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P DELLA 

TRIBOLATIONE 

E SVOI  RI  MEDI.  ^ 

1 LETTrONI  DI  MONSIGNOR.  Il 

PAOLO  ARESr 

Vescovo  Di  Tortona:  . 

.NcHe  quéi  disccrtvndosi ddle^Tv.twtumxfmonie^ 
1 e^tidrlla  tnbula/ion<z  motti  cunbsì  diÒDt  fi  » 
I risoluono,rt  ottimi  ammaestramenti  a ^ 
consolatimcdcìribclatiet  al  ben 
uiucTv  utilizimi  si  danno; 

: Fattela  da  lui  (Chierico  R molare  in  Santa  Maria  ^ 
b detta  Giara  Ut  Verona.  ^ 


Tortona  APRESSÒ  Nicol 


I OL  iS"  2.^ con  yrimltyiic 


'iT*i 


:% 


VA’ 


y r^'r. 


j^-t 


, 


ì-/-% 


L# 


m 


AP: 


VV! 


• ?s 


; 1'=' 


' 


® .e; 


.;  ^ ’ ‘ ■ V ■ 


iVt. 


*>: 


'^.vC* 


• ^ ♦ *»-'>! 


>"'5 


?'"■ 


^ ^ I 


r=^: 


_ , • ^ 


‘%o.  » 


tr- 


"V. 


v*'-'V 


“tf  S.t^<.'T 


Si  iJ-  ^ ^ 

■■  \ - 


it^' 


K,%- 


V5.'» 


*3=.'*: 


2H. 


■■  fv  ».><*-. 


, * 


F 


r 


l'  .,  % , . • ^ .'  V )• 

■ -jV’ ' 

«-V.  * t ’■■■*. 


f>*.- 


jt^  V!  , 


V ^ 


t,  , 


VV 


r 


/ 


DELLA 

tribclationeII 

E SVOI  RIMEDI. 

I LETTIONIDI  MON  SIGNOR 

PAOLO  ARESI^ 

Vescovo  Di  Tortona: 

^bidttc  ^udi  discorrendoti d(d}dh,ncUuraxmoì%ie^f^^0^^ 


i^ti  della  Iribulatione,  motti  curiosi  dubbi ^i 
risoluo no, c^  ottimi  ammaestramenti  a 
consolai  ione  de  tribolati  et  al  ben 
uiuciv  utilizimi  Si  danno: 

Fattela  da  lui  (Chierico  Kmdare  inSantaMoria 
ddla  Giara  Ui  Verona.  ^ il 
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IL  SIG  CARDINALE 
BARBERINO- 


O G L I O N O i tribolati  cflcr  arditi, 
cITcado  dal  bilogno  fpinti  » oue  non  arri* 
nano  col  merito , & introdotti  dalla  pie* 
tà,  oue  non  gli  ammetterebbe  lagiuftu 
eia:  Onde  non  dourà  marauigliarfì  V.S. 
Itluftridima , fe  quello  mio  libro  pafte- 
cipando  della  natura  loro»  percflcre  di 
tribolationi  ìmpadato,  ardifee  dal  pro- 
prio bifogno  fproiiaco,  e dalla  benignità  di  V.S.  liludrinìma 
allcctaco  apprefentarfìà  Tuoi  occhi,  entrar  nelle  fuc  mani , de 
ambiredicÀcreammclTofraleruecoit:.  Porta  egli  in  fronte 

a titolo 


titotodi  ammafèzza,  trattando  di  tribolationC)  & è di  autore 
non  per  facci  illu(lre>ne  percmincnce  dottrina  chiaro, ma 
piu  torto  fcooofciuto,  & oicuroj  nc  sì  come  meglio  acquirtar 
dolcezza,  crplcndorc>  che  ricorrendo  a V.  S.  Illurtriilìmat 
nella  cui  inlegna  mericamence  TApi  riveggono,  madri  del 
più  dolce  liquore , che  fi  gurti,  e nodrici  dei  più  chiaro , e ri* 
iplcndence  lume,  che  fopra  candelieto  fi  ponga  • Moiri  af* 
falci  di  malediche  lingue,  che  contro  à nouelli  parti  fogliono 
particolarmente  armarli,  non  dubita  egli  di  non  lortenere, 
ma  ne  anche  dubita  di  non  douerne  rimaner  vitcoriolo,fe  a 
fuofauorcle  ali  fpiegheranno  quelle generofe  Pecchie,  che 
più  volte  di  nobiiirtìme  vittorie  fono  (late  prefaggio.  Non 
temerà  particolarmente  quegrinfingardi , e temerari  fochi , 
i quali  non  impiegandoli  in  alcun  degno  lauoro  , conlu— 
manotuttauia , e guadano  le  fatiche  altrui , perche  non  pof- 
fono  fimil  lotte  di  gente  lopportare  leindurtriole  Pecchie, 
ma  li  dilcacciano  da  loro  alucart,  e li  pcifcguitano»  Inlia 
della  morte  fpercrà  tflcr  vittoriolo,  perche  argomento  chia- 
rilfimodivita  èlcirere  circondato  dall’Api,  le  quali  fopra^ 
de*cadaucri,  ancoraché  fodero de'fiori , il  loro  viuacc piedi 
non  fermano.  Ma  non  temerà  egli  d^crtcfctraffitto  dall  a- 
culeoioro?  nò,  perche  le  Api  regnanti  ftimolo  non  hanno, 
da  pungere,  ole  pur  rhanno,  non  lene  feruono,  c le  altre/ 
incora  non  l*adcprano  , fé  non  prouocatc  , fic^ofFcfc/. 
Tutte  le  cofein  lemma  potrà  fpcrarc  piaceuoli , e profpcre , 
poiché  lafciandofi  vedere  la  mattina  le  Pecchie  allicuranoit 
tempo,  c piaCeuolc,  c dolce  giornata  promettono . 

Schisi,  le  vrccndóalla  luce  quello  mio  parto,  e Porgendo  t 
lettori  volargli  attorno  il  capo  le  Pecchie , non  argomcntàC- 
fcro  in  lui  eloquenza  limile  à quella  di  Platone, òdi  Ambre-' 
gioii  Santo  c che  poi  con  quella  buona  » pi  nionci  lui  accp- 
ihniofi^  non  raffembrafle  egli  loro,  c dilcucuolc,  c feeoo  Jor 

• ^ ••  Mi 


Ma  lafciahdo  hómai  dà  parte  le' Api > lè quali  noli  adeguane  ' 
co*lcloro  molte  virtù  vna  minima  parte  dell' eccellenza  di 
V.S.  llluftrifTima  > hòprcfòardire  diprclentarle  quella  mia 
imperfetta  fatica  dalla  Tua  molta  gentilezza  t di  cui  ho  riee- 
uuco già  qualche  faggio^cdairardcnte  mio delideriO|Chehò 
di  farmele  conofeere  fuodiuotiflìmo,  &humìlifs.  (èruitore* 

Ragiono  in  quello  libro  della  tribolatione  sì,  maanchedcluoi 
remedi  vende  non  ha  d’andar  perlemani  folamentede’trN 
botaci, che fc ciò folTc, non  Thaurei  mandatoa  V S.  llluArifa. 

. a cui  ogni  maggiore  felicità,  e proiperità  d.clìdcro,  ma  ctian«> 
dio  di  quelli , che  a tribolati  porgono  volentieri  rimedio , dC 
aiuto  eliche  non  pure  non  dìfdicc,  ma  ancora  ècofaconuc- 

. ncuolillìma  a Principi  ; che  le  alcrimentc  folTe, detto  non  ha« 
urebbe  apprelTo  ad  Efaiavn  molto  faggio  : fum  Mi*  _ 

Jicus  , mlite  conRìtutre  mt  Pfimtptm  \ Nc  lì  vedrebbe  la 
Santità  di  N.S.  Vibano  Ottano  ( la  cui  vira  piaccia  all’eterno 
Dio  di  lungamente  mantenere)  tanto  fol  lecita , e zelante  in 
rimediare  alle  piaghe  del  Chriftianefimo,  & in  aprire  larga- 
mente la  mano  per  difpenlar  teiori,  c fpirituali , e temporali  » 
oue  maggiore  vede  il  bifogno  • 

Erano  anticamente , dice  Plinio , a tempi]  de  fauololì  Dei  varie 
tauolettc  appefe,  oue  i rimedi,  c le  ricette  di  tutti!  mali  fi 
co'ntencuano  i ma  non  potendo,  ònon  ofando  fienderui  le 
mani  gl’infermi , venne  H<ppocrate,  il  quale  tutte  le  raccolfe 
in  vn  libro, e quello  pubbÌicado,all*artedclla  medicina  diede 
lapeifcttionc..  V^i^nnil  tempio,  fiami  lecito. dire, mi  raf- 
Icmbra  la  Santità  di  N.S.  » da  cui  tutti  t rimedi)  delle  infer- 
mità dciranimcnofire  dipendono  v ma  la  Madia  Pontificia 
fgomcnta  molti  da) raccollarfi  a lui  \ onde  V.S.  lilullrifiìma 
qualnuouo,  ma  Cclcllc  Hippocrace  da  quello  facro  tempio 
le  opportune  medicine  raccogliendo , benignilTimamente  a 
bifognofi  le  comparte*  Con  la  mano  dunque  porge  V.  S. 

liluftnlsima 


Iliuftrirsima  rimedio  a* tribolati}  & iomi  fono  ingegnato 
difar  il  (ìmilc  con  la  linguai  ma  perche  quella  lenza  di  quel- 
la è Hata  Tempre  molto  debole  > 6c  impotente  » con  dediear  i 
mici  remedi  allabenignilsiraaprotettione  di  V.S.llIufirilr. 
bò  procurato  di  congiungerliìnfìemc»  6c  acquiftarmi  dal 
1 uo  potente  patrocinio  valore  > c forza  : 1 1 che  da  Ila  benignità 
iuaiperando  d'ottennerey  fìniicocon  riuerirlaprofundiffi* 
' inamente}^:  augurarle  dal  Ciclo  ih  lunga  ) &fchcifnma  vita 
perfcttaie  non  interrotta  falute.  Di  Tortona  li  zxj.  d'Aprilc 
M.D.CXXIV. 

Di  V.S.  111.”»  & Rcucr.»” 


Humil.»®  ediuot.®®  fcr.** 
Paolo  Vefeouo  di  Tortona; 


APPROBATIO. 


FIDEM  facìocgoMaglftcrFr.Hìeronymus  Scaliofius  Dcrthonenfjs 
Ordinis  Ercmit  S.  Auguflini,  Lediones  quinquaginta  àRcucrcn- 
difs.  D.  D.  Paolo  Arcfio  Écclefiac  Derihonenfis  bpikopoeditas,fub 
titulo  DELLA  TRIBOL  ATIONE,  E SVOI  RIMEDI, 
clegantiflìma  difpofitione  congeftas , à me  Ic^as  fuilTe  nomine , & vice 
Admod.  Rtucr.  Pam's  Sacrar  Thcologiae  magiftri  Fratria  lacobi  Figini 
]nqui(icorisgeneraliseiu(demCiuicatis,  Ar  Dioecefìs,  ibiq;  nihilquod 
vd  à redo  catholicar  Edei  tramite,  vel  à laudabili  honorum  morum 
intcgritaterecedatinuenifle.-quinimo  ad  componcndos,  conErman- 
dofqi  puEllorum  animos  in  eiuldcm  Edei  conOantia  ; nccnon  & ad  mu« 
niendos  eosaducrfuscallidasinimicorum  inEdiasopus  hocprarOantif- 
Emumforc,exacuii(Emis,  &erudiiiEìmisargumcntÌ5diuinarum  fcri- 
pturarum,  landlorumq;  Patrum  au^oritatibusroboratis,haudoblcurè 
conijctre  quia  poter  ir. 

Idm  Ff.  Hleronymus  Scaltojpus  qtél  fupul 

HVIC  lucuicntìfsimo  operi  in  luccm  obfcuris  tribola* 
lorum  mcntibus  edito  , luce  tamen  cclcitis  (apicn— 
ti£  pcrfufis  etiam  fpicndidius  radianti , Celeberrimi 
Audloris,  acPra^fulis  dodirinam,  ingcnium,  ac  pietatem 
fingulari (emperobferuantia  admiratus^  arq»  admiracione 
comcmplatus  iucundiisimcannuo . 

IMPRIMATVR. 

Fr.  lacobus  Figinus  Inquifitor,  & Magiftcr . 
Io:BaptirtaRaftellus  Vic.Gen. 


ViditSaccusproExcell.Senatu . 


FHILIPPVS  QVARTVS  DEI  GRATIA  HISPANIA- 

rum  Rcx  » & Mcdiolaai  Dux  &o. 

ì>$mG$mtx^Sn4rtx^de  Figutréd^  $ Ctdoué  Ducè  diFtrtà  d»t 
€$nfgtt$  dt S,  AJ.  9 fuo  Càpitén$ generdU^  0 G^mruétm 
dello  Roto  di  MiUno^c, 

Aufado  Nicolò  Viola  Tmprcffore  in  Tortona  fupnlicato  ael  aaòda . chs 
rrgtsc.  Illuftnfs.& Ecce! lenctfs. Signore.  Da Moofiga. ItluftrilsioK^ 
Paolo  ArcreVefeouo  di  Tortona,è/faco  dato  fuori  TR'operabellifiìna, 
& di  molto  flutto,  chiamata  DeUd  TriLolatitaf , 0 fu$i rimfdf  » lacjaalcè 
Hata  data  da  Sua  Signoria  Reuei  end!  ffitna  da  AaiMpare,al  fedelfemicorc 
dt  V.E.Nicolò  V icHa  ftampatore  in  Tortona;  il  qualedoucodo  far  fpefa 
notabile  in  far  ftampete  detta  opera,  è andato  penfando , che  per  detui 
opera  è molto  curiola,&  per  portar  gran  frutto, perciò  debba  clTeraiolco^ 
ricercata, & debba  hauei e grand’efito;  ilchcTcdendo  li  altri  flaMpatoH , faciloaeat*  per 
Ttile,  e guadagno,  ne  potranno  anch'cflì  fardopòftarapare,c  rendere,  onde  ut  leguirebb^ 
che  il  funplicance,  fé  bene  primo  editore  di  detta  opera,  in  Inoco  di  hauer  rtilc  del  fjo  bea. 
fare,  ne  icntirebbc  danno,  perche  non  potrebbe  poi  vendere  le  Tue  ftampatt , & la  fpefa  gii- 
da  lui  fatta,  farebbe  vana,  oc  fuperfiua,  e reUarebbe  in  danno  notabile , che  farebbe  la  ruma 
del  fupplieante  ; Onde  prima,  che  ftamparc  detta  opera  hi  penfaco  ricorrere  da  V.Bccell- 
Kumii. fuppl., reili  feruita concederli  Priuilegio,&:facoIti,cbeila»pando  tliuppUcance 
detc'opera.  mua’alcro  ftampatore  di  qucfto  ftato  per  anni  dicci  proffimi  i venire , ne  poifa 
fiampate,&ancorcherrcfb{Ie(lampatoftiorideIloftato,  non  fe  nepolTaper  detto  tempo 
da  alcuno  introdurre,  ne  vendere  uclprefentetfato,  fuorché  del  le  ftaapate  dai  fupplieante, 
fotco  pena  della  perdita  di  dette  opere,  di  eCTer  applicaceal  fuppl.&di  cento  feudi  per  eia* 
feuno  conrrafacicntc,  Sfrper  ciafeun a volta, che  n troueranno  hauer  cótraueBUto>il  che  8cc. 
NOI  prima  di  deliberare  doppòapprouataTopera  da  chi  tocca  , l’habbiacBo  anco  fitta 
vedaci  parte,  & dandola  buona  leiacionehauuta , habbiaaao  rifoluto  di  compiacere  al 
fupplieante  nel  modo,  che  fegue.  Per  tanto  in  virtù  della  prefcntc  concediamo  aldctto 
Nicolò  Viola  ampio,  & libero  priuilcgio,valituro  per  dieci  anni  proemi , che  niuno  da 
chi  (i  voglia,  pofla  in  queda  Girti,  Se  dato  di  M ciano  lampare,  ne  far  ftampare,  veudere  na 
lùr  vendere,  ne  in  altro  luogo  ttampaco  introdurre,  veudere,ne  far  vendere  detta  opera , Ca 
non  hiuerà  licenza  dal  detto  fuppiicante  come  fopra  ,fotto  pena  di  cento  feudi  per  ogni 
volta,  & per  ciafcuncontrafacicDce,  qltrc  la  perdita  di  tale  opera  da  applicarfi  per  cera» 
' all  j Regia  Camera,  al  rupphcaoce,8C  ai  notificaute,  il  qual  volendo  Tara  tenuto  fccreto, 
•on  ebr  però  ila  opera  nuoua,c  non  piùdata  in  luce  da  altri.  Però  commandiamo  atutti 

Ìli  giurdiccnci,&oflìciaJi  di  quefio  dato , 5ud  ogni  altro  i ,chi  fpetea  ,ckc  oAcruinn , Il 
leciano  •ifcriuic  la  prefentc , valitura  come  fopra . Dai.  in  Mtlanoà 
> 

ElDuquc  de  Feria. 

V.  Arefius  prò  S.  C. 

Lo(mj  Q /tgìSi 

TUtoms. 

l*riuiIcgioiNicnlò  Viola  TnÉprefore  dì  poter  far  (lampaar  per  dicci  anni  ropcra  fatta  diu 
Muufig.  Ycfcouo  di  Tortona,  chiamata  della  iriboiacione,  le  Tuoi  rimedii.  ' i 


AL  BENIGNO,  E 

Prudente  Lettore . 

. ^ 

I vn  gran  fauio  frà  Greci  » A mlfontc  chiamato , nei, 
conta  Plutarco  nella  vita,  che  di  lui  icdfTc  fra  quelle 
de  celebri  Oratori,  che  arriuato  in  Corinto , nella  • 
pubblica  piazza  di  quella  famofa  Città  aprinuoua 
forte  di  bottega,  efpofe  peregrine,  e non  più  vedute 
merci,  efèprofeOionedi  non  piùvdita  medicina, 
tacendo  a Icitcre  grandi  fcr iuerc  lopra  la  fua  danzar 
Qui  (ì  vendono  medicine,  per  confolargliafdicti. 
Onde  à coli  nuoua  offerta,  & a coli  infolice  merci  dalla  curiolità  allctrata , c 
dal  bifogno  fpinta,  correndo  varia  forte  di  gente  mal  contenta , a eia  Icuno 
porgeua  egli , non  con  altro  però , che  con  prudenti , c dolci  difcorlì , op» 
ponunopartìcolar rimedio.  Di  quella  forte  di  medicine  parmi,chefa« 
ucllaffe  parimente  il  S3uia,mentre  che  diffe.  ( Amicus  fidclis  medicamen- 
tum  vitap.)  L'amico  fedele  è vna  buona  medicina  alla  vita, mere  è,  non  gii 
di  pillole,  ò di  beuande  amare , che  non  tutti  gli  amici  fanno  quell’arte , mi 
fi  bene  di  faggi  configli,  di  prudenti  ammonitioni , di  antoreuoli  ricordi , c 
dì  pietofe  conlolationi . Delle  quali  medicine,  fe  mai  ve  ne  fu  bilbgno , in 
quelli  noftri  tempi , certamente  ve  negrandiffìma  neccllltà;  Polciache 
altro  homai  non  fi  vede,  che  lagrime  di  perfone  afflitte;  altro  non  fi  ode, 
chefolpiri,  c lamenti;  d’altro  non  fono  piene  le  cafe,  chediirauagli , e 
dolori . I continui  fofpctti  di  guerra  .*  le  non  ben  ficurc,  & armate  paci  : Io 
ftcrilità  della  terra  ; le  innondaiioni  de  fiumi  ; e fopra  tutto  le  perlccutio- 
ni  ; le  calumnie,  & i dillurbi , che  fi  danno  l'vno  all  altro  gli  huomÌBÌ  .*  per 
tacere  le  alfltitloni  mentali,  i dolori  Interni , i franagli,  c le  paflìoni  deli 'ani- 
mo, che  fono  tali,  e tante,  che  raccontar  non  fi  poflono , non  ci  lalciano  fa- 
pere,  che  cofafiayita  tranquilla,  c comema.  figli  è vero,  chchàmqld 

b imita* 
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imitarorl  e difccpoli  hoggtdi  Antlfonce , e non  vi  è perfona>  che  non  prc« 
fuma  di  fapcr  confolarc,  e confortare  gliafflicti  ; molti  libri  ancora  di  quc-^ 
fla  materia  lì  veggono  alle  (lampe  ; e quelli  che  d’altre  materie  trattano, 
gran  cofa  vuol  elle  re,  che  alcun  t imedio,  ò conforto,  ò di  propolito , ò alla 
afugica  à tribolati  non  apportino . £ fù  ragioneuole , che  li  come  la  tribo- 
lattone  è vn’herba,  la  quale  nalce  per  tutto , coli  anche  in  ogni  luogo  ma- 
DO  li^itroualle,  ehe  reciderla, ò inncQarla  almeno , e raddolcire  la  lua  ama- 
rezzalapelTe.  Non  fogliono  tuttauia  di  qual  li  voglia  forte  di  medicina 
appagarli  i tribolati , dt  i rimedij  più  frequenti , & vlitati,  ancora  che  fiano 
i migliori,  fono  fouente  da  languidi  loro  Homachi,e  da  mal  fan i palati , ri- 
fiutati , dicendo  molti  col  Santo  Giob . ( Audiui  frequenter  talia,confoU- 
lores  oncroli  opmes  vos  éfiis)  ; Sono  canzoni  vecchie  quefle , c he  mi  can- 
tate, le  hò  più  volte  vdite,  e le  $ò  dir  anch'io , onde  mi  recate  con  qucHe 
voftre  dicerie,  più  toftotrauaglio,  che  conforto,  & invece  d'allegerirmi 
il  dolore,  mi  aggiungete  pelo  dì  affanno.  Per  focebrrer  dunque  à quelli 
fuoglia  ti  appetiti,  hò  procurato  trattar  io  in  diuerfa  maniera  de  gli  altri 
quella  maceria . Hò  actefo  non  (olamence  alla  prattica,  ma  ancora  alla  fpe- 
€ulatiua,nonmironfermatonellalcorza,  ma  hò 'cercato  di  penetrare  la 
iDidolla,ele  vifeere  della  tribolationc,  facendo  diligente  anotomiadel- 
l'elTere,  delia  natura,  e delle  cagioni  di  lei.  Hò  accoppiato  colle  materie 
morali,  il  metodo  Icolallico . Non  hò  di^fìmulato  le  dilhcoltà , ne  le  ragio- 
ni, che  li  poteuano  addurre  per  la  contraria  parte . Hò  lollenuto  la  perfo- 
tia  del  l'argomenta  ntc,  c del  rirpondcntc,  de  gli  Auuocaci , c del  Giudice . 
Hòimitato  più  tolloi  Medici  metodici,  che  gli  empirici,  & il  Falcone  il 
quale  prima , che  auuentarli  alla  preda,  fà  molti  giri  in  atto , che  lo  Spara- 
tJiere,  che  drittamente  l'alTale.  Hò  propollo  molti  dubbi  curioli  per  cò- 

{>rir  l’hamo  con  l'cfca  ; e le  pillole  amare  col  zuccaro , e pafeere  non  folo 
a volontà,  ma  ancora  rinrelletto . Hò  fatto  tal  bora  paOaggioad  altre  ma- 
cerie, non  però  allontanandomi  molto  dalla  propolla.accioche  il  libro  fof- 
fe  à più  pcrfonc  grato,  e perche  à gli  fIcKi  infermi  non  li  hanno  a dare  folo 
medicine,  ma  ancora  altri  cibi  j & è vn'ingannare,  c far  tregua  col  male,  il 
diuerttr  il  pen  fiero  ad  altri  oggetti.  Non  ciliamo  finalmente  dimenticati 
del  profitto  fpirituale  deiranime , anzi  a quello  feopo  tutte  le  faette  alla  fi- 
ne s’indrizzano.xomc  far  lì  deue  in  tutte  le  occalioni  , e particolarmente 
da  pergami.  Delle  impcrfeitioni  però  non  ve  ne  mancheranno  in  ogni 
pane,  verfo  (e  quali  preghiamo  il  Lettore  hauer  occhio  benigno , e com- 
pa<fioneuoIe,come  anche  noi  compatiamo  a luoi  trauagiis  e le  alcuna  co- 
fa  ritrouerà,  (he  gli  aggrada, gloria  ne  dia  a quel  Signote,  che  è Padre  del- 
le mirericordie,  e Diod'ognicoafolaciooci  edali'ìAeUo  coofolatlonc,e 
uulcricordia ci  preghi*  ' ' . 
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ADMOD.  REVER.  CL E MENTIS  CATANEÌ 
'S»c.  Thcol,  Se  Pontif.  luris  Ooi^.  necnon  Cachedr. 
BcclefixPctthonen.  Decani  y 

AD  A V e T O Tt^  E m: 


/ 


« e. 


OST  fcros  ìmbresi  gelìdafq;  nubet 
Flammcus  Tìtan  'r8diot,nìtcntM 
Vibrati  &^lucein  géaiioiite  gaudet 
ÌEthere  roto* 

Laerus  aaronni  reuidet  viacor, 

No£^e  qui  molta  vtgilauit,  aurif 
Quxftibus  turopcns.rabidafq;volocOf 
PeAore  curaa. 

Poppibos  fraAis  valido  fob  aoftrO| 

N<>uirae  captis  potiuntur  oris; 

VoufurpeBdaDt»  paoico'tìmorc 

Longiua  a^o* 

Viocla  com  feroo  dotoinos  rcloiuit; 

Qux  diu  ftriftat  tchuere  piantai  \ 

£o  cclcr  gcftit  I iQcritarq;  gratta 

RcdditOlympo; 

Pace  fob  dolci  rrquiefeit  illci  'i 

J Quem  luror  ^anii,  tara  tela,  fanguii 
Reddidit  motti  fimilem^  rotart  ^ 

'Defioic  corcai  • a 

Gratiormolto  cR  fera  captai  dodom 
Quccanem  lufit}  (operata  demom^ 

Curfibua  ccfiitìlaoiata  farois  - * 

Dentibufvmbtl!.  \ 

P A V L E fìc  coras  facls  ede  dolces 
In  roo  libro  ; propcratt  cunAi 
Ad  Itbcum  PAV  LI i glomerata  quatooii 

Cora  peri  bit. 

• I V S.D  E M DISTICHO 

Jndjte  PaRot  oues  àdfrétA  nArtniia  cseli 
V o€€  'vccés^  doBiloqtto  càUmOm 

b A 


N. 


AD 


.'rro(WS 


Ad  Leótorefn , de  Libro 


ADM.  REVER.  I A COBI  PHILIPPI  OPPICELLI 
Canonici  Thcologì  in  Ecclcfìa  Cachcdcali 
ciuldcm  KcucrcndiiTimiEpilcopi 


EPIGRAMMA. 


^T>AS  €ur4r»m  mortélld  mdà  ^9rnnUs\ 
Angorìfq\  (tnus  cur  [ufetàu  times  ì 
^aftta  ttb't  in  fromftu , nàuti  Hm  proinptà , màgi^if 
Optlmus  I és*  nàuti  quàqut  ttmtndà  Jttàt^ 
Humànt  tttulà  dotuta  tH  cymhà  dolorìs  ; 

Cymià  l\bet  ^ RcSor  dkitur  ARESIVS. 

Ttà,m  fretà  curàrum  quo  me  portàiii  A R £ S I 

^àuloì  qno  nàuloì  me  lege.  Sundo  ràteml 

• . I 

A L I V D E I V S D E M. 


Ad  Audtorem. 


V 0 ultràndà  modo  màU  (ine  àntmtq\  ioloftt% 
§lui  fettunt  I Unìànt , edocei  A R E S I V S. 
Preffufài^  motboi  , eurài  » O*  torminà  cordi f 9 

: MonHràt , in  libro  Hàt  medtcinà  màlh* 

T^àtn  bjKà  cur  didide  morbis  medicàminà  ferrei 
^i  fànàt  medicos^  mm  rudis  eH  mediani 


ADM. 


>*v  ^ 


■ ADMOD.  RE  VER.  AVREUÌ  VALÉRII  I.  C. 

Afchiprcsbytcri  Vàrtien. 


\ 

Ad  cundem.’ 


RESI)  iium  wdgftd  nfert  momentd  LABORVM» 

Cerneris  in  fdcris  /dltibui  inHar  apis^ 

Sùlìctt  ex  fdtko  dtlibds  cortici  mtUdy 

Vtrbdq\  rnellito  grdtd  liquore  tondi ^ ^ 

Him  wdld  duUefcent  dnimls  quaj^  a/fera  noffris , 

Cobite  t bine  femper  fdtnd  loquetur  oput. 

, A L I V D. 

/ * * 

]VM^  tud  diuUidS  toUfdntis  feud  repdndit 
* Lìngud  i n/t  fe  ìnfnudt  bUndd , yerendd  dnimti  ì 
Spiculd  funi  tordi  ^ funi  idSld  tonitrud  yotcs^ 

^ ^ ^ ^ Fulgura  funt^  njero  O*  fulmina  mira  loue^ 

Lingua  ergo  quem  dicami  anìmorum  te  effe  Tyranumf' 
Cinemi  ità:  fi  in  meda  n/erth  dmaritiemì 

^ fc..  ^ 


\ 
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ADMÒD.  RE  VER. 

% 

loannis  Petri  Zanoni  1.  V# 


EPIGRAMMA. 


ELLA  Thymi  puro  fingit  redoicnria  flore, 
Et  cacram  Audio  fcdula  condir  Apis. 

Exit  noóèurnos  ex  cacra  Casreus  ignes 

Prarftàus:  mcipurum  vulnera  fa:ualcuac. 

BARBERINVS  Apcs  gentili  in  fteromatc  portar , 
Meeroris  librum  cui  dicat  ARESivs: 
Conuenichic  Apibus,  fìpungitidulcius  vngic. 

Toxica  meeroris»  meila  (àlutis  habet; 

Ex. Apibus  lumen  » de  libro  lumina  mananr, 

' Ergo  libcr  folas  noiccrc  debet  Apcs. 


Digitized  by  Gaogle 


X.  1 ^ 


ADMOD.  REVER.  P.  FR.  IO:  PAVLI  VILLANOVvE 
Mcliccnfis  OrdinisSandìirs.  Trinicatis 

\f 

. r Rcdempciònis  Gaptiuorum 


Ad  Lcftorcm  i 


\Angumits  a/pirfa  mtìs  wolai  dxe  faghtdì 
Dumj^  jferit  pedus , corde  'vewna  trahtti 
S't^  cupts  tofet  teli  cognofcere  nfulnus^ 

^ Edkam  i hoc  Vulnm  efi  àmmatd  Rofé. 

fungerti  , wquc  leui  deploras  vulture  i Mentem 
Sed  tmen  MtoUit  poena  reku  tu4m.  v < . 

Ti  Deus  hoc  hiro  bene  percutit  ; di  docet  inde 
Stergdi  *iti  i fpinis  rubre  ^ CP*  edere  refi , 


..  ^ 


> 


\ « 


C-w 


• i'  A 


ti-  . '-'-f 


'•  -f 


AD 
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< 

Ad  Auótorcm. 


lOSEPH  BASSVS; 

Lurtbus  n)t  ffms  muum  àrcumplicàt  àn^ms 
' Ljtìyferàm  cupiem  exàncrdrt  fetém^ 

Prdcìph  't  cur/té  pUctdis  fe  immergìt  in  ynJis\ 
* Tunc  ferpem  orbes  fóndita  ima  ftiitm 
CwA  funi  éngues,  mordente  firtuntjji  munt^ 

His  n^tlut  Affi  dibus  mtns  UntdU d9let . 

À R £ S 1 1 ttbrum  fi  feflindbit  àditi 

Omnh  nst  inur  iquàs  cura  màlignd  uditi 

incerti. 

AD 

♦ 

NÌL  fàcies  puluis , liber  bit  ttàSàbitur  bitis 
^Perpetuisi  erge  puluis  àmia  fuge» 

A D L I B R V M. 

f T * * 

AJJTE  mtum  pe^us  mftebàt  ^ tej^  rele&à, 

Protmus  ifidìens  percupit  ejfe  mifer. 


DEL’ 


k • 


Ad  Ledorem  i 


IO.  PAVLLI  CRASSI  CELLAVENIENSIS 

Rcdoris  Vener.  Sctninarij  Derthonx. 

^ - « 

EPIGRAMMA. 

' 


f^ì  de,  Letheo  deguRat  gurgUi 

Curartm  lìnquit  Utus  eméritìem.  ; . 

V t$d4  qmdemfdUd  eR^  f^uum  fed  feUh  amarori 
JLethté  tg/  Uté  e fi  9 fi  dàt  amaré^  rapita 
Tekphus  €X  beRé  percefìt  ymlnut  %AibWn\ 

Attàmen  béRà  fimul  vulnus  opemq\  tulie» 

SàiHidi  Cy*  ^item  ibnet  liber  Aureus  > ergo 

Gelide  O*  FÌmdo  pen  minof  A'F^ES lysl 

-,  . . 1 ' ' ’i 

E I V S D E . M D I S T I O H O N; 

«to' 

P^Hdrmécd  folerti , qux  donde  A%fiSlVS  erte 
/ Dnlcid  fune  ddeo%  ut  U^gutdus  effe  uellm. 


i MA 


> 
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Madrigale. 

O 


del  R D.  CONSTANTINO  DE  ROSSI 
Famagoflaoo}  Chierico  Regolare  diSomafca» 

I 


OLTÌ  €0H  4uH(t  Rilcy  € ptregrm$ » 

//  Dkhor  dArptno,- 
Mé  U glorie  di  Im  fmofty  e prime  % 

^ ARESf  f di  tuo  Uékr'  fkbUmti 

t* egli  di  reo  dolente  dìtdf  $ pace 

Pergtd'xoU  dir  ,uÌHéue* 

T’n,  mirecolò  d^driti  e S mtmd^ 

Fdì  eon  Id  penna  fcia^. 

U'dnold. 
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SONETTO 

. * 

DEL  M.  R.  SIC.  FEDERICO.CODA: 

^ « 


• • ' ... 

R A V I affanni  foffrir  doglie , e tormenti 
Effcr  facto  berfaglio  a cucci  i mali  t v , 

Di  fortuna  prouar  gli  auuerfi  Arali  » . \ 

Hauer  nemico  il  Ciclo  ^ c gli  elcnicnd  • 

Perder  co*i  ben  gli  amici , 6T  i parenti  j ^ 

Viuer  morendo  in  carceri  immortali  I 
Tarpate  hauer  ad  ogni  fcampo  Tàli, 

Mandar  dal  pecco  ogn'hor  rofpiri  ardenti. 

Ferro  , funi  9 catene  9 e lacci , c croci  9 

Fuoco  9 mannaie  9 c vncini , e-ndcgna  morti 
Patir  per  Chrifto  9 c lui  feguir  veloci.  ' 
le  chiaui  quefte  fon  9 ch'apron  le  porte  ♦ 

Del  Ciclo  altrui . ciò  Paolo  con  fue  Voci 
Moftra  non  mcó  9 che  con  U propria  forte. 


\ 


• » so- 
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SO  NETTO 

t « 

« % ^ 

DEL  MEDEMO  FEDERICO  CODA. 

*■  ^ ^ 

H I mi  /occorre»  oimè»  chi  mi  confola 
lo  tante  pene»  e*o  co/i  fiero  (cempio  ì 
Jn  tanto  duolo  co/i  crudo»  & empio 
Chi  mi  dà  àita  almen  d'voa  parola/ 

Chi»  per  pietate»  d’vqa  voce  iota 

£mmi  corte/è  aU'hor»  che  tutto  m* empio 
11  mcfto  volto  » di  mifcria  ciempio  » 

I^'amaro  pianto»  che  da  gli  occhi  cola  ì 
A cotai  voci  languide  » e dolenti 
Moflb  il  Cielo  a pietà  rifpofia  diede 
In  quelli  grati  » òc  opportuni  accenti* 

Al  duol  » che  tanto, ti  trafiigge  » e fiedc 
Rimedio  fian  le  carte.»  e gli  argomenti 
pel /aggio  Paolo  d'altro  Paolo  berede* 


TAVOLA 
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T A V O L A , 

Di  TVTTE  LE  LbTTIONl' 
del  prefente  libro,  co’loro 
argomenti. 

♦ 

lETTIONE  PRIMA.  Pur^torb»8cairatuto  disile  ti 

N ctiifidimofìra^chC^  Cbriftianoficforta  io.  59 
il  ragionar  della  T ri*  Leuionc  fella . 

bolationeècolaoon  Della  definitone  ^ de  effeoza  delta 
jmr  conueneuok,mà  T riholacione  -,  e di  trn  arte  mara» 

ancóra  ytilc , dilee-  oigliofa , con  cui  può  i'buonno  da 

teuole,egk>riofii«  l<x  1 IcTomana  tenerla.  io.  7^ 

Leteione  feconda.  Lettionc  fettima. 

Incnifidirputa»  k la  Iribolatìone  Quale  fra  nme  le  tribolactóm  della 
fra  cofa  ma,  e realc,ò  pur  tnama*  prelente  vita  fra  la  maggiore  : e 


gioaria^  finta.dc  al  defi  derlo  del» 
h cefefie  patria^oue  non  è craua* 
glio  di  forte  akima,ilClu‘ifiiano 
à'intiita.  frx  15 

Letttone  terza. 

Iffctnfrdifputa»  k huofnofirttrouì 
al  mondo,  die  tribolato  noirfia  ^ 
c potente  moemo  per  confoiar  t 


come  ftiggire  dia  fi  polla,  e deb*' 
ba«  io.  po 

Lettfone  ottava. 

In  cut  fi  conierma  ciò,  che  si  detto 
della  maggiot  Tribotadone  del 
Mondo  r & il  modo  di  rimediarui 
amfgna.  k>^iod' 

Lettiofte  nona. 

tribolati  ic  ne^accóglie , io.  ap  Nella  jfefb  del  Santifa.  Sagramento 
lettione  quarta#  delfAhare,  il  cptalecHer  confola. 

Io  cui  fr  dtipttta,fr  vi  fra  giorno  ale»,  lione.dr  aiuto  potcmifiìnio  de'trà 

.00  ndb  vita  humana  bberodi  bolatifrdimofhra  . ia  laa 

Trtbolationfi  e rimedio  notabile  Lettìone  decima. 

< per  aNegeiÌBieQto  de'TribolatI  Seli»iribolationebuonaiìa,òcatt^ 
a'iniegna#  k>»  44  ua*e  come  qualunqrdUff  fra,  ren 

Lettfone  qotnfa.  der  fr  polla  buona  da  noi . io.144 

Incoi  fi  paragone  della  prefroce  Lettfone  vndecitna^ 

Idea  » coUo  mto  delle  anime  dei  Quarfrapiòdefidcrabtle*e  migliore» 

/ la 
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TAVOLA 

' !a  Profpcrità,  f A uucrfità.ò  lo  (la- 
to di  mezzo*  ci]uanta  occafìone 
habbiano  di  [allegrar(ì  i Tribola- 
ti. fo.  fdo 

Lcidone  duodecima . Nella  fefta 
di  S.Gio:  BattiOa. 

Della  grandezza  di  lui,  e della  ec- 
cellenza della  (uà  ipofa*  che  (ù 
laTriboUiionc,  fo.  175, 

' Lettione  decima  terza.  Nella  feda 
dc’gloriofi  Principi  degli  Apo- 

doli  Pietro',  c Paolo. 

* • 

2n  cui  (1  ragiona  delle  loro  grandez- 
ze* c pnuilegi*  e (ì  dimoltra  fopra 
tutti  doucrli  (limare,  Tefler  eglino 
(lati  tribolati  p amor  di  Dio  ..191 
lettione  decima  quarta.  ■ 

Delle  cagioni  delle  tribolationi,  & 
in  prima  fé  da  Dio  procedano.* 
Cólìderationc  ytililfiraapcr  con- 
folarei  tribolati.  fò.jaio 

Lettione  decima  quinta. 

Se  per  autori  delle  no(tre  tribola- 
tioni  eder  debbano  riconofeiuti 
gli  Angeli  ,c che otSdo  angelico 
fanno  con  noi  quelli^  che  ci  tra- 
vagliano. fo.  X27 

Lettione  decima  feda  .• 

Se  fra  le  cagioni  delle  nòftre  tribo- , 
Jationi  eder  debbano'  annouerati 
i Demoni;  e che  per  nondarlo- 
ro  cótento  elTer  douemo  paticti,|c 
rallegrarci  nelle  tribolationi.244 
Lettione  decima  (ettìmx 
- Seia  natura efler debba riconolciu- 
ta  per  madre  della  Tribolatione  ; 
Dal  che  vn  bel  motiuo  di  confo- 
la rii, e ringratiar  lddio*a  tribolati 
fifeuopre.  fo.  ado 


DELLE 

Lettione  decima  otfiuà  l 
Se  dalPeccato  la  tribolatione  oafeai 
& in  qual  maniera  vendicarci  de 
noflri  nemici  fia  lecito  • fo.  2 77 
Lettione  decima  nona  •' 

Se  della  virtù  e^cco  (ia  la  Tribola- 
tione; e che  non  deue  giudicarli 
male  dcT  riboIati*ne  per  intcrei- 
feia  virtù  ieguirfi.  ^ fo<294 

Lettione  ventèlima . 

Delle  dilTcréze  fri  trauagli  de*buoni 
e quelli  de'cattiui.e  che  bramar  fi 
deue  di  patir  più  tollo  come  inno 
’ cente,  che  come  colpeuole.  511 
Lettione  ventèlima  prima . 

Se  fa  Fortuna  debba  Aimarli  delle 
Tribolationi  cagione  ; non  fenza 
vari  motiui  di  confolatione  per 
. gli  tribolati,  e di  gratitudine  ver- 
ìb  Dio  per  tutti . fo.  j 2 7 

I ettione  ventèlima  feconda . . 
Se  da  corpi  celelli  le  nollrc  tribola- 
- cioni  dcriuìno , e che  non  li  deue 
clTcr  curiolo  delle  cole  future,  ma 
cófidare  in  Dio,  de  a lui  ricorrere 
ne’noflri  trauagli  fo.  341 
Lettione  ventèlima  terza . 

Se  l'huotno  lia  cagione  di  cribolatio 
ne  alPaltro  huomo;  oue  delfin- 
credibilc  crudeltà  homana  6 di* 

^ feorre,  e che  no  li  deè  lafciar  Dio 
per  gli  huòmini;  e come  da  quelli 
' habbiaroo  i guardarci  fi  dimo-  ^ 
^(lra•  fo.  359 

Lettione  ventèlima  quarta. 
Che  nella  vergine  MARIA  fono 
tutti  i rimedij  delle  hollretribo- 
iattoni.  Correndo  la  fefta  della 
lua  gloriola  Afioncione.  fb.  575 

Lctciooc 


1 


L E T T I 0 ^ r. 


Lettlone  Ventefima  quinta . 

Se  la  donna  fia  cagione  di  tribola- 
Itone  > e fe  più  dcirhuomo  ; oue 
della  crudeltà*e  malitia  delle  don 
ne  Ci  difeorre , e s'infcgna  « come 
• rhuomo  habbia  à portarli  con  la 
. dpnna,  eladonnaconlbuemo. 
la  . 59*- 

Lcttionc  veniefima  fcfta. 

Se  creatura  vi  fia , che  à trauagliar 
rhuómo  non  concorra,  c della  pà 
tienza,  timor  di  Dio>  e difprezzo 
; del  mondo,  che  da  loro  douemo 
•apprendere.  fo.409 

Leitione  ventèlima  fettima. 

Se  ciafeuno  à fé  mcdelìino  cagione 
lìa  di  tribolatione  i e di  vna  bel- 
l’arìe  dialiegerire,  ò sbandite  i 

«trijtrauagli.  10.425 

cttione  ventèlima  ottaua. 
Del  Principal  line  per  il  quale  man- 
date lono  le  tribolationi , che  è la 
gloria  di  Dto.dal  che, e gran  con- 
ilolatione  per  gli  tribolati»  & vn 
bello  lirattagema  per  ilchermirfi 
dalle  crìbolatioqi  li  raccoglie, 
fo  441 

. Lettione  ventèlima  nona.  . 
Che  Iddio  per  amore,  egeloliad 
ttibola;  del  che  douemo  noi  gran 
demente  rallegrarci, & hauer  ge- 
losa» e timor  di  Dio  . fo.  4 5 8 

Lettione  trentèlima. 

Che  li  feopre  Tamor  di  Dio  nella  tri 
bolatione,pche  ce  la  manda  mal 
Volcticri  à cófolionc  de ‘peccato- 
ri > che  delle  offefe  di  Dio  » e de* 
mali  de'loroprollìmi  ù prendono 
diletto.  fa  475 


Lettione  trentèlima  prima  I 
Che  amorolo  fi  dimoOra  Dio  tribo- 
landoci» per  vnirli,  e far  nozze  co 
noi.  acquali, e quelle  cariHìme, e le 
tribolationi  per  cagion  loro  dc- 
uono  eller  accettilTinic . fo.  4 8^ 
Lettione  trentèlima  feconda  • 
Che  rmlìniia  potenza  diuina  per 
mezzo  delle  nodre  tribolationi  d 
fcuoprej  ilchepaticnii,  etimo- 
rati  di  Dio  farci  deue.  ÌQ.SOf 
Lettione  trentèlima  terza . 

Che  nelle  tribolationi  marauigliofa 
lìlcuopre  la  fapienza  diurna;  il 
che  di  gran  conforto  efler  deue  i 
tribolati.  fo  521 

Lettione  trentèlima  quarta. 
Scuoprirlì  nelle  tribol  ationi  gradii- 
■ lima  la  prouidenzi  diuina  c per 
goder  di  quella,  dourrfi  qucife 
abbracciar  allegramente.  5^7 
Lettione  rrèntclima  quinta. 
Che  la  Prouidenza  diuina  Cì  li  uoprc 
particolarmente  nelle  tribolatio- 
ni de'buoni»  fra  quali  deuono  prò 
curare  di  elTer  annoucrati  tutti  i 
tribolati.*  555 

Lettione  trentèlima  fcfta 
Come  della  Prouidenza  diuina  eftCC 
ti  fiano  le  triboJarioni  de*cattiui,e 
non  meno  eglino, che  i buoni  pof 
fano  da  loro  cauar  gran  beni. 5 73 
Lettione  trentèlima  lettkna  • 
Che  le  Tribolationi  pcrcller  effetti 
. della  mifericordia  diuina» con  nn 
'gr2tiamentt,&  c6  amore  efler  dc- 
uono  da  noi  riceuute . 590 

Lettione  trentèlima  ottaua. 
Che  per  mezzo  delle  tribolationi  la 
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T AVO  LA  p EL 

gtuAttia  diuina  (i  conofcc,&  cfer- 
citail  che  deue  farcele  lopportar 
conparienza.  50S 

Letti  onc  trentefìma  nona  • 
Che  feruono  le  triboiatìoni  à farci 
conofcere  Iddio  per  noftro  rrero 
Signore,  il  che  di  gran  cOofolatio 
ne  eflcr  ci  deue.  624 

Lettione  quarantefima* 
Nella  fefla  de  gii  Angeli. 

' Che  il  tribolato  non  ha  maggior  t- 
mico*  c5foiatorè,5t  aiuto  deir  An 
gelo  cuftode,a  cutfe  vuol  elTer 
grato,  eder  dee  patientc  .e  bene- 
dir Iddio.  4'^o 

^ Lettionequarantefìma  prima. 
Che  honore , e gloria  grande  porta 
feco  la  tribolatione^e  perciò  eder 
dee  allegramente  da  noi  accolta, 
fol.  d37 

Lettione  quarantèiima  (éconda  « 
Che  la  tribolatione  reca  feco  molto 
.piacere}  onde  non  deuc  eder  ab- 
boritadanoi.  ^74 

Lettione  quarantèiima  terzi . 
Che  la  tribolatione  è di  molto  aiuto 
alla  Fede, e la  Fede  di  molta  con- 
^ folatione  à Tribolati . €$i 

Lettione  quarantèiima  quarta  . 
jChe  nella  Tribolatione  s'auuiuala 
noftra  fperanza.del  che  ridondar 
ne  deue  mola  coofolatioDe  il  tri- 
bolati 70S 


IL  F 

w ^ ^ 


LE  LETT/OT^r. 

Lettione  quarantèiima  quinci. 

Che  per  accender  in  not.il  diuino 
amorevuliliimaèla  tribolatione; 
onde  amorofauiéte  ella  eder  deue 
accolta.  & il  foauidimo  frutto  del 
amordi  Dio  diligentemente  dal- 
ride  da  raccolto.  714 

I cttione  quarantèiima  fella . 

Che  dclfamicitia,  & amor  del  prof- 
umo è madre  la  tribolatione  • e 
deuono  amarli  i tribolaci . 740 
Letdone  quarantèiima  fectiroa . 

Che  deirorattone  è buona  maedri 
la  tribolatione,  e daletdouemo 
tutti  apprender  à farla  757 
Lcttionequarancclima  oteaua . 

Che  nella  fcuola  della  tribolatione 
tutte  le  feienze  s*apprendon<K  e 
che  perciò  deue  eller  moltowa  . 
ta , e dimaca  da  noi . 773 

Lettione  quarantèiima  nona . 

Che  la  tribolatione  rende  Tanima 
nodra  feruente.  e feconda  dì  ope 
re  buone  i onde  non  li  deue  iti 
quella  elferneghittolò.  7^9 
Lccuone  cinquanedima. 

Che  ci  arma  di  fortezza  la  tribola-^ 
tione,  e non  deuono  icrìbòlad 
perderli  di  animo,  ma  combatte- 
re aliegramente.chedcuramente 
iàranno  vittoriufi  • So  3. 
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E SVOI  RIMEDI. 


1.ETTION-I  OI  MONSIGNOR 

P A O L/  O A R E S I 

Vefcouo  di  Tortona? 

KcIIc  quali  difcorrcndofi  dcircffcrc,  natura  > cagioni  >6^ 
cfFccti  della  tribuladone  » molti  curioii  dubbi  ii 
^lifòiuono  ^ &’ottimi  ammacRra menci  à 
confolacione  de*  tribolati  % & al  ben 

“ à 

viucre  vtiliiTimi  j ii  danno^ 

» 

y inatte  già  da  Im  (Sierico  Regolata  in  Santa  Maria 
* Alia  Giara  di  Verona. 

L£TT10N£  PRIMA. 


cele. ^9.4- 


1]  primo  autOrc , & ìmicntore  Odia  medicina,  dice  il  ^uio,  e rhuomo  pruden- 
te , il  quale  sà  diff  erner  il  bene  dal  male , c delpregÌo-di  cialcùiia  cofa  da  giufta 
fentenza  , nonnefirà  picciolatìima.  Honorata  dunqucèdalCiclo , e dallt 
«terra  èia  tnedicina  . Dal  Ciclo, poiché  indi  traiTc  la  Tua  origine,  & il  Rédc^l*- 
ifteffi  Cicli  ne  fii  l’autore . Dalla  terra  , polche  rhuomoprudenee , “di  cuinoB 
t’è  per  fona  più  degna  ftalctcrrcne,  la  Plagia  a c ne  là  ftima.  , - t t : 

...  " A 


LTl  S S 1 MV S Creauie  de  terra  medtà^ 
nam  $ O*  *vir  prudem  mn  ahborrehit  illam , 

Nell*  Ecrldìaflico  al  jS.ràltrflìmo  Dio,  à parangon  di  cui 
ogni  altezza  cbaira,*ogni  dignità  è vile,  ogni  grandezza  é 
picciola,  ogni  fapienzà  è ignoranza , ogni  bellezza  è defor- 

niJrd  .otìrti  . nnn'ct^  erlr*onnrrt  jlVrtV»r 


2>io-aiitm 
della. SMe^^ 

diana. 


Himordta 
dal  Cieh  y 
edallaier^ 
ra. 
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IkìU  altre 
mxti  autori 
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Mei'tcina 
Sf. rituale 
guanto  de- 
j^na  d'ejfe- 
rejìimata . 


1-  Della  TriboIationc'Lctrione  L' 

' * • • ^ 

Pii^  béf»  di/hqoe  gtrfene  ^Iorìofa,"8rahicrà  qne}{a  profe^ooe  non  tanto  ner 
la  nobiltà  del  foggetto  > cbt  c rhuomo , per  recccHcnxa  del  fine,  che  èia  faniri  , 
eia  vita,perladigaìca di  quelli , chel'hattno  efeteitata , chefono Itati  non  pur 
Fi1orofi,quali  furono  Hippocrarc,  Taletc,  Galeno,  Autcenna,&  altri, non  pur 
Regi , come* Mitridate,  Dinnifio,TrinTegifto,  cGìgctnon  pur  fanolofi  Dei, 
coTie  Apollo-,  Efculapio,  Mercurio,  e Peone,  ma  ancora  Angeli  Cclelti , qual 
fuRaffaeHe,chc  anche  ne  ritenne  il  nomc.'e  fi  chiama  /A/.  Non  tan- 

to per  ràurorità , che  fifiende  lopra  Principi  Capitani , &:  Imperatori,  tutti 
tiii  follccin  neirobbcdire  i medici  loro^  che  nel  farli  obbedire  da  gli  alai» 
Non  per  gli  efiihri  Aioi  marauigliofi  , che  fola  ardifeedi  venir  in  campo  con  la 
fremenda  morte,  e combattendo  leco,  fouence  vincerla, e torle  dalTingordc  fau-^- 
ci  Tingiufta  , e poco  mcn  che  inghiottita  picda, che c da  fchicrcd’innum«iabtw  ■ 
li  infermiti  difende  latita,  hornon  permettendo,  cheilei  fi  accolli  no,  hórac«- 
coliate  di fcacciandole,  & in  vece  loro  introducendoui  fidclifiìmi  albergato- 
fi  , al legrezza ,. vigore, c robullezza , e facendo  che  polTa  godere  d’ogni  fone  de* 
bcni,edi  piaceri  , 

a Non  tanto  dico  p>er  quelle,  & altre  molti  Ifime  fodi*,  che  dacfclcpolTono  , 
haoccafione  di  girfene  altiera  la  medicina  , quanto  per  riconoicerperfuoPa- 
dreraitìllìmo  Dio,c  pef  conofcitordel  foo  pregio  l’huomo  prudente*.  Ma  che 
gran  cofa  è quella , airi  forfè  alcuno  > E qual  cofa  v’è  nel  mondo  , di  cui  Di* 
non  oc  fia  autore  ? non  è egli , che  non  pure  ha  creato  i Cicli  ; ma  ancora  fon*^ 
data  la  terra  ,n  onpiir  forniate  !c  ftelle  ^ ma  ancora  prodotte  le  piante  ? Non  fo- 
lamente  dato  Tellere  agli  Angeli,  ma  a ncora  alle  formiche , alle  Zcnzale,  i 
Serpenti  i chegrancofa  èdnnque,  cVegli'fia  fiato  Pantere  della  medicina  ? c 
comeèlode  quefta  propria  di  lei , fc  ècomune  i tutte  le  altre  cofe  ? Ma  rifon- 
do , che  di  tutte  le  cofe  naturali  non  vi  è dubbiò  ,che  l’autoré  è Dio , ma 'delle' 
artificiali , le  ne  fuole  aferiuere  Parigine  à gli  htiomini , cosi  della  muficaieae 
fa  aurore  Iubal,del Parte  del  ferro  Tubai  Caio,  della  maefiranza  delle  pecore  1;^ 
bel , del  fabbricarle  Città  Cairo,  e così  delPaltre,  altri  Mortali  j Mala  medici- 
na non  e ella  arto  certoche  fi  adunque  anch’ella  pafiàrdoueua  perle  regole 
delPalcre  ,è/riconofccrp>crfuo  autore vn  huome,raa  non  è.cosi,p;crchc  tanto  fi 
auanza  fòp>ra  dclPaJtrc,chc  fi  gloria  d’baucr  per  autor  Dio-  ..ìnffmms  en:m  crea- 
uit  medutnamtiS' a Dtoeft  omnis  mtde'.e,  Dicc  nclPiftcflo  capo  il  mcdcfimoSauiO  • 

j Ma  fc  cosi  èy  che  accadcua  dunque  vi  si  aggiungefle  , che  Ftrprudens  non 
ahhorrthti  iUam  ì Forfè  può  Phucmo  prudente  aborrir  cofa,  che  ha  per  autore 
Dici  Forfè  puócgli  non  ifiimare,  e non  pr^iare  cofa , di  cui  non  fi  fdegna  Dio 
di  efier  riconofeiuto  per  Padre?  NonpuòegIiccMo,fe  perder  non  vuole  il  ti- 
tolo di  prudente,  e di  faggio,  non  approuate  ciò< , che  vede  appreuaco  da. 
Pio,ma  sàancora,  che  fc  bene  tuttele  cofe^  che  ha  fatte  Dio,  fono  buone,  non 
però  tutte  fono  per  lui.,  e che  molte  di  loro  è meglio  abbandonarle,  e difprez- 
narle,  che  amarle , & hauerle  in  pregio,  e tali  fono  le  richezze,  i piaceri , gli  bo- 
llori , e molte  volte  la  vi  ta  llefia  ; ma  la  medicina  farà  ella  forfè  di  quefia  force  ? 

tir  prudenr  non  abhorribii  idam  , Non  dice,  che  ne  farà  molto  fludiofo, 
che  vi  farà  molto  dedico  , perche  il  voler  regolarli  in  tutto  conforme  à ciò , che 
ìnfegna  la  medicina^,  ci  potrebbe  efiere  d’inmedimento  à molte  buone  opera- 
rioni,  farebbe  troppo  gran  fuggeKÌone,&  afieuo  imi  et  chio  à quella  »nofica  vile 
fpoglia mortale,  ma  édiceche  Kon abboì rebit illamy  Nbn la dil^e zzerà., nefa*> 
ràcoHto,lecxiràiIfuaconfiglio ,e  noalafcierà  tai’horadi valerfeoenèfuoi 
bifogni . 

4 Mafetale  èia  medicina  de’corpi,qual  farà  quella  de  gli  anxmi?retanco  fi 
pregia  quella  profè/fione , che  porge  rimedio  all’  inlirmità  di  quefia  noilra  car- 
netnortale,  quanto  più  dourà  pregiarli  quella,  che  foccorreairinfirmicà  del 
nofiro  fpiricu  « Se  volentieri  lì  alcolca,  e fi  obbedifce,chi  fomminifira  mezzi 
per  ritardar  alquanto  la  morte  temporale , che  pur  finalmente  non  può  fuggirfi» 
quanto  pi«  volentieri  fi  dourà  porger  Tovecchio  à chi  infegna  lalùadadi  giurie 
t':re  ad  voa  viu  eterna  è Se  ia  fncEUsa  noa  fi  Xafeia  coia  da  lare,  per  rifanat  k' 
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tMnfirmhicorporali  ,^c]«anco 

àfaMvlcpi^hcdeU'animo?  n.  ^ . -i/'y»  ' 

u y*  eorj>Us  rtdimae  i'  fertum  patiarit  (T  ignee  f - 
M >jinda-  mec  fittene  ers  lauìUns  aqua  >-  - 
» Vt  vAÌeat  anttnó-qUii'qHam  toterare  negahitì  ' ' ' ' 

•*  yy  oit  pretium  pars  bsc  corpore  maiut  habet . 

Queftaèqiiellaprofcflrjonetanto nobile,  che  nonpiirerrc<ynofttfWefaQW- 
-rCyC  pvrmacih  oDiojnw che  tirò  Dio  in  cena,  accioche  cefi  l-cforcitàflc'>  è Wh- 
, fegnaffc  a ^1  i a Ieri  ,♦  cofi  per  mezzo  d’I fata  dice  rficerno  Verbo , Spirti us  Domini 

Juper  me  t ifi  rnedtrcr  contriti)  conte  m$/ii /»e 

. 5 Hor  di  quello  granmedico  rn  picciolo  jwtcicacdo , • ò fcofaroccio'^'ftJn 
' io,  e qiri  fono  pcrmedicar  le  piaghe  de’ voitri-cuon  con rrmedij , che  quedo 
■mio  gran  Maeltro  m'infegnerà.  Ma  quali  faranno  quelle  piaghe»  Due  forti  d*- 
infirìhità , e di  ferite patilce  il  nollro  cuore , e ranimo  nollro  , dt  colpa  è l’vna , 
•.di  pena  è falera } la  prima  è molto  piùgraue , ma  la<feconda  maggiormente  fi  im 

• fentire  ,‘la  prima  è volontaria , la  feconda  è contra  il  nollro  volere  j Imprimaci 
prtua  delia  gratta  duttna,  la  feconda  della  quiete,  & allegrezza  interna:  la  pf<« 
xnacifadifpiacereàDiOylafeconda  fa.chedifpiacciamoa  noi  (ledi  ^ la  prima 

. ci  fa  peccatori , la  feconda  affi  itti  j Della  prima  non  rifaniamo , perche  non  vo- 
gliamo , della  feconda , perche  non  poffìamo  . Hanno  cuctaaia  molta  congiun- 
cionefiadi  loro,  perche  Ucvdpa  è cagionedella  pena  , e la  pena  è molte  volte 
occafione  della  colpa  ,proruiopendo  il  in  impatienza,  in  mormoracioni , in  la- 
amenti,  in  vendette,e(inin<>edemmic.  Hor  a quella  feconda  ho  penfatodi  por- 
ger rimedio  io , e procurar  di  rifanàrla , e fare,  che  ci  feruapcrmedicinadeir- 
.’.alcra  piaga , che  è lacolpa  ^ e per  ifcaU  di  falir  al  Cielo  ; e perche  è imponibile 
applicar  i rimedi) , femolco  bene  non  fi  conofee  rinfinnita , voglio , che  minu- 
^tamente  andiamo  difcorrendo  di  quella  piaga  deU’ànima  $ che  fi  chiama  pena , 
..afflitcione,ecribalacione, tanto piùcheriltelTa  cognìtione  di  lei  cifommini- 
-tftrara  nonpiccioli  autfi  per  rifanarla . Ma  parmt  fentir,  chi  mi  dica,Padre  vole- 
te  hauer  poca  audienci , perchrJhoggidì  non  fi  fente  volentieri  ragionar  di  cofe 
■.mede,  vogliono,che  fi  ragiona dicò&liete>che  fi  folleiiino  gli  vditori  con  cofe 

• xurtofe , con  materie  belle , dico  poco  i vogliono  vd ir  motti , e taceeie  ybrama- 
, «ZIO  dicictM*!  ,«heli  faocian  ridere,  e non  piangere , hor  vedetele  vorranno  venir 

-afctttiruiyincntreragiofieretediTribaiationiydi  pene, e ditrauagli , fe folli  in 
%oi  -,  io  cangerei  marerìa . Hor  prima , che  palliamo  pni-  atianci,  voglio  rifpon- 
«^erhquedaobbietcioaie,  e>dimollrarui  in  quella  prima  lettione^  che  fra  moire 
outeneeennùioneho  fciclta  quella  della  tribulationc,e  come  fari  foggetto 
oó  pur  vtile,elractuo(o,madtletteuole  ancora  per  chi  vorrà  fennrÌo,e  glori olb. 
.'6  In  prima  dunque,  fapece  «perche  hó  eletn  quella  materia  ? per  conformarmi 
«on  gli  vditori , e ragionai*  d)  cofa , che  foife  proporciohacai  tutti  quelli , che 
t fono  perfentirmi . h certo  chi  non  si  clfcr  quello  importanti  (limo  precetto  del- 
la retorica  > che  perciò  Aridocelene’fuoi  libci  dolfarce  Oratoria  molto  alia  di- 
ilelà  ragiona  de’  codumi,cdeile  incliiiationi  di  varie  fom  di  gentile -iH  dati  del- 
.ic-perfone,accioche  l’oratore  quelle  cooofce.ido,  fàppia  accommodarfi  loro, 
&Jeciò  tanto  vero,  chedeueodèruarli  ancora  nel  tuono  della  voce . Difputa- 
aia  Cameade  in  voa  Accadenita,nia  troppo  alzaua  la  voce, onde  il  Principe  del- 
l’Accademia gli  ma  io  à dire , che  la  moderalfe,  egli  obbediente  replicò  Ja  mo~ 
Dammi  iamifuraitna  il  Principe  più  faggio  iifpofe  Motum/abejfaudifo- 
rei:  la  miiura  della  tua  voce  hanno  da  eirciefe  orecchie  de  gli  Vditoii>  edide 
«molto  ben^ , perche,fe  IO  parlando  con  vn  folo  grida(r?,comc  quando  predico, 
4Ìirebbechi  mi  fente,  quelli  è pazzo  ^ e fe>hora^neljpergamo  fauci  lalfij  come  fo- 
glio ndcom'eflionarioyiireite,  che  perduto  hauelu  il  ceruelloi  ben  dunque  fià 

detto  >>to  ut)/?  n.t  utores  ^ i , t • . < 

7 Se  piai.  N. entraci  fete , adirne  farete  ficurameme,  inalouno  di  qticdi  giardi- 
ni , che  fi  ptamano.pcr  dcltcìe , coli  vaghi  e dilcuetioli  ,<he  ralfembrano  Vn  ca- 
z«ilicPanuiàfb,^haureccpArineatc.a4iù«:ccicOrcbctlp»acipal  oEnamcnco  loro^ 
. • I *A  » òlhaucz 
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4 Ddlk  Tribolàtiòiie  Eettioné  f 

• rhaacr  qualche  ani  ficiófa  foiiGiiia,ch«£Oii  varij  rcher«»esiuochi  d'icquagfl' 
occhi  licrea  de*  riguardami ,c  condotta  poi  per  diuerit  canali  il  frefco  verde  del- 
le piante  mantiene:  ma  accioche  in  troppa  copia  non  ifgorgbi , chefiil  ciardi- 
niero  accorto  ? pone  né  condotti,  ò ne  canaletti  vna  chiane  col  volger ,e  rtuolger 
la  quale,  fi  che  bora  feotra,  bora  lì fermr racqiia , hor prodiga  bcotumuni- 
chi,  hor  parca  a pena  fi  dinilli,.&  in  quella  maniera  in  fomma  fi  verfi, come  egli 
vuole ..  Hor  COSI  dite,  che  belliffirao  giardino  è Santa  Ghicfa.  yenimbortum  CantùSiTÌ 
meum  jorurnteajpotfa , Si  dice  di  lei»  Fontana  di  acqua , da  cui  èinaffiato  qudlo 
giardino  èJa  [xpienua jaiutam po:oMn  iilum.  Canale  per  cui  feor  Eccle.t^,}, 

re,  è la  bocca  del  giudo,  Ot  iuflt  vena  viu.  Et  altione . Ot  tupi pArtuna  fapnnuam. 

Ma  quello  canaieha  da  dar  fempre  aperto?  nói  vi  bada  ciler  la  chiane,  con  cut  Tnutrh^ 

U della  horfichiuda,&horfiapta,dicuidiccilSauioEccI.id.»p.Or/  //^o;^i//fley/;a,  lon.  • 
fteitda»  Cryéffl/ , e Dauid  Vane àmune  i^uiloiiam  ottimo  t ilT  opmm  arcump.labift  meit . E Prouerb. 

proprio  de  cactiui  non  ammccccr  alcuna  fcrcaturaoellaJorOi bocca,  che  perciò  io.i|. 

. dicono  ad  Sal.t  i.lmgua  mftrà  fmgmpcabtmwilabmnopra  à nobit  funt>qutj  nt^  £tc/.i8  19; 

JUr  domìHui  tp  f E cofa  da  Iciocco  il  xcncrfcmpre  la  bocca  aperta, perche  Pjal.  140. 

totum  fpmium  (uum  proftrt  s ne  feguono  immoifi  danni  come  da  fiume,  in-  31. 
nondame  c foi  montante  gli  argini , eie  ripeondediccua  S.  Bernardo.  Pfal.ix.%. 

m a pi  moni  m iituwi  m lu  ruriets/if  re prilìior , 13“  ri  pii  ipfiut  coerctaturt  etto  lutum  col-  Prouer.  x 9, . 
It^it  amtjìi  ir.’mdam , E Thnomo  faggio  all’  incontro  non  femore  apena  tiene  la  i it 
bocca , ne  femprc  chiufa , uu  conforme , ai  bifogno  bora  fauclla de  bora  tace  ; . i'.  BernMè. 
come  ben  notò  S.Grcg.Papa  ponderàdo  quel  d«to  di  Uauid  Pone  domme  cupodtd  de  Ord.  vì- 
ori  rnto»  o optum  ari  ialyt  m:  isy  OC  dicendo  t rgo  ori  ftio poni  non  obpà-  Ite  . 

cuium , [ed  opium petyt , aperte  dot  u:i  » quod  CT  per  dijciplinam  rcnncn  lingua  debeat , 7.  Mor.  c. 
tST  ex  neccjjtieheiaxariy  quatenut  01  difen  tur»,  *jr  congruo  tempore  -vox  apcriat , (J*  con-  vh.ij  yp. 
gruo  r.i  cit'trnitas  dati  -^at  * Pap, . 

8 Mi  qualeha  da  effere  là  cWiaue,chcchindd,& apra  lanodra  bocca»  la  ra- 
gione fecondo  S.  Gìo.Cltrifodomo  fopra  del  Sai.  50.  . C/ Dice  egli  S.Cio.Chri 
r t rpeiuo  cupodianrta  tàratiorum  et  > tamquam  cUmemadbibeatesiaUoquijBpiwm  jtmper  foP-tn  Pfa. 
p^ient  - neurpbus  tnimicorum, facile' ab  eijdem  diripietur  » tT  tota  domut  foto  aifuabitur..  5 **» 

E dice  fenza  dubbio  bene  quedo  gran  Santo , tuttauia  èquella. vna  chiane  vni- 
uerfale  per  tutte  le  potenze  deirar^e,e  tutti  i fenfi  del  corpo, perche  uuti  bai>-- 
Doadeffer  regolati  dalia  ragione;  ma  volendone  vna  particolare  per  la  bocca  », 
qual  farà?  s’io  nou  m’inganno,  l’orecchia  di  chi  ci  afeoka  ; bifognercbbe  pren- 
der il  modello  dell*  orecchi  vai  trai',  e porlo  alla  nokra  bocca , e confbrmei' 

anello  fauci  lare  . Chi  ló  dice  ? riftc4ro  Dio  in  fizeehideai  16.  oue raccontane 
odiuafi prefenti fattrai!afuafpofapanicolarmentedigioielli,dicollane,è  . ' 

di  ornamenti  diuerfi , cofetanco  amatedaiIedonne,diccfraleaItrccofc,che  . 
lediedevnbel  pardi  pendenti  di  orecchie,  ma  oue  credete  cheglicleappen* 
f Or/ecbiao  dciTcfEc  oùcditacyk  non  ali’orecchie?^éndented’oreochioinogni  altra  paro 
pepo  fopra  teftarebbcmalc..  V’ingannat^gliclo  pofefopralabocca,fcutiteleparolcdci> 
ùboccacUl  tello  Dedi  in  aurem  /««iw,,Pofi  vn’orecchino  fopra  latuabocca-..  Oh’  EXechi.i^L 

laftta  fpty  che  flrauagan za  , cncha<da  far  ornamento  di  orecchio  con  la  bocca  ?' volcua  la.  ' ' 
paàahio.  forfè  ,cheimmafcherataandafle  } O vo  lena  farla  cenerpazza,  come  che  non.  ^ 

fapcfle.ne  anche  difccrnere  ròrecchio  dalla  bocca  ?<\uanco  alla  lettera  peroreo: 
chino  s’intende,  dice  S.  Geronimo , vn’annello  fatto  àmodo  di  pnidente  dii  l 

orecchio, il  quale  foleuano  le  donne  diquei  tempi  appenderli  alla  n'onte,e  fatp» 
lo  difeendere  fin  fopra  della  bocca,  e infini  fuoigiorai,dice quedo  Santo, era.  . | 

Donne  mo  in  vfo  appredballedonne,  ma  che  vuol  dire, dimanderà  forfealcuno,  che  dafo  j 

deme  più  le  donne  dilato  tralafciato  qued’ómamento»  forfefonoledonneprefentimam 
loquaci  del  CO  v^e  ,c  manco  di  ornamenti  amicheddledonne,  cheviueuanoà  tempi  di 
Uanttibe.  Bzechrele,ò  di  S»  Geronimo  ?certamente^che  nò,  ma  fi  ben  più  loquaci.  Fù.. 
beila  inuentioncqueda  degli antichi.per  fartacerle  donnepor  vno  gioiello, 
lopradclla  loro  bocca^acctocheellenoàmaoti  di  ornamenti  per  non  ifcompoiw  \ 

ce,ò  d’occult.ir  la  gioia,  tenefTero  femprc  quella  ridretta,  e cosi  non  faucllade- 
. ...  xoaeqpeUedoimeaDuóh&aoaiOokopaciamcij  Y4fiaccoaunodarQno,ma  le  • 
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’lityifretwnhMrto  Kaumo  tanta  j>atitfnza,  cpcrtorfixjùel  freno  dalla  bocct,no«t 
■fi  fonw'curato  di  priuarfi  dttqnel  Pornamenfo . 

9 *Marpiric4ialmt'me,&àprapo(ìtono(tto,  fapete  che  vuol  dire  porre  vrt 
pendente  di  orecchie  fonra  della  bocca  r porre  vna  chiane  à quella  fontana  for- 

f;entfr,accioche  ne  piti  del  douere,  nc  verfo  douc  non  deue,  mandi  Tacqua  del- 
cfuc parole,  ne cercamenre chiane  pjiià  propolìro  pocenadeliderarlìdi  quefla> 
perche  dee  haner  corrifpondenza  la  bocca  di  chi  faueUa  có  Torecchiedi  chi  fen 
te,  la  mifura  della  voce  ha  da  prenderli  dal  bifogno  dell*  vdito,c  molto  più  la 
conditione  delle  parole  da  quella  di  chi  fente , fi  che  all*  hora bella , 8c  ornata 
fpincua'lmence  fi  potrà  dire  la  bocca  , quando  f^pra  accommodaifiairvdito  al- 
trui,tal  che  non  dica  parola  , che  rottendi^ndnehe  Taduli,  non  ché  glifiadi 
feanda  lo  , in  fomma  , oue  quella  chiane  non  apre , no  n fi  dè  parlare , come  ben 
dilfc  ilSauio  Neeifunda)  jtrmonem , vbt  non-tjì ^uinus  ^ E tutte  le  paroleconfor- 
me  i quella  regola  hanno  ad  clfer  giudicate,  è lo  dille  il  S Giob  Konneauri$ 
verba  dnudicai  ? Certi  vi  fono,  che  hanno  per  le  bocche  loro  chiaui  di  argento, 
e d’oro,  e non  parlano  mai,  (e  non  per  intcrefie.  VddaqueU’Auuocato.èdillr 
che  faucllì  in  fauoredi  quell’  innoeentc,fetù  non  poni  lachiaued’oro  d’aprir- 
gli  la  bocC3,fci  fpedito,  è feben  la  porti,  ma  vn’altro  vienecon  chiauema^io* 
re , e più  prctio(a,la  tua  non  ti  feruirà  i nulla  , e rimarrà  chi  ufa  la  bocca . Così 
douendo  Demoltcnein  vnacaufa  molto  importante  fauellare,  e temendo  della 
fua  eloquenza  gli  auuerfari , con  ynachiaue  d’argento  gli  chuilero  la  bocca, 
ondc  rcufandofieglìdi  non  poter  fauci  lare  per  male  nella  gola  patito,  vi  fu  ch'i 
dilfe  acortamente,  angmam  , jed  ar^entaginam pam-tr  •ìcmojìhenes . Eravn 
catarro  d’argento,  che  gli  era  difeefo  nella  gola  , èglicl’haueuachiufa,  fiche 
fauellar  non  poteua , e folo  vnagran  chiaue  d’oro  farebbe  Hata  ballcuole  ad 
aprirgli  di  nuouo  le  fauci, e tali  erano  certi  Predicatori  antichi, dè  quali  fu  det- 
to da  Michea  fìifi dedetmt  m ore  lorum  qu\Ppia/nì'an£ìiJi^am  fuj  ercut  bcUitni)  Se  non 
fichiudeua  loro  la  bocca  con  buoni  prelenti  , altro  non  fi  vdrna,  d\cminaccie  , 
c guerre,  ma  non  tale  vuol  Iddio,  che  fiala  bocca  della  fua  fpoìa,  e perciò  con 
vn’orechino  la  chiude. 

IO  Confoimedunqueà  quello  precetto  dourà  il  Predicatore  accommodarfi  i 
gli  Vditori,& elegger  maceria  proponionacaalla  conditione,e  bifogno  loro . 
Ma  comefia  poflìbiTe , dirai,  conformarli  a ciicti?croppa  diuerficà  di  gente  viene 
alla  predica  , Poueri , Ricchi , Dotti , Semplici , Vecchi,Xjiouani,  Huomini, 
Donne, che  fo  io  ? Gran  varietà  , è vero  j ma  in  vnacofa  conuengon  tutti , fa- 
petein  quale  ^ nelPhauer  crauagli , non  v’è  alcuno  efence  da  quello  tributo,  òfe 
pure  alcuno  boia  non  nehauellè,almenbèlotcopolload  hauerne,  fi  che  «bene 
cheli  prouegga  d’armi  nel  tempo  della  pace  per  quello  del  la  guena,  enei  tem- 
po dell’abbondanza  accumuli  vetcouaglia  per  il  tempo  della  pcnuriasragionan- 
do  dunque  di  cnbulacione , mi  conformerò  al  bifogno  di  tutti'.  E non  vedete», 
che  nelle  menfe,  o liano  de’ricchi,  ò fiano  de’poucri , il  pane  non  manca  mai^ 
VI  fonudcH’altre  viuandepiùpretiofe,  pìùfaporite , ma  non  vertè  alcuna  così 
coocuiua  ,cOmc  il  pane , fi  variano  le  altre  conforme  àtempi,alle  llagtoni,  alle 
occafioni  ,à  gji  appetiti , il  pane  non  fi  toglie  mai,  d'ogni  tempo  in  ugni  occa- 
fionc  per  oguì  force  d’huoinini  è buòno*.  Hor  dice  cosi , che  la  parola  di  Dio  è 
vn^ran  conuico.  Homo  quUam  fe.u tanam  magnami  S’ìtuende  della predìca- 
tione  euangclica , vi  (onodiuerfì  cibi , vari}  oggetti,  tante  forte  di  virtù  da  per- 
fuadeifi , tanti  viti;  da  riprenderli,  canti  beni,<he  fi  promettono,  tanti  maliche 
fi  minacciano , ranci  Santi  che  fi  lodano , canti  millcri  che  fi  propóngono  Ma 
il  pane  quale  è^fiamo  kcitodircjlacribulationc,  cosi  è chiamata  nella  Scritc. 
Sacra  nei  45.  de  Regi  dufhruaie  tum  pane  irìb:iLniOfns  ì EDauid  Libubi scolpa- 
ne la  btr*narn,t> , Cioé,col  panedc*  trauaglr,  che  mangiato  fa  piangere.  Tempre 
,dunwiue4là  bene,  che  vi  lia  quello  paneiiuatioU,  non  e inai  male  ragionai  del- 
la cnbulatione,  èli  comcil  panen  confa  con  ogni  loue  di  cibo,  cosulragio-- 
»ar  di  tribolacionc  con  ogni  altra  maceria 
»t  Geo  la  gioita  dei  Ciclo- poct  ebbe  parere  ad  alcuno,  che  non  ificlk  bene  r 
« ^ ^ I quello 
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C DcIIa.TriboIationCjLcttióoc  T. 

ifueiìo  pane  qoxftcroroofeceo  ,eduro  ^ e pure  fa  feco  boni<Tiraa  Ie« , perche^ 
c|iicUagIorìa  latribulatioaeèlhada.èinezx«yOD(le nel  Santo  MótcTaboFcranf* 
hgurandofi  il  Signore, è facendo  vn  cornuto  della  fuir  gloria  àL>ilccpoli,non  vi 
mancò  Upane  del  ragionamento  del  patire,  cddla  C(ibulauone,perci\e  L.tdiu’*  33 

bant  de  extejjuy^  (\  come  quando  in  lauta  menfa  fanciullo  attende  a «nangiaa-co* 
fe  dolci  cUmencicandofi  del  pane  ,rAiol'amn3onifce, che  mangi  del  pane,co& 
neirilleffo  cornuto  della  transfigutatione,  perche  gli  Apoiloli,ìànciiuUancotab 
nelle  cek  dello  Spirito,  attendeuano  folo  a goder  della  gloria,  e Pietro  in  par- 
ticolare non  voleua  gudar  altco,e  diceua  ^onum  ejì  nos  hn  ejjey  Furo  no  auuerctti,  ibidl  nu. 
chenonfìdimeoucadèrodelpane  della cribulationc , e venne  voce  dal  Cielo  , 
che  dilTe  lite  eil filius meuj  dileéiuj  ipjum auditct  t^ali  dicelTc,  nó  tanto  vi  lafc ia-  iouli  hu- 
ce  inuaghir  della  bellezza  del  fuo  volto,  che  non  attendiate  ancora  alle  parole, 
che  dice,  perche  fcquefta  è viuandadolciflìma,  cilendo  oggetto  di  beaticudinsi 
quelle  fono  pane,ragionando&dipatire,e  perche  anche  i tìgli  di  ^ebedeo  cade-  ... 

IO  in  quello  errore,  è voleiuno  le  prime  fedie,  e la  gloria  celeftc  knza  ricordarii 
dei  pane  della  tnbulacioned^ubito  fùloro  quello  apprelcntato  dalSaiuatoredin 
ccndoli,  VotefliJ  bibtrxCaItcem  ejuem  tgobibilurui  jumì  ChedlCÒ  poi  delle  altre,  Marct.t^ 
viuande?Sc  {i  trattadi  virtù,chi  non  sa,chequeiu  viene  Tempre  accompagnata 
dalla  tribulatione  > Omna»  qui  / levolu  a vitut  e in  Cbnfto  Itju  , ferjecutionet»  for  Tbint.Z, 
Keniu^t  Se  de’ peccatijC  quelli  Tono  radici  di  tribulatione,  Per  pcccatum  morty 
Sedellepcnedeiralcravita,  nonUpolToao  fpi^ar  meglio che. con refempio 
delle prefenti tribulationi  . |.ii- 

11  In  fomma  per  tutto  Ila  bene  quello  pane , & à tutti  è commune . Et  il  Sa-, 
pientinìmo  Rè  Dautd  l’iutelè  per  eccelicza , come  dimodrò  nel  Sal.48.ouoe  da 
notare  l’inuito,  ch’egli  fà  prima,  che  cominci  la  fu^  Predica , Audtte  b^tc  emmt 
eenics , Oh’ia  auuercitc,che  nó  voglio  predicar  àpochi,voglio  per  vdùori  tutte 
Te  genti.Cosi  dunq^fei  ambitiofo  6 Dauidkhe  no  ci  concenti  di  poca  audienaa^ 
non  ci  potrebbe  ballare  l’hauere  vna  ChieXa  piena  >il  bore  della  nobiltà  ? sudi- 
ciamolavna  Città  inticra^Nò>diccegIi,vogl^otuuckgemi  r-dudaehxcomnet , 
lente’.  Maauuerti,che  fra  canta  gente  vi  fara  gran  ilrcpitQ,e  molti  nó  potranno, 
vdirti,  perche  nó  tutti  potranno  eflèr  vicini.  Nò,  dice  egli,vogl  io,  che  tutti  mi 
fentano.  <^uribut percipite  omnesy  quibabitaus  orbemy  Ancora  gji  AutÌPodi,perchfr  lyidt  nu- 
è cofa,  che  appartiene  à tutti.  Horsù  fianfio  quitmci,incomiqcU  ò Dauid. 
qfu terrigeni,  zS" filifhominu..  Auucatue^jchc  voglio  tut{i,cfigli  della  terra,  efi^t-  jbidcatt». 
Itoli  de  gllhuominijoh  che  inuito..Ho  letto  di  Diogene,  che  volendo  far  vna  ^ 
Predica,  cominciò  à gridar  in  mezzo  alla  piazza  di  Atene,ò  Uuomini>6  Huo- 
mini^ecócucrendomolti,eg]i‘purgr>daua  ò HuominhoHuomini.  Eccoti  q^ti 
dilTe  vno. Ma  Diogene  da  f ilefolo  Cinico,  ch’egli^era,rilpofe  Uominu  quAro». 
nonfterquiìi/iia.  Fouc  dunque  cofi  Dauid  va  gridando^  che  vuol  huomini  per 
gpihcar,che  troppo  rari  fono  quelli?  Nò,an;y  per  efcluder  quefio  penderò  dice. 

^ùquett  rigeniyU'/ìly  hominum.  Siate ò huomi ni, ófigli  della  tcrra,chiamateui>.  ly^^cm  *. 
come  voltte,tutti  v>lvoglio,e  cótadini,che  zappano  la  lerrajP  nobili,che  li  pre-.  ^ 

giano.dellaprorapialoco,Hor  damo  qiiiincominciaòDauid,  Anueitite,  che- 
VI  damo  tutti  Simul  invnumdiua  iS'paupet  Vengail  ricco,  & ilpouero  lenza 
ditFeréza  alcuna,perche  importa  per  tutti,bcoe,raa  incomincia  homal  Oi  mtum- 
Dxcc  Loquetur  Sapienùijt^  meditatio-coruu  met  prudenttam  Vlcira  daliabocca  mia  iff’fd’gntt 
iapiétia,&  il  mio  péiiero  partorirà  prudczaGialaf  piamo,  cheper  la  tuabocca  • 

parla  lo  Spirrto  Santole.  vero,dice,maqiu  piti, che  mai  dirò  cole  imporunti,D 
crediamo,ma  che  farà  Inclinabompartébolàaurlmen3apeìi.imPfalicrio  propofinont 
vie.tm.  ^tédete,dice  Dauid, perche  quello  che  Don  perdire  ècoCa  tato  impqrtan  - 

cc,chefà  ancora  per  me,epeiciò  Indtnabo  A lenticancoriocó  gràdeactentioQC 
quello,  che  il  Signore  parlerà  per  mè  Indinabo  ,.Pec  parlar  à propodto 
1 j l^ueie3uucruto,quàdo  alcun  fuooacore vuol  cu;d  bonore  nelfonare, che 
non  d contenta  diroccar  le.cordecon  la  mano  ma  poncancora l’orecchio  al 
luogo  dc’caili  per  auuenirc,  ‘e  fuggir  ogni  minima  didbnanza  Kod  par,  che  ve-.  Ibìdf  mtd 
gl»4  du  AperiarfttnTJalter- 

- . . ^ ^ ■ ' *■ 
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ìhi.'i  nj, 

«. 

Prone,  ij. 
if. 

Ccntf.  i^7. 
9- 

Cafttk.'x.C 

lerem. 

»I. 


S’ètene  iliriglònirnt’  ' S ~ ' 

.tó»;  rri’ 

Fi.ono  apparccdii3rt  Jaftrada^co«  proemi,, con  pr^ra^cnS 
jar  in  afpettatione  i loro pentìeri,  Dauid  oh  qnaiiti/pparccchi  oh^^ 
bifogna  ben  dire,  chefofTc  importatela  dottrinach’egli%i>nar  voleua  e 
Tna  qualfa >della  mbulaoone, perchefegùe  Cur umttnt m dTe m'aU  f ’h*. r^!ì 
•Icunil  intendono  del  gfornodeHa  morte, il  fenTo  letterale  però  è deHa^rih^l'' 
tiono,rte  nella  fenttura  Aiol  effer  chiamata  con  nome  di  gio^o  carrmn^t^^  r^t 
^uio  Omnetdtej/rauprrh  ,Cioctrànagliofi , rìfteffo  Dauid  • • > 

Ciod  dc  molti  trauagìi  Pmerit  me  Xofl  èiacob  fJrcs pereerhJLl 

' ''  ■ perche  èdottr/n,  Ì>opo«ZfS, 

pitali  de  fiollri  knji, di  qtTcfti  la  Spofa  ncHaCantia^;!^;^^^^^^^ 

^onrrame,(Jue(ì'i  fono  le  fcndh-c;  per  le  quali  entra  hnìonc  tionetrnf<¥ 

femftras.  Ma  rapreftemÌ'dire.N.qualpiÀdi  tUtti  ci  faccia dann^rn'^^?"/''^"  t^ntiDima. 
per  amientura  il  getta  ,gi4  che 

tro  ll  peccato  originale,  origine  d'ogni  noftro  male  ^altri'fiÌrfV.Tv  iP*^*”*^* 

Oculuj  deprddatus  eslanimam  meam  , fi^ua  Geremia 


■Ecclef.t.%,  fé,  e non  filatia  mai , No»faturaturocu!ut  vifu  mi  pur 

vedelccqfea(Fcnti,nonle  molto  lontsm',  non*leinwrporw°  r”?*' 

^men-fi riempie.  Ma l’vdito?oh checapaciti, nón  v’?7o^  W^non^/Zn^*^'  AmajgiZ 
fbtto  1 ogeetro  di  liii,le  prefenti,le  lontane,le  palTate  le  furati  ” du»^n  di 

^,r  non  pare 

sempre  gli  mai  Jc^^, 


Ecclef. 


S.  Epbtr. 
ertfi.Ue  ìm 
£t>a  mala  » 
Ù'  alt//  vi- 
4/jt . 


. ifccnio  ancora  con  vn  calar  di  palpebra  Io  chiudi  nevV  7h;  pj  r 

Mai;vdito<ph-.inpoterd-eltri;ehe.uo,WfoS^^^ 
che  fcntanonciò,chépiaceatedivdire  mict^  rulo  ^ » « 

q«fle  portepafl-wo  le  adulationllfe  ‘‘"f-  P« 

fiiafioni al niale.grimpedjtnenti  alhene.clesòiojlaiinffua  chi 

r»n  mih  (la  cagione^  PEcclef.  al  cap.  ,8.  le  ft  vna  SiJit’ Ì‘  ‘1“''«‘ 

può  dirpiu,e  conchiude . chephi  «ile  di  lei  i Pinfemb  X!,  ?/?  ’ ® 

, ma  oue  vanno  a finir  tutri  1 colpi  di  lei>3l’orecch7e  "ì^ 

chiaclaparrcpiiipcricolofa,chcfianeirhuomo  cdilà  ci- 
male, cwrè,  dalla  loggeftioncdel  ferpente.  Afa^'na  eiclama  con'I-f^”^  v 

Eremita  Efrem  Efìaurhf.Hefìra  ,pc^uam  mcr/tnZ^lf  ■ " ragione  il  S. 

rami  gente/»  ae  natione/ , cr  mfatiabtH/  Lhuc  remanet . - di  uo- 

Tj  Onde  fi  come  per  cófefuar  la  falate  del  corno  nA  »,»-»«•  »• 

indirla  bocca,cheèJa  pona,pcuiinlui  entrano  & am  Oreceb/g 

faliitedciranima  cottimo  fii^ed'oponerdiligctecuardiaairoitT^^^  -P'" 

Jeprincipah,elepm  larghe portedeiranimaler cui  r?hVJi 

tta  ogniÌoncdigenti,ci^è/i  oggetti, ebimnfe"^^^^^^^ 
portate  la  fahictdeiranimajchequclla  del  corpo  tàtooiri 

<^tcchio,che  jlguftO)ecómaggiorguardiadilcfo’óllodaJi*'"*^*^T^*^^“* 
tdcre,chc  qmfio  da  cibi  aman,e  veS  I irhd.  e mor 

sialuacorr.  impcrcioche  come  nota  riItelTo S Efré  nÀ^ri dimofinò il  noftrd  Chijfo  re  *’ 
ca.  c riccuer  i7fiele,e  l'aceto,  che i furcrudi  "P”'' /V«yZnà  ' 

ipuciccuer  le  pa«,ledVdul«iooi.ehe  1 Demoni,  gli  aiVt?fen,«ón™^^^^^ 

^ 4 baccio  ^ 


. T 

> 
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voc  fi  I ujlo* 
éilfiro  èia 
Loti  a Lari ^ 

r 
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Come  deb^ 
èan'  effer 
ucfiodue 

da  noi. 
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7aifare  di 

'luboìatio- 

ve  ir>  fedi- 

fcele  jug£e 

filoni  dtl 

Ditbtmo  . 
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fratti- 
tc  i e frti- 
dcnlt  rydi 
lue  • ' 


S DcIUTriboUtionc, Lctifonc  L 

feacciodi  Gaida,.iacuifapcua,xh'era  nafcollo  il  cradHncato  » c la  fua  morte» 
ma  fuggì  beo  le  lodi»  che  da  {pirici  infernali  gli  erano  date,  anzi  che  oiTcrcndo 
tutto  il  corpo  alia  motte,  & a torme nti,rorccchietuttauia  non  volle  cfporre 
al  pericolo  delle  parole  infidiofc, non  perche  egli  ne  pocefle  temere, ma  per 
clTcmpio  noilro . Cosi  ufitiuò  ccccllcnumcntc  ilfopracuato  S.  klicm  òc if- 
fumjfonte»  Dice  egli  i CMwtio6/uJ//òaiU4Uor  t ai  jeriuoatbuj  menUaaj  aurem  f ut- 
'quaquam  fiAbmt , utjuuui  aferiem  eutum  cuvt felle  gufiawt  * qui  fceUJh  ytiba  auri^ 
bui  cjccif tre  reiufauit  » 01  fr editori  ojluJ*.nduvi  cxbibuii  » ty  dei ef  len  refi anjumdarf  ' r 

voluit . Con  fomma  diligenza  dunque clTcc  deuooo  culloditc  le  noitre  orecchie  > 

ma  in  qual  maniera? 

i6  Eracoflumede*  Lottatori  antichi  il  preparatfi  in  guifa  alla  lotta,  che  non  . • 

hauc  (fero  gli  auuei  fari  loro  cola  alcuna  , che  poter  afferrate,  e gettarli  i tetra, 
perciò^comenota S.Grcgoriofifpogliauanadi tutte, Icyelti  ,«  ftongeuano  s.Creror. 
d*ofio,  ne  di  ciò  contenti  ^ radcuano  la  barba, e tutti  ipeli,acciochc  per  quelli  * 
non  potellero  elTcr  tenuti.  Ma.virimanetiano  le  orecchie  molto  facili  alla  pre> 
fa , e qui  qual  rimedio  vi  i itrouatono  ?•  dice  Plutarco  nel  Libro  'I)e  ./iudunda  , 

Che  vi  fecero  vna  certa  copci  ta,  laQualcdifcndeuaroiccchia,enon  po»  ' * ; 

teua  ciTcc  affciratadal  Lottatore  nimico  . Hor  cofi  far  douemo  anchor  noifiìa» 
mo  Louatori,è  fanno  alla  Lotta  con  noigli  fpiriti  infernali . Coli  S.  Paolo 


; gli  affètti  fouecchi  Dilata  ficut  /Lauda  caiutuitm  tuuni . balta  quello-  ? no,per- 

che  vi  rimangono  le  orecchie  cfpolteaH’inlìdic  de’ncmiciiqiielie  dunque  armar  ^ 
bifogna , e come  ? facendoiiilì  vna  buona  fiepe  di  fpiuc , fi  che  rimanga  punto 
chi  vorrà  affcrarle,chiIo  dice?il  Sauio  Ecclef.  i»..  Hapi aura luat fifinu  , Un- 
guani  nejaam  nuli  ..udir.  ì Ma  cotue-j  difpinereali  ?>Gcrto  ciicnò,.cdiqua« 
li  ? le  mbolationi  fono  le  Ipinc  .spinar , tj tribuloigerminauit  tibi  ,E  di  quello  tl 
armi  le  orecchie  .mentre  fenti  volentieri  ragionatdlloro,  mentre  ò parole,  ò.  ^ 
loro riluono, e rimbomba nell’vditotirirnangono, cheti  faricoi4Ìau:,chefci 
in  mezzo  di  fpinc,  di  pericoli  è di  trauagli  , perche}  fcroc  che  cade  fra  le  Ipinc 
non  fa  frutto» ma  le  fuggcll ioni diSatanaflo,  che cofa  fono? fcaiccatriuo,  fc- 
rtc  di  Zizania , perche  iTcomc  la  parola  di  Dio  è feme  buono  Senicntfi  wrJiMuo  , , 

Dei,  Cofi  la  fuggcltione  del  Demonio  èfemecattiuo,di  cui  fù  detto-,  che '** 
micu/  homo  fu/  erfimwauit  Zi^nLylà  perciòre  haucrai  leorccchiecircoodatedi  ^ 
fpine,quclto  feinc  caderàfopra di  loro,  e nó  frutulichcià  mali  Irutti  di  peccato.  ' 

i7  Dico  piu,  non  faranno  neanc  he  riceuu  aE  bella  dottrina  de  Eilofofi,chc,  *** 
fé  vn  fenfo  è occupato  da  qualche  oggetto  fenfibile , non  èpiù  capace  d’alcuo- 
ajtro  llranicro  [nutj Dicono  tflì  Tt  ohibef  tatranet  m ,S'eia  pupilladi  co-  • 

lof  giallo , tutte  le  cole  fcrabtauo  gialle  ,feil  palato  infetto  di  amaro  humore».  . - j 

tutte  le  cofe  amare . Hora  chi  ode  ragionar  di  tiibolatioiie , che  auuiene  ? gli< 
rcitano,,comcceite  campandLe  nelle  orecchie, che  feniprc  liluonano  tribola-^ 
tieni,  ónde  rimane  incapace  de  carni  & delle  lufinghe  deilcSircnc  del  mondo,. 

& delle fiiggeftionr di  Satanalfo . Non  èinio  penlieio  qiiUlo,  ma.delTiUdla 
Dio  inpiù  d’vn.’luogo,ncl  primo  de  Regi  minacciando  ad  EJidice,.£ut«go/i- 
ciamvitib  m in  Ijrael  i quod  quicunque  auUierint  innieni  > ambir  aurei  eiur  t Bquafi, 
l’i  lidio  fi  dice  in  Geremia  af  i-p.}.  & Rcg.  1 1 . 1 1.  Chi  Uvdirà  ritennerà  vn  tin. 
niio  dentro  l’orecchio , rimancrà  vn  rimbombo  della  giuftitiadiuina , c della, 
miferiadcl  mondo, per confequenza  forza  non  haurannoilefuggelUonidiabo«> 
liche . Coli  Noemi  era  lodata  di  bellezza,  oh  che  mufica  perle  donnc,nia  non 
le  penoiaua  la  mente*.  A'of»t  tdefi  puiebram  quia,  amaritudine,  re- 

/U/ut  me  dominuj.. 

1 i Che  diiópoi  d eli ’vtile,  che  apporta  circa  il  faperfi  potar  bene  nelle  tribù-' 
lationi?Gran  differtnza  v’c  fra  Peregrino  c Cittadino  in  vna  Città , quegli  non 
c piauico,  le  ha  qualche  difauucutXiAUCu  ààA.cucncoiiCi.c» chi  chiamai  in.autw 

to»aiv. 
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^»^dtorchehabbia  danari  ^noit^Ii  /pendere  >rìinaReoniuf».  Cittadm* 

, in  ogni  accidente  sa  ritrouarrtmediO)  sàoiie  ricoiTerc,oueproucder/i  di  qiuiv> 
to  gir  fa  meftieri . Chi  non  sd,checofa  fìacribnlacione  ,è  come  peregrino , e 
fbreiiiero  ,nons4  come  portarfr , fu  li  vien  vn  crauaglio,  /ì  perde  Tubi tod*anU 
ino,  c riman eonfufo . Chi  v*èprattico  cqual  Cittadino,  sa  rimediar  al  tuuo$ 

Pet.  4.  perciò  S.  Pietro  efortaua  i fedeli , à non  eiTer  peregrini  dicendo  trMra  noUt< 
ptrtgrincri  infiruore.»  qui  ad  ten  ationtm  vubti  Jii , quajt  ^/om  uliquid  vùhis  coruùtgaf  • 

Cio^» fratelli  non  vogliate  ponaruida  peregrini  in  quefli  vo/lrt  uauagU,  non 
Vi  paiano  cote  nuoue , Tappiate  come  cittadini  v alcrui  de  gli  opportuni  aiuti , e 
rimedij,  è S.  Paolo  i gli  E lesi;»  chehaueuano  incominciato  i patir  per  amor  di 
Dio  «fcriuerallt^randofi  con  loro»  chepiùnon  fono  perenni  ò forellieri» 

Epbef.  jafnnon  efùi  Kojpites  ij  aautaa  > JeU  tj!ii  ctua  Han£h/ruTn  t?'  « Dvi  > jnftradt^ 

Ip.  /c  ali  > fupra fundamentum  /ìpoffohrum  > tS'  Propbitarum  » diceffc  »a  guifa  dì 

pietra  /tece  flati  c on  martelli  perco/K  per  e/Tei*  podi  nel  bel  edificio  del  Ciclo» 
c perciò  vi  potete  chiamar  cittadini . 

19  Dirai , s*autierra  quello  in  chi  patifee  le  trìbulationì , ma  non  gu  in  chi  Dut  manie 
* ragionar  he  fcntc  »,anzi  dico  io  ancora  in  quelli.  In  due  maniere  fi  può  far  alca»  redi 

no  pratico  del  mondo,  la  piima  caminando  » lafecondaltudianao  la  Geogra*  fiar  ptMti- 
fia,p  er  mezzo  della  quale  fenza  fpefa,  fènza  pericoli,  ò fatichefi  vi  per  diueife  4^*. 
paefi , e meglio  fi  si  il  fico,  e la  condirione  loro  diquelli  delfi , che  vi  habka- 
no.  Cofi  in  due  maniere  puòaltricircr  pratico  delle  tcibulacioni , onero  pa« 
tcndole , ouero  diicorrendone  i,  a quella  feconda  v^inuico  io,  fi  che  fenza  pa« 
tire , fenza  Ipefa,  fenza  incommodo  pratcichivi  farete  della  cribulacionc,  onde 
vcncndo.il  bifegno , vi  croueietc  cittadini,  /aprece  come  portarui . Cofi  ChrU 
do  Signor  nolhò  prcdillc  à fiioì  Difcepoli  molte  tribulationi>è  poi  foggiunlc 

JJ.ec  dt.x  I yciìj  t -vt  lum  ventru  horu  turum  reinimfcAm.m  q.-<ta  t^o  ut  ai  xoOn  • 

.Che dite?foxre,  che  nonne  luuctebifogno  > Non  cvcio  ,perchenon  v'è  co- 
fa  , che  lappiate  manco,  che  il  modo  di  portarui  nelle  tribulationi . Che  fate  4 
tnbulati ? moimoracc  »vilamentate?fiecepeKgrini nellcttibulacioni,fatecc^  ^ 

fere  non  è qiicfto  |a  (Irada  di  trpuar  il  cimedio , che  fatc>  ricorrerci  gli  huomU  . 
ni>  è Ipccieria  fallità»faià  roiracolo,che  vi  ricrouiate  medicina  per  voi . V*iin.- 
patientate?  camioatc  al  contrarioiil  vero  rimedio  èdarfi  alle  orauoni , alla  pc:» 
nicenza  ,à  ragramenci  lairelemofiue , cominciate  bora, da  quella , chedcilcfl- 
ùc  eoa  miglloi  Qcczfiooe  più.Iongamcace,  ragioneremo  * Kipofiamo  • 

• , I 

Seconda  Parte»  ' 

» ... 


%o 


«4  ( 


H alcuno  imucallè  molti  amici  a pranfo  feto  » e promer<^ 
ceiTc  loro  vna  lauta  meofà,  &,vn  folennebaochecco,  m» 
poi  non  apparreccbuaile  altro,  che  pane,  c mentree^ino 
famelici,  e vogliofi  di  faperite  viuande-,  dimandano,  che 
flporti  il  rimanente  in  tauola  > rifpondeile  loro>che  man- 
gialTeropur  allegramente  del  pane , p erche  egli  ò ottimo  ci. 

DO , da  buoni  (fimo  nuenmento e non- fa  male , ne  afpetcaX- 

fcro  altre  forti  di  viuande  daini  ,-io  per  me  credo,  che  farebbe  tenuto  pazzo 
éi  i conuitaci  dalia  menfa  lettati  fc  nc  cernerebbero  alle  cafe  loio  /ameotaodo). 
il,  e dicendo  , che  del  pane  abbondanza  nehannonelle  loco  calè,  e chefono 
auezzi  4 mangiar  molte  altre  foni  di  cibi.  Hor  cofi  potrebbe  temer  alcuno  » 
che  folTc  per  auucnir  à me . V*inuito  te  ad  vdir  la  parola  dì  Dio,  come  ad  vna- 
laucifitmamenfapcrranima,maqttalè  il  cibo,  che  fono  perproporiii  ^dotui• 
uà  di  cribulacieoi , cibo  fodo , vtilc,  buonore  vero  » ma  che  non  e altro,  che  pa«- 
•f»cofue  anche  noiòecto  habbiamo  nella  prima  pane,  e chi  farà  chedique- 
Ho  fi  comcnii  ? Per  bauur  di  quello  pane  , dira  colui , non  accade , che  me  or 
venga  alla Chiefa  , ae  ho  pur  troppe  abbondanza>  in  cafajnia  , perche  non  và 
fcot»altto  »ch8lagicniidé]la.moglie>  dc*figli»dc*ictimori . V.ocreiidira.vn*al .. 
. ..  .. . » ■ ua 
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• - • 

IO  Della TribolationCjLcttioSe  T, 

tm  alcuna cofa, clic  mi  diìcttaTTc,  ydir  delle  Hiftorte, de' Paffi Sottili dclll 
Tcrirtiira  facra  ,t|ualchcbella  dcTcritione»  in fomma  varietà  di  viuande,  per* 
clic  vn-cibo  per  ccceMcrtre  che  ila  , vicncin  failidio  , fc  Tempre  fi  mangia  . E 
feil  Predicatore,  comebabbiamooetto , deeeonformarfi  , con  gli  Vditori , è ‘‘ 

recelTarto , che  cerchi  di  Iettarli , e dar  loro  gullo  , che  quefto  c quello  , eh - 
eglino  bramano , e non  ragionarditribolatione,cheèmateria  meda,  e d'a^^ 
flirione  . <in^ile<li>nquelonoleobbiettioni,qucdclcdifficolti  , che  haucte 
Circa  di  qnelta  materia  da  me  eletta  » Ma  datemi  licenza , che  vi  rifponda  li- 
beramente.. 

Il  Duegrandi  errori  commetreteò  voi, chetali  cofedire  . Tl  primo,  che  di- 
mare  debba  il  Predicatore  attenderà  dilcttarrgli  Vditori,  ordinar  le  Tue  Pre- 
diche al  godo  di  chi  fente,eprociirardi  piacer  loro  è grattarli  le  orecchie.  Nò 
Nò , non  èquedo  officio  del  Predicatore  Evangelico , anzi  tutto  l’oppodo,ha 
da  riprendere,  da  pungere, da  minacciare , da  atteriic,  da  far  piangere.  Éiè 
grandiffimo  abufo  il  farroppodo,chcpcrciò  le  parole  de Sauij  fono  chiamate 
punenti  dimoli,  ncirEccleriad.al  li.  Fcrba  Sapuntnm  » /icnt  / /r»«//,Sopia  il  Ece\f.'tt% 
qual  paffo  dice  S.  Geronimo  i/  cutut  fermo  non  pitn^it , fed  ob’eSi.aionem  ftcttau-  il» 
(Utnubui  i ife  non  efi  fermo  faph  ntijy  Etaltrouc,  UleifìUoilor  Ecdefìaftkus  » qui  ìa- 
ehrriKas , non  ri'um  mouci  > qui  corripit  pecca.'ires  > qui  ntiUum  beatum  nu  lum  dnit  effe  Ub.  &.  int 

fd)  am , Chefù  tanto  come  dire,  che  predica  lattibolatione;  Nepotiano  in  Ifaia . 

conformità  fcriuc  Docente tt in  Eccìtfta , n >n damar [ epulì  i 'ed  e^emuut  !it  < iutur , 
hdrymie auditorum  Laudestutt  ffnt  ^ E per  lalciar  altri  molti  Padri , cheridclTo 
infegnano , aggiungerò folo  S.G io. Chrifod.  il  quale  ncH’llom.  38.  ad  popu- 
lum  Anth.qnèitoabufo  dice  hauerrouinata  laChiefadi  Dio,  Hoc  Dice  egli, 
hedefieu  Dvt fubucrtittqnomam  reque  vai  /em;c»emquaririi  aud.re ccmpundicnu, jiU 
qui  ddeSi-irt  foKO  va!caty  IT"  noiJc^niter>  ^ O'rumnoiè  vifl,  ar  f qaimur  ctncupifcertius» 

cttin/ìiopHieasexc.derei  E meritamentcdiqudlivocc  ExiitUre  t Cioò,caclia- 
fCjiìferne. 

ax  Perche.fi  come  quando  Tagricolfore  vuol  inferire  gentil , c Fecondora- 
niofccllo  in  fcluaggia  pianta,  prima  adopra  il  ferro,  e tagliai  rami,  fende  il 
tronco  ,elafpoglià  di  tutti  i fuoi  ornamenti , onde  può  parercà  chi  nons’in- 
tendcdtirartedeirinnedare,checrudclmcnte,c  da  nemico  fi  porticontradi 
lei,  ma  il  tutto  fa  per  fiiomaggiorbene  , accioche  fia  ben  difpoda  à riccuer, 
l’inncdo,c  per  mezzodì  lui , nuoua  virtù  di  piodur  frutti , e di  produrli  piiV 
faporiti  di  prima . Cosi  il  Predicatore , il  quale  ne’ cuori  degli  afcokanti  ha 
da  inncdarc  ii  pretiofidìmo  germe  della  parola  Diuina  , di  cuidide  l’Apo- 
dolo  San  Giacomo  Sufcipite  in  flium  verbum  , quod  j.utefì  faluare  animar  ve-  lacobt  tV 
frar.  Ha  da  venir  col  ferro  della  riprcnfionc,  bada  troncar  i rami  d è carnai-  xi. 
ti  defìderi , e quali  nemico  tagliar  fenza  rifpctto  tutto  ciò  , che  vede  cflèr d'im- 
pedimento in  quello  Santo  inneilo  , accioche  egli  faccia  frutto  degno  di  vi- 
ta eterna. 

xj  Macheditc  ? Chedeue  il  Predicatore  conformare  àgli  vditori  * E ve- 
ro, ma  ciò  ha  da  intenderli,  quanto  al  bilogno , non  quanto  al  gullo  , quan- 
do quello  non  fia  conforme  à quello  ; Perciochc  v’è  gran  differenza  fra  Me-’ 
dico,  eCoquo  mafiimameote  a’hollcrìe  , quelli  apparecchia  cibi , che  dilet- 
tino il  palato  , dà  vini  faporiti,  c fé  bifogna  con  manifattura  li  acconcia» 

Oh  fanno  male  allo  llomaco,  non  importa , oh,  s’infermerà  chi  ne  mangia, fuo 
danno.  Il  Medico  all’incontro  commanda,  che  fi  apparecchi  il  ciboairm- 
fcrmo,  ma  quale  ? quello,  che  gli  piace  ? nò,  ma  quello,  che  è più  vtilc 
allafuafalute,  farà  amaro,  non  importa,  fc  infiemefi  può  hauereilluogu- 
ko,e  la falute,[bene, quando  che  no,  habbiapatienzailgullo,c  feruafialfa 
falute. 

Qual  ha  da  clTer  il  Piedicatorc?quaJ  bolle  forfè , che  cerchi  folo  il  diletto  ?’ 
nò, guai  à quelli  thè  lo  tanno,  echepei*  haucr  audienza,  non  fi  curano  di  parer 
pili  torto  comedianti, che  Predicatoli , di  collorodiceua  S.  Paoloa  Cor.x.ty.  x.Cofrìn', 
^sontmmfumuJ  f Jicut plurimi aduUramuvcf bum  Dct  i Che  adulterano  la  parola  ^.17» 

di  Dio  » 
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S’e  bene  il  ragionarne-  i t 

df  Dio  s cfie  voTena  dire  > Tadulfero  cerca  il  diletto  ,e  non  la  prole , cosrnroP. 
ci  f pur  che  dilettino^  non  (ì  curano  de’  fiiittr  j perciò  altri  legcono  C^ttpon.'ìì'’ 
tes  verbum  Dei  ,•  Non  facciamo  Hofierta  nò  , della  parola  di  Dio  . <.ìjial  d»i> 
quehada  efTere>  qual  Medico  : Chrifio  fteffo  in  IfaiaTinfcgna 
re  paupcribut  mr/rt  me  y vt  mederer  contrhù  corde  y Nota,  Vtnudtrer  AcciochC 
fàeesfì  officio  di  Medico.  11  Sauio  fenaa  meufora  lo  difle  eccellentemente 
HccIelialK  37.  i ».  C'«w  virò  irrelt^iofo  fraiiade  l/tnr  iiate  y cum  iniupii  de  hifii— 
tùty  cum  timido  de  bello  , tum  impio  de  pieuie  . Oh*  farà  vn  ragionar  conrm 
Fine)  inatione  loro , non  importa,  r conforme  al  loro  bifogno,  e perciò  Tra- 

ff.ty  TraDa . « » 

x4  Drciam  meglio  , e confutiamo  il  fecondo  errore  , che  non  pure  non  è cqfe  Ragion^ 
mella  il  ragionar  di  tribulaciom,  màdolciflìma,  e di  grandiffimaconfolatio-  v.itoditrò~ 
nc . Se  qualche  voftro  amico,  6 parente  vi  in  paefi  lontani , varca  mari , pafta  bdationc 
monti , e dopò^molto  cempo-i  cala  ritorna  , vifìtato dagli  amici , di  qual  cola  dola- . 
ragiona  ? Non  par , che  fappia  fàuellar  d’altro , che  de  difagi  patiti , dè  traua- 
glifop^nati,  de’ pericoli  feorfi.  In  quel  mare, dice,  pafTammoTnagran 
tempeua , e fummo  vicini  i fommergerir , in  queiraltra  parte  fummo  perfidili- 
•att  da  Turchi:  il  taf  giorno  poco  mancò  , che  non  dedìmo  in  vno  fcogiio,  , 

queiraltro  ci  mancò  la  prouiiioDC  , in  fomma  par  che  non  fappia  fauellard"* 
altro , negli  amici  d’altre  interrogarlo  , coli  ne  fa  telHironianra  il  Sauio , che 
dice  nauipant  mare  y enarrarti  ptrnulaeiusy  Qoclli  che  nauigano  limare, 
raccontano  i fuoi  perìcoli  ,ma  non  vi  fono  altro , che  pericoli  nel  mare  ì non 
dice  Dauid  I pfì  viderunt  mirabilia  tipi  in  profondo  ì Non  lì  veggono  paefi  diuce- 
fi , varie  forti  di  animali , &ralcrecofe  marauigliofe  > perche  dunque  fi  dice  » 
che  raccontano  i pericoli  folamente } perche  in  quello  fentono  maggior  dilet- 
, co  perche  delle  tribulationi  ,e  de’ crauagli  voioncieri  li  ragiona  ^obde  anche 
VA  ^octa  dilfe  >de  pericoli  fauellando  » 

Uree  ofnn  mminiffe  iuuahit . 

*f  Dirai  per  amicntura  ,egfi  è vero,  elTcrdircttenoIc  cofafaueriarde'trxi  AncUd'C- 
«agli , quando  fono  pailati , perche  con  la  memoria  loro  fi  viene  à condire  uauagli 
lafeliciià  dello  fiato  prelcnte , onde  diceua  Dauid  Letau  fuutu  prodiebiuy  prejtntù 
rjtùbus  nos  bumiUafìiy  annity  qutbut  vidimut  rr.ala . Ma  nonècofi  de’prcfenti, 
anzi  dico  io  molto  più , & otie  chi  è foorr  già  de’trauagli , le  bene  di  loro 
volentieri  ragiona  , volentieri  ancora  fente  difeorrer  d'altro,  e particolac* 
mence  della prefence  prolperki  , ehi  da  prefenti.  tribulatioai  c oppiciTo  chi 
non  sa  , che  non  può  fentir  à fauellar  d’altro  > Non  vedete  , che  quando  an* 
datei  vHìrarvn’tnfèrmo  addolorate  ,non  fegli  può  ragionar  d’altro , chede”- 
fuoi  dolosi  ì Hoia  fi  difeorre  dell  a loro  cagione,  bora  de’rimcdij,  hoiad’ah- 
tri  , che  oc  hanno  de’fimili , ma  fe  il  fauellar  dc’trauagli  prefenti  è cofado- 
iorofa , perche  nc  fauellate  a quell’ infermo  ? Perche  aggiungergli  trauagli» 

Copra  trauagl io  ? anzi,  direte  ,cofi  lo  confoliame,  efie  fe  alla  preftnzafua 
zagionaflìme^  di  cofe  allegre , di  felle  , e di  nozze,  farebbe  ciò  vn’apcrcfccr^ 
g*'  l’afianno, perche dimoilraremmo  dinoncoirpatiili,e  con  la  rapprelcnta» 

(ione  de* contenti , de’ quali  egli  è prillo,  accrefcerimmoi  il  fuò  dolere  , e 
direte  bene;  perche  anche  ilSauio  fu  dcU’iiUflo  parere,  c perciò  la  fciòfcrit- 
to>che  Aiu/ica  tro  luiìu  importuna  narrano  y E cofa  importuna , rreltfla,  po- 
sola lamufica,  & il  fauellar  di  cpfe  liete  à chi  ili  inietto, à chi  piange, 
alHitto.  Si  cheaocheilMgiooar  de’trauagli  prefenti,  è di  confolationi  à chi 
li  pattfei . 

»6  Machcdircino-derragionardc’funiri  ?oh  quello  fi, dirai,  che  non  potrd  ftameSe 
ss^rgarlì , eder  cola  noiofa, perche  ei  fà  doler  acanti  tempo,eci  luiha  tutte  le  al-  de'fuutrim 
legiezze,  e contenti  prefenti . Ma  fe  cefi  è,  ptnhc  ourque  v’è  tanta  cutiofirà 
di faper  dagli  Aftrologi  quello,  che  haiacfltr  di  voi?  perche  fi  voltmicri 
die  vi  predicele  cofe«ckc  ti  tanno  a venirci  fòuc,dircrejche  vdue 

^ ..  voltnuui 
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’^lcnrwrrì  i IWfnf.UprorpcritÀ,  ledigoiti,die  vi  fono  deftinatc^md  itonionAfi 
le  infinnitd,  i craua{^li,  horsù  dunque»  perche  non  dite  allV^ftroiogo  » quando 
nfoletefarui  far  la  Natiuità,  che  vi  predica  folameme  lecofc  huqne  » e laici  ftar 
lecauiuovi  annunci  ieprofperìca,etaccialeauuciAcà?  vi  piacerebbe  vn- tale 
i^ihok>go?  Certamenteche nò, epercherpcrche» direte»  vogliamo  fapcre 
mello,  chehidaeffcrc,ò  bene,òmale,chc(ia,  che  poco  m’imporeerebbe  ,che 
r A Urologo  non  melo  predicelie,  t poi  mi  accadelTe , anzi  hò  caro  fapcrlo  iti 
iprina , per  armarmi  «efchifarlo,  rerarapoflibile,ò  fopporrarlo  almeno  con 
inaggiorpacienza  * Ecco  dunque  come  coafeiii,jchefemi  volentieri  i mah  fu- 
turi . horfe paghi  vnoehete  li  predica, quantunque iiano  quelle  predictiont  in* 
certe,fallaa,c  inericamenteprohibite,come  non  verrai  volentieri  à fencir  vne, 
chefenza  eiTcrpagarOj-é  per  ragionartene,  confermando  il  tutto  con  l’aiit  or  iti 
infallibileddlafcricturafacrafedipiù,(iltheQonfa  l'AUrologo)  dperin* 
fegnarri  il  modo  di  ripararci  da  loro , fi  che , ò non  vengano  , ò venendo  non 
fSicciano  danno  ) ‘ 

Spìrito  Sa»  XI  Chedo  fia  vero, non  fat,cherorfido  proprio  dello  Spìrito  faneo  è il  con- 
r«  e coufo-  folate  ? non  può  negarli,  porche  il  nome  di  Paraelito,  che  proprio  dello  2s^i« 
latore . -rito  Tanto,  altro  non  vuol  dire,  die  confolacore,  e U (aatz  Cbiefa  cauta  »>  mi 

pater  pauperum»  vcm  cUtor  tnttntrum.xteni lumen  <ordiw»y  coajUutor  opiime  »dtticis 
hf»ft>et  antmsì  dulie  refi'izemtmi  m labore  retfuietì  in  ^flu  ttmperUt  t in  fitta  folattum» 

Non  porcna  più  dirli,  hot  come  ti  credi,  che  confolaire  San  Paolo  ì San 

Paolo, che  faticò  pih  degli  alni  Apolloli  ,'Pljiommbus  labotam  tCpìtiSi.PiiO* 
Io,cheTi  vedeualempre  arcondato  da  pericoli,  ^ aie  m profunào 

tnarit  futi  ùl  rie  tln pumi»  tmpencuiu  laironu/ut ptrtculitin  f^lfisfra  rikuf^  QlJel  San 
Paolo,  che  oltre  alte  proprie  tribulacioni  fentiua  ancora  quelle  di  tutti  gii  al- 
*tri,0ndediceua  , jl^uuinfitmatur  tipetto  no»  infirmar  i quii  i^anUali.atur  » o -eg» 
nonvrui  ? Forfè, chefion  crabirogneuole,edegno  dicoorolacione,borcome 
ti  credi,  che  lo  confolalfe  lo  Spirito  Santo  ? fenci  lui  meddimo,che  cola  dice  ? 

Spiritai SanJlui per  omnei  Ciui/atc.  mibi protefiutur  dtcan , ijUod mbuUùanet  » ••  ) via- 

Con^pla  co  Lo  Spirito  Santo, quel  fi  gran  confolacore,  quel  ho* 

:pHdiitribo  fpitr con  benigno , quegli  che  è tutto  dolcezza,  erutto  amore, mi  và  predi ceu- 
Utmu.  no,  e pretella  odo,  che  mi  afpetcano  gran  cribulationi,  e legami  inOerofaiem* 

• - . me,  e ciò  tanto  ipelfo,  che pcrtucte  le  Città , oue  io  arriuo  , finito  il  viaggio,, 

quando  fianco,  & afi'annato  hò  piu  bifogno  di  confolaiione,edi  rifioro, che  in 
altro  tempo,aU’hora  lo  Spirito  fanto  fa  quello  piaofo  officio  meco . E quefiar. 
dunqueeraconfolacione>si,ègrandi*nma , perche  il faperc  i mali,  &i.craua«' 
gli,  che  hanno  a venire, ccofa  molto  defi  Jerabile,.& anche  di  coaiolacionea 
chi  ha giudicio  rcuojcome  hauou  S.  Paolo  «■ 

J-'aaeUar  Si  cheli  fauellar  della tribulatione,© prcfetTtc,ò paflàta,  ò futura, fempre 
di  tributa-  ^pporta  diletto , Ma  più  oltre  ancora  palio,  & aggiungo,  che  fopra-cucco  è di* 
itone  in  a-  ^«teuolc  il  fauelJame,comc  appùto  vogliamo  far  noi,in  aftratto,uon  legandofi 
ne  à tempo  , ne  à luogo , ne  à pei  fonc;  eche  fia  vero  non  vedete , quaiuo  dilet- 
to recano  le  rapprefeniacioni , c Iccomedief  come  vi  corrono  gli  hiiomini,  è ve 
Hanno  con  atcencione?  Ma  fra  lerapprefenucioni , qual  eia  più  nobile , e la 
più  pregiata  Menza  dubbio  la  tragedia,  & in  qaefia.di  che  fi  ragiona?  di  tra- 
uagii , di  cradimenci  ,di  vccifioni  ,drltragi,di  cofeiafommaltiguòri'^  e che 
fanno  piangete , e quella  tragedia,  che  pin  ci  fi  piangere  fi  llima  piu  bella , e 
piu  vi  corri  alentirJa,e  vi  Itai  condiletco,c  paghi  danaii  per  vdirU;  che  vuol 
dir  quello  ? fé  non  che  il  feacùcofe  lugubri , e che  eccitano  pianto , non  pic^ 
ciolo  diletto  reca  fece  i non  poetai  dunque  dire , che  noadia  dilctccuolclama- 
Ccrìa,chehò  per  le  mani . 

Mà  fiafì  dii  à alcuno  diletteuole,  almeno^  non  potrà  negarfi,  che  la  frequen- 
ydirTillefla  materia,  come  a chi  mangia  dcirilleflòtibe , Ronfia  pcrro> 
ìfliU'a  c direbbe  bene,  quando  VI  apprefciualfifaiipre  lacribuia— 

iena  (^~  stirili  ella  maniera,  oia  faionno  tanto  diucrfe  le  maniere,  ndiequaiiio» 

M 'a,  condirò, die vi-parccà,^ efarà cofi  loxScpo di  mangia fempre  diuerfcNr. 
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eìb'O  rnellSgwìfa,  che  perito  Scalco-di  vno  fteflb  animale  ne  fa-cento  fbrtidr 
viuande,  altra  a rollo,  altra  à leflb  ,qual  in-guazretto-,  qual’ in  pallone.oual  in 
vna  maniera,  qual  in  VII  altra.  ^ 

19  Coli  vngran  Capitano  Romanoj chiamato  Tito  (^intio  Flaminio^  feor- 
agendo  nuoi  Soldati  hauertimoreddl’elTercito  nemico,  nel  quale  era  crandif-  •'trgm 
fima  moltitudinedi'gimti,  ediuerfamcntcarmati,  quai  alla- leggiera,  qiiai^ome  bluMÌ 
huommi  d Armi,.quaì  con  gli  ai  chi,.quai  con  le  Picche;per  tordairanimo  Io-  » 
ro  qiiefta  vana  paura,  dille.  Non  è molto,  che  cenai  in  cala  di  vn'amico  mio  ii  ' 

quale  mi  fefedere  ad  vna  tauola  ingombra  di  grandiUima  copia  di  viuande , c 
marauighando^mi  10,  come  in  quefeempo  , nel  quale  tinca  la  terra  era  coperta- 
di  nei^,haucfleegli  potuto ritrottaretaniadiueilità  di  cami,  egli  mi  rifpofc', 
non  cllèr  diuerfe,  ina  tutte  quelle  viuande  dlèi  toltc  da  vn  lolo  animaleich’egli 
haueuain^fa,  & il  diuerio  apparecchio , e condimento  ferie parerdiuerfe-:- 
hor  coli  dico  io  à voi,òSoldati,(^Seguitò  (^uinrio)  fe  ben  vdite  tanta  diuen> 
lità  di  Soldati,  Arcieri,  H aliati , Cauaileggieri,  hnomini  d’ Armi , & altri*,, 
lappiate  però,  che  tutti  fono  vna  forte  d’huoraini  da  non,  clfer  temuti  da  voi. 

Hor  coli  io,feruendomi  ddi’efcmpio  di  quello  hofpite,  lappiate,  dico  , che fe 
bene  tratteremo  tempre  di  tribolatione , faranno  ad  ogni  modoeaiito  diuerfe  le 
maniere  di  trattarla , contanti  d inerii  condimenti  randeremo  lempre  appareo 
chiando , che  vi^  parerà  ogni  volcà  di  hauer  cibo  nuouo  , e non  folamentegu-  In  dìuerfè 
flaretc  della  nouiti  del  cibo  ,.ma  della  curiolità  di  vedere  in  quante  manieredi.  maniere  fi 
lcifipoiraragionare,.c  quanto diuerfamentc  vi  venga  ci krcima  volta rapprc-  tratura-del  ' 
tentata.  Olirà  che,  ha  la  tribolatione  tanta  connelfìone  con  tutte  le  altre  ma-  la  trtb'dor- 
teric , che  polfono  trattarli  fopradc’pergami , che  non.  porri  elìerc,  che  feco  ah  none . 
cuna  di  loro  femprenon  nè.tiri ..  - 

3»  Che  più  dunque  può  delìderarfl  inquella  maceria  forfè  che  Ita  anche  glo-  GlorLfàt 
riofa , & honoraca,per  hauerletrè  forti  di  beni , vtile,diletreuolc , &:  honelto  ?i  materia  la. 
£taleèappunto,edi  maniera,  che  llò  per  dire,  che  chi  d’altro  vi  ragiona,  che*  tnbolatiotue 
di  patire ,.  vi  fa  feomo,  e vergella  più  tollo  .chehonore.  lmpercioche,feach 
vn  Caualicro-,ò  Gentilhuomo  di  età  matura  tù  t'aalfi  vn  prefentedimoc  i , òdi* 
latte,  non  fi  terrebbe  egli  ingiuriato  ,.ò  burlato  ?-certo  che  sì.,  perche  farebbe- 
vn  trattarlo  da  fanciullo  con  quelli  fancitilJefchi  prefenti , ma  molto  honorato* 
aU’incoocro  fi  tereebbe , fe  tu  gli  prefentaflì.,  ò Spada , o Lancia  ,.ò  Cauallo 

EeichcLcon  qudli  prefenti militari.dimofirarelli  di  riconofeerlo  per  buomo  va- 
)rofo , c che  si  valerfi  bene  di  limili  inllromenei . Ma  chi  vi  ragiona  di  cofe 
Mete  ,cdolci  ,checqfafà  ? vi  apprefenta  latte,  vi  tratta  dafenciulli . Chi  aUT... 
ioconcn>ditribolaeioni.,e  di  patire,  viapprefenuarmi  ,&*eforia  alcombat- 
tere,vi  cracta  da  Caualieri  honorati . Non  èmio  quello  penfiero,  ma  di  S Pao«-  w 
lo,  il  quale  ha  Bendo  fàuci  lato  di  cofe  facili.,  e dolci  à Corinti, fcriue  poidoro» 

Tdmquam  ^ruuìitmLbriflalac.xobis.f^tutu  dedi nonejcam . Quali  dicclTe , Per- 
donatemi,^ miei-Còriniip,fe  vi  hqciattato  da  fanciulli  ,danHoui latte,  perchei* 
la  colpa  fù.Voilra  , cofi.feguita  egli».  on potai  w bu loqw tamquam fpirituahbus y, 

Jtd  tamquam  carnalUus , adhtu  tnim  carnali/  tpit , CT  fteundum  komim  m ambalatii», 

Miè  fiato  necelTario  condcfcmdcre  alla  vofira  fiacchezza,  perche  liete  carnali,, 
non  hauete  fpiritQ,liere  fiacchi , perciò  mi  è fiato  nccelTario  dami  latte,  e nom 
cibo  fedo ..  Ma  à.pcrfrtti-,  ehefortedi  dottrina  apprefentaua  egii  ? Di  tribola- 
rioni  ,di  patimenti,  di  Croce.,.  Sapientiam  loqutmar  ( Dice  egli  ) Imer  perfido/ 

E quale  e quella  Sapienza  ? in  checonfille  snella  Gròce,ncl  patire,  Dei  fapun-^ 
entt  'am»  qu.e  in  mr/Urio  abjionditatfl , Quella  che  è nafeofia  , che  è racchiufh. 
nel  Millero  della  noilraKedencionc>.cioè.,,  nella  Croce,  eocilaPafiìone  del: 

Saiuacore».  i 

31-  E fe  anche  dall’ HilToriè  profSnc  ne  vogliamo  Vna  prona  ,loauengauid£>  E/empiódti 
ciòcche  fifcriuedi  Alclfandro  Magno , che  cllendo fanciullo, e venendo  alla^  Alejjandr». 
Corte  di -fuo  Padre  certi  Ambafciatoii  del  Rè  della  Perfia,  egli  lagionando  Ma':no, 
con  loro, non  fi  pofeadifcorreredègiuochi,  odi  cofe  fentiullc/che,  ma  fi  bene 
^ a gucif c ,oade ranirao  di  lui  genciofo , & afpi* 

■ lanic. 
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-fante  a enfc  alte  frlimcnte , ne  argomentarono  i Perfi;’  & in  lui  riconobberd  le 

• remen?edi  qiieirakc  vittorie,  ch’etili  poi  ottenne. 

. . E cofa  diinq'ienon  purconucneuole,  non  pur  fcilc,  non  pur dilctteuole,fiia 

^ honorata,c  gloiioCail  ragionar  di  patire,  c di  tribolationi . Machc 

' vuol  però  dire  ,chc  communeiwente  poco  .volontieri  fe  ne  ragiona  ? Che  vuol 

, thè  pacavo  -^irc , che  tanto  fi  amano  i ragionamenti  contrari , cioè,  di  Fcite,  di  ■All^rei- 
lenucri  fi  . gg  ^ ji  honori  > Io  non  faprei  à chi  più  principalmente  attribuirne  la  cagione, 

’ Tcigiona.  chead  inganno  del  Demonio , il  qnaleprocura  torci  dallabocca , c dalla  me- 
moria materia  tanto  vtile , foggetto  tanto  profitteuole,  efarci  impiegar  all’in- 

■ contro  in  ragioBamenti  vani,  e di  neiTun  profitto,  anxi  di  molto  danno  . E non 

vi  ricordate , che  al  nolUo  piedentore  per  difporlo  à peccare  /te».ui  et  o'unta  Mnttbet^. 
regna  m tn-it , -JT  glo  'lam  eorum  ì Gli  ràpprefento  egli  difeorfe  non  delle  pene,  »♦  ^ 

edetrauagli,ma  della  grandezza , e della  gloria  del  mondo  , oucMosè,& 
felia  apparendoal  Saluatore  ,ragionauano  feco  della.  Croce , i Demoni),  quan- 
do erano  da  lui  cacciati  predicauano  le  Tue  Iodi . 

: E inganno  E inganno  dunque^  è inganno  di  Satanado , e perciò  diceiu  molto  bene  , 

Demo.  Ifjia  Popule  meutiqui  te  bcatum  Uicunl  y le  . ‘Popolo  mio,^ quelli,  chc  i 

r/^ioHonfen  ti  chiamano  beato  , ti  feducono,  t’ingannano  cercano  la  tua  rou  ina.  Intendi 
ricco,  che  hai  molti  adulatori , cheti  beatificano , che  ingrandifcqno  le  tue 
fri  ragionar  richezze , il  tuo  potere,  che  dicono  , che  non  deui  riconofcere  alcun  Supcriore 
. tribola-  Te  J'educunti  L e /c  IntcnJi.ò  Donna,  quelli,  che  ti  corteggiano  ,ccon  | 

• vanepoefie,  non  che  con  parole,  t’innalzano  fin  fopra  le  llelle , come  che  non 
folli  cofa  mortale,  le  fiUM  mt , fe  )e.iuc  cnt  T’ingannano  , t’ingannano.  In- 
cendi óGiouane,  quelli,  cheti  lodano  di richezza, c dtbellezza  ,cheapplau- 
' dono  à tutte  le  tue  altioni,  che  lodano  le  tue  parole,  lejeJu.un,  , l'e  fi  tu.ant . 

Incendi , ò tù  , che  fai  profeflìone  di  vitaSpiriiuale , ^quelli , che  ti  chiamano 
'Santo , che  dicono  , ene  non  hai>bi(ogno.dt  far  penitenza  ,chc  fei  buono  pa 
infegnar  à gli  altri  /e  jeducunty  fe  letu.un.  . -Intendi, ò ambitiofo,  quelli^ 

. chet’ingraiiiifcono , quelli , che  ti  predicano  degno  d’ogni  honore , c digni- 

• li , che  li  gonfiano  con  le  loro  lodi  /e  le  iu:»nt , le  fe  luium . ‘Sono  elea  dol- 
ce quelle  parole,  fotto  alle  qua  li  è nafeofto  rhamodeirmganno, & cica,  che 

• femore  fa  preda , perche,  oue  fi  dice,  che  chipone  il  vifchio  fopra  le  piante,  ^ 

, tende  le  reti , vuol  far  preda  , ma  non  che  la  taccia , perche  tal’ bora  fi  tendono 
, Je  reti , e fi  diilende  il  vifehio  in  vano , qui  non  dice  ifaia  , ti  vogliono  ingan- 
nare, ma  t’ingannano  , perche  quella  è vn’cfca  tanto  dolce,  che  non  v’èalcu- 

r,«o  , che  ó tanto , 6 quanto , non  fi  lafci  da  lei  allcttare , & ingannate . Se  dun- 
.-quc , chi  ti  predica  bcaco,  t'inganna , chi  ti  predicherà mifero , chi  ti  feoprirài 
ktuoi  trauagli  ,cletuetribulationi  ,ti  dirà  il  vero  ,ci  ^riià  gli  occhi  ,tileuecà 
d’iugaono.  E già  per  hoggi  bautte  ò.  N.conofciuco  effer  ingaoao  ' ' 

‘ del  Demonio  il  nonfentit  volentieri  ragionar  di  tribolati©- 

ni,  dal  quale  vi  dimoUrerete  liberi  col  venir  vtH 
leotieria  fentir quelle lettioot, ch’io Iba 
per  fare  nel  le  fequenc  L ielle  • 

Andate  in  pace. 
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lé  cui  fi  difpou  i fc  la  Tribolacionciìa  ceda  vera  ^ e rca^ 
k>  ò pur  ftiunagHiariay  e fitita;  ^aidcfidcrio' 

4cllaccleftepama^ouenonè  trauagliodi  • 
(brcc  alcuna  1 il  Ciuifttaao  s'jnuua# 


RTE  NobiliflìmajC  gcmililHma  inficme farebbe, 
dubbio  , ò Verona , qnclla  de*  Fabbricatori , fc  di  loro  fi  au» 
ueralk,  ciò  che  di  vn  Mufico  molto ecceUence  dalla  cicca 
gentilità  fii  eia  finto.  Chiamoflì  quefii  Amfione,  e di  Ini  fi 
dice  ,che  Fabbricaife  le  gran  mura , alla  famofa  Città  di  Te- 
be i ma  fenza  adopr.w  mèftola , ò martello , fenza  imbrattai  fi- 
le manrdi  calce,  fenza  lupporlefpalle  à graui  peli,  fenza^ 
chrlnarfi.'à  prender  inumano  1 e pietre,  fenza  pur  mouerfi  dal  fuo  luogo  ; non  eoa 
akrecorde,  che  con  le  fqnoredrmufica  cetra,  non  con  altra  lieua,  o d’archi 
^nfolo , cheeoo  picei  olo  archetto , non  con  altra  fatica  , che  di  cantar , e di 
Tonar  dolcemen  te  j tiraua  dopò  fe  le  pi  etre , e le  delfinate  mura  ne  co  mponeua , 
e quali  quelle  fenfo  , e fpirito  hauelfero , c s’intenddOfero  di  Mufiea , non  meno 
di  quel  lo , cheli  faccia  Indio  ballarino  co’piedi , imkauanocol  loro  moto  il 
fuono  , & obbediuano  al  canto  d’  Amfione  j febramaua  egli , che  difcendcficio 
fono  terra , à porfi  ne’fondamenti  col  Tabbaifar della  voce  fi  faceua  intendere, 
& era  obbedito  j fe  voleua,  che  in  alto  s’crgeffctD,  bailana,ch*egli  alzaffe  la  vo- 
ce, che  quella  era  immantinente  da  loro  feguita,  fe,  chefrà  di  loroficompo- 
i)elfero,accordauail  Fumo  col  canto,  e ncirifiella  maniera  fi  accoKlauano , 
eli  accommodauano  le  pietre.  O'chc  virtù  di  Mufiea,  6 che  obbedienza  di 
pietre?  . . i 

X . Cosi  dunque  fauoleggiarqno  i Gentili  ,.8roccafione  forfè  ne  prefero  da 
ciò-,  che  fi  legge  nel  libro  di  Giofuc  ,chelc  mura  di  Gierico  al  fuono  dclleSa- 
cerdouli  Trombe  tutte  fi  disfecero  ; c penfaiooo  ichc  non  douefle  parer  incre- 
dibile, ciie  col  Tuono  fi  fabbricalfero , poiché  anche  col  fuono  fi  diltniggeuano 
lemuM . O forfe  per  pietre  intefero  huomini  feluaggi,  c rozzi , per  Mufiea  rn 
sagionamento  acorto,e  dolce,  c per  mura  fabbricate, gi’illeflì  huomini  ridotti- 
ad  habitat  fotto  communi  leggi  Ynaifielfa  Città.  Ma  comunque  fia, molto 
meglio  pofiìamo  dir  noiichequedà  virtù  di  formaraltiflìmiedif^i  ,concederfi- 
deue  alla foàui filma  mufiea  della ditiìna  voce,  non  folaroente  ,perchecó  qiieila 
fola  di  nulla  Dio  fabbricò  quella  vallilfima  Città  dellMondo,ma ancora  perche 
polle  le  Tue  parole  in  bocca  deTuoi  miniltri, hanno  virtùdi  fabbricarc,edis&b- 
bricare,diatteriare,cdi erger marauigliofi,&alnirimi edifici.  Eccone  Torà- 
colo  in  Giercmiaal  primo,  ucce  deiis  verha  mea  in  oretuoy  Dice  Dio  a Gicresnia, 
éc»o  ho  pollo  le  parole  mie  nella  tua  bocca , &:  à qual  fine  ò Sigoorc  ?accioohc 
fij  fi^ricacore,  eueliajìiir  dtprv.astiS'  (iijperdesftj  d't\cipeii^S  AdtficeinS 
Accioch^  nunt^yiUàPar  ixucia  iàòbuca^j  & jae  cdifidtù  vo’aliM  di  nuouo  • c 
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j^S  Della  TritolaiioncLcttionc  TT. 

ét)ueò  Signore  fono}  martelli, 'le  pietre  ,”11  calce,  c tante  altre  cofe,  che  fin* 
chieggono  ad  vna  fabric»;?  'Dedi  virba  mea  m ore  , .hai  le  paiole  mie  nella- 
rola  di  Dio  tua  bocca,  non  ricercai  altro,  che  con  queftc’farai  proueduto  del  tutto . 

^ In  queflo  dunque conuengono  tmti  i Predicatori , tutti  fiamo  fabbricato* 

Diuerfe  ri;  è vero  però , che  non  tutti  attendono  airiHeifa  fottedi  fabbrica , pia  i diuer* 
fabbridie  fé , feconap  le  varie  forti  di  virtù  , che  pretendono  edificar  nciraoima  nollra . 
de  redica  Altri  fabbricano  tempi)  per  druotione,  altri  larghi  palaggt  per  la  carità , altri 
Jori . bacioni  di  confidenza , quegli  lotteranee  cauerne  per  humilcà , quclH  logge  di 
fpeculationi  . Maio,  cheprcrendo  di  fare  > vna  foittiTtma  torre  di  patienza . 

Hor  la  prima  cofa,chchada  far  il  fabbricatore,  fc  vuole  ,chc  l’edificio  fuo  fia 
forte , mafilìmamente  fc  ha  da  fabbricar  torre  y è troaar  buon  fondamento,  arri- 
uaralla  pietra  foda , chepoflTa  folteneri’edificio  ,*  accioche  non  gl’interucnga , 
come  i quel  fctocco  fabbricatore,  di  cui  fi  dice-inS.  Matteo  al  7*  che  AeMpea- 

vit  dumu»! juafn  juper  annam,  CT dejieiuii/iluuiaj  CT  vencruni  f/umiaa  y iS pauerunt 
•vtnu  y cr  trrutrunt  m domum  ilium , UT fnit  mina  illim  magna  . Hor  qual  farà  la  pic 
tra  foda  ,fopra  della  qua’lehabbiamo  noi  à fondar  il  noftro  edificio  > S.Paolo 
Chrifio  co-  dice,  che  il  fondamento  della  fabbrica  fpiritualc  ha  da  dfereChrifto  tunda»  ^Xorrtn. 

me  fonda-  mcn:um  aiiit  i nemo  potefi ponere  ypratcr  m-y  l'iod po/ìtamesi ytjuoi  eit  (.brijlui  lejui  » 

mento  del-  E dicebeniflimo,raucllando  della  pietra  fonaamcntalc,  che  s‘ha  da  porre ne*- 
ìi  fabbrica  fondamenti , ma  non  fauellianio  noi  bora  di  quella,  ma  fi  bene  del  Suolo  , fo- 
jptrituale  . pradel  quale i’ha  da  cominciàr  la  fabbrica,  e quello  fecondo  i Pilofofi  , è quel- 
lo, che  fi  chiama  foggeno,  il  quale  ha  da  elfcrcvero  , reale,  fodo,  accioche 
Primo  que-  non  fi  fauelli  in  aria  ,c  perciò  infegna  il 'Principe  dc’Peripatetici  ,che  il.pnmo 
Jiioqualfia  quelito  in  qual  fi  v<^ba  trattato  ha  da  elTei  c ddl  efìllenza  di  quello  foggetto,  fc 
non  folle  quella  con  chiara  , che  non  accadelfeprotiarla.  Horqual’è  ii  fogget- 
to , fopra  del  quale habbiamo  noi  ad  innalzar  la  nollra  fabbrica^è  la  tribolatio- 
ne, dunque  prima  d’ogni  altra  cola,  habbiamo  noi  daricercar,  c daconfidc- 
xar  bene , fe  veran»entc  v’è  tribolatione  nel  mon do , che  fia  foda , e reale , è pitf 
ella  c cofa  aerea , & immagi nariajc  quello  faremo  nella  prefentc  lettionc , efa- 
minando  perr-urouarficurameiucla  verità , cefi  le  ragioni  dcirvna,<omedef- 
l’altra  parte. 

4 Ma  chc?dnnquc,  dir.ì  alcuno,  W può  efièrdubbio  , che  vi  fiatribolatìo- 
Oratorecke  neal  mondo?  efenon  ve  ncdiibbio , che  accade  il difpntarnc?  Di  vn’Oraiore 
todaualJep  fi  legge  ,che  compofe  vna  bellifllìma  orationc  inlode  ai  Hercole,  Ma  vn  Lace- 
xc/r  come  demone,  che  lò  Tenti  ,comc  fchcrnendolo,  dille, chi  vi  è , che  Io  biafimi?  ve'» 
fJjerniio,  }endo  inferire, elFcrcofafuperflua ilJodarlo, mentrcche  non  vi  era, chi  logiu- 
dicalTe  indegno  di  lode.  Cosià  che  pro-uar,  che  vi  lìatribolarione,  fe  non  vi 
è alcuno , òioli  fciocco  ,òcofi  felice, chela  neghi  ? Se  è più  chiara  del  Sole, 
piùfenfib)ledel  fuoco , più  certa,  ohe  le  cofc,<Jh"e  fi  toccano  con  le  mani,  e non 
meno  di  quelle,  che  fi  hanno  per  fede  * Ma,  c fc  vi  folle  alcuno,  dirò  h>,  che 
ciò  negafle?anzi  fe  non  vnfolo , ma  molti  > Ethuominiper  altro  fapiciKÌ (fimi 
non  la  conceddfcix)  jchedirelle  voi  ?al  ficurononeirer  fuori  di  ragione  il  pro- 
^ettadeP'i  «aria.  Horcofiditeappunto,chefia,pcrchevnafettadc’Filofofi intiera  ,ede 
ìoj'ofdene  più  nobili,  cde’più  principali  diccua, non  dTeniicribolactonc . Sapete  quale* 
gaua  ejfer-  quella  degli  Stoici , e forfè,  chenon  vi  furono  dc’grandihtiominifrà  di  loro, 
ui  tribola-  5 Pù  il  capo,  e Principe  di  quelli  qud  gran  Zenone,tanto {limato  per  lafut 
Itone . fapienza , & intcgritàdi  vita  dal  popolo  di  Arene , chea  lui,  benché  forelliere, 
confidauano  lechiaui  della  Citta  loro,cpcr  pubblico  decreto  ordinarono,  che 
Stoiciloda-  à fpefe  communi  vna  bdlilfima  fiatila  in  piiblico  luogo  glifolTe  eretta  . Fra 
ii.  quelli  poi  fri  quclCrifippo  tanto  llimato  da  M. Tullio,  che  ad  apprender  da  lui 

laEi  lofofia  infin  in  Grecia  roandó  il  luo  figlio . Fra  quclb  quel  Catone  Vticcn- 
fe , di  cui  rillclfo  Principe  dcireloquenza  latina  dille,  non  potere  eflere  ne  mi^ 

fliore,  nepiiifortc , ne  più  temperato,  ne  più  giiillo  di  quello , ch’egli  fi  folle: 

•ra  quelli  quel  gran  Seneca  Principe  dc’Fi  lofofi  nxirali , che  per  eccellenza  del- 
la fua  dottrina  m annouerato  da  S.Geronimo  fra  Scrittori  Ecclcfiallici:  nel  nu- 
mero di  qudli  quel  aurauigUofoPpittcfoFxlofcfo^  ehccon  va’ fuo  (ricciolo 

libretto 
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je  eoS  falntari  precetti , che  11  ^lorioTo  S.  Carlo  nefece»*  gran  rii* 
anni  della  Ina  gìmientn  haiiendolo  quafi  fetnpreper  lematn^ 
ronPefsò  hauerglÌTccatografldtdìmo  gtoiiamenco;  e benché  forte  di  condì  rione 
leruilet  fù cucca  via  ranco  in  prcgic,chefiritrouó,chi  pagala  faa  lucerna  mol- 
to più  oro  di  quello , che  ella  peTaaa,  Polo  per  la  memoria  di  lui . Fù.in  fomma 

Jucrta  Scuola  de  Filolofi  arrichirà  Tempre  tra  gl  i ancichid’huomini  legnalacif- 
mi , e cucci  qtielH  negarono  erterui  cribolacione  al  Mondo . 

6 Impercioche,diccuano,non  vi  erterakro  bene,  che  iavircù,  nealrrò  ma- 
» <^heil  vicio  ; e la^^ercà,  l’infirmica , ringiuria-,  i dishonori , la  morce 
ire  fu , che  Tocco  nome  ai'cribolationi  Tono  comprefìdal  volgo,  diceuano  effer 
coTeindirtcrenci , da  non  cemerfi  , da  non  fuggirli , e che  folò  Tpanencano  gli 
tciocchi,  & gTignoranti , [Che  non  s’auucggonoertcr cucce  queftecofe come  Jar- 
Senfc^  ej>  Me  fìgnace,  & à quello  piopoficaadduceSeneca.c  loda  moiroQuel  vcrTo-del 
tj 'tei.  ' J^ocui^no..  . 

Terribìlet  vifa  forntte^ìetianque-^labofque . 

E noti,  eh  egli  non  dirte  Terribile!  effe , Sed  vifa  , cioè , T'iderr.^  non  effe  Parere-,’ 
non  eflere;  anci  partauann  più  auanci , e diceuano,  chel’huopio  Sanio  , il  quale 
•cnidica  lecoTe  pcrquelle,  che  Tono,  e non  fecondo  l'-apparenaa,  ellcr  femprefe- 
li^,&  abbondante  di  cucci  i beni  ; &ancor  che  paia  deforme, c llorco^  cfler  bel- 
Jiflìmo , beiKhe  nulla  polTcgga , effer  ricch  irti  tuo , benché  fia  Schiauo,  ellep  Rè, 

ocnehe  tagliato  dadewi , abbnicciato  dal  fuoco  -,  lacerato  dalle  fitre , beauf- 
fimo . . * 

7 hla  qual  cola  pootèindarrequellihuomini,  ramo  peraltro  Taui  a dir  que^ 
lleftrauaganzc  ? Primicramenteil  non  Papere,  che  vi  folle  vn'alcra  vica,  in  cui  fi 
delle  la  meritata  mercede  d buoni,  & irondegni  lupplicifd  cattiui . -Perciochc 
bon  parendoloro da yna parte  ragioneuele  , x:he  l’heiniche  virtù  dè  tmooiri» 
man  riputo  fenM.premio,T»e  le  Icderaggini  dè  canrui  fenza  pena,  e non  Tapendo, 
wie  CIO  li  nierbaua  al  fucuro  giudicio,n  sforzarono  di  ricrotiario  in  quella  vita, 

* PM''?»  * buoni  fono, affi  itti,'  mal  tractan,  perfeguicaci,  e tormen» 

taci  ; & I cactitit  all  inconcrq  menano  vna  vica  piena  de  piaceri , e fauoriti  dai 
mondofono  efalcati , arrichiti  , & honoraci,  vennero  a dire, che  ne  quelli  erano 
beni,  ne  Quelli  mali,  anzi  che  i cattiui  in  mezz  o di  piaceri,  edel  le  grandezze  del 
mondo c^no  infelici, & i buoni  iq  ogni  fortuna  felici,  &bcaci.j  & aggiunge 
belila , che  accioche  quella  verità  fi  conofccfle,  cioè,  che  beni  non  fono  quelli , 
Tih  Car  ho  n quelli , ch’ali  teme , volle  Dioche  He  a buoni  toc- 

msvtmna  *^ */*“*"* est  propo/ttum j Oicccgli,  Deo  ,quod  /»- 

Tu  TJc  ZI  T . 7"-^  rcfonmciu!,  neTìona  ej}\,nec  maZ . 

dpparebunt auttmhona  efe^lt  tUa  non  mi bonlt  vinstnbuerii y kS"  mala  efì'e  tfi  f»alu 

ptrd!der,fyniicu/cruend,  funi . 

Dell  iftello  parere  fembra.che  forte  Hcfiodo,mentrechefinfc,hauerchiufo  C5io- 
tie  in  vn  vafo  lutcì  i beni  ,c datolo  à conleruari  Pandora , la  quale  curiofa  , ha- 
. «endoio  apereo,.lafcio  che  tutti  fc  w volalfcro  al  Cielo,  non  vi  rimanendo  ab 
uo,  chela  .Speranza  fopra  lorlo  del  vafoj  nefchcdimoftrò  credere  che  non  vi 

foifealwn  vero  bene  nel  mondo  e confcquenccmenccneanchc  alcun  male,  of- 

fenJo  che,  come  dicono  1 Fi  lo  foli,  (.omranorum  ea<‘tm  tfi  rana,  Kdavncon- 
uario  elecicoai^mcntar  all  akro , e molto  più  daH'habito  aUa  rrtuack>nev& 
Qicafione di  c.o  hn-ereegii  foifecolTeda  ciòchc  fi  dicenelle  Safre  cartedclU 

prima  nollra  Madre  bua  , la  quale  con  lafuacuirofita,  mangiando  del  vietato 

Pomo  voto  li  mondo  ae  pofleduti  bem  della  Giulhtia  Originale 
4 , In  oltre  Uimiua.H)  quelli  Filofofi  che  quello  coipo  non  fortè  pattcdell* 
huomo,  ma  vn  vdiunento,  vna  habitacionc,  e che  turco l’clTeriu  n»«^^J^^ 

lltrte  nell  animo  , comcanchc  g ! iid icò  Platone  ,jo  nde  non  ai  riuaodo  alcuna  di 

. • quelle  cole , che  tnbolacioni  chiamate  fono , ad  olltndcr  Tanimo  M miafe  dal 
la  loia  colpa  u nane  oMo  , equcUa  non  da  altri  dipcodcndo,che  da^«ol!foÌ 
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Delti  TriBoIacioiìeLéttione  IC 

fhittdMafW,óo«<lonerftfhtioaio  limefitar;(raIciino^  ne  A alchiù»  pdteiiti 
Oftnìwe  efler  fimi  Higittrìa . B'SanGìo.  ChrtfoAoinoparcheanchi^cgUfiioccofcriuai 
àe  iti  Stei-  niula  c^inione  in  quella  bella  homelia  ,ch*e«li  f£ce  ^uod  nemeUdìtttr  » nifii 
ù fauorita  Je  ijifet.,.  Non  è offèfaalcano , fuor  che  da  feifcflbiouefri  lealcrccoA;  dice  Cmm 
da  S.  Gio.  frgs^tiyifUétejitnnJecujJunt^amtutmtautami/jCoyMUt  s^i^fto  vUaJu0crutnrtt»om 
^brifofieme  Uiduarho^not  tfuia  omntlonumeius  in anif^  vèrtuta  confiflìt.  Queiu  dunque  faro* 
naifbndamenttdcgliSioicì,  in^fauorde^qualiyperifcopuc  meglio  lavericl. 
’Vuòc-,  che  a^iungiamo  ancora  noi  alcuneragtoni . 

*frìma  ra-  • Chednedun(me>ò voi,ÌK]uaIiftranaparequeft*òptmoneScoica?rheri 

ghne  che  fono  tribolacioni  al  mondo  ? Ma  fe  cofi  folle, ò>queilc  appartenerebbero  a fenfi» . 
non  vi  ftà  ò airintellectO',  6 a|  corpo  ^ ò atranima^ò^alla parte,  nella  quale  noiconuenia* 
tnMaùwti  mo  con  gli  animaU  bruci , 6 i quella*,  per  meèzo^ della  qpalefiamofimilt  à gli. 

Angioli  ;/edice,cheallapriroa.,dunqueraraiatribolacionaconMineànoi  cott> 
bruci  ,comefenoi  fenfi',il  vedere , Indire e gli  alcri-,  macbi  vdimat  dire,che 
gli  animalHiragioneuolii  folliro  tribolati  ì affaticaci  -,  infermi  può  ben  elTére , . 
ma  tribolaci  nò*  anzi  non  vedete,  che  ci  (baopnopqlU  nd'.Vangclo  per  efempio^ 
di  vita  fpenficrala^clieDza  affanni  >■  Kefpkitevolstdia  Cotti , Diceua  il  Saluacore- 
AnhmaU  nequt  ferunt  t nequt  metunt^  PCr  efortarci  ad'efémpio  ,.IofO  d^oa  preti* 
Mruti  eftm  derci  crauaglio-,  ne  affanno  dellecofe  del  vitto . Di  più,  poni  i feoìr-ncirhuo- 
gto  di.  Vita  mo , e coglieli  ilrdifcorfò  , enon  faprév  ^be  cofa  lìa  tribolationc ..  (^andO  vo* 
Jpenfierata  lece  dire  ,che  due  lìanofempreinfìcrne,dice,  oueè  l’vno , v’è parimenti  Inalerò,, 
cosìJafciochezaa,  che  coglie  ildilcorfo , elafcia  i fenfi  ,e  Talli^rezza  ,che.ef*> 
FàT^à  (5*  elude  lacribolationerono.unto'vnico,  chedoue  cL’vna , vi  fi.riccoua  parimencr 
sUegrexa^  ràltra..  Cerchijouc  èil  pazzo  ?oucè  ràllcgiezza' cory?«lrcr«»(ix;l>/7.f//r/4  » Hra- 
vanno.  in-  mifapereouelìricrQuail  tifo , eiafeda fcoTciocchi*,  in  ore ftul- 

JienK..  tvrum  t Nòn «dunque  la* cribolatibne,j:ora,  che appanengaà fenfi. 

IO-  Aggiungali',  che  quando  bene  appazteneffe,  noaperciò  fi  potrebbe  dire, 
ohe  accaddlèairhuomo,  non  folamente,  perche  egli  ;la  patirebbe , non  coma 
huomoima  come  animale, ma  eciandio»  perche  molto  maggiore  farebbe  il  gua> 
dàgno , che  la  perdka'..  (Quando  alcuno  i buon  prezzo-  vcndequalcbofuo  pcn 
dbre,od’alcro>,non  fi  dice  ,.haiierl6perdiuo perche,  fe  bene, di  quello  eri* 
maftopriuo',  ha  però  fatto  acquido.>  di  cola  equiualente,òdi  maggior  valuta. 
Perditm  dè  Hbc  chi  non  sd , cheioao  dèmaggior pregio  i beni  deiraoimo > che  quelli  dd 
beni  corpo-  corpo  ^duf»ue,.chi  perdendo  i benixld  corpo,  fi  acquifto  di  quelli^eirani* 
rati  cógmn  mo  ,non  hi  aalamenurfi-,non  hadadirfi  ,cnchabbia  perduto , cchefia  cribo» 
taconi.ac-  lato  ^.mafibene, che babbia fatto acquido'.  Ma. che  tanno leiribolacìoni  ) ci 
^fìv,  Ut  cogUono,è viero,qualchebendel'corgo,maciacorerconoibenideiraairoa,al* 
£riM  delti-  Hanimo  donano^ellef  fortezza , cbctogliona  ah  corpo , perche,  come  dicenai 
nnttne,.  PApodolo» delle  genti*,. c«m  infirmot. »%tunc  pottnt  jum  ..  Airanimo  donano 
qpeila falliti, e quella gìouenciL,  che  cogliono  al\ corpo,  perche  Ucet.  ttyqtti 
fvìù  ep,nofl er  bumo  corrumpitur  DiccuZ  S Paolo  ^l  otmen  u qui  intuì  efl , ratoua- 
tur  de  die  tn  dieta  All^animo  donano  quelle  cenfolacioni,  che  al  coipo  cogUo* 
no-,  perche*  Sicut abundantpaffìonet  ebrifU  injìobn  , ita  ^3“ per  Ckrifium abundat  con- 
fvl^tiò noftra  y.  E rùdirai  ,.cne  fiano  perdite  ?>chc  fiano  trauagUfcbe  lìanotribo* 
Utionif*  Nonòjfono  gtiadtgnidonò  felicità,  fono  dileui.. 

7}ibolàt'»f  1 1 Ma  forfè  ,dirair,  che  nonappartnngooo  le  cribolationìarcorpo,ma  (Tbe* 
tti Jeappar,  neairànimo ,.aila  parceintellettiua ,à quella,chedircorre,e chesàdifeernero 
tengono  il  bene  dal  male..  Ma  lafcio  di  dire,che  effendo  noiin  quella  Umili  agli  Ange* 
lanimo,.  It’ynefeguirebbe,  cheanch'eglinof(>fferoallctnbolacionifotcepolli,JI  cheè 
talfo.  Senza  partirci  da  non.  Sono  nell'animo  due  partirò  vogliamo  dir  poten* 
ze.  Intelletto  , e volontà.,  a quaLdi  quefle,direte  vói,  che  appanenga  la  tribo* 
lationc?airLntell«to.pctauucntura  >ma  quella,  ò farebbe  la  fcienz«  ,ò  Tigno* 
ranza  '..perche  di  quelle  fole  è Tinceilecco  capace.  Ma.  Ttgnoranza  nÒK,perche», 
c ome  s’c  piouato , apporta  quella  allegrezza , e concento , la  feienza molto  me* 
Se  aie  intei'  no  , perche  coia  ddìderata  appena  allegrezza,  quando  fi  ottiene , ma  qual>c<^ 
letto . fi  è più  biamaca  dalThuomo , che  il  fapcre  i ommi  bo/mnei pire  àtpdcram  > DiC> 
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Se  ne!  Mondo  fi  troni  • 


if 


'Se  ArìSeteici^irò  in  dò'diTmti . ‘Oue  farédimque^vefli  mbolaeioM 
la  Toiomi?  ma  in  queflxoitno  ,<he  n«lle  àltrrparci ,, perché  à ^efla  apparteU 
^no  fili  atti  delle  vtttli  y<  de’vieii  drvòlere  ,•  e-  drnomv^re . oarà  dunque  i . 

j -11- t.  .«-/•.  iininibeata- 

,iehepojtcl 

in^puo  pati? 

violenta  ,dunqué  fó  fempreqnelh),  clic  vuole,  ««oflifequeoieinciiMrmNvappaiw 
tiene  ilei  la  trì^acìone . 

.la  Dipiù,  éhÌDonsij  checon'dmoiìenecd!!lriaillatr^Uaone.#i'ihe  fi 
lenta  ì percuoti  vna  pietra , quanto  ti  piace  ie^fadi  disonore  i norffi-diri^ihe 
Sa  tribolata^ , perche  {perche  non  fence.  Pórctò  Tiberio  tiranno'CRideiiflim», 
Scendo  vecider  alcuno , noir fi«ootentaua  ì di‘qzlÌTnoriiTe , ma  voleoai^ébdfi 
accoi;ge*fie<ii  morirete  ’diceua  òentiat  te  nutrì-,  ’^Diogeoe étTendo  permorM 
dimandato  ^ouevókua  tffer  fepèlito  ponetimi  dilfcin<aii»pagna  ioh,gÌm- 
^fero  ^li  awiiciyi  eorai-vrmaBgierannOiC'Voi, -dKreegli , ponetimi^ifUa- 
lfonevicjno,  acciochcmi  polla  da  loro  difendere:'Vaneggi  ,-ò  ;Diogc»c,'fog* 
giunsero;  farai  morto  ve  come  thvornr  di  fenderei  «non  gli  fentirai  neJm^e-, 
quando  ti  beccheranno . '-DuiKfue  ,diireegli  i fenon  gli'fentiaò  ,^he  m’impor- 
ta ,che  ini  diuorino  ? '£  dunque  il  fenti mento  neceiwioallatrìbolatione«>co- 
•me ben  intéròlfaia qualc;p^  dtéhiarareànoiraedbitide^tormeatidcl  no- 
• firoSalaacorCjdilTe  Defiderauìmuseumt'ìrumdoVtrum  , fT  ùtentem  ìnHrmttaiem  » 
!Non  fieoluento  dàdire  i buomo  di  dolori  -,  mavì  aggturìfe,e  chéTapeua  le 
- firmiti, cioè, non  i(h}pìdo,'&  infehfibile;  ma  che  conofceua  molto  benei  Tuoi 
■ dolori  «chelifenthia  ,4ièìe  l^enecraua,'  c confequentememe  ,>che  da  loro  ri* 
•inaneua  mólto  tormentato  .^dan^eio-vi  pioueròi-ehc’letribólationioon  fi 
fentono  ; haurò  (icuramente  vinto . ^or  attendete. 

tj  Dicono  fFilòfofì , che-glielemeotinon^fanaofemirilpèróloro'ne'pro* 
-pri)  luoghi  nellapropriaifera  «nèlpropriocentro^ófivede  ^ dicono, p^ifpe- 
^rienaa  .^tnpacioéhcrèhi  nuota  fottodelPonidedel'Mare,  ha’Montl  diacqué 
fopradéllèipalle/epur  nonli'TentCj'^ne  daloroètggtauato,  che^vuol  dire? 

• quell’acqua  e nel  Aio  luogo  naturale  ,perciò<Km  pefa.^PÌHchiaro,qaandodt- 

• uiacquadaipono^iitfioèhe il Seechto^ dentro dell^cqoa,  cii  non  fenti  pelo 
neiralzaélo  , perché  febeo'^ieno  di  acq^quell^cqua  tutuuia.per  eflerenel 
‘ fuo  centro  i non  graua^  ma  (ubko,- che  ir  fecchio  dee dairacqua , fenti  il  fuo 
)pefo,pcccheè  fii^i  del  centro  .^efopponiaroo  dunque  pervera  qudla  opinio* 

• ne conumedè£iU>fofi  ,-ne  feguiri  ,•  cheneanche  la  tribolactone  apporterà  pe* 

fo  ,neccchefà  erauaglio  nel  fuo  proprio  luogo  in  quella  fianza,ch’cUa  rioo* 

noicépefjlìiacentraiM'a  quale  vi  credete  ,chéfia  qudta?  nonaltraalficuro, 

• che  il  cuolr-  deirhuomo . ^loopercioche^  comefi  cono  fcc  egli  il'eenmxli  alcuna 
co  fa  ? Quando  cUa'vi  corre  j fenza , che  da  alcri  vi^A  portata , ò fpima  ,’fi  argo- 
menta ,e  fiargomenca  bene,  che  quello  lìa  il  fuolupgo  naturai  e«  il  fuo  centro, 
oue  ellaxitroua  ripófo  ; Così  damper  fe  (lefia  fé  ne  coi  rè  la  pietra  ai-centro,  &:  i 1 
fuoro'fe  ne volaiula  fuaisfera . iior  acciochèrhuomo'fia  tribolato , accioche 
fia  fatto  albergo 'dc’ttauagli , che  ci  credi,  che  vi  voglia?  forza  eilcrna' forfè» 
àppunto.yTenzachcakrrvelepotti  ;ò  lc'muoiia,^da  per  feilefie  vi  corrono  le 
criDolationi . -In  Danielc  al  a;fi  legge  ^Chc  fi  (piccò  vnapietia  da  vn  monte, e 
•douelì  ptccipuò  ?al  fuo  luogo  natuule , e qual -fu  > i piedi  di  quella  llaciia  , di 

Jlticicoloiro  cosigiande  ,e^iÌchiama quella  pietra  laj-ti  jme  tf.an.bui , Pirtra 
enza  mani,'tna  le  altre  pietre hannO'mani  forfè?  vuol  dire,  che  non'vi  Ornano, 
che  la  (piccalTe  yclie  la  moueife , che  la  precipìtàlfc.j  ma  che  la  (uagrauezaa  na- 
turale fa  quella,  chela  tirò  afbaflò  ,per  infcgnarciycheperridur  a nulla  quella 
gran  potenza  di  Nahucodonofor,  e>dc  fequeniì  impeli)  ,1100  vi  volcuagran 
^rza  ,^0  fatica, /ma  Che  le  pietre , cornea  proprto-ccntro  vicorrcuano  ,cioé,-le 
cribdatiom ,e  leruine. 

[ Più  chiaro , -quandO'ii  vuol  conofccre  fe  in  vn  paefe  v’èaequa,  che  fi  fà  ? fi 
caua  voa  foi£^  pórfibefeorrcudoracqua^  balToy  fubito  se  ve  n«>qucUa  folla  fé 
*'  " © a<  nc riempie. 
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io  Della  Tribofationc  Lcttfonc  TF, 

éericmpicjècofiauniencairhuomo.ptrch’c  app«naèitàto,  che  ftibito  coni- 
no le  inif  cric  àrieropirlo.  Sentali  il  S.Oiob  Uomo  naiui  demil:trey  hreuivite't$ 
tempore  irepkrurmulit/ mtfrrtjj , Huotno  tiaco^dt  donna , dice, poco  tempo  viuc  • 
ma  fono  col!  follccitele  rniferie,  & i traua^i  ,,chettitto  lo  riempiono,  ma  chi' 

* Ye  le  porta  ?' DiceGiob,<tnempie,cdachi  ^nonVènccelùrioaiu- 
roefterno  , perchelcmiferieda  fc  rteflTe  vi  coirono-,  come  i tuo  luo^onatura* 

fe,c  lo  riemptono  ,ncforfe  è fenza  mHlero-,  chedice,  Repletur,  E non  , 

fletur^  eguali  dtce^e,non  vna  fola  volta , ma  molte  lì  riempie,  e fe  ben  tii  Io 
vuoti, feome  pozzo  (facqua  forgence,  che  quaRtopiùfe  ne  attinge,  tanto  più 
ve  ne  corre . ' 

Cmortvafe  . <;^andq  piouc, le  valli  fono  quelle , che  ^riempiono  di  acqna,perche  queftf 
di  lacrime,  vìfeorre,  cornea  fuo  luogo  naturale,  pereflTer  baflTe,  e proronde.  Cnorhu- 
mano,  che  ti  cradt'che  Ira?  Valle,  oue  naturalmente  feorrono  le  acque  delle' 
rribuhtioni , e delle  lagrime,  coli  Dauid  yij'ccn'ìon.  sin  corde  fiodrfpojMti  Di-  Fftl.9^  ^ 
fpofelcfalitenel  fuo  cuore.nra  chccofa  èqueftocuore?-  InvaUeU  hry  ^ar  t ni  li^ide/rt.  \ 

* Cìu»  d§  Vna  valle  di  lagrime,  oue  Tacqua  delle  lagrime  naturalnaente  feorre.  Pèrciòf 
'tpjAfinw,  vn  Filjofofo  dimandato  ,checoftctanole  Città  ,rifpofefagg!amcnte  Domici^. 

' Ha  tribuiatienui»  Quante cafc  vedi, tante  habiiationi  Icorgi  di  tribolationi,non 
vi  fono  queftecome  forailiere , ò peregrine , ma  come  cittadine,  vi  Hanno  corner 
in  cala  propria , come  nel  loro  luogo  naturale, come  nel  loro'centio.  Dunque 
non  li  pu6  dire,  che  apportino  pefo.  ' 

Imnta^na  t f M a fe  col!  è , che  vuol  dir  dunque , che  tanto  di  clTer  tribolati  lì  dogfiono 
itone  ba  gH  huomini  ? Non  faprei , come  mcglioà  ciòvifpondcre , quanto 'con  dire  che 
’granforsjt  patifeono  d’inwTUginatione.  Gran  forza  hà  rimrnaginttionej  Galeno  , Aui-  j 

renna,  &:  altri  Itranecofc ne  dicono.  Vi  fùchis*imma{^nò'e(ftr  vafo di  vetro# 
efu^ginarincpntrodi  qual-fi-vogliarofa^tcnrendo  di  clftrfiacajTato;  Vn’altro# 
j che fcnqjrcandàua chino  , immagi naodolì di  k>ftener,con>e lì  finge d* Atlante, 

irCielo  . Vi  fù  infino  chi  s’immaginò  clFcr  granello  di  miglio,  ctemendoeffe? 
maogiatodallcGalline,  da  loropiùfuggtua , che  altri  oon  farebbe  da  Leoni  , 

8e  acciochc , non  ci  paiano  qucftecofe  incredibili,  ne  habbiamoancheefempi» 

Kahucodo-  nella  Scrittura  Sacra  j perche  Ucrasformacione  di  Nabiicodonofor  in  fiera,  che 
nofor  conte  in  Daniclclìracconta  , non  hi  vera , e reale , ma  effetto  della  fua  immagi natio« 
ratforma-  nc  ; perche  immaginandoli  egli  di  efler  diuenoto-fiera , come  tale  viueua,  e coll 
9in  fiera,  ftisforzato  abbandonarla  Città  ,^e  la  compagnia  degli  huomini , e gir  adha- 
bitar  con lealtre  fiere.  Hor  di  quelle  immagmarioni  hoggidi  più  che  mai  II 
patiicc  ,e  tanti',  che  fi  lamentano  di  clfcr  tribolati,  non  lono  veramenteca<* 
n , ma  s'immaginanodi  dlicrc,.nc  altro _nuIed«mno,.  che  patir  d’imaugina** 
tronc.  ! 

Infermo  ig  Accade  taf hora , che  If  ritrotia  afcimo  , fano*,  ^fiardb  , lenza  aFeunr  i 

p.*r  rmma-  forte  uHnltrmirà  , quando  eccoti  gli  viene  per  U fanrana  di  llarinfcimo  ,fipo« 
gin^tone , ne  in  Ietto  ,filàmenta'della  fèbre,  gli  pardi  clfer  tutto  fuoco , comincia  agri* 
dare  , chiamili  il  Medico*,  che  mi  pardi  n>orire  ,fubito  coirono  i feruitori 
troiiano  il  Medico , corretegli, dicono  .perche  il  Signor  tale  ttà  per  morire,  f&  ; 

non  fate  prctlamcntt , non  ftrcteà  tempo-,  fene  viene  in  fretta  il  Medi  co,  c II 
crede  ritrouar  qualche  gran  male,  appena  ègiunto  alla  prclenza  dcirJnfrnmo^ 
cglidtinandacome  Hà,che  quelli  manda  gridi  fino  al  Cielo  , & à lui  voItatoÉ 
dice , oh  quanto  llò  male . di  gratia  fattemi  lapere , quanto  mi  refta  di  vita,  ch^ 
temo  non  pallar  hoggi . Il  Medico  gli  tocca  il  polfo*,  e Io  ritroua  regolato , t ■ 

2uicto,eridendo,u*gli  riuolta,edice,Signore  vornon  haueee altro  male,  chd 
’immaginaifone,  e vi  turbate  fuori  df  propolito . Hor  coli  accade  à quelli,  chf 
fi  lamentano  di  eilcreribolati.fi  lamentano,lìdogliono,parloro  di  dfer  vicini 
à morte,  e none  altro  poi che  immagrnationc.  Dirai  , i pazzi  forfè  fo* 

Danà  fe  no  quelli,  che  cadono  iirquefti  errori  , io  vi  dico , che  anche  i maggiori 
pati  d in-  Sani;  del  Mondo  . Dauui  rvon  era  e^-i.gran  Sauio  ? E da  che  force  , hor 
mn^iHi*tio-  femi  ch'egli  confdfa  , tutto  ciò  elTer  accaduto  à lui , .on.alua  c.r  mtujn  tn- 
ne . ' tra  tue , i)icc  egli , couuQcia  a lamcotai fi , che  fi  fcate  hauergraa  caldo , che 
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ffine haììer  la  febre , non  baftafegne  In  meditathne  thea  erardefe^  ììtAif , Oli  pa 
di  hauer  VA  fuoco  ndlcvifccrc,bcn,chc  faccftiòDauid>ricorfi  al  Medico  mio, 
al  mio  Dio , e che  gli  dicchi?  che  mi  faceffcfapcrcrhora  della  mia  morte,  Lt- 
cutus  fttm  /«  lingua  mea  , notum  fac  m:bt  domine  finem  meum  , Signore , ftò  male  , 
fatemi  fapcre,fe  ho  da  morir  torto  > Ecce  menfurabiUs ^ofui^i  d et  meor,  t5^  fubfiatì- 
Ita  mta  tiam^uam  n.h  ii  m ante  te , De  mici  pomi  non  tm  rimane  alerò  , che  Vtl 
palmo,  mipard’efler  ridotto  a nulla.  Oh  gran  male,  ma  che  ti  credi,  che  forte? 
non  altro , che  immaginationc,  lo  confefso  egli  rtertb  y Veruntamen , CofifitS 
glie  immediatamente,  In  macine  patranfit  komot  Jed  er  frufira  contUrbaturv 
Ahi  m'aueggto,  dice , che  noti  fu  akro , che  immaginationc , che  mi  contorbai 
ànvano,  & è quello  mal  comune,  che  perciò  non  dice  ' ttman fini  t gir  •>  yfit 
ter4ran/it  homo  yc'xxioxTìbMoxno  patifce  d’immaginatione,  perche-qoeir  In  ima- 
gine  pertranfitì  Come  grauirtìmi  autori  efpongono , altro  non  vuol  dire,  che 
r/V^m V Viueimmaginanamente,  giudica  il  tatto  conforme 
alla  foa  immaginatione . 

' 17  Onde  auuiene  .chetale  lì  ftima  infelice, cheda  tirtti  gli  altri  pcrfeli'cifsN 
mn  è tenuto , comedi  Selenco  fi  fcriue , che  fò  grandi  fsimò  Rc,cfcorj>endo  la 
fua  Corona  Reale, fofpirandodirtejofeconotciutefòrtcìo  legran  milcric.che 
lotto  quella  Corona  aloergano^non  vi  farebbe  alcuno,  che  da  terra  la  togliertej 
egli  dunque  li giudicaua -infelice , ma  tutti  gli  altri  lo  riputauano  felicirbimo } 
ina  i cui  c ragtoneuole,che  li  dia  più  credito  i certamente  più  torto  à molti , che 
ad  vno  ,più  torto  à gli  altri,  che  à lui  rteffoj,  perche  nella  propria  caufa  ciafehe- 
dunopaòingannarh  facilmente  { e non  altrimenti  i poueri  rtimano  felici  i ricr 
ehi , e quelli  giudicando  le  ilefsi  infelici  .rtimano  che  i poueri  lìano  i contenti^ 
i mercanti  rtimari  fono  felici  da  foldati , i foldati  da  gli  agricoltóri  ; e cosi  può 
dirli  di  tutti  gUaltri  fiati , che  vuol  dire, che  non  lì  accordano  ? perche  tutti  gì 
dicano  deilecofe  conforme  ali’immaginattone  loro,  non  della  verità,  fìcne, 
tribolatìone  non  è altro, che  male  d’immaginatione , ò inganno  de’fenrt . 

■i8  £ non  s’ingannerebbe,  chi  l’ombra  rtimartecofa  vera,  e reale  ?cerro,  chefir 
perche  altro  ella  non  è,  che  priuatione  di  luce,  che  non  enee,  quantumqueil 
paragone  della  vicina  luce  alcuna  cola  la  faccia  parerejechi^omedtXofa  vera, 
e reale  cerca  fame^  acquirto , ò ne  teme , come  lì  dice  del  Cane  di  Elopo , che 
per  l’ombra  lafciò  vn  veropezo  di  carne.,  che  in  bocca  tcneua  .s’inganna , e ri* 
mane  burlato,  e deiuTo,  e credendoli  Incinger  cofafoda,  le  mani  li  rrouapiencdi 
vento; Onde  il  SauioneU’Ecclelìart.al54.  neirirterta  bilancia  .come  di  vgual 
pefo  poneua,l’ombra  il  vento, & i logni  quiappriiemut  pcrjtc,ut* 

tur  verni  yfictHtam qui atundindviJaMendaiiù  E nel  9.de Giudici  li  racconta  , 

chedifccndendo  da  Monti  Abimelech  con  numerofa  fqtiadradi  Soldati,  e pe^ 
CIÒ  temendone  Gaal  Tuo  auuerfario,gli  dille  Zebul:  Vmorat  n/onti.um  vtdny'juajl 
cupi.a  honnnum  t hoc  'errore  dt:i/.ern.  Sono,  ombre  quelle, che  Vedi  ,non  hno- 
mini , perciò  non  hai  à temere  . Ma  quelle , che  noi  chiamiamo  tnboi  ationi  , 
che  altro  fono  , che  ombre  ? Nella  Scrittura  Sacra,  quando  ci  fi  vuuieiappre* 
fentare  qualche  gran  tribolatìone  ,ci  li  deferiue  fotto  nome  di  ombra  .coli  Da^ 
uid  . Looptruit  nutvmùrar.  oriii  y nclSal.4}.  Òiambulamroinmediovntbia  rnortu 
nel  XX.  coli  Ifaia  Ambularuibus  m regione  vmbr.«  ihortis , Coli  Zacctria  Illumina* 
rebuyqmintcn.òftjy  (3"  vmbra  mortu  fedi  ni  y Et  in  ccnto  altri  luoghi.  Anziché  al 
Sauioparue  troppo  chiamar  ombre  i mali  di  qucrtavua.e  dilié,  che  ella  ttclla 
altro  non  era,  che  vn  paflaggio  di  oiobti  'Fmhra enim  tran/ìtus ejì timpus nofirui.ù 
Chi  dunque  tenie  la  tribolatìone  , chi  la  fugge,chi  ne  fà  calo  , Kmefugge;c 
h cafo  d'ombi  e,&  è qual  Bucertàlo  Caualio  ombrofo,  che  tcmcua.ouè  non  era 
cagiunedi  temere,  come  appunto  di  certi  dille  Dauid  , che  Tun  auer...,t.  y 
non  ersi  iimtr  y Et  il  S«  lob  ,-.iw.  pux jityjtmper  mfidtat  julpnaturi  E degli  bgltif 
oferifee  il  Sauio.chcinlitio  il  canto  degli  yccelli , &'  il  libilo  difoaue  venti» 
qello  /Jt/iiii-uet  fUuej..nuo  pr.r  tiincie  Gli  faccua  vcnii  meno  per  la  paura . Da' 
iinmaginationc  diinqiie.ò  dà  inganno  CUCCO  il  iiroure  procede, che  della  tribola* 

Ùonc  hanno.  iaionaU.  ....  ...  j 
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Della  Tri&olàtiofìelcrdòne  IF.! 

Sifmp  ài  Tf  Ho  dmo troppo,  percÌier««ifgfporparttniHi' «fdfWcNe 
*fjtr  mo9^  bokei,  malit>^oi)o,non  fooofglinogringanntcf,  ma  vogliono  ingannar  gli 
altri.  JiHpcrcHKheffeakiiooé  lamentane  di  morir  di  frt«,  &haueudoac<|iit 
limpidi/s>nui^Ì'  chiaro  fonte  vicina  , non  bcacifc , che  direfìe  ? fenza  dubbio, 
che  colo!  non  Ila  fite,  e che  finge.  Hcrtribclacionechccora  è>Scce.  Dauid 
. £ lametnaua  di  c^eilafete  )C  dicevi , •S’/r/Wr //; mra  I i7n4i>^/»/j»/r//>/rc/rrr 

TriMatto-  gihi mnmMf  L’ammiinia  hahamxofcfcdice,òDiomifr,fiefolainenteranik 
we  jete  . m «nrs:  ancora  i n molcemaniere  la  carne  mia , ma  come  puòeirere , chela  cat^ 

nebabbra  fece  di  Dio>  i Iddio  non^cgli  cuttomirico  > la  fece  della  carne  non  d 
corporale  > come  diuimic  pud  {attor fi  con  cofa  {pirituale  ? e fe  non  può>fatiarfo> 

S.  Agofjmof  flCyCoine  nehaf^»  ktfponde  S.  Agoflino,  cheper  qucfiafetes'uitendonoi 
fopraiSai  bifogm ^tcaBilcirìe,  &i|>acifneiici deJlacarne  4i^HAn$muIftp'/<.tirrÌab»ratt  Dice 

ruttUij  àattr  fiitt.  Ma  qual  è il  fonte , che  pud  tor  ogni  nofttafetc, 
focoonrer ad  ogni  noftro  bifogno  ? ficuramencc  no»  altri  che  Dio , te  e/l  j f . 

Dio /onte  fontvitxy  Diceui  Viì\c([oDiUUÌ  ^ Si  qntjim  veniat  adme  ,cT  ùihM  , IO» 

xÈe  iapui  tpitkchaaratnence,  VvHÌteMÀfneomnn^^ulmhorttttt'^onerutie/ui\S'e^oreficÌAm  loann.J. 
wjty  Ondeanchc  d chiamato  da  S.Paom  r^eMstotruiconfolauomt  » Diod*ogni  J7» 
coofolacione . Ma  tù>  che  dici  haner  tanta  fece  «che  fii?  eheoon  ricorri  dqne-  M*ttUi . 
fio  fonte  ? che  non  ti  accodi  à quello  facro  codato  f perche  ne  vai  fi  lontano  l 1 1 aS. 
perche  rìcufi  di  bere  qpeiracqiic,  benché  ti  fio  odierta  in  dono  ^ ah*  che  è fègno,  %-Corrin, 
chenon  hai  fece,  eCe  ci  lamenci,  cùfingi  «e  vuoi  parere  quello»  chenonCei  * i-i» 

%o  Dico piàvaonfoUmentenonfet tribolato»  mafeitancocnocentOyCheti 
par  quafi  non  poter  dar  meglio.  Chi  non  vuole  cangiar  luogo  »é  fegnochedi 
Dene,chedàconrcnco»chènonficura  di  meglio.  Hortali  (ono  quelli , che  fi  J^orteno» 
lamencanodrefier tribolati.  Prendi  il  più  mifero  huomo  del  mondo  » dinun#  (>ramata 
dagli,fe  vuol  cangiar  luogo , fc  vuole  vicir  di  guai , e morire»morire  ^ dira,  par^  da  trtboUh 
lacemi  d’akro , e perche^la  morte  non  èfine  d’ogni  tormcnto^non  è per  1 iterar*  f ' • 
ti  d*o^  adanno  ? perche  dunque  non  l’abbracci  volonticri  ? & Paolo  quando 
cnttaa  fiuiellar  delle  fue  cribolationr  non  fioifee  mai . Su  duaq^dimmi  ùcS.Pao»- 
CanTauto-  lo^brami  cùdi  morire? eh  dice  » Kalmmn  expoliari , /d  cup:tuM  fu/er  vemn  ,Mr  %-Corrm^ 
tìtà  di  Còri  rinceelcc  lucrar  qucdavic»,qucto  carne,ah  èfegno  daoqae,che  tu  vi  dai  voion-  5. 4. 

/o/l  prona  tierr.  Cbnchiudianioqiiedepro«ie,coi}lainaggiore,  che  pofifa  addurli , che  è 
monvieffèt  rhocoritadeinodro  Saiuacore.  Impercfochc,chi  nonsdjchefevi  ètriboiaciq- 
ttubdaimù  Re,  farà  ficuramente  nella  pouerci,  nel  pianto,  «dlcperfecutioni  amache  ne  di- 
ce il  nodro  Redentore  Kancoèlontanolalclùainac  quelle  cnbolationc  »cheJe 
dimanda  Beatitudini,efenti^c^ dice,.  Beatt  pauptres  fpmtuy  Heau  qui  Ingenti  Mattò ei. 
Beatiy qui-perfecntionem patiuntur c^ì  faràdimqnc,cheardilca  chiamarfe  cribo.  5*  3*. 
hcioai?l^cofe  vi  mancano  ragioni,&:aucoctcà.molco  gagliardi  àproiiar,che  nò 
vi  fia  crìbo  lationeal  mondo  » noia  che  ne  diremo  noi  ^ 

X I Verona  mia ,.  fedal  mio  vocodipvndeire  la  verità  della  cofa  ».  forfè  mi  fai» 
forerei  iodutreà  dirvnabueia  per  amortuoynegando,  che  vi  folTc  tribolacione. 

Ma  òchelodica,ònò^,  la  Natura  deHe  cefo  non  fi  muta . Dicafi  dunque  quello 
cheè^  v’è  triboiatione»v*ècribolacion^sì  sì,  è pur  troppo  vero,  v*e  tnbolatio- 
ne . Nebramace  forfè  proaa-?Se  non  vi  bada  rclpettcnaa,  Vdite,Non  v’è  fcieiW’ 
aa  y che  col  fito  tediamnio  queda  verità  noaconfiermi , iofin  la  Gtammarica.. 
Imperciocheqgedaaficgnaiiiomi  allecoie,edanomi  ftVgomentabenefpciro 
Triliolatio^  ia'niaura,lafodanza,e  la  eiìdenza  loro^  aim  che  ti  nome  per  l’ideifa  colà  foueiv 
neprouata  tefrprendenellaScricturaSRcra,  ad JVovkh > li  Sal.^.x. 
ton  tutte  le  nome  folo  b Damd?  farapooo ma!e,facciasio  pare  del  nome  mio, quello  che  lo- 
fiien:^  . ro*  piace  » pur  dieimnce^àtnmroe.oh  fotancodir  nome,  quanto  la  fottanza  lo». 

Conia  Cra  IO,la  loro  per  fona  eglino  dcifì»  Còsiltóa,  tccenomm  jM/'»tni\:e^itdelon^tm-  EJaètt.  tO 
manca  . ^mo  ll:»omeneiSignore«icat'daloi^i,lnomidunqaecaminano ^fù canr<r,co-  «7. 

Kome.  /ì  me  dircil  Si^gnore  «enddi.  toaqgiwe d vale  dì  quello  modo  di  faucllare  la  Scrit- 
frende  per  curaSicra  perlagrao  congìamiohc,  che  è fra  il  nome  ^elacofa  nominata, di 
la  cofano^  oijabjiera%he,re  iiiiomedi alcuiiatcofooonfi  ritroua, dieepure,cheneanche<^ 
minata.  U-fioitsottui.,  Fcr  cfcmpio^oa  v'c  AcUaLasiaaliogpajlaoBc  dcjl’àvchfbafite 


Digitized  byGoogle 


xs. 

%.  L'bim.^, 

I». 


Se  nel  Mondo  fi  troni  • ‘ &§ 


91», % (Mia bombarda, «cbilatiotoMotc  vuol  a«(Biaaf li , èoeccIEano«cheli 
<ir(x>nf<7iua,dun9uevalareetneaiare,noaii»roao^j))ic^  a jgli  Ai- 
chibugi , e le  ArtigUcde.  I^lUlinjgua  vulvare  airiaconcco  oon  vi ioo«»  i no* 
ini  (li  melce  cofe  ,che  fono  appreso  ^ Latini , perche  q^ueUt  calixoff,  non  foiiv 
piùin  vfo  appredfo  di  noi.  Sedunoue  della tubolaiionc noni!  óiacHiaÈeiiJ  no* 
me, potremmo  dire,-cbe  neancbeclla  vi/ode  • Ma  che  nedice  di  cidlaX#cam* 
xnaticapdie  non  vie  cofa,che  di  leiJhabbiapiù  aomijiCe  -della X^atinaiUi  dcisrichi, 
ieotÌraÌ,che  v’r  AnguftÌAìO.  'uer  ìt£U^tfti>oLumJ«lirt.  arU-ut  a/jiéihOftf^oit unità» faena^  Nomi dtM^ 
€ cento  altri , fe  (iella  volgare  itaFi^a  altre  tanti,  A fEittiow,  tranagli^vene,  tribointio-^ 
comienei ,^guai,criboiationi, affanni  ,moleilie  ,infojauoij,noie,tiaucn(ie,xl»e  ne  pente 
sò  io  ?cfaevnol  dice  tana  nomi,  di  vnacofafolaf  percheàu  fcc(iueiKc,C4nQl*  J4n$ti, 
tiplicacatanto  • che  non  balla  vn  nome  aderprimerla  , ve  vogl^ao<enco  ,e 
fono  canto  aueedsli'huonaini  àsOominacla,  &a  doletfenc,)ChepernQnaggiua* 

ger anche qu6llaaIcratribolacioaedireacirIcmprerifUlTonoine«roao  a^aù 

Vgnihcandolacon  diuerfe  voci- 

% I La  Retorica  infegoa  il meddirao, perchc-ofHdo  d i qncflài  fl  perfuaderc,  Cm  la lù> 
e diffuadere , & à quelto-fineii  valedixcc  forti  di  beni  Monello,  vtile,  ediletco-  toma . 
aiole,«ditcè(occi  dimali,  danno,  difgulto,&xlÌ4bonoce,«queftinQoXooaal* 

|ro,che  tribolationi. 


La  LogicatQfegnaydieThuomo < nel  :predìcamenco ddla f GAanza^e  «he  q««-  ^on  U Xar 
ila  è riccnitiice  de^contearij , * dunque  rbuomo  foggetto  a diuerli  conttati  , c *ica . ^ 
CombatceniioqiiQfli  fra  diJoro , egli  nonjiuòilaria  pace,e.cofi  viene  ad  «Ite  ^ 
^tribolato , 1 iftefraxnfegsa  , che  Contrariorum  tadem  ejì  disciplina  , ^ÌQè.,che fa* 
puto  vn  contrario,  fi  sa  parimentiTaltro,  ma  fisi,  che  Fhuomo  è capace  dd*- 
diletti , edepiaccri,  dunque  anco4cTuoixontrani , che  fono  i diluiti  e le  fci* 
bolationi . ^cuopre4i  puila.'logica  le  ignoranze^  sofifmi , le  eoumocationi , 
le  anali  c^e  tutte  a<Mi  fenta  tribolatioue  fi  odono  fi  proMano* 

. La  Fifica  dimoflra.,eh  ei’huoaio  è compotto  di  .elementi  oppofK,  nefrovf(^  Con  laFl^ 
-quenzafoggetto  allacoiTUttione,  &aDe.|Uirioni  ,-che  fica  gli  altri  fuoi  princi-  Jka . 
pij  VX  è ia-^iuaaone,dalla  quale  ancora  no  n^abbandoAacamaiiaXita  materia, 
xchidicePxiuaMonc,4icetribolarione-  d,»  la  fei» 

XaXciciuaiit^jaiiimainfegna^chedagU  oggetti Tenlltint  eccedenti  lelbtze  ewut  dliC^ 

aribolationexa  Meuhfica,cnev  c vn  predicameiuointerQ,chiamato  JPafitoaa,  Con  la  Aie 
4hce  tanti*,  comcdim^  vnnfexcito di  iribolationi.  La  Morale , ohe  le  viroi  ta/ì/ica. 

^cpolipiaccd,ctubolatioiu,che  perciò  ncfcce  Ja Mm 
quel  bel£<^pendtofipctceoo  dicendo  yAbftme»  ci*  jusìme  Cioè,  allineati  da  nle 
piacon,  c Jfoppoua  k mboladoni  - La  legale  4 dinerfi  dctKiti  AabiWce  dmerfe  Con  ’la  leiM 
4^^”®  * •®o'fpno  chexribolation» . L’AAroIogia  infqgna.,  che viXcuio  le . 

anlluffi  maligni, che  le  wibolaupni  .cagionano.  La  Mnficaammcttcne’luoi  Con  VA/lra 
xanti  fofpir  1 note  mclle , per  cooformadi  alle  perfooc  tubolate  . La  Tcolo-  looia . 

%xx  riconoke  ip  Pio  U giuilitia,chcc:aUiga  i maiùtaori  con  tribolationi,c  pe-  dn  la  Mm 
^c.  La  bacca  Scmuira  infomma  ad  ognipaflb  duribalacioni|auclla.&  Jiira  fica . 
«infcgna.chcncrletnbQjaaoni  Dairaihifoon2n«rja*/i!ir;nr';-i^  u c 

[. 
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tnbmunonej 

patiicono  molte^boiationi , c mnefqui pè  viuere  volani  in  Ui,rifto  ielu,pcricLu- 

none//' pauentur»  El  ia  molti  ilxu  motii^  ^ 

xs  **acheoccon:e^durtaiueprouc>Pi«gcne,<vdendo  vn1PiI(yfQfo.  il  qua- 

ie  con  mdte  ragioni  sfot^auafi  ^ prosare  <,cbe  UQO  era  moto,  per  confmar- 
lo,non  fece  altro,  che  mouerfiin  giro,  vano  lUmando  far  parole  . onci  latti 
pur  uoppo  chiaramente  patlauauo,  ma  oual  co4  infaai  piu  chiaramente  .fi  ve- 

mondo  ?yada,chi  uò  ne^,aJlc  carceri,  vadad 
gli  Wofp  Itali  ,vilitiJe  galee,  oda  di  cheuattano  gli  huoouiit  perle  piazze,.  & 
altro  quiU  non  vedrà , nc  -vdira , che  trifioJauoni  . iMoniolaaicutcdunquc  vi 
foDombolationi  al  mondo  ,ma  pare,  thè  non  vi  fia  altro  . ^ 

i'*4..bliiouiucnc_d  va  gractolofauo^di  vn  JkùigXofo^autico  , chiamato  btcfico* 
a.--  ® 4 IO, 
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DcHaTriBoFitioncfLettiSné  IL  " 

»o.  Arriu6qii'e(!i\  fbrd^iVo iti Vna Città ;'ot»cmif»ncfi»  attémò , v'd^grtri» 

3uancicidi  hofterìe,  SrefFendo  incot^agnia  di  molti  Cittadini , fi  diè  vane® 

I cflcr  piirprarrico  di  loro  in  quella  Citta , eparendo  d tutti  troppo  ficana,  8i 
incredibile  la  propofta^vcngafijdiflTe.’eglf,  alfa  prona  .Chi  è quegli  di  voi, che 
broglia  lafciarfi  bendar  gli  ocdn,e  poi  da  altri' etTendocondotto  per  la  Città, fià 
per  dirloro-illuogojouc egli  firitrona  ,'!acafachcgliftiairìncont«>,comef€ 

■ ad  occhi-aperti  ri  tutto  feowflt  ? ne  vi  clkndo  alcuno,  chejdi  ciò  far  prefumef* 
ft,  egli  fi  olfcrf  di  farlo , e ft  venne  alia  prona  ncllaperfbna  di  kii &:  efTendo 
c^i  bendato  gli  occhi,  in  vari  luoghi  condotto, e dimandato ,oue  fi  ritrouauav 
fcmprerifpofe,  incontro  ad  vna  hòlferia,  & erano  in  quellaCictà  coS  frcqiien» 
ti  niofteric,  clwnon  pardualmai  allonunarfi  molto-dal  vero . Mi  cid,ch*egl» 

•fece  in  vna  Otti,  à me  darebbe  il  ciiore,di  fare  meglio  in  tutto  iljmond'o,e  còn«» 

' dotn>  in  qual  fi  vol^a  parte,  con  bendati  gH  occhi  foper  dire , fenaa  errare  mal 
^pont'o,o«cio  foffi  ,cchediiei  ? lo  fono  in  luogodftribolacioni,efì:ahuomi* 
oi  tribolati  » Se  in  mare  fofiì^in  luogo  di  tribolacione  direi,e  direi  bene, perche 

mare nauifantjenarrant pericula  etui , Se  ÌlV terra,in  flK^O  d i-tribofatlOOl,pcr-  5^^/^ 
chè  di  quedafù  detto.  Spinar,  y tribulor  ^ermtnabit /ìbty  $c  fra  gl  i huomt  n i,in  Ilio»  Genef, 
go  di  tiibolatione,  perche  Inimici  tominis  domeRia  tiui , per  tutto  in  l'omma  fo-;  | g 
no  ficuro,cherittouercitnbolacioni , echi  tne  ne 'acerta } Salomone,  il  quale 
prima  di  me  andò  girando  per  tutti  gli  oggetti  del  mondo,  c per  entro  altro  non  . . 
ritrouò, che tribol adone.  Andai,di(Teegli>in  prima  a ricrouarkdelitic,& > ^ 

•pisKcri, hiogo  onde pare,chcà  vocedi  trombata  fia  sbandita  la  tribolatione,' 
ma  che  vi  ritrouafti?.vanità,&attìittionedi  i'pirito . Ricorfia  benipiùftabili# 
'aIlerichezze,airai<gento, all'oro, eche  vi  fi  ^v^ritrouai  vanità,  & aiflittione . ' 

■Mi  ricouerai  fra  mufici,  e cantori,  c cantatrici,  ma  iui  pure  mi  perfeguicò  la  cri» 
.bolacione . Ricorfi  allo  lludio , actefi  alla fapienza  delle  cofe  naturali , ma  he 
tnebe  potei  friggire  la  eribolotione,  in  fomraa , dice  €glr>  'f^ùti  in  om  ùbao 
vanitaiem^  fV*  af/iifìionem  animi , da  pCr  tutto  ricrouai  vanità , &“  àfiliccione 
di  animo,  che  fri  tanto' come  dire,  vi  ricrouai  frzlfi  beni,  e veri  mali  ja/jitéiionem 
xeccoirmile,elà-penavera,erealé,v<*/»ir4rc'/»,cccolafalfkàdebeni,  • ' ' 

14  SùdunquCjVditori,  impariamo  vna  voka  a fpefe  altrui,  egiàclicSalomoL 
ne  ha  fatto  laprbua,e  non  na  in  quelli  beni  del  mondo  altro  rttroiiato,  che  tri- 
bolacione, crediamo  alui,  che  cerumenre,  ne  maggior  commodkà  potrai  Cu  d| 
lui  haucFe,e(lendo egli  flato  Rèpqtenciffimo,  nemeglio>6più  ingegnofamen^ 
ce  faprai  vaiatene,  efìlèndo  egli  flato  fk  pienti  flìino.  Impariamo,  dico,  a nont 
cercar  felicità  in  quefloihondo . Non  ticreder  di  douer  ella  beaco,o  Auarò,fq 
accumulerai  gràncefoci, perche  maggiori  furono  quei  di  SaIòmone,&  egli  alrroi 
non  vi  ritrouo>  che  tribolacione.  Nondereder  di  douer  eflcrfelice,oAmbi- 
tiofo,feairiuerai  a poffedere  quella  dignità,  perche  m^giore  fri  la  dignità  dà 
Salomone, cpuregli-akronon vi rttroMÒ, che afttimone.  Noat'tou  • *■ 
i&aginar  ò-Senfualedi  douer effer  in  Paradifo,  fe  arriui  a 

quel-  tuo  capriccio  , perche  dc'piaceri  maggioc  • • i 

. • commodicà  hebbe  Salomone  , & air 

tro  non  vi  ritrouò  , che  of-  ‘ - < 

' fanno-.  Difìnganoa-  • 

. . • -li  homai  in  , • ' ‘ • •• 

lanima , ò:  mondano , che  a Uro  non  ènei  mov 
■ ’ - • doi  che  tnbolationc  ,&  imparando 

* ' ' à'  creder  à poueri',  quando  * ‘ ' • ' 

fi  la  mentano  , fagli  vniC 
buona  elemofina^ 

' e Ripoftop  - • ' - • 

f 


Seconda 


• • 


■X 

S^ncIrMoiidò  ft  troui. 
Seconda  Parcc. 


B «.  ott«Jtr  vittoria  perfctta.di  vn  nemico,  non  bada  il  ferir- 
lo, mi  è necefi'ario  ancora  ri  difender{i|da  colpi  di  lui  j e noo 
altrimenti  accade  nelle  difpute*,chc  fono  certe  battaglie  pa- 
cifiche,ccombattiroentid  ingegno  , che  non  balla  pcrvin- 
cere,  confutar  con  ragioni  Taiiucrfario , è necedario  an- 
cora di  fenderfi  da  gli  argorhenti  di  lui  ,rifpondendo  loro . 

A noi  dunque  per  ilUbilir  bene  la  noUia  concbiufiooe,  che  fi 
di  tribolatione  nel  mondo’,  non  balìa  con  molte , & ^caci 
ragioni,  e teftimoni)  haucrla  prouata,ini  è|nccdfario  difendaci  da  colpi  de  gli 

auuerfari,  cfcìoglier  le  ragioni  loro,  & eccoci  i farlo.  . 

' Che  dite  dunque,ò  voi,che  negate  rttrouarfi  triboiattom  al  mondo  > Che 
molti  Filofofì  coli  hanno  creduto  ? ma  qual  marauiglia  , dico  io  , fé  non  vi  è 
cofa  tanto  impofiìbile,  ò irragioneuole,  come  ben  dip  Mar.Tul.,cheda  ciual- 
Che  Filofofo  non  fìa  fiata  detta  ? Anaffagora  diflc , che  la  Neuc  era  nera,Pro- 
ta»ora  che  rutto  ciò, che  niuoroo  s’immaginaua  eia  vero,  gli  Accadcmici,K:he 
neÌTdnacofafifapcuadiccrto,  altri,  che  il  fuoco  crahumido,  e mi  He  altre 

^^6'*S^editV?chcqucfiiFilofofi,checiòdiffcro^  gli  Stoici  huomini 

fapienriflimi  > Mi  quelli  pure  furono  ingoiti  in  miii'aiti  i errori , perche  diiTc- 
ro, tutti  i peccati  eflcr  pari,  tanto,cometefii fica  Mar. Tuli.  1 vccidcrc'vn  gallo 
fenza  bilogno, quanto  fammazzarc  vn  huomo  : tutte  le  cofe  anche  riftclTo  Uio 
/w  l'Mur,  ^tr  fottopofte  alla  ncccflìta  del  fato  : eflcr  cofa  lecita, anzi  lodeuole  Tvccidere 
feftcffo.  Il  mondo vkendcuolmcntclhorrinafcere,hor morire.  Non  douerfi 
hauercompaflìonedi  alcuno,  non  ad  alcuno  douci  perdonarli . Non  eflcr  Icct- 
éo  al  Sapiente  Fadirarfì , non  l’airarc,  non  il  temere , non  il  mutar  opinioni  ,e 
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che  non  li  allontanarono  molto  dai  vero . Ne  altro  volle  dir  S.  Gio.  Chnfo- 
ftomo , fuorché  quefte  nribolationi  non  offendono  l*huomo  nelle  virtù , che  c il 
fuo  vero  bene,e  che  tutto  il  rimanente  h a da  fiimarfi  poco . 

ChedkoChevi  fonoancheragioni,echenon  pcflbnoappanenerifen- 
€,  perche  anche  gli  animali  bruti  farebbono  tubolati,  ne  alla  patte  ragioneuo- 
le,  perche  l*ifte^o  fi  direbbe  de  gli  Angeli  ? Rifpondo,  efietui  tribolatione 
che  appartiene  ai  fenfo  , quali  fono  rinnrmità,  i dolori, la  fame,  la  fete,  e tribo- 
iatione , che  appartiene  alla  parte  intelletti  ua , quali  fono  Tinterne  molefitr , i 
pcnfieri , i rancori , gH  fcropoli  ,i  rompimenti  de’nofindifTrcni,  e de’noftri 
vefideri . Non  fi  dicono  tuttauia  gli  animali  irragioneiioli  effer  tribolati,  per- 
*che  fe  benepatifeono  anch’eglino  infermiti, e dolori,  non  però  in  quelli  fi  cori* 
Édera , che  nano  centra  il  loro  volere,  come  ne  gli  huomìnt , il  che  è necelTaria 
.conditione  delia  tribolatione , come  diremo  appreflo;  de  gli  Angeli  parimenti 
.ciò  nonfi  dice , perche  eflendo  beati , non  hanno  cola , che  gli  niolefti . 

• Cbedite  ? chenon  può  la triboUiionc appartenere  airintdlctto  , perche  l*- 
ignorazagli  coglie  il  dolqre,ela  fapienza  è defiderabile?anzi,dico,  to,ervna, 
«Taltragu  arreca  criboiacione,  l’ignoranza,  perche  lo  priua  della  fua  propria 
- perfcttione,e  molte  voltede£dcratajelafcicnza,percnc gli  fa  conofeereog. 
ijgetttmefitJondediffcilSauio,  d^maddit  Jaent.  ar», addir  dtlerem  . 

, V Che  dite  f che  non  alla  volermi',  perche  qtiefia  non  può  effere  violentata? 

anzi  ,<Jiròio,é  ejueftapiù  di  tutte, perche  bramando  ella  molti  firme  cofe,  e non 
'l^cndolc ottenere , it  ramartea , e neriman  tribolata , c quando  mai  altro  vi 
■jMlIe  j èpropriodi  quella  potenza  rAmrre,e  quello  è amaio,coiBc  la  morte,  c 
.»on  me  tv,  che  la  nHntc,reca  tranagli , & aflannì . 

a xt  ChcdtteicheiUaaoaeU’huono,comciikfuoccncro>lecribulationi«cehe 
■ ^ ' pciu6 


Bruti  per- 
che mn  'ti 
dkanoefjet 
tribolati  •• 


AlilnteUet 
to  ^ual  c>- 
[a  apporti 
tribolatione 

.^MÌe  dir- 
la xolonid . 


Digitized  Dy  Google 


ì è Della  T ribolationc Lcttione  I 

, Elemento  perciènonglirecano^cfo,  pecrauagito?  Ma  oonèvei'o  ,virifpon<loio , ch<  de  Col* 
^ forane  gli  elementi  non  pefino  nè  loro  luoghi  naturali, checofitenncAriftotclc, coli  '*» 

.ncJa  <iimoftca  refpcrienza,  e cofilinfcgaa  la  ragione.  Gli  otri  pieni  d’iuia.diirc  A-  J9- ery^A 
rifto<cle,piùpefano  nellUria, che  i voci, adnnque  rana  nella  propria  stèrapefa{  ai-  BrobU 
t noi  mentre  calpcrtriamo  la  terra, non  fiamo  nel  proprio  cenerone  pure  dal  oor 
.Vef^A^J-  rtro  pefo  viene  ella  calcata, &3ggrauata.  E Ce  dentro  ad  vn  vafo  di  terra  por- 
t/lurore  x.  tìaiDo  facqua,  non  è quella  neha pi opria  «&ra,e(Tendo  fopra  la  terra,e  fotto  al- 
4eGenerat.  Pariate  come  dunqueCentiamo  noi  il  fuopefo?  EleNaui/chefononel  mare, 
non  fono  neirelemenro  proprio  dell’acqùa  ? Tacqua  dunque  entrando  nella 
Naue,  pefar  non  dourebbe,  ma  come  dunque  lata  feender  al  baifo|,  elalom- 
merge?  Ne  mi  dice, che  nella  Naue  entrando, efcedatlaproi>ria  sfera,  perche 
fielTuoo eleméco  dafemedehmo  fifpiccadalproprio4uogo,perandaraIcrouc9 
fenon  forte  pcriienipir  il  vacuo,  e pure  l’acqua  dafemedefima  encra  nella  Na- 
'«  ' tie  . Finalmente  (e  veruna  altra  qualità  non  perdono  gli  elementi  nè  propri) 

luoghi  loro,  & l'acqua  rafredda , Se  iiihumidifce  più  nel  proprio  centro,  che 
atcroue,  perche  nou  hauriad  ertcrc parimente ^raue^  hora  dunque  ulc 

non  fembra  è po  che  foitcnuu  viene  à guifa  di  volta  dalle  altre  pani  dcli’illeiro 
elemento,  ecoli  il.fuo  pefononfìfente.  Ma  .tralafciando  quelle  di  fpute  alle 
icaoìe . R'fpondo,  nou  eif  r vero,  che  cucce  le  xribolationi  Sano  naturali  àgli  f-^edì  /« 
aùfoutH-  huomini,  eiTendo,  ehe  ne  tutte  nafeono  dalla  Tua  natura,  e s'e^li  non  baticde  deél.ij, 
rait  ail'buo  peccato,  ad  alcuna  non  farebbe  dato  fo ggeteo , e quanto  a quelle , ehe  portbno 
mo.  dirli  naturali^  quali  foDode  infirmiti , e la  morte,  nrpondo,  che  anco  queUere* 

cane  trauaglio  , & affanno , pofciache  fi  dicono  naturali , non  perche  nafcaiia 
con  riuiomo , ò fiano  dalla  n atura  l>ra  mate,  ma  perche  quanto  al  riceuerlc , vi 
, ha  la  natura  attitudine,  e capacità,  nc^aaco  ciò  nafee  da perfcctioae,  quanto  da. 
imperfetetoai  di  lei . A ggiungi,che.le  bene  foifero  qualità  veramente  natura-* 

È ,mentrecheci  priuano  di  perfectioiii  e piti  naturali,  e molto  più  bramate^ 
qual  i fono  la  fanicà  ,«Ja  vita , con  ragione  il  nome  di  tnbolattoucriceuono,e 
aal’hora  ancora  ciò,chc  è naturale  coiiforme  al  defidcrio  di  viia  parte deH’huo» 

^ .«io,  è contrario  ad  vifaltra,  come  fé  il  caldo  gioua  allo  rtomaco,  fà  danno  a| 

4:apo,eciò,  che  diletta  il  feufo^dilpiaceallaragione^e  con  ne  vienepur  Thtto- 
icno  à patire , & crterc.tribolato  . 

Tribuìatto . x 9 Che  dite>chc  tutte  le  tribolationì  fono  imma^nationc>  noa  il  patir  di  que 
jat  moki  re»  ftaforcc  'i’imniagioatiooi  i^r  farebbe  gran  trauaglio  . Apprerto*  quando  le  o 
li.  -gio  ni  fono  reali , aonpollooo  non  effer  reali,  e veri  gltertetti , ma  reali  fono 

molte  voke  le  cagioni  de’uortri  trauaglt,  reale  è quel  fuoco,  che  abbnigia,  quef 
Ìèrro,chec^lia, quel  caldo, checixagiona  la  febre, dunque aucheidtd ori, che 
Ecfchecbia  Q«feguonoÌono  reali,  che  fe  U Scriuura  Sacra  ie  chiama  alle  volte  immagina* 
mate  tràu  tioni,  è perche  molte  volte  vcra'ncntetalifono.e  tutte  à paragonedc^li  euioì 
httani.  beni , Si  eterni  mali  dell'altra  vita , tali  meritino  di  elfer  chiamaci  • 

.Che  dice  ? Che  le  tnbolationi  altro  nonfono  che  ombre-?  Ma  non  fape^chc 
)fe  bene  infe  rterta  l’ombra  altro  non  è,d.e  priuacione,  con  tutto  ciò  per  rifletto 
del  conpo  ,chc  n’ècagioiie , òfilutifera  Tuoi  eifcce,  ò nociua  >Non  fi  sà,  che  U 
Ombra  di  QT^fio  fiior  d’Italia  è pianta  tanto  vdcno(a,chedalI’ombradiluivcciPo  rimane^ 

Taffo  mur-  vi  riporta  , eprciide  fonno?  onde  ingt|’nofameme,voo  di  quefUfameglia  , 

. prendendoli  la  pianta  Xallòper  Imprefa  va  aggiunfeper  motto  Italia  juni^qut»- 
JwpreCidi  f Cioè,  ripiifa  pure  all’ouibra  mia  ficurameute , perche  cflendo  io  d’Italia, 

Br<.iAc  Taf-  non  hai  à temete  di  motte.  Etairincontroètantolalutifcra  TombradelFra^ 

4,  dino,  che  non  yifipoffoaoaccoiUr.i  Serpenti , onde  chi.vi  dorme, è ficurodal 

Ombra  di  loro  veleno.  Artaifiìmo  dunque  impona^cheda  qucllo,ò  da  quell’aluo  corpo 
■Era  "ino  to  l’ombradei  iui . Ma  lacubolatione , di  cui  vi  credete  che  fia  ombra?  della  più 
jra  vihiif.  Pilifera  pvaou,  che  fia  al  mondo,  del  peccaco,.e  della  morte,  che  perciò  è chia- 
T/iboLuiò-  mata  l^.abra  morta  , D unque,co»ue  non  Citi  ella  nociua, e da  temere  ? Non  pa» 
m^iìt'óf.e  irà  ciò  negarfi , fcnondacai6acgnerapariroeoieeirervtile,c  defiderabiliifi- 
ji ombra,  l’omoia  del  noitro  Saluatore,aiDorc  veto  diyùa»idi  <;iu dificua  la  Spola , 

vnhj(«k  - Car/J’%,9» 

uh»  • ^ 
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*■  Che  di^  » che  noir  € rfeorre  i Dia,  fooee  ,<he  potrebbe  torci  ogni  fetc  > f re-- 
ro , ma  è inganno  di  SatanafTo,  e perche  fi  fpera  ( fe  ben  falfamcntc  ) 4i  ritro  j jr 
pmfàciintcnterimedionellebotceghedelmondo.  Che  fi  fogge  il  morire?  ^ 
vero,  ma  è perche,  ò fÌTcmedipcggiadopòn»orte,ò-lamorC€licinidifpiacc, 
che  è fbriel  a maggioretribolacfonedi  tutte  » 

Che  dite  finalmeote  f Che  Qrrifto  Signor  noffro  chiama  beacicudini,  quelle^ 
che  noi  chiamiamo  tribolacioni  ^ Rifponde  S.  Agofiino  ,chcqucfie  tali  fonò 
l>catirudini  in  fperanza,non  in  fatti,  perchechi  farà  pouero  di  fpirito,.fari  bea-  TrthoLuio- 
co  nel  Cielo . O pur  dice,chc  anche  in  quella  vita  fono  beatitudi  nt,ma  per  vir-  ni , perJir 
càdì  Dio, che  tali  lerende  à ferui  Tuoi,  nonperdfeinTemedefimc  non  fiaoo  ,cbi'amatet 
tribolatiom  ,e  fembrano  anchetali  a quelli, che quefii  etfècti  marauigliofi  del-  beatir.tJim 
la  dhitna gratis,  non  jicettono.  Concniudiamo  dunque  elTer  pur  troppo  véro,,  dal  Sataa- 
ctroppo  chiaro , che  vi  fono  tribolacioni  nel  mondo . Si  cheil  luogo , one  vo-'  ture  r 

Illiamorondarlanofiracorre,èlìcuro,èfodo,e  po'Ttaraio  fòbbrìcaruiropraal-' . 
egramente.  Ma  per  bora  qual  documento  habbiaoio  à cauarne? 

|o  Priniieranientc,cheprocuri3mo  sodar  in  Citcd,oue  non  fianocrtbolatiow  DocwTtenti, 
ut , maone  fard  quella , le  tutto  il  mondo  n*i  pieno  ? fuori  del  mondofbr^c^  deUa  pre^ 
Si , fuori  dei  mondo  fopra  del  Cielo  , quella  Geruhdemme  celeile,  vera  patria  fente  Utiio^ 
nollra , quella  è libera  di  ogni  forte  di  trattagli , la  non  entrano  tribolationi  ; d ne  .j 
twella  dunque  a(pria3io,ò  miei  carifiìmi , E bel  collumr  in  moire  Città , i cui  Città  okt' 

Prtneipi  vogliono,  chej  fiano  quiete,  paci  fiche , slontane  da  ogni  forte  d«  lire-  m»  è tri’-' 
pito  d'armi,  il  non  permetter  i paifaggien,  che  portino  armi  dentro  di  loro,xna  hàatìone 
far,  che  fi  confegnino  alle  porte  ,e  fi  lafcino  di  fuori . Tale  dtte , che  fia  quella  qiuU  Jìa  - ’ 
pania  cetelle . Armi  noilae  fono  le  tribolationi , perche  il  Regno  del  Cielofi  'Vribolatio- 
acquilla  perfbisa  Tisgtmm  Cvhrum  vim pstitur , E Tarmi  con  le  qiuli  fi  fa  que-  ' — 

ila  forza  ,fooo>lem«nificsdonf  ,e  Iccrtbolationrychepcrciòfenci  Per  mjUa* 
tnbulctinnei  uportet  nor  inirate  in  Kegnv.m  Dei , Ma  con  queft’acmi  s’sntrs forfè  in* 

Paradifof  nd,  tutte  fi  lafciano  fuori  della  porta , non  entra  m quella  felice  Cc-^ 
cs  alcuna  fotte  di  nauaglio  ,non  pouerti  , non  infirmiti  ,non  dolore,  non  la^ 
grime,rtfieffo  Dio  fi  quello  vfficiodi  prender queft*armi,e  Icappende^U por- 
ta della  Ceti..  Cofi  S.Giouanni dice, che  Abftergtt  Dem$  omntm  Ucchtymatn ab 
occulti  SanGorum  mori  vbra  non  erit  ncque  luGuj , nMue  clamor  , tteq^  dolor  erit 
_ %tra  yqwét prima  abierurt  Llfielfe  Dio  con  la  gentilifllima  iua  roano  da  gli  occhà 

de’Santt  togl  ieri  le  lagrime , e non  vi  fari  pii  ne  morte , ne  pianto  , iiedelore  , 
ne  fofpiri , perche  cune  qnefiecofe  fono  finite.  Ma  che  fara  Dio  delle  lagrime 
de  Santi?  le  apMnderi  alle  porre  pa  ornamento  di  quella  felice  Cttà.  Mon  vi 
ricordate,  che  fi  dice, che  Porta  nkem  wargaruii  f Kifpiendono  di  perle  quelle 
beate  porte , ma  che  pale  fono  qnefte  ? tolte  dal  mare  torfe  ? notagli , ma  fono 
lelagrime  dc’Santi,iui  confcruace  ad  aerna  memoria,  & a perpetsa  gloria  loro, 
jt  In  figuraci  fùquello  lignificato  nella  fabbrica  del  tempio,  di  cuifidice, 

"Pegum^  che  tS^alUuj  ,t5^  omne  ferran,tntum  mn  funr  audiia  in  domo  Domini»  Nons’vdi  Eletti  pie- 
d.7»  colpo  dr  martello  , ne  d’altro  inllmmenco  diferro  nella  cafa  di  Dio,  perche  la-  tre  lauora- 

ooranano  le  piccrc  fuori , e nel  tempio  fcnzallrcpito  fi  accommodauano,neal«  te  fuori  del 
crimentt  le  pietre  viue  di  quel  celeile  cempio  ,e  di  quella  Beata  Gerufalcmme,  Ciclo» 
chetutta  fi  può  dir  tempio  di  Dio,riceuonolepcrceiTedi  martelli,  eie  tribola- 
cioni  in  quella  vita , qui  fono  afìthti,e  tormentati,  per  goda  poi  in  quella  bea^ 
ra  patria  yna  perpetua  pace , e felicità.  Del  fuoco  drcono  i naturali , che  fepara 
le  cofe  diilomiglianii,  peni  affuoco  diucrli  metalli,  i più  graui  tendono  al  baf. 
ib,i  più-leggien  formontano , e cosi  vengono  s fitpaiarfi , ne  altrimenti  auarà  Fuoco  dei 
Ffalm.^Sh  nel  giudiciofinafe,apparirà  ilGiudicecortigiaro  dal  fuoco,  Ignh  imonjpeGu  gìudìcio  fi~ 
einr- ejr<ird</rc/ , E che  fari  quello  fuoco?  Sepatationemarauigliofa.  In  quello  nate  /epa- 
mondo  fonoconfufi  i beni  co’i  mali , lecribolarioni,  con  le  confolatiom,que-  r<rà  t buo^ 
ilo  fuoco  li  féparaà , e rutti  i beni,  e tutte  le  confolaciòm  manderà  al  Cielo-,  ni  da  i ma- 
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£5'  D:Ha  Trib'òIationc  Lettiòfiè  IT.' 


ftiTonol’Inr?riiocoi  n?ccitÌ,?<Hi  «li  irteli  peccati  faranno  tcco<npagiiati,'Pot 
noi  i{  m.x  pene,  c tran.ì.»Ii  co  n. nifer'>  mille  fcelera««ìni  , c dairtrteife  pene  fatte  mol^ 
li  j'jri^no  tni^^ioii  , non  faranno  abbandonati  mai.  Chi  dunque  non  vorrà  affaticaefi  in 
lcar,ni.oro  q jè.Vi  vitapei*  fiig^irq'acllainfcliceftanza,  &andarà  goder  la  beata  patria  del 
Para  iifo  ? fe  tanto  fi  fa  , e rt  patifee,  per  allungar  due  ciomi  quella  mi  fera  viu 
prefente,  qu  Ito  più  farli  Jqnrcbbe  per  quella  eterna,  e beata?  M tam»  cura  ìnefl  Ser.  %^.dé 
ho  ninth  cs  Dicc  S.  Agoftino  , Filar. Un  monantur  » quanta  cura  agendttm  tfi  yVt  tempore  . 
nHq  ri  mo'ian  ir  ì ^^oudie  q:uc<’u>iiur  tn  ifh  f.tcuio  dia  boni  t vbi  non  inueninntur  » 

' IF  naro  x/:th  j7c  \viutre  i vti.i'W  ptrutniat  tvhi  inueniuntur . Cioè\fe  tanto  lìalfa* 
tirano  gli  huomini  per  morire  alquanto  più  tardi, con  quanta  follicitudine  prò 
curar  dourebbono  di  non  morir  mai?  Ogni  giorno  fi  cercano  in  querto  mondo 
' giorni  buoni , e non  mai  fi  ritronano  ,e"pur  ninno  cofi  v ittcr  vuole,  che  perue* 

' nir  po(Ia,oue'vcraTience  quellrfi  trouano , A quella  beata  pacriadunque.N.oue 
i buoni,  c beati  giorni  fi  trottano,  fofpiriamo , &afpiriamo>  quella  con  tutte  le 
noftre  forze  di  confeguir  procuriamo . 

Sjilrito.^an  j t Mi  fra  tanto  , che  vi  arriuiamo , ricorriamo  allo  Spirito  Santo , che  è il 
lo  ch,‘  fpc-  vero  confolatorc  de’rribolati , che  è il  vero  fonte,  che  folo  può  fpegner  ogni 
gneo^nino  nolira  fete , di  cuidilfc  il  Saluatore  ■^uìcnditinme  jiumtnay  fluentdexrcntreaui  loann.j, 
^rafcte.  ’ aju.evua  Lacque,che  fi  beuono,  fonodi  diicfoiti,alcnneelemenfarijC  fcmpli-  jg. 

ci , e quelle  il  palato  folo  lufingando  di  cui  haferCjbeuuteche  fono  ,perdouo- 
T)elladiffc  l’tlTer  loro  ,c  fi  tramutano  in  alcun  altroh.imore  . Altre  poi  fono  minerali , c 
renxji  fri  di  marauigliofa  vinti  medicinale  dotate , quelle  non  folo  togltono  la  fece , ma 
U confoia-  recano  etiamdio  ralute,eforcez3  , e ritenendo  relFerloio , quali  entrarono  nel 
tioni  tanto  corpo , tali  fc  n’cfcono  ; e tale  appunto  parmi,  che  fia  la  difl^renza  fra  le  confo» 
ralit  è [pi-  lationì  terrene, e le celcfti , quelle  fonoqual’acqua  feraplice,  che  infipideper 
vtudi . femedefimein  virtù  folamcntc dell’altrui  fece  recano  dilctco,e  riceuiire  perdo» 

rio  collo  l’elftr  loro  , perche  pafianq  in  vn  fubito  ,anzi  fi  cangiano  ,ò  in  humor 

Confolatio-  melanconico  per  il  penemento,  o in  bilinlo  per  lo  fdegnooinflemmatico  per  - 
nidelloSpi  I2 dilTolutrone,ò  in fanguigno per defiderio maggiore.  Maleconfolacioni ode 
rito  Santo  lo  Spirito  Santo  non  mai  perdoiio  rc.Ter  loro  , lempre  fono  confolacioni,  fera» 
quaVacqua  prc  dilettano , c rionpurc cogliono  la  fttc , ma  etiamdio  l'infermità  , c polfono 
minerale,  ancora  communicarlt  ad  altri , comtjdiccua  T Sportolo  iene,  téìus  D. u,,<-ui  conr  ^•Cor.  i..f. 
jolatur  noi  in  omni  irtb  lìationi  nofir.i . . / po  iì  /;m  t confolari  eo  hqui  in  omn:  praffura 

funi  E queilo,Icnon  m’inganno,  cciò,chefignificòil  Saluatorediceiido  i/«» 
mina  ie  y-fi.rt  ciuj  aqa  viu  * Cioè  , non  morirà  quell’acqua,  come  le  al» 
tre  nel  vcire  di  chilo  beue, ma  rimari  viua,c  tale  vfcirà  etiamdio  dal  filo  ventre 
' per  confolatione  de  gli  altri  Procuriamo  dunque  di  beuerabbondanttmentc  di 
' ••  ■•queft’acqaa,chcin  qucllaguifafaremoquiconfolati,eDcU’alcraviUpci(cm» 

pre  beaci  eliche  il  b^oor  CI  conceda.  Amen.. 
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In  CUI  (ì difpura , fc  huomo  fi  riiroui  atmondo,  che# 
tjribolaco  non  fia  » c potente  rootiuo  eli  coniolac 
à tribolati  (e  ne  raccoglie^» 


V tmicf,  non  meno;  che  comune, e fofgata  Tentenn  <ff  magi 
gion  faui7,encr  j’huomo  pieno  dì  tante  marsuiigl  ie , ch'ecoa 

granra§ionechiamarfipote«a  vnpiccioimondo,  & adiri! 

ttrOjO^ua!  rota  ft^ritrotia  in  quèfta  gran  machina, che  mondo 
^tamiame,}a'quaK  à proponione  non  fi  vegga  ncirhuomof 
Ciclo,  crcrra- fono  le /4uc  principati  parti*!  mondo;  /« 
principio creamrDeui calumiti terram  , e due  fono  leprinci*’ 
pali  parti  dcli1iiiomo,.Panima,  qj»!;ciek),c  anal.terra  il  coi», 
po,  detonali  fautllando  San*  Paolo  diceua , 'tnmui  ho  m , cioè , ir  corpo,  che 
prima  fu  formato  de  terra  u rtenus , fecun  ius  homo cioé,  l’amroa , chc  m Creata 
apprefib,  decceh  cccU/fh , che  fo  incorruttibile  dii  cielo,immortalc'è  rànima;  fc 
di  figura  circolare  èri  cielo,  & in  fe  Udrà  per  me2?o  degli  atti  fiioi  li  ricètte 
l’anima jlrmuoueingiroil ciclo, ecircolarmenie  dairdfetto  alla  cagione,  e 
dalla  cagione  aU’eflfeaodifcorrc  Tanima'.  Racchiude  tutte  le  cofe  fl  cielo  , 
tutte  Iccofc  con  la  fua  cognicioiie,  & imaginatione  abbraccia  i’ànima,B  guidac 
fo dairintelli«za  il  ciclotfir  èammadlrara  da yn  Angelo  cuftodcranimi:SoIe, 
funa,8rftelle  fono  nel  Cielo, & il  Sole  dcinncelletto, [là  luna  della  volontà,  ele> 
•elle  delle  Ipecie  intelligibili, &:  idee  cóferuatcnellamemoria  fono  neirànima^ 
X Terra  poi, ben  lì  diccua,  efier  il  corpo  , non  folo  per  efifer  egli  quanto  alla 
Ibflanza  di  terra,  ma  per  altre  belli  (Time  proponloni . Da  marmi  duri, come  da 
fante  colonne,rfoUenuta  la  terra,  &fccco  rofl*a,non  meno,  che  pietre  dure,  che 
IbUtrrgono  if  corpo Scorrono  per  ha.  rena  i fiumi , e vi  allaga  il  mare,  & ecco/ 
diuerfi  humori, quali  tanti  fiumi,  & iirangueiomoho  maggior  copia,qaafi  ma» 
f€  nef  corpo . DTaet  be  veUm,  e inghirlandata  è la  terra , & ecco  i peli , & i ca-« 
pe!li,checuoprano,e  fanno  corona  al  corpo  : Diuerfe  forti  d’ànimali  fenolo» 
pra  la  terra;  & ecco  varietà  di  fenfi,  edi  appetiti  nel  corpo  : Sono  generate  mol» 
fc  cofe  nella  terra,  & ecco  Tanima  regetaote  ,chc  varie  cofe  genera  nel  corpo . 
Oh  che  proportioni  marauigTiofe  ; ma  v’è  di  più , chc,  fe  dopò  la  creationc  del 
Cielo,  e della  terra,  fti  formata  la  luce,chequai*‘amorofo  legame  inficine  gli  có» 
giungelfe  , ecco  qui  la  vita,  chc  annoda  infi^cme  ramma,&  il  corpo,  perciò  con 
' molta  ragione  chiamata  luce,  *dpuaren'/'irv.‘^ata  dìlux  * cioé,la  vica,&rhuomo 
morto,eltinto,e  priuo  di  luccfi  dice.  Prima  che  formata  fotìTe  la  luce, fi  dice, chc 
V erra  -vaciui  t rai^fp' tenebra rr.^.rt  fuptr fa. n m ? , e fenza della  VI ta,chi  lion  SÌ, 

che  il  corpo  ^prmo  de  fenfi.ofcwó  c deforme  > Emii  nef  mondò  raria.chefpi- 
rando,& agitando  lecofo,  non  le  lafciainfracidire,  & ecco  neirhuomo  il  na» 
»o,chelpiraco  dalui,eiifpirato,  Io  mantiene  in  vita . 
y il  fuoco  ènei  mondo,  che  di  continuo  nutrimento  habtfogno , & ecco  U 
calor  naturale nell'huomoyà cui  è ncceffario  ,chelempre  fi  fomminiftrt  cibo» 
mondo  f chi  lo  goucrna , e regge  « Se  ecco  la  ragion  ncQ’haomo , che  fi. 
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3p  ^ Della  TribolationcXcttionc  III. 

fhwre^iil,  « cowjtnandavvarièCIrtipìene  d'habic^cioni  fono  nel  mondo, ’C 
•varicpotenre,ouclono  glihabicf  delle  virrù.ede'vitijToìiò  ncirhuomo,chefie 
poi,  bori  giorno,&:  bora  nofteè  nel  mondo^ora  fonno,hora  vigilia  è neirhuo- 
• aio  ,Piogc;iefono  nel  mondo,  catarri,  e lagrime  nell'hwomo,‘Ncue  nel  mondo, 
•canicie  ncu'huomo, Terremoto  nel  mondo, rofleneirhuomoiNuuolcnel  moo* 
do,  ignoianza  neH'huomo,  Folgori’, lampi, e rempefte  nel  mondo,fdcgni,minac« 
eie,  e vendette  neirhuomo.  Per  quattro  Ragioni  palTando  il  mondo],  verdq^ 
gianellaPrimauera,anampa  nella  Hate,' frutti fica neirautunno, cela  nel  verno» 
e per  quattro  età  paifando  rhuomo,fcherza  nella  fanciulezza  ,*Urue  nella  gio« 
uentu, fratti  di  fenno  produce  neiretàmatura,fncanutifce  nella  vecchiaia:  Buo- 
, ni,ecattiui,che  fra  di  loro  combattonoTono  neimondo,  & appetiti  buoni, e tei 

fradi  loTorepngoanti  fono  neirhuomo  :!’Nel  mondoin  fommaè  rhuomo,ch'è 
jmaginedt  Dio, neirhuomo  v*d  Dio,dicuiè  imaginei'huomo*,  efeil  mondo 
‘fii  fatto  per  rhuomo,  Thuomo  fù  fatto  per  Dio . ‘Del  monQO’fignorèrhuotno, 
P oJt'  ’deirhuomo  fignorè'Dio. 'Oh  che  mondo  marauigliofo-él'huomo.  Horduil* 
Frofofltto-,  .^ue^poicheyeduto  habbiamo,cheil  mondo  grande  non  é libero  di  tribolationi, 

* • veggafi;’fe  rifteffo  ha  ‘da  dirti  del  mondo  picciolo,di  maniera, che  nó  vi  fia  h lo- 

:oao alc«no,die  {ìpofTachiamar^ilentedi  quello  tributodella  tribr  lattone, che 
ifiaconmiutameatefelice,poicheàdìril'vero  , non  poche,  nc deboli  r^iooi 
.addurh  poiTonofi  per  Ti/ni,  tome  per  Tal  tra  parte.  . 

4 Et  in  prima,  perche  non  li  haura  egli  à concedere,  diri  facilmente  alcuno, 
'Che  huomo  fi  ero ui  lenza  cribolatione  ^ mondo,j>oiehc  molti  vi  fono  fenzi  al- 
cuna force  di  contentezza,  ò di  piacere  ? dmperejóchc  bcl|a differenza  fi  ruroua 
fra.glihuomini,  erautordem'Nacura,chee  Dio.  •Quelli  fe  hanno  nemici, gli 
iflaltanabcnc- fpcfTo  rotr  fupcrchier ia , fi  ode  (ouente/u  tale  e il ato  veci fo , e fe 
•dimandi  come,  vdirai,  che  ni  allaitatoairimprouirojcrafolo^  f nemici  molti» 
'non  ptiotedifcnderfi,-vilafcì6  la-vita  .‘Ma  Dio  non  vuole, ehe  nclla'Nacura-vi 
*fia  fuperchiaria,ò  gran  vantageio,ma  che  fi  combatta  del  pari  ,accioche  il-valor 
.di  ciafchedDnopiùconorctDCOifia.'.Chi'lo  dice?  il'Samo  ncll'Ecclef.al 
. . J niiuri  in  omnia  vfcra  f duo  c»ntrm  duo  y vnumcon/ravnum  t <\UifidÌcdTc, 

Dtojouuer  creder,  che  DiaperoKtra  nel  regno  dèlia  Natura, che  fi  corobatu  con-  và- 

^ - .raggio»  nò  nò,*i  contrari  vanno  bilanciati  deipari  moJtobeac,eonirailuecom- 

.battcntt'fi  conducono  in  campo  due4iauerfari  ( e contra-vno , vn'altrololo,;  ^ 
.quindi  cauarono-vna  loro  propofitionei  Filofofi,  St  datar  vnum  coatranorum 
in  rerum  natura»  deb^t  darti  cT  alttrum . *$e  fi  da  *vn  contrario , deue  ammettcrfi 
ancora raltro^fril  càidofi  iitroua,<ènecdfario,che.vffia  il  freddo, ferhumido» 
'dunque anche  il  Cecco,* (c  Tdlà,  dunque  rmuerno,  fe  Talto  dunque  il  baffo.Uor 
(da  quello  principio  argomentando  ancora  noi , conchiudiamo , che  vi  deuono 
'cficre  degli  huomini  contenti,  efclici,  pcichefeneritrouanode’«oiicrari,cioià, 
>de’mi£eri,ed&‘crìbolati . 

'$  AggiungafialtiabelladffrerenzarfraJlaQondo.,  eDio  ,cheil  mondapro- 
• pone  premi},  fàcotmnandamenti,  nianondà  mezzi  da  poter  confegui re  quelli, 
>ne  forza  di  olCeruarqucfii  .‘Salii  promette  gran  premi},  àchi'vccidi  Golia  ,ma 
non  forominiflraforza di  poterlo  vcciderc.Nabucodonofor  vuoIc,che'fi  cfpon- 
" V ^ ;ga  il fuo fogno, mane  da  Icicnza di  farlo, ncrifteffo  fogno  racconta.  Il  mon- 
9**"*  *.  doti  commanda,  che  facci  vendetta,ma  non  ti  dàii  modo  di  poceria  fate.  Ma 
Ms  Dtofi.  jj  noflro  Dio,ò  chelo  confidcri come  autor  dellaNaiurasòcomedatoredc’be- 
ni  fopranarurali , le  propone  alcun  premio, 'ò  fineda  confcguirfi,  da  t mczzi.pcr 
•ottenerlo,  fealcuna  coÌacoromanda,da  la  forza  di  efeguirfaiconieaucoi'fopra- 
.....  ..  naturalcfcproponedaconf^uiril'Cielo,ciolFcrifceilniczzo, cheelagratia, 

onde  dille  Dauid,  OraiiAn.yty  giortam  dabtt  Uominut  » Vuole, che  combattiamo, 
e che  vinciamo' Sacanafiojmaei  pr(Hiededrtal>virtù,chebenpoinamootccner- 
ne  vittorie,coQforme  al  dcuo  dcirApofìolo , ^ on j..utciur  vot  unun  /ufra  / , 
ifuod pottJiit\ijtd  fai. ut  Lum  unta’.iom  proutntum  . -Hor  i propofito  nolfro , come 
autordella  natura  ha  propoflo  aH'huomola  beatitudine  uaturaJe,&ha  ne  nollri 
«uou  impecilo  voWdcuulfiaiadGiiod’iiret^bca^  4i}uaquc  ciluuera  proueduct 
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drwrtz!,cdifbrff,fwr  t^erdòcornft^Brre.t^òtrédlmqnerhffrorlffo  cflCT  l^a-* 
ro  dì  beatitudinenaturale^ma  chi  dice  beatitudine,  cfcluacogartribolacìoiK , ' 

Dun^e  fenza  tribolationepotrii^drcr  ITiuomorin  uuella  vita . . 

6 Dico tli  più,la  maggior  pane  degli  huomini  (ktafé.  Perche  cbf  non  sécche 
fono  in  nas^or numero  1 cattiiri,cheibuoui cattiui  ih ^ueftavmeiTert 
lenza  tribojacioni,  è cola  rcplicarifllìma  nella  icrittura  facra  ^.  ii^nare  viatimph^  Caitiuì  fr 
rum  pr^^eréutu  * dtliè  Giereoai»s  Se  acciochenon  credelTijche  ^ellai!cd*arcii<^  /elici . 
ni  foli,  fegut* , Bene.efl  emnAms  nota  omnibus  tlfdn,,qmoperanturmiqurtatem» 
e prima  di  lui  Danid  >.  .s^eiautèm  / ornar  mo/s  funi / edes  » pactm peccatoram  vidensi 
•per  pace  neiU  fermiira  fteraognifortedi  ben»  s*inccnde.  Ne  èmarawgira, 
perche  da  chi  fSrebboaatribolati  ^ da  Dio  forfè  ?■  nò  > perche  egli  fe  ne  laua  lé 
niani,elafcia  loro  la  bn'elia  io  eoHo , Dsmifi eos  fecunJum  d^àtrs»cordts  eorttmi 
an»  pare,  ch’egli  ileffo ^ aiutri  compir  ioefidertilofo  Tradidtt eos  in defide^ 
rim  cord»  eorum , Dalmondo  per aunen tura } RM  quedogli  accarezaa^perebe eòa. 
mediceua  il  Saliiacere  a Tuoi  èlifècpoli Si.de mundo-" eyetù ».mundKt  quod  fuum 
eroi dikgeret i Dal  Demonto^anziquelHprocoiadi tenerli <piamoq>iùpudcM^ 
tenti . . Vccellatori,prerodte  hanno  qiialche  rcelIo,per  ferunfi  diluì  a prendcfw. 
nedegli  altri.  Io  pongono  ben  ingabbia,iì\:h^non  fuggire,ma  proneggo* 
no,ch£VÌ  dia  eommodameote,  cha  non  gli  manchi  akHnacofa^bbia  abbon* 
dansa di  cibo,  e/dibeuanda, goda  à fani  tempi  dell’aria , noni^cifea  àlido , é>> 
frèddo,oealcro  difaggiojvfano  ogni.artern  roroma>accioche.cana,eftia  lieco^ 
p allettarne  de  gl»  akri.Coii  i deatcmt^inferaali,oh  che  vccellarori , inGten  a{! 

h/iduiHtes quafìaHCttpesylaqueoi poutntes  t.xpedtl»s adcaptendos  v/ro/..  Sì  dicédi; 
toro  Placatore vccelloprefo  Pelat/ams /tfhnatadlaqueum  p Che  ne  fanito^>  Demosty 
in  gabbia  è pollo  ben  Ir,.,  Indomìbm  carcerum  obfcostditi  funt  > ma  procurano,che  i»/aiaforù 
vi  nia  lictaóaente  ^.Xkr/oifWr  cum  mala  fecorint  > ex:t  tant  tn  rcnus  pefpmis  » , 
perche  ^ per  prenderne  dfrgh  altiiw  Colt  c’infegna  itreal  Profvai  Daiiid,itqua» 

/•io  pfima  aeTcrkiC laiìdicità  lotOy.Inìaborehomòntmnon (unti  tS"  cum  bomint^  Cometrgt- 
bm  non  fia^UabuMur i non  fadcano>  ne patifcono,eon3odegU  altri  huonùni,e  tiaoilpec* 
che  neiegut  ^ Ideo  popuU  mem  comtertert,  ut  ilUc  , dtes  pieni  tnumeentur  in  eù  p coiore» 

11  po|»lo  mio,fcoigendòlt  eoli  Ikd  -,  per  goder  deiriitelTa  fèlicica,  correvi  ión 
preflqdi  )oro,.i:/<Ofi  pkni  muecirentnr  inetf^  .'lA  particoli.*  et  qui  fta^per  le 
.^ngmotione  caiifale.  /^/,  &èilfàifb,/iecioclieaneh’egHno'godanocfe’^ocw 
.oi^ioni^ioè, abbondanti  di  confolacioni, di  piaceri, anzi, dice,  vi  maneopo»^ 

Mei amempanèmoti funt pedet tpxne ej/t^ Jnntgr^  , 

futJtnei^ 

. jt  Dirai, nell*  moitep^ano  tf  tutco,t1nginiii  ; pewhe  ti  mK>«e  tororfoon  * 

meno  (èlice  della  vioik  Cefare  il  Dittatore  dtceua , che  la  mólte  hnp^ottifl , • peccatori 
tep.cncina^eralamtgliort^elapmdffiderabtledituct^peraonelftraccoio^a*  quale* 
gnata,4ielprecedu»da  um»ii)ivrmiti,  dipancidolon^e  daldmort«dell*iftefl3k. 
morte,  come  lealtee } . Mor  raleitiol  efrcr^uella,de.cattittt,-c^  il  Santo- 

Gì  oh  dicendo  Dicunt . in  bona  dies  fuot»  tS  in  pùndo  ad  inferna  deji  endttnt  fùv  einfa  qaalé 

come dim-,lkannofeUce.sauigadone, Oppi prcndone  il  porto  In vnoinffanti,  feconaoCt* 
ftnaalwfirmità  ^ paffano  dà  quella  all’altra  vita, che  è quello,  fare . 

«he  pur  diceuatl-profrta  Dauid  Aon  eli  reff>effui  morta  eorum , cioè,  non  mtra^  ^ 


- • 


oii^hegodeua  Lauro  neH’altre mondo,». ilteordiirc- yitiquta>rcu^t/t  bona  in  vita 
tuarJ  aT^rm  autem  fimtliter  malay  num  avtem  bu  conlólctur , tu  vero  ti  tliiaris . . 

Sk  Maquando  benenon  tutd  r cartiuì  in  quella  vi  tafo^ro  Feìrci",  e lenza  tri- 
bolatione,almeiio  ciòdouridirfr;de’riechi-.  Aecioche  alcuno  |fta  ferito  ,m>n 
balla,  che g|i  lìa  auuenuta  centra  vna  factta,o  d’hafla,  mi  è'ReceffàriOj  che  que»  'picebi  fe 
fta  gU  ttappaftì  la  caine,e  s’ègli  èriparate  da  force  Icudo,  o da  feda  muraglia, fi  /curi  da  o- 
che  il  colpo  non  lo  tocchi,  è,  come  fe  auucntato  non  6»(Tc . 1 ricchi  fono  fiturl  gni  colpo  4i 
da  ogni  colpo  di  fontina,  p«che  hanno  vnafoni0ioiaoiittaglia,che  U difende  fortuna . 

' da  ogni 
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32.,  D^IIa  Tfibolationc  Lcccione  III, 

S*P««'l«i!e?jcncchezK,tclitTt  nta-m  ne  rcnJeilSauicr*' 

Z « fnnezzì  u CUI  cfTcndrt  circonditi  non  tciiiono  di  nulla  . Viene 

» perche  il  ricco  è difefo  dalle  fuc 
venire cioche  eli  fà  biPoguo  infin  daU'Indie, 
M i ’•  S*'  «ancano  danari  da  lobbonur  il  Giudice  , & i Te- 

Il  nrln  I ^ * <Janari , lo  pioueg^ono  di  brani , che  per  difenderlo  , 

lolaincntc  le  ricchezae  lo  difendono  da 
SrTe  V U"  Proueg^ono  d'ogni  forte  de  ben. , d.  piaceri , d»  con- 

no  al  danarrt  Tutte  le  cofe  obbedifco- 

te  quantc  lecofe^cconrequentementete  felice.  Onde  ben  d.lTe  rlSauio  Hc-t- 
all’Oro  Cioè, beato  quel  ricco, il  qualenon  vadietro 

Ma’o-  r'  conforme  al  bifoano  feruire^ 

pf  rK  ' poiTonoch.amarfi  fchd  .che  diremo  de  Principi . e de  ite- 

eUo  d tinte  uc*  DerchedVl  ricchi  ? Il  lattee  liquore  tanto  delicato, c foa* 

e cofe.  e def fanpue  il  ^ più  eccellente  fi  conuerte  in  fanguc< 

latte  foauiffimn  fi  ^r^osforraa  in  latte  fior  in  vn  mare  di 

il  faneue  a noiim’  nuotino  1 Principi  ; perche  i ricthi  fucchiano 

« denf  co?/n«^  5 tutto  ciò  , cac  eglino  polfeggone 

j-.JP  4 Pnofim-  ^ ^più  pregiato  fi  appreCcata qual 

VfraelJ  \n  1 ^ niigHori  le  Ottime  cficiido  tù  Kc  d - 

lecito  di  farti bene c defidcrato  liregnarc.e  fu  quafi  ftimato 
*:  ^ calpelhta  giullitia  per  ar.itiaral  regio  trono  .conforme i 

£unftde.  ^ueUetto  di  tunpidc  vfurpato  Sencirfc  da  Giulio  Ce^re  d>  vtnL„.(un^  c/f, 

futftavila  è piffar^ual  fi  vl^Ua  fuppll'» 

■ rha  er  So&  è 1 r T di  Ri  tnre.. , che  far* 

ImrSai  hor  quell,,  ha  il  giiillo,  anai  hi  carta  bianca 

,c  o.tc  al  giuiio.  che  beni . ma  che  Ione  d“i  b,. 
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ne.  -,,.e,q^e.,reu,u»ir;; 

, «lBÌ«"ftrada‘m:l;l°aì^ 

Bent  terre-  peto , che  non  v’è  chi  nnffi  f3rci,  ,-^r^  «corre al  bdfio , feende  con  -tanto  im- 
$ti faciimi-  tczze  del  mohdo  che c^fa  Cnn^ì  ^ dlcnza,  e rattener  il  ftio  corfo..  Conten- 
ie^ iVeped/  cifmen  3^.  i'tio 
/vene.  «cio.  vnfofpeliccio  i” 

gran  torrente,  ma  il  prmcmio  è baflaf  Y Kichezx 

Sanità  gran  torrente j-ureen  difordinuccio  cUaioglic.  «llcco^lLmlS^ 

- •'  guilll. 
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frpfttjtihe cofa fono» torrenti  fi, e 6ami , mi ehefeendono  diiralro  montcdd  • . . 

f.  Ciclo,  c perciò , non pofibno efio' oe  impedire,  oc  crictemite  Inebriahumur  CmfitiMtp» 

rjaUl^.9‘  I^tceua  Dauid  , Kjdbvbtna'e  romustUtt  torrente Viluptatùtu^e petabis eost  Tof»  titfpiritua* 
rcnte,cheieendeda}lacafidiDio,dalParadifo , penfatà  (èpotrielTcr  impc-  non  poj- 
Joann.l6>  . OaudiumvefirumnemotoUetàvobis  y Dicctiadfuoi  Di(ocpoli  ilSaluacor^  Jono  ejjir 
Tallegrem  voftranonvipotrielTertoha  da  alcuno  . Adunq;  è non  hanno!  imfeétte»  .< 
grufit  mbolariom . o fe pur  Thanno',  inno  canto  contrapefacc , e foprafacte <U 
contenti , che  non  fe  ne  ni  da  far  conto  , e deuono  efii  dier  chiomati  ^att . 

1»  Finalmente,  chi  meglio  può  ciò  fapere,  che  griftefiì , che  fi  dicono  efier 
tribolati  >hor  ecco  feèvero,chemoItifonofeIici,elenza  tribolationi,che  quan- 
tunque fiano  gli  huomini  prontifiìmi  à lamencarfi,  e cerchino  iirincontro  difit- 
_ mular  le  loro  contentezze,  pure  dalla  venti  sforzati,  molti  ràtrouatififono, 

'•  chedicflcrfelici hanno confeifato.  Cofi Siila Dittatorefipofcpcrfopranome 

ri  Felice , cCefarc  Aiigufto  al  figlio  ftio  pregaua  da  gli  Dei  la  fortezza  di  Sci-  chìm 
Fai.,^afr  ptooe,iabeneuolenzadi  Pompco,e  la  feliciti  propria,  e Valerio  Maffimorac-  mattJèiKi^ 
fi»  oylih.x,  conta  di  alcuni  ,chcvollero  morire  pCT  non  dar  luogo  ,ò  tempo  alla  fortuna  di 
prillarli  delle  kiro  contentezze  > efarli  afia^iarc  l'amaro  cibo-della  tribolano- . 
ne  ,per  ancora  da  loro  non  conofeiuto . Gli  Stoici  fimilmente,  <)ual1ioragiu- 
dicaiianodi  cflcraniuati  apofiederla  fapienza,  firiputauano  felici.  Chefei 

Sileni,  che  fi  chiamauano  beati,  non  vogliamo  credere,  neanche  è ragioneuolc, 
lefi  creda  i coloro  , che  voglionoelfer  creduti  infdici  ,e  fe  vogliamo  predar 
fede  ad  vn  terzo,  rìcrouercnìo  i popoli  intieri  efier  domandati  beati , perche 
'jieafurn  ii$xerunt  poputum  ,cui  b^c  jant  y Cioè , l'abbondanza  dò  beni  temporali, 

■1*  éiceuaDauid.  Oepiù»vi  cAato,  che  hi  cercata  la  tribolatione,  ne  è andato 

àcaccia,enon  hi  potuto ricrouarla . PolicratetitannodeSamijfuvnodique-  Chinon  /« 
fti,  il  qualeperprouar,  che  cola  foiredi%ufto,fi  priuòdclla  più  cara  gioia,  eh  - tejfe  rìtro^ 
egli  hau#(re,elagettònel  mare,  ma  prima,  che  à quella  voglia  di  perderla  fuc-  uar  trtbds 
ccddTe  il  dolore  di  hauerla  perduta,  alcuni  pefeatori  ritrouatela  nella  bocca  di  tiene  cerei 
vn  pefee, gliela  prclentarono,&ìnfino  i fogni  pareua  lo  dilettalTcro,  egli  augn-  dola . 
girerò  felicità,  perche  fi  lognaua  efier  fermto  eia  gli  Dei,  e cht  Giouelolaua- 
in,  & Apollo  rvngeua . 

ij  Grandi  argomentijfono  quelli  in  vero;madoucmo  noi  lafdardpcifuade»  S^on'v’^ 
ffcdaloro?  nò,nò,conroliamoci  ptireó  Tribolati  ,già  che  Solatiume/ìmiferìj , huomo fen^ 
Jecioj  kabere pxnaru  tt , Non  V i « fiato , non  vi  è , ne  vi  farà  alcuno  giammai  da  xa  tnboUy. 
mello  tributo  della  tribolatione  efente^  Omnìno  nuUui  Dice  molto  oeneS.Gio.  Mne% 
IJoTK.^j^  Chrifoll.  inuenm potettd  tritiina  , t3"  moerore  liber , /ìcut  enim  immortalu  hon.o  non. 
id  pag,  poitfì  inuenirt  yi/a  ncrue  ahfji  trifhtia , Chi  nafee  fotto  maligna  lidia , oicono  gli  \ 

Afirologi , è imponìbile , che  non  fia  partecipe  de  fuoi  maligni  influfii . Ipec* 
cari,  oh’che  llellc  maligne,  delle , perche  hanno  qualche  bella  apparenza  di  be« 

ne,òdilc»tcuole,òd’vtiÌe,  ma  maligne;  percheapportano  mille  danni, e mille 
mali,  Dicedi  vnadiqudleS.Giouannincll’Apocaliflì,  PeccatiJ!4 

catur  abf/.ithium , Stella , che  fi  chiama  alfeniio , Urano  nome,  fi  mangiano  for-  ■ te  maUgne». 
le  le  llellc  » 6 nafeono  in  terra,  e crefeooo , come  fà  l'herba,  che  afientio  fi  chia- . 

I ma  ? volle  inlcgnarci , che  era  Uclla  di  nome  folamcntc,  ma  in  effetto  non  altro , ! 

cheamarczea  ,ò  pure,  che  il  peccato  è'Ilellamalignapcrla  colpa,  ècafientiò  ] 
erem.%1  amaro  per  la  pena,  onde  diceua.  Geremia  Per  la  prima,  £/  j^entìo  ai 

amarumefi  Per  la  feconda , DereUqiuHe  te  Dommnm  Deum  tuum  i O pure  che  ha  marijjùnoy 
congiunto  infeil  male  del  Cielo  ,cdeUaterra,ecomcllella,èdmabilein‘per- 
petiio,  come  herbavàfcmprecrefcendo,  e moltiplicando.  Stella  maligna,  e di  ' 

amariinfiu(UinfomroaèlacoJpa,equellacrafcendencejfoitodclqualenafce  ■ . 

l’huomo , . ' 

14  Confidcranoil  punto  della  nafeita  gli  aftrologi , non  perche  quello  dd la 
Conccttione  non  fia  più  importarne , ma  perche  è più  occulto.  Noie  nella  Con  Setto  catti- 
faI.^ù-7.  ccttione,c  nella  nafcita  habbiamo  quefie  maligne  Stelle.  Nella  Conccttionc*  ua  consti- 
ti. IO.  tnttjuuanbus  tonuptus  Juf/i y Pnidircciafthcdunocol  Profaa  Dauid.NcJla  iaiionr  na- 
ti, j.j,  mCqUì  tlfOtchc _Aem> mwtdut sjoràe ne^uetn/^m  vwut  uni  y Diccil  S.  G«obfc- 

^ . - . • ^ ^ ccpdo 


54  Della  TnbolatibncLctnonc  III. 

tóndo UlèttCdfìé  di  S.’AmbrofièjC  do r Sftranltà  , e S. Paofó  P/tl.s.Kk 

fTét  t Confllllatìotii  maledette 4 delle qnali  fauellando  il  S.Giobdicciii» 

P^teat  dtH  ^ ili  4fra  MfUf  fum  v-  L5"  mx  * W «««  dtéfum  cfl  ,Come/>iut  tfi i‘Oùiu  t Noti 
dice,  fietlà  tubale  fui  Cortcettoio,tnanéifa^ualtfdcottcepMtò  ITuiomo.per  in- 
regnarci, che Oiielf a maledittionenon  era  propria  di  lui , ma  comune  à tutu  gli 
huofninì.  Adamo,  &•  Bua,  è vero»  che  non  furono  formati  fotfo  quella  male* 
difri  Cdhftell^ione,  anzi  fono  la  fclinflìmadcllagratia  diuina,  ma  paffando* 
ui  folamente  ,necontralTero  mille  guai,  che  lari  dùnque  di  noi  ,chcrhauem* 
Wópcràfcendenté  f Sola  la  Beila  Vagine  , flJril  fiio  bencdcrio  tìglio  non  vi 
furono foggètti  ,maneanche|;>erciòe^t'libcrrda  fuoi maligni  ituluHì  fpeuaDÙ 
alla peba, coll  dif^oneirdo  Dio  per  noflrot{empio,e  bene* 

SMmhtn*  La  NaturadeifabendtiTioitra  «efTcr  di  ciò  confapeuole;  poiché  nel  ventre 
Jtàncl  ven  dtlla  Madre acéommnda  il  EUmbino ira  guifa , chefa  concfccré,  lai  dtcre dclìi- 
tttS  co>ne  nato d flagelli  ,ecormeiiti  Impercioche anticamente, quando  i pnuoni  batterò 
diditnatv  À voleUanogfi  Schiaur  j accioche  ricalcitrar  non  poielTeit» , ma  licflero  fermi  alle 
JiageUt^  percone,g!ìponeuanoilcapofra  le  ginocchia,  c le  mani  congiunte  a piedi,  c 
quella  é appunto  la  maniera,  e li*  poluiira  , colla  quale  nel  carcere  dtl  ventre 
materno  giace  il  Bambino:  IfahetcAp.ttìntcr  gtnua  yiS'tfjjmfjaJ  rt-m  Ouono  Ari/f^ 
ArilL  nel  7c  f*e  Et  Hippoc.  Vr  A«»r.  Pueror«m>  E con  loro  lì  coiifor-  litjpoc. 

màPliuione!lib.a.cap.j?.(luafiiliceirclaNariira,eccolopronto,c  difpriio  . 
ri  rfccuer  i colpi,  e lépercoÌle,chc  non  per  altro  fe  nc  viene  cgl  i al  mondo . E fc 
lòi  direte, che  la  Natuia  non  può  hauerhauuto  riguardo  à quello  catlume , the 
fù  I nei odotto  da  gli  huomini . Egli  è véro,vi  rifpoudo, ma  mnure  cbegli  huo- 
mirar  non  hanno  uputoritrouarraigliórihanieradi  cmella  per  legdri  loro  fchit 
‘ ui , e potérgli  cottiniódamcrate  battere, è fegno, che  uatceriiuomodifpolliinmoi; 

e dellinato  .1  riccue*  lepcrcofle  , conforme  i quello  ^che  dille  Uauid  ^nomaaà. 

m .HititfLi  pardtut  pt^>.  - * P j7. 

i6  Dà  progenitori  ancora  dipenueraconditiohe,  eia  fortuna  in  gran  parte  dè  T®. 
figli,  e molto  piùfocfc,  che  dalle  conlltllationi , che  fono  per  Io  più  Itmiont 
degliallroiogi  jchinafee  dacontadiiufipuòdir,chcnafcapertoiti«ai:latcr- 
Tutti  gli  ra,.econ  la  zappa  in  mano . Noi  tutrì  ,non  accade,  dicci  pregiamo  di  nobiltà^ 
hutrmntfi^  Barbo  figli  di  contadini , rtafeiamo  con  (a  zappa  in  mano,  ò per  dir  roc-gliocoo 

decon-^  la  croce  in  fpalbt,  perche  à Qotb  o Padre  fù  detto  I n Otdure  vutius  tm  vtfect  ti pc-  Cemf» 
tfdtm  ^ n9-t:io  i E Zaccariirintcfchefle,ch«qittomnquefolfc  Profeta, fi  confcJftò con-*  19. 

' . tadihò,be)r  efler  figlio  di  Adamo  Homo  agricola  ego.  fu  >t , quomam  \Adam  exemplu  Zacba.  i J 

f*ieumaàadtltfcer.t:a.f»ea>.  lè.t  iScttZnti  leggono  , ^ am  homo genìtur fui»  ego»  j. 

Si  che  Vài  là  confèquenza , Tei  huonio  ì dunque  agricoltore  , e dèilinaro  alla  ta?» 
ticà,  quella  è l*irtt  propria  nollra  ^ 

Cgiti  arte-  Nélle  ajtfe  prof efiìoni  non  può  Hiuomo  elèrcitarfi  ftu za  Paiiito  db  gli  a I* 

fethahifo.  cui  huoitunf,e  del  le  altre  arti . Che  brami  elTere  ? Dottore?  Dà'librari  haibifo* 

^odtmvi^  gno,ehect  diano  i libri.  Dò  ibaellri , che  t*infegnioO,  de  clienti,  cheridiana 
$t  *Uri odcal^ne  di  eftrcicafti . II  legnaiuolo  ha  bifogno  dell*  Agri  coicore  .per,  hauec> 
legno,  del  Feraro  p^rgririflronienti  di  tagliarlo  , c polirlo^  Il  Féraro  anchV 
egli  ha  bifogno  del  legnai uolo,e del  fabbricatore.  In  fomma  baiioo  dipenden*. 
zi  fràdt  loro  le  liti,  e ìeprofelBont , & vna  ha  bilogno  dell’altra  » Quella  £oU 
del  patire  non  ha  bxfogno  di  cercar  inUjiomcrati  ,ò  d'aruti  fuori  delmua  botté» 

' gà,  ciafdhetluno  ha  gli  infiromenci  neceffarij  àcafa  fua.  Perciò inuiando  il  ao«. 

VsHt  dtl  Uro  Sàluàtore  i (noi  legnaci  al  patire  ,diceualoro Si  ^uis  vstlt  venirt  pop  me  i; 
fai  ire  non  ahneget  h *»etipfvm , «fT  xòiat  crucemf vsm  , &.ft^uaìur  me  . Prenda  d ice  la  tua  CttM  Matthe.\Ì 
ba  hifogno  cò,  óoh l'hai  d’andar  rictreando  io  cafii  d’aitri,nonhai da ptéaderlaimptrUito,. 
dtahei.  ddacomprarda  veruno,  perche  l’hai  a cafa  tua,  non  dice  fartela  por>efop«a.ié  * “* 

jTpatlé  da  vn’aitro , ibi  prindila  rh , fi  che , dé  hai  la  Croce , é |a  puoi  ptendCr  da 
ce  fieffosnen  hai  diuique  biCogno  d’aicuno  aiuto  ellerno  per  efeccitar  quella  pro^ 
j,  jfHTione  del  patire  . 

ii  V’è  di  J>ió,  che  tanto  eonginntt  COI»  ime  là  Croce , che  non  puree  iafehe-, 

• , dttfidba  fa  fui  , ma  non  fa  può  neanche  depocre  feui»  prenderne  vn’altra , che 
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Se  ta  ogni  huonK);ì(r!rróuì'  . 5/ 

• foticflte è molto  pìu  graue,  Vn  giovi nvdìmandò vna  voli*  à Sacrate Pilofpfot* 
fedoueoa  prender  moglie  gii  rifpofe  fapicntememe  VtntncuHqi  fecer.i^  'Pi/pojfa  di 

pernuebù  > Cioè , io  non  fapra  mai  ciual  cofa  conftgliarti^  perchc,cf6  U prandi*  * SocrMeictr 
c fc  non  la  prendi  ,ie  ne  pentirai , eia  ragione  paoteedett  quella,  «eHc  dtflcCa-  d 
tOOe,che  Nnjìnemuìierib’tsviutreì  neccamiUum.andeviutrcfvJJ'umusy  Onde  dermc^lie* 
la  donna  da  vn'alcro  Filorofo  era  chiamata  Malum  n«cf(Tarinm  y Ma  per  mia 
f®»  jrirpofta  dar  poteua  Socrate  ad  ogni  altra^imanda  ,chC  MCta  gli 

fofle  di  qual  fi  voglia  negocio , & attiene  del  Moudo , & a ciafeheduno  potfia* 
mo  diranchenòi  .^ukquii  feceris  * pcenitehit  y Fàciò,chcviini,e]eggiqaal  for- 
le  di  vita  ti  aggrada  <,  che  te  ne  pentirai . (^wl  uita  pentì  di  eleggere  ^ Cioui- 
ne > Facicora,  di  Soldato, di  Mercante,  di  Dmeorc  ■>  Parniubit , Te  i\e  pentirai,  I»  ogni mt‘ 
mentre  cheti  farà  neceffario  priuatti  di  molti  tuoi  agi,  e commoditd  atrède^  Jì'Mefitn- 
realla  tua  profcflSone . Penfi  ftar  otiofo  ? te  ne  pentirai,  fi  perche  ti  cipcrefeeu  peasimt 
l*^***»  fi  perche  ri  vedrai  priuo  dé  guadagni  ,edeglihonon,cheroglionocQii 
Jentichcacmiidarri.  Che  cerchi)  le  deui  attenderà  maneggi  della  vitti 

che  farai , t i rara  di  pentimento , perche  fe  vi  attendi , farai  cfpoilo  alie  inuidie^ 
alle accufe, alle  mormorationi,fetenericiri.,ti  difpiacera  di  vederut  altri mo- 
no degni  di  te . SichepuòdirciafchedunoconlacatU  Sulanna  AKguJhx  m$i:$.  ■ 

funi  V ni>7{  tr  quid eligam  ignoro , B col  reai  Ptofeta  , Tnb  Mtio  , iS^4ng:t/lÌ4  /‘W, 

neruntm.  i Nonfolamentetribolatione , ma anguftia , fi chenoo so , oue yoF 
tarmi,  perche  in  ogni  parte  mi  veggo  cinto  di  guai  ,editribolacione. 

1 9 Ho  detto  poco  ,chi  ne  fugge  vna  picciola  ne  ritreua  vna  grande , chi  vna 
grande,  s’incontra  in  vna  maggiore.  Bel  cafo  auuennea  Dioniiìofirannoiera 
egli  odiato  da  tutti  i Cittadini,  e tutti  grimprecauano  la  morte,  ma,  non  séco-  Ve'cchiarH 
'me , vn  giorno  ritrouò  vna  vecchiarella , chepregaua  i Dei  per  la  Tua  fajute,del  la  pregaua 
chemarauigliatofi , le  dimandò , qual  forte  la  cagione , chela  mouefled  pregar  perlajalu'- 
odiato  ve  Jena  da  tutti  gli  altri  Cittadini , &:  afpettando  ydir  DJoni 
qualche  fua  Ipdei  ò beneficio  da  fe  riceuuro, rifpofe  ellajqiiando  io  era  fanciul-!  ‘fiomartàuM  ' 
la,viueua  Princw, crudele  in  qaefta  Ctttà,&  io  ahr^  «on  faccua,che  pregargli  4 perche  7 • 
la  faceaero'morire , fui  efaudica , ma  i lui  foccedctie  vn’alico  peggio* 
re,  & io  prega  i , che  mqrirte  anche  quegli  ,ocofi  auennej  ma  4 que^  fei  lucco* 

■ duco  tu,  di  loro  aliai  più crudcltf;ebeneio  brametei  latoa  morte  parimenti, iiu^ 
temendo,  che  dietro  a te,  non  nè  venga  vn’alcro  peggiore , prego  li  Dei,  cheti 
confcraiiio. 

«o  Ma  prima  di  quella  donna  Fece  vn  fìiHÌI  penfiero , s'io  non  m'inganno , il  t>n 

popolo  d ilraele,  perche eifendo  prigione  in  oabiloata,  iui  trasferito  da  Nà^  moie  S ha 
cndqnofor,dKhe  vi  credete,  clic  pregaffe  Dio  ? forfè  d’erter  liberato , ò che  d'afpettar 
monde  Nabncodonofor>appunto,anzi  ch’egli  viucrte  felice ,c lungamente,  Ba-  va  peeziom 
Tuch  nefa  fc le oelcapo  t .che feriuendo  in  nome deglTfraeliti  prigioai  in  Babi  re , ^ ' 

**  ^ pochi , che  rimarti  era  no  in  Gerufalcmmc,dicc  loro . ur^te prò  vìt^  , .* 

'^QdbUiCodo^Jor  regfj  Sa'jplonit , k3"  prò  vita  Balih.yfar  /Uij  aus , vi  Jitt  dtes  corum  yi4‘ 
ditj'CccU , Pi  egate  per  la  vita  di  Nabneodouefor, e di  Balcafar  fuo  figIio,accio« 
chci  giorni  loro  fiano  vgnali  alia  durationedel  Cielo,efeèportlbile,  non  muo 
mai . Dunque,  ò figli  d’ifiade,  vi  piace  la  Signoria  di  Nabticodonofora 
Dunoue  vi  diletta  la  lUnra  di  Babilonia  ? è cpfiprertamente  dimenticate  vi  fc- 
te  di  Oeiufalemme  ? eh'rifponderebbono , non  ci  piace' gii  la  Signoria  di  Na-« 
bucodonofor,  ma  temiaraiodipeggio,bramiaino,cVegli  viua,nó  perche fiabuq 
no,  ma  accioehc  non  gli  fucceda  vn  peggiore, come  Appunto  eflèr  altre  uoltc  ac- 
cadutoaIiirtertopQpoiofafcdciIPiomalocJedicciulo^y?dr««wei'xi<:,«'^cr/war- 
ditlocujiu  , ' r/{chu>  i^'rtJUuumùrucJàiotnedti  rub  ro 

che  totcnde  egli  per  quelli animali>  diuetfe genti  , che  altìirtero  il  popolo  d’if. 
racle.ctaH,  chela  feconda  fu  peggiore,  e più  crudele  dalia  prima,  e la  tcrr*. 
della  feconda , e laquartadeffa  terza-j  fi  chele  alcuna  cofa er^  lafciata  incaciti 
da  vna,  quella  che  ueniua  apprelfo,  la  diftruggcua,c  cofi  cfpont  l-fiftcìro  (zioel^. 
dicendo,  Genj  etf!/»  qfcend<.:  fHierjirra  '’j  innu  ,:crab,iti 

® qucfto  è ‘ideilo  , che jpafiuacaiì  diesila  ■W^iu  ^wdo  ^ Vlt  4,  •* 

C » /aot 
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SS  Della  Tribofatìonc  Lctttenc  FI  F. 

fààel tetti t Vr  occurrat  eJ  vrfui.^  tr  hrred'atttr^onmm  hmitsttir  mamu  fùftr  Amef.f, 
fsfittem , tr  mordeat  tum  coìuhi r . Come  A:  alcuno  fuggendo  da  vn  Leone , 
contri  in  vn’Orfó , c-cercando  nafeonderfi  da-quedo- , (ìa  morficato  da<  vn  Ser» 

* pente.  Chi  dunque  potrà  daìumitnemici  guardariì>.  efler  UberO' di  tribola^ 

tione^ 

Cstriui,nS.  »i  I càttìiiirorfe^reteT.oi.iqufeli  rembrarìofcIici>bendicedcfembrano,peiv 
ìhafj»^  che  veramente  non  fono , non  eflendo  veri  beni  i toro»  & ancora  che  tali  fotTc» 
ro  » non  ne  potendo  godete.  Che  dirette  di  vno  inuitaco-à  lauto  conuito»chefi' 
vedeffe  la  menfa  cutcà  piena-di  faporiritr.me  viuande»  & egli  ne  hauelfe  grandi  Ài. 
finta  fame,  ma  non  gli  fofTe  lecito  di-goderneife  non  quanto  con  la  punta  d*  vn'» 

’■  ago  fottiliffimo  ne  potefle  attingere  ? certamente  farebbe  molto  maggior  il  tor-. 
mento , che  il  diletto;  poiché  con  qpella  picciolifiìma  (lilla  non  fi  potrebbe  tor 
la  fame,econ  la  punta  del  l’ago  ageuolmente  fitraffiggerebbeU  lingua,  eia  pre- 
Cen.lto  de  fenzadeiranoatooggetto  gli  accrefcerebbe  il  dolore.  Hor  taleclitc,  chclìalo- 
cMtùuiqM  ilatode’cattiuìde]  Mondoamanti, chilo dicemSanto  Giobnel capo  lo.Ouc 
te  JUtni^tT  deferiuendo  ledcliciedèeattiui^ice.  Gaudium b/pp9cbritie ai :itflar puniti . E fa* 
rabUt ..  ■ jnclico-il p^catorede piaceri  del  Mondo , e (ì-  vede  apparecchiata  vna  lauta 
mcnfi  de  diletcijchefono  tutti  gli  oggetti  feniìbili,.ma  quanto  ne  gode?-  ,^i  iff^ 
flar  puniti»  A.mifurad’vn  punto,  che  è molto  più  fotti  le,  che  lapunudi  rn’-- 
ago,  di  vn  punto,  che  non  ha  largezza,  ne  longhczza,  ne  profond ita , di  vn  pun- 
to , di  cui  ègran  queilionC  fta  Filofofi  ,fe  ditfertfca  dal  nulla.:  d’vn  punto , che- 
èil  termine  della  linea  molto  piiiifottile  di  vn’agojonde  facili(fimamente,meo« 
tre  cerca  piaceri,  egli  viene  irrarfìgarlì.,  & à patire  lapuntura,  &rilriroorfo' 

' della  confeienza , del: quale diceua  il  rt^jo  Profeta.  CoaMfc/ìr/  fum.in^arutfina 

mta  idumionjì^iiur  ;pma»  E perciò  ben  dille  Ifaia,  che  Koneflpax  Impijs . Dio  IJaia 
non  io  permette,  ilMondoooal’accoafente,  il  Demonio,  non.  attende  leiuc  %%• 
pFomefte . 

aygndtJèl'  1»  Chedite?chcal(nenotricchi,e  potenti  del  Mondo  .,à- quali  par  che  ob- 
Aifido  più  bedifcanononpur  gli  huomini,  ma  ancoragli  elementi , fono  beati  ? V'’ingan» 
eni/cri  de  nate.,  fono  i piu  iniferi  di  tutti . B per  incender  quello  bene , e d’auuercire , che 
fftucrelli,,  à'duecapiridurfipolToao tutte  Iemirerie,.e  tutei^patimenti humani,cioò-,i: 

fatica,  &à  dolore..  Dt  iXSlìmi^l-^.  ytJesquoniam  tu  laborcm»  (?*  pfgìm*\o» 

dolòrem  conjidcraj^  La  ragtoite  è;  perche  <^ni  tribolàtionc, e patimento  nafee 
da  qualche,  contrario & in  due  maniere  (olevn  contrario  contrada  con  Tal* 

'jtdue  capi  tro  contrario , cioè , ò facendoli  refidenza,  comerhumidorefide  al  fuoco , ò* 
fi  riducono  combattendolo , e corrompendolo , come,  il'caldo  còmbatr^  , e didruggeip 
tuetii  pat^  freddo.  Dalla  refìdrnzanafcc  la  fatica  nell’operare,  dall’actione  contraria  il;  t 

tiveenti.  patire,  &ilfencire  dolore.. Quindi  veggiaxno,  che  d primi  noftri padri pre> 

.dicendo  Diole  oHfede,che  & efiì,  e noi  patir  doueuamo  in. pena  dd  pecca*- 
to  originale,  tutte  leridufle  à quedi  due  capi.. vuUui  tuivefeerh  p Cene. 
ne  tuo»  Ecco  la  fatica  dolore  paries  fiUot  » Eccoil  dolore.  Onde  fapiea*  ibidem  nm. 
temente  Sau  Bei  nardo  dÌ(Te;.'2>uo  mbìj  in  bareditaum  reltquerat  iUevetufiut  Ad-  i6. 
um  9 qui  fagli  à facie  Dei»  laborem  videlicet»  tS"  dolorem»  laboremin  olitone  » dotorem  in . SiBeenferl 
pafftone*  tn  cr. 

faticutdo'  tj  Mà  notifr  PtlIì.'nmo'effettadcHi  Peoaidenza  diaina’,  che  talhiente  HI  Hebdom, 
Ure  come  dluifo-quedi  mali , che  oiie  è molta  fatica-,  iuiè  poco-dolore  , oue  poczippenofi 
eempurtiti  fatica  , iui  moltO  dolore.  Quelcontadino  oh  quanto  fatica,  tuito>ilgior- 
fraglibuc-  no» con  la  Zappa  in>roano»j  ma  di  dolore  come  dà  ? Vi  sò-dir  io,  che  non» 
i^ni . icnte  dolòr  di  lloroaco , nc  di  podagra , .e  tutta ■ la  notte  dorme  faporiti dima- 

mente.  Airincontro  queliGentilhuomo  , quel  delicato  , che  tanto  abhori* 
lire  la  fatica,  che  nonefeedi  cafa,fe  non  portato  , che  fi  fi  feniirin  ogni  co- 
da  altri  , come  dà  ditdolori  ? non  vdite,che  Tempre  fi  lamenta  ? horaglL 
duole lo-domaoo, bora glifà  maleil capo»,  hor  fi  crucaa-,  che  non.  hà.-potu- 
to  dormir  la  notte  ,^e  vuoUdire^  poca  fatica, gran  dolore . Hor  di  quededue- 
cofequa]  vi  credete,  che  fiapiùtfopportabiie,  più  nobile,  da  eilero  più  collo 
dota?  feuica  dubbio  maaco>nule,-jpùfo£poicahile,.e  più  nobile  è la  fatica, 

che 
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ilheil  dolore,  la  Farìca accompagna  I*atcione, il  dolore fcgnelapaffione,  mt 
chi  non  sa  ^cheèpià  nobUcoia,  epiù  defidci abile r<^erare,  chctl-partre*  dnn- 
tjue  anche  la  fatica , che  il  dolore-  Appre(To,il  fentir  fatica  nelFop.erare  è pro- 
prio deiranima^e  della  fornia^il  paciredd  corpo  e della  maceri  a,  dunq  ue  quan- 
to è più  nobile  l’anfma  del  corpo,  tanto  è più  degna  la  fatica  del -dolore. 

«4  In  oltre  la  fatica  é propria  deirhuomo , che  perciò  fà  detto  da  Dio  ad 
Adamo  [n  fudorfvulius  lui  v.Jcerù  pAn  tuo»  £ li  vede , che  la Natuja  arrichì 
riiuomodiforza  ,edi  membra robufte,  e agiH  ,accioche  foiTeepiù  pronto  ,e 
più  diirenole  alla  fatica^  AlPincontro  il  dolore  è proprio  delia  donna,  cosi  ad 
^a  dilfc  Dio  In  dolore  parie/  > £t  ha  dalia  Natura  membra  delicate , tenere , e 
morbidi  affai  più  ani  al  patire , che  aH’atfaticarfì . Ma  chi  non  5à,  die  è più  no- 
bile rhuomo , della  donna  * È che  alla  donna , come  a quella^  che  fù  la  prima 
d peccare , & cagione  del  peccato  delfhuomo , fu  data  piùgraue  pena  ì dunque 
aèridedapreportione  molto  piùgraue , e men  nobile  farà  il  dolore,  che  lat- 
tica. Finalmente  la  fatica  da  noi  dipende , e volontariamentelì  prende,  il  do- 
lore ci  vien  da  altri , & è contrarie  al  nodro  volere  , ma  chi  non  sà,  che  molto 
più  ci  affliggono  le  cofe  contrarie  alia  noflra  volontà , che  le  coiiforroe?  dunque 
emolco  maggior  adlitrione  il  dolore,  che  la  fatica  . 

* Hor  i grandi , & i ricchi  del  mondo-che  fanno?  quali  non  contentandoli  dcl- 
ladiuìlione,  che  fece  Dio,  in  cui  loro  diede  la  fatica  ,fnggono  quella  à più  po- 
tere, e Dio  fa , che  liano  affai  iti,  & afflitti  dal  dolore , cneèmoftopeggiouion 
vogliono  fettoporfì  ad  vn  pelo , che  farebbe  loro  volontario,  e leggiero,  c per- 
ciò fono  sforzati  à portarne  vngrauiliìmr  contra  loto  voglia,  ^li  huomini 
baffi  alPincontro,!  contadini , i ir.ercenarij  abbracciano  volentieri  lafatica , & 
ìl  dolorenons*accollaloro,  dunque  quelli  hanno  la  piùnobilpaite,  fono  di 
miglior  condicione , che  i grandi  . & i ricchi  dd  Mondo  . 

15  Dico  più , quelle  ftelTecofe,  che  paiono  grandi  Alme  delicic,  quei  banchet-' 
fi , quei  conuiti , quelle  nozze,  che  Icmbrano  i maggiori  diletti  di  quella  vita, 
ahro  non  fono , che  mileric , die  tormenti  ; eperchc  vi  credete , cheChrillo  Si- 
gnor noitro , quando  cominciò  à manifeilar  1 a Ina  gloria  al  mondo , ciò  faceffe 
in  vn  conuito,&  il  primo  miracolo  fuffe  è il  contteitir  l’acqua  in  vino?llrana  co- 
fa  pare  à dir  li  verojfc  con  gli  occhi  del  fenfo  li  mira.  Impercioche  non  era  egH 
ilSaluator  nollro  venuto  al  mondo,  per  confojar  gli  afUitci-?  per  louuenir  aro  i- 
fen>  Per  effer  medico  de  gl  i addolorati?  Si,che  lo  di  ce  Ifaia  Profeta  yt  mrdtrer 
eontritis  cordr , m jìt  m:  . Non  infegna  Salomone  ammaedrato  dallo  Spirito  San- 
te , che  rifeiuar  lì  debba  il  vino  per  gli  afflitti , e mal  contenti  ? si , che  diffe 
Date  vinur/t  marenttbus . Comedunque  rincarnato  Verbo  và  la  piima  cola  à ri- 
trouar  banchettanti,edona  vino  miracolofo  à quelli,  cheilanno  à Nozze?  Non 
diffe  egli  deffo  , che  Non  eft  opu/valenlibut  Mtd/.o^  ‘td  male  babentibm  ? Se  dun- 
que cgilè  Medico  de  gli  addolorati,  chefaco’i  liericbanciictcanti?peiche  vài 
nozze, dei  luogo  di  delitie  ,£  non  più  tofioàgli  Spedali  ? KifpondeS.Gau- 
dentio,chea  nzi  in  quello  fatto  il  Saluatore  vol&  cominciar  à foccoriere  à i più 
iviferi-,à  i più  infermi  ,à  quelli,  che  baucuano  più  bifogno  di  confolatione,  e 
del  vino  della  Spirituale  allegrezza,  che  erano  quelli,  che  attendeuano  a bau- 
cheui , à piaceri  ,a  nozze,  ^td  tjlergot  Dice  egli,  ^od  ifU  Euanget^  tedio 
felìtutUUinupiuU inter^'mffe  'Dommum perhibzt tnui.atum  > nifi  quodvinum  .U  vtnus 

apiritualu  Utaiéc  deftctrat  ì II  che  conobbe  anche  in  parteSeneca,c  perciò  dille 

NeU’Epiilola  6o.  Gaudia  » qua  voiamuj , adeo  , non Junt gaudia  , vt  [ape  in.tia  f u* 
tura  trifi/ùa firn , Efe  detto  haueffe  femper  haurebbe  detto  meglio,  onde  Salo- 
monepiùdi luiSauioaifolutamentediffe,che  R/Juj dolore mijubitur » tyejtirt^ 
magaud^  lud.u  outtpa/ . 

x6  Dirai,  almeno  lenoni  fono  felici  in  quella  vita  icactim,  faranno  felici  t 
buoni, che  perciò  tante  voice  fono  chiamati  beaci  non  foio  nei  Vangelo  , in  cui 
fipromcccoao  gli  eterni  beni , ma  ancora  nell’anrico  Tedamento , in  cui  lì  pro- 
mettono i beni  di  quella  vita . Ma  rifpondo,che  lì  dicono  beati,perche fono  li- 
beri daUa  maggior mifcnadicutccjchcc  la  colpa,madclle pene,  e delle tribo- 
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Della  TriboIatloniLcttiotìcT’ III. 

J«ioni  ne  abbondai»  più,  cheognl  altro,  perche  Maltt  rnb'ulj/hnrf  7>fxl.7,xjt 

Diceua  bene  il  Profeta  fecondò  il  cuor  di  Dio  , flabellati  fono  oa  Dio  ,pcrcbo  Ucbrc» 
egli  tlagtlLit  omntm fi'hum  t r;u:m  ncip.t  ì II  Uìondo  gli  pcrftbUJta  iMundtisvn!»  il  6 
vj.tt  yqu' a de  mundo  non  tfhs , 11  Demonio  fà  loro  il  pegb'®  » thè  può . la  carnee,  loan.i  t. 
fempre  contraria  a loro  dcfìvleri;,  di  modo  che  pci  ogni  parte  hanno  girai.  E f tp. 

Snuilcgio  dun-iuepropao  del  Paiadifo , i’cire»  fenaa  craua-lio  ,c  oondi  cjiu>  oih&ra  " fi 
0 Mondo , ; i 

x7  Impercioche  v’ègran  differenza  frà  quelli , chcjhabitano  fotte  alla  linea  Ì 
equinotialc, hanno  i Poli  ntll’OiÌ7onrc,cfonofipuodirencImczodclMon- 
do,  e noi,  i quali  fliamo  da  vna  parte  del  Mondo, &.  habbiamo  il  Polo  per  mol- ' 

te  decine  di  gradi  fopradcl  rolli  o Oii/ontc  clciiaio  , quelli , oltreché  hanno  • 
fcrnpre  ilgrorno  ,clanottc  vguali , nel  mezo  giorno , pacando  il  Sole  diritta» 
mente  fopia  del  loro  capo,  talmente  grillunnna,  thè  da  nclTuna  parte  veggono  : 
ombra  j ma  noi,  oltre  che  habbiaino  bora  i giorni , & borale  notti  aliai  più-. 
Junghe,ltmpre  anche  nel  mezo  giorno  habbumo  dcirombra  , t fioiil  dilfercn» 

;p  panni,  che  fiafra  beati  , e)  noi-.quelli  conforme  ai  Prouubio,  che  Med,u>t> 
temute  teaiiì  Come  polli  nel  mezo  del  Mondo,  non  pure  hannocentimia,c- 
pcrfctrilTnna  pace  fra  tutte  le  loro  j ocenze , coiuentandofi  ciafeuna  de  Aioi  tep-, 
mini , cnon  volendo  vfurp'are  quello  dcU’altre.ma  ctiandro  hanno  il  Sole  del- 
la felicità  [opra  del  loro  capo  , ouOe  illuannati  fono  per  ogni  parte,  & c da  lo- 
ro lontana  ogni  ombiadi  dolore,e  diuauaglio,  coli  nc  fa  fede  llaia  dicendo  ! 

J Ittiltx  lertipiiif  a jup^rCApit^  i,t  tua  teruLuntyfugui  dclu,  yijgimtliay  '//i.Jt.Ii 

Quali  dicelTc,  il  Sole  di  vna  fciitpitcrna  .alle*grczza  farà  fopra  del  capo  loro  , e 
perciò  pieni  faranno  di  giubilo , e fuggirà  da  loro  ogni  ombra  di  meliitia  , c di 
g.cmico  . Ma  noi  alPincontro  non  habbiamo  mai  il  Sole  delle  felicità  dritta- 
mcufc fopra  del  nollro  capo.,  ma  da  vao  delaci>e  perciò  relliamo  con  Tom- . 
bradalI’altro.Se  habbiamo ricchezza,  non  habbiamolalute,  fc  faluce,nen  hab# 
biamo  figliuoli,  fc  figliuoli  non  ci  danno  contento,  in  fomma  nel  piùchiaro  j 
, ..  meriggio  della  noftra  felicità  V’cfcaipre  qualche  ombra  di  trauaglio  ,e  perciò 
molto  bene  riftelTo  Ifaia  diceua  V(>ne ejnajimckmivmbrnmtKam  ut  meridie y Fa 
che  l’ombra  tua  nel  mezo  giorno  fia  come  notte;  prefupponeua dunque  , che 
©mbia  fofle  nel  mezo  giorno  j e tanto  più  ciò  fi  auuera , quanto  , che  prendiamo 
noi  lenollreconfolationi  nó  dall’alto  Cielo  , oue  rifiede  Dio , ma  dalle  crea- 
ture ,checillannoda lati , epcrciò  è maggiore i’ombra-de’trauagli,  che  ncca-  . 
gionano,cheillumedeiralUgrc2a,chc  neripoitiamo . 

Còiìuj7one,  Si  che  è cofa  clviara,chc  non  fi  polTo»o  fuggir  le  cribolationi,come  molto  bc- 
. . . nediceua  il  S.  Giob  , ^i.mpiut  fucroyvamèl.tefìy/ì  ujìut  y non  leiiabo  caput  Scfa-  P(J, 

rò  cattiuo,  guai  à me,  fc  buono  , non  potrò  alzar  il  capo  , continuamente  farò  ^ 

depreffo,  c tribolato  . Che  habbiamo  a far  dunque  ? Dirpcrateiforfe>  nò,ma  • 

• poiché , ò buono  che  fi  fia , ò cattino  , fi  ha  da  patire , è meglio  patire  eifendo 
buono, che eifendo catti uo,  perche, fe  il  peccato  non  cilibcradaguai , perche 
vorremo  noi  commetterlo  ? ancora  che  fi  douefife  efler  felice,  non  pecciò  fi  dou- 
zfbbe  commetter  colpa , quanto  più  dunque,  fe  cofi  fi  è mifero  in  vna  mani  era  , 
cerne  neH’altra?  quei  loldato  ,chc  è ficuio  di  non  poter  fai  uar  la  vita  ,vuolaÌ- 
^ meno  morir  gloriofamente  combattendo  >e  non  da  timido  è vile,  hor  cofi  noi^ 

porche  habbiamo  à patire,  patiamo  almeno  eifendo  coragiofi , come  buoni, 

«jion  come  fcel  erari , &cmpij-.  . * 

z8  Di  vn  Capretto  fi  fauolcggia,che  feorgendo  i fuoi  compagni  effer  vccifi  da 
Raftori , e facrifìcaii,.h  rifoluc  di  fuggirfenc  , ma  appena  vlcidairouile,chcfi 
vide  affediato  da  Lupi,onde  certificato  di  non  poter  fuggir  la  morte, egli  era  pur  ■ 
manco  male,  diflc,  poiché  haucuaà  moiire,chào  morifii  facrificato  à Dio,rhe 
sbranato  da  Lupi  ; hor  cofi  habbiamo  à dir  noi , poiché  è neceffario  à patire, 
&èimpofiìbile,  non  hauertribolatione,  è pur  manco  male  patii:e  per  amor  di 
Dio,  che  per  amor  del  Mondo  .è  pur  meglio,  che  fi  faccia  di  mefaaificio.à 
Dio  mio  Signore  , che  dar  gulloà. Demoni  deirinferno. 

•Q^cfiofmimenzo  appunto  pumi,  che  luuedle  il  Santo  Dauid,  mentre  po^ 
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frnJèifmerke  da$«al  ; epencrò'neceflfttatoà  fuggfr  pcl’ba'Ike , epcr  ^ 
t-  Kep'im  a ftaifcne  m Frtreftedishabitate  , & in  cauerne,  gli  dtiTc  vn giorno  . 


x6  . 


Ibidtm» 


&!  dvmirtTtt indiai  te  adueffum  tncy  odontur  facrtficiur»  <iujrfì  dÌcc(Tc , non  nii  di- 
spiace il  moti  re,  ma  fi  bene  il  morire  sbandito , come  fcelerato  , e traditore  m 
<^ocfti  deferti,  e fedi  facrificarmi  àDiofi'tratta  ,feDio€<pcrcompiacci  fi  delia 
mia  morte, eccomi  pronto  a porre  mille  vite , non  thè  vna, 

»?  fi’chi  farà  colui  ,the  uowliapintoftoelicruiirima  diSatanafIb,chcfacri- 
Sicio  Fitto  d Dio  >Sù  dun.qnc  o mbolari  Odureuir  Deminui  jucrifiytnni , Sci  In- 
fermo ? Dio  ha  voluto , comein  faerificioquella  tua  fankd,  offcrifila  volon- 
tieri . Ti  è morto  un’amico,  6 d’tm  figlio  ? Odoretur  Duniìnus  faenf-auru  . Penfa 
• ' ^ • ad  imitationedi  Abrahamo  ,di  hanerlo  ofFertoin  facrificiodDio  jchegli  farà 

gratiffimo.  Hai  pcrdùtoi'obbaod'honorc-?  cdorctur  Tiominus  f.urifidum . Offe- 
rHìla  di  buon  cuore  in  fdcrificioàDio'.Si  llimeitlrbe  beffato  t»!i’buomo,fe ni  gli 
^ dicefri^io  uidonoqueidanari,  c'hehòperdnto.  Ili  offeroqueHa'faoitd,chcnoa 
17  j^,ma  il«eftroDioctantocoftefe,e  gcntile,chc accetta ancorauolentieri le 
cofejchcnon-habbiamo.eleponcà  crédito, efi  come,  recar  ea  , fjit.e  ncn jìim , 
tatnqnamca  \ qrt.c  funi  y Commanda  alle  cofit,  dbe  nonrfono,  come  ìà  quelle  chc 
fono,  cofiacetfi  non  meno  lecofe, che  non  fono,  che  quelle,  ebefopo^men- 
ircchefe  gli offerifcono>con pronta  ,e  pia  uolonti.'Chi  dunque  è ricco  ,gli 
■faccia  parte  delle  fuerichezze,  chi  cpoiicro  ,fi  contenti  della  pouertaper  amor 
fud , ch’egli  il  cena  ben  ieruito , e fodislauo  da  tucti  j e ripofiamo.. 

Seconda  Parte. 

eco  quantoiieramcmc  io  ui  dicena  N.  (Hie  qtjcfla  macent 
della  tribdlationefàceua  per  tutti  i poiché  non  ui  effendo  al- 
cuno, che  tribolato  non  fia  , neanche  ui  farà  ,à  cui  il  difeorj. 
rerdi  lei , c de fuoi  rimedi)  non  appartenga  . "Mi  ricordo  hi* 
uer  letto,  die  in  una  radunanza  di  moltiflìma  gente  concòrfa 
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.da  uarte  Citta  della  Grecia , Ag^lao  Rèdi"Sparfà , per  fiat 
'conofccre,chc  febenequelli  delle  alrreCktaerano  in  piti  nù 
c.  x c Spartani  tuttauia  erano  più  atti  alla.guerra,  come 

«ra^ndati  y rece  cemmandore  dal  Trombetta  che  fi  riz^affero  in  piedi  i uafai.,  e 
«ateoguan  *^ltitùdinedellealtreCitM,ma  degli  Spartani  ncffiino,Ieuinfi,fod 
'B’oo'o quegli,!  Ferrari  e fe  nealrarono  molti  altri, leuinfì,legpì,gli  Àrchicettu 
j « raTOncatori,tf/forgere  fc  ne  uiddero  molti , così  fedifeorrcndò  pei  le  altre  ar. 
n « fiche  rum  qiiafi  quegli  dellealtre  Cittàfi  alzarono  da  gli  Spartani  in  poi. 
Icior  cofi  10  mi  credo , che  fe  di  ceffi , leUinfi  in  piedi  i ricchi , ne  forgerebbono' 
molti-,  lei  poueti , molto  più  j ma  quando  uòJeffi  farli  alzartutri,  non  ui  fareb- 
be migJwr  mezzo,  che  dire  erganfi  qucUij  chefonortnbolatijChe  non  fono  con- 
eenii,  chehanno  traoaglio  ,»rihoranon  ci  farebbe  alcuno',  che  alzar  non  fido- 
uclfe/  Hopccnfirmata,ellabilita quella uerità,refta  che  rifpondiamoad  alcuni 
, chcci  fi  opponcuano  ih  contrario,  effendofi  a gli  altri  di  gii 

$ I Che  fi  dicetia  dunque^che  fe  nel  Mondo  èiin  contrario , ni  dee  effer  i’altro,' 
e thetrcuandofide’tnboJati,e-de’miferi,effer  uenedeaono  parimenti  dc’fclici? 
Rtipon^  quwa  ragione  elfcr  in  fauormiojpcrchc,  fi  come  non  u’c  alcuno  tan 
to  ciiDOia^  ai  mondo , che  non  habbia  qualche  contento , ò qualche  confola- 
tioiic , o di  fanità,  ò di  commod ita  ,h  di  amici,  e quando  il  tutto  gli  manchi,  di 
fccraaza, eoli  douendo  Un  contrario  corrifponder  all’altro,  non  ui  farà  alcun 
huo^  tanto  Alice , 6 contento , che  non  gli  manchi  alcuna  cofa.e  non  habbu 
di  che  dolerli . . . 

i » Cheài  diccoa  ? chehauendo  Dio  propofla  all’huomo  per  fineja  beatitudi-, 
naura  dati  i mezzi  di  pota  la  conleguice , e che  per  conlVquenzamoltili 
coolegUHtano  ?Riipondo , chciòfi  fauciUdiheacitudineiopraaatutaJc,  e ce- 
' C 4 itile. 


Inuentio-^ 
■ncyingegné 
Ja  di  vno 
Scartano  • 


Ktffofa  À 
^li  ar^omt 
ti  conirari» 


I - 


Digitized  by  Qoogle 


4^  Della  Tribolatfonc  Itttidhe  IIL 

Irfte»  ò di  naturale,  e prefentc,  fe di  quefta,è  vcro,che  Dio'ha  datto  i 
^ ficicnti,  e che  molti  racquiUano^mafiraqueflimezz^prineipaliflìma  è ia  tribor 
lacione,fi  chchabbiamoadcncrtribolaci  per  godere neiralcra  vita.Se  di  quell» 
meJif  rtmA  rifpondo,qui  non  vi  efler  beatitudine  perfetta,  ne  vera,  il- che  conobbe  anche  in 
turale  icji.  gran  parte  Àiifiocele,perche  trattàdo  della  beatitudine, dtfle,  che  fattelloua  del»» 
rùroui' ..  rhumana,cioè,deirimperfetta,  e non  libera  da  ognifonc  diinibolatione. 

Dunque, dirai,  il  defìderi A natnrale,che  ha  rbttomo  di  enee  beato,idri  vano,. 

T)ejtdmé>  &*otiolo?  Rifpondo,  il  dtfìderio  naturale  allhora  efler  vano,  quando  aens*>» 
naturale  ^ dempie  in  veruna  parte,  ma  non  già  quando  non  confeguifle  tuttociò  chedefi» 
fuattdajia  dera . Si  come  l’occhio  delidéra  naturalmente  di  vederetuttele  co{e,ma  le  vede 
«0^»  egli  tutte?  cerumente  che  nò,  fi  latia  di  vedere?  ne  anche,  perche  nort  fatùremr  Eccleftt^ 
«tulutvifu  » è dunque  vano  il  fuo  defiderio  r nò , perche  s’adempiein  morti  og- 
getti, e quello  ballat  E non  altrhnente brama  la  volontàhuroana  ogni  fortedi 
bene, che queflo  vuol  dir  beatitudine,  /iggregano or»ntum  honorum  t non  la  pud 
ottenere,  è per  quello  vano  quelle  fuo  defiderio  ? nè, perche  balla,cbc  ne  conte» 

frìnàfi  Che  li  diccua  ^ Che  i Prcncipi , c gran  Signori,  godono  Jvn  mare  di  latte 
ftu  traua-  lenaa  alcuna  amacezza?anai,dicoio,  fono  i piutrauagliati  huomini  del  moo-^ 

' gitati  buo-  do . L’elfcrc  feroo,  c fchiauo  fiiolc  cflerellimata  grandiflìma  miferta,e tribola- 
nunidtl  tione.  Machevicredete,xhclìaaoi  Prencipi  ? 1 maggiori  ferui , che fiano  fra 
Hdtitde . gli  huomini Perche  gli^altrihanno  vo  folo  patrone, ina  cgliao  ne  hanno  tanti, 
quanti  fono  i loro  vaflalli.Graltri  riennofeeranno  per  patrone  loro  qualche  per 
i Iosa  prìncipale,roa  i Prcncipi  fono  feiui  de  grillem  ferui,  à quali  fono  obbligai 

^ tà  di  daraudienaa,  òdi  Far  ragione.. 

brìnci  fi  E che  ciò  fia  vero,  vna  fol  volta  ritrouo  io  cflcrc  flato  dato  nella  Icritt.facr» 

Jhui.de'Jer  quello  titolo  diicruode’ferui,  & èneIla.Genefi|al  9.  otte  fidicc*  di  Chanaan» 

•i»  òeruusjiruorumtritfratribuj  /u//,Sard  feruo  de’fcitii  deTuoi  fratelli,ma  come  vt  Geu.^xf* 

credete  fi  adempiile  qucfla£^ofccia?nel la  perfona  fuaforfe?certo  che  nò, perche 
ne  fi  leggr,nefcmbrapoflìbile,poichea.fuocempotutcrgli  huominìdel  mondo 
erano  iTrctti  parenti,  e non  è credibile,  che  vi  foife  quella  feruitù  fra  di.  loro* 

S’inteudono  dunque  quelle  Pio fetie  di  rommiin  parere  de  gli  efpofitorideloro 
difeendenti,  ma  quali  furono  i dHcendenti  di  Chanaain  » e che  fecero  ? Dice  S». 

Epifanio  nel  fuo  Ancorato  ,,  che  hauendofii  figliuoli  di  Noe  diuife  a Ione  le  s.  Epìfanl 
Prouracie  del  mondo, toccòlaPalelliua  a Sem  primogenko  di  Noe , .e 'che  vi  oinw  w 
liabitarono  i fuei  difeendenti  infino  che  i poflecidiChanaia  violentemente  ne  crnoai  fine 
gli  dilracciarono,&.'Occuparenoia  terra  loro. 

Di pin,Nemrod, il qualefùnepote di  Chanaan, 61  ìlprimojperonanto  1»  Geo.xoS» 
legge  nella  ficrituira  facra,  che  fi  ponefle  corona  in  capo,  e lì  chiamaflc  Rè , & è 
qucglijchc  da  profani  autori  è cfiiamato  Bel.  Se  dunque  furono  cefi  petenti  i 
difcendcmi,e  patentidi  Chanaan,  & airincemro  i figli  di  S em  fittono  da  loro  * * 
venti, e ttianncgeiati,comefi dice, che  quelli  elfes  doucuaoo  ferui  di  quelli? 

San  Gio:  Boccadoro  ci  da  La  folutienedi  quello  dubbio  llupendaraente,perche  S.CBr/fò/f, 
infegna,che  Nemrod,facendofi  tii:anno,veane ad  incatenarli,e  farfi fetuo  di  vm  hctn.%9.  la 
&ruitu  peggiore  di  tutte  le  altre.  hicUernm  dice  egli  faueliando  diNemrod,  CeneJ^ 
fìoauum  juum  imuatiit  y\3  abujuj  natur^c  friutUgijt  » alium  Jtrwtulit  moàum  adin~ 
tr  PrincefiiMUjue  fieri  auen.aurt  i ‘Pfocttvò- quelli ,dieeydi  farli  Prenci- 
pe,  e Rè,  & in  quella  maniera imirando  il  fuo  Auo  ,ao.usò  1 priuilegq  della  na- 
tura, e ritrouò  vna  nueua  maniera  di  feruitu,  non  ancor  vfata.  11  regnar  dunq;  * 
èferuire»  fi,  dice  quella  Boccadoro,  ancora  chea  molti  paia!  Icontrario. 

1 tea  ( foggiunge  egli  fteflb^  ifìa  magit  videutut  effe  Uberui»  firuitus  gramfjìrtia  tfi. 

Kktiil  Sono  fcru'i  dunque  i Prcntipi,  incatenati  con  catene  d’argento , e d'oro , come 
eaxenatt  appunto  ckgrilteflì  difeendenti  di  Chanaan  dille  Sofbnia'Profeta  , Conncuit 
UtU'argcn-  omnis populuj  Cbarutant  difptTurum  omnts  inuoluw  argcìito^on  dice,chc  folfcro  ric- 
10 . chi,ò  poflcdeifisto  argeoto>S:  erog  ena  che  erano  circondari , clegati  dail’aigeo- 

toxhc èqucllo  ancora, che diceua  Antigono  aluo  figliuolo  Ign  r.n  regnum 

0 r t jl>!t  fMdù  ì/i  jt  rttiuium  ì Non  Fac^àè  il  ragno  c vna  fcruiiù  , fc  bene  ri  fplen— 

tàcito 
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Se  in  ogni  huomo  fi  troui  • 41 

étnte  (farfjcnto,  e d’oro?  perche  qucAe  fono  le  catene,  Se  i cepttì,  e perciò  anche 
più  oiifcra,  perche  non  fi  può  nafcondere,&  èpiùdiflljcile  il  lioerarfeoe. 

3$  Che  fi  diceua  in  oltre?  che  molti  fi  fono  chiamati  felici  » comeSilIa  , 8c  ' 
Auguflo  ? Kifpondo,  checiòdiffero  per  vanagloria, non  perchecofi  verameiv- 
le  credeirero,Io  diifero  in  rirpeno  àgli  altri  hiiomini,  in  parangon  de'quali,pa»  SiSa  i 
rcua  loro  di  eflerc  manco  miferi.  Perche  a!tritncnti,comc  felice  SilU.chcfii in  Auguflo. 
continua  guerra  con  Tuoi  Cittadini  ?ch’hebbeinuidia  alla  gloria  di  Mario, e di  /cittì  - 
Pompco>che  fi  vide  alla  fine  dirprezzato,e  mori  nungiato  da  vermi,che  gli  fca- 
turiuano  dal  corpo  ? Come  (elice  Augufio,che  molcejvolte  fù  in  pericolo  della 
vita?  e che  da  fuoifieffì  figli  habbe  tanti  guai^  che  fouente  bramò  di  non  efier 
mai  fiato  Padre  ? Come  felici  coloro , de  quali  racconta  Valerio  Mafiìmo  ,cbe 
da  fe  Itefiì  fi  diedero  la  morte , fe  tanto  dal  timore  di  perdere  la  prefente  profpe^ 
aita  erano  afflitti , che  per  manco  male  hebbero  il  morire  ? Che  diròdi  Poi  tara*  Se  Potici 
te  ?Parue  felice  vn  ternpo , mafeontò  poco  apprefib  il  tutto,  perche  vinto  da  te* 
fuoi  nemici , fù fpogliato  del  Regno , e come auaflftno  infame  fii  appefo  ad  vn 
legno , e lafdato  in  preda  i Corui , e fi  verificò  con  fiu  gran  vergogna , e dai>* 
no  i 1 fogno  , ch’egli  hebbedi  eflcr  lanate  da  Gioue , & vnto  da  rcuo , perche 
In  lauato  con  la  pioggia  del  Cielo,  &vnto  dal  Sole,  il  quale  ciò  fece,  liquefa- 
S^gofJih*  tendo  il  graffo  del  fuo  lleflo  con>o . Di  quelli  in  fomma,  e di  ogni  altro  fimile, 
i.dtiiuit,  può  dirli' quello , che  racconta  S.  Agoftino  hauer  detto  M.TuHiodi  vnccrto  , 

2>.r.a4.  thè  per  haucie  faciliti  di  peccare,era  chiamato  felice, cioc,o  mtferum  cui  peccare 

Ucebat . 

36  Hor  da  quefiaveriti,  che  tutti  gli  huomini  fono  tribolati  ,che  nchabbla*  Documen 
mo  à raccoglier  noi  ? Prima  vna  gran  confolatione  nè  nofiri  trauagli , perche  ti  rsecolti 
oon  fiamo  foli  ; è come  Prouerbio  apprefib  à Latini  Solaiium  mi>eru  joaosbabe- 

lit  in  alcuni  luoghi  d’jwlia ho  fenoto dire, Tribolo  coramune è - 
mezzo  gaudio, c S.  Gin.  Chrifofi.  non  folamente ciò  a^erma,  ma  ancora  ne 
tende  la  ragione , perche , fi  come  vn  pefo  è più  facilmente  portato  da  molti , 
che  da  vn  foto,  coli  l’iilefio  trauagiiu  da  molti  portato, par  che  fembi  i leggiero» 
fcheminorparte nc tocchi adognivno.  Mannuum  jocutai  Dice  egli»  Ora-*  Vhatte 
uem  trijiittit  vi  bementtam  auftrre  confueutt , ficut  enim  in  onere  > fi quit  ponderu  par-  compagni 
S-  ìlteron,  *cm  fufcef  t rit fibi > ftrrenti fatàmamìeuabit  t fic^  in  omnibus  al.jr . Et  onde  vi  crc-  netraucigi 
inEpitapt.  dete, che  nafea,  che  tanto  fonente  da  catti  ai  fi  mormora,  c dice  male  dc’buoni,  perche  a'J 
Fm*U.  attribuendo  loro  i fuoi  propri;  peccati  ? Se  non  perche  vorrebbono  hauererool-  gcnjcetid 
d compagni  nel  male  ; cofi  iUroando  di  douer  efier  aiutati  a portar  il  grauifiimo  lare  „ 
pefo  della  colpa , e cofi  riccucrue  qualche  coniolatione , & allegcrimcnto  ? no- 
tò ciò  S.Gicronimo  nella  vita  di  S J^aola,di  cui  dice,che  fuggiua  di  tractennerii  Cattìui pe. 
feeder,  im  COn  Monaci  benché  Santi  » ^?(elocum  dant  Ungujt  maledice  > quét  janéìot  carcere  che  morm^ 
Zve-é-  fihta  efl  in  folatium  deUnquendi , £ Teodorcto  pafia  ancora  più  aitanti , e dice»  hnodebut 
(die cercarono  gli  huomini libidinofi  di  por  macchia  di  fimil  colpa  negli  An-  m'q  ^ 
geli , per  eficf  eglino  dalla  compagnia  loro  feufati,  e difefi  Putanies  ì Dice  egli 
Juu  forfitan  intemperanttjt  patroetmum  babituros  , fi  Angelo/ eiu/dem  crimini/  reoi  le- 
nerent.  Scdunquel’immcnfo&ÌBfopportabilpcfodelJacóIp3,pare,chefiaf- 
lègerifca  , «meno  fi  fenuqualhora  inmolti  fi  ritroua,  come  non  fi  fari  molto 
leggiera  latribolationr,cficndo  portata  da  tutu?  Aggiungi,  che  quella  conv 
muniti  toglie  al  tribolato  roccafranedcirinuidia , c^  ègrandiffimotormen-  ^ 
co  ,pofctachenoa  vieilcndoalctin  felice,  non  ha^  porrar  in  uidia  a veruno, 

& oue  altri  mente  farebbe  tormentato , e del  proprio  male , e dall’altrui  bene , 
cosi  dal  fuo  ma  le  folamenzc  èaffiitto,anzi  cne  neanche  quafi  fi  conofee  per  ma- 
le, perche  vn  contrario  fi  conolice  per  l’altro,  oue  dunque  non  è alcuno  felice» 
come  fi  conolcerarinfelice  ?one  non  cakun  beato , come  fi  conofeeri  il  mife- 
ro ? Toglie  parimenti  l’occafione  di  fdegnarfi,  e d i lamentarli  d’alcuno,  gii  che 
vede , cne  non  £e  gli  fa  torco  » oc  fi  gli  di  male , c he  non  fia  pauraenci  commiv 
neiglialcri  Itaque ne  indignemur  DiccS-Chriioilomo»  Acque  no/  mxrumnu 
joUr*  elle  puten/^s  ^ 

3 7 in  quella  maniera  conTolò  Solone  vn  iòio  grande  amico , e molto  aifii cto»  • 

perche 


-4^  Della  Tribolarlonc  Icftionc'  IlC 


S3ÌJK*  f^-riperche  condottolo  in  vti.i.p3rt(?  eminente  della  Città  di  Attiene, mie  tutta  fi  feo 
.'trtv  cofolaf-  grilla  . Mira  tili  clinctjuamctafc  vedi  , tutte  fono  piene  d«  traua^Ii , e di  tribo* 
vn  fuo  latione,  etu crederai  potcrneefrerefente?c  fcioccliczza  » c perciò  bifpgnari- 
. foIùe»‘fi  di  portarlccon  paticnzi . 

■ Cofi  parimenti  Seneca  confolaua  Polibio  dicendo/»!! , ^:th  tam  frtptrhe  y ìth- 
• . pcttntiffj,  arrogami.^  t fi  i vt  in  hac  >iAiursjiecejiiaUyOM>:i:i  a l cun.ittup'ficmracocitn- 
11}  ) fc  vnum  ac  fitoj  , (t pom  vilii  ? rttsn.cyj  ipjimufi.io  immincKii  dom’irr  jui- 

traLut  ì ^7>iaxtrrtur*}  ergo  jolatutm  efi  y cogitare  id  Jìbt  acci  ilje  y qwji  i-ntc  fc  pafji  funi 
Triholatio-  gmms  ìtfnrti  itti  pai] ttri^  iT  idtO'»t  h vtJ:tn/  rern/r)  nats'a  qt  d "'■a  fiterit\ 

,Mie  ani.ì}or~  cummuar  ftLiCe  yvt  crudditcUon  fti confolaruttr  .cenuiliuis  . E dice  molto  beneSe» 
che  fi potef  ncca , che  farebbe  troppa  arroganza  il  Toler  dìer  fenza  ti  ibolafione.  1 Princt- 
pinoti  fido  pi , rferni , i buoni  ,i  cattiui  ,'i  grandi , i piccioli,  tutti  fono  tiibolntt,e  tu  vor- 
ttetthhifug  rtfii  cflerc  fenza  rribolatione  ? tù  fole  priuilegiatO'?  e perche?  Anzi  le  benpotef- 
gire  . . ’iì , non  doincfii  volere. 

Di  Diogene  fi  Icegc,  che  dando  cg'i  in  Corinto  in  vna  botte,  venne  nuoua, 
Diogeneag  cheEilippo  Re  di  Macedonia  apparccchiaua  vngvolTb  clercito  per,aflaltar  la 
gira  la  jua  ‘Città , ilchcintcfo , tutti  fi  apparecchiauano  alla  di  fifa  .'Cìii  rifaccna  i Batho- 
lotte  per  ni , chi  preparaua  Tarmi  ,cht  raccoglieua  vitringlia  per  foltencr  Tallcdio,  chi  m 
^on  ejfer  yna  cofa  shnipiegana , echi  in-vn’altra , il  che fcorgeiido  egli , fi  pofea  volgere, 
/shotiofo.  e raggirare  qua  là  quella  fua  botte,  interrogato,  chèfai  o Diogene?  &rà 
Oliai  finetanto  ti  atiatichi  ? Mi  vergogno  ,rifpó'fe,  di  fiarotiofo  fra  tanti , che 
fii  attaticano , e perche  non  sòaltro",  tìtcfarc,  vò aggirando  qudla  mia  botte . 

» i'ohioe/pqr.oij'ttdhtt'Tnyrjeftlutce/prtoreJftrvidcar.ìA^neWj^cxiztlUi'Sicmi" 

. croueremonoi  VII  fimilcefempio?  anzi  molto  più  bello.  ‘ 

Efenrptodi  38  Quel  valorofojfc ben  poco  fortunato  Vria,  richiamato  dal  Rè  Dauid  daU 
LPdia.  ’ fa guciTa;&rinuitatoàripo(tr  agiatamente,  dr  à godere de’pi^ceri  domeltici  , 
riputò  il  tutto  , dicetido  , drca  ’Dti  , t frati , Ju  ia  > ahilant  in  j Uptìuttoni/ua  , 

• (y  Domi  tus  tutr.j  Ioah,  (>'  jtrui  Domihi  tmi  ntrer facum  terr.t  nianc'Uy'f  (•••'  t : tediar 
iadomum  mam  -,  vt  comsdam  > iS'  (uham  ì ^L’Arca  del  gran  de  Iddio  ,'il  Popolo  di 
V " Ifraele,  e di  Giuda  ftanno  fotte  a Padiglioni  in  campagna,  &:  il  mio  Capitano 
cGioab  con  altri  feruidd  mio  Signore  dimorano  fopra  la  terra  ,&  io  entrerò  in 
cafatniaperc:ang!ar,ebcrla«taraentt  ? non  fia  inai  vero . Ma  fcGioabdonrw 
1 rfopra  la  terra,  Dauid  non  i ipofa  agiatamente  nel  fr.o  letto  ? Se  molti  del  Po/  o* 
».  lollanno  fotte  à Padiglioni  in  campagna, non  vendono  paiimcmemolti  altri* 

.chedimorano  nelle  cale  loco?  perche  dunque  vorrai  più  (olio  conformarti  con 
.«quelli,  che  pacifrono,chccon  quelli,  che  godono  ?Peahc  piu  collo  àgli  afien- 
'.ti,  cheàgli  prefenri  ? temi  forfè,  che  fia  per  mancarti  ,commodirà  tempo  di 
• r patire?  non  dubitare , che  ne  liaurai  pur  troppo  jmcglio  dunque  fia  , che  bora, 

menireche  puoi , goda  de’piaccri  ,e  de  diletti , perche  de’  patimenti  non  fù  pe^ 
fl'rgo^na  «uria  «la  mai . O cuor  generofo  di  Viia  ,non  ba  lò  d commandamento  del  Rè,- 
. di  chi'nort  non  le  lufinghe  della  moglie,  non  Tefem/do  di  molti  altri  prefenri,  a farsi,  ch*- 
-teuede  ell'cr  egli  non  voìtìlc  più  tolto  cooformajifi  con -qulili , che  patinano,  che  con  quel* 
/tubolato,  li , che godtniano . t i^ual  vergogna  fata  dunque  la  nólira  ;fe  fcoi gcndo  tutti  gli 
huoroini  patire , rutti  combattere  contra  le  tribolationi , tutti  affaticarli  ,c  td* 
dare  lotto  la  i;rauc  fonia  detraiiagli,  noi  foli  prctendtrcm.o  godere,  noi  l'olilUr 
con  leniani  alla  cintola , noi  foli  aiidarccaefcarichi,t  kgg'.tn  ? 
scempio  di  3 9 Scanali  TefeiCito  di  Aiefi'andro  Magno  grandemente  aifiitto  dalla  fece  ,1  & ‘ 
,Àisp, andrò  con  Ioro,&.'  cflendofi  à cafo  vn  poco  di  acqua  ritrouata,fji  fubito  portata  al  ■ 

Jdàgno.  Capitano,  acctoche  egli  potdfc  temperare  alquanto  Taidoiedelle  fuelabbia* 

Ma  lì- vergognò  egli  di  berfoio  frà  tanti  allettàti  ,dubicòdi  accrefccr  lorola  fé* 
te, col  toriata  felldro , eflipiò.douerglicla  render fopportabilc  coffuppmtarli 
anch'egli  ; e cosi  verfata  Tacqua  gcnerofamcntcpcr  terra, volle  più  tolfo  clfer  af* 
-.fetato  con  gli  altri , chcbeueiido,  nel  fodisfar  ài  proprio  appetito,  & alproprio 
-bi  fogno  cller  folo. 

Qui  frà  di  noi  non  v’è  alcuno,  che  fia  Re,  non  habbiamo  noi  l’acqua  pron* 
^ta.iUtorcliarcte  della  cribolàuoae, come hcbbcAldliuidto,  quautopiuduo», 
...  ’ que  ’ 


Cap.  XI. 
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Jhedoucmojcomrenrtrcidirorrerlafomina , chéctjiTonotntfigIi  altri, S:  iti.; 

eme coT' gli  airi i efTer tribolati?  " 

40  \Cnialtro  documento  habbiamo  à raccogliereancora  da  quella  verlti,  tVr  è 
di  non  hauer  inmdia  ad  alcuno.  Vedi  tal’hora  molti  ricchi , potenti  j Fiuoriti 
dal  Mondo  ,cti  pa>*e  >che  non  meritino  qirti  beni , c tc  ne  fdegoi , j^Ii  hai  inui- 
dia , ma  cederanno  quelli  aif.:tti  in  tc , fe  confidcrerai  le  cofe  dette . Perche  fc 
eprtoro  fono  irriftii , come  jU  altri , anzi  più  de  gli  altri,  perche  doiiranno  elfell 
innidiari?'  . 

Buuialcuno  forfè,  che  habbia  i.nuidiaad  vn  fiordi  fieno,  ò ad  vn’herba  ver- 
dcggiaute?ccrto  elle  nó  , perche  per  belli  che  fiano,  non  hanno  ferma  radice, 
fe  quella  mattiaafiorifcariOjqtieUa  fera  fono  fecchi,ò  tagliati,  ^quanto  più  fo- 
no belli  più  fono  cfpofti  aH’ingiurie , e più  allcttano  le  .afirui  mani  à prenderli . 
H or  cosi  non  fi  ha  da  hauer  iatildia  ad  aicuno>pergiorioro , che  appaia  in  que- 
lla vita, perche  non  è altro,  che  fiordi  fieno.  Noh  .tmuiun  Dictua  beneilPro- 
r feta  Daiiid  , In  n7i.,U^naniib.u  y faotntcs  intquUaum  ^ E perche? 

^uonum  t^.mquam  fatium  vdocttcr  tìrcfi-unt  quonadmoium  nUraherharum  env 

Jbidi  nu.x  dùidtni . Che  vantaggio  ha  vn’herba  di  fieno  fiorita  fopra  di  quella , che  c fen- 
za  fiore»  forfè  per  qiìcflo  fuggirà  la  falce»©  non  farà  difrccata  dal  Sole»  anzi  pili 
fyi/>  4.^.  facifmenre , che  le  altre . E coli  tutti  fiarao  fieno , Omnu  caro  funum , E quelli, 
die  appaiono  piii-fortunanVono  fieno  fiorirò , tt  àwnt/  <doiia  ctus  qua/t'jhj  fa-nì  i 
Ma  per  quello  non  fono  cfpofti  à caldi  raggi  delle  tribolationi  » non  fonofoN 
{ V . , topolli  al  crudo  feiro  della  morte, e deli*inhrmità?anzi  più  de  gli  altri, cfà  mcn- 

tioncqoi  Uauid  edclficno,ckedafcllcflonafce,edellcherbèdegli  horti.chc 
fonocolriuate,perinfegnarci,  che  non  fi  dee  hauer  inuidia  , rrcde’bcni  di  na- 
tura, ne  di  quelli,  che  fi  chiamano  di  fortuna,  oc  di  quelli,  che  ci  vengono  fenza 
alcuna  noftra  fatica,  come  la  nobiltà,  la  beltà,  la  fortezza,  ne  di  quelli  ,cheao^' 
quiftiamo  noi , come  fono  honori , richezze,  dignità , feienza , perche  tutti  fo- 
no fragili , c caduchi  ad  vna  fteifa  manteca 

41  Nc  mi  ftar  adii  e,  è vero,  che  tutti  fiamo  tribolati , ma  non  vene  già  alcu- 
no tanto , come lon  io , perche  è cofa  ordinai  ia , che  ciafeheduno  Ihma  i luoi 
trauaglimaggioiidi  qucilidìtuctiglialtri.  Mvero  Dice  S.Gio.Qirifoftoino,  - 
HorTt.67*  Tantum  non  tiabcnt  mpiurey  quuntum  nuj  uca  fìonemì  ita  quijqut  futatj  jno^rium  emm 

rum  yfluj'quam  alte nam affidi  » L’infermollima , che  non  vi  fia  maggior  traua- . 
^ ^ glio,che  la  fua  infirmità,  perche  chi  è /ano,  dice,  può  aiutarli  &HaiJ'mal  fuo- 
ri di  fc  . Il  poucro , che  non  vi  fia  cofa  peggiore , che  la  pouerta , poiché  fi  ve- 
' ‘ de  abbandonato,  e difprezato  da  tutti . 11  Perfeguitato,c  he  non  vi  fia  tormen- 
to vgualeal  vedeifi  ingiuftamente  maltrattare,  e da  chi  fi  douercbbeafpeccar  . 
aiuto . In  fomma  ciafchedtiao  fa  il  fuo  mal  grauiftìmo , perche  prona  il  uio ,«  . 
non  quello  degli  altri . Contentiamoci  dunque  dello  fiato  nollro,  perche ciler 
potrebbe , che  prouando  le  tcibolationi  degli  altri, ci  parrebbono  aliai  maggio- 
ri j e poiché  non  fiamo  ne  foli , ne  più  tribolati  degli  altri , non  vogliamo  piò 
de  gli  altri  atfiigerci , anzi  più  tofto  colla  noftra  partenza,  & allegreza  diamo 
buòn  efempio  à gli  alvi  & muiùamoE  a loppocur  iloco  crauagli  àUtgcaméce » 
andate  in  pace»  . 
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LETTIONE 

Q_V  A R T A. 

la  cui  fi  difputa , fc  vi  fia  giorno  alcuno  nella  vita  hu* 
mana  libero  diti  tbolatione;  e rimedio  noca« 
bile  per  allcgcrimcnto  de*tribo« 
lati  s*in(egna. 
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B LL  A Varietà /contimiacfcamBieiiolcTTnuatfeTicfi  fct«w 
gcintunelccofedeirVniiicrfOjó  N.  Ondchebbcoccafio* 
ne  il  gran  Sauro  Salomone  di  dire  nel  fno  Ecckliaile  i mma 
tcmpuibabcnt-i  '-iT  f.4u  ^patus  tranfe..nt  vntuena  J'u>S'jU-.  Tutte 
le  cofc  hanno i tempi , c l'opportunità  loro , cda  vti  contra- 
rio alPaltro  fanno  continui  pa{làggi,c  mudanze . £ ben  dilli 
paraggi,  e mudinze,  perche  fi  come  radunati  tal*hora  per  oc 
cafione  di  nozze , ó d'altra  rdìa,in  ricca  Sala  Signori , e Da- 
me, fi  trattengono  in  vaghi  balli  ,che  altro  non  fono , dre  ordì  nati  moti  , che 
paflaggi , € mtfdanzc,  conforme  al  fuono  d i perito  Sonatore , c M adiro  del  ballo 
Cosi  quello  Mondo , dite , che  altro  non  fia,r  he  nobil  Saia  ,òfpatiofo  teatro» 
in  cui  tutte  le  creature  ballano , t fanno  paifaggi , e mudante,  conforme  ai  fuo- 
no , che  fa  il  Maefiro  di  quella  danza , che  é Dìo  ,e  ciò  con  canta  regola,  che  al- 
cuna non  venè,chedtlig«ncemcn<eiiruoruono  noncullodifca,eloootò,(d% 
non  è mio  penfiero)  il  Sauio  per  eccellenza  nella  Sap.  al  19.  «7,  injecmm  Di- 
ce egli»  tlentenfa  dumconueri untar  f /Fcut  tn  organo  tiuainaiu  Jonui  immutai ur  t iP 
omnia  fitam  fonum  cuflodiunt  Oh  come  dicebciìe-/»  fe e.emeniadumi.  ameriuntur^ 
Eccole  mudanze,&  i paflaggi  del  ballo,  Sic-,  t in  organo  quaìkaùt  fonia  mimutatur^ 
Ecco  il  tuono, con  cui  fi  regolano  le  danze»  / omma  fuam  frnum  Luflodtunt,  Ec- 
cocomefeguon  tutti  regolatamente  il  tuono  Si,  tutte  quante  le  cote. 

% Percioche  (inno  paflaggi  in  prima  quei  gran  giri  celeUi,benciie  incorruti- 
bili,  perche  fono  in  continuo  vclociflìmo  moto,  c fecondo  varie  parti  loro, 
bora  ncirOriente  fono  , bòra  ncH’Occidentc , bora  ricamati  fi  veggono  di  mi- 
nute licÌìe,hora  d’Oro  fregiati  da  bei  ra^i  del  Sole»  &hora  di  nero  manto 
delle  tenebre  coperti . Balla  parimente  benché  fia  (imbolo  di  (labilità,  il  Sole, 
anzi  egli  àguifa  di  fpofo  comparifccin  quelle  danze  Lt  ipfe  tanquam  fponjut pro- 
ccdensdethalamo  fuo  > E falca  à guifl  di  Gigante  , £x:*llanu,vt  làgas  ad  curnndam 
vtum  Ónde  bora  fi  vede  all’alto  dciraiigc , bota  al  balfo  della'fua  oppofta  par- 
te, horaH’Orto , horall’occafo,  horfopralatcrraj  horfotro,  horaoffufcato 
dalle  nubi , & horarifplendtntc  ,echiaro . Che  dirò  poi  della  Luna,  che  quale 
fpofa  .d’argento  vellica  comparifee  in  quella  fella , & è (imbolo  di  mutationc> 
hor  piena  fi  rcorge,horfcema,horqual  pai  la  rotonda  «horciiruata  qual  arcx>» 
horccclilTata  ,hw  chiara,  bora  oppolta  al  Solc.&hora  congiunta,  hor  in  que- 
lla ,&  bora  in  quella  parte  del  Ciclo  : Mudanze,  e paflaggi  fi  veggono  parimen- 
te ne  gli  elementi . Nel  fuoco  , che  bora  in  maceri  a denla  alberga, & bora  in  ra- 
ra, hor  vincitore  ogni  cofa  confuma , & diuora  , boia  perdente  da  poca  acqua  è 
fpcQto»  & in  piccioU  fauiUa  (idouo . Neiraria  » che  nor  da  venti  è commoITa , 
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fc«ra  feiiMYenri.e  quieta  hor,  nauorofa  , hor  citi  ara , hor  pfouofa , Bor  fcrena  • 
hor  humida^hor  fecca  ihor  fredda  , hor  calda . Mudanze,c  varierà  ncn*acqua,  '’ 
che  bora  ccorrenre  nè  fiumi,  bora  flagnaocenè  laghi,hora  ondeggianti  nel  ma-' 
rcihora  è agitata^da  vèti,  hor  giacente  in  calma, bora  rotta  da  renai,  bora  rinttraw 
»ata  da  (cogli  ,ltortcrm!nata  dal  Lido-.  Mudanze,  e varictinelUtcrra,  hor  co- 
perta di  ncue,  e di  ghiaccio,  hor  di  verde  herbette  veiVita,  bora  ridotta  hi  minu- 
tapolucrc,  hor  dan’acquain»padataia fango,  horcalpeftata  dalle  fiere hor 
con  Taratio  dnitfadallmuomo . 


j Mà  piùchc  in  tutte  le  altre  coffe  mutationi  fi  veggono  nclHiuomo,  ifqua^  Iluo^y 
le,  bora  è fanciullo,  hor  vccchioj  hor  veglia  , hor  dorme:  hor  amante,  hor  ne-  guaito  in 
mico , hor  fono  ,horinfcrnio:horopcrante,horotiofoihorhonoraco,hor  vile,.  .. 

Irt-fominabendificdiiuiilS.  Giobche  liunq^tm  m eoicm  fiatu  permanety  E 
mcg'io  il  reai  Profeta,chc  niitrrfa  vanifji  o'mjìt  hovjoviue  u Ogni  vanità, croèj  Lr  n:uttt  9 
ogni  inftabilitdèrhuomo , perchcegli  racchiudeinfefolo  le mutationi di  tut-  m diunis 
tequante  le  altre  creature.  Qual  Cielo  fempre  con  fuoi  penften  s’aggfra,e  muo.  q'Mtntt  le 
ue.Qual  fole  hor  è alto  per  d>goità,hor  per  hiimiltà , òdifprezzo,  baffo  . Qual  aUre  cre  i . 
luna  hor  crefee  nel  bene,  c fi  fó.  chiaro,  bora  feema  oprando  male,e  fi  fi  ofeuro.  ture  /*  f 
Qualfuocohora  vince  ifuoi  nemici, bora  da  q^uclli  evinto.  Qual  aria  bora  è raecbi  e„ 
fereno  per  amore,hora  turbato  per  ira . Qual  acqua  hor  ondeggia  dubbiofo , & 
hora/rifioluto  caln»eggia..(^af  terra  hor  dalfacqiiade  piaceri  ridotto  infido 
horealpdlrato-dalle  fiere  de  bruti  appetiti,  hor  dairaratro  della  diuina  gratia  è 
coltiuato-.  Ohchcn»udantc,obchcmnd3nze.  Solo  in  vna  cofaparchepolfa 
dob«arfi,.ch’egli  fia  fempre  mai  immobile,  e coftante  Sapete  in  quale imeUWer 
alfiitto,  e tribolato  -.quefio  dubbio  dunque  vuò',  chcrtfoluiamo  hoggi , fi  che 
odanfi  le  r^iont  dclfitna,  cdcli’altta  parte , accio  che  giulhi  proferir  Ifi  polla  la 
definitiua  (cncenze . 

4 EdunqiicopinionidI  mofiijchepofia  hauerniuomo  molti  giorni  felici,  Nefun.ie»ì 
e non  fempre  ftia  in  trauagli,&  hanno  per  loro  buoni  (fi  ne  ragioni . In  prima  è fu[viaente 
regola  dc’Filofofi-,  che  nuUum  vteUntum  durabile . Non  può  la  Natura  fopportar-  durabile  mi 
lungo  tempo  violenza , in  fin  i'iria,  d\  cui  niuna  coft  è piii.tcnuc,&:  arrendeuo- 
le,  ffe  con  violenza  è rattenuta  fotto  terra,  che  non  fa  per  vfeirne?  fcuote  la.tcrrai 
fi  tremar  i monti,  dirocca  i più  forti  cartel lijne fi  dà  pace.fin  chea!  proprio  luo- 
gonon  arriua.  Combacredunque  qual' fi  voglia  cofa,  per  non  patir  violenza, c 
•combattendo,  ò<hc  vince,  e coh  la  violenza  uonèluiiga,6è'vinta,c  vieneadi- 
ftniggerfi-.effeco  parimente  la  violenza  altmi.fi  che  Cofa  violenta  fenza  che  altri 
laxombetin^  da  fe  fteffa  ruina,  peeciòdimandato  vn  Filofofojqualcofa  hauefle 
veduta  pittrara  al  mondo,  rifpoffe  lir.wnj’»  fenem  ptxchdl,  colendo  lìxìtinno  ìfiun$  r- 
cofa violcnta,oonpubdurar  molto,md  prima dc’Filofòfi  feppe,  & infegnò que-  ranno  «.v- 
fta  dottrina  il  S.  ^ob  al  cap.  35;  onc  fauellando  di  certi,  che  fi  dillettano  di  far  chìo 
violenza  altrui,  dirte,  che  querti  tali  non  poceuan  viuer  molto-tcmpo,c  chc,fen- 
zr  che  vi  forte  mano,  che  eli  fpingeffc,  da  fc  fteffi  rouincrebbero , ^u/erret  d\cc 
vioUniu  ny  mà  covnt  ì abjqi  manti  ^ Saràtolto  quel  violento  dal  mondo  j mi 
come  ^ lènza  mano  :c  couie  può- ertèr  ciòKh  non  èmaramgIia,èviolenco,dtin- 
qne  non  può dhrarcjda  felfdfocaderà  , perche  n’i'lti  n v olentu  n d va''i'e  Tri-  Tribi'atìo» 
bulationc,  che  cofa  è ^vna  violenza  ,chc  fi  fà  alla  Natura , òalnoftro  volere,  necofa  vi 
altriinenre  non  farebbe  triboiatione,  chi  lodicc  ?il  Santo  R^Ezechia, il  quale  Untiu 
voiendodire^  che  era  tribolato , dille,  Oomìne  vtrn  patìory  Signore  mi  èiatea 
forza,patifco  violenza,  e da  chi  >.  forfè  alTaltato  lèi  da  huomini  armati?  forfe 
alcuno  ti ’rtà'col  foiroalla  gnlaper  vcidenti?non  certamente^anzi  fei  obbedito, 
feruito  da  tutti,  hai  molti  loldati  alla  tua  guardia  , come  dunque  dici  di 'patir 
violenza  ?' Non  era  pcsfooaalcuna,chc  gl ifaecffe  forza,  mà. fi  bene  l’infii.mità,  ' 

latebre,  che  ptetulcua  alla  natura.  Si  chele  infir.mità,  chcpaionolcpiù  natu- ' • 

ufi  fri  tutte  le  tribolationi,fiinno  violenza  alla  natura^  molto  più  dunqpc  fi  po- 
trà quello  diccdelle  altre,  e de’  fuoi  nemici  hauti  detto  vciamentc  DaujJ^,  ^ ^ 

facttbanty  rut  querebant  animam.meam . Tnffo/jr.'t- 

5 Ma  dirai  fórfe  j Non  dirte  «gli  ilS«.Ciob,.che.'  Homo  nafdtursi  laboremtS  «e  velo  « j 
" ’ * - «uh 
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4^  Della  Tribolationc  Letrionc  IIII." 

§uU  a i voUtum . Punqur,fi  come  non  è il  volo  cofa  violenta  airvcello , mi  Hai 
turale, e dileTcìiole,  enfi  p.irimence  farà,  fc  non  diletteuole,  aimcn  naturale  U 
fatica, eia rfibolKtioncali'huoino . Potrei  dire,  cheiancheil  voloècontrala 
natura  dcirvrcdlo.  fé  non  in  quanto  animato  .almeno  in  quanto  cqmpoAqda 
^li  deridenti,  per  < n«rc  il’fuo  corpo  ^raue  : ondeè  neceflàr io , ch’egli  fi  affatichi 
pervoVirin  alto  . Ma  diciamo  meglio,  non  vedi’,  che  quella  autorità  è in  fauor 
mio?  Pcrcioche.fc  lambniationcèvolo,  dunque  fi  come  l’vccello  non  può 
vobue  Tempre,  ma  è ncccffario,  che  ripofi,  e ripoundo  prenda  lena , e forza  per 
volar  di  nnaup.non  altrìmente  non  potrà  j'huoino  elfere  continuamente  affati» 
c3to,etrauapIiato,m.ì  farad»  «ncilicri  ,chetal’hora  fi  ripofi,  cprcndarillQ.ro,  il 
cheber  pare,  che  iiuciulcfie  Dauid,  mentre  che  diffe  yolah,  reeiuuf  am  Vo- 
Icrò  si,  ma  non  fempte,  perche  dopò  il  volo  feguirà  il  ripofo . Non  fempredua» 
que  farà  rhuomo  tribolato,  ma  talhora  ancora  confolato. 

6 nicopiù,non  folo  vi  fnnoconfolationi  in  qucfla  vita,mà  qó  cedonopun- 

,to,pc  in  numero, ae  in  pefo alla  tribolarioni . (handitferenrt^vi  è N-ffà  q«e|la 
] moneta,  che  paffa  perle  di  molti, e quella,  <;hc  di  nuouo  elee  dalla  zecca  j 

la  prima  è quali  feinpre  di  manco  pcfo,col  naaneggiar  fi  conruma,e  vè  bene  fpcf» 
fo,  chi  la  taglia,  c rimpicciohlle  : la  feconda  è di  pefo  giuflo,etrabboccante,nQ 
Icmanca  nulla,  t^uindi  nefiguita  , chein  due  maniere  foglioiio  cambiarli  le 
m.onere,  a numero,  &r  à pefo  j fe  cambi  vna  moneta  con  vn'altra , che  fia  vgual- 
mcntebuona,  la  cambi  a numero, dieci  gioii  perefempio  darài  per  vnaptallri, 
PiorcRtina,  dicci  baiocchi  per  vn  giuliò  , ma  fc  cambi  moneta  tagliata  con  in- 
tiera, e buona,  non  fi  guarda  al  namero,  ma  fi  bracai  pefo } e coli  nelle  zecche  fi 
via,  che  non  fi  dà  moneta  nuoua,  e trabboceante  per  moneta  vecchia  , fenond 
pefo.  llnofìroDioperòctaiuoliberale«che  volentieri  cambia  i danari  delia 
fiia  zecca  con  nollri  correnti  ;c  nona  pefo,  mà  a numero,  «i^iali  fono  i'danari 
della  zecca  di  Dio  fropcredi  pietà,  lecqofqlationi,chépcrciò  fi  chiama  padre 
delle  mifet  icordic,  c le  fue  ricchezze  in  mifericordieconfillono , m mi/'c- 

rieorJia.  i^ualèla  moneta correncefri di uoi?  i trauagli,lccribolationi,paira- 
*no  jrcrlcTTuni  di  tutti . Nellacant.  al  dicelafpofa,  j>iiìu/ayrrha 

jro'uuifì'ma  ^ egli  fcttantatradduflèio  i>ullauemnt  ittfrrham  tranfeujuem  ^XDÌxrZt 
che  paffa  per  le  mani  di  tutti ^ribolatione corrente, oue  fono  zeccati  ? nel  npfiro 
cuorccol  manellodella  «olirà  olWnatione,  Ecco  San  Paoio,che<leItuuo  fari 
teli imoniaoza  , Tu  uaum  jnundum durniam  tuaiih  ^3“ impjtnuent  cortuum  tbcjau- 

. iueundum  durifiamJtiamo  CCCoil  martello,  ty'*w7>z-«//r#ua»r> èc- 
co le  zecca , lU filtrila  j libi  iretm , ccco  i danari , € vi  sò  dire,  che  è moneta, che 
ciafeheduno  cerca  colarla,  ogni  vno  cerca  di  pacircil  manco  , chc|fi  pùo.  Hor 
quella  moneta  fi  può  cambiar  con  quella  di  Dio?  fi  può,e  comc?a  pefo,ò  à nu- 
mero? la  ragion  vorrebbe  ,chc  fi  cambiafleà  pefo . Mà  Dio  è tanto  libcralc,che 
fi  contenta  cambiarla  à numeio . ScmtDauid.  Seeu.'Àummidutu  uncmdoiQiM» 
tf.iOrnm  in  eordemeo,  ecnJolMÌoai:; tu.e LAti/ìtaucnuU animammeam . Vuoi  la  mone- 
ta fiumana’  doler  um  t»e  or  um^  lazecca?  m cordo  rrteo^'lz  VCìoqCLZ.ìÌxX^'xo'ì  Con- 
fvlatiorus ime , ‘il  cambio  ? TtitHcaturunt ammam  rneam , il  modo  ' Secundum  mul- 
iitudìuem,  à numero.  Oh  cheguadagno  , per  vnalagritnuccia , vna  confola— 
tiene  angelica  jpcr  vna  ingiuria  fopportata  con  patienza , vn*abbracciamen(o 
diuino;  màqueflo cambio  oue  fifa?  nell’altra  vita  forfè?  non  folaroentein 
quella,  mà  anche  in  quella,  Leeii/Tcaucrunr , dice  Dauid  nelpaflato, 

|r24m,ncl  futuro.  Dunque  affai  più  ricchi  fiamo  di  confolationiycheditrauagli, 
perche  le  bene  per  cento  ci  auagl  t,  habbiamo  cento  confoiacioni , vna  confoia— 
tionead  ogni  modo  vale  per  mille crauagli . 

7 Bel collumeeragia anticamente apprelfoà  molte nattoni  particolarmente 
Germani, c Sciti:nuracrauano  i giorni  con  picti  uccie,  mà  con  quella  differenza, 
che  quando  pareva  Iofo  di  hauci  palfato  va  giorno  fclicedo  fcgnauaao  con  vna 
pittrutcia  bianca,  ondenc  venne  il prouerbio  /J.u  albo  jignauda  {ap:iio.  Età 
quedo  forfè  hebbe rocchio  S.  Gio.  quando  dille  Dabo  et  lalculu’» \andtÀum  » 
igiozoi  all'iacoiu.ioiotciici  coupieuuvciauera,  tutte  quelle  poipoacuauo  ia 
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Sé  giofflò  cftftlér  r 4V 

tu  tà!\c» , f llciihd  éHlTtìóFto  j ^!l  ìmitì  VÒlàiWri»  ijttel  vafd  , è fe  f Itrò-  ' 

ua\riilo  bill  pietre  bianche , pubiicàuaiio  quel  calè  per  fclicé , ftf  piti  nètè , pfcr  in- 
félic#.  Ma  s’hòa  diri!  vero,  rton  fàceuano bene  il  conto  perche pOtcua circrè 
tal  giofrto  fèllce,  checòhtrapefaiTetutte  le  ihfdicitidegU  altri  * perciò  vn  bell  - l.nprcfs. 
ingegho  (opra qneiUVfànza formo vnà  leggiadri  libprefa  Dipiofevn  vafopie-  • 

no  di  picmicdc  nerc,8c  vna  fola  ma  mòltograndebianea,e  vi  aggi unfe per  mòt 
tOi  n fr.nt  tandiéu  foì*  oiet  Volendo  tnferiré,chebaltauavu giorno 

felice  .afpettatO  da  lui  ftipèrar  tutti  itHuagli  degli  altri  giorni . 

Ma  prtiiià  di  lui  ft  vn  fimil  contò  Datiid  , t diife  .jMvi  or  cjt  dici  v»a  in  afrys  A cù  aUa^ 
tuis  fi'ptr  miUia . Diti  vfu  in  atrus  tuis , Eceo  la  ptetta  bianca , Super  miltia  > Ec-  de 
co  le  nért , perche  giórni  fnéfi  fuori  della  cafadt  Dio  , eflcr  nonpoflono,tc  non 
orcuri  ,jg^fau(H,md  Alelhrtfidiiti  ììtir  ì,  Preualequel  fólo^à  tutti  quelli  altri 
giorni , aitèor che  ftano mille . . Di  pefo duOqde,  é dt  valore Ibno  le tribolatio- 
ni  à (fai  roprauaózate  dalle  cóófolationi . Mé  che  fard , fe  vi  dimolhrerò , che  fo-' 
no  funerate  ancori^di  niilnèro?  vdfte. 


i Chi  non  ai  i chi*  gli  elRltd  della  pietà  diiiinà  rOrio  in  piti  numero , t più  fre- 
quenti ,ché  quelli  dello  fd^nd  di  Dio  ì Mlftnnioheseiui  j'uitromrtìa  operdeius.  Confolatio^ 
Tfibolatiórie  che  cofà  è ? effetto  dtllb  Idegno  di  Dio , e pcOfpcrka  >eitcttodel-  „/  d i„ 
la  fila  buona  volontà  > Daitid  nel  Salmo  19.  Non  itii  lalcierà  mentire  numero  > 

irx  Dicewll,  In  trtdtrnatiutn  tittt  i t?*  vita  iti  votUnlaU  tius  ~ Ita  Qoèrcffctto  che  Utr.ba 

ddnra,tncèlatriboratione,óndcirettàiita  leggono  Catàmii.Ui  La  calamità^  Uaoni. 
rtùUéifilà , c quella  di  cui  è effetto  ideilo  fJegno  di  Dio,  equamo  dura  >quan-i 
ttj  riftdib fdégno . in  iìtcticnvuiontiiut , ìt  vtui»x/o!untiuee:uj , Chcs’iutendé 
p€r  Vìtl>  làptorpcrità  , làìelicità , còsi  dlttoue . ^sihomo  > vidi  virar»-, 

Goc,che  vuole  effer  felice,  iir  il  nollro  Redentore  < /» ad  vìLim inondi  ì Qoé, 
p^ruCHirallà beatitudine, hof  quella  vita, quella  profpcr irà,  e fcl iuta, onde dc^ 
rida»  dalla  volòntà  di  Dio  , il  quale  per  Tua  propiia  natura  è inclinato  aliarci 
gratic,fedon édacofadlrinfecacOniraoffo,  partonfceferopretauori , c fola-'  ' ' .. 
mente  j quàndo  è fdegnato  ci  diililla  calllghi , c pene  ,e  fe  cerchi , quanto  duri 
quello  fdegnò  di  Dio,  ci  rifpondo , che  vn  moménto  folo , perciò  Pagnitio  dal-  j'rìjolatio* 
THcb.  traduflfe  Mamcn:iimin  indigninone  eius  y Eli  accorda  Ifaia,  il  qual  dice  a tanto 
In moniihfo iri-.tirnbuònìrabfiohJi  faciitn  meam pàntmprr à tedÈ,  S.Paolo  afferma  di  pocodurino 
più,  che  non  fójamente  c Vn  momento,  mà  cnc  è cofi  molto  leggi  tra  la  tribol»-  ^ " 
tionè  ‘^fonréntanru  r-,  ,’j-  Uiu-  ttihalatìonis  noj*ì4t>  Màairincòoiroleconrola- 
lioni  lì  mi  furane  avita.  Et -vira  i»  voiuntate  èia/ y Si  che  quella  pfoporc  iòne  > 
che  hà  VD  momento  ad  vna  longa  vita,  hanno  le  tribolacioni  al  le  conìblationi,  Conuìti 
Anzi  haurà  difficoltà  d’entrar  quello  momento  nella  vita  di  molti.  Allamen-  aì.. 

fa  par, cheli  dimeruichinotutcìgliàffanni ,ecuctelec'Jre,iIjpiacerdcIÌeviuan-'  \(feuolt. 
dé , U dolcezza  della  conuérfationé  degli  am»ci  parche  fopuca  ogni  altra  cura  ; 

Onde  diceua  il  Sauio . Date  fteerunmclrennhuiyiS"  vinr.rnbiiy'}  o.tmarujutU  a-u*-  Soauit.i 
moi bihanit<s' obtiuijcsnìur alcuni  hebberogià  in  codlumedi  còntimiar  i gior-  AcU.t  bui— 
ni,  c le  notte  hèconuìii, perche  pareua  lóro  in  quel  tertipo  non  liaaeie,chcdefi-  ua'xon  c.i 
dcraie.  Màchevietedctc,thcfiAvnalkura,e  ttanquiliacohraénza?noiial-  ' 
tro  che  vn  banchetto  continuò  Sccuta  aieht  qua/ì lu.-e  (.oniiunum . Dunque  i g^iu- 
ilt  ,ì  quali  hanno  la  conlctcnzà  pura,e  ihoudaj^ godono  tncontihUò  banchettò,; 
noofahno,  checofafiatr.b')latióhé..  ‘ ' GmnUtii- 

9 A cateiui  poi , chi  almeno  vn  giorno  diconfotarionc,  edi  f.liciti  iion  farà  Ai  molti, 
ber  Concedete?  Chi  nòli  tOofclTcra, che  ruiìcgiorlìO  felice  per  Filippo  K||  della  p,  f,  pdp 
BJ3cedonjàqilclh>,hiculhéhbcououa,dihc vittoricoctcriutc,  e dellamlata  nèdiMa- 
di  vn  flglio,rhc.  fiì  Alcifihdro  il  Magno  ? Come  non  giorno  felice haui  amiò  liar  ctdonia, 
doto  gli  Attoic/ìjH^uali  ogni  arino  tàccuano  fella  in  òicmmona  di  qiicl  giorno.  De  gli  A’" 
nel  quale  ottennero  viitonàglóriofa  de  Perii  Cóme  non  vSicUiam,  isìuaUte-  •eniefì,. 
ftéggianano  ogni  anno  l’anniuajario  di  quel  giorno , nel  quale  tiironò  da  lóro  Ot  Snilia- 
«iiui,e  rotti  gli  Alienicfii  Comcnon^iòrno  Klicegrimpcratoii,qua'l  bora  coti 
taiitamalihl,é pompa cmrauanoiklU  Città  di  KomataoiiFantt  ? Comcnoa  pc  trio»» 
gioiaofclicérUUllaCiuàdi 0:cluÌaUmiutrsdxt(udiUcilSaluacu;e  Si  >.ugn.-  f„ntt. 
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48.  Della  Tribolationc  Lctticwic  1111. 

viftei  er  tUi  O’nuì'ite»  in  txc  die  tua , tifnt  ai  pacemtibi  In  qucfto giorno  dìffe, 
che  ri  t conceduto  di  pace , cioè , che  è felice  per  ce , che  non  hai  iribolationc , 
ne  affanno  alcuno,  emendo  ehefotto  nontiecH  pace  ogni  forte  de  beni  «•intende 
•nella  feri trura.  Come  non  rutti  gli  huomini  qualche  g'omo  felice  hauranno  , 

Tenon  vi  èCittì,neperfona,chenon  habbia  qualche  giorno  desinato  i conni-  . 
ti,ei  felle,  finalmcntenon  di(rcSalomone.,chc  vi  è t'empus  n. lenii  ,iTtemput  4* 

rt^nJi  : Se  dunque  vi  ètempo  di  ridere,  vi  farà  ancora  tempo  fenza  triholatione, 

& affanni,  perclicquefti  il  pianto  vogliono  pcrcompagno  , enonil  tifo.  Cosi 
par  dunque  da  conchiudere,  die  fe  bène  vi  fono  de  crauagli,  e dellexribolattoni 
nella  vita  hu:nana  : vi  lìano  ancora  degiorni  felici» 

10  Mi  piano  .N.  non  date ancóia  la  fentenza.petcheGiob  in  prima  vuol  ef- 
fcr  fentito . Che  d ice  Gì  ob  ? iJucUa  (er»;<n2a  molte  volte  vdìca,  mi  non  mai  i , 

fermata,  co  bailania  ponderata  llom  nams  <.e  -uliere  breui  vrtem  temporr  > repletur  muliu  aw.l4*I« 
Sautoriid  mij'ertjs  ^ Che  fu  tanto,  come  dire,  ncllavita  delIMiurmo,  non  v*c  luogo  per  U 
fùGiob.  profpcrita  od  allegrezza . Chi  hàforz  ero,  ò cartone  grande,  vi  può  porre  mol- 
ti drappi  ^varielorte,  c tuttivicapifeono , perche  vcluogo  aliai.  Main  pie- 
ciclo  Icattolino  vna  cola, che  vi  poni,  altro  non  vicapifce,efc  moke  del rirtef- 
fa  forte,  c tofa  chiara , che  luogo  per  altra  non  vi  farà  , perche  lofcattolino  è 
troppo  picciolo.  Horcheeofa  è lavica  nortra?Scattolino  picciolo,  hreutvi- 
tieni  tempor  > In  Giob  Sk 'S  noi  nati  cunlMiie  dcnjmui  ejje  y Si  dice  nella  fapten- 
Kvnvèluo  xa.,  oche  vili  pone?  gran  quantità  di  miferie.  7{eple!ur  multumiferift  > Si  cheto- 
prrl'aif  me  dice  S.  Greg.  Papa , Ani'uffaturad  vitam  -jr  dilatuturadmiferiam.  BrirtrCttO 
lofpario^hcharhuomopcrviuerc,  &ònx>ltoUrgopcr patire.  Epiena,dun- 
' nue,eripitnadimokcmifcrie,qucftanoftravita,etttporrevivorraieontcmi,8c 
allcgrecze-?finganni , non  v’è  luogo  pei  loro . 

1 1 Perche  oue  farebbe  ? NcITinfantia  forfè  ? Oh  pouerino  alPhora  i l’huomo 
legato  con  ilU  ettirtìnicfafcie  ,panfceangu(lapregionc,  non  «à  far  altro  infom- 
ma,chc  piangere, e lamentarli . Oucleporrai?  Isella  pucùtiaforfe  ? ahi  infe- 
lice,fempre  in  quella  età  è Phuomo  fotte  la  sferza  di  Aio,o  di  maeUro.bi fogna, 

Sx  nella  xhclì  atfaiichi  pcr  .tpprendcr  dottrina,  od’arti,epergran  Principe  che  lìa  ,ccc- 
fueritia  . nuto  da  feruo  » .i^anto  tempore  beerei faruulur  efi , nibiì  aiffln  à ferito  . 

Nella  giouentù  forfe?ahs  miIcro,airhora  è continuamence  da  venti  impeniolì 
Snella  ^cIlcÀie  paflloni  agitato,  & bora  dairAu, I/O  dellaconcupifccoza  è fpinto  nel 
lioiixniù.  gorgo  infame-diCbariddi , hor  dairAquiione  della  Irafcibile  ne  duiirtimifco- 
gii  di  Scilla . 

NeIIaviriliti?ahi  sfortunato,  alThora  glie  necccflario  portarii  giogo  di  tut- 
ti I ncgocij.ed’cflercinto  di  millefpinedipenlìerid’honore,difaculcà,  dipr»^ 

«edere  alla  fua  famiglia.  Olle  fara  dunquequello  giorno  felice  ? 

Nella  vecchiaia  forfè  ? M.1  Cheè  quella , alcrq,che  vo  cumulo  di  raiferie  ? fo- 
no icemate  le  forze,  &idtlidenj  fatti  maggiori , e agghiacciato  il  caJor  natura- 
le, fatiiottulì  tutti  quanti  ilend, aggraziate d'infirnmà tutte quantelemcmbra, 
ha  vaccinante  la  memoria  , impaciente  rirafcrtMle,folpcctofo  rintelletco  ,lan-, 

f;uenti  le  forze,  rimmaFinatione,  che  Icmprc  gli  rapprefenta  cofe  dogliofe , in 
omma  à poco,  à poco  fi  conluma,  fin  che  viene  la  morte,  viti  mo  di  tuui  i mali. 

Non  v*ègiorno  dunque  nella  vira  humaua,  che  non  habbia  la  fuapartede  tra- 
ttagli , e de  guai,  anzi  nè  ciafeheduno  tatuo  pieno , die  farebbe iudifcretcione  il 
dargJienepiù . 

eh fcheJu  1 A Quando  vo  Prencipe  fa  vi^gio,  molta  premi lìonc  conduce  fcco,  &:  è que- 
fèortto  hà  fladiuila  mdiualì  cariaggi, ciaIcSedun dcauali hà la  fuafoma  conueniente ^e 
01  fuatari  fc  volerti  Icuar  ad  viio  tutto  il  pcfo,e  porlo  lonradcll’altrojdircbbc  quegli,  che 
cu  de  tra-  ne  hà  penficro, chefatte  ?voletc  vccidcrcqiidto  animale?  non  vedete, ch’egli  è 
tantocarieo,  che  balla  ?lafciate,chcciarchcduno  porti  la  lua  fonia. 

Noi  in  quella  viututtifiamo  in  viaggio  J^mdia  fumiti  in  Lo.  tabernacuìo» 
peregrinamur  à domino  Diccua  S. Paolo  i.Cor.s.habbiamogran  carica  da  portare 
Jngemifcimui  grauMt  y Che  hà  fatto  la  prouideaza  diuina?rhà  dittribima  per 
cucci  iciomiilclia  nortu  viu,hoggi  fatica,domamuiiirniiià,poiditr.anilite,' 
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Se  gforoo  efenter  . 

f altre f t«nj«  v*dhh<H»t>re.  Euìri giorno, Aefìa%nrahR»* Wfiffa?np, . 
ciafetmo  n«  hi  tanta, thè  farebbe  indtfcimione,&  itnprudehaa  il  volere  aggMur  a r / rfr# 

f eruenepiM,  ancora,  che  lì  faceffe  per  ifcaricamevoalao  fiorila.  Chi  lodici?  uriaaàvm 
l nokro  Redentore  vd ite,  • . . . . * 

^Mtbfì.6  1^  A tf/z/f  Non  vogliate  eflerrollecìtidri  giorno  di  do*  darla  m 

i4-  manì,efìi  tanto,  comedire,  non  vogliate  la  carica,  che  ha  da  potar  il  giorno^ 

dimani,  j>orla  fopra  quello  d’hoggi  ^ E perche  > loife, perche  non  s6,  le  farò  iiU 
uodimani >queftoanchcè vero,inanondiceque!loil  Saluaiore,  ma  fi  bene, 

Ibtdtm:'’  perche  >xru/;/z>yzr<z,,  A ciafeuno  eiorno  bada  il  Tuo  tanaglio  ,<iaa§ 

dicelTe.  Pcithcal  giorno  d’lìofgi  dai  tini  pelo  di  dimani?  non  hi  egli  la  fua  par 
te  della  carica,  e ddlc  eriholacioni?  non  vedi, che  ne  hi  tanto  ,che  Mda  ? lafcia 
dunque  la  fua  patte  ancora  al  giorno  di  dimani  >perche  .Wiil///j  lini  altro  noa 
ffaix»  40*  vuol  dire, che  trauaglio,  e pena, come  anche  in  llaia  .^uoniamc'jwpUiaefl  rnor  , 

*•  l$$iaslMidimijjatfin:i(ìuiiatiUn:ji  Pcrchcèfiftrcttalacógìuntionefralamali- 

tia,  e la  pend,  fra  la  colpa, eia  mbolationc^chc  bene  TpetTo  nella  Scriitura,vn2 
fi  prende  per  Tal  tra . HorrequcdaragionedelSaluatorecbuoaa.comeèeertq, 
cheèbuonidìma.bilogna  dire,chenon  vi  iìa  giorno  libero  di  tra  uagl  io,  perche  ^ 

altramente  in  quel  giorno  far^eiecka  efier  lolkcico  del  fcguencc , contra  il 
configlio  di  lui.  ' ' r>  • • 

. Piu  chiaro , in  S.Luca  al  9 Pubblicando  il  nofiroSaluatnre  le  leggi  da  olfer-  ' 

Lmc.^.  tjarfida cui  voJeualeguirlo ,dilTc  (jra// fwf  ,iiT  >^o  fibad0 

ioJjtiruceM  juam  . Non  fi  contenta, che  lajportiamo  vna  volta  fola,  portar 

suole , che  ogni  giorno  fopra  lefpaile  ce  la  prendiamo  ; e non  dice , che  ce  la  ^rwee . 
fabricbiamo,ò  chela  cerchiamo,  ò facciamo  prefiare  da  alcun’altro , macht 
prendiamo  la  ooOra,prefuppone  dunque  > che  ogni  gioroojcroce  habbiamo, 
cioè,tnboIatioap,  etuuagho . ■ - > 

fnnocentio  ^ 1 4 Et  Innqccntiq  primo  Pana  nel  capo  io.dcl,lib.i.  De  comapm  »«/t //  Venco-  • ^ 

I*  do  più  a particolari,  nc  rende  la  ragione  cofi  dicendo  : ^ùu  vaquam  ditm  tvtar^ 

duxu  ttt  Juaa  Jeiialionetuiunduin  ì .l^eut  iaoUqua  parte  dui  > nattu  c^rrj>.re/ttix  t 
Vii  irrspctui  ira  , vcl  mot  ut  (oncHptfce^Ui.t  non  turhauiril  i Uuor  tnaìMa  , vel  <il»*  ^ 

' dor  axarilui , veltumor fuptrbut  nun  vexanvrit  ì c^hter» alirjtta  ieft'.rra  , txl  oj/’erfa  t 
' paHo  non  commouc rk  ì Ctoc  chi  mai  vn  giorno  intiero  hi  paifato  gioroudamepte 
dileteandofi  ? Chi  vi  ècheinqualche  paixe  ddpiorno  da  gli  itiinoli  della  con* 

(cienza,  o dall’impeto  dell’ira, ò dal  moto  delia  concupifccnza  non  fia  fiato  tut* 
bato?  Chi,  ò dal  rancordcirinuidia  ,òdairardorc  deirauaritia  ,òdalgonfi<^ 

. picDtodeilafMperbianonfiafiatotrauagliato? 

* Hò  detto  poco, DÒ  folainctC giorno  nó  vi  èlibero  di  tiibolatione,  mi  neap  Nonvebn^ 
che  hqra,neàche  mométo,nedouetediciò  marauigliarui.lmperciòihc  vi  parcb*  ra  ne  mo^ 
bc  egli  firano,le  vidicefiì,chenel  marenó  vi^  alcuna  gocciola  d’acqua  che  nop  mento  fen- 
fiaamaia?certanieme  che  nò, e comein  canta  acqua  non  Tara  marauiglia, clic  non  ^ trtbola^ 

. . VI  fia  pur  vna gocciola fenza amarezza?  perche, chi  dice mare,diceamarezza,e  tìone. 

, nell*amarcz.za  non  può  eflcrc  dolcezza.  Hot  che  vi  credete, chefia  la  vita  huma- 
pa?  non  altro,  che  vn^ate  amaro,  ilcuilidoè  la  morte,  il  cui  portò  èi'ccerna 
vita,!  CUI  fcogli  fono  le  icniationi.i  giorni  poi  fono  gocciole  alquanto  maggio-  I^ita  bum» 
ri,  lehore,  & 1 momenti  picciolc  goccioline, c c[ual  iiurauiglia  dunque,che  tue-  ria  • 
tèfiaooamare  ?nonèmiopenficro  quefio,màdelSauionell’£cclefiafiicoal  il 
£cc/!r.l8.S  Dm  V t.t  noitrx  tvt  muUum iiititunanm tiùu:  9mt*f aqu.e  mani  i fi\U  paiatt Junt ^ < j 

Per  lunga,  che  fia  lavica  nofira,e  feben  dur  alfe  cento  anni,  non  perciò  hauriaU 
tro  giorno,  ne  altro  momento,  che,à  guifa  di  acqua  di  mare,faUo,  &: amaro  ,co> 
meli  (|ice  di  Antioco  lUr fingala  mum*.nta  dolortbus  atigme*t.a  capien  tbmt . 

1$  £ quando  bene  Ogni  altra  aifiucioncmancanc,  non  potrai  dfer  libero  dal  Vm  fiffik  . 
Ser-  4»*  tlmore,o  daldolore,da  quello  le  hai  profpcricd,da  qudlo,fe  auuerficà . ium  auf  fiore  fcnit^ 

Dice  il  gtan  Padre  S.  Ago  (lino  , At>«  fimul  torquentu^  j'cd  tmet*-  dolore»  e to* 

iu  alternante/  timory  ej'  ùoÌjk  • dl^Mn  m ttut  bene  efi  ytimes»  quando  mate  iflydoles  more  • 

Non  può duuque alcuno  «fecondo  S.  Agofiino,noa  eficr  trauagliato  da  vno 
eiiquefitault,  qacà^uifadifagact  velui  >i>afcgutiai)o , e lacerano  il  nollr» 
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vflt  mfwtf  in  «jnclgìorno,eneafpmcrai  vn’altra  il  gwrti®  feguente,«  quanti 
giorni  haurai  di  vici, tante  morti  fopporterat.perche  mifuràdoii  à giorni  ]a  vita, 
nel  ttnninarfivn  giorno,  muore  parimente  altrctanto  di  vita.  O pure,  Mcn* 
marierhf  Non  morirai  metaforicamentc,6  per  iniaginatione,niireaIniien‘teinQi*- 
bicatamentc  morirai,  perche  haurai  la  morte  prefente,perche  ella  fari  il  carnefi- 
ce, che  efequirà  la  fcncenza. 

I a E véro  dirai , che  continuamente  fi  muore,  mi  non  fi  feotc  il  colpo  della 
morte,  fc  non  quando  fi  arriua  al  termine  della  vita.fi  comcchi  cade  da  qualche 
luogo  alfo,rc  ben  fempre  difcendccadédo,iI  colpo  ad  ogni  modo, e la  percoffa, 
che  l’vccide.in  toccando  la  terra,riceue  ; Anzi,dico  io,cucco  il  comrano  auai^ 
ne,&:  èpiù  il  dofore,chcfi  fcntencl  principio, e nel  nìezao,che  nel  fine  deimori-  chmagpt^ 
rc-.fi  come  fcfofle  condannato  alcuno  ad  eirerc  per  mezzo  fegato, chi  non  si,che  re. 
larcbbc  maggiorii  tormento, ch’egli  patirebbe, quando s’incorainciaflTeifega-  ‘ 

rc,che  quando  giunta  la  foga  a qualche  parte  vitale  gli  togliefieifatto  la  vita  7 

f>crchc  in  quel  principio  la  carne  è del  tutto  viua,  fenfitiua,c  fpiritofa, e perciò 
ente  tutto  il  dolore  prefente,  e l’animo  ctormentato  da  quello  ancora,  chefi 
afpctra , ma  nel  fine  la  carne  è mortificata,  i fenfi  liupidi,  l’animo  ftoidiio.fi che 
poco  più  dolore  fi  séte.  Horcosi  dite,  che  aucnaa  a noi.appeoa  nati  comincia  la 
morte  a fcgarci , quanti  anni  hai  d’eta,  tanti  dtlja  tua  vita  ne  ha  fegati  la  morte. 

19  Non  ti  creder  dunque,  che  il  dolore  fi  lenta  folondl’vltimo,  anzi  quello  è 
il  minore  di  tutti  gli  altri  precedenti , fi  che  ben  dille  S.  Agollino  ,cheil  viuere  rita/ufrs 
lungamente, altro  non  era  che  lungamente  clTer  tormentato  . tjidiu  viuiu,  eounMtar-^ 

ntjì  dtu  orquutì  £ Seneca  /iin  it  'viriiaiem  mtutntibus  or/mh  v la  fupplictumeit:  utento» 

£ fi  come  quando  alcuno  vi  dimanda  fé  hauetc  mai  gullato  di  alcun  fhitto  llr^  ^ 
f)iero,voi  per  dimofirarc,  che  ne  fete  fiati  lontanilfi  m , folete  dire,  non  l’hò  ne- 
anche veduto, penfatc  fe  ne  hò  gufiato . Cefi  i giorni  della  vita  noltra  fono  tan- 
to lontani  dal gufiar  del  beiK,che  neanche  lo  veggono,  cosi  ilS.Giob  Oies  mti , 
veloaorei  fuer:tnt  kurjore^  rtorivideruiti  jv>ut , I miei  giorni  fono  fiati  più  veloci 
di  qual  fi  voglia  corriero,e  non  hanno  veduto  alcun  bene.  Onde  hebocragionp  godere  • 
di  dir  Seneca, chefeprcuedefierhuomo  le  miferie  della  vita,nafcci  nò  vorrebbe. 

(Dice  egli  la ionjoiutìone  ttU  >.ap.  xt.')  Ntùtl ejl luiajad^x^quan* 

vitahurruioutai  . t /:  ti  ^ h,iu  y*t’‘ nubinuLt  qtujq  am aece^ajjeiìri./idx-etur  tnfojs  t 
Ondequando  fi  veggono  nati  i bambini,fubico  cominciano  à piangere,  dolen- 
dofi  della  loro  difauentura . 

'£  perconfoIargIi,fidà  loro  fperanza,checofio  moriranno,chc  d qncfto  fine  fu 
già  cofiume  antico,di  collocar  in  terra  il  nato  bàbino,  come  fi  acenna  in  quelle 
parole  di  Salomone . ì t ego  naitfi  ùCCepi  comm  u.i  atrtmtiS' ta Ji-HtUier faiiai/,  dtciJi  fi  confili . 
ttrram . (^afi  dicc(rero,confoIati  òbambiiio,chc  fe efci  da]  materno  ventre, e 
vieni  nell’infelice efiìglio  della  prefente  vita, non  vi  dimorerai  lungamente,  ma  7erchefe 
lofio  verri  la  morte, la  quale  ti  renderà  alla  terra, e farà, che  nel  ventre  di  lei,che  ponga  tmj 
i madre comunc,molto  meglio,chegià  in  quello  della  tua  particolare,  tu  lipofi,  terra . 

Se  airifieflò  fine  di  augurio  di  morte  nota  Tertulliano  4.cont.Marc.cap,x  i.che 
di  panni  lini  appena  nato  il  bambino  fi  cinge , come  quando  fi  haurà  da  portat  e 
alla  Sepoltura  . In/mat  r Dice  egli  Infam  panni J t oti't  jepuhurx  m ’Mu.nt  Perche /im 
tniiiatui.  Entra  nel  Mondo, t fiibito  con  panni  della  Sepoltura  fi  ordina, e fi  con-  uolga  m 
racramortale,nelic  quali  parole  con  beliifiìma  metafora  ci  fi  intendere  Tenui*  pannicelli 
]iano,che  fi  come  ponendoli  alcuno  vefii  Sacre,  fi  dichiara  confacrato  à Dio,c  fi  dtUno» 
difpone  per  andar  al  Tempio , coli  inuolgcndofi  il  fanciullino  in  quelle  tele , fe  ' \ 

gli  da  ad  intendere,  ch’egli  è defiinato  alla  morte,  e coito  come  in  licuro  Tem- 
pio, entro  allà  Sepoltura  haura  da  ritirarli . 

xo  Se  dunque  coli  mifera  è quella  nofira  vita,  perche  no  n la  d ifprezziamo  noif 
perche  tanto  ramiamo , che  fouente  per  i ifpetto  di  lei , offendiamo  D io  f quale 
feufahaueremo  noi,  mentre  che,  per  non  perder  i falli,  c momcnunci  piaceri' 
di  lei,  ci  priuiamo  degli  eterni  beni  del  Paradifo  t E vna  meretricc,dice  S.Gio. 
Chrifofiomo  quella  nofira  vita|,  la  quale  con  varie  lufinghe , & ornamenti  finti 
cerca  alicuar tutti  ocli'amor  (uo , mà  c «crcuicebruuiifima , c fporchilfima,  i| 

. a . c«i 
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fi  Della  Tribolationc  Lcttionc  IIII.  . 

Pita presi-  eilì  T&ko  ènlH^cnrtlie  «tldfrrdo  , ifffro , tm»h  ,*  cnt<!«tt',  c p0rct£»i»««iaM 
te  meretri-  perdoAò  qndfty  lei  inganiUT  fi  lafcMino  • Sme  venta  bsisekdi  funt  'ìyict  <^od  nc- 

eedefvrme  qu^oSxnto.»  J^tdutpe!  »^ucdtt4mtamftirpis/HutkttscniSttT /atust  tPfdm  mo  Udii» 
iarbams  f tnuutemus  y wtUtt  larven  ab  est  capi'tnfur . IffiparttmO'diHUitte'noi^ 
N.inonl^nic{lima,ànonporuian>oi‘e>aflonlarciardingaim«itd»Uefoel«l* 
taci  offerte  >cfopra  tutto  à non  perdere  lacelcffcj  & «cerna  vici  pct(ibeMa  in<i» 
indbàiKA,ctaaiftra,«ripofiamo«  ' ' 

i ■ 

Seconda  Parte. 

tt  AN  Diffttttira  fi  rftrnuaN.  fedeli  Oratori»  8f  ìMofbft, 
j’auuocato  , &:  il  Giudice;  l’Oratore  ampli  fica,  quanto 
‘ più  pu?»,  le  fot  ragioni , innalza  il  firofoggctto,  quamoglft 
' poflTibile , 8r  abbaffa  con  opnr  Tuo  potere  la  parte  cootrana  | 

/ mà  il  Filofofo , hauendo  nlguardo  alla  verità , e non  al  prò* 
prie  intereiTe,  ne  troppo  vna  pai  te  abbafta , ne  ìmmoderata» 
mente  l’altra  innalza.  E com  l'auiiocato  non  ad  altro  mira,  et« 

. 4 vincer  la  lite,  e tutto  ciò,  che  p'.iòfauorir  il  filo  cliente,  ad* 

duce  e quanto  più  può  la  cauta  del  fuo  auuerfario  deprime.  Mail  Giudici  po* 

nendofi  in  meizo  dà  la  femenza,  conforme  al  mwito  di  ciafeuna  parte,  cfiiggc  • 
dimoftrarfipartialcdi quella, òdi  quella  . HovinqueOa,  e nell’altrcdifpucc, 
ebe  ioronpertrattare,nd  vorrei, vi  credefte  .N.chc  volcffì  io  favrauuoeatodcN 
la  tribolaciónt d»  t quwto  fi  può  In  fauorc  d.  k-i  non  anen.iendo  h Ca  ga-  . 

Bo  A vero  audio,  che  iodico,  fin*  .ma  voslio  foilcncclj  pcifmadi  Giudice, 
«d«,petqi.antopoBA,giuftafen;enza,  fiali  conrradichifivnglia.cnonco. 
me  Oratore  mi  comcFilofoPodifcorrere,  e fciorre  i dubbi  propolh  . Che 
habbiamo  adir  dunque  nella  prerentcqucdione  della  coiumuatione  detraua-* 
4rÌi>Coinea'uiocaco direi»  che  tiiim  la  vita  huraana  è della uibolauQnCjChe^ 

non  SI  dà  pur  vnmomento  di  confolàrionc &c.  . . /•  » - 

%%  Ma  come  Giudice  piaccmi  il  diitinguere,  che  m due  maniere  li  pud  con- 
fiderare  fa  cribolatione , come  iti  habito  » e come  in  atto . Tribolatione  in  ha* 
bltovòhabitiialc, quella  chiamo  »cheèfitta  cittadina,  e domeftica  » onde  non 
apbartataiitotraua'^Iio:&inattoquclla  dimando,  che  di  nuouo  alla  caia  ci 
arHuatpercfcmpioI  Eri  ticco,ti  venne  vn  fallimento , perdetli  vna  lite  ^vti’in- 
cendioconfumò  quanto  hatieuì  al  Monda , quella  fu  tribolatione  m atto,  ti  cra- 
fifleilcuorediorafono  molti  anni, chetufcipoucro,  quella  è triboUtioue  habt- , 
tuale . Muore  à quelli  madre  il  figliuolo , amato  co  me  li  pupi  l la  de  gli  occhi , 
quella  è triboJarionc attuale, palTauo  molti  anni,  e tempre  dciritteffo  figlio  pri- 
ua  fi  vede , equefla  è tribolatione  habituale . Hqr  eoa  qucftadiffmtiQne,  ecc<^ 

mi  alla  rilTolucionc  della  noffradifpiita  * * ^ ’v.  - . ► j 

Se  fauelliamo  di  tribolatione  habituale  ,non  v ègtoMo , ne  momento  nella, 
vitahUfhanarenzadiJci,pcrci6chcnon  v’cmortalc,a  cui  alcuna  cola  nonman- 
dìi,chcnonfiaalBitto  da  qualche  contrario»  che  nonfia  tormentato  daqual- 

^ »z  Sc*^auclliamodell*attiw!e,nonè imponibile  ,chc  àtctin giorno  fipalfi  fen* 

» di  lei , fe  ben  ancheciò  è molto  di&cifc , poiché  in  tante  cofe,  che  accadono 
fn  vn  giorno  »Chi  farà , che  in  neflima  troui  occafionc  di  actrillarfi , ò di  dolerli  > 

LiM pevfecjuM  non  aJ/it  Dicc  S. ChTifoUoniO  Adfunt  aita  tribulationes perji  gtdoi  S,  Cbrifd^, 
éUitmhuirruentet,  Cioé,bertChcfiano  lepcrfecutioni  ceffarc  , non  vi  mancano  bom.67.ad 
pcròtribolationijcheognigiomoci  ^alt^o.  Con  quella  diftintione  dunque  popuh  , 
accordar  fi  pottcbbòtio  le  difcordanti  opinioni  di  fopra  riferite  » c non  farebbe 
ireccelfario  fciorre  gli  argomenti  loro , tùttaui a* perche  aliai  piùiuchiniamo  al- 
fe partedellattibolatiorfeic  perchegli  argomenti còntra di  lei  parcua  ,che  affai 
pmproualTeròdi  quello  »chc  habbUi^ij  dccifo  noi*  fari  fc  non  .b.cnc  * che  ti- 
Ipóndtamo  loro. 

' Che  fi  «ticeut  dddqnc  contra  fe  codtìnUau’triboUtioaè?ch’cnia  era  centra  nv 

A ► IttW, 
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Se  giorno  efcnter 

Iwt , e chf  ncffiitìa  eofa  violciw  , e dureuoTc?  brut , «pemb,<!ieo  vede  • ^ 

che  la  vita  noftra  k tanto  hreue , perche  non  può  refifteic  alle  violenzè , che  da  l" 
contrari  ,e  dalletribolationì  patifcc. 

14  r he  fi  diceva  ? che  non  può  rhuomo  cominuamente  facicare  •cotne  ncan- 
l«b.%  7*  f he  l’vccello  continuamente  volare,  hauendo  detto  il  S.  Giob,  che  tionfo  na  fei-  ftrcU  brt<‘ 

tur afilahorcm » (j ^uh ad ■: (ihtum ) Bencitninon  vcd etc,<|U a nto quefta autori-  «r» 
tà  di  Giob  Ca  in  fauoredella  tj  tbolationc?  Ptrehein  prima  dice, che rhuqmo  h»ma  ffr^ 
rafceatia  fatica, quali  che  non  hauetle  da  faraltro , mancano  forfegli  efercitij , fiàtea 
cropere,nellcqualis’impicgarhuo!noTiuendo?non  mangia  egli,  non  dormeh  nato  f tris 
* non  parla  ?nondifcorre?  non  ride,  noncamtna,non  fi  prende  diletto  di  mille  foniate  mt 
refe , non  fi  vale  di  tutte  eflendo  creato  Signor  di  tutte  lecrcatace  corjporee»  co-'  fer  altra . 
medunquenon  fidicech’egli  fia  nato  per  alcuna  di  quelle cofe , mi  lolamente 

J'er  la  fatica  ? forfè  per  in  fegnarci , che  è tanto  il  patire,  ch’egli  fi,  che  pollo  egli  Prùtta  ri- 
dio  in  vna  parcedeJla  bilancia  ,eturtelealtrecofedairaltra,folo  non  purepe-  fpofa, 
feri  più,  che  tutte  loro,  mi  anchecantodiptù , che  pareri,  non  fi  debba  far  cafo 
di  alcuna  altra  , mi  dirli  afiblutanaence,  ch’egli  è nato  per  il  traua^io^ 

} f O piircli  dice  ch’egli  è nato  per  crauag)iarc,e  non  peraltro, accioebe  inten-  S:c4»dari* 
diamo,che  il  Tuo  proprio  officio  è trauagliare,e  che  tutte  le  altre  cofe fono,  co-  Jfofa, 
ine  accidcotane,  come  aggiunte,  come  difuperogatione?  nella  guifa,  chegioua-  ranca  ef- 
ne,il  quale  vi  in  vna  vaiucrfici  per  addottorarfi  , st  dice,  che  vi  èandato  per  fmtaleatf 
iltudiare,ediuenir  dottore,  ma  non  vi  dorine^  non  vi  mangia?  non  vigiuoca?  uumnoteU 
si,  nii  quelli  non  fono  (.Ikrcici)  propri)  diluì,  neper  quello  egli  venne  m quel-  altrccofeoc 
la  Città,  mi  fono  cofe  accidentali, ò cofe aggiunte  fenra  necceriìcà . udenulu 

Opurdiciamo,chcfidice  rhttomoe(rcrnatoallafatica,&:alcraaaglio,per-  Ltrxjtri^ 

* clteancorches’impicghtinquallì  voglia  altra cofa,  non  lafciatuttauia di  tra- 
. tiagliarfi,pcrchcnon  v’èalcunacofa  fcnca  trauaglio,&:il  pacireè  cometranfeen  ' h'atica  tra» 

^ dente,  che'fi  ritroua  in  tutte,  tanto  che  per  dice,  che  oafccua  l’huomo  per  qual  fi  feendente 
Vpgla  cofa , che  fogli  pou'uaolutrife,  ballòHdire,  ch’egli  uafee  per  la  fatica,  tn  tutte  l» 
€ per  ■ I trauag! io . . cperatiam 

x6  OiKropofiamodirc,chcficome,chifipartcdaItalia ,perandarein Gie-  àe'Xbw.ma 
rufalcmme , quantunque  paffi  per  molti  luoghi,  e per  molte  Citta,  non  dice  tue-  ^Mria  ti» 
tatiiadf andareitialcfoluogo,chein Gierufalemmesperchctuttiglialcrirono  fpop,a. 
mezzi  .dirada  per  andjrui,e  non  terminedel  fuo  viaggio  j cosi,  perche  tutte  le  TrauaiUa 
altre  cofc,&  atctoni  lono  mezzo, e via  al  trauagIio,c  quello  è il  fine  di  cucte,aoa  fme  di  tut^ 
fi  dicecgli  nafeer  per  altro,  che  per  il  travaglio . u le  operai 

Opur  iirincomro,percheil travaglio  èli  mezzo,elaftradapertutte!ea]tre  rathai  dd 
cofe , e non  fi  può  ainuar  ad  alcuna  lenza  di  lui,  con  ragione,  fe  beni’huomo  l'huama, 
s’impiega  in  millealtre  cofe , fi  dice  cirer  cuttauia  nato  ai  travaglio  ; pctche  pri-  J^nta  ri^ 
ma  per  quello  paifa  per  arrivar  a quello,  fi  come  chi  dà  danari  ad  alcuno,  fi  died 
firoiiederlo  di  quanto  gli  fà  di  medierò , c fouuemràcuue  le  Tue  adccefsiéà,  per-  Mei^a  è 
che  col  danaro  ti  octieoe  qual  fi  voglia  colà.  tutte  Q co» 

* 17  AJl’aitra  pane  poi  ddriilcfia  fentenza , in  cut  il  trauaglio  fi  paragona  al  /e. 

volo , rifpondo , che  la  parola  Hcbrea  in  quello  luego  è Reje^ , La  quale  da  >^qualv»* 
molti  è interpretata  per  fuoco , ò figli  di  fuoco , onde  Santes  Pagoino , Vaca-  lojmile fis 
blo  ,ela  Bibiar^iatradufiero,  Mà  quali  fono  quelli'  Utrauagli» 

figli  del  fuoco  ? rilpondono  autori  graui , che  per  quelli  figli  del  fuoco  s’inccn-  ar  deìl'bm 
dono  Icfcintille,  lequalidal  fuoco  iia(cono,màqut:decorae  volano?  nella  ma-  iw. 
mera  (lelTa , che  vola  fuo  padre , che  è il  fuoco , e come  vola  il  fuoco  ? non  gii ,.  fuoce  co» 
comervcceilo  , che  bora  vola,  tic  bora  fi  ferma , hor  in  alto  contrailando  col  mvaii,' 
pefo  del  proprio  corpo , hor  al  baffo , oue  lo  tira  la  propria  gravezza , e perciò, 
lenza  fatica,  hor  ad’vnodclati , oue  fi  contempcra  la  forza  con  la  naturai  pro- 
peufione , raà  vola  lenza  ripofai  fi  mai , fempre  dritto  fempre  in  alto , fenza  tem- 
peramento d’altro  moto,  efe  di  volar  finifcCffinifce  parimente  di  eficreifimile 
dunque  fata  il  uguagliar  dcll’huomo{i  quello  volo , non  farà  inceirocto  mai , 
oon  mai  temprato  da  coofoiatioac  alcuoa , oe  primardi  crauagUar  finirà , che  dà 
vtucrc. 

Pi  al  Mi  j 
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Métrterìp»  lodell  vcccuo  , ocnc  ;uuin]uc,  un.i  ,«««.»  'T V X n/vn  r«nra 

f»  de  trsMA  fari  audio  ripofo»  forfi  mentre  v i ne?  non  eii  , ma  fi  ben  dopò  AppoexUp^ 
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j4  Della  Tribolatione  Lcttionc  HIT.  ^ 

90  Mi  non  parwndoct  da!  nòflro  Tcfto;è  fimile  il  trauaglio 
odeirvccello  , bene  ; dunque,  dici  ,douri  haucr  tipufo , 


. litcita,maf<!«odilci:CodfuriuelatoaSanGiouannt;  t.tau 

Dem,no  monuntur  Beati  quclU,  chc  muoiono  nel  Signore 
th  Spiriirns , r/  requiefeam  4 la/.orsbuifuh . E venuto  li  tempo , chc  fi 
le  loro  fatiche  "mentre dunque  fei  in  quella  vita  , fei  in  continuo  trauaelio  ,111 
continuo  volo . Più  chiaro , ecco  il  Sauio,  chc  fi  vale  anch-egli  d.  quelFa  fomi- 
■ glianza  delPvccello , & alfomiglia  la  v ita  dell’huomo  al  volo  ^ 

‘ Twtt  omnia  iUa  Dice  egli,  i^nquamams»  ^uetranjuoìat  tntx:re 

lecofedclMondo,efe»ite  deglihoomim  ‘oleine, come vnvo^ 
paragonata  è dunque  la  vitaddl’huomo , non  alla  y'ta  ^leU  vccello  ,màal  fu® 
Yolo,  e perciò  quanto  è impoflìbile,  chc  Tvcccllo  volando  fi  fermi  .altre  tanto  è 

falfo,chel*hHonoo  viuendo.libero fiadi ogni fortcditrauaeiio.edi guai. 

1 1 Che  fi  diceua  ? Che  Dio  dà  mohe  confolationi  a fcrm  luoi?  egli  c vero,  mi 
fai.  come  fa  Dio?  come  buon  padre  di  famiglia,  thè  da  buon  vino  fiafiglifuoi» 
tempi  mi  accio  chc  non  faccia  loro  maledo  vi  teprando  con 
TX  tl  Vino  buon  vino  di  conlolatione  fi  , ma  feropre  temprato  con  1 acqua  di  qualch^e  tra^ 
éeUc confo-  uaglio,  di  qualche  pena . Gran  vino  a S.  Paolo,  lo  folleua  fino  al  tcrao  Cicf^ 
lamni  con  ma^accioche  non  gli  faccia  male  al  capo,  vi  mcfcola  laequa  di  vna  grauc  tentar 
l'acqua  del  rione.  Ve  magniutdo  reuelationnm  extoUat  me  > ‘atu.efi  mibt  fttMulai  carmi  ^nee 

he  tuksìUim, 


SapitH.lS^^ 

11. 


k.Corr.  11. 


m 


AntelwSathaie , E perciò  il  Sauiodiccua  bene,  che  f^jus  dolore  fmfubttur  11  7- 
tifi  , ceco  il  vino , Oolore , Ecco  l’acqua  , A ifcbanr  Ecco  la  mefcolanxa . 

fi  Mi  notate fotttgricmerquifita de  Medie», che  noncontenti  dinfegnare  i4 
che  deue  temprarfi  ilvino  gcnerofo  con  l’acqua,  vanno  ^*^t:ora  ricercando.qual 
fia  tneclio  , por  prima  l’acqua  nel  bicchier© , c poi  il  vin 


Frouerb» 

n- 


fia  tneelio  , por  prima  i acqua  iic*  ,.  r — ^ vino  ,oiKro  il  vino , e poi 

facmilfono  varie  opinioni  fra  di  loro, che  non  accade  efamioare  mii,ma  l rpi^ 

«ione  mia  Capete  qual  è?che  non  vi  fia  altra  diftereoza,fc  non  chgjchi  pone  1 ao  r j r r 

tua  affi  Sia  in  priroMi  afficura  di  non  bcuei  vino  afTolnto,  chi  prima  il  vino,  ef«  di  pjN  luì  Cuf 
il  ?i„o  Si  bete  po- quella  volta  acqua  rchietta;  perche  ancorché  fi  «uoltaBela 
TdUp^n  niola.òtotiiivaUrompeirero  gi4il|vinoene  bKChierq,  puoefletecbefi,  m«.  «ol. 

CT  rZ  UvSo"  le  labbra . Ho’t  Dirgli  deieo  habb,ai»o,che  ci  di  a bere  vino  tenu 
muM  nel  bic  eratocon  acquai  roà  qual  pone  prima?acciocbe  tu  vfciflì  di  dubbio,che  non  hai 
Iw  SXe  V in“L’x'acq«  . KiniprS  pone  prima  l'acqua  .che.l  v.no  prima  la  iri- 

bolati<>ne,chelacoSfolanooe.pnraa.lHauaglio.cbe.lgodin.eoto.  Puòciik 
Di,  .„W4  oireraatCinmilleluoghideUaScmtura  Sacra  PfuU9*- 

dùìlmb,-  DiceiiaDanid.eccol'acquanrima  Eteceoilvinoap. 

tioWcie  preffo.  D«uiuu,  . fecco  lacqua . £c  '^Xóa  W 7» 

fi;Ì“?Eccniifo.  Più  chiaro.equafi  con  nfteffà  metafora  in -Tob^  al  rceij-aa. 
j.  XX,  Pori  lachrrmationem  , Ecco  l’acqua  » ExuUauontm  mfundu  , Ecco  li  Vino„ 

che appreffo  vi  s’infonde.  ^ ^ j* 

f f Chepiù  ?infino  nel  piindpio  de  tempi  raccontando  Mosè  la  crcationc  del 

Mbndo.  te  ben  il  co  rfo  naturale  delle  cofe  pena,  chc  fia  prima  il  mattinodflll 
fera  .tutta  via  fifa  prima  mentionc  della  fera,  che  della  mattina, & fi  dice 

tìum  eflverpere > UT  mane  dies.  vnus  > E pnma  delle  tcDcbre , che  della  luce , per- 
che lì  dice  prima , che  Tenebre  crani  fuper/aciem  ahyffi  > E poi  che  Dixtt  Deu  , 

fiat  lux , Acctoche  fapelfimo  ,che  in  auefio  Mondo  , non  folanriente  non  v è 
•Ciomo  cosi  chiaro,chc*^  non  habbia  qualche  mcfcolamcnto  di  tenebre,e  di  af&^ 

5i , mà  chc  anche  le  tenebre  dè  trauagh  fono  prima  della  luce,  della  confolati^ 
ne  e fe  dirai,che  il  Mondo  dà  pnma  j1  vino,nfpondo,  chc  tanto  pmlo  dà  m©. 

JtMoI  fcolar o di  acqua, conforme  al  detto  d’ifaia . ymam  tuum  tmflum  cjì  acqua,, 

14  Che  fi  diceua  ^ che  la  confolationc  di  vn  giorno  contrapefa  i traigli  di 
to  gio,  m J 4 ^ ^ j giorno  fciliuo , chc  fi  celebrerà  nella  felice  Citta  di 

Gicrualcmm«^aicheaUttdendoDauiddl^^  MiUor  aia  vna  in  atrq^iutil  rfaU%}  ii 
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Se  giorno  cftnre  I fP 

Nbnìil  qneftoMohdo, Irti  nella tna cara, nel eoo  Palano  , <jnaf)doDro  ti  dairt 
quella  pietra  bianca , di  cui  lì  dice  ncirApocaltlfi  ‘/)aho  ti.alculum  canUtdam . 

O pur  diciamo  elTer  vero , che  anche  qui  più  vale  vn  poco  di  confoliciene , 
che  molti  crauagli,ma  fai  perche  > perche  le  cofepiùraic  fono  Tempre  piùftinta* 
te,  e più  in  pregio, e dclleconfolanoni  vè  ni  grandiflìma  penuria,  la  doue  delle 
tribolationi  abbondanza  cftrema;  però  qual  marattiglia, che  ogni  minima  quan* 
cita  di  quelle  fi  preferifea  a erandiflìma  di  quelle?  Cqme  ali’incontro  in  Cielo  fi 
dà  grandifiìma  quantità  di  ^oria  per  ogni  ptcciola  cnbolatione,€ome  dilfe  San 
Paolo  Momentaneum^  {3“ lette  trÀuhi ioni t nafhtie  > teternam  glcriit  pondut  opeteituf 
inmbn , Mcrcèchein  quella  beata  patria  vègrandifiìma  abbondanza  di  gloria, 
Zc  eftrcma  penuria  di  tribolationi , fi  che  non  fe  ne  ntroua  à qual  fi  visita  prez- 
zo. O pur  diciamo,  efier  quello  priuilegio  del  cempo^chequdlacaiachei'vi- 
rima  viene,  par  conirapcfi,  ancor  che  poca,  per  clTerprefcnte , ogni  grancamu» 
lo  del  Tuo  contrario  pairato,e  fe  vn  giornd  di  confolarione  ne  paga  molti  di  tra- 
uagli,vn*hora  dico  iodi  craiiagli  fcancellaogni  gran  piacere  in  prima  riceuuto. 
Cosi  il  Sauio  Mahtia  hvr.e obltutonem  facithtxuri<e  magn.t  Ncli'Ecclef.al  1 1.  x9* 
Cheli  diceua,  che  Dio  épin  abbondante  negli  ctfetti  di  pietà  ? è vero,  mi 
di  pietà  grandilfima  è ctfetto  la  tribolatione,  coli  l)auid.  Oeus  tu  pTopuiw  fmjh 
eify  vlakem  in  omnei  ad.nuentionet  eorum . Signor  tù  folli  loro  pFOpttio  ,nuferi« 
cofdiofo,ecome?calligandotutteleloro  inuentioni,  cioè,  le  loro  colpe. 

Che  fi  diceua?  che  òetura  mem  iugeconuiuam  ì E vcro , ma  doueritrouerafli 
quella  mente  fecura  ? totalmente  fecura  non  può  mai  elfere  in  quella  viu , e per- 
ciò neanche  goder  compitamente  di  quello  conuito. 

' 16  Che  fi  diceua?  che  moki  hanno  filmato, e detto  di  hauerhauuto  giorno  fe-‘ 
lice  ? è vero , ma  ciò  dilfero , non  perche  quel  giorno  forte  veramente  tale , mà 
perche  in  quella  vita  fiauio  tanto  auezzi  al  pacir^chevn  giorno  menoamaro  de 
gli  altri,  ci  fembra  felice  .come  airiofermo,à  cui  vien  ogni  giorno  la  febre,  fi  di- 
ce vn  giorno  effer  buono, nou  perche  fia  in  quello  fano,ma  perche  rtà  manco  roti 
le,  che  ne  gli  altri . Coli  rintefe molto  bene  S.  Bernardo  lib.de  grac.&lib.  ar- 
ti t./-  Atenuumt^  l^  'xCCtgì  i (jmnequodpritfentis  vita epyoceupa*cmiJifiamy  nifi  quod 
in  tribulatiouibut  continui j graiiiurum  leutores  vtique  Juni  qualefcunque  conJoJationei  i 
tX  dam forte  prò  tempore  $ ac  rerum  euentibttt  »7ÌctjJim  fibt  grauia  yleuutq;  Jmccedunt  , 
miaorum  exferientia , aliqua  videtur  mi  feria  interpol  atto  * tX  fiuliqaando  pofle Xpert» 
plurapraui^ma  in  minai  forte  mole<ia  euaditur  fcelicitat  putetur . 

?7  Cheli  diceua  finalmente?  Chefccondo  la  fentenza  del  maggior  Sauio  del 
Mondo,  vi  è tenmo  non  folo  di  piangere , ma  ancora  di  ridere?  egli  è vero , ma 
quale  vi  cre^eiarà quello  tempo  di  ridere?  quello  del  Cameuale forfè  ?v’in- 
gannatealTai , equa! dunque?  Dicalo Tillerto Salomone, il  quale deferiuendo 
vna  matrona  molto  prudente  non  laici  a di  darle  il  fuo  tempo  di  ridere,  e quale? 

Diceegli,  In  diemuiflìmo  » Riderà  neirvltimo  giorno  della  Tua  vita, 
nell *hora  della  morte , e come  fiaportìbik  ,che  fra  quelle cftrcmcangofcie , fra 

f|ueÌTormentofi  dolori  ,fra  quei  fi  grani  penficri  di  hauereà  render  conto  della 
uavita  à Dio  ella  rider  porta»  Lontani ffimo certo  dal  rifo  fembra  quel  punto, 
con  tutto  CIÒ,  e tanto  più  da  piangere  il  tempo  della  vita,chejquefto  della  mor- 
te a paragon  di  lui  fi  chiama  tempo  di  riloj  Perche  quando  altro  bene  non  ha- 
verte,  nerecafeco  quello  grandilfimo,  che  è la  liberatione  delle  grandirti memi- 
ferie  della prcfentc  vita , c quello  contrapefa , c foprauanza  tutti  gli  altri  mali , 
che  nella  mone  fi  rìcrouano  ; e per  ragion  di  quello , fi  può  ella  chiamar  tempo 
di  rifo,  e chi  in  altro  tempo  ride,  ne  naurà  da  rendere  llretto  conto  à Dio,  come 
auennei  Sarà , !la  quale  tentendo  la  buona  nuoua  del  futuro  parto  fe  nc  rìfe , 
fubito  ne  fu  ripVefa  da  Dio,  ma  all’incontro , chi  piange  in  tutto  il  tempo  delta 
fua  vita, potrà  poi  ragioneuolmenteriderencirhoraddla  morte. 

Stabilita  dunque  rimane  la  nollra  conclufione,che  non  vé  giorno  fenza  qual- 
che tribolatione  habituale , e diflicilirtimamenre  ancora  fenza  qualche  attuale, 
lìor  cauiatnoncqualche  documento  breuemente  conforme  al  nollro  folito  . 

|l  ItpiÙBQfiKipcreottfoiatioacdèpoueri,  chefaccianobuouaaimo,  per* 
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$€  Della Tribola'tioncLetcione  IIIL 

ehe  mìgttore  »e  manco fottopofto  al  patir  t tranagU  è to  (lato  lo)k> , ’ciheqvélltf  * 
di  ricchi,  e di  glandi  Oh  dottrina  difficile»  dirai,  e quefta,  e non  veggo»  comt 
fi  raecogiia  dalle  cole  dette  ; hor  eccomi  alla  prona  deirvno  , e deiraìcro . At« 
ceadete.  Habbiamodetto,chevi  fono  due  forti  d i tribolaiioni.habitualc,  & ' 
attuale»  michehàfattolaprouidenaadiuina?  Che  chi  ne  hi  maggior  parte  di 
habituile» ne  habbia  minore  di  attuale.  <^el  pouerello  hi  la  tnrolationeha- 
bituale»chcnon  ipicciola»lapoucrti  »mache^  Eauezaoipanre.nongli  di 
fafiidto  il  pan  nero»  e duro»  non  il  letto  feommodo»  non  reiier  poco  honora  o« 
anzi  firapaaaato^gii  vi  ha  fatto  i 1 callo . Quel  ricco airincontro  è auezzo  a iizt 
commoao»ad  hauer  tutto  ciò,  ch’egli  brama  » non  gli  mancheranno  mi  Ile  cor- 
dogli attuali . Se  non  rkroua  le  viuande  accomodate  i Tuo  gallo  » fi  cruccia  » fc 
alcuno  non  lo  rifpctta  » come  pretende»  fi  rode,  fe  non  occicne  ciò  che  brama  » fi 
fente  crepare. 

37  Mi  di  quelle  due  forti  di  tribolationi»  qual  più  affligge  3 qualpiùtormen*' 
ta^alficurorattuale»  perche  rhabituale come  gii  fatta  domenica  fi  palla  piace- 
uolmenie.  JFleant  ( dice  molto  bene  Seneca  dcconfolatioue  ad  nutrécap.a.) 
di  /iui»(y'gemant3  quorum  dtltcatai  mentet  eneruautt  lunga  failmiat  i er  ai  leutjjùaaem 
ine  iriarum  mottu  co  a antm  : xAt  quorum  emner  anni  per  calamitate t ttanietunt  % 
gra  uffima  quoque  forti t (T  immelnlt  cenfìantia  per/,  rant . tfn  -em  babet  iaf^ltcitai  bont^ 
quoi»  uasppeyettatememjjimsindurat,  Dunquepinmifcrabile  èlo  llaro  de’k’io* 
chi»edègnndi,  chehanno poca  tribolatione  habituale.e  molta  attuale  » perche 
d’ogni  picciola  cofa  h cruciano»  & fi  attrillano,  che  quello  de’pouercMt  » che  ne 
hanno  aflai  di  habicuale»  epoche  d'attuali.  Mi’feàtne  non  credete  venga  Da- 
vid, die  prouol’vno»  e Talcro  fiato»  edtca»come.in|loro  fititrouói  Sentite» 

*Pauper  jMme'’o*t3‘inlaùoribuja  iuuentute  me.t,e\altatuj  autem^hu^ntU^tut  Ffal.tj.r 

cottturbatus • Hoprouato»diceegli,rvno»craltcofiato»di poucro  » e d'iricco{ 
’ComellefliqiMndo  folli  pouero?  :nlab<,nbuta  t , M i conueniua  a& 

faticar  ciuto'il  giorno,  non  haucua  vn’hora  di  ripofo»  ecco  la  tr  bolauonc  habi- 
tuale»  mi  quando  fofli  grande  come  (leilì  ? Exahatuj  auiem  >i>.«  itutui  /u'o  » ciT 
conturb-itu! , i^andojfui  pollo  in  alto  fiato,  fui  cnbolito  da  vcn> , quello  vuol 
dire  bumiUatuj  » c non  folo  tubolato»  ma  conturbato  » fi  che , pouei  o hebbe  fii- 
tiche  di  corpo»  ricco»irauagli  di  mente  » poucroj»  fc  la  paliò  al  li^ramcnte  con  I« 
fuc  fatiche,  mi  ricco»  ne’trauagli  tutto  n turbò»n;u:rcò  » che  queltcerano  tribola- 
cioni  attuali . 

|S  Secondo documento.Perconlblationedi  torci  imbolati  èbuonnmcdio»  ’ 
rìdur  più  che  fi  può  le  tribolationi  attuali,  alle  habit  ual i , per  efempio , ti  muorr 
vn  figlio, oh  c hedoloic*.sforzati  ridurla  ad  habituak,e  portati, couic  fc  mai  hauu 
ro  non  l’hau  111 , e non  fenrirai  dolore  di  luuerlo  perduro . Haiteus  venti  mille 
fcudi»ne  perdi  mille, nefemi  grande  afHutione,reputa  di  Tempre  diecinouc  miUa 
foli  hzuernehauuto  » e della  perdita  fatta  non  lentirai  pena . 

Sapeua  valerli  di  quello  rimedio  ^nltippo,il  quale  elicndo  ricco,  e poflTcdeiv- 
do  ei  e poderi »autnne, che  ne  perde  vno,eg  iene  rimalero  due, e venendo  vn  cer- 
to, il  quale  non  ne  hancua  perduto  alcuno,  ma  ne  haucua  folaroeuce  vno»à  con- 
dòlerfi  feco,  gli  dtiTcmarauigliaiKioli  il  Filofofo,  voi  vi  condolete  meco?  io  piu 
tolto  hò  da  condolermi  con  voi,  perche  io  hó  duepoderi,e  voi  vn  fole;  dunque 
fe  io  (ló  male  con  due, voi  fiate  peggio  cou  va  folo  , e perciò,  io  più  tofio  hò  da 
condolermi  co  i voì,che  voi  meco  . 

39  Mi  nella  fuitrura  (aera  ritroneremo  noi  quefio  rimedio?  eccolo  quanto 
aliadominaS  Pietiofcnuendoa  fedeli  della pnmitiuachiela tribolati  »e  pcr- 
leguitati»chedkelorof  i^art  /mi  ntUte  ptrt^ri  jar$in  eru  n-  : aaji no  n ahquid  vo~  %.  Tetri,  i 
lue  mi  {gii . Non  vogliate  efierperegrini  nei  reruore»rioò,inqu(fio  grancaldo  i». 
delle  tribolarioni,codic  vi  atiueotirc  alcuna  cofa  di  nuouo'.elù  tanto, come  dire» 

nó  la  riccuiat  -»comc  attuale, md  come  habituale»  non  come  foreniera  ,ma  come 
domenica, chequcilo  fard  ottimo  rimedio  pct  faruela  Toppo itarpaucnteinéte. 

40  In  pratricapoipotcquellodocunicntoilpacteuteGiob,  il  quale  eliendo 
paaicc  dùoclica  fpo^^iutod;  tutte  le  Tue  ticcU<:azc»e  di  J^uucipc  potente  iiuoi 

it 
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Se  giorno  cfcntcr 


MAdhlticriicceiincidt  vncie^C'O,  (ì  confolaaa  dicendo , ^udùsctrrejfns  fum  Vramccuo 
di  viete  maini  mea , \3’  nudm  re  t rtar  iUuc  y ncUe  quali  paroie^non  ved«e,ch’cgli  ♦:/;>  ora  ia 
non  coouderi  quella  Tua  pouercà,  e nuditi  ,cnmecofa  nuoua  » ma  come  antica  ? luU. 

ventre  della  madre?  Mi  rirrouo  nudo  dice  ,*  mi  qualmarani- 
gna  , fe  nudo  io  nacqui  > e nudo  hò  da  dlerfepelito  ? Nudo  rono.ma  fon  tale, 
qualein  queilo  mondo  venni,  e quale  mi  partorì  mia  madre,  dt  chehòdadole;- 
mi  ? In  quetta  ^ifa  donane  potrà  confolarfi  chi  perde,  ò richezze,  ò al- 

tro,midcirinfirmiti,  dcllepcrfecutioni,ed’altri  limili  mali, che  non  ci  accom.  • 
pagnarono  nella  nafeita,  come  con  q uella  regola  confolar  ci  poterne?  penfando,  * 
chepur  di  quefti  mali  la  radice  portammo  dal  ventre  della  madre . Non  nafcclle 
infermo,  è reto,  ma  naceOi  (octopoftn  alle  infirmiti:  nóperfeguitaco  mi  in  luo-  T)':bìarxto 
go  a quell  i,& altri  mali  deilinato.  Coli  confolauafi  Sencca.mentrechedtceui , i»  mote  far 
Home  'ier.,.yhilbttmartiàmealU»umfi,Oy  Son  nato  hliomo  ^ che  è tanto’,  come  tc  dttribi' 
dire, calamita  di  tutte  le  miferie,  perche  dunque  neftimerò  io  alcuna  da  me  lon-  intoni* 
tana,  c non  le  t iceuerò  tutte,  come  mie  domelUche,c  familiari  ? che  è quello,chc  Kt,a»ofcii* 
pur  diceua  il  Santo  Giob  confdiandoiì  • nemenatusdemiUtereibfeui  vtuenitem^  todaSene^ 
farei rtyli,urmu  tu miferifty  eSan Paolo,  ^'tme  meuiatur  mtrihulation  b..j tftit  » ca  * 
hiitnnu  fàu, , ^uod  in  toc  fofiti  fitmiu , quafi  dica , Non  vi  marauigliate , non  vi  £ da 
fdegnate,  ò conturbate  per  le  tribòlationi,  che  patite,  perche  a quello  fine  fiamo  Q.ubA  P»* 
(lati  polii  in  quello  mondo.  io, 

41  In  altra  maniera  fi  potrebbe  anche  dar  animo  a tribolaci  dallecofe  dette, 
in  quella,  cioè,  colla  quale  foleua  Cefare  rincuorare  i fuoi  foldati, perche  quello  Strano 
generofo  Capitano  non  foleua  cgIi,come  fanno  molti , diminuir  le  forze  de’no-  do  ce^  nu»- 
mici,mà  Icaccrefccua.emagnificauaal  pollibile  . Onde  intendendo, che  la  ouo-  leCtfarts» 
ua  della  venuta  del  Rè  Giuba,  era  di  gran  terrore  a foldati,  egli  fattili  conuoca-  (.imiua  i 
re,  diflc  loro, di  faper  del  ceno,che  il  Rè  ne  veuiua  alla  volta  loro  có  cento  mil-  fuoì  òUJa^ 
la  Caualli,  c trecento  Elefanti,  c con  numero  grandi Ifimo  di  gente  à piedi,  &:  in  ti . ^ 
quella  maniera  auezzaiiagli  animi  deToldaci  ad  alpectargran  pericoii,-accioche 
non  follerò  fopragióct  all’improuifo.c  foprafaiti,  anzi, che  in  effetto  ciiendo  poi 
le  cofe  minori  di  quello,  che  predette  erano,  fi  difprezzalTero . Hor  neirUleira 
■ manicia  fi  dourebbeanimar  vn  fedele,  vn  vero  foldaco  di  Cnrillo  , non  impic-  Tieuer/S 
ciolendo  le  tribolationi,mà  accrefcendole  più  tolto , accioche  alla  prefenza  di  imitar  con 
tantico'itrari,piùs*inuigoriire  ,cfiaiiualorairc.  Enon  viriccordatc,  checosì  Soldati  di 
feceSan  SilloaSan  Loreq2o,diccndogli,  Not quj^  fenei  Uuioris  pn^n.e  curfum  cbrifio, 
fCi  fmiuii  te  a tum  7 la't  i •■uenem  manet  ^lorio^or  de  tyranno  triumpb  ti  i cioè  , afoec*  Efempio  di 
ta  pure  di  patire  cole  affai  maggiori  di  quelle,  che  vedi  patir  i mei  e perciò  fa  a-  s.  StJU. 
nimo,  & apparecchiaci  alla  battaglia  ,&  al  trionfo . 

4»  E non  vedete, comeneirilletlaiiianiera  ilSaluator/del  Mondo  anìmauai 

fuoi?  non  fauice  quante  perfecucioni  predice  loro  ? • Irademini amem  àj'rairi mi» 
iS" p-ireuthu.»  cT  e/4.1/  oato  omnibui  bomim  ’vui  prapttr  nomea  meum  , & al-  Delt  fleTa 

troiie,  Eccemitto-vo  ifeut  ouet  inmedioluporum  » Et  altre  voltefpelIOi  tutto  per-  SaitMon» 
che  rapeua,effer  molto  gioueuole  alla  patienza  il  difpor  fi  à patire  gran  core,per- 
che  fe  tali  fooo,quali  tu  le  prcucdelli,  nó  ti  foppragiungono  inafpettate,  ne  ti  ri- 
trouano  difarmato:rc  minori,giaraiiimo,che  fi  era  apparecchiato  à cole  maggio 
ri,  fi  ritroua  di  loro  fuperiore,  e facilmente  le  vince , nu  fe  maggiori  veniffero  di 
qucllo,chefiarpettaiiano,raniroo  fi  ricrouerebbe  di  loro  minoro  c malamente 
potrebbe  far  loro  rcfillenza . lUu  dice  Seneca  de  Confolat.  ad  matrcni  cap. 

Crauti  ijja  /Irtuna  i./i  iquHttu  » eji  repentina . t'actleeam  ja/ìtnerepottji  yqut  juaper  Seneca  da 
expiffat . Sam  oT  adueiUui  , tot  proJUrnit  » quot  m opinate  va u^auit . Al  » (ojoU  • *' 

quifut  tro  fe  bella  ante  b.Uam  f^,raHcrunt  > eompojhi  iVS"  aptatt  pnmaru  , qxt  tumid-  admaiari, 
tuo  l'f'mtti  t/ì , iitun:  facile  excipiunt . Hor  coti  dunque  a quello  fine  dirò  ancor  10 
i voi  Vditori . Aflicurateui  pure , che  la  vi  ca  humana  altro  non  c che  vna  con- 
tinua tiibolacione  , che  non  vè  vn  giorno,  vn  bora  ,vn  momento  Ui  ripoto  in 
lei,  (he  s’ha  da  combatter  continuamente.  Afpcitate  pur  fimprc  tribolationi 
pauilHnie  ,efaccutan:mo,c  rifoiuucuidilopponaik  aiUguu  lui^c  diaudac 
loro  tacourrocorauiofamutc» 
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58  Della  Tribolationc  Lctnotic  mi.’ 

♦f  Mi d’o^n'altro, miglior docutnento fari .chegti.chenon vè giorno, tic 
bora  fenza  tribolationi  /ricorriamo  noi  concinuamence  i Dio , che  folo  può  li- 
berarci, «darci  forza  contra  tanti  mali.  Co^i  del  S.Giob  fi  dice,  che  non  iì  con- 
tencaua  di  far  facrifictoi  Dio  vna  volta  alKanno , ò al  mefe , ma  nefaceua  ogni  ' 
giorno  Sic  /aiiehat  lob  per  fins^uloi  dici  » Perche  fapcua , che  ogni  giorno  na-  ‘Job»  !•  5 
uea  bifogno  di  Dìo;  e non  ogni  giorno  folamentc . ini  ogni  momento,  e conti- 
nuamente c’infegna  il  Saluacore,  che  doaemo  orare,  Opìftei  fenper orare»  Per- 
cheftiamo  jn  continuo  bifogno  dclPaiuto  di  lui . E perche  vi  credete,  che hab- 
bia  voluto  Dio, chetiamo  continuamente aiTediati da  varie tribolacioni,fe non 
acciócheci  riccordiamodi  lui  ,e  continuamente  a lui  ricorriamo  ì 
45  Si  fuol  di  rc,chi  paga  auanti  trano , ha  feruigio  mal  fatto , perche  chi  ferue  • 
rer  mercede , e per  interetie , quello  ottennuto,  non  più  ti  cura  d’altro . Hor  ta- 
li appunto  tiamo  noi,  come  ne  fa  fede  il  Santo  Giob  Steut  mercenarif  dici  eìut»  lob*  17» 
Siamo  mercenari , e viuiamo  da  mcrcenarii  alla  giornata,  però  fé  Dio  cilibe- 
zalTe  in  vna  volta  fola  da  tutti  i notiti  mali , non  ci  riccordaremmo  più  di  lui , 
non  più  ci  curaremmo , di  fcruirlo  j e perche  egli  sa  quetia  notira  mala  vfanza  , 
lafcia,  che  contin  namente  habbiamo  bifogno , che  non  ci  manchi  mai  oualche 
cribolatione,  che  ci  aftiiga , accioche  ci  nano  tanti  fproni  a Banchi , enea  lui 
correre  ci  facciano . Non  mai  dunque  palli  giorno , che  à lui  con  tutto  il  cuore 
non  ricorriamo,  & àliti  ci  raccommandianio , quello,  rifuegliati  chetiamo, 

£z  il  primo  notiro  pentiero,in  quetio  impieghiamoci  fouente  fra  il  giorno, {ca- 
ia di  quelTo  non  habbiamo  ardire  di  pere  in  leuo , ne  di  comminciar 
alcun’opra , ma  particolarmente  femendoci  pongere  da  qual- 
...  cnecribolatione,  f^ptamo, che elTa è VD  ricordo 

ili  ricorrerci  Dio:  da  cui  habbiamo  ad 
afpectare ogni  bene  in  quetia, 

.V  c nell'altra  viu . 

Amen  • . 
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In  cui  fi  fa  paragone  della  prefente  vita  collo  flato  dcllp 
anime  del  Purgatorio  > &airaiutodi(}ucfte 
il  Chrifliano  fi  eforca  • 


N T I e A Contefa  .e  iton^rfemii  à t»a(lansa  cemitnatt , t 
fra  la  vira , e la  Mortr  j i n cui  ^ual  di  loro  Ita  migliore , e pià 
degna  di  efTere  da  gli  huomìni  deftderaca , & amata  fi  concert 
de,  òper  dir  meglio  ,quat  meno dr  guai  ,e  di  nuferie  fiaab* 
bendante , e confequeoremenee  meno  mericeuole  di  eller  ab- 
orritale fuggita  li  combatte , e con  roccaftone , che  delle  mi* 

ferie  della  prefente  vita  fauellato  habbiamo , panni , che  ia 

«juefto  giorno  fi  rinoutlli,  e più  ardentemente  che  mai  fi  ripigli  j Parmi  vede- 
te,che  iuantiàfapicntifrimi  Giudici  compari  fcano  quelle  due  potentiffime  Re- 
■gine,  pcrdifendcrciafcheduoa  ollinatamente  la  fuacanfa.  Entra  per  la  rilu- 
cente Fona  Orientale  la  vita  ,efcc all’incontro  di  lei  per  l’ofcura  ,&  Occiden- 
tale la  Morte . tacila  pompofamentc  veflita , tutta  veazofa , &:  at;^dita , quella 
non  pur  di  vcflt , ma  ancor  di  carne , c di  pelle  nuda,  le  non  in  quanto  coperta  lì 
vede  in  alcuna  fua  parte  da  vei  mi,  quella  ornata  di  fiori  cortegiata  dagioua- 
netei  leggiadri,  che  vali  pieni  di  liquori  dolcìffimi  le  apprefentaoo , da  mille 
Damigelle  i gara , & i vicenda  foftentata , e feguita  da  numero  quafi  infinito  di 

Sente  ; quella  con  tagliente  falce  nella  deUra,  c con  forte  catena  nella  finifira 
a COI  come  per  forza  tirati,  e ftrafcinati  vengonp  nobili  è plebei  «Signori,  e 
frriM  «grandi  è piccioli;  ne  li  vede  chi  voloncieri  la  fegua;  fe  non  fonealcoo 
mendue  infermo , e dalla  mora  della  Fortuna  tutto  pello , e rotto . 

1.  Entrate  dunque , e fermateli  amendue  quelle  gran  Signore  auanti  al  Tribu- 
nale dè  Giudici  .ecco  la  vita  ,chc  in  ^cllaguifa  le  file  ragioni  propone . Non 
Biai  creduto  mi  nrei , Prodentifsimi  Giudici , di  arriuare  à tal  mifena , die  fi 
potefléda  alcuno  por  in  dubbio,  s’io  folle  migliore,  o pmgiore  della  morte. 
Non  mar , che  la  Morte  cotanto  IblTe  fiata  ardita , che  olalfe  contra  di  me  pre- 
tendere in  quello  (leccato,  &auanti  al  voftro  giufiifsimo Tribunale  la  palma . 
£ certo  ,cbi  non  fi  ftupird , che  cedendomi  tutti  gii  altri  beni , e le  riebezze . e 
gli  honori , & t piaceri  il  primo  luogo,la  Morte  (ola , che  non  merita  efler  para- 
gonata con  alcuni  di  quelli , oli  contender  meco  } di  cui  non  vi  è cola 

peggioie,  conme>dieui  non  vi  écofa  migliore  al  Mondo  > ti»iella,  che  con 
«tkr  nominata folamenre  Ipaucnta , e fi  inhorridir  la  gente,  con  ine  il  tui  no- 
me folo  rallegra,  e raddolcilcectitti  I cuori } Quella, per  ftiggir la  quafcdarcb- 
bono  gli  hudmini  tutto  ciò,  chehaiierpoirono  di  bene,  con  me,  che  per  non 
p^dermi’,  s^elpone  l*huomo  ad  ogni  force  de  mah  > Qjiella  che  è compendio 
di  tutte  le  mtferie , con  me , che  fono  il  fondamento , c la  fomma  di  tutte  lete- 
licitiit  O arci  ire  «òprcfontione  «òmarauiglia  inaudita  ; Ghe  le  pur  ella  non 
fi  conofee,  dalle  fne  cagioni  almeno,  che  non  poterò  ellére  più  infelici,  e mù 
fa-abili  douerebbe  apprender  qual  li  fia.  Furono  quelle  ti  Peccato,  di  coi  non 
v’ènaollso  più  deforme  i*tr  t^nrj  i)l>cmoatodcii'liifi:rno,,di€iuno,] 
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P , lama  più  rpauenrmole , rivi  Ha  Di  '^»ìì  ’no't  ìntr'>},t';  in  Orb  m terra.ru  n 5 Epw 

redi  terza  la  donna,  di  cui  non  v’è  fisrajpiùcru.^cle  7*  r wf«V.'rr  • Mi 

f ricordo  di  Domiiin  Pa  ircdi  Nerone,  acni  della  nafcita  di  quello  figlio,  come 
’ul-  gran  felicici.cficndo  recata  lanruela  .hcbbcegli  d dire,  Da  me , e da  Agrij>- 
pitia  mia  moglie, chcpnò  egli  nafcerc dii  buono  ? Hor molto  meglio  polTo dir 
dtiéo,  IO,  dalle  raccontate  infaufte  cagioni , qual  effetto  deriuar  poteua  ? Nonaltn» 
certamente, che  la  morte.deforme.come  irpeccato,fpauenteuole,come  il  Demo- 
nio,e  non  meno,  che  la  donna, crudele.  Epur  quella  ariilce  di  porli  al  parago- 
ne meco  ? Confeiro  il  vero,o  Giudici, non  tanto|mi  confola  la  fau orcuole  feti- 
tenta,  che  fono  coli  ficura  di  otcener;da|voi , come  fon  celta  , che  a voi  non  pia- 
cerebbe rcflercondcnnitii  morte,  quinto  mi  aflige,chedir  fi  pofla,chchabbia 
ofato colici  di  gareggiar  meco  . Coli  fini  di  fauellarla  vita. 

3 Acuiconhero.cfpauentcuolefembiaotenuoltalimorfe,cofiri<pofe,C^n 
cui  ci  credi  di  ragionari  vra?  con  timidi  giouinetti  forfè,  i quali  tu  allctti,  8c 

dtlU  tnor'  inganni  con  tuoi  fallì  piaceri  ?o  con  fcmplfcifanciullc,Ie  quali  con  l’immagine 
* deforme,  che  di  me  hanno  figurata  t miei  nemici  fi  atterifeono*»  Se  con  quelli  à 

trattar  fi  hauefTc,  perduta  farebbe  la  caufa  mia , e dalla  Fai  fa  apparenza  dciletue 
colorite  ragioni  rimarrebbono  elfi  conuintì . Ma  auanti  qudli  fapicncifiìmi  gtu- 
dici,che  non  conforme  alfapparenzaidlema , òal  giudicio  del  volgo  danno  le 
...  . fencenze;  ma  conforme  alla  verità,  non  varranno  le  tue  menzogne:  Eicrtochi 

Vttatni'i-  óipientiffimi  Signori, quanto  fiajqueila  vita ingannatncc,c  lufin^hiera  ? 

uairict , Chi  non  sa,  comeefiendo  piena  di  miferie,c  di  tormenti  fi  sfoi  zi  ad  ogni  modo 

di  rapprefentarfi  fommamente  (oaue,  e dolce  f lo  i fe  ho  qualche  cola  di  male, 
palefemente  lo  dimoflro,  e non  inganno  alcuno . Ondc,di  q u Hi , che  di  me  han- 
no facto  proua,  non  mai  s’è  ricrouato  chi  doluto  fi  fia  . Ma  collci?chi  non  sa, che 
Samtgpai^  è qual  Sirena,  che  inganna  col  dolce  fatuo  i paiLggicii  poco  acorti,  e fa  poi  loro 
^ patire  vn  miferando  naufragio  > Qjal  labcrinco  ,chc  vago,  e fiorito  giardino 

£i'  ingan>ìi  ralfembra, fedi  fuori  fi  rimirai  ma  ncldidentroèpienodi  milleeirori,  cdc’con- 
éella  vita . dennati  io  cibo  ad  horribil  moflco  llrettifiima  prigione?  i^H^l  piatoidi  Prima- 
uera,chedimilIevaghifiorifi  velie, ma  vdenofiferpenci  folto  di  loro  nafeon* 
de?  Mache'dice?chedalle  mie  cagioni  fi  puù  argomentar  Tinfeliciii  mia?iXL>3fi, 
Fine  della  ^hc  voi  non  fapede,  che  il  moto  la  fua  natura , e fpecie , non  dal  principio  pren- 
wfUequ^  de,  madal  fine . Hor  il  mio  principio  è vero,  che,fù  inArlice , mi  il  fine  non  può 
cflcre  migliore.  Hcbbi  origine  dal  Demonio, fiale  conceduto,  ma  terminai  nel- 
rillelfo  Dio  morto'in  croce  . Hebbi  pprìncijpio  dal  peccato,  ma  contra  di  lui  nò 
v*c  miglior  rimedio,  che  la  memoria  mia;  Cooperò  alla  mia  nafcica  la  donna, 
yirafenKa  ma  io  pongo  fineatuttelemifctic  dcirhuomo . Chepiù?  fCjnon  fufs’io,e  la  me- 
mt»  te  qual  moria  mia,  che  farebbe  la  vita  humana,(e  non  vnafentina  di  vitij,vn’ep  logo.di 
jartbbe.  mifcrie,vn*intcrooropralaterta?  Nonfolodiinqueconcralatginflitia,  macòn- 
tra  la  gratitudine  ancora  fà  cofiei,  mentre  che  a me  ceder  nou,vuok  in  quella  lite 
la  palme. 

4 Tacque  ciò  detto  la  morte,  Sratcefe  la  fentenza  dc’Giudici . mi  che  dilTero 
quelli?  Nonfipurterilpondereconvnofolodec  cto  , mi  fu  necelfario dilli n- 
guer  in  prima  fra diueife forti  di  morti , e di  ciafeheditna  formar  particolar  fen- 

Decìfiome  tenza . Euui  m erte,  dilTero,  la  quale  è llrada,  che  couduce  al  Cielo,e  quella  fen- 
deilalite»  za  dubbio  é molto  migliore  di  qual  jfi  voglia  vita  mortale:  V’èmonc,  Ia(quale 
precipita  nel  l’Inferno,  e quella  è molto  più  railerabile  di  qual  fi  voglia  vita  : E 
Snalmenie  v’è  morte, la  quale  conduce  l’anime  al  purgacorio,e  quella  prendendo 
anch’ella  qualità  del  termiue , in  pane  può  dirli  peggiore  della  vita , & in  pane 
Ffefofiiio~  migliore.  Hor  poiché  il  primo,  & il  fecondo  detto  fono  ceiti,  e chiari,  fetmia- 
m e diui—  moci  in  qticfio  terzo,econfideriamo  i vantaggi , chelha  lo  flato  dcll’anime  nel 
Jfene.  Purgatorio  fopra  la  nollra  vita,  & i piiuiicgl^che  ha  la  nollra  viu  di  più,  che  la 

Primo van  fiato  del  Purgatorio. 

taggto  del-  5 E cominciando  da  vantaggi  delTanime  purganti.il  primo.eprincipaltlliraa 
i anime  del  c,che,ouc  noi  fiamo  efpofii  a pericoli  di  peccar  ogni  giorno,&  in  fatti  pecchia- 
Purgateria  moi  quelle  anime  benedette  ( ò felici  loro  ) ne  peccano  ^ ne  peccar  più  potranno 

in  eccruo. 
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• Al  porgatorio  paragonata.';  et 

Htmo,t:èqÈdh  conclnfìonetanto  certa  ne!h  noitn  fède, che  non  può  feoat 
nota  di  perfidia  negarfi  ; e ben  tal  nota  merita  rempid  Luterò , iJ  quale  vibrò  la 
laa  ferpentina  lingua  anche  centra  di'qiieiranime,  edille^  che  continuamente 
peccauano,  e notò  inficme  di  fcioccbezea  Dioiil  quale  ordinato  haoefle  vnìaua- 
toio  di  colpe,in  cui  in  vece  di  mondarfì  delle  pa»!ate,necontraheirc  Icmprt  delle 
^oue,chi  v’entraua:  ma  s’auidde  poi  anch'egli  della  fua  fciocchezza,e  per  vfeir 
del  primo  errore,  entrò  nel  fecondo' più  graue,e^di(Tc,che  non  vi  era  Purgatorio* 
^tralafciando  per  bora  il  di fpiicar  centra  di  quello  fecondo  errore,  ch  i non  ve- 
« quanto  rcioccamcnte  egli  inciampalfe-nel  primo  ? Imperciochc,  nondiflce- 
ginl  Sauto, fauclfando  deirhuomo  rottometafòradi  vna  pianta,che  ó; 
rr/  fitte  ad  /iufhumy  /tue  .id  dju.la'remy  vbi  unqte  cead  fit , ibt  tru  ? cioè,  in 

2ual  fi  voglia  parte, che  cada  qiiella  ragimcnof  pianta  delI’huomo,da  quella  non 
per  muouerfi  mai:  frali’ Animo  deMadiuina^gratia,  quella  goderà  perfempre/e 
airAquilonedcIla  Oiaboiiiaollmatione;  da  quella  non  forgerà  già  mai  ? Mà 
quelle ^nederre  anime  del  Purgatorio,  chi  non  sa , cheannoucrar  fi  deuono  fra 
le  telici  cadenti  aIl’Ai?ftro,pallando  da  quella  vita  ingrana  adunque  quella  per> 
dir  non  potranno  già  mai,c')nfequencementc  non  mai  peccato  commencrc,coó 
cuinorjèpolfibile,chcdimori  ladiuinagiatia . . ' • 

6 Aggingafijche  meritar  non  polTono  qùeiranime,come  diremo  apprelTo,dun- 
^iicne  anche  commetter  colpa,  poiché  conforme  alle  regole  della  Fiiofofia,non 
è cjf  tuoledi  vn  contrario  quel  foggetto , che  non  ha  potenza  di  riceuerPalti-o, 
t'he  dirò  degrincoiiuenienii,  che  fcguircbbotio  da  quello  errore»  Potrebbe  per- 
foni  mona  in  gntia  andar  airmferno  pei  li  peccati,cbe  coramtttdle  nel  Purua- 
eolio.  Potrebbe  vn’alfrà  non  vfeir  gi.i  mai  da  quelle  purganti  haimn  e,  poiché 
Cómcttercbhc  fempre  II  Iloti  i errori  di  nuouapumationebtrogneuoli,nndenó  vi 
farebbe  dificrenzadai  Purgatorio  all’infemo . bi  darebbe  colpa  elentc  dal  com. 
parire,&'  c(T-i  fottopollaai  tribunale dcireternoGiudicedc’viui, e demortijper- 
cHe,  conforme  alla  dottnna  di  San  Pàolo,fi  rendcr.t  conto  in  quel  tribunale  deli 
Top  ere  fatte  nel  corpo  folamente  Fi  nfcrat  m^q.tifque  y c<>li , y;/«ca/  m .ot» 
pore  y fìtte  hon \vt  jh*e  irnìum , c le commeue  dàiranime  nel  Purgatorio,è co- 

fa  chiara,  che  fuori  del  corpo  prodotte  farebbono;  dunque  non  comparirebbono 
auanti  al  tnbiinile’di  Ilio;  ma  a qual  Giudice  appartcncrebbero  ? afauolofi  Ra^ 
da.nanti,eMinos  > o pur  rimarrebbero  feiiza  elTei  giudicate?  mafenon  giudica- 
te, dunque  neanebepunite,  ò premiate,  c pure  fi  sacche  non  permette  la  diurna 
prouidcoza^  che  alcuna  operai  buona,  ò mala  che  li  fia , lenza  la  douuta  mercede 
nmanM . - ' 

^ 7 Conchiudaffpur  dunque,  che  peccar  non  polibno  qucll’anime  delpnfgato- 
rio,  perche  quel  ungo  è deftinato  al  lauar  le  macchie  pallate, non  al  farli  difnuo- 
uo  velie  alcuna  ò bella,ò  deforme:  a curar  le  rìceuute  ferite,  non  a combatter  cò 
nemici  di nuouo . E luogo  ouc  fi  pui^a  il  grano, non  campo,doue  fi  femina-.for- 
oacc,ouc  fi  abbclUfee  l'oro,non  miniera  oiie  egli  fi  gemi  a ; H fi  come, chi  v.i  go- 
uernatore,ògiudice  in  alcuna  Città, mentre  dìira  il  tempo  del  fuo  gouerno  è pa- 
trone, efi  egli  tutto  ciò,  che  vuole, fatiorifce  quelli, callida  quegli,  toglie  ad  v- 
no,donaad  vn’aitro,  nc  v’èchi  ardifea  cÒtradirgIi,mà  finito  il  gouerno,  manca 
la  fua  aiuoriràA*  è pollo  al  $indicato,non  di  ciò  ch’egli  fece  depolla  la  bacchci- 
ta,ma  di  quvlÌo,che  operò  mentre,  che  tenne  la  briglia  del  goucrno  m mano  ?c 
finche  nqnhafodisfattóall’accafc,  non  èptoiieduto  d’altro  honore,  e gouerno» 
Coli  l’anima  fu  pufta  per  goucrnari  fenfi , (egli appetiti  nell’huomo , subte  tru 
aj  pttuujfuuiy's  ludomitubtw  diut  x Mentre  qui  dtmora,fd  qinl!o.fcbc  vuole, c4> 
piace qucllo  fcnfo, mortifica  quello,  come  le  aggradifee,  mu  /fcitadilcorpo,'è 
Miro  il  gouerno  , nonhà  più  autorità  ,non  puòdifporrcdicofa  alcuna  ,anzi  è 
pollali  Sinditato  per  riccucril  racticato;o  caltigo,o'prcmio,cóformcàciò,th’el- 
Uoperònel colpo  - ' ' • ^ * * 

It  Ideilo  vantaggio  tfwnqttcfhpradf  noi  hartnoqui  Tl*ànime,  che  peccar  non 
ptèpo[1ono,TiepeFderc<adminagtatia  . Miqm-ltoumHlegio'^è  rgl  gundciic 
di  tne  fotte , unto  che  non  fi  puoa  pieno  fpiegurc.  riidioundaio  viù  volta  vn 
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r<*r»FiIofofi».ch;amitoSrcfje«m,<jaa!f<»rtedi  «anigTì  rof’cpiù  ficafJ,COi^l 
. dire  Tc  hi  Galea,ò  la  Nane,  ò U Fregata, A altra  forte  di  legno,  che  folca  il  Marc,. 

IfMHf  m ^Miiacatamencenfpnfe,  quello,  che  di  gii  è ridotto  in  terra  , fignifìcando, 
mare  J.m-  mentre  il  Naaii;l  io  èia  Mare,  Tempre  è fottopoftoi  mille  pericoli  di  tofw 

fremptrh  e^,na,femprein  forfì  da  elTer  inghiottito  falFonde,  Tempre  in  bilancio  è npolU 
ladilttiTalatc.  Ocomcvn’altVo  FiloTofodiceiia,  due  dha  folamente  dalU 
iporrediftame.  Che  Te  ci^  veramente  fi  dice  di  qoal  fi  c^lia  nane,  cheToiCW 
« il  Mare , molto  pin  veramente  diraflfi  di  queflc,  che  nani  gano  mate  per  latroa- 

nMdc’Piratiinfame;poichenonpordaglt  Elementi, edalCielotemonodan- 
oi  ma  ancora  da  gl  ihuomini,c  quanto  più  promette  loro  pace  il  Mare,  tanw 

miffiormente  temono  la  guerra  , e Tinfidie  d’altri  Nauiganti  . Si  che  par 
jrlut  fte-  fcm^loTo  d*haneT  la  molte  aaanti  i gli  occhi . Hot  tale , e molto  piu  perteo- 

fenic  t/iOlto  loTo  dir  poflìamo, che  fia  lottato  della  vita  noftra.  porti  fiamo  in  vn  Marc  pie-. 

Piruoiofa  . di  Scogli , di  Scillc , di  Cariddi , e di  Mottri  ,di  cut  fù  detto  lice  >Mre  PjsU  loj. 
*««/»,  (!T  fpMÌofur>$  manibuttiUic  reptthilia^  /ptornm  not  ed  mtmtrut^  Suamo  dl.  X5  - 
wùpetfcguttaeidacTtidcHflìminemid^ondediflèilS.Giob  ,^iUtia  tftvita  Im 
ininufu^ierrjamiUrn  continuo  cóbattiméto  lavica  humana,&*acciodielapef- 
fi  che  qtiefta  guerra  non  fihaueua  à éarcon  huomini  , maconpemonijtra^ 

Pcfla  in  dulferoi  Settanta  TentPtk  ed  vita  bomimi-»  E vita  concinna  tentatione,  &a& 
mare  um-  fine  cheti  anuedeffi  .chetihai  à guardar  da  loto,  come  da  crudelifìini  pirati, 
ftfpfo»\3'  nel  Greco  fi  legge  Piraneeriuin,ci«^, luogo  cTpoftoallepetlècucionide’pirau,  ^ 

infijfmtada  Horcome  non  temeremo  noi  in  queftomilcro  flato  ? Come  non  ci  patri  d’ha- 
ner  continuamente  i nemici , che  c’incatemno , d fonde,  che  c'inghiotiTca- 
tio  ògli  IcogH , chcci  fraccaflino  , ò i moftri , che  ci  diuorino  > E come  non, 
chiameremo  noi  felici  quelfanimc  , che  fuori  fi  rittouano  di  rutti  quelli. 
pericoK , ficùre  di  amuar  non  dopo  molto  tempo  al  poeto  ddi’teetua 

Nauìeantipèrlégukati  da  Turchi  hanno  per  gran  venturra  il  poterfi  ac- 
cettar a terra , perche  v£ccndO|di  Nauc  , fono  ficuri  , e fc  bene  il  loro  legna 
in  preda  rimane  dè  nemici  , purché  le  pcrTooe  fi  faluino  , poco  importa, 
còsi  queir  animepei  Teguitate  gii  da  Demooii  in  quella  vita  , hanno  Mr  gran 
ventura  fettèrfi  accottate  al  lido  della  morte  , & vfcite  effendo dalla  Nauc 
del  corpo  , erta' ritirate  in  luogo  ficuro  i E fehen  quello  , preda  rimane  de 
viemici  , effitndo  mangiato  da  venni , di  ciò  loro  punto  ooocale  , rictvdan- 
•dofi  dcllUnuifo  del  Saluatore  S^eiite  tìmererof  ^ qm  ouiiun  io,bus  » erua  pad 
bjtc  non  bahent  ampliti  yquid  fdeiant»  Egli  è vero  , che  molti  di  quelli  , chc 
per  timoredè  pirati  cleono  dalla  nauc,  per  la  fretta  non  poetando  fccolcrobbc 
loro  , c non  ritrouandofitalhora  neanche  danari  , è foraa  , che  patifeano. 
molti  difagi , cchcvadan  mendicando-  Altri  però,  ò più  fcaltri , h più  ric- 
chi , prendono  fcco  iltneglio  , d fc  lo  fanno  poetar  da  fenii , ondefrnonta- 
ti  in  rena  , non  folamcntc  liberi  fono  da  pericoli  del  Marc  , ma  neanche  fen- 
JfiifénwTu  *ono  * difagi  del  caminar  per  terra . E non  altrimenti  dclf  anime  , le  quali  ef- 
f^^uiti  cono  dalla  Nauc  del  corpo  , alcune  fono  ricche  di  virtù  , e di  meriti , c que- 
maritati.  Ili  porundo  fcco  godono  vna  beata  vita  , delle  quali  Et  detto  Heati  monui , ^ppéc.%^ 
qui  tn  Domino  mormntur  » op.ra  emm  itloru  » jequuatar  iUot  y £ pud  dire  ciaf-  I|» 
cheduna  di  loro  con  Stilpone  Filofofo  Omnia  mea  mecum  porto.  Altre  fono 
pouerclle  , fc  è neceflario  , che  per  arrinar  alla  patria  loro  , pacifean  molti 
ineommodi  , e vadao  mendicando  fuflragij  da  vini , dicendo  Miferemmi  Iob.tf>^U 
met , Miraremi'ii  mei  , faìtem  voi  ami.i  mei . Ma  non  per  quetto  rìtorncreb-  ■ . • 

•Eonoin  vita  , e fi  con«ntauo  patir  più  «otto  caldo  , c freddo  , e fame 
•fete  , che  etterc  in  pericolo  delf  eterna  falute  loro  , riconmenfandofi  mol- 
.to  compittumeote  ogni  patimento  loro  da  quella  ficurtd  di  douer  cfìTcr 
falue. 

V IO  È cofa  molto  più  commoda,,  non  ha  dubbio  , Io  dar  nella  Cini  , enei- 
• kptopriccafcdioguifortciUcommodiiiprQueduic»  che  oc  Padiglioni , c 

« * • ' ' . • ^ ..ri  , » » . 
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^(>ct6  Té  atta  campagna  tperea.  Ad  ogni  modi»  , quando  ri  fono  gran 
terremoti  , e fifcuotelacena  » fi  lafcìano  volontieri  leCtcci  , e le  ca(e  * e 
fi  viadhabtcaralla  campagna  aperta.  Cosi  Traiano  Iny>cratore dimorando 
io  Aoeiochia  , perdievetmerocerrenioti , ebenon  pure  fcuoteuano  la  terra  , 
ina  faceuano  cader  le  cafe  ; con  gran  Fretta  abbandonò  le  mura  » e fi  rìtiiòai 
habitat  nell* aperta  campagna,  cnon  altrimenti  cafa  molto  commoda  fem- 
braatranìmanoftra  , rtiabirar  in  quella  gran-Cittd  del  Mondo  nella  cafa  dét 
proprio  corno  » oue  unte  commodici  , e piaceri  le  fono  fomminiflraci  da 
fenfi . Ma  v^è  di  male  , che  è fottopolla  i gran  terremoti  t*er  m*  moMtut 
ttrrm  > I>ice  il  Sauio  , Erunt  terra  nm  u m.i»nt  > li  Saliiatore  . ’Mouebuntur 
emira  fundametua  terra  li  Profeta  reale  » onde  la  cafa  facilmentccadc  » c ca^ 
dendo  viene  ad  opprimer  faniiua  « che  vi  babica  ; Perche  » Cot^m  quod  lor^ 

ru  npitur  » aggrauAt  unimamt  tT  deprimit  terrena  inbabuatio  fenfum  muli  a C0^i~ 

tsntem  Hor  ranimc  del  PuiTgatorio  non  temono  di  quelh  Terremoti , perche 
fono  vfette  dalle  cafe  de*  corpi  , habitano  nell*  aperto  campo  dell*aicra  vita, 
fe  ben  con  qualche  difagio  » epatuneoto,  ma  ficaie,  lulìoram  anima  ^ Dh 
'ce  di  loro  il  Sauio,  In  mamt  Dei  f*nt  > ty  non  tanget  ilhs  tormentam  morta  » 
Soao  cuiloditt  da  Dio , fono  ficure  dalla  morte , e da  terremoti  , f^i/i 
fuat  o'.uhi  ÌH'’fumium  mori  > iìU  atUem  funt  in  pace  . Paruc  i fcìocchi  , che 
morilTero  , ma  eglino  fi  godono  vna  tranquilla  pace.  Temeua  di  quelli  Ter* 
remoti  il  patiente  Giob,  e bratnaua  elfervfctto  da  quella  tuuinola  cafa  del 
fuo  corpo  , c rendendone  la  ragione  , diceua  , SAQfnc  eni>n  dormiem  fiie  rem 
tim  rettbui,-T  coafmhbut  urrà,  qm  adificant  fibi  Jblitudmej  y . Perche  bora,  df* 
ce  , dormendo  tacerei , nu  che  ì Dunque  in  vita  non  dormiua  mai } Noia 
mai  taccila  ? O dormendo  fauellaua  ? 11  Sonno  , & il  filentio  fono  fina, 
boli  di  pace  , e di  quiete  ; e l*vno  , e raIcrocongtungendoGiob,fignificar 
volle  vn*  altiilìma  quiete  , & vna  pace  lonuna  da  ogni  &epko,  e rumore:!  ag* 
giunge  con  Regi  , e Principi  della  terra  , i quali  fi  edificano  luochi  iblka. 
ri; , nel  che  allude  airvfanaa  antica  de*  Regi  , i quali  foieiiano  Fuori  de). 
)a  Otti  in  luoghi  foliurij  fabbricarfi  fepolchri  , quali  dimoltrando  , ch^ 
vfdtt  erano  dafìe  communi  habicacioni , e che  perciò  non  cemetuno  Ter. 
ceoiotr . • > ” ' 

* 1 1 Dirai , non  tutti  t viuenn  cadono , ò focto  il  grane  pefo  del  corpo  fono 
opprelfi , c (opra  di  quelli  non  baueranno  vantaggio  le  anime  dei  Pui^atorio  | 
nfoondo  , che  anche  quelli  , fenon  fonoopprefiì,  almeno  lono  imbrac* 
tati  , te  non  cadono  , almeno  fi  macchiano  , & è così  degna  d*c(Ter  confer- 
aata  pura  labellem  deiranmu  itoflra  , ebeper  non  imbrattarla  , è benim. 
piegata  la  vita  , e ben  fofienuta  Fa  morte.  C^irArmellino  , animai  candì* 
do  , & amicilfimo  della  purità  , fi  dice,  che,  quando  i Cacciatori . pren- 
der )o  vogliono  , gli  attraucrfanoiallrada,per  doue  egli  potrebbe  fuggire, 
fol  fango,  & egli  per  non  macchiar  la  fui  b«llczaa  , fi'lalcia  pifi  tolto  pren- 
dere , amando  meglio  di  morire  , che  di  viuere  immondo  , & aborrendo  pm 
TelTcr  marchiato  , che  relTer  morto  ^ Onde  fe  ne  prefe  il  motto  a quella  voi- 
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^ in  le  1 Machie  » E circondala  d*ogni  intorno  di  fango , onde  è impolft* 
'bile,  che  dia  vn  pafio  dimorando  in  quefia  vka,  ehe  non  s'imbtaui . Chi  lo  di- 
ce  > Yoo  de  compagni  del  S.Glob  al  Cap.  4.  tue  qiajeruiunt  et  non  ju»L  Jiabtiei, 
' iy  in  .ingeiitfuh  reptrn  pi aiutattm  , quanto  magi»  ti , qui  kabitnnt  ((ooioi  l'ifrar  yqM 
'$errfn^tmbabentJiàtÌamentu»»tconjumènturvelut  alinea  : Gli  Angelillelfi,diceua 
quello  gran  Sauio,  non  furono  conftanci,c  rìtronò  in  loro  Dio  macchia dipcc- 
caro,  quanto  pm  dunque  quelli,  i quali  dimorano  in  ca£i  difongo,  hanno  ^ er 
Ibndamemo  laterra , faranno  con  fummati, coro  e dalla  tignola  i Ma  che  s'tnccn- 
de  per  quelle  cale  ì Oiiroptodoio  dice  lutto  iimoc.d.j,u)aUcominun« 
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€4.  DcIIj  Tribolationc  Lcttfonc  V.' 

^ticiìo  nollro  corpo  compolìo  di  tetra,  fi  che  raoimapou^iù  è'cueca  circondali 
di  fan  »o,  non  pjòdnrvn  paTo.che  lon  s’irnhiari}C  v’cdi  pC|j(»io,chc  oueil  fan-* 
Ito  co  nnvm e imbratta  follmente  c/rcndotoccato,qMc'io  noa  ifQtlaniicntc  per  me« 
zo  del  tatto, (tu  ancora  della  viltà,  deirvdico,ddi’odora'to,cditutcigli  altri  feor 
ÌìaiTeccàmacchia,cvcndc  immondo.  ...  • 

Il  Dico  più,  che  non  folamenren)ouend«>nraoima,s'immonda,  niiancoct 
ftando  ferm  »,  perche fegne  raintcodi  Giob,  Fe^ren.i/n ba'iem  /'uniame^t:tmy\\in- 
no  per  fondamento  (a  terra,  non  fecca , ma  bagnata , cioè , fan.go , che  quello  è il 
proprio  (lenificato  della  vocehcbrca,fi  chc,ò  fi  (ermi,  òcamini,61ìappo;tgi  .6 
non  tocchi  .litro,  che  il  fuolo,  òtoahi,  ò vegga^non  mai  lì  riirouafenia  fango, 
femore  fi  m.icchia,  feraprc  fi  trouaioìmonda;c quando  nonconcrahefrebrottea- 
za  dalle  cofcc.'lcrne,n.afcerebbe  quella  dentro  di  Iei,agu(raditignuo]a,che  pcr> 
ciò  fegrte  il  nollrq  t.erto , Conj)i>hca/ur  velata  tinca , Si  chcvp’anima  gelofa  della 
fuipurit.i  dice,  '^ifah  mmi  y quam  Aed-iri,  Mi  par  mili’anni  di  vfeir  da  quella 
vita,pcr  vCcir  parimenti  dal  fango . M’ è dolce  la  morte,  poiché  pone  iaUcuro 
la  mia  bellezza . Mi  eamaro  il  viuere,poichenon  può elfere lenza  rimbtaccirmi. 

1}  Tal  candido  armellino,  Tooltopiùperla  purità  della  confeieoza,  che  per 
la  veneranda  camtie.fù  quel  fauto vecchio  Eleazaro, il  quale  efortaco  à mangiar, 
lìmulacamentc  almeno,  carne  porcina  cótra  J|  legge,  & vfetr  in  queda  guifa  dal* 
le  mani  deTuoi  nemici  ; piu  totlo,che  micciiiar  ilfuo  candore,  volle  morire  : 
Atiìle^  dice  il  facro  cello,  eruttare  c.fpa  Ktatiiy  S jene:luiu  ju.ee  aine>ut.i/ft 
tir  /t  j.vw/.f  , no'nUùùj  canìtion  , ^jT  Ut  dtiy pr  tmiui  fé  velie  1 1 inFcrnum  . Noo 

fi  contentò  la  facrafcrittnra  di  dire,ch'egli  liriloluè,erirpofcdi  voler  piùtollo 
oiorire,ma  dille, chcciò  fece  prettamente  He pandit atà  , tanto  prettamente, che 
tagliò'il  filò  al  pcnliero,  perche  Coj*itare  c.rp:/ , cominciò  folanience  a penfare,  e 
fobico  gli  paruc  tanto  mala  cofarimbrattarfi , che  non  pofetempo  inmczzo,noii 
volle  tracceiici  fi  a dar  la  rifpotla,qua(ì  che  il  cafo  fotte  dubbioro,ma  come  di  co* 
la  chiara,  & indubitata  fubito  rifpofe . Non  fa  di  metticro , che  il  pc.nliero  prò* 
pònelTe  molte  ragioni  alla  volontà,  per  farle  elegger  il  meglio, che  al  primo  rag. 
gio  di  luce  apparue  canto  fuperiore  la  beltà  alla  vita,  cbcfubko  la  volontà  ritìu* 
tó  qoetta,  per  non  perder  quella.  In  quetta.guifa  dunque  ancora  quel  'anime  del 
pur^icorio , ficulc  veggendofi  di  non  più  mai  imbrattarli , accettano  volentieri 
qtialfi  voglia  pacìmento,anzi  che  di  buonavoglia  entrano  nelle  ardenti  fiamme, 
per  cor  da  fé  qualche  picciola  macchia  in  loro  rimatta . 

{ 4 Gran  priuilegio,  non  hi  dubbio,  è dunque  quello  primo,  ma  quando  non 
fotte  accompagnato  dal  fecondo,  che  è l’e  (Ter  certo  di  eircrin  giatia  ,&  amico  di' 
Dio,  farebbe  di  Popo  contento,  perche,  che  mi  giouirebbe  il  non  poter  peccare 
pcrrauucnirc,  fc  diprefente  io  peccato  mi  ricroiuni  ?che  contento  mi  potreb^ 
porger  retrerficuro  di  non  perder  ramicitiadiuioa,fedubiraili  di  non  hauerlaf 
Sappiamo  ancora  noi  in  quettà  vita,chela  Predettinacione  è infallibile, e che  fe 
fiamo  predelHnati,  ltcuramcncc,&:  in  eterno  goderemo  di  Dio  : mà  non  ettendo 
certi  di  cifer  prcdettinati,  pur  viuiaroo  in.alfanno,  8c  in  timore , coraefe  infalli- 
bile non  folle  la  prcdcttinacione.  Scdui^ucquelleanioie  del  Purgatorio  non 
follerò  ccrtedicller  in  gratia, poco  contento  recherebbe  loto  il  lapere,cheha— 
ucndoìa,no.T  lapotranno perdere.  E perfiòecco  ilfccondo  vantaggio,che han- 
no Topi  idi  noi,  che  ope  noi  incerti  fempre  liamo  della  diuina  gratia, onde fcro- 

f)teci  conuienercmeie,  c dubuardclia  propria  lalute . (.^neiranimc  benedette 
ianno  certézza  infallibile  ai  amar  Dio,c  di  eilcre  da  lui  amate.  Oh  chefauore, 
oh  che  priuilegio  marauigliofo  . 

if  Dònna,  che  non  ha  altro  penfierOjò  cura,  che  di  parer  bella,  &omata,por 
piacer  agli  occhi  alcriii,non  fi  priuerebbe  dello  fpecchto  pertucto  l’oro  dei  moti 
do,  e perchc>diIlo  (pecchio  foife  bcltà,o.d*ornamenci  riceue^non  gii,ma  inquei- 
1 ri  fi  acerta  della  Tua  belcà,e  dc’fiioi  oriiainéci,  egli  da  la  leatenza,come Giudice, 
delie  fuc  fattczze,c  fenza  di  lui  farebbe  fempre  in  fofpato  di  non  haiier  bene  ac- 
■ commbdacc  le  treccie,  non  ben  rìprefli  gli  errori  de  gli  ondeggianti  capelli,  n in 
bcndifpoliiin  vaiùc  parti  dei  capo  i fiori , eie  pcrie«  non  bcalaiiato  il  vifo,no.i 
...  : , . • . perfee-’ 
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. Al  purgatorio  paragonata! 

pfrfettmcntepuliti  lafrontc  , accommodace  f!é  ciglia',  inoUrate  Icgaancitfv 
Hoc  le  anime  dè  gialli  altro  non  braraamo,  che  di  parerbelle  i Dió,  pereffer 
amate  da  lui  , alno  non  procurano  , chccordafeogni  macchia  , chcglioccKi 
tuoi  pnriiHmi  offender  po(Ta , & aggiungerli  ornamenti  per  maggiormente  ag- 
gradirli . Onde  vn’Santo  Vefcouo  chiamato  Nonno  , in  reggendo  vna  donna 
vana  del  Mondo  (opra  modo  bella , &:  ornata  ,(i  pofe  dirottamente  à piangere, 
confiderando  ,che  tanta  diligenza  vfata  egli  non  haueua  per  piacer  à gl  i occhi 
diuini,  quanta  coftei  per  allcttar  gli  occhi  numani . Macne>'non  hanno  in  que- 
fta  rita  (pecchio , che  dia  chiaramente  la  fentenza  della  beltà  loro  , che  gli  afli- 
curi , che  non  vi  fia  macchia  nel  volto  della  loro  confeienza , onde  viuono  fera- 
pre  in  timore,  & in  fofpctti  , Etìam  fi  fimpìtx  fuerOy  hoc  ipfum  Ignor.ìbit  mnimu 
meay  Diceua  ilS.  Giob , Et  tadebit  me  vitx  me.t  y Ancorché  femnliceio  fia  , 
cioè,  puro,  c Mondo,  Tanima  mia  non  loconofceràje  midifpiacerà  la  vita  mia, 
epoco  apprelTo  dice , che  ftaua  in  fofpetto  di  tutte  le  opre  fue , ^erebar  omnia 
Optra  mea , E che  , fe  bene  forte  flato  bel/ifsimo  ,erifplcndentifsimo  ,pnrccrter 
poteua,  che  alla  prefenza  di  Dio,  & auanti  al  fuo  giurtifsimo  Giudicto  non  fòf- 
fe  parato  tale  . Silotuj  futro  quafi aquu  niuit  y tr  /ulfermt  velut  mundtjjimx  manut 
inex  y tamtn  fordibut  intinges  me  > ^3“ ahominabuntur  me  vtfiimema  mea  . 

16  £ quindi  nafee,  che  non  pare  airanime  zelanti  della  propria  fallite;  di  ef- 
fer  mai  à bartanza  lanate,  c che  Tempre  vanno  aggiungendo  penitenze  fopra  pe- 
nitenze , facramenti  fopra  facramenti , e Tempre  mrouando  nuoue  inuentioni  di 
piacer  più  à Dio,  perciò  vedi,  che  Dauid  non  fi  fatia  mai  di  chieder  perdono 
delle  fue  colpe,  e pregar  Dio,  che  lò  laui,  & abbeli  Tea  . Hora  dice  Mtftnre  mei 
Dtus  feiundu  magnam  mifericordiam  tuam . Habbi  mifericordia  di  me,  ò Si- 
gnore , e perdonami  le  mie  colpe  ; ma  parendoli , che  vna  mifericordia,  bencht 
grande,  non  ballaffealle  Tue  molte  colpe,  foggiiinge.  Et  fecundu/n  muttnud;^ 

Ji.'w  mJtrationum  tuarum  dele  iniquitattm  mean, , Cioè,  conforme  alla  multi- 
cadine  de  cuoi  effetti  mifericordiofì  fcancella  la  mia  iniquità  .Ne  di  ciò  conten- 
to , quali  parendogli,chedeiriniquitàfcancellaca  alcun  vefligio  deforme  rima» 
neffe , fegue , Amplms  laua  me  domine  ab  tmufiitia  mta  yiT  a delitto  mi  0 manda  me  • 

Eauami  , o Signore , copiofamente , e mondami  affatto  dal  mio  delitto,  ne  pa- 
rendoglipurenaucrdccroàba(lanza,diceapprcl{o,  udiper^i  me  Domine  btfiL.. 
f0tt3“  mundtbof  ■>  lauy.(m  me  y iS"  fuptr  niuem  dealbab  r y Cioè,  Signore afper- 
gimi  in  modo,  e lauami  di  maniera,  che  più  bianco  diuenga,  che  la  neue.  Ma 
ne  con  tutto  ciò  potendofi  afsicurare  di  crter  mondo , prega  Dio , che  gli  dia 
vn’nuouo  cuore  cor  tnunium  crea  in  me  Deui , Perche  altrimenti  non  gli  pat- 
ri mai  di  hauer  à bartanza  làuato  quello , che  di  già  fii  di  varie  colpe  fatto  im- 
mondo . 

17  Tal’c  dunque  lo  rtato  mifero  di  quella  vita  prefente . Ma  qneiranimedel  Specchio 
Purgatorio , ertendort  rimirate  in  lucidirtimo  fpecchio  , & in  quello  conofeiu-  deU' animo 
ec  pei  belle,  non  hanno'più,  che  fofpettare,  ò di  che  temere.  Ma  quale  dirai  è yfcite  di 
quello  fpecchio  ? non  altro , che  Dio  , di  cui  fi  dice , che  / ft  jpamun.  fine  ma  quefia  vits 
ckla , or  candjr  tucis  aternx . Da  quello  dipende  il  giudicio , e la  fentenzà  della- 
bellezza  nortra , onde  diceua  $.  Paolo , A//.//  miti  confitui  lum , jed  non  in  hot  tu- 
ftifì.atut  fum  Cioè,  Non  mi  pare  di  hauer  alcuna  macchia  nel  volto  della  con- 
feienza  mia , ma  non  perciò  mi  aflicuro  di  effer  giallo , perche , ^ui  mduaiy  me, 

Deuseft  y i.^egli , chc ha  da  dar  la  fentenza , è il  mio  Signore,  e fin  che  non  mi 
veggo  in  quello  fpecchio, non  mai  farò  ficuro.  Ma  le  anime  del  Purgatorio  veg- 
gono elle  chiaramente  Dio  ? Cenaroente  che  nò , perche  farebbono  beate , co- 
me dunque  in  quello  fpecchio  fi  ennofeono  i Kilpondo , che  fiibito , che  l’ani- 
ma  è dal  corpo  fcparata,]  viene  apprefentata  al  tribunale  diuino,^cfacenoofi  di 
lei  il  parcicoiar  giudicio  , dì  cui  dllFe  il  Sauio  Facile  ejt  coram  Dto  m fine  obliai 
retribuire  vnicuique  fecun  lum  opera  fua  , (Allindi  viene  ella  i conofeere  chiara- 
mente , quale  fi  fia . Veduteli  dunque  queiraniine  purganti  in  quello  fpecchio 
belle , rtaoQo  ficure  di  cllcr  io  graua  di  Dio , di  piacer  à gli  occhi  Tuoi  ; e perche 
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4 è DcHj  Trtbolarionc  Lcttionc'  Vi 

pur  ronofcuno  efller  tn  loro  ri mafto  qualche  picciolo  neo>ncl]e  purfiocrici  fiaAH> 
me  per  liberarfene  dimorano  voloocicn^  godono  tnfieme  vna  pace  marauiglio> 

(a,  & vna  ti  anquillicé,  e ficurti  di  confcienca,  che  non  lì  può  pagare . 

i8  QMndo  alcun  oegotiancc  ha  pollo  Iccofefuein  faluo^uandolanaucpie-' 
oa  di  peregrine  merci  i'giuiua  al  porto , bora  dice , polFo  dormir  quietamente 
ma  quando  è in  pericolo  dì  perder  tutte  le  Tue  ricchezze>&  hauer  gettate  al  veo» 
co  tutte  le  Tue  fatiche,  non  pare,  che  polla  prender  ripofo,  6 quietamente  dor> 
mire.  I giudi  in  queda  vita  non  podbno  dormir  quietamente , conofeendo  il 
pericolo',nel  quale  fi  ritrouano  « non  podono  godei  pacifico  ionno , anzi  con* 

«tene  loro  vigilar  (empre,  conforme  al  configlio  del  baluatore , t-  ignaie>iS‘  Marc.  14. 

orate»  «e  imtrittj  tn  nntattenem»  Ma  l’anime  dei  Purgatorio  hauendogiàcon-  |t. 

dotta  la  loro  natiecarica  di  pretiole  merci  nel  porto , dormono  ouircamence  ia 

vn’fonno  di  pace . Non  è quedo  penderò  mio , ma  fi  bene  della  Sanu  Chiefa  » 

la  quale  pregando  per  loro  nella  Meda , dice , ^emmo  Domine  fa'Huh>r.4'>*  .fa- 

muiarumq,tiu.ruì/i  »qm  not  futcejjtrunt  ^ ìj  dormiunt  tn  forane  joiu.  Dirai  parla 

deSanti  > Non  è vero,  perche  per  gli  Santi  non  fi  prega  Dio  , ma  fi  bene  pei 

Tanime  del  Purgaror!0,dunc]tie  di  quelle  fauella  qui  la'Chiefa.  Ma  quelle  noia 

fono  tormentate  dalfuoco } Non  paiifcnno  grand  idìmì  dolori  ? Come  dunque 

fi  dice, che  Lhrmtwu  in  femno  pu  t > Cioè  npefano  invn  lonnola^ui  tto,  e | 

quieto  ? E chi  mai  s'èritrouato  ,che  in  vn  letto  di  carboni  acced  , ò fia  le  dam< 

me  ardenti  habbia  potuto  prender  Tonno  ? Nègioini  edtuipet  il  gran  calao  ap*  . 

fena  d può  prender  Tonno , e crederemo  noi , che  neli’ardentifTime  damme  del  * 

Purgatorio  altri  poda  dotmire  ? Mafepurdonpono,  dunque  dolore  nonlco- 
cono  , confequentemente non patilcono,ncfodjstannoallagiut‘icia diuina^ei 
le  loco  colpe.  Dice  ad  ogni  modo  bene,  la  Sa  ntaChicia,  che  armiuntinjom^ 
ne  focù»  Perche  non  fauella  di  Tonno  mareriale  , che  non  puòUar  indeinecoit 
dolori , ma  di  Tonno  mentale , di  quiete  di  confcienia , di  pace  interna  , c vuol 
dire,  che  la  ficurczza , che  hanno  qutiranime  lance  di  eder  in  gratiadi  Dio  • 
c di  non  douerla  perder  giamai  , anzi  di  douerlo  , quando  ciic  da , vedue , 
c godere  perfettamente  , fa  si  , che  in  vna  cerca  inaiiitia  quelle  damme  fem« 
bnnocofe  , quei  cortncnciconuiti  , quel  horrido  luogo  agiato  letto  , quella 
pena  vndolce Tonno  , però  di  loro  il  Sauio  diceria  , elle  t-t/ì  junt  ocai-,  tntpi^  Sap.i.%1 
onttummori  , tUt  autem  Junt  m pace»  E poco  apprclTo  , Lite  fpes  tlorum  immjriu»  lindi  nut 
tirate  piena  La  loro  fyeranza  , che  è quella  , che  U conforta , èpienatl’imi» 
mortalità. 

19  Non  èdunqite  comequella  dè  mondani , la  quale  è vuota , è vana , onde  ^ 

apprclTo  gli  antichi  d dipingeua  fedente  fopra  vn  vaio  voto  , con  vn  corno  nel- 
la manoper  cantare  quel  vccello  CraiCrat^  Cioè, dimani,  dimani,c con  ragio- 
ne dedelopra  vafo  voto , perche  fi  fonda  in  vanità , non  hà  fondameiuo  llabi- 
le,  efeonpre  è vota  d’ogni  bene  ima  la  fperanza  di  queiranime  è tutta  piena,  c 
loda , c ficura  di  ottener  quello  ,che  fpera  , inneità  dei  Mondo  rimira  cofe  ceotà 
porali , anzi  diurnali , rifguarda  il  dimani , ma  quella  deiranime  dei  Purgato- 
rio rimira  cofe  immoitali, beni  eterni,  e perciò  I r.  t,ùt  lumai  t piena  c/t:  Qucl- 
la  lecca  nel  meglio, muore  prima,  che  goda  deiroggecto  fperato,  queda  Im» 
monaln, ite  piena  e'ì  r Perche  non  muore  mai , non  mai  fi,  lecca,  ò in  languidi- 
ice , fin  che  non  fi  ottiene  quello , che  fi  fpera , e la  fperaaza  all’hora  non  mu(> 
re , ma  fi  cangia  ,e  fi  trasforma  in  allegrezza , & in  concento, 
ao  Oh’che pnmlegio.  L*Incelletto  nolhro  è cancocttnoTo , che  refièr  incera 
IO  di  ^ua)  fi  voglia  cola , che  brami  fapere , benché  al  Tuo  ben  ellcre  uou  appar- 
tenga , io  lonncnca  fenza  fine . Homero  per  non  Tapere  feiorre  vn  enimma  , mo- 
ndi dolore.  Arinocele  per  difperacione  fi  gettò  nel  mar  Euripo  , non  Tapco- 
do  dè  Tuoi  moliti  ouar  la  cagione.  Eudofio  diccua,  cnc  volenueri , qual  par- 
falla  , lì  farebbe  abbruciato  neilafìan:Lneggtance  sfora  del  Sole,  purclie  gli  fof.  De 
feilaco  lecito  da  vicino  contemplarlo.  Uh  vn'alcro  Filofofo  chiamato  Canio^  quL'itate. 
<&iuoio  racconu  Scocca^  che  valooricri  aadaua»alU  mocte  »pec  ccruficacfi  fc  Lo.  t 
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ftnifflt  wiwnwTtak^gfenelptififCfklIa  fua  fepartti«ne<f*l  cOfl»ofoCc|»«r 
♦ccorgcrfi  ch'ella  .fi  fe^atatii . Che  feti  dunque  l’tfler  incetto  d*  cola  unto  im- 
porunre , qnaoco  é Tctema  (ahite  ì E non  poter  aittuar  à fapere  fc  degno  fi  fiA 
d'amore , è d'odio  ^ Lo  fiar  pendente  tanto  cemoo , «pianti  anni  fi  vime  afpec- 
tando  (emen  u , è d'tmroenfa  fiel^dta , ò di  perpetua,  Bi  efirema  mifcru  >0  che  * ? 

pena  è «radia  airanime  follecite  delia  propria  faluce,e  gelofedeiramqrdi 
Dio.  Anièparvero,  vanno  talhora  dicendo  <|oefi’anime  con  le  lagrtaieà  gli 
occhi , ccon  fofpirì  dal  cuore , ch’io  non  sò,  (eamau  fia  «Ui  mio  Dio  ,ò  poj 
odtau  ? Dunque  ha  irò  turni  giorni  delia  mia  vita  a fiar  in  forfè  della  mia  St- 
iate? Echefiucbbcdi  me , Ce  mi  trouafià  oell'vUima  bora  della  mia  vittpH-  Iftcertni 
«adeile  vdili  auttiali  } Se  doucilì  Har  fempre  prtua  , e lontana  «lai  mio  Dio  ip  deUm 

C >mpagnia  de  gli  rptrici  nihellì  deH’I nfemo  ì frtfria  fan 

11  beato  Luigi  Beltramo,  huomo  di  fandinma  viu<  era  rìtrouaro  taÌ*ho>  Iute  quatta 


11 


ra  da  alcun  Cdo  figlio  fptrituale  cucco  riColuco  in  lagrime  perii  gran  dolore,  A;  to  afjìtgié 
affanno , che  fenuuaal  cuore , e dimandato  , che  bauelfe  «perche  fi  diroccameli-  igtt^i  • 
ce  piangetlie , nfpondcua,  come  non  boto  da  piangere,  fe  fono  ancora  incer* 
co  della'  mia  falute , e non  sò  ciò , che  habbta  ad  elTere  del  rantma  mia  ? E co«i 
grande  quella  pena , e tanto  importante  quello  dubbio , che  non  vi  è giufto  « il 
quale  per  eifer  certificato  della  uia  fallite,  nonacceaalTe  volentieri  di  dar  nel- 
le fiamme  del  Purgatorio  infino  al  giorno  delgiudicto.  £ chi  non  diradun- 

2ue , che  fiano  poco  men , che  Celia  quelJ'anime , le  «luali  già  foiui  fuor  di  que- 
o dubbio  , e fono  fatte  certe  delia  loro  vicina  felicità  ì Si  può  dirquafi, 
che  comincino  à goder  del  Paradifo . Si  prona  , pache  , il  fapere  d’eflerc 
in  difgrada  di  Dio  « è vna  ^ecie  d’inferno  à chi  ha  fentimeoco  non  depra» 
nato  , onde  diceua  Oauid  «iVe  auertat  fadem  tuum  a nJc  t fio  tUj  ero  di*  Certe 
feenienubut  m utatm.  Duoquel’eiracertodeUagiadadiDio,  è vnafpetiedi  deli»  prò- 
Paradifo  . 

XX  Spofoamaow,  che  ha  faticato  molti  anni,  per  arriitar  al  poflefib  di  bel-  jpeùedte» 


lezza  amata,  quando  è giunto  à darle  Tanello,  chi  non  sa  qiiantogioifca,e 
come  fi  trotti  contento  t oon  perche  di  già  godaToggetto  amato  ; ma  perche  è 
fimo  certo  della  podefiìone  diluii  e non  altrimenti,  chi  potrà  fpiegareiicon-^ 
tento  dt  queirauime  benedette , le  «mah  vlctte  da  paicoli  di  quefia  vita , già' 
nceuuto  hanno  Tancllo , e fono  dichiarate  Spofedel  Rè  del  Cielo  l Non  di* 
rei  bugia , fe  già  te  chiamaifi  beate  jchc  con  qudfo  nome  furono  chiamate  dal* 
rAa^elo  nell'  Apocaltfit  , Tieatt  , qut  ad  tunam  tmpnarum  vomn  fuut^, 
Nondicebeati  quelli,  che  già fèdono alla mènfàLdeUefuc nozze  , che  fonp  a 
Santi  «lei  Paradifo , ma  quelli  «che fono  Bau  inuitati , che  lonofiati  dichiara* 
ti  per  commenfali  del  Ré  del  Cielo  , che  fono  afitcuraci  di>qu<^ii  eterni  beni  « 
ii  che  fi  a^  molto  beneairanime  «lei  Pui^torio . £ fe  la  ipaanza,  benché 
oon  ficura  , & incerta  de  gli  etani  beni  , fa  goder  i giudi  in  quella  vita  , oo* 
«le  diceua  San  Paolo  Spe  gaudenut»  Che  fatala  fpecanza  cera,  e ficuca , e. 
molto  più  vicina  , e di  beni  molto  meglio  conofciuci  , e diroaà  i^edo 
è dunque  il  fecondo  vantaggio  , che  hanno  quelfanime  del  Purgatorio  fo- 
pradi  noi  , al  <|uak  pa  maggior  perfetcìonc,  e compimento  vi  fiaggtunge 
altazo.  • ^ , 

a|  Et  è,  eheoue noi  poniamo  bene  fpdfo.impedimefito  alfacquido  de  ^i 
Idrati  beni,  enonfiamodifpodi  à riceua  le  gratie,  le  quali  con  laiga  mano 
Iddiofipiouerfopra  di  o«h,  quciraatme  dlifpodilfiine  fono  à dmimfauoii, 
ne  mai  da  loro  fi  fa  refidenza , òponc  tmpedimentoallegratiedtuine  , alfin- 
«fulgenze  , alia  felice  fpedittone  , c libaaàone  da  <|t^Ue  cocenti  fiamme» 
C|imodt  Chndo  Signor  nodro , per  dimotlrare  quanto  dùficilmeotè  fi  rimettefi» 
fe  il  peccato  coneralo  Spirito  Santo , dille  ducerti  verbum  cantra  òpirutumi 

Sanitum  , nm  remtttetur  et  » ncque  tu  hoc  fcuulo  , ncque  in  ftumo  . Non  glf 
farà  rimcilb , ne  in  quedofeiralo , «le  men  od  futuro , nelle  quali*  parok  ci  <14. 
ad^àpuoùtf  e , eflg  pigiaci  » <h<.  fi  .liaaaca  alena  poccuo  odà'altro/cCù^ 
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€9  Della  Tribolatiòne  Lettione  V>  f 

to,  che  in  qneffOy  perche  altrimerte,  negato  che  hanelTe  rimetrerfi  jtnfqti^ 
'fto  , nonaccadeua  , che  ri  aEsinngeffe  non  poterfi  rimciteie  nei|fecoIo  fiv 
•Turoj  fi  come  perche  è più  difiìciic  refiftere  a molti  , che  ad  rno  ; non  vi 
farà  chi  dica  , il  tale  non  può  refiltcre  ad  vno,  ne  à molti  , poiché  fc  ad 
vno  non  può  refiftere  , e cofa  chiara  , che  molto  meno  àmolti,  c perciò  è 
dei  tutto  fnperfluo  i’aggiungcrutlo  ; Ma  ben  diradi  , il  tale  non  può  rende- 
re à molti , ne  ad  vn  fdlo  . Prcfiippone  dunque  il  noftro  Saluatore , che  (ia  più 
^didiciledarimetrerfivna  colpa  in  quella  vita,  che  nella  futura.  Ma  conterai 
, non  èjquefto  il  tempo  dcflinato  al  rimetter  le  colpe  ? Non  piofetiró  Ifaia  in 
perfona  del  Saluatore  Spimus  Domine  Jupcr  wr,  eo  /jum  vnxtrii  dominut  me» 
ad  annumiandum  man f min  mtjìi  me  , vi  mederer  contriln  corde»  vi pradicanm 
captiuìj  Indulrrniiam  , f*r  claufi  alerirunem  ? vi  pradicarem  annum  placabtUm  De- 
mmo ? E riftcffb  Signore  non  applicò  a fe  tleflò  quella  profetia  , quallio- 
ra  nella  Sinagoga  apri  il  libro  d’Ifaia  , e lede  quello  Tefto  , dicendo  anche 
più  chiaramente  > ’Pradicare  capnuis  retrdifjionem  i Non  diccua  San  Paolo  , 
£cct  nunc  lemt'us  accepialnle  > ecce  nane  dici  Jaluiii?  Scdiinqucqueflo  è il  tcna* 
podefiinato alla remidionedellc colpe,  il  tempo»  in  cui  regna  laj  mirerìcor- 
^ladiutna  , e Taltra  vita èdellinara alla  giullitia  ; cotoe  non  fari  piùficUe, 
«he  fi  rimetta  alcuna  colpa  in  quella  vita , che  nella  futura  > Io  non  fapre)  , 
come  meglio  tifpondete,  che  per  ragion  del  tempo  cettamente  è più  facile; 
che  fi  rimetta  bora  la  colpa,  che  neii’alira  vita,  come  anche  per  rifpettodi 
J>io  , il  (Miale  bora  fi  porta  da  Padre,  mie  nell’altra  vita  tratterà  da  Giudt> 
ce  I maad  ogni  modo  per  vn’altrorifpetco  èpiù  difiìcilcla  remidìonc  mque* 
Ha  vita  , che  nella  futura,  & è per  nfpecto  de  gli  impedimenti  , che  noi  vt 
poniamo;,  perche  quante  voke  ci  chiama  il  noflio  Dio  , e ci  promecie  lare* 
Oiidìone  delle  nòllre  colpe  , e noi  Tordi  non  vogliamo  attendetui  ? tìuance 
Indulgenrx  fi  trafeurano , quanti  fagramenri  fi  abufano  , quante  fodiìfacr 
tioni  n tralafciano  , dalle  quali  cofe  potremnm  noi  racorre  la  remifiìoneò 
dellecolpe  , ò dcliepeneloro  donuce  > Ma  quciranime  del  Purgatorio noa 
«lai  pongono  odacelo  ad  alcuna  Indulgenza  , non  mai  rifiutano  alcun  futfrar* 
gto  , non  mai  i icufano  di  vfeir  da  quella  dolorofa  carcere , mentre , che  nè  fo- 
no innitatc  da  Dio  > e perciò  hauendo  rifguardo  alla  buona  lorodilpofitiq* 
ae  , per  quefia  ragione  fi  può  dire  , che  in  oualche  maniera  è più  facilediri* 
mccterfi  il  peccato  » cioè,  la  pena  ccmpocale  » che  le  le  dcueaeli’akravia» 
cheinqueita.  > > , ' 

Farmi  dunque  polliamo  dire  , fia  quella  differenza  fri  qneiranima  del 
purgatorio  , e quelle  , c|ie  è in  quella  vitafchiaue  fatx  fi  fono  delle  col* 

fie  » che  fi  rìtrouafra  Rei  podi  nelle  carceri  , entro  alU  Città  ; e colpeuo-^ 
i incatenati  al  remo  delle  Galee.  £ carcere,  il  Purgatorio  , di  cui- molti  io- 
tendono  quel  luogo  di  San  Pietro  In  <jue  tr  bit  » qui  m carcere  erant  fptnii- 
èut  venient  praiicauit.  Galea  airincontro  è il  peccato  , in  cui  fi  vendepcr 
tfehiauo  Thuomo  peccando  , abcorchc  fia  Principe  ; Onde  fù  deuodi  Ac- 
hah  , che  VenundatUi  efl  , vt  faceret  malum . Hot  qual  didcrcnta  vi  è fl'à 
carceraci  , e Schiaut  di  Galea  ? molte,  fra  le  altre,  che  nella  carcere  non 
é altri  tenuto  ad  affiitrcarfi  , vi  dà  per  cudodta  folamente  , ò per  patire; 
ma  nella  Galea  chi  fchiauo  a forza  di  badonate)è  codretto  ad  atfatica- 
fc  { e non  altrimencc  nel  Purgatorio  danno  Tanime  per  patir  folamente 
che  per  loro  è padato  il  tempo  di  oprar  bene  ó male . Màinqueda  vita  non 
fi  tpuò  dar  etiofo  , e ehi  non  fi  affatica  operando  bene , fleota  facendò  ma- 
le, che  perciò  nella  citata  autorità  fi  dice,  che  yenundatui  eft , non  vt  patere^ 
tur.  Ma  yt  faceret  malum . in  oltre  rcpcrfona  nobile  é carcerata , e vifitata  da 
pienti , e da  amici , e non  le  mancano  precìofe  viuande  fin’ncllacarcere  porta- 
reVma  fehiauo  di  Galea , e abbandonato  da  tutti,  & elTendo in corfo , noria 
queda  parte , & hor  in  quella,  ancora  che  i parenti,  & amici  vogliano,  non  pofi>' 
ioho  aiutarlo £ cosile  anime  ddPuigacorio  fono  fpcflb  vifiucedagli  Ango*. 
\ ' r . lidcl 
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Al  purgatorJo  paragonatar 

lì  <!cl  Cielo , e da  eli  amici , e parenti  di  qiicfla  vita  fi  applicano  loro  deirin* 
duleenfe,e dèfuffragt  ,non  fenia  grangiouamento.  Ma  <jueiranlma infelice, 
cheftà  in  peccato  morta  le,  non  ^capace  di  godere  di  (ìmili  benefici,  e febene 
facrifici,  ò d’altre  opere  buone , fe  le  applicano , non  fe  le  contano  a fodisfaci-  / 
mentojperche-s’è  troppo  allontanata  da  fedeli,  &èoomemembromortorifpet- 
to  al  corpo  di  S.  Chiefa . ' .. 

M Di  più, Schiauodi  Galea  non  pur  patifcc,efaticajma  ancora  è in  continuo  . 
pericolo  di  affogarli , perche  le  la  Galea  pei  icola , egli  manco  de  gli  altri  può 
aiutarli,  per  clTer  con  ferri  à piedi , e fou  ente  ancora  incontrandoli  con  nemici  « 
defla  propria  Galea , corre  pericolo  di  elTcrc , mentre  fi  combatte  ,vccifo  . Ma 
ehi  é carcerato,  fiàpin  ficuro,  chefcfoiCeJibero,  efiendo  folto  allacuilodia 
del  Principe , e rachiufo  in  luogo , ouc  accollar  non  lì  polfono  i fuoi  nemici . 

Ncaki  imenre  i peccatori  lUnno  in  continuo  pericolo  dielTerfùbfllati  nel  bara* 
ero  inPcnuIe , morendo  in  qnel  niifero  fiato , e di  perder  per  Tempre  la  vita  ; la 
doucranime  del  Purgatori  fono  ficurKfime,  come  detto  habbiamo,  delia  loro 
falute,  e di  non  doiicre  più  alcuna oifcfariccuere  da  loro  nemici  . 

, Finalmente,quclir,chcfaàpropolìtomioc,chcdalkcarccredclJ3  Citta 

non  v’è  diHìcolrà  alcuna  di  efier  libcratOyfaKo  che  fia  il  Decreto  fauorcuole  dal 
Giudice,  è dai  Principe,  ne  alcuno  fi  ritroua,  che  potendone  vfeire,  voglia  per 
■fuo  proprio  gufio  nmanerui.  Ma  dalla  Galea,  ancora  chefia  finito  il  tempo  del-  1 

Jafeiuttù  ,òdaJ  Principe  ottenuto  fi  fia  l’indulto,  ohTquaiuoididìcile,  die  chi 
▼ifi  ritroua  incatenato , fe  n’cfca  libero , perche  hor  la  Galea^  in  corfo , & è in 
paefi  lontani , e non  accade  penfarui,  perche  neanche  vi  ardua  la  nuouaihora  il . 

DI  fogno  , che  fi  ha  de  remiganti  non  permette  rcfccutionedeirottcnuta  grada; 
bora  nuoui  debiti  fatti  da  lui  nella  Galea  hanno  da  feontarfi^e  tal’hota  egli  fief-  ^ 
io  alTucfarto  a quel  modo  dividere,  non  ne  vuol  vfeire.  b l’ifiefia  diifeienaa 
appunto  fifeorgefra  le  anime  del  Purgatorio,  & i peccatori  viuenti ; quelle,  Tu- 
bi to  chefimto  é il  tempo  della  loio  (odi  sfan ione, ò per  faffragf)  dè  viui  vien  lo- 
ro impctraMlaliberauone  di  qudie  fiamme,  non  vi  dimoiano  vn  momento,’ 
non  y'è  forca^  che  polfa  trattcnetje,  non  vi  è chi  impedì fcaj’cfccutione  dcH’oc- 

tenuta  gratia-y&r  ellcnotanto  fono  dtfidcrofe  di  ncroiurfi  con  Dio,  che  i n vdif  <^alera 

}i  (dice  notiella,  thè  fia  finito  il  tempo  del  loro-e/iglio,  liete  fe  oc  volano  a]  Pa- 
aadrfd.  Ma  qticil’animeinfcJici , che  incatenate  dalle  loro  sfrenate  pafiìonifo-  ~ • 
nofchiaue del  peccato  ,oh’quauto  dilficilmemciono  liberate, fc  bene  Iddio  le 

«hiania , &oifedke  loro  iJ  perdono  , c porge  infili  la  mano  per  cauarnde , elle-, 

ó non  VI  attendono,  ò non  Tene  CUI  ano,  ò dilpretzano  l’utfeua  libcratione, 

òfc  beo  votrebboQoacceuarla , tanto  fi  fciuono  aggradate  di  ferri , e di  debiti , 
che  non  par  loro  di  potere , c tal’hora  fe  ben  conimodamcntc  potrebbono,  ama- 
no, inilcti,  la  loro  leruitù , e viUanaincritc  fi  portano  cootra  di  ehi,  cortcfcmcn- 

te  liberarle  voJcua.  ' v . ...  ^ 

»7  Qj^afeortefianotùDauid  in  molti;  e lodando  Dio , la  <ui  bontà  non  Ìl 
lafcia  vincere  dajfa  malicia  di  cofimo  dille  od  Salmo  67.  tu  i„,i  -JUI.  C/  1*1 

funa  t Jimtltiir  t<ji  y qm  ext^Jpnant , ,//  pMUritt  bcttcralmcntc  •• 

faudladcgli  Htbrei dimoranti  ndlafcruitu  dell’Egitto, e dice, che  Dioli  li- 
berò,dicnoo  eglino  legati  In  fo-niudint.  t Cioè,  fortemente  rillrciti  à guifa, dc 
Ichuiii  »ocate«att,cdi piu, ch'eglino fieffifàccuano  rcfificiiza alla  diuina ma- 
no,  txu'}>craat , Cioè , che  roffcndeuzno  continuamente , cheiofaccua- 
no  preuder  f degno,  che riftutauanoilfuo  aiuto , cw  TiaduUeSimma- 
oliinari  udii  mali , KeoiUti  Aquila,  rehdli , che  più  d’ogni  alno, 

JitJenf9~2  della  piopria  falute,  fono  difficili  jfoegiogarfi  , 

tn  jcfuUùns  t 1 quali  haueuano  per  loro  habitationet-SepoIehrt , erano  igujfa 
di  morti , e paieuacanio difficile  il  liberarli , quanto  leiufeitar  vnniorto.  Il’ 
che  tutto  s atuieia  ne  peccatori . t^dlo  è io  fiato , c la  conditione  voftra  ó mi- 
Itri  diete  legau  luru mente  dalle  vf>ltrc  colpe,  dalle  paiHoni,  da  mah  liabni,dal-^ 

A **^*^^  '^  nijJlc  rifpctcì  humani , Oh  ciieforza.vi  vuole  per  (iinrtc  que- 

Kccateue.  Y c di  peggio,  thcia  vece  duitcrcai  aiuto  dalla  diuiua  mano,  che* 
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7»  'Della  Tfibolationc  Lcttionc 

roeVehbe!il»eraruì»cont!nuamente  l’efaccrbatc,rotfci»dctc,rirritatc.  Io  pntf. 
caie  piu  torto  i cartigatui  »chcà  fouucnirut , (ìete  contumaci , duri  ,ortioan  ,di 
proprio  capriccio,  ribelli , che  non  volete  vdirladiuioa  voce,nericonofcerlo 
per  voftro  Signore , habitate  nè  Sepolchri  fetidi  de  peccatacci  horrendi , e ne** 
luoghi  dertinatt  ad  offendei  Dio  ; vi  compiacete  della  compagna  de'Morti , e 
dècadaueri,  chetali  fono  quei  voftri  compagni  nelle fcelera^ioi . Nè  fepol*. 
chri,  oùe  non  giunge  raggio  di  celelle  luce,  perche  vi  compiacetedellctcnebre  » 

& aborrite  il  diuino  lume  ; e fi  come , chi  èauceao  à dimorar  nelle  tenebre,  noa 
può  fortener  la  luce,  c mal  volentieri  elee  in  luogo  chiavoi  così  voi  auezzi  à llar 
in  Sepolcri  tenebroii , non  volete  goder  l’aria  fercna,  e chiara  della  Uiuinagra. 
eia , e perciò  oh  quanto  è cofadirticile,che  vn’peccacore  fi  nfolua  di  far  vcia  pe- 
nitenza . 

a*  Dirficillrtìmacafaè,cbefiritroui  vo*mnocenre,perche  fra  tante  occafionì. 
&.‘ircentiiii  al  male  vionabitury  cafium  fe  habere  cori  Ma  ad  Ogni  S.  Amhref» 

molto  piùdirtìciie,diceS.Ambrofio,èchefi  ritroui  vn  vero  penitente  •taciUut» 

Dicceli  l iuent  , tfut  mnocenitam  jim.t'fennt  , ■ uam tfuii^ong  Hftgennt  petniten-,^ 
va'ti . Più  facilmente  ho  ritrouato,  chi  habbia  conferuata  l’innocenza,  che  chi 
habbia  farro  condegna  penitenza . Gran  vantaggio  è quello  dunque,  che  hanne 
leanimrdc]  Purt;acoriodi  tirerferaprcdifportc,femprc  pronte,  non  mai  ritto- 
feal  rici  uer  i benefici , e le  giatie  diurne  ; la  douenoi  le  facciamo  tanta  refirten-. 
za.  M I poichc  elleno  fono  cosi  ben  di  r^.olle,  non  manchiamo  noi  di  aiutarle 
con  molti  (urtragi) , & eUmofiiic , perche  non  mai  anderanno  in  vano , e proctt- 
lìamo  iauurlcjcon  non  far  refiiteoza  alla  diuiua  gratia . Kipofiamo  • 


Seconda  Parte» 

E L ICE  Stanza  potrJ  parere  ad  alcuno , confiderando  feco- 
fedate , quelladel  PuigatoriotclTerficuri  della  dioina  gratta, 
certi  di  non  douerla  perder  mai  : dertinati  i godere  gli  eterni 
beni,epreftamente;chi  non  l’inuidierehbe^  Ma  tutta  via  han- 
no quelle  anime  i loro  contrapefi.e  cofi  graui.che  fi  può  por  ita 
dubbio,fe migliore  fia  lo  (lato  toro  ,ò il nortro. 

Et  il  primo  è, che  oiie  noi  habbiamo  grandi  (Kma  faci  liti  dì  me- 
ritarci nuou'  gradi  di  gloria  cootiouamemc  j perche  non  pure  miai  fi  voglia  opc 
ra  buona,  ma  anche  ogni  minimo  buon  penfiurucc  io,  purché  fi  amo  in  gratta,  et. 
farà  ricompenfato  con  eterna  i^rcede.  non  pmportono  merita- * 

re;  e per  moho , che  fianao  patienti , raflegnate  in  Dio,feruenti  neiraraor  fiio, 
òdclprortimoi  non  meritano  alcuno  augmento  di  gloria  . Etéquertaeoncla- 
fione  non  pur  comune  di  tutti  quanti  i Teologi^ma  ancora  certa  fecondo  lano- 
Era  Santa  fede.  Ma  che  vuol  dire  > Non  hanno  qiieiranime  libertà  di  volere  > i 
non  fono  in  gratta  >non  fanno  atti  buoni  , di  patienza,edi  amor  di  Dio  ? tut- 
to é vero,  perche  dunque  non  meritano  > Percne  è finito  il  tempo  loro,  non  fo- 
fto  più  in  via  ,ma  in)termine,  è pafiato  U giorno , e venuu  la  notte»  di  cui  dice* 
na  i 1 Saluatore  i^enu  mx  > quando  nemo  yoieff  op-  rari . I9ànn.^  ^ 

i^ando  fi  corre  al  pallio , chi  corre  piu  velocemente, prima  chesiarriai 
al  termine,  acquirta  il  pregio^  ma  pafiàto,  che  hai  il  termine,  per  molto,  che  coli- 
la, fe  ben  andarti  più  veloce,  che  vna  faetta , òche  vn’folgore , guadagnererti  ta. 
nulla  > nòcche  vuol  dire  > perche  il  pregio  fi  di  i chi  corre  più  velocemente  da 
vn  termine  airaitro; ma  panata, che  si  èia  meta,  il  correrepiùnon  gioua . Coai 
noi  in  quella  vita  tutti  córriamo  al  pallio  deireterna  felicita , Tvn  termine  è la 
nafeita,  i*ahro  è la  morte,chi  fra  quertì  due  termini  velocemente  cor  re,  acqui  ila- 
ì)  pregio,  ma  pa  (Tata,  che  fi  è la  meta  della  morte,corriquanto  vuoi,  che  nulla 
ti  gioua.  Non  è mio  quello  peofieto>roa  di  S.  Paolo  »chc  faiuendo  a Coetntì 
costlorodice  umnet  quim  Jtadio  turrunt  tont/ni  quidemturtunt  » jtd  vnuioccipit  t- Carriwt* 
kiaamta  » ju  turrite  » vt  eomprekendaìtt  > Qiiafi  diccffc  >auucccùe  » che  non  balla  ^ 

corcete» 
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correre,  bifogna  còn-ere  in  guiTa,  che  fi  prenda  il  pallio,  corr^dunque fepfi  dii 
Arada,  ò panato,chc  fi  fiail  pallio  ,nalla  gioua  ,eperciòdi  fe  ucUo  egli  oic«* 

_ , Hi*  AUtem  fic curro  ì non  quafi tnmctrium  . l^on corrò i cafo,  nCKluahuttO  . 

£cc/e.il<  oue  Aà  il  Pallio  ? Nel  punto  della  morte  Fucile  cfl , Diceua  il  Sauro  Lorum 

in  die  ohttuj  retribuere  vrucutque  ftcundum  opera  fua . Finito  che  fci  di  m<^re  , Io- 
dio ti  COn  Ai  tuifcc  il  premio, olà  pena  dell’opcre  tue.ti  diilpallioconformeai- 

la  velocita  del  corfo,  ne  ti  è più  lecito  afpirar  ad  altra  mercede.  ^ . 

3 1 Oh*  che  priuilegio  è qteAo  noAro , fe  valer  ce  ne  fapefliimo , in  vn  giorno  Fsabm 
poAìamo  acqui  Aarci  tefori  di  meriti  ; auuantaggiarci  in  molti  gradi  di  glona , cbebsbbtM^^ 
che  dico  in  vn  giorno?  in  vn’hora,  in  vn  momento  ,cou  vn  fofpiro,con  vn  atto  mo 
di  amor  fcruente  verfo  di  Dio , poflìamo  arrichirci  di  eterni  beni . chtrfidt  we 

L’oro  in  qucAe  noAre  parti  è ingrandi  Aìmo  pr^io  , più  fi  Arma  vn  pochette  nti . 
d’Oro,chevna  granmaira,nondir6di  rame,  o di  ferro, ma  deiriAeAo  argento.  _ 

)Az  neirindie  l^oue,  oue  ne  fono  grandi  Rime  miniere , non  fi  Aimaua  nulla , e Cro  detC» 
fi  daua  per  ogni  vii  prezzo.  Oro  fini  Aìmo  fono  le  opere  buone,  eparticolarmen-  opre  buot^ 
Jfpp0C.|.l8  te  la  carità,  di  cui  fi  dice  ned’ Apocali  Ai  Suadeotibiemere  àrne  aurum  t^nnumi^  quantovs» 
ioeufUi  fiat . In  queAa  vita  non  fi  può  dire,  quanto  vaglia  queA’Oro*  perche  gluttnque* 
Fcclef,  %6-  Omnis ponderatio  non  efi  eLgna  contineniii  anirrue  , e Rdedertt  b^rnoumnem ]ubpi,niiam  yif^ , 
ao.  d mut  fu.t  fro  ditcéhone  » quafì nibil  def}^iciet  eam  Ne  è mai  auiglia , perche  non  pur 

in  fe , k preciofi  Almo  queA’Oro , ma  ancora  fra  di  noi  ve  nè  grandi  Aima  pcnu- 

ria, perche  ^uomam abundaui: intquitas y refiigeìcet  caritas  multoruM . Mandi- 
la- altra  vita , in  quel  Mondo  Nuouo  ve  nè  grandifsima abbondanza, quella  Cde- 

^fpoi,  ai.  Ac  Gerufalcmme  è fibbticata  cuttad’Orò  ipja  Ctmtas  aurum  mundum , Per  le 
ib-  Arade,  c per  le  piazze  fi  calpcAra  Oro  ,onde  non  vi  fi  fpcnde,  perche  tutti  gran- 

de abbondanza  ne  hanno, e ciafeheduno  Aà  contento  del  fuo.  Mentredunque 
fiamo  iu  queAa  vita , attender  bifogna  à negoiiare,  e fpenderc  il  noAro  Oro , 
che  Dio  co  lo  paga  cariPsimo.  E quindi  potrafsi  rilpondei  ad  vn’dubbio , che 
intorno  alTautorità  dell*  Appcalilsr  poco  fa  citata , potrebbe  farli . Impcrcio- 
jip/o.$  li  che  fi  diceua  in  lei , buadeoubtiemtJtar»eaurumi^mium»vilocupiafiAt,  CoB- 

} raOro  da  ine , acciochediuenti  ricco . 

j a'  Ma  chi  ha  veduto  ma  i , che  i 1 comprar  faccia  ricco  ? Col  vendere  più  toQo  ComprSd^ 
altri  fi  arrichifce , ma  comprando,  più  toAo  impoucnfce,ò  le  non  impouerìfee.  Oro  con^fi 
neanche  fi  fà  ricco , pofciachc  comprandb  à giuAo  prezzo , ha  ben  diuerfa  cqfa  diuentt  rit» 

■ da  queila,chehaueiia  prima  jmain  valore  pofaiederiAellòiComedunque  qui  fi  cà*  ' 

dice  compra  Oro  da  me,  accioche  fi;  ricco?  Rifpondo,chccomprandofi  Oro 
in  qucAi  paefi  ,non  fi  fà  certamente  ricco  A compratore,  ma  compì andofi  nelf- 
lnd!efi;perche  là  fi  vendcàbuonifsimoprezzo.con  vn’chiodo, con  vn  coltello,  • ^ 

con  vno  fpecchictto,ò  altra  limile cofuccia  haurai  gmn  quantità  d’Oro'da  quei  ^ 

faefaui.chepoi  in  queUenoAre  parti  fata  di  grandifsima  valuta , e coli  diucn- 
ccrai  ricco  . Hor  nell'i  Aclfa  maniera,  mentre  tram  con  Dio,  negoti;  con  perfo- 
na  del  Mondo  Nuouo , che  è ricchifsima  d’Oro , c che  è prontaà  dartene  gran 
quantica  pcrpochifsimo  prezzo  , per  vn  quattrino,  che  cu  dia  di  eleroolina , per 
^ s vn  bicchicro  d'acqua,  per  vna  parola , che  cu  dica  per  amoilUo , òche  per  amor 

di  lui  lafci  di  dire , ti  da  non  picciola  quantità  della  fua  grada,  e del  fuo  amore, 

& in  quelfa  maniera  diuenri  ricco . Hor  quella  mercancia  far  non  poAbno  leani- 
me  del  Purgatorio,  c quello  è il  f rimo  loro  dilauantaggio.  " Secando  di 

n il  fecondo,lono  le  pene  acerbilsime,le  quali  ttappaifano  dì  gran  lunga  non  fnuantag- 
folamcnte  quanco  polsumo  noi  patire , ma  quanto  ancora  penlar  pofsiamo  ni  gto  deU'nni 
' ' quella  vita . La  prnn  a dì  quelle  è vna  grandilsima  lame  di  veder  Dio , la  quale  ine  del  tuf 
è chiamata  da  Teologi , Pena  di  danno  ; la  fame  corporale  fuolc  eAere  di  gran  gaiorio  • 

- coimento , e|  di  maggiore , che  le  fericelatte  col  ferio , che  cou  dilfe  Giercmia 
T^renerum»  Mc.:ut  f.^n  occtjit  q::am  murfetin  fame*  Fù  migliore  la  forte  , c la  coii-  rameeTa» 

duionedegli  vccificolfciro,  che  dèmoni  pcrlafaine.  Maquaiuocpiùno-  mmo  pié 
bile  l’animo  dei  corpo , canto  parimente  è di  maggior  tormento  la  fame  fptri-  tormenia 
tdtle , che  la  corporale . Pri  ma  , perche  l’animo  e molto  più  fenficiuo  in  le  me-  ,.b€  queUs 
defioao  « già  che  Oa  La  nceuc  il  corpo  la  vifcù  del  fcourc . Appi-cAo , poche  gli  del  corf$- 
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appetiti  deiranìmo  fono  molto  più  rehementi- , chequcllidel  corpo , 8f  i‘pr<w 
portionedeUa  loro  grandezza  è parimente  i!  tormento  «chenefegpie.  Di  piùU 
iaire  corporale  fino  ad  vn  certo  termine cr<rcc,  ma  poi  mancando  leforzc  y e 
perdendofi  gli fpirici , anch’ella  fi  feema.  Ma  lafamedciranimo^^comechc  na» 

ICC  da  fonte  immortale , non  mai  (k  non  ottiene  qiieiloyche  bramarsi  ellinguet 
'ma  Tempre  fi  va  auanzando , e crcKcndo.  Hor  di  quella  fólte  èia  urne  da  quel* 
l'animc  tormcirtate , e delle  maggiori , che  tra  di  loro  pollano  eilere^  In  queliti 
vita  leca  gran  tormento  vn  vcbementc  defidecio  / che  non  fi  adempifee , onde 
dilFe  ilSauìo , i>pts  .^qu.r  dijf  iuur  »^fjit^it  ammam  » Ma  non  ha,  che  rare  con l’ait  Prouerb. 
fltttionediqueiranimefeparaM.  , ij  u* 

M In  pi  ima  » perche  in  quella  vita  fono  r defideri  fparfi  per  dìuerfi  oggetti  ,.fi  ~ . 

bramano  honon  , piaceri  ,nchczze,pernoi , eptr  gii  amici  v onde  qual  fiume  | 

diuilo  in  molti  canali  ^ non  poflóno  recar  molta  riuna,  ó molto  tormento  air-  ^ 
animenollre.  Ma  nel  Purgatorio  quell’anime  in  quello  (olodefideriodi  ve- 
der Dio , hanno  raccolti  tutti  i loro  appetiti , tutte  leloro  brame»  onde  egli  fari  ■ 

qual  fiiime  impetuoTo  » e trabboccance  fopr  i ogni  argine , e termine . In  oltrvr 
peifona  fàmelica,  ò defiderofa  , in  quella  vita  ha  mille  altri  trattenimenti  » c n«- 
goti  j , che  lufingano  la  fame, e non  lafciano  » ch’ella  tanto  terinenti»  oude  fi  leg- 
ge dè  popoli  della  lidia  » che  in  tempo  di  vna  gran  penuria , ordinarono, che ■ < 
nife  le  genti  i n due  parti , vn’gioi  no  fi  delle  abo  ad  vna,  c Talcros  all’altra,  e che 
il  giorno,  in  cui  fi  digiunaua,  folTc  lecito  trattenerli  in  giuochi,fi  che  quei  giuo- 
chi faceuano  fentir  meno  la  fama  , dillrahendo  l’aninio  in  moki  penficri . Ma 
le  anime  del  Purgatorio  non  hanno  giuochi,ò  d’oggetti  lenftbtlijchcicdillrag- 

Sano  ,non  ragionamenti  cui  iofi  , che  le  trattengono  , non  Tonno  , che  loro  il 
efidtrio  interrompa  , e perciò  contìnuamente  nciroggctco  bramato  penfaa- 
do,  quali  acqua  di  piume  trattenuta  > fopramodo  la  lame  loto  crefee  , c k toc- 
menta.  t 

j?  Che  dirò  poi  di  qnelleardentl  fiamme,  nelle  quali  centiniiatnentc  dimo> 
rant)  ? Nonpofriamonoifopratlluracdella  candela  tenere  per  vna  quarta  pa«-  fi 

tedi  vn’hora  vndito  , che  farà  lollar  in  tiuelle  flammei  giorni,  elenottiimie*  I 

,re,anzi  irrefi  égli  anni  ? Ofe  vipenfaflimo , non  faremmo  cosi' facili  adire» 
purché  vada  in  Ptirgatoi  io,  mi  contento . Peiciochc  dimmi  vn  poco,  fai,  ò co» 
che  coli  palli  ,checofafia  Purgatorio?-  Se  alcuno  dicefle,  purché  mi  fiafalua- 
ta  la  vita , non  mi  curod’cflier  condannato  alla  Galea,  fe  gli  direbbe,  lai  tu  ò 
fratello,  che  voglia  dire  llar  io  Galea»  Hai  prouato  i tormenti , « gi  1 ilenti  de 
poucri  Galeotti  ? Sai  ,che  il  cibo , c la  beuanda  loro  è pan  duro  , &:  acqua  cor- 
rotta ? che  fono  più  le  ballonace , che  riceuono , che  i bocconi,  < he  mangiano  f 
Sai,  che  Hanno  incatenati, e dormono  come  tanti  Cani  > Sai, che  vuoldirema- 
negglat  vn-remo  i giorni  intieri , e combatter  centra  la  furia  deU*onde  del  Ma- 
rc ? Ah  che  Telo  fapefiì,  non  dirclli  certamente  di  voler  andar  in  Galea ..  Costà 
quelli,  che  dicono  non  curarli  de  peccati  veniali , perche  non  fi  dà  loro  altra  pe- 
na, che  del  Purgatorio, nel  quale  non  fi  curano  d’andare, poflìarao  dice, fapetc 
voi,  che  vuol  dire  Purgatorio ?haucte  mai  prouato,.corae  arda  quel  fuoco  ? co- 
me tormenti  quella  fame,  c quella  feic  ?conie  agi  atamentc  rìpofino  queiraniroe 
in  quelle  fiamme  ?Sapete,  quanto  caramente  fi  IcodtJ m quei  luogo  ogni  illecito  \ 

boccone,  che  li  prefe,  e non  fi  pagò  in  quella  vita  ^comefiafeuera  là,  e tenibile  l 

la  giuftitia  diurna?  Ah’cbefe  vna  minima  cola  di  quellc  folk  da  voi  fapnta,noa  j 

fiuclle  fi  poco  conto  del  FHjrgatorio».CosiS\AgoUinoà certi, che diceuaiTO  | 

noncuraifidiandarin Purgatorio, rifponde,  caiijfim,  . 

futa  Purgatoriusignu  duriar  e»tt  -,  ouamtjuutjuid  fo/e/i m Loc  Jacuh ^ anarum  Otderi , fer.  +t.  dt  I 

aut  cogttari  i aut  fennr. . Non  vi  «a  akimo  ,ò  fratelli , che  ciò  dica , perche  quel  Sand»^ 
fooco  del  Purgatorio  è moltopiùterribilc  , che  qual  fi  voglia  tormento,  che  ui  • 
quella  vita  pofia  ò-vederfi,  òfentirfi , ò immaginarfi . Si  chetmti  i tormenti  ri- 
tto uati  da  Ti  ranni,  e da  glMlefsi  Demoni; dcirinferno , tutte Icinfrrmita ,cbc 
può  patir  vn  corpo bnmano,fono  picciolo  paragone  delle  pene  del  Purgatorio- 
«c  loiamcote  quelle,  ma  tutte  qu«iic»che  può iiiuiugiuaidlU  pcoiki:o,cheaoa 
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ra  par  va' 

A.M0% 


M termine  alcuno,  non  arriuaooaU’acerbità  loro.  Chcfarapoi  fc  confi  Jerii» 

ino  la  lungherza . v /r  . . ' 

36  In  qucfta  vita  le  il  dolore  e molto  grande , non  puocffer  lungo,  perche  pr> 
fiamence  vccide,  e fc  è lungo,  c Tcgno,  che  non  è nfjolto  grande,  perche  come  di- 
ceua  Seneca , AVwo potefì  valde  dolere  > ‘JT  dii* . Gran  tormento  reca  il  fuoco,  ma 
non  arriui  à llarui  mcrz’hora,  chefei  morto,lafebreduratal  hora  de  gli  anni,  ma 
non  reca  molto  tormento  . Ma  le  pene  del  Purgatorio  fonoacerbifsime,  elun- 
ghifsimc;  perche  arriuano  tal’hora  elle  dtrime,&  alle  centcnaia  d’anni , Hor  fc 
wntorincrefee  ad  vn’infei  nio  vna  notte , che  non  dorme , & vn’hora  gli  fcmbrai 
un’anno  ,afpcttando  la  bramata  aurora . t^alfaià  l’aifanno , il  tormento  di 
qncH’anime  addolorate,  alle  quali  per  gli  anni  intieri  fi  dificnfce  l’afpcttato  im- 
mcnib  bcnc,clrà  tanto  conuiencioroitar  fra acerbifsimi  tormentila!  fieuro,chS 
vn’hora  Icmbra  vn’anno;  c quanto  lungo  poi  le  fembrerà  vn’anno  intiero?  E no-  KetPitrgj» 
to  Tefempio  di  queirmfermo,  eheclcircdi  llarvn  giorno  nel  Purgatorio,  più  torio  vnb* 
tofio,  che  patir  molti  anni  d’infirmita  in  quefta  vitaiuu  entratoui  non  arriuò  al-  — 
l’hora, che  cominciò i dolerlì,chc  non  gli  era  attefa  la  promefla,e  che  erano  paf- 
fati  tanti  giorni, ch’egli  dimoraua  in  quelle  pene,&  mtefo  poi, ch’egli  mifurato 
banca  qud  tempo  col  fuo  defiderio , c non  colla  vera  mifura , c che  haueua  da 
llarui  molte  altre  horc,  pregò  L)io,chelotornaflein  vitaàfopportar  quim  ilrt- 
manente  della  pena,  che  gli  re(lau3;fc  Ciò  pcnfafsinno  noi  ,oh’quanti>fopporta-' 

remmo  patientcmeiue  1 noflti  trauagli,anzi oh’quanto  nngratiaremmo  Dio,ch« 
ci  defie  da  patire  in  quella  vita,oue,clepencfonorainon,&fipacifccconmc- 
rico  i più  collo  che  riferuaicele  nel  Purgatorio . 

37  Terzo  difiuantaggio:  non  polTono  valerli  queU’aninK  delie  Medicine,  e Piaghe 

dcgliaiutt,  cheinoifono  in  grande  abbondanza  cfpolli  ,c  pronti,  Due  foit»  deU\,mn>* 
di  piaghe  hanno  qui  le  anime  noilre, di  colpa,  e di  pena . I Sagrameuri  ,e  parti-  fj. 

colarracntc  quello  della  confefsione,  fono  medicine  per  la  colpa  ,l’lndalgenze  o:i„f ntecu 
perla  pena.  On’chc  priuilraiocouello  noilro,hai  comincilo  mille  forti  di  col- 
pe» Tene  vaiad  VII  Confcifore,  gl  imam  felli  le  tue  piaghe,  con  dueparole,che 
dica,  ti  nfana.  Rima  ne  la  pena,  che  ti  fi  deuc  di  molte  cèntcnaia  di  anni  nel  pur- 
eatoiio  , vai  ad  vna  Chicfa  ,oue  è Indulgenza  Plenaria  ,&  eccoti  rimclTa  tutta 

^pcna  , inmodo,chefcinorifsi , audcreili  drittamente  in  Paradifo. 

Ma  nèU’altra  vita  non  fi  ritrouano  quelle  medicine, chi  muore  con  colpa  mor- 
tale , con  quella  rimane  fempre,  perche  nen  vi  è medicina, di  rifanar  quella  pia-  ; 

“ mitorecon  molto  debito  , l’ha  da  fcontarin  Purgatorio  , di  donde  altra. 


r.ae  in  qu$ 
fÌA  vira. 


non  èper  vfeire  Dome  redJai  mi4ilfi<n;fn  ijuudramem , Come  dine  il  nollro  bai 
Datore.  Ne  è maraiùglia , perche  anche  la  natma,  ouc  uafeono  i mali, fa  nafeo* 
re  parimenti  i timedij,  onc  i veleni, parimcnci  gli  Antidoti . Dal  Mondo  Niio- 
uo  ei  vengono  i I-.  gni  fanti , e le  falle  perigltc  p>cr  rimedio  di  quei  mali , l quali 
di  là  hcbbcroparimtnu  origine:  le  piaghe  deil’ani  me  fi  cagionano  in  quella  vi- 
ta equi  parimenti  fono  i rimedi)  loro; Che fe  poteifero  quell’anime  valerfi  del 
i’Iodulgcnze , come  polsiamo  noi,  oh  quanto  larebbono  in  ciò  diligenti, quan- 
to foliccite,  hora  conofeono  il  pregio  loro,  che  non  fe  ne  polTono  valere,  c for- 
fè in  quella  vita  nc  fecero  poco  conto  , & hora  nc  pagano  ainarifsimala  pena  . 
PoicW  conjc  dice  Salutano  , yna  re  ad  duas  dtuctjtjjhnat  iourcìantur  vit 

^W£// , vt  a ptrjre  ad  hbe'tatem  velint . Sed  eadein  pojje  non  finti  ìQua  velie  co  >ipeùit . 
Hanno  fofnmo  defiderio  di  vfeire  da  quel  carceiè,  e non  polTono  i nalcui>  mo- 
do  aiutarfi,cofi,coinc  dice  S.Bemardo  ^lo  t hi:  ut^lexnmij , tUte centupUciur  reU- 
ie>nui  Dal  c.'.e  vorrei,  che  nc  cauafsimo  noi  due  documenti, vtiic  vno per  i’a- 

Dime  noflrc,  l’altro  per  queiraiiiràeroefchine. 

td  II  Primo  farà, che  fappiamò  valerci  de  noltn  priuilegi,gia  fapete^he  chi  ve 
nedo  Toccafione  nò  fi  vale  de  fuoi  priuilcgi.col  tépo  li  p^tde . Non  iramo  noi  fi 

fciocchi,chepatliamoinollri.Haiprioilegio,òchriltuiio,diacqmttarngfidiC* 
fimi  tcfori  in  Paradifocópochifsitnoprczo.pniiilcgio si, perche ropacuie per 

fc  Ucircnó  lonodi  tato  valori,maè  pnuilcgio.chcri  f.i  Dio  cótentar.uou  r>agac 
voa  tua  lagimmiiCia*vulofpiio,vaapatuUcou  ctam  bcai,uoa  to  pctaa  da.j- 
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^cartendìad  accumular  t«rorì, ad  amnm(r:ir  ridirne  in  Paradifa,  mentre  che 
puoi , cioè , mentre  liai  in  qtiefta  vita , mentre  che  ti  dura  il  Priuilegio  i Cosi  ti 
amnioiiiicc  il  Sauio  dicendo  ^uvJcunt^ue /diere  potefimanus  tua  r ope~ 

rutet^Mu  *ìrcoput  rat iot  »tc  fjpieniut  ^ ne:  feuntta  e^unt  apud  tnfiroiy  quà  tu 

properar . Non fralafciar Opera buona , che  tu  Par  poffa  ;ti  fi  rapprefenta  vn  po- 
vero» Pa^liellemofina,  Penti  vno  che  mormora?  Pagli  la  correttione,  vedi  vicir 
Vna  Mcila  ?và  ,e(entiU;ti  Penti  rimorder  la  conPeienza  di  alcuna  colpa»  vàfu- 
fello,  e confcflati:  Pai  che  v’è  Indulgenza  inalcuna  Chiefa  ? vi, e guadagnila 
ipuuiUunq  *c  féictrt  potè  fi  manut  ma  > m/^anter  operare , Perche  hora  è il  tempo  del-  Ibidenr, 
JaPemenza , e ciò,  che  qui  Pemini  «raccoglierai  à cento  doppi}  neH’altra  vita . 

i9  11  Peciindo  documento  vtilc  per  qneiranimetormcntate,è  che  moflì  à com 
pafiìone  delle  pene  loro,  leaiuciamo  con  rindtilgenze,con  rdemofine,  co*  di- 
giuni, orationi , & altre  opere  buone  ; accioche  quanto  prima  liberate  fiano  da 
quelle  acerbi  (Time  pene.  E qual  cuore  farebbe  cotanto  duro,  e crudele,  che  Pcor- 
gendo,  non  dirò,  vn  Può  parente,  ò d’vn’Puo  amico,  ma  qual  fi  voglia  Arano,an- 
zi  vn  Può  Aefio  nemico,  caduto  nel  fuoco  , &vdcndo  lePuelamcnieuoIi  voci, 
colle  Quali  richiede  aiuto , non  cOrreffei  Poccoireilo  » Hor  tit  vedi  con  gli  oc- 
chi della  fede  tante  anime  poucrine  nell’aidcnti  fiamme  dd  Purgatorio  «delle 
quali  molte  fono  dè  tuoi  amici , dè  tuoi  parenti , odi  con  roreccnio  dciriAefla 
fede  , che  gridano  ad  alta  voce  :Mi(ert  tatui  mei  > Mifir;  miai  mei  ^ fai  ter»  lOJ  at/ 1- 
a 'tiet , .Come  dunque  farai  cofi  crudele , che  non  le  foccorri  ? ForfePono  Ric- 
cioli i loro. tormenti  ? anzi  hai  vdito , che  trappaiTano , quanto  fi  può  patire , ò 
immaginare  in  qneAa  vita  ; forPefarai  quello  beneficio  à pcrfonc  indegne , ò po- 
co grate  ? anzi  a perfone  dignillìme,  chefono  in  natia,  amici  di  Dio,  dell tnati  i 
godergli  eterni  beni , cgratilTimi  inficrac,  perche  in  ParadiPopoi  ricompenPe^ 
ranno  1 tuoi fufFragt con  altre cantepotentiuìme preghiere  j forlenonpuoi  pan- 
nivi hai  grandi  (Ttma  facilità,  qual  h voglia  oraiione,  ò d’demofina , ò d’opra 
buona  gioua  loro,  e fopra  tutto  l’indulgcnze , & il  Santi  (fimo  Sacrificio  dciTil- 
tarc.leggcfi  ne* Poeti  Gentili, che  paflandopergli  abillì  Orfeo  conia  fua  Ce- 
tra, Cerocrorattenne  il  latrare,  le  furie  il  peruetfare  tralaPciarono  :Gii  Auuol- 
coi  di  Titio,  il  Saffo  di  Safifo,  l’acqua  di  Tantalo,  la  ruota  di  Ifionc,c  l’altrc  pe- 
ne tutte  Poprallcttero  di  tormenure  i dannati  loro . Ma  noi  pei  fede  habbiamo, 
che  fentendofi  il  fuono  della  Cetra  dell’Orationenel  Purgatorio  , fialleggicri- 
feono  grandemente  le  pene  di  quei  tormentati , e perfeucraiidofi,non  per  vn  po: 
co  Polo,  ma  per  Tempre  liberati  ne  fono , forfè  Tei  per  fare  ciò  con  pencolo  tuo  , 
come  fra  di  noi  auuiene  «che  volendo  alcuno  liberare  altri  dal  Mare,óual  fuo- 
co, vi  rimane  tal’hora  egli  eliinto,òrommerfo»  appunto,  anzi  tara  contuonoa 
picciolo  guadagno,  meritando  non  poco  perciò  appreiPo  Dio.  Onde  «bel  co-  * 

(lume  di  alcune  pcifonertligiofcdi  non  applicar  inai  alcuna  Indulgenza  ;>c  .4 
fodisfatiione  d i alcuna  opera  buona  per  fé , lua  tutta  doiiaila,per  quamo  puffo- 
no^imorti  ,e  vonei,cherimicaAeancota  voi. 

40  Ma, dirai, l'ordinata  carità  vuole,  che  fi  cominci  da  fe,  dunque  non  dcuo  io 
lafciard’applicari  meriodul^nzeper  applicarle  ad  alai  «anzi  dico  io,  la  vera 
canta  non  rimira  al  Tuo  intereife  perche  ..tj.t-i.aj  ma  q^.  rit  ^qjrt  j ite  Jaat , Ma  Corrìn,\ll 
quandopurevoglicominciai  da  tè,qucno  s’hadaincenderedcl  benhomilo  ,e  5. 
non  del  beo  vtile,deircferciiio  delle  vini},  e non  della  fuga  delle  pene  j &*ap-  ‘ 

punto  applicando  tu  la  fodisfauione  aii’anime  dèmoni,  tiem  per  ce  il  Ocn  ho-  . ; 

nefto,pcicheoperivirtuofaraente, edoni  loro  il  ben  vtile , che  c il  pagamento  ' ' 

de  loto  debiti . In  oltrefi  può  ammetter  quella  regola,  quando  il  bilogno  è pa- 
ri, ma  non  vedi  «chequi  v'è  gran  ditfercnza  ?percheiliuo  bilognoèfutuio , dC 
incerto,  non efiendo  tù hora  nel  Purgatorio,ne  dfendo  certo  di  douetiii  andaicj 
ladoue  quello  di  queU’animeè  cerco , e prcfcnce  , perche  fono  10  quello  punto 
tormentate  dai  Fuoco  ; fi  che  è molto  più  ragioneuole  , Poccon  cr  loro , che  pio- 
Veder  al  tuo  bifognò  futuro  . Anzi  non.  vedi,  che  in  quella  guiiaprouedi  anco- 
na te  licOTo  ? perche  facendo  quell’opra  di  canta  canta,  acqui  Iti  gian  mento  ap- 

zcHo  di  Dio,  ci  ofeli^bi  q^cl^aaijlue,  chep[C|;hci4M0  pct  iddio  non  per-, 

* ucuua , 
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’ A!  purgatorio  paragonata^  ff 

acttedi.chehanendonetii  bifogno^non  ▼!  fiachi  Todisfàccìa  per  te,  comeeu  fo2 
disfacefti  per  altri  ianai  che  piotri  eflerc  ,’che  per  la  tua  cariti  Iddio  a te  riflern 
dupplicataqueftafte(rarodisfàcione,chetuappIichiaglialtri.  ' " 

4t  Comeauennead  vp  Santo  I^dre, al  quale  hauendoglivn  moribondo,  e EfempUdè 
gran  peccatore,  ronfefratèjtuNe  le  lue  colpe,  e fcorgendolo  egli  molto  timido,  e vn  S.  1*». 
poco  men  che  di  rperato,  per  dargli  animo  gli  dille,  fetuhaueffi  fatta  penitenza  Xo- 

tahei  anni,  nuann^o  fattoio,  non  haureftì  tu  confidenza  > cerco  che  li , rirpofe  nh  tuitt  $ 
Tinfeimo . Horfii,  foggionfe  quel  Santo  Padre  ,&  io  ti  faccio  rn  dono  di  tutti  ftm  meriti 
i meriti  miei,e.dt  tutte  ìe^iepenitenze,il  quale  accettando  il  mortbondojene  sd 
mori  confolacó . Ma  rieornato'il.buon  vecchio  nella  fua  cella,e  ripenfando,co«  tra . 
mdlt  fblTe  fpogliato  del  frutto’di  tante  Aie  fatiche , e penitenze  ; mentre  che  per* 
ciò  fe  ne  dimoraua  afflitto,  e mdlo  i ecco  che  gli  apparue  Tanima , a cui  egli  ne 
haueua  fitto  il  dono,  c Io  ringraciò  di  fi  graajprefente,  per  ragion  del  quale , ella 
fe  ne  andaua  a goderfil  Paradifo;  del  che,  le  ben  rimafe  il  fanto  confolato,  non 
perciò  lafciò  di  cITer  follectto  di  le,  & interrogò  quelfanima , che  farebbe  fiato 
di  lui,  che  priuato  fi  erajdelle  fue.ricbezze  fpirituali  ; e gli  A'i(  rifpollo , che  non 
pure  non  ne  era  priuo,  ma  che  anche  gii  erano  fiate  duplicate,  per  qucli’atco  ec-« 

Cfllcnre di  carica,ch*egli fatto  haueua.  ' '' 

Allegramente  dunque  ,N.  attendiamo  ifoccorrerqueiranitne,  che  eoo; 

Dio,  al  quale  quell*operaé  gratifflma,  non  fi  perde  mai , tacite  vobu  amicot  de 
Lucd  tnamt,.0'i.nniffu'icitu  >“t  team  ueft  trtttt^uctfiiam  t-n,  m j urna  tabtrnacttìa  » I poucrà 

di  quello  mondo  non  tutti  anderanno in  Paradifo,  e perciò  puòeu^e, 
che  tu  faccia  elemulina  a tale , che  non  fia  per  rieeuertt  negli  eterna 
cabernacnli , fe  bene  non  perciò  lafcieré  d'dTeni  ella  vcilci  | 

facendo  bene i pouert  delPaltro  mondo, che  fono  le  ani- 
me del  Purgatorio , fa  ficuro  , che  lo  fai^  patrona 
delle  ricche  Itanze  del  Cielo , e paciò  cometa» 
ce,  quando  tu  morirai,  ti  verranno i neon- 
ero , ti  riceueranno  nella  loro  compa- 
gnia, ti  difènderanno  da  maligni 
fpiriti,  e ti  condurranno  a gU  • < 

eterni  ubernacoti,  oue 
goderai  pafempre,  il 
cheli  SigntKe  pcz 
fua  benignità 
à tutti  noi  * 
conceda. 

Amen, 
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Della  definitione,  & clTcnza  della  triboIacfone;e  di 
vn*ane  marauigliofa»  con  cui  può  rbuomo 

da  le  [emana  rcncrlaw  • ^ 


ONGTVNTI  Sono  cofi  maranìglìofammtf  in  vnfòT® 
compofto ranimohumano,&  ilfuo corpo;  &:  è fr.'l  piloro 
ranca  proporn'one,e  cofitraiictà,  dipendenza,  c dilibmiglian- 
za;  ch’io  non  faprci  ben  dire,  fefone  maggiore  l’amicitia,  à 
rin>micitia,chc  hanno  infìemc:fe  più  folle  iVei. e, ò il'danno, 
che  rvnodalPaUro  rìceuc  :fe  ,il’elTer  mal  trattata  dallo  fpiri- 
co , ò pur  prottetta , e mantenuta  la  Tua  carne  merìtcuole  lia . 
Impercioche  ella  è ulmentccafa  di  lui , che  c anche  carcere  ; 
èvcfte,mafopramodopcfa«tc:caualIo , ma  calcitrante;  veltro  da  caccia,  ma 
che  per  fe  la  preda  piglia,  e la  diuora  ; è fruitore,  ma  difabbediente:compagno, 
ma  infedele  : amico , ma  disleale  ; fpofa , ma  ingrata  ; fpia , ma  il  più  delle  volte 
mendace,' guida , ma-errante:  fcalco  ,c  coppiere,  ma  chemelcc  raffenzocol 
meleil  veleno  col  vino . Porta , ma  vgualmeotc  aperta  a beni  mali  :fcnc- 

ftra , maper  douc  entra  la  morte  ; Inftromcnto , ma  Iconccitato  : carozza  ,ma 
da  caualh  sfrenati  tirata  ; letto  ma  fopra  modo  tiretto,  e mal  agiato . In  fommt 
tale,  che  nefenzadi  lei,  ne  conici  lonbrapourhauet  bendo  ipkiro,  come  gii 
<iVn  Ero  amico  diffevn  Poaa  . * 


2>iffiLÌÌh  ì feciìii  > iateundutp  deerhat  et  idem; 

l\£C  iecum  pojfuru  iiiutre j ncc  fiat  te,  Ci$è  -J-» 

Sei  cortefe  » e feortefe  > amaro  pe  dólce  » 
ytutr  non  pvjfo  Jen~^  u»  ne  /et®. 

dìfi  % Se  ttittauia  piti  fottilmentc  vogliamo  andar  confidcrindo  le  operationi 
un7,a  fra  dell'animo  nollro  tntroueremo  bella  dirterenza  fra  di  loro,  che  dfendo  due, 
i mu  i.  aie,  cioè , Intendere , el  volere,  alle  quali  «onrifemedono  due  altre  del  corpo,  la  co- 
eiavJuA,  gni:ionefenfitiua,e Tappetito  ; non  fono rintend ere, 'iSt  il  fentirefrà  di  lor® 
contrari , anzi  marauigltofamente  infieme  fi  aiutano;  la  doue  il  volere  del  l’- 
animo , c l’appetito  dèi  fenfa  fono  atfacti contrarii , e repugnanti ; e t^uindi  ne 
fegue  vna  importanti  fili  ma  dottrina  , che  per  dfer  benrcgolaci  gli  atti  della  vo- 
ScnfincU  lolita  ,deuono  oppotfì  i quelli  dcirappccuo  fenfitiuo;  eper  regolar  bene  all’m- 
dtuvno  cj-  contro  quelli  dell’intelletto,  deuono  tonfonnarfi  al  giudicio  de  fenti . Se  duii- 
jtr  jtgiiiu  que  fi  tratta  di  amare,  di  defiderare,  guardaci,  nonicguir  in  ciò  il  giudici»  dd 
aa  tuofenlo;  perche biamerelh tofetcnìporali , ameretheofe  indegne.  Seairm-  Ari^.p,  dé 

che  ah,i  controdi  FiIofofare,di  difeoirerCjdi  approuarqueiU,ò  quellalcntcnza  ,guac-  tA.tex  S9‘ 
non  ti  difcoftar  da]  fenfo  , fc  non  voi  far  errore  .perche  diceua  molto  bene  S.  i bom.ff 
AriUotelc,fcguitoinciòda S.Tliomafo/idacuttiglialcri  Filofolì , che  ,<,eiin~  di. 
quere  jenju/H  propter  ranonem  tu  UtdUiUu  tnteùcQuip  £ coia  da  fcetuo,  dafetoc* 

: ' CÒ,C 
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che  co(a  fia  • 
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ce,t  di  priu«  d!  ffìadicio  abbàdonar  il  fenfo  per  qnalche  fofiftici  ragìone^che  d*  Cagione  di 
altra  forte  ndjpfl^dfere,  dì  eofe  naturali  cractadoiì  che  non  fi  fappia  fcioglicrc.  i^uefit  di^ 
• 3 . Eia  cagione  di  quella  diuerfiri  può  eflere . Che  vna  verità  non  può  mai  cf-  uerjua . 
fere  contraria  airaltra,e  perciò  non  potendo  quella  verità,che  fi  conofce  per  mcz 
20  dè  fcnfi,  effer  contraria  ad  alcun’altra,  cheli  apprcfenta  all  'intelletto^  fe  que- 
llo da  quella  fi  difcoil'a»  farà  ficunitnenee  errore.  Ma  airincontro  il  bene, che  ap- 
partiene alla  volont.1,è  del  tutto  tmpollo  i quel  bene,di  cui  godono  i fenfib  per- 
che là  volótà  rimira  il  benehonelto,&  il  fenfo  il  diletteuble^e perciò  quàto  più 


ella  da  quella  fi  difcolla,tàto  più  fi  auuicina  à quello, e la  ragione'ancora  di  que- 
lla diuerfiti  è,che  la  venti  della  cofa  étale  per  fe  ilcira.e  noin  rirpetco  ad'altro; 


Eccìef.  1 8. 
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Piouerè, 

If  If 


Jet(m>  la* 


piferl'ia 
fra  labon~ 
4àt  è la  ar- 
mala bontà  è tale  con  relatione,  erifpettoad  altri  ; perche  tal  cofà  porrà  eucr  nfà, 
buona  à me, che  farà  cattiua  ad  vn'aItro.La  verità  dunq; , che  tale  è in;fe  llelfa^ò 
conofeiuta  fia  dal  feofo,ò  dairintelletto,sépre  è la  medefimadma  la  boti  cangia 
facciale  quel  la  cofa,la  quale  è buona  al  séfo,  può  agcuolifiìmaméceelTer  cattiuà 
nfpetto  alla  volóta  ragioneuole,e  cofi  viene  vna  boti  ad  elfer  cótraria  aH’altra. 

Scorgefi  quella  bella  differenza  nella  Scrittura  Sacra,  perche , quanto  alla  vo*  Tefiimonh 
fonti  fiamo  efortati i non  feguir  gli  appetiti  del  fenlo,  cne  perciò  dice  il  Sauio,  dcUaUàcrm 
’Eofl concui>ijcenùai  tuas  non  eas . Ma  alrinconcToper  acceitarfi  della  Verità  di  al-  Scrittura 
cuna  cola,  fi  adducono  per  telltoionij  i fenfi.  Cou  S.  Gio.  vtdttitejìtmomum 

ferhtbuit,  verum  tfttefimonium  eifu  » E nell’Epittola  Aia , au» 

diuimus  manut  no/ira  contre^autmnt  de  verbo  vita  » £S.  Pietro  NondoSat  fa*  ' 
buìaifecuti t fed  ff>ectdatoret  faBi iUius  mainitudtnii . . , 

• 4 Ma  à qual  fine, dirai  forfè,  quello  difeorfò?  per  dim  olirarui  la  dependenza, 
e la  conneffione,  che  hauranno  le  fequenti  letcioni  colle  precedqnti,e  quanto  fia 
lodo  il  fondamento,(opra  del  quale,  eome  vi  diceua  nella  feconda  letnone,pro> 
tendiamo  fabbricarla  noftra  torre.Percioche  fin  hora  ragionato  habbiamo  del- 
le cofeappaitcnétiairefillenza della triboUtione,s’clla  firittoui,fcin  egnihuo-  ^ ^ r - 
mo,feognigiorno,crefillé2a  dclle*cofcdahoi  ficonofcepmczzodé  ffnfi.Hoc  . ^ * 

dairefillé/.a'palTcrcino  aircfscza,  e da  fenfi  airinceI!etco,e  vedremo,  ch^cofa  fia  * 
qlla  tribolar  ione,  cóftdcrciemo  la  Tua  natiua,&  apporteremo  la  Tua  definitione. 

Che  cofa  è diìq;  quella  mbolationc, che  tato  fi  nomina,  c tato  fa  doler  iegeti?  -, 

Q^al  fi  voglia  male, che  fi  jpatifea  .dirà  facilmente  alcuno,  poiciacheàocora  la  - 
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male,òIecoremievànomale,quacoiofontribolato.Manórhaiindouin«aiin  _ j . . 
perciochc  il  peccato  è egli  cribolatione?  Nò, perche  nó  fi  cómcttcrcbbc,  e fouccc  ^ ^ ^ 

porta  Icco  prorperità;onde  diife  Gieremia  ^uare via  imptorù proiperaiur.lti  oltre  . 
la  criboiacioneaiHige,ii  peccato  diletta,la  tribolatiooe'ècócra  il  j>prio  volere,  ^ 
il  peccato  è volóuno;ma  nó  è egli  nule?  e di  che  forte?  il  maggior  di  cuui  i ma-  * 

Ji.Nó  è dunq;  TiHefia  co  fa  male, e tribolattooe*Ma  j^che  dunt];  male^fi  àddimati- . 
dà?  largaméte; perche  ai  fenlo  sóbra  mala,'ma  paagonata  al  peccato  non  è tale. 

5 Si  che  due  forti  di  mali  vi  fono,vno  propriamente,  e có  rigore,e  quello  è il  i r ^ 

pecca to^ralcro  largamente,e  quafi  impropriamente,e  quello  c la  tribolaiionc.U,  . 
pri  mo  é male  d i colpa,il  fecondo  fi  dice  male  di  pena , Viden$  Oeuj,<iuod  cogita*  • 
tio  bormnu  intenta ejjet  ad  malum , ( Jui  fi  parla  della  prima  forte , Ut  rcddtdi  retri- 
fruentibut  mtbt  rnaù.  Qui  della  feconda,  Nolile  facere  mala,U'  voi  non  apprehendent» 

Qui  r vna  &:  Taltra  fono  accoppiate  infiemc.l)^clla  fi  Thuomo  malo,&  empio; 

McUa  molte  volte  io  fà  buono.  In  fomma,  de  cibi  poifono  dirli  molu  cacti ui  m,  . \ 

due  maniere,ò  perche  fiauo  amari  ,come  è rafsézo,ò  perche  fiano  moiTÌftri,quaÌ**  ‘f  ' 

è il  vclcnojbéche  peraltro  fia  dolce.Ma  i peccati  die  cofa  fono?Cibi,^’Mcaia po- 
fidi  mei  comecUnt , £ cibi  cattiui , non  perche  amari,  perche  di  loro  fi  dice  ^ c am  • 

ddee  ft4trùin  ore  etus  maium  , Ma  perche  mortiferi , poiché  Anima  qua  pecca*  , 
uerit  tpfa  morietur  % Cibo  è parimente  la  tribolatione  , Cibabij  noi  pane  lacbry*.: 
marum  , Ma  cibo  cattino,  non  perche  atomfero,  anzi,chi  è medicina  llupendaj.  v 
Curatio  ct  (fare facit  Mccata  maxima  Amaritudine  repieuit  omm*^  '■ 

potetti  t^Si  dice  di  lei . Tàl’bora  però  il  riero uanoiniicme  qutfii  due  mali  .come 

io  cola  ' 


Stccnda 
* finitane  . 
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in  colepi  cui  di(T< Cicfctriia  ndf  tfuÌM  rnsltam^ smamm  tfiJUrtfkmtIft  te  dtmìttR  feftm. 
Ptttm  tnum  : maìum  , p«r  fa  colpa,  Mm>  Jttmtf  per  la  pcna,  la  <)ua]c  fionfi  di* 

-frauda  oui  mala,fcr  c^n-aila  prefenza  di  vn’alcroma/c  maggiore,  che  èquello 
delta  colpa, I?  come  vn’htiomodocto  in  paragone  di  vo’alnoaflai  p:ùdo<a>,ra(^ 
femhra  ignorante . 

6 Non  fii  dunque henefpiegata  la  Natma  della  crtbiilatione,  col  chiamarla 
male  ; ma  che  faii  ella  dunque  i forfè,  diri  aicun’alrto,  qual  ii  voglia  coCi.clu; 

’ -apporta aiHitttone,edol  >re?il nomellelTo parchi lodimoftrt , perche cribola> 

tione  è detta  dal  tribolo  , che  è vnfratticefpinofo,  e che  punge,  come  nota  Sia 
Tomaio  d*Aquiryo,ciòd(mque,checi  punge,  eciafHig^elaracribolatione,  6 cm.a. 
eomc  altri  vogliono  (7  deriua  da  certi  carri,  co’  quali  (ì  odiano  le  biade, pur  crù 
boli  chiamati,  quali  che  la  cribolacioneci  pefii,  c ci  addolori,  come  non  è dub^ 
bio,chedolorerentiiebbo«u>lebiadepdute,fel  audieto fenfo . Maneanchc 
quella  opinionetocca  il  fegno  Impercioche  la  concricionedelleproprtecolpe^ 

Srif  rotta , non  èelta  dolore?  non  ailRtgge?nonfi  piangerete  £e  altri  fi  batte  con  dilicipii» 

'/  na,eficauarangue,nonfenteeglidoiore?auquefie/lirenK>noi,chefianotri- 

bolationi  ? Certamentechenò  ,peichedolorevoloounamenteprcfo  nonètri* 
e bolatione,  c da  altra  pianta,che  dalla  nolèra  volenti , ha  ella  da  lufcere  per  e(^ 

_ . . fer  tale . 

^ Hauete  aDoertito.ehe  da  picdoli  rami  pendono  taI*hora  fhitti  molto graa- 
dt(or/:ej>i‘  di  zucc  he, o d’altra  fortomacome  fi  picciolo  ramo  può  Ibfienere 

aanoda  te  (ante  pcfo?  furie  perche  fia  molto  fortc?nò,penheie  difiaccate  quel  frutto, e gli 
appendete  vn’altro  péfo  fimile,egli  fi  fpezzera,anzi  fe di  nuouo  gli  ligate il  fruc- 
jceUt . ftelTo,  non  poird  più  fofienerlo,mi  che  vuol  dire?non  è riftelio  frutto  di  pti* 

ma?  comi  dunque  prima  era  fofienuto,  e non  hora  ? E bel  fecreto  di  Natura  , e 
< - ’ per  intenderlo,  è d’auueitire , che  è fi  grande  Tamore  de*  Padri , e delle  Madri 

verfo  de*fìgliooli,che  i peli,  e le  fatiche, chepcr  loro  fi  foppotcano,ò  non  fi  fen* 
cono,  ò fèmbrano  molto  leggieri  : Cefi  madre,  che  non  paci  Tee , che  fatica  non 
fopporta  per  figlio  infermo?  e pure  le  pare  di  non  farnuliai,  &èpiù  vogliofa  di 
faticare  al  fine,  che  al  principio,  la  douevn’alcro  durar  non  pottebbea)  la  mini* 
iha  parie  di  quei  fienti,  e perciò  Mosè  lamentandofi  con  Dio  del  cahco/;he  da* 
to  gli  hauetia,  foleua  dire . i?Qtnqxtd  et  ogcn'ui  multitudi-u  m imnc  <'  • 

tat  mnht  » fona  eosin  jfnu  no  i quafi  dicchc,  fe  lO  generata  rhaueffi , non  mi  fa- 
rebbedi  pefoii  portarla, ma  porcaiUfeoza  hauetla  generata, ècofaincollcrabi* 

, le,  & il  nofiro  Dio  aU’incontro  perdimofirare  , che  non  fi  llancaua  in  portarci,  ..  • 

ttuuM  <ofe  dilfc  ,■  Ego  fti.it  ego  feram . Io  gli  hò  facti,a  me  conuiene il  portarli . ,Hor  que»  4» 

fio  af^to  fi  ritroiia  non  folamence  ne  gli  huoroini,ma  ancora  negli  animali , fie 

,,  in  tutte  quante  le  cofe  a modo  loro.  lLeoni,le  Ttgri,i  Cani,  le  Gailine,c  tutti  ' 

gli  animali  verfo  de'loro  figli  vedete,chc  fi  confumano,e  fi  prtuano  del  proprìo  ' < 

cibo  per  darlo  loro:  le  piante  parimente,  ^nche  priuedi  fenfo,  vnà  fimilepro*' 
penfionehanno  vcflo  de'parti  loro.efi  priuano  voloncieridel  proprio  fucco,  ei 
nutrimento,  per  fooiminifirarlo  a frutti . Che  più?  infin  negli  dementi  par  che  > 

: . t , ..  l’iftefio  fi  feorga,  perche  fecondo  molti,  non  è di  pe(b  l’aoqua  nd  mare , perche 

è nel  proprio  centro,  e congiunta  come  con  fuo  padre,  c póxiò  non  gli  è di  gra*»' 
uezza  alcuna . ■ . 

Difftrtxji  s Ma  in  quefiafooRglianza  è da  notare  yna  bella  differenza,  quanto  alla  do- 
rotahùefra  racionedi  qucfioafiFetto,chc negli huomiiiièaiTai più duréuole,&infin, che v*è' 
ài  laro  , fptricó, òVita, dura fempreramorde’Padri  verfo  de’figliuoli  loro.  Mi  negli  ’ ’ • 
animali  finifceafiai  più  coito,  perche  paiTato  quel  tempo , nel  quale  i figli  lono^ 
tii(ognofide'Padri,c^àramore,elaprouidenza  paterna,  ne  più  fono  i figli  ri* 
conofciuctpcruli  da  padri  loro.  Nelle  piante  poi,  come  cheanche)piinfnper*  . > ^ 

fette  fono  degli  animali,duraafiài  mcnoquetta  propeofione,  cioè,  tanto  folo, 
che  il  frutto  è attaccato  alia  pianta . Quindi  fi  raccoglie  la  rifpofia  de!  propo- 
flo  dubbio,  & è che  mentre  ii  frutto  è pendente  dalla  piana,  è riconofciuco,  co4 
me  figlio , e come  tale  l'embra  di  manco  pefo , e da  lei  fi  poru  ageucimeate;  m« 
iUccato,ch'(^  oc  voa  volUj  non  più  fi  nconofeepa  figlio/>ade  fe  di  nuo« 

y ^ • . ' - • : . • Ciottt-  ‘ ' 
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«•ni  m f appeiKfr,  fi  ha  cove  ter  firanicro^e  la  pianta  vi  fi  accommodapcr  («i 
aencrio . Hor  i propofico  nottro,  ecco  U ragione , perche  le  atQictioni , le  mor* 
•tficacioni,&i  dolori , che  di  propriovokrePhuomoprendey  non  fi  chiamano 
Chbnlationiycioè,  perche  fono  paixi  della  nofira  voloncà  , per  confcquenza  aa- 
coraehe  per  altro  fiaoo  molto  ^raui,  non  le  fonodi  pelo, li  porta  volenueri;noa 
■teritanodimqaeefrere  chiandacetnbrolacioni.  Ma  all’incontro  ogm  ptcciola 
cofa  tropoftacf  da  akri  coatta  noih^o  volere, oh’quanto  ègraue  , quanto  ci  pefa . 
£ quindi  è,  chela  vita  rdieiofa  fi  tHoia  tanto  di mcile,&  àfpra,  non  perche  moU 
kifecolari  non  pacifeano  affai  pttidi  molti  rcligtofiiiod  pei  che  quell  iprendonci 
la  fonia , che  piace  loro  sfanno  il  loto  proprio  volere , & al  reiigiofo  è impofta 
da  altri  ; e non  è marauielia , fc  anche  Dio  poca  dima  faceua  dè  digiuni  del  po> 
polo Hebreo,  perche  oiceiia.  Indie $etut^^vtflrttnutniturmhtniafXKjlra:  Fate 
la  vodra  volontà , digionaccpet  voUco  capriccio > e non  per  amor  mio , non  ve 
ac  ho  oblilo  alcuno . 

9 Horsu,  dirà  alcur  e,  aggiungiamo  dunque,  che  la  tribulatione  fia  cofa, che 
ci  a^tgge  contro  il  nnftro  volere,  & haucenroritcouata  la  vera  fua  defimeione  » 
e quello  pare,  che  ci  acc'''^naireilSaluatore,mciure  che  ragionando  ennh.  Pie- 
tro, e predicendogli  la  Tua  morte,gll  dllfe  Lum  ejfei  tumor  ycingeboj ur > KSamhu- 
hbù!  tvbivolehnSfium  auiem  fenutrii  yoliufcmget  le  ducet  t^uotu  noavii»  Sl- 
raacondocto,  oue  non  vorrai , ecco  la  tribolatione . 

Ma»’io  nonm’inganno,  neanche  a pieno  s’è  dichiarata  la  naturadi  lei;  per- 
che fccosi  Ibire,  dir  non  «potrebbe  di  alcuno,che  volentieri  abbraccialfele  tri-' 
bolarioni,  ^ crcheneiritielfo  punto  ,chc  follerò  conformi  al  fuo  volere , non  fa* 
rebbono  phi  tnbolauoin . St  correbbe  dunque  il  più  alto  grado  di  patienaa,che 
vi  fia , perche  fi  come  l’infimo  èfopportat  i trauagli  con  radegnacione , fé  ben 
mal  voWnttevi,  cpetchenon  lì  puòrar  di  manco,cosi  il  lupremoèrallcgrarfinè 
trauagli,edefiderarli,  conforme  i ciò , chelidicede  gli  Apoiloli  lòam  Apojiolt 
gaudentes  à ctu  corrai^  > ^HonLtm  dtgn;  babitt  junl , prò  •%■>*»» ne  le  u con.  umelianf 

ffltiy  Me  fìeperqnefaalicgrezzalafcianoi ccaiu^li  d’eirercali,  dileguarebbelì 
anche  la  patienza,che  infoppoccabili  coafille,e  non  potiebbono  quelti'uli  edec 
chiamaci  patienti . 

Molto  più  difficiledunque  di  quello,  che  forle  in  prima  pareiu,  ò quedo  que- 
sto , che  cofa  fia  cnbolatione,  e non  farà  poco,  fearriucremoà  poceniihfpoa- 
derc. 

10  Che  Tara  dladnnque?  forfè,  poiché  è tanto  ofeura,  non  altro  checenebre, 
e notte?  Sì,  potrei  dire  cóS.  Ambrofiofopra  il  Salmo  1 i3.fer.7-S.Ago.ep.tx>- 
Beda  fopra  il  cap.3 1.  de  Prouerbi,  & altri,  poiché  fpede  volte  fotto  nomedi  te- 
nebre deificataci  viene  nella  Scrittura  Sacra,  coli  ilS.  Giob,  Vofìuntbrai  fpiro^ 
hce>ny  Cioè, dopò  la  tribolacione  afpecto  laconfolatione,  dopòrauuejutà, 
fpero  la  profpericà.  £ qua  -do  fi  dice  nelle  Sacre  carte  edetfi  fotta  alcuna  cofa  di 
mezza  notte, s’intende  midicaraence,  diceS.Gcronimo,  ederli  operata  in  tempo» 
digrauc  tribolatione  ; Qiieda  parimente  è la  notte  ,diceS.Gio.  Chimaco,nclr 
la  quale  particolarmente  ci  fi  coronoanda,  che  facciamo  oratione  iquetla  è quel- 
la, che,  fecoodo  il  Profeta  Dauid,  fi  cangia  in  luce,  qual’hora, dice S.  Gregorio 
Papa, allegramente  è da  noi  fopportaca  la  tribolatione . tacito  è,in  cui  non  s’ò 
(lingue  la  lucerna  della  donna  force,dice  Boia,  & in  quella  va  l’amico  ariaouar 
l’altro  amico, Kcioche  gli  pretti  ccè  pani,dice  la  Giolu . Tenebre  dunque, c noc- 
tefi  chiamalatr4boiotione,econ  ragione } perche  le  tenebre  recano- inellitia,  Sc 
alBitctone  , il  cheCembrae^tco  proprio  della  aiboiatione. 

1 1 Aggiungefi , che  bella  dimrenza  nel  tonpo  delle  tenebre  fi  feorge  fra  gli- 
buomini,e  1«  tìerci  it  è, che  quelle  fra-lecenebrcfogliono  vfdr  dollccauerne  lo* 
ro,  Scaodar  ricercando  il  vitto . Co«  ne  & federi  reai  Salmifia  dicendo 

jh  tenejrm  y<S fa.  h»  efl nit  iia  'tpfapenramibuntaanei  beiitaySfuay  (^atuu  ixenum* 
vtruptAnt  yd^qujf  anta  Deoefeant  jibt , Oli  htio  nmi  adl’incontro  fi  oiTaticano  il 
giorno,  e poi  nelle  tenebre  fi  ritirano  alle  danze  loro,  coli  fede  ne  fa  ri'lctradt* 

tendo,  JXMtbMèMmado/mJaaa»»^kjrad.i^atmitMj/taiavjqta*kV€jp^fa'»-  ,Eul 
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ippunto  è la  differcrra  fra  i reprobi , e gli  eletti  nel  tempó  dé?I4  cribolattone} 

I Reprobi , che  viuonoà  modo  di  fiera^'^eifeodo  tribolati,  efeono  da  feilcflì,  fi  - 
lamentano  di  quello  ,e  di  quello , cercano confolationi  nelle eofcefleme.  Ma 
glieìerti  ,cheviuonodahuomini  ragioneuoli , nelle  trìbolationi  entrano  in  fe 
Aedi,  entro  di  loro  cercano  le  ragioni  dèlorotrauagii,eleconfolationi,cofi  del 
figliuolo  Prodigo  fi  dice, che  anguftiato  dalla  fame , In  fertutrfuj  t Ritornòin  Lucre.tf. 
fenefio^epoiancheallacafadeÌPadrè  ,e  S.  Pietro  fcriuendo  a fedeli  tribolati  (7« 
diceui  hol/ir  fert  urinari  in  feruore , Non  vogliate  andar  attorno  peregrinando 
nel  tempo  della  tribolatione.  Nella  notte  in  fomma  meglio  lì  odono  le  voci , la. 
e la  mufica  : difeende  la  ruggiada  dal  Cielo,  fi  tempra  il  calor  del  giorno,  fi  ma- 
turano i frutti , eci  fi  fcuoptono  leStelIel,  eia  Luna  ; e non  altrimenti  nella  tri-  im 

bolacioncmeglios’ndono lediuine infpirationi,fi dirponeranimaàriccuci la  probUtm, 
celeftegratia,  'fi  modera  il  calore  della concupifeenza,  fi  maturano,  e fi  mandano 
in  efccutione  i^buoni  proponimenti,  e ci  fi  fcuopteil  faiioredèSanti  ,e  fopra 
tutti  della  Beata  Vergine.  Ma  dall’altra  parte  le  tenebre  impedifcono  il  vede- 
re, elatribolationerende  l'occhio  più  acuto,  onde  dille  Geremia  Ego  virvi^ 
denj  paufertarrm  meam  munga  indignatwnU  tiut . Non  par  dunq; , che  tCOebrc  fia* 
no  letribolationi . 

Is  Tribola  tx  Forfè  dunque  diremo, che  fiano  fuoco, il  quale,e  per  mezzo  dell’ardore  tor- 
tronefefto  menta,  ccon  la  luce  illumina  > Si  potrei  dire  , perche  fuoco  chiamate  fono  fo- 
uente  nelle  Sacre  Carte , COSI  Dauid , Prc/^<i/7/  'ornme  (ormtumì  is  vtjiia.- im~ 

Cit , igne  me  exammath , Ma  quando  mai  fù  dal  fuoco  abrucciato  Dauid  t Non  S.  hiLr. 
mai  di  quefio  materiale, ma  ben  fouentedal  fuoco  della  tribolatione  dice  S.Hi- 
lai  io,  e S.  Paolo  chiama  Saette  del  Demonio  infuocate  quelle  tentacioni  ,che  Epb.  é.v. 
fono  accompagnate  dalla  tribolatione  dieeS.  Gieronimo,  e quello  è parimente  Huroa, 
il  fuoco  col  quale  fi  purgano  le  colpe,  e fi  condircela  vìttima  dice  rillelTo.  Che  Amos^x, 
fe  il  fuoco  ha  bella  proprietà, che  vnifee  le  cofe  fomiglianti,  e fepara  le  dilTomi-  \3'Mar-$, 
glianti,ondc,  fc  vi  poni  vna  mafia  di  più  metalli , vedrai , che  liquefarti  fi  fepa- 
reranno  l’vno  dairaltro,e  ciafeheduno  fi  vnirà  col  Aio  fomiglianre.  Colila  tri- 
bolatione fi  conofeer  gli  amici , & i nemici , perche  oue  nella  profperità  tutti  fi 
accofiauano  àte,neirauuerfità  fi  allontaneranno  i nemici,equelli,che  ti  voglio, 
no  poco  bene,  che  non  haiieuano  il  cuore  conforme  al  tuo,  ma  i tuoi  veri  amici 
più  che  mai  fi  vniranno,  e firingeranno  teco , che  perciò  fù  veramente  detto , che- 
xAmteut  ceriunn  re  incerta  ccrnitur  Ne  folamente  gli  amici  humani,ma  ancoragli 

amici  di  Dio  fi  conofeono  per  mezzo  del  fuoco  della  tribolatione,che perciò  fù 

detto  à Tobia  , .^uiaaccepiut  eras  Deo  » necejfe  futi , vt  tentatio  probaret  le . E da,  Tobia  laV 

?uefio  fuoco  fono  feoperri  per  fallì  amici  quelli , de  quali  dice  il  Saluacore,  che  i j. 

ntenipcreuniaiionisrecedum , E per  veri  gli  Apolloli  fi  conobbero,à  quali  dille,  LtKa  S.i| 
rifielloSaliiatore,  Voi  tflity  am  permanjipis  mecum  m tentutiombut  mett . Se  il  Ibidi  xx. 
fuoco  ammolifcc  il  faro,  & il  vetro  ,&  ioduri  fe  il  fango,  e non  altrimenti  dai-  xS. 
la  ri  iboiat  ione  fono  ammolite  le  anime  generofe,  e nobili  qual’era  quella  del  S. 

Giob,il  qualdiffe  DeuimoUiuti cormtum ^ Mai  cuori  terreni, & infangati  nelle  Iob.xy.i6, 
cofe  de]  Mondo,  maggiormente  s’indurifcono , come  auen  ned  Faraone,  di  cui 
fouentefi  dice,che  Induratume/Ì  cor  Fbaraonis . Se  il  fuoco  purifica  i nietaili , ExodA.lf 
&'  abrugia  la  paglia,  e la  tribolatione  purga, & abbellifce  ranima,  mortificando 
il  corpo,  la  onde  difie  il  Profeta  Ifaia . furgabn  Dominus fiham  S/on  m •fnniu  ìu- 
die»  y rjT  arderti . Se  il  fuoco  e minifito  di  tutte  Icarti  ,ondefinfero  gii  Antichi  , 

che  Minerua  fi  maritalTe  con  Volcano  , cioè , l’ingegno  col  fuoco , c la  tribola- 

tata  d Voi  tiene  èmezzo,checirendeamarauigliaÌQduÌlrion,eracicofi  ,comeprouò  Da- 

csno  » che  uid,  che  difie  Fauptr  fum  e^Oy  ’crinui-onbui  àjuuemute  ima  . Ma  che  diremo,  Pfal.%T,\^; 

JigmficLl  . cheilfuocononproduccalcunfrutto',nedonafcconditiafiecofe,ch’eglitoc- 
ca,anzi  il  tiittoconfumaèdiuora,ma  la  tribolatione  rendea  marauigJia  fircon- 
dequell*aniine,nelle  quali  entra,conforme  al  detto  del  Saluatore  dé  buoni  vdi- 
tori  della  parola  diuina,  che  trucium aj/eruni  in patteana  ì Et  aitroue,  che  l’cter-  Luca,  t.if 
no  Aio  Padre  Falmucm  ftreniem  fruiium purgai  ^ oifmiiam  pixiaj/iraii  lfan,  | » 

ij  Forfè  dunque, duerno, che UmbolauoacQoaiufuoco^  ma  acqua, dalla 
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1 . ^ . OTaTe  rnafR JteTe  piante  aetraiPano  mapjfnr  fecrnditi e preéncono aM>«^ 

2.  Agplr^n  fVuui  ? Si,  potrei  dite  con  S./^  golf,  fopra  il  Sai.  d5»  Perche  folto  nome  ot 

FfaL  4f»  acqua  fu  ella  chiamata  da  Dauid,  mentre  che  d iflTc, 

imi auèrunt aquit  vfij{ ad én:tnan>  meam . ElaTribolatione  èqtiell  acqua  dic^* 
Pfal  éi  X.  tradittione  termine  della  teiTa  di  promifsione  nella  parte  Auihak, perche  etiam 

-dio  doppo  le  eirtoriedenemìci  fi  ritroua  diceS.Cicronimo . HHaèfignificata 

S.  Curo»,  nell*acqne , che  fi  ritirano  in  vn  luogo , accioche  1 a terra  faccia  frutto , cioè , fi 
partono  dall’huomo,  accioche  egli  fi  eserciti  in  opere  buone . Ella  nell'acque, 
lequaKaifooganonelDiltitiiogli  animali,  & innalzano  l’ Arca,  cioè,  non pof- 
fono  effer  fopportarc  da  gl’imperfetti  j e più  chiari,  &r  iiloftri  rendono  i perfetti* 
Ella  in  quell’acqaa  amara  fatta  dolce  dal  legno  , perche  dai!  Samo  legno  dell» 
Croce  è refa  dolce , C:  in  quella  che  fi  cangia  in  vino , perche  fi  comimepcr  vir» 
t.Bera.fu-  tu  di  Chrifto  in  allegreza , dicono S.Bern.S.  Greg.PàpaS.  HilariqS.Gieroni» 
ftr  CsMt.  moS.Bafil io, Scaltri.  Chcfeneiracquaperifce,efiafFoga,chivi'S*immerg^ 
/ff.54*  dipatimenti ,e  dimorte anchefouente èca^nelatriboiatione.  Evèdipiù* 
SjCreg-tx»  elle  Tacqua.febagna  le  radici  di  piata  viua,M,chegcnnogli,eiitittifidii,  come 
Morai-t  1.  diceva  ilS.  Giob,  che , Li^num  babrt Jpft»» fi  ffifcifum rttrta  •oirej'city  adodot% 
i.Htlar.  m a,jua  germinabit  Ma  (epianta  tagliata , e pnu»  di vka  $*ioaffia,più^eftamcme 
JMau.  17*  vesti  1 putrefarfi  j e non  altrimenti  Tanimeviue  pCT  la  gratta , « ben  tadicate  io 
S.  Ceroni.  Chrifto , adacquate  con  la  trftolatìone,  fi|fanno  piti  feconde  d’opere  boooej  m» 
lfàì.%1,  iemcrr!,efenaaradicidivtmi,fiperdonod’aniino,efidannoinpredaivitij* 

S,  Bafit.  ift  Ma  datl’akro  canto,  Tacqua  è initnica  del  caldo,  ecombattc  col  fuoco;  la  tri- 
tJrtutrb,  t>olationeairinconcro,eci  rifcaldaneiratnordi  Dio,& èpartedelfifteflo amo* 
re,  conforme  i qod  detto , tT  ctftigo . Come  dunque  fard  ac* 

7*  qualaTribotacione» 

14  Ma  che  diremo  che  fia  ? Porfevtao,  chenTcald»,8;èfiinbolod*Amoref 
Si,  potrei  dire  , perche  fà  chiamau  col  nome  del  vino  dalreal  Profea , mentre 
Fyìd«f»59*  chedifiè  Potafii  »oj  tnno  comjmnStonh , E vino  fù  detta  del  furore  di  Dio  da 

retnia, fecondo  Origtnetnefenaacagion^perdteficomeil  vtnoèEratoafani* 
e nocHio  à gl’infermi , cofi  la  tribolatone  dalle  pcrfoocgiudìciofcjft  abbraccia 
Orig.ve  le-  volootierì,e  fc  necaua  fiotto,  e da  gh  knptrfètti  fi  fogge  tcome  il  vino  di  forza’ 
gtm.fim.6-  i chi  lo  beuecbfi  iatribolationeicht  Uioppotw,C«iw/n>yr»wtfr,/«wc/'Wt-w/yaw* 
Diflè  S.  Paolo . Come  il-vino  imbnaca,chi  è di  capo  debole,  cofi  la  tribolatto- 

%£trA%,  Ite  fàvfcir  di  cenidlo  i poco  Sani  j,  onde  dilfelfaia  £èr/a  15*  Maai*- 

lo-  Fineomro-parevimancoiil  meglio,  perché  il  vino»  efoaue,dile*teaol4^eral!e* 
gra  il  cuore;  iacriboUtioncairincomro  è amara  ,doiocoia,edq>rimc&  afflig*  ' 
Jfaui.  51.  ge  r animo;  Non  è dunque  vino  Ucribolatione.  'c> 

• 15  Michediremo,chefia?forfep<fograue,cheopmitt)e,epefiaqueno,fopri 

dicui  cade>Si,potfei  dire,percheinolce  voltecon  quello  nomeèdimandau  nel* 
JJsiét.tì . I 1>  Senteura  Saaa , che  altro  non  vo^iooo  dire  quelle  Profede  u»m  Babfionù , 
Jihitm.t.i  onut  Ntnttu y cnui  Mesh  y Fuorché  tribolad<MM,epeoe,chefofK>percadcrfopra 
ijaue.i^.t  diBabilonta,diNiniae,edtMoab,ediqudfeniHeilauaS  Paolo  fecondo  S. ’’ 
Salm.6»  Agofiino,  mentre  che  dicetu:  xÀher  alterius  onera  portate  i Cioè,aiutateuirvn 
5.  Ago/),  t j raltro  nelle  vofl re  tribolatiooi . Ma  fe  è p^o , dirai , dunque  mt  fari  cadere  ia  ' 
ff'  719-  teiTa,nò,cirifpondo,perche,ficoine<bidi(hribuìfceipefi,harifguardoalIe 
forze  di  ctafeheduiio,  cofi  il  ooifro  Dk>  di  la  tribolanone  conforme  alleforze* 
Krffét6  % e non  più,  onde  diceva  S.Paolo  ymefqutfque  omu  fuum  poriabu»  Ciafeheduno 
hadapoitarvnpefo,  ma  quale?  Non  quello  de  gli  ahri  ,chenon  farebbe  forft 
proportionato  alle  fuefbrze,ma  il  Aio , il  proprio  di  lui , fatto  alia  fuamiAira, 
al  fuodofib . E fe  pur  alcuno  cadefocco  dt  queifo  pefo,  è perche  egli  di  gii  pen*  ' 
deua  percadae  .Perciochenon  haueteauuertito,chefefopra  vna  colonna  diic* 
ca  voi  ponete  vn  gran  pefo,  non  folamence  per  quello  non  cade,ma  anche  (li  più  ' 
feroia,pià  falda , e ftabile , che  prima  ? non  alminenti  quello  p^o  della  tribola* 
fioae,  le  inchinato , epradente  ci  ritroua  alle  cole  terrene,  ti  tari  facilmente  ca*  " 
dere,  nu  le  dritto  verfo  il  Cielo,  ti  fari  di  fermezza , t itabilimcnto  cagione,  co* 

4*  *Petri.%.  me  a fedeli  dÌCCUaS*Pictro  Moàtcum  pajjot  iyfe perfiu.  r,  tonfifmabtt»  tonfAt^ipbitqi  * 
»••  Non  fi  può  oegarc  lutuaiai  cb<  il  pefo  ooa  d^oda^  ecomequentonente  1 004  ' 
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fi  Della  Natura  (WlaTriboI.Lctr  VlJ 

tini  baffo  colai,  chi  Io  porta  .la  douelatriboUctoneinalco  follcua  il  triboli 

co , c rinnal/i  fopra  tutte  le  cofe  della  terra  ; noa  è ella  dunque  compiutamente  * 

fpiejiata  conqthtllonomediPcfo. 

i6  Chediremo  noi  dunqiic, ch’ella  fia  ? Forfè Marctempeflofo  , ilqualccon 
l'ondefiicorgogliofeinoj'za  ile^ni,  che  ha  nel  feno*  Si  » potrei  dire, perche 
Marcella  fu  chiamata  dal  Rcal  Profeta  rem  tu  ai: itudmem  Marut  E quello  è 
^icl  Mare , nel  quale  fu  gettato  il  midico  Giona  , accioche  noi  liberati  nc  foflì- 
mo , diceS.  Hilario  in  Mate.  can.  i6.  ()^cllodice  Ricardo  di  S.  Vittore,  bora 
ci  fpauenta  dauanti,  bora  ci  defende  da  lati,  hora  ci  rende  (ìcuri  di  dietro  ,come 

f;ia  fèceil  Mar  RolTocon  gli  Kebrd.  E auanti  noi  .mentre temiamo  effer  tribo> 
ati.da  lati.efTendo  noi  arflitti,di  dietro,  mentre  ci  dogliamo  dè  peccati  pafTaci. 

Et  è molto  bella  fomiglianaa, perche,  fc  il  mare  èamaro  al  gallo,  c difoiaceuolc 
al  fenlo  i la  tribolarione . Se  nel  mare  d ritrouano  Perle',  Coralli , oc  altre  ri> 
chezze,etefori,  cpienadi  rìchezze  fpiritualièlatribolatione,  Honeilanìt  tlLim 
vtlabuibut  y Si  dicedcl  Patriarca  Giacob,cioè,comc  altri  legge  . LocupUtauit  il- 
ium.  L’arrìchicon  Ictribolationi . fedcl  Marc  R genera  SaTe,edaIlatnbola« 
cioneè  partorita  la  fapienza  ; ondedeirillcira  fapienza  increata  fi  dice , che  Di- 
dkit  ex  bit  fux pa(fas  ejì . Sc  il  mare  mercèdclla  Tua  ialfedine  è contra  la  corruc- 
tione;cla  tribolationcci  difende  dalla  morte  de’pcccatr , Curano  ceffate  faci:  pec- 
liitM  ntamna*  Se  per  mare  fi  fa  viaggio  molto  piu  velocemente,  che  per  terra;  Sc 
in  lontani (finm  paefi  per  n>ezzo  della  tribolarione  con  gran  prcllezza,  e velociti 
fiarriira:alParaiifoinvna  mezza  giornata  fola,  fi  giunge,  che  perciò  a!  buon 
ladrone  crocififfo  fcco  dilfe  il  Sa!  uatore  Ho  ite  mecum  era  m Paradtjo . Ma  tutta» 
uia  pare,  che  ouello  vi  manciù,  che  non  è nato  l*huomo  per  folcar  il  mare,  effen» 
do  egli  animai  terrdlrc;  ma  eben  nato  pei  il  trauaglio , confoime  al  detto  del  S. 

Gì  OD  domo  nafcil  ir  ad  laborem  . 

17  Chcfaraella  danq«e?forfcpanc,cbeèilpiócofTJunc,enaturaIcibodell*- 
huomo, che  vi  filasi,  potrei  dire,  con  la  Gloffa  nel  cap.  (6.  del  Deuceron.  con  - > 

Rtcard.  de  S.  Vittore S.Agoll.  Scaltri , perche  fotto  quello  nome  fùchiairuca  • 
dal  Sal(tti(la,nocntrc  che  dine , •Jibabit  noe  pam  la^brrm^rum . Ci  pafccrai  di  pa»  -pke»  de  Si 
ncdilagrime.machimaihavdtto.chc/elagrimefcruanopcrpanc?  Lclagnnic 
fonoacquada  qualenon  può  nutrire , oc  dar  follegno , fe  detto  Ivaueffe , che  gli  myff* 
fcruiffero  per  bcuandaartderel>be  bene,  ma  per  pane?  che  vuoi  egli  dire?  forfè,  xp.sf/iufL 
che folTc pane impafiato  di  faiina,edi  lagrimc>opuropanc,chcmangrato  lagri» 
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mar  faceffe  ? Meglio.chianaò  I^nc  le  lagrime,ela  tribolacione,  perche  ha  gran- 
dilTìmaconfonmcà  col  pane.  Senza  pane  non  fi  può  viuere,ncfenza  tribolatìo-, 
ne  altri  puòpalfar  quefta  vita  II  panedigeritoèdi  ottimo  nutrimento  , non  di-  / ' • t 

gcritoèpcflimo , e la  tribolacione  con  patienzafopportacaèdi  gtandiffiimo  me- 
rito, ma  non  fu(>craca  col  caldo  deiramor  di  L>io,è  occafione  di  molti  peccaci.il  ■ 
pancdàfaporeànKCclcaltreviuande,  elatnbolitionefàche  mag^iormétego-  . 
aianrodc!lcconfolacionid2fcce,chccidiletciilbere,lafamccheci'paiano  fapo 
lite  le  viuande,  la  faeica,che ci  piaccia  il  ripofo.  li  pane  ècibocomune  à cucci,  Se 
ordinario,chenonfileuanaaiaiuuola;elacribolacioneècomunedcuui,àpo- 
ueri,.iricchi,igrandi,ipiccioli,àbuoni,&àcattiui,enon  viminea  mai. Ma  v’è 
in  contrariOjChe  il  pane  fi  ricerca, fi  compra, fi  guadagna  có  fatiche,  c con  fndqrì, 
la  tribolacione airinconcro  fi  fngge>fi  fchiua,fi  cien  lontana  più, che  fia  ponibilc. 

Che  diremo  noi  dunqucycliefia  quella  tribolitionc?  Forfè  fèriu, che  fi  ricc-  ■ . 

ae  conrra  voglia?Si,pocrci  dircmerchefairci  dtcefi  Dio,  quando  ci  cribola,co(V> 
forme à quella fencenza  di  Gioo  Ipfe  vuUetM > W medetur . Nc fenzi  ragione  , 

fierche  qiul  ferita  reca  iatnbolacionedolore,e  fe  la  ferita  apre  la  carne, la  cribo- 
ationc  aprcl*mcnce,c  ficonofeer  qual  fia  nel  Tuo  interno  rhuomo.  Se  la  ferita, 
fpauenta  chi  non  è mezzo  alle  battaglile  UcriboUcioneacterifcei  poco  pcatck» 
ci,  che  perciò  il  Saluacoreprediceua  prima à Cuoi  Difcepoliletribolacioui  .ac- 
cio che  non  fi  fgomciicafTero^qnando  n’erano  aliai  iti , diec  diri  vobtt , vt  cum  ve-  lean*  1^4 
ntnt  hora  eoram  , rcmmilcamim  quia  ego  dtxì  vobit . Se  vi  è ferita  fatta  da  nemica,c 
crude!  manD,&  altra  da  amorofa,  e pi  etofadeitra,oade  fu  detto  Meliìra  Ju>u  vul- 
mta  Mlige/utt»  f*4a.-Mjra**doknM  oJcnU  «dkfdn  « ^;lboiaùolù  non.  fe  opre  é 
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«rniflro  rod1o,ma  talPhora  ancora  Pamore,dic«  il  Vcncrabil  Bcda  c inforni 
quel  detto  ^ot  amo  corrida y w c*fttge . Ma  v’è  cuctauia  differenza  , perche  la  fe- 
rita toglie  la  forza, la  tribolatinne  raggiunge,  Cuminjìrmcr potensjum . Diccua 
KApoftolo’^ielIa  rende  Phuomo  impotente  à caminare.qtieua  loft  correr  velo* 
cementcal  Cielo, quella  lò  fa  infermo, quella  leglièiafertno,  loriftna. 

19  Che  diremo  dunque  ch’ella  (ia  ? forfè  vna  vifita  del  ccleftc  medico  ? Si  ,p<a- 
trei  dire  con  Origene  If3rchio,eS.Gieronicno,perchefouente  nella  Scrittura  cdi« 
quello  nome  ellaiì  chiama,  nel  Salmo  if.  Froba/hi  Dice,Dauid  Corr»euM,*j’ 
vib'ta  fÌ!  noife  . EtilS.Giob,  k' ifitai  èum  dilacvlot  KS"  fuhèta  probantlum . Chefcla 
vifitàruql’cflerbrcue  ,altramenterechi  viene àvtfiurti  ,dimoralTclungamentc 
teco,fi  diabbe,ch’egli  folte  veuuto' per  habitat  teco,noa  per  viluaizi^ebrcuc  è la 
tribolatione,anzi  momentanea,  come  dice  S.  Paolo , Momemaneum,  er  Uut  rri^ 
bidaùonis nojÌT* . Scia  vilìtac  f(^no  di  amore,&  effetto  di  amicitia,e  non  meno 
perche  ci  ama,eci  vuol  bene  tribolationi  ci  mandai!  noftro  Dio^S’^dl  hòilore,  « 

edi  non  picciolo  fauore  Peffer  vilrtaco,roafsimamente  da  perfona  nobile, e gran 
dciC  non  picciolo  honorefà  Dio  a Puoi  amici,mentre  che  gli  llima  degni  cU  eflcf 
trauagliati  per  amor  tuo , f^vb/j  datum  Diccua  S.Paolo,  hen  folum,  jt  iredattt 
in  citifed  enàtvt  prò  uomine  eius pafiamini.  Hiuete  riceuuto  oltre  al  beneficia  della 
fede,  quello  gran  fauore  di  patir  perilnome  di  Chrillo . Se  la  vifita’dd  Medicò 
cófolajc da  fperàza  all’infermo,  eia  trtboUtioneci  riempie  di  (peràza  della  vita 
eterna, perche  Tnhulatto patienti»  operaturtpaiientta  nero probalione,prabatio  vero  pi. 

to  Se  il  non  effer  vifìtato  dal  Medico,efegno,chefi  rienepcrincurabile  la  fua 
infirmttà,edirperato  il  cafojnon  altrimente  quando  Dìo  non  manda  tribolatio- 
ne, è f^no  di  elfcr  rcprobo,e  lenza  fperiza  di  faiutc,che  tali  fono  quelli, de  quali 
diflc  DtO  per  il  Reale  Profeta  Dimifi eos  fecundwn  defiierta  cordit  eoram , tbunt  m 
adinuimtionilruj  ftùs . Se  le  vifitc  finalmente  dè  gran  Principi  non  fogliono  mai 

efrcrcrcnzagraiiguad3gnoctóvifitati/acédolorogratie,fauori,cbencfìci,cofi  il 
iioff  ro  Dio,  il  quale  benché  faccia  officio  per  nollro  amore  di  Medico,non  però 
lafcia  di  effcrc  grand iffimo  Principe,anzì  Kèdiè  Rcgi,c  Signore  de  &'gnorì, non 
vifita  per  mezzo  ddlc  tribolationi  ai cuno/;he  inficaie  nó  gli  faccia  gran  ftuori, 
perche  come  dice  S.Paolo , Faaet  cum  temanone prouentum  Infiemecon  la  tenta* 
tionc  manda  il  frutto  A'  il  guadagno . E vero  con  tutto  ciò,che  non  fi  vifiia,chi 
oò  ilhiferaio,anzi  vi  errando  Vagabódo,epiù  tofto  effer  fi  dice  ricercato,  ò pcr- 
fcguituo,che  vifiraco,chi  fi  nalconde,  e fugge,  per  non  effer  ritrouato;  ma  da  gli 
huomini  fi  fugge  i piùpocerelatnbolatioac,eda  lei  fi  nafeondooo,  dunque  nó 
d el tutto fe gli  affai!  nomedi  vifita. 

1 1 Che  du-emo  noi  duque  ch’ella  fia?  forfè  voa  caccia,  che  di  Dio  i queU’ani*  TriboUtm 
■ie,cheda  lui  fuggono?Si, potrei  diicqicrchecofi  diccil  Profeta  Geremia  Mittà 
en  venatorett  VT  vrnabumur  etìt . Che  fe  il  cacciatore  fi  feru e dècani  per  prender  la 
fiera,!  quali  hàno  molto  diuerfa  intéeione  da  lui,  perche  eglino  ia  pcrreguitano, 
come  ncmica,per  lacerarla,e  farle  Uracij,nu  il  cacciatore  non  la  pei  feguita  per  o> 
diq,ma  per  la  dima  che  ne  fi,e  la  brama  più  toflo  vina,che  morta.Cou  Dio  fi  fcr 
ue  in  quella  caccia  dè  mintUri,i  quali  fogliono  hauer  cótta  di  te  mala  volóta,e  ci 
perfeguitano,pCT  farti  dano,ma  tale  nó  e gii  Tintétionc  di  Dio  principal  caccia- 
core^ierchc  egli  fi  proccUa,che  A'o«  vult  morti peccatoriiffed  vt  conuert»tury*3'  viuat 
E perche  non  ci  è veruno  antmale,che  prcfo,màco  r^o  viua,cheil  pefce,poiche 
Colto  dai  luo  elemèco,cheèracqua,rubuo  muorCjOÓ  vediAicfc tratta  diprédcr 
gli  huomini  lotto  metafora  di  pefci,pcrchcdìcea  gli  Apolloli  Factam  vosfien  Jino, 
pi/iatorej  bominum , vuolcanche,che  quelli  pefei  fubito  fiano  attuffad  aeH'acqoa  ^ 
del  Sito  Bartefimo  in  fegno,che  nó  vuole  la  loro  mouc,ma  fi  bene  la  vita,c  ia  fa 
]utc>  Nefolamentein  quefta caccia  non  perdono  leficrela  vita,  ma  molte  volte 
racquiflano,hauendola  in  prima  perd4ica,&:  ouencllecaccic  temporali, altro  nó 
cerca  il  cacciatore, che  l’vtile proprio,  & il  diletto  ; in  quella  cuuorvtileè  no* 
ilro>  ncaicFodiletto  ha  Dio , che  del  nollro  bene. 
n Che  doutmo  farnoi  dunque?  non  fuggirc,come  fanno  le  fiere,maafpcttare  metj.odeU 
quello  amorolo  cacciatoi  e,iarciarci  prcdere,anzi  da  noi  medefimi  a lui  t icori  ere  h tn.  eis  • 
édarfcU  ia  prvdadrckce  ce.fc  ciò  fa<cffi>  peccatorcitu  fet  vna  fiaa  Iduaggi  a,au  fiwu, 
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14  Della  Naturi  <lclIaTribol.lct.  VI. 

aele,vagab6dà,I<*«**o  « frg«»ta  per  tuo  b^.quei  tud  n«wkt^be  ofTcrulno  tm* 
tc  le  tue  auiooi  per  caluo*ftiani,che  cieoi  che  fimo?  Cmi  di  Dio,pcrwrti  rauuc 

éeredètuoi  errori ,8f  eotrar  odia  rete  del  fuoamore.iijieirinfimiita^  danni, di 
lacoltd.che  crediche  fiano?caoi  della  caccia  di  Dio^per  meno  dequali,«li  vor 
rebbe  far  preda  del  tuo  amore.Qiiellatépefta,ò  auaro,che  ti  hà  nitro  perder  qud 
là  raccolta, dalla  quale  fperaui  hauer  tcfori.chc  ti  credi  che  fia?Cane  della  caccia 
di  Dio,chc  feeuka  iltoocuoreperdutoappreflballe  richcaiedel  Mòdo. Alpe*, 
u duaqiòpeccatore,a^etca  òpeccarrice.  Non  ftig^ite,nófuggue,th«  nò  lì  cerca 
di  darm  Ja»orte,ma  fi  bene  la  vita.Nó  vedete, quato  ha  patito  per  veltro  amore 
micfto  bentgno  cacciatorewcomc  s’è  pollo  fra  le  fjpine, fra  chiodi  fco^  ha  fudat® 
aigue  ^ £eguirui?Dimoftratcui  bomai  ticooofcitoiidi  tàtoain©rc.E  Hipofiamo 

* Secondi  Parte. 

|.,y  Già  bel  coaumcdèpt^oli  dein  fole  Balew  , rq^lifopr* 

! modo  fi  dilettauano  di  elier  perfettiflìrai  Arcicri,acciochc  i fi- 
gli lorofi  addcflraficro,&  ammaellraffero  a feoccar  drhiamétc 
le  laeicc;nó  dar  loro  altro  pane, che  qnello  che  dalle  loro  factie 
era  percolTb.  Siponeuapcr  efci^io  foora  vn'alto  palo,òfot>ra 
colòni  vn  pane,  & al  famelico  fanciullo  fi  daua  rarco,cle  faet 
te,&  egli  tefo  Tate©  v'ingegnaua  di  toccar  có  la  fcoccata  faetta 
>1  panc,&  infin  tÌto,ch’egIi  nò  acccrtaua  i pcrcuotcrlo,era  egli  pcoHb,&  a€itto 
d^la  fame  .E  rifteifo  parmi,.  che  habbia  fatto  la  Madre  Natura  con  gli  intelletti 
Vifitffofnr  no(lrt,itcibo  de*quali  èia  veritd,  e particolarmétedcll  effeoaa  delle cofe, perche 
Is  ìi stura  ao  ha  ella  voIuto,chc  quello  cibo  godìno  séra  loro  facica,ma  datoli  qital  arco  il 
cpii  gnmtel  difcorfodia  ordinato, che  le  facttc delle  rpeculationi  t^e  volte  vcifq  di  lui  dri*- 
ìtuin^ri»  -2acc,e  fcoccate  fiano,  finche  venga  à dar  nel  fcgnoi&:  in  quella  roaoiera,comc  di 
cibo  eoa  le  proprie  fatiche  acqui|lato,roaggiormente  nè  goda.Hora  noi  babbu- 
ino Icoccaio  moke  faette  per  toccar  il  fegno,c  colpir  la  vera  efienaa  della  tribo- 
' lationc,ma  fioTiora  non  dubbiamo  accertato,  e famelico  tutta  via  di  quefia  vo- 
riti  rimane  rintclletto.  Ma  fe  non  ro’inganoo  ci  forno  accollati  molco,&  i qoc- 
fio altro  cobo  daremo  ficuramentc  nel  fegno . 

a4  Che  cola  èdiinquetribolatione?StcófidepiamoiI  nome,nqoaIc,n6eueil* 
dopotlo  a cafo,fuole  4 khìarare  reffenza  della  cofa  nominata,  è aprirci  almeno 
la  (bada  per  ritrouarla.Tribolatione,dicono  alcuni,e  noi  di  fopra  racccnaromo, 
ècofi  detta  da  vn’herba  fpinofa,  la  quale  fi  chiama  Tiib©lo,coine  che  anch*ella 
Trìbobùc-  ^ fpinearmaea  ci  punga,eci  traffigqa,egli  è verojchequcft’bcrbanon  èfeconda, 
moondedet  se  ih  otto  alcuno  faportto,è  vtilept'oduce,il  che  dir  noli  può  della  tribolattonc. 

Albi  dicono  dcriuar fi  quello  nome  da  vno  inilrométo,  có  cui  fi  peila,e  móda  il 

Stano  deao  in  Luino  Trilfula»  £c  in  volgare  triuolo,  pche  fi  come  quello  pedata 
o,e  calcando  rendè  il  grano  mòdo.e  Io  iepara  dalla  paglia^cofi  le  tribolatione^ 
aflii^emk>ct,dalle  colpe,  ci  purifica,difcerne  i buoni  di  cattiui,e  fepara  il  noftro 
cuore  da  tutte  le  cofe  terrene  . Et  è ciò  moko  fimile  i quello,  che  diceua  S.  Gio. 
Batcida  Se  S.MjUtUll ),Cuiut  vemUalHum  i«  munu JusiU'per  munaaòtt  anam  ltiam$ 
Cioè>  ha prefo  Dio  nelle  fuemani la  pala , o1  vaglio  per  mondar  , c purificarti 
luo  grano , e ridurlo  poi  nel  fuo  panato  . 

C'omuoque,fia  hab^amodal  nome , che  la  titbolatione  ccofa  che  affligge , c 
reca  dolore,  tnaci6nóbada,perche  anche  le  difaplinc, che  ci  facciamo,ci  afflig- 
gono,he  però  fono  tribolatioBi.  Aggiungiamo  dun^he  delle  cofe,che  c i affltg- 
gonov^loe  dipendtmo  dalla  ooftra  vol6ci,e  quede  fono  penitenze  più  todo,che 
criboUtionk  Altre  non  deriuano , almeno  immediatamente  dal  nottro  volere  ,c 
Tfìbolsn»’  quede  fono  letnbolacioni.  No  diffl,che  fiano  cétra  il  nodro  volere» perche  può 
^some  fvf  cdere,chc  alcuno  le  abbraccijtoJkibeieri  pa  amor  di  Dio, e k defidcH,ne  pere  iò 
U ,e  fotlis  lafcieranso  di  efier  uibolaùont^  k bene  pèrderanno  adai  «kirefflcacia  loro . 
ejftr  dtpen  a 5 Diffi  ancora,  che  no  dipenttóno  iimnediaumente  dai  oodro  volere,  perche 
dente  dal  imediitameneequafi  tutte  dipendono , P^crcfcn^io . Tu  fai,  che  mangiando 
tiafin  volt»  V Uh  cale  force  di  cibo  , paufci  dolor  di  cajpo  , ò di  domaco , con  tutto  ciò  vinc# 
iw.' ] |UliagolaiioiBaogi»UYÌeacil^lorc>^ucllodolor6dòurà  dtffitttboiaiiooej 
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Sf,percVfe!jeneè  ierìttttò  datla  tua  volmitl, perche  v«TefK  ma  Agìar  qvd  cibo^' 
non  però  imediatamente , perche  tu  non  lo  Toleiri , ma  voleili  la  cagione , dalla 
^ale^nenaco.  Similmencesiqnel consiglierò,  chcfeeuol  dirliberaracAce 
“ odiato,  e perfegnitato , con  tutto  ciò  non  vuol  laìciar  di  fkr  il 

debito  Tuo,  iwuo  no  Icpcrfecutioni  .fonotribolanoni  quelle?  fi , ma  non  fono 
d eri  nate  dal  Tao  volere?  non  gijinmiedìatamente,  pcrdKlehaurebbefciufacc 
vo]  enti  CTI  ,mamcd  tata  mente,  perche  non  ha  voi nto,  per  tema  di  loro  abbando» 

. narla  virtù  . Et  ilconconere  della  volanti  ucediatameme  alla  cribolacioaeè 
unto  vero,  che  non  le  togl  ie  la  faaefTenza,  che  non  v*é  quali  tribolatione,che 
n quella  maniera  non  nafca  > Et  intendcraffi  quello  per  meno  d^a  fisnridei" 
che  appunto  croci  fono  chiamate  le  tribolationi. 
id  HatiCTednnque  atraertiro  ,comefi  fbnm  la  croce?  vedrete,  che  vtconeop* 
"Rft  17  *^^1*  j iif  che  perciò  S.  Agollino  dioe,ckc  ella  fu  fignificaca  con  quel  le  pa- 

A£g  i7.  rolc  della  Veaooa  Sarcpeana  iirce  duo  . Jda  di  quelli  due  lecoi,vno 
1 dritto,  e Palerò  ti^erfo,fi  dve  da  vn  dneto,eda  vn  tranerfo  fi cempo- 

c non  altrimenti  fi  compone  la  Croce  Spirituale^he  è la  erJbolatio- 
ne.  lidnttoeqHeltno defideno,queltaodifegnodi  arriuara  quclbranuto  fi* 
re,  iltranerfi^  quella  oppojtoone,  qadrimpedimento,  che  vi  ricrouiperillra* 

ttcrfo  fi  fabbrica  la  tnbolatione . Pererempio,  ti  poneili  i corteggiai-  vn  Pria» 
cipe , comiKiaftì  ad  aequiflarti  la  fiu  gratta , fperando  riceuerne  qualchegran 
fau  ore,  qu^o  ni  il  dritto,  manelpiÙDeIfioTedelletuefperanze,vifùchifeco 
^ vn  officio , vna  finifira  relationedi  te  al  Principe , perdélli  la  fua  gracia  . 

^ ^ ^“«1  dritto  , CUaqUcfiOtt»* 

•CTfocomDollanefulatuaCroce,lacuatribolacionc. 

«e^ìS^e  qualedimoftrauabeUilfimo  iiH 

fio  era  11  dritto  i ma  ecco  vaa  tempefta  ,che  gli  poru  via  il  tutto  e i 

«C€miiiCTice,con  tutto  ciò  non  vi  manca.DaehealBienn 

®"c  > c benché  aicam  con  la  volontà  foperiore accetti, 
no  volonticri  quel  dolore,  non  rdla  curuuia,  ch’egli  non  fi  aetiaSS/i 

dritto,&  dVn  crauerló  nenlulula  Croce,  E chianf£ua» 

^ne,  checofa  fia  trtbolatione,  e come  fi  componga . 

^»1  Michi  non  s’aaoede  qui  debelli  docmnenti  tt  '•  -L' 

iroporuntifltiiio,cheò  in  maoonoiifa  il  non  hauerfrihAia^^*'^Ak  ^ 
5“*“* J'"**’f*  V^-  mdtlUm,i  gli  huo*i„i  poco  pàSJSIi'&tfflinrrf 

fer  in  mano  loro  il  non  hauer  rdtiAlarfAn.'  > «:  r- Y . r •wenti,  oc  atnitti,  et* 

drc,  n..d,raano . P*- 

io  vogirào&nii  obligaio  pettutto  il  acmpo'dcKt  vica  nSa 

£%2ìX»i.ssra'£^*TS^ 

mano  ,^lafcia ródi polui  il  dritto  "*  *'*  ’*  pnmoi  ponit 

^ i . 
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f € Della  Natura  della  Tribof.  Lct.  " V 

«i  tl  CTaoerr#«aiefKrrchea(i  ogni  modo  dalla  parte  tua  non  v'éjl  dnKt>ooopa£ 
cri  formafene  U croce  » Non  voi  fentir  pena  delle  eempcHe , dé  fallimenti .,'ò  dV 
aliraforre  di  perdiu  di  robba  > non  vi  poncr  tù  il  di icco  deiraffcno , non  vi  far' 

^ difegni  fopra  » non  vi  fondar  te  tue  fperanae , perche  non  vi  cHendo  quello  drit- 
A‘/r«Mcv  to^  non  fi  potrà  fot  mar  la  Croce.  è quello»  ebeinregnaua  quei  granii' 

étuoriu-  Jofofo  Seneca  >e  per  mezzo  di  quella  regola  egli  promecceua  condurgli  buomi- 
ni  adelfer  beaci  » perche  diccua  fu,iutrm  jua  ^lau/ii  p cum  Joae  uc /ì untate 
cvnei  tu . Chi  nondcfideta  alcuna  cofì  in  quefia  vita»  gareggia  di  feliciti  eòa 
, Oioue»e  cornei  perche  non  hauendo  defi  deno»Don  ha  di  uco»noi)  hauendo  drit- 

to» non  può  haucr  trauerfo»  per  conTcquenza  egli  non  haucuCiocc»lara  Ubci» 

V d*ogni  cribolationc.  Tara  dunque  beato  »c  felice. 

A*  xt*  Ne  rolamenteiFilofolì  ciò  iiucfe'ro  » ma  ancorai  Poeti  »&:  i minori  & vì- 
. linù-»  c^s*ÌQipiegarono  3 fcriuer  comedie  » vao  dè  quali  dille  > .j^«/ «(//I />o/r/?  a 
..  . ifHod’rtitpi/.Ltfjav'i  f^te/t.  Non  piioì  otccncrc  ciòchc  brami  ? brama  ciò , chc  tt 

èpoflìbile  di  ottenere , e farai  contento . 

'jid  litMM  Ma  meglio  reloquentilHmoS.Cvio.Chrirollomo  prona  con  quella  regoIa»chc 
liufj»  non  ad  vn’huomogiuUo  non  può  accader  cola»che lo  contrilli;  perehcegltè  dillac- 
fu4  sica-  catodaruccr  le  cofe  temporali  » e la  llrada , per  cui  egli  s’inUiiizza  » non  gli  può 
denofache  «fTer  attrauerlata , perche  ndluno  gli  può  impedir  la  virtù»  ne  il  P'aradilo.  Ma 
Il  wufifii . vdiarao  lu  lue  parole , che  fono  bdliflìmc , mim quij^mm  jann  q:vQti  > quq  f wvd 
geacrojunt  xurum  iQgal  cuntwujfi  i ducerti  pciiuniat  ? ùcU  l'cbct  tu  <..oelu  diuuiaj  pop.Antkt» 
Fatris  eijliet  I Std  tnCceleSum  nuiuiem  muut  : t'" in>.utà io.  citi  l Sedbubet  lonjinn-  9s.b» 
ttam  j'fdutam  p txuriore.umn  fcniiet  cstenam  : Sed  inttr/i\.ict  corpus  ì at  uctumrcd 
farget  iiS"  film  ip  -umbru pugnans  pt^ atrem  vtrberaut  ppeaut-r^  pount  n:vtimt»  > fie 
\S  cuu  ìufla  pugnant  ,cum  "m''ra  tantum  pupnut  > vi'  virn  fraj  Jtloluiti  nuUamtlli 

piaesm  poltrii  tr^ùffre . Cioè,  qual  cofa  potrà  fare  ch«  fifia»  che  vnliuomogei 
nerofo  centrili»  > Toglierà  danari  ? Ma  egli  ha  le  Tue  rithezte  in  Ciclo.  L«» 

, Icacieià  dalla  patria  > Ma  gli  farà acquillare  la  cittadinanza  cclrlle.  Lollrtit«i 

fperà  con  legami  ? Ma  egli  hauendo  la  confeienza  Ubera , non  lentirà  quelIVllec- 
na  catenajvccideri  il  corpo?  Ma  riforgerà  di  nuouo . In  fomrua  fi  come  chi  com- 
batte con  Po  mòre  » e percuote  IVjì  non  ferifee  alctmo»colì  chi  centra  il  giu  Ilo 
combatte  »perfcguita  rombrà»edcbiluaodo  le fuc forze»  nonpuòfaigUalcua 
danno  , ne  dargli  alcuna  ferita . 

..  jo  £ p^inoa  di S. Gio.  Quifollomo  diccuaS.  Pietro à Fedeli  Et  quìi  ePt  qui  i 'Petrì*^» 

v,btt^n-.<eat  pU'ho-numMiMorei /u  ru:t!  C^hi  fari.che  vi  polla  apportar  nocumen-  num.i^* 
ocHd  fc  farete  aelartci  dcll*honor  di  Dio»  e della  fua  Santa  Legge  ? Chi  fata?  man* 

ti  US  esttì-  Caio  nel  inondo i pcrfecutori  , vi  fouo  grii^edeli  » che  cercano  torci  la  vita  » i 
m*.  £iififracclli,chccitradifcoaq>icattiiu,cnccvper{cguuaao»iU(iri,cbcci  togli©-, 
Bolarobba,i  t^uperbi»chcci  ’calpellano»  gPiracoadi.chc  c*ingiuriano»i  Dono»' 

»ii»  che  tnmillc  maniere  ci  offendono»  come  dunque  dice  S.  Pietro»  J^ueJF»- 
S II  vuut  nocca!  • Che  fe  |>ure  detto  hauelfe  » te  farete  maufucti , fe  pacifici  » fc  be- 
nigni »nonvi  farà,chi  vi  nuoccia»  non  me  nc  marauigliarci,  perone  quelle  vutia  ‘ 

^mu>  amarfi  »c  rendono  beneuoli  ancora  gPinimici  i ma  dire  Si  bum  smidatoxitr 
’ fueruts  ? Se  farete  aelanti  h di  quello  fi,  che  llupjfco»  non  vi  elTendo  fra  tutte 4 
"Virtù  alcuna , cUe  pnilìa  oduta  » e perleguuata  dacattiui»quanto  11  fatuo  zelo  j 
* percheqiicflo  U riprende , li  minaccia , non  li  lafcia  viucr  in  pace  jonde  veggu- 

mo»chca  l>rofeti  zelanti  tutti  patirono  grandi /fune  perfecutiom  4 non  par  duor 
que  buon  rimedio  quello  d»  S.  Pietro  »aiwi  fembra  mezzo  tutto  oppoUò  à quet- 
lo, ch’egli  promette.  Ad  ogni  modo  egU  diife  bcnillìmo  » non  perche  quelli  ze- 
lanti non  habbiaoo  molti»  che  U perfeguiuno»ma  perche»fe  ben  fono  pi-ifeguii- 
felicità  di  tati , non  perciò  polTono  erter  offefi  > efsendo  che , coirne  ben  dice  S,  Gio.  Cnr^ 
tbi  bs  Is  |oiloroo».molii  fono  che  cercano  otfendcie  ilgiutto,ma  egli  non  coftelo^mcrcc,, 
fts  volontà  ch’egli  non  ifiima  le  cofe , fopra  delle  qua  U i caitiui  hanno  poiianza , e quclif 
ess/uraieà  ch’egli  Itima,  fono  ficure da  Ogni  ingiuria  loro  - 

futiU  di  Secondo  documento.  Cne  procuriamo  conformar  feroprc  la  nollra  voloa* 

Ma  - ilcoa  quella  di  Dio  » auÀluuaU  uu^o  viuu,C9ib  Ufua  ^ fi  £oi£a.dire  > chi 
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• 1>«»chein 

fa  noti  folamente  farèiTK>ien»i  trtbolactoni , ma  ancora  godormo  vria  felicita  • 
'lamaegkire»  chè  ìmniagMiar  fi  ^wfTa ih qoefta vita.  Non vi£atì«ibowion« 

_ per  noi , perche  eh  i non  fa  , che  non  vi  è,  chi  po(Ta  refiftere  al  U dinioa 

^^'9  ^9  àunfnn  refifit  i Diceua  P Apoftolo  S. Paolo  idtmqoefcianoftra  far® 

Ì*iftéfra  con  quella  idi  Dio  ,niuno  vicari  ,che  refider.|Kifra  alla  volontà  n<waf 
ninno  potrà  ritroaaroi  ilttauerfo ^ per<?onfeqnentaiion  vi  fata  ci^coctoo*  . 

P Appreflìo,  non  farebbe  egli  gran  fehcKà  hauer  Pifteffa  potcn«a,òl’jtìeflatafM« 

enra,ò  rifteflrodominiodiDio?reiwadubbio,peichefi hairrebbevnbei«uu>- 
^ ■*  nito  , e perche  dunque  non  farà  Ihiheffa  felìcitàdi  colui , che  hantàvtV’iilcffa  vo- 

■ Ibnta  con  Dio  * forfeè  di  minor  pcrfmionc  la  volontà  in  Dio , chel’intdlettt^ 
b altro  fuo  attrihtffo  ’?  Certamèntcche  nh  ,perche,fi  come  loSpirko Santo  ,tl 
quale  dalla  volontà  diuina  procede,  non  è punto  minore  del  Verboi  che  -ège^ 

■Wto  dal  PIn  celletto , coli  neanche  la  volontà  è punto  manco  perfetta  deli*iitcuo 
intelletto . • ' 

' '3 1 In  olrre,hanrà  peifirfrifsimaafnicttiacon  Dio  ,ellèndo  , chelavcra  amia-  Amìàtim 

■f  ia  altro  non  è,  che  Idem  je'ie , idem  n.  e » H.rucr  Pill^o  volei*,  ePifteffo  non 

»'*  arciere,  ma  de  gli  amici  non  fono  tutte  le  cote  comuni  ? è volgatifsiroalafcn* 

tenta  che  ‘^mnorum  omni  t tommunta  , Dunquohon  VI  faià  cofa,che  non'fofoa, 
fi  come  non  v*è  cofa , che  non  fta  di  D io  ,'di  tuttefarà  patrone , come  di  tutte 
patrone  è Dio,  farà  in  fomma  quali  vn'altro  Dio  in  terra . Vè  di  più , che  tanto 
cortefe  è gentile  è il  no4lro  Dio,  che  non -fi  vnole  egli  lafciarfuperar  di  cortelia^ 
fc  a quelle  anime,  che  gli  fan  dono  della  loro  voJoncà,egHfl  dono  della  Cua  , 

& oue  effe  vogliono  far  in  ogni  cofa  la  volontà  di  Dio,  Dio  alPincontro,  fi 
•diletta  di  far  la  volontà  loro,  non  afpcttando  neanche , che  effe  gliePappa- 
fefino.b  la  preghino  , feorgend  >moltob6ne  egli  il  loroeaore>  che  èqueUo« 
che  diceua  Dautd  yol'’ntìuiHtifne»ti'tm  je  Jium  y ElaSpofa,  dtUiiu  meo  » 

(7*  dile^l  ts  m.  ’ts  mbì , Io  fon  tutta  del  mio  drlmo , & è tutto  mio , io  penfo 

Polo  ,comepotraobbrdirlo,compiac«li,efodisfarh>,&  penfa,comcpoà- 
facompiacere,  &fodisfarmejdi  maniera  cheqiiafi  non  vi  è differenza  fràvna 
taranima,e  Dio.  11  cuor ckU’vnofi  puòdtre  £a  il  cuore deiP-aluio, anziché  . 

Dìo (ìa  ticuorc  de1Pantmagiuffa,c  Pankna  fama cuoredi  Dio,  ■ •• 

* 3)  <Iuindi  dicena  laSpOfa  nellaCantica  ttuuorr»// , d cor  meum  wgiìat  ■,  Io  Dhcmf9 
"dormo, &il  mio  ooorcè  vigiIantc,cioé,*  il  mio  dilettoti  mio  Dio,  ilqualeù  dd^mfl0» 
il  mio  cuore  , coli  iixendono  quefto  paffo  Rabbi  Salotm  , Rabbi-  Mosè , &:  già 

altri  Rabbini  Hebrei ,«  coh  ragione  perche  quello  noilro  cuote  di  cacnee&r  ^giw/fpcM 
eoa  puòvigilirne,mt;ntrexutci  gli  altri  membri , e potenze  del  Phoomo  donno*  re  dt 
Cen.  f ai.  ^ che  partUKntciia  cuore  di  Dro  il  giullo  ii  raccoglicdalCap.d.  della  fie» 

nefi , out*  fi  dice,  che  dopo  haucre  Noe  vn  graufiìtno  lacrifido  àDi« 

yatabU  r ,gl>  P^ilò  Dio,  edi(fc_ . c '•  ma:eUéi.ai» urr<e iiLwmu-t , M à ^tPaU* 

g,fuet.  **  ucrtireche  nel Tetlo  Hebréofi  legge , ht  att  ad  cor  Jaum , t difle  Dio  al  fu» 

’euove,  cioè,à  Noe  ,e  benché  alcuni  cfpongano''  in  curdi  tuo  y Difik  DidfMd 
■‘fuo  cuore,  non peiAtogUono  la  foraa  al  inkiropenficin , perche hauendo  voli^ 

• r®  Dio  confolarNoc  con  qudlépam;e,efi»»ra  ',cheevli  jeinteT>dcffe,efeDi# 

* le  diffe  nel  fuo  cuore , e pure -Noe  J^ntefe  è forza  cK’ti  folle  entioal  cuore  dì 
..  Dio  , od’vna  (Icffa  cofa  co»i  lui  j H quando  il  oollro  Saluatore rarommandò  ii 

"fuo-fpitito  aIPt  terno  Padre  néli’Vlticnepiróie  , ch’egli  dilftf  «n  Croce , che  vi 
credete intcndt’ffc  ? S*  Aranafio  .r< 

£.A»ltlmo.'  ^"dogodr  l'opale  Dicono  «ch’egli  raccomcnandè  i fooi  D ifcepoli,  quel  li  ,ch*-  '' 

' ^ ‘ egli  rsdimcuacol  fuo  prt  eiofiffì^nò  iangue , perche  qaeftt  fono  Panama  lo  fptri« 

' co,  &:  il  cuore  di  Dio . £ come  dunque  non  faranno  ficuri  da  ogm  male,  ana 

qual  bene  potrà  maracar  loro  l ♦ RaJIègeum 

■ 34  Fìg  lio,  che  fw  nel  venne  dd  la  Madre,  non  badi  chetemere,«ec*ie  brama-  in  Dii  qual 

re,  petchela  Madre  ha  dal  Mi  penfiero,  dei  fuo  proprio  cibo  lofi  j»artecipe,  bàbmo  ttd 
hauendo  cura  di  le  luffa,  l’ha  paritncotedi  lui.  Et  anima , che  fi  rallegaa  ia  di 

i Pio, è appnuw  q«aiuaml»tfi»«ciwciHcc  delia  iua  Madre,  Uaoo^virUkid  J'rnd’M^ém 

if  4 ciMre 


f/el.t44 
«9*  . , 

Aauttic.4p% 


pui 

éimiticafjt 

di 


rsuiglia;^ 

étiCobbeéi 

«RUM.. 


Tn/aìcki 
ét  rubeUi 
mila,  volen» 
td  di  Dia» 


dìame/ttru 


* tt  Detta  Natura  detti  Tribol.  Leti  Vt 

éwnliMiére^'t 9e  it  rimBàmbmo  ; dteotto^t 

Fapparire  nel  corpo  de  figliuoli  t»li  appetiti  rfel  cuore  della  Madre.  Et  e»o  «elfo 
cuore  con  Dio  ha  il'  ginilo  coofonne  al  detto  dei  rea]  Profeta  Defeca  ear  meum» 
tf^crtromea , Oeut  corUti  Mei  . KT  pan  mea  Deuetn  mternum  . E WancatodiccDih 
Bìd  il  cttOT  mio , & è venuta  meno  Fa  mtacame  y ma  buono  è ftato  per  me  t^uefto 
mancamento  , polctache^Dio'è'rucceduto  in  luogo  loro,  Dio-farofiìae  del 
mio  cuore , &egli  è tutto  iFmio  contento.  Si  cibo  if  bambrnonel  venire  deli* 
Madre  per  meteo  detrOmbélico,  e non  deità  bocca,,  ondefenad  rentir  fatiu» 
^adoprar  denti  Ir  nucrifee,  e non  altri  menti  algiulioraflegnacoinDio  ,auiù«> 
ne,  chccofi-promifeegli- per  metodi  Salomone  dicendo  Habefiduimmin  Oonik 

m»  ex  tote  corie  tt4>>  yrS  ne  in/iitarit  ora  lenita  tft.ti  \mmitat  tfuìppe  erUvoAelico  yfUOi 

Cioèponi  tatua  cooftdenxAntDio  , e non  ti  fidaredet,  tuo  proprio  giudieio  ,c 
fu  tanto  come  dire, pmtad  feco da  bambino,  e ne  feguiri  Unità  airOmbelico 
tuo , perche  airOmbehco  più-todo,  che  ad  ^raparte  ^ Perche  ti  ciberai  „à|gub 
£i  di  bambino  nel  ventre  della  Madre  per  meto  deIi*Ombelico . 

35  B portato  iFb»nbtno  in  tniat  Ir  voglia  pareedellalba  Madre* , fenra  Tua  fìb* 
tìca,òll:enco,  e noivaitriaieiiti  ^o  porutii  gialli  dxDio,come  egli  llellb  dilTcu 

Stilile  me  Oe  nm  fncnh  ^ q.-i  portaount  d tneo  vieto  y tfui  gefhatnini  à tata  vtdua  » 
Non  può  dimenticarli  la  Madre  del  bambino^che  ha  oel  fìio  ventre,  e tneleo 
meno  può-dimenticarlt  Dio  di  noi  Kumqmd  obhuifi  potif  Dice  rùldro  Dio  per 
il  Profeta  Ifata  Muliet  tnfkntemftiud  l vt  non  mijcre,*iMr  fitto  xMcri  fui  i Et  filila 
ohlaia  flicrit,  efotamen  non  ohliniCc.-tr  t-ù . Otvchc  paroica/noroPc . Forfè,  dice, 
potrà  la  Vfadredimencicarft'derruofànciullmo >bdel  figIio<dei  fuo ventre? <n* 
quando  bene  elUTe  ne  dimentÌca/rc,to  giamai  mi  dimenticherò  di  ec.  Chi  dun« 
due  non  haura  per  gran  ventura  ri  ricrouarli  in  qudlo-fdiciinnao  veturc-di  Dioè^ 
£ chi  per fua colpa elfendone  vfcico',  non  ptan^raiolietne  con  Gtob  dicendo 
Eneat  diet , in  a «.i  natut  fum , Sia  maledetto  il  giorno,  nel  quale  io-  nacqui  E 
Chi  non  ìlh'mericonquellopremTomokobcnricompeid^ata  quella  pocafati^ 
ea,ehc  nel  negare  la  propria  volontà  li  fence  ^Oh  quanto  itaroo  noidunque  pasE 
ai  in  feguic  i nolhicapprtcci , c fibbricarct  da-noi  medefimi  grauiUkneerou . 

16  Dwn  non facu  vms  tuat  y Dtccua  ^Buangeltco  Profèta  , non  inutntiur,  vo~ 

lumai  tuMyvf  lotjuarti fermonemytimc deicDaberufaper  domino  y.-S  fufhUam.  te fuper  ah» 
tituiinet  terra  , ty  cihaho  te  hareditete  iacob  pAttir  tui  Ecco  quanti  beni  fi  pio» 
mettono»,  i ehi  non  1?  fà  Schiauo  dbl  Rio  proprio  volere . Deleéìaberit  fuper  Oc» 
mino.  Quefio-^tl  prtmopremio  , goderai  de  diletti  del  Signore»  Temeuir^ 
manerfenea  diletto  , n^ando  il  tuo  proprio  volere?-  ne  hauraà  di  perfètti fitinà 
del  vino  beuovi  delIaOnrinadi  Dio  SufìuUam  te  fuper  altuudinct  terra  j,  T*io» 
nalzerbfbpra  lèalteze  deMatcnra  , eemcui  drerabbafliato.,  e dkhonorato?  non. 
vi  fard  alteaa  nel  Mondo,clw  giunga  al  la  dignità  tu».  Ed dbabo  te  bareditate  lacob 
remeui  far  perdita  di  ricHeze  ? Sarai  herede  di  ^el  gran  Patriarca  Ciacob , ha» 
arai  quelfà  hereditdehe  fudaca  à lui  dal  vechio  Padre  Ifiiac , cioè,  l uegiada  det 
Cielo,  e&alTezKa  della  cetra,  abbondanza  di  celelli  beni,  c copia  dittucti  dcUai 
terra.  Haurai  in  fòmmaegni  lortedibenc-  |l  diktteaok, perche  Dekiiaberis 
fnptr  Do-mno  t.’honello  & houwa»o,,pcrchc  SuflolUm  te  fuper  altitudmei  terra  ^ 
Irrvtircpetche  ababo  te  bareduate  loiou  „ E qual  felicità  nsaggiore  può  defidfr 
farli  di  quella  E * - ; » • ,r  ' 

37  Mèal rtneoonior , cW  potrà  fpregare  rioftlieità  di  coloro , che  pretendono 
attrauerfìrUaHanroloDcidi  Dio  > Piiiaicramencc  per  qpaoto  è in  Ioro,pong0- 
no-in  doce  Dio  , Rurfut  crtiafieentei  filtum  Dei  m /<w<  r»/;/5/  _Diceiia  S.PaoTo  * 
Percioche , nonhab^mo  detto  nor,  che  la  Croce  fi  forma  di  vn  dritto,  e diva 
tratierfo  ?»  Menti*  dunquecùti  attraucrfifCàl  dritto  della  volontà  di  Dio , tu  foi 
vna  Croce,  e crucifigi , per  quanto  è in  tc,  rifiefioDio,e  forfè  che  poche 
Étto  l*haur^  òr  peccatore  ^ ta  volontà  dritta  di  Dio  tra,  che  m compatirsi  à 
«me]  profsimo  tuo  , lo  f oli  e ualsi  nrBe  lue  cadute , lo  fouueoifsi  ne  tk  lue  necefi» 
nla,nongli  vimpcoueralèi  lefuemikrie,  ma  luche  hai  latto  ? Tifeiactraucr- 
bcQàqu^voloasidiDio»iiivecadicompa{k^efolkua{  il  cuoE'o£simd^ 
^ *■  Ihaa 
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; Q^alc  fra  rune  le  eribolatfohi  della  preftote  vita 
fia  la  maggiore:  e come fuggircclla 
fi  pofia»  e debba. 

I 

I R A Gli  amichi , c famafi  Sani  dctla  <#f»tta  Grecia , non  p«if 
^ de  fettr  tanto  celebri  , e nominati  al  Mondo , ma  ancora  fra  di 

floro  il  primo , fii  ftimato  Taletc  il  Milcfìo  , e molti  chiari  fo- 
gni , non  hadubbie , del  tuo  fapere  egli  diede . Con  tutto  ci6 
vn  cafo  gli  aaneAne«che  fciocco  i]  fc  parere,  & ad  cflercfcher- 
nitOjC  moneggiaco  da  vna  fcmplice  vecchiarellarefpofe . Sta- 
* uati  egli  in  vna  notte  ferena  con  la  fronte  alzata,  con  gli  occhi 
fili , e CUI)  ia  mente  allracta , i contemplar  il  bel  retto  del  Mondo , la  vaga  fino- 
ra, e difpofictone  de  celeili  fuochi , gli  ordinati  ertoci,  & i numerofi  balli dè 
pianaci , & il  rirplendcnceefercico  delle  ilelledcl  tirmamenco  ; e rapito  dalla 
bellezza  naaranigliofa  di  coti  degni  oggaci,  non  fi  auidde,chcauanti  afuoi  pie- 
di era  vna  profonda  folTa  i onde  moùendo  inauucrcenccmence  i pafiì , in  quella 
traboccando  cadde,  c mentre  fi  crcdeuaeflci  fra  le  ilei  le  in  Cielo , fi  ritrouò  nel 
fango  inuolco  forco  della  terra  i 8c  vna  vecchiarclla  , che  lo  vide , non  lafciò  dì 
motteggiarlo  dicendo  ,ò  fciocco  , come  prefumi  tù  di  penetrar  ifecretidcJ  Cic- 
lo .fcrapercura  della  terra,  che  auantii  cuoi  piedi  giace  non  conofei^ 

Ma  vagliai!  vero  .N.  non  fu  di  Taletc  folo  quello  errore  ^ ma,  ftòperdire, 
di  tutti  quei  Sani , e Fiiofofi^ichi.  Imperciocché  , oual  Cielo  bdlitrimo,fi 
puòiiir,chelìalabeicicud>ìii^,  8c  il  iommo  b^ie  dell’huomo  , che  veramente 
fuori  def  Cielo  non  puòrit^òuarfi  ,e  qual  Ciclo  tutti  quanti  i beni  abbraccia 
perche  c.(i  fìat às  onni  tn  b<jftor  un  un  - }nr,\éÌ!ti . profonda!  foflz 

poi , può  dirli  che  fia,  lafo'iima  mlfèria,  refiremodèmali  deli’iilcffo.  Ma  che 
Kcero  quei  Saui  antichi  > tntei  intenti  furono  à contemplar  ia  beatitudine  dell*- 
huomo,cniuno  forfè  fi  pofei  confiderare,  qual  fnfie  rdlrenu  fuamifeiiaicon- 
fiderarono  cìò,cheeraIoncaniniìmo  daloro,  e non  mirarono i quello , che ha- 
ucuanoauanci  gli  occhi:  Inueiligarono  con  gran  diligenza  quel  bene,  cheuon 
dotieuano  affeguir  giammai,  e riuolcarono  gli  occhi  da  quel  mak,nel  qualeera- 
flo  ficuramciue  per  cadere,  ò vi  erano  già  caduti  . Imperciochenonvièque- 
ftione  ,Inepiù  rnequcnrc,  nepiù  tamofafrà  di  loro, d',e della  beatitudine deir*  Arìffot' 
huomo  , di  quella  difpma  Anit.  nella  fua  morale,  di  quella  difcorre  MarcoTulL  -r*  n 
nè  fuoi  Libri  Oe  Jtmbtu  , Di  qudla  tratta  Seneca  nel  Lib.  de  Beata  vita  , dell*-  * ^**  * 

illeiri  fcriifc  lungamente  M-  Varrone  , & altri  molti,  come  ne  fi  fedeS.  Agolli-  * 

nonelLib.  ip-  Oe  Limate  Det,  Della fommamileriaairincontro, della mag- 
gior  tribolatione ,’  che  poflà  patir  l’huomo , pare  che  fe ne dimemicalfero , che  ' * 
non  vi  penfalTerOffc la palfidero  quali  alla  muta. 
t Ma  che  vuoi  dire^  forfè  fuggirono,  c omc  di  cofa  meda  il  fàuellaree  ? O pu< 
re,ftimaroi)o  ,checonorciuta  la  felicita  , fi  doueflèparimcnteconofcereiliuo 
contiario  ,che  è la  foin  namifcria  ? O pure  , la  prtfuppofero  come  chiara  } O ■ 
iliaiaroao,  che  foie  acato  i’iaaooao  percHer  beato  • e noopercliicr  milcro  , e 

pcrè 
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Qual  fia  la  maggiore  T 9 r 

però  della  bcntiradÌRe  fola , comedi  fineaatiirale.enon  della  miTeria,  comedi 
eofa  fuori  dell'iocencionedi  lei , ragionar  vollao? Comunque  ila»  noi,  che  hab. 
biamotolco  i ragionar  di  tnboJatione,  acnpolTiamoinericaincntedir$imuJar. 


u«i«UMJ^10rC  ^ CQCpOUdi  - 

huomo  fop|K>rtare  in  óuelia  vita . 

j Ma  come  fia  pofsibile,  dirà  alcuno,  il  far  quello  paragone,  e dar  giufia  fen- 
tenia  \ Chi  vtol  paragonar  piu  cofe  inficme.è  necellario , che  di  ciafcTiediinadi  dei  prefe^- 
loro  babbia  particolarcogmtione.echi  vna  loia  nèconolce.  di  quella  folamen- 

le  può  dar  giudicio',  e non  delle  altre,  e perciò  diceiu  il  S.Giob  * 

vrrbA  diuiu$c,u  f iT  fuuces  lot/.e u»ns  j^poremì  Non è^orccchio,chedigiudi- 
cio  del  fuono , & il  palato  del  fapore dè cibi  ? liuafi  diceflc , ciafchedpM  po- 
tenia  dà  giudicio  del  fuo  oggetto , e non  di  quello  delle  altre , l’orecchio  non  rhi  bua» 
r uò  dar  giudicio  del  lapore , ne  il  palato  del  luono , ne  rocchio  dell’odore,  o 
rodorato  del  colore } e perciò  i Filofofi  chiamarono  fenfo  comune  quell’inter-  ^ nalùt 
na  potenza , che  difcerne  vn’oggctto  dairaltro , e fa  paragone  dalle  cofe  fentite 
da  diuerfi  particolari  fenfi , fapcndo  bene , che  ^’egli  qual  gi udicc  non  fentilTe 
coli  l’vna , come  l’altra  parte,  dar  non  potrebbe  gioita  lentenza,  anzi  giudiche-, 

rebbealla^ieca.  Per  giudicar  dunque,  quale  fra  tutte  leu  ibolacioni  fia  La  roag 
giore , farebbenecelTario  rhaqerleprouaic  tutte , ma  non  v’è  alcuno , che  di  CIÒ 
vantarli  poffa,neòfi  lunga, nelìfortclavitahumana,cheditantctribolatio- 

iii  effer  polfa  capace . Solo  Chrifto  Signor  Nollro,pcr  compatir  à tutte  le  noltrc 
infirmità , c milei  ie , volle  tutte  prenderle  fopra  di  fe , come  gii  diflé  ^ Paolo 
Jfrò.4.11.  kaitupyn  'tifiitwìi  qutnun  p0  ,n  compuji  in/irmitanbtu  nofirts t teniatum  peP 

pmruM . Dunque  non  altri , ch’egli , farà  buono  per  dar  giuiU  fentenza  in  quella 
litr. 

4 V*èdi  piò,  che  dalla  Natura  vna  certa  folte  d’occhiali  habbiamo  noi  nella  ' , 

fucina  dell’amor  proprio , e deirinuidia  formati , che  & i beni  in  perfona  d’ai- , 
tri , eletrtbolationi  in  perfona  noHra,ci  fanno  parere  affai  manieri  di  quello 
che  fono . Q^ianto  à beni  ecco  lodato  Dauid  da  femplici  fanciulle , & efl'endo 
la  lode cofa molto  vana  in  relte(fa,e  molto  piùjprofcma  da  bocca  donncrca,che. 

, parlafoueaterenzaconiiderationc,e  tanto  da  farne  manco  Ili  ma  ,quantoerain, 
materia  di  guerra , di  cut  le  donne  non  hanno  neprattica , ne  fcknza;  con  tutto 
ciò  panie  cola  tanto  grande  a Saul,  pei  cITcr  in  perfona  d’altri , che  entrò  m go>  ^ . 

loliadel  Regno,  e dilTe  Ji^uid  ttJupertfhnit'fegHum*  Quafi  dicelle,  che  gli 
manca , fe  non  la  Corona  Reale , ò il  titolo  di  Rè  ^ Ma  che  ? haueua  fotle  L)a-  * 

lùd  riehezze  da  Kè  ? HaucuaelTerciti  in  Campagna  ? Kaueiu  il  fauore  dè  pri*  f V* 

mi  del  Regno  } Nientediciò,nuvnpnroapplaufo  di  femplici  Verginelle,  e 
^efio gli  occhiali  dell’inuidia  faceuano  a Saul  parere  tanto  gran  cola.  . * .* 

Piùchiaronei  a.deRegi.al  cap.  % Adonia  figlio  di  Dauid  fà  richiederei» 

Salomone  fuo  fratello  da  Berfabea  Aia  Madre  per  ilpofa  vnagiouiacnachi»> 
màu  Abifag  Sunamitide  , e come  dille  > è’ettmncm  vnam  pantuLim  c^pJepn<.or. 
ééty  Voa  dimanda  non  folamentepicciola,  ma  picciolioa  io  ti  richieggo. 

' MaaSalomone,chenepatc?co{ataotogrande,cheencraingclol>a'dtttaco,-  . „ . 
c dice  alla  madre  toflula  a er  Perche  non  gli  dimandi  auche  il  Regno  ^ 

JBidemntu  Na  che  confequenza  è quella  ^ era  forfè  il  regno  d’Ifraelc  dote  di  quella  giouùi 
^4.  ' • netta  ? Cenameiue  che  nò , era  ella  di  tiirpe  reale , neanche  ?ciiehadafaiciuo- 
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2UC  il  regno  con  quello  fpofalitio  > ah’furono  gli  occhiali  deH’ambiuonek  C 
eU’inuidia  ,rhen  picciolacoia , parcregb  fcceiograndiBima. 
i 1 Farifei  parimente  veggono  ellvr  feguitato  il  Redentore  da  alcuni  poneii; 
rrtli  kalai  ,echencdicoho  * nue  n,u/iuM  iuim  Tutto  il  Mondò 

gli  corre  dietro , dodeci  pouerelli  pefeatori  fono  cuttoil  Mondo  ? Oh  che  oc- 
chiali marauigholì . B non  altrimetici  ^ Q^el  cottigiauo , fe  vede  vn’aicro  , chc 
parla  fegrctamente  col  Principe , lubito  dice  fia  di  fc , che  coluiha  ruttila  g>-a* 
^ dd  ^iiicipc  il pauoilc  • QjldU  donaà.Ì£  vede» che  va’akra  elee  di 
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cafa  piò  fowenwdi  lei , fabìto  la  chiama  fdice , dice , che  ha  i!  mirilo , efioll 
* qnanto  ella  brama , chetarti  dire  » quelli  occhiali  ogni  picciola  prorperiU  de» 

prollìmi , ce  la  fanno  parer  grandi  dima . Il  contrario  di  quello , che  accade  nè 
inali  jcheqoellideglialtriieinprecipaionopiccioli,  & i noftri  grandidintì» 

Lamech  vccid^ignorantemente  Caino , poi  auuiltofi  del  fuo  errore,  dice  d fuoi 
alt  prò-  Domenici  5 ptuflamvltiodabùurde  Cai»  t deLaitecbver  / />»«' a SwttC  Qimf.^%4 

. prifcipatt^  volte  è dato  punico  Cain.ina  Lamech  fari  caft  icato  fettanta  fette  volte,  è (lì- 
Mptugrà-  luogo  dilficilli flìmo  , e meritamente , perche  ne  il  peccato  di  Lamech  fii 
dtuegiial-  mjor^ioredi  quello  di  Caino,  fi  che  iBeritafleroaggiorcafH§o,neapparccomc 
* fi  aiiueralTe  queflo  detto,  non  fi  fapeodo,che  Lamech  fb(Tc  punito  per  quello  ho- 

' . micidio  con  alcuna  forte  di  particoUrcaftigo.  Varie  «>fe  dicono  gli  efpofito- 
7>etto  di  propofito  nofiro , ma  feio  hò  i dire  quello,  che  fento , è , 

lat/nxb  veramente  non  fù  maggiore  il  caftigo  di  Lamech  di  quello  di  Caino , ma  gU 

piegato,  occhiali  deiramorproprio  glielo  fecero  parere  tale.  Ne  vi  paia  Urano , perche 
anche  dè  Profeti  fìi  collumc  refaggertr  le  trìbolationi  prefenti  del  fuo  popolo  , 
c preferirle  i tutte  le  altri.  Cofiliaia  Mam  efeiìacft,., tritai  pop  Ut  .»tt  prviaio  -fbremrSi 
‘ morum , Cioè,  i I caftigo  del  popolo  mio,è  ftato  maggiore  di  quello  del  ^ 
polo  di  Sodoma.  Geremia,  ^teniiiet.^S'vidtteijixp  ^o.or.ìcutuujrmemylo*  ih, dii  la 
4 c ajcbe-  (,gjp  H vmtfuam  faftum  eft  iftad  in  diehus  ve/hit , vt!  m diebut  paintm 

duno  pare  fomma  i cialcheduno  pare , cheti  fuo  male  fia  il  maggiore  di  tutti 

tbe  tl  fuo  _jj  jinthe  Ariftoccle  nel  primè  della fua  morale,  checiafche^  ' 

wale  fta  tl  fommo  bene  il  contrario  de!  fuo  male:  TCnfìrrmo  la  faaici,il  pouero 

maggiore  richezzc,  e cofi  de  gli  altri . Come  faremo  noi  dunque  à rttrouar  i 1 vero  io 
desuui,  queftalite  ? NecefTario paimi , che lafciamo  da  parte ilfcntimento proprio,* 
con  la  bilaiKia  della  ragion  e . per  quanto  ci  fari  pofsibile , pefiamo  la  grauitè 
dellemaggiori  trìbolationi , perricrouarelapittpriaate. 

Morte  qua  5 in  prima  mi  fi  fa  incontro  Topioione  di  molti , che  la  maggior  triboli*. 
étUrrwtU-  rione  del  Mondo  fiala  morte,  conforme  a quel  dectocomune,  VUtmumterrilH- 
littm  efìmort  : La  più  tcrrìbii  cofa  di  lutee  è la  morte . Catone Cenfori no effen- 
do  dall*  A frica,  oac  ftato  era  con  refercko  Romao o,ritqmato  in  Roma,  gli  fu- 
rono molti  atcoroo  ,richi«lendolo  del  valor  dè  Soldati , e dè  Capitani , e no- 
minandofi  hor  quelli  hor  qu^li , egli  moftraua  far  poca  ftimi  di  tutti,  mioooii- 
*andofi&ipionc,chefù^4dctto  AfricaDoilgioueiic,diire* 

Ilio  folttt  rapir , voUtant  td§  » velut  vmhrjt  • Cm 
- SapceglìfoI,  fon  gli  altri  iguifad’otìibrc. 

B fii  veramente  grande  cfaggeratione , perche  l’ombra  è vna  fempUce,  e nrù 
Cgm  altra  <|apriuarione,&hauendoapparcnaa di  corpo,  ediperfona,  non  è corpo , nc 
mboUiione  foilanaa , nc  cofa  alcuna  reale , fi  che  rutti  gli  altri  i paragone  di  Scipione , era- 
mnbra  . no  come  nulla . Hot  nell'efcrcito  delle  trìbolationi , che  combattono  la  viti 
humana , qual  Scipione  poftiatso  dir  noi  che  fia  la  morte , e ttute  le  altrefiano 
come  ombre  ,xioè,  habbiano  apparenza  folauaence  di  afiàtioi , ma  non  fiano  ti- 
. li.  Nequcftpèc^  ricio  mio,  ma  fi  bene  parere  dè  Sacri  Scrtaori , appreftb  de 

quali  è f requènrifitmo  modo  di  dire,  ombra  di  morte  per  tribolatioDe,anzt  non 
ogni  forte  di  €ribolarione,n»a  le  maggiori,  e più  gratti  lolamcnte  fi  chiamano  có 
queftonoroe,  &e  vna  grande  cfaggeratione  apprefld  di  loro,  cofi  Dautd,  Si  Pfal%%q 
ambulane  ro  in  medto  vmbra  mortu  , Cioè,  fc  (arò  in  mezzo  di  grauiffimèuibi^  Lttca>t,q§ 
iacioni  Zackarii  lUuminarebù  * a^i  in  tenebriti  vmbr&  menti  jedent»  Cioè,  in 
grandi  (fimi  trattagli , Se  alcrouefpcfio  j Si  che  quando  vna  tribolationeè  ben 
diuenuta  grande , tanto  è lontana  dal  poterfi  paragonare  con  la  motte , che  ha 
per  fauore  il  pocó^  chiamare  vmbra  di  lei,  quanto  più  dunque  abruccia  il  fuo- 
co deirOmbra  di  W , quanto  maggiormente  fèrifee  la)  fpada , che  la  fua  Om- 
Tanjlera  di  bra,  quanto  più  tormenta  vn  vero  flagello , che  vn’Ombra  di  lui,  unto  di  tutte 
morte  qua»  le  triboUcioni  è peggiore , e più  tormenta  la  motte . . , 

taamaro-'  f Hòdrào|>o€o,  Nouiolola s2oneùifeftellaAÒla(i$aoinb/aècetribilea 
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. Qual  fia  la  maggiore  I 93 

lilfuofolopeiifiei^  i!  vederla  rolamen  te  da  lungi»  ècofatn  efiremo  tremen 
4a,&  amanuSt  Cuoi  dtre»dieV  metaorta  dè  naflati  trauagli  è gioconda, cóformé 
i ^oel  detto  del  Profèta  Lìtusù  j'umus  fra  diibusMUtbm  m$  buiutitas  v.y  an -ns , ifutb •*$ 
vtUitK$u  maU.Mit  la  roone^  ta^o  terribile»e  dolorofa,che  anche  la  Tua  memoria 
è fptaceiiole>&  amaxa»chi  lò  dicefchi  ooopoò  mentircelo  Spirito  Santo  per  hoc* 
cadcl  Sauio,  0 mersifuam  amara  eftmemoriataa . Dirai  la  n>cmoria  s’intende  in 
quefto  luogo  delle  cofe  future  » e non  delle  pacate, fiafi  ; ma  oucfto  ancora  fa  per 
me.linpcrciocbe  tuttii  Fìlofofi  dicono»che  la  memoria  è delle  cofe  pa{rate,e  ad 
delle  future  » onde  anche  diflè  l*Ecclefialle  * Et  non  tft  priorum  memoria  » Ma  non 
difTeeià  Non  efifwurorum , Nevi  fari  alcuno  ,chc  parli  in  quella  guifa,  io  mi 
ricordo  di  qnello,che  farò?  Ma  fi  bene  di  quello,che  nò  lètto.  Ma  la  morte  non  è 
,d  tutti  gli  huominifutuu?  Perche  dunque  fifa  oggetto  della  Memoria?  Ah  fai 

f»ercbe?  Prima»  le  cofe  future  fono  fempie  incene»  le  palfate  ceni(fìme»la  mone 
è ben  è fucura»è  pero  ceniflìma,e  perciò  il  ^ero  di  lei  fi  chiama  memoria:  Ap- 
predo»  è bel  coflumedegli  Hebreiper  anndificar  alcuna  cofa  » le  applicano  tépt 
Exod.t  14  .^iuerfi»&incompoflìbtli  Iridi  loro  il  palfato»  il  prefente»&  il  futuro.Nel  Efo- 
^ do»  oue noi  leggiamo  tgofumy^f^y  Sti  nell’Hrbreo  Egojum,  quitro  y Et 
• Mijereborytuimijereor»  Cioè  ì^Cmo  tutto  rcficrc  per  ^enza»epaiTato» 

’*  e futUTO»&  io  fono  tutto  pietà»e  tutto  mifcricordia»  cofi  la  mone  è aman(nma,e 

- . funaramarczzaperercnza»epercì6cifirapprefenuconamarezzanonfojamcte 
rrc  .41.1.  fìitttra»ma anche  paflata,e  fi  dice»  0 mors»quam  amara  esì  memoria  tua-  Onde  anche 
. , . il  Demonio  perche  fauci  laua  con  Dio*  non  osò  dir  bugia»ma  di(Te  có  veriti»  che 

A y>eaimj>ro^fouey^3'cunl}a»quababeibomff4abit  prò  anima  fua  3 Che  in  buon  li  n- 
guaggrojm  unto»  come  dire,  e rtchezz^»'e  figli  » e quanto  poffiede  darà  rhuomo 
per  ra;ftta  vita*  ogni  altra  trìbolatione  abbraccierà*  per  non  tollerar  quella  della 
mone  » come  la  peggiore  di  tutte . 

,t  Alla  moiteduoquepare»chefi  debba  quella  maggioranza,  e quello  infelice 
ramato  Eri  le  tribolacioni.Ma  non  date  ancora  la  femenza  .N-pcrche  molti  (fimi 
lono  fiati  di  contrario  parere»&  è necefiarìo  il  rentirli.Talete  dtfic  efler  cofi  buo 
na  la ^ne, comela  viu»pa  ciTerimenducdclla  Natura  llelTa  figlie , & ad  vno 
che  gii  difièjfe  buoiu  è la  mone»uofi»come  la  vi  ta»perche  nó  muori?faggiamétc 
|ifpofe,pei  quefto  appunto*  che  efièndo  cofi  buona  f vna  come  raltra*  non  è ra««  j ^ ’ 
. ^oaeuDÌe*cneIafc4 qucUa*chemitronqbanercpcrquella,chenonhò..Sencca 
Seneca  m molti  altri  diflèro  ne  buonaeficre  la  mone»  ne  catiina  ntbrmec  bonum  * nec 

nnjolafuim  gial$m^efi  » Dtceua  quelli,  e faceuano  vii  brano  argomento,  cioè  6 che  ramina  è 
Afar/^ap,  immoRale,ò  che  è menale»  fe  è immortale  * dunque  non  muore  la  miglior  parte 
deil*huofflo»attù  la  mone  più  rollo  fi  dè  dir  pallaggip*che  mone»più  rollo  muta- 
cionc»cheterminedi  viuj  le  è mottale*dumràeoon  vi  rimane  più  fenfc^ne  fi  po* 
eri  dire,che  fiia  rhuomo  più  tpfio  inalc»cbc  bet^  : Dèi’tclTili  fi  sd*chc  felle  face- 
nano nella  mone, e nè  fùoecalt  dè  loro  amici*unctp  nella  nafeiudimofirando 
con  fatti  «nonché  con  parole  efict  miglior  la  ^nè, «che  la  vita  I 4 

. Ma  che  dtcòio.deTófiaE?il||tttiooò^dilKegliapat^  Mefiore/fdiet 

morti/  a/e  Natitutatu  i ; £ migliore  il  gìorao  della  morte^hé  quello  della  nafeit^ 
mercè  che  quello  pone  fine  icone  le  mirerie*e^ellodicutceIoroè  priocipiosc 
•I*  rEcciefiafiico»quafi  efponèdo  il  detto  diSaloiiàoqe*difle  anch’egli  U mor/  qaam 
bòmum  eft  iétd^umtitmmb<-"fi'/i indigettt/  iy^uimnoràtur  oóv^  defeco atate,fS  cui 
dt  omnibus  cftratffy'S’  incr<  dibili  qui prodft  Sapifutim  Q^afi4^itcfiè»èhnonajamor« 
te»nó  perche  pord  feco  alcun  beac»nia  perche  èfioedi  meiln  n^^**^^**  <1^ 

qiic  la  maggior  triboIatione,poiche  à paragone  di  molceome,elU.è  Ihinata  bcoe 
Ma  pcrc£è.danquc^ai»è  ella  tato cemula?Rt4>oodoic^  urhoravn*huoino  ^ 
valorofo  teme-di  vnvile*edtpochefi>rae,mafapetepetcf|^percbequei£  ha  moi 
ci  brani  fccotc  quegli  fi  nona  rolo«ondenenacque  il  Prra^io»iV«v  ;««>.  . 
i/4diMjr»NeaiicheErcolcpttòrefifiereidiHuHorcofilaiBorteè vileperfeficC^ 

/ fisjèvna  prtoatioM»|iiniiiuÌa«ii}a  viene  accompagnaadaj^tidoJori*e  da  tafMgL 
p^iChc  fi  A da  chi  che  fia  cernere,  E como&e  col  fon  cìmeìco  cófirrimpil  de^ 
di  Gi<g  vo fo^ 
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^4  Della  Natii  randella  Trìbol.  Leti  VII. 

9 Ma  qnaTfara  latna^ortriboIatfòne^poic^^l1<>n èfafiwmt?fbffe iléìAè^ 
m>rc?Co(ì  hanno  ftimaro  moffi,efi  Vede.cne  earbora  per  vn  puntino  di  hóoore 

fi  pongono  à sbaraglio  mille  vite,  comcdiflcro  quei  coragioii  Maccabei , /yio'  i^^^ciah 
ri.r/.ur , Ot  non  inferatma  crtmen yoria nofìra . Et  èda  notare chc  non  difiefO,  Non 
inftramut  macuìam . Ma  Crimi-n . E ?olfero  dire,  tanto  facciamo  noi  fiima  del- 
la nofira  gloria,  che  non  pure  far  non  Togliamo  cofa , che  fa  macchi) , ma  che  ne 
anche  la  ponga  i n fofpctto,non  folojjer  cui  el  la  fia  condannata,ma  neanche  ac- 
cufata.confoimea  quello, che  già  dine  Giulio  Cefare,  che  la  fua  moglienonfo- 
lamcncc  elfer  doueua  libera  di  colpa  , ma  anche  di  fofpetto . 

^ > che  fi  come  fra  veleni  quello  è fiimato  più  mortifero  , che  in  mi- 

nor qiùtità  fa  il  fuo  effetrOjC toglie  la  vita, perche,  fe  vene  vuole qtiantiti affai, 
è fegno,  che  ha  poca  virtù,  poicnefiTimedia  con  la  moltitudine  alla  foraa  .Cofi 
fra  fctribolationi  quelle  dotiranno  effer  giudicate  maggiori, che  io  minor  quan- 
tità confequifcono  Teffetto  loro  di  trauagliar  Thnomo,  e rccaigli  dolori. Ma  in 
ciò  qual  vi  farà, che  auanri  il  dishonore?  In  tutte  le  altre cofe  la piccioleraa  non 
fi  fiima . Si  tratta  di  perdita  di  robba  >fe  è di  pochi  foldi,  chi  farà,  che  perciò  fe 
ne  rammarichi?  de  dolori?  di  vn  poco  di  dolordìcapq  non  fenefàcafo,  vn  po- 
co di  caldo , 6 vn  poco  di  freddo , chi  vi  e Chclo  ftimi  ? Ma  quando  fi  tratta dt  . 
honore,  non  v’è  perdita , ò d’orfcfa  cofi  picciola , che  grandemente  non  fi  ftimi , 
e non  ponga  Thunmo  fottofopra . Kauéte  auuertito, quando  fi  tratta  di  farpàct 
fraduc,inchcconfiftcrfuoletutta  ladifiicoltà?neI  rifarcimcntodfeirhonore.Mi 
ha  tocco  neirhonorc,  dice  colui,  non  glie  la  poffb  perdonare.  Mi  ha  cocco  dici? 

E perche  ci  ha  tocco,  tanto  rumore?  mi  credeua  ti  haneffecrappaffàto  da  vna  par 
te  airalcra,  ti  htueffe  troncato  vn  membro , tt  hauefie  ferito  almeno  ,tna  per  Kd- 
uerti  cocco  folamente  tanto  fd egno  ? Oh  dirai,  fe  mi  haueffe cocco  nella  perfo* 
na,‘non  mene  curerei,  ma  nclHionore , non  fi  può  foppoitarc . ^ ^ 

10  Wdi  piùjChe  oue  córra  le  altre  criboiacioni  le  profperied  contrariefogltO* 

no  hanergran  forza, perche  quanto  più  alcuno  è ricco,tanto  meno  (encirà  la  per- 
dita d'alcuni  pochi  danari,  e quanto  piùùfano,unto  meno  fà  conto  di  niccioia 
iiifirmitd,in  materia  di  honore  curro  Toppofto  auuiene, perche  quanto  altri  i piA 
honoraro  , rato  ogni  picciolo  dishonorepiiilo  molefta,  lotrauagIia,e  nógli  la* 
ftia  godere  deH’honore  poffeduto.  Videfi  tutto  ciò  per  ifperienta  in  Atnan  » 
perche effendo  egli  nel  gran  Regno  di  Affuero  il  più  honorato  di  tutti , talmen- 
te clic  Ja  ogn’vno  era  adorato,  quali  poco  mcn , che  vn  Dioj  ad  ogni  modo  per-  . 
che  Mardocheo  non  fegi’ingjnocchia,comefannoglia|tri,ètaaco  ildo|nrd,e 
l'aftanno , che  nc lente , che  gli  par  di  non  hauer  nulla,  non  gode  d*alcunafua 
grandezza , e li  fiima  Ì1  più  infel  tee  huomo  del  Mondo  ; e per  torli  dauanti  4 gli 
occhi  Mardocheo,  vuole  pagare  ad  Afiucro  ben  fet  millioni  d'oro,  oh  g^  toc- 
za  , che  ha  dunque  il  di  shonore  col  cuor  h umano.  ' . aìj  ‘ 

1 1 Nè  lolamenre  vn  picciolcr  dishonore  non  è fopnfatco  dt  'vna  ^andtftìma 
copia  d'bonori,  è d'altri  beni,  ma  neanche  da  grinaiftìmi  traua^i,epur]aNa- 
turadi  quelli  èta]e,che  vn’maggiorc  non  fà  fentìr  vn  minore.  Chi  perde  la  vi-  ‘ 
ta,  poco  fi  cura  di  perderle  fatuità,  perche  quello  trauaglio  minore  è foprafatco 
da ^cl  maggiore,  e perciò  raftutiìfimo  Demonio, volendo  affligger  grandancii 

te  Giob,  non  cominciò  da  maggiori  trauagli,  perche  non  haurebbe  poi  Giob  ; . 

fencico  i minori,  non  gli  fà  perder  in  prima  i figli,  percheapprefio  poco  fi  fareb- 
be curato  di  perder  la  robba  ; ma  comincia  da  minori , e prima  lo  fpoglù  delle 
richezze , poi  dè  figliuoli,  apprefib  della  lanicà  ,accioche{ciafcheduna  feritalo 
moleilalle  con  fiuta  la  fua  forza . Ma  la  perdita  deirhofiorcètanm  graitde',  cIm 
nonv'èmboiatioiie,chebafiiàlopiri  fenfi,fickeiKmlafemiiio.  ASaulemt- 
iiacciaSamucledapartedi  Dio  la  perdita  del  Regno.  S&du  Xhmintu  Kegnum  u Return, 
Jiraclatey  Gran  colpo,  (he  dice  Sàui?  Salstm  huteramecoram  femmètu  Jjrad.  15.18, 
Mon  mi  difprezare , honotami  ananlctipritidipali  d'ifiaele*  Non  dice  conferà  Ibtdìnu. 
'Clamici  figli , lasciami  qualche  fàcohi  ,ma  quello , che  gli  preme , è l'dlerhono-  |o. 
rato.  Piu  chiarovperdel'illcfloSaul  vna  giornata  con  bjJifiei,vederouinaco 
turco  il  fuo  cleci!tto/ieo  ha  Iperanaa  di  poter  ialtoc  la  ?ica»ha  perduti  I ptu  caci 

--  .aawci. 
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tarici . Mi  di  checoft  ha  cura  in  cofi  gran  trauagli  f dell'bonnre , e per  rema  di 
non  ciTere  fcheriuco  da  FiUftei , commanda  al  Tuo  fcudiero , che  Tvccida , e non 
battendo  qtietli  animo  di  farlo , egli  lle(fo  con  la  propria  fpada  fi  crafHgee  il  pec^ 
coycmuore.  Onde  non  è marauiglia,  che  dica  S.Gio.Chrifoft.  nell’ Kom.  if. 

À>pra  S.  Matceo  ,che  molti  non  iKicendo  Copporure  di  viiure  di  ^onoraci , con 
le  proprie  mani  (l  Sano  vccifi . Af  tJri  f/iMm  ad  Ufufumy  Dice  egli,  Co^Uolaritnt» 
famje  approhrta  non  jxrtntti ì Et  al.S.Giob  Ed  tanti  fuoi  trattagli  neiTuna cola 
crappaÉòpiù  il  cuore,  dice  riftdlO}  chela  mala  opinione  che  dimodrarono  ha> 
nere  di  lui  i fuoi  amici . PerfseUe  Dice  dopò  hauere  raccontato  i fuoi  grani  af-  - 
Eioni , Cunfìa  fuperattii » ( lob  ) vbi  wn  exptobrnre fibi  amitoi , atque  tnjuitare  vidit 
UT  ntalt^nam  HÙtm  de fe  rxi/fimanonem  fmere  i iunc  deomm  vttque  turhatus  efl  HU  vir  {ione  pi  A 
msximHi^ilurorù/jSmuii  Efioalmeoccdando  la  palma  iqarila  forte  di  trauaglio  jtniijfe  U 
eonchiudeil  Santo  con  dire . Nefao  qumid*  emntbns  rtbx$  mmsrtHs  jUent  mtdciie  S, 

male-ii^n . . . ‘ 

DeU^iileiro  parere , fecondo  il  Todato , panie , ebefodero  gli  Pilidet , t oua- 
li,  prefo  c*hebbero Anione  loro  captuliinmo  nemico»  non  IVcciièro  alai- 
menti , non  per  pietà , che  ne  haueda  o mà  per  fargli  fopporur  affanni  p^giori  » 
cheUmorte,(chemendo(i,eburlandondilui.  NonrepMobnnt»  DiceilToffa-  < 

co,  ImpUtamvtndiiìum  ì/ieumocadertni  > tJeotonali  funt  accipere  cum  viMimad 
Utdtniuat  et*  ■ 


1 1 & Gran  cribolatione  è dunque  il  dishonore  > ma  farà  egli  la  maggiore  ì Non  fre^xja  h 
ardifco  dì  affermarlo, petcheilprenodeirhonoreparmicheiiacomequellodel 
legioies  Dunque  dirai  farà  grande,|è  vero.  Ma  notate  fegnaiau  differenza, che  //«  g»#»# 

d ricroua  frà  il  prezzo  deliecofe  appartenéci  al  vitto,  qualffono  il  grano,il  pane,  ^ 
il  vino,  rolio,e(ìmili,8c  il  prezzo  delle  gémejche  quello  fuoi  effer  sfiato  dalla 
legge,comanda  il  Principe,che  tanto  6 venda  il  Eumenco,  cnon  piùi  ma  queft*  ,rritt»attie 
alnofilafciainarbicriodiciarcheduiio,  non  mai  lì  ordina,  cheti  Diamante,  6 


pane,&  il  vi  no  fono  cofe  neceffarie  alla  vica,cbe  tutti  bifogna,che  ne  comprino,  » ^ X** 

c perciò  il  Pri  ncipe,che  mira  il  ben  comune,  vi  pone  legge, e talfa;  acuoche  per  * 

l^eforbìtanza  del  prezzo,  non  rimanga  alcuno  di  comprarue,ò  fia  foucrchiamen- 
te  aggrauato . Ma  le  gemme  non  fono  cofe  neceffarie , ne  compra  folamentecht 
ne  ha  capriccio,  vagì lono  tanto,  quanto  li  fftmano , v’èchi  le  Itirna  affai,  chi  po- 
co,chi  nulla^h  che  dipende  il  prezzo  loro  dalia  noffra  imnuginatione.  Coli  de* 
beni  del  Mondo  alcuni  fono  necdTari) , hanno  il  prezzo  loro  lUbilito , portano' 
feco  il  loro  valore,  tali  fono  la  fanità , la  vita,  gli  amici , i parenti , le  Scolti . ^ 
t|  Ma  Hionore,  che' cofa  è ^vna  gemma,  tanto  vaie,  quanto  lì  dima.  Chilo 
dice  ? il  Sauio  nè  Prouerbi  al  x6.  S^icstt  qui  mittit  Upiiem  m aceruum  Mtfcuru , fic 
q:4Ì  inbrtit  infipiìnii honorem . £ flinuto  luogo  diffici ie,perche  non  li  si,a  qual  pro- 
polito li  pon^  qui  il  nomedi  Mercurio,  & alcuni  dicono  lignifìcarlt,cneutito 
graniate, e honorac  èdar  dignità  ad  vno  ignorante , quanto  commetter  va  pec- 
cato d'idolatrìa,  adorando  Mercorioiil  che  fi  làceua  con  gettar  vna  pietra  in  vn 
mucchio  d*alae  pietre  à lui  dedicate . Altri,  che  per  quetto  mucchio  di  Mercu- 
rio s'intendono  cati  fegni  di  mercanti  ,co*qualt  contano  i danari,  e cheta  fom- 
ma  il  dar  dignità  ad  vn’igoorante^  è come  gettar  pieaa  rozza,  che  non  lignifica 
alcuna  cofa,  frà  molte  alue,  che,  quali  dotte,  dimo tirano  qualche  numero . Ma 
il  Teffo  Hd>reo  ci  toglie  d'impaccio,  percioche  in  vece  di  Mercurio  legge  perle 
Cioò  Sieat  qui  'nitrii  Ltpidem  in  acer:tn-n  /Viar^aritem  n » /ù  t qii  inbttit  tnfiptenti  - • ■ 

konofon . Et  è il  fenfo,  che  fi  cornei  male  chi  vna  vna  pietra  vileponeEipcrle,  • 
egemmepemofe,costèdaeffefcbiafimato,  chi  vn'huomo  ignoranre,  che  non  è 
akro,  che  vna  rozza  pietra,  conformeal  detto  drquel  Filofofo , che  dimandato 
da  vn  certo,  oual  guadagno  haurebbe  Eao  fuo  figfio,ffudiando  Filofofia,nfpo-  '*** 
fe,  che  fedendo  fopra  vna  Piecra,non  fi  potrebbe  dire,  che  vna  1^  cita  f&Sciit  fo-  *'*  • 
pàralcra.- Pietra  eoa»  dunque  è vn'huoiiioigooràfxe^  e queiU  fi  pone  Ed 
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9^  Della  Natura  della  Tnbol.  Lct.  VII. 

» 

KntTncyRimtrechei  collocato  in  ^do,  &” in  (ligniti , fi  che  digniri,  & honorf 
airro  noiUooo,  che  gemme,  belle  fi  i vedere , ina  che  tanto  vagliono  ,i|uantofi 
Uimano;  Da  molti  fono  fl  imate  tanto, che  per  loro  darebbero  la  propria  vitt,co- 

tn^  • W rnmml  ^ t. : ta^ .^a  I»  - 


comegemme  ! 

apparenza  , ma  non  buone,  od’vtili  ad  altro , perche  non  vagliono  nè  per  torla- 
w * j’ difenderci  dai  freddo  «neperfouttcnirad  aJcuncuobifogno  ,onde 
ben  diuc  il  Sauto  nè Prouer.  al  i a.  die  Metter  tji  fduper  > £7  jufì^nnt  jiti > qmum 
glonojtij  , tir  indigt»)  pane . E nelP  Ecdcf.  al  I o'.  3 o,  Metter  efì  t qui  tperAtur»  W* 
sbundu!  in  mmtb  ir , qmani  t/m  i^turistur  > U"  ej>et  p ine . E dunque  cofa  migliore  fe- 
condo ()ueftiSauij  Pabbondar  delle  cofeneccflarie  al  vitto,cherc(rer  molto  ho- 
norato,  & è nutneo  malereller  priuo  d’honore.che  di  pane.  Et  in  foronu  come 
è bella  cofa  il  poflTeder  delle  gemme , ma  non  è gran  male  relTcrne  priuo  , cofi  è 
cofa  da  prezzarfi  rdTcr  honorato,  ma  non  molto  da  dolerli  l’eficr  fenza  honore. 
Seta  poner  14  Q^ual  farà  dunque  la  maggiorftriboiatione?  Forfè  la  pouerci  ? Che  priu. 
ta  ma^gter  Thuomo  delle  cofc  nec^arie  > veramente , è gran  male  ,anzi  calamiu  di  tutti  - 
de  tutti  I mali  i Im^ercioche  le  infermità  à chi  vanno  ? a poueri , gli  holpcdali  nefoo>  • 


Pretterh* 
1*9’ 
tutej.  IO. 
JO. 


;ibi nonv*èchi fia più fottopofto ad df(n*efpezzato  {erotto  ,epcAato 
I , ch*il  pane , è cibo  ordinario , che  non  fi  lafaa  mai . Pane  de  ricchi 


. quanto  meno  abbonda  di  richezze,  canto  è più  ricco  de  ^ai. 
p penero  Per  arrìchire  non  vièilmigliormodo,cheguadagnarairai,efpenderpoco  « 
rktb,(fimo  e fe  non  fi  fpenddTe  nulla, tanfo  meglio.Il  TOuèro  durane  è ricchilfimo  di  guai, 
di  guai,  perche  molti  ne  riceue , e nefiuno  ne  fpende . 1 ricchi  le  ben  hanno  dè  guai , ne 

fanno  efitq facilmente.  Rtceuonovna  ingiuria,  ne  fanno  vendetta, patifeono 
vn’infermicà,  fanno  prouederiì  di  Medicine . Nen  eft  /irmamentum  tu  piaga  eorum» 
Diceua  molto  bene  il  Profeta,non  vi  è fermezza  nelle  piaghe  loro,  peiche  fubi* 
co  hanno  il  modo  di  fanarle . Mà  il  pouerino,  eflendo  ricetto  di  tutti  i mali , di 
tutti  i trauagli,non  ne  (paccia  alcuno,ma  tutti  bifogna,  che  li  tenga  per  fe.  Dtue$ 
ilS2ui0nclVBccicl.il  li»  lattee agefi  (Tjfreme/ »pauperLr/ujtuceé>it.  Il  tic- 
CO  farà  tono  àgli  altri , e poi  vorrà  hauere ragione,  il  pouero  farà  ofièfo  ,rtce- 
aerà  delle  ingiurie , che  farà } chiuderà  la  bocca , bifognera,  che  ritei  ga  encrodt 
fe  queiraffanno , non  gli  potrà  dar  efico , fi  che  rimarrà  ricchifiìfflo  dì  trauagli , 
cdi  guai. 

Tane  da  15  pia  cibi 

rufln . con  denti 

mi  faprefii  dir  qual  folle  ? il  pooerello . Sveglino  hanno  bifogno  de  danari  ,chi 
^ ha  da  titrouarli  f 11  poucrcllo . Se  vien  vna  tempefia , chi  la  patifee } 11  rauc* 
rello . Se  vogliono  prenderfi  piaceri , à fpefe  di  chi  fi  fa  ? Oè  pouerclli . Onde 
fe  ne  lameacaua  il  Salmifia  dicendo  di  qudti  cali,  ^ui  deuerant  plebm  puam  • 
Jicut  efeam  panit . Di  uorano  il  popolo  mio , come  pezzo  di  pane,  non  come  car- 
I ncj  che v*è qualche oflo, che  £à  refifienza,non comepefee,  incui  fi temedì qual- 

che fpina,  ma  come  pane,  che  fi  mangia  ficurameme,  fenza  temer  di  nulla,  Iwza 
che  VI  fia  refiilenza . Non  come  fratti,  che  fi  mangiano  à tempi  determinati  del- 
Tanno,  ma  come  pane,  che  fi  mangia  condnuaroeDte,e  v*èdi  peggio,cbe  nel  pa- 
ne non  par  v i fia  molto  gallo,  fi  mangia  per  fame,  non  per  dilato;  ma  quelli  non 
pae, che  fentano  dtletto/e  non  quando  diuorano  il  pouerello  kxuUatio  eertm» 
Diceua  di  certi  il  Profèta  Abacuch^'icn/ crii/, pauperemin  abfcenitte . 
Majfieato  Per  dichiarar  vn  all^ezza  grande  non  Teppe  ritrouar  miglior.foroigltanza,che 
da  u re  con  quella  dè  ricchi , (Stando  fi  mangiano  vn  pouaello  i guifa  de  cacciatori , quao- 
dorìtrouano  vna  Lepre  nafcolla  in  vncelpuglio,chenonpuòfuggirdalleloro 
nani . E fi  come  quando  alcuno  ha  ritrouaco  qualche  cibo  faponto,  lo  mangia 
di  nafcollo,  accioche  veduco  da  gii  altri,  non  ita  tenuto  à fame  loro  patte , cofi . 
unto  diletto  fentequcirauaro,  di  mailicarfi  ()uel  pouao,  che  lofanafcoila- 
srentc  ,oon  vuole  ^cheaicunolo  fappia , accioche  non  gli  fia  kuato  dalle  vn^  , 

ghie*  ' 


T/oLft^ 

EteLtJ’i» 


Ha^sc.$'t 

14. 


■¥ 

• t: 


Digitized  byGoogle 


Cicero  de 


I 


Parere  di 
Cvnelto 


Ccifo 


Detto  àrf^u 
to  dt  foda- 
vTofo, 


£fi/30.i7 

Ibidem. 

Cerem.i$^ 

4- 


• ' Qual  fia  la  maggiorcr  ' ^7 

lfhie,èparcde!!a  Tofìanza  di  lai  non  fia  tenuto  à fameparte  I gli  autiocati  ,aei  _ ^ ' 

giudici.  E,v’c  di  peggio , che  fi  come  de  gli  anima  li,  che  nelle  menfe  fi  porta*  1{Kcht  cH 
nofimangia  lacarnc,"equello,cheauanra,clcoirafidannoslcaniiCosiaccio-  fanguei^ . 
che  de’  pouerelli  alcuna  cofa  non  rimanga  intatta,  ouella  parte  che  non  pofibno  pouerelli 
ct>nfumar elfi  , la  danno d cani,  &àcaualli$  perche à fpeièdè pouerelli ,ed«l  maatenga- 
laogne  loro  vogliono  mantenere , e cani , e caualli , & altre  pompe  ; Ond  e non  no  i loro  cet 
fenia  miftero  leggiamo  , che  i cani  deU’Epulonc  lambiuano  le  viceré  del  me  n-  «i. 
dico  Lazaro , ma  per  infegnarci , che  col  proprio  fan«ue  fono  taritora  sforzati 
i pouerelli  i pafeer  i cani , e mantenere  le  fpefe  fuperflue  de  ricchi . < ' f . 

In  fomma  e tanto  gran  male  reflTer  pouero , che  ftimò  Marco  Tuli,  fe  be  n em- 
pìamentc,chefo(reoperadi  piet4,il  lafciarli  morire, per  liberarli  per  mezzo  del- 
la motte  da  tanti  guai . MaUmeretur  di/Je  egli  de  je,  tr  depauj  ere  , (jut  Hit  cibum  vd 
potar»  tribuit . Nat»  VT  quod  dar,  perdif,  (5*  vtiam  eiat  in  tmfniif  producit 

X g Con  tutto  ciò  io  non  ardifeo  di  dire, che  fia  il  maMÌoìr  male  di  tntri  la  po-  *Poaefì  nt 
nertà,  perche,  fe  benè  fono  da  gli  hwomini  per  lo  più  diiprczzati , etnal  trattati}  abbadona* 
fivedcperòcheDiohaparticoIarpiooidcnza  diloro,emokcvolte<jiicl  poco^  tiiaDio.  ' 
die  hanno,  fd  loro  ma^ior  prò  di  audio, chefi  facciano  tutte  le  loro  richezze  2 
ricchi  ,‘conformc  à ciò  chedifTe  il  Reai  Profèta  Para  fu  in  Uukedinetua  pauperi  TaWbora 
Deut,  ES.  Agoftinonelcap.6.dclib.t5.ddlcfu€confeinomrifcrifcc,cheafi-  heù. 
dando  egli  per  recitar  Vn’oratione  aU’Imperatore  tutto  penfofo,&r  anfioro,vìde 
vn  poaerdlo,che  tutto  lieto  gioiua , e feftcggiaua,  onde  gliene  hebbe  inuidia , c 
dille à fuoi  compagni  • ^tMm  ms  cum  tatuo fiudto , labore fuura/n  Utitiam ajf  'e^ 
fìamut , ad  tam  mtjef  iUe  tata  peruenit» 

17  o[ual  farà  dunque  il  maggior  male,  la  maggior  triboIarìone?L’infermìtdj  Serinffrmi 
clic  reca  feco  gran  dolori  di  fenfo  ? Vna  podagra  , vn  dolor  di  fianco  ? S.  Agoft,  (a  la  mag- 
ndp.Iib.fdefnoi  Soliloquij  dice  quello  elFcre  (lato  parere  di  Cornelio  Cello  ,c  giortribda 
che  tall’hora,  quando  egli  era  infermojera  collretto  ad  acconfentirai  . Cogtrr  m- 
urdum.  Dice  egli,  CoTntltoCelfoaJjenriri,  qui  ait,fummumborU4nt  effe  fapienùam, 
fuwmum  au'et/i  mdum  y dolor em  corporit , h’am  fummum  honum  e fi  meltoris  pariti  op-- 
nmum , famvturH  autem  tnaìum  peffimum  detcriorit . Perche  , dice , fi  come  il  fbm» 
mo  bene  circrdeuela  miglior  cofa , che  accader  polla  alla  più  nobil  parte  dell  • 
huomo,  cioè,  la  Sapienza.chc  appartiene  airanimojcofi  lafomma  miferia,quel- 
là,  cheè  lapeggiorcdclla  più  ignobii  parte,cioè,iI  dolor  ddeorpo.  , ' 

• Et  adir  il  vero  fono  quelli  gran  mali,  perche  non  fono  edemi  come  la  po^ 
ucrtà,non  aerei,&  immaginarìj, reme  quelli  deH’hdnore,  non  breui, come  quelli 
della  mone.ma  dentro  di  noi,  veri  e rea  li, e che  durano  per  molto  tempo,  Cni  ftà  infermtm 
nè  confini  fri  due  Principi  gite»  rcggianti,fli  molto  roale,percheliora  dail’vno}  t.iono 
bora  dall’altro  riceue  molcllia,c  li  può  dire,chepatifca  i mali  deirvno,edeiral- 
tro.Vìta, e morte  gucrregg’3  no  Tempre  infieme,  M witS"  vita  duello coapixeremim 
randa , <^al  èil  confine dcH’vna  è dell’altra? L’infirmkà,vicina  al  ccrminedcl-  rnorte* 
la  vita, & al  principio  della  morte,  chi  vi  fi  troua, patifee  i mali  dell’vna  è dcH’- 
alcra,gli  llcnci  della  vira,  & i dolori  delia  motte,  la  prittatione di  tutti  i diletti,  - - 
comcìe  folle  morto  il  feotimeutodè dolori, come viuo  . > *• 

V n podagre fo  foleua  argutamente  iamentarfi  dei  Tuo  male,dicendo , tAmbie» 
lan  iitm  efi.pedes  non  b.tbfo,airtn  ìum  eft,pedet  ha'fto , Se  ho  da  caminare  i piedi  non 
mi  feruono,ècome  s’io  nefolTeséza;ma  feho  da  patir  dolori,  ali’hora  m’aueggo 
bene, che  hò  piedi.  Hor  l’idelfo  delia  Tua  vita  può  dir  vn’infermo,fi  tratta  di  di- 
ietti,di  paltacempi,  dè  nngoti}  > yuam  non  baino.  Non  bò  per  quelle  cofe  vita  , 
fi  tratta  di  dolore, di  patire  ? ynam  habeo,  Son  pur  troppo  viuo,  e perciò  diceua  • . 
molto  bene  il  SauÌO,che  Meltorefìr.quiet  aiema,quamlanguor ptrjeuerant,  E me- 
glio morir  vna  volta , che  fiat  lungamente  infermo  , & ancorché  rclfaco  della 
-morte  fia  aTai  piu  lungo, e quafi  cccrno,con  tutto  ciò  Meltor  tft requie t attrna,qum 
languor perfeuerunt  y Anzi  che  cofa  è rinHrmitàjfe  non  vna  contìnua  monetò  pur 
vn  morir  mille  volte  il  giorno?cafi  par  che  intendefie  Geremia, che  nel  cap.t  6.4. 

Dilfe  coltra  di  certi  Moritbut  agrotantiam  moruntur,  NoiT  minaccia  loro  vna 
'Olone  foia^ma  moUc  mercè , ohe  vengono  io  groppa  dcH’lnfiroaàtà  • ^ ( 

. - - G Tiberio  j 
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9 % Della  Naeàrt  de!  la  Tribol.  Lee.  V 1 1 • 

Tibtrio  Cerar«aafh*(»li,  hauen<fo  cormencato»come  colpeuole  vno»che  poi 
fi  (c0f  erf«  inaocen£eydi0c/:he  in  ricompenfa  Ucirhauercgli  pattco  in«iu(lanneii« 
ccjfi  vccuidI«4|uanto  prima, perche  molto  peggio,  che  la  morce,(Uugli  farebbe 
la  vita,e(TciKÌo  rinufto  coli  mal  condo,eiilroppiaco . 

. a 8 Gran  male  è duaqua  rinfinnttà,&  il  dolore  delia  came,ma  cuccauta  fi  fono 
ritrotiati  j«olci,cbe  in  mezao  à dolori, &;  i tormeoti,nó  purecótenti,  ma  ancora 
lieci,e ridenti  dintofirati  fi  foiu>  Anafarco  pedo  in  vn  mortaio  dileggiaua  il  Ti- 
ranno Nicocreome.ediceua/à  pur  quello,chc  ti  piace  della  veileifi  Anairarco, 
che  AnaiTarco  nó  toccherai  cù  mai,c«!i  molti  gladiatori,che  sébrano  elTere  (lati 
fieecia  degli  huomini,fi  raiiie,che  riceueuano  có  tata  quiete  le  ferite, e coli  lieti 
fi  dimofirauaoo  ne'doloriycheparcua  andalTero  à noate,molto  più  diiqùe,che  le 
ferite  del  corpo , pare , che  deboano  (limarfi  le  piaghe  del  cuorcimolto  più  che  i 
tormenti  eHerm,!  dolori  interni  deiranimo,cóforme  a quello  che  di  (Te  il  Sauio 
Umnem  plagam  ,iTn»M  flagà  cor.it  i / £ fi  come  il  Serpete  luuédo  pofio  in  Scuro  |1  ' Eccl,%%. it 
^po,poco  fi  cura  delle  ferite  dd  corpo,cofi  l’huomo  prudente, pure  che  cullodi- 
fea  il  fuo  cuore,  e la  fua  mence,  poco  ihma  k ferite,  & il  dolore  d el  corpo . 

Si  conferma,perche  il  foggccco  del  dolore  nó  è veraméte  il  corpo,ma  l'animo, 
onde  non  folainence  quando  è il  corpo  fenza  fpirito,  nó  fenec dolore  alcuno^ma 
etiandio,(e  l'animo  da  qualche  altro  oggetto  rapito  non  vi  penfa,ancor  che  feri- 
to (ìa  il  corpo,oue  egli  dimora.non  pei  ciò  tormentoatcunopatifce.se  dunque 
l’animo  è quello, che  fciKe  i dolori,  non  rolamentefuoi,  ma  ancora  del  corpo  ,q 
molto  ben  credibile  >che  più  farà  afllitto  da  Tuoi  propri) , che  dagli  altri . 

PoflTiamo  ctiandio  ciò  confermare  da  qucllo,chcaccadde  al  nofiro  Redento- 
re.lmpercioche,conuengonocucti  1 Dottori, che  furono  maggiori  i fuoi  dolori 
interni  ,che  gli  dlcrni,pìù  vehemenci,  & intenfi,  quelli  dell’animo, che  quelli  dei 
fuo  fagrati  filino  corpo,onde  non  fi  legge,  che  di  quelli  egli  fi  dolefie,comc  fi  la- 
mentò di  quelli , hora  con  fuoi  difcepoli , i rtdtt  cfl  animi  mea  vfiit  ad  mortem , Mattb.xS* 
Hora  col  Padre  Eterno  Deut  mtui*  Dtus  m:usi  vt  quid  derrliq-ùfit  me . Dunque,  , g, 
dico  io,  i dolori  interni  fono  di  Natura  loro  più  grandi,  e più  vehenfénci,chegli  Mmb.xj, 
dlerni.ProuoÌaconfequenza,petcheilnotlroSaluacorehebbecàcagran  voglia 
di  patire,  ch’egli  nó  ricusò  alcun  dolore  per  grande, che  foiTe,anzi  volle  pre  nder 
fopra  di  fe  i mag^iori,chc  pocelTcro  in  quella  vita  prouarfi  . I dolori  dunque  dei 
fuo  fagrati  filmo  corpo  arnuarono  al  maggior  cobno,  che  eikr  pofiano  ; ma  eoa 
tutto  CIÒ  furono  rrappalfati  da  gli  i ntcmi^dunq^oudli  fono  veramente  maggiori, 
per  quella  regola  di  Arill.chc  vna  forte  di  cole  fi  ha  da  dir  maggiore  di  vn'altra, 

3uàdo,nó  tutti  i fuoi  ìndiuidui  fono  maggiori, ma  quàdo  il  piu  erade  iodiuiduo 
i lui  é mag^ore  dd  più  gràde  ddi’altiam  come  piu  gràde  airolutaméte  fi  ha  da 
dire  il  caualio  del  gi  uméco,ancorchc  qnalhhe  gi  umeco  folfe  maggiore  di  qualche 
cauallo,  perche  vn  caualio  de  più  grandi  farà  maggiore  dèpiùgiandi  giumenti  • 

1 9 Ma  poiché  quelli  ddl’animo  fono  maggiori  di  quelli  delcorpo , qual  farà 
il  maniere  dolore  & affanno  deiranimo>  Eorfeii  vedere  il  fuo  nemico,  eri- 
jiale  in  grandezza , & in  profperita  ? Gran  trauagUo  in  vero . Si  deferiue  nei  i, 
de  Regi  il  peccato  de  figli  di  JBli,  e fi  dice , che  trat  pecauum  puerorum  gronde  i* 
^'mitevram Domim , Noabaflòildire,cheilp«:catoloroera»ande,  mafiag*  17. 
giunfe,  l^tmisy  Pur  troppo,  ne  di  ciò  comento  vi  aggtunfe  libero  Tello,  60-  ^ 

ram  'Domino»  Cioè,  non  folamence  auanti  àgli  huomi  ni , che  foueotegiudi- 
eanofalfameoce delle cofe,  maauanti  algiudiciodi  Dio  infallibile , horqual 
fti  la  pena  di  cofi  gran  colpa  ? Qpella  appunto  di  cui  fìiuelliaiao  il  vedere  il  fuo 
«molo in  profperitàiC grandezza,  ytdebttu  amulùiuumincuniìu  profperù Ifraei  t.Rjtgum» 
Fù  detto  M Eli , Pa^e  loro  i fi  come  dunque  ^lla  colpa  fu  grandifitma , cofi  a.jj* 
parimenti  fi  hd da  dire, die fofle quella  pena.  £ fedirai, che lldolacrtafembra 
colpa  maggiore  di  quella  di  quelli  figli  di  Elè , & io  aggiungerò  che  anche  ali- 
idolatria  m dato  quello  cailigo.  troooiouerunt  me  » Dice  Dio,  In  eo»  qui  non  'Deuf^^x, 
*H  Deut  lid"  ego  promeabo  tos  in  eo  ^qui  non  eil  populut^iS"  in  gente  fiulta  irritabo  iUos>  jn. 

Idi  hanno  fatto  (degnare  adorando  vna  ilatua  tnfenfaea  per  Dio , & io  me  ne 
vendicherò,  fauoxeodo  vaageote^chciummeriianQaediilopolOiecheviuedii 
. . “ “ bruti, 
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bruti , Sembra  in  fomma  quella  pena  vn’lnfemó,cónfbi1Be  al  detto  della  Caii* 
tica.  Dura  Jìcut  inftrnus  itmulatiQ  i ^ ' 

^ »o  Eflendo  Dauid  perfeguitato  da  Cuoi  nemici  * e fco^endo  i fuoi  eni^  fa* 

tMÙci  apprefib  di  Saul  efcTamò , Doloret  Inferni  inueneruat  vk  t E S.  Acoftino 

legge  Dolore!  muìiìa  i I dolori  deirinuidia,  che  fi  afTomigliano  à quelli  dell-  Inutdtato^ 

Inferno . Che  fe  in  queflo  non  vi  è rimedio,  ne  confolatione,e  di  ogni  rimedio  memo  dójt 

é priuo  il  dolore  deU’lnuidia  diccS.Ciprianolib.de Zelo  talartmat  EHceegU  Inferno  l 

fine  rimedio  efl  » odiJJ'e  falta  m , Neirinfèrno  i peccati , chc  qui  recarono  cqmen- 

co, daranno  i quelle  anime  slortunatc  altre  tanto  tormento  conforme  à quel 

detto  ^iMntum  obleéìauit  fe  CT  tn  deUtus flit , tantum  date  Hit  tormeruorum  ij  lucìui»  ^ ^ ^ 

& è la  maggior  pena , che  iui  fi  patilca , Ma  Tlnuidia  ha  queflo  infelice  priui*  Pritùlegio 
leggio,  che  comincia  à tormentar  l’animo,  che  pofliede  in  quella  viu , eperciò  infelice  tUl 
con  ragione  fi  dice,  chelafiiapena  è infernale.  Anzi  chencinotanoftcfro  thomtMkf' 
non  vie  forfè  la  maggiorpena,  che  quella  deirinuidia.  Ondeconfiderando  & 

Pietro  Chrifologo  quella  dimanda  del  Ricco  Epulone  Mute  La^arum  t^c. 

Dice  acutamente,chcfii  fatta  dalui  nontanto  per  ri  mediare  airardorc  delle  co- 
centi fiamme , perche  à quella  vna  gocciola  d’acqua  qual  mitigamento  appoitar 
poteua?  Vcggiamo,  che  iFerrarì  ^ruzzano  tal’nora  d’acqua  il  fuoco,  per  farlo  Tiù  tomi 
arder  maggiormente,  cofi  dunque  farebbe  intrauenuto  aU’infelicc  Epulone,  ta  che  il  fu» 
Non  tanto  dunque,dice  quello  Santo,  cerca  egli  che  Lazaro  gli  fiarnandato  per  co  Inferna 
temperare  l’ardore  del  fuoco,  quanto  per  mitigar  il  dolore  deirinuidia,  ch’egli  le, 
haueuajper  vedere  Lazaro  nel  Seno  di  Abraham©  felice , chc  perciò  non  richie-  Epulàne 

de  di  cfller  egli  condotto  ad  Abramo,ò  à Lazaro,ma  fi  benc,che  Lazaro  fia  mao-  perche  vo-' 
dato  à fe,acciocheper  quel  poco  di  tempo  almeno  egli  rimanclTc  priuo  di  t^iiel-  leffèglì fofm 
la  felicità , che  godeva,  ma  odanfile  paroledi  lui,  che  fono  veramente  d^oro  fimandat» 

agli  dtuei  f Dice,  fion  e/i  noueiit  dolori!  ìjedhuoru  unttqut  : Zelo  maga  tncen~  Labaro, 
dttur»quam  Gebenna . tft  graue  Hit!  matum  } e fi  tUit  incendium  non  fcrendumìtjuot 
altquandc babuère  contemptu!  , utdire  foelicei . Adhucdiutum  n.aldta  non  deftritjqUi 
iam  poJRdet  poerutf  qui  Kon  fe  ad  Laicarùm  due!  foiiuLtiftd  ad  fe  Labrum  vuil  deduci, 

»t  Et  à molti  de  Demonij , i quali  cadero  dal  Culo , perche  credete  fia  delH-  Demoni 

flato  per  luogo  in  fino  al  giorno  del  giudicio  qnclt'ana,  ch’è  in  mezzo  irà  la  perche  co»* 
terra  e*l  Cieló  ? Sò,  chc  da  Teologi  nel  4.  delU  Sentili  dill.^  5.  e nella  prima  finaùin 
parteairart.4.dellaquarll.64*  Sono  allegate  vane  ragioni.  Ma  molto  bella , quefla  ra^ 
irà  Icaltriparmi  vna,che  fi  raccoglie  da S.Bcrnardo  nel  fer.54-  Sopra  la  Cant.  & gionedelC* 
c,accioche  folfero  maggiormente  dall’lnuidia  tormentati  feorgendofi  in  mezzo  Aria . 
de  Giudi  del  Paradifo,  e della  terra,  di  quelli,  che  regnano  trionfanti,  e di  que- 
lli, che  di  meriti , e di  grada  li  arrichifeono . Diabolm  » dice  quello  Santo , In  Tormenta- 

pcenam  fuam  > ioium  tn  uere  medium intir  Culum  , ty  terram Joriitu!  tfl , vi  vtdiat , (T  ti  datl'Inm 

tnutdeat  ipfaeiiimudta  torqueatur , £ poco  apprdTo  dcH’illello  fauellando  fotco  uidta, 
la  metafora  ael  Monte  Gelboe,  di  cui  dille  Dauid  OmrteiMonuijquijunrmcir- 
cuttuciuj  ui/itet  don.inuj  f d Gelbot  autem  tranjoat  i Cofi  dìcc  ^uam  mifer  cumju- 
fptett  Calo!  i inquihiu  mnumeroj  Monte!  tntuetur  diurna  Maritale  fulgente!  ì J^uam 
mi/erior , cum  rcjpicit  terra-n  , Monti!  quamplurimoi  de populo  acqui/iiionii  habentem  f 
£ quel  che  fiegue.  Se  dunque  il  tormento,  che  reca  l’in  india  è infernale, anzi  fe 
crappaflà.comcdice.  S.  Pietro  Chrifolo2o,U  pena  di  quel  tai  careo  fuoco,  e le  ri 
felpato  lolo  , che  aJu  i goda  Toggetto  eia  noi  bramato, cioè,la  Gclofia, non  chc 
rdlcrnccerct,eiicuri,èchiamato  Inferno  da  Salomone  , qual  dolore,  qual af^ 
fanno , qual  tormento  p«  crà  à «uelio  dell’lnuidia  pareggiarli  ? 

‘•al  Gran  tormento  non  è cfubDio,  ma  tuttauia  non  è <ìa  credere,  che  più  cipclt  Più  pefa  il 
J’alti  ut  bcne,che  il  proprro  male,pa'cbt,li  come  è maggiore  l’amore.cfie  cialchc  proprio ma- 
duQO  ha  vérfo  feitelTodeirodiol,  che  porta  ad  altri  ,dlendo  chc  •’amorecfon-  le  che  H be- 
te , & origenedi  tutti  gli  altri  aderti,  coli  maggior  dolore  recherà  il  male,ii  qua»»  nealfrui. 
le  ripugna  àqueH’amure,  che  il  bene,  chea  quello  odio. 

viiiufarà  dunque  il  male,  che  più  di  ogni  altro  repugna  à quefio  amore?  Somma  mi 
Potici  dire,  che  fi  come  la  lommalcliciudeirhuomo  li  ripone,  non  in  vn  foto  ferie  ebec» 
iene,  ma  nel  cuisulo  di  tutu  loro  iuficme,  cofi  la  fomma  mileria  confùlciTc  nel-  fa  fia  . 
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too  Della  Natura  della  Trifiol.  Lcf.  VII. 

|*Tnìonc  de  tutti  i mah,  e chediftnirfi  dooeiTc , Status  omnium  maìorum  aggre»  . , 
gatione  refertus , Si  comela  fdicit.i  ft  deferiue  , Statur  omnium  honorum  aggrega» 
none  perfeUus . >fà  pur  tutcauia' rtiuarcbbc  il  dubbio , quali  fra tanremircric» 
ctantimali fbifeil  maegiore,eon(tderatido  ciafehedunoper  rclfelTo,  fepardta* 
mence  ; t^al  diremo  dunque, che  quello  ha  ? 

i|  Perritrouarlo , io  non  fapjci  mii;Iior  metro,  quanto  valermi  d’vn  difeor-  Arìjfot.ne*- 
io , che  fece  il  Prencipc  de  Peripatetici , per  arriuar  à conofccre , qua!  folte  il  uLdtl  tn 
ma^ior  bene  dell’h uomo.  Argomentò  egli  dunquedalla  nobiltà dellcparti  ca. 
deH’huomo,  e conchiufe,  cheli  come  la  più  nobilpaitedeirhuotno  era  Tintela 
lettiua  jcofìne  i beni  di  lei  eflcrdoucua  polla  la  fomma  felicità  dcll’huomo,  e 
neirilleiramanieraparmtdipocerdire  , che  nel  male,  che  appartiene  alla  pili 
nobil  parte  di  lui , cioè , in  quella  flclta , polla  lìa  la|fua  fomma  miferia , & all* 
obbiettione  di  Cornelio  Celfo  riferita  da  S.Agoftino,che  fi  come  il  fommo  be- 
ne bada  clter  collocato  ncHa  più  nobil  parte  dcirhuomo>  coh  il  fommo  male 
nella  più  ignobile.  Rifpondo  eltcr  ciò  contrario  alla  dottrina  di  tutiti  i Filo- 
foli,  i quali  infognano,  che  Contranorum  eaUtm  eft  ratto  . L’itlclfa  regola  , e r<^ 
gione  è de  contràri , e fi  come  non  può  vn  contrario  clTerriceuuto  in  foggeteo 
non  capace  deiTalrro  luo  contrario,  coti  queiriiiellb  foggetto , nel  quale  fi  rice- 
ve reccclTo , & il  fommo  di  vno  diremo , ellcr  dee  parimente  capace  deU'altro 
eflrcmo,  oltre  che  di  già  prouato  habbiamo , non  elTere  i dolori  del  corpo  i mag- 
giori mali , che  patilca  Thiiomo . 

Alla  pane  ragionetiole  dunque  appanenerdeue  la  maggiortribolaitone  dcN 
l'huomo.  Ma  quale  è il  male  proprio  della  pane  ragionèiiolc?  Il  peccato, dirai, 
il  quale  èdircttamente  ripugnante  alla  ragione;  egli  è veto , ma  non  fi  quello  à 
propofico  nollro,pcrchc  egli  non  e tribqlatlonc,  come  di  fopra  dicemmo , cnoi 
qui  ricerchia mo , non  quale  fia  il  maggior  male  dcirhuomo , che  quello , fena- 
altro,  è la  colpa,  ma  fi  bene,  qual  fia  la  maggior  cribolarioiie  . 

Quelladunque , parmi  poter  conchiudere,  fia  tale  Ja  quale  ha  nraggior  co» 
lilpondeoza,  fom^lianaa,  c dipendenaa  col  peccato  . Sapete  quale  ? Il  tormen- 
to della  mala  conlcicnza , perch  e quello  fegue  come  proprietàla  colpa , appar- 
tiene airillelfa  parte  intellectiua,  da  cui  parimenci  la  colpa  nafee  ,&  è,  lì  può  di^ 
re,  ófiglia,òfocelladelpcccato . E cribolacione  quella,  perche  reca  dolore,  8c 
atfanoo,  come  fi  pcoua  per  ilpcrienza  , c iton  dipende  iramediacamentedalla  no- 
fira  volontà, perche contra  fua  voglia,  e luo  mal  grado  à fuo  difpecco , è da  que- 
lla qual  fi  voglia  malfattore  cormcucato.  Quella  è dùnque  la  maggior  tribola* 
tioire(U  tutce,.comebcndiireS.  AgollinonelSalmo  45.con  quelle  parole  Inter 
omnes  tril/Hlanones bumsnjt  aràmx  i nulla  esì  mator  tTilfu>am  yquam  co»(<.uniia  deli- 
(ìorum , £ con  poco  difisccmi  parolerillelf  malferma  S.  Gregorio  Papa,  coli  di-  S.GregorJn 
Cendo>  Inttr  mulnpUcti  bu/Mante  anìm,x-  inbuiattones  , CT  tnnuMerabilts  afjhfììonum  '^Pfal.  Septi 
motelìiat  ynuUa  efl  rnaior  a ^(ii^'-o  > aitar»  confch ntia  deliéforum  ; E fi  accordano  pa»-  wir postar. 
rimenti  nelle  ragioni, perche,  A cono , dalle  altre  polliamo  andarli  in  qualche 
maniera  fchermendo , « riparando,  almeno  col  ricorrere  à Dio,  che  è rifugio  de 
tribolaci . Ma  da  quella  non  v’è  kudo,  che  ci  difenda,  fc  fei  afllitco , e perfegui- 
taco  nella  campagna , puoi  ritirarti  alia Citcà;Se  nella  Città,puoi  ritmarti  nella 
tua  cara,.fe  nella  cafa  hai  chi  ti  molella , puoi  nafeonderti  in  vna  danza  fegreca  , 
fe  afflitto,  & addolorato  fei  nel  corpo,  puoi  ritirarti  entro  alla  tua  confeienza , 
ma  dalla  tua  confeienza  come  potrai  fuggire,  feouunque  vai,  la  poni  seco?  Ben 
diceua  il  Saiiio  fauellido  della  ferita  della  colpa,  che  .%ella  cófcicza  rimane,  che 
p agtr  iiiiuj  non  eft  Janitat . Noo  vi  è chipofla  fanoT  quella  piaga . Orandis  Dunque  EccL  a 1.4. 
dice  S.  Ctegorio  i ribtilatioyvbi  nuUut  ti  adtndt  aatius  , vot  nuUa  libertatis  Jpet , xibi  ^.Creg,  nel 
nulla  'ertpttoms  fidutìa . Cioè,  grande  è quella  tribolacionc , nellaqnale  drada  per  lo  Sitila  Uto 
vfdrne  nò  fi  ricrou^ne  fpcràza  di  libcrtà,ne  fiducia  di  elTerfie  cauato  ci  fi  moUra. 
af  Gran  tribolationc  e Tdlcr  accompagnato  eoa  donna  cattiua , cheouedai- 
la  compagnia  di  leiriceuer  fidouiebbeconfolatioae,eridoro,  pokheàque- 
do  fine  fucila  creata  conforme  à quel  detto  Eaitantui  et  adtufpnum  fimile  fi-  G»HeLx  il 
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X da , fempre  Crepita , e non  è poiTibik  acquetarla  Cowmorari  T eonì  y irDraccrtl 
JEcci-ij.iJ  Diffe  il  Sauio  , l’iactkit  ì/tuambabitare  citmtnuhere  nenuam  t Ecclllìaflic. 

Egli  è vn  piaccre,dice,habitare  con  Leoni  ,c  Draconì  jtifpftto  aU’liabuarccon 
. dodna  cattala . Non  dice  ,chefia  manco  male, ma  che  è piacere  , ecofadilec- 
' .teuole.  Gran  marauiglia , dunque  può  altri  riccuer  piacere  dal  dimorai  con  vn 
Leone , da  cui  afpctta'di  momento  in  momento  di  efler  lacerato,  &:  ingiottito  ? 
Può  parer  cofapiaceuole  il  dimorar  con  vn  Draconc,iI  quale  col  fiato  Ittiro  mi 
auueicna,  & vccide  ?Tutto  ciò  è cola  piaceuoleiifpetto  aH’habitar  con  donna 
cattiiia-,  perche  quelle  ficrepotrà  edere,  che  fi  addomcftichino,  ò dalla  fame  non 
idimolate  , non  ci  tocchino  ,ò  fepurci  vccidono,  faranno  ciò  toilo  . Ma  don- 
.nacactiiia  è implacabile,  non  maiceifadi  affiigerci,  non  è mai  fatia  ,enon  fi 
contentadi  torla  vita  ,chctoglielarobba  ,e  l’honore*  Hortale,  e molto  peg- 
giore dite, chefia  lacompagnia  della  mala  confeienza  : fùelladata  allo  fpiri- 
co,qualmoglie,cheloconfola(rc,  l’indrizzade  al  bene,  el’aiutade.  MadalJa 
colpa  irritata  ,c  fatta  di uenirrabbiofa,  non  permette,  ch’egli  habbia  mai  pace, 
Tempre  gli  rimprouera  il  fuo  peccato,  Tempre  lo  minaccia.fempr.e  lo  tormenta  i 
e perciò  fi  come  huomo  , che  ha  eattiua  moglie  in  cafa  , elee  volenti  eri  per  fug- 
gir la  fua compagnia  ,elolo  quando  non  può  di  meno  , vi  fi  mira . Non  altri- 
menti Anima,  che  ha  mala  conrcienza,efcecontintiamcnte  pèr  le  porte  defenfi, 
«ricerca  dilati  ,econfolationi  nelle cofeeftet ne,  cnon può  hauer peggio  ,che 
douerfi  litirare  entro  di  Icdeifa  per  la  mala  compagnia  della  conlcienra . 
x6  Gran  tormento  fù quello, cneritiouò  il  crudelifiìmo  Tiranno  Mezentio  di 
■ congiunger, e legar  inficine  vn’huomo  viuo  con  vn  cadaucro  puzzolente.  Imper 
cio^c,  (e  ha  hon  orc  vn’huomo  in  veder  folamente  vn’corpo  mor^o  , che  dourà 
«ffere , l’hauerlo  feco  congiunto,  in  guifa,  che  ne  altro  fi  vcda,nc  altro  fi  tocchi, 
ne  altro  fi  fiuti  ,che  il  cadauero,&:  infili  rifpirando , l’aria  infetu,  e corotta  dal- 
la puzza  di  lui  al  cuore  fi  mandi  > Chetormcnto  rdferda  venni,  che  da  lui  fca- 
turifeano  continuamente  rofo,fenza  poterfi  difendere,  da  quali  nc  prefta  morte, 
r-  >nc  lunga  vita  è lecito  rperarci  ma  vna  lenta  morte,  Scviiadolorofa  vita,  &dfe- 

* , re  in  foinma  prima  fepclito,  clic  morto  ? Ho  r tale,  e molto  maggiore,  dite,  che 

fiali  tormento  della  mala  confcienzi;  perche  llrettifitmamente'ci  congiunge  có 
unti  morti, quanti  fono  i peccaci  commefiì , e morti  molto  più  fetidi',  & horri- 
bili , che  non  è qual  fi  voglia  cadauero  efiinto . Non  e mio  penfiero  quello,  ma 
dell’Apoiiolo  S.  Paolo,  il  quale  per  dichiararci  la  virtù  del  fanguc  di  Chrifio 
Signor  Nofiro  , fparlo  per  noi , dice , che  liberala  confcicntia  nofira  da  quelli 
14  motti,  San^uis  et  i»  omt'idabil  noOra>/t  aU  «pirjbts  marluts . Pcrlibe- 

. rarci  da  morti  ha  dunque  fparfo  il  fuo  preciofilfimo  fangue  il  noflro  Saluatore }, 

' Non  farebbe  (lato  meglio  liberarci  da  nofiri  nemici  viui  ? Chi  vi  è,  che  tema  i 
funi  nemici , da  poiché  morti  fono  ? Egli  è il  vero , che  non  ci  molcllano  i no- 
llii  nemici  morti,  quando  fono  feparaci  da  noi,  perche  allontanandoli  da  loro, 
non  ci  polfono  ne  tar  danno,  ne  recar  moldlia , ma  fc  altri  folle  legato  con  vii 
.fuo  mimico  morto  ,e  non  potefie  dalla  fua  compagnia  lepararlì , oh  che  pena  , 
c q unto  fi  terrebbe  egli  obbligato  a colui , che  lo  /ciogl  ielle  ,c  liberali?  Hor 

* quello  ha  fatto  il  fangue  di  Chi  ilio , perche  elfcndo  la  cófoienza  nofira  congiun 
ca  con  quelli  peccati  morti , ne  potendoli  da  quelli  fciorie,  egli  ce  ne  ftio^lic , e 
libera.  Ma  chi  non  fi  vale  di  quello  rimedio  , oh  quanto  cinftlice  con  quella, 
compagnia  ? Non  può  fardi  non  fenrir  la  puzza  di  quelli  corpi  moni  ,ondcdi 
lorodicciia  il  rtal  P.ofbta , che  ^.orr.ipn  jutii  .f  a.o>ti,tu.b  u,  i.un  m 

Juh  , Sono  anch’eglino  corrotti,  putrefatti,  e diuenuti  abomineuoli,  à guifa  dò 
morti,co’qiuli  fono  congiunti  ,ecominuaincntc  fono  morficatida  quei  venni, 
rjal^.  66»  che  da  tJlicUi  fcaturilcano,  perche  i crntiitofumHcnmtntr^r . 

X4*  x7  <Ìuando'fi  vfdc  , che' alcuno  vccide ^fe  mcdcfimo  , fi  argomenta  , 

che  molto  grandi  fiano  fiati  1 fuoi  trauaglf  , poiché  l’hanno  condotto  à 
difperarfi  , & ad  incrudelirli  contra  di  le  llello.  Ma  pmauanti  palla  il  tor- 
mento della  mala  tonlcicnza  , perche  non  folamente  fa  , che  tall’hora  to- 
i gl»a  il  peccatore  a le  Itcffo, quella  viu  corporale  . ma  che  ctiandiu  vccida 

K G 3 ramma 


'Pfpt^hrt 
maU  c tj  CI- 


InttenH$ne 
crudele  di 


Ne»jtrrtuj$ 
ai  tormenta 
della  ntat' 
conJ'cienxJb 


Come  netm 

che  lunula' 
nane  M Jii 


Ilerefte 
le  da  ÌL  ma 
la  conjuen 

M* 


*9itC0a  ceu 

Jciìxa  ffuS 
io  d,  Ifba  Jìi 
marji. 


loi  Della  Natura  della TriboI,  Lct.  VII. 

fa r.inu propria  , ftedi  ciò  contento, ch’cj’ìi  incrndelìfca  ,c  s’inficrifca  contra  il 
Ciclo,  centra  la  rena,  contra  Santi,  conti  a l’vniucrfo,  e contea  Dio,c  s’cgli  po- 
tefTe,  porrebbe  il  fuoco  à tutte  le  cofe , &»  il  tutto  ridurrebbe  in  nulla . Che  fac^ 
eia  talT.ora  priuarfì  il  peccatore  della  vrta  corporale  , bafterammi  Pefempiodi 
Ciuiia  , che  non  pcrfcgm’taro  dalla  oinflitia  , non  cacciato  da  timore  humano  > 
ma  dallcfuricdella  propria  confeitnza  agitato,  da  fc  medefimofi  pnuòdi  vira. 

x8  Che  induca  ad  vccidcr  le  anime, à por  fottofopra  Tvoiuerfo,  fede  ne  faran- 
no contra  loro  voglia  , cjuelli , clic  hanno  nnegata  la  fede  , tanti  heretici  ,chc 
negano  Pimmortalità  dell’anima,  chenon  ammettono  Inferno  ,chedirtruggo- 
no,  per  quanto  è in  loro,  il  Cie*o , e non  riconofeono  per  ruperiore  Iddio , on- 
de vj  credcte,che/iano  nati } Dalla  mala  confeienza,  perche  non  potendofop- 
portare  le  fuc  minacele,  ne  potendo  trouarpaceda  fuoi  (limoli , perche  ella  mi-, 
nacctaua  loro  1*  Interno , il  giudicio  tremendo  di  Dio  ,e  Icpcnedciraltra  vita, 
fi  rifolnetrero  di  negar  il  tutto,  per  far  proua,  fe  potcuano  Itbcrarft  oa  latrati 
di  qucftocanc. 

t non  è quello  mio  pcniiero  j ma  fi  bene  del  Dottor  delle  genti , il  quale  di  - 

cena  l:abi»s  ttdem  » tofifcierniam  , tfua^  <m.  ia>»  rtj  i ae  ues  » <.na  ^ um 

nauf  a^auirunt , Cullodifci  bene  la  buona  confcìenra  , peti  he  alcuni  hauen- 
dola  perduta,  patirono  naufragio  circa  della  fede,  quafidicclfe,  difpcratidi 
poter arriuar  al  porto  deireterna  vita,  gettarono  Icpreciofi  merci  della  fcde,8c 
andarono  per  perduti  errando , e percuotendo  hor  in  quello  Icoglio  di  errore , 
hor  in  quclraltro . 

19  Oh  quanto  conto  fi  dourebbe  far  dunque  della  buona  confeienza,  nonvV 
leforo,  che  pagar  la  polla,  non  v’è  mercede,  che  polla  conrracambiarla,  non  v*ò 
male  cheper  non  perderla  non  debba  fopportarfij  Di  vn  valorofo  Soldato  det- 
to Cinegiro  fi  racconta,che guerreggiando  in  battaglia  Nauale, afferro  vna  Na- 
’uc  nemica  colla  mano  , combattendo  fra  tanto  con  l’altra  , ma  1 nemici , che  le 
*nc  auiddero  non  potendo  far  fi,  ch’egli  la  I afcialTe,  gli  tagl  iorono  la  mano,coTi 
cui  egli  la  reneua  ferma,  ma  non  perciò  feemarono  il  fuo  ardimento, perche  egli 
ron  l’altra  la  prefe , c quella  troncatagli,  TafFcrrò  con  denti  ne  mai  la  lafciò , fin 
chenonla  vinfc.  HornoaminorehadaelTerelacollanza  nollrain  ritenere  la 
buona  confcienza,e  più  rollo  perder ,e  la  dellra,c  la  linillra,equal  fi  voglia  mcni- 
1>ro,  che  lardarla  ,chc  èquello,chec’inlegnòiiSaluatoredicendo,  òimantu 
tua  , vtl  ftuicis ^(andaliKUt  te  > aùjmie  l um  > U proijie  ahi  le  Troncati  più  tollo  Ic 
inani,&'  i piedi,che  perder  la  buona  confcienza,eben  Tintefc  ancorai!  S.Giob, 
di  cui  dilTe  l’illellò  Dio  à lucifero  , Nunqutd  Cdn/icirajh  Jtruum  meum  lob  > qued 
non/ìt  eijitJiih»  in  urrà  yVir  fimflex  iacnfìu>  ^ac  limtns  f-'enm  y *7  aihuc  rtlincm  rn- 
rtoccniiami.  Puotc  il  Demonio  torglì  lerichczze,  ma  non  già  la  buona  confei- 
enza," puotèvccidergli  i figli,ma  non  già  torgli  l’innocenza.  Si  vide  egli  in  vn’ 
mare  di  ttaiiagli  , fi  vide  rapir  dall’ondc , hor  le  facoltà  j hot  i figli, ma  non  per- 
‘ciò  lafciò  l’innocenza  ^dutuc  rerù.mj  innoaniiiit/i.  E qual  marauiglia,  fc  conob- 
bero di  quanta  importanza  ciò  folTc  anche  i Gentili , fra  quali  M.  Tullio  fcri- 
uendo  ad  Attico,  coli  gli  dice  l.uranaum  tfi  , aiq^  bvL  m tm-tt  1 1ta  jua  quttr.ffue  'd 
torijiirnlia  tranfferjum  vnje,uer»  non  oporltre  divedere . Ma  tU  ChrillianO  pcr  quail- 
to poco  la  perdi  ? Purché ritenghi  lerichczze,  non  ti  curi  della  confeienza, 
purché  non  perda  quciramico,  non  ci  cale  dì  perder  la  tranquillità  delia  confei 
«nza,  ohfciocco  , itm  , une  banani  ccnit.u>ii,am , Chc  quella  impoiiamoito 
più  di  qual  fi  voglia  altra  cofa , e ripofiamo . 


Seconda 


V 

% 


t.Tbm.t, 

Ip. 


Trogt^Tom 
pto  ; erjdo 

tOm 

Va'.MaJfy 
Itb  3.  cap* 

1».  XI. 

Mattb.  f. 
lob>  I. 8« 

IbisUm^ 


Cicer.ìib.jy 
ad  Att. 

l.  Tbim.t» 


DIgitized  by  Google 


Qual  fia  la  tnaggiore*'  ' 105 

Seconda  Pane.  - " 

t 


Oag^PifegMi  R D I se  O Di  dire  .N.  che  non  vi  fu  mai  giudUcio , incni 
concocreilcro  cefiimunij  in  maggior  numero,  per  fauorìr  vna 
pane , quanti  ne  hò  io  in  fauor  del  mio  parere, che  il  tormeo- 
to  della  mala  confeienaa  auanzi  <^ni  alno,  e quanti  faranno, 
direte  ?forfc cento  ?aflai  più, forfè  mille»  molto  ma^ior  nu- 
mero, forfè  infiniti?  dicetti  poco,  e quanti  poflòno  cwrc?più 
dicento  mille  voiteinfiniti.  Attendete.  £ detto  comune,  e 
veri  (fimo,  che  Con/aemia  m:Ue  ttftet , La  confeienza  è mille 
tefiimonij,  e per  milleio  credo  che  Tautordi  queftafeutenza  intenddreinfiai- 
ai , perche  altnmentt  haurebbe  detto  poco,  elTendo  che  ne  mille  ,ne  cento  mille 
ceflimonij  badano  a conuincer  la  confeienza,  anzi  che  fola  più  vale,  che  tutti 
loro, ò per ifpauentare,  ò per afiteurare alcuno.  Hor qual  confeienza  vi  fata  , 
che  non  infegni,  eifer  più  fopportabile  qual  fi  voglia  tormento,  che  quello,  ch'- 
ella è per  dare,  le  non  farà  vdica  , ma  difprezzata  ? ficuramentc  neffuna , pciche 
altrimenti  la  confeienza dettarebbe  darli  cafo,  in  cui  ella  pocefle  ragioneuo^- 
mente  eiTercdifubbidita,  il  che  repugna  ; tutte  le  confeienze  degli  huomini 
dunque  fono  in  fauor  mio . Ma  ogni  confeienza  vale  più  che  cento  millarefti- 
moni] , e le  conlcienzefoao  infinite,  dunque  più  che  cento  mille  volte  infiniù 
cefiimoni  i io  hò  per  la  caule  mia . 

<ìualtribolationevi  fard  dunque,  chegar^gtar  voglia  col  tormento  della 
confeienza  ? Forfè  la  morte  ? Ma  non  vedete , che  s'clla  ha  qualche  forza,  e fo- 
lamente  in  virtù  della  confeienza  ? Fà , che  vn  moribondo  habbia  ficura , ò al- 
meo  tranquilla  confeienza , e non  temeràpunto  delia  morte,  anzi  fiimerafiì  più 
felice,  che  ^elliche  vi  nono  con  ogni  forte  di  diletto,ma  con  mala  confeienza. 

1$,  Cofi confeuano gli  lUedicattiui nella  fapienza dicendo  del  giudo,  Abfltnet  fi 
d xdujs  mlirù  tam^nam.ab  immtmàityt»  tS"  ^r*ftrt  ni/uiffimai  <Jìorjm,  Siadiene 
da  nodi!  codumi , e dalle  nodre  vfanze , e preferifee  loro  la  morte  de’giulii  j fi 
che  (meda  p^  eder  accompagnata  dalla  buona  confeienza , non  pure  non  è do- 
lorofa,  ma  preuale  à tutti  i jpiaceri  , à tutte  le  confolacioni  dècattiui . 

1 1 Forfè oferàgar^iar  leco  ildishonore?  marimaria  vinto  al  primo  incoiir 
tro , perche  il  vero  honore  dalla  confeienza  dipende , e chi  da  queda  per  disho, 
norato  non  ègiudicato,  pòco  fi  cura  del  giudicio  di  tutti  gli  altri  huomini, co- 
ì,  me  molto  bene  dieeua  TÀpodoIo , Mvu  prò  v»t/i$tao  ejr  > v.  a whij  muuert 
a(  f aù die , ( juafi  dicclfe,  la  minore  tribolatione , ch’io  poflTa  bauere, 
è reder  giudicato , e condannato  da  gli  huomini , quello  che  m’iiiiporta,  e Tef- 
icr  giudicato  dalla  mala  confeienza , c da  Dio . 

Ma  forfè  vorrà  contendere  con  lei  lapoucrrà  ? Non  credo  certamente,  pct- 
ehe  k’cila  à congiunu  con  U buona  confeienza,  npn  fà  alcuna  dima  delle  ri- 
chezze,neper  qual  fi  voglia  danari  Tabbandonerebbe,  perche  sà  eifer  veri  (lìmo, 
ciò,  che  dUfe  il  Rcai  Profeta , che , Aiehu^ejl  tooAtcAin  tu: <rr  ùìuìiimj  paca- 
tofum  'uuit^ , , E molto  meglio  eder  pouèro  , e giudo , che  hauer  grandidìmc  ri- 
chezze , con  peccaci,  cioè,  con  mala  confetenza . 

lacoivra 

piaga,ef^atipuoriccucr6,cfoppoftarfi.4uqùcifadd  cnoiein  pòi,  chccàpr 
puinto  quclU  della  inala  confeienza . 

to;f<  finalmente  rcnulatjpne , il  vedere  qn  fuo  ciualein  profpcrici  ,egram> 
^czza,  preuMeràla  palma  contra  U mala  confeienza  ? m vano  ciò  pfctenderà , 
pcrchequando  benfoflcynafpecicd’lnTcrao  ,co,ifonncaquwl  dqrto  Dura  /i4 
cm  luf^inHinm.ti  1.0»  Piu  coito  fihàda  patire  vn'lnfcmo, che  la  mala  confuen* 
za , come  bene  intcle  quel  Santo  vecchio  ElcazarQ.t  he  diife  prrtHìiitt  Je  vt  -e 
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cwnerificrifccEdìnero  Angelo  nel». lib.  DclU  vita  di  Ini , dirfoleua,  chc^e 
veduto  hauelle  da  vna  parte  Thorroredel  peccato , e dall’alcra  il  tormento  del  l’- 
Inferno, e gli  forte  ftato  ncccrtarto  rappigliavii  ad  vno  di  erti , l’inferno  più  ro- 
S.  fto  detto  haurebbe,  che  la  colpa  5 e quella  parimente  équcirinfei  no  , dal  quale 

^fuan'oaL^  ringratiaua  Dio  di  dfcrc  ftato  liberato  Dàuid  dicendo  Ednxipi\^h  Infimo  am- 
»rr}/Te  la  fnammeatn.  Secondo  rerpolirione  d i S Agoftino, libero  dunque  rimane  il  cam- 
po  al  tormento  delia  malaconfcicnza,egiàegli  fene  vàà  giudici  per  riceucr  la 
coronale  noi  fra  tanto  raccoglieremo,  conforme  a]  folito,  dalle  cofe  dette  alcu- 
ni document i per  l’anima  nollra . 

Tuona  cc»  ??  1!  primò  fari . Che  per  qual  fi  voglia  cofa,^i  fia  guadagno,©  fia  amicitia,fV 
jiicnui  no  piacere, non  fi  perda  mai  la  buona  confcienza.Gran  forza  (ogtiono  haucrc  le  pi  e 
/bada  per  ghiere  di  vn’amico,ma  più  fi  deueftimar  la  buona  confcienza.  A Pericle  Prin- 
dcrmau  cipe  nella  Hcpublica  Atcniefe  andò  vn’amico  i ricercar,  ch’egli  per  lui  giuralfie 
Ufalfo,ma  egli  rifpofe  fapientemente , e rimale  la  ruanlpolfa  per  Prouerbio, 
Bel  detto  dò  amtio  vù.  iad orar , Cioè , l’amico  fi  ha  da  l'iconofccr  in  ogni  luogo  daH’al» 
T^erteio  « tare  in  poi, fi  hà  da  far  il  tutto  per  luì,  ma  non  già  giurare  il  falfo  lopra  l’altare, 
perche  oue  fi  tratta  di  fpergniro  (c  l’iikrtb  é di  qual  fi  voglia  altro  peccato)  non 
fi  hà  da  far  per  alcuno,  e fc  ciò  coDobbe,e  benc,vn  geQCilc,gràn  vcigogna  lari  U 
Boflra  fe  non  lo  faremo  noi . 

‘ Soldato.il  quale  fi  hà  acquiftato  col  prezzo  del  fiio  fanguegloria,  8c  honore, 

più  collo  vuol  perder  la  vita,  che  lafciarfcnepriuare . Ma  quii  gloria  maggiore 
Germani  li  può  haiiere  della  propria  confcienza»  I Geimani  conduceuano  le  mogli,  & i 
pon.be  con-  figlinoli  loro  fopra  dè  carri  nelle  pueire , e la  ragione  era  accioc  he  fodero  teili- 
àmetjhole  moniidella  lorovirtù.ellimolialportarfi  valorofamcnte  .ertendo  che  ciano, 
moche  > t?'  ComediccTacito  San-h^Jìnt»  ~S  p>»'>au(ji//n  laudatori 1 1 Ma  molto  piu  vero  , C 
i'  ftoli  Rii  Santo  lodatore  è la  propria  conrcienza,là  quale  é fpetratrice.e  telii  monio  di  cui- 
torpo.  tele  nortre  attiont , e quella  erter  deue  poccuciirtmo  itimolo  à fare  oprar  bene  . 

Bonumejì  mihtmori , Diccua  S.  Paolo,  ^namyvt  rjiits gloriammt am  tuantit  , Più 
' , . cofto  Viglio  morire,  che  perder  punto  della  gloria  mia/tanto  dunque  fei  ambi- 
tiofo  ò PaoloPcanco  ilitvii  la  gloria  > Non  era  quella  ambiticne  nò  ,ò  le  pur  dir 
vogliamo,che  ambttionc  forte,era  vn’ambicione  fanta,e  Iodcuolc;peiche  non  fa 
uellaua  della  gloria  humana,òdi  quello  mondo,madi  quella  della  propria  eoa 
feienza, cerne  egli  lleffo  alcroue  dice  , Oloria  noi  ira  hac  <.jt , tefimoniuw  coaj^Untìx 
. La  gloria  noftra  non  dipende  dal  dire  de  gli  buomini,ma  dal  teliimonio 
delia  cófcienza  nollra.Di  quella  gloria  vonei, che  tutti  folli  ambitiofì,vdicori,c 
laprepondli  à qual  fi  voglia  cola  di  quella  vita, perche  veramente  nò  vi  ep  rci- 
zo,che balli  àpagarla,ertcndoche,comediceS.  llernardo  hib,Uji lucundiuim^ 

/ btl  eji Jccurìut  bona  conjcie/uta  munaus  cairn  vUdbtlttaie  circ’imroteiurtldoretyrtdeatipL  - 

reat  »tranfeat nunquam  marcejut  conjatniia  . Suhi^alur  corpus  tn pana  , teiunqt  ma- 
cerctuTi  verbtXibui  laccrcturicutio  dt/Undatur»^ladio  truddeturt foipplicto  afjtigaiuTi. 
feura  crit  confi  ’cmia  . 

34  Secondo  documentojqiiando  fei  iriboIato.La  prima cofa,Jche baia  fare,  è 
entrar  con  la  confideratione  entro  alla  confcienza  tua,e  vcdcre,comeella  Ila, per 
che  dando  male  gran  pazzia  farebbe ,il  non  farne  flima,&  attendete  à rimediare 
alle,  altre  piaghe.  Di  vn  gioitane  fi  raccqnta,rhchaiicuavn  poco  di  male  ad  vn 
, dito, e lo  molirò  ad  vn  Medico,  ma  quelli  ad  altri  legni  conofcendo,quanto  egli 
forte  mal’alfctto  neH*intcrno,gli  difte,il  maledel  duo  non  cdafatDcUinia,èco- 
la  da  nulla,  ma  quello, che  im'porta,e  che  « percònduttl  prillo  alia  fepoiuna, le 
non  vi  rimedi), è il  male, che  hai  didentro  nelle  vilccie.  Cefi  quanti  lono,che  fi 
]amencano,ò  d’infirmitàjò  di  pouerta,  ò d’aKia  tiibolacione,euó  fi  auueggono, 
che  il  loro  vero  male  lia  di  dentro  nella  confcienza,  &'  a e|Uclto,fciocchi  dielu- 
jit>ò  fueffa  no,non  penfano  ì Tali  erano  gli  Scribi,e  l-aiiki,a  quali  diciua  il  Saluatore  lu  S. 
fola  fe  fa  Matt.ai  »3  .13.  Va  vobu  jerua  ,<3  tlartjei  ivuuaat.s  , quvd  de  jitts  if  caìun  » 
Ptole  fi  dè  fai  o/fdtsyinius  autem  pieni  efìis  rapinai  C ,mf/.unditia  , (jUai  à VOI  ó Scribi  , e 

aoletim  -■  Farilei,iquali  hauetepcflo.tiitto  il  vedrò  pinfieio  in  quelli  cole  efieinc , e non 

vi  accorgete  daU’in  kìdo  a.a]c,che  hauue . Hoi  di  che  11  laaicuii,  ò cnbolaio  ^ 
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Qual  fia  la  maggiore  T lòj 

‘ Clicfci  pouero  , c non  hai  danari  in  borfa  ? E poco  malcqucfto,  lamentati, che 
vuota  hai  la  confeienza  di  opre  buone  ,ò  piena  di  peccaci . Di  lihe  ti  lamenti  > 

Chefei  infermo  ? H poco  malequello, lamentati ,cheinfetmaèranima  tua, &:  la 
pericolo  di  perde)  la  vita  etcrnamente>Di  cheei  duoli>Che  ti  è morto  vn’hVIio? 

E poro  male  quefto  , non  elFendo  morta  Tanima  ,duogliati , che  è morto  il  tuo 
fpaito,  conforme  alia  telhmonianza  delia  tua  confeienza.  Che  ti  moldla } quel 
tuo  creditore, che  vuol  elTer  pagato , e non  fai  come  fodisfario  ? Importa  p oca 
quello  : Penfa  più  toflo, come  fodisfarai  tanti  debiti,che  hai  con  Dio  adequali 
v’è  la  Sci  ittura , che  nonpuò  negarli,  la  tua  confeienza . 

-35  Malconofciuto, lì  fuoldire.cheémezzonfanato,  negli  altri  mali  molte  Mal  dtlla 
volte  è ciò  falfo,  ma  in  qtieilo  della  confeienza  tanto  vero, che  nó  pure  con  que-  confcttnxut 
flacognitioneella  viencarifanarlì , ma  porta  feco  ancora  il  rimedio  à tuttipii  conu/Jutt 
alni  mali  Eccone  vn  bellilTimo  tellimpnio  nel  j.  de  Regi  al  Cap.8.  Dopo  ha-  tiuamoim- 
uer  Salomone  fabbricato  quel  tanto  celebre, e fuperbo  tempio , pregò  Dio  ,che  forti, 
efaudifee  tutti  1 tribolati , chernlui  veniuano  àfupplicar'o,  ma  con  vna  bella 
Conditione,  vdite  , tames  Ji  oborta  fuaiti»  terra  taut  piitlUrilu  taul  corruj  tus atr  » 
ttut  ,trugo  f.uu  imufi a yvd rubilo  > ty  a/j.txtrit  eum  ininticut  tius  y portai  vbjiuem^  orti'- 
pti  plaga  t ^ vniuerja  t/ifìnnitasì  fi  quii  cognouerft  plagat/f  corda  J ut,  tS'  expandtrtt 
’ nus  Itf  t-  n don.  0 hac , tu  ex  andies  w La  lo . Se  verià  fame,fe  pellc,fclocufle,  fé  rug- 
gine,fcalcuno  fata  perfeguitato  da  fuoi  nemici, fé  patirà  qual  fi  voglia  piaga,dc 
infirmitajfarà  efaudito  pregando  in  quello  tempio,  ma  qual  è la  conditione,cli  - ' 

egli  richiede  ? r oun  coy  f'v  <ent pìagam  lorUn [ut , Bifogna  conofeere  la  piaga  del 
fuo  cuore.  Ma  che  ha  da  fare  il  conofeere  la  piaga  del  cuore  con  la  fame  ,econ 
lapelliicnza?  Non  può  elleré,  che  fia  altri  fano  di  cuore,  e pure  patilca  fame? 

■ Olia  perieguirato  da  fuoi  fremici,  o habbia  altro  trauagliò?  Non  (ara  piùàpro- 
pofito,th*igli  conofea  il  rrauaglio  ,dal  quale  vuole  elitr  liberato , che  la  piaga 
’ del  fuo  cuore  ? Nò,  dice  Salomone,  fia  il  trauaglio  di  qual  fi  voglia  forte,  alla 
piaga  del  cuore  fi  ha  d’hauer  l’occhio , perche  quella  èia  più  principale,  quella  è 
il  fonte  dt  tutte  le  altre,  e fanata  quella,  tutte  le  altre  faranno  fané.  Mira  dunque, 
ò tribolato,comc  ci  fia  il  cuore, come  la  tua  confeienza  è fana,  perche  quella  èja 
fanita,che  importa, e che  fopra  d’ogni  altra  ha  da  procurarfi.  E fe  ella  è infermai  Ca^'ionedei 
'cerca  rorigine  di  quella  infirmiti,  e ritroucrai.che  altra  non  fu, che  qudi’ingan*  ^ tufirnuià 
ncuol  cibo  depiaceri,  che  ti  àpprcfcntòSatanafl'o,  di  cui  dille  il  Sauio,  ì>huuiì  \ortt 

efl pani.  !nen  J».iì  , ' po/'ea  a tn'i  m pUhtiur  lukulo  Ahi  ladtopanctiero,  che  fù  il  ' 

Demonio,  compofe  vn  pane,  che  airefterna  apparenza  era  bcllo,bianco,raflcm-  * 

braua  fatto  d i fior  di  firina,ina  nel  di  dentro  era  pieno  di  terra,  di  pietre,  appe-  ‘ * 

na  lù  cominciafli  a mafiicailo  , che  ti  ftntiHi  le  pietre  in  bocca . Ti  parucfoauc 
pare,  ògiouane,  la  t lattica-di  quell’oggetto  infame,  di  quel  tuo  compagno  fea- 
pcflrato,ma  appena  lo  gullalli,cne  ti  fcnriiti  lepictrc  in  bocca,  la  confeienza  ag- 
gradata di  colpe, che  non  ti  lafciaua  prender  ri  polo  Pane  foaue  ti  pare,  ò don- 
na, il  prender  quei  prefenti,  l’clTcr  iegalata,coitcgiata,e  fciuita,ma  guardaci  be- 
ne , che  entro  a quello  pane  vi  troutrai  dcllepittre , che  ti  romperanno  i denti  : 
diuerrai  infame  appiedo  Dio,&’  al  Morido  ,la confeienza coniinuamcnic ti  ri-  . 
morderà.  Il  peccato  ti  fara  pietra  fopra  lollomaco,  chenon  potrai  digerire. Ma 
credilo  della  pazz  a de  peccatori  ? Non  v’è  alcuno  cotanto  fciocco, che  mani- 
cando panc,eri(iou.idoIo  pieno  di  ttrra,cdi  pictre,voglia  inghiottir!o,c  fubito  . 
non  lò  getti  da  le.  Mail  peccatore  fcine  in  quel  pane,  che  mangia  le  pietre, fi  au- 
Ucde,che  in  quei  fuoi  diletti  v’c  mcTcolata  laduiezza  della  colpa, patifce  i rimor 
dimenìi  della confcicnza,c  con  tutto  ciò  non  fi  mira  dairincominciata  impre-^ 
la, inghiottir  vuole  a diQ  etto  delia  ricalcitrante  confeienza  cuci  boccone.  Ma 
poiché  non  temi  lc  pietre,fappi,chcqiitttcdiucnteiauno  accefi  cai  bum, che  eter- 
namente ti  abiucieranno  le  vilccre,che  qudii  appuiuo  inieude  Bcda  lotto  uomo 
di  calcolo  in  quella  autorità  , òuui  énjt ,(:r  ftJUa  oj  tua  .N.pkiutur  ' \ 
lakal"  • Non  voler  dunque  per  cofi  brieiie  diletto  compram  vo’ciernq,  &:ÌQ 
cflin^uibUt;  totmeoto . Andatelo  pace . < 7 

LET- 


DIgitized  byGoogle 


10^ 


LETTIONE 

OTTAVA, 

In  cui  fi  conferma  ciò , che  s’c  detto  della  maggior  tri* 
bolationedel  Mondo  » & il  modo  di  rime* 
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V E L CefareJ Augufto,<li  cui  non  ftprcì  ben  dìre,fe  oiù  fofb 
(iato,  ò prudente,  o felice,  ò fauto,ò  poteoce,e  fe  ò neiropere« 
ò nelle  parole  più  lodeuole,  e fegnalato  i frà  moke  fentenze  * 
che  diffe,  di  oeffunaparche  unto  fi  pr^ialfe , quanto  divo» 
breuifiima  nelle  filia^,md  iroportantiOima  io  cum  i o4^ocii, 
e (ù  tifìma  Unte  : Affrettati  lenuraentc  ; fentenza , che  à dir  il 
vero,  enimoia  raffembra  Imperciochecomefia  pofTibile,  che 
io  mi  affretti , fc  lentamente  di  proceder  non  lalcio  ? E come 
farò  lento  fé  frettololamcnte  opererò  ? <iucfto  è tanto  come  dire',  che  inficine 
fia  caldo, è frcddo,crudele,  e pictofo,prodigo,&  auaro,ardito,  e timido, precipi- 
lofo.e  tal  do;  Fu  tuttauia  fapicntiflimo  quello  detto,e  non  pure  da  Augullo  fre- 
ouenteraente  vfurpaco , ma  ancora  tanto  ilimato  da.Vefpefiano,  che  fimbolicA- 
S rSScre  in  .na  tua  moneta,  ciò  fu  la  figura  di  vn  Del6no,  animai 
Tclocifiìmo  con  l’Ancora,  inftrumcnto  da  tener  fermi  le  naui  congtonto , comp 
anche  altri  lignificarono  l’iftelfo  con  raccoppiamento  della  faetu,  e della  Re- 
mora, c vi  fù;chi  vi  agatonfe  vn  ferpente , che  nella  bocca  fi  prendeua  la  coda  , 
lei ogli  fico  del  tempo,  figoificando,che  in  ogni  tempo  eficr  dee  olTeruata  quclU 

fcntcnza,^>/?/«4 . , . , • t 

' X Ne  ciò.  è impoflibile , anzi  fommamentc  ragioncuolc’,  perche  come  fan- 

oo  i Filofofi  , ritrouandofi  due  contrari  in  vn  foggetto,  vengono  à con- 
temperarfi  infiewc,  e ne  nfuka  vn  terzo  radio,  che  pai  tecipa  dcirvno,  cdcl- 
J’altro  diremo  o da  ambi  due  loro  difcoftandofi,  rimane  nel  mezzo, coli  dal  fred 
do , e dal  caldo  fi  compone  il  tepido , dal  prodigo,  & dall’auaro  il  liberale , d4 
bianco,  edal  nero,il  verde,  ò d’altro  color  milloivolcua  dire  Augutto  donqup, 
che  fi  doueiia  cótempeiare  la  prelltzza  con  U tardanza,Ti  che  ne  per  effer  tuoppo 
frettelofo.fi  foOcincoofidcrato,  ne  per  effer  troppo  confidcrato,  fi  pcrdelle  1 ocr 
f afionc  del  ben  operare;  perche  altrimenti  chi  non  vede,  quàti  gran  danni4e  dal- 
ì’vno  cdairaltro  diremo  non  ifchiuito  lucccdcr  poffano?  Se  quel  MedKO,pec 
andar  col  piè  del  piombo  tarda  troppo  àdarla  medicina  à quell’infermo  , egli 
fc  ne  muore , prima  che  la  riceua , ma  fe  gliela  dà  inconfideratamcntc,  in  vecq 
di  rifanarlojl’vccide . Se  quel  Capitano  lenza  pcnfarui , aflalta  temei arianicotti 
vna  fortezza,con  vergogna ,c con  danno  dall  imprcfa  fi  parce,nia  le  tioppo  tard^ 
ad  effequir  le  meditate  imprcfc,dà  tempo  all’inimico  di  proucdtli,^  egli  le  pro^ 
prie  forze  indarno  eonfuma  Se  ^uelGiudicc,fcoia  ben  veder  i memi  della  cau- 
fa,dà  la  fentenza  ingiuftanientel,  pnua  alcuno  del  (uo,  ma  le  non  sa  iiloiueifi  di 
proferirla, non  rende  il  fuo  à chi  U deuc,fe  è troppo  tritcolofo.fe  uciamciua  vn* 
parte,  fe  troppo  lento,  fc  ne  dogliono  amendue.  Se  pri}C4pitofa»*ente  condaiiqiia 
fi  fà  conofeer  per  iiigiullo,  fc  piolonga  femu  ragiouc il  giudicio,  fi  dice  chd nuA 

la 
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Del  tormento  della  inala  Confcicnzai 

fi  giuftitia.Soao  donqueda  fulgidi  atnendu6qne(li  clhemi;  mi  parti  colarmene 
te  la  troppa  fretta,  perche  oue  nella  dimora  fi  tralafcia  di  far  il  bene,con  la  crop*> 
pa  fretu  fi  fa  fouente  il  male,&  oue  queliafempre  fi  può  in  varie  guife  andar  fol 
lecicando,qucftacronca  la  firada  à|gliaiati,&  à foccorfi.Et  è in  fomma  detto  co» 
tnune  che  melmui* peci anm  »«  tcmpcrem  > /^uam  in  Jen/cntiant.  Hora  l’a Itro  giop» 
no  fu  da  noi  data  fentenaa  in  materia,  & in  lite  impòrtantifiìma  , cioè  fra  le  cri» 
'bulationi  qual  fotte  la  maggi ore,c dicemmo  cflfere  il  tormento  della  confeienea, 
ina  perche  parue  forfè  ad  alcuno  ,che  folte  data  troppo  frettolafamente  * e fenza 
«flaminar  bene  i menti  della  caufa,voglio  che  hoggi  la  liuediamo  , confidcran^ 
do,  checofà  fia  quello  tot  mento  della  confeienza , in  che  vantaggi  cuttè  le  altre 
uibiilarroni,c che  rimedio  vi  fia. 

3  Checoia  è dnnquequefio  rimorfo,e quefto  tormento  della  confoienza,  che 
altri  peccando  lente?  Procede  egli  da  noi,  ò da  altri?  Seda  altri,  come  donque 
non  può  fuggirli  ? feda  noi, come  noi, che  tanto  ci  amiamo,  di  uentiamo  di  noi 
llelfi  carnefici?  £ naturale,  òfopranaturalc?fe  naturale;  come  non  è vgiiale  in 
tutti?  fc  lopranatnrale , come  non  fi  perde  per  la  colpa  ? É atto  deirintefletto , ò 
della  volontà  ? Se  dcirintclletto,  comcnó  produceédo  egli  la  colpa,  ne  ha  la  pe» 
«a  ? fe  della  volontà  ,f  come  ellèndo  ella  libera  , non  potrà , con  volendo,  non 
produrlo  ? Che  dirò  io  dunque,  ch’egli  fia  ? forfè  vn  Eco  delle  opere  nollre  ? E 
n come  voce  altamente  proferita  verlò  meauato  monte,  òcauernofa  lorella  iui 
prendendo  forza,  ritorna  indietro,  e quali  a fc  ifcira  rifponde;  coli  il  peccato,  U 
cui  voce  è caiKofircpitofa  ,che  fi  fa  fentti  fin  in  Cielo  ,ondedilic  Uio 
òvditnutum  -yenu  ,>ct  , percuotendo  nella  profonda cauerna  del  cuore, fa  Ecco, 

e rifpotta  à fe  medclimo , e perciò  dille  liaia  Profeta  . tLi.uia  nuflu , tjpanu^,uiu 

mr.i. 

4  Opure,è  voce  di  Dio, 'noflro  pictofo  padre,  il  quale  ci  fprona  al  bene, e ci 
riprende,  qual  hora  andiamo  fuori  di  Itrada,  come  pur  di^e  Itati  t ytriH* 
jrtit  icfiiu  n u-t  trilli , iji  Via  jomijtdaìe  in  r..  i Mà  come  è quella  voce  formata  da 
Dio  vieneda  lui  iminediatamente,ò  per  mezzo  di  qualche  Angclo,òpur  di  noi 
medefimi . 

Non  vi  è dubbio  N.che  tal  hora  Dio  parla  al  cuore  de  fcrui  fuoi  immediata- 
mente,onde  diccua  il  Tcal  Profeta  .i  v.  r-tid hf/itamr  t>t  me  Deminus  Deut, bene. 

fpelfo  per  mczzodegli  Angeli, onde dilTe  Zacch..*«j,'f/«/, <}tù hquebafur tn mci*i- 
x//»M4  quella  voce  di  confeienza, di  cui  qUìfaudliamo,è  formata  per  mezzo  del 
nollro  cuore,e  lì  puòdire  voccdi  Dio,come  anche  da  S Gio.Crifoll  èchiamata 
la-confctenra Triounal  diuino  Hoc  ‘inbunahàìct  egli  fauellando della  confcien* 
za,  pTCuntu  i-orritmf  twr,  nvn  aduljilonihus  acfjritjcii,eo  qued  diui'iù  a Deo 

notìrisimpnfìiummtnnh.tf  , Non  ptrchcria  Dio  lìa  attualmente  all’hora  modo  il 
noHro  cuore,'ò  la  nollra conferenza  con  paititolar  influflo  .perche  ciò  non  ac- 
cader fcmpre.fi  proua.pcrchc  tal’hora  quello  dattame  della  confeienza  non  accr 
ta  il  vero,  e chiamali  confeienza  erronea,  ò fcrupulofa  , Si  dicedonqueclTcrda 
Dio,  perche  Dio  ha  nelle  menti  nollre  llabilito  qudlo  tribunale,  c polla  quella 
rcgola,c  quello  M adiro  della  conlcicnza,accioche  ci  follè  Ipionc  al  bene,  c fre- 
no al  malt.H  per  intendetelo  meglio. 

5  E d’auucrtire,cheducpotcnze  principalmétc  furono  da  Dio  donate  airani 
manollra,in  quanto  intellcttiua;lVna  è riiitellitto,rahra  è la  volontà,  quella 
per  concfcci  il  bene, quella  per  volerlo, e farne  acqmllo,  tome  paiimcmc  ah’- 
anima  lenciHua  furono  dati  i fenfi  per  conofeer  ciò',  che  le  faccua  di  meflicri  •, 
trappetito  fcnfitiuo, per  bramarlo. Hor  il  beneè  di  due  fotti, peubealtuni  fono 
habiliadclfer  folamuite  iinefi,cconofciuti  da  noi;  altri  ad  etici  da  noi  operati, 
e prodotti:  Dio  èfommo  bene,  ma  non  puòeiler  optraco  da  noi,  ma  folaniaitc 
conofciuro,&:amato,lc  virtù  lotiobene,cpcirono,an2idci,onoeflerda  noi  nj  e 
rate  c prati t care. (ignudi  neleguc,cherinttIlc(to  lu  due  forti  di  cognitionc,viii 
li  chiama  fpccula:  lua.e  l’aiaa  piattKa,qutlIa  fi  termina  al  bene,  ò al  vero,  che  è 
rilKll'o,  in  quanto  bello,  c degno  di  elici  conufciitco , quella  al  bene  in  quanto, 
che  d«»ic  cllcr  o peuto,^  clTcrauto  da  ooi.HLor  acciothc.l’inceUcico  poictre  fate 
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'IO 5 Della Natura'dcIIaTnboI.Lct.  VII^ 

b«nf  quefto  officio  lo  nroiitdc  Dio  di  vn  lune  naturale, mi  doppio  ancb’eeli  rii 
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virtù, accioche  nianifcflade.c  le  verità  rpeculaciue,ele 
che  quello  lume  non  infogna  tutte  le  virtù  in  partico 
tutte  le  feienze  della  natura,  mà;foIamcntcin  vuiuerla 
per  mezzo  del  difeorfo  polliamo  noi  poi  andar  raccog 
acquidando  la  cognitionede’  particolari , lì  chcècomefeme,  che  vinuajmmtc 
contiene  la  pianta,  & i frutti,màchedeueeirerc  nfcaldato  dalla  terra,econraiu 
to  anche  dell’agricoltura  fatto  gerrnogliarc.e  cicfccrc.  E come  danaro,  permea- 
aodi  cui  può  l’huomoprouederfi  di  tutto, ciò, che  gli  fàdimelHero,  màènecef* 
fai  io,  che  lo  traffichi,  c fpcnda  , e ciò  lece  Dio  accioche  haueffimooccalìone  di 
eirercitarlì,e  guadagnando  la  feienza,  elavircùcóJanoUraindullru,  ci  folle  più 
cara, e diIecteuole,eci  faceffimo  più  degni  di  lode;  e di  premio,  e quindi  c, che  li 
dice,chc  habbiamo  in  noi  i principi  di  tutte  le  fetenze, i femi  di  tutte  le  virtù, 
echc  Socrate  inducendo  gli  altri  per  mezzo  del  difeorfo  a conofeer  la  verità, & 
acquillar  la  fcienza,diceua,  chegli  aititaua  à partorire,  cioè,  a piodut  quella  co- 

f|nitionel,  di  cui  hauendo  prima  in  fo  itedì  la  lancnza,^!!  poteita  dire,  che  ne  fof- 
erograuidi.  / 

6 Quello  è quel  lumederiuato  in  noi  dal  rifplcndctue  volto  diuino,  confor- 
meaJ  detto  di  Uauid  St^namm  efì  fuper  KOI  iwni.i  >uivv  / 7/  tu  ntn  .Quello  è quel 
lt>,chc  non  lì  nega  ad  alcun  huonio , ecol  qualcdiflcS..  Giouanni,  cheil  nollro 
Dio  lllummat  omnem  homtnem  venieniem  m U tne  rìuu  tu  /.  tacilo  è il  Sole  dice 
Ambrofio  Catarino,  che  faprà  l’ira  noftra  non  vuol  S.  Paulo, ‘che  tramonti  mai 
Sol  non  acci  J,4i  j‘uperi,ac;tndiam  vefìran.  Da  quello  lume  ci  vengono  mani  feilitì 
quei  primi  principi, che  fi  prefuppongono,  comefundanienti  di  tutte  le  fetenze, 
e non  hanno  bifogno  di  alcuna  prona,  come  nelle  cole  fpcculatiue,  che  ue/v/u- 

bel diùture!fe,  vel  non  e/dC che coniradiéioria  nonpoji.utf  ..e  luUe  ■ , cioè, di 

qual  fi  voglia  cofa  è vero  ildirc,chefia,òchenon  fia,echenon  fipuò  d'vn’iltcllo 
atfermare,  e negare  l’ificHa  cofa.  Nelle piattiche,e  morali,  juo e nìn  >i»,t  va /i,  ^ ; 
allert  non  fearUìPytddenÀuftt  vnkutquei  quod juum  esi-.C  limili,  cioè.  Non  farad  al- 
tri CIÒ, che  non  vorrelli  fofic  fatto  à te,  & à ciafeheduno  fi  ha  da  dare  quello,  che 
fegli  deue.  Mà  fiamo  noi  ancora  giorni  alla  coulcicnza?  Nò,  mi  le  liaino  vicini. 
Pcicioche  quello  lume  naturale , in  quanto  manifclla  i primi  principi  delle  vir- 
tù morali,  fi  può  dir  Padre  della  conlcienza,  la  quale  è lume  parimente  naturale, 
che  rifguarda  la  verit.i  prattica , mn  è diiFertnte  dal  già  detto  ,chc  quello  dimo- 
llra  quella  verità  in  vniucrfale,ene’fuoi  primi  principi; , ma  quella  s’aggira  in- 
torno alle  conclufioni , & alle  verità  particolari , quello  nfponde  aH’lùbito  de 
primi  principi;  nelle  feienze  fpeculatiuc,quefla  all’habito  Scicutitìco  Quello  (i 
chiama  con  voce  greca  Sinderefi,quella  propriamente  confeienza. Quella  t’infe- 
gna,rhe  fi  delie  honorar  Dio, quella  tiflringe,cdice,  Hor  va,edi  letueorationi, 
lenti  la  Mcira,(là  nuerentemeiite  inChiefa.TidiinoIlràla  Sindarefi,chenon  hai 
da  danneggiare  il  proffimo,la  confeienza  ti  llringe.edicc.  Dunque  paga  i debiti 
tiioijllraccia  quella  poliza  falfa,  reflicuilci  quel  depofito,  tralafcia  quella  lite  iti- 
giiiila  ,e  fe  tù  non  elfequifi  ciò,ch’cila  commanda  ,ti  riprende,  ti  rimprouerà  la 
tuacolpa,ti  minaccia,  e non  ti  lafcia  viuere quieto. 

7 E qiial  cane  pollo  alla  guardia  deli’anima,che  feorgendoui  entrare  il  ladro 
del  peccato, non  cefia  mai  di  latrare,  che  perciò  fu  detto  à Caino,  ói  mah  c<rtr{i , 
Jìattm  tn fon  >ut pi ccatum  t-Aum  adì rn  nel  l’hebreo  propriamente  ad  ojhum  ptuatu 
tuum  cubahn^Staxi  come  cane  fedendo  auanti  alla  porta,e  latrando,  è qual  Fifea 
le  diligente* della  corte celeftiaJc,  che  non  lafcia  fia  pregiudicatala  ragione  dì 
Dio,e  perciò  Icmprc  litica  col  peccatore,  conforme  à quel  aetto  Kon  ltn^.,bn  òpf 
ruiii  n/iui  c ini  C'vmin.:  Che  coli  fi  legge, e nel  tcllo  Hebreo,oue  noi  Aon pim,ane~ 
bit  Spirimi  fut  HI  in  b nnina  è qual  terlo  fpecchio,  che  fcmpi  e diniollra  alfanima  la 
fua  bruttezza,e  deformità ,come  le  vien  minacciato  da  Dio  jUtuà 

l ontra  f iucni  luaf/i.Blla  in  (omnu  vai  per  cento,  perche,  oueagli  altri  Tribunali 
molte  pcrfoneinceruengono,qual  come  giudice,  qual  come  acciifatore, qual  co- 
me tcillinouiO,qual  come  carneficc,qui  la  cófcieuzafula  lài’oiiìcio  di  tutti  dice 
. . ' ' San 
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De!  cormento  della  mala  Confc lenza.  109 

$an  Bernardo  fiquìdemdetitommniftTerum  iffj  eff  teffìs  ^ipfa  ìttd:X  • ipf» 

tortora  tpja  can  er»  ipfa  accufàtf  ipfa  iudkatt  ipfa  punii  > ipja  damnar.  1 ^cfta  d onquc 
^quella,  che  io  diceua , che  piu  d'ogni  altra  cofa  ci  trauaglia,  ci  tribula,  c ci  cor» 
menta, & bora  di  nuouo  fon  per  confermarlo.  Mà  non  vogliamo  fentir  in  prima 
le  ragioni  della  contraria  partc>  Già  furono  nella  precedente  Lettionc  dette  mnl 
te  cole  in  fanore  de  gli  altri  litiganti, qui  voglio,che  proponiamo  folamcnce  vn 
argomento  in  generale  per  tutti,  md  di  gran  forza. 

8 Et  è, che  le  il  tormcto  della  Confeienza  fofle  veramente  il  maggior  di  tut- 
ti,non  vi  farebbe  alcuno,che  peccaflTe  mai  ; Si  proua  chiaramente,percht  non  vi  Obiettìone 
è a]ruiio,che  pecchi,fc  non,  ò allettato  da  qualche  diletto,  o fpauentato  da  qual*  cótm  il  tor- 
che  tormento  ; pereilémpio  ferumpi  il  digiuno , ò lo  fai  allettato  dal  diletto , e mento  delta 
guHo,  che  trouare  fpcri  in  quel  cibo  , ò per  non  fentir  il  tormento  della  fame  ; ò confiemut. 
per  altro  limile  fine,  fe rubbi,ò  ciò  fai  per  il  diletto,che  hai  di  pofTedere danari, ò 

per  mezzo  loro  alcuna  altra  cofa , ò per  fouuenir  a qualche  tua  neceflìtà , che  ti 
aBligge , e cofi  dir  polTiamo  di  tutte  le  altre  colpe,  come  ben  nottò  il  Padre  San- 
t’Agoftino.  Hor  il  diletto,  che  nel  peccato  lì  ritroua  ,jnon  haurebbe  forza  fqpra 
di  te,fe  ti  folfc  vn’altro  diletto  maggior  propofto,  ne  il  tormento , fe  teroefli  di 
tormento  maggiore.Mà  fe  il  tormento  della  mala  confeienza,  à maggior  di  qual 
^lì  voglia  altro  tormento*,  & ogni  volta , che  fi  tratta  di  peccato  ,cgli  ci  s’appre- 
fenta  alianti  d gli  occhij,|dunque  per  fuggir  torméto  non  vi  fard  alcuno, cofi  faoc 
co, che  pecchi,  poiché  uggendone  vn  minore,ne  incorre  vn  maggiore,cioè,qucl’ 

Io  della  mala  confcienza.ln  oltre  fe  il  tormento  della  confeienza , è il  maggiore, 
anche  il  diletto  deiritteflafarà  maggiore  d’ogni  altro  diletto, c per  confequenza 
per  non  perdere  quello  grandifsimo  diletto,  non  vi  fard  alcuno,  che  ne  abbracci 
vn  minore  • Md  quando  ben  anche  la  buona  confeienza  non  apportaile  diletto  ; 
ballerebbe  il  tormento  della  catriua  per  torla  forza  alla  calamita  di  ogni  altro 
diletto  Pofeiache più  facil  cofa  c raltenerfi  da  vna  cola, che  piace,che  lì  foppor 
tarne  vna  che  difpiace,più ageuolméte  fi  lafcia  vna  viuàda  delicata,cht  màgiar- 
ne  vn’amara,&  infiuo  granimali  brutti  có  le  sferzate  fi  tégooo  Intani  da  cibi,che 
loro  piacciono,  c da  altri dilctteuoli  oggetti.  Se  dùqj  il  torméto  della  confeieza 
ètanto  graue,qu5to  fi  dice,  non  vi  farà  alcuoo,chc  per  nó  fopporcarlo,non  lafci 
ogni  i llccito  diletto, pchc  fe  quefto  fi  fd  per  tema,  ò di  sferzate,  o d’infamia,mol- 
fo  più  fi  fari  per  tema  di  queft^altro  torméto.chc  è più  certo,  più  prefente,  c mag- 
giote.Grande  argomento  è quefto, non  lo  nego,  tuttauia  non  mi  parto  dalia  mia 
mopofta  cóchiufione.non  vi  effer  tormento  vgualc  dquello  della  mala  cófciétZie 
Michehauremo  cófidcrati  i fuoi  vantaggi  fciorremo  anche  la  propofta  ragione. 

9 11  primo  vantaggio  dunquC,chc  ha  il  tormento  della  mala  confeienza  fo- 


nniiationenon  «interrotta  già  mai. C11.1C  w 1H.UUIC  pruni!  u ogni 

altro,ella  è confapeiiolc  della  colpa,cofi  parimente  è ia  prima  i dargliene  la  có- 
degna  mercede.  Quefto  è qucllo,chc  diffe  il  Signore  a Caino,  A ; male  egerù  paùm  " delia  ma 
,n%ribuspeccatumtuamaderuAi^tJiatmt\x\yìtOyVtxchcnonyìf\^oncz\c\ìn  rem-  eijeten^ 
po  di  mezzo , è vn  giudice  la  confeienza,  la  quale  non  di  alcun  tempo  di  difen- 
derfi  al  reo,md  fubito  lo  tormenta, c che  per  quello  In  foribui  peccatum  tuu  adente 
s’intendelapena,&ilcaftigo,  fi  proua  per  ragion  della  contrapofitione,  perche  ? 
prima  immediatamente  dille  dV  bene  egt  nureitpiehnt:  hauerai  il  premio,  c fe  farai  • 

male , che  arpctti,che  fi  dica.  Se  non,  farai  caftigato  ? impello  dunque  vuol  dire 
ftibito  alle  tue  porte  fard  il  peccato,  ma  perche  non  diftc  qui  parimente  lieapie,?, 

Non  fi  riccuc  cofi  il  caftigo , come  il  premio  ? Se  donque  dclfoprc  buone  dice  - 
DiOjChefi  riceuerd  il  premio, perche  non  dice, che dell’opre  cartiuc  fi  riceuera  la 
peoa>Per  fignificarci  quello  bel  mifterio,  che  il  caftigo  della  colpa  non  accade,  Ca/ligo  da 
che  il  peccatore  da  alcun  altro  l’afpctti  ,perchc  fe  lo  mrouera  ailaliia.porta , //r/o  vie 

feirzafaperdacbi:  la  fua  confeienza  Itcffa  fari  il  Carneficc,c  la  fpada,chc  gli  trat-  ned  riiro- 
fi«crd  le  vi(ceiic,èc  il  cuore,coroc  fi  dice  nc‘  Hrouerbal  1 1. 1 ^.(iudiopungiuu-  icn^  uar  il  pe<* 
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HO  Della  Natura  della  Tribol.Len  VillJ 

# 

fio  giudice  diré  tafenrenzj  in  fimorèdegliefetrt  diré  Vem'tt  èmtiidi  Taimmeil 
Tcnice,  ò benedetti  del  Padre  mio^mé  quando  fauelldri  accattini  ydtréfolo,  Tte 
truledn'hy  t non  VI  aggtongcré  mei,  ò d’altri , perche , ouc  i buon  i hanno  I» 
benedittioneda  Dio,icattiui  hannolanialedittione  da  feflcffì, eglino  Tela  prò- 
cuiano,  eglino  fe  la  danno,  eglino  per  roeazo’della  confeienza  reiTequiranno,  e 
cofi  à Caino , fi  dice,  / n fonbui  peccatimi  tuum  aderii  > vi  fari:  mi  chi  velo  portA  > 
Chi  ve  Jo  conduUc?  come  vi  venne?  Tu  che  Ic^artoiifti, iui  parimente  lo  collo- 
calli  per  tua  pena.  Onde  bendifleriftefibS.  Gio.Chrifoft.  fer.  5.  Deleinnio. 

efìefe  m.-ìumit  6oetÌ0.4.dc  ConfoI./mprcA/i  nequttia  ipft  fupplìaif 
efi  £ Tintefero  ancora  i Gentili,firà  quali  Seneca  coli  fenile  neirEpilt.98.  Prima 

feccanuum  pccru  efi pecca ije^  nudum  emm  fulut»  liitt  tUud fortuna  CAorneh  muntribus 
fuiifi'KpnnnumetiiquoniamfccieriiinfceìtrefTtppliciumefi.  ■>  » ’ 

10  Mà  forfè, come  il  tormeneodella  Conreienza  è il  primo, che  cominci, cofi  è 

parimente]!  primo  à fintre?Appunro,anzreglt  non  finifcemaiy^flano  i dolori, 
hanno  tre^a  le  guerre,!  carnefici, e tormentatori  fi  fiancano,  roé  quefio  non  fini» 
fee , ne  fi  fianca  mai,  ti  accompagna  infin  nella  fepoltura , Ojfa  aui  diceua  il  S/ 
Giob  del  peccatore,  <epU  buntur  vìtUJ adolefcenna  l.i.e , W cii  eo  in  pnluer  - dennient,' 
Vendono  Gioì effe  i fuoi  fratelli  àgrifmaclitifancinlletto,  egli  diuien  grande 
padano  molte  decine  d’anni, eglino  lo  veggono  Viceré  ncir£gitto,e  non  loco-’ 
nofcono,ni.i  fra  cantotempo  s’era  acquetata  la  toro  coofeienza?  non  gié,ma  gli> 
tormcncaua,g1i  accufaua,  fi  che  furono  sforzati  a dire  merito  bxc  fatimur>4juia pec- 
cau.rnuj  i» /ratti  ni  r.ofimm.  Muore  il  padre  loro  Gìacob,  & eglino  fé  ne  vanno  d' 
GiofcfTo  é prcgarlo.chenon  lì  ricordi  della  ingiuria  da  loro  riceuuta:  Mé  chi  li- 
muoue»  chi  li  accufa  ?haueuano  in  Giofefib  forfè  veduto  qualche  fegno  di  ani- 
mo irato, o vendicaciuo?  nò,chi  dunque  li  perfeguita?era  la  propria  confdenza, 
chenon  li  lafctaua  Hpofaredopo  tanti,e  tanti  anni.lnfommaconla  vitafinifea' 
no  tutti  i tormenti, mé  non  già  quello  della  confcienza,percheperfeguita  il  pec- 
catore fin  neirinfcrno,egIi  rode  I e vifcere, perche  ùcrmti  eorum  non  morutur^^ue-» 
fio  verme  continuamente  li  roderé,  ne^liholo  potranno  vccidere,  oc  egli  è per 
morire  già  mai.  ' ^ 

11  Mà  forfe,re  ben  tofio  comincia,  e non  hé  finè,nel  mezzofarà  interrocto?no 
farà  tormento  continuo , farà Fcbre,  cheiutermette,idaré  qualche  fpatiodiri 
poi^o  al  reo  tormentato/  c’inganni,ètormento,che  noncefiaroai,che  non  amme 
cc  inierrompimciuo  alcuno.  Non  vi  òmiferia,ò  infelicità  alcuna,chenel  fonm  . 
non  fifopiica,  noiiaddolerato,òpouero,ò  d’inforoo  , che  mentre  dorme,  noi 
habbia  qualche  poco  di  ripofo,  di  requie,  di  paufa.  Ondedific?nFilofofo,ch(  / 
per  la  metà  della  vita  tutti  gli  huomini  erano  vgualmente  felici , intendèdo  pei 
quella  metà  il  tempo,  nel  qualedormiuano,  in  cui  ne  il  felicegode (ielle  fue  fieli' 
cità,ne  delle  fuemiferie  ratfiitto  fi  duole.  Mà  la  mala  co  nfeienza  ne  anche  men- 
tre dormi , ripoiar  ti  lafcia.  Ò1  dixero  diffe  in^fona  di  vno  di  quelli  tali  il  S.  Giob 
Conjolabifur  me  ieflnlut  meati  tT  rdeuttior  foquens  tnecum  in  firatu  meoiterrebtt  me  per 
fomniat  iS" per  vtfìones  bnrrore  concatìet  > Se  penferò  di  potermi  ripqfar  quienmente 
nel  mio  letto, mi  fpauenccrai  con  fo^i,e.con  notturne  larue  mi  corméterai.Cofi 
di  vn  ceno  Apoliddoro,  huomo  fccIerato,riferirce  Plutarco  de  Sera  nununuatin^ 
dUh,  che  gl  i pareua  vender  in  fogno,  chefolTi^a  gli  Sciti  fcorticato,  indi  p<^o 
in  bollente  caldaia,  c che  dal  la  caldaia  fiefia  il  cuore  tacitamente  gli  diceua  Ego 
tibibcrurn  ittmcatuai  ioltuo c(iore,io  tua confcicuza ti  cagiono quefte terribili 
forme, eti  tormento.  £ generalmente  di  tutti  Seneca  ep.  loj.  'Putatfe  etiamfi  non 
depreLnditurìpoiJe  Ueprebendi , if  inter Jbmnot  mouetur  , & quotici alicuiut fcelm  Uqui» 
tur  de  fuo  co  7,itai . Non  falli  tUi  obìiteratum  videtur^non  fatti  ttSlum . Nocent  kabuii  «tf- 
qyutndolaténh fortan.im OiHnquam fìductainSX  chcil  IcttO  dell’empio  è qual  eqiiu- 
Ico,qual gratìcola  dì  ferro, ’qual  ruota, chelocrnccia,'etormenrat<Sedonqueil 
letto  l itròuato  per  ripofo  dcirafflittc  membra,  e pcrriftoro  dell’affaticata  méte, 
è della  confcienzainfiromcnto  fiero  di  tormédtaricacciui , quando  mai  fi  potrà 
ciedere,che  fiaiio  perricrouarriporq^^pace^  .trummojiut  Diceuamoìro 
bene  Sant’Ambrofio  tpjt  ieaut  ad  cwimunei»  qnicici»  daiutigraue  vuinuj  mjti» 
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Del  tormcncotlelfa  mafa  Confcienzi.'  ' 1 1 1 

♦ ** 

gatì  Sapcua  pcrproua  Upeniccf|teProf«ci,qtiantocormenco  nel  letto patticoIatw> 
mente  gli  apporcaife  la  coo(cieoza>  e perciò  diceua  Lavabo  per  (ingulAi  noFìet  UélSk 
ffKum,Lacbrjfnuf  ateu  ftrMum  mettm  rigamihzwzTÒ  percìafcheauna  notte  il  mio  let*- 
tOf&l'adacqucró  con  le  mie  lagrime;Mi  perche  il  letto  più  eolio, che  il  pauimé- 
co>Perche  la  notte  più  toùo.che  il  giorno?  Perche  in  qnel  tcmpoj&  in  quel  ino» 
go  particolarmente  la  confcienza  lo  tormécaua,e  gli  licordaua  le  Tue  colpe,onde 
anche  altroue  egli  dice  , dicitis  in  cordtbui  veftris»i3‘  incubihbur  vefìru  compun- 

dice(r«,habbiàtecompuntione,edolore  delle  coipe,Ie  quali  la  vo* 
ura  confcienza  vi  rapprefenta,  mentre  dimorate  ne*  vollri  letti. 

Mi  forfè  di  quello  tempo  folo  della  notte,edi  quello  luogo  del  letto  con  Ne  ia  lua^ 
centerafsi  la  Confcienza  ? Appunto , non  v*è  luogo,  in  cui  ella  non  ti  fegua  non  te  npe» 
tempo, in  cui  noó  titorméti,  perche  da  lei  oue fuggirai  ,fe  femprelaponi  teco/ 

In  qual  tempo  non  ti  tormenteri,fe  più  d*ogni  cofa  temporale  è teco  congionta^ 

Qual  rimedio  potrai  riuouarui/e  è nella  piu  interna  parte  del  tuo  cuore^ue  ne 
arriuano  le  medicine,  ne  vi  li  puòapplicar  impiallro  > Come  la  placherai  ^ Se  è 
di  queilerpenti,i  qualinon  poiTono  incantarli ,ede*  quali  diceua  il  dolente  Pro 
feta  Mitfarn  vobu  Jerpentejf  tfutbus  non  e(ì inenniatio  i V’è  gran  differéza  fra  la  fuper« 
bia,egli  altri  vici  j, che  gli  altri  par,checalhoralì  fatiino,e  s*acquiecano,almeno 
pcrvn  poco,quel  gololo,  poiché  s’è  riempito  il  ventre  lino  alla  gola,è  forza  che 
leui  la  mano  dal  piatto,  queiriracódo,e  vendicar iuo, da  poicile  hà  vccifo  il  fuo 
oemieo,non  hd  più,  che  bramare.  Ma  la  fuperbia , come  che  conlitle  ne  penlieri 
della  mente , non  hi  termine  alcuno , onde  dilTc  il  Salmilla  Superina  eorumy  qui  te 
oierwitt  afen  ut  fcinpery  & il  patitnte  Giob  Cuniìit  diebui  fais  tmpiui  fuperbit,  etal  propor^ 
ipponco  è ia  di^erenza  fra  gli  elicmi  dolori  del  corpo,&  il  tonneuco  della  mala  tigne  co  ìU 
confcienza, quelli,  perche  hanno  per  foggetto  la  carnedcbole,  e fiacca,  e ncceifa-  Superbia . 
no  che  pur  tal  hoca  li  rimettano,  e vengano  meno;mi  quella  non  ceifa  mai,  per- 
ciò nel  lopracitatQ  luogo  di  Giob  legge  il  Caietano  Cu:iu  dichus  viu  fun  i.npi  u 
doUtf  è addoleratq  Tempio  tutti  i giorni  della  viu  fua,&  accioche  non  crede  li, 
che  quelli  dolori  ci  venilTero  da  altri|,  tradulfc  ia  Biboia  regia  Se  excruàat . Si  dolori 
cruccia,e  li  tormeuu  da  fe  llelTo,&  altri  per  ifpiegar, quali  foifero  aue.li  dolori,  di  parto . 
tradudero  [mpius  tnnnt  tempore  /ibi  afeifat  doloret  partunentis  fiemins.  oi  va  procao* 
dando  dolori,cotnedi  49nna,chepartorifce,che  è queilo,che  dilfe  panmcnti  il 
Profeta  Ofea  coUigatd  e fi  iniqiutoj  Èpbraimt  abfionditum  peccatum  etuiydolorei  purr 
iurientii  vement  eL  > < 

1}  Ececco',(»enan  folamcntelono  lunghilfimi  quelli  tormenti  > mi  ancora  q^mNo'o- 
|cauifltmi,poiche  fi  chiamano  dolori  di  parco,che  fono  i piùgraui,  che  pollano  f^di parto, 
lencirfi,  econ  raeiooei quelli  fi  alfomigliano.  Prima  pcrche,lì  come  la  donna 
ftclTa  fu  qudla,  Sformò  la  creatura , cheall’hora  del  parto  le  reca  tormento,  c /j,  del  par- 
nonhidalaiaetiC4rfid*altri,chedife{Cofiranimaèqueila,chegencra lacolpa,  ^ 
la  qualepoi  le  da  tormento,  e non  può  d‘alcri,che  di  fe  llelTa  dolerli . Apprelfo  , 
perche  u genera  il  parto  con  qualche  dilecto,il  quale  poi  molto  compiu  tamente 
viene  concrapefato  dalla  pena  del  pacco,  e coli  Inanima  infelice  da  quel  poco  di* 
lecco, che  peccando  gulla,  indur  fi  lafcia  ad  ctfer  i fe  medelìma  cagione  di  queiU 
zormcnci.  Terzo , non  può  fperar  la  donna  termine  a fuoi  dolori  infin,  che  man* 
dato  non  hi  fuori  il  parto  ; ne  Tanima  peccatrice  fin  che  dentro  di  fc  accoglie  U 
coJpa,è  poinbile,che  à fnoi  tormenti  ricroui  fine.  Mi  aggiongo,  che  più  d’ogni 
altro  parco  òquello  della  colpa  dolorofo . In  prima , perche,  quando  il  figlio  è 
morto,reca  molto  maggior  dolore,  St  è più  difficile  i cauarfi  fuora,  e qiii  queil - 
infelice  parto  è motto, che  perciò  diceuaS.  PÀoloemundauu  confu  nttam  noflri 
akoperibuj  Appreso,  quanto  più  la  donna  è fiacca, per  non  hauer  forza  di 

mandar  fuori  il  parco,fciice  maggiori  dolori,onde  diceua  Ifaia  veneruntfìi^  vfquc 
ad partumiS"  non  ejì  virttu parienMy  e qui  Tanima  peccatrice  è fenza  forza  alcuna, 
perche  Comederunt  alieni  robur  eiuj»  la  oltre,  quanto  più  grande  è il  figlio ,reca  do. 
lori  maggiorii  mi  qui  è tanto  grande,  che  è marauiglia , come  polfa  dfer  capito 
«tairan^a:  vn  craucchi  non  sa',  che  c molto  maggiore  dell’occhio  ? erti  non  sa 
oannciue, cheli  luogo  clTcr  dee  maggidce,ouero  almeno  oó  minore  della 


l'I  f 


Della  Natufa’dclla Tribol.  Lct.  V ìli- 


Cagioni  r- 
ivt  tenti  al 
tormento 
della-,  con^ 
jeunxjt  • 


che  in  Ini  fi  allunai  > Chi  direbbe  dunque /che  vntrauc  capir  porelT^e  in  vft  OC-  - - ^ . 

chic?  E pure  Ctìi  irto  Signor  noftro  ad  vn  Hippocrita  peccatore  dtffe  f-iiceprf  «*‘^•0*»» 
fHumtrahtm  He  oculn  tuo , Piefupponcndo  , ch’egli  vi  folle , e diraoftrando  , che 
quella  propornone,ò  per  dir  meglio, quella  fproportione  hi  il  peccato  con  Pani 
manoftra,chchauer  fi  vede  có  vn  già muc  l’occhio, e pur  Tanima  Io  ritiene  den 
tro  di  le?  (lual  marauiglia.che  fenta  dolori  eftremi,  e molto  più , che  di  patto  ? 

14  Più  chiaro  conofecraffi  ancora  quefto  , fe.confidereremo  le  cagioni , che 
concorrono  a quello  dolore,  che  fono, come  in  ogni  altro  pari  mente, tré,  il  fog- 
oetto  ,rogc«o»e  l’vnione  fri  di  loro . Deue  confiderarfi  il  foggetto  , perche 
quanto  piu  quefto  èdclicato,efenfitiuo,tanto  il  dolore  è maggiore  .coli  rifteU 
fa  nercoffa  molto  maggior  dolore  rechcià  riceuuta  nell’occhio , che  nel  piede, 

Dcrche  l’occhio  è membro  affai  più  nobile , c delicato . Hor  qual  è il  foggetto 


del  doloredella  confeienza  ? Il  più  nobile,  il  più  delicato , che  fia  ndl’huomo , 
il  cuore  e l’anima,  c quella  parte  dclPanima  , che  in  lei  è più  delicata  che  è W 
racìonciiolc,  la  parte  fupcriore,  perche  fi  come  il  peccato  fi  commette  dalla  par- 
te racioneuole,  che  fola  è capace  di  colpa , coli  parimenti  il  rimordimcnto , c la 
rena  di  hauerla  commeffa , à lei , e non  ad  altri  appartiene  j per  ragion  dunque  ‘ 
del  foggetto  non  può  alcuna  altra  penadlcr  maggiore,  non  ven’eMendo  ne  più 

nobile,  ne  più  delicato.  . re-  /r  j r' 

■ Aceiungi  neanche  vguale,  perche  non  VI  caltracofa,chcamuarpofla  ad  of- 
fenderla, perche  à lei  non  arriuano  le  pcrcoffe,  le  ferite , i veleni , le  ingiurie , ne 
alcun’altra  fortedioffela,e  fe  bene  tal’hora  di  quelle  cofe  fiduolc,  ciò  fà  non 
- come  di  offcfa,ò  danni  propri),  ma  di  cole  afe  care,  òcongiunte,comedi  quel- 
le che  danneggiano,  ò la  fua  carne,  ò gli  amici,  ò le  facoltà  òl’honorc, ma  non 
fiià  la  fua  propria  foltanza,ondc  hauendo  diftaccato  raffetio  da  quelle  cofe  efter 
ne  e dalla  propria  carne,  come  hebbero  i Santi , non  fcntc  affanno  di  alcuna  di 
cucile  olTefc}  c quindi  è,  che  diccua  quella  bocca  d’Oro  di  S.  Gio.Chriloftomo, 
che  ytmo  Uditur  n,fi  a je  ipjo , Perche  a quella  parte, che  è propria  dcll’huomo, 
non  arriua  offefa  ,fc  non  quella , ch’egli  fà  à fc  lleffo  pa  mezzo  della  colpa  , da 
cui  il  tormento  deriua  della  confeienza.  Hor  quindi  argomentar  poflìamo, 
quanto  grande  fia  quefto  tormento,  perche  non  purè  proprio  della  piu  nobil 
parte  ma  ancora  c foloj,  fi  che  douendo  i tormenti  della  pane  ragioncuoleef- 
Tcr  maggiori  di  quelli  delle  altre  parti,  come  maggiori  fono  le  fue  contentezze , 
c maggiore  la  fua  nobiltà  ,c  tutti  effendo  rillretn  in  quefto  folo  della  mala  con- 
feienVa  èncccflario  il  dire,  che  polli  inficmetutti  i dolori , tutti  i tormenti,  tut- 
te le  infiimità,  tutte  le  ti  ibolationi,  che  patir  può  la  carne,  ò rhiiorao  per  ragio- 
nedi  qual  li  voglia  altra  parte,  non  arriuino  al  tormento  della  mala  confeienza, 

’ perche  alirimcmi  più  capace , e potente , à patire  farebbe  la  carne , che  Tanima . 

I Y’èdipiù,  che  fe  ben  quefto  tormento  è proprio  del  l’anima  ragioncuolc, 
diUa  mola  in  ogni  modo  ancora  nciraltie  pam,  & offende  ancora  la  carne  llcffa, 

lonlacn^  pc'che  come  diffe  il  Sauio  Spmtu,  tr.f'ù ex/icat  oija , E quantunque  paia  ciò  com- 
munc  à tutti  i dolori  deirhuomo , che  fiano  di  qual  lì  voglia  parte , l’aftliggono 
tutto  per  la  grande  vnione , e communicatione , che  è fra  tutte  le  fue  parti , on- 
de effendo  addolorato  il  piede,  fi  lamenta  la  lingua,  fofpira  il  cuore,c  la  volon- 
tà feneattvifta.  V’è  ad  ogni  modo  quefta  differenza  .chela  parte  ragioneuole, 
come  quella,  che  è fupcriore,  e patrona , benché  naturalmente  fia  dirpofta  à par- 
ticipar  de  dolori  dellealtre  pam, può  tuttauia  far  tall’hora  /orza  a fe  ftcfla.e  do- 
■^lendofi  la  carne,  rimaner  ella  lieta,' come  moke  volte  k è veduto  , non  folamen- 
ic  ne’Martiri;  ma  àncora  in  alcuni  altri,  che  tormentati  con  ifquilitiflìroi  crucia- 
ti ftauano  tuttauia  lieti, e rideuano  nelle  pene  loroj  ma  la  carnc.la  quale  é ferua, 
e dipendente  affatto  dall’anima,  mentre  quelta  fi  duole,  non  può  non  pameipar 
ifiioiaffanni.efcpurlictaneldifuorifi  moftra,è  vn’allegrezzafimulata,efin-  . 
ta  , e commandaialcdairiftcfla  Signora,  che  è la  volontà.  Effendo  dunque  il 
■cormcnto  della  mala  confeienza  proprio  della  patte  ragioneuole , non  pollonq  . 
tutte  le  altre  parti,  e potenze  inferiori  non  pai  utif  arac , c può  dirli  tormento  di 
tuuorhuomo.  . . • • . . , Ì,j 
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Eccìef,^.  La  wjdcbeniiiflreilSaaio,  fàudlandodecaftighìdèpeccitorì  che  vìnàìr 

^9*  Ba  carni/  impti  igni  t > is"  vermi/ , La  TCfidma  della  carne  dcn'Empio  d il  fnoco  * 

& il  verme  j ma  che  intendeegli  pervenne  ? Forfc<]aelli  ,chc roderanno  la  car- 
ne gid  feparaca  dall’anima,  epofta  in  vn  Sepolcro?  Mi  di  <juefta  pena  poco  iì  co- 
rerebbe  Peropio , ne  è propria  di  lui , perche  tutti  glihuomini  Duoni,ecattim» 
fenon  èper  priuilegio  particolare  conceduto  da  Dio  ad  alcuno , hanno  l’iftd- 
fo  fine  j ne  forfè  detto  haurebbe  l'trwii  Nel  (ingoiare, ma  Verme/  Nel  plura- 
le. Quello  verme  dunque , di  cui  wli  fauella,nonpuotec(rerc  altro,  chcquel» 
lo  della  mala  coofeienza , di  cui  dilK  Ifaia,  dal  quale  forfè  egli  il  tolfe  Vem  h 
torum  non  morutur , Mi  perche  quello  attribuì  fcc  piu  tolto  alla  carne , che  alP» 
anima  ?Pareua  che  dtrdoueire,  VindiBa  anima  /n.py»  O almeno  l indiBaim» 
ftf  > E non  Carni/  /mpii , BHèndo  quello  verme  nell’anima , e non  nella  carne. 

DiHe  con  tutto  ciè  per  eccellenza  bene , prima  perche  l’empio  é tutto  carne , 
ville  jcotnc  fe  non  Hauefre  anima , e quella  non  amando  altro  , che  carne,ètra-  altro  eòe 
eenef€l-  mutata  in  carne , conforme  i quel  Sacro  detto  A’on  permaneòn  jptrtit/i  mtu/  m carnea 
bomme in /fiernum i^uia  caro  city  E perciò  con  ragione  il Sauto fottooomc <li 
carne,  e Panima  , e timo  l’empio  intende.  \ . 

In  oltre  di<fe  bene, perche  imantunque  fia  queflo  verme  proprio-delPanima , Secondéca 
& in  lei , edalei  nafea,  non  lafcia  tiittauia  di  tormentar  anche  la  carne,  e per-  gione  dd 
. chePempio  non  fi  curad’alrro,  chedellapropriacame,  gli  fàfapereilSauiOj  tormitodel 

che  anche  quc(la  fard  tormentata  non  purdal  fuoco , ma  ancora  aal  verme  del-  u confeten 
lamalaconfcienza,  e pone  quefla  pena  nelPvltimo  luogo  dopò  il  fuoco,  pcf  xaiycbeèil 
infegnarci  ,chccpeggiore  ,e  più  da  teraerfi,  che  PiftelTo  fuoco  dclPlnfcmo.  Eeccato^ 

17  Segue  la  feconda  ragione  di  queflo  tormento,  cioè,  Poggerto , il  quale 
non  è altro , che  il  peccato , come  bai  lo  conobbe  Dauid , il  quale  diiTc  'Pecca-» 
t:*m  ffitum  iontra  t;  t eiì  hmptr  y IJ  mio  peccato  è quegli , chc  mi  Combatte , che 
mi  afligge,  chc  è il  rnio contrario,  chc  mi  tormenta . E come  dilPe 

MarcoTullio,  iiuum  quemque  jetìu/  agitai  t Che  è quello  parimente,  che  fi 
detto  à Caino  , òi  male  egtn/  y /ÌMÌm  in  Jortbu/  jeccatum  luum  aderti  Ad  affligCt^ 
ti , ctormcntarti . Mà  del  peccato  ,chi  non  sà  ,chc  non  può  rkrouarfì  cofa peg- 
giore, ne  piìmoctua.^  Dunque  anche  la  ferita  , elapcrcolTa,  & il  dolore  acri- 
tiatodalui,  fai-i  il  maggiore  di  qual  fi  voglia  altro  del  Mondo.  PolTtamoin 
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Hor  nafeendo  quelli  due  effetti  dalPiftclPa  cagione,  c concorrendo  ella  con  ogni  * 
fua  forza  ,cofi  alPvno , come  all’altro , dalla  grandezza  delT  vno  ben  poflìamo 
incittamente  argomentar  quella  dciPaltro  • Ma  la  grandezza  delPdfttio  priua- 
titio  ,clii  porri  fpiegarla?‘lnteiletto,  &:  eloquenza  infinita  vi  bilog^ncreobe , e 
forfè  non  iarebbe  neanche  badcuole,  perche  ci  priua  d’vn  bcneihnnitamente 
iiìfinitn,  cheèDio.  Hor  Palerò  effetto,  chechianlamnio  pofìtiuo,  qual  è egli  ? 

11  tormento  della  confeienza,  cheèafHittione,  epena , figlia  piopriamente  del 
pcr.cato , ma  fc  quello  fecondo  effetto  ha  da  eflerproport  ionato  al  primo,  qual 
farà  egli  ? (guanto  grande,  quanto  tccelTiuo  , quanto  infopportabilc,  quanto 
inefplicabilc?  Non  v’é lingua hiimana,  6 angelica,  che  ciòballii dichiarare. 

Puotiò  confermarli  con  Pefempio  della  morte  corporale,  perche  fi  come  que- 
lla , perche  ci  pi  iua  della  vira  ,chcèil  maggior  ben  e,  che  fra  temporali  noipof- 
fediamo  , e parimente  (limata  la  più  terribile,e  dolorofa  pena  , che  fia  al  Mon» 
do  ,co(ì  il  peccato, il  quale c morte fpirituale dell’anima, comcxipriuad’vn  be- 
ne molto  maggiore , coli  patimeiue rldolore,  chefccoicca,  dici  deuc  il  più 
grande,^’  ilpiueeccnìuo  , che  fi  mroui.  <« 

i8  Finalmente  può  confidcrarlì  l’vnione fri  Pqggcito,^' il  foggettOjfia  rfpec-  Vnhnedel 
caio,  c l'anima,  e quella  piircè  vna delle  maggiori  ,chc  ritrouar  A pofTano . Uk  ptceaw  con 
prima. perche  molti  oggtui  fogliono  vnitfi  con  le  potenze  loro  pevalcuni  me*--  t’a/nma 
ZI  .come  il  colore*  pei  mezzo  della  fua  immagino,  ehian:ata  fpctieintentionalo-  quale  • 
da  Eiiololi,  con  la  poicuza  viliua,  ma  qui  lenza  alcuni  mezzo  pti  fe  Hello  im-. 
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Kediotamenteè  voito  i)  peccato  alPanima , ne  fotanaente  fi  ferma  ncFla  Tupef^ 

Scie > come  molti  accuieoti  nel  corpo , ma  penetra  nelle  più  interneparti  di  lei  r 
♦pud  meglio  farlo  di  qual  fi  voelia  accidente  corporeo,  per  nonhauer  qttantr- 
•à,  ne  elfcr  in  Éogg.etto  quanto,  «tal  che  ne  nafee  nelle cofe  corporee,  che  Vna  non 
può  penetrar  l’Jiuta.  Aggt«ngafi,chenonpurèvnitocon  ranima,comefoima> 
con  fa  fua  materia,  c come  accidente  col  fuofoggetto  ,ma  ancona  come  effetto* 
con  la  ftj  a cagione,  c come  oggetto  con  la  fua  potenza  ;c  nondipaffa^io-,  cod- 
ine molte  forme  ,.mafermameiuc  ,anw  in  fcparabilmente,  le  non  cdalladinina:  • 

potenzafeparaco  ,da  vnioiic  dunque  cofr  llrc«a,che  fe  ne  può afpmare,  fc  not» 
chèfcuuoiiruoveleno,e  tuttala  fuaroaluia,c  tuteli  Tuoi  danm  airanimamo> 
femna  fiano  coramunicail  dal  peccato  > 

19.  HÓr  argomentiamo  cofid’v*^J®n#,che  il pccc:^hcbbecon  fa  Saera  hnmaw 
nitàdi  Chfifto  Signor  Noftro.fùmoliominoiedi  iiuella,che  egli  hàcon  Pani- 
ma  peccatrice  ,.perche  con  quellanon  fùvniio,  come  forma  col  Aiofoggetto,  ne 
coniecffetrocon  Ixfuacagione, perche  egli  Kvinnocaieifllifoo,  8f  impeccabile,,  ^ 
ma  hebbe  folo,  vnavoiooedlrioiccad’iinputatione,eh'egli  volle  prender  fopr» 
dife  la  pena  loro,  efe  gli  vai  come  oggetto»co«nderandola  loro  malitia,epu*- 
ro  gU  furono  cagione  dvtanto  doloPc,cneg]i  feccrofudarcotrencefiumedi  lam 
ouc.epatircvnadolorofiinma,  &ignomiaiofilfi«na  raorte,,chefàrannodun- 
que  alPanima  peccatrice , colla  quale  fono  cosi  (Ireccaraente  vnitt , cheli  poflb- 
podir quali  vnacofa  llcffa ì Quello  èqucllo  ,,chediccuailniedefimoSaluatorc* 
alle  donne,  che  giangcuano-fopradi  lui,,  Super  w$  tkicy.^  fupei/ilìoi  vt/iios/pta^  Tuc4,%y 
fi m vindtiigno  b.ei  fi>ciunt  » in  arido  <jutd  fitt  ? tìyafi  cHcelfc , le  io  ^chc  non  ho  ti-  xi. 
gnola  ,.nc  verme  di  pcccaco>patilt.o ranco  , che  fiwà  ii  legno  fccco  cauemofo 
carolato-,  erutto  roto  da  quello  mortifero  verme  della  co^a  c della  nyalaconw 
fcécnza?^  dunque  il  rimirar  il peccato,come  oolpaaltriii,fucofa,chediedetan- 
t*-»  affanno  al  Noftro  Sai  uatore , che  fupcrò  il  dolore  della  Croce, e della  morte,, 
effendo  che  furono  roaggiorii  dolori  funi  interni  degli  cllerni,qual  dolere, qual 
affanno  cagionerà  in  quella,dicui  èpioprioparto/Nc  voglio  io  perciò  dire,  che* 
affolutamentcfiaaBaggiorc i l tormeniodclla  nula  confeienza  dè  dolori-dei  no- 
ftro  Sai uatDre,perchc  quelli  fiirono  fopi  amodo  ccceffiui, per  ragion  del  fogget- 
tn,  il  qttalc,cconofceua-molco  meglio  la  deformità  dd  pecche , e dalPamoie,, 
chcalPEtcrno  Padre poicaua  firendeua  più  habileà  lentirne  pena,ma folamen- 
tr,che  perragionc  ddPvmone  maggior  tormento  è habile  à recar  il  peccatoà  chi 
loa:ommetcè,di  qucllo,jehe  fece  al  Noftro  Rjedentorc,  ejielPalua  vita  alPanime: 
dannate  éfcredibilechc  lo  rechi.. 

Se  dunqi  per  conchiuderc  homai  quella  proua,  & il  fogsecoo  è la  parte  più  nm 
bile,epiùdclicatan«lPhuomoie  Pòggetto  èia  peggiov  cou  dei.  Mòdo,  cj’vnio- 
ne  fià.diloroòdcllc.piùllrctte,cbe  poffano  ritioùarfi,chi  non  vede, come  necefi- 
iariamente ne  fegue, cheqiielio  tormento  della-  malaconfcienza lìalopraroodo» 
fiero,  crudele,  & ccccffiuo  l 

xo  Non  Ccncono  gPInfedeli  tantoqiwlbotormcnto,quanto  fenrito  viene  da  vm 
fi*dcIt,pcrcheficorac  quell*  hà  maggior  lume,  e mcglioconofcc  la  deformità  deb 
peacatO)Co(i  hauédolo  cómelTo^nc  tonte  maggior  pena,c  con  t uteo  ciò  Phebbero» 
uei  cofi^aue,&  ecccffiuo,che  (limarono  non  rktouarfene  alcro^parJ  ,Onde  dilTe- 
§encca-  tr  maxima pcccanitumpo-nat pcccajje.  Non  folamcnce  la  conlcicn*  Senecs  ep. 

zadel.peccato-è  la-priroa  pena,maancheIa-magg]or  di  tutte  le  altre  pene il  che  i6« 
anche  bcaefpicgò^vn^Poeu  cosidi  lei  dice ndo-fra  Icaltre  code 

t.£na  aliteli  'jecenietii  , ae  multo  fxuwr  tUit'  luuc  Sjtf. 

doliti  > U"  Cceiilius  grauii'  imunit CT  ‘l{hadamanuu:  }• 

Ko!ìe  dietfi  juum'gtfiare  in  ptBure  tefìem^ 

Neartroperquclleinfetnali  ft»ri«,dipinte  co^Capdlt:ferpéttni,c-conac€cfc ft- 
«eHe  In  inani,intédcuano<i  Gentiii>chc  quelli  tormenti  delia mala  contciéza,co-  T uH- 

Bcbciie  ùucfciL  PriBCipedelPcloqucnaa  lati  na,cofi  di  cèdo-  KoUte  putare^quem-  profexJitfi 
euirnO.lxm.ta  fabuitt  jxpentmtro  vtdeujteoi  x<iiu  altqxti imptè  jctlarateq,  commtjerunty 
ugnarti  jT  perteuert  furiar ù trtiii  ar-icniibuty  jus-  quemque  frajo  tir  ftiui  terfor  maxime 
mejCAhiuiin  queftruxefulut  agUatiOmMUarii  afifiitifm  mais  cogitetUoncs^Qonfuertttxqi, 
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Del  tormento  della  mala  Gonlcicnza.  1 1 y 

Mnmt  ferrént.  Ha  funth^js  m(Jtdàa  dom^kaqi  furia  .B  quefh  fon«,porcua  apgtuh^ 

fere,  gli  auoltoi  diTitioJe  Aquile  di  Prometeo,  le  ruote  diSififo,  i Cctoctì  d* 
>hKonc,  c tutte  quel  Pai  tre  pene  deferittenda  Poeti, i-quali  nóconofc-euaiiot  toT- 
mcti  dclPahra  vita,aiizi  dtc  Pilone, bcnt*he  dal  latte  della  dottrina  Mofaica  tu»- 
tnto,fcg«endo  ad-ogm  modo  l’opinione dè  Poeti  difrc,nóviefTer  altro  Inferno, 
che  la  tnala  confeienra,  nel  die  fc  ben  dKTetnalc.mortròad  ogni  modo  d’intéckr 
bene, quanto  folTe  grane  il  tormento  di  1cì,cfe  detto  haucire,  die  nelPItiferno  nò 
vi  è maggior  tormento  di  lei  .detto  non  •baurebbe  male,pctchc<p»c(te  drik  S.B4- 

filÌO.i'ed/ow^e»»di^//|So.lop4roledÌluÌ  IlarrenUut  quam  tenebra  i\i3'  i^ms  ^tUeiter- 
nui  eQ pudor , qit::m  perpetuo  ij , qui  fe  viiijs  obffrtn»erunt , reUneburU  . 

Onde  difie  eoa  ragione  S.  Paolo  de  gli  Emprj,  Merceiem,  qt^m  oportuìt  er- 
rori < fut^in  (imetip^s  Te.ipitnm . Riceuettero  la  condegna  mercede  del  loro  eiTOPC 
in  fc  medefimi^  e fà  à dir  il  vero  vnajgrande  cfaggeratione,perdiet>on  Tappiamo 
noi  ,chc  il  peccato  merita  vna  pena  infinita  ? Cncfcli  deue  vn’lnfcmo  ?Coroc 
duneme  riceuettero  i cattini  condegna  mercede  delle  loro  icekraggipi  in  quella 
vita>Won  è vcraméte  quella  vgaalc  i demeriti  loro,  nequefto  volfc  dirS.Paolo, 
ma  fi  bene,chern  la  più  conueneuole,  chedar  (è  glipoteiT^nonvencellendodì 
«iaggioreinquellaTica.il  che  parimente  con  la  Tua  ainoriti  confermai!  Sauio, 
pofciachCjdopo  hauer  deferirto  nel  capo  17.  della  Sapiéza  varq  torméti,che Top 
portarono  gli  Egitti^  nel  tempo  di  Faraone  ,c  parricolariMnce  q[uelk  horrende 
cenebre^cke  à gitifa  di  forti  catene  li  tencuano  legati  ertim  catena  tenthraru  om 

nererant  couigan.  Dalche  fi  raccoglie, cbc  erano  tenebre, non  come  quelle  noftrd  , 
che  altro  non  c^imped  ifcono,  che  l’vlb  del  vedere,  ma  molto  pm  terrtbiii  & hor- 
rende,e  fitnili  i quelledeirinfÌerno,ad  ogni  modo  in  fineloggiungc  Ip/iergofibi 
erant  •rauioret  tenebru'i  Cioè,quantunque  foflero  grani ffime,co>olelliflì me  quefte 
tenebre,  eglino  ad  ogni  ntoao  erano  di  maggior  pefo,  egrauemù  fe  m^efimi, 
mercèdella  auIaconfcienza,laqnalefidherhtK>nofia  graiK,&Hiodio,&in 
fopportabikàfemedcfimo . Horchcfipnò  afpctur  di  peggio  ? Cbepui  potrà 
dirh  per  ampi ificare  quello  tormeiKO  r 

tpurcnon  fiamoaocorgiumialfine  ,e  vi  fatebbcchc<lirc.^aK  Ma  io  vo- 
glio aggiunger  vn’altra  cofa  fola  , ma  untò  importante , che  è forfè  oeggiore  di 

Suanto.fiòwto  fin  hora.B  che  potrà  mai  dfcrc?V’« gran  contefaVduori, qual 
a cofa  peg«ore,e  quale  più  affanni,  il  dolore, ò il  cimore,il  prefente  male,  ^ pur 
il  futuro,  e fe  bene  chi  piu  che  tanto  non  confiderà,  dirà  factlmcntc  recar  molto 
maggior  affanno, e tormento  il  mal  prcfente,fe  ttituoìa  vogliamo  bilandar  bene^ 
il  tutto ,ritroiict  emo,che  alme  molte  volte, è peggio  affai  il  tifnore,chc  il  dolore, 
cpiù  tormento  recare  con  la  Tua  afpcitatione  il  male,che  con  la  prefenza,e  la  ra- 
gione cin  prima;chenoicó la noffra  immaginacionc aiutata deiramorprqprio, 
fempreci  figuriamo  i mali, per  molto  maggiori  di  quelli,chc  fonOiApprell'o,per 
che  prclenccjchcèil  male,  la  natura  fidi  necelfità  virtù,  & fi  accommodaàfoUc- 
nerlo  al  megIio,che  può, al  che  non  si  rifoIuerfi,métrecheè  lontano,e  finalmente 
affalendoci  il  male  con  vn  colpo  folo  ci  ferife,ia  dotte  in  afpcttidofi,ogni  bora, 
ogni  mométo,par  cJie  fi  riccua  nuoua  percoffa.Onde  colui,che  cenàeua  d’effer  fe 
rito,  e molti  giorni  eralndac  > con  quello  cimore,quando  fìnalmeuce  riceuette  il 
colpo, dille.liaringraiiaco  D<o,chcrono  purvfcitodi  timorc,cfi  vedCjChcilCì- 
rugtcoadopra  ogni  arte  per  ferir  rinfeimoairimprouifo,pcrche  qucU’anciucdcc 
la  feriu  gli  retherebbe  troppo  affanno,  & arguu  mence  diifc  va  Pocu , 

Mitiut  tUe  peni  t jubita  qui  mer.jtur  vnda  ^ 

^uam  fua  , qut  liqutdtj  braceb/a  lajjdt  aquts  - , 

Ec  vn’altro  Italiano  . 

Zi  mi  fa  certo  y che  n i mena  a Mo~te  y ' . 

"Perche  afpettando  il  mal , neccia  più  forte  . 

Sappiamo  parimente,  che  t condennati  alla  morte  procurano  d^efferè  quanto 
prima  fpediti , onde  è poi  nato  il  Pro  uerbio  , Mijtncurdia  genui  tfi  , atu  ocadtre 
fc  fi  nafeonde  anche  loro!' Inllrumento  della  loro  mprte,  perche  fembra  , che 
quel  afpetcar  la  morte , fu  maggior  tormento , che  la  motte  ffcffa , che  paò  fri 
Iciciicuà  degrEmpij  annoucra  il  $.  Giob,  che  In puo^ìo  aU  mferna  dei  enUunt  t 
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Cioè,  fcBft  infifmit*  maoiono  di  fubito  ,&  il  Reai  Profeta,chc  Nomef  nf^ 
tìut  mtrtieorum , Cioè , ooo  preueggono  la  nwnc , ma  quefta airimpiouido lo- 
ro fopiasìunge.  Che  più?  L’iftelio  nollro  Redentore  fri  baititiirc,  fra  fpine, 

fra  chiodi.  & iofinfopra  della  Croce»  fi  dimollròinui«o,quafi  chenoofemil-  Màrci.t^ 

fei  tormenti  ,&idoloriprefcnti.  ma  quando  gli  afpeetaua  fu  fi  grande  raftan-^  J4, 
no,  che  ne  feniì , che  fudò  fangue,  e di  ile  à fuoi  amati  Di  fcepoli  J >1/111  vfi  anima 
tmea  vpftte  ad  morum . Si  che  non  mi nor affanno , e tormento  reca  il  nul  futuro  • 
ouvicmo.&afpettato.cheilmalprclcntc.  . 

a)  Et  ecco  mileria  del  peccatore  tormcntatodalla  mala  conicienaa  , che  non 

purefenteda  lei  prefenti,  e continui  rodimentiì di  cuore;  maancoiaèfemprc  /«è.ij.aj; 
aulito  daU’afpettatione.c  dal  timore  de  futuri  mali , come  ben  dille  il  S.Oioo 

Sonitut  terreni  la  aurihuj  eius  /imper  , J*  cum  pax  fit  ytjf e la  'tdias  E co- 

me COndeiwatO  , che  fi  conduce  al  patibolo. c che  fente  il  firoiio  della Trombt^ 
/ta.indiciodellafua morte,  come  sbandito,  à cui  dalfuo  Principe  fiapolU  ,• 

•roda  ta'dia , che  in  ogni  loco  teme  d’clfcr  fopragiunto  dalla  coite , e non  fi  hda 
d’alcttno'‘.  ogni  cola , che  vede  gli  dà  fofpctto . ógni  perfooa  par  che  gli  tenda  Cenif^.t^ 
infidicalla  vita  .comefi  viddetn  Caino , il  qnalc  agitato  dalle  furie  della  ma-  ^ 
ia.confcienaadiceua  Omnhqm  iHuenent  mt»  ocudetme»  Le  quali  parole  confi-  ^ 
aerando S.  Ambrofiodice  Cam  a.th-ic  p rai/LrcLef  t , tpja  fe  f tmufU  vita  cru- 
cia’at  , Non  vi  era , chi  lo  percotcfTc , R*  egli  nondimeno  fempre  temeua,  mcr- 
eè  che  dalla  lua  fteiTa  ingiullitia  era  accufato.e  tormcntato;,nc  altrimente  a cia- 
ft  Jn  empio  pare . che  ogni  cola  gli  rinfacci  la  fua  colpa , gli  minacci  la  morte, 
irlìnredica  difauenturc,  pene,  e tormeatt.dd  che  n^iroloi  libri ^cri, ma 

incora  quelli  de  profani  fono  pieni,  c purc^o  mal  far^bc,  quando  toflcro 
lorominacciarifolamentc  le  pene  di  quella  vita,  ma  quello,  che  dourebbefo- 
Draoenialtracola  attertrli.e  che  minaccia  parimenti  gli  eterni  tormenti  da  per- 
petua ptiuationc  del  Gelo,  e di  Dio.  la  compagni  a de  Dcmonida  carcere  deli’- 
Infèrno  quel  fuoco, che nonéperfimrraai. ODio, comempenfar  lolamca- 
te quelle  cofe  non  tremiamo^  E pur  di  quelli  fi  titronano,  che  irobratrata  liauen- 
do  laconleicrtza  di  colpa  moitale  mangiano  .bcuooo , e dormono,  come  le  gii 
èolTcro  della  loro  falute  ficuri.  Si  marauigliò  Aogutlo  .che  vi^aggranato  di 

moUidebitidormirpoteire.quantopiùèdanuramgliarfi.chechihadcbiti  in- 

finiticoaDio.  e debiti,  che  »wurà  da  Iconur  con  creine  pene,  ^ 

foono>  AfacietUorummorjuum^  DiccnaS-ttcrnardofauellai^odcri^rfi 
lamalaconfcienaa,  ^uu fu/hneb.t ì Chipotrailai faldo,  chi  potiafodenere 
rimorfi  della  maU  confcie«aa  > Ecco , ecco  ^Iti , che  h follcn^u  o non  gl  1 fil- 
mano ebenchcpuntidaloco.nonlafcianodidormire.  Ma  deh,  che  non  c fon- 
ilo quitto  loro  nò,  è letargo,  non  è i ipofo,  ma  Mmcipio  di  moite,  e petcìò,  che 
altro  fi  hi  di  afpettar  di  qucfli  tali , fc  non  che  finifcan  di  chi  udex  gl  i occhi, c da 
morte  eterna mbrendo.fe  ne  vadano  alle  perpetue  tenebreper  [Ristar  nelU 
fona  quei  dehiti,che  nó  fi  curarono  di  pagar  con  l’oprc  in  que  la  vit  V Non  Ikte 
voi  vditori  di  quefti  tali.ma  obbedeudo  alle  ammomtioni  della  vollra  c^cieoi- 
U a accommodie  le  voltrc  partite  , mcnue  ch/c  haucte  tempo . E Ripo too  • 

Parte  Seconda.  ' 

O N Voglio  lafciar  di  oppor  à me  ttcfRi  qticITo.cIie  veggo  mi 
potrebbe  eoo  qualche  ragione  efTer  oppotto  da  altri.cto è, co-  * 
me  pottano  ttar  quelle  due  cofe  inficme,che  il  cormemoddla 
malaconfcienza  ila  i!  maggior  di  cotti , c che  ad  ogni  modo 
poifa  da  molti  non  fentir^  Imperciochefebenepuòaltri  e(^ 
fer,6  ricèo.òpouero.hòoorato,  òdishonorato,fenza  faper- 
lo  , per  appartener  quelli  beni,  ò mali  alle  cofe  fuori  di  noi  ^ 
che  però^aferi  pqiTa  efTer  tormentato  ,e  non  lo  Tenta , non  par 
ci6  poffkbile , perche  il  lentirfi  è d’ettenza  de!  tormento , e fi  come  benché  fi 
f crcuoca  gagUaidameote  f oa  pietra  » non  pcràò  fidicc  cll’cUa  ita  tormentata  , 

perche 
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jwcHcnon  fentc,  cofi  anchotrfte  alcuno  fiapcrcoffb , fia  punto , fia  traffitto  dt 
chiodi  ,oon  che  dalle  (pine  della  confetenza , s’cgli  alcuna  cofa  di  oueftenoo 
fente,non  fi  puòdtre.chetornaentatofia.  Come  duoaaehabbiamo detto  noi,- 
iitormento  della  confetenza  effer  grauiffimo , fe da  raoìti  egli  non  è fentuo , à 
n^olto  poco } E chcciò  fia  vero  , e rifperienza  lo  dimoftra , e la  ragione  di  fo» 
pra  addotta  , che  i mortali  per  fuggir  quello  c9niiento  non  peccherebbono  » è 
nauendo  peccato,  quanto  prima  per  vfcir  da  quello  tormento , dei  peccato  fi  al* 
lontanartbbono . 

Per  Iciorre  quella  difficolti  che  non  è leggiera,  è d'auuertire  in  prima, che  nó 
tutti  i tormenti  della  mala  Conlcienza  fono  vgnali  , come  ne  anche  fono  vg«aH 
tutti  quei  malijCheairillefiTa  fpctic  appartengono,non  tutte  fono  vguali  le  febii» 
non  vguali  i dolori  di  capo,  ecofi  degli  altri.  ApprelTo,chenon  è neceflàrio  per 
verificar  la  nollra  conclufionc,  che  il  tormento  della  mala  conlcienza  fia  il  mag. 
giorc  di  tutti,  che  qual  fi  voglia  tormento  di  lei  foprauanzi  qualfi  voglia  altro 
tormento,  che  anello  concediamo  non  elfer  vero.  Ma  che  vi  n ricerca  dunque/ 

H Inlegna  Arillotele  nella  lua  Topica,  che  facendoli  paragone  fri  due  fpetic 
di  cofe.per  vedere  qual  fia  la  maggiore,  non  è ncccÌTario  paragonar  tutti  grindi- 
uidoui  dell’vna  con  tutti  quelli"deiraltrafpetie,perche  coli  non  fi  finirebbe  mai, 
miche  balla  il  paragonar  il  maggior  indiuiduo  di  vna  fpctic  col  maggiore  del- 
l’altra. Per  eifempio  voglio  determinare , chi  fia  più  grande  di  llatura  l’huomo , 
ò |adonna,non  è nccelfario,che  paragoni  qual  fi  vo^ia  huomo,  con  qual  fi  vo- 
glia donna  , perche  ritrouerò  de  gli  hùomini  più  piccoli  di  qualche.donna,  e ne 
f roueró  de  più  grandi;  mi  delio  prendere,dice  egli,il  più  grande  fri  gli  huomini, 
c la  più  grande  fri  le  donne , c paragonatili  infieme , fe  l’huomo  fara  più  grande, 
dir  alToÌuramente,chc  l'huomo  è più  grande  della  donna.  Hot  airifieifa  manie- 
ra, accioche  io  veramente  dica,  che  il  tormento  della  mala  confeienza  è il  mag- 
giore di  tutti  gli  altri,non  è neceflàrio, che  in  ciafciino  huomo,c in  cialcuna  do- 
na fia  maggiore,  mi  ballami,chc  quando  egli  c del  fino , c del  pcrfetto,foprauant 
zi  ogni  dolore.,  &ogni  altro  tormento.  £ per  ben  penetrare  ancora  quelto,èd - 
auucrtirevn’iltra  bella  regola  di  Arinotele,  che  quando  vogliamo  paragonar 
duecofe  infieme,douemo  ciafeheduna  d i loro  congiungere  col  contrario  delfal 
tra,pcrchccofi  meglio  apparirà  qual  fia  la  maggiore, ò la  mcgliore.Percflempio 
vogliamo  vedere,^ual  ita  migliore  la  fanità,Ma  ricchezza/  accópagniamol’vna 
colcontrario  ddraltra,cioè,7a  fanità  con  la  pouertà,e  larichezza  con  riofirmi- 
tà,ediciamo,chc  farebbe  meglio  eflcr  fano,e  pouero.ò  ricco,&  infermo  ? E per- 
che non  vi  fardibe  alcun  fauio,  che  non  eleggefle  più  collo  di  efler  poucro  , e fa- 
no,  che  ricco,  & infermo,  douemo  conchiudere , che  fia  migliore  la  fanità  delle 
richczze.  Hor  airiflelfa  maniera  vogliamo  noi  vcdere,che  maggior  è il  lornicn- 
to  della  mala  confeienza,  che  ogni  altro  } Conginngiamo  in  vn'huomo  la  mala 
confeienza  con  ogni  forte  de  piaccre,e  poniamo  dall’altra  parte,  in  vn*  altro  gia- 
uiflìmt  tormenti  con  vna  confeienza  ficura,elieta.  Quale  flato  crederemo  noi , 
che  (ia  migliore  / (inai  di  quelli  due  huomini  farà  più  lieto,  e più  contento  / lo 
per  me , non  ne  hò  dubbio , che  il  primo,  la  ragione  è,  che  i tormenti  edemi  non 
arriiieranno  a conturbar  la  mcnte,e  la  confeienza  di  lui,fi  che  almeno  in  vna  fua 
Tacito  parte  darà  conf<|lato,e  contento, Ma  nel  fecondo  il  tormento  della  mala  coulcié 

ann.  za  conturbata  cuui  i Tuoi  piaceri,  colletti,  e non  potrà  riciouar  colai  che  lo  con- 

tenti.comc  ben  di  Tiberio  difle  Cornelio  Tacito-/  ibertum  non furtuna,nun JUttu» 

Tacito  lt.%^  dt‘nf  pfv,e,_cjant,mitn  tormenta  jie  tontyjuajq;  tpfe  pcenai/aterctur,  C di  Netoncdice 
rifleflb,  che  dopo  hauer  fatto  vccidcre  la  madre , non  potcua  ritrouar  npnfo,  e 
patena,  che  afpcttaire  la  luce  apportatrice  della  lua  mina  , & vn  autor  moderno 
Cuicciard.  di  vn’altro  Principe  crudele quafi  l’ifleflo  dicccon  quefle parole. Cmo è, thè 
Itb-  I • tormentato  iÀu.La  conjaentea  proptta  , non  trouando  ne  noiUy  ne  giorno  requie  nell'aatme  , 

nelg^9^’  e rapprefe  ntandojtgùjì  nel Jonno  l' ombre  di  qua  Signori  morti  »eti  popolo  per  pigliare  Jup^  E^Kerone, 
fimo  diluì  tumuUuofamtnte  loniitar^y  Si  chc  non  vi  eflendo  in  quella  vita  piaeeri, 
e contenti  maggiori  di  quelli,  che  porta  feco  la  dignità,egrandezza  reale,  &im-  * 

pcratoria^  fi  vede,,  che  quando  quelli  a ccpmpagnati  fqno;da  giaui  tormenti  di 
' . . H J conlcicn- 
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ci>nrcienza>  noo  recano  alcuna  forte  di  contento»  e perdono  ogni  loro  virtù.  La 
<foue  airinconcro  i Martiri  in  mezzo  à fìcrìllimi  tormenti  fe  ne  ftauano  conteo- 
ti»e  lieti, merccdella  coofolatione  recata  toro  dalla  buona  confeienza. 

* té  HoraU'altrodubbio  ,pcrchcMeflo  tormento  della  Confeienza, feècofi 
grane  ,non  fia  fuifictenteà  ritenergli  htiomini  da  molte iceleratezzc, che commec 
tono,ò à farli  emaiHiar almeno.  Rifpondochei  muouer  le  menci  humane  fono 
fercledai  fouentepiù  potenti, non  lecofe  maggiori, ma  le  più  vicme,e  le  prefenci,e  fenfate, 
timore  dtila  comcDur  troppo  fi  vcdc,chepiù  fono  allcttare  da  vn  minimo  piacere  di  quella 
fhaJa  Con-  vita,  che  da  gli  eterni  beni  deiralti  a,  e pai  atteritt  da  vn  minimo  dolore  ,cnequf 
fiitne-a^nef  fegli  apprefenti,  che  da  tormenti  delTinferno.  Hor  quando  ù è per  commetter  la 
ritenutrj  colpa , non  fi  fcntealPhora  il  tormento  della  confcicnza , 6 molto  poco  ,efola- 
£etcaim.  mente  fi  confiderà  ciò,  che  ci  muouealla  colpa.  Coli  di  Nerone  dice  Tacito  Pr/w 
f(^?o  demù /celerei  magnitudo  eius  inielleiìa  t(7,cómeira  ch’egli  hebbe  la  fceleratezza, 
conobbe  la  fuagrauìti/egràdezza,  merce, che  all’hora  fu  dalla  conlcìenaa  torme* 
tato , e quindi  é,che  il  pentimento  fuol  feguicar  il  piacere , conforme  al^detto  dèi 
SauÌ0,che  txtrema gaudy  hUìus  cccuputyQ  del  Greco  oratore,^'*  tanti  nen.o  fio  Httert . 

Aggi ungafi, che  rari  fono  quelli,che  habbiamo  prouato  il  contento  della  buo- 
na confcien2a,e  perciò  non  è marauiglia,fc  non  ne  faccian  conto,ne  canto  fi  fenu 
da  loro  il  tormento  della  catti ua,perche  vn  contrario  meglio  fi  conofee  con  l'al- 
' tro,echi  mai  non  fu  ricco,non  molto  fente  i difagi  della  pouerti.Che  poi  alin> 

Tercbe  mn  no  non  fi  emendino  dopò  hauer  peccato , eifendòi  tormentati  d,alla  propria  con- 
ttnendatt . fetenza.  Potrei  primieramente  nrpondere,che  tl  pefo  del  peccato  è tanto  graue, 
che  nonpuò  l’huomo  torlo  da  (e  con  le  proprie  forze , e direi  il  vero,  ma  perche 
non  manca  la  diuinagratia  , e nafee  pure  dalla  volontà  dell’huomo  , che  non  fe 
ne  vaglia  per  vfeir  dalla  colpa  .Diciamo,che  fe  ben  egli  fente  i rimoifi,egli  li- 
moli pungentinTimi  della  confc)en^a,non  ricorre  con  tutto  ciò  a]  veto  rimedio, 
perche  ing.inato  da  SatanafTo  fpera  con  altri  rimedi)  più  fouaui  fanar  quella  pia- 
ga.tl^iindi  fi  danno  molti  in  preda  ad  ogni  force  di  lenfuali  diletti,  cercando  in 
qucflaguifa  chiuder  la  bocca,  quali  con  faporiti  bocconi  al  latrante  cane  della 
J^exri  /d  confcicnza:  Altri  con  la  fperanza  della  mifericordia  dtiiina,  e con  ptopofiiodi 
fi  di  ^cque  voler  far  penitenza  la  vanno  lufingando , altri  con  falfe  opinioni  procurano 
tur  la  con-  d’ingannarla,ecofi  i milerì  vanno  ingannando  fe  ileffi. 
fcìenica.  ^7  Qual  fia  dunque  il  vero  rimdioà  tanto  male’  Se  fauelliamo  de’curatiui , 
non  ve  nè  migliore,  che  il  Sacramento  della  penitenza  , per  mezzo  della  Confef- 
il  ^one  i noi  applicaco.Perche  fi  come,fe  alcuno  è ferito, & è rimalto  nella  piaga  il 
. ferro,pei  molte  emioni,  & impiaflri,che  vi  faccia  attorno,  non  mai  fi  rifanerà  U 
piaga,mà  cauacone  il  ferro  facilmente  fi  medica, e fi  chiude,  coli,  mentre  tu  tieni 
nella  confeienza  il  ferro  della  co)pa,in  vanno  cerchi  rimcdiarui  con  altri  mezzi, 
ti  dai  à piaceri,vai  cercando  confulte  in  tuo  fauore,  ti  lufinghi  dicédo,farò,faiò, 
eh  fono  tutte  ontìoni  eilerne,mentre  che  il  ferro  èdencro,nullatigiouano,biro* 
gna  prima  d’ogni  altra  cofa  per  mezzo  della  confellionc  cacciarlo  fuori.  Cofi  S. 
Grgjorio  Papa,F«/«er/  medert  non poterisintfi attraxeris pugtor  em  tnfixwn  E:  à quc 
fio  forfè  hebbe  l’occhio  Dauid  nel  Salmo  j i. mentre  che  difTe,d^o/7i.s  tacutìtnlu- 
terauerunt  offa  meaidu  u daffari  tota  dieyconuerfut /am  tn  arumna  mea\dum  confiigitur 
fpina, Sciocco  che  fui,diceua  Dauìd,haueuala  fpina  del  peccato  entro  alla  mia  có 
fcienza,e  mi  andaua  riuolcando  per  il  dolore,quafi  che  il  mutar  luogo  giouar  mi 
potefre,e  non  ricorfi  ai  vero  riniedio,ch’era  manifefiar  la  mia  colpa,e  manifeftaa- 
dola  cauarne  la  fpina . 

Qneflo  è dunque  l’vnico  rimedio  , à queflo  habbiamo  a ricorrere  tutti  noi, 
che  peccato  habbiamo  , c tutto  il  rimanente  è fatica  perduta  : La  doue  di  quello 
chi  potrà  fpiegare  quanto  fia  marauigliofo  il  frutto  ? 
yifitne  de'  »8  Bella  vifione  fu  dimollrata  à Geremia . Era  il  tempo  de  fichi,  & egli  forfè 
fichi  rappre  ne  haueua  gran  fame,  & ceco  , che  gli  paruc  di  vedere  auanti  al  tempio  due  celle 
fintata  a piene  di  fieni  ,&  accoftandouifi  il  Profeta,  fi  accorfc,thci  fichi  dcll’vna  erano 
Ctremia , piimaticci , e di  ottimo  fapore,  ma  quelli  deiraltra  guadi  inlìpidi , c tanto’cat- 
|U«i , che  miWigiai  uon  fi  potcuaoo j e gU  difile  Pio , tu  itrewta  i Che 
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vedi  tn  ò Geremia  ? Et  egli  rifpef^  fichi  veggo,  ma  con  gran  differenza,  perdtf 
J tcui  lonas  y hi.nas  vaìde , fi'cw  fMlai  y maUsvaìde  \ Gran  cofa , friitri  deiriflefia 
Ipctic  jdc'iriflefTo  tempo, e facilmente deirifie(Ia  pianta,haiieuano  tanta  diuer- 
fica  fra  di  loro  > Che  volcua  dire?  L’ificffo  Signore  fu  r«nrerprete  della  vifione, 
cdifTcjche  i 6chi  buoni  fignifìcauano  Gccnnia,  e quelli  ehe con  luifarebbono 
andati  in  Babilonia,  & i fichi  cattiuhScdechia,cquclli,  cheieco  farebbero  fug- 
giti ncirH"itto,ma  dubita  S.  Geronioro  ,Non  fu  Geconia  anch’egli  federato, 
empio  ? Non  adorò  gl’idoli  ? Non  fi  dicedi  lui  nel  cap.  x4*dèl4*de  Regi. 

Che  tecu  malum  coram  Uo**tmo  iuxta  omma  y ftitrat  f-atcrtiu»  ì Come  dunque 

qui  iì  paragona  ad  vn  frutto,  che  è dolcifiìmo,  & ottimo?  In  Ofeaal  9.fono 
anomigliaci  ad  ottimi, e primaticci  fichi  quei  Santi  Patriarchi  Abraham,Ifaac , 
e Giacob,e  fi  dice  di  loro  J^ua/i  frima  poma  ficuìncit  tn  laatn/ine  etut  » vidi  pairej 
eorum  , H per  dimofirar,  che  i loro  difeendenti  non  erano  flati  ad  effi  fomiglian- 
tifidiccin  Michea  al?.  Pr^coquat ficus  dtltderauu  antmarnta . ChefùdunquC'in 
Gecouia  per  altro  federato , che  lo  faceffe  fimilc  ad  ottimi  fichi , &’  à primi  Pa- 
triarchi de  gli  Hebrci  ? La  fola  cagionefù,  dice  S.  Geronimo,  perche  Gcconia, 
feguendo  Tautoiità  diuina, 'che coli  coir.mandaua  perii  fuo  Profeta,  feneandò 
in  Babilonia,  ladoueScdechia  volle  fuggirfi  ncH’hgitto . Ma  Babilonia  non 
€13  polTtdi.ta  da  Gentili  ? Non  è Simbolo  di  peccato  ?. Come  dunque  l’andar  />e.i«/or/, 
da  Ocrufalcmme  in  Babilonia  rende  vno  Santo?  Anzi  più  trflo  di  Santo  par 
che  renderlo  dourebbe  federato . Fii  bdlifTitno  il  mifleio , fc  non  m’inganno , • 

vdiiori , Babilonia,  che  vuol  dire?  Non  altro,checonfufione.  Egitto,  che  figni- 
fica  ? Non  altro  , che  tenebre . Quali  fono  quei  peccatori , che  vanno  in  Babi- 
lonia? Quelli , che  dopo  hauercommeflo  l’errore,  fé  ne  confondono,  vanno  i 
ritrouar  il  Confe(rorc,c  feoprendo  Icloro  colpe,  accettano*  volentieri  quella 
contufione,di  cuidiffe  il  Sauio,  che  tfi  confu ftv^Adduetm  ^ionam.  Quali  fono 
, «incili,  efie  vanno  in  Egitto  ? (^dli , che  dopòliauer  otfero  Dio,  cercano  tene- 
bre per  nafeonder  le  loro  colpe,  non  vogliono  palefar  le,  le  tengono  rcgrete,{i 
vanno  fcufando^pcrchc  Egitto  altro  non  vuol  dirc,  che  tenebre . Et  ecco,  chefe 
bene  tutti, fono^peccatori, tutti  fìchi,ad  ogni  modo  <iuelli , che  vanno  in  Babilo- 
nia, perche  fi  confundouo  delie  colpe  loro  , fono  afi'omigliati  a fichi  octimi,lo- 
noparagonaddgiuili  ,aSanti,  à gl’innocenti  j oud  li  aU’incontro,  che  vanno 
nelle  tenebre  deiPEgitto  mentre  non  vogliono  palcfir  le  colpe  loro, rimangono 
fichi  cattiui, fichi  guadi,  die  oonpofTono  fenza  naufea  miraifi  ,'&rpue«ij  quelli 
dice  Dio  'PoMAm  vc>. uloj  meos  ad placanUum  y iS"  reuucam  tot  in  terra»/ 1 a^kC  , ttdt- 
ficabo  eoi  y UT  non  dtfiruam  yiS"  plantabo  eoi  y ti/  non  eueliam  , Di  quelli  all’incoocro 
dice  riltedo  Dio  D*bo  eoi  in  ve  aliontm , afjhflioncmqi  omnibus  rt^nts^  tertét  , in.op^ 
probnum  yij' in paraboLi/u  y kJ  in  fioutrbiu/n  y tS' in  rr:alcdt(7toncm  in  o nnibu>-ìaLÌt  » 
udquxeteci  eoi.  Cliché  promclfa,  ohche  minacele,  equanto  vi  farebbe,  che  di- 
re, ma  i 1 tempo  non  mi  permette , che  le  vadi  fpiegando,  e pafTereinoal  rimedio 
preferuatiuo . ^ •.il;  • ’ . -i 

x9  fia  donque  II  rimedio,  per  non  cfTer  tormentato  dalla  mala  Confeie- 
za/  Vu  folo  ve  nè,e  io  faprà  dir  ogni*vno,’non  commetter  colpa,  ma  comepQtri 
ciò  farfi?Comepotra(fi  refiderà  tante  tentationi  dd  Demonio, fuggir  tanti  lacci,  ^ 

che  ci  tende  il  Mondojjfchifarrinfidie,  e le  frodi  di  quedanodra  carne?  Ecco  il  ^ 

rimedio,pcnfarjaI  tormento  della  mala  confeienza.  infegnano  i penti  dell’arte  ^ 
niilitare,chc  per  vincer  i nemici,è  ottimo  rimedio, quando  fi  può,alFaltargIi  alle 
fpalle,perche  nondreiido  lui  apparecchiati  alla  diitcfa,  fono,  ò cacciati  m fuga, 
òmifciamcie  vccifi,  ne  altrimenti  habbiamo  a far  noi  co’.noilri  nemici  rpintua- 
, li. Brami  tu  otteniiei  ne  vittoria?  AtValiali  alle  fpalle , che  vuol  dire  afTalurliaile 
fpalle/ha  fpalle  il  Demomio?  o la  tentatione,ò  il  peccato?si,hanno  Faccia, c fpal- 
. k,la  faccia  t mólto  bella, leggiadra,  piaceuoie, forte, ma  le  fpalle  fono  d^ormi, 
mudruorc,hon  idc , fiat  hi  dime,  qual  è la  faccia  / quel  piacerc,che  fi  apprefeiua , 


uatmo 


Inimici  del 
I anima  de 
uono  ajjor 
ìtr^  aUe 


, quel  di  letto, al  quale  ti  perfuadc,oh  che  dolce  cofa  parche  fia, darli  buon  tempo,  r ^ 
, sfogai  le  fuepaifioni , por  in  opera  1 Tuoi  appetiti , prender  quella  robba  d’dtn, 
toili  d’auantiaglioccni-.qudrintmicojgoacrfiqudl’oggcito  amato.  Non  mirar 
' . H 4 non 
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«on  mirjr  qtrefta  faeda , non  contemplar  nel  vifo  quelb  Sirena  , che  rimarra** 
prefo  ; allcfpalJe,  alle  fpallc  hai  da  voltargli  occhi  .confiderà  vn  poco  , ch< 
vergogna  .che  pentimento  , chedolorc  .chcobligo.chegrauczzadiconfcicn- 
aa  èper  rimanertene appreflTo , e farai  vincitore; non  voler  paragonare  la  fatica 
della  battaglia  prefente  col  diletto  del  peccato , ma  paragona  il  diletto  grande, 
che  haurai  dopò  vinca  la  battaglia  , col  cordoglio  , che  naitrai  dopò  commefTa 
la  colpa.  Penfa,  che  è molto  minore,  e più  breue  la  fatica  in  vincer  la  tcntatio- 
ne  ,che  non  farà  poi  quella , che  in  fopnoitar  gli  ilimoli  diconfcicnza  haurai  a 
fcntirc.  Confidera,quando  tisìapprcknta  occafionc  di  mangiar  cibo  vietato 
in  tempo  di  digiuno  ,ò  diriempirti  più  di  quello  , che  la  tua'complcffione  ri- 
chiede, non  a quel  diletto  prefente , thè  palla  in  vn  lùbito.ma  alla  pena  , che  ne 
patiri  poi  il  tuo  flomaco  , c molto  più  la  tua  confcìenza  , quando  fei  tentato  dì 
vOirpar  la  robba d’altri  ,non  àquel  momentaneo  diletto, ma  al  pefo,  & all’ob- 
ligo della reftinitione , c coli  intuite  Icaltrctcntaiioni  va  facendo,  che  neri- 
m'araì  fioiramente vincitore. 

Imfegnat»  3°  C’infegnò  quella  beirarte  l’ifteiro  Dio , mentre  che  clfendo  relTcrcitodi 
à*Dio.  Dauidi  fronte  con  quello  dèPiliftci , e non  fi  aflìcurando  Dauid  di  prefentar 
loro  la  battaglia,  per  timore  di  perderla  ,ricorfi  all’Oracolo,  &*  al  configlio  di 
Dio  ,efùgIirifpollo,chcgirandodierroi  certi  Peri,  analtairclcfpallcdcnc- 
mici , che  ne  oticncrebbe  ficuramente  vittoria,  coli  fece , e coli  gli  auenne  . Ma 
perche  volle  Dio  , che  Dauid  vfaflc  quello  ftrattagemma  militare  > Forfè  fenza 
• di  quello  non  poteuacgli  darli  la  vittoria?  Anzi  non  era  mcglio,checon  pochi 
lo  faceife  alfalcar  molti , e con  difauantaggio  del  luogo , acciochc  meglio  fi  co- 
noftelTe  l’aiuto  fauorcuole,  e potente  di  Dio?  Poteua  fenza  dubbio  far  ciò  il 
noltro  Dio,  ma  volle  à Daui^^nfegnar  qucirarte,  per  infegnar  parimenti  il  mo- 
do di  vincer  i noilri  fpirituafihic’mici , che  è come  detto  habbiamo  l’aflaltarli 
dietro  alle  fpalle , il  cKc  par  rne co nofcelTe ancora  Anllotele,  mentre  che  dilTc  . 
che  ‘ portet  con/tderare  vituptaics  abeuntct  Bifogna  confiderarci  piaceri  quando 
fi  partono,  non  quando  vengono , lemifcrabili  &:  immonde  vefligia  ,chcla- 
feiano , e non  le  belle  promclfc , che  fanno  > mirar  loro  le  fpallc,c  non  la  faccia. 

a I Ma  meglio  ancora  di  Ariilotele  Teppe  ciò  vna  faggiadonna,derta  Abigail, 
che  mi  par  appunto  fàcclTc  officio  diconlcicnza  con  Dauid,  e lo  ritenne  da  hs 
male,  hra  egli  fdegoato  fortemente  contro  di  Nabal  Carmelo  per  vna  feorte- 
fia  da  lui  riceuuta  , e di  già  dalla  collera  portato , fc  n’andaua  per  vcciderlo , 
quando  tncontratofi  con  quella  faggta  donna, fù  dalle  fue  parole  p erfuafo  à per- 
donargli, ma  che  gli  dilfc  ? QueUa  Fra  IcaJtrccòfc.  Cum  fetcru  Domtuiu  tdfi 
d»aùn(t  mto  omma  , qu*  ìocutus  cSt»  bona  de  te  t onflitucrii  te  duce  m fuper  (frati , 
nonerit  ubi  hoc  m fìn^tthutn  j fS"  m fcrupuliint  cordi t domino meo  . (^rafi  dicelTe , 
Non  voler  mirarei  qae(lqj>iccioIo  diletto  breue  ,cheprendierai  bora , sfogan- 
do la  tua  collera,  ma  alFalfanno  , & al  tormento,  che  é per  darti  anprefib  la  tua 
confcienza;c  notifi,chedice,  che  gli  cpereireiedifcrupulo,  edifinghiozzo 
Amorfo  quando  fari  Rè  d’ifrael , che  è quello , che  noi  poco  fi  diceuamo,  che  non  vi  fo- 
itUaconfei  no  grandezze  ,nc  contenti  nel  Moudo,  che  ballino  a fopirei  tormenti  della  ma- 
detto  la  confeienaa , e meritamente  chiama  qneHo  rimorfo  di  confeienza  finghiozzc^ 
perche  fi  come  quello  non  fi  può  rcprimcreancora  che  n’habbiamo  voglia  j còli 
' non  fi  pnòritenere  il  rimorfo  della  conlcienza,  e fi  come  il  finghiozzo  interrom- 
pe qual  fi  voglia  attiene , che  tir  faccia,  c ti  fa  vergognare , onde  finghiozzando 
ci vergognereUrdi andar  a fauellarad  vn  Piincipc,  cofi  quello finghiozzo del* 
la  conferenza , quefio  rimorfo  interrómpe  tutti  i noilri  piaceri,  c fi  , che  non 
Gabbiamo  ardire  di  fiiuellar  con  Dio  nell’Oratioae.e che  ci  vergogniamo  auai>^ 
tigVihuomiiii. 

Quando  ben  dunque  non  vi  fofie  Inferno , ne  Paradifo , ne  giudicio,  ne  aìaa 
^ • vriu  , folamcme  per  non  fcntir  i rimorfi_  della  confeienza , per  non  patir  queft® 

noiofo  finghiozzo,  douiciii  ópcccatorc'allenerti  dalle  colpe.  Nonvolerduo 
que,òAuaro,opprimcrquelpoueielloingiullainentc, perche  tnt  ttht  tn 
ipuiuta  V Ti  ebe  Ù la  gola,  che  ù molcHcrà  fempre^ 


CotteJciiM 
da  Anfla* 
tele» 

Bel  detti  df 
Abigail* 


I.  R^.af. 
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che  fari , che  non  potrai  haner  contento  di  aleno  tn^ommodo , 6 guadagno  » 
e fopratutto  ti  tormenterà  neirhora  eihxtna  della  morte.  Non  voIct  , ò don* 
na^cirerefcandalo,  eroina  de  gli  incauti  giouanijperche  Erit  tibi  m finguUutn' 
PaiTera  prefto  quel  vano  piacere  di  eflere  mirata , e vagheggiata}  e ti  rimarti 

Soi  fempre  quel  rimorro  di  effere  Aatacagionedi  offender  Dio.  Non  voleri 
Giudice,  per  intereffe,  6 perfàuorc  darlafentenza  ingiuffa,  perche  tr'n  tìm 
bt  in  finguuum.  Gli  altri  goderanno  la  robba,  e tù  farai  obbligato  à reftitu* 
tiooe  , e te  ne  rimorderà  la  confeienza  per  tempre  . Non  ci  lafciar  in  fom* 
ma,  ò Chrilliano,  allcttar  dal  Demonio,  o dalla  carne,  i commetter. qual' 
A voglia  colpa , perche  tm  ubi  in'/ìaguUum , L’hauraì  da  pagar  molto  cara  , 
pafferd  quel  diletteuole  boccone , e ritnarri  il  finghiouo  noiofo , che  Tempre 
(i  tormenterà , la  douefe  vincerai  le  tue paflìoni  ,e  1 e tentationì  deirinimico  • 
mirando  loro  alle  fpalle,  goderai  vnaconlcienza  tranquilla,  cheècome 
dice  S.  Bernardo  Abbate  Uortu^-dcltaarum  » aureàtaredmatorium  ^ 
gaudtum  xAngeìorum  , Arca  F aderii  t Tbefaunu  Regni  ^ aula  Dei  , 
babitaculum  Spiritui  Sanéfi { Cioè,è  labuonaconfcieoza 
hortodi  delicìe,  fe^iod*Oro,allegrezadegli  An- 
geli. Arca  del  TdFamento,Teforo  del  Regno» 

Aauza  di  Dio,  habitatiene  dello  Spirito 
Santo»  Hauendo  qudU in  Tomma» 
goderai  vn  Paradifo  in  terra , de 
anderaì  à goderne  vn'alcro 
* incielo,  oue  piaccia 
al  Signore  di  con-, 
dure!  cucci  • 

Amen. 

* 
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KclU  ftfta  del  SantìflìmoSagratnrntodcirAItirCjil 
(]ualc  cn<rcotì(bIationt»&aiu€opoccr.tif> 
fimo dc*criboUci  (i  dimoierà. 
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NTICHTSSTMO  Coftumc  introdotto  dalla  pietà , con 
, fermato  dalla  clemenza , llabilito  dalla  magnanimità , fk  in 
fin  dalla  ragion  di  flato  aiutato,  8;  accrefctuco  ; fù  appreflb 
quafi'tutieregenrt,rbauer  alcuni  luoghi  facri , ò di  franchig- 
gia, chiamati  Afili , tanto  priuilegiati,crìuciiti  ,chcdaqual 
fi  voglia  ingiuria  ,ò meritato cafiigo  fifUmauaficuro,chi  vi 

, fi  ricouraua , e ne  acquiftaua  ancora  in  molti  di  loro , s’egli 

era  fitruo , la  libertà  bramata.  Cosi  nel  principio  della  fon- 
dationc  di  Roma  per  tirar  à fc  con  quefta  efea  moltitudine  di  gente , nel  luogo , 
oue  ecli  i fuo»  fondamenti  collocaua , pubblicò  firail  franchiggia  Romolo  fuo 
fondatole  Cosi  paiimenri  prima  di  lui  fatto  haueua  Cadmo  fabbricandola 
Città  di  Tebe  - n^oti  di  Hercole  in  Atene  per  alficurarfi  da  loro  nemici, 
chiamando  il  l’oro  A filo  tempio  di  Mifericordia.ecome  tali  erano  comunemen 
tr  Pii  altari  de  eh  Dei  aimati,&  honorati . Ma  l’inuenror  di  quefto  pietofo  co- 
flume  altri  in  fomma  non  poieua  effcre,che  il  Pad  re  delle  mifericotdie,U  nollro 
vero , & Eterno  Dio , il  quale  nella  fua  leggedata  à Mosè  volle , che  fi  conlh- 
teiffero  fei  Città  chiamate  di  Rifugio , oueficuro  foflc  chiunque  vccifo  hauef- 
fe  chi  fi  foffefenzapenfafui  .*Ma  (e  ciò  ordinò  m qucll’antica  legge,  la  quale 
era  di  timore , e per  fcrui , che  haurà  egli  fatto  nel  Vangelo,che  è Legge  amoro- 

^Afilo  feS  dubbio  flupcndiffimo  ,e  ficurififmo  ha  egli  ordinato,  non  folo 
per  tutti  i colpeuoH  , ma  ancora  cer  tutti  gli  afflitti , e tribolati . Sapete  quale? 
li  Santi  ffimo  Sacramento  dell’ Altare,  c lo  prediffe  per  eccellenza  il  reai  Profe- 
ta nel  Salmo  77.  in  quelle  belle  .paro  le  Aedijìcaun  ficut  vntcomiurn,  fa»f?i^uum 
fuurr,  in  terra , fundauit  tnjecula  , Cioè,edificò  il  fuo  Sacro  T empio  a gui- 
fadifianzadi  Alicorni  nella  terra  fondata  per  tutti  1 fecoh . Ma  di  qual  tem. 
pio  fauellaegli  ? del  Santuario,  cheera  à tempo  fuo,dtconq^cuni.  Di  quello 

diSa’omonè  Profeticamente, dicono  alti  1. perche  àguifa  di  Corno  di  Rinoce- 

rote , era  egli  alto , forte , e folo  nella  Giudea . Ma  molto  meglio  ciò  s intende 
del  Sanrifs.  Sacramento  dell*  Altare  da  alcuni  altri  valentiflìmi  Erpofiton,Non 
folo  perche  quel  tépio  materiale  era  figura  del  Sacro  Corpo  del  ^g.Nqltio,c^ 
me  è eli  dimoftiò,  métte  che  del  fuo  Sacro  Corpo  intendendo  diffe  ^utte  aplu 
bocyfìin  iribut  diebut  excitaho  itiud,  Ma  anche  perche  ciò,c1ve  qui  dice  Dauid,moI 
to  meglio  quello  diuino Sacramento  conuiene,che  à qirrfantico Tempio . Im- 
percioche  affine  che  non  facelfimo  errore  nell’intenderele  fue  parole, e non  prcn 
deflinio  vn  tempio  per  vn’altro , vi  aggiunfcDauid,  come  per  differenza  /«  ter- 
ra , quam  fundaun  m fecula , Ouafi  dicelTe,auuertite,che  non  fauello  io  di  qual- 
£ voglia  Santuario , ma  di  quello , che  ha  fabbricato  Dio  nella  terra  fondata  da 
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lai  per  cotti  i fecoli.  Ma  di  qual  terra  intende  qui  il  Profeu?  Di  qucdi 
che  noi  tutti  cÀ piedi  calchiamo?  Ma,edouefi  poceiia  fabbricare  oueflo  tempio» 
Foife  nell'aria  > ò nel  mare  ?cettamence  che  nò  > dunque  farebbe  Itato  Tuperfìuo 
>1  dirCj  ch’egli  lo  fabbricaria  nella  terra , non  elfendoli  inai  altro  tempio  fabbri- 
cato in  altro  luogo . Diciamo  dunque  m^lio  jche  non  iipiega  in  quelle  pai  ole 
il  luogo , oue  fii  fabbricato  quello  Sacro  Tempio , ma  fi  bene  il  tempo  della  Tua 
duratione  yCfÙtantO  ildire  In  urrà.  ^ quam  JundaiMt  tn  jACula.  Quanto  òKut 
tt  rra^uam fundauU  tn  fdcula . Che  quella  forza  ha  molte  volte  la  panicella  /w» 
Nella  Scrittura  Sacra , come  in  quel  luogo  Defecerunt  in  oamtate  am  eerumy 
Cioè,  Sicui  vanitM , Come  vznìtà , Et  ficai  terra  Legge  qui  appunto  ìI|Lirano  , 
è fùcomefe  detto  hauelTcDauid,  auuertite,  che  non  fauello  io  di  quello  San- 
tuario , che  è per  durar  poco  tempo  , ma  di  quello , che  durerà  al  pan  della  ter- 
ra, la  quale  è fondata  per  tutti  i fecoli,  e tale  e il  diuino  Sacramento,  che  durerà 
fino  alla  fine  del  Mondo . 


E perche. 


vn  rolo,ficomèperdimollrar,  cheli  Popolo  Hebieo era fingolarmente amato 
fù  detto  Dtleiìui  quemadmodumfiiiuj  ynicorniuinì  Bene»  Ma  meglio  à propoli- 
tornio  . Duemarauigliofepropiietàhà  quello  animale,  la  prima  è la  fortezza, 
la  quale  è cosi  grande , che  lupera  tutti  gl  i animali , & vccide  l’i Hello  Elcfantq , 
lafecondaclavimimedicìnaie  del  Tuo  Corno,  onde  fi  dice,  che  gli  animali 
della  Libia , oue  egli  dimora,  non  ardilcono  di  ber  altra  acqua , di  quella , oue 
egli  attuffato  habbia  il  fuo  Corno,  per  elTer  ficuri  da  ogni  veleno . Et  ecco,  due 
belli  fiimeconditioni  di  quello  noUrogcntililfimo  Alicorno , per  le  quali  egli  fi 
conofee  eller  Afilo,  e rifugio  di  tutti  i tribolati,  la  fortezza,  e la  virtù  medicina- 
le j perche  con  la  fortezza , egli  ci  rende  ficuri  da  tutti  i nemici  efierni  ; con  la  ' 
virtù  medicinale  difcaccia  tutti  i mali  interni.  £ quelle  due  ccndicioni  voglio, 
che  confideriann?  in  quella  lettione,  accioche  : fi  rifoluino  i tribolaci  di  far  à 
luiricorfo. 

4 E quanto allaprima , chi  nonsà , che  fùmarauiglìofa  la  fortezza , che di- 
mollrò  il  giouanetco  Dauid  ; qual  bora  inefperto  neircfercitio  deirarmi , non 
folo  osò  trafironcar  il  fuperbo  Gigante  Golia  ; ma  ancora  fcagliando  contro  di 
lui  vna  pietra,  lòfècader  in  terra  è poi  gli  troncò  Tefecrabil  cella  ì Horfapece 
in  vinù  di  chi  puote  tanto  Dauid?  Non  d’altri , che  di  quello  diuino  Sacramen- 
to, vi  pare  Arano  ? Vditc,  RaccontaTilone  Hebreo  nel  fuo  Libro, chiama- 
to Antichità  della  Bibbia , che  in  quei  cinque  Saffi  raccolti  da  Dauid  per  com- 
battcre contraGoliaifcrilTc egli  i nomi  degli  huomini  più  illullri,  che  folfero 
flati  nel  Mondo.  Nel  primo  quello  di  Abraham  ,ncl  Iccondq  quello  di  Ifaac, 
nel  terzo  quello  di  Giacob,  nelquarto  quello  di  Mose,  nel  quinto  il  nomedice 
Filonedel  fortiffimo , cioè, di  Giofuè,chenell’Hebreo  è rillelTo  che  quello  di 
Giesù  ; ma  con  oual  di  quelli  vi  credete  voi , chepercotelfe  il  gigante  / Col  pri- 
mo,direte, ch’egli  cauò  fuori  della  fuà  tafea  PalloraIe,benesmaqual  fii  il  primo? 
(XL’sndofi  pongono  molte  cole  in  vn  vafo , ó Sacco,  quella,  che  fùrvltima  ad 
cflerui  polla , èia  prima  ad  elTcrne  cauata  fuori , qui  l’vlcima  ,che  vi  fi  pofe  fù  la 
pietra  col  nome  di  Giesù,  dunque  quella  fù  la  prima,  ch’egli  tolfe,ccon  cui  feri 
il  Gigante  , & egli  flelTo  lo  dine  Tu  vtnnad  me  cum  gladio  bajìa  cr  clYj  to  } tr  cpi/ 
ven.b  ad  te  in  nvn-me  'Domim  exeràiuum  , Tli  voi  combatter  meco  colla  Spada 
l’halla  , e Io  Scudo , io  col  nome  del  Signor  de  gli  clerciti , ma  non  combattè 
Dauid  con  la  pietra  ? Certo  cheli  ,e  come  dunque  dice  di  combattere  col  nome 
del  Signoie?pcirhc  in  quella  pietra  v’ira  il  nome  di  Giesù,  fi  che  ben  dille,  che 
combàttcua  in  quello  nome.  Ma  pietra  biancha  in  cui  è lenito  il  dolciHìmo  no- 
me di  Gleni  , che  vi  figura?Che  vi  rappicrcBta?non  ve  ii’accorgete?  Il  Sancif- 
fimo  Sagiamento  dcU’Altare . La  caiiduiczza  della Pietia  non  vi  rapj  rclciuail 
'candore  , egli  accidenti  dcli’holtia  ? 11  nome , la  prefenza  del  Saluatorc  ? Dauid 
ben  pare  che  i’iDtcndeirc,pcrehcpole  quella ]?Kua  inptra,  CiQC»  aciiaTafca 
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onc  fogliono  i paQorcIIi  porre  il  pane,  anafi  dice(Te,quefio  è il  vero  pane,che  m{ 
niancìcne,  c mi  dà  forra  ; piùchiaro  nelrApocalifTì , vtccnty  daboeitaUulum 
c.indii>4myist  in  tahff'o  mme»  /cripium»  epcr  ^ctla  pietra  bianca , e ferina  altro 
non  s'intende, dice  Hugon  Card,  che  il  Santinìmo  Sacramento , come  anche  fù 
figurato  per  quella  pietra  infocata,  con  cui  mondate  furono  le  labbra  di  Ifaia 
Profeta  . Se  dunoue  la  figura  dt|que(lodiuino  Sacramento  fcvittoriofo  il  gio- 
ui netto  Dauid  del  Gigante  Golia, come  il  vero,e  reale  Sacramento  non  farà  noi 
▼ittoriofì  di  tutti  i noftri  nemici.^ 

5 Dicopiù.alla  prefenza  loia  di  quello  diuinoSacraméto  tutti  i nollri  nemici 
faranno  fconfitti.&attcrratif.  Si  racconta  nelle  fauole de' Poeti  d’vn  Principe, 
che  haueua  vno  feudo  di  lucidiflìmo  chrillalIo,edi  virtù  coli  marauigliofa,  che 
combattendo  con  fuoi  nemici»  qualonque  volte  egli  lo  difcuopriua,mandaùa  à 
giura  di  faette,edi  folgori,  sjrifplendcti  raggi,  che  fenza  poter  far  alcuna  diflefa 
1 funi  aiierfari,cra  forza,  checadeffero  in  terra  . Mà  ecco  il  vero  feudo d»  lucidif- 
iimo  chri(lal!o,il  diuino  Sactamentojcheconlafolaprerenaa  atterra  tutti  i fuoi 
nemici. 

H feudo  sì,  di  cui  forfè  intefe  S.Paolo,métie  che  dilTe  ht  omnibus  fumenteifcu- 
tum  Perche  non  hauete  auuertito,  come  fi  dipingela  fcde.^Forfc  impugnart- 
te  fpada,od  imbracciante  feudo^  Non  già;Mà  qual  èdunque  lo  feudo  di  lei  Io 
non  le  veggo  altro  in  mano,che  quello  diuino  Sacramento  dunque  lì  come  dite- 
dofi  feudo  di  Bacco  ( lìami(  lecito  valermi  di  quella  fomiglianza  per  farmi  in« 
tendere)  s'intende  la  tazza,  ch’egli  tiene  in  mano,  coli  dicédoli  feudo  della  fede 
quello  Sacramento, che  in  mano  fe  le  vede,dourà  intenderli, e non  vedete,ch*cgli» 
è tanto  proprio  della  fede,che  lì  chiama  ./M/uerìum /iaeiicoù.  in  perfona  del  Sai* 
uatore  dice  ogni  giorno  il  Sacerdote  nella  Melfa.  lite  taux  nouum  le/lanstn.um 
efl in  imo janjiuwe  inyjitrium fidti.  Mà  tutti  gli  altri  Sacramenti , anzi  tutti  gli  ar- 
ticol i,che  noi  crcdiamo^n on  fono  millcri  della  fede?  sì,  mà  quello  è il  mifterio, 
in  cui  ella  più  parti  col  ai  méte  riluce, ch'ella  lì  prende  come  per  infegna,per  arma, 
•e  per  imprefa,chc  fuoi  portarfi  dipinta  nello  feudo.  Mà  qual  è la  materia  di  que- 
llo feudo,  fé  non  lucidiflìmo  chnllallo , già  che  altro  non  èi’tterno  Verbo,  che 
rifplendentiinmo  chrillallo , di  cui  fù  detto  S^etulum  Jinen  aouìa , ur  tandorlum 
atern,t* 

6 Quello  dunque  è il  vero  feudo  di  chrillallo, che  ci  fà  ottener  vittoria  di  tut 
ti  i nollri  nemici, e fe  à me  non  credete,ccco  il  reai  Profeta,che  Ì1  tutto  diceà  ma- 
rauiglia  bcne'r^Poiche  deferiuendo  la  felicità  della  Chiefa  fotto  nome  di  Geru- 
falemme,  e perciò  inuitandola  à lodar  Dio  in|  quel  Salmo, che  comincia  Lauda 
liitrnj.\lcm  jjominut»  , Fra  le  altre  cofe  dice,  che  Dio  Aiittit  cb;tfìaUuta  fuuTn»fieut 
bucellaiy  ante  facicm  fny^oiu  ctus  quii  fufhntbin  Mà  che  s'intendcper  quello  chrillal- 
lq?MoIti  il  ghiaccio,"chc  fuoi  vederfi  ne’freddiflìun  tempi  della  più  horridalla- 
gione  dell’anno.  Mà  qucllo,o  Dauid,  racconti  per  vn  gran  beneficio/  Ghiaccio, 
che  ci  fà  afsidrar  di  freddo  , che  ci  priua  ddl’vlo  dt  ! i ujuido  ,j&  vtilifsimo  ele- 
mento dcU’àcqua,  che  mortifica  lepiante,dilTecca  r.  .ube,fàinaccelsibili  leftra- 
de,fdrucciolofi  i pafsi,llerilelaterra,fi  racconta  per  gran  fauorc?Ah  non  fauellò 
cgli,s’io  nó  m’inganno, di  quello  ghiaccio  materiale  nò,mà  lì  bene  di  vn  pregia»  ' 
tifsimo  chriltaIlo,che  ci  fi  dà  fotto  forma  di  pàne,  echi  lo  dice.^Egli  llefiò?Per- 
ch^,accioche  non  prendeflì  étrore,  vi  aggiunfc  quella  circon(lanza,che  fi  manda, 
come  bocconi  di  pane.  Mnut  ehrtfUUum juunty  fiat  hucelUs  Ghiaccio  come  pane , 
chi  l’hà  veduto  mai  ?chi  ha  vdito,  chi  altri  sì  nutrifse,ò  fi  cibafle  di  ghiaccio  ì 
Non  è quello  dunque  il  chrillallo',  di  cui  egli  fauella , mà  fi  bene  quello  diuino 
Sacramento, che  ci  fi  dà  lotto  forma  di  pane,&  è vero  cibo  deH’anime  nollre.Mà 
che  vorrelli  di  più.^  Forfè  anche  la  vittoria  di  tutti  i nollri  nemici  i che  tutti  alla 
prefenza  di  lui  pieni  di  timore  fi  ponelTcro  in  fuga'?  Senti  apprello’,  Aute  fioem 
friy^oru  euis  quii  jiifhnchti  i Chi  potrà llar  faldo  al  jteddo  da  lui  cagionato  ? Mà 
quello  diuino  Sacramento  cagiona  freddo?Non  è egli  tutto  fuoco^Non  infiam> 
ma  d’amore quclli,the  lo  riceuono?  Kifpondo  il  tutto  clTer  vero  egli  cfuoco,& 
é ghiaccio/uoco  con  gli  ami  ci, ghiaccio  coatra  de’  ncmici,comc  fuoco  cagiona 
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•tldo  io  chi  lo  riceuCjCome  ghiaccio  produce  freddo  neirofTa  de|fuoi  aiiùerrarì» 
come  fuoco  fi  noi  tutti  ardenti,  & arditi, come  ghiaccio  fi  agghiacciar  di  timo-  £ fuocoy'T 
re  il  sigue  nelle  vene  de  nollri  ncmici,c  li  caccia  in  fuga, e fe  ne  volete  vna  bella  è gbtaato* 
crperienza,racordateui  di  quello,  che  fece  la  S.  Vergine  Chiara,  perche  feorgen- 
do  allattata  lafua  patria  di  Afsifì  da  Saraceni , ella  fola  tutti  I;  caccio  in  fi^a  « 

£c  in  qual  maniera  > Col  prefentar  loro  folamente  quello  lucidifsimo  chrilfaJlo 
del diuino Sacramento, perehe  ella  appena  con c^ueAo feudo anparuc  fopra le 
mura  della  città , che  quei  Mafnadieri  tutti  impauriti , fentendon  ferper  vn  gelo 
per  rofTa,rubitoi  più  potere  lì  diedero  i fuggire.  Mi  qual  marauiglia,che  ciò 
faceffe  la  reai  prefenza  di  quello  diuino  Sacramento,  poiché  rillelTo  cft'etto  dcri- 
uar  lì  vidde  dalla  figura  di  lui. 

1 Era  flato  vinto  l’eiTercito  degrifraeliti  fotte  il  capitano  Giofoèda  gli  ha>  Figurar» 
bitatori  della  città  di  Hai  ; & vna  volta  fra  le  altre  quelli  li  peri ^uitauano  ga-  nello  feud» 
gliardamente,finchcGiofuè,cofi  comandando  Uio,alzò  in  alto  1}  Aio  feudo,  & di  Oiofu:. 
ecco  fubito  cangiarli  forte , & grifracliti  perfeguitati  cacciar  in  fuga  1 perfew 
cutori  loro,vccidcrli,e  ruinar  tutta  la  città, & accioche  tu  fapefsi  quanto  iinpor- 
talTe  quello  feudo  alzato  da  Giofuè  nota  la  facra  Scrittura,ch’egli  non  Tabbafsò 
mai. fin  che  non  fi  diede  rvitiroo  compimento  alla  vittoria  < ojue  ver» , dice  il  fa- 
cto lellOjA  oa  comraxtt  manunii  luam  infublime pornxerM  u nem  dypatmidoaee  imer~ 
fieeti  nr  own  / baìvtaiora  fJai.ìAi  a qual  fine  llancarfì  Giofuè  in  tener  alzato  quel-  . 

]o  feudo  / Non  farebbe  fiato  meglio  , ch’egli  hauefle  combattuto  con  la  fpada  t 
òreptire  dallo  feudo  voleua  valerfi,a  che  ieruiua  tenerlo  in  alto  ^più  collo  pate- 
na douerfi  tener  auanti  al  volto , o al  pecco , accioche  io  riparallc  dalle  faacc  de 
Detttki.  Fù  tutto  CIÒ  fatto  mifteriofamcoce  jU  figura  di  quello  diuino  Saciaiuen- 
to.cheèil  verò feudo  del  nollro  Capitano  Gieau.e  quello  fi  tiene  in  alto,  perche 
effer  dee  riueiho,  & adorato  da  tutci  )&  in  elTer  veduto  anche  lolamcnce  da  for- 
xa,&  ardire  idi  amici,&  caccia  in  fuga  cucci  i nemici  .Che  è quello, che  in  altro 
luogo  dietua  I)auid  Ertergat  Oeusy  ty  <U\fpentur invmu  auiì  ó“ j'ugtttniyfiut  oueruut 
g*m  d/acitaèmfic  1 giufii/me  faranno  fra  tanto>banchecccranno,  lujh  epuiemur* 

\y  exulteniitnmf^£fu  Dti»  Si  che  rillelfa  faccia  di  uina,e  fi  banchettar  i guilli,  & 

Pone  in  fiin^itlRtint;iiiioue banchettano  i giudi,  fe  non  nella  facra  menta  dcl- 
Altare  alla  fotùui  di  quello  diuino  Sacramento^  dunque  anche  i‘iildra,c  che 
cacf  IP  fhfr*  iwmici,lo  volete  più  chiaro/Sencke  rulello  Dauid  alcroue; 

T^arafhmxtaffeéiumeaMenJamadtierJuéeoiqmtrt'yuUtntmc , Fui  grandemente  dice 

neméci,&  il  mio  Signore  mi  diffele,  mi  come/  forfe^ 
con  efTereiti  «umati^il^  , con  rapparecchiarnii  vna  meufa  marauigliufa^ 

che  è quella,:»  cu^n  di  quello  lacracifsimo  cibo. 

' « ineefe  quelto  ttùfreco  ancora  la  Spofa  nella  Cantica,  e perciò  del  fuo  Spofo 
dicetia  tn  Ipfe  fht p»ft»arieum  wofpiciem per  canceUos,  E qual  è quello  parete,  die-  j.. 
tro  al  quale qtiefiò  nollro  celdle amante  6 pone i rimtrarci/c  non  Quelle  fpecie  r 
facramentali,cheigK occhi nofiri lo nafeoodono/ lui dunquecgli  »ricroua,ini  ^ 

Come  vi  lli.^Sedendoforfe,ò giacendo/  Non  gii,ma  in  fico  di  combattente  ftat% 
che  è paroIa,che  lo  rapprefeou  ftfnte,i  guifa  di  chi  è pronto  i comDatceie,coroe 
notano  i Padri Saoti,  cheparinlcati  San  Stefanoio  vidde  m Cielo  .wa^z/rw, 

'cioè, pronao  icombatt«reperlui,nonpercbe in  queirhollia  facra  eglihabbia 
•alcuna  forfè  di  fito.peCcìieeeli  vi  dìmoranó  circoolcripciuaméte  ,comcdicono 

Trionfo  di 
lut,dcfcrif^ 
lo  ial  Pr»- 
IjuLu 

'Ccelt  in  imitilo  , ci  fu]  crrtget  urrx  ^ui  fu»t  ju^er  tttroni . In  quel  giórno  fara  DiO 
vendetta  de'git  etèrciti  del  Cielo,  c de*  regi  dclk  terra,  cioè,  e oc  gli  Antodi  ria- 
belli  ,e  de  gli  Empq,cUe  fignoieggiano  tn  terra',  e che  ne  Icguua^  tuèuii(ji.c» 


ìTheolog'  ,ma  defimcinabicttce^i  fihcnejper  e^quiu^roncisfioio  ad  auiurci, 
& i comb  att  ere  per  noi  * ? <7  ^ r - " 

9 Ma  piùdifiintameme  r * Chrifio 

Signor  nollro  contta  tutti  1 fuoi  Ifaia  |.rofcra , Se 

'è  il  luogo  tinto  piu  bello,  quanto  mcnoiR(neRÌro,econOfliucoda  ^iE(^  oli- 
toci. Dicedunque  Ifaia  otlcap.sA.  Indie  tUa  viniabn  demtmu  ‘u^tr  niiuuum 
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IfierttCìlemi  ìT in  ron^fie-T  t ^en-tm  fuàrnmfurr’t gìorì/icatut . M4*(JtladO  jdfWpitfi 
ta  quella  profetia’?  alcuni  dicono  nella  padìone,  prtrhc  allhora  li  ofenrò  la  Lu« 
na,eiì  otccnebròil  Sole, mi  le  altre  ci  rconftanze  non  confrontano,  perche  noti 
fó  quello  giorno  del  Tuo  tegno,ma  lì  bene  della  fua  morte,  ne  fìi  egli  all’hora 
clorificato  , ma  villanne:»giàto,  non  folamente  in  confpecto  de  fuoi  recchi,  mi 
dì  tutto  il  Popolo.  San  Geronimo  dunque,&  Haimone  dicono,  che  fi  adempiri 
queda  Profeti  a nel  giorno  del  Giudicio,  quando  la  Luna  fi  vedrà  fanguigna  , & 
il  Sole  apparirà  veftito di  facco.  Mi  non  vi  mancano  molte dttìlicoltà  ,primain 
quel  giorno  precederanno  quelli  fegni  il  Giudicio, ina  qui  fi  dice,  chefeguiràno, 
all’hora  apparirà  il  Signore  nella  valle  di  Giofafac,  eregneri  fopra  IVniuerfo, 
m.i  qui  fi  dice,  ch’egli  regnerà  Copra  del  MonteSion,&in  Gerufalemme.  Là 
farà  circondato  da  gli  Angeli,  e auilìdice,chefaii  in  mezzo  de  fuoi  vecchi . 
Come  dunque  haurà  da  intenderli  quedopalTo^  Il  cedo  greco  ce  lo  infegneri^ 
perche  oue  noi  leggiamo  In  conipc^-t  /<•«■<'»,  legge  egli  In  confpefìu  presbrierorum% 
Quando  farà  glorificato  auanti  i Pretije  quali  fono  quelli  Preti,  fé  non  iSacer* 
doti, che  con  facrano,e  fono  Minidri  di  quello  diurno  Sacramento  ? E qual  altra 
glorificatione  appartenente  più  rodo  à Preti,  che  ad  altri  può  qut  intenderfi,  fc 
nqn  oueda , che  fi  fà  per  mezzo  loro  Copra  del  facro  Altare  f 
IO  Mà,come,dirai,s’auuera  qui, che  li  vergogna  la  Luna,e  fi  confonde  il  Sole? 
Potrei  dirc.chc  Ifaia  comecortigiano,ch’^li  era,faucllaire di  quelli  nobili  Pia- 
neti à fomiglianza  di  ciò , chetai  bora  auuiene  nelle  corti  de  Principi . Et  è che 
dimorando  i cortigiani  neirancicamera,e  non  hauendo  in  che  trattenerli, per  paf 
farii  tempo, fingono,  che  vno  di  loro  fia  il  Prencipe,  c come à tale  fanno  anche 
riuerenza,&  inchini,&^li  fedendo  qual  Principe  in  maedà,  da  loroautoreuoli 
rifpodc,  quando  eccoti.Vheairimprouilo  efce'il  Principedallefuedanze  ,eri- 
trouainfatci quel  cortigiano ,cherapprefentauaÌaperfona fua, ilquale veden- 
doli fi  operto.pitno  di  vcrgogna,e  tinto  di  rolforc  rtmane.E  non  altrimenti  dite, 
che  cortigiani  di  Dio  fono  tutte  le  creaturc,e  particolarmente  le  delle  obbedien 
cidìme  a tuoi  cenni, che  da  lui  chiamate  dicono  fubito  .ddiumuiMì  mentre  Dio 
fe  nedimoraua  nella  fua  danza  del  Cielo, bora  vno  di  quedi  cortigiani,  bora  vn* 
altro  et  a honorato  qual  Prencipe , & adorato  da  gli  huomini  qual  Dio , e più  de 
eli  altri  il  Sole,  e la  Luna  perla  bellezza,&  efficacia  loro;  Ma  che  accade.^  viene 
Dio  nel  Mondo  per  mezzo  dcirincarna  rione',  e per  mezzo  del  Sacramento  del- 
l’Altare fi  fa  conofeere , & adorare  per  vero  Dioi,*fi  che  è forza  che  il  Sole , e la 
Luna, che  quello  titolo  ingiullamétc  poiredcuaoò,"fi  vergognioo,c  fi  còfondano; 

I ! O pur  diciamo,c  meglio,  che  iral'e/ìe/ijinajty  confun  -etur  òoi  nelle  menti 
de  fedeli  per  la  memoria  di  quei  tempi,  ne’ quali  quedi  fegniàppartiero,ò  appa- 
riranno. Per  due  tempi  facratiffimi  hà  voluto  rileruar  Dio  quedi  fegni,pev  quel- 
lo della  palfione  fua,e  per  quello  del  giudicio  finale , per  fegno  di  condogl ienza: 
nel  piimo,di  quello,ch’egli  patina  nella  fiiapcrfona;e  nel  fecondo  per  quèlIo,ehc 
douranno  patirgli  huomini, dimodrando,cne  non  menogli  pefaua  la  condanna- 
tione  de  gli  huomini  , che  la  fua  della  morte.  Horchi  fi  accoda  à quello  diuino 
Sacramento,chc  ha  da  fare.^  Ricordai  fi  di  quedi  due  tempi,  della  paflìone,  e del 

§iudicÌQ.  Della  Pafsioneperrinouarcon  la  memoria  di  lei,  in  fe  la  gratitudine 
i vn  tanto  benefìcio.  Del  giudicio,  per  elTaminarbene  la  propria  confeienza,  e 
purgarla  d’ogni  colpa . Della  pafsione  per  eccitar  in  fe  Amore  / oc  confidenza. 
Drlgiudicio  per  trame  ri  uerenza,  Schumiltà.  Della  Pafsione  per  incitarle  vir- 
tù, che  in  elTarifplendono.  Del  giudicio  per  pianger  le  colpe,  cheinluihaueran- 
no  à fcóprirfi.  Della  Pafsione  per  goder  i frutti  di  lei,  fe  vi  andoemo  ben  difpo- 
di.  Del  giudicio, per  douer  eder  in  quedo  puniti,  feà  lui  ci  fi  accoderemo  inde^ 
gna  mente.  Della  Pafsione  per  ringratiarlo  di  tanto , ch’egli  ha  patito  p^er  noi  : 
Del  giudicio  per  chiederllpcrdono  di  tante  colpe,  che  habbiamo  cómeno  còtra 
di  luì. Della  Pafsione  in  f^omma per  confiderar  i beni,ch’egli  ci  fù  mentati . Del 
giudicio  per  Caper  i mali, da  quali  ci  ha  liberati.  E quelle  fono  ledue  confiderà 
cioni,che  vntuainficmeDauid  mentre  che  diceua,  i>Jijcncoruià,i^ iu  .iJaw  enn^ 
tabe  tra  O-t  ni  eypfa  tan/j  ’J"  inleiiig  tm:n  vta  immacuiatj)  quando  zeniet  ai  wi.-,  cioò, 
quàio  cuSignote  verrai à me,roi'fauorirai della  tua prelenza permezzo  di  quedo 

diuino 


S.  IlìeroH, 
IJa/me. 
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dìuìno  Sammeto,  éllTiora  ti  caterò  due  Iodi,la  mifcricordia,  8c  il  giudicio:  ta 
nmericordia,  chchaidimoftrata  neJrediireiri)i,iJeiudicio  colouajefei  p cafti- 


Signore  fi)  meco , & haueua  rocchio  particolarmente  à qucfto  Sacramento,  che 
rw  mu.f  inionlj  eéiun/eomensàaduerfu,  onmci^ui  t ihulantme. 

ij  y e di  pjù.che  non  folamete  per  metzo  di qttcftoSacramcto  egli  fi  vniice 

con  noi,ma  ci  da  anche  caparra  maiauigliofa,  & vn  pegno  di  nò  abbandonarci,  ^ pfg»*' 
anzi  di  iar,chc  tutti  gli  Angeli  del  Ciclo  s’impieghino  in  noftro  fauore.  Oh  che  ibeD,o,n 
T eneficio  fegnalato.  E per  prona  di  ciò  fouucngami  quàta  nima  fi  faccia  da  tutti 
iioldati.e  da  Capitani  dencinfcgnc,  e ftédardi  militari.ln  quello  par  che  «ari-  - 
pqdo  tutto  l’honor  Ioro,i  difender  queftì  tutti  corrono,e  piu  tofto, che  perderli 
Jalaar  VI  vogliono  la  ,ppria  vitaA*  accioche  i foldati  foffero  più  diligenti  in  di-  Infegua 
tendci  li,fugià  coll  urne  l’apFcndcrui  la  boria,  oue  era  la  paga  de’ foldati, perche 
di  quella  fono  lopra  modo  auidi,e  bifognofi.e  quindi  anche  auiienne, che  mata  da  fil 
alcuni  coragiofi  Capitani  fcaglraronc  tal’hora  l’infegna  in  mezzo  à nemici , ac-  dati . 
cioche  là  corrcATcro  tutti  i foldati, e per  non  lafciarla  diiicnire  preda  loro,  cóbat- 
. telTcro  virilmente,e  ne  rruortaflfero  vittoria.  Hor  mentre  ti  comunichi,  fai  che  hi 
Dio/ponc lopra, di rciJl^uoftendardo,che  ètanto,comeobligartutrigrAn''eli  Sttndari^ 
« tutti  gli  eferciti  del  Ciclo  à diftnderti,&àtóbatrercontutteleloroforzc  in  àt  Dio  /ò- 

luo  fauore  Non  cqucljo mio pcnficro,ma fi  benedallacelcaefpofa ne’ cantici.  Pra  di  J». 
, • cil®  i*  fegnalato  fauore,  chele  fece  il  fuo  diletto,  inir 'iducédolaticlia  bì  cómurù'* 

«anza  del  vino.  » 7?^j'/»cr///fr;uy«4,  ma  quale  è òlla  llanza  de!  vino? 

ficurametccomcil  vino  della  S.Chiefi  è il  Sangue  del  noftro  Redentore, cosi  la 
ftàza  del  vrno,èquel  Sacro  Altarc,ò  pure  quell’Hoftìaconfecrata , in  fomraa  fu 
ILA  fpofa  partecipe  del  Sangue  del  fuodiletio,ma  fotto  jcbiàza  di  vino  cchc 

Ihdtvj»  nc  fegui  > .rawau:t,dicecll»^n  mechantati^W  tefto  Hebreo  più  chiaramétel  Vw/ 

Imn etuiyjuperme  kkantat , egli  pofc fopia  di  me  il  foo  llcndardo , la  fua  infegna  ** 
dunque  dire  pnrc,che  tutti  i foldati  del  Ciclo  voleranno  alla  fua  dft'efa , e di  che 

potrà  ella  donquetemere?  Vincerà , Vincerà  tutti  i fuoi  nemici  fenza  fa*tica. 

14  Souuengaul  di  quello,  che  accadde  à Gedeone,  Era  accampato  conira  di  ^ 
luivndrcrcitoinnumcrabiledc’Medianiti,  &cfTendoegli conpochi  foldati,  Infìittra 
grandemente temeua;  Ma  Dio  per  afncurarlo,glidiire,ltuati,é  Gedeo>rc,c  va  duLvrto 

3uictamenie  à Padiglioni  de’tuoi  nera  ci,&  attcìrdcció  che  vdirai  » VaflencGe  ■ >a  t ièua 

cone,e  lente  vnfoldaio,  il  quale  ratcontauavn  fu©  fogno  ad  vn’altro,c<»Ii  di-  «r. 

ccua,  che  gli  era  paruto  di  vedete,  che  da’ Padiglioni  di  Gedeone  vfeito  fofle 
vn  pane  cotto  fotto  le  cenere, il  quale  hanca  diftrutto.c  madato  fottofor  ra  tutto 
il  (uoefcrcito.ilchequcH’altro  intendendo  cominciò  a fofpirarc,  e ai  ffc  ahi 
che  vuol  fignificar  quello  fogno,fuorchc  lafpadadi  Gedeone far.i  quella, ch*e fa- 
ri llragc  dituttn  il  campo  noHro?  Ciò  vdito  prefe animo  grande  Gedeone  pof« 
in  ordine  quei  fuoi  treccio  loidati  dicdeloro  vna  tromba,  & vn  liuweeoccrco  ci> 
vn  vafo  di  cieta,&  in  quella  guifa  alCakò  i nemici,&  nc  ottenne  vna  nobiliifima 
vittoria.  Ma  notate, che  trecofccócorfero  u> quella  luftoria,rvi>a  figura, epredè- 
ooaedcil’aUu^cpurc  aoafcmbu,chc  babbùno  akuiuioaic  di  lomigliauza , ò 
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<li|>ro<^moaefridiloro:taf>rìnia  fàil  fogne,  la  feconda  fu  la  ftfaifKerpreeti^ 
‘ tiene  ; ja  terza  Teffetto  j nella  prima  6 dice  eHerfi  vedeto  vn  pane  cotto  fono  It 

cenere , nella  feconda  ciò  6 incerprcca  della  fpada  ••nella certa  non  vi  è ne  pane» 
nefpada,  maeroisba.  Cofa  ftrana.  Cbe  ha  da  far  pane  corto  fotte  la  cenere 
con  Itj&ada  • che  veo  habbù  ad  eifere  hgura  deiraltro  / E Gedeone  poiché 
fente , me  la  Tua  fpada  è quella , che  ha  da  vincere  > perche  lafcia  egli  la  fpada 
ala  ['arte,  c prende  la  tromba?  Il  tutto  é necdlario , che  ^a  pieno  di  altilfìmi 
fniilcri.percneben  poteua  far  Dio , che  col  iti  fi  fognaiTe  Ipada , e non  pane,  ma 
volle  darci  vna  belfinìma  figura  di  quello  Diuioo  Sagramemo , il  quale  è il  ve> 
ro , e viuo  paneCclefie,  ma  perchecocto  fotco  la  cenere  ? Forfeperche,  qual 
cenci  e fono  gli  accidenti  vifibili  • fotto  de*  quali  è nafeoào  ? o pure , perche 
s*hida  mangiare  eoo  la  cencredella  penitenza  ? òperauuencura,p<Tditttnguer$ 
Sa^Amito  Sacrificio  della  Croce , oue  quello  fteiropauc  fu  cotto , ma  in  fornace  di 
ftnhe  pa-  fuoco  ardente, erifpleodentei.ladouequi  ficuoccoalcollamenre,  ma  in  vinù 
«f  >.oii9  jot  <jj  quel  Fuoco  della  Croce,  da  cui  riccue  virtù,  & efficacia  ? tutto  bene,  ma  per- 
to  Uitnc-  cheriAeflbfichiamalpada?acciocheturappi,cheperceeirendopanc,  contri 
di  tuoi  nemici  è fpada , a te  qual  pane  dara  nutrimento,  e vitata  nemici  cuoi 
quale  fpada  torri  la  forza , e darà  la  morte . Ma  perche  Gedeone,  che  tutto  ciò 
intende,  non  vi  và  armato  di  fpada , opurprouillo  di  pane, ma  fi  bene  dt  trom* 
ba  ? accipchetu  Tappi , che  hai  da  vincere  fenza  fatica,  che  non  hai  tu  da  rpaneg- 
giar  la  fpada,  non  hai  da  far  altro,  che  fuonar  la  tromba,cioè , far  oratione  raco» 
mandarti  a Dio,  perche  egli  combatterà  pene.  O pur  diciamo , che  jpuoi  an- 
dar fuonando  la  tromba  ,come  in  fegno  deiroicenuta  vittoria , canto  fei  ficurp 
di  vincere,  non  folamence  per  l’aiuto  marauigliofo , che  haucrai  dal  Cielo  ; ma 
ancora  per  la  forza , die  tu  acqnillata  haurai,  e fentirai  io  te  AelTo . 

_ . I?  Fià  yalorofiCaualicri  ne' libri  profani  fono  molto  nominati  certi  della 

c^ur.i:en  j lotooda  j e pare , che  fia  nome  Arano , perche  il  valore  fi  dimoilra  nelle 

delia  tauo  nelle  tauole , ma  nacque  queAo  titolo, perche  il  famofo  Re  Arni 

la  d’Inghilterra  amaua  tanto  i fuoi  guerrieri , che  quelli  i quali  conofceua  eminéci 

0n:U  di!u.  forza, end  valore,  facciiaCaualieri,c  voleua , cnemangialTcrofeco,  & 
acciodu  non  accadere  qualche  contefa  per  ragion  di  precedenza , fece  far  vnji 
tauola  rotonda,  oue  rutti  ì luoghi  fono  vguali , c non  vi  è primo  , ne  vlcimo , e 
{ache  non  era  ad  altri, chea  qnelli  canto  valorofi  conceduto  il  feder  a quella 
menfa , quindi  ne  nacque,  l'eirerdccto  Caualicro  della  cauoU  rotonda,pcr  huó- 
mo  Icgnalat'amcntc  valorofo , e fort?.  Ma  molto  meglio  poffiamo  d ir  noi , che 
quelli , chefi  communicano  fono  Caualieri  di  tauola  rotonda , ciuci  forti  a ma- 
> i2uigha,ecoragÌDÌì.  £ tauola  rotonda qudla  facra menfa,  perche  in |Iei  non 

Af(nfafa-  g di fieieoza  da  grande  a picciolo , di  ricco  a poucro  ..Qui  fi  faciano  i poucri, 

€ra  tatuila  perche.  LUtnt paup^es  liS" jaiurabuatttn  (ini  lauti  cibi  ricroiiano  i ricchi , per- 
fotonda.  MandneauerufUomnes  [tn^ues  ttrra>  Tauola  rotonda,  perche  Chri  Ilo  Si- 

gnor noAro  flà  in  mezzo  a tutti  qual  centro  h^otn  weJto  vtjìn  /m. Caualieri  fono 
tutti  quelli , che  vi  fi  accoAano  e fedono , perche  tutti  hanno  da  portar  la  Croce 
in  petto  ricordandofi  della  Paffione  del  Saluacore  ^Mttc[cunque  menducabuit 
Chi  vtf^dc  puner»  bum»  tir  Caltctm  bibetis  tmortem  ' Domini annunàahi tis  • E tutti  acqniitiamo 
è Cattalie-  quiui  marauigliofa  fortezza.  O tome  bene  ciò  inteleil  Rcal  Profeta,  che  perciò 
ro  di  tauo^  d j quella  facra  menfa  di  flc  /V/jr  tui  Jìcut  aouelLe  ohuarum  in  circuitu  mcnjjt  tua  In 
la  menda,  ciu  uitu  mml/ti  Ecco  la  tauola  rotonda  attorno  della  quale  fifiede  Ftlq  tui , cioè 
diChi  iAo  Signor  noilro,eccoli  tutti  nobili , tutti  Caualieri,  Siiut  nouctU  oìiuà~ 
rum  , Eccoli  forti  perche  l'olio  è (imbolo  di  fortezza,  eAendollato  coAume, 
che  di  lui  fi  vngeAero  i lottatori , Con  ragione  dunque  dice  S.  Gio.  ChrifoAo- 
mo , che  doueiemmo  pàrtendoci  da  quella  menfa , cfler  come  Leoni,  che  fpi  rano 
fuoco , lamquam  jUonetignem Jpiranret  ab  tlia  mtnja  recedamut , ma  perche  dice 
egli  fpiranti  fuoco  ?chi  ha  mai  veduto  Leoni,  che  per  la  bocca  mandafiero  fuò- 
co/anzi  ha  il  Leone  grande  antipatia  col  fuoco,  e non  vi  è cofa,  che  maggior- 
mente egli  tema^..  Ma  per  queAo  appunto,  dico  io,  vuole  quello  gloriofo  Santo, 
clic fpinamo  fuoco  ,per imegnarci , che  douemo  eAa  Leoni  fi,  ma  nò  di  quelli, 
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che  temono  il  fuoco , ma  coli  increpìdi»  chcfoitiaiBo  il  fuoco  con  noi  per  jlpa^ 
uentare i Leoni ftelfi infernali . ^ V . . *r  ^ 

16  V’èdi  più, che  non  folamentcfiamoi'qncftaSacraMenfa  proaedutì  di  for- 
ze , ma  ancora  di  vittouaglia,  accioche  non  c’interuenga, come  tal’hora  àgli  af- 
fediati , che  non  potendo  effer  vinti  per  forza  ,conuiene  ,che  fi  arrendano  à ne- 
mici ,per  non  hauer  veccouagliada  loOcncai  fì,enon  vi  mancano  molti,  che  per 
quello  mezzo  fi  lafciano  vincere , c fare  Ichiaui  da  Satanaflb . Non  è la  tentatio- 
ne  gagliarda  che  li  fupcri , ma  la  fame,  ilhifogno,  quel  non  poter  viuerefenza 
diletti,  quel  non  Capere,  oue  riuolgcrfi  per  rtcrouar  pan  e di  ronfolatione  ali- 
anima  afFammata,fa  bcnefpefTo , che  molti  fi  diano  in  predai  Satanaifo  ,il  qua- 
le non  manca  d’a'.l'ediarci  d’ogni  intorno  . Perche  Ctnuu\eiu<mm  , qutrn,  dtutr- 
reti  EbenTinrendenaDauid , il  quale  fnpplicaua  il  Signore,  che  Taiutaflein 

anello  afledio,  dicendo  D^-  ncctfjìte$nbuj  fi7i  is  hbera  me  do mne , Signore  liberami 
a quelle necefiità  , acciochepcr  fouuenir  loro , non  fia  sforzato  i darmi  inpre^ 
da  a miei  nemici . Horda  quello  pericolo  cilibeia  quello  diuino  cibo  , pei  che 
non  viene  mai  meno,  &:  abbondantemente  prouedeairanimanoilra,  e dicon- 
folationi , e di  quanto  può  hauer  dì  mellieri , che  perciò  il  reai  Profeta  allegia- 
tnente  cantaua  iJovimu>  « r , O come  fi  legge  nelTHcbrco , Demmus  j.a.  at 
me , LT  ntbdwiht  dtetit . Iddio  UM  ha  dato  quello  Ipafcolo  marauigliofo , non  hò 
da  temere,  che  fia  per  mancarmi  nulla . 

17  Nelle  Città  alìediatc,  benché  non  vi  fia  penuria  di  vittouagHa,fi  fuolctut- 
tauia  dillribuir  à mifura , e parcamente , accioche  fe  TalTedio  duralfe  lungamen- 
te , non  fia  per  mancare . Mi  noi  ne  habbiamo  qui  in  tanta  abbondanza , chdbi. 
fogna  pregar  i foldati , che  lafcino  di  combattere,  c vengano  a cibarli , e lafa- 
pieniallefla  venefari  tcllimonianza . Imperciochediletfi  fcriue,che  Mtjcutt 
vmum  er  f rof  ofutì  maifam , Ma  perchi  ? Per  quelli,  che  combattono,  volete  ve- 
derlo? Confidiate,  oue  mandò  le  fue  ancelle  i far  Tinuito  Mi^ii  t-miUas  fuat 
edantni  i CT  -..  ama  Ctuitatu  > Mandò  le  lue  dammigelleal  CalldJò  , &alJc 
Mura  della  Citti  . k perche  non  più  tolto  alla  piazza , o i Tribunali,  ouefo- 
gliono  llar  le  genti  in  maggior  numcio , c le  piu  r.obili  ? Perche  qui  ci  fi  rappre- 
fenta  vna  Citta alfediaca , in  cui  gli  huomini  attendono  a combattere , c le  don- 
ne apparecchiano  le  viuande  per  i illorar  i combattenti,  e perche  quelli  fogliono 
ftarnòCaftelli , efopia  lemma  della  Citti,  perciò  jAf,  .i  ^nuUaj  juas  mU  .^retm  % 
ti  'admamaLtututij  Per ìnuittari combattenti  fianchi, e famelici àrìftoraifi, 
c prender  nuoua  lena  con  cibi . 

1 8*  Si  bene  il  Demonio,  quanto  importi  quello  diuino  cibo , e perciò  con  tan- 
te arti , & in  tante  maniere  procura  tenerci  lontani  da  quella  Sacra  Menfa , bo- 
ra con  la  rete  de  fallaci  piaceri  ci  auuolge,  c riliringe,  bora  col  timore  della  con- 
fe filone ,chedeueprecedere,ci f^' auenta  ,hora  con  fuperflui  faopoli ci  iiitimo- 
rifcc . Mi  ricordo  hauer  letto  di  Scipione  Afiricano,  che douendo  combattere 
con  Afdrubale Capitano  de  Cartagincfi,  pofe  la  mattina  per  tempo  in  ordinan- 
za i Soldati, come  per  dar  la  battaglia,  nè  fu  lento  Afdrubale  à condurin  Cam- 
po i fuoi , ma  Scipione  l’andò  con  beU’artc  trattenendo  fin  pallaio  mezzo  gior- 
no ,cfrà  tanto  fece  cibar  i luoi  ,airalcòpoi  i nemici, che  erano  fianchi , e digiu- 
ni, c facilmenic  ne  ottenne  vna  bcJltfiìma  vittoria  ; e non  altrimenti  fà  il  De- 
monio con  noi  ,adopra  ogni  arte  per  alFaltarci  digiuni  di  quello  cibo,ci  dà  va- 
rie tentationi , ci  apprefenta  diucrli  pericoli , accioche  non  oliamo  accollarci  à 
quefta  Sacra  Mcnla , e cofi  rimanendo  lenza  forze  non  posfiamo  poi  farrefifien- 
zaà  fuoi  aiUlti . H perche  vi  credete,  che  nella  primitiua  Chiela  folTcroquei 
fedeli  tanto  coragiofijC  forti , che  non  ifiimaiiano  tuticl  le  potenze  del  Mondo  , 
«tutte le  forzedi  Sa(anatro,c  coli  gloriofainétc  otteneuano  la  palma  del  marti- 
rio i Erano  fortificati  da  quello  diuino  cibo,  il  quale prendeuano  ogni  gior- 
no ,ollètuaiidociò,  che  fi  dice  nell’Orationc  Dominicale  'Pamw  quo^ 
tidiufiumaa  mOhbo  u , H noi  alfine  untro  perche  fiamo  cotanto  deboli,  che  ci 
laiciamo  vincete  da  ogni  mumna  ccntatione,  fc  non  perche  tanto  di  raro , e 
quando  lolo  non  si  può  f<u  di  meno  « ci  accolluino  i quefia  Sacra  Menla  ? 
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5’è  prouafo' dunque comeqtìcfTo  dtnino Sacramento  ci  difende,  e 'dafóriàr 
Concia  cucci  i nolbi  nemici  eOcrni . Ma  non  si  concenccrannodi  ciòicribolaci, 
perche  i noftri  ciauagH  non  tai»to  ci  vengono  da  fuori, quanto  oafeono  dentro  di 
noi.  l‘'lJtO  aliar»  Unontn  n.tn>l.rit  m.<  , DicCtia  l'Apollolo  , 'H-.fngnanUm  h^i  T^O-nf  Xf 
mentis  me.t , Hor  perquerti  f uà  egli  buon  rimedio  ì Non  puòefFcr  migliore, fard 
qual  corno  di  Alicorno- , che  è oìcimo  antidoto  centra  le  febrr , e contra  cucci  i 
veleni  . 

19  dire, che  vna medicina  ffa ottima, fogliamo  dire, ella# 

yn  balfamo,  perche  qnefto  prctiofidìmo  I iquore  è voli  (fimo,e  lana  mille  forti  di 
mali.  Mdche  vicredete, che fia quello facro cibo/  h vn balfamo celcilc ma ra^ 
ui^Iiofo.  Fotrus  Crpn  àiliilas  tntui  n.ihi  f Diccua  laSpofa  , » z iMt/s  impadilu  Cantic  f. 
Ma  s’eglinafceua  nelle  vigi>c  d*Engaddi,come  lo  chiama  di  Cipro  / La  parola  14. 
Hebrea  corrifpondentcà  >.rpny  E varfamcnceintefa,maIapiùcommnneifpo. 
fitionc,èche  lignifichi  la  pianta  del  balfamo, che  in  quei  campi  Engaddicam  £c- 
liccmcncc4iarccua,ma  il  balfamo comefi  raccoglie?  Eorfe  in rucemì.ò grappoli* 
come  quelli  dcll’vua/  Non  già,  poiché  egli  non  è aln  o,  che  vn  liquore, che  qiiafi 
fudatmo,  ò (lillando  fangiie, manda  fuori  la  pianta;  ma  percheduuque  fichiama 
Bttruj , Dalla  Spofa,  ehcè  vn  nome  proprio  del  frutto  della  vite?  Ptrinfegnarct  • 
qiieflo  bcllilììmo  raiflero , che  quello  balfamo  ci  fi  dà  come  frutto  di  vite  fotto 
fembianza  di  vino, fi  che  quanto  all’apparenza  cllcrna,è  vino,ma  quanto  alla  vir 
tu  è balfamo , quanto  alla  foauità  è vino , ma  quanto  al  curar  le  nofirc  plaghe  è 
Balfamo. 

E VDO  Elertuario  in  fomma,  Se  vn  compofto,  che  ci  mantiene  fémpre  in  vica^ 
perche  comediire,epromife  rillcllo  Datore  manducM  »>eàm  carne>»t  (S" hitit  Jqji 
mtum  fanguimrn  ,<^ahti  vi  am  ai^'r  am . E difle  poco, perche  fc  bencllmmorralici 
ècofa  fommamente  bramata  da  gli  huomini, quando  tutta  viafi  hauelTeà  viuere  > 
vna  vita^  qual  cquclla  de  vecchi  decrepiti, piena  d’infirmita  , ed’imperfcttioni* 
fi  ritroucrebbono  facilmente  molti,che  non  là  vorrebbono.  Ma  quello, che  lom-  • 
maméte  fi  dcfiderercbbe,farebbe  il  viuere  fcmpre,ma  lenza  il  perdere  il  fiore  del- 
la eiouentii,rcnza  che  fi  diminuiilcro  le  forze  udretàrobiilla,ò  li  corrumpefifela. 
beltà,  che  porta  feto  la  primauera  della  nofira  vita,  e fenza  che  punto  Tacueezza-  ' 
defenfi , òil  vigoredeiranimo  veni  (Te  meno.  Se  dunque  fi  ricronalfe  cibo,  che 
tutto  ciò  facelTe , q^uanto  larebbe  egli  Ili  mato  / Non  vi  farebbe  al  ficuro  prezzo  *. 
che  pagar  lo  poreile.  Màeccoudoindono  , il  SantilTimo  Sacramento  dcirAI- 
care . Quello  è fi  marauigliofo,  che  non  folamcnte  mantiene  giouani  quelli, che 
nella  loro  giouentii  lo  mangiano , ma  cciandio  i vecchi , e decrepiti  fà  ricornac 
giouani . Obchevircàmaiauigliora. 

10  VI  furono  già  certi  Filolofi.i  quali  dilTcro,chefc  vn  vecchio  bcuelTc  conti» 
nuamètefanguedi  fanciulli,  egli  pervirtùdi  quei  fanguegioiienileringiouine» 
rebbe  ; ma  fono  fauole  ; egli  èben  vero , che  quella  vii  tHha  il  fangue  del  Cckftc 
Agnello.  £ fé  à me  no  credete, eccoui  vn  cellimonio,che  lion  può  nbiitarlì,cioè*. 
lo  Spirito  Santo  per  mezzo  di  Zaccaria  Profetaal  cap.9,pccche  trattando  quello 
Piofeta de  beni  della  Chiefadillè>  ^uid tmm bonw»  uus  eli , •3' quod eft pukbrà 
tini  I i\*-f  f 'r.cmentum  rieiforum  , vsnuni  perminans  virpines  l Tutto  il  bello,  C tut» 

CO  il  buono  di  quella  felice  Cittàfarà  pollo  in  grano,  e vino.  Gian  cofa,  dunque 
in  quello  confilte  tutto  il  bene  di  vna  Città.^  Non  fi  fa  mcntionc  dè  palagi,non  E 
dice,che  vi  fiorifeano  le  arti, che  fia  bé  fortificata  di  raura,e  di  Soldati,che  vi  re- 
gni la  Giufiitia , la  pnideuza,e  le  altre  virtii  / Non  che  vi  lìa  abbondanza  d’ Ar- 
gento, e d'Oro , non  che  vi  fiano  mille  altre  cofe  necelTarie,  òalmeno  commode 
alla  vita  fiumana^ Dunque  il  curo  conlìiie  in  pane,e  vino?  A quefti  tempi  iofclh» 
cislima  fi  [limerebbe  quella  Citta,  che  altro  non  hauelie,  e certamente  cofa  mot- 
to balla  detta  haurebbe  Zaccaria),  lefaueUaco  haudfe  del  frumento , e del  vino 
materiale.  Intcfe  duque  di  quello  celdle  cibo,che  ci  E dà  lotto  fembianza  di  pa- 
ne,e di  vino,  e lò-chiaraò  frumento  de  gli  eJ cui,  come  Ila  iuH’Hebreo,e  cradullo* 

IO  ifectàta,ciocdègiouani,evino,chegermoglia  vergini, per  darci  ad  intendere» 
ch’egjlioQ  fauellauadi  fr  uméco  comuoc^ò  di  vuu>  oidiaaao>mà  di  vo  pane,  fin- 
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^'oIare,«  òclefl«„e<5i  vnvino  rooltòdfwfodafliakriHna  che  vuol  dire,  chete 
chiama fnimento  degiouani  ? Forfè  i vecchi  non  oepotran mangiare? Si  vede 
pure  ,cheque(loSKroctbo  non  fi  nega  adalruno.  t ^ / . 

Non  si  nega  è vero , ma  con  tutto  ciò  è anche  venflìmo,  che  «cibo. folamcn- 
ce  de  giouani , c che  folamente  i giouani  fc  tre  pafeono . Come  poffono  ftare  di- 
rai,<^efie  cofe  inficme  ? Se  tutti  ne  mangiano , come  é cibo  folamence  de  gioua- 
ni ? £ feècibo  dègiouani  foli,  comene  mangiano  tutti  i lo  non  faprei , come  fi 
pocefie  feiorre  quella  difficolti,  fe  non  con  dire,  ch’egli  è vcro,che  tutti  godono 
ili  quello  cibo,  ma  eh' egli  ha  tal  virtù,  che  rende  tutti  quelli , che  fe  ne  cibano 
giouani , e cosi  viene  ad  eflere  vero , e che  tutti  ne  mangiano  ,e  chefolamente  i 
giouani , perche  tutti  diuentangiouani  mangiandone;  fi  come  s’io  vi  dic^,che 
può  ciafcnedunoferuirDiOj&acquillaril  Paradifo,direiil  vero,efepoi  anche 
foggiungdTe,  che  folamente  i buoni  leruono  Dio,&  acquillano  il  P aradifo^rur 
direi  il  vcro,perche  fc  bene  diccndo.checiafcheduno  poteua  feruir  Dio,  non  ef. 
clufi  neanche  i peccatori;ad  ogni  modo  perche  quelli  rifoluédofi  diferuirDio» 
Safeiano  di  elTer  peccatori , e diuentano  buoni , direi  parimente  bene , che  fola- 
anente  i buoni  fcruono  Dio . O eccellenza  dunque  marauigliofa  di  quello  fou- 
ranocibo . O priuilegio  di  chi  vi  si  accolla  degnamente,  che  ancor  cn’eglifolTe 
pili  vccchio,che  Matufalemme,e  più  decrepi to,di  quello,  che  fi  finge  Titonc,  in 
vn  Albico  ad  ogni  modo  diuenta  giouane, gagliardo, bello, e vigorofo;c  più  chia 
lamcnce  ndi’aitra  partedi  quella  fentenza  i’iilelTo  replica  Zaccaria, perche  dice, 
ir  vtnu'n germtnuni  .-irt'tnei  » Vino,che  germoglia  Vergini.  Oh  quanto  pace  Ilra- 
^ 1)0,  perche  non  dille S. Paolo,  che  ? Come  dunque  qui  fi  dice, 

BjfoeJ.s.iS  geimoglia  Vergini  ? Poi , fono  piante , ò rami  le  Vergini , che  fiano  germo- 
gliate > E quando  bene  folfcro  tali , onde  hi  il  vino  quella  virtù  di  poter  germo- 
gliate,non  cfiendoegli  viuente?Tr<:mpo  ftrana  cofa  farebbe,  fe  ciò  fi  douelTe  in- 
tendere del  vino  comune,  ma  di  quello  vino  veramente  diuino,  è veri  (fimo,  per- 
che non  è egli  cagione  di  libidine,  ma  fi  bene  di  callicà , e fa  germogliare  Vergi- 
ni, perchcancor  eh  e donna  vi  fi  accolli  più  vecchia  di  quello,  che  si  Ai  gii  ficu- 
ba Madre  di  Priamo , in  vn  1 ubito  guAaiido  di  quello  cibo , diuiene  vii^ginella 
giouane  ,qual  era  già  neiretà  più  fiorita . ' 

> I Ma  come  s’incende,dirai,quella  gran  promelfa?  dell’anima , o del  corpo?  Se 
dcU’anima,e  vana,'pcrche  quella, come  è immortale,cofi  neanche  inuecchia  mai^ 
fe  del  corpojl’efpenenza  il  contrario  dimo  Ara , perche  altrimenti  communican- 
dofi  i fedeli  nelle  infirmità  loro  grauilfime,verrebbono  à non  morir  mai . Et  io 
vi  nfpondo,  ch’ella  fi  auuera,  e nell’anima,  e nel  corpo . Neiranima,  perche,  fc 
bene  quella  non  muore,  quanto  aU’elIer  di  natura  , muore  tuttauia  pur  troppo 
fouente , quanto  airelfer  della  gratta, conforme  à quel  detto , ^nmia , pec- 
^ tauuii  ìtpjanmietur»  E's’inuecchiaquanto  all’aridità  dello  Spirito,  alla  tepi- 

dezza ,al  poco  amor  di  Dio.  Hor  che  fa  quello  diuino  fagramento/  Non  fola- 
mente  la  preferiia  dalla  morte  del  peccato,  ma  ancora  la  mantiene  giouane, cioò« 
Canùc.i.j  fciuemeneJl’amor di Pio,conFotmeà  <|ucl  detto  della  Spofa  ^doitfen/uU  df 
IcxtrunlJe  nt/nu  t OndcDauidfi  doleiia,  Arutt  lor  weu-n  y quia  obìttus  funn:om<.- 
derepanem  mtum  ^ fi  diueuuto  arido  il  cuor  mio , perche  mi  fon  dimenticato  di 
mangiarilmiopane,  ma  chi  ha  veduto  mai , che  il  pane  toglia  l’aridità,  &i«- 
humidifca  ì Pareua  dunque  che  più  toAo  egli  dir  douelTe,  c inaridito  il  cuor 
mio,perchemi  fon  dimenticato  di  bere,  che  di  mangiare;  màdiflceglibenif- 
fimo , perche  hebbe  mira  à quello  cclclle  pane,  ch’è  l’vnico  rimedio  contia  l'art- 
diii , e tepidezza  del  cuore.  Horsù  , dirai  ,llà  benc,quancoallagioueiuudeir- 
anima,  ma  come  potremo  noi  ciò  piouare  della  giouemiì  del  corpo  ? Attendete. 
Quando  fi  tratta  dcircffcito  della  medicina,  nou  è ncccllario  ,chc  quello  fi  veg- 
ga Aibiio,  ch’ella  è prefa,  c ferinfcrmo  fi  lamenta  , che  riceuiita la  Medicina, 
non  lente  fubico  il  miglioramento , gli  dna  il  Medico , che  habbia  vn  poco  di 
par  enza,  perche  il  gioiiamcnto,  che  reca  la  Medicina  nonfife-nte,  immedia- 
tamcncci  mà  dopò  qualche  tempo.  Hor  così  dico  io.  Ha  virtù  maraiuglio- 
la  quello  diurno  cibo  di  fat  ringiouciiir auebe  il  corpo,  ma  redecco  non  fi 
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fedehora , e qaando  vedrasfi  dunque  f Nel  fine  del  Mondo  , nel  gicmtode!^ 
la  Refurrettione  vniueritJe,  perche  alPhora  per  virtù  di  quello  Sacramento  i 
corpi  nollri , che  faranno  tiJotti  io  cenere,  acquilleranno  nuouavita,e  lifotu 
geranno  giouam  , e belli  più  che  mai , e che  quello  clTetro  marauigliofo  attri- 
buir fi  draba  al  Sacramento  dell’Altare lò  dice  apertamente  i 1 nollto  Saluato^ 

re  t^u  manducai  me.. m carnem  t (ir ùtbn  mtum  Jancutntm  t t.iint  vitam  .utrram  t 
IT  e^o  re  fufeit  ubo  e um  in  nouifftmo  die  t E perciòdaì  Concilio  Niceno  fù  egli  chia- 
mato Sfmbolum'BefurreéUonis  y E da  S.  Ignatio  ep.  14.  ad  Ephcf.  ^Pbarmacunt 
hnmortalit  itii , Mediana , che  dona  l’immortaliti . 

ai  Ma  fé  è Medicina,dirai , dunque  fari  amara, e non  fi  prenderà  con  diletto . 
tali  è vero  fogliono  edere  le  altre  medicine, ma  quella  è non  folamcnte  vtile,ma 
dolcisfima,è  tutta  il  cótrario  delle  altrc.Le  quali  fono  amare  à chi  leprende,  mà 
non  à chi  le  compone, anzi  à quelli  fono  dolci , perche  gli  apportino  ^,uadagno  * 
ma  quella  fiiamarisfima  al  Nollro  Dio,  ehe l’ordinò,  & à noi  rielccdolcisfima  i 
però  egli  dello  inuitando  gli  amici  Tuoi  à qtieila  Menfa , diceiia  l'  em  m hvrium 
tneum  joror  wca  Iponfa  f mcjj.it  myrfuum  mc.nm  um  aromaubus  ni:  u y comedi  f.iuum 
tum  me’lemioycotnedite  anttciy‘S  bibeltyiT  inebriamim  chari'ì'.itn.  Ho  fatto  raccolta  , 
dice,della  mirra  mia,cdegliaromati  miei,&homari  riato  il'fauo  col  iniomelei 
mangiate  ò amici,  c bcuete,  & inebriateiii  carisfimi.Gran  cofa.Guando  fi  tratta 
di  raccogliere,  dice,  che  fù  inina,  ma  quando  di  mangiare,  non  fi  dice,  che  folTc 
mirra, ma  mele, c vino, che  incbria,come  vi? Se, fi  raccoglie  mirra, come  li  man- 

fia  mele , c fi  bcuc  vino  ? Coli  vi,  .N.  c fi  aiiuera  per  eccellenza  in  n itilo  diuiùo 
acramento,  perche  al  raccogliere  fu  mirra  amarislima}  pcichet*  frutto  della 
pasfione , c della  morte  del  Saluatore,  ma  al  mangiarli,  non  è più  mirra  amara  t 
ma  dolcilfimo  mele , ma  dtlicaunìmo  vino . 

Hà  fatto  con  noi  il  Nollro  Dio,  come  fi  vfa  con  bambini  lattanti, i quali  fe 
s'infermano, non  prendono  eglino  la  medicina  jpnchc  fono  tanto  tcncri,e  deli- 
cati, che  non  potrebbero  fopportarla  , ma  si  da  alla  loro  balia  jctrappalFando  la 
virtù  di  lei  nel  latte,c  quello  edendo  fucchiato  dal  figliuoli  no, gli  arreca  la  falu- 
te;  fi  che  la  balia  fenceramarezza  della  medicina,&r  il  bambino  col  bere  il  dolce 
Iatte,negodeil  frutto.  Hor  cosi  dite, che  interuega  in  qnedo  dinino  Sacraméto, 
il  quale  appunto  è chiamato  latte  dal  Principe  de  gli  A polloli  con  quefte  parole 
biaii  tn  r.u,  geniti  mfaniei  rati  onabi  le  fine  dolo  lac  concuj>ifciteiA  guila  di  bambini  po* 
co  fà  nati, habbiate fame  cdefidcrate  il  latte, ma  qual  latte?  Accioche  non  facclli 
errore, vi  3iggi\in(t'f{,.nonabilc  me  doioy  Latte ragioneuole,fcnza  inganno.Ma  l’ef- 
ferragioneuolc  non  è proprio  dcH’huomo  ? Come  dunque  fida  quello  titolo  al 
latfc?Molto  bene,perchc  è riltelTo  nollro  Dio  humanato  fatto  nollro  cibojc  con 
ragione  à dir  i 1 vero  fi  dimanda  latte . 1 n prima  per  rifpetto  della  materia, ó fo> 
(lanzadcl  latte,perchefedimandatcà  Filofofi, che cofa egli  fia.vi  rifponderàno, 
ch’egli  è fangue  due  volte  cotto, nel  fegato  prima,  e poi  nel  petto  j e quello  diui- 
no  Sacramento,  che  cofa  è } Sangue,  .\anguu  tmm  »>eut  vere  ifi poiuty  Ma  due  vol- 
te cotto,  vna  nella  fornace  della  Croce  da  quello  immenfo  fuoco,  di  cui  dille 
il  Saluatore  Maiorem  dilcntonem  nen.ohubet  , quarny  vt  animam  juam  ponat  quii  prò 
am  ai  juu , Vn’altra  nella  Sacra  Menfa  da  qiieiramorofa  fiamma , di  cui  dide  S. 
Gio.  Cum  dilexijfeUmi  yquurant  in  hoc  mundo  ì m/inemUilexit  eif  • Lattepcrra- 
gi  ineparimente  del  fine.  Imperciochcàqual  fine  fù  egli  dato  U latte  alla  don- 
na ì Al  ficuro  , accioche  poteife la  Madre  nodiii  i figli  da  fepartoiict  ,equdla, 
che  piimacol  faiiguedata  glihaueua  la  vita,  glie  la  manteneflc  poi  col  latte. 
Chf  ilio  Signor  Nollro,  oh  che  madre  amorola?  poufi>  Diceua  per  Ela- 

ia  Profeta  Obltutjci  mater  tnfantis  vttri  jui  > Et  fi  dìa  oblila  fuertt  , tgo  tamen 
no-t  obitutjcar  fui . Ci  partorì  nella  Croce,  ci  diede  la  vita  col  langne  . Si  po- 
fuertt  prò  peccato  antniam  juamy  videbit  Jemen  longxuuin  , E come  già  Hua  nac- 
que dalla  Colla  di  Adamo' dormiente , cofi  noi  dal  lato  di  Cimilo  morto  in 
Croce,  c da  Longino  aperto  fummo  alia  Iute  partoriti,  ben  era  dunque  ra- 
gione , che  anche  col  latte  [ci  nodiifce,  e quello  fu  il  diuino  Sacramento , 
conforme  à quello  > eh’  egli  già  ci  promife  per  Ifau  Profeta  Ad  ubera  por» 
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fitinhlhi  j fnf>er  j^enuablandlenrarvobh  , EpcrOfca  Ego  quaH  nutrUwt  Efkraim  i 
perchenonè  il  noftroDio,  diceS.Gio.  Chrif^oflomo,  di  quel  le  Madri,  che 
partorito  , che  hanno  il  figliuolo  , fi  vergognano  di  allattarlo,  cfubito  lo  dan- 
no ad  altri.  Cum  gineruucut  fihum  ì Dice  egli,  Statimcum  tradtt  fortti 
Ut  in'tgnia  aOfi  oniii  fnperbia  . Erubefcii /ieri  nuirix , qute  fafìa  e/l  mafer , Chrt/ius  au~  > 
ten  non  ita.  Ipfe  nutritor  » iS"  mntvr  ejl  y ideo  VT  prò  cibo  y propria  not  carne  pafeit  yl3“ 
pfop'iiu  [u'tnt  fanguinem  nohis  pruprnauit  : £ Clemente  A leiTandrino  più  auantt 
palla,  c dice , che  non  folamentc  rincreato  Verbo,  enoHrabalio,  mariùciia 
mamcHa  piena  di  latte , che  noi  fucchiamo  Verbum^  Dice  egli,  t/i  omma  inm 

Jdnji  f l*arir  Mater , CT  Ecedagogus  , ‘JT  Ahori  i^iltorenìm  effadtl  prò  nobts  fuum' 
fangujnem  y perqaem  ad  mamiliarn  Fatti j y qua  cunarum  obliutonem  tnducit  y nempe 
i'' erbam  confagimns . J’erè  btatìy  qui  h.inc  lacìant  mamillam  . Oh*  dirà  alcunO,non 
và  bene  la  fomiglianza,  perche  nell  c donne  é prima  il  parto,e  poi  il  latte,ne  mai' 
s*c  veduto,  che  donna  haueffe  le  poppe  piene  di  latte , fe  non  dopo  il  parto . Ma 
. • - Chrifto  Signor  Noftro,  prima  ch’egli  moriffe  in  Croce,  inftitui  ilSacramento 

dcirAltare,  cioè  .prima  , che  ci  partorille,  come  dunque  fi  dice,  che  quello  fia 
latte?  Ma  virifpondo,  che  fe  bene  andar  fogliono  inliemc  il  parto,  & il  latte; 
tuttauia  parche  gareggino,  e procuri  ciafeuno  di  elTer  il  primo  ad  vfeir  fuori  ; E 
coli  Oliando  il  parto  è maturo  , le  poppe  parimente  fono  piene  di  latte, elapro- 
uida  Natura,  accioche  il  Bambino  nato  non  patilTedifagio  , (volle  ,cheprecor> 

• rclTe il  latte;  c fi  come  prouido  Scalco  nonafpetta  ad  apparecchiarla  Menfa, che 
il  patrone comparifea  in  Sala,  ma  fà,  che quandoegli  viene , il  tutto  fi  ritroui 
all’ordine,  cosi  nonafpetta  la  Naturà,che  il  Bambino  fia  nato  ad  apparecchiar» 
gli  il  latte  , ma  vuole  , ch’egli  nafccndo,  lo  ritroui  in  eflerc . E non  altrimenti  il 
noftro  Saluatore  molto  più  prouido  nelle  cofe  della  nofira  falute,  che  la  Natura 
in  quelle  della  vita  , non  volle  afpettar  la  nollra  nafeira  a proucderci  di  latte, ma 
quando  ftauamo già  per  eflerc  partoriti  alla  luce  deH’cterna  vita,  egli  inliitui 
qnefto  diuino  Sacramento  , che  fù  il  vero  latte dcU’anima  nofira . Et  accioche 
non  ci  mancalTc  mai , che  fece  ì 

Bello  auuertimentc  è fiato  di  alcuni  Filofofi  , che  tante  poppe  hi  dato  la 
Natura  alla  Madre , quanti  figli  ellafuol  partorire,  accioche  cialcheduno  di  lo- 
ro, hauefieper  fefolovna  poppa  intiera  ; La  donna  non  fuole  partorire  più  di 
due  figli  in  va  parto,  beccola  di  due  mamellc  proueduta.  Gli  animali  irra- 
gioneuoli , ne  producono  affai  più,  & eccoli  di  altre  tante  poppe  anichiti.Hor 
cosi  hi  fatto  il  nofiro  Dio . Quante  vi  credete , che  fiano  le  poppe  di  lui  ? Non 
minori,  che  il  numero  de  figli,  perche  ha  voluto , che ciafeheduno  haueffe  la  fua 
mamella difiinta  dall’alrre,  c piena  di  latte . Non  l’hauete  prouato  anime  diuo- 
te  > Qual’ boravi  accollate  à quello  Sacro  Altare,  che  si  puòdirefiail  petto  di 
Dio  pieno  di  tante  poppe,  quante  fono  le  hofiie  6 particellé  confacrate,  non  ha- 
uctedico  auuert  ito , chea  ciafeheduno  tocca  la  fua  particolare,  in  cui  altrinon 
vi  ha  parte?  E forfè  che  nonépiena  di  latte,  vi  si  contiene  tutto  il  fanguc,  tutta 
la  carne , tutta  Tanima  , c tutta  la  diuinità  di  Chrillo  Signor  Nollro.  Oh  che 
confolatjonc.  Oh chegrandczza,oh chefauored’vn’anima diuota.  Immenfo 
beneficio  fii  non  hà  dubbio  quello  deirincarnatione , ma  fi  fece  vna  volta  fola 
per  tutti  gli  huomini . Ma  qui  può  ciafeuna  anima,  che  fi  communica  dire,  e di- 
rà il  vero  , Per  me  fola  è in  quella  Hoflia  difccfo  il  mio  Signore,  c non  per  altri 
ha  egli  voluto  Cotto  di  quella  picciola  forma  nafeonderfi',  quelloj  beneficio  c 
rutto  mio,  quello  fauoicfutotalmentc  à me  indrizzato , quella  pretiofiffimavì- 
uanda,  quello  pane  de  gli  Angeli  fù  ordinato  per  lamia  bocca  loia  , quella  Me- 
dicina fu  apparecchiata  perla  mia  infirmitàjC  non  per  alni,  chepcrmehàda 
fcruircj  quella  in  fommac  vna  poppa  piena  di  latte  per  il  mio  Colo  bifognori- 
fcruata  , & io  farci  ben  ingrata , le  non  riconofceflì  vn  tanto  amore . 

15  Quindi  inrcndcraflj.  N,  qual  foflela  cagione, che  apparendo  il  Noftro  Sat- 
tiatorcgià  gloriofo  aH’amaco  luodifcepolo,comc  egli  racconta  nel  primo  capo 
Apocaliflì,si  fc  vedere  con  vn  Cinto  d’Oro  fono  alle  mamellc  Fraan- 
iìuw  ad  mamtUat  icona  aupea  • Chcfoifc  Cinto  non  me  ne  marauiglio,ma  che  più 
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cnfto  f<yto  alle  mantelle,  cHc  à Iunil>t  ,^(lo  si  mi  fi  imraut^fiare.'  Perche  non 

di:ree(*li  iraia,che  Rrn  tu'ìtti  t afi^ul'e-v  l>>  a »jr,t  ù u ’T  '-det  Ciflornim  rena  aetutì 
Gif*è,chV^lidoueuidIa‘cifitoiìuTtSi  Ji  ▼iuduia, e Ji  fcic/one  Jinqucqui 
(ivcdcciiuoalpctco^&{>erc*icriudla:vl>fi  ii  h'aana.fifi  meiuianeii  pop^, 
che  ft>rtomc.nl>ra  piùralfo  di  donna, che  Ji  hao.nn  ì Bccobellilfi  nomidoroV 
Non  haueccauuertko,  che  donna  i*raaiia(>cin^crntco  ai  vrencrc,  perche  in  que- 
iVohauenio  il  pefo,  viene  per  tncr*o  dei  cingalo  a follciKarlo,  ma  paniche  ella 
Kàparcorico,celfail  pefoid  vencre.e  fuccede. {nello  detleonppc  piene  di  lattr> 
•cofi  quel  cmco>che  (tadopraqa  per  fo(K:ner  il  venrre,(t  foIIeua,e  (i  adoprai  fo* 
ftencac  le  poppe  » Hor  U noilro  Dio  era  nclPancici  Leg{;e^rauido  di  noi,and»> 
Ita  dicendo  g.-tl.vnt»i  a meo  vlcn  , (jUt  oorta>mni  a mea  vulua.  B peròqiial 
Madre  grauìda  fi  fàceua  veder  ci  ntoa  tumbr , Totto  del  venere  ; ma  poiché  nella 
Crocecihcbbepanorùi,hchbclepoppcpienedi  laccc,peraiui,egrauidcdi  qu&> 
Ho  foauifUmo  liquore  »c  pcrct^crasferiilciiKo  da  lomoi  alle  poppe,  e cosifit 
veduto  da  Si  Gio.  i'>.ra't:inia  lf>*a>at'lai . 

%6  E fi  come  donna,chc ha  lemamctlcpienedi  latte,  viricercando Bambini 
di allactare,acci oche  ratlcgeurcano,perche  alcrirnenee  dicono  i Medtci,che cor 
ce  perL'olo  d'‘infernrMcft,Cosà  il  noHro  Dio  è tanto  pieno  di  Laace,  che  và  ricer* 
cando  chi  ne  ventai  bere.  Si  jvti  /i’nt  OiccMt  ad  me , t3"  bi>iat , Hquaiv 

do  noav'òchi  venga,  par  che  s’Hifèrrm.  tt  -J  iti , quia  mm  efìvtr  Dice  Ifata  Pro- 
feta,. t,  apportaUu  tii  ì OcOftietcgge  & Gio.  Chrifbltocno,  fcV  lu/iroiatm  etl , 

fata  non  effq'ti  occurrat , EdjuenutocoiDe  inférmo  il  Noitro  Dio,  pèrche  non  vi 
, chi  fegti  fàccia  inconcco  per  bere  di  queOo  fuo  Uue . Su  dunque , che  fate  , 
Chrkliani,c  voi parttcolac'ncncr,i^ Tribolati, che  nonricorrece  a quelle  poppe, 
che  non  venite  à fatiacui  d quello  foncé  >•  Forfè  vi  vuol  fitica  > Non  vedete  con 
quanta  facilità  il  bambino  lucchia  il  latte  dalle  poppe  della  Midrc  ^ Mon  iada 
traino,  che  aprir  la  bocca.  Peiliauerdclvinosi,  che  èneccilarioaffrticarft»' 
c llentare,iioa(I  tìo4kenui,cnccetlàrio,chc  (ì  pianti  la  vigna,  che  (i  colciui,che 
fi  vcodcinif,  che  fi  raccolgà,chc  (i pelli  Tvua,  ma  per  f.iccliiar  1 1 latte,  non  ha  bi-^ 
fogno-il  Bombi  nodi  fàticos  di  llenco,6dt  fpefa,U  Madre  ll-.-ITi  gli  p >oe  la  pop- 

§ainbocca,cgjidilhUatlìatte.  Q^al  vino  fono  le  cofe  del  Mondo,  i diletti 
el  (ènfo,noo:fipo(fono<godere,Ce  nonnrecedono  peima  mille  (lenti,  mille  fa* 
tichc,.en>illctrau3gli, iiupezgodercdel latte  di quefia Sacra Mcnfa,dicuifii 
detto  Metiora  funi  vocfa  tua  vino  % Non  fi  richiede  altro,  fe  Donchc  tu  aprala 
te)CC»,non  ÉentiDio>cheic  radice  per, mezzo  del  I^ofcta^  iJtluta  os  tuum,  kT 
tmplevot.iud . Dilata  ot  tuum  ».  Forfè  che  fe  fi  richiede  molto , ancorché  fi  diceC< 
fe,  fpemir<^neo  hai,  và  tn  peregrioag^iotucio‘ilcempo  della  vita  tua,  non 
cefiav  mai  difac  CXraeiofte, mortifica  fempre  la  eoa  carne,  pur  fu  ebbe  poco  ,pex 
godere  di  vrr  tanto  bene,  e d ourelli,  ellèr  pcomoà  fiirlo;  quanto  più  dunque,  che 
dateadiro  non  fi  richiede,  fiiorch  t vn*’api  ir  di  bocca  > Apri  dunqve  voa  volta  la 
bocca  per  E>ios  òtii,  che  fei  foficoi  tenerla  fempre  aperta  per  il  Demonio,  e por 
ilMondo.  Apri  laboccaper  riceuer  vna  volta  la  vita,  ò tu , che  tante  voke  l'a- 
prilli:  per  daspalfiggjoalla  morte.  Apri  la  bocca  àchi  brama  di  cibo  fodo,  e 
follancialeriempirÌa>btit,chc  unte  volte  l’apcHli  alFaura  ,al  fùmo,airorabra9 
onde  rimaneili  più  famelicoy  che  prima  . Aj^i  la  bocca  per  riceuer  celefie  cibo, 
che  darà  vka  all'ànima  tua  ,òtù,che  tante  volte  raprilli  peocibar  quella  carne 
tua,  che  ha  da  cller  pollo  de  vermi . Aprila  bocca  per  albergare  chi  viene  per  ar  • 
l'ichirtidi  tutti  i beni  del  Cielo  ,ò  tù , chetante  volte  raprillt  a Ladri,  che  veni> 
■anoàipogtiascidituttelericirez2e,che  pofiedeui . Apri  labocca,òcù  , cheti 
di  letti  de  maceri,  perche  quello  cibo  contiene  tutte  lefoauità,e  ledcliucdel 
Cielo . Apri  la  ^cca  , ò Auaro,cbe  fei  auido  di  richexae , perche  in  quello  ct- 
bo,fi  danno  tutti  iTefori  del  Ciclo,  e della  Terra.  AprtJa  bocca,  òambitiofo, 
porche  riceuerai  eoo  quello  cibo  il  maggior  honore,  e la  maggior  dignità,  che 
ammaginar  poceifi  Apri  la  bocca  in  fomma  , ò Chr ifiiano,  mentre  eh  e ti  fi  o£> 
fcrifcooo  corcefcmcnce  quelle  poppe,  percltedifprcgiandolc  bora,  verrà  tempo^ 
ebe  ancora,  che  icvoKcUiiioa  le  pouaihaiKic.Noaiapccc  N.  che  poppa  noa 
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Nella  Fetta  del  Sanrittlmo  Sacrainefito  T i 3 y 

fned^ìata  preftamenee  b ^ifecca , &inarìdifoe?GtiardaòChrìfKam>,d)€riftef>  7fns  di 
fo non  ìnKviicnga ite, guardatì,<he non fcrmetta Dioiche flcila tua moit€,iioa'  cbt 

vifiachiti  arooinifìri  iSacra^nti,«  iaccia vna<noxxc«randaOiriiUaiK>«ina  m fiturm-^ 
da  cane, confo rmei^ud dettò  Conutrumuradvijperam»  Cf  fanttm  fouetaurvt  nodicom^ 
tanfi . Àd  vtfptram  . ' Jfiuoicarji» 

a8  AI  fine  della  vitali  conneitiraimo,hauramiovog]iadifar  bene. Hattratt» 
no  fune  de*  Sacramenti, e non  ntTOuerannOyChiglieli  amouniilrhPerchequo*'  Fame  da 
fta  fame  loro /ari  fame  da  cani^fame  di  cane  haurai,òpeccatore,  f^che  € come  peccnitri 
il  cane,  hauendo  fame,nonsi  e^i  proccacdai£  il  vitto  ,mà  afpetta,  che  gli  fia  dacaui»4 
donato  da  alcuno,colì cu ail’hora  vorreili,cbeci foiredonacoil  Paradifo.e noa  fenbt. 
Caprai  far  cofa, per  la^alecelomerìti/amedi  cane haurai, perche  li  comeil  ca- 
^ ne,benche  fi  fenca  venir  meno  di  fame,  non  si  fpiegar  il  fuo  mfogno/oon  haueo* 

" do  faodia;  Cofi  cu  perderai  la  parola , & non  potrai  richiuderei  Sami  Sacramé- 
<t,e  te  ne  morirai  difpcrato.Fame  di  cane patirai  perche  fi  come  ilcaneappecifle 
il  cibo  Colo  per  gola, eper  fnterdTe  proprio  { con  tu  non  haurai  (icifittlU  d*amor 
di  Dio , Mi  per  tema  lolamente  della  morte, e dcirinferno  bramerai  cib  arti  da 
quello  dittino  cibo.  Fame  di  cane  iafotnma  patirai , perche  fi  come  non  v’è  chi 
habbia  comparsione  di  vncanefamcJico/e  non  èdomefiico,  e quàdo  cane  fora- 
fiiero  fi  accoda  alle  noltre  meofe,  fi  fcaccia  i forca  di  balionaee.  Cofi  tuj  perche 
folli  femprecanedi  Satanatio,  lui feguidi , eda  lui  afpeuadi  il  tuo  cibo,  mentre 
che  airhora  della  morte  vonaiaccnttaiti  i queda  diuinameaTa,  oc  farai  merita^ 
mente  difcacciaco,  come  cane  indino,  & vdirai  proferir  concra  di  ce  quella  ttc» 
menda  fenteuza , inerii  canti»  Foni  canti  via  t<;ani,via  i cani,pciche  Ac»  <//  Lenum 
j'unmirrc  panem  fihorum»  UT  mittere  canibui.  Fritto  itti 

apNon  vi  ricordate  di  quella mìnaocìa , che  feccquel  gran  padredt  familia  SacranHf 
contra  di  coloro, che inaiuci  alla  cena  rifiucorooo  feorteumente  1 ’inuitoi  /tmt  rimane  ' im 
dir»  uebn  dilTc, quia  nemo  virarum  tUorum»  quiinuiian  fu<runf,guttabii  itnum  meam,  mcrtetcinia 

In  veriti  vi  dico,  che  neffuno  di  coloio  ^deri  della  mia  cena.  Ne  ti  creder/hé  difpreifjt 
fiaquedopocoinale,petcheè  vnodenugeioricaltighi  ,chedia  DioinqueiU  jnviut. 
vita.Sòiu  quello,chenediceua  Uauid molto prauicodeJlacafa di  Dio,  >j  mm 

èunuiiter  jenueoam,  'ed  exaUaut  anima»  òtiut  ablaéiatui  tjì juper  mat>e jua»ita  rttrtbu  £ ■quanXt 
min  anima  mta  . S'io  fono  fiata  fupcrbo  ,diceDanid,mtof£erircoafopportatc  ^ ersms 
vn  grauiflìmo  cadlgo , e quale/ di  eder  come  figlio , Àe  vien  prituto  del  latte , . 

che  fool  daigli  la  ma  cara  madie.  Eflerpriuodiouedo  latte^ohchedolorei 
quefio  ad'vn'aaima  diuota,  coni'orme  al  detto  di  S.Gio.ChnIbdomo , i nuifit 
Hoèii  dolor  bac  fica  priuarif  perche  si,  che  quefio  è il  vero  latte,  che  la  mantiene,  la 
outnTce,  laficrefcerc . la  confola,  & è cagione  d*ognt  bene.  Siadunqueia 
noi  vnvn  ardeniiffima  nune  di  quello  Sacro  cibo,  e non  fi  perda  occafionc  ateo 
na  di  riceuctjo , critroueremo  grand illtma conio! acione  in  tutti  i nofiritraua- 
gli  .purché  lo  ricaliamo  dc^oameoce,  ma  di  quefio  oélla  fecondapane.  Ki* 
pofiamo*  t 


Seconda  Parte* 


OCO'  Si  crede  alle  parole  dì  alnino,  quando  fi  veggono  in  Dtttotirgm 
conrrario.gli  effetti,  onde  fi  legge  di  Stratonico,  che  interro-  to  distiate 
gando  certi , feTacqiia  di  yn  pozzo  iui  p'rcfcotc  era  buona  à iùc». 
bere,  c rifpondendo  quelli  di  si,  pofciachc  eglino  non  d’altra 
betieuano  •»  dunquedifieegli,  hauendo  olTèmato, ch’elfi  erano  Obhtìfom 
di  mal  colore,  non  dee  efiaelTer buona,  aigomcncando , che  dtraìeco^ 
s’eiia  folTe  (lata  tale,  più  Fani , e di  piùbcl  colore  veduto  hau-  u dette  ds 
rebbe  quelli, che  la  bcucuano.  HornciriftdTa  maniera  temo,  mah  còpn^ 
clic  alcuni  ai^omeateraunoconcradi  me . Sì  veggono  molti , che  frequentano  midi  quel- 
la  facra  menta  deH*a|(are,non  pur  fecolari,mi  anche  Sacerdòti,!  quali  fono  pie-  licbeficom 
oioon  pur  d’imperfc(UòiiL«  ma  «achd di  peccati  mollo  grattile  non  molto  mi.  mtmicam^ 
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gliort  de  gli  altri . Oue  fono  dunque,  diranno  » i frutti  tanto  maratUgliofidi 
queifo  fa-^rannento  ? V’èdi  più,  cheanchcnrolci  di  quelli  (leni , cUe  Touente  f< 
nectbano.lihmentanodi  nonfeininn  ('cqudfo^au  fruuo  , e di  cader  Tempre  > 
neirtitctTecolpe,ei>onvcilcriiiri>m  ua  in  fé  tleili  alcun  pro(>cto.  Si  che  l'effetto 
• nonparchccorrifpondaallcgran  lodi, cheli dannoaqucllodiuinocibo  . Cnc 
diremo  noi  dunque  ? Al  ùcuro  clfcr  con  tutto  ciò  vei  iiitmo , quanto  (1  è detto, 

'*  «naimoUoptùdiquelIo,chelìcdctco(lellclodidiqudlodiuuiocibot&air<> 

obbiettione fatta, che rifpondcTemo^  EiTcrin  gran^rte  TalTo , ciò  cheli  dice 
' ' dei  poco  tructodi  lui, &allaparte,chec  vera,iu>a  dalua poca  vinucióderiua*  ' 

le,  ma  dalla  colpa  di  quelli,  cne  lo  riccuono.  .1  .1  ^ 

.}t  £ Tallo  in  prima  ciò  ,che  fi  dice  della  mala  vita  di  molti , che  Io  freqenta* 
no,perch«  (e  v’è  perfona Sana, ò buona  nel  Mondo, Si  bà  da  riconoTcerc  dalla 
virtù  di  quella  Dicra  menTa , che  perciò  tanto  Tanti  erano  quei  fedeli  della  primi* 
tiua  Chi cTa, perche  ogni  giorno  di  quello  facro  agnello  u paTceuano,^  à laméti 
di  moiri, à quali  pare  di  T^qtientailo  Tenia  profitto,,!!  nTponde,  che  molte  voice 
Tnrtir>  dtU  ffu£tf>lì  gode,  e non  fi  conoTcc,  perche  conTaicre  virtù  ctcTcc  parimente  l’hu« 
ìa  comuni»  oiihà^crcfcc  b coguitiooc  di  Tc  lle^,e  coli  comprende  l’anima  molti  difccci|,  de 
me  y*eribe~  ponna  non  fi  aimedeua,e  credcndofi  d’clTer  peggiore,  bà  fatto  non  picciolo 
tton^Jono  , & è vna  gran  grada , che  le  fa  nollro  Signore,  accioche  delle  gratie  ri- 

^ ceuucc  noi>s*inTupeibiwa,|far  che  non  le  conofea.  Mi  quando  pure  non  miglio* 

^ * -laTsi , penfa  , che  Tenia  di  quello  dittino  Sacramento  tu  Tarelh  aliai  peggiore ^ 

■&  è nonpiccola gracia, che  tu  perTeueri  nel  cominciato  bene, òche  cadendo  non 
In  molà  è *<^gf^“®®€0*c*comcfarclli,tu  cada.  Che  lia  vero,nell’YlciuuceuaChrilloSi* 
il  non  communicòtuttiglr  Apoftoli  ,per  rcndcrliforci,  cconlUnti  neifb-  ' "" 

'peftw/  prallantepertcolodella  Tua  Pallàonc,e  non  iià  dubbio,  che  da  Giuda  in  poi,  cut* 

I ò6  ‘ li  degnamente  fi  comrounicarono, perche  dilTeChrillo  Itcllof  iM  >«ay.//c^nV,  yrd  /mJ*  io 
^ non  uftmei,  Mà  Con  tiKto  quello  non  fuggirono  cfsieNon  abbandonarono  il  loro 

Maellro.^Certo  che  fi,dum|ue  diremo,  die  non  fece  frutto  in  loro  la  comunione? 

Certo  non  è da  credere, Che  la  prima  volta,  che  fu  dato  quello  SantiTsimo  Sacra*  ' ‘ 
meiKoper  manodeiriltclTo  ChrilloJ&  àperfone  cefi  ilegne,  come  gli  Apolloli, 
non  facelTe  frutto  ; Frutto  dunque  della  comunione  fu, che  non  caddicro  peggio 
^ . di  quello,  che  fecero,chcTc  ben  fuggirono  non  i’abbandonallero  affatto  col  cuo 

xe,che  Pietro  ben  che  lo  negalle  non  perdcfi'e  la  Tede,  fi  che  il  frutto  di  quello 
Sacramento  iionèkmprcd’vn*modo,mà  cóformealla  difpoficionede’Toggetci, 

& airalcilIìiTia  prouidenaa  diuina,hora  ci  fa  creTcerc  nel  bene,hora  ti  fa  pciTeue*  * ‘ 
care, bora  là,  che  non  cada, bora  che  cadendo,  non  ti  Taccia  tanto  male,  e coli  chi 
degnamente  io  prende, non  mai  Tenaa  frutto  Tc  ncparce. 

3 1 ( ^nto all’altra  parte  poi  deirobbiettione  pur  troppo  vera, che  alcuni  co  ‘ 

• Biunicandolì  non  god<^  della  do)cezza,;ne del Tvcilita  di  quello  diuino  Sacra* 

•méncoyfi  ciTpoade,b  colpa  di  ciò  elTcr  tutta  loro.  lmpercioche,fi  come  per  Tapo* 
rito,cbe  li2,e  fauo  ilcibomonti  porgeti  vcile  ne  dnecto,Te  a prenderlo  u accolti 
pieno  già  d’altri  cibi  catti ui, e coi  palato  infetto  di  cateiui  huinori,perchc,comc 
- DcncUlIè  il Prcncipe  de’ Medici  y quoma^is nutnasy  eomngilUdM, 

Cofi  fcà  quella  Tacra  meaTadeU*Altarcgià  ripieno  ci  accolli  de*  mondani  dilet*  lypochrJo 
ti,e  conia  volontà  corocca  da  mille  vani  affaci,e  perniciolì  delìderi), qual  mara*  oipburm 
fenhetn  uiglia,  chc^unon lenta  quel  frutte , c Quella  dolcciia’^che  feotirebbe  vn  fano,  c 
‘mlcunincM  famelico^  Però l>auid  nel Salnao  ij.b  vna  bcllilTima  differenza  fra  quelli,  che 
faccia  vera  .maogianodi  quellodiuino  cibo , & alcuni^chiama  poucrelli,e  lòno  quellii  che 
mmefea^  difpregiano  le  coTe del  mondo,akri  chiama  graffi ,cioè  quelli,che ripieni /bno  di 
Ui,  xiccbcazo»5  di  piaceri  terreni , mà  de’pouerclli  dice, che  niangieranao,efi  fatie-  ‘ 

. jannOjfemiranoo^iUograndCjCnelodaannoDio, p.xi-xf. 

* . * iuTfty  tauual/uiu  lJominum»quirtqnuem  tum»  ma  de’ ricchi,  e de’giandi  che  dice  ? 

^^aniacautritnt^ advTM*eruitt  oipnes ptngiut  /e/ru;quafi  Jiceffe,  non  fi  Tatieranno  ^ 

quelli  nò , non  fcnciranno  diletto,  nongoderanno  di  Dio , mà  panà  loro  di  far 
aliai,  le  fi  accqUaianoo  a quella  facra  mcnla,&  fi  piegheranno  ad  i ngenocchiarlì 
sd  pocoichc  que^  laa^oamcte  s’acco^o  à que- 

• , 
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.Nella  feda  del  Santifi.Sagràiticnto,  157' 

•ila  mcnfa.nonnericeuanovtilealcuno,  il  peggio  èjchcfencpartonocongran- 
dirtìmo  danno  deiranime  loro . 

. jj  Percioche  quello  Santiffimo  Sacramento  nel  Cielo  della  Chiefa  dì  Dio,  è 
comeil  Sole,cgli  altri  fciSacrainéti  fi  polTonodiregli  altri  fei  pianeti , (e  brami  * 

la  Luna  fignoreggiantc  le  acque.ccco  il  battefimo,le  Marte, che  intìuifcc  forza,c 
vigore, ecco  la cófirmatione^e  Mercurio,à  cui  s’attribuifee  la  Sapienza, c la  Mu  SentSaj^ra 
fica,ecco  l’ordine.  Se  Venere  alla  generationcdeftinata,  ecco  il  Matrimonio.  Se  >nenti  ji/rti 
. Gioue  tutto  benigno, che  influifcefalute,evita,ccco  la  pcnitenza.Se  Saturno  fo-  H 

praft.ite  all’vltima  età  dell  huomo,ecco  l’Ertrema  vntione.E  fe  finalméte  il  Sole  fiaaett. 

.N..  più  d’ogni  altro  nobiI^rifplcndente,&  caldo, ecco  il  Sàtifiìmo  Sacraméro  dell - 

Eucharilha^iiù  d’ogiii  altro  degno,  fonte  di  lume,e  tuuo  fuoco  d’amore.Hor  il 
Sole  ha. quella  propiietà,che  accommoda  i fuoi  raggi , e manda  le  Aie  influenze 
conforme  al  f^no,  nel  quale  egli  fi  ritroua,e  come  nel  Zodiaco  vi  fono  varijfe- 
.<■  gni, altri  di  animali  fieri,cferoci,comedi  Leone,di  Toro,di  Cancro;altri  di  mà- 

fucti,e  piaceuoli.come  la  Vergine,  iPcfci,e  l’Acquariojcosi  il  Sole  cóformeal 
fegno,nel  quale  fi  ritrotia,hora  feroce  ralTembra,&  hor  piaceuole,  hor  mida  rag- 
, ^ ' £i  feroci,ecriiQeli,hortemperati, e benigni,  hor  influifccfalute  vigore,  e vita, & farle  i»- 
^ horainfirmitàjcótagioni,e morti. E riltellb accade à quello foldiuino,nóifcac*  JÌMn^dA 
eia  egli  da  le  alcuno  perpeccatore,che  fia^  ondcriceuendo  tutti,par  che  fia  il  fuo  ò'o/« . 
<uore,come  il  circolo  del  Zodiaco,  e lo  diife  per  eccelléza  la  Spola  nei  la  C.itica 
C4K/.f.I4  ale.  5,  Perche  oue  noi  finttmus  eburneui  dijhndus  òapphir:siJLtg§,owo 

altri  del THebreo  Vipera  om  tirculut  mtdtuiiin  quo  funt  fimtUtudmes  Sid-, rus  Cioè, 

•le  fuc  vifccrc  fono  còme  ouel  circolo  di  raezzo,nel  tiualc  fono  polle  le  fomigliah 
-ze,clcimagini  delleStcllc,che  è quello  appimto,che  noi  chiamiamo  Zodiaco,  Cuor  di 
dichecomencl  Zodiaco  fono  diuerfeforti  d’animali,  cficri,e  mafueti,e  veleno-  Dio  qual 
;£,&  vtilii.cos|  riceue tutti  il  nollro  Dio,cpuòciafcheduno  accollarfi  ^quella Sa^Zod/aco. 
era  Menfa.ma  vi  è quella  ditfercnza,chcfe  tù  fei  qual  fegnò  benigntTjSeza  veleno^- 
di  pcccato,benigni  fatanno  grinflufiì,  riccuerai  non  altro,,  chegratip , .efjuori , Euchari- 
m.i  fc  come  animai  velenofo  vi  ti  accolli,guardati,  che  à troppo  cattine  influen-  pia  inpiù- 
''  •••  2C  per  tua  malitia  farai  foggetto,  ? feeeóforme 

* 14  Si  viddequcllo  à marauiglia  nelrvltima Cena, nella  qualefi difpésò la  pri-  à fo^getùo» 

ma  volta  quefto  Sacramento , de  i Dodeci  Apofloii  furono. come  i dodeci  fegni  r?e  quali  al, 
del  Zodiaco, pofciache  furono diuerlifiìmi  gli  etFctti,chc  c^iono^in  loro.EiM  S.  berga . 
rPieti  o qual  L^one , che  come  quello  è capo' di  tutti  ^i  altri  animali , così  egli  è r 
.-Capo  de  gli  Apolloli,e  per  natura  era  vcheraente,ecorraggiofo,come  Leone,& 
innamorato  di  Chrillo,  però,  che  effetti  furono  in  lui  cagionati  da  quefto  Sole  ? ^ • 

conformi  alla  fua  difpofitionc  di  coraggio,di  foitezza,di  calore,tàto  chenó  illi- 
ma la  morte, e dice,  Lw*  fi oportueru  me  rnon  uiù,n'>  te  mgabo.  Entra  appreiroque-  ApoPoUrtei 
Ilo  Sole  in  Vergine,che  era  Gio. e cagionò  dolcilfimi  effetti  di  foauilTimo  sono,  I vìtima  Ce 
e di  riuelationi  d’altiffimi  millcri.  Entra  né  fegni  dì  Pefee,  e d’Aquario,  che  tali  qtJtai fe- 

erano  alcuni  altri  Apoll.  pcfcatori,&  humidi,c  cagiona  effetti  di  timore, pecche  gai  del  Z« 
Cupcrunt  pnguli  dict  re  nunquid  ego  fum  domine  ' Temendo  clafcheduno  cader  nel  dtaco  .1 
, grane  peccato  del  tradimento  di  Chrillo  ; non  vi  mancò  finalmente  vn  fegno  di 
, Cancro  retrogrado  ,chc  fù  Giuda  fempre  ingrato à benefici  diuini  allonta- 
nateli daMa  fua  grana, & in  quelli  cagionò cfictci  di  morte. 

Hor  dimmi  vn  poco, come  ti  accolti  tù  à quella  facra  Menfa?Se  tu  vieni  come 
Vergine  puro  di  colpa  mortale,  oh  tc  beato,  riccuerai  fclicifsimi  infjufsi  di  con- 
foia'cionc,e  di  vita,ma  fe  ti  accolli,comc  va  C.icro,fempreingi‘ato  a benefici  di- 
uini,comcvnoScon>ionc  velenofo  per  l’odio  del  profsimo,o'h  tc  mifero,&  infc 
;iicesche  altri  influsfi  nonriccuerai/:ncdi  morte,di  giuditio,cd’Infano.Cosir- 
Arca,ch’era  vnafola  figura  di  quello  diuino  Sacramento,  in  cafa  di  Obededon, 

. ^he  la  riccuè  con  la  debita  riucrcza  cagionò  già  bcni,&  .il  popolo  Hebreo  men- 
tre che  obbediente  era  à cónunaaméti  diuìni,donaua  felicislimc  vittorie, m.t  al- 
l’illdfo  inobcdiente  & idolatra  fu  cagione  di  maggior  rotta, c rouina  . Ne  ti  cre- 
dere che  fia  picciolo  peccato  ilrictuer  indt^namcie  quello  Sacramcnto,pcrciò- 
^chc  egli  ègrauislimojè  dcpiù.CQormj,chc  iiauo  commesfi  al  Mondo . 
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f 3 S Della  Natura  della  Tribol.  Let.  I5TJ 

eòi  fi  cow*  ) ^ Gran  peccato  non  hà  c!ubbio  fii  quello  «fi  Lucifèm , per  cui  met ùé  d’efllt 
»tun$caw  difeacciato  fenta  fpeian  w di  riinedio  dalPEmpireo  Cielo, ma  qnefto  di  comma 
nicarfi  indegnamente  in  gran  parte  è maggiore , percioc he  bramò  Lucifero  d’ef- 
ie  ^<.<gtore  fer  fimilc  i Dioj  ma  chi  l'ndegnameme  Io  riceue,  vuol  fare  Dio  firoile à fe  fteffo » 
dt  liui/ero»  che  è molto  pt^gio . Volfe  Lucifero  innalzar  fe  fteflo  airvguagiianza  di  Dio  • 
ma  tu  vuoi  a»bairare,&  auuilir  Dio  tanto,  che  fia  vguale  i tc  ftcllb,  il  che  écofa 
da  non  poter  fopportarit;  onde  fenti,come  fenc  lamenta  rilteflb  Dio  nel 
hxìHiniufit  i Dice  «gl  i , tmque  qt*oà  ero  tut  fimiiti  i Tanta  sfaccìatagginc  bai  hauti- 
co,  che  hai  creduto, che  io  a tc  foflì  fimilc?  Ar^uam  te  > tr  ftatua  fj»  I orjtra  faa^  a C • 
tuan.  Non  lo  fopportero,  dice  Di  Ormati  «alligherò,  e ponendo  te  ftdToauan-  ibidem, 

ti  igli  occhi  tuoi , ti  farò  conofcerc , quanto  tu  fi j da  me  diuetfo  j ma  centra  di 
cut  h fanno  quelle  m^accie  ì Contri  colui,che  indegnamente  rìceue  quello 
1 cramcntOjC  n caua  dalle  parole  precedenti:  che  fono  ; 'leccatori  mutem  atxit  Oeut»  Ibidem  ««« 
avare  tu  enarrar  luh'itiat  mrat , *S  a/wmtt  Itjlametìtum  mettm  per  os  tuitm  ì Vedete  t |4$« 
le  più  chiaro  dir  fi  poteua  . Prendi  ilmioTellamentoper  lacuabocca  ,percio- 
chequalèilTeHaoiencodi  Dio?Non  ha  dubbio,  che ^ quello  diuino  Sacramene 
to,  Uo<:  not*»r»  I cfiamcntvno  eit  trimeo  farìpumc  t DiflTc  Chrifto  llcflo , chc  VUol  ljtca.%%, 
dit<*  Ajfumere  per  ot  i Fuorché  commuti  icarfi/ Dunque  contri  del  peccatore*  to. 
che  indegnamente  mangia  quello  diuino  cibo  principalmente  fauella  Dio^quan 
tunque  «iandio'il  predicar  le  fue  lodi,  &r  i fuoi  precetti  con  la  confeienaa  un* 
monda  non  poco  gli  difptaccia.  Ho  detto  poco,  non  folamente  limile  ite,  ma 

anche  vna  fteffa  cola  reco  procuri  far  il  tuo  Dio  ,eflendo  cu  tanto  abomincuolc. 

' Il  fardabe  vn  grandimmb  tormento  à Dio , s’cgli  ne  folle  capace . Tormen- 

to limile  à quello,  che  TEmpio  Metentio  iniientò  di  far  legar  fticnamente  infie- 
mevn  viuo con  vncadaucrod’huomo morto  ,e  puzzolente, e cofilafciarli,fi« 

' che  dalla  puzza , e da  vermi  del  co^  morto  affiitto , e mat^iatoil  viuo  *fo^ 

' Icaumcnte,  e con  dlrema  penai  line  mtfeiabile  condotto.  > 


Mortua  ^uin  etiam  iungehat  atrpwa  vttth 
Compoment  mambuj'qi  manu*,  at^ue  onbut  ora 
( lormeati  gpmu'^  t?*  fitnie  taboqtte  fiuentet  . 
Lomptexa  (T  mijtro  , kmga  fie  morte  meabat. 


JgmidM, 


Crudele  c# 
J)h  qual 
^eKenfh* 


Seuenieea^ 
figaio  in 
quefa  vka 
Giuda  in 
€be  foppof 
latodu  U>- 
Tipo, 


quella  appunto  èia  morte , di  coi  tii  fei  reo , meuw  indegnamente  ricetti 

di  teChrifto  ;percioche,chc  altro  è Tanima  tua  in  peccato  mortale , che 

** ; Zittii  i:  v<v»lia  eadatie* 


ruiro  ciQ  aranci  viur  tetu  il  corpo  c’iTat^c  di  Chrillo?  Con  tutto  ciò  i _ 

di  legar  llrettamenrcconqueft’animatuacotantoabomincuoleiltuoglorioloi 

e vero  Dio  ? Non  fai  ciò,  che  dice  S.  Paolo  f^num  corpwjurnus  omner^ qut  de  vno  i.Gomn. 
pane  participamut  ì Ci  facciamo  vn  corpo  ftcflb  per  mezzo  di  qtiefto  pane,  lo.iy.j 

Dunque  vnifei  Tanima  tua  incadauertta  col  tuo  Dio,  c ^u*n*o  a « I vcci^oi 
morte  pe^iore,  che  non  fùla  crucifilTionc,perche  in  quella  fòfantincata  la^w 
cc  dal  felice  toc  cimento  delle  fiere  membra  del  Saluatore . Ma  l anima  tua  it  u 
anche,  toccandolo,  piùaboroineuole,  c più  empia.  Dunque  tofet  pectore, 

che  Mezendo:  peggiore,  che  iCrucififlbridtChrillo:pcpiorc,  che  iDemonii 

dell’Inferno  ,.1  qurii  Credunt  tiS' eontremijcunt  ^ E non  Olino  accoftat fi  a quctt  Jacw*%»t^ 

Sacra  Meola . & è gran  marauiglia , che  non  fi  vegga  fccnderc  lopra  dt  tc  qual- 
che gran  caftigo  dal  Cielo.  . . -T 

i6  Impcrcìocheoon  vi  è peccato,  che  meno  Dio  fopponi,cche)tMuIencramca 
tc  calhghi,  e loucntc  in  quella  vita  aoco«,chc  il  Sacn  leggio,  il  «ommet- 

«e  ,riceuendo  ind^namentc  quello  diuino  S agramente.  Tollero  il  Noliro  l\e- 
dencorc  i furti  di  Giuda  ,lopportò  Icfuc  mormorationi,  hebbcpadewa.elicn- 
do  da  lui  velluto  : mà  quando  ^li  prclc  indegnamente  il  Santitìimo Sagrarne^ 

«o , lafciò,che  Satanaffo  il  faccuc  fchiauo,  & intiero  pofielfo  prendeffe fop«  di 

iui.  as /^ò»uri^/DiccriSaao£MogdilU,  /w.ii.ai 
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Nella  fcftè  del  Santifs.  Sagramenco  T 1^9 

o i>/0MW.  lh>m$nt.cap.%,lud0H  Dice  egli,  DoneclmctUamacàptret ^ quamuiimtnt* 

ftuàiu  y imerdum  tamen  à Dotmm  bomtute  Uhiter  , crebroqi  nunc  cum  *lqi  » nunc  fr 
imi  monttUT  , fedptpquam  tndignut  myptea  pr^fump^t , inuafit  eum  Diabolut , iT  qui 
prmt  nutmhat , cum  acceitit  > continuo  forai  e ctuit  y Cioè,  Gióda  auanct,  che  fi  com» 
nanicafie, benché  fofTe  peccatore,  alle  voke  nondimeno  dalla  bontà  de]  Sieno- 
veptaceuolmente,ebene/pe(ro  bora  con  gli  altri,  bora  folo  era  auifatOima  poi- 
ché hebbe  ardire  di  prendere  indegnamente  il  diuinoSagrameDto,  il  Dianolo 
gli  entrò adotfo,&ouepriaMftauadubbioro, poi  fubito  fé  ne  vfei  fuori. 
Echisi,chcmolteioferinicà,emortidègiouani,6rcpcnfioe,chefia  dinoi  sAhu^o  iti 

accadono , dal  va!  vlo  di  quello  diuioo  Sagrameoto . non  fiano  per  Io  più  ca-  Samiflìmo 
gionate  / <^efto  fo  ben  di  certo  > che  l’ Apoftolo  S.  Paolo  dopo  haucr  riprefo  Sacramene 
oueidiConntodiaIcuniabufiintomoalcommunicarfi,foggiuage,cheiapena  to  cagione 
f . Cor.  1 1.  toolti  fi  ritrouauano  fri  di  loro  infermi  cagioneuoli,e  mòrti . ideo , dice,  d'infermi^ 

30-  •Inltr  vu  muta  iS" firmi  y iir  imbectUtJ  y'XS'  dornnu»:  multi  quod  fi nomsttipfot  diiuciua-  layommù 

ftmui  ì non  vtique  à Domino  iudtearemur , Se  noi  dice  giudtcafiimo  noi  lÌelfi,Cloè, 
prima,  che  accollarci  i quellaSacra  Menfa  faccifimo  penitenza  de’oofiri  errori , 
ma  faremmo  giudicati, cioè,  paniti  da  Dio.  v 

. L’Arca  del  Tdlamento  altro  nó  era , che  vna  feropHce  figura  del  Nollro  San-  ovt  perche 
tifiìmo  Sagramcnto.e  pur  Oza  irrcuerentemente  toccandoli  ,con  morte  repenti-  pi^,]o. 
t.Keg.6  7.  naftipunito  f^cratiìiteum  f-tper  tenttruatc  Dice ilSacroTefto,  e non  ifpiega  ,in  ^ 
checofa  particolarmente  foffe  egli  fiato  temerario,  e vane  cofe  vanno  dicendo 
Tboflam.  gli efpofirori . Il Tollato che  poco  rcuerwemente  toccafie  l’Arca.  Altri per- 
Irb-Heg.  chefcoperta  ,enudalafoccafle.  1 Rabbini  Hebrei , perche  la  notte  precedente 
dalla Tuamoglienon fi  folle afienuto,òdiabolicaillufionehauelTe patito infb- 
S.llieron.  «no.  S. Geronimo ,Teodqreto , Caietano,& altri , perche  douendo  portarfi 
in  tradii.  pArca  fopra  le fpalledè  Leuiti,egli  data  l’haueua  a portar’à  bruti.O  fòrfe,perch9 
Tfcodor.q.  non  ritenere  più  tofio  i buoi  ,ò  follenefie  il  carro,  che  por  mano  airArca;co- 
xJio.  mumjue  folTc,io  credo  fia  fiata  Prouidenza  Diuina , che  non  appaia  chiara  la 
, colpa  di  Oza  ,accioche  noi  accollandoci  al  Sacro  Altare,  imparafiìmo  ateme- 
Caiet  inlib.  tic , non  folo  le  manifefte  colpe,  ma  ancora  fc  legrete,  non  folo  quelle  , che  à gli 
occhi  humani  erano  pai  eli,  ma  quelle  ancora,  che  da  gli  occhi  diuini  foli  fono 
penetrate.  ' ^ 

. Che  s*hà  da  far  dunque  mentre  fi  viene  i riccuerc  quello  Diuino  Sacramento» 

Prima  non  s'hé  da  venir  in  fretta  ,comereanda(Tì  ad  vna  menfa  comune  j ma  ha  Appared 
da  precedere  vna  lunga , e diligente  preparatione , per  cui  venga  d di  fporii  per  cbto  mcejfa 
riceuèrlo  degnamente.  Chrifio  Signor  nollro,  mentrevilTefiri  noi  mortali, non  rioperrice» 
Ukx  f Sh  fi  curò  mai  «Thauer  fianze  adobbace,  oueripofarpotelTe,  anzi  diceua  ttlmibth-  uertlSacrm 

mimi , non  babet , t hi  caput  fuum  rechnit  > Ma  ad  Ogni  modo  quando  volle  inlli-  mento  de!£ 
mirquefiodiuinoSacramenro.mandòauanti due dèfuoi Difcepoli,efèchecer  •Mtare, 
caflero  vna  bella  Sala  grande,  e lunga , e molto  ben  adornata , e tapezzata , che 
vuol  dir  quello  ,ò Signore  »Oue  è la  ttu  folita  pouerti  ì Oueil  difpreggio  delle 
pompedel Mondo?  Oue rabborrimcnto,  che  fin  bora  delle  richezze,cdellc 
commoditàbai  dimofirato/  Forfi  fei  mutato  di  parere  ? Non  fit  Quello  .N.  ' 
defiderio  d’honori,òdi  commodità  temporali  nò,  ma  fu  millcio,  e volle dimo- 
Ararci , che  le  ben  egli  mentre  vifle  vita  mortale , difpr^iò  gli  honort,  in  quello 
Sacramento  peróni  deui  honorarjo , e con  cerimonie  efieme , e molto  più  eoa 
gli  habiti  interni  delle  virtù  apparecchiani  à riceuerlo  nell’anima  tua . Gran 
preparatione  dunque  ha  da  preccdere,ma  qual  farà  quella?  Che  potrà  fu  r vn’huo- 
flM  per  riceuer  Dio  ? S.  Paolo  in  poche  parole , ma  milleriofifiime  ,cei’in{^egiia, 
f .revrr.lf  • dicendo  t'rohet  auiem  je  ipjumbott.o  ,Ct  fic  de  pane  tUotdat  yiS"  de  calice  bibat  .Non 

st  • ardifea  alcuno,  dice  S.  Paolo,  d’accofiarfi  indegnamente  à quella  Sacra  Mcnla, 
ma  ben  mima  fi  proni , e fi  apparecchi.  Ma  qual  farà  quello  apparecchio  òS. 

Paolo  (orfi  non  vuole  fpiegarlo,per  figoificarci/;heè  impofiìbile  spparccchiar- 
à,comcfidee,  degaamcme^èpurcraccciioa  egli  gtntiinieote  in  vnaparoljna» 

£ quale  / in  quello  iuptoutt  jc  bouto  0 de die  eaat  • - ^ 
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’*‘j8  Che  vuoi  dire  quel  /fr  ?Oh  com’èmiftmdfo  »e  qaanto‘ki  fecoìfCieweìto 
vuoldirc.comeconuicncad  vn  tal  cibo, '/f:  ,cioé,cheto  non  fi  j di  contraria  coti-  ‘ ' 

ditione,  mi  d i fimi  le,  e proportionata  al  c ibo,  chcprcndi,  fk,  che  la  mifura  del-, 
Tapparccchio  tuo  fiarcccel!enza,&r  il  preggio  della  viuàda, cheta  hai  d ricenerc» 

/e,  comefi  conuicnc  a chi  èinuitato  allamenfa  reale  de!  fopretno  Monarca  de^ 

Cielo.Oh  fe  vi  pcnfafsi,ò  Chriftiano.E^Ae  vai  tu  a prendercàquellafacramen* 
fa  > vai  à prender  Dio,  donqueeflerdourefii  diuino;  vai  a prender  il  Santo  de’ Si  ^ 

ri,l3  Santità  iftcflTa,  PiftelTà  innocenza;  dunque  effer donrdliSanto,  innocènte» c 
purojoh  che  purità  fi  richiede  per  riceucrdc^amcnte  quello  diuinoSacramèto^ 

Per  afeender  incielo  tanta  purità,  è neceflllria , che  vn  peccàto)vcnialefolo  ba- 
da à tràttencr  vn’anima  peraltro  fanrifsimajfi  che  non  vi  entri,  ^rche  Mbdioin-',  *!• 

(jumamm  mtraht  m t.tm  : Mi  pere  he  tanta  purità  richiede  il  Cielo/  percheèluo»  *7* 
go,e  danza  di  Dio;  Dunque  non  minore  ne  haùrà  d’hauere  Tanima  tua,  qual  ho* 
ra  fifa  danza,  dchabitationedeiridefib  Dio  ,percioche>ò  cheta  vada  a Dio,  6 * 

eh  c Dio  venga  à te, poco  importa,(c femore  ridclTa  purità  fi  richiede- 
✓ j 9 Però  Chrido  Signor  nodro  ncirvltima  cena  fece  come  vn  eflame  di  con- 
feienza  à foni  Difcepdli  dicendo  f'^nus ex  vobts  me  traditurut  e^,accioche ciafche  dlfatt,  %$. 
duno  entrade  dentro  d ella  lua  confcienza,e  penfade,  come  daua  il  Ino  cuore  ; E 
fe  ben  S.Luca  racconta quedo  doppo  l’inditutione  del  Santifsimo  Sacramento. 

S-  Matth  co  però  lo  raccóta  prima,e  forfè  non  fìi  fenza  midcro, chea  diiicrfi  tem-  ' 
pi.dadiucrfiEuangelidi  foireattribuita,per  dimodrarci,cheprima,edopodeue  ‘ 
farli  rèflamedi  co  nfeienza,  prima  per  confel7arfene,d(mò  per  dimandarne  per- 
dono al  tuo  Signorc,già  che  l’hai  prefcntcjne  di  quedo  fi  contentò,  mà  volle an»  - 
che  lattar  egli  con  le  proprie  mani  i piedi  de  gli  Apodoli,per  diniodrarc,che 
anche  dalle  colpe  leggieri  clTer  deuo«o  monde  le  confcienzehodre.Molti  fubico 
dopo  haucrconlèflati  grauiflìmi  peccati  vanno  à quella  facra  menfa',  e non  ifia 
bene,conlaconfcfsionelauadiil  capo,elemani;^àtiredanoàlauaretiandio  i < 
piedi, e torre  quegli  ad'etti  catini,  che  fono  reliquie  de’  peccati  palTari,  e leuar  la 
poluere  de’  penfieri  del  Mondo.Però  anche  il  Sacerdote  due  volte  fi  laua,La  pri- 
ma Icmani  inSagridia,equedafignifica  la confclsione de’ peccati  piùgraui.  La 
feconda  frà  la  Meda  la  fommità  de  dici,  per  fignificar,  che  anche  de*  minimi  pec- 
cati bada  mondarli  l’anima.  > 

40  A Mosè  parimenti,volédo  egli  accodarli  i veder  quella  gra  marauiglia  ddl 
roueto  accefo,  fu  detto,  che  fi  togfielTe  le  fcarpe  Soiae  cakeamenia  'de  pedious  fui/.  Exed,^,  y. 
E tralafciando  molti  midcri,che  dirli  fogliono  lopra  quedo  cauar  di  fcarpe;Nd 
tanfi  bcl]edifferenzefraMosè,cgli  Apolloli.  A Mosè  bada  torli  le  fcarpe,  mà 
à gli  Apolloli  nó  bada.,  mà  oltre  d’hauer  i piedi  nudi , e fcalzi  non  vuol  Chri- 
do,chc  ne  anche  babbiano  poluere  fopra  di  loro,e  però  li  laua,per  dare  ad  inté-  : 
dere,che  molto  maggior  purità  fi  ricerca  per  riceuer  quello  Sacramento,  che  nó 
li  richiedeua  per  qual  li  voglia  Sacramento  della  vecchia  legge.  r * ^ 

Di  più  à Mosè  fi  dice,  ch’egli  dedo  da  piedi  fi  coglia  le  fcarpe,  mà  à gli  Apo- 
doli;non  fi  commerce, 'che con  Icloro  mani  fi  lauino , mà  ridelTo  Chrido  con  le 
lue  mani  vuol  lauarli,  per  infegnarci,  chela  preparatione,che  fi  ricerca  per  que- 
do diuino  Sacramento  ,'è  coli  alta,  e grande,  che  ne  altra  potenza',  ne  altre  mani,  ' 
eh  e quel  le  di  Chrido  ballano  per  concederla.  Coli  nell’vna  poi,  come  nell’alcra 
pr^aratione  ci  s*infegna,che  non  lolo  purità  per  il  tempo  prefente  fi  richiede, 
màetiandiovn  propofito  fermo  di  non  partirli  da  Dio  per  l’auuenire.  > ' 

41  Pcrcioch'ecomeficonofce,quando  vuol  fermarfi  vn  viandante  in  qual- 
che luogo/  Al  ficuro,  s’egli  entra  in  cafa  di  alcuno , ma  non  fi  toglie  da  piedi  gli 
iliuali,ò  le  fcarpe,è  legno  chtaro,che  fra  poco  egli  partirà,cbenon  và  con  animo 
di  fermarli,  mafeinarriuandogettadaieglidiuali,óiipiedilifpoglia,nonvi^ 
farà,chi  non  affermi,  ch’egli  hà  animo  di  fermarli;  e non  laCciar  quello,  per  altro 
alIoggiamento;ondc  anche  appredo  à certi  popoli  era  per  collume,cheledonn« 
non  hauedero  con  che  coprirli  i piedi,acciochc  sforzate  fodero  da  rimaner  nelle  i 

loro  cafe  Però  ecco  il  nollro  Dio,che  non  vuole,  che  tu  di  padaggio  folo  dimo- 
ri eoo  lui,  e menu  e cu  vai  alia  fua  menia,c’imùca  .dicendo  òduo  mioameatade 

■ i ^ "•  - " - - * 


Digitized  by  Qoogla 


Nella  feda  del  Samifs.  Sagramentor  141 

dicdTctCOfne  tenero  arnaate,ohinie,  che  mi  offendono  la  vifta  qne 
fte  coperte  de  piedi,e  mentre  calzato  ti  vegpo,mt  fi  rapprefentaychetù  voglia  par 
tire,  togli  dunque  quello  fofpettOj  e per  dar  vnfegno,  che  meco  dimorerai,  non 
lafciardìrcalzarti. 

' Quindi  deirAgnello  commandaua  Di.o,  che  non  ne  mangiafie,  ne  foreflicro, 

ne  mercenario,  perche  non  vuole,  che  ti  accofti  come  forclliero  per  partirti  Tubi-  [Fon^/  n 
to,  mi  come  cittadino,  come  doraellico,  per  non  partirti  mai, a mangiar  di  que-  nonpoteus 
fio  amorofifiimo  Agnello  Creila  è dunque  la  prima  conditionc,  che  ci  firichie^  miJgiardel 
dc,la  puriti  di  conici  enza,  Tabborimcnto  de’  peccati  pairati,e  futuri  Che  in  ol-  /’  Agnello 
trefi  ricerca?  Che  tufi}  adorno  di  quelle  virtù, Me  quali  vifplcnder  vedi  in  quel  Pajcalae 
Signore, checuvaiàriceuere,checi vedi dellaliurea di  lui.Mà  perchenon  fìimei  ptrein* 
mai,  fedi  tutte  le  virtù,  (che  tutte  fi  vegjgonoi  marauiglia  in  quello  diuino  Sa* 
cramento)  difcorrerevoleflì  ,di  due  fole  più  importanti  dirò  due  parole  bi  eue- 
mente.  La  prima  fia  rhumiltà,percioche,oh  che  protunda  humiltà  dimollra  qui* 
ilSijgnornoftro. 

41  Panie  di  dir  affai  ad  Ifaia  ,'quarhor3difie  Defidcrauìmuf  eum  no'ii'^nnm  HumìUàdi 
wrorum,  Dcfidcrammo  vederlo  l’vltimo  di  tutti  gli  huomini,  gran  cofadiccfli  Lbnfto  in 
JfaU  53.3  Ifaia, ma  non  toccafli  con  tutto  ciò  il  fondo  delfliumiltà  di  Chi  tflo, perche  non  quejìo  Sa- 
eontento  egli  di  parer  l’vltimo  degli  huomini, s’abbaflò  fino  dpiiiiarfi  della  for  cramento» 
ma,&  apparenza  d’huomo,  come  fi  vede  in  quello  Sacramento  j onde  f e bene  in- 
finitamente egli  s’humigliò  nella  Pafsione: molto  maggiore  parmi,  che  fia  l’hu- 
miità, ch’egli  qui  dimoftra,e  tanto  maggiore,]quanto  minore, e più  ignobilc,è  vn 
pezzo  di  pane  dì  qual  fi  voglia  huomo,perche  nella  Pafsione  pur  ritenne  prefen 
Ic»i9  5.  zahumaiu.eperòdilfe  Pilato,i:m  /imo,rnà  in  quello  Sacramento  anco  di  que- 
lla fi  fpoglia,e  non  ratfembia  altro, che  pane.  Se  dunque  qui  tanto  s’tiumiglia  il 
tuo  Dio,  come  oferai  d’accollaruici  tu  con  fuperbia  ? couie  non  ci  porrai  lotto  a 
piedi  di  tutti, ericonofeerai  il  tuo  niente  ? Oh  gran  marauiglia,  che  ardifcano  di 
venir  a quello  facro  Altare  gli  huomini , e le  donne  con  tanto  fauflo  , con  tant;t 
pompa,vedcndoil  loro  Dio  tanto  humiliaro  . E non  minor  mai  auigiia,  che  gli  Per  burnì- 
fopporti  Dio,enon  li  catlighidi  fubito.  Non  vedi, che  tanto  piacea  Diol’nu-  ^l,arjì  qkt 
mi!t^,  che  V no  de’  fini  principali , per  li  quali  ha  intlicuico  quello  Saniiffimo  Si-  j!o  detto  Sa 
cramento  , è (lato  per  humiliarci  ? Coli  lo  dilfe  Mosèparlando  della  manna  fi-  aamito  m 
guradilui , iib.tuu  te  manna  vtbumtliaret  le  Cioè,  vedi , 6 popolo , che  tanto 
picmca  Dio  l*humiltà,chepei  humiliarci , hi  voluto  cibarti  di  manna;  tnà  che 
modo  d*humiliarci.è  quello  ì Par  che  l'ofie  vn  inalzar  l'huomo,  vn  farlo  limile  i 
ff,  77 , ».  gli  Angeli , pcrcioche  fù  vero  il  dire,  che,  irunem  .in^eicrum  manducami  bjftJi,  Fù 

vn  farlo  maggiore  de  gli  Angeli,!  quali  perpanatticiiairhuomoferuirono,fab*  humthàreu 
bricando  la  manna, comedunque  dice  Mosè  Ctbauii  te  manna  ìvt  humihutet  uì  £ 

Ex  .8,10.  fe  paliamo  dalla  figura  al  figurato, che  grandezza  maggiorepuòhauer  l’huomo, 
che  leder  alla  incnladi  Dioj'&:  haucrrilteffo  Dio  per  cibo/Come  dunque  fi  caia 
ma  hiiniiliatOjChi  è tanto  fauorito  ? E pur  è vero  N.mia  che  CiLt.oi  te  oi^nna , vt 
.Ibidem,  bumiuarti  u > Et  vno  de’ maggiori  llimoli,  che  cu  babbi  per  humiliani,  è il  cibarti 
di  quello  diuino  Sacramento  i poiché  in  lui  vedi  tanto  humiliato  il  tuo  Dio,  e 
che  viene  a tc  pcrinfegnarri  quella  virtù  dcirhu'.niltà . 

4j  Gli  Angeli  ftefs'j,  quaiuùqiie  nella  virtù  dcirhumiltà  adottorati  in  Culo, 
à quella  fcuoia  imparano  maggiormente  ad  humigliaifijlmpcrciocfic  in  Cielo 
auantial  tronodi  Dio  iolcggo,chcllaunoiapitdi  j-i///;/.,  n.Aiittm  Si  dice  in  Da- 
I>stt.7»\e.  nicìCf  Alini/ìrabani  o.i  (S  deci  » imtn.i  o,  M.i  aranti  a qiKilo  San- 

tifsimo  Sacramenio  fono  fiati  più  volte  veduti  a tcira  pi  ollrati, come  fede  oc  fi- 
!i.(  regorio  noS  Gregorio  Papa  hb.  4<  L'tMogor-  cap,  sa,  t*  .>•  lu.U.n'v/i  Ih. de  a tr-fjHOt 
Papa , Mi  che?  non  èl’ificlfo  Dio  in  Cielo,  &:  in  quello  Sacramento  ì anzi  non  ilU  c.’Ji 
con  maggiorglona,e  grandezza  in  Citlo?Ciito  che  fi. che  vuol  dir  e.uaque.i  »ic 
qui  maggiormente  fi  humiliano/Pcrclic  vergendo  il  loro  Dio  unrc  hiMiuglniro 
S.Cio.Cbrì»  llimano  debito  loro,rabba;laifi;&:  humiglurfi  aaa»’tgiino  al  pt :(nbiiv.._Si  come 
fe  Principe  fi  viag;;ioà  ca:iallo,od  uicauo2/.a  ancnc  i Tuoi  cortigiani  .a  cauallo, 
cd  in' carrozza,  io  icguoao,  ma  s’cgU  icccticda  cauallo,c  camma  a pred i , aiu  he 
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«plino,  vergognandofi  ftaricauallo/nbifo  ftnontano,&d piedi  lo  f^«ono,co€, 
dico,  qucftì  cortigiani  edefti, mentre  Dio  fe  ne  ftà  nel  fuo  trono  gloriofo, anche 
eglino matengono illoro  pofto  glorioro,e{lanhodritti,miveggiendolo poità* 
co  humigliaco  in  quedo  diuino  Sacraméco,  anch’eglino  fi  abballano, e có  la  terra 
firoirurano.EtoucneJi’ancicaleggedimauanogli  Angiolidifauorireifacrilìcij/ 
con  la  prefenza  loro , ecoti  rammcfcolarfì  fra  di  effì,  come  leggiamo  nel  capo  t 
de  Giudici, che  l’Angelo  , il  quale  apparue  à Manuècol  fumo  del  facriheio , che 
Angeli han  fall  in  Cielo,  Nella  Nuona  hanno  elfi  perfauoreralillere  à Quello  diuino  facri- 
no ptrfat^o  ficio , e non  ardtfeono  acofiarfegli , mà  rineientemenceproltrati  à terra  l’adora* 
re  aftfl^re  no,  al  che  forfè  hebbe  l'occhio  l’Apollolo  San  Pietro , mentre  che  dilfe  nella  fua 
J tjucjiu  Sa  prima  cpiitola,fecofldo  il  telto  Greco, che  ne’  MiUeri  dcU’Euangelica  legge  bra* 
iramento . mano  gli  Angelidi  mirare , poiché  oue  noi  leggiamo  > num  numiuia  Junt 

vobu  per  ev’fCjtu  i nangdtxauerunt  vobis  SpmtuSanclQmiffv  deCaeloìinquemdefìderit 
, ^wfr///»»/y^AfrfjleggCÌl  Greco  In  tfUit  detnierant  Arigeh pml'picert yCÌoé ^ ^nqiMmyrn 

/?fr/.T,É  forfe,accioche  non  s’intendelTedi  tutti  i millcri,rintcrprete latino  guida- 
to dallo  Spirito  Santo  diflc,  Inquerr^  cioè,  in  quello , che  fotto  quello  altilfimo 
midero  del  Santilfimo  Sacramento  dà  nafcollo.Màneirantica  legge  ne  habbia  • 
mo  vna  più  chira  figura , & è de’  Cherubini  fabbricaci  da  Mosè,e  da  Salomone , 
perchequelli  datianofopradeirArca,come(idicenel  kf.deirHfodo,maquedt  Ex.%%  it 
piher.Ul\%  fotto,comc  li  raccoglie  dal  cap.  6.  del  lib.j . de  Regi,  per  fignificarci,comc  nota- 
de  Tabern.  no  mui  authori,che  nel  tabernacolo  di  Mosè, cioè, nella  vecchia  legge,  gli  Aa-  | [7^^,  6- 
Frane.  gioft  non  dubitauanoaddoradlicarlì  con  quei  facriheij  ; mà  che  nel  Tempio  di  aj.  ^ 
Mendoz.%.,  Salamonc, cioè, nella  legge  Euangelica , indegni  lì  (limato  di  accollarfi,e  trattar 
in  liL  pr;.  vn  tanto  Sacramento , qual  è quello  della  Eucaiillia  SantilHma . Se  dunque  gli  . 

"J{tg  cai-  Angioli  con  tanta  humiltà,  e nuerenza  alfidonoà  quello  diuino  Sacramento» 
ftu.t  an.ì,  con  quanta  tu  vermicello  della  terra  domai  accodarti  a riceucrlo/Procura  dun* 

/«(V.  I-  qiichumiliarilcuor  tuo  con  laconlideraticne  della  grandezza  di  quel  Signore» 

' che  tu  vai  à riceuere,e  della  balTezza  de  cuoi  peccati»  delle  tue  miferie»fc  nó  vuoi 
riceuerlo  indegnamente.  , 

44  Mà  , che  dirò  io  deiramore,con  cui  deui  accodarci  i queda  facra  menfa  » 
ve-  Che  non  èaltro,  che  fornace  d’amore?  Quella  è la  velie  nutcìale»  che  li  richiede 
fie  *^j^‘i‘**^*  ne’  conuicati  à qtiedo  conuito , e queda  è i’vbbriachezza,  che  per  mezzo  del  pre- 
**  ciolìflìmo  vino  delle  fue  vene  cagionar  in  noi  pretende  il  Rèdcl  Cielo  , di  cui 

veaJadtut  diccua  nel facro Epitalamio  .nàne amia, iy  inenriamim cari  ut»/ ^ Etaqucllofìne  Caruic.%» 
ita  menja . dcuono  i conuicati  bere  per  ccrimonia,nó  accodarti  folo  lelabraal  Calice» 

e poi  partirli , Mà  cercando  inebriarlifancamenceaccoilaruipiùvoltelabocca 
del  cuore,e  riempir  l’anima  di  quello  prctiofidìmo  liquore. 

Anticamente  ni  bel  collume , quando  li  beucua  in  honore  di  alcuno , & per  la 
Cojtume  dt  falute,come  li  via  anche  hoggidi,non  contentarli  per  dimotlrargli  araoi  e,  di 

ci»  beueua  y volta  fola , mà  tante  volte,quante  erano  le  lettere  del  luo  nome,  come  , 
in  honor  al  perche  Cefareha  fei  lettere,  chi  io  honoredi  Cefarebeìieua,  fei  volte  la  cazza  di 
trm.  vinQ  ricmpiua,&  altrecance  la  vocaua,  come  dide  Miniale. 

òtx  tuàeo  cpaiboj  fundtre , Ldjarerit, 

E chi  sà,fe  à quedocodume  hauedè  l’occhio  Dauid,mencrechediireCW/Ve»iy2r-  jj- 
Dauidpar  lutaris  acdpiamyj'  nowen  Oomin:  in  uocab>  / Voglio  prender,dilfe cgli,à  bere  vn  Ca  I » ^ 

ibevtaila»  ]|cemolto  gioiieuolc  alla  mia  faiute,mà  nonio  bcueraitu,ò  Dautd, in  honoredi 
^ * alcuno.^Non  inuoiherei  alcun  nome»da  cui  babbi  da  prendere  la  mifura,ó  il  nu- 

mero del  tuo  bere?  Si, dice  egli  , / / nome»  /.omini  inuo.abubciKTÒia  honore  del  Jbknu.li. 
nome  di  Dio  ,€  non  .mi  contenterò  di  ber  vna  voliafdiaj,  che  perciò  fegue  A'om 
d«uer/ì imi  mea  nel  numero  del  più  ìomino  quelli  voti  altro  erano,chelacriHci  vo- 

tar  danai.  tiui,inceii  parimenci  nella  parolaCWn?  jAuiam.ìAi,  che  chefir  del  fencimenrodi 
de  Dauid,coli  certamente  fata  cofa  otttma,che  facciamo  noi,e  die  quando,  ò Chri- 
ftiano, ci  accoderai  à quella  facra  menfa,  non  folamente  ciò  facci  in  honore  del 
nome  Sàcilfimo  di  Giesù,mà  anche,come  cinque  fono  le  lettere  di  quello  dulcif* 
fìmononìc,colì  cinque  volte  beua  dei  prcdolsimo,  vino,  che  ci  dona  .jE  non  ve- 
dete» che  appunto  fono  cinque i fonti»  ai  dondeegli  fcaturilce»  cioè  cinque  le  fue 
^ picciof- 
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Nella  feda  del  Santifs  Sagramento.  14  j 

precioflrinie piaghe  ? Accoftantfo  donqucni  !a  bocca  def  cuore  à ciafchedima  <fi 
loro , procurerai  caiiarncdolciflìmo  vino  di  cócemp lattone, e di  affetti.  Da  quel- 
la deHa  delira  manoaffettodi  Ammiratione  , che  Signor  li  potente,  eli  g.andc 
habbiaVolmo  abbaffarfi  tanto,pet  vnirfì  ceco  : Da  quella  della  lìniftra  affetto  di 

compalTione.confideraiido.quanto  egli  habbia  patito  per  te.Dal  facro  Ijto.affec 

to  di  amore, per  coi  rifponder  a quel  cuore  aoiorofo , cne  ritrouè  quella  maraut- 
gliofa  inuentionepcr  faracquiltodcl  tuo  Amore, Dal  piè  deliro  di  ringratiame 
toper  vn  tanto  beneficio  ;Dal  finiflro  d’inutacione delle  fue  heroichc  virtù. 

4^  E perche  la  muficafuole  molto  bene  accompagnarli  con  banchetti , onde 
■ dille  il  SauÌo//t'«/ 1«  fuhnCAtto'it  uun  fignum  tft jmarargdi  :fic  t/t  r a m 4 ,corMr* 

Eccl.^%%.  i t:ucundo>  'rmoier/ito  Et  anticamente  eracoflumc,chetoIceleviuandcdalla 
menfa , vi  fi  portaua  la  cetra , r ciafcheduno  vi  fuonaua  qualche  bella  canzone . 
Prendi  tu  ancorala  cetra  della  Oratione,ecanta  nel  tuo  cuore  ad  lionoredel  Si- 
gnore’ che  ti  hà  chiamato  à quefla  facra  menfa , & bora  folleua  la  voce  all’alto 
della  Maclld  Diuina;hora  lafciala  cadere  al  balTo  deila  tua  viltà, bora  fi  vnari 
cercata  per  la  tua  vita  palfata, e dimanda  perdono  delle  tue  colpe  à Dio,  bora  fa 

f>alfaggi  al  tòpo  futuro, e proponi  di  non  più  mai  offenderlo,  e dalla  terra  al  Cie- 
o quella  fpregiando , c defiderando  quello , bora  traccienti  in  far  cootraponti  z 
benefici  diuini,hora  follccitati  con  le  fughe  dalle  cofe  mondane, bora  interi  om- 
pi  con  {ofpiriamoi  ofi  il  canto  per  defiderio  di  cflere  tutto  cra^ormato  in  D'o , 
- bora  fa  paufa,fentcndo  quello,che  il  Signore  ti  parla  al  cuore,  e fopra cucco  n an> 
j tieni  la  confonanza  de’  cuoi  penfici  i con  la  battuta  della  diuitu  legge . 

-•  46  E feda  te  non  fai  comporre  canzoni, ó mottetti. apprendi  dà  quel  candido 

- cigno  di  Simeone,  il  quale  haiiendo  riccuuto  l’illcfso  Signore  ncllefuc  braccia , 
Luc,f  cantò  fi  dolceracnte,diccudo.V««cJ//«//ri/ycT««OT/«fw  Uoft/tne,Jecundum  verbu// 

. ttium  tn p.iccy'tuta  viderunt  olult  mei  fjtutare  tuum  homai,Ò  Signore, chc 

io  mi  ripofi  in  pace, poiché  hò  veduto  con  gli  occhi  miei  il  Saluator  del  Mondo. 
Quali  aiceffc , gli  occhi  miei  hanno  veduto  coli  gran  beltà,  non  c ragione,  chc 
veggano  oggetti  terreni, chetucti  fono  deformi.tiudlc  mie  mani  hanno  toccato 
DiOjnon  èragioneuole, che  tocchino  più  cofa  del  Mondo,  (^clle  mie  braccia 
hanno  abbracciato  il  B.èdelCieIo4non  èconucneùolc,chepius’inchininoà  fa- 
cende  della  tcrra.S  tacila  bella  Canzone  vorrei  apprendelfi , ó Chrifliano , c ti 
' rifoluellì  di  morirai  Mondo, morir  alla  carne,  morir  à piaceri  del  fenfo,penfm- 
. do,cbe  non  èconueniente^poiche  Tei  fatto  conuittoie  dcH’illeffo  Dio,  che  vada 
i mangiarcolle  beftie , e co’  Demoni;.  Che  fepiire  vuoi  feguitar  1 tuoi  colluini 
di  prima, non  hauere  ardire  di  ciò  fare  con  quelleilefse  memora,  e con  aucllepo- 
lenze,  chc  portarti  a quella  menfa . Se  vuoi  mormorare  del  tuo  pi  offimo  .,  òbe- 
. jRemmiarc,factìprertarcvn’aItralingua,che  non  èragioneuole,  che  quella  lin- 
gua, che  fu  rubiconda  nel  fangue  del  fuo  Signore  > fia  infètta  fiora  di  veleno  in- 
Iemale.  Se  vuoi  flender  la  mano  a^furto,ò  ad  altro  illecito  oggetto , fatti  pre- 
’flare  la  mano  d’akri,chenon  èragionciiole,chcqueIlcmani,Ie  ^uah  fiippliche- 
nolmente  s’inchinarono  ad  adorar  il  Kè  del  Cielo,  bora  fìano  inllrumctuo  delle 
. .•  voglie  di  Satanaffo.  Se  penfiincaminarri  a luogo,  oue  s’offenda  Dio,  troncati 

prfma  i propri;  piedi, cfatti  portar daaltrijche non deuc  quel  piè,  che  ti  portò 
à quella  ficramenfa,  portarti  a luogo  infame.  Se  il  cuore  vuoi  dare  in  preda,  c 
facri  ficai- ad  Idolo  terreno,  canati  pi  ima  il  tno  cuoi  e dal  petto,epre  ìdnic  va’al- 
irò,  thè  non  è ragiontuolc,  che  quel  duorc.ìl  qiu'e  fùtabcrnacolo  di  Dio,  hoia 
fiadellinatoadeirervafod’invnondicic,  dtinlrrumcncodifar  factificto  a Sica 
nalTo . Proucdici  in  fomma  d’altra  vita, d’altre  membra, d’altro  fpirito,fe  vuoi 
impiegarci,  come  hai  fatto  fìn’hora,  io  peccati  ,&  in  colpe,  pei  che  quelli, che  ho- 
ra  hai,  già  fono  dedicaci  à Dio,  6c  hanno  ad  edere  celdli , angelici  ,e  dauiiii. 

Andate  in  pace.  > ^ , 
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decima, 

Se  la  Tribulatìonc  buona  (la,  ò cattiua  ; c come 
<jualun(^uc  ella  render (ìpolTa 
buona  da  noi. 


VR  ON  O con  graragioncà  pefe»  affÒTiigliatì  i mortali  dal 
Sa  Ilio, mentre  dilFc  Skut  pifees  capiuntur  bamoi  fì:  nominetdie  malo  : EicJ.  H 
Si  come  i pefei  fono  prefi  dairiumo, cosigli  huomini  dal  gior- 
no cattino. Perche, fi  come  il  pefee  non  mai  prefo  farebbcdairha- 
mojfcqucllo  non  folle  coperto  daH’cfca , coli  non  mai  dal  male 
allacciata  farebbe  la  volóià,fenon  vi  folTe  qualche  coperta  di  bc- 

ne, che  ralltttafic.Cofidunqjrvno, come raltrojcofirhuomo  cc- 


me  il  pcfccjè  prima  prefo  dal  piacere , che  traffitco,o  dalla  colpa,  ò dal  ferrotpn-  • 

™ia  è im-ànato,  che  vinto-.primacóbartutodall’amoie,  che  dàneggiato  dall’odio: 


Prima  fchernito  dal  falfo  bene,  che  fatto  fchtauo  dal  vero  malc.Ma  quale  dirette 

voi  N.che  flotte  l’cfta  più  potente  ad  a licitar  il  cuor  humano?0  quaralmeno  fotte 
csctonedi  maggior  preda.^Saranno,nó  hò  dubbio, diuerfi  i pareri, & il  mio  forfè, 
diùcrfo  da  quello  di  tutti  gli  altri. Chi  dira  (Ilei  la  bellezza, dii  Klionore,  chi  la 
d eheatezza  del  le  viuande chi  le  t icchezzc , o l’intcreirc,  eh  i il  far  vendetta , chi 
il  defiderio  della  vita . Ma  da  tutti  quelli  farà  molto  lontano  il  parer  mio^’erche 
ftimo  io.chepiù  di  ogni  altra  efcababbia  fatta  predala  Icienza  , &il  defiderio 
di  raperai  perche  da  gfi  altri  oggetti  fara  facilmente  ttatoprclo,ò  qudli,6  quegli, 
ma  dal  fapcrc  fù  allcttato,  e prefo  tutto  il  genere  humano , il  quale , come  m va- 
lla l^aleiia,  fi  contcneuancl  primo  noftro  padre  Adamo  , perche  à quelli , non  Vi  Cin.^  .a,^ 

ricoidate,  cheappreltmò  il  (crpentc  quell  efea,  dicendo , iutttsjhut  Dii  fetent  i 

icnur,,  tv-  mahrn . Saprete  il  buie,  & li  male' à guifu  degli  Dei  ì &'(gll,fc.occO, 
che  fù,  allargando  le  fauci  vi  corle,  e fiitraifitco  dall  hamo  ddla  colpa,  e dalla 
rena  della  morte,  che  noi  tutti  ancora  prouiamo  . 

I fc  certo  non  mi  maramglio  io,  che  del! ’cfda  del  faperefi  valcttequeiraftuto 
Serpente.  Impercioche,  chi  non  sa,  quanto  ha  l’iiuoino  auido  di  fapeic»  Omnes  Arijì.ypr, 
\oLms  Lire  defìderanf,  diITe il  Prencipcdc  Paripatctici, egli  occhi^iudi  Ogni  metapb, 
altro  fcr.fo,  come  inttrr.menci  più  atti  ad  acquiltar  la  fapicnza , fi  amano  , dice 
l’ilietto,  e vedefi  per  ifpcricnza,  che  infin  di  mangiare, edi  bere  li  lafcia,per  inten- 

dnealcuna  nuoua;preponcndofi,cmeritamentc,il  cibo  della mentc,a  quello  del 

corpo.  Nonmimarauigiiodunqnc,chcdiceflcrattutolcipente  a primi  noltri 
padri,  l.mn  .’kut  ja.  ,te.^ , Ma  lapetcdi  chemi  ttupifco?  che  egli  (poggioli- 
edlc  brmtm,ffrmaium.  Dunque  il  Demonio,  chc  altro  non  pretende,che  infia- 
fcarci  gli  occhi,  acciothe  non  difcermamo  il  bene  dal  male , ò pur  abbracciamo 
il  male fotco  apparenza  di  bene,  promette  Icicnzadi  conofeere,  cdifccrncre  il 
maledalbc-e^  tinelli,  che  ha  immortale  inimicKia  col  bcne,v.uole,  ch’egli  fia 
conofcui.o’dainmomo?  ‘.iiifgli,chesà,  che  il  bene  conofeiuto  , qual  calamita 
à (c  tira  il  cuore  humano,  & tl  male, qual  fuoco  ardente, dalt  lo  difcaccia,vuolc, 

chervno,cr3ltiof;aconorciutto?granmaraiiiglii. 

? t’orlc  mancaiuuo  nitri  oggetti,  la  cogmcionc  de  quali  egli  promcttette 
^ aU’huonio? 
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’ltrhnoino  ? Forferton  è rimellmo huniano  vago , e canoro  d’inteodCTcmoìtè 
altre  fotti  di  cofe  molto  tMu  chcil  bene,  & il  male?  Perdie  noti  promettere  di 

regolati  da  j,Ì3ncti,gr  influffi  delle 

?hl  «««  V-  I ^ Natura,  la  proprietà  degli  animali?  Per-  Oggeetit^i 

tffìiIlTnri*!!  , farò  chejfappiate  roriginc  deventi , lacag^nedel  flulTo  ,c 

tinufIbdelMare,lamiriiradel!aterra,laforfflationedellepioggie,edelletera.  ^ ‘ 

pefle.Ia  generati onc  degli  ammali, il  volo  degli  rcccHi, il  nuoto  dè  Pefci,tl  ere  ^ 

Icer  delle  piarne?  Saprete  i principi  delle  cole  naturali  ,1e  cagioni  degli  enei , la 

1 p oprietà,egli  accidenti  delle  foftanze?  Faro,  che  lappiate caualcar  con  fragii 

legno  1 onde,  ritrouar  fotto  terra  tefori,fcparar  l’Oro  dal  rame , e dal  ferio  VAu 
gcnto.fabbricaroi  cafe,  reffei^i  vdìi,confcruar  i fiuti , formami  varie  forti  d’In- 
m omenti  di  ^rro,di  legno,  di  creta,  d’argento, e d’oro, prouederui  di  tutte  le  co- 
f^enonpur  bifogneuo!i,ma  ancordi  commodo, c di dilmo/Faro  in  romma,chc 
prcued late  le  cofe  future, non  folodepcndenti  dallcceleftiinfluenze,maancora 
dalla  libera  volontà  humana  ? O checfea  fiata  farebbe  qiiefla  per  allertar  qual  fi 
voglia  intelletto  naturalniétedi  queflecofcpur  troppo curiofo, e lì  vede  per  tfpc 
reta, che  molti  in  preda  dati  fi  fono  àSatanafio  p faperecol  mezo  di  lui  di  limili 
pwfapdifccineril  bene  dal  male, chi  mai  s’èrirrouatOjchefìaircorfo 
al  LJctnonio/ChcnabDia  interrogato  indonini,AftroIogi,&  Pitoni  » anzi  chi  nó  ’ 

Vede^  c in queita ciafchedunoprctédcfapcinctato,chcgli  paicdi  cflcrdottorc' 

rJ ò • ''' a”  foticfciofio  Satanalìò.chcqiicflafcienaaot 

• fen  8 primi  noftn  I adri/  L’effetto  il  contrario  dimoftra  ^ perche  pure  troppo  gli 

ì ^ boccone  i primi  mortali , irangugghiarono  l’ha- 

dunque  non  offerì  fcc.'cg  li  più  hoggidiquefta  feienza, 

.r  perche  gli  hiiomiui  hora.nc  fono  col?  poco  curiolì/Perche  noi  habbiamo  il  gu 

fi  ^ P o*f<^i->rcibo,ncpiù  delicato, ne  più  degno, ne  SeSfJ  Af 

fn  ^ l’«ff«to  alla  promcfTa,c  boli  in  quello 

no^mar  f^mnr?  m Vliffe?  Perche  più  torto  non  procuri, 

. v«u»?  Vai  in  uclligando,{e  Penelope  fu  pudica  ?E  fc 

conrtrta  ia  * ^gl*  fi  fcopiilfe,  lo conobbc?lnfegnami  piucolloin  che 

y^a  dice 

éofa  fi  fi  jL.entKi  > onorum,  ac  mahrum  , tlOè,COn  Vna  fola  ' 

.Jafcien«^if'"‘^i-^^  ,chcpiù?auellaè  - 

hMnllm  «chetar doucua  profeffione  il  Sai uator del  Mondo 

ma«rtnf.fr ^’Onmn  , fj  rrprohare  malr^m  , Quafl  dlcefle  fi 

pcr  poter  difeemer  il  bene  dal  malc.Hor 

■ noi  e'oftirh^/*  PJ7^*’^^^9y^fi^fcicn2a,noiièragioneuole,chcfiadifprezatada  Tntofiù§» 

ho;aflaoÌa^^"‘?i"Ì;^  della tribolatione,paffando  n7 ^ 

noia  alla  qualità,  i nudlighiamo,fe  buona  ella  fia,  ò pur  cattiua . 

• HoJi  b^ni' f ® dubbio,che  non  fia  cattiua, e K0gìoni 

• nc  perd^^nf  fi  ccrtametc,  fc  buona  folTc,nó  farebbe  mbolatio  -eòe  la  trila 

• ‘CicSe  credafi  * vengano  àcafajcfeà  me  non  fi  Utionè  Jim 

• •cheinrmelVaitTecofpJ^^^^ 

• no  atmbi  fn  A if  ^ Jfggwiflìmo,  efopra  modo  inftabile 4Ql>ando  alcu-  ua  ..... 

ènomeappellatiuo,chevoginrmodirc.  fi  ‘ ' 
talemaan<  nra  i cofa,è grande  argomento, chcclla  non  puré 

• Ptreséoin  fi.  al  pwfettioncjà: eccellenza  queliatal  qualità  lecómene. 

bio  chiamato, come  pcr  proprio  nome  il  ricco, nó  v’è  club* 

i * ebbe,  che  quello  tale  non  foiameiuerithtzepofic- 

K dcOc 
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Tribtlaiit-  .^c(l«,raa  ro[>ra  dgtfi  altro  forte  di  richezxeabbondàte.'Hor  la  tribolatione  ^c3to 
ne  dtUA  inaU,ci\e  quertotkolodi  auierèriinalto  per  nome  proprio,e  tato  è dire,ftò  n\a 
■ le, quanto  fon  mbolaco,tiio  m’iu  facto  nvale,quàco  m‘è  rtato  cagione  di  cribola- 

tione,canco  voglio  ad  alcuno  male,  quanto  gii  bramo  alcuna  tribolacioneinen^i 
dice , ckc  qucrtoèabufo  degli  hiKxnmt , che  anche  nel  vocabolaiio  dei  Cielo  fi 
Difi  tfime  dimanda  male  la  rribolacioiK  in  ifar.  al  t^o  dommut  creani  malumy  lo  fon  Si* 

autor  del  gnore,checreòilnulc,tuacomes’iiuédc^Tucteic cofcyche  hafatto  Dio nófqno 
moie . .buone^P'/^//  Deut  cunlìayaUi* fecerat  t3"  era»/  vaìde  bona*.  Come  duque  qui  fi  dice, 

.ch’egli  crea  H nule^S.Bauliorifpondeacucamcnce.  Ci6  che  fi  crea^  códucc  dal 
toon  eirereaU’efSere,Unule  c priiucionc,e  non  ence/;i6  che  ha  reflere  è cola  bu«* 
.aa,cint>  dunque  è dire,che  Dio  crea  il  male,quaiuo  , che  dal  non  erterc  caua  l’ef- 
fere/:ioè,di  nMÌefi.bene.Màla  più  comune  eCpofitione  per  quello  male  intende 
la  cribolauone,^di  cui  Dio  fi  dice  creatore , perche  egli  1 a manda , e fa  nafcere  da 
douenoapareua  >che  ve  oefoiTercraenaa  alcuna , come  anche  dirte  Amos,  al 
■Si  erti  malum  in  ciuitaie  >.  quod  no»  fitcùu  dommui . Dauid  aach’iegl  i Bel  Salmo  1 4. 
DeH’huomoigHiflo  dice,  che  No»/ècii proximo-fuo  malum  y Cioè  nonrofFeie>noa 
lo  tribolò  in  miU’akri  luoghi  della  Scrittura  Sacra  riflertb  fi  fcoree. 

— . 5 Chefe  vuoi  anche  argomenti.  Bella  regola  infcgoa  Arinotele  nella  Tua  Rq- 

I torica  per  «onofcere , quando  vna  mcufora  calza  h^e>od  vno  epiteto  è buono, 
® vedi,dice  egli,fc  Toppollodi  lui  Ila  bene  al  fuocótrario>per  efempio  vogliamo 
wwe  me-  couencuolmencc  lagioucntù  fi  dimóda  Priraaueia.^prcndafi  l’oppoflo 

dellaPrimauera,cheèrinucrnoy&  applichifr  al  contrario  dcllagiouencu,ch  e è 
la  vecchiaia,edicafi-di  vn’huomovecchiojch'egliègiùco  al  verno  della  fua 
chele quella'maniesa  di  dke  èbuona,come  veramente è,buooa  farà  ^cimenti  U 
ùia  oppolla,  «ioè,  vn<giouane  eirec  nella  Pamaueca  dè  fuoi  a»ni . Hoc  airiflefb 
_ r iià  <nsniera,^aroi conofcaefe  quello  epiteto,  & auributo di  male  cóuiene  alle  tri- 
bolacioni?vedi,fcquello-di buono  couieneaJle  profpcriti,  che  fono  cécraric  lo- 
. ro.PofIono<dunqichiamarfiibuone  lepro^erit^sI,percheco&le  chiamò  il  Pa- 
criarca.  Abrahamo.£aucllaado  córEpulone  Fili  recepifii  bona  in  vita  tua  Coli  il  S. 
**  GioU.Z>«c»/i/  m bona  dia yóe/».Qoè,.viuonoptoipcun»écc,e  dife  ùcttoSibona  fw 

^ fcepimuj  de  manu  Domim^mala  ante  quart  no  j^ufiuteamuiì  Nelle  quali  parole  pone 
anche  vna>bcl2aeonfomi^one,che  k profpeiici  fìano  cole  buone,  e le  auuerfiià 
catciuc,perche  quelle  di ce,cbe  lericeuè  flédéi^la  mano,coopecidoui  anch’egli 
ó‘a7<rr/>»m«/,lcpwcmmo,nuq#jefle  akrc  nó  dice,che  k prcda,nu  che  le  fofiienc. 
Ile  toktà»có^ciéza  Segnocuidéte,chc  quelle  fiirono  da  lui 

ftimace  buone, cqueflecattiueiecàtO‘catiiuc>che  nòli  pofTono  inzuccherare,  co- 
TrìBuìùtù  me  fogliono  i fnitci. accrbi>camari, perche  có  tuno,  che  la  diuina  mano  fìa  dol  • 
np  poffòoo.  cifliroa,eripittnxdibcni,pcrche  is" gloria  in  dexteta  df/ajjOdi  beuedittioui 

aperti  tu  manum  tuanti-KS'  tmplet  omne  animai  benteUéhone»  Lc  Cflbulacioni  tutta  via 
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benché partlnO’per Ic-dàuine  marùnoalafoianodi  cflcr  amacele  cattiue^  Mal/i 
autem  de  manu  domini  DiCC  Grob-  ^uare  non  jufitneamui  ? ^ 

6,  In  olcfe,Ia  rag.ione  è chiara  impercioche>chc  cofa  è^t  bene/  dilTe  il  Prio- 
cipe  4c-Pcri pater ici>chc  Éonum  efiyquad  omnct  appetunh  Il  lune  è queUo,  che  tiup 
bramano,diu}ue  il  mole  farà  omne/  fugiunty  C^cllo^b  e è fuggito  da  cutti^ 

e tale  é la  tribolaciooe,  fuggita- no  folamcte  da  gli  buonaini  £cnfuaU,e  moodani, 
BMi  ancora-da  StncivConformc  al  precetto  del  Saluatorc  Cmn  perftquem  ur  voim 
fiaitaie  ifUt  futjte  in  ii//<>m,*iraiicO'fuggita , che  bene  fpefo  1 ombra  fola, il  Colo  fo» 
Ipeccodi  lèi  fià  fiiggicc,comc  fr  dice  dcli’£mpio>«hc  FugU  nemine  petjeguente. 

Di  pii^buonroczo-per  cooofie«akuno,c  cófiderar  gli  amici,  co’quah  cgli  có- 
'ifinioo^l—  ucrffljdimmi,  fi  fuol  due,  con  che  tu  pratichi , & io  ti  faprò  dire,  chi  tù  fi  ^perche 
i»triboìatio.  quelli,chcfooodifomiglióti  Natura, e coftumi  flanovolcicriinficmt  Qmneani^ 
ne,e  il  are-  Mtgit  jibijtmtUy  £>i(fc  il  Sauio  Ocll’^cUfiaf.al  xi.  Omnii  caro  adjùmlem 

oonutngituxii3“  omnit  bomo-fimitijìbi  yocttfAiri/f,Hocqualèiamicopiùcaro,chehàb- 
bUUtribolàcfoooiil  peccato,  e quello  non  p^  effev  peggiorc,hor  penfa  tù,  qual 
fiaià  la  tribola  ione.  Carif&iiù  amici  erano  Dauid,  c Gionau,ecomeci  fpiega 
quella  amicitia:  loro  U Scrittuta  a Coodire,  che  fi  era  acuccata  l’anima  deU’vno 
con  quella  dtil’altto  Conglutinata  e^  minima  lOnatba  cum  anima  l^Zìiid  . Hor 

^ JTalMkàBuauadiUiicbcfia  6òUtfiboIaùooè>8f  iif  dice  iHaba- 
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jtshacÀl  choc  *I  1 ^ C»ngtmtihMfs  funt  Hohirmatat^MPeeeammm  t ìhi  L«  tribolltioni  ci  fi  Có» 
no  attaccate  adoffotalinenccjChe  non  pomamo  liberarceae^a  perchc^P  m 
(Mmmiut  alloggiammo  il  peccato,eccon  fnbtto  la  tribolauonCfChc  non  n (epafk 
, inai  da  lui , come  anche  dille  Platone  Ub.^.d*  Ugìbus  Iniufhttte  coatti  eft  fana»  La 

pena  è compagna  iflfeparabUc  dcH’ingiuftitia,  e d<Ma  colpa 

7 Ho  detto  poco,  nò  v’ènì^gior  fegno  di  amicitia/juàto  cómuntearfi  tnfieme 
i nomi,quafi  che  no  vi  fiadifleréia  dalPvno  i Takio,  & vnofia  trasformato  ned- 
raltro.Cosi  Alefiandro  Magno  non  men  cortefcinpace,che  valorofo  in  guerra, 
feufandofi  feco  la  madre  di  Dario  per  hauer  commelio  enorCiC  fatto  ri  ucrenza  ad 
Efeiltonein  vecedi  lui,ledifle.Non  faceftì  enorcò  madre, pache  anche  quelH  è 
A]ersàdro,dimoflrldoinq(lo  vaafirettiffima  vnione,&amicitiafeco.Horfriil 
peccato^  • la  tribolatione  è tato  Uretra  Tamickia  ,che  vao  ha  cómunicaco  il  fuo 
nome  airaltro.Di  Chrifto  Sig.N.fi  dice, che  FséìujtftpronobhpeccatìicìoifììZpio 
(opra  di  fé  la  penadel  peccato, nella  Gen.al  j.  S/atim  inJ^ibuj  pecca/A  tuu  adoni  * 
Cioè, il  caAigo  dell’peccato,  la  tribolar.  De  facerdoti  Òfea  Peccata poputimei  et- 
f7M’<irn/,Cioè,le  pene^he p fodisfaciméto  delle  loro  colpe  paghaatio  ^onim  cfm 
flua  eft  malitia  esiu  Dific  Ifaia  d i Ieruralemme,cioè,la  fua  pena,  il  fuo  tcau^lio  . 

8 V'è  tanca  fomiglianza  in  sóma,che  nófolaméte  i nomi  forofi  predono  voo 
per  ralcro,ma  anche  ftò  per  dire  le  petfone,e  la  foflàza,per  <^to  ne  fono  capaci. 
Euui  accaduto  mai  veder  due  (rateili  tato  fimilidi  volio,edi  facteze,chenó  li  fa- 
pete  difcernere,&  incótrandoui  con  vno  di  loro,ò  vi  credcte,chc  fia  raltro,ò  nó 
Capete  rifolncrui  qual  d*eflt  fia?  Hor  tali  dite,  che  fiano  la  tribol«ionc,  & il  peo- 

i catOycàtofimili,chefannoglihuoffiinibenefpe(lberrore,ev^£^oalcunirTbo* 
iatOjfi  credono,che  fia  peccatore,comc  fecero  gli  amici  di  Giob,(coigédDlotari 
Ica.$-a*u  co  affi itto,egli  Apoftoli  Aedi  col  cieco  nato, di  cui  diflero  .^it peccaui  bic^ut  pa 
reniti  eiuh  vi  coecus  najeereturì  Ma  non  c grfi  cofa  , che  ili  cki  cómectano  errore  gli 
huomini.Parche  vi  s’ìngani  la  Natura  Acffa.Hauctc auuertito,che tarhora fife- 
mina  vna  cofa,ene  nafee  vn'altra^Semini  fromento,ene  narce(^ala,piaiKi  vnà 
fone  di  pomo, e ne  oafee  vn*aìtra?che  vuol  dire/fonofpecie  dicofeuntofimili, 
che  quali  la  natura  s’inganna, e prende  l’vna  .per  l’altra.E  quello  ai>pt}Codite,che 
accada  fra  la  tribolatione, e*l  peccato;è  tata  la  fotnigliàza,ch*e  (ra  aiioro,che  ne 
femini  vno,e  ne  nalceTaltro,  vno  (e  ne  cócepirce,e l’altro  fenepatxoriice.Chi  lo 
diceva  Scrittura  Sacra  in  più  luoghi.ll  fauio  nè  Prou.al  ftmìnat  iniquità- 

titmeiet  m^L>,Chi  femina  intquita,checora  raccoglie?iniqucti7non  gii,matribo* 
Iacione,edolorì,cheéque]lo/:hepurdife  Giob  al  4.  Vidi  coi^qui  ootrantur  iniqui- 
tatidS"  ùmmàs  doloreitip'  metuni  eoa  Ma  come  feminano  dolori/coi  operar  iniqui* 
ca,fi  che  riniquiti  è femenza,dacui  nafeono  do)  orì,e  $.  Paolo  più  chiaro  fa  pri- 
ma la  lua  proteAa,che  ciò  fi  racoglie,cbefi  (emina  femìnauent  homo^bac  et  me- 

tet  A pprtrfibjchc  foggiuge?  feminant  in  carnttde  carne  meient  corru^ion  ?,Cio^ 

chi  femina  cofecaTn«li,raccoglierà  corruttionc.Mà  non  diceAiòS.Paok>,dìen 
raccoglie  ciò, che  fi  lemina?fc'‘daQq;  nó  fi  feminòcorrumonc,c  morte,  come  dici' 
che  cornittione  fi  raccoglie/  O fono  dunqj  rillcfla  cofa  opere camaIi,cioè,  pcc^ 
C2ti,c  corructione,cioc,tribolatione,e  morte, ó tanto  fimili,che  feminàdone  vfia, 
l’altra  ne  oafcc4>auid  parimécediiTe  di  vn  peccatore  Coceptt  dolori , er peperit  ini- 
quitati>Q6cppi  dolore,e  partorì  iniquità?  comc.va/  nó  fi  partorifceciò,chc  fìi  c6 
ceputo/lono  tato  firn  ili  (ri  di  loro  queAe  due  cofc,che  vna  fi  conuerte  nell’altra. 

9 Dirai^atribolatione  vi  ancora  in  cafadègiuAì  ,ouenonfiTÌtrouacoIpa, 
dunque  none  vero , che  fiano  tanto  amici  triboIatioae,e  colpa , che  (èmpre  Aia- 
no  infieme.Rifpondoeircr  vero,chelanibo)atione  va  taU’hora  i cafa  degiulH, 
ma  quali  vi  vada  per  ritrouarui  ratnica  fUa  colpa,  fe  non  ve  la  ritroua , fe  ne  par- 
te toAo,  fi  che  vi  vi  come  forcAicra,  vi  aniua  la  fera, e fi  parte  la  mamna  ^d  ve- 
fperam  demorabttur  Hettu  yiS'ad  matuttnum  latina  , Ma  OUC  ritroua  COlpa,vt  ti  di- 
mqn,vi  pianta  cala,  vi  habita,comc  domcAica . Cosi  oc  fi  fede  Zacaria'^j  il  qua- 
le ìride  vn  libro,  chevolaua  , e dimandando , checofaciò  era,  glifùrifpoAo 
fJac  efimatediiHo  t qua  egnUitur  juper factem  omnn  terra  V né  malcdlttione’,  Vli% 
tribolatione,  che  va  velando  fopra  tutta  la  terra,  perche  toèca  tutti , non  lafcia, 
che  alcuno  ne  fia  efente,  ma  non  li  ripoferi  in  qualche  cafa  ? SI,  c doue/  ttve- 
mJaddotrt^iPt  fufti4’sj' addomumiurantùm  monune meo mendaqter»i3  iommorabr- 
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t 4t  Della  NataradcIIaTrìBol.'Let.  X. 

^mrintncdiodomtts  eìus  Pcrrakrcttfcvi  wifoUiwio»foWc  foreft^wi,  cbcftgrt» 

na«  roà  arrìua ndo  aila  cafa  del  peccatore  » v i cntreri  come  paci  ona , e vi  u ferra^  * 

fi . Peregrino , c paflapgiero  h ritira  in  vn  camoBcieo  della  cafa , ma  quella  lì 

porri  in  mezo,  nel  più  bel  luogo»  come  patrona  In  medio  aomui  eiut  ^ Peregriap  Matt*S»9‘ 

vi  dimora  poco,  ma  quella  vi  fari  la  fua  (lama  continua  45. 

10  Dirai  forfè,  Dio  èquegli>che  raàda  la  tribolacioae  i cafa  dè  cattiui  ,coiqc 

cola  buona, perche  egli  fé  ^nci  buoni, &i  catiiui  J’Wcwy««  onn  faot  luperùoaot»  /er.jo.i  i. 
cr  mnioi  ì p‘!nt  fuftrtujhn  > iS"  iniujioi  % Anai  dìco  io,la  manda  per  calligarli  (-<** 

Iheaho  te.  Si  dice  in  Geremia  al  jo.  AV  libi  ui  Uam  mr.oxitu^  Ti  cailiaherò.ti  maa- 
derò  tr ibolationi , accioche  nò  tt  aeda  eflèr  ionoccte , Ma  fet aftighi  fono  le  tn- 
bolationi,  dunque  nó  cofe  buone,  perche  altrimenti  dir  puitoao  lì  douerebbero 
premij,c  farebbe  ciò  vn  proiiocargli  altri  i far  dd  male.  Di&ratqnico  siLcnue, 
che  arriuato  in  vna  rcrra,  cbJaraaià  Sciifo,  fcómoda  & infelice,  dimandò  vn  fuo 
amico, in cafadi  cui  egli alloggiaua  ,fe  in  quel  paefefi  mandaua alcuno  mai  in 

efìglio.c  per  qual  cagione?  equeglirifpofc,chequelli,checómctteuano  qualche 

defitto,  erano  mandati  in  clìgl io . Hor  perche,  foggiunfc.  Stratonico , non  cem- 
mctri  tu  pure  alcun  delitto,  accioche  fij  mandato  tuori  da  quello  infelice  luogo  i 
Se  dunque  le  tribolationi  fodero  cofe  buone,  mentre  che  fi  danno  à chi 
farebbe  vncfortarlitacitamenteàpeccarc,  pa  goder  di  quello  bene,  il  che  del 
tutto  ccótrario  al  fine, che  hàno  quelli,!  quali  cafiigano  1 delinquenti, che  è,ac- 
cioclic  & eglino,  e gli  altri  diano  auiiertiti  di  non  più  commettete  fimili  colpe . 

Finalmente  non  filiima  egli,cbe  Dio, fiicciagrabencficioad  alcuno, métte  lo  Ecclef,%\. 

libera  dalle  tribolationi>E  perciònófi  ringratia.c  benedicc?certamétechc  fi, poi  i. 

chcciÒÉiCCUa  iLSauio  dicéJacon/£re^or/it>i  Damme  tuUaudabo  te  DeùHal- 

uaufi  n.eu.  LonJileOor  nomini  fuo  quauià adiuiotytT freteI/or/aaus  et  ttiiit^  : fT 
corpus  meu  a perditioneyÀ  ìaqHeo  bngua  iniquitìiS'  à labtji  opttntiU  n. idacitt  » £ 1 ideilo 
Dio  io  richiede  dicendo-  Inuoca  me  ìndie  tnbulationu  trunm  te.  iS"  Ivuori/iiahn  me» 

Dunm  fi  prefuppon£,chefiano cofe  cattiue,altrimcte  tutto  Toppodo  farebbe, p- 
che  il  pciuacci  di  cofa  buona,  nó  fi  chiama  beneficio,  nepciò  alcuno  fi  nngratia. 

1 1 Mollo  gagÌiardefono,B6hadubbio,qucdc  ragioni,  ma cófidenamo  vn  po- 
co anche  TaTtraparte  Per  giudicar,  fé  vna  cofa  fia  buona,  ò caitiua,  nó  bifogna 
mirar  alla  fcorza.ma  alla  midolla  di  détro.  Dirafll,pcr  esépio.che  la  melagr^a  è 

buona, ’mafecomiciadalfaggiarlafcotzajlaritroueraiamara, edura, tomcduqj  • ' • 

dicefi  cÌTer  buona?La  rifpotta  è facile,  che  s’intéde  del  frutto, che  è di  detro,e  del 
la  feorza  nó  li  fi  cafo.Cosi,è  vero,chc  la  Tnbolationc  neirapparcza,e  nella  feor 
2a  è amara,  non  è buona, ma  nel  di  d entro  è buoni  dima, non  può  edere  migliore. 

Dell’lmperator  Domitiano  riferì  fee  Suetomo , che  nc  Teatri,  c publichi  fpet-  Suotonice 
#acoli,in  vece  di  gettar  danarì,cqme  era  dato  codume  de  gli  altri  Imperatori, 

ha  Domita 

folcila  fparger  certi badoncelli  piccioli, c di  niuna  valuta  m femedefitnx  ,c  chi  , 

pratica  nou  ne  haucua , non  gli  dimaua , ne  fi  curaua  di  raccoglierli,  ma  chi  ben 

11  conoUeua , ne  faccua  molta  dima , e per  gran  .ventura  haucua  i l poterne  racco- 
cliec  alcuno , perche  erano  fegni»  c caparra  di  cole  molto  prctiofe»in  ciafclicdua 
oi  loro  cratcntto',ònotabil  quanmadrdanan,èiltalVafod  Argento, ò quell 
altro  di  Oro.òcofa  fimilc,la  qualcdal  icforiero  dell’Imperatore  fi  riceueua , & 

Qctcn£U2i  nioftrà.dogli  quel  tal  DjftonctlIo.E  tal  appùto  parnii>chc  m la  uibola» 
tione,vB  baffone  fembrachc  ad  altro  nó  vaglia, ;cbe  i percuoterci,  e farci  inalc,< 
chi  non  è pratico  del  fuo  valore,  la  fugge,machi  ben  la  conofee,  l’ama,  la  ftima, 
ccrandcincnte  la  pregia,  perche  si,chc  per  mcao  di  lei  ottiene  grandiflimi  ^nr, 

e perciò  S.  Giacomo,  che  ben  la  coDofccua,voleua,  chcfaceflGmograndifiima 
allePreza,lÌCFOuandoIa  UTnnegaudiumexiJlimafefratrei.cuvt  invariattcntatienet  Jacob.t.t- 
tn.iacriin  ^ E perche?  Perche  vi  arrichirà  d’Oio  AV  probetio  ytfira  fidei  multo  x.7«M-é> 
fituìo ijuod ptT igfict/f pTobMuT • Prattico  pariincntc  7* 

• perciò diccua  j Afowt/7//rwe«wjtir/r«e/r/lw/<j/io/j/in'y/r.« » Ecofa  leggera,  che  x.ad  Cor. 
noKlcmbradialcunaflimalanoflratribolatione,  ma  ci  fi  acquidar  vn  grauc  Ad  ij- 
rtfodi  gloria.  Piattico  parimente  Daaid,c  perciò  fi  confolaua  grandemente  in  T*fal.%%j 
litrouar  quedi  badoncelli  yirga  tua  > cr  bacuius  tuus  ipfa  me  coiifotiua  funi . 4 . 

1»  Dico più^nófolan.étefono cap3rradigràdiflimcrichezzc,maancoraIepor* 

lino  feco^uonle  promeuouo,  aule  danno  ^ non  ne fqno  legni*  ma  cagioni  .•  A 

^ “ 
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teni^Jì.cheTCgnaua  in  RomaTarquìnio.per  lefuc  odiofc,&  altiere  manieix  det- 
to ilfuperbo  ,vj  fiivnhuoniomoltoptiticipaIc,chc (ifinfeftolto,e  paaaoper 
foroir  in  quc4a  Tnanierà  la  crudeltà  del  Rè-,  c nefù  perciò  cognominato  Bruto, 

' quali , che  viuellc  i gitila dèbruti  animali . Hor  andando  qucfti  inficme  co*-  vn  bjf 

figli  del  Rèall’oracolo  di  DeIfo,e penando  glialmmoltopretiofi  doni  à quel-  ftontdiBrn 
l*Idolo,egli  conformàdofi  al  rimanente  della  Aia  vita, gli  offeri  vn  nudo  battone  • 

Del  che  fc  ne  rifero  i circonftanti,  ma  in  veiita  fùdono  pretiofilfimo,  perche  nel 
di  dentro  era  tutto  pieno  d’Oro.  Hor  tal  appunto  dite,  che  fi  ala  tribojatione. 

Tbom-lla.  E baftonc  Ugo  vir  videm pauf>ertalew  ’>nam  in  i/irga  tndt^nattomt  hm  , Nel  di  fuori  'ProuMfi ìm 
!•  fcmbracofavile'.edafiiggirfi,  mancldidentroèpicnadi  Oroprctiofiflìmo,c 

di  vere  richcac  Giacob  Patriarca  non  mi  lafcteri  mentire , oh  quanto  fù  egli  tra-  ^ 

uagliato , odiato , e perfeguitato  dal/ratello , fù  ncceflario , che  poucro , c ra- 
mingo fette  andafi'e  in  paèfe  Alani , e benché  allenato  delicatamente , menade 
vnavita  da  fciuo  molto  dentata  ; ma  che  dicedi  queAi  fuoitrauagliilSauio/ 
igf.  IO-  Sztiiìtt,  lione/Umtur iUum tn  taboribus  i3" comfUiut  UbonnUtuj . Lo  fe  ho norato  nel- 

le fatiche,  eriempi  i Tuoi  trattagli , che  il  dirlo  fèhonorato  fù  tanto,  come 
dire,rari  ichi,  perche  honore  neUa  Scrittura  Sacra  fi  prende  fouence  per  richeaze 
I.T/w.  5.C.  così  S.  Paolo  Fraibyurt  quun  verbo  laborant»  di^pUcibonomigni  Junty  Cioè  idi  Honore 
17.  doppia  mercede,  e falario,  come  comunemente  u efponc , perche  l’honore  vi  ap-  gue  U ri» 

prtìfc  alle  richezze,  e però  anche  il  nome,  loro  fi  attribuifee,  &:altrouc  faaltefl  ebes^, 
mtonfpelbt  Dei  yfu  uoboHejiare  prkMpenm  % Cioè,  arrichirlo,  e che  qucAo  fia  il  fi- 

gnificato della  parola  Homjinuu  InqucAo  luogo dclSauio, fi conofcedalTe- 
o Greco,  chccosi  legge  LocupUtamnUum  in  ttrumnitt  Cioè,  l’arrichi  nè  tra- 
ttagli,ma  come  ì Ci-mpleutt  laboret  tUiui  Riempi  le  Aie  fatiche  ; dentro  di  loro  po- 
fegrandilfiine  iichczze,e  perqucAo  mezo egli  diuenne ricco. 

Più  chiaramente  queAo  miftero  ci  dichiarò  il  NoAro  Saluatore  nelPApoca- 
olpoc.x.^,  lidi  ai  cap.  3. Scriuendo  al  Vefcouo di Smirna,  c dicendogli  òao iribulafionem  y Tribolano- 
tS'paupeiiaumiuam,  fed  di.icj  e$  > Come  V4  ?Só  ,chelei  pouero  ,c  fei  ricco  ?Che  ne  arrubi- 
cofa  èpouerràjfenon  priuattonedi  riehezze/  Come  dunque  fi  puòeder  pouero,  [ce , 
cricco  infieme?  Ecco  il  bafionedi  Bruto  ribuLuomm i II  baflone,/^<^«/><^/a• 

/^>«  L’cAcrna  apparenza  roza,e  pollerà  Diuties  Per  rOro,che  dentro  vi  fi  con- 
tiene. Perciò  ut  paragone  de  poueri  ,c  tribolaci,!  ricchi  fi  chiamano  vuoti, coli 
latc.i.  la  regina  de  gli  Angeli  ìLjuneniu  1 poucri  ,gltaiAitci  'l{^p.t.,!t  bonis  Gli  riem- 
pi dè^  beni  Non  dice, chegli  votalTe,macheii  lafciò  ^ 

Alex  ab  voti ^omc  erano . Onde  non  più  mi  marauiglio  di  ciò , che  hò  letto  appredoi 
Alex*  graui  autoli , che  alcune  carceri  furono  chiamati  TcAari,  perche  edendo  luogo 
di  tribolatione  ,poceuano  patimenti  clTer  thiamati  luoghi  dirichezze. 

ij  Ma  neanche  quedafomi^lianza  balla. ilpiegarci  beni,  & i frutti  della  cri*  Terrsyche 
bolationc , perche  vna  tal  cada  ,ò  bidone  pieno  di  Oro,  vna  volta,  che  vota-  [cmprlfrm 
to^^fia  , fc  vi  vai  U feconda  volta , non  vi  ritroui  nulla.  Ma  dalla  tiibolatrone,  \,ffra* 
per  molto , che  ne  raccogli, femprc  la  rirroiierai  ripiena . Direi  edcc^qual  minie-  ■' 
ra , in  cui  fi  genera  l'Oro  , ma  quelle  pure  li  votano  facilmente,  e centinaia  d'an- 
ni vi  vogliono , acciochedi  nuouo  fi  ritmpino , le  pur  anche  ciò  fegue.  Che 
diremo  dunque  che  lìa  / Parmi,  chepoda  adomigliarfi  ad  vna  terra  molto  fe- 
conda , che  continuamente  produce  frutti , ancor  che  continuamente  fc  ne  rac- 
coglia . E non  vedete , che  la  della  terra  lì  rende  feconda  ron  la  ti  ibolanone  f T)aUa  tr" 
Impcrcioche  in  prima  con  Tadimco  ferro  fi  penetra , e quali  in  ogni  parte  fife- 
rifce, arandoli, c zaj  pandofi . Apprtllo,le  non  è hordalla  oeue,cdal  ghiaccio 
coperta , e da  raggi  lolari  in  altro  tempo  pcrcoda , e quafi  rotta  non  farà  buon  * 

fruito.  Chcpai?i’illedafcmenza,acciochcfacciafrutto,cchegeimogli,cnecef- 
. fario,  cheli  putrefaccia,  e che  muoia  , onde  con  quella  trctaforalpugaua  il  Sal- 

Toar.,\%>ày  uatorc la ncccfiiia della  Tua padionc dicendo  Niji  j • unu,mn.iiiÀir,$ mur^ 

^ lammor.  u .i  fiitnty:p[um [olumv  amtiU auum  j:\ut  i n.uliurHfniéiùaj^on 

-Et  altroue  Ipicgando  le  condiiioni  della  buona  terra,  dicc^qneda  jclfcre,  che 
truCiumuj/ht  aiiudlrigcjì /..<»*•’ , ,di:,d  ji  ragi/iin:i.n , iS" ^Ituci  u-jiK/liwa»!  Ma  coniò 
In paut.ua  .cola 2iirc>  quello  è dic  duua  la  fccondrtaà  tute?  le  cole . 

^ K 3 He  " 
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tfo  Dell»  Nafora  della  TriboF.Lct  X. 

t4  Et  àouefto  forfè  hebbe  rifguardo  Geremia  mentre  che  diflTc  Bonume/fvfmt 
e :m  portjiitriiiujurr»  ahadokjitMtm  lua  q.  d.  albuc  non  è buona  cola  portar  il  gio- 
fo , perche  ne  fente  il  pefo , e la  fatica , e non  nc  gode  il  friKto , tfwde  dille  quel 
Poeta 

^ic  T>f>(  nnn  r’ohit  fertìs  ararra  hones . 

Mi  aU’huonìo  è buona  cofa.pci  L he  portando  egli  quello  giogo  della  rribola- 
tione,ara,e  fatica  per  fe,  e prctiofiflTimo  lasa  il  Inicto  , che  ne  raccoglierà,  ne 
per  haucr  Icmenragli  fari  dibilogno  fpcndcu*,^  faticarli, perche  dairitfcITa  rri- 
bolationc  nc  faràpiouilfo  di  vna  molto pictiofa  , c feconda.  Sapetcqualc/ 

Le  lagrime , che  fogliono  eflcr  Hghc della  ti iboiatione,  c femenza  ; di  cui  dicc- 
uailSalmilla  tunujif  uni  iLSM>’n>itvìiiuniet  jetmaa  jua  i A ndauano  piangen- 
do, e Icminando . Mi  qual  cofa  ? Le  lagrime  itcllc/  E qual’  fari  il  frutto,  che  nc 
raccogIicranno>Suol  quello  corri lifond ere  alla  femenza,  echi  fromento  lemina, 
fromento  raccoglic,chi,orgio,orgio,chi  lemina  lagrime  dunque,dirai,nó raccò- 
glierà altro.che  lagrimc,fi  che  Icmpre  lari  m melliti», de  in  nianto,il  che  larcbbc 
molto  mala  nuoua  per  gli  tribolati . Mi  pcrchc,dico  io,mala  nuoui  > Non  fono 
h)rfc  cofa  buona  le  lagrime?  Chi  raccoglie  pane,  c vino  dal  fuo  campo , che  gli 
fella  pili,  che  bramare  i hrutmmo,  znno>  cìT  olet/fi.ti/ihtu  cum,  t;r  t.bi  ultra 
Picena  quel  buon  vecchio  ifaac,  ma  panc,c  vino  fono  le  lagrime.  Finruntmi- 
il  luiirytn.t  mt  ,tp..nci  die  , ai  nciie  , Eccole  pane.  Fotiern  daini  mbis  m lachrrmn  In 
mtn'ura,  (T  Ij.hnrna  mea  inebriahe  te . Eccole  vino, e chi  potrà  fpiegaic  la  foaui- 
tà  di  quello  pane,  e di  quclìoArino  ì Dopò  Dio  non  vi  è cofa  più  foaueal  Mon- 
do } onde  alTanima  , che  ha  perduto  Dio,  non  vi  è cofa , che  più  le  conoenga  , c 
piu  confolar  la  porta  , cht  le  lagrime,  ^iuefle  diceua  Dauid  fermrp li^per  deli- 
cata viuanda  in  artenza  del  fuo  Dio  , bucaù  t n.ibt  laeLtjima  mex ja>  e$  aie  ,.ic  «•- 
él.i , <tin»  ùtaiur  nni  ; qnoi'.an , X'bi  iti  ~D-.  ut  tuus  . ^ 

J 15  Di  quelle  fi  prouedeua  Maddalena  non  ritrouando  il  fnoSignore,onde  di-  • 
mandandole  TAllgelo,  .WK//rrr/w;c//>/or.7/ ' hlUxiipnic  TuUrunt  DominitmmeTii 

Mi  hanno  tolto  ilmio  Signore.  E fi  come  non  v'e  cofa , che]  ofla  meglio  fup-  /oJ-U-n* 
plire  Partenza  di  Dio,  che  le  lagrime  ,cofi  clic  meritano  di  non  elft  re  impiegare 
peraltro  ; onde  alla  Vedoua  di  Naim,  che  piangeuala  morte  del  fuo  figliuolo, 
difleilSaluatore  No  i jnre  ^ Non  voler  p-iangere , che  non  è quella  l’inftrmit.1 , 
pcrcuidebbanleruirc  le  lagrime.  Della  Maddalena  airuicomio  fi  dice,  che 
LaJirvrnn  ^upu  rigare  peut.<  tiii.  Cominciò  à piangt  re , tra  che  vuoi  dire , che 
non  fi  dice , che  cominciaflc  ad  afciugargli  1 piedi , ò à bacciarli , ma  alfoluta- 
mcntc  che  i..ui:ti  {iut  umcbai,  iS  o\ai..laiiir  piuis  twsì  Per  inltgnaici , che 
finirono  ben  fi  quelli  olTequii , ch’ella  fece  al  Signore,  ma  dalle  lagrime  non' 

cers^mai.  ' • , a ir 

Mafedalle  lacrime, mi  dirai  ,fi  raccogliono  lagrime,  come  dunquedilre 

Pauid, che  queliti  qtiali  femìnato  haueuano  piàgcdo,racccgliaiano  poi  ftlleg- 

a\Zn<ÌQ}EuntciwaKiy''Jj:tbanl  nmientcì  nmnu*  ,tut  , veniente!  auù  vihutu,cùtaul- 

tallone  portarne»  manijuloi  fuotf  .Qucrti  ccrto  non  laccogltcuano  lagrime, mà 
grexa-  anzi  dico  io  più  chemai  raccoglieuano  lagrime  , perche  non  lolamcntc  fi 
piàgc  per  dolore,  ma  ancora  pei  alltgrcza,c  coli  chi  fcmina  lagrime  di  mertitia , 
lagrime  di  gi  ubilo  raccoglie,  c perciò,  come  vi  diccua,  fono  aflòmigliatc  al  pa- 
rte, Scalvino,  al  panecomedolorofe,  &al  vino,  come  gioconde , c fi  come 
rvforagioncuolcdegli  hnomini  richiede,  che  prima  fi  mangi',  e poi  fibeua, 
c oli  dcùefi  prima  piangere  per  dolore , c poi  lagrimare  per  allegrerà  , c di  qutflc 
laorimelicte,edolci,fù  figura  dice  S.  Tomaio  , l’eircrfi  dato  ad  Ezechiele  vrt 
Lfbro  pieno  di  lamenti , il  quale  con  tutto  ciò  nella  fua  bocca  fù  più  dolce,  che  Ex.x.t. 
Mele  ^om.-diiUud,  Dice  egli,  ht  faiìumejìt  moretnio  ficut  tnd  dulie.  E quel  s.  Ter,?, 
detto  deirApoflolo  (jattdeiein  Domino feniper  L’intcndc S.  Gio.  Chiifoliomo,  }om.  t.  i> 
deirallcgrczza  , che  nel  piangere  fi  ritroua.,  i/i-c  (Sonoleparoledilui)  hz.cap.x, 

ham piOiuldaOio  » ({Uxtxbu  najenur lacbrj/mu  voiuptatem  eapnmettj  ,Jicutintm  n-un-  g.  Ioa.i.tn 
disaudium  triflitia  confortio  copu'atur , ita  tttam  [eittndum  domtnum ladym.(  iugtm  J'J),  bom.  6 

partunt)  ietiamque  iautiam . Quando  btfn  dunque  non  vi  folle  altro  frutto , che  m Matt. 

^ ‘ Iclagiimc, 


Luc  i \% 
JL«c.  7*i*‘ 
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Iclaprìmf,  non  farebbe  poco . Ma  chi  potrà  raccontare  tutti  gli  altri,cbe  daUi 
tribolationenafcono  ì £ forreche  non  fono  marauiglioiijC grandi . Altre  vol> 
te  più  didincameoce,  epiù  particolarmente  oe  ragioneremo  > per  bora  due  paro- 
le fole. 

. 1 6 Chi  non  si  quanto  era  pregiato  quel  frutto  deirarbore  della  vita , che  non 
Jafeiaua  morire,  neinuccchiar  l’huomo  ? Ma  che  farebbe,  fc  bora  (ì  ritrouafle 
irutto  ,che  rhuotno  già  vecchio  ritornallc  giouane>  Hor  quello  fà  la  tribolatio- 
49c . Non  ne  vedete  vn  belTefempio  nelle  piante  ì Pei  far  ringiouenir  vn‘arbore, 
come  fi  là/  Sene  vàqueli’agricolcore  con  pcfanteaccettajiclie mani,  l’alza, e 
có  tuttala  fua  forza  la  fàfqendere  fopra  la  pianta  tante  volte , (in  che  tronchi  le 
irà  tutti  1 rami,vuoI,che  germoglile  ringiouenifcha,  eia  ferifce,!ctaglia  le  brac- 
cia,e la  tratta  al  peggio  che  può?  Si, perche  quello  è il  mezo  di  farla  ringiouenircj 
poiché  fpogliata  de  rami  vecchi  comincia  à produrne  de  nuoui,  ceneri,  verdi, 
e giouani,(ì  che  parche  ritorni  allo  ilato  della  fua<giouétù,  coli  notaua  il  S.Cìiot» 

Lignum  )jì pf^djam  fuent  ^rurfum  habei  ^pem  ^ai  odorem  aq%x gtrnf.nabii  ì i3"  faaet 
comamiquaJi  Luprimumplantaturnfuerat.  Ma  l’huomo  non  è anch'egli  vna  pian- 
ta / xArb'ir  inutrCa,  Era  chiamato  da  Filofolì  Antichi,  Et  in  mille  luoghi  U 
Scricura Sacra deirilleirafomiglianza  lì  vale,  come  quando  dice  il  Saluatore 
Omnii  arboTy  qux  non  facit frucìù  bon  tm  exùdetuTy  J"  m l'/nem m.tietir . Come  dun- 
que ringiouenirà  quella  pianta  humana  ? (^uad  bora  l’acetca  della  cribolacione, 
le  troncherà  hor  vn  ramo,  hor  vn  altro , hor  quello  appetito , hor  quello  , hor  le 
richeze,  hor  la  fanicà,  hor  l’honore,  non  dubitate,  lì  rinouellcrà,&  ringiouenirà 
prenderà  nuoui  collumi,  lafcierà  le  vecchie  v^anze,  e non  parrà  mp  quella  di 
prima. Vorrelli  vdirlo  piùchiaraméte,e  sé^a  metafora?  Eccolo  in  Giob  al  sj.af  * 

Lonj'umpla  cjt  .aro  emi  a jupplujjs  , reuertatur  ad  dici  aUoUJicnii.t  jua  > FÙ  nè  luppli- 

eij  confumaca  la  fua  carne  ? Sia  rinouaca , come  già  era  nè  giorni'della  fua  gio- 
UcntÙ.  Pagnino,  e Caiecano  JTentrior  elfìuatur  caro  ems  carne  putrì  Vacablo 
Luaileniiur  c/ii  taro  crii, qui  in  luuentute  Tigur  recipiat  caro  etui  vc^etaluh  m vim , etid 
malori , q-tam  in  punitia  haimit , Vedelli  tal’hora  rn  peccatore  habituato , inuec- 
chiato  nelle  colpe,  nelle  male  vfauze  /Chi  mai  haurebbe  fpcrato  di  vederlo  mu- 
tar vita  ? Ma  quel  celelle agricoltore  con  Pacctea  della  tribolatione,  cominciòi 
troacarglii  rami,  fargli  perder  le  richeze,  la  gratia  del  Principe , i fauori , gli 
amici , I figli , & eccolo  tutto  ringiouenito  , qiìal  fanciullo  obbediente  fi  rimate 
nelle  manidei  Confeirore,efcquifce  quanto  da  lui  impollo  gli  viene,  impara  à 
temer  Dio,  & ad  eirerquappuctino  Tempi  ice  & innocente,  Kucto  mar  uigliofo 
della  tribolationc. 

1 7 Ho  detto  poco, non  folo  racquiOa  la  palTata  giouentù , ma  anche  foucntc , 
vitanuoua  più  degna  di  quella , chehabbia  hauuto  mai  • perche,  le  prima  hebbe 
foJamente  vita  humana,  poi  acquifia  vita , che  ha  del  dmino  . Nella  guifa  ,chc 
auuiene , quando  s’innclla  vna  pianta , die  non  pure  di  fcluaggia,  & infeconda 
diuenta  domtllica  fruttifera,  ma  ancora  ji  tramuta  di  vna  Ipetic  in  vn’altra,di 
Pcrfico  in  Pcro,di  Pero  in  Pruno, ò in  altra  maniera,  come  piace  alPagiicolto- 
rc  jchci’iniullójcolilatiibolationc,  checofa  è ? vn  taglio  , thefi  ragricolcore 
celelle  per  inncllarri , ti  toglie  quel  figlio , òquel  amicò, oh  chetagli©  , malo  fi 
per  dfer  egli  figlio  tuo  ,amico  tuo,òhchc  ìnnello,ti  fà  perder  Ieri  chezetempo- 
iali,oh  che  tagIio,ma  lo  fi  per  arrichirti  dé  tefori  celclli,  oh  che  inncllo,ti  fà  per- 
der la  fanità,oh  che  raglio,  mà  lo  fà  perdonarti  vna  celelle  vita,  oh  che  inncllo  , 
molto  ben  incelo  da  S- Paolo,  il  quale  perciò  diccua  a..  Cor.  4.  Hemptr  nio/ujìca^ 

fionctn  Uju  in  torpore  uosm.  circunijirtnieiy  vi  tS'  v u lefu  rnamfcslctur  in  nobis  . Mor~ 
ujicaiior  e a y Ecco  ilzagIto,ma  Vualefu  Ecco  il  germoglio  .'ManìftsUiur  in 
tiohij  Eccolo  inncllato  in  noi . Et  oh  quanto  bene  in  fc  mcdelimo  lo  prouòS* 
Paolo,  biuoego  piceuarcli,ecco  lapianta  , chedellepianteèproprio  ilviue- 
re,  come  de  gli  animali  il  ltntirc,de  gh  huomini  ildifcorrcrc  iamnon  tgoy  Ec- 
co il  taglio  l'tuti  -vero  tu  mt  Cbn/lui , Eccolo  innellato  di  Chriilo . 

Pianta  innellata  non  ha  più  fiondi, fiori,  e frutti  confoime  alla  Aia  natura , mà 
fi  bene  alla  laiura  deiriundlo , & ecco  PilluTo  accaduto  à S.  Paolo  . L’odore 
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ic  Tuoi  fiorì  non  era  più  di  Pàolo^ò  humano  » mi  di  Chrìfto , CbrifU  hotiut  odor 
fumai . Le  frondi  delle  parole  non  erano  più  di  Paolo,  ma  di  Chrifto . An  expe~ 
rimentum  vuittt  emtt  nut  m tm.  loquuur  Umhtu  ì I frnrci  delle  opere  non  erano  più 
di  Paolo,  ma  di  Chrifto  . S/  muum  wmerit  ad  voi  Tmotbtuit  vieUte  vtfit  fine  ùmvrtt 
opus  enim  domini  vferatur,  ^cut  (7  ego  i quali  dicelVe  ; Se  ti  occorreri  di  veder  Ti* 
■HOCCO,  ancorché  ti  paia  nelPellemo  pi  anca  da  farne  poca  Ihina, per  non  elferric* 
ca dcrami  del  mondo,di ricchezze,di pompc,di feruicori, portaceli rifpetto/a- 
cene  gran  conto,  perche  i frucct  di  quella  pianta  non  fono  frutti  naturali , ma  fo* 
pra  naturali,  frutti  ddrinnelloi  frutti  del  Signore,  fi  come  fono  ancora  i miei, 
iS  Miche  vuol  dire,  ricercherà  forfè  alcuao,|cberiflclTo  nonfi  tede  in  noi/ 
tanti  tribolati  al  mondo,  e,pure  tanto  poctii  fanti,  tanto  pochi, nella  tira  de  qaa- 
li  rifplendano  le  vi  rm  di  Ovifio  > Rifpondo,che  1 1 cucco  nafce,perchc  non  hab> 
biamo  partenza,  riceuiamo  il  ta£;Iio  della  tribolatione , mi  non  fliamo  faldt , e 
non  vogliamo  afpetcare  rinndfo  della  dioina  grada,  mà  /ubico  fi  ricorre  alle 
confolationi  del  mondo,  a rimedi)  humani,&:  il  manco, ehé  fi  penfi.è  iidtfporfi 
irìceuerc  quello  prec toioinnello.  t attenta  fhte  diceua  i*Apoflolo  San  Gia- 
como , Lue  agrteo  a expeifat prattofum  fruiìum  terra  patienter fercru  , donec  acuptat 
umporaneumt  iS"  ferotinum  > quafi  dìcelfe,  non  è egli  vergogna , che  ragrtcolcore 
habbiapacteoza,cf  importi  grandi  Ifimtcrauaglt , per  goder  de  frutti  della  terra , 
e voi  non  vogliate  dier  patienci,  c fopportar  nulla  per  goder  i friicci  del  Cielo> 

£ fe  i fhitti  terreni  non  fi  pofTono  godere  fenaa  molto  crauaglio,cheprrciò  fono 
detti  prctiofi,come  nota  San  Tomafo,nonperche  fiano  degni  dijmolca  lliiiia,(né 
perche  fono  prezzo  delle  fatiche,  & è necelfario  acquiftarli  col  (udore  : vi  crede- 
rete voi  poter  godaci  cclcfii  fenza  fatica,e  fenia  patienza  ì nqu  fia  posiìbile  nò^ 
épaci6coofiderando,cheinofiritrauaglt  fono  d’agticoicori',  à quali  (uccede- 
ranno  abboadamisfimi^epregiatisfimi  frutti , rifokiaffloci  di  baucr  pauenia» 
Ripofiamo. 


Seconda  Parte.' 

SCH ED V N Di  voi , s*io  non*m*inganno N.dene  giù 
nella  fua  mente  hauer  formata  la  fentenza,  che  douerdarfiia 
quella  li  te,  flicna,  e terra  per  fermo,  che  fi  dia  in  fauor  della 
tribolatione,  le  ragioni  per  lei  addotte  fono  fiate  molto  ga- 
gliarde,! Predicatori  non  fogliono  far  altro,  che  dir,  che  lé 
tribolationi  fono  buone,  e per  cfortarci  alla  patienza,  & ad 
amar  i nemici,  cofibifogna,  che  dicano.  Con  tutto  ciònon 
rhaueteindouinata.  Pache  fe  bene,  fe  io  roiraffi  adir  quello 
folamence,cbeèpiiiapropofito,eptù  anoàconfcguinl  fine  di  quelle  mie  fati- 
che,ctoè,diconlolar,erallegraritribolati  ,direifenza  dubbio , che  le  tribola* 
tiont  fono  non  pur  buone,  ma  ancora  ottime.  Tuctauia, perche,  come  altra  vol- 
ta vi  ho  detto;,  vogl  io  haua  più  rocchio  alla  verità , che  al  commodo  mio , c 
trattar  quella Imaterta  più  come  Filofofb,  e Giudice, che  comeOratore,  & 
Àuiiocato,af!àidiuerfainente  da  quello  , chepenfate,  hò  da  determinar  quefta 
lire. 

Che  diremo  noi  dunque  } E neceflrarìo  in  prima  difiìnguac , pache  vi  fono 
dot  foici  di  boati,  c pa  coniequcaia  due  forti  ditaalicie.  Boati  naturale, 
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Snefta  è la  prima , bonti  morale  queQa  è la  feconda.  La  Naturale  fcpue  Tenttcd 
ellacofa  ['iJit  O-us  cunUa  i nudt  fecerai  tiS" erant  valde  bo  ia  , E quindi  ì Filo» 
fqfi  diflero , elFer  la  bontà  pafHone,  e proprietà  dell’ente,  la  morale  fìrgue  la  ra- 
gione , & opera  fatta  ragioneuolmente,  cdforme  al  dettame  del  lume  deirintel- 
Ffal,  ut.  letto  n chiama  buona  , di  cui  diceuan  Dauid , 'konnattrmy  & difcipìmam  t er  fa- 
ennam  doce  ne.  Mà  in  che  confifte  propriamente  la  bontà  naruiale/  e’è  gran 
queftionetra  Filofofi,  Sevoletc  il  mio  parere  , non  in  altro,  chcin  vnacerta 
coniienienza  naturale,  e quindi  è , che  in  due  maniere  vna  cofa  fi  dice  buona, 
ò in  fé  medefìma , ò in  rifpetto  ad  altri . E buona  ciafcuna  cofa  in  fe  (leflà , per- 
che hàrefTer  Tuo  afe  medefìmaconuenienre,  è buona  ad  alcun’altro,  fé  à lui  è 
conueniente , come  il  fieno  è buono  al  palato  del  cauallo , perche  à lui  è conue» 
niente , non  è buono  al  palato  mio , perche  non  ha  col  mio  conuenienza , e pro> 
portione,  la  bontà  morale  parimenti  coafifie  nella  conuenienza  alla  ragione, 
equindi  auuienc,  che  ma  ifleffa  opera  farà  buonaàme,  &ad  vn  altro  cattiua  , 
come  il  dir  Meffa  è cofa  buona  à chi  è Sacerdote;  ma  farebbe attione  mol- 
to cattiua , fe  prelumeffe  dirla , chi  non  è ordinato  prece , perche  la  bontà  Mo- 
rale confiile  nella  conuenienza  alla  perfona , che  opera , & alle  circouliance  oc- 
correnti . 

xo  Hor  fe  mi  dimandi , è buona  la  cribolatìone,  è pur  cattiua  * Rifpondo  col- 
la diftincione,  della  bontà  naturale,  e della  mor^e,  della  naturale  confeflb  in^ 
genitamente, ch’ella  non  é buona, anzi  che  ècactiua,la  ragione  è chiara,  perche 
confile  in  priuationi,come  in  cecità,  in  pouertà,  in  morte,  ò pur  in  cof  e repu- 
gnanti alla  Natura,  & all’appetito  noftrn,  come  in  dolori , in  dishonori , in  per- 
fccutioni,  in  eccelTo  di  caldo,  ò di  freddo,  e limili,  e quellenon  fono  buone 
neanche  in  fe  fieffe , perche  non  hanno  entità  , quelle  benché  tali  ftano  in  fe  , 
non  fono  però  rifpetto  à noi , co’quali  non  hanno  proporcione,  ne  conueni- 
enza. 

Di  bontà  morale, chediremo  > Se  fauellarvogliamo propriamente , non  è 
ella  nebuona,  ne  cartina,  ma  indifferente.  Non  e buona, perche  non  è virtù, 
ne  rende  il  foggetto , in  cui  dia  dimora , infallibilmente  buono , non  è cattiua , 
perche  non  è colpa,  nefà,  che  il  tribolato  fia  necccifaiiameme  cattino,  mà  è 
indifferente , perche  può  effer  in  drizzata  al  bene , & al  male.  Non  è buona , per- 
che non  fempre  fi  foppona  co  patienza , non  è cattiua  , perche  non  Tempre  fi  ri- 
ceue  con  mormorationi . Non  èbuona,perche  non  tutti  i tribolaci  vanno  in  Pa- 
radifo , non  è cattiua , perche  neanche  tutti  vanno  all’Inferno . Non  è buona, 
perchenonfemprefi  patifeeperamor  di  Dio,  non  è cattiua,  perche  non  fempre 
per  le  proprie  colpe , ma  è indifferente,  perche  può  effer  buona , e cattiua , può 
nauer  buona  è rea  cagione , può  effer  in  buono  ,ò  in  catti uo  foggetto  ,puoelIer 
tollerata , e bene  , e male . 

X I Le  (Ielle  in  Cielo , dicono  gli  aflrologi , fono  di  tré  forti , alcune  benigne , 
che  fempre  influifcono  bene , afcune'roaligne,  che  fempre  mandano  cattiui  in- 
fìuffi  ,&  altre  indifferenti , che  acoppiate  con  le  benigne  fono  buone,  e con  le 
maligne,cattiue.  Cefi  nel  Cielo  deliamente  humana  vi  fono  diuerli  habici , e 
qualità  àguifa  di  delle,  alcune  buone,  e cali  fono  le  virtù,  delle  quali  diflc  il 
/yii  f$.c.  profeta  Ifaia  ImpieL'tt  if>kneioribus  ammaro  tuaw  y Alcune  cattiue , quaifonoi 
11*  peccati,  fimileà  quella  della , di  cui  d dice  nell’ Apocaliffì , che  yo<umr  ab- 

, Jymbum  : Altre  indifferenti , c tali,  fono  Ic  cribolationi.  Perciò  diceua  il  no- 
JLmc9t»}ìo  ^oSaluatore,  fauellando  del  giorno  del  giudicio  in  die  lUa  erunt  jut 

tei  in  moUndinOi  vna  a(/u».etur  , altera  reltncfuelut  » erunt  duo  in  leéìu  vno  , alter 
alfumeturutlter rehntjùetur t E volcua  dire,chcdi  tutti  gli  dati, e de  tribolaci, e 
de  profpcri  ve  nc  faranno  falui , e dannati , fe  ne  terranno  per  il  Paiadifo , c fe 
ne  falcieranno  per  Tlnferno,  perche  rederpodo  àriuolger  il  Molino  , road^- 
mamenceedendo donna  , ò cofa  molto Facicofa , e vile,* onde  leggiamo , che 
da  Filidci  vi  fù  pollo  Sanfone  loro  nimico  per  fax  vendetta  delle  Itragi  eia 
lui  riceume,  edi  quedi  polli  ai  Molino  dice  Ctuillo,vno  fe  nerrcnderàpcril 
Cielo  t c raliro  si  laicierà  per  i’Iufcrao . Il  giacer,  io  Lcuo  è umbolo  di  vi^a 
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molto  agiata,eddicioTi,'ondefi  dice  di  Elia , che  Afu'/aj  dritcìt  de  ìefo  Ìuo»  Ecch^t  $. 
Cioc,fe  à molti  colle  fue  vchementi  repreniioni  iafeiar  gli  agi,c  gli  diletti,  e pur 
di  quctli  giacenti  nel  letto  vno  fari  portato  dagli  Angeli  in  Paradifo  . e Talcro 
in  predalafciatoa  Uemoni)  deirinFerno.  £ iudilferauc  dunque  la  tnbolacio- 
nc , c come  mezo  porto  fra  due  ertremi . 

it  Ma dd’auuercire,cheil  mezo notifcmpreèporto  in  ygual  dirtanza  da  gli 
ptùvui  ertremi,  la  liberalità  è in  mezo  fra  Pauantia , e la  prodigalità  , ma  più  lì  allonur 
ut  bene  na  da  quella  ,clic  da  quelU.  11  parco  anch’egli  è in  mezo  del  prodigo , cdell’aua- 
tbeulmaìe  ro , mi  meno  da  querto  fi  dtfeorta , cheda  quello . £ la  tribolatiooe  anch’ella  è 
in  mezo  si  del  bene,  e del  male,  della  virtù,  e del  vitio;màtuttauia,  molto  piu  (ì 
accorta  alla  virtù  , molto  più  è vicina  al  bene,  che  al  male,  unto  che  può  quali 
affolutaméte  dirli  buona,  pche  yltre  alle  cofe  dette  in  fauor  di  lei  èmarauigliofa 
la  virtù , ch’ella  ha  da  farci  buoni . 11  che  tanto  bene  inteCc,  c fpicgòin  vnafua 
Epirtola  Pltnio  il  Giouane,  che  non  mi  paiono  datralarciailì  le  fue  parole» 

"h'ttptrtne  Dice  egli  feriuendo  à Mafllmo  , CuiujdamumtalungUQraiinonMi  ,iip- 
Infèmtìl.i  tirrm  effe  not  > du>n  indrmi  ju<nus . i^i/nentut  in^nnu-n  t aut  auariiu  t autt.b  io 
et  fu  buoni,  foheitat  ? Son  amorihut  feruti , non  appetii  bonores  , opet  ntgligit  , S quantuìuacunque^ 
vt  rtliSI.truj , fatit  babit . rune  Dcos  effe , lune  bonnnem  effe  je  memtntt , inutdet  nemt'* 
ni  , ne  mirunt  rmratur , aentinem  dejpie/t  y'S fi contingat  e;ta  iere  » innox  tan» , beatamqi 
desìinat  vit.ivt . PoJJ'um  ego  y quod plurtbut  verbu  ypl  tribur  etiant  uolurmnibui  pkdojo» 
pht  doecre  conanlur  y ipfe  breuitcr  libi  y >n/hi^-  pru-ipere  { vt  t.dìt  effe  funi  perfeuerem -tr  » 
qujìes  not  fut'trot  pruiie-n’^r  infirmi  y Cioè,  poco  fà  l’infermità  di  vn  ccrto  mio 
amico  mi  h.i  fatto  conofcerc  noi  buoniflìmi  eircre,  ouando  lìaino  infermi . Im- 
percioche  chi  ,ellbndo  infermo,  e di  atiaritia,  òdi  libidine  tentato  ? Non  at- 
tende d gli  amori , non  ambifee  honori , fprezzi  le  richezze , e per  poco  , ch'egli 
■habbia,douendoIafciarlo  ,gliparea<rai.  All’hora  lì  ricorda,  che  vi  è Dio',c 
ch’egli  è huomo . Non  hà  inuidia  i veruno , niuno  ammirra , ninno  difprcgia» 
e di  far  vita  innocente , e beata , fe  potrà  rifanarlì , propone . Porto  io  ciò , che 
con  moitcparolc,  e molti  libri  di  infunar  lì  sforzano  ipilololi,  breuementeà  ’ 
te,  &à  me  imporre,  che  talipcrlcueriamo  d’eirerefani , quali  proj^oniamo  di 
douer  erter  infermi, inlìnod  qui  Plinio,  il  che  come  deirinfcrmicà  fia  da  lui  mol- 
to fenfata,  c veraméte  detto,  coli  d’ogni  altra  forte  di  tribolatione  poteua  dirli. 

Triholatìo-  a ? In  oltre  dalle  circonftanze  può  la  tribolatione  acqmllar  ò bontà,  ò malitia» 
ne  buona  c particolarmente  da  due.  Dalla  cagione,  c dal  foggetto . Dalla  cagione,  per- 
der rt  fello  che  fe  ti  viene  vna  tribolatione  per  amor  di  Dio,  fe  patifei  per  haùer  fatto  bene , 
di  l/a  cagio-  pcr  la  giulfitia , perla  vàitù , oh  che  buona  cribolacione , te  beato , che  la  patifei 
ntqunljia.  non  te  lo  ricordi  / HtAU  qttt  ptrjeeum-nm  patuwtur  propter  lufitliamì  Màfepatì-  Matt 

^ fcipcrlituoi  misfatti,pcr  haiierofftfo  Dio,  per  caftigo  de  tuoi  peccati  ,é  catti- 
ua  querta tribolatione, non  è dclìderabile, perciò  Dauid  pregaua  Dio  dicendo 
• J't'lnavie  Oeus ’d' dijeernecanUm  fMvam de  geme  non  fanéiu  y Non  dice  dilUngui , 'Tfaì.^%^ 
e fepara  la  forte  mia,la  mia  fortuna,  ma  la  mia  caufa,  quali  dicclfe . Non  ricu-  a.i, 
fo  patire , mà  non  vorrei  già  patire  pCT  rirteifa  cagione , per  la  quale  patifeono  i 
cattiui , perche  come  ben  dice  il  gloriofo  S.  Agoilino  ^dan/ren  facu  non pxna» 
fedeaujay  Et  altroue,CÌoè,fopra  il  Salmo  68,  Non  perfeeulionem  pati , non  acci  H y 
dS^al  per  ffd  babendo  caufam  bonam,tHa  pan  , bnnum  eli . Buona  ecìamdio,  Ò cattiua  può  ef- 
rifpefto  dii  feria  tribolatione  per  ragion  di  chi  la  riceue , perche  feraccetti  conpatienza» 

Joggeiio,  fari  buona , ancor  che  la  fua  radice,  eia  cagione  forte  lUta  cattiua,  ma  fe  la  fop- 

f torti  mal  volentieri,  e con  impacienza  ,ci  diuenta  cattiua  ; Cosi  la  pouerti , fe  4 
a fopporti  per  amor  di  Dio  farà  buonirtì>na,  tifata  beato,  e polfelTore  del 
Regno  del  Cielo  , perche  Hiatipauperes  Ipmiu  yquoniitmiplorumefl  rignuntcelo' 
rum , Mà  le  con  impatienza , con  lamentarti  di  Dio , col  procurare  per  vie  ille- 
citedi arrichire,tifaràpelfiroa,eticondurràairinferno,perche  Ncqui ft na p.m- 
pirtm  ih  ore  trnpij  Ecclcf.  15.  Si chetrèforci ditriboUtionc  lì  rìtrouaiio . Vna  3*. 
nuca  buona, ci  oè,  per  la  cagione , e per  il  foggetto,  vn’altra  tutta  cattiua , cioè , 
epcT  la  cagione , e per  chi  la  riceue , & vna  terza , la  quale  è parte  buona,  e parte 
’ cattiua , come  lanebbc  à dire, cattiua  per  la  cagione , c buona  per  il  foggetto,  & 
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ccroJc Ritte  figurate  nelle  Croci  del  Sacro  Monte  Caluarìo-.  Brami  la  buona  to- 
talmente» Ecco  la  Croce  del  NoilroSaluatore,  buona  per  la  cagione, 
foggetto  perche  muore  per  amore,  e per  obbedire  alTEterno  fuo  Padre  Cerchi; 
la  cattiua } Ecco  quelladci  cateiuo  Ladrone , il  quale  muore  per  li  faci  misfatti , 
c muore  impenitente , e difpe rato. Vuoi  la  terza,  catiua  per  la  cagione , e buona 
per  il  modo  di  fopportarla  / Ecco  quella  del  penitente  ladro , cattiua  per  la  ca- 
gione,perchemuoreinpcnade(uoi  del  itti,  ma  buona,  perche  la  foppona  con 
patienza . Si  che  à noi  llà,i]  far  che  la  tribolatione  noltra  buona  (ia,  ò pur  catti- 
ua , faucllando  della  bontà  morale,  che  è quella,!  he  più  importa . 

14  Di pnì,che diceuanogli auucrlari^Chctutto  il  módochiamaroala,e cattiua 
latribolatione?  Potreidire,cheintcndedi  mal  iti  a naturale,  e noodi  morale, 
della  quale  faudiiamo  noi , ma  concediamo , che  fauelli  ancora  di  quella , non 
irtdi  ch’egli  è vergogna  voler  in  ciò  feguir  il  pareredel  Mondo,  più  tolto,  che 
quello  di  Chiilto  Signor  Nofiro?  Am  ìjlejaiiUur  ^ Dice  di  quelli  S.  Bernardo, 

AUt  n,unuut  ara! , òeU  aiuutuw  yùUi  tn/pojjlinlc  e//  , Juftcnnaru  . ^VUrilò yruiHUc  t tT 
latnu prouiJenlta  nrurt , fi quidtnt  i:  // fa  mm  tea  cft  Uu,  y iS  fttcuh  prudentta 

fuliitia  nominafisr . O s’inganna  il  Noftro  Saluatore,dice  S.  Bernardo , ò erra  il 
Mondo  ,mà  «imponi  fi  ile  , che  s’inganni  ladiuina  fapienza  ,dunque  ,ela  pru- 
denza della  carne  moite , e la  prudenza  del  Mondo  pazia  meritamente  èdetta  » e 
più  ballo  alquanto  tph  c(l prò  »tljUi  ohm  per  JC-Jatam  , raruuiuj  J^unt  rcp/ouun  n.u» 
lun*  , y re  Oonittn  . Aialum  ergo  voìuplai  corporu y bonum-j^fo  ufTtitm  iff . iniqui* 
dem  yV"  ha»c  thpit  y reprobai  f utr  lapienj , veroum  infans  • Cioè , egli  è qUcl 

fanciullo  pronulfo  pcrEfaia.fapicntcncll'cleggcriI  bene,  e nel  rifiutar  il  male. 
Male  duiire  è il  piacele  della  carne , bene  è radi  ictionc , poiché  c quella  elegge , 
e quella  rifiuta  il  fanciullo  fapiVme,  & il  verbo  fatto  infante. 

E forfè,  che  non  è vero,  ch’egli  elcllc  l’alflittionc,  &;  i)  patire  j poiché  non 
contentodi  hauerfi  eletta  vna  Madie  moke  pouera  , neanche  volieacccttare 
quelle  poche  commodirà , ccareze,  che  di  fargli , ella  fi  farebbe  ingegnata  nella 
propria  cala,  & elcfledi  nafeerein  paefe  foicltiero , ouenon  hebbeaitraculla, 
che  vna  mangiatoia  dè  giumenti  con  tutte  le  altre  incoinmodità , c di  tempo  ,e 
di  Itagione , e di  compagnia , che  immaginar  fi  potclfero,  c poco  appreflo  eilen- 
do  peifcguitato  da  Hcrode  non  fc  neandò  nè  paefi  de  Magi , ouc  farebbe  flato 
Jccaiezato  , e ben  vitto  j ma  fi  bene  ncITtgitto , ouc  tutti  ì fbrettieri , e pa'rtico- 
larmcnregli  Hebrci  erano  mal  veduti,  e peggio  trattati . Mail  voler  trattar  qui 
dèpatimenti  del  NottroSaluatorc,  farebbe  vn’ingolfarfi  in  troppo  alto  Mare; 
batta  à noi^ ch'egli  hà  riprouaco  il giudicio  del  Mondo, c có  rinfalhbile  fua  au- 
torità canonizata , e non  folo  per  buona , ma  per  lanca  dichiarata  raittittione , e 
latribolanone. 

15  Mà  forfè,  dirai , fe  fanciullo  fi  dimoftrò  della  tribolacione  amante, ef- 
fendo  poi  grande,  panie  che  l’aborrifce,  impertioche , quando douendo  cf* 
fere  Crocifilfo  , gli  fti  prcfentato  quel  Calice  di  vino  amaro,  fimbolo  mol- 
to pioporrionato  della  mbolationc,  dice  il  S. Euangelitta,chc  i,u»iga/tul- 
jti , noiuii  li  itre  y Hauondolo  allaggiato , non  lovollqbere;  anzi  che  quando 
nacque  ancora  i luci  patimenti  paruero  più  cotto  di  neceflìtà,  chcdi  volontà, 
poftiache  dice  S.  Luca , ch’egli  fu  petto  nel  Prefepio,  non  er^t  <.  lOiujtn 
autt  > n.uo  ì Se  dunque  egli  hauettc  hauuto  più  agiato  luogo,  non  haurebbe  eiero 
quello . Ma  io  vi  rifpondo , che  tutto  ciò  proùa  i inarauiglia , quanto  folle  il 
Signor  Noftro  amante  delia  cnbolationc , e del  patire . Poche  quanto  aiU  be- 
uanda amara  ,tialafciando  per  horaqucllo,  chedicono  molti  Dottori, ch’egli 
non  la  i iceuè  tutta , per  lafciarne  parte  à noi , c non  dcfraudaici  di  cofi  prciiofo 
vinojNotochcducpropmta  haucuaquel  vino,vnacra  Ui  amareggiar  il  palato, 
l’altra  di  confortarli  cuore, c dargli  forze , actioche  meglio  potette  il  conuai  - 
nato  fopportar  ì toiihenti . 11  Signor  noltro  dunque  , il  quale  Umprc  fuggi  1« 
confolationi , Ik  abbracciò  il  patiìe,  nceuc nella  bocca  il  vino  amaro,  pci  dfe- 
rcdall'amaieza  fuiatllitto  , c non  volle  mandarlo  allo  Itomaco,  pct  non  iiceucr 
quclconiorto  ,chc  naturalmeutc  iccaua  ^ cco&i  k.um  gusiaj^cé  no.m,  iwii* . Che 
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fbtamn,  come  dire,  hauendopreforamareza,  non  volle  il  conforto,  & al  con^, 

Trario  dell’ Ape , che  fucebia  il  dolcedc  fiori , c lafcia  ftar  Tamaro , egli  delibò , 
fisTelefle Tamaro, c lafciò Ilare  il  dolce. 

AlTaltra  oppofitione , ch’egli  fu  pollo  nel  Prefepio , perche  ^'o^T  erat  et  locut 
in  Mnerforio , Rifpondo  ,chc  ancora  In  ciò  fi  dimollròaniantiflìmo della  tribo- 
lattone»  perche  non  folamentc  fuggi  lecommoditi  , ma  etiamdio  Thonorc. 

Quando  noi  digiuniamo , ò poueramentc  vediamo , non  vogliamo , che  li  ere- 
Ilumihi  da  , che  ciò  facciamo  pcrneceflìtd,  che  ci  parrebbe  dishonore,  mali  bene  per 
m*raut^lw  elettione , e per  amore  della  virm,  & in  ciò  poco  amanti  della  virtù  dell’humiltd 
J'm  dclnoftro  ci  dimodriamo  ; perche queda  tutte  le  virtù,  quanto  più  può.ricopre . Non  coli 
‘J^sdtniore.  dunquefèceil  Signor  Nodro;  ma  potendo  fare  fcriuerealTEuangelida,  ch’egli, 
e per  amoredel  patire,  c per  altri  bellifitmi  mìderi,  eletto  fi  haueua  di  nafeere, 

&'  edere  nodo  in  quel  lungo,vollcche  tutto  ciò  lafciadeda  parte,&  fode  afcritto 
à necefiìtà  quello  , che  era  elettione, c virtù,  per  fentir  maggiormente  quel  tri* 
uaglio  ,efugg!rmielThonoie,cmo!lrarfi  in  fomma  in  tutte  lecofe,  &in  tutte  . 

' lectrcondan/edeliatribolationedel patire,  e dell’humilciamantidimo.  £fe 
bene  ciò  baderebbe , e .doiirebbe  efler  d’auanzo , per  torre  ogni  credito  al  Mon- 
do, cheé  di  contrario  parere.  Non  Tappiamo  noi  oltra  di  ciò,  ch’egli  è vno 
ignoi-antaccio , che  non  sà  nulla.  * 

Af-'d*  %6  Chi  non  sà  i primi  elementi, e leprinie  lettere  dell’ Alfabeto,chcpotri 

rame  neon  fapcre?Horilmondoètantolciocco , & ignorante»  che  non  sa  l’Alfabeto,  fi 
ibeiàl\dl-  errore  nè  primi  elementi,chi  lodiccH’ApodoloS.Paolo  nel  capo  a.dell'Epilt. 

Jakei0*  i i Corinti  nu.  8,  ytdete  ne  quii  v s dtapial  per  pbilolophtam  tnane'n  futai.Am  CoUof.xt, 
Jicundtm  traditien.m  hominum  y Cecundum  eUmenta  mu»dt  Guardate,  chealcuno 
ró  T.’ing.ini  ,efotto  fpeciedi  Filolofia  v’infegni  le  fallacie  degli  huomini , egli 
clementi  del  Mondo.  Mi  quali  fono  quedi  eleméri  del  Mondo,de  quali  faiiella 
S.Paolo  Forfè  quei  quattro  tanto  conofcitit* , e nominati,  fuoco,  aria,  acqua, 
c terra?  Non  certamente,  perche  di  quedi  fi  da  feienravera , e Tingannaifi  in 
torno  alTefi'er  loro, molto  poco  imporra,  e| circa  dè  midi  più  facilmente  ,epiù 
• pericolofamenteThuomo  s’inganna,nonfaucllaua dunque  di  quedi  elementi  na 
turali , ma  degli  elementi  del  le  feienze,  che  fono  i primi  principi)  loro,  &i  pu- 
mi di  tutte  le  lettere  dell’ Alfabeto  i & in  quelli  elementi  diceS.  Paolo , ches’in- 
, ganna  il  mondo , dunque  egli  è tanto  ignorante , che  fa  errore  aelT  Alfabeto  , e 

Fa  errore  fé  co  fi  è,  co  me  porrà  egli  nomi  giudi  aliecofe.?  E proprio  ,diconoi  Filofofi.dè 
melfimpor-  Sauij  imporre  i nomi  conforme  aITcffenre  delle  cofe,  la  doue  gl’ ignoranti  gT- 
reinomial  impongono  à cafoni  mondo  cfciocco,&  ignorante,  dunque  ha  pollo  i nomial- 
lecoje.  lecofea  cafo,&:  al  rouerfeio,  come  ben  notò  Ilaia  Profeta,  il  quale  fauellando 

à mondani  dicetia  P'a  qui  aicith  bonu/n , mulum , iS"  malum  bonum . Si  che  mentre  J .c  a# 
il  Mondo  chiama  male  la  tribolationcjpoffiamo  noi  argomentare,  ch’ella  fii 
buona,  perche»  come  dice  ITaia,  ha  per  vfo  di  chiamarli  bene,  male,  & il  nu- 
le, bene. 

Màchc  diremo,  che  anche  la  Scrittura  Sacra  cosi  fouente  la  nomina?  Ki- 
fpondo,  che  fauellando  à mondani  fi  accommoda  à modi  loro  didirepci  efier 
intefa,e  ciò  fa fenza bugia , hauendo rifguardo al  male  di  Natura,  che  porca 
feco . 

Tribolano-  Che  dice  ? Che  la  cribolatione  è cactiua,  perche  da  tutti  è fuggita  ? Anzi  di» 

ne  de  Saui  co  io,da  faui  ella  é «-icercata , come  da  gli  huomini  del  Mondo  fi  ricercano  i Te- 
rkercata.  fòri,  perche  non  è egli  il  cuor  degli  huomini  ,oue  è il  loro  Teforo?  Si, che  lo 
dilfc  il  Saluatore  b'bi  thefuurus  ve(iertfl  > tn-^T  ior  vrffrum  erti  > Mà  il  cuore  dc 
Saui , oue  e egli,fc  non  nella  tribolacione , e nella  medicia?  Cor  Sapu»tu>ny  Dilfe  taU  7.f  • 
PerftCM/io-  il  più  Sauio  di  tutti  ; yjt  mflttta , Dunque  Thanno  per  grandifiìnio  Teforo . E 
ni  perche  l'  Dauid  non  difie  inch’wli  rrih:i'.Atti>ne>u  y ^ dolorem  tnuentì  Come  che  moho  P/4/,118, 
bino  à fug  tempo  ricercata  Thaudìe/  è S.  Giacomo  non  eforcaua  tutti  a rallegrarfi,quando 
gire*  s’incontrauanonellacribolacioue.  Vmne  gaudium  cxtfiimate  ^raircitav»  tn  -ja-  lacob.Xyt» 
! riaitentauoncstn.,d:rttuì  Ma  comcdunqueinfegna,dirai,  il  Saluatorc,  che  fug*  ». 
giamo  ellendo  perfe^urtati  ì Kifpoudo , che  non  vuole  e^li , che  fuggiamo  da 
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égnì  trìbolatione,  ma  daJIepoièotttiM)ù  percor  roecàfionel  pcrfcetiterì  di  of> 

6odcr  Dio, e pu  non  dimontar  di  cojomar  troppo  in  noi  (Udì,  6 pure,e  meglio, 
accioche  per  rincerefle  noftro  di  patire,  e per  ^uadt^narci  la  pretiofa  Corona 
dd  Martirio,  non  lafciamo  diaiucari^oÀìmj,e.fli  predicar  à molti  la  parola 
CerttJfmM.  di  Dio.  O finalmente, e più àpropofico  mio, Volle infegnarci io  qudle parole 
il  noftro  Saluatore , non  d fuggir  le  peifecucioni , ma  i ricercarle , quafi  dicede . 

Poiché  in  vna  Cittì  fi  laranoo  (àtìati  di  afHigerui , etormentarui , e voi  andate  ' 

40  vn’altra , oue  ntronaodo  nuoui  è frefchi  perfecutori  • habbiate  occafione  di 
maggiormente  patire,aguifa  dè  mercanti, i quali  dopò  hauer  vedute  molte  merci 
in  vna  Citcd , e fatto  buon  guadagno , vanno  in  vn  altra  per  ritrouar  nuoui  com> 
pratorì,  e farui  guadagni  nuoui . Cofi  par  cherintendeue  Teitulliano  od  libro 
perjcLtutunts  » Oue  cefi  dice  l\on  quafi  taciti  tnaltquam  auitatum  fugem^ 
dù  froTf  fei  quafi  vhìque  fV'iuwiaturii,  t?*  fx  bqe  vbique  perfccuùoaem  fubiturùm 
' lofomma,  fé  dagli  nuoinini  mondani  fi  fu^e.  è perche  confiderano  in  lei 

quello  che  ha  di  male  contrario  alla  booti  naturale,  e iKm mirano  a>Ja  fua  booti 
morale. 

" »8  Che  dice?  Che  la  tribolatione  ha  grande  amidtia  col  peccato,e  col  peccato*  Trìhlath» 

re  ? Ma  non  vi  ricordate, che  quefia  accufa  fù  parimentedau  al  noilro Saluatore,  ne  medici-, 
cheè  rifiefia  bontà  ì Qiullo  danoue,ch*egli  rifpofe per fe, polliamo  no:  nfpon*  aa  de  peo;. 
dere  per  la  cribolatione . Uiflenii, che  pratucaua  con  peccatori, perche  eglino,  cuti»  \ 
come  infermi , haueuano  più  bilogno  diluì,  che  era  il  vero  medico , e cofi  di- 
ciamo noi , che  la  tribolatione , come  medicina  fegue  naturalmente  rinfermiti 
delia  colpa,  ne  perciò  puoi  raccoglierne,  che  le  fia  umile,  ma  fi  bene  proportio» 
nata , fi  come  la  materia  ,c  la  forma  inficme  fi  vnifcooo  ,non  per  efier  fitnili,ma 
per  hauer  fra  di  loro  grandilfima  proportiooe , anzi  non  vedete,  che  i cattini  fo- 
no fempre  in  contefa  ira  di  loro^Che  non  pofibuo  fiar  infieme  ?due  fiiperbi  non 
pofibno  accopiarfi,percheciarcheduu  di  loro  vuole  il  primo  luogo,due  fenfua* 
li  neanche,  perche  faranno  riuali,  due  iracondi  rifidfo,  perche  fi  romperanno  il 
capo , ma  i buoni , & i cauiui  fianno  pacificamente  inficme , il  fuperoo  vuole  il 
primo  luogo , el'humile  vuol  Tvltiroo,  non  vi  farà  pericolo  di  contefa:  Tauaro 
na  Cete  deirOro  ,ii  pouero  di  fpirieo  lo  difpreza,  non  vi  farà  lite  fra  di  loro . Il 
lenfuale  vuolepiaceti , il  mortificato  li  fugge,non  vi  farà  pericolo , che  infieme 
contendano  'Hor  il  peccato , e la  tribolacionc,  vuoi  dicenate  ,che  lUuano  b<y 
niffìmoinficme,ah  dunque, dico  io,  èfegno,  che  nonfono  amenduecaniui,ma,> 
che  quanto  è cactiuo,e  maJuaggio  il  peccato,altretanco  è buona  la  cribolatione. 

»9  Che  dite  ?chc  le  tribolacioni  fono  calighi  ? è vero , ma  notate,  che  vi  fono  jrìMatìòi 
due  forti  di  cafiighi  «alcuni  fi  chiamano  falutari,  altri  penali, ordinali,  e giudi*  c4/?i£» 

• • ciaIi,quellifidanno  da  Padri, QUtftidagiudici, quellihannopci fincilocne,. 
clafalutedrl  cafiigato,  e perciò  u chiamano  fallitali,  quelli  non  il  benedccallK  ^ 
gati , ma  della  republica  alle  qualeèefpediente.,  che  fiano  puniti  i tnaluaggi,  é 
perteaerliàfreno,òtorlidal mondo, eperefempiodeglialtri.  HqrfràqucIU 
caAighi  v*è  b ella  diffèienza,  non  folainenceche  i falutari  fono  alTai  più  piaceuo- 
Ji,  ma  ancora  , perche  fi  danno  fenza  foitna  di  giudicio . Per  dar  cali  igni  penali 
‘fi  formano  procelfi,fi  efaminano  tellimonij,  s’interroga  il  reo  per  venir  alla  chu^ 
rezza  del  facto,  ma  per  dar  caAighi  falutari , non  vi  vogliono  tante  preparationi,^ 
ne  tanti  atti  gindiciali,  ma  il  prelato,  per  efempio,  effendo  prmatatnentciiv-, 
formato  di  qualche  inoffcruanza  di  vn  fuo  fuddito,gli  dà  a luo  bcncplacico  qual-  C4p. 

chcpcnitenza  falucare . Horlatribolatidnedi  qual  forte  di  caftighi , vi  credete  ^ 
che  fia/Confidcrate  il  modo, che  tien  Dio  in  mandarla.  Efaroina  forfè  icllimo- 
ni)  ? Cita  il  reo? Fa  procesfi  / A ppunto  «quando  meno  ce  lo  penfi , ci  manda  vna 
infermità , ti  fa  morir  vn  figlio,  che  vuol  dire  ? è penitenza  {aiutare , non  ricerca 
tante  informationi,eproccsfii, la  doiie  quando  fi  tratta  di  mandar  vnoaH’ln- 
forno , perche  quello  e calligo  penale , e.non  falutare , tu  vedi , che  oficrua  tutti 
i punti  di  giuAuu  «ciucci  faranno  citati  auanti  al  tribunale  deìfopremo  giudice 
’Jfoc,  to.  nel  fine  del  Mondo,  fi  leggeranno  i ptocelfi , perche  /tperumur  hb.iy  Evi  fa* 

!»•  ranaoitcfiimoalidellcauiuic^e  deila  propria  confciuua»  perche  tante  cero- 
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monie  ? Perche ii  tratta  cficaftÌTO  penale,  e non  falutare.  ' * liL 

Frttu  al  CafH^o  falutare  è dunque  la  tribolacione,  e confidentemente  eaftigopateiiC 

• no , caftigo  ordinato  al  tuo  bene , alla  tua  falute , caftieo  m fomma  buono,  per- 
che non  può  non  effer  buono  ciò,  che  èfalucare,ancorcne  difpiaccia  alquanto  al 
feofo , come  medicina  amara  j onde  non  ne  fegue,  che  ferua  Mr  prouocarci  al 
male,fì  come  la  medicina  non  è cagione,  che  fi  facciano  difordini,  anzi  per  eifer 
amara  è freno,  che  ci  trattiene  dal  difordinard,  per  non  efiei  ailrctti  a gufiate 
della  Tua  amareza , e perciò  anche  ragioneuolmente  fi  ringratia  Dio , quando  ce 
ne  libera,  perche  effendo  eglimedicofapientiflìmofipre(uppone,ch*^licono- 
fcabaileuole  edere  fiata  la  medicina  preja  per  curarci  de  noftri  mali.  ^ 

Saldadunque,ebenfcrmarinuneianofiraconclufione,  che  la  trìbolatione 
deedirfi  più  tofio  buona,  che  cactiua,  e che  è in  nofira  roano  il  renderle  tutte 
aflblutamente  buone foppoitandole con  patienzaj  ma  che  quelle  fono  ottime, 
che  nafeono  da  buona  radice , cioè , ci  vengono  per  cagione  della  virtù , e dell^ 
amor  di  Dio , hor  cauiamone  breuemente  alcuni  documenti , e finiamo . >' 

ZVne  ralle  II  primo  di  quefii  fari , chedouemo  grandemente  rallegrarci , quando  pa« 

graffi  cbi  tiamo  innocememeoce  > e molto  più,  fe  per  hauer  facto  bene,  perche  all’hora 
ritnocenie^  fiiamo  in  croce  con  Chrifio . Non  incende  qnefia  bella  dottriiia  il  volgo , e non 
mente  ga-  v’é  cora,appreiro  di  lui , che  renda  più  difiicilelapacienza,cheretrcr  innoce»» 
tijbc-,  I ce.  Se  hauefif  fatto  male, dice  colui,  che  fi  fiima  innocente,  non  mi  dorrebbe  di 
patire , ò di  morire,  ma  morir  lenza  colpa  ì Efier  condannato  i corto  ì Patir  la 
pena  come  malfattore,  efiendo  innocente?  £ cofa,  che  nonpuòfopport^. 
Qijefio  fencimento  hebbe  la  moglie  di  Socrate , e fcorgendo,che  fuo  marito  era 
condotto  al  la  morte,comindò  i piangere,  e quello , di  che  grandemente  mofiraM 
ÈeVa  rijpù^  di  dolerfi  era , che  egli  morilTe  innocence , & andana  dicendo  Morierit  inno^ 

fa  di  St-  ceni , Ahi  pouero  fnanro  mio,  che  morrai  innocente,  e fenza  colpa  ^ à cui  riuol- 
crate  con-  tacofi  egli,  non  sò , fecon  faccia  ridente , ò feucra , sò  bene  che  con  faccia  non 
dMnaato  i mefiadifie  Vunu{uid  vtUemocem  t Forfè  dunque  vorrefii  ch*io  morìfficojpe^ 
mertrl,  • • noie  ? Vorrefii , che  haueflì  fatto  male  ? Che  mi  fofli  macchiato  di  colpa  ì Che 
foffi  cormenuto , e dagli  huomini  è dalla  mia  fieflaconfeienza  ? Troppo  gran 
male  mi  voiTcfii , & hauendone  bora  vn  folo,vorrefii,che  nehauefix  due,  e quel- 
lo, che  cu  mi  brami  è molto  peggiore  di  quello , da  cui  hora  io  fono  afilicto  f c 
limile  i ouefia  moglie  di  Socrate  fu  parìmente/econdo  refpoficiouedi  molcida 
moglie  del  Santo  Giob  , la  quale  vagendolo  canto  afflitto  , gli  dtffe  Benedtc 
Deo , (5*  mortre , Cioè , poiché  patifei  canto , rifoluici  di  morire , ma  prima  sfo^ 
gati  ',  e befiemmia  Dio , accioche  non  muoia  innocente , e fenza  cagione,  i cui 
‘ molto  bene  nTpofe  il  Santo  Giob  J^^fi  vnaexfiuliu  muUeubm  loema  <r/,  Hat 
fauellato  da  pazza.Come,ch*io  faccia  cofa,per  cni  io  meriti  la  morte?  Ch*io  of^ 
fendali  mio  Dio  ì No  nò  più  tofio  cento , e;  mille  morti,  perche  ègrandtffima 
^ confolatione  il  morìr  innocente. 

Tnlelatìth  j | Ma  fe  la  crib olatione  fari  meritata  da  noi,che  habbiamo  à fire> Ecco  il  fe- 
ue  cattiua»  condo  documento , hauer  pacienza,e  di  cattiua  che  ella  èper  conto  della  cagio- 
temefiren  ne, tramutarla  in  buona  col  modo  di  riceuerla  ; fcil  ferro,  ò il  Rame  tramutar  fi 
da  buona . poteffe  in  Argento,  ò io  Oro,  come  pretendoAo  gli  Alchimifii , chi  non  appten- 
derebbe  volentieri  quefi*arte  / E chi , Capendola , non  farebbe  fiinaa  grande  del' 
Ferro , e del  Rame , e Io  riceucrebbe  molto  volentieri , fapendo  di  douerlo  tra-' 
mucarin  Argento,  & in  Oro?  Hor  quella  beirarte,  dice,  che  fia  lapacienza^t 
la  quale  fi  che  le  cribolacioni , le  quali  fono  à guifa  di  Ferro  pefance , ò di  Ra-' 
me  vile  per  loro  natura, fiano  tramutate  in  Oro  finiffimo  di  merito  celelf  e.Que** 
fio  è quello,  che  fi  dice  comunemente  far  di  necefiìta  vinù,  necefEci  ecco  il  fer- 
ro duro,  e pefance,  virttVecco  l’Oro  bcllifiìrao,  c pretiofiffimo,  in  cui  egli  fi  mu-‘ 
u,  e febrami  autorici  maggiore, fenti  il  Sauio  ncli’Ecclef.  a.  umne^quod  tìbt  ag^ 
Tatìenna  ^atum  fuerit ^ accige ^ iS indolore  fufime  tiS"  in  btmiUate  tua  gaùentiam  tabe»  ' 
arte  vera  Tutto  quello , che  ti  viene  ancor  che  fia  criboladonc , e pefo,  riceuilo  allora- 
di  oìkbi—  mence,  e febeo  fenti  dolore,  babbi  pacienza,  e perche/  d^omatn  tn  igne  proba» 
mia . ' tur  aurum  » UT  argentum , bomtnu  vero  rccegubda  ut  camino  bumUiationit  ,•  Per^e  , • 
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Se  buona,  o cattiuaT 


«HO  filila  foraacedellatribolatfonet 
ragione,  quando  iq  fos& 


alee,  far» pronato , come  Oro  » & Arg«ico  nella  i 
ma  qui  potrebbe  dir  alcuno , anderebbe  Deoc  quella 
Oro , p4  Argento , quando  fosti  virtuofo , eSaoto  { ma  le  io  fono  qual  Ferro, 
ò legno  arido , p'riuo  di  virtù , e di  borni , che  fari  di  me/  Sarò  abbruciato  in 
quella  fornace . Mi  fi  rifponde , che  ancor  che  tù  fi)  paglia , 6 llerpo  ; ad  ogni 
modo , fé  in  quello  camino  della  cribolatione  haurai  patiénaa,  diuerrai  Atgen« 
to,  &Oro,  ch*è  anche  più  di  quello  «ch’io  vidiceua,  percheinvecedellacti- 
bolacione  voi  llesfi  diuerretc  Amentò , & Oro  preciofisfimo  • ' 

3»'Videfi  ciòinquel  Profitta,  demandato  da  Dio  à predicar  al  Rè  Acab,  e Vatien^ 
prohibitoli,cfie  non  mangialTe  in  Samaria,crafgredi  poi  il  diuino  prect$to;per<>  cangia 
che  alTalieo  pefiltrada  da  vn  Leone,fu  da  quello  loffocato,  e mono,  non  olàndo  pagUa 
p^ò  di  toccar  if  eadauoro  di  lui  eftinto  ; ma  che  voi  dire  ? (>cbe  egli  era  pecca-  Ore  • 
core,  ò Santo,  le  Santo,  come  osò  il  Leone  di  vcciderlo,  mentre  era  vino/  Se 

r ecatole , come  non  lo  sbrana , e dinota , da  poi,  che  è vccilo  / La  rifpolla 
, che  viuo  era  peccatori  ; ma  mono  fò  Santo;  perche  riceuendo  con  pa« 
tienza  quel  caftijgo  da  Dio  per  li  fnoi  laccati , ùli  furono  oudli  perdoi 
ti , e cosi  eh  diuenne  Santo , fi  che  quando  Ih  pollo  nella  Fornace 
della  triDolatione  era  paglia,  era  legoo^,  ma  in  quella  arden- 


do diuenne  Oro  fino;  e perciò,  oue  prima  non  gli  heb- 
be  rifpetto  il  Leone , come'ad  huomo  oimune , poi 
lo  riueri , & honorò  come  Santo  . Impanca  . , 
JDO  dunque  anche  noi  ad  hauer  patienza  in  ' ^ 
ogni  Ione  di  trìbolaciotic,{>erche  qnal 
Oro  fino  faremo  raccolti  dal  no^ 
firo  Dio  ne  fùoi  celeUico; 
fonpl  che  piaccia  d Tua 
diuina  maeftà  di 
concederci  « 

Amen;  *. 
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A K Raf^onehebbedidireil  tLè  (Tlfraelè  i Benadad  Rè 
d£Ua  Siria>  thè  confidato  neirefertico  numerofo , e fone«che 
contruccuafeco  ,brauaua,  mìnacciaua;  e voleua  raccorrele 
fposliè,j>rima  di  combattere  • glmetnr  acùndusy  nqutt 
vt  dtfciniiuT , cioè,)  non  fi  g^lori|  il  Soldato , che  ancora  porta 
la  f[»da  al  fianco  per  combacccre'.coine  fe  di  già  fuperati  cu  ttì 
, i nemici,fiha'uenefcintalafpada,egode(re^uro  tranquilla 
pace.  Impercioche,rono  tanti  i cali  della  guena^cofi ftraua- 

f;anci  i fucceflì,&  impenfati  i Tuoi  auuenimenti,  che  non  può  alcuno  per  valore- 
ò,  e per  fuperiore  di  forae,  ch’egli  fi  vegga,  prometterli  la  vittoria,  ma  Tempre  ha 
da  temere,  efiTendofi  più  di  vna  volta  veduto,  rimaner  perditori  quelli,  che  fi  cre- 
deuano  hauer  la  vittoria  in  pugno  j e quelli , che  gii  fi  teneuano  per  difperati  » 
confeguir  nobiliffimo  trionfo . E chi  mai  detto  haurebbe,  che  il  Gigante  Golia 
efler  tfouefle  vinco, & vccifo  dal  giouanecto  Dauid  /rarmato  dall’ignudo,  il  ve- 
terano dall’inefpertof,  il  Capitano  dal  pallorello , quegli  che  poneua  terrore  a 
t)^to  l'efercito  d’Ifraele , da  quelli  che  veniua  dilprezzaco  fin  ciaf  proprio  fratel- 
lo? Chi  mai  peofato  haureb^,cherinnumerabueefercito  de  Madianiti  efiere 
douelfe  feonntto  dal  pcKhisfimo  numero  deioldati  di  Gedeone,  e fenza  fpada,  6 
lancia  ì Chi,  il  poteotifsimo'ckKit^i  Holpferty^er  douelle  meflb  in  ifeom- 
pidio, confuTo» e rocto>peripÌ^4fc^ fon  dolina^  Nefolamentela  feriteu- 
ra Tacra  è di  fimili  efempt  pic^i^lnaiùicorBiè hiliSlèv'e^rofane . Dario  confida- 
toli nel  gran  numero  defimilìcM^i^^^ltfpi^Eja^  AleiTandro,noa 

volle,  come  facilmente  hanan^bepatoto^iòlìibicglirentrata  nel  regno  di  Per- 
fia,  e venendo  poi  con  lui  più^^ctà^cdaanlvf^^  rimafe  petditore . Et  è 
parimente  più  di  vna  volta  acdàduto,^dieaiiGUMdoJmfini  coli  ficuri  nelTanimo 
della  vittoria,  che  in  fin  le  funi  portarono  per  legar  i nemici  vinci , furono  elTen- 
do  perditori,  con  quelle  (Idre  loro  funi  legaci ,e  condotti prigioni;  & altri  aU’in- 
concro,  che  già  per  ottener  pace  benché  iniqua,oiferiuano  à nemici  carta  bianca, 
non  eflendo  quella  accectaca,fatti  dalla  di^eracione  ardici,  palTaronó  in  vn  Tubi- 
co  da  vn’eflremo  all’altro,  & ottennero  nobilifsinu  vittoria  di  quelli],  che  non  fi 
concenundo  di  hauerli  vinti,  li  voleuano  morti  f 
a Sono  dunque  pur  troppo  incerti  gli  elìci  delle  battaglie , ne  v’èalcun  inimi- 
co coli  pouero,òvile,che  debba  difperarfi,  ne  dee  alcuno  pervalorolò  chefia 
cantar  la  vicocria  prima  della  battaglia , conforme  à quell’antico  prouerbio, 
cantre  mcomium ante  viiìoriam,  A benché  dunque  io  fia  hoggi  per  condor 
inqpjmdttacJMppioaijChefcinbreràaopur^crqppo  difiigualiia  vaiore,in  forza, 
^ ' , io  armi. 
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Se  migliore  degni  altro  ftatol  iCt 

fn  armi,  non  vogliate  con  tutto  cìò.N.  dar  Cubito  la  fcntcnaa  della  vittoria,  mt 
iafeiate,  che  prima  vengano  alle  mani,  chr  colpeggino,  che  sfoghino  il  loro  fu- 
rore Tvn  contra  l’altro,  perche  il  fine  della  battaglia,  quello  farà,  che  fenza  erro- 
re dichiarerà,  qiul  di  loro  meriti  la  palma,‘&  il  trionfo 

Mi  ouefono,dirai,  quelli  campioni?  èccouolt.rifpondo.  La  Pro fperi ti  è ^Mperitd'^ 
rvno’.rAuucrfità,  e la  tribolationeé  l’altro.  Quella  fé  ne  viepepompofa,al-  tS'auucr/f- 
tiera,  ruperba,  forte,  ben  armata,  con  fuoni.e  canti  accompagnata , e riucrita  d.i  ru  come  im 
tutti.  Quell 'altra  coroparifee  lacera  ne’paoni,  macilente  nel  vifo,  infeimadifa-  campo  lom 
Iute,  mal  d’armi  proucduta,accompagnata  da  medi  acccnti,e  da  pianti,  e da  t ut-  panfca»$  . 
ti  difpre2Mta,&  aborrita  Con  tutto  ciò  ardifeedi  voler  combatter  con  la  prò- 
rperiti,  perche  non  le  vuol  ceder  il  luogo,  e pretende  cITtr  più  nobilel, più  ama- 
bile, e migliore  di  lei , & è conuencuok,  che  fi  odano  le  fue  ragioni . Mi  perche 
laprofpetitàògii in po(reirode]pnrooluogo,odanfiinprima quelle  dilei 
apprefib  poi»  quelle  della  tribolatione,acciochedar  fi  poiTa , conforme  alla  giu^ 
ilitia,lakntenza. 

3 Ma  non  accade,  dice  l’auuocato  della  Profpcrità,  ch’io  faccia  molte  paro-  Elioni  in 
Ie,pofciache  è tanto  chiara  la  giullitia  della  caufa  mia,chc^più  collo  col  mio  dire  fauore  del’- 
ofcniar  la  potrei,  che  aggiungerui  luce.  Imperciochc  non|diffeegliil  Prencipc  lafròfperi” 
de’Paripatetici,  fegtiito  in  ciò  da  tutti,  non  fole  Filofofi,  ma  Thcologi  ancora,  ta . 

che  Bonumrfì^qiodommtafippetuntì  cioè , quello  è il  bene  ilquale  è defiderato 
da  tutti.^  mà  qual  cofa  è più  defiderata  al  mondo,che  la  profperità,chc  le  richez-  Bene  » cbt 
zc,chci  fauori,chegli  honori,  e le  dignità  ? che  tutti  quclU,con  molti  altri  beni,  colali» . 
alla  corte  appartengono  della  profpcrità  j qual  cofa  aH’incontro  più  fuggita  , e 
più  od  lata , che  rauuerfità?ccrtamente,n6  per  altro  auuerfità  fi  chiama, fe  nó  per- 
che ci  è contraria,  ciafeuno  da  lei  riuolta  a più  potere  la  faccia,e  la  fug«e.  Aduno; 
è.  pur  troppo  chiaro,  che  sómo  bene  è la  profpcrità,  grandifiìmo  mak  Pauuerfita.  \ 

E feà  gli  huomini  non  vogliamo  credere, non  pofiìamo  negar  fede  alla  voce 
della  Natura,  la  quale  non  s’inganna  mai,  hor  quella  ci  fi  paltfa  negli  animali  Trofptrìtè 
srragioneuoIi,i  quali  dalla  fola  natura  guidati , cercano  al  meglio,  che  pedono,  fauoritm 
di  viucrprofperaméte,feguono  quelli, che  fanno  loro  carezze,*fuggono  da  quel-  dalla  naut- 
]i, cheli  battono, prendono  volentieri  i diktteuoli  cibi, & aboriTcono'gli  ama-  ré* 
ri,&  i velenofi,&  infin  quando  fono  infermi, fanno  procacciai  fi  medicine, crac- 
quidai  la  fanicà  perduta,  la  qualenon  èpicciola  parte  di  piofperità  . Per  fenten- 
za  dunque  della  natura,  buona  è la  profperità,  cattiua,  e da  fuggirli  rauuerficà,e 
dal  giudicio  di  lei  chi  potrà  appellarli  * non  pare  clic  ritrouai  fi  podà  Giudice, 

Dc  più  retto,  ne  più  incorrotto , ne  più  fupremo , poiché  voce  di  natura,  è voce 
dcH’ideiro  Dio,  il  quale  n’è  l’autore . 

4 Mi  quando  pure  appellar  fe  ncvoledero,  èchi  potranno  rìcorrere,fc  nona 
Dio?  e quello  appunto  e qucllo,ch’io  bramo , perche  fopra  ogni  altro  egli  farà 

in  fauci  mio  . ht  in  prima,  non  fi  sé  e«li,che  Dio'  è btatilfimo  ih  feftcdo,efcli-  Felicità  im 
cidìmo/che  tutte  le  cofe  gli  vanno  pro?peramente,e  che  è all’incontro  lontauif-  ^ 

fimo  da  ogni  auucifità*,  e tribolatone/  Ne  folo  eminentemente  firiirotiala  (ribolafion* 
felicità  in  Dio,  come  le  altre  perfettioni  delle  creature,  ma  formalmente, perche 
con  ogni  proprietà  egli  è bcaiidÌmo,e  fcliciflimo, dunque  la  felicità  è perfettio- 
ne^i  cui  non  può  ntrouarfi  cofa  migliore, è di  quelle  chiamate  daTeologi  fera 
■ plicemcmc  femp!icc,fi  che  mehor  ipfa,  ouam  non  tjjù  ; c cofa  in  fomma  che  ha 

.dcldiuino.  (Quindi  fi  vede,che  vuole  ldoio,che  iiuoi  ferui  diano  lieti , negli 
piacciono  fcruiggi,  fc  non  fatti  allegramente , Vnujqùifque  diceua  l’Apoilolo  S« 

• Paolo, /’roK/  dtjlinautt  in  corde  fuotnon  ex  trijhiiaì aut  ex  nectfptatey  hdarem  enim  da- 
tore » dtH^it  ’Deut  t & il  Salmi  Ita,  quantùnque  folle  nel  |tempo  della  legge  antica, 

. che  era  legge  di  feruitù,e  di  timore,pur  diceua,  I obliate  Dto  emms  terra,  Jerune  do» 
mino  in[Uttt:a . 1 n oltre  promette  Dio,  a chi  lo  fcrue,a|]cgrezza,c  profpcrità,&:  in 

• queda  vita,  e molto  piuneiraltra,  di  donde  vuol  che  fuggano,  e fiano  sbandite  Indelontm 
tutte  le  tribolaiioni,  etutti  i guai,  perche  come  didc  ramato  difcepolo,v^//'’<r  è mboiattò- 

get  DeUi  omnevt iacbrjfmam ah  oeulit  jandorum,  mori  vitra  non  er/t,  ncqi  luJìuj,mqi  ne, 

damoryS' fugiet  dolor , Mà  Dio  non  hi  egli  fa;;o  vua  adunanza  di  tutti  i 
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Della  Natura  della  Tribol.  Lct.  Xf, 

1>cni  in  Pxradifo  ? Non  fii  difiniu  da  Boetio  la  beatitudine?  Status  omnium  bonem 
tuma^reiationeferfe/iusì  Sedomiueda  quella  cooipagriiane  fu  difcacciata  If 
tribolationc,comeardifcc  ella  chiamarli  buona?  come  prefumc  voler  contea* 
. dermcco  di  bontà,  chenel  Paradilo  hòil  mio  proprio  feggio/ 

5 Ma  per  i&bandir  dal  regno  della  bontà  la  tribolatione  affatto , veniamo  piu 
alle  (Irene.  Tre  forti  di  beni  li  rttrouano,  honcllo,  dilcttcuole,&  vtile,  in  qual 
di  quelli  dunque  vorrà  la  tribolatione  pretendere  di  auanzar  la  proljperita?  Nel 
diletteuole/  certamente  nò, pecche  quello  è fuo  nemico  capitale^o*  è figlio  dilei* 
ciflimo  della  felicitàie perciò  lafciando  quello  da  parte, veggiamo,che cofàpof- 
fa pretendere  nc  gli  altri  due.  NelThonelto  forfè  prelumcia  raucr gran parte,mi 
oh  quanto  s’incanna.  lmpcrtiochc,thi  non  sà,  che  è più  honello,  più  nobile,  &C 
bunorato  il  line  dc*mezzi  /anzi  che  quelli  ogni  loro  honeftà  ,e  bene  da  quello 
riconolcono  ì Mi  qual  èrvitimo  fine  dt-irhuomo,fe  non  la  feliciri,e  la  beatitu- 
dine/e quella,  che  altro  ò,  che  la  profpcricà  in  fommo  grado?  dunque  non  v’i 
cqfa  di  lei  nc  più  honclla,ne  più  nobile , nc  più  honorata . Forfè  pretenderà  Iji 
cribolacionocflérpiù  vcile?màa  qual  fine?alla  felictta,acui  ella  è contraria?  e fe 
non  è all.'t  felicità,  come  potrà  dirli  vtile,  non  conducendoci  al  nollro  vero  finel 
Dirai  forfè  alla  virtù?  mi  i quella  parimente  vcUiAou  è la  profperici , e concrap 
rial’auuerfiti. 

6 Senza  Poratione  è eofa  chiara,  che  non  fi  ptiòj>o(reder  alcuna  virtù,  perché 
efraéquella,checutteleiropetra,etuttelecuilodiice  , mi  Tautterfici  chiude  la 
bocca  alPanima  orante,  le  taglia  la  lingua,  le  occupa  ij  cuore,  fi  che,  6 non  può 
far  oracione,ò  facendola,  non  fi  cofa,che  vaglia  .Perciò  San  Giacomo  info- 
gnandoci qualcofa  fardouellìmo  dliendo  infermi,  dice,  Infirmatur  quit  sn  vobtsl 
tnducat  ^raibyterus  Ec(le/t.f,t3'  oremjuptr  eum  , Non  diCC,  che  faccia  egli  orationCj 
michefopradt  lui  la  facciano  t Sacerdoti , perche  ben  fapeua,  quanto  ditficii 
cofa  folTe  ad  vn  infermo  rorarc;e  fe  pure  chi  c crauagliato  li  sforza  di  far  Orario* 
ne,  ò d’offerir  facrificioi  Dio,  troppo  gran  cola  farà,  che  ciò  faccia  bene.  Ha* 
nendo  Aaron  perduti  due  figli,poco  dopògliconucnnefarfacrificioaDio,md 
no'nolferuò  lcdouuceccremonie,&efiendoneTÌprcfo da  Mosè,rifpofe 
modo  potai  piacere  Deo  in  caremonys  mente  lugstbri ì Come  era pollìbiJe  ch’io  fà« 
ceffi  cofa  per  dritto,  hauédo  il  cuore  pieno  di  meflitia,  edi  lune  ?eparue  i Mo* 
sò  feufa  ragioneuolc,  e dice  il  (acro  tcllo,  che  T{ecepit  HMoyfes  fatùfaUtoncm , J a 
fomma  con  l'animo  mello  non  fi  può  far  alcnnarola  di  bene,  che  perciò  il  Sauio 
ci  cfonaua  a difcacciarla da  noi  à più  potere . Trijhiiam longe  expelU  à te  j non  fo* 
lamentc  noa  permetter , che albei^hi  teco,ma  fcacciala  quato  più  lontano  puoi, 
c bene  intende  ciò  Satanaflo,  ilqualenon  ha  arma  più  potente  per  combatterci, 
cheÌ’auuerfità,equando  volle  tentar  il S.  Giob,  «indurlo  à bell emmiar  Dio, 
nò  feppe  ritrouar  mezzo  migliore, che  l’afHigerlo  eoa  ogni  forte  di  tribolauone* 

7 All’incontro  poi,  chi  potrà  dire  gli  aiuti,  le conunodità,gii  llimoIi,chcal 
far  bene,  al  lodar  Dio,  aU’aiutar  il  prolfimq , aH’acquiilar  il  Cielo  porta  feco  la 
profperiti  / Chi  i colui  coll  empio,  e fcelóato, che  riuòuando  vn  teforo,  ó ri- 
cuperando la  famtà,  ò vincendo  gran  fomma  di  danari , ù pongad  bdlemtniare, 
e nó  più  collo  i lodarle  ri ngratiare  \àdìo}Confitcbitar  ttbUum  benefectrst  zi-DilTe 
il  Salmifia  di  vn’empio,  fi  che  l’hauer  bene  sforza  anche  i cauiui  a benedir  Dio  • 

Oiedir6dellecommodicà,cheporgedifarbcncal  profiìmo?  Cbiétiioo- 
lato,hainukliadchi  vede  ftar  meglio  di  lui,  c impaziente,  pronto  di  lingua  al 
mormorare,  di  matto  al  prendere,  di  cuore  à nenfar  male , e le  pur  iafeia  di  com- 
metter colpe,  è perche  non  può . Mà  chi  ha  la  fortuna  feconda,  fi  rallegra  dr  ve- 
der altri  lieci,compactfccaraiferì,conrola  itrau:g!iati,efoccoiTendoJicoae- 
lemofinevicaefacilifiìtnainenceadacquillarfi  il  Regno  del  Cielo;  Della  qoal 
commodicà  elTeado per  lo  più  priui  i tribolaci,  fi  può  dir,che  manchi  loro  il  me* 
glior  roezzo,che  vi  haper  andarlo  Paradifoj  nofciache  nel  giorno  del  Giudi* 
do,di  qucflò  fopra  d’ogni  altra  cofa  fi  farà  refame,  & t canto  potcote,che  ancor 
chetii  volellì  andar  atrinferno,  ella,  come  dice  S.  Agollino'it  porta  in  mezzo 
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Se  miglióhc  d’ogni  altro  flato ^ 1^3 

egli  ndl*h0fniI.J  9.f«^  fitmmAS  noftratohìatìtnevniuj  fanit€)nÌHg»Mh*y  ante  font 
gebtnna fìat  mìfericordta»  iS"  neminem  permtuit  in  carcerem  mitti  » ty  ^uiatnq,  mijertut 
fiterity  miférebttur  et . Intendi  tù,  purché  non  rifiuti  la  tua  ofiinatione  la  tnifeficor- 
diadiuina,qualmaggiorbeneauD<)uefipnódefiderare  delle  prorpericd^edelle 
ricchezze?  ...  . 

8 Gran  beni  pare, che  fiano  quelli , mi  fono  veramente  t maggiori  mali,  che  rnjpmtd. 
habbia  la  profperita,  perche  con  qucftic*inganna,  ecicradifee.  LadoueTau-  inganna. 

• «erfiti,  le  na  Qualche  male, te  Io  dinioftra  apertamente,  ti  alTaltacoI  vifo  feoper* 
co,onde  puoi  facilmente  da  lei  difenderti  ; mi  la  profperiti  ti  dimoftravifo 
d’amico,  e poi  ha  fatti  da  inimico,  porta  li  veleno  nafeofio  entro  a delicata  vi* 
uanda,  il  ferro  con  cui  ti  ferifee  fotte  il  mantello  della  booti , l’hamo  con  cui  ti 
trafigge  fiotto  l'cfca  del  piacere . ò'enif«rJi>ecieifieltcitatijé^ccuzBoctiodcCotir- 
folat.'  blande  meniitury  adutr/d  autem  femper  vera  eft  i tUa  faUiftbacdnftruit . 

Fri  molti  Capitani  Greci, che  alla  guerra  di  Troia  andarono , due  ve  ne  fu»  "Paragone 
tono  mólto  fegnalati, Aiace ,&  VIiffe,quecli  famofo  per  la  forzadcl  corpo,que-  di  Aiaee»ttt^ 
ili  celebre  per  i’allutiadeiringcgno:  que^i  ,che  molto  valeuacon  le  armi  io  Vlif  e. 
mano,  quelli,che  molto  poteua  con  le  parole  nel  dire:  quegli,che  centra  de’cor? 
pi  efercitaua  le  fue  forze,  quelli,  che  combatteua  con  l'eloquenza  gli  animi-.que- 
'gli,cheatterriua,atterraua,&  vccideua  t nemiciiQUe(li,chetendeua  loro  infidie, 
cTingannaua , e vani  rendeua  i lorodifegni.  Finita  poi  la  guerra,  e roiiinata 
Troia,  difputofiì  fra  Campioni , e fauij  della  Grecia,  qnal  di  loro  fefle  fiato  più 
potente  mezzo  per  ottener  li  vtttorìa,e  mag^ormentehauefledann^giato  i ne- 
mici, & a voto  di  tutti  fu  preferito  Vlifle,  a lui  fìi  conceduta  la  palma,  e donato  E deffatt^ 
il  pregio . E non  altrimenti  fembramì,che  neirefercito  infernale  delle  centatiOr  uerfità  » • 
ai  fiano,  qual  Aiace  l'Auuerfità  ,equal  Vlifle  la  Profperiti , aroeoduevalorofi  profptrùd  • 
campioni,  mi  che  con  armi,  e maniere  molto  di ucrfe  ci  combattono . L'auuer» 
fiti,qual  inimico  aperto, la  profperiti, oual  finto,&  infidiofo  amicoiqudla  col 
fard  temere,  quefia  col  fard  amare  : quella  con  aperu  forza , quefiacon  occulte 
infidie:  quella  per  farci  impatienti,edifperati , quefia  acciochefiamofuperbi,« 
fenfuali;  Onde  fe  non  vogliamo  partirci  dal  maturo giudicio  della  dotta  Gre- 
cia, habbiamo  a confc(rare,chemoltomaggiorefiailmale,chedallaprofperiiù 
rkeuiamo,  che  dairauuerfità . 

p Ma  fe  al  Concilio  di  quegli  antichi  Greci,  perefiere  fiati  gentili,  non  vi  ar* 
rendete,  adduroiiui  Taucorita  de  Padri  Santi , i quali  tutti  fiati  fono  dell’ifieiro  ■ 
parere  • Plurimos  Jufplamauerunt , dice  S.  Ambrofio  fer.  1 1.  in  pf.  ii8.  fecunda 
reti  quos  fupp'.kia  acerba  non  fregerant  i e quindi  è,  dice  egli,chc  no  contento  Dio 
di  hauer  fatto  proua  della  cofianza di  Giofeppe  neirauuerfita  , accioche  meglio 
fofleconofciutalafua  virtù,locondufTe  in  ifieccato  a combatterecqn  vn  più 
ione  auuerfario,  che  fù  la  felicità . dice  egli  contumelia  virum  frangere  ne- 

quiuerunt  i mutata  efi  tentai w tonge  a!f>erior  Jpecte  profpcrorum . 

San  Gregorio  Nazanzeno  è anch’egli  deirificlTo  voto,  e nell’oratìone  14». 

t'Ptvftiìodilt  r*C4iiui  ijfe  vtdeturyaduerfam  fonuaam  firrct  , 

quam  fecun  lamconferttare  e con  refpclieuza  ci6  conferma  foggiungcndo . 

K^^ptyqtù  cum bello  prameremur  . ex  pcrjecutiumbut  robur  comparammut n^ujìquam 
coUeéii  fumutydejìuximut  ; cioè,  noi , iquali  dalla  guerra  travagliati  acquifiammo 
Delle perfecutioni  fonezzai  dapei  che  non  habbiamo , chi  ci  molelli , fiamo  in- 
fiacchiti. £ S.Gieronimo  nella  vita  di  Maico,con  refiemp  io  della  Chiefa  cut-  jn.f'U'  r 
ta  l’iftefib  conferma,  la  quele,  dice  egli,  Perfei.utiontbui  creuit  » manjryt  coronata  >.  t 
tSliipfa  pofìquam  adi'frtncipet  Lbrtfli  .Hot  venti  ypoteniia  quidem  y {IT  diu/iijt  maio' y r 
fed  virtutibut  minor  falla  efì , Crebbe  con  le  perfecution  i la  Chiefa,c  con  martiri;  ^ ' 

fù  coronata  j ma  dapoiche  hebbe  i Prencipi  fauorcuoli  per  eflcrc  Chrilliani,  di-  • 

ueone  per  ricchezze,  c per  potenza  maggiore , ma  di  virtù  minore . eoe  tauuer 

San  GiotChrifoftomo  nel  fai.  9.  con  bel  paragone rificffo  dimoftra,  edicc,  **'*'• 
la  cnbolacioneeirer,qual  force  catena, che  lega  i vici; , i quali  fciolci  dalla  prò- 
fpcrità,a  euifa  di  fiefclcacenatc/ono  grandemente  da  temerfi . Semper  fono  le 
parole  di  lui,  Dei  prométntnt , vsaximèiutn  libtramur  dmalit , AiUgatam  1 
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htluam  non  ita  tmtmut  j vt  emi/fami  ita  vitiicm  non  eft  ita  ùmenduta  in  aftiiSione  tfed 
p^Jt  remt^nem , 

IO  Con  altra  bella  fbmiglianza  fcuoprcii  dinoto  S.  Bernardo  quanto  fiapiù 
pcricolqfala  profptrlcd>chel  auuetfìtà, cioè, del  viaggio  per  mare , c per  terra, 
Iinpcrciochc  Ja  vita  in  profperua  fembra  viaggio  per  mare , in  cui  ,c  fedendo,  e 
dormendo, e banchcttando,fenza  alcuna  loro  tanca  (ono  portaci  i viandantiima 
dal  pericolo, è molto  bene  concrapefata  quella  commodiiaipoiche  foutinc,quat» 
do  meno  vi  fi  pcnfa,forgc  vna  tcmpdla,ehc  pone  in  conquallo  lalSaue,fd  perder 
tutte  le  merci , & inghioctilce  tutti  l Nauigantl , onde  é^i  n,are  enawgant  enat^ 
rant pinculacttts  . li  viuereairiiicontro  nell’auua'fità  ,è  qual  viaggio  pcrceira. 
Faticofo  non  ha  dubbio,  & in  cui,  e monti,e  valli,e  llerpi,e  foflì  ci  fi  frapongo- 
no  fra  piedi,  e ci  llancano,ma  in  cui  fi  camma  lui  fedo , e non  vi  c pencolo  di 
perder  la  vita,  e perciò  A'enwo  dice  egli  mjirum  carijjittu  plana  moUtoru  via  fupir* 
/ìae  dtUiiatuj  , Utr  iUud  marinum j:bi  lomrnodtuj arlnirctur  . Ala^noi  htc  catnj  uj 
tei  babety  inmJìbiU)  qttidtm  ,•  jtd  vo  tp/o ptr/uulo/toret  yhborio/ior  Jirte  via  videiur  inttt 
ajdua  ioUiunjyfS' aff>era  rupium  , Itùcxpernbus longt  fciunor  y ór  de/sdcifibiltiT  inue^ 
cioè, Non  vi  fia  alcuno  di  noi,6  fratelli  carilfìmi,  che  iouaghitofi dell’ap- 
parenza di  quella  llrada  migliore,c  più  piana , (limi  cflergli  più  commodo  quel 
viaggio  di  mare;  perche  queltapianura  ha  gran  monti,  inuifibili  fi , ma  però  ati^ 
che  più  pericolofi . Più  faticofo  forfè  il  viaggio  fra  gli  erti  colli,  e dirupate  cupi 
talfembra,  ma  da  quelli, che  prouato  l'hanno  aliai  più  ficuro , e più  dcuderabile 
egli  fi  ritroua,  &:  altroue,  cioèncl  Icrm.  »,  delle  Palme,  Uctt  wuitot  dice  frangat 
(tUut  rfitasy  tamtn  multo plura  extoUit  pToJptriiai  y & applica  a quello  propoufo  quel 
detto  del  Salmo  90,  Cadtnt  à laurt  tuo  tmUcy  tir  dacm  milita  a dtxtnt  tu  t > cioe,  di 

Snelli,  che  tieni  alla  finidra  per  cllcr  CTÌboiaci,ne  caderanno  mille,  ma  di  quelli, 
le  tieni  alla  delira  profperandogli  , nè  raderanno  dieci  milla.  Ma  più  c - 
tiamdio  in  fauore  della  tribolanone  fauella  Sant  ’ Agoltinò  , coli  dicendo  > 
1 1 Frriculo/tor  ejì  m projpeia  animo  , quam  aduerfa  corpon  » Cioè , è molto  più 
pCTiciilofa  la  profperiti  aH’animo  , che  l’auuerfità  al  corpo . t con  molto  giu- 
ditio  non  dice,  che  fia  più  periculofa  airanimo  la  profpeutà , che  l’auuerfita,  md 
quella  aH’animo , chequetta  al  corpo,  perche  tutto  il  male  dell’auucrfità,paiw 
che  appauenga  al  corpo,  Se  egli  non  fi  contenta  di  dire,chc  airanimo  faccia  piU. 
danno  la  profpenrà,  chel’auuerfita,  che  quello  era  chiaro,  ma  più  di  quello, 
chefaccia  rauiierfita  al  corpo  j & altroue  cioè,fopra  del  Salmr  ey.Spcgaquc» 
fta  differenza  , & il  maggior  pericolo  della  profperità  , con  !'  fempio  de  vafi  di 
creta,!  quali  fe  formati  che  fono , fi  pongono  nell’acqua,  tutti  fi  disfanno,raa  fc 
nel  fuoco  , fi  rafsojano,  fi  forcicano , s’indurano  , fi  che  pofl\  «o  ppi  anche  refi- 
fiere  all’acqua;  c coli  appunto  dite,  che  tanti  vafi  di  citta  fidino  u<  i cóforme  al 
detto  del  Signore  Sicut  lutam  in  m.xnu  figitlt  y jie  vos  in  taanu  mea  * diat  dommus  , 
L’acqua  è la  profperici  , il  fuoco  , è l’aìiuerhtà , conforme  a quel  detto  del  Sal- 
Rlilla  Trunfiuimus  per  igne/»  , u aqitam , Se  l’huomo  dunque  e pollo  nel  l’acqua 
delle  confoIacioni,c  delle  profperità , facilmente  fi  disfa,  fi  corrompe, fi  guaita; 
ma  fe  nella  fornace  della  tribolarione,v  iene'd  forti fìcarfi,a  faifi  cóltaiue,  Itimo, 
c gagliardo  coufra  tutti  gli  aflaltideU’Inftrno.  Edeirilklfo  parere  fono  tutti 
gli  al  cri  Santi  Padri . 

I»  Difii  male  io  dunque,  che  latribolatìone  foffe  inimico  feopertoj  perche 
non  è inimico , ma  il  maggior  amico,  che  tù  polla  hauere , e quello  di  cui  fi  di- 
ce, che  Mrliera  funt  vul/ttra  dilige ntit  y q,tam  frauaulema  ojcuia  odio  babentu  , Per- 
che fe  ti  ferifee,  feti  punge, fe  ti  affligge , il  tutto  fa  per  tuo  maggior  bene , c per- 
ciò canto  è maggior  bene  della  profperità , quanto  c più  defidcrabilc  vn  amico  , 
il  quale  per  tuo  Deneficìo  ti  fi  finge  inimico , chevn  mimico,  il  quale  per  mag- 
giormente odenderti  , fimula  d '«fleiti  amico . 

£ fe  rauuocaco  della  proCpcritii  fino  fauore  argotnenraua<la  vn  priucipio 
Filofoficojche  Bonum'efi  yquidumnia  appetunt  ^ molto  mèglio  potrò  argomen- 
tar ioda vnadefinitioncTlieologtca,  pofciachefidicedaTneologi  ,cheilbeoe 
tipjui  dij/ujtattwo  onde  |>a;lo4ar,riX^lpofo,  riiceiia 
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fa  fpofa, ch'egli  età  onpi«t»to  (parfo,  Ohum  efTafum  nomen  tuum  f 
fa  è più  fparfa;  c diffufa  per  il  mondo,  ch«  la  tribolatione  ? ^ual  Jmomo  vi  è ,che 
non  nebabbiainabt>ondanea?<)aaliuogoouenonfene  ricrotii  gran^opia?  E 
di  piò  communkatiua  U tribolatione,  perche  «mone  i'CompanSone,&  addolora 
ancor  quelli,  che  non  la  pati  fccno  , ma  che  folo  la  veggono,  ò l’odono  . Senti, 
Chefuvccifovnomrferamente.efubitoiltuo  cuore  ne  fenteallanno , che  vuol 
dire/latribolationeéconununicaciua,  da  coliu  li  è dilfuCa  in  tutti  quelli,chc  ve> 
duco  rhanno,ò  purintero,mà1aprofpertcànonrolamente  in  podudìmi  fi  ritto* 
ua,  mà  ancora  non  li  difttmde  punto,  anzi  cagiona  contrario  edetco , perche  tan- 
toèlontano.che  li  fenta  naturalmente  contento  dal  veder  alcuno  profpepo,efcIi- 
ce,chepiù  tofloforgonovarijalFccti  d‘imudia,di  tamarico  , e di  tri  Rezza,  e per 
qual  cagione/ perche  la  prorperità  non ècofa  buona , eperciò  nonècommuni- 
catWa,ne  ditFuliuadifenelTà,comeclacribolatione,  in  queRa  vita , eia  gloria 
debeati  neirakra  ; perche ciafcheduoo  coli  goderà  della  gloriade  compagni , 
come  della  propria  » Mi  lalciamo  quefìe  ragioni , che  fembtano  hauer  troppo 
dd  rottile,  per  non  dire  dell'aereo,  e veniamo  à proue  più  fodc . 

I ? Et  in  prima,  fc  ri  fu  alcuno,  il  quale  per  efpcrienza  fapeffe , die  cofa  folTc 

S»rofperiti  , & auuerfità,  fuficuramente  ilcafto  Oiofcffo;  ptouòcgli  Taiiueri^ 
ìtà' y perche  Fanciullo  fù  vendutoci  forallicra  , e condotto  fciuo  in 
dlranei paefi,appreflbcalonniatoa  torto, infàmmato  come  adultero,  infedele, 
& ingrato  al  fuo  pacione,  e come  tale  pollo  in  vna  prigione  de'malfattori , oue 
dimorò  molti  anni.  Seppe  ancora  per  proua,chevoleir(^ireprofperiti,pcrchc 
in  vn  lubito  dalla  carcere,  egli  paifò  non  folamente  a libero  (lato , ma  ancora  ad 
e(rerVicercdell*Egitto,  dairobbedircomeferuo , alcommandar  come  patrone 
à tutti  gli  Egitij  ; dali'eRer  dishonorato,  aireircrefalcato,  & adorato  poeomcn, 
che  vn  Dio.  HLor  qual  giudicio  vi  credete,  ch’egli  facelTe  della  tribolatione,  e 
della  profferiti?  lo  raccoglie  egregiamente  il  dottiflìmo  Padre  Sant’ Agoftino, 
dalla  maniera,  colla  quale  fi  portò  con  Tuo  padre  il  Patriarca  Giacob.  Imprr- 
cicche  nota  quello  Santo  Dottore,  che  quando  Giofefh)  fù  fatto  Viceré  deU’H* 
gitto, poteuamolco  commodamente  farauifato  fuo  Padre , ch’egli  non  purera 
viuo,eiibero,maanchegrande,e(tgnoredi  beUifTimopacfc:  percioche  non  vi 
era  di  viaggio  dalt’rno  alT'altro  più  che  joo.migliavad  ogni  modo  nó  ne  feccjmil- 
^,fin  chenon  fu  quali  sforzato  p la  venuta  de  fratelli  i manifeftarlì  loro,  li  che  la> 
fetò  palfar  i feneannt  delPabbondanza,  e cominciar  gli  altri  fette  della  ileriliti, 
ne  mai  li  rifoluè  di  mandar  i vedere, come  Raua  f^uo  Padre,  ne  a dargli  quella  fe- 
lice nouclia  delia  fua  grandezza  : oh  che  figlio  poco  ainoreuole  Icnmra  ,'ch’cglt 
folTc  : ah  dice  Sant’Agollino  non  fù  poca  amoicuolczza  nò,  mi  fù  glande  amore 
congiunto  con  giandislima  fapienza,e  fù  particolar  prouidenza  diuina  , F/  fan* 
’itum  lacobiVtlut  auTUtn } urgatum  » infuturo  iudkio  pntferuara  ,J>tl  affinai' quaroro 
il  S.  Patriarca  Giacob , ordinò  Dio , che  GiofeiTo  lo  lafcialie  longo  un  po  ad. 
dolorato. 

14  SapciiaGiofeppc  per  prona',  quanto  gran  bene  folTc  nel  patire,  e neirrller 
tribolato  : faneua  che  fuo  Padre  menaua  vna  vita  molto  dogliofa , e ineha,  per 
creder,  eh 'egli  folle  morto  ; Hor  diccuaegli,s*iomanda$liadauifarmio  padre, 
che  viuo  fono,  lafci crebbe  ogni  mcllitia  , li  rallegrerebbe  tutto , ah  non  voglio 
priuarlo  dì  vn  tanto  bene  : l’amor  mio  figliale  non  lop pqru>ch*io  gli  teglia  co* 
•f  a cotanto  cara,  e fruttuofajlafciamo  pur  dunque,  ch’egli  pianga , echelofpirf, 
anzi  a^iungiamoli  materia  di  dolore,  e di  trauaglio,  col  farli  corre  Beniamia 
Taltroluo  figlio  diletto^  c fra  tanto  con  qucRa  pena,  che  fento  ancor  io  del  la  fua 
lontananza, verrò  a temprar  la  profperità  della  mia  grandezza,che  altramente  mi 
potrebbe  dici  pcricoloia. 

I I?  Bch’egliriconorccireperbenelacribolactone,eperbenefìciolaperfecu- 
■tione  fattagh  da  fratelli.  Io  raccoglie  Filone,  daH’hauer  Giofeiro  fatto  porre  né 
Cacchi  de  fratelli  i danari,  che  per  prezzo  del  grano  venduto,  haucua  da  loro  ri- 
ccuuco,  quali  per  pagamento  del  benefìcio  fattogli , in  elfere  Rato  da  loro  perle- 
guiuuo  f Adt0  dice  egli  oU  libro,  che  fece  di  Gioito  , punam  ab  cu  abj/mathvi 
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témfuam  bememeritis  dsret  munere»  reddito  pretto,  f iMt/f  ee  veiUt foluere  ben^ttm  fem 
jecutiomtSi  eieStomit  in  cifieraam,  vendittemtm  Abz^tmm  » n <;  i i 

, Nc  Giacob  fu  di  parere  dtuerfo  da  quetla  di  Gn^eppe  fuo  %Iiuo!o,  Imperor 
cliecome  vi  credete  voi,  che  andafle  in  Egitto  ì con  qual  animo?  con  quai  afTet^ 
ti,epenficri  ? Vi  pu^dfer dubbio , dirà  alcuno , ch’egli  non  vi  andafle  molto 
Jieumente/  che  non  fofle  potuto  più  dal  defldario,  che  da  piedi, per  vedere  non 
folamente  ramato  Gioleflo,mà  etiamdio  i»  lama  grandeaza , per  abbracciar  vi* 
uo  quel  caro  figlio,  che  unti  anni  egli  haueua  piantoper  mono{  pervedetefi* 
gnoreggiàte  r£gùto,quello  ch’egli  iUmaua  già  titto  poluere,e  pallarc  egli  fleilo 
dalla  poueità,epenuria  del  fuo  paefe,oue  era  afflitto  dal  la  fame,  à podedere  k 
abbondanti  ricimeaze  del  l'Egitto  ^ Ma  farà  molte  lontano  dal^ro,chicofl  peof 
fa,pcrche  non  fenaa  ^an  timore,  e pieno  di  lolleciu  nenfteri  tàceua  Giacob  ^uel 
vi  aggio;  con  unto  umore  andaua,  chefit  d i meflieri  lo  cenfoiafle  l’tfleflo  Dio  , 
egliricordafle,eh*eglie»fbruflìnio,equ(^ii , che  tempre  eia  flato  protettori 
de’ fuoi  maggiori . lactAtleteb  glidiflcDio,  fm*  loruffwi  $ Detu  patpttuH 
noìiumeretdejcendein  ABgtptttm,  Mi  che  occaflone  haueuacgli  da  temere?  ad 
efler  accarezzato  da  amici  te  ne  vai  ó Giacob,  e non  a combattere  con  nemici:  in 
paefe  abbondante, e pacifico , e non  in  qualdie  afpro deferto  affediaco  da  ladro» 
ni  : dal  ^lio  tuo  diletto  fei  chiamato,  e non  da  qualche  tiranno . Teme,chc  gli 
fiaocr  efladiflicileil  ritorno  nella  patria,  dice  Km  crto . Teme,  che  idepràuaci 
coftumi  degli  E^ttii  non  rendano  ^vicioéi  fuoi  %!tuoli,  ì quali  perciò  flano 
abbandonaci  da  Uio:  dice  il  Caietano.  Teme  fioMmcnce,  dice  con 'giudicio 
Giofeflo  nel  cip.  7 .del  libro  fecondo  delle  fue  aacichici,cbe  la  molta  proferiti, 
Zc  abbondanza  de’bem  temporali,  qual  era  per  godere  nell'Egicta , non  gli  foflì; 
cagione  di  ruina  j fapendo  molto  Inriie,  quanto  fia  più  pericoloia  la  |;Nrotperiti  , 
chel'auiierfiti. 

15  Nella  maniera,che  etiamdio  il  Patriarca  Abrahamo  doppò  hauer  oteenura 
vnanobilifltma  viuoria  di  cinque  Regi,  e liberato  Lothfuocugino,quando  pa» 
reua,che  non  haueffe  più  nemici  da  temere,  hebbe  maggior  timore,e  fu  conforto 
da^io,  che  gli  diflir . timere  KAbrabem,  ego  proteiivr  tuut  ^ mena  ius 

magna  mmu . cK>è , Kon  voler  temere,  o Ab  rahamo , perche  io  fono  lituo  prò» 
lettore, e la  tua  mercede fopra  modo  grande  {dalle quali  parole  fipuò  compren- 
dere, che  di  due  coietemeua  Abrahamo,  la  prima  di  non  efler  vinto  dalla  prò- 
fperità,  & indotto  a commetter  qualche;  colpa  {la  feconda , che  ancora  che  egli 
non  fi  iafeiafleda  quella  vincere,  non  gli  fcruifle  ella  per  fua  mercede, onde 
Md  ottenere  altra  non  ne  hauefle , ò almeno  non  tanto  grande  nelì’alcra  vita  { & 
alla  prima  rimedia  Dio  con  dire,  io  fono  il  tuo  protettore , cioè , non  temere  ò 
Abrahamo  di  efler  vinco  dalla  profpei;icà,|perchc  io  ci  proteggerò , e farò  ómbra, 
li  che  queflo  fole  della  felicità  temporale  non  ci  oflenda  : e quanto  alla  feconda 
lo  confola  parimente  con  dire, che  la  fua  mercede  non  gli  farà  ò iolta,ò  feemata, 
douendo  enere  pur  troppo  grande,  eflendo  rifleflb  Dio . 

Affai  m’ingannerei,  le  delrifleflò  parere  non  foflt  flato  Gioluc,eloraccogUo 
daU’haucr  celi» diuidendo  la  terra  di  promiflìone  fri  le  dodeci  tribù  d’ifrael^ 

{>er  fc  medcfimo,e  per  gli  fuoi,  eletta  la  più  flcrilc,moniuofa,&  afpra,cbe  vi  fot- 
è come  nota  $ ..Geronimo  ncirEpitafio  di  SancaPaola, dicendo, cn’clla  grande- 
mente fi  marauighò,  ch’egli»  il  quale  fece  le  parti , quella  fi  cactiua  hauefle  tolta 
perfe»  ^^tratae/i , dice  egli  , Ijuod  dijìrtbutor  pojj'ejjìonum  fibt  montana  t^pera^ 
dtlégìffeti  £ certo,  che  lo  puote  muovere  à far  queUackttione,  fenon  ilfapere 
che  molto  migliore  era  la  fatica,  & il  travaglio che  da  quella  terra  gli  farebbe 
.flato  cagionato  che  le  comroodicà  > e 1 e dclitie  » che  m altra  parte  hauuto 
haurebbe  > “ ... 

16  Mà  qualmarauiglia,  checiò  inccodeflero  quefti  gran '.Patriarchi  ,)fe  fu  irt 
gran  parte  conofeiuto  anche  da  molti  gentili?  c tractandofì  nel  Senato  di  Roma, 
della  deflruccionc  di  ^^rcagioe  tanto  Toro  nemica,  ilparcredepiùfauiit^chcfi 
coaXeruaflc»nonpertlbeDCdi  lei,mà  perquellodi  Roma.  Mà  qual  bene ricc- 
puco  l^ucua»  ò riccttcrc  fpaaua  Koiiu  da  Caitagmefanai  qUaà  maJk  oou  haueua 

dalò 


Gen  d4-  a 
I 


TlSipfrte 

Abbate. 

Caiei. 

Gio/efebek 


flm.1f.l- 


S.Gùrom* 


Berte  detm 
tribetatiene 
(emefetute 
do  Gemiiè. 


Digitized  by  Qoogla 


Parere  di 
(falba  Ima 


K^ppreffo  à 
Tacito  Itb» 
I*  bijìor. 


. Se  migliore  (fogni  alerò  Rato  r i <f7 

H erano  ftacì  torti  i ruoi«rCTcirì,  yccìIì  i ioldati , & i Cafneani , farce 
ribdlar  le  Citta  amiche,  è moire  di  loro  fin  da  fondamemi  definitcej  fiuti  laghi 
delfangne  de’fuoi  Cittadini,  polla i^n|>ericolo  la  loroliberté.  Cran  danni  pa* 
renano  gi^  a poco  faggi,  ma  vtil  grandisfimì  i piùTani,  perchetotti  crano  .tra- 
naglt,  perlcctitioin,  pericoli,  onde  configliauano  non  fi  dì^ggefie,  e perche  il 
configlioloro nonfuefequìto,nefeg(rifaniinadi Roma , a cuifìmoWmag- 
gìor  danno  Cartagine  muinata,-  che  armata,  piò  defedata  ,-che  vitcoriora  ,piii  at- 
cerata,  che  atterrante  « 

' Dalla  quale,c  fimili  altre  efperìcnEC  arnmadlrato  traci  vecchio  ne'gouenii. 
benché  mioiio  neiri  mpcrto  Galba  , addoteandofi  periglio,  & inllituendoper 
herede  deirimperio  Romano  PironeLicim*ano,faggìamenteraiierti,chetpKl{« 
virtù,  le  quali  raanifeilatehaneua  neirauurrfa  fortun  a,mantenefie  nella  piolpe- 
^*>1*  con  piò  gagliardi  allalti  era  per  combatterlo , imperciodie»  betunda  •* 

w dine  ffill , acnonbus  ftimulii  anhnmm  exploraul  > fehoitate  corumf>it»ur ^ CÌOÒ 
mcofeprorperecon  più  acati  fttmoft  penetrano  Tanimo  ,pofciache  le  autaerfitd 
fono  lolerate,  ma  dalla  fcKc  iti  fiamo  corroni, 

*3»  ^Ito  bene  tutto  ciò  i]  Profeta  Èlifeo , e per  onellotniando  H Aio  err 
maeftro  Elia  llaua  p« partirli,  & aidarfcne  al  Cielo  , lo  pre^  che gPimpetraire  t ‘'7  ^ 
il  Aio  fpirito  doppio  Fiati»  mejpiritut  tu>tt  duple ry  Panie  che fofiè dimanda 
molto  arrogare . Chedid  Elifeo?  non  ti  contenti  hauer  unto fpirito.annto 
il  tuo  mae^  Elia  ? Non  balla  egli  al  di  rcepoloefier  vguale  al  Fao  maellro/  an» 

Et  imn  fu  fi  grande, e copiofo  lo  fpirito  di  Elia , che  porri  ogni  altro'contemarÈ 
di  eiferi  lui  umile?  Non  Ai  egli,  che  aprì,  e ferrò  il  Cielo  a Aia  voglia?che  diè  la 
vita  ad  yn  m^o?  che  facendo  feender  fuoco  dal  Cielo  fè  abbrucciar  molti  viui# 
che  vecife  i Profeti  di  Baal?  che  fij  pafeiuto  nel  deferto  di  vn  conto  ? feruito  da 
e j §•*  ^‘'SvijvifitatodaDio,  chesòio>chepiùvorrdli  ÒElilìeo?  a quella  difii* 

5jo!g4t  .%  TOltivanai^ncerirpondonogli  efpofitori,  ma  fia  gli  altri  eccdlentemcntc  S. 

n^omnono.x.  De  mirahiltbui  facr.t  fenptur a t dicc,  che  nonfu  irragronctto^e  la 
jertp.  cap,  dimanda  di  Elileq,  perche  eg’i  Ai  Profeta  honorato  ,llimato , e tenuto  in^raa  , 

té  da  Prendpi,  e Rejgi,la  dove  Elia  fe  ne  andò  fuggendo  peifcguitato  per 

gli deferci,epergli monti  .tieUfeut diceegli  >euminagntbonore y ty facuUdigmtate 
propbetia  donum  bobuit , quoà  Heiùtt  projiigut  » (5* petfecuiuj  i»  moniibui» 
f tTeielfutabbominihutretitjebat.  Èli  dunque  comefedetto ha* 

Itene  , one  èmaggior  bìfogno,  lui  è ugioneuole , che  fidia  maggior  aiu- 

V‘'*^‘fsi^c»"3tafritrauag|i,<pcrfecutiom  , eperciò^ 
non  naudti  bnqgno  di  tanto  fpirito,  ma  io,  che  hò  da  elfer  honorato , che  ho  da 
habiurnelJe  Cirti.fliniaco.&riuerito  come  Profeta,  llarò  in  gran  pericolo',  e 
bifogno  di  fpirito  doppio  di ouelIo,c1ie  hai  hauuto  tu,  Ftat  dunque 
tn  me  Jptrttus  tuut  duplex , « * 

1 8 Dico  piu, oche  nó  folaméte  ma  profperiti  gràde,qual  fiiquclla  del  Profèta  E* 
lireo,dlendo  honorato,  e riucrito  da  Regi,  mala  minima, che  vi  fia,  è di  forra  v- 
guale  i peruertir  I*huoino,con  la  maggior  tribolati one,che  fi  ritroui.  Eccone  la  pcrUe^ 
proua.  Qjual  è la  maggior  tribolationè/fi  flimatiudla  della  morte, maflìmamentc  ^ 

quatto  viene  accompagna»  dagraiiitormenti,quali  furonoquclli  ,che  patirò-  £randijj!-^ 
no  1 maniri  j ’e  per  ifpiegar  la  forra  di  quella  tribolatione  ,di  qual  forni-.  ^**^l/f* 
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glianra  fivaleS.  Chiefa  / di  quella  di  vna  fornace  ardente , 4»urum  $n 

fornace  frenuli eot  ydtce diadi  loro,eprefela  fomigliania dalfauioneirEcèlef. 
al  t.  Sicutinirrteprohatur  aurumìlXargentum  y bc  homifietreceptibiltJ  in  camino bu» 
i»r/7/4//w// . Hor  fra  leprofberki  qual  è la  minme  /quella  io  giudrcarei,  la  quale 
non  confillein  fimi , nc  in  lollanze , ma  in  vnaparola  di  vna  bocca  adtilatrice , 
perche,  qiial  cofa  più  vana, più  leggiera, più momentanta  vi  può  elTere  di  quella/ 
e pur  anche  quella  ha  tanta  forra, che  fi  paragona  ad  vnafornace  arante, 
f.  odo  proba  tur  i»  conpatorioatjenium,t3‘im  'omaie  aurumyfic  probatur  homo  ore  lai^n- 
//; , non  die-  Iniomo,  che  li  prouicó  riccheire,ccn  digniti,ró  honori,che  fareb- 
heroquefle  troppo  pericitlofe  prouc,  ma  che  Aia  faWo  ad  vna  parolina  di  lode,  fi 
-può  dire,  che  fia  oro  pafiaio  per  il  fuoco , hot  penfa  tò  quanto  fari  diftcii  cófa 
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1^8  Della  Natura  della  Tribol.  Ler.  XI« 

1p  ftar  faUo  nclte  profpcriti  raaggtorì . 

f '19  Tanto  difficik,  che  jquamunqoc  la  dhiiiia  mano  per  tffer  fonte  di  ogni  be» 

• »c , foglia  f ommuiHcair  fa  fua  bontà  a ione  le  cofe , che  da  lei  derhiano , onda  . . . . 

dine  vi  S.  Giob.  òi  berta  lulccpimut  de  manu  Domm>  mala  . utem  quart  , on  fufii*z  **  * 
neamusì  dfccflc  Tappiamo  per  prona»  che  dalla  dinina  manohabbicmo 
Tempre  rkeuaco  cofe  ouiine,  perche  dunqne  anche  qu«fle>che catti ue  et  paiono^ 
non  riceuet  emo  volentieri  i Cereamente  venendo  dalle  Tue  mani  c(!er  non  po& 
fono  y f e non  buone»  con  tetto  ctè , quando  lì  parla  di  piofperkà^bifogna  tcraci^ 
redi  riceuerJe  anche  da  Ila  diurna  mano)  molti  efonpi  dì  ciò  ^comedi  Saul  jdi 
Salomone  » ed  ahri  aditurii  potrebbono,  ma  conceotaronami  di  vn  folo  tolte 
dail’Euar.gebo  j il  quale  però  comprenderà  migliaia  d^tiominf . Furono  que» 
ili  » quelli , che  feguirono  il  Signore  okrc  al  Marc  di  Tiberiade  nel  defeito»  e 
furono  da  luì  fatoìlaii  con  vn  miraculoTo  conuito  « dopò  il  quale  elTendofi  e^t 
napello  «fu  con  moltadil^enra  ricercato  da  quelle  turbe»  alfe  quali  ri  n^cciè  . ■ t' 

il  Salnacoie»cheloricer«:auano  »non  per  gii  miratoli»  che  veduto  haucuano»  i 

mafibenepetilconuko  riccuute.  Amta  Amtm  duo  vob/tj  Sono  le  ine  parola 

d^arhhmty  non  quia  vidtfìii  /tuna  y fed  ifttta  manditcaflìi  ex  panitut  rfS"  Jaturatt  Ieatt,$  lA 

aìhi».  GraircoTanon  liaueua  detto  poco  prima  S.Gionanni»  che  òiqtuhfitut 
eum  muUhndo  magna  ^qtfia  vtdeòantfigna  yqtux  fatiebat  ì Come  dunque  à grillc^ 

& dice  il  Signore  > i^iuen'lii  me  r nonqtùa  vtdt/hi  fìgna  , M quia  nu.  nducafht  » ex  loan,  x6,X 
pantbnt  i E n^elTarlo  il  dire  » che  grande  mutatione  fofle  Tana  nel  cuore  di  que* 

Ha  ^«nre>  Scotte  pritoa  tutta  diuoca»e  lenza  interellefcgiitua  ilSaluacore».dipoi 
^uincezelkea>c  d%tereHTe  tanto  balTo»  quanto  ri  fatòllarlìdi  pane  , e pane  d'<* 

. Crgio  pfi  quello  fole  fegui0e  il  Signore,ma  qual  lù  l'occafionedi  «tteiiaii  ilra- 
-da , erepéncina  mutationeTceno  hT non  ne  faprcttcouar  altra  » che reller  eglino 
Had  vna  volu  làtollaci  fenea  loco  fatrea  in  vn  deierto. tacita  piciola  profperki 
dunque»  che  pr«Kiarono»ancora  che  venifle  dalla  mano  del  Salnatore»cfolTe 
Eitta  per  miFaeok},kce  loro  perdere  tutta  quella  diuodone  « che  eifendo  triboiai- 
««enuneltciacqtifkauhaueuaao.-  - * 

- »o  Ma  che  vado  io  paiagonando  1 e aoncrlfta , con  fc  profperki , quali  che  Ha-  > , 

»o  imiUrfcadiloco  ? Concrapelìtiooi  ho  da  far  più  rodo  > che  paragoni;  per- 
che la  doue  IcpcoCpeiki  fono  incentiui  al  male»  le  auuerficà  fono  fproni  al  be- 
ne: quelle  impiagano  l'anima»  quelle  la  medicano  : quelle  imbi  iacono  » e togiio- 
no  il  lume  della  ragione»  quelle  dileguano  tutte  le  nuuole  dell' ignoranza» 
c rifehiarane  la  mente  t qadle  gonhaòo  di  fnperbia  » quelle  iropicciolifcqno» 
per  FhiMniltà» quelle  cotromponoji  buoni  ceuumt,  quelle  luellonoi  catdui, 
quelle  forcihcaNO  le  pióprie  pa({tefii»quelle  le  mortificano , quelle  fommin^ra- 
Ho  maceria, e lòmencodtutd  i vki>»  quelle  porgono  occaftonedi  tutte  le  virtù» 

Qtirlie  Umili  fono  ad  vn  Cielo  fcreno  » qual  fa  à tempi  di  blia^  billo  à vederk» 
macagjonedilkcclità»  edi  mone,  (fucile ajrilleifn Cielo miuoicfo»  & ofeur- 
co  à mirai  fi , ma  cagione  di  abbondanza  »e  di  Fecondità  alla  tetra . Quelle  qitaf 
fonte  chiaro  di  NarciHo  » che  lo  fece , di  fcdedb  innaqaorandolo»  mileramencc 
>|cme  « quelle  qual  ciubato, mare, che  none!  lafcia  inuaghir  di  noi ileflì  » eri 
tà  fòfpiracil  porto  deirccema  vita.  Quelle  in  fomma  aprono  la  dradaall’lufec- 
BOjequcdeci  pongono  nèientieri  del  Paradtfo.H  bé potici  con  mille  ekmpiciò 
prouai  ui  » come  di  Adamo  » che  nelle  dclicic  nel  Paradilo  odende  >1  fuocrea- 
. tore  »e  ddlinato  poià  cohiuailatcrra;  cpodofottoil  giogo  della  mone, àloè 
^iconuerte»  e fa  penitenza.  Pe  figli  di  Giaccb  » che  nclfabbondanaa  vendo» 

' no  il  loro  fratello  Gioleffo  » e iolameete  nelle  penuria  > e ne  trauagU  fi  raue^ 

, gemo  del  loro  ercoce. Di  Datiid,  chepou«icUo,A  a£Bittoera  vnSanto,t  quào- 
do non  bachi  le  tra uagli»  diuenta  adultero»  & homicida.  Di  Antioco yche 
lanopiofanòilTempiodi Gìerulalemmc,  & infermo»  ne  ricetca  perdono  4 
Dio.  Del  figlino]  Prodigo  » che  liceo  abbandona  il  Padre  » & aiSuco  dalla  po- 
«cna  »c  dalla  fame  a lui  ritorna . Dei  popolo  Hebteo  » il  quale  pollo  in  fcruitè 
BcU’bgittu  »&  in  Babilonia  non  fù idolatra, ma zclaBufl'smo della lua  legge» la 
«éoucj^oauiao  U luudi  piomifironc  ia  hbcuà  » ogni  qiuuiogtorni  adotatia 
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' Se  mìgliored’ogni  altro  ffaroT  léf 

'tiiein , è commettct»  mille  mali , r d * altri  moki , ma  in  cofa  tanto  chiara  non 
accad  c confiMnar  i>  tempo  • 

• Sn  dunque , ò voi,  che  vi  credete  effer  felici , voi  che  fiere  ricchi,  fani , hono 
rati , riconofeete  le voftremiferte , piangete  rinfelice vofiro  fiato , & imiidiacc 
quello  dè  tribolati  .perche  molto  ioegl  io  di  quello , chceglrs’ìntendcffe.è  vero 
quel  detto  di  Demetrio . Non  viefièr  periona  piu  infelice  di  quella , à cui  acca- 
duto non  fofiealcuna  infelicità . 

x^giie  nunc  atunet , Diceua  molto  bene  TApoftolo  S.  Giacomo , ?hra$e  xdula»- 
wimmiftrijtwf  rv,  Rifuegliateui  homai,ò  ricchi,  non  fiate  neehitofi,  nonac- 

• tendete  alle  delitie , piangete , fofpiratc , vrlaie , per  il  dolore  delle  mtferie  vo. 
fire,  deile  mtfeiie  nel  numero  del  più  dice  S.  Giacomo , perche  fottopofii  fono 
i piu  miferie  é qiietledel^orpo  ,à  quelle deiranima , à quelle  delia  prefente  vi- 
ta , à quelle  della  futura , a quelle  della  colpa , I quelle  della  pena , mfeluet  co- 
-«te  dice b.  Ambrofiodi  vn  certo  ricco  di  cui  fi  parla  in  S.  Luca  al  d.  Infelucsm 

bona  iitfitctvres  t»  futum.  Ma  non  li  condanniamo  ancosaprÌQUu 
che  vdir  la  fenteazaj  che  fi  darà  nella  feconda  pasce,  e Kipo^mo  • ^ 


Seconda  Parte, 


**  VVIENE  Tal  hora,checontendendfoditedi alcuna  cofa  ^ 

1 mentre,  che  rvnoimpedifce l’altro , viene  vn  terzo , il  quale 
fenza  fatica  la  poticffiooe  nejprcnde.  Cosi  racconta  Tuo  Li- 
ttio , che  contendendo  due  Popoli  de  Confini , &hauendo 
eletto  per  giudice  il  Popolo  Romano, quelli  vi  mandò  vn  fuo 
Legato  , il  ouale  negato  1 1 litigato  campo  ad  ambe  le  parti,  ne 
^ fepatroneiJ  Popolo  di  Roma.  Hor  cosi  temo  fia  peratea- 

‘nelNprclente  difputa , che  contendendo  fra  di  loro  T Anuei  fita , e la  Pro- 
> <:fpcntà  del  maggior  pregio , venga  vn  terzo  *e  fe  lo  pienda,  fapete  quale  ì Lo  Ila- 
*to  di  mezo , in  cui  vioe  rhuomo  ne  in  bafla , ne  in  alca  fortuna , ma  come  fi  dice 
d mezz’aria , non  è ne  ricco , ne  pouero,  ma  commodo,  non  c grande  nè  piccio- 
lo , ma  mediocre  j non  è yilipefoine  honqrato , ma  lafciato  in  fuo  grado  . Hor 
' qneflo  parrà  facilmente  il  miglior  di  tutti , perche  ne  hauti  gli  afianni  de  gran- 
"di , nc  i patimenti  de  piccioli , non  haurà  occafione  di  infuperbirfi,  nc  di  dcfpc- 
' rarfi . Non  farà  inuidiato,  ne  conculcato . Non  haurà  canti  cibi , che  gli  venga- 
’no  à naufea , nc  morirà  di  fame . tiucllo  pare , che  ci  voleflcro  infegnar  i Poetr 
*'nel  riccordo  , che  diede  Dedalo  alfiglio  Icaro  .che,  nc  volalfe  troppo  in  alto , 
nc  troppo  al  baffo , ma  mantenefle  vna  via  di  mezo , e volgai  iffimc  fono  quelle 
fentenzeò  prouerbi  che  à tutti  gli  altri  prelerifcono  quello  fiato  di  mezo , come 
Medium  tenutre  beati  : Itt'nemo  f.un^it  viriui  : £ ciò  che  difie  il  Sole  a Fetonte 
'^MtJio  tutilìmu!  ibit  E Dedalo  ad  Icaro  Inter  •vtrumque  vela»  Macie  che  più 
imporrà  Salomone  diede  la  Icntenza  apertamente  infauoredi  qqcfio  Stato,  di- 
je.  è.  cendo  nella  Sapienza  a Pio  Dmnta, . uT  fauftrtatem  ae  a<deni  tmU , jtd  tantum 
§,  'vt(ha  iti'me  neit  ffdria . 

* E deirifiefib  parere  fu  quella  gran  Caterina  Regina  d’Inghilterra,  moglie  di 
‘Hentico  Otiauo  .perche  foleua  ella  dire , che  fe  benedouendo  cllere  ò grande 
mente  felice , ó grandemeoteafttuta , haiuebbe  f iu  tofio  detta  rafiìmionc . che 
la  profpctita , che  tutta  via  più  defidcraua  lo  fiato  di  mezo . (j;utito  Itmbra  piu 
feuro  da  colpì  di  Fortuna  . laqoakaguifa  de  Folgori  fuolt  pcrcuotei  kilte 
'Toiri.c  non  te  liumili  capanne,  ne  però  efpofio  è.alrioguutc  degli  alitthuoui»- 
Al . onde  bui  dille  Horacio 

» jiuteam  ìfmjipm  medmritatem  _ ..  .. 

* ■ V*-!  Dtit^u  , tutut  (arti  objeitlà 

ifratbuj  itifì  , lant  tmudends 

itètttu  attUe  . , 
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t'7o  Della  Natura  della  Tribot.  Lct.  XL 

- Oueftì  pfacìdamertvcamiiia  al  porto  d«ir«ma  vita  ,non  a^’tatodaTTonte 
ddlacontianafòrtuna,  neda venti  impetuofidellaprofpcrad<)ua'clie  fcoglio 
rotto.  Qocfti  nonòingannatoda|piaccri,eearez2edel{aprofperita,nevinto« 
«fnccaffacodacolpidèirautterfìra.  Siche eiTendo libero  da  mali  deirvna,c  frejst€ 
delPalcra,  pir  che  fenzadobbto  lì  debba  allVna,  & airaJtra  quello  dato  ante-  dcU’Mut0r€ 
porre , come  ap errameme  fàprefèrito dal  Piincipede Paipatedei  nel  Cap.  ci.  difc^n.  mm» 
del  lib.4.  della  Tua  Polir.  aa 

« 1 Hor  che  diremo  noi , ^a  che  i tempo  homai , chedecidiaino  quella  conte- 
rà/ Parmi,  accioche  non  rimanga  alcuno  mal  concento  « che  à ciafeuna  parte 
concediamo  alcuna  cofa  ,e  perciò  pongo  ere  conclufioni.  La  prima, che  confi* 
derate  cruefle  cofe  fecondo  quello , che  hanno  in  fe , cnon  dalle  circontlanzeac* 

Trms  etn  o dentali,  è migliore  (fogni  altra  la  Profperiti, e quanto  «maggiore,  cancoè 
clufitu  im  più  buona.  Parmi  chiara  quefla  condufione,  perche  non  può  negarli  ragionc- 
/suore  del-  uolmente , che  Teffer  Principe , reflcr grande , l’tfler victoriofo , non  liano cole 
Ufro^erì.  in  feHeffc!inoltobuone,  perche  reggiamo , checomctali  fono  defiderace,  ere- 
td.  putate'da  tutti , e dalfillclfo  Dio,  come  gratie,efauori  concedute* 

StKonds  m . ^ ^fconda  conclufioneè  ,'checonfideraca  la  Jcondicione  delle  cofe  humane  , 
fiiu«re  del-  * oh' , 8f  i cafi  della  fortuna , per  goder  vna  vita  quieta , «padhca , ottimo 
lo  flato  di  ^loJft*t®rocdiocre.  Si  proua quella  conclufione dalle  cofe  poco  fà  dette,  e 
. particolarmente  perle  autorità  addotte^equali  non  poflbno  fe  non  in  quello  feo 
* lo  cotmnodamente  intenderli. 

ì„  La  terraconclufionc.  PeracquiflaTleviitùmaflimamenteingradoperfètto,  1. 
fauore  dei-  * <1*1  Cielo  fopea lotto gioua  rauueifìti , e l;^ribo- 

Is  tribola—  1*^*®*'*‘  Quindi  è,  che deferiuendo  il  Profeta  ifaia  i profpen fucceni della 
uom.  **  Chiefa,  e parlando  degiulli  rotto  metafora  di  piante  difle  nel  cap.  41,  Daboin 

felitudinem cedrami  (^piaam  ,mrrtum  tfS'Uj’numtdtua-  ’T’onamin  dtftrtoabietemt  ip 
vimum  , tr  buxum Ooc  dc  fette  legni  vno  folo  è domcflico , e fecondo , cioè , 
rOKuo,  e gli  altri  fterili , e feluatici,  quello  limbo  lo  di  huomo  felice, confor- 
me i ciò  che  difTeDauid  tui  i/icut  nouelbe  oliiu.rutn  in  imunu  menftc  tua» 

■ Qjjclli  di  huomini  dedinaci  i trauagli , fi  perche  danno  nelle  campagne  aperte, 
c non  hanno  alcuno  frutto  ,fi  anche  perche  ferttendo  ape  fabbri  che  delle  cafe , fi 
cagliano , fi  fegano,  e fpezano  in  molte  pani.  De  tribolati  dunque  molti  nevan- 
no  in  Paradifo , ma  de  profperi  ,e  felici  molto  pochi . Rimane  quelU  conclu- 
> fione  parimente  prouata  dalle  cofe  dette,  e dall'Hidorie  Sacre,  nelle  quali  lì  ve-  - 

. . . de,  chei  maggiori  fanti  per  queda  drada  del  patire,  e delletribolaiioni  andaro- 
no al  Cielo  ; e fopra  tutto  i 1 capo  de  Santi,  che  fò  Chrido  Signor  nonro,&'  elTea 
do, chequedoèilfine, pertlqualenoi fiamocreaci , eiavera  bilancia  con  cut 
hannoa  pefarlì  i beni, nelegue,che  la  palma  dellabonti  dd^adorfialToluca^ 

..  g . mcntcalla  tribola  rione. 

T{ijpojfttai  ^ ^ voi,checombattcte  per  la  prorperìti/che  queda  è fluita  da 

frtmo  ar^o  la  triholat  ione  e fuggita/  Porrei  d re,chefooo  gli  huomini  fre- 

menu,  nctici,&:  infermi, che  figgono  Iemedicinefalutart,e  vannoappreflo  acibi,che 
loro  nuocono,  potrei  n^arui,che  fiano  da  tutti  fuggite  letriDolatk>iti,&  fegui- 
. . te  le  profperitàj  pere  he  i più  faggi  fuggono  da  quclt«,e  fegnono  quelle . Mi  con- 
Frofperita  cedauifi  tutto  ciò.  Sapetepcrchc  fcgiiite fono  le  profperiti /perche  quel  poco 
tramuta  p bene, che  hanno,  tutto  lo  feoprono,  lo  portano  in  frontc,enafcondono  quel- 

Mganno.-  }o,chehaiinodi  malcj  ladoueletribolationinafcondendocomepretiofotcfo- 
ro  i loro  beni, Icoprono  lolamentela  loro  amarczza^perciò  faueliando  dcllefue 
AuHtrfìtà  tribolationi  TApodolo  San  Paolodiceua,  morientei  » ct  icce  viutmuHvt 
• per  errore  cafigatit^ nonmortificatif  qua/i  trijìej ^femper  aut  m guudentes  y OUC  S.  Anfelmo 
fuggita*  nota,  che  al  morienuit  al  tnfìesì  al  xa/ngafi  vi  è il  quaft  ò Ivt  particelle/,  che 
dinotano  fomiglianza,  e che  dimimiifcono,  perche  le  triboiat«oni  hanno  appa- 
renza,c fomiglianza  folamcntc  di  morti, di  caltighi,e  di  meditia,mà  al  iUfiMut 
al  gaùdtniet  non  vi  è particella  a]cunadiminutiùa,pcrcherailcgrezza,c  la  lalu- 
te,  che  portano  feco  fono  vere,  fode , epreali  ; Ec;igh  Hcbrei  riltcHo  Apodolo  <Ad  JJebr» 
(qiÌMC ,0171/714 sutem  difaplttutin prajemi fUtdeurmUeiur  aonejfe gaudi j» fedntccom»  |a*.c.6. 
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Se  migliotiec!*agnf  alerò  ftato»  ijt 

. ■ » • . 

•ne  noti  TcofiJanOfChcbcadiflerApoftolo  videtur  appare»  perche  veranaen* 
ce  non  è.  ^ 

»4  Che  dice? chegli  anhnali  (lellr  cercano>  ta  prolberìci,  e fugqono  rauuerfi> 
ci/vificonceda,manonvedete»chec^fermaecquc!lo,ch*iovimceQa,iche  il 
bea|di  quella , & il  mal  di  quella  conluU  tutto  neU’apparenza , e perciò  non  è 
marauiglia  ,'fegli  ammali , chepiùokie  non  penetrano^»  contorme  à quella  fi 
muouano? 

Cliedice>  cheDioèrclicinimojelomaniffimo  da  ogni  auneificà?  manon 
vedete»  che  la  felicità  di  Dio  è diuerfilfìma  dalle  profpencà  del  mondo  ? quelle 
conlìllono  in  beni  del  fenfo»  quella  ne'beni  deiriiuelletco, quelle  in  piaceri  cran» 
fitorij»e  tempora! i»qiiella  in  allegrezae  permanenti»  & eterne»  Tanto  in  fomma. 
^ contrarie  fra  di  loro»che  per  acriuardgodcre  delia  diinnafcUcicà'»  énecelTario 

difprezzar  quella  del  mondo»  & abbracciar  la  tribolatione . Poi» benché  lia  ve- 
ro» cne  Dio  è lontaniamo  per  natura  dal  patire»  non  vedete  » che  qui  maggior- 
mente fi  feorge  il  bene»  e la  gloria  de'pacimemi  ^ perche  Dio  per  goder  di  loro  > 
giàcbc'nonpoceua  nella  fua  natura»  ne  prefe  vn’altu  »e  fi  vnibipofiaticamence 
con  la  carne  noUrapa/fibile? 

Che  dite  / che  l5io  vuole  all^rezza  ne'ferui  fitoi  / è vero»  mà  quello  franto 
quinto  dire, ch’egli  vuole»  chearoino»  &chejuflino  delle triboiationi  ,c del 
patire,  ptfche  quelle  non  mancano  loro  mat»&  con  quelle  vuole  cgltychcfiia» 
no  lieti»mà  non  già  nelle  profpericà,  6 ne  piaceri  del  móndo . 

Che.dKe } che  in  cielo  non  v’è  tr ibolatione  ^ è vero  » ma  ne  anche  vè  fi:de  » ò 
fperanza»  e pure  fono  quelle  virtù  principalilfime»  non  nefegue  dunque  da  ciò» 
che  non  fia  buona  la  cnbolarione»  ma  folo  ,che  non  lia  i I lommo  bene, ne  la  feli- 
cità dell’huomo»  ne  noi  ciò  affeimiamo»mà  folamente»che  per  confluir  quella» 
f oaimo  mezzore  perciò  le  beo  non  entra  in  Paradilo  » amua  almeno  fino  alla 
porta»  & Iddio  è quegli» che  U raccoglie  da  luoi  amici^fierche  Aofttrgtt  Dtui  t m 

^ ab  oculu faniìorum  » 

' ' Cheditef  Che  latribolatiofit  impedifeeil  faroracione/anzirinfegna 

1 dico  io»e  fi  Tuoi  dire»  chi  noa  sa  far  oracionc»  vada  io  mare  » perche  foptauenen- 

do  ccmpelle,  e correndo  perìcolo  della  vita»  impalerà  benca  far  oratione  » an- 
corché folTe  rozzo»  come  va  bue»che  perciò  Dauid  unte  volte  dice  di  haucr  fac- 
' Coorationeelfendocribolaco»  Ad  Domina’n  iumtnbularertdanàjut,  irtlmLiuo^ 

' 9*1*  nentp  Cf  Uoiofem  inuent»  jT  nomea  Domini  intuh.aui , & altrOHC  rpeifo»  nc  il  luOgO  di 
San  Giacomo  è in  contrario  j perchefauellademoribondhNerefempiodi  Aìm 
ron  mi  sbtgottifce  , perche  quello  non  elTere llatoj cofi  auueduto  nelrellerne  ce- 
rimonie»fu  f^no  deirinterno  raccoglimento  delFanimo » elfetto  che  fuole clfer 
cagionato  dalla  tr  ibolatione  si,  ma  che  fuole  farci  vnir  maggiormente  có  Dio|. 
ne  Te  Aaron  fèerr  ire»  fu  quello  mancamento  della  tribolacione»  mà  di  lui  ; e le 
Dorqueiio  allacribolatione  fi  vuole  afcriuerc,  dirò  ancor  io»chel’adoratione  del 
Vitello  fu  eifeito  della  profperilà»  perche  ^editpopului  manducare,  t3‘bibere,ts‘ 
furrexerunt  ludere  » tanto  meglior  è dunque  la  triboUtione  della  profperiti»quaa 
to  é pastore  ITdolacria  di  vn  poco  di  negligeuza . 

*6  C^dice?chefideuefcacciardafeTamefticia  f egli  è vero»  perche  c^me 
dicemmo,  egli  fi  deue  patir  allegramente»  e per  fuggir  la  hietiicia  » fàdi  me» 

fiieri  alloounarfi  da  piaccri»&  allegrezze,  che  offenfee  la  prolpcrìcà  del  mondo» 
perche  Extrema  gmud^  luéìui  etcuyat . 

Che  dite  che  il  Demonio  n vale  delle  tribolationi  per  tencarci»e  che  cofi 
lece  con  Giob  ? Potrei  dirai»  che  la  gran  voglia, che  ha  Satanaflb  del  notlro  ma- 
le, fà,  che  talhora  perda  il  ceruello  » e ci  tenti  da  fciocco»  come  appunto  fu  nel 
pretender  conle  aunerfità  far  cader  Giob,  che  perciò  alla  fua  moglie»  che  qual 
infiromcnco  di  Satanaffo  lo  cenuoa  dell’iileilb» diede  egli  titolo  dt  pazza»diccn- 
M C,  do»  ^mjivntexfiultumulienbusbn  utset:  Potici  dire» che  lo  centò,non  perche 
1«»  fperaffe  di  vcnccrlo»  ma  fi  bene  di  fcoprirlo»  pretendendoceli  » che  anche  nella 

profpericà  foffe  cattiuo . Màdiciamo  meglio  »ch*èambidcttro  il  Demonio»  fi 
fouc  coisbaucodo»  c ddUdt^a  delia  profpcùtà»  c delia  fioillra  dcii’auucrficà 
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1 7^  DcHa  Natura  della  Tribol.  Lct.  XI. 

«a  con  maggior  colpo  ?fenza  dubbio  con  la  delira',  al  qnal  propofito 

|Hi6 addurli  quel  luogo  del  falmo  OO.  Cadcntàljtrrt  t to*ì>i!iet  *3"  iit  cmtr.i  ita  à 
ce'trntuisi  ma  che  che  (ia  del  fenfo  di  qucAo  paflb , apertamente  molti  Padri 
affermano  hauer  il  Demonio  fatto  più  danno  alla  Chiefa  di  Dio  con  l'acqua  de 
piaceri,  che  col  fuoco  delle  perfccutioni,  coli  S.  Leone  Papa  fer.  6.de  Epiphan. 
eloqnCflcUùmaniente  Cum  d,*nton  fremendo  nihtl  videretfroJù:ere  conti  a Lede,  fan* 
terrora  pr.tjiripttonurn inauariti*  mutauii  incenJiumyiS" quot  Lbripianot  datrnisnon 
dUét  Chic  - ^rrpitt  cupiditaie  conumpit  : Malignìtat  enim  tengo  vfu  propria  imÙMta  metjiùtid  no  t 
fa  più  ztti-  deponii  odiunr^led  vcrtu  ingsniunii  qMofibi  mentet  fidelium  hlandiui  -arati  infiammai 
le  t'auucr-  concupifceni^t,(f’toinon p t vexare  tormentii , & a quello  propo (ito  adduce Sa« 
Bernardo  quei  luogo  di  Ezechia  come  detto  in  perfona  della  .Santa  Chiefa . 

In  pace  am  tnrt  -o  n-j  amari'Tìma , 

%7  Che  dite»  che  la  ptofpcrità  èoccalTone,chc  l*hoomo  ringratij  Dio,efegU 
nennofea  obligaco  f fiali,  ma  la  tribolatiopcdico  io,è cagione, che  Dio  lì  con* 

^ Pio  /!  con-  fedi  obligaco  all'huomo,  e gli  prometu  vn'etcrno  prcBiio , conforme  a quello, 
fejT^  ohtiga  che  dille  il  Saluatore  a luoi  difecpoli , Vosejìis  > qu» perman'ijiit  mecum  in  tenta- 
to a triùoìa-'  fiombut  meittiT  ego  aijpeno  vobtt  » vi  edatit  t Ò"  bib^tii  fuper  menfam  meam  in  regno 
tt  • patrit  mei . 

Anzi  fi  parimente, che  Th  nomo  prima  altiero’, c fupetho  fi  humili  j,  c ricono- 
fea  Dio  per  Tuo  lignote,  come  lì  Ticidc  in  Nahucodonofor  , & in  altri  molti  { e 
quindi  nacque,che  hauendo  detto  quei  zelanti  agricoltori  al  Padredi  fiiniglia, 
che  ne!  fuo  campo  vi  era  fiata  fetninaca  la  zizania,e  fc  voleua  ,cherandaffero  4 
fnellere,diireegli , fòrte  coHigcn/et  x.  team  i r.t  iceiit  umetsfmultiS'  trhicun  , 
Tiribolaiio-^  finite  vtraque  crefeere  vfnue  ad  meffem , Lafciatela,diffe,crercere  fino  al  tempo  della 
ne  cangia  raccolta, perche  le  volefie  ifiirparla  bora, facilmente  fuellerefie etìamdio  il  fru- 
foutniei  ca  fflenco  . Nella  qual  nrpofia,cgli  non  ci  fembra  quel  prudente  Padre  di  famiglia, 
timia  btdo-  checi  vuol  far  credere  il  Signore.  Pofciachedacuni  li  diligenti  apicoltori  veg 
mi.  giamo,  che  fi  offerua  il  contrario,  perche  il  lafciar  la  zizania , ò altra  herba  ca&> 

. ciua  entro  al  frumento,  gli  é di  danno  affai , & il  rorglicla  cotto  di  mezzo , non 

folamcnte  fi  fà  lenza  fuo  pericolo,ma  eciamdioconluo  grande  vti  le.  Ma  difen- 
de fiiipendamence  quello  padredi  famiglia  S.  Pietro Chrifologo,dicendo,che è 
molto  diuerfo  il  campo  dellaChiefa  daquei  della  cerratperche  in  quelli  Therba, 
che  vna  volta  è zizania,  non  fi  cangia  mai  in  frumento, ma  in  quello,!!  dà  quella' 
marauigliofa  crasformatione,  e può  effere, che  quegli,  che  hoggi  era  lolio,dima* 
ni  fia  grano>e  perciò  li  ha  da  lafciare  infino  al  tempo  della  raccolta  .perche  alai* 
mente  effer  potrebbe,  che  fi  ctedefsimo  rueikrezizznta.efradicafsimo  fromen* 
tO,peichedÌcequefio  fante  , <^iiud vidibaiur in [pecitiultud  habebalur inpere: 

rod  badie  crai  xj<.an  at  crai  m iriticum  verubatur  t che  c quello  ancora,che  diceua 
Agoftino  Fortaffi  tibi  viderit  odifie  inmicumjiS'/'rtiirtm  odifiiiiS"  neflit . Maon* 
deauuiene,dico  iò,  che  la  zizania  fi  conuerte  in  grano  ? il  più  delle  volte  dalla 
tribolatiohe,  e lo  raccolgo  da  vn'altra parabola  del  fignore,incui  parimente  di 
femenze  lì  fauella,  e vi  fi  dicc,cheil  (emefparfo , fececopiofo  frutto  mediaoce 

la  patienza . ÌJi  f-mt qui audientes  -verbum  re  inerti , f'rulium  affirunt  in patientta. 
Se  la  patienza  dùnqueèquella,che  fà  render  molto  fhitto,aIei  parimeote  s’hau* 
rà  d'aferiuere  la  crasformatione  delia  zizania  in  grano  ,fenza  della  quale  molto 
p.icciola  larcbbtU  meffe,  c la  raccolu  di  S.  Chiefa . 

i8  Cile  dite»  che  le  profpctìcà,  eie  richezze  danno  commodicà  di  far  demo* 
fina/ egli  è vero, che  ne  porgono  maceria, mi  infieme  indurano  il  cuore,  e firin* 
Pìcchetxje  mano,  perche qiunco  più  altri  èricco,tantopiù  èdefiderofodiricchez- 

yìmw  oli  *c;cparjcheacquifii  vn  cuor  ferino,ecrudcIe,  ecomedi  Leone  , onde  Marciale 
• d imandato,  che  farebbe  fc  foffe  ricco,  rifi»ofe  acutamente,  dimmi , che  faretti  tù 

uud  ‘eù  diucaufiì  Leone?  quafi  che  l’ifielTa  cola  foffe  Leone  » c ricco 

bape  rogare  jotet  quaìit  firn  prifie  futurus 
Si  fiam  locuples  ìfimque  repente  pottnt» 

' ■ ^uemquam  pojje  pula/  morvt  narrare  futuro  lì 

Pii  T»ibi  ) fi  fai  tu  Lio  i qualtj  crii  l 
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Lue, 


» 

Se  mlgriorccTogni  altro  fiato?  = lyj 


B prima  di  Itti  Dauid  Profeta,  pare*che  per  l’ifteffa  cofa  ricce, e Leone  prcfli 

delle,  perche  oue  noi  I«,gi<unó  Dtuitei  eguerunt  ^ il  tetto  Hebreo  legge Zetnef 

egucruar,  Chépoi ipoucriflonhabbianocoromodicàdifar elcmofina,  non  è 
vero, comeben notò  Sant’Agottiao, perche  ciafebeduno  di  quel  poco , che  ha,*  'Ptaerì  Jt 
ne  può  far  Qualche  particella  ad’vn’alcropouaello  , e quando  altro  non  hauelTe,  b*Mno  co//t 
può  dar  vii  Dicchi  ero  d'acqua,  che  ciò  facendo  con  buona  volontà,  farà  da  Dio  di 

riceauta,comefedatohauettcqualchegran  ceforo.  Farum  habes  dice  egli  nel  /artleraoji^ 
{lì.j  ^ , vt  de  cieentof/na^a/actati  ùabef  uiìuntiHem}  ^i^admodù  nihii  ejffet^uodhahejy  «w  • 
nifi  non- adejfet  bona  znluntai>fic  CT  tfuiu  non  habes»  moli  effe  trifih  y fi  efijìbi  dahd/ vo^ 
luutas,  Sichediieyanraggìdrcailfardelleelemofinchanno  (opra  de  ricchi t 
poveri, il  primo  è,  che  hanno  piu  prótezza  di  volóta  à farla,  fi  perche  ammaeftra- 


ci  dalla  efperienza,più  facilmente  fi  muouqno  a compattìonede  gli  altri,fi  anche 
perche  hanno  minor  affetto  alte  ricchezze*  L’altro  é,  che  ogni  picctola  loro  e* 


X.  ad'Tim. 

» 4 J 


t/'d  Phìip- 


lemofina  viene  preferiti  agrandifllmiprefenri  de  ricchi , come  fi  viddenedue 
minuti  della  vedouella  prepottidal  Signore  all egrai^i  offerte  dc’ricchi . Bene 
ilabilica dunque  rimanela  nottraconcìtifione, «perciò  pafTeremo,  conforme  al 
folito  a documenti . Ma  pcrchi  faranno  > per  li  tribolati,ò  per  l i profperi?òper 
«quelli  di  medioaecotidkione?  Diciamo  voa  parola pcrciafcuno  ttato  breive- 
mentc. 

»9  11  primo  dunque  fia  perii prorpcri*ché  hanno  grande occafionc di  teme-  profferì  hi 
re,  veggendofi  andarle  cofe  feconde  in-  quetta  vita . Impcrcioche , ò che  fono  grande 
catrtui  ,ò  ebe  foi>o  buoni,  fecatchii,  guai  a loro,  echi  non  vede  quetto  etttrma-  tecafieoedi 
difetto  fegno  della  loro  perditio.nc*  S/htl  titf  tnjaìictui  diceria  S.  AgofUno,  ttmett, 
jfttlicnstepecsandt . penfi  ctlcrfclkeinquctta vita^  ohTcmi/ero,riccuerai  il  pa- 
f amento  dt’tuoi  misfatti  nell*  altra,  qui  ti  lafcia  Dio  come  infermo  dtfpc— 
rato,  qui  li  dà  qualche  contento,  perche  non  ne  hai  d'hauer  alcuno  neH’altro 
U>oncK>,L  1 dicojoro,  dc’quali  diilie  Dio,  ‘Dimifieos  Jecuadum  de^deria  cordtj co- 
ìMm  ,iht(ni  in  auinucn/tonsbu-  jvié-. 

Mi  ft  fei  buono  ancora  temi,  che  Dro  non  voglia  darti  la  tua  parteìn  qiietta 
vita,  t che  non  babbi  ad  vdire  nel  giorno  del  giudicio  'l{ecepijii  menedem  tuans^ 
òcomefù  detto  all’Epulonc,  ’FcuftlUbonam’bita  tua  ,oue  nota  San  Bernardo, 
che  non  fc  gli  diceHaputffi , tua  RectpsfiH,  non, l’hai  tolti  da  te,  ma  l’hai  riccuu- 
p,  e quetta  fi  adduce,  c non  altra  per  ragione  della  fua  condannazione^  Temi 
dunque,  efapcnitenza  delle  tnccolpe,e  fe  non  hai,  chi  ti  attliga,affligi  tu  te  ttet 
fo,rinÌ€galctuevo'^n-,4iH>Ttifica latuacarnc^pa^cioche  non  fqpriuodiogni 
forte  di  patimenti,  ne  tetti  fenza  errore,  .♦ 

jo  Hot  a quelli  di  mediocre  lórtnna,cbenembol3ti  fono  ,-nepFofperi  /che 
«diremo/  chefi  humilqno^tandemcntejpcrche'il  Demonio  (letto  gliftimatan-  J^uetdtme 
to  poco,  che  non  fi  decadi  combatterli , fono  laicati , come  imitili , come  di  ducre  forstt 
uiun  valore,  neDio  li  copddce  rnfanTpoà'«onibatrere,neil  Demonio  fi  degna  nafibumi- 
di  aflàlt3uli,ècon  Ucribolacjone,òcoh'lapro(pentà«  Ma  S’cglièvero  cièche 
ditte l’ApoltoloSan  Paolo  , che  i\on  coionahts  r , ni'i  <jiu  legittime  ienauerit  » 
come  ottinneran no  etti  corona,  fe  non  cotnbattono?  fi  apparecchino  dunque, 
s’aimino,  fifortittchino  nd  tempo  ddlapàccj  acciochc  fianode^ni  di  combat- 
i<rc,&^cqinftaicriUittre.palmancl  tctnpo  delie  battaglie, 

3 Fmalmcntca  Tubolati, chcdiremonoi  •?  fe  non  chefÌTallegrino  , erir»« 
cratijno  il  Signore  delfauonc  fatto  loro  della  tribolatione?  intendete  ,òTribo- 
Jati  ? lonmi  contento ,che  fiate  patienei  nc’voftrittauagli, voglio, che  ve  ne  rii-  TrìHlaù  fi 
Ifgiiatc:  non  mi  batta, che  non  mormoriate 4t  Dio,voglio  anche, che  loxiugra-  ruìLcgrin»^ 
fiate, eclìc  riconosciate  la  cribolationcMrgiandittìmo  beneficio  . Per  caleSan 
Pack)  voleua,  che  fotte  oonolcrutta  da  Tihppéfi, a quali  fcriueua.,  i^cLs  (tatum 

c fi  non  Iblunt  v tn  eum  itedcMi  >/trf  òttarn  vt  prò  no//'tnc  tua  panamim,  Q^iafidiccffe* 
gran  beneficio  è la'fcde,ma  quello  èicommune  amolti.,  ma  vn’aitto  paxticoU- 
i(e,c  nnncipalifTimo  hauuto  ne  hauetedi  parirperlui. 

Per  tale  lo  riconobbe  parimente  ilS.Giob,  il  quale  vdita  la  nouelladélbi 
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174  Della  Natura  della  Tribol.  Lett,  XL 

«fendo  idorò  Dio . Il  tagliarfi  i eapelH  era  fe{;no  di  allegrem  » che  percU^ 

Egitti}, «quando  dalla  carcere  cattarono  Giofedo,  la  prima  cofa,  che  fècero,fii'ta« 

gliaigli  1 capelli , e l’adorare  ateo  era  di  ringradaroenco , onde  l^giamo  » che  • 

tratundo  Abrahamo  di  comprar  rn  fepolcro  da  Efron, per  la  fua  moglie  morta, 

gl  telo  offerì  queftì  molto  coredemente  in  dono,&  all’hora  ^li  radoròjCÌoè,^a 

atto  di  ringraciamenco , e cofi  Giob  intefa  la  buona  nonella  delle  tribolationi 

da  Dio  mandategli  ^dereuit , cioè,  gliene  refe  reoUegratie  ; e 1 iftelTo  hai  da 

far  tù  quando  fei  tribolato  • E qual  marauiglia,che  ciò  10  ricchiesg/da  te,  poi*  fd  |.  at. 

che s’è ritrouaco  gentile,«che  non  ifperatia  altro  bene,  che  i preunci , che  l’ha 

fatto? 

Zenone  era  mercante,  Sthauendo  polle  corte  le  Tue  merci  in  vnanaue, me* 
tre  che  quella  a gonfie  eele  fe  ne  feorreua  per  il  mare , fi  ruppe  in  vno  fcoglio.e  fi 
perdèquantovi  era  dentro,  onde  Zenone  in  vnfubito  di  ricco  diuenne  pono- 
risfimo,  eche  fece  egli/  forfè  fi  adirò  coocra  de  venti , ò della  fortuna  / anai  la 
ringraciòjediffe  'Bene  facis  fèrtuiut»tiu^  me  età  Pitia  fophismvecoi.  Hai  fattobc* 
ne,ò  forenna,  e tenerìngrado,  perche  dalla  mercanaa,tu  mi  chiami  alla  Filofo* 
fia.  Vergognaci danqueòChrifliaoo,dinonfarcùilfimile,cquando  riviene 
vnatribolacione,  impara  d rittgratìame  Dio,  fit  a caiiame  quel  frutto,  ch’egli 
brama.  Se  d manda  vna  infermiti,  ringractalo , e dì , fij  beaedccco,ò  Signore, 
perche  mi  togli  molta  occafione  di  ofiénderci , emi  dai  vn  ricordo , che  ho  da 
morire.  Setipriua delIericchezae,digtipure,drìngracio6Signore,chemili* 
ben  da  lacci  di  quello  mondo,cmi  ìnuici  afperargli  eterni  beni  ,che  non  pofibr 
no  perderti  nui . Se  pnuo  ci  vedi  della  grana  di  vn  Prencipe,  a cui  gran  tempo 
feruifti,riuo]cad  pure  a Dio,  e digit,  fiate  benedetto  Signore,  che  mi  chiamate 
dalla  femitu  de  gli  huomini  alla  toitu  voflra , tanto  migliore  > e più  frutmofa, 
quanto  più  voi  fece  grande,  e benigno,  di  qual  fi  voglia  huom  a.  in  tutte 
lealcrecnboladonihaidatare,pn:nonefleringrato  i Diodi  vntaatobeodì;; 
cto,  e caliamo  Tùie  per  i'aaioia  sua.  Andate  rapace. 
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D V O D E C I M A, 

Nella  fefla  di  San  Gioanni  Bacti/la  ? 


Della  grandezza  di  lui  » e della  eccellenza  della 
. fpofaiche  fu  la  tribolacioae» 

■ 

» 

Etfofu€runt  mnes^  qui  éudìerant  In  corde yW# , iieentih 
^is  futàs  puer  tfii  erìt  ì Lue.  /. 


R A N dimanda  in piedolcparoleracdiittft  ,fi  fìi  hoggi  di 
tutti  del  fiottcUo  bambino , che  nafeCt  putat  pua  tfìe' 

tnt  > Dimanda,  che  vna  fola  fembra  Agli  accenti  ,mà  che  cen- 
to, emillcncconcienein  virtù;  neconmeno<licento,e  mille 
rifpoiie  effer  potrebbe  fodisfatta  i pieno.  Domanda  che 
f«ua  molto  reniàrui  ageaolmente  faffi  di  <^ai  fi  voglu  fan- 
ciullo , ma  cne  tanto jdiificilnente  può  ricrouar  verariipoda, 
che  da  incendimenco,&orecehio  humano  vanamente  uafpes 
ta . £ certo,chi  non  sa,chedi  ijual  fi  vo^ia  partorito  bambino , fi  puó,e  fi  Tuoi 
dire,  ^uif  pilaf  puer  ifìe  enti  chi,  ò quale  fan!  egli  quello  fanciullo?  farie» 
Uli  ignorante  , ò dotto  ? ricco, è pouoro  ? infermo  \ ò fano  ? di  lunga  di  breuc 
vita  ? innalzato,  6 difprezzato  dalla  fortuna/  di  buoni,  ò di  rei  cottumi/  manca* 
no  le  interrogatioot,che  fi  caochiudono  in  quella  domanda i puui  puer  tfit 

erìt  > mi  fono  ben  tanto  difficili  lerifpofle,chefeben  gl'huomtot  ne  fono  fem» 
predati  curiofillimi.enon  comentidi  riuoluri  quello  fine  i libri , di  confido* 
rarl'afpeeco,  e la  %iita  del  bambino,  le  conditioni  dc^progenitori,&raltre  cir* 
eonfianze  della  nafòca,  podi  fi  fono  a oootetoplar  le  (Ielle , a mifitrar  i moti  del 
Cielo, ad  offeruar  gii  afj^tti  de*  pianetti,  a formarne  figure^  ponderar  gli  alTeii- 
denti,  le  cafe,  i ^gni,  lepropoctionideconformicadc  inimicicic  de’lumtcelcfiiy 
&ilcutto  in  vano;perchefralepùdificilicoicafaperfidelmondodiipofiada 
Saiamonela  vita,(^hadateaervagioufne,  Tna  difiè  Jura  mtindijfi^ihay  tr 
ej’tartunt  pentru  ignoro  £ quello  quatto  fi  tàamvintn  aJiolefcenua  » Lallradt» 
che  ha  dafar  vn  gioninetto^che  ancora  fi  rkroua  ne!  crefcere,fsi  quanto  più  fari 
di£ci  edtconaicere,  qual  habbia ad  edere  va  bambinoapena  nato> 

% E fe  di  qual  fi  vogtu  ^ dt£ci  le,  quanto  piu  fari  dì  quello  che  hoggi  nafoe^ 
daoui  non  ha d*afpeuarfi  alcuna  coóiordinaria,ecommiine?  J^tpunu  dutiqi 
pvtju  p -efide  ent  i chi  ùrà  quello  fanciullo,  predetto  da  anouo* 

ciato  da  vu*Ange!o,  impetrato  con  lepreghierede  progenitori  «partorito  da  vna 
fierile.noaainato  mifieriofamentc dai  Cielo  ? (lual  fari  lafirada^  ihecakheii 
qpcUo  fanciullo,  mentre  che  a pena  finito  di  fttcchiar  il  latte  delle  xnatctoe  pop» 
pCyipaaodarfaieio  vodefeicoafirarprapcaiuQaaj  puuu putr  ifttemi 
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lytf  Della  Natura'dcllaTribol.  Lct  XIL' 

Chi  fari  quefto  bambino, eh  c è Profeta, prima  che  nato,chc  falta  prima  che  vféir 
dal  rcnirc  della  madi  e,  che  è ripieno  d i Spirito  fante,  pnma,chcr  iempia  la  culi* 
la,  che  gode  la  luce  dei  cielo, primadi  veder  Taria  ,che  rende  U faiiellaa  mu  - 
ti,prima,'chefnodi  la  lingua  furas  putn/leernl  Oh  che  alta  dimanda, di 
cui  parmi,  che  folTcccho  quella  che  fecero  poi  i Farifei,  mandandogli  adire, 
fatco,che egli  fù grande,  Tuquiset*  Quafi  che dicelTero; di  cefanciullo  fi dide, 
jptt//  putai  puerifie triti  hor chc Fatto  fci  grande, non  più  habbìamo  ad  afpetta- 
re,  quale  babbi  ad  cflere,màda  ricercare  <^al  Tei  ,airhora  perche  faueMar  non 
poteui,s*andaua  ricercando, chi  rifponde(reaqucftadimancla,horachc  faùelli,o 
che  predichi,  ndfuno  meglio  ditepuòrilponderne,diccidunque,chi  Tei  ì Alla 
bella  aurora  della  tua  nauita, come rifponde  il  giorno  delia  tua  vita  / al  vago, 
fiore  dei  la  tua  fanciulezaa,  come  il  fi  litio  dell’cti  matura  > a ruggtadofì  vaporài 
delle  circonllanze  del  tuo  natale , come  la  pioggia  delle  tiieprefeiui  aùioni  ì e 
coli  a quella, come  a quella  dar  fi  potrebbono  mohtdìmenfpo^e. 

3 Qucfti,  fi  potrebbe  dire,  è il  gran  foriero  del  Rè  del  Ci-lo , il  più  che  Pro-’ 
feta,  l’amico  dello  fpofo,il  Paraninfodellecclclli  nozze,la  voce  del  verbo , la 
ftellalucifcro,chcprecedeilSole,la luccrnaardeite,rAngclo  del  Vangelo  , 
i'Eltadel  nuouotellamento,l'‘Apollolodeircterno  Padre, il  Teftimonio  del  fi- 
gliuolo, la  tromba  dello  fpinto  Tanto, Porizontcdeiraiitico  teftamcnto,iI  Rapi 
torcdel  Ciclo . GioriofifTtmi  titoli  ,fopra  de’quali  vi  farebbe  che  difcorrere 
cent’anni . Mi  io  lafciatc  tutte  quelle  !-ifpolle,e  molte  altre,che  addur  fi  potreb- 
bero, voglio  valermi  folo  del  detto  dell’ Angelo  Gabrielle,  il  quale  annuncian- 
dolo a Zaccaria,  gli  di(lè  hrit  viai  nuiLortitu  :)o>r.inn  ^ quelli  farà  grande auanci 
i Dio.  Vcggafidunqiie,per  quanto  fi  può  dalle  deboli  i«ollrcforze,quantofof- 
fe  grande  Gioanni,  e qual  folTe  lafpofa  desinatagli  dal  Kèdel  Cielo . 

£rtttn agata (oram  tornino . Ma  quanto  grande  ? Non  vì  èmifura  in  tetra, cho 
balli  ad  agguagliar  la  grandem  di  Gioa  mi,  Fraceun  cunih,  dice  S.  Ambio- 
fio  fcrm.  (J4-  de  nac.  S.  loan.  emtnct  vmuer  ih  antecedit  Hrophetai,  fupc rg.  ca.tur  ta- 
,trtarchasy\3‘ ijutfaun demulttre eflìinfcrtore/ì  loan  1 , Sopra  del  Cielo  afalirhab- 
biamo,fe  vogliamo  ritrouarparagone  degno  di  Gioanni,  perche  egli  merita  più 
tolto  nome  di  Angelo, chc  di  huomo  , poiché  ai  lui  fù  detto  Lece  tgomitia  Aa^t- 
tur»  meum . Ne  qual  fi  voglia  Angelo  è Gioanni,  ma  de  primi,  e de  maggiori . ^ 
Argomenta  S. Bernardo,  che  l'Archangelo  Gabriello  fia  vnodc’primi  Angeli 
del  Paradifojcchenonhabbiafupcriore,  perche  dille  l’£uangc!i(la  , che  i utt 
mtfj'ui  à 'Deo , perche,dice  egli,conformealla  dottnna  del  gran  Dionifio  Ateo- 
pàgita.gli  angeli  minori  fono  mandaci  per  mezzo  de’maggiori  ; Se  dtinq^TAr- 
cangeipGabriellefumaodato  non  da  yn’altro  angelo,  ma'dall’illefib  Dio,  è fe-‘ 

f no, che  egli  non  ne  ha  maggiorc,&:èil  primo.  Hori'illellò  ai^orocntofarpof- 
amo  noi  di  Gioanni  : perche  di  lui  & dice,  chc  Luti  homo  miffut  a Deo»  manda  - 
to  da  Dio, non  per  mezzo  di  Angelo  alcuno,  non  per  mezzo  di  Arcangelo,  di 
Cherubino,  ò di  Serafino,dunque  fecondo  quella dotcrina,non  hi  Gioanni  an- 
eeIo,che  gli  fia  fuperiore . Ne  vi  paia  ciò  llrano , perche  non  vi  manca,  chi  lo 
preponga  a gli  Angeli  llciri . 

4 San  GioiChrifollomo  èfra  di  quelli  ,hom.x7.  in  Macth.  oue  coli  dice» 

fato  ìfi  non  eff  at*d.ta,t  licere  , quoÀ  ^lo  $ i/iortji  I oannei>  quia  homo  fuit , propur 
virtuti'  meritum  àngelus  eff  vocatuh  qui  fi  nomine  Angelus  natura  ftnjfitt  t poco 

appreflTo  Mtrabilis eflt  qm  bumana  natura  angelieam  faniittatem  tranfg-chus  tfl  . 
Nevi  CI  cdiàte.chehauclTe  ad  affaticarli  molto  Gionanni  pcrtrappatfar  gli  An- 
geli , fubito  nel  fuo  natale  egli  fi  dimoSrò  loro  lùpepore,  c per  intender  ciò  è 
notarci  Che  non  può  vn  giudice  inferiore,ne  meno  vgaale  rimetter  la  pena  da- 
ta da  vn’altro  giudice,  anzi  neanche  *rillciro  Giudice,  perche  data  ch’èia  fen- 
tenza,  non  può  egli  altnmcnte  rimetter  la  data  pena , .mi  fi  dee  !ciò  afpcttar  dal 
Prencipe.o  da  vh  tribunal  fuperiore  almeno.  Hor  non  vi  ricordare,  che  quan- 
do Zaccaria fiiincrcdolo  all’Angelo, egli  lo  caSigò,  eia  pena  fù  il  di iienir  mu- 
tolo ? ma  rimale  egli  femore  tale/ nòf,  echi  io  liberò  da  quella  pena  / vn’altro 
Angelo  ìbrfp  ì non  già»cne  di  VQ’eguale  non  fi  rimeue  la  pena  di  vn’altro  vgua^ 
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Nella  feda  di  S.  Gio:  Battifta  T 177 

Yè,tiil<1ii<Ian<)He?da  Gio:, il  qnalebenchc  nafeente  bambino,  4 maggior  de  eli 
Angeli  .Coli  rà  ponderando  S.AmbrofiO  nel  frr.<S4.di  S.  Gio:  Videte  dice  egli, 
S./#-  Baf tifile  meritttm,vocem patri reddiditySacerdoti tUqutnttd refaraMt.(Js,ijuid 
A ngetui  alligaueratiloannci  ahfoluity  ^uod  Ga!>rtcl  tb{ìrux>erat,parHidui  referauit» 
Cioè.ConWcratcìl  merito  di  S.  Gio:Batti<la,  reftitui  la  voce  al  Padre , al  Sa- 
cerdote ritornò  la  |nquel!a:la  bocca, che  legata  haueua  rAngelo,da  Gloanni  A 
fciolta,ciò  chrda  Gabriellcfu  chiufo.il  pargoletto  apri.  Anzi,che  lo  ft,dico  io, 

P Ili  eloquente  di  prima,  e molto  più  gli  diede  G*o: , di  quello  che  gli  toglieOe 
Angclo,perchcqocftitolfe  a Zaccaria  la  loquela, che  comune  ^li  haueua  co» 
«uttiglt  altri  huomini  ,eGio:vnaglienediedefourabumana,  poiché  predilTc 
«ofe  mture,cheda  intelletto  bumano  nò  potcuono  naturalméteelTer  prcuedute. 

5 Ho  detto  poco,  perche  non  folamcntc  è più  che  AnceloGioaniii,ma4 
più  grande  ancora,  che  ri  mondo  tutto , e per  prona  di  ciò  "c  d ’ auucrtire  , che 
quantunque  tutti  gli  attributi,  cturtelcpcrifctttoni  diuine  fiano  immenfc  ,A:irt- 
»mte,econfegucntcmentcvguali  ; ad  ogni  modo  U mifcricordia  fi  dice  fopra- 
«lanzar  tutte,  perragione  de  gli  effetti  fuoi , <he  fono  maggiori;  enfi  Dauid; 
Miferattonet'iiat  Jufer  omnia  opera  eiut.  Lcmifericordie  diuine  tutte  le  altre 
fue  opere  auane.mo,  intendi  tù  , quanto  i gli  effetti  con  1’  Angelico  Dottore 
SanTomafo;  eia  ragione,  fra  molte  altre,  <he  addurre  fìpotrebbono,  é fa- 
cilmente; perche  effetto  alia  diurna  potenza  appropriato,  fu  lacreacione  del 
biondo,  alla  fapieneaia  cortferuatk>nedeiriiteiTo  ; ma  della  mifeticordia  effet- 
to proprio  (ì  fttma  la  gitillifìcatione  del  pe«*ratorc.  Hor  diccSant’Agolhno  , 
fcguitoinciódaSanToraafo,  eda  gli  altri  Teologi  ,che  èmolto  maggior  co. 
fa  la giulfificacione, che  lacreaiionc , adunque  maggiori  fono  gli  effetti  della 
mifcricordia,  che  della  potenza,«fapienza<liuina  .MaGi^uanni  di  cui  fu  egU 
effetto?  aqualactribucQqjaiticoiarmentedcue  la  fitanafcita  attribuirli  / cerca, 
mente  alla  mifcricordia,confoime  al  detto  di  fato  Padre  Zaccaria;  Ad  />- 
fiendam  mifericordiam  cum  fatribut  ncfirJr.  Il  mondo  alTincontro -doperà  del- 
ia diuina  potenza,  come  dicemmo;  dunqucGioanni  è maggior  del  mondo. 

Dirai  forfè, è vero, chemoifi  effetti  deila  mifericordiadiuina  fono  mag- 
giori di  quelH  dd-la  potenza , ma  non  perciò  necefrariamciue  nefìcgue , ehcciè 
di  ogni  cretto  di  quella  rifpctto  ad  ogn’vno  diqudla  fi  aimcii , c confcquentc- 
mence,cheGioanni  fia  maggior  del  Mondo;  ellendo,  che  da  vna  ndT-^  cagio- 
ne nafcerepoflbno  maggiori , e minori  cifetti . Egli  -è  vero,virifpondo , che 
diuerfictfeuihalamilcricordiadiuina  ,enon  tutti  grandi  ad  vnmedo;  onde 
non  farebbe  gran  cofa,  che  alcuno  di  loro  fofTcminore  di  qualche  altra  opera 
della diuioa  potenza.  Ma  leiovi  dimofirtrò,  chcGioanni  fu  non  folo  eftato 
della  diuinamifericcrdia,ma  anche  dc'tnaggiori  di  lei  ; echc  non  vi  ballò  , per 
cofi dire, vnamifericordia ordinaria,  ma  bifognò,  che  DiopondTc  mtinoad 
ynamifericordia  molto  grande,  effraord  inaria;  Chi  non  mi  concederà,  che 
Gioanni  fia  più  grande  del  Mondo  ? Hor  che  talefolTe.come  io  vi  dico  Gioan-  ' 
ni,  fènciceribuangelilla  che  lo  dice  Et  audurunt  dkcegli,  viciiu,  ty  cog/ut» 
fi  ciusy  cioè,  di  Bilia  betta  , magm/ii-aMt  Dominut  mijeriivrdiam  Juam  cum 
illsy  fS' congratuUbantur  ti , Cioè,'  Peruenne  alfe  orecchie  de  vicini , c parenti 
di  Élifabeua,  che  il  S'gnorehaucua  ingrandita  la  Tua  roifcricordia  con  lei,  e fi 
rallegrananofeco:  Haucreauueitito  quella  parola  magnificav.it  \ Dio  ha  ma- 
gnificata, ha  ingrandita  la  fua  mifcricordia  ì Gran  cola , era  forfè  in  prima  pie* 
riolalamifcricordiadiuina^  Non  fu  ella  chiamata  grande  dal  Rea)  Profeta 
Dauid,  mentre  che  dilfe.  Miferert  mti  Deus  fteumdum  magn.im  rnsftricordiam 
tuam  ì Non  dilfe  riilclFo,  che  lamifericordia  diuina  era  tanto  grande, che  i ietn- 
piua  la  terra,  e*l  Cielo/  Afiferuordia  Domini  piena  efì  terra,  ccoonc  ripiena  la 
terra,  Domine' iu  «elo  mijtrocotdsatua,  ecconc  ripieno  il  Ciclo  ,comcdunquc 
dairÉtiangelilla  fi  dice  ,che  MagniJìcauisDotmnutmifericcrdiamfuamì  Gran- 
didima  c vciofù  fempre  lamifericordia  diuina  ; ma  ad  ogni  modo  Gioanni  fiì 
unto  grande,  chequando  fi  hebbea  produrai  mondo,  s'ingrandì  ella  più  del* 
i’ordinario,douendo  far  cofa  tanto  llraoidinaria , quanto  era  Gioanni . 
é Ptfampitfieaziagràdcuadci  Causilo Ttoiaao,fircriuc da  Pocci.chènoa 
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,17^  Della  Natura  della  TriboI.Lct.  XII, 

4^tcndo  egli  entrare  per-U  porta  ordinaria  della  Città,bifogn6^,cheVofr  geteara 
.terra  parte  delle mHra,qudla  s'ingraiuiiirc,  ecoli  egli  paJlarvi  potelIc.H  non  al- 
trimenti , tauro  grande  c Giouiiiii.che  quando  egir  venne  alMottdo,bifognò  in- 
grandir la  porta,  per  la  quale  egli  à pallai' doticua  < Porta  per.dondc  vengono  à 
noi  tutte  le  grane  del  Cielo,  èia  mifericordiadiuina.c  quella  benthe  già  molto 
grande  maggiormcte  tuttauia  s'ingrandi.e  quella  fu  ingr.idita  al  nafc«;redi  lui^ 
perche  Magmficautt  Doviinm  miierKordtJ  Juam  cum  tlia.  Hor  fc  vu’anima  gitilli^ 
beata, la  qiialec  opcradclla  milerieordia  diuina  ordinai ia,ètiiaggior  del  Mon- 
.do, qual  Tara  Giouàni,iI  quale  è clfetto  di  mifcricordia  flraordiiiftria,di  miferi- 
cordia  ingrandita,  & ingrandita  dairiltelfo  Dio/quanco  piceiolp,epoco  piu.di 
nulla  a paragon  di  lui  fi  potrà  dire, tire  fia  1]  Mondo/Si,  fi,  hnt  maguus  corà  Duo.- 

Vn’alrrò  bello  argomento  del  la  grandezza  di  Giouàni  ci  porge  Thuange-  Lue.  1,67 
lifta,  mentre  che  dice,  Etenim  manus  Domtnrerai  eum  tiloy  la  mano-di  Dio  era  , 
con  lui  ; Impcrcioche  quantunque  con  riliella  ageuolczza  open  Dio  tutte  quan  - 
te le  cole; nulla  di  meno  -per  rapprefentarc  a noi  la  difierenza  dcil-’opcrc  m fé 
ftclTo,in  vai  ic  gin  feci  fi  deferì  ue  Dio  toncorrcntc  alla  produttione  Ioio;ì5l  bora 
fi  dice,  ch’egli  vi  adopra  ledita,  bora  la.mano,  i\:  horail  braccio  ; opera  delle 
fue  dita  fi  chiama  il  Mondo  ^uaniam  vKÌeho  evelos  fuoiy  opera  digitorum  fuorurrt^  pj’^l  • 

Del  braccio  i’incarnatioue  d cirtterno  Vcibo , l-'ceù  poiemiam  ut  braebio Juoy 
Opera  della  diuina  mano  Giouàni . Etenimmanuj  Dowinierat  cum  iHo,  tpar-  Lue,.%. 
mi  corrifpondano  quelli  tremotìi  di  operare, àquei  tteordini  di  cofe,  chelono 
mobo  celebri  apprelfo  a Teologi  ,il  primo  de  q,uali  fi  dice  di  Natura, il  fecon- 
do delia  grana,  il  terzo  deirvnionchippollatica,  e diuina  c thè  fi  comeilprr- 
mo  luogo  in  quello  terzo  ordine  tiene  ITncarnato  Verbo , c nel  primo  non  vi  c ' 

chi  auancaggi  il  mondo  ; cofi  neirordincdella  gratta  fi  polla  meritamente, ò nel 
primo  luogo, ófra  primi  almeno  collocar  Gioiiannr,  il  cui  nome  appunto  altro 
non  vuol  dire,  che  grana  , Non  lolamentc  dunque  (eprau  iiiza  Giouà’ni,  nella 
grandezza  1]  Mondo,  ma  dopo  roniiiic  diurno, nonci  fi  rapprefenra  di  lui  cufa 
maggiore , c peto  con  ragione  fi  dice , clic  Era  magnui  eoram  Domino.  , t. 

Màperebe  Coram  Domino l Npnballauaildirc  airoiutamerr- 

té>anzi  non  farebbe  ciò  fiato  più,  chccon  raggiunta  Corani  D omino  y fi  cornee 
molto  più  il  dire,  che  alcuno  ha  grande  in  fellèlTo,che  l'afifermai  e,  che  fia  gran- 
de apprcfio  ad  alcun  Prencipe?  Certo,  che  nò  l aiwiil  dire  tra  magmi  s- cor  am 
‘Domino^  fu  la  maggior  cfaggerationc  della  grandezzadi  Gioanni , cliz  far  fi  po- 
teirc.Impcrcioche, che  alcuno  fia  grande  froipiccioli,  non  è inarauiglia,  nc  grati 
cola;  Madie  apparifea grande poìlo  auanti  ad  vn’^altifiìino  Gigante  , quella  fi  è 
gran  mcrauig)ia,&  argomento  molto  eifieace  della  fua  gì ande/za  . Cofi, che  fra 
gli  huomini  fia  fiato  chiamato  gride  vn’AleiTa;idio,vn  Pompeo,  vnCailo,qual 
mcrauigliapfi  chiaraauano  grandi  fra  piccioli^Ia  che  Gio:  fi  dica  ellei  grande 
Corti  Domino  ì auanti  a Dio,  che  è immcfo/che  è la  gi  àde^zalleira?  quella  si.  che 
è gran  maiauiglia.il  mondo  tutto,  come  ne  fanno  fede  Ifaia,&  il  Sauio,ecomc* 
vna  gocciola  di  rnggiada,c  come  vn  nulla  auanti  a Dio,e  pur  Giouàni  non  folo 
è qualchecofa,  non  è picciolo,  anzi  è grande  auanti  airillefib  Dio.  Oh  chefe^ 
gno  è qucfto  di  firaordinaria.&ifmifuiata grandezza.  . 

Grande  liuomo  fu  Mosè,  fauellaua  con  Dio  a faccia, a faccia, faceua  prodigf, 
e miracoli  inaudici,cófufe  i maghi  di  Faraone^iiberò  ilfuo  popolo  dalla  feruitù 
deirEgittOjViccuéla  dininakggc.ela  promulgò  al  popolo  H;cbreo. Ma  quando 
lafcritcura  vuol  cómendarlo,thcnedicc/NeJl’Efodoal  1 1. di  lui  fificnue 
Morfei  vir  magnai  vatde  in  terra  Aegvpti  Corà feruii  PbaraoniipS  omni  populoy  cioè, . 

Pii  Mose  molto  grand’huomo- nella  itrra  dcirEgitto,&  auanti  a ferui  di  Farao- 
ne,& alianti  atutio  il  popolo.Machchada  far.quclla  lode, con  quella,  che  fida - 
a Giouàni^  yir  magnai  fi  dicedi  Mosc,non  fù grande elfendo  babino,ma  prima 
diuentò  AVr,  primaarriu6airecàmatura,allavirilicà,&airhorafùgr3de;Màdì 
Gio:prima,chefìaconcettodicerAngcÌo,che  rr^/OTii.g«i»a,mcrccchedoucua  r . ^ 

elTtr  grande, nó  pure  efiendohuomo  pei  ferro, c maturo, nó  pure  efièndo  giouane 
ò fauci  nllo,ma  ancora b.ibmo, anzi  infino  nel  ventre  della  propria  madre.  Mosè  * 
fu  vir  mà^nutfgeiiì^cQaìQ  huonag.foiaaaeate.Ma  Qio'^rdt  ailolutamcn- 
j " r.  " icpeic^ 
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rfjperthcnonfìifolarTìòtégrandcFra  js;li  hnftmini,  ma  grnde  ancora  fra  gli  Ange» 
ii.grandc  nella  fantita, grande  ncH’officio.gràde  nelle  paròlc,grande  nelle  optici 
in  ngm  cofa  grande.  Mose  fù  grande  in  terM  nella  terra  dcirEgìtto,  oh 

che  grandezza  picciola  .Non  fu  grandein  tntto  rvniuerfo,:non  in  unta  la  terra, 
non  intuita r.AftVica,ò  T Alia, ma  fclamente mouella  picciolajterradeirEgitto; 

8 Perifchcrmr  AlertandroMaccdone,chcfi  faceuachiamargrande,vi  fùgia; 
chidipitileilglobodellatcrramoltopicciolo  , cpoi  vi  fcrifle  fopra  IN  PV- 
SILLO  NEMO  MA'GNVS  , cioètn  cofapicciolaniunopuóeirer  grande, c faljamtnte 
coli  dir  portiamo  noi  diMosè,inpieciolopaefe,comc  era  quello  dell’EgittOjt  he  grande-, 
grandezza  potcua egli  haucrc?  Inpufìilo  ntmom.ngnut.  Ma  Gio:  fii  grande affo- 
ìutamente,in  terra, in  acqua, in  Cielò,nel  deferto, nelle  Citta,  in  ogni  luogo  . Co- 
ramftrnù  Pbaraonir,  fi  dice  di  Mosc,auaiui  aferui  di  Faraone  j aia  quando  bene 

folle ilato grande  auanti  airifte(IoFaraonc,che  farebbe  fiato  ciòpoi/Effer  gran- 
de auanti  ad  vn’linomo  picciolo,ad  vn  nano, qual  era  Faraone,  non  eflendo  egli 
huomo  giufiojchcgran  cofa  poteua  eficrc/  c quanto  meno  poi  cfler  grande  aii.iti 
a fcvui  «il  luijòpur  del  popolo,  «della  plebe  minuta?  Ma  di  Gio:fi  dice,chcfarà 
grandc,non-auanti  alla  plcDe.òPrcncipetcrrcnOjbenche  anche  quello  folle  vero, 
ma  fora w Domino,  auanti  a Dio . Onde  non  e marauiglia,chc  dicelTcS.Agolt.nd 
Vicflcrccofafragli huomini/maggiorcdiGio:  A'/7»;7  wou«/,dice  eglf,  ex.'itiiit» 
generi  humanoY'jMm  lo.'Paptifia  : Si  querii excellentiant  homims  lo.Haptifìa  tfi;  C S.  * 

Cirillo  riltclfo  con  diuerfe  parole  aiferma, dicendo,  che  S.  Gio:  Battifta  ad ciut 
ùeruenit.tern:inof,quò  humana  natura peruenirepotefì  à quei  termin  iperucniic,  aili 
quali  può  giungere  rii  umana  natura.  v ..  ' ' 

9 Mà  per  conofccrccròmeglio,  ponderiamovn  poco  più  fottilmente’quefl*  cìiMàni  im 
parola  corsm  Domino . La  qtiale,fe  non  m’inganno , può  nceuere  tré  fentimentù 

Jl  primo, che  fia  Ciiouàni  giudicato  grande  da  Dk> . Il  fecondo  , die  fia  grande  \t„fande 
apprefioDio,  cioè,  che  Dio  ne  faccia  grande  firma  .11  terzo, che  fia  grande  para-  g 

gonato  à Dio,&  intiitte  quelle  tic  maniere  fi  puòdir  veramente, thefoifegrandei 
"Giouanni.  "Oh  che  grandezza marauigliola.  ' . ^ * 

Et  inprima  fii  ma^nus  coram  Domino  nel  primo  fentimento , cioc,nonheb- 
bevnagrandczza  apparente, vna grandezza  finta, ò vana, ma  vera,creale,perche 
calcfùauanti  agii  occhi  diuini,i  quali  non  s’inganaano  ,enon  pureconofeono 
la  vera  grandezza,ma  ancora  la  danno  alle  cole  mirate  da  loro.  Legrandezze  del  ' ' 

mondofono grandezze  vanc,aeree,appoggiatealfumo . Dauid paruc,che folTc 
gran  Kc,  mache  tic  giudicò  Dio?  fcnti,clìc  gli  manda  adire  per  Natan  Profeta, 

Peci  tibi  nomen grande ìuxta  nomen  magnar itm,q‘M  funi  tn  terra.  Nò  dice  ti  hó  fattd  ^ , ' 

grande, mà  ti  hò  dato  vn  gran  nomc  Era  dunq;  grandezza  di  titolo, graodezza  di 
parole, giandezzapiùdinome,chedifollanza,cdt/atti,quefiadiDaufd  .Mano  ^ 
l’haucua  Dio  fatto  Rè>e  di  vn  popolo  tanto  numcrofo,  quanto  era  l’Hebrco,pa- 
ragonato  all’arena  del  marc.^  Non  gli  haucua  conceduto  nobiliflìme  vittorie,  e 
fatto  acqui  Ilare  grand  irtìme  richczzc?si,nia  tutte  quelle  gràdezze  fono  di  nome, 
di  paroÌc,di  titoli, che  nò  h.inofoliàza  vera,/«rr<*  nomen  magnoram,{c^vic  il  facro 
tcito  , qui  flint  tn  ttrrex,  cioè,cóformcallegr.idczze  della  tcrra,nó  alle  celelli,  no 
alle  vere . E non  vedete,  che  tutti  i titoli  delle  grandezzcdel  mondo  fono  aerei/ 
ilÌuftrifrimo,Clartfs..Alrifs  .Sereni flìmo, tutti  titoli,chefoglionodarfi  all’aria, 

« parr»colam>cntc,iI  ScrcnilTimOjclic  fi  filma  il  pHÌdegno,c  perche  quello  Ac- 
ciochc  fappi,chc  luitc  fono  grandezze  aeree, fenza  fondamento,  c llabilità.  Non 
già  tale  fu  la  grandezza  di  Gio: , ma  vera, Icvda,  creale,  e perciò  fcMw  Domino. 

10  J grandi  del  Mondo  appaiono  grandi, perche  polli  lono  fopravn’altabali^ 

hanno  ncchczze,corcigiani,eferciti,palagi,ornanientidiuerfi,onde il  volgo, clic  Uanno^^ 
non  dillingne  fra  la  bali,  eia  fiatura, glifiima  grandi  .Male  difeendono  alma-  altet» 
no,  le  togli  loro  quelle cofccfici ne, rim  jgono  piccioli,come  aual  fi  voglia  altro 
huoiho . Ma  non  coli  Cioanni,  perche  non  pure  Irebbe  bali  ,cncrinnafzaire,  ma 
ancora  fu  pollo  in  vna  profondi  (lima  valle, le  ne  flette  in  vn  dcfeixo,non  haucua 
altra  vette, che  di  fempliei,e rozzi  peli  di Camelo:  non  haueua cortigiani,  non 
palagi , non  ricchezze , non  cibo , ò ocuanda , fc  non  quella , che  gh  porgeua  la 
oacuia,o’l  cafo,  & ad  ogni  modo  tanto  grande,  & alto  apparue , che  per  vederlo 
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f rpopolaaanoleCitti.ìFarifeilo  roIet»anopcrMc(!i<t,rirtcflb  Kerode  R*  !• 
temeaz,Mctuel;a(  eum  //ero*/, dice  S.  Marco. E chi  non  confcflcrà  dunq;  , ch*o- 
elidi  Hcrodcfoircmolco  piùciande»  Anii,chela  fua  fola fofle  vera grandem^ 
Jqucirairincontio  nópurediqllo  Hcrode,midi  quello  etiamdio  ,chefuchia* 
nato  il  grande, .folle  graodezia  pofliccia, apparente,  finta  ,e  falla  re  perciò  non 
cale  auanti  a Dio,a  gli  occlw  del  quale  tutte  le  cofe  apparifeono, quali  verametc 
fono . Falfasijpcrcheeffcndoegli  peccatore,  nó'potcua  ciTere  veramente  grande; 
perchcil  peccato, dicebeneS^CinlIo  AlelT.Ub  i i.in  Leuit  ft  rhuomo  picciolo^ 
c la  loia  vinù  lo  rende  grande  ,'Ttccatum  dice  egli,  bominem paruum/acujiS ext^ 
ruum  • vtrtujeminentemprafiatyfJwagnum.  Non  di  Hcrodc dunque, ne  di  qual  fi 
voglia  altro  monarea  del  Mondo, ma  fi  bene  di  Gioanni  crainciuiflìmo  in  fanu» 
ta,'fi  può  dire,  che  fuitmagnus  cor  am  Domino-  j-  r'- 

1 1 Si  che  panni  fia  quella  difièrenza  fra  gli  altri  huomini  grandr,  e Gioannr, 
eh  e fra  ìcftelle,&  il  Sole  fi  vede.  Sono  grandi  le  delle, non  ha  dubbio, talmente 
che  fono  del  globo  della  terra  molte  vohe  maggiorijuià  non  hanno, r he  lare  eoa 
}a  grandezza  del  Sole;  c fi  vede  bella-differenza  fra  di  loro, che  le  llelk  non  dan^ 
no  lume,  fc  non  dapoi,che  nate  fono  lopradel  noftro  Orizonte , & alla  preUn^ 
za  ancora  del  Sole  fi  nafeondono  . Mi  il  Sole,  prima  ancora  di  nafeere  illuminai 
con  Tuoi  raggi  il  mondo,  c cagiona  raurori,ne  vi  è lnme,chc  badi  ad  ofcurarlo^ 

Gli  altri  Santidunque  furono  agpifa  di  dclle,edi  lorointefe  l’ Apofiolo  m;ntrc  ^ 

che  diffc  SteUa  differt  À {iella  in  claritaie  &:  apportano  molta  luce  a n^do;ma  do  »• 
pò,  che  nati  furono,  e che  vilTero  fra  di  noi  htó  Cioanni  a ^«fa  di  Sole,  anche 
prima  che  nafcelfe, cagionò  1*  A urora,&  illuminò  lacima  de  monti, perche  clTeo- 
do  nel  ventre  della  madre  le communicò  ilfuofpirito  profttico  , poiché  come 
notò  S Arabrofio  Trophetant  m atre ifiiritu par uulorum, cioè.  Maria,  do  Eluabet' 
ca  con  lo  fpirito  di  Chrifto,  c di  Gioanni,  equi  odi  è , che  la  na.cita  di  yiioanni 
fi  fefteggia,c nó  d’alcun  aluo  fante  . Gli  altri  Santi  narimé:.  paragonati  a Chri- 
fto  fignor  ooAro  ferobrano  tcnebrofi, perche  come  dille  il  S.Giob,c  noto  S Gre-  « 

Ijorio  Papa,  Non  iusH/icabkur  homo  compofitus  Deo:  MaGio;al!a  prcicnza  dcl» 
fineffo  Dio  comparifee  Imninofo,  c grande, perche  Eric  magma  coram  Dommo- 
II  Ohchcgrandezza,ohchcecctllcnza  Del  magnammo  dice  Anil.ncl  4 lib»^ 
della  fua  morale  al  cap.j . cl\e  non  efì  admirator,ne^i  laudator  Kuomo  che  ha  ani“ 
mo  grande, di  iiiunacofafi  marauiglia,c  difficilmente  alcuna  ne  loda, perche  no- 
ritròua  cofa  più  grande  dell’animo  luo,anzi  rifpetco  alla  fua  grandezza  ogni  al- 
tra cofa  picciola  gli  raffembra . Ma  che  ha  da  fare  huomo  magnammo  con  1 in»- 

menfo  Dio?  e fe  quegli  non  ammira  alcuna  cofa  per  grande  che  fia,(manto  meno 

fi  douri  credere,che  tale  fra  per  apparerc  i li  ^ modo 

Gioanni  è cofi  grand c,che  appare  grande  all  iftelTo  Dio,  e *** 
lodato  con  marauiglia,e  chi  dunquenon  fi  ftupira  della  grandezza  di  Im  ì 
Mi-*hc  dirò,chc  nó  folamente  Gioie  giudicato  gride,  ma  ancora  grademente 
èftima’to  da  Dio.?Non  folamentc.con  Tintcllecto  Ipccolatiuo  egli  grande  lo  re- 
puta, ma  ancora  có  l’intelletto  prattico,  & à nwrauigha  alla  grandmo  tratta  No 
vedctc,chc  appena  egli  è cóccetto, appena  arriua  forefticrc  al  modo,  c he  ^ 
fitar  Gio->SignofC  ucrche  tanta  frctta?Se  bramate  parlargli.pcrchc  no  lo  madatc 
à chiamire.comc  far  fogliono  i Prcncipi  co’fuddiri  loro /Voglio  direbbe  ique-  , 

poiché  la  primavifita.anzi  il  primo  ncgotio,ch  io  tratto  e mdrizzato  a liu  b che 
a Gio-  folTc  fatto  qncfto  fauorc  della  tifica  del  Signore  ben  lo  conobbe  S-EIifa- 

b«ta%me  nota  il  li.  Lorenzo  Giulbniano,  perche  falutata  dalla  Vergine,  el  la 

diffe.  Et  vnde  boc  mihiyvt  vtniat  mater  Domini  mei  ai  w?bt  onde  a 
re  che  la  madre  del  mio  Signore  venga  à vifitarmi  > Ma  perche  non  dici  ò bilia- 
be’tta,cheilraio  Signorcà  vifitarmi  vega/Nóciauucii,ch  cglieprcfente?ch  c- 
£li  è venuto  tó'la  fua  benedetta  madre,  anzi  .ch’egli  e dato,  che  ha  moTo  i piedi 

il’animo  di  leuMa  rifponde  il  gloiiofo  Patriarca  di  Venetia.conobbcblifabcc- 

ta  chelavifitadelSignócrafittaàlci,mi  a Gioicpcionone  facllametionc.  j 

*1 1 Ne  contento  ilSigaorc  di  hauerlo  vifit  ito  vna  volta  nel  ventre  del  la  ma- 
4ie,  l’aiidò  a vifiuu*  anche  nel  dcfc«o>c  voile  cHeic  bacuzzato  da  lui . 11  bacrez* 
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• Nella  fetta  di  S.Cio!  Battìfìar  iSi 

ttreèaeco di  ruperion*ci>echi batcézia*diuéiua  padre  fpiritualmènte  delbl*^ 
tezneo.  MàChriftoSignorfloftro ,nonèfuperioiei  tutti/  Non  (tegìiiìfn^ 
dredt  tutti  i giudi  « t*aier  futuri  fanuii , conforme  ai  detto  delK.Eoangelico  ' 

Profeta?  dunque  pareua,ehe  Gioanni  più  tofto  eflfer  dmiedè  battezzato  da  oM^aku^ 
Chdfto.  Cofi  pare  fenza  dubbie^  e Gioanni  Io  confelTò  dicendo,  E^o  à*te  ba~  Me» 
ftix.  in  debeo . loSignore  deuo  edere  battezzato  da  voi . Mi  il  ooAro  Saluatore, 
per  honorar  Gioanni,  c far  conofcerc  al  mondo  la  dima  grande, ch’egli  neface- 
oa,  volle  e(Ter  battezzato  da  lui,  e fe  hi  d’hauere padre  fpirituale  ioquedo  uaoo*> 
do, vuole,  che  iia  Gioanni . Oh  che  fauore  marauigliofo , 

Di  trdcofe  fimentioneSanTomafo,edicc,cheDiofleffboon|epuote' 
formar  megli  ori,  6 più  degne,  Chrido  Signor  oodro  per  ragione  della  hippoda*  Venji fetta 
tic»  vriione:  la  Vergine  madre,  per  hauer  nauutoper  fìglioDto  ; ;c  labcanndinc  ua/arfté 
cclcfle.perhauer  per  oggetto  Tidello  Dio , Ma  fiami  lecito  dire , che  vi  fi  può'  de^no  bat^ 
>ggi ungere  la  imarta,  cioè, che  non  potcua  formare  più  degno  Battida  di  Oio»  ttjtudiQia: 
anni , poiché  clal  battezzato  deri  uando  la  dignici  nel  battezzante , fi  come  piu 
d^no  oactezzato  edere  non  poreua  di  Chrido , coli  neanche  più  degno  battez- 
zante, di  quegli,  che  lui  battezzò,  chefìi  Gioanni . 

14  Ne  folcente  é qui  honoraco  Gioanni  da  Chrido  Signor  nodro,  mi  Jhnorata 
etiamdio  dall’ae  no  fuo  Padre . Perciò  notate,  che  quanxlo  nel  monte  T abor  dall' eterne 
fi  transfigurò  il  a )Itro  Redentore , fi  vdi  la  voce  del  Padre  ,che  difiic , Jitc  efi  ' ^aire 
fiììut  metis  dtleèìui  t in  efuo  mibi  bene  ce  nplacut , ifjum  atuiiie  t t quando  fi  batteX- 

lò,  fi  vdi  parimente  rideflfa  voce , che  diife  tìic  tft  filius  mew  ddc  fìiu  in  quemibi 
bene  complaeui»  manon  vi  fi  aggiunfe,  ipfum  aulite,  Bperche?  Forfenouera 
degno  d’eder  vdito  ancora  allora  il  nodro  Redentore  ? certamente  che  fi  : mi 
fapcte  perche  ciò  non  fi  dice?  per  honor  di  Gioanni.  Dicono  i Legidi , che 
Jndufio  vniui  ef  exclu'to  al/eriui . Mentre  dunque  erano  prelenti  Gioanni,  e 
Chrido,  fe  detto  haued'e  il  Padre  di  Cluido  Ipj'um  audtu , farebbe  lUto  quafi 
vn’efcJudeie  Gioanni,  va  derogar  aU’autoriti , e dottrina  di  Gioanni , vn  aire, 
che  non  ydidìero  Gioanni  i Accioche  dunque  non  fi  diferediti  ladoctrtnadi 
Gioanni,  fi  laficia  per  bora  di  autfiiticare  la  dottrina  di  Chrido . Vedete  quaop 
IO  rifpetco  fi  porcai  Ciouanni , 

Ma  non  devono  pafiarfi  fenzaeonfiderjutoue  le  parole',  cherUledbSalua* 
core  del  mondo  diife  in  quella  occafioae  à Gtouanui , cioè , Sine  mede  , fi'c  en$m 
decet  noi  impkre  om  um  lufittiam , Lafcia  per  hora,perciic  coli  conuiene,chc  noi 
adempiamoo^igiuditia.  Per  bora  dice,  dal  che  argomentano  SanOierenj» 
mo,  eS.Gio.  Chnfodoino,che  poi  apprdfo  fodc  Gioanni  battezzato  da  Chri- 
do Signor  nodro,  dal  che  nuoua  dignità  fi  raccoglie  di  Gioanni , edendo , che  Gio  fe  hai^ 
non  iol  cua  per  fe  dedb  il  Saluatore  battezzar  alcuno, ma  folo  per  mezzo  de’fuoi  $ex^to  da 
difcepolijcome  fi  dice  in  S.  Gioanni  al  4.  F.i  dunque  priuileggio  molto  grande  cbnjlo  , 
di  Gioanni  Tellere  battezzato  per  le  mani  di  Chrido  Signor  nodro  > ^ 

15  Seguita  il  Signore.  Sic  emm  deca  noi  empiere  ommm  tufìtUum . cofi  COn- 

Siene  i noi;  ma  chi  intende  focio  nome  di  noi?  fededb  forfè  {blamente?  mi  cù>:auan- 
non  era  egli  gii  folico  a faucllar  di  fe  dello  in  numero  pIurale,comc  far  fogliona  ^„,fg  gg 
i prandi  di  quedo  mondo,  ne  in  ouei  tempi  era  in  vfo  queiio  modo  di  favellare. 

Dicendo'dunque,  noi, ècredibile, che  (e  dello,  eGioanni  intenda,  quafi  * 
che  fiano  vna  delfa  cofa,  e per  PiUeda  regola  padar  debbano  ; il  che  non  1 òde  ri- 
crouercmo,che  il  Saluatore  habbia  fatto  con  altri,  djundoad  fatrvmmeum,  t7* 
fatrtm  vejlrum  y dilfc egli  vna  Volta  agli  Apodoli , ma  non  gii  ad  Fatretane^ 
frum  i & i San  Pietro,  per  pagar  il  tributo  commandò,che  a pefear  andalfe,  e di 
quel  danaro, che  nella  bocca  del  pcrceritrouade,per  fe  pagzue,e  per  lui  : Inut' 
rues  JlaUrem  , gli  diffe»  iUum  fumenudàeis  premetiS"  te  » enÓndlITe  prò  nobù  ». 

Che  più  ? alla  lua  della  benedetta  roadredide  J^id  mibhts- nbeesimulteri  e non 
qtttd  nubii  eft  f Mà  faucllando  con  Gioanni,non  dice  conuiene  i te,  & i me,  nrà 
anoi,quafi,chenonvi  (iadideienzaakunafra  di  loro.  Segue  Imjlere  ommm 
iuflitiami  adempire  ogni  Giullitia;  Si  che  Gioanni  per  tedimonio  del  Salvato- 
fcadcmpi  ogm  giudiua,uoè,  fu  pctutto  in  ogni  lotte  di  virtù. 
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1 8&  Della  Natura  della Triból.Ler.XIL 

^6  Nefolacnence  èhonoracoOio:  da  Chrifto  Signor  noftro  mentre  cheli 
battezza,  quando  non  ancora  haueua  cominciato  a manifdtar  la  Tua  grandezza 
al  Mondo,  ma  ancora,  quando  già  egli  predicaua,faccua miracoli , e Itmanife- 
llaua  Dio . 11  numero  deglianni,e!edihintioni dc'tempi  lìfogliono  prendere 
da  certe  cofe  grandi,  e fegnalatc, come  dalle  nafeite  ,ò  coronationi  dc’Rcgi , e 
Monarchi  dei  Mondo . Cofi  noi  numerian)o  gli  anni  della  nafeita  del  noliro 
Ked<ntore,& anticamente  (ì  numerauano  dalla  creationedcl  mondo,dairvfci- 
ca  deir  Egitto,  dalla  coronationedcl  KèDauid,  & i Romani  dalla  fondacione 
di  Roma,  e da  Confoli  loro , &:  Imperatori . .Ma  il  noliro  Saluatore  onde  fa 
egli  la  dilUntionede’rempi  } Onde  vuole, checon.incinogli.annàhdel  Crelo  > 
da  Gioanni  , of  diebus  loknnis  regnum  C>  iorum  zim  palitur  ,/«•>,  t?"  Prof  beta  vjqi  Mai,  X\* 
ad  oannem.  Ma  perche  non  più  cofto  da  Herodc,ò  da  Ccfarc  Auguflo  / perche 
queffohonore  fìliadafaràGionanni,  perche  qui  Ili  fono  grandi  apprelio  de 
gli  \huominl  fólamente , mà  Gio:è  grande  anche  apprelio  Dio,  ancora  m Ciclo . 

£rit  magnut  coram  'Domino . 

‘ Tantaffimainfomrnafdilnonro  Diodi  Gio:,che  dimoilrapiùrdegnarfi 
delle  ingiurie  di  lui, che  delle fue proprie.  Non  vedete  nella  Tua  pani onc, co- 
me ù dimollròamoreuole  con  tutti  i fuoi  perfccutori  ? chiama  «amico  Giuda, 
reflituifcerorecchioà  Malco,  rifpondea  Farifei  ,difcorre  alla  lunga  con  Pila* 
co . Solamente  con  Herode  fi  dimofira  flranamcnte  fdegnato , e per  molto , che 
daluifiainterrogato,  non  vuol  rifpondergli  pur  %ua  parola.  Che  vuol  dire?  « 
Ah,Herodc  haueua ^tto decapitar Gioanni.  E Chrifto Signor  noflro,  chele 
proprie  ingiurie  fopporra  paticntifTimamente,  fop(  ortar  non  vuole  fenza  rifen* 
cimento  quelle  di  (jioannt,  e perciò  fi  dimoifra  foegnato  con  Kerode.  Quai 
maggiori  argomenti  bramar  poflìamo  noi  dunque  della  fiima  fatta  da  Dio  di 
Ciouanni  f • 

1 7 Ci  rcfla  bora  folo  da  vedere,  fé  fii  tanto  grande  Gioanni,che  paragonato 
d Dio,  pur  fi  pofTa  dir  grande,  come  pare  che  dimoilri  TAngelo  dicendo,  tra 
magnut  coram  Domino  y Mà  quello  forfè  farebbe  vn  voler  troppo  ; perche  Gio- 
anni  benché  foffe grande, fù  ad  ogni  modo.finito  ; la  doue  Dio  è infinito , e dal 
finito  all'infinito,  dicono  bene  i Filofofì,  che  non  vi  è alcuna  propoitione . Se 
«lunque  Dio  vorrà, per  dir  cosi,alzàrfi  in  piedi,non  Vè  dubbio,che  non  pur  pic- 
ciolo, ma  pigmeo,  ma  nano,  ma  come  nulla  parerà  Gioanni . Con  tutto  ciò^ 
confiderando  Dio  in  quanto  ch'egli  fi  abbaila  a trattar  con  noi , e vuole  accom- 
modarfi  alla  picciolezza  deU'intelletto  nólli'o,fió  per  dire,  che  grande  ancora  a 

{laragon  di  lui  paruc  Gioanni . Eù  egli, è vero, a paragon  di  Dio , qual  picciola 
ucertia  a paragone  del  Sole, perche  lUeerat  dilfe  di  luiriileflo  Sole,  lucerna 
ardenti  tir  luctns . Mà  fii  lucerna  tanto  rifpleudente , che  non  pure  non  rimafeo»  toan.  y y 
feurata  alla  prefenza  del  Sole,  mà  parue  non  sò  come , cheottennebrafTe  l’ilUfia 
Sole.  Perche  quantunque  i Farifei  haueifero  auanti  a gli  occhi  il  vero  Sole  di 
Giuilitia,chccoaiuminofiraggididottrina,edijmiracoli  grilluminaua ; con  • 
tutto  ciò,  confiderando  la  vitaaullera,  e marauigliofa  di  Gioanni , lui  più  toflq 
voicuano  credere  Meffia , che  Chriflo  ; e crefee  la  marauiglia,  che  ouc  Gioanni  t4«* 
non  operando  miracoli,  era  llimato  Chriflo , Chrillo  facendo  miracoli  era  fil- 
mato Gioanni , & infino  Herode,  clicdecollato  l'haueua,  fi  moilea  dire , lUc  tft 
Joannei  Bapn/iaiipfefurrexit  amortuftiiS’icUovtrtut  eoperanturin  eo*  ■ Luc.f^7* 

Si  come  dunque,  quando  fi  pefano  due  danari  L uguali,perriduigliad  vgua- 
lianza,al  più  leggiero  vn  nuouo  pelo  fi  aggiunge;  cufi  nella  bilancia  del  giudi- 
ciq  humano  era  1 n tanu  iliroa  Gioanni,  che  pollo  egli  da  vna  parte , e dall’altra 
il  Saluatore  del  mondo,  accioche  quelli  non  foffe  giudicato  minore , hi  di  me» 

Hieri  aggiungerui  il  contrapefo  de’miracoli , & ouc  di  fe  Hello  diffe  l'incarnato 
verbo,  che  s’cgli  non  hauelTe  fatto  miracoli  non  haurebbono  peccato,  non  cre- 
dendogli li  (jiudei.  Sinonventjjem  i.ùìCKC^i  , fS"  opera  non fecijjem  iqiuenemo  Ioaa*JJ* 
aliut  feitt  ipcicatumnon  baberent . AGio:  all’incontro  fenza  che  egli  operi  al- 
cun miracolo,  vuoIc,chefiano  tutti  gli  huomioi  tenuti  a credere^,  perche  co- 
loe  dice  i’iiuaiigeli^  Gio;fùcghmaada{0|  Vt  moti  crtàerent  penUunti  ac- 

ciochc 
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Cfoche  per  mcTto  di  lui  credeflero  tutti . ^ ^ 

*i8  Cncpiù.^  il  Demonio ftcflb, benché acutiflSmo d’intelletto, pare, che s’iiv 

gannafle  in  qaefto,enelIefitetentacioni  piùftiniafacefìTediGio: , che  di  Chri* 
o Impercioche  4 Chrifto  ofleri  regni  terreni,  Ofendit  et  omnia  rtgnamun'^i. 
ma  à Gio;  il  regno  del  Cielo,  volendo  qual  Rè  del  Cielo  farlo  ftimarc.  Da 
Chrilìo  ricercò  di  cifere  adorato,  ma  da  Gio;  che  fi  lafciaiTe  adorare  ; A Oirifto 
riferuò  per  l'vltimo  afialto  roffcrirgli  il  mondo , a Gio:  fè  chefolTe  offeno  di 
Fai  ifet  nel  primo.  ^ 

M4  non  s’ingannò  l’Arcangelo  Gabriello , ne  ingannar  volle , epurefattel- 
Iando  con  la  Vergine  fapienciHima,  coli  parlò  di  Giouanni,come  che  non  fof- 
fe  plinto  diflìmi  le,  ne  differente  nella  grandezza  dal  Saluatore^  perche  mentre 
eliafi  marauiglianadeiraltiffimo  miffero  dell’incarnacione , egli  per  prona  le 
adduffelaconcettionediGiouanni  / Ma  non  Tappiamo  noi  ,chein  materia  dì 
potenza  non  è efficace  l’argomeiUo  a minori  ad  matuj  f Che  non  vale  la  confe- 
oiienza,tu  vinci  vn’huomo, dunque  vincerai  Dio?  Come  dunque  argomenta 
. rArcangelo  Gabrielle,  Elifabctta  ha  conceptito  Gioiianni , dunque  anche  voi 

concepir  potrette  Dio  ? Non  coli  certo  argomentò  qncirAngelo,  che  lottò  con 
Cen.J  t.aS  Giacob,  anzi  tutto  aH’oppofto,  e d ifle , cantra  Dtum  fo'tu  futfit  » mai'it 

ccmra  I omn  ttpr aiùlelns  f Con  tutto  ciò  non  fece  errore  il  noflro  Arcangelo, 
perche  è tanto  grand’huomo  Gio;,  e coli  marauigliofa  fù  la  riiaconccttione,che 
febene  non  agguaglia  quella  del  Saluaiorc,  richiede  ad  ogni  modo  anch’ella  in* 
finita  potenza, e perciò  dall’vna  all’altra  ragioneuolmentc  fi  argomenta . 

, 19  Ho  detto  poco  ,Chrillo  fleffb, pare, che preferifea  la  vita  di  Gioanni  alla" 

fuaf,  mentre  chcfauellandonc  d i (Te,. c megli  msngiaua,  e beueua,  ma  che  Gioan» 

1 ninonmangiaua,  enonbeueua.  Venir  loanna  dilFc  egli  in  S.Matt.al  1 

manducanj,ntqióibcn/tijr  dieunt  T>Amomum  babet  i Vtmt  fili.-ti  hominii  manducan/t 
Mattb.Xl,  Ì5"  bilnns  dieunt , Lece  homo  vara  jt  tiS"  potatorvmi  > cioè,  VenneGiotianni,ch^ 

1$  non  mangia, ne  beuc,e  dicono  egli  èvno  indemoniato.  E venutoli  figliuolo 

deil’huomo,]!  qtialemangia,  cbcuc,edicono,tcco  vn’hiiomo  votacele  btiiitof 
di  vino . La  vita  dunque  del  noftro  Saluatore  'cmperatiflìma,  e fantiflìma  a pa«* 
lagone  di  quella  di  Giouanni , parue , che  folle  del  icara  , c commoda . Non  fu 
cuttaiiia  veramente  ofeurato  il  ooledi  Giuffitiada  Gionanni, anzi, Temi èleci- 
to  dire  fatto  più  chiaro,  perche  Gio:  indrizaua  tutta  la  Tua  Iucca  Chriilo,  t ren- 
deuatellimonianza  della  grandezza  di  lui,  perche  > tun  , u ufiimonium  te  bb'e 
rtt  lelumnc . E veramente  fìigagliardiffimo  il  fuoteffimonio , poiché  fe  altro 
Jaan.  i.  motiuo  hauell'e potuto  hauere,cncla  vetità,  efe  haueffe  voluto  mentirejpiù  to- 

flo  à fc  ftelTo  attribuendo  l’honore  di  Meffìa,  che  ad  altri  fatto  riianrcbbe  j & in 
queito  pure  (ì  feorge  grandezza  marauigliofa  di  Giouanni,  che  rìfteffo  Sole , di 
cui  non  v’ècofa piu cniara, ricercò  telHmonianza  da  lui , quali  che  s’eglidetto 
hiuelfe,chedi  mezzo  giorno  lo ITe  Hata  notte,  foffero  per  crederli  le  genti,  e v’è 
di  piùjchcfì  come  egli  rendèteftimònianza  al  Sole,  cofi  ilSolefètcHimonian- 
za  della  Tua  grandezza, e fi  vidde  fra  di  loro  bellilfima  corrifpondenza.quafi  che 
foffero  quei  due  Cherubini  dell’arca,  che  * ho  aìur  ad  hurum  »Sanéìui  y 
banfìus  ìtanlfus . Perche,  fanto  era  detto  C hriffo  da  Gioanni, e Gioanni  Tanto 
era  dichiarato  da  Cimilo . Diceua  Gioanni, che  Chrilìo  era  agnello,  e Chrillo 
di  Gioanni, ch’egli  era  Angelo . Di  Chrifio  dicena  Gioanni,  ch’egli  era  il  pro- 
fetato Meffìa  , edi  Gioanni  Chrillo  , ch’egli  era  il  pfomelTo  Elia.  Infomnia 
diceS  Gio:Chiifoft.  homil.  xq,  opcris  imperfctfli.  loanms  Unfium  glor.ficanj, 

S^iO:Cbr>  kitmanam  tilt  contu  u iauatm:  Cbrtfiuj  auum  loannt  diuinam  contu  il  glonam . Oh 
grandezza  di  Gioanni . 

xo  Parmipottrdire,ch’fgliparticipairevnnonsòchc  dtH’infinito  . Epro- 
prio  dcH’infinito,che  non  fi  puofeemermai.  per  molto, che  tu  nc  coglia,  Itmpre  Partecipa 
limane  grande,  &:  infinito  come  era  prima.  E Gioanni  parimente  c tanto  gran*  dtWinfini- 
dc,che  per  molto, che  cerchino  altri  di  abball'arlo,cd'impiccioliilo,fcmi  rcap-  to. 

fiaieàmarauiglia  grande.  Di  lui  bora  fi  dice,  i n irat  .Ut  hx  , egli  non  era 
uce,hoia  ioannet  ntdlU  figtiUjeut.  Gioanni  non  fece  alcun  miracolo,  Hoia 
, • M 4 Herodc 
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'i  9 4 Della  Natura  della  TrtbóI.  Ldr,  XIT. 

Hcrode  lo  }»one  in  carcere,  epoi  I i tronca  il  capo . Eeli  fielfo , che  non 
«hbalTarfi?  bora  fi  chiama  voce,  bora  battezzante  nell  acqua  , bora  indegno  di 
fciorretercarpcal  Saluatordel  mondo,  &r  io  mili’altrc  maniere,  ma  rimane  pa: 
quello  forfè  picciolo?  appunto,  anzi  fembra  più  grande  che  mai.  ^ 

I Bella  regola  è dell  We  dell*  Aritmaica,  che  il  zero , òvogliam*  dir  nulla, 
qnantiinqueda  fefolo  nulla  vag!ia,pofto  nondimeno  dopò  altri  numeri  (opra 
modo  li  moltiplica,  percioche  fé  al  «Aggiungi  vnzero  farà  io.,  e fe  vn’altro 
xno.  e fe  vn’altro  due  milla,e  fe  vn’altio  dodcci  milla,c  cofi  in  infinito,e  non  al- 
trimcti^auuiene nell* Aritmetica  fpiritna}e,e  nel  moltiplico  dellcvitcù,pchc  qual 
.aero,èil  baffo  fencimento  di  feOefib,  ilriputarfidanulla,  c quello  non  fi  pud^ 
dire  quanto  ingrandifea,  e moltiplichi  la  fantità,e  la  virtù . Bor  Gioanoi  heb* 
be  vnafantita  unto ^ande quanto  baueteiiuero , mi  chefarà  poi  fe  la  molti* 
pachiamo  per  il  nulU  del  bwo  fentimento  di  fe  fieifo  ?trappaifera  ognj  fomma 
il  nunaero,  e la  quantità  loro.  Perche,  chi  non  vede,  quanto  fù  foIlccicoGio: 
in  aggiungerui  de’nulla  / Non  vi  ricordate  «quando  i ti  rifei  gli  mandarono  i 
far  quella  dimanda.  Tu  eti  Oh  quanti  zen  feoperfet  gli  dthaucr  aggiunto 
alla  fomma  delle  fuc  virtù  / Et  confcfj’ui  efì , non  ne-  a «// , 3'.(onfc:iw eft  > (^uia 

mn  fum  ego  Cbnfius , che  accadeDa,chc  molttplicalfe  tante  parole  rEiiangclifta) 
non  baftana dire,  iS"  confeJfu$  tfi } eh,iequ(nofolo  datonauelle,  tuhauerefti 
forfè  creduco,chc  freddameote,ò  pur  vna  volta  folo  ciò  haueffe  coofeflato  Gio* 
anni,  volle  dunque,  con  quelle  replicateparoleinfegnarci  rEuan&elifia,checoit 
moltoalTctto,edadouero,  e più  volte  replicò  Gioaoni,  Io  non  ImnChrillo  , e 
quante  volte  ciò  dilTe,  unti  nulla  aggiunfe  allefueviitù,  e per  coofequenza  le 
moltiplicò  a centcnaia,&  a migliaia ^ ne  qui  fi  lènnò,perchc  interrogato  di  nuo* 
ao  tliasttiùì  rifpofe  tioa  fum  non  fono  «ecco  vn’aitro  nulla . ‘tropbetaettùi 
Itegli  mn  ecco  vn’altro  nulla , e foggiongcndo  quelli , ^tùd  ergo  baptiiuuì 
tifpofe  Ego  bapttxM  in  aqua , il  mio  battcfiino  è d’acqua  fola,  non  ha  virtù  alcu- 
au,  ecco vn'alcro  zero  , J^tdergoeil  kgozox,  voce,vn  poco  d’aria  commolTa, 
ceco  vn’aliro  nulla,  Meatuj  vtftrumfi-tU  jfnem  vo/nel'cntj  , cui  ut  non  fumdignut 
ecrrigiamcalciaMennfolueret  non  fofl  degno  di  toccarli  Ic  fcarpe,  ecco  vn’altro 
Mero  > vn’altro  nulla . Oh  ouanti  zeri  aggiunge  Gioanni  alle  fue  virtù  , alle 
fue  eccellenze , e perciò  chi  potrà  dire,  quanto  le  moltiplicalTe,&  ingrandilfe  ? 

1 1 Erti  magmuft  ent  magnui  toram  Dorxiro»  auanti  il  quale  nó  è grande, fe  nó  chi 
èhumtIe,’PeTciò  di  Samuele  nota  S.  Gr^orio  Papa, che  fi  dice  infiemc^chc 
«gli  era  grande  ,e  che  era  piccilo.  ciilaemfcatuj  efì  puer  Samuel  apud  Di- 
tmaum,  Uicefi  nel  capitolo  fecondo  del  libro  primo  de  Regi.  11  fanciullo 
Samuele  diuenne  grande  apprelTo  a Dio , ma  come  grande  s’egli  era  anco- 
ra fanciullo?  anzi  per  quello  era  grande,  perche  fanciullo,  non  folo  quan- 
to alTetà,  mà  ancora,  e che  più  importa  , quanto  aH’humilti.  ^PsCptan- 
dum  j dice  il  magno  Gregorio,  quod  puer  Samuel  dicitur  t cr  magnijìcatut  • 
Cur  erg»  pter  , ni,f  quia  bum  Hit  ì ìJT  cur  fn^gnijìcatut  afftntur  » nifi  quia  al 
perfefUonis  erat  celfftudhtem  fubltmafujì  Cioè  , perche  fi  chiama  egli  putto  > 
fe  non  perche  era  huinile  ? e perche  ingrandito  , fe  non  perche  all’ altez- 
za della  perfettione  era  giunto?  Quclta  fpirituale  fanciullezza  bramaua, 
che  fi  conferualTe  in  lui  Salomone,eperciò  richiedendo  a Dio  fapienzamerchc 
da  qucAa  facilmente  la  fuperbia  ne  naf ce  , < onformeal  detto  deirApouoIoS. 
Paolo  Sctenua  ìnfiai  > la  fetenza  gonfia,  cioèfa  fuperbi,pregaua  infieir<eDio,che 
lo  conferualTe  nel  numero  de  Tuoi  pargoletti . Da  mibt  diceiia  egli , fedmm 
tuaru  n afijìrt.em  fapientiam  , noh  me  reprobare  i puerìi  tuis . Concedimi 
6 Signore,  la  faptem»,  la  quale  alfiller  fuolc  a!  tuo  trono  reale,  c non  mi 
dtfcacciare' dalla  conmagnia  de’ tuoi  fanciulli.  Di  quefii  fanciulli  per  hu- 
milcà  fù  fenipre  San  Gioanni , e perciò  grande  auanti  Dio.  Magnm  dicedi 
lui  S.  Ambre  fio,  non  virtute  corporit»  fed  anim  magnitudine , Paruuluiin  Jacu- 
lo,  mugnai  tnjpiritu  » 

fi  come  non  lari  grande  l’humile  s’egli  è rifguardato  da  Dio?  Exttlfut 
ifomnui  I dilTe  il  rcài  Profitta  j ìf  bumtka  rejftcn  » ftUf  a longt  cognofeu* 
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Alto  èDiO)  ma  rifgaarda  le  cofe  h amili , e le  alte  da  lontano  conofce . Ne  pie-’ 
Ciola  è la  differenza^  che  fra  qucAi  due  modi  d*incendcrc  alcuna  cofa  fi  riero- 
Ha . Impercioche  il  rifguardai  e ha  per  oggetto  folamentc  le  cofe  prefenti , e vi- 
cine,la  aoue  il  conofeere  fi  efiende ancora  alle  cofe  alfenci^elonune  i il  rifguar- 
dare  fi  d ice  propriamenredelle  cofe, che  fi  rimirano  con  diletto, il  conofeere 
anch  e di  quelle,  che  fi  hanno  in  odio . 1 fuperbi  dunque  per  aiti , e grandi , che 
fembrino,fonoda  Dio  molto  lontani , fono  baffi , e da  lui  mal  vim  , e perciò 
da  lungi  conofeiuti . Gli  humili  alfincontro  gli  fono  vicini, fono  da  lui  amati, 
e perciò  benignamente  rifguardati . Mi  chi  non  sà , quanto  fia  potente  l'occhio 
di  Dio,pa  for  crefcerc  le  cofe  ch’egli  rifguarda  > R^picUm  vos , dice  egli  IfefTo, 
Ltu»x69-  fS’creftert  vin  faciam , lo  vi  rireuarderò,e  vi  faròcrelcere  j il  che  molto  bene  fpie- 

fa  Origene  con  l’efempio  delizie  il  quale  rifguardando  le  piante,  le  fi  aefeere. 
'MrnquMnfiSci^  dice  egli,  rfipiàat  fegtUm,  ajjcrat  frudut  : quam  vttque  fi  nan^e- 
ld>  in  leu,  jpexijjet , infruéìuofa  manfijfet  : Ita  Deut  ftgetem  cordò  nofiri  rejptciem  » i3"  ra» 
dqj  not  verbi  fui  illuminanti  auget  net»  multijdicat  i vt  vltra  iam  non  fi-a 
mut  paruuli  , fed  magni  efteiamur  : heut  magnut  effeéìut  efi  Ifaac  , tS"  ma— 

tnut  jMoyfet»  or  magnut  Ioannet . Cioè,!  Si  come,  fe  il  Sole  rifguarda  le 
iade,  lè  rende  piene, e feconde,  che  alcrimenci  rimarrebbero  inutili; coli 
^ Dio  rifguardando  il  campo  del  nofiro  cuore  , e co 'raggi  della  fua  diuina 
« parola  illuminandoci,  ci  fà  aefccrc,  e ci  moltiplica,  di  modo  che  non  fia- 
mo  più  piccioli  , ma  diuentiamo  grandi,  nella  guifa,  che  grande  diiienne 
Ifaac,  grande  Mosè,  e grande  Gioanni  Battilla  ,e  quantunque  abbaffan- 
dofi  Thumilc , fembri , che  fi  allontani  da  Dio  , tanto  maggiormente  però 
Dio  fi  auuicioa  a lui,  come  molto  bene  notò  San  Pietro  Chrifologo,co- 
Sttn  ? tetro  f|  dicendo,  <^wa  Deut  Lbantat  » Deut  humthtat  efìi  cum  per  humilitatem->  » 
CLrifologo  fiue  per  ebaritatem  À Deo  quifquam  procul  abfiflit  » miro  modo  quantum  à Dee 
n Jirmon,  auafi  recediti  tantum  illi  pnximut  Jit.  cioè.  Perche  Dio  è cariti,  e Dioc 
humilti , quando , o per  humilti  , ò per  cariti  alcuno  da  Dio  fi  difcolfa, 
in  marauigliofa  maniera,  quanto  egli  quali 'fi  allontana  da  Dio,  canto  più 
fe  gli  fi  vicino  • 

x\  A quella  grandezza  dunque  ò .N.  vorrei, che  afpiralfe,  e di  quella 
fantamence  folle  ambiciofi,  e non  d'altra,  qual  fi  dimollrauadietrerDauid, 
mentre  che  diceua  In  Domino  laudabitur  anm.a  mea»  Nel  Signore  fari  ogni 
ffltù  mia  lode;  e pure  chi  non  si  quante  , e quanro  grandi  cagioni  haueffe  celi 
di  gloriarli,  e di  afpettar  lode  dal  mondo»  Egli  fù  fi  force,evalorofo,  che 
non  pure  fenz'armi  vccideua , come  Icherzando  Leoni , & Orfi  , mi  eciamdio 
getto  i terra  quella  valla  animata  corre  del  Gigante  Golia,  che  cremar  faceua 
cucco  refercito  d'ifraele,  e ne  riportò  il  Tuo  capo  trionfante  in  Gierufalemme. 
Di  qtiellabella  vittoria  dunque,  per  la  quale  riceuellecancclodi  dalle  fanciul- 
le Giudee,  non  vi  eloriareceòDauid^  n0,diccegli  In  Domino lauJabnur anima 
ma.  B fe  non  volete  lodi  di  haucr  vinto  huomini  mortali , almeno  non  le  ac- 
cetterete, per  hauer  vinco  i Demoni) deirinfcrno,poichccoa  tanta maeflria 
fapeile  voi  fonar  di  cetra, che  al  volito  Tuono  perdeua  iaforza  Satanafib,elafcia 
ua  di  tormentar  Saul  »nò,rifponde  , 'n 'Domino  laudabitur  ad^Éd^ea,  Màfepcr 
la  fortezza  non  accettate  le  lodi  , le  acceteavete  almeno  per  la^^ienza , poiché 
voi  folle  compofit  ore  di  tanti  mi  lleriofi  Salmi,hauefic  il  dono  della  Profetia,e 
fodealfomigiiatoa  gli  Angioli^j^»  Domino  laudabitur  an  ma  mea  » Non  vi  con- 
tenterete di  effer  lodato  per  efier  della  nobil  profapiadi  Giuda, per hauerui  ac- 
quillato  vn  regno;  per  ciier  beilo  di  afpetco  , per  hauer  perdonato  a vofiri  nemi- 
ci, e fatte  tante  opere  fcgnalate  in  pace , & in  guerra  ) nò,diceesli , in  Domino 
la  ’td.bitur  anima  mta . Solo  ioDiohà  da  cfler  la  mia  lode»  Se  dunque  Da- 
vid valorofo,faptente.  Profeta,  Rè,  magnanimo, famofo,e  dotato  di  unte  altre 
d<n-i,efauori  dal  Cielo , conofce  chenonhà  da  gloriarli  in  altro,  che  in  Dio 
qual  vergogna  farà  la  nollra,  ebefiiamo  vermicelU  vili,fe  prefumeremo  glotiaru 
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Non  irfìlccia  dunque  da  nói  ftima  alcuna  delle grandezae , egloricdel  mondo,' 
ma  di  quelle  folamcnce,  che  apprelTo  del  Rè  del  Cielo  ci  rendono  jjrandi,  e fé 
non  poinamo  imitare  le  altre  virtù,e  gi'andezze  di  Giouanni,imparìamo  alme» 
nodalui  Thumilti.  Perche  quale  feti  fa  haurete,fe  non  imitate  quella?  Gio-« 
nanni  canto  grande, tanto  fanto,  fentetantohalfamencedife,  non  vuole  le  lo» 
di,  che  non  fegli  dcuono,  rifiuta  anche  quelle,  che  fono  da  lui  meritate,  etù 
tanto  fuperbo  ? e tù  vuoi  eflcr  lodato  lemprc  ì e ai  non  puoi  lenrir  d’cUér  ripre- 
fo  ? etù  non  vuoi  confeflar  le  tue  colpe?  Dico  poco, crii  vuoi  gloriarci  anche 
de'pcccati/  vuoi  efifer  commendato  perche  fai  male  ì O fiiperì>ia  lnciferina,bea 
degna  d’effer  cafligara  <Jon  le  fiamme  dell’Inferno . Hor  su  rifoluiamoci  d’tflcc 
bumili  ,di  conofeer  le  nollre  mìferie,  di  conièlTarle^  che  in  quella  guifa  faremo 
va  buco  fondamento  vna  vera  grandezza . Ripofiamo . 


Seconda  Parte. 


? vn’altra  nobi- 
conorciutta,Ia  Tribola- 


PjKna  è nato  figlio  di  gran  Principe , che  fnbìtb  fi  peiifa  quale 
fpofa  fia  perder  d^na  di  lui  ; Non  fara  dunque  fuor  di  ra- 
gione, porche  di  Gtouanni  non  riforfe  mai  fra  nati  di  donna 
maggior  Principe  a)  Mondo,  che  vegliamo  quale  fpofa  gli 
fiidcllinata  dal  Cielo . E certo  non  vi  manco  chi  ambifee 
haucrloper  ifpofo,efH  le  altre  vna  gran  Signora,  e forfè  la 
maggiore , chcl  a quei  tempi  fi  ritroualTe , eli  mandò  a que- 
llo fine  vna  nobile  ambafeiaria,  e gli  offerì  buoniflimra  do- 
te . Sapete  quale  ì la  Sinagoga  hebrea,  quella  volle  far  le  nozze  lece , e gli  man- 
dò ad  offerir  la  dignirì  di  Meffia  . Ma  Giouanni , che  fri  fempreinimiciffimo 
deiradulcerio,  che  perciò  vedete,  che  (opportar  non  lo  puote,  ne  anche  in  He- 
rode,  non  volle acconfencirui,  e perche  panie, che  i luoi  difcepoli  fe  oc  maraui» 
gliaflero,  egli  rifpofe loro,  ch’era  amico  dello  fpofo,  e che  perciò  nonvoleua 
in  alcuna  maniera  fargli  quello  torto.  Amicui  J^on/ì , & incendeuadi  feilelTo, 
fiat , is^gaudet  protter  vocem  jponfi.  Quale  fu  dunque  la  Tua  fpofa 
liffima  Signora,  le  bene  poco  flimata,  per  non  elier  ben  conofei 
rione.  Forfè  vi  pareUrano,  ch’io  chiami  la  Tribolatione  fpofa?  &iovidicOj 
che  è nome  tanto  Aio  proprio,  che  non  fi  fanno  nozze  fenza  di  lei,e  non  v’èfpo- 
D,che  non  pofla  diifì  Trioolatione.  Ne  queftqè  mlop€nfierq,m^del^Apollq- 
lo  San  Pao  o,nel  cap.  7. deH'epillola  pr.a Corimbi , oue  faueìlaodo de’fpofali- 
tij  dice  quelle  belle  parole . St  aurpuis  vxenmynon peuafti»  £5'  fi nupftrit  Virgo  non 
peciu  t ì IrUmiatiumn.  tamtn  carni  i b^btlun  hniufn.cdt  » L’huomo,  che  prende 
moglie, non  pecca,  ne  la  donna,  che  prende  marito,  mi  che  fanno/  fi  prendono 
Tribolationi , inbubtsincm  cùtnij  tube  bum  ^ fi  che  è canto  prender  moglie 
quanto  prender  tribolatione . 

14  Sopra  delle  quali  parole  dice  Sin  Gieronimo.  Kos  ignari  rerum  jutaba- 
mut  niiptias fuUem  carnh  t^aiere Untiani  ; fta-atm  nubentibur tribulatio  tfi , quid  ergo 
erit  reìiquutn^propttr  quo  i nnbtinf  i cum  CT  in Jptrhuj  t5T  in  animai  iS'  in  ipfa  carne  tri- 
buìaiio  (ìt  ì quafidiceirc,fealla  carne  11 elTa  per  folleuairento,edilettodella  qua- 
le fi  fanno  nozze , recano  elleno  tribolatione,!  he  faranno  allo  fpirito , le  cui  o- 
perationi  impedifeono  , eco)  quale  non  hanno  amicitia,  ne  parentela/  certa- 
mepee  è lì  grande  la' trioolatione,  che  nelle  nozze  fi  ritroua,  che  come  nota  S.  A- 
gofiino,non  volle  l’Apotlolo  fpiegarla, accioclic  non  atterifse  fotierchiameme 
j fedeli,  cparelTe,  che  come  cattiuo  dannalle  il  matrimonio.  Tnbulaitoauumt 
dice  quello  f anco  , efiin  fujltaombus  tuI:  >.cniugMi.,tnpro(reandii  fili)S  yatque  nu- 
trienatii  in  thuoribuiì  iS"  nurronbui  orhitatit  ^ qua  neqv.e  uà  exagtrare  dtbi muj , ne  ip- 
fii  non parcamut^  quthus parcendum  existimauìt  Apofitdv.i , poslquam  dixit  tribulaiioni 
carnis  babebum  buiuf  i-odiì  addenti  ego autem  vobtsparcqibocenmtH»  nehrtcenfere 
labàteSi'imibwK  comitantur fiatwn» 
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t Et  i Gentili  aurora  lo  conobbtfo  ^perche  coronauano  gli  fpofi  di  h^e 
9)are>  e fpinoie.  (^ei di  Boeuacli  fpargera , gràltri  Greci  con  Therbaimara- 
co,  che  è quella, che  noi  chiamiamo  maggiorana , odorofa  si , ma  però  amara . 

Gli  Hebrei  con  mirra  parimenti  amara,  come  anche  altre  nauoni,  alchehebbt 
lifguardo  Virgilio  quairiioradilTe 

mibi  iam  pingui  fudabunt  tempora  myrrba 

• E le  faci,  che  lì  accendeuano  nelle  nozze , erano  di  fpina  bianca , come  ne  fa 
fede  Plinio,  onde  vi  fù,  che  ne  formò  qencir  I mprcfa,  con  aggiuogerui  il  moico 
PVNGIT,  ED  ARpET,  cioè,  la  face  d’Himenco  punge, dcabbruccia,  Spoft  noi» 
penfatuferecatribolatione.  Se  prendi  vna  moglie  bella,  farai  trafHtto  dalla  fenxa  tri—  ^ 
gelolìa,  fé  deforme , dalla  compagnia,  fé  gentile,  temerai,  che  (ia  tale  ancora  có  boladone. 
gli  altri,  fé  rozza,  e feortefe,  darai  fempre  in  guerra , fe  non  ti  fari  hgli , rimarrai 
priuo  del  fine  del  matrimonio,  fe  farà  feconda,  haurai  il  pefo,  & il  fallidio  di 
allenarli,  &lafciarli  ricchi.  Infomma  'l'riòuiauoaertn.arnu  babebunt.  Chi  di* 
ce  rpofa:,dice  tribolatione . 

I a5  Chi  ha  fpofa,  fi  allontana  da  ogni  altro,  perche  7^/m^/ /&WWO 

matrem  fuam  >^3"  adb.trebtf  vxort  echi  è tribolato, gode  della follicudine/  Proportìo— 
nò  vorrebbe.che  nefiuno  gli  parlaflìr,  8;  è abbandonato  da  tutti , perche  Si  for-  mfra  la  tri 
luna penty  nuUtts  amicar  tilt , Eri  gli  amici  tutte  le  cofe  communi  fono  dalla  Ipo*  bJlaùone»  » 
fa  in  poi,  quella  non  fi  partecipa  con  alcuno,  per  amico , e per  parente  che  fia , e lajpoja . 
chìi  conolce  il  pregio  della  tribolatione,  la  vuole  per  fefolo.  Cofi  San  Paolo 
cortefe,  e liberale  di  tutto  il  rimanente  fi  dimollraua  j ma  quando  fi  trattaua  di 
quella fpofa,la  volerla  per  fefolo.  Opto,mnei  bomina  ejje  ji  ui me  tpjùr/t.  Bra- 
mo, che  tutti  gli  huomini  fiano  come  fon*io,  vorrei  partecipar  loro  tutti  i miei  S.Paologe-  . 
beni,  mi  non  eccettui  alcuna  cofa,  ò Paolo  Tanto  ì e di  che  torte , la  fpofa  mia , loft  de  fuoi 
cheèlatriboUcione,non  voglio  ceder  ad  alcuno,  hxctptis  vmeuin  hn , ^legami  co- 

£ San  Gioì  Bocadoro  innamorato  anch’egli  di  quefiafpola  della  Tribola-  medi  fua 
tione, Darmi  penetralTe  ilfentimento  del  cuore  dell*  Apofloloimarauiglia.poi-  fpofa. 
che  neirhom.  i7.ad  Pop.cofi  dice,  ybiqueS.  Pauliu  gU/riatur»quod  -vinéìas  /ìt 
oh  Lbnjìumi  ìoqtuns  tamen  Ftfto  inquih  fe  optare  omneiy  ficut  ipfum  effey  excepth  vincu-  S.Gio.  Cbr» 
ìity  non  quod  vincala  bona  non  effeatyfed  quia  hoc  facramintum  maznum  non  crai  UH  intefe  que»-  . 
referecdt:.  Mi  che  vuol  dire  Sacramttum  Spieghi  l’ Apoltolo  le  parole  del  fio  jpofaU~*_  . 
Tuo  Interprctcfedclilfimo.FauellandoS.Paolodcilofpofalitio  di  Adamo  có  no, 
£ua,dllTe,  Hoc  mtum  mapnum  efiy  ego  auiimutio  inLbriflo  yxS" m Eccle- 

fia.  Sichetinto  èdirefagramento  grande.quantofpofalitio  apprefib  l’Apollo- 
]o,c confcguentcmcnte, mentre diccSanGiO'.Chrifollomo, ch’egli  maHifellar 
non  volle  il  gran  facramento,  che  era  ne’fuoi  legami,fu  tanto  come  dire  lo  Tpo* 
falitio,  ch’egli  haueua  contratto  fcco  ; Confermali , perche  anche  lo  fpofalicio 
apprefio  riilefifo  Apollolo , è chiamato  lega'me,  ,3Muher  dice  egli  alligata  osi 
legi  y guanto  tempore  vir  tini  viutt , cioè,  è legata  alla  legge  del  matrimonio,  inen- . 
tre  viuc  il  fuo  marito  ; & al  marito  dice  riitelTo  Apollolo  ; xAdigana  et  vxon  i - 
noli  quartre  foluttotnmi  non  è marauiglia dunque,  fe  anche  ne'fuoi legami  egli 
riconofceua  fpofalitio . Et  il  Sauio  dilTe  vniuerlalmente  ( or  quod  no  >ti  ama- 
raudintm  an  nite  fttx , in  gaudio  < mi  non  mifcebitur  extramui , Chi  cooofcc  la  bcl-: 
ti  di  quella  fpofa,  non  permetterà,  che  alcuno  altro  ne  goda . Spofa,che  è fe- 
condi Ifima,  perche  i rioulaHo  paiienttam  operatur  y pjttenna probationem»  proha.  9 
[pcm>  e di  quelli,  che  hanno  qucllafpofa,fi  dice,  che  Fruiìum  afferunt  inpa- 
tienila  • ' 

Bel  colliirae  fù  gii  anticamente  apprefio  ad  alctinipopoli , come  riferifee  come 
Ateneo  autore  molto  grane,  nel  cap.  I}.  del  lib.  n.  difar  i matrimonii,  &era,yf 
che  douendofi  maritare  alcuna giouine  non  le  era  eletto  lo  fpolo  dal  Padre, 6 daUe  dona 
da  altri  fuoi  parenti,  mi  ella  fteuafe  lo  eleggeua  in  quella  guifa;  Si  fàcetiavn  anticamen 
banchetto  incafadilei,es’inuitauanoapfanlptuniqiielli,  chelaprctcndeua-  /#. 
ix>:  & ella  rimiiandogli  cuc(i,queilo  fi  el^euà  per  ifpofo,cbc  più  le  aggtadiua, 

c quella 
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e^ueftafua  volenti  non  dichìariaa  con  parola,  mi  pòrgendo  vna  uri  p^cnt 
d ! vino  a bere,  perche  quegli,  a cui  ella  qudlo  ftuore  faccua , s’incendeui  eficrf 
da  lei  Yoluto  per  fuo  fpofo . E fii  quello  coflume  anche  imitato  da  Teodolinda 
gran  Regina  de  Lomgobardi , perche  douendofì  ella  dopò  irorto  il  primo  ma* 
rito,elcgcrfenc  vn’altro.con  dargli  in  dote  il  Regno , fi  chiamar  Agifutfo  Du- 
ca di  Turino,  & a lui  pon;en  io  vna  tazza  da  bere,  lo  dichiarò  Tuo  t^fo;  anzi 
non  è fenza  qualche  fondamento'nella  fcrittura  facra , perche  Eliezer  feruo  di 
Abrahamo,  ricercando  vna  fpofaper  Ifaac  figlio  del  Tuo  pati  o ne,per  non  far  er- 
rore, non  Teppe  ricorrere  a miglior  contrafegno,  che  a quello  deU'ofierire  da  be* 
rciclhi  di  feconehiufe,  quella  douerefiTere»  alla  qu  ile  dimandando  egli  da  be* 
rejrìfpollo  gli  haueile,  che  volentieri  dato  gli  ne  haurebbe,e  non  folo  i lui , mi 
ancora  a (uoi  cameli,co.tir  appnnto  gli  auuenne . Hor  non  vedete, che  appunto 
latribolationeci  fi  rapprerenu  con  vn  calice  da  bere  in  mano/  che  perciò  di(b 
a*figIiuolidi  Zebedeo  il  Saluatore  Caltcem  meum  bibcthi  cioè,  lupportaretc 
tri^lationi,e  patirete  il  martirioper  amor  mio;  & il  reai  Profeuaimoflran* 
doli  pronto  i bere  quello  calice,  dioeua , Calice  a faluiarn  acàptam , cioè  pren- 
derò volontieri  quello  calice,  che  mi  dard  fallite;  qual  merauiglia  dunque,chefi 
facci  a,  come  io  vi  diceua  fpofalitio  fra  la  tiibolatione,  e quegli , che  il  calice  da 
lei  »prelematodi  riceiie,ebeue/ 

^ue  la  Tpofa  la  conditione  del  Tuo  fpofo , efe  quefti  è Rò , anch'ella  è Re- 
gina, le  Imperatore,  anch’ella  ò Imperatrice,efepleDco,  e V'le,anch’ella,èviie, 
e plebea;  e non  altrimente  la  tribo  lattone  frgue  la  conditione  del  tribolato,  e 
Te  egli  é buono,  buona  fi  chiama  anch'ella,  s'cgli  è cattino , anch’ella  cattiua  di- 
uienc;  coli  la  motte,  bora  è chiamata  nobiÌe,c  pretio(a,perche  fi  marita  con  giu- 
di, che  nobili,  e degni  di  pregio  fono,  Pratioja  in  conjpeda  domini  n.tri  fandJo- 
rumeiuj  f bora  è detta  pelfìma,  perche  fi  iraritacon  leelerati,  Mon  peccaiornm 
pejftma , e con  potenti  congiungendofi  diuicne  anch’ella  potente,  perche  Poten>- 
tei  pNenter  tormenta  patientur,  Hor  quella  Tùia  fpofa  di  òioanni , perche quan* 
tunque  fi  dica,  che  non  fi  ritroua  ira  gli  angelici  giriti  il  matrimonio , e fi  dica 
il  Vcro,efiendoche  In  refurreOione  come  dille  il  saluatore  non  nubtntitte^uenu^ 
benturiftderunt ficut  Angeli  Det  t c di  tribolacione  fono  parimente  grilleilì  in- 
capaci , perche  Semptr  \4dent  faciem  patris , e però  non  hanno  cofa,chegli  mo- 
Jelli,  Gioanni  cuttauia,  perche  ^li  è Angelo  per  grada , & huomo  per  natura , 
Come  Angelo  Vergine  lì  mantiene,  e non  contrahe  fpofalitio  eon  donna,  ma 
come  huomo  volentieri  patifee,  e fpofa  la  triboiatione;  e qual  maraui glia,  poi- 
ché grideffi  fpiriti  angelici,  quantunque  vaghi  non  fiano  di  prender  donne  per 
ilpole  ,e  non  folo  vi  habbiano  la  natura , ma  ctiamdio  la  volontà  ripugnante  ; 
della  triboiatione  però,  e del  patire  per  amor  di  Dio),  fono  cofi  amanti  ,che  per 
grande  ventura  haureb^uo  il  poterli  fpofax  feco  ? e quando  S.  Gioanni  £uan- 
cclifia  volleadotar  VD’Angelo,chebuotiifiìmenoueileglirecaua  dal  Cielo,n6 
^Confentiquedi,perchediire  Conferuut  tuuj  fumttS"  fiutrumt*oTwnbabemium 
tejìtmor.tum  i efu , cioè,  tù  fei  mio  compagno,  come  anche  i tuoi  tratelli,che  pa- 
cifcooo  p amore  di  Giesù,chequedo  vued  dire/:hehano  il  tcdimonio  di  Giesù, 
cmafi  dicclTe.  Se  bene  io  ci  auanzo  nella  gloria , cu  mi  fuperi  ,percne  patifei  per 
Dio,e  non  canto  ci  chiamo  mio  compagno,  perche  lei  Vergme , quanto  perche 
fei  fpofo  deliambolattone* 

»7  Mà  comefpofa  la  triboiatione , diri  forfè  alcuno  ,fe  Io  fpofalitio  è lacco 
per  manteiw  in  vira  il  genere  humano , & ella  gli  reca  Ja  motte  ? Potrei  jdire, 
che  fpofalitio  fi  tcoua,  che  la  mone  reca,  e cefi  dicefi  del  ferpeace,che  congiun- 
gendofi con  la  vipera,  quella  neiracco  del  matrimonio  gli  tronca  il  capo,  e l’vo 
cide;  e coli  auenne  a Gioanni,  ilqualehauendoimitacola  vita,  eia  prudenza 
delferpence,parcicolarroentenel  fu^irdaglihuomini  ,edailedoone,confor- 
mealconfegiiodelSaluacore, ilqualedoppò  bauer  detto,  £(/ote  prudenui  fi-> 
cut  jefpema  ^ foggìiuige,  come /piegandoli  Cauete  ab  bommtbus  > imicòcciam- 
dio  nella  morte  li  ferpcnce,iafciandofi  troncar  il  capo  daji’amata  fuafpofa  Ja 
uiboiaàone*  Ma  diciamo  aoche  meglio^  che  fi  corno  lo  fpofalitio  carnale  d 
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Nella  feda  <fi  S.  Gio:  Batti ftaT  . t9f 

principio  di  vita  cenrponle  cofi  qncfto della  tribolarione,  èeagpone  i moki 
di  vita  rpiritinle,  che  perciò  Tertulliano  chian>aua  fcmeil  fangue  de'marciri» 
& il  Saluatore  apercatnence  diiTc , che  il  foraaetuo  fi  mwrtuum  fueritymuUum 

fruihtm  affert . 

Hor  quella  fpofaamòegli  fin  dal  ventre  di  Tua  madre,  e non  vedete  che  id 

3ue(lo  conainciò  à bacare  f Ezultauit  tnfans  in  vtfr^me^ . Giouanni,  coli  pre* 
o balli  7 oh  fe  fapem, che  per  vn  balio  CI  ha  da  elTcr  troncata  la  tdla.fotfe  non 
amereili  canto  i balli  tanti  si  rifponderebbe  egli , e per  quello  bora  l^ako  ,pcr 
offcriimi  à quello  fpofalitio.che^li  farà  per  mezao  d*»n  ballo.  Appena  poi  fi» 
nato,  che  cominciòà  trattar, 'con  quella  fua  fpofa,  perche  fu  perfeguicaco  da 
Herode,qual  hqra  vccifc  gl'  Innocentini.  ApprclTo  Tandó.»  ricercar  in  vn  de- 
ferto ,e  la  fegui  ancora  in  cafa  d>  Horod^,oue  finalmente  fi  fecero- le  nozze» 
c forfè , che  non  furono  folcnni. 

j8  V’intcruennero  i maggiori  potentati  del  mondo.  Sono  qucRi  quattro, 
fecondo  il  parere  de  eamerieri  del  Re  Dario,il  Rr.rl  Vino,la  t>onna  eia  Veri- 
tà i & ecco , che  tutti  concorfero  à quelle  nozac.  Il  Rè,chc  fù  Kerode,iI  Vino, 
perche  fù  in  tempo  di  banchetto,  la  Donna,  che  fùHrodiadc,  e la  Verità,  che 
v'interucnne  per  mezzo  del  giuramento.  Fro^ter  iujturandum  ».  f roller  firn  ul 

diJcumbenUs  , nvluit  eam  cmtrifiare. 

Scuoprefi«iandioraniorgrande,cheport6  Giouanni  à quella  fua  fpofa, 
daH’odiOjCh’eglihcbbeàluoi  ncinicifpcrchc  fetuttclc  cofe  fono  frigliamic» 
coraunijbcn  daiono  cllerc  comuni  ancora  grininiici.  Quelli  dunque,  che  ini- 
mici fono  della  tribolacione  ,cioòi  diletti,  e piaceri  del  lcnfo,ftirono  fempre, 
come  capicalillìmi  nemici  fuggiti,  & aborriti  da  Giouanni.  Quindi  appena 
puotc  fermar  in  terra  le  piante,  che  per  non  vedere,  non  che  godere  diletti,  c 
paflateru pi  mondani , fc  ne  fuggi  in  vno  afpro  deferto , oue  fece  vita  tanto  au- 
llera,c  lontana  da  ogni  agio, ccommodità,  che  di  lui  dilTc  ilSaluatorc^clie  non 
mangiaua,ne  bcucua  ytnit  I oannes  non  manducani,ncque  bthent.  Anzi  fu  tanto 
rabqrriraento  , ch’egli  hebbcà  quella  forte  di  diletti , che  fi  come , quando  vo- 
gliamo noi  dire  di  aboriirgrandcmencevnluogo,diciamo,nóvi  voi  reieifcr  ne- 
anche d ipinto^Cofi  Giouanni  nó  voleua  ne'coniriti,e  nelle  danze  neanche  tlTer 
nominato,  e più  collo  clraggradiua  eller  morto;  Penfteto  èquello  dcirdo- 
quentilTìmo  S.  Pietro  Chrifbìogo , &:  ecco  le  fue parole  lubannts  virtiat  fobris» 
lalis  t vii  inter  rifui,  fjhus  fiS"  dtlitiaj  nome»  cius  infonuù  ,fìuiim  tmvriiur. 

>9  Amòcanco  infomina  Giouanni  quella  fpofa  , che  neanche  doppò  morte 
eficr  volle  feparato-da  ki.  Sogliono  gli  fpofi,  che  in  qiieftavita  fi  amano  affai, 
voler  clTcrpolli  in  vn  Hello  fcpolcro,  per  illariofiemc  ancora  dopo  morte,  c 
coli  qitclli,chc  amano  la  tribulatione,  la  vogliono  feco  anche  dopo  quella  vita, 
per  quanto  è poffibile.&’ètpicllobclpenncrodiS.  Ambrofio  oratìone  dtfidt 
reùtrTciìioms,  oue  confiderando  ,che  Oiacob  clicndo  per  morire,  prego  Gio- 
feffo  ,chc  non  lo  lafcialtc  neirEgitto , miche  portaffe  l’ offa  di  lui  alla  cena  de 
Chananei.ouc  erano  fepcliii  i fuoi  maggiori,  ne  rende  la  ragione,  e dice,  che  fù 
per  Tamorc, ch’egli  fuutua  di  patire, chcanchc[dopo  mone  non  volle  haticr 
ripofo,maandaràl  meglio  chepoteua  pcrrgiinando.  SanHiu  Tairìjrca  Ifmel 
dice  egli,  frofugm  punta  yfTOire , parentibus  , finpruvt  filit  ,gentris  nnem  fleuit» 
fi&mertì j>criultt,ftptilturam  defu/iilut  ami/ìt,ij  tttfsjirri ctiam  olla ftia,ne  vel  myrtttut 
requitfctniyobjeirattii.  Hoi  coli  à S. Giouanni  parimente  auuennc,  che  dopo 
molte  daH’cmpio  GiuliaHO  apoilatafu-briicciaco  iiliio  facro  corpo , eridotco 
in  cencrc.e  non  fenza  gran  prouidenza  diuina,  che  volle  in  qiuHa  guiói  lodisfar 
al  defidcrio  di  Giouanni,,  di  goder  anche  dopo  [morte, nella  maniera,  che  fi 
potcna.di  quella  fua  diletta  fpola, la  tribolacione. 

)o  Ma  l^rfcmi  dita  alcuno.  Padre  dicelle  già,  che  Giouanni  non  voleua 
fpofa, che  folle  diaItri,comc  dunque picfe la tiibolationc, la  qiialeèla  piùcotn. 
munc  cola,  che  fia  al  módo,non  vi  clicndo  alcuno , che  non  lia  da  lei  ricci  caco, 
entrouato?  Vi  rifpondo  ,clie  fi  come  Icdonne  fono  molte,  cofi  patimcntcle 
(abolauoQÌ,«t;cufchcduaohàlafuapa:ticolarc«  Non  vi  licordacedi  quello* 
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190  Della  Natura  della  TribbrrLct.  XII. 

Vflhcìa/to  che  di  fTc  il  Saluatore,  vnit  venire pofì  me, abnega  fcmetipfum,‘S  follat  cruceiB 

me  dtCto.  fuara  , fequMur  me  : cruecm  lu.tm  didc,  non  cructm  cotnmunem  , perche  hi 
quanto  cufchcduno  la  Iiu  propria, c cofi  Giouanni  hehhc lafui  non  comimead  alcun 

grande.  altro.  E chi  fu  come  Gioaanm,  diedi  fette  anni  fé  rie  andatre  in  vn  afprodc* 

ferro  à patire difaji  , clienti  ? Chi  mai  lì  pofe  à far  lì  afpra  pcnitmza  , ellendo 
<ome  egli  innocente»  Chi  fi  priuò , comc.fece  G'ouanni , non  dirò  de’ piaceri 
del  mondo, diedi  (juefti  c^li  non  fi  caraua,ma  della  dolciflìma  &:  amabiIilTìma 
prefciua  del  fuoSaluatorc?  Sapeua  egli , che  venuto  craal  mondo,  &inha* 
ucrlo  prelcntcnel  ventre  della  madre,  benché  veder  non  lo  potcffccon  gli  occhi- 
dei  corpo, fé  tanta  allegrezza, che  exuìtamtin  vtero,  hor  penla  tu  , cJiedefiderio 
doucua  egli  hauerc  di  vederlo  ,e  di  (eruirlo.  Se  tutti  i Profeti,  deiPatriarchi 
dell' antico  tcllamento  lìllruggeuano  per  quello  defiderio,  qual  doueua  efier 
quello  di  Giouqnni,  il  quale  c'niolto  meglio  di  loro  conofceua  rccccllenza  di 
lui,  c molto  più  l’aniaua , e l’haueua  tanto  vicino  ? Se  Dauid  , ò Ifaia  hauclTero 
intefo  , che  in  vna  Città  vicina  era  già  venuto  , e coinparfo  rafpertato  Mcifia,  il 
piùbcllo  de  figliuoli  degli  haomini  , quegli,  che  doueua  apportar  la  faluteà 
tutto  il  mondo  , chi  gli  ballerebbe  potuti  trattenere , che  fubitamcnte , lafciato 
ogni  altro  impaccio, non foITcrocorfi  à vcdciJo  ,à  bacciargli  i piedi , ^'offerir, 
fcgli  per  lenii?  epur  Giouanni  ,rapcnJo  tutto  ciò  , e piu  di  loro  ardendo  di 
brama  di  vederlo , e di  leruirlo  , fi  morti ficaua  ,c  non  vicina  dal  deferto  per  ve- 
derlo, per  vdiv  le  file  prediche,  per  fermi  lo,  perche  fapcuadfer  quello  di  fuo 
maggior  fcruigio , accioche  il  fitotcllimonio  folfe  di  maggior  forza , e non  lo 
potelTcro  allegar  per  fofpetto  .haucndolo  in  prima  veduto  à trattar  foco.  Oh 
che  tribolatione  fu  quella  dunque  a Giouanni  tanto  maggiordi  quella  , cheli 
foppoitain  lafciar  la  madre ,la  moglie,  c qualfiuoglia  altra  cofa  del  mondo, 
quàto  l’oggetto.th’tgli  lafciaua,era  mezzo  più  degno, e mezzo  più  da  lui  amato. 

31  Clìcdirópoi  della  tribolatione  di  tlTef  pollo  in  carcere  ,& incatenato, 
e poi  condannato  à morte  in  prezzo  d’ vn  ballo  d' vna  fanciulla?  potcuafi  dar 
la  teda  di  Giouanni  per  prezzo -minore?  poteua  venir  à maggior  difprczzo? 
Hor  tutti  quelli  furono  ornamenti  grandi  della  fui  Ippfa. 

Et  egli  ancora  ve  ne  aggi unfc  de  gli  altri  ,perdhe  non  contento  della  hn- 
tnigliationcdclla morte,  cdcgli  dishonori  procuratigli  dafuoi  nemici, egli 
parimcruefiabbaf$ò,&:auuili  quanto  gli  fu  poflìbile;  pofeiathe  ouafi  folTe 
Ignorante, c non  ripieno  di  fpiri co  di  Profetia , mandò  ifuoidifcepoli  al  Salua- 
re, dimandandogli  Vegli  era  rafpertato  Melfia;;abcnchc  quanto  piiifihumi-J 
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gliò.puidiiienncglorioto,  conforme  à quel  detto  del  rcal  Profeta  4udam  ^ 
viltorfiatn  cor-am  Domino , iS"  giorto^or  appareboiWon  fol  amen  te , perche  quindi 
prefcoccafione  il  Salimoredi  fargli  vn  bellilTimo  Panegirico,- .naetiandio  per- 
che egli  in  quella  giiila  venne  a difporfi  alla  murce  da^randcperfonaggio,comc 
egli  era,  c non  da  pcrlona  bada,  c plebea 

Intcnderadìc'.ò.fe  auiiertumo  , che  quando  qualche  gran  perfonaggio 
èginllitiato  , c4c  gli  tronca  il  capo , non  ardifceil  manigoldo  fpogliarlo  ,e"di- 
fporlo  à nceiier  il  colpoima  c^li  tnedefimo  ,ò  piirci  fuoi  più  cari  j e fedeli  fcr- 
vitori  glitogliono  il  colIare,npicgano  la  velie,  nudano  il  collo,  epoilafciano, 
che  il  carnefice  , con  vn  colpo  di  ipada  ,gli  fpicchi  il  capo  Ma  quando  fi  gia- 
lliria pcrlona  vile, il  manigoldo llcflo^li  toglici  panni d’at'orno,  c lo  fpoglia; 
Hora  noi  tutti , mercé  delia  colpa  del  pVimo  nollro  Padre,fummo  condannati  à 
|)crcJerIa  vita  ,c  carnefice  è rutellamorccimav’c  bella  differenza  da  gli  animi 
gencrofi  jCnobilijà  gli  plebei/:  vili,  che  quelli  afpettano  , che  la  morte  non  fo- 
lanientcloio  tronchi  lo  dame  della  ;vira,  ma  che  ctiandio  gli  fpogli,  perche 
infino  airvlcima  hora,&  all’vltimo  fpirito  ritegono  leiicchczze,lecommoditi 
«quanto  par  loro  di  pofledere  nel  mondo},  ma  quelli  non  vogliono,  che  la 
mortegli  fj>og<i , ma  da  fc  medefimi  fi  vanno fpogliando , c prima  ,ehcarriui 
qucirvliinio punto , diilnbuifcono  lericchczzc  apoucri,fi  pnuano  deilcloro 
com.i’oditàj.rinonciano  le  dignità  , danno  bando  a ncgotij , c fi  appai  ecchiano 
à uccuer  li  colpo  della  mortele  coli  fece  appunto  Giouanoi,il  quale  da-grande, 
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' Nella  feda  di  S.  Gio.  Battifta.  i'^  r 

«hcegit  cr3,non  volle,  chc!amortcrtrrona(Tecofa,di  chefpogliarlo ,c  poiché 
egli  non  haueuarichczze,jnccommodita  temporali  ,ma  folamcntegran  nome, 
c riputationcdi  huomo  fauio , e prudente , ecco  che  egli  mandando  i difccpoli 
ad  interrogar  il  Saliiatore.fc  egli  è il  Melfia  . ftfpogUà  deli’habito  di  Profeta,  c 
nudo  afpetta  il  colpo  della  morte. 

Fu  in  fomma  tanto  notule  quella  fpofa  di  Gioiiann» , cheli  può  dir  pa- 
rente della  fpofa  del  nollro  Saluatore  j ne  fi  sdegnò  rifttfib  Signoredi  palelarU 
per  tale  inS.  Matt  al  iT.ouefanelIaudo  di  Giouanni,dilIe,  Liìaj iam  venti,  ijT 

non  cognouerunt  twn , fed  feccrut  in  eo  qujicunqne  voluerunt , yfc , CT  filius  hominis 
paffirruiefì  ab  tis.  Fecero  contra  di  Giouanni  tutto  ciò,  che  volfcro  , eccola 
fpofadi  Giouanni  fic,iS'/ìliui  hominis  palj'uruse/labtis,  ecco  quella  di  Chrifto, 
di  maniera  tale,  che  ; c ragion  de  progenitori,  che  fumo  i Fan  lei,  (onoforellc 
quelle  due  fpofe,  e fomiglianti  fra  di  Ìoro;perchc  dice  fìc,  ^ jHius  bominis, 
J’ifttiro  Signore,  oh  che  nobile,  c degna  fpofa  fù  quella  di  Giouanni  dunque. 

33  Maqualefuladocc,chcgli  recò  > prctiofilEma,ilregnodelCicIo  àtem- 
pyre  Ioartnis  regnum  Coelortim  vim  patitur,  gli  pofc  in  capo  bellisfillla  corona, 
perche  htbbcper  roezzo  di  lei  la  corona  del  martirio.  E dote  dunque  della  tri- 
bolationcilicgnocdeftc.enon  fi  può  hauer  in  altra  maniera,  che  prendendo 
qtttllaperifpofa.  Lcdoii,fapetCychc  fonO' priuilcgiate, non  fi  polTono  alienare; 
perche  non  vogliono  le  leggi , che  rimanga  mai  fpofa  fen  za  dote.  Oh  quanto 
dunque  t’inganni,òChri  Ulano,  che  penfi  poter  goder  qui  Ila  dote  fenza  prender 
Jalpofa;voiefti  la  polfcfiìone,|ua  non  vorrelli  prendere  Ruth  ;vorrclli  goder  le 
nozze  di  Chrillo  ,ma  non  patir  infiemecontui  ^uam  pauci  dice  il  gloriofo 
S.  Bernardo  ftrm  1 1 . in  Cant.  PoJÌ  teò  Domine  lefu  ire  volani , cum  lamtn  ad  te 
ptruenire mmo^t,qurnoìil ,hoc  fcieniibiiscunDis  j quia  delecijiionet  m dexitra  tua 
vlque  in  finimì propttna  volimi  omnes  lefrui , al  non  ila  vnitari  , conregnare  cu~ 
piuntyfcd  non  Compatì.  E inganno,c  inganno  grande.  Gio.il  aualefùpaicntc  del 
Re  del  Cielo  luo  precorndorc,chcdilui  dicnobiIiinmaceltimoHÌan2a,chefii 
fantificato  nel  ventre  della  madre , lontanisfimo  da  ogni  colpa , ad  ogni  moda 
.per  hauer  la  dotcdel  Cielo  ,’,bifognò , che  prcndelfc  quella  fpofa  della  tribola- 
tione ,eComeprefuraerai  tu fema di  quelle  nozzedi  goderla?  Sù  dunqiieabv- 
bracciamola,òVditori,a)Iegramcnte,amiamoIa,  come  cara  fpofa;perchegodfr 
remo  della  Tua  pretiofifiìmadote,  che  èilregno  del  Cielo, che  il  Signor  vi 
conceda  per  fuamifaicordia.  Amen. 
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DECIMA  TERZA. 

Nella  fefta  de ’gloriofi  Prcnciplde  gli 
Apertoli  Pietro,  e Paolo, 

la  cui  fi  ragiona  delle  loro  grandezze  ^ e priuilegi  i 
e fi  dimofira  (opra  tutti  douerfi  filmare  t 
l*cflcr  eglino  fiati  rriboiaci 
per  amor  di  Dio« 


HoJie  Simon  Petrus  efcendlt  (ruets  pattiuìum  : HoÌii 
Pdulus  inclinato  capite  fro  CbriHo  corenatur» 


TKTRO,  e PAOLO  carìtf;me,edolci<fimeinemorie,gra« 
luminari  del  Cielo  di  S.Chiefa , occhi  nfplcndenti  del  mi- 
ttico  corpo  di  Chrifto  ;gctim)cprctio(ìirune,che  la  reai  coro- 
na dtl  Hedentore  adornano  f:  Porte  patenti  del  .Paradifo  : 
Padri , Maertri , Capitani , Condottieri  ,Defenfoii, quali  che 
non  dirti,  Aniinc  nollre  ; Pietro,  e Paolo  due  colonne , le  più 
belle, € le  più  ferme, che,  per  foftcncrralto  fuo  palagio,  folle- 
rò fabbricate  dalla  diuina  Capienza.  CarifIime,pretiofiflime 
colonnejfortirtcaredalla  diuina  mano  Ego  conErmam  celamnas  eius , chefer- 
uonopc- piedii  Chrifto  Pedei  eias  samtjtuim  coìumnAt  chefondate  fonofopra 
Poro  della  diuina  gracia  , Eundaue  fuper  bafes  Aurear.  D’argento  per  la  punti 
della  vita,  Colitmnas  eÌM  fede  argertteati  ^imxrvaci  perla  fonerza  CruraìUius 
tolumnrt  marmorex.  D’oro  per  la  fapicnra  Colnninx  awrex  fuj>er  bafes  aureas. 
Di  bronzo  per  l’doquenza  Finxit  duas  cohuntnas  area/.  Colonne  dritte  , per 
rintentione  dipiacerloloiUioifortiperia  pazienza  in  fofteocr  qualfiuoglia 
trauagl  io:  alte  per  Tauttoriti,  che  giunge  (ino  al  le  porte  del  Ciclo.  Colonne, 
che  non  giàcoroc  quelle  di  Ercole  prohibìCcono  il  paflTo  i nauiganti  , intiman- 
do loro  Talticro  diuicto  JVon  plus  v//r.*,m2  che  inuitando  ciafeheduno  àtrap- 
palfardal  mondo  al  Cielo  eoo  fonore. voci  gridano  Ftns-oltra»  Flus  vltra,  ò 
purefehabbiamo  rifguardoi  meriti  loro,  che  fcritto  portano  in  fronte,  ^om 
flusvUrsy  perche  imponìbile  pare  ad  huomomonaleiltrappaflari  meriti  loro. 

% Hor  quelli  hoggi,cmuoiono,e  nafeono,  muototio  alla  terra,  nafeono  al 
Cielo,  muoiono  ad  vna  vita  mifera , & infelice , nalcono  ad  vna  immortale , c 
beata,muoiono  i noi, nafeono  à gli  Angeli,  & a Dio.  Pietro,  fattoli  fcala  delti 
crocei,  fene  falcai  Ciclo.  Paolo  fatto  vn  fiume  del  fuo  proprio*  fangue  , p#c 
quellojoauiga al  porto deirctema  vita.  Ma  che  faremo  noi?  ci  rallegreremo^ 
écidocicBM  della parùu loro / piangereiao  la  oufctiadeilofiato  noftro,é 
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Nella Fèftà de SS.PietroiC Paolo.  *193  . 

antcretno  i tPofa»ele  eforic lòroìS.  Chieft  ci  togli  da <^uefto  dubbio  , poiché 
in  quello  giorno  dato  bado  alla  mcftitia,che  potrebbe  hauerc  del  la  propna  pcr- 
dita>ttttta  s’impiega  mraliegrarfi,enei  celebrar  la  glona  loro.  Deli’iUcira  duu- 
^uevoglio  » dìe  ragioniamo  ancora  noi , egiàcheho^i  6 celebrala  loro  glo-  . 

riofa  padrone , perconformard  alla  fella)  e non  dilungarci  dalla  noitra  folita 
materia)VO^iO)  che  vegliamo  ,che  furono  piò  gloriofi  quelli  biati  Apoftoh; 
per  edere  Itaci  tribolatù&hauer  pàcico  per  amor  di  Dio  > che  per  qualliuoglia 
altro  titolo  )egrandeztaIoro,non  perche  quefti  non  fiana  dati  graodidriint) 
ma  perche  quello'ò  maggiore,  Hor  actehdete. 

i Grandignici  in  prima  tu  di  quelli  gloriofi  Santi , redrer  Apodoli  ,cheé 
canto,  come  dire  ,prìnctpalidìmi,  e propinqui  minillri  di  Chrìdo,  difpenfatori  Apefìelsf 
de’cclclH  miftcri,<Giudicl  deirVniueifo,fale  ddla  Terra,  luccdel  mondo,Pro-  gr^mdtgm 
mulgacori  primi  del  Vangelo, pietre  fundamencali  di  S.Chielà,  delle,  che  teflb- 
•o  beilidima  corona  alla  fpofa  di  Chrido  ,Camerien  fegrett  del  Rè  del  Ciclo. 

Maeftri  di  tutti  i fedeli.  Porte  del  Paradiso,  Capitani  deireTercitofempre  mai 
vittoriofode  gli  ciati  Nocchieri  iche  reggono  il  timone  della  gran  nauediS. 

Chiefa  , Dell*  làcclefiadica  hierarebia  in  fomma  Prencipi  fupremi . Onde 
TApodolo  S- Paolo  ordini  diuerfi  numerando  di  S.;Chirfa  pofe  nel  primo  luo- 
go gli  Apoddi  pritm  <Aj>9iMofffectmdoPrc^bfUU,  maaoalmronoprinu  t Pro 
feti , che  precedettero  la  venuta  di  Chrido  primi  fi  furono  quanto  ai  tempo, 
ma  non  gii  quanto  alla  dignicà,&  altrouedicc , che  hanno  nceuuco  leprknitie 
dello  Ipirìto  diuino>  Sed  (y  mìi^Jtprim4tiaiJ^wiabal>entet,ÌìibbÌ9Vaotictwni 
ilìrutti  primaticci  dello  Ipirìto  diuino,che  fono  pjùf^oriti,e  piùdlmati  degli 
altri  Frimitùt^muf  dicelaglofa  qmatO’temforefriustiS'  cfteris-abuntUiHÙM 
scceferunti  e fi  come  h dice  diffido  Signor  nodro,  che  egli  fo  Primitif  <Ur» 
mitnùum  ,cioè,il  primo,  che  rifolfe  gloriofo,econ  maggior  dignità  de  gli  altri. 
cofipadmentedtceS.GioChrdod.gli  Apc^oli  hcbbèroj»ritMd«7,^ir»j[Ì€Ìoè.  ^ 
la  parte  migliore  de  doni  dello  fpiricoS.  Laonde  ilgran  Padre  RAgodino. 
quafi  marauigliandofi  di  tanta  grand  cera  loro  dilfc  ‘Zt^dit.  eit  foidlMim/ufer 
naturam  vt  eam  curarents fufer  damtnej , vt  w eturterenti Juftr  eismtma  » vt  ìpfa 
immutjrent  ,*  jiipetmurt-cmi  vt  eam  corUemnerent  i fuptr  xAngclot , vtivrpm  Dcttuni 
covfccrarent  gran’dignìtà  fù  queda  dunque  dell’  Apqdolato  • per  cui  huo  - 
mini  pefcacori , poutrelli,  idioti  ,dilprcafati  ,furono  ìonakati  fopea  la  natura,  . 

Copragli  clementi , fopra  i demonii , lopra  i Cidi , e fopra  gli  Angeli  ddfi  jad 
ogni  modo  ardirò  io  di  aire , chefurono  piò  gloriofi  per  ella  tribolati , chepet 
elTcr  Apolloli , cofi apertamente  S.Gio.  Crifoftomo  Vinùum  tffe  propttr  Chri~ 
ftftm  ìdu^fim  rft  a 'quam  fiuè  Afodeluf»  , fiuè  Do&wem  , &uè  EÙarfgiUfiam  efp;. 

Eeome  non  farà  maggiore  ,.fe  tutta  la  gloria  deirApodolato  dipende  dalla  iri- 
bolac!one,e  dai  paure  f Beila  proua  adduce  di  ciò  Tiftefio  S.IG10.  bocca  <f  oro 
oeireptll. ad  Oiimp.  Iinpacioche  il  Rè  NabucodonQfor,nauendo  vedutoli  > * 
miracolo  de  tre  fanciulli  noaabbruccìati  ndlafoinaccdi  Babilonia , diuentò 
predicatore  della  immcida potenza  di  Dio , e comoaandò  per  publirh  i editti  donofor  fi 
generali,chciieirdno,foctopenadeÌÌamorte,ofafietnoucrIalinguacontra  del  ojficio  dt 
Dio  di  Sidrac,  Mifac4&  Abdeoago,  porche  egli  folo  era  potente  ^efolo  Dio, 

& aggiunfe , Plaatit  ergo  mhi  predicare  figna  d«/,  quia  magna 
bilia  eÌMy  quia  fortùta  tT'c. 

Hora  diceS,Gio.Grifoll.  qudlo  ftiofRctodi  Apofiolo , perche  non  fi  vede 
la  dottrina  di  lui  / Ie|letteicrmandate  per  tutto  / leprouifioni  Bitte/  & in  fin 
la  predicatioDc  ddla  potenza  di  Dio  ì Haurà  dunqued’hauer  Nabucodonofor 
premio  vguale  con  gli  Apoiloli,pokhe,come  esfi,nà  predicato  la  virtù  di  Dio/ 
certamente  che  nò|,  e perche/  Perche  non  fopportò  in  qudlo  ofiicio  trauaglio, 

»on  fù  pafeguitato , non  poie  à pericolo  la  fua  vita , non  hebbe  alcuna  contra-  Sigillo  dtJ- 
ditciooe,ò  refidenza.aHne  hebbero , c (opportarono  i veri  Apóitoli.  Dal  patir  l'ApofloU^ 
dunque^Alfopporiaritrauagli  dalla  tribolacione  dipende  il  merito,  eia  gloria  lapa-^ 

deirÀpollolato  > Perciò  S.  Paolo  folcndodimollrare  la  pacenit  del  fuo  Apo  ■ 
ftolato ^ladimoilnnta  figUlaa  col  figUlo  delia  /ibolaeteno,  eidcUarpatidiaa. 
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*1 94  Della  Natura  della  Tnbnh  Lct  XIII. 

'Signa  Apofiotat»$  n^flri  fuerunt  apud  voi  in  patientia  muhn\  Ss  alerone  di  fptmoifo 
con  certi  falit  Apoitoli , i quali  erano  andati^  non  ad  infornar  ,maad  ttigaimar 
<|uclh  di  Corinto  dtmoftra,  ch’egli  èmighor  Apollolodi  loro,ota  comò»  forfè 

Scrche  h.i  operato  piùtniracoli  / perche  haituto  maggiorrtiueUtioni  > perche 
a più  dotto  !>  non  certamcncc;  tna  daH’hauer  più  patirò  ; e perche  eglino  fi  glo^ 
siauano  di  e (Ter  Hcbrei,edel  femedi  Àbramo, comincia  a dire, che  in  qudtonó 
cede  loro  U ebrei  junt  ? ty  ego  : Ijraelùtt  funi  ! c“  rgo  : Senti  n Abrab^  funt  ì 6?*  ego^ 
concedafì,  dice , che  in  qucito  andiamo  del  pari^  ma  quello , in  che  io  tci>go  la 
vittoria,  ènetrauagli.  ynum  plus  e^n  laboribus  plurimunt pn  carcerióut abua<> 
dantiui,in plagis  fupra  modum.  Et  ha  ragione  di  coli  dire  Paolo  Aportolo,  per- 
che dalia  mbolacionc  ha  cofa,perla  quale  conuiene  fofpirareagli  Aportoli 
irtefn  per  oeteoerla  , ne  fenza la  tnbolationc  ha  poflìbilc  fame  acquiito.  > . 

9 Sapete  quale?  la  hgliuolàzadi  Dio,dtgnità  di  cui  nófipuòrkrouar  fan»^ 

Sìore.  SofpKano  à quella  gir  Aportoli,  per  grandi, che  fiano,come  ne  Fi  fede  l't- 
elfo  Paolo  dicédo’>  S:d  , & nos ipfi primui-iilf  iritus  babentety  intra  nosgemintus 
adoptionetu  filiorum  J)tìexpefiantes.  Noi , dice  TApollolo , die  (iamo  tanto  per 
‘ altro  prtuilcgiati,  tanto  Éauontt,che  babbiamonccuuto  le  primule  delio  fprri* 
co.rofpiriamo,  piangiamo  dentro  di  noi,  e perche?  qual  cofa  bramate  Aportolt 
fanti  ? Adopttonemfiliorum  Dei , eifèradouati  figli  di  Dio!,  gran  cola  è dunque 
querta  figliuolanaodi  Dio,macoraefi  potri  ottenere  > coti  la  tribola  rione, vdi* 
te rirte^  S., Paolo  àgli  hebrei  TantquamfiUjsyVolÀs  ojfiatfe  Deus  ohehefauo- 
re, Iddio  non  alpetta  , che  voi  gli  porgiate  fupplica,ò  memoriale , egli  Iponta- 
oeameiKS  vi  fi  offerì FÌe come padre,cg Ir  vi  vmnkperfuoi  figliuoli,  nìa  chi  fono 
querti,à  quali  fi  fi. queUa grande ofierta  ^ituboUti,chea  lojo  t'au(liaua,c  pcrció- 
fegue  ^uis  enim filwtìqHem  non  corripìi pater  > ^ubdfi extra  dtjapìinam  efiisy  cukut- 
pariii'ipesfaéh.  funi  omnts, ergo adulleriil!/’  nonfiltjcfiu.  Se  fiere  tribolati  fiere  figU- 
uoli>d ICC  S.Paolo, e fe tribolati  non  fitte, uon  meritate crtcrannoucrati  hahglr 
di  lui.fiece  adulteri ,cioi, nati  di  adulici  io,  non  fietc  figli  legnimi.  Siche  Pu  cio^ 
e Paolo  fiipoiìvUyingemefcunt.  ado^tuntnifiliorum  Ddexpe-tunttSy  piargoiiO  ,C 
£afpirano  la  figliolanza  di  UiQ,'ma  come  tribolati  fono  tra  figli  di  Dio  afcricii« 
qtierta'dtgnita  fi  offenfee  loro  Uberamente,  e chi  non  dica  dunqne,  che  fiano  più» 
giortofijin  quanto  tribolati, chein  quanto  AportoUi^BenL’incendeuaS  Paolo^ 
cperctóoue  prima  folcua  ptcgtarfidd  titolo  di  Aportolo,  e fcnuc>eii>princU 
pio  delle  fuc  lettere  Faulus  vocauts  dposìolus  lefu  CbrisH  y cltendo  poi  tneatetUL- 
to  per  amor  di  lui,qnafiili3ueulfe  fiuto  aquirto  di  titolo  aliai  piu  nobtle.lafciaco 
qucllodeirApoftoÌo,s’intuo|aua  il  legato  di  Ghrillo  Paul'* visschis  Icfu  ChrifiL 
i Bnonmenemarauiglio,  pcrchechi  non  lafcicrebbc  l'aigento  pei  Toro  / 
là  dignità  dell’;  Aportolato  per  grande  che  fia,puòdirfi  argento, tna  del  patientc 
è qual’oro  , fic  il  rcal  Profeta  non  mi  Jafcicra  mentire  j pmtic  dcfcrjucndo  egli 
la  coniierfione  del  mondo , che  per  mezzo  de  gli  A portoli  far  fi  douciu  nel  lal- 
mo^7.  & tanto^apertamente , che  fra  le  altre  cofe  dice  Duviirim  datnt  verbusn.~j 
euangili<usntibus  vèrtute  multa  y cioè  à predicatovi  del  Vangelo  lomminillreia 
Pio  parole,c  fortezza, volto  poi  a gli  Aportoli  dice  loro  Si  dormiatis  mterme- 
dios  cleroiypeniuo  columbi  deargeniat<t , ty  puficrìora.  dorfi  ciuf  in  pallvrs.  a uri  % cioè, 
fe  voifra  vntcrtatnento,eraltiocon  doitefonno  di  comeinplationenpofeutc 
farete  a gnifa  di  belle  'colombe  anuimciatrici  di  pace;  come. anche  dille  il  Pro- 
nta Ifaia  i^ui funi  ifli i quivi  nubes  voiant  yp' Jicui  Cùiumbse  ad  fenefirat  juas 'f  e 
djuecore,fogg4unge,raranAO-principalmente  degne  lode  in  voi,  lepcndc,i&: 
M dorfo,daquelk  il  volo,  & ilmoto^daqu«ftail  portare,  e (opportar  ha urete  > 
cioè  feriienti  farete neU’opraz  bene,  e pat^j^ci  nelibpporur  il  tnale^  ma  di  quelle 
diiecofè,quaL'faii^pHÌ.ecceiience/  penfaù;iovoi,.4ueUafarà,.comei’argeiuo, c 
querta  come  l’oro  Penna  columbi  deargentata  yi3“  p^emra.  durfiebu  in  ptULoxt^ 
«turi. -Mane  di  vccelkraoolooopió.  ttimace,  le  penne  delle  ali , chei^oo|più 
lunghe , e (ùàtMllè , «he  qucUe.del  douo  f cci  toxhe  si , ma  nell’anune 

tulio  ilcofitrarioatttueae,epuifì-pregiaa*qMUedcl  dosfo, erte  quelle  ddkdi» 

foalc^  ch&cod  T ofocheuc.  _ 
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Nella  fcftadc’SS.  Pietro,  c Paolo, 

* ▼ Ifi  fomma , che  vaierebbe  vn*  Ambafeiadore , che  w)o  haueffe  lettere  f-di  Tribolati^. 
tredenaa?  farebbe  Ambafeiatore  di  nome, ma  non  dieffati.  Apoftolo,ihc  lettera 
cofaè?  Ambafeiadore  ;Cofi  S.  Paolo  •//•^4Wo«ey««fw«r,  fiarao  Ambafeiadori  dt  creatitr 
di  Dio  > & il  nome  di  Apoftolo , che  vuol  dir  mandato  , lo  dimoilra , ma  qual 
farà  la  lettera  di  ci'edcnza/  la  patienzay^«.j  wn'  di  ce  J’idcffo  Dot- 

tor delle  genti,  yii?4  funt  fuper*vos  tnomni paiìentia  che  vaierebbe  dunque  1*- 
Apollolato  fenza  p^ticnza?  farebbe  vn  nome  vano  'icnaa  alcao  vero  funda- 
fncnto.cfenza  virtù.  - . 

Hor  paffìamo  allcdignità  partrcolari  di  ciafchednnq  di  loro , accìqche  fìa  CrS di^nb- 
più  dillintOjC  pia  compito  li  paragone.  S Pietro  è Vicario  di  Chrifto  Sommo  tàeJjerSé» 
Ponttficcjgrandignita  in  vero  i Pofciache  per  ragion  di  quella  dpallorvniuer-  mo  Font^ 
falcr  i Rc^t , & i Prencipi  maggiori  del  mondo  hanno  per  fauore  il  bacciarli 
i piedi, &fi  riconofceper  fupei  tòrcin  terra, e come  vo  ViccDio  nel  móda.Leme 
iigranc  per  efler  veline  di  porpora,c  coronaTcdal)a  natura, lono  lìmboJodtRe- 
gi’.  Hor  dal  lembo  deWtvertedel  fommo  Pontefice  Aaron  pendeuano  mele*  ’ 

grane,  c dicono'S.Gierontmo,c  S.  Ifidoro,  che  erano  7 1.  quante  fono  le  I inguc, 
per  lignifTcar,chei  Rt-giditiuictc  linguejedi  tutte  le  nationi  del  mondo  deuo- 
no  al  Sommo  Pontefice  portar  riuerenza  ,<  rioonofcerlo  per  loro  luperiore',  & 
egli  alla  prefenza  lorollendcilpredc  ,cheèfegno<li  dominio  ,cdi  poHelfione,  foprausm- 
conlorme  al  detto  Jn  Idumeam  exiendam calceamenta  meum  , &eglino  io  bac-  ^ quelli^ 
Ciano  per  argnmentoeii  foggcttionc, fecondo  la  Icntenza  del  falmilla  Ofcul  tmini  de  R<^i. 
filium,  che  coli  leggono  molti  dalThebreo  ,'ouc  noi  apprendile  difapUna>n^. 

O gran  dignità, che  è dunqueVefler  Sommo  Pontefice 

« Ma fiami  lecito  il  dtrcqi’.dlo,(hefenro,èmolco maggiorequella'di  chi pa  .^facfìort 
rilcc  per  amor  di  Dio, c S. Pietro  hi  molto  più  glonofo,  per  eflcrellato  pe:  fegui-  ìmim  m «-» 
tato, &eruciliiro  , che  per  cffcrc  fiato  Sommo  Pontefice.  Et  eccomi  alle  proue.  t/Jtre  quel 
Non  ècgli  maggior  dignità  ,e  pnidefiderabiic  reflere  patrone  de’tcfori  d’vn  la  detrih» 
•Prcncipe,thediÌ’pcnfitro  ? fenza  dubbio  , perche  chi  li  oifpcnfa , li  dà  ad  altri,  lati  per  a» 
chi  nc  c patrone,  li  gode  per  fe.  Ma  qual  è rofficio  del  fommo  Pontefice»  il  taordiDh 
difpcnf  ar  i cclelfi  tefori , darindulgcivza , conceder  affo  luci  oni  de’  peccaci , dar 
autorità  di  conferir  ordini, e fi.nili,  epercrò  fcgli  dice  tibi dabo  claues  regni  C<x~ 
lorum  , ti  darò  lechiaiii  del  mio  teforo  ,acciocbe  tulo  difpenfi  aprendolo  ,e 
ferrandolo, confoimc  a!  bilogno.  11  tribolato  all’ incontro, che  acqiiilh^  é 
poireliore  del  cel.clle  regno  Bean,  qui perfecuiionem  paiiuntur,  quoniam  ipforutn^ 
efìregnum  Ccclorum,  non  dicc,chc  farà,  ma  cheè  in  atto,  e perciò  S.Gio.fcriuen- 
do  a 'fedeli,dice  nel  primo  capo  dell’ Apocal  i'go  loannei frater  vejìert'S' partkept 
tn  tribulatione i CT  regno\  che  congiuntione  e quella/  tnbolatione,ercgno/  ^ riboìaté 
baifczza.&ralcezza*  fpine,efiori^  airenzo,emele/  tenebre,e1uce'  patroneée 

9 NócapifconoÌT«ondani,comepolk>noftarinficmequcftcduecofe,mabò  f(^f<fridé 
rinrendonoi  veri  fciuidi  Dio,e55no,chenró  vièaliromezzo.^p  pafTaral  regno,  d)Ì0. 
chequclio  della  tribolationcjecomcgia  Marcello  fece  cogiunu  i tépijdell»  vie- 
ni,e deli’honoreìn  guifa  , che  non  fi  potcuapaffare  al  tempro  dcH’honore.che 
non  s’cntrafTe  prima  in  quello  della  virtù , coli  Dio  ha  vnico  iufieme  ti  iboiatio- 
ne,  c legno, «non  fi  può  pafiar  à quello,  fenon  fi  entra  per  quella,  perche  ficom* 
pattmur,  Aicc\ì3ì  ^.rioìo  yts  conregnabimas  Se'dunque  il  Sommo  Pontefice 
apre  la  porta  del  Cielo,il  tribolato  vi  entra;  come  ben  ineefe  S.  Lorenzo,  ilqua- 
ie  effendo  nella  graticola  abrucciato  da  vn  ardente  fooco’lodaua  Dio,  dicendo 
Craiiai  libi  ago  Dite  quia  ianuas  luar  ingredi  menti, ^ì3  fòno  entrato  nelle  tue  por- 
le, già  hò  pollo  il  piede  nella  foglia  del  Paradifo  , e come  ? perroezzo  dcllacri-  T rìheìa» 
boiationc  liSommoPontcficccfupcriorc  àgli  altri,  egliè  vero,  ma  il  iribo*  Signor  /i 
lato  pat lente  èfuperioicà  fe  Hello, cfupcriorcà  Demoni  dell’  Inferno , e vince 
la  flcffa  morte  , la  quale  tutu  1 Monarchi  del  mondo,  e l’ilU  fio  Papa  arretra  , e ucRpap* 
perciò  le  gli  dice  neirApocahfiì  i-fe  fidelii  vjque  admortem  ^ d'dabj  ubi  core-  dtghaUri 
uam  vita  Corona  di  vita, dunque  egli  UUSignoic  della  vrca,aoii  potrà  la  luor- 
4< luucrui parte  alcuna/ ^ j 


Digitized  byGoogle 


ma  etl  m0 
Mmdifsuel- 
Ur  deismi 
usttre* 


• I 


A.  » 


H^umum  ài 

morte , co- 
me  fi  Ma. 


Bumniffi- 
maà  Smn 
Vt  tetra. 


V,*.- 


di  S Ut  ro- 
fìtttt  t d S. 
dÌ4».afo. 


Della  Natura  della  TriboI.ILct^  XIII. 

10  Qaefta  maggior  dignità  decriboUti , ben  fi  fruoprendl  modo,  col  ^«tle 
faudlòtl^luacoreconS.  Pietro.  Non  haueee  auuertito, con  quanta  differenA 
fi  fauella  con  viio  amico  , quando  da  lui  fi  vuole  alcuna  coft , che  hà  del  diffici- 
le, e quando  fe  gli  fi  alcun  beneficio/  Sehai  in  vnacolad'imporunzibilogno 
d‘vn  tuo  amico,gIi  dirai  Amico  mio  bora  è iltempo,che  mi  fcuoprtate  il  vottro 
amore, hora  vedìò  fe  mi  volete  bene  ;ecome,  dice  qneira]rro,te  vi  voglio  bene# 
Commandate  pure-,  che  far6  prouto  à fpargci  il  fingue  per  voi , & all  bora  voi 
gli  dite  quello  , che  defiderate  da  lui , ma  quando  gli  volete  far  vn  ordente  , ò 
qualche  altro  beneficio  fenza  dee  preme(le,o  preamboli  gli  màdate  il  prcfentc  d 
cala , egli  ditegodeteui  quello  per  amor  mio:  Hor  quando  Chrifio  Signornò- 
ftro  fece  Papa  S Pietro,  come  gli  Ùuell6?  gli  dille  prima  Simon  loanpitdtìigit 
me  plus  bili  O Pietro  mi  ami, tu  veramente  più  dicoftoro'  come  (evi  amo  ò 
Signore  f chi  lo  si  m^tio  di  voi } dunq;  foggionge  il  Saltiacore,  mi  hai  da  fare 
quello  pi  ac  erè , di  prender  carico  di  pafcerelc  pecorelle  mie,  di  elTerPafiore 
vniuerf^ale,di  clfer  Papa  ,ne  contento  di  hauer  detto  ciò  vna,ben  tre  volte  glielo 
replica,  che  vuol  dire  tanta  preparatione  vi  voleua  per  farlo  accettarti  fommo 
Pontificato  ? fi,percheèvnpcfo  molto  graue,*;  ma  aliandogli  predice,  «he hd 
da  morir  per  lui , come  gli  parla  ? fenza  preambolo  alcuno  gli  dice  Stqtureme. 
qiiafi  come  amico , che  vuol  condurre  vn'alcro  à qualche  ameno , e di  ictccuole 
luogo  per  ifirada  feonofeiuta , appena  gli  fi  cenno  con  rocchio  ; e dice  venite 
meco, nondubitate.'cchc  volete  voi  dire  Signore  con  quelle  parole  Stqucremeì 
che  gli  hi  da  raoi  ir  in  croce, comefon  motto  io  Significais , quamorte  datifica- 
turrn  erat  Deum.  à queOa  maniera  dunque , ò Signore  gli  predicete  la  mone  / 

1 1 (^rndo  il  Medico,òil  Confcllore  hi  da  predirla  mone  ad  vn  infcrtuo,và 
cercando  noi  Ile  intiencioni,e  concectipcr  difporio  a i icoier  quella  amara  nouel* 
la.percheil  dirgli  coli  fcccamenrc,  ficee  difperato  da  Medici , &:  hauete  a mori» 
re,par  vn  colpo  troppo  fiero  , fc  dunque  il  morir  nel  fuó  letto  ad  vno , che  è tor- 
mentato da  molti  dolori,  c che  fi  può  dite  , che  fiavn’eficr  liberato  da  molti  tor- 
mcnciiènuoiia  cofi  amara, che  fi  ricercano  tanti  condimenti ,acciochc  fi  riceua. 
chedoucua  efierela  nuouadi  do ucr  edere  croci  li fo  ad  vn*  huomo  fano  , e ga- 
gliardo/ come  dunque  cofi  feccamente  gliela  propone  I ctcrna  fapienza  / Mi 
pare, che  qui  farebbe  fiato  àpropofito  il  >Àire  Simon  loà.ìes  smas  meì  Pietro  le  mi 
ami, verrà  occafione,  che  melo  dimofiri,  perche  farai  condannato  à morir  fonia' 
vn  tronco  di  Croce  per  la  fede  mia.  Ma  non  dice  coli  il,mioStgnorc,t'ai  percne  ? 
perche  il  doucr  eficr  crocifilTo  S.  Pietro , era  vn  grandi Ifi ino  fauorc  ; non  occor- 
leua  dunque , che  riccrcalTc  il  confentimcnto  di  Pietro  , e che  lo  pregafie  ad  ac- 
cettarlo , come  fece!,  quando  gli  conferì  la  dignità  di  Sommo  Pontefice;  e ben 
Pietro  l*iiitefe,che  amando  aliai  Giouq'nni  fuocondifcepolo,c  veggendofe  tan- 
to faunrito  , dimandò  ai  Signore,  che  fauorc  facto  harebbe  a Giouanni 
mutem  quid  i e di  lui  iniiemc  con  gli  altri  Apofiolt  fi  dice , che  quando  furono 
ingiuriaci , e mal  trattati  da  Farifei  per  il  nome  d>  Giesù  iba/tt  gaudentet , quo- 
miar»  dsgju  baciti  funft prò  nomine  lejuccntumeliampatt.  Notili  dignihabiti  funi 

«Telfere  fiati  innalzali  a canta  dignità  di  patire  pei  il  nomedi  Gicsù.  Si  chedo- 
poretrer  fani  Apoitoli , dopo  l’hauer  riceuuto  lo  Spiritofanto  , e dopo  l’tller 
Pietro  facto  Papa, cemeua  ancora  di  non  hauer  dilpofitione  , e menti  a bailanza 
per  confeguir  la  dignità  di  tribolato;  e quando  la  confeguì , le  ne  rallegrò  foni- 
Blamente  Aant gstudumes^uomam  digni  bstbitifunt prò  nomine  Jefu  coniumetunruj 
pati. 

I » Ben  inccndeua  cucco  ciòS  Gieronimo,e  fapeua,che  deirifielTo  parere  eri 
S.Damafo  Papa,  e perciò  fcriucndogli,  c ricercandogli  vna  gratta,  per  piegai  lo 
i ciò,c  he  braniaua , gli  fa  vno  feongiuro,  comefi  fuol  fare  da  chi  prega , [e  qual 
fù?  foifichcUio  vi  falui  ? cheDio  vi  dia  Jonga  vita?  che  profperilecofc  vo- 
lire  ? eh  non  già,ma  qual  dunque  / Che  lo  potecfc  vedei  crocifilTo  con  S Pietro, 
Ita  fe  alias  asm  Paro  cingati  che  esodo  di  pregar  bene  è quello?  chi  Tv  falle 
hoggidi , e dicclfc,  ad  vn  Ino  amico , fatemi  queuo  fauorc  ,\h«  vi  polla  vedere 
ciùulifi^»comc  fu  Si^iàuo^ariottiu?  come  SXorouo  j^apidaco  cq/ncS.  Steèa- 
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?jw»,fcortìCTto  comcS.Bartolòmeo.'fi  ftimercbbe'paMO;ina  pdz*ì  fiamo  noi,che 
non  in^endiainojin  che  confilla  il  vero  bene.’Còfi  quando'S.Sifto  volle  coitfo- 
’lar  S.  Lorenzo  (uo  Diacono , cheli arcrKlauaelclla  fua  mone  , chelvi  credete, 
glidicciTe?  forfè  non  dubitar  Lorenzo , che  morendo  io-, .tu  facilmente  farai 
miofucceàóre  , federai  nel  mio  trono,  farai  fatto  Sommo  Pontefice. ? eh  non 
farebbe  ffata  quefia  confo  lationcdcgna  da  f'arfi  da  vn'Santo  ,ad  vn*  altro  Saiuo; 
ma  che  gli  dille?  confolati,perche  tofto  mrfeguirai , confòlati , perche  patirai 
maggiori  tormenti, foftenerarmort^iù  dolorofa  della  mia:  oh  che  confo  latio- 
neiirana  èqueOa/  come  chi ditefle ad  vn  infermo  ,confolatcui,Chctollo  vi 
venanno  i dolori  colici,!  fudoridella  mone  vi  aliali ranno,fcntiretcvn’aft'anno 
al  cuore, che  non  potrete  rcfpirarc,  tutte  Irvifcerc  vi  fi  conturberanno,  no  ir  m<^ 
rircteinfomma  preftameme  ,ma  con  gran  tormenti  prima , e con  gran  dolori  a 
aprirà  la  ftradaallamone  ,oh  chcconfo!acione:hortalefù  quella  di  vn  Papa 
ad  vn  fuofauurito , perche  fapeiia,  che  gli  predicetu  molto  maggior  digniti« 

■ chedi  Cardinalato, òdiSommo  Pontificato. 

t$  'Ma  notate  qui  vn’altra  cofa,cheoue>apprefrodinoi  iTaniconfolanogl*- 
infermi:c  quclii,che  liberi, e fciolti  fono  confortano  quelli, chelegati  condotti 
fono  alla  mone, qui  tutto  i 1 contrario  fi  vedejperche  ciTendo  condotto  alla  mor- 
ccS.Siflo.e  libero  elTcndo  S-Lorenzo,  non  è quelli, che  confola  quegli , non  è il 
libero,  che  confoia  il  carenato,  non  il fano,  che  conforta  quegli , che  fta  per  mo* 
rirc,ma  fi  bene  tutto  aH’oppofìto,  quegli, che-va  alla  mone,corìfola,  c fa  buon*- 
• animo  à quegli , che  rimane  in  vita,  tc  vno  efempio  fimile'habbtamq  nelcap. 
i6.  degli  Atti  degli  Apoftoli , perche  efiendo-fiati  carcerati  ,e  publicarncnte 
flagellati,  eglino  fitbito , che  vfr irono  di  carcere , andarono  à ritrouare  gli  altri 
fcdel  t , e li  confolarono.  Bxeume/ , dit  e il  Sacro  tcflo  de  carcere  ,'introieruni  ad 
Ljdiam  : iS"  viftsfrairibut  confoUuifunt  eos  t fS'.prvfeiìt  funi»  'cioè  , vfccndo  dalla 
carcere  andarono  à cafadi  Lidia,oue  erano  i fratelli  loro , i quali  confolaroDÓ, 
cpo  fi  partirono.  Pareua, che  Paolo,  eSila,  i quali  erano  fiati  carcerati, batta- 
ti,e  f uergognati  in  publico,haueiTero  bifoguo  di  cònfolatione,  e non  quelli, che 
alloggiando  in  cafi  di  donna  amoreuole,  non  haucuano  patito  nulla.  Ma  fra 
Santi , i quali  conofeono  rcccellcnza  della  tribolationc,  cofì  và  .N.  non  fi  con* 
folano  quelli, che  patifcono,roa  quelli, che  non  patifcono.  Et  à quello  propoli- 
toefpongono  molti  Santi  Padri  qu.;l  paifo  di  Oieiemia  citato  da S Matteo 
in  Ramao^udùa  ef},floratuSyi^  vlulatut,Hacbil plorar  /ilios fuos,(3'  nolmt  confidarit 
quìa  non  jiott.  Sopra  del  qual  palio  dice  Euchenoferni.  de  Innocencib.  Haniìa 
Mater  LctU/ìa  , quamuit  multum  de /ìliorutn  fuorum  nece  lugeat  > conjolattontm  non 
recipit , quia  nonjunt  in  tali  euentu  danda , vel  JuJuptenda  tonjolaiiunes  : vbi  enim 
. léCttiia  vinai  lacbrynta  fygaudium  meerontrty gloria  jutfjìonemy  ibi  conjolaiio  necejfaria 
non  e fi , magri  enim  Iretandum  tp  de  tUa  vira  , quam  de  isla  dolendum^ , cioè  la  S. 
Madie  Ciuefa , ancora  che  molto  pianga  la  molte  de  fuoi  figliuoli,  non  peiò  ri* 
ccucconlolationc , perche  iionfono  in  quello  calo  da  darli , òda  riceuerfi  ; per- 
che oue  l'allegrezza  vince  le  lagrime,il  gaudio  lamcllitia,lagloria  UpalTioiie, 
iui  nonòntccllaria  la  conrnlaiione,impcrciochepiù  è darallegraifid^iracqui- 
fio  dell’eterna  vica,d;e  da  dole:  fi  della  perdila  di  quella  temporale. 

14  S.<}:o.Gnfoil.anctiVgIihom.;.de  varijslocis  Man.molto  benevàpon- 
derando  queiio  palio , e dice  fi  a le  altre  cufe  ; Si peuit , cur  confolari  comemppt  f 
e rifponde  Candii  io  à maire  dtpetur , fed  Jpe  gloria  humana  cojiiaiio  conlemntmr. 
airillcfib  dubio  non  differentemente  nipunde  S llano,  dicendo, che  non  erano 
morti  quelli . che  morti  erano  fiimaii  ; pofciache  per  mezzo  del  martitio  erano 
. paifai  1 aircccrna  gloria , c la  confolatione  per  le  cole  perdute  fi  da , e non  per  le 
accrcfciutej,  t migliorate.  E non  vi  manca  criaiuiio  chi;confiderando,  thegli 
innocentini  (vccifi  non  erano  difceidentida  Rachclle,  ma  da  Lia  affermi  ,cne 
fi  dica  piangere  Racb^lle,  che  i fuoi  figliuoli  non  fiano  fiati  degni  di  vna  tan- 
ta ventura  di  ctlcrc  martirizaci  per  amore  del  loro  Signore.  Chi  dunque  cono- 
ice  quanto  gran  bene  fia  patire  per  amor  di  Dio,  i qualfiuogtu  dignua,etiaadio 
al  Sommo  Pquuficaco  laprclci lice . 
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Della  Natura  dctUTribo!;  ter.  XIII. 

‘ H ben  demolirà  dMnrendcr  tutto  ciò  S.Chiefa  , la  quale  quando  celebra  I».  ^Chijojt,  • 
catedra  dr  S.Pietro  , che  fu  la  fua  co'onatione  nel  Papato , non  fi  fcfta  alcuna,  j bo. 
mafolamentencfarofficio  , ma  quando  poi  la  fua  crocififlTionc , nc  fàWtafe-  de/ign  he, 
lenni  (Tima,  di  prima  clafle , delle  maegiori , che  faccia  ; pecche  sà  molto  bene  d>  <»•«  J 

Guanto  maeeiore gloria  foffe .che rcflerll imam  Pontefice.  ii- er//iv 

^ Qual  altra  dfgnitihcbbeS.  Pietro?  Vn’altra  molto  grande, che  fica-  •cap.t. 

nonirato , clfendo  ancora  tino , e dalla  bocca  non  del  Vicario  di  Chrifto , ma 
dairiftcll^o  Chrifto, perche  gli  diffe  "Beatat  et  Simou  Bariona.  Gran  fauore , pn-  i o. 

ùilccio  f^»nalatO,  poiché d’ogni  ahro  fù detto  antemortem  ne laudtt hominem . »7- 
e con  ragione,  perche  mentre  s*è  in  quello  (leccato  combattuto  da  fieri  (fimi  oc-  Peci,  ii. 
mici,  non  fi  può  rhuomoalficurar  del  fa  vittoria}  mi  Pietro  è dichiarato  Beato  jo. 
da  quegli,  che  si  tutte  lecofe , anche  fatture , che  non  può  mentire:  chi  dunque 
©feri  di  dire, ch’egli  non  fiatale.’  E fe  TelTcr  cinoniaato  per  Santo  èil  maggior 
honore.chcfi  polTa  dar  ad  alcuno  qui  in  terra, quanto  grande  fari  flato  quello  di 
Pietro,chc  l’hebbe  in  vita,&  in  vna  maniera  molto  più  priuilegiaia  degli  altri? 

Grande  honore  fii  quefto  dunque  ; ma  nulladimeno  cede  anch’egli  airclfcr  tri- 
bolato per  Chriflo.  linpercieche  potendoalcuno  efler  fatto  Caualiere  in  due 
manici  e,ò  perche  il  Prencipe  fenaa  Far  proceflb  6 altra  proua.dica  ad  vno,  lo  vi 
faccio  Caualiero:  oucro  col  confiderar  in  prima  i meriti,  &:  tfaminar  iqueflo 
fine  i tcftimonij.e  formarne  proceflb, e ritrouaet>,che  quel  tale,eper  elTcr  nobile, 
e per  altri  mcnti,èdegnodi  efler ammeflb  nel  nimierodeCaiialicri,confcrirgU 
rhabito.qual  di  quelle  dueftimcrclli  voi  più  honorata,  epiùdegna  ? fenaa  dub- 
bio quella  feconda, perche  nella  pjima  fi  fanno  i Caualieri  di  giatia.mainque- 
fta  quelli  digiuftitia,per  quella  farebbe  quel  tale  flimaco  nobiTc,fola mente, ouc 
quel  Prencipe  bigiuridittione , ma  non  in  altri  paefi , ma  per  quella  per  tutto  ,c 
da  tutti . Dunque  dite  parimente,  che  maggior  honore  è rciTcr  tribolato,  c per- 
fluitato  per  amor  di  Dio, che  refler  chiamato  Beato  da  Cnriflo, perche  in  que 
ftafecód  a maniera  egli  fù  canenizato  per  gratia,c  per  fasore  del  Prencipe.nó  vi 
effendo  dalla  fua  parte  prouabafteuole,  perche  fc  bene  egli  fece  quella  bella  con 
felfione  TuetCbri/iutfilius  Deiviuii  Sappiamoperò,chela  fedefola  non  tofla,  Mat.tÓi 
echeiDemonij  differo  anch’eglino  riftcflbj  e pur  non  furono  chiamati  ^aii, 
Maquandoffiperfegiiitato,  e tormentato  per  amor  di  Dio  ,all’hora  egli  fu  ca- 
noni rato  per  li  propri]  metili , aiyhnra  con  la  proua  fuflkiente , perche  noh  ve  , , 
n’è  maggiore  della  tribolationc,  e della  paticnzaicnon  vi  ricordate , che  diccua 
il  Saluatore.  "Beati  , qui  perfeatièoaem  patiuntur  y quoniant  ipfarum  tjiregnu>^  Mah  fi  . 
Caelorum,  non  diccer/V,ma  efl , di  già  vi  hanno  ragione  fopu  , & l’iflcflo  S.Pie- 
ero  Si  quid patimini  'Beati-,  Se  voi  patite  alcuna  cofa  per  amor  delSignorc,  ficee 

Proua  è quella  tanto  certa  è chiara , che  chiude  labocca  à tutti  i noftri 
ncmici,equc}li,chenon  vogliono  crederi  Dio,non  poflono  negare  fede  a que- 
lla. Non  vi  ricordate  del  S.Giob?  fù  egli  lodato  da  Dio  NttmquiÀ  confiderafit 
Ceruum  meum  Iob,quod  non  fitti  fi mtUt  in  terra  vir  fimpìeXytS’  refhts,ac  t imeni  Deuì 
a tanta  teftimomanza  è con  tutto  ciò  incredulo  il  Demonio , c fi  vanta  di  fare» 
ch’egli  maledica  DÌO}  che  accade  lo  trauaglia.  Io  priua  de’ figli , della  robba,  ‘ 
della  reruiri»,vcde  che  egli  hi  paticnaa,  che  nc’  dolori,  c nelle  tribolationi  bene- 
dice Dio, riman  confufo.non  sà  più  che  dire,  non  sà  che  opporrea  quella  proua. 

Che  più  ? non  vedete,  che  l’ifleflo  Dio,  par  che  mai  fi  aflìcuri  della  fedeltà  di  al- 
cun filo  feruo,infin  che  non  fi  viene  à quella  pietra  di  paragone  della  tribolatio- 
nc  ì Non  femite,  che  dilTc  ad  Abrahamo,  perche  lo  vede  conftante  ,c  pronto  i 
fopportar  la  morte  del  figlio,anai  ad  rflernccgliflclTo  il  Carnefice.  Nunceogno- 
pi,quod  timeat  Doaiinum  Ì Hora  hò  conofciuto,  che  unii  Dio.  Dunque  òSi-  * 
gnorc non  lo  fapeuate prima»  GC«ochcsì,maperlatribolatione  ficouofcein 
vna  noua  manicra,fi  fà  conofeer  i tutto  il  Mondo,è  voa  proua,  i cui  gl’infedeli 
ftclfi  non  poflono  negar  credenza.  . ..  r ... 

17  Ma  pafliamo  allealtrc  grandezze  di  S.Pietro,marauigIiofa  fa  parimen- 
te quella,  che  eflendo  egli  iacaccnato  in  carcere , vena  e vn’ Angelo , il  quale  lo 

fttolfc 


DIgItized  by  Google 


fJom.t.in 

ad 

<jd>. 


"Ntllà  fella  c!c*SS.'PicìrnjC  Paolo.  199 

IHoire;&  Tp^tt  le  porte  delia  carcere  libero  yia  lo  coTidùlTe*  ' Grtin  fauòre  non 
cóceduconeàcheio.Giacomo  Apofìoloji]  quale  poco  prima  pofln  nelJ’ofcttra 
carcere permire  Dioiche  vt  (ie<re,e  che  indi  ne  foiTe  códotto  ad  ctTer  decapifafx>> 
oon  conceduto  neanche  à S.Gio.fiattifta,à  cui  porauennel’ilteirojchea  S.Gia; 
como.Ma  ad  peni  modo  che  hé  egli  che  farej^uedo  fàuorecol  patire  tribolano- 
ni  per  amordi  l>io>  Hic/i n/ibi ^i  f iam  dice  S dixiljet  elige  vtrum  ve 

>lif,vù effe  Angelus? etrumpimulaHS'y  acjoluens,  an  'Vetrus  feruatus.Petrus  vt  'tqi  nsal^ 
mffemejfe  propter  quemyiT  Angelus de/rndit.  cioè.Sc  io  poteiH  eflcre,ò  TAngcIos 
òPietro  incatenato,  più  tofto  vorrei  elTcr  Pietro  riliretto  nelle  catene, che  l'An- 
no , che  venne  à liberarlo.  Più  tolto  patirei  carcere  con  Pietro , che  goder  ift 
Cielo  con  gli  Angeli,  e con  ragione';  peiciochc qual  é maggior  t'auore  Teirer  vi- 
fitatodaHeruo  jòpurdal  Prencipc?  goder  per  vn  poco  la  compagnia  di  vnmi- 
niftio , i,  per  molto  tempo  quella  del  Signore  ì fenra  dubbio  maggior  fauore  è 
relfer  compagno  del  Prencipe.c  del  Signore,  che  del  minidro,  è del  feruo  : Hor 
quando  Pietro  fiii  liberato  dalla  carceie,godè  la  compagniadeirÀirgelo,  egli  è 
•vero  , andò  fcco  per  alquanto  fpatto  di  tempo  , ma  quando  egli  iìaua  in  carena 
‘Pfal.^o.  godcua  la  compagnia  dclSignorc  de  gli 'Angeli,il  quale  detto  haueua  Cumiplò 
14.  futnèn  tribuUfiene  j refaucllando  di  Gioleffo  dilTe  Dauid , che  D'xodefctndit  cA 
Sap.  lo.tS  foueam , £?[  in  vinculis  sten  dertliqstit  eum , quantopiu  fari  egli  difcefo  in 
prigione  con  Pietro,  e farà  llaco  nelle  carene  con  jlui , il  quale  vi  era  pollo  p«- 
amorfuo»  Non  vedete  come  Pietro  dorme faporitamente  fia  quelle  catene? 
come  bilogna , che  T Angelo  non  pur  lo  chiami , «la  che-  Ìo  percuota , e che  Io 
folleciti  ,acciochefeneefca  «comenonfenteil  Aiono  dellecadencicatenc,n£ 
l’efferegli  libero  da  quei  ferii/  pefaua  al  fanto  Vccchio,non. già  quel  ferro, ma 
■Q  bene  il  lafciar  quella  felice  ,egloriofa  danza  , ma  peraccominoda«ili,al  voler 
'di  DiOjcper  beneficio  della Chufa,pur  fù  contento  d’vfcirne. 

Che  (e il  dinotò  S.  Bernardo  confidcrandolegranpromelTefatte  à tribolaci 

•' S. Bernar.  diccua  Cum  ipfo  fum  in  trtbuLuione,dicit  Deus^iS'  tgo  mliud interim  requèram,  quam 

ferm.n.in  tribulationem-j  > Iddio  dice  io  fono  con  chi  ha  tribolacione,  & io  altra  cofari- 
, pfal.  Po-  cercarò,  che  tribolacionc?  come  anche  a S- Pietro  non  doueua  parer  dotoìì 
lafciarqueila  carcere,  oue  Dio  era  con  modo  particolare  feco?  t non  vedete 
che  la  Chiefa  ftcfla,quarminquc  la  liberatione  di'S.  Pietro  folfe  in  fuo  benefiaó 
non  celebra  ad  ogni  modo  la  fclU-di  lei , ma  fi  bene  delle  fuc  catene',  della  fua 
prigionia? 

r8  Chepùi?  voletevnachiariflimaproua,chemaggiorhonorccraàS.Pic- 

■ troll  patire.chcreircrliberato/confiderate  quello  , che  gli  accaddè.'mentreche 
vValtra  voltaegli  vfeito  di  carcere  fipartiuadi  Roma.  Se  gli  feccincontro-il 
Saluatorc,c  Pieno  fcorgendolo, gli  dille  ^to  z^td,s  Donsine'ì  one  vai  óStgno. 
re?  & egli  dille  yado  Remam  iterum  irucipgi,  vò  ó Koma , per  elTcr  di  nout) 
crocififlo,&;  intefoPietro,  che  ciò  diceua  per  la  morte  di  lui , fubito  ritornò,  & 
-fif  ofe  in  carcere, afpettando  la  fentenza  dclJafua  condannationc.  Ma  che  vuol 

• dire, dico  io, che  dilcefeChrillo  Signor  nollro  dal  Ciclo  per  far  ritornar  Pictrb 
incartere/  non  balUnathcl  mandallcvn’Angelo  ? alla  vocedi  quello  non  fa- 

• rebbt  Itaco  obbcoientoPietro/- certo  chesi/  perche  dunque  venir  egli  inper» 
fona  / Volle  inftgnarci,  quanto  era  più  nobi  1 cofa  il  patire^, cherclfcr  liberato 
che  a quello  finc;ui  liberarlo  fi  contentò  di  mandar  vn’Angclo  ,ma  quando  fi 
tractadi  fallo  patire  . troppo  bailo  ambafciatorefcmbra  vn’ Angelo  per  ncgotio 
cantodegno,voilel*illctfoDtodelCielo  feender  egli  in  perfona. 

Dicono  1 Teologi  ,chc  confoiroeairimportanza  denegotij,  fono  mandaci 
gli  Angelici  Ambalciaton  , per  leggieri  affari  Angeli  minori , per  grani,  &im. 
portanti  Angeli  maggiori.licuencgotio  era  dulK]tie  liberar  Pietro  dalle  carco 
ri,c  peu lò  Icgli  manda, non  Arcangelo , ma  vn'Angdo  dell’vltimo  ordine;  ma 
quandofi  tratta  delia  fuacrocififione  ,-c  negotio  tanto  importante,  ambafceria 
tanto  nobile, che  quali  non  vi  fia  frachori  Angelici  degno  ambafciadorc, feen- 
deà  qudtu  fineif  Rt  del  Cielo  . Ma  in  quella  liberatione  non  interuennero 
molu  miracoli  / si,  vno  fu , che  noa  fifoeglialTao . ne  al  lume , che  portò  fcco 
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r Aneclo>,  »«  il  rumor  ddlé  cadenti  rarene , ne  al  caminardi  Pietro  gli  coftodQ 
vn’alVo>cheda  fe  medc6me  cadeirero  le  catene  , e lafciairerofctolto  Pietro, 
vn’aicro, chele  porte  fenza  chiauis’apniTcro,  non  fole  quelle  delle  carceri , ma 
ancora  quelle  della  Città , e forfè  anchechc  v educo  non  foffe  Pietro  da  alcuno. 

Ma  quando Chrirto Signor nodro annunciò  la  crocififltonc  à Pietro,  v’inter- 
iienne  alcun  miracolo  ? nefliioo,  non  vi  fu  altro  che  oarole , ma  con  tutto  ciò  è 

cofa  cotanta  deeoa  ,&  importante  il  patire , che  quello  fenaa  miracoli  fi  ihroa . 
©iù,chcl’eflcrli1)eratodatrauac;li  con  molti  miracoli.  ^ 

■ 1 9 Mi  ricordo , che  inlegna  Arillocile  ,'che  il  Principe  d^uc  perjminifi ri  > ArtR.  hi- 
eflequT di  eft'ctti  dì  giuftitia, dar  le  pene, e la  fentenza  di  condannatone, ma  per • 1 1-  - 

fe  tuffo  far  le  grati  e, 'perche  qucftoeoificio  affai  piu  nobile,  e più  amabile  jU 
• doue  quell’altro  è odiofo,e  non  hà  del  grande  Ma  fe  ciò  è vero,  come  qui  Dio  ‘ 
fa  tutto  l’oppofito, e quando  fi  tratta  di  grana, di  hberatione.raanda  vn’Angelo, , 
quando  di  croce,  e di  morte  feeode  egli  fteflo  ? foife  è falfa  la  dottrina  di  An- 
«otele  ? nò  anzi  è vcrilfima,è  fu  qui  appunto  offeruata  da  Dio,  perche  nel  Cie- 
lo non  v’è  gran  a,  ne  fauorc,  chefia  piiLlhmata,  che  il  patir  per  amordi  Dio, . 
epcrciòitarquetUgrasiaa  Pretto  venne  in  perfona  l’iiUrtb  Principe;  illibc-  ^ 

raraU’iocoBtro  alcuno  dalle  catene, e dalla  prigione,  mentre  che  egli  la  f oppor-  • 
zaperamordi  Dio,ècofa  odiofaxcofa  poco  grata  ,epcrciònon  venneJ’iUeffo*  ■ * 

Prencipe.mà  mandò  vn  Tuo  mioiftro*  ...  c- u 

O pure  fapetc  perche  non  manda  vn  Ahgelo  ad  annunciare  S Pietro  s che  • 
egli  ha  da  effer  crocififfo.^  per  non  dare  all* Angelo  troppo  g.  ande  occasione  di 
inuidia.  Perche  febenesò  io, che  ne  da  inuidu,  ne  da  altro  immodcrato  affetto, 
effer  poffonomoffì  quei  Beati  fpiriti  .credo  ad  ogni  modo  j che  fed’inuidia  ca- 
paci folPro,  non  d’altra  cola  fhuomo  inuidicrcbbono.chc  dell’tiler  egli  capace  • 
di  patire,  edi  effèr^iocififfo  per  amortici  fuo  Signoie , e.non  eglino.  B pcruò-. 
fi  come  chi  grandemente  alcuna  dignità  brama  , non  potendola  di  vero  ottene- 
re finge  tall^oradi  hauerla  ottenuta,  e prendendo  l’uifegna  di  ki,  va  coli  lufin- 
€aodo,e  confolando  feUeffOronde  veggumo  molti  godere  di  vcftn  fi  da  Pienci- 
pe  diparficoronaincapo,comefefoffero  Rè,  e fimrgliami  cole  tare;  non  al- 
tramente leggiamo  liauer  fatto  i più  alti  fpiriti  del  Cielo , che  fono  i Serafini. 
Imperciochc  apparendo  ad  Ifaia  fi  fecero  vedere  in  formi  di  tanti  crocihifiiha- 
uendo  leali  fole  di  mezzo  ftefe , clealtrcxaccoltc , ma  à qnal  fine  ì perche  non- 

' potendo  eglino  effer  da  vero  crocififlì  .volcuano  almeno  prender  quella  formi,, 

. per  dimoftrare  il  defidetio  , che  ne  haucuaoo  ; c fi  come  i Cor:  igi ani  d j pHippo 
Eèdclla  Macedonia, zoppicando  egli  per  vna  ferita  in  vna  cofcia  rucuma., 
anch’esilino  di  effer  zoppi  fingcuano  ; r.ofi  feorgendo  gli  Angeli  crocifillo  il  l<^ 
ro  Signore,  nell’iftcffa  guifa  fi  accommodano  anch’cfli , e fingono  di  effer  croci»- 
fidi  Ma  non  vi  ricordate  di  quanta  grande  inuidia,  e dolore  fà  ad  Amau  il  ve- 
dere non  pure  Mardocheo  honorato  con  quei  honori, ch’egli  ambi ua, ma  etiam 
dio  effer  egli  conUretto  ad  effernfi  miniltro,e  condurlo  fopra  il  regio  canallo  per 
laCitti  >.  Per  torre  dunquel’occafionedi  quella  Imiidia  à gli  Angeli , mentre 
che  fi  tratta  di  far  che.rÀpoftoloS>Pietro  lopra  il  regio  cauallo  della  croce  ca.- 
palchi  per  la  Città  di.  Roma.,  non  manda  Dio  vn’Ai  gelo  ad  aonunuarglicio 

DQ2  VÀ  Ci?  1 1 il  t 

*o  Ma  ceco  in  qnefta  venuta  di  Clirifto  a S.  Pietro  vn’iltro  fuo  fauore  fi^o- 
colanflìmo^&è.chcChrillofidlmollraefferl’illeiracofa  con  Pietro  .poiché 
non  dice  Ritorna,òPictr5?id  tffercrocififlo.magli  dicc.io  vado  ad  effer  croci- 
fiflo'  ma  voi  Signore  non  fiere  immortale , cglonofo?  come  dunque  potete, 
elkr’aotifiifo'  d«  liouo  ? non  fÌLcgli  crocihllp  nella  perfona  propria,  ma  im 
quella  di  Pietro,  fichecgli,e  Pietro  erano  vnacofa  tlcHa.  Onde  non  dubitò  Sf.  Epijt.  S7* 
Leone  Papar,  e primo  di.qiicUo  nome  di  dire,  che  da  Chrillo  Signor  noffrofù.  ('’ienn- 
Pietro  follcuato  ad  effer  quifivn’illcffo  indiuiduo  fecq  y/««c.(  dice  egli  fauci  di/7.  ij.f* 
landò  di  S.  Pietro  ) .in.fotijorjìum  indiuiduA  vniiadf  aJJ'umptum,  iJ,  quod  ipje  trst  7. 
moluit  aomìnàn  dicendo,  Tu  et,  TetniSy  iST  fuper  banc  petrar/t,  adificabo  Eulcfiam 

menn  Sò  che  1*  Càipfà  per  quella.  iiidiqi4tta.Viucà  iuteodr.  la  ma  eoa 
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fitì  T»acc  non  è conforme  quefta' efpofitione  al  teflo,  e ftciIfweiHef?'riproua,p«t^  . 
dìcfauella  in  quello  luo^o  San  Leone  Papadi  prtnilefipo  (rngoiare  di  S.  Pie* 
tro,  c tanto  erande,  che  fi'iil  fondamento  di  vn’ahro  parimente  molro  fegnala* 
to.cioè,  dihauereilSignorecommunicato  al  Pfencipc.degli  Apofìoli  i!  futa 
proprio  nome;  ma  reilerammefso  alIVnionc della  Chiefa^  non  è priuilegio 
proprio  di  San  Pierro.mà  communed  tutti  i fedeli  ; adunque  non  diqutdo  fa** 

«ella  quel  gran  Pontefice , mà  fi  bene  dcH*efscre  vmto  , c fatto  ouafi  vna  rtcfs» 
cofi  col  Saluatore , dal  che  molto  ragtonvootmrme  ne  fegue , cne  gli  commu* 
nicafse  ctiamcllo  il  fuo  nome  ; Anzi,  che  non  folament  e il  fuo  nome,  ma  ctiam» . 
dif*  l’viHcio  vuoleSan  Leone,  che  il  nollro  Redentore  in  gran  parte  communi* > 
cafseà  Pietro  . Perche efsendo proprio  di  Ghrifto  Signor ’nollro  refser  capo» 
dell3Chiera,e*lderiuare  da  lui  in  quello  fuo  roiftico  corpo  <^ni  infiiicnza  di) 
gra<ia,cdi  fantità , San  Leone  dice,  cheparinaenteS.  Pietro  fu  fatto  dal  ^lua* 
torc  capo  della  fua  Chtefa,  eche  non  paó  godere  delle  diuine  grati  e , chi  non 
con  quello  capo  congiunto^  Vtahrpfoy  dice  egli  di  San  Pietro  fauellando^ 
quafi  quoiiart»  Cétpittaóma  fua'yVtlut  in  corpui omne  dijfunderet , vtexortem  , 

fìcnj  iateUif^trtt  t(fe  dÌMÒti,  quimufut fui§it  à Petrt  falUitate  recedere  . Md  fc  il  cor- 
po della  Cfiiefa  hauefse  due  capi,  non  farebbe  ella  molto  roonllrtiofa,  &i  varii , 
difordini  fottopolia  ? certo  che  si  » Non  deue  dunque  dirfi , ch'ella  tuboia  due  • 
capi,  perche  Chnfto  Signor  notlro,e  San  Pietro  non  fono  due,  mà  vn  foio  . 

Pietro  dunque  vn'altro  Chriilo  f anzi  non  vn’ altro  mà  i’illcCso  Chrillo?  e 
qual  Priutlegin^fi  poti  à-vgguagliar  a quello/  qual  dignità  non  farà  di  quella 
minore.^  hauraancorapiù  ardire  la  tribolacione  di  comparire,  ejpretendercili 
primo  luogo. 

Noli  vuole  tnriò  contendere  N.  la  tribolatione, perche  pretende, che  tuC"  Mercè' 

to  ciònndondi  in  honoredi  lei,  c eh  e quella  dignità  fia  fua  figlia  .£  non  vedete  della  triU  > 
che  non  fi  fa  qiiHlo  fauoreà  San  Pietro,  quando  fi  trattadi  gloria, mà  drCrocc.^  lattone  » 
non  nel  monte  Tabor,  ma  fi  bene  nel  laniculo  di  Roma , oue  fu  Croctfìfso  San 
Pietro  >'Nonvedcte,cheduecorediceil  Saluacotc,  la  prima  f^ado  Romam,  la 
(ccondiy  iterstm  crucif^i  f mi  in  quale  fi  dimollra  egli  efsere  rillefsacora  con  S. 

Pietro?  non  nella  prima,  perche  San  Pietro  fi  parti  uaall’hora  da.  Roma.m.i  Q 
bcncoella  feconda,  cioè,  ncU’efsercrocififso , lì  che  mentre  San  Pietro  fi  dilun- 
ga dalla  Croce,  fi  allontana  anche  da  Chriilo,  e mentre,  che  è crocififso,fi  dice, 
efsere  l’iftefsa  cofa  con  lui  ; è quello  priuileggio  dunque  (conceduto  al  la  Cra» 
cej  èproprio  della  tribolatione  ;c  che  fia  vero>  non  vedete, che  fi  concede  anco- 
ra ad  altri, mentre  che  fono  tribolaci,  cperleguitati  ? Non  vi  ricordate  di  ciò» 
che  di  fse  il  Saluatore  à San  Paolo,  cpiando  era  ancora  Saulo , SauJej  SauUy  cur 
me perftquerisì  dice cfserpcrfequitaco non  nella  propria  perforva , ma  inquel]a> 
de  luoi  difcepoli , fi  che  fi  Fà  vna  cola  flefsacon  loro , come  qui  fi  fà  con  Saa , 

Pietro, 

x\  Finiamo  queftodifeorfo  ,con  vn’altropriiiilcgio  ,efauorcdi  SanPictroi  Dignità  di 
che  farà  l’vltimo,  tii quello  la  potenza  grande, ch’egli  hebbcdi  far  miracoli,  per-  s,  P tetro 
che  non  folo  nfufcitòmorti,  de  vccifc  viui  ; mà  anche  ciò  che  non  fi  legge  ne  an-  r^f 
chedcl  Saluatore,con  l’ombra  fua folarocntc  fanaua . djfirebant  agrot  lerojoì/-  f^coli. 
matftyvt  Jaltetnxmtbra‘Petrt  tartgeret  eoi , Itherarentur  ab  vìjirm'aatùus  fuis . 

E palpino  alcuni  anche  più  auanti , edicono,  cheaonpur  filibcrauaqueirinfcr- 
mvijchedairombra  di  Pietro  eracoccaco,ma  ancora  tutti  gii  altri, chea  lui  cia- 
no contigui,  e leggono  il  tetìoio  quella  maniera,  Ò"/ 

brartt  quemquam  illorum,  tS"  itherarentur  ontnes  ab  in/irmitatt'jut  jais,  ò che  virtù 
roarauigliofu,  rtfanar  eoo  Touibra;  Con  la  fimbra  della  velie,  con  le  parole,  col 
tatto  fi  legge  bene,  che  rifanafse  Chriilo  ; mà  con  Tombra  , che  è vna  femphcc 
priuatio.ie,  non.gii^  qua  dunque  parche  s’auuci  i quella  piomcfsa  del  Signore  , 

^ui  crediderit  tn  me  fiena  qittt  ego  facto  faciet  maiora  burttm  factet , Maancnc  Afaglore 

quello fauore, e qné^agloriadi  Piecroé neccfsafio , che  ccdaalla  gloria  della  i>i  pane 
tribolatone,  e deU’hauerc  patito  per  Quitto.  Poma,  pere  he  quello  futpaggioi  per  tbnfe 
■uracoio ;pofciachee(seado  unto  coutiarto  all’iacIinacioaeDafiaaaa  il  patire^ 

: c iic  fi  * 
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loi  Dclh  Natura  della  Tribol  Lctt.Xin, 

chef!  v*Ma  vn’huomo,  il  quale fopporta  voloucieri  eftremi  cormeuti,iI  qualeUl 
feftclfofi  pone  in  carcere,  per  e(Ter  condannato  alla  croce, e che  eflendo  crucifif- 
fo,  vuol  cifer  pollo  col  capo  in  giù  per  patir  raaggiom\ence,  echi  vidde  mai  mi* 
molo  maggiore  ? 

Quando  i Giudei  diceuano  i Chrifto  Signor  noftro,  ch’egli  feendeffe  dalla 
Croce,  che  gli  haurebbero  creduto,  nò  volleegli  difcendeie,e  diceS  Agoftino, 
ch’egli faccua  cofa  maggiore,  che  feendere  dalia  Croce , cioè  il  patir  la  morte, 
comeegli  faccua  con  tanta  patienza  , il  che  era  molto  maggior  miracolo , echQ 
■ per  quello  doucaano  eglino  conuercirfi,  come  per<luili  conuerti  vuo dedue 
ladroni , e prima  anche  Tcrtuliano  fìì  deU’iftellb  parere , onde  riunito  à Farifei. 
cfclama . IJincs  vel  maxime  'Pbariféi  Dominum  agnofeere  debuiflis , pMientiam  bu-, 
iàfmodinemoJ}o*mnumj>erpetrarrt,  Adunque  ben  polfìamo  anche  noi  dirl’iflcf». 
fo  di  San  Pietro , & atfermare , che  folTc  maggior  miracolo  il  fopportar  egli  con 
ranca  allegrezza  il  tormento  della  Cro^,  chequaifì  voglia  altro,  che  facto  per 
l’adietro  hauelTe. 

X)  Aggiungcte,che  in  far  egli  quei  miracoli  non  vi  poneua  alcunacofadel 
fuo,  c fi  come  Dio  fi  valfe  bora  del  loco , bora  dello  fpuco,  per  far  miracoli,  co^ 
parimente  fi  valeuadi  Pietro  ; e poiché  rombradiluijnonhatieua  in  fealcuna^ 
reale  entità  ,fnon  fi  può  dire,  che  ella  coneorreifeconalcun  fìfico  concorfo  à quei 
miracoli;  era  dunque  roIamenceDio‘,cheaila  prefenzadi  lei  gli  operaua  Ma  in 
quello  miracolo  della  patienza  vi  concorreua  verameme  PictroVrra  quella  virtù 
dell’  animo  fuo  dlectodi  lui , c perciò  molto,  più  per  qudta , che  per  quelli  egli 
merita  lode-  . 

Di  più  dice  S.Gio.Crifoftomo.é  più  degna  cofa ,eircrpatiencc,chc  far  mira 
’Coli,pcrchefacendo  quelli,  fiamo  obligatié  Dio , ma^flendo patienti  oblighia" 
mo  Dio  a noi  , &allroue  Ego  dice  tres puerot  non  propter  hoc  ■ admiror  y tS"  Tìealof 
ìpredico  i quia  ignis  incendia  caìcauerunt  ilLfJì  y J:d  quia  prò  patrìfj  legibus  vincirim- 
lutrunt  y atque  tgnihns  tradii  cioè.  Ammiro  io  li  tre  fanciulli , non  perche  fcnz^ 
offefa  calcarono  il  fuoco,ma  perche, fi  lafciarono  per  olferuar  ladiuiaal^evo* 
Icntierì  legare, '&  porre  nel  fuoco . 

Aggiungali ,che(c con  l’ombra  egli  fanaua  icorpi , con  Ijipacienza  egli  rifa» 
na  gli  animi,  dando* loroelicmpio  di  numilca , e di  coieranza  centra  la  fiipetbia, 
e l’ira.  Se  con  rombrarifanauaiprefenti,  con  la  patienza  dona  fanità  ancora  a 
gli  allenti , c di  luogo,  c di  tempo,  perche,  & animò  i prefenti  fedeli  a lollener 
volontiei  i la  morte  , &r  à tutti  i futuri  apportò  confolationc'ne’loro  crauagli. 
NcfoUmciue  con  la  morte,  ma  col  modo  di  leiancoracireca  confolatione , & 
ammadlramcnto.  Perche  volle  cgUcffercrocifi(ro‘CoJ-capoibairo,-&ipicdi 
all’insù.oltre  alle  ragioni  altrouedettejperdimollrarci , quanto  volentieri  fai i- 
ua  fopra  della  Crocc>&  andana  alla  morte,  (^ando  nafee  J’huomo  nota  Plinio, 
ch’egli  viene  al  mondo  col  capo  auanti,  quali  che  mal  volònticri  ,e  sforzatamen* 
te  egli  vi  entri , come|altroue  dicemmoi  S.  Pietro  dunque, mentre  che  non  col 
capo  , ma  con  piedi  auanti  fopra  IsfGrocclale  , c’infcgna-chc  molro  voloncieri 
egli  fa  quei  viaggio^jcnon  isforzaumence  muore.  In  olirei  coll  urne , cheiru- 
belli  fi  lofpeMdono  con  i piedi  in  alto  , quali , che  fi  come  quello  fico  è contrario 
alla  natura  Humana, cofi  eglino  contra  natura  hanno  operato , centra  U loro,  pa- 
tria,ò centra  il  Prencipcriuoltandofi , e S.-Pierro ricordandoli , ch’egli  erallato 
ribelle  al  fuo  Signore, mentre  che  negato  i’haueua,  non  contemodi  hauer  in  vita 
continouamente  pianta  quella  fua  colpa  , ne  volle  anche  far  penitenza  in  morte, 
econ  piedi  ail’insù  volle dTercrucifilfo.Finalméte  volledarci  animo  di  riconere 
i lui  con  ogni  confidenza , e mollrarfi  pronto  à fencir  le  noltre  preghiere, e perciò 
non  col  capo  in  alto  fopra  vnaeleuataCroce.fi  fà  vedere  , ma  col  capo  chino,e 
baffo,  acci  oche  Pappiamo,  che  per  ottener  audienza  da  lui  non  haueicmo  da  ado- 
prare  fcale,,  ò altri  mezi,  ma  chinando  folo  il  capo , rhaucremo  pronto  a tuttri 
nollii  hi  fogni.  Coli  dunque  prouato  riroanefrétutteieglorie,  e ledtgnitidt 

Pietro  Santo , quella  effere  4laca^.  maggiore ifhaucre  egli  pauto.per  aotordi 

• --  -- 
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Nella  feda  dc*^SS.Plctro>c  Paola.  loj. 

‘ KDi  quale  farà  la  durezza  de  noftri  cuori , fe  non  caoeranno  frutto  dà  quella 
fliagloriofa  padìone/  fe  non  ci  rifoluiamo  di  patir  anche  noi  volontieri  ,auzt 
fe  DO  preporremo  il  patire  per  amor  di  Chrifto  à tutti  eli  fcetri,à  tutte  le  Corone 
à tutte  le  dignità  del  Mondo  > lodiamo  tiKti,  glorifichiamo  quello  beatidìmo. 
Apoftolo , perche  patì,  cefi  allegramente  per  amor  delSignore , perchedunqu© 
non  procuriamo  anche  noi  di  participar  deir  illeda  gloria?  ma  fedi  tanto  noia-, 
ci  dà  il  cuore  « almeno  foppottiamo  con  patienaa  i nollri  piccioli  trauagli  ,chfh 
•00  faremo  in  noto  efclufi  dal  parcicipar  la  fua  gloria*  Ripofiamo* 


Seconda  Parto. 


S.Amhroi. 
fer-66‘  de 
NataLPe- 
'tri,  tr  Pa. 

Clof  inser. 
éid  Cal.t, 
Crai  c/tuf 
s qudft.j» 


O N arpettate  Vditori , eh’  io  faccia  paragone  frà  quelli  due 
gran  Piencipi  di  S.Chicfa  Pietro  , e Paolo,  edifpuct , qual  di 
loro  fia  dato  maggiore,  à cui  li  debba  la  delira,  ò cole  limili, 
perche  i paragoni  portarono  Tempre  mai  fcco  gran  peiicolo 
di  far  errore  ,e  quali  certezza  di  acouidai  fi  Todio  di  vna  patte 
almeno.  Onde  il  gran  Padre  S.'Àgollino  lodaua  molto  il 
detto  di  vn  grand’huomo.cbe  piùtotlo  haucrebbe  voluto  giu- 
dicar fra  due  nemici,  che  fra  due  amici,  perche  dando  fentcnai 
fra  due  nemici,  veniua  ad  acquillarfi  vn  di  1 oro  per  amico, quello,  cioè,  à cui  da- 
ti! la  fentenza  in  faitore;ma  giudicando  fra  due  amici , ne  veniua  à perder  vno, 
fisi  parimente  di  quanto  mal  folTe  cagione,  lecondoi  Poeti,  qiielgiudiciodi. 
Paride  fra  tre  Dee, perche  quelle,ch’hèbbero  la  Temenza  coatra,  non  le  U dimen.*  ' 
tfcarono  mai,onde  dilTe  il  Poeta.  < 

« * « 

alta  meni!  repofum. 

luikium  Paridii  ,J^rataque  iniuria  formi». 

Hor  io  bramo  hauere  ambidue  quelli  gran  Santi  per  amici , e per  patroni, 
e perciò  non  voglio  entrar  in  qiiefia  concefa,e  v’è  di  più,  che  vcramence  il  noilro  • 
balTo  intendimento  non  piiòfalirtant’alto,  che  penetrando  i meriti  deSanti, 
polTa  accertatamente  preporre  l’vno  aU’akro,  e per  quello  ancora , che  apparifce 
à noi  ,fembra,che  fianovgiiali , perche  Te  S.  Pietro  , parche  ftiperidi  dignità, 

S Paolo  fembraauanzare  di  Tapienza.  Se S. Pietro  piùmarauiglioTo  nc’miracoli, 
S.Paolo  più  eccellente  nella  predicatione.  Se  S.Pietro  prima  chiamato  S-  Paola 
con  p!ù  mirabile.efingolarmodo  Se  S.Pietro  fu  ApoilolodeGiudei,e  S.Paolo 
delle  Genti:  SeS.  Pietro  cominciò  primaà  fpandcrla  rete  della  predicatione 
£uaogelica,S  Paolo  ladillcfc  in  più  luoghi.  SeS.  Pietro confufe Simon  mago, 
egli  hetettci,S  Paolo  confufe,  e conueni  i Filofofi 

Onde  con  ragione  di  loro  tauellando  S.Ambrofio  dilfe  J^uis , cui  prapona- 
tur  tacer tum  tfi  tuie  enim  tlloi  auualet  ejfe  merùii,qut  aqualei  fuat pa{Jione,t3' fimi- 
li  tot  fidci^dcitotioa<vixijljy\,  quot fimulvidemut  ad  martYrif  gloriar»  peruenijfe.  Nc 
diuerforiul  pareredi  S.  jLeone  Papa  , il  quale  di  loro  Tauellando  dilfe;  Dequa- 
twn  mtritii , atque  virtutibus , qua  omnem  laqitenii  fuperant  facultatem  nihil  diuer- 
fum,nibil  debemut  fentire  diferetumiquia  illat,  tJT  eUclio p.ires,Ì3'  labor  fimilet,  tS" finii 
fcrit  aqualej.  llchcfi  raccoglie  pari.'nence  fecondo  la  Glofa  interlineare,  e fi 
attribuifceda  GratianoàS  Geronimo  dall’ cfTerc  S Pietro  llato  jriprefo  daS. 
ÌPiQÌOfd^mdaaaauderet  di  qucAo  Si  diCCi  n/yf  ft  aan  impartm  fcirtt. 

IjUè 
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104’  Della  Natura  della  Tribbi.  Lct.XIIT. 

• i6  Egli  è vero , cherAngeliro’Dottore  in  vn'femione,  ch'egli  fi-di  qtiéfK 
•S*nPtttr»  Santi,li chiama  Du»  luminaria magnM  del CiclodiS.Chicra.edicc,  cheSan 
iole  . Pietro  fù  luminare  maius , dSan  luminare  minuta  non  perche  quelli  fofse 
minore  in  meriri,  ò in  fant  iti,  mi  perche  San  Pietro  fù  maggiore  in  dignità,  per 
efsere  (lato  fommo  Pontéfice,  e perche  lì  come  il  Sole  fù  desinami  dar  luce  al 
San  Paola  giorno,  c la  luna  alla  notte,  conforme  al  detto  del  Salmo , fecit  Deus  duo  lumi- 
J-uns.  rtaria  magnai  Selem  in  f.ou/iatem  diei,  lunam,  ty  (ìellam  in  potefiatem  noSìis  ; Cofi 
'San  Pietro  fù  drliinacoa  predicari  Giudei,  che  qual  giorno ’haueuano  la  luce 
'del!efcrircurediutnc;San  PaoloàGentili,  chequal  notte  erano  inuoltineile 
tenebre  di  mille  errori;  e fi  come  di  quelli  fu  detto,éhc  Sol  uertetur>in  tenebrata 
ì3'  lunatn  fanguinem , Coli  s'auuerrò  di  quelli,  che  Pietro  s'otrenebrò  negando 
la  vera  lucenclla  notte  della  palTione, e Paolo  fi  macchiò  di  fangueperiegui- 
tando  I fedeli  di  Chrillo . Mi  per  molto  che  fiano  differenti  in  altre  cofe  quelli 
‘due  SS.  Apodolijfonq  paòfomigliantiffimi  in  quello, che  più  imporra,  e nella 
dignica,cgloriamaggiore,  che haucflcro,  che  fù  il  patire peramór  di  Dio.  £ 
gia  veduto  habbiamo,  che  tutte  le  altre  dignità , & honoridiSan  Pietro  4 
•quella cedono, fegue bora,  che  facctamo:l*illeiIadi quelle  deU’ApoHolo  Sait 
■Paolo . 

17  Fù  dunque  in  prima  gloria  grande  di  quello,  TelTer  rapito 'fino  al  tenq 
Cran  pù-  'Cielo,  iui  fatto  partecipcdi  altiffimi  milleri.efcgreticcldli , anzi  che  mplit 
■nilcggio  di  (limano, che  in  quel  tempo  egli  vededcla  diurna  eflenzà,  mi  (celò  non  fù,come 
San  Paolo  ‘è  mólto  più  credibile, almeno  hebbegrandiffima,  echiarifsimacognitionedel* 
' ejfcr  rapito  Iccofc  diuinc.  ‘Gran  priuilegio  fù  quello  idirilfcro,  clTcndoin  terra, go- 
al  fcrx^  der  del  Ciclo , appena  conuettito elicr  ammello>nonpureallafegreuaudici'» 
>C/W#  . zadel  Prencipe,miancora,  ilcheèil  maggior  fegno  di  amicitia/^hericeuerfi 
polTa,  cfler  fatto  confapeitole  de  fuoifegrèti,'&  vdircofe, che  non  èlecitoi  lin- 
. gu«  humana  il  faucllarne . 'Con  tutto  ciò  non  miparto  dalla  mia  conclufione,  e 
;d  ICO,  che  fù  maggior  fauore  il  patir  per  amor  di'ChriHo,  che reffere fiato  innal- 
'xato  a goder  di  Chrillo,  maggior  fauorel’cfrere  fiato  pollo  inprigione,&  incatc 
nato  ne  ceppi,  che  relferc  fiato  follcuato  (opra  tutti  i Cielitmoltomaggiorgra- 
tial’hauer  (offerto  molte  ingiurie  per  amor- di  Dio  , che  Thauervdito'i  ceìellt 
JPtagnnre  fegreti.cofi  Taffci ma, c quali  con  rillelfe  parole  ii-diuotilsimo  di  Sa’Paolo.San 
Pefì'er  tri—  Gio-Chiifoltorro . S\onita  dice  egli  Xeatum dico  'Paulumyquod  in  Paradifunt 


f# 

• kolato . 


raptus,  ai^jue  ^uod  ia  carurem  e/i  coniecJus . ^'T^qn  ita  beatum  d/ìimo  , quodverba 
ine ff'ahiìta  audicrit,  aìifiquod  vincula fujhnuit  No»  ob  id  adeo  beatum  illuni  pradico, 
quod  tn  urtiuM  c aduni  raptus eit,  atqipropter  vincuìa.^t  altrouc  fauellando  de  gli 
occhi  dcll’irtcfio  Apoltolo . Viderunt,  dice,  Paradifum tQi acuii,  viderunt ttriii 
teehm; fed  eos  non  tam  csnfto  effe  beatos propter  bocJpe{iaculum,quam prvpter  lachry- 
ptatiper  quas  viderunt  C brifium  ; 

-Nc  è marauiglia,  che  ciò  dica  San  Gio-  Clirifodomo,  perche  chi  ama  da  do- 
ueio,  molto  più  biama  di  patire  per  la  perfona  amata , per  dtmollrarle  il  Tuo  a« 
more,  che  riccucr  da  lei  grafie,  e benefici , eli  come  non  fi  può  meglio  impiegar 
ramore,chcin  Dto.rofi  non  fi  può  far  arcione  più  degna , che  il  patir  per  amor 
fuo . Si dice  rillelló  Cbrtfium  diliga, is  nouit  quid/ìt,  quod  dico,/ì  quis  erga  do- 
minum  injanit,vt  ita  dicam,Ù‘-ardet,is  nouit,qu<e/it  vinculorum  virtus  : HicvsiquO 
pritts babebit  optimè datum,  vincula ferre propter  Cbriflum^quam  coclos  babitare . Et 
io  fiiino,  che  fc  poetile  capir  nc  gli  Angeh  beati  defìder  io  di  còfa.ehe  non  hab- 
biano,  non  farebbe  quello  d’altro,  che  di  patire  per  Dio,  c che  volentieri  lafcie> 
rebbero  a tempodi  goder  Dio,  pci  patirepec lui. 

‘E  non  vedete,  cheli  (lima  ^an  fauore  quello, che*hi'fatto  Dio  ad  Enoch, 
&adEliàir>transfc:rirliviuinclParadifocerrdle/ ma  confideriamo  vn  poco, 
in  che  cohfifte  quello  fauore . Porle  è più  dcliciofo,  e più  ameno  luogo  il  Para- 
'•difo  terrclle,  cheil  Cielo  empireo  / Fotfeèmeglio  all’anima  il  goder  la  com. 
‘ pagnia  del  corpo,  che  quella  del  fuo  Dio /certo  che  nò.  Non  farebbe  dunqu? 
flato  meglio  per  quelli  Piofeti,  il  pagar  come  hanno  fattogli  altri  Santi  >1  debi. 
IO  alia  natura  motcodOj&'aiidiirruBe  aeodcrcoashiua  viuon«rWcózadHiiua 
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il  fommcr^erft  in  oucirOccano  di  dolcciae.che  loilartantf  migliaia  d'annì,c^ 
me  lilcgati  fuori  ael  Cielo  ,'longi  dalla  compagnia  de’Santi , in  vn  cantone  del 
Mondo  f Certamentefe  noi  para^;oniamo  lo  llato  prefentedi  Enoch  „ & fili* 
con  quello,  che  godono  i Beati  in  Paradifo , non  vè  dubbio , che  quello  è molto 
mighote.  Qufftì  già  fono  in  patria,quelli  ancora  neirefilio;  quelli  già  leggono 
alla  menfa  del  Rè  del  Ciclo,  egodono  le  none  deiragncllo;  quelli  famelicifi 
inanrengono  folamente  di  fperanza, quelli  fono  già  arriuati  felicemente  in  porcoj 
anelli  h'tratcengono  in  vna  Ipiaggia/e  ben  amena,  per  douer  ritornar  in  mare,  e 
nnir  la  loro  nauigacione.  In  che  confille  dunque  quello  priuilegio  di  Enoch , 8e 
Elia  > non  inaltro  à mio  parere,  fenon  che  Terranno  al  tempo  deirAntichrilloa  ' 
e con  lui  c ombattendo , riceueranno  la  corona  del  martirio , e quello  è vn  tanto 
gran  fauorc,  che  ben  pagati  fi  ftimano  molte  migliaia  d’anni  di  priiiationedella 
celclle gloria , con  pochchore,nclIequalifipatjfceperChrillo,vn  coli  lungo 
digiunò  dcllacdelte menfa, ben  licompenfatofilHmacónraffaggio  diquefla 
viuandà  del  patire  :vn coli  lungo  efiglio  dalla  celelle  patria  ben  impiegato  li 
giudica  per  hauer  commod  ita  .quando' che  iia,dì  fopportàt  alcuna  cofa  per  amo- 
re del  loro  Signore  ; oh  eccellenza,  oh  grandezza  della  tribqlarione,  a cui  cede  AtlsgUrùt 
rifttlTa  gloria  del  Paradifo  j e non  vedere , che  nell’  illello  Cielo  per  vn’oncia  di  del  t telo  JS 
tribolanone.fi  danno  mille  pefi  di  gloria , come  che  quella  fia  di  molto  maggior  j>re/enfce 
pregio  , nella  gui  fa  , che  qua  nel  mondo  per  ogni  poco  di  oro  fi  dà  gran  quantità  H patire  p 
di  rame  ì E chi  lo  dice  ? rillcllo  Apollolo  S.  Paolo  ^!Momentnneum  ^13' let*e iri-  amor  di 
bnìationit  noflr^t.  ecco  l’oncia  della  tribolatione,e  meno  ancora  Aaernumglvrie  Dt»> 
fondus  cptrattiT  m nobisy  ecco  l’ incomparabile  pefo  della  gloria , chcjjcr  quella  u 
dona.  E qual  inarauiglia  ? fe  anche  ciui,oiie  è canta  abbondanza  di  tribolatione, 
i veri  fei  ui  di  Dio  più  fi  pregiano  delle  auuerficà , e de  paciiueoti , che  delle  con- 
folationi.edilectirclcfii  i 

^9  Mi  ricordo  del  Patriarca  Giacob,  il  quale  hebbe  due  marauigliorevifio-  IlPatriar 
ni, nella  prima  vidde  Angeli  oellifiimi  ,chefaliuano  ,edifcédcuano  per  vna  bel-  citnok 

lilTima  fcala  dal  Paiadifo,vidde  iCieliaperti.viddel’illelfoDio  appoggiato  alla  èdeil'ifìcf* 
fc  <Ia,oh  che  dilccteuole  vifione;  nell’  altra  fia  le  tenebre  gli  apparue  in  fembian-  fo partita 
za  vn’huoino  ,ti  quale  fi  pofe  à tlringerlo  , &à  lottar  (eco,  &, al  finegli  fèmar-  ''  ^ 

(ir  vn  ncruo,  c rimaner  zoppo.  Che  giudicio  fardleroi  N.  di  quelle  vifioni  ? 
ficuramencela  prima  fùfegnalatofauore,  fu  cofa  molto  dilmeuole  ila  feconda 
qualche cailigo, almeno  cofa  fpauenceuole , e terribile.;  Ma  Giacob  che  ne  dice  ì 
rutto  il  contrario  ideila  prima,  ^am  (eribtlu  eli  loQtu  ijìeì  oh  quanto  è terribi- 
le quello  luogo,  terribile/  c che  fpaiienco  hai  hauuto  ò òiacob  ? oono  venuti  gli 
Angeli  à ritrouarti  ,Dioti  fi  è fatto  vedere  tutto  benigno  per  confolani,e  cu  dici» 
che  quello  è luogo  lerribile  ? e fc  terribile  c Dio , quando  ci  confola  , che  farà 
poi  quando  combatterà  ceco,  e ti  azzopperà  ) fe  hoi  a ci  (paiienta,  all’hora  ci  farà 
morire,'  anzi  dice  egli;  fata  la  vita  mia,  e coli  dtfle|,.  Hoita  quella  Iurta.  Vidi 
’Deum facic  a i faiitmy  CT  jalM f*cìa  ejfanma  mea.  liò  veduto  il  Signore  a facci  a 
à faccia  ,cralua|,iieta,ef(lU'ggijncen’è  diucntita  l’anima  mia '.Strina  cofa  pez 
certo,i'.pvcncmar.»ii!  Tliatc  N.?  il  Paradifo apcrt-y  l’actenfce.e  le  pci  colle  lo  (ai- 
nano  ? che  razza  huomo  fù  quello  / ahfai  perche/  perche  in  quell  iviia'i 
veri  fcrui  di  Dio  godono  delle rribolationi,  e de  parimene],  conolcono  che  que- 
lli lotto  piùgran  fauori , che  ri  godere  de  gl’  lUclTì  diletti  ceielti.  Ben  dunque  an- 
che S.  Gio.  Grifollomn  più  cotto  voleua  edere  in  prigione , & incatenato  con  S. 

Paolo,che  con  l’iilcflo  in  Ciclo  hà  chori  de  gli  Angeli 

}o  Ma  qual  altro  priuilegio  hebbe  S.Paolofl’elTer  chiamato  Vafo  ditletno- 
se.  yaj  eltéhoms  ejl  mtbi  ì/Ìk  dilfe  Dio  ad  Anania  vt portet  nomtn  meu  aorn  regtbujy 
gran  lauore  Vaio  di  portare  il  prcriolo  vngucQtodel  nome  di  Lnesù 
cheli  può  dir  di  meglio, ^Vafo  taro  caroàDio,cheperamordi  lui  fi  perdonò  ulU 
terra,  da  cui  haueuaa  rormarfi,  benché  pei  altro  Ueirle,e  falfolà  ,e  niuituiole  di 
clfer  dilhutca,cioè  alla  tribù  di  Beniatuin,la  quale  per  quello  horrédn  peccato  d« 

Galaaditi  da  lei  diteli,  meritaua  eU'erannihilaca , mà  preuedendo  Dio  , cheda 
lu  lulcci  douciM  rApoUoio  $,  P^oio^  voUc«chc  fi  eoafeiuallìe^dice  San  Cì  cro- 
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10  6 Della  Natura  JcIIa  Tribo!.  Lcr.XIlT. 

ormo  neirtpitafio  di  S.  Paolo . Vafo.di  cut  meilM  mente  dice  SanBemarddl 

yat  di^rturUy  iT  calcfìUrns fi-rcuHs  repletum  : de  quo  iT  fama  efeant , \3“  tn/irmu  i acci- 
piat  medkinam  . Cicè,  vafo  dcpno,  &'  ripieno  di  vtiiande  cclcfti , dal  quale,  tc  li 
fano  cibo,  e rinfermo  medicina  prenda  . yatauYeum  to:i  mundo  reJplendent,AKt 
San  Gieronimo,cioè,vafo  d’oro, & a tutto  il  mondo  rifplendcntcjma  ptù  auanti 
ancora  parta  S.Gio: Chnroft.eprefercndolo alleftellc  dice,  /tffra  qttpdemcum 
ferent , admtraì>antur  ^dngelt , hitnc  verò  Deus  ipfe  adtnirntui  efìy  dìcent  : yas  eU  flh- 
niseR:  cioè,Icrtel!c  quando  creare  furono,  recarono  maraiit£»lia  i gli  Angeli  j 
ma  querto  vafo  fii  .immirato  daM’irteiro  Dio , che  lo  chiamò  Vale  eletto.  De 
vaft,d!ccna  PillelTo  Apertolo,  altri  (t  fanno  in  honcre,altri  m contumcglia.alcufc 
ni  nercfcrctti)  nobili,  altri  per  vili  , abbietti  ,ma  qual  officio  potcua  clter  più 
nobile,  che  il  contener  il  prctiofirttmo  vngtiento  di  Gtesù,  dicui  Mi  detto  OUum 
off’ufum  nome/l  tuum  f Vsfn.tbe  contiene odorMéro  liqtiore.nfti  e l’odore  di  lui, 
e per  tutto  lo  fpiia^  e cefi  San  Paolo  fpiraua  odore  di  Viumità. U rif.i  bor*us  odor 
fittnui . Liquore, the  gli  fù  fi  caro,r he  prima  volle  abbandonar  la  vita, che  cuiciio 
Santo  nome, edopò  che fit  decapitato, qnellafacra  tifla  ancora  profeii  il  lacra- 
tiflimo  nomedi <ìiesù,qiiafi  chenoncomentadi  haueilo  portato,  e pakfaio  i 
viut,vo!irtc  ancora  predicarlo  a morti,  c portarlo  da  querta  aH’alrra  vita , 

? I Ht  èda  notare,  che  non  fi  dice,  ehe  l’hahbiaa  portale  come  hiiomo, ma  co- 
me vaio,  echevuol  dire/  fmfe  Paolo  non  lo  portaua  volentieri , c nel  portarlo 
non  fi  fcruiiia  della  fua  libertà  / feeofi  forte  ftato,  non  hamebbe  meri  tato, Pci  che 
dunque  fi  diceportarlo  come  vaio  / con  bclliffimo  millero  . La  prima,  non  è fat- 
to l’huomo  dalla  natura  per  portar , ó contener  alcuna  eofa  , ma  fii  dellmato  i 
mille  altri  offieij , 8cè  eofa  molto  à Ini  accidtr.taria,eheporti  alcun  pelo  . Ma  il 
vafc>  è fatto  dall’arte  non  pt  r altro,  ^ heper  cótentre,  e portare  quel lo,c he  dentro 
VI  fi  pone.  Hor  moiri  fi  ritrouano  è vero, che  vogliono  portar  il  nome  di  Chrilto 
ma  come?  come  huomini, non  fi  vogliono  impiegar  i in  ti  in  <iiterto,md  vogliono 
attendere  à nìill’altrecofc.vogliono  ftruii  à Dio,&  al  modo.  Ma  S.Paolo  fu  vafo 
dell inato  à queflo  fine,  non  hcbhe altro  pcn fiero, nc altro  negotio, giorno , e notte 
inaino  non  penfatia  ,chccomepoteflc  recar  gloria  al  fantiffimo  nomedi  Ciiesu. 

In  oltre, quando  vn’huomo  porta  alcuna  eofa,  fi  muoueegli  da  rcfttrtb,egli 
da  fe  fi  regge, non  è molfo  da  altri.  Mi  il  vafo  non  fi  puòmuouerc  da  letlerto  ,è 
necfirario  ,ciie  vi  fia  vn’altro,  che  lo  porti  ; e non  alci  imenti  molti  fono,che  vo- 
gliono portar  Chrirto , ma  vogliono  muouci-fi  da  loro  rteffì , reggerli  di  proprio 
capo, far  quelle  orationi,che  vengono  loro  in  capriccio,e  non  altre , c non  fi  vo- 
gliono in  lemma  regola  con  l’obbedienza  de’Superiori.  Ma  S.Paolo, oh  che  ma- 
rauigliolo  vafo, portaua  egli  il  nome  di  ChiiUoSig-iOoflro,  maera  anch’egli  por- 
tato dalla  grana  diuina , non  fi  muoueua  di  proprio  capriccio,ma  fi  lalciauagui- 
darin  tiittodal  volcrdiiiino,cpcrciòdiccuaegli  di  feuelTo  Ó^on ego autem , fed 
grana  Dei ntecum  Non  fon  io,chc  predico,non  fon  io,  t he  conucrco  le  genti,non 
lon  io,chcopcro  bene,tnaèlagratiadi  Uio,chcmi  .TiuouCjChemi  regge, & io  mi 
lafcio  reggere  da  lui,  e portare  come  vafo . 

5 1 CnVii  fauorcpciccrto,m»qiial  eofa  vi  credete,  che  ne  lo  facertedegno/  la 
rribolatione,  il  patire.  Non  vedete, che  i vali  di  terra,  prima  che  fiano  impiegati 
in  offieij  honorc  noli, ò alla  mcnfadiqualche  Prencipe.li  pongono  nella  fornace, 
&iui  molto  fi  cocciono?  coli  auuiene.a  noi,  nella  fornace  della  trtbolatione, 
fiamo  cotti, e fatti  atti  a feruir  in  efercitij  degni  al  nortroDio  VafafguU  diccua 
il  Sauio  neH’Ecclel  al  cap.r.7  6.  prohatforna»  , iS'éomines  iuRos  teruatio  tribola- 
'tionis.  Piùchiaro  ,non  vedete,  che l’ittert'o  Dio  lo  diccad  Anania/  FastitRionU 
ejl  tmbi  ij'eyvt porta  nome»  meùyC  perche  ò Signore, chiami  Sauio  petlecutore  della 
tua  Chicli  vaio  di  dcttiont?  perche  coli  gran  fauorof^^d  etitm  oiltndam  iUiyijuan- 
taoporieat  eumpro  nomine  meo  pan  , eccone  la  ragionc’,|Ha  da  pacir  molto  per 
ilnomemio;hada  roitcncrmo;iitrauagii^  e tnboiationi  ,c  perciò c fatto  vaio 
degno  di  portar  i*  mio  nome.  » 

a Vedi  più,  che  U portar  folo  il  fanti  rtìmo  nomedi  Giesù  ,noa  farebbe 
«li  profitto  alcuiio,quaado  non  forte  congtoiuo  coi  fopportar  voloBcien  lecofir 
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antierfe  per  amor  fno.  Auuerrebbea  chi  il  portalTe  /come  i giumen(ij,chc  por 
tano  lo;)ui(rinie  viuande,delicati(rimi  cibi,prrciofi(nmo  vino^ma  altri  ne godo« 
no , & eglino  non  hanno  altro,  clievn  poco  di  paglia , e -di  acqua.  Coli  nio!  t 
portano  il  nome  fantiffìmo  dì  Gicsùjo  predicano,l!hanno  fouentc  in  bocca,ma 
che  gioua  loro,  fe  non  godono  de  frutti  di  lui,  non  partecipano  della  Tua  gratia, 
croiamente  gullano  dèlie  acque  torbide},  e della' paglia  vana  delle  cofe  tei  re», 
ne  / Nel  giorno  del  Giudicio  diranno  quclti  tali  Damine  non  ne  in  nomine  tu9> 
propbeiautntus , tT*  Demonia  ciecimusi  C Tara  rifpollo  loro  /tmen  dico  vobis , m/ch. 
voi.  Ma  quelli,  che  patiranno  per  amor  di  Dio,eglino  goderanno  della  foauità^ 
ede’frutti  di  qucfto  fantilTimo  nome, perche  fi compatimur^  diceuan»ol|tobenc 
l’Apoltolo  noftro  , U' conregnabimin.  C S.  FlCtro  Si  exprobramim.  ift  nomint^ 
Cbrish  , leali  criiii , non  diflc  Si  predicautriiis^mì  fcfarcte  vilipesi, e pctfcguitati 
perii  nome  di  Chrillo  farete  beati,  e perche  ^ dicz^  quodcfl  òj/iorùglai^ 

rix,  CT  virtutii  Deii\U'  ejui  c/l  eiui  birilus  , fuper  voi  requiefcet.  Il-  che  ftl  tantO-COmc 
dire,  goderete  quanto  di  bene  fi  contiene  in  quello  no£n^,,eglino  h cretkranno 
ingiuriaruijC  voi  farete  honorati,diucnteretcgloriofi,'e.goderetedcl  fuo  fpirito. 

5 4 Ben  l’intcndcua  rillelTo  Apollolo  S.Paolo,  epcrciònon  figloriaiiacgU 
di  hatier  predicato  aliai  , ma  fi  bene  d’haucr  affai  patito;  gloriamur  in tribulatio- 
nibusi  enotaS.  Gio.  Ciirifoilomo  nella  lettera  , che  fcrilFe  ad  Olimpia, che 
diffe  airroue  y nufquifque  proprum  mercederm  scópiet  tfecundum /uum  laboret/u--, 
non  jccunditm  magniiudinem/éi^y/edprouijmrii  qualiiatpa/ionii , c più  appreffd 
che  non  dille  mai{,à  tanti-, .istanti  ha  predicato;  Sed  dimittens  omnia  /uapr,f- 
clara Jucinora  , mula,  q:c/e  tolerauu  en’ameraty  1 patimenti  dunque  rtfero  molto 
pili  glonofo  S.Faolo.che  le  Tue  prr.dichc,più  il  conformarfi  con  Fatti  alla  paffso* 
ne  del  paticnti  ffimo  Giesù,  che  il  portar  il  fuo  nome  per  tutto  il  mondo;. e tatuo 
piu,  ch’egli  patina  con  fomma  allegrezza,  e prontezza  di  cuore , perche  come 
dice  S-Gio.Chrifoff./itfW.i,  àelaudib.  P auìì,libentius  vcrbctAi  excipiebat,i3"  vul- 
nera , quam  aij  brauia  diripia nt . Haucte  veduto  ,|  quando  da  molti  fi  corre  al 
palio , con  quanta  Fella  'quegli , che  corre  auanti  à tuta,  dà  di  piglio  al  pregio  / 
con  quar  ta  a)  Irgrt  zza  .^<Schonore  è accompagnato  da  ciitci  ì Hor  molto  maggio- 
re diceS.Gio.Chrifoft.  era  rallegrezza,cne  lenciuanel  FuocuorrS  Paolo,mcn- 
tre  che  riceueua  inj#turie,  e battiture.  Hò  decto  poco , pareua,  ch’egli  cntralle  in 
Paradifo,  quando  entraua  in  carcerc,che  nceueffè  corona  di  gloria),  quando  era 
legato  da  catene  coli  riHcffo  S.  Gio.  Chfifolt  hom  &.idelaud.  Pauli  liuoribua 
qu.\'i  quibufiavo  glariabaiur  coro  ni  r,  trihulattonihui , vt  deUcifi  vtebiftur,/quaìtort' 
curcens  f'vt'PHradi/t  amoeniiaiegaudflbat.  "" 

JS  Ftnalmcntegran priuilegio di S.Paolo fu, l’effcr  dottor  delle  genti, in 
prima  peri  he  non  Fabbricò  lopra  Fondamenti  altrui.come  diceua  egli  lleffb.AW 
fttper  ahenumfundamentum  gdificaw.  S.  Pietro  fià  Dottore  , &r  Apofiolo  dcgU 
Hcbreijè  vero,  ma  nó  hebbe  egli  da  gettai;  i fondamenti  della  fua  Dbrica, penne 
li  troiiò  già  polli  «ia  PioFcii  ; wudlaua  agentc,chegiacoaorcciia  Dio , cheac^ 
lettaua  lalcritruraFacm.chcaFpeitauail  Media, Ma  Paolo  Apollolo, oltreché, 
fu  datto'per  Maehro  à molto  maggior  numero  di  pcrfonc  , perche  molto  più. 
ciano  i Genciii,che  è Giudei,  hcbbcancbeà  fare  con  genti;,  le  quali  noncono^ 
iccuano  Dio,  nó  accettanano  le  lcritcurefacrc,non  animetreuano  rimmortalità 
dcll'anima,che  viuciiano  da  fiere.  Paie,cheil  Saluator  del  mondo, quali  lo  po- 
ndFt[in  paragone  di  fc  ffclFo  ; c fi  come  egli  fii  conceti uto  a gl i HLcbrci  ì^on  jum 
miffus,  nifi  ad  oueSi  qu* perti'Mnl  domut  Ijrael,  cofi  à Gentili  mandò  l’Apoltoiu 
San  Paolo  ,eciò  clic  il,  noltro  Kcdentoie  diffe  dello  Spiritofanto  alium para~ 
chtum  dabif  vobì/,Jf>iriti*m  ven/atij,ùu  docebit  voi  munii,  nò  vt-mancarono  alcuni 
hctetki,  i quali  vollero  ciò  s'intcndcffè  dell’ Apollolo  S Paolo , nel  chele  bene 
furono  Cciocchi,6i:empifi  vennero  tutta  viaa  dimoilrare  l’alto  concecto,chcha- 
ueuanoi  di  quello)  Santo  Apollolo  , come  anche  i Gentili  della  Licaonia 
volcuano  adorarlo-,  credendolo  il  tallo  Dio  dell’eloquenza  , Mercurio  ; canto 
ra(lcmbiaualora;marauiglibro  Predicatore.  Ma  m prima  le  non  toilo  Patr- 
io Apollolo  lUcoaiU  kuoU  della. ULboUuauCj ohe  luucrebbecgliFaputo/ 


Si  eonfef-> 
ma  l ijlcjpt 


Glòria  cele 
fte  più  rh 
jf>cnde  ai 
panrcy  else 
adoperare 


J^àto  go* 
dejfe  di  pa» 
tirei  Apa.^ 
polo.  ^ 


Gran  prt- 

uilcgio  di 
Sdn  Paola 
tjfer  doti  or- 
CeUegrniif 

'Do-'la  irim. 
bolativne 
riconifcij 
S.  Puo,ù  la. 
fua  doari:*. 

UOf 


toS  Delta  Natura  della  Tribói.Letr.  XIII. 

non  efitenUttuAtàìceva.  ilSauìo.  ywW feit  i Chi  nòn  hi  pirite  tribolatiene,  Ecckf.t^l 
Che  cofa  può  egli  Capere  t certamente  nu)la,&  egli  medeitmo  ntbilnrbitratusfum  34* 
me  fare  inter  vos , nifi  lefum  Cbri^mm  , bnne  crucifi^m , Direna  che  non  fa)^ire 

fauellar  d’altro,  che  di  croci,  di  patimenti , di  morti , perche  in  |ouella  fcuola  era  l C«r.|.a. 
ftato  addottorato  , e conofceua non  vi  effCTc  dottrini  piùTruttuoYa  di  quella. 
f ti  frutto  Appreiro,ardircodire,cheeglipiùinregnò  col  patire,  che  col  predicare» 

/eaf  cc/pi-  piò  frutto  lece  có  la  patienza,che  con  li  d<:Ktnna,che  ha  vero,  nó  vedete,  che  qui- 
tirttcbe^  dodi  Tinllruttioneal  fuodifcepolo  Timoteo  della  maniera,  colla  quale  hi  da 
€ol^redi~^  predicare,'oel  primo  luogo  gl'  i nfegna  la  patienza,e  poi  dice  che  habbia  dottrinai 
wr»  Fradteaverbum  opportene.,  yitnfortunèinomni  futientia t IT doéìrina^  ^Xìveti  . 

la  patientia, come  più  n9ceflaria,e  por  la  dottrina  «quella  vuol  che  Ita  vniueifale  ^ 
in  omni,  quella  la  proferìfee  indelihiumente , quah  cheogni  poca  dottrina  lìa  bi- 
ftcìiole.  c v’èdi  più,cheiache.la  domina  di  lui  terminaualì  nella  paticnzi'toer- 
che  quello  erailprincipal  ponto,ch’egli  ìnfegnaua  ,che  t'aceua  di  meUieri  patire 
per  andar  in  Paradiro,e  molto  più  Ti  nfegnaua  con  i’opre , che  con  le  parole.  Ne 
contento  di  haucr  raccommandati  queita  dottrina  in  vita , volle  etiandio  inCe- 
gnarla  in  morte. 

Impercioche  lediamo  ,'chequando  gli  fù  'tronco  il  facro  capo , in  vece  di 
fanguc  Icaturidalla  ferita  vn  fiume  di  latte|i  e qual  vi  credete  ne  folTela  cagione? 
molte  ragioni  nehabbiah»orcfcaltroue,qui  a^iungerò  quella  foia,che  fai  prò- 
polite  imo, che  il  fanguc  c fimbolo  di  vendetta,  lì  perche  T ira  è vn  bollimento 
di  fangue  attorno  il  cuore  $ li  anche  perche  il  vedere  fanguc  fparlo  icceodegli 
fpirin  alta  vendetta  inlino  de  gli  animali  bruti,comen^lfec(  aio  libro  de  Macha 
bei  li  legge  Onde  M.  Antonio  per  eccitar  gli  ànimi  de’Romani  alla  vendetta  del- 
lamoitediCefare,fìè  loro  vedere  lacamifciadilut  inlanguinau,  ocliiilc  velli 
infanguinate  confcriu  dà  fegno  di  voler  vindicarlt  ùe’nemici , che  (fo/parfero,  e 

perciò  forfè  difl'eSGiotdc’Martiri,  che,  fuatinfurtguìneagni 

fiaturtjce  con  bella  metafora  lignificandoci, che  dal  conlìderar  i Martiri  con  qiianea  pacien 
U((4.  za  il  manfuecillìmo  celefte agnello  fparK>  haueua  il  fuo  fangue,impacai:oao  an eh* 

eglino  à lafciarognipcnliero  di  vendetta.  In  fomma  lì  sa , che.il  fangue  li  dice 
gridar  vendetta,  conforme  à quel  detto  della  Sacra  Geneli.  Fox  fansuinit  ^bel 
fratristui  clamat-ad  mei  acciocnc  dunque  lì  fapefle , che  neirani ma  dvPaoJo  non 
^ era  alcun  deliderio  di  vendetta, mi  lì  bene  vn’atìfittto  pio,  cmaterno  verlo  de  fuoi 

S. Paolo  perfecutorijccco  che  in  vere  di  fangue, elee  dal  fuo  corpo  lacte,e  tanto daU’acccfa 
mmantede  fua  carità  vintirimancla  Natura,  cheoueaueila  fa  f per^uanco  ne  dicono  gra- 
fer/cattori  uilfìmi autori  J chedallefeiitedicorpo giaeftintpjefcaàjlaprefenza  dell*  veci- 
^ fore,quaftg;tida»do  vendetta  il  fanguc, quella  ali’incoocrq  fa,  che  elTendo  egli  fc- 

^ tkOjOt  vccifo  fgprra  verlo  del  l’ho  micida,  quali,  gd'daadb  pieude,  il  latte. 

j7  Conchrudiaraodunqjchc§lonolifsiui«inoquefti'Sinci,nótancopereiref« 
Apolloli,ePrdhcjpidiS.Chte(a,non  perii  inica^njppa  noria  lapieuza,  non  per 
la  dignitatioii'pertei’eitelaèioni,non  per  l^pvedicBe,ma  lì  bene  perii  patimenti. 
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per  le  fat'iche,pèr  kfcrite,ptr  ieingMirie,per  Ic'^perftiaitkni^e  ptT  la  niorte  final- 
mente fqll'enuta.pcr  amor  di  C^rillq.^  Sudimìa,; perché  nbn  et  nfoluereino  di,imi- 
.starli  anche  noi  vditori/ ‘Se^nfoire  aittài migliore arrimtr  alla  gloria  del 
' Cielo,farebbe(là«acalcaca<la  quelhgUi|^iÒti}ma^erclic , &egirho  , e tutti  glt 
altri  loqo  per  lei  palTati,pazzt  fatcriiò  nbi,fepetytr^o  poter  tener  altro  fencicro. 

Qfi^ndo  iVpopplo  hebreo liberati  italli^if^p^d^-di  rarraone  fù  condotto  alla 
terra  di  Prpmilfion.«jli  prouide  il  SigwcZ  di^^da-jjt furono  quelle  due  colon-  Det  Joeea 
n^e.vnadi  fuoco  ; e l’altra  ditnu^.leqMàli  vy5lCcnda,gli^camiruuano  auanti  ne  vi  ionne  gui^ 

" '''  poter  arriuare  alla  terra  datigUbe- 

au  gl i era  dalle  colon-  hre^  alU-» 

-,  . ^ >i,€  pazzi  faremo  de  gli  terrai  di 

bebrci  ? Non  vedete,che  arrdìe  noi  fiamo  llau  ppeceduM  di  due  colonne  maraui-  ^milSome  • 
gliofcjchec’infcgnano.non  la  terra  di. prooiriCone, ma Uftridi  del  Cido?Sapcte 
quali  fono  ? eccole  S.Pictro,c  S.Paolo.'  - • - > 
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Nella  Fcftfl  de  SS. Pietro  ,cPaolo.  - 109 

?8  Colonna  dt  nube,  che  nella  Incedei  otorno  era  guida  al  popolo  hebreo, 

fuS.Pictro  ,'il  quale  all’  ideilo  popolo  illuminato  da  raggi  celclli  della  diurna  Cerone  a» 

legge  fi’i  Icona  al  Cielo  Colonna  di  fuoco , thè  neirofcurit.i  della  none  indriz-  ^uoeoaft 
zauariftcffb  per  (ìcuro  fenderò, fu  l’ApodoloS.Paolo, il  quale  i Gentili, che  di 

moiauano  nelle  tenebre  dell’ infedehadimofli  ò la  via  della  fallite.  Colonna  di  counttea» 
nube  rugiadofefempreftillantcpioggiafiiS.Pietro.dacuiocchilapioggiapre- 
tiola  delle  lagrime  non  ccfsògi.imài.  Colonna  di  fuoco  ardente  per  il  zelo  della  ‘^**®‘** 
falutcdellèanimefiiS.PaoIo.  NubcS.Pietro, che  nella  chiarezza  della fua  di- 
gnità foni  ahumana  folco  fcrapre  fi  mantenne  per  riiumìltà,  e baffo feotimentet 
aifefteffb.  Fuoco  S. Paolo,  chefiàlc  tenebre  d’infiniti  trauagli,eperfccutioni 
fù  Tempre  fiammeggiante , egloriofo.  Hor  quelle  colonne  c’  iofegnano  la  ffrada 
, di  girai  Ciclo,  che  non  è altra,  che  quella  della  tnbolatione , c della  patienza , c 
gridano  ad  aita  voce  Permultat  tribulationes oportet  noj  intrare  in  rsgnttm  Dei, 
chi  farà  codili , cheprerenda  poterui  giungere  per  altra  ffrada  ì no  nò , farebbe 
fciochezza  troppo  grande, e perciò  è neceffario  far  cuore  e rifoluerfi  di  caminar- 
ui  allegramentejiantopiiichcqucftìgloiiofi  Apoffoli  non  folamcntc  ci  ammae- 
ffrano,ma  ancora  ci  danno  forza  di  (eguirli , e con  la  loro  compagnia  puoi  cami- 
narficuro.e  fenza  timore  di  alcun  nemico, centra  di  quelli  non  polTonopreualerc 
le  forze  deli’inftrno,  difcfa  da  quelli  ,efcropreinuitateS.Chicfa. 

39  E le  Roma  hebbe  anticamente  due  valorofi  Capitani  ,vno  de  quali  era  S.PìctrtTi 
chiamato  Scudo, cioè , Fabio  Masfimo  e l’altro  fpada,  cioè  ,M.Marcello,eper  $an  Puoi» 
mezzo  di  quedi  fi  confidaua  vincer  tutti  i fuoi  nemici.  Molto  meglio  può  dir  ScudOit^ 
S.Chieladi  effcrc  prouedutacon  quedi  SS.  Apodoli  di  fpada,  e di  feudo  ,ytioi  spada, 
lo  Scudo  fermo , c lodo  > ecco  Pietro , in  cui  fi  fpezzano  tutte  le  armi  nemiche, 
tneicèdella  fua  ferma  fede.  diabolus  egli  circuit  qMrent, 

qu'.m  deuent  , cui  refifite  fortts  in  fide.  Brami  fpada  tagliente?  ecco  S- Paolo 
tutto  zelantedeH’amor  di  Dio,checolIa  fpada  della  diuina  parola  trionfa  di 
tutti  nodri  nemici  gladium  (piritHS  affunnte  diccua  cglidelfo,  quodefi  verbum^ 

Dciy  e fenon  vi  piacer  efenipio  de  Gentili  imitiamo  gli  riedificatori  dellaCit- 
tadi  Gierufalemme,i  quali , come  fi  legge  nel  libro  di  Efdra,  per  non  tlTcìealla 
fprouida  oppteffì  da  nemici  in  vna  mano  la  pietra  teneuano , con  cui  fabricaua- 
no  le  mura  di  lei,neU’altra  la  fpada, con  cuifidifcndeuauo  da  nemici.  Coli  dun- 
gucfacciamo  ancora  noi, di  pietra  habbiamo  bifogno,  c di  fpada,  di  pietra  per  la 
fermezza  nella  fede,di  fpada  per  la  pcrfeucraniancllcopcre.  Ma  doue  andremo 
noi  per  prouederci  di  pietra  , e di  fpada  , fc  non  à quelli  gloriofi  /portoli  ? San 
Pietro, ecco  la  pietra  dabile,c  ferma,  fopra  di  cui  fù  fabricata  la  Chiefai  San 
Paolo i ecco  lalp;ida  ardente  affilata  del  Cclelle Cherubino,  cioè,  SùadJ^ 

del  l’eterna  fapitnza.  Hor  quedi  vi  offerifcehoggi  S.Chicfa,  fap-  ’ 

piate  valcruene,  armatcui  le  mani  degli  efempi  loro , ricor- 
rete à loro  meriti,  alle  loto  intcrceflìoni , ponete  ia 
oprai  loro  ammacllramenti,  e goderete 
dcircterna  beatitudine,cheeflt 
parimenti  godono» 
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L E T T I O N E 

DECIMA  Q_VARTA. 

Delle  cagioni  delle  trìbolarioni , &T  inprfma  (edal>io 
procedano  : Confìdcrationc  vciliilimapcc 
coololarc  i rribolari  • 


B R mblro  j che  nella  cornicione  di  alcuna  cota  s*intcnii 
rintellctto  humano, por  certezza, ch’egli  habbia  della  gran- 
dezzadi  lei  .dcllepioprietà , de  gli  acttdcnn  , delle  parti, 
della  natura , non  mai  di  haucrne  acnnillata  perùtta  feien- 
za  fi  crcde,fc  non  arrttia  à penetrarne  a radice, d conofcenie 
le  cagioni , enutllc  ricrouace , e cono  auto , pargli  dfhaucr 
toccata  la  mera , &•  effcrarritiatoal  porto  dilla  pcvfetrafa- 
pienza  Titfv: arbisramur  diifle  il  Prtncipc  de  Paripatet'ci 
aliquidper/tclèepgnùfare  icutn  vfijue  ad  canj.if  priniu  pcriiem)imuf,e  la  natura  lì 
dimollrò  molto  diligente  ,eprouida  in  follceuarci  à quella  cognitione;  perche 
'ci  pofcqual  acutiffimofpronea  fianchi  1* affetto  della  marau«glia  , da  cui  conti- 
noamcntc  punti’,  cfpinci’fiamoò  ricercar  le  cagioni  demaraui gliofì  ciTetti , che 
'veggiamojcndc  nc  nacque, come  nota  riftelfoPrcncipcdc-Piripuccici  ,lafiIo- 
ifofiaVpcrchc  cccpcrunt  bomincfadmirari ,{3"  ex adniiratione  phiiuihpbari.  Videro 
' per  efempio, di  repente  tal  hoia  à Ciclo  feicno  ap^unoarft  di  fofeer  velo  il  Solc,ò 
) la  Luna,  c di  ciò  llupici  > andarono  inuelligandone  la  cagione  , e riuouarono 
'Cirerl’interpofitionedi  qualche  corpoyopaco,cioè,dc]rolcnricj  del  Solcrincer- 
'poriìlaLuna  fra  la  fua  sfera,  e gli  occhi  noUri,  e del reccliflTe  della  Luna  , quella 
della  terra  fra  il  Sole, c lei.  Videro -mutationi  diuctfe  tntutee  ieci>fe,  & lilupi- 
i|i,  come  rilldfo  coipo  hor  in  vn  luogo'fi  ritrouafie  ;hor  in  vn’ altro  ,horvna 
' qual  ita  poiTcdcfre,i<v:  horal’oppolta  , e ricercandone  la  cagione , vennero  in  co- 
enitione  della  nanura,  principio  di  tutti  i mori , e della  quiete.  -Videro,  chetil 
nera  l’acqua  faliua  in  alto  «emarauigliacifi  , come  ciò fcguilTe  ,eflendoclla  gra- 
ue.ne  ricercarono  la  cagione,c  ri  tTouaronodTerc,3cciocne  s’impedifsc  il  vacuo 
• fommameate  dalla  natura  aborrito  j e nella  lidia  maniera  lì  può  aiuiardifcor- 
'rcndopergli  altri  effetti  maiauigliofi  ,chenclmondo  fi  veggono. 

Ma  vaglia  il  vero,  le  mai  vi  fi’icofa,ò  nel  regno  di  natura  , ónci  giardino 
deirartc,chc  degna  folle  di  effere  con  innarcate  ciglia  mirata,  & ammirata  dall**^ 

' huomo,fopra  ogni  altra , à mio  parere , e furono , e fono  non  già  la  bellezza  dd 
' Cièlo, òla  vaifità  del  inare^non  le  Piramide dcH'EgittOjò  il  làberintodi  Creta, 
■mafibenclctnboIa:Ìoni,]einfirmirà  ,-egli  altri  malidi  pena.  'Impciciochcfc 
itogliela  maraiiigiia  delle  cole  il  fapei  lene  la  cagione  , e della  natura  fappiame^ 
iche  autore  n’ è il  potenti  ffimo  Dio  ,cdcU’arte  ilfoculifiìino  ingegno  humanp, 
' quii  maraiiigiia,  che  da  lor  geitnogliarfi  veggano  cfterci  fopra  modo , e bclli,c 
glandi?  Ma  della  tiibolatione,tchc  altro  non- òche  uiaircamento  , difetto,,  e 
ori  uatione, qual  diremo  noi,ehc  nc  fia  la  radice , eia  cagione  ? Chc-vi  fiano  cofe 
buone  nel  inondo,  non  èroarautglia , perche  ! ottimo  Dio  n’èautorej  Che  vi  fia 
iàl  aaalcdèUa colpa  ^ «oaò^ad  mio , picche,  piocede^dal  aoìUo-  libera  volere. 
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Mala  tTÌbolatione,  dvcne  è bene»  necolpa»  da  cui  può  cita  nafcere  / da  Dio  fop*’ 
fef  ma  s’eglièbuooo  , come  di  cofa  non  buona  ,anai  mala  può  egli  eiTcr  cagio- 
ne ? Da  noi  ? mafe  tutti  la  fuggiamo  ,erabborrtamo,eomencfiamo  cagione  ì 
oh  meranigìia  dunque,  ch’ella  fi  ritroui*  Dico  pió,{lupetrdi  furono,  tionhàdub- 
bio,i  miracoli  del  noftio  Saluatore,fanar  col  tatcogrmTerrm, illuminar  i ciechi, 

« rifufeitar  i morti, ma  Ilo  per  dire»chcdi  maggior  mar^iglia  mi  èia  tribolatio- 
ne,più  la  cecità, che  la  rellitutionc  della  vi(la,pitinnfirmicà,chcla  fubita  libera- 
cionediki , pmla  morte  ,che  la  refurrcttione;  e furono  deiriftclTo  pàtere, s*io 
nonm’inganno',gli  Apodoli  lieiTì  ilmperciochc  di  loro  io  non  ri  trono,  che  fi 
TParauigfialfero  mai  de’miracoJi  del  nolho  Rcdentore;ebéche  fappia  chequado 
egli  pollo  in  tempcllofo  marè ion  vn  fol  cenno  fèammutolar  i venti, fej  acquetar 
Mdt.%^%7  ilmare  fidtcc,chc  homìnfs  U/ mirati  funi , sò  anche  però,  che  dice  S.Gicronimo 
Auueiri,  cheper  quelli  huomini>che fi marauigliano, non  s’intendono  gli  Apo» 
lloli  ,cfe  pure  alcun  di  loro  vi  fi  comprende , con  ragione  è annoueraco  fra  gli 
huomini  communali, nonancora  intendendo  quanta  fbfle  la  potenza  di  Chriilo. 
Di  che  dunque  fi  maramgliaronogli  Apoftoli  ? delle  tribolationijCofi  in  Sai» 
Gio.  al  ^.firorgendo  vn’huomo  cieco , le  ne  llupirono,  c pieni  di  mai  auiglia.e  di 
curiofità,  ne  dimandarono  la  cagione  al  loro  maellro  dicendo  peccauit  hic.y 
aut  parenut  tiu$  , vtccecus  nafccntur  f (^lalpuó  ctìcre  la  cagione  delia  cecità  di 
coltui  ? i peccati  fiioi»ò  pur  quelli  dc’fuoi  progenitori?  Similméte nella  parabo- 
la delle  zizanie.quando  fi  vidde  bello, c verdeggiante  il  grano,  non  vi  fu  alcuno, 
che  fcnclhipifiei ma  quando  viddero  compai  ir  la  zizania , all’ hora  fi  , che  tutti 
Mst.  IJ.  ftupiti  andarono  a dirai  patrone  , 'Domine  nonne  ba»um  fcmtn  femina(U  in  agro 
>7»  tuo}  vnde  ergo  habet  x.ix^nia  ì Hor  cofi  pofiìaino  dir  parimenti  noi.  Iddio  non 

ha  egli  creato  tutte  le  cole  buone  ? tutte  per  Icruigiodell'huomo  ? vnde  ergo  ha» 
bets.tjuxnia  f Onde  è nata  quella  mal’herba  della  cribolacione?  come  tanto  ger- 
moglia, che  non  VI  è cola,  di  cui  più  fi  vegga  pieno  il  mondo  ? Da  quella  mara* 
uiglia  voglio  -N.  che  cominciamo  a filoiofare  intorno  alla  tnbolatione,&  ìn- 
ucUighianio  le  cagioni  di  lei  ,&  in  quella  di  hoggi,che  vcggiamo,fcriconofc€r 
fi  debbapcnlFcttòdi  Dio  , fedir  li  pofla,  che  Dio  nefia  l'autore. 

4 Ma  chi  VI  farà , che ardtfea  farautore  della  tnbolatione  Dio/  di  figlia 
tanto  cacciua  padre  coli  buono } di  figlia  untò  odiata,&  abborrita  padre  tanto 
amabile,e  dolce/  di Ipina tanto  pungcntepianta canto  foaOv',e delicata  l dì  ve- 
leno coli  morcilcro  radice  coli  falutarè  .«vitale  / Non  vi  ricordate , ch’egli  fece 
Cert.  Tjl.  tiKtè  le  cofe  buone  / Vidit  Deut  cunBay  quie  fecerat  yiS"  erant  valde  bona  ì non 
vduc  il  lauio,  chedice,  che  Deus  moritm  non  fedi  ynec  dcle{?atur  inperditione  vi- 
■Of-  ij*  19-  uintiu7rt>  non  ftniite  lui  llciro.chcfe  nelaiia  ktnaui  dicendo , Perdiiio  tua  Ifracl 
.unw.mmodo  in  me  auxiiium  munì  ? lama  perditionc  , il  luo  male  vicned2te,da 
me  non  hai  aitio  , che  bene  , & aiuto.  Dirai  forfè, che  non  ballano  amorità, ma 
che  vi  vogliono  ragioni  ,eproncncceliaric  ,pcrchequandofi  rìcroua  vccìfo  al- 
cun’ hiiomo , e vi'fono  teltimonij  contea  di  qualche perfona, non  balla, ch’egli, 
ò i fitoi  amici  neghino  lui  elTcrnc  nato  l’aucure,ma  oifogna  ch’egli  ciò  proui. 
Hor  noi  habbiamo  qui  l’huomo.le  non  vccìfo, almeno  ferito  à morte,  e fpoglia- 
to  d’infiniti  beni,ch’eglipolTcdaia,fc  ne  ricerca  l’autore,  e non  vi  manca,  chi  nc 
Job.\9‘X\  acculi  rilltlTo  Dio  , coli  òiob  fci ito,  manus  Domini  tetigit  me.  Coli  Dauid  Vt 
Ffal.il  .11  Dtus  rejìutìfii  in  fnem  , iratiu  esjttpcr  oucs  pafciue  tua  i Sc  altri  ;è  neCclTario 
uiinque  venir  alle  prone , perche  U Icmplice  negatione  ne  giudici}  non  balla. 
Ma  la  parte  negatiua  è molto  dilficile  à prouarfi,dicono  i lcgUti,e  non  piiòdirec- 
tamemcinollràrfi,  ma  fole  indirettamente,  cofne  per  qualche  aifirmationerepu- 
gnantc , pcrefempio  il  tale  non  fìi  autore  di  quell'  homicidio , peichcncl  tempo, 
•ch’egli  fu  coniinciro,fi  ritiouò  in  altra  paitc,òfcpure  eiaprcfcnte,erafcnz'armi, 
e (c  CIÒ  non  ba'la,  fi  prona , che  Irà  l'auucrfario,  c i’vccifo  non  vi  era  inimicitia 
alcuna,  anzi  amorj^iuvde  , che  dalla  morte  di  lui  non  ncpotcìiaprccuoder  alcun 
Vtilejche  non  fi  ralkgiòdella  lua  mòrte , anzi  nc  Centi  dolor  ellremo. 

t Hor  che  Dio  non  fia  autoredclk  triboiacioni  dcirhuomo , non  puògi4 
prouaili,pcrchc  egli  non  fiapreCcate,  clTcndo  m ogni  luogo , pcpcrclk  nor.  hab- 
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bia armi  .obbedendo  rntrcle  coFcal  Tno  cenno,  ma  f?  bent  per  tutte  le  altre 
addotte.  Di  quelle  la  prona  (iTaaiicitia , e l’a.norc  deiraccufato  verfo  Trccifo, 
la  quale  è prona  cilìcaciffinn  Impcrciociic  chi  non  si  ,chc  ramante  non  offen» 
de , nepuò  ofTcndcic  l’amato?  InuitatoG;ofifTodaIIa  (uà patrona  adoifcndcr 
ncll’honoril  fuo  parronc  da  lui  amato  , non  rifpofe  ,non  voglio , ma  ifttonjodo 
pofittmì  non  vedi  ,th’ e^l’c  imponibile  ch’io  nòfaccia/  Ttitcauia  fehòa  dir 
il  vero  ne  gli  huomini  òdi  poca  forra ijucUa  f tona  , pcrciic  ò tanto  in'lalMlc 
l’amor  humano  ,chc  pn^eJTcrc,che  due  quella  mattina  C amartelo  fnìrcerata- 
mcntc  , e che  poi  quella  fera  fi  sdegnafTero  inficine  , vno  vccidclle  Taltro. 

Nota  Plutarco  nella  4.  delle  lue  qucftioni  Coniiiuiali  ,chc  i Gentili  noti 
dcdicauano  à due  Deivn*  illelTo  tempio,  fe  non  era  pcT  qualcìie  miilcro,  & 
vntone  particolare,  che  folle  fra  di  loro,  come  <i  Cerere,  &:à  Netunno  ,penhc 
il  (ito  fignificato  per  Cerere,  non  deue  diete  fenza  falc.intefo  per. Nettuno, 

Dio  del  mare,  da  cui  il  falc  fi  forma.  A Mercurio  , S,'  a Venere  , perche  non 
Vèpitì  dHcacc  eloquenza  ,che  la  beiti, c non  meno  ilfauellar  dolce',  ehc  la 
bchà  concilia  amore  AdHrcolc,  & alle  Mufe,  perche  le  lodi  ftgtiono  1 fatti 
bercici.  Hor  l’amore  con  qual  Dio  ratcoppiauano  > con  Venere fo.^c?  per- 
che nsfee  da  beltà?  con  Apolli',  perche  non  meno  del  Sole  è chiaro  effica- 
ce / conV’nlcano,  perche  anch’egli  cfuoco  ,cheabbrugia , econluma?  con 
Marre,  perche  ferifce.&vccidc  ? con  Platone  , perche  va  apprdTo  .alle  ricliez- 
2C?  con  quelli , &: altri  molti  Deipare  , che  molto  bene  egli  fi  foffe  potuto 
accoppiare  , ma  quei  ancicai  fiiiij  lafciati  tutti  gii  altri  da  parte  ,ftimarono  ,clic 
tcó  veruno  altro, meglio  congiungcrjnon  fi  potcfie,chc  conia  Dea  Fortuna, c per 
tlimoftrar  maggior  vnionc  fra  di  loro  ,gli  dipinfero  à marauiglia  fimtli  .perche 
cicea  finfero  la  Horciina,  e con  gli  occhi  bendati  Amore  j nuda  la  Fortuna,  c 
fpogliarodi  velli  Amore:  con  vela  laForcuna  ,con  ali  Amore;  Donna  gio- 
nanc  la  Fortuna,  Garzone  pargoletto  A more,  grr.n  (omiglianza  , c grande  vino- 
ne, mapcrchc»  forfè  perche  dal  calo  ,&  non  dall’ eleaionc  dipende  TAmorc# 
òpcrche  fogliono  andar iniieme  la  Fortuna,  e l’ainorcjconforuic  a quel  vol^a- 
<0  deu(^ 

T'^'irpore  fcclkì  nrtUt  numeraftiur  amidi. 

Si  foftuna  .piriti  nuUm  amicus  erti  * 

iècnc, ma  meglio, per  ìnfegnaret  qnanto  lìa  inflabitc , epoco  coftantcramo- 
le, poiché  fi  vifiua  con  la  Dea  deU’inllabilita  chiamata  Fortuna’;  nc  di  ciò  con- 
tenti gli  diedero  ali,  ciò  dipinfero  i^nciullo.  pcr  dimoftrarc.cli'cgliè  prontiffi- 
«10  al  voio.e  non  mai  lU  fermo  ncirillcffo  luogo. 

Tale dunqiiec laconditionedeU’amor fiumano  ,'maramor diuino , qual 
r egli?  tnito  i’oppofto,  non  c fanciullo.ma  vecchio,  non  bendati  gli  occhi , ma 
veaentr.Inon  volante,  ma  federite,  non  ignudo,  ma  molto  ben  vcilito,  non  acop- 
;pÌ2to  con  lafbrcuna , ma  cinto  intorno  da  innumerabili  Angeli , i quali  non 
cangiano  mai  volere.  Ma  chi  l’hàveduio,  e raccontato  à noi  quelle  fuefatezze.? 

Daniele  lo  vide,  & a noi  Icrifcri  nel  cap,  y.dcllefiie  riiidationi.  Ajj>y;icbain^-.i  Dan.7-^ 
'dice  egli,  donsd  trboni  pofiti  funi , itj' antiquus  dioritm  fediti  vejìin/enutm  cìiit  can- 
diiiirìt i^uafi  nix,'2‘  cupidi  capita  cinti  quafilann  manda  , c poco  apprefTo  , ibrt 
aperti  juKtantiqtt'Jt  ditr:;?n,  ecco , c he  noni  fanciullo,  ma  vecchio'JrJ//,  eccolo 
non  volante,  uu  fedente,  ‘iefiimentunf  tini  candidami  eccolo  nonnudo , n*.a  vc- 
frico*,  tòri  aperti  funty  eccolo  non  cieco,  ma  vedente,  z.7///ii  mtlium  mimfirabant 
eiiiS" dteics  tentc'namUiaafp.ptbant  ei  i eccolo  non  accoppia'o  con  la  fortuna.ma 
Icruito  da  Angeli  ; è antico  l’amor  dilli  no  jpcrcheè  eterno,  ebaritate  perpitii.ì^  Jer.^i 
jiàixitc  i fcdenecpcrchc  collante,  att»  dihxjjJtt  juot , in  fintm  diìexit  t ot,  veli  ito,  • J • < ♦ 
»perchcnon  hi  bifogno  di  noi , eciamaftnza  iiuerelìe  , honorum  meorum  no>u->  5'»* 

gli  diceitaklauid  , vedente , perche  non  araaó  calo , p.go  feto  qnosdege- 
4i.t,  cinto  eferuito  da  Angelici  fpiriti,nciche  è immortale  il  luo  amore, c/w/u/  i.Car.  i j. 
oKir.p'.at/i.  exeiJit..  Ma  co.mé  dkà  foi  fi  akuno , mi  lì  prona  , che  quelli , che  fu  in 

foiiuaiudo^  du  Dani '.ilo  fQli&i’amor  diiùno  ì da  quedu^  vi  rilpondo, 

* ■ 
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ciie  dice  rifteflTo , die  tutto  era  circondato  da  fuoco  Thrnmttcius , dice  Damele 
JiAmm,«  igriH  jTotfems  ignis  fuccenfus  :\JtlHuius  igneus , rapi.iupj;  egrtdiebalur  S 
fjcieeìus,  fi»oco,chinoii*à,cheè  fimbolo d’amore.^  cchipotcua  elTere  altri, 

\chc  arTìQrc,fhe  fedeffefopra  trono  di  fuoco,  folfe  foileniico  da  fuoco , e fgorgarte 
dalla  fua  faccia  fìammedi  fuoco  t Nonfapetc,  che  carro  di  fuòco  diedero  anche 
i profani,  al  loro  vano  Dio  di  Amore/  ^ 

7 Stabile  dunque,  fermo,  coUantecramor  di  Dio  difuanatura‘,efe  pur  fi 
inuouc  va  crcfccndo , c non  feemando.  Gran  d itferenea  v’  è , Vdicori , fra  le  ci-  dlt4 
■ftcrncjdc  i fonti,  c fiumi  di  acqua  villa,  eforgeme  ripieni,  da  quelli  quanto  più  no  fi  untf. 
acqua  prendi,  tanto  più  ne  abbonda,  non  fi  iccmano  mai,  an;i  vanno  crofirendo. 

Di  quella  fe  rc  togli, ella  fcema,e  fe feguiti  ad  attingerne  , fi  feca, neceffario 
«•iempirladi  nuouo.  L'amordel  mondo.comen  credi, che fia?  èqualciilcrna. 

Dimandi  hoggi  vn  piacer  ad  vn  tuo  amico  , vn’altro  dimani  ,racquadeiralFet- 
rione  comincia  àfeemaefi,  efe*  molto  feguiti,  egli  tùdirà , che  cerchi  altri,  che  ci  cifian»* 
fei Ili, ch’egli  hidafarper  feUello.  Dirai,nó  fono  veri  amici  quclli,chefinàcano 
in  feruir  Paltro  amico , chi  ama  da  douero,  non  è ciftcrna,-chcfl  fccca,  ma  fonte 
di  acqua  forgcntc,  clic  non  manca  mai , dici  bene,  ma  di  quelli  dico  io  non  fenc 
ritrouano  nel  mondo.  Che  fia  vero  qual  amore  può  eflere  raaggioredi  quello 
diduefpofi?  tanto  grande,  che  dice  il  Signore,  Cile  non  fono  più  due,  ma  vna. 
fola  perfona.  Eruntduoin  carnt  vnay  olì  grande  amore,  che  farà  quello  di  vna 
fpofa  v.crfo  ddl’amato  fuo  fpofo*,  in  lui  ha  podi  tutti  i fuoi penfieri , da  lui  di- 
pcn  Jc  ogni  fua  contentezza  , ogni  fuo  bene , nou  mai  quella  u faticrà  di  accarez^ 
aarlo,  e di  fcruirlo,  fata  il  fuo  amore , qual  fonte,  e non  qual  cificrna  i t’inganni, 
anch*ellaccifternaj,chi  lodicc>  ilSauio'ncProu.  al  Bibcaquamdciifi^rn.x^ 

U'-dj  bcui  l’acqua  della  tua  cillerna  , che  intende  per  quella  acqua  di  cillcriia  / 
letteralmente  rimorc  della  moglie, cofi  egli  fi  fpiega  apprefib,  dicendo  l.ttarc^ 
xum  mullerc  adoUjifti:i.e  fu/ , er amore  etus  UeleJarc  iugauty  Amore  dunque  lU 
fpofa,e  come  l’acqua  del  la  cilleriiaj  c perche  ? 

S Prima  perche,  fi  come  farebbe  pazzo, chi  ricercàfTc  acqua  nella  cificrna 
non  ve  nchauendo  polla;  cofi  pazzi  fono  quei  mariti,!  quali  non  amano  le  loro  moglie-»  , 
jnoglii  , e vogliono  elTeramati  da  loro.  Vuoi  acqua  della  cillerna?  è ncceflarÌQ,  qual  c/-^ 
che  ve  la  ponga, perche  in  lei  non  f orge;, vuoi  clTcr  amato  dalla  tua  moglie?  ama  jUrna,. 
tu  prima  lei  ; vuoi  cheti  olTerui  lafedc/  nonelVer  tu  il  primo  .à  romperla  a lei. 

^uales  vvlumuty  dice  S.  Agoll.  vx  urcs  mfira  t ìnuemreyialcSyiS'  hfc  no»  muenianty 
ifT fi intafìam  qu.trimus,  intalìifimuSyfi pura?n,puri.EL  Lattaniio  t ormano, £arew- 
plo  ioniinenti.c,  dice,  decer,  ia  vxor , vtje  c-ifiegera:;  i>iijuum  efi  eni;»y  vt  tl  sxig  u^ 

^uod  ipfiprufiare  no poffit.  O.ìde  non  ò niarauigl  ia  le  caniafte  quel  Poeta 

!Dum  fuit  intride s vna  conien'ur  , iSf  i'.ls 
Cafia  fuit  , vii  io  efi  improba  fia  fìa  viri. 

•Et  hanno  ragione,  a dirii  vero  , le  donne  , c/ial  horaH  lamentano  ,ehc 
gli'huomini  non  vogliono  oficruar  loro  quella  fede ,)  che  con  canto  ngoieda 
clfericliieggonOjC graucmaicepunifcono  leloro  colpe  leggieri,  non  voleiulo 
eglino  , chcncpurleggtermcnte.fiano  leloro  grani  colpe  punite,  Ilanc  bgt„i-:y 
dice  S.  Grcg.  Nazianzeno  , uiquaqtiam  probo  ykanc  eoa; ueiudintni  nìinirue Ionio. 

Vri crani  , qut  bare  tigtzn fiinxti  unt , ac  propttrea  aducrfiis  tmdicrcs hia  fi-  e San 
Paolo  parimente  fimotìrain  lorofauqre,  mencre  che  fcriucnio.aCorinti, ri- 
prende molto  afpramenre,  ccondauna  vno  iiicciluofo , e della  donna  compii  ce 
non  fa  mcntione.comechceila  (ia  più  degna  di  (a.fa.  NeS..Giouann:  fi  legge;, 
che  i iprauitfieHcrodiade,niaii  bcnciierodc , perche  da  gli  huomini  liioi  ve* 
nitccutco  il  m.ile. 

9 Apprcrt'o  , come  la  cificna  fi  tiene  rhiufa  l>ene,cnon  fi 
J’acquìdiloi  efea  fuori  , come  fi  quella  del  fonte  ; Cofi  ia  donna  h.idaUae 
.ritirat.a  , nafcolla  , c itor.  ha  da  far  pait-f  ad  alcuno  del  fuo  amore,  che 
CIÒ  adla  Gamica  .era  chwiruta  la  fpofa J'u/u  Jìjjuìiuìì.  fniìc/ij’ilUto  , cKò 
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àfcri  non  ne  può  t>ere  » £h<  il  pdcrone  , finalmente  anche  quella  è ciflema , perche 

f>uòmucarfi,ecangiarfìramorin  odio,  come  Pela  moglie  di  Gictb,  che  vedendo* 
o coli  piagato  , non  voleua  accoAarfcgli.à  feriiiilo.  llalìtum  meuni  dice  egli 
exhorrnìt  -uxor  mca4 

Ne  folamcnte  fontf  cillcrnc  le  creature , ma  cifterne  diilìpate  foderuntfihi 
(ifìe/n  u di^patMy  non  dice*,  che  fi  diflìparono  la  cifierne  da  loro  fabbricatcima 
che  le  fabricarono  diffipate.gran  cofa,  quando  fi  fà  di  nouo  alcuna  fabbrica,non 
cella  niioua, intiera, e perfetta  ? come  dunque  dice  Geremia  , che  quelle  ciflerne 
etano  dinìpate^fc  PaDricatc  di  nuouo  ? perche  tale  èia  natura  de  gli  oggetti 
creati,  che  non  folamcnte  doppo  molto  tépo  fono  vecchi, e dilTipaci,  ma  quando 
ancora  paiono noui,qu;ldoti  credi  cllernepiii  ficuro,airhorafono  vtxchi,difll- 
patr,  & mutili.  Ma  l’amor  di  Dio  non  ccilrerna,  è fiume  corrente,  che  non  fecca 
mai  fittuius  tgneus  raPÌJafque  egredteb.uur  d facie  eiuj,  che  quanto  più  coire  è più 
abbondante]  c perciò  egli  fi  lamentaua  con  gran  ragione, dicendo  Duo  maìafecU 
popuhti mtus  , me  dereliqiieTUnt fontem  aqwt  vtuje  , CT  foderuntfihi cijìerriM  dijìptnas 
qujL  continere  n^n  valent  aqtiMf 

Ne  folamcnte  è potente  qacflo  fiume  dcITamor  di  Dio;  ma  ancora  Tempre 
corrente, c rapido  , perche nonè  mai  otiofo;ifiumi  ne’principi;  lorofogliono 
efler  piccioli , non  nauigabilr, non  meritano  nome  di  numi,  ma  di  riui , edi 
tufcdli,cofiil  PòRède  fiumi, cdouena(cc,epermo!temigIia  apprclToètanto 
picciolo  jclic  non  può  foftener  vafccHi , ma  quello  dclTamor  diuino  fubitoc 
giìtndc  fi!utiustgniut,rapiditfq.  igrediebatar  facit  eìtu.  Rapido , perche  rapifee 
1 cuori,  perche  porta  fcco  tutte  le  gratie  diurne,  perche  non  può  clTcr  ritenuto  da 

Sualfiuoglia  impedimento.  Egredisbatury  vfciua  conciaouamcnce  » noir  mai 
iTÌua. 

IO  Ma  notate  vn*  altra  mar  anfglia  in  quella  vifionc,che  il  trono,  fopradi 
cuifedeua  quello  diuinoamorc,haueua  le ruote,e  ruote  di  fuoco,  Rot^t  àtu  ignit 
accenfus.  Mattono  con  ruote,  chi  l’hd  mai  veduto  > Sogliono!  Prcncipi  hauer 
troni,  ecarozze,  quelle  con  le  ruocc,qudli  con  piedi  immobi  li,  cfaldi  ,di  quelle 
fi  feruono,  quando  efeono  fuori  di  corte,  di  quelli  quando  rifiedono  nc'Ioro  pa- 
lagi, e danno  audienza;  ma  il  noltro  diurno  amore  era  forfè  coli  poucro,che 
fion  potelTe  hauer  carozzc,  c fi  feruifse  deirillefib  trono  per  andar  attorno  ? 
Non  fupouertà,mamillero , il  feruirfideiriltclTo  trono  per  carozza,  ac.  iochetu 
intendali  .clic  nò  mai  è otiofo  l'amor  di  Dio,fcmpre  è in  moto  per  farti  benefici, 
tion  hi  diuifo  il  tenipofrail  crono , c la  carozza  , Te  vai  per  audienza,  non  mai 
lì  dice,  cii’cglifia  vfeito  .òche  ritirato  fi  fia,  ma  fempre  loricroui  in  trono  fe- 
dente, fe  gli  dimandi  aiuto,  ciò  preghi , che  venga  a fauorii  rànima  tua  , non 
mai  lo  ritrotii  impunito  , Tempre  c in  carozza, e prcuiene  le  tue  dimande, 

O pur  diciamo,  che  quei  carro  conlc  moreera  fimulacro  di  carro  trion- 
fale, il  quale  fotcua  anticamente  formarfiinguifaditrono  lubliinc  ,ma  con  le 
luotc, pache  fopradiqudlo  entrauail  trionfantcndlaCictà  pompofamente, 
dfendo  che  famor  diuino  c trionfante  di  tutti  i cuori , c di  ctuii  gli  aDioii.Coiì 
•grande,cofi  feruente , coli  collante  è l’amor  di  Dio  verfo  dciriiuomo , c tu  vuai, 
xh’eglilÌHllacocagionedetuoimali,ddlec>ieferite,  della  tua  morte  / è teme- 
rità 1 1 penfarui  ; poiché  non  puoce  elTer  à ciò  llimolaco  dall’odio , ellendo  canto 
infiammato  del  ruo  amore . 

1 1 Ma  forfè  dirai,fc  noti  le  molTc  Todio , Io  fpinfc  per  auuentlira  l’fnterdTe, 
perche  chi  non  sà  quanto  quello  fia  potente  / Oue  quello  entra  ,non  h.i  rifpetto 
tlfratdlo  air  altro  fratello , non  il  figlio  al  padre,  ò il  padre  al  figlio,  non  il 


manto  alla  moglie,  ò quella  al  manto,  (^ando  Chnlto 'Signor  nollro  ditfe 
tidl’vltima  cena  a Tuoi  difcepoli , Vnut  vefirum  me  traditurus  tfl»  v’  è vnodi 
\oi  ,<hemi  hida  tradire,cutci  eli  Apolloli  grandemente  fi  actrillarono , & 
-etittarcuo^ingrandecunofitàdilapcre,  chi  era  quegli  .che  doueua  commetter 
Titgttinedi  *qucllo  gran  tradimento  , e che  fecero  > cominci  Jionb  à difeorrere  fra  di  lo- 
■tr^tùtwUt.  to . ^ut*  eorttm  vidtrttur  tjj'e  maior*  Ghi  fra  di  loro  folle  il  maggiore  . 
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>fa  i quarl  propoffico  ? come  alla  pcefenza  del  loro  maeftro  > mentre  fi-trattana 
trattaua  de’crad imenei,  c di  morte , e dopahauer  veduto. vn’cfempio  coli  mara- 
utgliofo  di  hurailcà  nel  loro  Signore, chegli  baiieua  lattato  i piedi , come, dico, 
puote  fra  loro  entrare  penderò , e r^ionamento  difuperbia?  fapete,chellimo 
IO  ? che  non  foffe  f iiperbia  nò,  ma  fi  bene  curiofirà,  non  fode  deiiderio  di  hono  ■ 
-re,  òdi  maggioranza,  ma  Aiattagema  hellidìmo  per  venir  in  cognitioncilel 
^traditore. 

Si  racconta  dì  Trafibnlo , che  interrogato  da  Periàndro , per  mezzo  d*  vn 
meiTo  , come potede  fareà  roantenerfì  in  illato , e conferuard  la  Signoria.delU 
fuaCitti,conduiTeegIi  il  melToin.vn  campo diibrmeneo,&rhauendo  vo  ballo* 
■oc  in  mano, con  quello  andaua  percuotendo  tutte  le  fpiche  più  alterne  akra 
rifpodagli  diede, ritornato  ilmcdb  àPrriandro,  ben  ,gli,diirequelli , cheri- 
fpodati  hi  dattoTrafibulo/  Signor ,dide, voi  mi  liauete mandato  ad  vn  pa<zo, 
'Cgli  vdita  la  dimanda,invecedirìrpondenni,fìcondudeinvncainpadiibr- 
mento  maturo,  &iui  cominciò  à percuoterle  fpighepiù  alte.  Incefe  .all’ bora 
Periàndro,  che  con  quella  attione  haueua  voluto  infegnarli  Tradbulo  ,che.per 
adìcurarli  ne!  regno  titanmeamentevrurpato  ,doueuator  Ja  vitai  più  grandi, 
e più  potenti  Cicudini , perche  di  quedi  ,come  di  quelli,  che  poteuanoafpirare 
ad  edere  eglino  Signori , era  più  da  temere , che  di  qualfìuoglia  altro  ; Se  all  > 
ifleda  dimanda  Fattagli  dal  figliuolo  rilpofcTarquiniofupcrbocon  limile  ma* 
ntcra  percuotendo  i capi  de  papaucri  piùalti.  C06  gli  A polloli  andarono  di- 
-feorrendo  ,chi  può  edere  quel  federato  , e queirempio , che  voglia  madiinarla 
motte  al  nollro  amortuoliiCmomadfro  ? niuno  di  noi  hariceiiiito  olfefa  ve- 
runa, neduno  ha  cagione,  fe  non  di  amarlo , ne  parpodìbìle,  che  cuore  (t  litcoiii 
cofi  pmicrfo  fra  di  noi,  che  ricompenfi  il  grande  amore , ch’egli  ci  dimoUra  con 
altre  tanto-odio,  & odiandolo  gli  procurila  morte , fe  dunque  quello  tradiraen- 
xo  non  ha  originc  dairodio  ,dcue  nafccredairintered'c , ma  che  intcred^e  potrà 
altri  pretendere  dalla  morte  di  lui^  forfè  fpogliarlo  del  le  fne  richczzc^ma  egli 
^cpouenfiimo,  vi  runandunque  folo,clre  pretenda^fucceuerli  ndredcrfup«rio^e 
à tutti  noi,  ncirdrercapo,emadlro,jnafeciòè,  non  d’altri  può  elTerquello 
, penderò , chedicolut, chccITcndo  oegli  altri  maggiore, é per  lucccderli  nctla  di- 
•gnita  di  edere  nollro  macllro , vegaiàmo  dunque  chi  è il  maggiore  fra  di  noi  ^ 
.ritrouaro  hamemo  il  traditore , cofi  andaiuno  eglino  filofolaudo  Jrà  di  loro,; 
perciò  /affa  efi contc/uio  ìqutstorum  viJeretHrcffe^taìor. 

•I  t Gran  mociuo,  gran  potenza  è quella  deirintercde  dunq.^t  Ma  Dio  può  c^t 
■hauer  mrerede  connoi/piiòtrar  vuleahuno  danioUri  mali, dalla  nollra  morrei 
parche  fi, perche  grande  è rintcreire  dell’hcredcjpqrche  morendo  il  tellatoce  egli 
fucccdc  in  turo  i beni.  Hoi  Dio  è herede  di  tutti  gli  hiiomini.  Tu  b.tndiiaìiii 
in  omnibus  geniibnt.  dunque  gii  torna  conto  , che  inuuriamo.  Ma  noni  vctqi, 
perche  egli  non  hà  hilogno  d’alcuna  cofa  nollra,  c Dauid  l’intcndeua  molto  bc- 
ne.chc  perciò  gl  i diccua,  viilitas  infanguine  meo  da  d/ccKdo.in  corrupùonemf 

Signore , che  vti le  tc  ne  viene  dal  mio  langue , dalla  mia  morte  ? E viro  ,chc 
.neanche  vino  ti  polle  giojùaranuUa  ,mapu;  podb  almeno  lodarci,  cglorifi.ar?- 
ti,il  che  non  potrò  fai  ecli’cndo  morto , c ridotto  in  poiuere.  I^umquid contiuTn- 
.turùtnpnluis  i aul  annuncìabU  vcrsialena  tuami  Z/Xitmquii  narraiu  aìsquiun^ 
p pulirò  mifcncordsam  suam}  aut  veritai"  ii  luam  iupirjjsione}  & alcroue-  e\o/t 
morlui laudabunt (e  Domine/ed  not^quiviaimus,  Si  che  nonh  i mteullc  Diocoo 
noi, e più  gli  tornaconto,  dìe  llamo  vini,  cIk  morti,  c ciò,  che  dilfcDauid,  Lm 
ihjeriditabuin  omKfbusgrnisbasynó  i'imcr.dc  dt  licridità  di  fucceflionc,tna  di  pof- 
.fcflionc,non  che  egli  habbia  d’acquillar-  alcuna  cofa,  dltndo  tuo  lieredc,  ma  che 
/ egli polkdc tutte rcjjcnti  ,come  luaheredita,  coni'oimca  quciralcrooiato  del 
'.iaimox.  'To/Ldadme  yieTaÌJb'sttbi^qcntesb.i/idiiMeitì  Si*ant.  Se  dunque  egli  non 
afpctta  intcrelle  alcuno  dalle  notire  tabolatioaij  ,eciamagraudaaeote,chi 
. «lira  cd’egligodadi  vederci  tribolati  ,e  ch’egli  naiia  cagione^ 

1 3 V’è ai  piti,  ch’egli  fentc grand ilTimo  dolore  delle  noUre  pene.  /Appreffo 
.^Eeifrviciava.luoegLchkmato  iau9,.cbefeiDpie.ai;dcua,.c.folcua  po.tìrfi 
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ité  Delle  cagioni  della  T ribolationc, 

stianti  h HegijCome  anche  fu  appreflò  à Romani, 'enftodito  dalle  Vergini  veff*- 
• li.cfù  Porle  introdotto  anello  colhimc  ad  imitatioiredi  ciò.chefi  faceua  nel  po- 
polo di  Dio  «apprclToaictii  femprcerafopra  dell’ altare  il  fuoco accefo^,con- 
tbmica  quel  precetto  dato  da  Dio.  TgnUin  altari  mea  fe  mpcr  ardebit  Ma  nella 
Pcrlia, quando  moriua  il  Rè, fi  eftinpuèua,in  fcgno,che  Dio,di  cui  era  quel  fuo- 
co,fent;na  meOitia.e  dolore  della  morte  del  Prencipe,pcrchcficome  nelle  fc- 
ftepublichcfi  fogliono  in  Pegno  di  allegrezza  accender  molti  fuochi  ,cofi  era 
fegno  dimdlitia'reftinguerlo.  Stimauano  dunque, che  il  loroDiofi  dolelFc 
della  morte  del  Re.  Ma  meglio  diciamo  noi  ,che  il  nollroDio  nonfolamente 
della  morte  de  Regi  fi  duole, ma  ancora  dellecalamitd  del  popolo  > & in  fegno 
di  quello  vollegi.i,che  fieftingncflèin  limile  occafione  il  luo  fuoco,  perciocliC 
nonviricordatcciò,chcfilq'ge  nel  principio  del  i.  libro  de  Maccabei,  che 
quando  il  popolo  hebreo  fu  condotto  fchiauo  in  Babilonia  ,Gicremia  nafeofe 
il  fuoco  Cacio  lotto  terra  in  vn  pozzo  afciutro?  e che  fi  fece  di  quel  fuoco  / dice 
il  facro  tcilo , che  fi  conuerti  in  acqua  ,cafo  Urano , fuoco  in  acqua  ì chi  mai  I i 
veduto  tal  transformacione  ì non  potcua forfè  Dio  commandar  à gli  Angeli» 
chefomminillralTcro  continuo  nutrimento  d quel  fuoco?  non  potcnà  egli  Po- 
lo fenra  nutrimento  mantenerlo  / poteua  fenza  dubbio , ma  volle , che  fi  con- 
ucrtilTe  in  acqua, f.ii  perche  ? perche  il  fuoco  è lìmbolo  di  allegrezza, l’acqua  firn» 
bolo  di  JagrimCjC  di  meftitia,  e mentre  il  fuo  popolo  fc  ne lìa'ua  fcruo  in  efiglio, 
e mal  trattato, volle  Dio , che  fi  lapefle,  ch’egli  haiieua  cangiata  l’allegrezza  in 
lutto,chenclcutiuaaff»nno,pcrquanto  nepuòcllercapcuole  ildiuino  petto , o 
perciò  vedete,  che  ritornatn  dalla  feruitù  alla  propria  patria  il  popolo  di  Dio» 
anche  quclFacqua  fi  conuerti  miracolqiamcntc  in  fuoco , come  in  legno , che  U 
mcllitia,&  il  lutto  di  Dio  fi  cangiaua  in  allegrezza. 

14  Piuchiaro,oonhabbiamo  noi,  fegno  più  comune,  e più  apcrtòdi  me- 
ftitia, che  il  vcftirfi  di  lutto , il  coprirli  di  nero,iJ  che  fi  vfa  non  per  qualfiuoglia 
trauaglio.mafolo  nella  morte,  e non  di  qualfiiicglia  amico,  ma  de  parenti,  odi 
patroni^  ma  il  noftro  Dio,  benché  non  Pia  noftro  parente,  ci  ama  tanto , che  non 
follmente  nella  noltra  mortc,ma  anche  ne’  noltri  trauagli  fi  vefie  di  lutto,  fi  co- 
pre di  fcoruccio,e  t hi  lo  dice/  lercmia  Profeta  al  8.  Super  confusone  filU populi 
mei contritus [um,éS‘ conturbatusysìupor  obtinutt  me.  Nell’affanno , eirauagIio,|del 
mio  popolo,  anch’io  fiato  fono  addolorato, e mi  fon  conturbato , e fon  rim^fto 
quali  ftiqTÌdopa  l’allannojgran  fegno  di  dolore,  ma  vorrefii  le  velli  di  lutto? 
©iie  noi,  cr  leggiamo  ha  iltefio  hebreo,  t?*  obfcuratus  mi  fon  fatto 

feuro , mi  fon  vefiito  di  nero  3 ma  come  può  ciò  cfTere  ? non  è Dio  tutto  luce  ? 
non  habita  in  palagio  di  luce?  Ittcem  inkabitat  inacce/pbilem;  non  è vefiito  di 
luce  ? amiiìus  lumtne  , /icut  vifìÌMentoì  Egli  è vero  pcrrordinario , ma  nelle 
afilittioni  de  Puoi  cali,  cglifi  fpogliala  vcfièdi  lirce,eprende  l’ofcura  di  lutto 
perfigno  di  dolore,  obf curatili  e fi.  V’èdipiii,  che  non  folamentefcnte  do- 

lore negli  affanni  de  luoi  amici,  ma  in  quelli  ancora  de  Puoi  nemici,  S:  di  colo- 
ro, ch’egli  ftell'ocaftiga, come  dimofìroà  Gicremia.  Era  (olito  il  Popolo  he- 
breo addimandarà  Giercmia  t^tiodesionui  Domini}  ciò  era,  hai  tu  verune! 
Rigo  da  minacciarci  da  parte  di  Dio  ? & il  Profeta  dimandavo  giorno  à Dio, 

2ualcofaglidcbbarirpondcrc,epiogli  diire,feti  faranno  più  quella  dimanda, 
i loro.  Vofeftisonus.  voi  fletè  il  pelo,  cioè,  voi  mi  ficte  cagione  di  aiflittionc, 
perchenótamofentitevoi  il  caftigo,  che  vi  fi  manda,  quanto  Pento  io  il  veder 
voi  afflitti.  Se  dunque  egli  tanto  Ìì  duole  de’  noltri  mal  i,  fe  non  vi  hà  intereffe» 
fefuifceratamentcci  ama, chi  dirà  ch’egli  fiadi  lorocagione/ 

I ? Ma  quando  ogni  ragione  roaiicafic,il  Polo  detto  di  lui  farebbe  dì  ciò  fiififi- 
cicntifiìma  prona;  Impercioche  quella  regola, che  non  può  altri  render  celti  mo  - 
nianza  di  fc  fieflb  ,iion  hà  luogo  in  lui,  che  é lomma  veri  tà , c non  sà  mentire’,  & 
èqualSole,chenonifcoprendofidafclteflb  , non  vi  è , chi  polTa  vederlo.  Hor 
che  dice  egli  ? Che  de  noltri  beni  vuol  efière  riconofeinto  perautorc  fi/  ma  non 
già  de  noltri  mali;  di  maniera  che , ancora  quando  minaccia  caltighi , e pene,  ne 
parla  in  guifa»  chcdimoltranon  haucr  egli  pai  te  alcuna  nelle  noftre  Iciagiirc. 
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N<»an^  4a  Padri  Santi  i quello  propoiìco  molet  IttOphi  della  9attton  facri , 
fra  de  quali  pefcicglicrcmo  alcuno  de  più  principali.  He  in  prima  è moUo  pon  • 
derato  quel  detto  di  Dio  zdhU  farotnoSiccrdotc  tJ^t^cunque glori, icaumt me, 
AM<m  contemnani  mc^trunt  i^nobileJ,  cioè,  Oiafcu:iO,chi:  diri 
gloriaa  tncyfaràda  rac  parimente  glorificato,  cquclli,che  mi  dirprezzano,far.ìno 
ignobiliioucfi  vedediiaro,chcrcbea  dice,  ch'egli  glorificwi  a gli  vnsoó'ceaó 
aifetma,come  per  altro  la  cornfpódenzade'contrapofii  nchiedeùa,  fatano  ^li  al* 
ttida  me  difprerzati,ma  (aranno  ignobili  fenza  honore  .c  fenza  gloria, ancoraché 
io  nò  lo  coglia  loro, come  molto  bene  notò  S.Ambrofio  libale  Paradifo  cap.  14. 
Thìteani /e,  d ice  Cgl i,  verba  ditnina  , ^juia  rperatta gloriam  ypaemuti  rtUmquìt^  Jlcmo~ 
rificantes  me  inquit  honuùjiatho  : honorem  honorum  operaiiS>nis  jute  ejfe  deciar^ani, 
£t  contemptores  finquit ,mcày  non  dixittbonor e priuabOijed  honore  priuabunUiri  non  jiut 
o^erajtjnt  deputaas  torum enjuriam,JeJ quid futwrum  effìei  , oficndeusy  e coaforman* 
h aqudlapouderatione  di  S.Ambtoho  tutte  le  altre  tradotciODÌ,perche  Jpernen- 
tur,  tradulfcro  li  fettanra,  dejjicientur,  il  Ciìdco.  ■ dd  ràbilam  redigitur,  S.Gie* 
ronimo  in  cap.  r Ezech.  ignominia  afficientnry  S . Ephrem.com. &.  Paranaefi  4 1 . 
ritleironotaS.  Ambroiio  nella  pena  darca  al  ferpeate,  perche  non  gli  fù  detto 
facio  te  [uperpeQai  tuumambulare  , fS'terram  tnan  lucare , nra  ambuìabis  13"  man- 
ducabii  { vt prxedixijfe magit  de ferpetueyquje  futurxt  funi  videre/ury  quam  pr^ejcrip/iffb 
quid  jdecret. 

16  NotaairiftcflbpropoficoOiigenelth.i.inepift.adRoin.  leparole’drir- 
Apollolo  ncircpilt.  X-  a Romani  al  càp.  i.  oue  deferiuendo  la  giultitia  diuina, 
che  di  premio  à buoni, e peoeà  cactiiii;  cofi  dice  Rjeddetiynicuique  fccundum'vpe- 
ra  etufyqs quidem  qui fuundumpntientiam  boni operisgloriamy{3‘ honorem  , iS" incor- 
ruptionem  qujerunt  yvitam  niernam  : ysaatent  ,quifunr  exeontentione , i3"qui  nort^ 
Acquiefeunt  veritaiiy  credunt  autem iniquitati-,  irayiS'tndtgnatio.  Nota,  dice  Ol  ige- 
ne.che  la  vita  eterna  è data  daDio.manonfi  dice,  ch’egli  darà  il  cali  igo, ma  e he 
rimane  loro  l’ira,  rindegnacione , èc  otte  quella  fi  pofe  nel  quarto  cafo , quella  d 
polla  nei  primOipe-r  diraoilrare,cl)enon  vguaimenteda  Dioderiuano;  &àcon* 
fermarequdio  ruopenfiero  adduceil  fopracitaco luogo  deRcgi,equeH’a{tro 
del  Fioieta  Ifaia.  dmbulatein  lumine tgnJj  veiìri y iSTin flammis  ,quas  fucctdifìi/. 
Caminace  al  lume  del  vottro  fuoco  , e nelle  fiamme,  le  quali  hauetea?cefe  3 Da 
quali  , e molti  altri  limili  luoghi  , come  anche  auuerte  San  Gieronimo 
fopra  il  cap.f<  di  Ezechielle  fi  raccoglie,  che  quantunque  fonte  lia  di  ogni  no- 
llrobeue  Iddio^jaiuo  àmaliperò,ecailighi  non  deueegli  elFernericoaofciuco 
per  autore. 

£ le  tale  dimollrofit  Dio  nelPancica  legge,  la  quale  era  di  timore , e quando 
Dio  fi  chiamaua  Signore  de  gli  efercici,eDio  delle  vendette  :quanto  più  douré 
quello  crederti  del  tempo  del  Vangelo  ,cheé  legge  d’atnore,  & in  cui  ialciando 
Dio  quei  nomi  fuaucnteuoJi  lichtanu  Padre, e Dio  di  ogni  confoIactoae,e 
tutto  piccolo  ci  u dimoilra,di;amororof  f'biiamiliudy dice  S Bernardo  ferm.5. 
in  Cane,  quod  apudantiqaos  ytam  territiliter  , quam frequerttet intonare  foìebat  Ego 
Dominuf  , ego  iJotninus  i Profeilfmiaiefìaiii  ,ac potentLe  nomen  ytn  id , quod  ef: pte- 
J Jtit,f3‘ gratin  quodammodo  tran jjunditur, 

17  Molto  più  piecofo  raficmbraua  Dio  neM’antica  legge  con  le  piante , che 

congli  huomini jondecommandaua,chc  afièdiandofi  alcuna  Città,  non  fira- 
gliaifcro  le  piante  fruttifere  attorno  a lei  , e per  ragione  aiTegnauanc,  perche 
quelll^al  pianta  era  legno, e non  huomo.  t^andoobfedeni  Ciuiiatem  malto  tem^ 
p'/re  /uccider  arborei  f de  quibtuvefci potefi  yquoniam*ìtgnum  ^ non  toma. 

Tanto  pocodunque  eraftimatorhuomo  , chele  gli  prelcriuavn  legno/  anzi 
tanto  merìceuolcdicalligo,chefio4Hciente  ragione  di  perdonare  ad  ogni  alno, 
era  non  clTcr  huomo  ? cquaficiircii  mah  dei  módofofleio  pochi  per  luT,  fi  auuer- 
tiua,che  parte  non  fenc  facclTe  ad  altri  ,accioche  fi  riferbaifero  tutti  pci  lui/ 
Non  Io  taglierai , dice,  perche  è Icgno.e  non  huomo  , quafidiccfle,fc(g!i  farà 
huomojUgl iaio,  legalo  , abrtigialo,  e fan nc  quello,  che  vuoi,  che  nui  >a  1 n^poi  ca. 
Ecco  à qual  tctmioc,  per  mangiare  delfìmuo  di  vna  pianta  era  ridotto  riuiomo^ 
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1 1 8 Delle  cagioni  della  TnboI.Lec.^niìfT 

P®"  *^  ^“**^  ^“^110  cTcatc  tuttc  Ic  pianti.  Ma  ceco,  che  incarnandofi  Dio  fi’ 
pit  hu  ^ ■-  le  ioni,  e quelle  piante  /che  fi  conferuauano  per  non  effer  huomini, 

^ orni-  jjora  i callidi  iiceuono,chedar  fi  dourebbonoà  gli  huomini , equcftì  ne  van» 
no  cfen:i.  Coli  leggiamo  noi  ,chc  maledifie  il  Signore  vna  pianta  di  fico , non 
certamente  per  cdlpadilei,poiche,comenotai'Euangelifia,noneratempodt 
F tanta  di  proJur  frutti , ma  fi  bene  per  ilcaricarfopradi  lei  quella  malcdicionc  ,chemcri- 
/fio  ferebe  tata  gli  huomini  fi  haueuano.  Se  dunque  tanto  rifpctto  porta  Dio  all’  huomo, 
Maledetta,  Ceveifodi  luihòle  vilcerc  tanto  piatole,  maflìmamente  dopo  la  fua  incamatio- 
ne  j come  oferemo  di  dire , ch’egli  fia  autore  de  nofti  mali  > 


egranae  inaino,  cnegit  nato  iia  rautore,  ma  u ocni  non  sa  .quante  vi»n.cu« 
TndrtùyCbe  mmacciatosccaftighi.e  morteaU’huomo  ? al  primo  noftro  padre  I»  quacunque 
Dt^fta  ca-  die  (omederis ejt  eo>  morte  morieris , e per  mezzo  di  Mosè  al  popolò  hebico  tutto, 
giome  dcJt  Intbriabofagittai  vteas  fanguine , iS'gladiuj  meu  ‘ deuorabit  carnet  per  Ofca  Fece- 
nofìti  tfO^  rujnt<*ir.  rirf/t  r/tf  uìit  Rt  flirta  vnlrc  infinite.  C2hì  dunoue  vendendo 


Gen-i.t7* 
Deut.  1%. 


eorum  xtenenum  ajjiidumi/ijanabile  y in  ttìàno  di  cui  è i\ci\iccì  di  Dio  Calix 
in  manu  Dni  vini  meri  fi.  , ./wfjtfo,  chi  fildunqv  altri,  chelui , che  glie  lo  diede 
a bere  / Se  di  frefeo  fangue  bagnato  alcuno  fi  ntrtma  nel  tépo,che  r veci  fioue  fi 
▼cdc,ftaigomcnta,chceglinefiaftatorautore,  ilnollro  Dio  ha  le  fue  velli  tinte 
di  fangue,  ve/le  i^vrfa /ànguine  , fi  dice  di  lui  nell’ Apocaiiffe,  dunque  della 
notte  deirhuomó  c^i  è l'autore* 

1 p Chi  fi#  veduto  sfodrar  la  fpada , & agoiufiar  rarchibugio , fi  crede  pari- 
Mente, che habbia  fattoti  colpo.  Il  nollro  Dio  fii  veduto  dal  Profeta  Dauid 
colla  fpada  nuda  in  mano,  gladium  fuum  vibrauity  con  l’arcobufo,  ò l’archibu- 

f^ocarico,  arcumfuumtettndityfS'parauitiilum,  chi  non  dirà  dunque,  che  dalla  Pfal.7,11, 
ua  mano  fiaderiuato  quello  colpo  ì St  i’vccifore  era  feruicorcd’aicuno,  fi  cre- 
de,che  il  patrone  ne  fia  la  priiKipal  cagione  / rmfirmiti  , c tutte  le  altre  cole 
Jono  ferui  di  Dio , T obedifcooo  à cenno, come  ben  incefe  il  Centurione, il  qua- 
Je  gli  dille.  Die  tantum  verbOyiT  fanabitur  fuer  meuty  nam  y^e^  homo  far»  j uh  fo- 
aefìate  conjlitutut , babeo  fub  me  militetyiS’  die 0 buie  veni  , i5‘  pe«#/  , jeruo  mtofae  ^ att,^^ 
Jtoc,(3‘Jdck.  Dunque  afiligcndo  per  commandamento  di  Dio  lo  fanno.  ^ 

(^andotKH’arm»,con  cut  fùtokala  vita  ad’vn’alcro , finfegnafi  nirqua 
«>di  alcuno , fi  argomeoca,  che  quelli  fia  (lato  rhomicidajl’  infegna  di  Dio  , c la 
■nifcncordia,  DeutyCuiftofriumeRmifererì  , e quefta fi ritroua intuite  letribo- 
'/lattoni, confoiiBc  al  dettodelreai  Profeta,  Vifiiabo  in  virga  iniquitatet  eor^ytT 
àn  verberibui  peccata  eorum  » miferkordiam  autem  meam  non  ai^eram  ab  eo.  Dunq^ 

{^lifii.che  fece  la  piaga.  . . r 

Per  conofeer  vn  giganee,  balla  veder  vn  dito  di  luì  come  infegoo Tonante 
gigante  grandilfimo  Exidtauh  vt gigat , & il  dito  di  lui  fi  vede  oelle  inbo- 
lacioni , come  confbfiaronoi  maghFÌ  di  Iraraonc , dicendo , digitut  Dtifolus btc, 

«unqiK quella èfoi^i ente proua.ch^e^i fia d'efio.  , • - i,  • • 

rioalmente,frfonor«tribolacioni  de  cattiui , b de  buoni , fcdc’cattiui  v c 
, inìmicitia  fcopcrca  fra  loro,e  Dio,  Odh  f unt  Do»  impiue,^  impietat  tiut,  dunque 

veggonfi  i cattiui  afilicti,  fi  pub  credere , che  cib  venga  loro  da  Dio , fc  fono  |^,  q, 
buoni , egli  oe  hè  penfiero  particolare  , comede  fuoi  figliale  dunque  caftig«i  n 
veggono,dalÌa  fua  roano,fi  db  credere,  che  il  cailigo  venga,  dicendo  l’Apottolo 

^.^lQlo,cÌìtJìlageUat(n»rrem/ilium,qu4m  recipk.  ^ • 

eonfeiVaa  Ma  che  accadono  tante  prone  > Egli  ilclfo  'libewmiicntc  cortfeita , anzi 

fi  gloria  d'effer  cagione  autore  dellenollre  tribolaiioni.  Cefi  in  liaia  pro- 
re delle  no  feto.  Ego  Domimi/ generantlueemyi!r/aeient  tenebrai yfacientpacemyiS'  creamrn^ 
fre tribola  mahm  iti  tkim!Ut%a9Ì  nonfatiat  dominai £er  OJ'eOf^,  ^oue^  cofi  e N. 

tioni.  , . . 
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Se  DioI  119 

Dal  noftro  Dio  vengono  rotti  i mali  di  pena,  dalla  fua  mano  rotti  i nodrì  ca* 
ftighì,  egli  è l’autore  di  tutte  le  noftre  tribolar  ioni,  & è follia  manifdìa  il  creder 
altrimente.  Quale  veramente  fu  quella  de’ Manichei  heretici,i  quali  diceuano 
'•  elTerui  due  primi  prìncipij,vno  deUc  cofe  buone,  l’altro  delle  nule, quegli  dice-  Scìecbez— 

uanocirercrautoredelrEuan|»eIicaiegge,queftidcIl’anticofeftaineuto.  Quali  lutdc  M.i 
che  non  ha  non  pure  centra  la  Teologia , e centra  il  lume  della  fede  , ma  ancora  nkbti. 
concrail  lumedella  Natura, e contra  laFilofofia  ,che  due  primi  principi)  li  lU 
croumo , quali  che  mantenerli  haudTe  potuto  tanro  migliaia  d’ anni  rVi'  inerfo;' 
fein  lui  due  potentati  contrari)  fodero , che  continonamente  combattelTero  in- 
fieme  contra  li  dectodelSaluatore  Ontne  regnttminfeipjumdìuifum  dtfofa'jÙNr, 

Quali  che  l'autore  delle  cofe  buone , ònon  pote(Te,ò  non  fapclfe,  ò non  volclfe 
foggiogarrauror delle  male,  ccofì  od'impotentefolfe,  od’ignoràte , ómaligno, 
cofe tutte,  che  erandeineote  airelfcrcdiuino  ripugnano.  Ma  contra  quello  erro- 
re difputò  già  Hingamente,  e combattè  valorofamente  quel  gran  campione  di 
Santa  Chiela  Ago(linoSanto,e  contra  Fa  udo  fcriuendo  ,cco.':cra  altri  Mani- 
chei ;abenche  à dir  il  vero  vna  donna  farebbe  data  badeuoleà  confondergli, 
cioè  Anna  madre  di  Sa.nuele  , che  in  quel  fuo  bel  cantico  diffe  Domintu morti~ 

»*6-  fiiatyiS"  viuificAtyhumiVuHyU  fuvìtuat,  deducit  ad inferosy-iS"  reducit , le  quali  conli- 
‘Tejì.hb.x*  Aerando  il  dotto  Tertuliano  dille  molto  bene,  Deturident 

toni. Mar.  percutiens,fed  i3“  Sa/artai  : ntorti/ìcanjjed  ’oiuifìcans  : buatiliansyfedy  iS'fuhlimaiu  : 

<ap.  14.  c^nduns  mala,  fedy-S f>ac:mfaae>tt , &T  in  vn’altro  luogoypiu  alle  llr ette  venendo' 

con  Manicheo}  ^uidydxceydijfcren/iararentm  ad  diflantiam  interpretarit  pote~ 
lib.4»  fìatum*.  ^uid  antithefes  ex^emphrant  defìorquet  aduerftu  Crtatorem  yquxt  in  ipfis 
quoque  fenfibuj  y t?*  ajfeéìionibuf  eius  potei  co^nofeere}  Ugo  inquit  percuuam  , (5* 
egojanabo. 

%t  Oh  fe  qneda  verità  fi  conofccfle  da  tutti  i Tribolaci , di  quanto  yti  le  fa-  ciuoeo  di 
rebbcloro.  Per  hora diro quedo  fo!o,chc  la principal  cagione,  perche  nonfia-  Mofea^ 
mo  liberati  da  nodricrauagli,  è perche  non  ne  riconofeiamo  per  autore  Iddio,  ' 

Sjpete,comc accade à noi?  comeàquelli,chegiuocanoad  vn  certo  gioco, che  * 

fi  chiamaua  anticamente  iVfu/cj  c/Vc;(.  & andie  tioggidi  in  Firenze  M ofea  cie- 
ca , & alcroue gaaa  cieca.  In  fomma  fi  bendano  gli  occhi  ad’  vno , à chi  cocca,  ' 
fi  che  non  può  veder,  chi  lo  pcrcuote,gli  altri  gli  danno  in  giro,&  à guifa  di  mo- 
fchc  lo  circondano,&  hot  fi  accodano,  horafuggono , horfi  auuicinano , hor  fi 
difeodano , hor  Io  percuotono , hor  lo  fchernifeono , & il  poucrino  dà  alle  per-’ 
colTe,finche nonprende, chi  l’hà  percotfo, &indouina,chiegii  fida.  ^ 

Hor  coli  dice,  che  faccia  Dio  con  noi , CI  manda  quella  infermità  ailacafa 
ti  fà  perder  vna  lice , fi  che  i cuoi  nrgoti  j vadano  i ri uerfo,  che  ci  credi  > che  fia  f 
fc  non  gioco  di  Mofea  cicca.  Senti  Ifaia  al  7. 1 9.  JibUabit  Do mìnus  mufcbjtyqueè 
18.  eft in  extremofiuminum  xAcgiptìy  che  intende  per  aueda  mofea  1 Vn’ efercito  an*'  Soldattm% 
maro  , c numcrofo  , e Io  paragona  ad  vna  mofea  / Che  pretende  Ifaià  > poneil  febe» 
terrore  al  popolo  d’ifracllc?  evuoi  che  habbiano  timore  di  mofche/  Dipiit 
todo,chc  Dio  manderà  Leoni , Orli , Tigri,  che  ci  fpauenteranno , e non  delle  ^ 

mofchc}  ciò  di#e  Ifaia  fibtlahn  Domìnus  mufea.  In  prima  non  fai  quanto  èar-, 
dita,importuna,&fadidiofa  fa  mofea/  come  entra  per  tutto.?  comefcacciata^ 
cdifcacciara  ritorna»  hor  tali  faranno  quelli  foldati,  non  modeflt,efcbri),noni 
che  fi  contentino  di  quello, che  farà  dato  loro,ma  importuni,  immodcili,  entre- 
ranno per  tutto, non  vi  farà  cofa  ficura  da  loro, c non  fapete,  che  anche  Homero, 
dice, che  Minerua  per  fauorir  vn  fuo  campione , gli  diede  al  cuore  vn  corraggio 
di  mofea. 

IX  Mameglio  per  là  moltitudine  grande  loiOjchc 

ingombreranno  r ana  meglio  fibiìabìt  Dominut  mufeay  accioche  fappi  ,cheri-’ 
fpccco  alla  potenza  diuina , lemofchefono  Elefanti,  e gli  Elefanti  tnofche , 
mofchefnronogiàfoldatijco’miali  feonfifie  Faraone,  & hora  1 foldati  faranno' 
mofehe.  Sibilabif  Dominu/ mttjc,ty  acciochefappi , chetuctn  mali , che ci  può' 
fare  vn  efercito  potente , non  fono  a ltro|,  che  vna  morfìcatura  di  mofea , pere  he^ 

'uoa  potendo  danneggiar  Tauiroa,  ogni  male,  che  nceua  il  corpo,  fi  hi  da  ilinnr 
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txo  Dcìlf  cagioni  della  TfiboI.LctXIIir, 

molto  Icgg*  ero  Viazìaiinteiptopoiitonotlto  fihiUlntDomitrMfmtifce.  jteUhtf 
per  mc2Zo  di  qacfti  foldati  votcìu  gioocarealU  mofea cicca  col  popolo «i’ifra- 
clle,&  airiftcÀTa  maniera  poffociir  io,  che  tutte  le  tribolationi , che  Dio  ci  man^. 
da,  fono  tante  mofchc , col  mexzo  di  quali  yuoI  giuocarteco  alla  mofea  cicca. 

Tu  ftai  nelle  tenebre  con  bendatigli  occhi , perche  in  tenehrit  ombalamur , fei  » 
pcreoifo.riceui  rna  ferita, chi  fii/  àuucrti  bcnc,chc  fc  non  indouitii,nericeaerai) 
deiraltre-.fuaucl  tal  mio  nemico , non  rmdouinalti,  ne  haucraidclle  altre,- per- 
di la  gratia  del  Principe , i cui  dcdicaftì  i miglior  anni  della  vita  tua , chi  nc  fu 
cagione  ? qutl  coitigiano  mio  riuale,il  quale  per  acquiftar  la  grana  del  patrone» 
diflemaledi  me , non  i’indoumaili  : farai  percoiTo  di  nono  ,infin  che  indouinì,^ 
Cofìaiincnne?!  popolo d’irracllc, era pcicolTo da  Dio,  hoiacon  vna guerra» 
bora  con  vn*aIcra,hora  con  faine, bora  con  pelli  lenza,  ma  rnrei  quelli  colpi  attri-i 
bniua.óalla  fortuna,  òal  Ciclo, òà  gli  huomim,ah  dice  Ifaia  ,che  non  indolii» 
n »,  c perciò  rieeuerai  delle  altre  j e colle,  fenti  le  Ine  parale,  che  fono  bdliffime 
alcap.9.  Inomnihui  bainone  fi  auirfu!  furor  etut  y (\pé\\ìd'\V)\0)  ^Sed  adliicma-'' 
nuni  u extenta.  Ti  hi  percoiTo  molte  volte , ne  pcrciòhà  finito  di  peli  uoieitì» 
ina  tiene  ancora  alzata  la  mano , per  percuoterti  di  nuouo  , cqual  n é la  cagione 
ò Profeta  mio/  perche , foggi  uge  egli  ,oucfto  popolo  mio  NontTcnuerJuf  ad  jj, 

percuiicntcm  fe  IS"  Dorrtnum  txcrcituum  mntxtiuijv.runty  non  sè  riunitalo  à Dio  ■* 
riconofccndolo  per  autore  de  luoi  trauagli.ma  ad  ogni  altra  cofa,  non  hi  ricer- 
cato Dio  , ma  le  creature,  le  quali  hi  riconofciuie  per  cagioni  de  Tuoi  mali;  e 
pc  rciò  adbuc  tnanus  exlenta. 

. X?  Brami  vedere  vni> , che  fapeua  giuncar  bene  / ecco  Diuid,  /«<//> /fri»- 
lationù  n/ee,  | dice  egli  j Deum  exquijsuimanibiu  fnruynoff:  cantra  tttm.ij' noru^  ^ 
fut»  deC(ptut,renuit  conjolari anima  mca,mimtr fui  Ptìtir tUltfìauu /««.Nel  gior* 
nodella  mia  iribolatioite,diceDauid , anJat  di  notte  cercando  Dio  con  le 
mie  mani;  Ma  come  in  cofi  poche  parole  dicccofc  tanto  cnmrat  ii  Dauid,quar>- 
to  fono, ebe  di  giorno  folle,  c di  notte  ? Indktrikulatunisnua,  eccochccradt 
giorno.  Deum  exqtti/ìuinoiiey  ecco  che  di  notte  ; Se  detto  hauelTc  ,che  uri  ttm- 
po,che  era  giorno  ad  altri , egli  di  notre  hanclTe  ricercato  i 1 Signore , non  me  ne 
marauigIicrci,perchcpuòclfcrenririilelTo  tempo  giorno  ad  alcuni  ,c  notte  ad 
aUri;e propriamente,  elTcndochc  ègiorno  ànollri  antipodi , quando c noircà 


noi,e  metaforicamente; 
tendo  vno  , luce 


ncnte.perchc  per  ordina  no  auaicne,che  tenebre  di  trauagli  pa- 
di  confolationc gode  vn* altro  ; onde  diccua  il  Profeta  Ifaia 


Ifaia  6o-» 


J tre.  ri -té 


Ecce  tenebra  operient  terram  i tS"  caligo  populos  fupirr  tc  auttm  oricturDominus  ,{S 
^oria  eiut  tn  te  videbitur.  Ma  che  nipttto  all’  i Uclfo  foffe  giorno  , c notte , come 
puoteegli  ellerc?  fori!  per  giorno  egli  intefe  tempo, che  abbraccia  giorno, e 
notceVe  fu  tanto  , come  fé  detto  haueUe  Inumporeiribuìattonif  megi  Sta  bene» 
quanto  al  fenfo  letterale , non  è però  da  credere , che  potendo  .dire  più  propria- 
mente tempo,  fenza  miflero,  egli  diceffe  giorno;  forfè  dunque  mollrar volle, 

Suanto  gli  parelTc  breue  la  trtbolarione , poiché , benché  durafle  molto  tempo» 
c abbraccialTc  giorno  , c notte,  non  la  mifurò  con  altro , che  vn  giorno  fole  ? à 
pure  rapendo,  c*hc  le  tenebre  nella  fcrii.S.  fimbolofono  di  meftitia  ,ed*iofelici- 
tà,c!aluce,&  il  giorno  di  letitia,  edi  profperità,  conforme  à quel  detto  di  Cic- 
femia  diembominis  non  defdtrauiy  egli  conofccndo  il  bene  della  iribolatione» 
llimò,cheper  lui  foffe  chiaro  giorno, ecofì  diffe  In  dietribolationàmea,  come 
alcroue ancora  diffe,  Et  noxiUuminathmeaindelinjtmtii  y cioè  la  notte  per  noe 
Ciri  felice?  tutto  bene;  ma  più  a propo  filo  noHro.  Chi  di  giorno  bà  bendati  gji  •i**'  *3*' 
occhi,nonpaòdirc,che  per  lui  fia  di  giorno  notte?  certo  si , perche  cip  tenebre» 

^ non  vi  vedc,corac  fc  foffedi  notte.  Hor  cofi  llaoa  Da  uid,  perche  ginocando, 
come  detto  habbiaotoalla  cieca  ,dcne  dirli,  che  coperti  baucife  gli  <>ccbi , c per- 
ciò diee  efferfiferuito  delle  mani  invece  de  gli  occhi  I>etcm  txqu^uimanihof 
■KK.egli  ricufci  bene  il  giuoco,  perche  fi  eguc  > tir  monfum  dectpttu,  eloritrouai 
cche  ne  lèguif  tmemaefm$'Dei^fJ  dtleiiatutfumy  riconobbi  il  mio  Dio,  & ecco, 
tifili  Itbevaco dalla tribolacione,  anzi  la  tnbolatione  mi  fi  cangiò  in  dilato, 
nil,  Hq^UauoflO  ooa  effeie  isefpcm  ?ffiuodi  queflo  giuoco  gli 
“ - .mcnue 
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mentre  che  fabricarono  vn'arcarecon  eoa  inrcrìttfone  Dto,  Strana  in^  Eftmfm 
Àa^tT-xl.  ucntione  adorar  chi  non  heonofee.  Senonloconofcete,con)eripete,  chefia  degli/tte-’ 
Dio  ? dcome  date  quefio  tributo  diadoratione,  che  è il  martore  » che  darli  mtjt- 
Hi/to.fc»l.  po(!a  net  mondo  à perfona  feonofeiuta/  TAutore della hifloria  fcoladica  (lima, 
che  foiTcro  i ciòperfuaft  dairEcclilTt , che  appaine  nella  padrone  del  Signore, 
argomentando  da  quclla.comecid  fece  S.Dionifio  Areopagica.cheil  Dio  della  nèn::* 

Natura  patina  ,& àquedo  damo  )fconofciuto  ercITero  quello  altare.  S'Gio.  coHefeiMi^ 
S.Cio.CBr.  (iàfodomo  dice  eiferllato  coilume  degli  Ateniefi  il  dilettarli  di  adorar  ogni  apprejf»  4 
forte  di  Dio,  onde  dopo  hauer  introdotto  nella  Città  loro  tutti  i conolciuti,  gli  Meme* 
benché  peregrini , acciò  che  alcuno  non  vene  rìmanelfe  apprello  dilorofenaa  fichi 
veneratione,  edificarono anchequello  altare  al  Dio  non  conOfeiuto- 
. Ma Ecomenio  pihpartìcolar cagione  riferifee  di  que(lo[alcare , edice ,'che  Ecumeni»» 
etlendo  vna  gran  pelle  in  Atene,!  fuoi  Cittadini  perederné  ltberati,fecero  facrì- 
ficio  à Giouc,main  rano  ,ricorfero ad  Apolline, e fenaa (rutto, fupplicarono 
palude, ma  non  per  quello  cefsò  laj^llilenza , & airiHelTa  maniera  haueodo  in- 
frutcuofaincnte  fupplicatiglialtri  Dei ,1!  leuò  fradi;loroTn  Sauio,che  dilTe» 

(2i*c(la  pettilenza  non  deue  effer  mandata  à noi  da  alcuno  di  quelli  Dei,  che  noi 
adoriamo, poiché  fupplicati  non  ce  la  togliono,  ma  ne  dee  ellere  qualche  Urano» 

, rdanoi  nonconofciucoDio  Taurore;  e perciò  fuppltchiamo  lui  , che  forfici 
' * rolleucrà  da  quello  infortunio.Ptacqiil  con(ìlio,fi  tabricò  Tn'altare,fi  fece  facri- 
ficio  al  Dio  non  conorciuto,eccfsòlapellilen2i. 

Hor  dimmi,  ò tribofaro,  chi  riconofei  tù  per  autore  della  tua  tribolatione? 
icu:  ricorri  per  fcccorlo.^  à gli  huomini  / eh  non  fon  quelli  i Dei,  che  ti  hanno 
manditi  i guai, che  tu  patifci.à  loro  dunque  ricorri  in  vano, a)lerichezzc>  ricorri 
fenza  frutto,  alle  tlreghc,  à grincantdìmi } ahi  infelice  f che  tanto  peggio  ilara ù 
Al  Dio  non  conofeiuto  hai  da  ricorrere  , à quello  Crucifìflo,  che  non  è llato  da 
te  conofeiuto  nelle  profperità,  che  è llato  fin  hora  di fprezzato , i cui  configli , le 
cuiammonitioni  non  hai  voluto  vdire.  A quello  fabbrica  entro  al  tuo  petto 
vn'altare  di  diuotione  ,dlutlàccifica  il  tuocuore>che  ntrouerai  vero  rimedio 
. à tuoi  mali.  Kepofiamo. 


Seconda  Parte. 


IO  danqDeèl*aiitorcdenol{ricrzuagIr,ItconcIufioneècerta,  si  ^ierr-f 
non  ha  bifogno  di  proiM , ma  fi  bene  di  dichiaratione  ; perche 
quantunque  in  alcuni  traoagli  tutti  riconofeano  quella  verità,  atuere  firn 
comeneirinfermiti,deIIequalinonfisàlacagione,ndleper*  nefiri 

code  de’ folgori, nelle  llerilità,che  nalcono,òda  troppo  ficcicà, 
ò datroppo  abbondantepioggia,òda  altro  fimile  infortunio.  ^ 
Nons’incendetuttauia,chequindio  vnmio  nemico  mi  toglie 
la  fama,  ò la  robba,  ò la  vita,  Dio  ne  fia  fautore.  Bor  pernii»- 
fender  il  tutto, hanno  da  notarli  alcune  dtlltnrioni. 

La  prima, che  fi  può  elTer  autorete  cagione  di  alcuna  cofa,  6 tmmediatamen-  meJìé* 

M,  ò per  qualche  mezzo.  Per  efeoapio, fi  giuilitia  alcuno,dclIa  morte  di  collui  la  ^ 

cagione  immediata  è il  carnefice,  mediata  èil  Giudice,  che  diede  contro  di  lui 
la  fentenza  di  morrc,  c commandò,  che  fi  efequifie.  Come  s’intende , che  Dio  fia 
cagione  delle  noilrecribolationi?  mediatamente , ò immediatamente/ non  in- 
mediatamente,  che  quello  i officio  di  carnefice,  non  ò cfcrcitio  degno  dìDio^ 
Ci(ligadunqi',tribola,aiHige  per  mezzo  d’akri , come  più  dillintamente  nella  fe- 
guente  IcctionedichiarertnK).  Per  fc  ftellb  lo  fa  mai  / Quanto  àtrauaglipoli- 
tiuiìolbmo,  come  moko  probabile,  che  non  mai  iremediatamente  Dio  li  ca- 

I'ioai,  nomai  percuota  egli  alcuno,  non  mai  ferì  La  ,non  mai/pogli.  Ma  vene 
ono  alcuni, die  fono  cagionati , non  per  alcuna  atitonepofitiua , tua  per  alcuna 
B^uooe  di  <}uc(U  fi  paòdirc , che  moke  f oke  fta  imiacdiacafnenTe  sa- 
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Ili  DcIIccagioni della  Tribol.LctXIIlI. 

gionriànzi  di  molte  non  fi  pnò  intender  il  contrario , come  ègrande  tribolatiti* 
neadvn  leruo  di  Dio,  il  non  efler  eflaudito  da  lui,  il  nonefTcrconfoIatOfCqae* 
ftotrauaglionon  fipuòdir , che  lo  mandi  Dio  permeato  d*attri  ; iroperrioche 
non  con^de  m alcuna  attiene , che  fi  faccia  per  mezao  di  chi  fi  fia,  ma  nella  fola 
negationc.efottrat tiene  di  quelle  graciediuine. 

x6  La  feconda  di  di  ntione  , che  nelle  tribolacioni  podbno  confiderarfi  due 
cofe,vna  i rattionc,dalla  quale  immediatamente  ella  dtp ende,raltra  è la  pafiìo- 
ne,in  cui  formalmente  ella  confide, quella  fi  confiderà  nel  tribolante,  queda  nel 
tribolato.  Per  efempio  Tei  ferito  da  vn  tuo  nemico , in  qucBa  ferita  fi  può  con- 
fiderai- l’anione, chefù  il  colpo  di  colui,che  et  feri,  e}a  paflìone,  che  fùla  piaga, 
che  tu  rìceuedi  ; Hor  quando  diciamo,  che  Dio  è autore  della  tribolatione,non  > 
intendiamo  deU’attione , perche  molte  volte  queda  è cattiua , è peccato , e Dio 
nó  è autor  del  peccato,  ma  fi  bene  della  pafl'tone,la  quale  in  fé  non  contiene  ma 
lina  alcuna.  Intcndeua  molto  bene  quella  didintione  il  S-Giob,  e perciò  eden- 
dogli  riferito,  che  ifuoi  nemici  fatti  tré  duoli  haueuano  vccifi  i fuoi  feruitori, 
e rubbati  gli  armenti , dille,  Sicut  Domino placuit  ita faifum  ifi^  nondifle,  Steut 
7)ominotlacuit  itafecerunty  pcrr  he  non  piacque  à Dio  Tatcione  cattiua  di^ei 
mafnadieri,  ma  ùafaiìumeD  perche  ben'gli  piacque  lapaflìone  EGiofedoi 
fratelli,  Konveflroconfilio,fed  Detvoluntate  y bue  mijjtufumy  nondiife  bue  me 
mififlisyTnz  mifut  jUm  in  padione, non  fi  compiacque  egli  Dio  della  vodracat* 
tiua  intentione,  òattione,  ma  fibenedeircffecto , e della  paffione.  £ lo  Spirito 
fanto  per  mezzo  di  Caifaifo,  Expedìt,vt  vnu/  moridr/ur  bomv ytìon  difCcy  vt  vnum 
oecidamttj  bemintm  yZnii  neanche  vnum bominem  occ/d/,ma  vtvnuJ  moriatur  y 
che  éfemplicepadìone,  pere  he  quella  èia  voluntà  di  Dio 
a7  Ma  dirà  alcuno, come  podonofepararfiquede  due  cofe?  efe  la  paflìone 
non  può  efler  fenza  faccione,  comepuòaltri  voler  la  paflìone  fenza  Tateione? 
rifpoodo,  che  realmente  non  pqflbno  fepararfi,  ma  ben  fi  per  rincelletco  noilro, 
il  che  balla.  Bclliflìmo  efempio  parmi  à quello  propoiico  quello  di  vn  certo 
Tedalo,di  cui  raccontano  M.Tullio,e  Plutarco,  che  hauendo  egli  vna  podema, 
d cui  i medici  non  fapcuano  più  che  rimedio  riirouare  , venne  vn  fuo  nemico,  e 
con  vn  colpo  di  fpada,credendofi  di  vcciderlo,gli  ragliò  la  podema, e lo  rifanò, 
horà  codui,  chi  non  sa,  che  farà  piaciuto  quel  càglio  , chegli  cagionò  la  falute  f 
ma  ad  ogni  modo  gli  farà  difpiacciuta  ratcionedi  quel  fuo  nemico , e ne  haurà 
fatto  potendo  vendetta  / Può  dunque  ad  alcuno  piacere  la  paflìone , e non  rat- 
clone, da  cui  ella  deriua. 

Ma  pàrmi  vdiicvn’altro  più  fotti!  ingegno,chedica,và  bene  quanto  al  pia* 
cere, ma  non  quanto  ai  cagionare,  perche  il  compiacermi  s’aggira  intorno  all’« 
oggetto,  in  quanto  confideraco  dall’intellecco  mio  , c perciò  può  egli  in  vna  ma- 
niera confideraco  piacermi,&  in  vn’alcra  difpiacermi,ma  la  cagione  ri  mira  l’cn- 
cica  della  cola  reaIe,onde  non  veggo , come  fi  poda  eder  cagione  dell’vna,|e  non 
del  falcia.  H che  fia  vero,  chi  non  sà,chequel  peccatore,  e quel  goloio , il  quale 
in  giorno  di  digiuno  mangia  vna  pernice,  quanto  al  compiacimcnto|,  fé  non  è 
piucheperuerfofàladiuifione,  e dice  ,inquedoacto  di  mangiar  la  pernice  vt 
fono  duecofe , il  diletto  del  gudo , & foffda  di  Dio , & io  il  primo  /olamente. 
bramo,e  non  il  fecondo,  del  gudo  mi  compiacci o , ma  mi  difpiace  f oflefa  diui- 
na,  iop^iaccicaperò  può  egli  diuider  quelle  duecofe  f e dire  io  qui  non  voglio 
far  f oflefa  à Dio , ma  folamenie  prendermi  il  diletto  ? certamente  che  nò.  Hot 
cofi  dunque,  benché  molto  bene  s’intenda . che  pofla  Dio  compiacerli  della  paf- 
fione,e  non  dclfatuoue,  come  cuctauia  eder  pofla  cagione  dcll’vna,  e non  delf- 
altia , è molto  dilHcilc  da  incendere,  eflendoche  tutto  l'eflcre  di  quella  paflìone 
dipende  ncceflariamence , & cflendalmcnce  da  quclf  attione. 

Si  dice, non  dier  Dio  autore  delfauione , perche  egli  non  muoiie  f huomo 
à farla,  odi  refide  , mafolamentela  permette,  e vi  concorre,  come  agente,  per 
cofi  dire  vniucrlak , e per  non  impedir  il  noilro  libeio  arbitrio , ma  la  paflìone 
gli  piace , e la  vuole,  epcr  amor  di  lei  permette  ancora  f arcione,  e perciò  oue  di 
quella  ùdice  ederioiamcace«cagionc  pciroillìuaj  di  quella  fi  (Lmanda  ancor» 
\ - efficiente 
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efffcl  ente  jcofì  della  pacione  del  Sa! uacore  fi  dire  per  Ifaia  profeta  ìnperfona 
deiretemo  Padre  Propter fcelus populi  meipercujjì  eum  , ma  non  fi  dice  mai , eh - 
egli  moueffe  i Giudeiyefofieeagione, ch’alino  lo  crucifigeirero  j Maiaiciando 
qliefte  fottigliezze  alle  fcuolc,à  me  baila,  che  da  Dio,  come  da  pnncipal  autore 
s’hà  da  nconofeer ogni  noftro  trauaglio,  ò che  s’egli  nó  vole(Te,non  vi  farebbe, 
chi  ci  poteiTe torcer  vn  pelo. 

%9  Che  dite  bora  voi , che  vi  dimoflrauate  di  contrario  parere /che  Dio  ci 
ama,eche  chi  ama,non  offende /egli  è vero,  male  tribolationinó  fonooflèfe, 
anzi  effetti  di  amore , perche  ^utm  diligit  Dominus , c^igat  y dict  1 * Apofbolo 
S.Paolo  à glihebr.nel  cap.i  x.  c dice,  quem  nel  numero  angolare, accioche  fappi 
che  relfercafiigatOje  fegno  di  fingolar  amore . 

Che  dite?  che  Dio  n<*n  puòaf]^ettarintcrefle  alaino  da  noflri  caftighi? 
egli  è vero.ma  non  ci  affligge  egli  p intercfrefuo,ma  fi  beneper  ìnterefle  noftro, 
nó  per  hereditar  egli  le  cole  noftre.ma  per  farci  heredi  del  Cfielo, perche  per  mei 
20  della  tribolacionadiiienciamofuoi  figìi,elTen(lo  ch^  FJage Uaf  omnem^I/atp, 
qtam  recipit , come  dicc rifteffo  Apoftolo,  c fc  fiamo  figli , anch  e heredi , ^uod 
fi  fil'j,  cr  LtredeSi  bdredei  quidem  Dei , cobjiredet  autem  Cbrfiiy  nel  8 . deirEpift.  ' 
ad  Romanos  • 


Che  d i te  ? che  fi  duole  de'noftri  trauagli  ? è vero,  m i fi  rallegra  ancora  del 
noftro  profitto , & è qual  Cirugico",  che  perfanar  vna  piaga  infiftolita,  è necef» 
fario, cnctag'i  rinfermo,egli  taccia  fentir  dolore,  ilchenonfà  fenza compa- 
tirgli; ma  pur  lo  ferifee,  per  rifanarlo  . Cofi  il  noftro  DioCirtigicoftupendo, 

P"r  mederer  contritis  corde  mifit  me,  difte  egli  fteffo  per  iraia,&  à quefto  fine  fenfee 
cioè,perdarct  fallite,  come  ben  diffe  il  S-Giob,  [pfe  vulnerar  y iS"  mede  tur  y E 
Da u i d , J^i  fanat  conlritos  corde yfS  alligai  omnci  conti  it ione t eorum  . Et  hà  tanta  > 

vim'idi  lifanarela  diuina  mano,  che  il  penfar  Colo,  ch’egli  è,  che  ci  ferifee, fane- 
r.lducpiaghedel  noftro  cuore,  la  prima  dell’ira , la  feconda  del  dolore;  come  • 
apprelfo  vedremo. 

Che  dite  ? Che  rifteffo  Dio  afferma,  lui  non  effere  autore  de’noftri  mali?  . 
fi  di  quelli  di  colpa , ma  non  già  di  quelli  di  pena,  come  prouato  habbiamo . 

Mà  come  dunque  non  dice,  io  difprczzei  ò quelli,  che  difprezaeranno  me,  e non 
quelli, che  fprezzeranno  me, faranno  difprezzati  / perche  puoco  dishonore fa- 
rebbe,  refferedifprezzato  dairaltifiì  no  Dio , à loro  infinitamente  fuperiore , e 
^oddxxeylgnobilet  erunty  i3"  contemnentury  cioè, da  tutte  quante  le  creature  faran- 
no  difprezzati,  & auuiliti  ; Oltre  che  ci  fi  dimoftra  quello , che  poco  fa  diccua- 
mo,  die  Dio  ci  punifee  più  rollo  con  fofpendere  i fuoi  benefieij , che  con  accio-  . 
nealcunapofitiuà . > 

Chedite?  che  Dio  in  anello  tempo  del  Vangelo  è tutto  pietà  ,&  amore , e 
che  lepiante  fono  da  lui  maledette, e non  gii  huomini  / Ma  la  ti  ibolatione  dico 
io  non  è ella  effetto  di  pietà  / Ecii  padre  non  caftiga  anch’egli  i propri)  figliuo- 
li ? Qual  marauiglia  dunque,che anche  Dio  piecofo  callighi  noi  ? eia  maledic- 
tioncdel  fico , che  vi  credete,  che  folle  ? vncaftigarlo  forfè?  certochenò,mafi 
bene  vn  modello  di  quello  , che  fai  ebbe /uccetluco  à noi , non  facendo  frutto; 
Ondeaccioche  non  uamo  noi  maledetti  impariamo  dalle  cole  dette  à prender 
due  frutti.  Il  primo,  fe  afflitto,  e pcrfeguicato  fei  da  alcuno,non  hai  da  liicgnar- 
cifeco,  ne  di  volerne  far  vendetta , perche  egli  io  ciòèinllrumento  di  Dio,  e 
fdegnandoti  contra  di  lui,  te  la  ptglierelli  con  Dio.  Oh  mi  dirai,  Dio  non  è 
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lo  mai,perche  fe  tù  l’odiaffi  pei  l’attione  ,tanto  odutefti  chi  perfegutu  vno,che 
cu  non  conofci,anzi  chei  luo  nemico, come  vno,  che  perfeguita  te;  ma  che  vuol 
dire,  che  cu  non  ti  cut  i dell’actione  di  colui,che  perfeguita  a torco  il  ftio  nemico 
ne  perciò  gli  vuoi  male , anzi  glie  ne  vuoi  bene,  e poi  odi)  colui,  che  perfeguita 
à torto  te?  ah  non  è per  cagione  dell’ aitione,  cheèl’ iltdfain  ambeduc^ma 
della paftìoflc,  che  quella  è io  tc,e  quella  è io  vo’altro, , mciuxe  dunque  tù  i’odij. 
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fcrfUc  ^c«iooc  della  paflìonc,  chetufenti  «turodifcomemmiftro  inRt^ 
tneiito  di  Dio , come  <}ucUo',  che  efcquifce  il  voler  diuino , e perciò  faiingitirU 
iPio . 

Lelegffj  fmpenalt  commandanO)Che  quando  il  Capitano  con  vna  vergi 
intano  percuote  il  foldaco  , i quelli  non  fialecico,  non lolo il  voltaifi coa- 
tta il  Capitano , ma  neanche  sfogar  la  Tua  collera  contea  la  verga,  e fe  la  romper 
commandano , chefia  decapitato  Si  virgam  fregiti  capite  ple/lamryj^.  de  re  aulita^ 
ri  l.  militit , tanta  pena  per  vna  verga  ì . fc  folTc  d’oro,  ò d’aigcnto , manco  male, 
mavna  vergadi  legno,  che  fc  ne  ritroua  pertutto,deilinatadi  lua  natura  ad  rifer 
abbrnciatadal  fuoco  > che  da baileuoletagione  di  far  tot  la  vitaad’vn  huomo, 

& huorao  foHato , che  più  volte  haurà  fparlb  il  fangue , & efj^ofta  la  vira  per  la 
faluce  della  Republica?  parcofa  Arana  . Mafai , perche  tanto  rifpetto  ad  vna 
verga/  non  per  il  proprio  merito  , ma  perche  è min  idra,  6;  inllronento  del  Ca-  Ifai.io,j. 
pitano . Maquel  tuo  nemico  ,’che  ti  perìfeguita,  che  tj  credi , clic  da  ? è vna  bac- 
chetta, è vna  verga  nella  mano  di  Dio;  egli  rtclTo  lo  dice  per  Ifaia  profeta  al  u». 
d/Jur  vjrga  funrh  mei.  Il  Rèdcgli  Afiri| , benché idolatra.benchefconofctntc 
d;  Dio , mentre  perfeguitaua  il  popolo  d’Ifracllc , erabardutta  nella  mano  di 
Dio,e  tal  è parimente  queirinimico  tuo, bacchetta  di  Dio,  guai  a te  fc  lo  tocchi.  i 
In  oltre  non  farebbe  pazzo , che  fi  adirafie  centra  la  lancetta  del  barbiero» 
per  mezzo  della  quale  quegli  li  caua  il  fangue  / pazzo  fenzà  dubbio , c frenetico, 
non  folamente,perd<e  riceuc  beneficio  da  quella  ferita,chc  gli  finno, ma  anche, 
perche  ancoraché  gl  i togliano  il  fangue,  6 gli  diano  dolore,  elleno  altro  non 
fooo.thc yn’inlliumento  del  barbiero.  (^lei  tuoi  calonmatori , quei  petfccu- 
tori,chet  ( credi  che  fiano?  non  altro,  che  lancette  in  mano  di  Dio  ,yiddccgli, 
che  tu  haueui  troppo  abbondanza  di  fangue,  eri  fupcibo,  (JiTprczzaui  tutti , uoa 
iltimauilolldro  Dio.pwrimediar  a quellotuomalc,finfoluèdi  cauaiti  vnpo-  ^ 
co  di  fangue,  di  feemarti  le  ricchezze,  ò gli  honori , efi  fcrui  a quello  fine  come 
per  lancetta  di  quel  tuo  nemico . Oh  come  bene  Tinrefc  il  S.Giob,  il  quale  di* 

CCUa  . Sagifta  Domini  in  me  funt,  quarum  indignatio  ebtJtt  Jpiriium  tneum . Sagttt/t 
ecco  le  lancette,  e quale  è Tolììcio  delle  lanatre?  cauar  fangue,  e di 
quctfc  dice  Giob,  che  beuono  il  fuo  fpirito,o  come  Ha  ncirhcbreo,  janguinem 
pieum , Fu  faetatto  forfè  Giob?  ft'i  falalTaro?  non  certo , ma  perfacttc  intende  le 
fuexribolationi,o  per  dir  meglio  i Caldei,  il  Demonio , gli  amici  fuoi , che  lo  j 
mal  irauauano,c  tutti  li  chiama  faettediDio,!!  riconofcecomc  fuoi  inftrumeru 
ti,  e perciò  non  fi  adira  contra  di  loro  . Coli  parimente  Dauid,  quando  era  ma- 
ledetto da  Scmei,  He  il  fuo  parente  AbiTai,  voleuafarne  vendetta , nò,difTe  egli, 
e perche?  Dominutprxapit  ei  y DÌO  cofi  vuole,  egli  efcquifcela  volontà  di  Dio 
neU’iogiuriaimi,  e perche  dunque  hò  d’adirarmi  10  coatra  di  lui  ^ lafcialo  pur 
fare. 

In  vn’altra  maniera  ancoraci  fi  toglie  l’occafioncdeirira.perche  quella 
nafee  dice  Ariftotde  ,dTldifprezzo  , più  che  dal  danno.  Ma  chihaura  perdif- 
hoBorereffer  trauagliato  da  Dio?  anzi  chi  non  haurà  per  grande  honoreil 
renderfi  à lui  ? Dautd  fu  grandemente,  e per  lungo  tempo  pe’leguitato  da  Saul, 
c fempre  fiìpaiientc,  e benché  potefle  olFcnderio  .erorgli  la  vita  ,non  lo  fece. 

Neiriflcflb  rompo  riccue  vn  non  só  che  ingiuria  da  Nabai  Caimclo,  c le  ne  prcn 
de  unto  sdegno,  che  va  armato  per  farne  vendetta  ,nonfolo  centra  di  lui[,  ma 
anchecontra  tutta  la  fua  cafa,  che  vuol  dir  quello  /‘come  neirifieiro  tempo  tan- 
to patiente, e tanto  collerico?  cofi  forteà  follcncrleperfecutiomdiSaul,ecofi 
delicato  in  fopporrarvn’ingiuria  di  Nabai?  ah  sai  perche/ pei  che  Iraexcon- 
tempttt  , l’ira  nafee  dal  difprezzo,  & à Dauid  nenpareua  d'efier  difprczzato, 
anzi  honorato, mentre  che  vo  Ké  cofi  potente,come  Saul,  lafciaca  la  lua  reggia, 
andaua  per  baici  ,eper  dirupi  perfeguiundolo , Miche  vn’huomo  viie,vn  Pe- 
coraro,come  Nabai,  roffendelTe,  pargli,  che  troppo  fi  feemi  della  fua  riputacio- 
ne,  e cofi  non  lo  può  fopporcarc.  Male'nonèdishonorercficrperfcguitatoda 
vn  Re, quanto  meno  fata  relTcrtribolato  da  Dio  ?,efe  non  è dishonorc,  uoa  hai 
occafione  di  preaderu  colera.,  pcj;che  rùl  oafee  dal  diipreggio* 


Digitized  byGoogle 


* f 


li- 

win>.4  • 1 3 • 


'Uh.  i*xi- 
* 

X.  IO. 


5. 

A’ 

3R.f£.  x©<€. 
froiuxl'6 


Dw  dà  fof 


Ìàfoì 
T.a  di  Jofie 
nere  latri 
bolation»  > 


Gran  con* 

folatlune-* 
cbe\)io  au  ' 


Se  Dìo.  11  f 

• ■T^erolatnente  Tìrt  ,ma  V nnpatiroaa  ancora  hai  di  Tenere  di  'tclontana tnfaùen- 
perchc  nafee  <}Befta  dal  non  hauer  foric  baftcuoli  di  fopportar  il  male  , onde'  ?”‘*M 
quando  i medici  veggono, che  vn’iufermo-ènnpatknK, ne  fanno  male  augurio, 
perche  argomentano, che  iima  le  fuperi  le  forzedella  natura, ma  quefto  dclle  rri- 
Mlaiioni , che  Dio  ci  manda  non  fi  può  dire,  die  fuperi  le  noflre  forze , perche, 
comediceua  1*  Ap ollolo.Iddto  non^yamurynos.tentari ft^ra  id  , ijuad  jw.fumuttSè 
ilVrafeta  Amos  al-cap.  4.  raccontando  le  cribolationi  mandate  da  Dioalfoo 
popolo  conchiude  ^uia  ecce  formans  montes  ^ Ì3"  creant^entum  Deminui  Peut 
axlrcituur»  nome»  titts.  Ma  à qual  fine  far  qui  mentione  dtllaformationc  de" 
monti, ede  venti  ì non  era  cofa  piùdegna  il  dire  quegli, che  Iwl  creato  il  Cièlo  , 

< la  terra?  òche  hà  formato  l’huomo  di  nulla/  era  cofa  più  degnali , ma  non 
tanto  a propofito,  percUefaccUando  de’tribolationi,  chefono.fignificatepcr  il 
vento  , volle  far  mentione  ancora  de^montirohe  fono  fimboli  di  foltezza,  e di 
codanza  j qiiafi  dicefle,  10  die  sando  tribolationi  ,dòancoU'fortczza  di  fofte- 
'ocrìe,efecreo  defuriofi  venti , hò ancora fondatimontrfi forti, che  follcneran* 

00  Tempito  loro.  Si  che  non  hauendo  uì  tribolationi-maggkm  delle  tue  forze, 
noaluicagione>dinonfotlcncrlcgaliard:Bnente,ccon'p3iienza.  , 

t4  Quello  lldfo  penficro , ( e fia  il  fecondo  documc-nto  ) ci  farà  di  gran- 
difllma  confolationc  in  ogni  nollw^auaglio.,  c fanerd  Taltrapiaga  del  dolore, 
ImperciochefeèDio  quegli,  che  ci  tribola  ,chi  non  haur.ì  patienza/  (Inando 
altri  ritoglie  il  l^uo , non  v’,è  ohi-doler  fé  ne  polTa  , tutte-lccofe , che  h;^^iamo 
fono  di  Dio,richczze/anità,honore,viia,s’<gli  dunquete  nepriua,di  ebe^iuoi  tcrede'no^ 
dolerci?  dcui  ringratiarlo  ,chetaoto  tempo  te  gli  lubbia  lafciato  godere  ,ttpn  fìritraun- 
Jamentarti , chcìolretele  habbia.  Inqiicfta  ràanicra  "fi  corWolauàVl^ótpt), 
dicendo,  Ùominus  dedit , Dominut.ahfiulit  t/iat:  T^omìno  pìacuit  e/?,  ; 

egli  èSignorc  ,e  queilt  beni-ci  diede  egli , dunque  feglihàpotuu  fitorr^poo 
bò  di  che  dolermi.  ' 

Ma  diciam  -nrcglio,  che  ci  deuedrerod  igran  eonfolationcl’efrcr  tribolala  th’o 
da  Dio,  poche  egli  hà  cote  mani  tanto^uccherofe , che  rutto  ciò  ,-chc  pfi;.J^9.ra  i trm 

palla, rinian  condito, e mzuc6hcraeo,e  dolce,permolto  amaro, chc^ollc  in 
oc à quello  forfè  htbbe  l’occhio  ilpaticntrfiìmo  iGiob, mentre, •c'hediUcajl^v  • 

moglie,  tihona  fufcifimus  de-maau  Vernini, malj-auitM  ,‘<ji/arenon  Jufineàj^yii\ 
Sehabbiamo  riceuute  lecofcbuonodalla  diurna  mano,perchcnon  {oAenei^ji  5^ 
noi  anche  le  cattiue?  Madie  confequenza-c  quella  ,><lirà  facilmente  ahtu^,'^ 

Forfè  perche  dal  Medico  riceuci  vna  medio«na,<hc  mi  diede  lafanità,hauròdii^^ 
riceuer  il  vcleno,«’cgli  vorrà  darmelo  / xercamente , che  nò,  come  dunque  è ve- 
ra quefia  confequenza,fcdaUa  dimna Riano  habbiamo  riccumo  le  cofe  buone, 
perche  non  fodoneremo  ancora  le  cole  cattine  > forfè  voleua-dtre, -e  tanto  Tcbli^ 
go,  che  habbiamoi  Dio  per  le  cole  buone, ch«  ci  hà  donate,  che  mcntrécgK 
vuole, che  Toppo  marno  alcuna  cofa  di  ma  le, per  amor  Aio,  non  douemo  ricqlar* 

Jo  .eicAamo itati  compagni  ntlk  prolperita  ,èbcn  ragionciiojc,  che fiatno  an- 
cora nelle  aduerficà.  O purea  propofito  mio  , ah  noi  Tappiamo  pcrpioua  ,die 
•dalla  diuinamano  habbiamo  femprc  riceuutocole  buone, dunque  crederdo- 
ticmo  ancora, che  quelle, che  ci  paiono  cattiue,  mentre  vergono  dafrùlefla  ma- 
4io,fianoanch’eire  Duone.  tiifi , che  dalla  diuina  mano  ogni  cofa  , che  ci  viene 
non  può ctrciefe non  buona.  Elia  fngge  da  Itsabele,  chcvolcua  vccidctlo, 
loidimanda  aDio,  che  gli  d\z\imoxn:,Peiiuit,ammafua3vtmcreTciur,  OElia 
ètubramidi  morire, perche fiiggfda  Itzabclciche  ce  ca  torti  le  vita?ali  direb* 
bergli , morte  per  mano  di  lezabele  faiebbe  troppo  cnidele,  tioppo  dura  ,ma 
datami  dalla  diuina  mano  farebbe  dolci (fima , & amabiliinma,enon  vi  ricor- 
date, che  Dauid  parimente  fugge  daSaul,cpoidrcc  à'Gionata,lciiime  ritroui 
colpa,  Tu  me  inierfice,t\x  dii  vccidi.  Vuoi  dunquc,©  Dauid,  cheGiotiata  faccia 
reto l’olficio  di  carnefice  ? non  dicariuficc,  ma  di  amico,  perche  vcncrdomi  la 
mouedallafua-mano  , nonmi  patra  cotanto  amaià,  come  feda  altra  mano  mi 
vcidilciccofi  parimente  il  Sauio  dille,  c he  vulìora junt  vulnera  diUginùs , quam 
odi  «habenfit,  Sc  tnano  amica  dunque  la  tnbclauonc  laddol- 
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cifcc , che  fari  mano  dtuiha  / Delledonne  dell’  Ejjitto  rifcrifce  Eliano  nef  capJ 
fi  ii.delltb  lo.chedfendoilorofì^'liuolidiuoraci  da  Cocodrilli  ,grandememe* 

^ 'F  vT  r rallegrano, perche  adorando  miefti  per  Dei , haueuano  per  gran  ventura  de 

no  eba  figli  fioli^peffcr  desinati  per  loro  cibo.  Quantopiù  dunque  douremo  rallegrarci  noi, 
loro  Amo  - vcggcndoci  crauagliati  da  quel  Dio  amorofo , che  non  ci  diuora  , ma  vuo  1 cfler 
rasifoijero  diuorato  da  noi  ? OhcheconfolacionemarauigliofaèqueiU  perfarci  , e fop- 
àatoco—-  portar  ,criccuer  allegramente  ogni  fortedi  traùaglio. 

35  Mi  ricordo  di  vn’atco  generofo  di  Aleifandro  il  magno,che  edendo  gra- 
uemence  infermo,  gli  fu  faicco  da  vn  fuo  amico,  che  (ì  guardafle  da  Filippo  fuo 
fitto gene^  medico  , perche  egli.era  ftato  corrotto  da  Datio  con  molti  danari , accioche  in 
vna  medicina  gli  delle  veleno , & ecco , che  appena  haueua  AleflTandro  letta  la 
Alefptndro  lettera , quando  fopragiunge  il  medico  con  la  medicina , eftendendo  quelli  la 
Magno,  mano  per  dargliela,  egli  la prcndeallegramentc  ,ma  neiriftelTo  tempo  (^igeil 
medico  la  lettera  piena  di  lofpetco  contra  di  lui , e mentre  il  medico  la  lettera 
leggeua,  AlelTandro  per  dimoilrar  la  gran  confidenza , ch'egli  haueuà  della  Tua 
fedeltà , la  medicina  oeueua,'&oue  ilfano  leggendo  impalJidiua , e tremaua, 
l'Infermo  intrepidamente beueua, e maggior  fedemoftraua  hauerlt  Aleilandroj,' 
di  quella, ch'egli  haueil'e  à fé  flelTo. 

Confondiamoci  dunque  noi  di  non  hauer  quella  confidenza  in  Dio  , eh**' 
dit^  hebbe  vn'huomo  in  vn*aItro,la  tribolacione  non  è altro,  che  vna  medicina,  che 
imitato  ds  ci  porge  Dio,come  in  vn  calice,  egli  la  va  temprando  di  lua  mano,  potum  dabk' 
•oi,  nobuin  ladbrymn  in  menfura,  11  L)emonio,e fa  nodra fcnlualitaci  vorrebbero’ 

perluadere,che  non  la  bcueflìmo,  quali  che  vi  folfe  dentro  il  veleno,  ma  noi,che 
nabbiamo  à fare/  prenderla  intrepidamente, mentre, che  Tappiamo,  c he  ci  viene 
V dalla  diui.  mano,ma  à che  porto  io  l'efempio  di  AleÌTandrOjfe  habbiamo  qucl> 

lo  del  noftro  Redentore?  Non  vi  ricordare, che  quando  egli  ntll'hortoanda* 
ua  alla  padìone  S.  Pietro  volle  di  ftornai  lo , e polio  mano  a Ila  fpada  alialto  co> . 
ragiofamente  i fuoi  nemici/  Ma  che  gli  diffe  il  Signore/  Caltcem,qnem  dedit  mi- 
bi  pater, non  vis  vt  bibam  iUum  ? O Pietro  non  vedi,  che  quello  è calice  ,che  mi* 
da  ilpadrcmio  ? damano  cofiamorolami  viene  ,etu  non  vuoi, ch’io  io  beua /' 
ctuvuoi, chenefofpetti  male?  nònò 

Impara  dunque^  À tribolato , come  hai  darifpondere  à SatanafTo , quando' 
T rìbolasio  egli  ti  tenu,  accioche  l'ugga  la  crii^latione , ò non  la  prenda  voloncieii,  rtfpon» 
me  calice^  deli  pure  arditamente,  Calicem , quem  dedit  mibi pater , non  vis  vt  bibam  ìUum^  i 
datoci  ds  Quella  infermità, che  cofa  é / vn  calice,  che  mandato  mi  hà  il  mio  padre  amo* 
Via*  ri^,  come  dunque  nonio  beueròio  allegramente?  Quella  pouertà  è calice* 

mandatomi  dal  mio  celefle  medico  , dunque  bibam  sUum  . Quella  perfe*  • 
catione  è calice  tempratomi  dal  mio  dolcilfì  rpofo,  dunque  bibam  lUum,  bibam 
illumi  ene  riccuerete  credete  à me  la  fallite  delle  anime  vollre»  che  durerà  per 
Tempre  ocU’alcra  vita.  Am^ 
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DECIMA  Q.VINTA. 

Se  per  autori  delle  noftre  tribolationi  e(Tcr  debbano 
riconofdud  gli  Angeli , e che  officio  angelico 
fanno  con  noi  quelli  ^ che  ci  trauagliano  • 

li*  ^ ‘ . 


E 4i  qttal  fi  voglia  dfetto,  cherOrìzonte  del  non  eflfere 
formoncando  , cod^arìfce  à morcali , & à maraui|^ia  non 
menogltaniini , diogli  ocelli  lorofapirce,vnafbuelacd- 

f[ione»qual  è di  vaga  pianta  vnica  la  radice;  al  bramato 
ciencifico  porto  della  {riJbolactonetper  T alto  mare  della 
marauiglia  dir  fi  potrebbe  , che  giunta  foCTe  la  picciola  na> 
uicella  deiriogegno  noftro  .N.  pofciache  di  gii  fatiamo, 
che  per  amorolo  padre,  riconofee  ella  Dio , per  feconda 
radice  la  diuina-proaidenza.  Ma  perche rerrore di  certi  antichi  Filofofi,i  quali 
d fole  Dio,  come  ad  eterno  Soletntcì  i raggi  delle  opecattoni  afcriuendo,non 
concedeuano  alcuna  loite  di  luce  dJle  fiche  delle  feconde  cagioni , qual  cieco 
i nfidiofo  fcoglio  fuggir  cì  bifogna,econ  tutti  glialtri  Filolofi,  eTeoIogi,  Fonte 
d*ogniefiere,calmeatedouemo  riconofcerDio,chei<analtpcrciò  delle  cagto< 
ni  feconde  «on  votiamo , i quali  attingendo  refiere  ogni  potereda  quel  pri- 
mo fonte , concorrono  ad  ogni  modo  feco  ddiftribuirlo  per  varie  parti  dell- 
Vniuerfoj  molte  onde, molti  feni  jnolie  fpi aggie,  e molti  golfi  per  arriuar  al  no- 
firo  bramato  porto  i trappafiar  ci  rimangono,  e tanto  piu  difficili;  quanto  più 
riftr$ttt,e  meno  voiuerfaii.  La  onde  apprefib  à Filofon,  per  argomento  d igno- 
rane fi  ftima il  ricorrere , lafciando  le  feconde  cagioni , alla  pr^ , non  perche 
in  ciò  fi  faccia  errore;  ma  perefiere  ella  cefi  lai^o  feopo , chegiro  non  minore, 
che  rVniuerfo  intiero  abbracciando , per  toccarlo  collefaetcc  delle  noltrefpe- 
cttlationi,i}onTÌvuoieÌDdufiriaalcona,eio«afarog'nVno  . 

% Non  ci  bada  dunque  il  dire,  chedellatribolanonedcagioneDio  ,main 
oltre  necefiariofia, andar  fotte  terra  fcauando,e  fòpra del  Cielo  penetrando 
mille  altre  forti  di  cagtoni  da  Filotofi  mentouace,cj>ertra]afciar  le  formali , le 
maceriali^Jefinali,che  per  bora  non  fanno  i proponto  nofiro , poiché  fauellia- 
mo  delle  efficienti,  chi  non  si,che  fottoallaoandieradi  qucfi9,numerofefchie- 
redicagieIli  fi  raccolgono^  quiui  le  principali , eie  iiHl^mentali  fi  veggono, 
quiuilcnecefiarie,e  le  cafuali  campe^iano , qtiiui  le  propinque , eieremote 
comparifcono,ie  mediacc,&inunediatefiordinano,lecfientiafi,&’  accidentali 
fi  dilcernaao,le  naturali,  e le  libere  Valluogano,  lepartiali  ,e  le  totali  ^'ammet- 
tono, efocto  ciafeheduna  di  quelle  molte  altre  fi  annouerano,  le  quali  fono,  co- 
me tante  annella  diquellagrancatena,  con  cui  ratte  le cofe  dall*  altiffimapro- 
uideiua  diutoa  a’aanodano,cometaqti  fcalini  della  mifieriofafcaladi  Giacob, 
per  li  quali  à noi  mille  forti  di  gratte , e di  fauoni  di  feendono , come  canti  gradi 
delmaelieuol  Tronodel  Diuino  Salomone,  per  li  quali  d conofeer  fi  giunge 
quell'  ammirabile  fua  prouidenza.con  cui  tutte  le  cole  goucrna 

I Ma  000  farebbe , dirammi  forfè  alcuno , grandezza  maggiore  di  quel  fo- 
ntano Nume, chedituttelecofe,  edi  tutte  le  operationi  fofie  egli  folonco- 
Dof  ciuco  vmeo facitore;,  &ar^hicettO?  e non  quali  bifogaeuoleicome  noi  di 
. ~ C^a  mille 
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Dclfe  cagioni  JcIIa  Tri6o!.Lct.XV. 

mille  forti  <n  mimftri,cd  inftromenti  fi  raliffe  ? Nò  vi  rifpondo,pcrchjrfebene. 
non  ammetto  io  eiò.che-dùfc  Arinotele  nel  Aio  libro  DemumXo  ad  Altaandrum 
chepcrnon  auuillifi  nelle  picciole  cofcquciralia  Madia  nel  foprcmb  de  Cieli 
ledendo , e poco  curando  locofedi-qiia  giù , perni  czifild»miniuri  folamcnte  le 
gouerna^anziflìmo  eoo  ftcri  Dottori , che  fi  come  in  ogni  luogo  egli  fi  «trqua, 
co^fi  ad  ogni  operatione  egli  ponga  la  Aia  roano.  Tuteauia  ^ellà maggiore 
«llerdtl  noftro  Dio  alfermo.,lTiatitr  roioiltrT,  e fcrui  non  otiofi-,  & impotenti, 
014  operanti, e follréiti.c die  nonfolo'dalui  dipendano,ma  habbianoanclv’cffi 
effetti  (ia  loro  dipendenti , quafi  Principile  Sign® rii  che  di  Rèmoieo maggiore 
iìano  lenii, acciochc  poffa egli  veramente  chianiarfi  TitxRrgum ^ ts'Duminut 
T^ominanùttm*  PotenTU iQaggiore,gu che nonfolamcntc puòfai  eglitmto  ciò, 
ilicvuolcjmaancorafcnzapòntodnnimiirqncrtalua  potetijsa  , può  fasKcaJtri 
partecipi , efcruirfcncpecminiflriddJefucopérationi . 

4 Maggior  fapienzt  ,poic<ÌHe^mexn,  e di  cagioni  manchenolÌ,&' incerte 
vajendofi,  Pi  ad  ogni  modo,  cfiecemtlltrta , &:  infallibile  fiala  Tua  Prouidenza. 

Maggior  bontà  ,comniunicandoin  queffaguifa  maggiormente  le  tlciro,&: 
alfecreatuTepamctpandonbn  pnreTaliire  Aie  ptrfctfioifi  , ma  aocnTR-quefia 
ddlabomà , &pcr  cofi  dire  communicahilitd,  facendo , dieanch’dn.-  ad-alox  fi 
communichino,epaitecipino  il  loro  efiirie,  onde  lidiUeéagtonedixlii'e  Piacene 
Bonus  ejì  DtHtit3‘liuore.mnian^u;rynequevUiimtiàtij!i\ok^nttò  òDio,nedaU  > 
inuiJiaètqcco*,ò  ad  alcuno  invidia  porta.  ^ ’ ‘r, 

Che  vi  ftano  dunquedcHe  cagioni  feconde, che  infiemccon  la  prima ,«  di- 
jiendencementc-dMcidinoIo  cfifcufconcor<ono-,ècofa  chiara.  Ma  perche  vi- 
lono  parimente  alcune  cofic , alle  pfoduttioni  delle  quali  Colo  Dio  concorre , ir 
«ome  A>la<^d!a  p'an  mtchtna  del.Mondo  da  rencbroil  abilfi  del  nulla  alk 
liclla  luce  dell’  clfere  coodolAr , ci  ninane  à vedere , fela  tiibo!acioncfiadi< 
quelli  cffctti,à<ji>a  i ladhiioapotcoaa  fola  coacorrc, erpure  accioebe  dia  nafex 
altri  parimenci  vi  fi  adepti  ,eparticoUnp«oi«.nclla  prefeute  Icuione  > fequdlè 
nobiìi(nme(oIlanxe,che  Angeli  chiamiamo, vi  habbiano  parte.  - 

? Et  ecco  parmi  à prime  incontro , che  quali  delendofiquei  celcfli  fpiriti, 
d’èffcr  fatti  rei  de’nofiri  mali  gcidinoad  alta  vocsdal  Aiprcmo  Ciclo.  Auncrtii 
«e,',òtnoirali  ,cbc  delle  volhe  feiagure , e de’voftri  guai  non  credeftenoi  autoiìj 
perche  cìbnon  poniamo,  non  dobbiamo,  non  vogliamo,  .t 

E cercoyfì:  del  poecrefiuelliamo,  fecondo  le  regole  della  FiloTofia,  e delia 
Teologia  àncora , nonfcrabia,  che  pofiàno.  Della  Fi lofofia , perche  infegna 
quella  .fecondo  Ariffacl  fuo  lib.  de  ortuiiS’  UìterUu.  Che  non  fipuò  dar  arcione» 
e paiSone  Aa quelle cofe,  lequali  non  hanno l’ifteird  materiale  la  ragioneè> 
perche  Ioatrionii  & r oonbttcimenti  fi  fanno  fira  contrari , & i conrrari  apparten- 
gono airiiloilo  foggecto,  adunqn<!  qttdle  cofe,  che  vnofleifo  foggetio  non  lian- 
no,fradi  loro  combattere  nonpo(fono^,(necollfequenteaaente  vnaall’altra  effe» 
cagione  dipacimenti , òdi  tormento-,  perche  ficotne  non  pollboo  duo  nemici 
ferirli  ,fe  nelllfteffo  campo,  òteatro  non  li  ritrouaoo)  coli  non  hauendo  rikcffo 
foggettononpotfónofràdi  loro  due  contrarr  combattere.  Ma  |? li  Angela  ,chr 
nou  si,che  non  hanno  Pillelii  maceiia,che  habbianronoi  ^an^l  che  fono  d’ogui' 
fi>rtedìma*‘criaa&tcofctolti^  dunque  non  habbtamo  di  che  cernere  di  loro.. >■ 
6 Aggiungili, che  febenedcirmelfamflteriaparticipafl«ro,fono  uittauiO’ 
diftantili^i  da  noi,la  loro  ftdnza  èfopra  ilGielo  empireo , noi  dimoriamo  qui 
Bella  baffa  terra , dunque  fi<omc  cu  ooBpuoi  elfcr  ferito  da.per£ònx,che.ccDco 
miglia  da  te  fi  ricroui  lontana  ,lcofi>nonjpotrai  dagli  Angeli  ellerottefo  > chele 
migliaia  de  miglionidi  migUadà>te,cfi«ndoiaGiclo  ,di(coll<fooo. 

Ma  concediamo  ancora  ,che  fiano  vicini , qpaì  atmi , ò qual  hillrumemi 
hanno  eglino-,  co’quali  Ò-fóir,  ò cormenurci  polTano  ^ le  potenze  loro  fon<a 
riutclletto  ,ela  voloBti,.€qttctte,coiBe  v^giamoper  proua , non  poffono  ca- 
gtonarfomattomiki veiun«orpo,-Non Tondotacidi  piiraequaliti,  permeata 
delle  quafi  c^battonoicóncrah.£radiioiOi  non  hanuo quantità, con.cui  va 
COI  PO  Puoi  difcacci^^Cf^uota  ITàlao^ichc  cipoHooo  duu^ieiàr  di  male 
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‘ ' Conrbeni ragiònedi S.;Tomafty^  j>.-^  1 io. art.i.  ptonafr  PiftefTo.SJ  é chr 

elafcun  a gente  opera  perrenderefe  fteSb  iimileaìpacienee  ,comc  vediamo  nel 
fuoco',  che  infiammacuue  le  cofe , che  fegli  auuìcinano  «.ma  l' Angelo  non  può 
vender  à fé  fteilb  fomiglianti  i corpi  , pache  noapuò  largii  rpirUaaìi , dunque- 
.Aon  può  hauece  alcima.attiooe  in  loro». 

7 >Tc  di  pii»,  che  ancorché  l’ Angelo  pollà  ne'  corpi  haneralciHia  anione, 

.^eda  fard  fóri^re  bencficio,eiion  odèia.Imperdochefeancbefid  gli  huoipini, 

Alcune  perfone  frricrouano  taato-cortcrc,e  geiKih  .dienon  (anno  far  male  ad  al> 
cuno,e  quando*ancorAvogliono  u£^endere,fìuorircono,co(ne  al  l'incontro  ce»  ti 
re  noforio  ,chc  anche  volendo  lodai  e^bialiimnty,  e volendo  far  benefìci,  ofFen* 
dono;  qual  marauiglia,  cHeciòdrdica  di  quei  lèliciflrnii , dcamoroitOnni  fpiritt 
nnto  incltnati  al  farb«nc,che  eriandio  volendoci  ot&odere,  ci  arridi  (cono 
de’benì,  & fattori fconOfConae  ali’iacoacrod^a  CN^moni  non  (ì  puóafpctcar  altra 
che  aU'hora piùci daniieggiano,che iembrano  rojerci  farbene i 

8 Kabbiamo,  per  quanto  cocca  à gli  Angeli,  di  ciòva  beHo  ei^rmpio  nella 
<knefi.ilcap.jt.iticui  ftleggeicheyenaevn’A.)gclo4.comb*ttcrccooGt8colH  - .■  r 

'echi  non  h aucrebbe  dettOiche  al ptiino  incontro  lo  dbuetfcabbanerc  Jmembrat 
re,  & veci de^c^e  pure  timo  il  contrario  neauuennc,e  tutto  lieto  [lì  partì  dalla 
battaglia  Giacob , e dt\^t^ìdiii.D«mintim--facie  ad fedita  faiJa  ejì anim tj 
tne».  P^trmihaueracqrHfkto-nuouafaiàte,  ennoìua  v«ta,ei&ndollato  vificato 
dà  vn* Angelo.  Ma. che  dici  ò Giacob.^  Nonfei curimalio,noopureilanc<>  . 
dallAbactagha , ma  cttiandiq  zoppo  & non  ci  èmarcito  vii  neruo  dei  hancovfot 
pra  di  cui  trappoggiaui,  catmoando  } deiii  dunque piiVtoilodokrti , che  ralla» 
grani, e chiamarci  ^l'ito, che  faluo-.  Coli  facto  hauabbe  fenza  dubbio,  fs  quegli, 

«he  fero  combattè^fbflfe  lUto  vn  huomo , ma  eilendo  Angelo , i (noi  combatti-  , . 
menti  himno  carezze,  le  fue  fiarirc  fluorite  oCic  benefici,  Ueflóa’ azzoppato  ac? 
quiltar  nouaft>rza,efalute...no  H>1.  i».:- • j u;  . , ì:!.i  , . 

> 4i  Ma  concediamo , chepo(Tanogfi  Angeli  afiUìgcrci.chi  diri-, che  quello  fia  Cafigart 
•(ficio debito, òconuaieuolc loro  } Chi  hi  veducomai  wn  l^rincipeao  mezzo  no»  è 'ojfi— 
difvira  piazza  far  officio  di  carnefice , & vccidere,  ò in  aluAmaniera  punir  vu  eh  degna. 
malfattore  ? fono  qudli  cfctcìtifyilii  odiofi,  che  ficommetconoi  geme  viW,  e di  Angtlo^. 
fi  sdegnano  i nobili, & i Càuaiiai,  non  che  ì Prencipikli  efercttarli  jondefi  legi 
ge,chee(fcndocó*lsetto  vn  aobèkCaoalacreAd.cfìwckaf  qmtloofikio,cgli  fpo* 
gliacofrdefòliti  vetlinie»ti,eooitqfi.;ogai  legno  di  Caualleria,"  h velli  difacco, 
e propofe  di  non  vfare  più  legno  di  noòi  iti.ò  vellir  habtco  df  Czuahao  vergo» 
gnandofi  di  htuer  fatto  officio  tanto  vile.  Ma  gli  Angeli , clw  non  sà,chefona  J . 
Pieiicipinobiliffimi,eciò<hepiùimport3',nondellaterra,iriadel  GeloKome  . . 
dunque  è credibile , chesr’impieghino  in  minifterio  tante  abbietK>j&  indegno  i 
. IO  Gli  offici  degli  Angeh, dice  l’Aogelic(iEto«ore,ll«oool'conoda  borni 
foro  ,e  prima  di  lui  il  gran  UionifioArcopagìcadillb,  che  Froprhtaits^agc^  no  gliofiìj^ 
rum  ex  ettrummmitìdmi  manifefiantur.  Ma  da  qual  nome  Angelico  potremo  deglirArv- 
noi iacc^'icrc,cheliano  i^mooarnefici.ótormemarorildeglbhuoraial.^  <0a  gtU, 
quel  de  Serafini  f nò,  perche  quello  lignifica  infiammaci  d’àmore,c  chiòma 
nonolFcnde^  De  Cherubini f.nòv petcheqaollo  éc3nto-qua«tofapicntifnini,e 
la  fapicnza  di  vita, e falute,noiveormehtK,e morte.  me  inuentrù , ìnuenitt 

vitam^iS' bauriet fdtttem  à Domino,  dic&cllaficila.  Da  quel  de  Troni  ? ina  qite» 
fto  fi  attribùifee  loro,*perchein  loro  ripofii,.comcin  rcal  trono  Dio,  dunqpc  [o* 
nopacifici,e  q'>ieti,e.noocerttbiii,6guen*ieri,perc(icdaqueiti  non  vuole néati* 
che,chegli  fiafabricaco  tempio  il  nodro  Dio;  Midìum  fangnvttm  efi'udUti%dMÌs 
egli  à Dailid  nonpoterh  niificare  dami*  nomini  meo  Jhtltut^ui  nafeetur  libi,  erit  vi» 
qmetusy'iS pactficttf  voeabttar , ipfe  xdificabit  domum  nomini  TTrce^iKioqjnon  s^hadV 
arpeetaredaiórotriboladone.  Dalle  Dominacioni  foiTcf  ma  quelle  figoore^ 

SI ano^c comma .idano  , & il  punire  è atto  di  efccucori.  Dalle  Potetti  } è fot- 
tio di  qiteik  reprimer  i Demoni , accioche  non  ci  trauagiino,cauto  f<M>o  loia» 
taùc  di  recarci  elieno  molcflsA  Dalle  vi  rcù^'  e di  quelle  è proprio  Uoperirmi» 
lacoli,  i quali  fogìmo  tiddHidar  in  benefici  dt  glt  buoimm.  Ù»  Pteocipi  ) ma 
v-4*  . quelli. 
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> comeanchegli  Arcangeli',  egli  Angeli  deftinati  fbno  alla  cuftodia,e 
Suardia,ò  delle  Premneie, òde  Regni,òdegli  huoiuini.dunquel’officioloroè  S.Ambrojm 
di ciiUodirli,e diffenderli,e non  d’onenderli.  yl»^f/«/,^iceS.Atnbrofio  in pfal . *"ff*i*S ^ 
US.  in  cir<uitu  eli  bomiais , quia pr^tttndit , ne quii  nvceat-ci.  f à di  felltlTo  vn  ba- 
ftioneall’huomo  , accroche  alcuno  xion  Toilwda,  horvedi  s’cgli  è -credibile, 
che  poi  egli  Uciro  gli iponi  offefa. 

Trimsdi-  \ i DicopiìiiC^egrandememelidileRanogli  Angeli diconfolar^li  afflitti, 
fcefa  dcj  e l'hanno  come  per  proprio  ofiìcio.  £ la  prima  volta,  cheli  leggeneUafcrittS. 
gli  Angeli  chedifccndcfle  vn’Ai^elo  dalCieio,pertratcar  con  gl  i huomini  ,à  qual  fine  vi 
4/7  t:rra  d credete  fccnddlc , òcon  cui  crattaiTe  / con  Qualche  gran  Prenc  ipe  forfè  venne 
qual  fine,  à trattare  di  ragione  di  Stato  / ò apparendo  d qualche  Profeta  ,-ò  Patriarca  A 
fcuoprirgli  fegrcti  celefti?  ò àminacciari  qualche  Città  calighi  / appunto; 
egli  fi  fé  vedere  da  vnapouera  Tenia,  fcaccìatadi  cafa,& abbandonata  datutti, 
e piangente,  che  fu  Agar , come  iì  Imenei  cap.  della  SacraCenefi  , & à qual 

fine?  perconfohrla,efoccorrerlaintanto  fuo  bifogno.  Si  che  l'Angelo , che 
fino  all’hora  mantenuta  haueua  la  Tua  crauità,  eoonb  ecad^atodi  urti  vede- 
re da  gli  huomini  .non  gli  parendo  forfè  ,che  vi  fofle'occafionebaftcuoledi  ' 

' , farlo  ?ccnde.te  dalCielo  ; fcoigendo  Taiflittione  di  quella  pouerella  ,ii  rifoluè 
di  venir  in  terra  ad  aiutarla. 

Mà  come , con  la  fuaprefenza  nonle  recò  terrore,  fi  come  leggiamo  hauer 
^Jgarfer-  fatto  à tanti  altri), che  poi  li  viddero?  R.ifpooderAbulcnfc,che  per  elTcr  Agar 
^che  non  fi  Hata  in  cala  di  Abrahanio,  ouefouétepratticauanogli  Angcli,ella-era  auezzaà  ^ * 
Jpaueniaf-  vederli ,c  perciò  nonfcnelgomentò.  Ma-qudlo« mólto  incerto  , poici^non  fi 
fevedendo  raccontadalla  feriti  Ji.  che  auantià  quel  tempo  tofie alcun*  Angelo  apparto  ad 
■vn'Angth  Abrahamo , equando  bene  egli  veduti  gli  hauefife , non  però  -ne  fi^uefoiTero 
llaci  veduti  dailalua  ferua  ,cheà  eli  offieij  badi  dicafa.in  luogo  remotoacten- 
deredouea  J^iù  dunq;  mi  piace  ciò, che  altri  d icono,cJie quell' Angdo  non  folo 
apparuc  in  forma  humana,  ma  etiandio  con  vifo  tapto  cortefe,|c  benigno ,e  con 
maniere  tanto^encili , & aifabllile parlò,  che  ogni  cimore , & ogni  meflitia  le 
difcacciòdalpetto. 

%%  Ma  .piu  chiaraproua  diquanto  diciamo  ,ci  Tommimllra  il  capo  d.de, 

^ " ‘Giudici,ouefidefcnuonoduearobafciace,chefecefarDiovnaalpoj>oiotuttq' . . ^ 

l'altra  a Gedeone4’vnadicorrettione,edi  reprenfione,ìl’altra  di  conforto , e di 
•coofolatione*  Maquali  vi  credctefofièrogliArobafciatorH -forfè  due  Angeli 
Antfìoper  delGelo?  «ò,vifu  vnProfeta  ,&  vn'Angek),-&àdhi£umandato  l'AngeloJ 
ibemàda-  forfè  coli  pareua  richiedelTe  la  fua  nobiltà  ; pcrchemaggior  carico 

tod  Gedeo  ^ HimarclTer  mandato  ad  vna  Rcpublica;ò  coromunità  intiera,chead  vn  priua*  , 
tofolo^  -non  coli  peròfù,  perche  al  popolo  fù  mandato  Thiiomo , & al  priuato 
l’Angelo,  e per  qual  cagione?  Perche  fuoJc  Iddio  feruirfi  delle  fue  creature, 
conforme alie-loro indmationi ; l’huonioindmato  à riprendere , e notarci  di-  . • 
ùcti  d’altri , vada  dunque  dice  Dio  r n’huomo  à riprend  ere  i peccati  del  popolo 
mio  : l'Angelo  difpollo al confoiarc gli  aiflicti,àxallegrar  i-melli,  egli  dunque 
vada  à confolar  Gedeone. 

«5  Mon  deuono  in  oltre,  perche  ciò  farebbe  di  troppo  pregluditioall'ho- 
Lj  con—  "orediDio,  &alJafalutc,  e bene  degli  huomini.  All’honor  di  Dio  , perche 

. farebbonotroppofacilmentegli  Angeli  adorati,  come  tanti  Dei.  CSiefcanco-  .... 

v’è  tanto  pericolo , che  fianogli  Angeli  Himaci  Dei , die  perciò 
* ìk  r *if®r‘*'*'’®^Gio.Chrifolt.Teodoreto,.&altii,cheMc«ènonnevo1lefarmen-  Tkfodef. 

tione nella crcacionedel  mondo , accioche  gli  hebrei  non  gli  adoraffero.  Nibil  Ce». 

dice  S.Gio.Chrifolldàueliando  di  Mosè,  .de  inmfiluUhut'^reaturu  dijjerit  i-quixj» 
ludtUS  Uquebatur  j qiù  40Ù praJeniAus  rtbuj-inbiabant  yneque JjùrJfuaie  quippdatn^ 
f^omprchendere  vàlebant.  Jioque  .eos  d fenfibiUbuiadt<ignoJ\endum  vmuerfi  opifi^ 
etm  indttcitivt ex  freaturisfitbrjcaiorem ^mudi  etifeeniei  adorent Krbaiorem/ìnwiUT»^  bom»x,m 
ty  non  in  creatura ip/is permaneant , ey  quiefeanty  cioè  nulla  dille  Mosè  delle  in- 
uifibili  creaturc,peichcfauellaua  a Giudei,  i quali  delle  fole  cofe  prefonti  erano 
famelici ,c  non  poceuauo  alcuna  cofafpiruuale  comprendere.  Hgiidunq;  d-iilc 
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cofo  fenfibile  alU  rtotitia  del  crearore  deir\rntuerrògli  condttce,accàoche  dallc^ 
creature  imparando  à cono(ccre  il  creatore»  lui  folo  adorino  > e non  fi  fermino» . 
e pongano  il  loro  vicimo  fine  in  alcuna  creatura.  Se  dunqueda  fole  parole  ma» 
Difefiaci  gli  Angeli , in  pericolo  poneuano  di  effer  idolatri  i mortai;  che  fari  > 
fe  vi  aggtùgiamo  ancora  Telfitrto  del  timore  potcntilfimoi  far  chinar  le  ginoc- 
chia» & adorar  alcuno  per  Dio»  conforme  al  detto  di  quel  Poeta. 


Primuj  in  Orbe  Deos  inuexit  timer ^ 
cioi»  IntrodulTc  il  timor  li  Dei  nel  Mondo.. 


t4  Adorauano  gli  Egitij  i Cocodrilli  per  rederfi  tanto  Ipauenrofi , &che  fi 
deuorauano  gli  huomini  » ancorché  foifero  altretanro  dleformi,&  horribili»  che  • 
farebbe  dunque»  f e gli  Angeli  nobiliifimi»iaimortarr»pocenti(fimi»eDcllifitmi»  , 

foffero  etiandio  cagioni  di  tribolacioni  ^ chi  non  gliadorarebbe»  eperrcccel*  Jngelo  in* 
lenza  loro,e  per  non  efier  col  flagello  dellatribolatione  percolfo  ^ / /ie^tbiU  • 

Sarebbe  in  oltre  fiato  di  gran  danno  i noi  »noafolamente  per  ranimaper 
la  ragione  deirìdolatria  «ma  aiandio  per  il  corpo-»  e per  quefiibeni  temporali. 

Perche  l’ Angelo  è infièfiìbilcdice  S.  Tomafo , detto  cW^li  habbia  vna  volta 

vna  cofa,non  fi  ridice  mai»^uto  vn  proponimenco»noD:mai  fi  pente.  Se  dunque 

vna  volta  prendefie  il  flagello  io-  mano, non  mai  lafcierebbe  ai  perruoterci»non.  ' ^ 

mai  porrebbe  fine  alle  piaghe»non  vi  farebbe  fperanzadi  placarlo  con  doni»nort. 

di  piegarlo  con  ^preghiere»  non  d^intenerirlo  con  l^rime  » non  di  mousrlo  à.Fonvor— 

pietà  con  fofpiri»non  di  perfuada  lo  con  eloquenza»!!  che  troppo  infelice  fareb*  rebbero  an 

Delofiatode’tribolati.  - corebe  po~ 

1 5 Ma  quando  ben  potefiero»  e non  fofie  ciò  di  fdtceuole»  come  èda  credere^  tenero  cac- 
che volefiero  i qual  balia. mai  s*è  veduta  percuoter  il  figlio  , àcui  il  proprio  Jligarci. 
fangue  coouertito  in  candido  lattedonaà  bere.^  fono  balie  nofire gli  Angeli 
conforme  al  detto  del  Profeta  Ifaia»  Erunt  regesnutricy  tui»  e come  Scredi  bi- 
le,che  s’incrudelifcano  contro  di  noi  f firallegranodenofiribeni»perche» 

'*  dium e ft  in  Calo  fupervno  peccatore pfnitentiam.agente  f tcota^  d\in(\\ìc  htznno 

caufa  de  nofiri  mali } Hanno  volontà  del  cutco  contraria  à quella  de  Demoni 
dell’inferno  » dunque  fi  come  quelli  altro- non  bramano  » che  vederci  afflitti»  flc  . 
infelici»cofi  eglino  fenmre procureranno, che  fiamo  felici, e contenti. 

16  V'édi  più,chefe potefiero  gli  Angeli  ^erafìlitti,eftancarfi,ciò.fàrebhe- 
quando  noi  fiamo  trauagliati  per  aiutarci, e liberarci.  Quando  S,  Pi  erro  vfeito 
dalla  carcere  andò  allacafadi  Maria  madre  di  Giouanni , e picchiò  alla-porta»  < 
vi  corfe  vna  fiinciulla,edinundòchiera»rirpo(eeglidiefier  Pietro , &eilape£  : 
allegrezza  dimenticatafi  di  aprir  la  poru  » entrò  dentro  à dire  .che  Pietro-fiaua 
alla  porta, ma  quelli  per  macia  gli  diedero  della  pazzarcllapcr  il  capo»e  ledifie- 

' ro,  Infami t Angelus  eiui  efi,  tu  vaneggi , Pieti»  fià.  leg«a in  carcere!»  e tu  dici , 
ch’egli  èqui  alla  porta/  e chi  fard  dunque  / l’Angelodi  lui.  Ma  come»  dice  S. 

< Gio.Chrifoft.  venne  loro  in  mente»  cheV  Angelo  di  Pietro  fofie  quegli»  'che  alla 

porta  batteua/  e rifponde  breuemence,  ma  eccellentemente.  A tempore  illud  con» 
ieéfabant  ; Targomenuuano  dal  tempo  »nuda  qual  tempo;  forfè  per  efiere  di 
notte?  non  gia,percheanchegli  huomini,  e gli  fpiritimaligni  vano  attorno  di, 
notte.  Ma  fi  beneper  efier  cenìpo  di  perfecutione , tempo  di  trauaglio  perS.Pie- 
cro  » quali  dicefifero  hà  bifogno  Pietro  dì  aiuto , e perciò  l’ Angelo  fuo  cufiode 
nò  dorme»ma  è lollecito  và  i corno  à follecicar  hor  quefii»hor  quegli, che  faccia 
oratione.accioche  Pietro  nulla  patifea  di  male.  Con  pariméte  quando  Giacob 
tutto  mefto»e  trauagliato  fen’efce  dalla  cafadi  Tuo  pad  re, c dorme  fopra  la  terra» 

Ecco  gli  Angeliche  per  vnafcalafagliono  »edifcendono  » trattando  con  Dio 
dellafua  liberatione»efalute.  Oh  che  diligenti  cufiodi»  òche  cari  amici»  e tù 
dirai  » che  fiano  cagioni  de’  nofiri  trauagli  ? de  nofiri  mali  / nò  nò  > altro  non 
-,  procurano  eglino,chc  il  nofiro  bene.  Dio  perche 

J/s,  4T-7*  17  In  fommà.chcaccadcincolpatnealtrijferiftefio  Dio  fi  protefia, ch’egli  ^ dica  ere» 

è,  che  manda  le  cribolaciooi  » & i mali  di  pena/  Ege  Peminut , dice  egli»  fadent  ar  il  male* 

pacemt 
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pueentyfS'  craant  malumy  & è da  notare  la  parolina  trennr,  perche  hdia  créatToiiif^ > 
dicono  i Teologi,  che  non  vi  ha  partealtrt,  cheDio.fcnaa  inftrofnemo^fenia^ 
lo»etto,fcnza  ainto  dona  tutto  l’dTctc  l>io,  onàdo  alcuna  cofa  créa  j hor  la  tri-> 
l'olàtione  cercata  da  lnt,dunquenonaccade,  cnericerchiamo  alcinTaltro  mini- 
erò. E quindi  è, che  andando  il  popolo  d’ifraeleallaterradi  promiffione.ditre! 

Dio  à Mese , fcào  vcngocron  anello  popolo,  e^li  mi  (iri  sdegnare,  & io  lo  per-  • 
cuotcrò,c  drliruggcrò, meglio  ha  dunque, ch’io  lo  lafci,e  mandi  feco  vn*  Angela. 

Machc?  nonpotiàno  prouocar  a sdegno  ancora  vn’ Aiuolo  ? ò pure  Tara  pid 
patientc  vn’ Angelo-,  che  Dio  / non  già , ma,  ò per  non  efler  olicio  Tuo.ò  per  iia 
potere , ò per  non  volere , l’ A ngelo  in  fomma  non  ti  caiftigher.i , come  farei  io. 
Hnalméce,òlaiebbonogii  Angeli  miniftri  decaftighi  de’baoni,ò  de  catti ui,nó 
de’buoni  ,'perc he  quelli  fono  loro  amici , e conciùdini  del  Gielo  ,onde  dice< 
San'Gregorio  alle  Donne, cheandàuano  al  fepokrro  in  perfona  degli  Angeli, 

M^uìd  tìmtiisyqu^e  vefroj  conoiuej  vàdetis  f pereWtemete  voi  , le  quali  ivoHrè 
compatriotti  vedete?  Non  de’cactiui , perche  qudlo  è civetto  de’Demoni  dcir- 
infcrno,cnon  degli  Angeli  del  Paradilo.  Non de’buoni, perche  Jìmile mn agtt 
iìsfim'tley  dicono  iFilofcrh,non  è-dannegiato vnhmileda  vn’altroiìmile,egU’ 

Angeli  iimilifonoàbuoni,percl>elonoanch’èglinobuoni,fi  cornei  buoni  vita' 

Angelica  menano  in  tetra.  Nondeeattiui , perche  non  merita  gente  tanto  vile,' 
•edcderata.thd’Angdicarpada  nelfangaeloros’imbratti.  Nonde  buoni  per- 
che è richiamo  d’amore  la  booti, e non  de'callighi:  Nonde’eattiui , perche  non 
daminiilribuoni  ,&omoro(ì, quali fonogli  Angeli,  madaerudcli  ,efpietatv 
quali  fonoi  Demonti , merita  C'iterepunita  la  maiitia  Si  che  par  da  conchiudei e, 
chegli  Angeli  non  fono  ne  cagione, ncminillri  delle  nollretriboiationi. 

• i8  Ma  bene  fu  detto,  paic,  perche  Icfopradectefono  ragioni  folainente  ap- 
parenti, c non  efficaci,  e la  verità  è,  che latriltoladone  effert>ondeepriuata.dà 
quella  nobiltà  , cgloria  ,chegli  Angeli'lìano  di  lei  miniilri.  Ne  vifarà^cuno 
verfato  pur  vnpoco  nelle  facrccarce,  chefia  per  negare  qiiellaconclidìonìe,^ 
elTendo  in  quelle  molto  frequenti  gli  efempi  de  caftighi  mandati  per  meazo  de. 
gli  Angeli, perche  Angeli  furono  ,che  fopra  Peatapòli  feender  il  nioco  fcccw). 
Vn’Angclofiii  ,chcccntoottantacinquemilla  foldsci  vecifedi  quei  dijSeiucbe->  SS» 
ribin  vna  notte.  Dadue  Angeli ftigrauemente  flagellato  Heliodorov  >1  quale  a. 
Ipogliarvoleua  il  tempio  di  Oierufalemmc.  Da  vn’Angelo  ftipercóllo  Erode,  ij  . 
perche  fi  vfurpò  ladi-uinaiodc.  Vn’altrofù  veduto  da  Dauid  , che  percuoteiu 
ai-popolo ,edi  pefiilenzalofaceua morire.  Ne  mi  fi  dica, che  furono  Angeli  x-r<g,i4^ 
cattiui,fi  perchccoi  Tempi  ice  nomedi  Angelo  non  Cogliono  chiamarfi  gli  fpiriti. 
rnbcllijfi  anche  perche  alcune  cofe  di  quell  e iì  dicono , che  non  pofifono  conue- 
tiirc  à quelli , come  di  quelli  che  pcrcohero  Heliodorofidice,clie  apparuarunt, 

Auà  iuuenej  virtute  decoriycptimigloriayjpeciq/iq^  atfiiéìu  , cquclli,  l quali  abrugia-,. 

Tono  r Infami  Citta  apparuei  o prima  ad  Abrahamo , e furono  da  lui  adorati  ,e  ’ 

gli  promeferovn  figlio,  fi  che  non  vi  può  elfcr  dubbio,  olle  non  lofiero  Angeli 

fanti.  <^indi-è,chcdiceuaDauid  degli  Angeli,  ^uìfiicis  AngelojiuosJpirtinf^  j. 103.4? 

tjr  tninif/roj  tuos ignem  vrentem , non  fi  contentò  di  chiamarli  fuoco, nc  djlTejChe 

foflero  fuoco  illuminante, ò rilpJendtntc,  ma  gli  chiamòfuoco  ab:ucciautc,pcr 

figmficarci.'chenonfolamente  hanno  luce, che  rallegra,  per  efler  mi  ni  Uri  di  cofe 

liete, ma‘;3pcò'|a'ca!do  , che  tormenta , per  dfer  cfecucori  della  gtuUitiadiinna. 

31  cheb^lV’iqiètcClemcntc  Aleffandrioo,!!  qualdilfene  luoiltrom.al  5,farfi  cU.AUr 
«ai’hora^lvÀngéli  di  fuoco  per  punir  gli  empi.  • ir 

*-  fu  ritiro  dìmoitrat-o  adEzech.  Imperciochequeifuoi^nintalidi  quattro. 
facie,chd  filtro  erano , che  Angeli  ì che  perciò  anch'egli  tall’Jiora  gli  ad  diman- 
da Chenmihì,^  che  vuol  dire,  che  haueuano  faccietanto  diuerfe , quanto  fono 
queUc  drnuomo, di  leone,  di  bue,edi  Aquila  fenonperinfegnarci  le  diuerfe  p--  ^ 
opere  huomini,perchc  c’infegnano  ^fono  leoni, perche  ci  fpauenu- 

no,e  ci  c^reqno/ono  aquile, pei  che  cifolkuano  alle  cofe  cdcfti, fono  vuclJi, 
perche  . 

}S  .^Sragione  rukirouclùede, inprima j percheècofà  proprijflìmadelU 
X proni- 
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^uìdenza  diulDailgoucrnarlecore  inferiori  per  tlicaro'drflefaptrtori,  (oli 
per  meezo  de  Cieji  re^ge  ali  elementi, e ie  altre  creature  corporali  per  mézzo  de’ 
Frencipi  gouerna i popofi  ,eper  mezzo  |de  gli  Angeli  fuperiori  gli  infcrtori  • 
l>ux>que  fu  anche  ragk>neuole,cheicaftigh»,elcpenc,nonpKciola'partedi  prò* 
uidenz2,pernvezzo  d’altridillribeiilTe  a mortali.,  enon  vi  ellèndoaltra  creatura 
fuperiore all’huomo, che  1*  A ngelo,  che  diqucfli  foHe  officio  propr  io  ài  cadi gar 
quegli  . 

Aggiungali , che  fi  come  nota  Arifto»cIe  nella  foa  Politica  , non  denono  i 
Prenctpi  dar  I catlighicon  le  loro  proprietnani,  per  elfer  quello  officio  molto 
odiofo , maser  mezzo  d’altri.  Dunque  aondoueua  Dio  calligar  egli  tmmedia- 
tamente  icoipeooli , ma  darne  il  penfiero  ad  altri  ,nevi  potcua  efler  minfftro* 
ZBigliore,  che!’ Angelo.  Impcrcioche  fe  deuono  i minitìri  [della  giiilVitiaeffer 
defintcrtlTati,  accioche  nonfi  lafcino  corrompere  co’donl,chi  più  lontano 
«oteua  ellereda  ogni  intcreflc,ché l’Angelo, il  qualedi  ninna  colaé  bilogneuo- 
le,  ne  di  cofe  corporee , ddle eguali  -folamence abbondiamo  noi,  può  dilettarli  f 
Se  dee  eficr  forre, e conilante,chi  più  conrtaitte  dell’ Angelo,  il  quale  è poco  me- 
«)o,  che  immobile /Se  fenza  alcuna  pa(fione.;chi  piùlpaffionato  deli’ Angelo* 
il  quale  è rutto  ipiruo  , e non  hà  fenfi  » 

io  Q^al  occhio  efler  dee  chi  gtiidica  ,epunkce,  fipernon  percuoter  alla 
cicca , cdtfcemer  bene  quello , che  fa  ,fi  anche  per  efler  lioero  d’ogm  forte  dt 
affetto, fi  come  lapupiJla  dell*  occhio  non  è tinca, di  alcun  colore;  eperciò  Dio 
'/re  .fi  ki  legno  di  futuro  calligo , fè  vcdercà  Gicreimi  vna  verga  occhiuta , / 

vigilaHiem  tgo  vide».  Ma  che  vi  credete,  che  fiano  gl  i A ngcli  > come  tanti  occhi 
del  noflro Dio.  Cefi  ne  fafede  S GioaieirApocaliflé  afs. dicendo  Fidiagau 

in  media  tbroni  habc-ntcm  cornuajepttm  i3’occulos  feptem  y quijunt  feptemj}>iritut 
'Dei  ymifpin  tmnemierram.  Hà  fette  occhi  dice , Cioè  fette  {piriti,  fette  Angeli, 
che  fi  mandaoo  da  lui  nel  mondo , accioclie  fiano  miniflri  delia  fua  giuflitia  , e 
prouidenz3,e  fi  dicono  efler  fetcc,ò  pcrcheeome  vuole  il  Lirano  quello  numero 
di  fette  fi  prende  per  vna  molttcudine  indefinita, e grande,  & abbiaci  ia  tutti  gli 
Angeli,cixe  miniltri  fono  della  diuina  peoukknza,òperqueflifecce  s’intendono 
veramente  fette  Angeli  piincipali,coinc  fopraincenaeaci  à gli  altri,  Sc/tem  qui-. 
'dew/h»r,  dice  Cileni.  Aleflan.  f.llrotn.  quoramefl  maxima  fotenùs  > frimogeniti 
xlngelorum  Friacipei  yper  q»»s  Deùs  omnibus  homintlms pr<ejidet. 

D.Augu^.  Onde  S.  Agollino  dottamente  quel  luogo  della  Genefi,  Defundit  DAus  vt 
9é.de  um.  vìderet  Ciuisatemy  efpO'ie,che  Diodiiccfe^noa  già  uella  propria  perfena , eflen- 
Deic  6-  do  egli  per  tuuo  ,mafi  bene  per-mezzo  degli  Angeli , effendo  quelli  gli  occhi 
<i<n.  1 1 . $«  fuoi , per  mezzo  de  quali  egli  vede,  e veggendo  cafliga.  Si  come  appunto  da  fa- 
ori  canoni  è l’Archidiacono  detto  occhio  del  Vefcouo,  perche  come  fuo  pria* 
Jrt  Decrt.  cipal  oiìniltro  vede,  vifita,  corregge  ,&  emenda,  Oculus  kpifeopi  Ardàdiaconut 
tit.xi  cap.  appeUatur  ( fi  dice  nelcap.  7 del  titolo  De  officio  Archidiaeoni  ) vt  iocotpi* 
x»d  bac^  ex  j^opi per  Bpifeopatum pfo/picienstqua -corrigenda  videris,corrsga/yifr  emendet. 
ìmsu.c.}»  ai  Inlomma  per  vaiaci dcileartni  de  grilleflì  notili  auuerCari, e poflboo 
fili  Angeli,  e dcuono,e  vogliono  efler  minillri  delle  notlrepene, e tribolarioni. 
i^oflono  in  due  maniere, ó fcnzavaleiiì  di  alcuno  llroinento,mafolamc4ite  della 
loro  forza,^  pui  ferucudoii  di  alcuna  altra cofa  per  mezzo.  Da  fe  folo{,  è vero, 
ohe  non  può  l’Angelo  produr  alcuna  foraia,òfo(ls<t;iale,ò  accidentale,  ch’ella 
fi  fia,  non  raffreddare , non  riscaldare, ’non  difeccare , non  inhumidire , ma  può 
beo  muouere,perche come  tnlegna  l’ Angelico'Doctorep.pa). 1 1 o.ait.} . Carpora 
abediunt  /(ngeijiad  motum  localem  , ecoufcgueiuemente  tuta  gli  altri  tflctti,  chd 
leguono  al  muco.  Può  egli  d unque  portar  vn’buomo,;ò  qual  fi  voglia  altroeor- 
po  da  vn  luogo  aU’aitro,lo  puòloileuar  in  alto, e quindi  iafciark)  cader  al  baffo 
lo  può  precipitare , può  diuiderlo , e sbranarlo  in  nulle  pe2zi{,  può  aggirarlo , & 
in  queUa  maniera  farlo  perdere  i iènfi. 

Valendofi  poi  de  corpi  per  inllromeiui,  che  non  può  far  egli?  può  abni- 
giar  coi  fuoco>;fonHnerger  con  l’acqua,  fcuoter  leCitea  con  terremoti , ferir  coi 
fioxoAuuclcaarco’ferpcuu^percùotcr  €00  legni,  traccailat  con  pietre^  tutto  ciò 
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in  fommi^che  firi^  ptfir  vn  mrpo  da  vn*afcro  j pofr  cagionar  Yn*ÀngcfoVafenl& 
dofidi  loro^omed*inftromenti,&ètale,ecanta  laiua  forra»  che  non  v’è  creatti* 


ra  corporea,  che  fargli  poUa  rclilfenaa  ; e più  vatcTn*An|>elo(oto,che<p]alft 
voglia  efcrci to  numerofode*tnoi cali,  immìnet  Angelus  DHi in  circuàti  ttmentU 
9ufn,  diite  Dauid.cioè,  egli  qual  efercitocirconderà,e  difenderà  qnclli , che  te- 
mono il  S'^nore,che  perciò  li  Settata  Xt^^ono  ctfirametsbitur , egli  li  accàperà 
è guifa  di  foldadefca  ben  ordinata.  Conédera,dice  S.Baliho  fopra  quello  palfo 
J^uMnta fit  Angelorum  naturu,  qttoniamrmmérfaexercitur^  13“  cuShis  numerosa  ho- 
minunt  multitudinis  vnus  afjtmilatur  Angelus.  Obmagnitudinem  itaqi  eisu  i qui  tt 
cufiodit  X cafiru  libi , munitionefq;pr/tbet'DeusxCÌ<iè,  O^ùdera , quanto  grande  Ita 
la  natura  de  ^i  Angeli,  poiché  ad  vn*efercito  intiero,  &^vn  campo  di  numc- 
rofa  moltitudine  vn’ Angelo  folo  è paragonato.  Sfche  per  ragione  ddU  gran- 
dezza del  tuo  cutlodeerercit»,eba(lroni  in  tua  difèfa  ti  hi  dato  Dio.  . 

Che  dirò  poi  della  veiocicà  neH’opetareJiqualeè  incredibile  ^ perche  i 
l^ena  incèdono  il  cónundameatodiutno,che  di  già  l'hanno  cfeqtiito.Dclla  qual 
preltezaa  marauigliandoh  Dauid  diceita,  Benedicite  Dammum  otnnes<Angeli  eiusf  _ . 
fotentti  virrtuse  qui  faci!  kt  veibum  tius^adaudiendam  vecem  fermottum  eiusy  Prima 
dice, che  faniio»epoi,  che  afcoltano,  perche  fono  coR  pronti  ad  obedir  à Uio^ 
che  non  afpectano  dichiari  con  molte  parole  il  ftto  volere  , ma  al  primo  cenno 
lo  pongono  in  opera»  & appena  hanno  quello  efequiro  , che  Hanno  con  Icorec* 
chieatccnee  nuouo  commandamencoafpcttando . Chi  la  vigilanza  loro  potrò 
fpiegarc4>oiche  nondormono  mai  ? chi  la  fortezza,  che  non  mai  vieameoo,ò  fi 
fianca» 


Ne  del  potere  è meno  chiaro  il  douere.  Imperoche  fe  le  tribolationi  fi 
mandano  per  caltiTO  dcll'ofiefe  fatteà  Dto,à  cui  piùtollo  conuiene  Pelequiile» 
che  égli  Angeli  f Th-incipc , a cui  fi  ribella  alcuna  Città  , manda  Capitani  »e 
foldati  con  efercici  armati, acctoche  h racquillino , e la  cafiighino  , coli  m Saa 
Matteo  al  »7.  lì  dice  di  vn  cale»  che  m^s  exercàibus  fuis  perdidis  homicidas  tilot^  Mut.xx.p 
(7'  Ciuiiatet  eorum  fuccendit  : ma  (mali  fono  gli  eleccici  di  Dio,  & i (uoi  Capitani 
fe  non  gli  Angeli  fanti  i de  quali  fi  oice  nell’ ApocalifTì  ai  ip.  fecondo  l’efpo» 
ficione  di  San  Gieronimo»  Et  exerckus  fequehatur  eum  in  Calo  in  veffihiu  ulbiu, 

Chefe  tre  colein  vnoefercitofiiichiedono  , fortezza  »ordinc  , & obbedienza^ 
fbrtezzaconcrantmici,ordinefradi  loros&obbedienzaal  Capitano.  Qit  non 
si  qiunco  fiaho  forti  ^i  Angeli,  de  (mali  vn  folo  la  gran  machina  del  Cielo  ^ 

riuolge?  Chinonsi ,quancobeneor(linatr,poichefQnodi(liaci  invaricGie» 
rarchìe,  & ordini,  conforme  alla  lorodignica  , e quanto  parimente  fiano  obbe- 
dienti ) poiché  con  l’ali  ilefeilanno  fempre  attendendo  i cenni  del  loro  Capita-  . 
oo , e Signore  l Dunque  c beacagioneuole , che  per  mezzo  loto  caltighi  Dio 
ì fuoi  nemici, e rubeil». 

%4  V’è  di  più , che  inficine  con  Dio  fono  anch’eglino  ofiefii  e pereiòanclie 
per  honore , & inrerefie  proprio  deuono  far  vendetta  ctc  nemici  Toro , e di  Diof 
rie  folatuence  aficrtnoedRzr  anch’egli  no  ofiefi , peretlier  comgrani  di  Dio , e per 
amor  fatti  vna  cofa  con  lui  ; ma  ancora  perche  fouente  fi  tratta  dell’inteceffe , e 
dell’honore  proprio  loro.  E perche  «i  credete, che  à cafiigar  quelk  infami  Ciccò 
di  Pencapoli  due  Angioli  difceodefiero  dal  Cielo  f Non  farebbe  ttaco  megliiz^ 

« più  diccuole,chc  minifiri  del  loro  cafitgo  fiati  folTero  i Denaoni}deU’ia£eiaof 
gente  tanto  federata  non  meritaua  minifiri  coli  nobili  delleloropene 

Aggiungafi  , che  iti  quel  loro  cafiigo  vn  picciolo  modello  delle  penedeir* 

Inferno,  come  dice  nella  fua  epifiola  SanGiudaTadco.  Skut  SodomuxfT  G— 
morrba,  fono  le  parole  di  lui , iS" finitima  Cittitsues  fimiU  modo  exjoruicata  ^ tSt 
abeuntesptficurnem  alteram  t/affa Juntexemplum  ignis  aterni  pas^m  fmflinenter: 

Adunque  fi  come neirinfemo  fonoquei  miferi ;Coimentati  daDcmonij,coH 
ragioneuol  pareua , che  di  quello  fodomidco  iocòidio,  grUlcfià  demooi},  e non 
altri  foifero  li  minifiri. 

Dirai  forfè , che  vennero  Angeli  dal  Cielo |à  quello  officio  ,per  liberirM 
I»oih  a Pache  i doBoau  deU’ lafiaae  ooa  gU  iuMeiebhoao  haauco  viuci^ 
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Se  gli  Angeli.' 

tìl]|>eRO,  6!c  i ciò  roflèro  ftati  ifortaiì  da  Dio»  non  era  eoMoeneooIe  » che  dellt  < 
liberacionedi  vn*huomo  giu(h> , qual  era  Lotb»  tniniliri  FoiTero  gli  fpirir»  inferi’ 
oaliipcr  bcoelìcio  dunqaedi  vii'huomo  giufto»  non  fi  sdegnano  gli  Angeli  elTec 
xniniftri  decaflighi  de  gli  empi)  ,e  più  rale  apprelTodi  loro  il  merito  di  vn  folo 
littono,  che  il  demerito  di  mille  empi).  Ma  non  poceuano,replicarò  io, liberato 
I.oth>lalciar  il  pcniieroà  Demoni)  di  caftigar  tinelli  empi)  ? Altra  ragionedun»  . ^ 

' q>\olcre  alla  predetta,!!  molTc,  è fa  l’honore,e  rincerelTe  loro.  Ne  vi  paia  Urano, 

che  peccato  di  carne  , e nefando  affermi  io  èlTeic  fiato  contri  ilionore , e rince* 
lelFc  de  eli  fpirit  i beati. 

»5  fmpercioche  niunacoja  quelli  più  bramano , che  il  riempimento  delle 
celdlt  fedie»  vote  rimafie  perla  caduta  di  Lucilero , cfuoi  feguaci  » efi  come 
quelli  ogni  pietra  miiouono,acciocbe  da  noi  riempiute  non  fiano  ; cofi  quelli 
non  hanno  cofa  » di  cui  più  fiano  folleciti  ,6c  i qudlo  fine poffono gii  huoroinà 
cooperare  materialmente, per  cofi  direte  formalmente;  materialmente, apparec* 
chiando  la  materia  per  quciredificiocel  efi  e,  come  chi  faceffeprouifione  di  pie*  ^ 
tre,e  di  legna  per  vn  materiale  edificio;  formalmente,  difponendo  la  matena,ò£ 
applicandola  alla  fabbrica  ; Nella  prima  maniera  il  matrimonio , c la  genera* 
none  de’monali  loro  ferue, perche  quindi  fi  moltiplicano  gli  huomini,che  fonò 
le  pietredi  quella  celefiefabbtica,nclla  feconda  la  Virginità,  la  quale  rendendqi 
gli  huomini  fimili  égli  Angeli,  fà  che  fiano  difpofiiffimi  per  efler  fra  di  loro 
inlcrci;  onde  molto  bene  diceSanco  Ambrofio  citato  nel  decreto  di  Graciano  e 
/errar»  replent^Vir^initas  Taradiftwt , cioè,  le  nózze  la  tara  riempiono» 

. eia  virginità  il  Paradtfo.  Hot  quelli  Pentapolitanì  dilli  uggeuano,  per  quanto 
4aMf.  jt.  iòro,l’vna,  d’altra  maniera  di  fomminiftrar  materia  alla cclefie fabbricai 
f>i.  w/.i»  perche,econtra  levirginità  pcccauano,e  contrail  matrimonio, perche, & erano 
dishondli,&impudici,&  vnmodod’impudicitiaritfouarono , chela^tmaga* 
rione  del  genere  Rumano  impedi  ua,e  non  era  buono  per  altro, che  per  rinfemo. 
c perciò  none  marauiglia , le  come  contra  loro  capitaliflìmi  nemici  ,s’annano 
gli  Angiol  i , &à  prouar  le  pene  di  cuci  luogo , che  tanto  era  da  loro  fauorito  li 
mandano.  1)  peccato  pariméce  di  Heliodom,che  voleua  rubbar  il  tempio,  toc* 
cauala  lororiputatione,  poiché  quello  era  luogo  raccommandato  particoiar* 
mente  alla  guardia  loro,  il  peccato  poi  del  fuperbo  Herode,  che  fimileà  Dio 

ilimofiì  rifrefeò  loro  la  memoria  della  rìbeilione  di  Luciièto,  e cagione  delle  ^ 

loro  tu  i ne  ; onde  non  fù  marauiglia , (e  fi  come  gii  contra  di  quello  prefero  le 
armi  in  Paradifo , cofi  anchenon  poterò  fopportar quello , e venne  vo’  Angelo» 
che  lo  pcrcoffe,cfè  morire. 

a.6  Se  letribolaetoni  fono  co rrettio ni, che  fi  Dio  i Tuoi  figliuoli,  conforme  Sonò  nt>Jfr$  " 
' jLi  al  detto  d tir  A poftolo  S.  Paolo  JUtgelU/t  (muern  Fiìiumyqmem  reài^ty  chi  non  si  Ptda^oibi  ^ 
Jdbeo.w  effer  officio  delÌ’Aio,ò  pedagogo  il  dar  quelli  cattighif  e chi  non  si  parimente 
gli  Angeli  nofiucufiddieffer  come  canti  nofiri  Ai),epedagogi?  S/ei^c, dice  Saa 
Gio  ChrifollJlom  ;.inepifi  adColoil.  xAn^eU/habemus  ,Ji}brjffi»nu y tamquam 
' fi ffdagogi  quidam  mbis  adejfent.  adunque  ad  elfi  appartiene  il  coi  regerci  con  ht 

sferza  della  cribolacion  e r Cefi  interuennealli  fpofa,comeelìaficffa  dice  nel 
cap.s.deìlefacrecanzoni.  Inueneru»/ me  vìgile/ yqui  cirtu/rreu»/  Ciuita/em  yj>cr» 

(uffiruntriK tiS"  vulneraueru»/  me» /ulerum palUummeumcuSìcdet murar »m.  Mi 

rìcroiurono  i cufiodi  della  Città  » cioè  gli  Angeli  dicono  Sant*  AmbrofiiOjcS*  * 

' Greg. Nifieno,emip€rcolfero,miferirono,cmitoireroilpallio.  MachevoI 

• dire.  I cultodi  delia  Città  non  vanno  di  notte  attoioo , accioche  non  fia  alcuno  ,CrlofideUs 
ferito  ,òruboato?  c come  dunque  eglino,  cferifcono,ciubbano/  eterne  non  ' 

hcbbcroalmcnrifpetto  alla  (pofa  del  loro  Signore/ Si  raccoglie  la  rifpofiada  dkhia-,  * " 
S.Bernardorcr.jp.inCaot.checiòfecero  nònperodk),òpcrauahtia,maper 
gdofiadtdrhonorcdel  Principe  loro.  A£mula»turydicceaìi , Dei  emuUuianiL^ 

JaUiciti Juo  vira  fenMreyty  virgirum  ufiaw  exbibere  Cbrifta,  Però  nel  cap.x.  le  ben 
fu  da  gli  llefii  ritrouata , non  fù  però  mal  trattata,  inuenerun/mfvigiU/y  dice  in 
quel  luogo  » pauiulum  cum  pertra»fiJfemeos,i»ue»i,quimd$Ugi/a»imamtrLJ% 

aia  per  qual  ragivoc  quclUlecoiuU  fù  cofi  mal  urateau  .eia  prima  noti 
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tj6  Deliecagioni  della  Tribol.  Let!  XV.' 

pari  da  loro  alcuna  moleftia/fii  pcrcheqni  li  era  ella  portare  male  col  Tuo  fpoh, 
no  glt  haucua  aperta  la  porca, có  tutto  ch’egli  picchiairc.c  chiamalTc  molto  amo- 
roumcnrc.onde  fi  rendè  meritcuole  di  calugo.il  che  non  acadde  la  prima  volta. 

x7  Ma  dc’quali  Angeli  dimanderai  facilmente  eproprio  quello  officio  di 
coiTcgerci.ò  caligarci  ? Sò  che  molti  Teologi  llimano, che  de  gli  Angeli  alcu- 
n lì-iuo  afiiflenci  , c non  mai  dal  Cielo  fi  pattano  , altri  miniii/anti,  i quali  é 
noi  difeenJendo  fo4K>  miniUn  della  piouidcnzi  diu  ina  , la  oual  open  ione  fc  c 
vera  ,à  quelli  fecondi  diradi , che  ciò  appartiene , c fra  quelli  più  propriamente 
à nollri  cuftodi , i quali  fanno  con  noi  l’oflìcio  di  pedagogo.  Ma  le  hò  à dir 
^ rt ^^^/r^****  pi^cc  l’opinione  di  quelli , i quali  alfermano,  cucci  gli  fpiriti  ce- 
kftì  cllcr  cair  bora  mandati  in  terra,  conforme  al  detto  dell’  Apoltolo  San 
Paol^O,  Omnet funi  adminiftraior^jjiiriiuj  fin  minifleriummilfiyi  cui  malamente 
puofodtsfar  la  contraria  parce^c  conturmc  i quella  io  affeimo,à  tutti  gli  ordini 

di  que* beati fpiritianpartener la nolira COI rcttionc,  fecondo  i vari}  moriui,«<: 
^cti , che  nelle  noftrc  tnbolationi  piu  nfplcndono.  Tal’hora  più  vi  rifplcndc 
lainore  , perche  corrtgo,%S' c^igoy  cnc  faranno  per  auuencuia  mi* 

mitri  i Serafini.  Coll  ad  Ifaia  con  accclo  carbone  mondò  le  labbra  vn  Serafino. 
Taluoltaappartcneràallafapicnzailcafligo  ,e  mandaradi  vn  Cherubino,  coli 
perche  auidi  di  feienza  Adamo  , & Euairanlgrcdirono  il  precetto  diuino  ,f« 
pollo  vn  Cherubino  'alla  cullodia  di  lui , &:  c molto  verifimile , che  egli  pari- 
mente d’indi  fcacciatt  gli  hauclfe.  Vn’altra  s’indrizzerà  ad  apparecchiar  m noi 
la  danza,  e la  fcd.a  per  il  nollro  Dio,  conforme  ai  detto  del  reai  Pi  olita.  lufH- 
tia  , tr  ludkiumpraparatwfedutuAy  t di  ciò  daiaffi  il  carico  aTioni.'Verra  la 
tnbolatione  infieme con  prodigi  ,c  miracoli  .edajadcncil  penficro  .alle  Virtù. 
Dourà  punirfi  alcuno, che difdovieneda  Ipiriti  maligni  ì Appartenc:i  quello 
alle  PotellàtJ  Doari  per  mezzo  delie  tiibolatitMii  farli  conofeer  Iddio  Siguoi  t/ 
cilicio  fia  queltodclJc  Dominationi,  HJur.a  da  cadeie  ilcaftigo  fopra  tuttei 
vn  Kegno.od’vnaProuincia/  Minifiro  ne  fia  vii  Principe.  Dotirani  pumic  io 
vngrande/  difccndcri  a quello  fine  vn’Arcaogclo.  E picciolo  il  caùigaio  ,« 
picciolo  il  caltigo  ì conuencuok  miniiho  nc  fa;i  vn’Aiigelo  de  minoti. 

x8  Ma  che  diremo  del  volerei  Non  fe  nc  può  dubitare.  Inprinu,  perchs 
Cono  obcdientifllmi  à D io,ecouofccndo,cbc  tale  fia  la  foa  volontà.fono  pion- 
ciflìmiad  efequirla»chc  perciò  fi, dipingono  fopra  del  propitiacono  CMiTali 
flcfe.qiiafi  in  atto  di  volaic,per  dimoliraitia  pronrtzza,  6c  il  defideiio, che  fiata 
no  di  efcquire.cpuoto  vi«n  loioda  Dio  impoùo;Chcfe  Abrahinio  i.óiituiò 
di  vccidcre  di  propria  ttiano  il  figlio  Ifaac  da  lui  amatiOImo , molto  meno  rùu- 
fcranno  gli  Angeli  di  caltigarcbi  fi  fia  coficommandando  Dio. 

Appreilb,ptrcfie  fono  gelofilfimi  deli’ hcnordiuino,onde fi  come  Fince» 
fcorgédo.chc  vn’hcbrco  in  prefenaade  gii  altri  con  donna  Madianita  offendeua 
Dio, ripieno  di  S.zelo  l’vno.c  l’altro  cóacuta  rpadatrafiik^  tofi  ioper  mecredo, 
che  fc  Dio  llcflo  Bógli  tratteneflè,mial  fiora  vcggono.ch’cgiijda  mortali  è oftefo 
edishonorato, (pimi da vn’ainoroio  zelo  toglicrebbonororo;dirubiiola  vita. 

19  M a come  diremo  noi,  che  cfcquifcano  quelli  offici/  di  mala  v©o|ia,ò 
pur  allegramente  ? Di  mala  v^fia dice S.Gio.Cfitilollomoper  l'amore.'cbe  c» 

fiortano^e  ÉiueUando  di  quel  Cherubino,cbc  fu  pollo  alia  guaidia  del  Paiadi- 
ofcr.de  Afceufiooe  Domini,  DoUbat  y dice,  honorem  cufiodue  y cioè,  benché 
fcmbi-.iire  cofa  honorcuole  rclTcr  cullode,  e prcfidentedel  Parodilo  ,cob  tutto 
ciò  per  l’amore  ,cfie  portaua  a gli  huomini  elcrcitaua  quell’  officio  con  dolore, 
ecompaflìottc,  cheegh  haucua  di  quelli , che  jn:erano  rxmaiti  priui  ; Ma  come 
puòcJÒelTerc  ,fc  iomrouo  neU’Apocaliffi  ,chejgli  Angeli  fi  rallegrano  deca* 
itighi,  che  manda  Dio  à moi  tali  \ Gofi  nel  cap.  1 9-dopo  naucr  San  Gio.raccoH» 
tatoicallighi  mandati!da  Dio  fopra  Tempia  Citta  di  babilonia,  riferì  fee  le 
voci  de  gli  Angeli, cbccaatauano,t  faceuano  icila,  P^fl bète  audiai,  quafivocem 
turbar  ut»  n/ulrarum  in  Calo  dictuitu  AUtluiafauSyl^  gloiiay  vtnut  Dtorwjlro  tfi» 

& acciochc  non  vi  rimancire  dubbio  della  cagione  utlla  loro  allegrezza  hegue, 
^uia  vefJfip  iudi\iia  Jiéat  iudkauit  dti  uicttffiif  magna  , veto  dunque^ 
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Se  gli  Angeli.*  157 

thè  fi  rallegrino  de^caftight  mandati  da  Dio  in  terra.  Con firrmafi’, perche  chi  (ì 
vnacofadimala  vogIia,ò  nonlariduceàhne«òmol(o  dithcilmcnce,  & imper- 
fata  mentri  come  leggiamo, che  auuéne  nel  numerare  il  popolo,.chc  fece  Gioab 
petordincdi  Datiid;pàchemal  volentienciòcreguendoegli,nonnumerò,cu«  chejf 
tne  gli  era  flato  commelTo,  tutto  il  popolo , ma  ne  lafciò  fuori  due  tribù  intiere,  /» 

C lo  notò  il  farro  fcrittoie  dicendo , Lenì  1^3"  Bcntamin  non  numtrauit , eoquod  lontieri,€ 
Ioab  intàtui  exequerttur  rcgii  im^triuT».  Magli  Angeli  Come  fi  portano,quando  fii-nperf.t 
fi  tratta  di  catiigari  mortali  f fanno  meno  forfè  di  quello,  che  è commandato  taannte^ 
loro } anzi  ttappaifano  i ramini  loro  impofii  {Si  che  hanno  piùbifogno  di  fi  e* 
no,chedifprone  i c neirApocalifiì  nehabbiamovnbcllifltmocfcmpio;pache 
nel  cap.fó.leggiamojchefii  detto  ad  alcuni  hxi%t\\ylte  ejfundite feptem plìa- 

lai  ttét  Dii  in  ttrram.  Andare , e Ipargae  li  fette  vafi,  che  hauetedcU’ira  di  Dio  <!Mì>iìfÌT% 
fopra  la  t erra  j ma  cflì,  che  fecero  / non  lolamente  fopra  la  terra  votarono  que-  nel  pu  'tire 
(li  vafi  ,*ma  eriandio  fopra  del  mare , fopra  de  fiumi , nclKaria , e fopra  riflclTo  fo^Uona 
Solcipcrchc  come  quelli , che  volentiai  efenniuano  quello  commandamento,e  trappafa  - 
c fi  compiaeuano  di  mandar  callighi,etribolationi  al  mondo,  intaprctarono  re  gli  ordì- 
largamente  ildiuinoprecato,e  (otto  nome  di  tara  comprefero  ancora  il  mare,  n$  ie  Su->* 
i fiumi,  e rtflcfib  Ciclo.  periori. 

-40  H ben'pare,che intendefie qnefla  loro  inclinatione  vn  altro  Angelo , co- 
me fi  legge  ncirApocaltlft  al  7.  il  quale  à quattro  Angeli,  li  quali  haueiiano  ri-  0 largai 

ceuiuo  potala  di  danni ggiare  la  terra',  & il  mare , gridò , che  non  apportalfcro  mente  gl'* 
nociimcnco  ne  alla  terra, ne  al  mare,  ne  à gli  arbori,  Clamauit  voce  magna , dice  intendoa^ 
il  facro  teflo,  quattuor  KAngelit,quibut  datum  e fi  nocete  terrXi(3'  mari  diccnt,  nolitt 
nocere ter/ée , mari  ^ ncque  arboribns  tmz  che  accadeua  far  qui  mentionedelle 

piante , fc  di  loro  non  fi  c:a  faucllato  in  prima  > e fe  la  poteflà  delli  quattro  An« 
geli  era  folamcnie  (opra la  terra , e fopra  limare , come  nonballaua  il  direnoa 
vogliate  danneggiare  la  terra, & il  mare,fenza  aggi  ungerui,e  le  piante  t Conob* 
bc  queir  Angelo, che  quegli  quattro,  comcvogliofi  di  cafligarc, largamente  ha* 
ureobonoiiucfar  autoiica  didanne^iare.efotto  nomediterra  comprefo  ha< 
urebbono  ancora  le  piante, e dubitò  l^fe,  < he  llreccamente  airincontro  non  in* 
ccndctlcro  laprchibitione.eperciòbencgliparueil  dichiararli , e dire,  ne^er 
arbùrtbuj;  Cne  direnio  noi  dunque  / Porrei  rifpondcre,  come  alcroue più dmu 
fameiitc  hó  fpiegàto.che  quelli  caflighi  s’intendono  tnillicamente  delia  conucr* 
fionc  deli’animc, nella  guifa , che b.  Agotiino  ancora  intefe  quella  minaccia  di  ^3tfinaccÌ0 
Dio,  adbitc  quadraginia  diet,t3'  Ainiue fabuertetur»  pofciache  dice  egl i, haucn-  detf  Apoca 
do  la  Città  di  Nimue  lafciato  di  edere  quella, che  era,e  di  peccatrice  cirendo  di-'  lift, come  fi 
uenuta  per  mezzo  delia  penitenza  giuda , rimafe  rouinata  in  quanto  peccatrice,  debbano 
Ma  odanfi  Jc  parole  di  1 ui,  negabili  dice  egli,  Dfltu pradixit  in  eit fuiffe  intendere  V 

' completum  ; nifi  parum  adut  nati  quemadmodum  pcccatortt  Deus  non  fola  iratus,  je  J 
etiam  miferatus  euertat . Neiriltcda  maniera  dunque  ciò,  che  fi  dice  nell’ Apoc.  Kiniue  co* 
che  babilonia  fata  didrutta,puòintendirfitCÌoè,chelafcicra  di  ellcr  Babilonia,  medifirut*, 
e duierri  Gicrulalcmmc,lafcierà  di  efler  peccatrice, c diucrrà  faoca,  del  che, co-  ;4. 
medtfuogran  bene,hàno  gran  ragione  di  rallegrarli  gli  Angeli,  ò pur  diciamo, 
che  fi  rallegrano  gli  Angeli  nó  del  male  di  Babiionia.ma  del  frutto,  che  in  altri 
Dc  £rguiua,ma  procedendo  più  liberalmente  voglio  concedete,  che  fi  rallegrino 
gli  Angeli  de  nodri  crauagli,^&  infiemeatfermaieiche  fc  nedogliono  ,àguifa  di 
Cirugico  amoro fo,il  quale  tagliando  vn’mfermo  ha  tópalTione  del  Tuo  dolore, 
ma  li  rallegra  della  fperacafalute,  perche  non  alcrimentc  fi  doglionogli  Angeli 
( intendi  tu  nella  maniera',  che  fpiriti  beat-  poflbno  dolerli;  de  noflri  coimeiui* 
ma  fi  rallegrano  del  noflro  profitto, fi  dogliono  del  nollro  male,  ma  giubilano 
della  diuina  gloria,  che  quindi  ne  fegue . Do^Iionfi  de*  noltri  crauagìi,quando 
veggono , che  non  neracccogliamo  frutto  per  ranimanoflra.  Ral^gratfenc , cafiìgarU 
quando  conoft  ono , che  da  quelli  prendiamo  occafione  di  far  penitenza.  parecb  nf 
j I Mal  uoloncieri  dunque  puiiifcono  1 peccatori  oflinati,  e che  maggiormèce  [appi*nt% 
co'catbgh  1 fono  per  indm  irli, tantoché  à ciò  mandati,  pare  che  non  nc  ripiana  trouar  l^^ 
Kouar  U Urada  1 c us  iubbiamo  vu  bcUiffimo  tfemuio  oUla  Gcnefi  al  1 « 
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i 3 3 Delle  cagioni  delle  Tribol.  Ler.XIIIL' 

Perche  effendo  d ircefi  A i^eli  dal  Cielo  per  caftipare  T inftmì  Otti  di  Pent^ 
poli  .andarono  prima  i caia  di  Abrahamo.&’iui  lungamente  lì  trattennero  iil 
Conuitì , & in  ragionamenti  » non  perche  di  quelli  fi  dilcttaflcro , ma  p:r  andare 

3'ianto  più  tardi  folTe  poffibile  d quel  mal  gradito  officio , ma  pur  nnalmwnte 
alla  cafa  di  Abrahamo  vfciti.andauano  con  paffb  tanto  lento.cne  Abrahaino 
non  pure  poteua  fcguirli.ma  ancora  andaua  loro  auanti , come  guida  infcgnan- 
doli  la  llrada.  ^Ahrabam , dice  il  facro  tello’>  fimul  gradiebatur  dedmcent  cor» 
Abrahamo  andaua  infìeme  con  loro,  e li  guidaua»ouc  il  Lippomano  dice.  Iter 
iadkahai , ne  via  errafent , infegnana  loro  la  (Irada*,  e li  guidaua  , acciochc  non 
fa ceflero  errore.  E polfibil  dunque»cheglt  Angeli  haucflerobifogoo  di  guida/ 
che  vi  folte  pericolo, crraircTo  la  llrada  I feppero  riarouare  la  cafa  di  Abrahamo 
la  quale  fra  moire  valli  era  polla, e più  tolto  tugurio  balTo,che  cafa  dir  fi  poteua» 
ft  hanno  bifogno  di  guida  per  ritrouar  vnpacfe.oire  fono  ben  cinque  popolate 
Cuti  I Vi  andauano  mal  volenti eri,perche  i calligar  peccatori, e però  pareua» 
che  nó  ne  fapdferotrouar  la  llrada,  ma  perche alli  cafa  di  Abrahamo  andauano 
per  far  gratta, e benefici  j, per  molta  ch*clla  folle  nafcolla,  la  ritrouarono  fubito» 
5 1 Se  dunq;  fi  rallegranò  nell*  Apocalifii  elTendo  punita  la  Citti  di  Babilonia»è 
p la  gloria  di  Dio  che  feguir  indi  ne  veggono  come  dalle  loro  ftefie  parole  fi  può 
comprendere  Sefpargonoriradi  Dioiopra  Tacque,  nclTaria.e  nel  fole,  mentie 
che  fi  difte  loro,  chela  fpareclTero  fopra  la  terra.ofù  compaflìone,  ch‘hebbcro  i 
glihuominijCper  non  mandar  fopra  di  loro  tinta  abbondaniad*ira,nefparfero 
ctiandio  in  altre  parti , ò feppero , che  ridondando  Tof curiti  del  fole,  e la  maU 

3ualiti  delTaria,e  delTacqua  i danni  della  terra, non  fi  aluntanauano  punto  dal 
mino  precetto  votando  quei  vali  d’ira  fopra  del  fole,  dell’  aria , e dell’ acqua. 
Efenellaprohibicionededanni,fifi  mentione degli  arbori, prima  neU’autq- 
ritadi  punire  non  mentouati  .èperchc  fi  introduce 'qui  l’Angelo  faucllamc,il 
quale  come  pietofo allarga  Tefentionedellepenc.oue  prima  faucllo  il  profeta, 
il  quale  preuedendo,  che  non  doueuano  elTcrc  danneggiati  gli  Jarboii , non  li 
curò  di  farne  particolar  mentione.  Anzi  della  pieti  A ngelica  pofiiamo  quindi 
trarne  vn’altro argomento, pofciache  ancora  cne i quelli  quattro  Angeli  com- 
mandato  rolamencefolTcjCheafpettaflero  à dannegiar  il  mare,c  la  ccrra,elcpian 
tejinfinchefegnacifolTeio  i ferui  di  Dio  nelle  loro  fronti,  e conlcqucntemcn  c 
quelli  regnati , rimaneflero  con  Tauttorita  di  daonegiare , non  però  leggiamo 
nell’ Apocali  (li,  che  quella  cfcrcicairero,  perche  non  elTcndodato  >oro  luiouo 
commandamentojllimarononon  edere  obbligati  ad  efequir  quel  primo , cnon 
elTendo  obbligati , non  vollero  eglino  apportar  alcun  nocumento  à mortali* 
Siche  ferma  rimane  la  g a polla  conclulìonc.the  in  diuerfe  maniere,  c per  diuer- 
fi  fini  ,e  fi  r.ilI^rano  ,e  fi  doglionogli  Angeli  denoflri  tiauagh  jonde  dcuonO 
quelli  beati  fpirui  edere  da  r.oi  temuti,  amati  ,&  imitati 

3 j Temuti, perche  fono  molto  potenti, c zelanti  deli’honor  di  Din,  di  loro 
non  puoidefcndciti.non  puoi  nàfcondcrti.nehai  Tempre  vnvicino,cheti  cflèr- 
ua,  come  dunque  oferai  far  alcun*)  cofa , che  glidifpiaccia  in  lua  prefenza  ? Hai 
veduto  con  quanto  timorcHannogli  fcolari  in  prefenza  del  maeilro  , per  rema 
di  clTerc  da  lui  puniti  ? horcon  Tiltcda,emolo  maggiore  dcui  dar  tu  coininoa- 
mente,  hauendo  l’Angelo  tuo  vicino  pronto  d calligarii  d’ogn  i tuo  circre.  Ecce 
ego  MìttatH  ^ugelum  meuM  , diceua  Dio  nel  Edbdo  al  i ? .qui pr^cedai  te,  cujìo- 

diat  tnvia,’3‘  introducat  inlocum,quem  pr/tparaui  ohftrua  enniyiS"  audivoctr»  tìufj 
nec  cdUfTtnendum putes,quia  non  dimittet,cum peccaucris.  Onde  ha  lagionc  01  dire 
S. Bernardo  ferra.  i .de  Angclis  . Vec  nohts,fi  quando prouocatipeccaiiS)  negllgen- 

tijs  nofirìs , indignos  noi  iudicauerint pr^ejc  mia,  (JT*  vijìteuione  fua , vt  iam  m .cj/t  La- 
beamut  cum  propb  et  a piangere,  tT  dicerc.  Amia  imi , tT  proximi  ma  aduerjunt  me 
appropinquaueruntfó"  fleterunt. 

Ma  molto  più  dcuono  elTer  amati,  poiché  come  Fratelli  minori  cìcompa- 
llfcono,  c fempre  procurano  il  nollro  bene , Congaudent  gauienribiti , de  te  dice 
S.  Agollino  nc’fuoi  foliloqtii  j d Dio  , compaùuntur patientibui,grandit  efi  eii  cu* 
rd de  nobisf  magnutcSi affelìm dileUiomt  eorum  erga  not . Sc  dunque  qu egli  beaci , 
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amano  noi»  non hanendo  dellccofe  noftfebllhgtto,  oe ét  noi  rìccuend» 
alcnn  beneficio, quanto  più  douemo  noi  amarefli,  da  quali  rìceuiamo  tante gra»' 
pe,  e tanti  beni  f Se  e(«lino  amano  noi  i ^aji  fìamo  ranco  mifenbili.e  deformi» 
come  non  Imerenao  noi  loro  » che  fono  degni  filmi  d'eflèr  amati  f Non  vedete» 
che  auando  fogliamo  dire,  che  alcuno  fta  grandaaaentc  aoubile/ogUamo  dir^, 
egli  e vn’ Angelo , e quello  bafh  per  farlo  amare  > 

34  Finalmente  douemo  imitarlincirobbedienaaverfo  di  Dio»  e nella  con-  . . . ' 
paflìoneverfode'profltmi . Sono  ^lino  tanto  obbedienti  iDto»che  con  tutto 
cheilcatligarnoinonfembri  officio 'degnodella grandezza  loro»  e fiacontra 
Taifetto  amorofo,che  ci  portano , con  tutto  cib , coli  commandando  Dio»  fono..  • ' ‘t 

pronti ffimi  ad  cfequirlo.eporlo  inopra.Spccchinfi  in  quedo  efempio  i Padri» e 
le  madri,  e non  preuagha  tanto  in  loro  Tamore  d&’pjroprij  fìgli»che  fcorgendoli 
offenda  Dio,  non  gli  riprendano  arpramcntc»  e gl i correggano , accioche  noia 
6ano  riprefl  da  Dio,  come  fùEli,  à cut  mandò  a dir  Dio , Mmpt  bonarafii  filiùt 
tuosy  quam  me  » c come  auenne  ad  Eli»uon  iiano  cagione  della  loro  morte  auaoti 
tempo . 

Mirinll  in  quello  fpeccKio , e corr^anfì  quegli  » che  per  non  difguflar  vn*a« 
mico  non  fi  curano  di  offènder  Dio,&  imparino» eue 6 tratta  deirhonor  di  Dia 
a lafciar  da  parte  ogni  rifpetto  humano . 

Imitiamoli  finalmente  nella  compaffìone  al  proflìmo»  e fceglinojchefona 
impaffibili,  e di  natura  differente  dalla  noflra,purcompatifcono  allenollremt*  Mafjimt 
ferie,  quanto  più  farà  ragtoneuoie,  che  noi  ci  mouiamo  a compaflìone  de  midi  nelléLctm» 
dc*proinmi,dc’fracelli,e della  carne  nollra  llefla,c5for<ne à quello chedille  Ifaut 
f 7»  Carnem  tuam  ne  dejpexerii } Oh  quanto  difpiace  à Dio  il  non  compatir  a pioil^ 
ni  noilri . Fi  Dio,  come  vn  procelfo  concra  certi  del  fuo  popolo, e neirvlcimo» 
comcpcccato,chepiùgli  difpiace,dicc.  Et  niM  f^tiebantur  Jufer  coatritanem 
Jofe^h , non  compatiuanq  all^afHitionedel  pouero  Giofef.  E quanti  fono , che 
hoggìdi  hanno  cuor  di  pietra,  vifeere  crudeli,  che  veggono  i predimi  morir  di 
fatile,  tremar  di  freddo  »efler  più  maltratutt,  che  cani,  e ridendu,e  burlando  le 
ne  paffanó  fenza  foccorerli,  lenza  compatirli  / che  marauiglia  poi,che  Dio  nou 
compacifeaatuoi  mali  f che  nomi  liberi  dalle  tue  tnbolacioni  i fe  iMamidlec 
foccoifo  da  Dio»  foccorri  tu  pture  i pro£Glmi  » e Kipofiamo  « 


Seconda  Parte. 


Omo  cefi  chiare  f e ragioni,#  le  anrortti»  con  le  quali  s*épnM 
uacoeli  Angeli  elfcrminiflri,  e feconde  cagioni  delie  noitre 
cribolatiooi,chei  forza  vinto  fi  renda  rincdlctto,  e non  ardi* 
fca  più  combattere  centra  veriré  tanto  chiara.  Egli  è ben  ve» 
ro,  che  ciònon  hidaintcndnfi , quali  ctie  à tutte  le  nolfre  tri>  ^ 
bolationicoocorranogli  Angeli  ,cfièndo  ciòfalfo,  anzici>e 
moltidime  volte  dalle  tribolai  ioni  ci  difendono»  cci  libera-  contraria» 
Do»ò  in  quelle  ci  confolaoo  » come  vedremo  apprefld . Mà 
hafia,  che  alle  voUedi  quelle  fono  cagioni,  fecondo  » che  dtfpone  la  fapicntiiU- 
tna  prouidcnzadiutnaineci  fiadifRcilerifooudcre  alle r^oni contrarie. 

Impercioche,chefidktuaf  Che  gli  Angeli  non  poffono»  per  non  bauere 
materia  itmile  alfa  noùra  l mi  qnefio  proua  ben  fi,  che  non  poflouo  cglioo  patir 
da  noi,mà  non  gii,  che  noi  da  loro  patir  i»on  pofllaino , ne  akro  volle  dir  Ari- 
llorcie,  fe  non  rhc  dcoono  participar  rilUdPi  maceria  quellccofc»  che  inùeme  ' 
hanno  attione,  cpaflìone,  ma  non  già  qHclk,  delie  quali  vnaloiamcme  cacto-  '* 

te,era]trapacicnie.  Cbefidiccua/chcfoiK>io»tanidanoihabicajidooe*Cic>  1 
li?c§Ii  èvero,màpoiTonomouerÌt»&aiuu£jfurfi<  Che  nou  hauno  armi  / mà 
^^^uo  i^erfiperarim  (Equalh  yogliaacauia,cU  vmàioroiaoùiMpuof^ 
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140  Delle  cagióni  della  TribolLct.XV^ 

Chendiceaiiycheramor  che  ci  portano  non  contente , che  ci  offl:nd!ano? 
Si,rirpondo,renon  hauelTero  altro  amor  mag^ioreverfo  di  Dio,che  vince que« 
latf/WM . jto  noiho . Oltra  che,  etiamdio  chi  ama  fenfee  talhora , e percuote  l’amato  per 
, fuo  bene, onde fù  detto  » M eliorafunt vulnera quam fraudulenta efeu- ^ 

té  odio  babrufis , Sono  migliori  le  ferite  riceumc  da  cui  fi  ama  , che  li  baccida,  * 
colui , che  ci  odia  ; non  fificamente  direbbe  il  Filofofo , ma  moralmente , per  ri-, 
rpetcodeircfficiente,  t del  fine  j perche  ramante  ci  lerifce  per  noUro  bene , e 
rintroico  ci  bacia  per  tradirci . 

36  Cheli  diceua/  Non  effer  officio  degno  dell’ Angelo  il  punir  quali  carne-* 
quarto,  lice  / egli  è vero,mà  non  la  egli  in  ciò  omeio  di  carnefice, ma  li  ben  di  foldato 
òdi  macOro  ,che  fono  offici  nobiliffimi.  Imperciocheè  proprio  dèi  carnefice' 
il  caligare  chi  giiper  lafeiicenaadel  Giudice  è flato  condan.uco',  egli  vieti 
confegnato  legato,lì  che  non  li  può  muouere  ; Quelli  dunque , che  dopo  la  fen- 
tenza  del  Giudicio  finalepimiianno  icattiui,  e condennati, faranno  officio  di 
carnefice^  quefii  faranno  1 demoni;,  e non  gli  Angeli  «maquefii  ,òcaiiiganoi 
buoni, e ciò  fanno  qual  Macllro,  6 Aio  , il  qualeconegge  il  figlio  del  Prencipc, 
òpunifeono  i caetiui,  e ciò  fanno,  come  foldaci , che  combattono  per  l’honoc 
del  Prcncipe contro  de  fuoi  rubclli. 

, Chcdlccualì  ì non  raccoglicrfi  quello  loro  officio  da  loro  nomi  ? Mi  noi  di- 
"Jf  gmnfO’  mollrato  babbi  amo  auuerarli  tutti  i nomi  de  gli  ordini  loro  in  quell’opra,© 

(e  non  contenti  de'nomi  communi  paifar  vogliamo  a particolari , de  quali  hab- 
biatnocognttione  nella  {criccurafacra,chi  non  vede  quanto  bene  li  affanno  có 

2ue(loclercitio  del  punire,  e del  correggere?  Imperctoche  Miclide  lignifica» 
vt  DetUychi  è come  Dio  ? coi  quale  ci  fi  lapprefenta  qual  gelofo  guerriero, 
chic  sfida  gli  aiiuerfai  i à combattere  per  honore  del  Aio  X^rcncipe.  Gabrielle  fi- 
guifìca,  fortezza  di  Dio.fegno  cuidente,  ch’egli  a ncor  combatte, & atterrai  ne- 
mici di  Dio.  Kafaellofinalmcnte è medicina  di  Dio,echidicemedicina,dice 
amarezza,  dice  affi  ittione,  ordinata  per  noilrafalute,  &eccola  tribolatione» 
che  Dio  ci  manda  per  la  falutedciraniraa  noltra 
37  Cheli diceua?  chcofficio  proprio  degli  Angeli , èconfolar  gliaffirrti  ? 

'Angeli fan  Miche  vicredete,che  fappianogli  Angeli  rarevu^rce fola?  òchefiano,come  i 
taofaredi-  certi  garzoni  de’farti,  che  fanno  cucir  folamtnte,  enon  tagliare?  òcomecerti 
merjiojfià  Dottori,  che  fono  buoniperlecaufectuili/cnon  per  lecrnDinaiirSi  l’Angelo 
confolar  gli  affiliti , mà  ancora  «fHiger  i contolaii , sà  tagliare , che  però  diffe 
Danielead  vno  di  quei  vecchioni  calonniarori  di  Sufanna.  JMamt  ^ngelut 
pominigladium  babensyvt fccet  te  mèdium , Sà  eflTerc  Auliocato  nonpur  Ciuile,  IJ- 

Centi  7e-»  ma  criminale, che pcròdilleii  Saluatore.  yideieaecomemnathvnumexbii  j>u-  59» 
tribolatio  - fiUis  ; Dico  enim  vobity  quod  ÀKgtli  eorum  fem£<rviUi»t  fadern patrit , cioè,  auuer-  , 
m ceafela-  tice,checghno appredo  al  Padre cclelle  faranno  auuocaci  roiitra di  voi, e vifa-  ’ 
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ranno  condannare . V’èdi  più , che  anche  per  mezzo  .'della  tribolatione  fanno 
confolare  gli  Angeli , onde  cernendo  grandemente  Giacob  di  Efau , benché  ve* 
defife  vnoefercicodi  Angeli  inlua  dii'cU  yCdiceffc  yCaJìra  Dei  funibacy  non 
però  lafciò di  tcmerc,ma  quando  vno  di  loro  fpicaf ofi  da  gli  altri, venne  à com- 
batter feco,e  lo  feri,  & azoppò  a il’hora  egli  dille,  Saluajd3a  ejlanimamea  y e 
non  hebbe  più  timore, per  inltgnarci.,  che  non  folo  con  la  pi  efenza , ma  anche 
molto  più  con  la  tribolatione  Unno  cotifolat'ci  gli  Angeli,  quali  chiodo  eoa 
chiodo  cacciando . 

38  Che  diceuafi?  che  facilmente,  facendoli  temere,  farebbono  fiati  adorati 
per  Dei  fanzidico  io  molto  più  facilmente  mofirandofi  corccfi,c  liberali  .jCo- 


vr  . nieauennead  Agar,  la  quale  tlfendo  fiata  confolata  da  vn'Anselo.Eli  diede  fu- 




^uebaturad  eam  i Ju  Deut,  qui  vidtjii  me . Si  come  dunque  non  lafciano  perciò 
gli  Angeli  di  farci  bene,  coli  neanche  è ragioncuole, che  per  quello  rifpitto  la- 
éec^.tg  $ fcjno  di  darci  cafiighi.  Perche  non  è fi  grande  il  pencolo  del  male,  che  non  fu 
sémauy  maggiotela  certezza  del  bcne,chcindi  nefegue.  Aggiungafi,chefacila3eiue  fe 
toglie  quello  pencolo»  perche  «ueio  feóaa  farli  vedae,  ò conofeere  fono  gli 

Angeli  ' 
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Angeli  miniftri  de'dhiìni  cafttghi,  e fi  ùfetano  veder;  fi,  ma  da  peTfoaetaJmAt* 
re  nella  cognitione  del  vero  Dio  ammaefirate , che  non  perciò  fi  muouonoad 
adorarli , come  TAngelo , che percuotcua  di  pelhlenza  il  popolo  d’ Ifraelc , fù 
veduto  dal  profeta  Dauid,  come  fi  dice  nel  | . de  Regi  al  14.  ma  non  già  dal  roz- 
to  volgo , e vi  fi  aggiunge,  che  gli  Angeli  fteflì  Tempre  procedano  d’efier  mini> 
ftridi  Diojcch’cgh  fole  adorato  effcrdce,cconofcmto  per  autore  del  tutto. 

Ì9  Che  fi  dtceua?  che  erano  immutabili , eche  non  fi  farebbono  placati 
mai  .^mà  e chi  è più  immutabile  di  Dio?  e pur  egli  fi  placa, e fi  muo  ue  i pict.i,mer 
tè  che  nó  fi  muta  egli,ma  ci  mutiamo  noi , 6 da  principio  egli  Habiii  la  mifura,e 
la  durattone  della  cribolacione.  Non  è dunque  la  varietà  deiraccioni  argomen- 
to Tempre  della  mucacione  delPanimo  ,ma  calThora  della  Tua  virtù,  che  à d iuerle 
coTe  volle  indiuerfi  tempi  applicarli.  Comunque  fia  non  fi  muouel' Angelo 
di  proorio  capriccio  à punircr,  ma  è molTo  dal  diuino  volerete  perciò  conforme 
à quello  egli  lì  regge . 

Chediceuafi/  che  fono  gli  Angeli  nòllre  balie , e nollri  cullodi , che  ci 


Alfg$tÌ0fo^, 


Angeli  ft^ 
placabili* 


difendono  dalle  cribolacioni , onde  non  è da  credere , ch’eglino  ne  fiano  cagio. 
ne?  egliè  vero, che  l’ordinai  io  officio  loro  è di  pafcerci,  aiutarci,  cT"* 


AlCettau^ 


idifendcrcij 

ma  tal  bora  ci  calHgano  ancora.ò  per  nollro  bcné,ò  perche  coli  comminda  Dio 

ferche  anche  la  balta  tal  bora  fi  pianger  il  figliuolino  , che  allatta  ,tfaritroui 
alicnzq  fopra  del  le  poppe , e le  fpine , le  quali  polle  fono  per  fiepe , c guardia 
della  vigna  cr  ntra  le  fierf,pungqno  il  poco  accorto  vignaiuolo. 

Che  diccuali  / che  Dio  fi  fà  folo  autore  del  male  d i pena,mentre,che  dice 
Ege  Dominus  creans  malum  ì Kifpondo,checió  non  efclude  le  feconde  cagioni^ 
fi  come  anche  nella  creacionedel  mondo  volici,  chela  terra  ^ e l’acqua  concor- 
rciTcroalUproduttione  delle  piante,e  de  gli  animali. 

40  Chediceuah/  che  Dio  mandar  volle  col  popolo  hebreo  vn' Angelo  per 
affi  curarlo  dccallighi  ì Rifpondo,chcnon  difle  Dio  di  voler  mandar  col  popo* 
lo  vn’Angelo , ma  fi  bene  di  voler  mandarglielo  auanti  j odanfi  le  parole  rìgi^ 
ilratcncl  capo  ^ j.Miliamprteiurferem  tui  .1ngelum,vt eyciam  Cbnnaneum^lS’Amo^ 
rbieuytS‘>lietbieum,tS’c.  • on  enim  afeendS  tecuyjuia  popuiuidura  ceruicit  esy  ne  forte 
dijperdamteinvta.  Si  come  dunque  nega  Diodi  ■voler  andar  inficme  conloro« 
coli  parimente  non  vuole,  che  vi  vadaì’ Angelo,  ma  che  lo  preceda,  fi  che  noa 
habbtaoccafionedi  cITerprcfenteallc  fue colpe. 

Finalmente  diccuali,  che  da  gli  Angeli  non  deuono  elTer  cafiigati  i buoni, 
perche  fono  amici,ne  i catiiui, perche  non  ne  fono  degni  ì Rilpondo  elTcrc  ftaa 
opioioned’alcuni  jcheincorrcgerfolamcntei  buoni  folTero  adoprati  gliAu- 
geli,ma  confuta  à quello  parere  5.  Agollino  fopra  del  falmo  77.con  efcmpi  chia- 
ri della  diuina  fcrutura,polciachc,e  l’cfercito  di  Senacherib , &:  1 Sodomiti,che 
furono  homini  pelfiini , furono  puniti  per  mezzo  d’Angeli  , e l’ iltelTo  fi  crede 
communemente  delI’vctiforcde’.primogcnitidcgrEgiiti; , e fe  ben  pare , cbe.> 
l^auid  acenbuifea  le  pene  loro  à cattiui,  dicendo  immiflionej  per  \Ang'lojma- 
ht  y rtfpondono  tutiauia  altri,  che  quelli  Angeli  fi  chiamano  cattiui  , nofL-> 
colpa,  che  hauclfero , ma  per  il  male  della  pena,  che  cagionauano.  Sono 
dunque  c buoni,  c cattiui  puniti  talhora  per  mezzo  d’ Angeli  lana , i)  buoni  per 
cner  corretti  à guila  di  dilccpoli,  i cattiui  i>ertiIcrdcbtilati,comc  ruoeliidagli 
cfcTCìti  celelli.  ** 

41  S^Nuui  dunque, potrebbe  dimandar  alcuno,  fegno  veruno  ,dacuiargO' 
di  qualche  calligo  mtniUri  fiano  gli  Angeli  buoni?  Ri' 
fpondo  di/ficilmente  poterli  ciò  conofeere , t uttauia  io  dirci , che  fc  ne’callighi 
V interuicn  miracolo, come  fù  nelle  Città  diSoaoma,c  Gomora,clic furono  non 
^r  abrucciate,  ma  ancora  fobbilTaiejViò  farli  per  mezzod’Angclibuoni  ,uon 
«Icndo  verifimile,  (he  Dio  tanta  auttoricà  dia  a fpinti  maligni  di  far  miracoli. 
y\ppreilo  IO  llimo  molto  probabile  , che  ogni  volta  , che  Dio  fi  nauouedafei 
caltigai  alcuno,  ciò  cfcguilca  per  mezzo  d’ Angeli  buoni  ,c  non  dccattiui.  Mi 
pcTluadO)  CIÒ , perche  1 cattiui  cfequiicbbono  ciò  con  animo  cattiuo,con  odio, 
con  iDuiata  j c Dìo  inoueaduli  à quello , parrebbe  in  vii  ccuo  modo  ,che  defie 
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i 4t  Delle  cagióni  della  Tribòl.Let.XV. 

loro  occaftonedi  commetter  peccati  ; la  doue  gli  Angeli  buoni  fi  muouonoA 
ciò  per  zelo,  e per  amore.  Se  dunque  i demoni;  tormentano  alcuno  nor  fono 
per  mio  atuiifo  mo(fi  à ciò  da  Dio,ma  folamcntcfi  permette  loro, che cfcg'iifca^ 
no  la  loro  mala  volontà;  madi  quello  ne  ragioneremo  ap  prelTo , e per  conchiu^ 
dcrcqaefto  ragion  amento,  paneremo  àiaccorre  dalle  cofe  dette  alcuni  docun 
menti  conformeal  folito. 

41  II  primo  lar.j  quanto  fia  imporuntC,  enecciraria'cofa  la  tribolationei 
guanto  poiché acciochc  non  manchi  al  mondo, difeendonoinfìno  i pmaltifpiriti  An- 
necejfa  ria  gelici  dal  Cielo , e con  tutto  che  vi  fia  tanta  abbondanza  di  trauagli  per  tutto,  t, 
U tribola-  nafeano  per  ogni  parte,  fembratuttauia  alla  prouidcnzadim'na,  la  qual  conofee 
uofìf.  jj  loro  pregio,chc  fiano  pochi*,  e manda  i fuoi  più  faiioriti  cortigiani  à feminar-. 

Bcdegli  altri.  Per  dimolltar  quanto  fia  aborrito  il  vacuo  dalla  natura , dicono 
i Filofofi , che  per  riempirlo,  quando  non  vi  folTe  altro  mezzo , fi  romperebbe  il 
Ciclo  ,&  vn  pezzo  di  lui  fceniderebbeà  porfi  inquel  luoco  voto  jnon  fièperò 
di  queflo  veduta  l’crpericnzamai.  Hoi  dxefara  feuon  i Cicli , ma  qnellc  nobi-' 

‘ JilIimefoftanzcfpirituali,cheftanno  fopradc’Cielidifccndono  per  qualche  ne- 

gotio  in  terra  ? ben  bifognerà  conchiuderc,  che  fia  quello  molto  più  importan- 
te,!thc  il  non  darli  il  vacuo,  hor  acciochc  non  fi  dia  vacuo  di  tribo)acione,vrra- 
mèntedifccndono  gli  Angcli;dimque , equefta  vn’importantifsima  ,c  necefla- 
ri)(fima  cofa  al  mondo* ,‘e  perciò , come prcfencc  molto  caro  clTcr  dee  da  noi  ri- 
ceiiuto,mcnirccbe  Dio  celo  manda. 

4»  Quinci  ne  fegue  parimente  il  fecondo  documento  di  riccuct  letrìbola- 
7'pbolatìo  tiont  allegramente,  impcrciochc  le  vcdelfi, che  ci  venilTero  per  mano  Angelica, 
m deue  ri-  hauerefii  tu  forfè  ardire  di  fdcgnarti,ò  lamentarti  ì non  aedo  per  cerco , perche 
cmterfi alle  farelli  ficuro , che  non  per  odio , ma  più  collo  per  amore,  e per  tuo  bene  da  lui  1^ 
^avente,  manderebbono  ,machefaitu,chequella,chehoratiafflirj;c  non  ti  venga  per 
■ mano  del  tuo  Angelo  ^ almeno  micllo  c certo,  ch’egli  la  p«rmcr£c,potcndoIai 
• imped  ire , dunque  non  pure  non  acuì  sdegnarti,  ma  anch  e riccucrU  per  fiuore. 
Non  haueteauueitito ciò,  che  accade  tariiora  ne  tempi  di  Cai ncuale.?  PalTa 
Oualiero  per  vna  llrada.c  fentc,ò  neue,ò  altra  cofa  fimilc  circrgli  gettata  fopra, 
&egli  non  fapcndo  da  qual  roano  venga , fJcgnofo  minaccia  di  volcrfar  afpra 
vendetta  concra  di  chi , in  quella  iiuniera  lo  tratta  , ma  poi  alzando  Io  fguardo, 
efeorgendo  vaga  fanciulla,  che  acciochc  egli  aIzaircgliocchi,e  la  rimiiafle, ciò 
fece,  non  pure  li  placa,  ma  riconofccetiandio  per  faiiore  quel  colpo, benedice 
rjuelìa  mano  onde  venne , ri ngratia  quella  pcrfoiu , che  ne  fii  cagione , e ic  poi 
altra  volta  palTa  per  quello  llcìTo  luogo  ,cfcnce  infimilguifa  pcrcuotcrfi  ,pur 
^iudicando,che  venga  dalla  ilelfa  mano,  il  tutto  riceue  in  bene.  Hor  non  alt  ri- 
mente  douemo  far  noi/ofti  percofib  da  vn  colpo  d’infirmicà  , ti  mori  vn  figlio, 
ti  venne  vn’alcra  difgracia,  e cu  ci  sdegni , ti  lamenti,  e impacienti  ì ah  non  ved  t, 

' chemano  Angelica  fri,  che  fcaricò  (opra  di  te  quel  colpo, acciochc  tualzalfi  gli 

«cchi,&  i penfieri  dalla  terra  al  Cielo.?  Dunque  non  per  ingiuria,ma  per  fauorc 
l’hai  dariceuerc^efe  non  vedi  beltà  Angclica,vedrai,febcn  vi  miri,  beltà  diui- 
9a,conofcerai  in  ciò  la  prouidentra  di  Dio , che  vuole  dillaccarci  dalle  cofe  ter* 
rentiC  far,chc  contempli  i beni  dcll'altia  vita,  & in  quella  guifa  rimanai  confoir 
Iato.  Vn  cafofimile  auuenne  all’ A pollo  lo  San  Paolo  , fene  andana  eglid 


meato r ne  volle  rar  venucctuf  appunto^  • x'  

cio,«e  fi  arrefe, dicendo,  Domine  quid  msvisfacert  > mercé,che  confiderò  la  ma- 
no,onde  veniua  il  colpo',  vdi  t-go  fum  leftu NaxMrenuj^quer» :n  fsrjequer'u  , & 
al  lampeggiai  di  quella  beltà  diuina,egli  deporto  ogni  tutore  fi  fò  fuo  fchiauo. 
^^niicootenTo,chctufopportrpatictementeIetribolationi,mavoglio 
Chi  et perjè  neancli  odi;  ,ò  giudichi  malcdi quelli , che  nefono  minillri . Perche  fc 

guitaè/ia-  /^ono.oiScio  di  Angelo , perche  deui  iù  sdegnartene/  perche  ne deui 

Oli  Amb^^dori  per  ^£3gioa  delle  genti  ancor^ 
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■ffté  dapcrfofle  neffiìchc,  echepoRiiif  ajiil»afcìiièifoìofc,ifogU<^ 

cITcrrirpettati , e fnancaaCTai  del  debito  fujajchi  gU  Q£fende>  pjide  ii  Tuoi  dire» 
che  Amhafciadore  non  porta  pena.  ; Ma  Angelo  che  vuol  dire  ì Ambafeiadore. 
Chi  dunque  ci  peiiee'uita  è veramente  Angelo  » perche  è vno  Ambafeiador  del 
CielOyChe  ti  porta  vn*ambafcia|aìmportaatiffìma»  vnauifodiDio,  che  ^icci 
penitenza  delle  tue  colpe , che^craendi  la  tua  vita,  che  lafci  quella  mala 
vfanza , che  penfi  alla  vicina  morte  Ambafciate  alquanto  amare  li,  « 
ooiofe  à mondani , ma  fommamcntc  vtili , e però  colui , che  n’ò  " ■ 

mimltro,  non  lolarocnte  non  ne  deue  portar  pena,  ma  ancho 
deue  cflTeroeringratiato,  e premiato.  11  che  ^equendo,  ;■ 
non  pur  cofa  grata  à gli  A ngeli,naa ancora 
A Dio  .<lal  quale  nc.riceuercmo  voa  " > 

eterna  mercede. 'Amcm  * ' 
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E T T r O N E 

DECIMA  SESTA. 

Se  fra  le  cagioni  delie  noli  re  tribolationi  elfer  debbano 
annouerati  i Demoni } e che  per  non  dar  loro 
concento  cllcr  douemo  patienti , e ralle- 
grarci nelle  tribolationi. 


t)pfT3tUn$ 

de  ’ Demo- 
ni  docili 
sdejferet. 
nofeitue , 


la  fede^ 

thè  cinfe- 
gai  de'  De- 

■ffO0§, 


Kam  paffa^io,  fc dimori  vogliamo  più  tofto  prccìpìtofo 
falto^pocrà  fembrare,chc  facciamo  dalla  materia  della  paflaca 
Leuione,à  quella  della  prefente  .cioè, dal  Paradilo  ,airin* 
ferno, da  beaci  à condannati,  da  noitricuflodi,  odirciifori,  A 
mortaliATiini  nemici  tdachiariifimaluce, ad  ofcurifriuictene- 
bre;  da  gli  Angeli  in  fomma,  a Demoni . E chi  ritroueremo 
noi,  che  per  fi  Itrana  via  ci  iìa  guidale  ci  conduca  ? Ifcnfi  fo- 
glionoelTtrcfcorta  deli’intellecto  , e qti:ti  fagaci  veltri  andar 
cacciando  perierorefiedellecorefenfibili  gli  oggetti  deliamente , e quelli  oiTe- 
rire  airinrellato,  il  qualeaguifa  di  accorto  (calco,  tolta  loro  la  pelle  de  mate- 
rìalt accidenti, col fuocodeldifcorfo  ,atti(fima  viuanda  gli  rende  dell’animo 
nortro,mi  qucftt  non  hanno  qui  luogo,  perche  fi  tratta  di  follante  fpitituali , c 
remotififìmedanofiri  Tenfi . £ fe  mi  dirai , che  dalle  operacioni  loro  potranno 
conorcerfi,comeparimenceèconorciuco  Dio , quantunque  per  altro  inui libile, 
&impeircrut3bile,rifpondo,che  le  opcrationidiumcfono  chiare,  epa  lefi, per- 
che Cali enarrantpionamDetj  fy  opera  etus  annunciat  jirmamentitm  , ma  quelle  pr 
dcHi  fpiiiti  beati  Ione  celatc,enaÌcofte,  onde  fi  d’ce  dal  profeta  EzcJuelio, 
che  le  loro  mani  erano  fotto  delle  ali  micoRc  t^anu/esrum  /ubpennì/  cor  ut», 
pache  quelle  penne,  che  la  foManza  loro  coprono, celano  parimente  Toperatio- 
ni,  e quella  loro  fpiritual  natura,  che  foìlcuandógli  in  alto, gli  allontana  da  no- 
llri  occhi  in  quanto  alPeflere,  fi  che  ci  fiaoo  parimente  nafcolli  in  quanto  all’o- 

Iterare.  Che  fetanto  difficilmente  fono  da  noi  cooofcìuti  gli.  Attgcii  buoni,c 
uminofi  Ifbirìd.chefard  de*cactiui,etencbrofi . 

% Ari  Itotele  eccellentifiìmo  Filofofo,  quello  è certo  , hebbe  qualche  odore 
<de  gli  fpiriti  buoni,  incelligrn;^ da  lui  chiamate,&a  riuolgcrgli  orbi  dellinatt, 
made'caitiui  non  mai  amuò  a penetrarne  ,òlafeftanza,  òilnome  j'efeda  al« 
cun’altro  gentile,  ne  fùalcuna  cofa  detta,  fbpiù  tofto  fognando , chedifeorren* 
elo,òfpecu!ando.  Anoituttauiamoltecofediloroinregnala  fede,comeche 
tali  fono  pei'loro  mai  itia  non  per  natura,  che  eftendo  in  Cielocreati  daUiofii 
tibdlarono,Ond€oefuronodifcacciati,edeftinaciagli  eterni  incendi)  dico- 
ccatifiìme  fiamme  j che  fono fuperbi,  6c  inuidiofi,  & altre  cofe  tal i,  le  quali  per 
fiora  non  fanno  ipropofitonoitro.  Qucno»chcooi  habbiamoà  ricercar  cmi, 
cglié,fe  fid  lecagioni  de’uoftri  trauagli  debbano  anch’dii  efter annouerati . Ne 
migliormezzoperarriiiaraqueftofincparmiyche  ricrouar  poffimao,  che  Ubi- 
cando il  già  cenato  Gmtiero nella  palfata  ko:i<»ne,confiderare,  fe  nuocer  egiiao 
ci  poftano,  ùi  conuencuole  fia  die  ci<6ioro  fi  permetta,  fe  vogliano . 

I £ quaerro  al  potere,  è cofa  cbiara,diic  oacuraimeateibuoddl’ifiefteforte 
Angeli  cauib^  càci  baom^clTeado  ima  dciTiilciCa  oacara  gccerica,e 
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fbrrcanchrfpecifica,  come  probabilmente  credono  molti.  V’^tnitauia  raf»ioia 
nanico!arepcrcredcredc*caniui,c]ienon  habbiano  alcuna  forza  di  tribolarci. 


legati  ,&  an  nodati,  come  ben  dille  l’Apollolo  Sar 
lertt'ta  jI  capo  t.  Dms  -/Ingelv peccantihut non pepcrcit  ^ fc-d  rudeniibus  inferni de^ 
traFins  in  uruirnm  iradidii  Cruciando/ , c conferma  San  GiudaTadeo , ajccnclo 
Angelo/  q'jii  nonjoruauerunt  fuum princtpatiim  vincali  t /ttcrni/fub  cahginc  referua’" 
uh.  Sono  con  cremi  legami  riftretti  , &inofciiracahfeinofa  carcere  imprigio- 
nati chi  fati  dunque,  chedi  loro  tema , ò aifeimi  poter  elfer  cagione  de’aòftri 
danni f 

Perciò  con  ragioneda  S.  Agoftino  fùalTosnigliaco  SatanaflTo  ad  vn  cane 
famelico si.elìero, ma  llrcttamcncc  tncatcnaro,il  qiì3Ìe,dicc eglit Latrarepoieft  Demonio 

p'orJere  nonprtefì,  con  fuoi  latrati  potri  perauuentura  rpaucnt3iti,mà  non  mo.r  cane  fame 
d rti, e Sin  Geronimo  rilUfloconfcrma.con  quello,  che  accadde  al  nolIroSal-  lico,main» 
uatorc,al  quale  (i  sforzò  bone  il  Demonio  di  perfuader  il  precipitio,mànópuo-  cailoau% 
te  ftender  la  mano  d precipitarlo  egli,  'Perfuaderepoteft^  diceS>  Gieronimo,  pr<t»  , 

eiphmrt  nonpotefì, . Onde  ben  dille  il  S.  (iiob,  che  Ofa  eia/  vela/  fiìuhe  ari/ , le 
olfa  del  Demonio  fono  a guifa  di  fampogne  di  bronzo, c*oè,tutcaila  fua  fortez- 
za confi  (le  in  farci  vn  poco  di  mufica,  in  perfitaderti  con  alcune  apparenti  ragio-  ^ 

ni  il  m ile,  ma  fattelo  da  felleflb,  egli  non  può. 

4 Hqnal  vi  credete  folle  la  cagione, che  hauendoi  Magi  di  Faraone  imitato  JMapdi 
Mosè  nel  prodar  i Serpenti,  e nel  conuercir Tacqui  in  fangue  , non  puoteropoi  Faraon»^ 
prodiirrecem  piccioli  mofchinijòzenzalc?  fepuotero  produne  animali  mag-  psn.be non 
giori,  perche  «on  anche  quelli  minori  ? H molto gratiofa  la  nTpoda  di  Roberto  poterò  prò* 
Abbate,  che  i ferpenti  prodotti  da  Magi  Egittiani  non  haueuano  à morder , od  dar 
auuelenar  alcuno,  anzi  doueuano  dE  eifer  deuorati  da  quelli  di  Mose  ,cfolo  ‘ 

comparendo  io  feena  far  vn  poco  di  apparenza, c con  quella  apporur  forfè  Qual- 
che terrore  a fciocchi,  e fin  qui  poterò  arriuar  i Demoni.  Ma  quei  mofaiini 
doueuano  ancora  punger  gh  haomini,trappairjr  co’loro  llimoli  le  carni,  e qiie- 
(lo  operar  non  poterò  1 Demoni,  i quali  neanche  hanno  tanca  forza  di  poter  puri 
geraicunojhorpenfa tu, fepotranno' tribolarci.  Che  fe  talhora  Ediconofar 
male,  é per  ragione  del  loro  cateiuo  dcEderio,  piucoHo,che  dclTopera.  Illebo^ 
snkiia  erat  ab  initto  ,fùdacodiSacanallo,cgii  Eihomicida,ma  come/ forfè  per- 
che vccidelle  vei  amence  alcun’huomo^  uno  già,  ma  perche  de  Ederó  la  fua  mof- 
Ce,Cofi  raccoglielt  ÓLìX\t^2xo\c{Qg\Xtnt\  tiFTuo/de/ìderìa patri/ vefiri  vaiti/  perfi- 
tere,  non  dice  volete  imitar  i farci,  ma  volete  adempire  i defidcri , ma  quali  deli- 
dei  i f quelli  de  qnali  poco  prima  detto  haueua  liUbomicida  e rat  ab  iniùo , E che 
'fion  inalerà  maniera,checoi  dcEderio  egli  fùhomicida,  egli  formò  il  diflìe^no^ 
cThuomo  poi  lo  colori , e lo  ridutfe  a pertcccione . Dtabolat , dice  molto  bene 
San Gio: Chrifollarao hom  S.inEpiU.ad  Kom.fiedct non  babet,neforMÌdet,n*n 
alatytu ttrrear e tfaperierram,  vtferpen/ trahitur yb  come  cicredi,  che  vinuffe 
Eua  ì non  in  altra  manieia,chc  con  paiole.,  Serpent  erat  callidior  cunPli/ani— 
manUbuj  ferra, qui dixit  ad  malierem  , laliagaafolaadopró^  uccoo  quella  fpar- 
fe  veleno,  ma  folamente  parole . 

$ Che  reprima  ancora  delia  venuta  del  Saluatore  egli  era  tanto  impotente, 
qual  farà  hora,hauendogli  Chritlo  Signor  noEro  tolte  tutte  le  armi , c fiaccato*  \pemomo 
gli  il  capo,  conforme  alia  Profttia  nel] principio  della  Gcnefi.  Inimtchtat  difarmata 
fonano  in.  or  te,  13“  mulierem  , iS“  fmen  tuam  , \3“  Jemen  ilUat  > tiT  ipfa  coatefet  datSolua* 
aaputtuumì  tore» 

Del  Serpente  fì  dtee,  che  cfpone  cotto  il  corpo  alle  ferite  perlaluaril  capo» 
ocrdic  tà,  che  da  quello  dipende  la  Tua  vita,  le  dunque  à quello  antico  firpentc 
d^aro  fracaSaco  il  capo^cnmepotraeci  tgU più  nuoceie,ò  da  che  hauremo  noi 
A cemeredi  tui^  * 

jpoefe»  dirai»  queU'iEciTo  Signore;»  che  Tiia  diXatDiaco;gIi  dati  focaa  cornea 
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<nnoi.  Ma  non  ò ciòcredibile.  Imperctoche  qual  padre  armerebbe  vnraòrt'é^^ 
noko  contro  del  proprio  figlio?  E grandifiìmo  nofiro  nemico  SacanalTo,&ha 
granài  fTima  fece  del  noflrorangiie,  come  ben  nota  San  Gio:  Chri follo mo  fopra  Mat.% 
tfucl  pjffodiS.Mattco.al  S.ouc  fidice,chcentràdoi  Demoni  in  certi  porci  tutti 
gli  affogarono  , il  che  perniifc  Chrifto  S.  N.  dice  quello  Santo , ynmteUigeres,  S.Gio.Cbrf 
gtto.i  e.tdem  fafhtri  tffent  bominibutyfìatim  enim  frafocafjcnt  eos,fi Deus  i 'lis  fermijif  foJì*orat.^t 
Jet  vii  propria  voluntate . Dio  aM’iiicontro  è vero  nolìro  Padre  Abraham  nejduit  cétra  Ittd, 
»?ot,dicclfaia,  pater  nofitr et  t Abraham©  fi  dice  effere Mo- 

lli o padre, ma  fctcco  fi  paragona , egli  non  pure  perde  quello  nome^mà  etiandio  If^i<6lA.y 
non  menta  nomedi  cono(ctnte>  la  douc  tu  fei  veramenteil  nofiro  Padre, .hor 
fefradi  noi  nonVè  padre  alcuno  chedefle  in  mano  de  Demoni  vn  fuo  figliuo- 
lo , come  è credibile,  che  ciò  fia  per  fare  quciramoicuolilfimo  nollro  Padre 
cclefic? 

6 Di  più,nonhabbiamodettonoi,cheminillride  nollri  crauàgli  fono  gli 

Angeli  fanti?  come  dunque  lioracommunichcremo  riilc»Jo  officio  1 Demoni  ? a.C«r.ea^ 
J^ute  Jocietat  ludi  ad  tenebrati  diceua  San  Paolo,  che  hanno  i far  dunque 
glTfpiriti  tenebrofi  deirinfcrno,congIi  Angeli  della  luce  del  Paradifo>  foife 
quelli  fono  negligenti,  od  impotenti,  che  habbiano  bifogno  d’efler  aiutaci  da 
altri  ?ò  forlcèragioncuolc,chelo»to  rifieffa  bandiera guereggino  angeli  buo- 
ni, & angeli  cattiui,  amici,  & inimici  ? Sefiadi  loro  continuamente  combat- 
tono, come  fi  vuiranno  infiemoconcra  de  gli  huomini  ? e fe  in  tutte  ic  cofe  fo* 
no  concraii , come  in  quella  fola  di  trauagl utr  i mortali  faranno  d*acco|[do  ? 

Anri  > come  è ciò  per  comportare  il  noflro  Redentore  ì egli  è venuto  al 
mondo,  vt  diffviuat  opera  'Diaboli , come  hora  dunq;  gli  darà  aiuto  contra  di  noif 
Meglio  è impedir  l’opra,  che  dillruggcrladapoi,  che  ella  efatta^fe  dunque  il 
Saluatore  dillrugge  ropfe  di  bacanìmo,  molto  più  è cooueneuolc,  che  Timpe-^ 
difea  dall’oprai  ne  di  niiouo  . 

Aggiungali,  che  difpiacefommamentealSalaatore,  che  da  vn  cattiuopu-  i 
nico  fia  vn’altro  caccino  I come  ben  dimofirò,cractandofi  di  Japidarvnadonna 
adultera,  poiché  diffeà  funi  accufacori,  J^i  fin: peccato  eil  vefirum  yprimut  in 
/VAim /«/>/àcmm///4/,  quali  dicelle,  Mano  che  non  è innocente,  calligar  non  deue  j . 
vn’altro  noccnte , nc  dar  altrui  caltigo, chi  dcirilleflb, 6 limile  punitione  è me-  ^ 
riteuole . Ma  chi  non  $à,  che  Copra  ogni  mortale  è fcelcrato , & empio  Sacanaf- 
fo  f none  da  creda  dunque,  chepermetea  il  Siguore,luielTereminiitto  dclleal-  .. . 
truipcnc. 

Ma  quando  bene  hauelTe  forza,  non  haurà  ardire,pache  egli  è fommamète 
codardo.  Vi  fono  caci,  che  fanno  del  brauo, quando  non  vi  è chi  mollri  loro 
1 a faccia,  ma  fe  alcuno  fi  pone  in  atto  di  combaccoe,  fubico  voltano  le  fpalle , e 
fuggono,hortaIedice,chcfia  il  Demonio, fi  egli  dei  brauo, e minaccia, e fi  van- 
ta, mi  fe  alcuno  gli  dimollra  il  vifo,  Cubito  fugge,  coli  c’iniegna  San  Giacomo, 

Kefifiite  Diabolo. dico  egli,  tS'/ugiet  a ix7Ì//,noD  dice  combattetelo,  feritelo,  per-  Iacob^t^.f\ 
feguicaceIo,mafolamente  fattegli refillenza,efubicofi  porràin fuga. Chealcrt  • 
fugga  in  veder  armi  offenfiue,  qùal  è la  fpada,  non  è gran  marauiglta , ma  che  fi 
fiiggain  veder  lo  feudo,  che  è arma  diffenfiua,  che  non  apporta  nocumento  ad  . ^ 
alcuno,  ma  folamente  difende  la  pafoaa,che  lo  porca, nó  $ò  fe  veduto  fi  fia  mai, 
horquellofà  il  demonio , il  relillae appartiene  all’arme  difenfiue, allo  ~ * 

feudo,  c pur  il  demonio  quello  veduto  lubito  lì  porrà  in  fuga  ,i5‘fugist  d wbiti 
PiùchiaroilPrencipedeeli  Apoilolic’infegna,che  quella  refiilenza  fi  bada 
fare  con  Io  feudo  della  fede , Cui  refiiìitefortet  in  fide , e che  altro  è la  fede , che 
feuto?  In  omnibus fumentetjcutumfidd . E pure  col  dimoftrare  quello  feudo  à 
SatanalTo  fi  fa  fuggire , echi  viddemai  codardia  maggiore?^4m  vir/u/em,dicc 
molto  bene  S.  Agoll.  lib.de  nat.  & grac ia , babere  inteUigendut  ejì , qui  foUs  potefi 
non  refifientibut  praualcre  ? 

7 In  oltre, quando  vogliamo  deferiuae  vn  timido  diciamo,  ch’^i  fi  cangia 

di  colore,  & Ariilotcle  aifenna,  che  il  Poipor,&  il.Camaleonte  perciò  cangiano  Jriììéfok 
'diucifi  colori;  fono  ui9iai  • Hor  ri  decDOoio  fuoco  óxnidojcóe  femprc 
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!//.  1 enfigli  coloil . Hor j ci  fi  rapprefenta  fanguinoleutò  9rde$  ru/ut , bora  ic« 

^ ' n<ÌbTo£Oyaduar[ujprincipcstenebrarum  baruMt\ìorzpi\ìuio,<cce  e^uuspalIiduf/J*  - — 

lbid-6.^»  qui  fedebjt  fuper  eum  nomen  illi  mors . Chebcne , p:r  qucfto  cauallo  portante 
la  morte  s’indendeSatanafib, il  quale  introdu(TeU  morte  nel  mondo 
£ap.%»%^.  'jìiaboli  mors  introitiit  in  orbem  ternsrum  . Beco  quanto  (ì  cangia  fiicilmentcdl 
colore;  Dunque  è timido  il  Demonio»  ecodardo,merce,jchc  conofceilluo 
poco  potere, c confequentemente  non  habbiamo  noi  i credere, ch’egli  fia  cagio* 
nede’nollritranagli.  , j 

Più  auanti  palio,  & affermo,  che  fé  bene  egli  potelTc , non  vorrebbe  ad  o-  Anwcb4 
gni  modo  traua aliarci . Impcrcioche  non  t egli  coli  pazzo  il  Demonio , che  fotejje  Hom 
,'v  pretendcndo.indarairOccidentc,  s’incamini allJOriente,  cioò, bramando vn  vorrebbe 

fine,  prenda  mezzi  del  tutto  à quello  opporti . Hor  che  pretende  il. Demonio  da  erauagiiMf^ 
noi  ì qual  è il  Tuo  fine 'ficuramente  il  farci  perder  il  Cielo , perche,  in  uidiofo 
ch’egli  è,  non  vorrebbe, che  andalfe  à goder  l’huomo  di  quei  beni,ch’egli  per  fua 

. _ • - . « . . Col  Demo^ 

arriuati  in  Cielo  ? certamente  che  nò;  anzi  porto  che  hauremmo  vna  volta  il  „/<,/? ?«•»- 

, in  Ciclo,  liberi  faremo  da  ogni  forte  di  battaglia;  perche  quella  felice  yatieperil 

uanzaGerura!emmefichiama,cioè,cittidipace.  Kon  deferiue  dunqueTA- 
portolo  in  quelle  parole  il  luogo  del  combattimento,  ma  il  prcmio.oon  il  cam-  .. 

po,  ma  la  corona,  non  il  mezzo,  ma  il  fine,  efutar.to  dire  mCorlty?;^/,  quanto  > 
S.Gio.Cbr,  prò  CoelefitjM  i coli  San  Gio:  Chrifoftomi  Copra  quello  paiTo  iU»d  eniminCa- 
leflibus, dice  egli  hom,  tt.  in  ep.  ad  Eph.  idem  efl^atquepro  Ccele^ibus  ^non 
ritus  mali  fi  vicerint , alìquid  rerum  codefùum  confequantur  yfed  ut  nos  iUis  Jpolient  ; 

S,Anfelmo  92airirtelfi  maniera  elpone  S.  Anfclmo  dicendo ,/«  c»«/r4 

n»s , Udì  ,pro  coeleflihdreditate.  chi  non  sà,  che  la  triholatione  è llrada  mol» 

Aiì.is^.  to  dritta,  e licura  per  condurci  in  Cielo  ? è volgato  l’oracolo,  Ptr  multa/ tribù* 

latìones  oportet  noi  intrare  in  regnum  Dei  ; c tu  crederai  dunque , che  tanto  fcioc- 
co  elTer  debba  il  Demonio,  che  volendoci  priuar  del  Cielo',  ci  conduca  nella 
flrada  macrtra,  per  cui  facilmente  fi  fi  arriua  ? che  non  volendo,che  acquilliamo 
' ' il  Paradifo.ci  dia  il  prezzo  in  mano  per  comprarlo/ ci  prouejgadcH'armi,  che 

« fono  necellaricperconquirtarlo  ? feciò  forte  non  naeriterebbe  egli  piu  nome  di 

artutilfimorerpente,  ma  di  femplice pecorella  ,òdirtoIidogiuiùento. 

8 Che  fa  egli  dunq;  per  priuarci  de  gli  eterni  beni  / ci  offcrilce  quelli  cadu-  "pemoma 
chi,  ci  trattiene  con  l’ombra,  accioche  non  portediamo  la  verità , ci  dona  il  fan»  fi  d.i  beni 
SmCio^Chr.  go  delle  cofe  terrene,  per  torci  l’oro  delle  celcrti.  Cofil’irterto  S.GiorChnfo»  terreni  per 
‘ * ” fiomonotapcreccellenza hom.35.adpop.  Aot./fiii;«cdiceegli 

biamus,  ncque  Diaboli verfutìam  coguamut,qui  per  parua  taagnis  jf>oliaì  i iT  lu- 
tum  pr<ebet , vt  aurum  rapiate  imò  magi/  auferat  Ccctumy  fjT vmbram prxtendit , vt  à 
yeritnte  nos  extrudat\  CT  in  fomnsjs  phantafiat  ofìsndit  i hoc  tnimfunt  prafente/ 

4iui:ie,  vt  cum  iUuxerity  omnibus pauperiorcs  txbibeat . E prima  di  San  Giouanni/ 
Chrifortomo  dtrte  il  Sauio, che  gli  huommi  fono  prefi  i gutfa  de’pefci  per  roez» 

CAA  fi  dcll’hamo  coperto  dall  ’ efea . Sìcut  pifees  capiuntur  hamo  yfic  bomìnes  die 
- * m4/9  .Se  dunque  il  Demonio  ci  priuaife  de  beni  temporali, cdc’ptaceri, farebbe 
qual  fciocco  percatore,che  coglierte  Tefca  da]rhamo,re ci  trauaglia(Te,come chi 
pretendertefar  preda  depefu,  e|poi  rumoreggiandogli fpaucutaire,}clacci£e 
fuggir  lontani  dalle  reti. 

• 9 Procura  egli  duuqiieortendcrcisl,  mi  neiranima,  non  nel  corpo,  ne*bcnt  Equaìfilf 
fpirituaii,nonne’ceaaporalÌ4}riuaadoci della  vjrtù,e  noude’piacen . Orandif»  gore, 
lerenrafiritr^>uafrailfuoc*»,chcnafcequiffadinoi,  eqncllo  che  porcatodul 
folgore  vicoé'daiCielo,chefè bene  l’voo.eralcro  èri(plend5te,&:abriiccia,  pae 
cuttauia^che quello  aortro  fia  à guifa  di  famelico  lupo,cUe  tutto  ciò  diuora , die 

5 li  fi  pooe  auanti  ; It;'  doue  quello  dei  fòlgore,^,  qttafi  di  ragione,  é di  difcorf» 
butOj  rada  fcie];lieadoiI  meglio^  & bora  pungila  medoii^  uouxoccaadn  I« 
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Tffttti’ma  fcorza> horiafTorbifcarvaoaoy  intiero Iafciando|il gufeio,  hor  deiride^a  VI- 
tauìgìiofi  u inda vna pattò d'.uorì, e lafci ralcraineacta,  perche  coglie  l’anima  i viuenct  ^<**»*ai*tf 
dclfdgtre.  fcnza,cheapparilcaalcunafcritaj6cicatriceneIcorpo,a(r>rbifcc  il  vino  dalle 

botti,  e quefte  lafcia  vocesì,  ma  intiere, confuma  il  ferro  delle  fpade>8ei  danari  - 

nelle  borfe,  fenza  apporr  tr  nocumento  al  fbdro  di  quelle, ne  al  panno, ò drappo 
di  quelle.  Hori  Demoni  ben  (ì  può  dir  che  Hano  tutti  di  fuoco,figuraci  per  quei 
fcrpenti,dequi!i  fi  dice, che  Af»^/  in em ignitof  ferpsmes ,vn\éì  qual  forcedi  fuo- 
. co  VI  credete,checiòde  >ba  tntcnierfi>  di  quedo  noli  o torte  f certamente  che 

nò;  mi  fi  bene  di  quello  del  folgore;  coti  nefàfeie  tlnoftroSaluatore,  il  qual 
I ^ ditfe,  yidebam  Satbanam  tamqitam  falgitr  de  Cotto  fedente»»  , quando dunqiie 

quello  folgore  ci  percuote  ,non  <1  cura  di  offcnlir  in  noi  quella  Icorza  della  Luc\oaM{ 
noilra  carne,  non  <]uefta  coperta  di  pelle,  non  q teli)  drappo  viledi  terra , ma  lì 
bene  il  pie  lofoteforo  dell’anima , la  m-dolla  dello  fpirito,  la  fpadi  della  con- 
fcieiua.che  Hanno  nel  di  dentro  j àtelTc  ìdo, che  le  tribolationi  fonodicontra- 
' ria  natura,  perche  adolorando  la  carne  fanno  vcilcallorpirico.non  everifimile, 
clìcdilorofi  vaglia  SaunalTo,  ma  fi  bene,  che  le  fu^ga,  e le  allontani  da  noi  i 
più  potere. 

4i.  i^indièch*efilir\dìmdnd3  2Cp\dCf  Super afpidemfiyba^lifcumMmbu- 
^ualajpi'  ifS'conculcabisUonem  jiS'dracanem  Deirafpide  dicono  i naturali , che  hi 
deèil'De-  y^jeno  mortale  al  pari  di  qualfi  voglia  altro  ferpenre  ; ma  con  infolita  maniera 
ptonio,  mortc,cioè,fenza  recar  dolore, fenza  far  app.arir  ferita  nella  carne , anzi  indu- 

cendo vn  Conno  molto  quieto , e foaue;  Coli  Plutarco  nella  vita  di  M. Anto- 
nio racconta  .Cleopatra  per  la  morficatura  di  vn’afpideelfer  morta ,' quali  dor- 
mendo , &clTer  rimatto  il  corpo  di  lei  beilo,  & intiero, come  feda  profondo 
fonnofolfcllatoopprelTo  ; Nella  Itella  maniera  dunque  è credibile,  che  il  De- 
monio auueleni,erechi  la  morte  ; non  apportando  dolore,  ne  recando  affanno, 
ma  indormentando  in  fallace  Conno  drpiaceri  i fenfi.  Non  è dunque  egli  ca- 
gionedi  cribolacione,  la  quale  alH.gela  carne. 

1 1 Con  vn’ altra  lomiglianza  molto  bella  fpiegò  riHclTaconditionedi  Sa- 
tanalTo  il  S.Giob, dicendo,  ^edificauit ficut  tinta  domum  fuawy  à guifa  di  tigno- 
^uaìtì-  la,edi  tarlo  egli  fabrica  la  Tua  cafa,ma  perche  come  tignola,  che  è animaluccio  lob,xZ  rtl 
gnuola»  molcodebole?  non  larebbcllato  meglio  paragonarlo  ad  vnleone,òad  vnati-  * ’ 
gre,ò  ad  vn  lupo  ? Ha  non  è dubbio  ii  Demonio  le  fierezze  di  quelli  animali, ma 
nella  maniera  di  offenderci  egli  fi  porta  più  toflo  da  tignola,!  leoni , le  tigri  ,i 
lupi  ti  alf.iltano  per  di  fuori, rompono  la  pelle , Cquarciano  le  carni , e coli  arri- 
uanoalle  parti  inrerne,&:  vccidono  Thiiomoima  la  tignola  all’ incontro  co- 
mincia dalle  parti  interne,; ode,  confuma  quel  legno  nel  di  dentro , gli  toglie  la 
mcdolla , & ogni  fua  fortezza,  quantunque  ncH’cllei  na  apparenza  Cembri  bello 
come  prima , e non  alrnmeme  Satanalfo  non  lì  cura  pnuarci  de  gli  edemi  beni, 
ma  CI  rode  nell’interno, ci  pnua  della  gracia  diutna>deila  fortezza  dello  fpirito, 
toghe  la  vita  al fanima , e confuma  ogni  i ua  vinù,  laCciando  più  che  mai  bello» 
e laro  il  corpo. 

■I*  li  Marome  fi  dice  èmoltodiuerforedificaiedal  dìdruggerej 

VtT'.befi  la  tignola  didrugge , c corluma,  come  dunque  fi  dice , che  edifica  > RiCpondo, 
dica  edifì-  che  non  Cempre  fi  edifica  aggiungendo , ma  tal  hor  ancora  togliendo.  Imper- 
caril  'l)e~  cicche fedei far vnacamera Cotto tcrra,come l’cdifichi / Ceiizadubbiotoglicn- 
monto»  dOjZjppi.cCcaui.egctri  Cuora  della  terra,  e rimane  la  danza  fatta,  ma  Ce  tu  vuoi 
fajri^r  Copra  della  terra  , è necdTarto  ,che  aggiunga  vna  pietra  Copra  l’altra , e 
coli  inalzi  l’edificio,  e qui  idi  ne legue  vn’ altra  ditrcrenza, che gredifici  Cotto 
terra  quanro  fono  maggiorijtanto  pili  Cono  profondi , e fiauuicinano  al  centro, 
ma  quelli, che  fi  fabbiicano  lopra,  quàto  fono  più  grandi, tanto  piu  s’innalzano 
vcrlootl  Ciclo.  Et  ecco  le  differenze , che  Cono  fià  il  fabbricar  di  Dio,  e del 
Demouio^i'vno, e l’altro  bianiano  habitai  dentro  di  noi.  Iddiovuole,chefìa- 
•niu  Cuoi  templi,  'Lcmplum  Dei  jan{tum<JÌ,quod  ejhsvost  il  demonio  Cuelianze 
ttuiftarin  domurv  tmamyVna:  ejr/M/,uoe  lieirhuomo  di  donde  patti}, dice  il  de- 
^uio,l’vuo,e  i’aiuo  per  auitoraiui  agiac^cnu  Vi  i;abt>rxca»^iOa  ia  quabmanie 
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fa  f Iddio  ajKÌungendo‘>  hoggi  ma  Tirtù>  dimani  vn*aIera*,1iori  ci  dona 
miUa,appreflo  la  cariti^poi  la  fortezza, hor  Toa  gracia,hor  Tn^altra;  ma  il  dcm<^ 
nio  alrinconcro  Tempre  togliendo , bora  lacognitìonc  deirincellctro , bora  il 
timor  di  Dio, bora  la  vei'gogna,  i guifa  di  tignola,  che  fi  fabbrica  la  lua  cala  ro- 
dendo, e togliendo. 

13  In  oTcre , quanto  più  Dio  fabbrica , tanto  più  ti  folleua  verfo  del  Cielo* 

P/-77*  df»  %Aed  'tjìc<iuìt fcut  vnicornium  fanttficiunt fuum  in  terray  edificò  il  fuo  tempio,  co- 
me comodi  Rinocerote  più  altodi  tutte  le  altre  parti  del  corpo,  ondealtri 
dairhebreo  traduirero  ficut  exceìfa.  11  demonio,  quanto  più  fabbrica,  tanto  più 
ti  va  auuicrnando  airinfemo*  VU  inferi  domus eius penarantes interiora  mortiti 

P/’0-7*a7«  fi  di  ce  ne*  Prouerb.al  7.  che  fe  bene  letteralmente  fi  fauella  di  donna  cattiua,fà 

cuttauia  à propòfito  nofiro  ,perchecafa  di  donna  dishonefia,  e di  demonio  fb-  . ; 

norillcfib.  Hor  per  refiringerci  al  propofito  nofiro,bauuete  auuertito  ,che 
quelli,  che  fabbricano  fotto  terra , quanto  più  togliono  nel  di  dentro  ,tantopiù  ^ 

^giungono  nel  di  fuori?  Coli  nell*  ifiellb  tempo  fi  fabbricano  attorno  alle  dentro^ 
Città  le  tbflc,&i  ballioni  perebe  la  terra,  che  fi  toglie  per  cauar  le  foflè, gettata 
fuori,  ÒcammalTatainfieme  fa  i bafiioni,  e quello  è quello,  che  fà  il  Demonio,  ^ ^ 

^toglie  di  dentro,  & aggiunge  di  fuori , toglie  Tot  dtione  all’anima,  &aggiunge  /**^^*t  . 
mormorationi  alla  lingua , coglie  gli  habiti  delle  virtù  dal  di  dentro,&aggiun- 
ge  vedi  ornate  nel  di  fuori , coglie  il  cibo  de’  Sagramenti  all’anima , e fa  che  il 
corpo  fi  riempia  di  louerchie  viuande.  Spoglia  de  tefori  interni  dc’meriti,  e fà, 
che  fi  accumulino  richezze  ellerne  de  beni  temporali , che  è canto,  come  dire, 
coglie  quelle cofe,che  recano  dolore,  mortificationi,etrauaglio,  e fà  abbondar 
quclle,che  apportano  piaceri,  diletti,  e pafifacempi,  hor  vedi  cu,  fedir  fi  può,  ch'- 
egli di  cribolacione  fu  cagione.  ’ 

In  oltre,  officio  del  Demonio  è tentare,  Acceffit  tentator , ma  come  ci  tea-  ; 

, ta?  per  mezzo  delle  cribolacioni/  non  già , ma  fi  bene  penmezzo  de’ piaceri.  Cornea 

delle  promelTc , degli  oggetti  diletteuoli . Ne  habbiamo  l’eftmpio  nel  oollro 
Saluatore,  il  quale  fù  tentato  da  Sacanafib  nel  deferto,  ma  come/  forfè  con 
cfierpercofl'OjòafHitto?  non  già, ma  fiiìbene  hor  offerendogli  cibo, hor pre- 
fentàdqli  occafione  di  far  miracoli,  hor  promettendogli  lapolleffioncdel  mon- 
do. Dirai,non  fono  quelle  tutte  le  cencacioni , che  luol  adoprar  centra  di  noi  il 
Demònio , anzi  fi  dico  io , perche  S.  Paolo  difle , che  Chrilto  Signor  nollro  fù 
oidheb.x*  tentato,  per  omnia  , dunque  tutte  le  tentacioni  a quelle  fi  riducono, e non 
l8*  ve  ne  eflendo  alcuna  di  tribulationc  bilogna  concedere,  che  per  mezzo  delle 

tribolationi  non  ci  tenta  Satanaflb  j c perche  'egli  non  fa  cofa  ,che  non  fiapec 
tentarci,  che  non  mai  fiaicagtone  di  tribulacione.  Si  conferma,  che  Zaccha- 
Zac»%,\.  na vidde^atanafTo  d dextrù  lefuSacerdotity  pefchtdxcc'ì^ìcctzitì’px.Oax..^, 

’^  ieeta»  Grcgor.  Naz.  oftende  le  cofe  delire,  non  le  finillfe,le  fpirituali,non  le  téporali.  » 

14  l’malmence  l’illefT^uòdimoflrarfi  per  ragione  di  gueira,  della  quale  *•  - 

fopra  ogni  altro  è pratcichiffimo  SatanafTo , hauendo  egli  incomincicto  a gucr-  Strattage» 

fio  dal  principio  del  mondo.  Di  quellaè  regola  importantiffima,  che  madiguer 
deuono  quanto  più  fi  può  difunirfi  le  forze  de*  nemici , effendochc,  omne  re-  ra» 
gnum  in  je  ipfum  diuiJumdefolabUur,  Quindi  c fiato  collume  di  afiuti  Capitani 
di  non  daniieggiari  beni  di  alcuni  de’nemici , per  porgli  in  gelofia  frà  di  loro; 

Annibale aifiruBgendo  à ferro , &:  à fuoco  tutta  l’Italia , laf^iaua  intatte  le 
pofl^cffioni  di  rabio  Mafiìmo , per  renderlo  fofpetto  al  Senato , e far , che  fe  gli 
cogliefie  1 auttorità  di  commandare , e Marcio  Comolano  per  mantener  diuilo 

al  popolo  da  nobili  faccheggiaua  folamente  i poderi  di  quello  , e non  danneg- 
gia ua  quelli.  r T » a 

Ma  più  di  ogni  altro  fi  vale  di  quello  ftrattagema  SatanalTor*  Sd  egli , che  Procura  U 
mentre  anima  ,e  corpo  .potenze  intellettiue,  e fenficiue  faranno  vuitc  infieme  Demonio 
centra  di  lui  . rimarra  Tempre  perditore , onde  Dauid  pregaua  Dio , che  mante*  dijumr  1$^ 
]Pf,  8 5*^1 1 • nelle  vnite  le  forze  del  fuo  cuore,  V ni  Domine  cor  meum  , vt  timeat  nomen  utunit  noflre  pq^ 
I58S®  1 hcbreo.ouciioi,  Lftetur  cor  meumyvt  timeat  nomen  tuum  y quali  tenrx» 

^ Hiceuefia  il  mio  cuoio  vruco^  non  vifia  difeenfione  fiale  roicpotenze,  enoo 

“ ' ■ ‘ T * hauiò 
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ifó  Delle  cagioni  della  TriboTLct.XVl' 

■fcatirA  ocf  afionc  <Ji  lèmcfc  altri  che  te.  Per  d ifunirli  dunque,  che  fi  il  DttBftoi# 
fe  la  prende  con  Panima  fola,e  lafcia  dar  la  carne , i puìfs  d’ A nnibale  facheggia 
quella,  ma  lafcia  (lari  beni  di  qneda  , e non  pure  pone  dilTeniionetràdtloro, 
ma  fa  ancora, che  la  carne  s’vnifca  (eco  in  ’ega  centra  dcIPanima,&  egli  Pa(Ticu«> 
ra  per  quanto  può  dal  flagello  della  tribolarcene.  Regidrò  Ifaia  quello  loto 
patto  introducendo  gli  huomini  carnali  à dire  Pef'ì^iwnt  fotduscum  morte  ^ 
citm  Inferno  fecimus paUum-,  ecco  fatta  la  lega  con  PÌnfcrno  , cioè  col  Principe 
delle  tenebrcj  e che  ne  fegUll  i ì FlageL'tim  inundanSjCnm pertran/?tt,non  erit  nobie 
liberi  faremo  da  flagelli  delle  tribolationi  ,edaileinfìrmui.  Hon  è dunque  il 
Demonio  cagione  delle  nodre  tribolationi,  e trauagli. 

if  Cefi  puòargomentarfiinfauorcdiquella'partc,  &io  facilmente  mi 
fottorcriucrci  , fc  Pautoriti  delle  farre  carte  , non  fofTe  troppo  apertamente 
infanore  della  contraria  parte.  Imoercioche  chi  non  s4,  che  il  Oemoiv'o  fi 
quegli , che  afflifTe,  ctraiiagliò  il  Santo  Giob, priuandolo della  facoltà  , de* 
figli  , della  fanira,  &:ag?rauandolo  di  mille  forti  di  dolori  Chi  non  hi  letto, 
ò pur  vdico  Phidoria  di  Tobia,inrui  fi  racconta , che vn  Demonio  vccidcua 
tutti  i mariti  di  Sara  , ilei  cagionando  grandi  (Timo  trauaglio  ? Chi  dalPhilto- 
ria  H'iangelica  non  hà  apprefo  , che  i Demoni  entrando  neVmpi  hiimanr  gran- 
demente gli  trauagliano  conforme  al  detto  della  Cananea,  filiamea  maled  /)/• 
monto  veratur^inii  chi  non  ne  hauti  con  gli  occhi  propri)  più  dt  vna  cfpeiienza 
veduta?  Ma  forfè  ne  vorrede  anche  qualche  ragione  / eccola, non  manca  dalla 
parte  loro  potcrc,ne  volere,  nócong^-uenaa  dalla  parcedi  Dio.  non  aiuto  dalU 
parte  nodra.e  che  più  fi  può  richiedere,  acciochcrefFetto  nefegiià  f 

16  Non  mancai  Demoni  potere  di  tribolarci , perche  chi  non  si  ,rhevfi 
Prencipepuò  trauagliari  fnoi  fudditi?  Hor  il  Demonio  è P;encipedi  quedo 
mondo.  Nane  Princtptbuiut  mundi eiicietnr forar  t coli  ?{icìiÌ2m^tO"di\  nolho 
Saluatore  ; efe  mi  dirai  ,che  è finito  il  fuo  Principato  pe*^  la  venuta  del  Reden- 
tore, rifpondo  elTcr  finito  di  ragione,  ma  non  di  fatto,  perche  pur  tutraùra  egli  fi 
vfurpa  la  Signoria  fopradi  molti , i quali  non  vogliono  rxonofeer  Chrido  Si- 
gnor nodro'  per  loro  patrone , fiche  egli  fi  può  chiamar  più  rodo  tiranno  ,che 
Principe,  ma  chi  non  si,  che  i tiranni  pin'de  gli  altri  Pi  cncipi  grauemente pre- 
mono i fudditi , epiùli  tormentano/  Dunque  Tideffo fi haurà da  dirediSa* 
tanaffo  vcrfode’pcccatori,chefonofiidditi  fnoi. 

Kò detto  poco  non  folamentefudditifuoi  fono', ma  anche fuoi  giumenti» 
Non  picciola  differenza  è fra  fudditit.c  giumenti  , perche  fopra  de’fuddìti  non 
può  il  Prencipe , od’il  patrone  t (Tcrci tar  a fua  voglia  Timperio , ma  dee  oflcru.ir 
anche  con  loro  i debiti  termini  di  giutiicia  , perche  non  è patrone  adoluto  delle 
perConCjtVdellehicoIti  loro  , ondcdiceua  il  S.  G'ob  Si  contemp/ì  iuiiciii<  ‘ubire 
cipn  feruomeOfizW  voleua  darà  ragione,  c fapcua  non  tuttelecofeefrcrgli  lecite 
con  Errili } Ma  (opra  de'giumenti  hà  il  patrone  libera  potedà*,  fegli  batte,  fe  gli 
ferìfee,  fegli  fcorcica  ,fe  gli  vccide,  non  bada  renderne  ragione  ad  alcuno  à 
perche  egli  ne  cparrone.  Hor  qual  ti  credi , che  fia  la  Signoria , che  hà  il  De- 
monio fopra  de’peccatOTi  ?appunro  quale  hà  ti  patrone  fòpra  de  Tuoi  giumen- 
ti. Non  è mio  penfiero,  ma  dell’ Angelo  Rafarllo  , ilqnale  al  giouinettp 
Tobia  fpiegò  fopra  de  quali  haueua  il  Demo  lio potere; e dide,  ìli/fuicon" 
iugiumita  jufeipiunt  ,vt  Deum  afe  d fua  mente  extludant  y iS'fua  libidini  ita 

"Vacant  , ficut  equus  , {?*  mulus  youibus  non  eli  ìnteUtSìus  , babet potefatem  Damo“ 
nium  fuper  tot  y Cioè  , che  allontanano  Dio  dalla  loro  mente,  efiporcano 
àgiiila  dicauallo,edimullo,fopraquedi  hàpotereil  Demonio.  Se  dunque 
il  peccatore  è cauàllo,  cfopra  di  Ini  il  Demonio  hàporere,  fi  potrà  dire , che  il 
peccatore  è cauallo  , e mulo  del  Demonio,fi  che  ha  ura  quella  auctorità  fopia  di 
lui, che  fopra de'lc Tue  bediehà  il  patrone. 

17  Ho  detto  poco  , perche  pur  anche  a qticde  bedie  fi  fuol  hauer  qualche 

rifpetto  ,accioche  poiTano  durare  alla  fatica  . Clic  diremo  dunque, enefia  il 
pcccatore[ri(petto  al  Demonio  ì panni , che  d ir'fi  pofla  (uo  cibo  , perche à que- 
tto  uga  fi  lù  voa  compafiioue  a]  mondo  pefia,  fi  mafiica , efi  uag uggia  eoa 
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diletto , di manterS'che  della  tua  ddlruccione  prende gufto  ,'cht  lo  mangia^ 
onde  di  quella  fomiglianza  del  cibo  foleua  valerli  il  reai  Profeta  per  irpicgar 
■ crauagli , e le  pevfecucioni  del  fuo  popolo , & bora  diceua  » D:uorant  plebetfLj 
meam  ficut  tfeapanit  hotif  Dedifti  noj,tamquà  oues  tfearum^  bora  , Comedtrunt 
lacob.  Kor  cibo  del  Demonio  dite,  ebe  liaoo  i peccatori.  Cofi  S.  Gregorio,  , 

e Roberto  Abbate  intendono  quel  luoco  della  Genelt  Terram  com:des , il  ebe 
fìdiireairerp.'ntei  ò per  dir  meglio  aSatanaiTo  fotto  ferpentina  fembianza  , 

dice  S.  Gregorio  in  pfal  4.poenitencial.  terram  comedi/ 1 quix^ 
pecca/orei  qttofquein  ventrem  ftue  maltti^t  abfcondit.  ^ui  terrena  fapiunt  t dice 
Roberto,  i//i  ctbus  tuui  erunt.  Horpcnfatu , come  lUr  deuc  il  peccatore  fouo 
que’  crudeliifimi  denti  di  Lucifero 

• 1 8 Che  dirò  poi  del  dileuo , ch’egli  fente  in  crauagliarci,  il  che  nalce  dall- 
odio  grande, ch’egli  ci  poi  w ? Gran  differenza  vi  è fra  nemico,il  quale  combat*  Gode  ilDe- 
te  per  odio,  e quegli,  che  guerreggia  per  bonoic:  Chi  per  honore,  ottenuta,  che  di 

fia  la  Vittoria  non  fi  cura  d’altro  , & hi  per  vergogna  rincrudelir  ne’  vinti , & trauagltar 
àcadaueri  ftcìn  de  nemici  non  vieu  il  debito  nonore  della  fi^oltura.  Mach!  ri» 
per  odio,  non  b fatia  neanche  colia  morte  deirimmico , ma  incrudelifce  iniìn 
cootra  dcli’inlenrace  lue  ceneri  Je  fparge  al  vento,  le  fommerge  nell’acqua , non  ■ 

vuole,  chedirnpolTajCheh^Mùaao  quiete.  Uor  nemico  diul  fotte  è Sata- 
nà(To,e  perciò  rion  fi  contenta  di  vecider  l’anima  di  che  otticue  per  mezzo  della 
colpa , ma  ancora  incrudelifce  nel  corpo , e non  fi  fatia  mai  di  tormentarlo , in*» 
fiao,s’cgii  è pofiìbile  nella  fepoltura.  Perciò  deH’empio  diceua  il  Santo  Giob  . 
ad  f(pulchraducciur,t3'in  congerie  mortuerum  vigilabit , Dulcit  fuitglareis  coc/ù, 

O^odo  farà  condotto  il  iuo  cadauero  nei  fcpolcro,  epodo  frale  ollade*- 
morti  farà  dolce  alle  arene  di  cocito.  Macheareaefono  quelle,  à quali  fembra 
dolce  vn  cadauero  puzzolcnce/,chihàmai  vdirodire,  che  le  arene  habbiano 
fcnlb?  che  gullioo  dt  cibo/  echecadàuero  elferpolTa  loro  dolce  / Filippo 
prete  dice, che  per  quelle  arenedi  cocito  finto  da’Gencih  fiume  deirinfcrno 
a’tntendono  1 Demoni  fimbol^giati  forfè  nell’ arena  per  la  moltitudine  loro, 
e per  elfergrauidi  colpe,&  inlccódidi  opre  buone  à guifa  dell’ arena  1 hora^ 
quelli  fono  dolci  i cadaucri  degli  empi , non  perche  goda  pofiano  di  cole  cor- 
poree , ma  pache  é tanto  gunck  l’odio  , che  portano  à mortali  ,che  il  vedali 
tocadaueriti , il  vederli  mangiar  da  vermi  reca  loro  quel  concento , che  altri  ri» 
ccuerebbc  da  foncuofiirimo  conuico. 

_ 19  Notò  queda  mala  volontà  del  Demonio  centra  noi  accutamente  San 
Pietro  Ciiriloiogo  nel  fermone  ,che  ei  fa  fopra  la  parabola  della  zizania , 0110 
va  ricercando , qual  guadagno  trac  egli  poteua  da  quella  zizania  fcminaca  , e 
conchiude , che  nitruno , perche  *nonTa  Icminò  egli  per  raccogUala  ; Ma  chi  hi 
veduto  maj,  che  alcuno  feniini  fenza  fpaanza  di  mietere } Debet  in jpe , qui  arae 
arare,  dueua  l’ Apollolo , cioè  per  la  iperanza  del  frutto  coUiuar  deue  la  cerrt 
qufgli,chc  ara.  Egli  è vcro,che  non  fi  vfa  quello  fri  gli  huomini, ma  l’odio  del  . . ^ 

Demonio  contro  ai  noi  èarriuaco  i termine , che  fenza  aJcun’altro  fuo  interdfe^  . ® WfU 
cerca  faici  danno , c llioia  grandiifimo  fuo  guadagno  la  pcrdiu  noftra.  Tr  quid/^‘^^.  *[ 
dice  egli,  iniìnicur  homo  hoc  feci/ ^ vt  perirei  Domtnicamejfu  hoc  ai  lucrtt:n^  tmnioilnè 
quidperiirui  mimici  ? Inuidiajpiritu/  bominum  damna fuum  computa/  lucrum  , dann»% 

quuiÀ  pentru  bvmiaibut  jboefe  exijiimat  acquijìjfeì  Cioè,  A qual  fine  ciò  fcccl’- 
Il  umico/  affi  nc  che  lemalfe  del  Signore  penile,  ma  quello,  che  appartiene  al 
guadagno  dcH’inimico  ? lo  rpiiico  dcirinuidia»,  il  danno  de  gli  huomini  dima  pelirt*viu^  ^ 
'■  iuo  guadagno.  & altroue  confideta  rillcfib  Santo  , che  è cantala  lete , ch’eg>i 
ha  nella  nollra  morte,  che  non  potendoci  cor  la  vira , procura  di  repclirci  vitti,' 
che  peuiòfidicedi  vncerco  indemoniaco  inSan  Marco  al  15.  che  dowicilium 
’babtlai in  monumenti/ , enerende  la ragioneqtieilo Santo, dicendo^  Ht  bum* 
na  necii  autdut , quos  crudelita/e  fus  occicUre  non  po/efl,  xàue/  ge  flit  jlruhtef 
(amare. ^ Non  maacadunqucloro'ae  potae,ae  volere. 
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Se  punito- 
re de  catti» 


ut 


de'  buoni 
iratutglia- 
ùda'Deme 


' to  Ma  che  diremo  della  confeouenza  dalla  parte  di  Dio } E egli  ragione^ 
noie  t che  lafd  incrudelir  i Demoni  fuoi  nemici  centra  di  noi  fuoi  ferui  / Ri* 
fpondoychefi  poiToaoconfidcrari  Demoni, come  minlftri  dt  tribolacione,cdc* 
cattiui,  e de  buoni,  e non  mai  conueneuolezza  vi  manca.  Se  de*  caniui  non  lap- 
piamo noi , che i caft'gar  malfattori  persone  v ili  ,e  bene  fpeiro  anche  noccnti,  e 
tneriteuoli  de’caOighi  deftinati  fono  t Coli  taI*hora  effendo  condennati  molti 
alla  morce,ad  alcuno  fi  prolunga  il  cafligo  .accioche  fia  miniftro  de’catìighi  deT 
eh  alcri,enon  altrimenti  elTendo  tutti  i Demoni  condennati  airinferno , alcuni 
lafcia  Dio  dimorar  in  queit’aria , accioche  fiano  minifiri  di  giuftitia , e toimen* 
cinoi  fuoi  ribelli. 

Kifplend  e etiandto  in  quello  la  fapienza  diuina,la  quale  sà  (eruirfi  de  fuoi 
ilefli  nemici  per  minifiri  di  callijar  altri  fuoi  nemici  ; la  giullicia , perche  fa  che 
quelli  , che  furono  dall*hnomo  Icguitati  per  abbandonar  Dioj  fiano  i fuoi  tot* 
mentatori , e quindi  egli  conofea  il  Tuo  errore,  eia  Tua  pazzia  .che  lafciòvnSij 
gnore  tanto  buono  per  vn'alcro  untorco.e  crudele,  il  eoe  parimente  è eifetto  di 
mifericordia. 

f r > Quanto  ì buoni  poi,  chi  non  vedequindi  accrefceifi  marauigliofamen* 

li  Je  de  te  iag|oria,erhooor  loro  ? pofciachc tormentati, eperfeguitati da  crudelifli- 
èuonj.  jjjj  nemici , ne  riportano  con  tutto  ciòper  mezzo  della  parienza  perfettilTìma 
vittoria  > Non  è gran  proua  della  perfecciqne , e finezza  d*vn  diamante,  ch*tgli 
fia  pcrcoflTo  dairorcfice  .perche  potrà  altri  credere , ch’egli  pianamente  , ecoO 
det>oIczza  ilpercuota, accioche  nó  fi  rópa,comc  qucgli,che  l’ama  comecofa  fua, 
ma ferefpone  alle marteilatedi perfona  nemica  .chead  vna fmifurata  foltezza 
ForteX^  di  bi accio  habbia  congi unta  vn’eftrema  brama  di  tritolarlo,  non  che  di  fpczzar- 
lo,e  che  da  quella  percolTo,  eripcrcolfo  egli  fi  mantenga  intiero , chi  non  sà,  che 
marauiglioia  fi  cono  Icerà  la  finezza,  &'il  pregiodel  diamante»  E non  altri* 
ftiente,^  Dio  fole,  ò gli  Angeli  fanti  facefTero  proua  de’buoni  con  crauagliarli, 
potrebbe  altri  facilmente pcnfarc , che  con  eranrilpctro  fi  andafic  nel  percuo- 
terli, e che  la  faldezza  loro  più  tolto  aferiuer fi  douelTe  alla  benignità  ;eddirez- 
zadt  chi  percuote  ,chealla  finezza  della  virtù',  perciòche  fa  Dio  ? gli  efpone 
alle  marteilatedi  Saranafib,di  quel  giuantonecofi  fiero , & egli  con  nine  It  fue 
forze  li  pe;cuote,c  c6  tutto  ciò  non  fi  Ipezzano.nó  s’inteneri(cono,anzi  corapa- 
rifeono  più  che  mai  fortije  chi  non  confeilerà  ciTer  marauigliofa  la  fortezza,e  la 
vinù  loro . 

XX  Tal  diamante  fil  il  Santo  Giobjdi  cui  difle  Dio  àSatanalTo,  lece  in  ma- 
mn  tua  eccolo  in  tua  balia, percuotilo  p«re,c  1 ipercuotilo.e  vedralfì , quanto 

egli  fari  forte,  c conftaotey  onde  con  ragione  egli  e chiamato  da  S.Gio.  Bocca* 
d oro  fiatua  d’oro,&  ingemmata,  fingue  volùy  dice  egli  (er.j  ^,depaiientùi  ilLxm 
Muream  effìgiem gemmatami  non  taro Jpiendido  7(ejr  folio  feda  ,^aam  tuncinJìgnU  ille 
eìarufjueinflercorefedebat'y  econ  ragione  Origene  libro  ».  in  lob , in  perfona 
di  lui  dicci  SatanaflTo  y^uamdiutupercuùt , egojt^neo , quali  dicelTe , Non  in 
altra  m iniera  habbiamo  noi  i combattere,  die  tu  percuotendo,  & iofoltencndo 
e prima  tu  fianco  farai  di  percuotermi , che  io  di  fofienere, maggiore  in  mefafi 
la  patienea, che  in  cela  crudeltà;,  la  mia  perfeocranza  vincerà  la  tuaoftinatione. 
Dice  dunque  molto  bene  S.Gregorio  Papa,  che  il  pemonlo  h à gran  volontà  di 
farci  mate, ma  che  nulla  può  fe  non  permdToda  Dio,  e chefcbeoela  volumi  in 
lui  èperucrfa,èperò  ottima  la  permiflroncdtuina.  SatbaMvoluntat,  diceeglt 
femper  iniqua  efl  yfed  nunqtuun  fpot^Miiràuiìa  yquiaÀ  fernet  ipfe  volumatem  habety 
feda  Domino  potcflatem.  J^uodemtn  ipfefacere  inique  appetii , hoc  Deus  feri  non^ 
nifi iuflè permiuit  y efeguc  à prouarciòcon  quello,che  fi  dicead  lib.i.deregt, 
cnelofpirico  del  Signore  maligno  tormentaua  Saul  ,imperciocheparefirano^ 
che  quelto  fpirko  fi  chiami  dd  Signore,  il  quale  è ottimo , e fi  dica  nulla  di  mo- 
no eaer  egli  mal  igne,  e rìfponde  egli , che  fi  chiama  ddSigooae  per  la  licenzi, 
c podefii  da  lui  haiuira,  e mal  igne  per  la  fùa  peruefa  volontà.  Fniu , iiemqnt^ 
dice  egli  yiy  DonàmappeUatury&fnaimyDcanùuvidelicetferUcentiaui^ 
^efiaùsiufUi  màluiOMfeptJur  defdtfium  %^at^  imu£U* 
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sé  i Detnoni^ 


i}  Ma  in  qual  maniera  ci  afille  egli  il  Demonio  ì egli  hi  mille  arti  « 
maniere ^di  danneggiarci , come  dille  quel  Poeta. 


Emeìd.'l. 


Ttbi  nomina  mille  » 
Mille  necendi  artes. 


Mora  perturbandogli  humori  ci  cagiona  infirmiti  ,hor  commouendo  i fan 
tarmi  actcrifce  riramaginatiua  potenza',  bora  guadando  alcun  membro  ci  prji^ 
di  qualche  feafo  , bora  fi  fci  uc  di  corporeo  infnumento , e tante  foni  di  nuli  in 
noi  cagiona.quancedatuctelecreacure  dcirVniucrfo  patir  potremmo  :cotnroo- 
«ic  i veti, turba  il  mare, accende  coi  fuoco, fcuote  col  terremoto, fcrifcc  col  ftrroj 
OercUote  conlepietre  > sbrana  con  lefiere,&in  mille  altre  maniere  danneggUj 
le  permelTo  gli  viene  dalla  prouidenza  diuina.  , 

E bene,  anzi  pur  troppo  lo  fanno  quegli  huomini,e  qtielledonne  indiano- 
latc.pefle  dcJi’liumano  gcnere,epcggioridcirifteflì  Demonij,i  quali  attendono 
àmaieficii,eii  dilettano  di  ftfegarie;  poiché  per  mezzo  de  gli  fpiiiti  maligni 
togliono  la  fanici,e  la  vita,noo  pure  à loro  nemici,  ma  ancora  foiientc  à piccio- 
li ,&  innocenti  bambini;  e ben  diflì  elTercoftoro  peggiori  de’ Dcmonijftcffi, 
perche  qticlh  non  fanno  male  aliafpccie  loro,efe  odiano  gli  huoroini, è perche 
veggono  effer  eglino  ddhnaxiàriépire  le  fedic  da  loro  perdute  in  Paradifo;Ma 
quelli  tali  cfTendo  huomini , fi  accordano  con  gli  Demoni)  peroffender  glial* 
«i  huomint , tanno  pace  con  loro  crudelifiìmi*  c naturali  nexnici,per  offendere 
i loro  amici , e fratelli  ; fi  danno  io  preda  à gl*  infernali  manigoldi , che  fono 
fenza  pietà  per  cormen tarli  eternamente;  à fine  di  perfeguirarciC danneggiare 
ienza  alcu  u cagione  quelli, da  quali  afpctrar  potreboono  molti  beni. 

t4  Onde  meritamente  è quella  rozza  di  gente  aborrita  da  tutti,  e da  tutte  le 
leggi  condannata  M^leficoi  non  paàerh  viuere^  ailTc  Dio  nelLcuit.  al  i9.quafi 
15.  dicclTe.qnantunquetapacieauafia  virtù  molto  commendabile,  enecefraria,con 
quella  forte  di  gente  però  non  bifognahauerla;  e però  , non  patieris  gli 
fopporterai  in  ucuna  maniera  ; e quando  gli  huommi  fiano  negiigeoti  in  caiti- 
gar  quelli  cali4*illefib  Dio  procella,  ch’egli  fie.To  ne p renderà  vendetta.  Anima 
Xxuit,  tOt  dice  nel  to.  del  Lenitico,  ^uadeclinaueriiadtnagoj  y(3"arJolot  finter^ciamillam 
de  medio popuU  mzi , cioè  quegli , che  ricorrerà  a maghi , & incaucacori  io  ficlfo 
Tvcciderò  di  mezzo  al  popolo  mio«  quali  dieelTe,  quantunque  io  fia  foluo  per- 
donor  à gli  empi} , per amorede’buoni , che  fono  in  compagnia  loro  ,c  voìcfR 
vfarpiecà  alle  Orti  di  Pcnf»poli  fe  dieci  giufti  fra  tanti  empi)  vi  lì  ritrouau'no, 
con  que'la  razza  di  gente  però  non  anderà  cofì , ma  quantunque  re  nefolTevu 
folo  in  mezzo  del  popolo  mio  >noQ  ballerà  yn  popolo  de  buoni à iibcurc  via 
Xolo  trillo,  6c  io  in  mezzo  di  loro  Tvccideiò. 

Le  Romane  leggipoiCod.  Demakficisyì.  JV'enro,  ordinarono,  che  quelli 
cali  foffero  vini  diuofau  dalle  befiie»  (limando , che  dalle  bdlie  elTer  doueuano 
puniti  coloro, che  tanto  fi  erano  dalla  huiaaaica  allontanaci  ,eche  non  meri- 
calTcro  di  paiticiparil  commune  fepolcro,  dc’oiorcali,che  èia  cerca,  ma  nel  ven- 
rie  de  gl’ ingordi  brutti  hauer  fcpokura,poiche,quafi  di  alcra  oacura  Itaci  fodè- 
, zo,cougiuran  fi  erano  con  grinimicidcirhumànageiieracioncadànidiJei- 

x$  Ma  fi  comeferuetairhora  il  Demonio  ail’huomo  per  oficnder  vn’altro 
huomo,  cofij’huomoal  Demomoferuc  per  danneggiare  altri  iruomint  , &è 
quello  il  più  comune,  & ordiuariomodo , ch’ali  nal^bia  di  atBigercijCioèpcr 
«nezzo  de  gli  altri  huomini,  perche  tanti  homicidg,  cheli  fan  nottante  calunnie, 
tanre  opprellìont  degl’  uinoceoti,  tante  guerre  ingiulle,  onde  vi  crcdete^clu; 
iiafcano  f II  Demonio  n’ècagione,cgli  va  femioando  zizaoiepercuteo,  e^i  và 
autzzando  U fuoco  dcUedifcordie,  egli  va  gridando, all’ arinj Ve  fuonauio  li 
tamburro,per£ir£het  mortali  iaccudciifcanofra  di  loro.  Va  chiodo  nou  uaai 
penetrerebbe,  ò tauola  ,òparete^fedal  maccellu  ooniuilepcccoilb.  Mentre  cu 
perCegmn d tuo  proiri:no,eroffèndi,  cheoificio  fai?  di  chiodo , che  penetra ,« 
<hctrafig;ge^ oon  è peuficrmiOj  ma  è celeils oracolo  oc  Nuffl.fauellando  de 
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temici  dcl^polohebreogltdt^e  Dio»  £runt  fusjf  cls^ì h''9cmlh tuiì^JarMUlò 
come  chi  odi, che  ci  trappaiTcranno  la  pupilla  de  gii  occhi, ma  ^nal  è il  macccllo^ 
che  ci  fpinge , e ti  percuote  ì Egli  è dataoafTo , di  cui  fi  dice  in  Geremia,  C?»*' 
fralìus  efì  maleus  vniuerfi*  terrai  CU  dunque  fei  inAromeuto  di  SacanafTo  ,epef'  /rr.jo.x^' 
che  fei  tu'percolto  nell'animo,  percupei  altri  nel  corno.  Vi  Tu  gii  che  fi  fetali  > . . « 1 

per  corpo  d’imprefa  di  vn  chiodo  pcrcoflo  da  vn  martello  col  motto,  VtftrUur  Im^refa  ^ 
fjfit,  hoc  quella  itnprefa  fi  molto  bene  per  ce,  Inferirci,  offendi,  percuoti  ilcuo 
profiìmo,  e non  ci  auuedi,  che  tù  parimenti  lei  ferito,  ofTcfo,  c pcrcolfo  da  Sara* 
nalToifcrifci  lui  ne'beni  temporali,  e tu  fei  ferito  nc  grecerni  ,daane^i  il  corpo 
altrui  teenfeidannegavuo  nell* anima  ,faidi(piacere  al  cuoprolTimo.mafii 
grandi  (fimo  piacere  àSataiialTo  tuo  ncmico,ilquaie,eceotfende,&  vn’alcro  per 
mezzo  tuo.  Confondici  d’eil'er  infiromento  di  coli  empio  artefice,  e fij  piò 
cofiominilho diPiocolfarclemofinaàpoucreUi.  Kipofiamo. 


Seconda  Parta  J 


*E  0 1 X è vero , come  dalle  cofe  detec  appare  effer  ycriflìtnoj 
che  il  Demonio  èpocenci filma  cagione  de’nofiri  crauagli,cht 
fari,  che  grandemente  non  tenia.^  Chi  fpereri  di  poter  mai 
dal  giogo  della  tribolaciooe  roczrarfi  ?anxt  ,chefihatfràd’afo 
pettarefenoncrudelifitmalhage,  e mòrte}  Sevedefie  N. 
delicata  femplice  fandulla,eÌTerpofia  à fronte  di  fmi  furato 
famelico  Dragone,  che  giudtcìo  ne  farefie  ì fenoo  ch'ella  do* 
uefie  quanto  prima  eflfer  diuorata,  eneirimmondofuo  ventre  ^ 
troppo  ricca,  c degna  pred  a rcpellica?Hor  cale  è lo  Itaco  deila  natura  nollrapo* 
ilaafrontediSatanalTo.  Nequefioèmiopenfiero,non  fauola  de’Poeci^noo 

S MtMnaffo  cfaggcrationc  di  Oratori,  mi  vn  facto  hiftorico.e  vcrìflìmo,encfà  tellimonian-  ‘ ' 
slfomigltM^  xa  di  veduta S.Giouanni  Apoftolo  nella  fuaApocal.  al  cap.  i%,  Vdite. 
to  ad  tn-»  Ecce  Braca  magnili  ru/ui,  babeni  capita  feptem , er  cornua  d*cem , fhtit  ante  . ^ 

fiertfmo  muUerem.  EtìCOvnDragoncd’immcnfAgrandczzaconfcttcc3pì,ediecicoma,  '«’x 

Vrag<wc.  il  quale  fi  noie à frontcdi  vna  donzella  per  diuorarla,  ahi  che  vilU . Ecce  Brace  ’ * 

‘ ^ cui  non  fi  gelerà  p«f  timore  il  fangue  nelle  vene  > Nanvic,Vdi- 

tori,  animai  più  fiero,ne  più  tremendo  del  Dragone,  il  quale  non  è come  girala 
tri  di  vnafola  arma  dalla  natura  proueduto,  ma  fcmbravn'ai  moria  intiera,  poi 
FiereX^a  ghenon  hi  membro, ò parte,  che  non  fia  inllrumento  potcìmfiimo  di  mòrte . 
dei  Bragi  denti, ch’egli  ha  in  tré  ordini  diuifi  fpezza,  c diuora , colla  coda  percuote, 

& atterra,  colie  zampe  1 attiene,  e ffjarcia,ool  fiato  à feltra,  fióa-juciena,  co^ 
corpo  di  fortifiinie  Iquammciguila  di  feudi  a'mato  preme,  cpefta,  collo  fibil- 
lo,  c lo  fguardo  atterifcc,  e coglie  lo  fpirico,& infitto  col  farguc,  poi  che  egli  è . 
vecifo,c morto, infetta, & appetta. 

x7  In  oltre  non  vi  è luogo,  od  elemento  dalla  fua  ferocità  ficuro  j pertTic 

tmognieU  nciracqucguizza  qual  pefee,  nell’aria  qual  vocilo  vola  , per  terra  q ial  ferpeca- 

mente\ efer  mina , 'Bracomt  dice S.  Agohino  nel  faimo  t circa  aqttai  verfìinur,  ecco.che  ^ a pi'  - 

citata,  ficiuc  non  fono  le  acque.  De  ‘pecubm  proce  dunt  » Ceco  luanncg  ;iata  U terra*. 

• Feruntur  in  aera , ecco  infettara  l’aria  . 

Crandet.-  Chcdilòpoidt  lIag^andez^ah'lO , la  quale  è tanto  valla  ,rhe  hi  dtH’iu- 
t^pTodigte  credibile?  Più  di  etntOj  eventi  piedi  lungo,  fc  ne  vidde  già  vno  lu  Africa, cnc 

fade'Bra*  fii  per  memoria  porcaio  il  cuoio  a Roma,dice  Plinio  nel  cap.  j.dd  Iil>.  6.  & 

geni.  Orofio  nel  cap-  àd  lib- 4.  Elici  uene  di  tanto  grandi  , che  inghioitifcono  i Plinio. 

buoi  intieri  rettifica  S.Gicronimo  nella  vita  di  S.Hilarioue.  U^M’cfeicito  di  S.Cierenìi 
Alettandro  magno,  eflerfene  Veduto  vno  lungo  70.  braccia,!  cui  òicht  duegian 
di  feudi  militari  parcuano,  & il  cui  foln  nhifo,  & anhelito.aticii  tutti  quei  lol- 
dati  in  ogni  alcrojpericoioiiiucpidi,dtceHliauo  nel  c^-»i.dci  lib.15.  Che  Eìiano' 
diiòdelUforzaflcquctta  è unta  dice  AiUtwcUv  nel  cap.al.dellib.  8.  degli  A*  Ari^etelq 

"■  "àinwli  *" 
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Se  I bemonì."  i 

fl)rtia1i»chenm>1earto  fottofopra^efanno  patir  nauTraj^o  alta,  eg[ràndenaae  In 
Mare?  Se  nurocrofo  efercito  Romano  in  Aifirica  fotto  Attilio  Regolo  penò' 
tn'ólro  tempo  ad  vcciderne  vn  folo  , ne  ciò  fatto  haurebbe  fenza  l’aiuto  delle  ba- 
lille, e catapulte,  colle  quali  le  mura  delle  Città  gettar  foleuano  à terra?  E fé 
col  folo  fiato  dice  nella  vita  pure  di  S.  Hilarione  S>  Gieronimo , tirano  à fe  gli 
huominì,  e li  buoi,  e gli  inghioteifeono  ? Oh  che  fiero,  e fpauenteuole  mollro, 
cpureèvna  picciola  fomiglianaa  fola  di  quel  gran  Dragone  infernale,  checi 
perfeguita . 

‘ i8  Eche  fia  vero,  fenti  S.Gio.  Ecce  Draco  m»gnut , e quanto  grande?  tanto, 
che'efi'endo  qualfiuoglia {Iella  fida,  come prouano  gli  Allrologi , grande  molte 
volte'più , che  il  terrelire  globo , quello  Uragone  ne  traheua  la  terza  parte  colla 
coda  interra  {adunque  vna  minima  parte  di  lui,  che  è la  coda,  più  grande  era, 
Cile  la  terza  parte  delle  {Ielle,  penfate  voi  qtlantaelferdoueua  TimmenfiU  del 
corpo . . • - 

Ma  quale  era  il  Tuo  colore?  nr/kr,cioè,  rubicondo,  dice  il  facro  cello, non 
di  Tua  natura,  mà  perche  cinto  di  fangue,' accioche Tappi , che  non  *è  foliato  no- 
oel lo, ma  auczzo  alle  battaglie,  nelle  quak  ha  fatto  grandifiìma  ÌIrage, perche 
l 'de  erat  komicida  ab  irtitio , che  ha  gullato^'come  li  dice  del  I upo,  la  dolcezza  del 
fangue  humano,e  perciò  n’èfommamente  auido  : E v!èdi  peggio,  che  bahebut 
capita  feptem3*3‘ cotfiua  decem , non  vn  fol  capo , come  gli' alti i Dragoni , mà 
•fette,  Il  t hè  le  tu  fuggi  da  vno , t’ittcofiiri  in  vn’altro . ‘Sette,  perche,  fignifira, 
contcdicc  San  Grtgf>rio,  vnuutlìta  il  numero  fetrenario  , Itegli  è vn  mucchio 
di  tutcéle  ficfc,  cditurtc  le  bell  te  : E Volpe  per  rallutia,Tgrt  per  la  crudeltà, 
CaneptrTadulatione,  Serpcn^Cp ev  il  veleno,  Lupo  pcrTingordig-a,  Leone  per- 
la ferocità  , fidicethjiil  nel  fanto  Global 4o.cheè  votedeJ  nume-' 

ro  plurale , ««e/»  /eTf  tecUni'^  che  ftt  cinto  come  dire.  Ecco  le  beilic , la  quale  ho 
formato  Ceco  , ma  tome  commette  Ugrandiftórdanza  in  poche  pai  ole  il  facro 
tetto  i Pcrinfegnaici,chVglifaueliauadi  vn  foIomoUtosi.rna  che  pcròconte- 
neua  tutto  il  male,  e tutta  la  bcllialicà,  per  dir  cofi,(iegÉ'  altri  animali.^ 

19  Ne  capi  poi  haueiia  corone  In  capiiihus  cita  diadtmaia  feptem,  accio* 
ehe  Tappi, chcognicapo  ha  vn’altra  fquadia  defoldati  fotcodilur.  Capi  coro- 
nati, accioche  Tappi, eh  e combattono  molto  valorofamenre . La  plebe  minuta, 
la  quale efercita  Tarmi  per  interellcdcl  foldo , facilmente  volge  le  fpalle.  Ma 
capo  coi  Oliato,  li  quale  sa  {che  lì  tratta  del  Tuo  honore,del  regno,  di  tutro  ilfuo 
(lato,  vuole p.ù colto  iporìre, che dimolirar  codardia]  e con  limile  ollinatione 
combatceil  Dragone  infernale,  non  curandoli  di  patir  maggiori  tormenti  nel- 
l’inferno,purché  vinca  Thuomo  . E perciò  anche  S.  Paolo  chiama  Principi  i 
Demoni . >!7^on  e fi  nobis  '.ollufìath  aduerfus  carnemtfed  aduerjus  principesy  tS  re- 
Rcrettenebrarum  barum  Hor  di  quello,  fi  vallo,  lì  i rudelc,li  nero  Dragoiuf  dice 
San  Giouanni,  che  Stetit  ante  niuUerenf.  non  dice , venti , non  che  vemlle , ma 
che  Hate,  accioche  Tappi,  che  non  dimora  in  lontani  paefi , fi  che  habbia  drbi- 
fogno  di  far  lungo  camino  per  venire  àncrouarti.mà  che  ti  è vicino,  e Tempi  e 
aipprelTo.  cioè  fi  polca  ftonteper  combattere  vnadonna,per  cui  s’inten- 

dcla.|ChKfa,o  la  Natura  huinana^  Penfate  boia  voi  qual  ifchermo,  òdifefa 
pociacUahàUerecontrafi  horribilmoitro.  < 

.^^io  Ma'chediceuafi?  Che  fono  i Demoni  polli  in  carcere,  direttamente  le^ 
gati  ,òndc  muoucr  non  fi  pedono  ad  oiTendci  ci  > Rifpondo , che  de  Demòni 
alcuni  fono  già  nclfa  carv  ere  dei  l’inferno,  ma  alti  i lono  ancora  nmalli  in  qudT 
aria  per  elei c>uo  ooliro,i  quali-diceuanoal  noliro  Saltatore,  dS^ìd  nobit^  tj"  libi 
lefuJ^di^riàe^vtnì/li  ptrJere  M«i.r?'"cemcn«fo  clfcic  Confinati,  nell’lnfenio,  c 
bene  t|on  lalciano.qui.anc0r^di  otiti  teu mentati  ,tuttauia  hanno  maggior  li- 
bertà di  untarci, e trauagit^ci  ^e  qilanto^al refiere  legati  nlponde  S Agotlipo, 
cH'tr  vero  v'orna  che  uiaicoltaodon  loro  ,fei  cagione , chc’ti  mordano,  cfi'può 
aggiungere  anco! a che  1-idiò-uÌTiioi'a  li  fcE>Hrie,  accioche  fianq  mmillri  della 
Tua  giuilitìa,  e prouiv.tnza,o  almeno' rallenta  foro  1 Icgarui,  conforme  à quello, 
che  1 dice&éil'  Apocalufi  al  ao.  oporttf  Hiumfalttt  modico  seppure. 
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Dicmafi  con  Robmo  Abbate',  che  i Demoni  non  poterò  prodar  lezenii*' 


C'b'  i ^ mofehini , perchcjquefti  pungcuano,  il  che  far  non  polfooo  eglino  ? Ria 
^ sn$  molti  attribuir  ciò  alla  prouidenza  diuina  .nonairimpocenza  dcDc- 

moni,  ma  accettata  etiandio  la  rirpolla  di  Roberto.  Concedo , che  non  potefle- 
pote^tro  ro  produri  Demoni  animalecti  viuì),  che  morficaiTero , ma  non  perciò  ne  fegue. 
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che  non  potedero  offendere  eglino  per  fé  llelfì,òpreualendoii  di  altri  animali^ 
od  intlromenci  già  prodotti  nel  mondo. 

Diceuafì  ,^eSaranalTo  è chiamato  homicida,  non  perche  vccida  alcun 
buomo^mafolamentepcrildcfiderio  f RirpondoefTer  egli  veramente  più  ho* 
micida  col  defiderio  che  con  l’opre , perche  non  può  eirequirecurto  il  male , che 
brama , e particolarmente  non  puote  impedire  rmcarnationedel  verbo,non per 
tanto  rcila,  che  anche  tal  bora  non  eflequifca  in  parte  quello  Tuo  delideno,come 
fece  con  fciui.ccon  figlioli  del  Santo  (jiob. 

Dieeuafi , che  tfrendo  Dio  noftro  padre  molto  amorctiole  non  era  credibi* 
le,  che  egli  ci  lafcìafle  nelle  mani  di  fi  crudeli  nemici  i Rifpondo , ch’egli  non 
cilafcia  cotalmenteneilcloro  miai,  ne  concede  loro  tutta  la  liberta  di  nocerci, 
che  vorrebbono , ma  molto  limitata  conforme  al  noflro  bifogno , & alle  noitie 
forze , il  che  non  difconuicnc  piiiico  al  l’amor  fuo  paterno. 

? t Dieeuafi, che  fotto  airifUlfa  bandiera  militar  non  doaeuanogli  Angeli,& 
i Demoni  ;ondctrauagliandoci  gli  Angeli  non  è da  credere,  che  ciò  facciano 
parimenti  1 Demoni?  Rifpondorocto  a bandiera  di  particolar  Capitano  non 
effcrcoftiime,che  fi  raccogline  fc  non  foldatidi  vnafftfTa  forte,  c gente,  ma 
fotto  rvniuerfalc  di  Capitan  generale,  ben  po.Tono  raccoglierli  diuerlc  forti 


battono  fot  genti , e tale  è la  bandiera  di  Dio  viuiiefalifTima , fouodi  cui  guerreggiano 
toainpej-  tutte  le  creature , perche  fPugnabit  proeo  Orbis  /f^rr^rt/m^.iioné  dunque  inconue^ 
fabàdtera.  niente, che  vi  fiaiio, e Demoni,  &:  Angeli,  tanto  più  che  molto  èdiucifalaraa- 
ni era , con  cui  quelli,  e quelli  combattono  , perche  quelli  fono  come  fchiaui,e 
quelli , come  Caua'.icii , quelli  come  galeotti  incatenati  ai  remo, quelli  come 
miniflri del Capitanodella  Galea  . 

Dieeuafi , che  da  vn  peccatore  non  deue  efrcrccafligaro  l’altro»  Rifpon- 
do,che  in  due  maniere  può  vn  pcccaiorc  concorrere  al  caitigo  dcU’altro,ó  tome  Io.  8. 
Giudice,  ò come  minillro  ,comeGiudiccdiceuafi  bene,  che  non  conuicne,  & 
perche  in  quella  maniera  i Farifci  al  caltigo  dell’adultera  concorrere  volcuano» 
furono  afpiamente  dal  Saluacore  riprcfi , ma  come  minillri  non  difdice,  anzi  ò 
cofa  propria  de’malfatton  rclTcr  yuo  carnefice  deiraltro . 

Dieeuafi , c he  il  Demonio  è timido , e codardo , e che  facilmente  fi  fa  fug- 
gire?  egli  è vero,  che  c timido  con  gli  arditi,  ma  con  codardi  egli  é ardito,  e 
Demonio  , taiifiam'oper  lopiùnoi  ,pcrciònoiaS.  Gregorio  Papa,  che  eglil,  in  Global  4. 
formicaio  è chiamato  dagli  Sv.ttàta  ^yi'w/Vo/ro/i, olle  leggiamo  noi  •77jr«,cìoè,/'orw/c«/efl 
kont»  perche  con  le  formiche  egli  è leone  ,c  con  leoni  formica , cioè, con  quelli,  che 
timidi  fono  ardito, e con  gliaui.ci  timido,  con  giulli  più  debole  di  vna  formica, 
econ peccatori  piùteiribiJe ,dieleonc.  AlytergOy  conchiudt  egli , leo  eftyaìtjt  S.Gree.lih, 
formica  , quia  crudelttaum  iiliua  carnalet  mente/  vix  tolerant,Jpiritales  vero  infirmt-  ^ ^ 

rare»;  fj/caw/.  Oltre  che  quando  éminiltio  della  giuflitia  di-  ^ 

uina,non  teme  pofTanza  creata. 

Dieeuafi,  chele  tribolationi  fono  firade  per  girai  Cielo  , onde  non  cfTer 
6*  vcrifimilc,  che  in  quelle  ci  ponga  il  Demonio , il  quale  dal  Cielo  cerca  alleata* 

T ribolatio  narci  quanto  più  può  ? Rifpondo,  che  fe  bene  la  tribolacione  conduce  al  Cielo,  ' 

rte  firada  y non  però  tutti  vi  fanno  caminarc,e  molti  fe  ne  fanno  firada  per  gir  airinferno 
percuitut-  colla  loro  difperatio.ie,  il  che  è quello , che  pretende  il  Demonio  ,&  èin  oltre 
ù no  Jeanne  tanta  la  voglia  , ch’egli  hà  di  farci  male,  che  non  tanto  confiderà  il  bene,  che  cc 
eamtnare.  ncpuòfegutr  apprefro,quamo  il  mal  prcfence,  del  qual  egli  gode. 

/ 3t  Diceiiali  àguifa di  folgore  il  Demonio  vccidei  l'anima, e lafciar  intatta 
la  carne?  Rifpondo  anche  dal  folgore  eller  non  pure  difcacciara  l' anima’, |ma 
ancora  abrucciata  la  carne , & il  Demonio  clfcr  non  foiamente  folgore , ma  an- 
chc  cizzone^deU’lnferno , che abruccu  cuuo  ciò,  clic  cocca , conloime  ai  detto 
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4ì  Zocciria  Proléta,  Nttt  ne  ìRe  efl  tvrrìs  erutttstx  igne  ì 

Dicenafi  effer  afpide , che  vccide  fenia  dolore?  è vero  , perdaetaintort 
Tccide  col  peccacoranima,  e reca  piacere  aUa  carrae,  ma  è anthebafili^cOiC  dra»* 
goae,  che -da  morte  con  molto  tormento,  e dolore.  ' 

Diceuaii  edertignuola,  che  rode  oeU'interno , elafciareftemoiwatto? 
Ktfpondo  efier  tal  hora  tignuola , ma  acchetai  vola  leone conformeal  deuo 
di  San  Pietro  Aduerfarius  vejier  DiaboUu.tamquamieo  rugiens  ; e'fi  comefuole 
egli  portarli  da  tigunola  con  quelli , ne  quali  pacificamente  habita,  che  perciò  fi 
dice,  Aedifiesuit  jicutùncn  domam  fuamt  coli  cOfltradi  qitelli,ch  e gli  chiudono 
la  porta  in  vifo,  è fiero  qual  leone,  ò tigre. 

Diceuafi  ,cheChrifio  Signor  noitro  fu  tentato  di  ogni  forte  di  tenutione 
nel dcfertOiechcfràqucUenonvifu quella  ddla tribolacione»  Rifpondo  effer 
Chrilfo  Signor  nofiroilaio  tencato  fer  ximnia^  ma  non  gii  nel  deferto  >perche 
fi  dice  , che  in  quei  luogo  il  Demonio  da  lui  rece/pt  vfyuend  tempns  , quando 
dunque  ritornò  non  lafciò  di  tentarlo  con  varie  accufe , e tribolationi , e cofifi 
par  imenoecon  noi , che  hora  ci  tenta  con  la  profperiti , df  hora  con  Taunefini. 

Diceuafi,  valerli  li  Demonio  dell’ vfatofirattagemadi  alcuni  Capitani,  i 
quali  procurano  di  diuidergrinimici  ,perfeguiundo  1*  anima,  e non  la  carnei 
Kifpondo,  nonfempre  i Capitani  ferui  rii  di  vnalleffiatte,ma  cangiar  maniere 
di  combattere,  e non  altnmente  il  Demonio  borei  combatte  con  afiutta,hor 
con  forza, hora  cerca  far  ribellar  la  carne  dairaaima,hora,cheranimafiatroppo 
coonpallioneuoleveifo  dellacarne,horacon  l’abbondanza,  bora  con  lape* 
«uria,  come auenne  al  figliuolo  prodigo , il  quale  in  prima  perbauere  abbon* 
dantementedafpendere  ville  con  lemeretrici  ,<poi  per  effer  mendico , efame* 
lico , fi  pole  iguardar  i porci  fimboli  degl’  immondi  dilettij,<  nota  San  Pietro 
Chri  fologo,  che  quiiii  non  poteua  fatiarli  de  cibi  di  quei  animali , perche  è arce 
del  Demonio , tener  famelici  i fuoi  feguaci  ,acciocbe  Tempre  maggiormente 
pecchino;  ouefe  follerò  facif,  fi  parti rebbono  facilmente  dalla  luamenfa. 
‘Diabolnty  dice  quello  Santo,  non  finit  j>eccatores  ex ij>foj>orcorum,cibofaJìuque^ 
faturari  yvt  efurientes  viltà  plus  deUnquant.  eS  Gregorio  Papa  defcriuendo  le 
diuerfe  manierc,con  lequali  il  Demonio  ci  combaci e,dice,chca»«<io‘verlu^me, 
modo  carrms  certaminejmodo Ugello jermoHiSy  mod»  calamitate perfeceuionis  aggredì- 
tur.  £c  altroue  dice ellèr  dimandato  Tigrc  ,ia  qualcèdi  vaiq  colori  tinta, per 
la  varietà  delibarci , ch’egli  vfa  intentarci,  &in  fomma  hor  della  profperità, 
hora  delle  tribolationimer  combatterci,  fi  vale  Sacanaffo. 

5 } Si  vale  dunque  il  Demonio  delle  tribolacioni  per  tentarci , e farci  pren- 
dere impacienza  ;dai  che  nehabbiamo  à raccogliere  per  primo  documento  di 
«ondargli  quello  contento,  anzi  quando  bene  per  altro  non /offe,  cheperfaxgU 
difpiaceie,^erpacienti,efoppoicaile  aliegramcnce.  Seneca  fi  vale  anch’egli  di 
quella  ragione  per  pei  luaderct  la  patienza,  yide^Àiccegìì  lib.  3.  de  Ira  cap.40. 
tie  inimicu  iracundia  tua  voluptaù fit  i dfzhroue  infegna  effer  vna  force  di  ven- 
detta rtfferpaciente , e fopportarallcgumentcle  ingiurie , pcichefi  come  pietra 
{cagliata  centra  marmo  inipcnctrabiìè  ritorna  indietro  a percuoter  quegli  ,’che 
la  Icagliòfladoue  , fehaucffepercoffo  in  materia  cedente , mi  farebbe  rim  aita, 
rofi  mentre  lituo  nemico,  ò ci  ingiuria,ò  tiperfeguita,Ìe  tu  fei  conffante,e  forte, 
fe  non  cedi,fe  non  ammetti  nell’animo  tuo  quUl  offda , il  colpo  ritorna  contra 
di  lui.c  fiduolcdinonbaucrci  offefo.malecu  ti  lagni,»  adiri,  ci  duoli,  dimolln 
baucr  riceuu'a  rotfda  , e reudi  allegri  i tuoi  nemici. 

Che  più  ì rillelfo  Spintolanto  fi  valedi  quella  ragione  nelPEcclcf  al  tf  .4. 
Amma  aequà  dijperdtt,  qui  Je  habet , tS'  tngaudiuminimtas  dat  ilium  , l’anima  fcc- 
Ictata  , fa  danno  à chi  Ìaporsiede,e  dd  aJlegrezzaà  luoi  inimici, quali  dicelie,nó 
folamence  per  il  danno , che  cq  ne  paitfci , ma  etiandioper  non  dar  allegrezza  à 
tuoi  inimici  deui guardar» di  ellcrcatuuo.  Nefoiameote  conrefierpatience 
cu'priueraii  tuoi  nemici  di  allegrezza,  maancheneouenneraiperfcttifiima  vic- 
tona,  impcrciochc  quegli  vince,  che  non  jlafcia  ottener  ail*auuerfariocio,ch*« 
egli  brama , ma  il  tuo  demico  j che  ò il  Demonio  dcirinferno,al»o  oon  brama, 
I 'V  «he 
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• 1 Delle  cagioni  della  TriboI.Lct.XVl^ 

che  di  vederti  collerico,  itnpatieotc,  mormorante , biaftemant  fera  duntrae  di 

tutte«»eftecalpcriafticni,lovinci,efedipiùfcipac«entc,ralfcgnato  neldiui- 
Bo  volere,  benedicente  Dio , amante  V tuoi  nemici,  a menu  vn  gloriofidima 

trionfo^l_  g haueuano  per  coftunae  veftirfi  di  roffo, quando  andammo  2 

combattere  ,accioche effondo  feriti,  e fcorrcodq  ilfangue  perle  vefti , i nemici 
non  feneaccorgc(foro,e  nonhauelforo  occafione  di raWegrarfene.non  tanto 
GurandofidrfcntireglinodolordcUafcrita.quanio  di  non  dar  quefto  contento 
dioro  nemici.  Ma  quanto  piólonofpicun  , cuudeli  i noftri  nemici  di  quelli, 
che  haueuano  gli  Spanani,  tanto  piìvdouemo  noi  «Ifor  diligenti,  e follecitidi 
non  dar  loro  occafione  di  allegreaea  per  il  noftro  male  ,c  ciò  fare.no , fe  dfondo 
feriti, òcribolati  noaaprircmolaboccaarofpiri,  non  la  lingua  fnoderemod 
lamenti,  non  agli  occhi  daremo  paiTaggio  alle  lagrime,  e fopratuno  nona^ 

metteremo  nel  nofkocuorepcnfierodimpacKnia,  al  che  ci  giouerà  il  prender  - 

le  vedi  rubiconde  del  noftro  Saluatorc,  conforme  al  configlio  dell’ Apoftoloi  AdR$m, 
Induimini  Dominut»Iefiim  Cbrinum , perche  paragonando  i noftri  trauagli  co*  13.1v. 
quelli  di  lui,air»  moliomaggiori,non  compariranno  1 noftri,  perdcrannoil  co- 
lore,&  il  nome  de  trauagli.  ^ ^ ^ „ ... 

• 3 5 II  fecondo  documento  fara,«hc  grande  aUegrernhauerdouemo  ne  no- 
ftri trauagli , effendoci  eglino  cagionati  da  Demoni  dcirinferno  Patri  ftrano 
ad  alcuno queftodocumcntOi.perc he fc  i Demoni  fonocuideliftrmi.cficrifTfmi, 

quaUllcgrczza  poflTwmo  hauer  noi  d’effer  trauaghati  da  Imo  ì Sente  forfè  alle- 
erezaa  vn  condannato  à morte, fc  intende  ri  Carnefice  efferfuo  nemico,  e molto 
crudele  ì ansi  piiicbeia  morte  gli  difpiacc  lidouer  paffar  per  le  fuc  mani;  Onde 
DaiiiddiccuaàGionata,  Tuinterjìcemt^y  piùtoUo , che  cader  nelle  mani  di 
Saul, cSaulifteiropiù-tofto^.clu' cader  nellemani  dc*Filiftei pr^ò  ilfìiofcu- 
diero  ,chcyvccide(fc,c  non  volendoceli  tarlo,fi  veci  fedi  fe  lì  elio.  Con  tutto 

ciò  io  litorno adire.,  che  douemo  rallegrarci , effondo  affitti  dal  Demonio. 

Prima,  perche  gene rofo  guerriero  6 rallegra  hauer  dfronte  valorofo  nemico, dt 
•ui  fc  Ottiene  vittoria  ,fara  molto  grande  la  fua  gloria  , c fe  riman  pervlcnrc  ho- 
norata  la  fua  morte.  Eifendo dunque  il  Demoma  fbrtiflimo  campione , fe  ut  . 
noi  regna  punto  di  oencrofità,  douemo  rallegraici  d’hauer  à prouarei  feco.  Ma 
meglio,  il  Demonio  non  èegli  immiciflJmo  di  Dio  ì ccnochc  fr;  norvci  com- 
batte egli  per  far  difpctcod  Dio  ^ per  tor  Dio  dai  noftrocnore.^  anche  quello 

èverofDi 
diquefto 

dunque,  c™ - . a 

D^io,&  in  ccrtamanicra  oWiga  Dio  ad  : . • . „ .-rv: 

tioni>be»  voluti  iMuagli  ,ch«ci  fa  .uno  godere  della  protettioncditto  .e 
di  che  porreo»  ooi  teme>e,eflèndo  egli  m aiuto  oolite/  Bui  fe  temerai  il  Demo- 
nio  per  effor  egli  Icone?  aduerfaritu  ,vtfter  tamquamUo  rugtem.  Ma  ilnoftro 
Dioèftioco,‘dicuigrandemenieteme  illcone,  Dtui  ntfìer  tgnu  confumem 
e(l.  Forfè  lo  temerai  pcrelfor  Dragone?  Drac^rufu^  expeih,bat  muUcriy  Mail 
.noftro  Dio  èl* Aquila, che  vince  ^lo  Dragone,  Steut  Aquila  prouocansad  vo^  ^ ^ 
landtempuUotfues.  Forfè  perche  Sa  vento  ? ^emw  turinnu  vemebM  ab  sAqtu- 
. Ione , MaDio  èmonte.chc  li  coglieogni  confrdut  m Domtn^ficM  mons 

■S/on.  PorfeperefTcrlupo tir 

il  noftro  paftore.thc  da  lui  ci  difende  EgofumPafì^  bonus,  j^rfe  perc^  egli  è 

\>w,eixiSìì6^no?F<*nUtamquSbos  camedet,  MaDioel  agncoItore,che  pone 
li  giogo  dqucfto  bue.  Pater  meut  agricola  eftyC  non  lo  Ufeia  pifcolare,oue  egli 
vuole.  Forfè  in  fomma  perche  egli  fu  blefante?  icce:geW  /0Ò.40.10 

MaChrirtoSigr  noftroè  il  Ri  noccrotc, che  vccidc  quello  fclefante,  Cornua^  Deu.}i.t 
jtf  *^*^E^fòrfech^^  ^ yaferti  di  lui  ?col  proferire  il 

Tuo  fantiflìmo  nome],  col  farti  il  fegno  della  Croce,  con  alcuna  fua  imagi  oc  lo 

. farai  temere , e caccierai  ia  fuga  j e nc  liabbi^o  vo  beiiffimo  cfcmpio  nel  _ 

vecchio  tcftamcatq» 
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■ Nc’numerl  al  cap  1 6.  fi  racconti , che  volendo  Dio"  caftigar  il  popolo  he 
* breo  feditiofo  ,*c  mormorante  contra  Mosè,&  Aaron, mandò  vn  fuoco  vi  fi  bile 
fri  di  loro  ,cheneabrucciò  quactordeci  mi1Ia,e  (ettecenco,emaggio9e'aniora 
farebbe  fiato  il  danno , fe  Aaron  cofi  commandato  da  Mosè  non  fi  forte  pollo 
in  mezzo  della  nmltitndine  con  offerire  iocenfo  à Dio,e  pregarlo  per  il  popolo; 
fopradella^ual  hifioria  fi  fa  vn  bel  commento  dal  Sauio  nella  Sap.al  i8  e di- 
cefi  , che  Aaron  Aeree  in  mezzo  di  auella  molcicudine  vefiico  di  tutti  gli  habiti 
pontificali,  ne  qiiali  era  rvniuerfodeferitto  , cognomi  de*  Pamàrchi  figli  utd  idi 
Giacob  feoipiu  in  alcune  pierrepretiofe  ,e  col  diadema  in  capo,  in  cui  il  gran- 
nome  di  Dio  intagliato  fi  vedena.  Si  aggiunge,  che-qucgli , die  il  fuoco  accen- 
deua,&  vccideua  il  popolo  era  vn’Angelo  efieitninatore , cioè  vn  Demonioia* 
fernale , il  quale  alla  vifia  di  quelle  velli  facedorali  perdè  ogni  forza, e temendt» 
- partirti-  [m  vefU  etti/» /oderif  ,'^uamòahebat  ydiceilSiuio  di  Airoiìtiotuf  erat 

»ap.l  *a4  ierrarur/ffiS' pareruum  n/agnalia  in  quatuor  ordinibus  lapidum  crant fcuIpta^fSl’ 
lUiÀ  magmficenùn  t ita  in  diademate  capiti/ JUius  feuipta  erat.  Hit  autem  ceffit  .qui  extern 
dbtd.%^.  jff{„abat , iS'hacextimiùt.  Ma  poiché  netli  verte  del  Sommo  Sacerdote  unte 
g . cofefirapprefencauano  ,&il  mondo,comefpiegaS- Gieronimoad  cabiolam 

S,(Meront.  ^ jgjjodgcj  tribù,  & il  nome  di  Diojà  qual  cola  di  quefte  cedettequcftoeftcrmi- 
natore , e qnal  temette  f ilnaondo  Forfè?  cerco  che  nò,  perche  eilendo  quertt> 
corporeo,  & egli  fpirito  non  haueua  di  che  temerne;  le  dodeci  tribù?  neanche 
perche  erte  erano  quelle,  che  peccato  haueuano  ,e<ontu  leqiialifi  efercicauaia 
giufiicia.  Il  nomedi  Dio  ? Ma  $*egli  era  in  ciò  minifirodi  Dio, che  haueua  da 
<^9  ordì,  temerne?  R.ifponde  la  Glofa  ord i nari a,che  in  quei  veilito  del  fommo  Sacerdo- 
te  riconobbe  quello  fpirito  efierminatore  la  figura  di  Chrirto  Signor nofiro 
verofommo  Sacerdote,^  à quella  egli  cedette , e mofirortì  timido,  Vxra  indù» 
fnenta , dice  eUa , veni  Sacerdttis  ìntellexit , iS'bis  ceffit  Se  dunque  prima  ancora, 
che  forte  flato  vinto,edebellaco  dal  Saluatore  il  Emonio  deirlnferao,temetce 
la  Figura  del  vellimenco  di  lui,  efeii  rendè  per  vinto,  che  faùiiora,  ch'cgltè 
4laco  non  por  fuperato , ma  ancora  dtfarmato  ,fpogliaco,  indebeiito , fincate- 
«ato?  Non  hai  tu  dunquqoccafionc  di  temere  di  Rii.  * 

57  Hai  ben  fi  occafione,  e quello  fidi  I terzo  ttocumento,di  compatirai  tuo 
|)rorti(no,che  ci  offende, & póieguita,confideraHd<>,'  ch’egli  è agicatòdal  Demo> 
«lio  ,cheè  cormèntato  nell’animo da^piritimalignt.  Onpoucrino.  Sevnfre* 
nerico  ti  dice  ingturianon  ti  adiri  feco,ma  gli  hai  txfmpartìòne'j  edici,è  il  male, 
che  lo  fi  parlare  ia  qudta guiia,molto  più  deui  hauercompalT^one  del  profiìmo 
tao,  cheti  offende , poiché  noti  è eglii  cheti  fiì  quel  5aak  ,*  mac  il  Demonio  per 
taezzo  di  lui  , & in  vece  di  adirarti  (eiò , deài  adirarci  con  SaunaiTo  , e 
c non  volerlo  tncOnco  alcuno  per  amico, e quando  ci  lufinga,&ptoinettebent 
terreni , difcacciarlo  date,diccndo  Ah  non  sò  io , cheto  fei  mio  nemico  ? Non 
■sò,  che  non  cerchi  altro , che  il  mio  male  ? Non  sò  , che  godi , non  folo  della 
xuina  dell’anima  mia,  ma  ancora  ck*cormenci,  & tifiitciòoi  del  mio  corpo  ^ Via 
dunque  lungi  -da  me,  pecche  le  cuecarezee  fono  infidie , le  tuepromerte  fono  in- 
canni, lecue  ji^nghe  ronOcradimenti , i cuoi  doni  Ione  furti,!  tuoi  bacifom^ 
ferite,  i cuoi  cibi  ìbnò  veleni , A*  i cuoi  prelenti  fono  la  morte.  Inqudlaguiia 
N.  farete ficuri  dalle  infidiedi  SatanalTo;  non  tctneretele  focforae,c  raccoglie- 
rete frutto  dalle  facperj(ecucioni, e cenearioni.lntctodièodipati'enzaio  voi,  di 
• carici.verfoilprortìmo,dicoRfidenzainDio,difortez2aconcrodiiui,efiaal'- 
mence  la  yiu^ana , li  Signor  vi  conceda , Amen  I Amen  • 
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E T T I O N B 

DECIMA  SETTIMA. 

Se  la  Natura  cflcr  debba  rtconofciuta  per  macfre^ 
della  Trtbolatione»  Dal  che  vn  bel  tnotiuo 
di  confolarfi , e ringracìar  Iddio  > 
cribofati  (ì  (cuoprc^. 

V MI  nobìtc,&ftone(lavergÌT)eèla Tenti  .M.  amante ffdcf* 
la  rittracezìra  , e nafconde  ìtcfì  da  gli  occhi  de'mortali , ma 
roura!iiodo>graciofa,ebdia  «di  miniera  , che  non  folafopra* 
uanza  tucte  iedonae,  chctitoladi  belletea  TiauelTero  già  nur» 

( onde  hebbc  ragione  di  dire  quel  lag^io,  che  A^bcne  delle 
altre  cofe  fortiere^ fuut  yVKtcc  della  loro  bellezza  ^fniàierej,  S^'E/dr.^, 
cuttauia  molto  più  potente  è la  Tericà  omnì»  vmeit  veruas  ; ) i a 
mé  etiamdio  bada  ad  innamorar  ndeflb  Dio, come  fedene  fa 
quei  fuo gran  fegretarto  Dauid,  dicendo . EtceenimverkatemdiiextJIi.  CXpin* 
ai  ne  fegiie,  che  lì  come  in  vn  bel  corpo,  tutte  le  parti  infieme  fi  corrifpondono,  fa’* 

efonoproportionate,nevièmcrat>ro,chcd'ifdica,  ò-non  fi  confeccia  con  gli 
altri;  coli  tutte  le  parti  della  verità  àmarauigliaconuengono  infieme,  nc  firi« 
trouògia'mai,che  vnacofa  vera  ripugnale  airaltca , c perciò  feggiamente  difie 
il  Prcncipc  dc'Paripatetici  ,che  Feràati  omnia  confonmnt  > tutte  le  cofe  buona 
lega  fanno  con  la  verità  ; & oue  vedi  ripu^anza,  di  purc,^che  falfità  vi  fia  e bl^•  xArìfikeUl 
già.  Edaciònafee,  che  non  pure  la  vera  Inlofofia  contraria  non  è alla  Teolo- 
gia,màetiamdro,cheouegIi  amatori  delle  altre  bellezze  fono  fradi  lororiua» 
fi,&inimici  ,&vno  cerca  d’impedir  Talero,  quellidella  verità  fi  amano , e fi 
aiutano ittfieme»come appunto auuiene al  Filofofo,&al Teologo, amanti  am- 
bi due,e  vagheggiatori , fé  bene  in  diuerfa  maniera,ddle  bellezze  della  verità, 

Impercioche  il  Ftlofofo  contempla  la  verità  nel  giotnochiaro  della  fcienia , il 
Teologo  nella  notteofeura  della  fede,  quegli  al  foledel  lume  della  natuia,  que- 
lli àgli  fplendori  della  celefie  fece  della  riuelatione  ditiina,  quegli  dellalola 
Yìrtù  fi  vale  della  Tua  potenza  vifiua,  quelli  degli  occhiali  fi  feruc  della  feriteur» 
fecra;  quegli  il  volto  patentcà  tutti  di  mirar  fi  contenta , quelli  anche  la  piu  na- 
fcolla  parte  del  corpo,  che  dal  velo  è coperta  arditamente  rifguarda; 
beltà  di  lei  nanirale,  quelli  la  fopranaturale  vagheggia . 

. % Quegli  in  fomma  rapprefentato  ci  viene  in  Èfau , quelli  nel  fuo  fratello 
13iacob.  Nacque  prima  £faii,e  prima  èia  cognitione  naturale,  che  la  foura  na- 
turale,primailFilofofo,chcil Teologo.  Siegue  ^preflTo  Giacob,  ctienci* 
pianta  del  piededelfratello.perchefiegueallaFilolofia  la  Teologia  oue  fi- 

nifee  il  Filofofo,  iui  comincia  ilTeoIogo,  ò tiene  quelli  il  piede  di  quegli,  per* 
che  daluiptendeilmodo*diprocedere,edicaminarc,perviadiargomeori,  di 
definitioni,  e di  di  llintioni . Alla  campagna  vfeiuà  fpelTo , per  andarcalla  cac- 
cia dellcficrcEfaù,&  il  Filofofo  per  mezzo  de’fenfi,  quali  di  tanti  cani;,  per  le 
Ibrellcdel  roondo,và  ricercando  i fuoi  ogg^i . Giacobqaieto,fenedimorau« 
in  cafa  della  madre,  perche  il  Teologo  ha  a’acqnietatfi  alla  dottrina  iràTi^nataft 
dalla  ùnta  audre  QùcTa . Huoivoi^uaggio^anqgaaic^c&iBilealk  fiercoa 
-y/  ' , ■ ‘ " ££afw 
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ffacr,  & arrogante  rende  II  Pifofofiai  Tuoi  (cguad,  perche  fcìerttìa  ìnflatyci.% 

§Ii  appetiti  communi  àgli  huomini  conle  fiere  non  può  liberarli . Di  carne  no* 
ile,  delicato, e manfueto  era  Giacob,  perche  di  manfuecudine,  e di  hnmifca  , e 
cagione  la  vera, e pei  fetta  Teologia.Cóbatte  con  le  fiere  Efau,ma  fi  alfa  lotta  c6 
TAngclo,  anzi  co  Dio  Giacob,  oiroue  il  Filofofo  fi  afiatica  per  vi  nccr  có  la  co» 
gnitioncgli  oggetti  naturali,perconQfcergli  Angeli  ,eDio  fi  affatica  il  Teolo- 
go . Muore  di  f^me  Efau  ritornando  dalla  caccia,fe  da  Giacob  cibato  non  vie- 
ne, e muore  d’eterna  morte  il  Filofofo, fe  dal  Teologo  non  apprende  la  dottri- 
na, che  di  vita  aU’animi . Fu  perfeguicato  prima  da  Efau  Giacob  , mi  poi  fece- 
ro pace,  cs’auueròil  àttto yC^tmaior fer uiet  minori,  &ilFilofofo  , prima, che 
fiarrendefle  à Chrifto,  impugnaua  il  Teologo  ,mà  poi  fatta  pace , hi  per  glori» 
il  fcruirlo  ,&r  hoggi  appunto  vuòche  ne  vediamo  rcrpcrienzajpofciacnedouen- 
do  noi  conforme  all’ordine  cominciato  vedere.  Tela  naturali  puòdire,  chefia 
cagione  della  tribolationc,nece(rario  farà,  che  ci  vagliamo  della  dottrina  de 
FiIofofi,a  quali  appartiene  il  confidcrarcefattamente  la  Natura  dellecofe . 

j Fù  dunque  querela  antica  di  molti  Filofofi  data  alla  natura  nofira,  che 
qual  matrigna  dell’nuomod  mille  forti  di  miferie,  e di  tribolationi  ella  fotto- 
pofio  rnaueffe . E non  vedete,  diceuano,  che  haiiendo  ella  tutti  quanti  gli  altri 
animali  abbondantemente  proueduti  di  cibi  diuerfi,  d’armi , e d'ogni  altra  cofa 
nece(raria,dell’huomofolo  parche  non  hibbia  hauuto  vn  pen fiero  al  mondo  I 
ò per  dir  meglio,  che  ogni  fuopenfieio  habbia  riuolto  contro  di  lui,perritro- 
nar  maniera,  come  potenfe  nato,  che  foire,darIo  a nutricar  alle  miferie,  ad  allato 
far  i guai,  ad  accrei^cei  a gli  affanni,  & in  fomma  farlo  efpoltofcopo  delle  faette 
della  ria  fortuna?  Lofè  aafeere  priuo  d’armi  otfcnfiue, e difenfiue,gli  d*ccarne 
topra  tutte  le  altre  ddicata,enK>  le,attaàfentir,&effer  tormentata  dalle  offefe,  bruti  e. 
& ingiurie  altrui,  di  velli,  ò di  cibi  nonloproutdde,&oueIefict  equello  ,che 
lorocnociuo,cquello,ch£cvcilcconofcono,enaturalmentc,ò  nuotar  fanno  àell'buoma 
per  I’acque,ò  volar  per  l’aria,ò  correre  p gli  móti,il  mifero  huomod’ogni  feien- 
za  nafee  fpogiiato,  infin  di  chi  l'infegni  a muouer  i piedi  ha  di  mellieri , non  di- 
fccrneil  veleno  dalla  medicina,  e fouente,  quello  , che  più  gli  è contrario,  piò 
appettfee  . Lo  compofe  in  foroma,accioche  non  hauefìe mai  pace,di  mille  coo- 
tran,chefra  di  loro  guerreggiando  loteneffero  in  continuo  titnore,&affanno,e 
coDtrarrtanto  nemici, quanto  fono  fpirito,  e carne  : ragione , e fenfo  : caldo , c 
freddo:  humido,  e fecco  ; e fopra  tutto  in  preda  lo  lafèiò  d mille  forti  dipaflìo- 
ni difordinate,cHequaiimpetuofi venti,  agitando  lafragii  nane  deirhuman» 
vita,  per  il  tempeftolb  mare  di  quello  mondo , fanno , che  goder  non  polla , vn*  , 
bora  di  contento,  e di  ripofo . 

4 Ondebenpare,  chclaconditionedi luieccelIentcnienrepenetraffeSoIo-  Tholidi 
ne,qualhorarnterrrgato,checofafolferhuon)o, rifpofe,P«/rc^/o  e/}  in  exortuy  miferia  da 
bulla  in  ornai  vttayefcavermhtm  in  morte  y cioè,  putredinenel  nafcimcnco,  bolla,  tida  Jrilo- 
cioè,  vn  gonfiamento  d’acqua  in  vit*>,  c cibo  de’vermt  nella  mone  ; e niente  me  [efi  ali'  boa 
no  Al iflotele, che ali’iflcfTa  dimanda  rifpofe , effer  lìiuomo  non  altro,  che  Im-  m» . 
beci'litatis exemflum,  temporii Jpoltum  ,fortua,e  lujut , inconsìantioe  imago  , tauidia, 

XS"  calamitatit  tutrina,  reltquum  veto  pituita  , UT  bilit , c loè , ellempio  di  fiacchez- 
za , fpoglio  del  tempo,  giuoco  di  fortuna,  i mmagine  d’mconihnza , bilancia  di 
caIamità,ed*innidia,e7eakroèinlui,tuttoèHemma,  e colera.  Efcmpiodi 
fiacchtzza  lo  chiamò.Impcioche.comediccua  Scocca. forfè  che  per  farlo  cadere 
di  gran  forza  v’è  di  bifogno  ì Odorilli  ,faporai,  iylajfitudoy  er  vtgilia  . U'bumor, 

CT  cibuty  tr /ine  qiiibut  vtuere  nonpoiejìy  mortifera  fuat , vn  odore,  vn  fapore,  Vna 
llanchezza,  vna  vigilia,  vn  catarro,  vn  cibo, e quelle  cole  flc(fe,fenza  delle  qua- 
li non  può  viucre,  mortifere  gli  fono  . Spoglio  del  tempo  fu  detto , pcrch<(  il 
tempo  folo  balla  a coiifumarlo  , e ridurlo  in  ccncie.  Giuoco  di  fortuna  dna- 
molli,  perchei  mille  cafi  fortuiti  è cfpolto.  Imagi  ne  d’^inconfèaiua,  perche  è Infahtlìtd 
oeirainmo , e nel  corpo  contiuuamcme  fi  muta, onde  iiebbca  dire  Seneca,  deldéutHua 
Omento  mofìrum  idem  di  in  jerneSufCy  qui fuitiuuenit,  nenia  esl  mane^qat  fuit priUie. 
fiiiànda  di  calamità,  cd’iuuidia,  pache  fi  come  odia  htlaoua  uoo  a’iunalza 
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1^1  Delle  cagioni  della  Tribol.Lct  XVII. 

Tna  parte,  fc  non  abbaffandofi  l'altra  ; coli  neirhuomo  non  manca  l'inutdia  .fé 
non  crefee  la  calamità,  e mancando  quella , duella  i proportione  crefee;  Il  ri* 
manente  poi  è flemma,  e collera,  perche  quelli  fono  iduc  humori , che  piò  ab- 
bondano ne’ vecchi,  c che  fogliono  della  moneelTer  cagione. 

5 Seneca airiftcITa dimanda deircITeredcirhuomo,  rifpofe,lui  cfferc7w* 

hecUlimum  corpas^fS' fraeiley  nudumt  fuajne  natura  inerme  . aliena  opit  indegensy  ad 
omnem  fortuna  contumeliamproìerium  cioè,  èvn  CO^O  fiacc  hi  (lìmo  , e fragile, 
nudo  di  Tua  natura,  e fenz’armi,  dell'altrui  aiuto  bifogneuole,  &erpoflo  a tutte 
le  istorie  della  Fortuna.  Più  breue,  mà  non  meno  (ìgniflcancemcnce  lo  de* 
f^crilTero  Sofocle, che  lo  chiamò  Flato , & ombra  Efchilo , che  ooibi  a , e fumo, 
^ Pindaro,  che  fogno,  & ombra  , fomiglianzc , che  tutte  parimente  fi  ri- 
trouano  nella  fcrictura  (aera,  perche  fumo  fu, 'chiamato  da  San  Giacomo, 
Vapor  e fi  ad  modicum  parens  : V mbra  dal)  Santo  Giob , Fugit  velut  vmbra , 
Sogno  da  Dauid  , Veìut  [omnium  furgentium  Domine , imagintm ipforum  ad  nibi~ 
lum  rediger . E chiamato  neiriilelTa  parimente  fieno,e  fior  di  fieno  , pagliuca  fec 
ca,  fronde,  tela  di  ragno,  ìmagine,  e pittura,  acqua  corrente,  vento , verme,  pol- 
uere,  e fango, e con  altri  fomiglianti  titoli,  che  tutti  dimoflrano,  quanto  egli  di 
fua  natura  fia  fiacco , mifero,  e vile . Et  à facri  deni  d'accordo  fi  foitofcriuono 
cutti  i Padri  Santi,  fra  quali  San  Bernardo  fece  vn  bel  compendio  delle  miferie 
humane,  dicendo,  ch'egli  era  non  altro,  che  Spuma  foetidumy  faccuifercornmi  ^ 
àbut  vermium , il  primo  mercè  della  fua  concatione,  il  fecondo  della  vita , & il 
terzo  della  morte  j onde  l'efoita  altrone  a vergognarli , dolerli , e tremare . Co- 
gita , dice  egli , vnde  veneriti  tT*  erubefeei  vbifit , CiT  ingemifee  ; quò  vadit , t?*  con- 
tremifee . _ 

6 NelTuno  però  meglio  del  Reai  Profeta  in  poche  parole  riflrinfe  le  mife- 

ric , e vanita  deirhuomo,  mentre  che  dilTe  , Vniuerfa  vanitat  omnis  homo  viuentt 
cioè,rvniuerfale  vaniti  è l'huomoviuentc,  nó  fi  contentò  di  dire,  ch’egli  folTc 
vano,mà  di(re,cheerarilletVa  vanità  in  a(lratto,cioè,  vna  mera,fomma, intiera, 
e totale  vanità,  c vi  aegiunfeil  titolo  di  vniuerfa*,  cioè  ,che  quanto  di  vano , dt 
ficuole,di  mifero,  e d’imperfetto  nell’altrc  creature  fi  ritroua,tutto  in  lui  firac* 
coglie.  Egli  non  meno,chegli  elementi  alle mutationi , c contrarietà  è fbtto- 
podo , non  meno , che  i miftì  alle  ingiurie  de  tempi  efpofto , non  meno,  che  le 
piante  alle  variationi , e perdimenti  de  fuoi  beni  foggetto,non  meno,  che  i bruti 
dalle  altrui  crudeltà  ,&  dalle  proprie  infirmiti  aggrauato  ,qual  fodanza  de  con- 
crarij  perpauo  campo,  qual  accidente d’accrefeimenti,  e diminution  i continua 
bilancia,  qual  mare  tempeftofo,  & amaro,  qual  fiume  tortuofo,  e corrente,  qual 
luna  inconllante,  e vario,  qual  arena  conculcato,  e pedo  , qual  vetro  fragile,  e 
delicato,  qual  piuma  leggiero,  qual  felluca  vile,  qual  ragno  faticofo,qual  fango 
immondo,qual  locuda  perfcguicato  , che  &ó  ioì  Vniuerfa  vanitat  omnit  bontà 
viuent , , 

7 Ne  tuttauia  è balleuolc  quello  gran  libro  del  mondo  i rapprefentarci  tutte 
le  miferie  della  Natura  fiumana',  e perciò  i Poeti  s'ingegnarono  inuentar  delle 
fauole,  e delle  chimere,  per  aiutarci  à conofeer  quella  verità  dell'infelicità  dei- 
rhuomo. Vifu,chidilTe,che  volendo  Proteo  tormar  di  terra  il  corpohuma- 
ao,fcgli  apprefentaronoauanti  à gli  occhi  ]della  mente  tante  miferie,  eguai, 
ch'egli  patir  doueua , che  intenerito  nonpuotè  concenerfidalpianto,.  echedi 
quel  le  fue  lagrime,  edella  polucre,  ^!i  ne  formò  quel  fango , che  fu  materia  del 
corpo  fiumano,  di  modo,  che  egli  è inapallato  di  pianto , e [non  v’è  membro  in 
lui , per  cui  non  fi  debbano  verlar  li^rime  in  abbondanza . 

Altri  dillero,  che  due  vali  pieno  l'vnodemali,  e l'altro  quali  voto  dè 
beni  furono  dati  aH'huomo,  e che  da  quello  fenza  termine  fene  trannoimali, 
da  quello  molto  parcamente,  & àllretta  mifura  vengono  dillribuiti  ibenis 
lignificando  perciò , che  molto  pochi  fono  i beni , che  in  quella  vita  godiamo , 
c lenza  termine,  ò mifura  i mali,  che  patiamo . Mà  altri  palfarono  anche  più 
auanti,  e dillero , non  vi  elTere  rimailo  alcun  bene  al  mondo,  perche  quan- 
tunque vi  folle  (lato  creato  da  Pio, egli  ad  ogni  modo  iofafiidito  della  con- 

uafatiooc 


DaSefo  de 
Da  Efebi- 
Io 

Da  7ÌU- 
daro, 
lacoh.  4. 

Pf.7x*toi 


S.  Bernàm 
medit, 
Ser.  it.de 
diuerft . 


mif-ei 


Se  la  Natura;  1^5 


I<f.  x^.p. 


iierfacIonehuirana,edalIaino!e{Ha,cherìceueua*,  in  elTere ricercato  datutriV 
fe  ne  rolò , e fece  ritorno  al  Cielo , & in  volando  fi  lafciò  il  mantello  cadere,  il 
quale  fu  poi  ritrouaro  dal  male,  e di  lui  copertofi  ingannò  i mortali, focto  quel- 
la fpoglia  di  bene  . Non  folamente  dunque  fecondo  (mefii  vi  è grande  abbon- 
danza de  mali  in  quella  vita,  ma  quello  flelTo,  che  noi  nimiamo bene,  altro  non 
c,  che  vno  immafeherato  male . 

8 Ma  molto  più  fottilracnteHomero  Prencipcde’Poeti,di(Te,che  de  fogni 
a noi  mandati,  alcuni  per  vna  porca  di  candido , e preciolo  auorio  i noi  ne  ve- 
niuano  , & altri  di  vna  porta,  di  trafparente  corno  firada  fi  faceuano  , e 
che  quelli  erano  tutti  falli  , & ingannatori  , quelli  all*  incontro  quali  tante 
proFetie  veraci),  e certi . Sopra  della  qual  fincione,  variamente  hanno  Filofo- 
fatogli  huomini  eruditi?,  c la  più  comune  opinione  è,  chcvolclTe  con  quefia 
fauola  infcgnarci  Homero,effer  tanta  la  differenza  dellecofe,  che  fentiamo  ,i 
quelle,che  vergiamo, quanta  è'  dalle  fàlfc,allc  vere  j perla  oorta  d’àuorio  inten- 
dendo la  bocca  altrui,  di  doue  Ira  mezzo  d denti  limili  alPauorio  vengono  le 
nouelle  alle  nofire  orecchie,  e per  quelle  di  corno,  rocchio,  in  cui  gli  anocomi- 
fii  dicono  elfere  vna  tonica  detta  cornea,  & il  color  de  qiuli  à quello  de  trafpa- 
rcnti  corni  limile elTerfuolc. 

Ma£ufiatio,chetra  liefpufitori  di  Homero tiene  il  primo  luogo  molto 
più  accutamente  andò  quella  inuencTone  confiderando,  e notò,  che  Tauoi  io  era 
molto  bello, & in  molta  fiima  tenuto,comc  anche  TElefante, da  cui  egli  nafee, 
è animale  molto  nobile,e  di  gran  preggio,  la  douc  il  corno , e per  fe  fielfo  è cofa 
difprezzata,e  vi  le,  e da  animali  dellinati  alla  fatica , & al  macello  fi  nona  Che 
vorrà  dir  dunq;  ? Che  alle  bugie,  e fogni  falli,  quali  i gran  Signori  la  porta  più 
nobiIe,epiùpretiofa  fi  apre,  & alla  verità , e fogni  veii,  cornea  plebei  ,e  perfo- 
naggi  vili  per  l’vfcio  men  degno, e di  nilfiina  ftima  fi  concede  il  palio  / ò forfè 
perche  le  bugie  di  pompofe  vedi, e vaghi  ornamenti  logliono  venir  adorne,  e la 
verità  airincontroò  nuda,  òdi  poucre,  c lacere  vedi,  come  della  fua  naturai 
beici  contenta  apparifee  coperta  ' Non  è quello  il  fentimentodi  Hòmcro,dice 
Eufiacio , ma  fi  bene  egli  per  porta  di  auorio  intefe  la  profpericà , e la  eraudez- 
xa.per  quella  di  corno  la  miferia,c  rauerficà,'e  volle  inhrgnarci  vna  bellà  regola 
che  qual  hoia  fi  rapprefentano  alla  nollra  ménte , ófogni , ò penfien  di  felicità, 
c di  grandezze  mondani,  come  à fogni,  che  vengono  per  la  porca  di  auorio  non 
prelfiaroo  credéza,  ma  quall’hora  qualche  finififo  auuenimento , e qualche  tra- 
.oerfia  ci  predice  il  cuore,  come  à fogni  difeefi  per  la  porca  di  corno  diamo  fede. 
Ma  quale  farà  la  ragione , ch*io  babbi  à credere  il  male,  e non  il  bene  f c perche 
haurò  in  da  filmar  fallace,chi  mi  predice  profpericà,e  veritiero , chi  auuerficà  mi 
annuncia  / Eccone  la  cagione,  fono  fi  frequeci , e canto  connaturali  all*  h uomo 
le  tribolationi,  e le  auuerfità,  che  non  pare  fi  poffa  far  errore  in  annunciarle  s ma 
alfinconcro  fono  tanto  da  noi  lontane  le  profpericà , che  meritamente  ciafehe- 
duno,chece  le  annuncia  fi  può  giudicar  mendace* 

9 Che  ciò  fia  vero  habbiamo  in  Geremia  vn  fomigliantecafo.  Erano  à fuoi 
giorni  molti  fallì  Profeti,!  quali  con  le  loro  dicerie,  e falfeprcditrioni  ingan- 
«aliano  il  popolo, «toglieuano  il  credito  à veri  Profeti  di  Dio.  Onde  fi  rifol- 
«è  il  Signore  di  dar  al  Tuo  popolo  vn  contrafcgno,pcr  mezzo  di  cui  conofeer  fi 
poteffero  i verida’filfi  Profeti,  c dille  per  G eremia  Propbcta  qui  vaticinatus  efi 
facent,  cum  ventrit  verbum  ctus,  lune  feietur  Propheia,  quem  mipt  Dfius  in  ventate. 
Quando,dice  Dio,verrà  alcuno,  c dita  di  effer  Profeta,  aH’hora  voi  conofccre- 
tellui  effer  tale  , fe  egli  vi  predirà  pace,  e profperità,  e fecondo  il  fuo  detto 
fuccederà.Sopra  del  qual  palio  fanno  vn  bel  dubbio  due  va]cnti;Kabiui  Dauid, 
eSalomonc,|W  qual  cagione  non  fi  fà  qui  mentionedi  auuerfità,  ma  folamcnte 
di  prqfperità,e  non  fi  dice,  che  farà  vero  Profeta  quegli , che  predirà  alcuna  tri- 
bolatione,  ma  folamcnte  quegli , che  predirà  prolpefità , e pace?  Rifpondono 
«ffi,  perche  nel  predire  le  auuerfità , anche  i veri  Profeti  calrhora  s’ ingannano, 
perche  Dioè|tantopietofo  , che  quantunque  habbia  minacciato  , e predetto 
qualche  cafiigo  facilmcacc  eoo  cuuo  ciò  fi  placale  lafcia  di  oundarlo , come  fi 
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vide  in  Giona,ma  quando,dicc  di  voler  far  qualche  benefidolnòn  v’épeticoT<ST 
che  manchi  di  pai  ola  ;Ie  minacele  dunque  di  Dio  fono  incerte , le  promefle  in- 
fallibili , e perciò  non  c maraiiiglia , fé  da  qnede , e non  da  quelle  vuuol  Iddio,' 
che  fi  argomenti  il  vero  Profeta.  Ma  meglio  a parer  mio,  fapete  perche  non 
vuole  , che  dai  predir  veramenceilfnale non  fi  ai^omenti  lume  profetico  in  al- 
cuno/ perche  è canta  fottopofta  amali  quefta  nollra  Natura,  che  non  vi  fi  ri- 
chiede lume  diuino  per  prcucdcrli,&  vn  poco  di  buon  difeorfo  balia;  ma  airin- 
contro  fono  tanto  rareIepro(perità,&  i buoni  fucce(fi,cherpirìco  di  profètia  vi 
vuole  poterli  prcucdcre.cognitione  fopranaturale  vi  fa  di  meftieri  p conofeer 

cofa,  clic  è canto  lontana  dalla  nofira  Natura,  e per  tfcuopritcairincoiuro  i tra- 
uagli,  che  fono  cofe  naturali , il  lume  dalla  Natura  riceuuco  balta  , e però  "Pro^ 
pheta  , qui  vatiànatus  eflpacem  , cum  veaerii  ver  bum  eius,  feietur , guia  ^Propbejiua 
‘Domini  efì.  ^ - , 

I o E certo,  chi  vedendo  vna  lepre  in  luogo , oue  fi  fuorandar  à caccia  ,'n(Hi 
fàprebbe  fardcirindotiino,  e dire,  ch’ella  fata  perfeguitara  da  cani  ? Ma  quello 
mòdo , che  altro  é,  che  luogo  di  caccia?  Non  vi  ricordate , che  S.  Antonio  lo 
viddetutto  pieno  di  lacci  / e come  fi  hanno  à fchifare  quelli?  con  la  fuga  i 
guifa  di  lepri, ò di  cerui,^MÌ perfeatpedet  meos  tanquam  ceruorum,  diceva  Dauid 
c perefo fpcraua  efler  libero  da  quelti  lacci , Ipfe  hberabit me d:  laqueo venanùu , 
cani  poi,checi  petfeguitano  fono  le  tribolacioni,'  Vtrum  iniuftum  ^ diceuail 
reai  Pfofeta  mala  capient inwteritu,CÓZ\tQ&.o  hcbteOymala  venabuntur,i  tnzlif 
le  alti  itelo  n:, le  pene  vanno  à caccia  di  tatti,nia  degli  ollinati  peccatori  per  loro 
fiippiicio,  ò morte  j de’buoni  per  fargli  fuggir  da’iacci  ;c  chi  dunque  non  Capri 
indouinarc , che  debba  l’huomo  elTere  perfeguiratoda  quelli  cani , e tribolato  f 
Finfe  gentilmente  vn  Poeta , che  fi  lamencalfe  la  lepre  di  non  poter  effer  ficura 
in  alcun  luogo, poiché  fedalla  terrarifuggiuaalmaie,viritronaua  nemici,  cioè 
il  peCceCaHc,e  fe  volaua  fino  in  Cielo  , lui  parimente  per  lacerarla  le  llellc  fi  fa- 
cevano cani,ciTendoui  le  canicole, che  altro  non  vuol  dir  quello  nome,checani, 
»a  molto  più  veracemente  fi  pUò  dir  dell’  huomo , che  non  può  ritrouar  pace  in 
alcun  luogo,  perche , òchedifcenda  nel  mare  delle  occupationi , ò che  faglia 
neiralco  dellcdignità,  non  mai  cani  gli  mancheranno,  che  lo  moldtino,econ- 
liderando  Dauid , chetuttt  quelli  erano  minifiri  di  Dio  diceua.  J^uoibodjpirim 
tuoy  tS"  quò  à fide  tua  fugiam  ì fi  accender*  in  Coelum»  tu  Ulte  es  ,fi  defeendero  in  i«- 
fernum^ades.  Oue  potrò  io  andare  per  elTere  ficuro,  & efentedetrauagli  ? anco- 
ra che  poteffi  (altre  in  Cielo, iui  è il  Signore, &^atrone  delia  caccia , e fe  difeen- 
dcrò  negli  abilfi,iuiparimentefaràprdente.  O pur  diciamo , che  dacanetetre- 
no,mar!no,eccldleèperleguitaco  rhuomq,perchehàtrc  ficriflimi  nemici , la 
caroe,qual  ceneno  cane,perche  è formata  di  terra.  Frimus  homo  de  terra  terrenuj, 
il  mondo  qual  canemarino , perche  Jgua  multa  ,popult  multi,  & il  Demonio 
qual  cane  celefic,  onde  diceua  l’ Apoftolo , che  habbiamo  i combattere  controLj 
miritualia  negwtia in  coelefhbus.  Infeparabili  dunque  fono  le  tribolationidall*- 
riuomo,ronlequentemente  naturali,  perche  gli  accidenti  non  naturali, come  in- 
Iqguaao  i Logici ,poflòno  elTere,  e non  efiere  col  foggetco  congiunti. 

'i,  Il  Ma  fedi  CIO  volete  ancora  più  certa  proua,confidcrate, che  cofa  èNatu- 
ra.  Dal  PrencipedeFilofofi  viene elladefininira  Prinàpim»  motus , ts'quieiii. 
Principio  di  moto;  dunque  non  vi  ò cofa  della  Natura  più  propria, che  il  moto, 
di  cut  ellaè  principio , eciaichcdunaNaturahàil  fuo  particolare , che  perciò 
Arilloteledalla  moltiplicitdde’moti,il  numero  de  gli  elementi  raccolfc.  Ma 
qual  vi  credeeefia  il  moto  proprio,  e particolare  della  Nacurahumana/  lidi- 
lce7>d  ere  forfè  / nò,  perche  quello  è propriodeirelcmentograuc,qual  è la  terra; 
dcà  lui  coiuitene  in  quanto  di  terra  è compollo,  e non  in  quanto  huomo.  11  ca- 
minarforfe/  ne  anclie,  perche  quello,  ècemmuneà  tutti  gli  animali  tardlri,c 
perfetti  a & è necetfario  il  ritrouaine  vuo,die^fia  proprio  di  lui , come  de  gli 
vecelli  è proprio  il  volare,  & il  guizzare  depefei.  Qual  fila  quello  dunque  / io 
non  fapiciqual altro  fol]e,cherarfaticare,elo  llentare  , ne  quello  cmiououato 
mz  iù  pai  eie  dtl  S Giob  al  7 . iutNO  , dice  egli , najciiurad  iabortm  , U'  auttaà 
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Se  la  Natura  T 
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W|krf«4».  fjndfa  ^articdfa  f eri  hi  fonente  forw  ài  fomtf^nra  ndU  feria-' 
t|ira  faora  « Si  che  fu  tanto  cohk  dirr,che  fi  come  il  voto  è il  mote  proprio  delia 
natura  dcirvccello , cofi  la  fatica  , & il  trauaglio  era  il  proprio  moto  della 
cura  dcll*huoroo  Più  chiaro,  ^ual  è roseto  proprio  di  vn  mercenario  » TafFa» 
cicarfi  , qual  èia  vita  deirhuomo  ? qual  di  mercenario  't  Et  ficut  mertensr^  diti 
eioj , dunque  Tofficio  di  lui  altro  non  fard  che  fatica.  Qualè  il  mefiieroddi 
ragno  f teflere%  & riteffere  con  tanca  fatica , che  vi  confuma  le  proprie  vtfeer^ 
quella  fua  fieuolifliìma  tela  ; Se  in  fimile  maniera  t tuoi  giorni , e la  fua  propria 
vita  confuma  l*huomo.  Dirs  mflri^cut  aranea  meditàbsntmr.  Ma  forfè  mi  dird 
alcuno,  rhuqmo  hd  due  parti,  e fé  bene  in  quanto  al  corpo,  moto  proprio  di  lui 
fembra  la  fatica,  quanto  però  airantoio,che  è Taltra  partc,non  è il  facicare,ma  & 
bene i’intcndere,cheè  opcratione  nobilifiìma.e  dìlecttuole. 

la  Rifpondo  elTerui  duo  maniere d'intenderej’vna  fenra  difcorfo,econ  vn 
atto  fempltce  d*intelietto,e  quella  è veramente  fenca  iatiea,ma  non  è propria  de 

§Iihuoroint,ma(ìbendegIi  Angioli.  L'altra  èper  viadidifcorfi.di  fiItogirmi« 
I entimemi,  e d’altri  fimiìi  argomenti  ,e  quella  fi  come  è propria  deirhuomo, 
cofi  è piena  di  fatica  ,edi  trauagIio,cdi  dolore;  ondehebbe  ragionedi  dire  il 
Sauio.  ^uiaddit  jcientiam^ddiiitS'laborem  ,òcome altri  lcggono,.od(iù’  dohrt. 

Dirai, Padre nqnhauetcfpiegau  tuttala definicione  ddla  Natura  «perche 
ella  non  folo  è principio  di  rooco,maancoradt  quiete,  dunque  non  folamente 
fatica  apportera,maetiandio  fard  cagione  di  quiete,  e di  tipofo  £ vero,rirpon‘ 
do,ch’clia  è principio  di  quiete,ma'che  credi  s’incenda  per  quella  quiete/  s’in- 
tende cofa  , che  p<ù‘  non  hatierla  ,eieggerelli  qual  fi  voglia  force  di  fatica.  Non 
altro,  che  la  morte.  San  Giouanni  nell’ Apocalifiì  non  mi  lafciera  ^mentire. 
*Beaii  mortiti , dice  egli,  ^uiin  Zimino  monuntmr.  Amodo  utm  dicit  Jpiritut  tvtre^ 
tjuiefcattt  à Uboribut  futi.  Beati  «dice,  i morti  nel  Signore,  e pei  chef  percheè 
venutoti  tempo  «che  ripofiao  dalle  fatiche  loro  «mentre  dunque  fi  viue,  non  fi 
può  hauer  ripofo , ne  quiete , e gran  ventura  fia  il  potcrla.ricrouarc  nella  morte; 
c perciò  quando  feoti , che  fi  prega  ad  alcuni  requie,  e che  fi  canta  RtqKieauj' 
Aternam  dotut  eit  Domine , Cubito  argomenti , che  quei  tale  fii  morto , perche  in 
quella  vita  non  fida  requie  ad  alcuno  ; erintefcro  infin  quei  primi  huomini  del 
mondo  «che auanci  del  Diluuio  videro  , i-wali «perche  vnieuano  le  centinaia 
d’anni.  Sperano  dotaci  di  mighorcomplcflioni,  e maggiori  foraci&haueuano 
ampiezudicerraquaaco  vnlcuano,  eterramoltofenile,efeconda,chedquelU 
oollri  tempi,  poteua  parere,  che  folfero  più  lontani  dallefaciche,  e crauagli,  che 
non fiamo noti econ  tuttociò  liimauanoaa'clt’cfiì  non ritrouarfi ripolo nella 
ViU , ma  folamente  nella  mone. 

1 1 Perciò  quando  nacque  quel  gran  Patriarca  Noè,fuo  Padre  pieno  di  fpi« 
rito  profetico  quello  nomedi  N jé|^'tmpofe , che  fignifica  quiete , edific>  lite 
requiefeere  notfacietab  , cofi  leggono i Settanta, ouc  noi, 


SeTinUmi 
derè  firn fm 
ticm» 


J^te/edd^ 
tbuomo  , 
quùlfiet . 

%^orteà 

quiete* 


quella  mina  vniuerfale, quel  Diluuio,  che priuò  di  vita  i mortali,  quello  è chia- 
mato la  miietc , fi  che  quiete , e mone  fono  il  medefimo  ;€  fi  come  la  pace  è il 
fermine  della  guerra),  cofi  la  quiete  è 1 1 termine  deii’humana  vtuj, 'perche  vita,  e 
guerraèil  meaefimo  «conforme  all’oracolo  del  Smeo  Giob«  Militiaefi  vitx-o 
bomiiùt  fufer  terrsm,  O pur  diciamo,  che  lucerna  è l’huomo  «come  già  fùdccto 
alScrenifs.  Dauid,  Ne  extinguat  Incem/tm  in  Ifruel,  ma  qual  peniate  «che  fia 
i’ogl  IO  «che  quella  lucerna  mantiene?  l’hunudo  radicale  « diranno  facilmente 
i Medici  « ma  meglio  diciamo  nqi«cheèil  patirei,  e la  fatica,  di  cui  è (Imbolo 
l’ogiio  (lelTo.  A quello  pare,che 'alludere  il  noilro  Kedcocore«quandoefl'ei>do 
vicino  à morte,  dilTe  Confumatum  e/7«  quali  diccllc è finito  l’t^lro  della  lucerna, 
cmiconuienc  morire,ma che  intendeuaegli«che confumato  fofie/  Itcuramence 
il  patire, che  pò  poco  prima  dilfe5i/to,accioche  quei  crudeli  mahiadicri  hauclle 
IO  occahooc.  di  dargli  d bae fiele  • & acceto,  e cofi  il  tutto',  che  à patir  haueua  fi 

X fioific 
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\ Delle  cagioni  clcHi  "Tribol  Lct.XVIL 

■•hi  ffe , e ricetratb,  che  rhebl^,diirc  qucftt  parole  ,■  Cohfumatum  efì  f&Ìaclù$BÌ^ 
rapite  tradidit /pirttttttt.^  quafi  dicelTc,  «finito  l'eglio,  cocccllario chccon  la 
lucerna  fi  eilingua. 

14  Colcib'o,dicono  i Medici, fi  riftora  , e mantiene  qucft’oglio  , che  la  vita) 
fiumana  confcrua,  ma  cibo  ddrhuomo,dicoio,éIafaticajcofiDauid/.iiAore/.^/  *»7-a  ■ 

àmanuum  taarumtquiamanàucabi/tchefììàcì  cibo  f io  poni  inhoccifeVidcffo  • '- * 

• fi  della  fatica,  Omnit  labor  hemnuj  in  ore  eius  ^ neH’EccIefiaft.’al  e fc  pure 
hi  altra  forte  di  cibo,  il  tutto  l’hàda  mifurarc  con  la  fatica , perche  come  dille 

rApollolo,  le  penofe  fatiche  dunque  della  vita  ■'  ' 

& il  dolorofo  rìpofo  della  morte  fono  vguaimcntc  della  Natura  lecitimi  parti  ^ 

• In  oltre,  chi  non  confcflcri  .Icfpineefler  naturali  alla  rofa , come  quelle* 
che  dall’  ìltclTa  radice  di  lei  nafeono . e dalla  culla  fino  alla  tomba  l’ accompa^ 
pnano?  SanBafilio  èvero , chcdilfe  dal  peccato  trarre  le  fpiner  origine  loro- 
ma  tutti  gli  altri  Teologi  affermanoefler  alla  rofa  naturali , non  altrinìenti,  che 
al  ferpente  è naturale  il  ferpeggiar  per  terra.  Ma  1*  huomo  che  cofa  è egli  / 
,^iMfJtotcgrediiur,nrconteriiur,  àzWhehr.^uaftrofa.^QteiìZ  tradurli , dunque  lohia.x, 
lefpmedc  ’trauagli , chedall’alba della  fua  nafeira  finoallanottc  della  morte 
Taccompagnano, dalla  fua  Natura,  e non  altronde  geimoghano. 

f?  Dipiùè  regola  filofofica  dalla  ftcflacfptnenza  approuata,  che  A’wi/tfw 

vìvlentftm  durabile.  Niunacofa  violenta, e centra  Natura  è dnreuole.  Non  può 
ma  pietra  fifrmarfi  neirari3,perchcèiui  violentemente.  In  terra,  s’altri  quindi 
non  la  rtmouccontinouamentc  fi  pofa, perche  à lei  è naturale  quel  luogo  ; con- 
forme à quella  regola  dunque  argomentar  pofiìamo  ,chc  quelle  qualtti  facile 
quali  può  lungamente 'confcruarfì  l’huomo,  naturali  gli  fiano  , e quelle,  colle 
quali  non  può  mantenerli  violente,  ecoutra  Natura.  Horveggafi  , s’eglipià 
lungo  tépo  può  durar  nelle  fatiche, e ne’  dolori,ò  pure  ncToIazaf,  e nc  piaceri, & 
haueraflfi  (|uali  debbano  d lui  dirfi  piu  connaturali.  Quanto  tempo  puovn’huo- 
mo  patii  fame.? al  ficuroi giorni  intieri, quanto  ne  può  impiegare  nel  mangiai 
cibi  delicati  .cfaporiti/  appena  potrà  arriuarad’vn’hora.  Adunque  piò  nati». 
ralealI'huamoèlafàme,chcepaiimcnto,cpena,che  il  mangiare,cheèpiaccre. 

«diletto.  Qtanto  tempo  può  mantenerli  vn’huomo  in  pianto?  gli  anni  intieri 

«tuttaravit^,cotTTepci>faua  difarGiacob,ilquaIcdilTc,  Difundam  adfiUunùL  Cc.i8  ae' 
gneumlugeminlnfernunt  y Quanto puòegli pcrfeucrare ip ridere»  moliopoco  * 
tempo,altrimente  egli  crepa, e muore,come  a Pr9togenc,&  à molti  altri  auenne. 
Adunquepiùnattiraleairhuomo  è il  pianto, che  il  rifoj  Ne'dolori  quanti  fono 
•rheviuonoglianni,&i  lufiri  /infiniti.Ne’piaceri.chi  vi  è,chcfi  confcrui  lui»! 
gamcntc/  òpochi,oneiruno,dunquepiù  naturali  fono  àgli  huominii dolori, 
che  i piaceri.  Siche  per  farci  trauagliare , piangere , c patire , fatti  ci  hà  nafeere 
la  Natura,  c fi  grande  fii  il  defideiio,ch’eJla  bebbcde’nortri  patimenti  ,che 
noti  contenta  di  adoprarui  le  forze:,  viaggiunfe  ancora  l’ ingegno , &vsóvari 

ftrattagemi,acciochcn<M»ciauuedeffimòdcfuoi  inganni,  e fuggiflìmoifuot  •* 

lacci.- 

x6  Età  quello propofito  mi  fouuienc ciò,  che  dice  Plinio  de  gli  Elefanti. 

Temono  qtiefti  .dice egli , grandemente  il  Mare,nc  con  alcuna  arte  ,*ò  forza  fi 
lafcierebbero mai  condurre  fopranauc  marinarefea,  fe ingannati  nonfbffero, 
chefanno  dunque  i loro  condottieri?  Congiungono  la  natte  per  n»ezzo  divi» 

pontctutto'copenodi  terra  ,edi  fiondi  collido , di  maniera  taleche  perlui  • ' 

palTandoI’fElefante.fi  crede  andar  per  iftrada  folitadi  terra  ferma , e coli  non 
aouedendofinefitroaainniuc.ehcinalto  Marc  lo  porta.  Horfimil  inganno 
panni, che  vfi  la  Natura  eoo  rhuomo,  conofee  ella.'che  s’cgli  nafeendo  fi  accor-' . 

gelTe  di  entrar  in  vn  Mare  tempcaofillìmo.qual  cquefta  nolfia  vita,  ritornereb^ 
be  in  dietro,  epìùtofio  rimaner  vorrebbe  nel  vettre  della  madre,  ò effer  cibo  di 
morte,che  cittadino  del  mondojcperciò.chcfcce?  J’vio  della  ragione  gli  tolfe, 

fé)Chcnalccdo  nóconofcelTe,òno  reneaccorge(re,acciochefiritrouai?e  poi  in  ■ v 

ouefto  Marc  di  mi  ferie,  lenza  cllcrfi  auueduiod’cntrarui  ,c  perciò  molto  bene 
-«lire il  Filofo/o  Qlorale|Cbe  Strauagema  ^^>(atur^fHÙthotitinet abfji  rationji  v]m 
‘ Non 
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ìNon  hi  però  potuto  far  U Natura  tanto  , che'  oafccndo  1‘  huomo , non  di- 
moftrairedi  venir  mal  volopcieii  al  mondo  all’incontro  di  andar  voloncieri 
alla  fepolcnra;  pofciache,  come  nota  Plinio, nafee  rhuomo  col  capo  auanti,ma 
precedendo  i piedi  è portato  alla  fepoltura, quali, chea oueiia  di  propria  voglia 
vi  camini,&à  quello  faccia  ogni  poflibtlere(t{ie»za,ilcne  c conforme  à ciò, che 
dille  il  Sauio,pm  felici  clfer  i morci,clte  i vini,  e fopra  tutti  clfer  beati  quelli, che 
non  mai  nati  fono.  Laudauiy  dice  egliymagis  mortuot\y  quam  viuentes , er fdicio- 
rem  vtrtque iudicatu , qui nondum  nutus  ejì,  E Nerone, dice  l’ illdTo  Plinio , il 
eguale  nacque  con  piedi  auanti , inimico  fempre  lì  molhò  deH’humana  generx- 
'tione,quafi,cheÌ3  Natura  inimica  deirhiiomo,nafcerfaceirevolentiea  colini^ 
per  elier  tormentatore,  e Carnefice  dell’humano  genere.  , 

La  prima  cofa  poi,  che  faccia  l'huomo,  fubito,  che  ò nato,é  piangere , quau 
dolendoli  della  Tua  mala  ventura , e cominciando  ad  efercitarfi  in  quella  opera* 
tione,che è propria  delt>aefe,ÌH  cui  entra,ech^Ii  conuiene,comead  habicaiore 
del  mondo.  V^ando  Principe  prende  il  pollelfo  del  regno, (uol  fare  qualche 
atto  di  giuridittione,e  propria  di  Prencipe.  Gli  Ottomani, da  barbari  che  fonò 
fanno  vccidere  alcuno.  1 nollri  Cogliono,  come  gcncroù,  cliberali,  vellir 
cauagtieri,  conferir  dignici,  far  donatiui , e quando  alcun  cortigiano  entra  di 
nouo  in  cafa  di  Principe,  (egli  alTegna  rotficio,cheha  daedercicare , e comin* 
ciandolo,  fi  dice  prender  il  polTelfo  della  fua  feruitù,'  e non  altrimeiite  venendo 
l’huomo  al  mondo,  oue  non  ha  di  dar  octo^'o , Cubito  fe  gli  alTegna|per  officio  il 

I)ianco,&egli  piangendo, prende  il  potled'o  della  vita,  t^uindi  ilSaluacore  vo* 
endo  ritornar  à quella  vita  mortale  l’amico  fuo  Lazaropuufc,  quali  ^per  lui  i| 
pofTelTo  di  lei  prendendo . 

17  Finalmentc,chi  non  sd,che  le  nolire  tribolacioni.etrauagli  nafeono  dai 
Tira  di  Dio?  S.Gio.nell  Apocaliflìal  dice,che  vidde  fette  Angeli , i quali 
tcneuano  fette  vali  pieni  tutti  dcU’ira  di  Dio, e che  fù  loro  detto, //e,  e?*  éffundite 
jfeptem  pbiauu  ìrx  Dei  in  jerramy  e da  quella  eflPufione  ne  deriuaronograndi(lt> 
me  pene,e  ttauagli  a gli  huomini,  anzi  che  nó  folamente  èchiamata  l’ira  di  Dio 
cagione  de’  nollri  trauagli , ma  le  noltre  llellèpene  col  nome  dell’  ira  di  Dio  fi 
chiamano, coli  Mosé,  Mifijli  irum  tuam,qu.e  deuorauit  eoi  yficut  fiipulam , man* 
dadi  l’uà  tua, cioè  il  tuo  caitigo,&  vn  grande  incendio,  che  diuoró,  & abrucci^ 
il  popolo  à giiifa  di  paglia  Cecca  , e faudlando  Dio  con  Mosè,  che  procuraua 

f>lacarlo,diceua,£?/m///r,  vt  ir  afe  atur furor  rat»/,  lalciami  prender  collera , cioè, 
afeiami  cadigarcolioto  , perche  l'ira  non  è formalmente  in  Dio , ma  fi  prende 
per  TeffettOtChe  nafeer  (uole dall'ira, cioè,  per  ilcaliigo  Ma  aU’itadi  Dio  non 
iiamonoi  naturalmente  foggetti  ? certo  che  fi  , che  lo  difleS  Paolo,  iiramus,t3‘^ 
not  natura  fi  iti  ir  a ytiotXy  natura  per  natura  , naturalmenre  erauamo  figli  deUua, 
ma  perche  non  dice  più  tolto  IcruidtH’ii  a , che  figli»  cllcndochcde  ferui  fono' 
più  propri)  li  caltighi,  che  de'figliuoli?  Prima  pci  dimoitrarla  naturai  connef- 
fione  , che  è fra  ui  noi , e l’ira  uiuina  , perche  il  feiuo  di  Tua  volontà,  oda  qual 
checafo  auerfo  luorefler  fottopollo'  al  Ì'uo  patrone , onde  può  fperar  di  libaar- 
(encytiu  il  figlio  nafee  fuddito  al  Padre,  c non  può  in  alcun  tempo  fperarc  dt 
non  elfergli  figlio , acciochc  dunque  lapcflìmo  la  gran  conncnionc  naturale, cho 
fra  di  noi  ,c  l’ira  di  Dio  li  litroua , figli  di  lei  ci  chiama.  Apprello, è proprio  de 
figliuoli  tUcr  hcrcdi  delle  rKhC2ae,e'ttfori  del  padre.  Accioche dunque  lapellì-' 
ino , chea  noi  apparicneuano  i ttfori dtU'ira  di  Dio,accumul.<ti  daptceaci  no* 
Un  conforme  all' Appollolico  detto,  l htfauril^i  tibi  tram  in  die  ir,<  , figli  di  lei 
chiamati  fianio.  Nefeuza  milfcrio  fifaucltadi  quelt’ira  diuinaneirApocalifli 
come  le  acqua  folle,  poiché  fi  dice, jc he  raccolta  liaua  jii  yali , c che  fi  Iparic , per 
fignilìcarci,thcli  come  l’acqua  natuialmcntc  fccndc  al  ballo  ,cofi  naturalmente 
f<.ende  fopra  di  noi  l’ira  di  Dio,cchc  fi  come  in  alcoli  ritroua  l’acqua, merce  de’ 
vapori , che  naturalmente  dalla  tura  fi  foileuano , cofil’ira  in  Dio  lìruioua, 
mercé  delle  colpe,  clu  dalia  nolha  Natura  purtroppo  louencc  fi  cagionano. 

1 8 Conuima  fembra  per  quelle  ragioni  la  Natura;  ma  prima  che  dar  la  dtfi- 
AÌiiuarcutiu2a,ccoiiucncuulc, (lufiodauolcfuc  diticlc.  Et  in  prima, come 
* • X a pnó 
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" 1 ^8  Delle  cagioni  della T riboI.Lct  XVII. . 

poòcffcre.dìrl  facilfnfte'qtialrhefi»  innocaco»cfte  dattaNatuti  h^bbiard  orì- 
gine le  tnbo  larioni  , eie  pene,  fé  fìra  di  loro  vna  petpetoa,  & immortale  tnimici^ 
tia  regna  ? fe  canto  fra  di  toro  fono  contrarie , che  n diitruggono , & vccidono» 
di  maniera, che  non  pmc  le  pene  la  Natura  atterrano, ma  etùmdiola  Naturato- 
glie  le  forze  al  le  cribolattom , & alle  pene,  & ouc  naturalmente  6 ricrouano.noii 
ronopi{itrìholationi,nepene,necrauaglio  apportano.6 noia,  anzi  confotacio* 
ne>ediletto^  E qual  è la  cagione,  die  il  veleno,  il  qua  le  toglie  la  vitaairtiuo* 
mo , al  ferpeme  non  è di  nocumento  alcuno,  fe  non  perche  egli  è naturale  al 
ferpente,ecoDtraIanaturadein>uomo  ì Et  ilrirguarctar  ilSulr^iercheU  viiU 
huminaaccieca,&a|^iocch»deirAqui!a  diletto  apporta/  ienon  perche  alla 
natura  di  quella  èpropotttonaeala  lucefotare,  e repugnante,  e difconueniente 
alla  natura  di  quclb  ì Hor  la'cribolatione  ci  fa  ella  danno  ^poflìamo  noi  à giti' 


•culuj  mem , anzi  ancora  il  ventre,perclte  è veleno , che  tutto  mi  pone  foilbpra^ 
emette  in  pericolo  la  vita,  AnmapKa,t3'  ventermeur. 

ip  Dilla  ftdFa  Bgura deirtmomo, può  il  medefimoprouaHi.  Anticamente 
«piando  Ir  voleua  batter  vn  feruo,  fe  gli  fàceut  porre  i 1 capo  fra  le  gì  n occhia  , in 

guifa,  che  formando  del  fuo  corpo  come  vna  palla, fenza  poterfi  difendere  elpo- 
oallepercolTe irnancua;alclwpare,cUe  hauelFe  «ifguatdo  il  Profeta  Elia,  ^.Ktg  |8. 
qual^ora  volendo  far  oratione,&  impetrar  da  Dio  la  bramata  pioggia , chinò  4a* 
anch*cgli  il  (uo  venerando  capo  fra  te  ginocchia, conte  dicendo,  Eccomi  pronto 
ò Signore  al  le  battiture,  eccomi  apparecchiato  a calhgji»  da  qticito  popolo  me- 
ritati,ecco  che  io  mi  confcffb  degpo  di  nulle  percotfe.e  pietà  J imando  non  giu  • 

(Écia . Korqual  è-la  figura dcH*h tomo  >curua  forfè, come  di  pcriona  cfpoiia 
alle  battiture  i Nel  ventre  della  madre  è wcio,  come  gii  diceovino,  ch'efji  Ili 
inquefUg|uifa,qiia(»conàe  (chrauonel  ventre  materno,mà  nato  ch’egli  è tì  rad* 
drizza,  & hi  naturalmente  il  viforiuoltato  al  Gelo,  perche  Deus  ftcu  bomtnem  Eccl.f.^oi 
reitum  , come  alla  Signoria deiUnato,&  àgli  Imperi. 

^IzXlTOVttdxikn'^ZMXO,  Ante  komìnem  vita,  tTmòrfthonum  fG’malum,  p • , a 
qirodflacuerit  ei,dabkur  iUiyCteè,Po(c  Dioauanci  alHuiomo  la  vitale  la  mot  ce, 
il  i>ene,&  il  male,  & a Im  ftà  ilender  lamano , e prendere  quello , che  pingliag- 
graderé.  Adunque  non  ètofa  à noi  naturale  la  mone , 8t  il  male  ; perche  la  h- 
berci, Scontra  dillinta  dalla  Natura, r quella  dicono  i Filofofì  èdetcrmitma  ad 
vna  cofa,  quel  la  è rndiÉfcrcnte,  e puòapprcBdecfià  qudlo,&  à quello . Sedai*. 
qucl^huomo  potè  Ita  hauere,cnonhaucre  mortr,  eenbolatioiti , ccofa  chiara, 
che  non  le  ha  dalla  Natura.  EcifttquctlalibenàhiMnana  con  belmiffeiovap- 
prefentaca  nel  numero  de  gli  hoonaini,  che  nrirArca  di  Noe  fi  faloarono.  ln»> 
-pcrciocbcdcglianimaIi,chcpoteuanofacriScaifiàDio,&cffcrcdagfihuomf-  era 
ni  mangiati, cotnmandò Dio,  che  fc  ne  riceuc(feroyè^en« ,(?'  fepttna , ciocj,  fe* 
condomccndeS^G«ullinomartirequattordeci,cdc  gli  altri cwè, 
quattro  ;mà gli  huomfnì  (pianti  furono  ?ne  quattordici , ne  (piatirò , ma  ottOi. 

Non  fm  ono  niKnerat»  ne  come  mondi,  nc  come  immondi,  ne  come  animati  de- 
sinaci alla  morte, ne  conrcptohibiti  da  toccarfoma  polli  in  mezzo,come  quelli, 
chedTendoItberipoceiianoaccolfarfiaqualpvrtevuIcuano.  Dalla  libercàlo 
ro  dunque,  e non  (iaila  Natura  hanno  da  rìconofccre  i mortali  r loro  trauagli , e 
le  loro  pene. 

* xo  Ho  detto  poco.  Non  foIameiTtetKTn  è la  Natura  maire  delle  cribolaiioni 
hwnane.  mi  anche  èrvnico  fonte  dituni  t piaceri, e diletti, perche  qual  amoro* 
fa  maòrc,&a£.‘ttuofa  balia  in  cotte  le  operationi  naturali  caudata  fpaigendo  il 
zuccarodelpiaccre,coa>e nel  mangiare,  nel  bere,  nel  vedere,  e ncirvdire,  e 
ciafcunaoperattooe,  quaotodpiù aecciÌitia,edalU Natura richieduu,  unto  è 
piùdtletceuolc. 

E feà  quelle proue  non  ri  arrendete,  eccout  vna 'efiicaciflima  prona,  i cui 
aoofipuònfpondeic.  Qu uou sà , che clu  ama  fuikàacamcnccvn’alcro,noa 
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ifli  fluri  ts^otiedi  afflittionìtdf  miTerìe/di  mali  / M.-t tjnal  eòfa è dalla  Natora  ..  .. 

amata,  f e non  è amato  rhuomofanai  quaicofaèanuca  fuorché  rhuomo/  Il 
fine,  a cui  fono  ordinacelcHoftreopcrationi  dicono  i Filofofi  , è audio , che  fi 

• ama  più  d*ogni  altra  cofa,  per  lui  fono  amaci  i mezzi , ^li  fi  ama  lenza  tennltie,  ! 

• zia  lui  prende  la  mifur?  Tamore  di  cuccele  alcrecofe , & egli  folo  fi  ama  pet  fc 

medefimo,  e tutte  le  alcrecofe  per  lui . ^ if^turs 

Ma  qual  vi  credete,  che  fia  tl  fine  della  Natura?  Perche  produce  tante  cofe, 
perche  tante  altre  ne  coniuma?  perche  fa  girar  continuamente  i Cidi , dar  ferma 
la  certa,  mutarli  gli  dementi,  alfaticarfi  gli  animali } Perche  tanca  dii  genza  in 
conferuar  le fpecie,  canta  prouidenza  nel  diftinguer  i tempi , canta  fapienza  nel  „ 

• contempcrar  le  forze  de’contrari,  tanta  cura  di  ciafebeduna  cofa  ì Non  ad  altro 
fine certamente , che  per  fcruigiodcirhuomo  ,egli  èlofcopo  ,ilfine,elimeta, 

à cui  drizzati  fono  tutte  le  fuc  operationt , le  Tue  diligenze , i fuoi  moti  ; cofi  oc  JU'*^**^*U 
- fi  fede  quel  gran  fegretario  di  lei  Arinotele, il  quale  nel  feeondo  ddla  fua 

>•  '40»  piiofofia  naturale  dilfe,  Sumui,  i3‘nos  qu»damm»dn  * & il  fegretariodel 

pr  . Kc  del  Cielo,  che  più  importa,  cioè,  TAportolo  San  Paolo,  Oww/»  proptervos, 

J''  dicena à Corinti fcriuendo.  Perciò faggiamentcDauid  deirherbc  faucllando 

ó\Se  ^Froducens  fienum  iumenthy  15“  btrbam  feruituti  tiominum.  Mi  il  fieno  è 
l’herba  non  fono  rillcfia  cofa  ? come  dunque  fi  dice,  che  il  fieno  è prodotto  per 
li  ginmenrijcrhcrba  pcrferuigio  deirhuomo, quali  che  fianoduccofediuerfe; 
equafi,  che  l’huomo  fi  pafea  d netba,  non  meno  di  quello;,  che  lì  facciano  i giu- 
menri  di  fieno  > Ma  fi  rifonde,  che  tanto  fu  dire  feruituts  bominum , quanto  tM> 
mentis , perche  dalla  natura  fi  prouededi  cibo  i giumenti, non  per  amor  loro, ma 
per  fcruig'O  deirhuomo,  come  fi  da  a mangiare  à feruicori  per  amor  del  Pren» 
cipc.  Sedonquerhuomoè  il  fine  di  tutte  le  onerationi  naturali, egli  più  di  tue* 
te  le  altre  cole  è dalla  Natiiraamaco,  anzi  egli  lolo  è roggecco  del  luo  amore , il 
<]ua)e  verfo  di  lui  èfenzamifura,  e come  la  condanneremo  dunque  qua]  cagio* 
ne  di  tutte  le  noftie  mi  ferie?  oh  quella  certamente  farebbe  ma  troppo  grande  in- 
gratitudine. Che  fe  per  le  ragioni  dalla  contraria  parte  addotte  qualche  fcru- 
polo  vi  rimane, eccomi  allanfpolla. 

X I Che  dite  ?cbe  dalla  natura  non  fu  proueduto  rhuomo  delle  cofe  necef-  r--.-  j^ì 
fané,  come  di  vitto,  di  veftito,c  d’armi  / <^li  è vero , ma  gli  jdiede  ben  modo  di  u Kratu  m 
prouederfene, e fù quello  vngrandilfimo Muore.  Impercioche  nonéeglimag- 
gior  fauorc  apprefentar  ad  alcuno  ma  lauta  menfa , m cui  egli  poifa  llender  fa 
mano  i qual  viuàda  più  gli  aggrada,chc  il  fargli  prese,  e di  vna  forte  fola  di  cibo?  ciba  ^ 
Horabruti  prouidde  la  natura  in  nuella  feconda  maniera,  à chi  fieno, ^ dìi  ver-  ^ 
mi,  à chi  carne  d’altri  anlmali,maairhuomo  apprefeiitò  qual  lauta  menfa  quan. 
fo  fi  trouana  nel  mondo, i pefei  del  mare, gli  vccelli  deU’aria, l’herbe , egli  ani- 
mali della  terra,  accioche  egli  llendelfe  la  mano , e fi  prouedelle, con  forme  alle 
fuc  mglici  non  gliene  diede  alaino  dunque, per  non  priuai  lo  de  j;!i  altri, ad  vno 
non  rolfe  determinarlo,  accioche  folfe  patrone  di  tutti,  fi  come  di  nclTun  colore 
è tinca  la  pupi!  la  dell’occhio, accioche  ita  capace, e veder  polla  tutti  i colori, e di 
neffun  faporeènacaralmence  condita  la  lingua,  accioche  poteìfeguilar  di  tutti, 

c ride  fio  può  dtrfi  delle  veilimenta,  e dcirai  mi, perche  fe  la  natura  li  haueilc  ve 
fitto  di  piume,non  porrcfii  coprirci  di  lana,  fedi  lana  non  d i pelle, fe  di  pelle  nó 
di  fauamme, ma  facendoci  nudo,edifarmato  ,in  tuoaibitrio  lafciò l’eleggerti 
qual  forte  di  vefir,  ò di  arma  ti  era  più  a grado  . 

Che  dite?  Haucri  Filofofi  con  loro  epiteti  deferiteo  i marauiglia  la  na.  Fpttetiho- 
turalemiferiadcU’huomo?  Mi  e quantialtri  titoli  nobil)fiìmi,{mercedclIa  fua  norati  del 
nobiltà,  & eccellenza,  ha  egli  òda  loro,  ò da  altri  riceuuco  } Vo  gran  miraco  l'bmmo . 
jIpo/I  chiamato  da  Mercurio  Trimegifio,  vn  picciol  mondo  da  Platone , & 

altri  Filolofi  antichi.  Finedi  tutte  le  cote  create  da  Arillotele, Parére  di  Dio  da 
Arato, S'gnordella  tetra  da  Dionifio  Arcopag.,gran  mòdo  il  chiamò  Naziizc- 
no.  Antisale  nato  à gl’imperi)  Baftlio,  Dominatore  delle  fiere,  & Imperatore 
dcllecreàtureChrilofiomo,Kèdellccpcredeiralcifiìmo,&  vgualeagli  Ange- 
li Nillèao,  Compendio  di  corte  le  creature  Gregorio  il  S.papa, Simulacro  vi  uo 
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^170  Delle  cagioni  della  Tri&oI.Lct.XViL 

tJclI’iftcfTo  Dio  Damafcèrfo  : Opera  {tncrolarr  della  dioìHa  fipieniw  Epiftiif»  Ì 
Àrcifìctofo  lauoro  dellediuiné  mani  lilaiio  : Ben  ordinata  Republica  Geroni* 
mo:  MaflTiraodi  nieti  i prodigi  A(»oltino; Gloria  della  diuinità' Ambrofio : 
Preferto,  c Gouernator  dc’viuenti  Cipriano  : Vn’ altro  Dio  in  terra  Irinco. 
.Onde  fì  come  à quelli, che  fi  lamentano  della  Natura,  che  breue  vita  habbia  da> 
ro  airhiiomo  ,rilponde  Seneca,  Non accepimat breuem  vitam i/ed/tcimnf  ^ me 
inopet  eius,fed prodigi  fumai,cioc.  Non  habbiamo  noi  bieuc  ritenuta  la  vita , ma 
rhabbiamo  fatta , nc  poucri  ne  fiamo , ma  prodighi , cefi  à quelli , che  della  fua 
fnifcriafi  dogliono  parmi  poter  dire,  ^^on  mijeram  acccpimut  viiam , fedfeà- 
mustnec  inopet  benorum  fumut , fed  prodigi.  Noi  ci  habbiamo  fatta  mi  fera  la  vita* 
e non  l’ habbiamo  riceuuta  ; ne  fiamo  poueri  di  beni , ma  prodighi . Prodighi 
della  fatm.i,che  con  difordini  guadiamo , della  forcezta , cne  con  l’ ocio  debili- 
ciamo,d  eiringeqno, che  con  fupertluecure  ofrufchìamo , della  liberta , che  con 
ìmmoderate  palli oni  incateniamo,  del  cuore, che  inconfideratamente  doniamo* 
delle  facoltà  , che  difordinatamencefpendiamoideirhonore , che  con  attiont 
vetgognofe  macchiamo, della  vita  fieiTa*chc  a, mille  pericoli  fenza  necdfiti 
erponiamo. 

. XX  Chefidiceua?  BlTer  r.huoroo  vn  raccolto  di  tutte  le  vaniti  dell*  Vni- 
ueifo?  Ma  non  vi  ricordate  di  ciò,  che  dice  S Gregorio  Papa,che  parimente  è 
vn  compendio  l'huomo  di  tutte  le  peifationideilecreacure»  Non  vi  fouuiene 
di  ciò,ciie  afferma  il  leal  Profeta,  che  tutte  le  creature  fono  foggette  airhuomo. 
Omnia  fubieci/li  j ub pedibat  eius  ouet , ts bouet , f3‘  vniuerfa pecora  campi  ì E s’cgli 
hi  lepcrfetcioni,qual  marauiglia,che  partecipi  ancora  le  impcrfettion  ì , 

Che  dite  ^ Che  fecondo  i Poeti  fu  impafiato  di  lagrime  da  Prometeo?  Ma 
non  vi  ricordate,  che  dairiUefib  Prometeo  gli  fu  lufufo  il  celeltefuoco,dalcui 
ardoreeirer  ben  puote  afei ugaco  cucco  r;humore  delle  lagrime/  Oice*chefu<- 
ronodatiairhuomo  due  vali  voo  colmo  di  mali,  cTaliro  poco  meno, che  voto 
de*bem  ? ma  perche  non  dice , che  vn  vafo  pieno  di  beni  tii  dito  à Pandora 
ch’ella  aprendolo  tutti  li  fecevfcirej  nel  che  et  fignificauano  quegli  amichi  Sa- 
ni;, che  la  donna  era  fiata  principio  d’ogui  ooflro  male,enon  la  Natura  ì Dit^* 
cheli  bene  fe  ne  volò  al  Ciclo?  mapetche  non  dice  parimente*  che  ali  furono 
date  airhuomo  per  poterlo  feguiie, e farne  acquino  ? 

Dite,cheleprcdittionide  mali  facilmente  fi  auuerano  > Ma  nonfapete* 
che  l’eflcre predetto  , è proprio dcllecofe future?  echelecofi  future  non  fono 
prefemi/  Itletnbolatioiu  dunque  fi  predicono  ,èf^no  , che  non  fipaurconó, 
ma  fi  temono»  e le  felicita  all’incontro  , che  non  fiafpeitano  future  > fiano  pi  e- 
fenti.  Ma  diciam  meglio,  fono  apprelTo  ad  Homero  1 f ogmfdici  falli,  & gl’in- 
felici veri  , perche  non  conolcendo  egli  per  autore  de’ fogni  non  naturai!  altri, 
che  i Tuoi  falfi  Uci,i  quali  erano  veri  Dcmonij,fpicgò  moiio  bene  la  Natura  lo- 
ro,che  è d’inganiurfempte,ó  danneggiare, e coli  con  fogni  buoni,ma  fallaci,  ii>- 
gannauano,con  tei  danneggiauano,  come fempre fono  falle  icloio  pruiucire,  x: 
minori  del  vero  le  loto  minacele,  iddio  poi  voleua,  thè  il  fegno  dei  vcio  Pro. 
fctafoirerauuenimentodipredctrobcne,  c nò  rauuenimentodi  piede  to  male 
pciehehà  egli  sèpre  l’occhio.al  nofiro  bene,&  mal  voiótieri  ci  fa  rtedir  il  male. 

aj  Che  dite  f Elfer  l’huomo  qual  lepre  d’ogni  intorno  inri(liaio,c  pei  feg  ui- 
tato  da  nemici?  egli  cvcrovma ciò nafcedairciicr.cgli  ricco,  oc  abbondante dp 
beni  per  ragion  de  quali  èinuidiato,chc  ben  fi  sà  nc  i poucrclli  tiicr  pcrleguua^i 
da  ladroni',  ne  àgli  ammali  mutili  idTertdi  lacci  dacacciaioii.  Di  poi  quelli 
perfecutori  fono élhinfecht , epcrciòi danni, che  reecauo,non  fi  dcuonoalla 
Natura atiribulre,che  è principio  intrinfeco. 

Ole  dici?  Moto  proprio  della  Natura  fiumana  efler  la  fatica/ bene,  ma  ii6 
vedi,  che  quella  ti  lerucpcrzuccaro,c  condimento,  e de  cibi,  e utiJa  vita  ? Per- 
che qual  viuandaviècofi  infìpida  , emal  concia  , clic uaiia fatica  non  iiarcla 
dolc-c,ediletteuolc7qual  aU’incqotio  cofi  delicata , c foaue  , che  àgli  huoimni 
otiofi,c*  fenza  fatica,  non  lecchi  faltidio,«.naula?.crcn2afacica  qual  iaiebbcla 
tua  vita/  allicuio  uon  punto  diifacote  dalla  morte*  perche  come  dice  lu  Seneca 
..  . ' Ottùm 
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Ottum  eJihomwtt  vìui fepuìtura^\\  che  bene  ìntcfe  vn  certo  officiale  al  tépo  di  Ti» 
berio  Imperatore,!  cui  per  effcr  decr^pito.effcndodata  vacàza  dalle  faciche.e da 
negotii.egli  fi  fé  porre  in  vncatXlettP,e  radunata  la  fta  famiglia, comandò, che  lo 
piàgeflero  come  morto, delche  andata  la  nuoua  all’Impcratore.e  rtchiedédo  egli 
la  cagione  di  queftaftrauaganza,  vdi  dairoffìcialc , che  tanto  era  priuarlo  delle 
(ohte  fatiche,  quanto  Farlo  morire;  e che  perciò'come  morto  efiefVOleua  fepoH 
co,  e refiituito  ch’egli  fu  alle  fatiche,parue  che  nforgeiTe  da  morte  à vita  tuctdi 
giocondo  ,èlieto.  < ‘ 

.Chedici?  Che  nafeerhuomo  qual  rofa  fra  le  fpine?  è vero,  ma  quefte  perche  ^ 

£qno  dateallarofa?forfepcrfcnria/pcrofFcadcrla?ccrtamentcchc  nò,ipa  fib^-  ■'  -*• 

ne, per  cullodirla, e perdifenderla.  Dunque  fe  tu  parimente  hai  dalla  natura  fpi»  . 

nc  non  fono  quelle  per  punger  ce,ma  per  punger  quelli,che  vorranno  oflfendeui,- 
pon  fono  per  ferirti,  ma  per  armarti . 

. x4  Che  dici?  Che  fei  più  aftoàfopportarletribolationi,elepene,chei  pia-  Dolori  pep 
ceri,  & i diletti?  egli  è vcro,mà  ciò  nafee  per  cITcr  la  Natura  di  que(h.amica,c  di,  che  pi»  fop 
«juclli  nemica, perche  fi  come  è altri  più  facilmétc  vccifo  da  vn  craditorc>il  quale  portati, 
alfalendottfocco  apparenza  di  amico, fproueduco  ti  croua, e fenzadiffefa,che  da,  $ ptactri»^ 
voo  ininairo  fcopcrto, controdei  quale  tu  Aai  apparecchiato  à di  fenderti, coli  da  ^ .* 

piaceri, e diletti  è più  facilmente  olfefa  la  Natura , perche  da  loro  non  fi  guardaj. 
^comeamici  li  riceni, equeftialTalcdolafenza difficoltà rattcrrano.marepenc,- 
& i trauagli  fono  da  lei  follenuti  come  nemici , onde  armata  contra  di  loroefce, 
àn  campo,  e combatte,  e fe  pur  è vinta,  almeno  per  buona  pezza  refifte. 

Chedici?  Hiuerti  la  Natura  ingannaco,e  con  ifirattagema  fatto  venite  al.  Sela  Tfa» 
mondo,^  ma  fe  coli  è,  chi  ti  tiene  bora,  che  hai  gli  occhi  aperti , che  nouine  efea  fàta  dilTZ 
perche  almeno, quando  viene  il  tempo  d’vfcirne  non  accetti  volótieri  la  morte/,  buomo  ,/l>‘ 
Sedunquehora  non  ti  difpiace rvfcirne,ne anche  all’hora  ti  far.-bbe  fpiacciuto,  có^ngino» 
rencracui, onde  non  fi  può  dire, che  ingannato  folli,  efe  pure  vuoi  chiamarlo  in- 
ganno,farà  flato  inganno  gioileuole,e  dolce.  Non  hai  dunque  ragione  di  lamé- 
tarti  della  Natura, ma  fi  ben  di  telleflo,il  uuale  allontanandoti  da  ptececti  della 
Na  uta, e ripugnando  àfuoi  configli  à ce  liefTo  fabbrichi  vn  milerabilearfenale 
di  dolori,cdi  tormenti. 

. Vorrebbe  la  Natura,che di  poco  ti  contencaffi,cheH  fame  fcacciaffi  col  jfotidtlU 
pane, e fpegneffi  la  Cete  con  acqua  de  fonti, perche  Inìiiumviia  bqrni/tts  acqua^  tT*.  js(jttura, 
panit»  efe  coli  faceffi  fanovi  ucrefU,  e contento.  Ma  tu  con  Ictuecrapoleag-  ntadi'noi 
granando  di  (ouerchio  pefo  la  Natura, di  mille  infiimita  , edolori  ci  fai  ricetta-  dome- 
«òlo.  Semplici  vedi  per  coprir  la  nuditi , e difendei  fi  dall’  ingiurie  de  tempi  ri-  dolìrcò 

chiede  la  Nactua  , e fe  in  ciò  robbediffi  farefli  leggiero  , c fuclto , cd'ogm  pie-, 
dola  facoltà  farefii  contento.  Ma  tùcol  ricercar  ornamenti  fouerchi,e pompo- 
samente vellini,ci  poni-  in  ncccfficà  dt  moire  richezze , e per  hauer  quelle , mille 
fraudi  commetti,e  mille  violenze;  oh  quanto  in  fomma  farebbe  felice  il  mondo, 
k fi  viuelfe  conforme  al  dettame  delia  Natura . Non  fi  vedrebbe  giacer  quelli 
iliiuilpefopcr  la  (ouerchiaciapola,  e morirli  quell’ altro  di  fame,  non  quello. 
OQtirncU’argcnto,e  nell’oro,  e quel  l’aJiro  non  hauer  come  coprirli , non  fi  vdi- 
rebbono  tanti  lamenti  de*  pouercl li,  non  fi  vedrebbono  tante  violenze  de’ricchi, 
nqn  tante  iogiullitie  ne*  Tribunali,  non  tante  lice, tante  difeordie, e tante  contefe  , 
per  vn  palmo  di  terra  «perche  non  vi  farebbe,  chi  nchauclTe  meli  ieri/ Peccafi  ... 
dunque  comra  la  Natura  , c perciò  fono  taiue  tribolationi  al  mondo,  e partico- 
larmencedavoi  ricchi,  ì quali  con  tante  rupcriliutà  fpendete quelle  richezze,  le  . 
quali  dourebbono  elTer  impiegate  nel  neceiiariofoltegno  de’ pouerelli.  LaNa-  , \ ^ 
tura  dunque  vi  eforca,  vi  prega,vifcungiura,ciie  non  lafciate  perir  di  fame  canti  ' 

mefehini.  Arillotele , benché  Gentile , fece  vna  volu  elemolìna  ad  vn  pouero^ 
béchc  fceIeraco,&  iiucrrogatq,perclie  donato  hauclTc  à quel  trillo , rifpofe  pru- 
dentemcnce,ho  rilguardato  in  lui  IaNacuta,chehà  meco  comune, e non  la  colpa 
Nun  fate  voi  dunque  Chrilitani  ,,clic  Yu  Cenale  Vi  via^a , c fate  vna  larga  eie-.; 
paofiuaàpoucrcllu  Kipofiamo. 
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ARE*,  che  <i«  conchiufo  in  ftnnre della N«nra,  tottant» 
non  6 ha  quello  ad  intendere  cofi  afibluramence , c fenea  li- 
mitatione } & accioche  il  tutto  meglio  fi  captfca  èd*auoertl*, 
re,  chediAtnguoho  i Filolofi  quello  nomeat  Natura,  edito  * 
no,  altra  efiTeie  la  Natura  vniuerfale,  altra  la  Natura  {>anico* 
lare,  altra  la  Natura  naturante , altra  la  Natura  naturata. 

La  Natura  vniuerfale  non  èajrro,  cheTordioe , e la  difpofi- 
tione,concui  fi  mantiene,  e goticma  il  mondotutto.  La 
Natura  panicolare,  ^refleredi  ciafcheduna  cola,  onde  li  dice  altra  elTcr  la  Na- 
tura delrhuomo,  altra  quella  del  Cauallo  Sic.  La  Natura  naturante  è Dio,  au* 

- . . . tore,  e principio  di  tutte  le  altre  Nature.  La  Naturata,  quella  di  tttue  le  altre 
€^$otiidì  cole  in  quanto  ordinata  da  Dio. 

dite  fmi*  E d'auuatire  in  oltre,  che  io  due  maniere  ad  alcuna  cagione  vn*cff«to  può 

attribuiifi,  ò perche  ella  direttamente,  & i bello  tlndio  lo  paitorifca , & è chia- 
mata da  Filofoli  caufa  per  fe,  à perche  indirettamente,  e fuori  di  Iba  inteotione 
l'UTetto  ne  fegna,  & èchiamata  quella  da  Filofofi  caufa  per  accidente . 

/ Quando  dunque  tu  mi  dimandi  fe  la  Natura  è cagione'  airhuomo  delle 
trìbolacione , r ifpondo , che  ne  la  natura  vniuerfile,  nc  la  particolare,  ne  la  Na- 
turante,  ne  la  Naturata  fono  cagioni  per  fe , ma  folamcote  per  accidente  delle 
IV  tribolatiooi  dell’huomo . Che  non  nano  cagioni  per  fe,  prouafi  da  quello , che  u 

dicono  tutti  i Filofofi,  che  la  coiruiCione,eIa  morte  non  è bramata  dalla  Natu- 
ra, ne  per  fe  (leda  vo  1 uta , Dunque  dico  io,  ne  anche  le  altre  pene , le  quali  fono 
firada  alla  corruttione,  & alla  morte . Della  Natura  naturante,  cioè,di  Dio  ita 

Suanco  autore  della  Natura  fi  proua;  peiche  molte  volte  ^li  fci>e  lana  le  mani, 
c dice.  Deus mortemnem  Jècit ^hoiz,  chc/catinminem  rc/Ttriw,  bora, che  fccJ.n.it 
mn  dtlcéiatur  in  ftrditione  viuentium,  bora, che  vidit  Deus  cuniia  quet  fecstmt , (9* 
etant  valdebonajt  fe  bene  è vero,ch*cgJi  manda  tajhora  penc,e  caltighi  al  roon-  Ce«.  iji. 
do,qneflo  pciò  non  fa  egli  come  autor  della  Natura,  il  c«e  appartiene  al  propo- 
fito  noftro,  ma  come  Gi^ice,  ócome  Padre,  ò come  Medico , ò Jotto  altro  ti- 
tolo, come  altre  volte  diremo* 

, «7  Quanto  alla  Natura  particolare  è confirrmatariftelTaconclafiooe  dalla 

efperienza,pe' che  fi  vede,  che  ciafiheduno  naturalmente  fugge,  & aborrifeei 
crauagli,le  tt  ibolationi,e  le  pene.  Della  Natura  vniuerfale  rimane  prouata  Ti- 
fiefla,  perche  edendo  ella  mtniftra  di  Dio,  in  tutto  fi  conforma  al  fuo  volere,  nc. 
fi  potrebbe  dire,  che  nó  foife  Dio  padredeìla  tribolàtione , s’clla  ne  fblTc  oudic. 

' B cuttauia  la  tribolàtione  cagionau  per  accidente  dalla  Natura , nella  gui(a,che 
volendo  il  medico  la  faniti  dcli’inÌèmio,viiole  per  accidente , ch’egli  prenda  la 
*"mcdicina,  e fia  adolorato , e come  fi  pianta  dairagricolcore  larofaper  hanereil 
' il  fiore,  col  quale  nafeepoi  parimente  la  non  bramata  fpina , e però  fi  chiamano 
TUffertsui  la  morte , t le  altre  cribolationi  naturali,*  perche  feguono  la  Natura , e fono  da 
fra  la  na-  lei  in  quella  guifa  cagionate.  ATècuttauia  ditfcrenaa  fra  la  Natura  vniuerlale  ,e 
tura  vni-  la  particolare, che  quella  nfguardando  ilbenedeirvniuetfo/acciochequello  s*- 
merfale,  * ottenga,è  sforzata  cal’hora  a far  che  fia  tribolato  alcun  particolare;,*  fi  come,  ac* 
farticelq^.  c iochc  non  fi  dia  il  vacuo,  fa  vfcire  da  propri)  luoghi  gli  elementi  ^ & accioche 
/w . fi  generi  vnacofa,che  vo’altrafe  ne  corrompa.  Maialatura  particolare,haueii- 
do  per  fine  il  ben  folo  panicolare  del  fuo  cliente , e quello  procurandoli , gli  è 
ad  ogni  modo  cagioneper  pecefiàriacoofequenza  di  tribolàtione , edi  dolore  | 
perche,  quanto  maggior,  perfèntonc  gli  ha  dato,tanto  più  l’ha'cfpofto  alle  alfiic- 
tieni,  ét  a i tormenti  • Per  cf empio, accioche  tutte  le  virtù  de  gli  eiementi  l’huo- 
luo  cootcneire,noa  volle,«.he  vn  folo  fopiauaneaggiafir  di  molto  gli  altri,  come 
acUcpicuciaiatcrra^  c^c  liquori  l’acqua  « ^ gli  lodò  ourauigliofameutc 
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' contemperando,  eouindt  nafee  la  continua  pugna , che  è fra  di  Ioro,cagione  di 
inoUe  infinnid , e dolori.  Volle  parimente,  che  l’anima  ragioncuo  'e  foirejpro* 
ueduta  didelicatiffìmi  inftromenci , quali  fi  coniieniuano  alle  Aie  nobilimme 
operationi,e  perciò  le  diede  vn  corpo  compoilo  di  carne  molto  delicaca,tenera, 
emollc,equindi  n'èfeguìto , ch’ella  Tenta  maggiormente  il  caldo,  8c  il  freddo, 
e piu  fiaeCpollai  dolori,&dtormenci. 

' tS  H non  veggiamo  noi  il  limile  ne  gl’  inftrumenti  artificiali  / Vn  liuto, & 
vna  cetra , chi  non  si  quanto  fiano  più  facili  à fconcertarfi^Sc  a romperli  ,che  vna 
campana,od  vntamburo/  e qualeè  la  cagione  i>  relTereglinopiùnobili.cde- 
fiinacii  renderpiùperfetcofuonò.  Hauret^e  molto  valoncieri  quel  mallro,che 
gli  fabricò,data  loro  quella  fermezza,  di  cui  godono  il  tamburo , e la  campana, 
ma  volendo, che  rendclTero  delicato  fuono,non  puote  fare,  che  non  fodero  pari- 
menti  fragili,  e deboli.  E fé  tu  dicelTt  ad  vno  di  quelli  fabricarori  di  horologij, 
che  alcuno  te  ne  facclTe,ma  coli  regolato,che  non  erraHe  mai,  coli  forte,che  nul- 
la in  lui  fi  rompelTe, coli  (aldo,  cne  non  lì  fconcertalTe,  coli  mobile,  che  non  S 
fermalTe.  Rifponderebbe  cfler  ciò  impolfibile  ,pcr  elTer  egli  compollo  di  tante 
. ruote , di  tanti  altri  ferri , & ordigni,  i quali  mouendufi , & toccandoli  inlieme 
vengono  troppo  facilmente  ad  impedirfi  l’vn  l’altro, & à fconcertarlì.  Coli  pa- 
rimente  dite,cnebeliinma  cetra  è rhuomo,conforme  al  detto  del  Profeta  Ifaia, 
Venter  meut  ad  Moab , qua/i  cytbara  fonabit  y c perfettillimo  horologio,  in  cui 
-fono  i contrapefi  de  fenujle  ruote  delle  potenze , c tanti  altri  membri , &:  inltro- 
menti,li  chenon  èmarauiglia , che  fu  facileà  fcomporli , edifordinarli.  Onde 
polTono  dirfi  della  Natura  quelle  parole  del  Profeta  Ifaia,  ytfaciat  opus  aut, 
aliin  um  cfl  opus  essa  ab  eo , per  far  l’ opera  fua  perfetta , è nccelTario^*,  che  faccia 
vn’opera  fotcopollad  mille  pericoli,  il  che  non  vorrcbbcjcficome.donnagra- 
uidaamadipartorire,ma le  difpiacedouer  fentire i dolori  del  parto,*  coli  la 
Naturai,  la  quale  ingemsfest , ^ parturit  vfque  adbuc , ama  l’huomo , e volontieri 
lo  partorifee  al  mondo,fe  ben  le  dtl^piace  i dolori,!  quali  lo  feguono  per  necelfa- 
ria  confequctiza,&  infino  a qui  arriua  il  Filofofo. 

Ma  il  Teologo  più  auanti  palTeri , edira,chefi  come  inlciafcunaaltra 
cofa  creata,  e la  follanza  li  rttroua,  egli  accidenti , per  efempio  ncli’huomoil 
corpo  è foltanza , & il  caldo  è accidente  ; coli  nella  Natura  è la  foilanza  di  lei,  e 
gli  accidenti  elirinfeci  confiderar  polfiamo  j e fé  della  lolUnza  fauelliamo  non  è 
ella  delletribolationi  cagione , fc  non  nella  maniera , che  gii  dilfc  il  IPilofofo. 
Ma  fc  degli  accidenti , ella  fi  può  dir  origine  di  tutti  i noftri  mali.  Vn’cfempio 
ci  farà 'chiaro  il  tutto.  Racconta  Ebano,  che  alTcttati  alcuni  fcgatori  ad  vna 
fontc,che  chiara, e bella  ini  vicino  forgeua , perrinfrcfcarli  licorfero , ma  ecco, 
cheouc  credeuano  trouar  riftoroj,  tcouarono  motte , perche  quantunque  cllin- 
gneife  in  loro  l’ardore  della  fefc,c  lufingalTe  il  palato,penetrando  pelò  al  cuore, 
toglicua  la  vita, del  chericercandofcnc  la  cagione,vn  fctpcnte,chc  del  fuo  vele- 
no il  fonte  infettato  haueua , fé  ne  conobbe  l’autore.  E non  altrimeoteerala 
Natura  nollra,  qual  chiarate  chnfialina  fonte , epcr  l’abbondanza  de  Tuoi  beni 
atta  medicina  aH’ardente  fetedeirhuomo , ma  quell’  alluto  infernal  ferpente  vi 
milchiò  il  veleno  della  colpa , da  cui  tutti  noi , che  di  quella  ;fonte  attingiamo 
l’elfere,  rimaniamo  infermi  à morte.,  perciò  del  ferpente  dilTc  il  Saluatore,  che 
bomici'ia  eratabsnitio,8:ym(^a'u  donna  paragonò  la  nollra.Natura  adacqua 
• corrcnte,in  cui  mefcolato  folle  mortifero  veleno  , mentre  che  dille  Omnesmori^ 
mur.,(T qua/ aqua  dslabsfpur  i e quindi  l’IApollolo  ci  chiama,  ^atuia  filqirf, 
perche  fi  come  quella  fonte , non  per  ragione  |della  fua  follanzi  ,ma  iptr  quello 
accidcntal  veleno , che  fu  feco  congiunto , fù  cagionedi  morte  | coli  la  Natura, 
non  per  fc  lleira,|ma  per  quel  veleno  della  colpa  originale  inneilatale,ci  é cagio- 
ne di  motte , ne  contra  ciò  hanno  forza  alcuna  gli  aigomenci  già  fatti  in  fauore 
della  Natura,  Impercioc he 

jo  Chefi  diccua?  Chclctribolationi  fono  contrarie  alla  Natura  ,e  la  di- 
-ftruggono?Mi  il  tai  lo  non  confuma  il  panno , da  cui  egli  nafee  ? & il  verme 
non  rode  la  mela,  da  cui  egli  fi  genera  ì ben  può  ell'cr  dunque,  thè  U ctij^olat  lo- 
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me,  e la  Natora  rìconAfea  per  ma^re,  e qoal  nemica  cuttania  la  diflrugna , & re 
ctda.  Ciò  molto  bene  cono^ceua  li  Paticntc  Giob,  e diceua  ^ua/F pturedo  «al 

fumeHdusfum,(3' vef?imtfttu»t,fu»d  amediinr à tinca,  a gnifa  di  cofa  putri- 
da,la  quale  da  vermi, cheda  lei  fcatut*fcono,è  ditioiata.hò  da  effere  confumaco. 

Se  à^ui  fi  di  reilimentOfChe  da  quella  tteifa  tignola,  ch’egli  partonfccèrofo, da 
siali , &’  affanni , che  da  me  ile/tb  hanno  la  loro  origine, hò  da  etfer  finito. 

. Che  fi  diceua/  HirerlTiuorao  di  figura  naturalmente  retta , e perciò  non 

St  n fiUe  defiinato  à flagelli  ? Ma  «juame  volte,  ò da  fouerchio  pefo  aggrauaco,  ò da  bra- 
MiTargomì  niato,e  baffo  oggetto  allettato,  è forza,  ch’egli  fi  curui,&r  inclini  ^ ficomeduiv- 
todaUa^-  qucla  fuaretta  fìatora  è argomento  della  fuà  eccellenza*,  enobiltà  ,cofi  reffere 
Xura]bu—  n^ceffitatoad  tnchinarfi  ,chenonpuò  viueicfenzatribolattoni  ,che  è quello, 
ifiuna  tolto  chediceuamo,  non  efferc  le  tribolatiooi  dalla  Natura  volute,  ma  per  ncccflaria^ 
confcqaenza  ammeffe. 

Che  fi  diceua  f eflereftato  creato  libero  l’huomo , e polla  in  fua  balia  Te- 
leitionc  della  vita,  e della  morte,  del  bene,  e del  male?  tiuanto  alla  vita,  c la 
^ libertà  niorte  egli  è vero  del  noftro  primo  Padre  Adan»  , non  perche  non  hauefle  ai>- 
homo,  Natura  inclinata  alla  morte, ma  per  gratia,e  priuilegio  Segnalato  di  Dio$ 

s»chccoft‘  m^iiju^nioegliclettafilamorce  , nonèpiuin  arbitriodi  noi  fuoi  figliuoli  il 
rifiutarla.  E bene  in  liberta  noilra  ancora  l’elcttione  del  bene , e dei  male,  cioè 
della  vimì,e  del  vitio,del  che  qui  non  tauclliamo . 

ti  Chefidiceua^  laNaturaqual  amorofa  madre  procurar  Tempre  piaceri 
. . allTiuomo?  èvero,  roanonfapcte,cbcntadre,laquale  cibi  dolci  fi  mangiar 

Daptacert  f^p^nteifuoi  figliuoli, cagiotialoro  delle  infermità  ,ede’vermi?  Nonfapete 
€omc  tta~  ciò, che  dicono  i Medici , che  dalle  cofe  dolci  fi  genera  facilmente  la  tollera»  c 
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grezze,  c difetti,  confequentcnaente di  dolori,  naeilitie  , e tormenti  ci  fi  allargo. 

Che  fi  diceua  finalmente  ? che  amando  la  Natura  l’huomo,non  gli  f^ara  ca- 
gione di  mbolationc  > anzi  perche  rama,dicoio,i>on  vorrà, che  fiapriuo  di  vn 
Vrih  olath  tanto  bene;  e poiché  di  Natura  fauci! iamo,non  voglio  addurui  per  proua  ragio- 
ne effetto  i>t^  ^aucorirà  dalumediuinoderiuatejntadi  vua  fola  auccontà  di  Seneca , il 
amore,  quale  feguendo  il  lume  della  Natura  fcriire,conienteromini  ; Deiu , dice  egli 
aiinqne,non  facendo  Dio  dalla  Natura  differente , tfuot  probat,  quot  amat, indu- 
rai,recognofek  . exerceti  c poco  apprelTo  con  i’cfempio  de  Spartani  ciò  conferma, 
cofi  dicendo,  Kumquid  tu  inuifot  effe  Lacedemeniit  liberot fuo*  crtdù\,  quorum  ex- 
fcriuntur  indolem  .publicè  verberibuj  admetis  ? Ipfi iUot  pam  t adbortantur  , vt  ilius 
JiageUorumfortiter  perferant,  laccrotracjemutnimot  rogant , perfeuerent  vulnerai 
fraberevuln«ribui,c\oèior[epcf\  tu, che  da' Lacedemoni  fiano  odiati  i loro  figli- 
uoli,nndolede*  quali  con  battiture  prouano?  ipadriileffi  efortanoi  loro  fi- 
gliuoli à fopportar  con  fortezza  i colpi  de’  flagelli , e che  laceri , c mezzo  morti 
perfeuerino  a riceuer  ferite  fopra  ferite.  Dichiarato  dunque , e flabilico  in  qual 
anauiera  fia,e  non  fia  cagione  delle  nollrc  crtbolationi  la  I^tura, veniamo  à do- 
cumenti. 

ì%  Et  ri  primo  fia,  che  non  poffiamo  dolerci  d’effer  et  ibolati  ; Impercioche 
done*  puoi  tu  dolerti  d'effer  huomo  ì certamente, che  nò,! anzi  fommaroente  rio- 

mo  dolerci  granarne  Dio  j dunque  neanche  deuidolenid’etTcr  tribolato,  perche  le  tribo- 
é'effer  tri-  lationi  vanno  in  neceffaria  confequenza  con  l’cfl'er  bumano.  Homo fum , diceua 
iolati,  Seneca  quel  gran  Piiofofo  naorale  , nibil  humani  à me  aìtenum  puto  , & di  ceni, 

che  non  fi  ricordauano  d'effer  huomini,diceua  il  rcal  Profeta,  ConRitue  Domine  epe  ^ ^ 
Irgiilatorem fupsr  eotyxrtf ciani gentet,quoniam  bominet funt.  Fàò  Signore, cHe  fia 
loro  fupcriorevn  Prencipefeuero  , Immite  eit  timorem,\c^<it e il  Parafrafle  Oil- 
deo.  Pone  Domtrte  terrorem  eh,  S.  Geronimo,  Se  à qual  fine  l aceiochetribolati, 
fi  ricordiso  d’ efier  huomini , perche  é tanto  propria  dell’  huomo  la  tribolacio- 
oe , che  dairvno  fubito  fi  viene  in  cognitione  dell’alrro  ; Se  dunque  tu  ti  ricor- 
lietai  d'eflct  huoOKf , non  ti  matauiglicrai  « oc  do^fai  d’eller  uiboiaco , perche  è 
■ ■'*'  ■ U 
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la  triìx)latìottt  vna^  penfiòne  ,Ià  quak  và  ncccffariattteaie*  connefla  coni’  effer 
liumano. 

Se  mandi  vn  tuo  feraitorc  i comprar  dcHa  carne , egli  ti  porterà  à cafà  cao* 
nr,&ofrainiicme,efecug1i  dirai  Io  voleuafol  imcnte  carnc.pcrclie  mi  hai  por- 
tatoToflo?  egli  nfponderà  , tale  cdeni  coftumc  de  venditori , che  non  danno 
■carne fcni’olTo  , echi  vuol  carne , è neceflTacio.che  habbia  l’offb.  Et  è collude, 
che  cominciò  fin  nel  principio  del  mondo . Nel  fecondo  capo  della  Gencfì  fì 
dice, che  DioprLTevna  coda  da  Adamo,  da  cui  ne  formò  Eua,&  ad  Adamo 
diede  alcretanta  carne,  iS"  replenit  c.irner» prò  e/t.  Ma  come  s’inteodc  ? credi  for- 
fè, che  ad  Eua  folle  darto  roflbfolamentc  , & ad  Adamo  fohmente  lacarncf 
t’ineanni,carne,&  olio  hebbe  Ena,e  carne,  & offo  Adamo,  che  perciò  d ilk  que- 
fti,dt  Etia  laueUando,//oc  nuucos ex  effibuj  meis,t^  caro  de  carne  mex-s^  pure  fi  fé 
4fen.\x>%ì  tnentionefolarpente  d’oflo  per  Eua.e  di  carne  per  Adamo,cgli  è vero, ma  vanno 

J[ueUédtie  cole  neceflariamcnteconnefre  ,enon  fi  dé  carne  fenzaoilo  , ne  odo 
enza  carne.  Tu  vorreliihaue  ria  carne  fola , la  fola  dignità  deirederhumano, 
e non  lembolacioni,c  iepene.chefeguono  all’eder  huomo,  t’inganni,  fe  vuoi  U 
carne  hai  d'hauer  rodo,efe  non  vuoi  tder  tribolato  lafciad’efler  huomo.  Bene. 
_ - intendeua  quella  conoeffione  il  Santo  Giob,  eporciò  diceoa,  &i bonafufctpimiu 

Jo9tX*  IO.  mante  Domini, mala  autem,quare  non  fuihneamut  ì QjJafi  dicede  non  fi  pedo- 

no hauer  i beni  (enea  i mali,  non  la  carne  lenza  odo^^c  dunque  habbiamo  accet- 
tato volentieri  i beni  .perche non  foppotteremo ancorai  mali^ 

3}  Vn’altra  confoiationepodiamo etiandioraccoglietedalIeco{edette,& 
éche  edendo  Naturali  le  criboUtioni.farénno  communi  à tutti , e non  douemo 
noi  pretender  d’eder  priuilegiari  , e non  fopponiri  pefi  communi.  Peregrino, 
checamina  per  illrada  ladofà,epericolefa,diman<la  é compagni  Euui  alti  a (Ira 
da.pcr  quelli  paefi.cheoiKlla  f le  inteude  ederuene  altra  migliore,  fi  prende  col 
Icracon  la  fna  guida,  cne  per  quella  lo  conduca  ^ ma  fe  intende , che  non  ve  ne  è 
altra.eche  tutti  è nccedano,chc  per  lei  s’incamtnanofi  llringe  nelle  rpalle,&  ha 
. pati<  nza.  Noi  tutti  peregrini  in  quella  vita,  Mxerta  ego  jum , iS'.peregrinus  fìcut 
^**.'3*  <mnej  patret  mei , la  lltada  d iqoclta  vka , die  et  conduce  al  retcìna  patria  ci  par 
troppo  diffiaJe,efalIofa,ece  ne  dogliamo,ma  ci  viene  rifpollo , chi-  quella  e la 
firada  reale,  per  la  quale  caminano  tutù, e non  ve  ne  altra, e perciò  douemo  con- 
foIard,&  hauer  patienaa.  lnqiiedamanicrapar«m,che  fi  confolade  il  Santo  Kò 
%*R^.x,x,  Dauidjil  qiiaieedendo  infermo,  addoloraio,,e moribondo, drde,  Viam  vnmer- 
Jxierr^ingredior , quali  dicede  Non  mi  hóda  dolorediqutdainfermità.ncdel- 
la  motte, perche  non  è quella  (lrada,pcr  cui  camini  io  fole,  cilrada  cominune,& 
vniucrfale  à tutti,  e pere  tò  mi  conuiene  raminarui  allegranrente. 

Finalmcmcfe  e vera  lafpicgata  docama.-doiietniìTo dalle iribolacioni  ap- 
prenderà  conofeere  i benefici  diui  ni,  Impercioche,  come  detto  habbiamo  .fo- 
no come  loro  appaidici.  I PrcncipifbglionotairhoracoiTCcderierre,cca{lelIa 
à Tuoi  couigiani,  & aoHct,  ma  fi  rifetuano  quaiclre  tributo , ò renfo  in  recogm- 
Cionedi  quel  beneficio  , però  quando  viene  il  tempo  di  pagarlo,  molto  mgi  aco 
farebbe  quel  feudatario , il  quale  fi  lamcncadedel  Principed’hiuergli  impollo 
quel  pelo, e non  più  totlo  fi  ncordadc  della  gratia  i iceuuradel  Feudo.  Cofi  noi 
grà  benefici  habbiamo  rieeuuto  da  Uio.il  corpo.l'an  ima, quanto  da  noi  fi  poiTie 
de , anzi  quanto  fi  vede, ma  fe  liben,c  fenza  penfione.ò  cenCo  ci  hauelle  egli  dati 
quelli  beni, chi  mai  iicrhaurebberingratiato  .òdaJui  riconofeiuti Thaurebbe  ì 
V I pofe dunque  il  ccnlo.fai  quale ì la  tribolatione , il  dolore , graue  si  parago^ 
fcr-jc  nato  à quclli.chcfi  pagano  a Picncipi , perc\\eKon efi cenfm fupra  cenfum  corpo* 

rii,  ma  molto  leggiero  lontrapolto  à benefici)  diurni , e perciò  utundovieni’^ 
occafionedi  pagarlo  non  deut  dolertene, ma  riconolcere  per  quello  il  benefi^iQ 
di  Dio.  Hai  male  a gli  occhi  f confiderà  ouanto  peggio  llarefii,fe  folli  cieco» 
eiKonofci  il  beneficio  di  Dio  in  darci  la  luce.  >ci  infermo  t peufa,chcè  va 
tributo, che  paghi  a Dio  in  iici^nicionedcl  beneficio  della  vita  ^ e della  Liutà, 
di  CUI  non  farciti  lliraa,  fc  non  folle  la  infii  uiica,&  adépirai  quello,  a che  ci  cfoi^ 
caua  li  Sauio»  / « d/r  maiorum  , ne  immemor  Jit  honorum» 

\ % Pali» 
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T 'hi  t'  PaflTo  plftoltfe,  e dico,  che  quanto  più  feì  tribolato  , p»n  deni  rincrrarìlf 

jrttoiait»  Pio,  perche  cfegno  che  più  da  I ui  fauoritofei,& amato.  Natura, chc^  figlia 

p,o  alle  creature  più  perfette  ha  dato  più  tribolationi.  Ifaflfì^onpatifrono 
dolori  .mercè, che  non  hanno  fenfo , Thuomo  è più  fottopofto  a dolori , che  gli 
altri  animali,  mercèche  èdi  téperamento  più  delicato, e di  ritto  più  perfetto  ; e 
non  altrimenti  aiiuieneneirotdtne  della  gratta  i chièpiù  fauoriro,e  più^r* 
fetto  maggiori  tribolationi  toccano  : y as eUiUonis eft  mibiifh , dilfe  Dio  di 
paolo, e fubito  foggiunge,  Ego ofiendsm iU$,  quant»  'oporteat  eum prò  nomine  meo  A3. 

/4/i,  dopo  il  fauorefi  fa  menttone,come di  proprietà  inreparabiledellambola- 
tione  ,c de! patire} e nell’ iftdTa maniera  fu  detto à Tobia,  ^uia  acceptuteras  T®è.ia.x^ 
Deo,  necefp- fuit yVi tentaùo prthnrtt te  Chi  dunque  non  amerà  la  tribolatione , c 
non  rapbratcierà  volentieri , poiché  con  tantegratie,e  fauori  diuìni  congiunta 
viene.^  Maahi,chetemo,  che  molti  imiteranno  Elimclech , il  qualeper  non 
ifpofar  Ruth  ,cedè  anche  alla  pofleflìone,  &alla  parentela,  che  haueua  col  pri>  \ 

no  manto  di  lei, e dirannno  fe  non  fi  può  hauere  la  parentela  di  Chrifio , ne  la 
poiTcIfione  del  Cielo, fenra  fpofarfi  con  |a  crqce.e  con  la  tribolatione,'  Cedo  turi 
fropinquitntis  men , cedo  à quanta  ragione  io  poffo  hauere  ne’  meriti  del  Sangue 
diChnfto  ,ene!la  polTefiìonede]  Paradifo , ahi  fciochi  ,ahi  ingrati , rinunciar 
dunque  a cofi  gran  bene, per  non  foQcner  coli  picciolo  trauaglio  f ceder  ad  vna 
eterna  pofll  ffione,  per  non  fofienetvn  momentaneo  dolore/  rinunciar  vn  rie 
chifilmo  fèudo , per  non  pagar  vn  pìccioliffimo  tributo  ; ricufar  la  parentela  di 
Chiifio,  per  non  portar  la  Tua  infegna,che  è la  croce  / ahi  fch.ocherza,  ahi  paz. 

2ia.  Ah  non  fia mai  vero,Signor  mio dolcifiìmo,  ch’io  rinupcij  alla  parentela  . 
voftra  per  qual  fi  voglia  pena , òtrauaglio  ,'chcmi  fi  apprcfenti.  Vo'  fpargefii  il 
vofiropraiofifTimofangue,  eiollentfievnapenofilfimarrortepcrfa  mi  vofiro, 

&io  per  non  follenerevn  picciolo  dolore,  od  vn  momentaneo  dishonorcaccon 
fentirò,  che  non  fiate  mio  b Non  fia  mai  vero , e fe  non  baila  di  vna  croce,  e di 
Tna  pena,  vengano  à mille,  àmille,  che  tutte  mi  paranno  dolci , elTendo 
mezzo  per  fare  acquiito  di  voi,-  ad  imitatione dunque  del  vofiro 
amatodilcepolo,e  valorofo  foldato  Ignatio  datemi  licéza, 

&infieme  cuore  di  veracemente  dire.  IgnitCruxheflut 
tonfi o3io  ofjium  , membrorum  diuijto , 13"  totiut  cor^ 
poris  contritio , (5"  tota  tormenta  Diaboli  ' 

• in  me  veniant  y tantum  Chr  'tfio 

fiuar.  AmetLJ,  - . • 
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Se  dal  Pecccaco  la  cribolarióne  naica  i & in  qual  ma^ 
nicra  vendicarci  dc'oo Ari  nemici  iìa  Iccico. 


RA  piùflrani  coflumi,  e barbare  maniere  di  viaere>cbe  nella 
cicca  Gentilità  fi  vcdcflcro , parmi , che  -fbfle  quella  di  certi 
popoli  della  Libia , i quali  à fomiglianza  di  quella  fognata 
Rcpublicadi  Platone,  noncontraheuano  fra  di  loro  fpo- 
faliti; , ò matrimoni}*,  non  celebrauano  nozze,  non  difeerne^ 
uano  fra  le  donne  , qual  foffe  più  con  vno  , che  con  T alno 
congiunta;  in  fomma  a guifa  di  fiere, come  dalla  forte  guida- 
ti erano  ,.infieme  fi  congiungeuano . Htbbero  tuteauia  fra  fi  folte  teneoiedi 
etron  qualche  raggio  di  luce , e conobbero  alla(educationc  de’ figliuoli  quella 
có  ìiunità  delle  madii  elfer  molto  pregiudicialc,enon  vollero,  benché  folle  co- 
mune il  campo,  che  i frutti  indiftintamcntefoflerodi  tutti , es’ingegnaionodi 
htrouar  modo,  per  cui  aciafeun  padre  il  proprio  figlio  fi  affegnafle;  echc  fece- 
ro * 0;dm  irono, come  ne  fa  lède  il  Prcncipedc’Paiipatetici  nel  cap.T  .del  lib.i. 
dellafiia  Poi  tc.  che  fi  attendere,  e mi  raife  con  diligenzaà  lineamenti  del  vifo,, 
alla  figura  iel  corpo,  alle  facezzede  membri , &alla  forma  della  parfona  di  eia-' 
ciafeun  fanciullo , & à cui  pareua  de’.piu  attempati , che  maggiormente  aifomi> 
'gliaife.à  quegli  per  figlio  rattribuiuano,  impoffibile  ilimando,  chead’altri,  più 
che  a Tuo  padre  potefie  fimile  ritrouarfi,  e pare,  che  la  Sacra  Scrittura  quella  opi- 
nione faiiorifca,  poichedall’imitatione,  e fomiglianza  d’alcuno  ad  vn’alcio,più 
che  dairillelTa  generatone  argomenta  doucrlegli  darti  titolo  di  figlio;  enfi  in 
S- G:ouànni  dilfeil  nofiro SaTuacore  a gli  Hcbrei , f^oiexpatre  Diabolo  eiìisy  c 
non  per  altra  ragione  che  di  fomiglianza, che  però  fegue,  véfiri 

vuUif  per/icere^  eS. Paolo,  Nonomaei,qui  ex  Ifrael  funi, hi  funi fil'j  Abfabìt'f'noxì 
per  altra  ragione,  (e  non  perche  non  Timicaiiano.  L’imitacione  dunque , e la  fo- 
miglianza  è di  figliolanza  grandi  (lìmo  argomento  . ''  .• 

1 Hora  noi  N andiamo  già  vn  pezzo  ricercando  il  Padre  della  tr'bolatio- 
nc  , 'figlia  di  CUI  forfè  difficilmente  titroueremo  chi  fi  pr^i  di  effer  padre , cofi  è 
ella'llimata  deforme,  e vile,  vogliamo  noi  dunq;  valerci  dell’iftefia  regola  della 
fomiglianza/  chisà,  che  non  lo  ricrouiamo.^  Eccrtodelli  nominaci  fin’ho- 
ra,non  v’è  chi  molto  la  raffomigli  ; Impercioche,  fe  di  Dio  fi  tratta  , che  ha  egli 
i fare  con  la  tribolatone  > è quella  mala  quanto  all’ effer  Tuo  naturale , Dio  è 
infinitamente  buono,que(la  non  è a)tro,che  miferia,  Dio  fomma  Felicità,  quella 
mancamento,  Dio  fomma  perfectione.  Ma  forfè  farà  fimile  alla  Natura  / nean- 
che, perche  quella  ha  entità  pofitiua , latribolacione  hà  elfer  priiiatuo  , quella 
piocura  quanto  può  la  conferuatronedi  qual  fi  voglia  cofa, quella  tende  alla  de- 
flruttione,queIla  mira  al  conueneuole,egrato,queìla  nafee  dallo  fconuencuole, 
&ingraco.  Sarà  dunque  forfè  fimile  al  Demonio/  neanche , almeno  quanto 
aireffcr  fuo  naturale,  il  quale  deue  confiderarfi  nella  fomiglianza  di  figlio  a Pa- 
dre,perche  il  Demonio  epurnfpirito,  la  jttibolationc  appartiene  per  lo  piu  alla 
carne, il  Demonio  è immortale, &incorrucibile, la  tribolatone  èvia  alla  corut- 
tione,il  Demonio  è perfettiifimo  quanto  aU’efler  della  Natura,  la  tribolatone, 
quanto  aU’ificlfo  impeitetuduna;  A cui  dunque  farà  ella  fiuule  / lapetc  a chi, 

piu 
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più  che  td  ogni  altra  cofa?  al  Peccato . Imperciochemaleè  il  peccato, fc  ben  tfi 
colpa,  e male  è la  trìbolatìone.fe  ben  di  pena.  Priuationc,  è il  peccato,  man- 
camento è la  tribolaci  one.Cóii  a la  ragione  è il  peccato,  contea  l’appetito  la  tri^ 
bolatione.  Si  che  fé  al  tribunale  di  Libia  quedacaula  decider  li  haueflc,non  hb 
dubbio,  che  Padre  della  tribolatione  farebbe  fententiato  il  peccato 
. ^ j Ma  vaglia  il  veto. N.  molto  incerta  è queftacongicttura  della  fomiolian- 

aa^percioche  Valerio  Mainino  nel  cap.  1 4.  del  lib.  9 racconta  dinaolti  huomu 
to  aa  ajo-  ni,pcr  altro  badi  i quali  a fommi  regi,&  Imperatori  fono  (lati  lomigliantiffìmi, 
muptun  ^ Plutarco  è autore,  chea  M.  Antonio  duegtouinetti  per  gemelli  venduti  furo- 
noa  pgpjfjnjQ  lìmili,che  nulla  più, benché  in  fatti  fulTero  di  lontanilfimi  pae- 

frt  t varo*  ^ perciò  anche  appreso  più  cari  tenuti  ; edi  Cefare  Augufto  lì  sa, che  feorgen- 

do  vn  foretticro  à fc  molto  fimilc,rintenogò  fc  fua  madre  era  mai  ftata  à Roma. 

Veggafi  dunque  le  altre  ragioni  vi  fono  per  condannar  il  peccato  , perche  qiiclU 
non  èdi  moltaforza . Ma  prima  non  èegli  ragioneuole, che  alcuno  auuocaco  fe 
gli  aifegni,  che  dica  le  fue  ragioni,  e lo  difenda  ? Certo,  che  lìj  perche  non  fi  dee 
' * condeonaraltuno non lentito.  Ma ertendo egli moftro coli  infamc,& borren- 

do, che  menta  da  tutti  clTer  odiato,  chi  fi  ritroueri , che  fi  contenti  di  elTer  fuo 
auuocaco,e  difendere  lo  voglia.?  Nondiibitare,chefeneritroueianno  purtrop- 
po. EccocoIui,iIqualdi^eneirEcclefiallicoal4.  Peccaui  ^ 13“  nibil  mihi  acci^  Eccle/.f^ 
ditfrifìe.  quali  dicelle  Vanno  dicendo  le  genti,  che  il  peccato  è cagione  di 
nibolatione.epurceccochciohopcccaro,  e nulla  di  male  m’e  inccruenuro . 
Congiungeradt  con  quelli  Dionifio  tiranno  di  Sicilia,  il  quale  dopò  haue*'fpo- 
gliati  alcuni  tempi), nauigando  felicemente difìfe, Ecco  come  à facrilegi  man-  ' 
dano  i Dei  profpera  natiigatione  ; anzi  gl’ifìeiri  giudi  faranno  in  ciò  dalla  parte 
di  lui  .perche  bene  fpeflò  fi  lamentano,  che  1 peccatori  fono  profperi , & eglino 
ttibolati,cofi  in  Gieremia , ^iMre  via  wtfiorum  frojperatur ^ btne  eiì  omaibiu  la. 
qmtperaniurinie^uuauml  &altrotie. 

Ragioni,  ^ jì  certo  ft  il  peccato  fblfe  padre  della  tribolatione,  ò le  darebbe  rclTerc 
cbt  il  fec-  fìficamente,ò  moralmente  j Se  dunque  io  vi  prouerò,  che  ne  in  quella  maniera, 
calo  »on->  nc  ili  quella  egli  la  può  cagionare,rimaria  chiaro, tder  egli  acculato  à tono.  Mar 
fia  cagione  che  vuol  dire  dare  l’cflere.ò cagionare  lìfìcamente,ò  moralmente?  Pilicacagio- 
di  frivola-  ne  fi  dice  quella  , che  con  ii.d 'ilio  pofitiuo,  creale  dà  rtlTercairclfctto,  M 01  ale 
tiene.  poi  quella  fi  dice , la  quale  non^roduee  per  fe  llcflà  l’ctfetto  ,ma  muouealcun’- 
altroàprodurlo,perelcmpio  Dauid  delia  mone  di  Golia  fùcagionhlìca,  per- 
Cagionfi  - che  adoprando  ilfuo  braccio  con  la  fpadagli  troncò  il  capo , Ma  della  morte 
e nof  Vriaegli  fùeagion  morale , perche  iK»n  gli  tolfe  la  vita  con  le  fue  mani , ma 
raìe.  comandò,  che  folTe  abbandonato  nelle  forze  de’ncmici , da  quali  hlicumemefit 
vccifo.  Pai  à piopolìto  nofìro , fe  tu  beni  il  veleno  ,(n  cagione  fifiia  della  tua 
mone, peri  he  da  qudla  tua  attiene  ella,  fenza  a iute  d’ahri,  nc  feguc,ma  fe  com- 
nutn  peccato  di  nbtlionc,eperciòd4l  Prencipc Ri  condannato  à morte,  tu  ne 
iei  cagioD  morale , perche  et  l’ hai  meritata.  Cefi  dunque  diialH  il  peccato  fifica 
cagione  della  tribolatione,  s'tgli  immediatamente,  oue  fi  troua  produrrà  infii- 
mita,tiauagli,òaItrifimiliniafi,ecag!on  morale,  fc  Dio, ò gli  huoiniiii  perca- 
iligo  della  colpa  manderani  o trauagli , ó ptne,à  chi  la  coniinccte. 

5 Ghedirctt  dunque, ch’tgli  del  la  tribolatione  fia  cagione  iifica/  ma  come 
Peccatone  può  elfcre , s'cgli  non  ha  entità  alcuna  pofitiua  , e tìfica  ? Topcrare  prcfnjponc 
può  effere  l’ciTeie.e  fi  comcchi  non  è,  operare  non  può , cefi  non  hà  cntin  fifica , ne  anche 
capone  fi-  potrà  fificamentcoperare.  Dirai  foife,fe  bene  egli  foimalmenieènulia,coofor- 
fica,  mea  quel  detto,  adogni  niodoegli  èfcnprecongiun- 

to  con  alcuna  attionepofitiua,la  qualcfi  dice  peccato,  e può  eflfere  cagione  rifi-  * 
ca,  fi  come  fe  tu  ferendo  vcciJi  vn’huomo  ,fi  può  dire  ,'chcilcuo  piccato  tìfica* 
meiitegli  diede  ia  mone , non  fecondo  la  fua  iurmalira  di  colpa  , ma  per  mezzo 
diquciraccionemaceriale,collaqtialeella  ècoiìgiunta.ptrcliefi  comeaH’aniuia 
noUra  il  faucllar^e  l’operarc  bilernameutc  fi  attrrbuilce , perche  ciò  li  là  dal  cor- 
po,dicuieiUéfoitua  ,{cofialpeccaco  fideeafcriuercrcfi'cuo  di  quella  opaa- 
, ^tionc 
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Se  il  Peccato, 


cione,che  da  lai  Informata  yìene.Ma  neanche  in  queffa  manicra  può]  al  peccato 
la  nafeita  della  tribolatione attribuir(ì;perche  quella  entità  maceriale>con  qui  é 
congiunta  la  colpa,  è (empre  qualche  diletto,  il  quale  ferue  perefea  da  farin> 
ghiottir  quell’hamo,ondeWn  difle  il  Sauio,  che  S/cu/ pifee/  capiantur  hamo  ,fic 
bomìnts  dii  malo  j fi  come  dunque  da]  mele  non  h genera  il  fiele,  coll  daH'ope- 
racionc  dilctteuole,  che  è materia  della  colpa,  non  fi  può  dire, che  generata  fià  la 
cribulatione  pcnofa,&  amara. 

6 Confermali  ciò , perche  quando  alcuno  con  diletto  fi  occupa  ]in  alcuna 
cora.fi  diceingrairaifi  in  quella,  quel  tale, (ldice,ingi alfa  nellifiudti, queiraltro 
nellelici,cinè,  vi  attende  con  grandi  (fi  ino  guilo,e  diletto . Hor  1 peccatori  con 
tanto  diletto  attendono  à peccare, che  pare  peccando  ingra(1ìno,tanto  che  nella  peccato 

Scrirtura  facra  è quali  rillclfa  cofa  il  dir  grado , e peccatore  y X>nde  il  reai  Pro- 
feta  raccontando  nei  Salmo  77.  il  padaggiodefigli  d'ifraelle  dall*  Egitto  alla 
terra  di  promi  filone  dice , che  quelli , che  fra  di  loro  erano  graffi  furono  nel  de* 
ferro  vccifi.  Occidìt  pingue/  cdrumm  deyèr/0;  ma  quando  ciò  accadde/  leggete 
tutto  Mosè,chc  raccontò  quello  padaggio,non  riuouerete  mai,che  di  ciò  li  fac- 
cia mcntionc;  fi  legge  bene, che  furono  vccifi  i tnormoratori,quegli,chc adora* 
rono  il  vitello  d*oro,quclii,che furono  feditiofi  contea  Mosè,  & artri,ma  i graffi 
non  già,che  vuol  dii  uunque,che  Dauid  non  fà  mentione  alcuna  di  quelli,  edi- 
cefolamcnte  di  quelli?  Kaccontaua  egli  lommariamente  quell’ hilloriaj, che 
diffuramciica  defcrilTe  Mosè  y e per  non  diifondeifi  in  tanti  particolari,  che  furo- 
no vccifi  .volle  ritiuuar  vn  vocabolo,chefigntficafie,e  comprendede  tutte  quel- 
le forti  di  peccatori,!  qu3Ìi  da  Dio  furono  nel  deferto  pcrcoifi, mormoratori, fe* 
dictofi,ido[acri,&  alm,e  qual  fu  quello  vocabolo  ì il  dimandarli  gradi,  (ìccidit 
pingui/  forum.  Di  più  nel  lalmo  M.  i efucifidori  di  Chriilo , che  furono  i mag- 
giori peccatori  dd  mondo , cerne  ci  fono  lapprefcntati  ? fotco  nome  di  grafia 
tori.  Tauri  pingue/  obfederunt  me.  Et  il  Santo  Giob  per  dipingerci  vt  cattino 
folennc  deiriiledo  mezzo  fi  valc,e  dice,che  è tanto  gralfu.che  a guifa  di  mafehe- 
ra  la  grafiezza  gli  cnopre  il  vifo,fi  che  non  vi  fi  vede  dilliniione  alcuna  de  mem- 
bri, Operai!  faciem  e/ut  crajf.tudot  e voleua  dite,  che  a guifa  di  mafeheraro , era 
quello  tale  lenza  vergogna,  c pronto  ad  ogni  male , e che  fauclli  di  peccatore  è ; 

cofa  chi  ara, perche  fegue  Cucurrit  aduerjut  Deum  extento  collo’^  (ST pingui  ceruicc-» 
arma/US  efì,  fi  accorda  con  quelli  Amos  al  4.  il  quale  chiama  i peccatori  vac- 
che gradc,diccndo,  yscc* pinguet^qu^t facili/  iniuriam  egenit.  In  fomma  di  quella 
frafi tutta  la  Scrittura  n’è piena,  & ilcommungiuditio  vi  fi  conforma, dilficil* 
mentecredédofi,che  fiotto  à grada,c  colorita  pelle  anima  fama  fi  nafcóda,  il  che 
intendendo  vn  Metropolita  di  Mofcouia, il  qual  era  grado ,erubicódo,accioche 
non  fode  perciò  giudicato  pct  huomo  dedito  alla  crapola,edendo  per  celebrare 
qualche  attico  puD!ico,foleua  prima  col  fumo  del  folto  tingerli  la  raccIa,accio- 
chc  parede  macilcnte,e  pallido,  & in  quella  miniera  titolo  di  bota  fi  acquilladc; 
negli  voglio  dir  io,  che  tutti  i peccatori  fianografii,òniungrado  fia  buono, ma 
che  l’abbondanza  delle  cofe  temporali  è lignificata  per  la  gràdez/a,  conforme  al 
detto  del  Patriarca  Ifaac , "Dei  t/bt  Deus  de  rare  Coeli , er  de  pinguedine  terrxy  c di 
Faraone,  Lgo  dabo  vobis  omnia  bona  Aegipti,vt  comedati/  medullam  oue  nell* 
hebreo  in  vece  di  meduiam^  fi  Xt^^cpin^dinem^  cioè  il  meglio, il  piu  pretiófo, 
c delicato , che  fia  nella  terra  dcll’Hgttto , e perche  i peccatori  foghono  eder  ab  • 
bondanti  di  quelli,  beni  temporali, e goderai  meglio  del  mondo, fono  chiamati 
graffi. 

7 Et  è da  notare  ciò,  che  dice  Giob  della  gradezza  de  qjcfti  tali , cioè,  che  _ 
ferue  loro  per  arma , ^p/ngui  ceruice  armata/  eft  ^ machi  mai  hà  vdito,  che 
la  giallezza  per  armatura  icruillc?  anzi  noi  veggiamo , che  1 molto  gradi  fono  ^peccatori 
llimaci  più  de  gli  altri  inneiti  aH’efcrcitio  ddle  armi  , c le  1'  armi  deuono 
eder  più  forti  , c fode  delle  cole  armate,  come  arma  potrà  dirli  la  graliczza, 
cheèlapartepiùienera,edclicaca  dtiraDimale/  adogni  modo  dide  roolco 
l^ueil  Giou,  ^ à Simiglia  pi  uduucmuue  fi  vaile  di  quella  metafora 
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della  grafferza.Ia  ragione  è, perche  il  graffo  non  è animaeo.e  non  hi  fcnfo,«on<fe 
Circondando  la  carne  magra, la  quale  c vma,'e  fcnficiua,  Tiene  i feruirle  per  difc- 
fa,c  per  armatura;  onde  refenfeono  Eli  mode  vana  hilt.lib.?.  & Ateneo  Iib.i  a.  Cianai 
cap.i6.di  vn  certo  Dionilìo  tiranno  di  Eraclea,  che  fatto  oltre  mifura  grailò,;ri-  ‘dtsne»^  ] 
cercòi  Medici  rimedio  per  ifmigrirc  eper  ordine  di  quell  i, effondo  egli  mentre 
dormiua.con  aghi  acuti  traffitto',  nulla  fcntiua,  ne  fi  nfuegliaua,  finche  le  punte 
non  arriuauiiao  à toccargli  la  carne  magra, e viua,cofi  dunque  i peccacori  arma- 
ti fono  dalla  graffezza  lqro,croè,dclh  abbunianza  de’beni  temporali,!!  che  nó 
fentono  le  punture  di  Dio,onde  egli  fc  ne  lamenta,e  dice  Percu;fi  eot,  non  do-  ler  J.J.’ 
lu:ruat.  Manda  Dio  per  efempio  vna  gran  penuria , muoiono  molti  di  fame, 
ciafeun  fi  duole,  ma  quelli  grafiì  dairabbondànza  delle  riche  are  talmente  fono 
dlfefi,che  nulla  ne  ientono  ; viene  vnaguerra,che  manda  il  tutto  fottofopra,ma 

3 udii  non  ne  fentono , perche  con  loro  danari  fanno  ntrouar  maniera  di  difen- 
crfi,c  coli  quella  loro  graffezza  ferue  per  fortillinia  armatura , c fi  può  dire , che 
piugui  cerulee  armati  funi. 

^ 8 Dirai,vi  bene  quanto  fi  è detto  della  cagione  fifica , ma  non  può  gii  dirfi 
rifteffo  della  morafe,  perche  chi  non  si,  che  Dio  , il  quale  è grandemente  offefo 
di  peccatori, non  lafcieri  di  calligargli  ? àguifadi  pioggia  difcendono  fopradi 
loro  le  pene , & i fligelli , comegti  dille  il  reai  .profeta.  Pluet  fuper  eoi  laqueot 
igniifulpburjfirituiproceUarum,  pan  calici/  eorum.  Egli  èveroreplicherai'au- 
iiocato  del  peccato,  che  Dio  punifeei  peccatori , ma  neiraltra  vita  ,dcllaqualc 
«on  fauelliaino  bora  noi;  ma  in  quella  pare,  che  anch’egli  attenda  ad  ingralfarli 
Impercioche  chi  vuol  fare  conuito  folcnne,c  reale,  procura  ingraffar  gli  anima- 
li , che  hanno  iferuir  per  cibo  de  conuitati;  onde  il  padre  del  figliuolprodigo 
diffe,  adducile  vitulum  faginatum,  Dio  nel  fin  del  Mondo  farà  vn  collutto  gran*  Ia»c.i  f 
de, e molto  folenncà  tutti  gli  vccelli , eperambafeiadore  mandeii  vn’ Angelo  à 
conuitarli.comenefàfcdeSan  Gio.nclì’Appocalilfi  al  19.  /^id/,d  ice  egli, 

\Angelum  fl antem  in  Solcy  55T  clamauit  voce  magna  dkeni  omnibut  auibuij  qua  voìa- 
bantper  medium  Ccelum  : FeniteylS'  congregamini  ad  cocnam  magnam  Da y e quali  ' 
faranno  i cib  1 di  quella  gran  cena  i fiegue,  vt  manducai/  carne/  regum , iS"  carnet 
trAunorumy-s carnei fortiumyC\\iìi(i  dicelfe.  Gli  huomini  fecero  già  folenne  con- 
uito delle  yollre  carni, ò vccelli,hora  voglio, che  loro  rc.idiatc  A pariglia,  c che 
fiate  conuitati  4 mangiar  delle  carni  loro. 

Se  i cattiui  dunque  hannoda  fcruir  per  cibo  della  cena  di  Dìo , chi  potrà 
dubitare,  che  non  gl’ingrafiì  prima  / Senontemelfi,  che  la  fomiglianza  foffe 
troppo  baffa  .direi,  che  griugràffaà  guifa  de  capponi,  ma  che  dicoiobaffa? 
fe  di  quella  fi  ferue  Dioperllaiaalcap.  eccole  fue  parole,  yÀjportarittj  Ifa*x*  17J 
ff<^ief  Domina/  tamquam ga  ’lum  gallinacea  , mittet  te  in  terram Jpathjdmy  tS"  lati, 

ibiquemórierii , quali  diceffe.fin  bora  fei  llato  ingraffato,&  impaliate  à guifa  di 
cappone , hor  come  tale  ti  farò  portar  via  in  guila , che  non  potrai  far  difcfa  , c 
farai  apparecchiato  al  mio  conuito  ,’efe brami  la  prigione  ,^in  cui  perellerin- 
graffati  fono  ritenuti,  fenti  rifteffo  Ifàia,'chepurdiloro  fauellando.dicc,  /«_» 
domibui  carcerum  abfconditi funt-y  e nellefopradctte  parole , etrandio  fi  accenna,  Ifa,^x,xx\ 
perche  fi  dice,  muta  te  in  terram  latam  , iTjpatio/dm , quafi  diccffe,  ti  credeui  di- 
worar  Tempre  ad  ingraffarti  nella  caponaia  ? t’inganni;,  hai, da  eller  condotto  in 
campagna  aperta  mi  hai  ad’  effcrc  vccifo. 

9 Mi  fouuiene  4 quello  propofito  di  vn.  coftume  molto  barbaro , che  fu  già 
fragrindianidel  Memco.prima,  chericeuefferola  luce  del  Vangelo.  Combat- 
tendo  centra  loro  nemici,  riferuauano  alcun  prigione  viuo',  e non  pure  come 
fchtaiiò,  encmjco  nonio  maltrattauano,  ma  etiandio  attendeuanoad  in^raffar- 
lo  ^ompofamentclo  velli uano^rhbnorauano  , glidauano  tutti  i paflfatempi 
polltbili^ l’vbbidiuano,  ne  permetteuano,  ch’egli  fi  affaticaffe  ponto,  fi  chepaie* 
ua,  che  nella  fefuitùhauefferitrouato  la  fua  felicità,  ma  ecco , che  cllendo  fatto 
ben  graffo, quando  meno  egli  Telo  credeua,  facnficandolo  ad  vn  loro  Idolo, lo  . 
vccidcuano  ,el’itigrjirite  carni  di  lui  lì  diuorauano  Hor  l’ ilteffo  parmi , che 
Aiiucuga  à pecca  o.  i,fono,è  vcro,initnici  diDio,fono  àiui  per  vittima  deitinati, 

conforme 
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ScilPcccatòr  ‘ x9i 

fAsfernie  i tìh che  infilano  Ifaìa  nelcap.  j . e lefemìa  nel  ? €>  Vi9ima  Dmim 
in  B»frs  inter/eéfioptù  magptd  in  Edom  f dice  quegii>  DietautemtlU  Dòinini »die/ 
vìt tonti i Xft  fnmat  vindiiiam  de  inimicit  futi , viUims  enim  Domini  Dei  exercimum 
in /<iT4  dice  qaefli,ma  fra  tanto  s'ingraflano  ben  bene  » Incrajfnttuefi  . . 

diledusjtT  recalciirauiti  Se  gli  di  loro  ogni  force  di  bramato  piacere*  Dimifi ef 
fecundum  de/ideria  cor  dii  eoritm  , tbunt  in  ndinuentionibui  futi» 

IO  Dirai, almeno  nella  morte  fconuno  il  tutto,  perche  chi  può  dire.quanco 
fia  oliai  quelli  tali  dolorofa.&angofciofa/  t’inganni, è la  più  lei i ce, fehabbia-  t^ort* 
morifguardofoloallecofe  prefrnci,  che  ritrouar  fi  polla.  Kifcrifce  Plutarco,  peccatori  ^ 
che  alla  menfa  di  Cefare  fi  difputtaua  vo  giorno , qual  folTe  la  più  defiderabil  [e felice*  , 
Dorce.e  chi  difle  quella  de*  vecchi,!  quali  muoiono  ten/a  TÌolenza,ma  per  man* 
camento  deU'huroido  radicale , qual  lampa,  che  fi  eftingue  per  difetto  di  olio  » 
chi  quella  de’Soldati  combattenti  per  la  patria,  chi  quella  di  coloro , che  muo- 
iono ne’loro  letti  fra  le  mani  di  amici, chi  vna  in  fomm3,e  chi  vn’altra,  ma  Ce-  CefartJ^ 
fare,  il  quale  era  di  viuacilltmo  ingegno,  dilTe,  elTere  1*  inafpettata , e repentina;  aual  morte 
perchequelle  lunghe infirmità,chelqgIiono  la  morte  precedere,  equell  alpetta-  bramufe  » 
re  Tvlcimo  termine  della  vita , è cola  molto  più  amara  dell’  illelTa  morte.  Hor 
quello  fine  tanto  deliderabile  è quello  de  peccatori.  Chi  lo  dice  f il  Santo  Giqb 
cap.  ai*  nu.f  5.  Ducunt  in  bonii  din  fuoi,  iTin  punito  ad  Inferna  defcenduntf  in 
poche  parole  fece  vn  compendio  della  feliciti  de' cattiut;  hanno  lunghezza  dì 
viu,quello  vuol  dire,Z>»c»4/,o  come  leggono  li  Settanu, perdile»/!/ , cioè,, con- 
tinuano ,e  confumano  tutti  i loro  giorni  profperi  in  bonii , hanno  tutti  miei  be- 
ni,chefanno  bramare,pare  che  habbiano  la  briglia  dei  tempo, e della  profperita> 
e ne  fanno  quanto  vogliono, godono  non  di  vna  fola  forte  di  bene, ma  di  quanti 
fanno  delìderare, di  richczze,  de’piaceri,  di  honori,  e finalmente  lenza  infirmiti 

{•recedenti , i/t punQoy  in  vno  inilante  fenza  auuederfene  ,»d  Infima  defcendtmt^ 
e ne  vanno  ai  la  morte , & ai  fepolcro  . Che  é quello  ancora , che  diceua  il  rcal 
Profeta,  Non  eft  re-peUui  morti  eorum^fT firmamentum  in  plaga  eorum»  Non  fi  ve- 
de da  loro  la  motte , prima  che  venga , e non  vi  èfamezza  nelle  loro  infermici» 
perche  ò prdlamente  rifanan'o,ò  muoiono  tollo. 

1 1 Che  dirò  ? che  molte  voice,  mercé  del  peccato,  liberati  fono  dolla  mor-  ^ 

te?  Prouafi  quello  detto  con  quella  fentenzadel  Saluatorein  SanGionanni 
all’ 8.  Omnii,quifacitpeccatum  Jfruui  eft  peccati  Impercioche,  onde  vi  credete 
dcriui  qiieilo  nome  di  5rr»«/ ? Da  derido  forfè , che  vuol  dir  feruire?  non  gii,  ****" 
perche  li  direbbe  Seruiui , ma  fi  bene  da  Seruo , che  vuol  dir  conferuare  ; perche 
quelli, che  erano  prefi  da  nemici  in  guerra,  6 fi  occideuano  ,òconferuandofi  ri- 
maoeuanoferui,cofi  nefafedeS  Agoftinonelcap  15-dellib.19.deC1u1t.Det 
con  quelle  parole,  ^uod  iniqui  iure  belli pojfent  occidi  à vtiioribui , cum feruabsn» 
tur  fcrui /ìebant,àferaando  appellati.  Se  dunque  il  peccatore  è feruo  del  peccato» 
é freno , che  da  lui  é (lato  liocraio  dalla  morte , come  appunto  dicono  celti  ap- 
preso Geremia  al  7 • Liberati fumui , eò  quod ficerimui  omnn  abhomination  t iiìat^ 
c la  ragione  è fot  fc.  perche  Dio  émolto  follecito  in  calligareiferui  fuoi,  con- 
forme a ciò,che  diffe  Dauid  Deui  tu prapitim fuiiU eit^vlcifceni in  omnet  adinuen- 
tionn  eorum , la  doiie  de’peccatori , non  fe  ne  prendendo  penfiero , caminar  li 
lafctaperla  llradade’loro  appetiti,  Dimtft eoi  fecundum  def  deria  cordù  ecrunt~>B 
ibuntinadtmuenttonibui  futi  ,Jper  lafciar*di  quelli,!  quali  con  ifpeigiuri,coocri- 
dimenti,econ  fraudi  fi  (./ttrahono  da  meritati  cafiighi. 

Infomma  non  farebbe  (èlice, chi  ottentfTe  quanto  si  immaginarfi?  fenza 
dubbio, perche  quella  noftra  immaginatiua  hi  braccia  tanto  lunghe,  che  per  mt-  • 
to  in  vn  momento  fi  (tende, ne  v’é cola, che  facilmente  non  rellnnga,  ondcalcu*  hanno  qua 
ni  pazzi  fempreiono  lieti,  perche  credono  fia  vero  quello , ch’eglino  fi  immagi.  tmmogi 
nano.  Hortaleè  laconditionede’peccatori,(Uttouò,chedaldefiderioènclla  -i 

foro  immaginatione  dipinto , facilmente  ottengono  ; coli  Dauid  ne  fi  fede  nel 
lalmo  7 1*  dran/ierunt  in  affehum  corda  nell’  heb.  propriamente , tn  imagtnatio^ 
nem  cordii, cioè  come  cfpone  il  Gcnebrardo,  ottengono  tutto ciò,chc  (anno  im- 
magtoaifi.  Tanto  è loucauodunoac»  che  il  peccato  fia  cagione  di  cabolationc»  . 

Z cdà. 


* f I 

iSt  Delle  cagioni  della  TriboL  Lct.  XVIII. 

€ di  mif^ia/chefembra  padre  di  feliciri, e di  beatitudine' 

I X Ma  non  date  ancora  la  fentenza  N.  perche  fentirbifogna  le  ragioni  dell» 
Àd  Rtìmi.f  contraria  parte  al  parer'mio  molto  gagliarde.  Et  in  prima,  che  la  morte  nata  fia 
la.  dal  peccato',  non  ve  ne  può  IclTer  dubbio,  che  T Apoftolo  della  vcriMil  difle. 

Per  peccMtum  mori  .dunque  dite' ancora  rutti  gli  altri  tràuagli. 

ApprclTo  àgli  antichi  era  vnbelcoftumc.cheà  folenne  conuito  inuitan- 
dofi  alcuno , haucua  qucfti  autorità  di  condurui  qualchcfuo  amico  percompa- 
15.  gno,’c  perche  quelli  tali  veniuanoà  conulti  ,come  feguaci  d’ altri , e non  come 
« principali, erano  chiamati  ombre.  La  morte  per  mezzo  del  peccato  fìi  da  pecca- 

Pf‘4x,  IO,  tori  inuirata',  Itnpii  autem  wanibut  accerfierunt  mortem , ma  ella  condulFealcu- 
ni  compagni  feco  / necondiiire.emolri.eqnalifuiono  ? quelli  .cheli  chiama- 
no ombra  di  lei, e chi  fono  qucfti  Me  tnbo!ationi,che  perciò  tu  leggi,  Coopt  ruit 
noi  vmbrs  mortisi  Ufi  ambuìaueroin  medio  vmbrA  merris, cioè  in  gran  trauaglio,  c 
graui  pericoli,  perche  lì  come  Tombia  fegue  il  corpo,  coli  qucfti  vanno  apprclio 
alla  morte, & infieme con  lei  entrarono  nel  mondo,  e vennero  à cibarli  delle  no- 
lire  carni  . Ma  l'ombra.dirai.fuol  feguir  il  corpo, enon  andarli  auanti,equeftc 
tribolationi  fogliono  preceder  la  motte,  chefe  venilTcrofoIo  dopo  lei,  poco  fa- 
rebbono  (limate.  Vi  rifpondo.chetall’horaancoral'ombra, ch’ecagionatadal 
corpo , riltclTo  corpo  precede , il  che  auuicne  , quando  habbiamo  il  Sole  dietro 
alle  fpalic.e  non  altrimenti,  perche  i peccatori  voltano  le  fpalle  A Dio,  Tombra 
delia  tribolatione  precede  il  coipo  della  morte,  il  che  è limileà  ciò , che  già  au- 
Menne  à Socrate, il  quale  non  eiTendo  (lato  inuitato  come  principale  ad  vn  con> 
^ uitto,ma  chiamato  come  ombra, egli  vi  andò  prima  di  quegli, di  cui  era  ombra, 

non  fenza  piaceuole  motteggiamento  degli  altri  conuitati.chc  Tombra  folTc  ve- 
nuta prima.efcompagnata  dal  fuo  corpo.  ' 

>15  Ma  come, dirai, la  tribolatione  viene  come  ombra  della  morte  al  mòdo  ? 
non  cella  mandata  da  Dio,ò  perproua  deTuoi  amici,  ò per  caftigo  de*  nemici  t 
Egli  è vcro,ma  haueteatiuertito  , come  fi  dipingono  i venti/  Con  ceite  bocche 
grandi,  e gonfie, che foffiano, ma  fe dimandi  àFilofofi  ,qualfia l’origine  loro, 
diranno,  che  (I  formano  dalleefalationi , che  dai  la  terra  forgono , e che  fi  dinin* 
'^arc.  4'.  quella  guifa  per  rapptcfentai li  meglio  alla  noftra  iinmaginacione.  Hor 

Job  4*9.  ychc  cola  fono  > tanti  venti , che  conturbano  il  mare  di  quefto 

SGrerPa.  ™®®do  jondefi  dice  degli  Apoftoli  trauagliati  in  vna  tempefta  di  mare  «che 
" * w//»/ t// , fi  dipingono  con  tutto  ciò  vfcirdallaboccadi  Dio, 

cofi  in  Giob  al  4.  Jiante'DeoperijJfe  ; ma  realmente  roriginc  lorofo- 

' noie  nofti  e colpe,  eS.Gr^.  Papa  (opra  di  quello  palio  nota  , che  ben  fi  dicono 

lerribolatioiii.&icaftighi'circr  fotfiodi  Dio,  perche  fi  come  non  foffia,chi  pri- 
- ma  non  tira  per  mezzo  deli’afpirareà  fe  il  vento  jcofi  non  manda  Dio  caftighi  à 

• noi.feoccafionenongiienediamoconienoftrecolpe.  Ma  piu  chiaro  Samuele 

***  in  prefenza  del  popolo  elfendo  tempo  chiaro  , c Ciclo  fereno  , fece  in  vn  fubito 

ofeurar  raria,annerinì  il  Cielo, muggir  tuoni, Iplender  lampi,  e cader  faettc  dal 
Cielo,del  che  rimanendo  pieno  di  timore, edi  itupore  il  popolo, gli  dille  il  Pro» 
t feta.  Non  vogliate  di  ciò  fpaucncarui,  c marauigliarui , perche  voi  hauetc  fatto 

r quello  gran  male,  e vollcd  ire,  che  fi  come  non  li  conturba  il  Cielo  , ne  cadono 

faette,fe  dalla  terra  non  fi  folleuano  in  prima  i vapori,  e le  dalationi,cofi  non  fi 
farebbe  adirato  contro  di  loro  Iddio  , ne  mandato  hauei  ebbe  tempeite  di  cafti- 
ghi, fe  precedute  in  prima  non  fodero  le  efalationi  delle  loro  colpe. 

14  Si  checon  Dio  tutto  il  contrario  auuienedi  quello  ,cbect  accade  con 
. quefta  noltra  terra.che  pure  Madre  comune  de  mortali  per  la  fua  cottefia  fi  chia- 
ma. Poiché  quella  i’herbecattiue,  le  ortiche,  le  Ipine  da  fe  pioduce,  fenza  che 
altri  ve  le  femini , ma  non  ti  darà  già  frumento , vino  ,od  altra  forte  di  frutti 
irr.'i.  51.  buoni.fetu  non  veli  lemini,ò  pianti.  Ma  có  Diotuuo  il  contrario  auuicne,  an- 
cora.'che  non  fi  fdegni  chianurfi  terra»-  cofi  per  Giercmia,  C^umqiùd  terra  (ero- 
tue*  ego  jam  / ibi  fe  che  fono  io  terra  Iterile  infeconda , ò che  taidi  renda  1 j fuo 
Éutto  / Che  fortedi  terra  è egli  dunque»  terra  di  Paradifo  ,chei  beni,  fauort, 
legratie^ifruui  produce  da  fe«  (eoza  alpcuareclicaiui  veli  •femini , perche 
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MT{pml  <*ofnc  dicci’ Apoftolo,  prjoydtJit  eiftyrefrihuitur  et,  cDiuld  pronihìI$ 
/j/«o;/jcii-/iao/,per  niente  gli  farai  falni, cioè,  come  efponcS.Agollino»r<*rwy?* 
nemeritii,  fenza  hauerne  prima  riceuato  alcuna  fcmente, produrrà  frutti  di  falu- 
te.  Coli  che  feminafti  tu,  perche  ti  crcaffc  Dio  chefacdii,pcrcheeg!i  n red - 
melTe?  certamente  nulla.  Dafedunqiieproduceibuoni  frutti  quella  cara , ma 
le' fpinc  pungenti  dellepene,leorciglicdc’callighi,nó  le  produce  dia  dafe,  e le 
tu  non  ve  le  feminaUi  non  le  raccorrclli  mai-  Perciò  il  S.  Giob  ftupendatnentci 
Vidi  eos,qui  femt»ant  dohresyiS'  metunt  eos^  v’è  vna  razza  di  gente  , la  quale  (ì  di- 
letta di  andar  feminando , e che  cofa  t dolori, e non  fqlo  li  feminano,  ma  anche 


Do  lori  fi 
fiminano. 


loh.^  8« 


Sap,  t.tj. 
Cen.^.q, 


£xjcb.  8. 


^ racco§liono,echi  fono  quelli  i i peccatori , Oh  fc  vi  pcnfalfi,  mentre  che  gua- 
di quel  digiuno,ò  commetti  altro  peccato,  ti  credi  forte  far  acquillo  di  piacere, 
c di  diletto  ? tu  lemini  dolori,  e quando  meno  te  lo  credi  li  raccoglierai. 

1 s Ne  lolamcnte  fa  il  peccato  nafeere  idoloii,ina  gl’introducc ancora  nella 
noftra  caia.  Bel  calo  hillorico  racconta  GiofefFo  nelle  fue  antichità  Giudaiche 
&c,cheaITcdiando  Moscia  Metropoli  dell' Etiopia ,oue  era  il  Rè,vipcrdè 
molto  tempo  indarno,  lincile  finalmente  acquiflò per  mezzo  d’amore  quello, 
che  non  puotcoitenncre  per  forza,evinle<on  la  fua  beltà  quelli,che  vincer  non 
haneua  potuto  col  ferro  i perche  la  figlia  del  Rè  curiofa  di  veder  le  Iquadrede’ 
nemici,lcorgendoui  ilgiouinctto  Capitano,  che  con  non  minor  leggiadria,  che 
ardire  gli  altri  guidaua,&  alla  zulFunanimaua.del  Aio  amore  fieramente  fi  acce-  , 
te,  e per  elTer  da  lui  riamata  eli  apii  la  porta  della  Città , & il  polTclTo  di  ,'tuuo  il 
Regno  gli  diede , & il  limile  ncirhifioricdc’Gentili  più  di  vna  volta  hauer  pa- 
rimente altredonne  fatto  li  legge.  Ne  altamente  auuiene  à noi,  la  tribolatione 
con  vno  efercito  di  guai  ci  afledia.onde  dice  il  S Giob,  Trtbulatio,  L7 angufìix^ 
vaUabit  eum,ficKt  Rtgem , quipr.cparatur  ad pr.diumi  e farebbe  fiato  impolfibile, 
che  ci  hauelle  mai  prtfo, perche,  Der.r  creauit  hominem inexterminabilemi  ma  chi 
fii,che  gli  apri  la  porta  la  figlia  del  nofiro  cuore,  cioè  la  colpa  j Coli  lo  Hello 
Ì)\o  zCimo,  Si  maìe  egerìs,iUnm  in  foribut  pecccatum  aderii  ^ fe  farai  male,  fe 
da  te  nafeerà  quella  infelice  figlia  della  colpa  i inuanori  pcrluaderai  di  poterla 
tener  rillretta, perche  fubito  fe  ne  verrà  alla  porta,  & à che  fare  ? ad  aprirla  alla 
pena,  & alla  mbolatione , che  di  fuori  la  circonda.  Et  Ezechiele  in  prataca  ciò 
vidde, perche  volédo  Dio  calligar  il  fuo  popolo,fc, che  vcnilfcro alcuni  Angeli 
minifiri  della  fua  giufiitia  con  le  delire  armate  contro  di  lui , ma  per  qual  porta 
vennero?  nota  Ezechiele,  che  vennero  per  raquilonare,e  perche  per  quella  por- 
ta ? perche  quella  era  fiata  loroapma.edachi.?  dalia  coira,  che  perciò  fopra 
quelfaltclTa  porta  haucua  egli  veduto  vn’idolo  detto  della  Gelofia. 

1 6 Ma  che  dico  io  d’aprir  la  porta  ì fa  la  colpa , che  nafeano  le  tribohtioni 
entro  airillclTo  peccato»‘c;  c che  ha  vero  grà  differenza  vi  è da  viua  carne'à  mor- 
ta. La  carne  viua  genera  buon  fanguc, cangiando  il  nutrimento  nella  propria  fo- 
llanza  viene  àd  ingrairarfi,fc  èfcrita  facilmente  li  rifana,efc  non  v’è  chi  l’impia- 
lu.lla  bcnc.Ma  carne  moita,da  fe  meddìma  s’infracida, vermiproducc, da  qua^ 

1 èdi(iorata,c  non  potendo  lungo  tempo  confcruai  fi, bifogna  finalmente  al  fra- 
cid urne  gettarla.  I giulli  fono  carne  viua,  /w/?«/eAy?det//«/>,diCcS. Paolo,  onde 
non  fi  corrumpano  , Non  dabit fancìum  tuum  videre  coruptionem , generano  buon, 
fangue.t  he  rallegra  il  cuore,  L^iamini  in  Drìo  exultateiuOt^s'  ingrafiano  nella 
’ diiiotione,  Sicuf  adipe, pinguedine  repìeatur  anima  mea,c  ie  ferite  loro  faciimc- 
tc  fi  rifanano,  d^uijana:  contrùos  corde,  1 cattiui  all’ incontro  fono  carnemorta, 
Diw  iui  mortuof  jtpelire mortuoijuosi  onde^cnetzno  vermi  di  rimoiTi  di  confeien 
zi,Cuiuj diilctdovtrnnifiii  fc  niedefimi  s’infractdano,cputrefanno,ondedi|loro 
dilTc  il  rcal  Profeta , Omnei  declmauerunt , /imul[inutiìes /acUjunt , c djH'hcbreo 
propriamente, carnii  marcidxfaih  funi,  pure  diciamo,c  megl  io,]chc  fo- 
no tormentatile  dcmro,efuori,dentro  dalla  mala  confcicnza,  fuori  da’càlìighi, 
che  loro  manda  Dio,  c damali , eh’ eglino  fictlì  lì  procacciano.  Onde  non 
male  mi  pare  , che  ci  rapprcfentalTc  T infelice  flato  loro  vn  bell’  ingegno 
p.D.<^ìef.  nella  ftgucntc  Lmprefa.  Dipinfe  vn  topo  racchiulo  nella  trappola  , &:  vn 
de  Cup  gatto  alla  porta  di  lei  , che  lo  Milana, attendendo  per  diuorarlcio  col  nrotto 
wcl»  da  San  Paolo'  FO'FJS  rVGN^t  INI  va  TlMOktS , cioè  di  fuori 
, Z » f habbiamo 
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fiabbiamo  inimici,  che  ci  combattono^  e di  dentro  il  timore , che  ci  corffleiKt^ 
come  anche  conleilò  colui , che  difle 

//  mal  mi  preme , e mi  Jpauema  il  peggio . 

Ne  baflTa  parer  deue  la  fomiglianza  del  topo,  poiché  feneTalfeetiamdio 
i!  Sauio,  dicendo , che  Creatur^faBa funt  in  odium , I3"in  mufcipuìam pedibm  i»’* 
fipUntium,  LecreatiirefattedaUio  ^rfeniirrhuomo,  fono  diueauteroeiite> 
uoli  d'odio,mercè  che  feniono  per  fragola  da  forici  a piedi  de*fciocchi,a*guifa 
de’topi  dunque  i cattiui,aliettati  dall’efca  di  vn  momentaneo  piacere, fi  lalciano 
prendere,  & incarceraredallccrcaturc , nelle  quali  pungono  difordinatamente 
il  loro  affetto,  & eflendo  in  qudla  vita  mal  trattaci , e tormentati , v'è  quel  gatto 
crudele  del  Demonio,  che  aletta  rvrdcadeiranima  loro  dal  corpo  per  diuo- 
rarfela. 

17  In  ‘fomma  fi  come  i buoni , omnia  cooperantur  in  honum , cofi  'a  cattiui 
omnia  cooperantur  in  malum  j tutte  iecofe  ditientano  carnefici  per  tormentarli  ; 
come  molto  bene  notò  il  Sauio  cofi  dìcetiàOtCreatura  enim  tibifaHorideferuient 
exardefeit  in  tormentum  aduerfui  iniufion  iS'ìentor  fit  ad  benefaùendumpro  bh, 
qui  in  te  confidunt , cioè.  ciafcuna  creatura  al  fuo  creatore  feruendo,  prende  for-  Sap.\6.\q 
za  per  tormentar  ì cattiui,  e fi  fi  piaceuole  in  beneficio  de'buoni  j E nelle  pene, 
che  per  la  loro  colpa  diede  Dio  i primi  no(h‘i  Padri  ne  habbiamo  vn  belliffimo 
efempto,  perche  furono  oueff  e principalmente  due . La  prima,  per  fhuomo , In 
ìaboribus  comedes  cunBis  diebus  vitx  tuie  : M aledilìa  terra  in  opere  tuo , j^nas  , t?*  .J  .17» 
tribulojgerminabittibì.  Sarai  sforzato  ad  affaticarti  per  mangiare,  e la  terra  da 
telanpratafarimaladetta,  e ti  produrrà  fpine,  e bronchi.  La  feconda  fu  alla 
donna,  tlMultiplicabo  arumnas  tuat  ^ & conceptus tuos : indolore  parie/  fiUof  . Gcn.J.ig, 
Multiplicherò  i tuoi  guai,  & i tuoi  parti,  e con  dolore  partorirai  i tuoi  figlino* 
li . Nel  lauorar  la  terra  dunoue,e  nel  partorire  i figliuoli  confifiono  quelle  pe* 
ne,  e quelle  roaledittioni . Mà  prima  ancora,che  peccalfero,non  erano  deflinati 
a quelli  flefiì  offici/  Del  lauorare  la  terra  non  fi  dice,  che  Po/ù^  Dem  beminem 
in  T*aradifo  voluptath , vt  operaretUTy  t?*  cuflodiret  illum  ì E del  partorire  non  ha-  Gen,  »,  i j 
iieua  gii  detto  Dio  , CreJdtCj  tT  mulriplicamini , e?*  rp>lete  terram  t Egli  è vero, 
mi  nello  fiato  deirinnocenzahaurebbono  tutto  ciò  latto  fenzapena , anzicon  Gen.i,t9. 
diletto,  che  perciò  il  Giardino,chedoueua  efiere  coltiuatoda  Adamo,fi  chia- 
ma Giardino  di  piacere,perche  nel  coltiuarlo  non  doueua  fentir  alcuno  affanno 
Adamo,  ma  fi  benegrandifiìmo  diletto,  come  notò  Sant  ’ Agofiino  dicendo . 
fT^on  enim  erat  labori/ affUéfhyfedexbtlaratiovoluntatisi  & il  partorire  adEua  S»  dgpiU 
farebbe  fiata  benedittione,econtento,chebenedicendogli,diireloroDio  ,che 
crefeeffero  ,e  moltiplicallero  , quelle  dunque,  che  i ^i  Innocenti  fiate  là—  ' 
rebbonobenedittioni,  e contenti  icolpeuoli,  diuennero  maledittioni , e ^2i, 
come  bene  notò  Tifiefib  S.  A^ofiino  nel  cap.  z i . del  lib.  1 4>  della  Città  di  Dio, 
cofi  dicendo  lUa  veri  bentMBioy  quamuiiy  fT  in  delinquentibui  manferit  : tamen  g,  Jgoft, 
antequam  delinquerent , data  efly  vt  cognojceretur,procreationem  filiorum  adgloriam 
connubi , non  ad poenam pertinere  peccati  ; cioè , Quella  benedittione  di  generar 
figliuoli,  quantunque  dopò  il  peccato  rdlafie,  nulladimeno,aoanti  che  peccafle- 
ro  fu  data,  accioche  fi  fa^lFc , che  il  generar  de’%Iij  è gloria  del  matrimonio  > 
c non  pena  della  colpa . 

1 8 Mi  che  dici  ? che  non  può  elTere  il  peccato , ne  cagioo  fifica , ne  morale 
della  trìbolacione,  anzi  dico  io,  e morale,  e fifica . E fifica  molte  volte , perche- 
la  crapol^  e la  libidine  fono  cagioni  di  mille  infermirà , onde  diffe  l' Apofiolo, 

J^ui  fòrnicaturfin  proprium  corpus  peccai  yVit  di  vninotptat  lonoairanimarin* 
uidia,  rodio,  li  fuperbia,rauaiitia,  e gli  altri . E morale, perche écagioae/;he 
Dio  ci  mandi  detrauagli,  e che  gli  huomini  ancoraci  pe^eguitino. 

Che  dici?  che  fono  i peccatori  chiamaci  graffi?  ^ii  è vero,anzi  aggiungo 

Meato» 
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Tolomeo  Eucigetc  Rèdcli’Egitto^rUei^  AK^ifh.u^ai.chetantq  era 


Lef,Giral 


EXs^.1%-4» 
*J{pm  6,t$ 
lacoh.i’ìS 
Rom.i» 


S-  tAjSUo, 

U- 


Se  il  Peccatòr 


Cifiumt 
de'  Gentili 
per  Uberwr 


-gnffo  » che  non  poma  reg^erfi  da  fe,  ma  era  neceilàrto , che  Tempre  aadafTe  ap; 
poetato  i due.  Coti  i cacciui  tanto  gra(H  fono , e tanto  coromodi , che  fono  d^ 
petoàfemedefimi  «comedifìTeGiob  inperfona  del  peccatore,  Pofuifii  meconr 
trartum  tibi , tST  falìus  fum  miti met  ipfi grauist  O pur  diciamo  ,che^  fi  oilerui  in 
loro  quel  cofiumev  fato  già  da  gii  antichi  Idolatri , i quali  non  efìendo  .tanto 

{>riui  di  luce,che  non  conofceflero  elTcr  i peccati  di  molte  fciagure  cagionè,pen- 
irono  di  fcaricarqueftopefofopravn’huomofolo.  Quefto  dunque  prenden- 
do, e per  vn'anno  intiero  à publiche  fpefe  ingra{Tandolo,quindi  fuori  della  Città 
lo  conduceuanp , &à  lui , per  quanto  da  efit  fcioccamentefi  gtudicauacuttele 
loro  colpe  addolfate,  lo  lapidauano , e quefto  cale  come  nota  Lilio  Giraldo  nel  , ^ 

fuofvntag. i7>  txt detto  Anatbemat  voce,concuihoggidìfignifichiamo vno 
fcom'municato.  Hora  vna  fimil  cofa  dice,che  auuenga  afpeccacore, perche  ^li 
è ingraflato  per  vn  poco  di  tempo,pcr  eflcr  deftinaco , come  quegli , cne  ^(carico 
di  colpe, non  altrui,  ma  ^oprie,  adaccerbilfima  morte;  e quello,  che  è p^gio  à 
fcomrounicato  auanti  à Uio,&  à Santi . 

Che  replichi?  che  quella  graftezzaferue  loro  per  arma*,  che  li  difende/  fi 
forfè  dirò  io , dalle  punture  de  gli  aghi , ma  non  già  dalle  punte  delle  fpade , fi 
comeauuenne  ad  Eglom  grafitfimo,che  fu  da  Aiod  per  mezzo  della  Aia  graftez* 
za  vccifo. 

19  Chedite/  cheperefterferui  del  peccato,!  iberni  fono  dalla  morte?  ma 
non  vi  ricordate  alTincontro  di  ciò, che  diceua  Ezechiele,  Anima , qM peccatse- 
ritipfamorietnrì  e del  detto  dell’ Apoftolo  ,5///e«d/<ipecctf/ÌOT<;r/>  e di  queir- 
altro  di  S.  Giacomo , Peccatum  cum  confumatum fucrii generai  mortem  ì tanto  è 
dunque  lontano  il  peccato  da  liberar  dalla  morte,  ch’egli  è il  fuo  vero  genitore, 
perche  per  peccatum  mori.  Ma  come  può  llare,dirai,  che  alcuno , e fia  feruo , e fia 
morto/  e qual  feruigio  può  afpettaifidavn  morto?  ò come  può  efter  morto, 
chi  fi  muoue , e (erue  / De  perfecutori  de’fedeli  dilTe  il  Siluatore , che  vccifo  il 
covpOf  non babentampliut  quid faciantf  è terminato  il  loro  potere,  perche  fopra  tftortU 
de’morti  non  hanno  alcuna  balia,e  di  molti  ferui  fi  legge,  che  per  liberarfi  dalla 
cnidel  tirannia  de*  loro  patroni  ,dati  fi  fono  volontaria  morte , fapendo  bene. 
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cerne  ci  fae 
eia  fertà,  t 
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habbia  Dio.  Che  diremo  noi  dunque  ì forfè, che  hauendo  due  parti  il  peccato- 
re, anim  i,  cioè,e  corpo,con  quella  fia  morto , e con  quefto  fia  feruo  / Ma  fopra 
deiranima,  molto  più,  che  ropra  dei  corpo  eferciulafua  Signoria  il  peccato. 

Ha  da  confcfTarfi  dunque , che  in  quanto  alTanima  ftefta  il  peccatore  è morto,  e 
oon  lafcia  tuctauiadi  efter  feruo  del  peccato.  £ per  intendere  ,come  cioeft'er 
pofTa;  E d’auuertire, 

IO  Che  fi  come  dandoli  qualche  attributo , ò nome  di  aeatura  à Dio , non  ^emi  di 
s*intende,che  in  quella  manina  gli  conuenga,cbe  nella  creatura  fi  ritroua , ma  fi  creature^ 
bene, che  quel  fofo  di  perfettione,che  per  quel  nome  fi  fcuopre,di  Dio  fi  affermi  come  fi  at^ 
c non  quello,  ched*imperfettione , Per  efempio  fi  chiama  Dio  fuoco.  Deut  no»  triauifea»* 
Pier  ignit  confumeuj  eft  t non  perche  egli  habbia  btfogno  per  mantenerli  di  ah-  no  a Die, 
mento,come  il  fuoco,ò  che  dalfacQua  efter  pofia  efttnto,  ò che  fia  accompagna- 
to da  fumo,  àguifa  di  fuoco,  ma  h bene  perche  egli  qual  fuoco , ò d*amor  ar- 
dente,efficace,  attiuo,e  potente.  Cefi  efteodo  il  peccato  contrapofto  à Dio,qual 
eftremo  di  mifctia,edi  malitia  all’eftremo  di  felicità,  e di  bótà,qual  hora  alcuna 
cofa  di  lui,  ò per  fua  caeioneal  peccatorefi  atcribuifce,nonfihà  da  intendere  ^-r 
per  ragione  di  qualche  bene , che  fouo  di  quel  nome  fi  contiene  „a»  folamente 
per  ricetto  del  male,toltane  ogni  perfcttione,&  ogni  bene.  Cofi  dicefi,  che  fa-  ? 

ranno  tormentati  i peccatori  daireterno  fuoco  infernale , ne  però  perche  il  fùo-  . 

co  appreftb  di  noi  è lucido , c rifplcndente,  hai  da  credere,  che  luce,  ò fplendore  * 

habbianq  ad  cftere  in  quel  peiiofo  carcere,  perche  dal  fuoco  fe  ne  prenderà  folo 
il  male,  cioò  dice  Sao  Bafilio  l’ardore,  che  tormenta, *c  non  la  luce,'checoafola; 

CflacucE  diccicbe  quei  luogo  ò uiao  tcdebiolo^  Mitùu  eu  iateMebrat  exteriore/, 
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non  n ha  da  credete,  ihc  alct/no  oggetto  i ni  non  fi  pofTa  vedere , ma  fi  bentf,  efit 
vi  farà  l’horror  delle  tenebre,  e non  fi  vedrà  alcuna  cola  , che  recar  polla  conio* 
licione,  non  togliendoli  però  la  villa  de  Demoni),  6 d’altro,  che.accrefccrpoira 
tormento,  cpc'naj  ondeliebbc  molta  ragione  didire  SanGicgono  Papa  de 
danaci  Fauellando  , Jiorrend»  modo fit  milcrismors  fine  morte  , finu  fine pne  , de» 
ftéìus  fine  dtfefìu  ; quia  CjT  mort  femper  viuìt , tS"  finte  femptr  incipit  , CT  depeere  de- 
fcihts  nefc’t  j JAfon  perimit,  tiT  non  extinguit  : Dolor  crudat , leU  nullatenus  pauo- 

rem  fugai:  FUwtma  comburit,jed  nequaquam  tenebrai  excutit , 

XI  Età  propofito  noftro  mentre  fi  dice , che  il  peccatore  è morto  , non  fi  hi 
da  intendere,  ch’egli  fia  priuo  di  fenfo , e confequentemente  libero  da  dolori , c 
che  ripofi  come  fanno  i morti,  perche  quello  è quel  poco  di  bene,  che  porta  leco 
la  morte,  e quella  non  fi  atcribuilce  al  peccatore  per  ragion  e di  alcmi  bene , ma 
folo  per  il  nule, che  reca  feco,che  è il  priuar  di  vita.e  di  ogni  forte  di  contento} 
e quando  il  peccatore  fi  chiama  feruo,  non  fi  ha  perciò  d’argomentaie.ch’egli  fia 
vino,  & fia  per  riccucrmeiccdeddlefue  fatiche,  perche  quello  èquel  pocodi^ 
bene,  che  fi  confideia  nella  fcruicù,  ma  ben  sì , ch’egli  fia  pnuo  di  liberta , c che 
habbia  à dentare,  e penare  a guifa  di  feruo . ElTcndo  dunque  la  mortc,c  la  fcruì* 
tu  per  ragione  folo  di  quel  poco  di  bene,  che  in  fe  racchiudono’  fra  di  loro  con- 
trari,c non  attribuendoli  come  tali  al  peccatore, ma  folo  per  conto  del  malc,che 
in  fc  contengono,  ne  fieguc,  che  ben  polfaqo  ritrouarfivniti , c che  fia  infiemc 
iofieme  il  peccatore,  e morto,  e feruo,  c che  ne  la  morte  io  liberi  d i fcruitù,nc  la 
Icruitù  dalla  morte  lo  fcampi.  Ne  vi  muoua  il  detto  di  quei  peccatori  apprelfo 
a Geremia,  perche  vlciti  erano  fuor  di  loro,  e faucllauano  da  pazzi,  come  ben 
nota  S. Geronimo, cofi  dicendo  . Intantam prorumpunt  amentiamPvt  liberatosfe 
putent , quia pofl  mala  opera  etiam  à culttt  domini  recejferunt . 

XX  Che  dici?  che  ottengono  rutto  ciò,  che  vogliono/  Siasì,ma  non  fai,che 
Tempre  vogliono  il  loro  male  / perche  fono  inimici  di  le  lleflì,  ^t  diltgunt  mi- 
quitattm  hofìet  funi  anima  fua } Che  dici  ? chc  Dio  non  li  calliga  f cofi  ticdono 
alcuni  perche  non  veggono  ciò  ftguir  fiibito,  ma  noti  fi  raccordono , che  ^jóltiJJi- 
w»/,  come  dice  li  Sauro  ,cfl  />/»//>/»  re<ìiò’/or.  Iddio  èaltifiìmo , e ndcalligar  è 
molto  paticntc,  onde  fi  come  pietra,  che  da  alto  difccndc,più  tardi  ptrcuotc,mà 
quanto  più  è tarda  la  pcrcolTa.tanto  parimente  è più  graue , come  anche  dille  vn 
Gentile,  che  Dio  tardttatem  fuppltctj  grauitate  compenfat . 

Chedici?  che  hanno  longa  vita,  e muoiono  fenza  dolore?  Può  talhora 
ciò  feguire  in  alcuni  peigiudicio  Uraordinario  di  Dio , e per  loro  maggior  ca- 
lligo,  ma  per  lo  più  è vero  ciò,che  dille  Dauid,  die  b in  fanguinum,  i^aolqfi non 
diviidiabunt  diet  juot , cioè , che  muoiono  alla  metà  degli  anni  loro,e  quclti  an- 
cora fono  pieni  di  guai,  e d’atfanni,  fe  non  quanto  ai  corpo , almeno  quanto  al- 
l’animo, che  molto  più  importa, communque  fia  tifer  dee  da  nu  fopra  ogni  altra 
cofa  abborrita  la  colpa,  perche  ò in  quella  vita,  ò uciraiiia  è madiedi  gì  aminfi- 
me  pene,  e peccando  douemo  hauct  caro  d’dicr  piu  tolto  qui  puaicijcueneil’al- 
tro mondo.  Ripofiamo.  < 
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Ani,  chefiaconchiufo  contri  il  Peccato , non  altri  che  lui 
efler  cagione  della  tribolatione,ne  vi  fara  alcuno  credo,  che 
li  doglia  venga  egli  come  autore  di  tanto  male , condannato; 
coli  è egli,  e meritamente , da  tutti  odiato , Se  aborrito  ; con 
tutto  CIÒ  non  voglio.checi  lafciamo  guidare  calla  pa(fione,e 
dall'ira  ancorché  gì  ulla,ma  chcmirando  alla  fola  veritd  deci* 
diamola  prefentequeftione.  Et4  quello  fine é necelTario  in 
prima,  che  diftinguiamo  il  peccato , perche  altro  è originale, 
altro  attuale.  Originale  già  fi  sa  elier  quello,  che  dal  primo  noftro  Padre  Ada* 
mo  è transferito  intutti  noi.  Attuale,  quello,  che  ciafeheduno  di  proprio  vo- 
lere commette.  Se  dunque  deiroriginaiefauelliamo,  non  può  negarli , ch’egli 
cagione  non  fia  di  tutte  le  pene , c tfibolationi. , che  noi  patiamo  j perche  prima 
di  lui,  di  tutte  crauamo  liberi,  e coli  flati  faremmo  fempre,s’egli  non  folle  flato 
al  mondo  ;&'auuenne  a)  genere  humano,comericoidomi  efler accaduto  advn 
Kddi  Scotia  chiamato  Cheretto . Entro  quelti  in  vn  belli ffimogiardino,in  cui 
molte  ftatue  tutte  arti ficiofe,e  belle  fi  vedeuano,mafrà  Talcrcin  mezzo  dei  giar- 
dino vna  belli  flima  fe  nefcorgeua,la  quale  vn  vaghilfimo  pomo  teneua  nella  li- 
niflra , & vna  acuta  faetta  nella  delira  ; ,&  era  con  carartificio  formata , che  chi 
prendeua  il  pomo , ei  a dalia  faetta  trafitto  y de!  che  non  fi  aouèdendo  Cheretto, 
jnuaghitofi  del  pomo,  con  quella  libertà  con  la  quale  penfano  i Regi  efler  loro 
ogni  cofa  lecita  llcfe  la  mano,  c die  di  piglio  alla  mela, e nelfiftclTo  tempo  trap- 
pafifatodalla  faetta  p.*rdè  la  vita.  Coli  dico,  auuenne  al'primo  noflro  Padre 
Adamo  . Fù  egli  pollo  ueideiiciofirs  giardino  del  Parad il oterrcflre,  ouenon 
mortue  flatue.ma  viue  piante,  & animali  erano, a marat;igliabclli,efrale  altre 
piante  vi  era  quella  dei  melo  vietato  fopra  modo  vago , fùgli  quello  otfertodal 
ferpente  in  cui  come  forto  .1  flatua  flaua  il  Demonio  nafcòlto  , e con  la  faetta 
della  minacciata  morte, prefe  egli  il  pomo,e  neirifleflo  tempo  fùtraflicto  dallo 
Arale,  & alla  morte  foggiacque,  contormeà  ciò,  che  gli  fu  detto , /a  quacunque, 
die  comedent,m«rte  morienSy  c con  la  morte  vennero  parimente  numerofe  Iquadrc 
d’infjrmita,di  miferic,  edi  pene.  OndeS.  Agolhno  neU’Epift.iS.  loda  San 
Geronimo,  per  hatier  egli  detto, efponendo  il  libro  di  Giona , che  i pargoletti 
de’Niniuiti  meritamente  per  rilpetto  del  peccato  originale  furono  sforzati  à di- 
giunare Et  Uber  tuus  in  lonam  Propbetam  hoc  in/igniter  ,dilucideqi  declarat,  vbi 
tciunare  paruulot  propter  ipfum  originale  peccai  unt  ^meritò  coaéìi»  effe  dixiiìi  ; & egli 
nelcap.i6.del  Tuo  Encluridioà  quello  come  a fonte  afaiue  cucci  1 doloà,  eie 
mifcriedella  prcfentc  vita 

Mà  non  habbiamo  detto  noi, chenaturali  fono  quellepeneinfieme  con  la 
morte,  e non  raffermano  parimente  tutti  i Filofofi^come  dunque  bora  diciamo, 
efler  cileno  effetto  della  colpa  ì l’voo,e  Taltro  è vero  .N.  e non  è cofanuoua.pcr- 
cheanehcle  fpinc  naturalmente  dalia  terra  nafcono,epureannouerace  fono  fra 
kpenedcl  peccato,  a!  ferpente  é cofa  naturale  randarfdrucciolàdo  per  rena, 
e pure  gli  fu  detto  nella  fcincnzadatacontro  di  lui.  Super ptchtm  tunni gradieris, 
nel  chèparmi fia  auuenxitoaH’huomo  , comedperfoua  nobile  a cutperhauer 
commeflb  qualche  dclitto.fi  dà  per  carcere  la  propria  cafa  fi  cheoiie  prima  ha- 
bicaua  per  lua  comraoditi,  c dii  etto,  habiia  poi  ptrcailigoxpcna  .Coli  cafa  al- 
r.j.l.  l’anima  è quetìo  corpo,  di  cui  dilieS.  V^o\o,Siimut,quo'd  fi {crrcfiris  domuj bmuf 
nhJÌTit  babitationii dijfoluaiur , & in  iti  habitaua  rammaprima  della  colpa, come 
in  cafadi  diletto,  ma  di  potè  duicntua  Tua  carccrc/ii  cui  diceua  il  rea]  Piofcta, 
Tf  EUuc  de  cufiejha  aoimam  meam . O purdiciamo , ^cmcgjio’,  che  la  natura  no  - 

'Ìlra,é  come  acqua,  che  dalla  tua  propria  grauicà  tirata  ,fc  ne  feende  ajbaflb, 
e fe  ne  corre  al  mare  amaro  delle  mifcae  , ma  nello  flato  dell  ’innocer.za, 
vi  era  qual  argine  la  gtuflicti  originale,  la  quale  non  peimcttcua , eh  ella 
'facefle  quello  fuo  coiio  , e I.1  {oàciieua  in  alto.  Venne  quindi  la  colpa 
aari^tnaic  , la  quale  cplfc  quell  * argiue  , oude  la  aatma  uoiira  fe  uc  corre 
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fonfbrme  al  fuo  peto  al  balTo  «come bene intefe quella  donnaTecuite  ,!a  qual 
diffe  » Ownes  morimur , fS"  quafi aqM  dilabimur , Si  comcd  unque  fe  ncCfcaflTc  al- 
cuno, qual  ha  la  cagìone,cnequeJ  fiume, il  quale  prima  era  da  vn*argtnc  foftenu- 
to.al  baffo  preci pitofamcnrc  fc  ne  corra  Porrebbe  altri  nfpoadere,che  queirac*. 
qua  fe  ne  difeende,  perche  di  natura  fua  è graue,  e direbbe  bene.  & altri  dirca 
^rchencfìitoltorargine,chela  fodencua  , e pur  direbbe  il  vero,  enfi  a chi  ci 
dimanda,per  qual  cagione  c l'huomo  fotcopodo  i tante  miferie,re  nfpondiamó 
pciche  quefta  c l i sfera  & il  ccntro,oue  egli  natiti  almenre  fe  ne  corre,  diremo  il 
vero,  e le  parimente  rifpondiamo,  perche  dal  peccato  fu  tolto  ouell’argine  de  11* 
originai  giudicia , che  lafotieneua , pur  diremo  bene.  dunque  quanto 

appartiene  al  peccato  originale. 

Ma  del  peccarqattua|e,  che  diremo  noi  > Non  fiegtieper  necefTariaJcoa*. 
fequenza  à quello  la  tribolatione , perche  non  vuole  Iddio  punir  in  quella  vita 
tutti  icolpeuoli,  eia  compiuta  giullitiaairaltra  vita  firiferua . Onde  ne'num.. 
a]  I*.  leggiamo,  che  contea  Mo^  mormorarono  Maria, & Aaron  fuaforella,e 
fuo  fratello, ne  perciò  ritiouiamo,  cheamendue  caligari  fnlTero  ,ma  folameme 
Maria,chc' leptofanenmafe.  Ma  perche?  forfè  peri,  he  ella  foflfe  Itaca  la  prima 
d mormorare, e citato  i ciò  Aaron  haueire,ondc  la  Sciii  facra  raccontando  que- 
lla loro  colpa  dice,  l ocuiaqut  efl  Maria,tH‘  .^arxtn  contr»  Morfem  , ponendo  nel 
primo  luogo  Maria,  e prefu endola  al  fommo  Sacerdote , come  quella,  che  fiata 
era  la  prima  ,elapiincipalcin  queli’attione/  Ma  fe  più  graue  fu  la  colpa  di  lei 
per  quella  ragione, fu  alci  eli  maggiore  il  peccato  di  Aarou,per  effereforoinu  Sa- 
cerdote,che  di  Santi»  non  meno , che  di  dignità  auanzardoucuagli  ahn , e fe 
Maria  peccò  graueméte  per  intrometteifi  a giudicate  le  atrioni  aitrut,  douendo 
ella, come  donna, amar  la  reti  rarezza , & attendere  alle  facende  della  fuacafa} 
Viene  tuttauia  ancora  fculata.pcrtirere,comedonna,più  inchinata  al  pai  lare  in* 
conli(ieratamente,&  al  mormorare.  In  fotnma  il  Signore  nella  nprenfione  fatta 
loro, non  fece  alcuna  diUintionedairvno  all’ iltra,  e non  comcgia  co’primì  no* 
Uri  padri  riprefe  prima  l’vno  ,epoi  l’altro, ma  communememe  diffe,  ^uare 
montimuijUi  deiraberejeruo  meo  Morfi}  c foggiurge  il  facro  teflo , Iratujquccon- 
trator  abij  i £ttcce  aria  npparuit  candenJ  lepra  qua/i  nix . Comunefùdunq; 

la  colpa  .comune  la  riprenfione, comune  l’ira  ji  Dio,c  folo  il  caltigo  fii  partico- 
lare di  Ma<ia,-eciòfurfe , jpetchceircndo  Aaron lommoSacerdotc, non  volle, 
che apprcho  il  popolo  folle  la  fua  autotité  punto  dal  catligo  diminuita.  Ma 
per  quella,  ò per  qual  fi  voglia  altra  ragione,  che  foffe,  fi  vede  chiaro  ,che  non 
tutti  I peccati  li  pumlcono  in  quella  vira,  ne  tutti  i peccatovi  tono  vgualmeutc 
da  Dio  in  quello  mondo  trattati. 

>6  Con  tutto  CIÒ  il  più  delle  volte  nonfe  ne  palTa  fenza  cafligo  la  colpa 
tuale  /L>  anche  in  quella  vita peichc  e coli  grande  la  pena, che  la  colpa  fi  menn , che  U* 
ca/4ia  ai  Telandone  buona  parte  da  pagaifi  nell’altra  vita, ve  ne  rimane  non  picciola  fom* 
triboUuio*  1ma,chcdirpenfa  Dio  ancora  in  quella  . £ pai  mi  in  ciòauucnga  quello,  che  alla 
nollra  voce  accade,!  he  non  fempte  che  tu  parli  riflettendofi  la  voccaU'orecchie 
tue,  fe  ne  forma  l’ecco , ma  folameme  all’hora , quando  a cauernofo  luogo  la 
mandi . Perchei  peccati  anch’elfi  altro  non  fono.eheflrepicofe  voci, che  perciò 
' % tu  fi^lamor  bodontorum  venu  ;i  cailighi  poi,  che  fono  ?tamcrifpolle 
«li  qu.ilc  VOCI,  le  quali  non  Tempre  ci  fi  rimandano , mà  conforme;  à cauer  ofi 
*Tene,echì  abilfi  dc’Giudicqdmini.  (X^elto  molto  bene  conobbe l’buangelico  Piofeia 
de  peccati,  llaia,  perche  ricercando  alcuni , qua]  foffe  l’occafio  ne  de’ciauagii , chela  quei 
tempi  pariua  il  popolo  hebrco.neallegnòeglifapictuementeia  cagione, dicin* 
^ ' .do  , beccata  no/ira  rejf>onderunt  nobis , cioè,  quelli  noilri  trauagli  altro  non  fo- 

no, che  rilpoitc  delle  noltre  colpe,  che  vn’Ecco  rimandato  dalla  giuiticia  diurna 
a gridi  de  uollri  peccaci  j nel  che  parimente  altra  bcllifiìina  confido atior.e  ven- 
./  < ne  ad  accennarci,  che  fi  come  l’ccco  è Tempre  mai  tronco,  enounfpondela  pa- 
rohintiera.nc  con  quella  forza,  colla  quale  tùia  prima  volta  prolciita , cofi  i 
r^caitigui  cnc  Dio  ci  manda, lono  fempre  molto  ininori,e  piu  leggieri  dehe  noùre 
~ colpe  , coaloimc  a cró,,  che  ihcUia  U fcal  Piofcca  , Non  Jecuaaum  peccata  nojira 
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d’irtappctenza.e  fimili;  Spoltre i.cio  lo  fa  impaciente,  melanconico, forpetcofo, 
timido , llizzofb,  grauea  fe  rteffo , & i gli  alni , e talmente  rintuzza  il  vigore  de* 
fuoi  fenfi , che  non  può  prender  diletto  di  quegli  oggetti,  che  altre  volte  fopra 
modo  $r*adiua;  e quantunque  qualche  vecchio  li  vegga  tall'hora  fano  ,robulro, 
vigorofn,e  lontano  da  fopradetti  mali,come  dice  M.T ulio  di  Cacone, e la  ferite, 
(aera  di  Calcò, cu ctauia  l’ordinario  è quello  , che  habbiamo  detto.  Tale  dico  è 
1]  [Kccato,pcrche  quantunque  qualche  peccatore  vi  lia,che  lieto  fe  ne  viua/ano 
ecolt  felice , che  fembra  hauerla  fortuna  per  gli  capelli  ,ècuctauia  quello  ,cafo 
molo  ihauagance,e  raro,e  l’ordinario  è, ch’egli  non  meno,  che  la  vecchiaia  mil- 
le foni  di  mali.d’infcimitd  al  corpo,di  trauaglio  all’animo,  di  timore,  e pcrtur- 
bationeal  cuore,  di  rimoi  li,  e pentimenti  alla  conlcienza  ci  rechi.  Ondemolto 
fapientemente  il  rcal  Profeta  con  quello  nome  di  vecchiaia,  chiamar  foleuaU 
Colpa,hora di  fe  Heffo  dicendo,  Inueteraui inter omnesinimicos  meor,  hora d’altri 
rUij  alieni  inueterati  funt , Non  folamcnte  perche , come  anche  fopra  habbiamo 
accennato  ,fuol  il  peccato  abbreuiar  la  vita , e condurl’huomo  prima  dei  tem- 
po alla  vecchiaia,  8c  alla  morte.  Ncfolo  perche  lì  come  inuecchial'huomo 
pianpiano  , e lenza  auucdetfcne  quali,  coli  l^ouenteviuendo  noi  tepidamented 
poco  i poco  fenza  accorgercene  et  accolliamo  alla  colpa, eci  marauigliamo  poi 
di  noi  medelìmi.c (Tendo  caduti  in  qualche grauc  errore  ,da  cui  prima  ci  pareui 
cllcr  molto  lontani,ma  ctiandio.  perche  il  peccato,  non  meno  che  la  vecchiezza, 
tende  l’huomo  fiacco,infermo,e  foctopoUo  à mille  forti  de  mali,*  poliamo  dun- 
que conchi  udere , che  fe  bene  non  ogni  peccato  è padre  di  tribolationc,  non  v’è 
tiutauia  tribolatione , che  di  qualche  peccato  non  li  riconofea  figlia. 

17  Dirai, la  cecità  di  Celidonió , ch’egli  portò  dal  ventre  della  madre,  non 
fu  tribolatione  ? cci  to,che  fi, e molto  grande, e non  dille  il  Sa luatore, ch’ella  non 
era  originata  da  colpa  alcuna,  òlua  , c de'luoi  parenti  ^ mali  bene  mandatagli 
perglovifcdàDio  , c?^equebicpeccauit  tnequeparentes  eiui  ^vt  cjtcus  nafeeretur} 
come  dunque  diciamo  noi,  che  ogni  tribolatione  è figlia  della  colpa  ì Kilpon* 
do, che  vi  (olio  due  forti  di  cagioni,altre  fi  chiamano  vniucriali,  altre  particola* 
ri.  Viiiuerlale  ,comc  il  Sole  rifperto  delle  piante  ^particolare, come  lapiantA 
rifpetto  ai  fturto-.Ddrvniuerfalenon  nega  ri  Saluatoie,che  la  cecità  di  Gelido- 
RIO  riconolca  il  peccato  originale,  perche  non  può  negarli,  che  fc  quello  (lata' 
non  folle,  ne  Celidonio,  ne  alcun’aitro  huonto  nato  farebbe  cieco , ma  ciò  nega 
quanto  alla  caufa  particolare , perche , che  Celidonio  più  tolto  , che  qual  fi  vo- 
glia altro  huomo  nalcclfc  cieco,  non  ne  fu  cagione  la  colpa  originale^  ne  altri  ò 
di  lui ',ò  defuoi  Piogenitoti  , 

Ben  dilli  ancora,  che  non  ogni  peccato  è cagione  di  rribolationi , elTendo 
che,  come  dilTe  il  S Giob  molti  peccatoi  i,  Dtteunt  in  boniidiet fuos,  in punéìo 
sd  inftrna  dcjundunt.  Egli  è veio  , che  alle  volte  quel  peccato  , che  non  li  puni 
nel  luo  facitore, li  caitiga  ne  Tuoi  defee udenti, conforme  à quel  detto,  kgo  utn-> 
Deus  tìoies  vt/itans  insquitattns  patrum  tn  filtos  , vjque  in  teniam  , quariam 
nerattonent , edi  elcinpi  ne  fon  piene  tutte  le  fcritture  facrc,  perche  e Canaam 
nipote  di  Noè  fùda  lui  maledetto  per  la  colpa  di  Cham  fuo  padre,  & a Uauid 
pci  la  fua  colpa  mori  il  figlio,  che  nato  gli  era  di  Bel  fabee,^'  1 dcfcendenti  di 
oaiil , edi  Avhab  puniti  furono  per  le  colpe  dc’loro  piogtniioji , enei  Vangelo 
habbiamo  , clic  eden  Jo  condotto  al  Saluatore  vno  indemoniato  , il  quale  non 
haucuano  potuto  liberar  i luoi  difccpoli,cgli  dimandò,  quanto  tempo  era,che  il 
pcueiello  patiua  quell’  infortunio  , e gli  lu  detto , chedaila  fua  infantia il  che 
molto  bene  fapeua  il  noitro  Redentore , ma  volle  , che  li  dichiarallc  à gli 
altri , acciodie  iapdfeto,  che  Demonio  polfeditorc  per  molto  tempo  di  alcuno, 
dulìe ilmcntc fi  alleacela, cchc quclpouetcllo non  perpropria  colpa  eialiaio< 
ct'fi  dato  nipicdaà  quel  manigoldo  , neforic  fu  lenza  muterò  ,che  al  padre  nò 
dtmandalie,pciiarloacco(.o«chc  i.iuoi  peccati  erano  ilau  cagiooc  del  male 
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^eirìnnocentc  figlinolo,  come  bene  noto  San  Pietro  Chrifologo,  coi!  dicen4aii 

*J{fuoluii  infannamtvt  tanti  mali  caufa  nun  tangat  jobDlemJied parentem.  In  fomma 
' fi  raccóta  per  gran  miracolo  nc’numeri,  che  T*ereunte  C^re,^Uj  eiut  non  perirentp 

chei  figli  nonpcrifTcroinfiemecol  Padrc.Nediciòpollutio  dolerfi  i figli uoli« 
poiché  hauendo  eglino  i beni  temporali  per  mezzo  de  Padri  loro  « non  c niaia-^ 
iiiglia,  fe  anche  per  loro  cagione,  ne  rimangono  priut . . 

xi  Ma  i peccaci  de’fìgliuoli  fono  eglino  mai  punici  neUa  perfona  de  Padri 
radnlfLJ  jijro  ^ fg  fauci liamo  de*prccati  futuri,  certamente  che  nò|,  percne  quelli  ne  ancho 
f^nrtt  per.  alla  perfona,chegli  bada  commettere  recano  nocumenro,  come  ben  notavo 
valent’huomomòdemofoprail  cap.  iS.dcllaGenefijOuefauorjfceDio  Abra- 
hamo,  per  le  buone  opere, ch’egli  preuededouer  lui  fare,  c dice  Hum  alare po-^  , 

■ * tero -Abraham^ ijuage^urut  fumi  ftio  enim^^uod  pracepturuj  fit  filìji  fuis » tS'do-  Cra.l8.if 
. mui  fua  pofl  /r,  UT  cufhdiant  viat  Domini  y 13"  faciant  tudicium  , tT  iujittiam  p 
rremia  cioè, forfè  potròio  nonmanifcllaread  Abrahamo,  come  ad  amico  queIlo,che 
Dioi  meri’-  fono  per  fare,  già  che  s6,  ch’egli  è per  commandare  a fuoi  figliuoli, e defeenden- 
ri  futuri  t ci,checu(lodilcano  1 miei  coinmandameini , & ofTeruino  lagiuflicia^  Il  qual 
fnanonpu  luogo  confioerandoS  Gio:Chrifoflomo,ammirameritamentela  bontà  diurna, 
fttjce  i jdf-  quale  rimunera  ancora  i meriti  futuri . P'ide  Domini  bonitatemt  dice  egli , non  S,Gio>0>f> 

Pgfrtttm  felam  prò  praterita  virtute  ^ fed  {3“ prò  futura  iujlum  remuneratur  t ma  i peccati 

* Àituri  non  caftiga  egli  mai , ^ 

. Qnanto  poi  a peccati  già  comme(n,non  è dubbio  che  molte  volte  fono  pu- 

BÌtt  i Padri,  per  quelli,  che  comtqectono  i figliuoli, come  fi  vide  in  Eli, ai  quale 
. 3^  perSamuel^eminacciòDiograuicaflightpergltdditcidefuoi  figliuoli. clara-  s 

Olone  è chiara,  perche  ò non  mai,  ò rari  flì  me  volte  fono  quelli  lenza  colpa  de* 

Padri,  i quali  non  allenano, o non  corregono  i figliuoli  loro  come  doureboono. 

19  Ma  qual  marauiglia,fe  fono  caftigati  i Padri , per  gli  figliuoli  .fetalhoia 
ftrgUpre  ppr  il  peccato  di  vnforo,faràcaftigarovn  popolo  intiero?  CofiinGiofueleg-  lofuij» 
aattdivno  gi^tnojchevnagranrottada nemici riceuè^il popolo  Hebreo»ptr  ilpeccatodi 
/tea/fig^  ne’Iibri  deR  egi,che  bora  a fame,nora  a peflilenza  per  la  colpa  de  fuoi 

vn  popolo.  j^^cgicglifùfoggcttOicS.  Agoflino  ne  aflegna  acutamente  quefta  ragione,  per-  $./igoJt.  ' 
che  I buoni  non  fanno  la  debita  corrcttionea  cattiui , c va  bene  ne’pcccari  pale- 
fi,  mà  che  diremo  de  gli  occulti,  qual  era  cuicllo  di  Acham  ? cntreia  qui  vn’alira 
rifpofla  di  S.  Giuflmo  martire , che  ciò  fi  bio,acciqchc  fappiano  gli  huomini,  S GiuUìna 
' che  fono  come  membra  di  vnolltfTo  colpo, fra  quali  v’étaniacongiuniioncjchc  mar.quejt. 
vno  patifee  p er  T altro, e cefi  infieroe  fi  amano,i  porgano  fcambii uoìmtntc  aiu-  j^i,ad  Or»  ■ 
*Pteeato  to;epòfitamoancoraaggiungciuenevn'altra,cioè,  acciochc  fi fappia quanto  tbodoxot» 
ofwanto  da  & in  abominatione  la  colpa } poiché  talhoia  non  fi  contenta  di 

4fi$adiato,  punir  quel  folo,  che  l’ha  commeffi,  ma  eiiamdio  per  lui  vn  popolo  intiero  ; hi 
che  rimanendo  chiaro  per  le  cofe  dette  in  qual  maniera  fia  della  tribolatiooe  ca 
gione  il  peccato, pafleremo  à foliti  documenti . 

|o  Et  il  primo  farà  VQofdegno,&  odio  grande  centra  il  peccato;  fiamo  noi 
^aUe  tri-»  molto  inclinati  ad  odiare, chi  ci  fa  maleje  ci  dogliamo,che  ci  fia  prqhibito  dall* 
holationi  £uangclica  legge  il  far  vendetta  centra  noflriauucrfari  ,hor  eccoci  campo  am- 
cauarfìde  pj^ffinio  di  sfogar  quello  nollvo  fdegno . Niuno  mai  danni  maggiori  ci  fece  di 
Mtettdioidel  qucÌlo,che  fatto  ci  nabbia  que(lomoflro,sù  dunq;  all  odio  contro  di  lui, all’ini* 
fectar»*  micitia,  alla  vendetta  . Se  i T roiani  haueffero  potuto  hauer  nelle  mani  quel  Si  • 
none, il  quale  fotto  ^paicza  di  amico  gl’ingannò,e  fu  cagione, che  la  Città  loro 
■ à Cangue,&  à fuoco  folfc  polla  da  Greci,  come  crediamo  noi,  che  trattato  l'hau- 
rebbono»  Se  qucirHecuba,la  quale  p cagione  di  lui  di  regina  fatta  fi  videfchia- 
ua,di  moglie  di  grà  Rè, e madre  di  numerora,e  bcilifiìma  prole, vedoua,  fenza  fi- 
glì.di  fciicinìma  in  sòmala  più  sfortunata  dòna  del  mondo, hauuco  l’hauelle  in 
fila  baJia,qu3ti  llracq  crediamo  noi.che  fatti  gl  i haurebbc/chc  totmeti  dati/  che 
touentionj  dipenenonliaurebbe  ritrouaco?  Hor  quello  habbiamo  à far  noi 
conirail  peccato, qui  finfueglino  vdicoriJcvollrcrre,quidimoilratcui  vendi- 
catiui  ,qociU>  è quel  moilro,il  quale  loao  mafcheca  d’amico , e col  aiautello  del 
yùiotteuiu  wcati  inciUoiabUidauxi^tCOtacduoqucnonrodiactc  voi.'  come^ 
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: Xc  il  Peccata. 

♦rà  poflRbilc,  che  ancor  fida, chi  Ir»  rtccua  come  amico  in  cafa?  " 

3 1 Per  efler  cncraco  il  Rè  di  Perfia  eoo  nuoierofo  efercito  nella  Grecia,  C tat- 

tittimolci  dannijCàco  odio  gli  concepirono  coirai  Greci, cheradunatiinnemc 
non  pur  fi  rifoluettero  di  combatter  conti  a di  lui  fino  aHa  morte  ; ma  ctiamdio 
fecero  à quefto  fine  trèfolenni  giuramenti . Il  primo  di  non  preferir  la  vita  alla 

liberti,  mi  di  morire  più  toftojche  edere  fuoifchtaui.ll  fecondo,di  non  abbaiì.  J ^ 

donar  i Capitani, e grimpcradori  loro.  Il  terzo, di  non  tifargli  edifici  da  lui  di- 
flrutti,accioche  qudle  ruine  fcorgendo,fempre  l’odio  cótro  di  lui  raaggiormen-  ' ^ 

ee  lì  rinouellade . Noi  .N.  molto  »naggiori  danni  riceuuto  habbiamo  dal  pecca*^ 
to,di  quelli  che  dal  Rè  di  Perfia  riceuettero  i Greci,  perche  dunque  non  faremo  • „ 

anche  noi  vnafimilcrifolutione  ? Non  vi  fiadi  noi,  chi  non  preferifea  la  libata 
alla  vita,  e che  non  voglia  più  ;cofto  cento , e mille  volte  morite , che  farli  leruo  P 
della  colpa, il  che  fi  fi  commettendola, perche  fach  pecestum  feruas  eft  ^eccaui 
• Non  fi  abbandoni  mai  il  noUro  Capitano.che  è il  B.Chrifto, pache  fequédolo, 

0. 3 |.i4 , ottencremmo  ficuramentc  de  nolhi  nemici  la  vtttoria,'perche  ben  dille  egli, 

Jequitur  me  non  anohulatin  /e«e^«,cioè,d  ella  colpa  Nod  fi  rifacciano  finalmen- 
te le  carcdiftrutte,cioè,non  ricachiamo  commodtti,e  piaceri  in  quefta  vita, per 
•épre  ricordarci  de  danni  della  colpa,  c che  bic  Cimati  permanenti, 

31.  Secondodocumeoto'fimilealpreccdenteé,che  non  crediamo  per  l’auue- 

»irc  al  peccato, quando  ci  fi  rapprefeota  con  la  liurea  di  amico , c che  ci  guardia*  Nandoue* 
mo  diacconfentirc  à cofa, ch’egli  danoi  richiegga , pache  ciò  non  è altro  , che  »»»  fidata 
lauitùjC morte.  Mi  ricordo  di  vn  bclcafo  , cheall’lmpaatoreXcodofioil  delpeccat9 
giouaneauuenne.  Haucua  egli  vnaforcUa  prudenti  flìma,  e fanti  flìmainfieme 
per  nome  Pulcheria,  la  quale  biioniflìmi  ricordi  gli  daua , fra  gli  altri , che  non  Ptaceu^ 

fottofaiueffemai  alcun  memoriale,  per  tauorito, che  folle  colui],  che  glielo  ap-  lente  burìs 
prefentaffe,fcnra  leggerlo  in  prima  , raà  non  facendo  in  ciò  frutto , fi  rifolue  di  fatta  da^ 
fargli  voa  burla.  ScniTc  ella  vn  memoriale,  nel  quale  lo  fupplicaua,  che  rinon-  "P  uliberM 
ciando  a tutte  le  ragioni,che  haueua  fopra  di  Eudolfia  fua  moglie,  fi  concentalTc  d Jeodofié 
di  dargliela  per  ler ua , c quindi  per  vn  fidato  meffo  all’lmpaatore  lo  manda  • - 
Và  quegli, &apprefenundolod  Theodofio  gli  dice:  la  vofliafprella  Pulcfieria 
vi  prega  à concederle,  quanto  in  guelto  mcmorialefi  contiene,  egli  lubito  fenza 
penlar  ad  altro,  fapendo  quanto  foffe  la  forella  Tanta, e prudente,  fenza  leggerlo 
altnmente  lo  fottofcriuc,c  glie  lo  manda  ..Non  dopò  molto  inuia  egli  vn  mcITo 
à chiamar  Eiìdoifia,chc  con  Pulcheria  fi  dimoraua,ma  quella  gli  nTponde,dice 
«irimpcratorcjche  10  non  voglio,  che  venga,  e mi  marautglio  di  lui , che  la  di- 
mandi,haucndola  di  già  rinonciara . Si  pofe  à ridere  ciò  vdendo  rimpetatoic» 
c dille,  mia  forella  vuole  fcherzar  vn  poco  meco  ,ma  ritorna  e dille,  che  in  ogni 
modo  laici  venir  à me  rimperatrice.cUe  ho  bifogno  di  lei , riede  il  mello , e fa 
]’ambafciaca  a Pulcheria,  mà  la  ritrona  più  dura , che  mai , e ne  riporta  la  nfpo- 
fla  airimpcratorc.il  quale  llupico  di  quella  nouità,  và  egli  ftèlTo  in  pafona  à ri- 
‘ frouar  la  forella,  per  lamentarfcne  feco  , màdia  Cubito  incontrandolo  gli  dille,  * 

non  ri  marauigliarc  ò Imperatore,  fe  non  ho  io  voluto  , che  à te  vernile  Tlmpe-. 
racnce,perchccccoqudlo,chctumi  hai  conceduto  j c gli  mollrò  il  memoriale 
di  Tuo  proprio  pugno  loccolcritto  j ÒC  in  quella  maniera  il  refe  per  Tauncnire  •* 

più  cauto.  , * 

3 i Mi  quello,  che  per  fuo  auuertimento  fece  con  Tlmperatore  quella  pru-  Et  infidi*^ 
dente  fordli,à  nollro  danno  per  imprigionar  da  vero  quell’anima  noltra',  fanno  fa  dal  Oc-  * 
con  noi  il  Demonio,  il  Mondo,  il  Peccato,  e la  Carne  ;qudla  à giufa  di  fotella  monto  à 
è molto  amata  dallo  fpirito,  perche  Omento  vmquam  cnrmm  Juam  odio  babuit  y aoif 
& ella  non  ceda  diporgerli  fupplichc,  e memoriali  ,hor  cerca  vn  piacere,  hcra 
vn  duetto,  bora  vna  commodirà , bora  quella  cofa,  bora  quella  j ma  fe  il  ncitro 
fptritodi  lei  fìdandofi,ad  occhi  chiufi  a quelli  memoriali (ottofcriuc,  inauueclu- 
tamemeviencadar  in  mano  de  Tuoi  nemici  la  diletta  anima  (ua.  Ncbramare  . * 

vn’cfcmpio  ? leggete  ciò  che  fi  diccne  Prouerbi  al  5.  ì'tni  ftuamur  ioncufnii 
fi  due  da  vnà  donna  vana  ad  vnu  uicaiiro  giouane,  cccoilmcmo- 
tulcacchcfèllgiouaoc?  Oatim  jtquiiur  tam  quafi.ltt  duÙut  ad  vl8imam  - 
^ ■ 'àia  a 
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fiibito  qua!  hucfcìoccoaconfcntì,&  il  memoriale fottofcriffeyconfiderò 
egli  che (i  crattaua del  maledeiranima  rua>appunto,erA<rylM,rieguclafcritcU' 
tz  ficr»  ^ ^uod  de  pendilo  anima  tiai  ag/tur  . ' ■* 

<)uindirciiiicadba  Tcrtalonicenli  TAportololi  pregaua  , che  non  folTero 
prefii  a mtioiiei£,e  lafciai  la  loro  buona  cicdenza , Hogtmut  autem  voi  fratret, 
diceua  egli , 'Per  aduentum  D N.  /•  C.  vt  non  cito  moueamini a vefiro  fenju  . Mà 
che?  fi  cnnrentaaa  egli  forfè,  che  fì  mouelicro  cardi?  fé  eia  uene  il  mutai  fi, 
adunque  far  fi  doueua  prcllamencei  fc  non  era  bene  , nctofio.  ne  cardi  doueua 
■ farli  j perche  dunque  pregarli , che  non  fi  muti  no  collo/  perche  fapeua  eh?  fc  non 
l’haudTero  fatto  inconfideiaramcine,  noni  haunbbono  fatto  mai,  onde  poco 
apprelTo  dice,  O^e qui s ms feducat  vUo  modo  , quali  dicclTe.  Se  voi  precipito- 
famcnce  fenra  penfarui  farete  deli  bcratio  ne  , facilmente  farete  ingannati , evi 
trouerete  hauer  approdato  con  la  lottol^riuione  del  vollro  confenio,quclIo  che 
poi  non  vi  farà  dt  gu(lo',eperò , ne  citò  , andate  pcfatamente,non  (ot- 

toferi ucce  coli  preilo  il  memoriale,  ò della  volita  carne, òdi  chi  che  fia  , perche 
quello  è quel  memoriale  per  iCquarciar  ilqualc  fu  di  mcilicri  ,cherincarnaio 
verbo  ifquarciarfi  lafciaflelecarni  crudelmente  in  croce,  contoimcà  ciò,  che 
dice  r Apollolo  S.  Paolo  , Delens , quod  erat  aduerfam  nos cbirographum  decreti, 
t?*  affigens  illud  cr«a,  onde  faremo  incfcufabili  per  Tauenire , le  lenta  penfarui 
ben  prima  acconfentiremo  a gli  appetiti, alle  fupphche  di  quella  nclha  carne 
col  peccato  contra  di  noi  iniìemecongiuraca . 

Terzo,  &vltimo  documento  fafà,chcdrcnJo  nottribolati/evogliaino 
liberarcene,  rimediamo  alla  radicede  nnllri  mali , cheè  la  colpa  ; perche  come 
infegnano  i Medici,  fe  alia  cagione  del  male  non  lì  potgc  rimedio, in  vano  fe  ne 
fperafalute. 

(piando  volle  Dio  liberar  il  fiio  popolo  dalle  mani  de  Madian'ti,  mandò 
vn’Angelo  a Gcdeonc,egIi  fe dire,ch*cgli  haurebbe  rotto  il  git>go della  feruitù, 
con  CUI  i Madianiti  opprdlo  tcneuano  il  Ino  popolo  ,roà  li  prima  cofa  , che  gli 
commandò , fu,  chediun^gelfe  falcare  di  Baal . Ma  non  farebbe  lino  meglio, 
ch’egli  prima  vi§co  haueilei  nemicidel  popolo  di  Dio,  & acqutllatofi  aiuorici 
apprelTo  il  popolo , che  poi  ninno  gl  i haurebbe  contradetto,  la  done  facendolo 
coli  priuacoynefù pcrfequiiato,ccorfcrifchio  di eflfer  vccifo / Nò,  difle l’An- 
lo,  ia  prima  cofa,  che  fi  ha  dafare.èdilh  uggere  l'altare  di  Baal , tordal  proprio  Jad.d.i». 
paefe  l’Idolatria  ,perchequellaèlaradicedcl  nule,  quella  è que1la,chefomm<. 
nillra  le  forte  à nemici,  e che  toglie  da  noi  l'aiuto  di  Dio-  Coli  léce  Gedeone, 

& ottenne  voanobilìflìmi  viti\>ria.  Quainlo  dunque  ancora  tò  brami  clTcr 
vìttorìorodetuot  nemici,quando  defideri  eller  liberato  da  crauag]i,difìruggi  in 
prima  l’airaredì  Baal,  Non  mi  concento.chetu  rompa  l’idoio , vo^io , che  di- 
llrugga  etiamdio  Taltare, cioè, non  folamentechetu  lafci  ti  peccato,  ma  ancora 
l’occàfione  del  peccato , quella  mala  pratica  , quella  compagnia  fcandaloO^ 
quella  cafa  piena  dì  taccidi  Satanal1b,quelgiuoco,  dicèfcuoladibellemiare, 

, pcroheuuelte  fono  leradicide  tuoi  mali . Cf  fe  qudlt  altaridi  Baallìdinrug- 
gelTero  4a  nollri  Cap irani,e<ia  foldati  prima, che  impugnarle  fpadecontra  oo- 
Uri  nemici,  quante  bdle,c  gloriole  vittorie  oetenerebbono , znanon  rimediali- 
doli  aquello-,riefcono  vanetuttelealtiedtltgente. 

N on  vedete, ciiefeacuufpinainattuedatamentc  in  vn  piede,  òinvaa 
mano  entrando  vi  a<kio]ora,etorfnenta,ancota  che  vi  poniate  vnguenti,aggima* 
giatefomenti,&  applichiate  qual  fi  voglia  akra  forte  di  rimedio  , noncellcri 
mai  ii  dolore,  in  fin  chenon  oetogliate  la  lpina,chevicrafiìggef  Mà  qualefpi- 
naè  più  pungcnee  dellacolpa  i mentre  che  tu  dunquehai  queita  nel  cuorepn  va- 
no cerchi  confoIatk)RÌ,4icreationi,  ediletti, perche  fe  non  togli  la  Tpina,  clièr 
non  potrai  fcntadoloic,e  tormento . Pi  ouolJo  il  Ré  Dauid , come  egli  llcfio 
confefia  nd  faimo  J l-cofi  dicendo . Conuerfiu  fmm  in  arumaa  mea , -dumeonfi- 
gttur  Jpina , mi  andai  ri«okando,dice  ^liporrairouarconfolaci<MÌyhor  inque  Tf  it*  4 
Ita  parte,  hor  in  qudla.màil  tutto  era  in  vano,  perche  iafpina  fi  eraeonficata 
molto  adétioiiaàqual  era  quefia  l^oa?  qgiiil^ioJodicbiar.a 
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dfìcen4o , Dflìffam  meum  <ogmtttm  tthifect^  cioè, accortomi  io  dcirofiginc  del 
tnioinaIe,i  voli  cornei  medico, feopnj  lamiaferita  ,c  lafpiiu  della  mia  col- 
pa,??*/»  remiJifH inìquitatem peccati meiit  voi  rtii  cauafte  la  fpina,e  però  co  ragio- 
qe  10  VI  chiamo^ rifugio',  & allegreaaa  mia , Tu  et  rt/ugfutn  tneum,  exuìtatio  mea 
\ econofco,chetuttoil  mio  male,  dal cJccrc  la  mià  colpa  ,dal  non  manifdbre 
quella  fptna  è feguito . ^umiam tacuijmueterauemm  offa  mea,  dum  cìamarem  re- 
; #41  die . E fi  come  accorto  Cirurgico  per  «pattare  la  fpìna  .taglia , e ferifcc,  coli 
Dio  manda  titbolacioni  ,e  trauagli  percorre  da  ce  lafoioa  di  qiiellodio  imiec- 
chiato,  la  fpina  di  quella  mala  pratica,  la  fpina  di  quella  cupidigia deiroro,  che 
non  ti  lafcia  npofar  negtomo , ne  notte,  dem  tu  dunque  fopponar  il  tutto  vo- 
lentieri .ecoopo^ar  aDio  nei  cavar  di  qud}afpina,fcariiandola,ercopreudola 
ben  bene,  con  vna  diligente, fitefatcaconfellione. 

Ì7  HauendoGiol^Capitanodegli  Hebret,econqtiii}atoredellaterradi 

pionii(lìone,da  nemici  habicatoii  di  Hai  ricevuto  vna  gran  rotta  coatra  il  foli- 
'•  co,  & ogni  Tua  afpectatiooci  ricorfe  fobico  à Dio,  che  era  il  capitan  generale  di  per 

queirimpre(a,dokndofi,ecercandoaiuco;  c gli  fij nlpollo  , che tadunafle il 
popolo, c gettaflrcJcforti,j»erclie  crouato  fi  farebbe  rancore  di  quella  ruioa.cofi  , 

gettandoli  le  fortt,prima  fra  le  tribù,  poi  fra  le  fani  jglic , appreso  fra  le  eafe , e cbe/àuje, 
leperfone.fi  ritrouòilcoipeuole.chefu  Acliam,c  lui  lapidato^ccirò  lofJegno 
<li  Dio,  e ritornò  il  popolo  Hcbrcoadetfer  alfolito  vittoriofo.  MàfeDio 
volcua,  che  fi  lapidafle  Acham,  non potcua  publicarlo  egli  ftelfo?  Che  iccadcua 
dar  quella  fatica  à Giofuc  di  gettar  ic  forti  ,eflcndo , che  s’egl  1 non  rhaue'fe  re- 
golate, cfjttc  cadere  fopra  li  colpcuolc,  farebbono  fiate  fallaci, ò almeno  incer- 
te ì Clic  importaua  dunque  a Dio  il  manifefiar  coHui  più  tofio  m vna  maniera 
chein  vn’altra?  Volle  in  prima  dimollrare  .quanto gli  dilpiaccia  il  difeopriré 
le  colpe  alti  ui,c  quanto  nc  fia  iomano,  poiché  quando  anche  gli  par  necelfario  il 
farlo,  non  ne  vuole  eelielTcr  ramerei  mmed  iato,  màciòconjmetrc  alla  forte . 
ApprciTo,perclievone,chcanchcGÌofuevicoo|>craffe,  & in  quella  guifa  am. 
macitrarci,  che  battendo  qualche  afflittìone,  ne  douemo  imicfiigar  dtligencc- 
«ente  la  radice,  & cfaminar tutte  le  dofirc  arcioni , c penfieri , per  ifcopmc  in 

2 «ai di  loroiìa colpa, cfariic poi  la  debita peoitenca,ohciii  quella guih  acqui-  P^^ 

cremo  vnagràn  pace,  c ficurczea  di  conCcictua.  e non  vi  fara  cola.'che  ci  polla 
recar  tormento  : perche  fcalcun  travaglio  patircmo,rimaniconditocoaia  4>fr.  • 

caozaddi'eceioa  vita,  che  il  Signor  VI  coAceda.  Amea.  ^ ' 
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Se  della  Virtù  effetto  Ha  la  cribolationc  ; e che  noli 
deue  giudicarli  male  de*  Tribolaci^  ne  per 
intcrcfTe  la  virtù  icguirli. 


JDi  lontra 
rie  cagioni 
aontranef 
felli  nafe$" 
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trarj/. 


Kon  fet»' 
preda  con 
trarie  ca- 
gioni con- 
trari ejfet- 


BittA  regola  di  Filofofia  N.  chedal/e  cagioni  éleclA 
argomentar  i gli cflTetci j perche  quale  il  feme,  tale  pari- 
menti è il  fi  utto,  qual  la  radice,  tale  la  pianta  : quale  la  mi« 
mera , tal  parimente  il  metallo  ; & il  nolìro  fapere,  dicono 
puri  filofofì,alti:Trnònè,chevn  conolcergli  efFctti  perle 
Tue  cagioni,  Scireef  romper  caufant  cognoCceref  ondeicguir 
ne  ruoÌe,che  contrari  fi  (limano  clTer  gli  eiTetci,fe  contrarie 
fono  le  cagioni,  e refpericnza  l’auuera,  perche  fc  rifcalda  il 
fuoco,  raffredda  l'acaua,  fé  condensa  il  freddo,  rarefa  il  caldo,  fe  fagrauela 
terra,  rende  leggiero  1 aria,fe  molefla  l’amaro,  aggradifee  il  dolce,re  dalla  bontà 
i cagionato  amore,dalla  malitia  è partorito  l’odio,&  infino,come  notò  il  Pren- 
cipe  de’  Paripatetici  nel  fecondo  libro  della  nafeita , e morte  delle  cofe  ; fccon 
raccoibifi  à noi  il  Sole  è cagione  della  gencrationedc’viuenti  ,onde  tutto  fi  ve- 
de nella  bella  Primauera  ringiouenir  il  mondo  , con  dikofearfi  riifcITo  Pianeta 
da  noi,è  cagione  della  corruttionede  gl’  ificni , che  può  nel  gelato  Inuci no,  di 
lìorrorc , quali  di  morte,  il  tutto  fi  vede  coperto.  Sono  dunque  da  contrarie  ca- 
gioni,effetti  parimenti  contrari  partou  ti.  Ma  quali  cofe  piti  fra  di  loro  contra- 
rie fi  ritrouano,  che  la  virtù  c’I  peccato  ? Contrari  ncirclfenra  , perche  habito  , 6 
attopofitiuoèla  virtù,  Priuarione,editFvtto  i il  peccato  iCoi.trari  nelle  cagio- 
ni,perche  di  quella  autore  è Dio,  di  quello  è Padre  Sa-anaflò:  Contrari  nc'fini 
perche  di  quella  c l’etei  na  beata  vita, di  quello  perpetua, At'  infelice  morte  : Con- 
trari neH’oggetto,chc  di  quella  è il  bene,  di  quello  il  male  : Contrari  in  fomma 
ne  gli  effetti , perche  quella  fa  l’huomo  buono , c gra.to  à D.o,  quello  cattiuo,& 
i Dio  odiofo,|quclla libero,  c fignor  de  fe  flclTo,  quello  fcruo  de  luoi  appetiti , c 
fchiauo  di  Satanailo. quella  in  fonimaò  liice,qucito  è tenebre,  quella  mele,  que- 
llo fiele, quella  ordinc,queliodifordine.queJlac  vita, quello  emorte.  Se  dunque 
fecondo  la  filorofia,da  contrariecagioni,etF.cci  painriènti  contrari  prodotti  fo- 
no,hauendo  noi  prouato,che  il  peccato  di  tribolationc  è cagione  j ne  fegue,  che 
diprofperità  , allegrezza  , c contento  elfcr  debba  pi uductricc  la  viriu. 

X Tuttauia  non  è cefi  chiara  qùella  conlequenza,comt  forfè  pacche  la  ragio- 
ne è ,perrhc  quella  regola  di  filorofia),  (he  da  conti  arie  cagioni  liano  contrari 
effetti  prodotti,  none  tanto  inlaliibile,&  vniuerfale,chenon  habbia  molte  ji- 
mitationi,  e molte  ecccttjoni , vna  dofle  quali  porrebbe  per  auuenur,  a clTcr  que- 
lla. Ne  volete  alcuni  efempi  ! eccoli.  Contrari  fono  il  cjldo.fic  il  freddo,  e pu- 
re difccca  il  caldo,. e difccca  parimente  il  freodo:  Contrari  fono  1’, acqua  il 
fuoco  , e pure  non  meno  vccide  l'huoaio  con  abbrucciarlo  quello,  che  il  faccia 
con  aff.jgailo  quellaiComrari  la  lucetele  tenebre , e purccrolro  il  vedere  non 
folo  dalle  folte  tenebre, ma  eriandto  da  vna  rmifurata,dir  ccci  llìua  luce:  Contrari 
fono!,  come  dicemmo  la  vi,rtu,&  il  vitro,  c pur  non  meno  quello  ,d.cQurlla 
elTeudo  in  cccellò  tende  famulo  i’huouio^poièhe  nò  meno  è nomtuato  pci  la  lua 
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ini  jelti  Nerone  ,‘che  per  ta  faa  piacelo  lezzi  Tiro,  ne  meno  per  la  Tua  tirannid  ' 
]>ioniiìo  SiracufinOiChe  per  la  fui  ^‘ufticia  A ugutìo , non  meno  per  Tuoi  ingan- 
ni Stnone , che  per  la  loro  fedeltà  Damone,e  Pitia , e U ràgione,che  da  contrae 
rie  cagioni  fia  l'ifteiFo  elTctco  prodotto , è,  peicheconcencndofii  i contrari  focco 
riftelto  genere ,ènece(Tario,che  in  alcuna cofa  coDueoganò,e  fecondo  quella  dd 
fnedeftmo  dfetro  etièr  potranno  piincipio,  coli  contrarie  fono  la  prodigalità,  e 
raturicia,cpure  coli  rvna,come  l’altra  rende  Tliuomo  vitiofo,  perche conuen 
gono  nel  partirii  dal  mezzo , in  cui  la  virtù  conlìfte.  Si  che,  e vera  rimane  la  re- 
gola iìlorofìca  ,enoi  incerti  ancora,  fedii  la  vimmafeer  fogliala  tribolatione, 
non  oilante,  che  in  molte  cofe  ella  fia  al  peccato  contraria , c quefio  fia  il  foggcc- 
to  del  nofito  ragionamento. 

3 Chedunquepermadrcjónodricedellatribolatìóncnon  debba  eflèrert- 
conofciuta  la  vrrtù,non  ci  mancheranno  à centinaia  le  proue.  Et  rn  prima  tutte 
le  tnbolationt , a due  forti  fi  riducono»tncerne,cioè  ed’eilerne,  quel  eappartetr- 
gono  airanima,qudiealco^o,quellciono  mcfiitie,perturbaeiooi  di  mente, tor 
menti  delta  conicienza,queite dolori, tnfermiti,pouertà, e fimili.  Hotdc'quali 
potrà  dirfi,chefia  cagione  la  virtù?  di  quelle  deirammo  forfè?  nu  queltaù 
cola  troppo  apettamentefalla,perche  oggetto  propoitionato  airanimo  uoltro, 
c fuo  proprio  cibo  è la  virtù,  e come  prouammo,  che  non  v’é  maggior  tormento 
della  nula  conferenza  »cofi  non  vi  è maggior  coatexKo  della  buona^  che  dalla 
virtù  nafcc. 

^ Par  e,  che  non  vi  fia  maggior  contento  al  mondo  ,chevn  dolce,&abbon* 
dante conniio;  perche iui  fi  drmencicanole  noie,  fi  riiloranole  niembra.figodé' 
la  conuerf adone  de  gli  amici,  fi  dilettano  i fenfi,  & è tale  in  fumma  il  gcdimcn- 
to,chc  à quello  paragonata  viene  la  gloria  dd  Cielo,  Dijjtoao  vubtt , vt  ^daiù,  ty 
hibatufufer  menfam  meamin  regna  meo.  Mahttomo  dt  buoua  couL lenza  hi  den- 
tpdife  vn  perpetrro,eroaui{nmo  conutto,godelaconuerfatioaedegJt  Ange* 
li,e  di  Dro,ripofaficura  la  méte, pone  in  nó  caie  tuue  le  tutoatronr  del  mondo, 

fodono  di  oggetti  à loro  proporcionaii  tutte  le  rnterne  potenze , onde  ben  heb- 
e ragiondi  due  il  Sauro, che  Sccura  meru^quafisuge  caumuium  j la  mente  fii  rrra, 
la  conferenza  tranquilla  è qual  pcrpctuo,e  non  mar  interrotto  conutto.  Ne*cot>- 
uicì  dd  mondo  betrcfpefib  dilordtnt  fuccedono,coniin€uao£oa  amore, cfono 
cetmrnatidairodio  jcnfcaldati  eltaaimi  dal  vino, fi  vieocfoucnteaii’ingiU'* 
rie  ,c  dalle  parole  fi  palla  a’fatti , in  vecedt  vino  fi  riempiono  le  uzze  dilao- 
guc,nc*conuiti  fu  aa  AlclTandro  Macedone  vccifo  Circo, da  Pctpenna  Seixorio, 
da  Tolomeo  Simone , e miU’aicn  ,pcr  lafciar  di  queUi , che  furono  con  vdeni 
dal,  mondo  tolti,ed’aÌcrr,che con  la  crapola  vcctfuo  fe  llefTi.  Ma  m quefto  con- 
uico  della  confeienza  non  v’èalcrmo  diqudU  pericoli,  non  di  cupola, perdre 
qncllicibi  non  riempiono,  necagionano  naufca.a  nziappettco,a^mfd»n/wc^, 
edbuc efuriunt , non  di  veleno  , perche  fono  cibi  di  \itz  ^CJbauitjuum pane  vJue, 
oondin(re,òdt  difeordie,  perche  vi  feorrefempre  uual  fiume  , che  mai  uoa 
matura  , la  pace , ^unam aueadi(}'ej ad  mandala  tuea , faéìa fuijjctquajt  Sumtnpax 
non  di  dtfordine,  perche  il  conurtante  è Qro,  uquaa  Diojum  ordinnia^ 
/««/j  e per  rnftdfa  ragione  non  può  dfere  impedito  ,.uc  intitiottogià  mar. 

4 orati  diifitrcnza  vi  éfra  r» uolofcoiiéct  perierra  e fiume,the  da  alto  mióte 
di(cende,qudlo  efler  può  facilmente  impedito,  con  vn’argi ne,  che  fi  faccia  .òaó 
vna  folfa  più profonda,Ia(ciando l’acqua  il  fuocorfo  vfato,altro  camino p lède, 
ma  qucfto  conti  to  impeto  viene,  h’eglr  è impt/lfibilead  impedirlo.  Profpcrua 
e contenti  dd  mondo  , che  cola  fono/  piccioli  rufctUctti  d’acqua, da Ua^icita 
oafcono,e perla  cerufconono.oir  quantufacUmencepoUeno  tiiu  impedite. 

Scorte  l’acqua  dd  fauoredi  quel  Prtncipepcr  la  tuacafa , e n’  afpetti  gran 
bene,mr  eccoti  vn’arginc  dr  vn  mai  officio,  «he  la,  cJi’tp;li  fi  luiojga  ajtrouf.ttji 
rimani  in  fccco/coii  tiia  l’acqua  dclJejJchv:zzc,maeccoti  vnaptol'onda  folfa  ui 
vna  lite, che  uicu  1 ailorbxlct , Parcuaii,dredoiuiIuo  ir.óaar/opia  ai  tcl’atque 
dc’piactii,codendo  di  quell  amato  oggtxro,  ma  eccoti  l’aiginc  della  gcJofij,  od 

vn  xiiiale^ciieiéde  vane  le  lue fpcranic. Male  tóloiauomtluune^chc  cofa  loro? 
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/iiimi  grandi  , impctuod  , ftuminìt  ìmpettdi  Utifìcat  Ciuìtntent  Dii , Difcendc 
djirafto  Ciclo  , oucficdr  ragncilo  , ytdi  JìuMum  procedentem  de  fede  Deiy\3‘ 
. gni  ■,  c qual  argine  ,ò  qualclic  altro  intoppo  potrà  impedirlo?  Gaudiam 
J.’ru'n  ntnto  toHu  à vohJt.  ^ _ 

^ Dirai,  bifognaptirc.chei  giufli  traiiaglino.&raffjtichino,  egli  èvcro.ma 
fono  quelli  rranagli , e quelle  fatiche  loro  cò  itrapcfati  con  tante  confolacioni, 
che  non  le  lentono.  Ci. an  differenza  vi  è fra  il  caminarper  liofchi  folci,  cfel- 
uaggi,  e far  viaggio  per  feconda  vigna  nel  tempo  d.'ll'Aticunno,  Chi  vi  per  bo- 
fthi  non  ha  (ìrana  fatta,ttmedt’la  ìri,troua  mille  incoppijdallefpinc.e  da  bron- 
chi gli  è lacerata  la  vette, crai  bora  Iccarni,  e r ó hà  cola,  con  cui  polla  riHordrli. 
Chi  per  vin  ben  ordinata  vigna  , ad  ogni  palfo  rvucraarure  pendenti  ncroua, 
lenza  fatica  ne  prende, ripofa.fc  gli  pi  ice, alla  frefea  ombra  dcverdcggianci  pam- 
pini,li  ricrea  bvillada  quei  mobili  fmcraldi,ed.i  quei  (oaui  piropi.rhepci  ogni 
parte  fi  fcuoproiio,e  chi  non  dirà,che  fia  quella  più  collo  ncrcacione,  che  fatica  ? 
In  quella  vita  tutti  fiarno  viandanti,  Incoia  ego fumy‘Speregri^ui,/fci4t  ownes pa~ 
ma  i cattiui  per  douc  cainmano  ? per  illrade  difficili , perbofehi  Itlua- 
cichi, per  deferti  hoirendi, eglino  llelfi  il  cov^cffino,  Ambula uimus  vias  dij^ciUi, 
e più  chiaro  il  Profeca  cicconcando  il  viaggio  , che  fecero  i figliuoli  d’ifracle 
dall’Egitto  vfccndo  ,&  incaminandofi  alla  terra  di  promifllone, dice, che  Dio 
ritroiiò  il  fuo  popolo  in  vna  terra  deferta, in  vn  luogo  di  horrore,  eOi  valla  foli- 
tudine  ,onde  molfo  di  lui  à compalfionc  , fi  fefua  guida  , infili  che  lo  condulfe 
alla  felice  terra  di  promiflìone,  Inuenil  tuta  tn  terra  deferta  in  loco  borront , 
vaila  folttttdtnii.  Circu/nduxit  eum,  iS"  docititytfT  cuf^O'Jiuit  quafi pupUlam  ocuàfui. 
macomcdice  ,clic  inueniti  Nonfii  egli  Dio,cl  c lo  cauii  d di’ Egitto  , ciò 
condulfe  in  vn  deferto  > dunque  non  inuinìt  eum  in  deferto,  ma  djxit  cumini 
dejenum,  direllcbenc  fc  fi  faudlalfe  di  quel  deferto  macellale , cn'e  fa  Tligtcìo, 
e la  terra  di  promilfione,ma  non  fi  fauiJla  di  L]Utlio,ma  di  vn’altro  aliai  peggio- 
re, c di  quale  ? di  quello,  in  > ui  dimorano  tutti  i peccatori , onde  feben  eglino 
(lauano  nell’Egitto  popuUtiffi.no  , per».head  ogni  modo  viiicuano  fenza  legge 
di  Dio,fidicc,^*mei  itjnume,  thè  erano  in  dejerto,i^ loco  borrons  ,i3'  va^ajoii- 
tuJinis , Ma  quale  è i!  luogo  per douecaininano  i buoni  ? vigne  mature,  che 
perciò  il  S . Giob  nel  cap.  14.  impiccando  male  ad  vn’cmpio  ,dilTe  MaUdiiJj-a 
Jìt pars  tius  in  terra  , nec  ambuUtper  viam  vtnearum,  fia  maledetta  la  fua  parte  , e 
non  fia  di  quclb,  i quali  cimiuano  per  la  Itrada  delle  vigne . Vi  èdunquegente, 
la  qual  camma  per  la  llraaa  delle  vigne, echi  fono  quelli,  fc  no  1 1 giuiti  ì Cami- 
naua  per  quella  vigna  la  fpofa,etutta  lieta  dictua,  'Lotrus  erpri dileétui  meus  nubi 
invtnttt  Lngaddiy  quali  diccfic, me  ne  palftggio  io  per  le  vigne  di  E ’g3ddi,&:  hò 
Tempre prcknte  vn  bclilfimo  grappolo  u’vua  ,chcè  il  uno  diletto  -,  c lellaiica  fi 
fcntiua,chc  factua  ? aU’ombta  di  lui  ripofaua,  & inficine  de  fuoi  fiutcìgodeua, 
Hub  vmbia  idius ,qaem  defideraueram  fedi , iS'fruiìus  tiiu  dulcit gutturi  meo. 

6 Che  fepure  qualche  amarezza  fi  ricroria  pei  li  buoni,  cconcrapclaca  da 
coli  gran  copia  di  dolcezza , che  fcrue  quel  ramate  zza  per  condimenro  ; la  pai  ce 
Uc  giudi  cqual calice  pieno  di  foauilfimn melecon  vn  poco  diminaneiroilo 
folamentc,e  labbro  di  lui , al  contrario  di  quello  del  mondo,  il  quale  è pieno  di 
amauzzc.e  li  abominacioni,coii  vn  poco  di  dolcezza  fulamence  nel  labbro.  Di 
quello  nefaré  fedeS  Giouanni  neU’Apocalifll , il  quale  vidde  vna  faniofa  mc- 
rctrite  (imbolo  della  piofperità  mondana  , a quale  hauena  vii  calice  in  mano, 
con  CUI  inuitaua  a be  re  tutte  le  genti , ma  di  qual  liquore  era  pieno  ? di  abemi- 
nationc.di  liquorabomineuole,  ecomc  le  gemi,  fe  ne  dimoltiauano  tanto  aliec- 
tatt  ? vn  poco  di  mele  vi  duiicuaelT  r nel  di  fuori  all’ orlo  del  labbro  , che  le 
ingannaua,e  le  a ine  non  credete , eccoui  la  cefiimonianza  di  Salomone  nc'Pro- 
ueib'jal  ouepuic  vna feinina del  mondo defcriue,  Fautu  difhilans , dice 
egli,  lubia  menrrins,  ecco  il  mele  alle  labbra  del  caltccj  nia  F ouijjtwu  iuiuj  ama- 
f 'a,qu..p  aairniliutn,ct.co  quello, ( ht  fi  ritroua  nella  profondità  ud  caluc  , ama- 
ri zza  ..iTenzo,  fiele.  Che  (uio  il  contrario  poi  fia  il  cali<c  de’giulii , vilitela 
fpoia,che  uc’iacn  camici,  faucllamlu  dei  iuo  fpolo,  uice,  Labia  eiu-i  sii-anu.L. 
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SlJa  ramarezza  della  mirra  nelle  labbra  del  calice,ma  guttur  iUiut  fus* 

uiffimum,  ecco  la  foauiti,  la  dolcezza,  il  mele,  di  cui  nel  di  dentro  è ripieno . 

Con  altre  belle  fomigi ianae  fpiega  riflefTo  S.  AmbroHo  nel  cap.  j .del  lib.j . 

S.yJmbrof*  offici  js , cofi  dicendo,  Epo  in  iìlis , hoc  eli  in  lahoribus^  aliquid  effe  accerbuatis, 

•'  J^t^mvirtai  ammì  nonabfcoadit  doloremì  N eque  enìm  prtfundum  mare  negaue~  r'  ru 
tim^ma  vado  fa  junt  ìittora;  neque  Coelum  lucidum,quia  interdum  obtegitur  nubibtu  , 

nequeierram fecnndamf quia aliquibus loci/ ieiunaglareaefl :aut  J.et.u/egetej, quia  ì^r 

intermi  Ham  jalent  babere  fieriìem  auenam.  Similiter  futa  beata  meffem  confeientia 

interpellari  aliquoaccerbo  dolor e^amenmanipulis  vita  beata t p quid/ortè  accidit  ad~  ^ 

uerfi ^tque amaritudini/ ^amquam Perii//  aaena  abfcondituryaut  tamquam  ioìy  ama-- 
ritudo  frumenti fuauitate  obducitnr  ,cioè.  Concedali , che  ne  trauagli  de'giuiU  fia 

3ualcne  accerbita.  Quii  dolore  la  virtù  dclfanimo  non  afeonde  > Ne  profon- 
o negherò  io  eircre  il  mare,  ne  cui  lidilìano  molti  guadi:  Non  il  Cielo  effer 
lucido, perche  tall’hori  c dalle  nuuolecopcrto , ne  la  terra efler  feconda,  perche 
in  alcuni  luoghi  v’c  la  fecca  arena , ne  copio  fa  la  mede , perche  di  fterile  àuena 
mcTcoIata  lia.  Eneiridelfa  maniera  concedali, la  raccolta  della  buona  con« 
feienza  cflTereda  qualche  accerbo  dolore  interrotta , ad  ogni  modo  da  manipoli 
della  beata  vita,  le  per  (orte  alcuna  cofi  auuerfa,od’amara  accade,  i guifa  di  Ac' 
rile  auueoa  li  oafconde,e  deil’amareaza  del  loglio, dalla foauiti  'del  frumento  fi 
copre.  ^ 

7 Diraì,A4  benetutto  ciò, che  fi  è detto,quanto  all’animo  degiuAi.equato’i  Cran  di/F 
trauagliinterni,  ma  chi  potrà  negare,  che  più  di  tutti  gli  altri  fottopollitionlia.  renza  ^a 
DO  à gli  cAcrni?  Anzi  dirò  io,  e qual  ellerno  trauaglio  potranno  hauere,  mentre  ,7  dormtr 


fia  metà  è mentre' li  dorme,perchc  in  quel  tempo, ne  il  milero  fente  i fuoi  affanni, 
ne  delle  fuc  contentezze  gode  il  felice  ; Contuttociòameparc,chègran  diffe- 
réza  lì  ritroui  fra  i 1 dormir  di  Prcncipe,e  di  couercllo,QueUo  per  ogni  picciola 
occalionc  è fuegliato. ancoraché  fia  nel  meglio  del  dormirc,ebifogna,chefi  alzi 
ancorché  gli  peli , Cofi  fe  viene  talhoramalcdi  notte  ad  vogentdhuomo,lubi* 
to  dice,  che  fi  chiami  il  Barbicrc,chelì  vadaalJoSpcctaIe,ou  dormiranno,  non 
importa,  che  fi  fueglino.  Ma  quando  fi  tracradi  peifunagrande,ó  di  JPrcncipe, 
dorme  con  la  fua  guardia  , e non  vi  è , chi  habbia  ardire  di  riluegliarJo , Viene, 

chi  vuolcaudicnza, ha  negotio  di  molta  importanza,  àfuapoAa, che  afpetti,  il  ^ r 

Prcncipe  dorme , bifogna  hauc»  panenzarOudcbel  <;afo  racconta  Plutarco , 
che  hatiendo  vn  certo  fatto  proponimento  di  vccidere  Lucullo  Imperatore  Ko- 


ruiuionnaccniou,tcncL.ucuiloiteUo<lormillc , e coiipotefle  egli 
fuo penfieroj  ritrouato dunque ilcamcrieio,dilfehauerncgocio  datrattarcon 
Lucullq  ,non  fi  può  hora  ,rifpole  iJ  cameriero  ,,*perche  egli  dorme,  è negotio  di 
Stato  di  molta  importanza,  bifogna  in  ogni  modo,  che  logli  parli , replicò  l’al- 
tro , io  non  sò  fnggiunfc  quelli  ,[qual  cola  vi  fia  di  maggior  importanza  .che  la 

falucediLiicuIlo  ’ ’ ‘ '''  

io,efene 
ardifca  d 
rieri 


r.t_» 


Liicullo  , il  che  vdendo  iJ  forellicro  .dubitò  di  non  eflercllaio  fcopcr- 
partitantollo.  Honlgiullo  .comedorme/  daprcncipe;non  vie  chi 
fca  di  fu^liarlo.c  chi  gli  fa  la  guardia  ì gli  Ange  li  fanti,  qnci  ccleAi  guer- 
,cofi  ne  fa  tede  nelle  facrccanzoni  U Ipofa,  kn  Tefiulum  Salomoni/  óo.fonet 


Cani,  ambiunt , ex/orttjjìmi/  I frati , oue  per  quello  letto  da  molti  s’intendc  Tanima  del 
giullo , e per  quelli  forti , che  la  cullodifcano  gli  Angclidel  Cielo. 

a Hò  detto  poco.rillelfo  Dio  fi  prende  penfiero , che  dal  fonno  rifueeliata  nU  fA  tUe 
a Vfi’anim;!  I^nra  . AAìurn  nuu  t-i ® •> 


Cani 
ì 


ant.  X.  7.  ty>n pi  va  xaim^  Unix , pdiuro-^/pUa H/ertpalem , rie fujciteti/  j neque  e vigilare  ifuoidor’- 
facctati/ddeaamdontcìpfa  v^^^  mtdefima.fg.dorwio.W'  cor  meumvtgilat,  mano  Capo 

cloc  il  diletto  mio,lo  (pofo  tpio,  cheò  il  mio  core , Uà  vegliando  mentir  che  io  ritamlnte. 
dormo  j onde  per  molti  nemici . ch’ella  habbia  intorno '.dorme  ad  ogni  modo  e fhuru 
ficuidjC  QOQ  V èchi  hftbbiA2f4iic  4inruc^lidrIa>Oiui<l  noanùld^ciciA  lucnuic 
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"2  9?  DcIFccagioni  dcfla  Tribol.Lct.XIX. 

• 

,dice*n»cgtì  nc!  falmo  ^.’quid muUipììcati  fu»t  ,fmtrihulant  me?  multi 
infurgunt  aduerfam  me,  O Signore , c quanto  fono  mulciplicati  i onici  nemici, e 
tiirann  fi  leuano  comradi  mc,ma  tu.chc  bai  farto.conwtifciapparcccfiiatoalU 
d>fcfa/  LgodormiitiyVir  fomnumc.epi , e nn\y  temevi  di  tanti  nemici  / nó,perchc 
hòbuona  guardia , che  cij  mio  Dio,  (T'Dominu/fttfctph  me. 

'■  L’iftefibnoflro  Saluatore,  con  vna bella  parabola, ci  fcuoprc  ilrifpcrto, 
ha  Dio  à fcrurfuoi , e come  non  vuole , che  fiano  feommodati , ò rifuegliari 
i»S.Lucaal  i i-r*  ValTenc  tal  bora,  dice  egli,  vn’annico  di  notte  àricrouar  Tal- 
•ro,e  picchiando  la  potta,ilprcga,che  voglia  predargli  tré pani,pcr  cibar  vn’ho- 
fpite,che  d’improuilio  gli  è fopragiunto  a cafa.ma  quel  di  dentro  cifponck,  Non 
mi  voler  eflcr  molefto,  perche  hò  chiufa  la  porrà , a*  i miei  fcruitori  fono  anch*- 
cglino  in  letto  j ma  fe  queir  altro  perfeoera  picchiando,  finalmente  fc  non  per 
amore,  almeno  per  la  fua  importunità,  fi  aln , egli  dà  ouci  pani, ch’egli  ricerc», 
Oue  èda  noiarcà  propofito  mio  ,che  non  eoràmandòqnefto  patrone  à fuoè 
feruitori,  che  fi  alzaflero  à tifponderà  colui,  che  picchiava  alla  porta,  ma 
fi  feuso  con  r amico, dicendo,  che  i fuoi  leruitori  già  fi  erano  porti  ari» 
•pofare , ò cortefia  di  patrone , & accioche  non  credefTe , che  forte  querta  vna  co» 
perta d'auaro,per  non  darci  pani  all’amico ,c non  cortefia  veifo  i feruitori, ecco 
-che  volendo  pur  compiacer  ramico,  non  fà  che  s’alzino  i feruitori,  ma  egli  mc' 
defimo  forge,  c gli  dà  quello  , che  hà  di  meftieri , per  infcgnarci  quanto  ha  Dio 
corcefe,  e gclofo  non  pur  del  bene , ma  etìandio  della  commod<ta  de’  ferut  fuoà 
Se  egli  dunque  ne  hà  tanta  cura  ,ehi  oferà  toccargli  > 

9 Di  vnacCTuadi  Ccfarc  Augufto,racconta  Plinio,cbe  andana  libera  perla 
Città  di  Roma, e non  vi  era  alcuno,che  di  toccai  la  ofalfe, mercè, ch’ella  portaua 
al  collo  vncinto^,  in  cui  vi  erano  quefte  parole  intagliate,  c.<faritft*m  noìimt^ 
tangere.  Cofi  i giudi  fono  conofeiuti  per  feriti  di  Di  o,&;tg!i  fiprotcrta,chccIii 
cocca  loro , tocca  la  pupilla  de  |gli  occhi  fuoi,  .(^e  tangit  vos,tangit  pupillam-j 
■ecu!imet,chi  haurà  ardire  di  toccargli } ben  rineendéua  S Paolo,e  perciò  anda- 
iia  dicendo,  O^emo  m'thimolcflusjitj  echi  feitù,ò  Paolo , che  non  vuoi  vi  fil 
alcuno , che  habbia  ardire  di  molcrtarti  i in  quamoà  me , d ice  egli , fono  nulla, 
ma  querto  rifpettomi  fi  hà  da  ponare,perchc  porto  in  me  i fegni  di  efièr  feruo  di 
Cheirto  Qt\t%i\%\^.V\\OyLgoenimfligmata  D>it  mti  lefu  C brilli  in  corporemeo  porto.. 

Del  Leonemiuono  gravi  autori , eller  egli  cofi  priuilcgiato  dalia  natuia,  e 
riuerito  eciandio  dalie  cofe  infentatc  ; chefederto  e portato  da  qualche  Nauc, 
folca  quella  ficuraniente  Tonde  fpuptanti .percheà  tranquillar  qiialfiuoglia  pro- 
cella la  fola  macrtcuoleprefcn  za  di  quello  è barteuole,  onde  VI  fa  chi  ingegno 
famentc  fc  ire  ferui  per  imprefaà  lode  di  perfonaggio  , chegoiic-mando  fdice- 
mentenumerofi  popoli haueua nella  fiiaiufegnavn  leone con  aggiungerurrl 
motto  colta  dal  Poeu  latino , ThMT^tT{jiT  AE^yoT{,i  fi  che  potrebbe  tl 
Leone  darli  quel  vanto,  che  tàlfàmente  fivlurpòCefare,  mentre  che  pollo  in 
tcmpcftofomarCjVoHe  far  animo  al  Nocchicro,egli  dirte,  Cafaremvehis^iS'Jòr- 
tunam  eiur/:ioèy  non  temere,  perche  teco  è Celare,  e la  fua  buona  fortuna, che  i*« 
accompagna  Tempre. 

Se  quello  dunque  del  Leone  fi  dice,  delcherimanganelafede  apprertbi 
fuoi  autori, quanto  più  dourà  del  noUro  Dio  aiFcrmarfi,  che  mentre  egli  dimora 
entro  alla  nauicsila  delTanima  nortra  fia  per  afiìcurarla  da  ogni  procella,  e tem- 
pefta/  benel’  iotendeiu  il  reai  Profeta , il  qual  diceua.  Si  ambulaueroin  medio 
vmbra  mor(ti,non  timeb»  mala^quoniam  tu  mecttm  e/,  quafi  dicerte , ancoraché  mi 
£ fàccia  cofi  ofeuro  il  Cielo, e tempertofo  il  mare , che  mi  fembri  cllcre  dalTom- 
bra  della  morte  copcrto,non  temerò  con  tutto  ciò  di  alcun  male,  ertendo  tu  me- 
co. Ne  mi  fi  dica,ch’egli  tal  bora  dorme,  come  fi  legge  in  San  Matteo,  perche  il 
Salniilla  artcrma,ch’egli  è fempre  vigilante,£cre  ng  dormiet, ncque  dormitabit,  qui 
eufloddt  Ifrael.  Efc  nel  vangelo  ci  fi  rapprefenta  dormiente,  ciò  fi  ha  da  inccnde- 
re,quanco  àgli  occhi  del  corpo,  non  quanto  a quelli  della  mente,  conforme  al 
detto  delle  (acre canzoni.  Ego  dormtoyis'  cor  m;um  "vtgilat 

Di  più,chiiàrì,cbe  voglia  loro  apportar  molcUia,òperfeguicarli  ? qualche 
- ■ altro 


Cai, 


Tìned.U. 
».  in  lob- 
cap.  j-8 . ' 
vtr/39. 


Aemeid,  lì 


PfaUx\.(. 

Mat.%.1!^ 
iV-s/.i»o  4 
Cang.%.%. 


1 

Ùiglllzòcfty  Google 


JUal,s.]^o 


P.f96.xt, 
Tfal  99. 1. 
%. Cor. 9.7. 
5.  Cbrifojl, 


rf.90: 

S.Oreg  S. 
Aforal-iMt 

^7* 


‘ ScUVirtiì*  V 

litro  buono  forfè  ? ma  non  farebbe  buono, fe  fi  dimoftrafle  contrario  a buoni, e a , 

li perfeguitafie»  I cattiui  forfè?  ma  qual occafione'ne  pedono  hauere/  ooe  pgfftPMÙa- 

vna  parte  cede,  non  vi  può  elTer  mai  litCjòriiTejOndedueSS.  PP.  deli  Eremo 
incendendo, che  vi  erano  tante  lici,ccontentioni  nel  mondo, e mai  auigliandofc* 
ne,diirc  vn  di  loro,facciamo  vn  poco  anche  noi  qualche  lite,e  contefa  infieme,  e 
come  faremo  didc  l’altro  I porremo  in  raeazoqueftovafo  ,&iodirè,ch’egIiiè 
mio,c  tu  dirai, ch’egli  ctuo,ecofi  contenderemo;  cominciò  dnnqucrvno, e d|tfe  p* 

quello  vafo  èmio  .'anzi  nò  foggi  unfel’alcro , egli  èmio,es’eg/i  «tuo  replicò  il 
primo  .prendilo,  di  maniera  che  eder  non  puote  fri  di  lorocontcla,percheou<: 
vna  parte  cede,  anche  Talcra  è foiaa , ohe  s’acqueti.  Nonpuòdunqueedercon  ^ ^ 

trafto  fri  buoni,  ccartiui,  perche  fenapre  quelli  à quelli  cedono , e concedono 
quanto  vogliono.  Che  volete  dico  no?  honoris  fianovodri  ,chcnoi  piùgo*  ^ ^ 

diamo  deirhumilti,edclla  balTezza^Che  bramate  ? i primi  luoghi  ? habbiaceue- 
li, perche  noi  conforme  al  precetto  dd  nollro  Maedro  oeU’vlcimo  luogo  ci  por- 
remo , Che  defiderate  ? richezze?  non  ve  le  contendiamo , percheda  noi  oiùè 
llimata  la  pouertà,Che  ap.iace?  piaceri  ? non  faremo  vollri  riuali  «perche  li 
fuggiamo  come  la  pelle, Che  volete  ? la  vefte.cheportiamofopraf  vi  daremo  an- 
che il  mantello,  perche  coli  ci  commandò  il  nodro  Signore,  Si  qttìs  volnerit  au» 
ferre  tunicam,  dimitte  et  i!Tj>alium,cì^  occafione  vi  potrà  effer  dunque  de  liti , di 
contradi, ò di  perlecutioni  ? 

Il  Mà  da  Dio  forfè , i cui  giudicìj  fono  occultidimì , & à cui  nedimo  può 
dire,perche coli  fai?  faranno  trauagliati  i giudi  anzi  non  v’ècof3,ch’cgIi  più 
brami,che  il  vederli  lieti,  onde  all’allegrezza  fono  più  voice  efortati  nella  ferie.  tSe  da  Dii 
S. 'dicendoli  loro,  Latamini  in 'Domino,^  exultateiufii,feruit;  Domino  in  latiiìa.  ribolati  v 
ìlilarem  datorem  diligit  Dem,  & alircfomigiianti  parole , anzi  notaS.  Giouanni  git^h  '* 
Chrifod.nell’hom.  sr.fopraSan  Matteo  ,che  tanto  ò lontano  Dio  di  compia- 
ceifi dc’nollri franagli  ,&a/flittioni  .che  l’ illefle  mortificationi , e penitenze.  Le  noflre^ 
che  volontariamente, per  calligo  delle  nollre  colpeXopra  di  ooi  prendiamo.noa  mortifica-^ 
gli  piacioiio  in  quanto  aidictioni,  ma  in  quanto,  che  fono  à noi  fructuofe,  onde  ùonì  come 
quando  fono  lenza  frutto  le  prohibifce  .dicendo  per  Ifaia  Profeta  al  $^.Nolitc  piacciane 
iiiunare  ftcut  vpjue  ad  hanc  die m ; vt  nudìatur  in  exceljo  cìamòr  vejìer  ; S^umqutd  à Dto^ 
jale  efì  ieiuniuyquoi  degiìper  dìem  apligere  hominl  anima  fuamt  cioè  non  vogliate 
digiunare,  come  hauete  facto  fin’ heia  .gridando  contendendo  con  vodri 
prolfimi  .dimoilo , 'che  fino  in  Ciclo  lì  fentano  le  vollrc  voci Che  vi  credete  ? -,  ’’ 

ch’io  mi  compiaccia  diqudlaforce  di  digiuno  / che  io  mi  diletti  di  vederui 
afflitti?  Non  mi  diletto  IO  delle  vodreaidiccioniapa  dei  vodro  bene.  Quindi  -i 

ficguc,  Djjfulue  coUigationet  impietaus,  follie fafciculot  deprinteutes y cioèiafciail 
VÌtio,&:  abbraccia  la  virtù , VinctdayCr /af  iculoj , dice  San  Chrifodomo,ttfVi«»r; 

■virtuicm  vtroloru  omnium  dijfolutionì  cioè , legami , e fafeie  c chiamato 

dal  Profeta  il  vteio, mercè,  che  ci  lega,  c fa  àguifa  de’ bruti  portar  il  giogo, che  * ‘ < 

perciò  legge  il  tello  Hebreo  , Solue/afcicuhi  iugii  E la  virtù  all’  incontro  è chia- 
mata difcioglimento , perche  ci  toglie  il  giogo  della  feruitù  , c ci  fa  di  noi  llelfi 
Signori.  Si  che  tanto  e lontana  la  Virtù  dal  recar  trauaglio , e moledia,  eh’ ella 
fcioglic,  e libera  rhtiomo  da  quelle,  che  patiua  per  cagione  de  viti;.  . s 

Il  Mi  feDio  non  li  craiuglia , tanto  pili  dirai  faranno  afdittida  Demo» 
monij  immici  di  Dio.  Side  potcflcro  .viiifpondoio , perche  chi  non  si,  che 
fenza  la  peimiffìone  di  Dio  non  polTono  nulla  i Demoni)  ì Et  Iddio  non 
folamentc  non  d.i  loro  tdrza  contro  deglutii  ,ma  ancora  di  forza  «Iquedi  di 
calcaili  , c calpcllraili  , come  fe  fodero  deboli  formiche,  come  fi  dice  nel  - 
Salmo  90.  Super  ajf idem  y i3“  bapUfeum.  amSulabit  , iS"  conculcabit  leonem  ,éS 
Draconem.  Onde  bebbe  gran  ragione  di  dìic  San  Gregorio  Papa  del  Demo- 
nio, che,  alqt  Uo  ejì  yalijs  formica  y quia  critdeluatem^  etut  carnale!  menta  vix 
tolleranti  fpiriiualesverò  infirmttattm  illiutpede  viri uiis  (albani ycioè  il  Demonio, 
ad  altri  è leone,  ad  altri  formica  , Icone  alle  menti  carnali,  le  quali  appena  la 
fua  fierezza  pollono  lolfcncre,  formica  àgli  fptticuah  ,i  quali  col  piede  della  . 
yiiiù  la  di  lui  debolezza  calcano;  . 
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500  Delle  cagioni  della  Tribol.Lct.XlX, 

- * Infoinmatntrefecorcparc,chcfaccttnoigarapcrfcruiri|buoni.Diif- 

gentihuf  Dturttj  dìceuil*Apoiìolo  t Omnia  cooperantur  in  bonum^  &édanoMrfi 
uuo  a tur  pafojj  ^ cooperanfur^cioè  j/tmul  opermntur aiutano  inficine,fanno  a gara, 

tuV  * conic  fcruiamoreuoli,  per  feruir  il  patrone,  oh  felice,  ò beata  vita  che  è quella 
^ * dunque  dc*buoni,rhe  perciò  non  è tn3rauig!>a,fe  tante  volte  chiamati  fono  bea- 

ti . Titaii  omneiy  qui  timenf  dominum  , 'Peati  immaculati  in  via . “Beati qui  audiunt 
verbum  Dei^  cu/lodiunttUud y &in  feicenco altri  luoghi. 

Si  che  è il  gi urto, dice  S.Gio;Chtifoftomo, qual  Ciclo.femprcin  fe  bello, 
luminofo,  e fontano  da  qual  fi  voglia  peregrina  imprefnone,ò  nociua  alteratiq- 
nej  e fi  come  benché  il  Cielo,quarhora  dalle  nuuole  viene  coperto, fcmbri  pati- 
Giufroqual  in  verità  però  egli  nulla  patifee,  per  effere  più  alto  delle  nuuole.cdcl'e  piog- 
Ctelo.  gicicofi  Tanimodel  ginfto  appare  lalhora  affi itto,emcfto, ma  in  venta  egli  nul- 
la patifee,  e folo  per  di  fuori  dalle  nnuole  della  meflitia  è coperto.  Coflum  , di- 
ce egli,  Cceìum  quidem  cum  nubibut  obducitur,  p ti 

putatur  ,fed  nibiì  patiitir . Sic  EJT  »<?/,  etiamfi putamur pati^  nihiì patimur  , id  cf:  ni- 
JhtiUy  qua/i  nubibut  obduci  putamur  ,fed  non  trtf.amur  ; & altrouc  ne  infegna  la  ra- 
gione dicendo,  Sb(ihil aliudgraue^  atque acerbum  efl  ^quam  in  Dtioffin/itntm  in- 
currere  : hoc  fublato,  non  afjìtcìio  , non  infidia  , non  aliud  qtiidquam  prudcnitm  ani- 
mam  mohfha  ajfìcere  qucut cioè,  Neduna  altra  cofa  edere  può  graoc , &'  acerba, 
fuorché  TotTcnder  Dio,  c meritar  il  fuo  fdegno,  e quello  tolto  non  vi  cafflittio 
n e,  ne  infidie,  ne  alcuna  altra  cofa,  che  aH’anjmo  prudente  recar  poda  moU  rtia . 

I?  Ma  non  vogliamo  noi -Nfentire  ancora  la  contraria  parte/  ,Si,  dunque 
molliamo  carta,  e forfè  i buoni,  e quelli  beati  ci  pareranno  i piu  milt  ri  *huoinini 
Buom  tri-  del  mondo.  Et  in  prima  qual  cofa  èpiù  frequente  nella  fcritcurafacra.chei  tra* 
baiati^- ^ uagli  debuoni?  Mult.e  tribulationet  iuflorum  , dilTe  V^^L^wuìyOmnet ani pievolunt 
viuerc  in  Cbrijlo  I efu perfecutionem patiuntiir  . L’ A pollo!  o . Si  in  bac  vita  tantum 
Jperantet  fumut  y mtjcrabilioret  fumut  omnibus  bomintbttt . L’iUclFo.  jMundut 
gaudebityvoi  vero  cw«rr;y?aA/w»/>»r,  il  Saluatorc:  etufte  in  fomtna  le  pagine  de  facri 
autori  ne  fono  piene.  Poueri  virtuofi, pare,  che  tutto  l’vniuerfo  fia  congiurato 
controdi  loro,  il  Dettioniogli  adligge,  il  mondo  li  perfeguita  , Dio  parchefi 
diletti  di  trauacliarli,la  virtù  (leda  didicilc.c  fpaucnteuolefcgliapprefcnta . 

(guanto  ai  Demonio,  non  accade  dubicatne,  perche  chi  non  sà  quanto  egli 
fia  inimico  deirh’jomo  / Decattiui  però,  perche  egli  podìede  Tanima,  ctien 
f'erfiguìta  perfernìo  di  hauerli  in  fua  balia, epoter  tormentarli  nell’altra  vita  a fua  voglia, 
ti  dal  De-  poco  fi  cura  di  affliger  qui  il  corpo  loro  , anzi  accioche  habhiano  maggior  oc- 
ptoniit»  cafionc  di  commetter  peccati,  porge  loro  diletti  ,c  piaceri.  Ma  contro  dc’buo- 
ni,&rhaodio  maggiore, e vedendo  di  non  poter  olrcndcr  l’anima  loio,ccht  ncl- 
J’altra  vita  goderanno  vn’eterua  beatitudine , fi  sforza  almeno  di  sfogar  l’odio 
contro  de’corpi,  & in  quella  maniera, che  può,afd  igei  1 1,  e tot  mcncaili . Si  fuol 
ilqtiaìeof-  dire,  chi  non  può  batter  il  Caual  ero  , batte  il  cauallo  , echi  non  il  cauallo, 
fende  iUot  batte  la  fella  , e ne  gli  apoftegmi  fi  racconta  di  vn  pa(raggicro,chc  offefo  da  vn* 
po*non\po»  huoino,che  ha  nella  fccovn  giumcto,alzòil  braccio  per  p'crcuoterlo,magridan- 
tendo  Pani  do  colui,  io  fono  Ateniefe,  il  palTaggiero  fi  tiboltò  a percuoter  il  giumento , di- 
li»^.  cctido,  mà  tu  Ateniefe  non  fei  y e centra  di  lui  sfogò  il  luoTdcgnoj  fomtgliante 

cofa  fa  il  Demonio,  rhuomo  Caualiero , Equitatui  tneo  ajfumilaui  te  amica  mea^ 
Cauallo  è il  corpo  , inera/jatut  tfì  dijeéfusjt^  recakitrauit . Scila  poi  tutte  le  co- 
I feeftcrne.  Che  fa  dunquqil  Demonio?procura  fopra  ogn’altracofadi  far  male 

all’anima  noilra,  che  è il  cauagliero,  quando  ciò  non  gli  i ielce , danneggiar  pro- 
cura il  corpo,' e fe  quello  non  può , almeno  le  facoltà  ellcrne  j perciò  deferiuen- 
.'•>do  Tali  «iedi  lui  il  Patriarca  òiacob,dilTe',f/<»/Z)<i«.  coluber  in  via  cerafiet  in 
■ femita,  mordens  vnguìas  equi , vt  cadat  afenjor  eiut  retro , quello  ferpente  malitio • 
fo>  perche  non  può  morder  il  caualiero,  ne  ferir  il  cauallo  in  altra  parte  fuperio- 
rc.sSngcgna  di  morder  almeno  l’vnghia  del  cauallo, non  perchedi  quello  molto 
fi  curi, ma  per  far  cader  in  dietro  il  caualiero . Coli  al  Santo  Giob  muoue  guerra 
in  prima  contra  l’anima , e perche  contea  di  qticMa  non  preuale  inaudetilce  nel 
fuo  corpo,  egli  fipctdcrctuae  le  facoltà.  NefoJoper  odio,  md  cciamdio  per 
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ragion  di  guerra . Perche  Capitarro^qnaiido  non  può  prende^Ppcr  affalto  vna 
Città,  procura  dar  il  guafto  al  paefe  attorno,  e porre  à Tacco  il  Contado , accio- 
che  mancando  alla  Città  le  cole  neceflarie,  ella  fegli  renda;  coli  il  Demonio, 
qual  hora  non  può  prender  la  rocca  della  nodia  volontà, pone  à Tacco  le  t'icolrà, 
c la.fanità  del  coroo, per  ridurci  à necedìcà  di  rcnderfegli,  onde  diceuj  il  Profe- 
ta reale , 7)e  necefjttaùbut  meh  erìpe  me  Domine , e fi  nota  di  Gioh,che  in  ranca 
ilicionenonfi  arrendè  già  mai,  ma  fenefiaua  adbuc  reiinens  innoctniieift  fuam , 

I 14  E forfè,  che  non  è potente  il  Demonio  in  danneggiarci, celie  non  lo  sa  fa- 
re . Non  vi  farà  credo  di  voi,  chi  nonfappia',che  il  luogo  alla  delira  è il  più  de-  '^femonro 
gno,ma  pochi  fe  non  mi  auuifo  male,  ne  fapranno  la  cagione;  perche  cirtndo 
nella  finiftra  il  cuore,  parebbe,  che  quegli , che  fi  poneà  quella  parte  foiTeilpiù 
honorato,  & il  più  caro . 11  contrario  ad  ogni  modo  è vero,  e la  ragione  è , per- 
che vi  è gran  d ifauantaggio  nell'andat  alla  finilha , poiché  efTendo  tù  alla  fini- 
lira  hai  impeditala  delira  tua,  e non  la  puoi  maneggiati  tua  voglia,  la  doue  fe  Luogo  alla 
tu  fei  alla  delira  jhaurai  la  delira  tua  libera  per  poter  difenderti,  otFcnderc  dtfira~ptr-^ 
chi  ti  parerà . Hor  quello  vantaggio  hà  il  Demonio  con  noi , perche  ha  Tempre  de- 

la Tua  forza,  e la  man  delti  a fedita,  e pronta  per  offenderti,  e perciò  fi  dicc,ch’c- 
gli  ci  ila  alla  delira  , coh  itaccaria  , Vidi  lefum  Sacerdotem  magnum,i^  Saiban 
iìabat  à dextrheius  iCDìuid  yDiabolus  jìet  à dtxtris  eiut  ^ C pcrcnevi  credete, 
ch’cg  li  fi  babbi  a eletto  la  parte  AquìI  Oliare  conforme  al  detto  del  Profeta-,  Ab 
Aquilone panJetur  omne  malum , e ai  lui  fielTo  apprelTo  ilaia  , Sedebil  in  latere  A- 
^Dimandate  à Filofofi,e  vi  diranno,  che  la  parte  Aquilonare  è la  delira 
del  Ciclo  , fi  che  egli  femprefe  nella  alla  delira  , per  impedirci  le  noltrcopera- 
tioni  dritte,  e lafciarci  adoperare  lolamente  la  fioillia,  & elTer  egli  Tempre  pron- 
to ad  offenderci . 

1 f Ho  detto  poco.haiietc  veduto  attorno  à laghi  certi  vcccllacci.che  vi  vo-  Demonio 
1 ano,  per  far  preda  dc’pefci  ? Tali  fono  i Demoni) , Noifiamoàguifadipcrci,  vccellOinoi 
facies homines quafi  pifeesmaris.  Demonio  vccello . ^T^umquid  tiludes ei  ^quafi 
aui  f fempre  vola  intorno  per  diuorarci , Ctrcutt  quxrtns , qnem  dcuo  e/-  'Ma  è 
d*auuemre,che  vi  fono  due  forti  di  pefci,  alcuni  fi  dilettJiio  di  veni*  all’alto,  & 
hanno  certe  Iquamme,  a guifa  di  ali, con  le  quali  facilmente  fi  folleiiano, altri  ve  ^ 

nc  Tono,  che  non  li  partono  dal  fondo,  come  quelli, che  non  hanno  alette  da  po- 
terli alzare,  quelli  erano  giudicati  mondi  neH’antica  legge,  e quelli  immondi; 
quelli  fono  figura  de  buoni, I quali  s’innalzano  al  Ciclo,  Leuauiife  fuper  fe. 
quelli  dc’cattiui, cheli  dilettano  del  Tango  di  quello  mondo  ; Impius , cum  in 
profundum  nsalorum  venerit  conremnet:  ma  quali  Tono  quelli , de  quali  fà  preda 
queU’vcccllaccio  del  Demonio/ non  li  fecondi  nò,cheinuolti  fono  nel  lezzo  de 
loro  viti),  e già  fono  fuoi,  ma  fi  bene  quelli , che  vogliono  lolleuarfi  in  alto , Se 
andata!  Cielo,  &à  quello,  fecondo  alcuni, hebbe  l'occhio  il  Santo  Giob, men- 
tre che  dille , Uomo  nafeiturad  laborem,  auisad  volatum  . incendendo  elfi  per 
quello  vccello  il  Demonio,  il  quale  concinuament  c ci  vola  intorno  per  beccar- 
ci, e farri  male, 

16  Ncegli  èfolobenchepotcntiinitio,maoltremiiraltri  fpiriti  maligni,che  Fra  genti 
raiutano, ha  per  compagno  ctiamdio  li  mondo.  Fra  perfone  di  paefe  lontani,  dtpae,sds- 
picche  vi  fiavna  certa  inimicitia,&  antipatia,  che  fa,  che  vrio  perfeguiti  l’altro;  u^r/i  anti- 

quando  inoilri andarono  àmrouar le  Indie  occi<icn;a!i , benché  ccrcalTeio  p^ada. 
con  ogni  amoreuoiezza  pollibiledi  domellicargli  animi  barbari , e fieri  di  quei 
habicJtoii,  il  tutto  fù  in  darno,e  quando  alcuno  capitana  nelle  loto  mani , per 
cller  gente  di  vn’altro  mondo,  quafi.chefolTcrodialcra  natura, che  la  loro,gli 
vcci(reuano,gliarrolliuano,elimangiaiiaiio.  E non  aUrtmente  i gtullilo.io  JJuoniper- 
miraci  da  cattiui,come  gente  di  vu’ahro  mondo.  Non  vi  ncoidate,  che  lo  di-  che  perfe- 
cena  il  noiiro  Saìuatore  f Voi  de  mando  non  ejìit , quali  dicclie,  fiele  di  vn’altro  gatiaii  da 
pà^fe,  e di  vA*altro  mondo,  è perciò  non  èmarauiglia , che  fiate  odiati , c pcife-  Mondani. 
guitati, perche  fi  de  mando  fuijjttis,mundus  quodjuum  trai  dslsgeret  ^ cperó,clic 
non  fanno  icattiui  per  trauagfiarli,  anzi  vccidcrii,  ctcsnelccofi  poifìbil  folle 
ia  fcmcnia/ c per  inolco^  che  ccxciiiuo  i giuili  di  placarli,  & accarezzarli  il  cucco 
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jè  in  vano . Dauid  fé  ne  doleua, c però  andana  dicendo  ; Habitatn  <mm  babitanti- 
hm  Cedaty  hò  habitato  conCedareni,^ente  ftraniera,che  è inin\ica,  eperfeguiu 
grifraeliti,  dequali  io  fonoy  e come  vi  ftaui^  come  cittadino, ò come  foredicrof 
come  forediero  , Af  «//MOT //}co/4  fmt  anima  meay  nonprocurafti  cu  mai  di  ren* 
dcrrili  amorcuoli  f vfai  perciò  ogni  arre , Cum  bis,  qui  oderuut  pacem,  eram  paci- 
ficus,  ^ cam  loquehar  illis  impagnabant  me  gratti  , non  lafciaua  di  vfar  buone 
parole,  di  offerir  loro  la  pace,  ma  il  tutto  era  in  vano,efenza  alcuna  cagione  mi 


Pf.it9.6. 


impugnauano. 

1 7 Ho  detto  poco . Non  vi  fono  tormenti  maggiori  di  (mclli,che  dar  fuo- 
le à himofo  reo  vn  giudice  feucro,  accioche  la  veiita  confeflì , Corde,  ceppi, ma- 
netti, eqiiuiei,  fuoco, che  sòie  ? Hot  quello  è quello  > chefanno  griniquicoa 
buoni . Riferifce  Plutarco , che  eflendòfi  ribbellati  i fcrui  da  Romani,non  con- 
centi di  vccideri  patroni  loro,  gli  tormencauano  ancora  cornerei,  Veglino  fa- 
cenano  i giudici .perucrcendo  di  modo  la giuHitia, che  eglino  doucndoelTer  giu 
dicati,  giùdicauano,  e quei  tormenti, ch'eglino  meritauano.dauano  à quelli, che 
non  pur  erano  innocenti, ma  ancora  loro  Signori , e giudici , & era  appunto  va 

viuo  ritratto  di  quello,  che  fanno  i cattiui,  con  buoni,  & eccolo  nella  fap.  ali.  ' , . 

Contumelia,  (5*  tormento  interrogemus  eut»  . Ma  chi  fono  quelii,che  con  tormenti 
s’interrogano  Kcitamente  non  altri,  che  i Rei,  come  reo  dunque  vogliono  por- 
re alla  corda  il  giudo,  & interrogarlo:  e conforme  a qual  legge/  a quella  della 
ingiallitia  ,Sit  auiemfortituUo  nojìra  Icx iniiijlitia , eche altri  tormenti  gli daran-  Sap.i,  ir,' 
no  ? forfè  che  mancano  loro  ? fuoco,  Exarjtrunt,ficut  ignisin  Jpinis , facete , l't 
fagittent  in  obfcuris  reéìoj  corde , fpadc.  Lingua  eorum  gladius  acutus , Verghe,  e Pfil7'.\u 
baffoni,  l'irgam  humeri  ciut,iS'fceptrumcneris  eius  fuperaffi  , Denti  acut/fliìmi,  Pfto.z, 
Ceneratio  , qua  prò  dentibus  gladìos  habtt , CT  commandit  molaribui  fuis  , rafoì  ta-  i 4- 
glientiflìmi , nouacula  acuta  fccifìi dolum  ,^coip\om  velcnoiì,  C«ot  feor-  Pr.50.14,’ 
pionibut habitus  , '\n^xno  con  lcpenedtll’inferno,lcpoflìbilfoirclo  tormcntereb-  Pf  5 1;4.. 
bono  ,'Dcgli<tiamuJ  eum  , ficut  infernus  viuentem  . Aggiungi,  che  igiulli  non  fi 
difendono , conforme  al  ricordo  deH’Apoftolo  San  Paolo,  <^on  vofmciipfos  Prou.i.u, 
dt/sndentes  ,fed  date  lcaunsir.t  ,l\ìnno  come  pecorelle  in  mezionlupi,  Ecce  ego  ad  Ro  ii. 
mttto  voi  ficus  oues  in  medio  lupcrum,  c però, chi  potrà  dire  i tormenti, che  patifeo*  i9* 
no,  egli  ffratij,  che  fanno  di  loro  gli  empi)  ? Aiat.io  i6 

18  Ma  quando  bene  in  altra  maniera  quelli  non  li  tormenta{Tero,la  loro  fo- 

laprefenzabaffercbbcperrecaragiuffigrandiffìmoaffanno,  ejtrauaglio.  Che 
fia  vero,  nota  S.Agoftino,  che  S.  Paolo  afferma  edere  fiato  Ifaac  perfeguitato 
da  Ifmaele,  e grandemente  Tene  marauiglia,e(Tendo  che  nella  facra  Genefi  ap- 
parifeepiù  tolto  il  contrario,  cioè,  chela  Madre d’ifaac  peifcquitalic  Ifmaele,  S..^ug.fp. 
e fia  madre , Cstm  Itgasnus,  dice  egli , ancillam  , cr  fiUum  tius  a Sara  pafiòs  graucs  . 

moUfiias,‘Tat(lus tarsien  Ap<islolusdkit,quodab  Ifmatle perfccutionlfit pafus  Ifaac, 

eie  piTQÌcditW  Apolìoìo  iono  ,^^omodo  fune  ÌJ,quiJecunduTn  curnun  natiisftte'r  Ccn.xS, 
ratjperfcquabatur  ei:m,quificunditmjjifitum,isa  nunc  i^'c.  I n che  hi  polla  dun*  ac  Gal.xg, 
que  quelli  pcrfccntione/ Io  ftimo.che  fia  di  quella  lorte,  che  è la  ptifccutionc,, 
che  fa  la  carne  allo  (pinco  , il  che  accenna  TApoftolo  contraponcndola  nafeita 
deh’vno  à quella  dciralcio,  e dicendo , fecundum  camera  natusfuerat.pcrfe- 
quabatur  eum,  qtafecMniut)}  fihitum  { Mi  tome  è perfeguitato  dalla  carne  lo  fpi-, 
rito?  col  proporgli  oggetti  di  lettcuoli,  per  indurlo  a confentir  al  peccatOjC 
perciò  la  fcrittiira  facra  nella  Genefi  dice,  che  Ifmaele  giuocaua  con  Ifaac, 

Cum  vidijfct  Ribecca  Ifmaclem  ludcnttm  cum  Ifaac,  c quello  eia  pcrfeguitailo, 
indurlo  a giuochi,  & à piaceri . A giudi  dunque  riffdlì  giuochi , c piaceri  de 
cartiui  fono  gran  pcrfccutioni,  perclie  lono  da  quelli  polli  in  pericolo  di  perde- 
re la  più  cara  cola,  che  habbiano  , che  eia  diuina  grana. 

19  Quella pcrfecutione  paciua  Loth  da  gli  habitatori  ui  Sodoma,  c nc. 
fa  fede  San  Pietro  dicendo  di  lui,  che  ajpeéìu , U auMtu  tufius  crat , b.xbi- 

tans  apud  eos , qui  de  die  in  diem  animam  iufium  tniquìs  optribus  cruciabant , X.Pet.\.%. 

Non  dice,  che  connenuilcro  la^fuacaracima  fi  bcue  raaiiiia,  e che  infiro^-  GeH.its,%% 
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’Uienti  erano  j non  ferri,  6 pietre,  mà  fi  bene  le  operatìoni  loro  iniqnc,  e 
nota  particolarmente,  ch’egli  era  giurto  di  afpe'^to',  c di  vdito,  per  dtmo- 
ftrare,  ch’egli  poneua  particolar  difefa , ne’  fenfi  de  gli  occhi,  e dcll’v- 
dito;  acciochc  per  quelle  feneftre  non  entralTero  all’anima  cattiui  penlìcrt , 
per  le  cofe  nefande,  ch’egli  vedeua  , & ydiua  . Quindi  nel  Vangelo  fi 
dice.  Si  peccauerit  in  te  frater  tuut  y vade,  corripe  eutn^j  y cioè  , come  e» 
ipone  Santo  Agollino,  Si  peccauerit  coram  tf^J  , Se  otfenderà  Dio  in  tua 
tua  prefenza  , non  fenza  roillero  però  fi  dilTc  , in  te  , mà  per  inlegnarci , 
che  fi  lente  traflfiger  l’anima  vn  giufio,  mentre  che  vede  elTer  offefo  Dio. 
Onde  è impofiibile , ch’egli  Aia  frà  cattiui , e non  fia  grandemente  da  lo- 
ro aftìitio,  e tormentato.  Egli  è vero,  che  de  giulli  dille  il  rcal  Profe- 
ta, O^on  con^ndentur  in  tempore  malo  , t?*  in  diebut  famis  faturahuntur  ; 
’ma  nc  rende  la  ragione  dicendo,  quìa  peccatores  ^tribuni,  1 giufti  non  fa- 
ranno confufi  , e non  patiranno  fame , perche  i peccatori  periranno , di 
maniera  che,  fe  i peccatori  non  perifeono  , non  mai  fenza  confufione,  c 
fenza  fame  faranno  i giulli,  ^ bareditat  eorum  foggionfc  Dauid,  inater^ 
num  erity  Saranno  beaci  in  eterno  , di  maniera,  che  fe  in  Paradifo  folfe- 
ro  cattiui , ne  anche  potrebbono  elTer  ficuri  i giulli , di  efier  beaci  in 
' terno . 

xo  Quindi,  miando  nacque  Noè,  fu  detto  Ifie  confolabkur  mu  ab  o- 
ptribur  noflrisy  e oan  Giouanni  Chrifollomd  ciò  intende  per  ragion  del  di- 
luuio  , perche  cogliendo  quello  i peccatori,  fece,  che  quei  pochi  giufii  po- 
celierò  quietamente  viucrc,  e ftiroalTero  gran  felicità  rclTere, come  in  ftrenif- 
fima  prigione  in  queU’arca  rinchiufi , per  non  elTae  in  compagnia  de  gli  iniqui, 
benché  polli  in  libertà  , e fignori  del  Mondo . 

Il  Rè  Dauid  hebbe anch’egli  fillclTo  fentimento , onde  vn  giorno  dilTe 
à Dìo,  Inclina  Domine  aurem  titam  y exaiiii  me y Signore  inchina  la  tua 
orecchia,  &efaudifcimi.  Mà non èquetia mala  creanza ò Dauid.?  innalzati 
più  collo  tu  in  punta  di  piedi,  rinforza,  & ingrandirci  la  voce , fi  cheti  polla 
▼dire  il  Signore  , c non  fare  , ch’egli  habbia  d'incbinarfi  à te.  Sembrami 
qual  infermo  Dauid, che  aggrauato dal  male,  non  può  folleuar  il  capo  , ne 
alzar  la  voce,  onde  prega  il  Medico,  ebe  s’inchini  per  fentirlo,  & intender, 
i Tuoi  mali.  Horsù,  chcdici  Dauid  > Cufìodi  animam  meam  y quoniam  fanlìiu 
fum.  cullodifci  raoimamia  , perche  fon  fanto.  E infirmita  dunque  relTcr 
fanto  ? è male,  che  habbia  bifogno  di  medico  la  fanticà  ? e perciò  ricorri 
i Dio,percireredaltiicullodito?  Si,  perche  in  elleralcupo  huomoda  bene, 
lubito  è perfeguitato , & alHitco  da  i cattiui . 

XI  Ma  Dio  non  li  difende?  anzi  egli  ancora  gli  afBigge,  e pare,  che  noo 
habbia  maggior  diletto  di  quello  . i Prencipi  togliono  dileccai-fi  di  hauer 
cantine  ripiene  di  preciofiviui,maquello, che é migliore, e i>iù  delicato  vo- 
gliono, che  feruajKT  la  loro  bocca,c  che  altri  nòne  tocchi,  li  noftro  Dio  hà 
» cantina  flupenda,  onde  diceua  la  fpofa , Imroduxit  me  rex  in  cellam  vinarìam^, 
k botte,&;  i vafcelli  di  vino  fono  gli  huomini.&accioche  fi  conreruinomeglio 
egli  li  vàtrauafando,e  togliendola  fece,  ondeMoab,  perche  non  era  flato  tra- 
uàfato , haueua  prefo  catcìuo  odore,  e non  aggradiua  al  diurno  palato, 
dice  Dio  per  Ifaia  Profeta  requicuiz  in  fcecibuj  juìs , non  ejì  transfujus  de  vafe 
in  VM  odor  ciuf  in  eoy  hà  prefo  odore  dalla  botte , non  mi  piace , e qual  è il  vino, 
che  gli  aggrada.?  l’huomogiulloè  vafoj,  cheli  elegge  per  la  fua  bocca.  Non 
▼i  ricordate  ì Vm  eleiìiomt  efl  mibi  ifley  quando  nc  ’bcue  Dio .?  quandi)  paii- 
£cono , quelle  lagrime  loro  quei  lofpiri,  quei  gemici  fonovini  delicaci/Timi  alia 
bocca  di  uina,  fe  potcfTc  ineb.  iarfi , non  vi  ft  rebbe  altro  vino , che  l'imbr  lacafTe, 
fencice  Ifaia,  Lacbryutatma  inebriaboxe.  Non  vuole,  che  altri  Inocchi,  pere  he 
'è  vino  riferbato  per  la  bocca  di  lui,  €b(olixe  tangere  charos  meosy  cperchc  r forfè 
. perche  non  li  voglia  uibolaù  ? anzi  perche  vuol  egli  foio  hauei  parte  aclle  iri- 
Dolacioni  loro. 
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»t  Onero  dite,  che  fa  Dio  comeperfetto  fuonatore , il  quale  ha  diuerfi  in» 
flromcnti,  varie  cetre,  e liuti,  Tene  prendevo©  nelle  mani , e toccatolo  non  ren- 
de buon  Tuono  lo  lafcia  tortocene  prende  vn’altro  , e trouatolo  di  buon  Tuono 
atterdea  percuoterle fuctordc,c  non  sàda  lui  leuarlamano.  Cattiuc  cetrcc* 
rano  i Giudei, e percoflTi  rèdeuano  cattino  fuono,ondediiTe Dio  pei  Ifaia,ache 
più  percuoterui , fenon  ne  potFo  trar  melodia  alcuna  ^ Super  quo  percutiam  vot 
’vUr.xaddemet  pr*uaricationemì^\xonZQtlt^trz  Gieremia  > toccato  epercoflb 
daualoai  à Djo,faceua  buona  armonia],  e però  Dio  pareua  non  rapeiTeleiiargli  ^ 

Ja  mano  di  fopra  ^tantum  in  me  vertit^  U conitertit  manum  fuam  tota  die , tutto  lii  S 

giorno  mi  va  toccheggiaado,e  percuotendo , e par  che  non  habbia  ;da  far  altro 
la  fua  mano  j Ecco  dunque  quanto  per  ogni  parte  è aiAitto^e  trauagliato  l'huo- 
mo  giudo . 

E fe  mi  dire,  che  la  Tua  mente  è vn  continuo  connito,egli  c vero  dirò  io, ma 
fra  cibi  di  quedo  conuito,  la  più  frequente  viuanda , e la  Mirra , & il  fiele , che  Cant.  5.  f . 
perciò  il  ceiefte  fpofo  inuitando  a banchetto  l’anima  fua  diletta  diceua,  Ma.xò.xi 

fcui  myrrbam  cum  aromatibut  mtit . Viòla  beuanda , che  è la  tribolatione , & il  T>j  y a,  4, 
pati  re;  l'otgfis  bibere  calicem,qutm  ego  bibiturut  fum  . V’ò  il  pane  delle  lagrime. 

Cibabit  no s pane  lacbrymarum . * . 

xj  Scmidite,chelaconfolationccelcne,è  vnfiumcjchenon  hàargtne,  c 
che  non  può  edere  da  alcuno  impedito,  egli  è vero, dirò  io,  fe  fauelliamo  de  gli 
huomini,  mi  sa  ben  Dio  rattentrlo,  o (ofpenderlo  egli , Gaudium  veiìrum  nemo^  po.  »s, 
cioè , nuUuf  homo , toUet  à vobit , ma  lo  toglie  fouente  Dio,  pei  loro  dar  occalìo-  /g,  |4.\6. 
nedi meritare, ondtd'deàgli  Apolloli  jJVod/Vw»»  tr  videbitit  me,  ts' iterum 
modicunif  tr  non  videbitit  me . 

Se  mi  dite,  che  caminano  per  le  vigne , non  ve  lo  nego , ma  non  Tempre  vi 
• rif  pondo  è tempo  deli’vua  matura,  v’è  la  Primaucra,  nella  quale  fi  potano  le  vi-  Cant.i.  ii 
ti  col  ferro  della  penitenza, il  Verno,  in  cuicadono 
inaridite  le  frondi,  rEftà,  in  cui  l’vua  é ancora  acerba , che  lega  i denti,  fi  che  la 
maggior  parte  dell’anno  faticar  vi  bifogna  fenra  goderne  il  trutto . 

Semi  dite,  che  l’amarezza  è folamente  nella  fommità  , e ne’hbri  del  calice* 
voglio  ammetteriiclo  j ma  vi  rifpondo,  che  non  da  tutti , ne  fempre  è lecito  arri- 
uar  al  fondo  di  lui,  onde  fc  ne  rimangono  con  la  fola  amarezza,  fenzagufiar 
della  dolcezza. 

Se  mi  dite,  che  dormono  i giufti  ficuri,egli  è vero,  rifpordo . quando  coli  pf,jx6,  %: 
pxzct  iDìOyóì  cui  fi  dice  iCum  dederit  dileéhj  fuis  [omnum  y Mà  non  Tempre  gU 
piacedi  darglielo,  e per  lo  più  vuole,  che  fiano  vigilanti  .elTendo  tanto  raccom-  Ma,x€.A\ 
mandata  loro  nelle  fcritture  lacrcla  vigilanza,  e loro  dice , Vigilate , dorate  ,vt 
non  intretit  in  tentationerrt . 

Semi  due,  che  Dio  li  d ifcnde,c  protegge,  é vero  ,vi  fi  potrà  ,rifpondere, 
quanto  aU’a'niroa,  Se  alla  falutefpirituale,  pere  he  lufiorum  anima  inmanuDei  Sap.t.xl 
Junty  er  non  tanget  illoi  tormentum  malitia , ma  del  refto  lafcia  che  fiano  afilitu  , e ’ 

crauagliati,  come  fc  col  S.  Giob,  di  cui  diflè  al  Demonio,  In  mante  tua  ejl  t ve- 
rumtamen  animam  illius  ferua . 

x4  Semi  dite,cheicattiui  non  hanno  cagione  di  perfeguitarli,  cedendo  e- 
glino  loro  quanto  fanno  defidcrare, egli  è vero,  vi  rifpondo,  ma  con  tuttoció 
gli  hanno inodto  ,enoniipc(Tono  sedere yGrauiseÙnobisetiam ad videndum^ 
non  perche facc'ano  loroalcun  male, ma  foÌamétc,perche nò  viuono conforme 
a coflumi  loro , J^uoniam  contrnriut  ejì  opcribtit  nofìris , e non  polTono  fopportar 
quel  nomedi  giulio,comeauucnnead  Arifiide,il  qualefù  sbadito  dalla  patria 
à voci  di  popolo, & interrogando  egli  vno,chcvolcua  dargli  la  palla  centra , fc 
ingiuiia  alcuna  haueua da  ArUitdcriceuuta,  nòdiirecolui,màilfeacirlonomi- 
roinarpcrgiufioim  da  làll'dio. 

E perche  vi  credete,  che  Caino  vccidelTe  Abele»  forfè  da  luì  riceuè  qualche 
aggrauio  ì ò pur  vtdde  lui  clferc  più  amato  da  luo  Padre , e da  lua  Madre  ? non 
già , mi  f olarntiite  perche  egli  era  buono,  cofi  dice  San  Giouanni  nella  fua  Epi- 
ftuia  Canonica,  fj  quamoi/fcm pcctdU eum ì quia  opera ilUut mala erant t fratrit 
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sutm  honaljl  E quefta  fu  fuffìcichte  cagione  di  cofiofecraodo  fratricidio?  fi 
nei  cuore  di  vn  fcekrato , come  Caino. 

15  E S.  Oiouanni  Batti (ia,perche  ▼ i credete  folTc  pofio  in  carcere  da  Hcro- 
dc?  vdiamo  ciò|,*che  ne  dice  rEuangelilta,  Herodej  ac  tenuti  loannem,  iS" 
vinxH  tura  in  carcere  ^propter  Herodiadem  vxorem  fratrit  fu/,  quia  duxerat  eam-jf 
cioèjHerode mandò  i Tuoi  mjni(lriaprendefeGtouannt,eÌopore  legato  incar- 
. cere  rcrcagionedi  Herodiademogliedi  fuo  fracello , die  condotta  fecohaue- 
ua,Ma  chi  condotta  feco  l’haueua  > Giouanni  forfè  ? Se  quello  é, meritamente 
egli  é carcerato, e pena  maggiore  fe  gli  deue,nò,  aice  rEuangeliila,  non  intendo 
di  Giouanni, ma  di  Herode.  Ma  qua]  confequenza  è quella  / Herbdecommec* 
te  vn’incefto.eperciò  Giouanni  è condotto  prigione  / Vno  fa  il  male , e l’altro 
ècadigato  ? Coli  è perche  Herode  era  adultero  inceftaofo, e Giouanni  caftifli- 
mo,  e lanto  , però  Herode  non  lo  può  (opportare-»  e lo  fà  pone  in  carcere  . ' 

£ la  patrona  di  Giofclfo  ,chepriroà  tanto  l’amaua , cne  voleuadorm ilTe  fe< 
co, perche  vi  credete,tanto  poi  lo  perfeguiti,che  lo  fa  porre  in  carceie,  e procura 
torgli  la  rita  / Non  per  alcro'.fcnon  perche  egli  era  cado , ed  ella  iibidino- 
fa;  Onde  non  potendolo  hauerper  compagno  nella  Aia  colpa, non  può  neanche 
fopporcar  la  Aia  prefenza.  Ben  dunque  difl'e  San  Cipriano  , Effe iam  inter  no^ 
center  innoxium  , crimen  efi  : mahs]quifquis  n«n  imitatur  offenda  ; e per  qudlt 
cagione  ancora  fu  odiato  da  cattiui  il  nollro  Saluatore , come  egli  Adlo  didc  in 
San  Giouanni,  Non potelì mundut odtjfe vot  ,meauieut  odit  ,quia  egotefUmonium 
perbibeo  de  ilio  , quod  opera  eias  mala  funi , cioè  il  mondo  non  Ha  in  odio  voi , ma 
ù bene  me , perche  io  rendo  tellimonianza  d i lui , che  (e  opere  lue  fono  cateiue. 

x6  Di  vna  donna  antica  ferua  di  cafa  fua,  racconta  Seneca  neirepill.50.che 
hauendo  perduta  per  lavecchiaia  la  villa,  il  difetto  de’fuoi  occhi  aferiueua  alla 
cafa , e fi  lamentatia  , dicendo  fpeil'o , quando  vAriremo  noi  da  quella  cafa  tanto 
qfeura  Perche  dimorar  femprc  in  queltc  tenebre/  e non  procaedarfi  habita. 
cionechiara.eluminofa  f E non  altrimenti,  elTerauuenuto  ad  vn  Tordo  del  Tuo  . 
tempo  , racconta  vn  Aio  commentatore , perchcanch’  egli  non  fi  accorgendo  di  • 
hauer  perduto  l’vdito,  andaua  lamcntandofi,chc  tutti  faueUaffero  piano,c  fi  do- 
leua,  cheli  foffe  à fuoi  tempi  introdotta  quella  peffima  vfanzadi  parlare , e non 
lafciaifi  intendere.  Hora  vnafimile  inlernutà  patifcono  i peccatori , perche  i 
viti)  loro  artribuifeono  al  fecolo , e dicono , che  non  fi  può  hoggidi  altrimenti 
viuerc,eche  non  èpiù  quel  tempo  de’Santij  c lo  notò  parimente  Seneca,  cofi  di- 
cendo. N emofeaaarum  e/fe  intelligit , nemo  cupidum  i erramur  , tJ*  dicimas  non  fga 
u»*bitiofujfum  ,fed  nemo  aliter  Koma  potefì  viuere;  non  ego  fumptuof ut  ,fed  Vrbt 
•pia  magnar  expenftt  exigit.  Horigiiilti  togliono  à cattiui  quella  feufaj,  efanno 
vcdcre,che  il  difetto  è foro,e  non  dd  tcmpo,ò  dd  luogo, e perciò  fono  grande-  ’ 
mente  odiati.e  perfeguitati.  ' 

»7  Del  Camelo  fi  fcriue  ,che  molto  fi  diletta  di  ber  acqua  torbida  ,e  fein 
acqua  chiara  s*  incontra,  procura  prima  intorbidarla  co*piedi,e  dipoi  fela  tran- 
guggia.cofi  il  cattino,!  1 quale  non  fi  diletta  fe  non  di  cole  torbide,  & immonde, 
incontrandoli  in  vn  giufto , il  quale  è qual  acqua  limpida) , e chiara,per  trangug- 
giarlo  .procura prima  intorbidarlo,con  opporliqualchemacchia  ,ecalonnia, 
accioche  paia  di  hauer  giuda  ragione  di  perfeguitarlo , onde  ben  diffe  il  Sauio, 
Fonr  turbatiti  pedei  afta  caiehscoram  impio,  cioè,  giudo , che  per  Aia  malà  fortu- 
na vada  nelle  mani  di  vn’empio  , è come  fonte  co’  piedi  turbato  , perche  fubito, 
non  pure  è calpcdato.ma  etiandio  accufato,e  fatto  parere  pieno  di  macchie.e  di 
colpe,  per  innocente  .ch’egli  fia.  Cofi  Nerone  per  naueroccafionc di  pcrfMui- 
tari  Chridiani,  oppofeloro  falfàmente  ,che  haueuano  dato  il  fuoco  alla  Città 
d i Roma.Cofi  quel  giouane  lafciiio  per  potei  fi  tranguggiar  quella  femplice  fan- 
ciulla,procura  intorbidarle  la  mente,&:  infamarla. 

Se  in  oltre  mi  dite, che  Dio  gli  vuole  lieti,  c contenti,  egli  è vero,  dico.ma 
di  quella  allegrezza,  chegodeuano  gli  Apodoli , mentre  che,  Ibant  gaudente/  à 
conjpedu  Concilij,  quoniam  digni  babiti  funi  prò  nomine  Jefucontumeliam  pati,,  cioè 

di  quella, che  nafcc,  ò che  almeno  da  ioficme  con  patimenti. 

Cc  . Se 


Gìo.petcbn 
carcerato 
da  lierodf 


Giofeffo  p- 
ebe  poflo  im 
carcere. 

Il  Sainato 
ré  perche^ 
dal  monda 
odiate. 


'Bei  cafo  'di 
donna  eie- 
pa,  ■ 

Cafo  fimilt 
di  vn  forda 
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jitt. 


Li  buoni f 
come  beati 
in  quefix-i 
vita. 


\ Semi  dite’,  che  il  Demonio  non  |«iò  i/fligerli  fenea  che  Dio  Io  perm^» 
egli  è vero,  vi  rifpondo , ma  Dio  per  loro  maggior  gloria  , lafcia  fouence  la  bri- 
gltadelIaruapermiiTlonefoprailcolIo  iSatanaiTo,  come  fece  col  Santo  Giob. 

Semi‘dite,chetncce  lecofeferuono  à gara  i gi(t(li,egli  è vero  rifponderò  io 
ma  nella  maniera, chediceS^goOitno  elfcre  flato  Giacob  feruLCo  da  Efaujcioè. 
Non  obfequendo  yfed  perfequendo , con  pcrfeguitare,non  con  obbedire. 

£ fé  mi  dice  fìnalniei)te,che  fono  chiamaci  beati  i buoni, vi  rifponderb  con 
IhHeffoS  Agodi  no, che  fono  beati  injpcy  non  #«/■?,  perche  è canteo  gran  bene 
quella  gloria  eterna , che  non  pure  il  poil'ederla , maeciandio  lo  (^erarja  fola- 
mence  ci  fà  beaci,onde  in  mezzo  à mille  do  .ori , & infermità  cancaua  il  Serafico 
Padre S.  Francefeo,  E unto.il  ben,ch’afpetco,che  ogni  pena  m’èdilecco.  Coli 

{•ar  dunque, che  fia  conchi  ufo  concra  la  vinu.  Ma  la  fencenza  vera  l’vdirete  nel* 
a feconda  parte.  Ripofiamo. 


Seconda  Parte. 


tS 


Dìpintione 


CagionCyCt 

occafiont^ 

cofediuerfe 


y triti  non 
ècagiont^ 
di  tribola, 
tiene. 


R a D s a A N s I facilmente  i pochi  amanti  della  virtù , hauer 
I ricrouaco , fe  non  ragione , almeno  qualche  feufa  alla  colpa 
loro,  ediranno,  qual  marauiglia,  che  non  fìa  da  noilavirtù 
feguita , poiché  non  produce  altro,  che  fpine,non  da,  almeno 
al  prefence,  altra  mercede,  che  tnbolauoni?  Ma  effervana 
queda  feufa  loro  imenderadì  dalla  decidone  della  prcótate 
quedione , nella  quale  è d’auuenire,che  vi  fono  due  punti  di- 
uerfijvnoc'fe  la  virtù  da  cagione  della  tnbolatione , l’altro, 
fei  giudi  dano  tribolaci, efe  ben  pare  ,cheridcHà  cofadano  ,non  èperò  vera- 
mente ridedTa,  edendo  che  anche  i giudi  muoiono,  enonèperò  la  virtù  della 
loro  morte  cagione . 

Quanto  al  primo  punto  è da  notard , che  altra  co  fa  è relfcr  cagione,  altra 
rederoccadonei  Cagione  d chiama  quella,  che  produce  con  qualchefuoin- 
nudb,od  operacione  1 effetto;  occadone  quella,  che  apprefenta  qualche  maceria, 
ò qualche  oggetto  per  cui  d muoiie  rcfficicnte , ò la  cagione , à produr  queli'ef. 
fetto.  Per  efempiq,  che  alcuno  d rifoluadi  rubbar  vn  bel  vafo  d’argento,  cagio. 
ne,n’èla  fui  auaritia,occàdone,colui,cheglielo  fece  ad  altro  eifetco  vedere;  e 
deirincarnationedeireterno  Verbo,  fe  ricerchiamo  la  cagione,  queda  altra  non 
fu,  che  la  bontà,eramordiuino  ; màfel’occadonc  ;fù  la  nodra  colpa;  non  fii 
cagione  nò,  che  tanto  bene  deriuar  non  poteiia  da  tanto  male , ma  fù  occadoue, 

f'crche  Iddio  motfo  à corapadìone  deU’huomo  caduco  inmillemiferieper  lat 
ua  colpa,  d rifoluè  con  quello  mezzodì  aiutarlo . / 

X?  Sedunoue  mi  dimandate,  le  la  virtù  è cagione  della  tribolationc,-  nò,  vi 
dico  io , anzi  ella  è madre  di  aiJej,rezza,  di  contento, e di  felicità;  perche  d come 
il  peccato  è dglio  del  piacere,  e padre  del  dolore;, cod  la  virtù  èdglia  di  dolore, 
e di  fatica  ,e  genetiice  di  piacere,  perche 


y irtutem  pofuere  Dq , /udore  parandam . 

Dide  quel  Poeta  , e la  fua  drada  fù  paragonata  à queija  gamba  della  lettei» 
pìttagorica  , la  quale  è llretta  nel  principio , e larga  nel  dne;  £ Chrifto  Signor 
nollrolparagonò  i fuoi  Difcepoli  à donna  parturiente , la  quale  patifee  in  prima 
gran  dolori,  ma  poi  appredb lente  gran  confolatione.  Onde  Filato  fauellan- 
do  del  Saluacore  ^dìde  molto  bene.  Ugo  nuUam  in  eo  inuenio  caujam  mortit  y. 
Io  in  lui  non  ritrouo  alcuna  cagione  di  morte,  perche  non  vi  era  colpa;  mà  d be- 
ne indnitafantità  , efe  mi  dirai,  chepurb  Virtù  cagiopa  dolori  à Unti,  con  le 
morti tìcaiioni,  & afpr«ze,giàdi  fopra  prouatoiubbiamà,chc  quelle  non  fona 
ttiboiadoiù,  , .. 

.Qtiindì 
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Orig» 


Se  la  :Virtu.  3C^7 

QuìndinfteflbSatuatorècìeGiudèì  dic«ia,éhérha!!etian6  inodiofenza 
cagione.  Odio  habuervnt  me  gratis  » ma  come  gratis}  Signore,  non  fate  altro, 
che  riprenderli, eminacciarli,efcoprirei  loro  viti),  c poi  Itrano  vipare  , che  vi 
habbiano  in  odio  non  fapece,che  VeritM  odium  pariti  Oh  difìe  molto  bene, 
perche  quelle  non  erano  cagioni,  perlequali  odiar  lo  doueflcro  , ma  più  torto 
amarlo . 

Ma  le  la  Virtù  non  è cagione  di  tribolatione.potrafli  almeno  dire  occalìo- 
ne}  oh  querto  si,  perche  contro  i Virtuofi  , &i  Demoni)  più  s’infellonifcono, 
&icatmiipiù  s’infiiriano  . L’efTer  ricco coccafìone di  elierrubbato , ondedi- 
ceua  San  Gregorio  Papa  , T>epr<rdari  dtfiderat , 'qui  thefaurum  publicè  portai  i 
molila  di  bramare  d i elTer  depiedaro  , quegli , che  palefamente  porta  ii  teforo . 
'Md  qual  maggior  teforo  della  Virti'p  biuitias  nihileffe  duxi  in  comparatione 
illius , diecua  il  Saiiio  della  rapienza,&  Olle  fi  litroua  quello  telerò»  nell’anima 
del  gi  urto,  per  che  tp  fapienti.e  ^ e perdoue  caminaegli?  per 

ilrade  de  ladri , 'Frcpterverba  iabiornmtuorumjegocuflodiut  vias  duras  : diceua 
il  reai  Profeta,  & alci i fpiegano  quali  liano  quelle  vie  dure,  traducendo,  yiat 
latro nttm  y Ilrade  piene  di  ladri . 

jo  Ne  folamente  à Demoni),  & à cactiui,ma  ancora  airiftclTo  Dio  fono  oc- 
cafionele  viriùdi  tribolar  il  giufto  ,fe  bene  per  diiieifo  line,  quelli  per  rubbar< 
lo,  quelli  per  arrichirlo,  quelli  perodio,  queltiper  amore,  quelli  per  tormentar- 
lo, quelli  per  coronarlo , pcrchefapendo  la  fua  virtù,  e fortezza,  vuol  dargli  oc- 
calìonedi  farne  mollra,  e prona,  qual  Orefice,  che  volentieri  alle  martellate  vn 
faldo  Diamante  efpone  j coli  dilFe  i’Aogelo  à Tobia , J^uia  acceptus  eras  Deo, 
nectrffe  fuit , vt  tentai  io  probar  et  te  . 

Nella  Lidia  vn  Monte  lì  i itroua,  molto  dalla  Natura  priuileggiato , detto 
Tmolo;  fcaturifcono  da  querto  due  fiumi,  nell*  vno  de’quali  l’oro  lì  pefea , 
neiraltio  la  pietra  del  paragone  lì  ritroiia  : quali  infegnando  la  Natura , che  non 
ha  dall’oro  ad’elfer  lontano  il  paragone,e  che  il  preggio  di  quello  all’hora  èlìcu- 
ro,  quando  al  tocco  di  quello  egli  è conofeiuto  fino  , elìnceroj  onde  per  Im- 
prefa  fc  ne  ferui  pofeia  nobile  Accademia  , con  l'aggiunta  del  motto  SEPA- 
RARE NEEAS.  E parmi  bellilTìmo  (imbolo  dell’ huomo  giuHo  , 
ilqualedguifadi  monte  fi  follcua  dalla  terra,  &:  s'innalza  al  Cielo  . L’oro,  che 
continuamentedalui  fcaturifcecla  virtù  , di  cuifùdetro  , Suadeo  tibi  emere  d 
me  aurum  ignitum  , vt  locuples  fiat  ,•  Pietra  di  pai  agone  è la  tribolatione, perche 
Trihttlatià  patientiam  opcratur  y patientia  prcbaiioncns  , efen^a  di  quella  fono  le 
virtù  àguifa  di  lidie  nd  chiaro  giorno  per  tellimoniodt  San  Bei  nardo, che  non 
fi  veggono,  .Qhwnsodo  y dice  egli , /iella  in  nocìa  lucent  » in  dielatent:  fi':  vera 
virtus,qu.e  [ape  in  projperis  non  apparet , eminel  in  a</«ery7/.cioé,coniclellel- 
le  rilucono  di  notte, e di  giorno  non  fi  veggono,  coli  la  vei  a virtù,  la  qualefo* 
ucntenon  apparifee  nella  profpeiità  .eminente  li  fi  conofccic  neirauucifita  : 
Vorrebbono  ben  molti  l’oro  folo  haucre  della  virtù,  fenzj  la  pietra  di  paragone 
dellatribolacione,  mà  finfpondcloro.clie  Separar  e nefas  y none  lecito  fepaia- 
re  quelle  duecofe , perche  Omnes»quipie  voluat  viutre in  Lbriflo  lefu  .pirjtcutio- 
nem patientur , dilTe  l’Apollolo,  cS.  GiotChrifollomo  quali  alludendo  al  mot- 
to della  detta  Imprefa , O^equeenim  fas  efl  y dice  y hominem  pergentem  virtutis 
viamytentationibus  immunem  effe , e poco  apprertb , O^n  eli  pojpbile  yVt  ts , qi  i 
malis  indixerit  bellum  ypraffuris  careat  • 

j I In  figura 'di  che,  come  ben  nota  Origene  leggiamo,  nel  libro  di  Giofuè, 
che  facendo  1 Gabaoniti  amicitia  col  popolo  di  Dio.fubito  pctfeguitati  luronó 
da  gli  Amorrei . Expttgnemtts , dille  il  Rè  Adonifedec  Gabaon , quare  transfn- 
gerii  ad  loftte , ad  /ilios  Ifraely  fopra  del  qual  palfo  dice  Origene , Cum  ani-- 
ma  bumana  verbo  Dei  fe  jociauerit  y aubitare  non  pottjì  y patir»  je  inimkos  bahi- 
turam  , tS"  eos,  quos  habuerat  ante  amicos  y in  aduerjarios  effe  vertendo  s , cioè. 
Cibando  l’anima  hiiinafia  con  la  parola  di  Dio  li  accompagna  , fenza  dubbio 
fappia.chehauràinimici.cchcqiielli, che  prima  leerano  lauoreuoli,  felccan- 
gicranno  ia  auucrfatij  j epoco  apprcllo  dice  i’illeiro  , j^ui  amicìtias  expetit  leju, 

Cc  1 mulioram 
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?o8  Delle  cagioni  della  Tribol.LctXlX. 

muìterum  /ibi  feiat  immicitias  tohrandds  »C)Oè»  » chcbiattU  eflèrSIBÌCO 

. di  Giesù  ,fappia>  cherinimicitìedi  molti  haurà  da  tollerare. 

5 1 Che  i giuftì  dunque  fiano  tribolati,  dalle  cofe  dette  chiaramente  appare» 
e non  foto  materialmente,  ma  etiamdio  formalmente,  cioè,  come  giudi,  eper- 
_ . , . chegiudi,circndolavinii,fe  non  cagione, almeno  occaiìonc  delle  tnbolationi 

^ * vero,  che  fi  come  la  pietra  di  paragone  nel  fiume  fi  (ritroua  tutta 

ne  ie^tàj  t circondata  dalTacque , cofi  la  tribolationc  de’giulli , è d’ogni  parte  di  confola» 
rioni  cinta,  e foprafatia,  fi  che  quafi  non  fi  fente,  il  che  bene  intendendo  TApo- 
r*  ^ dolo  San  Paolo,  diceiia  7{epUtuj  fum  confolatione  t fuperabuadv  gaudio  in  ornai 
’Juattoat,  tribulatioae  aspra  , cioè  , fon  ripieno  di  confolatione , & fopprabbondo  di  al- 
legrezza in  ogni  nodra  tribolatione,oiie  fi  vede, che  foprabbondando  Tallegrez- 
aaquzl  impetuofo  fiume,  viene  ad  edere  la  tribolaciooe  qual  picciola  pietra  in 
mezzo  alPacque. 

Ocome  diceS  Giouanni  Chrifodomo  qual  picciola  fcintilla  in  mezzo  ad 
vn  gran  mare , ^uemadmodum , dice  egli  , p exiguam  jciatiUam  in  magnwn^ 

FtMna  e«n  .felagus  iaycias  teamfrotinus  extinxeris  : eodem  modo  moUpia omn'u  y quxmhbet  in- 
feten^^  , ^ni  , p in  animum  bene  pbi  coapeium  iacidcrit , coappim perii , iS"  euanefett  ,cìoè 
fi  come  vna  picciola  fcintilla  fe  in  vngrà  mare  tu  getti, di  fubirortdingui,cofi 
ogni  moledta,ancora,che  grande,fe  in  cuore,che hd  buona  cófcienza  fi  abbatte, 
iubitoperifce,efirirolue  in  nulla. 

O pure  diciamo  col  Greco  Ifidoro,cherideiro  giudo  è pietra  di  paragone 
rifpetto  alla  tribolationc,  rir patiens  , dice  egli , labrum  exploratio  ep , tT  quafi 
.lapis  ìoKtfjLÌf<t  ideil  probationts  , cioè  Thucmo  patiente  è proua  delle  fatiche, 

• Chepo  pie’-  e qual  pietra  di  paragone.  "NTègran  differenza  fra  le  pietre  ordinaiie,  e quelle, 
tra  di  para  che  fi  dicono  di  pai  agone  , perche  tocche  quellcda]roro,nonriceuonodaluì 
alcuno  ornamento, ò beneficio,ma  quede  rimangono  fregiate, e colorite  dall’oro 
e non  altrimenti  i grimpatienti,e  cattiui  nulla  di  giouamento  peccano  le  tribo- 
Jationi,  ma  à ginlli,  come  à pietre  di  paragone  danno  ornamento,  e fpiendore  di  ^ 
oro,  di  maniera  che  liabbiamo  fi  può  dire  accordate  ledue  opinioni,  che  in  que^ 

' da  maceria  pareuano  tanto  contrarie,*  poiche,&  hanno  molte  cribolacioni  i giu. 

,di,comedtccua  ]'vna,ccofi  pocolefencono,chefi  può  quafi  dire, non  rhabbia. 

DO, come  voleua  Tahra.  Ma  da  queda  dottrina  per  non  partirci  dal  nodro  vfato 
codume.chene  habbiano  a raccoglier  noi  per  vcile  delle  anime  nolire  ? 

Prima,  quando  vtdi  vnoafHitco  non  giudicare,  che  ciòaccaduto  gli  fii 
Non  deve  per  fuoi  misfatti,  perche  fono  tribolati  anche  i buoni  In  quedo  zoppicarono 
giudicarli  gli  amici  di  Gtob  , fcorgendolo  tanto  afflitto,  etrauagliato , giudicarono,che 
male  de  ni  ciò  glifode  accaduto  per  te  file  colpe  , &andauano  dicendo.  Recordare  quis  lob.iif» 
bsdatù  vnquam  innpcèns  peryt  f Qual  innocente  mai  è perito  ? Ma  non  era  egli  inno- 
cente Abcl.e  fii  dai  battello  miferamente  vccifo  ? non  vi  erano  molti  Innocen- 
ti bambini, quando  venneto  racouedcl  diluuio,epur  tutti  perirono  ? non  ve  ne 
erano  fimiltnente  nella  Città  di  Sodoma , i quali  con  gli  altri  abbrucciarono  f 
ah  non  è buona  regola  queda,  O Elifiz  Tcmanitc , che  non  fia  innocente,  chi  fi 
■ vede  afflitto. 

1 Malcefi  erano  anch’eglino  nello  dcfTo  errore, e quando  S Paolo  fmontò 
Trame neirifola  loro  fcampato  con  rutti  i compagni  da  vn  pertcolofiflìmo  naufragio, 
ne'Maltefi  hauendo  radunato  alcuni  farmenti , epoltoui  il  fuoco , vna  vipera  rifucgliau 
dall’ardore  fi  attaccò  ad  vn  dito  di  Paolo, il  chefeorgendoi  Maicefi,comincia- 
rono  fra  di  loro  à dire, gran  fcelerato,&  vn  micidiale  eder  dee  codui,  poiché  per 
annegarlo  già  fi  era  fatto  tempedofo  il  mare,  & elfendo  da  quello  appena  icatn- 
pato,è  venuta  vna  vipera  à morficarlo,  Vtique  bomicida  efi  homo  hic,  qui  cura  eua^  A^.  a8. 4* 
ferii  de  mari,  vltio  non  finii  eunt  viuere , & alpettauano  di  vedere,  che  diffonden- 
dofi  in  lui  la  forza  del  veleno , tutto  gonfiane,  e fi  monde.  Età  dirii  vero,fidi- 
modrarono  in  quedo  errore  non.  poco  faggi  i Maltefi,  poiché  potendo  vn’- 
hupmo  ed'cr  cadigato  per  varie  forti  d i colpe , eglino  d’altra  non  fecero  mentio- 
ne,che  dcll’homicidio , c non  didcro  certamente  codui  eder  deue  vn’adultcro, 
vao  fpergturo,  ò va  làdro,ma  eder  deuc  vno  homicida,  e perche  homicida , più 

...  . lodo' 
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..  tofto,chc  peccatore  d’altra  forte  ? pare,’  che  haueffero  letto  quel  paflb  della  Ge- 
nefi  , che  il  fangue  di  .Abel  daua  voci  à Dio,echefapcircro  eflTer  particolarpro» 
uidenza  di  Dio,  che  il  peccato  deirhomicidio  non  può  ilar  occulto , per  molto, 
che  fi  sforzi  l’huomodi  nalconderlo.  Mosè,  prima  che  vcciderc  vn’E-»ittio,  fi  ^omicidio 
Ex,x.ii*  nojfe  vi  era  alcuno,  che  poteffe  vederlo , e non  ifeorgen^oui  ve- 

runo,  lo  percolTe,  & vccifolo , fotto  all'arena  lo  nafeofe , ma  non  puote  llar  na- 
feofto  rhomicidio,&  il  giorno  fequentc  trouò,che  fi  fapciia  per  tutto.  Nerone 
fè  morir  di  veleno  Brittannico  fuo  fratello , & elTendo  perciò  il  fuo  corpo  diue- 
Diane,  imbiancar  col  geflb,  accioche  non  fi  fcoprille  il  fuo 

* misfatto  , ma  ecco  , che  portandoli  al  rogo  , dice  Dione  nella  vita  di  Nerone, 

véne  vn’acqua  dal  Cielo.chelauando  quel  corpo  ne  tolfe  il  geflb.e  lo  fè  apparir  Jnuentio^ 
nero,  & in  quella  negrezza  chiara  vedere  la  leeleratezza  di  Nerone.  E da  Tibe 
rio  eflendo  Itato  fatto  auuelenare  fegretamente  Germanico  fuo  nipote , quando 

fmi  fi  abbracciò  il  fuo  corpo,iI  cuore  col  rimaner  intatto  dalle  fiamme,  fé  cono*  cullar  il 

cerc,ch’cgl  i era  fiato  aiiueleoato;  mercè,che  non  può  fiat  occulto  rhomicidio,  iddio 

e fe  tu  fepclirai  il  cadauerodeH’vccifo  fotto  terra,  di  là  darà  voceil  fuo /angue,  riesce  vana 

come  fi  dice  di  quello  di  Abele,fc  lo  porrai  fott’acqua,egli  fe  ne  verrà  à galla,  fe 
lo  nafeonJerai  da  gli  huomini.lo  fcuopriranno  gli  vccelìi,lo  manifettarà  il  t uo 
vifo,  parleranno  come  tante  bocche  le  ferite  dellVccifo,  fangue  mandando  alla 
prefenza  tua.  Saggiamente  dunque  quell:  Maltefi  homicidio  più  tolto, che  altro 
peccato  argomentarono  in  colui, che  vedeuauoda  gli  clementi,  c da  gl;  animali 
perfeguitato  ,fe  bene  errarono  alTolutamcnte,  giudicandolomalfattorc,  come 
anche  trappalfarono , i termini  opporti , mentrefeorgendo,  che  non  patina  della 
morfica;uia  di  quella  vipera  alcun  male,  comiuciaiono  àdiie, ch’egli  era  va 
Dio,  ConuirtentufeydicebanleumDeumsffe. 

14  I‘»  fotn.na  è chiara  la  femenza  del  no.lroSaluatore,  il  quale  d gli  Apofto- 

/c.  li, che  veduto  il  cieco  nato,  1 interrogarono  ^^uis peccauit  bic , autparentes  cius, 

vi  c^cuf  nafeeretur  ? rifpole , ntque  bic  peccauit , ncque  parentes  dui  ,fd  vi  mani’ 

fejlareiur  opera  Dei  in  ilio.  Delle  pitture , infino  à che  fiano  finite  non  fi  può  dar  ' ' 

finccro  giudicio,  onde  Cogliono  1 pittori  tenerle  copcite , e non  lafciarle  in  quel 

tempo  vedere,  perche  altrimenti  chi  non  folle  ptattico  della  pittura  , oc  direbbe  « 

molto  male , vedrebbe  vna  imagi  ne  fenza  braccia , vn’alira  fenz’  occhi , vn’altra  "“*!”{*** 

. piena  d’ombre, 6 che  imperfette  pitture,direboe,  fono  quefie,  ma  piano  fegli  ri- 
rpon  Jerebbe  da  chi  forte  giudiciofo,  & intendente , non  bi  fogna  darne  cofi  pre- 
fio  fencenza,  afpettate  vn  poco,che  fiano  finitc,&all’hora  vedrete,fe  vi  farà  cofa  ».  . , 

da  riprendere  ; Cofi  tutti  noi  fiamo  tante  pitture  fatte  ad  imagine  di  Dio  , 

Gen,  l,%6.  Facciamut  hominem  ad imaginem.ifr  fimilituJinem  noflram,  ne  vedi  molte  impcr- 
fette, manchcuoli,  qual  cicco, qual  muto,  qual  zoppo,  hai  da  giudicarleper  que 
fio  , econdannarle  / nò,  no,  che  la  pittura  non  e ancora  finita , non  fappiamo 

••  • quali  colon  vi  habbia  d’aggiungere  li  pcnello  del  fourano  pittore.  Vdite,che 

iuid.C.4.f  quello  ricordo  vi  dà  vn  gran  prattico  di  quello  mcfiiero  , Fratret  nolite  ante^ 
tempus  indicare, quoad  yfque  veniat  Dominus,  fratelli  non  vogliate  bora  giudica- 
re.perchcè  prima  del  tempo,  il  Signore  non  èancora  venuto,  il  quale  ha  da  feo- 
prir  le  pitture,  .^ui  iUnmi»abit*abfcf>ndita  tenebrar um , &airhoia  hauraiocca- 
fione  di  lodare  quelle  pitture,  t he  bora  biafimi,  c?*  tunc laut  erlt  vnicuique  à Deo. 

Secondo  documento  , Rifoluiamoci  di  non  feguir  la  virtù  per  intcrcfle, 

Hoc  nte omnia, àìcenxSenecxneXcxp. ili,  tfibiquijquc perfuadeat , me iujium ejfe  T’irtn  non 
gratis  opportet , E con  argomento  molto  gagliardo  a quello  ci  eforta  l’ Apofiolo,  dee  feguir} 
Rem.6.i9,  dicendo,  Sicut  exktbuifln  membra  veflra  jeruire  immunJitia  iniqutats  adirti-  pirsnteref- 

auitatem  ; ita  nane  exbtbete  membra  vejìra  feruire  iufìitix  in  fantificationem , oiie  fe.  ^ 

S.  Agofi,  S Agofiino|'icircp,44*  pondera  molto  benequelle particelle  //cut,  6c  ita,  per  ^ 

le  quali  ci  fi  dimoitra,chc  non  folodoucino  far  bene,ouc  prima  faceuamo  male,  yirtù  non 
ma  ancora  neirillelfa  maniera.  Ma  chi  non  sa,  che  vn  Iibidinofo,c  fenlualcnon  deutbauer 
li  maoueper  inicrcrtc  ,ne  pcrtimorea  far  male,  ma  fi  benetiratoda  quel  fuo  mtnor  ,'br^ 
P/.I08.  sfre  iato  appetito,  e dà  qucl'afua  ardente  voglia  / J/Vw  x;cr/V.«,  dice  alcroucS.  che  il 

Agofiinp,/»r<y/fr/f  ipfam  expetits^  ab  optimUf  Ha  iniquitat  à pejftmis  ,•  vnde  dilìum  vitto. 
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eft  de  quodam pefftmo  apud  aurore s ftcuìarìum  ìitterarum.  Gratùito  potìut  maìm\ 
atqi  zrudtlis  eraf, c primi  il  SilmiOa,  Odio hakuerunt  wr pr4///,cofi  dunque,  dict 
rÀpoftolo,è  ben  anche  ragionenolc, che  vi  mouiare^  far  bene, non  per  intcrefle 
ò per  timore  ,ma  per  amore  della  virtù  , che  non  deuehaucrc  minor  forza  co  i 
voi  di  quello  fi  haufffe  già  il  vitio,  altraméte  non  farai  tu  veraméte  virtuofo,ma 
interelfato  , perche  fc  fai  bene  à Paolo  per  amordi  Pietro  , dunque  tu  non  ami 
Paolo, ne  egli  ha  da  riconofccrti  per  benefattore,  ma  fi  bene  Pietro,  e neiriftcfia 
maniera  ,fe  tufegniti  la  virtù  per  intcrefle,  per  cfler  honotato,per  acquifiarri- 
chezze , ò per  altro  fomigliante  fine  , 1 a virtù  non  te  ne  hà  vn’  obligo  al  mondo, 
perche  tu  non  ami  lei  ,maaucirintereirc,  che  per  mezzo  di  lei  fperi , à guifa  di 
colui,  che  prende  vna  mogriedeforme,quantunque  non  l’ami , perche  è ricca , c 
buona  dote  gli  porta. 

j^ui  virtutem  fuam  ptthlìcartvuìty  dice  il  Filofofo  morale,  ' ■ * 
Non  virtuti  laborat , fed  gloria  . 

%6  Quindi  il  Saluatorcde  Farifci  diceua.che  no  faceuanb  nulla,mache  fola- 
méte  pariauano,  Dtcuntenimyii}'  non faciunt ^mi  come  nnn/aciunt}nò  era  fra  qne- 
(li  quel  Parifco  , il  quale  diceua,  leiunohìs  m SaKbatbo  y Decim.u  doomniutn^ì 
quapofdeo*  anzi  Cotto  la  perfonadi  quelli  non  ci  dipinge  il  Signore,  quali  era- 
no communemente  iFarifei?  non  dice  di  loro  San  Gieronimo  , che  nell’ orlo 
delle  loio  velli  legauano  acu.ilTtme  fpine.per  eflereda  quelle, ecaminando  , e fe- 
dendo punti, e come  da  fproni  eccitaci  airofiferuanza  de’diuini  commandamen- 
ti.^  non dilTe in  Comma  fiftelToSaluatore  , che  Omnia  opera  fua  faaunt  ,vtvi- 
deantur  ab  bominibut  y come  dunque  dicunt , 15"  non  faciunt  ì Perche  nel  Ca- 
lendario dèi  Ctdo  non  fi  fenueuano  quelle  opere  loro  , perche  era  come  fc  non 
le  facclTcro , perche  non  erano  di  merito  alcuno  , perche  quelle  opere  feruiuano 
di  parole,  volendo  eglino  per  quelle  elfer  conofciuci,  eludati , e perche  in  Com- 
ma non  lefaceuano  per  amor  della  virtù, ne  di  Dio,  ma  per  vanagloria,  e per  in- 
terefiTe  humano,  c però  tanto  era,  come  fc  latte  non  le  hauelfcroj  c cofi 
non  faciunt 

n ApprelTo,fe  nerimarraì  ingannato  , e credendoti  per  mezzo  della  vinù 
acquiftar  honori,  ò grandezze, ò piaceri,  Dio  permcttetà,  thetutto  il  contrario 
nefegua.  b’inutis  prcertìium,  diceua  Seneca  molto  bene  ncll’epilt.Sx.  cumipfr^ 
tji , itaqiie feci  Je  refìuni , fa[H mcrces  efl.  Non  fi  deue  ricercar  altro  premio  della 
virtù,  che  la  virtù  medehma.  Ma  quanti  pochi  hoggidi  fi  ritrouano  ,che  non’ 
facciano  della  virtù  mercantia  , enon  habbiano  qualchealtio  fine , & intereffe 
fuori  di  lei.^  ef  m , diceua  Dio  per  Malachi.i  Profeta,  qui  clauiat 
opiayfj incendat  alare  meum gratuito  ? neanche  coli  picciola  cofa, quanto  è l'apri, 
re  vna  porta,  fi  vuol  fare  per  amor  di  Dio.fcnza  intcreire  ; e per  Michea  Profeta 
al  7.  ^ioptimui  in  eii  tjl^quajt  Taliurus,’S  qui  relì.u  qnajiifàna  defepCy  l’ottimo 
fra  di  loro, è qual  cardo,  chi  è giudo,  come  fpina  di  fiepc,ma  perche  come  cardo, 
c fpina  ? quefte  piante  frutto  producono  di  nelTuno  valore , e pure  quali  rie  vo- 
gliano e(Ierpagatc,;fe  alcuno  vi  fi  accolta  alferraao  la  di  lui  velteje  oc  prendono 
fqiiarci,ecofi  diceua  Dio  fono  gli  huomini,  per  ogni  poco  di  bene  , che  faccia- 
no vogliono  elTcr  pagati,  e ne  pretendono  larga  mercede.  Chi  fi  elemofina, 
afpctca  di  riceuerne  fubico  il  centuplo , e fe  tarda  à diuenir  ricco , mormora  di 
H XQ  yt  àict,  y a nut  efì  y qui  feruit  T)eo , è Sciocco  dtix  Cernei  Dio  , e riman  vano,  e 
voto  fenza  alcuna  mercede.  Non  cofi  l’ Apollolo  S.Paolo,il  quale  diceua,  Sittè 
per  ignobilitatem  ,/ìue per  bonam  famam  , vt  cogniti , tST  vt  ignoti  , pur  che  fi  ferua  à 
Dio,  ò che  ciò  fia  con  nollro  honore,  ò con  nollro  dishonorc , niente  c’importaj 
perche  non  ricerchiamo  noi  fteflì , ma  la  gloria  di  Dio  . 

Finalmente  ,già  che  fi  hàda  patire,ògiufto  , ò peccatore, che  fi  fia  ,èpur 
manco  male  patir  come  giudo;  ma  di  quedo  vò  , che  ne  ragioniamo  piùdilFufa- 
mente  nella  Itguence  Ictcione,  perche  è materia,  che  menu  a lei  fi  dedichi  vii 
intiero  ragionamento.  Andare  in  pace.  Amen, 
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VENTESIMA. 

Delle  differenze  fra  franagli  de 'buoni  » e quelli  de’ 
cateiui  ,e  che  bramar  fì  deue  di  patir  più 
toflo  come  innocente»  che  come 
colpcuolc. 


^ coftumi,  che  nel  maritar  le  fanciulle  furono  gii  da  po-* 

^ polidiuerfi  anticamente  offeruati  .molto  celebre , e non  meno 

Lj  ingegnofo  ,&alla  Republica  profìtteuole  fù  quello  .che  egli 
Anri|, e 1 Babilonijnc’cempi  antichi  già teneuano.  Conducciia 


leggiadrìa  erano  (late dotate,  la  feconda  di  ouclle,  che  talmente  ilauàno  nel  Babilouif» 
mezzo.chc  nè  bellepareuanq  poterli  dire, ne  deformi  j la  terza  poi  era  di  quelle 
mefchine.collcquali  lì  era  dimollrata  di  quello  àpparente  dono  di  beltà  tanto 
auara  la  Natura, che  poteuano  fenza  farfi  loro  ingiurìa, efler  chiamatedeformi. 
Comparendo  poi  i delid  croi?  di  ammogliar  fi , volcuano , che  le  bel  e folTero  le 
prime  ad  elTere collocate,  ma  con  tal  conditione.chcchi  le  prendeua , à sborfar 
Duona  fomma  de  danari  era  condrccto , il  qual  danaro  non  rimancua  alte  Ipofe,  ^ 
nò,mà  era  dedinato  à maritar  le  deformi  ,e  chi  quelle  prendeua , il  guadagnaua,  ‘ 
quelle  poi . che  ne  belle  poteuano  chiamar^ , ne  deformi,  fenza  alcuna  Ione  di 

guadagno,  o di  Tpefa  li  prendeuano  . Si  che  non  lì  poteua  infìeme  far  acqui  (lo  di 
eliczza,  e di  danari , e Aimauano.che  canto  folle  da  pregiarli  la  beltà  , che  non 
pure  prender  lì  douelfc  donna  bella  fenza  dote,ma  che  fi  douclTe  etiamdio  pagar 
. del  Tuo  per  hauerla . 

.»  M.iqual  vergine  fù  fi  bella  mai,  quanto  la  Virtù?  Quando  vogliamolo- 
dar  di  beltà  alcuna  perfona,  fogliamo  paragonarla  al  Sole, il  quale  con  fitoi  do* 
rati  fplcndori  rallegra, &abbcl)ifccfrVniueifo  ; mà  più  bella , che  il  Sole  è la 
Virtù,  di  cui  fi  dice  nella  Sap.  al  7.  LJÌ  enim  jpedojior  Soie , Cr  fuper  omnttn  di  • 
Jpofitionem ^ellarum  Uià comparata  irutittiatr  prior . Ben  dunque  lartbbe  ragio* 
neuole.cheper  fellcifa  fola  fi  amaffe,  c non  per  intcrelfe  di  dote,  anzi  che  tutto  ‘ 
il  Tuo  fi  delle  per  farne  acquido,ad  imicatione  di  queirEuangelico  mercante , il 
- quale  ricroiiata  vna  prcciofa  margarita , f-’endidtt  vniittrja , qua  babuit , iST  emit  ' 
ettnt , c coli  già  fecero  i fanti . Mà  hoggtdi  rincerelTc  è venuto  à legno, che  fe  la 
virtù  npn  porta  feco  buona  dote,  non  Vé  chi  la  voglia  in  cafa  , lionefla  dicctia 
Seneca  ep.  1 1 5 . quan  liu  aìiqua  illn  fptt  inrft  ,fcqutr>iur  ,•  in  contrarinm  traafìturit  ‘ 

.y?  plus  fceleraiaproMtitattt  ^ epctaò  in  cjuelti  tempie  tanto  poco  la  virtù  feguita,, 
perche  fembra  pouera,  la  doue  il  vino  e abbracciato  da  molti, come  vnico  mez . 

20  di  acquiftar  nehezze,  c beni  del  mondo  , Ecce  ip/ì peccatore/.  (S^abumlantetìn 
facuiot  oùtinuerunt  dtuinat , diceua  Dauid  , nane  beatot  dicimut  arroganti/ 1 ^1- 

in  appicàfo Malachia  j e 00 i pare,  chefauorita  habbiamo  quella  opinione, ha* 

* ' nell  io  ’ 
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3 1 1 Delle  cagioni  della  TriboL  Lct.  XX. 

uendo  prouato,  che  ì giudi,  e vircuoficribofatt  fono.  Hor  eccomi  N.  i medi* 
caria  piaga,  che  torli  S’èfatra.e  reggali,  chefe  bene  tribolaci  fono  i giudi , fono 
nondimeno  tali,  e tante  le  differenza  fra  le  loro  tribolationi , e quelle  de  catti  ni, 
che  quando  bene  non  vi  fofle  altra  ragione, quella  fola  larcbbe  balleuolc, affine, 
chela  virtù  li  fegiiiire,efì  abbandonalfe  il  vitto.  Acre  capi  dunque  poifono 
quelle  ^differenze  ridurli , il  primo  che  le  tribolationi  degiiilli  fouo  molto  mi- 
nori,il  fecondo  afffai  più  Icggieri,)il  terzo  fenza  paragone  più  frutcuofe. 

; Quanto  al  primo , che  liano  minori  le  cribolaciom  degiulli,  s6  che  parrà 
Urano  , perche  dilTc  il  rcal  Profeta;  JMuUit  tribulationes  iushrum , e San  Paolo, 
che  Per  muUat  trhuiittiones  oportet  nos  intraret»  regnum  Dei  -yt  1*  efperienza  an 
cera, e la  ragione  rinfegnano  , perche  i giullt  ie  van  cei  cando , onde  d iCeua  Da- 
uid  Tnhulatienem , (ST  delorem  inueni , ò le  pur  non  Iccercano  , non  le  fuggono 
almeno,  coli  come  fanoi  cacciui  Ad  ogni  modo  è verilfimo  quello, ch’io  diceua 
N.  ma  per  incenderlo  meglioé  d’auuetcire,  che  indue  maniere  poifono  alcune 
cofe  paragonarli, cioè,  ò con  proponione  geometrica , ò con  mifura  aritmetica. 
Aritmetica  mifura  fi  dice  quclla,che  cofidera  il  numeco.ò  la  quantità  delle  cofe 
fenza  alcun’aitra  ctrconllanza;  la  Geomerrica  quella,  che  alle  circonllaozc  pari- 
mente hà  rocchio.  Per  elempio  fi  dice  in  San  Luca  al  XI.  che  concorrendo  il 
Popolo  ad  offerir  prefenti , & elemofine  ai  tempio , vi  comparuero  de  ricchi , i 
quali  sboriarono  molta  fomma  de  danari  , vennepoi  vnapouera  vecchiarella, 
la  quale  vi  pofe  due  minuti  follmente  , hor  fé  facciamo  paragone  dell*  elemoli- 
na  di  quella  vecchiardla  con  quella  de  ricchi , fecondo  lacompaiacione  Arie- . 
metica,  non  v’è  dubbio,  che  quella  dericchi  farà  maggiore,  ma  fe  le  mifuriamo' 
con  proportionc  geometrica  , maggiore  fata  l’elemofina  della  pouereila , la  ra- 
gione è,  perche  à lei  quei  due  minuti  erano  più,  cheàquci  ricchi  tuctiidanari 
offerti  : e coli  dilfe  il  nollro  Saluatore,  yerècUco  vobis  ^ ijui-a  vidua  bjec  pauper 
flufquam  'omnej  mipt . Nam  omnes  bi  ex  abundanti  fibi  milerunt  in  munera  Dei^ 
h/ecautem  exeo,  qaoU  deeRiUi.  Ma  quale  di  quelle  due  mifureè  più  importante/ 
la  geometrica,  poiché  quella  pefa  tutte  le  cole,  e coli  dà  giuffamentc  la  femcza,il 
che  non  fa  f Aritmetica, che  vna  fola  cofa  confiderà;  c coli  il  Saluatore  non  dille 
il  prtfentc  di  quella  pouereila  geometricamente  ,ò  per  qualche  rifpcttò  èmag- 
ginre,  ma  afidi utamtnte,  quella  h à polli  più  d i tutti  gli  altri.  Mentre  io  dunque 
VI  dimoftrerò , che  geometricamente  le  ti  ibolaiioni  dc’giulli  fono  minori , che 
quelli  degli  empi),  hancro alla  mia promclfa  fodisfatco.  ** 

4 Bt  a quello  propofito  parmi,  che  venga  molto  bene  la  rifpofta  di  vn  certo 
foldatodi  Antigono , il  quale  benché  molo  carico  d*ànni,  e di  già  canuto  il  ca- 
po, & incrcfpaio  il  volto , pure  fe  ne  andana  bildanzolamentc  alla  guerra , del 
che  marauigliatofi  il  Kè  Antigono , gli  difle, Come ^cndo  coli  vecchio  penlì 
poter  fopportar  il  pelo  dell’armi,c  le  utice  della  militia.^anzi  dille  egli  fono  bo- 
ra aflai  più  forte,cli  e quando  era  giouine  di  ij-  anni,po{ciache  all’iiora  portar 
non  poteua  vno  fendo  di  grano, & bora  ne  porto  due.  t ciò  diffe  egli , non  per- 
che Toma  maggiore  poi  taire,eirendo  vecchio, che  quando  era  giouine,  ma  volle 
gratiofamentedar  ad  intendere,  che  tanto  caro  fi  vendeua  il  grano,  che  meno  fe 
ne  dalia  all’hora  per  due  feudi  di  quello  fe  ne  defie  già  per  vno . Hora  in  limile 
maniera  poffìamo  dir  noi , il  peccatore  porta  tribolationi  aliai,  il  giullo  poche, 
econie  ? perche  il  giullo  ne  porta  pervn  baioccho,il  cattino  per  migliaia 
di  feudi  ; bramatene  la  proua  ì Non  vedete , che  il  giufto  tutte  le  tribolationi 
del  inondo  llima  per  nulla , Momentaneum , ^3“  Icue  tribulaiiouis  nefle-x , diceua 
r A poltolo  San  Paolo , è cola  momentanea  , e leggiera  la  nojira  ti  ibolacione , e ■ 
pure  hebbe  San  Paolo  vna  vita  piena  di  trauaeli,  di  tormenti,  e di  perfecutioni.^ 
Ma  icacnui,  che  giudicio  fanno  delle  loro  trmólationi/  oh  quanto  fembrano' 
loio  graui , ‘Portautmns  pondus  dici , differo  giaalcuni  di  loro  yn  folo 

giorno  di  fatica,  non  fcntire  quàtopefa,loro,Je  come  vn  danaro  fembra  picciolo  j 

fi-^czzo  di  ranci  trauagl i ì quantunque  dunque  folfero  fenza  paragone  maggiori: 
et  ibolationi  dell’  Apollolo  San  Paolo , che  quella  di  quettijmormoraton , fev 
Aritmeticamente  le  mifuriaino,à  propottione  pcrògeom«cnca,àoè  coofideratc 
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le  forze  de  fojretti  ,'la  (lima , che  ne  foceuano , furono  moho  minori. 

S Paffopiuauanci  ,edico  ancora  aritmeticamcncecffer  maggiori  ,&in.pid 
numero  le  tnbolationi  de’caccìui  di  quelle  de‘buoni.  E che  (la  vero,  in  che  con- 
fide la  cnbolatione?  in  nonhaucre  audio  «cheli  brama  «ò  patire  quello  «che 
non  (i  vorrebbe,  quedi  fono  iduof  poli  ,fopra  de  quali  (ìriuolge  tutta  la  malia 
delle  tribolationi  .Ma  à attedi  chi  è più  foggecto  / il  buono  od  il  ca;tiuo  )fen- 
za  dubbio  il  cattino,  peicne  quanto  al  primo  puntode*defideri;,il  buono,  6 
nulla,òpochiinmecofe  brama , perche  come  diceua  TApodolo,  iUbentesaltr 
menta , quibus  tegamur , bis  contenti  fumus.  E volgato  il  detto  di  i'eneca,  .^mi 
de/ideria  fua  claufit , cum  lovte  defalicitate  contendit , ma  chi  è quelli , che  habbii 
podo  line, e meta  à Tuoi  defìden)  renoii  il  giudo  ? polciache  elfendo  tale,  oder- 
uaegli  i precetti  diuini,e  frà  quelli  sà,;che  vi  è,  <^»n  concupifcett  non  defidera*. 
re.  Di  vn  Fi Infofo  fi  feri  ue,cnepairando  per  vnafiera,efcorgendo  gran  quanti- 
tà,e  varietà  di  cofe , quali  feco  rallcgrandofi  (ficeua , ^nam  multi*  non  egeo , O 
di  quante cofe  non  hòiodi  bifogno;  mailgiiido  palla  anche  più  auanti , epuò 
dire,  ^uam  multa  non  dr/Vlero , quante  cofe  non  bramo  io,  il  non  polFeder  dun- 
que alcuna  di  quede  cofe  non  lo  trauaglia,c coli  per  qudlo  corpo  ha  pochilfimo 
che  patire.  Ma  il  cacciuoairinconcro  tutto  ciò,  che  vede,  & tutto  ciò,  cheode« 
tutto  brama, tutto  per  fe  vorrebbe,  che  loro  hauendo  rifguardo  diceua  San  Gio. 
che  J^d  quid  efì  in  mundo  y atti  concupifeentia  carni*  efì  ,autconcupifcentiaocu* 
ljrum,aut  Juperbia  vita»  ogni  cofa  é defiderio,perche  il  tutto  fi  defidera,  e perciò 
Tempre  è afHitto  il  cattino,  perche  Tempre  gli  pare  di  hauer  poco,  ò nulla,  come 
auennead  AlelTandro  Magno , il  quale doppò  TelTer  patrone  di  tutto  quali  i| 
mondo,fi  pofe  d piangere , perche  intefe , che  altri  mondi  v*  erano , de  qnal  i non 
haueua  il  dominio  ; e quando  bene  egli  polTedetre  quanto  brama,  non  perciò  fa- 
rebbe contento,perche  Tempre  temerebbe  di  perderlo  ,la  doue  il  giudo  è ficuro» 
che  non  poÌTonoelTergli  tolti  i Tuoi  tefori,  potendo  molto  meglio,  che  già 
Stilponedire , Omnia  ntea  mecum  porto. 

6"  L’idedb  può  dirli  deiraltiocapo  , che  è patire  quello,  che  non  lì  vuole, 
perche  hauendo  il  giudo  conformatala  Tua  volontà  con  quella  di  Dio,  e non 
accadendogli  alcuna  cofa  contra  il  voler  diutno,perche  come  dide  la  Saggia 
Eder,  Non  eji  qui  tua  refijìere pofjìt  voluntati  y ne  anche  fi  può  dire , che  alcuna 
cofa  contra  il  ilio  proprio  volere  gl' interiienga.  Maal  cattiuo  ,il  quale  hi  la 
volontà  contraria  à quella  di  Dio.econfequehtemcntedifordinata,  ogni  gior- 
no mille  cofe  accadono  contro  il  Tuo  volere  ,•  & egli  medefimo  è contrario  a fe 
dedq,  perche  vuUj  iS'non  vultpigery  e non  v’è  pigro  maggiore  di  lui,cheper  non 
alfaticarfivnpocd,  abbandona  laviteli,  non  può  dunque  auuenigli  coTa,che 
no  n gli  fia  di  difgudo,  perche,  hauendo  due  voleri  contrari,  vnodi  loroene- 
ceilario  ,che  Tempre  mal  Todtsfacto  rimanga 

Nelolamentefono  lecribolacioni  de'giudi  minort,ma  fonoetiamdio  adai 
più  leggieri , in  prima  per  Itconfoici,  e conlolationi,  chea  giudi  abbondano  ,-e 
fono  da  cattiui  lontane  . In  queirartificiofo  giuoco  de  Icacchi  ritratto  del*a 
vita  humana,  alt'hora  fi  perde,  e fi  dice  hauer  rieeuuro  Tcacco  matto,  quando  il 
Re  non  hà  cala  oue  ritirarli,  ò pezzo  con  cui  poda  coprirli  dallo  Tcacco,  male 
audio  riccnendo,  hacaTa  oue  ritirarli  in  ficuro  ,écomc(c  riceuiico  non  Thautf- 
fe.  Rènci  giu  >code*facchi , è il  cuore  nella  nodra  vira  , di  cui  fi  dice, 
Omnicufìodta  jerita  :vrtuuni,quoniam  abipfo  vita procedtt , i trauagli  li  dannoTcac 
co,  ma  il  cUor  del  giudo  ha  reinpre  oue  ritirarli  , Te  aifiitto  è uagli  huomini  ri- 
corre agi  angeli , le  da  Demoni), ha  Dio  pernfuggio , Te  ndiccole  ederne  ,fi 
ritira  nella  propria  conTcìenza,  oue  ritroua  pare  , e quiete , onde  fi  dice  , come 
nota  S.  Agoitino, che  le  Vergini  prudenti  haueuano  l'olio  con  loro, perche  fo- 
lio è lìmbolo  dclfallcgi  C7za  , propurea  vnxit  te  Deu*  , Dius  tua*  oho  Lrtuia , e 
v|udta  hanuo  Tempre!  giudi  (eco  iiclvaToddJa  propria  conlcicnza  , lauouei 
cattiui  vanno  accattandolo  da  venditr»ri,e  bau  TpdTo  in  vano  . t^mdi  diccna 
hin  [*ioìo  f pirjecutionem  patimur  y fed  non  angutiiamur  qn.fidicclk,iiCcuia. 

mo  Tcacco,  ma  non  fiaiiio  di  maniera  iiuiaci,  cuc  iia  mauu  . Ma  1 cattiui  fi,cbe 
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fìmiono-rcacco  matto,  non  haiien«k>oue  ritìrarfi  , onde  diflb  il  ProFeta  Amot, 
chcfarébbcjntcraenuto  loro,  come  ad  vn  viandante,  il  ouales’inconcrade  in  vn 
Leone,  e mentre  da  q«c(k)fucRe,j’abbateflc  invn'Otfo,  c volendo  ricirarfì  da 

3ucfto.e  nafeonderfi  in  vna  càw,  nc  Tappoggiarfi  ad  vn  parete , folle  morfìcato  , 

avnfcrpente  . J^uomedo  d'ceegli , fi  fi*giatvir  d facte  Lcmu  ^ & tccufrat  ci  ' 

i^rfufy  (T  i/tgredtaiur  domìim  , jy  mni/atun  mnnu  fua  Juper  paritum  , LT  mor- 
deat  tum  coluber , perche  fuggendodi  Dto  fdegnato,  come  da  Leone.a'incontra 
nelPorfo  Hcro  di  Satanaffo,  & entrando  ncHa  fuaconfeienza  èmorftcato-dal  fcr> 
pentedella  Stndcrifì . Vno  d»  quelli  fo  Anvan,  il  quale  crauagliato , perche  noa 
•ra  da  Mardocheo , comeegIi'bramaua,hoooraco  benché  hauclfo  grandi  IH  me 
ricche7xe,&  honori, erutti  i fuoi  amici  fiadunatrero^perconfolarlo^non  hebbe  rjn^ 
egl  i ad  ogni  modo  oue  ruirarfi,.àcoa  che  ripararfo  e diflc  CumbM  omma  bahèJ,  Mi 

nibil  me  babere  puto» 

, . 7 V’è  di  piìn  chea  giiiftr  renano  letribohtioni  dilàrmate,  fi  che  non  pof, 

fono  apportar  loro  danno , ma  à cactiui , oltre  alla  propria  fierezza , vengono 
cria  puiU  etiamdtodi  altre  armi  proueduce.- Di  Eliqgabalò<,  chefu  Imperatole  molta 
dtfarmati.  cappricciofo.mi  ricordahauer  letto, che inuicauade'più: cari  amici,  cWegli  ha- 
ucficà-cena,  e dormir  li  faceua  nei  fuopalazzo  reale  ,.en>entre  por  dormiuano^ 

'Smie  di  cotnmaiidatia  irconducctiero  nelle  danze  loro  fiereteiTÌbil<,Leoni,0<fi,  Pant&> 

T.linpmbMh  re,onde  riftiegliandofi>  e feorgendofi  in  mezzo  di  quelle  ferocr  bdue grande» 

IfuctAtti^  mente  rcmeuano,.che.pagar  nonrloucfiero  il  parto  dall'lmperator  rteemuo , coir 
far  parto-diTea  quelli  ingordi  animali,  ma  loro-  accortandofi  le  rkrouauano  r.à 
pur  addomefttcare,  maetiamdio  lenza  denti>  cfonaa  vnghie.  fiche  oe  animo,  ne 
forze  baueuano  di  poter  nuocer  loro . Hor  non  altrimenre  fà  Dio, man  da  à fuoi 
amici  cribolacioni,chefembranofieri  Leoni, & arrabbiaci cani,ondeefclamaua  . 
il  Reai  Profeta . Salua  meex ore  Leonis (5"  de  manu  csnif  vmcam  meatruj ..  Ma.  *l' ^ 
che  ì fono  fiere  fenza  dcnii^e  fenza  vnghic,fonodifaroucepion  portbno-fàr  ma-, 

]e-  Diquertelapiùfiera.efpauentofaferabraiamprceimaqtfcrta  non  vedete^. 
ch’èdinumata,.che ferola  dUtggiaiiar Aportolo , dicendo,  Vbieflmorj 
Im  iuus  ì c di  tutte  vniuerfalmence  il  S.Ciob,  Erunubefluc pacifica  t 'éiy  non  dice. 
erunt pacifica  artblutamente,  ma  tibi,  per  te,  che  Tei  giurto,  che  ieiiamicodi  Dio- 
fiiranno  pacifiche, e nonti  fitrannoaicun  danno,  l^ù.cluaro  il  Sauio  nella Sap. 
al  \6>n\im.x^Creatttraenwi tibifaiìori  drjtrtiieju ex-ardtfeii  in tormentum adite  - 
j^usiniu^o't^y.iS'lenior  fit  adhenefactendum.  b»  yqui  in- te  con/idunU  cioè,  la  crea— 
airi à te foo fatture leruendo  „inÉcrocifccper  tormenurgi’ ingiurti,  c rtrende 
piaceuoie  per  far  beneficio  à quelli, ebeinte  confidano* 

. 8 Igiurtidunque , che  ciò  fanno , ancoraché  fi  veggano  einti-.da  querte  fiere^ 
non  perdono  ilfonna,ma.dorn>otK>piLi.quieci,. che  mai.  Del  vitello  marina 
d'cono  i Naturalijch’cgli  ha  qucftapiqpiicta.cheqpandoilmareètcmpeftofo^ 
fife  ne  dorme  piùfaporitamcntc  ,che  n»ai , quartche quello  ftrepko  dcirbndr  or- 
gogliofe  fia  per  lui  vivdolce  luoooj.enon  altrimenti  i gì  urti  quante  più.$*inna(- 
zano  l’unde  de’trauagli-,e  delleperfocucioni , ptù.quietameate  ,nei  Signor  lora  ' 

^ confidaci^  dormono»  Ecconercfempio  inI>auidv/5®wi«e,.diceegli 
tiplicati/unt , qui  tribulant. me  i multi infurgtmi  aduerfam  me,  ò-quanto  fonomol.  . 
tiplicaci-quelli , rhe  mi  perfcguitano.Vemi  trauagbano , Ma  che  Eicelli/tu-/ 
dormiuty  & fomnttm'Ccepii  mi  poli  idocroire q^uietamente,  e (ieben  folforo  millca. 
che  mi' ckcondartero  non.  temerei , e per  qual  ragione^  foguita  , fontane  m 
jbeiKt/iffìffi  bmnet-adttexjdntei-  mtEiJins.  cau/a dentei  eoTum  unfrepjtfli  y Signor  gli 
tai  tolto  i <kaei , fono-  fiere  diurmate , non  hò  occafione  di]  tema  ne . Prou4 
rirtnSb  Daniehr,  c porto  in  mezzo  de’ leoni,  non  niceuè  veruno  nocumento,  1» 
doueiiuoicaioooiaooci.»  appena  tucouo-da  loro  veduti  ^che  in vamomenco  & 

, . . ti<Wcralju;«»«i,eiiK>ri»^  r . , * i 

A^id'diV  , o»/iM8C04Kediamo,  chc#niÌefoBero,  qual  «himio  coir  tutto  ctèpetzebb»- 
kcbipebitf^  MÌ««hiocciolcrifori£ccEliananelcap,  dellib*  io. che  fona . 

^ molhh  pedSmitatod» wijjvccetli , ma  che  alcune  di  loro  più  acorte , vfcitt 

- CT<dtado.giidUiikflc  ycdai»  fi  rkrotun» . 
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. te  ne  ritornano;  Olà  quelle.che  di  quella  allutia  non  fanno  valcrfi  , fono  facu* 
mence  dagli  vrcdli  loro  nemici  dkioiate.  Hqr  a^uifa  di  quelle  chiocciola 
accorte, fannoi  buoni  ; perche fen’efcono  con  ia  menite  » e con  rutFccto  dall* 
carne  loro,  onde  quantunque  petfe^iiitari^aon  da  nemici,»on  hanno  quelli  po- 
tere difar  loro  alcun  danno  . Oi  quelli  cranogiài  ttomini , a quali  Icnueiulo 
Aaiw.S.p.  l’ApoltoloSan  Paolo  dieeua  , l^ot  auum  in  carne  mn  efiy.  Voi  non  Cete  piu 
in  carne  ; e perciò  non iiaiiecei  temere  de’voftri  nemici . (iucllaijcU’arte  f^pc- 
ua  molto  bene  l’Angelico  ijottoreSinTomxfo  , < perciò  douendovngiorno 
riceuer^n  bottone  di  luoce,eg!i  fi  alienò  da  fenfi , onde  non  fentt  ijueHo  fi  fa- 
cellcio  attorno  alfao  corpo.  1 catti  ni  all’incontro  iromerfi  fono  con  TafTwCio,  c 
colpcnfiero  nel  loro  corpo,  non  tanno  folleuarlenc  punto,  onde  da  loro  nemici 
OftM  8,  f,  rimangono  diuoraci , conforme  a quello  ^ che  difle  al  Profeta  Ofea  ^ EleuotatT:$ 
ejllfrutl.  ' 

10  Nclolamente danno  non  reca  il  Fuoco  della  tribòlatione  à 1)0001 , mi 
, -ancora  a maraui^ia  gli  abbeilrfce,e  fa  rifplendciui  ; cper  iotende»cciòmeglio, 

^da  notarfi,che  vi  ègran  differenza  fra  lepietrc  , elclcgnapoHendofi|amendue 
nel  fuoco:  Imperciochela  pietra  rtceueiial  fuoco  vn  roaranigiiofo  candore, 
qual  veggiamo  ndllt  calce,  che  da  pietre  viiie,  ccocte  in  vua  fornace  fi  forma . 
li  legnò  all’i  ncoairo,  ò tutto  fi  abruggia,  6 di  uenca  tutto  nero,  e deforme , qual 
vegliamo  etrereiÌ€arboHe,4]quaie  altro  non  è,  che  Icgn«  dal  fuocoin  que.Ia 
forma  ridotto  ; eia  cagione  di  quello  diuerfo  efifecco  dei  fuoco  parueproblema 
tanto  dtlficile  al  docciffimo  Padre  Sant’AgolHno  ,chelo  lliosò  locfplicabile , e 
drlTe  nel  cap.  4.  del  litBT.il.  della  Città  diUio«  De  ipfo  igne  mira  quii  .explicet  t 
■quo  qusque  adufìa  nigrefeunt  y cum  ipfc  Jitluctdusy  ÌS“  poe ne  omma  : qux-ambit^ 
tS'laàilnt  colore puleberr imo  dicolorat  yUtque  ex  j>runa  fulgida  tarbonem  teterri  ^ 
mum  reUdit  f ^eque  <id  quafi  regulariicr  dtfinitum  eft  « CT^am  e ountrarit  la^, 
j>ides  igne  candente  oetcoSìi  ,*  13"  tpfi  funi  candidi,  «cioè  , Chi  potrà  (piegare 
le  inaiauigiie  del  Itioco  / dal  qua-ie -benché  lucido  tutte  le  cofe  abbiugiatc 
fono  annerite f c quafi  tutto  ciò,ch’egH  -circonda  .«cocca , d’ognihel  colme 
©nua,  «4i  «^Icndentebragiaàn  nerirtimoeatboncoonuertc  ? Ne  perciò  que- 
itoauuieneàempre.  Perche  airiaconcro  Jc  pietre  in  ardente,  elucidofuoco 
cotte,  diacncann  candide. 

Mafe  non  m’inganno,  fe  non  forfir perfettamente,  il  che  fole  negar  volle 
queftulanio  Padre,almeno  in  parte  fi  potrebbe  a quello  quelito  nlpondece, 
con  dire , che  il  fuocoèlcmpreaccomp:-cnato  dalfumo  ,il  quale  cflcudonero, 
c^dal  legno,!  1 quale  è poiofo,  entro  alle  uic  vifceic  riceuuto  , non  c marauiglia, 
fi  la  Ina  negrettagli  cómiinica  ,ouela  pietra  viua  per<lfercfoda,&:impMretra- 
bilcdalfu.co,aiùme;te'lolamciuci'«jfdorc,eIa itccicadel  fuoco , «da quelle 
qualità  la  candidezza  ritTue. 

11  Horcofi  due,  che  pietre  dure,efortifono’per  la  conllanka, eli  patienrJ, 
igiuali , de  quali  li  fabricalacelettc  Gicrufalcmme,  della  quale  canta  laChiela, 

ti^afifuaur  in  Cxlu  vtuii  ex  Lptdtbur  , legno  all’ incontro  infecondo, 
e da',loiiiac^  iono  gli  empi)',  de  quali  diccua  San  Giouanni,  Secarn  ad  ra- 
dùem  arbofis  pij,uu  «/?;  «non  meno  gli  vni  ,cheglialtti  nella  fornace  della 
criDoUtionc  It  pongono  , nella  quale tuaauia  i buoni , come  pietre  viuc , can- 
didi diuen-jono  àm.irautglia,  & i cartiui  qual  Icg.io  ncri.edcmimi  in  eiheiup., 
tXLiindi  dc'diitini  diccua  lircal  Profeta,  ì>t  durtnhuis  initr  mediot  deroj  pen- 
n.e  iitlumjx  doargeafaix  y <3  poferiora  durfi  eitu  in  pallote  aurii  cioè,  le  VÌ 
ritiuucr«.ie  in  grandillìmi  paicoli  ,:in  grandi] adaniu  , come  di  mone.  Intet 
medii/j  cAcaSoiy  leggono  alcuni , fra  caluari , che  Hanno  al  fuoco  , tanto  laieic 
lontani  dall  iRncriiui,chediueirctC  candidi  a gnifa  di  colomba  , le  cni  penne 
Ic-'iibrano  d’aigcnto,  elepennedcl  dorfo  ,peuoircda  raggi  lolari,  rifpUttdono 
. à gUifad’,oio,  c Santa  Ctuefa  de’ Maitiii  canta  , candidi  falh  Jum  A'a'^rf’i 

tiut , jplendorem  IMeo  dederunt  y & vua  compagnia  OC  Santi  Mauiii  Qci  fuoco 
ùiUXUOUU^MaJfa  candida, 
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3i(>  Dcllccagionl  della  Tnbol.Lct  XX. 

A Gattini  airiacontro  trouiaenù fpeffo  rimprouerata  Iane^«na , éU^in^ 
tura  di  filino, d icendofì  hora  Oentgratà  tfi  fuper  carìtomes fncies  «r/#*»,hora,/4c»r/» 
eorum,vt  nigredo  ollx  y mercé  del  le  colpe  ,c  delle  affi  ittiont  loro . E fé  di  quella 
diifereneacerchi  la  cagione,  è perche  nel  fuoco  delia  cribolacione  vi  fogliono 
elfere  due  cofe*,  il  fuoco  deiramor  dmioo , da  cui  ella  deriua , & il  fumo  dello 
sdegno  humano.che  ne  fuole  edere  minidro;  & i buoni  i guifa  di  pietra  ammet- 
tono l’ardore,c  non  il  fumo,cioè.confiderano  la  tribolattone  in  quanto  manda-' 
ta  da  Dio  , e non  in  (guanto  minitlrata  dall*  huomo , e dicono  col  Santo  Gtob> 
Domtnu!  iedit  y 'Domtmu abfiulu , non  dtdé  i Caldei , non  i Demoni),  ma  Dio  è 
quegli. che  mi  diede  le  ricchezae,&  i figli,&  egli  parimenti  megli  hà  colti;  i cac- 
tiui  all’incontro  tuni  s'empiono  di  fumo  ,qud  tale, dicono,  fu  modo  daH'inui- 
diaà  farmi  quel  mal  odtcio  ,queU’altro  fù  fpintodaH’odio  ,chemiportaua,ad 
offendermi;  colui  mi  di^tcgiò, perche  egl i é vn  fuperbo,  quedi  m’ingannò, per- 
che è vn  ladro  j e da  quedi  affumicati  peofieti  tutti  rimangono  anneriti , e faici 
deformi.  , 

it  Onde  di  loro  dide  Gioele  Profeta,  yAfacie  eiuty  cioè  dal  fuoco , di  cui 
fopra  detto  haueua  , ficut foniius fiammit  ignU  deuorantis fiipulam , cruciabuntur 
f apuli  i omnes  vultus  redigentur  in  odam;  oue  il  tedo  hebreo  propriamente  legge,  ■ 
Congregahunt Ubi  nigredinem , quad  diccde,  non  fard  difetto  del  fuoco , che  6ano 
neri , ma  colpa  loro , i quali  anderanno  per  fe  raccogliendo  il  nero  fumo  , trala- 
feiando  la  lucida  fiamma  ,al  contrario  de  buoni,  i quali  ammettono  la  damma, 
& efcludono  il  fumo;  non  folo  perche, come  detto  haobiamo , confiderano  l*a- 
raordi  Dio,enonlosdegnohumano:ma  ancora  perche  fono  facilitimi  à di - 
menticarfi  le  ingiurie  , ritenendo  cuttauia  molto  falda  la  memoria  de  beni 
riccuuti. 

Bcir  efempio  di  ciò  fomintnidrato  ci  viene, fe  non  m'inganno, da  gli  Apo- 
doli  fanti , i quali  dimandati  dalSalnatore,  f^uem  dicunt  homines efefilium  bo- 
minis  ì rifpolero,  -altj  Ioannem  Bspùfiam , alyautem  Eliant , sìij  vero  Hiereminmy 
aut  vnum  eje  Trophtth,  tutte  cofedi  lode,  quantunque  molto  minori  del  merito 
del  nodro  Salnatore.  Ma  non  fappiamo  noi, che  vi  furono  di  quelli,  che  ne  dif- 
fero  parimente  molto  male/  Non  fù  detto  ch’egli  era  indemoniato , e pazzo  ? 
come  in  Giouanni  aH'ottauo,  D^wonium  babet,  ^tnfanity  non  ditfero  , ch’egli 
era  feduttorc  delle  turbe?  cheera  amico  depublicani,ede  peccatori?  ch'egli 
fi  dtlettaua  di  beuer  vino  ì Come  dunque  di  tante  ingiurie  non  fanno  menno- 
ne  alcuna  gli  Apodoli  ? Perche  erano  pietre  viue,  che  non  ammetteuano  il  ne- 
ro fumo  della  maldicenza , ma  folamente  la  fiamma  dell’honore,  e di  titoli glo- 
riofì;  e non  legno  porofo , che  deH’altrui  fumo  fi  annerifee , quali  fono  coloro, 
che  vdito  qualche  male  del  loro  profumo  non  fe  ne  dimenticano  mai , e quel 
ch'e  peggio  lo  vanno  à fuon  di  tromba  publicando , douendofi  ad  efempio  de 
gli  Apottoli  fanti  tacer  Tempre  il  male , e riferir  folamence  il  bene. 

t{  Che  dirò  poi  delle  confolanoni , che  à buoni  tribolati  porge  Dio  ? II 

fienfarfolo , che  hanno  Dio  dalla  loro,  bada  é fargli  dar  contetitiflìmi  in  tutti  i 
orotiauagli.  Elcana  feorgendo  A nna  fua  mogi  fe,  chele  ne  daua  dolente,  per 
non  hauet  figliuoli , hebbe  à dirle , Cur  Hes  } Numqutd  non  ego  meliòr  tibi fum^y 
che  vuol  dir,che  piangi ,ò  Anna.^  non  vaglio  io  per  dieci  dgltuoli  ì 
cche  t’iniporta  mancar  di  loro , hauendo  cu  me  > Ma  quanto  meglio  potrà  dir 
pio  ad  vn’animatrauagliaca,  ch'egli  vale, e per  figli  ,eperrichezze,eperho-* 
nori,e  per  quanto  ella  può  bramare,  e che  perciò  hauendo  lui  non  hà  di  che  do- 
lerli ? E qual  fiume  la  ccledecoofolatione,  dice  S Bernardo,non  perche  feorra, 
etrapairi,ma  perche  inonda,&  è abbondante,  flunten,dic€  cg}i , planèefi  yfed 
' quod  afjìast , non  qaod fiuat  , vel  efjluat.  f lumen  vocatur , non  quod  tranfeétt , vel 
prnranjlat  y fed  quod  abbundet  y c perciò  è baffcuole  per  tutti  i nodri  bifogni. 

Coli  aSaii  Paolo  ,ciiefi  doleua,eUmenuuad'edcradlittodaSacana(ro,dilTe 
pio,  Sujfidt  tibi  P aule  zr  alia  nuuy  Hai  la  grada  mia  , che  cerchi  di  più/  quali, 
che  in  quelli  ogni  force  di  bene  non  fi  contenga?  Al  popolo  hebreo  neldeferro, 
parena , che  cuuc le cofe  maacadero , non  iuuaido  veitouaglia , non  medicine, 
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ffdn  gnidi  per  il  camino, non  acqua  da  mmgaifl  la  fetc>  ma  die?  biftò  Dio  loro 
per  ogni  cofa  Stifftcttei  Deus  tu  fi  legge  da  molti  dal  cello  hebreo  ,oiie 

noi,  Inuinit  eum  in  terra  deferta, 

t4  Ma  icactiui, dirai , non  hanno  anch*  eglino confolacioni  ,&  aititi  nelle 
loro  cribolationi  ? Non  hanno  amici,  parenti , fratelli  > Non  hanno  richezze, 
commodità , agi , e mille  altre  forti  di  aiuti , e di  piaceri  i Egli  è vero, ma  nulla 
di  <iò  può  rimediare  alle  loro  piaghe  ,|ò  porger  confolarione  al  loro  dolore, 
traodo  altri  è ferito  nel  cuore , che  giouan  o le  pezze , & imedicamenci , che  fi 
pongono  per  dì  fuori  fopra  la  pelle?  fe  non  arriuano  al  loogoddmale,  come 
pollonorimediarui?  fe  non  penetrano  alla  radicedci  male,  come  nongermo* 
glieré  quella  conci nouamente  rami  di  dolore?  Ma  gli  empi)  efiendo  tribolati, 
la  qual  parte  vi  credete  fiano  feriti  ì ficurameoce  nel  cuore . Perdono  richezze, 
beni  cemporàlt, muore  loro  qualche  amico, ò ligi  molo, fono  perleguicati;  quelle, 
& altre  tribolaciont  fembrano  elTer  faecte  iodrizzace  concra  la  robba,  o alci  i be- 
ni elicmi } ma  veramente  tutte  vanno  à ferire  il  cuore  dell’empio,  perche  egli  in 
quelle  cofe , che  ftima  fuoi  tefori  hi  pollo  il  cuore.  Fbieil  tlsefaurut  tuus,  Usi  eft, 
^S'cortuum , Mittam  omnes piagai  meat  fupcr eor tuum  , fedire  vna  volta  Dtoi 
Earaoie*  Voglio  mandar  tutte  le  piaghe  mie , cioè  tutti  i miei  callìghi  fopra  il 
tuo  cuore,e  che  cofa  fù  ? mandò  vna  horibiie  te(Ttpella,che  vccife  animali,  atter- 
rò piante, dilTecò  l’herbe,  e dillruire  ouanto  ricrouo  in  campagna.  Ma  Faraone  fu 
toccato  da  quella  cempefla  ì nò  percne  egli  era  i tetto;  e come  dunque  fi  auuerò 
il  detto  di  Uto,  Mittam  etmnet plaga fuper  cor tuumt  perche  toccandofi  Tempio 
Delia  lua  facoltà,  fi  ferifee  nel  cuore. 

1 5 Ma  le  conlolitioni  alTinconcro  > & t piaceri, che  riceue  dal  mondo,  oue 
fi  fermano  ? nelTellerno  folamente,  non  pafiano  la  pelle, non  arriuano  al  cuore; 
onde  ancora,  chetai  bora  rider  fi  vegga  la  bocca, non  lafcia  di  piangere  il  cuore 
Kifus dolore mtfcebitur id\^t\ìS^mo ^ tS“ extrema gaud^ luiìus  occ«p<*r,&il cello 
hebreo  propnamtnte,  / n rifu  dUebit  cor,  extremum gaudif  dolor,  cioè , mentre, 
che  riderà  la  bocca, fi  dorrà  il  cuore, e Tellremo  delTaliegrezza  è dolore.  L’ellie- 
mo  dilTe,cioè,fecondo  alcuni  il  più  ecceilence,e  più  pei  lecco  gaudio,non  è altro 
che  dolore.  O pur  diciamo , che  per  Tellremo  dell’  allegrezza  tncefe  quella  par- 
te, che  è qual  radice  di  lei, la  quale  à guifa  di  pianca , diltendendo  t Cuoi  veidcg- 
giancirami  od  ridente  volto  ha  Tellremafua  parte  nel  l^uo  cuore,  e quella  non  è 
altro  che  dolore.  O pure  rifpetco  al  tempo,  ExtnmumgauJij dolor,  nnifle  Tallc- 
grezza  in  dolore;  perche  in  fine  l’afl'ato  del  cuore  è oece(rario;chcpreuaglia,efi 
come  il  bere  ad  vn  f<.brici:ance,ancoiiche  pervn  poco  lo  rifrcrchi,cuttauia 
preuàlendo  l'interno  calore,  viene  à terminai  li  in  maggior  fete , coli  Tatlegrezzl 
temporale, non  potendo  rimediare  alTalfanno  del  cuore , viene  finalmente  a ter- 
minare in  miggioi  dolore;  Onde  hebbe  cagione  di  dire  San  Gto.Chrifollomo, 
hom.69.  io  materia  degli  hnomini  mondani,ede’piiceri  temporali.  Etf  milieu 
voluptatihui  akmndare  videantur  : qaamxis  dele&ationum  ftuntina  adeffe  iUis  ere* 
dantur  , multit  tamen  amariffm'u  telu  perfolji,  plerumque  iacent,  e Baìdath  Suite 
promatendo  felicità  temporale  alTamtco  fuo  Giob  ,gli  diflTe,  Donec  impleatur 
rifu  ostuus»,  tjlabia  tua  tubilo..  In  fin  che  fi  riempia  la  Tua  bocca  di  ri fo,  c le  tue 
labi  il  di  giubilo,  non  difle  il  cuone,ò  la  mence,  ma  la  bocca,  e le  labbra^crche 
qui  fi  pongono  le  colóned’AIcidcperTalI^rezza  temporale;  e perciò  afioluca- 
mente  fipuò  dire , che  non  habbiano  al  legrczza  i catti  ui , conforme  al  l’oracolo 
del  Profeta  ITaia , ^o»  efi.pax  impijs  ,dtcit  pominutì  Non  è pace  all’ empio, 
dice  ilSignore.Cioè,non  hanno  coiuenco,  non  quiete, non  allegrezza.  S\ea  ejì 
gaudimm  ^/>$f/',tradiilIero  li  Settanta. 

16  £ v’c  di  peggio,  rhegli  huomini  fouentein  vece  di  confolatione  recano 
maggior ’cofdoglio^e  moltiplicano  le  piaghe,  come  appunto  faccuaoo  i magi 
di  FarMnc,chealtrolarnoofapcuano,cheaggiungerpiagaapiaga,comebcne 

auuerriTeodoreto,  dicendo,  tuffit  'Dew , vt plaga*  d Deo  mìfas  augereat  tp/i,  qui 
tarttea dijjbluere  fstppUcta  non  poteramt.  Tali  etano partmetue  gli  amici  diGiob, 
1 quali  erano,  vciruii  paceoloaUo^oiaà  affiigeiiaoopiti, diequalfiuagiia  altra 
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«ofa,ch*egIi pati(re,on.1c  egli  chiamoTIi  confolttori  gr«ii,c  pefanii,  Ccnfoìaf^ 
ree  onero, S omnet  voi  efiiiyC\\xk^  dice(Ie,in  vecedt  aiutai  mi  à portar  il  pefo  dc'mict 
trauagli , come  Far  dourdti  ,voi  mi  agi*iungctc  pefo  maggiore  Coprale  ^allef 
che  modo  di  couFolar  è quello  > Ma  Dio  non  pure  conia  ptdenza,  mi  anc-he 
conlafo'a  memoria  confola.comcprouò  Dani  J ,chc<iifle,  :M<murfui  'Dei,i3‘ 
deleSiatiujum , &OUC  i cacti u i Acll’dlerno  hanno  cutee  le  loro  conio latwni  ,c 
piaceri, 

ir  1 buoni  airincontro  hanno  Tallegrcwa  loro  nel  cnore,peT  la  buona  con 
fcienza,eperra(fi(lenza  di  Dio,il  qualedice,  Cumipfo  [umintTÌbulaiionet  8c 
eSfendo  fpirico  penetralepiù  intenori  parti deiraniina  ,edei cuoie,  eperche 
rallegiaodoh  vienea  dilacarii  il  cuore,diceua  il  Profèta,  IntribulMìone  dìlatajìà 
mifà,  fortoinrendi  rii  cor,  nella  triboi telone  mi  hai  dilatato  iJciioie  ,epiiichia* 
ro  appiclTo  /DeJifiì  iatittam  in  cotiie  mea  ■;  il  che  molto  bene  ponderò  San  Gio. 
Chrilotton>o,co(ì  dicendo  Non  dixit  fimphdlcr  deUifii  ùcatiam/eJ  in  corde meot 
^endt  ni,  non  effe  in  rebus  exttrnts  Letiiiam,  ^uia  bete  ìaiitia  non  eft  corda,  fed  foìum 
aculoru-M.  Er  Anna  anch’ella  cominciò  il  l^uo  bel  cantico,  dicendo  , txùltsuit 
cor  meumin  Domina,  c di  Abrihamo  huomogiufto  Q dice, che  ’HjJìtin corde  Juo, 
HehociI  rrfo  non  nella  bocca,  come  i mondani,  ma  nel  cuore  , mercè  ch’egli  era 

f;iuilo,econ(olato  da  Dio^e  perciò  non  folamente non  temono  i giudi  iecribo* 
aciont,ma  ancora  arditameme  vanno  ad  incontrarle,  come  nora  San  Gregorio 
Papa,efponendo  de*  giudo  quel  luogo  del  Santo  Giob,oue  dei  cauallo  dice , 
che  Hxuìtai  audaUcr , in  occurfum  fergit  arn/afit  L^uus  Dei  , dice  egli , exultat 
auJafìzr , (5T  exttriora  tormenta  non  metuit , quia  imternam  deleiìationem  quarit . 

' Di  quelle  conlolacioni  dunque  gode  il  tribolato,  &arriua  à ccrniine,che 
ha  maggiori  confolationi , e camma  più  allegramente  per  le  mbolationi , che 
non  Fà  fcnza  di  quelle  MaJre/:hc  camma  con  vnfuo  picctolofanciuli  no,men* 
tre  vanno. per  illracli piana  gli  da  la  mano, ma  fa  checamini con fuoi piedi, 
la  doue  Te  in  qualche  pilfo  cacciuo  s’incontra , ella  in  braccio  il  prende , He  oltu 
ne  lo  porta,  di  maniera  che  oueper  la  buona  Urada  con  ftioi  propri  j piedi  carni* 
RautjC  G itancaua,  per  la  cactiuafe  ne  va  a jiaramente,  e dolcemente  godendo  de 
giii’abbracciamemi  delia  madre.  NcH’ilKila  manieia  fa  Dio  con  fcnii  <uoi, 
tphraim  , diceuaegli’,  puer  delie atus.  Efraiino  éianciullo  J;litato,ii' eilcodo 
cale,  lo  conduce  ben  Icuiprcpcrla  mano  conforme  i ciò,  che  ditcua  ij  rcai  Pio- 
£:ta,  Tenuijìtwanuvt  Jexttram  Meam,iSr  ia  voluniaiesuu  dtduxipt  me,  nu  à puflì 
cattiuiegli  lo  prende  in  bracciojclo  porta,  coli  ne  Fa  fede  Mosc.dn  endo,  i)ux 
/nifi  in  mifericorMa  pepalo , qurm  redir/tifi  ia  foriituiine  tua  , pori  afa  eum  ad  tia- 
Uitaculum  fanSJam iuw»  jlci  ttaco  guida  , c bailo,  ó poic.icoie  , giuda  quuil  i'  oia 
egli  caminaua  co’propnf  piedi  per  la  buona  Urada,  poitacoic,Q»C;ìtiei.h’egii  ca- 
lcinò per  iltraJeaJpre,  ecatriue. 

i3  PalFo  più  oltre,  &ardifco  di  dire,  chel’  iOclTa  tribulatiaiie , clKtamo 
affligge  i catti  111, è ili  molta  confolationea  buoni.  Gran  carojdc  nigogOMio  thit- 
tageina  Fii  quello  per  un  linei ati-Furoi'.o  dalla  tiiannideae  Piaucdi  i Situ^Iuiu, 
Vi  ili  vn  ccico  Gio.da  Protida  huomo  molto  accorto,  il  quale  Fi  finii  pazzo,  òc 
andana  con  viu  canna  foraci  faucllando  allcorccclìie  dituici.ma  mmoltout- 
Uci fa  maniera, perche  à difid vini, c iu".in CI  vo  luono  Ficeua  iiuru.  ojato,c  ificpi* 
tofojcne  gliàftordaua.  ma  a confidenti , ìV amici  dii. tua  (laroJcdi  ionio- 
latione,cpromttteuadilibeutli  rodo  daTjranm.cheli  tcueiiano  loggciti  Vna 
fimilcanna  due  N.  chefia  U tnboKuioac,  pci  mezzodì  cui  fa 'J'*  la  Uioton 
coi,  conforme  al  detto  del  Profeta  Ifaia  cip.  19.  l’exaùu  dabii  i'SieM.:/a./^ 
auditui;  ma  oh  quantod'ucrfoè  il  tuono  , che  fafemir  acatriui , dt  a ououi , à 
quelli  èluono  di  ienorc,cdi  Ipauciuo.oìidedilFi*  il  Santo  G ob,  bonùtu  lenoin 
in  auribus  tiusftmptr,  à quelli  mono  di  coirlo!atiooe,«  di  aìlegrczza.l  tua , 
baculut  tuus  tpfa  me  coafolata  j'unt . Quindi  vn  belluogomccndcraili  dell - 
Apocalilfi  al  14.1.  Racconcaiui  Saii  Giouanni,ch’egli  vdi  vna  gran  voce,  quaU 
clicFoUedi  raol.eacqucrifoiianti,  edi  vngrao  tuono,e  poi  f'ibitofoggiuuge,c 
la  voce  ih'  io  vdij , eia  come  di  luoaacoii  di  cetra , che  ionadao  le  loro  care. 
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ZéùJruì  mèem  de  Caio , tamquam  voctm  aqtiarutn-  tnuìXMft^ , tTtMmquam  vocencjt 
$(»9Ìtrui vocem.qu.xm  audiui.fftut  cithaeadorum  citbaritamium  in  citbark 
Juif,iììà‘ come  è poflìbtle,  che  rifteflT.a  troce,egri  fuono  rartembranSf.e-melodia  di 
cetra  i (tomi  gl  ialfe/  quello  fpauenra,  quello  diletta,  quello  è fitorro  inarticola- 
to, ftrepitofo  ,&vniformc,  quello  arttftciofo,  foaiie,evario,.c«nac  dunque  vna 
fteffa  toceelFer  può  Amile  ail’vno  ,&  aU’altro?  Bra  quella  voce  qual  è quella, 
che  diciamo  della  triboKatione,  che  àcatcitiicqual  tuono,  chegli  rpaucnta,e 
preitiene  il  folgore  de  gli  eterni  tormenti  ; mai  buoni  èmuSca  moko  foauc 
per  la  fpcrauzaì  che  porta  del  rcrema  bertitudme. 

19  Quella  mulìca  vdiua  il  Santo  Giob  nelle  fu?  tribolatiooì  ,epcrciòdi- 
ceua,  ^u$  dat  carminuin  noéìe  t cioècomccff>oncS  Gregorio  Papa,  J^uèdat 
Utitium  in  tribulamnettficome  molto  piu  li  gode  la  muiìca  di  notte,  che  perciiV 
gli  amanti  foglionodr  notte  andar  lòtto  le  ftielire  delle  perlone  amate,  e lùr  lo- 
ro dolce  melodia,mercè,cbein  quel  notturno  lilemto,èpiàrhuomodilpoiloi 

f>enetrar,egoder  rarmoniade.'le  voci,  cofrndlc  tribohnoni,  megho  fi  godono 
e confolationi  diuine , per  eflèr  Y huomo  diRaccato  per  mezzo  de  trauagli  da 
gliàffetti  dellecofcterrcnc,  etutto  riuokoà  Dio;  fiche  viene àtertiw ne, che 
gode  deiriftelTe  mbolationi , onde  San  Gio  Chrifoilomoloptadclfalmo  ij8* 
po  ndei  a nd  o quel  le  parole,  ^ ox  iUumimuh  mea  in  detieijs  mtà , nota, che  noia 
dice  Datiid.che  gli  foflero  tolte  lctci»cbte,n»a  (tbcQe,che  riftelFetenebreoRìciot 
di  luce  feco  fecero  rallegraodolo,*confolandolo,cioè,  che  l’iftdfa  trtbolatione 
gli  ha»euaapportaroallegrezza,c  concento.  Enonvi  ricordate  di  quello,  che 
fi  dice  de  gli  A portoli  fanti , che  lùsnt  .^fofoìp  gaudente!  à conjptéìuConcilij-p 
quoniàdtgni  bahiti  funi pr»  Marnine  I efu contumeliam pati,  8f  è da  nocarh  cqaeì  dignk 
babai funt , perche  fi  come , chi  c imritato  a mangiar  feco  a lauta  menfadagiail» 
Prcncìpc,  febea  gode  delFtIquifirezza  de’  cibi,chc  apprefentati  gli  fono  .molto- 
maggiormente  però  ft  rallegra  d'cITcre  (lato  llimato degno  di  naangiai  col  Vren-, 
ripe, coligli  Apolloii,  ibant gau  iemci y cioè nonpoteuano  celar  l’ alkgrezaa^^ 
ehe  dentro  à petti  loro  li  racc  hi  udeua,  di  vederft  ingiuriati,  non  folamente,  pe»-[ 
chegodcuano  di*  patire, ma  moko  piiKperche  dal  Rè  del  Cielp,  erano  ftatihtti 
degni  di  goder  di  qiieilo  conuito , che  ben  fi  può  dir  fuorché  però  del  patirla* 
uellandodirtea  figliuoli  di  Zebedeo,  Yotefiit  bUnre  caìkem  yquem  egabAiturm. 
fumi  ne  altro  èi)  parere  di  luxti  i Sunti;,  che  perciòcorccuano  tanto  volontierija 
c huominr,cdonne,e  vecchi,  c fanciulli  a foftenerrof nienti , e molte  daTirannk 
pcrrccmori della  Chicfa,ebeivdiccaala B.MadreTercfa,che  non  haucuamufi-. 
ca  rrr:g! tote  perle  fucorecekie,  che  le  mormoracioni , che  di  lei  fi  faccuano  ,la 
dolici cattiui fonotmcfte  acutiffimc faetre,  che  tcafiìggonoranima,&il  reat 
Profeta  in  mezzo  dellefuctrrbolarioni  diceua  anchegli , dbqjfut  abyjfum  inuocat 
itj  voce  carara.^arumtuafttmy  vn  abiirochiaiAal’aitroabilk>,  cioè,  vita  tribola- 
t! one  fuccecle all'a  Icra,  vna  auuerfità  è imi'rao,  e richiamo  deU’altWKma  che  vuoP 
di  TCyl nvoci.caiarafìbrum  tuarumì  neU’bebreo  fi  legge  ad  voctm  JSfiularum  tuarùy 
nella  voce  delle  tue  fampot:ne,'qiiali’cbe  àmufico  concento  vtmllcro  le  triboia- 
tioni,echefe  bcne}>Uieu3,£hcdilmiiaffao  lenza  concerto , olleruauano  tuuauia 
quella  mifura,  e quel  palio, che  col  luo  Tuono  ordtnaua  Dio,  t Dauid  non  tanto 
knttaa  affanno  pct  loro , quanta  eia  la  coofola[iopc,chcda  qucRa  dolce  nmfica 
rkciicua. 

■*o  Anche  quei  tré  fanciulli  portrnene  fiamme  aidenti  della  f'^r»>ai  e di  Ba" 
bilonia,  inuitauano  tiutc  le  creature  à.  lodare,  c fitr  inufica  a Dio,per  corrif|{OR 
dere  alla  mufica,chefentiuano  dcntradi  loro,  clTcndo  nel  fuoco  per  amor  dr 
lui . Ne  folamente  atraoniofi  accenti  da  loro  fi  feutono  , ma  etiatndio  foauiUv- 
mo  odore  di  buono  efempio , e ai-cognicietic  della  potenza, c bontà  diuina.  IL 
che  con  lafomigliaoza  d'ampoLlapicnad’oderofo  liquore  ffiega^gcntilmcme. 
S.  Agoftino  » bidui  vafd  dice  egli  firn  pie na^  vnum putredine  y'if  aliud  aromu» 
tibua  pratìp/ity  iS"  vm  venttlabravemilata  ÌUudvas  viri  fuerint  atomata  , odùsctm 
defìdtf  abiiem  , ahud  faeturem  inloiierabtUm-  reddit . Ita  euenit  bona  > (S' mali/  CT c- 
Xal  ampolla  pUoadii  precioiirtù&o  liquore  ual’ Apokolo  San  limolo , pcrch  c 
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di  lui  fii  detto  » f^aieUffìonit  efi  mìbi  i/fe,  vtportet  nomem  meum,  e quanto  più  dal* 
letribolationi  eracommoffo  ,pià  foauc  odore cshalaua,  tstCbrifti  bonut  odote 
eratinomniloc» , tali  parimente  i tré  Fanciulli, i quali  non  contrafTero  alcun  ma- 
le odore  dal  fuoco,  mi  (i  bene  di  fifu  fero  il  loro  buono  odore  per  tutto  il  regno 
di  Nabucodonefor , il  quale  predici  per  tutto  lemaraui^iie  ,e  legrandezze 
di  Dio  . Che  fé  mi  dite  «che  quelli  fanciulli  non  erano  tormentati  dal  fuoco, 
perche  lì  die  e,  che  non  tetìgit  eot  ignis , ne^ue ^(ontrifUtuit , ncque  quicqttam  mole 
fiU  iniuUt , Pilleiro  dite  pure,  che  accada  i giudi  in  qual  li  voglia  trauaglio,  co- 
me ben  di  de  il  Sauio . contriffabit  iuftum , quidquid  acciderh  ei,  Impy  autem 

replebuntur  malo . 

Il  Grandiderenza  vi  è N.  fri  quelli',  chepofti  tnmare,  fanno  notare,  e 
quelti,chenò,  perche  i primi  entrano  anche  volonticrinciracqua,  non  fentono 
Il  pefodeirondefopra  degli  homeri,  non  temono  dielTer  adbgati , anzi  per 
quello fenevanno tcherzando,etralhillandoà guifa di  pefei , mercèche fanno 
mouer  le  mani,  &i  piedii  tempo,  e tenendo  il  capo  alzato  non  lafciano,  che 
l'acqua  nell’interno  li  penetri , mi  quelli, che  notar  non  fanno , hanno  per  gran 
tormento  efer  gettaci  in  vn  profondo  mare,  ouefubito  i guifa  di  pietra,  lene 
difeendono  al  Dado,  8:  entrando  t’acqua  per  la  bocca,  perle  nari,  per  l’orecchie, 

& per  gli  occhi  tutti  di  acqua  falfa,  li  riempie,  che  fra  poco  coglie  loro  il  fiato, e 
lavica.  Hor  tale  dite- N.  che  lìa  la  ditfirrenza  fra  buoni , e cactiui,  tutti  quanti 
nel  falfo,  Scamato  mare  di  quedo  mondo,  & in  mezzo  à trauagli  fi  ritrouano  { 
mi  igiudi,come  quelli,  che  fanno  notare,  alzano  il  capo  fuori  dell’onde,  che 
cofi  infegnò  loro  il  celelle  maedro , Cum  videritìs  b,ec  peri , cioè  , quando , che 
d’ogni  intornovi  vedrete  cinti  di  tribolationejr^/V/Vejtr/fMif/e  capìtavepra^ 
fanno  da  fuori  dell’onde  prender  il  fiato , & attrarlofpirito , Or  meum  aperuit 
f*ratiraxi  Jpiritunt , enon  lafciano,  che  entri  i turbar  il  ripolo,  e la  quiete  dell’- 
anima  loro  il  faifo  fapore  delle  amarezze  monda  ne;  ma  icattiui,  che  folleuarnó  lif 
fanno  il  capo  fuòri  deironde,tucti  ben  lodo  fi  riempiono  d’adanni,  piena  è la 
bocca,  che  non  sa  fauellar  d’alrro,  piene  i’oiecchie,  che  non  vogliono  altri  ra- 
gionamenti fentiie,  pieni  gli  occhi,  che  Tempre  par  loro  di  vederli  , piena  rim- 
maginatione,la  memoria, T’intelletto, perche  d'altro  penfar,ncxicordar  fi  fanno,  ' * 

onde  rimangono  ripieni  di  afHittioni,dc  in  quelle  fommerfi,  peiciò  il  fauio  dide 
molto  bene , centrisìabtt  iupum  quiquil  acciderit  et , mp^  autem  replebuntnr  *Fr,l  i« 
wd/0,  qual  fi  voglia  cofa, che  accada  al  giudo, non  gli  apporterà  cridezza  ,ma  ì 
cattiui , replebuntur  malo , e d’ogni  picciolo  malc,che  loro  auuenga, faranno  per 
ogni  parte  ripieni . 

Ho  det(opoco,perche  tanta  èia  differenza  fra  buoni , e rei  ,cheàqtiedi  la 
terra  ferue  per  tcmpcltofo  mare,  & a quelli  il  mare,  per  feda , e dcliriofatcrra  . 

Viddeft  ciò, come  ben  notòTeodoreto  nel  padàggio  ,chc  fcceroi  figliuoli  d I- 
fracle  alia  terra  di  promidione;  poftiache  vrcendo  eglino  per  commandamen- 
to di  Dio  dairbgicro,&  incontratili  nd  mare  , non  pure  vgii  diede  loro  libero 
palTaggio,  mi  etiamoio  fi  cangiò  il  Tuo  fondo  in  fiorito  prato , eomediircil  Sa- 
m\o  de  profundo  nìmio  camp  ut  germi  nans  ^ &'  aH’inconcio  ,ribdlati  Datan,  Sap.i^,y 
& AbirondailafoggiereioneaDio  douuta,  non  furono  fodenuti  dallatctra; 
ma  come  fc  dati  fodero  in  vn  profundo  mare,  furono  da  le  1 inghiottiti, e febbif- 
fatl,i^  tnim  , dice  Tèodorcto  ^ptr  facile  creatori  viam pccam  in  mari  conpm 
xercy  tr  comra  terra  prò  mare  vti , cioè,  facii  cofa  è a Dio  creatoredel  tutto,  far 
chepelma^e  vna  via  afeiuta  appaia,  e ferui;  fi  della  terra,  come  fe  fede  mare.  Teodor.  ql 
E queIÌo,che  vifibilniente  accadde  a codoto.iniiifibilmtnte  a gli  altri  peccatori  cap, 
auu  iene,  perche  Tempre  in  vn  mare  di  trauagfi,di  foilicituaini , e di  penfien  no-  num.  10 . 
iofi  ondeggiano}  onde  di  Caino  federato  fi  dite , thè  hebitauh ad  oriental-m  Kìen.^. 
piagata,  ma  San  Gieromm  chiama  quella  terra , /erra'w  puiiuantem  ,xx\xìit  che  S.Gcr,jii* 
ondeggiatia,terra,chehaueua  ptùdcl  mare.che della  tura,  echefaceua  temere,  e 
Cicmarc  Tempre  il  mifero  Caino}  la  douel’  Apollolo  San  Pietro  jeaminaficura- 
mentefopra  Tonde  del  mare, e fiale  procelle  delle  pcrlccutioni  ficuri  fe  ne  van- 
no (UCM  gli  alcridifcepoii^couforoit;  alla  promUfa  del  Saluacorc,  i^acem  meam 
^ do  vvbit 
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Wip  troR/,  psctm  meam  relinquo  vohts  turhetur  c$rvtffrim,  wefwejhwklal 
xj  Anzi  , che  molto  dolce  airaffeccato  palato  loro  ferabra  PacqM 
amara  della  trtbolatione  , onde  molto  lietataroente  , c con  defiderio  1«^ 
beuono,  che  perciò,  fé  nemarauigliauano  gli  amici  del  Santo  Giob  , &anda< 
nano  dicendo,  ^uis  tfl  vir  t ficut  loh  ^ qui  bibit  Jicut  aquam  fubfamnatioHem't 
Chi  ha  mai  veduto  vn’nuomo  talecome  Giob , il  quale  fi  prende  coli  allegra* 
mente  le  ingiurie,  e gli  atFionti,  come  fe  hauendo  fete,vn  bel  vafo  d’acQua  frefca 
fibeudTc/  Che  vuoldirdunque.chenoiconfi  poca  patieoza  fopportiamo  le 
inguine,  e le  tnbolarioni } che  al  nofiro  palato  è più  amara  di  qual  fi  voglia  ac* 
qua  faifa  HI  tuto  nafee  perche  non  habbiamo  fpirico  , non  habbiatno  caldo  d^a- 
mor  di  Dio,  non  conolciamo  di  quanto  gran  bene  ci  fiauo  cagione  • Ma  di  qui| 
do  nella  feconda  pai  ce.  Ripofiamo,  V 


Seconda  Parte. 


O N duebelIemetdFore  fpiega  Dio  in  Gier.  al  i#.  il  modo  l 
ch'egli  tiene  per  faracquilto  deiranime  noflre . L'vna  è di 
pefeatore , l’altra  di  cacciatore . Ecce  eg»  dice  Dio  mittam 
tis  ftfcutoretfìS'  fifcabuntmrnt  polì  b^cmitum  ehvenat»' 
re/’,  C5*  venflbumur  eo/,  manderò  pelcatori,  e cacciatori.  ' 

Sono  fimili  quelle  due  profcfiìoni,  perche  ambidue  tendono 
lacci, creti  ad  animali  ,chefemonopoi  per  cibo  airhuOmós  *^de//xj|W 
ma  fono  in  moltealtre cofedilfimili  ,•  perche  t pelcatori  con 
mólto  filentio  pcfcano,gli  vccellatori  facendo  molto  llrepito  vanno  à caccia, 
quelli  più  fi  vagliono  della  fraude , quelli  delia  forza  j quelli  tendono  infidie  E)ecs(tité 
ad animalijche non  vcggono.endcàcafo gettano  lerett,  c fegriltelH  pefeida 
fe  non  vi  entrano,  s’aifìticano  in  vano,  qu^i  perfeguitano  gli  vccelh , e le  fiere 
daioro  veduti,  c farli  cader  ne’lacci  teli  procurano,  quelli  fono  per  lo  più  gente 
pouera,ebatfa,  quelli  fignor,  e Prencipi , Da  quelli  in  fomma  niggono  ipelct 
col  riciralfi  ai  fondo  del  mare,  da  quelli  s’>nuolano  gli  vccelli  col  volar  in  alto , 

£ parnù  appunto,chc  in  quelle  due  profefiìoni  rapprefentate  ci  vengano  le  trtbii 
lacioni  de  buoni , e de  cactiui,  quelli  fono  à guifa  df  pefei,  inuolti  neH’oode  fai* 

(e  dc'peccati,  che  però  furono  mandaci  gli  Apolloli  apefcarli,  faciamvos  fitti 
pifeatores  borni n um  ^ Quelli , a guifa  di  vccclli  ,chcinaÌto  volano, &al  Cielo 
fi  fulleuano  $ che  perciò  paragonandoli  il  regno  dei  Cielo  al  fenapc/ii  detto, che 
y*munt  volucrts  Cali,  CT  babiiant  in  rami/  eius» 

'Sono  caccie  le  tribolattom  de  giufti , che  hanno  fircpitoalTai , e poca 

{>reda,efcc  alla  mattina  quel  Prencipe  per  andar  i caccia,c parche  fi  habbia  à dar 
’allalto  à qualche  gran  Città, qui  annurifcono  Caualli,  là  cani  imparienti  delle 
catene  latrano,  in  vna  parte  cornette  fi  fentono , in  vn’altra  gridi  di  cacciatori, 
pare,  che  fia  vn’elercito  in  campagna,  alla  fine  in  cafa  fe  ne  ritornano  con  haucr  Prims  iìf^ 
prefo  vna  lepre,  od  vna  pernice,  e forfè  nulla,  e Tempre  più  èia  (pefa,  che  la  pre-  fitti  m firà 
fa . Mi  li  pefeatore  fe  n^efee  foletco  con  la  lua  rete  in  fpalla,  o da  qualche  fuo  fi-  pefeaggit-» 
do  amico  accompar^ato,  e cacitamente  tendendo  le  Tue  reti , fe  nc  ritorna  cari-  »^,  ts'vf  • 
co  di  preda  i cafa,  fi  che  il  rumore  è poco , e l’acquiilo  molto , che  però  molti  Ugi^nt*  ' 
poucrctticonlafolapefcaggione,  fcllefit,ela  loro  famigli  uo  la  mantengono, 
mi  perche rvcceilagionc, ola  caccia,ha più fpefa, che guaJagno,efler  fuole cofa 
da  P'cncipi  folamentc , e da  grandi . 

Nealtrimentiletribofacionide’giufii  hanno  gran  rumore,  e poca  preda» 
leggete rcpifiola di  San  Paolo, c vedrete, che  fracatfo  di  tiibolationi racconta. 
forn pugnai  iintuftimorestpeticxtlii  ^uminum,peticulii  Uttonum  ^ tetvitgis  cdfm 
Upidutut  fum  y equclch’eleguc;  ma  qual  acqualo  faccuano  net  cuo^ 
rediiui?niuflO,perchecriil  più  contento  huomo  del  mondo,  RtpUtut  jum 
itnJolfsUHf  ,Jup«Téèmità9  g*uai9»  Le  uibolauoai  de’cattiui  aU’iocoutio  ioM 
^4  £4  ««BIC 
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eomepefeagione , n<m  fi  veggono , non  fi  fencono, paiono  Felici  i gli  occhi  df 
mortali, nu  nel  di  dentro  fono  traifitti,efquarciati  da  mille  tormenti, & affinai. 
Bella  efpericnza  nehabbiamo  in  Saul.  Andaiùegit  perfeguitando  Dauide  ap> 
punto  qaal  cacciatore  per  felue,  e dirupi , e con  gran  rumor  di  gente , fenza  però 
poterlo  mai  prendere,  ma  egli  nel  di  dentro  era  trafitto,  c tormentato  damata* 
m(lo,che  qual  pefeatore  fenza  tanti  firepici,  e rumori  di  lui  preda  faccua,  perche 
Sfitrittu  Domini  malut  exigitabat  Sa  ul. 

x6  Inoltre,feartedi  perfonepoucre,eba(Iec la pefeagione, edePrencipi 
la  caccia, per  tribolar  vn  cattiuo,  ogni  poueraccio,  ogni  vilhuomo  è buono,  vn 
•Mardocheo balla  à tener  nulcontento  vn*  Aman  ,maper  tribolar  vngiullo  vi 
•vogliono  Prencipi.perloae  ^andi,  e potenti, vn’Erode  vi  vuole,  chcpcrfcgniti 
Giouanni,Vn’Acab,&  vna  Iczabelc,chetcauaglinoElia,pcrchc  non  fi  comma- 
«ionoe(fiperpicciolacofa,&  hanno  forzedirefiilcre  apiù  furiofi  venti,  die 
ibffi)no  nel  mare  del  mondo . 

Se  nella  pefeagione  s*vfa  piu  la  fraude,  che  la  forza, & i cattiui  Fono  i ngan- 
Tiati  dal  le  cofemondane,nelle  quali  fperando  di  ritrouar  piaceri, altro  non  pio 
4uno,cheamarezza,edolore,ondeben  diffe  il  Sauio;  Sicut ptfces  capiumur bamo, 
.ingannatr,cioè,dat}acoperca  dell’efca,  /ra  bominfs  capiunturdUmalo.  i giuftì 
non  rimangono  ingannaci,  perche  fanno  molto  bene, clic  altro  non  v’è  nel  mon- 
4Ìo,che  vanità, & a^itctonidi  fpìrito, come  beo  j Lece  vniuerfj^ 

^anitMtiS'affii'holjnrituif  I cattiui  à guifa  di  pefci  entrano  dafe  ilcffi  nelle  rc.v. 
Jmpii  mambm  accerfierunt  mortem.  Ì giudi  non , fono  cagione  à femcdcfimi  de 
mali , mali  fopportano cagionati  da altr i , come  fu  detto  àSan  Pietro,  Cu  n^ 
fenuerh  aliuicingei  tc  ducei, ^uo  tu  non  vii-  Ma  quello , cheFa  più  à propofito 

mio  è.che  oue  i pefei  perfeguicati  dà  pefcatqri  per  faluarfi  al  centro  della  terra  fi 
accollano , gli  vccelli  airincontroper  Fuggir  da  cacciatori,  fi  folleuano  in  alto 
verfodel  Cielo  ,enonaUrimence  i peccatori  ,ecatciui  dalle  tribolaetonìpren* 
dono  occafione d*allontanarfi  da  Dio , c dal  Cielo, & i buoni  all’  incontro , di- 
fpiccarfi  dalla  terra  , erolleuarfiairvnionedi  Dio , di  quelli  Fu  Caino  ,il  quale 
punico  da  Dio  per  l’vccifione  del  Fiate!  Io,e  dectoli,che  farebbe  flato  vagabondo 
fopra  la  terra,  oue  egli  doueua  dire,  poiché  non  potrò  goder  della  terra , voglio 
almeno  acquiflarmi  il  Cielo,  egli  aH’incócro, poiché  non  hòdiffclda  goder  la  ter- 
ra,ne  anche  voglio  delCielo  godere, ò di  Dio,Vdice  le fue  parole,£ar  eycit  me  bo- 
die  à facie  terraiiS"  à facie  tua  abjcondar  ,oue  nocate,chc  d facie  terra, d icc,  eyeu  me, 
cu  fei,che  mi  difcacci  dalla  terra,  ma  d facie  tua  , non  dice  cijcis  me , ma  ego  ab- 
/coniar  ,quafidiceffe,  poiché  mi  priui  della  terra , &:io  voglio  priuarmi  di  te, 
qual  Fanciullo , che  getta  il  pane , perche  gli  é colto  il  coltello , Oh  fciochezza 
grande . TaleFùparimemte  vnagiouine  vana, la  qutle  venendo  à morte  nel  fio- 
re della  giouencii,& effendo  efortaca  à cotiFeffarfi,  non  Fumai  puflìbileindurue- 
la,  dicendo  poiché  Dio  mi  toglie  il  corpo  , & io  à lui  ter  voglio  l’anima  mia , e 
darla  più  collo  à Saranaifo , (ciocca  ch’ella  cra,quafi  danno  facclTe  à Dio , e non 

àfellcfla.  ..  .... 

17  Mai  giudi  (ucro  il  contrario  fanno,  & eflendo  qui  trauagliati, s’innalza- 
no con  la  concemplatione  alle  cofe  celefli,  ricorrono  à Dio,  fi  iicordano,che  U 
loro  patria  e il  Paradifo, perche  come  dice  S Gregorio  Papa , jMala,qui  noi  hie 
premunì, ad  Deum  ire compellunt.  Cofi  il  reai  Profitta,  effe ndorraiiagl iato, non 
volcua  alcuna  cofolacionein  cerra,mas’inna!zaua  cójla  memoria  àDio, e diceua 
7{enuit  confolari auima  mea  ,memor/ui  Dei  , deleiiatut fum,  erApodolodcllc 
genti,  Scimus,  quod  fi terrefirit  doma i buiut  noflra  habitationis  diffoluatur , quod  al- 
$eram  non  manufaiìam  babemus in  Ccelis,  & in  quella  tnanieia  Fruccuofifnme  fono 
le  tribolationi  a buoni , la  doue  non  altro , che  ruine  ne  fanno  cauar  i cattiui. 

Nc  Fauello qui folamente dc’buoni  perfetti , ma «iandio de grimperfetti, 
edi  quelli,cheper  mezzo  delle  tribolationi  diuengono  buooi,qual  Fù  il  figliuo- 
lo prodigo,  a cui,  chi  non  $à  di  quanto  frutto  Fodero  la  fàme,la  pouerta,e  gli  al- 
cri  difagi  .ch’egli  P^ti  da!  padre  lontano  ? Mortutu  erat^ty  reuixit,fetìtrat,t3'  in- 

muuui di^ciuiuiridcfiofuvPjuUCyCiajnozcoA&èfifiMto.ciapcrduco,^ 
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èftato  ritrouato’.'ma  ‘«romeftaco  ricronato  ? andò  forfè  peregrinando  il  Padre 
perfapernenoiKÌla,  e ritrouatolo  àcala  locondufle/  cerco  che  nò , ma  egli  it 
Denedal  paefe,  in  cui dinioraua  (i parti,  &andòd  ritrouar  fuo  Padre, adunque 
non  fù  egli  il  ritrouato,  ma  il  ricrouante.  E certo  par  cofà  degna  di  marauiglia, 

'che  la  donna,  hauendò  perduto  vna  dramma  , prende  la  feopa  in  mano  ,enuoU  .**' 
tata  foccofopra  tutta  la  cafa  la  va  ricercando, & il  Pallore  fmarita  vna  pecrofcl* 

■la  ne  abbandona  altre  nouantanoue,  e fe  ne  va  per  balze , e per  monti  ricercan- 
dola,come  lì  dice  neiridelTo  capitolo  di  San  Luca , e quello  padre  hauendo  per- 
duto vn  figlio  caro  di  duefoli  ,chenehaueua,non  io  ricerca  egli,  ne  gli  manda 
feruicoriappre(fo,nefe  ne  prende  maggior  penfieroi,  che  fefuo  figlio  non. folle 
Ma  acciocne  non  fi  creda  quello  di  lui , dice  egli  del  figlio,  che  Ferierat , ì?*  /»- 
uentuseftf  dimollrando  ,ctie  era  (lato  molto  bene  ricercato.  Ma  come/  s’egli 
non  fi  patti  dalla  fua  cafa  ? N on  vi  ricordate  quello,  che  poco  fi  vi  diceua,che 
latribolacionc  è vnacaccia  ? Appena  dunque  il  figliuol  Prodigo  vici  dalla  cafa 
del  Padre,  ch’egli  appreflb  gli  mandò  molti  cani , ecacciatori,  i quali  feguendo 
la  fua  traccia,  lo  prenddlero,  e lo  riconduceflero  à cafa,  e quelli  furono  la  fame,  . 
lapouertà.la  feruitù,egli  altri  trauagli , ch’egli  pati,  onde nebbe  poi  ragionedi 
dire  il  Padre,  Ttrierat , inuentui  e{ì.  Come  dunque  à perfetti  fccue  la  tnbO' 
latione  per  corona , coli  i gl’impeifetti  è ottima  medicina. 
i8  £ certo  é (lata  bella  inuentionedell'  artehumana,  che  i veleni,  i quali  pare, 
che  fiano  (lati  prodotti  al  mondo  folo  per  torre  la  vita  airhuomo,dalla  medici-  • 
na  vengano  talmente  contemperati,  e preparati,  che  non  pure  non  gli  niiocono, 
maetiandioglifono  cagione  di  fanita  , e di  vita;  £ non  altrimente  dite , che 
habbia  fatto  Dio  con  la  tribolatione,èelladi  natura  fua  veleno,  che  affligge, 
tormenta, e toglie  la  vita  , di  cui  fìi  detto  Calix  in  manu  Domini ^ vini  meri 
plenus  mirto , è calice  in  mano  del  Signore , perche  da  lui  fi  difpenfa,  è di  vino  74'Pt 
puro,cioè,gagliardo,yór/e,  dille  il  Caldeo,fimbolo  del  ca(ligo,per  la  fomiglian- 
f a,ch’egli  ha  col  fangue , t3‘  vinum  rubetf  legge  l’Hebreo , & è quello  calice  pie- 
no di  mi(tura,'ma  come  (lanno  infieme,  che  iia  puro,  e mefcolato?  fe  di  mefcola* 
mento  di  acqua  fi  fauellalTe , farebbe  certamente  contradittione , non  di  quella 
dunq;  s’intende,nu  di  vn’altra  forte  di  mcfcolanza,cioè,  di  cofe  cattiue, amare, 
cvelenofe, Ma  perche  fi  fa  quella  melcolàza?  Dicono  i Filofofi,che  il  veleno  nel 
vino  vccide  aliai  piùtollo,&  èpiù  lenza  rfmedio,chequello,che  fi  prende  ne’ci- 
bi,  perche  il  vino  più  facilméte  penetra,e  va  al  cuore,oue  parimenti  porta  feco  il 
veleno,emMaforicamétevoleuadir  Dauid,che  Dio  mefcolaua  veleno  di  tribo- 
latìone,edi  alfinni  nel  vino  de  piaceri, edi  diletti  mondani,  il  chefà,ch’eglino 
molto  più  il  Tentano , perche  ricrouar  pena,oue  fi  fperaua  contento,&  amarezza, 
credendoli  gullar  dolcezza , è grandifiìmo  tormento  {quello  è dunque  il  calice 
apparecchiato à cattiui, perche ficgue  Dauid,  Bibentomnejpeccatores terra. 

Ma  quello  de  buoni  è ben  anch’egli  amaretto , ma  talmente  contemperaco, 
che  feruepc  vna  medicina  ilupenda , di  quello  diceua  il  Saltatore  i figliuoli  di 
Zebedeo,  Caltcem  meum  bibetit , quando  non  vi  folfe  altro, che  quel  meum^  qual  Ma.x\.%i 
contemperatura potrebbe defiderarfi  migliore»  Cammunicantes  Cbnfli pajfnnh 
butf  diceua  il  Prencipe  degli  Apolloli,g<i«ir/e,cioè,participando  voi  del  ca- 
lice del  Saluatore  railegrateui , perche  è beuanda  fommamente  defidetabile. 

Calicem  meum, non  foiamentc  perche  beuuto  in  prima  da  lui,ma  etiandio  perche 
da  lui  ordinato , e contemperaco.  Saggio  Medico  roifura  bene  le  forze  dell’  in- 
fermo , e conforme  i quelle  ordina  la  medicina , ancora  che  tali’  bora  s’inganni, 
non  penetrando  bene  la  forza  del  ma]e,ma  di  quello  non  v’è  pericolo  nel  nollro  ■ • 
Dio,ecafo  pure,  che  la  medicina  riiifcilfevn  poco  troppo  gagliarda,egli  si  aiu- 
tar le  forze  della  Natura , e fai  e che  da  quella  non  fiano  fuperate , che  è quello  , 
che  diceua  l’Apollolo  San  Paolo,  Fide  Ut  Deus, qui  non  patietur  vot  tentari  fuprs  ' 

$d,quod potefiitijed/aciet  cune  tentatione prouenium,  vt pofftiit fu ffinere, cioè  i nficme 

con  la  tentatione , vi  ,dari  aumento  di  forze  ,fi  che  pofflatc  tollerarla  ; nc  (olo  i.C«.to.l| 

foc<c,ma  ^adto  couoiauoqc  cale,  che  poco,  ò Dulia  habbiate  d feourc  l’ama- 
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rena  di  leijpcrchc,  SicttmBùuttdafUféìctvia  l’Apbftolo,  pa^0nes Cbrifù m «♦M> 
•^4,CiT  ferChriftum  mhundat  confolmùo  nofira,  & in  quella  cnamcra  viene  à icacci» 
peflirai  humori«e  recargrindi  flìma  faluce  aU*aoima  noftra,^erche,  come  dice  il 
Sauio  f Curstio  ctljate fuctt peccata  maxima. 

Tribefath  ^9  V’èdi  più.chcooc  le  medicine  infiachifeono,  e debilitano  U Natura,  la 
tu/0rtij!ca  tribolatione  maggiormente i giudi  fortifica.  Grand«ffcreoaa  v‘è  , N.  da  chi 
camtnai  piedi  nudi.echi  di  fcarpe  calzato , quelli  è nccc«rxrio  , che  fpelTo  le 
' cangi^hoggi  calza  vn  paio  di  fcarpe,non  palla  vnmefe,  che  cominciano  àrona» 

perft.e bilogiia  prouederrenedinooue,chi  vi  i piedi  nudi  aU’incontro,  quanto 
più  camini, fi  fa  più  gagliardo  ,s*induri(Tc,  & incallire  la  pelle  ouc  al  princi- 

pio fentiua  gran  pena,col  tepo  viene  ad  indurirli  tanto, che  nulla  più  rentt,qu4l 
diremo  noi.chcnefia  lacagionc^Pdle,cócui  fi  fuolano  le fearp?,?  pi:.  Ji  natura 
aitai piùibrto,  cifendo di  bue,  ód'alcro  fimilc  animale , pelle  all’HUoncro , che 
cuoprci  piedi  airhuomo  è tcncia,cdclicata,perc(rer  Humana, che  vuol  Jii  dun- 
que, che  quella  tanto  piùrofiile , che  oue quella  con  Tvfv^Jì  confuma , quella  di- 
aliene  fempre  più  forte,  cpiùdura/  la  ragione  al  parer  mio  non  cabra  , fenon 
che  la  pelle  delle  fcarpe  è pelle  mqna,equcliade  piedi  cpclleviua  .chepciò 
quella  daltanima  foccoifa  fi  mantiene,  e fortifica  , e quella  maucaiiJr»  d’ ogni 
aiuto, e forza,che  fi  logori,  e confumi,e  nò  altrimenti  i camui  fono  pel  ie  morta, 
Sinite  yVtmontùfepeliantmonuos  iio/,eperc!Ò  nelle  tnbolationi,t  nella  faticali 
logorano,  c confiiroano , che  però  diceiia  quciramicodi  Gioh,  i''enit}upt  r tt_j 
, fìaga^lS' defectjìi,  IgiutU  pelle  viua  ,C  di  vita  diu ina,  Simmandmatme 

/rqpter  mie, e perciò  ne  trauagli,  e nellepei  fccucioni  fono  pm  toirificati,  cconfo- 
iidaci, coli  TApollolo San  Pietro,  Modìcmnpaijos^  ecco  lutnbidatione, 
ptrficiett  C0n/jrmahit,c0nJoli(Ubitqì  ecco  la  fortezza, che  nc  acqtiihano.ct.’è  quello 
che  diceua  parimente rApollolo,  Cum  iujirmortunc  pottm  fum  , cp'uchiara- 
. , roenteàpropofitonolIroilSauioneProucrbijal  inS 

tua  yi5r  pes  tmtt  non  impingett  Cioè,  fé  ofl'cruc#ai  la  diurna  )tygc,tamiociat 
9tufì0mn  confidentemente , & il  tuo  piede  non  indampcr.i , ò come  altri  u aducono  non 
fenteoffeja  fgntird  alcuna  otfcladal  camiuo,  conforme à ciò,chcdiirc  Ifaia,  Semita  in pedi'^ 
•nefla  n~  apparebit , cioè  non  apparir.^  alcun  fegno  , ò vt  lligio  d i carni  no  ue* 

funi  piedi, farà  comes*cgli  non  hauellèdaco  vn  paifo  fuori  delia  fua  c.d'a,  \'v>i 
laborem  à\ct  fopra  di  quello  paltò  San  Giecommo,  Sennif,r:on  ìx.ùc^ 

iiHitatit  lafjitudinem , .. 

|o  Mercè,dic non folamente hanno igiulli  carne,  « pelle viua  uc’picdi.ma 
eciamdio  fono  da  Dio  di  marauigliofo  riparo  prouediui , C.ùceaui i&  i.imhjne  ^ 
dilteDio  aitanima  per  Ezechiele  al  io.ctoè,di  fca:ncJi  colore  di  viole  oi  na- 
ti ,&  armaci  tnfiemehòi  cuoi  piedi,  che  tal  colore  loglicnohauei  le  pelli  più; 
fode,  e forti  apprefib  di  noi,ò  come  altri  leggono,  TaxdsptìiibM,  di  pelle  di 
Tailoda  quale  fi  dice  hauere  virtù  marauigliofa  per  difendcic  i piedi , non  pui  e 
dalla  llanchezza , ma  ancora  da  calli , dal  le  piaghe , dal  le  gonfiature , e da  ogni 
altra  forcedimale.  Con  tal difefa  dunque  caminanoanegramcncei  giudi  per 
]a ilrada  della  virtù, feoza  fentire  flanchezza , ò fatica , come  fentoao  i cacciut , i 
quali  fé  nc  lamentano , dicend.o , Laffaii  fumm  in  via  iniquitatit  > C?* ptrdiiionit. . 
V*è  di  peggio  per  li  cattiui,  che  fevoglioao  tairhorafar  dtl  force, edel 
€attiatfra  ' tutto  ritorna  in  maggior  danno  loro,  li  vento  per  impetuo  forche 

€ajfatidal»  fia  non  appetta  danno  alle  canne, òigitinclii,  perche  quelli  piegandofi,  cedono 
ia  tribaia-  alla  fua  furia , ma  dura  quercia,  od  inflcflìbil  cedro , non  volendo  al  vento  pi©-. 

garfi, viene  faucnrc,ò  fpezeato.ò  dalla  terra  sradicato,e  fuelto;  c non  altnmenrà 
1 cattiui  ollinaci,e<iuri, perche  cltendo  dal  vento  della  cribolacioni  percolH  noa 
vogliono  piegarlì,econf'ormarfial  diuino  volere,  vengono fracollati, e roaime- 
«acijondclotto  metaforadi  cedro, diccua di  loro  il  facroSalmilta,  f^ax  Domi- 
mi conJringenfÌJ  cedrottiT  conjringet  Dominui  cedrai  Ltbam , ma  i giudi  conofc£0<« 
' do  la  lorofragtbti,ebanèzz3,volencu.nfi  piegano, qiui  canne  ai  diuino  voìen^ 

conformeai  rteurdo  del  capo  deirApciiolico  coll^io,himiiiaminifa^poteMti 
onde  poilojso  molco  bene  vaJetfi  di  quell' JLn^reia  delle  canne , ò 

giuochi  * . 
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gittnclii  piegati  dii  Tento,  e dair  onde  col  motto',  FLBCTfM^R.  '<!^CJ)J9 
jh’RANGlAfyR. , & apprendendo  dalle  cribolacioat  ad  humUiarfi  , danno 
alcuno  non  nc  feoco no. 

ji  Anzi  quindi  nefegue,  che  di  loro  opcrebcliflìine  forma  di  Dio  i,gui£a. 
di  ingegnofo  artefice,  il  quale  haiicndo  materia  picgheuole  pei'  le  nomi  in  quel*  Vegi^ 
Ja  con  dispoi  Ia,c  figurarla  i n varie gml'e  fa  tnoftra  della  fua  eccellenza, talefuol  p 

ell'er  l’oro  dice  Plinio, il  quale  (opra  ogni  altro  metallo  ècratcabile,e  piegheoo*  bellif^ 
le,  la  doue  ilferro,  fe  non  è p;ù  cUe  infocato,  più  tollo  fi  fpezza,  che  li  pieghi. Et  fimcfàDi$ 
oro  fono  i giuilt,  Ipfa  Cim.i*  aurum  mundumt  ferro  all’ incontro  duro  fonoi 
cattiui,de  qujlt  fu  detto  Ncruus  ferrem  ceruix  fua , quali  dtcdTc  »che  follerò  di 
ferro  le  gambe,  clic  hanno  a follencv  il  corpo , di  ferro  le  braccia,  che  hanno  i ' 

combatcac,manco  male,rna  la  ceruice,  che  ha  per  officio  proprio  tl  piegarfi,che 
di  ferro  lia,&  inflf(fib)lc,non  può  foppoitarfi.c  perciò^non èinarauiglia.fefarà  ' ^ 

rotta  da  D:o,  conforme  al  detto  del  reai  Profeta,  cerio-  * * 

ces  pcccaiorum . (inal'oio  ali’  incontro  fù  quel  buon  cicco  nato , perche , corno 
dille  il  SiUutore  , Neqtu  hU  peccau'tf  » Htque parente!  etus  ^vrcxcut  nafeeretur^ 
c perciò  fu  maccna  molto  Uabile , in  cui  Topcre  marauiglioledi  Dio  fi  feopn.^ 
fci  o , vi  manifejìenlUT  opera- Dei  jn  i'io.  \ 

41  E;lt  é vero, Cile  non  tutu  s’intendonodi  quell’arte  di  Dio , e mentre  veg- 
gono 01  egli  trauagiia  i gair:i,ne  reitano  marauigIiati,epocOimcno,che  feanda-  Kegiufh 
Iizati , fi  come  chi  vede  muratore  con  maitelio  ih  mano  percuoter  vn  bel  muro,'  tribolati 
fi  tnai  auiglia , non  ru{>cndo  à qu  >1  fine  ciò  faccia , & s’iinmagtna,  che  voglia  òm  belle  oper» 
Recarlo  tutto,  la  doue  egli  ciòfaril  peraprirui  vna  porca,  ó per  fami  vn  arma^  fà  Diti, 
rio,  ò per  di.  luogo  ad  vna  fineftra,  ò per  altra  Ibmigliante  cola  «fiche  rompe  il 
ih  1.0  , (tic  lenibra  opra  contrariaall’olficio  di  muratore , ma  per arriuareal  fuo 
fine  di  far  più  coniinoila,Si;  ornata  la  cafa.  Ncaknmeiue  fi  Dio,fi  vede  tal  ho- 
racol  nurtdiodella  tribolacione in  mano pcrcuocergagltardamente  i giulti, 
ma  .«  qual  fine?  per  diroccarti  forfè/  non  gii,  ma  lì  bene  per  meglio  ornarli  ,e 
fargli  ùtgnadirvzadi  lui, coli Ilaia  Proteta,  yt  faeiai.oput tim  ^aitenumefì oput 
ei.tj  ab  c’(/,  per  far  t’opra, che  c piopru  di, lui,aqc, edificate,  è forza,  che  s’inipic^ 
ghi  in  opera  non propiia  (U  Ini  ,chcè  il  percuòtere  ,etrau.igliare,cpiùchiaTO 
Geremia  Profeta,  (.'cgi:auit  Domwus  dtjjìpure  muntnt  filt.t  Sron  , qnafi  dicclTc 
non  fi  è modo  Dio  pa  c.apriccio,  ma  vi  ha  penfato  ben  bene  À*  hi  cominciato  d 
batter  a terra  il  muro  della  figlia  di  Sion,  e che  fece,  •/" rtcnditfunicuium  juuin-Jt 
mal  qual  fine/  lalanicclla  li  adopera  da  muratori , mentre  che  fabbricar  vo- 
gliono , non  \ crdillruggcrc , crouinaic,  coli  è,  8>:  appunto,  acciochetufaptlfi, 
cn’egli  romptua  tiiullo  mino , non  per  dillruggcrlo  , ma  per  meglio  tabiicavlo, 

'j'ctcndit  funkuìuiH  fitut/t  , eqnalcofanon  fi  egli  per  quello  mezzo  nell’- 
anima degli  amici  fuoi  ? vi  fi,vna porta  pcrentra/in,  tj^o /io ad hofìiufrt,iT pulita 
€ tu,  che  non  volcui  nella  prosperità  ammetter  Dio,  nella  tribolacione  lubiio 
g'i  Ipalanchi  il  cuore.  Vna  finciha  ,chcriceua  lumed.tl  Cielo , L^o  vir  vtdent 
paupertatem  nuamin  virgaindigr>ationit  ri»/,Vn’arnurio  da  npotre  i fuoi  cefori, 
i'i  quid  palimi  ni  bt  ati , quoniamji  quid  efl  btnortt , ‘S  gloria  Dei  ’jUper  vos  requie  jat^ 
vucamino  ,oucarda  contimiamcine  il  fuoco  del  fuo  diuino  amore  c non  li 
fparga  li  fumo  della  vanagloria  per  Ja  cafa.  Ne  magnitudo  reuclattonum  extoUat 
me  y^atuj  efi  mibi  fiimulut  carnit  mea  ,qui  me  colapbt^ct.  Vna  Icala  per  audacia 
Pafadifo,  'Per  multai  tribulationes  opportet  nos intrare in  regnum  Dtt  ^ mancano 
Iccofc  marauigliofe,chc  fi  Dìo  per  mezzo  delia  tnboUcione  nell’ anima  de’- 
giulH. 

i 3 Finalmente importancilfima ditferenza  èfra  giufiì),  ecattiui,  che  d quelli 
fi  mandano  le  tribolauoni , come  picciola  caparra  di  quel  ^molto  iranno  ua  fo- 
Itcnere  ncH’aUra  vita  Mai  buoni  fi  mandano  per  liberarli  da  grinccndi|dcir  Loth  pef 
Inferno  ,c  fargli  gloriofi  tnParadifo.  Ne  habbiamo  vn  bcircfempio  in  Lot  ebepermijt 
gtufio,enelodoinicifcclcrati,iquali  furono  rutti  inlicme  fatti  prigioni  da  loro 
|icmici,febenc  poi  liberati  da  Aorahaino.ncl  che  pare, che  non  lolle  fatta  alcuna  fattupri-- 
ididacaufrabuom^ecamuijmapoboappjrellofimaiuleliòil contrario, perche  gtuat. 
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pnreato  Lordi  qualche  Tua  colpa  Iej;giera  in  quella  prigionia,  fu  poi  liberar# 
dalrinrciidio  di  Sodoma , e laluaco  fbpra  divn’alto  monte;  Ma  à quelli  di  So» 
doma  la  prigionia  fti  preludio  di  maggior  caftigo  , ecofi  furono  in  qucH’incen* 
dio  eltinri , per  doucr  loilcner  eremi  tormenti  nell’Inferno  Onde  dille  molto 
bene  S.  Agoftino,che  Lmnes  cruciatus,qui  corporaliter  tnferuntur^aut  vt  exerceant 
conuerfot  ad  Deum  , aut  vi  conufrtantur,  a imoneant , aut  iufht  damnationi  vltimx 
frxparent  ohduraioi, cioè,  ò fanno  acqutllar  mento  à buoni , ò conucrtono  i cac» 
^ tiui,ò  fono  caparra  deH’eterna  danattoneà  gli  ollinati. 

. , , - Che  habbiamo  dunque  di  qii  i raccogli  ere,  fe  non  quelIo,che  nélla  palTata 
tUi,zbe  fi  jcttioneviaccennai/chcpoicheèncceffario  patirein  quella  vita,  ògiullo,  ò tri» 
badapatt-  fto , che  li  lia , i pur  megliopatir  come  giullo,  & innocentemente  ,che  come 
re. e meglio  , emeriteuolmente  ; é quello  ci  cfortaua  il  primo  Vicario  di  Chrillp, 

dicendo.  Sterno  V iÌrum,/ratreJ  ,patiatur,vt  far,  aut  maledicuj , aut  altenorum-j 
appetitor  , fiautem  ,vt Cbrifltanut  glorificet  Deum  in  t^o  nomine , non  vogliate  dar 
occalionedi  eflèr  trauditati  come  ladri , micidiali , ò maldicenti , che  fe  poi  vi 
occorrerà  patire comeChri(liani,dategloria  aDio, e ringratiacelojcomed’vn  g^à 
benefìcio  rieeuuto.  E non  come  molti  i quali  elTendo  alHitti,  e tormentati,  di» 
cono,e  che  male  hò  fatto  io,:perche  debba  quello  patire  ? fé  pattiti  meritamente, 
me  io  folfrirei  in  pace  ,ma  lenza  mio  demerito  patir  tanto } non  polTo  foppor- 
urlo,  ahi  fciocco  adunque  ti  fpiace  non  hauer  fauo  male  ? adunque  vorreiti  più 
coito  patir  comealTalfìno,  che  come  innocente/  adunque  (limi  coti  poco  il  tor» 
mento  della  propria  confeienza , che  fra  molti  dolori  itimerelli , che  relTere  da 
, . quella ilimolatoti  farebbe confolanone/  oh  fciochezza grande.  Rallegriamo- 
ci dunque, quaodo  ci  verrà  occalionedi  patirinnocencemente,enon  tanto  fug- 
giamo le  tnbolattoni , quanto  il  meritarle , non  tanto  il  patire,  quanto  refferne 
degno,non  tanto  i trauagli  ellerni , quanto  il  tormento  della  propria  confeienza 
egia  chea  buoni  fono  di  unto  profitto  le  tribolaiìoni , procuriamo  anche  noi 
d’cifei  uli , ó almeno  ad  imitacioneloro  cauarncfriittid*humiltà,di  penitenza, 
di  difprezzo  del  mondo  ,dt  emendatione  delle  noUrecolpc , e di  meriti  pcr^ 
Cr  ciò,  che  li  Signor  et  conceda  per  Tua  foìfericordia.  Amen. 
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Se  la  Fortuna  debba  (limarfì  delle  Tribolationi  ca  * 
gionc  > non  lenza  varij  motiui  di  conlòlacio- 
ce  porgli  tribolati  > e di  gratitudine 
' vcrlo  Dio  per  tutti  • 


Vrono  tante  le  fcìocchc2rede’pa?2l  gentili  intorno  alla  molti-  Saocchet.^ 
tudine,eoualitàde  loro  falfi  Dei,  che  non  è punto  da  maraui- 
gl  i ai  fi,  fcFrd  tanti  altri  vna  cieca  Dea,  da  cui  la  maggiorpaite  tilt  ne  Da 
dc’beniriconofceuano,ede’mali  Fortuna  chiamata,  vi  collo-  adorati  da 
carono  . O fciocchezze,ò pazzie . Si  lamentaua  già  M Tuli.,  loro» 
che  Cefare  il  Dittatore,  di  perfone  vili,  & indine,  il  Senato 
Romano  riempiua;  màqual  cofaeia  canto  abbietta,  Tozza,  e * ' ' 

Vile,  che  nel  gran  Senato  de’loroiauolo fi  Dei , non  Folte  da  Gentili  cipolla  / 
lafcio  il  Cielo  co’fuoi  fplendori,  Sole,  Luna,  e (It  ile, la  terra,  il  mare , Taria , & 
il  fuoco,  che  pure,  ò per  la  grandezza,  ò per  la  beltà,  6 per  la  virtù  loro , poterò  à 
Ce  rapire  gli  animi  de'mortali . Qual  più  fiero,  e crudel  animale  del  Cocodril- 
lo } e pur  gli  Egitti)  l’adorauann  per  Dio,  e rcfierc  da  lui  diuorati , e pelli  fom- 
ma Felicita, oh  fiocchi,  (liroauano . più  ^>1^  * & immondo  dello  Scaia* 
beo, chefempre  nelle  lordure, enei  Fango  (lalTi?  e pur  circa  l’antiche  Siene  len- 
ti vi  erano,  che  per  Dio  l'adorauano . i}^al  più  tardo,  inetto,  e pigro  della  Te- 
(luggine>epure  i Tiogloditi  la  fiimauano  vn  Dio , (2ual  più  ltoIido,che  il  Bue? 
c quello  ancora  appiedo  à Cittadini  di  Eliopoli  era  Dio, come  appreifo  à quel- 
li di  Mcnfila  Vacca,  à quelli  di  Leonropoiiil  Leone,di  Licopoii  il  Lupo  ,di  ' 

Tebe  PAquita,  di  Mende  la  Capra,  di  Nube  il  Cane,  di  Stria  i Pefei . Che  dirò 
dell'altre  cote  infenlate  ,&  inanimate?  Vna  bacchetta  haueuano  per  Dio  t 
Cheronei , vna  Faretta  i Cillcni  j',  il  tenace  vifeo  più  d'|ogni  altra  cofa  era  riueri* 

IO,  & adorato  da  Druidi,  vn  Monte  da  Cappadoci , vna  rozza  pie  rada^li  Ara- 
bi , vna  fcimicarra  da  Scici , e T aqua  corrente  d \ Pei  fi  Ne  qui  la  pazzia  loro 
fcrmofiì , perche  adorarono  ancora  mille  fortidi  (antafme,edi  iarue,di  acci- 
denti, e di  priuacioni,&  erano  Dei  appreifo  di  loro  la  Febee,  il  Timore,  il  Do- 
lore, il  Piacere, il  Rifo,la  Pouenà,la Speranza  ,la Concordia, la  Difcordia  , 
la  Ver^gna,  la  mifcria  , e mille  altri  tali. 

1 Che  dirò  poi  de'nomi  vani,  e fìnti  ? Vna  Dea  Leuana  diceuano  ritrouarfi, 
i cui  per  ofticio  dauano  il  leuar  gllnFanti  appena  nati  da  Ila  terra . V n'altra  dcc- 
uCumna, che  ne haueua  penficto, mentre Uauano  nellaciilla.  Rumina  vn’al-  i' 
tra},  chcfaceua  prenderle  mamelle  dal  Bambino , Edufa , e Potina  erano'  lli- 
niatc  Dee  del  mangiar,  c del  bere , Fabultno  vn  Dio,  che  a quelli , che  a fautllar 
incorni  Qciauano  ,foprailaua  Stabilino  à quelli,  che  dar  in  piedi  (i  auczzauaoo  • 

Pauentia  era  qual  Dea  pregata , accioche  i fanciulli  aificuiaflc  dal  cimoie. 
Ofiilagioe,acciochc  l’olu  rafibuaife  loro . E chi  potiebbe  poi  raccontar  i Dei 
particolari  di  tante  altiecofe  ? corocdc’Buoi  Buoona,  delie  Scope  Deuerra, 
dicUcMofcbc  Miagrio^dtllc  lugimkMoaio^dc'PoouPomona^c’Fiori  Flora, 
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51S  Delle  cagioni  della  Tribol.  Lct.  XXt 

ilei  Frumento  Cerere  .delle  Seluc  Neraeftino,  de  Colli  Collina,  de  Campi  Kai 
rina,  de  Ladri  Lauerna,  in  (in  delle  Cloache  Cloachina . 

C icpiii  l notiS.  Anodino  nel  lib.  4.  della  Qtti  di  Dio,al  cip.8.  Ma  non 
fenra  rifo,cfclierao;chevnafoUrpiga  diuranoabendodcci  Dei  era  raccom^ 
mandata  .perche  ad  vn  Dio*  (i  atrnbiiiua  U radice  fotto  tcrra.ad  vn’altro  la  can- 
na,ad  vno  Jifiercnteda  quedii  nodi, ad  vn’altro  diuerfo  rarida,&  ad  altri  altre 

farti  di  lei.rantocUeco  npiuano  il  iiumcrodi  dodcci,  & ag^iun^c  ncirideflo 
'.rogo  S/Agortino,  che  otre  vn’huomo  folo  balta  à cuftodir  vna  porta , i gentili 
pcrciafcu'U  porta  tre  Dei  poncuano  ,il  primo  chiamato  Forcalo  ,chc  pondero 
delle  caaole nauciia .il  fecondo  la  Dea  Car dea, che i Cardini  foprallaua , Se  il 
terzo,  che  alla  Soglia  Limitino  Dio  chiamato  . 

Che  dirò  poi  Jallcfchiocchcconditioni.edcl  cqrpo.cdelPanimo.chcloro 
attrìbuuiano»  Vulcano diccuano  clTerzoppo,  Apollincdipingcuanogioiianc  • 
csbrrbato,  ma  Padre  di  Efeulapio  di  lunga  barba  , e di  molti  anni  carico. 
Mercurio  con  Tali  al  capo,  & i piedi  . Cupidinc  fanciullo  ,c  cicco . Pan  con 
piedi  di  capra . Gianoconduefronti  .Con  ocelli  di  Bue  Giunone,  diCuictta 
Mincnia , c di  gatta  Nettunno . Giouediccuano  cfTcr  adultero,  paracida  Satur- 
no,crudele  Marte,  lafciaa  Venere,  ambiriofa  Giunone,  ladro  Mercurio . In 
fomma  non  finirci  mai , fé  raccontar  voleifiintornoàquelhmaterialefcioc  - 
chezzcde’Gentiii,  dalle  quali  ringratiar  douemo  fananaamence  Dio  d’efTer 
beratinoi. 

j Fra  tanti , c fi  fatti  Dei  dunque  non  è marauiglia , che  anche  vna  De* 
chiamata  Fortuna  collocall'cro,  alla  quale  tutti  1 cali  profperi,  &r  auucrfi,che  al- 
l’huotno  accadcuano.actribiiillcro  . Mirauiglia  parmi  più  tolto,  che  benchC 
tutti  gli  altri  Dei  de  Gentili  fiano  fiati  sbanditi,  queilatittauiafia  rimafia,  e f< 
ben  non  come  Dea  adorata,  ad  ogni  modo,  come  pur  folfe  qualche  verità  fotto 
qucfto  nome  lignificata,  molto  frequentemente  meiitouata  ,c  temuta , nc  v’è  di 
chi  più  fogliano  lamentarli  , ò à chi  piu  attribuifcano  le  loro  cratierfie  i 
tribolati  , die  a quefia  Fortuna.  Sù  dunque  vengali,  che  fi  ha  da  dire  in  quella 
tnateria,cio^,le  vi  è quella  Fortuna,  eie  cagione  de  nollri  mali  ella  debba, ò 
|K)l1’a  chi  imarfi:  & accioche  non  paia,chc  guidar  ci  lafciamo  noi  dalla  Fortuna, 
e dal  cafo  a condannarla,  odanlì  prima  le  ragioni  in  fauor  di  lei . 

£ cominciando  dall’autoiicà  , chi  non  sa  quanto  gran  conto  farfidebb* 
del  comnnin confenfo  di  tutti  gli  Imomint  infieme  ? pare  che  quello  più  non  fia 
voce  humana,  ma  della  natura,  che  in  ruttigli  huomini  èia  medelìma  , anzi, 
che  lìa  vocedi  Dio, comomiea  quel  detto communc,  P'ox  populi ,vox  Dciy  8c 
Arinotele lleffbaa. he neUecoferoctililTunediFilolofianc  fa  gran  cafo.  Hoc 
fcfaiulliamodeiraatoritàdeGentili , oltre  à ciò  ,chcfcn’c detto , aggiungali^ 
che  non  ci  era  Dio,  ò ncr  dir  meglio  Demonio , acuì  più  tempi)  foITcro  fabbri* 
cati , nella  Citc.i  fola  di  Roma  dieci  nouealmeno  fc  nevedeuano  con  vari)  attri- 
buti fra  di  loro  dillintii  perche  alla  Fortuna  equeftre  n’era  dedicato|vno,alla  Vt- 
. rile  va’alcro,  alla  Donefea  quello , alia  Primigenia  quello , quale  alla  Fortuna 
Vergine,  qtiiic  alla  Prillata,  quale  alla  Pubblica , quale  alla  buona,  quale, all* 
cactiua,  quale  alla  dubbiofa,  infine  alla  picciolaFoituna  vno  dedicato  filbor- 
geui.figni.ficando  come  nota  Plutarco,  che  e le  cofe  grandi , c lcpiccioIe,ele 
pubbliche , e le  pri uacc , e le  ionnerche , c le  virili,e  tuue  in  fomma  dalla  Fortu- 
na dipendeiiano  . 

4 Neda’nomi  furono  punto  meno  diuerre,enumerorclemaniere,coIlequa- 
lieilaciadipiiua, per  lignificarci, elelucconditioni,  e la  potenza.  Daalcuni 
figurata  veniua  come  rtfenlcc  Lattantio  nel  lib.  3. col  Cornucopia , cioè} con 
vii  corno  pieno  di  fiori, c di  frutti, e co)  timone, concili  lenaui  fi  reggono . Per 
lignificar  con  anello,  che  nulla  giomua  i^li  Agricoltori  Tarar  la  tcVrajgi:  il  get- 
tar le  fementi , le  dalia  Fortuna  ìauoriti  non  erano,  c con  quello , che  fi  come  per 
molto,  che  fi alTatichino  i marinari  di  remigare, ò in  qiiefia  parte,ò  in  quella,noi 
dai  voler  loro , ma  da  quello  di  chi  regge  il  timone  , che  bene,  ò male,  in  que- 
lla paue,  ò 111  quella i’incaou.^i  la  Naùe  dipende  • Coli  che  per  molcojci  alFatti- 
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Tifteffii  parte,  non  faranno  parimenti  dalla  Fortuna  indrifraci. 

5 ■ Da  altri  era  dipinta  non  pure  in  forma  di  donna,  ma  di  più  la' facemmo 
cicca,  c dolca , col  capo  toccante  il  Ciclo , e forda , con  Tali , e Copra  vna  pima 
rotonda . Qual  donna  era  dipinta,  ncwi  Colo  per  la  fua  leggiercara , & indabili- 
ta,  mi  etiamdio  per  la  fua  potenza  , perche  , fi  come  le  donne  fignor^giano  il 
mondo,noncon  Tarmi,  e con  la  forza,  mi  con  vna  cerea  occulta  virtù, efoaue 
TÌolenza,  con  cui  rapifeono  i cuori , & alle  loro  voglie  gli  difpongono  ; Oofi 
la  Fortuna  non  con  aperta  forra,  ne  per  via  d’armi,  mi  occultamente  mouendo  i 
voleri , e facendo,  ch'eglino  fleflfi  cooperino  i quanto  le  piace,  gouerUa,  c figno- 
leggial  Vniuerfo.  Si  dipinge  cieca  .«perche  fenra  mirari  menti  ifuoi  donidt- 
dribuifce, o pure, perchetoglic il  vedere, cTintelletto  anchei  maggiori  faui. 
Tocca  col  capo  il  Ciclo,  perchetutte  Iccofe  fublunari  fignorepgia.  E forda  per- 
che non  vagliano  con  lei  lamenti , ò preghiere.  Ha  Tali , perche  è iaftabtl?,  e f« 
bene  da  molti  éfeguira,  da  niuno  però,  oalmenò  da  pochi  è iop  raggi  unta . Et 
vna  pallarocondacalca,perche  fi  come  quella  con  piccioliffimi  fpinta  li  muo- 
ve, e fi  raggira,  cofi  piccioliflima  cofa  è balleuole  i variar,  c riuoftar  lottofopra 
ogni  gran  Fortuna.  Se  bene  Phitarco  dice,  ch'ella  depode  Tali,  e fcefa  dalla 
rotonda  palla  fo-mata  s'era,  e fatta  haueua  fua  perpetua  tede  il  Campidoglio  , 
cotanto  ferme  i lui  pareuano  lecofede’Romani  ;mifelunga  dagioneeglifof- 
tc  vilfuro,  i!  contrario  haurébbe  con  gli  Occhi  proprii  veduto . 

6 Altri  la  finfero  fopra  Tonde  del  mare  fpandenre  vna*rao  vdaal  vento 
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portata  ha  dall  'onde  acii  imtaDiiicaaciKCOieniDiunari.ecnequai  fi  voglia 
vento  di Èuiore,ò  diperfecutione  à nuolgerla  lìabadeuole.  Sopradi  vn’alto  mó 
. /•  7.-  . — L ^-->iùforrai 
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leggi  crea- 
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xa  piedi,  ma  di  manoredipeoflcdotata,' come  cHé  non  potclTe  fcrnurfi  mai , c 
fodero  pari  in  lei  la  mano,  & il  volo,  il  donar  cioè,  & il  parti  rii . Da  tutti  que- 
fti  motto  lonuno  ralTembrà  Apelle,  dal  quale  fù  colorita  fedente,  dal  che argo<« 
aaenuuano  moki,cli’^i  la  dimalTe  fipofaca*  e ferma , mi  interrogato,  tutto  il 
cootrariorifpofe,«diae,hauerla  dipinta  fedente , ^uia  nunquam  fteùt , perche 
non  mai  fii  dante, cioè,  non  mai  codance . La  fabbricò  altri  di  vetro,*per  non  fa- 
pere  di  quello  ritrooar  cofa  più  fiagile,  fe  ben  contutto  ciò  non  agguagliò  la 
fragilità  di  tei,  eflendo  che  il  vetro,  s’alcri  non  lo  combatte,  per  molti , c molti 
anni  li conferua,  la  dotte  la  Fortuna,  fenza  che  altri  la  contraili  da  femedefima 
fuanifee.  Aggiunftro  altri  alla  figura  di  lei  qual  paigolctto  figlio  Plutone 
Dio  delle  ricchezze,  come  che  quelle  fiano  fua  prole,  e non  già  la  Virtù»  ó 
l'Honore . 

7 Capticciofo  fù  quegli,  che  à caiiaMo  la  dipinfe per  le  pode correndo , c 
feguendo  con  fame  il  Fato . Significando  non  folo,  come  molti  altri  la  fua  in* 
condanza,  e là  velocità  nel  palfar  da  vno  ad  vn*altro,mà  etiamdio,che  la  Foreu- 
non  va  à cafa  di  alcuno  con  Tuoi  piedi,  mi  che  bif^na  vi  Ita  porcata  da  qualche 
cauallo  di  fauorc,ò  di  indudtia  humana-.  L*hauer(aectedimodraua,ch*ella  non 
pure  non  fodecieca,comellimaua  il  volgo,  mi  che  etiamdioiapeua  molto  be- 
ne prender  la  mira,  efaetar  lo  Icopo.  Ecilfeguiril Fato,  che  dipendeua dalla 
pcouidenzadiuina. 

Ne  fùdadifprezurfi  Tìnuentionedi  colui,  il  quale  due  faccie  le  diede  ,mà 
molto  contrarie  rirà  di  loro,  edendoTrna  di  bianco  colorita,  eTalcra  di  nero, 
per  quella  intendendo  i beni,  c per  quella  i mali,  de’quali  ella  èdtllribucrice,  ò 
pureperdimodrarla  ingannatrice,  chiamandoli  di  due  faccie  quegli  huomini» 
che  fono  doppi,  & vna  cofa  dicono,  & vn’alcra  ne  fanno,  perche  non  altrimenti 
la  Fortuna,  hor  promettendoti  gran  beni,  la  faccia  candida  cidimoilra,  ma  in 
vo  fobico  riuolcaadoii»ia  fiiccia  aera  ci  difcuoprc  » e ci  fi  moflra  nemica . 
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5 5Ó  Delle  cagipqi  della  Tribol,  Lct.  XXL' 

Mi  diri  Eicilmente  alcuno,  fono  qudlefìntiont  di  Poeti  «e^di  Pittori,  4 
quali  fii  fempre  lecito  il  valafi  di  imolce  menzogne  arditanseatc,  conforme  a| 
dcuodql  Poeta Yenufino  . , . ' 

Piéforibuf , attrae  Poeti/ 

•^uoJlibet  audendt  fuit  jemper  aqua  potefìa/ . 

% 

8 Mi  ecco  i Filofofi  profeiTori  fopra  tutti  gli  altri  d’effer  amici  della  verità, 

Prcneipi  fradi  queftt  furono  (empreitimaci  Platone,  & Arinocele,  & a mbidiie, 
erammiircro,cladiHniroao,e]>eoche  quelli  andaireoccafìonò  ricercando  d’mi; 
pugnar  quegli,  in  cofa  peròtanto  certa,e  chiara,  coinequcila  della  Fortuna, non 
hebbeardiredicótradirgli.Chedirò  poi  di  Dcinocrato.di  Anairagora,edi  Epi- 
curo, Filofofì  ilimatilTiroi,  i ouali  à lei  non  pur  il  goucrno  , mà  eciamdio  la  prò- 
dutcione,edirpoiìtionedel  Mondo attnbuiuanoidiccndo, per  il  vario  concorfb 
degli  atomi  iltutto  ciTcr  facto,  e dipender  parimeore  il  tutto  ^ Che  di  Auerroe, 
il  quale  non  fapendo  come  accommodar  inlìeme  la  Prouidenza  diiiina,e  la  Por 
cuna  ,edouendo,òJ’vna,ò  l’altra nraare,iì  rifoluc  di  negare  quella  più  tollo , 
che  quella } Dirai  forfè,  vollero  quelli  accommodarlì  al  volgo  ,ò  come  pufilla- 
mini,  lì  lafciarono  facilmente  riduci  credere,  che  VI  folf^  quella  fantafma  delia 
Fortuna.  . < > , ■ 

9 Mi  eccoci  huomini  fonamamencearditi,ecoraggioii , guerrieri , & Impe- 
ratori . Giulio  Celare  imbarcatoli  incognito  fopra  vna  piccioU  barchetta,  fcor> 
gendo  perduto  d'animo  il  Nocchiero,  perla  loprallancc  borafea  , gli  fe  animo' 
con  dire/,  non  dubrfarc,  perche,  io  fon  tefarcJ,emeco  ,éla  Fortuna!  Lafarem 
•oebis,t3‘foTtunameiut>  Et  il  fuo  ruccclTore  Augnilo  a funi  nepo'i,cheaIia  guer-< 
ramandaua,foleua  pregar  da  gli  Dei  la  fortezza  di  Scipione,  la  bcneuolenza  di 
Pompeo,  e la  fua  propria  Fortuna.  Egl’lmperacori , che  appteiTo  feuuiiono, 
tanca Hima  fecero de]laForcuna,chefaccad*oro,felacencuano  nella  ltanza,ne 
permecteuano,chc  folle  mai  d’indi  leuaca!  finche  elTendo  eglino  moribondi, 
pcendeua  da  Corcegiani , & al  fuo  (uccellore  fi  porcaua . 

10  Sedirai  quelli  erano  Gentili,  anche  doppò  ricemui  la  fede  di  Chr  ilio,  ' 
cofamarauigliofa,& argomento  grande  in  fauor  della  Forcuoa  Zonata  hiJlo* 
rico  racconta  , cioè,  che  in  Conltautinopoli  era  già  vna  nrue  di  bronzo  , &io 
mezzo  di  lei  vna  ilatua  della  Fortuna,da  cui  li  credeua  cller  aiutate  le  na  ui  ad  ar*  • 
riuar  felicemente  in  porto,  è fu  daU’cIperienza  ciò  c-onfcrmato  , perche  fpezzata 
quella  Ilatua,  niuna  naue  poceua  più  enttar  nei  porto,  fi  che  fu  forza  1 1 rifarla  di 
miouo,  e neiridcllo  luogo  rimetterla,  e ne  fegui  i’cffctco  come  prima  deU’arriuo 
felice  delle  naui  in  (^orco . 

Erano,dirai,luperllitioni  vanc,c  reliquie  quafte  de*  Gcncilclimoima  ecco- 
ti il  Popolo  hebreo  , dal  quale  non  lì  adoròGiu.oone,òGiouc,  oiafibenela 
Fortuna.  Cofi  ne  fi  fede  il  Profeta  llaia  nel  cip.6s,dicendo,  poniti/\  For’ 
tuna  tnenfam  t (5T  libati/  fupér  eam  y fopra  del  qual  palTo  dice  San  Gicronimo, 
in  tutte  leCittà  , e particolarmente  ncirEgicco  elle  re  Ila  ca  vecchia  vfaoza, 
che  ncll’vlctmo  giorno  dell’anno,  e del  tnefe  apparccchiauano  voa  menta  carica  < 
di  varie  forti  di  viuande,&  vna  gran  cazza  piena  di  dolce  bcuanda,per  augurarfi 
abbondante  fertilità  per  l’anno  futuro . 

1 1 Dirai,  che  ii  qui  lì  caua  più  collo  argomento  contra  la  Fortuna,  poiché 

vengono  di  ciò  riprefi  dal  Profeta  gli  Hcbreij  onde  leggono  iSelTanta,  J^uipa- 
ratti  Fortuna  menfam,  i3'  tmpletu  Damoni  poculum  . Ma  eccoci  altri  luoghi , che 
apertamente  la  fauorifeono- , Nella  vecchi^ legge  ordinò  Dio  diuecfe  peac,che 
dar  lì  doueuano  a delinquenti,  ma  volle  però,^e  fi  hauelfegran  riguardo  , le  vi 
haueua  la  Fortuna  parte.  Cofinenum.  al35.n.  che  fu  tan- 

to come  dire,rr  per  Fortuna,  W abfque  odio  , tir  inimiciiqi  qmdquam  borum  fecerity 
cioèiiaurà  vccifo  vn’Uuomo,  Liberabìtur-innozeni  de  vìtoru  manu,  Vorrtili  vn 
luogo  piu  chiaro  i Ecco  il  gran  Sauio  Salomone , il  quale  nel  (uo  Eccleiìail.  al 
9.num.u.  c,o£  apciumente,  e unto  iargamcoie  fauonfee  la  Fotiupa,  & il  cafo, 
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' che  alc!Wo|n6  vi  arrtuÀ  fbrft  maijmpercioche  che  al  cimo  pìq  velocemére  co  rra 
di  vn’altrójchrmai  Tàttribui  alla  fortuna.c  no  più  torto  alla  Tua  maggior  Icggie- 
lezza.e  deilrezza  ì ch^  in  vna  battaglia  fìa  quelli  vinto,  a quegli  rta  vincitore,  à 
cheli  al crine, le  non  al  la  maggior  Fortezza,  e valore?  E che  alcuno  rappiacon« 
feruar  il  fuu?  à prudenza.  Che  vn  Dottor  guadagni  / alla  fua  dottrina.  Che 
Top  ere  di  vno  artefice  piacciano?  alla  fua  ihdurt'ria.  Ma  che  nedicela  Scrit^ 
tura  facra  ì il  tutto  atrribuifee  alla  Fortuna , al  ca<o , nell’  Ecclef.  al  9.  num.it. 
yerti  me  ad  aliud  , tiT  vidi  fub  Sole  nec  vtlocium  effe  curfum  , necfonium  hellum,  net 
Sapientium pantm^nec  Dofìorum  diuiiiajy  nec artificum graùam , e di  chi  dunque  ? 
Sed  tempaty  cafumej-y  in  omnibus,  il  tempo , le  congiuncurc^il  cafo,  che  è riilcflo» 
che  la  Fortuna  è quella,  che  in  tutte  le  cofe  preuale. 

IX  Hò detto  poco  non  folamcnte  leopcre  humane,  ma  i cartighidi  Dio  fi 
« artribuifeono  nella  fcrittura  al  cafo  ,&  alla  Fortuna.  Nel  j.  de  Regi  al  tx. 

5.A..a».54  Haueua Dio  minacciato  grancaftighi  ,emort^violentaad  Achab,niachine 
fu  rcfecutore»  il  cafo./''/r^H/V/4w  tetendit  arcum  inincertmm  [agittam  dirigens  ,13" 
cafupercufjit  "Hf-geM  Ifrael intcrpulmonem  ,{S'fìomacum.  Qual  cofa  d unque  non 
fi  douri  atr.nbair  al  la  Fortuna, & al  caro.ferirteffe  opere  diDio  feleafcnuono/ 
Dirai  forfe,la  facra  Scrittura  in  molti  luoghi  è aifficiled'intenderfì,  c ricc- 
ue  molte  efpofitioni  j e non  vi  mancherà  chi  T elponga  in  modo  , che  punto  la 
Fortuna  non  fatiorifca  Eche  dunq;vorrefti>  ragioni  forfe,od  cfpcricnze»  eccole 
Impcrcioche  quante  cofe  al  mondo  fuccedono  ,che  ad  altro  attribuir  non 
fi  poflòno,chealla  Fortuna  / Che  difperato  andaffìevno  per  appenda  fi  ad  vn 
iraue,  & attaccatoli  a lui  per  vna  f une,lo  fpezzalTc  col  pefo  del  corpo,  e Vi  ritro« 
uaife  dentro  vn  gran  teloro , per  cui  fatto  ricco  non  più  fi  curafle  di  morire,  chi 
netùcagione.?  quegl  i forfè,  che  velo  pofe?  ma  qiierti  per  quanto  gli  era  cara 
latita  non  hauerebbe  voluto , che  folTc  (lato  rttrouato  da  alcuno  > E^li  rtcll'o, 
che  lo  ritrouó  ? ma  quelli  ricercaua  la  morte , chi  dunque  glie  lo  fè  ritrouare,  fc 
non-la  Tua  buona  fortuna  ^ 

1}  Hanno  vna  bella  regola  i Filofofì , qual  bora  voglionoritrouar  la  vera 
cagione  di  alcuno  effetto , & è il  confidcrar  ciafeuna  cofa  di  quelle , che  vi  con* 
coirono  feperata  dalle  altre, perche  porta  la  voa  cagione  ne  leguirà  rcffctto, an- 
coraché le  altre  cofe  non  VI  fiano , e tolta  quella,  ancoraché  tutte  le  altre  vi  po- 
neffi  ci  non  farà  partorito  al  mondo . Per  efempio  vanno  molti  iniieme , & vn 
cant’li  fegue , non  puoi  tù  mentre  vniti  fono, Papere , chi  di  loro  fia  la  cagione, 
che  fa  caminar  per  quella  rtradail  cane,  ma  fa  , che  s’incaminino  perdiuerfc 
llradc  , all*  bora  fi  vedrà  chi  fia  dal  cane  feguito . Hor,cofi  vuoi  vedcre,chi  c la 
cagione,  &:  il  patrone,  per  dir  cefi  delle  piofpcrità  ,&  auucrfirà  del  mondo  ?va 
ieparando  le  cofe, che  pretender  vi  polfono, per  efempio,  colui  zappando  ritro- 
ua  vn  teforo,  qual  dirai,  che  ne  folle  là  cagione  i il  zappare/  ma  zapperà  vn’al- 
tro  miU’anni.e  non  lo  i itrouerà  mai,  qucirinftromcnto  forfc,di  cui  nel  zappar  fi 
.valfe/  ma  porto  quello  in  manod’alcn , non  lo  farà  ritrouar  vn  quattrino',  Tin- 
. dullria  forfè  del  i itrouatore  ? ma  s’t  gl  i altre  volte  fi  pone  à zappare  per  ritrouar 
tcforojj’aftàtichcrà  in  vano;  che  vi  rimine  dunque  > la  buona  Fortuna,  la  quale 
•fc  accompagna  alcuno,  òche  zappi , òche  non  zappi,  òche  adopriqueilo,  ò 
quello  inrtromento  , fempre  ò gli  farà  ritrouar  teforo , ò in  altia  maniera  il  farà 
cricco.  Chcferiuolgiamo  rhittonc,  oh  quanti  cali  ritroucrcmo,dc’quali  non  fi 
•potià  rendere  alcuna  altra  cagione,  che  la  fortuna,  diciamone  alcuni  de  piti 
«legnaiati.  • t . 

.1^  14  Vccifo  chefù  Caio  Imperatore  da  foldati  .Claudio  fuo  zio  temendo  fi 
nafcondeua.ritrouollo  vn  foldato,&  egli  humilmentc  cominciò  i pregarlo.che 
eli  delle  la  vita , e colui  in  vece  di  lorgli  la  vita  lo  falutò  Imperatore  ,e  pec’talc 
hi  riceuuio , non  meno  centra  l’afpettatione  de  gli  altri, che  ui  lui  Itetro,  non  per 
altro , che  per  beneficio  di  Fortuna.  Ma  eccone  vn’  altro  anche  più  chiai  o , già 
Leone  Foca  Imperacoi  di  Conrtantinopoli  vna  fegnalata  vittoria  ottenuta  iia- 
ueua  de  Bulgari , c Uanco  feende  in  difpartc  da  gli  altri  da  cauallo^,  quello,  nott 
vi  dfendo  chi  io  ce  ndfc,fe  ne  coire  à briglia  fciolcaa  gli  alloggiamemi.c  cono* 

Ff  * .0  ' fenico. 
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fcitito  da  sii  amici  per  cauallo  deirimperatore,edal  vederlo  rcarieo,  ariE^onet* 
ratio»  cheT’|Imperatorefia  flato  vcci(o,e  tutti  impauriti»  fenza  eflecui»chi  li  per- 
fcguiti»fi  pongono  in  Fuga»  fé  ne  auueggono  grinimici»  e danno  loro  alle  fpalle» 
C di  perditori  Fono  fatti  in  vn  fubito  vinciton»roa  chi  diede  loto  in  mano  quella 
vittoria/  non  altri,  che  il  cafo.e  la  Fortuna. 

Uauid  anch’egli»  come  s’innamora  della  mogliedi  Vria?  a calo  fi  ponti 
paleggiar  fopra  la  loggia  del  fuo  Palazzo,  vede  Berfabee  » e Fubito  fe  ne  inua* 
ghifcc;  lmpercioche»ch’egli  anda0e  in  quel  tempo  à quel  luoso»chi  ne  fù  cagio- 
ne? ForFcDio/  nò,perche  non  é egli  autore  de  lacolpa.  11  Demonio /ma  non 
puòeglitanto.  Dunque  la  Fua  mala  fortuna.  Chedirodel  decimar  ifold  ari , il 
che  fi  taceua  i foite»anzi  di  tante  clettioni»  che  fi  fanno]»  conforme  i ciò , che  il 
cafo,ò  la  forre  porta  / In  fomma  haurà  difficolti  in  rìtrouarfi  chi  dalla  Foi cuna 
non  riconofca»&  i bcni»che  gode»&  i ma)i»chc  patirce,onde  hebbe  ragion  di  dir 
Plinio  nel  cap.4-del  lib.s.  2 oto  mundOitS'locis  emmibui,  omnibufque  baris  omnium 
vacibuj  Fortuna  fola  ìnuocatur , (T*  vna  naminatur  »’  vna  accufatur  » vna  agilur  re  A 
una  cagiiatur,fola  laudatur  yfala  arguitur^  tT  canuitiji  coUtur  » buie  omnia  fttuntur^ 
actefta.  Chi  oferà  dunque  opporfi  alle  voci  di  tant  i / 

15  ChioFeri?  nonvnofolo.ma  moltijemoltijdicoiOi&inprimafraGen- 
FMMff^  jjyj  i pj^‘j  faui  fja  quali  M.Tullio  non  minor  Filolofo»che  Oratore  diflc  molto 
tm^aam  bene, che  Igmoraùorerum^atqHecaufarumyFortuna oomeninduxtt  t l’igr.oranza, 
4a  Gemitìi,  jj  nonfaperc  ritrouarele  ìcre  casionidelle  coFe  ,hà  istcodottoil  nome  della 
Fortuna  oelniondo»come  molto  bene  dille  quel  Poeta. 

^^uUum  numen  abefl  adfit  prudentìajed  nm 
Te fadmus Fortuna  Dtam^CatloqiloeamM, 

Ma  qadlOjChc  piùiniporta  contradicooo  i Santi,e  la  Scrimira  facia  San^- 
Agoftino  nel  lib  4.  della  Città  di  Dio  cap.  18  proua  con  belle  ragioni  la  vaniti 
della  Fortuna  fra  le  altre  cofe  , come  può  ellcr  Dea  dice , fe  hor  buona , & hora 
cattiua  chiamata  viene  / può  forfè  Dio  cfTer  cateiuo  > o pure  quando  fi  fa  catti- 
ua»di  E)eafi  ft  Demonio/  Ma  fe  por  è Dea , come  non  fauorlfce  quelli,  clxe 
l’adorano»  e la  pregano/  cFc  li  fauoriFcc,  come  dunque  fi  chiama  wtuna4,c 

cieca, hauendo  riguardo  à meriti  ? 

t6  Seciò  non  balla, ecco  U Scrittura  diuìna,  che  feiccnto  volte  F impugna, 
mentre  che  dimolira,  che  tutte  le  cofe  da  Dio  folo  dipendono.  Ego  DomwtUt  fi 
dicetn  l(aia,  crearti malam^iTfacieni pacem t quali  diccffe  non  v’èfortnnabu^ 
uà, ne  cattiua,  ma  coli  il  bene,  come  il  male  da  me  dipende,  e deriua;e  Dauìd 
J^nìàneqi  ab^OrientCt  ncque  ab  Occidente^eque  d deferiit  montibui^aniat»  Dea* 
luiex  eiìy  quali  dicclfe  volgiti  in  qual  parte  tu  vuoi , che  non  riirouerai  altra  ca- 
gione d’offii  bene,  e d’ogni  male  di  pena , che  Dio  giudice  giutlo.  ‘ 

Sebrami  ragioni»  ecconc  molte,  cgagliardiffirae-  Imprima  quello  effetto^ 
il  quale  hà  cagione  dct^minata,non  è cafuale  » ne  fortuito»  ma  non  fnccedecoia 
al  mondo, la  quale  noti  habbia  determinata  cagioncjdunqjnon  vi  ècofaicbe  alla 


/ mpttgnm- 
ta  da  San- 
I*  ÀgeJUao, 


DaJU-» 

SeriuSacr. 


Caitragia^ 

mi» 


quahi  portene  fegnirà  ncccdariamentc  l’ illello  effetto.  Percfrmpio  qual  colia 
più  dipendente  dalla  Fortuna  fecondo  l’opinione  volgare  » che  ritrouarfi  vn  te- 
foroda  chi  zappa  ad  altro  fine  la  terra?  e pur  quella  hà  detcrminatecagioni, 
perche  ogni  voltaiche  akri  zapperà  ouc  fia  nafeofto  vn  leforocgli  lo  ritroueri> 
cpcTmcglro  fortificar  quella  ragione»  chi  mi  negherà,  che  fe  colui  haueffefa- 
puto  effer  in  queUampo»ouccgit  zappaua  nafcoHo  il  ceforo,che  non  fi  direbbe 
hancrlo  ritrouaco  à calo/  Ma  ilfapcr  nortro  muta  egli  foriela  Natura  delle 
cofe?  certamente  ,che  nò, perche  ella  dipende dali’oggetto , e non  l’oggetto  da 
lei  efetu  fei  buono»  & io  tillimcròmaiuaggio»non  perciò  lafcierai  tùd’cllef 
buòno,  ma  il  creder  mio  farà  tàlfo'e  le  elleiido  tu  buono,  e tenendoci  io  per  tale, 
CU  d muti,c  diueoù  cauiuo,  la  mia  Fucoza  « ò la  mia  igaoranaa  nulla  ti  giouer^ 
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ma  li  bène  refler  toc  fari,  che  il  mìo  faperclia  falCQF,onepnroacia  vcriflìmo; 
fe  dunque  fapendoto  dier  in  alcun  luogo  vntefoto  nafeoÀo , e zappandoui  lo 
nc:ot(o , non  lì  dice  clTer  quello  effetto  di  Fortuna , nean<  he  non  rapendolo  fari 
cale  ,^ià  che  dalfapcre  , ònenfaper  mio  la  natura  delie  cofe  non  dipende. 

ApprdlOjftdallaForiHnacgoueinatoil  roondo,adunqucdalrifttffa  fari  ^ » f 
flato  creato,  perche  non  è credibile,  che  hauc^dolo  Dio  formato  , habbia  r>ci 
voluto  abbandonarlo, e lafciarlo  in  mano  di  vna  pazza,  qual  lì  deferiue  la  For- 
. - luna  j Perche  qual  madre,  dopò  hauer  partorito  vn  belli  (fimo  figlio,  a lattarlo 

iiarebbe  ad  vna  forfennata  balia  ? Bgo  ftci , tgo  /tram , diceua  Dio,  io  fono  Ila- 
co  la  madre,  & io  voglio  clTere  la  balia,  h queiFilofofi , che  iJgoucrnodel 
mondo  alla  Fortuna  concedeuano,  come  Democrito  bpicuro,&  altri, diceuano 
parimenti,  che  dal  fortuito,  ecalualeconcorfo  degli  atomi  era  fiato  formato.  / 

chi  vdi  mai  cofa  di  quella  piùfciocca , ò più  degna  di  rifo } bc feorgendo  ' 
voi  vobelliflìmo  libro  fentu»  a lettere  d’oro , e pieno  dialtiffimi  milleri,epro« 
fondi  (lima  fapienza,fenza  purefferui  vn  minimo  errore  j vi  dicefle  alcuno,  che 
cadendo  à caro  i canatteri , e le;  lettere , colle  quali  fogliono  fiampatlì  i libi  i, 
egli  hi  formato , non  ve  ne  riderelle  voi,  come  di  vna  ellrema  fciochezza,  e paa« 

Sia  ? Poiché  fe  con  tutta  la  diligenza  pollibile , e dell’Autore , e del  correttore, 
e d’altrP,  non  può  vfeir  libro , in  cui  non  lì  veggano  errorij,  e non  li  troui  alcuna 
cofa , che  riprendere,  come  cadendo  à cafo  Iclettere , coli  vago  ,co{]  perfetto  ,c 
coli  irreprenfibil  libro  haurar.no  compofìo  ì non  crederebbero  quella  fciochez* 
xa  i fanciulli  di  vn’anno  ,ò  le  vecchiarelle  di  cento. 

1 8 Ma  che  èqucfto  mondo, altro , che  vn  belliflìmo  libro,  di  cui  diffe  Ifaia, 

4*  ComfUcabunt UT  Cali Jìcut Uberi  forfe,chenonègrandeeroarauigliofalafapicn.  Mode  btU 
za,che  in  lui  li  contiene , Cali  eaarrant  gloriam  ,2)ei , diceua  i I rcal  Profeta , «5* 

7fal\xl  1.  ’efer»  manuum  eiut  annunciai  firmarne  ntum  y forfè  che  non  è difiinto  in  varif  fo> 
gli, che  fono  le  diuerfe  creature,  che  daloroficireconcinouamentcfiriuolgono 
pache  Dìet  dici  erulìat  vtrbumy  tT  nox  noffi indicai feientianfy  forfè  che  belle  Itl- 
Tfal9-  tere  d’argento, e d’oro  non  vi  fi  veggono,  Videbe  Calos  tuos  Lunam,  tr  nelUùiqua 
JP/.tio.a*  /K^rtii4/?»,forfe  che  fia  pollibile  ilricrouarui  errore,  òtmpeifectioni,  Magnxj 
opera  'Diìi  exquifita  in  omntt  velumaies  tius,  tutte  fono  efquilìte, tutte  perfette, e tu 
iiirai.chevna  libeU’opaafù  formata  à cafo,  da  gli  atomi,  che  infiemecafualmé 
àÌ  te  concoifero  > ben  dimolUerai  d’effer  tiipriuodi  ragione,  e di  parlar  i cafo. 

Efefcorgendocù  vna  di  quelle  pitture  fatte  à mufaico  , cioèco'mpofiedi  Fluomepii 
piccìolilfimc  pietre  viue,  ù diceffe  alcono,  che  cadendo  l^^o'quellc  piaruccie  tura  non-* 
fi  vennero  à formare  quella  li  vaga),  e bella  pittura , potrefii  tu  tenct  le  rifa  à cofi  faua cu> 
Seiuù  latta  fciochezzaf  Ma  qual  più  vaga  pittura  del  huomo  fattoi  fomiglianiadi  >• 

Dio?  Factamui  hominem  edimagtnewyiS' fimthiudmtm  mjham 

da  attorni  a cafo  fri  dimoro  concorrenu  ^li  formato  folTe  ì e chi  potrà  i coi  . 

fatta  fciochezze  tener  le  rifa? 

19  E fe  vagh  eggiandq  vn  belli  (fimo  palaggio  reale  , in  cui  alte  colonne  di 
porfido  conbdrordinedifpofie,archi,*e  volte macftrcuolmente fatte fofieneffe» 
ro  ampie  file , ornate  loggie , e vari  appartamenti  di  llanze  tutte  commodiffr- 

me , e Dcllillìmc  U vedcffcio , & alcuno  ti  diccffe  , che  feria  fptfa>ò  indullria  di  Afode  btt* 
Architetto  fù  egli  formato , perche  da  vn  vicino  monte  per  vn  gian  terremoto  Ufilmn  pa- 
fpiccatclì  moltepiecre,giùprecipitando*,  vennero  i comporre  quella  bella  fab>  h^ie, 
brica  ,nonflimerefii  ttiuicffere  dtltggiatoj,  òdi  vdirfauolc',e (ogni  i Ecome 
dunque  dirai , che  quello  gran  palagio  del  mondo, in  cni  tante  dehcir,e  commo 
diti  per  rhabitatione  de  gli  huomini  fi  veggono,  lenza  potetuifi  alcun  difetto, ò' 
mancamento  notare , dal  cafuale,  e fortuito  >concoifo  de  gli  atomi  fia  fiato  for* 
mito  ? ò fiUolè,ò  fogni,ò fchiochezze.ò  pazzie. 

%•  Ma  fe  il  mondo  non  fu  formato  à cafo  , come  i cafo  diremo  noi  ,che  fia  Oewrne 

dalla  Fonuoa  gonernaco  ? forfè  minor  fapienza , che  nella  formationc , nel  go*  det  n:v»de 
oeinodi  luifivede?  Et  onde  fe  non  da  vna  infinita  fapienaa  deriualta  varie*  ctngrn^tf- 
ti  delle  fiagionr,  cbecon  tanto  beneficio  de  viucnti,&'  ordine  marautgliofn  fimajapìt^ 
IczmbicuoUacocc  E lucccdoooi  fucccdcndo  E coatemprano^  c contcmprandofi 
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tlclU  grncrattonc.falute.e  vita  di  tutte  le  cofe  fono  cagioni  ? Ondeladifcofdia 
de  gli' clementi  con  difuguali  forze  tanto  vgualmcnic  contrapefata  ,chequan* 
tunque  Tempre  combattano , non  però  mai  fi  dittruggono  , e benthe  ciafaino  di 
loro  hor  in  vira  battaglia  fia  vinditore , bora  in  vifaltra  perdente , non  però  mai 
òdcl  vinrotrionfa,ò  al  vincitore  fircndc,ma  ejvinto  con  forze  maggiori  rini» 
mico  aflalta.e  vincitore, maggior  contratto  che  prima  ritroua  nel  vinto;  e fouen- 
tecrtendo  vincitore,  e perdente  inficme.con  l’auucrfario  li  ynifce>  efatto  matri- 
monio , parto  più  degno  di  cialcuno  di  loro  ne  forge. 

XI  Glie  dirò  poi  del  gouerno  de  gli  animali  btuti Eia  Fortuna  forfè,  che  ^ 
penlìero  lì  prende , che  à piccioli  lìgliuolini  de’  Corni  da  Padri  loro  abbando- 
nati il  cibo  prouede/  è d'cira,chc  caminando  fopra  Tonde  marine  le  acqueta , c 
j^andendo  la  fua  vela  accoglie, e lega  i venti  inlino  che  Tvcccllo  Alcione  fchiu- 
It  non  habbia  i fuoi  pulcini  dalfuo  nido  pollo  nel  lido  del  mare?  Dalla  Fortu- 
na apprendono  le  ródinelle  à fabbricati  loro  nidi  d le  api  àdittillar  il  mele?  i 
celTer  la  fua  tela  il  ragno  prepararli  il  vitto  le  formiche } a difeerner  il  nemico 
lupo dalTamico cane  lepecorclle?  Elafortuna,chcà  gli  vccclli,&a  pefcipro- 
ticdedi  cibo  che  i più  deboli  animali  fa  lian  più  lagaci  , ópiù  fecondi?  che  al 
nafeerde  cauag’ien  della  feta,fa  geimogliar  le  fròndi  dc’cclfì,(h’èil  loro  nc- 
ceffariofottegno?  cheprouedeinfomma  , che  fpecie  alcuna  non  manchi  ^ fe 
tutto  ciò  è di  fortuna  etfetto,qualprouido,òqual  prudere  Padre  di  famiglia  fu 
mai  di  lei  più  ToIIecico  , ediligcnte  nella  cura  de  Tuoi  ? ecome  dunque  fi  dipin- 
ge cieca  come  fi  dice  operar  a cafo/ come  di  ettetti  folofenza  ragione  opera- 
trice fi  ttima } 

X X Foi  fc  dirai , eh’  ella  hà  luogo  folamentc  nelle  cofe  humane  ? ma  quale 
fchiochezza  maggiore  può  dirli  Dunque  della  paterna  cura  di  Dio  goderan- 
no i bruti,&  gli  huomtni  foli  in  preda  della  cieca  Fortuna  faranno  rimatti  ? ha- 
ueraquàl  colette  Padre  di  vilittlmifcrui  penfiero  , & icariflìmi  figli  hauràpolti 
in  oblio  / & à qual  Hne  haurà  egli  de  bruti  prouidenza  , fe  non  per  fcruigto  del- 
l’huomo  ? non  e Thuomo  creato  Signoredel  mondo  ? non  fono  dettinate  tutte 
le  altre  creature  àferuirlo?  nonèegli , che  folo  fra  le  cofe  corporee  riconoice 
Dio>chehà  da  ringiatiarlo  per  tutte?  il  cuiamore  per  mezzo  di  tanti  benefìci 
i)  Rè  del  Cielo  fi  procaccia  ? Ecome  dunque  diraffì  , che  delle  altre  cofe  fi 
habbia  Prouidenza, e non  di  lui,  fe  non  altro,  che  cgli,è  cagione , che  di  tutte  le 
altre  cofe  fi  habbia  prouidenza? 

Forfè  dirai  ,che  quanto  alle  cofe  naturali  v'è  di  lui  Prouidenza , ma  non 
quanto  à quelle,chedal  libero  arbitrio  dipendono?ma  non  vedi,che  por  in  que- 
lla maniera  tu  efcliidi  dal  gouerno  delle  cofe  humane  la  Fortuna  ? Impercioche 
tutte  le  cofe,  che  alThuomo  accadono,  ò da  naturali  cagioni , ò da  libere  dipen- 
dono,le  tcmpctte,i  folgorijlepcttilenze, le  penurie , le  infermiti  in  granparte,& 
altri  fqmiglianti  infortuni)  dalle  cagioni  naturali  deriuano  ; leguerre  poi,  le  fe* 
ditioni,i  tradimenti,  le  calonnie,  e le  morti  violenti  delle  libere  fono  parti, 
qual  cofa  dunque  rimarrà  da  fare  alla  Foituna  ? certamente  non  altro , cneri- 
uoltare quella  fua  imaglnaria  ruota , efpandcral  vento  quella  fua  fauolofa  ve- 
la fenza  danno,  ò giouamenco  di  ale  uno. 

ij  Ma  delle  tribolationi  in  particolare, ch'ella  non  fiadirpcnfatrictnon  Io 
proua  appcrcamente  la  frequenza  loro  f le  cofe , che  à cafo  vengono,  dicono  i 
Filofofì,  fono  molto  rare,  qual  è ,il  litrouat  vn  teforo  zappando,  e fe  ordinaria- 
mente ciò  accadelfe , non  fi  afcriuerebbepiùal  cafo  ,ò  alla  Foituna  ; Ma  qual 
cofa  è più  ordinaria  à noi, che  la  tribolatione  i chi  vi  è che  non  ne  patifea  ì an- 
zi qual  giorno,  ò qual  ]hora  pattiamo  nx>i  fenza  di  lei?  e come  dunque  la  chia-' 
mcrai  tu  effetto  del  cafo , e della  Fortuna  l 

Appretto , le  cofe  preuedutepoffono  elle  dirli  militare  fono  alla  bandiera 
della  Fortuna  / cerco  che  nò,  perche  ciò,  che  fi  prciiede,  e non  in  fe  mcdcfimo.è 
necelfario  ,chefì  preuegga  nella  fua  cagione;  come  s’ io  preiiedcfli  doucrettcrc 
quert’anno  cattiua  raccolta, farebbe  nccettario,  eh’  io  nefapcttì  alcuna  fua  cagio- 
ne,comoò  di  gran  ficcùà,ò  difoucrchia  pioggia,  òfimilc,  ma  ciò  chela  cagione 
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determinare  non  dipende  dalla'Fortuna»adunque  fortuita  non  è quella  cofa,ehe? 
fi  predice , c fi  preuede.  Ma  quante  voice  ^e  da  gli  antichi  Profeti , c da  Chrifto 
Sig  iornoliro  ,eda  Santi  fono  Hate  predette  grauiflimc  , &ina^ettate  tribola- 
tieni  / nonprediircNoèrvniuerfaldiluuio  ? Non  maiiifefló  óiofeffo  la  gran 
pcnun  a di  fette  anni  concinoui  ? la  fcruitù  di  Babilonia  non  fiì  pin  volte  al  Po- 
polo Hebreo  da  Gieremia,  e da  altri  Piofcti  predetta  / à Nabucodonofbr  non 
furono  moftraci  diuaft  regni  ,e  la  ruina  loro } a Balcafamon  predille  Daniele 
Japref^  della  fua  Citta  , eia  morte  r ladifiruttione  di  Gicrufaiemme  non  fu 
molto  prima  pianta  dal  Saliiatore  > non  fu  S.Paolo  auifato  da  Agabo  della  pri- 
gionia, che  patir  doueua  in  Gicrufaiemme/  àTotila  Rède  Gotni  non  predilfe 
dieci^ni  prima  la  morte  S Benedetto  / ieperfecutionidegli  Ariani , non  fu- 
rono  preueduce  da S. Antonio  ì I vari;  fneceffi  della  Caiolica  Chiefauon  furo- 
no nclrifola  Pafinoos  riuclati  à S.Gioiianni? 

14  Ma  che  io  rammemorando  le  Profetie , che  non  hanno  termine  / 
Non  vcggiamo,chea:ichegli  huoraini  prudenti  molti  cali  à venire,  fagacemen- 
teprcueggono  ? Non  predicono  gli  accidenti  delle  infermità  i Medici?  Gli 
Agricolrori.i  Nocchieri, gli  Aftiologi  non  acertano  fouente, predicendo  mol- 
te cofe  future?  Quelle  dunque  non  deuono  dirli  dalla  Fortuna  dependenti,  e 
te  non  qudle,ne  anche  le  aitre,chc  fono  di  foinigliance  Natura , e che  non  meno 
di  quelle  erano  polfibili  da  predirli % 

Io  oltre,  non  vedete,  che  è <nan)  fèlla  contradictione  il  dire , ‘che  dalla  For- 
tuna fia  alcuna  cofa  cagionata?  Impcrcioche,  6 che  quella  Fonuna  è cagion 
vera,  e reale,  ò nò,  fé  non  è, dunque  è nulla, od  vna  voce  fenza  fondamento  alcu- 
no, fe  cagion  vera,  dunque  rctfccco  non  èfortuito,pcrche  ha  determinata  cagio- 
ne, da  citi  dipende.  r ' 

Di  più  ,ò  farebbe  quella  Fortuna  cagion  libera,  ò necc»raria,fe  libera,  dun- 
que da  fe  fi  determina,  e non  lenza  cognicione,evolere,dunque  per  qualche  fine» 
e non  à cafo,  i I che  è contra  Telfere  dell  a Fortuna,  fe  neceflaria  , dunque  è deter- 
minata ad  vnoefTccto,  e quello  fegueiido  Tempre  da  lei , egli  nonfarà  fortuito  . 
Dirai  forfe,nonelTere,  ne  libera,  ne  nccclTaria, ma  contingente.  Ma  s’cila  è ca- 
le non  potrà  determinarli  da  felielTa,  e tara  determinata  da  alcun’alcro,  farà 
dunque  dipendente  da  qualche  altra  cagione,  da  cui  farà  regolata , e non  opere- 
tàà'cafo.  1 ■ 

1»5  Diraifor(e,chedecerminataèeIlada  Dio,ma  à cafo, non  curandoli  «gli 
dellecofenollre.  Ma  guarda  non  dire  coli  gran  befiemmia,  che  Dio  il  quale  è 
fomma  fapienza  non  là  nulla  à cafo.  Gran  differenza  vi  è .N.  da  chicpitcor 
eccellente, e sà  maneggiar  bene  il  penello,e  chi  fenz’arte  lo  fnuouc  à cafo, quegli 
fe  tira  vna  linea  la  forma  dritta, vguale,  e bella, che  dilecca,chi  la  mira, ma  quciti 
la  farà  in  mille  luoghi,  & in  inilleparc»  difuguale,e  llorra  ; chcpcrciò  Apellc  fi 
fé  in  quella  guifa  conofeereda  Protegene,  tirando, cioè  vna  linc^  molto  lottile 
per  ogn  ì parte,  e dritta,  perche  confiderandola  Proccgeneargomentò,chc  opera 
ellèr  quella  non  poteua,fenondi  molto  ccccilcote  pirore,  anzi  dcirecct-lkiitif- 
fimofopra  CUCCI  del  fuo tempo, che  era  Apdlc»  ma  quali  fonoropcre  diDio,e 
lefucpennelleggiate/  tutte cucrediicte,  tutte  vguali , e particolaimenee  i calti- 
ghi  icheperciódilleilreai  Profeta , luslùijt  Domini  rtilée»  c fe  bene  ad  alcuni 
paiuerogià  flotte,  li  riprende  Dio  per  Ezcchicllc,edice  à^unquidvìa  nuanon 
ejì  </^/M/Forfc,chclamir  via  non  è dritta?  ViereuelonopaiimcjiceUiuuiate 
letribolarioni  dal  Sauio,  il  quale  fauellando  del  Patriarca  Giacob  , dille , /m* 
fium  deduxit  Dominut per  vias  reiìas . & ifpiegando  quali  follèro  quelle  vie  dri  c- 
ce  dille,  lioAeJÌAuit  Hlum  in laioribas  y fe*dunquecrauagliandocic*incaniina  Dio 
per  vie  diitce,  dice  pure, che  non  fu  ciòàcafo,  màcon  fominaprouideiiza . 
Nequcflo  argomento  è mio,  ma  lì  bene  de’Satrapi  de  Fililiei . Etano  qiiclligra- 
ucmcnieperco6(ì,cdnbiuuaoo,fe  quelli  mali  a cafo  ,ò  dalla  Fortuna  veniuano 
lorornpra,ò.p/Uveia  pena  del  ritener  l’arca  di  Dio,comcin  prigionia, erano  man 
date  loco  da  Dio  ,echefeeero/  Prefero  due  vacche  giouani,  non  auezzeà  tiiar 
c«uu>,  ne practic he  delle llradc>e  le pofeioàciianl  catto  fopra  del  quale  polla 
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htunnno  Tarci,  e dtdero,  fc  quelle  Tacehé  loderanno  drirtimentc , è fegoo,cfaé 
quello  nule  dalla  proutdentediuini  mino  ci  viene,  mifeanderaaaoqud,e  li 
vagando  , che’  fe  ne  hi  da  riconofeere  per  cagione  la  Fortuna  ,e*lcifo  . Siper 

viam  fifiium  futrum  i ^afeenderit cètttra’Betbfamti^jc  tCXoétO'xOtfecii nth- 

bit  boc  maltutt  grande^  fin  minut  tcsfusccidit  ^ e chenefeguì/  !bsns sut em  dice 
ÌMferitt.  in  dire  flumvsccs  per  vùtm,qus  ducit 'Betb fumee  , andauano  drittamen- 
te per  la  linda  loro,  dunque  conchiufero,  non  è Fortuna,  òcafo,  la  cagionedcl 
nollro  male , mi  6 bene  il  vero  Dio  d’Ifraele . Erano  gentili  Idolatri  qudli  Fi* 
Jiftei  .epurfepperotanto,  non  efferc dunque  tu  di  loro  peggiore  ; ijqualcfei 
Chrtlliann , e mentre  vedi , che  per  dritti  (encieri  camini  la  diuinagiuUitia  , c 
l’arca  della  S.  Chiefa  felicemente  fri  mille  perfecutioni  fc  ne  paffa , ricone^i  il 
tutto  dalla  prouidenza  diurna, e particolarmente,  che  vi  fimo  poueri,acciochc 
babbi  occafioae  di  far  elcmofioa . Kipofiamq . 

Seconda  Parte* 

\ E non  vi  fia  Fortuna  nella  maniera,  ch'ella  era  polla  da 
Cetili,  anzi  neancheda  tutti  loro, ma  dal  fctocco  volgo  foll- 
mente,è più  che  chiaro, &oltrcaila  noftra  Fede, che  rinfegna» 
vi  fono  gag! iard ifiime  ragioni, che  ciò  prouaoo;  ma  douemo» 
noi  pcrqudlo  sbandirla  affatto  dal  Mondo , e dir  chefiaoo* 
me  vano,  e finto,  fenza  alcun  fondamente  ? non  è certo  vera  U 
conrequenza,  altramente  dir  douremmo,  che  neanche  vi  folTc 
Sole,  Luna,  c lidie  al  mondo,  perche  etano  come  Dei  adora- 
ti da  Gentili.  Ci  rimanedunqueavedere,  fe  poiché  non  é Dea  , almeno  fotto 
qualche  altro  titolo  eflerpofiaammeflà  ,e  riconolciuta  come  cagione  concor- 
1 ente  alle  noftre  tribolationi  : e breuemente  a ciò  rifpondo , che  nella  maniera, 

^ (he  da  più  faui  Filofofì,efiagli  altri  da  Arinotele òaefinita, fenza  pericolo  al- 
cuno di  falfiti,ò  di  errore,dla  può  cfferammelTa.  * ' 

Che  cofa  è ella  dunque  fecondo  Arinotele/  non  altro , che  vn  concorfo 
per  accidente  di  più  cagioni,  a produrvn’effetto  non  preucdutodall'huomo . 
F$rtunx->  Pi^r  efempio , ricroui  zappando  vn  ceforo,due  caufe  a ciò  fono  concorfe,  la  pri- 
veramente  ma  fù  colui,  che  ve  lo  nafeofe,  la  feconda  lei  tù , che  in  quel  luogo  la  terra  zap- 
ebecofa fiu  pandocauiima acciocherinuentionedi quenoteforofi  chiami cafuale,ò for- 
tuita,queHo  iió  baila, perche  (e  tu  fapédojchequel  teforo  iui  eranafcono,a  bella 
polla  per  ritrouarlo,andani  a zappami, effetto  egli  fi  chiamerà  deirindunria  tua, 
e non  della  Fortuna,  ma  fe  nulla  di  ciò  fapcndo  iui  zappi , perche  non  i nudio 
mà  per  accidente  t’incontri  à feauare  oue  era  il  teforo , fi  dice  quena  inuentione 
effer  effetto-di  Fortuna,cioè,di  due  caufe  inficme egualmente  cógiunte,  equin-, 
Oue  è ptà  ò,chc  dille  Arinotele  P'biplurimum  effingenyd^i minimum  efi  Jh'ortunu^aoa  che 

:„meg„o  vi  gli  huominiing^niofi  fimo  manco  fortunati, comealcuniTintendono  7 ma  fi 
è meno  di  bene,  che  oue  egrande  ingegno  affai  fi  preuede,  e chi  ha  grande  intelletco  opera 
fortuna,  con  gran  pmdenza,  onde  poche  cofe  gli  foppraggiongono  non  Dreuifie,  enon 
premeditate,  e conrequeiitemente poche  cole  (Tir  fi  poffono  rifpetto  diluica* 
fuali , e fortuite,  e perche  Dio  il  tutto  prcuede,&  il  mito  difpone,apprefib  di  lui 
non  è calo, ò fortuna . ^ 

s7  £ Temi  dimandi,  che  differenza  fiafra  queniduoi  nomi  di  cafo,ediFor- 
7>  tlftrìzu  rifpondo  fecondo  rilleffo  Arinotele , che  il  cafo  abbraccia  ogni  fone  di 
concorro  accidentale  di  duecagioni,ma  la  fortuna  quelli  folamente,che  appara 
f ortuna.  * gl*  huomini , onde,  fc  paflando  vn  cauallo  per  vna  via , dal  tetto  vna 

^ ‘ pietra  cadefic,  e grauemente  il  ferìffe,  calo  fi  chiamerebbe  quello,  ma  fe  ciò  ac- 

caddeffe  ad  vn’huomo  fi  direbbe  fortuna.  In  quella  maniera  dunque  fi  può  dire, 
^hc  molte  volte  i trauagli  ci  vergano  dal  Cafo,  e dalla  Fonuna,  rifpetto  di  noi, 
fc  bcQc  ooQ  rifpetto  di  Dio,  aj  quale,  e la  Fonuoa,  c‘l  cafo,c  tutta  le  cofe  feruo* 

no. 
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■o,  onde  non  fo!o  è pazzìa,  & hcrefia  ilnconofiJer  la  ÌFortuna  per  cagióne  de 
Boftri  mal  india  guila,chcfaccuano  i Gentili  idolatiijmà  etiamaio  èfciocchcz- 
jca  il  lamentarli  del  cafo,eddla  lua  mala  fortuna, nella  guifa , chcl’jntcndono 
iFiloforì, come  fanno  molti  Chrilìiani . 


E non  farcbbclciocco',  chi  vedendo  vn  vafaio,  il  quale  vna  gran  ruota  vol- 
gendo,forma  d merli  vali  dicreta,qual  più  grande, qual  più  piccolo, qual  deftina- 
toad  honorenolc  officio, qual  à vile,del  tutto  nedeireòrhonore,ò  fa  colpa  alla 
ruota  ? certo  che  li, perche  la  ruota  è vno  ftromento,che  lì  volge  nella  guila  che  ^ 

vuole  il  vafaio,  e che  concorre  molfa  dalla  fua  manca  fan  vali  conforme à 
quello, ch’egli  vuol  e E non  altrimente  la  Forruna,che  li  dipinge  lotto  fembian- 
za  di  ruota , per  la  fus  volubilità  , che  vi  credete , che  lia  ? vno  inltromcmo  dì 
Dio,  lì  volge  nella  maniera,  ch’egli  vuole,  &èfciocco,  chi  da  lei  riconofcelc 
variacioni  delle  cofe  humane,  e non  da  Dio.  Erano  di  quella  forte  di  pazzia 
/«r.iS.a.  cocchi  non  poco  gli  Hebrei , e però  Dio  per  di linganarli , dille  vn  giorno  à Ge- 
remia .come  egli  raccontane!  cap.  i8.  ’Defccnde  in  domum  fguli,  vattene  alla 
cala  del  vafaio , perche  iui  voglio  fauellaiti  ‘ Non  farebbe  meglio  òSignore 
che  gli  fauelalli  nel  tempio,  ò in  vna  folitudinc,  ò in  cala  di  qualche  Sacerdote* 
ò altra  olona  pricìpalc?  nò,diccDioin  caladi  vn  vafaio  fauellaigh  voglio- le 
nc  va  Geremia,eritrouaappunto,ch’egli  ruolsjendola  ruota  fcneltaua  formati, 
do  vn  vaio  dicrctaieche  diceDioal  Profeta  ? Vedi,ò  Geremia,  che  fi  il  vafaio» 

Sicut  lutum  in  manufiguli , ita  vot  in  manu  mea , hor  lappi , che  lì  come  d ipende 
dalla  volontà  del  valaio,  che  quello,  6 quel  vaio  inqiiella,òin  quella  forma 
ricfcajcofi  ogni  ciTcr  volino  dipende  da  me,non  dalla  ruota  della  Fortuna  duna; 
oon  dal  calo,ma  li  bene  dalla  mano  mia.  ' 


^ fe  tiene  le  chiauidi  alcuna  danza  ,bcndimodrahaucr 

• pcnlierodellecofe.chcvi  lìcontengono,cchedalui  dipende  il  didribuirle  i 
CUI  gli  piace;tutti  beni, e tutti  i mali, tutte  le  prolpcrità,  e le  auucrliti  ia  due  llan- 
Kb  contengano,  quella  dc’beni  lì  chiama  vita, quella  de  mah  morte.  In  quelle 
ttanzedico  fi  contengono  tutte,  perche  chi  dice  morte  comprcndeosni  altra  oe- 
etn.x,  "i»»«ncfipatifcainquefta  vita,  che  però  i primi  nodri  padri  non  fù  minacciato 
altroché  lamorte,  /«  quocunque  dtecomederhtmorte  moritris 
mtteie  altre  mi  lene  del  mondo  diucnncro.  Echi  dice  vita, dice  ocnilmtedi 

fi  puòdir,c*he  viua,ma che  dèci.  Quin- 
diilreall^ofeudiceua,  hamo^quivult  viiam  i cioè, chi  vuol  cller?cli- 

rei? "■  , & il  Saluato. 

re  ad  vn  giouaae,  vn  ad  wam  tngredtjerua  mandata,  cioè,fe  vuoi  tflcr  felice. 

1 runa  forfè  ? non  g,i,tna  fi  bene  Dio, perche  come  dilTe  vna  fama  donni , Domi 

7/67.1x1.  Iddio  è quegli,  che  da  la  vira,  eia  morte,  cDauid 

J l '^"^»^"'*'f^'«^?»‘’"^.cioc,dclSigoorcfonoIeentràie,ervfcite  della 

Jpot  1 iG  morire,  raccollarfi,e  l' allontanarli  dairtllrcmo  fine,&  egli 

4><»c.i.i8.  apparendo  .1  San  G.ouanni,d.ire,  Fu,mortuus,x!r occefumviuutjhab^^^^^^^ 

cotiltquuitcmei.te  ddia  vita  , cdcl  Paradilo,  pcrchecome  dicono  i Filofofi, 
^ tontrartorum  eadem  i/i  ratto.  * 

.19  Ma  perche  non  dilTe  più  todo,  che  haueua  le  chiaui  della  vira,  e del  Cic- 
lo, coirle  piu  nobili,  che  della  morte,  c dell’ inferno?  forfè  per  dimodraie.  che 
. S^clkuaueuacomcdute  a San  Pietro, conforme  alla  promeda,  7 ibi dabu  clauet 

regni  Cceloram,  O pure,  perche  delle  danze  chiufe  fi  porta  feco  la  chiane  , e noh 
delle  aperte  j Ma  egli  haueua  aperto  le  porre  della  vita , e del  Cielo,  c ciafeuno 
poteua  enti arui  a lua  polla,e  ptió  non  accadeua,  ch’egli  nc  portalTc  feco  le  chia- 

uff  haS“  pii  ■”»  ««no  aperti , & 

-t,-  '?1“  coofornie  alta  Imm, 4 almeno  al  p'ropofito  mio  ftimi’  io.èhtdelle 

chiam  dilla  morte,cdcll  interno  Ipcliilmcncemcntioncfacclle.pcri  he  egli  ve- 
Muaaauuacciai  calhftlu^c predir UiUiolatioiii,c perciò  con  Iccmauidcikftaa* 

. Cg  * - ..  ...  V-.r.  • ‘ 
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“le, ouc  qutfti  dimora tio , egli  fi  fò  vedere. 

Gouerna  ~ apprefentoffi  egli  a Zaccaria  Profeta, ma  con  ambiduele  Fort? 

Z>io  con  l ‘ <^^*2**>  l'otto  forma  di  verghe , ondegli  dilFc,  KÀjfumpfi miti duM  vigsj , vnam 

Piac  uol  decorem  , alter  am  vocaui  funiculum  , (3“  pam  gregem  meam%  Voglio  , dice 

li»  ecol  P*®^***  ofiìcio  di  Pafiore  col  popolo  mio,  &à  audio  Hneproueduco  mi  fono 
^ di  d ue  verghe,  vna  hò  chiamato  bellezra,c  falera  hinicdla,cioè,  di  due  maniere 

« » di  gouerno  penfo  ferairmi,della  piaceuolezza , c del  rigorc/quclla  hò  chiamato 

beUezza,c  quella  funicella;  con  quella  d gradì,  & abbundanci  pafcoli  di  confo* 
latione  conduco  il  popolo  mio,con  oucila  entro  nelletrinciercdellatribolacio** 
tione  Io  reflringo.  Ne  fenza  miitero  la  prima  fi  chiama  bellezza, perche  fi  come 
le  cofe  belle  volontieri  fi  mirano,  e fi  amano,  coli  volontien  Dio  delle  confola* 
tioni, delia  piaceuolezza  con  noi  fi  lerue.  L’altra  poi  frdicc funicella,  perche  lì 
come  Quella  di  molte  fila  fi  compone, e non  fi  riduce  àperfettione  da  vnfolo, 
sna  da  due,  de  quali  l’vno  a mano  delira  là  riuolgc,e  Taltro  amano  finillra,  onde 
nefiegue,  come  dille  vn  certo,  Idem  per  dìuerja,  cofi  molti  peccati  fogliono 
• concorrereàponeilcalligoin  manodl  Dio,  c non  fi  farebbe  mai,  le  1 huomo 

non  vi  cooperane  riuolgendo  le  cole  al  contrario  di  quello  ,che  vuole  Dio. 
Cofi  però  per  mezzo  dell’vna , come  dell’altra  procura  Dio  di  tirarci  à fc , e per- 
che non  VI  è cofa,  che  habbia  maggior  forza  di  tirar  à fc  i cuori , che  la  bellezza, 
nei  corpi,  che  le  funi;  però  egli  e bellezza , efunicola  chiama  quelle  fuc  verghe. 
3 1 Ma  che  dite  voi,i  quali  forfè  cudendoui  in  quella  guifa  diucnii  lortuna* 
Sirtfponde  ci , difendete  la  Fortuna?  forfè,  che  da  gli  Antichi  dia  era  adorata  per  Dea/ 
alfauttorU  nonfapeie  comeintrauiene  à ciechi  / che  vna  cofa  ricercando ,vn*altra 
tà  de  Gcm-  abbracciano , e credendoli  llringcr  vn’  huomo  ftringono  vna  pianta  ? 1 Gentili 
arie»  erano  ciechi  ,&à centoni  ccrcauano  Dio, come  dice!’ Apoltolo  San  P.olo, 

. . £lu.erere  Deuy  fi  forte  attrelìtnt  tur»,  e però  qual  marainglia,chc  ftà  gli  altri  tno- 

ri,anche quello  facelTero, di  adorar  per  Dea  la  Fortuna/. 

O pur  diciamo,  che  artificiofamentegli  antichi  inuentarono  quello  nome 
^Tortunay  di  Fortuna;  acciochei  mortali, quando  fi  vedcircrocrauagliati,nonpforumpcf- 
perche  in’~  fero  in  bcllemmic  concra  Dio,ò  in  nialcdiccnzecontra  gli  lipomi  ni, ma  sfoga  ITc- 
uttata  da  ro  il  loro  sdegno  concra  quel  vano  foggcfto  della  Fo*^tuna , nella  gujfa  ,che  à 
^Uanticho.  cani,  t quali  morder  ci  vogliono , qualche  cencio  tall’horafi  ofFcrifcc,incui 
* affatichino  i denti , eia  voglia  di  ofrenderc  noi  tralafciano. 

AqueìUdi  Chedite/  che  variamantc  era  dipinta/  e di  qui  fi  raccoglie  , che  era  cofa 
Fan.  vana,  e finta,  poiché  era  lecito  à ciafeheduno  dai  le  quella  figura.chc  voleua  / 

. Che  i Filofofi  l’hanno  apptouaca?  fi  , mìa  non  gii  nelle  maniera  ,chcs’in* 
DeFilofofi  tende  dal  volgo,raa  in  quella, che  noi  cfpollo  habbiamo  ,òfe  pur  alaimenti,ciò 
fcceio  pcraccommodarfialmododi  fauellardegii  altri. 

Credete  fortificaruiconl’cfperienze  ? ma  quelle  nulla  vi  giouano,peiche 
’oi  Itfjpe-  efFati  fono  della  Diuinaprouidenzaquelli  ,che  voi  atrribiiitcàl  cafo , & in  al- 
riemtut.  cuniancora , come  in  quella  della  ilacua  raccoruata  da  Zonata , vi  puote  hauer 
patte, cofi  permettendolo  Dio,il  Demonio. 

Credete,  che  la  Scrittura  fama  vi  fauorifea?  v’ingannate,  perche  ella  li- 
IdUa  Scr.f.  prende  gli  adoratori  della  Fortuna,  e fe  fauella  di  cafo,  o di  effetto  fortuito , in- 
tende perrifpeito  di  noi,  ma  non  gii  di  Dio. 

parai, che  molti  effetti  non  fi  poffano  ricooofeerdà  altra  cagione  ?'v’ingan« 
nate, perche  quii  cofa fembra più  foituita,chequeHa  dellcfoni?  epuranche 
aà.  midle  fono  regolate  da  Dio,  perche,  come  dice  ilSauio,  Sortet  nuttunturirua 

finum^fed  d 'Domino  umptrantur. 

Di  quello  dunque  dou.mo  effer  certi  , che  iliuttoèdifpofio  daDio, 
ana  non  balta , c nc  habbiamo  i cauarc  alcuni  documenti,  fecondo  il  folito. 
|x  11  primo  di  gran  confoJalione  per  li  tribolati , poiché  non  hanno  idi- 
C-ottfolaiio  pcodercda  vna  Deità  cieca , che  non  vede  i nofiri  bifogni,-e  forda,  che  non  ode 
nsajribo'  Jenottrepreghierc,«ufibenc  da  vn  Diofapteotiffimo , cpietofifiìmo  ,i! quale 
iati.  va  ricercando •occiàfiflnc, e rootiui  di  farci  bene^St  vlarci  pietà, Arhora  ci  rifguar* 

.da  come  Filtm  miki  FF^rrnm ] horcomefigUe ,;che di  magjgtot 
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^ ' Se  la  Forturiir  3 , 

Ipnftodiihannobifogn©,  Àudi^lìa  jiS"  vide,  horcomcforelle,  ^Jferì mihiforat 
mea,  hor  fi  con  ooi  officio  di  padre,  Ego  ero  iUi  in  patrem ^ bora  di  madre». 

.^omodo jtcut  mvterblandiatur , ita  ego  confolabor  vos  , bora  di  Bai  lo,  Ego  qttajf 
nutritiui  Ephraim,  bora  di  Baila,  Ai  vbera  potabimini , iT  fuper genua  blan  Jien- 
tur  vobu , ci  porta  bora  nelle  mani,  In  manibus  meit  defcrtpji te , bota  fopra  le 
fpalle-,  A/fump/tt  eum  yvfjue  portauitinhumeris  fuit , bora  (opra  del  capo,  Erh 
corona  gloriti,'^  diadema  regni,  bora  negli  occhi,  Circumduxif  eum  , <3'  docui(,i3I 
■cufiodiuit, qua/i pupiUnm  occuli  fui,  c Tempre  nel  cuore.  In  figura  di  che  il  fommo 
Sacerdote  ac  gli  Kebrei  dodici  gemme , nelle  quali  li  nomi  delle  dodeci  tribù 
d.Ifracle erano  (colpite, fempreportaua  nel  peato.  ^ 

Hauendo  dunque  canto  amorofaprouidenza  Diodi  noi,  come  non  rimee- 
ceremo  nelle  Tue  mani  cucci  i nollri  penfieri,e  cucce  le  nollre  cure  ? chi  ha  la  cauta  . . ' " 

in  mano  di  Giudice  amoreuole, (là  con  molta  confi  Je.iza,e  concento, qual  Giu- 
dice piùamotcuole  pofliamo  hauer  noidelnollroDio>  ficonfolaua  diciò  il 
Profeta  Dauid  , e diceua  tutto  lieto.  In  manibus  tuisfortet  mex,  nelle  tue  mani 
òSignore,enoninquel!cdelIa  cicca  Fortuna  datinole  mieforti,e  quedomf 
ba(la,acctoche  io  dorma  ficuro.  ' 

Alcibiade  eiiendo  chiamato  in  giudicio  da  Cittadini  di  Atene  tua  patria» 
egli  non  volle  andarui , e dicendogli  vno.  Dunque  ò Alcibiade  non  ti  fidi  dclli 
patria  tua  > Ouc  fi  tratta  di  vita,  rifpofc  egli,  non  mi  fiderei  neanco  di  mia  ma-  ^tMcìbim^ 
drc,  perche,  che  sò  io,  fe  volendo  dia  porre  nel  vafo  vna  palla  bianca  per  adòl* 
ucrmi,  facendo  errore,  vna  nera  ne  preiiddre,  emicondennade/  ma  con  Dió 
non  vi  può  cfTer  quello  pencolo,  non  può  egli  far  errore,  e non  pure  della  fui 
palla,  per  dir  con  , ma  etiandio  di  quelle  de  gli  altri  è patrone,  e le  regola  .come 
vuole,  perche  Sortcsminunturinfinumts'à  DHotemperantur,  cofi  intcfe  molto  '' 

bene  ilS  Giob  , il  quale  nel  maggior  colmo  de  Tuoi  trauagU  diceua»  Dominua 
dedit , Dominut abJìuUt , ^cut  Domino  pìacuit , ita  faiium  efh 

3 3 Ma  non  voglio, che  lafciamo  di  cauar  quel  documento, die  dalla  varietà, 
Arinllabilità  delia  Fortuna  fogliono  raccoglier  1 Filolofi  morali  ,peiche  quan-  IIeprefu~m 
tunque  riconoiuamo  noi  il  tutto  dalla  mano  della  Diuina  prouidenza.pcrtiie  tner,ne  dh 
tutiauia  ella  fi  accommoda  alla  natura  delie  cofc,cquelledi  quello  mondo  fub>  Jperarjt, 
.lunare  tutte  fono  infiabili , e caduche  j quindi  é che  non  vi  e cofa  ferma,  e che  ' -r 

tutte  Quali  dalla  ruota  delia  Fortunaaggnatefono  in  vn  perpetuo  ramiolgimeii 
co.  Cne  fe  ne  raccoglie  di  qui  dunque  ? che  non  douemo  inlupèrDirci,  ne  trop- 
po afficurarci  nelle  prolpentà  , ne  perderci  d’animo  nelle  auuciiìta,in  quelle 
con  fiderandot  che  quanto  più  ci  par  d’efierin  alto  nella  ruou  dilla  fortuna, 
canto  maggiormente  douemo  temere , che  vicini  fiamo  al  cadere , & in  quella  , 
che  riuolcandofi  rùtclfa  ruota,  poffiamo  fperore  di  ridurci  allato  migliore  j 
•ode  molto  ben  diceua  vn  Sauio  Gentile» 

C^t^o  confidai  nimium  fecundit 
iberno  dejferet  meltora  lapfis. 

Età  quello  fine  appunto  dice  San  Gregorio'  Nazian*cnoorit.7. hi  ordina- 
to Dio  l’inllabilu.i  delle  cofe  temporali.  Ne  aduerfitas  folatio,vel prejpcritat  » 

froenocareat.  Cofi  dal  penfiero  di  lei  fùgia  vn  g*^an  ;pcifonaggio  dalolio  reale 
ridotto  àgrandiflìroa  miferia , grandemente  confolàto,  il  che  in  quella  manieri 
legui. 

Scfollri  Rè  deirEgitto  hauendo  vinti  alquanti  Rcgi,n6  lì  contentò  di  pri-  • v 

uarli  del  Regno,e  della  libcrtà,che  ctiandio  có  barbarico  fallo  faceua,che  quac- 
ciodi  loroàguifadicaualli,  la  caretta, in  cui  egli  andana  tiraireio,&  andando  Comefietf- 
vn  giorno  in  quella guifapcrUCitia,auueiti, che  vnodiquei quattro  Kèogni 
poconuoltaiiailcapo,eniiraua  la  mota  della  caretta,  che  gli  era  vicina,  onde 
'fnolTo  dacuriofita,vollefapcrc,a  che  tanto  miralTe  ,acui  quel  fauio  Rèrilpoie, 
che  in  tanta  fiia  calamità  gli  era  di  molta  confolacione  il  rilguardar  quella  ^ 
|uota,onde  tanto  più  dalla  vuxiofitafpinto  il  RèScfolln,  volcua  puriaperc,chc 
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conrolationrcgli  vi  rttrotiaui,dcrchc’nc  Io  compiacque  quel  Rèprigloire.e 
. <liflc,io  con  tempio , come  nella  ruota  cangiano  fico  le  parti  di  lei  ,còndla  ,chc 
era  in  alto  difcendcal  ba(To,e  quella, che  trancirvltimo  luogo  faleal  primo  , il 
chcpariui  vna  imagmeal  naturalcdi  quello^chc accade  nel  mondo, c mi  vòcon- 
lolando  col  pcnfare.chcfi  come  io  dalla  cima  della  ruota  fon  caduto  al  piede, 
coli  clfer  potrebheanchc  vn  giorno,  che  dal  baflo,  in  cui  mi  irouo  , ine  ne  ritor- 
naffià/alir  in  alto.  Piacque  àSefoilri  il  penfiero  ,c  facendo  riHtfTione  fopra 
l’indabilita  delle  cofehumane,  fèfciorrc^qiici  Rè^  fi  portò  peri’ aiiueimc  più 
human? mer>te con  loro , &egli  fu  meno  néllafua  felicità  arrogante. 

. 34  L’ilkffo  c’infcgnò  parimenti  l’ Apoftolo  nella  prima  de  Cor.  al  cap.  ?• 

Ttgnra  del  num.i9.  coli  dicendo,  T{tliquum  efì fraxrei^vt qui  fient,  tamquam  n<>n Jitnn  s fìnty 
f»9Ùo^aJ[a  iS" quigaudentytamquam  nongaudenteit  c per  qual  ragione  Pr<tttru  tntm  fgura 
buius  mundi,  Vi  cfoito,d icc,  ne  a prenderti i molto  affanno,  nc a rallegrarti*  niol- 
to,perche palla  la  figura  di  queùo  mondo , perche  non  difl'e  paffa  il  lìiondo  ,ma 
la  figura  del  mondo  ? forfè  perche  non  hi  fnltanaa  il  mondo, &'  »I  tutto  in  appa- 
rcnzacoafifte.^  bcne,maiorfe  anche  hehbc  mira  ,che  la  figura  di  quello  moi. do 
' è circolare,  c fù, come  s’cgli  haucirc  detto,  non  vedete.chc  quello  mondo  è come 
vna  palla  rotonda, ò qual  runta,che  non  hiùahilità  alcuna,  ma  fenepair.t  in  vn 
momento/  nonbifognadunqueporui  affettojccofi  rallegrai(i,comelenonci 
• rallegrafrimo,cofidoìerci,comefcnon  ci  «loleflìmo. 

Quindi  parimenti  Solone  diceuaal  RcCvcfo,chcniiinodoneua  chiamai^ 
bcuo, mentre  ch’egli  era  viuo,  percheera  tioppo  fottopoHo  a cali  di  Fortuna, il 
qual  detto  non  gli  haiiendogioiiato  , mentre  cK’ecIi  era  in  prolpcriti  , gli  falud 
De/n»  di  poi  la  vita  nella  Tua  maggior  cilamita  , perche  cifcndo  già  jur  ordine  di  Ciro 
CrejaHè.  pollo  fopra  vn'altacatalta  di  legne , pereffer  abbnicciato  viuo, gridò  adaUa 
voce ò Solone ó Solone ho'raconofco, che  tu  mi  dicelli  il  vero  ,evolendo  Ciro 
iiifendcr  ,che  ciò  foffe , vdita , ch’egli  hebbela  fentenzadi  Solone , anr h’igli  li 
ri<o!uèdi  vfar  piti  modellamcnter ottenuta  vittori-a  , cfarto  fcioirc  Cielo, e 
. ■ liberatolo  dalla  morte , lo  tenne  poi  femore  appreffo  di  fc  in  honorato  luogo. 

E non  farebbe  pazzo,  chi  s’infiiperbifleper  efferfi  fognato  di  portar  corona 
Coftdel  capo.&effer  He  > M i che  fono  qiiedegiandetze  de!  mondo  .tltro,  che  fogni  ? 
inondo  md  *>1^'  ncanchelogni  lunghi  ,ma  brciiiilimi,  cche  in  vn  fubito  palTano  ,ondeben 
co  ,cbe  fo-  d ilfe  di  loro  Dauid  , f 'eluf  lomnium  furgeniium  Domine  in  (.ttitian  tua  vnaginem 
gni,  ip'orum  ad  nihilum  rediges  , come  fogno  ,d  ice  di  quelli , chc  fi  leuano  da  letto; 

ma  non  fareObclfato  piùa  propofico  il  due,  come  fogno  di  quelli,  che  giaccio- 
no nel  Ietto/  fi  leuano  gli  huomini  dapoi , che  hanno  finito  di  dormire , e non 
mentre  dormono.che  però, come  di  cofe  incompoffibili  diccua  San  Paolo 
hxitrge  , qui  dormi  f,  cioè,  finifo  honnai  di  dormire , clicuati.  Ègliè  vero,  chc 
coli  accade  ordinartamen  te,  pure  alle  volte  ctiamdio  occorre  ad  alcuni  fonnac- 
chiofi,chc  mentre  fi  vellono.cbiudono  per  vn  poco  gli  occhi,e  prendono  fonnq 
ma  appena  hanno  ciò  fatto, che  fi  nfiugliano  di  nouo„come  vno  di  quelli  fogni 
' dunque  cofi  bieiii,  volanti, e momentanei  fono  le  grandezze  ,c  le  profperita  del 

mondo.c  però  è molto  fciocco,chi  fe  ne  inltipei  bifce,  c fe  ne  fi  Ja. 

Tìonemo  ' ^ ^ vltimo  documento,  impareremo  ad  elfer  grati  a Dio  di  tantegratìe, 
«ffer  grati  c^«^ntfiei,  che  da  Itii  riccuiamo.  Imperciochefe  i Gentili  .tanto  grati  fi  dimo- 
aDioan-  l^rauano  verfo  della  Fortuna  ,falfamen’eda  loro  (limata  Dea , che  lededicaro- 
che  de  pie-  tempi.e  l’honorauano  con  tanti  facritìaj,&  infino  per  piccioli  benefici 

doli  bene-  conlecrauano  altari , cJiiamandola  perciò,  Vanta  Fortuna,  thè  lari  ragionc- 

uoIe,cii e facciamo  noi  coi  nollro  Dio,  dalla  cui  mano  riceuiamocontinuaméie 
^ ' tantegratie.e  tanti  fauori  / Grati  quelli  à Nume,  chc  fi  perfuadeuano  li  fauori- 

fee  àcafo , & alla  cieca,  che  nei  fauorir  alcuno  non  foffe  mai  (labile  ,e  folle  non 
meno  de’mali , che  de  beni  cagioni  ,quaniopiù  effer  douerc*mo grati  noiali>o- 
llro  Dio  fiiqualecon  fomma  proutdenza  , & immenfo  amore ci  fa  millegratic 
algimno,dae  di  beneficarci  noa  è mai  Uaoco>  oc  amanda  alcun  male,ienoa 
pu  aoilro  maggior  bene/ 
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Se  b Fortuna’ 

Gran  differenza ì*è-N.  fri  Tale, eciboddfalergni poco  bafla  à lafclarci 
. ' labocca  (alata  , &:à  coì^irtcviuandc,  ira  jltibo  ha-datlifcie  in  molta  quannri  J 

perlatiarLt.  Il  beneficio^»  coniefi  ha  darKtiiere/  non  come  cibo  , che  Aibito/ì 
tranguijgia  ,e  non  lafcìa  alcun  fanoie  nel  palato , ma  comefale,  di  modo  che  di 
Ogni  beneficio,  per  picciolo  che  iia,habbiamo  da  ritener  grata  memoria, e rima- 
nerfiribondi  di  molìrarci  coirifpondenii  a benefatori  . Tali  erano  certi , che  ' 
per  (igni  ficai  queft’ animo  loro  grato  verfo  il  Rè  Artaferfe  ,fcriflTero,A’oitf«fci* 
tnem>jresja!if  yifuoj  ìi7  Falaiio  conieMmus , ricordeiioli  del  (ale,  che  mangiamo 
nel  palazzo  del  Re  ; ciche  non  dilTero  del  pane,  ò del  vino  , chebeuiamo  ? chi 
ha  vduojcheil  (alt  fi  mangi  ? tuttociò,  chemangiauanoiiicafadcl  Rè  ,fem- 
braua  tanto  lalc,  perche  lafctaua  loro  il  palato  ncordeuole  diquefto  benc- 
firio,  c ficibondo  di  moilrar  della  fua  gratitudine  verace  fegno.  E perche  la  gra* 
titudinepartorilce  nuom  benefici , è da  nntaifi,  quanto  liberale,  c largo  fi  di- 
moiiralfe  Arcaferfenel  darad  Efdra,  & à fuoi  compagni  il  tale,  perche  ponen- 
do 3 tutte  le  altre  cofe  ralla,  folamtnte  il  (ale , nel  riceiier  del  quale  fi  erano  egli- 
no  dimoltrati  p'ù  grati, volle, che  fi  delfe  loro  lenza  mifura  , coli  in  Eldra  -».7* 

Efd.JtXX»  %t.  frumenti  :-jrot  temum  ,vi>ii  batos  centurny  Jal  abfqiuntenfura 

il  file  quànrunque  riputato  llerileda  gli  altri , io  veggo, che  negli  animi  di  co- 
Itoro  è tanto  fecondo,  c prodiit  c cofi  bei  germogli  di  gratitudine , non  fi  ponga 
termine  dunque  nel  Tt  minarlo,  ma  tanto  fc  ne  fpaiga  di  quanto  il  capo  è capace, 

56  Ma  noi,comcci  rortPmocon  Dio  ? gareggiamo  d’ingratitudine  con  la  Cuor  d'itti 
fuiOonn.  Gran  fatto  N.  non  vi  è chi^rcfilta  al  fuoco  , le  non  quella  cofa, che  grato  ceat^ 
dal  fuoco  nafce,c  continuamente  col  luoco  ville.  Sapete  qual  è quella  / la  ce-  re, 
ncie, quella  dal  fuoco  nafee,  pcrchenon  vi  farebbe  cenere  al  mondo  ,fe  il  fuoco 
non  nduceircin  ceneie  le  legna,  e le  altre  cofe  , che  da  lui  fi  confumano , ecol 
f.toco  ella  qiufi  ftmpre  fi  ritroua  , ad  ogni  modo  non  s’infiamma  mai:  le  pietre 
a’mfuocano,i  ineralii  fi  liqucfanno.i  caVboni  s'infiammano,  il  fumo  fi  accende, 

& ogni  altra  cofaal  fuoco  cede,  la  cenere  folamcutcgli  ià  rcfillcnza  ,e  non  in- 
fi un(namiofi,a  poco,a  pocoló  confuma,  e tali  appunto  dice,chefiamo  noi,e  fia 
ogni  ingrato  vtifo  di  Dio.  £ fuoco  il  luo  diurno  amore, fuoco  i benefici , che 
connnuamenreda  luiriccuiamo,  fi  che  polliamo  diredt  eifer  tutti  circondati  di 
^ìC.x8.i4.  fuoco,  e che,  I n medio  laptdorum  ignitorum  ambuLamuSf  ma  elTcndo  ingrati  fia- , 
mo  come  cenere, e non  c’infiammiamo  già  mai  dell’amore  del  noftro  D10.S010 
come  pietre  duri  gli  olii  nati , ma  pure  càl  hora  à quello  fuoco  lì  liquefanno  , fu- 
mo I (upc’ibi,e  pur  da  quello  fuoco  fono  fouente  infiammati  ,conucitici  ne’me- 
' talli  .clic  amano  gli  auari , epurea  quello  fuoco  s’intenerifcono.maringrato 

clleriflo  ctmtinuan.cte  da  benefici  diurni  ciiuo,qual  cenere  sépred menta  peggio- 
re,!. f 1 quello  titolo  di  cenere, prima  di  me  dato  al  cuoi  ingrato  dal  Sauio,mécre 
Sap.it. che  dille  «cllaSap.al  Ii.nutn.15.  Cinit  ejì  enim  cor  cius\,quoaiamìgnorawt yqui  fe 
Jìa»$ì.  è tciKie  il  fuo  cuore  ,pcichc.^  perche  nonconobbeil  luo  facitore , & il 
non  coivoiceie  i bencfici,diccSénecaè  la  peggior  ingratitudine  di  tutte  ,&  all*- 
Jf.ii.ix,  illcHa  ingtautudine  hebbe  l’occhio  il  Pioràa  Ifaia , mentre  che  dilk,  Lt  erit 
populut  quaji  de  initndio  (init^  Veigognamoci  dunque  d’tllcr  peggiori  de  Gen- 
iili,anzi  delie  ficic,t  di  uiuc  le  cole  create , come  facilmente  dimourar  vi  potrei 
le  li  tempo  nie  lo  ptiuìctufic  i Riconofciamo  da  Dio  tutte  le  cofe  , a lui 
‘ diamugrjuicdc’bcni  ,chepoikdianio,a  lui  cerchiamo  rimedio  de’ mali , che  ci  ' 
affiiggono  , in  lui  poniamo  le  nollre  Iperaoze,  da  lui  afpcrtiamo  ciucilo , che  ci 
manca  , perche  non  faianno  vane  le  noltie  (peranze , ne  incificaci  le  preghiere, 
come  erano  quelle  dc’Guuiii  alia  loro  fauolofaDu  fortuna.  Andate  lu  pace. 
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VENTESIMA  SECONDA. 

Se  da  corpi  cclcfti  le  noftre  cribolationi  deriuino  , e 
che  non  fì  deue  efl'cr  curiuio  delle  cole  future ^ 
ma  confidare  in  Dio , & à lui  ricorrere 
nc*nofiri  rrauagli. 

Apifeono  à marauiglta  perlabclti«grand»?a,c  virtòToro 
qutfti  grancotpicdefì»  chiunque  li  contempla, e qu^iì  eoa 
tante  bocche , quante  fono  le  loro  ilei  le,  con  lanie  lingue, 
quanti  fono  i loro  raggi, con  tanti  periodi, qnauti  fono  i lo- 
ro moti),  con  tanti  aigomcnci  .trance  fono  le  loro  influen*  , 

2C,confbtmc  al  detto  delreal  Pu,f^ia,  Cithettarrantgh- 
riam  Dei,à  noi  U potenza^a  btlia,l«  fapienza  dU  loro  taci- 
to re  annunciano,  e predicano,  &'  à cui,  clu  fidamente  li  mi- 
ra, & attciitamcnte  li  contempla  ,di  vedere  non  rafTembra  vno  arrpto  rcga]eal>< 
beri^o,  che  di  rilucenti  gemme  ornato  iltc^to  ,di  prctiofi  z^ffi.i  habbiaionrcdi 
le  mura  ì O pure  fupeiba  feena , à cui  fìano  le  coitine  di  azurro , e rifplt  ndenti 
faci  rechinoci' ogni  intorno  il t eceflanolume^  Oueio  ricca teforena, onci i- 
Iplendan  le  gemme, oue  fiammtgin  gli  ori  f Ouero  bel  prato  di  Paradilo,ch'c  per 
mano  di  Primauera  eterna  di  fcintillanti  (mcraldi  habbia  ceduto  ti  manco  , e 
d'aurei  finn  ? Omtiiìco  itromenco  di  quel  diurno  Orfeo  , acuì  èlira  il  Cielo , e 
fon  corde  lesfcre,  & effi:..cepIettro  il  moto  f Ogloiiofo  teatro, out  al  dolce 
Concenrodtl  e armoniche  sftrc,cdellecelcfti  Sirene  hot  corre  il  Sole,  hor  s’ag- 
gira la  Luna  ,hor  in  danza  amorofa  belle , e vezzofette  fi  fanno  veder  le  delle, 
t OfinaImcntctfcrutofchieraco,incuilupr.moducecilSole,Capitanii  Piane- 
ti,Scigcnrc  la  Luna, Padiglioni  lesfcic,vcflìilt  ifegni,conduttiererintelligcn- 
2c  .armati  guerrieri  ti’aigento  , e d’oro  rifplendtna  le  delle  , che  pciciòoucnoi 
leggiamo,  L0TT>pUufuntt4el$fiJ'  9maij  ornatuf  contmf  legge  THcbieo,  •mnts  (7en.l» 

tXffCitUs  eoruiu> 

% Chtkpoicon  rot(hiodcH’inte]Ictto  più  c’interniamo  nella  foftanza,&  ^ 
edenza  lorojò  che  maiaiitgherictoueicmo,come  che  fono, ù corpo  séplicefcnzi 
Ja  natura  CQpofitione  di  materia, e di  forma,conte  volle  Auerioe.ò  pur  cópolti  fidi  matc- 
dfCieli,  ria,edi'forma,madi  forma  fiatuctclecorporeenobilifs.  e dalia  materia  non  fe* 
parab)le,edi  maceria,ò  di uerfa  cdenciaim.ò  almeno  nelle  difpofiiioni,  & acci- 
dèci  dalle  al  tre, che  hanno  per  aililléce  forma  vna  intelligenza  nobiiifs  Angelo 
nominato  daTcologi.  Checoiimoti  regolati , e concoi demente difcordi  fono 
augurati, che  diitinti  in  vari)  climue  varie zone,&  in  molti  circoli,  de  quali  alcu- 
ni lono  maggioti  ,jpcrche  padano  per  il  centro , altri  minori,  perche  dalle  patti 
aliri  obliqu.,come  il  Zoduvo,  alni  rètti, come  i Tiopici,  thcvi  fono  Poh  fer- 
mi, e dabi  Ji,  che  diuciic  figuie,  ma^auigliofc  influenze , varietà  d’afpetti,  intcr- 
'pofitiomde .orpt,olcurauonidclumi  ,c cento, cmiiralrtcmaiauiglie, oh cht 
rai  o o£^gato,&:  a gli  occhi  del  coipu,&  a quelli  della  méte  è quello  Cielo  dunqj 
Vero  è, Cile  gli  huomini  ingrati, e ftonolccnii  in  vece  di  lodarne  il  fuoiaci- 
rore,&  ani.mrare  la  fua  bontà,  e potere, ne  tradèi  o falfidìme  confequenze , e di- 
Err$rìde  Hilarono  veleno  da  ciò,  chtietuir  loro  doueaper  (tiauinìmocibo,&  altri  dide* 
in-  ro  eda^  il.C.ido  eremo  , e non  ricouorcer  alcun  principio,  ne  alcun  fine,  coinè 
turno  à Ut  Ari!;or<.lv,ela  fua  Scola,  chi  ha  iter  bene  Uauuco  piitiupio  ,ma  non  mai  douer 
ti,  haust  due,  cvuic  Pjidcoac,  clu  nulle  vaile  geaeraia^c  eoaveta^  come  gli  Scoici^ 

■ Uu 
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Si  fatto  icafo,c3meDetndcrìto,&lEpicuro,chf  come  fupremrt  Dio, e Padre  d? , 
tutti  i Dei  radoratia,comeqtia(i  tutti  Genttli,chi  da  lui  riconofceua  il  taco.cioò 
▼na neceliìra  delle cofei ventre, d cuidicettaoo  cirernófolofoggertigii  huotni- 

iti>maeriadioli  I)ci,chilntdifporrcditutteIccofefublunari,edaluidipcndere' 

ogni  moto,  5r ogni  opcrationc,  non  putedc'corpi,ma  ctiandiódegii  animi  no- 
ftri;  ma  quelli  errori  fono  quali  tutti  flati  repelliti  dal  tempo.  Quello , che  hog- 
gidl  ancora  li  mantiene  vino  nelle  menti  di  molti  è,’chefc  bene  da  lui  no  dipen- 
dono gli  atti  noftri  iaterni  della  volo»td,e deH’iotelletto.per  elTcr  quelle  poccn- 
*e  fpirituali.da  lui  tuttaari tutti  beni, c tutti  i mali,  che  di  Natura,  e di  Fortuna 
fi  chiamano,deriuino,qttlndi  fi  fanno  le  natiaita;li  notano  i fcgni,gli  afcendcn- 
ci, gli  afpeiti  delleflellc,  cde’piancci , perfargiudirio di  tutto ci6,chend  corfo 
della  fua  vita  è per  fuccedere  ad  alcuno  jc  poiché  noi  la  traccia  feguiamo  del  le 
cagioni  della  triboIatione,non  è quella  da  tralafciarfi,  e però  vedremo  in  quello 
' raglonamentOjChcdcbbadiifi  di  quelle  opinioni  degli  AUrologigiudicìarij,e 
feleflelledelcorpocctelle  debbano  efler  riconofciuceda  aoiper  cagioni  deli® 
nollietribolacioni.ò almeno  per  infallibli,ccertifcgaù 

i E certo  non  parcjche  ciò  debba  acgarfijlmperciofhed  comune  alfioma  de  ^ffonìm 

, Teologi  .chela  prima  caufa,chc  è Dio, opera  per  mezzo  delle  caufe  leconde,ch,c 
fono  le  creature  ,non  perche  egli  di  Iwo  habbia  di  bifogno  , come  l’artefice 
dello  inrtrnmcnto  4 ma  per  honorarle , « far  più  cliiara  Jafua  potenza , per- 
che non  folamente  ha  viriù  egli  di  operar  tutto  ciò,  che  vuole,  ma  eiiandio  può 
delegare  quella  virtù  ad  altri;  Coli  nella  creatione  deirVnmerfo  fè , ebe  la  terra 
^ producete  Therbc,  e l’acqua  i pefei . hla  fra  lecaufe  feconde,  quali  fono  le  prin- 
cipali,cdellequalipittlìfcrne  Di©/ perrifpcttodelleamme,chefono  fpiritua- 
li  gli  Angioli, chcfonqpurefpirwualijondcdijoro  di(rei’Apoitolo,chc  Omnes 
Sd Hei*  !•  àdt»i>tiftraroru  tu  ìk  mtmfieriatn  milji propter  eot , qui  betreditutem  capìuttt 

t **  fal'Mtr , per  rifpctto  poi  de*  corpi  i Cieli,!  quali  j più  nobili  fono,!  più  grjndi,t 
più  efficaci  Da  loro  dunque,  è per  mezzo  di  loro , quanto  di  bene  , c di  male  ia 
noi  deiiin.d  fcende.Con  Tclpcricnza  fi  confernaa , perche  le flagioni  diuerledi  Bìo  /tfer-^ 
Stare, di  Primsueta.di  Verno,  e di  Autunno,da  cui  dipédono,fe  non  dal  Cielo  f ued'elleca- 

Pelli gcneratione, ecorruttionedellecole, chi n’éprincipio^fe  aoailZodiaco,  feesde* 
chcfintroiuin  Cielo  , dice  il  Prcucipe  de  Paripatetici  f Le  tempefte  del  mare, 
levariationi  de^tempi, le  pi<^gic,lc grandini, kflcrilui, le  abbódanzc  di  donde 

^ igono,fe  non  dal  Cielo  ? Dirai, è vero  quello  delle  cofe  naturali, c neceffarie;, 

•na  tion  gii  delle  humanc,e  libere,c  molto  meno  delle  fopranaturali.c  di  quelle, 

che  Dìq'cortefcmente  per  fua  liberalità  concede,- anzi  di  quelle  ancora  dirò  io,  •* 

Tmperc ìochc qual  cola  pare,  chepaifi  più  nBmcdiacamétclrà  l’anima, c Dio.cbe  ' 

]’oratione,e  le’gratie, che  per  quella  (ìriccuonof  epurc  fi  come  gli  Angioli  fono 

* . i mezzani,  che  portano  ie  oracioni  ooftrc  i DioJ,  coli  i Cieli  fono  i m^zi,  per  U 

quali  lcottcnmitegratre,à  noi  difccndono,  e chi  lo  dice^l’iltcffo  Dio  per  Ofea, 

Ecce  ego  exaudiam  Calum:  i3'-Ìili  exauiient  terram , terrai  xaudiet  Itx.raelent^^ 

Io  cfaudirèi  Cieli, forfè  fanno  orationei  Cicli  ^ certamente  che  nò, ma  fùtaoto 
come  dire,  efaudirò  le  orationi  del  popolo  mio  per  mezzo  dc’Citli Cofi  prega 
Dio  Ezechide , che  gli  allunghi  la  vita , & egli  per  efaudirlo , fa  che  ritorni  io 
d irtro  il  Ciclo, Prega  Dio  Giosuè,  che  vicoria  compita  gli  dia  de’fuoi  ncmiciu: 

Dio  par  c'^awdirlo,fa  che  fi  fermi  il  Soie, Prega  Dio  Ddbora.che ponga  m fuga,  A .. 

& in  conqualTo  i fuoi  nemici, & Id  Jio,fa  cbeJeddlc  centra  di  loro  cobattano.o 
gh  rompano,' marenies  in  ordine  fuopugnauerunt  cantra  òifaram.  Se  dunque 
la  vittoria  di  vna  battaglra,in  cali  hanno  unta  parte  le  forze  ,eJ’jugeguo  huroa* 
iio,purcalleftellc  fi  attnPuifcc.qual  tofa  non  douririuouokerfi  da  loro/ 

4 Ben  par^chc  1 intendcficil  b.Giob,il  qiialcàauédo  iucefo  le  male  notule  *“  Pàturira 
ddIapdiM della robba,c della  moite dcTuoi figli, malcdi  d giorno dciladua na- Vai/-  icr. 
fcita,cdiire,Pere-fdff/,i«  qaanauusùi  mapcrchcaoapuitoiloò  GicO»  non  ma  Santa 

ledici  il  giorno’, -nel  quaj  fono  rooKiifigliiuoi  / daquelfo  tu  hauedi  i’tirtre, da 

queflo  i fiffli  tuoi  ban  riceuuto  morte^icichc  nò  più  tQiU»  dumi;  maledici  quuio 

. tfhc^uellOi?  loolurei]s»otoo^nclqualcu  aaXwilinoaògi3  pallaio  molti  anni  d 
' • • fòms 
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come  i inq'ie''MÓ -»prire.rc  non  hi  alci)  ì*c’rcr«.e  Te  non  fi  rirro'inpiù  al  mondo*^ 
Diriì-‘'l  naT<)  fvmhraquefln  N miconcciifì'  alfirolo^ia  t>in.l!ciaria,&:  il  tut- 
to appi  a ;'.?raiTì  Cne  infc>»na  quella?  Jie-lal  t»iorno  della  naloita,turro quello, 
che  hi  da  fticccdcr  all'hnorno  dipende,  con  »a,;ionc  dii  iquc  Giob  lui  come  au- 
toredi  ciuce  k fue  fctagure  maledice.  Cnc.n  oltre?  che  feoeno  è padaio  quel 
giorno, riiuaiifjono  ad  o »ni  modo  lefue  influenze  , ne  da  lui  lafcia  di  dipendere 
ruttoilcorfo  «Iella  vita,  conra^iona  dunqucGioh  ótTidera  , t heptriica  quel 
giorno,  cioè  tutta  la  Tua  forza  > tutta  fa  virtù  , lì  che  non  più  liabùia  à cagionarli 
male*. 

6 Maquaaiohcnc  conce.lcrnon  fi  volelTe  alle  flclle  , che  de’noflri  mali  ca- 
oionefivlfero.chi  potrà  almen  negare.the  non  fiano  fegni  ì Chi  èj  rudente  dal- 
ia faccia  ddl’huomo  facilmétetonofccgli  clTctti  interni  ddcuorc.lerubicon- 
da  la  vede , nc  argomenta  vergogni,  fe  pallida  timore , fe  propoitionata  buona 
comp!eilìonc,&:  in  fomma  conforme  alle  regole  della  F.fionomia  della  natura, 
cdeUeconditioni  dcirhuomo  dalla  figura  , colori,  e lineamenti  dtll  voltoli 
daperf  .ttiflì  nogiudiciojondedifle il  Sauio  ncirfccclefiafl,  al  S.mim.i , S^pittls 
boitinis  lucct  il  valin  ei:u,  e nel  1 9.num.i6.  I x vijti  cognofeitur  vi',  er  ah oicurfu 
fauci  cognofLÌtur  fenfatus.  Hot  il  mondo  è qual  huomo  grande, fi  come  rhuomo 
èqml  mondo  picciolo,  dunquedalla  faccia  di  lui  ficonofccià  ,e  qual  egli  lìa,  c 
clic  fia  per  fare.  Mi  qual  è la  facciadcl  mondo  ,fe  tion  il  Ciclo  , partepiùno- 
b,Ie,piùbe!la,piùalra,  in  mi  à guila  d’occhi  fono  il  Sole  ,ela  Luna, di  fiorite  il 
Firmamento, di  guancie  il  Zodiaco, di  cigli-t  Saturno, e Marre, di  nafo  Gioue, 
dibocca  Venere',  dimenio  Mercurio  / In  quellodunquc  rimirando , potiemo 
noi  dargiudicio  di  tutto  il  rimanente  del  mondo’,  e di  quanto  debba  lucccderc 
inlui;cnon  èqueflo' mio  penficro,  ma  dcirilldlo  fattorde’Cieli  di  CiuilloSi- 
gnor  noltro,il  q'i.ile  inSan  Matteo  al  cap,itJ.nu.i  ». riprende  gli  Htbrci  perche 
fapendo  quella  F.iionfmia  celale , fodero  negligenti  nel  fapci  ronofeer  i fegni^ 
della  fua  venuta.  i!ippocrvi,f  faettm  Cuti diuJuare  norùs , (igna  auum  t(r>:p<iru)n—> 
non  potuti  i fan}  che  fe  il  rofibre  nel  volto,  mentre  altri  in  ale  una  colpa  cade, è 
f.'gno  di  laliite,  Lruhuit  ,jalua  rtt  efi,  diflc  quel  Poeta  , & il  Ciclo  , le  mentre 
tr.ìmonca  il  Sole,  fi  vede  vermiglio  è Pegno  di  buon  tempo,  Strenum  erti,  dice 
ncll’illciVo  lungo  il  Saluaiorc,  ‘J^uUcaiditif  ef/  enim  C'ulu/n  ; aggiunge  5in 
Lucicap  II  nn  ^^.chc  ha  fit,  cheilgiudicioli3uucra,&airincoinro  èmal 
Pegno  ,chealtii  avrofifea  opeiando bene  .ondediifcilSaluatorc,  ^uìerubuerit 
me  corali  bvmìii'nts , irubtfcam,^  ego  eum  cor.im  paire  meo  , e coli  fe  menti  e fi  fi 
giorno  s’imieini  glia  il  Cie'o.èftgnoai  tcmpcila  /chciieir  illeflo  luogo  il  Sai- 
uatore  T afferma  U mane:  badie  umpefìat ,rujtlat emm  irifìeCulum.  E S.  Ago- 
liino  nel  cap  1 1 . del  i.  lib  coiura ^Manichcil , chiaramente  fpiega  quella  fomi- 
glianza  , coli  dicendo,  bicut  nonnuUi  motut  aiimoram  apparent  in  vuUa ^ ly  ma- 
xime in  Odili I , l’ic  in  i'.la per  bicuirai:  , ac ftmplicit alt  cultj  lum  carpar um  omnei  om  - 
nini  motas  ammilatere  non  arbtiror,  cioè,  lì  come  molti  aiferti  delTanimo  appa- 
nlcono  nel  volto , c maihmame.ue  negli  occhi  ;cofi  ne’  celelli  corpi  per  la  loro 
lìniplinta,cchiafezzj,alcu  i motodelPanitno  giudico  nó  douer  tlLTC  nafcollo. 

7 Hò  detto  poco,  fra  tutti  1 fegni  non  ve  né  a'cuno  più  chiaro, più  dillinto, e 
piu  certo  , thcqnello  della  Scrittura  ,edc  l’brij  Ma  che  cofa  fono  i Cieli  i non 
altro  , che  vn gran  libro,  m cui  è fcritto  quanto  ha  da  fuccederc  nel  mondojche 
perciò  Ifiia , iitctjjìi  Cxl:trn  ,fcutliber  Ma  diri  forfè  alcuno  , fi  fanno  tal  fiora 
tle.libri  di  uietra , ò dipinti , non  accioche  fi  leggano , ma  perornaincuro  ,non 
acciocherintelictto  per  mezzodì  loro  alcuna  cola  impari , ma  accioche  neri- 
ccua  d. letto  l’occhio , tale duntjue  farà  forfè  il  Cielo.  Ma  non  può  quello  dirli, 
perche  1 l’oro  fi  IO  ,é  (emprechiulo,6  fempre  apporto  , tua  libro , che  s’apre e li 
chiude,  e fi  riiiolgec  libro  vero  .e  uon  finto  .craleéil  Ciclo , Jo brami  aperto  } 
ÀpiTit  funt'Cctii,  il  brami  chiulo  ' Siclaufum  yiwm  C.W«/»  , dtbro  vero  horlì 
di.lcjé.  hora  fi  picgi.liora  fe  gli  rinolgoiio  le  caite,  e talee  il  Ciclo,  horlì  di- 

llcnde,  t YienJeni  Cxlam  fìcutpcllem,\\CìC  li  piega, Complicabunlur  Califjkiu  hber, 

koi  fegli  riaol^daq  Is  curce,  deli-  quali  aicre  ibao  caacUde^  altre  ucre.  Diti 
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iki  eruffat  verhum^  t3^  ttor  ttofU  indicai  fcientiam , oh  che  libro  fnirautgliofo^ 
forfè  cheèfcrictoin  lingua  t che  non  s’intenda,  ^Oii./«n//ofire/^  ncque  fermo- 
net,  quorum  non  audiantur  voce/  forum  , forfè, che  vi  vuol  prezzo  per  comprarlo, 
egli  è pubblico,  e patente  a tutti , In  omnem  terram  exiuit  jonUt  eorum , tT  in  Hnet 
orbi/  terra  verba  eorum , forfè  che  fù  fcritto  da  perfona  idiota, col  dito  deirifteifo 
Dio  furono  formati  i funi  caracreri  d’oro , f^idebo  ccelo/tuot , opera  digkorum  tuo- 
rum,  lunam,  (3“ ftellat  qu.e  tu  formalìi , ma  perche  fono  t Cieli  chiamaci  opera  de 
diti  di  Dio,e  non  dellefue  mani /perche  conledita{egIkfuol  fcriuere.  Digita 
fcribebat  in  terra,  come  anche  col  dico  fcriile  la  legge  del  D ccalogo,nelle  cauole 
di  pietra . 

6 In  quello  libro  dice  Origene  fopra  la  Genefì.che  rimirando  il  Patriarchi 
Giacob,conobbeciò,cheauuenirdoueuaafuoi  Agliuolr,  e ne  citi  per  autore 
vn  libro  antico  già  di  molta  autorità  apprelTo  à molti,  il  cui  titolo  è Sfarratio 
/<)^, nri quale s 'introduce Giacob, che cofifaueila a fuoi figliuoli , Ltgi  in 
tahulii  Ccelt,  quacunque  contingent  vobit,  cr  flqt  veftris , cìoé , Hò  letto  nelle  car- 
te del  Cielo  tutto  ciò,  che  è per  fuccedere  à voi , «.  à vollri  figliuoli  Ne  quedl 
opinione  dice  Origene  coglie  il  libero  arbitrio,  fi  come  airittelTo  non  ripugni* 
no  le  preditioni  deProfeti . 

Plotino  condifcepolo  di  Origene,  e Filofofo  Platonico  molto  celebre , è 
deU’idello  parere,  enei  cap.  del  ino  libro  De  Fato  , afferma  le  (Ielle  elTne  co- 
me tante  lettere,  le  quali  chi  si  conofeere,  viene  per  mezzo  loro  ia  cognitione 
delle  cofe  future , e Porfirio  afferma  in  fe  medeumo  hauerne  veduto  refjperien- 
ca,  poiché  vinco  dall’humor  melanconico  volendoli  egli  vccidere.  Pio  tino,  di- 
ce, per  mezzo  del  Cielo  ciò  conobbe,  e ven  ne  ad  impedirmi . 


dfIroIegU 
con  autori- 
tà priuatm 


gni  delie  cole  auuenire  ? uirai  e vcro,cne  fatti  furono  per  legni 
d’altro,  che  di  tempi;  de  gli  anni , de  meli , e de  giorni , che  coli  Till^o  Dio  fi 
fyic^z  in  tempora,  13  die/,  anno/ . Sta  bene  quello,  md^omc  intendi  tù,  che 
feanoi  lumi  celefli  regni  de  gli  anni,  e de  giorni  ? forfè  che  dimoArinq  quando 
cominciano,  c quando  fini  Uono  , eh  quello  farebbe  molto  poco,  & io  voglio 
prouarui , che  non  fi  ha  da  intendere  in  quella  maniera . 

Impercioche  la caufa  non  fi  dice  fegno  deH’efietco  ch’ella  produce,  ma  più 
collo  l’efteKo  legno  della  cagione  ; cofi  non  è il  fuoco  fegno  del  fumo,  m à il  fu- 
mo è del  fnoco  legno,  epa  non  partirci  da  ciò, che  habbiaroo  perle  mani,  non 
vi  faràalcuno,chedica,fi  vedeilSole,dunquee(fer  deegiorno,mà  più  collo  egli 
è giorno,  dunque  è fegno,  che  è nato  il  Sole,  perche  il  fegno  elTerdee  più  noto 
delia  coói  fignificata , ma  il  Sole é manco  noto  del  giorno , perche  molte  volte 
quello  non  fi  vede,  ma  fi  coaofce,2che  è fopra  della  terra,  perche  ègiorno,e  non 
mai  fi  vede  il  Sole,  che  prima  non  fia  altri  certificato, che  é giorno , mercè,  che'il 
giorno  è cagionato  dalla  prefenza  delSolc,eperciò  come  etfeno,è  più  noto  del- 
la fua  cagione,  e di  lei  fegno  fi  chiama . L’effer  dunque  il  Sóle,  e la  Luna  fegnt 
di  giorni,  e de  gii  anni,  fi  ha  da  intendere,  non  del  principio,e  fine  loro  ,ma  fi 
bene  della  qualica  loro,fe  fiano  per  clfer  torbidi,  ò fereni,fecoodi,ò  Aerili,  feli- 
ci, od  infelici . 

8 Siconferma,perchelddioiI  quale gouema  tutte  le  cofe  foiuementefi  è 
feruito  del  Cielo,  per  fegno  demilleri  fopranaturali , quanto  più  dunque  fe  ne 
feruirà  per  far  conofeere  le  cofe  naturali,con  le  qiuli  ha  molto  maggior  propor- 
rione  ì (^Mndo  nafee,  vuole  , che  il  Cielo  ne  dia  frano  con  vnal!ella.ououa; 
quando  fi  battezza  con  l’apriifi , quando  muore  con  rofeurarfi  ; Quando  (ara 
per  venir  à giudicar  il  mondo,  nedarà  mille  fegni  il  Ciclo  . Cìjial  marauiglia 
dunque  ; che  a lui  delle  cofe  che  feco  hanno  maggior  conneffione , e dipcndéa- 
ca  egli  dia  parimenti  fcgni/Mà  Tatiima  nollra  dirai  nò  ha  feco  effendo  ella  rpifa* 
Cuale,&  egli  corporeo  alcuna  parentela, òdipendézajE  vero  rifpondo  immedta^ 
' camente,  mi  è falfo  mediatamente,  perche  (cgue  ella  la  compÌc(fione,e  ^*^*”^^* 
|2Coto  dei  corpO|C  quelle  né  mcno^hc  l’altrc  cofe  corpoccc  dal  Ciclo  d»^^^ 
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34<J.  Delle  cagioni  della Tribol.Lct.  XXII. 

' ' Ma  tnial  piti  cKiarà  oi'oiia  To^liaìno  nói  dell’ efpcricnza  / k tjtidV;}  <*ì 
tri  dive  quante  voice  habbia  col  fUo  tcftimonro  approoaro  t giiidicij  de  rU 
Aftrologi/  fc  nepotrebbono  comporre  iltbri  apportiamone  rioi 

due. òffe  folamcrtfc.  Spurina  molto  eccellente  Aftrologo  preditìe  a Giulio 
Celare . che  fi  guardalTe  dalli  15  .di  Matto  , che  in  quel  giorno  cor.  cua  pencolo 
della  tita, venne  il  defignato  gioroo,&  incontrandoCdarelAllologo.gltdi.Tc, 
eotticburlando.eccoihc  fono  giunti  i qntndeci  di  Marzo.  Sono  ginnti.inf^fc 
ouerii.nia  non  aococapaflad,epoco  dipoi  fu  nell  nteiro  giorno  con  moltcfcr». 

' **  0'  A Dominano  Imperatore  prcdinctn’alcro  Aftrologo , chedoueuinon 
dono  molto  in  vn  giorno  determinato  ctlcr  veci  fo  , del  che  egli  sdcgnato.per 
farlo  txarerboei!n'do,&  infiemedargli  la  mancia  di  quella  mala  nuouj, e tu, difli: 

01  al^ehaida  hre?  frapoco.rifporerAfh:ologo,hòdacircrlaccrafodacani, 

Sfio  reolicM’jmperatorc,  ti  farò  conofeer  perbugiardo  , e commandò  fiibico,  - 

Shlfoffevccifo, &abbrucciato  il  fuo  corpo,  ^ ecco  cola  marauigliofa,  che 

Snena  fipl  tuo  cadaqcro  pofto  nel  fuoco  , che  fo  quefto  da  vna  ricuci  na  piog. 

• Sfaeftinto  e corfcro alcuni  cani  .conforme alla fua  picdittioncàdUuorarlo . 

^ A'ribèrio,mc'^tre,<;h’cgli  ftaua  comcsbaqdito  in  Rodi.prediffe  vn  famolo 
'Aftroloffo  ch’cTerdoiieua  Imperatore, ma  egli  temendo  f elicer biu lato  volle 

Gr  proufdèUaperdeirAftrologo.econdotolo  coft  pafkgg.andoin  luogo  .che 

TAi-Sa  dpi  mare  fi fporgeua, con  animo  difanielo precipitardcmro.glidimando, 

■ oSo  fi  lontano  dalla  t«.  mo'rte.c  confidcaodo  Ij Aflrojogo 

lTfiXaddlarn.natiaiti,con.,ncii  adimpallidire.& àtrcmarc.ndtniandato.  . 

‘ rWhàttcflc  rifpofc.io  mi  veggo  in  quello  puntominaccnt*  dalle  fitlle  vn  graiw 

‘•diffir^pericolodellavita,delche.ridendoTjbeno,cco.iofcc.ido,chclia.mua 

detto  il  vero.rabbracciò  . raccarezzò  , gli  prcttòfcdc.dclla  prcdittidnc  ddfu« 

Ifnperio.comeanchcpoiin  eflferto  vfdae.  . n • ^ 

Endofia.chefùmogliediTcodoftofccondolmperatòredi  Confiantin^ 

' ^Doli.fiifi't^lia-di  p.adrcn«nptttpriuaco,maenandiononmoltòricro,il  qua  € 

' |,orcndo,'*dimfctnttarhcrcditafrafuoifiglinoli  malchi , mula  )a/ciando alla 

Ecliuola  , e per  ragione  vi  aggiuorcrche  d lei  baftanano  i grtn  beni  ychc  le  pro- 

• nfcttcuanolcllel1e%efuU  predittionein vano, perche  par.tirafi  dalla  parria, 

Sk  era  Atene.Sf  andata  in  Confiamioopoli.benchc/oTen.cra.c  poticra.fn  dalP- 

■ 'ImperatoiepreTa-permoglie.-eìdifimnierpcricnze.&anticbe.emo.dcrn 

• ■ Tk  ne  potrebbono  le  migliaia,  chefe  ciò  non  foTe.oonì!  ella  mantcnu:^ 

in  credito  tanto  tempo , poiché  non  vi  è foifefcicnzd^nc  fia  di  .ei  ptn  aiirica. 

' ' '‘io  Regnè.queftanc  gli  Egitti^ , fu  c'fercitata  da C^dei  Heorci  fa 

l/lntichìgi’-  ■^ota,cmoftoprimadiMosèfidice,cheIfa3c,quandofbririouatodaKel>ecca, 

ma.  ^ tbedaMefopmanÌafcnevcniua,eravfcitoincampagnadrferd,.^d/»rc|i;/i^wd^  Cen.xA.6l 

• ciò^  come  efpongono  gli  Hcbrei  d contemplarle  ftclle,  &:  a ftudiar  nel  gran  li- 
bro del  Cielo  rAftrologia.ncirifteiTa  fi  dice, che  fofTe  eccellente  Balaam, il  oua- 

iJ  fmto  metafora  di  ftelìa  prcd iCTcla  venuta  del  Media , dieeitdo,  OmturMìx^  PJu.XA.tJ. 
' ix  lacob  e da  Ini  Papprefero  ifuoidifcendéti.à  quahfeoe  poiDio  vederla  imo- 
«a1lella*nd!a  nafeita  del  Sahiatore , e per  m«zod«  quella  ad  adorarlo  li  con- 
<k»fTe  Deirantichità  medfcfima.fede  nefanno  1 nomi  pofii  alle  ftclle, conforme 
«imonto  altè  influenze  loro,&  alle  inclinacioni.chc  imprimono  m quelli,  fopm 

■ dVqualihanno forza, perche Martefiàbelicofo.Vencrelafciua,  Mercurio elo 

• ìQuente  ,ecofi  degli  altri^e  chcmolto  antiche  fianoqueftioomi  può  racco|lie^^ 

3al  libro'diCiob , H qual  viffe affai  prima  di  Mose,  m 

• - Tifeono, come  delle  Hiadi  ,<di  Orione,  delSerpcmc.&altn,!  ! chee  non  piccio- 
lo argomeotopon  puie  delle ancichità,tnaetiaqdK>della  verità  di  ouclb  fci^ 

• ia,-  c òUcftobafti  in  fauora6ll’Aft/oJcgia.nccredo{>otraaiM)  5U  AllroJogi4o- 

'Itrfi.cnc  detto pocoE  fia.  ^ a-  «■' 

Hor  rentiatno.chc  coTa  da  vn  Teologo  fi  pofla  comra  d iloro  dire,  Tegocn. 

-doli  appunto  perla  ftrada  daloro  prima  calcata.Se  per  mezzo  delI’Aftiolt^ia 
-Xiudiciariafipotcflero  Iccofefuturcconofcere,  qucftofarebbe,òpcidicfoJ^ 
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leftellecagioni  Ioro,5  perche  rcgni,ma  nequefto,  dequello  può  dirii.  Non  che 
nano  cagiorfi^crche  fe  fauelliaino  delle  cofedtpcodenci  dal  libero  arbitrio  hu 
niano,dal  qua, e deri  nano  le  principali  cribolacioni  ,che  padfea  rhuoroO)  ècofa 
cniara,,  chelQpra  di  qucftcnon,ha  forza  il  Cielo , alttimemenon  farebbe l’huo> 
mo  libero  concra  l’efpcrienza,  la  Filofofia  , e quello  > che  più  irpporca  (onerala 
nolua  cerra,&  infai  libi  1 ledei  Ma  fc  il  Cielo  non  ha  forza  fopradcl  noHro  libero 
arbicno,quaI  cofa  diperaderd  da  lui  ?.  le  paci, le  guerre,  le  dignità,  i premij  ,i  ca- 
Itighi , le  compagnie,  icofturoi  , la  maniera  di  viuere.  l'habitatione,  quanto  ifi 
fómmavHiò accader  airhuómo  , il  tutto  dipende  in  gran  parte  dal  libero  volerei 
6proprio,ad  altrui, niente  dunque  rimarrà  in  che  habbia  forza  il  Cielo. 

I * S‘*^''do  bcrie alcuna  cofa  egl  i potcfTc,  come  dalui  ,che  è corpo  lira»- 

plicilfimo.di  moro  vnifòrme.edi  vnafola  qualità  attiua  .checla  luce,  dotato, 
tanta  var  i età  di. effetti, c tanti  Itrani  accidenti, come  nel  mondo  fi  veggono  porrà 
s6ben  io,che  dicono  gli  Altro  logi,  tutte  le  qualità  eled^ntari  nel- 
le Itelle  ritrouarfi.eparte  di  loro  elìer  fredde,  e parte  hnmide,  & altre  Zecche,  & 
ucre calde, le  non  attualmente,  almeno  virtualmente, cioè,  fe  nó  poffedé»iole  ia 
^lte.lIc,almcno  haiicndo forze  di  produrle  in  altri,Saturnodicono  effex  freddo, 
I Luna  humida,ma  ciò  non  può  (lare,  impercioche  non  fono  tutte 

Ielle  le  lucide?  eia  luce  loro,  dì  parere  etianJio  degli  Aftrologi,non  èderiua- 
tadal^le?  & ogni  luce , martìmamencc  quella  delSolenon  cella  cagionedi 
wldof  come  dunque  (ì  dice  riTcre  alcuna  (Iella  Fredda  } fbrfcdiranno,  tdcrealla 
luce  nau^e  ancora  alcuiie  propriejnflucnze  , per  le  quali  cagionar  poffonohU' 
nami.à,elreddo  r ma  con  qual  argomento  potranno  efliprouare  quelle  influen- 
ze a tutti  i lenii  nafcolle.’  f*oi>fc33turno,ela  Luna  per  mezzo  della  lucerifcal- 
dano , come  .con  altre  inrienze  vaffi-edderanno  ? forfè  riftelTo  corpo  femplice 

t:  k <lu**ntoil  freddo  fono,  & il  calore? 

t chi  ha  mai  vediito , che  dall’  illelTa  cagione  nell’  illeffo  tempo  effetti  oppolli 
uano  partinitt  ? Non  lì.vcdein  oltfe,  clic  quanto  più  la  Liina'abbunda  alluce 
• e ne  luci  effetti  mu  potente?  adunque  non  biella  influenze  alla  luce  contràrie, 
percne  le  con  roire,ncfeguircbbe,chc  quanto  più  è fccina  di  lu.ne,  folfero  quelle 
pmvigorofc,polaachcfcemandofi  vn  cótrano,foiza  maggiore  l’altro  acquilla. 

. ,fe  tanta  lorza  , come  dicono  gli  Altrologi , hanno  le  delle 

^P^A*^*'*®*  hauràda  conltderarli  il  punto  della  nafcica,che 

qu  muoglia altro. momento  delia  vita.^  Non  farebbe  ridicolofo,chi  dicefle 
freddo  quegli,  che  nafee  d’inuemo,e  lemprc  patir  caldo  que- 
!!  h’,.1  p j lì, perche  lecagioni  prefenti  fono  più  potcn- 

^ ^ ‘ quel  freddo,chc  fi  pati  da  Pietro,  quando  egli  naque  d’inuerno, 

^ fopraggiungc  nel leguente  tempo.  Hor  quello 

onan  A litologi  perche  Unafee  alcuno  ,dicoaosic- 

^ .eglif-irà  sfortunato  in  tutto  il  tempo  della  fua 

, in  tutto  il  tempo  della  fua^  egli  fari 
dclla  nafciu  è già  pafiàta,  &hora 

Juel  ramili no'nhaurà  più  foreadi 

qucfta  iion  difgombierà  tutta  la  infelicità  di  quella^ 
certamente  quel  oc  tanto  come  dire, che  altri  freddo  pacifea  di  mezza  Staic.per- 
che  egli  nacque  d muecio.  Eie  fidici  .cheli  ha  d’hauernfguardo  anche  alla 
conllelUtioneprefcnte, adunque  replico  io  non  importa,  che  altri  fia  natofotto 
i quello  afpijtto , oa  nuci  lo , dd  che  fanno  tanto  cafo  gli  Aftrologi , m«  balla  il 

^ puntoli  ntroui  il  Cielo.  eIc  pure  voglia- 

mq concedere , chepoffa  affai  quella  prima  imprclfionc , chtriceuc  il  bamhin» 

«trio”neVlf  punto  della  fua  con- 
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f>aefe,cofi  fopra  tutti  glihuomint  di rna (leifa  Cittd almeno  manderanno  f-’ 
Jlleife  influenze, !e  non  ii  ponà  dire,  che  quefto  facciano  fe!ice,eouclIo  infelice} 
ilcrimenti, ^perche  nondourà  dirli  riilcflb  delie  fpt^hedi  grano, cne  fono  in  rea 
ifelTa  campagna  / epur  fi  vede,  che  tutte  corrono  rtlfefla  òttima,  c tutte  ad  vno 
if  clTo  tempo'maturano,e  li  mietono.nc  può  ciò  afcrìuerii  airelTer  femtnate  nell- 
idelTo  tempo, ellendo  che  il  campo  prima  in  rna  parte  fi  feinina,  e poi  nell’altra, 

• &’  ogni  picciolo  interualio  di  tempo  «dicono  gli  Aftrologi , òdi  grandiffimo 
momento,  la  ragione  dunque  della  tanta  diuerfici  de  gli  accidenti  humani>  non 
elalie  fiellederiua,ma  dai  libero  loro  volere. 

Inoltrelecaufevniuerfali  modificate  fonone  fouente  anche  impedite  dalle 

fiarticolari , e dalla  materia,  ó foggetto , fi  come  dairinfiromemo  è modificata 
’artione  dell’artefice  , come  da  feonccrtata  cetra  non  potrà  foaue,  e regolata  ar- 
monia trac  eccellente  fonaroreic  feme  gettato  in  terra  catriui,non  potrà  abbon- 
danre,e  bel  fi  urto  partorire.  L’influenze  dunque  de’Cieii , i quali  fono  cagioni 
vniiterfali  faranno  modificate  dalle  caufe  particolari , edalia  materia, cioè,  da 
gli  huomini , onde  confiderando  quelle  fole , non  fi  potrà  venire  in  certa  cogni- 
Clone  de  particolari  elfjcri  loro  negli  huomini. 

Che  fe  mi  dici,  che  fiano  fegni , ò naturali , dimanderò  io,  ò pur  volontari), 
naturali  fegni  chiamo  quel  II,  che  per  la  conne(lìone,che  naturalmente  hanno 
con  alcun’aura  cofa,  di  lei  venir  in  cognitioiie  ci  fanno,  cofi  naturai  fegno  il  fu- 
mo è del  fuoco,!  fiori  de’frutti,  i gemiti  del  dolore,e  qdeÀa  cóndlione  di  tic  for- 
ti può  edere,  la  prima  òdi  effetto  con  la  fua  cagione,  ccofi  il  tifo  èfegrio  d’alle- 
giezza,  & il  pianto  di  dolore,-  la  feconda  è di  cagione  col  fuo  effetto,  &r  in  que- 
lla guifa  le  nuuole  fegno  fono  della  pioggia, & il  vento  della, tempeda  dei  mare, 
la  terza  è di  effetto  con  vn’altio  effeuo  , quando  amenducdipcndenit  daU’ifieda 
cagione  fono,cofi  quella  lucejchiamata  da  marinari  Samelmo  veduta  in  rempe- 
ftofo  mareèfegnodi  bonaccia  , non  perche  ella,  ò cagione-ne  fia,  òtdetto  , ma 
perche  dal  mancar  dei  vento, e dal  fcioglimenro  delle  nuuole , e quella  apparcu^ 
za,  e la  bonaccia  dipende,  e perciò  dalVvna  fi  argomenta  ali’  al:ra. 

1 4 Volontari)  addimando  quelli,  1 quali  non  per  propria  natura, ma  perche 
cofi  hà  voluto  , chi  ne  haueua  potere  alcuna  cofa  lignificano,  tali  fono  leparole 
rifpetcoapenfierideiranimOjchepcròapptcfToà  variegenti  fono diuerfe,- tale 
érhederaappefa  in  fegno,  cheiri  fi  vende  vino,  Scaltri  tali.  Le  Ite]  le  dunque, (in 
qual  maniera  faranno  fegni  delle cofe future,^  faranno  naturali  fcgni  ,òpur  vo- 
luntarij?  non  naturali  .perche  haurebbono  con  loro  necedana  conneffionedì 
caufa,ò  di  effetto,ò  di  effetti  d’vna  della  cagionem^  caufe  nò  fono.come  ^uato 
habbiamo,moUo  meno  effetti,  che  le  coft  future  non  hauendo  ancora  relltrc  in 
fe  dede  non  lo  pedono  dar  ad  altri, e molto  meno  alle  cofe  ccleftì  faranno.dirai 
coeffecci  d i vna  della  cagione,  cioè  di  Dioj  da  bene,  ma  ciò  non  balla,  accìoche 
fiano fegnì  gli  vni  degli  altri,mabifogna,che babbianotalconnedìoneinfieme 
che  gli  vni  lenza  de  gli  altri  non  fi  proouchino,fi  come  i fiori  fegni  fono  de  fiur- 
(i  da  produrli  daU’ideda  pianta , pere  he  quefta  non  produce  gli  vni , fe  non  è per 
produrre  anchegli  altri  ,maledelle  quale  cogiuntione  necedaràa  hanno  con  le 
cofe  future?  forfè  non  poteua  Dio  crearle  jfe  infieme  nafeer  non  faceua  qutll*- 
huomo , la  cui  vita  elleno  dimodrano»  e le  hanno  connedìone  con  la  vita  ^ 
quedi,  come  l’haueranno  con  le  vite  di  tanti  altri , che  fra  di  loro  non  hanno  di- 
pendenza,ò congi untione  alcuna  ? 

Poi,  qual  cofa  non  è cagionata  da  Dio?  qnal  iffettodaluì  non  dipende! 
ma  fe  tutti  vgualmence  dipendono  dall’ideda  cagione, tperche dalle  delle  argo« 
mcnterai  più  tofto  l’vno,  che  l’altro  / V'è  di  più , che  quantunque  jDio  poda  da 
fe  fole  produr  il  tutto,egli  nondimeno  lafcia  operare  alle  cauk  feconde,  e eoa 
ede  concorre  conforme  alla  natura,  & al  modo  deir<^erar  loro  ,'ficbe  non  fola- 
menteda  Dio,ma  ancora  dalle  creature  molcidìmi  effetti  dipendono.&edendo 
che  coaicdiconof  Filofofi,  %gtjicut  febabent  ad ejfeiiiaàdcognofci ytitììivatm 
rnssÀf  che  ic  cofchaaao  rdTcre  ^ hanno  patimenti  l’eliei  cooolciute  , nc  fieguc^ 
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die  6 come  hanno  reffcrc  loro  nonfoloda  Dio,  ma  ancora  dalle  cre4rure.coff 
per  elTer  co  nofeiute,  nonbiftifapere,  chedaDio  dipendono,  ma  dcuonoetian* 
dio  k altre  loro  cagioni,  dalle  qn  ili  fono  per  hauer  Ikifere  conofciuce. 

Foifedunqoedirai , che  Itano  fcgiii  voloncarij } ma  da  qual  volontà  di- 
pendenti^ non  da.quella  degli  huomint,',  che  dal  tuo  volere  non  dipendono! 
moti  .egli  aderti  delle ftelle;  ne  anche  da  quella  de’Oemomj  ,che  non  hanno 
canta  fona,  ncgiiediinoue  ,che  quella  yoloiu.i  fia  U diurna.  Ma  Dio  non  f.i  al> 
cunacofatndarno,*à qual hnedunquegli  hauerebbe fatti egli>  fìcuramenreper 
bene;  ma  noi  veggiàmo,chc  gli  huomini  non  ne  cattano  altro,  che  male, onde  in 
cuttele  republicne ben  ordinate  fù Tempre l’Adrologiagiudictaria  prohibita, 
dunque  noné  quella  inuentionedi  Dto.  Poi  quando  Diohauefìfe  poftì  quelli 
fegni  in  Cielo  , hauerebbe  parimenti  infegnato  il  modo  d’ ioteddeili , riuelaco 
haurebbelafcienza  loro  i qualche  Profeta, (i  conte  quando  fe  vederli  vna  ferie» 
tuta  nel  parete  di  Baltafar,  ne  rìuelò  il  miflcro  a Daniele;  e quando  mandò  li  fo« 

f no  delle  cofeauueniicà  Faraone, fé  che  rinterpretaflcGiofcflfo.fcdonque  Dio 
aurfTepoili  quelli  fegni  in  Cielo, ad  alcuno  inlegnaci  gli  hauerebbe,  ò almeno 
«fot tati  gli  huomini  ad  alTaticaiiì  per  iiKendcrIi, ma  tutto  il  contrario  è ac>  adu> 
to,che  tono  riprcH  quegli  huomi  ni  ,che  quelle  cofe  vanno  inueRigaudo  ,come 
in  ler.al  l•.na.k.  I uxta  ■vùat gentìmm  noìite difc<re  djignis  Cceli  noUte  metuere. 

& il  Profeta  ITaia  nel  cap  44.  Ego  fum  D«m*nuiirrita  faciem  figna  diainoru-n-?, 
V"ariolotirj fursTcm  vcrtcmj^caMKtrUMsfiijdenta retrorjum,  iy'fctemiam  eorumpuU 
samfacient,  e nel  cap. 47»  ripi^nde  i Babilonij.perche  erano  dedui  a quetta  for- 
ce di  prediteioni,  Sient  ,dice,  tiffaiuent (e augures Cigli  , qui  contcmflabantur  fy» 
dir  A iS"  fu/pntabam  metifet , ttsrx  eh  annunciare/u  ventura  tibi,  die  lì  poieua  dir 
più  chiaro)  Stiano  diceper  ironia,  e faluioo  te  gli  Altroiogi  ,i  quali  contem- 
planano  k lidle,eco«tauano  i meli,  per  annunciaiti  kcofe^ure. 

15  ESi]otnonc,i1quale  intuttele  fetenze  fu  periti  (fimo  conobbe  alcuna 
non  vene  tfierc  ,chelecofc  future  predirpoteffe.  dice  egli,  ignorai  pr/t~ 

tenta  fatar  a ynu’lopot^  fùre  munito.  Dellecotepaiface  dice,  che  non  lesa,  ma 
non  gii, che  non  le  poiu in  alcun  modo  fapere , perche  ò per  mezzo  delie  hillo- 
rie,^ò  de  più  attempaci  di  lui  le  può  intendere , ma  de  le  cole  future  ;afTeima,che 
non  le  può  intendcFC  da  alcuno  ,il  che  vero  non  farebbe,  quando  gli  Allrologi 
pocellcro  ,comenefanrK>profetrione,annunciare]ecofeauHcnire. 

Con  Pauc  triti  delle  lacre  carte  (té  conformata,  come  era  giudo  la  Chicfi, 
61  rn  molte  maniere  hi  riprouato , e condannato  le  allroioghcpredittioni , A'  « 
loro  autori.  Molt*  decreti  controdi  loro  legger  fi  poflbno  nella  ».p.  de  Decreti 
nella  caufa  xò.  nelle  prime  cinque  queilioni,conie  parimenci  nc*C^ncili)Brac- 
carenfep.neicap.9.  e ncITole.i.  neircfpredìonedellafcdeconcrà  à Prifciollia- 
nidi.  Di  AkdlandroPapa  j.fifcriuc,chepervn’anno intierofofp^c  viicerto 
Prete, il  quale  vna  fol  volu  perocca^onc  di  vn  ccrtofurto , era  riccoifoper 
contìglio  agli  Adrologt , A*  vicimatnentc  lafelicemcmoriadi  Silto  V.vna  ere 
fnenda  Bolla  contro  loro  ha  fulminato.  Li  Padri  ,eSacri  Dottori  anch'eglino 
^irra  la  impugnatiano  ,efra  gli  aliti  San  Badilo  hom.6.in  GcnelìmSanGio. 
Cmnfod-eS  làrcg  Magno  nella  cTpolitione  ddrap.t.JiSan  Matteo, S.  Agoili- 
no  lib  x.fopralaGencifiadJitteiamcap.iT.elibit.deCiuic.Dci  pertnokicapi^ 
EufebioCefanenfeael  cap.^.  del  libò,  de  PcacparationcFuangelica. 

id  Ma  concediamo  «chetano  icorpiceiciti  iecni  delie  cole  auuenice , chi' 
potrà  vantarli  di  faperl*  conofeere?  il  Demonio  deflo,  il  qualeha  perfettidìmo 
intcMccto , etu'.te  iccok  nanii  ali  conofee  ,;con  hauert  grand  lilìtua  praedea  , A 
clpei  ienaa  , benché  d vanti  cali*  bota  di  fapere  Iccofc  lutturt,euttaiiia  mentre 
^uedt.  fono  di  quelle , thcdipcndonodal  nollro  libero  volere  veramente  non  le 
si,  efcpredirJe  vuuole,  iipw,ddle  vohe’commdcte  errore, e chi  Tara  , u>e 
li  vanti , ò Gonofeer  meglio  , ò meglio  lotendere  j fegnt  del  Culo  di  lui  f 4 
Ch’  egli  aon  fappiale  coCe  future  , h prona  inpiima , perche  dalla  Scmuia 
{aera  fi  «tcnbuìlce  quella  fcienia  {olatnente  a Dio  « eo£  lu  Ifata  ai  4$. 
ndjta^nctatej  qu4  ventura  funi  in  fmurum  « (T  Jàemmi  , quia  Vij  eiUs  yot. 
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3 SO  Delle  cagioni  della  TribolLct.XXIL’ 

cioè.prediceticì  Iccofefntiircjcfjpremo , che  fietc  Dci,anri  , che  neanche  può 
faperc  il  Demonio  molte cofeprefenti,  quali  fono  i'pcnficn  del  cuore, conforme 
à quel  detto, Frauum  e/l  cor  homtnis  , ij"  tnfcruiabile,qt4Ìs  cn^nofeet  tuud  ì Ugo  Deus 
fcrutant renei,‘jr  corda.  Appreifo,  s’cqli  fapclfc  le  còfe  future,  non  iiiai  tentereb- 
be quegl  i,che  non  fono  per  acconfcntirj^i,  perche  in  quella  gmfa  i fetornvento, 
& a quelli  corone  accrefcc,  fé  dunque  egli  non  si  il  fitcccifo  delle  (uc  battaglie, 
come  lo  fapri  di  qndle  de  gli  aìtri?fe  nó  sa  préder  cóUglio  per  fe,come  (ara  buo- 
no cófìgliero  altrui^Potrebbcancoraciòprouaifì,  vcncndoàdiueife;particol3ri 
preditcìoni  fa!fe,ò  ambigue,chc  à molti  hanno  rcìo  i Demoni;,  delle  quali  fenc 
potrebbero  far  libri  inticn,comcappi  c(ro  de  Greci, fece  Oènomàno.il  quale  più 
volte  dalle  rifpolte  dell'Oracolo  Ddheo  ingannato,  con  efquilita  curiolìta  an- 
dò raccogliendole  fue  falfe  pred'.ttioni , c ne  fompofe  vn  libro,  del  quale fà 
mencioneEufcbioCefaricnfc  nel  lib.f.  de  Pixparat.Euangtl. 

17  Et  I Capitani  coli  de  Greci , come  de  Latini  ciò  molto  bene  conobbero, 
cpcròfolciiano  i più  faggi  di ioro  , ancoraché  folfeio contrari; gli  Oracoli , &c 
infaudi , far  credere  à (oldati , che  folTeró  loro  predette  vfuorie,  e ti lontìi  accio- 
che  da  quella  credenza  animaci,  combacccneio  coragiola.ncnce;  &:auueniuafo- 
tience,  che  raduta  prcdictiooe  humana  alla  inganneuolc  lapienza  diabolica  pre- 
ualeiia.  Se  dutuiuci  Demoni;  non  fanno,  per  viicù  d'eli’ Altrológia  predirle 
cofe  future,  come  di  faperk  (ì  vanteranno  gli  huomi ni  ? 

Non  vegglamo  quanta  Jiuerfirà',  quanta  incerti  zza  , quanta  contrarietà  (7a 
fri  gli  Alhoiogi  circa  le cofedtl,Cielo?à  tempi  di  Platonc,c  di  Arirtotele, ot- 
to Cicli  fi  numeiaiiano , poi  furono  crefeiutti  fino  à dicci , ne  vi  mancò  chidi» 
certe efferuene vndeci,&  iioraèptù  fegnitanopinione,  chefia  vn folo,ma pene- 
trabile à guifa  dell’aria  . oriùcth  voleuano  , che  il  Sole  fode  immediatamente 
fopia  della  Luna,eqiielli,  clie.fcgiiitarono,  che  in  mezzo  ,cioc , fopra  la  Luna. 
Mercurio,!  Venere,  c forco  à Mai  te,  Giouc,  e Saturno , c molti  moderni  feguen- 
do  Ticone llirnano, che  molti  Pianctti  fiano,  bora  (opra,&  bora  fotto  del  Sole. 
Chediiòde’moti  de  Pianctti,  c del  Ciclo  (Iellato  che  non  bene  ancora  fi  com- 
prendono ? Che  di  molte  (Ielle  nouainciu'e  in  Ciclo  apparfe, delle  quali  non  fan- 
ro,chc  fi  di  re  gli  Altrologi/Chc  di  tante  altre  nuouamcnie  per  beneficio  di  quel 
marau'gliofo  infiromcnto  detto  Catiiioccluale  riciouate  » cfìe  di  tante  altre,  le 
quali  è molto  probabile,  che  non  fiano  ila  noi  vedute?  ' 

18  Vedi  più, che  fc  buie  il  tutto  fi  fapelfe,  ad  ogni  modo  non  fi  potrebbe 
cauat  alcun  argomento  perlccofcfuturCi  la  ragione  é,  che  tutta  la  fcicnzadegli 
Allrologi  è fondata -fopra  refpericiiza  . Per  cfcmpioorteruaruno|,  che  alcuni 
hauendo  per  afceodcnce  Gioue,faceuano  acquilto  di  dignità,  & aigomciaiono, 
che  cofi  doiielL  accader  in  tutti,  che  (otto  quel  Pianeta  nafalTcro*.  Ma  è cola 
chiara,  che  non  barta  ofleiuar  vn  Pianeta  folo , ma  beue  confiderarfi  il  fifodi 
cucce  le  alt  re  (Ielle,  potendoli  da  vna  impedir  rinfi,uirodeiralcr'a,ecofi  da  quel- 
lo,chehauv5no  veduto  fucceder  ad  vn’huon)o,il  quale  fia  nato  fotto  àtalecon- 

■ ftcllatione,  & incalfico  dal  Cielo  argomentare,  che  rillelTo  fia  per  fucccdcfcad 
Vii’ altro,  nella  cui  nafcita.il  Cielo  fi  litroui  jicllo  ifterto  fico  appunto , e con 
gl’ifterti  afpetti,cheera  iiafcendo  qucH’^iltro . Hor  ciò  è impolfibile, che  accada 
mai,  perche  fauelhndo  delia  (Iella  di  Saturno,'da  poiché  il  Cielo  fi'muoue , ella 
non  è oiai  due  volte  (lata  neirirttflb  (ito  ,il  che  negar  qon  mi  poflono  gli  aùio- 
logiji  quali  affamino, che  j6ooo.anni  vlvogliono,acciochetllail  fuocoffo  fi- 
nita, ediacotnpimemo  ad  vnfplo  riùojgimcnto  nefcitlo,  & ècofa  chiara^chc 
non  hauendo  ancora  compiuto  vii'i  intiero  riuolgimtnto , non  fi  può  dire',  che 
ritornaci  fia  à quel  luogo  douevu  alti  a vòlta  è (lata  ; e Tifierto  parimente  può 
dirli  del  tìrmamcncojò  Ciclo  ftelljto,  il  quale  più  tardi  fi  muoue  , che  Saturno- 
Si  che  non  hanno  gli  Ad»  ojogi  akuua  i|pc»icuza,fopra  di  cui  far  polTano  certo  , 
eficuro  foiidamcuro , . . 

» 9 M.»-qiuado,b.ea  vi  forte  j chi  non  si,  quanto' fia  ciifiìcilc,rappIicacìone? 
Nafeono  uuc  aJ  vn  parto, come  §u  Elaui.t  Giacpb  ,chediraiino,qiiì  gli  A((ro- 
logi,  cheambidue  coner  debbano  ambiduc  airiUciTc  auucrfiia. 
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& accidenti  tottopoftj,ambidìie«eiriftc(!bp!ifKo  morire?  refpcricfizali  coii^ 
uinccrà  di  falfitàj  che  vifia  diuerfitàdi  condeilacionexnà  come  in  fi  poco  tcn»- 
|)o  potrà  conofeerfi?  c fe  vn  panto>od  v«  momento  primato  poi  è di  tanta  diuer- 
fica  cagione,  dunque  diuerfe  membra  di  vno  ftcflTofanciuÌlo,chefucceiliiiamen-»  - 
teefcono'dal  yentre  della  ma  dre,haurannodiucrfeconftelJationi,cdiueife forti. 

Dunque  fc  rhorologio  andri  vn  pocapiii  càrdi,  ò piùprefio  del  giudo , il  tutto 
lifabbricheràfopra  fondamento  faifo.  Dunque  non  baderà,  che  fi  dica  ali’ 

Urologo,  innacqui  il  tal  giorno’,  & alla  tarnora,mà  vi  bifognerà  aggiungere  al 
tal  minuto,  al  rat  punto.  £tefiendolaconcettionemolto  più  importante  della 
nafeita,  rifteffohaurà  da  faperfidi  lei;  mi  chi  fia, che  faper  tl  pofla?  Si  verifica  . 
il  punto  della  nafeita,  dicono  alcuni,per  qualche  altro  notabile  accidente  nella 
vita  occorfo,  con  cui  il  tal  punto  nel  Cielo,6  la  tale  confiellacionciu  necelTaria 
connelfionc  j ma  come  replicherò  io,  potrà  faperfi,  che  quell'accidente  hrbbia 
conneflione  più  rodo  con  quel  punto  di  condeUatiooe , che  cooquaiche  altro/ 

Si  cheritorniamo  àll’idcflcdifficoltà  diprima-.  'j. 

IO.  V'èdi  più. che ouc quelli, che nafeono ad  va  paFCO,ettcirideflb  tempo 
fonfrconodi-uerfidiniianuenimentii  moIciflCmiairincontro , i quali  fotcodi-  ^ 

ticrfiffimeconllellacionìj&rin diuerfiffimi  tempi  ven^noà luce,  pureairìlicf-  Menati  ad 
fe  trauerfie,  &: accidenti  foggiacciono.  Perche  fi  affondano  taliiora  Naui  pie-  vn^ano» 
nedigentidiuerfe,  di  età , di  condicione  ,e  dipaefi  , &eccocome  hanno  vno  ' 
fledo  fine  quelli,  che  hebberò  tanto  differente  natale;  erideflb  auuiene  nelle 
batt-iglic  ,oue  molti  migliaia  d’ huomini  rimangono  vccifi , aèfacheggiamenci 
delle  Città,  nelle  mine  degli  edifici^,  8f  altri  lomiglianticafi.' 

* Proiiafi  l'ideflo da codumi;& vfanze,ehein  va  popolotutfo lì  veggono 
riioltodiuerfi  da  quelli  di  vnViltropacfe,ncpcrò,ò  tutti  quelli  di  vna  della  Città 
hauranno  l’idcifa  condcllatione,ò  diuelfe  quelli,  che  per  habitat  in  diuerfi  luo- 
ghi h.ino  diuerfi  codumi  Si  vàie  di  qudto  argomento^ecopiofacncntelo  fpiega,. 

Bardcfaae  Siro  citato  da  EufcbioCclarien<c  nel-cap.^.dctiib  6. de  Prtenaraj  Cojìumtde 
Euangilkay  efragli  altri  efempi , che  adduce  v*è  quello  de’ Perfi,apprdio  de’  popoli  non 
^ualietalecico  maritarficon  le  Torcile,,, e eoa  la  madre , il  chctgltno  offeruaua-  dtpmdcn- 
nonon  folamente,£landonelpaefcJoro,maetiandio  nell’ altrui  terre, oue  gene-  ti  dalie Jìel 
Tauano  i figli, à quali  communicauanogl’iftelfi  codumiinepoffiamoafcraucrció  /e. 
aHcdeHe,perchenonèpofiìbiIe,chetucti  nafeano,  eflpndo  Venere  nella  cafa  di  Cofìumidi 
Saturno  con  l’afpctto  di  Marte.  Le  Amazoni  parimente  dicenon-hanno  marieij  Ptrfi. 
ma  nella  Primaucra  vfeendodajoro  confini,  eoo  le  vicine  genti  fi  congiungo-  Delle  Ama 
aitìjonde  vengono  à partorir  tutte  ncH’illelfo  tempo,  &vccifili  figliuoli  mafchL  x.oni. 
eifeniano  leTcmine,1eouali  uucefono  gnerriere,  e con  diligenza  attendono  al 
i’efercitio  dciratmij  e eh  i farà  coli  ito!  io  ^ che  dica  cucce  quelle  doonefocco  all'- 
àfltffa  conftellarionccfler  nate/ 

Il  AiriftclTo  fcruercfempiode’*<5iudei , iquali  benctie  difperfi  pei'vari 
paefi,in  ogni  luogo  però  hanno  grillcflì  co(iumi,o(Icruano  pci  tutto  muiolabil-  Giudei  te  • 
unente  il  Sabbato,ciiconcidono  i loto  figliuoli  l’octaiio  giorno,t>on  tnangiano  nacifftmi 
carne  porcina, nepcrciòhà  da  dixfi,chcfotM)  alle  llcHe  lidie  liano  tutti  i-Giudci  di  loro  co— 
^generati.  ‘Machcdiremo,foggiunge,ife  Chiidiani?  i quali, cionq inniimcra-  Dumi 
bili , eper  ogni  parte  del  mondo  Jìxitrojiano  ? e pure  rutena  maniera  di  viuctc 
ofTeruano?  diremo  focfc,chctuttrnatifiano  Touo all’ illdìo Pianeta?  Oetee  Cknflianì 
•grandemente  la  Forza  del  l’argomento,  olicqudli,cheprimaerano<3cntili,c.poi  in  ogni  tuo 
fatti  fonoChriiliani  ,iuttoal  concrario  vuionodi  quello , ohe  prima  Faccuano,  go  hanno  C 

abbandonando  iproprq  non  lodeuoli  collumi,  feguono  le  leggi  ucl/Jhultia.  jDc(fo  me- 
nefimo.  Si  chenon  più  i Parti  conpiu  mo^lt  fi  accaLino.  Nonpiù  iMtdi  dàuo  dodiviue- 
di  cani  i mom.Non  più  gl’indiani  abrugiano  lioxodcFonti.  Non  più  i Pnfi  cop  re. 
lefotdlc  ,èconJcfagliein  matraiBonio  ài  coogiungouo.  Non  piùgli  Egict^, 

^ •Buc,òCanc,òCapio,.ò  Gatto  adorano.,  nonperche  fono  adulale  UcJic  lu-  f 
fcanehora  die  prima,  mafibencp.er  haucre  abbracciata  ja  legge  dtChrifio» 

DciriftefTo  argomento  fi  IcrucSaii  Gregorio  Papa,  c nota,  che ndla  Gciuiliii 
eoo  vi  ualce  alcun  pcfcacore,ne  però  è credibile,  che  ai  omo  di  loro  non  hubbia 

per 
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ferafeendente  il  fe^no  di  Aquario»  da  cui,  dicono  gl  Aftrologi,alpcfcareroi}é 
desinati  gli  huomini. 

%%  Che  dirò potdclleprrdtrtioni  Fairedegli  Aflrologi^vnachevenefone 
*p  j'  ' * tale  baUerrbbcà  torre  il  credito  i tutte  le  altre,  perche  fi  come  vna  fcn'èritro- 
f 7r  d^’A  mendace,  cefi  potrà  tale  edere  qual  fi  voglia  altra  j c S.  Apoftino  anch’egli 
jaje  t ji-  jirgomcnia,  che  le  vna  bugia  nella  fcrittura  (aera  fi  ritrouade,  nullainleiei  ri- 
jfruiogt . nfijjfiìbedi  certo . Che  fari  poi  dunque  edendouenc  infinite  i A qual  Corti- 
gìa  nò  non  pred icono  gli  Adrologi  gi  an  venture  ? A qual  Cardinale  non  predi- 
cono il  Ponrificaro?  e pur  fi  pochi  vi  arriuano . Diceua  M.  Tuli.,  chicli  lì 
ftupiua,come  Aurujpicemvidens  nonriderat . come|potelTc  tener  le  ri- 

fa VII  iiidotiino,  l’altro  indouinoconf^euole  delle  vaniti  delle  loropiediitio- 
ni  vedendo, poteiretenerlerira,eriftdiopodìamodirnoi  de  gli  Altrologi . 

S.  AgolHno  nel  lib.7.delle  fue confcu'.  al  riferifce  di  due  Afirologt, 
nelle  cafe  de  quali  nacquero  airilledb  tempo  vn  figlio,  & vn  feruo,  onde  fecon- 
do le  regoledeirAdroloeia  hauerdoueuano  l’ittelTa  fortuna;  ma  l’oppodone 
frgui,  perche  il  figliocrebbeindigniti,  e ricchezze,  & il  feruo  rimafe  qual  era 
nato  feruo . De  Regi  dcirEciiio.riferifcc  Celio  Rodigino  nel  cap.  5.  del  lib.8 
che tcneuano  Aflrologi i quali  Faceiiano  le natiuiti di  tutti  i fanciulli), che na- 
fceuano,&à  quelli,  a quali  le  delle  fecondo  loro  prometteuano  gran  digniti, 
& honori , per  gelofia  del  regno  faceuano  dar  morte , quelli,  che  mal  aiiuentu- 
rati  erano  pronodicati  lafciandoin  vita  ; fi  che  tutto  il  contrario  auueniua  di 
CIÒ,  che  predieeuano  gli  Adrologi , e pur  erano  in  quei  paeft  eccelleniifiìmi . 

A Pompeo,  i C^fare,  & à Crado  dice  M. Tuli.  lib.  1. de  diuin.furono  da 
T\reditioni  g|j  Adrologi  moire  feliciti  predette,  cff.àraltre,  checiafcundiloro  nondoue- 
«nfiche  //-  fg  ^on  nella  vecchiezza,  e con  molto  honore  morire , e pure  {a  tutti  il  contra- 

viili  alte  fio  attenne,  perche  Pompeo  nel  lido  deirEgitto  da  vili  mafnaderi  ,fu  morto , 
pfdcrne.^  Cradb  da  Parti,  con  fuo  molto  dishonore.e  fcherno  fii  vetifo , e Cefarecomc 
della  patria  tiranno  fù  da  molte  fpade  trafitto , A'r  mirum  videatury  conchiude 
M.  Tul I . quemquam  extare , qui  cnam  auac  eredat  if/,  quorum pradiSa  quotidie  vi- 
deat  re,  tT  euentis  refelli . 

% ) Seneca  in  quel  libretto  i cui  diè  tìtolo  Ludusin  mortem  Claudìj  Cafarit  ^ 
introduce  Mercurio  a pregai  le  Parche,checrdchino  lo  dame  della  vitata  Clau- 
^ din,  e fra  le  altre  ragioni,  accioche  vna  volta  fi  auueri  no  i detti  de  gli  Àdrolo- 

..  . gì,  i quali  dapoi  che  egli  fu  fatto  Imperatore  ogni  anno,  & ogni  mele  lo  faceua- 

morto  . Albumazar  Prencipede  gli  Adrologi  giudiciarij,  aifeimò  ,che  U 
Lbrtftana  Chriltiana  religione  non  doueua  durar  più, che  mille  quattrocento,  c fettanta 
bajupera-  ^nni,  oltre  à quali  ella  è durata  quafi  ducenco  anni , e durerà  fino  alla  fine  del 
tote  predi-  Mondo.  Pietro  Alltacenfegran  fautoredel^Adrologia,(celebrandofiilCon- 
//^<w^  cilioCodanticnfe,Ufci6fcritto,  che  predieeuano  gli  Adrologi  di  quei  tempi, 
hltcbe»  doucre  la  Chiefa  cattolica  goder  più  pace,  ne  concordia  , mà  con  grandi  Mi- 

mo detrimento  dellareligione,  à grandifitinedilcordie,efeditionidouerdfere 
fottopoda,delche  tutto  il  contrario  fi  viddcipofciachetolto  per  mezzo  di  quel 
Concilio  lo  fcifma,  che  grandemente  haueuaaMìtta  la  ChieU,  ella  godè  gran 
profpcrita,  epace . 

A Giouanni  Galeazzo  Vifconte  Duca  di  MiIano,difie  vn'Adrologo , che 
doueua  morir  rodo,  e di  fe,che  viuer  lungo  tempo,mà  quel  Duca  volle,  che  eoa 
la  Tua  deffa  morte,  la  falficà  della  fua  dottrina  fcoprilTe,  e lo  fè  ben  tolto  vccide- 
re.  A Condantino fi4liod’Ircne,& Iniperatordi  Condantinopoli,  mentre 
guerreggiaua  con  Bulgari,  promifero  gli  Adiologi,che  farebbe  dato  vincitore, 
onde  egi i fatto  negligente,  nebbe  da  loro  vna  importante  rotta,  nella  quale  però 
quedoaccaddèdi  bene, che  vi  rimafe  anche  TAdiològo  vccifo  * 

£ cefi  auuicne  per  ordinano  a quedi,  che  F»nno  pcofeflìone  di  predir  quel« 
Ajtreìop  lo,  che  ha  da  venir  a gli  altri,  che  non  preueggono,  ne  fanno  fchiuarc  ledilgra- 
non  [anno  tie,che  fopradaiino  loro . Simili  ad  vn*vcccilo,di  cui  fa  mentione  GiofcfibHe- 
Ucojefut»  bteo  nttliìbro  Centra  Appionem . Faceuano  viaggi  certi  foldaci,&  ifcorgeodo 
rta  Uf . va’vcuUo fopia  vu’arbore fi  famarono  per prcadcre  da]  luo  canto , ò dal  fuo 

volo 
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volo  coniglio  della  (Irada,  che  i ceoer  haoeuano.mi  efletido  fra  di  loro  vn*Hf« 
breo,  che  di  qucfti  augmi j fi  rideua,gli  feoccò  vna  faceta, e. rvccifc  { fc  ne prefe- 
TO  cblleragli  altri, egli  dificro,  che  hai  tu  fatto/ perche  prillarci  di  quefto  augii- 
riojchc  prender  Ilota  voleuamo/  Oh  fciocchi  replicò  rHebreo,le  quelto  vc- 
celiohauefie  hanuto  eognitionedellecofefncure,  non  fi  farebbe  qui  fermato 
afpetundo  ch'io rvccidefiì,  tnà  fe  egli  non  ha  faputoMouederea  fc  lUfTo,conie 
volete  VOI,  cheproucdeilc  anoi  ^ Cefi  4ir  fi  potrebbe  a molti  Afirologi,che 
fanno profeifinned’indouinare quello, che  bacia  fuccederigli  altri, enon  veg> 
gonoi  loro  fidfi  pericoli  ; fimili,  dicel’ Alciato,  ad  vn cacciatore, che fcoccan^ 
do  facete  ad  vno  vccello  volante, non  niirò.afuoi  piedi  ,!e  fu  da  vnferpence  vc- 
cifo,  e morto,  & ad  Icaro,  che  volendo  troppo  in  alto  volare , venne  a pecipi- 
tarfi  nel  mare . Matalfiadi  loro.  Vdiamo  noi  più  rodo  vna  venfiìma  prodi  c- 
tione;emolto  importante  dd  Profeta  Dauid  , che  chi  fari  elemofina  farà  bea- 
to . TìeatHs  ,diceegli,  e dice  il  vero , yw  iateìUgit [ufer  tgenum^  i3‘ j>auj>er:m  , in 
4Ìie  mala  lihtrabii  fum  Dof»i»us;  'Durmnut  canferueijiumti!!"  viuificeteuniylS' beatum 
^c/V/ca»»#«rerr<»,  quefta  quella  JN.  e predittione  vera,chc non potraeflcr  im 

fiedita  da  alcuno , che  (ara  cag  tonata  non  dalie  delle,  ma  dal  creatore, 'e  Signor 
oro  i fe  dunque  bramate,  echiew  oon^iiama  ?4*efia:bcau aceedemofiua 
Ripofiamok 

I ' 

Sccoiula  Pane. 

O N voglio  efferefUmatotantoncmìco  dcsli  Adtologi,che 
. non  conceda  loro  alcuna  cola,e  quale  che  fu  cagione  il  Cic- 
lo,^! polla  in  qualche  pacteconofeer  dalle  delle  la  mutano^ 
ncdecempi,4c  pioggie  , letcmpcde,  e confcquentemente  la 
fertilità  ddlaterra,  e la  derilità  , e molte  altre  cole  a^^parte- 
nennallafanità  decorpi , & allearti  deiragricoltura  , cdclla 
nauigatione,egIiè  vero, che fogliono  dir  gli  Adrologiquc- 
dccoleeller  pwdidìcili  da  predirli,  ma  lapete  perche/  non 
-perche  più  di^dlmence  fi  fappiano  ,ma  perche  più  agcuolmentc  in  loro  la  falfi- 
tà  delleprediteiouifi  feopre,  comeappuntofi  vede  in  quedi  lunari,  che  fi  ilam. 
panoogn’anno,  I quali fea  cafofi  facellero,farcbbonoealhoràpnt  vaact . Mi 
quanto  alle  cote  chedipuédono  dal  libero  volere  humano,  nc  forza  alcuna  hàno 
le  delle, ne  dagli  afpetti  loioè  lecito  alcuna  cofa,òcerta,ò  probabile  predire. 

MàchclidiceuamfaHordc  gli  Adrologi  ? Che  Dio  fi  fcrue  ^dcllecaufe 
feconde,  cche  fi  a quelle  fonopriiKipaiifTimiiCieli  ? Egli  è vero,  ma  fi  come 
fuprcrao  prcncipe  gonetoa  i minidri  inferiori  per  mezzo  defuperiori  deiridef 
lo  ordine;  per  tfempioji  foldattper  mezzo  de  Capitani',  c quelli  per  mezzodì 
«vnGeneralc  guerriero,  & i togati,  per  mezzo  di  altri  togati  di  maggior  gra- 
,do,enoni  foidati  per  mezzo  de’togaci,òquedi  col  mezzo  degù  eri  ieri;  coli  Dio 
le  cofe, 'naturali  goucrna  per  mezzo  di  altre  naturali  ,e  le  libcre,pcr  mezzo  di  al- 
.tre  libere,  edendo  dunque  il  Ciclo  caufa  principalidìma  naturale,  che  per  mezzo 
di  lui  gli  effetti  naturali  fircgolino.volcniicri  il  concediamo , ni à rhuomo,che 
.clibero,nouha  eglida  dependereda  altra  cagione  naturale,ma  fi  bene  da  altra 
■libera,  che  fono  i Prcncipi>&  iPiclati  podi  da  Dio  per  gouerno  degli  huoini* 
.ni, oltre  a gli  Angeli,  chcci  cuitodifcono. 

- ' if  Chcfidu:euafChefonoiCtelimezzani,ecana1iperIiqualianoÌman- 
daDiolefuegratic, anchequeile,cJ>econ  l'orationi  dimandiamo?  Rilpoodo 
clfer  vcro.memiechcda  Dio  cola  naturale,c che  da  loro  dcriuat  (uolc,l!addi- 
manda, fi  cofne,fcPrencipeò  pregato  àfaitier  letteradi  raccoromandacioocper 
(alcuno, commanda, che  ciò elequilca  il  fuo  fegietario,non  perche  quegli  che  ri- 
-ccrcò  la  lacera  habbia  in  tutte  Iccofea  dipeoocrdalicgretario  , ma  pcrchcfi  ri- 
.«lùcdccoia,  clKappanicocairoificiQ  fuu  cofi  meiurc  m chiedi  a Dio  abbon* 
I > li'  danza 
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danza,  perche  queiVa  dipende  da  benigni  influflìdel  Cielo,  al  Ciclo  comman-  . 
egli, cheti  eflaudifca,  ma  non  perciò  ne  fegue,  che  nelle  altre  cole,  e particola 
mente  nelle  attioni  tue  libere  habhia  à dipendere  da  lui.  E fé  t'ece,che  ritornai 
in  dietro  il  Sole  nell*  infermiti  di  Ezechia  ,fù  quello  vn  fegno  da  lui  nchicil 
e noncaufa  della prolungatione  della  fuavita,feil  Sole  lìFeimò  i tempo 
Giofuè,  non  per  quello  gli  ^ciunfe  forza  di  vincer!  fuoi  nemici , ma  gli  fèli 
me  ,accioche feguitar  potcdela battaglia , e feconrra di  Sifara , lì  dicono  ham 
le  lidie  combattuto  , è parlar  metafonco,qujl  vfar  fogliono  i Poeti  ,chevn 
PoetcHa  appunto  ciò  dilfc , per  lignificar  il  diurno  aiuto  , che  per  dTu  Dio  i 
Ciclo, dal  Cielo  dilcender  fidice,6pur  il  minillerio  Angelico,òrecéadcr  vo 
gliamo,che  combattelfcTO  le  llelle,  douralfi  intendere , che  per  mezzo  de  tuoni 
■c di  folgori  ciò  facellero.  ^ 

Chefidiceua/  che  Giob  il  giorno  della  fuanafeita  maledilTcf  Egli  è ve 
ro,ma  CIÒ  fece  cgli,nó  perche  pnncipio>e  cagione  Io  riconofcclTe  delle  lue  afilit 
tioni  ,hauendo  egli  detto,  Dominutdedit  ^ Dominuj  abfulit,  mafibeneperdi 
motlrarerinfelicita  della  Tua  vita,  che  da  quel  giorno  hebbe  principio , fi  com 
parimenti  maledille  Geremia  quegli,  cheanniinciato  haucua  la  fua  nafcita,  noi 
perche  da  lui  riconofcelle  alcun  male,  òvoldfe, che  alcun  mal  gli  auiienilfe,m.' 
per  {{piegar  la  grandezza  delle  fue  calamita, em'rcne,pcr  le  quali  non  memaua^  j 
come  appo  nato  r di  buone  nouellequegli , cheannonciòil  fuo  natale  alcuna 
mancia,  ma  più  tollo  maledittioni. 

ti  Chefidiceua/  ilCielo  cller qual  volto  ddl'  htiomo  «dacuiconofccrfi 
poteuano  grinterni  affetti  di  lui  > approuo  lafomiglianza , ma  quindi  ncargo 
roentOjChefi  comedal  volto  non  fi  pollò  no  conolcere  Icoperationi  libereddl** 
huomo , ma  folo certi  affecci  natura  i , coli  dal  Cielo  non  i\  potrà  argomentare, 
checofa  habbia  da  feguirnd  mondo  delle  dipendenti  dal  libeio  arbitrio  hu« 
mano  , ma  folamentecene  cofe  naturali , delle  ipiali  dicemmo  nel  principio  di 
quetta  feconda  parte, c che  fi  come  prohibi  >1  noltro  Saluatore,  che  non  fi  giudi* 
caffè  deirhuomj  dalla  fua  faccia,diccndo,  fackm  iudUart  > cofi 

anche  dourà  elferfi  inrefo  prohibito  il  giudicar  del  mondo  da  qucllo,che  fi  vede 
nella  calcile  faccia  di  lui 

Ne  S.  Ago(linonelleparole,che  fi  addticeuano  fauellaua  decorpi celeffi, 
ma  dc*corpi de  bcati,egIoriofì  in  Paradifo , come  apertamente  fiiaccoglie 
dalle  parole  feguenti , nelle  quali  dice, che  quella  beata  compagnia  , nella  quale 
non  farà  nalcoffoalcun  penltero , òalcun  moto  dcirammo  dell*  vno  alPaltio, 
farà  meritata  da  quelli,  che  anche  in  quella  vita  fono  iUti  da  ogni  bugia, e frode 
lontani,  Itaque fàxce  t^\\  ftUi  merebuntur  bahitationem  illam ^ commutattanem-j 
in  angclicam  formami  qui  eiiam  in  bac  vira  , cum poffent  f 4b  tunicis peliiceis  occultare 
mendacia,  oàerunt  tamen  ea,  calent JìagraniijJimo  amore  veritatis. 

»7  Chefidiceua/  che  il  Ciclo  è vn  libro  Icritto  dall’ illeffo dito  di  Dio? 

Si  chiama  libro  il  Ciclo , dice  S Giullino  Martire  ad  qu*ll.94.0rthodoxorum 
nella  guifa,che  anco  fi  dimanda  pelle, e camera, cioè,  per  ragione  di  fomiglian* 
za  quanto  alla  formai  effendo  che  anticamente  non  haueuano  molti  fogl  i i libri, 
ma  erano  vna  carta  fola  lunga , la  Quale  attorno  ad  vn  legno  lungo , e rotondo  fi 
raiiuol^euaj  ad  vn  tal  libro  Itefo  dùq)  per  la  loro  ampiezza, eper  la  facilità,có  la  Ifai.}^» 

3uale  mrono  formati, e diffefi  da  Dio, fi  affbmigliano  i Cieli,  e nel  fine  del  moh- 
o fi  dice,  che  fi  piegheranno  àguifa  di  libro,  perche  ofeurandofi  il  foie, eie 
delie,  parrà,che  fi  cuoprano , nella  guifà,  che  fi  cuoprono  le  lettere  ,piegandofi 
il  libro.  San  Tomafo  poi,,  & il  Lirano  dicono,  che  etiandio  per  ri  [petto  degli  S,Tomafa. 
Aftro)<^i  fi  piegheranno  quafi  libro  i Cieli, peiche  farà  tolta  loro  Ogni  commo- 
dità  di  far  chimere,  predir  cofe  future  da  gli  afpetti  delle  llelle. 

Ma  iocon  San  eteronimo  volentieri  ammetto,  che  fiano  libri  fcrìttiiCie*^  S,Cercmt 
li , ma  che  vi  credete , vi  fia  fcritto  ? quello  , che  tu  lei  per  fate  , ò per  patire 
veramente  era  degnarla  tua  vita  di  effer  fentea  a caratteri  d’oro  in  Cielo . Non 
quella  dtinque,ma  fi  bene  la  gi  andezza , la  potenza,  e la  fapienza,  egli  altri  attri- 
buti delia  diurna  edenza,-  onde dUit  Pauid,  Cetli enarrantgloriam  Dei , iS'  opers 
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manuttm  àut  Mnnuneiat  frmamtntum  y ma  non  dìfTegìi»  che  ànnunciaflTero  le 
opere , e li  gloria  degli  huomini.'  Echi  vidde  mai  ,che  invìi  libro  tante  cofe 
diuerfe  fi  leggeirero,(econdo,che  in  diuerfi  tempi,  ò da  diuerfi  luoghi  fi  miraua« 
come  vi^ljono gli  Artjologi.chcin  quelli  libri  dc’Cieli  accadi  ì 

i8  Cfhe  fi  diceua/  Iddio  ftclTo  atfermare.cheda  lui  creaci  furono,  accióche 
fotrerofegni  degliannij'edc’  mefi,ede  giorni  / e che  ciò  non  fi  può  intèndere 
del  principio,ò  fine  di  quelli,  per  eller  eglino  elTetti,  e più  noti  delle  loro  cagio- 
ni ? confermo  l’obbiettione, perche  non  fi  dice,  Vtfint  in  figna  tem^rum,  anno~ 
rnmymenjtumyi3‘  didruifty  ma,  vtfint  in  ftgnAyiS"  in  temforajiS'c,  Di  quelli  dunq,* 
fono  cag  oni,e  non  fegni,!ma  di  chefono  fegni  ? delle  felle, che  nella  nuoua  Lu- 
na,ò  nella  quartadcciraa  fi  celebrauano  nelKantica  legge,dicono  i Giudei.Sonq 
f^egnijcomponendo  quelle  48.  figure,  & imagìni  dell'ottaua  sfera,  che  con  nomi 
di  animali , od  altre  cofcfogliono  chiamarfi,  onde  diciamo  legno  di  Leone, di 
Capricorno , di  Aquar<o , e limili*,  dicono  altri.  Sono  polli  per  clTer  legni  di 
effetti  miracolofi  alferroano  certi, come  fi  vfdde  i tempi  di  Giosuè,  cheli  fermò 
. il  Sole , à tempi  d 1 Ezechia , che  ritornò  i ndietro , nella  paflìone  del  Saluatorc, 
che  fi  ofcuiò.&r  auanti  al  Giudicio.che  fi  farà  nero,  e finalmentefegni  tono  del- 
la fereniià,dclletempelle,dcllcpioggic,cdeiraIrre  cofe  foraiglianti,ma  di  que- 
fte  non  fono  parimente  cagioni/  rifpondo,  che  di  quelle  io  quanto  future  il 
Cielo  è l^no,  & in  quanto  prefemi  n'è  cagione.  O p ur  diciamo,  che  1 pianeti, 
clellelle  fono  podi  per  fcgni  di  tempi,cioc  per  dillinguerli,come fanno  in  mefi, 

fiorni,&  anni,  nella  maniera,  che  vna  gran  pietra polla  io  meazo  di  due  campi 
fegno  della  loro  dtuifione,  e parimente  cagione. 

t9  Chefiaggiungeua/  che  per  lignificar  le  cofe  ftclTcfopranaturali,  Iddio 
fi  è del  Cielo  fouente  feruito  / egli  è vero , ma  cagionando  in  loro  alcuna  nuo- 
ua alceratione  contra  ogni  ordine  di  Natura.  Il  che  è legno',  che  non  è egli  di 
. fua  natura d.-llinato  à lignificar lecofe  future,  ma  folamente  alcuna  volta  per 
‘ fingolar  priuilegio  di  Dio,  il  qualeperò  non  è llato  folamente à Cicli  concedu- 
to, hauendo  Dio  facto  fauellari giumenti, & apparerlcruci i pareti ,c  moki 
fegni  lata  veder  neiraria  ,&alcroue.  ^ ^ ^ 

Cheli  diceua?  elTerfiauucrace  molte predirtioni  degli  Adrologi/  cglìò 
vero,  ma  quante  all’incoatro  fe  ne  fono  ricrouace  falfe  / certamente  vegg  iamo 
'i  raccoritarfi  per  marauiglta, quando  alcuno  Allrologo  hà  predetto  il  vero, e come 
di  cofa  marauigIiofa,ne  fanno  grhillorici  meni  ione,  il  che  è fegno  ,che  fogliono 
femprèdìr  il  fallo , perche  alctimente  non  farebbe  da  marauigliarfi , quando  di- 
cederò  il  vcto  , che  feda  alcune  predittioni  ,vere  argomentar  alla  venti  di  tutta 
r Allrologta  volefiimo , approu^r  bifognerebbe  parimenti  mille  forti  di  fuper- 
^ llicioni,  che  per  indouinar  le  cofe  future,  vfauano  gli  Antichi , come  il  mirar  le 
interiora  degli  animali  vocili,  il  volo  degli  ai^ellt,  il  mangiar  delle  gaiine , & 
altri  molti , poiché  per  mezzo  loro  ricroucrafii  nelle  hiltorie  molte  cofe  vere 
clTere  fiate  predette,  c pur  tutti  fappiamo  clfer  quelle  cofe  vani  (lì  me.  Diciamo 
' dunque, che  quando  s*indouina,ò  ciò  fuccede  à cafo,  perche  impiegandoli  egli- 
. no  tutto  il  giorno  in  far  predittioni  ,nonèmai  auiglia,  fe  alcuna  volta  indou)- 
nano,perche  anco  chi'più  vòlte  getu  i dadi,ò  le  forti,  non  è gran  cofa,  che  alcu- 
na volta  a propofiio , e conforme  al  Tuo  defiderio  cadano , come  di  Aldfandro 
Seuero  fi  legge, il  quale  elTendo giouinetto,  e fenza  fperanza  d’elfer  Imperatole, 
mcntrechc  con  verfi  diVirgilio  cerca  incendete  quello,chedi  lui  hauràad  cllcre, 

. verfi  gli  (occàiono,  che  apertameote  llmpero  gli  prediccuano,  c furono» 
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^ Delle  cagioni  della  Ttibol.Lct.XXTf. 

« 1 

* ' Rc^rr  il  Móndo,  I te, ò Romano,  in  forte 

DalCicI  Badato,  e Tatti  tue  faranno 
* ' L’dTcr  in  pacegiullo, inguerra  inuitto, 

1 fuperbi  auerar , gli  huouli  accorre. 

E s’airacròla  prcdittionc , perche  egli  fu  Imperatore,  ctale,  quale  in  quelli 
▼erfi  venne  deferi ero  , il  che  però  non  deue  attribuirli  ad  alcu  .a  virtùde  ve.fi  di 
Virgilio  ,ò  delle  forti, ma  òal  cafo,  ò più  torto  alla  Prouidenza  diuina , thè  per 
fuoi  inperfcrucabilì  giuditi; , coli  tal  bora  dar  fegni  delle  cofe  jiuucnire  fi 
compiace. 

^ 30  Altre  volte  è opera  del  Demonio,  il  qnale  per  mantener  quert’arte,  che  à 

A f ® molto  gnadagoo,vi  adopra  Tiogegno,  e la  forza, c coli,  ó fa  predire  qucl- 

<t«  Demo-  Io  ^ch’egli  è per  fare,  ò fi  egli  quello  , che  gli  Allrologi  hanno  predetto  j enei 

* Vangelo  ne  habbianjovnbelliflìmotfcnìpio,  perche,  tome  li  racconta  in  San 
Nattcoal  17.  vi  era  vn  ceno  indemoniato,!!  quale  in  determinati  punti  di  Luna 
era  grandemente  trauagliatodal  Demonio  i onde  il  padre  di  lui  lo  chiamò  Iu> 
natico,e  dirtcalSaluatoic,  Altfererc/ilioM(ù,tjuia  lunanauejh  Habbi  pitta  del 
mio  figliuolo  .perche è lunatico  ,ma  non  era  egli  vuameme  lunatico  diccSan 
Pietro  Ctinfologo , ma  il  Demonio  con  artificto  ne  punti  della  Luna  iltraua- 
gliaua  , yt  effe  Liind  credennt  t ^uod  erat  Oiahotici  criruinis  ^(3“ furorts  ^ cnOn 
altrimente  ertendo  noi  trauagHaci  perii  peccati  nolln.fi.chc  "li  Alirolcgi,qiie- 
ili  malici  predichino, accioche crediamo  noi, che  dalle  litllcci  vengano, c non 
da  Dio  , c quando  eglino  ci  hanno  predetto  alcuna  cofa  ,fi  sforza  di  far,  che  fi 
àuueri, accioche  lafciamo  noi  di  confidare,  c di  ricorttrealladiuina  prouidéza. 

Sono  etiandio  talThora  le  predittioni  purictfttti  di  humana,  e politica 
prudenza , che  di  faenza  celcfte , qual  fii  quella  di  Arilhfpo,  il  quale  veggendo 
eflere rimuneralo  vn’AtlroIogo  .perhautr  faptito  predire  vna  Ecclilfc  , anch’io 
dillcjhò  vna  gran  cofa  da  predire,  & è foggiunfc,  che  Dionilìo , &:  Platone  non 
molto  tempo  daranno  infieme  d’accordo,  come  auenne.  . 

3 1 Finalmente  il  predirec  molte  volte  cagione , che  auuengano  le  enfe  pre- 
dette- Onde  i Capitani  foleuano  con  vari  lìrateagemi  far  creder  a foldati , che 
' forte  Hata  predetta  loro  la  vittoria.acciocUe  allegramente  combattendo  Tottcn- 
nerteroi  e fi  guardano  alT  incontro  i Medici  di  predir  lamorteà  gli  infami, 
accioche  quello  timore  realmente  non  glie  la  cagioni  ^ e non  altrimente  quel 
cortigiano, à cui  gran  venture  hi  predetto  T A Urologo  fcrue  sllcgramentc,c 
perfciierancc,  paticnce,  diligepte , onde  più  facilmente  al  dclìderato , e predetto 
porto  arriua.la  doue  quegli , à cui  fu  detto  , che  fparge  in  vano  i fuoi  fudori  , c 
iì  artaticaua  fenza  frutto  languendo,  e perden  lofi  d’animo,  ò la  Corte  abbando- 
na), ò malamente  feiue,&  in  quella  manicta  fi  annera  la  prediccione  de  gli 
Artrologi. 

'JITanticbi  Che  fi  diceita  ? efler  antichirtìma  quella  profeflìone?  fi,  ri fpondo  quanto 
tà  àelt  alla  cognkione  delle  delle,  &à  tutta  quella  parte,  che  artronomica  lì  dimanda, 
ma  non  già  quella , chegiudiciaria  fi  appella  , e fe  pure  delTanciciiità  anch'ella 
partecipa , altre  canta  è data  da  molti  impugnata,  rtimatafalfa,  e prohibita,  che 
perciò  diifc  bene  de  gli  Artrologi  faueliando  Tacito,  ch'egli  era,  Genuf  bomi- 
num^quod [emfer prohihebitur,'^  retinebhur. ■ , 

Et  inlino  1 pififaui]  Artrologi,  e quelli, chehanno  date  regole  d’indouina- 
re, hanno  confertnto  la  Tua  incertezza, edotto,  che,  Saphns  dominabitur  a^flrU. 

3x  Conchiudiamo  dunque  quella  maceria  in  due  documenti’,  il  primo,  che 
Vondoue-  non  habbiamo  ad  elTerc  curiofi  di  voler  faper le  cofe  futui e, imprima  perche 
nto  effer  cu  non  farebbe  egli  gran  prefuntione  di  quel  fcruo,  ò vartallo  , cbp  aprii  volelfe  gli 
fio/i dellt-A  fcrigni,ò  le  lettere, che  il  Prcncipe  tiene  in  fuo  potete,  e folto  chiaue  ì fi  ftime- 
toje  future  rebbe  quello , Crimcn  Lcfit  MaefiatUy  hor  Tillertb  fai  cu , mentre  che  vuoi  andar 
inueltigando  quello, che  ha  da  effcrc  ne’  tcmjji  auuenire.  Gli  Aportoli,  mentre 
che  erano  ancora  imperfetti,  furono  lìimolati  da  vn  poco  di  curioncà,edimaa- 
4aronol  Vua  volta  al  Signore^  Domine  f in  tempore  toc  teSìitua  rtgnum  Ifrael, 
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' Se  le  Stelle,"  ’ 3.J7 

Ma  che  tdirOflO / ?/?  vefirum  nofee  tempora , w/ momenti  , />4/'r po^uh-^ 

ihfuapoieflate.  Ma  Signore  quedi  voléri  discepoli  non  fono  quelli  >chcujniìo  . 
da  predicar  la  voUrafede , daelTer  maeliri  del  nioodo,à  quali  haucte  riuclaro 
canti, e fì  alci  fegreci  ^chepoceléepoi  conragiondir  loro,  lumnondicam  vo;  (cr~ 
uos^fed anticot  quia omufa^  qiM auitui  à 'Patte  rnso  y noiajèci  vohii’>  come  dunque 
non  fate  loro  palefe.quellodiclie  dimandano/  Era  nchielfi  di  cofeiuuemre, 
le  quali  fono  nleriiateà  Pio,  /»o/inV;»/«4/)ort//4/e,  matuttelecofe  ' 

non  fono  foctn  alla  poteiU  di  Dio  ì lì , ma  di  queitc  egli  ne  tiene  le  chiiaui , e 
però  particolarmente  lì  dicono  eHcr  in  fno  potere,  e le  lidie  ancora  àguifadi 
Icttcrefono  iìgillate  daini , li  che  non  vi  èchi  le  polli  intendere,  claudit  ' 

JìetlM  ycuafi  fub  fignacuh  i dìctvii.  ilS.  Giob.  Ma  pur  direte,  h’à  Dio  publicato  , 
molte  Prófetie infin  nel  principio  del  raondo.dellccofe  future , egli  è vero,  ma 
Dpete,come  ha  fatto  Dio  ? comcPrencipc,  il  quale  mandando  ó Capitano,  od 
Ambakiatore  in  qualche  luogo,  gli  dàakuoe  lettere  figillace.e  gli  dice,  gì  unto 
che larece  nel  tal  porto , e nella  tal  Citta  apriiere  le  lettere,  & lui  intendercceij 
mio  volere.  Tali  appunto  dico  fono  le  Piofetie,leticie,che  contengono  fegrcti 
grandi  delle  cofe  auuenire,ma  che  fono  Iìgillate, e che  non  li  pollono  ben  inten- 
dere, fc  non  i tempo,  che  già  fono  adempite.  Tale  lù  il  libro  deirApocalilTi  , <f 
perciòvedutodaSanGiotiannifigillato,  Sigiilu  Jeptem.  Tali  le  Proletic  anti- 
che , e perciò  elfeudofi  già  auueraie  nella  vi  ca , e pailìone  di  Chnlto  Sig.  noftró 
«gli  airhora,  t^peruit  Hi!  fenfum  , vt  inttUigerent  jcripiuras,  . 

^o  Quindi  é,chc  Dio  fuol  calligar  feueramente  coloro , che  fono  curiolìdì 
faper  le  cofe  future,elicome  ,feca(ninando  voi  per  vna  llrada  v’iiicontrallcin  Dio/à  Top 
vnojchc  vi  dicdl'e  io  sòdoue  andate , v’incaminate  in  tal  luogo  ,per  il  tal  nego**-  pojìo  di 
uo,ancora,chcvero  folfeciò, ch'egli  vid|ce(Te,vi  verrebbe  voglia  di  cangiar  quello, che 
penliero,&  andar  ih  altra  parte.  Coli  mentre  gli  Atlfologi  fanno  proftlTione  t^i  predicono 
voler  indouinare  ciò,  che  é per  far  Dio,  egli  fc  ne  prende  sdegno , e lì  prende  gu-  ^//  ^ftro^ 
Ilo  di  far  tutto  li  contrario.  Cofic’ infegnaegliperlfaiaal  44*nu  14.  Ego  Do-  logù 
minuJy  diceeglL  faciem  omnia,  extende  ns  Ccelum  jolus  yèj  irrita  facitnsjìgna-* 
diuinorum,  lolono  il  Signore,che  taccio  tutte  le  cofe,  io  hòlUfo  ilCiclo,emi 
diletto  di  render  vani  i fegni  ,clepredittioni  deg^’indouini.  Ma  non  fono,  o 
Signore  vane  per  fe  medelìme?  come  dunque  farne  tan:o  conto,  come  della 
acationcdel  Cielo»  fono  vane  li  ,mafc  pcrcafo  predicellero alcuna cofa  di 
vero,io  mi  compiaccio  di  confundcrltic  nófar  fegurr  ciò, ch’eglino  predicono; 
e v’c  di  pcggiojcheà  quello  fine  fa  fuccedere  del  male  , che  non  farebbe  accadu- 
to in  pena, di  hauer  voluto  dar  credito  a quci'i  indot^ini.  Cofianennead  Oco- 
2ia,il  quale  elfcndo  infermo  , mandò  Ambalciatori  iq  Accaron.pcr  fapere  s’egli 
doueua  di  quella  inlirmita  nfanare,  s’incontiaiono  quelli  in  Elia , il  qualcdiife 
loro  da  parte  di  Dio.  01a,douelì  va  ì In  AccaronUifkro  eglino.pcr  fapere,  fe  il 
nollroRèhà  da  guarire.  ;Si , à quella  maniera  dunque  liti  atea?  come  fc  non 
folle  Dio  in  Ifracle,  andate  à dimandar  parere. à Demoni;  / Hor  iiulittro  ritor- 
nate,editealRèdapartemia,  ahzidapartedi  I^io.chepci  haucregli  fatto  que- 
llo,non  vfetrà  più  dal  letto,  ^uamobrem,  dice  Elia,  dt /e  ulo.fupcr  quem  afce»“ 
diJìi,non  (Icfcendej,  quali  dicclTc  , tu  naturalmente  hauercfli  ricuperata  U fanita, 
ma  perche  mandali i ad  interrogarne  il  Demonio ,. per  quello  tù  morrai  nel  tuo 
letto,  lenza  più  vicirne.  “ ^ 

Mi  ricordo  hauer  letto  di  Mettilo  , che  dimandato  di  vn  Tuo  penficro , ri-  Kìjof^a  di 
fpofc,s’io  n)icreUciri,chcciòfapelle  la  miacanùfeta  bora  l’abb.uccierei  ,e  An  Ai  tùlio. 
tigone  al  fuollelTo  figlio  ,chcgii  dimandò,  quando  li  haiicua  àcombatrerc,  ri-  ad  vaca-- 
fpofe, Temi  tu  di  non  fenrir  la  tromba],  che  vdiranno  tutti  gli  altii  ? Sedunque  riofo, 
iCapiiani  ,&i  Prcncipi  non  vogliono  ,thcfifappiano  1 luoi  legrcti  ,cquclìo, 
che  fono  per  fare/  tome  vuoi  tu  inutlligarcurioramcnte  quelli  di  Dio. 

3 i Non  vedi  in  oltrc,chc  ciò  là  egli  per  tuo  bene»  perche  icti  è picdctto, il  ma- 
le, 04?n  cominci  tu  a patire  prima  del  tempo?  e non  è moke  volte  peggio  quel 
afp^Otardt  amale, che  il  fopporiaiio  11  tifo  rSc  ti  c predetto  il  bene, lei  panmeme 
alHiuo  dali’alpcttationc  di  lui, perche,  bpei , qua  dtfertur  «jjiigtt  axiti.aiu^',  " « 
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f ; 8 Delle  cagióni  della  T riboI  Lct  XXII. 

e confidato  in  qaefta  rpranza,  ri  dai  in  preda  alla  negligenza'»  &rairoeio^  ' 1 
3 . L’alrro  documento  è rallegrarli,  e confoUrfi , che  la  vita  nollra  non  dal 
Ctclo,òdalleilcile,mada Diodipende.  Malacofaè  -N.  relTcr corinenucoà 
davno,chenon  vede.cchenonrente»  perchetnon  ri  èfperanaa  »che  a pietà  fi 
muoua,6cheapreghiert,ògeminlì  pieghi . Il  Cielo  ne  vederne  fenre,fc  le  no. 
ftrctribolariom  da  lui  ventUero,  oh  Itaremmo  male , Fù  crudele  inucncione  di 
Petillo  il  fabricar  vn  toro  di  bronzo , entro  di  cui  fi  tormcntalTero  i colpeuo. 
li,  accioche,ne  fi  vedcirtro,  rie  li  potclTero  vdire  i loro  lamenti , e dai  Demonio 
dtll’lnfcroo,  chegli  Hcbrei  facrificando  i propri]  figliuoli  entro  ad  vna  llatua 
infocata  li  ponelTcro,epercuotelIero  neirilleifo  tempo  molti  rami,accioche  ne 
fi  vcddTcto.nefi  vdilTeroilorogemititecolìnonliraoueirero  i compalfionet 
padri.  Ma  tutto  il  contrario  auuieneanoi,perchehabbiamovn  Dio,  il  quale 
è tutto  occhi,  e tutto  orecchic,tuttoo»  chi,  perche  Super  lapidem  vnum  feptem 
beali  cioè,  innumeraoiii,  tutto  orecchie,  che  però  quel  luogo  di  Dauid  , 

Sacri/iciumy  iST  eblatiomm  mluijli^ures  autem perfecifH  mi/u , vien  Citato  da  San 
Paolo,maouc  Dauid  àxciyUuretAatem  perfecifit  miibi, egli  txtàVLCCyCerpus autem 
aptafti  nubi } Ma  Torccchie  fono  forfè  tutto  il  corpo  ? fc  d|ti  chehaueire  il  ma- 
nto alcuni  orecchini  alla  Tua  moglie,  di cefie  di  hauerleornato  tutta  la  perfona, 
sòceito,chenon  viacconfentirebbe.  In  noi  non  vale  la  confequenza  dalle  o- 
recchie  ai  co»po  ; mà  in  Dio  fi  , perche  egli  è tutto  orecchie  per  lentie  le  noilre 
preghiere,  e però  tanto  èdir  orecchie , quanto  corpo . Confolatiiii  dunque,  ò 
tribolati,chcnonhaueteàfareconvnDioinclIoiabile,  come  era  chiamato  il 
Fato  da  Ucntili,  mà  con  vn  Dio  pietofo,che  vede  i vollri  trauagli,  che  fente  le 
vofire  preghiere, che  compatifcea  vollri  mali,  a lui  dunque  ricorrete,  lui  prega» 
ce,  emrouercterimediOj  ecoufoiauoae  ne  voltrialfaaQt pliche  ìlSignorTÌ 
conceda.  Amen  • 
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VENTESIMA  TERZA. 

Se  rhuomo  fìa  cagione  di  mbolarione  ad  alerò  huo-^ 
ino  9 ouedeirincredibile  crudeltà  Humana  fi  di- 
feorre,  e che  non  fi  deelafciar  Oio  per  gli 
buominii  ecomeda  quelli  habbiamo 
à guardarci  fi  dimollra . 

Cosi  mirefabile,  e piena  di  tanti  guai,oaefta  noflra  vita , ghere 
laberinto  di  noie>edi  affanni  alcuno  la  chiamalTc,  non  fi  ab 
lontanerebbe  punto  dal  vero . Impercioche  , fé  il  labei  imo, 
ingannandogliocchi,alcro  non  pare  dal  di  fuori  mirato, che 
fioritodeliciorogiardino,equeftanollra  vita  a chi  neH’cller* 
M.  iiilJ  no  folo  la  rimira,  altro  non  pare  contenga  che  fìori,onde  del* 

tìtCESSÌI  i’buoroo  fidice,che  egrediVnr.  Se  di  mille  ftllaci 

vie,  e d*infinici  ineflricabili  fenticri  è il  Itberinto  ordito,  e di 
dolori,  e guai, che  fono  (Ir:  de,per  elTer  via  alla  morte , e torce , perche  contra  il 
noiiro  volere, & incftrigabili , perche  non  fe  ne  polTiamo  liberar  aifatto  , è quella 
nolira  vita  tutta  compoUa . Se  nel  labcrinto,  & vna  fola  fi  può  dire,  che  fiala 
(Irada,  per  non  elTer  interrotta  mai,  e molte,  perche  in  vari  j gin  fi  ritorce,  & vna 
parimente,S:  moke  polTono  chiamarli  le  noitre  tribolatinni , vna  per  clier  con- 
tinuata tempre, onde  dilTeii  S.Giob . JMilhiaefi  vita  bomnit  fuper  terram  y ò 
vna  continua  battaglia  la  vita  deirhiiomo,  molte,  perche  di  vaneforti  di  mite* 
rie  è conteda,-  come  pur  dilfc  rilte.TÒ patience,  Repletur  multu  mìferij/,  e lo  conob 
bero  grideflì  mondani,!  quali  prima  didero,  LajJati  fumut  in  via  iniquitatit , vita 
fola  chiamindola,e  poi  immediatamente  apprdfo  ambulauimus  viat  dijficilet^. 
dandole  il  titolo  di  molte . Se  nel  labcrinto  per  molto,  he  & camini,  è imponi- 
bile ritornar  alla  porta  per  doue  sventrò,  e chi  vna  volta  nella  ftrada  di  quetta  vi- 
ta ha  podo  il  piede,  alla  porca  della  nafeica  non  farà  ritorno  già  mai , y^unquiJ 
potefi  homo  ntd ci  denua  ^ dide  Nicodemo  • Se  nel  laberi nio  caminandod  come à 
cafo,ricorni  iouente  onde  pria  partidi,c  patri  ,oue  ritornerai  ben  todo . £ nella 
vita  humana  (perando  l'huomo  di  migliorar  condirioae.e  fortuna. bene  fpedb  (t 
pente,  e lafciando  rincominciato  camino,  vn’altco  Ufci ato  in  prima  ne  prende, 
e da  quello  ancora  fa  ben  eolio  ritorno  aU’altro  , onde  hebbe  occafionedi  dire 
Salomone. efì^uodfutwtumtSì'iid  quod  fafìumefl  ,(^quid  tfì,y  quadfa^ìù 
efiìid  quodfumrumefi.  Senei labennco mentrecredi  vfcirdi  vna Urada  fallace 
entri  in  vn'altra  peggiore,  e nella  vita  mentre  credi  vfctr  da  v n crauagl io  incorri 
in  vn’altro  maggioic^erche,  ^uitimct pruinamjrruet  fuper eum  nix  yVìig^i  la 
po  uei  tà  ì entri  nelle  fatiche . Fuggi  le  fatiche  ì cadi  nella  infermità . Riuokate 
in  le  medefìme,  e {aggirate  fono  le  itradedel  labciinto.£  tutte  in  (eUelTeritiol- 
te,per  ragione  deirainor  proprio,  fono  le  nollre  operanoni , & i penlìcri,perche 
Omnes  qnaruntqttx  fua  fumi  e quali  dekriucndole  il  S.  Giob  al  6.  tnuolattt 
junt,  dìcefemita  eorum,  antbulabunt  in  vanum  ,anderaniio  attorno  fenaafrutto^ 

c hoaimeiKe  acnu«aaoo  ai  ccotio  della  moitc»  pecche  penbum  • 


toht*l 

lob» 

ioan.l* 

£ecl.p.il, 
Job  6-1$, 


Vita  ba^ 
mana  la- 
birinto di 
trauagli* 


Digilized  Dy  Google 


t 


' ■ Mìiot au- 
ro dt  qu-Cto 
ìaberttuo 
qual Ji jÌA . 


ftfgto  fi 
tran  al  Imo 
fijo , ibe 

Pio . 


7*  rtbohitio 
ne  man  da 
ta  da  Dio 

Vc  r^a . 


Jìuomo  tri 
boi  ante 
tnaiieilo. 


3 Delle  cagioni  della  T riboi. Lct.XXIIl. 

% Mi  il  pecgìo,  che  fi  finga  folTe  nel  labcrìnto, era  vn  Minotauro  tiioito  jre- 
rojche rutti  '.jiielli.che  vi  s’inccrnauano  vcc)dcua,&a  qucHo  qua)  cofi^farà  cor- 
i i^ponJ^nte  ncHaivita  htimana  ì la  molte  forfè, chearterra  , &(vccitle  tutti  ? mi 
qut'.lac  fuori  del  laberinto  più  tollo,  thè  dentro,  & éripofo,efinedi  guai  ,più 
tofio,the toimeiicò.  Qu*l  fa ra’d un quello  Minotauro?  quelfo,chcpiùdi  ogni 
altro  ci  affligge  , iv'iononfapieidi  cui  meglio  ciò  dir  fi  poteite,  chedi  vn’huo- 
mo  rifpcttodelllaltro  ;perchefi  come,&  il  Minotauro, & il  diuoratodalui  era* 
nt»  amendueneiriftcflro  laberinto, cofi  e rhuomopexfegiiitato,  & il  pcrfccucor/e 
amht:1uc  fono  vtui . Se  il  Minotauro  comporto  di  due  animali,  cioè , di  Toro,c 
di  iiiiomo.cofi  quell’inimico, checi  pcrfcguita,èhuomo  quanto  alla  natura, mi 
toro  quanto  alla  ferocità:  fluomo  per  Tartùtia,  toro  per  la  tortezza,  confoime  al 
detto  del  real  Profeta , lauri  fingnes  obfrd>‘ruftrrae.  Anzi  fé  ne  ricerchiamo  la 
vera  nilloi  ia,qvel  Minotauro  altro  non  fù  veramente , che  vn’huomo  molto  fe- 
roce. Tauro  chiamato . Si  come  dunque  fu  antico  datoflo'no  homìnì lupus  ;co& 
noi  dir  portiamo  Uomo  bomini taurui . Sù  dunque  poiche.habb'amo  fcoifc  mol- 
te rtrade  di  quello  laberinto, coiilideriamo  hoggi  la  forza,  e la  fict  czza  di  quelto 
M inotauro.  . i • . 

'M.1  chi  mai  potrà  fpicgarc  tutti  i trauaglì  ,e  tatti  i gali , che  da  vn’huomo 
fono  cagionati  all’altro  ? Ardifco  di  dire,chefe  poniamo  infieme  tutte  le  altre 
cagioni, delleqtiali  habbiamo  ragionato  fin’hora , non  fanno  tanto  danno  ,ne 
-di  tinte  tribolattoni  fono  cagione,  quaiuo  fa,&  è vn’huomo  all'altro . Vengali 
alla  pi  oua . . . . 

3 Prima  cagione  delle  noftrctribolatìoni  dicemmo  efier  Dio,  ò cartigan- 
doci,  come  Giudice,©  correggendoci  come  Padre.  Mi  thè  hanno  a fare  i tra* 
UJgIi  mandati  da  Dio, con  quelli  cagionaci  da  vn'alcro  huomo  f Gran  differen- 
za vi  è N.  dallo  fcuoterc  con  fottìi  verga  viu  verte  percauarnelapolucie,  &il 
percuotcì.conduro  martelloalcunacofapcr  ifimmizzarla,ein  poliicre  ridurla , 
Chi  percuote  per  ifcuotcr  la  oolucre, batte  gemilmenre,  non  vi  adopera  tutta  la 
forza  dd  fuo  braccio, anzi  ratticneil  coIpo,fe  troppo  furiolamcncefcendc.auuer 
tendo  benedi  non  far  in  pezzi,  od  ifquarciar  la  velie.  Chi  pelta,  alzaà  pni  pote- 
re il  martello,©  il  pilhlIo,e  pcrcuotccon  ogni  fua  forza,  ne  cella  dal  battert  m- 
fin-  he  non  vedt  cfllrela  cofapdlatainminutiflìma  polue  ridotta  Hor  quella 
diifeienza  due, che  liafra  il  trauagliar  di  Dio,  & il  tribolar dcH'huomo, Dio  cS 
vaga  leggiermente  peicuoteper  ilcuoierla  polucrc l’huomo  all  incontro  bjitcc 
cpclla  per  ridur  in  polucie  alla  peggio,  che  può . Prouiamu  il  tutto  con  la  ve- 
rità infallibile  della  ferite,  facra . Che  la  tribolatione  mandata  da  Dio,fu  verga, 
non  VI  è cofa  più  frequente  nelle  diuine  Jecicre . hgo  vir  videns  puuperiatem  meà 
tn  vi.ga  iadsgnaùomi  eius_y  ne  Treni,  al  3,  Arguti  eum  in  virga  ’virorum  y nel 
de  Rtgi , jijfampfi Tìiiisi duas  virgas , inZacch  al  1 1.  « focto  metafora  di  feme 
llaiaal  xH.  C^(on  in  ferri/  triiurabiiur  gii  b , necrola  plaufìri  fuper  ùminum  ùrcui- 
bix  ,fed  in  virga  excuiieturgeihy  tS'  cjmtnumin  bacalo  . Che  lì  adoperi  per  ifcuo- 
tei  cda  voi  la  poluere  della  fupetb ia, e de]  Tamor  dell  e cofe  terrene  fi  proua,  per- 
che i tribolati  fi  chiamanofcolfi  . òicut  fagiiU’in  manupotenùs  ùafilyaxcujfommy 
& a Gicrufalcmme  tribolata  dictua  llaia,  txcateredc puluereflia  Syony  c perche 
la  poluere, coi  vaglioparimenufi  caccia,peiòlactibolacione  è anche  chiamata 
vagì  io  in  S.  Giouanni,  Cuiusu/enùlabram  in  manu  dai  efi, 

4 L’huomo aH’incontro  tribolante  vn’altro  huomo  comc’fi  chiatba ? non 
verga, ò baitoncello,  nul aiaxtellò  Confraiìut efì nmlLeus  vmuerjiejerrse . in  Gcr. al 
501^.  del  Re  di  Babilonia,  non  fi  comeuca,  le  non  vede  ridotta  ogni  cofa  all’e- 
iliema  i uina , Exinanite  ytxinanite  , vfqae  adjundameruum  in  ea , Ma  più  chiaro 
ecco  il  tutto  tn  Ilaia  al  1 o.  n\xcù,^.  Ajfur  virga /urorii baculai ifje tjì,  AlTii 
re  verga  del  miof  urorc,fi  che  quando  Dio  e tanto  fdegnato,  che  fi  puòdir  Bn  io- 
fo.fi  contenta  ad  ogni  modo  di  percuoterci  con  verga:  ma  egli  come  fi  porterà/ 
ìpfe  aiuem  fcgue  llai^,  »onJica.rbitrabitwr  yfti  od  conierendumerit  cor  dui  , UTad 
i,turj2s  donem genitum  rtonpaacarum  . Ma  egli  dice  Dio , non  fi  conformerà  col 
Olio  pcuilcio,  maoue  io  votici , ch^egli  fotte  veigà , yorià  ^er  matedio , c cer- 
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candoio  di  batter  lc"5icrmcntc,cgli  hauri  penderò  di  fracafiTare.cridurin  f ol- 
Uere.Taleparimeniednnoltrodì  m fitti  Aiucreonre  tiranna  di  Cipro, nelle  cui 
mani  capitando  AnaHarco  Filofofo,cricordàdofi  di  certe  parole.ch’ei  dette  ha  • ' 

ncua controdi  lui  in  vn  mortaio  il  fece  porre,  & iui  conpiililli  di  ferie, come  fc 
ftato  folle  pepe,  òfale,  duramente  percuotere  , e pcllare.  Mi  quii  maramg'ia, 
che  ciò  faredevn  tiranno  gentile,  fecola  limile,  c forfè  anche  più  crudele  fece 
Dauid?perchehauendo  vinti  gli  Ammoniti,  dice  la  fcrittura  Cleri,  chi  tra duxit 
tot  in  tvp3  latcrum,i3‘  circanduxit  fupereot  ferrata  carpenta  , gli  rillrinfefra  cer- 
te forme  di  mattoni, c li fcpeftare da  ferrati  carri;  eccoelfettidi  huomo  , cheli 
daua  vanto  di  manfueto,epietofo , .^Memento  Domine  T) ami,  (3‘omnhmanjue- 
;/■«/,  horpcnlà, che  faranno  gli  altri , che  hanno  titolo  di  crudele,  onde 
ben  di. Te  S.  Gieronimo  in  cf.  ii.Homo  ad  hoc  punii , vt  perda:  fOcuj  ad  hoc  corrigli  ^ 
vt  emendi  t . e quello  è poco  . 

5 Volete  vedere  altre  belle  differenze  fra  caftighi  di  Dio,  e deirhuomo  eleg- 
gete il  primo  capo  della  profetia  di  Geremia,  ouehcbbe  egli  vna  marauigliofa 
vifione,  in  cui  con  due  fomiglianze,fe  gli  dimoili  areno  iemali,  chedoueuano 

' venire  fopra  del  fuo  popolo  ; la  prima  ìi  li^nificaua  in  quanto  mandati  da  Dio, 
la  feconda  in  quanto  efequiti  dagli  huomini.  La  prima  fii  vna  verga,  vi-  ‘■'v'**. 
des , dice  Dio  al  Profeta  ,& egli , vìgilantem  ego  video,  vnavemaoc- 

chiuta,e  vcgi»hianteio  veggo,  & ecco  il  caltigo  di  Dio  , che  peiciò  dille  egli 
fteffo , Tiene  vidifìi,  quia  vigilabo  ego  fuper  verbo  meo . Appreffo  di  nuouo  interro- 
ga Dio  il  Profeta  , i^uii  videi  ? che  cofa  vedi  ì & egli  rifponde , Ollam  fuccen- 
fam,  (3"  facies  eiut  ab  .Aquilone , veggo  vna  pentola  piena  di  fuoco,  e boi  lente» 
che  rifgiiarda  verfo  Aquilone  • Hzi  veduto  bene  gli  dice  Dio  , perche  dall’ A- 
quiloiie  viene  ogni  male,  & ecco  reffcito  del  l’humano  furore,diuerfi(lìmo  dalla 
mente  di  Dio . Hor  notate  le  differenze  fra  quelle  due  fomigIianze,e  loro  lignifi- 
cati,che  fono  bellilfime. 

La  Verga  hi  rcfiei  fuo  naturale  nella  pianta,!!  fuo  proprio  parto  è fiore,  e 
frutto  conforme  a quel  detto  Bgreiìetur  vìrga  de  radice  (effe,  fios  de  radice  eius  Tifale  dijfe 
4ycewdft,&  per  feruirà  percuoter  alcuno,  è necciTario,  cheli  tolga  dairelferfuo  fi* 
naturale,che  fi difgiunga dalla  fua  pianta, & in  officio  s’impieghi  del  tutto  con-  verga, epi> 
tranoalia  Tua  natura,  di  modo,ches’ella  haucfftTenfo  moito  fe  ne  dorrebbe;  il  apUca 
filoco  airincontro,e  la  pentola  ddlinati  fono  dalla  natura  propria  quello  ad  tea  Dio, et 
abbrucci are,  e quella  à cuocere,  onde  le  haueffero  fenfo , grandemente  in  ciò  fi  ad'buomo, 
compiaccerebbono  ,eireodo  tutte  le  naturali  operar  ioni  da  molto  diletto  accó 
pagliate. Diodunquepeicootequal verga, perchemal  volentiencontra  fuoge*  Primadifi  ' 
nio  per  dir  co  fi  ; l’huomo  qual  fuoco  cruccia,  e qual  caldaia  tormenta  ,non  fole 
perche  molto  più  acerbamente, che  Dio,  ma  ancora  perche  con  diletto,  con  gran 
voglia, quali  che  inqucilofiapoifala  Tua  felicità. 

6 In  oltre  la  verga  cdritra,&f  è fimbolodi  rettitudine,e  di  giullitia, conforme 

al  detto  del  rcal  Prot'.rìrga  dire!honU,virga  regni tui,  e nó  alti  imentecon  fonima  Seconds 

giullitia calliga  Dio;  Fuoco  fimbolo  di  paflione,  e di  sdegno,  Afcenditfummin  difirenz^t* 

tra  eius  -,  rS'ignii  à fiscie  eiusexarjst , e non  altrimente  lafuaadofi  trafpotar  dallo 

sdegno  , e dall’ira  cailiga,  e tormenta  i’huomo.  Percuotendo  la  verga,  perde  di  TertJt 

forza,  e fi  piega,  òli  fpezza,  ma  il  fuoco  quanto  più  abruccia,  piu  forze  acquilla,  difireni^a» 

^numquam  di:st  fujficit,  EDio|ncl  cattigar  facilmente  fi  ilanca,  &à  pietà  fi 

piega  ; l’huomo  sdegnato  è incforabile,  &'non  fi  fatia  mai. 

‘ La  verga  da  femedefima  non  fi  muoueà  percuoter  alcuno,' ma  vien  moffa  d^\uarta^ 
da  altri,  il  fuoco  non  pur  da  fc  fi  miioue,  ma  neanche  fe  gli  può  far  rc^ilten^a . di]}'eren%» 

E coli  L)iononmaidafcfimuoueadaffligcici,mà  odapcccatinoilri  ò dalde- 
dcrio  del  nollro  bene . L’huomo  da  femedefimo  fi  fprona,c  non  v’è  freno,  che  Quinta 
balli  à ritenerlo.  Percuote  mà  non  fa  fumo  la  verga, abbrugia,&  anneiifeecol  differenta 
fumo  il  f uoco,e  Dio  artligcndo  honora,la  doue  l’huomo  non  fi  contenta  de  tor- 
menti, che  anche  ingiuria»  e dishouora  .Era  congiuntala  verga, con  vn’occhio,  Sefìadiffe 
ii  quale  é fimbolo  di  pietà»  e di  dilcrccione  coadiciooi,che  accompagnano  j ca-  renx,a, 
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ftighi  d iuinì . ] 1 fuoco  con  la  pentola  formata  d ilTartc  per  aiutar  nclfe  fue  ope- 
rationi  il  fuoco  ,&  amenducinfcnfui.pcrche  alla  fila  naturai  fieierza  agi^iungc 
I huomo  rarcificiale,  ecomcs’cgli  folTe  infcnfaco  fenza  pietà  tormenta . La  ver- 
ga apertamente,  che  ogn’vno  vede  peuuote,  nella  pentola  non  fi  vede  ciò  che  vi 
fia  dentro,  e Dio  prima  di  calligar  minaccia, e feopre  Tira  fua.fhuomo  nafeon- 
defouence  la  lua  collera  , e celàtamentcpeifcguica.  Senza  alterai  li  ,òdarf(gni 
d’ira  percuote  la  verga,  bolle, e gorgoglia  la  pentola, onde  Tpcllo  faor  de  gli  orli 
delvafofe  n’cfceil  liquore;  e Dio  nuntcncndo  ramino  fuo  tranquillo  ,c  pa- 
ci fico  calhga,rhuomo  con  furia,  onde  anche  foucntc  trappaflagli  oili.&icon- 
fìni  d’ ogni  doucrc  ; anzi  è ciò  tanto  proprio  dell’huonio , che  feinbia  proprietà 
di  lui  infcparabili  ;e  fi  come  fe  tà  diceffi  ad  alcuno , perche  non  voli  tn  alto  ,ò 
perche  fotte  dcH’onde  non  guizzi  ? non  potrebbe  meglio  nlpondcre,  quante  có 
dire, perche  non  fono  vccclìo,  ò pefccj  coli  dimandato  Dio,  perche  fui  lofauien- 
tc  non  calliga,  iilponderebbe  non  già  perche  non  fono  leone,  ò tigre,  ma  fi  bene 
perche  non  fono  hiiomo.  Coli  in  Ofea,  Konfadam/urcrem  ir.eme,et(}uia  Detu  Ofca.n,^. 
tgo , ìT non  bcnio,  H quando  vuol  far  Iddio  qualche  graue  vendetta  de’fuoi  nc- 
nitci,fi  ferucdt'gli  huotuini  per  inllromcotì,  come  quclli,chcà  qudtooflìcio  fo- 
no auilfimi.  li  peccato  defigliuoli  di  Hdi  fommo  Sacerdote  eragrauilTimo,di 
modo  diedi  lui  fi  dice, che,  Brut  peccai  um  pucrorunt  grande  nimh  coram  Damino^ 

Non  folamcntc  grande  , ma  troppo  fuori  di  mod-> , de  auann  à Dio  , à cui  ogni 
maggior  grandezza  fuol  parer  picciola.  Molto  gì  ande  fù  i 1 peccato  de  Cittadini 
di  Sodoma,  ma  di  lui  fi  dice,  che  Dio  vollefcendcr  dal  Cielo  per  vederlo  , eca- 
fiigarlo,  Dcf<endam,i^  videbo  vtrurtt  cLimorcm^e^m  venti  ad  me  opere  compltuerinl  Gen.i^xi 
Non  ci  li  rapprefenta  dunque  tanto  grande,  che  trappalfalìe  k nubi,  &:  arriuaffc 
alcofpettodi  Dio,  ma  di  quell’altro  non  fi  dice,  tue  difccn  JcITedaJ  Cielo  per 
confiderarlo , perche  era  tanto  grande,  ch’egh  arnuaiualla  prefenzadi  Dio, 

£ral grande  nimis  Corani  Domino-^  Onde  fi  rifoluè  Dio  dar  loro  vn  grandi/Timo 

cadigOjfi  chein  vdirlofolamcnterimanciTcìo  Ilorditi  gli  htiomini,  Paaovcr- 

humtn  I frati t dilfe  Dio  à Samuele,  quud  quicunque  audteriitiinnieni  ambit  aurei 

eiut  t echecofafu?  daigli  in  mano  de  gli  huomini,  fargli  vceidcre  da  Fihhci  i.Rcg.i.jj 

loronemicij,  Pars  magna  domi»  tua,  fccedire Dioad  Heli;,  moTÌetur£ani ad 

viriìem  oetatem  [peruenct  il,  &i  Settanta  più  af  ertamente , ^ui  fupererjt  domtu 

tu.e,dectdentin gladio  virorum,  quali  dicellc.  Non  farò  io,  che  vi  caUighcrò,chc 

con  la  pietà  temprerei  Ja  vendetta , ma  farete  cali  igati  da  huomini,  clic  per  tlTer 

fieri,  & iiihumanijiion  vi  vferanno  alaina  forte  di  pierà, 

8 11  chcmolto  bene  intendendo  i Cittadinidi  Iktulia,pregauano  Dio, di- 

cendo : Tu  , quì  pius  es  mijtrere  Kojìri,  in  tuo jUigellovìndicainiquitates  noflras , tJT  Iudif,7,Xt 
fluii  tradere  conpientes  teprpulo, qui iguorat te  , cioè, Tu  Signore  ,il  qiialcfei  pk- 
tofo.habbi  mifericordia  di  noi  j cailiga  le  nollre  iniquità  col  tuo  flagello,  e non  i 

■volerdarcincllemanidigeii'€,clicnonri  coiiofce.  'Oue-èd’auucrtire,chectan-  | 

to  piii  terribile  il  calHgo,che  yienedallemanideirhuomo,  di  quello,  che  dalle 
mani  di  Dio,  che  ■quello  fi  chiama  imfericordia , cpieta,  a paragone  -di  quello, 
Apprc(Io,cJie  gente  infcdele,&  ignorante  Dio  fiprefupponepiùfitra.e  cruddc, 
come  quella, che  ha  intiera  lafaaterità  naturale^  ivó  mitigata  dalla  benignità  eli 
Dio, la  qual  è tanta, che  anco  folamence conofciuta,tempera  lafìcrczza  humana. 

In  fommatantadifferenza  v’’èdaireffertraaagHatodaDio,eda  gli  huomini, 

-che  c manco  male efler  vccifo  da Dio,che hauer  vn’huomo,che  ti  cona  apprelTo 
Coli  rintefc  Dauid  Reg.vltim. pecchie  eilendogli  data  detrione,  chevnodi  ' 

■quelli  due  caftighi  lìpicndelTe, cioè, òrdTcrperfeguitato  da  nemici, òi’elTer  per-  * ^ 

coffb  con  la  pcltilcnza.  dut  fugtes , gli  dille  il  Profeta  Agad  da  parte  di  Dio, 

^uerfarios  tuoi  iiS" illi  te  perfequentur  , .aut  erit  pepHentiain  terrai  tua.  Non  dice 
farai  vccifo  , ma  fuggirai  lolamcnte , e che  riipofe  Dauid  ì qual  cailigo  elelTe? 

Afelìor  tfi,  dice,  vtincidarnàn  manta  Domini , quam  in  manus  hominum  , mcglxo 
è per  me  relfer  vccifo  da  Di  o, che  il  fuggir, & efler  perfeguitato  da  gli  huomini. 

Si  che  prouacoabbalUuzaiiiiiaae,ehedi  maggior xrauagli  è càeionel’iiuomo. 
cherUtclToPio. 
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' 9 Hor  che  diremo  de  gli  Angelifecundacagìonedeno(lriaffannì?feFiueI- 
]iamo  de  buoni,  fono  queiìi  miniilri  di  Dio  , c non  trappallàno  ilfuovolerc,  . Uuomt 
onde  quello,  che  (i  è detto  di  Dio,  può  parimente  applicarti  loro.  Ma  de  catti- 
ui  qual  giudicio  faremo?  Chi  dice  Demonio,par  chenonpotiadirpeggio,con‘  ^ 

quello  dunoue  non  accaderà,  che entiH  in  paragone  Thiiomo  . V'ingannate, per-  * 

che  io  ardilco  di  dire  efler  peggio  haucr  per  inimico  vn’huomo,  che  riltetio  De- 
monio.  Homo  »»<*/«/,  dice  l’autore  dciropera  imperfetta  fopra  S.  Matteo,/>fior 
I.T^eg.xe.  quam  ipfe  Diabulus , e dice  molto  bene,  in  prima  pcrch‘e  quello  più  facilmen- 
te fi  placa , Ecconelaproua.  Il  Demonio  tormcntaua  Saul,  vi  firitrouò  rime- 
dio? si  Ilgioinnetto  Dauid  foaueraiente  la  fua  cetra  toccando  , faceua,che 
s’acquctalTe  lo  fpirito  maligno.  Saul  all’incontro  perfeguita  Dauid, fumai 

f>oltibile, che  VI  fi  ritroualTc rimedio  ? appunto . 1 Cortigi ani  cercano  placar- 
o,  &;cgli  ollinato  . Gionata  lo  prega  , ò:  egli  da  lelodifcaccia  , la  figlia  feglt 
dimollrapietofa,  Scegli  più  che  mai  crudele,  Dauid  (lelTo  potendolo  vccidcre 
gli  perdona,  e gli  fa  vedere  là  fua  innocenza,  & egli  più  che  mai  duro,  ritorna  d 
Far  peggio  di  prima.  In  lomma,mcntrcche  Dauidfuonando  placaua  il  Demo- 
nio,maggiormente  infuriofiì  Saul, e con  vna  lancia  procurò  di  trappafiargli  il 
petto  . Ne  volete  vn’altro  cfcmpio  ì 

^ Non  hebbe  mai  il  Demonio  odio  maggiore  contra  alcuno  , che  contra  al 
noftro Saluatore.con  tutto ciò,nclla fua  pasfione  pare,  ch’egli  fi  fatialfedi  tor» 
mentarlo,  e fedir  a Pilato  dalla  fua  moglie  . Nil  rii/,  cioè,  non  vo-- 

ler  più  tormentare  qucirhuomo  Giufto.  Mà  perche  non  fece  rillefib  officio  con 
Giudei  .^òlofece,enongliriufci,  ò fenon  lo  fece  fi  difpcrò  di  poter  muouere 
quei  cuori  adamantini,  cotanto  li  vedeua  arrabbiati  contra  ri  nollro  Saluatore. 

IO  In  oltre  il  Demonio  è obbedienrc  a Dio,  e non  eccede  i termini  da  lui  . . 

prtfcrittogli.cofl  volendo  tormentare  Giob,  nedimandaà  Dio  licenza  ,&  il 
termine , die  gli  pofe  Dio,  dicendo , V crumtamen  anmmn  illius  ferua , non  trap 
palTò  .All’incontro  pone  Dio  in  Carmo  vn  fegno,acciochc  ^li  non  fia  vccifo, 
che  ne  fegui.^  fùegli  morto  fi,  e da  chi  ? dal  Demonio  forfè?  nò, ma  fi  bene 
da  vn’huomo,  piatticaua  per  bofchi,  c per  deferti , ne  fù  alcuna  fiera , che  ofialle 
di  toccarlo , ma  vn’huomo  fenza  tanti  rifguardi , gli  Icocca  vna  factta  contra , e - 
l’vccide. 

Terzo,il  Demonio  fe  poffiede  l’anima  di  alcuno,  non  fi  cura  di  trauagliar  il  cor- 
po,anzi  gli  procura  piaceri, c diletti  j l’huomo  all’anima  , & al  corpo  tende  l’in- 
iidic , e procura  danni.  Coli  gl’inimici  di  Dauid  procurauano  di  farlo  vccidere  ^ 

Re^-76»i9  da  Saul  quanto  al  corpo , e ch’egli  adoraficgl’  Idoli , acciochepti  delle  l’anima, 
coti  fa  tede  egli  Ilcflo , che  molti  gli  dictuano,  yaihferui'Diji  aìienis. 

Quar  o,  i Demoni)  nòti  fanno  male  fra  di  Ioro,thc  da  quello  argomenta  il  no- 
l.»c.ii.i8.  itro  Saluatore, ch’egli  non  difcacciaua  i Demonij  in  viitù  d’altri  Demonij,  per- 
che, 2)1  SathdnM  dìuifu!  ep  jìjiiomoJo  /ìabK  rtgnum  euu  i magli  huomini  fra  di 
loro  fi  pcrf  cguitano,efi  vccidono,cptire  i Demoni;  non  fono  fra  di  loro,  ò fra- 
telli,ò parenti,  anzi,  •omc  vuole  l’Angelico  Dottoic  fono  di  iiàtura,  e di  fpecie 
differcntii  Udouenon  v’è parentela  , o congiumioncdi  fangue,cheballi  aiite- 
uergli  huommi,  che  non  fi  pcrleguitino,  eUiuorino  l’vn  l'altro^  onde  htbbc  oc- 
cafionc  di  dire  Ifaia  al  9.  m • V mt'^quilque  carnem  brachi)  fui  vorabit , ManaJJtt 
Ipbraim  yij'  Iphraim  , cioè,  ciaf^heduno  fi  riuoltcrà  contra  il  Ìuo 

proffimo, contra  l’amico, Se  il  parente, che  é come  carne  del  fuo  braccio, e da  cui 
afptttar  doueua  foftegno , vn  fraullo  perfeguicerà  ralcio , Manaflc  Efraino , & 

EÌìahio  MaflaiTe. 

. 11  E v’èdipiùjcheceni  huomini  alle  volte  fi  ritrouanoji  quali  inimici  fo- 

no dcirhumanogenere,nc  altra  fetehanno,chc  di  fanguehumano.non  altra  fa*  Huomini 
n)e,chedeirhumana  carne, non  altro  piacti  c,  che  del  male  altrui,  non  altro  defi-  inimia  dei 
Temone  deno.chedi llrage.edi ruined’huoniini.  TalefùvnccrtoTimone  Atcniefc,il  l'  bumano 
^ienicfe.  quale  tutti  gli  huomini  aborrendo  ad  Alcibiade  folo , ancora  fanciullo  ,faccua  genere, 
ciiczze,cUiinandJto,pcrchefuori  deH’vfaco  a quel  garzone  faccua  vezzi  ,ril^fe, 
perche  prciieggo,  ch’egli  ha  da  elide  cagione  ai  gran  mah  .Igli^Ateuieii.  Tale 
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Ki  AnnibileCartaglncfc  ,il  quale  vna  folTa  fcorj»cndo  piena  di  fangue  human® 

dòpo  haucria  con  diletto  rimirata  , c la  Tua  propria  crudeltà  in  quello  fpcccluo  | 

vaBghe“t;iata,  p»"oruppe indire,  0 pulcbrumjpecìaculum,  O leggiadro  fpcttaco- 

lorYarèVitellio  Impcrator  Romano,  il  quale  per  vn  campo  pieno  di  huomini 

vccifi  paflTeegiando  ,di  qucll’horenda  villa  tanto  diletto  fi  prendeua  ,chc  foauc 

gli  fèparerc  infili  quel  pdlilentcfettore,cheda  putrefarti  cadaueri  fuol  tshalare, 

& hebbe  a dire , ottimo  elfcre  queirodorc , eh’  ci  ne  fenriua  . Tale , e de  pafiati  . 
etiandio  peggiore  Ai  quel  mollrodi  crudeltà  Nerone,  il  quale  non  mai  fatto  di 
ftragi,cdi  veci  fio  ni, beato  chiamaua  Priamo, perche  rincendio,  eia  ruiiia  della 
fua  propria  patria  haucua  vedutole  braniaua,chc  tutto  il  mondo  ardefic  mcntic, 

'^^^Tak^càio  Caligola,  il  quale  della  infelicità  de  fuoi  tempi'  fidoleua,ne 
quali  diceuacgli,alcuna  gran  iuina,òfliagc  degli  huomini  non  fucccdcua,  non 
conofeendo , che  relfcr  egli  Imperatore  era  la  maggior  ruma  , che  alla  Città  di 
‘ Roma  Àilfe  potuta  accadere.  , . 

Tale Hcrode, il  quale  fatti  carcerare  i più  nobili  gioiiani’della  Giudea, 
commandò, che  morendo  cgli,tutti  fodero  vccifi,  accioche  il  tutto  di  pianti,  edi 
dolori  folTero  ripieno;  c taìi  in  fomma  molti  altri,che  il  far  diltinto  racconto  di 
tutti,  farebbe  troppo  lunga  cofa.  ^ 

<>uinto,  il  Demonio  è inimico  fcopertOjC  fa  profcfTioncdi  pfegmrarl  huomo, 
onde  da  lui  riceuendo  male  ,non  ha  da  dolerli  fc  non  di  fe  lidio  , che  non  ha 
fapiito  guàrdarfene,emenohà  occafionedi  ràmaritarfi.eomcd’inafpttt.ita  pia- 
ga. Ma  rhuomo  anche  fotto  coperta  d’amico  ci  offende,  onde  n’ è difficile  il 
gusrdarlenejC  fi  fentono  molto  più  le  fnc  ferite  , conforme  à quel  detto.  Si  ini- 
tnicui  meut  maltdixiffit  mtbi , fufinuijfcm  vtiqufytu  viro  bonzo  vnanin/is  dux  meus  , 
t3"  notusmeut.  ^ 

Serto , non  fi  vfurpa  il  Demonio  gli  omeq  dcgh  huomim  , perche  egli  nfibil- 
mentenongucreggia ,non  rubba,non  dice  in  giuditio  ttrtimonio  Ulfo,  non 
commette  adulterio,  non  dà  ingiurte  fentenze  . Ma  1’ h nonio  non  contento  di 
recar  come  tale  danno  àgli  altri  huomini  .facon  loro  etiandio  l’offìc  io  de)  De- 
monio. Perche  rofficio  di  quelli  è il  tentare  ;y4fcq^//e/7/4/or,  dice  l’ Euange-  Mai  l* 

Ito, ma  anche l’huomo  tenta  Taltio  huomo,che  perciò  nclTHuangcl  io  leggiamo  i 

che,  Alij  tentantet fìgnum  deCalo  quartbant  ^ c che!’ ifleffo  Signore  fi  lamentò,  luc.ix.  | 
dicendot  ^iMdntetentatu  Uvppocrytte}  Anzi  che  fanno  tutto  giorno  gli  hnomi- 
ri,  che  tentarli  l’vn  l’altro?  Gl’ inferiori  tentano  i fuperiori  diifuperbia  con 
l’adulatione.  I grandi  con  leloro  nartialiià  i fudditi  d’inuidia.  I litiganti  con 
prefenti  i Giudici  d’ingiurtitia.  1 Giudici  con  le  loro  lunghezze  di  difperatiq- 
nc  i litiganti.  Gli  vguali,  ò con  vicendeuoli  offefe  d’impatienza, ò con  piaceli, 

&inuiti  fi  tentano  d^  intemperanza.  1 mercanti  con  le  loro  peregrine  merci  ,e 
miouc  inuencioni  tentano  di  vanità,  e fpefe  fupcrflue  i curiofi,  c quelli  con  loro 
danari  di  auaritia  , c fpergiuri  i mercanti.  I Ricchi  con  le  loro  fpefe  fuperfluc 
tentano  di  mormoratione  i poueri.  I poueri  con  la  loro  importunità  di  sdegno, 
e di  dilprezzo  i ricchi.  E tutti  i cattiiii  in  fomma  con  mali  efempi  ,c  con  lufin- 
gheuoli  perfuafioni  i male  oprare  ci  tentano.  F/i#7tfw,diceua  molto  beneSan  S.Bernfei. 
\ìcrniTdo  Abbile  ij'zli  mpugnarenl  noi  maligni/piritut  cum  fnggtfionibut  fuisyxS'  i» 
nibil  nocerent  honiines  permeiofit  exemplù  ,perfuafionibus  importuniti  afq;  ahjt  modift 
cioè.PiacelTea  Dio  , che  gli  fpiriti  mali|;ni  foli  con  lelorofuggcrtioni  c’impu- 
gnaffero  , e niuno  nocumento  con  loro  perniciofi  efempi , con  l’impoitune  per- 
fuafioni,e  con  altri  modi  ci  apportailero  gli  huomini,e  fono  in  ciò  tanto  eglino 
eccellenti, che  doue  fonò  molti  huomini, poco  s é di  mertieri,che  venga  per  ccn*  ' 
tarli  il  Demonio. 

ij  (.Quindi  è forfè,  che  leggiamo  il  nortro  Sa  luatoreklTerc  fiato  .condotto 
in  vn  deferto,  P’t  tentaretur  àDiaholoy  perche  non  poceua  quelli  tentarlo  nella 
Città,  oue  non  mancano  m.ii  oggetti , che  prouocano  al  male?  Poteuaegliè 
vero , maluole  otlla  Qua lafciàrpl  Demonio  quelio  ofiEcio  à gli  huomini , & 
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egli  come prof)nn  campo  fi  prende  il  deferto , poiché  ini  non  v'èalcnn  !)uomo, 
che  tenti,  onde  il  Profeta  Ifiia  predicendo  , che  quella  gran  Città  di  Babilonia 
doueu  1 ciTcr  abbandonata  da  gii  huomini , e ridurti  in  vn  deferto,  ned  i per  fe- 
gno,  che  Peloji  faltahunt  ihì^  c per  quelli  pelofi  S.  Geronimo  intende  i Demo- 
ni j.  Va)  diinqne  laconfcqucnza  , mie  falcano,  c fono  frequenti  i Demoni j , iui  è 
deferto. pcrclic  oue  fono  molti  huomini,  non  accade, che  i Demoni  j fi  prendano 
rao’ta  fatica  di  tentarli . poiché  fi  tentano  meglio  fra  di  loroiccofi  nella 'para- 
bola della  zizania  leggiamo  , che  dopohauereil  Demonio  fetninata  Ira  il  fro- 
, mento  la  zl^ania,  egli  fi  parti, come,  che  non  vi  folfc  più  di mclliero  della 

fuaprefenza,  e larcialTeà  tentare  altri  migliori  di  lui. 

14  In  vndcfcito  và'ctiandio ilSaluatorc,  per infegnarcicoljfuoefempio, 
cheTe  vogliamo  fuperare  SacanalTo  >fc  far  penitenza  ,rc  (olleuarciin  altiflìma 
•contcmplationc.doiiemo  fuggire  la  conuerlationc  de  gli  huomini  ;H  fono  mol- 
to da  notarli  le  parole  di  S Marco  in  quello  propofico,  dicendo  egli  deinollro 
Saliutore,  Lratqm  cum  befhjj  » CT  ^y1n^eli  mim/ìrabant  et.  Era  [in  compagnia 
del  le  belile,  egli  Angeli  lo  rerniuano  ,oh  gran  marauiglia , il  Kèdel  Cielo , il 
Signor  deSerafini , il  Creatore  dell’  Vntuerfo  èridotto  à llar  con  le  fiere , come 
già  à Nibncodonofor  fù  detto,  Cunt  bclìqs  fenfquc  tris  babitatio  tua,  Crefcc 
fi  maraniglia  ,chcllando  tutiauia  con  le  fiere,  egli  è feruito  dagli  Angeli. 
Chi  è ciuefti  dunque  coli  alto,  che  è feruito  da  fpiriti  celelti,  ecofi  bailo,  che  hi 
per  compagne  le  fiere?  coli  fublimc,  che  hanno  per  fauore il  feruirlo  gli  An- 
gioli, ecofi  humilc  , che  non  ifdegna  la  compagnia  delle  bellitil  cofimadlo- 
f o , che  dilli  con  riuerenza.eiimorefi  accollano  li  cortigiani  più  nobili  del 
Ciclo,  ecofi  benigno,  cheardilcouo  di  apprdfarlegli  le  più  feluaggie  ficredel 
deferto  ? 

Accade  tal  bora,  che  Prcncipe  fourano  s’innamora  di  giouane  bellifiìma 
‘di  ballo  nafcimenco.c figlia  di  Contadino,  ma  egli,  che  ne  dirichezze,  nedi  no- 
biltà ha  di  bifogno  , fi  i ifolucdi  Ipofarla.eprenJeilcla  pef  conforte , per  confc- 
quente  viene  a contrahei o llrctca parentela  con  quei  huomini  del  contado,  e 
facendofilcnozze,comcparcnti  non  isdcgnadi  riccuerli  alla  fua  menfa,alla 
quale  tuttauia  fcruono  i cortigiani , chclonopcrfone  nobili , e de  primi  grandi 
«d regno ,•  e fc alcuno fe  ne  marauiglia,e  dice, come  fiedono  albi  mcnia  col 
Prcncipe poucri  contadini , c fcruono  Signori  fi  principali  ? Si  iifpondc,chc 
il  Prciu-ipe  per  quel  nuoto  fpolalitio  è diuenuto  loro  parente,  c però  fcglift 
q#  lohonore.  Hor  il  fiinileparmi , chcdir  fi  polla  nel  cafonollio.  Innamo- 
roiiì  il  Re  del  Ciclo  della  Natura  humana  , contadina  pcrnalcimento,poue- 
rclla , e figlia  della  icrra,egli  ad  ogni  modo  volle  Ipofarla  .come  fece  pa  mezzo 
dcirjincarnatione  lantilTima  , per  confcquenza  contrade  parentela  con  fnoi 
congiunti , con  quelli,  che  fono  figli  dcll’illcira  madre,  quali  fono  le  fiere, 
& i bruti  formati  aneli’  elfi  rifictTo  giorno  dalla  terra  con  i’huomo  ; Accioche 
dunqiielìfapclfe,chc  fi  fuilccrato,&  immenfo  era  Dato  1*  amor  di  Dio  vcrio 
dell' humana  Natura  , che  non  fi  era  sdegnarodi  prenderla  perifpofa  , cjuan- 
ennque  perciò  egli  venifl’c'in vn  ccrro  modo^d  apparentarli  con  bruti,  ecco 
che  vuole  lliano  quelli,  come  domdlichi  in  fua  compagnia  , mentre  clic  i 
cortigiani  cclclH  riutrcntcmcntc lo  leruono,c perciò  fi  dice,  Lratquc  cum bijiijs, 
ìT  Angeli  mtrnflruhant  ti. 

15  E da  confiderarli  ancora , che  l’ huomo  è vn  mezzo  fia  gli  Angioli  , e i 
bruti , perche  per  ragione  de  feiifi  c compagno  de  bruti , c per  rilpctto  dcirintcl- 
letto  è limile  a gli  Angeli , che  vuol  dir  dunque  , che  ammette  il  Saliiatorcin 
fua  compagnia  gli  dhemi  , c lafcia  il  mezzo  / Forfè  per ‘infegnarci , che 
folitirio  non  può  fermarli  nel  mezzo  , ma  ncccllariamciKe  ha  da  pendere  in 
qualche  dlii-mo  , òfanroellendo  come  gii  Angioli,  ò fdu  aggio  dmenendo, 
come  le  fiere  , come  anche  pare,  che  iiitcmlclTe  Ariitotelc  nel  principio 
della  lua  Politica  .dicendo,  che  il  lolitario  ò Dio  era,  ò bruto/  òpuic  ciò  fece 
pci  dar  gdolia  all'huouio , e Urlo  vci gognarc  le  l’ aboandonaua , quali  d i et  Ifc. 

Non 
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3 Delle  cagioni  della  TriboI.Lct.XXIIF.' 

Non  tvioi  fcufnrtr,  òhuomo,  fc  compj^nia non  mi  tienr , parche  fe  alleghila 
'ginucz^i  'lei  corpo, ecco  i bruti,  che  hanno  corpo  come  tu,  e Hanno  meco  ;[e  la 
viuicm  dello  fpi'ito  e dcll’intdicrto;  ecco  gli  Angeli  ,che  puri  fpiriti  fono, e 
Venitemi  nobd’Hì  U':  intelligenze,  i «.]uali  non  mi  abbandonano.  O foife,  llunando  egli 
ti'-carei.za  fuedehcie  lo  (hircon  gli  hnominijmentrecheda  loro  lìaliontana,  nonfoppor- 
Oiia  Dto  *'  amore  di  non  ne  haucr  feco  qualche  ritratto,  c quello  non  poteua  più  al 
naturale  farfi,  quanto  con  la  compagnia  de  bruti,  e de  gli  Angeli, poiché, in  iui, 
cquel  bruto  è il  corpo,  e qual  A’  gclo  lo  fpirito  . O purcmiHicamcntene’bruti 
i peccatori  penitenti  ci  fi  dimolìrauo , c negli  Angeli  i giudi  innocenti  ,i 
quali  tutti  deuonoiicoircreal  Saluatorc  ,ma(nmc,che  i peccatori  fono  coli  be- 
nignamente accolti, che  fedono  alla  menfa  col  Signore ,c none  sdegnatala  com 
p.a'gui.'i  loro  dagli  Angeli.  Quedc,&  altre  ragioni  potranno  addurli;  mai  prò- 
polito  mio; 

-lò  Dimodra  il  noftro  Redentore,  quanto  gli  prema,  egli  fiaà  cuore  in  que- 
. Ih occafione per  nodrocfempio,rallontanarfi dalla  compagnia  degli  hiiomi- 
ni..Impcrciochefi comenell’ Apocalidl  per  dimodrar  Dio , che  grandemente 
A la  ttpidità,chc  è il  mezzo  fra  il  caldo, & il  fieddo,dilTe,F///;<»wc<i//Wfa, 

ejicrejitg—  frigidut  i 'fes.  Mi  contenterei , chc  tu  hauefll  qual  fi  voglia  de  due  cdicmi  , 
piiitoitOjChedar  in  quello  mezzo  della  tepiditi.  (L'oft  il  nollro  Rcdeinorec'in- 
ltgna,che  per  fuggir  la  compagnia  degli  huomini,diamopiù  tolloin  qualfiuo- 
glia  de  due  etlremi,cioè  ò di  trattar  con  gli  Angioli  di  gran  lunga  fuperiori  i eli 
huomini',  ò con  le  fieredi  gran  lunga  inferiori.  Ne  forfè  èfenza  millero,cnc 
non  leggiamo  nel  Vangelo  hauer  gli  Angioli  òferuito,ò  tenuto  compagnia  al 
nodro  Redcntore,mentre  chc  conuerlaua  con  gli  huomini, come  in  queda  occa- 
fione , ch’egli  dimoraua  tra  le  fiere , quali  che  anch’eglino  amino  meglio  di  tro- 
uarfifraquedi  , che  fra  quelli . 

•.  Finalmente  il  Demonio  con  vn  poco  di  acqua  fanta  fi  difcaccia , ma  per 

difenderti  daH’huomo  non  badano  le  Bombarde , e fi  comel’hiiomojdice  l’au- 
tore dell’opera  imperfetta  non  può  danneggiare  fimz’armi  il  fuo  nemico  ,cofi 
il  Demonio  fenzaraiiito  degli  huomini  noi,  Sicut  homo  fine  armh 
non  poteiì  altouiJ  facere  centra  bifitm  y fic  Diabolus  etiartt  fine  bomine  » non  valet 
, aliquiJ  c'entra  funSIot, 

. 17  Chi  potrà  dunque  entrar  in  giodra , e concorrenza  di  fierezza  con  rhuo- 

Pestar  del  ? forfè  la  Natura  per  efler  a nch’clla  fiumana;  e certo,  che  danni  da  queda  nó 

lamorte*  riceuiamo?  taittc  infermità,  tante  miferie,  cfopra  turo  quella  , che  è (tim  «la 
maggiore  delle  tribolationi  la  moire,  con  turco  ciò  non  giunge  approdo  u'vq 
pezzo  i danni  cagionati  d.i!l  huomo.  Perche  nel  darla  mdrtededa  ,oh  quanto 
è pietofa  co!  genere  fiumano  la  Natura.  Inprima.actioche  egli  non  fi  confumi, 
non  vccidc  molti  huomini  infieme,  ma  fiora  l’vno,&:  fiora  l’altro  ,marhuomo 
tanto  fiero  , che  ne  vccide  le  migliaia  in  vna  volta.  Siila  in  vna  lua  villa  radu- 
Stran:^  nati  vir.tiquatcro  milla  huomini  à rutti  infiemcfeccdar  la  morte.  Luc.Luculo 
crudeltà  Confole  ne  vecifc  vinti  milla.chc  fe  gli  ciano  refi.  Valerio  Mcdalla  nó  contento 
d'buvmini.  hauer  fatto  vccidcredal  manigoldo  nell’Afia.oueera  Proconiolcjoo.palfan- 
do  poi  per  mezzo  de  corpi  morti, c faecdoà  fe  dcfioapplaufo,dide,6  cofa  regia. 
Tcodolio  peraltro  Imperator  molto  pio',  fette  milla  ’Ted'aionicenfi  inuicaiì  da 
lui  a giochi,  & à fpettacoli,  fece  miferamécc  da  foldati  tagliar  à pezzi.  Antoni- 
no Caracalla  diede  tutti  quei  d’Alelfandria  in  preda  a fuoi  foldati, c la  fpopolò, 
e quali  affatto  votò  di  gente . Metrridate  con  vna  fola  lettera  fece  vccidere  ot- 
tanta milla  Romani  innocenti , chencl  fuo  regno  negotiauano.  Caio  Caligola 
fi  doleua,  che  tutto  il  popolo  Romano  non  haucUevna  folaceruice  per  tron- 
carla in  vn  colpo.  Ezclinoda  Romano  più  vicino  à tempi  nodri  dodcci  milla 
huomini  fece  in  vn  giorno  vccidere.  Lafcio  tati  altri  ndleguerre, nelle  battaglie, 
ne  Tacchi  delle  Citta*, in  fimilifattioni  vccifi,  thè  vi  farebbe  troppo  che  dire. 
De^ifiejfo*  Apprelfo , la  Natura  chiamala  morte  per  terminar  le  mjferie  humanem 
tempo, che  il  viutregli  farebbedi  maggior  pena,&  accioche  Tenta  manco  dolo- 
re,cerca  fopiic  i feuh , ik  addorauncar  rammo.  Ma  ddi’huomp , chi  potrà  rac- 
contar 
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contar  la  fpictata  crudeltà?  perla  quale  non  lì  contenta  dar  morte,  .altrui , mi 
vàcercandolorti diuerlede  tormenti,  accioche ,comedioena  queircmpiodt 
Tiberio , j1  pouero  moriente,  Sentiat  femori  yt  quindi  introdotti  -fuiono  i i *ri 
di  bronzo,!  pettini  di  fcno,lecraticole  infuocate,  le  ruote, J^teoaglie,  i rafuoi, 
le  manal  e,  le  feghe,  & alti  e mille  foni  d’inllromeoti , ^iniKridoni  di  recar  tor- 
menti à raifcri  desinati  à morire. 

18  Alla  natura  vniiierfale pero  non  Humana  polToinoatttibuirfi  le  fiere  pro- 
dotte, i Leoni,  le  Tigri,  gli  Orli,  i Serpenti,  da  quali  riceuel’huoiuo  ,e  danai,  c 
tormenti,  ma  di  loro  molto  peggiore  ctiamdio, è rhuomo  UclTo.  Dicanloi 
Martiri,  i quali  ritrouarono  verfo  di  loro  le  fiere,  non  pur  fiumane,  ma  riiieienti 
ancora,eglihuomini  di  fierezza  implacabili  armati.  Dirai  forfè,  quello  fi  tu 
da  attribuir  a miracolo,  è vero,  ma  fi  viddero  ad  ogni  modo  più  obbedienti  al 
commandamento  di uino  lefiere,cheg!ifiuomini,ma  tralafciando  i miracoli,  e 
le cofefopranaturali peggiori ancora'dellc fiere,  fono  gli  huomini.  Prima  le 
fiere  sfogano  tutta  la  rabbia  loro  in  vna  volta,&  vccidonotofto,  màl’huoino  fi 
diletta  tormentar  a poco,  a poco,  per  far  fentirc  maggior  dolore;  le  fiere  fi  addo» 
fnellicano,  e ti  fcruono,gli  huomini,  quanto  più  domeftichi , tanto  peggiori , 
Inimici  hominb  domef  ici  eius . O ide  ben rifpofc  Diogene,  ad  vno-chermterro- 
gò,  qual  fiera  foffe  più  crudele,  delle  Selu^gie  cifer  il  Detrattore,  c delle  dome- 
lèithc  r Adulatore . E meglio  efclamòS. Cipriano.  0 human^  maUiia; deufan- 
da  crudtiiias  yftra  parcunt , auespafeunt  ybomnes  jUj^iiantur y (S  ftuiunt , cioè, 
ò crudeltà  detcilsnda  deirmimana  inalitia,  le  fiere  perdonano, gli  vccelli  pafeo- 
no,  gli  huomini  infi  liano,  & incrudelilcoao . Le  fiere,dice, perdonano, allu- 
dendo àDauieìle,  il  quale  non  fu  toccato  da  famelici  Leoni  ,c  perfeguitato  à 
morte  da  Cortigiani  di  Dariojgli  vcceiii  aggiunge pafi:ono,a'ludendo  ad  Elia, 
al  quale  fa  portato  il  cibo  dal  curuo  ,e  cercò  darla  morte  lezabele.  - 
. 1 9 Le  fiere  iatuta , di  e hanno  l’ingordigia  loro , non  più  itici  udclilcono . 
Ma  l’huomo,  nópercibarfi.ma  per  danneggiare, etoi  mentarctncruddifcc,onde 
non  fifatia  mai , e figurato  viene  per  quella  modruofa  fiera  in  Daniele  al  7.  la 
quale  haueua  certi  gran  denti  di  ferro, e non  fi  contentaiia  di  elfer  molto  vorace, 
che  quello  tranguggiar  nonpoteiia4minuzzaiia,econ  piedi  caJpelUua.  Le  fieie 
hanno  queU’armi  fole,  che  diede  loro  Natura,  c da  quella  furono  con  gran  pro- 
ni Jenza  diuifc,  armando  ad  altri  il  capo,ad  altri  i predi, ad  altri  la  bocca, quello 
proKcdendo  di  forza,qudlo  di  veleno,  qticiralrro  di  agilità, ó d’inganòi . Mi 
i'hqomo  benché  dalla  Natura  folle  difarinato  proiouo,  egli  non  pure  da  capo  i 
picdilu  rurouato  modo  di  armarli,  ma  aiaradio  ha  rruolcato  tuue  le  fue  mem- 
bra in  armi, in  taglicntcfpada  la  lingua,  in  vncinileraani,inraettagii  (guardi, in 
ntone,c catene  le  braccia,  in  iraaza  ferrata i piedi,  & oitreaciòcheinilromen- 
ci,cchemezzidifcrir,cdi  danneggiai  nonharitrouaco/  per  impiagar  da  vici- 
no, & da  lontano,  apercameate,e  di  nafeodo,  con  forza, c con  inganni, danne^ 
già  nellazobba,néli*bonoxe, e nella  Vita; con  la  lingua  infama , colcuoietelfe 
fraudi,  Si  inganni,  con  le  mani  percuote,co’picoipcri'eguita,con  gli  occhi  faet* 
-ta  ,ondeben  JifièrAutorcdcU  opera  imperfetta.  P’  naqn<nque  btjba  yvnum  ba~ 
beiy  IjT proprtum  maliim,  Jjomo  auttm  omma  babtt.ia  fé.,  Qjjal  fiera  dunque , anzi 
pure  qual  altra  danncuole  cagionepotra  paragonarli  all'auomo  ? 

1.0  11  Peccato  dirà  alcuno  commemorato  da  noi  fra  le  cagioni  della  tribo* 
Jatiooe,edicui  nonpare,chericrouarfi  poffa  cofapeggiorc;  e dmierfi  i i cru- 
deltà preferir  airi]  uomo, apertamente  diinoltròia  catta  Sufanua, alla  quale  clTei»- 
do  propoli  queiti  diiepcricoli,  ò di  cader,  cioè,  nelle  tuant  di  nemici  crudeli, ò 
d’elTerfouopoUa  al  peccato,  fé  prudente  nro]atiouc;,c  dille , MtUute.i  mtbiirf 
dderean  manus  vefìruu,  quamdenlinjuers  leji  Dà  mtt , c dille  molto  bene  per  ra- 
gioncdcl  male  della  coJpa,ina  quanto  alle  cribulationi,più  (duo  quelie  dairbuo 
mo,c)ìedalpeccato;pcrchequcito  la  perfona  foJa  ,chcio  commette  otfende, 
Jntma  qmtpeccaueritjpfa  morseiuty  i’r.uomo  nop  ha  rilguardo  à veruno . ISci  fa- 
2>ee  volcudo  indur  il  Uè  Dauid  à lafciarXuo  luccellòic  Salomone  , per  ragione 
adduil^pcrchc  aiuimtmc  dia,  &ilifigUoX»fbbcM  Itati  trattari  da  peccatori , 
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tgc  iS"  S^tìamen  peccatores  erimut  ,’edi  lei,  non  mene  roaraiiiglio, perche  peccai? 
do  con  Dauid  (e  lo  meritò,  ma  Salomone  non  era  egli  innocente  > certo  che  si  ?> 
perche  dunque  haueua  ad  cOTere  trattato  tome  peccatore?  Thiiomo  non  ha  qudti  ' 
rifguardi  ,u.a  quando  odia  alcuno,  peccatore  iia,  od  innocente,  lo  tratta  al 
peggio, che  può. 

In  oltre  il  peccato  fe  è cagione  di  tnbolaticmc , anche  confola  il  tribolato, 
egli  periuade  la  patienza,  qual  Medico,  che  porgendola  medicina  amara  ad 
vno  infermo,  lo. confola  con  dire,  chcrinfirmita  di  lui  richtedeua  vnatai  be- 
tianda  j e fi  vede  per  cfperienza,chchauendo  alcuno  commclfo  delitto  grane, per  ■ 
cui  fia  condannato  àmortefiiol  prcndcrfcla  inpatienria,con  dire, mi  ila  bene, io 
me  l’ho  meritata  jcofi  vno  de  ladri  crocififiì  col  Signore,  dizciiì,  ^**^*M«4* 

éligna  fj-Ji)  recipimutt  quafi  diceflc,  noi  non  habbiamo  occafionc di  lamentarci,  • 

. perche  riceuiamo  condegne  pene  de  noftri  misfatti  Ma  rhuomonotipurenon  • 
confola,  ma  piaga  aggi  unge  fopra  piaga, e dolore  fopra  dolorc,confonnc  al  det- 
to del  Regio  Profeta  , Super  doUrent  vulaerum  meorum  aidiicrunt , Finalmente  »7 

il  peccato  fi  fcancclla  con  la  contritionc,7’<cc<*«/, dille  Daiiid  a Natan,  cfubito 
vdi  Dominus quoqi  tranjìulit pfccatu  tuit  à te , ma  per  libcratfi  dalla  peiftcutione 
di  vn’hiiomo,  non  fi  ritroua  molte  volte  rimedio , onde  dieeua  quel  buon  Rè  ' ' 
della  Giudea, chccranocomeferpcnti, che  non  poteuano  incantaifi,  puror  il~ 
lis  fìcut  jerpentist  UT Jìcut  aff  idis  jurd^^qua  non  exauUit  voctm incanlamtum^  cjT  ve- 
ncjici  incantanùs  fapienler. 

ti  Ma  fc  non  cede  l’huomo  al  peccato,  cederà  forfè  alla  virtù;  che  è di  lui 
Fiu  caglo-  contraria,  & era  la  quinta,  òfcftacagionedelia  mbolationc/  Pciilatel^/ voi , dC 
neddlatri  in  che  non  la  fupcta  ? Pri  ma, comedi  cemmo , la  virtù  era  (olamentc  occafionc 
bulaiioncy  della tribolationc;mà rhuomo,cveracagione.  Apprtiro',ègrandchonorc  il 
che  lavir-  patire  per  la  vir;ù  ; anzi  beatitudine , perche  come  diHcil  Saluatorc,‘2^o/;,^«i 
tu,  pcrjccuiionem  patiuntiir  propier  hti'tfiiam  . Ma  l’huomo  non  fi  contenta  di  torci  la 

robba,clavita,chevuolancorafpogliarcid’honore.  De!  Leone  diconoina- 
tuiali, che  ha  bocca  puzzolente,cquelloaniinale,'ch’.  egli  vteide  lafcra  Anche, 
puzzolente,  fi  che  non  v’èchi  aidifca  mangiar  della  lua  carne;  e tale  parimente, 
criiuomo,chcpciògridauaalSignorcDauid  dicendo,  Z>e  ore  Leonis  libera  me  PfaU  %t: 
perche  non  fi  contenta  di  dcuorarci,chc  vuole  ancora  lafciarci  dishono- 
rato,raollraudo, che  meritato  Thabbi . Acab,  & Itzebele  , vedendo  thè  Naboc 
ha  vna  bella  vigna  , gliela  vogliono  vfurpare,ne  di  ciò  fi  contctanp,m.i  voglio- 
no  torgli  parimente  la  vita, ne  lolo  l.t  vita,  ma  anche  Thonore,  c comcbeùem- 
miacore  fanno,  che  lapidato  fia , Oh  che  bocche  de  Leoni . 

ZI  Pa,fiiamo  dunque  alla  Fortuna,  cagione  anch’ella  di  tribolarfone,aImc- 
Tevptort^  no  fecondo  molti,  ma  facilmente  cederà  anch’ella  il  campo.  Prima  la  fortuna  ò 
dcUa  Por-  ùnomefiùto,  òfolaincnte  per  accidentcècagioncdclla  tribolatione.Mdrhiio- 
luna»  ' mo  è cagion  vera, e leale, eli  piendedikcto  delle  iribolationi.c  mali  altrui, onde 

diccua  quel  crudele  , Perequar y ifT  compr^hendam,  diuidamjpolia  iif.piebitur  ani- 
tnamea  . In  oltieha  l’iiuomo  il  male, chefi  attiibuilcc  alla  fortuna  , e non  par- 
tecipa del  bene.  Qual  e il  bene  ? ch’ella  è initabiiencl  far  male  ,oiuicchi  da  lei, 
lefuetribolarioni  ricoaofce , fi  confola,  con  la fpcranza  , chefia  per  nuoltaifi 
predo  iafja  ruota;  chi  perde  io  giiìoco',non  fcmpie  dice, mi  farà  la  fortuna  cou- 
• trai ia, chi  riceuc  viu  rotta  in  gueria,dice,  non  fenprefarò  perditore  ; perche 
P'artustfì  tuentus  beiti  • (^al  èil  maledella  fortuna  i ch’ella  e inconlìantc  nel 
bcnc;pcrchc  h«-ggi  ti  famirifcc,  dimani  tiperfeguita.  Ma  l’huomo  qual  è egli? 
inltabile  nel  bene,  è pur  troppo  ollinato  nel  male.  Se  hoggi  ti  fauonfee,  dima- 
ni non  ti  conofee;  ma  fc  vna  volta  ti  è nemico,  non  lafcia  di  peilcguitartimai . 

Colia  Saul  fu  condotto  il  giouinettoDanii,cfiibuo  gli  pofeamore,  Inuenit 
graùam  in  oculis  eius  , mi  quanto  durò  ì non  palla  molto,  clic  ntorqa  à vedci  lo  ,c 
non  louconofcc', c dimanda  che  egli  fia,  ouc  el’aiiioie,chcgli  jporcaua?  Fu 
amore  di  huomo  molto  ptù  iiulabile,  che  la  fortuna . 

V Apprelfo  gli  ptende  mall’animo  centra  per  lolpctto,  che  fia  troppo  grandcj 

quanto  tempo  itettecon  quella  maU  volonta/iufiu  ciie  viilc^c  le  folle  viiluto  ia«i 
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ftmemò  ardifco  dì  dire,  che  non  i’haurcbbc  difpofia  mai’,  'che  perciò  *.il  Sani® 
conofeendo  Poftinatione  humana  dille nclPEcclcf.  ài  1 1.  lo.w^o»  credas  inimt~ 
co  tue  i»  perpetuami  (3“/!  burnii  iatut  vadateuruus  ,adyce  animum^  tuum,i3‘  cu/lodi  te 
i’i/Vtójftongli  creder  mai  io  perpctuo,ancorchcfihumilij,  e ti  chieda  perdono, 

guardaci  non  ci  fidar  di  lui . Màs’egli  mi  è amico , potrò  io  fc^P^c  ^fidarmi  di 
lui  ì appunto,  vna  parola  brufea,  che  gli  dica,  è perduta  ramicicia , rmcno  5a- 
llìo^Cc\ci.xt»%ì>  ^^itteas  lapìdem  in  volatilia  deìjcit  jUa  ^ Jic  , iS" qtticonuitiatuf 
amico , diffoluìt  amkitism . Si  come,  chi  getta.vna  pietra  oue  fono  molti  v,ccclli, 
ancoraché  non  tocchi  alcun  di  loro,  li  fa^volar  via  tutti  ,cofi  chi  dice  parola 
giuriofa  ad  rn’amico,  ancor  che  non  Tofifenda , fi  che  s’allontaoè , e non  ua  piu 
amico,dicc  quello  gran  Sauio.  ^ 

L’vltima  cagione,  di  cui  fin’hora  ragionato  habbiamo , cilCicIo,cIe  -.i 
flelie,da  quali  prouaco  habbiamo,che  non  s'hanno  à ricqnofcer  altre  tribolatio-  i». 
ni, che  le  cempellc,  le  pioggie,i  folgori . Mi  di  quelle  chi  non  si  quanto  peggio-  , * 

ri  fìano  le  perfccutioni  h umane  ? 11  Cielo,  come  ben  nota  Seneca  mojci  minac- 
eia,  & attcrifcecol  tuono , e poi  i pena  vno  percuote  col  folgore . L’huomo  fi 
tutto  il  contrario, ha  molto  più  fatti,che  minaccie,  anzi  fouenteà  Ciclo  fereno, 
e faccia  ridente  fcocca  mortali  la«tte,cometellifica  il  reai  Profeta,  Molliti funt 
fermones  eiat  fuper  oleum , 13"  ipfi  funt  iacula  , E per  non  ceder  in  nulla  al  Cielo, 
ha  rìtrouato  quello  inllromento  infernale  deirarchibiiggio  , e della  bombarda, 
con  cui  anch'egli,  c lampeggia,  e tuona,  e fulmina,  ma  con  quella  differenza, 
che  oue  il  Cieio  prima  tuona,  c quali  auifa,  fi  che  tu  puoi  cercar  fra  tanto  alcun 
nafcondiglio,  ò riparo,  l’huomo  all'incontro,  all'iinprouifo , e fenza  che  altri  fe 

neaueggafcagliarinfocarapalla,epfimaqucftaarriuaàpercuotcrti,cheilrim- 
bombo  , al  tuo  vdito giunga. 

14  Di  qual  cola  dunque  non  è l*hùomo  più  crudele,  e più  nociuo  all’altro  * 

huomo  f Della  donna  forfè,  dirà  alcuno,  i cui  co  me  proprio  dà  il  titolo  di  cru-  nuomoje 
dele  il  Sauio,  dicendo.  Ne  des  alienis  honorem  tuum , tir  annoi  tuoi  crudeli  ,cioè , 
nondarilcuo  honorealledonnellraniere, egli  anni  tuoi  alla  crudele,  cioè,  l^dellado* 
alla  donna  crudele,  & implacabile,  à giiifa  di  vna  feluaggia  fiera,  che  quella  for- 

za  ha  la  parola  Hcbrca,  & è conforme  a ciò,  che  dice  S-  Gio.Chrifolt.  Scio  ego, 

Vr  a/pidei  blandimenti  J incantanfium  mttigan  , 13"  Leones , tS"  Tygres  ,i3“  Par  dot  do» 
mila  ferttate  manfuefeere , at  mulier  mala  non  ita.  Ma  della  crudeltà  della  donna, 
anche  in  paragone  dell'huomo  ragioneremo  nella  fegucntelettione;  perhora 
parihi  di  poter  dire,  che  per  ifpietata  che  Ita  la  dònna,  rifpetto  aH'huomo,mop 
rita  di  elfere  chiamata  pietnfa,  e clemente . 

1 5 E ccitvi  quante  volte  dalle  donne  è flato  mitigato  il  furore  de  gli  huomini? 

Abigail  placo  Dauid,chefdrgnatofcneandauapèr  vccidereNabal.  Eller  ren- 
dè Atlncio  benigno  a gii  Hcbrei  già  dalui  dellinati  alla  motte . Liuia  infegnò 

di perdonareà luoineinici,efjrfegIiamici àCefarc Augnilo  Vetturia ritenne  . . 

Mario  Coriolano,  che  non  dcfolalTelifoma  fila  Patria.  Placidia  mitigò  il  fu-  tlutmtm 
rote  di  Tcodonco,  che  dillruggcr  voleuaRoma;  Che  dirò  delle  alleuatrici  tniùgatt 
Egittie,chcfaluarono  il  popolo  Hebreo  dalla  crudeltà  di  Faraone /clic  della  daUedonu 
figlia  dell'ilteflb  Faraone,  che  liberò  Mosé  daH’acqne , e l'alieuò  come  fuo  pro- 
prio figlio,  ancora  che  foifc  di  gente  odiati  (lima  dal  Padre/  Che  di  Kaab , che 
nalcofelcfpicdegli  lfraeliti(DiMichol,cheliberò  Dauid  dalle  mani  di  fuo 
Padre»  Che  delle  donne  Sabine,  che  con  pericolo  della  propria  vìta,pollefi  in 
mezzo  dc'combactcnci,  rappacificarono  gli  animi  incrudeliti , & ollinati  de  Sa- 
bini, & de  Romani/ 

x6  H per|finitla  le  donne,  non  gli  huomini  fouueniuano  il  noUro  Redentore, 
e con  le  proprie  facolta  loccorreuano  a bifogni  del  Colleggio  ApoUoIico  . Le  * ^ 

donne  oell^roprie  cafe  gli  dauano  albergo.  Vna  donna  alzando  la  voce  i Fa- 
' tifei  coofufe,che  i fiioi^nuracoli  a virtù  Diabolica  actribimiano,  nonhauendo 
ardire  dtfauellare  gli  huomini . Le  donne  lo  fcguiuano  piangendo  al  monte 
CiluariOj&oucfenon  per  forza,  & angariato , come diceSun  Matteo  vn’huo-  ^ 

0)0  luio  aiutò  a portar  la  Croce, che  fu  Simone^Ciieneo,  le  donne  mofic  da  fola 
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gli  afeiugarono  il  finguigno  (udore  del  tormentato  folto  , conie  fè  Santi 
Vcron.ca.  Le'donne  fuggendo  gli  A polloli  furono  a diventi  alla  Croce,  &vna 
donna  benché  gentile,  che  fii  la  moglie  di  Pilato, procurò  d'iropedirli  la  morte, 
ctrendofì tutte leforti  degli  huominicongiuraci,contra  di  lui . Pct^oin  fomma 
di  donna,  è tanto  pietofo,che  la  rcritturaiacra  volendo  rapprcfenrarci  Dio  tut- 
ti) benigno,  & amorofo,ce  lo  delcriue  con  petto  di  donna, attribuendoli  pt^pe* 
clatte.  CoE  nclìiCznt. zlpvimo  f^^eliora  funi  vbera  tua  vino  f cofi  inliaia, 
jtd  vbera  fortmbimint , coll  nell’ ApocaliflH  , Tr*cinilum  ai  mamillas , e fra  nomi 
Hebrei  , co’quali  fi  dimanda  Dio  vno  è Saddai,che  propriamente  fignifìca  Dfu/ 
^beram , Dio  delle  poppe,  quafi,che  à guifa  di  donna,  cne  di  poco  hà  partorito, 
kabbia  il  petto,  e le  poppe  piene  di  latte;echein  altra  naaniera  noncifipoda 
far  intendere  la  fua  roarauigliofa  pietà , e clemenza . E .cofa  chiara  dunque , 
che  non  vi  è alcuna  cagione,  che  di  crudeltà,  c di  fierezza  debba  pareggiare 
all’huomo . 

x7  Qual  paragone  potremo  ritrouar  noi  dunque  della  crudeltade  fiu- 
mana ? io  non  faprei , che  dire , (c  non  lo  chiama  (lì  vno  inferno  Ne  quello  para- 
gone  è nuouo,  perche  il  Sauio  nella  fapienza  riferifee  le  parole  di  alcuni  cattiui, 
1 quali  fi  afibmiglianoairinfemo, dicendo , yfeu/  infcrnus  vi~ 
nentem-y  mi  come  Infermttvmenttmì  Neirinlerno  non  fi  vàfe  non  dopò  la 
morte,  come  dunque  quelli  dicono  voler  inghiottir  vn  viuente  a guifa  dell’ln- 
femot  vogliono  dimollrarfi  peggiori,  e più  crudeli  dell’ Inferno.  Perche  otie 
«jueAo  per  empio,  chefia  alcuno,ede(linato  ad  efier  inghiotticoda  lui, ha  patié- 
«a,  & afpetta,  ch’egli  muoia , eglino  non  vogliono  haiicr  quella  patienza,  ma  fé 
lo  vogliono  inghiottir  vino,  viuo.  V’èdi  più,cherinfeino  non  perfegu ita  al- 
cuno, mà  apre  lolamente  la  bocca,  e gli  empi)  entro  vi  difeendono  da  loro  lleffi,' 
Dilatauit  ìnfernut fuam , diccua  il  Profeta  Ifaia  , IT aperuit  ot fuum  abfqi 
vUotermino  ^(3"  defeenientfòrtes  eiut  yiS"  popultts  eiutftS'  fublimet  glom/ia-,eius  ad 
turo , ecco  defeeodent , non  è egli , che  li  corra  appreiro,mi  eglino  da  IcUafTì  vi 
£ precipitano , mi  gli  huomini,  quelli  che  bramano  offendere , vanno  ricercan- 
dlo  fin  lotto  terrai,  e perciò  fono  airomigliati  i pefeattori , & à cacciatori , Ecce 
ego  mittam  eìs  venattrety  ìS  venabuatur  eoty  £3*  mittam  pifeatoret,  pifeahuntur  eoi, 
IXL'cIIo  di  più  punifcefolamente  gli  empi j,  quelli  più  incriiddifce  coiufalpiù 
giudi, qudio  non  tr»pa(Iai  termini  da  Dio  preftfrittigli , quelli  non  riconolce 
termine  alcuno  alla  uia  fierezza . (^ello  dara  i fuoi  morti  al  commandam^nto 
diuino  nel  giorno  della  vniuerlale  rifurrettione,  quelli  per  molto, che  comman- 
di Dio,  perdonar  non  vuole  à fuoi  nemici . Mà  nel  numero  di  quelli  non  vor- 
aci folle  voi  .N.  e perciò  datemi  del  contrario  fegno,  col  perdonar  àvoilri  ne- 
mici, ecol  non  elTer  più  ilretti  in  ritener  i voihi  danari  di  quello , che  fia  l’infer- 
tio  in  ritener  i fuoi  prigioni , e poiché  Dio  comoianda,cbeli  compartiate  à po- 
Kcri, faccio  voloatieri,c largamente.  Kipofiamo. 
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I (arete  marauigliatì  forfè  N.  che  tralafciato  habbia  quella 
volta  il  mio  (olito  collurae  di  difputare,  & addurre  leragio- 
ni  peri’ vna , e l’altra  parte,  ma  lenza  fentirjalcunadifefa,  ò 
ragionedeir  huomo,data gli  habbia  la  fencenza  comra.  Ma  à 
dir  il  vero , é tanto  chiara  quella  volta  la  verità , che  non  mi 
lon  confidato  di  poter  difendere  neanche  appaienteinente  la 
contraria  parte . Impercioche,  chehaiicrci  potuto  dir  io/ 
forfè  che  gl’inimici  ci  (ono  vtili,cdi  molti  beni  cagione? 
’Ondequeiroracolo*  ^Ajor/triaetmìnoriy  cfpone  S.  Abitino, 
ftd  fetjequendo  ? è Vero,  mafe  vtilici  fono  le  olfcle  ,nocim  altre  tanto  ci 
(àtMaQ  i bea  ben  notò  San  Grcgoiio  Nazianzeno , fcriuendo  a So- 
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l&Onìo  in  qil(^  Vfpte  sdeè  Ufemnt  nes  oforei  M$Jfr$,  vt  èptarem  nei  alia  htr 

iufmodi  afficiÌHiurìa,  Fitenimfnpe  numer^^  vt  qui  Udì  videntur , beneficio  i^cian" 
tufy\Jqui  putantttr  beneficifs  affidi  Udantur.  Aggiungafì,  che  lei  noUri  nemici 
bene  ci  unno , quello  è perche  la  criboldcione  per  fe  llelTa  è vtile , non  per  bene* 
Scio  deirhuomo,  che  fe  quella  ragion  valelFe,  neanche  il  Demonio  dir  fidò» 
orc!bbecagione4*alcuo  roale>  elTendoci  anch’egli  mal  fuo  grado  di  molto  vtile. 

Che  A poteua  jdire?  foife  che  vn’  huomofi  di  molti  benefici)  ad  vn’ altro 
huomo»  onde  il  pronerbto  ne  nacque,  Homo  bomini  Deui\  eglié  vero,  ma  non 
ficoglie,chenon  faccia  anche  di  molti  mali,  e conforme  alla  regola  de  Filo- 
foli  , che  Corruptio  optitki  eflpejjima , quanto  più  è gioueuole  vn’buomo  elTendo 
ooàico,  canto  più  è nociuo  diuenendo  nemico.  Forfè  dirai  ,chi  dunque  non  hà 
inimico, non  haurà di |che  temere.  Machipuótlare,;diróio,fenza  inimico? 
Q.uando  ti  crederai  efierne  fenza,  i tuoi  amici  ci  dinerra'nno  inim  ici , il  che  mol- 
to bene  intendendo  Onimadio  Chio,dopo  l'eflere  rimallo  viccoriofo  della  con- 
traria faccione , che  era  nella  Aia  Cicti , non  volle),  che  i Tuoi  auerfarij  ne  folTero 
difcacciaci  > dicendo , comeriferifee  AlelTandro  ab  Alex.lib.4.cap.i.chcfareb* 
be  naca  inimicicia  fri  loro , ch’erano  amici.  Come  anche  auuenina  à Romani, 
che  mentre  non  haiieuano  inimici  ellerui,contra  quali  efercicar  Tarmi,  erano  in 
difeordiafra  di  loro;  e v’è,di  prcgio , che  lotto  lamafchera  di  amico,  liaroo 
molto  più  danneggiaci,  che  da  gli  |aperci  nemici,  onde  tanto  fi  lamencauaDa- 
uid,  dicendo',  Siinimicui  meni  maledixtjfet  miti  i con  quello,  che  fegue. 

19  Che  poteuafi  dire  ì forfè  che  Thuomo  édi  natura  manfueco,&  humano  ? 
èvero  ,maeirendo  egli  libero, sforza  la  propria  natura,  &infellonifce  ranco 
maggiormente, quanto  più  è di  natura  piaceuole,  fi  come  quanto  più  vn’anima- 
le  è domellico,  quali  fono  i cani , cauto  maggiormente  diuenendo  arrabbiato , o 
fiero , danneggia. 

Che  fi  poteua  dire?  forfè  ch'egli  in  perfeguicarci  à inllromento  di  Dio,  ò 
del  Demonio , di  quello , che  fe  ne  lei  ue  per  nollro  bene,di  quello , che  procura 
il  nollro  male , onde  il  Patriarca  Giacoofauellando  di  Simeone,e di  Leni,che 
pelerò  si  fildi  fpada  tutti  gli  Sichimici  li  chiama,  Fafa  iniquitatii  bellantia  , 
cioè,infiromcnci  di  guerra  i egli  é vero,  ma  è inllromento  libero , e non  sforzato 
da  principali  agenti  ,&hàmala  incentione , e fa  molte  volte  peggio  di  quello 
vorrebbe  chi  di  lui  fi  ferue , i guifa  di  manigoldo  crudele,  c Giacob  che  chiamò 
ìnllromcntida  guerra  i fuoi  figliuoli,non  lafció  di  dire,  MaleeUcuj/uroreorum, 
quid  pertìnax , ^ in  confilium  eorum  non  venia!  anima  mea.  Conchiudiamo  dun- 
que .N.  che  grandifiìma  cagionedi  tribolatione  è vnhuomo alTalcro , e cama- 
monealcunidocumenci  conforme  al  folito . 

jo  11  primo  farà,  che  impariamo  i non  far  canto  conto  de  gli  huom  ini,  che 
per  loro  offendiamo  Dio.  Percioche,  fe  cu  non  hai  maggior  inimico,  e con- 
trario delThuomo,  ne  maggior  amico , e difenforc  di  Dio , qual  pazzia  fi  può 
ricrouar  di  quella,  dilafcjar  Dio  per  limomo/  Forfè  credi  ,chefiaquellohuo- 
inopcraiutarci,  e difenderti  / t'inganni,  anzi  egli  farà  il  primo  àperfcguitani,8c 
etfcrti contrario . Nella guerra,cne fi  fecefra  Abfolone,eDauide,eirendo  nel- 
i'vlci ma  battaglia rimallo  Abfoloneappefoper  li  capelli  ad  vna  pianta  ,vnfol- 
dato  portò  quella  nouella  à Giuab,  c quelli  gli  dille,  fe  Thai  veduto,  perche  non 
Thai  vccifo,  & io  donato  ti  haurei  dieci  monete  d'argento, & vn  bel  cinto  ì nò, 
nò  gli  rifpofe  il  foldaco,  ancora, che  me  ne  deflì  mille,non  lo  farei,  perche  il  Ré 
ha commandaco,che  fi  falui  Ablalone,  e s'io  vccifo  Thauelfi,il  Rè  laputo  Thau- 
rebbe,etu  mi  rateili  fiato  concra.  Oh  come  dilTe  bene  quello  foldaco,  tu  che  mi 
perfuadi  i farqiiella  difobbedienza  al  mio  Rè,nò  folo  non  mi  hauerelli  poi  aiu- 
tato, ma  mi  fateli  i fiato  celli monio  contra,  e mi  haurelli  fatto  condennare . Que- 
fio  è il  cofiume  de  gli  huommi , perfuadono  il  màlc,&  eglino  poi  fono  i p.  imi  à 
morinorarnc,8càVolerne  far  le  vendette.  Per  otfender  Dio  li  accordano  Ada- 
mo, Eua,&  il  ferpenie , ma  auanti  al  fuo  tribunale  vno  accufa  Taltro , & vno  é 
prefo da  Dio, per  inllromento  di.cafiigar  l’altro.  Filato  quando  vdi  dire.  Si 
lu»(  dimUiit^em  a dmiitti  (iéjfarii  $ pu  cimore  di  perdei  c la  gratta  di  Celare» 
^ * ’ J»1  * * egli 
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egli  condannò  il  Saluatore,cdaII*i(lc(ToCcrarr,egli  poi  fò condannato^^ & !«• 
dotto  à darfi  da  fe  medelìmo  la  morte  . 

ji  Parmi  dunque, chefaccia  Dio  con  noi, come  Capitano  concra  di  cui  fi 
Tiuol^a  fantaccino  priuaco  con  arco,òfpada,che  prendendogli  quello  (Irometi- 
to  col  quale  egli  pretcndeua  di  offenderlo,  glielo  rompe  fopia  lefpalle,  c lo 
cafiiga  ; perche  per  mezzo  di  qu^li  fiefTì,  che  fu  adopralh  per  offender  Dio , egli 
ti  callida,  che  è quello,  che  diceua  Dio  per  Ofea  Profeta.  In  illa  die  conteram  . 
arcum  //r^e/ m vtf/le  fejcroe/, 'in  quei  giorno,  dice  Dio , io  farò  vendetta  con- 
trad’Ifraele,  fanguinem  /eLT4c/ , detto  haueua , e che  farai  Signore  f 

róperò  Parco  d’Ifraele, e quella  parvédetta  dafanciuIlo,il  qual  battuto  có  verga, 

fli  pardi  rimaner  fodisfatto  la  verga  rompendo.  Potrei  dire, che  tanto  pietofo 
Dio,  che  (ì  contenta  di  fpezzar  quelParco  con  cui  tu  Poffcndcfii , ma  diciamo 
meglio,  che  rompe  Parco  lopra  le  fpalle  di  chi  feneferui  contro  di  lui.  Arco 
con  cui  tu olfendeili  Dio fù Quella  bellezza, e <}ueilo  ti  romperà  Dio  fopra  le 
fpalle,  perche  ti  fari  perdere  labellezza  per  mezzo  di  vnagratieinfermirà, cheti 
riduiT.i  alPcflremo . Arco  con  cui  fcoccalli  faette  contra  il  Cielo,  furono  le  tue 
ricchezze,  e Dio  te  le  romperà  fopra  le  fpalle,  folleuandoti  vna  accufa  , per  cui 
polio  farai  in  ofeura  carcere,  e per  vfeirne  ti  bilognerà  fpendere  quanto  hai . E 
più  a proposto  noftro,  arco  di  cui  ti  valefli  contra  Dio  fu  colui, che  flimaui  tuo 
amico,  che  ti  fù  mezzano  a commetter  molte  fcelcratezze,  c Dio  te  lo  fpezzcra 
fopra  le  fpalle,  facendo , ch’egli  diuenti  tuo  nemico-,  palefi  i cuoi  misfatti , e le 
fleffo  confumi , confiimandoceparimente,come  faccua  Annibale, il  quale  ha. 
uendo  molti  prigioni , li  faccua  combatter  infieme , e quelli  ,chc  già  erano  flati 
vaiti  à combatter  contra  di  lui , faccua , che  fi  vccideifcro  fra  di  le  j e con  auro 
che  ciò  fi  tocchi  con  mano , molto  poco  conto  fi  fà  di  Dio , e pur  troppo  de  gli 
huomini.  * ‘ ' 

jx  Negli  atti  de  gli  ApofioHalcap.Td.fi  racconta, che  San  Paoloconalcu- 
ni  Tuoi  compagni  fenza  efier  Testiti,  ad  infianza  di  alcuni  inimici  della  nollra  fe- 
de flifeucramcntc  battuto,  del  che  poi  lamentandoli  egli  A\{\e  yCefos  nos publi-  , 

ceyiTcondemnatojhominetTiomanojfniferuntin  carcertm  i il  chetiauendo  iiuefo 
i Magtfirati,  dice  il  Sacro  tetto,  chciimuerunt  valde,  ma  perche  ? forfè  per  haiter 
commetta  quel'a  ingiufiitia  ì nò  nò,  ma  fi  audiente tyquod  Romani  <r^n/,che  j 

fottero  (lati  battuti  a torto,  ò a ragione  poco  importaua  loro, ma  che  Kómani,  i : 

quali  in  quel  tempo  fignoreggiauano  il  mondo,  oh  qiiefio  fi  loro  premeua . Ma  I 

noi  tutto  il  contrario  habbiamo  a fare, e perche  tanto  poco  pottìamo  fidarci  del-  | 

lagratia  degli  huomini , attendiamo  ad  acqnifiarquetla  di  Dio  .dicendo  con 
r Àpollolo  San  Paolo  Mibt  auttm  prò  minimo  efl  yvta  vobit  iudiccr , aut  ab  bit- 
tnano  dicyqui  enim  indicai  me  Dominuj  ^yZ.Pocojm’importa  cller  giudicato, & cfler  i.  Cor.  4.| 
tenuto  in  ttima  da  qual  fi  voglia huomo , ma  quello  in  che  premo,  èrcifer  giu-* 
dicato  da  Dio . 

jj  Secondo  documento  fia,il  fuggir  la  compagnia  de  gli  huomini,  Imper- 
cloche,  fe  tanto  poco  pottìamo  fidarci  di  loro,  e ci  fono  cagioni  di  tanti  malij 
perche  non  li  fuggiremo  noi  ? Fuge  muhiiudinem , dicena  molto  beneScneca  epi 
\o.Fugepaucitatemyfugeeùam  vnum-j , ancorché  ti  bifognaffe  andar  ad  habitar 
ne  deferti  fiatai  meglio,  dabit  mihi  diceua  il  Reai  Profeta  Danid,pen;r4>  PJtU.Si.?» 
/icut  cbhfmbiCy  iS"  volaboy  requiefeam . & olle  andar  vorrettc  i in  vna  (olJitudi- 
ne  ,chc4>erò parendogli  dicttìer  eflàuditofoggiunfe,  Fece tlungauifrgìent yiS" 
man/iin'foUtudine,  econ  lui  accotdafi  Ciercmia , il  quale  confiderando  i tradi- 
inenti,chefi£inno  gli  huomini  fra  loio,  ditte,  ^tùt  dabit  mein foUtudine  diuerjò-  Jer.^j^ 
rium  viatorum^  chi  mi  co  ncedera.ch’io  ftia  in  vn  defeno,  ancorché  fotte  pouero, 

« fprouedueo  d^Qgni  bene, come  fuol  ettere  capanna, in  cui  fi  ritira  viandante  per  j 

ripofarfi  alquanta  iien  conofccua  parimente  il  benedeila  lolitudine  il  glono^  I 

foSan-Gier-onimo,  il-qual  diceva,  AI tbi oppidiwt  career  yts jhUtudo  P^aradifm^ 
à me  i luoghi -habitati  fono  carcenc,e la  folitudine  vn  Paradifo,eparueche  fotte 
j;vandc<tfageratione.,  ma^dHìe  il  vero  .perche il  meglio  ,che  fizin  Paradifo^lt 
compagnia  4c£Ìi  An^cH>ciH  Dìo,  t quelUiì  lua^uapaiicncAte  ne  dderti  .poi. 
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che,onenonroaohuomiai>iuifitrouaDio,  S^en  bahes bemind,  drce&,Gio. 
ChrHoft.in  cap.s.loan.  Sed  Deum  babest  di  maniera  che  per  cofa  molto  ilraua- 
unteapi$t>na  ilSaluatore , chedicendoiì  nel  fine  del  mondo  , ch’egli  era  ne’de- 
ferti  ,non  fi  doueife  crcderc»<;^Md fi  vobis  dixenmt^  ecce  in  deferto  tfi,/ioU'e  txlre,r>» 
dice.  Si  vobis  dixerint  ecce  im  Cimiate  tfii  perche  feiiz’alcro  non  i'hauerebbono 
creduto  gli  Apofioli , ma  dicendofi  » Lece  tn  deferto  mì  voile  i*auercimeiuo 
del  Saluacore , accioche  non  ficredefie. 

54  Anzi  ardifcoqurfi  di  dire,  che  piùficurafii  vn’ anima  ne’ deferct , che 
neirificlfo  Paradifo  , e per  lalciardi  Adamo , & Bua,  che  furono  nel  Paradifo 
vinci, eccoui  bellifiìmo  luogo  deirApocalifiì.  Vidae  S-GiO.neirApoc.al  9.vn 
Atro  Dragone , il  quale  concra  due  forti  di  iainici  infclloniua , & amendue  cer  • 
caua  di  abbattere,!  viia  era  vna  donna, & vn  bambino, ch’ella  teoeua  oel  ventre, 
i'alcro  eranolediel  le  del  Ciclo  ; echi  detto  non  haurebbe,  ch'egli  molto  tacil- 
mente  v.incrtóre  doueiic  rimaner  di  quelli  ,e  contra  di  quelli  aflaticarfi  inuano  ? 
perche  donna  ,efanciullo,  che  fi  può  dir  di  più  fiacco?  Stelle  del  Ciclo,  qual 
cofa  più  forte,  epiùinuincibik?  epurecco  marauiglia  ,non  può  il  Dragone 
nulla  contradi  quclti , enerimanecon  vergogna, con  tutto  che  v'adopriogni 
forza ,c  con  l'altao  capo  fé  gli  apprefenti;e  contra  molte  di  quelle  preuale,quan- 
aunqiic,  quafi  che  non  le  curi,  con  la  coda  folamcnu'le  combatu.  Che  vuol 
eglidire-f  alui  forfè  addurranno  altre  ragioni,  ma  io  non  faprci  ,i  chi  meglio 
CIÒ  attribuire,  che  al  luogo, perchecioè,  la  donna  era  in  vn  drferio , e quelle  nò, 
ma  accompagnate , e molte  infiem^  e che  fia  vero , non  diceriilcilo  facro  teilo, 
che  Dio  per  liberar  la  donna  dalle  fauci  di  quello  roollro  borrendo,  le  diede  vn 
paio  d’aii  ,conleqiialife  nevolòiavn  dclcito?  Quello  dunque  è luogo  più 
iicuro,  ebe^  ogn' alilo  oue  fia  compagnia  de  camui',  ancor  che  .lode  rillefib 
Ciclo. 

Mache?  habbiàmodunque^tet -d’andari deferti!  inqueflaguifaide- 
fetti  diucntarcbbonoCittadi,ò  fi  difeitarebbeil  mondo.  Vi  è vna  bella  manie- 
m N.  di  andar  ne  deferti  lenza  laiciar  le  Cuti;  e come/  facendofi  va  deferto 
cialchccUipo  «mro della  fuallanaa  ,edella  fua  confeienza.  Di  quelli  infeufo 
morale  lauellaua  il  S-Oiqb, mentre  che-ducua,  Somno  mto  re^uiefeerem  cunt  re» 
^ibut,<J  ronjulibm  terrai  qui  adificantfibi folitudines.  Impeiciocnc  tilt  hi  mai  ve- 
duto fabbricarli  folicudi  ni/  lecafedi  Città  fi  fabbrtcaoo,malcfoluudini  fono 
quelle,  oue  non  è alcun  edificio , nehabitacione , oc  vi  ha  parte  1*  arte , ma  fono 
parco  della  Natura.  Ma  quando  bene  fabbricai  fi  poielTcìole  folitudini,  d(.i 
deferti,  qual  Puncipe  non  procura  più  coAo  di  rerder  pieno  di  popolo, e di  ha- 
bitatorul  luo  Stato , chefarJodcfcrco  ? comedunquediceilS.Giob,chei  Kd 
edifichino  loliiudini  intende  per  He  certi  huominifcgnalaci  in  virtù,  i quali 
fanno  ben  reggtr,e  fignoreggiar  i loro  appetiti,  e di  quelli  dice,  che  fabbricano 
folitudiiu,nunàcucti,maa4e,  Atdificant Jìbii  pcicbo  inmezzo  alle  fiequenze 
de  popoli  fanno  ritrouar  ritiratezze,  eioiitudini , pratcicano  con  gli  altri  col 
corpo, ma  ranimo  Ila  Tempre  in  femedefimo  ritirato,  e raccolto,  òpiire  neanche 
pratcicano,  ma  nelle  cafe  loro  le  ne  viuouo,  come  fc  follerò  fuori  del  mondo, 
lenza  vola  laper  noueik,  fenza  imbrattarli  dcH’afictto  delle  corcxmene,lcnca 
. conucifat con pci fona  ,chcpoITacl1er  lotooccafionedimale. 

56  V na  talfohiudinc  fabbricata  fi  haueua  la  cada  Giudit , di  cui  fidice  net 
cap.8.  del fuo libro,  che  I nJuj>erionbui  demm Jue cublcuUim  fetraumJtbjftcM.t  in 
quo  claufa  niùrabatur  cum fuelUs fu».  AxiCcndci£,ù  donnc,chc  biamaec-Thonora- 
lo  titolo  di  calte , non  folamcnu  fnggtua  Giudit  Talpccio  delk  pcifone fuori  di 
caia  fua,mattiandip  di  quelle  di  caia, nonfi  conuncauadi  llar  iiicafa  ucchiuu 
ma  dcotio  l’ùicfiacaia  nella  paitc  pui  alta, epa  conlequciua,  più  lontana  dalla 
poru , dalla  llrada,  e quello  ancora  lcparuepoco,cpercio  vii'cce  vn  danzino 
l(gruo,chc  nonpoccuaeofi  facilmente  cflu  rurouato  da  ogni  vno,nccoai.tucc9 
oolc  patue  di  lui  fu  uta,ebc  loiaceuaben  ciuudue,&  lui  có  k fuedonne,u)nie 
iu  vnagraafoluuUmc  fe  ne  itaiu. 
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$ 74  Delle  cagioni  della  TriboI  Let-JOHIi: 

' 17  Terrò  docam.PoichchuomocrtKÌclc  è peggiore  dclltf  Refe, e deir 

Demonio,  guardiamoci  da  quedo  vicio  eon  catte  Te  nodre  fòrze , & impariamo 

ad  eifcrmanfueti^ebenigni  con  tutti.  Hauece  veduto,  N.  quelli , che  portano 

vafi  di  vetro,  ò di  fimilefragi  1 materia  da  vn  luogo  airalcro,  con  quanta  cautela 

ciò  fanno?  Nonii  contentano ’di  porli  in  vnacwa,òvafo  ben  coperto,  fiche 

non  polTano  dal  di  fuori  effer  oITcfi  , ma  etiandio , accioche  non  fi  rompano  in- 

fieme, pongano  fra  di  loro,ò  bambagio,ò  fto|ma,  ò paglia,  òàlttafimile  materia 

arrendeuoTe.  Noifiamoappunto,comequdti  vafi ,cheperòdiceuaildoni(fi- 

ino  S.  AgoUino fFragiUsfumw,v*fa fiaHia portantei^  c prima  di  lui  l’ Apofiolo  S.  ^ 

Paolo,  Habemus  Tbefaurumtfiuminvafis  fé  ci  percuotiamo  infieme  ***Cw*4.i 

tutti  facilmente  ci  rompiamo,*  qual  è il  rimedio^il  bambagio  della  piaccuolezza, 

«della  manruetudine,che  cedendo  i colpi  «fiche  non  fegua  rottura  alcuna  , 

Qucfto  e quello.chediceua  S.Agoftino,  Si  Anguflianturvaf»  cnrmit  ydilatentur 
Jj^tia  cbnrttatiSf  cio^,  quanto  più  quelli  vafi  fi  toccano,  «percuotono , unto  fia 
in  maggior  copia  il  bambagie  della  benignità,  craanfuetudine,  e quello  è quel-  . 

lo,  che  c*infegaauarApo(lolofcriuendo  àgli  Efesi},  al  capH-nu.i.  Obfecrovot, 
mi  digme  ambuletit  <um  omni  bumilitaie^  {T  manfuetudine , cum  patientia fupportaif 
tes  ìntùcemìH  ebarhate,  Ambuletii,  ecco,  che  fi  fa  viaggio,  cum  bumilitnte , man- 
fueiudine  fdS' patientia,  queflo  è tutto  bambaggio  molle , edeliaato , che  non  fii 
fentiri  colpi  ,e  perdo fe^e  fupportantes inuicem  , fupporundoui  l’vnl  altro, 
cioè , riccuendo  le  percolle  fenza  romperui , e fraccaflarui. 

3 8 Ma  è troppo  -dira  cofa , dirai,  il  ceder  Tempre , e non  ricambiar  vna  pev> 
coffa  con  Taltra,  anzi  dico  io , per  ogni  modo  tù  deui  farlo , perche  ò colui , che 
ti  perfeguita  fà  bene , ò male , fe  bene , perche  dunque  ci  lamenti  ? perche  lo 
biafmi?  perche  ne  voi  far  vendetta!  Se  male,  perone  dunque  vuoi  imitarlo? 
perche  far  pe^io  diluì/  perche  feguir  con  l' opere  quello,  che  tu  danni  in  lui 
con  le  parole  / S\pU,  dunque , come  dieeua  l’ Apollolo.  vinci  à malo  Jed  vinca 
in  bone  malum. 

Vince  in  bone  malum , che  vincerai  il  piu  crudele  nemico , che  cu  babbi,*  ti 
pareranno  leggieri  i cafiighi  di  Dio, non  temerai  del^Deroonio,ò deirinfiir- 
00,, ti  dimoftrerai  luperiore  alla  Natura , inimico  della  colpa,  ' ' 
amico  della  vinù , ci  farai  ferui  la  fortuna,  lelleilei, 
cquello,  che  più  importa,  fuggirai  rinferoo , 

' € farai  acqiuflo  del  Paradifo* 

Amen. 
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Che  nella  Vergine  MARIA  fono  tutti  i rimedij 
delle  noftee  tnbolationi^ 

U /ìHa  deOa  fuA  glortofa  %4jfiènttone . 


NGEGNOSA,  benché  crudele  inueneionefu  quella  de! 
]aberinto>iI  quale  ci  rapprefenca  al  viuo  ,come  dicemmo  nel 
patTaco  ragionamento,  la  mifera  conditione  di  quella  noUra 
vita  mettale  j e l’iouentore  di  lui,  altri  non  fù,che  l’huomo . 
Dt  quel  di  Candia  quel  fi  celebre  arcbitteco  chiamato  De- 
dalo. Dciritalico  il  Re  Porfenna,  cdcirEgittio,più  aoticd, 
c più  mirabile  di  tutti  il  Rè  pfamraenitico  ; ne  forfè  fu  Icnaa 
mWro,  perche  anche  l’huomo,  e de  gli  affanni  deirhumana 
vita  la  Principal  cagione.  Màairincootrochifù,chcilraodo  ritrouòdi  vfcire 
da  quegli  ineftricabili  errori,  & di  liberar  i perduti,  & incarcerati  in  quella  cic- 
ca, e faticofa  prigione  ? Vn’huoroo  forfè  ? non  già,roa  fi  bene  vna  donna,  Ariad- 
na  chiamata  .^efta  fii,ché  diede  il  filo  airAtcnicfcTcfeo,queaa,che  per  quel- 
le fallaci  oblique  viegrinfegnò  il  camino,  quella, che  gli  die  il  modo  di  tacqui- 

f * «...  ^ I « 1k4  crt/ikipottr#^  Q t 
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ca  cagione  fia  della  fua  liuerta,  della  fuaconlolatione , e d’ogni  fuo  bene . 

% Ma  qual  farà  quella  donna  ? quella, fe  non  m’inganno , che  riccrcaua  fo- 
fpirando  Salomone , c quafi  difperandofi  di  poterla  ritrouarediceua,A#«Zt>rm 
fortem  quts  inueniet  ? perche  fe  gli  dimandi , Che  haurà  poi  da  fare  quella  donna 
ritrouata,che  fia?  egli  rifpondcri,i»4»«>»  jfiMf/»  mifit  ad  fonia  ,cioè,  fecondo 
la  fi-afe  dciridioma  Hebreo,  mimt , porrà  Umani  acofe  forti  ,ad  imprefe  He- 
roiche,  c quali  faranno  quelle  ? 'Dipfii  eius  apprttbenderunt  ,cioè , apprabendent 
fufum.  Le  fue  mani  daranno  di  piglio  al  futo.  Ma  era  egli  cola  tanto ditìciU 
a tempi  di  Salomone,  il  ritrouar  donna, che  filar  (apclTe  ? Non  per  certo  di  que^ 
ftofilocommuncfaucllandoiroidi  vn’alrro  filo  marauigliolo  ,concui  cioè, 
legar  fi  doucua  inficrae  il  Cielo,  e la  terra, Dio, e l’huomo  iniendcua  Salomone, 
eper  mezao  di  cui  tutti  quelli,  che  di  lui  liaueflao  voluto  fcruirfi , dal  labirinto 
dcirhiimane  miferietrar  fi  doueuano  j e tu  quelli  l’iiumanato  Verbo,poiche 
eft  alittd  nomtn  ( dal  fuo  in  poi  ) /ab  Caio , //*  qm  oporteat  no$faìuos fitti , e conlc- 
qoeotemcntcla  donna  forte»,  che  riccrcaua  Salomone  tùia  B.  Vergi  ne  Madre  dt 
Dio , come  bene  i mtfe  il  denoto  San  Bernardo,  il  quale  di  lèi  faudlando,  dille, 
^uam  vero  aliatn  requmbat  muUertra\.,  cum  Uicebat  mulurtmfuittm  quii inutntet  ? 
' 'ac  ne  hoc  quasqjje puntar  dejpcraadoi Jubdit propbetandoltproctd,iS'  de  vUimhfimbuM 

terra  praitum  eius  _ ' . ' 

E dunque  la  B.  Vergine  fingolarifiimo  noflro  rifugio , e quella  per  mezzo 

di  cui  Ipcrar  pofliaroo  di  vfure  dai  labumco  delie  aoliic  miUric., 
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Sy6  Delle  cagioni  della TriboLLct.  SrXIIlI.'  ^ 

tnnquclAdio,quatannoro{t(1ìinoPadre,non habbia mancato  di  prouedere iif 
diuerfe  maniere  dÌTÌmedìo  nelle  crrbolacioniali’huomo,  cuceauia  cacti ,e  molto 
auancag ^tacamenre , comein  bcllinìmo  compendio  nella  Signora  noflra  > e Re- 
gina de  gli  Angeli  fi  ricrouano,come  difeorrendo  per  alcuni  più  principali  di 
loro  ,anderemodimoflrando. 

} Et  in  prima  appena  fu  creato  rhuomo.che  preuedédo  Dio  le  graui  fatiche, 
& i molti  rrauagli , a quali  effer  doueua  foccopofto  , non  gli  parue  bene  lafciarlo 
foiose  per  fua  cònfolanone,&  aiuto  creò  la  donna,  dicendo,  i^on  oDbonum-jy 
hominem  effe  folum,  Faciamut  eiadiutorium /tmile fìbiy  Ne  vi  crediate  efferc  quello 
titolo  di  àdiucoriodi  pocomomentojpoicheil  trauagliatinìmo  Profeta  Dauid 
rimedio  ntrouare  à tutti  i fuoi  mali  fperaua , mentre  pregaua  Dio,  che  folle  fuo 
adiutorio ,&rad imitationepoidi  lui  «canta  tanto  fouente  Santa  Cbiefa  qnet 
vcrfctto,  Deitt  tn  adiutorium  meum  intende.  Ma  qual  fù  quello  adiiicorio  «che 
diede  Dio  all’huomo?  Non  altro  ficuramence  «che  la  donna. 

£ certo  chi  non  si  di  quanti  grin  beni  « e di  quanta  allegrezza  fia  cagione  il 
Solcai  mondo  > .^alegaudiumefl mihi,  diceua  il  S.Vecchio Tobia,  quilumen 
Coelt  non  video  f Che  allegrezza  polTo  io  haucre  non  ifeorgendo  la  luce  del  Cic- 
lo / Maairhuomo,checofaèladonna  altro,che  vnbelhllìmo, ebenignillìmo 
Sole/  Cofic'inlegnalo  Spiricofanco  per  bocca  del  Sauio  nell*  Eccìdìallico  al 

1 6.  SicutdSol  oriens  in  mando  in  ahiffimn  Oco  ^fic  malierit  bona ffuciet  in  ornamen- 

tum  domar  Come  Sole  n3fcencccdunqueladonna«chedifcaccia'lctcncbrc 
della  mellicia  « e degli  affanni , che  rafierena  i cuori  « che  tranquilla  le  tempeile 
delle perfecutioni,  che  della  i fiori  dc’giocondi  penfieri  « fulleua  in  alto  i vapori 
delle  fperanze.riempiervniuerfp  di  gioia,abbellirceilmondo,  & è cagione  del- 
la generatione  di  tutte  lecofe.  E che  farebbe  il  mondo  fenza  Sole,  fenonvn 
confufo,edifordinato  chaos,tenebiofo«  & agghiacciato,  e pieno  di  horroie  ? E 
che  farebbe  rhuomo  fenza  la  donna  «fc  non  vn  confalo  chaos  di  miferie  «edi 
guai«pigro,  neghittofo  « deforme, vnacafa fenza  lucc«vn volto fcnz’occhi«vn*- 
occhio  lenza  pupilla«vn  petto  fenza  cuore,  vn  cuore  fenza  fpirito,  vna  nauc  fen- 
za vele,  vn  mare  fenza  porto  «vn  mondo  fenza  Sole?  Echi  hauerebbepatienza 
di  lopportare  tante  fatiche,  quante  necclfarìcfuno  «peralleuarvn  bambino,  che 
altro  non  sa  fare,chepiangere,fe  non  folle ladonna/  Chi  elfcndo  lui  fanciullo, 
gli  fai  ebbe  carezze, e vezzi, e fotfi  irebbe  tante  file  fciochezze,  fé  non  folle  la  don- 
na ? Chi  a fnodar  grinfegnerebbe  la  lingna,  &:  à proferire  articolatamente  le  pa- 
role, fe  non  folle  la  donna  f che  perciò  appunto  111  dalla  Natura  fatta  molto  lo- 
quace, e parlatrice,accioche  al  fanciullo  non  mancaifead'ognihota  ,da  cuiap* 
prenderdouelfelafauella.  Chi  fatto  che  egli  ègrandegli  alciugherebbei  fudo- 
ri  nelle  fatiche , lo  conloicrcbbe  ne'trauagfi , animo  gli  darebbe  ne’pericoli , ad- 
dolcirebbe le  fue  gioie  nelleprofpentd  ,(e  non  folle  la  donna  , cara  compagna 
ne  gli  affanni,  non  meno  , che  ne’contenti?  Chi  nelle  infermità  colla  contimia 
fuaaflìflenza  lo  {oPeuerehbc,con  dolci,  e care  parole  lo  conforterebbe, con  affi  • 
dua  ,&amoreuole  feruitù  lo  gouernerebbe , fe  non  fofTe  la  donna  ? che  perciò 
ben  dilfe  il  Sauio,  Vbi  non  eJÌ  multery  ingemifeìt  ager,  ouc  non  è la  donna,  è for- 
za, chegema, e fofpiri  rinfermo  , inuano  tal’hora  ricercando  di  fupplir  vn'huo- 
tno  à ciò,che  farebbe  la  donna. 

4 Quindi  fra  Romani  fu  gii  non  picciola  conrefa , fecondur  fi  doueffero  le 
moglie  de  Capitani, e Gouernatori  nelle  loro  Prouincie,  e quantunque  pareile  i 
molti  di  nò,e  per  non  trauagliare  colie  fatiche  de’viaggi,  e cò’rumori  delle  guer- 
re l’animo,  & il  corpo  fiacco  dellcdonne,  e per  non  ritardare,  & intimidirccon 
la  prefenzalo.ro  ifoldatijfiittltcauia  conchi  ufo  di  si  .pcrctlcre  la  donna , qual 
vnico  folleuamcnto  delle  fatiche  « conlolatione  ne’crauagli , & aiuto  la  tutte  le 
forti  di  auuenimenti. 

E rilleffo  Dio, quante  volte  per  mezzo  del  le  donne  hi  recato  aiiito,e  falutc 
in  grandi  (fimi  trauagli  à ferui  Cuoi  ,&atiKtoil  Tuo  popolo  intiero?  B benché 
àqueflo  fincfoucnteancora  degli  huomini  reruicofìfia«èperòda  notarli  bella 
dincrcnza , che  di  quelli  ii  è valuto  Dio  per  aiutare  i loro  amici , la  patria  « tk  il 
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popolo  /PpKh'e  Giofeppe»Mosè,Dauid,  Giuda  Maccabeo,  & altri  tali,  che  fif- 
rono  di  Dio  eletti  per  fotiuenire  in  grandiffime  calamiti  al  fuo  popolo, tutti  fu» 
Tono  deiriftelfa  gente, cioè  Hebrei . Mi  valendoli  per  riftedb  nne  delle  donne« 
non  (olamentedi  ouelle  n’ele(Te,che  erano  del  fuo  popolo , «mali  furono , Del* 
ÌH>ra,Ginditta,E(ter,&altreHebree;maetiamdione  ritrouo fra  nemici , efrft 
più  crudeli  auuerfarij,eperfecutori  di  quelli,aqtiali , per  mezzo  loro  eglifoc* 
correr  voi  le.  Imperci  oche, qual  popolo  fu  più  contrario  a gli  Ifraditi, che  quei 
d’Egitto/  Qual  Rè  più  contro  di  loro  duro,  e fpùeuto,  che  Faraone  depuro 
delledonncEgittie,cheeranoalleuatrici,fifenie  Dio  per  conferuar  il  fuopo- 
pdo,  e liberare  i loro  bambini  dalla  nnorte  ; e nella  cafa  lleffa  di  Faraone , della 
figlia  «il  lui  li  vale  per  liberare  dal  naufragio  Mosè , e far  che  reggiamente  fia  al»  - 
leuaco . E mentre  con  farmi  in  mano  acquHUar  voleuano  la  terra  di  promiffio* 
oc,  e difcacciarne  i propri)  habiucori , qual  gente  poteua  di  quella  elTerepiù 
contraria  loro/  e pure  fra  di  eflì  vna  meretrice  li  ritroua  detta  Raab,  la  quale  na* 
fcondc;  «fatua  la  vita  a gli  efploratoridel  popolo  Hebreo  ,dc  è loro  cagionedt 
Mobililfìme  vittorie . Et  il  Profeta  Elia  in  quella  gran  fame  del  fuo  tempo,  ù chi 
& egli  mandato , per  elfere  follenuto  in  vita,  fe  non  ad  vnadonna , e <k>nna  foro* 
Ìliera/:he  fu  la  Vedoua  Sareptana?  tutto  percheècoCa  tanto  propria  delle  donne 
il  raoueifi  a compafflone,c  f vfarpieti  a mireri,chequancunque€ano  forelliere, 
è nemichc,e  d i.iì  mala  condick>ne,quai  è vna  merccrice,(c  se  può  tuttauia  fperar 
aiuco,efoccorfo . 

f . Quindi,  quali  perfecondar  la  pietù,  e buona  volonci  loro  ha  la  Natura 
data  virtù  marauigliofa,  enredicioaJeamoltccofcdellcdonae,  e Plinio  dili* 
gente  inuelligatcredi  quelli,  e limili  fcgrtfi,nefcriife>  e con  molu  marauiglia, 
vn  ben  (ungo  capitolo,  che  è il  fcKimo  del  iib.  aS . , & io  tralafciando  di  fauci» 
lare  del  loro  latte  vtilifómo  a gl  i occhi , al  capo,  allo  ftomaco , al  polmone,  & aj 
€UOK|,  diròfolo  de*  capelli,  che  per  la  fottigliezza,  e implicita  laro,  non  fem» 
brano  di  canta  vimì  foggetei  capàci,e  puredicouo  d*elfi  cole  molto  marauiglio» 
le,  ePlinto,&alcri . Ammano,  chcjmfti  fui  fuoco  col  himo  loro  fanno  fuggir* 
i ferpeati,  e poi  colla  cenere  rilanano|le  arprezze,d^  1 dolori  degli  occhi,aggtun» 
coui  ilm^,rioiediaao  acalli,&aUe rotture de*fanciuili,dtalleferite dei  capo, 
egioaano  etiarodio  mirabilmènte  alle  polleme,alle  gotte , al  fuoco  facro,  a fer*> 
Mar  ill«ngue,&af(>nnicolamenci  del  corpo  . £ fecoi  capelli  foli  tante  vtiliU 
cecaaoaglibuomimledonnc,chefarannocollevirtù'delranÌDM>,  c conleàl*r 
ere  dqti  oucaoigliofe,  delle  quali  con  larga  maoofooo  (late  dalla  Natura  ar* 
richitef 

4 Ma  vagUailvcro  .N.  cutteledonne,eprefenti,epa(rate,efuture  polle- 
itifieme  recar  non  polTonò  tanta  confolationè , e tanto  aiuto  alfhtiomo , quan» 
u ^iene  apporta  la  Beau  Vergine  fola  . Imperciochc  fe  Sole  è dimandata' 
la  donna,  vi  fi  aggiunge,  i»  craamentum  domut  Cioè»  perla  Tua  cafa: 
folamenre  , di  marnerà , ^e  molto  picciola  fari  la  luce  di  quello  Sole  , 
poiché  fuori  di  vna  picciola  cala,  (tender  non  può  i fuoi  raggi.  Ma  la 
Vergine  è Sole  dell\Vniuerro  , che  perciò,  fi  come  nafeendo  il  Sole 
rallegra  il  Mondo  *;  coli  della  oafciia  della  Vergine  fii  detto , 
tus  Dei  eemitrix  virgo  gaudtum  smtuntiauit  vrùuerfo  ,!Mundo  ; c meritamen- 
te , perche  come  dice  il  denoto  San  Bernardo  , ^aris  omnibtn  omnix-> 
fi!ìa  eflt  vt  de  pleuiiudiae  eiut  accipiant  vniuerfi  y captiuus  redemptionem^y 
peccator  ventam  , iuflui  granata  , /ingetus  Luiiiara  , tuta  Irintteu  gioriaitL-j  y 
cioè , Maria  è fatta  il  cucco  a cucci  ; accioche  della  (ua  pienezza  non  vi 
fia  chi  non  goda.  Chi  è Schiauo  ne  acquilla  la  liberei  , il  Peccatore 
perdono  , il  giullo  grana,  l’Angelo  allegrezza  , c la  SantilTima  Tiinica 
gloria . 

7 Nc  folarocntc  è Sole  la  Vcrginc,ma  anche  aurora,e  Iuna,onde  tu  leggi 
efi  ilìa,qute progreduur,qua/i aurora  confurgens,pulcbra  vt  lunay  eltDa  vt  jol,  accio- 
checu  (appijChe  non  vtètcmpo,nelqua.enon  babbi  bifogno  delia  Vergine. 
Nel  giorno  nrplédc  il  Sole, nella  noueU  i.uua,fia  la  nuuc  e'I  giorno  f Aurora, 
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& ella  d ì ratti  (raeft  i hi  il  nome,  perche>  e di  giorao  » e d i nòtte^.  Sé  iti  ognf 
bora  èpronu  al  noftro  aiuto . Li  donna  Q chiama  Sole  per  la  fua  bellezza 
muUeres bona ^enes t maiabellezzadella  Vergine, eparagonataalla Lunare  la 
TieUex.z.t-i  virtù  a]  Sole  : Fuhhra  vt  Lumai  eUda  vt  Sol , Ma  che  vuol  dire  ? Forfè  la  bcl- 
della  don'-  della  Vergine  è maiorcdi  quelU  delle  altre  donne,  come  quella  della  Lu- 

na Sole^  na.èminoredi  quella  del  Sole?  anzi  è molto  maggiore,  e con  tutto  ciòquella: 
della  donna  lì  dice  edere  qual  Sole,  perche  fi  come  nel  Cielo  non  vi  ècofa  più* 
bella,  ne  più  pregiata,  cheti  Sole,cofi  nelle  donne  communi,  non  vi  ècofa  ,db 
AuclU-f  cuicllepiùfipregino,chelabellezza,efuoridi  quella,aon  hanno  quafialtrp  di > 
d^A  yer-  Mèla  bellezza  della  Vercineèqual  Luna, hauendo  ella  altre  dignità  , e 

tincLu  'aa^  prerogatiue  molto  maggiori . Qual  Sole  quella  delle  altre  donne,  che  non  folo 
* V ebelIo,màcheetiamdtortfcalda,&offendegli  occhi, di  cui  loj]mira,perchela 
bellezza  donnefea  infiaromad’impttro  amore  i cuori , & abbaglia  la  villa  degli 
occhi;  onde  le  donne  Perfiane  erano  chiamate  da  Alclfandro  Macedone  per  la* 
bellezza  loro  Dolortt  occulorumA^il  Luna  è cjuella  della  Vergine.perche  hi  que- 
fto  pianeta  luce  refrigerante,  &humettante,e  con  ficurta  fi  rimira;  c non  altri» 
mente  la  bel lezza della  Vergine reprimetia  rimirata  i penfieri  cattiui,  & infoa*' 
deua  humoredt  diuotione,oniepoteuarifguardarfi  ficuumente. 

C'  r 'ber.  * Al  Sole,  enon  infieroe  ad  altri)  Pianeta  è affomjgliata  la  donna , che  piò 
- 0j(fjnonfi  auanzalafua  virtù.  Mi  la  Vergine  è paragonata  al  Sole,  & alla  Lu-' 
na,  per  rimmenfa  fua  eccellenza,  e vim'i.  Santo  Capitano  Giofuè^ 

b'is]"  combattendo 'con  gli  Amorrei  hebbe  timore, che  alla  compiuta  vittoria  non 
* **5*  mancalfe  il  giorno,  commandb  al  Sole,  che  fi  Fermaire,  & alla  Lqna,  che  non  fi 
ma  ance  Sol  cantra  Gabaon  ne  moueari/,i^  Luna  centra  valitm  t,'ialon.  Non  fi  f®/* 

contentò,che  fi  fcrmalle  il  Sole,  mi  volle  etiamdio , che  andlallc  il  fuo  moro  la 
Luna . Mi  non  bafiaua  la  luce  del  Sole  per  renderchiaro  il  giorno , che  era  tur»  ‘ 
to  ciò,  ch’egli  pretendeua  > a che  fine  dunque  far  che  fi  fermi  ancora  ‘la  Luna  > 
Forfehebberifpettoagli  Antipodi,  epoicheli  priuaua dell ’afpcrtata luce def 
So)e,non  volle,  che  fofleTopriui  di  quella  della  Luna?  t)  pure  gli  paruc,  che 
farebbe  fiato  troppo  gran  difordine,  che  fi  fofiemofia  la  Luna  fianJo  fermail 
Sole; non  altrimente,che  ègrande  monfiruofiti,  che  Ria  fermo,  & ociofo  l’huo»^ 
nao,  e fi  moua,  e fia  vagabonda  la  donna? 

Mimcglioal  parer  mio,  pensò  egli,  che  fe  il  Sole  (lana  fermo  ,ela  Luna  fi 
moueua , quella  fi  farebbe  con  quello  vnita , e f atilmcnfc  coprendo!o,tencbrc.^_ 
olcurità  centra  quello, ch’egli  bramaua.haurcbbe  cag:onato;poiche  non  in  altra 
maniera  eccliflalì  il  Sole,  che  fra  lui  c noi  interponendofi  la  Luna,  ne  ciò  può  in' 

aJtrotempoaccadere,  che  in  quello,  in  cui  ella  viene  ad  vnirfifeco. 

1 !•  Etil  firoileaccadcalledonne,  nellcqiialila  luna '.della  feconditi  toglici! 
Jomeal  Sole  della  viigmici, ma  la  nofira  Signora  hebbe  infiemè , cvirginiti  ,c 
feconditi,  quella  poriffima,qiiefia  ricchiflima',e perciò  bene  è chiamata ‘?»/cèr4 
vt  luna,  eie  fi  a vt  So  l • 

9 Chefepoi  Icdonnefonodigrandiffìmo  aiuto  abambini  ; & a peccarori. 


/#  Luna. 


r.. 


%4  penìétu  cherinafcendopei'  gratia  fono  ancora  imperfetti,  &i  guifa  de  fìgliuoìini  ‘nclló 
dt  grande  fpirito,  chic  di  ma^ior  aiuto,  cconfolationc,  che  la  Vergine?  NeirApocaliflì' 

Mutola ^ al  ! t.  fi  deferiue la Chiela partoriente, c fi  dice, che fubito partorito, ch’ella  heb- 
Vergtne^.  bCyRaptuieflfiliuteiusad  Deum  , (S'adtbronum  eiut , Ma  chi  èfignificato  per 

quefto  nuouo  parto , fe  non  il  peccatore , il  quale  fi  conucrte  a Dio  per  mezzo  • • * 
della  Chiefa,  c comincia  a fai  nuoua  vita  ì onde  diceua  l’ApoftoIo?,  tilioU  mei , • Oal.  4-19, 
quosuerumparturio  ; e qual  è il  trono  di  Dio,  a cui  fi  porta  quefto  bambino  ac- 
cioche  dalia  fierezza  del  Dragonefia  ficiiro,  fe  non  la  Beata  Vergine , in  cui  ri-‘ 
posò  Dio, echedeirinfemal  l>ragone,èpocenti(fima , efempre  vittoriofane- 
mica?  Ella  è dufiquc,che  prende  la  difefa,  qual  amorofa  madre  di  quefti  ceneri  ’ 

patti;  ncfolamentc  gli  difende,  ma  etiamdio  vezzofamente  gli  accarezza,  che  ^ ‘ 

, 4 perciò  fù detto , Ad  vberaportabiminiyfaper  genita  blandientur  vobit . Neirantt*  ' Ifaia66» 

V ca  Ic^e  aou  fi  prometceuano  quelle  carezze;  perche  non  ancora  vi  era  quella  a . ‘ 

motoraawdrc^efictfabauafigraopriuUqggioaiia  oitoia»tn  cnircomefaoi  fi-‘ 
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glÌQolìcloaeua  la  regina  dtf  gli  Angeli  rlconofcerei,  eeutciifeinuicarci,dice»« 

do , Si  qitit  ejì pmruulut , veniat  ad  me  . f \ 

10  in  fommaquararoororiiriina  madre  non  ci  abbandona  mai , &incuui  i 

noftri  bi(ognt,non  nfguardando  é noftri  demeriti  ci  foccorre,  e perciò  dice  San  ^ 

Bernardo meritamencevieneellaparagonataa)So]e,iIquale>eperÌibuoni|>e  5 

per  gli  cacciai  indiffcrencemence  nafee , Troptereat  dice  egli  t alter um  Solent  Uf  , 

duit fibi  : quemadmoittm  enim  ille  fuper  bona/},  (ST  malo/  indifferenter  [eritttr  : fic  ipfm 
quoque pr/tterita  non  difeutit  merita  ,fed  omnibus fe  exorabilem  , omnibus  clementi^» 
mam  prxbet , omnium  denique  neceffitates  materno  mijeratur  affeSu.  11  nome  dun« 
qtie  di  adiucorio  molco  meglio  alla  Vergiae  conuiene,,che  ad  Eua,  anzi  a quella 
non  pare  atcribuir  li  polla, le  non  in  quanco  fu  figura  di  quella  , che  per  altro, chi  • • / 
non  sà,  che  fù  ella  cagione  della  noilvaruina,  aprendo  la  porta  alla  morte,  già 
checomediireil  Sauio,  Permuìieremomnes  morimurì  la  doue  Maria  Tapri  alla  ^ 

vita,  £iuimeinuenerit  y inueniet  vitam^  Quella  fè  vincer  Adamo  dal  Serpcncc» 
quella  è cagione  di  tutte  le  nollre  vittorie.  < 

1 1 De'  Komani  fu  già  antico  collume , che  ritornando  vincitori  de’loro  ne* 

mici,e  ripoitàndone  perciò  gloriofe,  e nobili  corone,  trionfato  , che  haueuano,  Cofone  dt 
Je  riponeuano  in  Campidoglio,  luogo  dedicato  al  fommo  Gioue,  dimottrando-. 
in  qudlaguifa,chcdaIuiIericonorceuano,cchcifomiglia«i2adefiumi,  volc*  * 

uano,che  d’onde  era  venuta  l’origine  loro,ritoroatrcro,c  quello  lidio  folle  fine,  fi 

che  llaco  era  principio  deH’eirere  , e moto  loro.  Ne  altramente  i Santi  hauendo 
in  quella  vita  mortale  molte  vittorie  , e corone  ottenuto,  arriuati  poi  neiralmaj 
egloriofaCitcidi  Gierufalemme  trionfanti,  iui  depongono  le  loro  corone,  eie  ^ 
apprefentano  al  trono  di  Dio,  come  ne  fòfedeS.Giouanni , il  quale  per  priuile-  Santi . 
gio  particolare,  effendo  ancora  mortale,  hebbe  gratia  di  eiferui  prefente.  Ma  ^ 

quale  è quello  crono  di  Diofe  non  la  B. Vergine,  in  pedona  di  cui  dille  il  Sauio 
^uicreauii  me  y/equieuit  in  tabernaculo  meo  f in  niun  luogo  certamente  riposòj 
egl i già  mai  più  dolcemente , e per  dir  coli  più  agiatamente.  A lei  dunque  ofFe* 
rifcono  tutte  le  corone  loro  1 Santi, perche  dal  fuo  fauore,'dafuoi  menti,  e dal* 

Jaf^ua  intcrcelTione tutte  le  loto  vittorie  riconofcono. 

iz  Hò  detto  poco.  Non  folamentelc  corone,  ma  etiandiolearnoi  di  tutti  i 
Santi  à lei  meritamente  lì  offerifcono  , e fi  danno  Mi  ricordo  hauer  letto , che 
dopo  la  guerra  di  Trota  fti  gran  contefa,à  cui  de’Capitani  Greci  dar  fi  doueflero  Santi  fi  dS 
Jearmi  del  forte  Achille,  de  abcnche  rifoluto  folfe  , che  fi  delleroà  chi  maggior  no  alia  V* 
aiuto  recato  haueua  in  quella  gtieria , rimale  tuctauia  per  buona  pezza  pendente 
la  lite  fra  due  valorofi  campioni  Aiace,  & Vitifera:  a quelli  finalmente  non 
canto  per  il  valore,quanto  per  la  fua  marauigliofa eloquenza  furono  concedute.' 

Hora  yna  fomigliante  cofa  dite  N.  che  accada,  finito , che  hanno!  Santi  di  * ' 
guereggiar  111  quella  vita  , e fc  ne  l'agliono  trionfanti  al  Cielo.  Depongono  eflì 
i’arm  1,  e le confacrano  ad  vna  eterna  quiete.  Ma  oue  fi  appendono  t à cui  fi  do- 
nano ? acuì  in  fegno  di  honore  fi  concedono?  Alla  B.Vergine,  cornea  quella; 
da  cui  firiconofcono  tutte  le  vittori e,e  che  ha  dato , mercèdella  eloqiientiffima' 
fua  oratione  maggior  aiuto  in  quelle  battaglie.  Eccone  l’oracolo  beliifs.  nelle 
lacre canzoni , CoUum  tutuuficut  turrit  Dautdiqua adificata  efi  cum  Propugnaculit, 
mille  clrpeipendent  ex  ea  omnii  armatura fortium^  tutte  le  armi  de  rotti  quifiof*  Dalla^eP 
feti(couo,cutte  qui  fi  appendono,e  non  alle  braccia,ò  alle  (palle, ma  ai  collo  in*  ginefi  bàri 
(Iromento  dell’oratione , e canale  della  voce];  perche  con  l’ oratione  fua  la  B.  V.'  no^a  rico— 
tal  fona  c’imp'etra.checi  fa  rimanere  di  tutti  i noftri  nemici  vincitori  iOude  nofeere  tut 
liebbe  ragione  di  ringratiarla,  e lodarla  S- Germano  Patriarca  Conlfantinopo*'  tele  noftre 
llcano,Cofi  dicendo,  SACuUuiefi,  qutjaluus  fiat,  nifi  per  te, òSanfìiJJima. Nulius  efi  vittorie,  ' 
qui  liberetur  à rnalu , nifi  per  te,  ò purijjima.  C?{emo  efi  , cuidonum  concedatur , mfi 
per  te,  i cailifitma.  Ó^mo  efi,cutus  mijertatur gratta  , nifi per  te,  ò bonefisjjima.  ' Dalla 

1;  Nefolamentcci  fàde’noltri  nemici  vittoriofijina  feriufcendopernoflro  babbtamo 
difetto  la  vittoria  fanguinofa,  rimaniamo  dopod-i  quella  feriti , molto  meglio,  mediana^ 
che  dal  latte,  ó da  capelli  delie  alile  donne,  da  lei  alle  nollret  piaghe  fi  porgerà  alle  nofire 
uincdio.  impcraoclic uon  vi  e cofa,  chea  qnalfiuoglia  (orte  di  piaghe  piaghe. 
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j 8o  Delle  cagiooi  della  TriboLLet.  XXIIII. 

#tile  fia , die  il  balfamo',  e la  miira  ; e <{Qefta  noftra  Signota  è rima  barfaftì»  v e 
tutta  micra^nieella  (lelta  dichiara  dicendo,  SìcutcinamomumtiS'Mfamuèn^ 
sremMfiXfmt  oiorem  dedi , qttmfi  mrrrba  eleéta  dedi  fumuitatem  od»rì$ 

Ma  quando  bene  per  nodra  colpa  rimaneflìtio  affatto  perdenri .faremo  per* 
ciò  priui  di  ogni  rimedio.  & aiuto?  neanche,  perche  dall'  ideffa  ne  faremo  i 
marauigliaproueduti.  11  primo  aiuto, e rimedio,  che  porte  DioalPhuomo  do* 
po  il  peccato . fii  il  vefttrlo . perche  elfendoti  egli  natcofto  , e tergognaiidofi  di 
elTcr  nudo  .il  Signoregli  fece  vna  tede  di  pellicia.  Ftcitq.e'it  Deus  tumicu  pelli-  ven.j. 
ctJUi  e fu  buon  rimedio.non  può  negarft  per  la  nuditi,  e per  il  freddo . ma  fu  to* 
fiica  per  vna  fola  Uagiooe.per  il  folo  Inuerno,  efii  vna  fola. onde  feti  rompeua. 
non  haueuano  come  ripararti.  Maoh  <)tianto  meglio  fu Thuomo  proueduto.' 
entrando  la  Vergine  io  cafa  di  Dio.pofciache  ella  proiiedetutci  i Tuoi  famtglia- 
ri  di  vdli  doppie  • Ommes  domeftici  àus  vefitti  fumi  duplkibut^  di  vdleperredi. 
e per  rinuerno  : nerhorido  verno  della  trtbolationcci  velie  ,di  patienza . c di  < 
bumiiti.nella  calda  elli  della  profoeriti.dt  temperanza  .idi  Pieri,  di  deuotione. 
coti  efpone  quello  paffoHugone  Ordinale  dicendo.  Tìmplexve^is  efi  bremahs^  àrsg»CMr, 
iS"  mflittalh , veftem  byemalem  dico  virtktes  , quihat  protegimur  centra  pìuuiam  . tT 
^andimem  tentai  io  num  perfectUtonumyetufmo'U  funt  patienria  . manfuetuJojtu- 

militat . dftiualem  dico  virtutes,  qtùhmt  tempore pacit , tjr tranquiUiatis  xracatur  hoah^ 
operUfUty^  c9fttemplatiom,qualit eficbarit.UypietMyàeuoito.fapientiayiS'c»  i 

14  Di  doppia  velleetiandioci  cuopre  .perchedi  virtutneerne  ,&etlemecli 
adoipa.cheperciòdf  leillcfrafidice.chc  ^uxjiuit  lanam  limumy  lanapcr 

fdfere  velli  citeroedino  per  ordir  tela  da  vellirci  intemamenre  ;cofi  fopra  qnefto  . 

paffo  vi  fiJofofando  S.  Àgotlino,  & ecco  le  tue  parole  Interiora  funt  vefiimenta  ^-dug.  fer» 
linea JUmea  veri exterioray  quidqutd  carne operamur  tu promptu  quidqmd  (ptritu  tip* 

infecreto.  Operati  inuenit  hominem  porrigentem  manum  yvtl  tleemosynam  pauperiy 
nectamen  de  Deo  ibi  cogitantem^fed  bomtnibut  piacere  cupientem , lanea  vefia  vide  ri 
potejlyinteriorem  non  habet.  / nrnnis  alium  dicentem  fìbi  yfuffick  mibi  in  confc$entia-x 
JDeum  colere  , quid  mibi  oputeft  in  Eccle^am  tfeì  lineam  vtdtbabere  fine  tunica^.- 
e k fue  pedate  feguendo  Vgone  Cardinale.  Duplex  vefUt  efty  dice,  bonum  opue  f^f*g-Cérdm 
€um  re^a  intentione.  1 denoti  dunque  della  Vergine  di  vetli  dof^ie  fono  vefliti 
da  lei  .cioè,  delle  interne  virtti della  cariti . deU’humilti  della  patienza'.edeli  • 
dlcrne,  cioè  della  modellia,  della  mortificatione.ddlaliberalici,  e limili. 

Chefe  per  vede  incendiamo  la  cariti  figurata  .in  quella  vede  nttttialene* 
cetraria  per  non  etTcre  difcacciaco  dal  celede  couuito  ,*di  doppia  vede  ci  proue«< 
de  la  Vergine^,  cioè  di  cariti  verfo  Dio.  e di  cariti  verfo  il  proflìmo.  onero  di 
carici  verfo  T idetTa  Vergine  , che  dopo  Dio  cier  deqe  da  noi . fopra  ogni  attrai 
cofa  amata e molto  fi  conformai  quella  cfpofi«nnc  col  cedo  Hebraico.nel 
^uale  ti  legge.  Omnes  domeflici  eius  v^iti funt  éoecinis bit tinBuy  cioè , tutti  fono . 
vediti  di  vedi  porporine . nel  qualcolorepcr  dferedi  fuoco  molto  bene  sfnten-^ 
de  lacarita.eramore.  Era  ancora  la  porpora  veftede’Regt.  e però  con  ragione 
a di  quella  i denoti  della  Ycrgine . percbeiuctidjgQÌci  regia  lei  amando . c fcr«i 

15  Bel  cafoauuenne  gii.  che  hauendoEutlafio  Conte  di  Bologna  in  Frati» 
darre  figliuoli  piccioli,  e fcherzando  quelli  attorno  alla  madre,  ella  tutti  gli 
nafeofe  fotco  alle  fue  vedi . e ritornando  il  padre  da  fuori . e feorgendo  le  vedi 
della  mogliegonfie.e  riJeuate.Che  hauete . leditle,  ò moglie  mia  fotto  alla  ve»  - 
de  f Et  ella  tre  gran  perfonaggi.rif^fe.vn  Kè.vn  E^ca.  & vn  Conte,  e ciò.ch*» 
dia  dille  fcherzando.  6 vide  appretto  in  verità  adempiuto , p^che  furono  quedi 
Balduino,  Goctifredo.  & Eudachio.  de^uali  il  primo  fù  Rè  di  Gierufalcmno^  . 
il  fecondo  Duca  dì  Lorena . & il  terzo  Concedi  Bologna.  Ma  meglio  la  B.V* 
raccogliendo  tutti  t fuoi  diuoti , c ricoprendoli  con  le  fue  vdlimenca , e con  1-  . 
ombra  ddlafua  procettione . può  dire  di  hauere  fotto  al  fuo  manto  tanti  Regi» 
cheultcutti  diuengono  per  i meriti  di  Iei.come  bene  profetò  l^àuid,di  lei  iotco  ^ 
metafora  di  Citta  fauellaiido.'quairhora.diiTe.  J^uomamecce  R egei  terra  con» 
gtegati  fusi  » conuenerunt  in  vnum,  cioè  tui  d faduoazooo  tutti  i Ré  della  terre». 
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loÙ  vnirono  infteme’,  in»  quando  mai  fi  è veduto\  che  in  Vti  luogo  ftefib  fi  rt . 
dtnalTcro  ranci  Rè  infieme,  i quali  dello  liato  ,c  della  vira  loro  cderf»giiono 
mo*to  gelofi,  e perciò  non  facili  i ridurli  nella  Città  d'alcn,  ò riceuer  alni  nella 
loro?  La  B Vergine  hebbe  quello  priuilegio , che  al  l’ombra  di  lei  cucci  i Réfi 
adana(Ter<',non  meritando  alcuno  quello  nome*  che  di  lei  non  fia  denoto,  e non 
faccia  profefiìone  di  eflcrieferuo. 

16  Onde  quella  lode,  che  diede  già  Cinea  aoibafciadore  del  Rè  Pirro  alla 
Città  di  Romadcioè.chegli  pareua  vna  adunanza  di  tanti  Regi , quanti  erano  i 
fiioi  Cittadini;,  molto  meglio  panni  conuenga  a quella  Cucà  di  Dio,  i cui  Cit- 
tadini fono  tutti  veramente  Regì,hauendo  di  loro  detto  il  Principe  de  gli  Apo- 
lloli,  chefono  Geni faniì<t,populm  acqui/ttionis , recale facerdotium,  cioè, Gente 
ianci.popoloacqiiillacoda  L>io,^Regi,  e Sacerdoti.  E feda  Gentili  alla  fauolo- 
fa  Regina  del  Cielo  era  dedicata  la  melagrana,tn  cui  fono  molte  granella,  e tut- 
te fotco  ad  vna  corona; di  modo  chectafeuno  di  loro  fi  può  direcoronato,  mol- 
to più  polfiamo  noi  ciò  attribuire  alla  notlra  Signora,  e vera  de  Cieli  Regina,& 
atfermare,rhe  tutti  quelli,  i quali  Cotto  al  reai  manto  della  Cua  piocetcione  viuo- 
no,tutti  lono  coronati,  e tutti  Regi,  E chi  sa  , fé  in  figura  di  ciò  fra  gli  ornamen- 
ti del  Cuoténio  hauelCe  voluto  Dio  chea  cécinaiadi  melagrane  entro  alle  reti 
fcolpire  folCcro , per  infegnarci , che  chi  rancamente  prigione  fi  fi , e Cchiauo  di 
qucfto  (acro  tempio  della  B.  V.  c qual  melagrana  coronato , e di  porpora  vdli- 
’to  per  la  Regia  dignitàjch’egli  acquifta?  Lt  maiogranata  qaadringenta , fi  dice 
nercap.y.dellib.j.deregi  num.  41.  in  dmbut  retiacul/j t cioèj  quattrocento 
melagrane  racchiufe erano  entro  a due  ordini  di  reti . 

17  *Ne  qui  finìfeono  i fàuori , che  riceuiamo , elTendo  vediti  dalla  Vergine, 
perche  di  altre  due  Torci  di  vedi  anche  affai  più  nobili,  fiamo  da  lei  proueduci,U 
prima  non  puòclferepiùpretiofa  , perche  è del  celetle  agnello , efuo  benedetto 
figliuolo,  delle  cui  vedi  qual  altra  laggia  Rebecca  coprendo  ella  noi,  ci  fa  otte- 
nere dall’eterno  Padre  vna  copiofidtma  benedictione.  L’altra  vede  nonpuò 
edere  più  foaue, perche  è ella  medefi  ma,in  cui  og  ni  foauicà,  e dolcezza  fi  racco- 
glie; onde  fi  come  ci  efonaua  l’ Apodolo  àvedirci  dei  nodro  Signor  Giesu 
Chrido,e  diceua,  Induimini  Dominnm  lefum  Cbnftumi  cofi  il  ierafico  S.Bona- 
uenttira  ci  perfuadeua  à vcdirci  della  Vergine , dicendo,  ^ariam  tnduite  quot^ 
quot  diìiguit  eant,  bac  Ittceat  in  moributyJpUndeat  in  aéfionibMy  E come  farà  polli- 
bile, jche  di  freddo,  od  altro  male  tema  ,chi  faradi  quede  fi  care,  fi  preaoie , e fi 
marauighofe  vedi  adorno  ? 

1 8 Ma  paffiamo  auanci.  Dopo  hauer  l’huomo  rkeuuto  le  vedi  da  Dio  non 
tardò  molto  ad  hauer  bi  fogno  di  altro  rimedio,  perche  moltiplicando  oltre  mi- 
fura  le  colpe.fti  come  sforzato  Dio  à mandar  va  diluuio, che aifogadei  peccato- 
ri,e  purgalle  il  mondo , ma  non  volle  lalciar  il  genere  humano  fenza  rimedio  ,e 
feceà  quello  fi  ne  far  l’arca,tn  cuifi  falualTeiacafadi  Noè,eiuttelcfpeciedegU 
animali;  fiche  Parca  dir  fi  puote  conferuatrice,  e reparatrice  del  genere  humano. 
Ma  con  tutto  ciò , che  ha  da  far  ella  con  la  B.V.  'quella  fii  Jritrouata  per  liberar 
alcuni  pochi  dalla  morte  temporale,  maqueda  per  donar  à tutti  l’eterna  vita, 
quvlla  ferui  per  poco  tempo , ma  queda  valeper  tutti  i fecoli,  quella  mantenne 
viui,è  vero, quelli, che  in  fe  racchiufe,  ma  medi,  quella  tutti  non  foiamciite  vini 
conferua,ma  lieti, perchecomedide lireal  profeta,  iiicùt Utan.ium omnium ba- 
biiatio  efìin  te  Sanila  Deigtnetrix.  In  queda  otfcfi  non  furono  da  lupi  gli  agncl- 
li,ne da  leoni  le  pecore.  In  queda, non  pure  d’accordo  furono fempre  gli  appe- 
titi dclfenroconlaragione,maeuandtoPaiutaroDo,elaferuironoiin  que  u fi 
olferuò  cadità|,  e continenza , perche  tanti  viuenti , e non  più  da  lei  vk  trono , 
quanti  in  prima  entrati  vi  erano , in  queda  fuinuiolaca  la  virginità,  ciicnd> 
tuitauia -dalla  recondita  accompagnau.  Dali’oode  delidijuuio  difele  Parva 
quelli,  che  a lei  ricorleio  , Maaalic  onde  de  gli  errori  allat  pm  peiiculol'c  di- 
kidctfuoi  clienti  la  Vergine;  onde  hebbe  ragione  di  dirle  Zonata  , 

$am  validi  trrorum  JiuHu*  £efh^iam  demergam  , obtjte  te  b'irgo  teljijjima^  . 
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' Del Ic*cag1éni  dèlia  TribòLllet.TjXIIIt 

Se  quellarta  fomnuconforuatrice  può  dirfi  del  gcofxehunuao,9irerffl«Qd(^I 
uioj,  che  Spes\Qrbiiterrarum  ad  ratem  confuguns ^rem^tfaculojemem  natimitatitf 
(^eiU  da  molti, e grauinimi  Padri  è chiamata  oodra  ceparacrice , e cauli  della 
nottra (alute,  Veneremur,d\cc  SinGetoiùvnOtfaluti/aiiitricem  ,qtut damauto- 
rem  faam  concepii  de  Lodo,  nobis  reiemptorem prabuttin  terra,  S.Irinco  lih.j . cap. 

V ni:terf0  generi  bum  Jto , duce  di  }ei^xuc\lindo,  caujjj'aluii//ada  e/1.  Della 
CUI  viltà  , dice  Sili  l->iccro  Chnfologo,fc  nc  marauigliano  gli  Angeli  llcifi, 
.^n^eii,  tl i ce  C^;l  I , tnirantur,  omnet  homtnet  vitam  meruife per fcemtnam. 

19  l-.tc  libi  arcam,  diifc  D'o  i Noè , fi  vn'arca  pei  re,  omie  creder  forfè  do» 
ueiia  di  luuer  a tare  vna  piccioia  barchetea , in  cui  egli  appena  con  Tuoi  fìgiiuoU 
capir  vi  potctlci  ma  poi  intcfc,che  doucua  clfcrc  molto  capace,  c grandc,c  che  ri 
doucuano  edere  diucrfi  appartamcnti,e  folari,  c llan2e,eUanaini,  e che  albergar 
vi  d iueiiano  tutte  le  forti  degli  animali.  Nc  alrrimenri  laB.V.  fu  formata 
principalmente  per  Chrilto  Sig.  N.  ^ui creauii  me , requteait  in  tabernaculo  meoi 
ma  notici  credere  perciò,  che  habbia  picciolo  feno.angulèo  cuore,  l’hà  ranco 
grande , che  vi  capirà  ogni  fotte  di  gente,  Ecce  alienigen.t , iS"  ’lyrut , ts  popaUà 
Aeùopam/bì  fuerunt  ilUc.  Non  fono  da  qued’arca  cfcluii  i Gentili,  non  gli  Etio- 
pi.icri,  non  i peccatori , 1 quali  mercè  delle  loro  colpe,  clfei  potlono  chiamaci 
nere , poiché  a quell’arca  i idocci  lafciano  i loro  ferini  collumi , comegu  fecero 
in  quella  di  Noè  gli  animali  bruti. 

Era  vnanauegtàin  Atene, la  quale  H chiamanaNaue  di  faluce,  perche 
mentre  con.quella  andauano  ,ericornauo  perii  facrihcio  di  Delfo  gli  Accniefi, 
non  era  lecito  far  morire  alcuno,  benché  molto  colpcuole,  egtà  per  feiuenza  i 
morte  condannato  E quella  fu  la  cagione  dice  Piatone,  perche  oocratc  dimo» 
rò  molti  giorni  in  carcere  vino, dopo  hauererìccuuto  lafcntenza  di  morte.  Ma 
fcfù  conceduto  quello  priuilegioà  quella  Nane  , per  hauerc  in  quella  nauigatò 
Tefeo  , quanto  pili  polliamo  creder  noi , che  fia  da  Dio  dato  conceduto  alla  B. 
Vergine/  E naue  ella,dicui  fiidctto,  Vada e/ì qua/i  nauti in/Uioru,  è nauedel 
Kc  del  Cielo,  ^uì  creauit  me, requiem  in  tabernaculo  meo,  Na ae,  che  continua- 
mente fi  viaggi,portando  a noi  gratic  dal  Cielo,  & al  Ciclo  le  nodre dimande. 
Si  1 bifogni  della  tcrra;c  mentrecllaèin  quellocamino  ,nie<icrcclla'pre^aper 
noi,poiriamo  eircrficuri  di  non  morire  di  morte  eterna,  eperciodiceua  il  Sauio 
di  lei, che  hfllignum  vit,tba,qaiapprabenderunteam.  Quella  Atcniefe li  chia 
maua  leg'io  di  faiucv,ma  la  Verginee  legno  di  vita , percne  può  darla  vira  à gli 
illclTi  morti,  e mantenere  m vita  i viui,cnci  lei  ricorrono. 

in  figura  di  ciò  nota  acutamente  S.  Pietro  Crifologo,che  non  prima  dal 
Saluatorc  fi  reiluui:a  la  vita  à Lazaro,  che  chiamata  fodfe  Maria  , Mitùturad 
jManurn, dice  C^ìi, quia  fine  Maria  , necfugari  mori  poterat,  nec  vita  poterai  repa- 
rari.  Ventai  Marta  materni  nomini s baiala  , vt  videat  homo  Cbriflum  virginalis 
vteri  babtiajfe  Jepulcbrum  ,quaienus  prodeant  ab  inferii  mortai  , mortai  exeani  dt^ 
ftpulcbni,  cioè , fi  manda  a chiamar  Maria , perche  fenza  Maria , nc  far  fuggir  lì 
poteua  la  motte,  nc  ripararli  U vita.  Venga  Maria  , che  porca  il  nome  niaccrno> 
acciothc  vegga  l’ huomo  haucr  Chrillo  habiuto  il  fepolcro  dd  ventre  virgina- 
le, artìnechetifufcitino  i morti,  & efeano  da  fcpolchri . 

io  Ma  dopo  1 arca  di  Noe,  ben  rollo  hebbero  i mortali  di  bifogno  di  nuoua 
córolacionc,perche  cfsedo  da  qucllavfciti  tutti  mc(li,ecimidi  per  dubbio, che  nò 
fodero  altre  voice  da  jlìmili  diluuij  fopraprdi , volle  Dio  aflicuiarli , & a quello 
fine  pofe  l’arco  baleno  nelle  nuuolc  m legno , che  non  più  mai  ilato  farebbe  di- 
luuio  al  mondo.  E quello  olHcio  pure  di  arco  celcllcffà  con  noi  la  B.  Vergine, 
tome  ne  fa  certa  fedeli  reai  Profeca  , dicendo  in  pci  fona  dell’ eterno  Padre, 
'1  bromu  ciui,  li  trono  del  mio  figliuolo , che  già  detto  habbiamo  clfcre  la  B.V. 
Steut  Sol  in  con/pdìu  meo^,  iy/teut  Luna ptrfeiìa  in  aternum , er  te/ìit  in  Godo fidelis, 
fara  qual  luminofo  Snle  nel  mio  confpecro  , qual  Luna  per  fempre  piena,  e qual 
teilimonio  in  Ciclo  fedele.  Ohchc  lodi  marauigliofe  Tutte  Icgcnti  dcll’Vni- 
Ui.  fo  iono,come  le  non  tollero  auanci  a Dio.  11  mondo  e qual  picdolograncÌT« 
lo  di  arena, come  dilTe  il  Sauro.  1 Cicli  aoufono  mondi  auanti  al  Tuo  cofpecto, 
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0O)ne  afferma  il  S.  Giob  j c parala  Vergine  rie!  cofpeetò  di  Dio  Srè  grande  e nn 
fplendence,&  èqua]  Sole*  e come  Luna  fetnpre  colma  di  luce  *c  che  non  e per 
ilcemaiegià  mai  yCcometediraonioinCiclo  fedele.  Machièquedo  teU<rro< 
DÌO  in  Ciclo  fedele.^  Ha  forfè  Diobifogno  di  celHmonio  ,che  appronti  fooi 
detti/  £ fé  pure  vuol  tellimonio  Dio*  non  vifaranno  gli  A ngcii.c  tur  de  crea- 
ture* che  voloncieri  in  quello  officio  s’impiegheranno  > Chi  èdnnquc  >.t 
cui  come  per  priuilegio  particolare  s’attribuifee  l’eflere  teltimutno  fcic'e/ 
letteralmente  non  è altro, che  l’arco  baleno  pollo  da  Dio  nelle  niiuolc,pci 
monto  d^lla  Tua  promelTa  * che  più  mai  mandato  non  haurebbedduuio  tn  ccria* 
& a quello  li  dice  elTcr  lìmi  le  il  trono  di  Dio*cioè  la  B .V. 

Miche  accadeuadire*  ch’ella  folle  qual  luna*  ò qual  arco  celeùe  * poi- he 
derto  fi  era,  edere  qual  Sole  rrorationedeuecrefeere,  affermano  rutti  i Ketori- 
ci;  e non  andare  feemando,  e fé  purea  più  cofe  paragonar  fi  roieua  la  Vergine, 
Cfnf\6*  $•  pare,  che  porre  fi  doueffe  in  prima  il  piu  balTo  paragone , e terminar  finalmente 
^ nel  più  alto, come  fecero  gli  Angeli,  ì quali  dilfero,  ^u.e  efiìJla  qua progredimr^ 

quafi aurora  confurgeni  ypulcbra  vt  luna,  eUéJa,vt  Sol . Ma  forfè  altro  ordine  vol- 
le cenci  e Dauia,accioche  non  fi  foipetcalfe , ch’ella  fo^e  Hata  in  qualche  tempo 
imperfetta,  ma  fi  fape(rc,che  dal  primo  inllancedella  lua  iinmaculaca  conccccio* 
ne,  ellafù  qual  Sole/  O pure,  e meglio,  volle  dimoilrarci  in  quella  gaifa,che 
tutti  i gradi  di  bellezza,  & eccellenza  erano  in  lei , e ch'ella  comprendeua  quan- 
to di  bellò,  e di  b uono,ert  ndl’vniuerlb,  e fu  vna  maniera  di  dire , fimile  a quel- 
le;che  vsògia Pemoficneper lodare rattipne neiroracore . Perche  dimandato 
qual  folle  la  più  impoi  tante  patte, che  ncU’oracore  fi  richiedelTe  ,rifpore  raccio- 
ikk  & interrogato,  qual  apprefib  ritenelle  il  fecondo  luogo,  ri  fpofe  rartione,& 
ioterrogato  del  terzo,  anchequello  diede  aH’attione . A quello  dunque  è fimilc' 
, . ..  IVMùficio  di  Oauid.benchcalquanto  più  coperto , perche  cofiderando  egli,  che' 

* " i|pirimalodedibelkzzafraiecofecorporeefideucalSa]e,diirc,clielaVergi- 

nemqualSole,e  veggendo,cheiliecondo  luogo  fi  deuealla  Luna,'&  ilterzb 
ail’arc'o  celelle,  foggtunge,  ch’ella  era  qual  luna,  e qual  arco  baleno, quali  dicen- 
do*fe  mi  richiedetc,a  cuifi  debba  la  prima  lodedi  bellezza, alla  Vergine rifpon» 
d#,:&  fe  acni  la  feconda,  mi  diman^e , alla  Vci)>ine  vi  replico*  eie  m’inllate,* 
■desiti  cetzolut^oconuenga,  purc^alJa  Vergine  ricorro*  perche  ella  è il  colmo^: 
l’dpilogo  > & il  (ommario  di  tutte  le  bellezze  ; ne  altra  fé  ne  rieroua,  che  à lei  fi  t 
auitìctm,e  polla  dirfi  feconda,  i E Sole,che  non  pure  non  hi  vguale,  ma  neanche 
chi  tei^a  apprefib  di  lui  il  luogo  di  Luna , & è Luna  apprefio  di  cui , non  vi  è 
chi  polla  dirli  arco  cele(le,cpcrò  i lei  denc  ittribuirfi  il  tutto , & eflerechiama- 
ca  non  purSole,roaanc^Luna,&arco  del  Cielo.  ^ 

, % 1 Bel  dubbio  fimuoue  da  Sacri  dDottori , fe  fotle  l’arco  celefte  ptìma  del 
diluuio,  ò da  Dio  fotifedopo  queilocréato*  Non  vi  era, dicono  alcuhi,la Gio- 
ia interlineare  ,&  altri,  perche  s'egl  tè  fegno  di  noaffuciiro  diluiiio  , 'quando  il 
diluuio  era  futuro , ò non  vi  era  ,ò  farebbe fiatafegno  mendace*,  il  che  non  può 
dirli  : E fc  Dio  dopo  il  diluuio  difle , Io  porròi'arco  mio  nelle  nuuolc,  chiara- 
mente  ci  di  ad  intendere,  che  prima  egli  non  vi  era.  Altri  all’  incontro  afferma- 
no;, che  anche  prima  del  diluttioiì  Vedefle  l’arco  baleno , perche  egli  è naturai 
effiuo  del  Soie  ,che  ri^iadofa  nùbcpcrcuote , ma  anche  prima  del  diluuio  vi 
era  il  Sole , & è indubitato,  che  più  drvoa  volu  hauri  co’  fuoi  raegi  nube  xu^ 
giadofa  ,cdirettaaieiue  à fe  oppotla  percoflb  , eper  confcquenza  P arco  celdte 
Ctn»9Al,  plodotto.'  Ma  come  dunque  ,diffcDio,  Arampueum  poftatrt  in  nubibm 

qoafi,ch’^li  non  vi  folTe  prima  / s’i  ntende  ciò,  non  quanto  atrcntiià , ma  qu^ 
«balla  figsificatioiìC}  Con  Icorrcndo  fiume  per  alcun  paefe , fe  acccade,  cte  quei 
fSeCi#diSi4a«fuoi  diri  poniamo  jper termine , e fegno  dceonfini  quello  fiume, 
‘ a#s<«eivlie q^ifiMb/^ anqua  vim  ponga  dt  miouopoaa  iibene, quanto  alla 

J^pMoeaciibObv^^*'-’ . dii:-  -f- 

Hot  figlio  qtnjHint  è fra.'ibDlogi  ,fe  fbfiè  la  B.  V.  predcfiinataauantt 
alia  piaitfiono.<tifaqi|e8«yiuct(M4^^  dcip|ccato  originale  ^ ò nò.  Ncgani) 
" aloMatfcrcfic  dicoAo  l%ffiìDati0c  efferfi  fisa  io  ùincdio  della  colpa,oodc  fe 

queita 


.V.  N/f 


Arco 

no  a Iti  no- 

rtiu 


Ordine  dì- 
uerjooj  tr- 
italo d i~f 
Daaid 
da  gli  An- 
geli nel  lo- 
dare lr—> 
tergine»  - 
- . 
Arti/teio  di 
'Dautd  li- 
mile ad  V- 
no  dt  Dc'- 
mosiene- 
. 

m 

T utti  i grr^ 
di  di  htliej^.^ 
ria  nella-», 
yergtnt^* 


Se  Parco  et 
leSdefoj]e-> 
prima  del 
diluuio» 


SaUVtrgi* 

ta  auiftoiM 
fremi  del* 
la  colpa» 


f 


DIgitized  byGoogle 


Ncir  Affuntionc  della  Vergine,  3 S > 


tiin^di  ^arloro  gratta  di  operarbene,  perebf  fbrono  predeftinati  i eóSdicS 
quanto  airordinedeirerecutioneprcre  Dio  carne  per  redimerci,  mà  quanto 4 
quel  Io  delPintentione  pritna  prededinò  la  fua  venuta  in  carne.e  poi  la  noftra  re- 
dencione;  c perciò eccelletitemencerApoftolo,  0^«uifjime diebus  ifiis  locututeff 
nobis  in  filiOf  quem  con/Utuit  lutredcm  vniuerforum  ,fer  quem  fectty  VT  fdtcula  . A’ •- 
dice,  cioè, vltimamentehauendo  rifguardoairordincdcll’efecutione.mi 
acciochetu  noncrcdclfi,  chcriftc(rofoircdcirordinedeli’intentione,aggi«nf« 
per  ragion  di  quella, /er  quem fecity  V J^cula , thè  per  lui  fu  creato  l’vniucrfo . 
Non  ha  dunque  riiKamatione,ne  la  predeflinaciotte della  Vergine  dipcndena» 
dalla  prcuifìone  della  colpa,  ne  tanta  conneflGone , che  effere  non  potcITe  fenia 
di  quella.  Si  che  polliamo  conchiudere,  che  fi  comcbencheftaconon  vifofleil 
diluuio,non  vi  farebbe  mancato  Parco  baleno,  non  per  fegno  di  nonfuturodi- 
luuio, ma  per  beUeara  del  Ciclo,  per  ornamento  del  mondo,  per  allegrezza  de 
viuenti  i coli, ancora  che  non  vi  folTe  (lato  diluutn  di  colpe,  non  farebbe  man- 
cato al  mondo  l’arco  belliffìmo  della  B.  V.  non  gii  per  rifugio  de  peccatori, ma 
per  allegrezza  de  eiufti,  peromameocodel  Ciclo, pcrgiubilodegli  Angioli,© 
per honorc dello IteHo  Dio. 

14  Ma  come  fi  forma  P arco  cclefie  ? percuotendo  i raggi  del  Sole  i n nube 
ruggiadofa,  che  gli  fia  direttamente  oppoUa,c  ciò  acc ade,ò  la  mattina, ò la  fera, 
ioa  con  quella  dmerenza,  che  apparendo  nel  mattino  Parco  cclelte,  è Pegno  di 
pioggia,  &r  apparendo  lafera,diferenità,e  non  altrimencc  nube  ruggiadofa,ci-oò 
piena  di  ctlellceratia  fu  la  Vergi  ne,  e ri  {^guardata  da  benigni  raggi  delPetcìno 
So]e,comcellaltclladiire,  ofinjei  fi  ca- 

gionò qudParco  baleno  ,cioè  vn’aiFetto  pictofo,  e materno  verìb  di  noi  ,eciò 
in  duerempiparctcolarmente,  nel  mattino  della  nafeita  dclPctemo  Sole,  efu 
fegno  di  pioggia,  che  venne  apprdPc),cioè,oi  lagrime,  ch'ella  Ipargerdoueua 
nella  fila  paffione,  e nella  fera  tramontando  Piilctfo  Sole , quando  dalia  Croce 
dli.lf.aò*  diflè,  JW«l/fr£ffe/òW/ji«/,eiiefcguipoiilbclfcrenodellaRcfurrettione. 

Congiungc  Parco  cclelte  il  Cielo  con  la  teira , c chi  hi  vinto  inficme  Dio 
con  Phuoino,(e  non  la  B.V.?Ha  vn’altra  bella  proprietà  l’Arco  cclctle,r  he  réde, 
comedìcono  Arifiotele,e  Plinto  odoroi'a  quella  terra,  e quelle  piante  , fopra 
<^}e  quali  egli  le  fuc  braccia  fiende,c  pofa , e non  altnmeme  fa  la  Vergine , la 
'qpiaUarco facendo  delle fue braccia,communica  (oauiffìmo  odorea  quelli  fo 
. y*  pradeqttalHedtftende,cheptrciò  dtceua  ella  Manus  dipUlaueruqt  m'mbS^ 

ondel’odorfoanilCmo  di  roirracommunicanoaiutto  ciò,  che  toccano.  A bbrac 
ciò  ella  laiiia  cognata  Elifabetta,  & ecco,  checshala  marauigliofa  fraganza  di 
bumiici  dicendo,  yniehoc  mìbifi/t  venìat  mater  Domini  mei  ad  me  . 

X 5 In  fomma  fefcorgentlo  Dio  l'arco  ccleUc,fi  ricorda  del  fiio  patto,e  fi  placa, 
«non  manda  dilttuio  alla  terra, -(klddioriinirando  la  Vergine,  placa  ogni  fuo 
fdcgno,efa  pace  con  Phuomo^ndeelUhebbe  ragion  di  dire  nei  libro  de’facri 
antìciy  Vbera  mea quap turris^r quoptffa fi$m tcram eo^quap pacetn reperìenj  .lo 
fono  a guiia  d I mui  o,  e di  corrici  balodidn©^  ball  lon  i, per  difender  Phuomo, 
mentre  che  polla  auami  a Dio, (obito  ritroaopace,mercè,cn’cgli  in  me  rimiran- 
do ogni  fuo  fdegno  placa . Quindi  incenderaffi  la  cagione  di  vna  gran  maraui* 
clia,cue  vidde  S.Gto:  in  cielo,  &*  é,che  la  fcdtadi  Dio  era  circondata  da  vn  bel* 
li  flimn  arco  baleno . bt  iris  erat  in  circuitHfed4t,iìiccxgìi,Mz  come  arco  baleno 
che  fi  foima  nell'aria, fi  vede  (opra  de’Cieli  f (e  feoon  può  cllcre  capito  Dio  dal* 
l'Vniuerfo,  qual  AiràqiielParco  canto  grande, che  può  circondare  c Dio.  e la  fua 
fcdiainitetne^ccnamcrKe  nó  altri,chc  quella  gran  donna,  di  cui  dille  1)  Profeta 
Geremia,  stima  circundabtt  tvrMW,  & a cui  canta  la  Chiefa,  J^cm  Cali  capert 
m9up«$eràmt/m£rémÌ4tùMtvl^i.  Ella  dunque  e ctrconda,&r  ècncondata  da  Dio, 
Hzr j i.aa.  diadarc© dijia«c.»cdi ricoocilutionc , & ènon  folatnince  fegno , ma aucota 
cagiotK/dmfWmo  lavorio  di  noi  il  volto  del  noltio  Dio. 

■ a6  CoocAittdiMnoqiiòfiodàrcorfo  Con  Parca  del  teftaniCnco  antico,  che  CtfgU 
al  popolo hCbreo4ftigNEconfoj«tjQ«ie in  tutti  1 uguagli  loro, perche  a qncira  n* 
faucaaat  f»%giart  òifocni jffi  luiiMdo|q((a  eoo  loro,  ji  iumauano  ficuri 
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ét  male.  Ma  cHe  aTero  era  quell'arca , f e noo  Yna  figura  della  B.  V.  M.  | 
per6  è il  notare  /che  fu  nifcolfi  qttell'arca  dal  Profeta  Geremia  , ne  più  mai  r{* 
irouaca,  fiche  Gtofefib  afFerma,  che  non  era  nel  tempio  , accioche  fi  rapeife , ci)  • 

Ya’alrra  arca  molto  ptù  pregiata  doiicua  arpcttariì , che  iii  la  Vergine: 

Tueteiei-  Per  collocar  qiicirarca  fù  fabbricato  il  più  nohil,  cucco  tempio , che  mai 

là  Creine  **  mondo.  Ma  per  U.'B.  V.  qual  tempio  credete  appaiccchianfc  Dio  ì m 
* ^ terra  non  fi  trouò  tempio  dc^oo  di  lei , e pelò  hoggi  fu  cransfeuta  in  Ciclo  , ma 

in  o'ial  parte  porta  ì nella  piu  degna, che  vi  fia.in  vn  tempio  a lei  particolai  men- 
te dertinato.  San  Gio.ncirApocaIi(Tì  all’i  i.  ne  rende  tcllimoiiunza  , dicendo, 

K/tpertum  efl  templum  mCcelo'yiy  vifaeflinee  arca,  ma  come  era  forni  aio  jucito 
tempio.'  anzi  com’èpoflfibile,  che  vi  forte  tempio  in  Ciclo  ,fc  dice  rutcìro  San 
Gio.ncll’Apocaliflfì  al  xi.  Femplum  non  vidi  in  ea  > Arniuro,clicfù  San  G:o.m 
Ciclo  .conforme  al  fuo  cortame  , cercòdouc  forte  il  tempio  , pcrandarui  a far 
oratione.ma  per  molto, che  in  queifa  parte, e in  quella  giralic  gli  occhi, non  puo- 
tc  mai  ritrnuarne  vcrtigio  , e ricercandone  la  cagione , perche  in  Cirri  coli  prin- 
cipale non  forte  tempio,gli  fù  rifpofto.chc  il  fuo  tempio  era  Dio,  hor  accoppia- 
mo quelli  due  luoghi  in  vno,  diceS  Gio.  che  non  vi  era  altro  tempio  , che  Dio, 
nell’altro , che  l’arca  fù  polla  nel  tempio  , dunque  è come  dire , che  folle  quella  , v> 
arca  benedecta  polla  nel  feno  di  Dio,  come  nel  più  t iro,  e nel  piu  degno  luogo, 
che  folFc  in  Ciclo  ; e con  ragione  adir  il  vero,  perche  ficomcvcicuJo  Dio  m 
terra , la  Vergi  ne  gli  apoarccchiò  entro  i fc  rtclta  la  llanza , & ella  gli  fu  tempio, 
coli  Dio.ilqualc  non  fiUrciamaidicorrefia  vinceic,  andando  ella  in  Cicio,le 
apparecchiò  per  irtanza, e per  tempio  il  fuo  proprio  feno. 

x7  Se  dunque  è tanto  cara  d Dio  quell’arca,  che  non  fi  otrenneri  per  mezzo 
di  lei?  Ad  Abritar  ft'i  gid  di  tanto  giouamento  haucr  portato  l’ar  a,i.hccrtcn- 
do  per  altro  degno  di  morte,iù  per  quello  confcruaco  in  vita, egli  difieSalomo- 
ne,  Fir  mortis  et  ,fed  quia  portafii  arcam  cor  am  paire  meo  OauiJ,  %on  inicrjiiiam  te.  $.Rje.%,i^ 
quinto  più  dunque , erti  fard  dinoto  della  Vergine  otteniiera  per  h menu  di  lei 
in  dono  la  vita?  me inuenerit,diccaì  ella,  inueniet  vitam,{J baunetfaluitm 
d Domino 

Di  Caio  Mario  ,riferifcc  Plutarco  ,che  impatronitofi  di  Roma,  epalTcg- 
gt  indo  per  la  Citta  con  vna  fqu  idra  di  huomini  armati , diede  loro  ordine,  che 
. vccidertcro  tutti  quelli , eh’ egli;incontrando  non  falutaua.  E del  noUro  Dio 
molto  più  ccitamcnte  portiamo  dir  noi,  che  entri  quelli,  ch’egli  non  faluta  , dati 
^o,fuàfo  ionoinoreda  d morte,  c morte  eterna.  Perciò  Damd  tanto  fi  uiotliaiia  dclidc- 
fmperts,  rofo  di  erter  falutato  da  Dio,ediceua,  Picanim,eme.e,  faluf  tua  ego  j firn,  Signore 
dite  aH’antma  mia, io  fono  la  tua  falute.non  lo  fai  tù,ò  Dautd  t certo  cnc  si, ma 
Yorrci.ch’egli  me  lo  diccrte , vorrei  elTcr  falutato  da  luif,  perche  mi  afììcurcrei  di 
effer  libero  dc'mici  nemici;  HorperelTer  falutato  da  Dio,qu  il  fard  il  rimedio/ 
accomp.ignarfi  con  la  B.V  Icnticcella  medefima,  me  inuenerit , inuemet  vi-  7r9».8.jf 
tam  bauriet  falutem  à Domino,  la  particella,  t?",  hd  molte  v*  dee  forza  di  ad- 
di afriinfe  ucrbiocaufale,di,  quìa,  come  nel  Cantico  de  gli  Angeli,  G/«r/4/«  ca-cci// Z)co,  Luc.u 
fer  m(x.K.'t  ^ in  terra  pax,  cioè>  qui»  in  terra  pax , fia  data  gloria  a Dio , per  nauer  egli 
mandato  la  pace  in  tcrra.Chi  dunq;diceii  Vergi nc,ritrouerd  mc,ritrouerd  la  vi- 
Mfue.  ta,  fard  libero  da  Ila  morte,  c perche/  J^ia  bauriet/alutemà  Domino,  cauctiwn 
faluto  da  Dio.quafi  uiccrte,  ancora  ch’egli  hauelfe  animo  di  non  falucailo,purc 
la  compagniamia  glielo  fura  canate  quafi  pei  forza. 

li  E qual  marauiglia  .fcanchcreo  ,che  temedi  elTcr condannato à morte 
per  fuoi  misfatti , fé  in  eccellente  auuocato  s’incontra , prende  animo , e conce- 
pii fee  rpetanza  di  erter  alloluco  ?ma  qual  piùcloquentc,e  potente  auuocato  della 
Kegina  degli  Angeli  / Sòben  io , che  fecondo  le  leggi,  non  fi  permette  alla 

*Bennahà  dcìX\\^i\\i^xX^M\\l3t.^X.o,  l.ftaminaff'deregàurjtl.x.jf^  de  poRulationùnt,  C'iaia- 
grnnforz.a  gionc  ù, perche  hanno  troppo  gran  fòrza  le  parole  loro, di.  octcnncrcbbono  tutto 
ntiperfua  ciò , che  volertelo,  evi  id  quello  propofitovn  bellirtìmo  luogo  di  San  Paolo, 
etere.  Coinmanda  egli  fenuendo  d Corinti , che  le  donne  in  Chiefa  non  parlino , e tic 

fende  la  lagioue, perche  baaao  da  iUi  fogget^  g oaaciù  ioro«  JHuiurett"  ^ccÌ0» 
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m.Cà  14  1 4 fseeMnttHfrt  enhm p^mktiiur  eh  ^m^feijubiitM  effity  ROfi  Vdgno,che  {>arIÌRl^ 
**  • •*^*'^*  ma  che  fiano  f oggetti,  nu  che  ? (e  f4Ucllafiero,non  farebbooo  foggetrc  à^manci, 
6 4 Padri  loro } nò,perche  hanno  canta  forza  nelle  parole  loro , che  grincace» 
aerebbono  ,e  farebbono  di  loro  ciò . che  ▼oleifero.  Ma  fé  queÀo  fi  uke  delle 
donne  ordinarie , che  farà  poi  della  B.V.  ì rhe  fari  di  quella  Signora  , che  noa 
kebbe  mai  pan  in  beltà , in  fapienza , in  eloquenza , in  meriti  ? ficuramenie  la 
^rir  la  bocca  otterrà  quanto  vuole , e però  con  ragione  ella  fi  chiama  poru  del 
Cielo , perche  per  mezzo  di  lei  s’aprono  i Cidli,  e dilceadono  4 noi  cuue  le  gra- 
% » licdelParadifo. 

Ma  è da  notare, che  non  folamente  porta  fi  chiama,  ma  etiandio  fendlra. 
CalifeHeJIrafaéìaes^  canta  la  Chiefa , ma  à qual  fine  > habirognofbtfcdirice* 
aerlumcil  Farad  ifo/ceno  che  nò,à  che  feruedunque  quella  fendi  ra?  laChiis 
fa  il  dica, la  qual  canta,  Intrent^  vt  aflra JtebiU/ , Ceelifemefirafaiìa  e/,  accioche  i 
miferi  entrino  in  Cieio.ma  per  entrar  inCtelo  non  Vi  è la  porta  ) àqual  fineper 
lafenefira^^  Vi  è gran  differenza  dalla  porta  alla  fiocllra>per  quella  entrano  i 

{>acroni,egli  amici,4  quali  non  fi  contende  reocraca,  ma  per  le  fenefire  entrano i 
adri  ,che  non  vogliono  efler  veduri  ,cofi  dìlfe  il  noftro  Saluatore,  mnu* 
imtrat per efiiumfftdétfcendiUilmiidi^efur Istro*  E dunqucla  B.V.  teneflra« 
▼porca,  porca  per  li  giuiti;,  fendlra  per  li  peccatori , porta  per  quelli , che  hanno 
merit  i d entrar  in  Paradilòjfenellra  per  qudli^cbe  di  giulticia  non  poffono  adi- 
mandarlo.  O buona  nuoua,che  è quella  per  poi  òpMcacori,noDhabbiamo  me- 
riti per  entrar  per  la  porca , ricomamo  a miella  fineftra , ma  auucnite , che pet 
9fte  giungerai  vi  vuole  lafcala/equal  fiaqudMfcaia/  quella  ddla  peoicenza,dt 
j cui  dieena  il  Rcal  Proteta,  Afeenfienet  in  corde fm  dj^ofmtinynUe  tscrpmarunuji 
in  hc§  i qt$em  pofuit  i fetù  pentì  llar  nel  lezzo  de  tuoi  viti; , e che  la  Vergine  et 
aiuci,efaccìa  entrar  in  Paradifo,t*inganni.  Sci  ella  alla  lcndlra,ilrade  la  mano» 
c*inuicaconla  voce,roa  è necdfario,cbe  anche  tu  ci  accodi,  che  ti  folleui  dallo 
reti  a,  che  fagli  perii  gradini  della  peaueo2a»Àecofi  acquiiicuiil  Paodifoy 
ilipofiano. 
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Seconda  Parte* 

Ran  beneficio  érefltf  da  nemici  difefo,  «a'tnaggtoreè) 
darci  forza  di  vincerli  ,pciche  qudio  èfar  «che  nonfiamo 
perdicori,maquedoérar,cheetiandiofiamo vincitori,  e ‘ ' 
trionfiamo  di  loro.  Dalla  ;Vergine  il  tutto  habbiaroo , co- 
me vede,  come  arca, còme  arco,ecome  arca  del  ccdamenco 
ci  difende  ) ma  eoa  r.cfempio  delie  Tue  virtù , e con  la  fora 
delle  fue  oracioni  ci  fa  vincitori, 

A tempi  degli  Antichi  Greci , erano  dimaci  ìnAipenk  Ferteveté 
bill  gli  Spartani, e guerrrggianclo  con  loro  iTebani,econofcendolì  infcriondi  dt  Marùe 
forze , ricorfero  all’  oracolo  per  apprender  qualche  modo  di  vincerli  ,•  cfù  loro  cifm  vinci» 
chciìccrcafferolo feudo  di  Aridom«ae,chefùhuomo  forci(fimo,pcr-  Mr*. 
che  di  lui  valendoli  larcbbono  vincitori,  come  appunto  auucnne.  Noihaboia- 
mo  continua  battaglia  conDcmonii  infernali  di  fora  molto  à noi  fuperioti» 
per  vincerli  qual  mezzo  haueremo  > lo  feudo  di  Aridomene , che  vuol  dir  Ari- 

‘Homenc?  di  ottima  mente;  ma  4 chi  meglio  può  conuentrquedo  nome,  che  alla 

B V.  M.  la  quale  in  tutte  lecofeeleffe  femprc  l’ottima  parte , conforme  al  detto 
#anf.a.lf,  Jcl  Vangelo  , Opitmnm  pnrum  tUp/u  fibi  Maria  f Quindi  gli  occhi  di  lei  nelle  La  Ferti- 
4>l*4.ia.  **<^ccaozoniaflomig!iati  fono  4 quelli  delle  colombe,  Oculi  tuicoluaémedt>tt^y  mebàelet- 
pmhe  la  colomba  hauado  molti  granelli  auanci,sa  clc^er  i migftori,clafctar  to  il  mrtlto 
gli  alcri , e che  acuta  vida  hebbequeda  facra  colomba , mentre  cnc  il  precido  di  tutte  le 
martello  della  virginità  datura  gli  alcri  «come  mutile  ,d:  ioacondollimato,e  cofe, 
diljprciiaco»ni  da  i€i(òUcoaoksuto»«  cooidretudìmo  voto  molto  fortemente 
' Ma  a abbrac- 
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a^»bracct  ? Tri  fommt  dice  pnre,'che  di  tutte  quante  le  cofe,  che  in  tetta 
&in  Ciclo,la  Vergine  ha  fcmpr(r  detto  il  megl«ó  , c perciè  parnat,  cheli  come  fi 
dicedaS.Anfclmo.che  Oeiue/t.quo  nihilmJÌM,aut  meliutexC'>gtlanpotefi,  U»0 
ènuc:jli,  di  cui  niuna  cofa.òinaj^giorc, /Mnigliorepuòtionfolontrouarfi  ,ma' 
neanche penfarli.cofi  dir  poftiamo'ddJaVeigtnCjthc ella écale, che  ‘/'•/I  Dettm^ 

nihil  mrti 4t , aut  maiut'excogitari  f>otefi,  chedopo  Dio, c tra  ie fcmplici  creaturic.: 
non  ponTiamo  noi  oenfaie cofa  migliore, ò maggiore, perehe,  ^uit qms  mahrefl 
'Maria  vir^ine  Dette  efii  chi  è maggiore  della  glorìofa  Vergine  , non  pudeflet 
airro  rhe  Dio  Solleui  pur  dunque  l’intelletto  tuo  , quanto  fai,  c quanto  puoi  6 
Fi Iofofb,ò Teologo,  e penfa , & imaginati  la  più  ecccl lente fanr ita  , i maggiori 
ineriti, la  più  eccella  gioì  la,  che  fotte  à Dio  polfano  tmroaginarfi,  e tutto  di.  che 
fi  ritroua  nella  gloriòla  Vergine , c con  molto  maggior  vantaggio  di  quello, che 
hprai  peofar  tù,  OmnefifUpum.diQc  W .Heaio  Pietro  Damiano  ^fanSìit atti  tram» 
feenJh  , omni  prapondtrat  gloria  , me(  plam  maini  aliquiU  creatura  fotturit  creatof 
impendere,  cioè  ogni  aheaia  di  fantita  crappalTa  la  vergine , Ogni  «Iona  fopsa-^ 

Danza , necertamen'e  alcuna  cola  più  grande  dal  creator  donar  fi  poteuaalla 
creatin-a.intenditodelladignitàdi  maurediDio,conformeaciò,chelnleg*»5. 

Tomafo  nella  fna  prima  patte  della  Teologia,  ottimamente  dunque,  ctuctelc 
cofèottimc  hebbcla  Vergine  Maria, 

|i  Ma  quale  farà  il  fuo  feudo  / la  tua  protettione  / v no  fotone  ha vcM 

Ariftomcnc/oodepochine  poieuano  clier  prouedun  ,ò coperti , ma  laBfta  cantl^,^» 
Vergine  nehà  tnmnoerabili  » ^i'ie  elvpet  pendem  ex ea,  perche  pnòdiifiiedca 
to«t,e  forfè,  che  non  itone  quello  feudo.  I Dimoni  lafcnuli  .«.ucqoeftdireg* 
gono.difpcrandodetla  vitriHianon  ardifcono  accoilarfi,&;  incominciarono  ad 
hiuenie  oUefto  timore  infin  quando  elU  era  in  cai  ncmoitalc.  ti.uind»'  leggia- 
mo  , che  il  Signor  noftro  andò  in  vndcicrto  per  clTerc  tentato,  DuUut  eii  l^ui  ^at  t.%» 
à Ipirita  in  defertum  , vt  tentar  et  ur  à Diabolo , ma  chc>  noo  tentano  fotte  i 
J>eroonij  nella  Citta  / anzi  più qumi , che alcroue, perche diioquc  non iri'ccncè 

ilSaluarore»  «vT  ^ * - 

jt  Piacemi  il pcnlRero  di  vn  diuoto  Dottore; che  non  haurebbono  hatfuro 
ardimento  i Demoni  j di  tentar  il  Saluatorc  nella  Citta  , peri  he  egli  ini  dimo- 
raua  con  la  Beata  Vergine,  alla  cui  cafa  non  arginano’ accofla*  fi  gli  fpirtri  in- 
fernali, e può  ciò  confcimarfi,  perche  dicono  i Satrri  Padfi  ,che  i)bignoi  volle, 
che  la  fua  Benedetta  Madre  folfe  fpofata, e fira  le  altre  ragione,  Vi  panus  aue 
aelaretur  Diabolo,  actioche  cg  i non  fi  acfOrgeiTe , che  haueffe  partorito  rima- 
nendo Vergine.  Ma  non  potcuaquefiò  còiofetre  SatanalTo,  febene  ella  tra 
nvuitaca>  le  donne  pratnche  cooofeooo  fe  vna  è vergine  ,ònò,  quanto  più 
dudqueii  Demonio  / Egli  è vero,  che  faaucrebbc  egli  ciò  potuto  conofeere, 
ma  iwn  haueua  • ardiredt  accollàrfi,  oue  ella  dimoraua,  noo  che  di  mirarla;  e 
' perciò  gU  rimafé  nafeofio  quello  fegreto.  Se  dunque  la  temeua^  mentre,  che 
»ain  carntmortale,qaaBtepmlatemeràl^ora,cbegloriofaè  di^iarata  Re- 
fiina di  tutte  le cieai nrc  in  Ciido,  &'  in  teria  f‘  - ^ 

. u Scudo  dell?'  Vcr^iN;  feòffiamo  aùche.  di  re  Xùa‘  fortezza 

«tcta>  fàqualt  ederd^pi/qti^^  imtc;^da,pQÌ.  non  ha  dubbio 

1 Martiri,  ma  |Hé  c^fhadsrei%Jayerginc,  pèrche  in  vna  carne 

di  Imo  odiata, e èhlfdatie1lefl8,i^<fò  miancauano  <n§^^«Bi>Scuano;e  mal 
tratcauarfo,maJi-Vergiite  in  vna  carne  innocentiva^K'àmatiflìm 
^quella  del  pr^bfigiiò,e  neiraoima  ina  fieira«  Akffandro 

Fcrrcòt  dimì^àtpi  Vii  fuo  Cortigiano  , jn  qual.pàft^|Rmr|jKìt<>  pcrcofib , per 
* ' ^ aie  .«M  diài^ior dolore  nefentioà  egli  *chg§|||fio.n|dpatron^  ferirò, 

^eglrB  impfajgaio  nel  fianco , ma  tèrnun 
B^jfjmtflafmicrapofiìamodireditttttelc  fer^  , 
darodò  J rerwirtare  nej  cuore  della  Verginédwòflp^^^ 
ali  di Ikì  « «godi  dittiffirai,  e da  quiam 


mto  veoae,c 
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W cli^  rrmr?aa  ella  più  quelle  ferite , che  fe  fopportate  le  haoelfe  nel  pronr5/>  e<»(ù 
po.  Onde  meritamente  di  lei  dice  il  denoto  S.Bcrnaido,  Plufquam  mart.  re^,,^ 
fradicemut^  in  qua  nimirum  corporea  fenfum  pajfmnìj  evcefferìt  compaTionìt  afT'ff  «/, 
cioè,  p’ù  che  marcirediciamo  pure, ch’ella  fi  «.poiché  4 1o!or*,che  fo?J*ono  fc  > 
tirfi  nel  corpo  patendo.prcualfe  la  pcna.ch’dla  fentreompatendo,  & il  tutto  el- 
la Aaficnnecon  patienaa.efortcaza  incomparabile. 

(^iclto  dunque  è Io  fendo , di  CUI  habbiamo  noi  iprouelercineMeno- 
ftrpbafraalie.cnelletribolatinni  j perche  chi  non  fari  paticnre,fc  confi  Icrera  fa 
rarienra  della  Reuma  degli  Angeli  di  cui  chi  mai  pati  masuior  dolori  >clìi  p ii 
innocentemente  ? echi  li  fopportó  più  voloniariamenre  d’  lei  / ,N  Ile  altre 
barraglie.le  vittorie  fi  ottengono  con  l’armi  offenfiue,con  le  fpade,  con  le  halle, 
efin»ili,ma  in  oucflc  foirituàli  fi  vince  con  Io  feudo  .cioè  con  la  patienza,  e con 
h rollcranza.rhc  pr  rc'Ò  fùleggi,  .:^^ilte  chpà  pendem  ex  ea  ,omnis  amatum  for~ 
tium  , in  oiiell’  confillono  tutte  le  armature  de  forti  della  Chiefa.  E ehi  sa  . che 
quelli  llcffi  feudi  non  fiano  quei  capelli , de  quali  difle  Io  fpofo,  VulntraPicor 
meum  forar  mralhonfa  in  vna  crine  coUitui  ì Donna  bel  la, quello  è certo, che  luole 
haucre rollo  qual  auorio  candido  , cpulito  ,enon  pelofo  .quali  fi  dip'iigoi,o  i 
SarÌM.e  fi  v ggono  haucre  le  fitte.  Sedunquelaceldleroofacrabell.irinu,  fe«N 
ra  alcuna  marchia  , e neo  , come  fi  dice,  ch’ellahautir*.  peli.ò  crini  al  collo? 
Ecco  lo  Spolo.che  fi  dichiara, dicendo,  LoUum  tuum Jìcut  turrist  mHU  chpei pm- 
d'ntexea,'ì  \ tuo  cnl'o  ca  guifa  di  torre.eda  lui  pendono  mille feuti, cioè,  quan- 
to alla  Icorza  della  lettera,  gioie,  & ornamenti  fenza  fine,  ma  quanroal  milKro, 
mille  atti  di  parienza  ,edi  fortezza.  Se  dunque  non  altro , che  quc(l<  pen  It  oal 
fnocollo.qudli  faranno  i capelli,  che  ferito  hauranno  il  cuotedello  Spofn  Ma 
pcrehcdirai  forfè, feuti  chiamargli  capelli , i quali  con  clTi  non  hanno  a cuna 
fomiglianza  , ò propoi  tiene/  per  inlcgnarci  forfè,  che  quaiuunqutfulTc  quella 
Spof.ì  armata  di  fciiti  di  fortezza.edi  parienza  per  follenerciro'pi de' nemici/ 
i colp  nondimeno  d’amore  era  tenenlTuqa.e  non  haut^ua  più  forza  di  rcfilKrgli 
che  vn  capello,ò  per  fignificarci.c  he  non  combatrendo.roa  piegandoli,  e ceden 
do  à guifa  dicapello  .ella  vitttoriofa  rimaiieua  de  fuoi  nenuci. 

ts  Di  firn  le  fortezza  proiiiJe  Dio  parimente  il  fuo  Profeta  Ezccklcle, 
mandar  volendolo  in  mezzo  a genti  molto  fiere,  e ciudi  li,  e gli  dilTt,  Dedi  fa- 
tiem  tuam  vai  ntiorem/acxbuj  eorum,  CT fronttm  tuam  duriortm ftontibut  eoruin^.  , 
Fai/»,  he  tu  babbi  tacci» molto  più  forre,  c fronte  molto  più  valente  della  !oio, 
cehc  hauti  da  fare  Ezechiele?  afiàltarli  arditamente^  combatterli, porli  m 
fuga  ,’far  si,  che  non  gii  pollano  flar  a fronte  ? non  già, ma  fi  bene  fodenere  , pa- 
tire, eli  fpiega  a ppn  (Io,  yiadamanttm  vt  ftlkem  dedi  factem  luam^  Imfcr- 
C'ot  he 'in  che  confifte  la  fortezza  del  Diamante?  nel  ferire  foifc?  nongi.i,  ma 
fi  pene  nel  foftcnerc.neU’elTer  faldo  alle  percolfc,  in  non  ceder  i martelli,  in  non 
lafciarfi  incenerir  nel  fuoco  F della  felce  ? parimente  nel  foItcncTc,  &'clTcndo 
pcrcolTa mandar  fcinrille  di  fuoco,  in qutllo dunque confillela  vera  vittoriadc’ 
fcrui  di  Dio  in  fopportarc,  in  patire  conlt.jnccmence,  in  render  amore  per  odio, 
e benefici  per  ollefc/ anzi  non  balla  elTcr  diamantc,e  bifogna  ctiandio  cflei  felce, 
cioè,  non  folamentc  forte  nel  follenerc.ma  ecianUio  ardente  nel  ramare,  che  que- 
fta  è la  vera  prona  de  fedeli  amici  di  Dio. 

?6  Della  calamita  eofallrana  fi  legge, e fcd’ogni  altra  pictia  fi  dicilTe, 
farebbe alFatto  incitdibilc,  ma  di  quella  tante  altre  marau'glic  fi  dicono,  c 
fi  veggono  , che  quella  furie  non  pani  tinto  inuerifimiic  , comunque  fu 
egli  h dice  , che  per  alficuraifi  dji’amorc  , thè  vn’ amico  all’altio  porta, 
fcrue  i manuiglia  quella  pietra,  perthe  polla  fotte  al  capezzale  di  chi  dor- 
me, s’tgli  lì  riue>lgea  bacciar  l’amito.fara  certo  infallibile  argomento, 
ch’egli  l’ama  di  cuore;  Chctiòfiavero  io  non  ardifto  affeimailo,  duò  bene, 
chcfomi^iance  virtù  baia  tribolationc,  perche  fc mentre  tu  agiatamcute Hai 
nel  letto  della  profpenti , c quictai’nciuc , fenza  fentit  atfaimo  , dormi , e ti  fo- 
frauicnc la picuacaUmua,ò per du  meglio  vua calamità,  vna  inbolatione, ch«  . 
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lem  bra  pietra  molto  dura.c  roxzi,  ma  che  è di  ineftimabile  virtù, c tu  all’hora 

volgi  à bio,e  lo  riu^ratij.c  benedici, oh  qucftoèfegnochiarol.cne  il  tuo  amore  ' * • 

• vc%, che  fciaioico'lcale,fcruo  fedele.  Ma  neffuno  mai  meglio  ctic  la  B.V./cce  . ... 

con  fimllc  cfpericnza  cena  fede  del  fuo  amore  ; perche  e nel  profcpio  mentre, 
che  li  vedeua  tanto  poucra.e  bilogncuoledi  tutte  le  cofc.lì  riuolgcua,&  abbrac- 
cunJo  caramente  il  fuo  tenero  bambino , dolci  baci  gli  daua,  & alla  croce  non 
nuncaua  Ji  darglieli  con  l‘aft‘ctto  , come  fece  anche  al  facro  capo  di  lui , dapoi, 
eh*  egli  fu  dalla  croce  dcpolto.  Cofiihabbiamo  dunque  a fare  ancora  noi , &r 

efcquircmo  quello, chec'infcgnaua il ical  Profeta  , ^pprxbenditedip:ipltna,n^'^ 

•cco  la  iriboUtionc.che  fi  hi  da  riceuer  lietamente,ma  in  qual  maniera  ? hanno 
vi’ altra  fieni  ficarione  quelle  parole,  c fi  poffono.efporre,  come  fanno  molti,  . 
OfcuUmimJiliur»,  quali  dicelTc,  quando  fiete  aiflitti,e  tubolati,  voJgctcui  à bac- 
Ciar  il  tì>Mo,cdiiCtc_fegno  di  vero  amore.  . , . .r 

j7  Ma  per  poter  ottenner  quello, fcru ira  il  fecondo  documento,  & e che  fiamo 
di  lei  dinoti  E non  vi  ricordate  N.  che  fiamo  cfortati  ad  imitar  nella  pruden- 
za il  fcrpcncc,  snoteprudentes  y/icui  jerpettiety  ma  in  che  confale  quella  piudcn* 
za  di  fcrpcntc  ? alcuni  dicono  nel  porre  in  ficuro  il  capo , c non  curarfi,,  che  fe- 
rito fia  il  iimancntc  del  corpo, altri  iitl  gettar  la  vecchia  lpoglia,e di  nuoua  pro- 
ucdcrlì  nella  Piimaucra  j altri  nel  nafcondtifi  lotto  terra  nei  tempo  del  freddo, 
c chi  vna  cola , chi  vn’alua.  Ma  fe  à me  fi-i  lecito  dire  il  mio  parere , diiò  , che 
douemo  imitarlo  clfcndo  dinoti  della  Vergine  , & à lei  ricorrere nc’  noUii  bifo- 
gni,  Ma  comedirai  forfè s’imitcri  in  quello  il  lerpcntc,fe  non  hi  queiioinimi- 

10  maggiore  della  donna/  e fc  quella  hi  quella, che  gli  fracafsòiicapo.confor- 
me  all’o'racolo,  Ippt  conterei  caput  tuum  f rutto  ciò  c vero , ad  ugni  modo  10  li- 

KelefTere  torno  a dire , che  ellendo  noi  dinoti  della  Vcigine  imiteremo  la  prudenza  del 
diuotodcl  fcrpcntc.  Non  vi  ricordate  , che  fece  qiicfto  , per  vincer  il  nofiro  primo  Padre 
la  Adamo  / non  l’ alTaltò  immcdiaramtnrc , ma  .andò  puma  a ritrouar  Eua , eper 

mezzo  di  quella  tirata  facilmcute  dalia  f.ia  ,cgli  poi  fupcró  Adamo.  Horcofi 
habbianio  a far  ancora  noi  , che  pretendiamo  noi  ? qual  cil  nolliolinc/  fupc- 
rar  amoi  ofamente  il  noltro  fecondo  Adamo,  ottenner  da  Chi  ilio  Signor  noilto 

11  perdono  delle  nollrc  colpe  ,ò  qualche  altra  grana.  E. he  habbumo  a faic  ? 

iiTUf^fc  prudenza  del  fcrpcntc,  ricorrere  aIIa  noltro  feconda  Hu«,  alla 
perche  ella  è piacCUolifTima.,  facilmente  la  ridurremo  dalla  noltia  j c cofi  otten- 
neremo  per  mezeo  di  lei  quanto  vogliamo  dal  nollio  Saldatore  j che  petcìo  ella 
fi  chiaim  noftia  auuocata,&  mediatrice.  Ipfa  efì  tnim  C^elt  yttrrnque  mediatrix, 
diteS-  Epifanio, cS.Bcriiardo,  {dicci,  mediatore  ad  Mediato.  em,  nec  alter 

vobi*  vtilfory  qusm  Maria,  cofi  dimollra  intendere  quello  palio  di  San  Matteo 
S.H;lariO  con  quelle  parole,  lluhu  Jerpentù  prudenttam  maugnantù  confitq  ordi^ 
ne  <denefis  ducuti  : primum  enim  animum  jextu  moliiorii  aggrejjut  ^rji,  eioelapru- 
aenra  di  quello  ferpentc  dalla  Gcnefi  ci  viene  infegnara  nell  ordine  del  fuo  ma- 
ligno conliglio , perche  prima  allaltòi’animo  dellcllo  piu  fragile, cioè,  della 

Ma  è d’auucrtirc,chcvifono  tre  forti  di  dcuotioni,vna  più  perfetta  dell* 

Tre  'orti  altra,la  prima  pcrfetcìinma  è quella  di  coloro,  che  oltcrifcono  di  cuore  fenicde- 
dideuoào-  fimi  tutti  -Ila  B.  Vagine  pronti  ttiandio  amorirpcrki  afarinognlto- 
«^lf//l-.  la  il  fuo  volere, i c quella  è la  propria  forza  della  parola  diuotione, perche  tanto 
rtntne  . «dir  dinoto  , quanto dcllinato  alla  morte,  per  ferutgio  , ò per  honorc  d i alcuno, 

* come  eia  due  Ucci;  padre,  e figliuolo  Romani,  offerendo  fc  mcdcfimi  alla  mor- 
ic,fi  diOcro  clfcr  in  quella  maniera  diuoti,  c negl  i ani  de  gli  Apolloli  ne  habbia- 
mu  non  diffimigliaote  cfcmpio  di  ccrii,i  quali  haucuano  fatto  voto  di  non  man 
giare, nc  bcrc,fc  prima  non  vccideuano  S.  Paolo,  Deuotione  deuouimui  noi,  dilfc- 
£>  calino  lltlS,  nihil gufiaturot , donec  occidamut  taulum,  lì  che  voJcuano  quelli 

tiù  Tello  mori r di  fame  , che  non  compire  quel  loio  pciilìcro  , che  i ngannati  dal 
ieinonio  pcufauano  etì'cr  grato  i Dio.  Ma  di  quella  forte  di  dcuotionc,ò  quan- 
ti pochi  uiueti  fitroucranno  della  Vergine  / cui  none  callo,  mi  none  humile, 
ilu  òoa  c uiìa  i uluiutia  di  VòUi  piu  colio  norizc , chi  cont-  ^ 
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lÈetttr  vn  peccato  mortale , che  fopra  ogni  altra  cola  difpiace  alla  Vergi  ne  non 
fipao  dire  in  creila  maniera  diuoco.  Chi  ruol  hauerouefla  diuociO(ie  ,àeUiB 
penfare,  che  la  v ergine  gli  dica  quelle  parole»  che  già  dide  à mi  ni  tiri  del  conuteo 
di  Cina»c  chefono  rvltime»chedt  lei  (ì  leggano»  J^acu^ìqìdixerh  'johuyfaiittt 
cioè,cuuociò»cheTÌ  dirà  il  figlio  mio  tutto  lo  haueteà  fare,  haueteda  ofiemar 
lalua  (anca  legge  » porre  in  iirccutione  i fuoi  fanti  precetti  »non  partirò  t da  fiiot 
configli,&  à quella  diuotione  vorrei  «che  tuta  afpirailtmo  Vditori  » Mafeaon 
ci  batta  ranimod’hauer  quella,  ^ ^ 

1 9 Almeno  fia  in  noi  la  feconda  forte  di  diuotione  verfo  la  Vergine , 8?  è 
di  far  alcuna  cofa  per  amor  fuo , per  elempio  digiunar  i Sabbaci»  dar  elemofina  à 
pouerelli  » vifitar  le  lue  Chiefe»  e far  altre  opere  pie|»e  fe  per  voto  fi  faran- 
no» fi  potranno  anchejpiù  propriamente  chiamar  cttettt  di  diuotione  » coli 
ooiche.non  offerirai  lapiaHu»apprefcnter3t  almeno  qualche  frutto  di  lei  alla 
Vergi  ne  «c  (e  anchequetta  feconda  force  di  deuocion^er  elTer  inl'erino»pouero 
ti  par  difiicile, prendi  almeno  la  cerea;  e fe  non  puoi  offerir  alla  Vereiae  la  pian- 
ta co*  primi,ne  i fnuti  co*i  fecondi»oflferifci  almeno  lcfrondi»cioèrc  parole»im« 
Diega  la  tua  lingua  in  lodarla  »&  far  oracionij.inreciurilfanninmorofario^e 
la  corona»il  nominar  il  fuo  fanco  nome  con  diuocione»&  amor  e. 

40  Ma  che  roigiouera  quetto»mi  dirà  forfè  alcuno,  s'io  faro  in  peccato  mor- 
tale > rifpondo  » che  veramente  non  v’é  opera  alcuna  fatta  iu  peccato  mortale» 
che  fia  merito,  ia  » ne  atfolutanaence  graua  Dio»  con  cucco  ciogiouano  molto 
qiicilc  diuocioni»perche  rendono  ranimameno  indi  (botta  à riceucre  i doni»  e le 
craciedioine  » debilitano  le  torae  di  Sacanafib  ,c  la  o.V.  la  quale  è piecofiflìma 
ki  particoiar  cura  di  quelli  fuoi  diuoci  » e molte  volte  li  toglie  dalie  fauci  di  $a* 
ranalfo  » edeirinferno.  Dico  più  il  luo  fanti  (fimo  nome  loio,  proferito  à cafo, 
efeaza  penfiero  di  honorarla  hà  non  picciola  forza  concra  notth  nemici. 

Vna  prouabelliffinia  nehabbiamo  in  vno  di  quelli  vcceili  » che  addomé- 
kicati  con  gli  huomini  apprendono  la  loro  fauella  » perchehauendo  vno  di  que- 
fii  imparato  à dire»  Aue  AfarU,  vn  giorno  » clic  fùaifaltatQda  vn’alcro  vccello 
jrapace  »|e  molto  più  di  lui  gagliardo  » non  potendo  difenderli  ditte  quelle  voci 
imparate  alla  mence»  cioè,  Aut  Maria,  oc  ecco  forza  marauigliofa  di  quello 
nome»perche  quafi  che  flato  fotte  vna  acutitfima  faceta»  fece  cader  a terra  morto 
quell'  vccellaccio  rapace  > enemico  ; fe  dunque  il  dolctttìmo  nome  di  Maria  in 
bocca  di  vn’vccello  « che  non  ^ncendcua  a ò » che  fi  dicctte»  hebbe  tanca  fo  rza, 
che  farà  pcofitricocon  diuotione»e  confidenza  da  fuoi  deuoci  ferui/fc cadette 
morto  vccello  ràpacc  al  fnouo  di  quelli  voce»  il  quale  non  conofceua  la  forza 
del  figntficaeo  di  lei’»  quanto  più  temeranno , e fi  porranno  io  fuga  le  diaboliche 
potenze, le qjalii mille  proue fanno  quàca  nan  forza  egli  tubbia  edera  di  loro?  ' 
Gran  ragione  hebbe  dunque  il  glortofo  San  Bernardo  di  .efortarcì  » che  in 
tutti  i nottri  crauagli  » in  tutti  i bifogni  ricorreffimo  alla  Vergine  » & inuocafsi- 
mo  il  Tuo  fancisfimo  nonae»  Si $nf ur^ant  ,4ice  egli»  venù temationum  fiincurras 
feopulos  tribulationum/efpkeJìelUm,Viica  Marion»^ iaiìaris fuperbia  vndHfJiambir 
dtiraiìionnyfi  amulaiioHu,r^ice^tUam,V9ca  Mariam,inptricitlk,imart^u- 
ftiji^n  reà.tf  dubijsy  Martam  cogita,  Manam  imuoca  » Non  rrcedatsbore  ,»omrtC<- 
dat  i corde,  cioè»  fe  (orgono  concra  ce  i venu  {delle  ccnucioni , fe  oe^fcogli  delle 
tnbolaciooi  ti  abbaci»ri  (guarda  la  ttella,cioè,la  Vergiae»chefi  chiama  Itellà  del 
mare»  touoca  Mariaj»  fe  corobauuco  fei  dalle  onde  ^lla  fuperbia;,  le  dclfambi- 
tìone»fe  dcli*iuuidia»n(guarda  la  ttella»inuoca  MàrU.  Ne  pericoli»  nelle  angui» 
Aie»ncllecofcdut>bie»pcnfa  di  Maria»e  Maria  muoca.  Quetta  non  fi  paita  dalia 
bocca»non  fi  pana  dal  cuorc»ilchcfefarai»ldrìcrouerai  pròotifsima  alle  tue  vo-^ 
ci»poeeiicisfifiia  al  tuo  aiuto, eorufi^fima  alle  tue  4imande,  e coftamisfima  ia 
&itortztt#occkcnoadblo  odlaprefencc  viu  farà  tua  particoUr  proctetticc),  mr 
^-cman^alcraala^mMlcre  dcglicteioi  beni  del  Pacadi(o]»cbeài^rq^ 
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ladoonafiacagioneditribolatione,  e le  più  dell*- 
huomo  i ouedclla  crudeltà , e malitia  delle  donoa 
fidifeorre,  es’infegnatcome  l'Iiuomo  habbia 
à pottarfì  con  la  donna,  c la  doona 

con  rhuomo. 


Ka  f Ito  chiamato  dal  Rè  Balac  il  Rfoftta  BalaaNi , c coi 
molti  doni  accarezzato,  accioche  il  popolo  ekcco  , c diletto 
da  Dio  maledtclfee,  & egli  già  dinendeua  la  mano , già  la 
bocca  apniia,&.  ifnodaua'la  lingua,  per  auuenear folgori  di 
malcdictioni  contro  di  lui  ^quando  feorgendo  i Tuoi  bencor* 
dinaci  padiglioni , c con  gli  occhi  della  mence  penetrando! 
lauori,che'glifaceua  , & era  por  fargli  il  Cielo,  non  puoce 
fare,  che  m vccedi  maledii lo,mille  bcnedittioni  nó gli  delTe, 
$(  in  fua  lode  non  efclamaire  . .^uam pulebra  tabertt/tcula  tua  lacci , esr  tc»toria 
tua  Ifratri  ,dc\  che  auuedarnii  Balac  tutto  pieno  di  fdrgqpgli  diifc,  maledi - 
teres  int.nicis  m:it  voCaui te,‘Stu  e contrario  benedich  i O la,  Cile  è quello,  che  fai, 
ò Bilaim/  ioti  ho  qui  condotto,  accioche  tu  maledicaa  quello  popolo  inimi* 
fo  mio,  e tu  1 1 benedici?  che  modo  di  trattar  è quello  ? Hor  quello,cn  c auenne 
Boume  a Bilaam,  parmi  .N.  che  hieri  auucnifrepariineiucànic.  Eàmigia  dilpoito, 
ferebebt'-  & il  filo  de  mici  ragion  aincnci  il  riehiedeua , fe  non  a maledire,  ai  me  no  adir 
metUuf,  male  delle  donne,  c dimoitrarle  principali  (lima  cagione  delle  nollre  tcipulati  o- 
ni,  ma  inconcs  andomi  a rimirar  quel  maraiiigliofo  tabernacolo  della  gionofa 
vergine,  incili  Dio  vcunea  prender  carne,  còfi  bello , c vago  rapprcfeiicomifi  , 
Che  fui  sforzatoacaiigiarruf.cleraileditioiii  in  alcrctanteoeneoi  tiont,e  temo, 
chepiùdi  vnoàguifadi  Balac  haurà  facilmente  detto , Era  io  qui  venuto  per 
vdir  male  delle  ionne.ecofi  intera  ilato  promclTo,  c tutto  al  conaano  oelcntd 
bene/  come  va/  foi fe  qualche  incantefmo  hanno  facto  quelle  donne,  c tramutata 
la  mence  Jel  Predicatore?  Ma  nondubitacc.N  chehoggi  non  rimarrete  defra  it 
dati  d^lle  vnllrcfocratize, ma  è neceiTario, che  ficiamo  ,cid  che  fece  BaJac.con* 
dii'Tccglt  in  ditierfi  luoghi  Bi!aain,e  gtifeceda  dìucrli  (iti  mirar  Tilt  elio  popola 
d’Ifraeie, acciochcfeviia parte  diluì, ò tutto  tiifieme  degno  di  bcnedicciouigli 
>>  era  paruco,  qualche  parte  almeno  menceuole  di  oialedictioni  gli  rafTeiUbrailc . 

H »rcofi  vogliOjChc  facciamo  incoi  a nui  ,echeriuolaamo  per  vn  poco  gli  oc» 
rhidcJledoancfaiKe,cDuone,erirguardiamofo]u  le  cattiue.  Che  mi  uimait* 
Benuf-»  dace  hoiadunquc?  fc  cagione  di  cnbolatione  fialadonna  airhuomo? 
f rina/a-  x Non  folo  cagiojje  VI  rifpondo  lo,  malapiùprinLipale  , c più  potente  fri 

tt/tmaca-’  ratte.  Et  in  prima  Ufetu  ciò  che  dille  il  Sauiu,  per  cagione  di  £ua  nuùra  primi 
i ^one  de  a$  madre  , che  a muliere  tnittum  ommi peccati , \3‘  per  ipjani  omutt  myrimur , perette 
/ n s’eUà  ci  fu  cagione  di  peccato,  e «a  uaoite , lafcio  peuUie  a voi  di  qua]  male  no« 
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d farà  (lata  cagione,  e quanto  airanima,e  quanto  al  corpo  1 Ma  lafciando  quc-' 
fto  da' parte;  ardifco  di  dire^che  quanto  di  fiacchezza  ,ed  infìrmità  ncirhuomo 
fi  rttroua  turtp  dalla  donna  dertua,eccone  la  proua . Due  parti  principali  fono 
«lel  corpo  humano)  o(Ta,c  carne  ,da)ro|pi  deriua  tutta  la  fortezza, e la  robuffez* 
zadeirnuomo,que(lelomantengono(^.rtco  danno  forza  di  fopporcarpefi» 
&airide(Ta  morte  refiftono,  perche  cónfiTmandofi  rantolio  la  carne,  quelle  per 
molte  età  (i  conreruanointiere,ev’èdi  pm,che  per  loro  cagionelnon  fenteThuo 
mo  alcun  dolore, perche  non  fono  dotati  di  fenfo.  Dalla  càme  alPincontro, 
come  quella,  che  non  ha  fodczza,&  è'tutta  tenera,  e delicata,  tutta  la  fiacchezza 
dcirhuomo  deriua,  &:  èdirpoHiffima  a fentìr  dolori , onde  nella  fcrittura  facra 
. . prender  lì  fuole  per  (imbolo  di  fiacchezza,  coli  Ifaia,  la  Tua  canai- 

Ij0i.  leria.incui  molto  confidano,ètuttadi carne, cioè,debole,efìacca,& il Profe* 
^ ta  Diviid, recor  Jatut  efl7)ominut. quia  caro  /«nr,  cioè,  fiacchi,  e deboli,  e final- 
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mente  riftelTo  nollroSaluatore , Spirifut  auidem  promptus  ejì  ^ caro  auttm  infirma^ 
La  carne  è debole,  & inferma.  Hor  con  dite,  che  elTendo  il  genere  humano 


compollo  dì  huorno,  e d i donna  j l’huomo , e ToiTo,  la  fortezza , e la  fodezza,  la 
donna  è la  carne,  cioè, la  parte  fiacca, e debole . Nonè  penfiero  mio  qiiello.Vdi- 
te  la  fcrittura  facra, fauellando  S.  Gio.  nel  pr.  capo  del  fiio  Vangelo  della  gene- 
ratione  fpirituale,pcr  la  quale  fiamo  farri  figliuoli  di  Dio, dice,  che  non  dilcen- 
de  quella  da  huorno,  ò da  donna,  ma  come  chiama  la  donna?  carne . non  ex 

fdnguinibus,neque  ex  voluntate  viri  .ncque  ex  voluntate  carniiyfedex  Deo  nati  funi, 
ouc  è da  notare,  che  contradifiinguc  l’huomo  dalla  carne,  perche  dice , mqtie ex 
voluntate  viri  f e poi  ncque  ex  voluntate  carnit  ^ ma  l’huomo  non  è anch'egli 
di  carne?fi,chc  accadeua  dunque  far  mentioncdeli'huomo,c della  carne,come'di 
due  cofediuerleipcrche  alla  genaacionedeirhuomo  cócorrerhuomo, e la  don- 
na , vnllediregli,  che  quelli  non  erano  nati,  ne  da  huorno,  nc  da  donna;e  quella 
imerefotio  nome  di  carne,e  quello  cótradillinfeda  quella, perche  l'huomo  para- 
gonato alla  dona  merita  d'eller  chiamato  olio, e nó  carne,  e nella  formatione  di 
' tua  nó  VI  ricordate, che  prefe  Dio  TolTo  di  Adamo, e lo  diedead  Eua,  & airin- 
còtto  a lui  diede  altretiira  carnc.pcr  fignificarci,chc l’huomo  elTcr  doucua  cagio- 
ne di  fortezza  alla  donna, e la  donna  di  fiacchezza  all'huomo/  ev'èdi  più, che  fiit 
bora  nella  concettione  de  bambini  dicono  alcuni  , che  le  ofia  formate  (000  per 
virili  deirhuomo,  e la  carne  dalla  materia, che  fomminillra  la  donna . 

) In  Comma  ì nomi  ftcfsi  deirhuomo, e della  donna  rificlTo  dimollrano,parti- 
colarméte  neiridioma  hebreo.il  qualcè  milteriofillìmo.  Ha  in  quello  due  nomi 
rhuomo,c  due  parimenti  la  dona, ma  molto  diuerfi,pche  l’vno  lignifica  fortezza 
l'altro  fiacchezza  Jvno  cóuiene  airhuomo  p fc  llelIo,e  cucilo  è //,  che  lignifica 
fortezza, l’alcro  gli  cóuiene  direccamète  dal  nome  della  donna,  e quello  lignifica 
. infii  muà,fiacchczza,&  è Enos.hz  dona  parimente  ha  vn  nome  Tuo  proprio, che  è 
£uj,chc  CI  rappresela  U Tua  fìacrhczza,vn*altro  deriuato  da  quello  deirhuomo, 
che  lignifica  donaforte.chcè  chi  nó  ifeorge  i niilleri,che  in  quelli  nomi  fi 
contegono/Ha  due  nomi  l’huùmo.vno  oprio,l'altro  deriuato  dalla  dona, oche 
in  due  maniere  può  con  fi  dorarli, e come  huomo  particolare , e come  padre  di  fa- 
miglia,&  ètantala  mutationc,chefarhuomoprcdendo  moglie, che  lì  può  dire* 
che  nó  fia  piu  quel  ddro,mavn'aitro,e pció  càgia  oome,e  riflelTo  può  dirli  della 
tlóna.Mi  pitia  ,ppofito  mio  èda  fé  lieilo  forte  l'huomo,  e quello  lignifica  il  fuo 
/>prio  nome,ma  dalla  dona  fiacchezza,e  debolezza  riccue,  e perciò  quella  lìgnifi, 
cata  viene  dal  nome  dalla  dona  deriuato,airincócro  la  dona  èp  fé  medefima  de- 
bole,c fiacca, e tutta  U lua  fortezza  riconofce  dall'huomo,e  pcio  quel  folo  nome 
che  dall’huomo  deriua  forte.e  robulla  ce  la  deferiue  Ma  che  accade  andar  cercà- 
do  nomi  hcbrei.lcrilldlo  nella  lingue  latina  à noi  molto  famitrliarc  li  Icorge/ 

4 Ha  in  quella  due  nomi  parimenti  l'buomo.vn  proprio  ,che  è ^ir , e quello 
figtiifica  huomo  valorofo.e foitc,pciche  rirà vinu/e,  vn'altro  communecon 
la  donna,  e quello  è èew0  il  quala  lignifica  cola  frale  ,e  vile,  pcrchclromo  <2^  bn 
, wo.  La  donna  parimente  ha  due  nomi,  vn  fuo  proprio,  che  è ^/«//rr,  e non  li- 
gnifica aluo  (he  fiacchezza,  cmollitic,  perche  muUer à mollùie ,0  cot»e oUri 
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vogliono  è detti  ,qoafi  mtllh  aet-y  l'altro  e riM^#,cbederfnadaofr, 

nome  proprio  dell’huomo  , e (ìnnifTca  donna  valorofa.c  forte  ; Siche  dalla, 
donna  derma  la  fiacchezza  nell’ huomn,  edalt'huomo  la  fonez/j  nella  donna» 
cqnalunquc  Tolta  rhnomo  far^foperiore,eFaià,cbeIadonnada  lui  dtpenda,&? 
egli  farà  forte,e  donerà  fortezza  alla  donna, ma  ogni  volta, eh 'egli  da  lei  farà  di- 
pendente, c fignoreggiito,  fiacco,  & infirmo  tara  egli  come  parimente  c la  don* 
na.  Coll  chi  fiacco  rcfe,edicdc  in  potere  àfuoi  nemici  quel  fortiffimo  Sanfoncy. 
vna  donna . Chi  fpogliò  Ercole  di  tutti  i fiioi  trofei, e qual  effeminato  fanciul- 
lo gli  fiè  torcer  il  fu  lo,  e maneggiar  la  conocchia/ vna  donna.  Chi  quel  gran 
guerriero Dauid.chevccideua  pcnfchcrzoi  Leoni  ,cgliOrfi,etioncòilcapo 
srirorgogliofo  Golia,  refe  coli  infermo,  ch’hebbc  a due  ^ un  efi  faniutin  c»r^ 
iremea  éj' non  e!l  pax  offtb’M  mth  } Vna  donna.  In  (omma  hebbe  ragione  il  S. 
Giob  volendo  far  vn catalogo  delle mifcnedeirbnoino  a porre  in  capo  di  li- 
tia,con3efonte,& origine  di  tutte  loro,  il  nafeer  egli  di  donna.  Hon^o  natusde 

muliefejfreui  viuens tempore^nplftur  multii  noiferijs  .Gran  male  adunqucèaU’huo 
morcflerfigliodidonn3;maf^ecmalehaueria  per  madre.chc  farà  hauerla) per 
inimica  / e le  ella  è cagionedi  caute  mifcrie  a Hgl  i,che  ama,  che  lata  a quell  i , che 
odia/ 

5 Acciochc  da  alcuno  ricewiamo  gran  danni, e mali, due conditioni  foglro- 
nonchicdcmifi  , ch’egli  voglia  farci  male,queltacl’vna,  e ch’egli  pofTa  quella 
è la  feconda,  fc  volefic  folamenrc,  c non  potclfc.òlc  potclTe,ma  non  voltile, po- 
treili  llarficuro^ma  di  volere,epotcrcinfiemccongiunn,(hi  porrà  fpiegareg/i 
•ffetii  ? Se  dunque  10  vi  i3rouerò,chcnon  vi  è alcuna  perrona,ó  alcuna  cofa, che 
pili  voglia,  e che  più  polla  farci  male,  che  la  donna  , rima  ira  piu  che  chiaro , che 
fra  le  cagioni  de  nollri  guai, ella  terra  il  primo  luogo.  Ui  che  dunque  dubicau? 
Del  volere  forfè  ? perche  donna  fembra  d'animo  pietoro,compaiTìoneuolc,pia* 
eeuole,  fi  che  non  le  dia  il  cuore  di  torcervi!  capello,  a chi  che  fia  ? V’ingannate, 
Pqichcil  voler  far  male  ad  alcuno,  da  che  nafee  egli, (e  non  dali’tra,c  dallo  fde- 
gnò?  ma  qual  ua  è maggiore  di  quella  della  donna  ? Donna  (degnata,  ohimè, 
évna  furia  deli’inferno,  fentafì,  che  ne  dice  il  Siuio  ncirEcclcf.  al  tx.  num.  la. 
A”#»!  tft  caput  nequiut  fuper  caput  colubri,  CT  non  tfi  tra  Jupcr  tram  mulitrit , Ira  dt 
do.an8,dicc  egl  t,auanza  tutte  le  altre,  nella  guifa , che  capo  di  ferpente , e il  pi  ù 
noci  110,  e fiero  di  tutti  gli  altri,  di  maniera  càie,  che  quanto  epiùformidabilé,d^ 

' bombile  il  capo  di  vn  velenofo  ferpente  del  capo  di  vn’huomo, tanto  è più  gra- 
ne Tira,  e Io  fdcgoo  del  la  donna,  che  quello  deirhuomo.  Irad’huomo  otkfo, 
IfMtfbuo-  digelofo.di  vendicatiuo,ègrande,  manonhache  farc.conl'ira  della  donna. 
Mo  no»  bà  Non  tfi  ira  fuper  trarr»  w«//Vm  ,eben  con  ragioneparagonaca  al  capo  del  ferpen- 
fare  ets  te.  Capo  di  Leone,  di  Lupo,  ò d’altra  fiera,  fa  danno  folamentc  , oue  con  denti 
ma  didon~  arriua,  ma  il  capo  del  Serpcote,tocca  vna  parte, c fa  danno  a tutte  le  altre,  perche 
' fà  padar  il  fuo  veleno  per  tutto.  E non  altrimente  donna  irata  , non  folamentc. 

fa  danno  ouee'la  arriua,  ma  etiamdio  communica  ilfuo  veleno  a mille  altri . 
Di  Acab  fi  dice  nelle  fccrc carte, che  non  vi  fùhuoroo  tanto  come  egli  federato 
Ofonfuit alter talit  ,pcut  Acab^qui  venundatut  tjìyvt  faceret  malum  •,  ma  qual  vi 
credeicfblTc  la  cagione,ch’cglitrappairafle tutti  gli  altri  huomini  nel  male?  hcb. 
be  vn  madiro  maggiore  di  tutti  lotose  qual  ti'w  lezaDelle,vna  donna  trilla.  Con» 
titauerat  enim  eum  lexjibel  vxortius,  Sevn’huoniodunqueammac{lrato,fi.'in- 
citatodavnadonna  fùperatuttiglialtri  htiominidi  malitia,edi  fierezza, penfa 
che  farà  vna  donna . Se  il  difcepolo  non  ha  pari,penfa  quale  farà  la  madira j.  Se 
il  fantacino  èdi  tanto  valore,  penfa  qual  farà  il  Capitano . Non  ira,dunquc. 
Non  ef  ira  fuper  iram  mulirrit . 

6 E fc  non  ci  contenti  deiraurorità  , con  la  ragione  proucraffi  l'iftelfo.  Im- 
9afìort  del  percioche,qnaI  èli  cagione  dell'ira  ? dice  Arillorele,ch’clla  nafee  dal  difprc'z- 
liraqual  zo,  perche  le  bene  aflai  difpiace  il  danno  ,cuccaiiia  fealtri  inauueducamenteti 

jSa,  offende,  non  te  ne  prendi  sdegno , ma  per  ogni  mimmo  difprezzo , ancora  feoza 

danno  l'ira  s’accende.  HoraqueflamaggiorediArillocele,aggiungetelami- 
■ojcdi  MiTuliO)<die,  d^i  aniemptibilet  funt  ffemper  coatemni  jeputant,  chi  hi 
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falche  diffetto,fcmprc  temc,chcg!i  fi  a riii^iierat»>&ogni  parola,  che  fecii 
dice  a quel  propoiìto  ritorce, «perciò  nota  Plutarco  ,chc<  fra  gli  animali,  ctr* 
glihuomini  i più  deboli,  &i  piu  fiacchi  fono  i più  Ili  raofi  ,cpiù  iracondi , per» 
che  femprciemono  ùa  fatto  poco  conto  di  loro.  Ma  chi  non  sa  , che  ladoona  è 
^lù  fìacca,più  icT)perfccta,enien  nobile  deirhuomo?  il  mezzo  è cofa chiara, che 
c mcn  notule  del  hnr, emendo  che  da  lai  tutta  la  Tua  nobilti,  amabilità,  & cflere 
riceue.  Ma  la  donnaà  qual  fine lù creata^  fenza  dubbio  per  feruigio  dell'htio* 
mo,coii  apeitamenteS.Paolo,  f/on  vir  prof  ter  muUerem,fed  tnnlier  prof  ter  viram. 
più  didetcofa  parimente , che  però  ouc  perii  parco  del  matchio  liauala  madre 
quaranta  giorni  à purihearfì , per  quello  della  femina  ve  ne^voleoanootunca, 
come  chemoko  maggiori  lordure  haueffe  da  lei  contratto.  In  fomma  non  vi 
naaca  chi  dica  nafeer  ìa  donna  fuori  dcirinteutione deila  Naturada  quale  fem» 
pre  tende  al  pertètto,c  perciò  Tempre  far  voirebbe  mafehio  ,e  le  donne  Iteire  ne- 
gar non  pocianno,  che  anche  quetioè  il  ddidcnoioro>e  che  fencono  molto 
maggior  allegrezza  di  hauer  partorito  marchio,chc  fetnina, fiche  (embra  Udon> 
oa  opera  latta  a calo,  e per  non  poter  farfi  di  meglio.  . ‘ 

7 Et  all’ iddio  Creatore  deir  Voi  uerfo  nel  formar  la  donna  pare,  che  atnie- 
niffe,coineà  Prcncipe,il  auale  volendo  formar  vnabcllillìma  (tatua  di  oro  ,dà 
canto  di  quello  metallo  alio  ilatuario,  che  badar  polfa  per  lari  a,  ai  a ecco , che 
venendoli  all’opra  perfetta,  che  èia  datua,veggonliauanzati  alcuni  pezzetti  di 
oro,i  quali  accioche  nonfiperdano,commandail  Prencipe,  che  Tene  formi  vn* 
altra  ftatuctea  picciola.  Cofidico  volle  Dio  fardi  fc  medefimo  vnabellidìma 
ttacua,la  quale  fu  l’nuomo,  fatta  queda  parueà  Dio , che  vi  auanziife  materia  di 
formar  vn’altra  picciola  datuctta,  e queda  fn  la  donna  , e fe  à me  non  credete  , 
vUitc,chcnediceil  Profeta  Malachiacap.x.num.  14.  Dominw  teShficatuieJìtm* 
terte,i^ vxorem pubertaus tu/ty  Idd  10 è dato con>e mezzano , e tcUtmoniu fracco 
ciatuarpola,  u b^cparuccpj  tua,  e queda  èpartecipedite,ma  come?  <y^onne- 
vnta  fectiyij  rtjiUuuMjj/irtiUi  tjìì  V mu/rùt,  vno  Ueifo  è dato  il  creatore,  e l’arte- 
hceueii’vno  ,eddralcru,ma  la  donna  , come fù fatta/  refiduum Jfmtuj ejìy  di 
vn  poco  di  refidiio  ,eUia«anzo  , per  non  gettar  via  qudi'auanzo  della  materia, 
che  auauzju  era  alla  foimatione  dell’huomo;  elTenuo  ella  du nque cotanto im* 
ixifecca,,non  ii  può  credere,  quanto  ita  fofpettofa,  quanto  tema  di  elicce fp rezza- 
u,ccunÌcqucnte(uente, quanto  fia  iraconda , esdegnota. 

Kunioioquei  grande  fondatore  della  Rom.  potenza  ben  riiitefe,iIqaaleordi- 
nàdo  la  Citta  di  Roma,permife,che  il  manco  poteiTe  ripudiar  la  moglie,ma  non 
già, che  la  moglie  ri  matuo,pcrche  tanto  facile  i sdegnarli  la  donna,  che  fc  folle 
luto  IR  lua  itucrta  il  partirli  dal  manto  , e disfar  ii  matrimonio,  non  larebbono 
ftaci  ducgiornr  infume.  Oh,  dirat  ,fù  iDgiulUtia  quella,  permetter  all*  huumo, 
che  potcUeripu^^ila  dònna  ,c  non  alla  donna  , cne  potcllc  ripudiar  l’huofno, 
pciche  tulinocònleiui  fi  vfa,  che  le  il  patrone  è in  libertà  dilicenliar  il  leruo, 
anche  il  lauopuò  quando  gir  aggi ada  partirli  dal  Tuo  patrone.  Con  cucco  ciò 
nonpuòdali  ,che  ingiuiu  follcquella  legge  di  Romolo  , perche filtelia fece 
Dio  nei  Ucuteronoinioal  t4.c]>a((iettendoairhuomo,che  npudiallcia mo- 
giic,non  diede  però  licenza  alia  donna,  che  ripudialfe  il  manto, non  perche  ella 
Ita  da  meoo , che  1 lerui  y ma  perche  è troppo  fat  ile  a |sdcgaatlì , c anche  lenza 
ragione. 

z Dirai.èveroiche  fjcilcè  la  donna  àsdrcnarfi,  ma  è facile  ancora  àplacarfi, 
pcrcne,cunie  dille  colui  femma  c cola  mobil  per  lutuia:  Egli  è vero,  vi  rilpon* 
do,  che  mobile,  incouKaotc  e la  donua-  ma  nel  bene,  e nciramorc;  e piu  faci! 
cola  ti  ha  Iti  urger  nel  pugno  il  vento , che  atllcurarri  dell’  amor  di  donna, 

. tenet  car»,quaji qmtcntAtvemum  ^ dille  il5anio,ma  nel  malcéfermiifima,  nello 
sdegno  «iurpUcabile,taimence  che,  quando  et  nafcevna  figlia,  fecu  voleri  por- 
le V n nome , che  bene  le  quadiaife,  e defciiudie  la  iua  natura , non  ve  uc  farebbe 
migliore  qua  ito  chiamarla la^picuta,  la  Senza  mifcricordiaj,  ne  fonoioi’au- 
tote  di  quello  nome , ma  l’ iltefio  Dio , il  quale  volle  vna  volta , che  il  i^rofeca 
Cica  prcndcifc(noglic,tif  acquiAailcfighuoÌJ«e  come  chec^i  hapaicicoiar  pen- 

Co  a fiero 


nobile  dtV 

bmmo* 
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àuomo. 


Donna  in- 
fiabiU  nel 
bene. 

FermiJJi» 
ma  nel  ma 
le. 


59^  Delle  cagioni  dellaTribol.  Lct.  XXV. 


Zédsmo 

fìii  teme  lo 
jdegno  di 
J)to,  cbt^ 
mMcllodel— 
wtoglis. 


I 

f 


DI  crude  l» 
fa  infatia^ 

kilt. 


Donno 

'trpdeli, 

réUÌM, 


Pétuìé. 


’^itintia* 

%aodke, 

Muridice» 

Madrijche 
f mngiaro- 

mt  figli  . 


fiero  de  fcrui  Cuoi»  egli  non  pure  yoHc  infegnargli  la  moglte,chcprendcrdouf- 
ua,maetiandio  porii  nomeà  figliuoli , che  nafceuxno.  Nicqucgli dunque  vna 
figlia  }&  egli  ricorre  àDio  perfaper,che  nome  gli  ha  da  porre,  e che  gli  dice 
Dio/  Foca  eam  abftme  mifiricordia,ch\3mì\3il^  Spiecaca, la  Senza compaffione, 
cmifericordia  , quélto  dunque  è il  nome , che  conuiene  alla  donna , poiché  glie 
]*  hi  polio  Dio  di  (ua  bocca , Oh  , dirai , fii  quefio  piopno  di  Quella  donna , ma 
non  di  cucce  le  alcre,  Andereobebene , quando  nella  fcnctuia  h ncrouaffe  hauer 
Dio  polio  alerò  nome  ad*altra,come  (i  ncroua,  che  vari)  nomi  hà  polio  à diuerfi 
huoraini,ina  ad’alcra  donna  non  ricroiicrai,  che  delle  Dio  alerò  nome  mai, mucò 
bene  vn  poco  qpello  di  Sara,  ma  nome  nuouo  non  le  impofe,  vna  volca  dunque 
fola , che  Dio  di  il  nome  ad  vna  donna,  la  chiama  la  Spiccaca , dunque  quello  à 
il  loro  proprio,  e non  alerò. 

9 Pur  croppo  bene  incerequeiia  nacura  della  donna  il  noflro  primo  padre 
Adamo , c fii  qiicfia  la  cagione , che  Io  molTe  ad  offendei  Dio  , percioche  non  fù 
egli  ingannato  dalle  promefle  del  ferpcncc,come  Eua,  non  fù  come  lei  alletcato 
dalla  bellezaa,òfoauica  del  pomo, ma  fi  mo(fc,dicc  S.  Agofiino  i mangiarlo  per 
non  cofici  ifiarla , e per  non  ripugnar  al  filo  volere;  e fe  alcuno  gli  hauellc  dccco, 
che  èqucllo,  che  fai , ò Adamo  > piùtofio  dunque  vuoi  compiacer  ad  Eua , che 
dDio/  più  colio  perder  la  grada  di  Dio , che  quella  di  Eua  r più  colio  inimi* 
cacci  Dio , che  vna  donna?  io  per  me  credo  ,chcrifpofio  haurebbe,molco  più 
m’imporca  non  èdubbìo  lagraciadi  Dio,  che  quella  della  niu  donna,  Mi  Dio 
ctanco  piecofo,che fc  bene  roficndo,pocrò  facilmencc  placarlo.  Ma  queita  don- 
na mia  e di  nacura  canto  fiera  , & implacabile , che  fe  vna  volta  Toffendo , noa 
potrò  piu  mai  hauer  pace  feco. 

10  Ne  folamence  implacabile, ma  di  tormentare,  e far  vendetta  è infaciabile 
donna  sdegnata,  acuì  non  balia  à por  argine,  ò freno,  ne  la  riucrenza  del  Padre» 
ne  Tamor  naturale  de  figlia  nc  fe  v'e  altra  cofa  pi ù potente,  ò più  faci  a ai  mondo. 
Imperciochc'chi  non  sa  di  Medea , che  incrudcli  fpiecàca  contra  i propi  i)  inno-  ' 
centi  figliuoli  ? Chi  non  di  Atalia , che  infunata  cucci  i fuot  propri)  patenti  da 
vno  inpoi , che  le  fù  con  arce  nafeofip  fenza  alcuna  loro  colpa  vccife  ì Chi  non 
sà  di  Tullia  figfia  di  Seruio  Tullio  Rè  de  Romapi,  la  quale  hauendo  fatto  veci- 
dere  il  Padre,e  paiTando  poi  in  carozza,quafi  fopra  di  carro  trionfale  per  la  llra- 
da.oueegli  giaceua  efiintó,  benché  fi  fpaucnrall ero  icaualii  ,&  oltre  paflar  non 
volelTero , & il  cocchicro  intimidito  girar  volelfe  per  vn’ altra  tirada,dla  più 
fiera,  che  tigre,  riprendendo  di  viltà  licocchiero  , e minacciandolo,  volle,  che 
da  caualli  folTe  petto,e  dalle  ruote  dt  Ila  carezza  infrancoj’infelicccadauero  del 
fuo  genitore.,  onde  in  memoria  di  quell*  atto  unto  cmpió.^.nc  riinafepoi  a quei 
calle  il  nomedi  federato. 

Chi  non  $à  di  Fultiia  moglie  di  M.  Antonio?  allelui  mMÌ  eflerido  penic* 
auto  il  capQ  di  M.  Tullio,  oue  il  marito,  che  flato  era  l’offcfo  ,'l^pagofn  di  ve- 
derlo tronco,  & infenfato,  ella  non  fatta  della  fua  morte , poiché  akreat mi  non 
haueua,  con  vn’ago  di  quelli,cheteneua  in  capo  non  poceuz  fatiarfi  di  andar 
trafiigendo  quella  lingua  riuevita , & ammirau  perla  fua  eloquenza  da  tutto  U 
mondo.  • r. 

Ne  la  moglie  di  Q.-  Cicerone  volle  cederle  di  fierezza , percHc  in  vendetta 
della  morte  del  cognatoda  vn  luoferuo  fcoperco,  fèch'egli  di  felteifo  folTema- 
nigoIdo,e  chellra'cciandofì  le  proprie  carni,  fi  laceraffe , ediuoraffe. 

Che  dirò  poi  di  Laodicc  moglie  di  Ariarace  Rè  de  C^adoct,  la  quale 
edendo rimalla  vedoua  con fei figliuoli mafehi  ,cten1endo eilerda loro dtfcac- 
ciau  dal  regno , diede  la  morte  a cinque , e rifleflò  facto  hauerebbe  del  feiìo , fe 
da  parenti  non  le  folle  flato  tolto  d’ auanci/  Che  dt  Euridice  Regina  de  Ma- 
cedoni, la  quale  per  dar  il  Regno  ad  va  fuo  adultero , dopo  la  morte  del  marito 
Aminca,  auuelenò  i fuoi  figliuoli? 

11  Chedi quelle, chenegliaiTedijdelIcCicUvccifcro,  efì mingiaronoi 
propri)  figUuolL?  TroocrafE  loxfc  t^iao,dt€  fia  Rato  uato  empio,  e crudele  t 

ccrumcutc 


SahheUico, 

eFulgofo. 

CiufUn», 


« 
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eertstnctite  neiraffcdioGìerofoIìmìtano  alami  aflaflìnì  incontrati^  in  (ìmilì 
#iuandc,benchccoimcntati  dalla  Fame^rande  mence  le  abori cono, ne  diede  loro 

cuoredi  mirarpurequellofccmpio  in  fanciullo  llraniero,  chela  donna  nel  pr^fc- 

Ttiuffé.  figUttolo  cfercitato  haueua,ondc  hebbe  ragion  di  tfclamar  Tibulio.  ' 

crudtlg  gtnut , nec  fidum  fhtmina  nomettp 
Cioè, 

Ahi  germe  crudo , e nome  infido , Donna. 

E la  palma  della  crudeltà  fopra  tutte  le  fiere  Menandro  dixlarlejCoC  dicendo, 

Ftrarum  omnium  immiùor  /cemina^ 
cioè, 

£ d'ogni  fiera  più  crudel  la  donna. 

Ma  molto  meglio  effaggerò  la  crudeltà  delle  donne  ildoIenteProfcca,chia-  ‘ 

jtre.*,io  niifericordiofe,chequetti  altri  Poeti  nominandole  crudeli  .mentre 

che  difTc  ; ,'Manm  mulierum  mtfericordium  coxeruni  film  fuot-y  le  mani  delle  don-  W 

ne  mifericordiofe  cofleroi  loro  figliuoli  {perche  dimoUrò  cflercofi  grande  la  ffricordia— 
crudcltà.e  fierezza  delle  donne, che  l’vccidcre  i propri)  figliuoli, cuocerli, c man- 
giarfcgli , che  in  altri  atto  farebbedi  grandifiìma  impicca,  in, loro  fi  può  dire 
elfctto  di  mifericordia.  Ma'fe  queftifonogli  effetti  della  loro  mifericordia. 

Quali  faranno  quelli  della  crudeltà?  efe  donne  pietofe fi  mangiano  i propri) 
figliuoli,  che  faranno  con  leeftraiicile  donne  crudeli?  NonvicintellctttTdi 
hiiomo  , cheballi  ad  immaginarfeJo,  che  non  può  arriiiar  egli  col  penfiero , oue 
giungono  ledonne  con  le  mani,ne  tanto  sa  egli  di  crudcltàlpcculare, che  molto 
più  non  ne  fappiano  le  donne  .'operare.  ; 

I ^ Dirai  forfe,lonopoche  quefte  cali  coli  crudeli,e  la  maggiorpdrte  è beni- 
gna,pietofa, e buona.  PiaceffeàDio,checofiFo(Ie,maegltépurtroppoil  vero  Donnei 
che  è tanto  il  numero  delle  eat  iuc,e  crudeli  ,chc  fi  de'fcri  ùer  per  miracolo, fc  vna  Auona  /e-» 

I ur.éT  ^“^'’^ì^”^f‘'‘'®‘’^>c®fi"‘^*’^f<^‘ic*lSauioneirEcclefiaft.al4.nu.7.  Hominetn^  foffthile  à 

dice  egli,  vnum  de  mille  inueni  ,13“  mulierem  in  bU  ommbui  no^  tnuenty  Sonoan-  ntrouutji  * 
daco,diceSalomone,congran  diligenza  ricercando  , fcricroiiar  poteuavn’huo- 
mo,&r  vna  donna  buona,e  finalmente  fra  mille  huomiiii  nc  ricrouai  pur  vno,  ma 
delle  donne  ritrouarnon  nepuotialcuna  Es'cgli  ritrouarnon  Iafeppe,chefìi 
Rè  fi  potente, e fauio.chi  di  noi  di  hauerla  ritrduata  potrà  vantarli  ? 

« Confidcrationc  molto  bella  fà  Sant’AgolHno  nel  cap.  17.  del  lib.  i j.  della 

S.Agop,  Cittàdi  Diofoprail  racconto,  che  fi  fcriue  nella  facra  Gcncfi  della  difeenden- 

zadcfigliuolidi  Adamo  .adequali  vno  fu  Caino  empio,  e federato,  raltiofi  DonniJ 
Seth  pio, e giudo, e nota  , che  fi  termina  la  ddcrictionedella  difeendézà  di  Cai-  fimbolo  do* 

noin  vna  donna, che  fùNoema;  ma  quella  de  Seth  fi  finifee  in  Noè,  e fuoi  fieli-  tvwffiù.  ' 

,uoli;  non  perche  la  Ilirpc  di  Caino  in  vna  donna  finifce,  che  de  fuoitjoffen  era 
pieno  il  mondo,  ma  fi  bene  per  infcgnarci  vn  bel  miUero,  & è,  dicXecdndo  que- 
Ilo  Santo  Dottore  in  Caino  , e nc’fuoi  pofteri  la  pi  opagationc  della  Citta  tcrre- 
na,&ruiSeih,eluoi  difcendenti  quella  della  celdleci  fi  rapprefentaua.  Termi- 
na dunque  indonnala  gcneologia  di  Caino , perche  in  femine  degenerano  gli 
huomini  terreni,  Termina  in  huomini  quella  di  Seth  , perche  coraggiofi , c vi- 
ri! 1 hanno  ad  effer  li  Cittadini  della  Citta  ccJeÙe.  Sic  he,  fecondo  Sant’AgoUi- 
noladonnacifirapprefcnca  lacarue,&;i  reprobi,  erhuomolo  fpinco,tfiÌf 
- tletti.  , ^ 

I ) E perche  nella  verità  , molti  facilmente  fi  accordano , deirifteffo  parere 
con  Sant' AgoUino  furono  molti  altri , c fimili  pondcrationi  fecero  fopra  il  ge». 

filontheb,  nerarc  figlie  femine , che  ndla  (aera  Scrittura  h not^.  Pilone  hebreo  nel  foo^ 
de  gigantibus  pondera  quel  palTo  della.  Genefi,  Videma fily  Dtt filiai  bonunumy» 

Ce0.tf.il*  enota  ,cheà  Diolagcnerauoncde  malthi  fi  attribuire,  cioè  de  buoni,  òca  gli 
kuomiiu  qucUa  delie  fcminc,cioc  de’*;auiuii&  aggiunge,  fora  vtriUj, 

.£  Jradti 
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'>j^/ , < f'-e’vìrtatiq.gìgnttntFvemin.u , vt r»perte$  virtutìs /erscii , vt pÌMntMtotettm* 
m-.tm  vt  torum,  quelli  ,.chc  hanno  poco  aell'huomo,  chefonobeboli,  &elFciiii* 
naci,q:nvrano  ùninc,  tome  prim  di  l’econda  virtù,  c feminatori  di  tuctt  i viti;. 

ba-1  Geron;:no  vi  s’accord  i anca’e^li,  efopra  il  cap. i.  deirEcdcfialt  dice 
tofì , K I lUf  Sa  >iK*foriimy’uS pt  r rari  nuilfe  narratur  ,Jela;xjM  Salpbaady 

^ui  $>ì  pri'catu  muttutu  efì  , omufs  /Ui  u genuit  ? Jacob  tmer  duodeetm  Fairutreatf 
v>^t:*sJii.fpMerc(l,  ob  ipfam periclitatur  , cioè,  Ninno  debanti  „Cc  non  molto 
di  rado  fi  naira  iiauergenerato  fcmiuc.c  folo  di  Sa,faad,  il  quale nc’pcccati  mori 
fi  dice,  che  generò  tuàcfcminc.  Giicob  htbbe  d od eci  figli  Hadii  delledodeci 
tribù,  &:  vna  figlia  fola,  per  la  quale  anche  finn  gran  pencolo.  * 

L’Autore  vitlla  GloHa  ordinaria  fopra  il  cap.f.  delia  Genefi  fece  anch’egli 
fimile  confidei  atione  ,e  diffe,  Nota/tdamqaia  in  ge neratio ne  Seth  nulla  fctmtna 
poniiur  nominarir»  ,jìcut  in generatione  Cain  J uforum  «jì enim  omnia  viriliter  agere^ 
fithilfarminium,  mbilfragUe  vjurpare. 

, ' Origene  ncll’homil.i  i.  lopia  i numeri  approua  il  medefimo  , diccodoi 

InaeniesSanétof  ttjuibui eximittm  à Deo  te/ìimoniumdatur,difìcilefiliatyfed  filiot 
grniitife.  Abraham  nangtnutt  /ili-Uy  Ifaac  ncc.ipfe  quidem.  Solus  lacob  vuam-j 
genaìtyiSr  ipfam  fratributyac  parcntibus  grauem. 

1 4 Conchiudiafno  quella  catena  con  l’autoricà  del  Profeta  Ifaia , il  quale 
la  fecondità  fpiegando  della  Chiefa  Santa  ^fcmprcleattribuifce  il  partorire 

' gitoli  iTufcht, e non  inai  femine  ,& bora  dice,  ^nteqtiam  panar  irei  peperti}an~ 
U qtutm  veniret parttts  eìus  y peperà  ntafculttmy  bora,  'Partunuà  , iS"  peperà  Sion— 3 
/iliosfuoiy  bora  in  peifona  di  lei,  .^uigentutmibi  iflosf  Ego  Jlerilis  y ts"  non  pa^ 
fieni,  ttijìoiquiienuiriuàì  Ego  def)inatayi3‘ folay  Et  tfìi  vbi  crani  i Nou  perche 
figlie  delia  Chi  efa  non  fiano  ancora  le  donne,  ma  perche  chi  dice  donna,  non 
parc,chc dir  pofla  cofa  buona.  . ^ 

Vn'ahra  cofa  hò  pai  imente  io  notato,  che  leggendo  noi,e  nelle facre  carte 
Jlngeli  no  Cc  in  akii  libri  Tnoltifiìmeapparitioni  de  Angeli  ,io  ntrouo  ,chc  apparueio  ia 
tnai  appar  diueireforme,di  foldaci,  di  peiegrini,digiouani,di  fanciulli,  ma  in  fembianzl 
/l't» forma  di  donna  non  gta  mai , e pure  appatucro  molte  volte  à donne , alle  quali  pareua 
di  donna . conuencuole  if  apprefcm.tffevo,  come  donne , per  da^Ioro  maggior  confidenza, 
e torre  ogni  fofpetto , & ellcndo  gli  Angeli  ipiriti  bcllillìmi , corpo  parimente 
bcllilTimo  quale  fi  filma  quello  della  donna  proportionaco  loro  parer  poteua, 
con  tutto  CIÒ  con  mai  degnati  fi  fono  prender  forma  di  donna  gli  Angelici  fpn 
ri  (i,quafi  che  non  pocelfe  eirercofa  buonafotto  à queirafpetto,  e di  quefio  felTo 
Demonqiì  nonlene  croui  in  Paradifo.  1 Demoni)  all’ incontro  fouentc  hanno  pie  fa  fer- 
ma di  donna , come  apparendo  à $.  Antonio  A bbate , & ad  altri , fapendo  effer 
quella  molto  conueneuole  a gli  inganni, & alla  malitia  loro. 

(XfiÀnto  alla  volontà  dunque  di  danneggiare,  non  vi  è che  dubkare,che 
trappaUano  non  purogni  huonio,ma  ctiandiO  ogni  più  vcknofoferpeme,& 
ogni  fiera. 

15  Ma  della  potenza, che  diremo  ? Non  porri  ncgarfi,dirai,chc  molto  fiac- 
Donna  al  che  non  fiano  le  donne,  perche  come  di  cola  impcfiibilc  diceva  Salcmone, 
rnaUpoten  *S^ialtcremflrtemquiiinueniet}  e noi  anche fopradicemmo , ch'ella  fi  chiamaut 
ùijtma,  ■ •IMulitr  à moli  tic  yquaji  moliti  aery  Egliè  vero  .N.ch*ellacfiacchi(nma,ma  fapete 

à che  l a far  il  bene,-  ma  fe  fi  tratta  di  far  male , e la  piu  forte  cofa  del  mondo. 
Non  VI  ricordate  di  quella  fentenza  del  faggio  Cameriero  di  Dario , chcdifpu- 
candofi  della  piu  pocencc,e  forte  cofa  del  mcndo , & hauendo  vno  detto,  che  era 
il  vino,vii’alcio,cheil  Rè,eglidifre,ch€era  la  donna,  à quella  fopraponendo  la 
loia  verità,  che  è Dio,  e come  vincitore  n’hebfee  il  peggio } econ  ragione , pcr- 
. che  il  vino  ha  forza  con  Tanimo,  perche  toglie  rintclleuo,  muta  gli  affetti,  fopi» 
fFtu  dei  fccj  penficri  ,cmuouediucrfi  appetiti , de  affetti.  Il  K.è  fopià  de  corpi , perche 
' può  legare,  ferire,  & vccidere  Ma  la  donna  fopra  dell’aaimo,  c del  corpo,  Icg* 
Pi'  d IJld  » uccide  il  corpo  con  le  iua  crudeltà,  e fc  bene  vi  fono  de 

nm  aeUif  g|  j jjyornini  forti, tutti  però  fono  da  lei  vinti , cofi  ne  fa  fede  il  Santo  nc’Prouer. 

al/.  Multo  ff  eeìit  vulnifotof  aeitcit  qwqueimei^eiii  funi  abea. 
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Tanto  forte,  che  oneda  pii  nettìic»,  ancorché  J>iù  forti  è dislì  onore  igitern’cri  j1 
fuggire, e vogliono  più  tofto  mot  ire, conforme  à quel  detto  di  Giuda  Macaheo, 
Monamur  yiS  nvninftramMs  Crimea  gloria  aofirs.  Dalladonna  ilfuggirenonè 
vergona  alcuna, anr:  honorgiaude.efilhmagratiadi  Diofegnalatafl  portrciò 
farc.pcrchcoueèiamo  ccccÀb  di  fortezza  .cfciocca'tcmeritail  volere  venire  d 
flretteprcfe,cofi  ncfà  tedejlSauio,  dicendo  ncirEccicfiaft.a]  7.  ^uiplacet  Dea 
effugttt  tuam,  e Sttn  Paolo  anch’egli,  t'ìtgtte  /ornicatioaem  ^ diceuì,  ite  li 
forni  catione/ ma  non  farebbe  meglio  combattere  > nó,  che  inimico  tanto  forte 
non  fi  può  vincer  combattendo , e per  gran  vittoria  de’ ftiuiarfi  il  potcrfi  dalle 
fue  mari  fuggire. 

16  Per  ingrandir  la  forza  della  morte, diflc già  vn  gran  Sauio,  che Fortùejì, 
v{  mori  diUé?ta  , è fot  te  Come  la  morte  ramore,ma  non  osò  di  dire  , che  folfe  più 
forte,  parendoli  forfè,  che  niunacofa  polla  ritrouarfì  della  morte  più  force.  Ma 
io  con  tutto  CIÒ  atdifeo  di  diic,chf^ertormcntare,&'aiflieere,  è più  che  la  mor- 
te forte,  e potente  la  donna.  E che  ha  vero , In  alcuni  paeU  vi  è vn  bel  colluroe , 
che  fe  vn  reo  condannato  a morte  mroiia  vna  donna  cateiua , che  prender  il  vo- 

f'Iia  per  manto,  i iceuc  in  dono  la  vita.  Strana  vlanza  à dir  il  vero, poiché  qucl- 
o,*che  non  può  far  vn  Capitano,  vo  letterato , vna  donna  da  bene,  cioè  liberar 
vn’huoido  , per  fuoi  misfatti  giufiamtncc  condannato  à morire , può  farlo  vna 
donnatrilla  / oual  vi  credete  nc  fiala  cagione/  io  per  me  ftimo, che  fia,  perche 
fi  come  offerendofi  alcuno  à pagar  fomma  maggiore  del  debito , fegli  dona  1’- 
ifiefTo  debito  /cofi  a chi  fi  contenta  fopportar  pena  maggiore , fi  fa  gratia  della 


Caffan.  in 
C'jnfaetud. 
li  ur guadi. 
%A,nu.x^. 
in  ix.cafu. 


r - j o puòprouarfi. 

17  Et  in  prima  e da  notarli , che  era  confiituita  la  pena  detta  del  tallionc 

a chi  falfamente  accufaua  vn’altro,  cioè,  ch'egli  folTc  caihgato  con  quel  furpli- 
cio,chciuginlhmentcprocuratohaucua  ad  altri , ccofi  vèggiamo,  che  lapidati 
furono  quei  vecchioni,  i quali  falfamente  accufarono  Sufa.iuadi  adulterio,  per- 
. che  la  pena  delle  adultcre,crardTer  lapidate,  folamente  in  vn  cafo,  come  nota 
anche  S.  Agoftino  luogo  non  haueua  quella  pena,  & era  quando  il  marito  accu- 
faua la  mogliedi adulterio,  perche ritiouandofi  falfa  l’accufa.cgli  non  era  lapi- 
dato, ma  folamente  era  condennato  a dimorar  femprecon  lei , Icnxj  poter  dai  le 
iUibcllo  del  ripudio . Ma  che  vuole  egli  dire?  non  è maggior  peccato  il  procu- 
rar di  vccidcr  la  moglie,  che  altra  pcrfonallrana.^  ceito  che  fi  , perche  e anche 
maeg'orrobligo  di  amarla,  perche  dunque  non  fi  doui  à condannar  alla  morte, 
cofi  chi  accula  la  mogliedi  adulterio  ùiramcntc,comc  chi  accufato  hauelle  Hra- 
n.era  pirfona  ì per  quello  appunto  dico  vo,  perche  la  fua  colpa  è maggiore.mac»- 
giorepaiimcntecircr  dcelafua  pena,  non  muoia  egli  dunque  nò , come  gli  alta 
accufatorifalfi.malliaficondonnadaluioJìata,  & ofl'cla,  che  quella  è pena 
maggiore,chcriftcira morte.  Mala  voleteancora più  chiara  vdiicSilatnone, 
EccItat,  chcdirc  non  lo  puòpiuapcrtamenre.  Inueni,  dice  es,\ì  ,amariorem  mone  multe- 

rem.  Ho  ritrouato  donna  aliai  più  amara,  che  riittfia  morte  • 

18  V’èdipiù,cheallalorzaaggiungouo  Tadutia,  cl‘infidic, e come  nel  cu- 
ci re  fono  prattichilTune,  in  fieme  cougiungouo  la  pelle  del  Leone,  con  quella 
della  volpe,  a non  ha  tante  lidie  il  Ciclo , ne  pcfci  li  mare , quanti  ingaooi  ac- 
coglie nella  fua  mente  la  donna,  come  ben  diife  colui 

Sjdtra  non  tot  habet  Coelum  , nec  /lumina fifcet^ 

J^ot  Jcelerata  gerit  /vernina  mente  dolot . 

Cioè, 

Nepcfciifiumi.neaellc  tante  ha  il  Cielo, 

Quante  frodi  ria  douna  hafocco  il  velo . 

Ne  gli  huominì  fi  ritrouano  è vero  anche  di  molti  inganni,  mavì  è<*raii 
diffcreiuaipctcbe  qucUi  fono  in  loro»  come  accidcuci  y che  hota  vengono  fior» 

* ‘ , partono 
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partono,  horas’accrefeono, bora  fi  dimimit feono, ma  n*lle donne  fono  come  W 
fofianza.chenon  fi  perde  mai,  e non  rircuc  alterationc  alcuna  Eccone  la  pro- 
ua nella fcrirtura facra.de gli huomini faucllando  Ifaia  alio.  num. 6.dicc 
gentem  faUacent  mtttam  tum  ,oucG[enccè  follantiuo  , e fallaccaddicmuo , come 
accidcncc.ina  faucllandofi  degli  inganni  delle  donne, che  fi  dice?iV’e/»i/e>Td4r// 
fa'Iacit  mulierìf,  ne  Proucr.  al  5.  num.  \ x.faUaci*  è foftantiuo,  e la  donna  è po- 
rta in  genituio,  che  apprclTo  a t»Ii  hebrei  è tanto, come  l’addiettiuo , fi  che  le  fal- 
lacie, egringanni, non  folamence  fono  di  foilanza  alla  donna,  ma  etiamdto  fo« 
no  cucca  lafua  foilanza,  &,&ogni  altra  cofa  in  lei,  da  quelle  inpoi^èaccidente, 
eia  loro  fapicoza  tutta  confirte  in  faper  fingere,  e limolare.  nr  t ' 

. 19  Gioab  andò  ricercando  vna  donna  fapienre,  e che  haurd  a fare?  *’^*4*»* 

5apie»i*  /f/f»r«/4,fingadipiangere,qoelloèl’ef!ettodellafapienza  loro. Geroboam  vuol-"  ' 
étdonnx^  ingannar  il  Profeta  Aia, die  fa?  vi  manda  la  moglie,  perche  non  viva 
$»  jingert.  pcV^hc  mentre  fi  tratta  d'inganni  bifogna  , che  cedano  alle  donne  gli  ' 

mini.  Bella  tutta  piena  di  lufinghe,  e di  carezze',  ma  quanto  piu  da  lei  acca»' 

-rczzato  , c vezzeggiato  ti  vedi , tanto  dein  maggiormence  temerla  ,cguar4^« 

'Domnx--^  tene,  perche  fotto  a quelle  lufinghe,  e carezze  inganni  nafconde,c  tradimenti 
quanto  pili  Prouollo  con  fuo  danno  Sisara  Capitano  dc’Madianiti , il  quale  mente  più  fa*  - 
mccare^z.a  ujofyijj  fapeifi  guardare  degl’inganni  di  vnadonna,che  forte  in  di  fenderli  dal 
fta  tngan-  jc  foizcdegli  huomini  jpcrcheperduta  la  battaglia, fuggendo  da  nemici , ccco, 

chclcgli  feccincontrolahelmogliedi  vn  fuoamico,cf*inuitòa  nafconderfi,c*  ’ 
ripofaifi  nella  fuacafi.  Olle  nceuhcolo,  dimandandone  egli  dell’acqua  perbeqp^ 
gli  diede  del  latte,  e i’accommodò,accioche  agiatamente  dormilfe,  oh  qoaiùa  * 
carezze.  Machenefegùì?  hauendo  egli  prefo  Tonno , ella  portoli  alle  tempie 
▼n’acuco  chiodo, e con  vn  graue  martello  pcrcoflolo,  fèchecontinuafie  ilfott- 
no  con  la  morte,  & ecco  il  fine  di  cui  fi  fidò  delle  carezze  di  vna  donna.  ^ ‘ 
xo  ChepiiP  il  veleno fuol erteregrande  inllroincntv»d’inganni,perchccO* 

f (ertamente  vecidc  , chi  vi  credete  lo  ntrouaire/vna  donna  jcchiamoflì  KecatC 
ccódo  Diodoro  Sicolo  lib.  s.  Apprefioà  Romani  fu  per  molti  anni  fconofcni* 
ta  qudta  forte  di  frode,  e di  tradimenti,  eie  prime,  che  l'efcrci  tallero  furono  le 
donne , Vtnrjicq  dice  Valerio  Ma ffimo  lib.  t .cap.  5.  ty*  monbut , O" Ugj- 

bus  Komanis Igtuiay  complurtum  matronarum  patefacla fceUre  erta  e/l,  fi  chc  in’ 
quella  Roma,  oucgli  huomim  erano  tanto  gturti,  e canto  lontani  di^Tfar  frodi 
infino  co’nemicijcheapirrofcopnrono  il  medico, che  gli  voleuadar  il  veleno, 
le  donne  etano  al  rincontro  canto  federate , che  fenza  alcuna  cagione  vccideua»' 
no  col  veleno  1 propri;  mariti.  E delle  rtrcghcrie,di'cui  nonfipuòritrouarei  . 
pelle  maggioie,  c piu  crudele, chi  nefù  riouenrore/  non  altri , che  vna donna, c/ 

E\delltp,r(  perciò  oue  noi  ncirdìodo  al  cap.  xi.  leggiamo  , Non  patienj  maltfiiot  xt , 

ghtrit.  non  permetterai,  chc  viuano  I malefia  , àbbracciandogli  huomtni,  e iedonoe, 
ndi'hcbrco  come  nota  il  Liiano,  fi  dice  malefica!  , nel  numero  femlnino,  perche 
al  t’ivora  forfè  altri  non  v’erano,  che  quella  arce  maledetta  efercicaircro , fuor  che 
le  donne,  dalle  quali  poi  hauendola  apprefo  alcuni  pochi  huomini  fi  cradnfie 
àìWuuerptctt:  malefico/.  • 

In  fomma  può  canto  con  lefue  frodi , e canto  male  Fixon  fuoi  inganni  la 
na,  che  qual  bora  apertamente  è cateiua,  perche  iafeia  le  fimulacioni,  e^gti;< 


Donne  prt‘ 
mtinuen-. 
tricidi  vt- 
Uno, 


.1 


donna, 

inganni,  fi  dice  eifer  buona , come  acutamente  rtocò  Pub.  Mimo , dicendo 

% 

xÀperte  cum  :fi  mala  mulier , fune  demum  e{ì  bona , cioè 

Quando  alPapena  è cattiua  la  donna, all’hora  finalmente  è buona .’ 
li  Ma  a clic  tante  ragioni,  He  autorità  ? non  fi  vedepcr  efpcricnza,  chc  tntti 
Maggiori  i maggiori  mali  vengono  al  mondo  per  le  donne?  DclUiluuio,  che  fece  tanca 
malidtl  (Ifagc,  e che  dlinto  làaurcbbc  affatto  il  genere  humauo,  fc  non  fi  folfe  conferuato 
mondo  dal  per  vn’huomo  giulto  , chc  fu  Noè , chi  netù  cagione,  fe  non  le  donne/  Cumque 
Uaunne.  cupipent  bomines  muliipltcan  Juperterram , filiafqueprocrea  jent , dice  lafcritCUra 
iacù,  narrandone  le  cagioni,  cioè,  clTcndo  inóiciplicaci  gii  huomini,  c gcneran* 

do 
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do  donnei  Ma  che?  prima  dunque  non  fi  gcocraiiano  donne?  ccomenafccaa* 
no  i figli  / Ve  n’erano  sì,  ma  ò fiauano  nafeofte  , ò non  ve  nc  erano  tanre,  in 
fomma  da  quello  canto  nalcer  delle  donne  fegui  la  maggior  rutnadel  mondo, 
che  fia  mai  fiata,  cioè  deil'vni  uerfal  Diluuìo. 

CXuindi  auucrciua  Dio  nel  Lcuitico  i Padri.che  non  pcrmctccfiTero, le  figlie 
lorofi  deficroàmala  vita, percheda ciò nefarebbe  feguìrala  ruinanódelia  fua 
cafafola.ma  di  tutta  la  cena,  oVV  profìitHMy  dice  il  (zcxoK^Ot  ^ne 

eontamineiur  terra , is'impleaiur federe , non  voler  vendere  la  pudicitia  della  tua 
figliuola, accioche  la  terra  non  ne  rimanga  contaminata,  e fi  riempia  di  fceicrag- 
g^ine.  Vna fola  donna  dunque,  chefiacactiud  bafiad  concaminar  il  mondo. 

E fe palliamo  alle  hifione  proPane,ladefiru:cionedi  Trota , onde cagionofii, 
fenon  da  vna  donna/  IRèdaRoma  perche  difcacciati?  pervnadonna.  11 
Regno  dell’Egitto  come  difirutto?  pervnadonna.  Come  la  Spagna  già  occu- 
pata da  Mori  / mercédi  vna  donna.  Non  finirei  mai  ,fe  raccontar  volcflt  tutti 
1 danni, che  feguiti  fono  al  mondo  permezzo  delie  donne,  perche  quelli, ne 
quali  pare', che  pofiano  hauer  manco  parteledonne.fonorherefie  , le  quali  im- 
pugnano la  veta  fede, Cono  errori  d’incellccco,e  più  fembra,  che  colifiano  in  fot-' 
tigliezzedi  A>fifmi  ,da  quali  fono  loncaneledonne , che  non  accendono  alle 
feienze, che  in  alerone  ciiccauia dice  San  Geronimo  ad Ccefiphoncem , che  non 
v' è alcuna  herefia,  alla  quale  non  habbiano  dato  occafione  ,6  grande  aiuto  le 
donne,  e fra  le  altre  con  le  toro  malicie  diedero  occafione  ad  alcuni  di  dire, ch’- 
elle erano  facturedcl  Demonio , e non  di  Dio  , e certo  anche  poco  meno  parue 
dicdfe  San  Geronimo  ,il  quale  fùlontaniflìmo  ,&  inimicifitmo  delie  heicfie, 
atfci  mando  neH’epiil.  /Id  Oeceanitr» yC\\t  tarma  Diaboli,  via  iniqaitatis,  feorpionte 
pcreujfo  , rtociuuruqi^ertat  e/i/ecrMina, cioè, pom  del  Dcmonio,ltradad'iniquitàf 
percolD  di  fcorpionc , e generata  per  nuocere  è la  donna. 

li  B certo  , che  può  edere  di  buono  in  lei , quando  quella  dote,  della  quale 
ledonne,  più  diedi  ogni  altra  cofa  fi  pregiano  , e vannofupcrbè,  cchepiùfi 
filma  in  loro  nartmenceda  gli  huotnini , che  è la  beici,  altro  none,  che  vna  ca- 
lamita di  tniicric , vna  femenza  di  nife  ,vn  veleno  de  cuori , vn  laccio  degli 
occhi,  vn’inganno  della  mente , vn  faftino  della  ragione,  vna  tirannide  de  pèn- 
ficri,vn  carcere  della  voloncà,vna  catena  del  libero' arbitrio, vno  incendio  delle 
CttciyVoaruina  de  regni;  Appena  i loldati  di  Holoferne  viddcio  la  beltà  di 
Giuditta^che  d’accordo  dilfero,  ^Uit  eoatemaat  populunt  liehrcorum  , qui 
decorai  mulieret  bal/ent  ,vi  noa  mento  prò  eu  pugnare  debeamusì  Meritamente 
difièro  habbiamo  à combattere  contea  gli  Hcbrei , poiché  hanno  donne  cotan- 
to belle.  Mache?  èforfe  colpa  1' hauer  donne  beile, che  perciò  far  fi  debba 
guerra  ad  vn  popolo?  certo  che  no,  mali  coineii  lupo  in  vedetela  pecorella, 
lubico  come  verfo  del  fuo  proprio  pafio,c preda  defiinatagli  in  cibo  dallajNatu^ 
ra  , apparecchia  i denti  pei  isbranai  la  j coli  quelli  foldati  feorgendo  rara  bellez- 
za,come  che  quella  fia  loro  propiio  oggetto,e  fine,  fubito  fé  ne  inuaghifeono,  e 
fi  rifoluoiio  di  combatterla  , parendo  loro  di  adoprac  io  ciò  meritanicute 
l’armJ. 

, (Quindi  volendo  il  Profeta  Gicremta  deferiuere  vn  formidabile  afifedio 
della  Citta  di  Gierufalcminc , c quanto  douclfe  ella  da  potente , e numerofo 
elcrcico  eficr  combateuu  , & affiitta  , ralfomiglia  ad  vna  bella  giouane, 

vtfum  tjl  ab  .Aquilone  , dice  egli  nel  capo  6.  iT  eontritio  magna-» 
jpeciojje , er  dtUeate  ajfmtlaui  fiitam  Syon.  Vn  gran  male,  8^  vna  granruina 
ioprcueggo  ,chc  ha  da  venire  fopraGicrufalcmmc,  dalla  partedi  Aquilone, 
ncfaprci  ,come  meglio  rpiegarla  , -quanto con  dire, che  ad  vna  bella, e deli- 
cata giouaiiecta  ella  farà  ^migliante  : Onde  neanche  Filippo  Macedone 
parnii , che  faucllatre  fuori  di  propofito  , quali*  hora  afiediando  con  vn 
Wlicofo  efcrcito  la  Città  di  Bizantio  ,[c  dimandato,  che  prercndeua,  dille, 
ch’-,egli,fatcua  l’amore  con  quella  Città,  poiché  vcggiamo,  che  anche  inGc- 
{coua  lo  SpirUolaaio  ad  vna  giouano  amaca , e circondata  da  vagheggiatori, 
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8rafflanei,a(romig)iaynaCittia(redt4ta,fùp«ròmìglioreil  paragpncdi  Gene-' 
mia,  perche  lecoropaiationi  deiiono  fjiH  à cofc maggiori,  c non  a minoii  .onde 
diremo  bene, che  la  Luna  piena  fembia  vn’altroSokiina  non  gid  mai  che  il  Sole 
fiadomiglia  alla  Luna.  Molto  bene  duiiv}ue,come  a cofa  maggiore  ad  vna  giO' 
umetta  bella  fu  aflomigliara  vna  combattuta  Città , perche  non  canti  danni  fc- 
guono  à quella  da  vn’cfercito  nemico  quanti  a quella,  & à tutti  i Tuoi  dcriuan* 
da  quelli, che  chiamar  fì  fanno,benche  uiramcnte,amanci. 

14  Ne  però  minori  fono  i mali,  che  dii  dall'amata,  ò pò  dir  meglio  inda 
diata,&in(idiacrice beltà nccuoooipcrcbe  feqeellacon malitia  feome  il  più 
. f.  . dellcvoltcfuolcff!.re)èconguinta,flon  vtcmaggjoringannoalmondoipoithc 
•fMit afuoi  h 4olceefca,hamo  puftgencitfimo  uakon4c,e chi  crederia, che  fotto  a vilo 

Sfnsati.  Angelico  vnferpentino  cuove  fi  nafcondtlTc  > fotto  all’  apparenza  di  vn  Para- 
diìb  fi  occultane  l’ Inferno  ? Per  ingannardunque  qualfiuoglia  huomo  per  lag. 
gio, ch’egli  fia,non  vi  è pm  potente  mezzo,  che donoa  bella,  ccacriua,  la  quale  a 
guifadi  Sirena  col  vifo  proinetre  pace  anmre>e  gioia,  e col  cuore  machma  guer- 
re,torroenti.e  mone.  Ma  fecòn  la  belìi  del  vifo, bontà  de  collunu  è congiunta, 
qual  cuore  da  quella  gemma  fate  non  fari  vinto , & incenerito./  cquali  pazzie 
non  fi  riduirà  a credere, ò £. fare  potfimik- oggetto  vn’huo.no  ? gran  cofa  lata, le 
Ocfnn»  ad'adorarlaquafi  Dea  non  giunge.  Si  che  donna  bella  dfrrdaic<iiial  veknofo 
iella  bafihfco  fuggita , perche  fc  è catcìua , t’iiiganticra  ,fe  è buona  ti  farà  far  pazzie, 

quella  qual  veleno  ci  pnuciadi  vita  ,queiUqualfu'nofo  vmon  Icucra  ilccruel- 
lo;  quella  accarezzandoti  ti  diltriiggcvà,  quella  fuggendoti  farà  ,che  da  reinc- 
Ancorebe  defiino  ci  confumi  : quella  in  vn  ni. n e di  .nilci  ic  ci  fari  patir  .iaufi  ..g^Oj^u?|ia  >• 
brutta»  in  vn  pellago  de  corméti  ondeggiante  ti  l3lcieia,cdalp(iitodacci>ramatòft®* 

Ercti  terra  lontano;  e liualrnentc  ad  iltclfo  termine  di  .iifpcrationi  ,edi  morte, 
encheper  Jiuerfelltade.cofiperrvna.come  perraUra  arruierai,e  ptrciòcomc 
^ molto  bene  ci  configliò  il  Sauio,  Auene  fauii  à mtdkre  contpia.  gtui  jni  di  non  ‘Cccr.^.», 
rifguardarc  donna  bella,  di  qualunque  forte  ,6  conduionc  , eh’ ella  fi  lia,chc 
per  ce  non  può  mai  cilcr  buona. 

15  Molto  bene  dimollrò  diconofccie  quella  loro  inaiicia  anche  colui , il 
quziehauendo  vngran  nimico  , proi  iirò  di  datgli  pei  moglie  vno'fua figlia,  & 
ciTendoneriprefo  da  alcuni,  rifpnlc,  che  gii  potcui  io  far, di  peggio , quanto  ac- 
compagnai  lo  con  vna  donna  * Nc  malamente  diffevn’alcro, il  quale  conUrerto 
é prender  moglie,  andò  cercando  la  più  picciola  t.  a le  donne,  c marauigliandofi 
alcuni',  ch’egli  donna  canto  picciola  tolto  hauclle  per  moglie,  rifpofc,  che  de* 

-mali  femore  li  doueiia  elegger  il  minore,  t ' < ili  # 

Strano  c»-  ' Ilchcbenpare,chciotendanoccrtipopoliIndianf,dequalirifcrifc€OuÌ<- 
fiume  di  c.ip.Sa.  della  fua  nauigacione , che  (i  dilettano  far  baratto  delle  mogli  lo- 

ro, (limando  die  fiafpecie  di  confolacioneil  variar  irauagli,  e quegli  fi  ittica 
cfler  rimaftoal  dilopra,checon  più  vecchia  donna  fi  è incontrato , come  quegli 
che  nc  dourà  elTere  più  collo  libero , c fra  canto  ancora  l’juuerà  più  fiacca. 

Ben’ancora  con  luo  motto  nò  meno  verace,  che  arguto  oiollro  d i cllcrneid- 
formato  Diogene , il  quale , come  rtferifee  Lacrrin, hauendo  vn  certo  coddocU 
laraogiieà  cala  ,e  dipoi  fatto  fcrìuer  fopraalla  porta,  Nibil  iniredia/itr  ptaU^ 
vi  foccolcrifle,  quali  aice(Te,cardo  è (lato  rauuifo,  elTeodo- 

'idntitaffa  entrato  il  peggiormale, che  fiaal  mondo,  cioè,  la  donna.  Il  che  molto 

'di  zioJine  gioitane  Duca  di  Mofeoma , il  quale  tanto  nan^ 

€»»  daxttM  abortiua  le  donne,  ciic  venendogliene  incontra  alcuna,  quafi  ia  horti- 

btleferpentc.4neontracofifoire,tuuo$’inhorridiua,|epocomancaua,chenoft 
nc&fcde  Sigifmondo  oc  foci  comentarii  della  Molcouia, 

ZH  mjié  ' ^ Tiatì  «ali  dunque  deriiunq  dalle  donne , ò per  dir  meglio  dJeoO  fono 
coli  gran  09aie,ecu  dubiterai  chi  di  maggiori  mah  fia  cagione  l‘huomo,òia  dna 
" na  e troppo  iMcdalleoofedeue  ilgiudicio, troppo  chiara  è laragionCjchc 
f^oonfeerhuomo  . Ma  mando  wirscvcacfoflcalconda5bio,ecconevnap«wa  > 
.cuidcntilfiau,  inlegoa  AltAi}^iCÌie|>erfargitdiobaaouo,epeifettopara.  < 

^ doeg^WQ  iU<«I^4cfioiìSficote|epààooc<dkod/k^  ' 
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èro  genere, e paragonarle  infieme,  perche  da  queftapotri  argomentarci  ciò  che 
di  tutta  qudla  mada,  ò forte  di  cote  dourà  diifi  , c per  valermi  dcH’iflciro  fuo  e- 
fmpio,  vuoi  vedere,  fe  più  grande  è per  natura  Thuomo,  che  la  donna  / non  hai 
da  mifurarc  qual  fi  voglia  huomo,con  qual  fi  voglia  donna, perche  potrai  incon 
trarti  inhuomo  cofi  picciolo,  & in  donna  rotato  grande , che  quella  fia  maggio- 
re di  quello, ne  meno  hai  da  andar  mifurando  tutti  gli  huomini,etutte  ledoonc, 
che  farebbe  imprefa  troppo  difficile , e da  non  finirli  mai . che  fi  fari  dunque  ? 
Prendali  vn’huomo  de  più  grandi.che  fi  iitrouano,&  vna  dóoa,che  fra  l’altre  fia 
di  niag<»ioi  llatura , e mifurinfi  infieme, perche  chi  di  loro  otceneii  la  palma  vin- 
cerà non  folamente  petfc  11  elio, ma  ctiamdio  per  tutti  i Cuoi, come  auuienc,quan 
do  due  efercìti  rimettono  tutte  le  loro  raggioni  in  mano  di  duecombattenii; 
Adunque,  nel  cafonollro  per  far  giullo  paragone  della  malitia  deU’huomo,  c 
della  donna, prender  bi fognerà  vn  huomopeflimo , & vna  donna  lommamente 
maluaggia,ma  non  accadefar ciò,  pcrchcdi  tanto  èladonnapcggioi  deirhuo' 
mo, che  non  folamente  donna  maluaggia.ma  vna  donna  delle  megliori,  elicvi 
li  ano,  farà  peggi  ore  di  vn’huomo  fommaroente  cattiuo . Grande  efaggerationc 
fembra  quella,  ma  non  è mia,vditc  il  Sauio,  per  bocca  di  cui  fauci  lana  lo  Spiri- 
to fante  . JMelior  eSÌ  iniquitas  viri,  quam  mulier  beat/acienjf  Iniquità!  viri,  eccoti 
huomo  cattiuo,anzi  riltctra  iniquità deirhuomo  in multa- bentfactentf 
ecco  la  donna  non  folamente  buona,  mà  che  in  atto  fi  bene , c nondimeno  we- 
liorefl  iniquità!  wr/,  c migliore,  riniquitàdeirhuoroo,  che  fi  potcua  dir  di  più/ 
Coll  pare  dunque,  che  lubbiano  vinti  gli  huomim , Ma  piano,  che  non  hò  an- 
cora data  lafentenza  . Daraffi  quella  nella  feconda  parte,  e fra  tanto,  chi  de  gli 
huomiui,c  delle  donne  darà  più  larga  demofmajfi  dimoUierà  in  facci  migUorc. 
Ripofiatno  . - ; 


7 

fra  eluege»^ 
neridtcofe 
come  pajf» 
farji. 


Seconda  Parte. 

1 gran  mali,  e danni  s’èdioiollratocfrer  cagioni  le  donnei  e ft 
nefaranno  facilmente  rallegraci  gli  huomini,  ma  fe  fi  raccor- 
deranno di  quello  , che  dicemmo  di  loro  Domenica  pafiau 
vedrannojche  non  hanno  tanta  raggione  d’infultar  alle  don- 
ne . Hora  poiché  elle  non  polTono  dire  le  loro  raggioni , che 
San  Paolo  non  permette,  che  fanelli  donna  in  Cù  lela , non  è 
iagtoneuolc,che  le  abbandoniamo  noi.  Ma  prima  facciamo 
. proua,repoffi.imodarfenrenz3nonrolameiuc  vera,  maebe 

Ctiamdio  fia  di  fodisfaiioneadambi  le  parti  ,&  accordi  le  loro  diferenze , 

Era  quello  finericordateui  di  ciò , chealtrevolce  vi  hò  detto  elTerui  dtffie-  Refoluthdi 
renza  fra  cagione,  & occafione, perche  *a  cagione  produce  da  fc  rcffettoj’occa-  ne  » 
fione  tion  lo  produce  ; ma  è maceria,onde  altri  prende  motiuo  di  produrlo . So 
dunque  di  cagione  fauelliamo,habhianopacienza  gli  huomini , perche  eglino 
fono  cagioni  di  maggionmali,edi  maggiori  tribulationi,che  le  donne.  Si  prò-  L'buome 
ua,  perche  chi  fono  quelli, che  fanno  le  guerre,  e per  confequenza,  che  vccidono  tnaigiori 
Icmigliaia  delle  perfone,  che  facthcggiano  leCictà,ruinanoiregni,efannoin-  mali  cagio 
finiti  danni  fe  non  gli  huomini  f Chi  fono,  che  danno  le  fentenzeingiutle  ,che  ne,  che  le 
3ircdianolellr3de,vannodepredandoì  man, vfano  forza  à quello  , &aqiicllo,  donne»  ~ 
le  non  gli  huomini  f fenza  de  quali,  che  male  farebbono  per  fc  llelTc  le  donne  ? 

18  Se  parliamo  poi  di  o€cafione,coficontello, che  nelle  tiibolationi  nehan 
IVO  maggi  01  parte  ledonne,pache,Àrtduclli,eIeriire,  e le  guerre,  cledillrut  Lm  donnea 
troni  de  regni  vengono  per  lo  più  per  loro,  elTcndo  che, per  compiacer  loro, ò per  occafione  » 
far  acquillo  di  vna  loio  vana  bellezza,  ò per  vendicar  vn  oltraggio,  chea  qudla  />i)i  rbe  T- 
fta  fatta, non  v’è  imprefa  fi  difficile,  à cui  non  fi  pongano , ne  male  fi  grand  e,  che  buome» 
non  facciano  gli  huoniinù  Saranno  horaconteiite  le  donne/  non  affimo  credo 
io, parendo  loro  forte  di  rimauac  dalle  ragioni  addotte  centra  di  loro  di  fi  prò- 
* **  Pp  a fonde 
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ronde  ferite  piagate , che  non  (ta  barteiiolcirngochto’^per  medicarle  la  (cnretMtìl 
data.  Eccoci  dunqne.arciochc  non  rimangano  mal  fodisfatte , al  fcioglicrle.-^ 
fd^offa  à Cheli diceiia contro  di  loro CThc  la  prima  noflra  madre  Euatùoriginc 
rii  arfomi  del  pecraro.c  cacone  della  moire?  Anzi  dico  io. fti  Adamo, perchecomei  Tco- 
/I  confra  le  affermano,  feEna  fola  peccato  haiielfe,  e non  Adamo,  non  hauremmo  noi 

d$nne.  pet  duta  I?  gliiffrtia  originale  , ne  caduti  faremmo  nella  pcn.i  della  morte , c fc  ■ 
jEua  peccò  non  è maiatiiglia  perche  f?t  ingannata  era  più  fragile.  Ma  Ada- 
mo non  fu  ingannato  come  afferma  l’Apoflolo  ,ecomchuomoeirerdoocuapin 
forte;  onde  e manco  degna  di  feufa  la  fuacolpa  . 

Se  la  dona  Chclìdiccua?  chela  donna  è più  fìacc.i , c da  lei  ogni  noftì  a fiacchezza 

più  fiacca  concedali,  mà  perciò  anche  meno  potente  a farci  male , c meno  ardita, 

^ ^ * la  doue gli  huomini  confidati  nella  loro  fortezza  nòvi  è male, che  non  commec-  Sap.\,i 

tano,  d’cendò, 5/V  forùtudo  lex  ìniufiiti<e  nof! r, r ^x\or\  riconofeiamo  altra  legge, 
che  la  fortezza  noUr.?,  tutto  ciò,chcpofTìamo  fare,llimiamo  lecito, &rouearriua 
la  forza  del  braccio,  non  li  Tenta  alcun  precetto  della  ragione . 

Che  lì  diceua  ? che  non  efi  ira  fuper  tram  mulhìtsi  non  poiTo  negarlo, rcrchc 
lo  dice  la  fcrit  facra  . Mà  la  ragione  è perche  i’huomo,chc  ha  ronceputo  fdegno 
centra  alctino/ub  to  lo  manda  ad  effetto,  e con  far  vendetta  fi  sfoga;ma  la  don- 
na,ò  non  pnò.ònon  vuole  parrei  ir  fubito  l’ira  conceputa,  e coll  ijual  parto  ri- 
tcnmo. va  crel^ct''do  nella  fua  mente,  eli  fa  maggiore  di  quella  dell’huomo,  mi 
* in  qirefià  gnifa  fa  pili  d.inno  d fe,rhcà  gli  altri . Aggiungi,  chcpcrpiopna  natu- 
e uomo  J.J  fono  le  donne  lomanrlTìmcdairira^comediffc  il  Sauio,A’o«c/?cz</»//» /7rf//V/7/  £ccl.io.xx 
mulitrum  ha  ^e(e  irate  fi  veggono, colpa  èdegli  huomini,  i quali  con  ingiurie, 
continueà  ciòlesforzano.perrhc  anche  la  oaticnza,  con  le  molte  offtrcfi  fa  di- 
Uenir  furore  ,i  uror  fit  diceua  Screcti  f^cpiusUla  p.nicntia  . 

?o  Che  fi  diceua  > che  fono  implafabili,èche  il  loro  proprio  nome  èTcffer 
fc’iiza  miferu  ordia.  N»^n  èvero  duo  io, che  fiano  implacabili.anzi  come  che  fo- 
no piùteneit  p ii  facilmente  lì  miiotiono  .1  pietà,  e ft  Dio  fc  chiamai  la  figlia  di 
Ofea  ahfq\  mifericorJia  noiijfù  per  defcr»uer  la  nariii  a di  lei , md  refferto  della  Tua 
giiiftitia, ne  quello  abfrjue  miferteordia  li  ha  da  intendcrea'tiuamcnte,ma  pafflua- 
mcnte,  cioè,  non  che  ella  non  douclTc  haucr  milcr’cordia  d’altri, ma  chealtri  nò 
doueua  haucr  mifcricordia  di  lei, c coli  fuol  auuenire.chc  fenza  alcuna  pict.i  fo- 
no Icpoucre  donne  mal  trattate  da  gli  huomini . Aggiungali , che  non  le  durò 
molto  quel  nome,  e lo  fé  cangiar  Dio  In  mifericordiam  conjeci»ia\Ociòe  (ì  vede,  Of.i.x, 
chealla  fanciulla  fcporrcqucllo  nomc<j/-'^//f  »;/>r/Vcrd/rf  , per  dare  fpcranza  a] 
fuo popolo, chcpriftamcnteplacato  lì  larebbe.comefar  fogliono  le  donne. 

Che  lì  dici  tia  ? t he  molte  donne  hanno  vfati  arti  molto  crude!»  Egli  è ve- 
. ; ro,ma  con  vno,econdiie.  Degli  huomini  all’incontro,  chi  potrà  raccontarle 
IJuomtnt  crudeltà  vfate  con  le  centinaia,  elemigliaiadipcrfoncinlìcme?  Sianeteftimo* 
mudeli.  pjo  vn’lìUomo.cioc.Dicearco  Filoforo, di  cui  Icriue Cicerone, che compofcvn 
libro  delle  cagioni  delle  morti  deglihuoròini.e  doppò  haucre  dcfci  irta  l'innu- 
merabilc  moltitudine, che  morta  era  di  famc,di  pelhlcnze , d’incendìj,  d’innon- 
dationi  defiumi, di  tempefledi  mare^di  dilutiiid*Jcque,d’incontn  di  fiere, e per 
altri  limili  accidenti, conchiude,  chemolto  maggior  numero  d’huomini  fono 
morti,  per  mano,òper!nduftria  d’altri  huomini , che  per  tutte  le  altre  c.igioni 
' infiemcjclccagioni.pcrlcaualjafimilicrudeltàfimuouono  glihuomini  fo- 

gliono effere  molto  minori  di  quelle  perle  quali  a vendicai^  lalhora  II  muouo- 
no  le  donne.  j’ 

< 'Chefidìèeqa?  Non  vene  cITer  per  autorità  del  Sauio  alcuna  buona  ?ri- 
JtionPehuo  fpondo,ch*esl(CÌòdi(re  hipcrboÌicamente,perchc  non  può  negarli  ,e  litrouarfi, 
ne  panno  & eiftrfene  ftmpreritrouate  del  le  donne  buone.  O pur  diciamo , che  non  di  He 
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Salomone  non  vi  effe r alcunadonna  buona, mà  non  haiierla  egli  ricrouata,  Ma^ 
liertm  ex  Omnibus  non  inueniy  e non  èmarauiglia,perchcle  donne  buoneffan- 
no  naicofte,  e non  lafciano  ritrouarfi  da  gli  huomini , e diffc  molto  prudente- 
mente E uripide,  quella  donna  eiTeibuoo3«  dì  cui  oon  fi  faueliaua,ncm  bene,ne 
in  male.  . ì>r 
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ì Mi  quanto  alla  intrìnfeca  loro  botiti  , che  dircfti  .N.  s’tovjprouaflì, 
effcrc quella  fi  frequente,  chepcr  piiracolo  deuellimarfi  , quando  feneritioui 
vna  cattiua  / Hor  attendete . Haueua  Dio  ordinato  nell’antica  legge,  c he  don- 
na folpetra  di  poca  hondU,  ( elicè  il  vitio,  il  qualepiù  fi  riprende  nelle  donne) 
« accufatafoflTe  auanti  al  Sacerdote,  il  quale  facendo  molte  imprccationi  fopra 

vnaceriaacqna.glieladauaabcre,  e fe  ella  era  innocente , non  lefaceua  alcun 
male  ma  fccolpeuole, gonfiar  lefaceua  il  ventre,  e mifcramente  morire.  Mi 
quella  virtù  di  fai  gonfiare  tl  ventre,  e morire  donna  adultera  , credete  voi  , che 
folTe  naturale  a quell’acqua  , 6miraculofa?  nonhadubbio,  t he|miracuIofa . 
Ogni  volta  dunque,  che  accufata  era  donna  cattiua  , c feledaua  a'bercqucU’ac- 
qua,  fi  era  obligaro  Dio,  di  far  miracolo.  Manondicono  i Teologi , «o» 

funi  ntultipìnanda  miracula  fine  rtecejfnatt  ì Che  non  deuono  credei  fi  miracoli 
fenranereffttà,  perche  Dio  non  lieta  ft  non  di  raro,  c per  gran  bifi^gno  ? Non 
itan  p , dille  parimente  quel  buon  cicco  nato , che  Peccarores  Dtus  non  exauduì  Iddio 
* non  efaudiftc  le  preghiere  de  peccatori  / Come  dunque  per  ogni  donnacaiti- 

qa,&'ac(  tifata  facilmenteda  manto  peggioie,  li  obliga  Dio  dì  far  miracolo  ? 
Bifogna  dire,  che  è cofa  tanto  rara  donna  cattiua  , che  non  c marauiglia  , che 
troua'ndolenc  vna  Dio  fi  oblighi  a far  miracoli,  per corrifpondcie, con  vn  mira- 
colo all’altro . 

^ ^ ' F.  per  dichiarar  meglio  quello  punto,  èd’aiiucrtire,  che  haurebbe  potuto 

Dio  farqudla  prona  con  veleno, o col  fuoco, comegià  fi  vsò,  dando  a maneg  - 
^ giare  vn  ferro  rouenie  a quegli, che  accufato  era, òdi  furto,  òdi  alno  limile  mifi- 
Th.defiur  fatto,  efe  nelle  mani  egli  il  teneua  fenza  rimanerne  ofFtfo  , figiudic.iua  inno- 
gaùonevul  cente.c  fefi  abbiuggiaua,colpeuolc  ; il  che  tu  poi  da  Sacri  Canoni  pi  ohihito  . 
^ari  cap  Ma  fra  quelli  due  modi  vi  èbella  diftei  cnza  ,che  in  quello  fecondo  il  miracolo 

eranccelTano  per  liberar  Tinnocente  jcfltndo  cofa  miracnlofa  ,chealtii  il  fuo- 
co maneggi, e non  fi. ibruci , ma  in  quello  deH’acqua  era  nccdlario  il  miracolo 
per  cafiigar  la  colpcuole,  non  potendo  lenza  miracolo  vn  poco  di  acqua  far  gon 
farli  vèntre, e moriicpcrfonafana,chcIabeuc.  Che  vuoi  dir  dunque,  che  po- 
tendo far  Dio  miracolo,  òliberaodo  rinnoccnte  .òcailigando  ilcolpeuok*,& 
efitndo  egli  molto  piu  inclinato  alla  pietà,  che  al  rigore,  elegge  più  torto  qui  di 
far  miracolo  cafligaodo, che  alfoluendo  ? lononfapici  qual  miglior  ragione 
addur  fi  potc(Te,chc  la  detta, cioè,  che  non  deuono  molriplicarfi  i miracoli  fen- 
. ; > eaneceflìtà,cche/eDiopcr  ogni  donna  innocente  hauelte  voluto  far  vn  mira- 
colo, quelle  fono  tante,  che  larebbono  moltiplicati  troppo  i miracoli  j facciali 
dunque  dice  Dio  miracolo  per  condannardonna  colpcuole,chequdla  molto  di 
jiido  ritrouandofi,  rati  parimente  verranno  ad  etìcre  i miracoli, c per  la  frequeo- 
ra  nondiucrranno  vili  .Se  dunque  fra  quel  le  ftclTedonncI,  che  acccufate  erano 
per  catriuc,  crtimatc  tali  da  loro  propri)  mariti,  la  maggior  parte  erano  buone, 
e fi  potcua  dir  miracolo, che  vna  fc  uc  trcualFe  colpcuòlc , penla  tu , qu  amo  ói- 
rànno  buone  le  alric  . 

34  Che  fi  diccua?  effere  la  donna  fiir.bolo  della  carne  , c deglibuomini 
terreni , e cattiui,  eThuemo airincoiitro  figura  dello  fpirito’,tdeglidctti/ 
Hgli  è vero, ma  non  fapctc.che  il  frgno.cla  figura  fono  di  gran'lunga  auuanrag- 
ciati, daquello, cheperlorofi  fignifica,&:èfigui3to/  Non  fapetc'., quanta  fia 
ladiftanzada  vn  fctpcntc  dipinto  ad  vn  vero,  creale?  La  donna  dunque,  che  è 
fegno,  e figura  de  gli  hiiomini  cattiui,  farà  nella  malitia  grandemoncc  da  oik- 
fti  fupcrau,  e fara  ella  qual  ferpcotedipinro , c J’huomo  qual  viuo , e vclcoolo 
Dragone  ] & aH’incontro  folamentc  dipinta  farà  la  virtù neiriiuonio,  e la  vera 
fodezza  di  lei  fi  ritroucra  nella  Donna . E fcqucfto  vi  par  troppo ,douete  almc- 
uocoocedcrcr^fiinbolodc’pcccatori  fiala  dona  perlua  naturai  fiacchezza,  c 
non  periaalitia.iefiinbolo  l’ùuomo  de’buoni  per  l’innata  fortezza  ,c  non per  la 
• fua virtù.  ' d-  i 

- )5  Che  fidictua?Nonhaueripaigli  Angioli  prefa  forma  di  donna  f Egli 
i vero, quando  venuti  fono  in  terra, per  fcrmraj'Uiiuomini,cooucncn<iò  alla 

donna 
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^ donna  riiVrefrcrcfcnitta , che  il  fcrnire , qual  marauigli4  dunque  fc  venendo  4 
ji\s’eip{r  f^roih  lodihuomo.jlafcmbian/a  didonnanonprendano?  Deuotio  le  donne 
e t L_>  racdmjfene!le<‘cfcloro,cnonandarcquà,c  la  volando, c perciò  gli  Ange» 


fìTCfiaano 
pjTtna  di 
donna  ^ 


'Tnfenrs . 


\ 


Il  ,chc  le  nc  volano  dal  Cielo  interra  ,non  prendono  fembianza  di  donna , che 
drfJncbbc  troppo  non  alla  natura  Angelica  , ma  al  volo.  Majfc  gran  cofavì 
p . e ,che  vn’ Ararlo  prenda  forma  d’hùomo  jccco  cola  molto  maggiore  in  fa» 
iiorc  della  donna  , perche  non  vn’ Angelo  folo„  ma  tutti  gli  Angeli  mfienie,  c 
tutta  quella  coicccdcltiale,  volendo  tarmodra  della  fua  bellezza, prende  iorma 
di  donna;  Cofi  ne  fa  fede  San  Gio.  neH’Apocaliflì , dicendo.  Fidi  Ciuitair-rL^ 

SanSiam  JJierujéiitrn  nouam  defctndcnum  de  Calo  à Dto,  & in  qual  torma?  fara^ 
lam  ficiit  jhonjam  oi natane  viro  juo,  come  vna  bella  dama  nuouamente  fpoiata. 

?6  Che  fi  diccua  ! tflcr  la  donna  potentiflTimaà  far  il  male, e più  loiiedeir» 
iftciìa  morte/  lifpondo,  non  ederella  tale  di  propria  natura  , ma  per  colpa  del» 
del/a  dona  l'm-omo,  che  cofi  vuole,  poiché  ella  non  ha  altra  foi^a  , che  in  virtù  d’amore,  c 
a'onHe  di-  qucdo  dipende  dalla  volontà  di  chi  ama  ;cfc  all’huomo  ègian  pena  Thabitar 
fenda.  con  donna  cattiua;  molto  maggiore  alia  donna  l’cder  congiunta  con  huomo 
inaJuaggio  ,à  cui  nonlolamentc  ècompagna,mactiandiolbggetta,e  fe  tanto 
grauc  cùtHa  alla  donna  non  fembra,  è per  la  molta  fua  virtù , c patienza. 

Che  li  diccua.'edcr  le  donne  piene  d’inganni, c di  frodi  ? nc  hanno  molte  è 
Che  dehha  vero,  ma  non  tanto  le  adoprano  per  fir  male  alTliuomo,  quanto  per  parer  bcllci 
W/r/J'  delle  c fai  11  amare,  che  èfegnodi  nanna  benigna , &amorofa,  poi  conofcendogli 
lare  frodi,  huomini  le  loro  finiioni,à  fcfteflì  deuono  afciiucr  la  colpa  , fc  ingannar  fi 
lafciano.  • 

Che  lì dicena?  cdei  elleno  date  cagioni  de’maggiori  mali  del  mondo/  (e 
per  cagione  occalìonc  s’uitende,  lo  concedo,  perche  è conforme  alla  nodra  Icn* 
tenza  , ma  di  vera  cagione  non  già , perche  quella  fi  deue  più  rodo  attribuii  ali’- 
huomo. 

37  Che  lìdiceua/  ederlabeIcàfemenzadidircordia,eruinaderegni,echc 
HcUdtal  per  la  bellezza  di  Giuditta  s'incitauano  à con  batter  contra  gli  Hebrci,gli  Adi» 
bora  frofit  n;  / Ma  perchenon  dite  ancora , che  la  beltà  deH’idella  Giuditta  fu  quella , che 
ieuoU»  liberò  tutto  quel  popolo  condotto  già  in  cllrema  dilpcratione  dalle  armi  di 
Holoferne  ? Perche  non  dite, che  Tilfella  beltà  è pericolofa  ctundio  nc  gli  huo» 
rami , c negli  ilkdì  bambini?  Non  leggiamo  noi  nell’ Efodo  ali.  che  la  madre 
*Pericoìofa  di  Mosè  Porgendolo  cofi  vago, e beilo,  contra  il  decreto  dei  Ké,con  maiukitO'  E^r.a.ai 
ancorane’  pencolo  di  tutta  la  fua  cafa,lo  tenne  tré  meli  nafeodo  ? Non  Tappiamo  di  quan» 
gl'buomini  to  pericolo  fù  a Giofeppc  la  fua  bellezza?  Di  quanti  danni,  & afedelio, 

tutto  il  popolo  Hebreo  quella  di  Abfalone?  Non  deue  dunque  il  male , che  è 
proprio  della  bellezza  ,ecommunedgli  hiiomini , & alle  donne  ,à  quedefola» 

' mente aferiuerfi,  anzi  neanchedt  quettimali  incolparrcHcdeucla  bellezza  ,ma 

fi  bene  quelli,  cheopolfedendola,  lenefcruoiio  a male,  ò bramandola,  con  ille». 

CUI  modi  penfano  farne  acquido  ? » 

'Donnx^  Chefidiceua?  che  gran  male  da  molti  fù  chiamata  la  donna  / ma  all’ in» 
granhene.  contro  fi  gran  bene , che  balla  a far  beato  l’huomo,fù  ella  dimandata  da  vn  più’ 

iauio  di  coloro  , cioè  dairaucoredcirEcclcliadico  mentre, chedille,  dMulierio  ' ' 

bona  beatiu  vir,  Beato  riiiiomo  , che  hà  vna  moglie  buona. 

Conienti-  Che  fi  diccua  finalmente  ? eder  migliore  Tiniquita  deirhuomo,che  la bon» 
glfori’fni'  td  della donna?rifpondo  quello  detto  intenderli  non  della  bontà  in  le  delia  con» 

^ una  dell'  lidci  ara, ma  in  rifpcttoall’hiiomojc  volcua  dir  Salomone, tfler  tanto  periculola 
/ tomo,  che  all’huomo  la  compagnia  delle  donne,  che  è manco  male  elicr  perfeguitato  da.  . * ‘ 

iiibonià  vn’altro  huomo,che  accarezzato  da  vna  donna. 

della  dona  5 ^ Sia  dunque  quello  il  primo  documento  di  queda  lettione  per  gli  huomi» 
ni,che  fuggano  a più  potere  la  conuerfatione, e rafpetto  delle  donne,  perche  fo-  • 

Donne  de-  no  fuoco  per  loro,  e fe  tu  non  le  fuggi,  e te  nc  vien  male , non  fei  degno  di  com-  : 
uono/ug—  <^uù  miferehiturincanton  ,diccuà  il  SauÌO  , à Serviente  percujfo  ì Che 

gufi.  vn  viandante innauedutaincncc  calchi  vnferpente, e fia da  lui  morlìcato,  è cafo ^ 
degno  di  compafione  j ma  che  vno  di  quelli  ciurmatori  « i quali  fi  dilettano  dà 
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mineggtar  ferpenti,  e fi  profcflfione  d’incancarli  Ha  da  loro  percoflTo , chi  non  fe 
ne  riderà  ? Donnaèquairerpenceperrhuonto,enotaS-  Epifanio  lib.  Co/7/r<t 
^4«re/(r/ che  fra  il  nome  di  £ua,edd  ferpente,non  vi  èalcra  diifcrenza.chedi  vna 
afpiracione , & il  Sanie,  Habitare  cam  I^one,i3"  Bracone  magis placebit^quam  cttm 
muUere  nequam . Ma  chi  fono  quelii.che  fanno  profcfftone  d'incantar  quelti  (cr- 
penci/ certi  giouani  di  poco  ceruello,  che  li  corteggiano, li  Temono,  e con  belle 
parole,  csbarettate  ,fguardi , ambafeiate  ,eprefcncucci , far  fi  vogliono  creder 
amanti . Ma  che  vi  credete , pretendano  ? vorrebbbno  incancarui , 6 afcolta» 
trici,  fiate  auuertite,  non  vi  fidate  di  loro.  Sapete  come  fanno  quefii . 

Comeil  Pefee  Dentice,!  I quale  è molcoauido  del  PoIpo,e  vede,  che  men- 
tre egli  fià  nella  Tua  cauema,non  gli  può  far  danno,  e cheta/  vi  auanti  alla  lua 
tana,  & ini  giace  come  morto,  e come  (enaa  fpiritoportarfi  lafcia,  e palleggiar 
daU’acqua,  il  polpo  che  ciò  vede,  crede  che  veramenteegli  morto  fia,  eper  di- 
vorarlo efee dalia  Tua  cauerna,  mi  auuicinato  chegli  fi  è, il  Denrice  fi  fueglia,  e 
mangia  lui.  Cofi,  oh  quanti  paleggiano  auanct  alla  danza  di  quella,òqaeU’al- 
tra  donna,e  fanno  del  morto,dtcouo  edere  fiati  faeteati  nel  cuore  da  Tuoi  fguar- 
di,non  viiiercpiùinfertcflì,eflcr  vn corpo fenza  cuore,  vn  cuore  fenz’alma,  c 
miiralcrecofetalt . Ma  non  crcdeteloro  nulla,  ò donne,  perche  tutte  fono  fiof» 
(ioni,  per  far  che  yTctatedalla  vofira  cauerna,  non  amano  il  vofiro  bene,ma  cer- 
cano dcuorarui,  eguai  a voi  fe  loro  vi  date  in  preda . ^on  rredar,  diceua  mol- 
to beneil  Smio inimico  tuoin  éeurnum,i3‘  fi bumiliatut  vadat  curuus  ytufiodite ah 
ilio . Ittocculisfuis  lachrrmabitury  tir fi inuenerit  ttmpus  non  fatiabitur  fanguine  . 
Non  crederai  tuo  mimico  in  eterno  .ancorché  vada  curuo , chefi  humili) , che 
pianga,  perche  fe  haurà  commodità  ti  farà  la  burla.  Quefii  incantatori  fono 
vofiri  nemici,  ò .N*  infidiano  il  vofiro  hooore,  la  vofira  pudicitia,  cercano  di 
fpogliarui  di  quanto  bene  hauetc  al  mondo, per  molto,che  fi  fingano  humiliatif 
che  piangano,  che  fofpirìno,  non  crediate  loro. 

i9  Hor  quefii  incantatori  rimangano  moke  voice  morficati , & auuelcnati 
dalerpcnti,  che  incantar  pretendono, eie  lo  meritano,  perche,  miferebitur 
incantatori  i ferpentepercufio  ì e forfè, che  é veleno,  che  facilmente  poffa  faoarfi, 
onu  via  altro  nmedio.chc  la  morte,- fe  Dio  con  la  potente  mano  non  vi  ^pnr- 
ufoacorfo.  Vi  fono  alcune carceri,neile  quali,  chi  entra,  nen  mai  n'cfce,  (e  non 
per  la  morte, &in  tale  appunto  dite,  chefia  ripofio,  chi  fi  ricroua  fatto  prigione 
di  donna  carciaa.perchc come  dilfe  il Saulo,  inferi dom.u  ems ^ cune  leltra- 

de  della  Tua  cafà  fc  ne  vanno  al  fepolcro,&  aH’inferno,  & è di  quelle  carceri, che 
difie  il  l^rofcra  llaia,  Laquexu iuaenum  omnet , 13"  in  demibne  carcerum  abfconditi 
jurit  fàfUfiiàrÌ0  raptnamwmù  efl,  qui  eruaty  Sono  quelle  donne  lacci  de  giouani, 
j quali  credeitdnfi  entiar  nelle cafe  loro , entrano  nelle  carceri , oue  facci  preda 
rtnungono  ,fenzafperanzj  di  efierneliberàci.  Non  Inlamente  dunque  le  donne 
maetiandio  le  eafe,&  ogni  cofa  loro  ha  da  fuggir(i,come  cofa  appellata/  il  che 
intefe molto  bene  vn  valcnt'huomomodcrno , il  quale  hauendoncrouato  vna 
fcruentedi  cafa  nella  Tua  ftanza  ad  accommodargli  il  letto, egli  pieno  di  fdegno 
ladifcacciò.cpréfo  il  Jecto  fuori  por  lafenellra  come  appestato  lo  getti». 

40  Ne  minore  eflerdec  la  diligenza  delle  donue  in  fuggirgli  huoimm,c  per 
il  proprio,  e per  l’altrui  pericolo,c  per  non  ferire.e  per  non  efTerfei  itc,corne  bea 
dififeSan  Gl  egorio  Naananzeoocofifcriuendo  ad  ma  Vergine,  l'iroruma'pe» 
QumfHgeyfifas  efl  ettaro  gramam  pudtciiu  laude  fiorentiumy  ne  forte  fxfrauàe 

’neiioyvel  ferias  yVel  fertarit  I ebco  diife  ancora  de^li  huomini  gravi  , c pu- 
dici,pcrcheancoravn’AngolOjfcvenjlTeinforroad’hnomo  effer  dourebbe  da 
lorotemutoicfugico,  il  che  ben  intefero  quellefance  donne , le  quali  andarono 
il  giorno  della  Hefurrcteione  del  Signore  al  fepqlcro,  per  vogete  il  fuoiacro 
corpo  «^Impezcioche  in  haucr  veduto  vo’Angeloinfornudi  vu  gtouiue  od  fe- 
polcro  Albico  pici>c  di  timore  fi  pof ero  afuggirc,  kxeunies  fti^eruot  detoonu-' 
mento . Inuajeratenim ca$  ircmor,  ijfauur . Ma  di  che  tcineuano^  della  vua  tur 
JBdTaf.itf.t.  fc  ? non  già,  pecciie erano  comu  li  cimoie  della  morte  laoco  iocrepide . eia  il 
giorno  delia  |»afltoiiC4kÌ$Aluacor£^'uggefuu>{»a  ùiaoredc  Giudei  tdiT<  e pulì, 
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elleno  coflantt  non  abbandonarono  il  loro  macftro,e  perfeuerarono  i piedi  dcl» 
la  croce  infino  alla  fua  fcpoltura,  e non  temettero  d’entrare  ( cola  molto  infoli- 
ta  a Ile  donne)  ne  monumenti  per  vnger  corpi  de  morti.  Diche  temono  dunquct 
«perche  fungono  ? forfè  le  parole  di  lui  le  fpauentarono  ' anzi  furono  le  più 
care, è le  più  dolci, che  vdir  potelTero,  perche  le  confojò.dàdo  loro  nuotia  del  Si» 
^ gnore , che ccrc.iuano  , e nuoua  tanto  felice, quanto , che  egli  era  riiufcitatoda 
morte  à vita  ,e  fe  le  parole  non  ballano , non  deue  afiìcurarle  il  luogo,  chenon 
puòelfcrptù  finto,  eficndo  il  monumento  del  Saluatorc.^  Odonne  fante,  ò 
donne  prudenti.  Sianopurele  parolcbuone, quanto  fi  voglia,fia  il  luogo  fanto, 
fiaegli  vn’ Angelo  del  Cielo,  mentre  che  ha  forma  d’huomo  deue  fuggirli,  £x- 
euntet  fugerunt , A fomiglianza  loro  dunque  fuggafi  daliedonne  la  conuerfa- 
tionedi  qualfiuoglia  huomo.  Ne,  diceS.A.mbioiio,vei/ortuitn o:cur^hufpateat 
*Donne  ad  vulmu  alienum,vel  fuur»,rre  temere  aut  videatyaut  vtdeatur.  E ccrto  Ic  penfalfe- 
guardinft  ro  quanto  colla  vn’aniroaà  Dio,c  quanto  fiagràn  male  l'apportar  altrui  feanda- 
non  ejfere  |o,h  chiudercbbono  più  toilo  in  vna  prigione,  in  vna  fepoltura,che  lafciarfi  ve- 
di  fcania-  derc.&eflerc  occafionc  ad  alcuni  di  Difender  Dio;  Ben  Tintcfe  vna  S.  Vergine 
lodgli  ùuo  Aleirandrina.laqualcgiouinettafi  racchiufein  vn  fepolcro  ,&  iui  menauala 
mini.  fua  vica.fe  pur  viua  chiamar  fi  poteua,  di  gid  elfendo  frpolta,  c dimandata , per- 
che d fi  afpra  pena  fi  era  códennata,rirpofe,  pei  che  fi  era  accorta,  che  dal  mirarla 
Efempio  haueuavn  certo  prefo  occafionc di  penfieri  illeciti.  Bcnrintcfc  anche  quella 
notabile  di  S.VerginelU  Agnefe,  la  quale  fentiua  tanto  difpiacere,di  piaccragli  occhi  al- 
vnaS.Ter  trui  ,cnedefidcraua  più toftoelfer morta, c da S.  Ambrofio riferite  fono  quelle 
^ine  .^lef-  fuebelleparolc,  Pereat  corpm,quod ocuUs  btminum piacere potuity  perilca  quello 
Jkndrina  . corpo,e perche, ò innoccntcfanciulla?  forfè  ha  commefib alcuna  fcelcraggi ne/ 
nò,  ma  perche  è piacciutoà  gli  occhi  altrui , ve  ne  hd  colpa  egli  i>  nò,  ma  fu  oc- 
EdiSanta  cafionedi  colpa , tanto  ella  aborriua  quello,  che  daliealtre  donne  fuorelTe» 
t^gntfe.  re  (opra  ogni  altra  cofabramata,e procurata.  Che  douri  dunque  dirli  di  quelle, 

le  quali , con  mendicati  ornamenti , e con  efquifiti  artifici;  procuiano  di  piacer 
altrui  ? 

41  Potranno  quelle  dire,  di  non  eflere  cagioni  di  grandilfimi  mali»  6 lamen- 
tarli,fe  come  nemiche  faranno  trattate  da  gli  huomini,e  calligate  da  Dio  ì certo 
che  nò.  Nel  Deut.  al  to.  commanda  Dio , cheguerreggiandofi  centra  di  alcun 
popolo,e  prendendo  quàlchè  Citta, non  fi  vccidelfcro  le  donne, come  quelle, che 
prefo  non  naueuano  le  armi  contra  loro,  Percutiet  omne , yjuod  in  ea generis  ma'* 
Jcuhni  efìin  oreglady  abfque  muUtribns  , {3" infantibm.  Ma  nc  Numeri  al  3 i . lo  ri- 
trouo  ellcr  riprcfo  il  popolo  d’Ifraelc , per  haucr  ciò  olleruato  , perche efTendoli 
combattuto  contra  Madianiti , & hauendo  gli  Hcbrei  vccifi  tutti  gli  huomini,e 
rifcriiatc  le  donne,ne  furono  ripigliati  daMosè,  chedilTe  loro,  Curfvemin.u  re* 
ferua^is  l perche  hauete  voi  voluto  rifcruar  le  donne  / anzi  e perche,  poteuano 
rifpondere  quelli,  doueuamo  noi  vcciderle,  non  hauendo  elle  combattuto  con- 
tra noi  / Ma  v’ingannate , replica  Mosè , perche  hanno  combattuto  più  che  gli 
. huomini  armati,  .'J^on  ne  tjìa funt  deceperunt  filios  I frati  ad  fuggefionem-f 

Talaan^,  Ky"  prauar  icari  vos  feceruntin  Domino  fuperpeccajo  Pbogoryvnde , er  per* 
iujfut  esìpopuliu  f Si  che  quelle  donne  ,]che  con  loro  lufinghe  cercano  indurci  al 
male,  deuono  (limarli  nemiche,  e come  tali  clTcre  trattate , e punire. 

Se  dunque  non  vogliono  entrar  nc  fepolcri , come  quella  Vergine  ,AlelTan- 
drina, almeno  diano  nelle  loro  cale  rinchiufe,  fe  quello  ancora  loro  par  tioppo, 
almeno  vadano  raccolte  nel  velo , con  habito  modello , con  gli  occhi  badi,  col 
volto  quanto  più  fi  può  coperto  ; accioche  non  fiano  arma' di  Satanadb,  ma 
• diano  edificatione , e fpirino  penfieri  di  cadici  in  tutti  quelli , che  le  vedranno) 

coli  non  haiiranno  gli  huomini  occafione  di  lamencarfi  delle  donne  ,|che  fiano 
‘ cagioni  de  loro  mali , ae ie  donnedeglihnomini,che  dicaomale  di  loro, 
^datelo pace.  , ' 
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D E L L , A 

TRIBOLATIONE. 

E SVOI  RIMEDI-  i 

LETT IO'T\[J  Di  MOlSlJIG'HO'E, 

PAOLO  ARESI 

Vefcouo  di  Tortona: 


Nelle  quali  difcorrcndofidcireflerc, natura,  cagioni,  & effetti 
della  Tribolationc,  molti  curiofi  dubbi  fi  rifoluono,ac 
ottimi  ammaefiramenti  à confolationc  dc'tribolati  > 

& al  bcnviucre  vrililfimi  fi  danno; 

Fatte  già  àx  Ini  Chierko  Regolare  in  Santa  A^arJd 
della  Giara  di  Introna, 

VOLFMB  S £C0,^  DO. 


LETTIONE  VENTESiMA  SESTA. 

Se  creatura  vi  fia  , che  à trauagliar  rhuomo  non  con- 
corra jcdclla  patienza,  timor  Hi  Dio,  c difprczzo 

del  mondo, cheda lorodoucmoapprcndcrc. 

, « 

A I »GTEVoit  cì  pii^e  (»]àl’ifflprcfadiritroiiaredelI'ac<Jiie  . . 
amarcdellacribolatloneiIfontc;mahomai  non  vnfolo,  ma  , Ragioni 
caiiti  ne  habbiamo  fcopsrti , c tanti  ciittauia  ci  fi  apprefenta- 
no,  che  mi  fembra  imponìbile  ran  iuarnealfinc,òriuolgcrin'‘^^'°”* 
vna  partcl’occhio  ,ondcclla  non  ifeaturifea  ,e  non  ifpìcchi.  "t*fnerabi‘ 
E certo, chi  numerar  poncbbe,ò  i capelli  del  capo.^idell’are- 
na  i granelli, ò del  Cielo  leftelle,ò  dei  mare  tépefiofo  l’ondc? 
cpnrcx^uandòbcneal  numero  di  quelli  fi  ritrouafleil  finc.nó  • 
per?)  la  moltitudincddlccaj^ioni, cheti ibolationi  ci  partonlcono  annouerarC 


potrtbbono,  perche  foprauanzano  i capelli  del  capo,contornical  detto  del  rcai 
Piofcta  Muìuplicaiifunt  fuper  capillofcapitis  rnei,  qui  odtrunt  nirgratù , trappallo- 

00  i grani  dcirarcna,chc però  de  nemici  del  iuo  popolo  vfeiti  armati  pcrtnbo- 

larlo 
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410  Delle  cagioni  della  TribolLct.  XXVI. 

Jarlo  diflTeDIoper  Giofucall’f  I.  F.grcff  (unt  omnes  cum  làrmis  fuìs  , p’opulus  muU 
lus  nìmis  y /ìati  arena  quaeiìin  Intor; muris  yUc  all’arena  ftella  paragonaua  i Tuoi  ^ 
crauagli  il  Santo  Giob  mentre  iliccua , yttnavi  appendertntur peccata  rnea,^ ca-  ^ 

lamtsas  quam  patior  in  daterà  tqux'i  arena  marij,b.tc  grattior  apparerei  • Notimi-  * ’ * 
neri  fono  delle  delle  del  Ciclo,  poiché  anche  qndle  combattono  contro  di  noi 
contormc  al  detto  di  Ddbora , /';  ori/;;e  y«o j 

J//Iir4OT  ,cfinalmcntcallcondedermarenoriced  MIO, onJedjlicilreal  Profeta,  “ * 

Omnet  fluii  ut  titot 
me  JluAat  tintui 
parole  apertamente  i 
€Ìlet , non  potè  fi  eas  kc 

malageuoli  ad  intcndcrfi.ma  afprc , grani,  non  facili  a^opportarfi,c  qndlcdice, 
che  fono  tante,e  tali, che  non  èbafieìiole  vn’huomo  per  cloquentc,chc  fia  a fpie- 
garle  con  parole.  Che  faremo  noi  dùnque  / 

X In  due  maniere,  dice  S.  Dionifio  Arcopagitafi  può  la  cognitionedi  alcu- 
na cofa  andar  acquiftando.ò  per  affcrmatione.cioè,  ò per  negatione, chi  afferma/ 
qual  Pittore  aggiunge  fempre,  chi  nega, qual  (iatuario  toglie  , e quelle  cofe  , che 
non  poffono  per  vna  maniera  intendcrfi  , s’intendono  per  Taltra.  La  maceria, 
prima  per  haucr  vna  potenza  infinita,  non  fi  può  intendcteperaffvrmatione,  e fi 
fpiega  per  negatione . Non  t/ìquily  ncque  quale,  nrque  quantum  . Iddio  per  tircr 
anch’egli  infinito,molto  meglio  per  negationc,cheperafftrmationcci  fi  fpiega. 
Poichedunque  litro uar  anche  noitnttclccagioni  della  tribohtione  non  pof- 
fiamo  per  affcrinationc,  chi  sà.chc  non  leritrouiamo  per  negatione?  tfcludia- 
nao  quelle  cofe,che non  ci  trauagliano , e poi  diciamo  il  rimanente  tutto  è vn 
campo  di  foldati  tneti  armaci  alle  nolhe  offefe . 

Ma  qual  cofa  dalla  congiura  fatta  di  tribolare  i efcludcrcmo  noi  ì temo, 
che  hauremo  non  minor  difiìcoltà  in  queffo , che  nella  pallata  imprtfa  di  nume- 
rar i conginrati  tutti,  e che fc  in  quella  non  fapcuamoritrouarne  il  fine, in  quella 
non  ricrouecemo  il  principio.  Vengafi  alla  proua,  e fiano  cfaminacijn  prima  gli 
elementi  cagioni  a noi  di  moltiffìmi  beni. 

5 E certo,  come  potrafft  chiamare  cagione  di  tribolatione  la  terra,  la  quale. 

Seia  terra  come  cara  madre  efferdeuc  riconofeiuta  da  noi  Auprefo  a gli  antichi  era  co- 
’aagione  di  ftume,fhe  fubito  nato  il  bambino,  lo  ponenano  quali  nelle  braccia  della  madre 
tribolatlo—  in tcrra,al qual  coffume alludendo  Salomonediffc , Vrimarnvoccm  cn/ìjt plorant, 
pe,  CT  in  communtm  decidi terram  , &effendo  dall’Oracolo  Delfico  detto  aTarqui* 

ni) , che  quegli  fiato  farebbe  fucceflòr  del  padre,  che  prima  hauelTebacciatala 
Madre  madre.  Bruto  della  terra  l’intefe,  6 fingendo  lii  cadere , quella  bacciò  , & in  lui 
nojìra,  s’auuerròrOracolo.  Che  dirò  poi  de  benefici;,  che  da  lei  tutto  giorno  riceuia- 
mo.f  Ella  benché  calcara,  e calpcfiata  da  noi,  benigna  ,emanfuctacifoftcnta,e 
* Bepeficq  permeglio , & à piu  varie  cofe  leruirci  ,hor  fi  reilnnge  , & indu.a  in  pietre , hor 
* 'della  terra  s’intenerifce  in  fango  , hot  s’erge  in  monti,  horfi^irofondain  valli  ,hor  le  fuc 
■fU'buomo»  braccia  dillende,&  allarga  nella  pianura.  Che  diro  della  varieti_,&:  vtilità  delle 
cofe, che  per  noftro  beneficio,  fe  mcdefiina  fuifeerando,  produce  ? ella  coi  i iuc- 
ftirfi  di  verdi, e fioriti  prati, ci  pafce,ericiea  gli  occhi,  con  foaui  odori , che  éfala 
diletta  le  nari,  con  faporitifiìmi  frutti,  e dehcatifllmi  liquori  ne  appaga  il  gufio, 
con  rifuonanti  cechi  con  l'vdito  fcherza  , & infin  nel  fuo  grembo  per  amclmci, 
gemme,  e tefori  accumula  , ella  dice  Plinio  è benigna,  manfutta,amoreuoie,  e Pii» 
quella  , che  (ola  non  mai  fi  adira  con  l’huomo  . Ella  non, riccue  più  ilfcrpente,  cap,6ii 
poiché  hi  percollo  l’ huomo  , c fa  la  vendetta  ancora  de  pigri  , che  non  (anno 
vcndicarfi  da  loro,  ella  produce  l’heibe  medicinali , c fempie  pare orilce  alcuna 
cofa  a beneficio  dell’  huomo.  Anzi  fi  può  credere  ancora , cnc  per  haucrecom- 
' pafiìonedi  noi, ella  habbia  latto  i veleni,  accioche  nel  tedio  della  vita,  la  morte 
con  vn  lungo  penare  non  ci  confumallc  j ma  agcuolmente,  e fenza  fatica  vcnilfc 
l’huomo  i mancare, e dopo  morte, ne  vcccllo,nc  fiera  lo  toccafic.  Ella  fopporta 
che  con  rafti,e  vomeri,  le  fia  continuamente  diuifu,  e fquarciato  d doifo,ccoa 
abbondaacc  Yfura.  reltuuifce  il  feaitr>  à chi  prudenumeute  od  (uo  grembo  il  de' 
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potc;  e finalmente  quando  da  tutti,  diuenutì  cadaucri , fiàmo  aborriti,  e fuga;itf, 
nel  fuo  più  interno  fono  caraméte  ci  accoglie;  p partorirne  di  nuouo  à più  degna 
vira l’vltimo  giorno  del  mondo  , onde  hebbe  ragione  il  Sauio  di  chiamarla  ma- 
dredi  tutti, con  dire,  Occupath  magna  creat.'i  efì  hom'wibus  ddiecxilut  de  venirti 
matrts eoru'rt^vffjite  in  diem  ftpulnif  it  in  mafrem  omnium. 

4 Che  fc  lateiraci  è madre, l’acqiu  ci  fi  potrà  dir  balia, chedi  poco, ò nulla 
ceda  nell’ amore  del  bambino  alla  fua  genitrice  • (india  coitele  ci  Jà  parte  det 
fuo  letto  .perche  douendo  ella  per  naiural  ragione  ocuparc  tutta  la  fiipcrfic.e 
della  terra, entro  aJ  alcune  fpon  lc  fi  relhinge  ,per  lafciar  ampio  luogo  ali’iruo- 
mo,  O^icila  mio  dirli , che  per  nodro  folìegno  tutta  fi  conucrta  in  latte , onde  lù 
detto  ad  vn  fuo  figlio  dal  Patriarca  Giacob,  InunJariones  maris^quafì  lacjugei, 
ella  ci  rinfiefca,  e ci  lana, e fopra  delle  fuc  fpallccorcefemente  per  diuerlc  parti 
ci  porca.  (inclUpcr  di  Iettarci  in  varicguile  fi  transforma, e maone,  & hor  bal- 
danzola  in  aitofalta,  hor  fi  precipita  fdrucciolofaalbiiro,horfidiuide,ef»tce 
di  lediMcrfe  fq  ladre,  imprtuofamentc  concia  di  combatte,  hor  fi  cela , borii 
fa  pakTe.hor  con  dolce  mormorio  ci  alletta,  hor  q lieta  , e taciturna  giace, hor  lì 
fa  fpecchio al  fole , hor beuanda  all’atTctata  labra  , hor  trafparente  chnlblloà 
pefei,  hor  necdrariorinfiefcamciuoallecampjgne , hor  difefa,  criparo  a fuggi- 
tiui , hor  nell’alto  carro  delle  nubi  trionfa , hor  cadendo  in  pioggia  ton  laterra 
in  dolce  fpofalitio  fi  vnifcc.hor  condenfata  in  gliiacthio  ci  foIlenta,&  in  niilT- 
alcreguifc  ci  (erue,  ci  li  dona,  c varie  vtilità  ci  porge , neceiraiia  fecond  i,iiidu» 
fti  iofa,l3iafina,pieglieuolc,eliberaIe;Ondcbenchcpcrgli  peccati  de  pruni  no- 
fln  padri  folfe  maledetta  la  terra,  non  li  legge  però  mai,chc  folle  maledetta  l’ac- 
qua, come  quella,  che  pai  te  alcuna  hauere  non  doueua  ne’  iiollri  trauagl. 

► 5 Come  p rrimenteiiódoura  da  quella  accula  elleralloluto  l’acre, piu  di  ogni 

altro  noltro  cariffimo  , fic  indiuiduo  compagno  ì Egli  ali’airediato  iioitro  cuo- 
re manda  concino  riiloro , c nnfrcfcamcnto  , egli  lo  mantiene  in  vita , e foffocar 
non  lo  lafcia  da  fuoi  nemici,  egli  continuamente  amorofo  ci  abbraccia,  ma  non 
ci  llrmgc  , 8c  è fi  pronto  al  ritirarli,  per  non  impedir  il  noilro  moto,  comefoile- 
cito  *n  Icgiiirci  per  non  riempir  il  vacuo,&  il  tutto  con  tanta  agilità,cdelliczza, 
che  fcpiu  , che  accorto  non  fei , c nelle  fcuole  dcFilofofi  ammacllrato  ,nou  ce 
neauuedcrai , egli  à noftri  fenfi  di  miniftio  , e corriere  fidclilfimo  lerue , perche 
all’adito  cgl’é  il  portator  del  fiiono.à  gli  occhi  le  fpecie  intcntionali,ò  vogliain 
dir  imagini  degli  oggctti,pcr  mezzo  delle  quali  fi  fa  il  vcdcre,conduce,econ  prc 
ilczza  tale , che  non  ve  ne  può  elfer  la  maggiore , egli  l’odore  a fiori  ,&  allecofe 
aromatiche  fagacementerubba  , per  farne  poi  all’odoraco  nottro  vndcfidtrato 
prefente.  Egli  concia  del  vacuo  d’ogni  nolìro  bene  nciiiico  continuamence 
combatte, e con  incompai  abii  valore,  e tortezza,  fi  che  ne  pur  vn  lol  piede  polfa 
egli  nel  mondo  porre,  permsttc.  Egli  cqual  aurea  catena,  che  il  Ciclo  conia 
tetra  congi  unge;  e qual  perpetuo  canale , per  cui  a noi  It  fuperne  influenze  den- 
uano.cdà  noi  i vapori, e l’cfalationi  lagliono.pci  eller  nella  fucina  dell’aria  pria 
con  rnarauigliofo  magillero  lauoratc , econ  molto  noilro  gua  iagno  rimandate 
al  baffo;  Egli  in  fomma  è tanto  pronto  à prender  per  nofiro  aiiioi  c qualliuogha 
qualità,  &habito  hor  di  caldo,  hor  di  freddo,  bordi  humido,  hot  di  lecco,  che 
qual  fia  la  fua  propria  c naturale,  non  può  ancora  ceicamente  fapci  fi. 

6 Ne  meno  importanti  oli  vtili  fono.chericeiiiamodal  fuoco,chc  può  dirli 
medico  nollro.e  cuoco, perche  clic  lido  della  natura  amico  il  caldo,  il  freddo 
inimico, egli  è cheil  noilro  caldo  naturale  aiuta  ,cfoment.'>,  egli  tondike  i no- 
Itri  cibi.cccli  rendefani,  i louerchi  bumori  dilecca,qnal  Vicciolcdtlia  notte  le 
tenebre  difcaccia,ep  iiollro  beneficio  ammolifce,c  dilegua  lccoredure,ralloda 
€ confolida  le  molli,  coogtunge  le  cofe  limili , Itpara  le  difiìmili , e fc  bene  qual 
mendico  alpcita  da  noi  il  cibo,fcnza  del  qual  muore , qual  nthiflìmo  mercante 

• ad  ogni  iTK>do  .largamente  ce  lo  ricompenla  , menti  e,  che  di  .mtt  le  arti  egli  è, 
obbcdieniiflìmo  minillro.OnobililTimo  ma. Uro, agile, veloce, oppoiiuno.ar- 

• duo  ardente, vigorofojfempre  operante, libcrale,c  lopra  tutte  le  cole  create  di  fc 
medclimo  comiuunicaiiuo. 
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i7fr  male. 


7 Ma  forfcda  qin?(lanobil  fchieraefchiJer  douraflì  il  Ciclo,  clcftcHej  ijoit 
p ;•  certo,  perche  coruinuamcntcntuiol«ciido!i  fopead'.  noi,  non  già  per  cibarli 
d;  vjpo:  i,chc  d i baffi  clementi  follciiano.come alcuni  fciocchr  l*ilofoft  diircro 
ma  per  communicarci  più  opportunamente  le  loro  ricchezze,  fecondano,e  riiic-^ 
llono  Ih  terra, variano  le  llagionijimiigorifcano  le  piante, rallegrano  gli  animali) 
aiutano  la  produttioncdi  tutte  lecofe  ,abbellifcono  ,cconfcru?noil  mondo;  c 
fi  come  e:;Iino!onraniflìmi  fono  dal  wccucr  imprclììoni  peregrine, od  oHrenfiuc 
altcrationiycofi  di  recar  giouamemi  fo!o,enó  di  apportar  nocumento  àd  ajcuno 
fono  vaghijE  fecópagno  v'è  l’aere, e medico  il  tuoco,maellro,ch"  continuame- 
te  c’i  nfegna, e gli  alti  flimi  attributi  diuini  ci  «piega  èil  Cielo,perche  Cehenarràc 
glonam  Dei  , yc  opera  ruanuin»  eitti  annttnàat  frmetmenuun.  A gli  animali  bruti 
pari  meni  ijnon  fi  daràl’ ittclfa  lode  di  benefattori  più  tolto, che  di  perfccutori,fe 
có  le  loro  pelli  ci  vedono, colle  loro  carni  ci  nurrilcono,col  loro  moto  ei  porta-^ 
no.Jcon  le  loro  forze,  e fatiche  mille  forti  di  comodità,  di  guadagno  ci  recano  ^ 

3 In  fomma  chi  non  sà,che  tutte  lo  creature  corporee  formate  furono  per  bc- 
neHcio deiriujonio/ Hracoth:meanticamentc,che|padrc,  iJ,qual  hauca  molti  fi- 
gliuoli,al  priinogcn.daua  Icluerichczzc.c  Précipc  loTaccua  degli  alrri  fratelli» 
onde  llaac  dado  cotnea  primogenito  la  fua be;.edittione a Giacobgltdifle,/./* 
Dtius  fratrt't  tuorltpS  incuru'itut ante  tc  filjyètatnt  tua  Dio  è padre  di  tutte  le  crea- 
rurc  , A rpttooAif  l'atcrnit.is , /:ue  iti  O.'lo  ,/iue  in  terra  norrnnatur.  Ma  quale  e il  fu® 
pr:mogenito?fe  ai  tempo  fi  mira  il,Cido,pcrchc»*tp/i#7t7^jflcrfj«//  OeutCplùyiS' 
/«’rr.T.ma  fe  alia  dignità, è rhuomo.ondc  V hpoììX-'t  ftmus  tniuH  ahp  creature etus> 
//7;;w>.v,nclla  Scrit.S.c  tfuo  come  dire  piincipatn,04ideiid  timor  c.umiofi  dice, 
Iniiittm japicmiA (fi  tmior  /)/«,cioc,il  fopremo grado  della  fapicntiaètemcr  Dio, 
il  dir  dunque,  Vtpmiti  uwtum  alupcui  creatnrvc  c/ù./,  fti  canto  quanto  , acciochc 
remiamo  ii  principaiofrà  le  creature, ma  piu  chiaro  in  Giercmia  al  j i.  Lphravy* 
primogcnttuf  t»etu,VXcdiìcx\o  y cioéiipopoio  HcDrco),  erific-tfocon  moltomagr 
gior  ragione  può  dirli  del  popolo  Chnlliano.è  il  mio  primogenito,  dutìque  tut- 
te le  altre  creature  fatte  per  feiiur  noi, per  noi  creati  gli  ammali, de  quali  li  dice» 
«he  Dio  {tAduxtt  ea  ad  idam , vi  vklerH-,  que  l vacarti  ca  , gli  fc  venire  auantl  ad 
Adamoiacciochecgli  imponelic  loro  nomi.  Non  poteiia  ùr  quello  Dio  >c  non 
pareiia  pai  coiuicniéntc,  che  egli,  il  quale  prodotti  gli  lianeiu,  t meglio  dr  ogni 
altro  li  conofceua  , loro  impondfc  i nomi  A Poteua  non  è-tlubbio  far  iiueJlo' 
Dio,e  ragiont'uolme'nte  fiuto  Thaurebbeyma  volle  far  qucfto  honoread  Adamo 
acciochc  folle  riconnfeiuto  per  fupcrroiT?  ,c  per  Signore  da  tutti  j ficTMuc  Nabu- 
codonofor  nomi  nuota  iiTrpofeàDanidc,i^à  fuòi  compagni  in  fegno , ch’egli 
«ra  loro  Signore,  Se  apcrcaineote  poi,  Dominaminipifeibus  hejiy}- terra. 

^ 9^  Ne  folamente  èl’huomo  da  tutte  le  creaturejferaito , ma  etiandio  molto- 
aCla  grande , a girifa  di  I^iencipc , il  quale  hà  molti  feruitori , e non  pure  il  fuo 
l>artrcolar  odìciobà  ciafcundiloro.ma  etiandio molti  advfio  ftdiofeiuigiO' 
fubordinatamentc  concorrono , e fc  fi*  tratta  pcrefempio  di  portar  viuarda  alU= 
fua  menfa , nonèrift«flbferuo  , che  dal  fuoco  la  piende,  & al  Prenciperappre- 
fcnta,ma  paOTà  per  moke  mani»&  vn  feruo  la  dà  aU’altro  infino , cheginngc  alla* 
mcnfadelPrencipeje  non  altrimcnte  fanno  le  creature  con  l’buomo.  Vengono 
Jepioggie , e le  influenze  dal  Ciclo  alia  terra , quella  le  comparte  alle  piante , le 
piante  a fiutti,e quelli  colti  da  rami  fono  appreferrtaii  all’huomo,  che  ò quello, 
che  diceua  Dio  per'/.)lca,£^c  cMaudid CalùyiS’  tUi  exaudilt  terra,  tir  f<  n o-  exaiiaUt 
triiicuniyUr  vinum oUum ,{y  ha  c exaudient  Iterati,  quafi  dlctile,|non  voglio  ÌO 
mandar  immediatamente  i miei  doni  a Iczraele, ma  trattandola  allagraude.pvi- 
itia  li  communitbcrò  al  Cielo , & dal  Cielo  faranno  tiaofaiandati  alla  icira>c 
finaidiente  , comcprefcntc  molto  regalato  perutntràno  otllc  manidtll’huoroo. 

I o t vero  dirai , che  molti  beni  vengono  dalle  creatine  all’  huoir.o  , ma  vi 
deri  uano  parimente  de  molti  mali,  Ma  come  può  ciè  cticre,  diro  io,  fc  clic  lono 
tutte  buone  / Mi  ricordo, che  dimandando  à Diogene  Aletlandro  Magno  felo 
unieuj.  DimiHÌtuprima,ii(pole  Diogene  le  tu  fei  buono, òcaitiuo.  Son  buo- 
no, dille  Aldiandro,  adunque,  replicò  Diogene , non  hódi  che  temere  , perche 
chi  è quegli , che  temale  tuie  buone  i-  Maluticie  creature,  foggiuugo  io,  non 
/ - - fooo 
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fonocDcrtobtJone  ? lijperehedifTcDìo,  VtditDeuscunBa^quj(fi:ctraty\lfeTant 
vil.k  bona  i diin-.^uc nryn  fi  hanno  à temere , e confcqucntomcnte  non  ci  può  ve- 
nir male  da  loro.  Nc  v’cfjiumcBto  tanto  infcnfato.e  fioiido.chcciònon  cono- 
fea  , re  non  ne  po(Ta  dfer  maclho.  Imerro^a  iumentay  diceuaà  quello  propofita 
ilSantoGiob,  ij  docebunt  te,  e l'Hcbreo  in  fingolare  Ie"«;e,  (JT  doctbit  tei  cioè, 
qualfmogba  giumento  f infcgncua , equa!  cofaì?  cb’cgli  èllaio  creato  per  feruir 
te, e che  non  hà  altro  fine  al  rf.ondo,che  il  feruigio  tuo. 

Eccodimque  quante  cofe  habbiamo  ritrouatc,  innocenti  per 'dir  eofid« 
noftri  malijccrauagli,  Maqiial  reo,  vi  rifpondo  io,  non  farà  giirdicato  iniiocen- 
te,s’egli  Colo  fi  fentc  luftusprrr  accufaior  eft  fui^dietw^  il  Sauio  nc  Pto^erbjil 
iS.  & nel  tellolhebreo  pròpriamente,  Ii<f]us  prhmtt  eft  in  lite  juat  Pi  è , . 

mio  parere, che  quegl  r, che  è r!  primo  adire  la  lua  ragione  in  qualche  lirefembra  y.  ■* 
guiUo,‘cioc,hauer  la  giullitia  dalla  parte  fu3r  ma  àpprclTo  diceil  SaiiìO,  yen>t  dtt  jnara^ 
aniiatf  iifis/jr  inuen'tpauii  //fiw,cioe, Viene  il  fuo  compagnoni  fuocolHtigame,  P'^^* 
&refamim  le  fuc  ragioni , c fa  parere,  qua  le  veramente  egli  fia,  e fecondo  ia  no- 
ftra  Volgata  fr  può  intendere  parimente,  che  lufìus  prior  accujator  ejì  fui  j cioè, 
quegli  itefio,i)  quale  fai'.i  talmente  conumto  , che  farà  forza  fi  acculi , ec^nfdlì 
le  fue  colpe  , nel  princ  ipiofciitendo  lui  folo,  Cara  giudicato  giullo.  Odafi  dun- 
que prima,  che  la  fenrenza  fi  dia  ciò,  ciac  la  contraria  pone  apporta.  . .. 

Il  Et  in  prima  {>er  argomento  gag!iardifs.&:  imiincilvilc  addurrà  ella  refpc- 
rienza,la  qual  co  milk  bocche,  Scaltretante  lingue  pakferà  idar»ni,&i  trauagli,  fauorcdcl^ 
ehe  tutto  giorno  da glrclcmenti,c  dalle  altre  in'fenfate,  òirragiontuoii  crearuie  cantra-^ 
riceuiatno  Impeiciorke  lattrraper  incominciar  da  lei, ch’è  chiamata  notira  ma-  ria  pan:, 
dre'ci  produce  rnbrrh,e  fpinc, dacci  pugono, genera  nelle  fue  vifcereil  ferro, che 
’ci  trafigge,  & vccide,  produce  tante  herbe  cattine, e vclenofe,  cheti  togliouo  la 
Tira, e come  fommamencc  incimaea  al  male, da  fc  Theibe  cattine  ovoljo  copiofa- 
mcnte  partorifeejina  le  buone  con  gran  fatica,efiétoappeEada  lei  fi  ottengono. 

Ella  medefima  in  quante  maniere  ficangia  per  olle nd crei  bora  in  polucre 
ridotta  contra  la  Tua  propria  natura  j’innalza  ,e  per  toro  iaeara  villa,  negli  oc- 
chi importuna  ciaflàlta, per  affogarci  la  potta  del  refpiraje  ollmata  alfcdia  , c,  « 
non  pure  tutte  le  membra, ma  anchek  velli;,  e fc  altre  cole  m>ll re anntri fee , im- 
bratta,e confuma  Hor  maritala  con  l’acqua  fifa  fango,  de  occupando  le  più  fie- 
quentatc  llrade  rende  non  pur  malagauole,  e tar  Jo,  ma  etiandio  periculofo  il  ca-  ' 
wino.e  non  cótenta  di  macchiar  quella  pai-re  del  nóllrocorpo,clTe  la  tocca,  falta 
etiandio- in  alto,  e p ogni  pai  te  di  lordure  ciafpercc.  Hor  indurita  nc  faffi  a pie- 
di, che  piùdi  lei  fi  aflidano  è intoppo,  oifcfa,etrabocchello,&al  parrdi  qualfi- 
iioglia  altra  arma  al  percuotere, & al  ferire  atti  fs  inftromento  fi apprefenta.  Hoc 
altiera  vcrfodcl  Ciclo  s’innalza, e per  impedirci  i'gi*aditi  raggidelSole,elfaluli- 
fero  folno  de’vcnti  fi  fa móte,bor humilc  fingendoli  pcraccogher,eriiencràno- 
ftri  danni  gran  copia  d’acque, ò larci^prccipitar  al  baffo  fi  profonda  in  valli. 

Il  Che  diróde  Terremoti,  da  outdi  fono  fouente  flati  opprcfsi  le  migliaia  de 
glihuomini  infieme.e non puregli huomini,màanchc leeittàintieicabbattutc,  Danni  de 
«rouinatelNcirAfiadicc  Plinio  nel  eap  R+.del  li  bit.  à tempo  di  Tiberio  Cefa-  terremoti  » 
PC,  furono  dificrpemoro  io  vaa  notte  atterrate  dodeci  Città . Et  in  Anthiochia, 
diccEuagno  nel  cap.8,  del  lib.6.  thetirca  ktre hoiedi  notte  regnàdo  M.iuritio 
Imperatore  fti  cofi  tenibile  taremoto,chc  quafi  tutte  Ss cak  caddero, nmanedo- 
nemorc-i  beo  feitàta  mille  buomioi-,  e vtcjr.o  à quelli  nollxi  tòpi  raccòta  il  Surio, 
clic  ranno  1 509^  da!  terremottoin  Conllantinopoli  furono  abbattute  tante  cafe,. 
che  tredici  milla  hnomim  vi  1 imalero  opprcsfr,c  morti. Nc  minori  fono  i danni, 
che  là  talhorala  terra  aprendoli, & inghiottendo  le  città-intiere,  lenza  che  aluu» 
velligio  piòve  nc  appaia  , come  a giorni  nolln  è accaduto  odia  Valtellina  ,a.ila 
gvoffa  cerradi  Piur, che  tutta  iufitme,có  gli  habitàii,ciuttelccofe,chc,  in  lei  era- 
no fu  dalla  terra  afforbiia , lenza  rimanei  ui  ftgno, pcui  dir  fi  powlTe,  dia  <{ui  III. 

1)  Chcfctami  danni  dalla  terra  ci  vengono  , thè  nollra  madre  fi  thwimXy 
Se  è l’elemento  a noi  piu  connaturale  e proprio,  che  farà  poi  de  gli  altri  } Danni 
Chi  potrà  aba'.lanza  fpiegaref  l’otkfe , che  dall’ acque  tutto  giorno  nctuiamo  ? de'd'  acqu* 
.qnauu  >chc  pacifica  m'puuu  jicl  luo ‘grembo  aceolfe  * latia  por  di  upeme 
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ratta  sdegnofa,ccru  .1cIe,  a(Torbifcc,  & ingoU  / quanti  paefi,  e quante  fatiche  iil 
loro  fatte, con  lefuc  irreparabili  innondàtioni,òci  toglie, ò itiuciji,&  infuttuo» 
(ì  ci  rende»  (Quante  volte  ci  viene  importuna,  e moleita  dal  Cielo  / quante cofe 
colia  fua pcnetranre  humidità c’intVacida  ,c guaita?  quanti  moltri  eiuioal  fuo 
feno  noitn  mortali  nemici  ci  accoglie,  cnucre  > equante  volte  come  amica  per 
ifpegner  la  fete  nelle  noltre  viftcfe  entrando , inicrinitadi , dolori , e inoui  ci 
cagiO'ia» 

poi  ve  ne  fono,che  benché  chiarc,echriftall  ine.  nafeondono  tutta 
«ia  in  iVoo  la  morte, clteodo  in  fatti  vcitnofe.e  mortifere/  NclTAicadia  dico* 
no  grainfTimi  autori  vn  fontefi  ritroua  tanto  vcleiiofo  , che  non  vi  è vafo , ben 
che  di  ferro, d'a  gcnto, e d’oro, che  alla  lua  violenza  rtfilter  polfa,  fuorché  il  for- 
mato dcirvngm j di  ginmemo,ò  mulo, c con  qucli’acqua  fi aiTtrma da  molti.chc 
data  folfe  la  morte  ad  Alt  lTandro  Magno . 

14  Di  vn  altro  fonte  tanto  vcIenofo,chenon  vi  fi  troua  rimedio  fi  mentio- 
nc  Plinio  PcWapo  lot.dtl  Iib.  ix  edi  vn’altro  , che  gullato  da  qualfiuoglia 
huomo  , od  animale,  lubito  vccidcrc,  dice  Ariltocelc  nel  cap.xó.  de  ajmirandis 
auditionibus  , per  lalciar  di  quelli , i quali  togliono  la  mente,  e fanno  diuenir 

fiazzi.de  quali  oue  fc  ne  ritrouano  nella  Paflagonia,  come  ne  fa  fede  Plinio  nel 
uogo  di  (opra  citato  ,otedi  vn’altro  parimente  ta  mcntione , il  qualctoglic  U 
immolla , e di  altri,  de  quali  anche  qua  in  Italia , nehabbiamo  ,1  quali  tutte  le 
cofe  in  loro  immeifc.à  guila  di  pietre  indiirilcono,  facendole Uiiunire  inutili,e 
nociue  per  gioucuole , che  follerò  in  prima,  e falutari.  Ma  qual  marauiglia,  che 
danni  grandi  faccia  l’acqua,  ò beuut?  cHtndo,ò  beuendo  tlja,  per  cofi  due  ajrri, 
fe  anche  afperfafolamciuc.ha  tal  bora  hauuto  forza  di  torrcla  vita,  come  fi  leg- 
ge, eller  auuenuto  a Pietro  Crinito  huomo  celebre  per  la  fua  dottrina  ,ilqu^c 
di  acqua  fredda  per  giuoco  da  amici  afpcifo,  non  amicheuolmcnte  fu  dall’acqui 
crattato,  poiché  la  vita  gli  tolfe  / 

1 1 Dall’Aria  forfè  per  elfer  ella  canto  delicata , c tenue,  che  ad  ogni  cofa  dà 
luogo, e ccde,e  quali  ogninollro  fenfoiugge,  parrà , che afpcttar  non  fi  pcfTaal- 
cunaofftni , ma  nonsòcomepervenira  lìoilri  danni  anch’ella  tanta  forza  ac- 
quila, che  è fiupore,  8thoia  diuenuta  fui lofo  vento  (che  non  alno  , chearia 
commolla  è quello)  che  non  abbatte,&  atteira  / fucile  le  piantela  minai  le  cafe, 
affondai  nauigh  ,cpone  foflopra  il  mondo.  Dicalo  il  S.Giob,  al  quale  furono 
moni  dicci  figlinoli,  ch’egli  haueua,  mentrechebanchcttaiiano  in  cafa  del  Pri- 
mogenito,da  furiofi  venti  ,chc  fecero  loro  rouinar  la  cafaadolTo  in  vn  fubito 
opprelTi.  l)icanlo  i Taitan,  nepaefi  de  quali  foffia  con  tanta  violenza  il  vento, 
paiticolaimente  neli’eltate,che  fignoreggiandola  campagna  , non  ptimerrc, che 
alcuno  caualchi , perche  lealcuno  ofa  di  farli  vedera  cauallo  ,cgli  lo  sbalza  di 
fella, c f.i  cadetin  terra,comc  nella felua  di  vana  Icttione  fi  dice,  al  capo  i<. della 
partequarta.  Dicanlo  1 Ghindi , nel  matede  quali  vn  vento  regnando , che  fi 
chiama  Tifone, ètanto  porli  in  mare, quanto  apparfcrchiarli  adtfler  viuo  inghio 
tito.c  lepclito  nciraeque . come  ne  fa  fede  il  Padre  Oigantino  della  compagnia 
di  Giesù,  fcriucndo  di  Goa  l’anno  1 

1 6 Dicanlo  gli  habitatoi  rdeli’lfola  Spagn. , oue  cofi  impetuofi  fotfiano  tal* 
bora  i venti, che  lulleiiando  liuommi , clucllcndo  piante  lungi  molto  centinaia 
di  palli  li  portano  come  racconta  1’ Onerano  nel  .apuolo 'del  lib.j,  & ac- 
ci ochenon  paia  ,chc  teitimonij finamo  lolamentedi  lontani  preli  nJla  nollra 
Italia  neiranno  1456.000  loffiaìono  venti  tanto  gagliardi , chei  iiinarono  mol- 
te cafe,  e quali  tacca  la  tura  di  Cafliano  nella  Tuftana  non  gettarono  àteru? 
coli  certo  raccontano  il  Paimero, e Simon  Mai<>Jo  nel  coll<ìquio  primo  de  funi 
giorni  caniculari,  de  a noitri  giorni  non  fu  vn  fimile  tempo, ale,  che  fegrandilfi- 
mi  dannijluellendo  piante,c  gettando  cale  a tura,  cpattitolai  mente  nella  Città 
Manioua?  fon  iodi  ciò  teltimouio  di  veduta, onue  non  accade,  che  altri  ne 
àddiica. 

Tralafcio  leftemperare  qualita.òdi  caIdo,ò  di  freddo, che[foiiente ci  addii- 
cc,  per  difenderei  dalie  quali  non  baUano  le  càie,  eie  toiri^  penetrando  egli  eoa 
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la  ruifottìgliezza  per  entro,  onde  nell’KoliOrmut  qernon  cfTere  roffocati  dal 
caldo,che  porrà  Ceco  il  vento  > fono  neeelfititi  gli  huomini  a porli  ,e  viuere  nel- 
l’acqin  à goifa  de  pefei . 

Chedicò  poi  dedanni,chc armato  di  qualche  peftilentc  humorcci  cagiona? 
qucllcpdìi  tanto  tcmutc,che  rendono  fpopolate  le  Città  intiere  , non  fogliono 
h.iucre  altronde  l’origine, che  dalParia,  la  quale  attiacca  dal  cuore 'per  riceuerne  „ « ^ 
rinfrefeamento  ,traditricerinfctta,&  ancide  • DirimpcttoairifolaTaprobana,  ^ 
dice  Mela  nel  cap.  4. del  lib.j.  VI  fono  alcuni  luoghi  inhabitabili  perla  violenza  ^ 
dtU’ana.chein  vn  fubiro  vccideqnegli,  che  circonda . 

Ma  fenza  altra dlrinfeca  cagioneèelladifuaproprianariirafommamcn* 
te  fredda, qual  nelPinnerno  quando  non  è rifraldata  dal  Sole  fi  proua,  c come 
tale  il  tutto  inaridifce, difecca, congela,  vccidc,chcfei  fiioi  danni  non  /ofTeto- 
(lo  riparato  dal  celeflc  calore,  non  vi  farebbe  cofa,  che  fi  mantenclTein  vita . 

17  Mi  che  dirò  del  fuoco  ? Euui  cofa  più  violenta,  c che  meno  di  lui  poffa 
ratfrenarfi  al  mondo.?  Euui  danno, che  da  lui  afpcttar  non  fi  pofiTa  ? Egli  quanto 
più  diuora  è più  famelico,  c non  fi  fatia  mai,  egli  non  fà  differenza  dà  amico, ò 
nemico, mailtutto  abbruccia,iiicenerifcc,co.ifuma;equantiricclii  ha  egli  in 
vii'fubito  ad  vnadlremapouerta  ridotti.?  Ornanti  palagi,  c fortezze  infino  da 
foniarneiui  deftrutce?  quaiucci.ta  tmferamcntc defolate.'  c i quanti  con  indici- 
bili tormenti  ha  tolta  la  vita  ? 

Non  fepperingegno  di  Perillo, ne  la  crudeltà  di  Bufirideritrouar  più  atro- 
ce tormento  ui  quello  del  fuoco, chedencro  ad  vn  toro  di  bronzo  cuoccuapri-  Tormento 
ma  gli  huomini,  che  vccidcua . Non  liebbe  ddrilielfo,  l'empio  Nerone  mitro-  fuoco 
mento  più  a (e  proportiaco  ,pcr  mezzo  di  CUI  incrudelendo  nella  propria  patria,  grautjfmo, 
di  1 4.  ragioni,  nelle  quali  tra  dillinta  Roma  .appena  quattro  rimaleioda  quel- 
rincen.i'10  libere.  Ma  non  femprc  afpecca  il  fuoco, che  altri  gli  apparechi  il  cibo, 
non  femprc  è minillro  deH’alcrui  crudeltà, ma  fouente  cgli  da  fe  mrdefimo  s'in- 
tromette nelle  cafe  altrui,  e non  da  altri  ipintca,chc  dalli  fui  Itcfra  Natura  éca- 
gioncdi  iiìifcianderuinc.  Francoburgo  negli  anni  del  Signore  1476.  fu  tutto  TncendJj 
dal  fuoco, non  fi  sàcomeacccfo, ai{o,ediUrutto.  In  Dello  l’anno  1086.  piùdi  Jpituenie^ 
mille,  c ducento  cafe.da  vno  improuifo  incendio  furono  diuorate . Nella  Sue-  ttoU, 
tia  negli  anni  del  Signore  1407. accefo  il'fuoco  dal  folgore  in  vna  terra  mol- 
to principale,  quafi  tutta  ai  fe,  rimanendo  ànchc  abrugiati  mille,  c fciccnto  huo- 
mini.cquafi  col  fuoco  folfe congiurata  l’acqua  , mentre  che  il  t imàncnte  degli 
habitanci  polli  in  diuerlc  naui  cercano  per  mezzo  del  mareda  queirincendio  ial  - 
ua  rfi,  dal  louerchiopcfoaggrauatc  le  nani,  tutte  infiemc  con  gran  moltitudine 
di  huomini, donne,  c fanciulli  digni  forte  mifcramcntc  perirono . ^ 

i){  Con  quefta  fua  violenza,  che  non  può  clì’erc  maggiore, sà  il  fuoco  ag'giun 
pcrcetiamdio  Icinfidic,con  lapcllc  di  Leone  artaccaiido  quella  della  ^Vòlpe, 
r.oii  folamon.c  perche  tal’hora  entro  a panni , ò legna  nafeondendofi  , quando  Fuocemn 
meno  altri  poi  le  lo  crede  impetuofo  forge,  e fa  gì  audifiìmi  danni  ; mà  ancora,  pur  vkUn 
pcrchcftnzarifplcndcrc,  & c'.rcre  veduto  tal  volta  abbrnggia , c'tonfuma  j del  to  ^ma 
che  notabile  efempio  racconta  il  Fulgofo  nel  libro  primo , & è die  occupando  cheinj'ì.ù*- 
Carlo  Duca  di  Borgogna  la  Citta  di  Gddria;fi  acctfcil  fuoco  nili'illclla  terra,  /». 
e non  veggendoli  alcu.ia  fiamma,  ai  le  vimmeuano  tutte  le  radici  degli  arboi  i,  e 
dcirherbc,ctrappa:lò quello  incendio, quafi  fino  in  Borgogna, poichepcrcltin. 
gucilo,  ne  acqua, ne  alcun’altra  colagiouaua,ancoia,chccoi  làrcprofondcfoflc 
i«i  cena  di  tagliargli  la  itrada  fi  sforzulieio . 

19  Taccio  gli  archiougi , eie  Bombarde inftromenti  ritroitati  jpcr  laruina 
del  genere  huniano, che  tutta  la  foiza  loro  riconofconodal  fuo*o:c'mcnc  palio  Dc\  Ciclo, 
al  Ciclo, il  quale  quantunque  fu  da  noi  molto  lontano, e ptrciòfcnibi  i nò  ellerci 
di  danno,  fctuttauia  ben  vi  penfiamo , ritrouciemo  non  haiier  la  noiiia  Natura 
alcun  più  fiero  nimico  di  lui . Irnperciochcda  qual  cola  è tllapiu  conrutnata,c 
datain  preda  alla  morte,  chedal  tempo?  a tutte  le  alticcofepuo  ritrouaili  ripa- 
ro, mà  comra  del  tempo  non  vi  è fchermo,  c quello  è ,che  ci  toglie  lagioucmù, 
chcciariccca  U vccdìuia^chccicouducc  aUepolao,c  tutte  le  cole  irreparabtl- 
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nvcntetliuora. 

Madie  cofa  cqueRo  tempo^dì  cui  c R{»lio,chi  l’Iia  nel  mondo  introdotto? 
chi.vclo  mantiene'  Il  cielo  col  fuo  perpetuo  moro  lo  genera,  e lo  mantiene,  & 
C2[li  altro  non  è, diede!  celdlemoto  mifura,fi  che  tutti  i danni  del  tempo  aferi- 
lùrfì  dcuonoal  Cielo . Tralafcio  i maligni  influflì,dieda  lui  difccndono,  l’in- 
tcmjcrièdcllcllaqioni.pli  cccdTiui  caldi,  grinfopportabili  freddi , le  continue 
ptogeie,  i cadenti  folgori,  le  frequenti  gragnnole,  tutti  effetti  dell’adirato  citio. 

' E vogl IO  notar  folsmcntecofa,che" da  pochi,  s’io  non  m’inganno  farà  ftati 
Intcia  ; &•  è che  dal  Sole  pianeta  verfo  di  noi  piùd’ogni  altro  benigno,  e libera- 
le,è in  alcuni  paefi  talmente  nfcaldata  raria>chefeneacccde  il  fuoco, dal  quale 
lono  abruggiate  le  biade,  aTfclefeIue,&r  infino  le  Città  diftruttc,cofi  cflére  acca* 
dtKo  nella  Guafeogna  ad  vna  chiamata  NaenoneirannodelSig.iS4o-racc6tano 
autori  di  quei  paefi.  E nciringhiltCTia  nell’anno  i55d.eleviWe,&  icàpi  ncH’i- 
fldTa  guifa  eflerfi  abbrucciatì  gl’iftcfTt  autori  aftermano,c  rillelfo  clfer  auuenuto 
nella Mofcoutadel  i5i6«grhiftoncidiquei  paefi  affermano,  aggiungendo  di 

Sili , che  dal  fumo  di  qucU’incendio, molti  riniafero  acciccati,&’ vnfinìileinccn 
:o  forfè diedcoccafione  a Poeti  di  fingere,  che  Fetonte  non  Capendo  condurle 
il  carro  del  SoleanamparfacelTedi  fouerchio  ardore  il  Mondo.  O vicino  dun- 
cjue,ò  lontano, che ci  fia  il  Sole, femprene rimaniamo  ofFcfi  , quando  è vicino 
dal  fouerchio  calore,  quando  è lontano  dairccccffiuo  freddo,  e rariffimi  fono- 
cp.iei  giorni, chcccmperata  fiagionegoder  poniamo  . Ne  minori  mali  cagiona 
la  Luna,  con  la  tua  foucrchia  humiditajòlealtieflclicco’ioro maligni  infiuffii 
ma  non  voglio  in  ciò  dislongarmi , 

xo  Ne  mi  voglio  pari  mente  diflenderenc  danni,  che  riceuiamo  da  Bruti, 
perche  chi  non  quanti  fiano  auuelenati  da  ftrpcnti,  quanti  lacerati  da  gli  oi  fi, 
quanti  diuorati  da  Lupi,  e da  Leoni,  infino  i più  vili , e piccioli  animàlctci,che 
vi  fianoquali  fono  lemofche,e]czen£alcinmiJle  maniere  ci  fono  molefti,ci 
fìurbano  il  sóno.c’impcdifcono  la  quiete, citrappaflano  lapelle,ci  fucchianoil 
fangue,  c’imbrattauolc  viiiande,  a gli  occhi,  alleoiecchie,  alle  nari,  & a tutti  i 
fentimenti  reccano  noia,  e fe  bene  fono  piccioli , col  numero  ,c  con  la  frequen- 
za,ricompenfando  la  picciole2za,c  debolezza  loro,  molto  più,  che  i fieri,  e gran- 
di animali  ci  annoiano  ,àXcgno  tale,  che  vergognati  non  fi  fono  popoli  intieri 
loro  cedendo  abbandonare  le  proprie  cafe,  e la  cara  patriaj  non  fapendo  in  altra 
iTumei  a dalla  loro  importunità  fchermiifi  . Cofi  nella  Spagna  da  Conigli  clfere 
flati  difcacciati  da  vna  Città  i loro  habitatori  per  autorità  di  Vatrone  riferilcc 
Plinio  nel  cap.  19.  del  lib.  8.  Nella  Grecia  fcaeciarono  da  Mcgara  ifuoi  Citta- 
dini le  mofche  fecondo  Hliano  nel cap. x8.del  lib  vndccimo,dchill.  animai., il 
quale  parimente  afferma  dalle  Vefpc  effere  flati  incfiglio  cacciati  iFafeliti,nei 
cap.  X 6.  del  lib.  1 5 Nella  Teflaglia  per  le  Talpe  rimale  fpopolata.c  vota  di  habi- 
tatori  vnacitt.i.  Nella  Francia  vn’altra  per  le  rane, &:  vn’altraneirAffiicaperlc 
locufìcjcomelafciò  fcritto  Plinio  nel  cap.  19.  del  lib.  8.  ouc  etiandio  atl'crma 
per  la  quantità  de’topi  frale  Ifole  Eccladi  vna  edere  riinafla  priua  di  habitanti, 
& il  fimile  da  topi  filndlri  haucr  patito  alcuni  popoli  dell’Italia  rifcrifcc  Elia- 
no  nel  cap. 5 8.  del  lib.  1 7 • & nel  cap.  5 r.già  detto  haucua,da  mofchini  efferfi  re- 
fe inhabilc  vn  paefencll’India  vicino  al  fiume  Ellabara . 

Ntfolamenteda quelli animalttti  piccioli, mà  indocili]&:importiinièmo- 
lefiato,  e danneggiato  rhuomo,  mà  etiamdio  da  piu  domcflici , & amici,  e che 
egli  come  fuedclicieticiie,J&:  accarezza  j Cofi  Bartolo  famofisfimo  dottor  di 
legge  con  vn  fuo  cagnolino  fchcrzando,fù  da  lui  nelle  labbra  morficato,e  perciò 
rabbiofo  diuenuto  mircramcntc  morfe,&ad  altri  il  fimiicè  accaduto  con  qual- 
che Tua  gatticinatranllullandofi.  Tanto  è vero , che  di  niuno  animale,  anzi  di 
niunacofapofftamo  afsicurarci,chenon  ci  trauagli,&  vccida  . 

a I Che  farà  dunque  dcirhuomo  poflo  in  mezzo  di  tanti  nemici?come  potrà 
mai liauerpace,ò viuerefcnzatiibolationeXfouuiemmi  di  vn’afpro tormento, 
chcdicdeio  i Cartaginefi  ad  Attilio  Regolo  ; Vna  botte  fabricarono  , tutta  di 
acuti  chiodi  od  di  deaero  ripiena,  e nel  locaao  iocócro  al  Sole  cagliate  le  palpe- 
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1»re  innien’RegdloAricollocaronOjil  qnale  in  ocni‘paiteriiroifiind<y^lo<h'/ht 
lotrafRgcuano  ,non^otendo'hauer  ripesine  chiuder  gli  occhi  al  (ormo  con 
vnapenoTa  , esentata tnoncvcnneà'finirei  fuoi giorni, e parmi, che noivdfffc-  j.  . 
TcnrcTialo  Uatoddriiuomo.  qual  grande,  e rotonda  botte  fcmbramiqueU’vnii  * 
uerfo,incui  poho  l'huomo ,in ogni  parte  chiodi  ritroua,che  lofcnftono ,<c 
traggono, & in  ninna  parte  ritrouai  può  ripdfoj  cdfi  per  éfperienaa  confella  ha- 
uerconofciuto Salomone  neirEcclefiaft.al  x.  dicendo,  Cumque me conucrttjftm 
ad  vniuerfa  opera,  qtite  feceram  , vidt  in  omnibut  vanitatem-i  iS'  aJjtiUionem  animi^ 

3uafìdiceHc,inqualliuoglia  panca  cui  ruioltaio  mi  fono , & in  tutte  lecofe 
eirVrriuerfo  hèntrouafo  fatica  vana,  e chiodi  acuti  ,<hc  mi  hanno  ferito  , c 
trafìtro  il  cuore,c  fehrafmi  gli  occhi  con  le  palpebre  tagliate , fi  che  Chiuder  non 
il  polTanogia  mai  ,ccco  la  ciiriofiti  d’intendtrvarie,cofc,chc  in  lui  non  cella 
mai,&  è chiamata  daSalomoneoccupacionepe/Tima,  Tropofui  ,<i\ceL^ìi , ik-ì 
attimo  tneo  qu/crere,{fT  inucjìtgart  Japienter  de  omnibuty  liane  occupationempejjimam 
• dedit  Deus /ilys  bominum,  v!  occuparentur  in  ea. 

XI  HòOetio  poco, perche  chiodi  non  fono  le  creature,  che  afpcttino,  tu  va- 
da da  te  Ilcllo  à traflfigerti  in  loro,  ma  faette , che  vengono  à ritrouarti,eicririi,  c Creature^ 
fi  come  Capitano  tal  bora  <]ualche faglio,  òfeopo  àfuoi  foldati  propone,  erutti 
' fa,chcvifcocchino  le  loix)  faette,  per  efercitaiiì  à colpir  bene;  Coli  Dio  Capi- 

'tano  di  tutte  le  creature, pare,  che  habbia  propello  loro  pci  tfeopo  ,epci  ftgno  ottCh 
rhuomOjOiie  drizzino  tutte  le  loro  facitc:  quello  di  fé  medCfimoconftffa  lido- 
aore.^tix^  lente  profeta, dicendo,  Pofuitme  qu^  fi^tmm  aà  (agutam,  tale  fu/parimente  il 
^ , Santo  Giob,il  quale  ftì  pertoflo  dalCitJo,  da  gli  elementi,  c da  tutte  le  creature 

4cf>'0.4,  etuttediccua  egli  cfl'er  laettedcl  Signore,  -Sagitta  Deminiin  me  funi,  quar  atti  in'- 
■dignatio  //cV/f«w  «rcrww, ma  s’tgli  era alllitto  dalle  creature,  perche  dice 
•clier  irafHtto  dalle  faette  di  Dio  ^ peichci  colpi  de  foldati  s’anribuifconoai 
'CapitanOjC  tutte  le  creature^quafi  tanti  foldati  di  Dio  fcoccauano  le  faette  loio, 

^comc  à difegnato  feopo  contro-dei ^antoGiob.  1/inttfe  eiiandio  Tempio  Cai- 
*Cen.^,  1 4.  pQ.»  peiciò  dilcacciato  dalla  prt  fenza  di  Dio, di  Ile,  hcct  tijctj  mc  à facie  tua,cm- 
■nis,qun/iuencnf  mtyoccidet  me,  "Midifcaccj  dalla  tua  faccia, & ecco,  che  eia  fchc- 
■ duoo,che  mi  ricioucra,  mi  ton  a la  vira,  quali  dicellejmi  sbandifci  dalla  tua  cor- 
te , onde  non  pure  farà  lecito  ad  ogiTvno  TolfendcinTÌ  ,matti^mdioll»merà  fut 
buona  ventura  , chi  mi  incontrerà  per  vccidcimi.  Ma  chi  fi  ritrouaua  alThora 
Tiel  mondo  ? non  altro  che  ilj^adic  ,eja  madie  di  Cairo.  Da  fuoi  pro^tnitort 
•diiiH|Uctemeua  egli  d’ifiervccilo.^  non  credo  tanto  da  quelli , quanto  da  tutte 
•le  creature, come  da  foldati  di  quel  Dio,  di  cui  egli  era  ribelle,  clono  da  no:aiii 
quelle  parole,  tf^iit me afacie  iua,<]iìsfi  ditelle,nii  difcacci dalla  forufitma  roc*  ‘Fdeciadi 
ó<, meli' eia  io  da  tutu  1 mici  nemici  dikfo , poiché  lalccflcr  la-faccia  diuina,  Diotoccj 
fede  ne  faceua  ancora  il  ical  Piotua,-diccr»dodegiiilli,  Abjcondti tos  in  abfcon  fvuijj.md  • 
urto jucu-t  tua.  Il  nafcondciai , come  in  luogo  molto  fictuo , c rjpollo  nellatua 
iacc:a,tioc,is’io  non  m’ingaiino;  utili  occhi  fuot, perche  egli  luhbtpoiàdiie, 
tatigu  vof , taqgit  pupidavtvcculi  mei,  t li  dicono  quelli  t'iTer  la  partc.f  iù  na- 
■feoitj  d».ilj  faccia  ouihu  , peiche  eficndo  più  lucidi , clic  ilSnle,  Uomini 
JEcc.x3.18.  multo plutiueidtorcs  juntjuper  Solevi,  àz  qtiellagran  luce  > da  < ui  abbagliato  viene 
qtialliuoglia  occhio  mortale, fi  dicono  tlTcr  ct>pcrii,c  nalcolli. 

x3  Dirai  TefUrdunqucatHitto  , epcrlcguitato  da  tutte  JeereanircèilFctto 
^proprio  dcllccolpe  , &'  à, peccatoli  ,cnbcUtdi  Dio  folamcnteconuietie.  Anzi  Uuom» 
dico  IO  écola  connaturale  al)’ huomo,  e confequcntcmtme  a tutti  quanti  è co-  qual  fiore, 
mune  1 1 fiore  appena  c naio,chc  parctiirtc  le  creature  congiurino  coiittodi  lui. 

Il  Sole  lodiiiccca,  d vento  lo  fpoglia  , l’acqua  Tillanguidilce , il  tempo  lo  con- 
luma.gli  huominicorronod  coglitrlojlcfieiclo  caIpcllano,Tìevit  cofa,thefia 
più  dciieaia  , e meno  habile  a difenderli,  ò far  refillcnza  à fuoi  ntmii  i.lùortal  è 
7oi'.t4.x*  l’huomo,  ^mquajijivt  egredttur  ,d\Le  il  Santo  <5iob,;&  acciothcxion  crtdifiì, 

<he  per  la  bellezza  , o alita  condiuone  fofieal  .fioie  a-flomigliato , loggiunge, 

VX eonteritur y & ecalpcltaro,cfraccaflato,&:alTilltflo pcnfieroallulcilPiofeta 
^aiaiincutrc  (he  Ullle^  (Jmnii  erro  fixnum,  tx-emnìt  gloria  eitu,  quafi  Jloi  fa  ni» 
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4 1 8 Delle  cagioni  della  T riboLLct.  XXVI. 

Egli  è abbruggiato  dal  calore  del  Sole , e dal  freddo  della  Luna  tormentato , fé 
daDiocon  particolar  orimlcggio  non  glièdetto,  Per  diem  Sol  non  vrette^ne- 
que  Luna  per  nofìem.  Egli  dal  vento  grandemente  afH  irto,  Eratventiu  contrarine 
eìty  Dall’ acqua fommerfo , vfque adanimammeam.  D^ltem- 
poconlunuro,  locami  aduerfum  metrmput.  Dagli  huomini  afflitto.  Inimici 
bt 


hominìt  dome^ici  ««r.  Dalle  fiere  lacerato,  in  vot  befitatagri.  Da  tutte  quante 
le  creature  perfeguitato.  Creatura  enim  exardefeit  in  tormentum  aduerftu  iniufht*  '*^^•*6.44 

14  Ondenófolamentedagli  htiomtni,edaglianimali  ècrauagliatOfC  per- 
feguit'*to  rhnomo.ma  eciandto  dalle  cofe,clre  più  care  gli  fono.Delie  ricchezze» 
qual  colai  più  da  lui  amata,  e pur  quelle  non  (olamente  lonorpme,  dieci  lace- 
rano il  cuorCjCome  già  dille  ilSaluatore,  ma  èlacciojcheci  lega,  e fa  fchiauodì 
Satana(To,Conie dille  TApoilolo»  ^uivolunt  diuites  fieri  tinctduntin  laqueum^  l*Tom-^.f 
Diaboli. 

Ne  folimente  legati,  ma  etiamdio  aggrauati  fono  dalle  ricchezzeloroiric- 
chi,  e miferamentc  opprefli,corac  molto  eloquentemente  dice  S. Pietro  Chr  ifo- 
logo  fer.  »9.  Aurum  natura graue , grauius  fit  auaritia . Mine  efi , quod  plus  baben- 
tem  deprimit,  quam  ferentem ,'  vebementius  aggrauat  corda  , quam  corpora  S\^ajci* 
tur  in  terra  profundatiS'  dum  fun  repettt  naturam  ^ccelefies  animot  ad  infernadepo- 
mV  i ne  meno  elegantemente  S.  Cipriano  neirepillola  ad  Donarum  fauellando 
del  ricco  , St^firat , dice  » in  conutuio,  vigilai  in  piuma,  nec  inteUigit  mifer  Jpeciofa 
ejfefibi  fuppltciaì  auro  fe  illigatum  teneri , (S"  pofjtderi  magit,quam pofftdere  diuittas. 

X 5 Ne  folamente  è fei  uo  delle  lue  richezze,  nu  idolatra,  come  dice  T Apollolo 
nel  cap  s.deirepiftolaàgli  Eùfij.EtapprclIo  Ofea  vnncco  fum, 

inueni  Holum  mibi . Son  latto  ricco.efondiuenuto  idolatrarne  folamente  all’a- 
nima,ma  etiamdio  al  corpo  fouente  fanno  danno  le  richezzc,&  a molti  fono  ca- 
gione di  morte, come  efler  auucnuioa’tcmpi  di  Siila riferifee Plutarco, che  H 
condannauano  i morte  quelli,che  più  di  ricchezze  abbondauano . 

Del  la  beltà  qual  coiafembraairhuomo  piùamabile,ccara?e  pure  anch’el- 
la di  molti  danni  ci  è cagione,  & a Lucretia,  a Virginia,  & a molte  altre  è Hata 
pccafione  di  morte . Della  fapienza  qual  cola  più  honorata,  e fublime,&  anche 
ella  à Socrate,  & à molti  altri  di  violenta  morte  ha  dato  occafione,  onde  Bruto» 
eDauid  per  non  elTere  vccilì, pazzi  faggiamente  lì  finfero . 

1 6 Della  fortezza  qual  cofa  più  ficura,  e men  pericolofa  fembra?e pure  San- 
fone»  Milone,  e molt’altri,  dalla  loro  ftelTa  fortezza  furono  vccilì . Sanfone,fe 
tanto  gagliardo  flato  non  folTe,  non  haurebbe  facto  diroccar  il  tempio  di  Dagó, 
dalla  coi  ruina  egli  rimafeopprelTo.Milone,fe  nella  Tua  robuitczzacófiuaco  r.ó 
hauelTe,  non  lì  farebbe  pollo  alfimprefa  di  aprire  vna^ran  pianta,  la  qual,come 
far  volelTe  vendecta,e  caHigar  l’orgogiio  di  lui,  con  tata  forza  li  riltrinfc,  che  ri- 
ferrategli le  mani, ad  efler  uceratò  dalle  fiere  l’efpofe  E Golia, quel  grangigàte» 
quella  montagna  di  carne,&  offa,  per  confidarli  troppo  nella  fua  fortezza  fu  dal 
giouinetto  Dauid  vccifo  ; Impcrcioche  è da  notarli  ciò,  che  dice  la  Icrict.  facra 
raccontando  l’vccifione  di  lui,&  è>che  Dauid  vedutolo  caduto  in  terra  gli  cor- 
fe  fopra,  e con  la  fua  ttelfa  fpada,che  gli  cauò  dal  fodro  rvccifcl,  Accurrit  Dauid, 
dice  il  facro  tcllo , ty  fletit  fuper  Pbilttlpum,  i?*  tulit^dium  eiutyiS"  eduxit  eum  de 
vagi  na fua,(S' inier/ecit  eum . Màfe  fb  neceflario  à Dauid  cauar  la  fpada  di  Go- 
lia dal  luo  fodro,adunque  egli  llaua  per  cotnbattere,&  era  già  venuto  in  campo» 
e vedeua,che  Dauid  haueua  le  fue  armi  in  mano , e non  haueua  ancora  dato  di 
piglio  alla  fpada  ?e  chepenfaua  di  fare/  Rifpondono  rAbuienlc,&  il  Lirano» 
che  teneua  la  lancia  il  Fililleo,  e con  quella  penlaua  combattere  in  prima,  come  tirane, 
è l'vfo  militare  : mà  non  è molto  probabile  quella  ri  fpolla,  perche  nc  duelli, che 
rifannoàpiedinonlifoglioooadoprarlelancie,malefpade  . X-^iù  dunque  mi 
piace  ciò,  che  altri  die  ono,che  Golia  non  pole  mano  alla  fpada , perche  tanto  lì 
confidaua  nella  fua  fortezza,  che  penlaua  ló  vn  forifìo  gettar  a terra  Dauid,e  tor- 
gli  la  vita,  fenza  poi  mano  à ferro,  e quella  fua  cófidenza  nata  dalla  lua  gagliar- 
dia  fu  cagione, ch’egli  difprczzando  ìWqiicO|  fofle  da  lui  vinto  » c fatto  vergo- 
gnofamcatcffltfiùc* 
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1 regni fteflìic^rimpetij, che fembrano  ipiù altì,epotoibcn!,chc poflh 
bramai  l*huoino  in  quefta  vica,ciii  non  sa  qoanco  Hano  pieni  di  crauagli  di  pene» 
edi  pericoli  > Onde  Antigono  chiamaua  la  regia  dignità  nobile»  e fplendida 
feruitù» e Seleuco  mirando  la  corona  reale dicetta.  Ocotona, chi  ben  fapdls 
quanti  guai  Cotto  di  te  nafcondi,  ancora  che  in  terra  giacente  ti  ritrouafle  non  ti 
prenderebbe. 

%1  V’èdi  plagio,  che  oue gli  altri  mali  toroieacano  Colo,  quando  fono  pre*'  * . 
. fenti,&  cHèndo  palTati  recano  piùtoiloconfolatiooe,conformc  al  detto  del  reai 

r/.8p.  I9«  Profeta,  Latsté  jumus  prò  diebut  quibus  noi  bumiltafli.  Quelli , che falfamente 
chiamiamo  beni  temporali»  e prelenti»  e palTati»  eluturi  » fempreci  recano  noia» 
e ciadolorano,  il  che  molto  bene  notò  il  gran  padre S.  Agollino  coli  dicendo» 

S.  Aug.  fer,  •j'e^poralia  non  cejfani  nos  infiammare  ventura ^corrumpere  venìentia  ^Utrquere  tran^  Benitem^ 
%$.detem>  fieftmia,  S^nne  ipjafuntt  qua  concupita  inardefeunt  ^adeptavilefeunt  ^amijfa  va»  parali  ci 
nefeuntì  cioè, quelle  cofc  temprali  non  celiano  mai  di  tormentarci,  quando  fi  tormenta» 
afpettano  c'iniiammano,  quando  vengono»ci  corrompono» quando  partono  » ci  no  auanti^ 
addolorano.  Impercioche  non  fono  quelle,che  bramate  ardono,  acquifiatein*  che  fi  pof% 
uilifcono,  e perdendoli  vanno  in  fumo  ì £ chi  vdi,ò  vide  mai  bofpiti  più  noio»  feggana,  ' 
fi,c  più  crudeli;?  Et  in  prima  non  polfcdute  ci  tormentano  con  defiderio,  ' 

. con  la  lete,laqualettnco  grande  clTerluole,  che  fi  chiama  ardore  di  fuoco  »efl«- 

t.To.S,io.  capita  tnardefeunt  i c eoo  quella  vengono  accompagnaci  mille  forti  di  mali , c di 
dolori , perche  come  diffc  i’Apoltolo , Radia  ommum  malorum  efì  cupiditas^  qua  • 
quidem  uppetentet,  tnferuerunt  je  dolortbut  muitit . E è fetc  tanto  rabbiofa,che  nott 
lidlingue  mai,  anzi  tanto  più  crefee»  quanto  puìfi  beue.  Qyando  Giofitfo  in- 
miò  tuo  Padre»  & 1 luot  fiatelli  a venir  neirHgitto  mandò  à far  loro  quella  am* 

Cen  44-  baiciata , t*roperate  quantociut  veniente! ^ ne  : dmittath  quicquam  de fuppeUeffili  ve» 

firn , quia  omnei  opet  Atg^pti  veiìra  erunt . V coitene  quanto  prima , c fate  prdlo» 
ma  auuei  tue,  che  per  la  riccia  non  iafeiate  alcuna  cola  iudietro,anzi  portate  con 
voi  non  lolo  le  vollrc  ricchezze,  ma  gli  vcenfilij  di  cafa,  e quanto  hauete  perche 
tutte  le  ricchezze  deirBgicto  laranno  voltre.Suana  ragionc,eche  fi  poceua  dire» 
che  manco  lode  a propolito  di  quello  » clic  fi  precendeua } Se  tutte  le  ricchezze 
deirEgtico  deuono  dfer  loro,  opportuno  era  il  dirgli, prendete  folo  quello, che 
vi  fa  di  mcUicrò  per  il  camino,pcrche  giunti  qui  non  vi  nuochcra  nulla . Parlò  «« 
ad  ogni  modo  molto  da  Sauio,  perche  la  natura,  ò fia  del  nottro  cuore,6  de  beni  f 
del  motulocofi  poita  ,chcquauio  piii  fene  ha, più  fc  ne  vorrebbe  haucrc,e  però  • 

con  ragione,  fi  dice  loro,  che  poiché  hanno  da  pofiedere  lerichezze  deli*Hgitco,  Z'**  fi 
non  lalciano  le  policdutc  prima, e poiché  hanno  a far  acquiUo  di  molto  non  di-  wmfròe. 
fprczzino  il  poco , perche  quante  più  cofe  hauranno,  fece  maggiore  hauranno  di 
pofifedetne.  SichebendiiieS.  Agollioo»checonc«/i/4  iatff4^<ru»;,8càquehO 

male  oc  feguevn  peggiore, che  > 

%é  vilcycio}/,  acquillace  fi  conofeono  vili,  e di  niun  valore.  Onde 

inveccdirccargiou,  e coDteoto»  come  dourebbono  per  ragione  HeJdefidcno 
apportano  aiTaniio»e  tormemo»poichcnoniìritroua  in  loro  quel  benp.  che  fi 
fpotaua , & ingannato»  e defraudato  di  quella  gioia , che  fi  haucua  il  luoiC  prò  àiMm 

rodro»iimane.  Et  è grande, e notabile  certo  quella  oofira  iniferu,cheper  render 
vnacofa  vile,ediniun  pregioballa , che  fia  pofieduta  da  noi;  del  che  fe  nè  veg- 
gono etlecu  molto  Imarauigtiofi.  Tale  fu  il  repentino  palTaggio,  che, fi  fece  nel 
cuore  del  primogenito  del  Kè  Dauid  detto  Amoon  davno  immtnfo  amoie,  tfetmi 
eh’  egli  poicaua  a Tamar  fua  lorella  ad  vn’  odio  molto  maggiore,  tiudlo  fù 
unto  grande  » chcl’andaua  a pocoà  poco  conlumando  di  inanicra , che  chi  in 
*.^.||.4*  volto  lo  ximiraua»fe  ncauucdeuaj  ondevn  giomo  vnfuo  cogino  gli  dille» 

^uarefic  attenuarti  macie  per;  hnguiot^  dia  fili’Rtgtiì  quali  dicellc  » iieic  figlio  ^ 
prtmogcnitodel  R€»acuiniilla;inanì:;a»eLivi  tutu  bramano  di  fcruite,  eiiace  ‘ * 

unto  meiio,cbe  ogni  giorno  vi  andate  conlumando?  che  vuol  egli  due,  e qual 
n’è  la  cagione?  Mi  muoio  » dice  Amnon»  per  amore  della  bellezza  di  Tamar 
lorcUamia  ,epeuheiailrutczzadcllaiparentelanonpeia)cue»  cn’iofpcn  di 
godula»iun  dilpeia(o»Òe  ho  per  manco  male  il  mori  re»  che  U viucic  f eaza  di  lei» 

■ ‘ è Tanto 
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4^0  Delle  cagioni  deli»  Tribof.  Lct.  XX  Vr. 

Tinttxfutrqnt  (iprc^giafa  btirezra'diTanTar , chrperlerin  noncareffpon’eìB 
rcffnt>,!agioufntà,>ìa  vita  «li  coli (^an  R-encipc/  Horsù  fate  buon’amnwì 
dillefl  cugino  ,rroueremx)  marnerà,  che  arriuiatcapo'.ieJcre  «^uelio,  ciré  tanto* 
bramare.  Fingeteui  infermo, cdimaadafe  ,che  voitra  forella  Tamar  venga  ai: 
apparecchiarui  il  cibo, perche  vollro-paiKc  non  ve  lo  negherà,  c voi  poi  fapretc 
prouc  lereàcafrvoftrijcofi  fece  Amnon,&r ottenne  quanto  bramaiu,in  i che  ne- 
fegui.^  miraniglia grande.perche tutto  «aueiramore  fi  canguàin  o«lio>e  la  iìimi. 
in  difprcggio*,tantochcdice1o  Spiritouiico  ,chc  A nnon  b>c»fa^»  eam- babuit 
oMo  ma^no  mai  ir  e/fet  o iium- , quo  oderat  eam  amore  , quo  a me  ddextrat. 

Ma  quale'  per  volita  fè  ne  fii  la  cagione  ? forfè  era'  Tamar  duienu'a  d .f«ar«nc  /' 
forfè  non  era  più  giouanc?  forfè  non  era  ancora  figlia  di  K.è?  forfè  h iiieiia  per. 
data  alcuna  cofa  di  quelle , che  prinaa  la  rendcuano  tanto  amabile  f bella  al  Ir* 
curo  era  come  prima  ,giotiane  come  priirra,  figlia  di  Kècome  prima-,  c nulla  le- 
inancaua  di  quelto,chchaucuaprima, come  dunque  prima  tanto  amati,  &hora: 
aborrita  tanto?  perche  come  dice  S.Agnllino  quelle  cofe  temporali  ,Cw»c«/»iV«» 
inardefatnr , adipta  vilefeunt , rcfìTcr  di  licnuta  d i Amnoiv,  riwuerne  egli  prefo  lU 
polTcìro.che  bramarla,  lafa  diuenir  vilc,A'  indegna  di  alcuna  il  una. 

19  LMIclTa  ragione  hebbegran  potere  nel  cuore  di  Aman  , il  qualefacendo* 
Vi  giorno  vn  gran  catalogo  de  funi  h-inori.grandezze,  e tcfori,  dopo  hauerdet- 
to,chVglieraìnna!zatolopra  tutti  i Ihrcncipi, e Cortigiani  del  gran  Kè  AlTuero,. 
che  hiucuarichezrt  che  farebbono  ballati  per  molti , che  non  gli  mancauano  fi», 
gliuoli  , c che  dal  l'illeira  Regina  era-canto  honorata,  che  fole  col  Kccraflato* 
imntatoa  pranfo,Soggiunfe,checontuttociògli  pàreuadi  hauer nulla, mentre 
che  non  era  adorato  da  Mardocheo,  Cum  h>tc  omnia  babeam  , dif^e  ynibil  me ba- 
bere  pitto  ,quandiu  videro  Mardachpunx  luJp-um  ^edentem  ante  fura  rigiu.  Nella 
bilancia, dice,  del  cuormfo  più  pela  Tadoracione  di  Mardocheo,  che  mi  manca,, 
che  tutte  le  ndtezze,  tutti  gli  honon,t«itti  i. beni,  ch’io  poileggo  ementrequella* 
non  ottengo,  nulla  mi  par  d’hauerc,G»  an  marainglia  . Dunq;  tanto  pefa  vno  in» 
chino  di  vn’huomo  vile,  e coti-poco  le  .naggiori  nchezze,  &:  i maggiorrhonoi-r 
di  vn  regno./  cofi  è , perche.  Concupita  i-nardefeunt , eT  adepta  viUjcunt , tutte 
quelle  cofe  le  pofiìeJe  Aman,  Cumh.ee  omnia.habeam,c\>eto  vili  gli  ralfembra- 
nol, quello  inchino  egli  non  riià-,  e però  gran  cofa  gli  pare.  Ne  qui  ft  ferma  it 
male  di  quelle  cofe  temporali , perche  ben  collo  ancora 

?o  ^yìmi/fa  tuanefcunlfCT tranftuniia  ,tiuandò ci  crediamo  haueric 

nelle  mani, e ficuramcntepolTcdeileiCi  fiiggono,eli  nfoluono  in  vento, lalciatu- 
do  noi  afflitti , e tormentati  , mercè,  che  uon- hanno  llabilità  , e fermezza  quelle 
cofe  terrene iclfendo  quella  propria  folo del  nollroDio.  (ì^iindi  fauellando 
egli  a Mosè , gli  dilfe,  Lgo  fum , quifum , Io  fono  quegli , che  fono  che  grani 

cofa  è quella  l non  puòdire  ciafcuno  di  fé  llelfo  io  fono  quel  che  fono  i non  ft 
può  dire  di  qualfrirogliacreatur» , che  è quella,  che  è>  impcrciochc  la  terra  nom 
ellatcrià/  c l’acqua  non  è acqua  / il  fuoco  nou  èfuoco  ? l’huomo  non  c huo- 
mo>  ildir  itconcra/io  Catebbe  contradmionc,ercpugnanza.  Come  dunque 
dice  Dio,circr  cofa  fuapropriaelfer  quegli, ch’egli  e./  Conlrderatcqucllo,  the 
apprelTo  dille  à Mosè,e  ri  ntenderete*  Ch'cèciò,che  hai  in  mano?  gli  dice  Dia,. 
Vna  verga  ©Signore . Sii  dunque  gettala  in  terra.  Lag.ì:tta  Mosè  , epoi  fuoito 
fugge , Perche  fuggi  ò' Mosè  ? perche  la  verg  i è di  ue.iraca  lerpente.  Prendilo^ 
dice  Dio,  per  la  coda, Io  prende  Mosè.&eccòlo  di-nuouo  vna  verga.  Di  nuouo 
gli  diceDio,nafcondi  làtuamananel  Temo,  enfi  ta  \tosè,efclaruroualeprofa,. 
■icttiiiela  vn’alti a volta, dice  Diosvelapofe  Moiè,c  U ritraiac  lana,comeprim» 
Coli  dunque  forai, gli  dice  Dio, à villa  del  popolo,  e le  cianon  baderà  pei  fagli 
crederemrenderai  dell’acquadel  fiume,U  quale iubito  Involgerà  in  (angue. 

} I Ecco  dunque, che  non  è vero, che  le  creature  frano  quello^che  tòna,pc  il 
che  la  bacchetta  fuori  delle  mani  di  Mosè  non  è bacciiettal,  ,ma  ferpente , 8c 
ferpente  nelle  fuc  man  t non  è ferpente,  ma  vci^a^  e l’acqua  non  è acqua,  ma  faa"' 
gue , e la  fani  ti  non  èfauici  >ma  mfirmuà,  e folo  Dio  è quegli ch'egli  è.  Cole 
duaqnckcoic  cempouli»  Amiff»  euéintjcatn,  equelk^cbcuelleiueauoiera. 

no 
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' Se  tutte  Fc  creature*  ' 4zt^ 

■fffcrpfte  vili, da  fe  feparatc»  (ono  feipcnu" vclcnofr,  che  et  traffig^onoiTcìwr^ 
eie  vifcere  >per  il  tormento , che  et  danno  di  haucrkperdute,  e quando  ci  credit 
battere  li  mano  Tana,  te  latrour  inférma  , quando  penfrhauer  acqua  da  fpegnerc: 
la  fece  della  tuaconcopifrenaa,  ritroui  fan^e.cneceraccrefe,  eponehorrore« 
ti^indi'njfcc  jchcneirunoèdel  fuo  (lacocontenco  ,e  chela  varietà  tanto 

Et  ace , perche  in  ogtii  cofa  fi  i ttrouapena»  e feenpre  qttelia,  cheiéproua  parendo 
i martore, fi  bramà  da  lei  vfeire , ancora  che  (Kurofi  fia  di  foctentrare  ad  vn*“- 
adtra.  In  vano  ditnqite  fi  cerca  quiete  io  quella  vita, e paazoèda  catene>chi  fil 
crede  poter  efler  qui  fèlrce.  Noi  impariamo-,  ch’alt  è impolfibtle  viuere  fenzat 
tribolacioni.,e{!endoned*ognt  incornocind  >.&:a^diati>.che^i.dotcciiia.aoai 
poco  profitceuole,ma.pcinuv  Ripofiamo 
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H F.  mofii  benefieij:  fi  n’cctwno  dalle  creature,  e morti  roafi 
parimente  da  Loro  ci  vengono  dalle  cote  dette  èchiaro,cma-  Se  datiti 
nifdfo  i ma  bene  vi  potrà  effer  dubbio  quali  fiano  magg.iori  i cremrt^ 
beni, òi mali ,neall’intencomio moliotmporterebbe, chela  maggiori  •. 
fentenza fi  ckHein  fìiuorcdebeni,Ò  puredemali  ,perchenon  beni  rrce-. 
intendiamo  noi'^di  conchiudere,. che  folamence  mali  dalle  uiamo  , 
creature  riceuiamo,  òche  piu  mali, che  beni , ma  Eolo,  che  an-  maggiori 
ch’elleno  conconono  atnboldrci , quantunque  per  alrco  di 
moiri  bervi  ci  fiano  cagione, fi  comedi  foptaconclitudemmo autore delletribo- 
lationielCer  L>io,  quantunque  egli  fia  Padre  di  molto  maggiori  conlolationi. 

Non  dunque  per  Fauorir  la  miacàufa,ma  per  dire  fcnaplkemente  la  verità  paifo  ^ 

piùauanti,dra4fermo  , che  non  pure  fono  maggiori  ic  tribolacioni , che  dalle 
creature  trragioneuoli  riceuiamo,  che  i benefici j, ma  che  tciandio  q'.idLi  llelfi  lo<- 
sobenefici;piùmeoitarnonomediofièfc,chedi  benefici  Inipercioche 

Che  due  ^ Cnc  la  tetraènoiira  benigna  madre  ^ anzi  niauigna  dico  io,.  , 

j.  Macììà^  poKhe  la  noilraorigrne  non  è da  lei . ma  dalCielo . £ cosioifla  poffideO  f diceua  è Si  ri/pondr 
7.a\.  con  ragione  quel  gtoutnetto  f^chabeo,  e bea  fi  vede, quanto  più  fia  larga  bene  aStragioni 

fatrice  verfo  le  piante, egli  animali  bruti,  iquali  di  tutto  ciò,  che  La  loro  di  me  ^ ^er  lateftOL 
ftiero  lenza  che  egli  no  punto  fi  atFaticiu no,  abbandaiKemeiueprouede;.ladoue  * 

all’huomo,  le  non  KForzaiamenrccon  vomeri,  & aratri  percolta , e ripercolla , c 
e da  lui  in  prima  la  femente  riceuendo , ilnecefiario  vito  appena  foinMiillra. 

S^'BeP'.fer  'ferraipja,(liceS  ìi^exmrdo, qua  dtbtterM  nobts  effegermanior, non  nijt  in  [udore  vul^ 
de  fallacih  f^^"^'’ip‘*^^’**rtobifminifiraf{ime.,iTcUcoli*vrimuseam-  tf>ÌJtat,iS‘ tnhulos germinai 
kututv'ua,  Màconccdiamo.ch’cllafiamadre/apctedi  qual  fotte  di  madie  è ?di  quel- 
le fi  fiere, e fi  rpietatc,che  per  noatollerarvn  poco  di  fame  i 'oro  propnj  parti  di- 
«orano  ^ cofidcUa  terra  d>  pronvtflìone  fra  tutte  le  altre  molto  pi  cgiata,c  priut- 
leggiata  fàdetto,  c\'\adtmrabat  babùatores  fuoj , e rilLclTo  può  dii  fi  di  ogni  altra^ 
perche  ella  al  fine  è quella,  che  riceiiendoci  di  auouocncro  alle  Lue  vilccre  con- 
fuma le  noitre  carni,  Ik  inccnerUxe  roifa . 

yi  CUedncL  che  l’acqua  è nolLca  ntidricecbalia>  concedàfi,  ma  non  vede- 
te,che  è pÌHil  latte  amaro, che  ci  dona, che  il  dolce  ? poiché  amara  è tutta  l’acqua 
del  mare,  c di  quella  fii  detto  , I nnundationes  marò  , quafi  ìae  fuga^  anzi  nclTuno 
èdoicc,  perche  L’acqua  Ikiia  de  Fonti , e de  fiumi , aU’ivora  è piupei  fetta  , quando 
òinfipida;.nefo|amcnceèfenza(apore,  malLópei  dire  knza  follanaa,  poiché 
Doo  di  niidumcnro  alcuno  j.oude  feda  altra  parte  non  fi  procacci  alle  l’huomo 
il  vitto, quella nudncclo  condurrebbe  taoccllo  à morte.  Ma  quando  benefiallc- 
clU  buona  nudrice»ha  tanttaUtt  figliai  petto, che  fono  voa  infinità  di  pcfci  » a 
^ah  per  cn»  iuot  parti oatusal i porca magg^ioi  aHoto^cbc pocodalei  potrei»- 
‘ 1^  fpctaz  di  b«a«  l’buoittta» 


'Demolì. 
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411  Delle  cagioni  dcllaT riboi.  Let.  XXVI.' 

Che  dice?  Che  non  fu  mafedetta  l’acqua  , conte  la  terra?  celi  è vero’,  eS.’ 
%Acijuap^  Agoftinoncllib  dcmirahili rac.fcrip.fcptirecgli ncèl’aurorc,d^uebclleragio- 
che  non  /oj  ni  ne  alTcgna,  vna  perche  non  peccò  Adamo  mangiando  de  frutcì  deiracqua,  ma 
della  terra;  l’altra,  perche  doueua  l’acqua  elTerc  inftromenco  di  bene- 
ta  <u  JJttf  ditcionc  nel  Samo  Sagi  amento  del  batteflìmo , l’efFetto  ancoia  fé  ne  vede  di  ciò, 
come  lx->  perche  cucia  terra  fù  ratta  dalla  diurna  maieditcioneftenle  di  buone  piante, 
terra . afhnc.che  le  produf a, v’d  di  bifogno,  che  l’huomo  fi  afficichi  ,e  ftcnci  » l’acqua  hi 

ritenuto  quella  fecondirà|,  che  dalla  diuina  benedittione  le  fu  |conceduco , e Tea* 
la  alcuna  noiirafatica.rempre  de  pefei  hà  ripieno,  e ricco  il  feno. 

Ma  a propofico  noftro  non  haueua  l’acqua  bifognodi  maledittioue'per 
cfTere  all’huomo  contraria,  ballando  à ciò  le  fue connatutali  qualità, e benchei 
pefei  effetti  fiano  della  benedittione  diuina,molci  però  di  loco  ve  ne  fono  a noè 
danneuo|i,e  nociui. 

^ 34  Chedite?  che  l’aria  ò noftro  continuo, &indiuidiio  compagno?  egliè 

%A  queUe^  vero , ma  compagno , dico  io,  traditore , che  tutti  i nollri  fegrcti  palcfa  , perche 
fer  r^ria.  nelleptù  interne  parti  di  noi  entrando,  con  l'odore,che  ne  riporta  fecoi  tutti  fi 
fapere  quali  ci  fìamo,e  v’èdi  peggio,  che  fouente  accompagnandoli  con  più  no- 
Ari  crudeli  nemici , loro  apre  la  porta  del  cuore , il  quale  credendofi  riceuer  va 
' caro  amico  in  cala , fi  ritroua  da  nemici  aifalico,  c morto» 

Chedite/  che  il  fuoco  ci  feiue  di  medico  ,edi  cuoco .?  fimaèrncuoco 
'J  quelle^  tanto  ingordo,  che  fe  bene  (e  gli  ha  mira  alle  mani , non  pur  fi  dinota  tutto  l’ap- 
feril/ucco  parecchiaiocibo.maetiandio  la  cucina,  & il  padronedi  lei  ; H medico,  ma  che 
ni  bifogno  d’vn’altro  medico,  che  molto  bene  il  tenga  a dieta,alrrimenti  toglie 
non  pur  l’infermità,  ma  etiandio  rinfermo,  c molte  volte  non  elTendo  chiamato 
viene,  non  per  farci  acmiiftar  la  falutc,  ma  per  farci  perder  la  vita. 

' V f,  7 Che  dite?  che  il  Cielocnoltro  Maelrro/  nnnvò  negailo  ,ma  émacftro, 
" chepiùadopralasfcrza,chelalingua,cheèfordoallenoftrcdimande,-cheparla 
***^^^*  cnigmaricamence, onde  molti  hanno  prefooccafione  digrauilfimi  errori. 

3f  Che  dite/  elìcgli  animali,  e le  altre  creature  fono  noliri  ferui/  ^liè 


S.Bern  fer 
de  nemica^ 


giumenti, 

Famiati^  dice  tghtfubieiia  eft  creatura  non  volente  ma  quale  è quella  vanità,  à cui  Rom.9.t9m 
mal  volonticri  Uà  loggctw la aeatura/  dicalo  il  rcal Profeta,  Feruatamtn->  'Pfal.ii.6, 
vniuerfa  vanitos  omnis  homo  viuent , e che  all’huomo  qui  foggerte  fiano  le  creata* 
re , rillcllb  Profeta  ne  fata telhmonianza dicendo,  Omma [ubiecifli fub pedibut 
««r,Se  dunque  tutte  le  creature  iragioncuoli  fono  foggetee  airiiuomo,e  i’huo- 
mo  è vanità, è cofa  chiara,  che  ranco  è dire  alla  vanità  è foggetea  la  creatura  mal 
volonticri,  quanto,  che  di  mala  voglia  ella  è foggetta,  c ferue  all’huomo  ,•  e però 
ricalcitra  quanto  più  può',  e rarilfime  volcelo  fei  ueà  fuo  gullo.  Onde  hebbera* 
gionedt  maraiiigliarliSan  Bernardo,  e dire,  ^iMiror^quomodo  omnia  data  memo^ 
ret^quibut  fera  nulla  famulantur  ad  votum.  Serutre  nobu  videntur  aliqua  ^ {ed  cum  fai  bmtu 
labore  nofro,ntc  niji p ius feruierintus  eh.  lamenta  ipfa^  nipfuerìnt  à nob»  nuiritx.^^ 
nifi  domtiaynilt fuèrint pabulo  fufientata,non  adiuuant.  Mi  marauigbo,dice,Come 
tutte  le  cofe  li  dicano  elTei  e dace  a noi,elTendo  che, qua  li  nelTuna  et  ferue  à noltro 
guilo; Sembrano  l^eruirci  alcune,macon  noftra  gran  fatica, e ferueodo  noi  prima 
loro.  Gl’iftefti  giumenti,  fe  prima  non  fono  da  noi  nutrici , non  fono  domati 
col  cibo  follentati,non  ci  aiutano. 

X Chedite?  che  et  fomminiftranomolci,commodi,e  molti  piaceri  le  crei- 

Crraturt^  ture/  egli  è vero,  ma  uuefto  è peggio.  Plutarco  faiiellando  de  Prencipi  del  fuo 
c’  inganna  cempo,diifegia  vna  bclliflima  fcntenza.cioè,  che  non  mai  erano  piu  leali,  egm. 

00.  fti , che  quando  faceuano  guerra  infieme,peicheairhoia  calili  dimoftrauano, 

quali  crano,ma  quando  in  pace  viueuaoo,]eratio  inimici  come  prima  nel  di  dea* 
tro,madi  fuora , e nell’apparenza  foia  edema  ifiaimolirauano  amici , per  poter 
nu  gito  ingannare  chi  di  loro  li  fidaua.  Coli  le  creature  iciYìpi  e ci  Ibno  nemiche, 
ma  molto  meno , quando  apeiumence  cipcricguiuno,  che  quando  ci  accarezza- 
no. 
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no,perche1rt  quello  fi  fcuoprono  qutli  fono,  in  quello  ci  tendono  infi iic . in* 
g inni, e et  feruono  per  Ucci, e per  efea.  Et  il  Sauio  llupen  lamcnte  l’vno.c  l’altro 
I4/.14.II.  dichiarò  dicendo,  oiiun^  ìT  in  mufcipulamp:iibtutn/ipietf 

ùunt,  in  odi» , mentie  ci  li  ddeuoprono  nemiche  , in  laccio  da  prenderci,  mentre 
che  fi  fi?gono  amache , in  odium , mentre , che  ci  perfeguitano  , in  mufcipulain^, 
mentre  ci  accarezzano  di  maniera,  che  con  loro  beni  c’n^annano,  e con  loro 
mali  ci  trauaglianOjC  coli  con  quelli, come  con  quelli  ci  offendono- 

?7  Ma  p trarne  pure  qua Ichevtile.mal  grado  loro, quaidocuméti  conforme  ^ 

al  folito  nch  ibbiamo  àcauarnoi  > Il  primo  farà  d impararjad  elTcrpaticnciJcqn 
gli  huoinini . Impercioche  in  qucfto  mondo  fumo  come;in  vna  gian  fcuola , in  ^tr^^patien 
cui  da  tutte  le  CTeacurc  fiamo  efcrcitati,  & ammaellrati  alla  patienza,  elfendo  che  M 
come  habbiamo  detto  tutte  ci  trauagliano,&  offendono, gran  vergogna  dunque 
farà  1 a nollra  d’efferui  dimorato  tanto , fenza  prc  nder  quella  dottrina  tanto  vni- 
uerfale,&  efferne  tanto  incfpcrti,  come  il  primo  giorno,  che  vi  entrammo. 

Diogene  Cinico  andaua  tall’hora  à chieder  elemofina  alle  llatuc  di  marmo 
che  non  poteuano  fteder  la  mano  ad  aiutarlo,  nc  muoucr  la  lingua  à confolarlo, 
ne  pure  aprir  le  orecchie  per  fentirlo , e dicendogli  alcuni , che  fai  6 Diogene  ? 
non  t'accorgi.che  parli  con  chi  non  tifeme.chegctM  via  il  tempo?  che  tifai  tc- 
ner  per  pazzo  ? oh  dille  egli  non  getto  10  già  il  tempo , ma  mi  efcrcito  alla  pa-  „ ^,/nr. 
tienza, perche  affucfacendomi  à dimandar  alle  llatue,dalle  quali  non  riceuo  nul- 
la , neanche  mi  adirei  ò poi , quando  dimandando  à gli  buomini , anch’eglino  fi 

dimoilraranno  immobili,  c Tordi. 

3»  Imefe  quella  bella  domina  etiandio  Cereale  Capitano  Romano  ap- 
prelTo  à Tacito  , il  quale  t'aucllando  ad  alcuni  impatienti  dell’imperio  altrui, 
diffe,  J^Homodo  fìerilitatem  , aut  nimiot  imbres , CT  catterà  natura  tnaìa\  ita  !uxum, 
vel  auaraiam  dotninanuum  toUrate  , cioè,  fe  pàticntemcnte  tollerate  l’ingiurie 
della  terra  licrilc,edelCiclopiouofo  , non  vi  paia  Urano  tollerar  etiandio  la  pr^pjg^ 
llciilc  auantia  ,c  le  foprabbondanti  deliiie  de  Prencipi.  Et  vn  Monaco fcppc  ^ MonJ- 
valerfi  di  quello  Itudio  ecccllenteniencc , perche  non  potendo  fopportar  paticn- 
temente  i luci  compagni  nc’i  hiollri , deliberoffi  d’andarfene  in  vn’Eremo , ere-  * 
dcndofi  iui  rurouar  pace,  ma  andando  à prender  ddl’acaua,  e vcrfandofegli  pid 
di  vna  volta  il  vafo,$‘impaticniòdi  maniera,che  ruppe  il  vafo,che  colpa  alcuna 
non  ve  ne  haueua,  ma  ih  fe  ricornat  o , lì  auidde  della  Tua  pazzia,  che  sdegnato  fi 
craconcra  lecicatureinrenfate,&  imparò  adhauer  patientia  etiandio  con  gli 
huomini. 

39  Mafenoinon  vogliamo  fopportaralcuna  ii^iuria  ,&'offcfa  .pcrchcnon  „ . 

ce  la  prendiamo  ancora  contra  la  terra,  e centra  il  Cielo  ? perche  non  imitiamo 
Serfc,i!  quale  fece  batter  il  mare,egcttaruidcntr\>  de  ceppi,  per  haiierloprouato 
contra  il  fuo  volere  tcmpellofo  j perche  non  1 G^i  ,i  quali  mentre  tlujiempc* 

(laua  ,efulminaua  il  Cielo  ,faeite  contro  di  lui  qùa^ in  vendetta  icoccauano* 
oh  diiai, furono  pazzie  qucUe,c  pazzie  dico  lofono  panmcnci  le  tue,  che  preten- 
di da  tutti  gli  nuomini  elìci  ti  debba  portato  rrfp^tto , e che  niuno  babbi  ardire 
di toccaiti,  òdi  mirarti. 

40  St  condo  documento.  Impariamo  à temer  Dio , di  cui  tutte  le  creature 
fono  foldati  prontiflìmi  à combatter  concia  chi  fi  fia , che  fe  la  voglia  prender 
con  lui.  Fauormo  Filofofo  faucllando  con  Adriano  imperatore  fù  da  luiti- 
prefo , perche  detto  haucua  vna  cofa  mala,  & egli  non  osò  concradirgli.  del  che 
marauigliandolì  poi  fecoi  fuoi  fcolari, e dolendoli,  ch’tgli  non  f folfcdifcfo,  e 
dimolhato , come  ben  poicua,  di  haucr  ragione , rifpofe  loro  , Non  volete  voi, 
ch’io  ceda  a chi  hà  trenta  legioni  / dimoUrando,  che  non  era  molto  (ìcuro  il 
contendete  con  chi  haueua  di  lui  tanto  maggiori  forze  ; quanto  piu  dunque  non 
douemo  noi  voler  con  Dio  coiuendct  e|,  il  quale  ha  tutte  le  creature  per  luoi  fol- 
dati  ? tiurntlianuni,  ben  diceua  J’ Apoltolo  S Fietro,yùè potenti  manu  D:i , quali 
dice(lc,Auuemte non  effer licrofi ad  humiluiui  focto  alla  diurna matio,pciche 
ella  è canto  potente, che  farà,chevi  humiliace,ancoiche  non  vogliate,^  perciò  è 

iDCg\io,cbcucciace  pu  amore  quello,  che  ad  ogni  modo  hauiccca  tar  pei  fm  za. 

‘ 


Detto  di 
Fauorino 
filosofo* 
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*414  Delle  cagioni  della  *Tribol.Lct.  XXVI. 

T4a  che  dico  io, che  tutte  le  creaniretìanoTuolToIdatt/quafi  ch'egli liabìifl 
•bifogno  di  numcrofo  cfcrcito  per  vincerci  j con  vna  mofea  fola,  ò con  qualfivo- 
glia  altro  animalcTto, egli  puòconfondcrci,8>.' atreiarci , etne  ne  louuieneap* 
punto ynbclliflìmoerempio  . Vn  certo giuocando  perdébuona  fommadedt> 
nari,  onde beftemmiando  rt  lacomminciòaprendepccon  Dio  con  pa«ao ca- 
priccio armatoli  da  capo  à piedi, 8LÌmpugnata-vna  torte lancia,fc  ne  vici  in  pia* 
Ta,ecominciòa  dire,  che  non  vi  era  prouidenza  diurna  , e che  voleua  egli  ciò 
mantenere  con  Tarmi  in  mano  conti  a di  chi  lì  folTe,chedi  dir  il  contrario  ofalTe; 
e non  comparendo  alcuno  à combatter  feco,forfi  per  illimar  cITegli  folle  pazzo , 

•ecco  venirfene  volando  vna  mofea  con  la  làcia  del  fuo  aculeo  in  rella  percom-  v 
battere  con  qnclTcmpio,  Se  acertaio  il  colpo  nella  vilìera, tal  mence  lo  lcri,c  mo* 

3elì^>  negli  occhi,  eh  egli  fu  sforzato  .1  gettarla  lancia,  e trarli  Telmo  di  capo, ne 
di  ciò  contenta  l’ardita  mofea,  tanto  Teguitò  à molellar  hora  lui, bora  il  cauallo, 
ch’egli  vinto  lì  gettò  da  cauallo  a terra, e finalmente  confeifò  la  potcnza,e  la  pro- 
uidéza  diuina.c  la  Tua  fiacchezza, che  ad  vna  molca  n6  hauea  potuto  far  nlìltéza, 

"Simil  conleauenza  vorrei  .N.chc  l'mparallìmo  a fare  anche  noi,  e mentre  lìa- 
. ' ' ino  nioleilatt,òtrauag1iati  da!lecrcatiireinrenfate,andairimodicédo,qudli  fono 
. loldati  di  Dio, che  vogliono  farmi  amiedere  della  mia  fiacchezza, &rinlcgnanm 

. / a non  clIcrribcllc,&obcdicntcàDio,il  qualefecon'fi  picciolo  inllronHsiitotan  ' 
to mi  tnnaglia,che'laràpoi,quandoegIi  vorrà  vfarmccodellefue  foize? 

Tcrzo,&’ vltimodocumcntOj-chepoiche  da  tutte  le  cofe  del  mondo  pcN 
fequitati  fiamo,  & in  ninna  portiamo  trouar  pace,-  che  non  ci  fidiamo  di  loro,  ' 
procuriamo  di  rrpofar  in  loro,nein  loro  poniamo  le  noftre  fperanac.e  la  no 
c lira  felicita  . £ riprelo  il  popolo  d i Samaria  focto il  nome  di  Etfraimo.chciìa 
■ fciocco,e  (folto, come  leColombe,  eper  quella  ragioiie  apunto  al  parertnio . E 

' cotamo'fciocca  )a  colomba,che  habitando  in  vna  torre  ,<juantunquc ogni  gior- 
no vi  rieeua  degli  aggraiifj,  &'  bora  lelìano  tolti  i figliuoli, hora  rubbaieTvno- 
%ia,nonptròl3fciadiritoriiarui,edi  farui  ilfuonido.  diccuail  Piofe- 

' X2,colur»l;a  (edu/ìa  non  habrnf  cor  y ErTiaimoè  vna  coliimba  fciocca,&  inganna-  ^7-,  iiJ 

nata,che  non  ha  cuore,  cioè,  ardite,  c gindicio,e  non  alrramentc  facciamo  noi, 

' conti  no  uamente  rottici  fono  1 noftri  dillcgni,lìamo  perfiguitati.liamo  prtnati 
■ delle  più  care  cofe,  che  portediamo.c pure  non  fappiamo  fcpararci  dal  mondo,  c 
pur  amiamo  lìnefta  noUra  colombaia , e pur  vi  facciamo  il  nido,  e cachiamo  di 
vipofariii  agiatamente.  ' ^ 

Quando  Dio  volle  liberarei  figliuoli  d’JfradedalTEgitto  ,pcrmifc,<hc 
foflTero  mal  trattati  , grandemente  afflittile  con  tmto'ciò  dando  nel  deferto,  pur 
■voleuano  rrtornarui  , chccofa  fatto  haurebbono , (e  vi  follerò  (lati  bcnc.^  Cefi 
Dio  permette , che  nelTEgtrto  di  quello  mondo  noi  rmouiamo  per  ngm  parte 
triboIationc,acciochccirilolui3modidifprc2zarlo  ,&:.i  lui  con  tutto  liuiore 
ritorniamo,  (inindi  alSanto  Giobdiceua  il  fuo  amico  tlifizTcmanite . Hijiiit  y.i|* 
iterrtc pacificic  erunt  ithi,  oue acutamente  nota  S Gregorio  Papa  , clic  non  lì  uice, 

TìeshiX  ttrr,<  erunt pacatp-tibiyVnz  pacificjiy  non  piaccuoli,ma  cagionanti  paee.per- 
‘xAvuerJfità  chedice  egli,  lnde<um'Deo,paxrobufliororkur  ^vncU  vobls^b  aJuaJarjji  duiior 
‘Cartonano  pugna g^neraiur.  Col  perfeguitarci  dunque  ci  cagionanopace,  nella  maniera, 
face  con  che  fi  legge  ne'Thitloric  Romane,che  nalceuafouenteledittione.c  uilcoruiaha 
dfio»  Cittadini  el  Senato, fia  la  plebe,  & i nobili, mafubko,  che  morta  loro  tra  guer- 

ra da  nemici  ellrinfcci , infieme  fi  accordauano , efaccuano  paté;  fi  ehc  dalla 
. guerraellcrna  Tinterna  pacenafteua.  Ecofi  noiguerra  molto acterba foppor- 
Clamo  entro  di  noi , penne Spiriius eoncupifciraduerjtu c:<trniyif  <aro-aJuerJsi>  Jjd~  jfj  - 
f/V«»r , penò  quale  il  remcd-io' eccolo,  la  guerra, c la  perfeturione  tilcina,  a tjue- 
fio  finedunque  permette  Dio  ,che  fìamo  ellernamente  perfeguitati  .actiotue 
habbiamo  pace  interna,  pace  fra  il  fenfo,e  la  ragione,  fra  il  corpo,  e lo  (pii  ito , e 
<)ucllo , che  più  importa,  e da  cuiii  tutto  dipende  fra  l’-amma^eDro,  li  che 
piaccia afua Maella diconcederui.  fladatcmpacc* 


LET. 
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‘ ‘ cdivna  bcirartediallcgerirc,  òsbandirc 

i propri]  trauagli. 


* \ 


Cefi  cicca  la  mente  Humana, & à lafciadi  crar{)Oitar  pin  toftt» 
dal  fuo  sfrenato  defio,  che  dalla  dirita  ragione  inchinata  jche  FamU  » . 
Tà  fouente lungi  da  fe  ricercando,  efuori  di  fe  vagando  riero- 
uarefpera  ciò,  che  hà  vicino,ò  che  in  fe  concentrando  fi, riero-  f*  f*! 
ueiebbe  preEentCjOudc  ne  auuiene,chc  non  pur  vana,&  infruc- 
tuofa  fiala  Tua  fatica,  ma  che  etiandio  credendo  auuicinarfi 
al  bramato  feopo,  più  da  quello  fidilunghi , e quanto  più  ri- 
cerca il  defiaco  oggetto , del  ritrouatio  più  la  difficulti  fi  ac- 
crefea.  Conobbero  queùo  frequente^errore  humano  gli  antichi  Poeti , e perciò 
fiafero,cheilpadtedellabella,  bramata  Ninfa  16  dopohauorla  perduta,  per 
monti  ',  e per  valli,  per  felue,  c per  campagne  deferte,  per  conofciuti  paefi  , e per 
incogniti  ricercando  in  vano  randalTe,non  fi  auuedendo  di  ha oerla,  benché  foc« 

'Alt  viv  toaltraformavicina,eprcfente,enon fintamente, roaveracementediflcdc’Gen» 
jjjj  pApoftoloSan  Paolo  negli  atti  al  t7*chericcrcando  Dio  in  Cielo  in  terra, 

& i n tuue  le  altre  creature, non  lo  Cepperò  ritrouar  mai , con  tutto,  che  rhauefle- 
ro,e  vicino,e  dentro  di  loro,  ^uarere  Deum^ forti  inueniant  eum , aut  attreHent 
iguifa  de  ciechi,  che  tentoni  vanno  con  le  mani  ricercando  quello,  che  veder 
non  polTono  con  gli  occhi,  <^amnis  non  lo»gè  jìt  ab  vaoquoque  nofrum , in  tpf» 
tnim  viuinmt , mouemttr  famuli  e pure  l’ ha  ciafcuno  tanto  vicino  , che  in  lui 
viue,perluifimuoue,edairifieiTo,  c nell’ iltcffo hà  l’ effere.  Vn  ftmil  errore i 
tempi  del  Saluatore  fu  ne’  Giudei  parimenti , perche  fin  ne  deferti  andauano  r i- 
r ' n cercando  il  Me(fia,&  hauendolo  in  mezzo  di  loro  non  Io  conolceuano.  Mediut 
/cMfir.i.io*  vefrumftetit,  quem  voi  nejciiitt  e molto  prima  ancora  efiendo  da  Dio  elet- 

to Rè  del  fuo  popolo  Saul, fu  egli  ricercato  da  molti  in  diuerfe  parti,  & alla  fine  ‘ 
difperati  di  ritrouarlo , nc dimandarono  al  diuino  Oracolo  ,da  cui  hebbero  per 
l,R.io.aa.  r, (porta,  che  Abfconditui  crai  domi  ,chcdimoraua  nafcollo  in  cala , quali  dicelle, 

O fciocchi,che  fiete, l’andate  ricercando  per  diuerfe  parti,e  Thaucic  vicino  nella 
Città  vortra,nella  fua  folita rtanza  » 

» E per  finirla , pare, [che  ncll’irtcrtb  errore  cadeffe  la  celeftc  fpofa  ne’  facri  _ - ^ 

cantici, perche  ricercando  con  molto  afictto  il  fuo  fpofo,  e dicendogli,  lndicz-> 
mibt  quem  diligit  anima  mea , vbi pafeas , vbi  cubes  in  meridie , ne  vagari  inaph;tLJ. 

Vammi  (aperc,ò diletto  deirammamia,oue  vai  àpafccic.&ouenci  mezzo  gior  <«'/*■  {“e//# 
no  ripofij dalla  qual  dimanda  quali,  che  sdegno  fe  ne  prendefle  Io  fpofo  , mezzo 
collericamente  Icrifpofe,  Hi  ignorai  te^ò  puìcverrima  maherum^e^redtre^iS'  abt  po(l  baue* 

vejìigia  gregum  tuorum,  Oueéda  notare,  che  confi tfandoli  la  fpufa ignorante 
del  luogo, uuedimoraua  lo  fpofo, egli  le  rimprouera  l’ignotanza  di  fe  medefima 
quali  diceffe,  Perche  mi  vai  tù  cercando  altroue,hauendomi  dentro  di  tc  ì foife 
non  conofci  te  llelfa  t fei  pur  bcIIilfima,onde  nó  deui  hauei  àichifo  il  rimirai  ti,* 
ò'in  fpecchio  , ò in  tonte , ma  fe  conofd  te , come  non  fai  parimente  il  luogo  del 
mio  ripofo,  che  enei  cuor  tuo?  e fe  quello  non  lai , va.tene  pure  apafcolarnc* 
campi  la  grv^gia^  degna  non  iù  4’habiiai  meco. 
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Mschisd  ,N.  che  riftefTo non fii  inrcrucnnto i noi , oche  rifteffo  errar® 
non  habhtamo  anche  noi  commcflo  / Siamo  andati  Ha’ bora  ricercando  le  ca- 
gioni ctclla  cnbolationc  fonra  de’  Cicli  nel  Paradilo , s’tgh  era  Dio  > ò gli  An* 
gioii, fotte  della  terra  luirinfei  no  fini  Demonio,iullcUclle,  c pianeti  fc  il  tato, 
ncllcdcita de  Gentili, fc UFovtnna, nella  FilofoHa.le  la  Natura, nclUTeologia 
fe  il  peccato, ò la  virtu.intornoànoi.fe  riMiomo.òla  donna,  pcrtucto  rVniucr-  . 
fo  , fi-  le  cicature  tutte.  Ma  dentro  di  noi  » nella  volontà  nollra } nel  noltio.f 
cuore  habbiamo  noi  rimirato  ? certo  che  nò  ,ò  molto  poco , echi  sa  ,chcquiut 
non  folTc  la  vera , eprincipal  origine  di  quello  amaro  tonte. ^ Sù  dunque  trattift 
hoggi  quello  ponto , e veggafi , fe  ciafchcduno  a fe  medeiimo  delle  lue  tribola- 
Ctoni  fìa  cagione. 

I Se  ben  temo  à dirii  vero , 'che  à molti  parri  dimanda  fuperflua , per  non 
direfciocca , Impercioche  diranno,  e ehi  è quegli,  che  à (emcdelimo  cagionar 
voglia  tribolatione?  one  èamore,  nonpuòellcr  ortefa , & è Volgata  la  rifpofta  Qg„  a « 
del  buon  Giofetfo,  che  follccitatc  a far  ingiuna,edishonorcal  fuo  patrone,  dal 

2 uale  molti  benefici  riccuun  haueua,  j^uomoJo,  dìHc,  po/fumbocftcire  ì covnc 
a mai  poHìbile, ch’io  ciò  faccia  ? Amore  anch’egli  fi  dipinge  tanciullo,&  ignu-’ 

<lo,e  pure  è potenti flìmo, ma  perche  non  fc  gli  da  ò feudo,  ò corazza  f perche  nó  i _ j d , . ^ 
nchàbifogno,edoueèamore,non  puòcireroffefa,cperciòl*Apoltolo S Paolo  ' •'** 

diceua,  che  ‘Heniiudo Ugn  efi dtieiho , la  pienezza , e radempimenco  della  legge 
tutto  confile  ncU’amore , ma  non  vi  fono  tanti  altri  precetti,  occidej , non 
9$acbaberh, non furtum facies}  t^\\  è vero, ma  tutti  in  queiiodeiramoiefi  coouen- 
gono,perche  chi  ama  è impoffibile,  che  vccida,  che  dishonori, che  toglia,  ouc  è 
amore  dunque  non  può  citer  ofFefa , ma  qnal  amore  è ouggioie  di  quello , che 
ciafLhcduaoafemedefimoporu  ì ogni  altro  amore  può  venir  meno  da  quello 
in  poi. 

4 Solonc  gran  Icgislatorede  g*i  Atcniefid  ciafeun  delitto  impofella  Tua 
pena,fuoriche  al  Pamcidio,&:  interrogato  della  cagione,rifpofe, perche  non  hò 
(limato  foife  pofilbilc , che  alcuno  dede  morte  giamai  a chi  donata  a lui  haueua 
la  vitai  ma  fu  penficro  molto  piu  picto(o,chc  vero, poiché  molti  arriuaiono  pu- 
re i tanca  fceieratezza , che  fpictatamentei  propri)  loro  padri  priuarono  di  vita, 

C però  gli  altri  legislatori  fapientemente  à quelto  cafo  prouidUcro  ,nc  in  fomma 
v’è  delitto  caiKO  enorme,  oe fceieratezza  cotanto  attroce,  che  non  ritroui  autore, 
che  la  commetta , e che  perciò  da  legislatori  non  fia  prohibita,  e punita  Solo 
Vnacofa  litrouo  io  da  tutti  lorocirciellata  trahfciara  , come  non  bifogneuole 
di  rimedio  «ecomeimpofiìbilcad  accadere,  & è l’odio  di  lemedcfimo.  Potrà 
l’huomo  odiar  il  padre,  la  madre,  i figli,  la  fpoia,&r  ogni  altro  , ma  fe  lieflo  non 
già  ma i,{e  perciò  di  quello  ne  Thiimana  .neladiuina  legge  hanno  dato  pi^ec etto, 
anzi  da  loro,  come  proprio  principio  fi  pre(npponc;c  nella  legge  di  Naturali 
dice  fi  al  profiìmo  quello,  che  brami  fia  fatto  a te  Hello,  e nella  (cricca,  Diliget  Lem.i9.i9 
amicum  tuum  fcut  teipfum.  Dal  che  in  oltre  polliamo  argomentare,  che  fia  que- 
llo il  maggiore.  Impercioche  dicono  i Filofofi , che  Primum  in  vnoqmquege> 
nere  ef  caufa  c.eterorum , cioè,  quella  cola , che  tiene  il  primo  luogo  in  alcun  ge- 
neredi  corcècagione,cioèefemplare,  e mifura  efponeil  Dottor  Angelico  di 
tucccjlot'o  , enfi  il  moto  del  primo  Cielo , perche  è il  primo  di  tutti  è inifura  di 
ogni  altro  moco,&  il  primo  tempo,  che  è cagionato  dal  primo  mobile  mifura  di 
curti  gli  altri  tempi , il  primo  caldo , che  è il  fuoco  è mifura  tutte  le  altre  cole 
calde.  Sedunque  Tamor di  noi  llellì  èmifuradi  tutti  gli  altri  ,larà  necelfaiio  il 
dire , ch’egli  fra  tutte  le  altre  cofe  amate  tenga  il  pi  imo  luogo^  e fe  mi  dirai,  ch'- 
egli non  è mifura  detraroor  di  Dio, perche  non  fi  dice,  Dthges  'Deum  tuumjictu  te 
v/«»»,rifpondo,chceiÒDafce,percnc  J’aniordiuino  è fopra  ogni  mi  fura,  con- 
forme al  detto  del  diuoto  San  Bemardof,  JMeduediJigeadi  Deum  e fi  fine  modo.  S.Bem  »f. 
Tanto  grande  , e fi  ben  radicato  , che  non  vi  è cola , che  lo  polla  sucllere  <^^dili.De9 
è l’amore , che  porta  l’huomo  à|fc  lUflb , c cu  fofpcttarai , ch’egli  à le  mede- 
fimo  fia  cagione  di  cribolacione,  e di  affanni  ì anzi  per  fuggirla  farà  quanto  po. 
uà,  PtUem propelle»  CT  (Mnfìéifma  i^abet  homo éabit prò  antrrsa Jua  ne  folaniente 
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dafec|uantopiùpuòlonMocticneletribolatìrtni  ,tna  ctiandlo  con  tutte  le  ftic 
loxze , & ingegno  cerca  à fé  medefiino  cominodica*,  e pi  aceri,  & il  fommo  beae> 
che  è la  beatitudine , perche , Omnei  bominei  beati  effe  cupimttt . 

5 V’èdi  più  ,'chefiiben  voldTenon  potrebbe, Impercioche  la  volontà  no- 
fìraé  comcil palato  , il  quale  di  quello  fi  diletta , e guUa, non  che  in  feilciroé 
buono , ma  che  è proportionato  alla  Tua  d ifpofitione , e da  lui  bramato  , onde  i 
molti  non  piacciono  cofe  dolci, ma  le  agre, e le  amare.perche  tale  è la  difpofitio- 
ne  del  loro  palato.  Alla  capra  èdilettcuole  il  falice,cheà  noi,  & in  fe  medefimo 
è d'ingrato  faporc , ondc,va  h'i,  chi  fi  formò  vna  imprefa  di  capra  mangtanteil 
ftlice,  col  moto  jMIlh  D('’LCh.  ^r  dimofirare , che  di  gullo  era  molto 
diifeiente  da  gli  altri.  Tale  dico  è la  volo  ìtà  nollra,  gode  non  tanto  del  bene, 
quanto  di  quello , che  brama,  ancorché  folle  male,  come  fu  detto  di  certi  ,che 
Latantur  cum  male  fecerim , Cjr  exuìtant  in  rebut peffimit , e fi  fuol  dir  per  prouet' 
bio.  Cuor  contento,  e bifaccie  in  collo . Se  dunque  rhuomo  é fe  lidio  tribola- 
lione  pt  ocacciafTe,  quella  gli  apporterebbe  diletto,  come  quella , che  farebbe  da 
lui  voluta , e che  farebbe  conforme  al  fuo  appetito,  e confequentemente  non  fa- 
rebbe tribolacÌone,ma  confolatione,fc  ben  tòfle  falfa,&  amara  à gutfa  del  mare, 

J)eu-H>\o  fembrerebbe  come  latte  dolce,  perche  / nundationet  marit^que^lac /«gw  ,ancor- 
/«&.507.  che  folle  tutta  acute  fpi  ne,  parrebbe  delicato  letto,  kffefubfentibutUeliciMcom- 
putabanty  ancora  che  più  amara  folle  che  il  fiele , parrebbe  al  palato  di  chi  la  gu- 
Italie  più  dolce, che  mele,  perche  Anmx  efurUnti  etiam  amara  dulcia  videntur. 

6 Vedefi  CIÒ  fino  ne  gli  clementi  à modo  loro,  perche  vn’demento  per  gra- 
ue,che  fia  effer  non  può  di  pefo  à fe  flello , perche  fi  come  quando  le  brlancie  fo- 
no giufle,&  vguali,vna  non  può dler  cagione all’altra.chedifcenda, òche  faglia 
coll  non  potendo  qualfiuoglia  cofa  hauer  pefodiuerloda  fe  meddima,  neanche 
verfo  di  le  tldTaetlcr  può  graue , ò leggiera,  e quindi  è,  che  affa  mano  molti,  che 
gli  elementi  non  fiano  graui  nella  propria  sfera , e dicono  bene,  intendendo,  che 
vna  parte  di  loro  non  é graue  airaltra,ma  non  già  fe  intendono,che  non  fia  gra- 
ue ad  alcun  altra  coTa,  fi  come  dunque  vn’clemcnto  cflcr  non  può  grauea  fc  meA 
defimojcofi  neanche  vn'huomo  à fe  tic  fio, e perciò  T ApofloJo  S.PaoJo  eloteaua 
benca  portargli  altri , ma  non  già  noi  mcdefimi , Supportanteunuiccmt  d;ceua, 
^nc  murmurationtfiX  alter  altcriuj  onera  portatele  fe  bene  pare , che  il  Santo  Glob 
fi  lamentane  d'eller  fatto  grane  a fe  lidio,  Paiìtu  fum  rnibimetip/ì^rauit , rifpon- 

P/104.15.  dOjChc  non  fi  era  egli  fatto  da  reltcfFograuea  fe  medefimo,  ma  era  Itaio  fatto  da 
altri , che  perciò  dKei,yii<f7a/  fum  , c non  f ca  me  metipjum  ; nella  gui fa, 

che  li  tiuebbe  vno  dler  grauea  fc  medtfìmo,chc  vngian  pelo  fopra  Jt  fpalic  ha- 
Af4/.5-4j.  udTe,ò  che  vufacchino,il  quale  troppo  gran  fonia  fopra  gir  hofueri  fi  haudle 
tolto.fi  lamenterebbe  di  efierfi  caticaco  troppo. 

Chcfccoli non  fofrc,nefcguircbbe , ctie  Dio  cofe  contrarie  comandilo 
haudTc.  Sapete  Signori  Dottori , quanto  vi  affaticate,accioehe  nelle  leggi  uoa 
fiano  cofe  contrarie,ò  contradimoiii.  Ma  eccola  ndlediuineleg^i,  (c  non  èco- 
medico  10.  Comanda  Dio,  che  non  fi  trauagii  liprofiìmo,  c\oltte  tan^ere^ 
ebriiiot  miof.  V uolc  dalfaltra  parte , che  fi  ami , come  noi  Udii , Dthgct proxi^ 
mum  fuum  i/icut  te  ipfum,  ma  fe  10  fon  e cagione  à me  Udlo  di  rribolatione , & h6 
da  trattar  il  pioUtino  mio  .come  ree  ftdlo  , non  potrà  egli  dolci  fi  d’  dfer  dame 
xnbolaro^ccrauagliato,  il  cheècontra  il  fopranocato  precetto  diurno. 

7 Con  tutto  CIÒ  .N.  io  filmo  vcriffima  la  contraria  opinione,  che  la  prìn- 
ladTim.  cipal  cagione  de’ nollri  guai, &aiTannt,fiam,o  noi  Udii,  e corner  Vdite.  Gian 
6.10,  foiaahai’inncUo,  perche  ciò,  che  fcnibra  impoffibile,  cangia  la  Natura  delle 

piante,  e fe  prima  pioduceua  vna  ^fortede  fruiti,  dipoi  ne  produce  vn’aicra. 
L’huomo,rhauietepiù  volte  inctfo,é  vna  forte  di  pianta,  homo  eft  arbor  inuerfa^ 
naturalmente  fiu:ti  bomflìmi  produce,  bora  di  fpine,cdi  vclcnolipaiti  fi  vede 
ricolma, qual  ne  farà  la  cagione  ì non  altro,  che  qualche  innelto,  c da  chi  è fiata 
innefiata/  non  da  altri  ,cucda  fclltiro  , toltone  il  ramofccllodairaiboi  e della 
cupidigia}  VdiccSan  Paolo,  Radix omntum  malorum  cuptduas  ^quam  qutdem-^ 
appétcnia,  tnferutrunt  Je  dolortbm  muhit,  giouinc  puma  luuo  luto,  e eon- 
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4i  8 Delle  cagioni  della  tribol.Let.XXVII.' 

tento  fc  nc  viucua,s*incappricciòc!i  vn  miniato  rolto.s’inneftò di  qucll’imagfne 
amata  nel  cuore, &eccoÌo  fofpiranrc, addolorato,  tormentato, e mortoi  che  fu  ? 
rinnego  di  quel  defiderio  vano.  Qnciralct  o fc  ne  viueua  agiatamente,  commo- 
do de  beni  di  fortuna, lotto  al  proprio  tetto,  s’inuoglia  di  efTcr  bonorato,cgran- 
de,fcne  va  alla  Corte,ouctrangiiggia  più  difgufti,t  he  pane, c fa  Icrpioedi  mif. 
lefqfpttti.&affinni  viue,  che  rie  fu  cagione qucirinnrfto  malcdcito  dciram- 
bitione.  Vn’altrogodcua  lietamente  le  fue  entrate  con  gli  amici,  onde  era  ama* 
to,eriueri(oda  tutti, gli  entra  incapo  vn  defiderio  di  moltiplicar  le  fuericchea» 
zc , e non  mangia’,  non  bene , non  dorme  ,’e  tuitp  il  giorno  radio  fatica,  che  fu  ? 
queir  innedo  importuno  deirauaritia. 

8 Brami  vedere, che  tutto  ciò  nafcedairinncfto  > ccconc  certa  proua.  Bella 
diflFercnaa  èda  pianta  inneilata , e pianta  fenza  inncflo , che  quella ‘non  produce 
jUMej?a,  mai, che  vna  forte  de  friitti,ma  quella  nepuòprodur  molti,  c fc  vedi  fopra  di  vna 

f)ianta,c mela, c pere,  c fichi,fubito dirai,  ecco bclTtlTctto  deH’innello.Ma  i do. 
ori,&  i guai,che  patiamo  noi,  fono  di  molte  fotti, di  corpo, di  animo,d’jiifermt- 
ta,  di  pouerti,  di  caionnie,  di  perlecotioni  /dunque  è vero  , che  il  tutto  proceda 
dall  innelto,  Infenterun$fedohribmmttlih.  E picciolo  Tinncllo, ma  hà  maggior 
virtù,  che  vn  gran  tronco  , che  tutto  nella  fua  natura  translorma , e qual  cola  p iù 
picciolad’vnpenlìeruccio,od  atfettuccio^  epurefe  s’innclla  nelnollro  cuoie, 
cangia  tutto  rhuomo  infcmedcfimo,8L  vn  picciolo  dolore  fa  che  non  li  Tenta 
vna  grande  aliegrcaza.' Ingrandito  che  è Tinneilo  non  fi  difccrnc,  òdillinguc 
. dal  naturai  tronco  della  pianta,  ediuenuta  poderofaynapalTiocc,  dali’inclina- 

tior.i  naturali  non  fi  conofee  difictente. 

9 A quelli  dunque,  che  fi  lamentano  di  patir  trauagli,  c tribolatìonì,  porre, 
p . mo  dar  noi  quella  rifpoHa.,  che  fù  già  data  ad  vno  Oratore , il  quale  l’ai  idttà,  & 
Fontamo  infipidezza  della  fuaorationelcufandojnedaua  la  colpa  a]  foggerro,  (hcfpi  no. 
e Iftnt  ctft  £q  fodg-c  diccua  , Keceffe  tft  me  per Jj-'mofum  heii  ambulami  jujhtnjas  habere  pede^ 
al  che  replicò  vno  de  gli  vditori  prudentemente , Non  mettrcle  tuì  pedci  Jpinat 
' calcarti  jed babent  t non  ritroui  tùie  fpine',  ma  lenorti  tccOi,cofi,  dico, porremo 

rifponderc  à quelli  tali, non  calcate  vo  i fpine,ma  le  portare  con  voi, non  v i lono 
dalle  cofecllcrnc  le  membra  ponte, ctramtte,  ma  voi  medefimi  fpi  ne  producete, 
che  vele traffiggonoiondehebbe  ragione  di  direilSauio,chc, //er  pìgrorutn^ 
^ua/ìfttpeijpinarumyviaiujiorum  abjque  offendkuh  , non  è quella, ò quella  Hrada 
Ipinola. perche fe  vi  palla  vn  giuilo  non  lei, tiià  fpine,  ma  Tempio,  che  vi  camina 
Je  porta  Icco, e però  vada  egli  doue  vuole,chc  femprchantrà  fcco  fpine,  Ichaiira 
nella  cafa , perche,  Criemur  io  dumibus  tiusjptna:,  fS"  boriici,  le  haiiràjinfino  nd 
letto, perche,  Conuttfut  fum  i»  ^rumnamea,  diccua  il  rcal  Profeta,  Dum  eonfi^ 
giturjpìna  : Non  deue  dunque  doletfi  d’alui , che  di  feflciTo. 

^ IO  Gionane,cheprendemog!icperfuaeictiionc,tcnzaarpc:tarilconfigrìo 

Wk  marttta  padre, e de  fuoi  amici,fe  poi  fc  ne  ritroua  mal  conrento,e  mena  trauaglio- 

favita,(giàcl^babitarcondonnacaiiiuaèpcggio,chcdimorarcon dragoni  ,c 
inbclatto  - leoni, di  chi  hà  da  dol tifi  / non  d’altri,  che  di  fcftelTo.  Ma  quale  donna  può  ri* 
lUfr  CTouarfi  più  deforme,  noiofa',  c cruda,  che  la  morte  j c pur  quella  ninomo  fi  ha 

eletta  per  fpofa  , & bà  facto  feco  delTinàmorato.  Iddio  gli  propofe  la  morte, e 
la  vita,  bomintm  vùa,  t5‘  mors , bonum  , tir  maluvt,  quodplacutrit , dabtiur  er. 
La  vita  giouine,  bella,  gioconda,gratiofa,nobile,có  buonilTima  dotc,e  feconda ^ 
E la  morte  vecchia , «deforme,  fenza  dote,  nuda,  fenza  pelle-,  fdentata , e ignobi  ■ 
Jilfima,chimaihaiicrcbbecredmo,chVgli  dowcfiTelalciar  quella, & elegger  que- 
ila?  epurcgli cofif«ce,efeneincappricciòinguifa,cbela pregò, rinùitó, le fè 
prcfenti,IcconIlitui  la  dote,  e gli  parue  vn’hora  mille  anni  di  congiungerfi  feco 
Oh  pazzia,  feà  me  non  credete,vdiccciò,chenediceilSauio  nella  Sàpicn  al  i. 
Deus  morttm  non fecit , non  fù  egli  che  introdufie  la  morte  nel  mondo  , ne  che  U 
iFex.%.tfat~  fposò  conThuomo,  Impij  autemmanibus  ^{3"  verbit  accerjìerunt\illam 
gialla  mor  mini  émpi;,  e crudeli  vcifo  di  fe  medefimi  con  le  mani,  cioè,  con  prefcnti , e con 
parole, cioè,  con inui ti  amorofi  la  chiamarono , is  ajììmames  illam  amicamyde» 
Jhfxcfitnt,  hbnJtgncspof^cTunt  ad  iliar» , iUmandola  amica,  c proponendofcla 
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f ef  amataj  ftr  amordi  lei  languinano  1 1 le  fecero  gran  promelTé  ,&  offerirono 
doti  per  haucria.  Se  l’ìnnnofiaalmente  condotta  a cafa  , 'e  coti  leivna  fquadra 
numeroU  deparenti  fuoi,  che  fono  dolori, tormenti, &afflittioni.  Se  hoiadun- 
qiie  fc  ne  ritrouano  mal  contenti;,  non  d’altri,  che, di  ferteiTì  (idogliano. 

Il  Nelolamenteil  Saiiio  ammicftrato .dallo  Spiritofanio ,maetiandio  i fattoi 
Gentili  col  lume  folo  della  Nitura  , hanno  quella  vcrirà  conofeiuta,  econ  vn  i^àproust 
bel  apologo  ce  l’hanno  rapprefentata.  Fingono , che  facederovna  volta  confi-  r hteffo»  * 
glio  fi  a di  loro  le  piante, e dolendoli  degrandàni,chericeuciianodalla  rcure,!a  ' 
q ialc  bora  i rami  loro  toglieua,&hora  il  tróco  (lelTo  per  mezzo  fendeua, andana 
no  inuefiigando,come  potclTcro  difenderli  da  li  crudel  nemico,e  chi  dille,  che  fi 
procurane  di  róperla,chi  d’incarcerarla , chi  toglierle  il  filo,echijvua  cofa,  e chi 
j’ajtra  Sinché  finalmente  vn’olmo  vecchio  dille  il  fuo  parere,che  non  haaeuano 
da  Joleifi  d’altri , che  di  fcllclfi.  Impercioche*,idilfc,  il  manico  .della  feure  di 
quii  materia  è egli  ? certo  non  d’altro, che  di  legno,&  il  legno  d’onde  fi  prende  i 
non  d’altri, cheda  noi, Ntunodunquedi  noi  dia  legno  alla  feure  ■,&  ella  non  fi 
potrà  moucic,enoi  vineremo  licuri,e che  voleuano  dire  con  quella  fauola  ì non 
altro, le  non  che  da  noi  ogni  nollro  male  dcriua,  Imperciochc  ai  bori  liamo  noi, 

Vii^ob  minti, vflut  arbvres  ambulante/,  feure  è la  tribolatione.il  calhgo  di  Dio. 

Securìs  ad  radìcem arbori/ ^oftiaefl,  diceua  il  Santo  Precorridote , ma  il  manico 
di  lei 
era  vn  l 


?gno,  chi  glielo  dà?  non  altri,  che  noi.  Per  It^nificarquclloanticamente  vi  CoJIumedi 
vn  bel  coltnme.chc  non  fi  teneua  patibolo  piibTico,  come  fi  fà  hora,ma  quan-  giufìitiar 
do  fi  condannaua  ale  imo  alla  morte , li  andaua  alla  fua  cafa,  c da  lei  vn  legno  li  aniit^  ‘ 
prendeua,in  cui  il  condennato  fi  confìgcua,cgiullitiaua,coli  nel  primo  di  Hfdra 
\>Efd.6*\l  al  6.num.i  i.tu  leggi,  Omni/  bomo;  qui  bsnc  murauerit  iujionem  ,tollarur  lignu>n^  ■' 

de  dumoip/ÌH/-,  is"  tTigatur,^  configaturineo.  E di  Naaman  parimente  leggiamo, 
ch’egli  fiiappefo  alla  croce,  che  fatta  haueua  in  cafa  fua;  Mi  che  imporcaua.che 
folle  della  luacafa.ò  d’altri  ? poteuano  forfè  al  Ré  mancar  legna?  nò.ma  accio 
che  s'intendcfl'e, ch’egli  haueua  fatto  il  manico  alla  feure,  8e  egli  era  flato  cagio^ 

EccLjti,  ne  del  proprio  male,cheéquello,chc  fcnzamctaforadill’cil  Sauio,  ^T^eUfacere 
' mala , er  nfn  te  apprebendent  ,'quafi  diccflc  non  voler  comporre  la  feure,  c non  fa- 
rai da  queUa  peicolTo . 

Il  Non  v’èperfona  in  fomma.di  cui  più  che  di  noi  flcffi  habbiamo  à temere.  Nonhidr‘ 
l^’nevnici  fi  fiiol  hauer  paura,  Libera  me dt  immici/ meh  Deu/ m;us,  canta  nelle  biamoint- 
f^ne  preci  laChicfa  , ma  molto  più  de  gli  amici  finti  .onde  fi  fuoldirc , De  finti  mkimag  - 
amici  n»i  guardi  Dio,  perche  de  nemici  mi  guarderò  IO  ;&:dfendo  detto  a Giu-  giori  dinoi 
lio  Cefare.che  fi  guavdaffcda  certi  fuoi  amici', lifpofe.fe  non  folo  da  nemici,  ma  Jle^/, 
an'^ora  da  amici  liabbiamo  i guardarci , è manco  male  vna  volta  morire',  fra  gli 
amici  finti  poi  quelli,  che  più  mrtinfeci  fono  .fono  anche  più  pcricolofi,  ma  chi 
à noi  è di  noi  llcfii  piùintrinfcco  ? e feda  noi  il  male  ci  viene,  chi  farà  coli  pru- 
dente,ecauto, che  guardar  fe  ne  polla  ? però  l’Apollolo  S.  Paolo,  il  quale  sfiJa- 
ua  à comba:ter  fcco  la  morte,  il  Demonio , la  fame,  Tangullia , la  mboUtione,* 
principati , temeua  ad  ogni  modo  di  perderla  con  f^c  llcilo  , & andaua  dicendo, 

Infelix  ego  homo  , qui/  me  liberahit  de  cor  por  e morti/  huitt/  } cioè,  chi  mi  libererà  da 
me  Hello  ,che  inllromcnto  fono,  c corpo  di  morte  ? 

1 3 Dico  più , non  ri  è alcuno  , che  ci  faccia  danno , e dicci  offenda , fc  non 
noimcdcfimi,S  Gio.Grifollomocor 
di  ciò  vnbeìlifiìmotrattato,  eprouò 

cuno.chc  oifcfo  fia,fc  non  da  fe  fteffo,  anzi  1 inteiero  cciandxo  i ocnciii,  cne  per 
ciòSocratcaccufatodi  capitai  delitto  auanti  à Giudici  fiioniemici,  egli  fran- 
camente diffe.  Interficere  me  ^inrtm,  CT  Melr/Jiu pofunt  (eranoquclll  i Giudici)  Detto  gena 
nocere  mtbi  non pojJ'unt  ,QV\\xtzxc.o  iw  quel  fuo  bel  libretto  de  Tranquillitatc  ani- 
mi  efuru  tutti  a ìcruirfidciriilcfFe  parole  contea  la  fortuna.  Maionon  voglio 
kora,checi  dùlcndiamoa  prouar,chcalcri  nonci  offenda, cballeramnii  ottcn- 
nere  , che  liamo  da  noi  UcHì  uH'cfi  ,Ma  con  quaiarmi  dirai  ì e in  qual  manierai 

auefto  è r accrefcimento  del  male , che  non  lia  ;bifogno  l’ huomo  per  off;;ndcrfi 

ioUtogacnso^  di  fe  lUfiò  t c mu  vi  è co^  m Iiu,  che  a queùo  fine  non 
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g’i  ferua  per  arma,  rintellctto  ,U  volontà,  la  memoria,  l’appetito , gl’ifteflì  fenii, 
diciamone  vna  parola  per  c*a(^cuno,  e cominciamo  da  fenfi.  » 

14  Si  dice  del  tordo,  che  afe  medefimo  è cagione  di  male, perche  da  Tuoi 
ifcrcmenti  fi  produce  il  renne  vi  fchio,  col  quale  egli  eprefoj  ma  molto  meglio 
fjiercc  de’ fuoi  fenfi  può  dirli  quello  dcll’huomo  • 11  Demonio  conctiiuamciicc 
va  a caccia  di  noi  pcrdiuorarci , Circuit  auarent  ,^uem  deuoret , ma^ai  è 1]  vi- 
fchio,  col  quale  egli  ci  prende  f i nollri  lenfi,  eccone  la  prona  nella  Gcn.  al  J4. 
Si  dice.che  Dina  figlinola  di  Giacob,fcncvfcidicafapcrvederil  paefe.&ecco 
che  fu  incontrata  da  Sichcm  figliuolo  di  Hemor  Signore  delia  Città  di  Sichi- 
initi  ,8t  in  vederla  vi  rimafe  àttaccato  di  maniera , che  indi  ne  fegni  la  fua  morte, 
con  la  ruina,e  llrage  di  tutti  i fuoi  fudditi,  ^uam  cum  vidifet,  dice  il  Sacro  teli© 
Siebem filvit  llemor  adamauit  eam.tT  conglutinata  efi  anima  titu  cum  ca  , nota  quel 
€ongluiinataefl,pitr  mc7ZO  de  gli  occhi  rimafe  impccciatq inncfchiato  il 
cuore, lì  che  non  puotcpiùlibtrarfene  jrclfertodi  quello  vifchio  piu  chiaro  li 
fpiega  di  Holofeme,  di  cui  fi  dice,  che  in  vedere  la  bella  Giuditta,  Captuseft 
in  pculit  fttit , rimafe  prefo  nc  fuoi  occhi  non  di  Giuditta , ma  ne  fuoi  propri| , e 
non  èmarauiglia,fcpoi  dica  il  Profeta  Baruc,chc  Agglutinata funt nobit maìa^ 
liamo  tutti  impaniati, &inuefchiati  ne’ mali. 

U E non  fenra  gran  millero  .lamentandoli  de  fuoi  occhi,  parmi  dicclTcil 
reai  Piofeta,  Àntiapauerunt  vigiliu  oculi  mei , Gli  occhi  miei  preuennero  le  vi- 
gilie,non  fi  contentò  di  dire  preueneio  il  Sole.ò l’Aurora,  il  chcfi  farebbe  mol- 
to bene  intefo , ma  dilfe  le  vigilie  i il  che  è molto  difficile  ad  intenderli  j pofcia- 
che,chcvuol  dirvigilia.altro.chepriuationedi  fonno?  horchi  non  sa, chepi  l'- 
ina fi  pane  il  fonno  da  noi, e poi  apriamo  gli  occhi  i feguono  dunquela  vigilia 
gli  occhi.  enon  la  preuengono,  e le  ben  volcffcro,  prcuenir  non  U pollone, pcr- 
the  ne f^ono  a i >ei  ti , ne  veggono  , mentre  che  dormono.  Che  fonc  d’occhi  erano 
dunqucquelli  di  Dauid.iquali  levigilic  preueniuano , e coiifequenccmcnte 
dormendo  vedeuano  > Kifpondono  alcuni , che  con  quello  modo  difaucllarc 
volle  manifcllaril  Profeta  vna  preitezza  marauigliofa  de  gli  occhi  luotina- 
prirfi,  quafi  dicclìc,  anche  prima  che  mi  fuegli  fi  aprono  nella  giiifa  ,chefoglia- 
mo  dire, Prima,  chefaiitlliate  v’intcndo,cioc,non  cofi  prcllo  hauetecumiiicia- 
toàfaucllarc,  che  io  vi  hò  intefo.  Altri  meglio  per  quella  vigilia  intendono  i 
foldati.che  fanno  la  guardia,©  come  fi  dice  la  ronda , ò la  feniinclla  nelle  Città 
detti  vigili  dalla  fpola  nella  cantica,  tnuenerunt  mevigtles  , qui  cujìodiuni 
tttem^  &:  à quello  licbbc  l’occhio  parimente  il  Saluatore , mentre  cliedillc , U/ì 
in  fecanda,  vei  in  tenia  vigilia  venerit,  cioè , nella  feconda  , ò terza  mutatione  di 
guardiaj  pcrchcquattro  volte  fi  cambiauano  i foldati  ,cqael  tempo,  che feorre- 
ua  dalla  prima  alla  feconda  mutationefi  chiamaua  prima  vigilia  , quello  , che  fi 
fraponeuafra  la  feconda , c la  tcrza.feconda  vigilia,  qucl'o.,  che  fra  la  terza , e la 
quarta  .terza  vigilia , e quello , che  dalla  quarta  infi  no  al  giorno,  la  quarta.  11 
Saluatore  però  non  fece  mentione  della  prima  .edella  quarra  , perche  tlfendo 
quella  al  principio  della  notte, e quella  al  fine, non  c marauiglia.che  in  quel  tem- 
po fi  ritroui  alcuno  vigilante,  ma  che  nella  feconda , e nella  terza  .elidono  nel 
mezzo  della  notte.qticllo  fi,-  e non  altri mente  prcfupponeiia  come  faci I cofa,  che 
l’huomo.e  nella  fua  pnericia.thecorrifpondcalla  prima  vigilia, e nella  vecchia- 
ia, che  alla  quarta,  fofl'e  ben  difpollo  al  morire  , in  quelli  per  non  haucr 
ancora  macchiata  laconfcicnzadi  colpe,  in  quella  perhauerntgià  fatto  peni- 
tenza,&r  afpettarfi  non  altro, che  l'vltima  bora.  Hor  quelli  foldati , e qucùe  len- 
ti nelle,  che  fi  alzaiianodi  notte,  ò quelle  bore,  «tempi  loro  di  alzai  fi  Jiiama  vi- 
gilie il  Profeta  , e dice  eh’ egli  era  più  follecitoà  futgliaifi  di  loro  , c quello  è 
buoiiiffimo  fenfo  letterale. 

1^  Ma  limolale  è altretanto  bello  , e c’infcgna  fecondo  quello  Dauid, 
che  in  due  maniere  tflercitano  gli  occhi  roperaiiont  loro  i’vna  è j-iinia  , che 
fi  fueglino , & in  funno  ,<l’altio  è non  lonnatthiofi,  ò dormendo  , ma  vigilanti, 
e delti,  veggono  dormendo  .mentre  che  lopita  la  ragioneda  mo'tifero  lòmio  di 
negligenza,eghao  ftnza  ùtiao  fcoriooo,  c luiraao  ciò,  che  amar  non  Uourebbo- 
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BO  , & airhora  fi  dicono,  Anticipare  vigiVtJiy  perche preuengono  i difeorfi  dell» 
ragione, 'altre  volte  poi,fegucndo  la  luce  della  diurna  legge , c della  naturai  ra- 
gioiie,s’impicgano  in  i ifgtiardar  qucIlo,chc  denono, e come  deuono,&r  all’hora 
veggono,  cfi’endo  vigilanti,  che  fe  per  elFcr  vigilanti} altro  non  s’intendefle,chc 
l’citere  fciolto  dal  lonno  materiale, non  con  tanta  inftan23,c  frequenza, come  fi, 

CI  raccommanderebbe  il  Saluatore  la  vigilanza  nel  Vangelo , nedourebbceller 
Beato  il  fci  uo,che  è ritrou  ito  dal  fuo  Signore  vigilante, poiché  con  la  corporea 
vigilanza  commetter  fi  pollano  molti  peccati,  che  fono  degni  di  caftigo , e ren- 
dono riniomo  mifero. 

17  Ma  più  chiaro  pofTononotarfi  quelle  due  maniere  di  vedere  ne  primi  no-  . . 
ft,ipadti  Adamo,  &Eua  , perche  quantunque  e(Tì  prima  di  mangiare  del  pomo 
vietato  pur  troppo  lo  vedelìcio , fi  dice  nondimeno  ,chedopo  la  colpa,  Aperti  pairty 
Ma  fchora  aperti,  prima  dunque  gli  haueuano  chiufi  ,malc 
chiufi,come  veder  poterò  quel  pomo  , che  mangiato  fu  loro  cagione  d’ogni  ma-  gltoccbu 
le  f lo  viddero  fi, ma  con  occhi  ,e  con  la  ragione  occupati  dal  fònno,  perche  non 
cofidciarono  quanto  gran  malefaceuano  mangiandolo  ,&  apprelfo  poi.  Aperti 
[un:  acuii  amhorum  , cioè,  fi  deflarono,  e cominciarono  i vedere,  come  fi  doueua- 
vergognandofi  del  commeflb  fallo.  H S.  Ambrofio  à quella  dillrattione  di  ve- 
dere pare.che  .111uddTe,mcnrte  che  dilTe,  y ideai  oculut,  esr fuo fungatur  muntre^y 
nortlubriCit  mentis  imperio  dirigai ur  ad  lapfum  , vittum  referat  proojfìcto  ,CÌoè, 

vegga  fi  , ma  di  maniera , che  l'accia  bene  l’olficio  fuo,  c non  feguendo  l’impero 
della  fdrucciol  uolc  mente  fia  occafionedi  caduta,  & in  vece  di  cirercofficiofo, 
fiavitiofo.  E San  Geronimo  fpiegando  quel  luogo  deir  Apollolo  à Romani , 
liiiut  exibuijlss  rrsi-mbra  vejìra  feruire  immunditiay-3'  inìquìtati  ad  iniquitatem  : ìfA—>  Occhio , co  • 
tsunc  exbsbeie  membra  vesìra  Jeruire  tufiili.e  in  fan/?i/ìcationem  ypcitiìCZ  quello  r»ebadz-a 
precetto  nell’occhio  , dicendo,  ytoculus,  qui  ante  vtdebat  ad  concup/jeendum^  regolarfì% 
nuncvileat  ad  vejìiendum  , cioè , qucH’occhio , che  prima  miraua  per 

torre  quel  d’altri , bora  min  per  donar  il  fuoj  e fù  tanto  come  dire , quello  , che 
prima  vedeua  dormendo , hora  difcacciato  il  fonno  vigilando  rilguardi. 

I»  Perche  dunque  dall’  occhio , che  vede  non  elfendo  dello  feguono  mille 
mali, fi  lamentaua  Dauid  dicendo,  Anitcipauerum  vigiliai acu'u  meiyturlaius furuy 
fS'  non  fum  locutuj , non  hanno  afpettato  quelli  occhi  miei  di  cfTeie  rifucgliati 
dalla  ragione  ,&  illullrati  dalla  luce,  che  per  mezzo  delle  infpirationi  celdiifa-  Nonbab^- 
rcbbcloro  llato  communicato  da  quelli  fpiriti  Angclici,checuflodifcono  l'ani-  biamomag 
ma  mia,  e perciò  me  n’c  ftguito  tanta  ,tui  barione  di  mente , che  non  pollo  con  glori  nemi~ 
parole  fpicgarla  ; E San  Geronimo  aiuta  marauigliofamente  quella  efpofi  ri,  che  gli 
tiene  , peichc  tradulTc  quello  palio  di  Dauid,  ^nticipauerunt  vigilia!  omnes  occhi  nojiri 
inimici  mei , perche  veramente  non  hnbbiamo  maggiori  nemici  di  quelli 
occhi  noUri,qual  bora  nella  maniei3,che  fpiegato  haubiamo, ancora  dormendo 
s’impiegano  nell’ efercitio  loro.  11  che  molto  bene  intefe  il  15.  Pietro  Abbate 
di  Chiaraualle detto  Monoculo , il  quale  hauendo  pcrvna  infermità  perduto 
vn’ocehio,dilfc,da  vno  de  mici  nemici  liberato  fono  , c più  mi  fpauenta  quello, 
che  mi  è rimallo , che  quello , che  hò  perduto.  ES.  Antonio  anch’egli  Abbate,  S. intoni 
confolando  Didimo  cieco  , ma  molto  dotto  nelle  fctitture  facre  , gli  dille,  comecenf* 
dAJultò  meltut  e/i  firiluvidere  y quam  carne,  i!T  i.los  oicuhi  pa/fidere /in  quoife/iuca  laJJ'eDii- 
peccati  non pojlt  incidere',  quam  illos  , qtujolo  vifu per  concupifcentiam paijunt  borni’-  mo  cieco, 
net  in  intentum gebenna  mtUcre,  cioè,  molto  meglio  C vedere  con  lo  Ipirito,  che 
con  la  carne, e quegli  occhi  po(Tcdere,nc’quali  felluca  di  peccato  non  può  cadere 
che  quelli,!  quali  con  la  fola  villa  per  mezzo  della  concupifccnza , nelle  fiamme 
dell'infci'no  gli  huomini  mandarpofiono.  Conobbero  anche  i Eilofofi  in  gian 
partei  danni  degli  occhi,  di  alcuni , de  quali  fi  Icriue , che  per  meglio  attenua  re 
alla  contemplationc  , le  gli  cauaioiio.  Ma  molto  più  penetiaiono  i h ro 
danni, e meglio  vi  rimediarono  alcuni  Santi  , che  da  Dio  con  le  loro  orationiìa 
cecità  s’impetrarono  ,come  fra  gli  altii^tli  S.  Audam^ro  , Aquilino  fi  legge.  ^/ìfratelìi 

19  Non  fono  però  eglino  foli  udiri  neiriicijmal’ilttlfo  può  dii  fi  di  tutti  gli  mimici 

fcnii^dcqualidlCCUalalpofaj  l'il^matrit  rnca  pugnauefunt  contru  me  jpajucrunt 
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me  cuflodem  in  vìntis , vineam  mtam  non  cu/lodiui , perche  quali  fono  qocfli  JM* 
Celli  dciranima  , fc  tion  quelli  (cufi  nati  ad  vn  parto  con  lei  nella  concettione 
dciriiuomo^ma  di  padre  diucrfo  cfTcndo  ella  creata  immediatamente  da  Dio, de 
i (enfi  inqmiiio  corporei  generati  dall’ huomof  Hor  quelli , che  dourebbono 
aiutarla,efeiuirla  , da  lei  ribellati  la  combattono,  e fattala  fchiaua  ,feruir  la 
fanno  nelle  loro  vigne  ,cioènel  procurare  beni  diletteuoli  ,&  vtili  da  loro  gra- 
diti, e lafcia  la  vigna  del  bene  honeflo,  che  è il  fuo  proprio  campo.  ' ' 

Danni  del  j;  chi  poti àfpiegareitrauagli,i  dolori, graffanni,«  altri  mali,che da  quelli 
la  tmetn^e  nollri  fenfi  mal  regolati, eparticolarmentc  dal  gullo  ci  deriuano  > yndepodagrgl 
fan^.  diccSan  Gio.  Grifollomo  hom.  io.  in  Genelìm,  Fnde  capitis  dolores  ì yndeco-^ 
ruptOTUm  bumorum  abundantia  ? Vnde  innumeri  alu  morbi  f nonne  ex  intemperan- 
tia  > cioè,di  donde  hanno  origine  lepodagre  ?di  donde  i dolori  del  capo  ? don- 
de Tabbondanza  decàttiui  humori  ? donde  altre innumcrabili  infermità/  fe 
non  dall’intemperanza  > Con  l’autorità  di  Galeno  l’i  11  clTo  con  ferma  S.Geroni- 
mo  lib.t,adueif  louinianum,e  con  Tefempio  di  Caio  Impcratote  proua  Filone 
Hebreo,  di  lui  dicendo , che  auanti  folTe  Imperatore,  era  lano,e  gagliardo,  mer- 
cè, che  parcamente  viueua , ma  acquillato  l' Imperio , e datofi  in  preda  alla  gola, 
da  vane  infermità  era  grauemente  moleOato . Ne  l’infermità  follmente,’,  ma  le 
morti  repentine  ancora  quindi  deriuano,  come  notò  il  Poeta  latino,  dicendo» 

Uinc  fubit^  morteti  atque  inteflata  feneìlne. 

Crapola  di  io  Delle  virtù  poi  deiranimo  non  accade  parlarne , perche  tutte  fono  dalfà 
Jirugge  :ut‘  crapola  dillrntte,come  ben  dice  San  Gregorio  Papa  notando, che  Nabuzardam 
je  le  virtù*  Prcncipe  de  Cuochi  dillrulTe  le  mura  di  Gierufalcmme,  Prinapj  Co^aoraw,dice 
egli,  venter  efi,cui  magna  cura\  objequium  à Coquis  impenditur  : muri  autem  Hieru- 
falem  vtrtuict  funi  anima  , ad  de/idcrtum  fitperna  pacit  tUuat.e.  Coquorum  igìtur 
"Prinerpj  murot  llierufalem  deijcit , quia  dum  venter  inglume  extendùur  , virtutet 
anima  per  luxuriam  de/ìruuntur.  E poithe  quello  Santo  fà  mcntione  della  lulTu- 
Danni  del  ria, chi  non  sa  quanti  gran  mali,  quante  guerre, quante  morti , quante  ruine,  c dc- 
laìujfuria,  Arutttoiii,non  pure  di  Città, ma  diregnì,edi  Proutneie  lianoda  quella  deriua- 
te  al  mondo  ? Il  diluuio  vniuetfalc,  l’incendio  di  Sodoma, la  dellruttione  di 
Troia , l’vccifionc  di.;quafi  tutta  la  Tribù  di  Beniamino , la  prefa  delle  Spagne 
fattadaMnri,  Scaltri*  mali  infiniti  da  ouefta  radice  naccuero,  nead’ altra  piu 
principalmente  ftimo  debba  attribuirli  iVniueifale  incendio,  che  lì  farà  di  tu:to 
j1  mondoauantial  giorno  del  Giudicio.  Perche  il  notfroSaluatoieaUomiglia 
la  fua  venuta  al  diluuio.  Sicutfaiìum  cjìin  diebut  Noe  , ita  erti  in  dtebus Jiij  homi^ 
nh,  Edibant,  tlT  btbcbant,i^  vxoret  diictbam,  iS"  veniidiluuinm  , U perdiilit  omneu 
Perche  quantunque  l’intentionc  principale  del  Saluaiore  in  quello  luogo  fia  in- 
fegnatc,che  verrà  il  finedei  mondo  alTimpiouifo,  quando  meno  gli  huomini  fe 
TCa>’iore  penferannò , come  auucnne  del  ailuuio,  et  fcuopie  tuttania  la  radice  di  tanta 
del  dtluuio  ftcllidczza,  che  veggendo  canti  Pegni,  i quali  precederanno  il  Giudicio,  con  tut- 
' ét fuoco.  to  ciò  non  le  ne  auucggano , c farà  la  crapoIa|,  e la  libidine,  qual  fù  parimente  nc 

giorni  di  Noé,(perchcattcndeuano  à mangiar},  e bere.ciar  nozze;  e non  auuei  ti- 
uanoVchc  Noe  era  tutto  intento  al  fabbricar  ddi’aica  ; eche  per  li  peccati  loro, 
malfima mente  di  libidine,doucuaafpettarfi  vn  diluuio,  &:  accennandoci  il  Sal- 
vatore vna  loiniglianza,cheè  fra  il  diluuio,  & il  fine  del  mondo,  lalcia,chenoi 
penfumo  le  altic,fra  le  quali  è prinopaltlfima  quella  della  cagione  coli  dtll’v- 
no , come  deiraltrofjcrilkflo  lì  piì6*dedurrc  dall’altro  efcmpio  dclcalligodi 
Sodoma, che  ncll’illeiTo  luogo  adduce  il  noilro  Kidcntore.  Il the  pare, che 
auiiertilk  ancora  Teohlato  coti  lopra  quello  palio  di  SXuca,  dice  do.  Injsnud- 
tur  j er  exempla  diluuy  ,.éir  fodvmitict  incendij,  quod  cum  venerit  AmukrtJ'ut , iJkiia 
volupiates  tn  bomintbut  increjcentiiS'  dijfolmi  eruut tdiitcys  vacant.t 
Danni  del  Che  dirò  poi  tìe  gli  appetiti , e delle  palTioni  ? Di  Ancone  cacciatore  A 

lepaffont , fìngcda  Pocti.chcandando  a caccia  follecoiiutriicp  in  ceruo,  c lacerato  appref- 
p appetiti*  loda  Puoi  cani,  Macpucuoppo  vc*rociò^,che  fottoalvclodi  qucirjf.uoiafi 
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futcon<!e  cht  aodiiulo  noi  i caccia  de  gii  negetti  da  noi  awati , le  nodre 
^afTloni  ,che  fono  i noltri  cani  da  caccia}ii  riuoltano  centra  di  noi  diucnuti 
_ cerai  fitibondi per  ildelidcrio,8f  in  millcpani ci  lacerano, chepwciódiccual’- 

rd.  a«II*  pollo  lo  San  Pietro,  Frstrtt  obfecro  vti  cbjiinere  à nncvpifcennjt  vtjìrisi^u<e 

militant  aduerfat  anima»» , ecco  come  fi  riuolano  contro  dell’anima  , e la  com»  - 
battono, e vincendola  io  mille  parti  la  lacerano . Ma  quc(le,dtrai,nonfono  tutte 
indrizzate  à cercar  diletti  r come  dunque  cagionano  dolori  ,c  tormenti?  B chi  . . 

vi  diedre,  .N.  che  la  grauità  ècagionc  ,'chelapictra  (alga  in  alto,  c la  propcn- 
Itone,  ch’ella  ha  al  centro’,  che  violentemente  w muoua  verfo  dclCido , non  vi 
parrebbe  parimenti  cofallrana/  certo  che  li,  eptue  quello  éveriflìmo, perche  è «^***"* 
li  grande  rempito , che  dalla  grauità  acquiila  la  pietra  muouendolt  al  bado,  che 
incontranddeofa  durale  ne  rifatta  in  alto;  ma  qualc^  la  cagione  dt  quello  ototò 
in  aito?  la  grauità,  malagiauiti  non  tende  al  bado»  li  ,dia  vifiniuoaecoa 
tanto  impeto, che ritrouando  gagliarda  leddenaa,  li  ndeue  in  le  cnedeliina  quel 
fuo  impeto,e  la  fa  falir  in  alto  ; hor  coli  dite,che ci  auucnga  con  le  nollre  paliio« 
ni , &appetifcono  eglino  inclinattoni  al  piacere,  &al  diletto, ma  vidmuouo*  ^ 
no  con  unta  fui  ia,  che  ritrouando  qualche  intoppo , rifaltano  * fi  muouono  in  ' 
eonttaria  parte , e tono  cagioni  di  dolore,  e di  inetlitia.  Proud  ciò  Rachele , U 
ouatemod^a  da  vn’a rdencedefiderio  di  hauer  figliuoli  ,dilTeàGiacob,  Da  mitì 
I . ubcr9Ji,  altofuin  «wrrirr,  quafi  dicedè, contanto  impeto  mi  inuoue  quedo  appc- 
tito  di  hauer  figliuoli,  che &’egli  rittooa  intoppo,  ÌDdierco  rtfafterl',  emi  cagro- 
ij,  neri  la  morte,  de  vniuerfalmente  diceuaSaJonionc,che>  tatrenia  gaudij  ittihm 
iKct^ai,  quafi  dicede.  Non  ben  finifee  il  fuo  moto  railcgreiza,che  rifalca,  e ca* 
giona  mellttia;  e perciò  !iian  Paolo  faggtamente  ci  auuertiiia  , curnit  -* 

id*  non  (terficieùj , quafi  diceffc,  trattenete Timpeio di  qurfii  voflri  dcWeiij, perche 
aJtnmcDti  vi  cagioneranno  troppo giamnale*  > * 

W B fe  da  Gitene  noliro  appetito  concupiscibile,  che  per  natura  ò 
vn*  affetto  dolce  , oc  lià  per  oggetto  il  bene , germogliano  tanti  dolori , etra-  Danm  dei 
«agli  ,chefipotràarpe.t3iedali‘iraftibile,checpotcnza,che  hàper  oggetto,  ^aj>jmit» 

^ il  male  yje  di  prcpiia  natuia  è alpta  , amara  , e dolotofa  j Onde  nalT  A'  irajctbdc  %, 
podoio  fù  chiamata  radice  di  amaritndine  in  quelle  parole  , ^ua  uh- 

dtx  a»uinti^Uinirfarfum~£tTntinaat  intfediatì  cenamemequantomacgioreètl 
danno  , chcViiacondorecarpenlaairodiatoda  lui , tanto  più  graucè  la  ferita, 
ch'eglit'à  a feilcdb  i Perciò  Dauid  adbmrgliauaaccutamcnte  i fuoi  nemici  ad 
^/•77*57*  vn'aTCOilorto,eùilace,  ("/«««ciiTf/ww/, diccua,r»4rc»w/>r4««f»,  eSanOcfc.ii- 
d'.O'ertfii,^  mo  ne  rende  la  ragione,  diccndo,//r£«r prauuj  tfi y<jut  dum  conira  inmicosjafftta*  ’ 
futatuT  facerejuuitat  icnimly  cioè, arco  prauo  c qucllo,chc  mentre  lì  crede, t he  la 
iaetta  ft  occhi  concra  gl’inimici,  ferilce  qucIlo,che  lo  tiene,-  tali  fonodur.quegi’- 
Iracondi,!  quali  crcocndofi  dannegiar  tiprodimo , fanno  danno  a loro  medefi- 
. mi4& alcrouedice i’idcfroSan<3erommodeirudio,edeU’inuidia,che  Suurn^ 
if.xjjid  rodu  auDortm  , dum  amtiluìn  Udere  nititur,in  femctipfam  proprio  furore  baceba  • 
dtufìfm  tur  y &vii’alcro  non  nominato  apprdfodt  lui,  Apud  Cbriftanoi  ^ dice  y nonqei 

patitur  fed  ^ui facìt  cont:*fpeìixm  mijer  c/?,S-  Gio.  Gf ifoll.  anch'egl i molto  louen-  , 

Ff.ììsd  tequeUoargomaiio  tratta,  e particolarmente  ncll’hom.  15.  fopta  gli  atti  degli 
t^Arcum*  , ApoltolÌ,6Uedlce,  Jj>ui  ctniameiia  afteìfUTy  nò»  patitur  fed  qui  contumelia  abietti 
eciòproiiaCoifrantoriti dePilofoH,  iquaiiqnelli  affitti  d’ira;,  cdi vendetta, 
chiamano  Paifioni  ,c  non  Anioni  ,comccbc quelli , 1 e quali  li  ritrouano,  pa* 
ttfeano  più  collo,  che  operino,  c fi  ino  rorraentati , più  clic  tormentatori . 

i{  Ondcparmi  polfano  adomiglitrfi  ai  forno , nclquaieil  pane  fi  cuoce,  Perfe-enn^ 
pertiie  fi  come  quello  (i  riempie  di  fuoco  per  cuocer  il  pane  , ma  a quello  non  re  Uytriraeg- 
ca alcun  danno, anzi  lo  rende  p:  ù faporito,  c più  bello,  rimanendo  egli  tutto  an*  <1#  ajjomt^ 
nerito,e  mal  trattato  dal  fuoco,  cofi  colloro  ripieni  ditùoco  di  sdegno, anneri*  gitoti  al  ‘ 
(cono  l’anima  loro.c  fanno  a fe  ftelfi  daniio,8c  a ginlli , che  pafeguicano,  appof  forno. 
tano  nonjpicciolo  vtile , bc  ornimcnto , della  quale  fomigiianza  fi  vale  S. Ago*  Cattiai  co- 
.iltn01telferm.7a.de  rcmpore,cofi dicendo,  JMaUferutttntbonitynonobfequendoy  me  jaua  • 
fed perjequoftdo,  quomodoperfecutoret  mMTrrtbwi  ^vmoào  lituu  uuro}  quomodv  molte  hì»  à óuo0Ì 
* ~ ’ T c trvi(o, 
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trulcoiquomodo paniLuf/ornalia^vt ili coquan(ur,hétc c»nfumantMr , e|>rinia  di  lui 
il  SalimtU»«iicendo,  '/’0;ir/  eojui  tUbanum  ignU  f^\  farai  Signore, come  torno  di  Py«/.io.lc 
fuoco.  . . 

F.  le  pure  ad  alcuno  recano  danno , è molto  maggiore  <meIlo  ,cbc  .fanno  d * 
fe {lefTì,, come  auuiene all’ Anemia  quale  ferendo  alcuno  col  fuo  aculeo»  paga 
molto  cara  quella  puntura  ,lafciaado  ella  nella , feritale  vifccre>cotne 
il  Poeta  Muuuaao>diceado» 


SpicuU  corca  relinquant. 

Afìxa  in  vena , animafque  tn  vulnero  ptnunf. 


■{  . 


I 

Onde  meritamente  focto  nomedi  Api  fignificatf  dono  i perfecucori  del  Salua^ 
core  in  quelle  parole  de)  Salmilta»  CifcunUedcrunt  me  fic\xt  Afe$  ^ eCadìadora 
ne  rende  appunto  queda  ragione,  dicendo»  Hicut  Apes  pungendo  Je  euifeerant^  */« 
ludei  Cbrifìum  ocesd  tndo peritrunt. 

14  Ma  i dir  il  vero , non  ègran  marauiglia , che  mentre  altri  cerca  otf^der 
Dio  ò ilproifimo  faccia  danno  à fé  (ledo.  Ma  farà  ben  gran  inarauiglu  quella» 
cheron  pc:ilire»&è,cheinnno  maledicendo  il  Demonio,  il  quale  è dichiarato 
nemico  d i Dio,c  degno  d>  grauiflìme , & eterne  pene,è  più  il  danno,  che  fa 
patience  à (eliclo,  che  a SacanaiFo.  Coli  m'infegna  il  Sauio,  dicendo»  Duvuj  £crl.if.jo 
tualedtcit  impius  Diabulumt  ntaledicU  ipfe  anintam  juam^  cioè,  mentre  i he  l’enipio 
maledice  il  Demonio,  maledice  ranima  ùu,  non  fdlo  perche  egli  è limile  nella  • . . * 

maliciaal  Danoniof,  ma  ettandio  perche  maUdiccndólo  per  iinpacienaa,  co» 
me  foueme  fngliono  far  gli  huoaùni,  fi  danno  alli  confcienaa  propria  per 
mezzodì  queirira,edi  quello  sdegno , che  dentro, 'dife  medeùmo  coocepiicc» 
onde  S Giuda  Taddeo  nota , che  San  Michele  contendendo  col  Deoaouro  per 
conio  del  corpo  di  Mosè,  ^S(pn  eji  aujus.  ti  iuMcium  infeste  blajpbewki , ftd  ducit  Ep^  lu,^. 
Impesti  libi  Dominm.  . | ' 

In  fomma  èientenza  frequentiUiraa  nella  fcritt.’Sac. che  gl*iracendi  men- 
tre vogliono  offender  altri,oHcndono  fc  Uefii  » Inlaqut»ipJo,qtum  aJfconUerunt  ?fal  pf.  ig 
comprtbenfuj  ejl  pes  eorum  y nel  Sal.p.  (jladtut  eorum  tntrel  tn  tordaipforumt  od  ffu'  jj.if 

Sai. 37.  ^ui/odiffoueamjUKidelincamttJqutvoluulapidemyreuentiuradeum^»^  ■ t^rc  x6-»7 
BcProU.ali6.  ^uidiffipal  ftpenftmoj'debu  eum  culuì>tr . nell’ teck  fi.»rt.al  io.  Eccl.iO.H^ 
^uiin  altum  tmitsk  Uptdtta  Jttptr  caput  eiui  coilel  i quifatuu  lapidea/ proximo^ 

•j^'endet  in  eo  i neU’bcci.al  lo.  & alcioue  fpdFo. 

i } Siegue  rintelltttOjC  fe  di.cefl5,chc  da  quello  tutti  r noffri  guai,  c tormenti 
,,deriuano,  non  dirci  forfè  male.  Perche  togli  l’intellatoad  vno»&  ecco,  che  fi*, 
bicofarà  lieto,  e data  bando  ad  ogni  niello  penficro,  ùtkia^y  Ecct.p.q^ 

.dille  il  Sauio  . Rifu*  abundaf  tn  ore  f.ulttrum  , è fenteuza  comune»  J^uiaddit 
fc'untiam  f addìi  labortat  ,diire  cht  piùdt  ogni  aldo  Teppe ^c di  vn  Unito  Elegge,  £cci.s.iOk. 

chericuperato  il  cerudlo,EiamiDancaQa  grandemente  »dicendodiliuuetiaue' 

me  con  la  Uolticia  dato  baudoal^a  felicita. 

Non  vi  è più  peaofavitaalmondodiqadUdivngelofo,[t3Dto»chereai- 
bra  pena  dell’  inferno , cenforme  à qutldeuo  » Durajiputinftsnui  amulathy  c Cant,9. 
nell’antica  legge  »ih  cui  non  ficonofceua  il  tranquillo  pouo.ddl»  vtrginied. 

Iddio  età  fempre  pronto  a far  miracoli  petfouueniie  à pufona  tanto  adlicu» 

f perche  fe  alcuno  era  gilofo , e yo|euaccrnEcarfì  della  fedeltà  della  fua  mogli^ 
e ne  andaua  con  lei  al  fomcno  Sacerdote , da  cui  vna  cex;aacqua eoo  motke  ma» 
ledittiotii  E fcógiuraua,cbe  beuuta  poi  dalla  dóna,^’ella  era  feddeal  Tuo  nuritt* 

Don  le  apportaua alcun  nocumento,  fe  infedele  le  faceua  goiiEar  il  veotre»c  too^ 
rire , il  clic  non  potcua  edere  fe  no  o et!  et  co  tniracolofo , ma  che  vuol  dire»  che 
Dio  non  faceua  riUeiroiniracolo  '»  quando  vi  era  fofpetto , che  altri  folk  iadroi^ 

^micidiale  »òfacrilego } perche  le  ben  quelli  gran  peccati  etano , non  appoitaf> 
oanotuccauia  tanta  pena  al  prodvmo»chc  vi  foilé  di  mdUeti  »che  Dio  per  eoo* 

folarlo  opwralFe  miracoli, ma  che  aiti i viùellc  con  geloEa  tra  troppo  gran  pena^ 
oia  vtu  fpecre  d’taliexao  » c aou  voiéua  Diu  »‘ch4  meuuc  altri  > iucua , e poteu^ 

, ‘ acquiliaiE 
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acquìftarfi  il  Ciclo, pena  inrcrtiaìcpàiìflc",  e’noca  S-  AgolHno,cheiqoefiitaHj^' 
ancoraché falfamentchaucfTcroaccufaci  le  iPogli  loro,  non  però  fi  daua  penada  t 
’ morte, corne  àgli  altri  calonftiarori.òperdie  fi  ftiraaflc,  che  maggior  pena  della 

morte  ciTer  gliJdonefTel’habitarcon  donna, 'di  cui  era  gelofo,  ò che  fi  conofccffc 
cifere tanto  gran  (nalelagelofia,che  fi  haueua  per  tfculatoqueirhaomo.il  quale 
per  liberarli  da  enfi  graue  affanno , ponefieà  pericolo  dimoitela  propria  mo- 
glie;|fi  come  inche  le  leggi  ciuihnon  condannano  quel  marito^  che  fptnco  dal 
dolore  di  ritrouar  la  fua  mog’ie  in  fallo, IVccide. 

x6  Hor  chi  vi  credete, che  fia  huomo  di  gfaade)ìnte1tecco  ,c  faperc?  non 
altro,  che  vn  gi  a ngciofo,  perche  chi  più  sà4>iupcnfa,  più  fofpetta  più  teme;  egli 
ifiefii  a^anni  patifee  che  vn  gelofo  : Non  è mio  penfiero,ma  del  Sauionel  Eccl. 
Ucc.jO.a6*  al  jo.i6*  ^ehit,\<dkcc^lii  (trJnt'umiiaminmitntcUettiS'MntetemptufemeélafM.ad^ 
dacet  cogifaiuj,  cioè,riheiTo  efietto.  e riltefifo  male  fi  «llluiomo  il  penlare  ,el* 
gelofia  congiunta  con  iractmdia,é sdegno; e cofi  rvna,comeralcraacceIieraIa 
morte, che  fe  la  gelofia  ò madre  del  timore;  c de  penfieri  fi  dice,  Cogiuuhntt  mor» 
ialium  timida  ,(empre folpectainfi die.  Cerai i menti  fenza  cagioni,  e del  penfofo 
/«fi.  ilSantoGiob,  Cump.iKjtt  femptr infidi  u fufhìcatur  i Seil  gelofo  non  gode  d^ 

amato  bene , quantunque  Thaboia  à guifa  di  Tantalo  vicino , & il  Sapiente  per 
molto, che  fappia  non  maigliparedi  godere  ramata  fapienea,«  femore  fi  (lima 
Frctf.jo.a'.  più  ignciantc,onde  il  piùfauio  di  tutti  Salomone  diffe,  Stultifiimus\umvirorStf 
cqueir  altro  Fra  Gentili  tanto  perlafua  fapienzacdebraro,  profefifaua  difapcr 
nulla.  Hoc  vnam  jcio^aoii  nihiifeio.  ' 

x7  V’èdi  piUjChe  ogni  piccioldilgufto,òtraijadio,rinttlleitonollro  mol- 
to grande  lo  rende.  Hauete  autiertiio  .N.  ciò,  che  accade  nell’ acqua  ? ogni 
picciolo  fafibliiio.che  vi  fi  getti  la  muoue,ò  tanto,  ò quanto,  ma  dilcefo,  ch’egli. 
cabbalTo, quando  in  lei  celiar  dourebbeo^i  moto,  ella  va  moltiplicando  gin, 
efcmpie  viio  mag(Tioredeiraltro,infmo,chearriiia  al  lido.  Hornon  altrimen- 
ti aulitene  d noi , liamo  a guifa  d’acqua  inltabili,  (jmnet  ^uafiAoua  dilabtmm^ 
<i  è fatta  viia  angiuria,  vna  olfefa,  che  paflà  io  vn  Cubito,  ma  che  ? l'intcllcttono- 
Itro  VI  va  facendo  confiderauooi  fopra , e fempTemolriplica,&  amplifica  i giit^ 
cfa  più  grande  di  quello , che  è fiata, rotfcfa , oi’ingiuria.  Hora  dice , Come  ha 
cottui  hauuto  ardire  di  portar  coli  mco  rifpetto  à me,che  merito  tanto  honoref: 
ecco  vn  giro,  fiorii  che  non  gli  hò  fatto  di  molti  benefici,  ecco  vn’airro  girone 
chi  farebbe  mai  ^It^  aon  fi  aà  quanto  fia  vile*&ecconevn’altro  Bnonfipuòt. 
dire,  cheThabbià  fatto  àcaio',  ma  appofiatamente , ecco  vn’altro  giro  maggio* 
s re,  e cofi  vi  moltiplicando  in  mfioito.  Nonèquefiopenficrmio,  madelSauio 

£ccl-J^  ncU’ccclcfialt.al  Vìrin  muttis expertiucogìtabit  muita  mm*fi txftruu^ 

faucarecognvjcu^mautemin  mulusfaOuj<{},multtpUisttmtUtùimi  Cni  ha  moliH 
clperienza.cht  sa  molto,  penfa  molte  cofe,  e che  fa  ? moltiplica  la  malma,<ioé, 
ilirauaglio  ,la  tribolattone  , che  tnquefio  fignificatófi  prtide  foucmtqticfio 
. ■ •'  nome aimaliwaneliafcritSac.comccpiaiKlo dice  ilSaluatore,  Sufi, cit dia msf 
iuta  fu0,cioc  > li  fuo  tvauaglie  ,quefio  dunque  vi  moltiplicantlo  rmiclluio  ;iSC 
vnapicciola  officia  f’ingrandifcc  ianto,che  Icmbra  vn  niarc.e  fi  può  dire, 

€fì  vtiui  mare  conitiuo  tua , & è quello , clic  dieena  anche  Saiciiiune  f audit 
faeniiam  y addii  dolorttn , aggiunge  dolore , fia  circoli  maggiori  di  irauagli;cofi- 
Saul  fence.chc  fi  loda  Dama  da  alciinefetnplici  fanciulle,  Saul  occidit  mtUe, 
TMuid  decan  nttiia  y ó£  era  fa  da  farne,  poco  conto , ma  SauUcniincia  afaiaii 
canti  gm  di  colequciize  con  la  Tua  |confidcrat  ione,  che  ari  tua  à unure,  elicgli 
iia  tofeo  li  regno  , j^uid  ti  jupercft  nifi rtgnum ì Ma  chi  ha  mar  veduto  ,<  ht  por 
che,c  difarmarcfiancuille,(c  ecd  canto  togliellcro  il  regno  ad  vno,  c lo  dcnuu  a4 
Vfi'alcro.!  conte  dunque  Saul  argomenta., che fiaooperjd'argli  ilrcguo^  fùvil 
gran  giro  formato  dal  fuo  ininlUtto  conforme  alla  graodezzadeUtioliato. 

Figlu,ò(ofdladcirtutclkuo!èla  memoria  ,&  anch’ella  ad  imitatioM 
I ^lùi^nouiafcudi  accrefccic  1 crauagli  all’ Uuomb.  Ma  conici  Accadono^V 
' «lerfi  accidenti  nella  vita  dcll'huomo.ali.i  di  contento , altri  di  difgiilto,  dia, 
die  fa  f fidroienacafumcoduutu  tcoaceati/ma  iddgufiifcUticotdafcmpici 
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E<rnl  criactlo.chefHirgaUgraito^Jicaifioito,  chshii*o/Rcio  filo, tutto  H gra- 
no licogUc.cfolo  di  polucrcietU  ripieno  i & è<v»crta  famiglianza  d;;!  Sinio* 
SkHtiJ*percu>furacrtffnrcnM>fet^t*-*  MpofÌAbomtnii  in  Il  Pa. 

trìarcaGitc^  dimando  della  foa  età  cilpofc,  ùiet  ^regrtnMtiunt  v'u<t  me^t 
pauù,i3‘  «Wi , i miei  gioroi  poetai  fonone  caKÌiij,cioi,trauagliofi,  m a come  tut- 
ti traiagltofi  ? fii  di  gran  concento,  6 Giacol>,  il  veder  il  Gelo  aperto  » 

Veder  tKoedetto  dal  Padre  >c  naoUopiù  dall*  Angelo  ? il  celebrar  le  uoaac  eoa 
ramata  Rachele  ì il  vederti  ariichito dì  robba,  edi/ighuolw  come  dunque 
non 'taimcntionc di alcunbttoo giorno  f non  cinarauiglaa,Iamcmaiia,  qual 
criuèllo  tutti  gli  haucua  fnurici,cfolamentc  fi  rtcordaua  de  giorni  catti  ui. 

%9  Ma  chi  potrà  fpiegate  ì tnali.clic  dalla  nollra  volontà  dcriuano,fc  Villcf- 
Da*ù  PO—  fo  inferno  da  lei  fi  iiconofcc,oode  diifc  il  dcuoto  San  Bernardo,  CeJ/i-t  wlant 
l0»td . tuipria , 15*  mn  erk  f la  ?quctU  vka  poi  non  vià  maggior  manigoldo 

della  nollra  volontà.ne  pena  più  crudele,  che  quella,  che  da  lei  derma.  Nel  che 
f^olonts  parmi  aouengaà  noi  <>rdinariafl(ieotc>comegiaà  Rachelle,  la  quale  fi  monua  di 
buman  j > voglia  d’haucr  vn  figlio  -,  onde  dille  à fuo  marito,  'Da  mihi  hbtros , aUoqmn  m»- 
ifJétiabiU  mar.  Machenefegui  ì pittori  vo  figIio,e  molto  bello,  che  fu  G;o  ferito , ma  vi 
aedete  folle  perciò  cootcnu  f appunto;  anai  ful>«o  ne  bramò  vu* alcro,che  per- 
ciòcli  pofe nome Giofcffo,chc  vuol dvreaccicfcimc!Ko,e  dille,  4MUt  miti  Do- . 
minMfiìmmaktram , il  Signore  mi  aggiunga  vn’ahro  figliuolo.  Non  baftarono 
i d^ort  del  parco  arepriHK-re quel  fuo  ardente  dcfiierio  di  hiiitr  figliuoli , non 
li  prefente  ailcgreaaa  di  vederft  madre  ifo disfarla,  che  fubito  è tormentata  dal 
dcudcriodi  hiucn»evn*^altroi.coonaltrimcmidicoauuicnca  noi,  che  appena  fi 
hi  ottenuto  vn  bene,  che  fi  bramaua, che  ili  vece  di  appagarft  fe  ne  dclidrfi  va’-  , 

altro,  (Wirambitiofodopovn’honorc,neccrcavn‘aliro,Q,'iell’auaro  dopo 
vn  guadagno  fi  alfitica per  vn’altro,c  uellunomai  ccomento.  - 

jo  Ma  v’è  di  peggio , partorì fcc  RachcLIc , ilfecondo  figliuolo,  ccomc  lo 
chiama?  Benom,cioè,  figlio  del  naio  dolore jpareua,  che  « 

dir  doueffe  figlio  del  mio  defiderìoipoiUìc  canto  hauewa  bramato  di  hauerfi- 

cliuoli.  Ma  ottennutOjChcVhebbc,  non  più  fi  ricordò  del  ddkkrio.cbehauuto 
ne  haaeua,  ma^folametwe  del  dolore,  che  le  recaiwtecofi  accade  i noi  , che  deli- 
t dcrandograndefnemtcalcuoaco{a,&otte»nc<Ktolapoipiedouiemmofcmire  ab 

legrcaaa  al  defidetioproponionata  ,raatmcoil  coiurariofiproua , & in  vecedi 
allcgreaia  nc  feotiamn  dolorc,c  cefi  viene  diianwtoqueiroggctco,  BOint  doh- 
ris  mei,  fiche  quelVi ftelfo  tkfiderio,chc  ci  muouc  loucme  i far  tl  nule,  parimen- 
te ci  cafiiga  ; e nonpuò  aimcnir  peggio  al  Vantma , quanto  rdlere  data  in  preda 
de  fuoi  dcftderij.  Che  fu  vcto,grauilfimo  peccato  è quello  della  Idolatria,  ^ ^ . ». 

qual  è la  pena , còlla  quale  fuole  Iddio  cattigarla  f col  dar  rhuomo  in  mano  d«. 
fuoi  propri)  dcfideri^,c  del  fuo  volete.  Coli  San  Paolo  Ieri  uendo  à Romani, 
cfaucllandodegliIdolatri,tlice,  Propter ^itoitratUiueotmdifiÀtriaootdii torti.  ^ . 

•^ropter  qitoA , acca  perche  erano  Idolatri , perche  erano  Tuoi  ribelli,  tè>  che  ha- 
hdlero  ^antodcfidcra«a»o,fè,che  folle  loto  glandi  flima  pena  ciò*ch’  eglino 
eredeua^  li  rcndclTcfonitiMroence felici.  , 

dS  ' J » Potrebbe  dunque , s’io  non  nv’tngarwio , qual fiirrglia  tribo lato  appro- 
priarfrqudla  Impiefa  fatta gfa  per  fe  Hello  da  vn  pouero  «ortunato , in  cui  vua 
vedeua  d»  quelle , che  à tener  il  fucile , 1 cfca,;c  U pietra  focata  fono 
dellinatCjCtlci  e dal  fuoco  àbri^^iaca , col  motto,  HSl^  B3C  Afó  'PRODllV^ 

Ahi , che  da  me  nacque , che  fiitànto  ,come  dire , nelle  fiamme  abrugio  , che  io 
tfeffo  accefi;dame  nacque  rinccndio,che  miconducea  morte,  iopriocipio 
diedi  à quello  fuoco,  r he  à miferando  fine  m conduce,  entro  alle  mie  vifcci  c hò 
BUtritòquefto^ fiero  ivemico,  che  mi  diuoca,  c eoufuma.^  J / 

O pure  quell'  altra  di  vno  eleuato  ingegno , in  cui  fotto  à vafo  ptenodi  ao 
h»  - fiamme  fi  vedeiia»o,lc  quali  col  caldo  proprio  facendo  l’acqua  bollire,  era- 

.fa  atm-  «o  cagione, ch’ella  Vorlo  del  vafo  irappalEmdo  fi  ve»  f allè.e  le  medefime  fianunc  fetramm, 
^ ■*  efiipaucfie,enfendotttp€rbrea«quclveif<>delPocta  Lirico. 

L - ' - la  STESSO  JDEL  JWiO  MAL  ^UUSl'KS^  SONO* 
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Cthebberorferocchtor3t)toredique(laIm{>rera  alla  pentola  bollente  , c 
fignifìcance  il  cailizo  checofto  era  per  ventre  fopra  ia  Cicca  di  Gierufalemmx 
veduta  gii  dal  Pronta  Gieremu,  poiché  f(»  bene  noi  leggiamo,  OUam  fueceif 
famrgo  video  f Ollam  ebuUientem , lipoccua  eciandio^tradurre  daH’HLcbreo  ,efii 
non  nà  dubbio  èiera  bolléteda  qùel  fuoco>di  cui  dille  ridclio  Profeta  ftlij  collo» 
gun$  UgnA,  tT fatres  fuccendunt  ignem  , cioè,  da  peccati  loro. 

l)i  cheti  lamenti  dunquebtribolaco.fe  tn  a ce  tnedelìmo  fei  cagione d'ogni 
taacribolacione>  onde axcendi rimedio, ocoarolacione  icuoimaii  ,feil  cucco 
dacedtpcnde^  oche  pollo  dirci  io,  fe  non  forcarci  ad  hauercompaflione  di  te 
medeiimo/  Dirocci  dunque  inficine  coi  Sauio,  MiferertanimA  tu4t  pUcens  Deo^ 
babbi  compalfionedell'antma  tua  6amaco da  Dioioó  permecter,che  i cuoi  fenfi 
fianovifeo  tenace  per  allacciarci  ^ non  fcioglier  liberi  i cani  de  tuoi  appecici, 
accioche  contro  di  ce  non  fi  riuolcino , e ci  lacerino , non  moicipiicar  con  cuòi 
penfieri  i tuoi atFanni , non  hauerla  naemoriaiguifadicrtudiojincuirefti  U 
fluire  foìamente  de  difguUi , non  ci  lafciar  fignorcggiaredal  tuo  proprio  v»; 
icrc.  Kipofiamo*,  ^ ^ 


Seconda  Parte. 

• ' i-  ì'  ■ 

'lamo  noi  cancoamamidi  noi(lefii,eeanraaune2nafcuiàrcf, 
che  per  molto  gagliarde , che  fiano  le  ragioni  addotte  in  prò- 
ua , che  noi  medcrimi  ci  baino  cagioni  di  ccibolatione , molti 
cuctauia  non  vorl-a»nocont'eliarlo,fcruciìdofidellefagioniy 
che  in  principio  adducemmo  in  contrai  io,  perciò  eccoci  al 
fi.iorle. 

Che  li  diceua dunque  in  prima /che chi  ama  non  puòFar  male,  ondeaman' 
doThiiomo  fopraogni  alcia  cola  fe  fielfo  ,noo  potrà  afe  medclìmocllcrcagio* 
ne  di  guai,e  di  mali?  Kifpondo,che  chi  ama  fantamence.eragtonciioimcote  non'  jmorenr» 
può  fai  nule, ma  daH’amorc  sregolato  all'incontro  nalce  ogni  male,  che  di  que-  gf^io  fi 
Ilo  faucllando  l’ Aportolo,  diccua , T{adix  omnium  malorura  eft  cupidttM,  Vi  fo- 
no  dunque  diuerfe  forti  d’amo  re,  ma  particolarmente  di  concupifcenza , e di 
aniicicia,qudlohà  per  oggetto  il  proprio  diletto,  quello  il  bene  ddi’amico,  di  > di 

oucllo  fi  può  dire , che  antUc  il  lupo  ami  le  pecore , perche  le  cerca  per  maociar- 
Klc,etalecramoredique(Utnamora;acciddmondo,che  pmcoitodir  npo*  ^ 
irebbe  odio , e quello, come  diccua  T Apertolo , è radice  d’ogni  male . L’altra 
detto  di  amicKia  per  lo  piité  buono , ma  può  anch’egli  erter  cattino,  quando 
non  fiolferuail  debito  modo,  & ordine, come  quando  per  far  piacer  ad  vno 
amico  fi  ortende  DiOjC  da  quello  ancora  po(Iono^occdcrdanni,!lc*ofi!;fe,q(ian* 
tanque  fuori  deirintentione  deiramico.  lior  qual  è ran>ore,che  i’huoino  porta 
afemedefimo?  nonrntuttièadlame(kfimaloue,emifara,  mapcrlo  piu  è fa- 
pra  ogni  altro  sregolato,  e pericolofo.  ■ 

3?  Quelli, chehannoi>3iiigatoilmdre,Unoa,chcnonvtcvcmopiiiperi- 
colofodi  qudlo  ,che  fi  dice  Vojcice,  e fi  muoue  in  gito , perche  de  gli  altri  qual  ^ 

lari  in  poppa,e  farà  profpeto,ò  Tara  >u  prora,  ctratteiinet  a,ò  impedirà  il  viaggio 
ò per  fianco  ,e  fi  camtnerà  , come  dicono  a orza  j nu  quando  il  vento  s‘aggira« 
fa  in  vafiibito  affondar  U l^ue.  Il  vento,peT cui  camn>a  l’anima  nollra  polita-' 
naodire^chefia  l’amore  , che  perciò- lothc  la  tei  za  pcrronidcilaSantiibnuTri* 
nui,clre  è amore  fichtama  ipinco,chc  vuoldir  vento.  Ventoinpoppa  cl’amor  * 

di  Dioiche  ci  fa  andar  dimtamcncc  in  porto-  Vcncodi  prora^Tamor  delle  cole 
terrene, che c’inrpcdilcc  l'airdat  in  Paiadifo.  V ctuo per  fianco  ranior  del  pi uf"  ' - 
fimo,  per  cut  carni  marno  quali  àoi  li  ,c  pure  he  non  li  penòatroppo  il  viaggio 
èficuro.  Ma  quale  e il  vento  tngiro?ramor  propi  io,  perche  fa  lonsc  vngiro,  ^morpo»^ 
ritornando  al  pi  tncipio  , onde  egli  rfci,e  quello  è il  più  pcricololo  dr  lutii.  p/n  ^ étù* 
Beco  ILm  i-^aolo Pilou  uuraut^uolOi  >1  quaic  couceoipUndo  il  Odo  redicc 
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yni  gran  temptfla,  In '^aìmnt,  d ice  t^W^tenrpera  peruuhja,  faràno  fra  poco  tempi 
pcncololì.a  ebr  farà  ? icmpcfìa  d i pètfecuuoi.J  i folgoii  de  calighi  grolFo  mare 
d4  mboUnoni  ? nò,  e che  dunque/  Fritnt  bominefletpfi.i  amantes  , tifati  vCn-' 
CO  in  gito,  del  che  non  vi  può  euc-c  à chi  nau’ga  per  qutito  maredd  mòdo  pei 
colo  maggiore  V’è  di  più, che  è amore  di  concupifccnza,  che  non  tende,  ò mirai 
ad  altro, che  à piaceri , &ò  galiardiflìmo , onde  non  fé  ne  può  afpetcar  altro , che', 
ruma , e morte.  E !iicncca  benché  priuo  del  lume  Ideila  fede , Jparue  conofi  cTc  t 
mali  di  quello  amor  proprio, menne  che  diife,  òi  vts efe/ceUxt  Qeos  roga,  ne  quii 
tibiexÌM,quàtijptantar,emenist,c\o^^\xrxnì\  effei  ielle., prega  gli  Dei  {che  veru«> 
n a cofa  di  quelle,  che  fono  defideraceti  concedanocela  ragione  di  quello  fuo 
detro.è,  perche  qoefti  defiderij  fono  dciraraorproprii  figliuoli.  . '♦  i 

Oied  te?  chcocCfuoo  kgishtore,ha.d?tol«ggecircai’amar,od’odiar  fé* 
ftefro?  anzi  dico  io.tutte  le  leggi  meornod  quello  fi  aggirano,  perche  quel  Non. 
cancupifeet , tanto  replicato  nel  Decalogo  , chealttocchc  Eenoi  qudto  feroce 
corridore  dell '.amar  proprio^  anzianche  alPodto  di felU ilo 'hanno  pollo  re- 
gola,c qutlH,  che  ic  fteifi  vcckIoÒo,  fono  giudicati  indegni  di  elfcr  fcpeliiti  com 
gli  altri  fedeli. 

Cile  dite  ? che  cerca  Vhuomo  Tempre  d fc  ftefTo  piaceri  ? mafpcr quello  ap- 
ponto egli (ì cagiona  dolori . Chifi  dilectadi  marciar mele,neniai^ia tal  hora 
canto, che  gii  conturba  lo(lom'aco,gli  fi  venir  nauica .evomitar  per  forza,  cma^ 
co  hauea  mangiato  prima, e tali  folio  1 piaceri,  dolci  fi  come  il  mele,  mjiguinìdS 
;inon  ti  dar  loro  in  preda,  perche  tt  cagioneranno  dolori  icfaraisforaatoii» 
gettar  con  fallidio  quello  ,checonfogerchia  ingordigia  trangucgH|ìy,equ^Q 
«quello,chevoleuadir  ilSauio,  xMelinueai/iii  comede quod  f^m 
^(iatusenomM iilud S.Leone  Papa,  ^uodfuturum  eflaneri  fubtrabat  voluptati  • 

Che  dite/  chela  volontà  gode  di  tutto  ciò,  che  vuole,  c che  perciò  afe 
mcdcfimieirernon  può  cagione  di  tiauaci  io?  Egli  è vero  , quando  però  (otto 
quello, che  vuole, altra  cofa  non  fi  nafcon(ie,ch’eilaoon  vorrcobe.E  poi  che  di- 
ceui?  teoria  volontà  fimile  al  palato  ì non  vedi  quante  volte  il  palato  s’in- 
ganna, e ritroua  amare?aa,edifguUo,  ouefperaua  ritrouar  piacere , e concenro  ? 
Corre  il  pefee  à prender  Tcfcà  dllettcuolc  al  fuo  palàto,cna  fotco  dtlei  vi  ritroua 
rhtaio,  che  lo  tr4dìgge , egl  i reca  non  pur  dolore,  ma  prigionia,  e motte,'  e non  t 
altrimenti  auuicne  ai  Thuomo,corre  egli  al  piacere,df  al  diletto, ma  non  fi  auue- 
de, che fouencc  Tocco  di  quello  vie  nafcollo  rh£mo  del’doIore,edcIla  pena, dal- 
la aualcuatfitto  incautamente  umanci  coli  m'infegno  appunto  il  tiamo,  il  qua-, 
le  di(Ie,the,.S<f»c/vytw  capiumur  bame , ita homàna  ^e malo come  di  fopta  di- 
ccmraocrauagliofo,  e pcnofo.  £ che  ducile , fedoppò , che  l’ Agricoltore  ha  Te« 
minato  vn  campo, ^fncllouigrandilfima  diligenza , e fatica  per  farne  copiofo 
raccolta, quando  gli  il  gianoepoco  roen  che  maturo,  prega  Ile  Dio,che  vna  fu- 
noia  tempella-gh  maiidalfe  , che  .il}  tutto  cuuinalle.^  non  direiie,  che  coilui: 
cercafie  il  fuo  malese  che  folle  pazzo  da  catene  ì hor  quello  è quello  , che  fanno  ? 
CoueutegJi  nuomini  ,colì  fece  vedere  ifjxton  Profeta  Samude  al  popolo  He« 
breo.  Vokua  quelli  hauervn  Rè.  Auucttitedill'e  Samude,, checercate il  vo-- 
jflro  reale  Siae  hben,c  voletefarui  fetui  ì godete  de  veltri  beni  in  pace,di:  an- 
date ricercandochi  velitoglia?  liete  patroni  di  quello , chevirirrouatehaue- 
rc  nelle  cafe  volhc»,  dimandate  chi  vene  vengai  fpogliaic/  fiathefi  voglia, 
dilTcro, vogliamo vn Rè.  Horsu ,di(Te Samude , Iddio vidari  vnRè,mavò 
farui  vcdcicpiù ciiiaro,checofadi(nandatohauetc  £tcmpo  bora  di  mietere, 
il  grano,vogIio pregar  Dio, die  vi  mandi  pioggie,e  tuoni,  quafi  diedre  quello, 
che  a maturo  grano  è la  pioggia.^a  cempeha  e il  fo^ore,faca  a yoi  ti  Rè,  che  di- 
mandato vi  hauete.  , l i 

15  Chednò poi , chela noftra  volontd  fouemccofe  concrarkbrama , co»' 
me  piacete,  &honoii,  ricchezze , &:  ocio,fodisfara  fé  Hello  ,^&  à gli  altri  i Per 
gran  tormento  fi. tiene  rclf«.t  era  vai  re  paru  tirato  da  caualii,e  fqua'iaaio,  e noa 
alcrimentr  auuieneai  nomo  cuoce ,meiitre , cheda  vari|  appeiKi , 1 quali,  J^ua/i 
aquutem^iu  uaàuut-ad  prrfUum  < dUirauo  , che  però  moito  bene  ^ doitua  rlS,. 
‘ ^ ' <?iob 
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'ttoi  Giob^dicendo , Cogitati^s mt^d^paUjtmt , torfufntet cor  meum', cioè, i mici 
penfieri  non  fono  llact  vniti,(>  fono  diui (i,&  in  vane  parti  di  (tracci,  onde  hanno 
tormeocaco  il  cuor  mio;  li  decanta  leggono,  Rupù  funt  articidi  cordis  mei,  S. 

Lue  Agoftino , R-ttpfit  funt  contpages  cordù  mti , cioè, fono  rotti , e fpezxaci,  non  al- 

trimencedi  <]uello,cheaiiuieneà  quelli,  che  in  diueifeparcidaraualh  tirati  fo- 
no legioncurc,&  i nerui  del  mio  cuore,  & è cpjello  (ledo),  che  di(Fe  poi  l*hnmi- 
lifTima  Regina  degli  Angioli,  D^erfit  fuperbot  mente cordis  fui.  iTuperbi  fono  ' , 

Itaci  difperlì,edi(npati,diuifi, ediliratti), noodaakri,cheda  loro  fielTì  pen- 
fieri . Haueua  ^conato  quella  dtuifionc  dei  feto  cuore  il  reai  Profeta , onde 
pregaua  Dio  ,chegli  vnifeedi  noouo  ilcttore,  Vni  Domine  cor  meum  ,vttimeat 
uorHen  iitum^  che  cofi  leggcfi  nel  tefto  hebreo,  oue  ik>ì,  Lptetuf  Domine  cor  mea.  torne  o 

Che  dtceui  per  vlnmo,  che  ne  feguirebbe  repugnania  nella  niuina  legge,  dprt^ 

' la  quale  CI  commanda.cbe  amiamo  il  prolfimo,  come  noi  ftelT»,  e non  vuole,  chtf  tetto  delt’^ 
locrauagliamo  > Rifpondo  ,cheladiuina  legge  parla  del  vero , e fanto  amore,  il 

che  à noi  medeiimi  portiamo , e non  dello  sregolato , e cacciuo  ; Aggiungi , che  .• 

fulTuno  (i  procaccia  volendo  la  cribolacione  ,edi  ciò  può  eder  concento  anche 
il  noltro  proffimo , che  non  mai  babbiamo  incentione  dicraua^iarlo,  maà  far, 

«be  tairhora  non  fegua  il  contrario  fuori  di  ogni  nolUo  peoliero,  noui  fiamo 
<)biigaii,nepof6amò  canto. 

• Ma  che  > habbiamo  daram^uricarct,tpcr'c(^erfnoi(tclIcnoft*’etril>ola- 
tionl  cagioni?  nò,anzi  prendernegrandiilìma  coofolacione,  percheà  noi  pari- 
tncncettaràdi  liherarccne,d molto  almeno  alleggerirle, regolando  bene inollri  dee 

itn(i,e  le  nollrc  potcn2C,particolaimqotc  rintefietto,  e la  volontà.  Con  rincel*  imitarJidM 
letto  habbiamo  a fare,  come  dei  Siluro  ,dicePiiQÌo.  E quello  vn  picciolo  ani-  noi. 
malctto  poco  più  di  vn  topo , ma  molto  fagace , e prudente , pofciache  fi  fa  vna 
cauecnacondue  porte,vnaairAuilro,erahraairAquilooc, efcfolfiarAudro, 

«gli  apre  la  porta  Aquilonare ,*c  chiude  la  contraria  ;fc  rAqiiilone  regnategli 
• apre  rAullrale,echiuderAquilonare»onileQeauuiene,cbcfoiH;  qual  vento  fi 
■VogIia,egli  Ceinprc*viue  in  pace, e quieto..  > 

i7  Hor  il  fimile  habbiamo  à far  noi , fiamo  in  mezzo  à due  venti,  air  Aqui- 
lone de  trauagli,denetribojacioni,&air  Aulirò  della  felicica>hoca  rvnofofiìas 
&horaralcro,ptrchclaruota della forcunagira,enon  ferapre  fiha  veruupro- 
fpero,nelcmpre  contrario.  Ma  come  habbiamo  a portarci  ? Alcuni  cllendova- 
uagiiati, aprono  là  porta  à quello  vento  Aquilonare,e  la  chiudono  all’A aflrale» 
cioè  non  penfai>o  ad  alcuna  cofa.che  pofia recar  loro  confolacione,ma  folamcn- 
te  à quelle,  che  li  moleilano;  Per  efempio,  vi  fara  vna  pet  fona  ricca, fana,  hono- 
rara,cccogli  èinofia  voa  licc.òdaca  vn’accufa  da  chi  manco  ceaieua,chc  ta  qu^ 
fii^non  fa  altro  che  lamemarfi,cht  penfar  a quello  fuo  trauagl^,  e tante  altre  tue 
, profperna  oue  le  laf^ci  ? perche  apri  la  porta  del  cuore  a quelli  penfien  noiofi,  e 
-la  chiudi  à quelli  ;che  ti  recaiehbonocontento.^  telando  poi  foffia  rA'uliro 
-della  profpei  ita  ,e  ti  parti  di  hauer  tutto  ciò,  che  brami,  alTuora  hai  d’aprire  II  • 

' poita  Aquilonare, dapenfarealletuemifcrie,apcricoli,aquali  fci  fotcopotto, 

& aU*inliabilici  d«lla  ùltima,  che  in  quella  maniera,  ne  dalie  cofeprofperc,  ne 
dalleauuet fc farai  perturbato  , ne  troppo  da  quelle  innalzato  , òdi  qiidle  dc- 
pretlo.  Seppe  fenili  fi  di  quello  rimedio  andu  Epicuro,  dcellcodo  inietto  affé- 
diatu  da  dolori  ddriOctla  morte  fidimollraiu  lieto, edimandatoqacrchedinro- 
firaua  allegrezza  in  *^cl  tempo  tanto  noi&Io,nfpofe,pcrchcio  nonpenio  a que^ 
fi  onta  le,, ma  fi  bene  alU  glotia‘,chc  mi‘ho  acquiitaca  con  le  mie  inuca.iuni 
filofoficbe,eccocomcegli  duudeua  la  porta  aU’Aqoilone,  e Tapiiua  all’ Aulirò. 

Ma  molto  piùtelicemeiiùril  gloiiofa^n  Tomaio  d'Aqutno.doucnUoclia  fe- 
ncodal  fuoco  per  ordincdcMcdoct , 'egli  fipolc  ui  coiicemplitiuiK delie  cole 

Secl.  t i.z7  diuiue,  e chiudendo  io  quc<la  guifa  laporca  al  dolore  , nceue  fenza  paume  mo* 

, lelitaqueiraifuradcl fuoco.  <,^cko jn lomma è quello, che  cr  coniìgiiaua  tl 
j Sauro  .dicendo.  In  dx  vtaiot  um^memor  esìo  bonuston  m dt:  bcnef:4myrtt  vnnte- 
. mor  fiuptalorum  y nel  giottro  de  uult , che  futanio  come  dire  .quando  lr>tbal'A- 
,,  quUdoc,  nòiidau  di  bcm,cbc  èvadàeapula  po«u  ali’AuiUu,  -U’iuaoncio» 
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•et  {jiomo  <!ehfni , cioè,  di  profpcriti/non  ti  dimenticar  drinali,  cioè, mentre 
foffia  r Auitro  apri  la  porta  della  niente  all*  Aquilone.  ■ 

. Quanto  alla  volontà  poi, poni  fi enodtuoiappetiti,econtentaci  di  poco 
efàrai  faciltnentcliberoditrauagli.  Chi  nonèmoltopratticoinifcoccarraet- 
te,fe  fi  propone  feopo  molto  al(o,epicciolo,ftcuramente  non  darà  nel  fegno^ma 
fe  bado, e ricino  facilmcncélo  colpirà, 1 nofhi  crauagli,  onde  nafeono  ì dal  pro« 
porci  noi  alcuno  (copo  da  confcguirc,e  non  poterlo  octenntre.  Hramaui  occen* 
nere  vna  tal  giouine  nobile,  bella, e ricca  per  moglie , e fùdata  ad  vii’altro,  bora 
Dc  dai  afHiuo,'emal  conte  nco,queiraitrovoleuavnadrgnicà,  emonia  paoccot« 
ccnnere,enonfe  nepuÀdarpace.  Bramidunqucnoncfler  àfflicto?  tieni  la  mi- 
ra bada, proponici  Icopo,  che  fàcilmente  toccar  podi , non  bramar  co  fa,  ouC 
giunger  non  pedano  le  tue  foi  re,  e farai  fempre  contento.  Quello  è quello,  che 
diccua  ilSauio,  MUiutcfl  videreqttodcufitu  de/tderare  ^quod  neftiat  ^ è 

meglio  vedere, cioè  confcguireqiieliojche  tu  biami,  che defiderar  quello, che  tu 
non  fappi , ma  chi  PUÒ  dchderaic  cofa,  che  non  fappia  > il  defiderio  prefuppone 
la  cognitione.e  cola  non  conofeiuta  , non  può  edere  bramata.  Volcua  dir  il  Sa- 
vio, che  non  dcui  bramar  cofa , che  foprauanzi  le  forze  del  tuo  ingegno, e che  tu 
non  lappi  di  poter  confeguire,  conforme  à ciò,chcaltroucdifre,  Ae  eriga/ «culos 
tuo/  ad  ofe/^ua/  non  poti/ babercy  quiz Jscient fibi penna/ quaji t/iquilat  (7  voìabunt 
in  Ccr/Mir,rheèqucllo,chediccua  vn  altro  Saiiio  ,Non  puoi  haucre  quello,  che 
cu  brami,  brama  quello,  che  tu  puoi  hauercj  e fopra  ridcffo  fondamentofabbn- 
cando  Seneca  dice  ,che  dtjiderta Jua  claufit.cum  louedt  JòeUeitate  toatend/t,8c 

altroue , che  per  dia  ielice , Kc/i  eJi  vdttp/ati  ad/jcitndum  ,J'ed  cupid/tati  detrae 
bendum. 

59  Ma  leperfone  fpirituali  & i veri  ferui  di  Dio,  padano  anche  prò  aoantit 
e non  fi  contentano  por  freno  à loro  appetiti , e moderare  l’amor  proprio  jadicc 
di  tutti  i mali, ma  ctiandio,  fi  armano  di  vn’odio  lauto  contra  le  defiì,  affliggo- 
no la  propria  carne,  vanno  incontro  alle  peifecutioni,&  à tutto  ciò,  che  da  pio- 
pai)  feniì  èabborrito;  fi  chea  quelli,  che  mirano  le  cofe  con  gli  occhi  delia  fa- 
pienza  humana,fcmbranc  crudeli  contro  fe  iU flì,&  ingiudt,  ma  qnella  è rna  cru- 
deltà molto  piccola, & vna  iugiuditia  molto  giada,pcrche  è conforme  alla  pie- 
tà,&r  alla  giuilitia  ditiina,  che  deue  edere  preferita  alla  nodra,  fecondo  che  dice- 
uaTApoltolo,  y t inuentar  in  iUc  non  baben/ nteam  iufiitiam  ^ qua  ex  lege  eji  ^ fed 
eam/iuatxfide  tfiCbrip , cioè,  procuro  io,r  he  non  6 ricroui  in  me  la  mia  giudi- 
eia,  enee  fecondo  la  legge,  ma  li  bene  la  giuditia,chederiua  dalla  fededi  Chri- 
Ifo  Signor nolho,'  Machegitidiciefonoquede,cherembranoconttarie  l’vna 
aH’alcra  ? eie  non  può  vna  venta  efTcrairalcra contraria, come ad'vnagiuditia 
potrà  eller  l'altra  repugnante?  come  vi  può  edere  giuditia,che  non  fia  buona, 
echefìa  bene  non  haucria  ? E proprio  della giultiiia  dar  à ciafeh^duno  quello, 
elle  è Tuo,  &:h;;  tanta  forza,chefi  picfenfce  aU’idefTa  carità,  perche  non  mi  è le- 
cito far  elcmolina  di  quel  d’altri,  come  dunque  brama  TApoliolo, che  non  fi  ri- 
troui  in  lui  vna  forte  di  giuiiitia,  yt inutntar  iniUo  nonlabtn/  meam  tupitent-.i 
Sanc’Agoltino  pcrqncHa  giuditia  nodra  intende  quel  ri(petto,chehacialche- 
dunoafedi-llodi  proruraifi  il  bene,  e fuggir  il  male, perche  quantunque,  come 
c’infegnano  San  Tomafo,  & AnUotcIe,  neduno  propriamente  dir  fi  poHa  hauer 
giuliuiaconfedcflo,mctaforicamcuce però.eper  vna  cena  fomiglianza  giiìUuta 
li  può  dire,  dare  il  debito  folUgno,  c nutrimento  ai  corpo.t  uon  fargli  ajeun  di- 
fpiaccre, delia  quale  dice  S.Agoiti  no,  lupt$a  tuatjiy  qua  tib/conjuU/,  ne  torquea^ 
ri/ , la  tua  giudicia  è , per  la  quale  prouedi  à te  dedo , procuraudo  di  non  .patire, 
e quella  è quella  giudiiia,  che  non  vuole  rApodolo  da  nei  ouaia  in  lui;,  ma  fi 
bcnequclla,ihedcriua  dalla  fede  di  Chril’.oStgnornoliro,pcrchc  rappiefcncao- 
doci  quella  1 funi  tormenti^,  e le  nodrc  colpe,  fa,  che  concepiamo  vn'odio  Tanto 
coiura  di  noi  ,e  mahrateiamo  quello  nolUo  fenfo  , negandogli  ciò,  cheh  piace, 
e facendogli  fodenere  ciò,  che  gli  dilp  tace , il  che  fc  bene  contrario  fembia  alla 
giuditia,che  impiopriamcnte  à noi  lUdì  dobbiamo.  E però  vna  ingiullicia  mol* 
SO, buona, di  cut  dille  il, Sauio,  luoiuio  ]’cipofiuoueUi,Saa  Bonauentura^ 
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jMtlìor  tJÌ ìnì'jtitt.it  viri  , n-itUcr  henefactens  , cioc,  c HìfnliOrc  l'injqiiiti , & 

inpiullltiadcirhuomojthcla  bontà  della  donna  j mercè  che quelVhuomo,  dice 
il  Scr.ifico,è  lo  fpiritOjC  quella  donaa'è  la  carne, & c molto  meglio,  cheJo  fpru- 
to  perfeguitt , c mal  traici  anche  fcn2a  ragione  la  carne , che  la  carne  accarc2zi,  e 
vezzeggi  lo  fpi‘rito;eirendo  che, come  dice  l’Apollolo  kriuendo  à Romani  nel 
cap.8 .nu.5 . iSi  ftcundum  cameni  vrxrrimttt , moritmur , ft  atucm  faila  carnis  mor~ 
ùficaiecrimm  ^viucrrutr ^ il  vìuerc  fecondo  la  carne  ci  cagionerà  morte  , R:  il  fai" 
morire  la  carne  ci  cagionerà  vita  j Onde  molto  laggiamcnte  diceua  S.  Bernardo  ' 
che  quelli,  che  amano  il  peccato,non  folàmentc  odiano  Tanima  loro,  ma  ccian-  Peccatori 
dio  la  carne»  ddigit  tniquitatem^  odit  animam  fttaniy  hàucua  già  detto  il  Sai-  o^^>^»oanm 

milla, 1^0  4rr;cwr//Vo,loegiu('.geS.  Bernardo, cc//V,erc4r«?jpofciache,  ancora, che  lacar 

le  procuri  alcun  diletto  in  quella  vita  , le  cagiona  però  Tcterna  morte  neH’altra, 

& airincontro  quelli,  cheodiano  qui  la  propria  carne , veramente  l’amano , & ^ 

ancora  che  il  moitificarla,  & il  negarle  le  cofe  lecite  , fembri  centra  la  giuflitia, 
cncin-ipropiiamcntcà  noi  llcfll  dobbiamo , è tuttauia  attiene  molto  conkrmc 
a)lagiullitia  diuma,'c  quelli,  che  ciò  fanno,  oh  che  Tanta  pace,  ohchetianqujli- 
tà,  oh  checontcnti  godono,  anche  in  quella  vita,  perche  hcome,  ^ui  amatane 
tnam  fuam  ^perdei  eam  , coli , qui  odn  animam  fuatn  ^ inueniet  eam—-. 

Ma  out  fi  ritroua  bora  quello  odio  di  kllelTo  ? Odio  fante  oue  fei  ito  I 
ahi-, che  fe  n‘c perduta  la  Itmcnza,  chi  vi  è, che  habbia  caro  di  cfler  difpiezzato  ? 

• di  patir  fame , e fetc?  di  cfler  in  mal  concetto/  dicfTerpcrfeguitato,eca- 
lonniato/  Pieghiamo  Dio  N.S.  che  ci  fucila  dal  cuore  fa  vclcnofa  ' 

pianta  dcli’amor  proprio,c  vi  pianti  quella  dell’odio  fante  di  noi 

medefimi,  enon  haucreroo  tribolaiioni,  ònon  le  fcntirc.  ‘ 
mo,&  anderemo  à godere  Je  gioie  del  Paradifo’,  che  ' 
il  Signor  ci  couceda.  Amen. 
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Trefortt  &:acciochenon  vi  paia  incredibile  quello  mio  dccro,eccon>i  alleproue.  Coti 
di  rnijure,  tre  forti  di  mifurepoffiamo  noi  iniielli^are  la  didanza  ,6  vicinanza  del  princi- 
pio al  fine, con  la  mano,pcrdir  cofi,có  locclrio  folo.ecoii  gli  occhÌ3li,la  prima 
Et  à quali  appaitienealla  Macemattea,  la  feconda  alla  Filofofia  , h terza  al l.i  Teologia'» 
Jcìin^eap'  La  prima  ci  lari  data  dairefpci  lenza, la  Iceondadal  difcorlo,  la  terza  dairaiito- 
fanlgano,  riti  diiiina  per  mezzo  della  latra  Scrittura. 

<iiianto  alla  pnma,checMateinatica,puòcon  queflamifiiraifi  il  principio* 
&:  il  fi(>c,cdel!e  figure  perfette, c delie  imperfcKe,  fc  delle  perfette, quelle  fono  le 
circolari , nelle  quali  il  prin.^'qiio  , &:  il  fine  nell’  ideilo  plinto  fi  congiim^ono  ; 
fiche  non  polTono  eirercnepiu  vicini  ,ne  più  ron^iunti  j nel  le  iinpei  tace  non  fi 
da  propriamente  fine, perche  fc  finite  folTeio,non  fartbbono  ùnperfetre/  c fi  dice 
di  loro, che  pollono  prolungaifi  in  infinito  , perche  aifcoltandofi  dal  principio* 
"Tutte  ìt^  non  fono  per  hauer  mai  fine.  Hor  aggiungali, chetiittelccofedcirVniualo^ó 
tafe  vanno  circolari  può  dirli ,che  fiano*ò  che  fi  muouano  in  giro.  Ricondo  è il  Ciclo  ,e  la 
ingiro*  Terra,  circolarmente  fi  muouono  le  Stclle,egli  clementi,  perfetti  circoli  forma- 
no etiandio  tutte  le  cofe  corruttibili.  Oriiur  Sol  ,iiToccidit , diceua  il  Sauio  nel 
i’Eccl.  al  i.ccco  le  Stelle,  cht  fi  muouono  in  giro,  l n cncuitu pergit jftriius in 
ctrculotfttos  reutrittur,  ecco,chc  circolarmente  s’aggita  l'aria , nd  iocum  vnA''^ 
extttntfiumina,  reucrtuntur , ecco,  che  circoli  etiandio  forma  Tacqui , ^iidtfi, 
quod/uiti  ipfuM,  quoti futurum  (fi,  efl,quodfa!ìunt  efi}  ipjuru  quodfacien- 

dum  tfif  ecco, che  tutte  le  cofe  lì  muouono  in  giro,  tutte  hor  vanno,  hor  iitorna- 
no, hor  Copra  la  (cena  dclTc(Terecomparifcono,&  bota  fpavtfcono  . Sjdunque 
tutte  le  cofe  ci^colatmcnte  fi  muouono , tutte  hanno  per  ragione  di  Matematica 
il  ftaccol  principio  congiunto  . 

*P  * c'o’o  * Machene  diceil  Filorofo  ì anch’egli  c sforzato  à confeflar  TidelTo. 
^'^neiaÈi  conofee.  Materia,  Priuationc, e Forma,  cTitleffi 

^'bCofìa^r-  Maceria  è difinita  , Trimum  juln:^:tm  , ex  quoomntx-* 

Llelfo  ~ omnia  refoluuntur.  Da  lei  fi  formano  tutte  le  cofe,  & eccola  ptìn- 

* * ciuio,  & in  lei  tutte  fi  rifoluono  eccola  fine.  La  Priuatione  fi  come  precede 

la  gvnsracioac  della  foiroa , coli  ancora  feguc  la  fua  coriumoac , in  quanto  pre- 
cede 


fationijchc  c la  gloria  di  Oio,dal  chc,c  gran  coti' 
lolationcpcrgli  tnbolari,  6c  vn  bello  itrai- 
cagema  f>cr  i (eh ermi i (ì  dalle  tribola*' 
tionì  G raccoglie. 

etm 

Tirnafi  cotnunCTncnte,chenonvi  fia  cofa  pili  da)  prineìpro 
* lontana  ,&  al  principto  conciaria  , che  il  fine , come  alla 
nafctta  la  morte,  alUtuatina  U fera  .alTO.iente  T 0»ci- 
' dente, e fauci  landò  con  vocaboli  fiiolofici  alla  maniera 
fcoU!ltca,altermino,  à quo,  il  tcimino,n/<y«r«.  Io  con 
tutto  ciò  N fono  calmentt  di  contrario  parere  , che  Iti- 
monon  vi  fiano  cole  le  più  vicinc,anzi  lepiù  vnite,crtret- 

rMztUAATj*  fi*il  il  r\rina  inin  fO  il 
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ftdc  è princìpio,  in  quanto  fegiKc  fine.  Della  Forma  difftapertarnentc  il  Pren^ 
ci pe  d e F i lo (o fi  , eh  e Finis ^ Forma  idemfunt, 

11  Teologo  poi  più  thiaranuntedi  tutti  Tifieffo  affernra  , perche  di  tutte  le  £/  Tea»/' 
cofci  iconofee  per  principio,  e fine  Dio , conforme  aH’Oracolo  deli’Apocaiiflì, 

Ego  (um  C mtga , prinapiusn^fS' finis. 

Ma  à qual  fine,  mi  dira  forfè  alcuno,  queflodifeorfo?  c che  importai  noi, 
che  il  principio,  & il  fincddl’ifiefla  cofa  fiano  congiunti  ? Ho  voluto  tutto 
tió  dire-  N.  acciochc  non  vi  parelTe  Urano , fc  hauendo  fin’hora  trattato  de  prin-  ‘ 

cipij  della  tribolationc,  bora  me  ne  pafierò  al  fine  ; e vi  proporrò  da  vedere  i 
qual  fine  Dio  , il  quale  è il  primo  priucipio  di  lei  la  tribolationeò  mandi , 6 
permetta. 

? Ma  come  s’intende,  che  Dio  operi  per  il  fine?  ha  hi  fogno  egli  d’acquifiar 
alcuna  cofa,  ò può  hauer  egli  ragion  finale?  Non  gi à,  perche  ne  egli  ha  cagione  ^ptraper  il 
ne  tende  ad  alcun  fine  fuori  di  fe  lldrojv’èdiffercnEadunquefràrhuomo,  e Dio 
che  l’huomo  opera  allcttato  , c meflo  dal  fine . Ma  Dio  non  da  litro  c molTo , ^ 
cheda  feilclTo. L’huomo  indriza  leftcìroà  qualche  fine, Dio  nò  femedefimo,ma 
tutte  1 c altre  cofe  ordina  à fuoi  fini.Hor  qual  è il  fine,!  cui  è ordinata  la  tribola* 
none  da  Dio?qual  fi  richiede  alla  (ua  nobiltà,  cioè, Dio  medcfimo,la  fua  gloria. 

Cìran  differenza  fi  ritrouafràl’oprar  d’vn  nobile,  ò gran  Signore!  quelK^di  vn 
plebeo  - . - - ~ 

condo 

d’un fuo j,. w . . .w.. , — — , — . 

nar  Nerone:  di  fcoccar  faeue  Domitiano  : ni  far  lucerne  Eropo  Rèdi  Macedo* 
niaridi  fotmar  imaginidi  cera  Valentiniano  :di  fabricai  machine  il  Kè  Deme* 
trio;  di  mifurar.i  moti  delle  fitllc,  e formar  lauole  Hfemeridi  Alfonlo  deeimo  ' 

Rèdi  Spagna  : ma  per  ouetlo  peideuano  forfè  la  nobiltà  loropòdcrogauano  al-  « 

la  Regia, ò Impeiatoria  Maidà  Jnongia.percheancora  ,chcmoJtedi  quefteo- 

perationi  fodero  mecanic  he,  non  era  però  mccanico  il  fine , perche  non  le  face-  feraterti 

vano  per  guadagno,  e per  interdi  Ci  come  gli  artefici  mecanici  ,maperpalfatcxn 

po,  e prenda  fi  piacere,  non  per  a Itti,  ma  per  fc  llcffi  ,cperfc  medefimo  èlecito 

far  il  tutto . Diogene  vna  volta  fù  riprefo,  perche  vn  pezzo  di  carne  poi  taua  per 

la  piazza, quali  cola  indegna  di  FilofofofacclIc,màcgli  breucincntc  nfpole,la 

porto  me  Itdio  ,quafi  dicdfc,  il  portai  la  per  a'tri , è cofa  da  fachino,  roaperfe 

itelfo  non  edishonore  alcuno  ; e fi  Tuoi  dire,  che  non  s’imbratu  altri  la  mano,, le 

cofe  propritfacendo . 

4 HorDipei  vien  dipinto  nella  fcritturafacra operante  variccofc,hor qual 

Architetto  fabricante  , Fin  tra/,  quando  pontbam  fundamenia  terr^  } hor  Dio  arte/i» 
agricoltore , Pattr  mtus agricola  efl , hor  vignaiolo  , Homo  quidam  plantauit  vi-  ce  in  varie 
ntam  , hor  Sicutluniminma/tu  fguìi  f/icvosinmanumeayhortnmcco- 

ic  , Fidi  Duminum  fuper  murtim  litum  iS'eruUa  cosmeniari  in  manu  dui , ma  non 
è eglr,  Rf.x  'T^e^gum,  y Dominus  dominantium  ì c come  fi  abballa  ad  optre  tanto 
vili  ? Non  perde  punto  della  fua  dignità  inqutflo  Dio , perche  il  tutto  fa  perfe 
jtedo  j chi  lo  dice  ^ il  Sauio  , Vniturfa  propttr  jcmeiìpfum  operaius  ejì  Dominus ^ 
qual:  dica , npn  ti  marauigliarc , le  tante  cofe  opera  Dio  , perche  il  tutto  fa  non 
per  altri, mà  perfcfielToy'mà  come  per  (c  (fello  ?ha  foifcDio  bifogno  di  alcuna 
cofa/  non  già,  ma  per  dimofirar  rcccellcoza  fua, per  far  pakrclafìiaglo;ia,con- 
foimc  a 1 detto  del  reai  Profeta  yCalienarrant  gUnam  Dei. 

Il  fine  dunque,  per  il  quale  Dicci  manda  delle  tribolarioni  è la  gloria  fua,* 
fe  pur  non  v<»gliainodirc,che  da  quella  regola  generale,  debba  la  tribolationc 
ectct(uaili,chta  dir  il  vero, cofa  Ifrana  pare,c poco  vcrifimiit, che  dali’diet  noi 
tribolati,  ne  ri  filiti  gloria  à Dio,  epiùtoUo  fcmbia,che  per  le  noUreprofpcnw,  Ciotta  mag 
c felicita, egli  honorato, c gloivficato  rimanga.  gior dt  Dio 

5 Impucioche  non  è egl  i gloria  del  Prencipe,  che  la  fua  Città  fia  abbondan  jtml>ra,cbe 
ie,e  che  in  lei  ciafeuno  goda  pacificamente  il  fuo , c lietamente  viiia?  non  può  jiamo filici 
ncgarfi.che  perciò  il  rcai  Profeta  lodando  la  Citta  di  GicTuIalenìrocdiceua, die  ptù,u.‘etri- 
(Ulti  Vi  drmorauauo  Jiicii*  Stette Isttamium omitium  balntauoeji  mu  • EgliEgit'  ooiati, 

Vu  » 11} 
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tij  dipinjTCuano  il  loro  Dio  Scrapi  con  la  tniftira  del  grano  in  capo , & a qual  fi- 
ne/foilVcra  ihtomifuracordi  grano  ?nonc»ia,mà  peracccnnare.cli’egli  haucua 
mantenuta  i’abbonJanza  del  fannento.ccheper  incito  acquiltaro  lì  haucua glq 
ria  diuina  ,-ncalaiincnti  Saturno, Giouc,  Cerere  , & altri  dalla  cicca  gentilità 
adoraci  per  Dei,  huotnini  furono  come  noi,  ma  perche  molti  bendici  fecero  a 
mortali  hebbero  honon  dinini  . Dilldlo  lentiniento  Irebbero  i Romani,poichc 
a chi  faluaua  la  vita  ad  vn  Cittadino, donauano  vna  corona  di  fròdi  di  quercia, 
la  qual  pianta  era  dedicata  a Giouc,dimoltrando  cli'cgli  in  ciò  haucua  imitato 
Dio.echemericaua  parcicipar  degli  honori  diuini,il  cnc  bene  incero  l’àucorde 
gU  Emblemi,  c perciò  dille 


Grata  lotti  efi  quercut  , qui  noi  feritatq;  fiuetqì 
Scruanti  ciuem  querna  corona  drt/«''jC10C, 

• A Giouc  Scruator  grata  c la  Quercia 
Di  lei  chi  faina  il  Cittadin  coronali. 


6 E quella  corona, diccua  Plinio,era  la  più  honorata  di  tutte , ancora  che  le 
altre  follerò  d’argento,ò  d’oro, & ottennutecon  l’vccider  le  migliaia  de  nemici, 
ellendo  Tempre  data  (limata  molto  faggia  quella  lentema  di  Scipione  il  mag- 
giore, fc  amar  meclio  di  faluar  vn  cittadino,  chedi  vccider  migliaia  dc’ncmici. 
Del  qual  parere  li  dimolltò  parimente  apprdfo  Plutarco  Pende, pojchemro- 
uandolì  egli  vicino  a morte,  vennero  molti  fuoi  amici  à vietarlo , c credendoli, 
ch’egli  non  li  fcntilTc  , fra  di  loro  doleuanh  della  perdita  di  li  grand’ hiicmo  , e 
lodando  le  file  virtù,  chi  anmiiraiiardoquenza,  chicelcbrau'a  l’arte  militare, 
chi 'numcraua  inlìno  à noue  trofei  per  none  vittorie  ottennute,  chidodaua  le 
doti  del  corpo  , chi  innaljaiia  quelle  della  mente, echi  vna  virtù  magnitìcana , e 
chi  vn’altra, egli, che  il  tutto  hauciu  vdito,e  foiledal  diletto  di  fentirlefuclodi 
era  (lato  non  poco  raiiuiiiato  , & inuigorito  , facendo  forza  al  male,  ililfe.  Voi 
lafciacc  il  meglio  ,'c  quello,  che  fopia  tutte  le  alciccofc  io  iliino  gloriofo  , & è , 
chchaucndoìo  tanti  anni  goucrnaca  la  Kcpublica',  ptr  conto  mio  ninno  mai  li 
è vellico  di  lutto.  Non  vi  è diin. pie  gloria  maggioi  eal'inoiulo  , che  quella,  che 
dal  faluar  altrui , edal  far  benefici  rilulta , per  confcqiicnza  dal  fuo  contrario, 
cheècrauagliarc  ,ailiiggere,  tribolare  ,;non  gloria  , ma  più  collo  disliouoieTarà 
per  rifulcare , cirendochc  da  contrarie  cagioni,  tifctti  contrari  deriuano. 

7 In  olric,riiigiufi3>chc  fi  fa  al  ferimore,  non  ridonda.ancora  nel  patrone  ? 
certo,  che  li,  anzi  mfino  d cani  fi  fuol, 'dire  , dicrirpciio  fi  porta  per  amor  de’ pa- 
droni,qual  honoredunque  può  cllei  d Dio,chcliano  i fuoi  ferm ingiuriati  ,per- 
fcguititi  ,'c  mal  trattati?  Non  ha 'egli  per  titolo  molto  gloriofo  il  /vè  de  Resi, 
e Signore  jde’Signori , come  nell’ ApocalilTi  fi  Icggc.^  adunque  per  verificano 
deue  far  Regi  i fuoi  fcrui , enoq  permettere , chetano  poueri , aiHitti , abietti, 
cvili. 

In  fomma  vd  tanto  congiuntila  gloria  di  Dio  con  la  beneficenza , c miferi- 
cordia  diuina, dalla  quale  liamo  noi  liberati  tlallctriboIationi,e  profpciati  ,che 
vna  fi  prende  per  l’altra,  7 lena  efi  omnit  terra  gloria  tins  ^ ddfero  i Serafini  ap- 
prcllo  ad  Ifaia,cioc  della  fda  mifericordia,  conie  già  di  (Fé  Dauid,  iMifiricordia 
Domini  piena  efi  terra.  Quelladuuque,cheda  noi  mortali  èchiamata  mifcricor- 
dia, perche  fouiuencallc  nollre  milcrie,da  cittadini  del  Cielo, che  contemplano 
quanta  gloria  quindi  ne  rifulcad  Dio  è chiamata  gloria  j come  anche  fù  chiama- 
ta daH’Apollolo  San  Paolo  (olito  à conuerfar  in  Cielo, mentre  che  dille,  Omnes 
peccaueruntyiS"  egent gloria  Dei,  c fe  non  m’inganno  da  Mose, mentre  eh:  fuppli- 
cò DiojChcgli dimolèralFela lua  gloria ncirEf. al  ij. perche apprclFo  pallando 
Dio,  egli  cominciò d magnificar  ialua  mifericordia , dicendo , Dommator  Do  • 
tmne  De;tt , mifericort , iS  clement , paticnt , ^ multa  mtjericordia , CT  verax , c 
quindi  il  reai  Profeta , egli  altri  Santi  foleuano  pregar  Dio  , che  dalle  loro  cri- 
bolacioni  li  libcralFe  perla  gloria  del  fuo  nome,  frepter  gloriam  nomtnis  tui 

Domine  libera  not  ^ Si  dunque  dall’ cfl'er  noi  liberaci  dalla  tribolacione  gloria 
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- ne^tifulta  à Dio , Jal  non  efTer  liberaci  ,diminutione  nc  fe(iu{r.ì  del  fuo  honorc, 
-e  della  fua gloria  jficonic rimproucrauano  già  ji  Profeti  a gli  Idolatri  àconfu- 
•fione  dcloro  Dei,  Vii  funi  Dij  wrum  yin  quib:ts  babtbant  Jidttciam  ? furgant , y* 
opittilsntar  vobU ,iS' in  neceffttate  vos protegant.  Onde  temendo  Dtuid,chc  ruleffo 
atgomento  non  fi  rinoltaile  contro  il  noltro  vero  Dio  , lo  prega ua.i  liberarlo 
daTletribolationi,  dicendo , Acquando  dicantingeniibus,  vbuft  Deus  ioriint-jy 
CT  innottfeat  in  natiombus  nopris  y Si  alerone , che  non 'poteua  fatiarfi  di  pian- 
gere,mentre  fimili  parole  vdiua,  fuerunt  wibi  laebrpmx mere panes  dicy  ac noilc^^ 
dum  dicttur  nubi  quoiidify  vbi  ejì  Deus  tuus. 

8 Che  piu.^  l’iftdlo  Dio  calligando  i peccatori , ftima  dì  abbalTarfi , efar 
oiHcio  poco  conueneuole  alla  £iia  madia,  il  chej  acutamente  raccoglie  Santo 
Agoflino  da  quelle  parole,chc  dille  Dio, qu.indo  volle  caftigarPentapoIi,cioé, 
Defcendam  y U’  vidcho  vtrum  cìamorem  , qui  venir  ad  me,  opere  compleuerint  -, 
le  quali  egli  paragona  con  quelle,  che  fi  dicono  neiriftelTo  capo  della  venuta  di 
lui  ad.Abiahamo , cioè,  Apparuerunt  eitresviriy  ò come tratlylfeio  i Settanta, 
& egli  Ielle,  Ecce  tres  viri Jiueruntfupereum.  Quando  ignurySxcc  c^Viyad  Abra~ 
barn  rcjfonjc  redduntury  tìon  dicirur  dejccndere  DeuSyfed  lupra  ipjum  ad  fiate  : nane 
autem,  quia  peccatorum  caufa'agitur , defeendere  dicintt'y  cioè , Cìuando  fi  hà  dà 
Duellare  ad  A'orahamo  non  fidice,chcDiodifccnda,ma  che  fialopradilui,ma 

J|uando  hà  da  trattare  con  peccatori,  benché  fia  per  calligarli,  fi  dice,  ch’egli  di- 
cende,  nella  guifa,  che  fi  direbbe  abbalTarfi  troppo  vn  Preqcipe,  il  quale  minu- 
tamente veder  volclTeiconcidc  luoi  più  badi  feiuitori],  edelorofallljfeucra- 
mencepunirli. 

Con  tutto  ciò  è vcrilfimo  .N.  che  il  principaliflìmo  fine  dellatribola- 
tioneè  lagloriadt  Dio,  coli  apertamentcilSalnatorcùudlando , e della  cecità 
di  Celidonio,e  della  infermità  di  Lazaro,di  quella,  i?^tque hic pcccaiùi yncqu-^ 
parenles  liuSyVt  ccccus  najceresutyjed  vt  manife(!cntur  opera  D,ei  in  illoi  Di  quella, 
Infirmitxs  hsc  non  ejì  ad  mortevi  yfed  prò  gloria  Dei.  H U ragione  è clliara  , perche 
in  tutte  lelucoptrationi  non  mira  Dio  ad  vtile , od’inteielTc,  che  quello  lafcia 
tutto  a noi , ma  folainentc  alla  ftia  gloria , conforme  alla  dimlionc  già  latta  da 
gli  Angelici  fpiriti,  Gloria  in  exccins  Deo  y vf  in  terra  pax konnnibus bon.t  volun- 
salii.  Adunque  fi  come  ytiiinìmac  a nói  la  tribolatione,  coli  parimente  farà  di 
grandiffima  gloria  à Dio. 

< 9 1 Prcncipi  non  fogl.mnomai  più  gloriofi  apparire, che  quando  fedenti 

nel  loro  trono  itale  fi  fanno  vedere;  Onde  la  Regina  Elle*r,bencHc  molte  altre 

volte  veduto  haueiìe  il  Re  AlTucro, quando  tiutauia  lo  mirò  nel  fuo  trono  reale, 

le  panie  tanto  madtofo  , e pieno  di  gloria  , che  diriuerenza  ,c  di  timore  venne 

meno.  H dell*  ilidlo  noltro  Saluatorc fi  dice  , che  verrà !à  giudicare  il  mondo, 

Infette  maitj.atn nel  trono  della  fua  maellà  , fiche  la  macllà  è propria  della 

ledia,  c trono  reale.  Ma  che  vi  credete,  che  fia  vn’anima  tribolata , anzi  Tiflcira 

tnbolaiionc  ? non  altro  ,cht  /tdia  ,c  trono  di  Dio  ,X^uteeji  ijìadomus,  diceua 

egli  mcdtfimo,  quam  tedijuaiiiis  nnli}  izT  quii  eflifìc  heus  quielts  nu.e  i luogo 

di  quiete  è tanto  comcdMè,fcdia,etiono  , otte  io  ripofo,  eiicufando  quel  ttin- 

pio,e  qucU'arca  del  lellamcnto,  foggi«inge,'chc  luo  trono,  e luogo  di  quitte  fari 

vn'anima  pouera  , tubolata  alrtitta  ; Ad  qutni  autem  repitiavv^,  ò,ccmc 

.leggono  Cafiìano , c San  Gicgoiio  Papa , Super  quevs  rtquìcjcti  Jjiiiiui  meus  > 

in  cui  filltrò  IO  gli  octhi,  in  tui  mi  cooipiaceiò  di  lipofart  ? Iddfuuftrculuut^i 

ty'  contrtium  Jptrttu  , Al  pouercllo  , e tribolalo  di  fpiiito  nuolterò  i,niiei 

occhi , St'.lui  eltggcrò  per  nuo  irono,  e ripofo  ,c  la  profptutà  di  che  leiueà 

Dio?  di  icabcllo  da  piedi.  Neir£fodoaix4.  nehabbiamovna  bella  figuia. 

Viene  iui  dtfcritta  vn’apparitionc  di  Dio  aMosè,&apiùvecchi  del  popolo, 

c fi  dice , che  fotto  a piedi  haueiia  per  i.^cabeilo  vn’ opera  fabbricata  di  iaifii  i, 

che  lalloinigliaua  il  Ciclo,  tjuandoè  fe*eno  , Sub  ^edibus  tius , quaji  opus  la- 

ptdis  Jflppbtrtni , GT^quaft  Coelum  , cum  Jtrenum  eli  . Ma  qual  era  il  luo  tioiio  ? 

da  quello  , che  fi  dice  in  altri  luoghi  può  argomcntaifi  ,tht’  folfe  vnanuuola, 

perche  ^ 2 bronus  meus  in  euluruna  nubts  f dixit  DeuJ  » vt  habuaref  in  r:cbu  'a  -*  • 
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4 4 ? D=l  fine  dell»  Tribol.  Let.  XXVIII.’ 

Si  he  r«c  arr»:  f’^od!  noìlcnuuolcfono  fotte  il  Ciclo,  appreflb  di  Dio  il  Cic- 
lo cfo{(o  alle  miiiDlc  , S:  ouequcllc  fcritono  per  trono  ,queJlpfà  oflìcio  di  ica- 
bello  fono  à piedi, lai  perche.^  pere  he  la  nuuolaèfìnibolodi  mbolationc,  on- 
UcdilU  qncl  Poeta,  'J'cnij>orafifutrint  nuhiUt, cioè,  ferjràttaiia»Iiato,&  il  Cic- 
lo Icreno  fimbolo  di  profpcnti  conf'oimealdetco  del  buonTobia,  poft 
ttmpefÌA(ttn  ferenuw  facis,  À noi  dunque,  i quali  più  ci  dilettiamo  della  profpc- 
ritd  ,che  deiraiiucrliià  Ila  bene  il  Ciclo  fereno  fopra  delle  nuuoie  j Ma  Dio  ap- 
prcUò  il  quale  fono  in  maggiore  (limale  auueriìtà, tiene  fottoa  piedi  il Cicl 
fcrcno,  e ta  fiio  leal  trono  le  nubi. 

IO  Ma  in  qtal  maniera  caua  Dio  gloria  dalle  noftretribolationif  inrool- 
te,  e primieramente  in  farfì  conofeeread  ogni  altro  luperiore,-  perche  febeneè  In  qual 
infinita  la  dilbnta  fra  Dio, e le  creature, ad  ogni  modo  certi  fuptrbacci  airiuano  f»anìtr^ 
à termine,*  he  non  vogliono  ceder  a Dio , e pretendono  gioltrar  feco  del  pari,  daile  tribo 
Cucurru aduerjum  Deum  ertilo  collo,  fi  diccdi  vno  di  quelli  tJilÌ,<^jfije/l  Domintu,  lattoni  fa  - 
VI  audìaMV'Ktmànf,<i\lìc\n'ikio,c]\iìl  cil  rimcdio?la  tnbolatlone.Valcrofa  gloria 
guerriero,  che  é ingiuriato,e  ifidato  da  vii  fantacinojchcfa  ? peraboadar  il  (no  d Dio. 
orgogliojprende  la  fua  fpada,  eglicla  rompe  fopra  le  fpallc  ,ò  fcciò  non  balla, 
ponendoli  il  ùrroalIagola,ta,thcfeglircnda,efìconfcffi  vinto,  il  peccatore 
c vn  fiirtil  fanracino,chefc  la  vuol  prender  con  Dio,cchcringiuria , efprczza, 
chefacgli?  raimefuellelTegli  rompe  fopra  le  fpalle.  Coli  in 0(ca al  t.  /n-? 
illadie,  dice  Dio,  vi/tiabojanguinem  leitrael , farò  la  vendetta  dilczraele,&  Dio  cipa- 
in  qual  maniera  ? Con  t tram  arcum  JJrael  invailo  ferraci,  fraccaflcrò  quclTaima  nifee  cott-^ 
d’Ifraclle,con  la  quale  egli  già  fi  riuoltò contro  di  me,  eia  romperò  (opra  ai  lui  f armi «•- 
medeiimo.  Queiladonna  olFefe  Dio  con  la  Jfiia  vana  beltà,  &r  ecco  Dio,  che  fire. 
rompe  qucft’arco  fopra  di  lei,  perche  con  vna  lunga  infiruiità,  fa  che  fi  fmarifea 
in  lei  il  bel  colore  di  rofe  ,cdi  gigli,'&  apparifea  vn’immagine  di  morte . Q.nel 
ciouinerofFcfecon  le  fue  ricchezze,  fretto  Dio,chc  gliele  t'à  perder  in  vna  lite, 
egli  rompe  Tarco  fopra  le  fue  fpalle.  Colfauoredcl  Uro  Prencipe  tiranneggia- 
la queU’alcro  i poiierclli,&  Iddio  fa, ch’egli  perda  la  grana  del  Prencip e,&  in- 
fitmeognifuà  aiittoriià  ecco  rotto  rarcolopra  delle  fne  fpallc. 

^ t Ponedipiù  il  pugnale  alla  gola  , pcrclie , Oladinw  juum  vthrauù  ,i!rar~ 

<um  (uvm  tetenàit , tic  non  ti  ftrifcc,  èpc.'chcafpctra,theitgl!  rtnda  perdonar-  Perche  et 
tl  la  vita,  Lxpeilai  Dc»iinuf,v!  mtjercuiurvi/iri.  tecoiu  bdl’tfcmpio  in  Antio-  aJJeltaDio 
co  nel  i.deiMacabcial  9.  Voltila  colini  faiii  paria  Dio  , eli  alciiucua  ilFttti 
propri)  della  potenza  di  lui.  Non  vi  ètofa  , in  cui  natnralnunte  dimoUrimag- 
gior  potenza  Dio,  che  nel  rallrcnar  il  mare,  'Judorurnurii  pvttf:a,imavit,  glidi- 
ceua  il  reùl  Profeta,  e l’illeflo  Dio,  .yiie  trgo  non  limtbius , qui  jwjui  mari  termi', 
nttmfuum  i e neirhaueiellabilito  con  marauigliclo  eqnilibiiof.t  fermezza  nel 
centro  del  mondo  la  terra.  Vii  ctm , quando londans fundanunta  nnx } hor  que- 
lli effetti  dal  fuo  braccio  parimenti  poteili  cftqiiire  itimaua  egli,  Sihiviatbatur, 
dice  il  facro  tello , etiam  JìuHibu*  maris  imperare  , CT niontium  aUitudtnem  in  sia- 
tara  appendere.  Che  fa  Dio  f gli  manda  vna  buona  tiibolationtacafa , lo  fa 
dalla  carezza  cadere.allaltar  da  1 dolori , clkrpollo  in  fuga,da  nemici  jchc  ne 
fegui?  eccolo  liumiliato  dar  gloriaàDio,t  riconofcerlo  per  fuo  fupcriore- 
luiium  eli , dilTo  e^\\,Jiibditum  effe  Deo,lS'  monaU  m non  parta  Dco  fentire.  Quin- 
di il  ttal  Profeta  ripieno  di  zelò  dclThonor  di  Dto,non  potendo  patiic  cetcìfu- 
perbaccijchc  vokuano  fardtl  Dio  ,ptcgaua  il  Signore , che  li  iriboladc  bene, 
acci  oche  lo  conofctlfao  per  folo  Signore  ,&  alti  (limo  nel  mondo.  Dem  ,qmt 
ftmtlis  er\t  tibi  ? ne  taceas , tuque  comptfcaru  Deut,  Pone  ilio!  vt  rotar»  , iS'Jicut  fli- 
pulam  ante  faeiem  venti\,  à qual  fine  ? w cognojeant , quta  nomtn  ubi  Dominut , ta 
iolus  altijfniin  in  omm  terra. 

it  La  feconda  maniera  di  acquiftai  fi  Dio  honorc  per  mezzo  della  tribola-  Ilàqueffa 
tiene, èlibcrandoei  da  quella, Impaciocheèmolco  più  dirticileriparai  ,crifar  gloria  Dio 
vna  coIa,chcil  farla  la  prima  voltai  pere  he  tutte  le  cofe  tendono  alla  corrutcìo-  liberando- 
ne,  e dalia  pnuationeall’habuo  dicono  iPilofofìA'o«  da.ur  regreljuj , Vn  vafo  à dada  tri 

<li  veexo  cou  vn  folo  fiodìo  dforaia^iua  totio  ch’egU  fia  non  v’ò  rrmcilto  di  ripa-  bolatioaa  . 
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Se  la  gloria  di  Dio.  447 

rarlo.  A tempi  di  Tiberio  Impcratòrcè  vero , che  ritrouoflfì  vno  artefice  tanto 
inge^ofo, che  appiefuitadogli  vnbcllifiìnao  vafo  di  retro  ,fc  lo  lafctò  cadere 
inurra,manpre/oJo,ilmornòallaforma,ebclIezzadi  prima  con  ilhiporedi 
.tutti,  ma  1 nlitme  con  i’arttfìce  perdendofene  il  fegreto,  non  é itjto  ricrouaao  più 
mai.  Hor  quefte  con  mollo  imiggiormarauigtiaù  Dio  liberandoci  dalle  tri- 
bolatiotìi  i perche  bel  vaio  c l’iuiomo , y as  elciìionìs  efl  »nhi  derto  deH’Apu-. 

fido  San  paolo  formato  da  Dio  con  vn  foflìo , In'f-irauitin  faàem  duj Ipiracu- 
fatìus  eHb\wtt*n  vìuenum * Potrebbe  Dio  tenendolo  nelle 

mani,  far  che  non  li  rompdfc  ^la^,  perche  lujìorum  animd  in  manu  Dei  lunt 
non  tangtPfUos  tormentum  taoriii . Ma  egli  permette,  che  cada , e [fi  fracaflfì  pcrri- 
farlo  più  bello,  con  lua  maggior  gloria , &honore.  t'aSius  jum  eanguan  vat 
perditum  ,dictua  il  reai  Pioti  tanti  (almo  jo.fon  diueniico  come  vaio  talmente 
rotto, che  non  èbitono  a tarniilla,non  vi  fard  fperanza  alcuna 'di  rimedio?  non 
giàjie  gli  huoinini,ma  li  bene  in  Dio,  hgfàutem in  tejberaui Damine , dixi'Deus 
mi-uies  ta ,in  wantotu  tuis  juuci  tntee  ^ non  dice  la  mia  lorte  in  numero  del  meno, 
ma  U mie  forti,  nel  numero  del  più,tioè  di  eficr  rotto  ,e  di  efler  ri  tatto,  perche 
7>ominui  tnoriij^caty  (JT  vinijicat,  dt  dadi  ad  inferaSy’S' reducityhumiliat,  c5T  fùbleuat, 

Lazaio  bel  varo,s’infernuc  muoic.  Non  poteiia  quelli, diccuano  i Giudei, far 
ch’egli  non  moriirc>potcua  si.inallimònuglio  lafciarlo  morire  per  tifarlo  con 
fuo  maggior  honore,  e marauiglia  loto . Non  intendciia  qùelt’aice  marauiglio- 
fa  di  Dio  il  popolo  (>iiidaico,c  perciò  Dio, pei  fargliela  capire, comanda  a Ge- 
remia,che  vadaa  veder  lauorarc  vn  vafaio  di  creta, iui  gli  fa  notare, che caden*  ' 
do  vn  vafo  in  terra  dalla  ruota,  quàdo  parcua,che  folle  att  itco  (perduto, il  vaiato 
prendendolo  il  rifaecua  piu  bello:  epoi  icìg^ionU  ibicui  iuiutu  in  manu  fguli. 

Ita  VOI  w manu  mea  dicit  Domintu . 

Latcìzaiiradaper  la  quale  viene  honore  a Dio  dalla  inbolatione,  èia 
pdticnzadc'leiuiliioi,  Nel  mondo  molto  honoraco  fillima.chi  feguico  fi  vede  Dalla 
da  numcrof.i  lchiciadigcnte,mas'habbiainoadir  il  vero  cpiutoltoqiieirhono  tien^a  d» 
re  dcileTÌchezzc.0  della  potenza  , che  della  perlona  : ptrene  come-  bendiceua  tribolati  , 
Seneca  di  quelli  tali  fcquaci  Fr,edav>  jtquitur  turba  ilui  non  hominem , rmtert  flc,  glori  ad 
chenefpcranoèqiicllo,ehclitiradcpoie-,nonlapcifona,  e fi  conofec chiaro,  iJio, 
pere  he- fc  manca  rintert  tfe‘,fenon  ha  più  quel  caie  autorità  ,o  ncluzze  , da  tutti 
abbandonato  fi  vede-  Non  coli  fanno  i veri  ferui  di  Dio  , perche  leguono  lui 
per  lui  medefimo.c  non  pci  altro  , e come  fi  conofec-  / per  mezzo  della  tribola- 
Clune,  perche  Quantunque  liano  pa  leqmcati,  arUitti,mal  trattati , noulafciano 
ad  ogni  modo  di  fegiur  lUoro  Signore,  e perciò  in  >l  o bciiediceua  ilgloriofo 
S.  Ignatio  mentre, choera  condotto  alla  motre  ì Nunc  imipio  e/JcMfdpului  Lhri- 
ih,  nibil  eorum,qtia  in  mundo  junt  defìdtrans . Hora  mi  pare  d'incominincur  ad 
elTcr vero  dilcepolo  di  Cnniio,  e-  ptreue? perche- lo  Icguo  fe-nza inteiclU-^non  hra- 
mando  alcuna cofa  , che  lia  nel  mondo.  Piticniaro  in  IfaiaaU^.dice-Dio.^^ 

Sterum  meusti  tu  Ijracl , qnta  tn  tegloriaboi' , tu  fci  il  mio  Icruo  ó Iliade,  in  re  mi 

f lorierò  E dunque  gloria  a Dio  luuci  vti’huomo  , ò pur  anche  vn  popolo  per  ^ 

truo  i Signore  in  quella  manicia  faraj  iiìgloriolo  il  Ucinonio,il  qna;c  ha  piu 
fcrut  di  voi.  Ha  piu  ferui  il  Demonio  c vero  , uu  cucci  iono  iiiccreiUci , impa- 
ticnci , e perciò  non  ha  occalioncdi  gloiiarfcnc. 

• 1 4 Incontraionlì'vna  volta  vna  donna  catruia,  & vn  gran  Filofofo’,  quella 
feguicada  gran  numero  di  gente , quJti  da  molto  pochi,  onde  inlupeibira  U 
donna,  cominciò  a dileggiai  il  Filolofo, dicendoli,  Non  vedi  quanto  maggior  g ? 

numero  di  gente  vieiicalTa  fcuola  rnia.chc  alla  tua  } Non  cmaiauiglia,aiue  il 
Filofofo,pcrthecu  li  conduci  al  billo,Ìe' io  all  aico,evolcua  dirt,iu  gl’inuitia  ^ 

ipiaceri,a  quali  la  Nacuiainchiiu,ma  io.tfacichc,i5iafndoii.g'iichiaino.  Vn  fi- 
mil  contrailo  parc.chcfotle  già  fra  il  Demonio, t Dio,  f-'nd:  venti,  dice  Dio  al 
,D  imonio.  Onde  vieni  .>  Cuouiut  lerntm  ,dn:c  c^h,  (yperamùuiam  ca>n  , quali 
dicc'Tcjio  fon  patrone  del  mondo,  cucci  mi  obbedifcoiio,  hò  palleggiato  il  cani . 
pq,fciìza  che  alcuno  mihaboia  fatto  rtliitcnaa  ; piano  piaho  ilice  Dio, 
qiuJ  eenjìdirajhjeruuat  meum  lab  ? Hai.cu  wotliideiaca  il  .mio  lei  Uu  Gmb  i Ho 
' ^ * * aueh’io 
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anch’io  eh?  conrr.ìporrc3  fccif.iri.e  ferì!?  Tuo} , Fra  otìa!!  nonticroncrai  iìciino# 
e?  e 3 lui  p-ir.i"onar  fi  pofh  . Klì.Hirr  il  Demonio , anch'egli  e comegli  altji , j o 

fri'.rtr.i  Iobii'»(t  Deuns  > Forfè  chc  ont'h’cf^Ii  non  ci  fcvue  per  mtcrclTe?  • * -* 
J^pvcng.ifi  all.i  prona,  e qual  fn  >la  nibolariouc.onclla  fé  veliere,  che  Giobuoa  . 
fcruiua  l')io  per  inreitff;-,  e confnfo  ne  rimafe  il  Demonio . 

1 5 Diro  più.Non  Jolamenrcfcnza  inrerdfe,©  fperanza  di  guadagno  rempo- 
lalefcruono  i buoni  a Dio,  ma  ancora  con  certezza  di  perdita  delle  più  care  co- 
Santi  mn  ni  mondo  . (piando  il  Regia  Tanto  , e poi  adultero  Dauid  volle 

inurejjùtt.  Jd^;re  Vna,  fcriile  lettere  al  Capitano  Gioab.nclle  quali  gli  commcttcua, 

chedamio  raflako  alla  Città, poneiTcin  luogo  tale  Vria  , e talmente  gouemaffe 
labattaglia, ch’egli  virimancfiTevccifoicquelle lettere  figillatclc  confignò  ai 
iTitdcfimo  Vr  ia  ,•  il  qualca!  capitano  lepovtò:  -Ma crediamo  noi , cbes’egli  fo- 
gnato fi  fofiecii\,che  in  quelle  lettere  fi  contencua,che  portate  glièrhaurebbe'? 
namcr.tc  ttimo,cbe  Vria  t'ofic  feruo  molto  Fedele  diDauid, con  tutto  ciò  mi 
fedtUa  ppffjj-jtjojchetratrandofidellafna  morte, egli  nóhanrcbbcvolutoelTerne  mini- 
traraut  - ^ grojina  come  già  fece  riltcflo  Dauid,  in  paèli  ftranicri  fc  ne  farebbe  Fuggito . Ma 
gitola  ile  |i,fupponiamo  ,cli’cgh  hautfic  vedute  le  lettere  del  Rè,  e fapédo,  che  conteneua-  ’ • •• 

jtrut  di  jj  commanvlamcnto  della  Tua  morte, egli  nulladimcno  allegramente  portate 
lebauelfea  Cìioabjchi  non  ammirerebbe  fa  sua  Fede,  la  Tua  lealtà  , la  fua  obbe- 
dienza ? Horquefioè  quello,  che  hanno  fatto  i Santi  per  amor  di  Dio.  Ha  dato 
egli  loro  a prciìicar  rfluangclio,  ma  chefi  contiene  nel  Vangelo>che  quelli, che 

10  predicano  h.ino  ad  ellcrèpctfcqmtati,malrrattati,)apidatucrucififlfì,&  vccifi.  Matt»  %}• 
Cefi  in  San  Matteo  fi  dice , J'‘cfe<^ow//ro iJT  ycr/-  34 

hiii . E che  nc  Faranno  ? i r tx  illis  vccidciiJ,iS' jia^eUatitif,  iT  cruab'qeùs , hor  que-  • '•  '' 

Ila  lettera,  non  thiufa.efigillata,  ma  aperta, da  Dio  a Tuoi  ApoIloli,a  fuoi  Fte- 
dicatori,&*  eglino allcgramsTitela  portano  iquclltjchefono  percfequirla,*  echi 
non  ammirerà  la  loro  fedeltà,  &:  amore,  &:  obbedienza  verfo  del  loro  Signore  ? 

^ come  non  larà  gloria  grande  d’iddio  rhauere,ò  per  dir  meglio  il  faifi  feruido- 
ri  tanto  leali,  &:  obbedienti  > 

i5  Vno  di  quelli  fu  l’ApofioIo  San  Paolo, al  qnalcdiede  roflRciodì  portar 

11  filo  nome  , J’uj  eUiìhnisip  mihiiJìe,vtportetnon}en*ncum\QchQ  notrarràdal 
San  Paolo  portar  quello  nome  ? gran  patimenti,  OflendamilU , quanta  oporteateum  prò 
j<ritof{de-  rtominenteopaii . Signore,  fc  volete, che  porti  il  volìro  nome  allegramente , non 
ledi  Dio.  farà  meglio,  thè  non  gii  diciate  nuila di  quello  , che  gli  bada  ìnirauenirc,  edi 

quanto  h.i  da  patire,  per  quello  volito  nome  ? nò,  dice  il  Signore , C/i?e/;djw ////, 
perche  è feruo  mio  tanto  fedele,  che  quantunque  egli  fappia  di  douer  patire  gran 
cofeperamor  dd  mio  nome,  non  perciò  lafcieràdi  portarlo  in  ogni  luogo. 

E di  quella  fedeltà  de’fcrui  fuoi,  tanto  honorc.c  gloria  ne  rifulta  aDio,che 
SacrWiioy  non  v’ccola  al  ìnondOjdicui  maggiormcntcegli  fipregi . Grandemente  fi  ho- 
che  cofa-3  nora  Dio  con  facrifieijj  perdicil  lacnfìcarc  è atto  principalifiìmo  di  leligione, 
pa  per  cui  con  culto  di  latria  fi  honora  Dio, c non  ad  altri,  chea  lui  fi  piiòiagionc- 

uolmenter  llerire.  Mà  da  chi  migliore,  c più  grato  facrificiò  fi  offerì fcc  a Dio, 
che  dal  Tubolato.^  Impcrciochc  èd’auucuive,  chenon  ogni  offeica  fatta  a Dio 
merita  nome  di  facnfi'cio , ma  quella  fola,in  cui  animai  vìuofcg!i_olferifce,& 
in  fuo  houor.  !i  vccidc . 

17  (Quindi  nota  l’Abiilenfc  nella  quell,  fi. fopra  il  capo  primo  dd  Icuitfco,' 

Ttfà  per-  che  non  voleua  Dio  logli  ofi’enfccfacnficiode'Ptfci  ,enoalfegna  due  legioni;  Abutm 
■ 'cheronfa-  la  prima,  ptrchc  vuole  Iddio,  clic  gli  fiano  offtitccofc , leqiiali  fono  in  nollro 
crif.<.ati  à potere,  c lacili  ad  haucili, quali  non  fono  i pefti,i  quali  vinono  fcpan:i,e  lonca- 
Tto  . ni  da  noi  ; l’altra  a propofito  noftro , <^4/4  dice,  qux  domino  ctferebantur  in 
(tnimaiibus  viuentia  ejfe  dtbehant  'yiS'  quia  ìpifeer  raro  aidnei  p -terant  viue^ntes  ai 
dcnimum  , ideo  non  dicebatdeilUtojferri . Cioè,  quegfi  animali , dicfi  ofTcnuano 
infacriricio  a Dio, effere  doùcuano  viui, e perche  i pelei  diificilmeurepotcuano 
vini  portarfi,poiciie muoiono  fubico, che dairacqua  fi cauaooj perciò  non  volle 
iDiO,chc  fegli facnfitalTeiopefci.  1 

È il  Abei. pache  vi  credac  loHepiu  graio  apio^che  quello  di 

. Caino 
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Caino  ? Forfè  perche  Abcl  offerì  i primi  parti  del  fuo  pref^,  c Caino  non  offerì 
c rìù-ebrì  fiurti,ch’eglidalIaterraraccolfclSi,diceS. Cio:GhnToff.hom/i8. in 

, ■ * Gcn.  Forfè  perche  Abcl  fìi  fojlecito , e prcfto  ad  offerire  il  fuo  facrificio  a Dio, 

* e Caino  rnolto  tardo, cioè,dopò  Abele,  che  era  nato  molto  tempo  dopòitri/ 
S Ambrof.  S.  Amhrofio  forra  del  fai.  15 . Forfè  perche  Abel  con  qncl  facrificioe- 

* - flernoofferìeciamdio'ilfuocuorea  DioyeCainocofa  vileofferendoa  Dio'tia 

più  pri^iata , che  c il  cuore  tenne,  per  k?  Sì,  dicono  Ruperto  1 ib.  4.  in  Gcn.  cap. 
_ »»Cafljodoroinpf.65. Scaltri, etuttidicoaobenc,raavifipuòaggiungerean-< 

Abdeoflfcrianimali.epcrciòfeccveroSacrificioaDiojma  Cainoofi» 
Csjj;o  . ferendo  de  frutti  della  terra,  non  fece  vero  facrificio,  ma  femplicc  offerta , con 
tutto,che  ha  credibile, che  da  fuo  Padre  Adamo  haueffe anch’egli  imparato,che 
con  vero  facriHcio  honorar  (1  doueua  Dio  • 

18  Moltoptiilgratoa  Dio  era  dunque  il  facrifìcio,  che  la  femplicc  offerta  ; 
Ma  l’opere  bnonedi  quelli,  che  tribolaci  non  fono , chi  non  vede  quanto  più  fi 
affomtgiino  alla  fcmpi  ice  offerta , nella  quale  non  fi  fpargeuafangue,enonfì 
fentiua  dolore,  che  a vet  i facrifici  j ? Mentre  dunque , ò tu , che  fei  in  profperità 
fai  qualche  demofìna,  recit  i qualche  orattone , fai  Gualche  opera  di  carità , ò di 
diuotiune,  fai  vn’offcrca  femplicc  a Dio,  grati  si  a Sua  DiuinaMaedà  ,ma  che 
però  non  merita  nome  di  facrthcio,econ  lui  non  ha  che  fare.  Ma  de’cribolati 
all’incontro  ben  fi  può  dire,-  che  cffcnfcano  facrificio  vero , c gratiffimo  a Dio . 
Ma  qujj  fortedi  racrtficio,  mi  dimanderà  facilmente  alcun  curiofo  ì 

H d’auucrtirerifpondo.chctrè  forti  di  facrifici  erano  appreffo  a gli  antichi , 
come  notano  Filone  Iib.  De  vicìtmarum  eencnbui . e San  Tomafo  p.  ».q.  tot. 
art  5 . ad  S.  Vno  fi  chiamiua  Pro  peccato , di  cui  fi  tratta  nel  cap,  4.  del  Lenitico,  e 
feguenti,ediquefiofcnedauapa;teal  Sacerdote,, purché. non  fioficiilTe  perii’ 
peccato  di  lui  ; il  fecondo  fi  cìwzmzuz  filo  f.ia  pacijìca  ^ efioffcnuain  ringratia> 
mento  di  qua!diebencficioiJceuuto,òfupp]icandodi  riceuerlo,  e quello  in  tré. 
parti  fi  diiitdcua,  vna  delle  quali  .airoffcrente  fi  daua,]'alcta  ai  Sacerdote,  c la. 
terza  fi  abbrucciaua  in  honoredi  Dio,  e di  quello  fi  lauella  nel  cap.  5,  del  Leui- 
tico  . La  tei  za  forte  poi  de’  facrifici)  fi  chiamana  ilchcaufìo,  e fiabbrucciaua 
tutto  in  honcrcdi  Dio,  c quello  era  il  più  degno  di  tutti  , come  quello , cheha'< 
uaua  alunimo  fine,  cioè,  l’tionore  di  Dio, e tutto  ficonfumauain  honoiedi  fua 
diurna  inaelte,  non  parcicipando  di  lui  alcun’huomo,  e di  quello  fi  tratta  nel  priv- 
ino capo  del  Lenitico.  t L 

" 19  Tali  dunq/ erano  i facrifici}  antichi, e tali  appunto  fono  quelli, che  a Dio  da 

tribolati  fi  utFerifcono  Chih  iaùlitto  il  cuore,  e patjfccin  pena  delle  fuc  colpe, 
off-rifceaDio  la primafoitcdifacrificio,(lcita  Propcccato  Chi  peri ffa liberato 
da  Tuoi  trauagli  lo  prega, ò della  grana  ottenuta  io  nngratia,gli  offenfee  1 a fecó 
dafortedi  facrifìcio , dato  Vittima p.iafica.  Echi  finalmente panfee volentieri 
per  amoi  fuo,  c per  fuo  honorc,  gl:  laci  ifica  fe  medefimo  in  gratiffimo  hoiocau* 
Ilo,  Et  ecco  il  tutto  ni  Ila  feria  ura  (aera . Volete  il  favrificio  Pro  peccato  ì Ecco’, 
Dauid, che piaugendo  Icfuc colpe  dice,  Sacrificium  DcoJ]}iritus  contrtMatuff 

p/.  50.19. 

cor  contruum,  fS'  h:tmiliatum  Deus  non  dtjpictes  , cioè  , E facniiclo  a Dio  lo  fpiii* 
tombolato,  e .non  lo  n fiuta  egli,  perche  in  effo  fcgli  offerì  Ice  il  cuore  contrito, 
&humili3to.  Volete  la  vitniiu  pacifica  , elicè  fa'cnficfo  di  lode?  Eccola  nel 
iyi49*.*i*  fal.49.  pci;  bocca  UcirdlclTo  Dio  . ^ um  quid  manducaho  carnet  taurorum  ^ aut 
' fangutnem  biicorum potaho  ? Immola  Deo  Jacrijiciitm  lau.Us  , inuoca  me  in  atetr4bu» 

L»tu>niti  traam  Ufiy  l'onoìijlcabit  me>  Forte,  dice  Dio , mi  compiacerò  ;o  delie 
carni  de  Tot/,  clic  IDI  laciifichi.òbcnuóilfanguc  de’capicui/  Fammi  faenfi- 
ao  di  lode  ,c  come?  Iriiocandonii  ntlgioino  della  tribulatipne,  perche  ioti 
Jibcu  ò,c tinnì  darai  honorc.  Volete  Tholocaufio/ eccolo  in  Dauidc^oireito 
ua  quel  nè  iductulii  polii  nella  fornace  di  Babilonia,  per  coirmandaiucnco  di 
'Z)4n<y^o  N ib.icciloiiolor . iicut tn holocaufh arieittnt  ,fonoparole  loro., 

JicuT  in  msMbut  agnoruvt pinguium  , Jìc fiat  jacrtiuium  noftrum  in  ^.onjpuu  itt*  hcdsei 
Cioè,  nella guita,che  foghoiio  ella  grati  alla  Madia  voura  gli  hoìocauft  i dc’ca- 
picui,  c de  tori^  ipinUàia  d'agneUr  gtafiii  co  fi  aocuo  fu  qutUo  Dcri  fici  o,chc 
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4 jó  Del  fine  della  tribol.  Let.  XXVIII. 

da  noi  ftefiH  vi  offeriamo.  E con  ragione,  chi  in  quefia  maniera  pattfee  ,fidicé 
offerire  a Dio  holocauAo  graciflìmo  i poiché  e tutto  le  roedefimo  dona  a Dio  ,e 
non  ha  altro  fine,  che  della  fua  gloria , & hooorej  onde  fono  chiamati  quelli  ca- 
li dalla  Qiicfa  Tanta  Martiri,  cioè,  teUimomjefamioati  col  fuocodeliatribo- 
latione  per  honor  di  Dio . 

IO  Crcrcerhonorc,cheoerifulcaa  Dio,perrhenonfoloconnanenza,ma 
ancora  volentieri , & allegramente  patifeono  per  amor  di  lui.  Per  lodar,  de  in- 
nalzar al  Cielo  la  bellezza  di  Hclena  non  fanno  gli  fcrittori  ritrouar  argomento 
migliore,quantoche  Paamo,&i  Troiani  foffenoero  per  lei  guerre  crudeli,  lun- 
£hialTedii,e  morti  di  rooltiflìmidi  loro  ,ctanto  erano  lontani  dal  lamentarfi  di 
Tei , che  mirando  la  fua  vaga  bellezza  d^na  la  llimauano,  per  cui  quelle,  e cofe 
anche  maggiori  fi  fofieneuero  ; e gli  A mrij  nella  Scrittura  facra  veduta  la  bella 
Giuditta,  Itimarono,  che  molto  bene  fofiero  imjpiegate  le  fatiche  militari , & à 
tutti!  pericoli  della  guerra  metitamente  altri  befponeire  per  farne  acquifto. 

Ma  chi  mai  ha  piùacccrbc  pene,e  più  graui  tormenti follenuto,  che  i Sancì,  e chi- 
più  allegramente,  edi  buona  voglia;  echi  manco  degni  liimandoli  dell*  alta 
beltà  diuina,alla  cui  villa  afpirauano  ; No»  funi  condtg»»  pajpones huius  trmpo^ 
rts  »d  fuiuram gloriiu» , qu»  retuUhiturin  nobu  ,diceua  TApollolo  San  Paolo , e 
fé  al  Patriarca  Giacob  per  la  grandezza  ddl’amore,  che  alia  bella  Rachekpor* 
taua , quattordeci  anni  pareuano  pochi  giorni  ,’airiUello  Apollolo  ,perfarac- 

Suifio  del  Cielo , vna  intiera  vita  piena  di  mille  morti  al  giorno,  vo  breuiflìmo, 
rindiuifibile  momento  ralTembraua  ,*  onde  diceua , x^omenumeum  ^13"  Uut^  %,Cer 
tribitlationit  nofird  »tern»  gioii»  pondui  oper»tur  in  nobis  i Et  il  Tuo  compagno 
TApoftolo  San  Piettoà fedeli lcriuendo,diceiia,  wjìrum  patiatur^vt  i.Pe,4.itf. 

bomicids  malediaut  alienorum  sppentor  ; fi autem  vt  Cbrifiianut  ,glorificet 
Dtum  in  i(io  nomine ^ quali  dicefic , fe  voi  patirete  come  fceierati , vi  farà  di  gran 
dishonore,  ma  fecomc  Chrilli  ani , non  pur  à noi  medefimi,  ma  ancora  airiltelTo 
Pio  apporterete  honorc,  egloriaj  perche  non  è picciol  fegno  della  bontà, & 
amabilità  di  Dio,cheifuoifcrutficfpongaao  volentieri  ad  ogni  force  di  pena 
per  amor  fuo . 

at  Quindi  Martiri,  ci6è,tefHrooni)  fono  chiamati  quelli,  chela  morte  for- 
temente foffengono  per  amordi  Dio,  nella  guifa,  che  grande  argomento  del  va.- 
lore  di  vna  gemma  è il  gran  prezzo,che  da perfona  prudente  per  farne  acquifio  fi 
sborfa  ; £ di  San  Gio.DattiUa  parimente  n dice, che  venne  ai  mondo  per  render  . 

tcfìimonianzadellume , Vt  teììimonium  perbi^ret  de  luminCy  fe  detto  hauefle, 
che  venne  per  ifcuoprirc  alcuna  cofa  nafeofia,  ò render  tellimonianza  di  alcuna 
incerta, non  mi  parrebbe  di  marauiglia,  ma  cofa  diana  pare  il  dire,  ch’egli  venne 
ad  efler  tcdimoniodel  lume . Ha  lorfe  il  lume  bifogno  d’altri , chedi  fededb, 
perfarfi  conolcere/  òpvòil  Solepermrzzo  di  vna  lucerna elfer  meglio, che 
perfe  dello  conofeiuto  ? certo  che  nò, fiùtuttauia molto  à propofito  ildetto 
deir£uangelida,per  infegnarci  la  maniera,colla  quale  doueua  San  Gio  Battida 
render  tedimonianza  delSaluatore , cioè , per  mezzo  dellafua  humiltà , e della 
mone.  Impercioche  è molto  diuerfa  la  maniera,  con  cui  le  cofe  ofcurc  fi  mani- 
kdano  dal  modo,cou  cui  palefi  le  chiare  fi  fanno,  perche  quelle  per  mezzo  della 
luce  fi  fcuoprono,e  quedo  con  l’aiuto  delle  tenebre  { coli  volendo  certificarli  al- 
cuno dalia  finezza  di  rifplendentepiicpo,  farà  chiudere  le  finedre, pei  vedere  fe 
pelle  tenebre  riluce,  ma  per  conofeere  il  valore  di  qualche  drappo , farà , che 

Suantopiòfi  può  fi  fpalanchi . Eflendo  dunqne  Chrido  Signor  nodro  rifplen- 
entilfima  luce,  non  haueuà  bifore  di  effer  palefato  con  altra  luce,ma  fi  bene 
con  l’edintioncde  lumi , e peicheSan  Gio.  Battida  per  la  fua  fanzita  era  molto 
)umtnofo,conrabbaflarfi,€on  l’ofcurarfi,  econ  l’edi^uerfi  morcnao,  venneà 
far  meglio  comparire  la  luce  del  Saluatore,  e non  altrimente  nelle  tenebre  delle 
affi  ittioni  de  giudi,  più  liiminof  a la  gloria  del  nodro  Dio  campeggia. 

XX  Cielce  l’honor  à Dio,  che  per  mezzo  di  quedi  fuoi  ferut^aìfittei , etribo- 
latihà condotto  àfine  gioriofidìme  iroprefe.  Racconu Plinio, che  vn  certo 
nomano  fiùaccufato^  quali  che  eoo  iocanttfinai  togUc|clcbia«tc  da  gliàltrat. 

campi 
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Se  la  glòria  di  Dio 4ji 

f tns^f  e ftrrafMrtalTe  nel  fno,  poiché,  eflendo  quei  de*  ?icirtf  poco  meno , che 
Iterili aiTatto , il  fuo era  molto  fecondo, & abbondante i&  egli  comparendo 
auanti  i Giudici,efeco  portando  zappe, aratri,  & akri  inftromcnti  di  agricolru* 

M vC  la  fua  famiglia  non  delicatamente  nodrita , ma  con  le  mani  callofe,  & alle 
fatiche  auuezza,  quelli  diffe  fono  i miei  incantefimi,  quelli  adoprtno  parimenci 
> miei' vicini , e non  meno  fecondo  del  mio  faranno  i loro  campi , e ne  ottenne 
la  fentenza  in  fauore . E non  alcrimente  Chrifto  Signor  N.  ha  ripieno  il  campo 
delia  fua  Chiefa  di  abbondàncilHmi , e precioliffimi  frutti  ,fe  ne  fono  llupici  i Vitmieii 
Filofofi,  &i  Prencipi  delmondo,el<orgendo  le  loro  fette,  e fcuole  poco  men#  CbriJI$  ni 
che  dcferte,ofarono  di  dire,ch*egli  ciò  fatto  haueua  per  arre  magica,e  per  mezzo  fer  ptex^xs 
d’incantelìmi . Ma  chi  lo  difende  t la  tribolatione , perche  s'egli  tirade  à fé  le  4* 
genti  con  promelTe,&  allettamenti  dilaceri, e diletti,6  potrebbe fofpettar  d*in-  . ■ 

gatino,edire,che  in  quella  maniera  alnfcinalTei  poco  cauti,ma  predicendo  loro  < . -» 

trauagli, tribolationi,  pnfecutioni,  e patimenti,  e feorgendofi  conforme  alle  pa* 
fole  elTer  i fatti, e con  tutto  ciò  bauer  unti,  che  Io  feguono,pol!iamo  dire,ch*egli 
comparifea  auanti  a Giudici  con  l’aratro  della  croce,  con  le  zappe  de  ferri  dellà 
lancia,  e de  chiodi , col  railro  de  flagelli,  e dcllefpine , econ  la  umiglia  de  fuoÌ 
difcepoli  tutti  auuezzi  alle  fatiche , & à patimenti , e dica  quelli  c0er  i fuoi  in- 
cantefimi,ondenerimangaooconlnfì ifuoiauuerfari),elìagiudicato,chenóper  ' ' V 
incanti,  ma  per  vera  virtù, per  efler  egli  vero  Dio , habbia  operato  tanto. 

s}  Che  dirò  poi , che  non  folo  per  mezzo  di  quelli  hi  fatto  fertile  il  campo 
della  lua  Chiefa,  ma  etiandio  debellato  il  mondo,  ferueudolo  eglino  non  folo 
di  agricoltori , ma  etiand io  di  armi  ,edifoIdati  ì Le  vittorie  de  nemici  fempre 
non  é dubbio  recano  honore  al  Capitano,  pure  il  valore  de’  foldati  le  ne  toglie  d fiacchi  a 
tal  bora  gran  parte.  Onde  Pjrro  chiamato  per  le  fue  fegnalate  imprcfe  Aquila  feriti  bd* 
da  luci  loldaci,  voi,  rifpole  loro,  liete  le  mie  penne,  che  in  alto  mi  folleuate. , 

Ma  che  vn  Capitano  con  foldati  foliti  fempre  a perdere,fericì,e  malconci  nobi-  n monda, 
Jiflìmevitcorieottenga,chi  non  si, che  è cofa  di  fiiomolco  maggior  honore , e * 

gloria  ? Coli  venendo  Scipione  aU’alTcdio  di  Numantia,e  ritrouandolì  foldati 
foliti  lempre  i volur  le  fpalle  à nemici,  & à lafciatlì  ferire,  & vccidere,  fi  ac  qui- 
Hògrandiffimo  honore,  perche  con  quelli  lUflì  egli  dilordinò , epole  in  fuga  i 
Numantini , i quali  elTendo  riprefi  da  loro  maggiori , perche  fi  follerò  lafciatt 
sincere  da  quelli , chefoleuano  clfer  vinti , e podi  in  fuga  da  loro , rifpofero,  le 
pecore  fono  bene  le  medelìme,  ma  il  pallore  è di  uerfo,  quali  dìcelTcro,  è vero  , 
che  i foldati  fono  pecore  da  non  temerfi , ma  il  Capitano  è pallore  molto  accor* 
to,  e vaiorofo,  e la  vinù  dì  lui  è unu,  che  fi  vincitrici  l’iflelTe  pecore.  Horper- 
fonettibolat^chefono?  tante  pecore,  Dedifinottamquamotusefearum 
ua  il  reai  Prof^,  e l’ Apollolo  delle  genti  de  Santi  fauellando , circuitrunt  mJt 
meloti*  in  pelliba*  coprimi,  e tuttauia  con  quelli  vince  Chi  ilio  Signor  nollro 
il  mondo,  debella  grimperatori,  atterra  gl’idoli,  fcaccia  i Demoni^  ,confondq 
i Filofofi;  i lui  dunque  fi  deue  tutta  la  gloria, e tutto  l’bonore.  Perciò  egli  dice* 
na,  Ecce  ego  Miao  vot  ficut  outt  in  medio  luporum  ^ quali  dicelTc  voi  fiecepecorci 
& i nemici  tanti  arrabbiati  lupi,  ma  non  dubitate,  perche.  Ego  miao  vos^  io  fon 
quello,  che  vi  mando  y&  io  vi  darò  tal  valore,  che  vincerete^  e poiTctein  fuga 
i lupi.  - . > ,, 

14  Ecco  quanta  gloria,  &;  honore  rifultai  Dio  dalle  tribolationi  de  ferui  DscgttUi* 
fuoi;  ma  che  diremo  di  quelle  de  fuoi  nemici/  anche  da  qudlenon  picciolo  tribolati  y 
honore  ne  raccoglie  Dio.  Prima  perche  quelli  fono  impatienti  ,vindicatiui,  gloria  4 
mormoratori, e col  loro  paragone  meglio  fi  conofee  la  virtù,  e patienza  de  buo-  ‘j)to,  ' - 
ni,megIioetiandio  campeggia  la  bontà  del  nollro  Dio,  il  quale  hi  voluto  patir 
unto  per  genti, che  nulla  Apportar  vogliono  per  amor  fuo,  onde  diceual’Apo- 

llolo.  Commendai  autem  cbaràatem  fuam  Deut,  quia  cum  adbuc peccatoret  ejfemite, 

Cbrijhu  prò  nohit  mortuut  efi  , cpoteua  anche  Otre,  c»m  prguidcrct  noi  peccatoret 
futurot , benché  preucdclle , che  doueuamo  cflergli  mgraci,  e nemici,  non  lafciò 
di  amarci,edi  patir  per  noi. 

Ma  vene  fono  aacora. dirai  .depatìenti , quali  furono  Socrate  ,Focionc^ 

, • r Aralide  ^ 
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Aridi  Je,  Catone, f potrei  rifponderccon  San  Cipriano,  che  Tam/al/à 

i'.lorum paiientia , qu.im fuìfa  , (JT Jjpientia  <•/?,  perche fìcomc  dice  Ariftotele  che 
dii  fopporta  molte  pene  per  haiicrc  cibi  di  Tuo  gudo  non  è patiente,  ma  golofo; 
cofi  dimodrandofi  coftoro  tollerami  per  acquiltarfì  honore,  e gloria , non  meri- 
tano nome  di  paticnti , ma  di  ambictofi.  l-*urc  concedaft , che  roderoVeramente 

paticnti.quindiparimcntegloriagrandenerifnltaà  Dio.conofcendofiperqnc- 
Ro  mezzo  quanto  importi  reircrChridiano,& il  patire  per  amor  filo.  ^ ^ 

Se  cori  fpender  fi  potede  vn  pezzo  di  metallo , come  Ja  moneta  Rampata 
non  vi  farebbe  chifìcoraffe  di  hauer  metallo  con  l’impronto  deireflìoie reale  ^ 
ne  farebbe  il  Prcncipe  nella  moneta,  che  fi  fpende , riconofeiuto  per  t^lcy  e per- 
ciò i Prencipi  vogliono , che  fi  fpendano  danari  con  Timagine , & infcrittione 
loro  Rampati , acciochc  fi  fappia , che  il  nome  loro  è quello  .clic  dd  autorità  al 
metallo  ,cfianoriconofciuti  per  Signori . Cofi  brami  vedere,  quadre  importi 
edcrChridiano?  confiderà  , che  riUelio  fini  (fimo  metallo  della  patienza  non  fi 
può  (pender  in  Paratifo,  ne  vale  per  comprar  premio  nell’altra  vita,  mentre  che 
non  è Rampato,  econiato  col  nome  di  Clìriflo,  effendo  qucRo  ij  nome,  del  qua- 
le fu  detto,  S?^oh  efiaìiud  nomenfub  Cecia  , in  nuo  nos  oporteat  faluoi fieri  ! " 

a 5 Chedirò.che  bene  fpello  i nemici , c rioclli  di  Dio  per  mezzo  della  tribo- 
latione  C riconci  liano  , c fanno  amici  i I Romani  efieodo  in  pace , sbandirono 
dalla  loro  Città  Camillo  valorofiRìmo  Capitano , ma  quando  la  Città  fij  prefa 
da  F ancefi,  à lui  ricorfero,e  lo  fecero  Dittatore, che  era  il  lopremo  MagiRraco 
che  h.iKllcro;  cnonaltrimcnti  fanno  molte  volte  gli  huomini  con  Dio;neÌ 
tempo  della  profpcrira  lo  sbandifconò  dal  loro  cuore,  Recede à nobn , gli  dico- 
no, fiicniiam  viaritm  tturum  nolumitf,  nia  nelle  auuerfità  à lui  ricorrono  In-j 
tribuhtiont  fua  mane conf urge m mi  me.  Non  ne  vediamo  tutto  giorno  de  molti 
«fempi  ì QuclgioHanecRendofano.eptofperormnfi  vedeua  mai  alla  predicai 
non  mai  voleua  fentir  fauellar  di  Dio  , fi  ridcua  di  chi  faucllaiia  fcco  di  orario» 
ne,  ò di  frequenza  deSagramenti,  ma  eccolo  porto  i n fondo  di  letto  con  dolori 
e con  pericolo  della  vita,  che  f ubito  chiam.a  religiofi , fi  raccommanda  alle  loro 
orationi,  fa  voti, manda eicmofine  in  quefla  parte, c in  quellaiOndctanta  muca- 
tionc?  dalla tribolàtionc.  Vn’altra  giouanc  viturto  giorno à firRini  ,à danze' 
à vagheggiare , & efler  vagheggiata , e parie , che  fiaperduto  tutto  quel  tempo' 
che  da  lèi  in  vanità,&  in  piaceri  non  è impiegato,  ma  non  palla  molro,che  tutta 
mutata  la  vedi,  c fatta  vn’altra,  non  sa  partiifi  dalla  Cliicfa  , à tutte  l’hore  cecità 
orationi , ò fente  mèffe,  e fi  raccommanda  horà  quelio , hor  à quel  rcligiofo  di- 
giuna,ptangc,rofpira,chencfù cagione?  la tribolatione,  Tinfit miti,  il  pericolo 
di  vn  fuo  fratello,  ò qualche  altro  amato  parente.  In  tanti  modi  sa  dunque  Dia 
trar  gloria  dalla  tribolatione,  onde  non  e marauiglia , focene  manda  fouentc 
ma  piu  torto,  che  non  allarghi  molto  più  la  mano  di  quello,  che  fi  , del  che  do* 
uemo  anche  noi  dargli  gloria , i&  honore,  per  hauer  egli  ri/guardo  alla  fiacche»- 
»a,  e debolezza  noRra  ^ « noi  Aitandolo  douemo  parimeaù  compatir  à pouerL 
Ripofiamo.  ^ 

Seconda  Parte. 


ON  so  quanto  fla  per  piacere  a tribolati  la  rifoluta  conclufio- 
ne,che  dalle  loro  tribolationi gloria  a Dio  ne  iifulti.  Perche 
fc  cofi  è,  dii  anno  facilmente,  bifogna , che  ogni  fpcranzadi 
clTcrc  liberati  dalle  noflre tribolationi  perdiamo . Impcrcio- 
che;,chinonsà,quantofìaDiogcIofo  della  fua  gloria/  Fra 
gli  amici  tutte  lecofe  efferfogliooo  comuni , Amicorum  om- 
nia communìà  , da  vna  in  poi, che  èia  piucara,cioè,Ia  moglie. 

Iddio  tutte  le  cofe CI  hi  commarficatc,c  donate.  Proprio 

filioluononpepercifJtdpronebuomKibw  tradidn  ilium  ^nuomodo  non  etiam  cuitt^ 
Pio  omnia  nobis  donaiist  > ma  hà  nferuato  la  gloria , della  quale , come  di  moglie 
è gclofo,  & h«  detto , Clonam  mte^m  alteri  non  daho,  quali  diccfTc,  darò  richez- 
*5  * I!  è mia ^ £t  anche i Gentili  di 
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Se  la  gloria  dì  DloI 


^efto  cortame  diuìno  non  ne  furono  ignoranti  affatto^  e perciò  finfero,che 
Giunone  (imbolo  apprertbdi  loro  della  gloria  folTe  conforte  dGioue,  e che.r 
giganri , cioè  i fupcrbt  prctcndeffcro  di  volerla  godere , oche  ne  fortero  perciò 
grauemenic  caftigati  da  Dio.  Per  non  priuarfì  dunque  Dio  dcUa  fuagloria>  non' 
vorrà  liDIrarci  mai  dalle  noftre  urìbolattoni.  Anzi,  che  neanche  noi  lleflS  olere^. 
mo  di  pregarlo, che  cc  ne  liberi, cci  parrà  di  erter  verfo  di  lui  infedeli, fé  per  altra 
parte  procureremo  d’effti  ne  liberati, quafi  che  vogliamo  impedire  ladiuinagk)-' 
ria.  Difpcrati  dunque  di  rimedio , bifognerà , che  ci  andiamo  fra  le  noiire  fpine> 
rauuolgendo. 

x'f  V’è  dipin,chc  ci  fi  togliovna  grand ifììma  confolaeione, Perche  il  vederli 
compatire  a chi  è tribolato,  èdigrandiffimo  conforto,  quali  che  l’amico,  che 
compatifee  entri  anch’egli  fotte  aTrillcfropefo,eportandoloinfieme  eoa  noi, 
aliai  piùlc^leroce  lo  renda,  onde  ilSaluatorc  grandemente  li  lamenta,  che 
nel  l’amara  Tua  paflìonenon  hauelle  chi  Io  compatilfc,  ,^u.tftui/iuifimuìmecum 
contrifiaretur  yis"  non  inufnii  ftz  tutti  poi  reca  grandillìma  confojaiione  il  ve- 
derli compatire  dal  proprio  Signore , c Prencipe,  Ma  fc  Dio  fi  gloria  delle  no- 
llre  tribolationi , tanto  farà  lontano  dal  compacirci,cheetiandio  ne  prenderà 
allegrezza,  che  è quello,  di  che  grandemente  fi  lamentaua  il  Santo  Giob,  Soluat 
mannmfuan$ , Juccidat  me , t?*  rìonde  pcenis  innoeentum  rideat , mi  fcrifca  voa 
Volta,e  non  fiprcnda  piacere  di  vedermi  penare;  • • • 

Con  tutto  ciò  io  dico  arditamente  .N.  checideue  dter  dì  grandillìma 
conlolatione, c darci fpcranza  di  clTer  quanto  prima  liberaci  da  noftri  crauagiè 
la  propoftaconclulìonc,  ma  pròna cheal  prouarquerto  io  difcenda,ènecelTariOs 
chefcioglia  gli  argomenti  di  coloro , i quali  non  ammcctcuaao  ,che  feconda  di 
gloria  diuina  folle  la  cribolacfone. 

diiedunqueKheégloriadi  Dio  rvfarplctà>bcne,ma  i foggetti  capa- 
ci di  quella  fono  imbolati.  Che  è cofa  diuina  ilfargratie,edoni?  Ita  bene,  ma 
édiuiua  parimenti  il  mandar  caRighi  ,epene,  Epbonor  Regh  tudkium  diligit. 
Che  da  contrarie  cagioni  foglipno  contrari  effetti  elTer  partoriti  ? egli  è vero,  fe 
le  debite  circqnllanze  vi  concorrono , altrimenti  à produrre  riftclTo  ctfètto  ca- 
gioni contrarie  inliememencefi  aiutano,  coi  al  nafeer,  e maturar  de  frutti  non  è 
meno  ncccffario  il  Verno  deirEftatc,  il  freddo  dd  caldo,  la  pioggia  del  Sole, Oc 
ò.  mantener  i’huomo  fano  la  vigi lia,che il  fonno,la facica,che  il  ripofo,ii  moto, 
che  la  quitte,  e non  altri  mente  alla  produttione  d i quello  belliflimo  frutto  della 
gloria  diuina  non  meno  rauuerlità,che  la  profpericàjla  crfbolacione,che  la  con- 
folationc  concorrono,  onde  diceua  il  reai  Proteta,  Mifericordiam,fS^$udM^!n^ 
cantaho  tibi  Domine. 

V è dipiù, che  anche  quindi  marauigtiofa  ne  forge  la  gloria  diiiina,chenott 
TA^***^*  P’^®d‘ir  vn’effetto  per  mezzo  di  vna  fua  contraria  cagione  olio 
n vcdeftr  DiOjdallc  tribqlationi,  e dalle  pene  fpontar  facendo  piaceri,  e diletti 
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ocitli  miti  ma  per  conto  deH’ingiuriato,  mentre  che  egli  il  tutto  foppoita  volen- 
ticri  per  amor  del  fuo  patrone , gli  è di  grand*honorc , per  haiicr  egli  ferui  canto 
fedeli,  c quanto  alringturiante , il  tutto  àncora  cangia  in  fuo  honoreDio  .meta 
Cieche  della  loro  infolenza  graiiemcnte  li  piniifce. 

Che  dite?  elfer  honordcl  Prencipe  hauer  cortigiani  ricchi, e che  fembttno 
tanti  altri  1 rencipi  ? egli  è vero,  ma  ciò  li  hà  da  intendere  con  propoi  rione, per» 
che  fi  come  à Prencioi  tcmunralt  IH  Kfn.*  h3<i.>r  a.. 


lodar  inlìemc  con  lctiibolationi',ondeecceHenc9meiucrApu- 
nolo  b.Oiacoraq,  Ken  ne  Dem  eitgh  pauperei ht  hoc  mando diuUeùn  fide  } Iddio 
^ ‘ poverelli  (guanto  à quello  mondo* 
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4J4  Del  fine  della  Tribol.  tee  XXVIli; 

Che  dite  ? cheglorìa , e tnifertcordlia  fono  rUWra  cofa  apordfo  Dio^  ^ 
bene.  Ma  non  vedete» che  edmo  di  grandiffimaniffencordia  èli  mandar  tribo- 
lacioni  / ^mmam fuperttenit mamfuetudo , diceua  Ì1  rcal  Profeta  fauellando  del- 
le  cribolationi  di  queua  vita  » er  c0m>tfiMio’.Soprauieoe  U manfuttitdine»la  mi- 
iericordia  diuina»e  che  oc  fegue?  Ja  corrctdooc,  il  caftìgo,  la  morte. 
t jo  Che  dite  / effere  ftato  di  confufione»  e vergognai  Dei  de  Gentili  il  noa 
liberar  da  trauaglii  loro  adoratori?  è vero  perche  ^iinoj}rorDetteua  no  beni« 
e feliciti  temporali  i chi  li  fceuiua»  ma  nò  coli  U ooftro  Dio»iI  mule  ci  hi  pro- 
meflì  beni  eterni  .come  notaS.  Agollino  ne  libri  della  Cicti  diuio.  Aggiunf 
ga(i,chebene  TpeiTo»  quandopaiono  più  irremediabili  i mali  de  fuoi»  egli  mira- 
colofamente  li  libera»  accipcheconofcano  la  Ina  gloria  anche  qudli  > che  occhi 
non  hanno  di  penetrarla  néliacribolatione  » e per  ragion  di  qudli  bramaua  Da* 
uid,  che  Dio  Io  li Wafle. 

Che  dite  / che  difceodc»e  fi  abbafla  Dio»mentre  punifee  i peccatori  / fiaiU 
conceduto}  ma  non  (apete,  che  TabbalTarfi  è il  vero  roeaxtrdi  acqutftar  poi  mag-  • ■ 


iorgrandezza,conforme  airEuangelico  detto  » J^ui  fe  bumiliat , exdltabitur} 

Joo  vi  accorgete , che  i Prencipi  non  vi  ècofa , che  maggior  gloria  rechi , che 
riqchinarfi  volontariamente,  e non  Tempre  mantener  quel  fallo,  che  la  ri^ia  di- 
gnità loro  porta  feco  ? Non  bautte  auuerttto,cheeirradolì  Dio  infinitamente  - \ 

abbalTato  neirincamttione,  anche  infinita  è la  gloria,  che  glie  n'èrifultato  ? c 
fit  nel  particolare  de  caftight  ne  volete  qualche  elempio»  leggete,  ciò,  che  fi  dict  j ^ ■ 

nelcap.io.delLeutc.oueracconcatoenendofi  il  cauigodato  daDio^Nadab^  ' 

9L  Abiù  Sacerdoti , e figliuoli  di  Aaron,  fog^iuoge  Mosè,  Hoc  eH^fmdiocmfHe 
q/?  Domimu^ fanHificabor iayt  ^ qui affn^inquant mibi,  iT in conJpeéJu omnuMttU 
cioè,  quello  è quello,  che  hi  detto  il  Signore,  io  mi  dichiarerò  San- 
to in  quellt,che  fi  accollano  i me,  Scalla  prefenradi  tutto  il  popolo  farò  glori-  rgìt,' 
ficato,fopra  il  qual  paflb  dice  il  Card.  Caietano,  SanQm  ideft  bonorstus  Deuxfiù 
eo  iffo  qmà  punit  facrilegot^ciiìè  Santo , che  è rifielTo , che  honorato  fi  dinroUra  . 

Pio,mentre  che  punifee  ifacrilegi.  ì ^ 

|t  Ma  chedtconoi  tribolati/  quella  clTer  mala  nuoua  per  loro?  perche  non 
faranno  liberati  mai /anzi,  dico  io,  buonilfima  «perche  hanno  vna  bellillìma 
maniera  di  elTer  liberati  quanto  prima , e quale/  il  dar  gloriai  Dio  Quando 
vn  pouero  picchia  alla  vollra  porta,  evie  molello,  qual  e il  rimedio  di  mandar- 
lo via  collo  ì il  darli  quello , che  vuole , che  è relemolìna.  Quando  Dio  ci  tri^ 
boia , bufila  alla  pott  a del  nollro  cuona,  che  cofa  vuole  i che  tt  priui  di  quella 
gloria,che  vanamente  ti  vforpaui , e gliela  rellicuifca,vaoi,checelfi  dìbuiiare?  -i  ^ 

dalli  quella  gloria,  chè  ite  non  illibene,  e ci  laiceriviuer  io  pace.  Coli 'pari- 
mente t cacciatori  perfeguttando  i' Alicorno  per  hauer  il  fuo  corno «s'egli  cor- 
gliendolo  dalla  fronte  col  percuoterlo  ad  vnadura  piaoca  lo  lafcia  indietro* 
prendendolo! cacciatori, la feiano  di  perfegu icario.  Cofi  NabucondonoforI 
tribolato  da  Dio  dtfcacciaco  dal  Regno , tacco  viuer  fìra  bruci  fino  a quando’ 
durerà  quella  perfecutione  ? in  fio  che  dia  il  debito  honore  i Dio,  Donec 
/ciaf  ,§),idit[cDìnie\è,  quQddomtnetur  excelfttx,  I Fijillei  aneli* eglino ocrcolfi 
da  Dio,  per  libnarfi  che  fanno?  gli  olFerifcono  topi  d’oro,  e quei  raerabtt,  ne* 
quali  erano  fiati  percofiì  pur  d’oro;  perche  non  più  collo  colombe,  ò agnelli? 
perche  vogliono  offerir  fimolacri  delle  loro  cribolatiooi,  e d’oro  in  fegoo  * che 
uè  danno  gloriai  Dio, e coli  liberaci  nerimangono.  ^ . . .n 

« Vedi  più,  che  in  quella  guifa  ancoraci  difèndiamo  dalle  cribolatioai*^ 

auanticheci  vengano . Per  non  elTerfeiico  dalle  bombarde  quando  fircarìcanoi" 
non  v’èmigHor  rimedio,  quanto  il  gettarli  interra.  1 caltighi  di  Dio , che  cofa 
fono?  bombarde celcfit,  Siaccuerovt/ulgurgladtum meum^  qual  è >1  rimedio,?  Deu.}x.^t 
getearfi  i terra ,humigliarfi,e  dar  gloria  a Dio.  Ecconei'efempio,  Eliamiiiaccu 
gran  cafiighi  ad  Acab  Rèerapio,  efceleracoichelàegli/  li  humiglia,  fi  gettai 
terra}  che  ne  fegue  ? dice  Dio  ad  h.liilj^Non  ne  vidifìi  Acab  coram  me  bumihafuni  * j 
quaf)  d cdTe , Non  vedi  Elia,  come  Acab  ci  ha  prcuenuto  ? come  fi  é diicfo  be- 
ne? come  fi  è abballato  i <^ia  ergo  bmmilidfuxefimeifamfa^  non  itfdmcam  waium^ 

‘ im  ' 
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in  temporìhui  Juìt , poiché  s*è  abbalTiro,  non  accade,  che  fcarichi  più  la  bombar- 
da contro  di  lui.  ÀbbafTati  dunque,  humiliaci,  fé  non  vuoi,  che  Dio  per  iiicazo  » • 
della cribolacione  ti  faccia  cadere.  In  Vcnetia,quandoaltripretendevoadigni.  _ y * 
t;i,e  non  l’ottiene, 'fi  dice  effer  caduto,  ma  come  / chi  cade  non  fi  ritroua  in  luo- 
go  più  baffo  di  quello,',  ch’egli  era  prima  f Colui  i nell*  iileflb  luogo  , cjgrado,.  ^ 
che  era  auanii , come  fi  dice  effer  caduto  ì E caduto  (n  on  da  quello , ch'egli  era, 
ma  da  quello,  ch’egli  penfaua  di  efiere  , dalle  fuefperanze,dafuoidifegni,da' 
fuoi  penfieri  ,cheè  quello, chedefuperbi  diceua  il  reai  Profeta,  Deeidsnt  à e$~ 

II  y*"»  &lfaia  nel  cap.14.al  Rè  di  Babilonia,  ^uoH»od0  cecid$fl$  de 

^ * calo  Lucifer  , tjui  dicebac  in  Calnm  confeendam } come  fei  caduto  dal  Ciclo  ,,tù 

che  diceui  falirò  in  Cielo?  Ma  s’egli  volcua  falirui,dunque  non  vi  era,  (e  non  vi 
<ra,dunquenon  ne  poteua  cadere,-  Rifpondo,che  vi  eraialitocol  penficro,egii 
s’immaginaoa  d’effenii,  e perciò  d’indi  fi  dice  effer  caduto;  e cofiauuieoed  tutù 
j fupetbi  con  grandiflìroa  loro  pena. 

jj  Eque!  tremendocaOieodclgeneraldiluuio,  che  nonpur  gUhuomini, 
ma  ctiamdio  gli  animali  riduifepoco  meno,chea  nulla,  onde  vi  credete*chc  ha-  Supwbtt-» 
ueffeorigine?  Dal  noncercarglihuomioi  lagloriadiDio,mail  loro  proprio  del 

interefle,rhonor,el  fallo  della  fanyglia  loroyelo  raccoglie  ilgranP.S.  AgoUino  . 

dalle  parolcdel  facro  tefio,còformeallainterprecationede’fettaata.  Poi^e  oue 
noi  Ug^xzmOyFofìquam  enint  ingrejfi funt  filif  Deiadflinjbominum^ilUeq-^enutTHnt 
traducono  i fettanta  , generabant  fibi , generauano  a fé,  per  fe  produccuano  fi- 
gliuoli, il  che  confiderando  S.  Agofitnocofidiccnellib.  n.dellaCictidiDio 
a 1 cap . I ; . Sath  ofiendit  quod pfitts,  smtequam  fic  caderent filq  Dei , Dea  gtnerabant^  , 

non  fili t idejìy  non  dominante  libidine  coeundt , fed  feruiente  ojficio  froftagandi , non 
familiam/aJìujfutyfedciuesCiuitatH  Dei.  Ben  chiaramente  ,diceil  Santo  , eoa 
quelle  parolcci  fi  dà  ad  incendere,  che  auanti,chc  la  bellezza  delle  donne  cattine 
affafei nalTegl i huotBini  buoni,  generauano  quefii  i figliuoli  non  a fe  ilefiì , ma  i 
Dio, cioè,  non  per  obbedire  alla  propria  libidine , ma  per  feruire  alla  propaga- 
tionedel  genere  humano,  e non  al  fatto  della  loro  tamigliu,  ma  al  riempimento 
deMaCicci  di  Dio.  Mentre  che  dunque  cercarono  gli  nuomini  i‘hooore,ela 
gloriadi  Dio  egli  li  mantenne,  e moltiplicò,  mi  volendo  eglino  cercar  fefieflì, 
il  proprio  intercife,  la  gloria  della  loro  famigli  a fdagnaco  Dio  manda  vn  Dilu- 
uip,cheli  difiruggciunto  è vero,  che  con  la  gloria  di  Dio  , va  accompagnato  ^ 
parimente  ri ncerelfenoitro.  ' 

3 4 Ma  eh  i si  ,che  Quei  generabant fibi  non  s'intendefTe  delle  donne  fole, del-  ' TnfètUne 
Je  quali  immediatamente  fauellaco  fiera,  e non  degli  huomini  ì quafi  dicelle  cattiua  di 
Mqsè,quantunqueji  Padrifolferotantobuoni , che  chiamaci  erano  figliuoli  di  quSto  mal 
Dio, perche  nondimeno  le  madri  erano  cactiue,detce  perciò  figli  noie  degli  huo-  cagione* 
mini, e queftegenerauanoi figliuoli  à felteife, cioè, elle  nonhaueiiano  per  fine 
la  gloria  di  Dto,ma  il  proprio  intcrefre,elfc  voleuanoalleaargli,&  ammaefirar-  Donna.» 
gli  nella  propria  empietà,  fecero  poi  cofi  mala  riufcica , che  ne  cagionarono  il  quanto  im  ' 
diluuio.  Dalchcpotremmoraccogliernoi,quanto fia vdenora,epelliferaque-  porta  a'I'^ 
ita  imcntione  cattiua,  che  chiude  l'occhio  alla  gloria  di  Dio,e  l’a]>re  al  proprio  edmeetions 
incerelfe.  già  che  concorrendo  moiri  ad  vna  attiene,  vno  di  efit , che  per  lui  fi  dt figliuoli 
muoua,  guaita  quanto  di  beneafpettar  H poteua  da  gli  altri . 

' £fc  vogliamo  paffare al  renfomiitico , vn’altra  imporxantifltma  dottrina  ^ 

impareremo,  cioè,  guanto  gran  male  fia  l’bauer  congiunta  con  vn  buono  intei-  Cigenti 
letto  vna  cattiua  volócà.lmpercioche,  crediamo  noi, che  foffefenzam>neio,che  perc/n  de 
quei  gigatqai,i  quali  daDio  fi  ribellarono, e furono  cagione  del  diluuio/la  huo  buommi 
mini  buoni  ,e  da  donne  caeciue  nafceliero/nópareua  piu  a propofito,che  fodero  buoni , 
fidiuoh  d'huomiotcattiui,edicauiuedonne,chedicattiuedonncfolament€?  dunntcat-  , 
Nel  fenfo  letterale  potremmo  foriedire,  che  nafecndo  da  huomioicauiui^c  da  s,ue  nnfee 
doane  ree,  farebbono fiati  più  catcìui,  ma  non  fi  grandi, e forti,  eia  ragione  por  no, 
crebbe  effere,  perche  ateendieodo  quelli  coniinuamcntei  fodisfar  il  loro  appicci-  . 

co  libidinofq,  perdono  alfai  di  forze,  onde  deboli,  e fiacLhi,  vengono  ad  edere  i 
lorofigUopli)  Mà  i buq&i  tcnpeuumaiuc  impiegandofi  ndi’vfo  dai  « 
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r;  ^ matrimonio,  gigliardìconfcruano  le  loro  foric , onde  i ficliuoli , che  nafeond 
sonoaflaipfi'igacliardi.  Qucfti  dunque,  che  da  huominibuoni  ,cdonnecatci- 
‘ V**  ue’.nacqucrOjda  Padri  hebbero  la  fortezza  , e dalle  madri  la  malioa , e perciò 
ojàtnajLd  meno  nella  datura  del  corpo,  che  nelle  (cclcraggini  Giganti . O pur. 

diciamo,  che  I buoni  facendoli  catiiui, peggiori  diucDgqnò  di  quelli,che  fem- 
precateiui  furono . 

i } j Ma  miftjcamcnte, concorro  no  alle  noflre  opcrationi  rinicllctto,  e la  VO' 
lenti, queglicomepadrc, poichecgliproponcgli  oggettraquena, la  qualcnon 
initUstio  py^conccpir  alcun dcfidcrio,fedairiniclkKO,  non  jic  riceue  quafi  f.mcnza  la 
padre,  vo-  cogninone,  quefta  come  Madre,  perche  concepì fcc  entro  di  fe  ,cppi  anche  par- 
tori  h:c  gli  atti  buoni,ecattiui.  Hor  quando  li  congiungono  infi«ne  buono  in- 
dre  de  gli  eibuona  volonti  .intelletto  acuto,  prudente,  illuminato,  evolonti 

^ui  nojiri , fgjta,  gì  urta,  e temente  di  Dio,  ottimi  figliuoli,  come  da  buon  Padre,  e da  buo- 
na madre  ne  nafeono.  (.Quando  poi  fi  congtungono  cattiua  volontà , e cattiuo 
intelletto,  figli  cateiui  ne  nafeono  si,  ma  di  poche  forze,  e non  di  molta  malitia, 

^ ' perche  l'ignoranza,  òfchiocchezzadcirinccllccco  (cerna  in  gran  parte  la  malitia 

(“  ‘ ■ loro . Ma  quando  fi  congiungono  inficmebuono  intelletto,  e cattiua  volontà 

“ intelletto  pafpicacc, acuto,  dotto,  e volontà  peruerfa , ingiuda , libidinofa  , ò 
crudele , Dio  ci  aiuti,  perche  non  folaracnte  figli  cateiui , ma  gigantoni  federa-  ^ 
tillimi  afpetcar  fenedeuono;  poichcla  volontà  fi  propone  cattiuo  fine,  e fin- ^ 
buono  tellecto  con  la  fua  acutezza  sa  irouari  mezzi , e colorir  idifTegni,  di  modo,  che 
inttlittto,e  tx>n  v’é  male, cui  non  ardifcano  di  farete  fi  come  veleno  pofto  in  gagliardo  vin#» 
cattiuavo-  molto  più  ficilmctcvtcìdc,  perche  fi  valedd’a  vinù  di  lui  pcrpallarfcnealcuo- . , 

Unta  na~  le, &infcttarlo,chcmtfcolaco  con  l’acqua  ,.cofi  mefcolato;!  vdcno  dcllama-^ 

/ceno gran  lina, con  la  foccigliczzaddrintellerto  di  queAa  fi  vale  per  arriiiar  ad  ogni  nule, 
dijjìtne fce.  ilche  non  farebbe,  fc  congiunto  folfe.con  intelletto  femplicc,  e rozzo  . 
hragini , Quindi  è,  che  fi  fuol  dire  pci  Prouerbio,  errore  di  fauio, cioè, grande,& 

enorme,  e che  dtceua  ii  nodro  tSeruui quicognouit  voluntatem  Domini  ' 

jiii,  CT  non  fede,  vapulabit  muUit,qui  autem  non  eognouit,iS' facit  Ugna  plagi/, vapu-  ,Luc,\i^ 
Trrore  di  labit  paucis . Cioè  , quel  feruo,checonobbe  la  volontà  del  fuoóigoore,cnon 
fauio  per'-  volle  efegiùrla,  farà  duramente  cadigaro  ; ma  quegli,  che  non  la  conobbe,  c non 
cUgrande  fobbedi , leggicrmcrfte  farà  punito , che  fu  tanto  come  dire,  figlio  di  buono  in- 
telletto, e di  cattiua  volouca,  farà  molto  cattiuo,  e degno  di  gran  cadigo,  ma  fi- 
glio di  cattiuo  intelletto,  c di  mala  volontà, fari  cattino  si , ma  non  mcritcuole 
ùi  gran  panitione.  Fece  deferiuere,  e numerare  tutti  i (uoi  fuddici  Cefare 
Augudo.e  nonlne  fù  perdo  punito, tcntòridc(roDauid,encriccQèvn  gran 
flagello, qual  ru  la  cagione  di  quella  diuerfirà?  Augnilo  era  infedele,  haucuà  • 

••  ^tciuoinìdlctto,nonfapeuaUvolontidiDto,  e peròcon  lui  fi  difiìmulaua,  . 

Ma  Dauid  era  non  pur  fedele,  ma  ancora  Profeta, hauea  intelletto  non  pur  buo- 
no, ma  di  celedefapienzaadorno.eperciónonfegli  perdona  il  fallo,  magia- 
Terchcdel  licmentc fi cafliga . Sapendo-hoi dunque, che fiamo^tenuti  afarii  tutto pcrglo-  ,, 

fiDtjfott  ria  di  Dio,  e non  potendoci  fculare  di  hauer  cattiuo  intelletto,  fe  non  cìnfol- 
rortiaiìi—  uercmmodi  porre  queda  per  ifcopo  delle nodreoperationi , coinefperar  porre-  ' 
gaio  ‘Da-  modinonc(reregrauemencepuniti,euonafpeccarevugraadiluuiodipenc.,edt  , 
utd,enon  tribolatiofu  fopia di  noi  / 

jìuguf.o.  }7  Che  dite  finalmente  ò tribolaci  ? che  fiere  priui  di  gianconfolacionc, 
mentre  che  nó  vi  fi  rapprtfenta  Dio, che  vi  compatifce,ma  clic  fi  gloria  delle  vo- 
flre pene? anzi  dico  io,  quella  eflcr  deuc  la  voilra  maggior confolationc  Perche  . 

Cran  con-  qual  maggior  conforto,  e contento,  che  il  penfare , che  Dio  rimanga  gioì  ificato 
folanune^  per  lenoltretiibolacioni?  & a qual  finemiglioiepocrebbono  eiTer  elleno  indiiz* 
de'iuboìa-  zace,òcome  meglio  impiegate,  quanto  in  gloria,  & in  honor  di  Dio  ? 
liil  patstp  • -i  A fcrao  fedele  non  puòelTer  enfa  di  maggior  confolacioae  nelle  fue  fatN  ' 
glena  ^'.v€he,cheil  vedcte,che  da  quelle  neriluicagloua  al  Tuo  patrone,  & il  patiunc.che  ^ 

Dio , ha  VI)  feruo  Cile, fuol  dire  io  dormo  fieuxo,  perche  ripofo  fopra  del  cale , dj  i iui  ^ 

ftelio  fopèii  di  te  llà  appoggiato  Thonor  mio  . E qual  magi’ior  confuUt  ione  può 
haucrMr«aìl>oia(0>ciiejrpèu(aj:e«i'hodoi:  dìDioupofa  (opra  dime,  io  qua) 

"j/ .■  v:.'  ~ '■  ‘ ’Atlàiuc 
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Atlante  fomento  qnedo  Cielo  materiale,  ma  vn  altro  affai  piu  nobile, e grande* 
cheèrhonotdi  Dio  ;COÌi  diceua  TApoftoloSan  Pietro,  Si  txprobramini  irua 
nomine  Cbrifii  beati  eritisyauia  qu$d  èfì  honoris  gloria  , ty  virtmis  Dei , ty  qui  eSÌ  Jpi» 
ritus  eiuj  fuper  noe  reauiefeiu 

Perciò  il  buon  Dauid  , effendo  perfeguitato  daSiuI , vh  giorno  ritrouaca 
commodiri  di  parlarli  ,gli  diffe , Perche  òSauI  perfeguìti  queito  Muereilo  tuo 
ieruo?  feèDio  , che  con  voglia  , eccomi  premo  à far  di  me  fteffo  (acrtficioa 
Dioi  Odoretur  'Dominus  ^rijicium  , quaudiceffe,  purché  ncfegua  vn  poco  di 
buono  odore  alle  nari  di  Dio,  purché  egli  ne  habbiavn  poco  di  contento , e di 
gloria , eccomi  pronto  a patir  mille  naorti.  £ noi  qual  co£a  preghiamo  più  fo- 
aleute, e dì  qual  cofa  ci  dimollriamo  più  defìderofi,ciie  della  gloria  di  Dio/  hon 
diciamo  nell’  oratione  Dominicale , Sanlììficetur  nomen  tuum^  bora  ne  fai* 
mi , ^P^on  nobis  Domine  ^ non  nobii , fed  nomini  tuo  da  glorìam  ,'hora  ùa 
fined’ognifalmo,e<rognihimno.  Gloria  Tatrit^y  h'i’iotty  Spiri- 
fui fanéìo,  bora,  che  non  habbiarao  altro  fine , che  la  gloria 
di  Dio  Horsàecco  il  mezzo  «Taflequire  quello , che 
cito  bramate, ò la  tribolationc,il  patire,abbraccia» 
zelo  dunque  allegramente  d gloria  di  Dio,ad  ^ 

honor  diDio,che«il  più  alro,il  più  fan* 
to,il  più  nobile , il  più  meritcuole^ 
ij  JMÙ  degno  fine , che  poffiace 
hauere,  & Andate 
io  pace* 
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L E T T I O N E 

VENTESIMA  NONA, 

« • 

Che  Iddio  per  Amore,  c gclofia  ci  tribolai  Dclchi 
douemo  noi  grandemente  rallegrarci,  6^ 
haucrgclofia,ctimordi  Dio. 


CVOPR.ES1,  non hà dubbio , come  dicemmo , nelle 
, ctibolationi  ,c  ne’ tribolaci  la  diuioa  gloria,  Ma  in  tante 
maniere,  e per  ragione  di  tanti  attriouici  ègloriofo  Dio, 
ch<  mciitamcnte  può  richiederiì,  per  rifpctto  de  quali  ,fe 
per  lapQtenzà,  ò pcrlafapienza , fe  perla  giuftitia,ò  per  Ja 
mifericordia,  fé  per  l’amore,  ò per  altro, egli  appaia  glorio- 
fo.  Ma  e quale,n£ponderA  io , non  vi  campeggia,  e non  vi 
rilbicndea  marauìglia/  Pure, qual  più,ò  più  chiaramente 
^egli  alni  ? mi  di  rete  forici  & io  riftrertoà  nominaruene  vno,  quello  dirò, che 
più  d’ogni  altro  èdirficilea  nafcondcrlitequalèqucfto/  rAmore.  Può  altri 
nafeonder  la  Tua  forcezza,celarla]fua  fapicnzajdiflìmular  l’odio  ima  l’amore 
non  mai.  Huomo  maturo, e che  hà  buon  difcorfo,fe  è ricercato  dalla  Corte, noa 
cofi  facilmente  fi  troùa , perche , ò che  fe  ne  fogge  ,ò  che  ritroua  nafcondigli  da 
celarli, & lui  tacito, c quieto  fi  ferma.  Ma  fe  fanciullo  lì  ricerca, chi  non  sà,quan- 
co  fia  facil  cofa  il  ricronarlo  ? Non  ha  vigore  da  poter  fuggire , non  difeorfo  da 
conofeer  il  pericolo  , non  prudenza  per  nafeonderfi  i anzi  che  non  potendo  llar 
fermo,  & hor  qui,  hor  là  difcorrenc^,  da  fc  medefimo  fi  feuepre , e s’altri  di  ce- 
larlo tenta,  egli  con  gemiti , e col  pianto  fi  fà  paiole , Ma  l’ Amore , chi  non  si, 
dte.fù dipinto,  per  manifellarclqual  folle  la  ùariiradi  lui  in  età  di  fanciullo? 
adunque  vana  ha  ogni  fatica  per  celarlo.  Si  palefa  egli  ltello,fe-èpoiribile,  con 
parolc,fcà  queiUcchiufoil  varco,  per  mezzo^i  fofpiy,  fe  quelli  fono  inte^rot- 
ti,corre  alle  fìnellre  de  g li  occhi,  & iui  òco’fguardi col  pianto  fi  Icuopre , e fe 
'da  quiui  fi  fcaccia,apparifce  nelle pallideguancie, fi  fà  fentir  nei  moto  del  nolfo. 
ii  dilfonde  col  calor  febrile  periutta  la  vi  ta  ,iàuclla  con  l’opre , & in  miliezna- 
nietein  lemma  fi fàpalefc. 

X V’è  dipiù , che  quanto  maggiomientc  cerca  altri  celarlo , tanto  più  fi  feo* 
pre,come  chi  naicondclfe  il  fuoco  fra  la  paglia , ò fra  le  legna, altro  non  firebb^ 
che  farlo  maggiormente  manifedo , poicheprendendo  egli  forza  da  quel 
mento  vicino,  fiammeggierebbe  d’ ogni  intorno,  e renderebbe  chiara  riltefifa 
notte.  Impercioche  Amore,;che  cofa  è eglife  non  fuoco  ? Ignem  veni  immite-’^ 
re  in  terram^  dell’  amoi  e fàuellando , dieeua  appunto  il  Saiuacore , e qual  è il 
fuo  nutrimento / ia  materia,  ch’egli  arde?  il-cuore,  .^T^cnaecor  nofirumardeas 
eraty  dilTcro  quei  dueamanti  difcepoli  ,erill€(roDio,  DiligesDominum  Deum 
tuum  ex  tato  eerde  iuo , e^uando  tù  di  celarlo  tipenfi  , oue  lo  ritienii^  oue  io 
chiudi  > certamente  nel  cuorcsetu  petdi  di  poterlo  iui  tener  celato!  egli  pren- 
derà forza  maggiore,e  fi  fari  più  che  mai  chiaramente  conofeere } eie  à me  non 
credi,  Tenti  il  STauio,  che  appcrtamentelo  dice , ■^^umquidpotèfi  homo , dice  egli 
ticl  cap.  6.  de  Prou.  abfcondere  ignem  in  Jinu  Juo , vt  vejiimentaillius  non  ardeant  ì 
«riubA  àorXc  clvefhuomo  potrà  oalcondereii 

r"  - <uook 


rac.it.4^ 

Deut$.i 
Fra.  d.oJÀ 


DIgitized  by  Google 


Se  gclofiad*  Amore/ 

✓ 

fuoco  nel  foo  feno } certo  ?Then6 , perche  abrngltndo  JJ  luògo  oue'è  nifeoffo# 
fi  farà  àviua  forra  palcfe.  Conobbe  bene  quella  natura  d'Atnore  etiandiov» 

Poeta  latino,  c perciò  di  lui  uuel  landò,  pur  foeromeccafora  di  fuoco  diife* 

enim  celauerU  igntm  ì 

. Lttmène  t^ui  fttnper  prodhur  $pfe  fuOtCioà 

Pèrche  il  fuoco  celar  chi  potrà  mai  . 

Che  col  fuo  lume,  fi  difcuopre  ferapref 

j Ma  forfè  dirà  alcuno,  pur  il  fuoco  fi  nafconde  fono  dell»  cenere,  ò fi  tien  . 

celato  entro  à qualche  lanternino , egl  i è vero  vi  rifpondo,  quando  egli  è in  ma- 
cena  dcnfa  .come  in  carbone,  òche  è molto  picciolo,  qual, fi  vede  in  picciola 
candela}  ma  fuoco  in  fiamma,  e fiamma  grarideèimpofltbilc,;cheficeÌi,pcrche^ 

quefta  fi  muoue,  fi  agirà,  abruccia  le  cole  vicine,  c da  lontano  rifpicndc.  Hor  il 

fuoco  d’amore  di  qual  forte  èegli  i di  carbone  forfè?  nò , che  quello  è proprio-  ‘ ^ ' 

Ffal.n.9^  sdegno, e dell’odiOjchc  fono  ouei  carboni  dequali  fi  dice,  Sagitt/potentiM 
acuite  cum  carLonibus  defoìatoryt^&:  zVvowt  più  cWxzxOyAjcendit  fumut  iniraeim, 
ignii  à facieeiui  e xarfìt  ^carbone  i fucceafi  juntabeOy  MafiOenedi  vampa  ,c’di.^ 

Cam.  Z.$,  fiamma  chiara, e grande,  come  ne  là  fede  vn’anima  innamorata  dicendo , La'w  ' 
padei  eiiu  lampade t ignti  ^aique  flammarum . Certo  fc  cofa  vi  folle , fottO  di  cut 

nafeonder , e celar  fi  potelTe  amore,  farebbe  lotto  alle  minacccìe,  a caftighi,  à tra- 
uagli,comequclli,chcdcllaliurealonodeirodio,edellosdegno,ma‘neanche 

folto  à quello  manto  egli  può  talmente  cclarfi , che  da  occhio  acuto  uoii  vcog»  ' ■ 

molto  bene  riconofeiuto.  . • ' - 

4 Pcrfauellarofcuramente,enoneirerifltefo,  renon  da  chi  fi  vuole  ritro- 

uati  furono  gli  enimmi , e le  cifre , ma  per  molto  che  lìano,e  quelli  ofcuri,e  due-  TribeUuia 

^ ' ftc  difficili,  frmpte  qualche  bello  ingegno  fi  ritroua.chc  li  sa  intendere,  c li  Ipic-  neemgmm 

lob.'X.xj,  gijc  non  altrimenti  tribolacionicaltighi  di  Dio,  che  vi  credete,  che  fiano?  non 

altro, chccifre,ccbeenimmi,  coli  il  Santo  Giob,  Enigrnara  percipue  auribtu  ve-r 
frhf  cioè,conformeairefpofitionedi  Filippo  pretejlcmiciribolatiohi.i  miei 
Ecch.u,  «quagli  »e  più  chiaro  il  Sauio  ncirEcclefiallico  al  primo , I„  tbefaunifapientia^ 

Jìgnificàtio  difciplma , ne  tcfori  della  fapienaa  Uà  nafeofta  la  fignificatione  dell»  ' 
dilcipltna:perdifciplinanonVèdubbio,cbe  s’intendcla  tribolationc,  confor- 
//{».  ® detto,  D^ciplinapacit  no^rafupereum  ,tcCott  poi  della  fapienaa  fono 

lecofcpiùnafcofte,epiùdifiìcilidaiotendcrfi  ,epcrfapcrlequalimaggiorab-  ’ 
bondanzadi  feienzafi richiede, perche i teforinonfitengonoinpaleTc,maìii 
luogo  iiafcoHo,volledir  dunque  il  Sauio,  quello,  che  lignificato  viene  dalla  tri- 
bolaiionc  ò molto  difficile  da  intcnderfi, perche  Ila  oafcollo  ne  più  occolti  ripo- 
ftigli  della  lapienza,cgi3ntefori  di  Quelu  vi  vogliono  perfaincacquifto'ElI» 
dunque  è voo  marauighofo  enigma  ,|hc  in  poche  parole  gran  mifieri  contiene, 

& cllendo  breuc  di  grandifiìmi  beni  ci  écagionc . È vn’enigma  però  difficile, |&  ' 
ofcuio,cbe  non  s‘intende  dalle  genti  volgari, le  quali  fi  credono, die  lia  fogno  di  • 
odio,di  sdcgno,cdi  mala  volontà,  ma  le  coli  foflc  non  farebbe  enigma , perche- 
dimollrerebbc  chiaramente  il  fuo  lignificato , è dunque,  come  molto’ bene  i fag-. 
gì  intendono, fogno  di  beneuolcnza,  di  canta  d’Amore,  e perciò  enigma  fi  chia-  •. 

Ffal  à differenza  delle  altre  opere  diuioe,chcchiaramcnte  predicano  quello  fuo 

amore , conforme  al  detto  del  reai  Prolera.  jum  loquela , nequ/fermoneir 

quorum  non  audiantur  votet  eorunt-t . Ma  accidchc  tutti  fntcndan  bene  qiielìo*- 
emmma,  voglio  , che  hoggi  incomminciamo  più  pianamente  à fciorlo } c con- 
forme à quel  proucibio , clic  chiodo  ben  fi  tranc  con  chiodo  per  mezzo  di  vn’« 
altro  enimma.  Horavditc,  ^ 

5 Ghe  ghiaccio  lì  ritroui,  che  nafea  da  fuoco } cecità  vi  fia  , eh  e faccia  ac«- 
tiffitnamentcvcderciamariirimoaircnzo,chcdadolciinmomelegcrmogli  non  • 
direte  voi,  che  fianoolcuri  enimmi?  hor  con  quelli  vò,  che  dichiariamo  il  pri- 

mo  enigma  della  tribolaiione.  Quale  dunque  è quello  ghiaethio , che  nafee  da  * •- 

fu6co>  quello  Argo, che  acuùffimamtnte  vede,  & è cieco  ì quefio  amarilfimo 
aflenzo.cnenafcc  dal  mele?  Non  altro, che  la  gelofia  E ghiaccio,  che  raffredda,-  . 

&  in  durifccUciiofe,cpuraatcedaifupt<ril6U’ Amore.  E v n’ Argo  con  cento. 

- - ' • ^ y * occhi 
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4^0  Del  fiat  della  T riboi.  LeriXXIX, 

OCc1)i,cbevedeperrattò,epurèfigIiodiqueI  cieco  ,*che  fcoccando  flette  inni? 
mora.  E vna amarezza deirinferno, perche  Dura  ficut in/emtu dtmuìatio,  epuro  ^ 
dal  mele  doJciflìmo  d’amore  germoglia.  Se  dunque  io  vi  dimollrcro.che  Iddio  '*  ‘ 

pergelofia  ciafHigge,verròanchead  hauerui  prouatOj  che  l’aiHiuioaeèciFcuo 
d’amore , e con  quefto  fecondo  enimma  hauerò  fciolto  il  primo. 

- • . - 6 Ma  eccoci  in  vn’altro  enimma  non  meno  de’  precedenti  difficile  » & ofcii- 

? 2v  ro,&èche  fiagelofoDio,Impcrcioche,chccofacgclofia(enonfofpctto/  c 
**  ***  come  può  effere,  che  fiafofpetco  in  Dio  ,'conofcendo  egli  il  cucco  perfeteiffima. 

* '*  mence>&efrendo  di  (^ntcofa  cerco/  poiché,  Omnia  nuda  funi  yfS"  operi  goculié'  «eo.4.ij* 

‘ ' riusi  chedipiùlignificageiofia  ? vna  crillczza,&vn  dolore,  che  altri  pofTegga 

p'  . l'amaco  bene  da  noi,  e da  quello  ci  fepari,&  allontani,  come  infegna  AriAoccie 
al  ».  della  fua  Ketorica  ;onde  tùcoftumc  appreffo  a molte  genti  di  calligaregii 
• ****^'"  autori  della  gelofia,  cioè,  gli  adulteri,  con  troncar  loro  il  capo,  quali  dicefTero, 
poiché  tu  procurali!  fepararelafporadairuocapo,cheèlofporo,fci  meriteuole 
che  dal  tuo  corpo  il  tuo  capo  parimenti  lì  difgiunga.  Macomepuòdunqtteha- 
nerlagelofialuogoinDio,il  qualeèinpercutbabile,  & infinitamente  beato l 
£ chi  VI  è,  che  occupar  gli  poiTa  l’amato  bene , non  elTcodo  punto  minore  in  lui 
il  poter  dei  volere/ 

Crefee  la  difficolta  deirenimma,  chela  gelolìa  è ben  cagione  di  sd»no 
Criofla  d$  centra  i riuali.egli  vfurpatorideiramato  oggeuo,manongia  contea  la  perlona 
fusi  ado>  binata  Cofi  Fineesbàgraneeiofiadeirhonòrdi Dio , eche  fd?  fe  la  prende 
^ugmsdr*  forfè  con  Dio?  non  gii, ma  li  bene  contro  Zambri  ,c  quella  Madianite, che  Dio 
olFendeuano,&  il  noltro  Salnacore  hebbe  gran  zelo  della  cafa  di  Dio, fiche  può* 

« fedire,  Zeltu  4omu$  tu^  comedi!  me  ^ ma  perciò  che  fece  ? non  fi  adirò  contra  à 

pareti  del  tempio,  ma  fi  bene  contrà  quelli,  che  lo  profinauanoi  non  altrimenti  P/àf.d8.io 

dunquc,fe  Dio  hà  gelofia  di  noi,nonpermetteri,cliealcuno  ci  offenda,  òche  ci 

cocchi, come  già  difle  per  vn  fuo  Profeta,.^»/  tangu  vos,  ia»git pupiUam  acuii  msit  Zsc,  1.8. 

quafi  diceffe,la  gelofia, che  bó  de  gli  occhi  mici,  nò  parimenti  delle  peifone  vo- 

fire,e  perciò,  licome  non  fi  permette,  che  fia  tocco  l’occhio  di  alcuno,  per  la  £ran 

gelofia,  che  fi  hà  di  lui,  effendo  il  più  amato  fenfo  di  tuai , cofi  haurò  gelofia  di 

voi,e  non  permetterò, chealcuno di  toccarui  ardtfea. 

, , .7  E fe  pur  alcuno  vi  è,  che  per  gelofia  batta  la  moglie,  filiima  huomocni- 

. dele,  anzi  merita  più  tollo  nome  di  belila,  che  di  huomo,  come  dice  San  Gio. 

^'*fideu€  Chrifoft.hom.i6.  fopra  l’epift.p.à  Corint.  Vxorem  verberareydixctt^x^eSl extre^ 

^teret  contumelia, non  eiiqua  vcrberaturjed  ri,  qui  verberat,  e poco  apprefto,  Eiufmo» 

di  virum  , fi  vir  efi  appeUandut , tT"  non  befha-,inflar  patricidx , IS"  matricida  ego  S.Ch  Ctf. 
«i/xrrfflv,  cioè,  battei  e la  moglie  è vna  gran  villania,nonà  quella,  che  cpercolla, 
ma  fi  t>enc  à quelIo,che  percuote, c quello  tal  huomo,fe  pur  édegno  di  elfer  chia-  ' 
matohuomo,e  non  piu  collo  beftia,èà  guifa  di  Pai  iicida,e  Matricida,  cioè,  noa . 
meno  è fcelerKto,che  fe  vccidefTe  il  padre,ò  la  madrc;e  ne  rende  S.Gio.Chtifoft.  t 
la  ragione,  perche  fe  per  la  moglie  deuel'huomo  lafc(arfuo  padre,  e fua  madre; 
ediciònon  pofiono eglino  dolerli, come  non  farà eftreffla pazzia, e ipecie di 
parricidio  il  Wterla,  e trattarla  male  / 

. Intcfero  ciò  ancora  i Gentili,!  cuaIi,comeracconaEufebio  lib.j.  de  Pi-«*  Cef» 

pàrationcEuangcl.cap.i.facrificandoaGiunonCjComeàPrcfidentedelIcnoz-  ^,yìUx  Ja 
te , e de  matrimoni^ , non  le  offeriuano  vittima  , che  prima  non  le  toglieffero  il  ^ ^ 

fielc,efepeliflcro  fotte  terrad>cr  infunarci, dice,  Abfque  ira, fS" odio,  amarttu-  cap.a, 

dine  matrimoninm  efe  oportere  ; Se  dunque  ogni  collera , & amaritudine  ha  da  ^ ' ' 
effer  lontana  da  manti , non  deuono  certamente  battere  le  loro  mogli.  E non 
reggiamo  noi , che  l’iftefto  Dio  fece  cafo  à fe  riferuato  nell’^àntica  legge  il  giu- 
' dicio  della  gelofia  ,come  fi  legge  nclquintocapodenumeri,pertorreognioc- 

cafione  à manti  di  maltrattare  le  loro  mogli  per  conto  di  gelofia  f 
Rimedh  8 V’è  di  più  ,Che  il  vero  rimedio  della  gelofia  fono  le  carezze , e Tamorc , c 
4ero  della  non  le  sfetaate,  e lo  sdegno.  Impercioche , di  cheteme  il  gclofo  / di  non  efferQ 
deLctf  qua  amato  , & che  in  altri  pollo  fia  raffetto  della  perfona , ch’egli  ama  ? E che  cofa 
vorrebbe  t cfifiramact  egli  foios  e eoo  (uaoi’affcao.  M4aoaaàegU,chelaca. 
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Se  gelosa  d'A more.  ' 4^1 

tamicadeiratiiore> èramore/  non s4,comcdiflTe vncmo.chefooo i vezzi  efea 
d’amore?  non  si, che  malcratrando , e percuotendo  la  fuafpofa],Ìì  farà  dalef 
cernere  ,e  dal  timore  nefeguiri  Todio/  dairodio  il  defidtriodi  farli  difpiacerc, 
c poiché  vede,  che  grandemente  lo  tormenta,  ch’ella  ami  altri , fé  prima  non  ba- 
llerà porto  in  altri  T’amor  fuo,  ve  lo  porrà  di  nuouo  per  dargli  tot  memo, c fé  po- 
ftovel’haueua ,raccrercerà,acciocne  egli  maggiormeme  peni?  Efepure  la- 
feierà  di  dargli  erternamenteoccafionedi  gclofia,  non  dourà  egli  Tempre  fofpet» 
tare,  che  ciò  faccia  ella  per  timore , e non  peramore?  eda  qucllofofpetto  non 
farà  in  lui  continuamence  nodricoil  tòrmcnco  della  gelolia  ? In  fc  cerunenct 
dimoilraua,  che  coli  accadefle  colui,  che  di0c, 

Cafta  precor  coniux  maneas , fanSiì^.  pitdorit 
ìie  fit  cajla  metu , , ’Jed  mente  /idtli, 

cioè, 

Cafta,  che  lì),  di  cuor,  ci  prego  ò moglie, 

£ per  amor,  non  per  timor  fedele. 

Non  è buon  rimedio  dunque  alla  gelolia  rafprezza,e  Io  sdegno,nia  lì  benele  ca> 
rezze,  e l'amore.  11  che  conofeendo  quelli  antichi  Sauij  deir£gitco,pcr  (imbolo 
della  donna  dipingcuano  vna  lucerna , perche  fi  come  q^uefta  accioche  arda  vi  li 
infonde  dcH’oglio,  e non  dcH’acqua  ,cofi  chi  brama  elier  dalla  Tua  donna  ama- 
to , non  deH’àcqua  fredda  dello  sdegno , e feortefia , ma  fi  bene  deiroglio  della 
piaceaolezza,c  delle  carezze  hà  da  valerli.  E Tintefe  per  eccellenza  lafpofa  ne* 
(acri  cantici  ,;c  perciò  dilfe  al  fuo  diletto , Oleum  efufum  nome»  tuum,  i<(eS  ado^ 
lefcemtuU  dtlexerunt  te\nimis , cioè,fieceò  diletto  imo  tanto  piaceuole  ama- 

bile, cheralTcmbrate  vn’olio  preciolo , e fparfo , eperciò  Inno  sforzate  tutte  le 
giouinette  ad  amai  ut  ardentemente , quali  hauerte  detto  ardono  quelle  lucerne, 
perche  voi  le  riempite  d’oglio  ,*  ne  la  gelolia  dunque  erta  può  cagione , che  noi 
tribolati  fiamo , ne  fi  ritroua  gclofia  in  Dio.  ' 

9 Ma  perdonatemi  .N.  che  non  bene  haoete  quelli cntmmi  intcll,enoii 
folamenteefallociò).  che  Vi  pare  di  hauerconchiufo  ,ma  etiandio  voglio  tutto 
l’opporto  prouarui , cioè , che  non  vi  è perfona  al  mondo  più  gelofa  di  Dio , ne 
piu  vniiierlal  cagione  delle  noftre  ctibolationi,  che  la  diiiina  gelolia. 

GclofilTimo  Dio  fi,à  fegno  chefi  atcribuifceil  titolo  di  gelolo,  comeà  lui 
proprio,  Ego  Deui  T^iotej  f io  fon  Diogelofoj  e ne  apporta  vn’aigomcnro  ga- 
gliardlflimo  , vifiiant  peccata  parentum in  ternam  , CT  quartam  generattonent-J, 
Pergdofo , che  fia  vn'hiiomo , le  ritroua  lafua  (pofa  in  fallo , la  pimifceben  fi, 
ancheconlamorce,manon  vccidegiài  fuoi  figliuoli  ,ò  t figliuoli  de  figliuoli; 
Ma  Dio  élcofi  tcrribiimentegtlofo  ,che  non  fi  contenta  punir  la  madre, ma 
etiandio  i figli, & i figli  de’figli  fino  alla  terza, e quarta  gcneratione  cartiga,e  que- 
llo vuo  1 dire , Vifitam peccata  parentum  in  tertiam  , iT  quartam generamnem. 

Huomo  gclofo  non  vuole , che  la  fua  fpofa  fenza  neccITita  elica  di  cala , ne 
cheli  affacci  alla  fiodlra.  Iddio  nonfolo  vuole, diedi  cala  non  elea  l’anima 
ftta  fpofa , ma  criandio , che  llia  ferrata  fotto  chiaue , Hortus  conclujkt , font  fi» 

f natut  yfoTor  mea Jponfa , emijjioae  i tua  P aradifut , c fà  canto  come  dire , fpol a , c 
òrcllo  mia  tu  Tei  tanto  bella  , che  rafiembri  vn  Paradifo , e (ci  atta  ad  innamo- 
rar ciafcuno, cheti  vegga,  e perciò  è bene,  che  lUj  chiufa  a guifa  di  giardino,anzi 
fotto  chiane,  e figillata,  come  fontana  molto  pretiola.  Non  vuole,  che  neanche 
alzi  gli  occhi  da  tcrra,perchc  ogni  fua  occhiata  gli  ttafiigge  il  cuore, ne  che  lafci 
veder  va  capello  , che  anche  quello  lo  tormenta  f 'ulneraiti  cor  meuminvno 
eculorum  tuarum  ,in  vno  crine  colli  tui  ,CÌoè , io  hò  prouato  la  forza  de  gli  occhi 
cuoi,  e de  cuoi  capelli , c perciò  auuem  , che  ad  altri  non  facci  parte  neanche  di 
vna  ocebiau,  ne  lafci  vederpur  vn  capello,  altramente  mi  ferirai  di  gclofia, e di 
toimeoco  il  cuore.  £noavriicordate,cheper  vno  fguardolc  diuentar  rtatua 
lale  la  moglie  di  Loth?  chevi  credete  , che  forte  ì t'fieico  di  gelufia,  ch« 
Stock  vokiu  lolle  £uio^  <^ucU;i  Città  divo»  occhi^  di  vn  grullo. 
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4 fi  I Del  fine  della  Tribof.  LeKXXIX. 

, IO  Hò  detto  poco  non  (t  contenta /che  (ìa  la  Tua  fpofa  racchiufa  con  ordw 
narie  muraglie,  ma  vi  fi  banionj,ecorriattorno,reben  vibtfognalTefoinuu^li 
d’argento , cofi  nelle facre canzoni , della  fpofa faucllando , Simurut  eH , dice,  C0nt,i*$- 
^difiCemut  fvpcr  cum profugnacula  orgtnttay  aggiungiamo  al  muro  corrioni  d’ar» 
g(.nto,anzi  la  circonda  di  muro  di  fuoco, colj  per  Z.^ix.^l\^.tEgotr^  et  mutui  tgnU^  Zace>%.f» 
ne  di  CIÒ  contento  vuole,  che  illuo  letto  ha  continuamente cuilodito  da  foitif* 
fi m i gueri  ieri , E»  Uéfulum Saìomonis  fexaginta  fortts arnhiuat  exforttjpmis  l frael^ 
Ohchegelofìa.  In  oltre  Ituomogeloro  non  fuolhauergclofìadelpadre,edella. 
madre  della  foa  fpofa , anzi  gli)  ha  per  buona  guardia  di  lei , c gliela  confida  vo- 
lentieri, molto  meno  ancora  delle  cofe  irragioneuoli,  ò deiraria,6  del  Sole»'.  11 
nofiro  Dio  tanto  gelofo , che  non  vi  ècofa  ,òperfonaàl  mondo , di  cni  gclofia 
nonprenda.  Hi gelofiadel  padre, c dclUroadre,epctòdicer  <^ui non odit pa- 
taatrem  fuam,non  efì  me  dignut.  Hà  gelofia  del  Sole,  e perciò  VUolc,chc 
tu  chiuda  la  tcneUra,eche  lo  preghi  fra  le  tenebre, tuumin  sbfcondào,  Matt  6\6, 
el  Santo  Giob,che  ben  lo  fapeua,fi  guardaua  di  mirar  il  Sole,e  la  Luna,per  non  /o^.|  |. 
porre  in  gclofia  Dio,  SP^vidi  Solem,cumfulgeret,  13“  Lunam  incedt  nfem  clare^  » 

Delle  piante,  e perciò  nota  Teodoreco , ebeapparendo  Dio  à Mosè  in  vn  deier- 
cn,  non  volle  farli  da  lui  vedere  in  vna  bella , ò feconda  pianta , ma  in  vn  roueto*. 
fpinofo,  per  gelofia. ch’hebbc,  che  quella  non  folTe  poi  data  adorata  da  Giudei», 
la  doue  quello, quando  bene  haueffero  voluto  adorarlo,  con  kfue  pungenti.  Ipi-, 
negli  hauerebbedafedifcacciaci.  Dell’aria,  e perciò  volendo  fauellarà  Motè»» 
vuole, eh’ entri|in  vna  caligine  ofeura.  DeglranrmaJi  ,onde  comtnanda,che 
ncHunoardifca  di  accodai  hai  monte,  oue  egli  faueUa  con  Mosè, della  tua  ma-, 
no,  K*fctatfiniJ}Tatua^ifidfa:ietdexteratua.  Infin  dite  medclimo  ha  gelofia»  . 
onde  dopo  hauer  detto,  ^i  non  odii patremy  13"  matrem  fuam , aggiunge , adbuc 
auteniy^  animam /M4»w,ancora  l’anima  fua,  non  eli  me  dignttsy  non  e degno  di  me» 

Ne  folamence  hà  gelofia  il  nodro  Dio  di  ogni  cofa,  maeciaBdiofopra 
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Ogni  cofa  deiranimanoftra . De  gli  huomini  molti  ve  ne  fono  piùgelofi  dcll’- 
interelfe , 6 della  gratia  di  qualche  Principe , ò della  vita  loro , che  delia  fpofa»^ 

11  nodro  Dio  fi  può  dire,  ebe  non  habbia  gelofia  di  alcuna  altra  cofa,  fuorché 
dell’anima  noilra.  Pare, è vero, che  fi  dimodralfe  nel  principio  del  mondo  mol-  < 
to  gelofo  del  Paradifo  tcrredre , vi  pofe  alla  guardia  yn  Cherubino , e gli4iede. 
vna  (pada  di  fuoco  in  mano  .accioche  dali’cntrarui  impedifle  ogni  mortale.  Ma 
fe  ben  fi  confidera,rtigelofia,  ch’egli  hebbe  deiranima,  poiché  hauendo  veduto» 
che  haueuano  i primi  nedri  padri  più  amato  vn  pomo  ,che  1 ui»  n’entrò  grande- 
mente in  gelofia,  e non  volfe,che  più  mai  vi  entradero.  ,, 

Non  è egli  geloio  del  mondo,che  l’hà  conceduto  airhaomo,non  del  Para-^ 
difo,ò  Cielo  empireo;  anzi  cel’hà  aperto  col  proprio  faogue , non  della  propria, 
carne , che  cc  la  dà  in  cibo,  nop  delia  lua  diuina  perlona , che l'hà  communicact'? 
alla  Natura  humana.  Del  tempio, egli  è vero, che diroolhoifi  gelofo,  e fù  in  fua , 

fierfona  detto , Zelut  domut  tua  co>,edit  me  ,*  Ma  mercè , ch’egli  ècafa),  oue  con  ^ 

’aoi  ma  fua  fpofa  d im"ora,e  conuerfa,  Domm  mea , domut  orattontt  vocàbitur  ; Si 
che  pur  il  tutto  ridonda  nella  gclofia  della  (ua  fpofa.  ; ^ 

1 X Horfu  non  può  negarfi,dirai,cbe  Dio  fia  fommamentc gelofo , ma  comè! 
effetto  della  gelofia  èia  cribolatione  ; In  più  modi,&  appunto  con l’efempio  di» 
quello , che  fanno  gli  huomini  gelofi  voglio  prouaruelo.  Signore,  ò Picncipe». 
che  hà  gelofia  di  vn  feruo,e  cemc,che  la  fua  fpofa  non  l’ami,  chi  non  sà,  che  fe  lo 
coglie  di  cafa,  e tali’ bora  ancora  rvccfdv/.  Cofi  di  Antonino  Imperatore  h6  j 
letto,  che  cfTendofi  Faufiina  fua  naogliedi  vù^uo  gladiatore  innamorata,pec 
coofiglio  de  Tuoi  Sauii,lo  fece  vccidere,epoi  berci!  fangue  di  lui  aU’Impeiacii-,. 
ce.  h'Dio , perche  ti  crcdi„chctil(;ut  quelle perfone  amate/  quel  parente, quel 
fracdlo,quel  figlio  ì per  gclofia, pache  fi  auuedc,che l’ami  più  di  lui, ò almeno»  ’ 

che  gli  fai  troppa  pai  te  di  qucH’amore,  che  tutto  à lui  concedere  doureUi.  Cofi,, 
notajSan  Gio.Grifqflomo,the quando  Dio  comroandòadAbrahamo,chevcci',,,- 
filo  figlio  Ifaac,  gli  dille,  iolhfiimm  tuum  vnigenitum  ,^qucm  diltgit  Ifaacy 
Pie.idi  quei  figlio , che  CU  unto  ami,  ciù  vndirgli , i'aiuoieachccugli  poici 
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^oticge1ofia,voglioafltcurarmene.  vàduncjDc',  &f  vccidilo.’ 

* lì  Et  ceco  bella  lagione , perche  poi  non  voleffe  Dio , che  da  Abrahamo 
•folle  vccifo  Ifaac  ; c t*ctauia  non  impedì,  che  Icftc  vccidelfe  la  propria  fi-" 
<gliuo!a,cioè,perchc  quando  huotnogcloìo  ha  fofpctto*  che  la  fila  fpofa  ami  «,  » - 

piùalcunfàmigliaredilai.minacciadt leuarglicio,efevedc,ch*ellail fopporta  . 
allcgrarocnce,aQìcurato  efler  falfo  ilfuo  fofpecto , glielo lafda , mi  fc  ella  fe  ne 
ramarica,  cpianM.CTcfceinlui  lagclolìa,  &in  ogni  modo  glielo  Icuaa  Cofi  j 
Dio, hauendogelofiadeir  Amore, cheportaua  Abrahamo  ad ifaac^gli  comman 
da,  che  Tvccida,  e perche  vede,  ch’egli  prontamente  fenza  cercar  dilatione,  ne  " 
lamentarli,  vuole  il  commandamento  ereqiiire,  horsu,dice,  fono  alfìcuraco  del*  <^omequel* 
ramor  tuo,  mi  contento,  che  lo  ritenga  . Icfte  aiTinconcro,  veggendolì aftrecto  ^ 
dal  voto  ad  vccidere  la  figlia,  fe  ne  lamenta,  piange , & va  diferendo  Tefecutio- 
iie,concedendoleduemdìditempoperpiangere  la  fua  Vergiuucii  onde  Dio 
tanto  maggiormente  ingclofito,  lafciacnefcgualamonedilci  .perliberarfida 
fiuale  tanto  amata.  Penderò,  che  fii  accennato  da  S.  Ambrodonel  lib.x.  de 
VirginibUSjCofi  dicendo, non  vna forma  meritorum  , ide^non  vna  formio 
S*  Ambr»  j'j{}orum.  ‘Pater  ( lepbte)  doluti,  fleuit  filia.  Non  doluti  Abraham.^  nec  confuluit 

£arenlhajfeéium.vbtaudtuitdiuinitatitoraculum,nondif}ulitjacrijicium,fcdmm^  ' 

■turauit  objequium . L’atlctto  fouerchio  dunqne, che  noi  portiamo  a figli, ò ad  al- 
tre creature,  pone  gclofia  in  Dio,  c da  quella  nafee, ch’egli  cenepriua  . Perciò 
"vedete,  che  fempre  Dio  par  che  fi  diletti  di  prenderci  le  cofe  più  care,  Adamo  ha 
•due  figli  vn  buono,  efanto,  detto  Abcl,vn’altro  federato  detto  Caio,  qual  è il 
primo  à morire?  il  buono . A Gucobfa  che  muoia^en  tolto  non  la  poco  da  lui 
gradita  Lia,  ma  fi  bene  la  bella,  & amata  Nachere,  che  fi  perda  il  figlio  più  caro 
■che  era  Giofetto.  A Dauid.chefia  vccifo  Amnon  primogcnito,c  più  diletto.  Al 
Centunonc,che  fi  amali  ilieruo  più  amato, come  lo  nota  rBuangelifia,  dicendo 
’ qui  erat^Uipreciofus  \Qhcic  Antonino  fè  bere  il  fangue  dell’amato  gladiatore  al- 

Zjtc,7.t,  la  moglie  Fanttina,  e non  vi  ricordate,  che  anche  Dio  fé  beucre  il  vitello  d’oro 
'ridotto  in  poluere,adorato  in  prima  da  gli  Hebrci  i c fpirtcuaimcntedo  fa  ogni 
giorno , mentre  fa , cheienu  qucU’accrbo  dolore  ddla  perdita  deiramatapcE» 
fona . 

14  In  oltre  huonaogdofo , fevede  prefentar  alcuna  cofa  alla  perfona  amata* 
fubito  entra  infofpctco,  eglidatoglie.  Colia  Socrate  ,hauendo  Alcibiade 
mandato  a donare  vna  preciofa,ebcneaccommodaca  viuanda,la  moglie  di  lui 
; cntròingdofia,eprefdapieqadi  fdegno  la  gettò  in  terra  ,ecaipdlòco'piedi«; 

E perche  credi,che  Diotalhora  ti  coglia  le  rtehezze, gli  honori,  lafanità?  perche 
li riconofciperprefentidd mondo, adlelldlc.ddla fortuna,  & Iddio,  tbeo 
•gdofo,  tcncpriua,nehabbiamor-efempioinOfeandcap.  i.  ouc  s’introduce 
‘ vn’anima fedotca,chedice  Vadampojlavtat<ires.meoi,quidantmibi  lanammeam^  ' 

■ 15' Unum  meum  i Si,dice  Dio,  daloro  riconofci'queiti  prcfenci  ? auferam  àteda-- 
nant  meam,  ^ Itnummeum  priucro  di  tutti  qudh  beili , & all’hora  cono- 
■fccrai,  chi  ne  lari  autore.*  > 

- 15  Terzo,  Pcrfona.gdoft  non  vuolc,chc  la  fua  fpofafia  amata  da  alcun  al- 
zerò, perche  sa,  che  facilmente  fi  cidurrebbe  à riamarlo,  elfcndo,  che  1 amore  è ca- 
lamita d’amore,  & a quello  fine,  che  fa  ? nou  vuole, che  fia  ornata  ,ma  che  coip- 
paritea  mal  concia,  e vorrebbe , che  i tutti  pardle  deforme  «fuori  che  alili , |ix 
quella  maniera, che  Hippia  Aceniefe  volendo  offerire  vna  llatuaa’oro  al  tem- 
pio di  Apollioe  inDdfo, non  volle,  pet  gdoliad'honore  , che  folle  lauorata 
- ■;  pcrmano diFidweccdlcntiffìmolcuItore.cncccodèla  ragione, dicendo, chc,lc 
l’intagho  della  (latua  fiato  lotTcpùieccdlenie,epiù  pietiolò,chelamateriajhiU 
zebbono  le  genti  lodato  l'artefice  , e non  fe , & l’haurebbono  amicata  fattu  1 a di 
lui, non  corre  foodono ,-  Coli  Dio,pergetofia  d’amore  gode  di  vedere  fpoglia- 
ti  di  beni  di  foriuna,c  deLmondoi  (ciuiluoi;  acciochc  inloio  non  firimtnao 
quetli  cficrni  beni,  ornamenti,  ma  fclamente  1 fuoi  Uoni , e non  fiano  amari, 
le  non  lotto  quello  titolo  di  eficrc  a lui  cari, Scarnici.  Onde  la  vita  loto  dclcri- 

Tiafc  li.  «7  'ucntlo r Apoltolo  bit» l^aolo  4i(cu3*cbe  eramo  cj^tnits  an^uftaù,  ur 

4»*  ‘ xtiule.  \ 
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Del  fine  del  là  Tribol.  Let.  XXlX. 

fen  le  ta  ft«iortc  con  dire,  (juibut  dignuì  non  erdt  mandtù,qni{i  didelTe, erano  et** 
Muto  atHitM,  non  perche  mcritcuoli  nònlolfcrodi  quelli  beni,mapvrcbeii  mOo 
dononctameriteuoIe,nc  degno dt  loro  .ondearcioche  egli  non  gIjama(Tei  t 
confegucncemcmefone  riamato  da  loro,  fù  bene,  che  non  fi  vedelfe  inlorocoia 
di  quelle,  ch’egli  fiima,  &c  ammira . 

16  c^fsrto,Hoomogelofoperacc«rtarfidclramore,cfedeltidella  fuafpo* 

fa,  che  non  fi /che  forti  di  proue,  e di  (Irettagemmi  nonadopra,di  cheinuen» 
tieni,  &:  di  che  argomenti  non  fi  fetue?  Di  ceni  popoli  della  Germania  detci 
Celti,  grauiifimi  amori  refcrifcono,ehe  per  far  prona  della  fedelci  delie  mogli 
loro, nò  fi  eiirauano  di  porre  in  pericolo  la  vita  de  figli uoli,&quefii  appena  nati 
pofli  fopta  de  feudi, commetceuanoalPondcdel  fiume  Reno,  dal  quale  feailb* 
gati  ciano,conchiudeuano  non  efler  eglino  parti  legitimi,  ne  le  loro  madri  fpo* 
fe  fedeli  / efe  alla  ripa,  fenze  riceuer  alcuna  oifcfa  erano  condotti, come  lorp  re- 
ri figliuoli, edi  legittimo  congiungimento  nati,  erano  abbracciati,  e tenuti  cari. 
Ne  meno  gclofi  fi  dimoftrarono  certi  popoli  detti  Pfiilt , i quali  da  ferpenti  ve- 
lenofi  morficai  faceuano  i figliuoli  loro  appena  nati,  e ciò  perche  hauendo  egli- 
no virtù  contro  ferpenti,giudicauano,che  deiriiìefia  farebbono  fiati  partecipi  t 
figliuoli»  fcfoirero  fiati  l^ittimi,  e non  elfendo  tali , cheinpreda^onerodaci^d 
moncnon  ficurauano.  t non  altrimenti  fa  Dio;  di  cui  figlinoli  fono  Toperé 
buone  dalle  Tue  Ipofe  fedeli  partorite,mdacciocheficonofca  quali  fianoi  legi- 
mi  parti,  fa  egli,  che  appena  naci,rianoa(falici  da  ferpenti  velenofi  di  mormora- 
tori, & agitati  dalPondedi  varie  perfecueioni  ,percne  fc  eglino  con  tutto  ciò  fi 
mantengono  in  vita,  cioè,  fe  cu  non  lafci  di  far  bene,  perche  perfeguitaco  Tei  ,ò 
ditefimormora,  èfegno  chiaro,  che  Dio, con  la  fua  grada  hi  l’aucor  principale, 
c’I  padre  dell  bpere  tue  buone,  e non  le  concepifii  adulterando , ò con  rinterefie, 
4)  col  defidei  in  della  gloria  vana  del  mondo  . Intefe  ciò  molto  bene,  quel  fi  pru- 
dente Gamaliele,  il  quale  a quefia  pietra  di  paragone  voleua,  che  fiprouafie  la 
predicationedegli  Apofioli,  e dine , Si  efì  ex  bominibus  confìVtum  hoc  .aut  oput^ 
dijfoluetur  »•  fi  veri  ex  Deo  e/?,  non  poteritis  difjoluere  iUud , quali  dicelTe,  fc  quefio  è 
figlio  legittimo  di  Dio,  ancora  che  s’innalzino  contro  diluì  le  più  orgogliofe 
onde  di  unpetuofo  fiume,  ó fia  morficato  da  più  velenofi  ferpenti,  non  fia  poffi- 
bile,chepatifca,ma  fe  non  è figlio  legitimo,mapartodl  caprìccio  humano,fà- 
xi  ben  tolto  lotfocato  dall’onde,  & il  tempo  fiefib;  il  quale  à pifa  di  Icrpe  in  fe 
medefimo  fi  ritorce.  Io  ridurrà  bencofio  in  nulla;  e San  Paolo  diceua  anch’egli 
di  Dio  i che  fiagellat  omnem  quem  recepit , per  riCCUer  vn  figlio  lo  flagella 

quali  ponendolo  alla  pioua,  & alla  pietra  del  paragone . 

17  Non  finirei  mai,  fe  andar  volefli  raconcando  tutte  le  inuenciontde  glia- 
manti  gelo!! , ma  conchiudiamo  con  quefi’altra  fòla & è,  chetalhora  fi  mofir» 
fdegnato,  e fi  parte  dall'amata  fpofa,  per  far  proua  s’ella  fià  falda  a colpi  delle 
martellate,  l^c  e qual  diamante  fino,ò  pur  qual  vetro,che  Diamante  fembra, e coli 
fi  molte  voice  Dio,  fi  parte  daU’anima,  lalciandoia  arida,  afflitta , e fconfolaca, 
c pcrmctce,  che  fia  pci  fcjuitata,  & egli  medefimo  la  percuote , per  vedete  fe  è f^ 
dele,  « fc  Ila  làida . Goff  ne’facri  cantici  leggiamo  ,chc  fece  con  la  fpofa  fua  di. 
letta, perche  alzandoli  ella  di  notte  per  aprirlo,  ritrouò,ch’cglf  già  partito  fi  aa, 
elcconuennccorvinoltitrauagli,  c pene  andarlo  ricercando.  Cofi  parimente 
auuenne  à Tobia,  al  quale  dilfe  l’Angelo , ^uia  acceptut  era$  Deo,  neceffefmtf  yt 
tentxHo  probaret  te . E quefta  io  fommafii  la  llrada,per  la  quale  paifarono  tutti.i 
^nti , & è tanto  dire  Dio  non  calliga  alcuno,  quanto  non  na  gclofia  di  lui , che 
queflo  volle  egli  figoificare  per  mezzo  del  tuo  Profeta  dicendo , Auferatur 
weum  4 « , non  hauro  più  gdofia  di  te,  lafcierò,che  camini  a tua  vogJia,pcr  da- 
lie ti  piace,  che  ti  coogiungz  con  quanti  adulteri  tu  von-ai . 

Ne  folamentefono  quelli  tali  abbandonati  da  Dio,  ma  lontani  ancora  di 
fe  li  getta,  come  dimoflró  per  il  Profeta  Geremia,  al  quale  dicendo  alcuni  per 
ifchemo  , ^mod  e fi  onus  Domini  ì commanda  egli , che  nfponda , Voi  efiit  onue, 
froycism  quippe  voi  dicit  Dominus , cioè,  che  hauece  a che  fare  voi  col  pefo  delie 

ioiaaccic,e  de  caitighi  diuiiu  ì aoa  ficee  voi  degni  «U  va  uacofauore,poiche  vi 
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hor^rttatt  da'tne,  p<tchc  non  volendo  voi  riceuer  il  pefo  della  tribolacione,  rh^ 

Dio  ri  manda,  ne  anche  io  fopportar  voglio  il^efo  de  peccaci  voftri , c coli  lun-> 
gì  da  megettcrouui  $ è perciò  refler  caligaio , e percoffo  da  Dio  c fegno  d’Arno- 
rcj  & accioche  non  vi  paia  qncAo  Arano  . 

i8  NocatebelcoAume,€hefiricròua nella Mofcouia,  &è,  che  amandoti 
marito  la  mogiie,&  il  patrone  il  feruo.non  ha  più  chiaro  fegno  di  far  palcfe  que- 
Aofuo  amore,  quanto  le  battiture,  e le  percoAe,  e raccontano  graui  autori , che  ^ 
hauendo  vn  fbreAiero  tolufi  per  moglie  vna  Mofcouica,queAa  A dqleuafouen 
tecolmaricOjChenonlevoleAebenei  edicendolevn  giorno  il  marito  j moglie  * 
mia  perche  vi  dolete  di  me,  che  non  tì  voglio  bene/ vi  manco  forfedi  alcuna  \ 

cofaf  lafciodi  compiaceiui  in  tutte  quelle  cofe,  che  ragionenolmente  defideia- 
ae?  Non  gia,ri(pole  la  moglie,  epur  è vero  marito  mio , che  non  mi  volete  be<  . ìì 
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di  quello,  che  vorrai,  e nrefo  vn  force  baAone , tutta  da  capo  d piedi  la  battè  , e 
unto  peAò, che  quali  la  lafciò  morta  ,■  ma  A fdegnò  ella  per  quello  ì nò , anzi  più 
che  mai  veiìfo  di  lui  A dimoAròamorofa,  & obbediente . Hor  coA  dite,  che  fac« 
ciano  i Aedeli,e  can  lerui  di  Dio,  hanno  per  euidente  fegno  d’amore  elTer  da  lui 
afflitti , e tribolaci,  e A lamentano  .quando  cali  non  fono,  co  A Geremia,  Kelt 
Domine  tn patientia  ttm  fufeifereme.  Signor  non  voler  eAcr  canto  patlchtc  me- 
COfCo6  Ahicuc  ylngrteLatur putreJo  in  ojphusmcif,(J'  fuiter  me  fcaieat . CoAS. 

AgoAino  foleuadirc,i//c  /rr4,quiabbfuccia,e  qui  taglia.  Cofi  vn  Pa- 

dre deH’hereroo,  A doleua  di  non  cAìerA  infermato  vu’aonojcome  cheDiodi- 
fuenticaco  A fofle  di  lui . 

19  Farmi  dunque,  che  della  geloAas’auuericiól,  che  dclfumofi  dice.  V»  Pumepef. 
fari  accaduto  .N.  ncrouarui  tal  bora  nc’  tempi  del  V erno  al  fuoco,  8c  eAcfc’quC*  fidicbi 
Ao  accompagnato  da  fumo, che  ò per  vento,  ò per  altro,  più  verfo  vna  parte,  che  andar  allo 
Taltra  A riuolge,eAfuol  dire  per  Prouerbio, ch’egli  và*oue(onoleperfonepiù  perfonepié 
belle,  non  che  il  fumo  habbia  canto  di  difeorfò, e di  libertà,  ma  ò per  AgniAcar,  '• 

cheieperfonebellefonopiùfumofe,efuperbe,  òchecomepiù  gelofe del  loro 
vagocoIorepiùA  guardano, e A lamentano  del  fumo,ò  per  vna  ceruadulacion^  _ 
dimoArarvolendoreccellcnza  della  beltà  loro,  quaAche  Aa  amata , e bramata  j, 

ancora  dal  fumo,  ó che  eAendo  1 1 fumo  foriero  dei  fuoco , dir  volcAero , che  i 
belli  A cirauano  il  fumo,cioè,  il  fuoco  amorofo  appreifo,comunque  Aa,è  volgar 
prouerbio,  11  fumo  vi  i i beili,  e rìAello  poAìamo  noi  dire  della  gelofìa,  e quo- 
Aa  himo,perche  A comedairardcnce,echiaro  fuoco,  nafee  l’ofcuro  ,e  difpiacc- 
uol  fumo,coAdali’aAetto  diletceuoledcH’amore,  nalce  ildifpiaceuole,&ofcu- 
ro  fumo  della  geloAa,  A come  quello  fa  piangere,  co  A quella  eifendo  cagione  di 
cribolacione,  featurir  da  gli  occhi  altrui  il  pianto,  quando  cu  dunque  /edi  vn* 
anima  piangente,  che  altro  hai  d’argomencaie,  fe  non  che  veifo  di  lei  fhdri;;zato 
AailfumodcllageloAa',econfeguentcmeiue,chebclUria|,  Se  amaca  da  Dio? 

Beilo  era  il  popolo  d’Ifracle,  e da  Dio  molto  amato,onde  diAe  Balaam , .^am 
puiebra funi tentoria tua  Ifrael ^ e perciò  fouetice afflitto , e tiibolaco.  11  fumo 
della  geioAadiutna  il  faccua  piangere  co  A gli  prediAc  Mosè  nel  capic.  19- 
del  Deuceiooomio . Dominus  non  tgnofeat  ei,fed  fune  quam  maxtmèfuror  eiusfu» 
wietftS"  Kxlut  cantra  hominem  tilum , oue  vedete,  chepcrl’iAcAa  cola  prende  zelòf 
cfumo,  dal  qual  prcdicc,chedoucuaQofcguireleuibolatioui  al  popolo  dilato 
da  Dio . 

xo  Quindi  incenderaffl,  per  qual  cagione  facendoA  veder  Dio  dal  Profeta 

one  di 
Ijafa  pon~ 

fdegnerebbe  nobile  cauagliero7comc  dunque  Dio  rooAra  facendo  della  fua  glo  ^ 

ria,  fa  vedere  la  fua  cafa  ripiena  di  fumo  ì h poiché  viene  a minacciar  caAi^hi,  JP  • ^ 

perche  piiuoAo  non  hfà  vedere  accompagnato  da  Cherubini  | cbeAinboli  lono^ 

* 2 a della 


Gelojùtfvt^ 

ma . 


1 


Pumò  to^ 
me  fha  in- 
fitme  con 


.'ì^ninta^ 
jferch^  non 
-babbiage» 
i lofi  a di 
■ifitO-9 


fjtmore  -.Hi 
dkée/oTÙ, 


4^^  Del  finedcIlaTribòL  Lct;XXIX. 

éclla  Tua  rapicrt  W,©  da  Troni,  che  della  Maetta,  ò dalle  PodelU , che  dcllai»^ 
renra  ò dalle  Dominationi.che  creila  Signoria, a ciafcuno  dc’quali  attributi  pa-  ; 
re,  che  ft  confacela  il  cattigarc,  che  da  Serafini  fimbolo  di  Amore , di  cui  c prò- . 

orlo  il  perdonale,  e far  benefici,  e gratìc?  ^ uà 

^ ‘S6  che  quanto  al  fumo  nfponde  San  Gurronimo.chcpoyy^iMw  terra  r?/>/e/4 

olona  Domai  Sabaoth,  Jmdeorum  tcmplum  replctum  eiì  ignoranua  tembrit , cioè, 
< o , . , ^ r.\  alnri.xd^mtannr^ii^  oli  ^fiprciri. il  temolo  d£ 


.SJGìcramm 


THorania.  Ma  qucfto, dico  iO,cncnaaa  raic  con  scranni , cconi^moicf  t/*- 
?iamo  dimoile,  che  il  fumo  fia  fimbolo  di  gdofia,&  ecco  tutte  le  difficoltà  fpia- 
natc  Impércioche  nafee  la  gclofiadall*Aniorc,&  ecco  bene  accopiato  con  Sc^ 
rafini  il  fumo . Sieeuealla  gclofia  il  caftigo  delia  perfona  amata  ,che  di  gelofia 
nome  ca^’ione,  & ecco,  che  bene  le  minacele,  col  fumo , e con  Seiahni  lì  accop^ 
niano  Amante  cclofo  vuol  farfi  conofccrc  jncriteuok  piu , che  ogni  altro  di 
feffer  amato.  & ecco  il  Signor^chcappate  bciUlfimo,cglonofo,e  dcgniflìrao  di 

efferamato  da  grificlfi  Serafini  del  Cielo.  , r • u 

Se  tu  dunque  pecchi,  elei  prolpaato,fci  fano  , lecofeti  vanno  bene,  non; 
hai  chi  ti  dia  moleftia  ; guardati,  temi,  e trema,  che  Dio  non  habbia  tolta  la  fua 
gclofia  da  tc , oche  non  aferui a sfogar  l’ira  fua  tutta  contra  due  nell  altra.viu, 

c Ripofiatno . 


Seconda  Parte  ,' 


t- 


I vd  bel  dubbio*occa'fione  mfooreèla  materia, che hibbi*^ 
mo  per  le  mani  dellagelofia  di  Dio,  cioè,  qual  fia  lacagi^ 
ne,  che  tanto  gclofo  eflcndolDio  deH’anima  fua  fpofa , che 
non  vuole,  che  am  i , ne  che  miri  con  buon'occhio  altri,  clw 
lui, ella  airincontrada  limile  gclofia  fia  unto  lontana, che 
•non  pur  non  fi  curi,  che  Dio  ami  altre  ani  me  ,T&iiabbia  al- 
, tre  fpofe,  ma  etiandio  ella  glie  le  vada  à fuo  potere  procac- 

- sciando.  Vedefi  tutto  ad  apertiffìmamente  in  quclfaao 

enitàlamioiin  cui  fi  raccontanogli  amori  di  Dio, e deiraoima,pei«he  gclolo  in 
Slrcmo  fi  moftu  Dio»  mentre  che  airaroata  fua  {poizDictyFonemevtfignacu^ 
lum  fuper  cor  tuum,  vtfignaculuntfuftr  bracbium  tuum,  qmaforut  eiì  , vumors 

per  figlilo  del  tuo  cuore, d.maiuera,^^ 

in  altro  non  oenlì  ,chcin  me,  perfigillo  del  tuo  braccio  ,*fichc  per  altri  ,chc  p« 
me  non  ti  affatichi, pcrche.è  forte,comc  la  morie  rAmorCyC  dura  cornei  inferno 
la  gelolìa^'LonttnSfima  all’incontro  dalla  gclofia  fidunoftralafpofa , menu^ 
che  dtceV^Traho  me poA  te,curremaam\odorem  vnguentorumtuorum , adoUfcMmU. 
Mt^^erunt  ^ cioè  i tiu  tu  me , perche  io  tirrerò  dell  altre , ccutteinfieme 

ilooo  te  correremo  ne  eli  odor» de  tuoi  vnguéti,dal  quàleallctutelc  gioiun^ 

l’amataf^Te  neftm 

rifarata  eriftretta,  'Hortmfconclufmforor  meajponfa  Jfons  Jìgnam  i Accioihefu 
tutto  amato  iWuo  dilctto,inuiU  la  (pota  tutte  Icdamigellc 

e vaphcceiatlo , lEgreiimimfiUa  Ston,  &.vtdtte  regem  Salornoanm  tn  dtademat^^ 

» ma  poi 


CantJi^ 


3 UMJotw^^^<Jfia  ? compiace 

^ .XX  ®pS^Wdct4iqoeao5iÌbhiifpàd’.aiw*rM*e,rt 

dfia  coomp»«entiduefomdia«owj’Vrt’amo«^^  ehama.di  Amicitia, &è 
nello  •cherlmirailbenedciramato  U’altrodiconcupÉfcenaa  ,»&ccqucllo,.chc 
ì rocchio  al  proprio  bene.  ?Per  ef<mpio,»Il^drca«aUfigUo.anacorawcon 
ou)r<ulUmiticu,p€ah64dida^,cho^ao 


tjCéUtSifiì 


J-  - 
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iTdbdyfiia  ?à  4}fia!  ^ìfa  t con 


li  cogcoptfciiÉti  fgfjpiftafoe^  e roa»§ijM:« 
f^lo, celli  fonò  panmentt  ledtte  torti  di  geÌQÌa,fi  il  padre  del  fìg1ÌQ> 


Due  forti 


cioè»che alcuno  non  rofFenda;6 faccia malc,&  hàgdl«Ei  ilgolofodeI  cibo, che 
don  vorrebbe  alcuno  io  preueoide  in  mangiaiio . Hor  Patiinaa  Tanta  ama  Dio  ^ J * 

con  amenduequefte  torci  di  amore,  con  cmello  di  amicicia,  perche  detìdera,  che  • 

(ìa  da  tutti  lodatole  eloriftcato,c  con  quello  di  concitpifcenaa«perche  brama  do* 

' tuoi  dolci(ftmi,e  catTiifimi  abbracci  anseoei  godere.Ddle  eeloùcpòiiquella.du; 

fegueairamorediamicitia.ègrandiflìmainlci.onde  fifcntetraftgerranima, 

Vjal.^v4t'  difprcgiaio  feorgendo  i!  Tuo  Dio,conroriseé  quel  detto  del  rcal  Paotèca , Fu»* 

Fjakótt.iO'  lacbìjma  nteé  pana  die , me  noéh , dum  dtciturmibi  qmudit  vbi  tìi  Dem^ 

tÙHi  y 8c  in  qnefta  gelofia  fùeccellentifiiino  Elia  .Profeta , e di  queiia  parimenti 

fìxàtixàyZelusdomujiuttcomtdttme»'  ■ . • o/  ■ — , 

i Quanto  pòi  all'dtra  forte  di  gelosa  non  è qnefta  propriamente  ndra.^ 
nima  veriodi  Dm,  Iara^oncè,percheegli  ètanto  grande , e di  tanta  virtù , che,  Amante  di 
fc  bene  egli  èMouto  da  moiri, non<pcr6  meno  ciafcbedtino  negode/che  fc  ftuTe  Dio  non^ 
folo  ìOnde  ficomeà  lauto  conuitn  fedendo  molti  non  hi  vnogeloiìa  deirai-  temertumU 
ero, ne  Io  ftima  per  riuale,  ao^i  gode  di  quella  compagnia,  perche  rabbondanzd 
decibi  è tanta, che  anche  per  altri  molti  baftcrel^e;!  a'  douc,  fc  ma  Viuanda  foli 
fófleauantiad  vno  aftàmatonon  potrebbe  ^li  patire )Ch^ altri  veniftè a mam 
piarne  feco , non  potendo  ella  efter  bafìeuole^rappetico  di  vn  folo'»  non  che  di 
molti.  Coliritrouandoft  in  Dio  l’abbondanza  di  ogni  bene,  ebaftettolifllma  • 

f!erinnniteanimc,ftstamcvenefoffero*, nonèmarauiglia,chcnonvi  regniee-  . * 
olia,  nevi  ferpeggiriualit^  fra  di  loro. 

Onde  I Gentili , i quali  haucuauo  motto  baflTo  fentimento  de  toro  Dei , e 
hon  gli  ttimauaoojcomc  veramente  non  erano  imroenfi,&  Hifìntci, erano  di  loro  Gentili  co*  ' 
geloti,  etemeuano  dieffcrdaloro  abbandonati  pcralcri.  Qjjindii  Romani  me  ptìifì  ‘ 
non  vokuano  fi  fapefte  il  nome  del  toro*  Dio  tutelare,  centendo,  che  fofteda  at. 

conqlciuto.  l Tiri)  poi  teneuano con  Hcrcole  legato  Apollo,  accioche egli  non 
fuggiftcjft^i  Lafedemonij  teneuano  Marte  co’ ceppi , accioche  rououernonft  - ■*  * * 

potelfe,  e da  loro  partirli,  e conhdauano  ,fciocchi  che  erano,  di  eiTer  aiutati  da  •• 
quel  Dio,  che  femedefìmo  aiutar  non  poccua,  SrclTerc  fatti  victoriofi  de  loro  -•  , 

nemici  da  queU’Idolo , che  noti  pur  vinto , ma  legato  i gnifa  di  fchiauo  era  da 
loro  tenuto.^ 

^ Noi  du*nqne,  che  conofeiamo  rirhrucnfa  virtù  del  noftro  Dio, e Pamor  fno 
jnnnito,non  habbiamo  occation^di  haocrgt  lofia  di  lui, la  douecftendo  ilcnor 
hunnano  motto  picciolo , & aogufto,  non  può  dar  fodisf^teioned  due  foli  ,noit 

Profeta  j 

i/t  flterdecid^fiS"  pallium  breueefiyVtrìfq^nperire  non  potefl,t  none  tnzrìuigUiyChe  . ’ 
non  voglia  Diocompagnì,  ma  nella  po'lcfllìonedl  lui  clTertiitto  folo  ,cqitindir 

come  dicetiimo , le  noltre  mbolationi  ptocedono  i ne  ha  diflìci  le  il  rifponderc 
alle  ragióni  incontrario,  Tmpcrcioche,  , . , 

14  Chcfidiccua  > che  Dio  s.i  il  rutto,  c’che  perciò  albergar  non -può  nel  _ 
luo  petto  fofperto , egclofia  ? Ditcbcnedi  quella  gelofia , che  da  fofpetti  nafcci 
ma  non  di  quella  ,fthc  da  vera  fcicnza,anzife  jlfofpcttar  foìo-, chela  perfona  poff^  P»re 
ama-a  ftacPaltri, gelofia  cagiona, chefarà  il  fapcrlo  ai  certo?  E Tela  gelofia  ftap 
non  poteffecon  la  certa  feien/.a,  come  dtttn  haucrebbeilSauio,  che  AurifnU 
audit  omnia}  Porecchiagelofadi  Dio  il  tutto  Teme, il  tutto  conofe»  V’èdipiù, 
che  le  ben  Dio  si  di  certo  tutte  le  cofe  non  folamenteprefenci , ma  ctiandiofi-  ‘ 
tur^,  con  tutto  ciò  molte  volte  fi  porta  con  noi , come  fc  non  le  fapcflfe , coli  si  * 
egli, chi  é per  dannarli  eternanicnte,echi  pcrfaluarfi,  con  tutto,  ciò  non  htfeiadi 

amonir  quelli , edar  lóro  tuttigU aiuti  pofiibtli  , accioche  faluar li  pòftano,  e '•  * 
permette,  che  fiano  tentati  , e pofti  in  pericolo  di  dannarli  quelli , e fctalPhora 
peccano  deila  fua ^atia li  priua^eper  inimici  li  riconofees  e nelPilUffa  ipamcra 
" ' Za  » ' bcachc 


Saf.  i.io. 
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4^^  Del  finie della  Trìbol.  LcCXXlXt 

benché  fgli  Hippsa  cimo  ciò>cheèpcr£irraBÌfiia , »d  ogni  inotfoc«lmaKc)*of*» 
fetua,  ccutiodifce>  come  faafpou  cara,fpofo  auuncc  geloso  , e folpe^tòf* 
farebbe;  • . * ^ 

. »f  Che  fi  diceua  } la  gelofia  eaere  mefttcia  »la<piale  io  Dio  toramaroence 
beato  non  può  haocr  luogo  ì Cagione  di  nieilitia  è in  noi  la  gdofiac  vero , ma 
non  U melticia  Aetfa,  tc  èqueAa  ioiperlèccioneia  lei»ficome  Tedio , e U roiferi* 
cordia  in  noi  non  è fenaa  peRttrb«tiooe>c  dolore  per  Timperfetcione  oollra,  ma 
inDio.e  la  getofia,c  Todio^  la  mifencordta  fono  lenza  alcuna  pena,od*affanno. 
Chefara^ianqaelagelofiain  Dio/  Bontrillcaza»ò<iolore>mafe(npUcedifpìa« 
riqaento,  che  Tanima  da  lui  amata,  fia  di  altrui  amante 

Che  fi  diceoa  / che  Dio  i onoipoiencete  che  ben  può  volendo  n or  lafciai  fi 
ocuf^rct*oKerco  amato?  egli  è fero,nia  ficome  per  non  priuarci  della  Uberei^ 
di  cui  giécil^dooo4>ermetce^hepecchiaQK>,epoi  ce  aecaftigzicofi  pennese 
farimentitchead  altri  amatori  ci  diamo  in  preda, e poi  ne  fi  vendetta. 


^om  vaU 
la  confe- 
^utnTjLj 

dat  mariu 
m DÌ9^ 


’JÌ  marito, 
fuanJole^ 
cito  caffi— 

tariamo- 

ifie* 


7rìbola^ 

tioniforbi' 

mdUttecr- 


pati  maU 
bauer  ma- 
nto g/itofa» 


Oltre  a che  Ceoza  fua  colpa  fi  traoaglta  la  fpofa  dalTamante  gclofo,  non  pe  r tra* 
oagliarla,  auu>crguardarla,  e far  fi,  che  non  commetta  errori  > edme  chi  Icmina 
i^incper  vnamada,acciochealcriaon  ri  camini,confbrmcà4Ucl  àt:v.OySefiam 

. via*  tua*  jfiinh, 

tS  C^fidicenal  che  battere  non  fi  dciiono  le  fpnfe  da  mariti,  ancorché 
gelofi  ? Kilpoodo,che  vi  farebbe  affai  che  dire  circa  di  quello  punto, tic  vi  man» 
eartbbono  Cagioni  ,& autorità  in  fauoie  de  feueri  manti , ma  io  voglio  abbrac* 
ciarla  pane  pififauoreuolcalIedonne,etoncedere  quan:o  fidice  in  oiaccua 
' di  batterle.  Ma  non  vedece,ehe  è molto  grande  la  diiierenza,  che  è fia  Ihuomo, 
c la  donna,  e Dio,  el'aoima  i i’huomo  t compagno  della  donna  non  patrone , o 
Giudice;  ma  Dio  é non  foUrocnie  fpofo,ma  ancora  Signore,e  Giudice;.lnolite 
Tbuomo  è indiferetto , e furiofq , e fe  in  mano  fe  gli  lafcia  la  sferza  , non  fapri 
(ietuar  modo  ;ma  Dio  èdifcretilÉmo , e ptctofifiìroo  ,1e  non  eccede  mai  i debiti* 
termini,  anzi  neanche  vi  arriua.  Aggiungi,  ch*egli  èiecitoalmavrto  caltigarcat 
bora  la  propria  moglie  per  le  offclc  di  Dio , come  fi  conunand»  nel  Delie-  alti* 
oncfidice,  Sitibi  voinorit  ferfuadere  vxur , qua efl in  fim»4undktm  : camu$-,t3‘ 
Jtruiamu/  Dyt alienti t ne  acquiefcarei , ntque  farcateioc  iwnMir,cioè,  fela  tua 
moglie,chcèvoaco(a  Aeffateco,  vorrà  perfuadeni,  che  adori  llrameri  Dei,nqit 
leacconfentire>e  non  le  perdonare;  fe  dunque  per  gdofiadeH'honor  di  Dio  nòia 
hd  il  manto  da  perdonare  alla  ftu  propria  mogltc^qoaoto-  meno  à da  nuraui* 
gliaifi , che  non  IcMsdoniDio?  Fioalmcntein  cento  altre  maniere  può  il  ma» 
moaféi^r  la  moglie,fenza  percuoterla^e  perciò  dalla  negata  pocefià  di  far  que*> 
tto,  non  Uargomcnca  efficacemente,  che  non  gli  fialccttofas-quello. 

• S7  Che  die;?  che  è lucerna  la  donna,  cene  eoa  Togiio  della  piiccuolezza, 
« non  con  Tacqu  a del  rigore  deue  ma  ntenerfi  f egli  è vero , che  è cmal  lucerna  la 
donria.  Mauon  fapeie,cbe  non  folamentedi  oglio  bà  di  bifogno  la  lucerna,  ac* 
cioche  arda,maafiìne  che  il  fuo  lume  fia  bello,  e chiaro,  fi  di  meliicci  ancora  lÓ 
>e  inoiktre,ò forbici  andarle  troncando  if  lucigno,qual  horaòuoppo  lungo,  de 
impedire  la  luce  ì e noo  altrimenti, non  neghiamo  noi,checarezze,e  vezzi  non 
debbano  fiirfi  da  mariti  alle  fpofeloro,  ne  diciamo, che  Dio  non  ne  faccia  alfa* 
Bime  fuc  dilette,  anzi  affermiamo,  ch'egli  in  ciò  fupera  tutti  gli  altri  andanti;  ma 
aggi  ungi  amo  ancora,  chenonèbene  falciar  con  ogni  liberta  le  donne , e che  fi 
deuonoflroke  volte  recidere  gli  appetici,e  le  voglie  loto,  e cofi  alÌetouamo,che 
fi  Dio  con  le  forbici  della  cribolactone. 

, Ma  che  ne  catieremo  noi  l Primierarocnte  vn'alEetto  g^ode  di  giubilo^ 

éc  allegrezza  per  hauer  vn  Dio  tanto  di  noi  geltff  o.  Oaime , parmi  vdire  ,che  £ 
quello,  che  dite  Padre/  Non  baneteprouato  ,’che  cofa  voglia  dire  hauer  i fare 
con  va  gelofo  ? Dicalo  quella  infelice  ^'ouanc,che  vi  capita  nelle  mani,  la  qu^. 
le  odftf  ttò  picdci  ooa  aprir  la  bocca,non  m<>. 

- ■*  ilcacii 
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ftrtrfi  lieta, non  iftàr  dolente, non  ap)>arìroraaea,non  iflariì  negteeta,che  ilratto 

• mX  maràm  in  lini  Ara  narrn  tn»*«.nrMa»n>firhn  nn  win* 


uer  vn  Dio  fommamence  gclofo,in  prima,pei^e  non  effendo  gelofta  feni'amoo 
re,  e tanto  gran  bene  rdlerainaso  aaDio,chenonvipuò  efltr  coiìcp-an  male, 
che  da  lui  non, rimangi  non  pure  coorrapefaco , ma  di  gran  lunga  loprafacto  , 
e vinto . ‘ • 

Ma  paffo  eciandio  più  auanti,e  dico,  che  per  (•  medefinu  è defiderabii  cofa 
lageloBa  di  Dio  j Impercioche  è bella  dtflfcrenza  fra  la  gelofia  degli  huoroinJ| 
equelladi  Dio, l’humanl merita effer chiamata  vento , ladiutna fuoco  ,cheiia 
verodell’humanafidiceneNum.a|  f.14.  Si^hitu/  Mhtypije  concùaueritviram  ^«o/»4  A- 
fe  )o  fpirho  di  gelofia  conciterà  il  marito , perche  fpiritó  ? perche  fpirito  é Ti*  ^ 

ftdTa  cofa,  eh  e vento, e la  gelofia  humana  è vento.  Mala  gelofia  di  Dio, che  co-  human** 
fa  è / non  vento,  ma  fuoco , i^ccendttur  velM  ignis  Ketm  meus , ma  che  importa 
quello  mi  dirai  / molto,  rifpondo  io , 

• 19  Prima,  il  vento  taffredda , il  fuoco  rifcalda;  Htiomo  gelofo diuien  fired- 
donelÌ*amare,& al  fine  cangia  Tamor  in  odio , il  fuoco  in  ghiaccio, che  perciò 
ghiaccio  fuol  chiamarli  la  gelofia  j Ma  Dio  per  efler  gelofo  non  lakia  d’amareii  nel  fu* 

anai  via  più  neU’amore  fi  accende.  Apprelfò  del  vento  non  fi  può  Caper  l’origi-  ^ 
ne,ne'l  termine,  perche , ^efeh  vnde  xfen'tat , aut  qu9  vadat.  Del  fuoco  i*vno , e 
Taltro  fi  sa  .perche  dairindullna  humana  etfer  fuote  accefo , e fe  ne  Cale  al  Cielo. 

B non  alrrimente  della  gelofia  humana , chi  potrà  ritrouar  rorigioe  ì Pouera 
donna, che  hà  marito  gelolo,variccrcando,fe  ne  hà  data  occafioDe,e  per  ventura  Origim^ 
non  ne  ritroua  alcuna , c quella , che  fi  crede  tal  hora  douer  cifer  medicina  della  della  gelo  - 
gelofia,  n*è  maggior  tncentiuo  ; onde  non  sa  quando  habbia  i tentnoarfi,  fadiuui** 
Ma  della  diurna  gelofia  noifappiamo,eroriginc,  e’I  termine;  Torigine  naCcc 
da  noi , dalle  nollre  cólpe , che  perciò  Dio  prima  della  colpa  haucuacreaco 
r huomo  libero  , 8L  affoluto  padrone  di  tuttekeofe  , & in  vnoflato  feliciin* 
mo nonhaurodo  gelofia  ,che  lafctafiìe  lui  per  altri.  Ma  dopo  il  peccatoci 
'và  feropre  priuaodo  delle  cole  dnoiipiù  careper gelofia . Tcraonoo  din  no*  ^ 
ftramano  far  ceffar  il  vento , mah  bene  >1  fuoco , o le  legne  togliendoli , ò Co- 
pra dciracqua  vtrfandoui  , c parimenti  dellagelofia  humana  non  é inoollro 
potere  retfcle , e la  perfeuctanza , e per  molto , che  fi  atfatichi  moglie  fedele  di  ' 
cacciarla  dal  capo  di  luo  marirp,  il  nuto  molte  volte  è indarno , roafi  bene , che 
la  gelofia  diurna  ceffi , far  pofliamo,  poiché  conqfcendoegli  perfeuilfimamente 
il  notlro  cuore,  mentte  cheà  lui  tutto  il  doneremo,  non  haura  piùalcunag'.lofia 
di  noi,  ‘ . 

)o  Hòdetto  poco, che  quella  di^enzà  fia  fn  gelofia  httmanà,edNiina,che  Gehfa  dal 
lira  vento , c fuoco  fi  vedc;pm  tolto  quale  fra  il  Demonio , e Ip  Spuitofantofi  Denuuù*  . 
fcorgCjdire  dourci;e  certo  quanto  alla  diurna , che  metitamente  allo  Spiritofao- 
.to,  che  è tnto  fuoc  o,  & amore  fi  atirtbirifca',  non  ve  uè  può  cITer  dubbio , che  poi 
l'humana  fia  diabolica  inuentione,  il  poco  fà  ciuco  telio  Taccenna,  cioè,  aiyjhi- 
ritus  jfktypU  ctmcitauerù  «irta»,  perche  fi  come  quando  fi  dice , Sfiritu»  fornica- 
tioaiiatì  Demonio, che  alla  foroicattooc  iniliga  a’intendcicofi  diccndofi  , 5pi-  ?. 

, fu  tanto  come  dire  ,fc  il  Demonio , che  inttiga  alla  gelofia,  0^  il  ^ 

tetto  hebreo  fauorifee  quella  opinione  «perche  oue  noi  leggumo , concùauerk , 
kg^e  ^li , tranfitru  fuptr  virum,  trawaMta  fopra  dell’  huomo , il  che  non  può  Gekfoqttal 
diro  di  vn*  affetto  v che  nel  cuore^U'  huomo  oafea , ma  bene  s’ inteode  8 i cofa  indetnonia 
eilerna,wal  appunto  è il  Demonio  ; Sic bc  unto  larà  dir  huomo  gelofo,  quanto  ta, 
-buomoipiritato.  Coli  apeicamentc  afferma  Sao  Gio.ChdfoRomo  del  ourito 
getoCo  dicendo,  Cum  veto  e*  futereeorripitur  ^ mbtlo  meUut  efieitup ^ quanu> 
aut  à Damoéibut  agjaamur , aux  menu  capmntur , adeo  eousinemur  tfftrtue , ut~ 
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r I n fxtc'i  ft  viride  ciò  nel  Kè  Sani , ifquare  cntìrtto  feoka gffofilf* 
benché  diticrfa  da  QtielU,  di  cui  noi  iàuelliamo,  nonperó  pe^giore>  cioè, che* 

Pauid  voIclVctorgh  il  regno/ubirodiucoaeinfyiricatio,  tijl'iritm  Domini  ma- 
Utagitalfst  ^aul,  c pefò<|uaf  marauigiiT,  che  (t  Fugga  l’hauer  a craccar  con  pufo^* 
fiagelofaf  ma  aii’inconctoeifeddoia  selofiadi  Dio  riHeflo  fuofpinco  ettetO' 
amororo,foaue>gentile,e  con(olacore,<hr  non  fi  rarJlcgrara  di  hauerlo  feco  f v.< 

5 r Secondo, impariamo  ancbctioi  ad  ^fer geiofi  di  Oio;Ma  noo  habbiamo' 
noutmff  dettOiChcnon  ha  ranimaamantepelofiadi  Dio  ? egli  è vero,  ma  attendete, che* 
é^rrc^lop  non  dirò  cofe  repugnanti . fn  due  maniere  voglio  io , che  habbiate  gclofia  di 

4Piojapnma,comefihàdian»ico,procUrandocioé,chedatutnfianonofato,. -f 
^ . amatOvC  fcroico,  e grandi fiimo  aftanno  del  contrario  Fentendo.  Di  Heli  (omfho' 

do  Sacerdote  leggiamo,  che  fedendo  nella  fua  cafav  & afpettando  con  gran  fol feci* 

Dto  jofra  (Qtjjrti  nuouà  dclUguerra.cheaideua  fra  il  fuo  popolo  d’Ifraele,  & i Filiflei^ii 
ognt  aéfré  fopragiuof#  vnme|Io , il  quale  gli  apportò  vncumolo  di  malrflìme  nouelle  : 
cofd  f/Jer  DifTcche  hauendolcombatcuto  i fuoi  co’nemici',  erano  quelli  rimaili  vittoriofi,- 

deuona  d4  he  quelli  non  pure  erano  (lati  pofU  in  fuga, 'ma  ancora  moltifilhni  n’era no  fiati 
fra  gli  altri  due  Cuoi  figliuol  i,  e che  l’arca  d i Dio  era  fiata  prefii  da  oemt- 
* ci..  Aquefie  rie  nouelle, e pubblichcrc  priuate  nota  la  diuina  ferirtim,  chu  a^' 
buon  vecchio  ftette  Celare  Caldo  ,;fuorche  à quellad  ella  prela  delf  acca'di  Dipi* 
porche  in  vdireiò  «cgiiiic  accadde  indiotro  / erottoli  ilcollOi^Cene  moci^fi^hr 
patienicmcnte^ppoitàla  morte  de  Cuoi  fi^iuolt,  efafiiage  del  fuo  popolo^ 
malli  paigiofiiadcli’aroa,criogiuria.di  l>«o, egli  non  pffotefoppoxmiia.edt 
dolorefene  yenneà  nmTìreKOonakrimentenoi  ,e(lcrdouemobpttieaii  oell^ 
proprie  ingiurie  /nellepkoprieaOtierfied'f  mdtraitandofi  di  o(fe(a  di  Dio  ,tbtfir 
dita<ianoilapatienza,<fiMdotremofiMita[knenteiracondr,&i(imatieach 

Per  cale  ci  viene  lodato  neJl'^Apocalifllì  il  Vefcouo  di  £fcfoi>d  pai  dice 
Doueiho  XixOf  Scio  opera  tua  il3tUboten(ri3’pmientiamtuam^fS’^nrton\f9té$fufii$mfL$t  ^ 

tjfcrtmpa-  Sò,dicc DÌO JÌEoperecueflacuofacica,  elatuarpcienn!; ecifènpfltpuoi 

uenti  rteìlf  Sopportar  i cattiui  ,mocome  ttarpoffono  quelYe  due  cofe  infieme,pttt!encui.i  a 
offefg  di  ^non  poter  foppotrare?  equal'èl'^odeUapiftienzafeoooilfopporttrel  e chi 
Dio,  - fi  dice impati ente, de  non  quegli,  che  non  può fopporcar  nulla  lirorfedifai  , che 

OOQ  fi  dieeafiblutamen ce, che  quello  VetcoDo  foppoitarnon  posfifiÌB/Csacha 
V non  potenafopporcarieactiur,  bene.  Main  quefi;o‘appttntOMdicoiorConfifiedé 
ratten^d  paclenaa  in  foppo.  tir  i cacthii , perche  i buoni  non  infuriano , hoif  perf^uiu^ 
in  che  con-  no,  aniifono  liberali  ,humili,  amanti  (fi  chela  yirtù della  pacienza confitte n<» 

^Jle*  fopportar  i uttiui  ,e non  net  fopporcari  buoni  {conformeiciò, cbediceuail  * 

■ Ì^Kacipefic^iApoRoìitSeruiJdbditie/IoteDomntiSfHonranrumifonóttfyntodrr  ‘ * • 

SìùJedettadif'oUi  tH,ec eji enim gratta ,(CffXìc<iunqac3iCCOtdetett\o  noi  quefiept* 
rolc  ? MCilmcnte , perche  viene  lod'aco  quello  Vefcouo  di  vna  buona  patiooza, 
u V.  & di  vna  fama  impacienza/ di  patienza  nelle  inghuie  proprie,  e d’impacienza  , 
nell  le  ingiurie.  Si  olfefe  di  Dia^  . * -I 

Ij  / Pofeinprattical’ApoftofoS.  Pietro  quelfo  dodmtfcnto,  qualhora  fu 
folkciiato  da  Simonemago  à vendergli  la  gratta  dello  Spirito  Tanto,  ilella  qual  , **. 

dimanda,  no  (oUmentefoofielo  Dio, ma  ancora  rifiefib  A poilolo,quafi  ch’egli 
Sin  Pietro  folle  huomo  venale,  e che  fi  doueile  lafciar  corrompere  da  danaii  j fi  come  fd 
noti poó  torto  al Giudice,chi,pero(teoercdaltfi,òginlla,òmgiufialeoccn2a  prezzogli 
f (pattare  oficrilce.  Mà  èda  confiderare,qQamodiueriamenteli  porci  San  Pieiro,da  quel- 
f affi  fa  di  lo, chefarfoglionoinfiroilcafoligiulliGiudici}  perche  quelli  riuoltatificon 
Dto*  mal  Vilo  centra  quelli, che  pretendono  còrruroperli.  Mi  marauiglio  di  voi, di- 

cono,che  habUiatehauoto  ardire  di  tentarmi  di  cofaingiiHta.c  meritate  vn  gran  - 
cafiigoipoichnfimaiaopidionehauetedimchauuca, ch’io  tulli  per  acconlenci- 
V fe^cofadislmnorara.  MaSanPietronon  fi  lamenta, che Simune  Mago  habbia 
di  lutcattina  opinione  hanuto  ; aonfidaoledéllapropriaolfcfa,ma  tutto  è in- 
« . tento  a vendicar  rofièfa  fatta  à Dio, e gli  dice.  Pecunia  tua  tecum  fitin  perditto- 
V nemt  futa  ex^imaDidottum  Dei  peccuma  ponderi  ; fi  cheè  pacicnciflimo  fu  nel 
fopponazeriogiuria  propria»  Òiimpausqtilfimq  ia  foficnece  quella  di  Dio 
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'Hàbbiamo  jvrottreifbaticr  la  feconda  fonc  dt  gelofia  verfo  del  Signore ^ 

(Cioè, come  di  fpora,nongiiyche  non  vi-iiaaJcra  p«fooa  amante  del  noftro  Dio, 

.Chequefio  farebbe  contrano  a.oiòche  detto  habbtaoko,  ma  fi  bene,che.ooo  vi  fia  • 
pet  fona,  che  rami  più  di  noi  in  quella  guifa, che  tira  molti. cQ^igianiJiiiol  eficr 
gek»Tiadtli’amordel.Pitfone,eciafchedunobramad*efier^Ii il  piùam^to  r l ir 

piucarovilpiufattorìcorCdimofiratfiilpiHfeaienie,  e liiligenreni  fcniùlo.  >o<io^a 

Tal  gelofia  haueua  quella  gran  donna  innaiporatadiDio,  chiamataXerefa  di  ^ 
'Gicsù,  la  quale  djrfolcua  alle  fue  figliuole, che  non  ambina^idil’efrerla  più 
gloriofa  in  Paradifo,  ma  che  fi  benehaurebbe  voluta  e(&rJapiuamorofa  ;e  che  ' 
neiTuna  altra  in  quello  rauuanzaiie  : Quella  è quella  fancaemulacione,aUa'qt»ìl* 

^ tecia(oruuarApotlolo,mencrechediceua  , tbarifmmta melio'ra-it 

:i.cor.ia.ji  e voleua,cheimitatfeco  i corridori  .al  paiio,de^aaliciafcbedppp  brama  di  efiigr 
.ilpiu.veloce,& U primo . > ' * v ' 

.rp  . « ?4  llccrzo.documentofiavn.fiincoi&amororotimore,‘perehenonvièpcr- 

< ;fonapiùirindicatiua,chelagcIofa,  Ze/Kf xdW.diceuail Sa uio,m«/) parcetmdif 
y . * *’g  e tafeè  il  noftroJDiò  , che  perciò  egli  diceua  , Bgo  Deutx.etete/vijStM>u 

petcats  parentumin  ^usrtsM  y (S'qMinuimgefurattortemy  &iìS,Q\Kiì>i  ^ 

.ofiia  operm  me0,fdfns , quia  non parceres dtìmquenfiJSt  ben  noi  i guila  di  fedeli,^  . 
.amorofefpo(ie,nóp(emadelca(tigo,lafciardouemodiofiènderDio,iqafi.l^ne  . 

,per  tema  df  non  recargli  difgu(lo,pcrche  ogni  picciola  cofuccia  balla  à crapp^f*  • 
fargli  il  cuoce.  Ohchepenfieroéquetlo  ,che  cootinaamente ci  dourebbejlgr 
impiello  nel.cuore , fit  eXerequal  accutiflìmofreno , chedacutci  t.catciui  nppj> 

^ in  .fki  gì  dilloglieiTe,  In  v trJiaie didifi  f^ice  (^1^1  gran  maellro  dcUajricafptócqp’*  Timore  .di 
\CeuiB  ynil  èque  t^!?ax  effe  ad  gratiam  promerendam  y.jreti*tenda*n~jy  Dio  vfjlif-' 

.recuperandam  yquam  fi  ornai  tempore  cotrun  O(o  inueniarit  non  altum  fapere , f ed  fimo»  . 

. cioè,  In  verità  che  io.  hò  impalato,  non  vi  elTet  e aic^  mezzo  più  cifica* 

.ce  per  acquiUare, ritenere,  ricuperare  la  diuina  gratta,  ch&fe  in  ogni  tempo  auan» 
ti  à Dio  farai  ricrooaco,  non  di  altitofiiperbi  penficri,  ma  pieno  di  SdQCO,A'.hti- 
milerimoce,&r  appi;elfo,  Cum.sdefi graùOytimeyme  non  dìgnè  opertrkrx  ea,  d^uid  . 
fireeefferit*  tam’muUo  magiìtnnetimendam}  Piane  multo  magit,quta  y'vbi  deficit  'tempo effer 
gratiaydeficitiu . lam  fi gratixrepròpitiata  rtdierit , multo  ampùut  tunc  time/idiuti^  lelcfteiajui 
.m forte  contingat  r^idiuumpMfi, cioè,  Citando  delladiiMna  gratiagodi  ,tèmi  di  » 
.Dòn.còoperare degnamente , e perciò  di  perderla.  Ma  fc  la  perdelfir  non  deui  tu  • 

.^4DaggÌ0rBientetenàcri&?  ceno  che  si,ptrche  mancando  quella,  maqcht  cu. 'Chò' 

^ ' XepoiTagtattàperfua.piecà ritornerà àfauorirci,;moltopinaiPhora.èdàcenier* 
•fi‘,chettonnaccidaiittcadete.  ;Mafe  tutto  ciò,  che  ini  dice  quello  gioriof|>^ 
'Sàtttod^nodi  eflereiiOMCOitecitar.volefitmo, farebbe  oecefiariottuuo.queifuo  > 

Jermone  ridite,,  degno  veramente  di  effere  feria©  à lettere  d oro  „e  portato 
cuorc'concinuamenteilaiiepetfonedefiderofedeìU  propria  faluce . VctlilTimo/ 

.è  dunque  quello  Canto;,  & hunule  timore e per  ottenerlo  ,.è  oaimameupiU> 

.cordare, che  habbiamo  vnJDio  >.c  fpofo  deiraniipa  nollra  Ibmmamentogclqfo* 

55  Qipindo  voi  volete  ricordami  di  alcuna  cofa  viXace.vownodoail^anctO* 

"v  ' 1 ^ Iettò, ò VI legate.vn dito: queltoèpiù vorrei, cheficelleperricordarai di liauce 
g , -vn  Dio  geloloycheè  quello  appunto,  ohe diccua  rilltlfo  Dio  nellaiCanticaj  i 
iCSttt»  9,6.  yjme  me  vt fignaculum  fuptr  corjttum,  vt fignaatlftm Juper btatbium  tuuoty  quÌA /•#> 
jit  efit  vt  jmoxt  dtUéJjOydura  JUutinfernus.amuLath  , ne  folamcnte.frgoo  ha  da 
Xaeperce,jx>ae£iamdiqper  gli  altri . Quando  fi  vede  lettera  figillacacoli’imii' 

- giaedi  grauPcencipe,  non  .vie,  che  hàbbuardire  di.aprula , ,c  tàlc.cfler  jleiie  U 
Inolilo  cuo.re^ 

vCoa^i^eniiSiifigiettM  à ciò  ,che,$.1eggainD(à- 

iiùdgdlig|pid4»<oho^^iglÀiltR>èji<>iljuo>ii^llo^cLcon^iiellcuje,fuoi,ptiqc^aH 
i^4n.d«7^1uMdlUwaQÌt|Ìdl^ai^^  *<o«la:apo,i4lche-i^aiò  il.;Éèla  poeta  tbeffrtftxA 

.dd<«a^iddi|iidaiu^  quuidi  forfè  fu  ioti  04  vtctil  còiiumcdi  porrancl-  aniteam**, 

Jo  iMddiàci  i4ldiùiace<tUvpofa,pt<hcrtfpoade  quel  dito  al  cuorCjComt^er  feguq,  n, 

«chc^iH;  jiÀ;Wi|^%itcuorcdcUaipàfa,.fi  che  nonduueuaaicuno Hauer ardi.  * 
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mc^:  re  che  fi  (1  ice , Potie  me  vtjS^nsculum  ft»p:r  bracbmm  tnkm,  vt  fìgnaculUMi  Jk^ 
prrcortuum^  cioè,  Fi  ch'io  fia  fi^ilio»  non  foto  fopia  il.cuo  braccio  per  mezzOb 
(lei  d Ito  inanelato,  mà  ancora  del  cuore , fi  che  nei!  Deaaoaioj  oc  affetto  alcuno 
terreno  ofi  di  aprirlo,  & entrami . 

ii6"  Bel  colluine  era  Fra  foldati  antichi,  che  ponendoli  d Tacco  vna  Cittd,  e 
ritrouandoalcan  di  (otodonzelia,chcfnoltogliaggradilfe,per  alfìcuratfi.chc 
toffe  Tua,  ballaua  porle  il  Tuo  elmo  con  pennacchi  in  capo,  perche  ogni  vno  veg;' 
gendob  già  defiinata  ad  altri, le  portaua  tifperto,e  non  ardiua  toccarla,  cofi  rac^t  . 

conta  Plutarco  nella  viu  di  Àrato,fog£UingendobcIcafo{chevnagiouanc  tale^  * 
con  elmo,  e cimiero  in  capo,  fpauent^imaoiccai  nemici , che  fu  cagione  della' 
loro  rotta  .Sedunqiie da  licemiofi  foldati  nel  tempo, che  Dianoli  featenati  raf- 
laaibrano,canto  ril,>«to£  porca  a perfona , fopea  di  cui  fi  vede  il  legno  d’altro  * ' ' ' 

f oldato,  e non  v’è,chi  habbia  ardire  di  toccarla  ; quanto  più  fari  iifpettata  vn’a^i 
nitna  In  cui  fi  vegga  il  fegno  dell’amore, e poffeffione  del l’ifteflb  Dio  ì Q^iiodi 
ii  che  la  fpofa  apparìua  terribile  come  vn’efcrcito , Ttnibilh  tvtcaihorum acies  Caat'sli 
crdinsts  , mercè,  che  in  lei)fivedeua  Tinlegna  di  Dìo,  che  Thauetia  eletta  per  ' * 
{Ai,9rdinauitÌH  me  ebaritatem  ,diceua  ella,  e come  leggono  i Tettanta  fu^  ' ■ - 

per  me  vexilktm , ha  polla  l’i nfegna  del  fuo  amore  Topra  di  me,  che  è quello , che , 

tojmt  in  faciet^  mtam,  vt  rnnUum  pr^ittr  * 

eum  smMtoremsdmittsm  ^ 

^7  Màcó  qual  argomento  potrà  dtmoftrarraninudi  nonhauerammeflbale^i 
DO  amante  ? col  Topportar  patiencemente  le  tribolatiooi.  Quando  nella  vecchi 
legge  fpoTo  geloFo  volcua  della  fedeltà  della  Tua  moglie  chiarirli , foleua  farlo  . • *' 
bere  vuaamariffima,  e maledetta  beuanda,  per  la  quale,  s’eJia  non  iiconturba-  . . ^ 
ua,  ne  crcpaua,  fi  faceua  manifella  la  Tua  innocenza  j & all’incontro , fe  era  coP . 
pcnole,Ie‘gonfiauail  veacre,fitarbauanolevircere,  e rompendofele  i fianchi, 
vcniuaàperdererhonorc,ela  vitainfieme.  E tale  appunto  èia  prona,  che  fà 
Diodi  noi , l’acqua  amara,  che  ci  dià  bere,è  il  calice  della  tribolacione, il  qua-  , 
le  fe  m beuendo  itai  faldo,  Tei  paciente,  non  ti  lamenti  di  Dio , non  mormori  del 
, pro(fimQ,non  prorompi  in  parole  rcandolofc,è  buon  fcgno,che  Tei  fedcle,e  del- 
le fpofe  dilette  da  Dio,  ma  le  ti  Ufei  vincer  dall’ira  ,fupcrar  dairimpatienza , fe  ' 
perdi  là  quiete  della  tua  confeienza  ,fe  creparci  Tenti  per  il  de  fiderio  di  far  ven- . 
detta, oh  che  mal  fegno,  è atgomenco  chiaro,  che  collocato  haueui  l’amortuo 
Inori  del  tuo  Dio,  e che  fuor  <fì  lui  cercaukipo(o,e  quiete . Qyella  beuanda  die- 
de Dìo  ad  Abrahamo.  mentre  gii  difie  ToUt/Hiumtutunquem  diliga  offtr  Oea*  aa» 

illum  fup'ervMum  tqucmtmitnrauerotibi  ^cpnchc  egli  liete  faldo,  cfi 

raffegnò prontamente  al  voler  diuino,hebbela  fenccnca  ia  fauore,  & vdi,  Nune 
eogBoui quod  timtas  Dtminumt  Quella  beuanda  fù  parimente  data  al  S«  Giob , C;.  ' 
perche  egli  ia  digerì  patiencemente, ’fù  dichiarato  da  Dio  lento  fedele,c  conlian*. 
se.  traodo  dunque  tribolato  ti  lenu,vàanchecùdicendo , quella  è vna  beuan*,  ' 
da,  che  mi  manda  Dio  per  far  proua  ddla  mia  fedeltà , sù  dunque  à bcuerla  alle-^. 
gramente«accioche  fi  coaofca,chc  io  amo  il  mio  Dio,che  cofi  Tiilello  Saluatore 
diceua  di  andar  volentieri  a Ua  morte,  Vt  cqgH$fcmt  mumdus  quU  diligo  Patrem,  tr  /aM.i4t|  t 
JkM  msadatum  dedit  mibi  Psterficfsci»,che  come  a fpofe  iedcU  il  Siguocc  vi  facà 
pati^pidel  letto  della  fua gloria.  Ao<làteiopace.  ^ > 
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!Cbe£  fcuopre  TAmordi  DicH^llatriboIacio'iie,  pèrche. 
1 * cc  ia  manda  mal  yolomiciri  à confufibnc  i^*pcc--  ' 

■ ■ catari,  che  delle  ofFcfc  di  Dio  icdc’malir  ""  1 

decloro  proffimi  fi  prendono  » , • ^ ' 

diletto».  . . : M. 

i'  : . ' ■ ' . ' - " * 

D O N può  negarfT,  egli  è ver»'  .Nlvche  dall’arco  dorato  deiric  , 
'■  morefcoccacctal’horanonfiafio  lepongerici  fame  del  jetrl- 
boiationi , perche  oltre  àmiiraltreproue,  troppo  àpeitaOleo- 

te  lo  diflc  l’etema fapienaa-.  ^nf^amo  , corrigo ié" càfìigo':' 
Ma  chi  potrà  parimente  n»are,cherifteflc  rall’hora  dal  bràc^ 
ciò  crudele deH’odio,  e defio  fdegna  auucntatc  non  fiano>' 
Che  fede  gli  huotninifaueliiamo^ondcnafconoJc  rapine,  tt 
. ' ^on^d2Ìl'odiof^i4oderuhtnof,diriprebantfil>i,Cyndeziiittfm 

tmcidij;rpurda!!’bdia,  ocUt /ratrem  fuum  bomieida  efi,  ÒlideleTiflV,  elfc 

guerre,  che  vn  mare  d i tribolationt  portano  feco?  dall’odto.  Oiium'fufcitat  rim 
i3ca$ . ' Anri  rifteffo  Dio  non  ci  trauaglia  egli  talbora  per  ira  ì coli  ne  fa  fede  Dd« 
rff^on  e/l fanhas  in  carne  meaàfacie  ira  tudy  cdeU’odio  fteflodraino  non  fo> 
no  effetti  létribolationi?  Secoli  non  folfe,  non  haurebbe  egli  detto  per  H fdO 
Peofeta , lacofrdHexTj  Efav  autem  odio  babui , perche  qual  èia  proua, ch’egli  ap- 
pena di  haueramato  Gtacob, «codiato  Elatr/  forte  ch’irli  habbia  tnbolafo 
Inacob,  cnon  Efau,  anzi  tutto  il  contrario.  7ofùi  montejeiur;  ditt  fouellamlo 
;di  hCzu  ySJrfolitudinemy  iT/idixerh  Idumaa  diftiùlHfumus  jed  reuertenih'adtfim 
cabimui,  quade/bruda  junt_ , Hac  dici*  Dotninùs  extreituum  \ ipi  adi/icabunt , ty  ega 
'deflrimm . Sedunquepuò  la  tribolationenafcere  non  meno  da  odio/chedaanrì» 
ae,comeda  lei  amore  argomentiamo  piu  tofto  ;chc  odio  > Nobil  Càuagliere, 
chepompofaménteornato  ehtra  in'gìoara,fuole  nello  fcudo.'O  fopra  il  cimiero 

Sortarimpt^fa;cht:dichiari'yinotiuo,  ch’egli  ha  dacombàttcì^  * ccolcolorb 
ellalbpratìellfdiootar riflìeffo  ‘ '*  .* 

r c«'C^«o,irh<ìf!a  ?E  vià  giofffa.  cheti  dilettaci 

wrDlo^t^l’huortìo,  vdifc nS.Gìob  yTribulam,\3‘^anguflia'ijaUahit  eum  y/icut 
regem’y  qUifb^aratur  «d  praìiùm , 1 *'hebrco  pr'ópriarhcfttc  bamiUdittm  , , 
quafidiceHe,la  tnbnlatiooeé  vHo  fnuito.chcfà  Dio  ad  vnagioltra  reale, ad  vrt 
rtynperdi  lancie..  M.i  con  qual  Imprcfa  comparifce*Dio  in  campo  > confìtmo^ 
t fuoco,  Ajdedditfumttti'niraeiut',  t!T igtùi AJdcté  etus  exarfh  jMQc<y  pèrche  è 
imbolo  di  AtnOtcjfunw  perché  di  geloffa , Il  moto  di  quella  Imprcfa  è ' NON 
5N  PBRPETVVM’/'è'ofl^èfA  federi  K dal  Profeta ‘dicendo  , ptr^ 

iMmitojceiur  i laftapfaUeffaè  rillcffa  geloffà-,  'Jpertut  t/l  qua/t  palio  -uìi . Come 

~ ’lroDio  , c confegucntemciiife 
)ne , md  ècco  non'  picriol  ■Oub- 


Odlo 

ne  di  triba 
iatione 


T ribofath 
negiolìreu 


IchHbdtmqi^Còi^parrfcèìh  qdclfagi^  nollroDm',  c confegùcntemcmfe 
per  aniòro-.  'Cofi  gtMiccrthw  nella  paffata  Icttione , md  ècco  non'  picriol  -dub- 
tyioin  cattrpOjCheeriamdio  flperoonio  fi  dimbftra  delfanima  noltra  gelofo,  c 
pure  non  è diln  amante  .K^lofo'cgh  fi  fcuoprc  si.pCTchcfchiiomo  gelo  fi)  lon*' 
Moo  dalia  pOrionèasraCAShotvrìorottìi'ripofo'^'d;  il^cwonioHFoofidcll*hoom‘6 
A a*  


Dio  clf  qttm 
li  inftgné 
cemparifet 
ingtofhrm,' 

* ' i \ 

Dtrmmp  * 
fegtlvjedd 
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Cmm /orni  armai m cufiedit  atrium  fitum»  in jace  furti  omnia , qunpojjìdet.  Se  il  gè* 
lofo  vorrebbe,  che  U fna  amata  non  hauefle  òcchi  per  vedere , ne  orecchie  per  v- 
dtre,  né  lingua  per  feuellarc,  & il  Demonio  realmcnct  aocieca , aflorda , & aro- 
^mutolifce  rammadicui  egelofoicofileggiamo inS-Matieo,  &in  SanLtiÀ 
'di  vno  indemoniato,  che  era  Tordo,  nuto,c  cicco . Che  diremo  dunqucJche  fia 
il  Demonio  amante  deiranimcnoftre?  anzi  egli  è il  maggior  inimico  cWhab- 
biamo,'  ma  come  dunque  gelofo  ? Nella  maotera,ch'io  vi  diceua  ilgolofo  elfer 
fitlofo  del  cibo  per  diuorarlo . Non  Tembra  dunque  proua  del  ruttò  chiara,  che 
Dio  ci  triboli  per  amore , il  dir  che  a ciò  fi  muoua  da  gelofia,p  perciò  eccomi  ad 
vn'altra  prona  pin  certa  nella  prefente  Lettione  « Et  è , che  òue  chi  tormenta,  de 
affligge  vn'altro  per  odio,  fa  ciò  volentiai,  & con  moito  gnllo,  e non  6 contea» 
ta  di  poco  : il  nonro  Dio  (olo  per  neceflìti  ci  trauaglia  di  nula  voglia,  e quanto 
meno  può,  come  appunto  fon  oggi  per  dimoftrarui . 

I Ma  come,dirialcuno,pcrnecciritici  trauaglia  Dio?  chi  lojsforza?  chi 
gli  può  dar  legge  ì non  òeglradoluto  patròne  del  tutto?  non  pu6fare,|qoanto 
gii  piace  ? ha  forfè  timore  <u  Ifar  a findicato,o  di  douer  render  ragione  altrui  di 

auello^ch'^H  bauli  fatto/  <^uit  dicere  ei  * cor  ita/am, ì' Vi  ègraodifSma  òi^p.n. 

irtcren2a,fragiudiceordinario,ePrencipeaffoluto.  Il  giudice  non  può  far 
gratic,ba  da  giudicare  Secundum  allegata,  typrobaia^  &alcrimentefiCcndo  fii* 
rcbbecaftigaro.  MàPrcncipefupremo  può  far  cuti  e,  corne  i lui  piace  idcliiv 
qucnti,c  non  ha  da  rendere  conto  ad  alcuno.  Mi  Dio  è Prencipe  lupremo /ler 
rtgum,  CT  Deminus  domi  nani  ium , onde  non  è obligato  à punir  alcuno  ^ ma  può  »o.it 
fargli  gratiaTc  vuole,  che  perciò  molto  bene  diceua  il  Profeta  Ifaiacap.  50. 1 8.  ■'  ** 
Exaltabitur  Deus  farcens  vobit,  ^uia  Deus  iudicp  Dominus . Sari  effalcato , c glo- 
rificato Dio,  perdonando  a voi,  perche  egli  é il  Signor  del  giudici© , pareoa, che  • ‘ 

dir  douelfe  , perche!  i Dio , ò Padre  della  mifericordia  ; eilendo  effetto  di  mi» 
fericordia,  officio  di  padre  il  perdonare;  Mi  ildire,  eh’ egli  perdoncid,  i . * 

perche  è Dio  ddla  gioft itia,  e del  giudici©,  non  pare,  che  fofle  i propóliro;diff-e 
ad  ogni  modo  molto  bene , perche  gli  altri  giudici  non  fono  patroni  della  gita* 
fiitia,  ma  miaiffit,cferui , onde  fe  non  caftigano  i delinquenti , meritano  bìafr 
fDO,edeuonoefierpuniti,màil nofiro Dio, pcrcheèpatrone  della  giuOitia>« 
òclgindÌ€Ìo,pBÒÌioerainenteperdooarc,  & c*ffi>luete,che  iltuno  ridondcri  is 
fua^oria  martore , c perciò  nenc  Ifaia , EsiaUabitmr  Deus  farcene  vob$s , fuia- 
Deus  iudieif  Deminus , Sari  glorificato  il  Signore  perdonando  i voi,ma  per  qual 
«adone?  lòtto  qual  titolo?  come  Padre  delle  mifericoniie  forfè/  nò,  dice  ..x 

Ifaia,  ma  perche  egli  i l^gnordel  giudicio,edelIe  vendette  «quali  dicelle» 

«peccati  nollri  £000 uli,etantt , cofi  meriteuolidi  calligo,  e priui  di  ogni 
Ìorccdifcnla,cbemcntreci  faranno  perdonati,  non  fi  potrà  quello  afcriucre 
ad  alcun  merito  nollro  ,nc  rendei  fe  ne  potrò  alcuna  ragione  , £e  ooa  , che 
Pio  è Prcocipe  aifoluto  , Signor  del  giudicio , e della  giutluia  ,c;chepetciò 
d filo  arbitrio,  fciwa,  che  ne  fia  altra  cagione,egli  può  alloluere, ecaaigace,pci!r  < 
donare,  t punire,  come  più  d»  P»a««  : quando  dunque  egli  ci  call^  , non  fi  può  • , . , 

dire,  ch'egli  ciòfacua,^rchc  non  puòdi  meno;  ma  perche  cofi  vuole,  é cofi  gli 

piace  , . 

4 Dico  di  più,  chc’noa  (òlaroeote  vuole , ma  fe  ne  prende  ancora  fornaio 
piacere . c diletto . Chi  mal  voleatieri  fa  alcuna  cofa , cerca  fpedidenc  tolto  ,«  . 

»br igarieoe  quanto  prima , come  infarino  ,che  doueod©  bere  medicina  amara , la 
tiar^t^gia  tutta  in  vn  fiato,e  faetcolofameate  ; & ^rincontro,  chi  fi  alcont  co»  \ 

fa  eoo  gu(io,e  con  diletto,  volentieri  vi  fi  tuttteui^  onde  da  vn  golofo  fi  buma- 
ua  collo  di  grue , accioche  più  lungaorcnie  vi  fi  tratteoelfe  il  cibo  , e da  gli  ama- 
tori dei  bere  faporitamentefurono  litronace  quelle  taazelar^  ,e  non  profon- 
de, petche  più  lungamente  fi  ticneìl  bicchiero  alla  bocca,  vn  pocollcatauméce 

fi  beucj  ik  ùUilfaj  à lUUa  fioModa  fiiùU  vioo»  &iafioo  àgitioc#(on  di  carte,fa 

# . ..  . 
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fbbitsnefitie  le  loro  carte  fenoprìiTero , parrebbe  di  non  baner  la  meti  del  guftoi' 
t perciò  (t  vedetpjaoto  pianamente,&à  poco,à  poco, forza  facendo  alla  propria  ‘ 
curio6ci,le  vanno  fcuoprendo,  e con  quanto  artificio  firingono  forte  in  vna 
mano  quello,  che  con  Taltra  di  cauar  fuori  fi  affaticano.  Sedunaue  Dio  ci  caffi* 

^afle  mal  volentieri  ,fe  ne  fpedirebbe  tolto  con  vn  colpo  di  fpada  ci  terrebbe  la 
vita, e farebbe  il  calfigo  finito, ma  rutto  il  contrario  fi  ^li,  oc  i mefi , egli  anni 
intieri,  e molte  volte  tutta  la  notfra  vita  in  caftiearci  confuma.  Cola,  che  poco  ' 

mancò  perder  non  faceffe  la  parienza  al  Santo  Giob , che  perciò  diflfe , Occidat 
Jìtnei^tS’  non  (Ufraenit  ìnnocentum  rideatf  fe  brama  la  mia  mortef,  finilca  vna  vol- 
ta di  vccidermi,e  uon  fi  prenda  f olazzo  delle  pene  de  grinnocénti,che  fe  al  bere 
agiatamente  furona  ritrouatele  tazze  larghe,  fintali  appunto  manda  Dioji 
Cuoi  cafftghi,  coli  fède  ne  fi  S.Oiouanni  ncIPApocaliffì  ,ilquale  vtdde  alcuni . 

Angeli,!  quali  portauano  Tira  di  Dio,in  TPbUlis  amreù , ne  altro  dir  vuole  Phia* 
la,che  tazza  larga, e poco  men.che  piana, &ifiilla,i  llilla  vuole,  che  cada  fopra 
ili  noi , che  perciò  molte  volte  di  queffa  voce  ftillare  fi  ferue  la  Scrittura  facra,  ' 
hor  dicendo  , StiUauit fuper  mos  mnlediUw  , bora , StiUauit  fwot  titufmfu  i 

in  altre  fimili  maniere. 

5 Può  argomencarfi  ettandio  il  diletto , che  hi  il  noffro  Diodi  punirci  dal  . 
volmi^lifleiroeflerepterente,erpetcatore,eciò,come  femiraffe  publica,e  TrihUto 
gratiofi  fiima  rapprefenticione;  coli  ne  fi  fede  il  Profeta  Ifaia , apprefTo  di  cui,  jpet» 
dice  Dio  nel  cap.  Ite  ^ngtli  vehcei  ad  gentem  conuttlfam , tS"  dnaceratam , tacila  m 
eancuiearaw  t andare  pieffo,evelocemcme,òAngeli,cminiffrimiei  ad  vna  Dia . ' 
gencesradicaca,  lacerata,econculcaca,  quali  dicefTe,  non  perdetecempo,andace 
i quello  bello  fpettacolo,  c voi  Signore,  che  farete  f ^uitfeam , t?*  confideraboim  j 

Udo  meo  ripoferòn^  mio  trono, eu  indi  fiatò  i vedere:  ecco  fe  fi  compia* 
ce  di  vederci  patire,  anzi,che  ficome  per  veder  mcgl  io  qualche  notnbile  arcione 
fogliono  ne*cearri  gli  fpctcacori  alzarli  in  piedi,  coli  m cmre  è lapidato  S.Stdfa— 
oo,  vede  il  Signore , che  fi  era  alzato  in  piedi  ,cche‘dal  balcone  del  Cielo  con*' 
tcmplandofiaua  la  fuapaffione.  Come  dunque  non  fi  diri,  che  feneprendadù 
lecco  1 Non  vediamo  noi, che  madie  di  figlio  infermo,  mentre  fegli  hi  da  cauae 
laague,fi  parte, perche  non  può  fofienere  divederlo  fe#ft,  ancora  che  ;fia  per 
dargli  falucc?  Non  Tappiamo, che i Giudici  anticameme  volendo  fulminare 

Suaiche  fentenza  capitale  contro  dei^i,fi  nafeondeuanofotto  di  vn  velo,dimo- 
rando , che  gli  occhi  loro  fopportar  non  poteuano  la  prefenzt  di  quel  le  perfo* 
Be,chevcniuano  condannate  a morte  ? Non  leggiamo  di  molti  amici,  die  do* 

Bendo  effer  infieme  giufiiciati,  ciafeun  di  loro  vofeua  cfler  il  primo,  per  non  ve* 
der  la  pena  degli  altri,  come  che  di  maggior  tormento  loro  fofie  il  veder  morire 
Tamico , che  ilmorire  eglino  fiefiì  ? Non  fappiamo , che  appreifb  de  Romani 
furono  introdotti  quei  fpettacolide  gladiatori , ne, quali,  come  pcrfolazzo, 
e-pafiatempofi  fcriuano],  & vccideuanogli huomini,pcr  aiiuczzarfi  àdeflere 
fpietati , e godere  dellévccifioni,  e delle  morti!  Mentre  dunque  Dio  rimira  i 
oofiri  tormenti , e le  nofire  pene , che  altro  poffiamo  argomentarne  noi , fe  non, 
ch’egli  molto  fe  ne  compiaccia,  e fe  ne  diletti  ? 

6 Oli  fi  diletta  molto  di  vnacofa,Ia  vicercandcpermare,eperterra,enoii 
lafcia , come  fi  dice^  di  muouer  pietra,  ’per  ritrouaila  . Et  il  noltro  Dio  canto  fi 
compiace  di  crauaglìarci  ,che.muoue  a quefio  fine  il  Cieloj,  c la  terra , c riuoica 
foffopra  il  mondo.  Al  Patriarca  Giofeffo  fece  in  fogno  vedere  il  Sole, la  Luna,  j 

kfielle,cheradorauano,manoìieraquefio vngrandifordmc?  Chelcfielle,& 
il  Sole  fi  veggano  infieme, chi  l’hà  imefo  mai  ? e che  vn’huomo  moitale  adora*  , 
co  fia  da  quei  gran  luminari  del  OelD,  qual  disordine  può  elfer  maggiore  > A 
qualfinevolle  dunque  Dio  far  tutto  ciò  vedere  à Giofcifo!  acciocbetribol^ 
uonenon gli  mancaife, perche qudlo fuo  fogno  fìi  quello,  cheprouocò  i fratelR*  r •. 

controlui  ,egrindniie  1 venderlo $&acciocher altro Giofeffo  infiemccinla 
tua  fpofa  la  V.  M.  non  folte  ptiuo  di  cribolacione,  non  volle  egli,  che  fi  deferi- 
Vefle  il  mondo  ì Quando  era  la  Vergine  vicina  al  parto , tempo  di  fìar  io  ripo- 
Iq,& apparecchiar, eoo  quicu  ciò,^  kkceua  de  mcfiici) , ecco  ,cheÀxjc  Itts.a.u 
. ..  Aaa  a 
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' t4i^m  À C*f4rt  4ì»gt^;vt  àtfcrUmuur  vnÌM4ffHs  nu00.4p9r 

aadar  alla  (ua  patcu>cuiici  fi  pongono  in  cpnfù(tpQey  à<i(l4^oet  accioche 
Giofcppc«Macia,  & il  loio^olcwìtno  bambino app^ao^<o€cafione  bauelle- 
ro  dipacuc.  < . 

•7  Ma  almeno  forfè  vó  con rUlrettamano  in  darci  (Tanagli,  «celi  mandain 
'rare  c6e^  poco  numero, cpiccioilf  anaicene  manda o^crc ad  ogni  oufuta. 

‘tfrmtnenS  ^iamo  dire, che  alcuno  beubfcDzanWfura,  diciamo,  ch'agli  s‘imbriaca,  c quan*  • 
ibmbbiaDio  do,che  non  ha  taminc  nei  mangiare, ch’cglhdiuora.  Hot  il  noiU'o  Dio  tanco  fi 
' ''Corapiaèc  difar  molte  vccrfioni,  e Cpargcrmolto  fanguc  ,-cheooa  fi  comenta  di* 

. i^rei,  rf  ,chc  lofue  faecce  beueraono.  il  /angue, ma  dicc,che  s imbriacbei  àn.o,e.dcUa  fua 

>fpada,noncheinangieri,,niachediuorcràiecarm‘,  l^aokriaimf^^gHttumeMjan^ 

JlUine  , CT gUdÌM  meta  deitatAbit  CMtnes  , e di  lui  mcdefioio  ilxe^Hi)^ r ofèta , chefi , ì a* 

porcaigiiifadi  perfona , che  dal  vino  è fuori  di  Te  Hello  leuato , 

' témquam  dtrmiem  Dominnt , ^ tamqi*dv>pottns  crapulstits  à vtno  t Ne  cuttauia  i \ 
sdegno  il  Tuo, che  palfi  m vn  (ubico, come  accade  ne  gU  vbriachi , paflaci  i fiuo* 
ri  del  vino,  e non  e,  come  fi  dice  ,fuoco  di  paglia, cneafiiitifplcnde,epQcoab-  °/*77>  6S» 
V - braccia,  mà  e filoco,  che  non  (ìaifee,  e non  fi  eitingue  mai , Ignk  fuccenftueftim, 

*'  ft^r^nmeo  ^&!aihdebitvfqut»dinfirìùnoui(}irHa\ C{^e.à,ìXWl(»d^^\<\ì^c^cilt.c^\^/^•>  Deut^ix, 

, "Ì  ‘ ^gandoDiovoIenciei'fièrcgno,dieàciófiatuoueperodÌ9,edifddgno?  si ,ouan*» 

. . . donon.vi  foifero  pur  troppo  gagliardi  raigomeoci  per  .4apaKcu^triria>CJioa 
foCe  troppo  chiaro  /amore, 'che  ci  porta.  ^ ^ I «Vi  1-  ; * ■} 

V ' *8  £ctn  prima,  cl/egli  non  ci  puiiifcadi  buona  voglia,  echciion>amìicoo-. 

'TrihoUtio  ^recriboUcioni  per  fetlefie.puòprouarfi  dalia  bella  difibrenea,  che  tra  li  fii)V,&  ' 

•mevolutz-»  i nacaai  vieneda  Filofofia(Tcgnaea,&  è,che  il  finefiaraaperlcmedefimo,  e fen- 
*€or»e  me^  zamifura,ma  il  mczznnon  eamatopeclem;defiiDo , ma  per  amor  delfine  fC 
idiciita , *^taaoo  limitacaoiciKe,quanco  airacquiHo  del  fine  conduce  ;Cofi  inlecmo  amala 
) lanicó  come  fine , e perciò  la  defidc  a per  fé  fi.-lTa , e fenza  cerminei,  bramandola 
' quanto  maggiore.ell^polfaefierei  ma  la  medicina  è da  lui  amau  ^come  mezze» 

' in  quanto  è neceiraria  per  acquifiar  la  fauità|,  c confeqiientcmemonon  L'ama  per  i 
kUdra,anzìJ’abborrifce,egli  fanaufea.e  non  la  vuole  (enza  termina  anzi  quan 
' to  manco  fi  può,  cioè,  unto  folo,  che  balli  per  acquiiUc  la  faluee.  Hor  lauibo* 
lauone no(lra,come è voluta  da  Dio  .'‘Come fine  forfi/  noagià;  perche , Dext. 

■ mtortem  »ùn:/ccit^  nec  dtleSatut  in  pt  rduime  vimorupti  ma/ì  bene  come  mezzo , ia<  Ssp.  u i 
quancoè  medicina  necefiariad  curarmolci  nofirimali  ,al  contrario  dei  Derno*, 
dio, il  quale  non  l’ama  come  mezzo  ,perchenoa-vocrebbc,chenecau^inmoal* 

• cun  frucco,ma  come  fine,  perche  fi  compiace  di  vederci  tribolati,  òcafflitti,  però 
diluì  Cotto  metafòradiÀ(Tur,edella  tribolationc  fàuci  landò  Ifata  al  eap.  u>. 
aofidioe,  "^mdfcKÌctisindievifitstionkft3‘<cpUmiwiidelongèit8BÌentìsi  chia>  //4.10.5, 

’ paa  vifita  la  cnbolatione , perchequando  Dio  la  manda , fi  porta  da'  Medico , il 

• ^ualevifica  rmferaio  gli  ordina  la  medicina,  poi  poco  apprelTo  feguita, 

Jjfur  virga  funai* wei^  Guai  ad  AiTnr  vergadel  mio  furore  ,'mioiilro  dlquefi^ 

-^ia vifita, cpercbe^'fbrfed  male  eller  minitiro  di  Dio?  il  far  il  fuo  volere/  . //.  io 
non  già,  mzè  male  il  non  conformarfi  alla  fuaincenttonc;(  he  perciò  fcgue,//)à 
t ^tutem  non  fe  mrhdtuìnUtr ^^3"  cor  ctus  non  Ua  cxijOnudHtyfcd  ad  canterendum  era  sor 
. , ^ eiuSil3^adÌHttrnecionen*gtrUÌumaott pausar um  y lo>diccDiO,iiaufò  l’occhio  al 
' fineicbefarà  la  falute  delle  geotf,ma  eglino  hauràmiTM^alcro,  chea  fcaccaifa* 

‘ re^petUtefridur  io  nulla  le  genti,  e perchcclò  aon|>iaceàDLo  i,ne  riccucràegli 
ibmentatot^alUgo . ^Quindi  ifauilUndo  *1  reai  Profeta  delle  gtaùè 

li èbiamólpioggia volontaria,  'IfUwnm ^voUtutariam jegregaià  iPf.]fij»to, 

, aggiungeioi  voluntaiia  /.manda  foiieDio 

«aJ^Mipi«q(gù,<he«màoocadanoofia?.c«(aocbesiii&3cquolladecalUghi,4i 
' <‘itÌMdni4!^ib^0^'^^ildiìAlbt-PiiutfuperpecMtorttlaque  li  > . P/.io.tf. 

iVocefneto  DicOrphiV  tMtaè^ntano  Dio  dal  compiacecfi.  dei^nofiri ^rauagli che 
di  quafi  glìfpiace  Caper  le  noHrc  colpe, pes-haoeile  poi'à  peuanre^i  NcroUufiicri* 

xr*M . ' uc  cola  nMxaulgliòfa>  che  primi  canque  ajvii  ifcoduudo  $cncca,unto  fù  Jvu- 
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d*«ttmoi>imro  dìcdr  fu  » che  doueado  vn  giorno  iottorcrtoer  Tna  fenteoza  di  ' 
morte , {aTpirandQ  diffe},  Vtinam  nefcirem  litterati  piaceOTe  à Dio,  ch’io  non  fa^  ■ 
pedi  ne  leggete',  ne  fetiuere  ,per  non  bauerad  adoprar  quehomio  faperenelU  ^ 

. morte  de  gli  huomini , dalla  quale  poi  prefeoccadone Seneca  di  feri uei-gli  duo  , 
libri  de Cien\encia,oue fra l’altrecdfe lodando quedafuarenteqaa, dille  , Odi*  ' , .. 

gnam  voccm^UMmjiwiirent  amnes genteSf  qua  Kowunum  Imperium  incvluitt  • cioè,  j 

‘.ò  degna  voce  di  efler  vdica  da  tutte  le  genti , che  habicano  nell’  imperio  Roma  nSalu» 

no-  Tlor  co6  hó  per  dire,  che  il  noUro  Dio-vorreboe  noolapcre, pCr  non  hauer 
occafionedi  caftigarci,  eche  6a  vero,  faueliandodeigrudicio  il  noliroSaluato- 
re>non  vi  ricordato , ch’ali  dilTe  di  noafàpeine  il  giorno } Dc4i<  uuum  ikt  »e 
mo  fcùìjwque  filmi  bommit  > & hanno  gran  dirfìcolci  |i  Xeol^i  nello,  (piegar  GiucUaa. 
qucilopatVo  » (tche  eSrllat#e  CariddiUuigea  ,e  non  (i  axtribuif«a  « d ignoranaa 
airincelletto , ò fallita  alle  parole  di  lui . Ma  fra  l’àltce  efpafitioni  molto  bcUa,,  ' 
;:eproportioaacatntparqqueUadiS.Bpifanto,ch’qgli>n«vy^it,cÌQè>rhàin  l\or>  ' 
t rote , eaon  lo  vorrebbe  fapere],  come  alle  Vergini  dolce  parimenti  dira  nel  gio«! 

«beio,  l\efcìovos,  cioè  non  vi  voglioconofcere,nQnvihópero)ietenou  ve» 
deie,che  quando  parimenti  lì  tratta  di  caliigar  quellidi  Sodoma, egli  dice,  De-> 
feennUut , viUebo  ì defeeoderò , e vedrò  ì Signore  non  vedete  voi  dal  Ciclo.^ 

rfàdelnon  vedente),  moUra di  aopJfaRere,,  per  non  caligare , c quajido  con  altri 
« fO€fZi  può  da  noi  otteonere  queUo,  tac  brama , non  dd  di  piglio  alla  sferra  della., 
.cribolatione  , e prima,. che  far  noii’oifiaQ  di  cacciatore  , fd  quello  di 

pelcatore.  . , ' 

I o v£  qual  differenza  vi  è,diraì,frd  quedi  due  odici  ? Non  tendono  ambidue 
ali’idedo^e,  di  far  predadi  animali  maogiarli  f egli  è vero , ma  fono  molti  'Dio  frima 
. dioerii  i mezzi } li  pefeatori  procurano  allettar  i pelei  con  cofedolci.hor  alt'iu..  .come  pefoa 
mo,  hor  alle  nade , hov  con  la  pada.«-c  Copra  il  tutto  di  co  i ifpauentar  i pefei.  tore,poi  ca< 
.'Ma  il  cacciatore  tutto  airoppodo,e(ce  in  campagna  con  armi,  econ  cani,&  em- . me  caccia- 
piftKÌo  lnforede.de  romoti,  edi  eridi,fa,chc  dalle  loro  caiierne.efcano  le  timide  ./ore  cerca 
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de,à  cui  bd  mag^or  inclioatione,cÌQè,  delpeicatoi^perche  prima  cerca  cibarci 
d le  con  lej>rom^e,collecarezze,econrelcade  benehei,  cde’.dilectidi  Tei  neper 
rete  della  (iia  fant  i dima  carne  forata,  per  efea  de!  fuo  facratiintao  Ungi  e.«  pcc 
bamo della  fuadiuinità,  Ecce.egoJalìa&oeum»  diceua  egli  perii  fuod^ioUU. 
Ofea,cioè,rallateròconca(ezze>4piac(m,  ma  quando  vede,  che quede atti  noai 
giouano,egli  d volta  alle  coetrarictnper.via  di  nunaccie,di  cadigiù^edi  trauagU 
cerca  à fé riduru}  ^Xan/uuirnuj  t>«l)M  ,diceuaUlSaluatoi:e  algli  Hcbrci  «mi-ji 
•<faku3iitlamtnt4uifOM.^;nort planx.iliii^  prima,  cAumuinmi canai  hp  cercato 
Vdia)lettatui,époi  nongioiiandoqueiti  ,riuoltato  mi  rono.i  Unenti,  ciqé, iiooi 
. gmuando-ltpromelle,allefmnaccie,non  facendo  frutto  i ben«fici>à  cadighi,noa 
recatfdoBVtile)abenignitd,alUXcueriid.  Mapmchidroin  jCicrcmu  aljé.  ìKò* 

4am  eit  péfca/oreit  Ulp^cabun/UK^foii  bac  muiamiii.'ueauiofaitxiS'  vtn^bu/itjts 
aciy  prima  dicemàndarò  pefeatori  per  pefearlb-ma  quando  quelli  non  facciano 
.&Utca.,f7u/;a/)«  vtnatqati yUìZfidzx.Q  apperdo caccU'.ori  -.fTidicdi  pruwalaJaui^ 
:Zd,ccrporobudo»ebeUo,  accioche  Dmciegadi  infuoieruigtojtu  te  ne  feruidà 
«aicijòAegli «.mandò  queiriufeunitd,  eoe  pci  forza  ti  rUluctlTeà  lui.  r,O  tÒ4;ui-  • » 

;|iVlt  nodapriml:Padafehci4&  inuiiocnali^e  nelPaiadifoterrelicclj  p.ale',,a^ 

. ciochcramadero,eriHgrauaflara,oaa  oou  (ucceaeiidoli  UpefcagiwieJ,  cgliiì  ti- 
.iioitòalU  caccia,  e cacciatili  dalParadifo  fra  fptne,e  Uonihi,e  ùtt;U  pcifcgui- 
: tu  dal  irewendomailHip.dcUainQue  a fe  nrocuróditrislutlu.Solq.dunqui.  per* 

. acc«Ottd,e quando  non,  viè  altro  tioaedipji  UtuuDto.ddUxMbglagjou‘6,  e'pa- 
.CM>an«be.quai\to<oanco.pub-  ^Dio,<haìi> 

* li  .ReiUdilfticozavLè  ;N.  fuco^it^oi,cMcdico,quellqd4càh4Ìo  ab-  ne  henefigi 
: bondauza  molto  pm del.biloguo»^cheè  pili  qucUo,  che auaoaa,  che  qocll‘>>  che  .medico 
li  paùpatcawiiu^  fi  può. . /ruuagk . 
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lidio  alle  volte  fi  porta  con  noi  da  eonuieancc,  altre  da  Medico Vmèittre  Scritti  ' 
dtvfatmilcncordia,difarbencfici,cfflièconoitance,perciòferiti,hora  CMi^t-  ' • ..  , 

rifordia  tini  no  fi  efì  nxmerut,  hoxXyin^riab  nimr  ab  vbertate  domtU  tua,  & torretta 
fc  voUtpur.s  tu<e  potxbu  eoi , bore  che  , faciet  "'DominHe  conaitàttm  pingumm  tpin^ 
guium  meduilatorum , c fci  ccoco-cofe  fimili.  Ma  quando  dà  cafiigKi,e  pene»  co-  „ - 

me  Medico  molto  diligente,  le  mifura.pefa,  e numera.  Petum  dmbù  nobis  in  a** 

ebrywit , in  tnenfura  i eccolo  mifqrantCy  Ajfumetùbi  flateratn  ^nderif  ,dice^à 
Ezethicle  ,accioche  pefi  i fuoi  capelli , che  doueuano  effer  difperfi  in  fegnodi  . 
ciò,chc(^uccederdoueua al  popolo  Hebreo,& eccolo pefante  , Namerabovosin 
gladio, & eccolo  numerantejficne  non  vi  é perìcolo,che  i traoaeii, ch’egli  ci  man-  ^ > 

ca  fiano  ó maggiori,  ò più  graui,  è io  ma^or  numero  di  quello , che  fopportar 
pofiono  le  noUre[forze,  è quanto  più  pare,  che  fia  terribile  j tanto  hi  maggior 
rrfguardoal  bifogoo  noftro.  ■<  » 

IX.  Coli  anche  fabbricatore  vedefitairhora  con  martello  in  mano  quafi  alla  " 

dirperata  percuoter  muro  da  fe  medefiaio  edificato , ma  non  per  quello  fi  ha  da 
argomentare,  ch’egli  diroccar  voglia,  òdiftrugger  affatto  queiredificio , ma  più 
tolto, che  voglia  abbellirlo, come  fatui  vna  finellra,od  vn’armario,od  vna  porta  . ^ 

& à che  fi  potrà^uefioconofeere?  febeo  mirandoui, vedrai, ch’egli  prendendo 
prima  la  mifura  col  piombino, fece  alcuni  fegni  nel  muro  fin  doue  batter  à terra 
fi  doueua,  fari  chiaro  argomento,  ch’egli  uon  ha  altro  fine,  che  di  abbellir  magii> 
gtormcnte  qneiredificio,c  non  di  gettarlo  à terra; e non  altrimenti  Dio  fi  fà  ve-: 

'der  caU’hora  col  martello  in  mano,anai  ci  percuote, come  fe  ci  volefieditlrugge-  l 
re.  Lo  viddevoa  volu  in  tal  atto  Geremia  Profeta,  e fobito  diffe,  CogitauH  ,.,g 

Dominu!  diffipare  marum  fiUa  Syon,  certamenteegli  hi  deliberato  di  gettar  a ter-  '• 
ra  quello  muro  della  figlia  di  Sion,  ma  che  dici  Geremia  f Non  confiderai! i,ch*- 
egl  uprima  prefe  la  roilnra  ? si,  perche , Tetendit  fynicalum  fuum  / oh  ciò  non  ha-  ’ 
uerebbefarto,  fe  hauelfe  voluto  difiniggerlo  del  tutto  . Vorrà  egli  dunque  for- 
marui  vna  fìndtri , percui  fi  ricetta  il  lume  del  Ciclo  ; vn’armano , per  riporui  i 
fuoi  prcciofi  tefori,  vna  porca,  per  poter  egli  entrari  fuo  piacere  neU’anima.vna 
fcaIa,pcrcuifipo(fa(alir  in  alto;  e ben  appreiTo  mollrò  anch’egli  di  hauerloin-^ 
cefo, che  perciò  dilfc,  JMifericordia  Dopimi ^uia  non  fumut  conjumpti,  fia  lodata  > 
la  mifericordta di uina , che  «ton  fiamo  conlumati , fi  auuidde  della  finefira  fab«^ 
bricaia,eperòdiire,  Bgo  virvidenspaupertatemnuaminvirga  indignatiomteiut,  _. 
dcH’armario  da  nponeiii  di  molti  bcni,ecOnfdlo,  che  Bonum  e/i  virum,  cum-»  ^ • 

fortauerii  iugum  ab adokfcentia  fua,  ddla  fcala  da falir  in  àko,  Leuauitje , delia 
porta, per  doueafpenaua,  cb’entralTe  il  Signore , Part  mea  Dotmntu  dixit  anima 
•*er,/»ro/>/<re4e;r/)e(S?4Ì.eii»w,  No  è'cofii  nemici  panicolarmentc  infernali,  per-  ..  \ 

che  non  fi  contentano  di  gettati  tèrra  vna  parte  del  maro,  ma  vogliono,  cne  fi  ^ ^ * 

dillrugga  infino  da  fundamenti  ; Exina  niie,  dicono , Exinanite  vjquead  funda^ 
damentum  in  ca.  * * - ' 

I j Di  più  è da  notarebella  differenza  fra  colui,  che  percuote  per  od  io,e  per 
far  male, e quegli, che  con  amore.c  per  far  bene,  che  quegl i non  foiamentc  quan  • 
to  più  può,percuote,ma  etiandio  va  ricercando  i luoghi  più  atti  i riceuer  danno 
& ofieU/ctifce  leparti  più  dclicate,le  più  vitali,lc  piu  fenfitiue;  ma  chi  percuo-, 
te  con  amore, procura  fcarìcar  il  colpo  io  parte,oue  meno  fi  fenti  rolFcfa,  e man- 
co danno  reccni  ; Coli  medico,  ò cirugico  douendo  dar  (àlafib,ò  taglio,  ricerca 
la  pane  più  fana,  e che  più  pofla  refifter  al  colpo , & alla  ferita,  c fe  hogg  i fi  cauò 
fangue  dal  braccio  dcfiro,e  dimani  fi  dimeiheri  cauarne  deU’altro,  fanno,  che  fi 
caui  dal  finiftro . Ma  l’inimico , che  batte  vna  fortezza , non  pur  ricerca  quella 
pirte  della  muraglia , che  è più  debole , ma  etiandio  vi  perfeuerando  in  percuo>- 
ter  riIUffa  partner  aprirla  più  tolto  .òfarlacader  per  terra,-  Hor  vditemaraui- 
glia,Aite»idttèleortefia,8t  empietà  dcU’huomo  verfodi  Dio,c  gentilezza,  e be- 
•isniti  di  Dio  vetfo  deirhuome.  l’huomo  vuol  ferir  Dio,  fi  porta  fo- 

co da  cnideliffimo  nemico  ; e in  qucim  parte, che  più  s’immagina  offendei  lo,  il 
ferirv.c,&aggiùge  piaga  fopra  piaga, pci  coffa  fopra  percolfa;  ondaci  fc  n«  iamen- 
ca  per  il  Proiàa  Pautd,  dicendo , Huptr  doiorxm  vain*rum  mtorum  adideran* , « pf.6$,%7*^ 
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14  AuueRiroho,ch*ra 
nej  ma  che  effendo  prefo  fi 


1 fu  pactenciiTimo  a cucti  ì tormenti  della  Tua  pa(Tio«' 
amentò  di  eifer  trattato  come  ladro  » T tmquam  ad 
latranttm  exijiis  cumgUdqsJtJfunibHs  comf/rabendere  me  ; & eglino, lì ,di(Icro,que 
fio  fi  duole  d’elTcr  trattato  come  ladro  ì e noi  per  farti  doler  maegiotmente,  vo- 
gliamo come  Ré  de  ladri  crucifigerti  in  mezzo  di  due  di  loro . Con  tutto  ciò,  il 
oofiro  Dio  canto  è locano  dal  render  la  pariglia  all’huomo , che  doucndolo  ca* 
fiigare,  va  ricercando  otte  poffa  percuoterlo,  lenza  molto  olFenderlo  ; e ftigge  di 
aggiunger  piaga  a piaga  à duelli  fiefii,  che  non  ceiTano  di  moltiplicar  ofFele  con»^ 
na  di  lui . Onde  in  llaia  al  primo  diceua . Super  quo percutiam  vos , vUra  adden- 
tei prauarìcatiomem } Oue  potrò  io  più  percuocerui,ò  voi,  che  altro  non  face, che 
aggiungere  offefa  fopra  offefa  al  nome  mio  ì quafi  dicelle,  fi  come  voi  non  ofate 
di  peccare,  coli  è Mnragioneuole,cheneaucheiocc(lidipereuoterui,maiti 
qual  parte  vi  percuoterò  io  / Siguore  dateli  in  capo  ,gii  che  fono  di  dura  cer- 
uice,cfeguonoi  loro  capricci , nò  dice,  perche  capta  Unguiduy^cflitndo 

languido, fe  lo  percuocem  li  farei  troppo  male.  Feriteli  il  cuore,  poiché  il  cuore 
è la  fucina, incui  tutte  le  armi  centra  voi  fi  fabbriéano,nò  dice  perche,  Omnecor 
moerent^  anche  il  Cuore  fié  male;  e non  porri  foftener  graue  percolTa.  Dateli  alle 
eambe,  accioche  no  vadano  auanti  neiroifenderui,  ó pur  percuoteteli  in  qual  fi 
fi  voglia  parte  delia  perfona,che  non  andeii  il  colpo  in  fallo,c  non  v*è  membro  ■ 
in  loro , che  non  meriti  cafiigo  : non  perche  non  ve  ne  ritrouo  alcun  fano . d 
pianta  pcdhyvfque  ad  verticem  capitUy  non  eìUneo  faniias , E che  importa  òSi> 
gnorc,  che  tutto  fia  piagato/ anzi  per  quello  percuotetelo,  perche  ne  (entiri  roag 
oior  dolore,  ah,la  genulezzadelcuordiuinoqiiefia  non  fopporta,ramorenoii 
io  permette . • 

1 5 Ho  detto  poco, perehc  nonfolamente cerca  il  noftro  Dio  di  percuoterci 
io  luogo,che  poco  ci  doglia;  mi  cerca  etiamdio  occafione  di  non  calligarci,  & 
ogni  picciola gli  baila.  Perchealtrimormori,ò  giudichi  male,  non  fi  deuela- 
(ciardt  far  bene,efarquelIo,checonuienej&ilSaluatore  neirfiuangelocene 
diede  molti  efempi  j poiché  quantunque  fapeiTe,chc  li  Farifei  mornjgrauaoo  de/' 
iDÌracoii,ch*egli  faceua,  e particolarmente  ri faoando  alcuno  in  giorno  di  Sab- 
bato  i non  per  quello  lafciòmai  di  far  quello  bene,  e rifanar  tutti  quelli, che  i lui 
zicorreuaoo  in  qualfiuogliagiorno,anzi,ch’eglt  liclTo  à ritrouargli  andana; ma 
crattandofi  di  cailigo,  pargli,  che  quella  fia  vna  ragione  fuHìcientilfima  per  im« 
pedirli: e cofi  molte  volte  ottenne  Mosé perdono  al  fuo  popolo, ricordando i 
Dio,  che  gli  Egitti)  alcrimente  mormorato  haurebbono , e detto , che  l’haueuar 
vecifo,  per  non  poterlo  condurre  nella  terra  promefia,  f't  audiant  JEgpptq,de 
quorum  medio  eduxiSh populum  ijiumy  tS"  babitatoret  terra  buius , (X  dicant , 
poterai intrvducerepopóduminterramypro qua iurauerat t idcirco occidit  eoi  in  foli* 
tudine^ . . • , . 

té  Di  più  va  ricercando  mezzani,  che  $*intromeceaao  fra  lui, R*  il  fuo  popo> 

lo,  e gli  tolgano, li!  flagello  di  mano , a guifa  di  amorofo  padre,  il  quale  irritato 

ùldegno  dalle col^  del  figliuaJo,eircndo  mollo  a cailigarlo  dairira,e  rattenuto* 

dalla  picei,  ha  per  ouona  ventura , che  vi  fi  troui  amico  ,chcIo  ritenga , e s’egli 

aaònon  fipauoue,gli  fa  cenno,  accioche  lo  faccia, epaia  poi  ,che  per  amor  ai 

lui  gli  perdoni . Votai  cenno  furono  le  parole, che  difife  Dio  a Mosè;  Dintùie 

me,  vt  trafcMur  furor  meui  gii  che  non  naueua  ancora  incominciato  a fauella- 

re  Mosé,  e fu  tn  dirgli . Perche  ò Mosé,  non  mi  trattieni, accioche  io  non  ealli- 

ghi  quello  popolo  ? Qual^hora  poi  noo  vi  é alcuno,  che  faccia  quello  officio  Ic- 

CO>egli  fe  ne  lamenta,  dicendo,  de  rii  interponera  fep,-myC 

non  lo  ricrouando  quafi  viene  meno  per  il  dolore.  Si  affanno,r  óformc  a ciò, che 

dille  il  Profeta  ifaia  , £t  vidityquia  non  ejì  vir,  tr  apb^atui  eft , quia  non  efì , que 

eccurrat , cioè,  qm  orety  qui inttreedat,  come  tradolfero  Pagmino , & i fettaiita  . 

Veggendo  rlunq;  Dio,  che  non  vi  era,  chi  faccffeorationc,e  lo  placa<Te,  dporia- 

tm  ejf  yoioòy  qqafi  é venuto  meno;  e mentre  non  vi  fono  de  viuenti/rgli  cerca  de 

iBO(ù»e  dice» che  per  aa^e  di  Dauid»qd  aUri,cgli  alfuo  popolo padona  • 

....  .... 
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17  Chepiir > de gl’iftcffi  peccati, ()utii:da  viprretf'iacay’eglì raccoglie  occJUl 
fionedi  non-cadlgarcii  cofià  Noè  dice*»  Nequaquamvltrmmaledicam  terra  prò- 
pter  b'tmined^  fenjus  enim  » tS"  cegitatio  bmtutnt  cordif  in  malumpron»  funi  ab  mdoU* 
feentiaf  ux^  » non  più  joaledirò  la  cetra  per  cagione  de  gli  huomini  » perche  mi- 
aueggo.cheirenh,  & il  cttore  deirbuoniofono  inciiiiaci  ai  male  dalla  (uagio-^ 
uentù  M*aquandocnandòildiluuio»nonfiinoifedalvedere,chejleuoredeir«- 
huomo-era  inclinato  al  male  ? Videni  Deus,  lì  dice  nel  ctp  6-.  della  GcncR^uod 
muUamaluia  bovttnum  efftt  in  terraifS"  cunéla  cegitatio  cerdu  intenta  ejfet  ad  malum: 
emù  tempere  peenituit  eumlf  i3‘c.  comedunque  ^radalconfideiarerifte0amalw 
eia  del  cuOr  humano  > fi  muotie  à pieci  ?'  perche  del.veleno  T amor  Tmo  hi-  facto- 
CEiaca,&  haconlìderacala  mtlicia  non  come  colpa*»  ma  comemiferia,  enouco* 
me  effetto  della  volontà  bumana , ma  come  moto  del  la  deprauaca  Natura^.  )• 

> I » In  fomma  non  ci  caffigherebbetnai  » fé  non  foilè  sforzato  da  noi'  nellA' 
gtitfa  » chemal  pagatore  à sborfar  il  danaro  douuto  fi  eOnltringe . Impercioche 
oue  leale,c  buon  pagarore,fe  akunacofa  compra»  fobico  p;^a,{òfe  hà  cerminc  i 
aborfardanan»AiDÌco»ch’efiiiègiunct:^difodtsfatcioneachi4eue.  Con  mal  pa«- 
gacoreairinconcro  vi  vogaoilo  eledimande , c lecicacioni  » ecal  bora  relTecu- 
cioni  »alcrimencÌQonlrriduceapagarmai . Horil  noffroDiohadqe  forti  de 
dcbict»vna  òdi  premio  a quelli, che  operanobenc»ralcrade  caftigbi  a quell i»che 
operanomale,  ma  con  quella  differenza»  che  verfode'primiegii  Coccinioj  e^li* 
genc\(1tniD  pagatore  ; perche  non  folamente  fopc’abbondancemente  » ma  ancone 
lenza  indugio  fubito  paga  ; ma  verìb  de  fecondi  » fe  cofi  mi  è lecito  dire  » è mai», 
lifiìmo  pagatore, e non  folamence  paga  meno  di  quello»  che  loro  fi-deuc»  perdi  v 
Vunit  citta  condignum , ma  ancorapiù  tardi  chè  fi  può  ».econffretco'per  dir  cofi 
dalle cicationi  de  grinfdici  creditori.  Q^effa differenza  manifeilò  rilleffo  Dior 
a Caino,mcncre  che  gli  diffe,  CN^nne  fibenteg/erit^atimrecipietì  Siautem  nea^  Gen>^*7» 
ht  fiatim  inforthus  peccai um  tminr  aderii.  Se  farai  bene,dice,iarai  pagato  (ubico^ 
lènza  dimora  » (e  male»  non  dice  farai  pagato  fubito  » ma  fubito  il  cuo  peccato  li 
prcfenccrà  alia  porta»  Mache  vuol  dire  prefencarfialla  potu/  Anticamente  A 
reueuanoi  tribunali  alle porce»alche alludendo  Dauid»diffe»  confundetue  'pf.itC.'jsi 

aum  loqaetur.ìnmich  fuis  in  porta  » e iii  canco  come  dire  non  fata  confufo  qual  ho*' 
laauaatià  Giudici/aràaccufaco.,  Udir  dunque  il  tuo  peccato  farà  alUporca» 

Avcanco  come  dire  egli  fobico  vercàad  accufaRÌ,afà4rÌDllanzaal  Gìudice»checi 
condanni . 

1 9 E quando,  Dio  volle  mandar  il  diruuio  diffe  » C\pn  permanebit  Jpmtur 
meut  in  tornine, ■ e S>  Gieronttno  legf^eiNonlitigabitJj)iritufmeut,ci\ii&diceÌ[c 
Mi  muQUODo  ogni  giorno  lice  gli  huomini»accioche  10  paghi  loro  i do  unti  ca* 
ftighi  » il  che  fe  bene  io  faccio  mal  volenci  eri»tttccauia  per  noa  litigare  canto»  mi 
Nlolucrò  di  pagarli  con  quella  moncca»chetneritano . Qmnd.t  rhSauio»checo* 
nofccua  quella  natura  di  Oio.diceuaaì  peccatore  j Ne  dixerit  peccaui  y,\3’ nibib 
mibiaccidit  infle.  ^Itiffìmu/'enìmeJI pattenj  reddt/or i^oneóìev  dite  iohà 
peccato»  e non  mi  è accaduto  niente  di  male  ^ lo^erciocbctliliìijirimp  è pagator 
paciente»  Mà  che  vuol  dire  Pagator  paciente  i Fra  di  nói  toccdhaiierlpacienz» 
al  creditore»  e non  al  debitore  ; e cofi  rmcefe  ancora  quel  fumo  debicorCrChe  al 
fuo  patrone  dille  » Patientiam  babe  in  me,  (S"  .omnia  reddam.  libi , HUbbiate  vir 
poco  di  patienza»  e vi  paghecòdi  quanto  d^o,  come  dunque  fi  dice  qui  che  Dia  • . . 
ila  patiente  pagatore  ì Potrei  dire»pei  che  in  quella  forte  di  pagamenti  la  patien»s 
sa  è dalla  parte  del  debitore»  non  del  creditore . Màfeguendo  eciamdio  la  prow.* 
polla  fomiglianza  ^fi  puòdire  patiente  quel  debitore  » il  quale  per  molte  mllaa-, 
ze»  che  fe  gii  tacciano»  e citacioni»  che  fe  gli  mandano,  a pagar  di  leggieri  non  A 
muoue , e cale  è Dio ii^quale  bencbe/olieciuco»  e.ocaco  da  peccati  nolirijdtlfi*^ 

«1  Imentc fi  rifoluc  di  parrei  » - 

. IO  La  onde  hebbe  molto  ben  ragione  la  fpola  di  dire»  che  le  fue  gambiera* 

Ito  conoe  colonne  di  n>armo . CruratUim  columna  marmorea , perche  tanto  diHi*^  Cant>f» 
ciimenie  lì  muoue  àcalligarci»come  s’eglifolfedi  marmo.  Ne  mi  due ,-che al-v 
irduoUfpofa  duis  di  Iucche  era  piukg^ioia  dc’Caui^ccbc iakaua»  ecoUi»  ^ 
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Ttoonti . En  venit  falient  im  montibus , ^ tranfiUent  coUet , Perche  vi  ri fporr- 

dcrò,  Tvna  c raltra  cofa  cfler  vera  <judU,  mentre  egli  viene  a foccorrerci , He  ad 
vlarci  pietà , «quella , mentre  che  di  caligarci  li  tratta . Piedi  leggicriflìmi  ha  si, 

. mcntrevteneal«ccorcrci»,chepcrciòquel  buon  vecchio  padrcdel  figliuol  prò-, 
digo,appcnalo  sidde, diccilizcto ccRo, chetabitOy  Accurrens ceciditjuper coUum 
eìut.  Del  figlio  bifogn  ofo  lì  dice, che  venne,  Sur^ens  venit  ad  fatti  y e nel  cuor  fuo 
egli  parimente  dille  di  volerandare,  Iboad  fatrem  meumy,va2  il  padre  nonjii 
contentò  di  andare, corfe,c  tanto  corfe,  che  non  più  potendoli  follenere , cadde  ! * 

fopra  il  collo  di  lui;  fiche  non  fu  coli  acuto  fproae  il  bifogno,  e la  fame  al  figlio,  f 
come  efficace  ftimolo  al  padrelapiaa,  cramorcjc  moltomenfollecitofùilli- 
glio  in  liccrcar  aiuto  al  padre,  che  il  padre  àfoccorrerlo,  ogni  fua  ri  chi  ella  prc- 
ucaendo . Nel  punire  all’incontro  tanto  tardo , che  fembra  quali  vna  llacua , è 
imagine,cherempre  tenga  la  Ipada in  mano  minacciando  , c noumai  fenica. 
conuerji y}ter////,diceua  Dauid  à peccatori , gladium  fuuat  vibrauit  y arcum 
’ ^uum  tetendtt , k3“  farauit  tUum . 

%%  Guardateui,  dice  Dauid , perche  il  Signore  hi  sfodraca  la  fpada,  ha  telo 
l’arco,  & incoccata  la  factta  ; Ma  s’egli  hi  la  fpada  in  mano  |per  fei  ire , e l’arco 
, pronto  per  faeuare,chi  lo  crattiene,che  ciò  non  faccia  f nelfuno  per  certo, le  non 

la  Tua  lidia  pietà, perche  non  fulamentc  è tardo  à por  mano  alla  lpada,'ma  onaiv-  gttrctyCb^ 
dio  dapoi  che  l’hà  sfodrau,&  alzau  per  fare  difcendcre  il  coJpo,afpccta,|c  pare, 
che  non  fi  fappia  rifoluere  di  ferire  il  peccatore  ; Onde  fopra  quello  palio  dice 
Theodor»  Teodorcto.  il^ec  verta  no»  vwdi^te  yfed  Comminatioaiffunt^»  ribrabit  enim  i/t» 
quity  non  concutiety  fS"  tetendtt  arcum,  non  emijit  fagittam. 

Li  Giudici  dopo  intimato  l’ vltimo  perentorio , fcil  reo  non  comparifee  _ , 
à far  le  fue  difcfe,  vengono  alla  condannacione.  Malddiodopo  i’vltimopcr»  ***’ 
cntorio,da  ancora  centinaia  d’anni  di  tempo;  Coli  douendo  mandar  il  diluuio, 

S.to.Chrif-  la  prima  cicationc  fu  la  nafeita  di  Noè,  al  quale,come  notaS.Gio.Cluifoftomo 
bcm.xt.in  fupolto  iÌnome,cheprcfiguraua  il  diluuio  futuro,  & il  vederlo  , e nominarlo, 

Cen»  erano  continue  inllàze,cbe  fi  faceuano  da  parte  della  giullitia  diutnz, <^uingentit 

. annisy  dice  San  Gio.  Grifollomo  yVÌxerat  iuJìus'jUe  clamant,  tST  tefìijicans  Juo  no» 

GcH’6»ll  mine futurum per  vniuerfum  orbem  dJluuium  ,ob  nimias  hominummaliiiat  ìVenac 
dunque  Dio  all’vlimo  perentorio  in  quelle  parole,  NonfermanebitJpiriiujmeut 
4n  tornine  in  aternum,quia  caro  efl , ma  la  fentenza  quando  li  efequirà  ì truntque 
diesilliuj  centum  vigintt  annorum , gli  darò  ancora  alcuni  pochi  giorni  di  termi- 
ne,cioè,cento,e  vintianni:cento,evintiannidunque  fono  detti  giorni!  si'«  1 

perche  tanto  volentieri  difenfceil  calligoDio  ,checentinaiaidi  annit, ch’egli 
cardi , pochi  giorni  gli  ralTcmbrano;  Se  dunque  fi  argomenta  ,che  folle  molto 
grande  l’ amore  di  Giacob  veifo  Kachclc, poiché  fette  anni  gli  parcuano  pochi 


Minaccia 
Dio  per  no 


giorni,  Videbantur  ei  fauci  dies  pra  amorir  magnitudine , quanto  grande  ^farà 
l’amore  di  Diò  verlo  noi,  a cui  pochi  giorni  raliembrano  IccCntinaia  d’anni/ 

13  Di  quello  lidio  fonte  di  pietà  nafeono  le  minaccie,  c le  predizioni  de 
callighi,acciocheci  emendiamo,  e fuggiamo  i>minaciatimali . Non  fa  egli  co- 
me quei  faldati,!  quali  allalcano  di  notte  Città  nemica,  e per  non  elTcre  veduti  lì 
cuoprono  le  armi,  anzi  vuole,  che  liano  molto  rifplcndcnti , alfine  che  vedute  (ttJi‘&*TCÌ  • 
lìano  da  lungi,e  fugite , ,diccua  il  Profeta  Hzechicle  exacutut 

Z$.eC%xi>9»  l’ha  aiuocato,  c limato  bene,  mà  a qual  fine  / forfè  acciochefo- 

lo  meglio  ferifca,e  più  penetri  ? certo,  che  nò,  ma  ancora,  acciochc  raegliori- 
^lenda  , e lìa  più  da  lungi  veduto,  Ft  Jplendeat  limatus  ejì . Onde  anche  al  Spada  di 
Cherubino  cultodcdel  Paradifo,  non  li  contentò  porre  nelle  mani  nlplcnden-  ^ teruUno 
te  fpada,  ma  volle  ancora,  che  folle  di  fuoco,  accioche  più  da  lungi , c più  chia-  perche  ri» 
xaniente folTc veduta . Equal’  bora nonpnlToDoicallighicircreptctreduti dagli  Jplendente^ 
occhi,fa  che  fiano  prima  vditi  dalle orechie . Coli  ncirHfodo  al  9.  Volend» 
mandar  vna  fiera  tempeila,nc  fece  piima  auifato  Faraone,  accioche  ritirar  al  co- 
perto faccil'e  i fuoi  giumenti,  eie  fue  pecore, e non  follerò  dalla  grandine  ve- 
cilì,  Cortgrega,f^li  6n{e,tuwtnta  tuafi^"  omnia  , qua  babet  tn  agro  : tumines  enit», 

^ tuntetua^,  tj  vniuerfa , qua  inuenta  fuettnt  feru  > ntc  congregata  in  agrit , cecidi» 
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ritqi  fuper  eugranio  morientur . Ma  a qual  fine  roandaua  il  Signore  quella  tempe-' 
fia,  Te  non  Mr  quello  appunto  di  caligare  eon  la  morte  de’giunieati»e la  perdita 
delle  loro  facoltà  gli  Egtttii  ? ole  a quello  fine,  perche  dunque  auifargli  prima, 
acciocheviripartoo,enonnefcguaretìfecto^  Perchefe  bene  lagiufbtia  vo|o- 
UJ,  che  calligati  tollero  yi’amore  però biamaua^  che  folfe  quanto  era  poflibile 
picciolo  il  caHigo . 

£ come  vn’ingegnofo  Poeta  finge  di  vna  perfona  (degnata , & amante, 
che  icoccando  faetta  contra  ramato  inimico,  volauainfieme  con  lei  vn  deOde* 
rio,ch‘ella  non  facefle colpo, & oue era  deilinata dall’occhio  irato, edalla  fcal- 
trita  mano,bramaua,chenongiungelTe  il  cuore,  e volendo  infieme allo  (degno, 
&airamorefauire,  come  (donata  fcaricàua  il  colpo,  e come  amante  ooavo* 
lena  ferire 

Le  flral  volò , dice  egli , ma  con  lo  fhal  vn  voto 
Subito  vfeì  t ebe  vada  il  colpo  a vote  • 

Coli  Dio,  come  giudo  mandar  voleua  la  tempeda,  mi  come  amante  bra- 
miua,  che  non  facede^anno.e  perciò  ne  auuifa  Faraone,e  gli  Egitti; . Ne  di  ciò 
contento,  a benché  di  grandine  fola  fauellato  haue(Te,e  detto  anche  à Mose,iìa(w 
tende  manum  tuam  tn  Ccelo^  vt  fiatgranio , quando  tutuuia  fi  chein  terra  difeen 
da,  vuole, che  fia  preceduta  da  tuoni,&  accompagnata  da  folgori,e  dice  il  (acro 
cedo,  che  Dominut  dedit  tonitrua , tygrandinem  , ac  difeurrentta /ulgurafuper  ter^ 
rum . Ma  perche  aggiunger  qni  tuoni,  e folgori,  che  dati  non  erano  minacciaci? 
nonjper  accrefeere  calligo  nó,  mi  per  auuercirgli,  e dargli  queirvicimo  auifo,i^ 
ciocne  faliulTero  fe,  e le  cofe  loro  dairimmineocc  ruina  , come  bene  notò  Ori  • 
gene  neirhom.  4.  coli  dicendo  . yide  temperamentum  diuina  correptionts  ,*  non 
cum filentte  verberat , fed  dat  voce/,  (3"  dolirinam  ccelitut  mittit , per  quam pojpt  cui- 
pam  fuam  mundus  cajiigatm  agnofeere , 

Aggiungo  io,cheanco  il  non  predire qnedi  tuoni  fu effecto  deiramor  di- 
uino,percnefeMosè  detto  haocde,verrannotuoni,epoi  grandine,  haurebbono 
facilmente  facto  fra  di  loro  quello  ^fcorfolgli  Egici; . Poiché  hanno  da  fentirfi 
prima  ì cuoni,quido  quedi  vdiremo,airKora  ci  ricirercmo,e  forfè  impediti  in  al* 
CTO.non  fàrebbono  datiatcpo.Grandinedunq;folamente  prcdice,accioche co* 
me  da  fubicaneo  flagello  ogni  vno  fi  guardi,  mà  da  tuoni  puoi  vuole, che  fia  pre- 
ceduta, affinché  almeno  ali’hora  prouegga  ciafchedimo  a cali  Tuoi , Che  è quel- 
lo appunto,  che  ha  facto  con  noi  in  materia  della  morte, pche  ci  ha  predetto,  che 
qneda  verrà,  quando  meno  celo  penfiamo , bòra  non  putatis  filiutbominis 
veniet  ; accioche  fiamo  fiempre  apparecchiaci  $ e con  cuuo  ciò  ordinariamente  là 
che  fia  preceduta  da  infèrmirà,  c da  molti  f^ni,  affine  che  alfhora  almeno  pen- 
fiamo a cafi  noflri , e ci  dirponiamo  i morir  bene , e faluar  l’anima  nodra  In 
fomma  dide  molto  bene  la  non  meno  fania,  che  bella  Giuditta:  ^onleaim 
quafi homo  ^fic  Deut  comminabitur . Iddio  non  minaccierà  a guifa  di  huoroo  e 
bene  parimente  qneda  fentenza|di  lei  Ipiegò  Orìgene,cofi  dicendo, ita  Deut 
terret, vt  homo  i Homo  enim  prò  iàéiantiai  Deus  vero  prò  emendatione  terret\-  cioè, 
non  cofi  Dio  minaccia , & auerifee,  come  l’huomo,perche  quedi  per  giatuntta 
minaccia,  ma  Dio  per  farci  emendare. 

aé  Chedirò  del  dolore,  ch’egli  fence  mentre  ci  crauagl  ia,  c punifee?  An- 
uien  call’hora , chePreocipe  sforzato  dalla  giuditia,dà  fentenza  centra  qualche 
amico,  e parente,  e perche  cofi  conuiene  al  decoro  della  fua  Maedà,  compone  il 
volto  in  atto  di  fcuerieà,non  vuole  dimodrarcompaflìone,  nuchi  lopenetraf- 
fe  nell’ interno  del  cuore,  oh  quanto  addolorato  il  vederebbe  ? Cofi  il  nodro 
Diode  ben  taU’hora  sdegnatoli  modra,  e feucro,  mentre  ci  cadiga,nel  più  inter* 
no  del  cuore  però , oh  che  dolore  fente . <X<;>udo  volle  mandar  il  diluuio , oh 
quanto  feucro  dimoilrofli , Finis  vuiuerfa  carnit  venit  coram  me,  repleta  efì  terra 
intquhate  à facie  eorum , (7* ego  diff>erdam  eot  cum  terra  : Ma  nell’interno , oh  che 
dolore,  T oDus  dolore  eordit  intrtnfecus , nota  quello,  intrimfecm,  lo  teneva  celato 
Bcl  di  dettòf  imrin^cue^ù  più  iacerao  del  cuore, perche  il  dolore  fegoe  raroort, 
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èpcfrfie  nel  «cao  del  cuorc,cone  amatiifimo  oggetto  tenena  rhnomo  ,iui  pi* 
rìinenci  della  fua  perd  ita  era  il  dolore . 

Dirai,  il  dolore,  quando  ègrande , &eccefliao  oon'ouòftar  nel  cuore  rao* 
chiufo , egli  è reto , e coft  auuiene  a Dio  j onde  fcorgeiwo  la  Cirri  di  Gierufa- 
lenme,  e rapprefentandofrgli, 'quanto  ella  haueua  a patire,  non  p note  contener 
le  lagrime,  « Fleuhjuper  iUam  , non  fopra  fc  fteffoj,  che  morir  doueua  ,*ma  fopi» 
di  lci,chc,gi i doueua  dar  la  mortcj  percne  ficome  dice  rautore  dell'opera  imper- 
fetta (opra  San  Matteo , /tc  dolet  ',  quia  ipfesbeu  effenditur , fed  quts  qua/i 

violenter  cogitur perdere  Aliquem\  qui omnes  cuptt faluare , e S. Agoftino  aggiunge, 
che  dà  legno  di  fentir  egli  maggior  dolore  per  la  compaffìone  de  mtferi,che  non 
fencono  eglino  per  la  {propria  pafTione,  *^4/  pluj  eum  cruciai  comparto  miferi, 
quam  ipjum  miferam  pafjiofua» 

17  Dolore  coli  grande,  che  ftò  perdite,  non  dà  volentieri  in  <mel  tempo  au- 
dienza,ò  fé  pur  la  dà,  non  hanno  i memoriali  buona  fpeditione . Bello  auuerti- 
mento  è .N.  decortigiani , afpettarà  dimandar  qualche  grada, meotrc{che|il 
Prencipe  ègiocondo,e  lieto, perche  all'hora  pare , che  non  Tappi  negar  nullai  & 
aH’incontro,  quando  è afS ino,  non  gli  comparir  auanti,{e  non  gli  chieder  nulla, 
accìoche  in  vece  di  ottener  gratie , non  prouochino  1*  ira  di  lui  contro  di  loro, 
comcauuenneadvn'amico  di  Tiberio  Imperatore,  ilquale  fatto  da  lui  chia- 
mare, perche  s'incontrò  ad  apprefentarftglif,  mentre  eh  e sd^nato,  faceua  tor- 
mentar alcuni  congiurati  contra  di  lui , anch'egli  fù  prefo , e facto  morir  ne’tor- 
menci.  Il  nollro  Dio  Tempre  èpietofo , non  può  negarli  ad  ogni  modo  gli  hiio- 
mini  prudenti  afpeccano  volentieri  àdimmdargK  gratie,  quando  egli  è lieto  ,é 
giocondo,  e quando  è quello  ? quando  (ìamo  lieti  noi , per  vTarci  egli  pietà,  e 
farci  benefici.  Coli  per  Efaia,  dice  egli  eap.  65.17.  Exuìtabo  in  Hierufalem , fST 
gaudebein  populomeo^  e qual  èia  cagione  ? perche'iFpopqloanch'eglieia  lieto, 
nauendo  poco  prima  detto  , Gaudebitis  , y'  exuliabittr  vfque  in  fempiternum-j  * 
All’incontro,  quando  ci  calliga.  Uà  mtllo  ,e  non  è tempo  di  richiedergltgratier 
riftcITollaiancfaràTcdcal  cap.9.  17.  Propier  bocfuperadàhfcemuloi  eia*  nonlg- 
tabirur  ‘Dominue , non  fi  rallegrerà  fopra  i giouinctcì,  fù  tanto,  come  dire , noli 
vTerà  loro  pietà , perche  quella  è rallegrerà  di  Dio , & aH'hora  non  Tara  tempo 
di  far  paffar  memoriali  di  gratie.  Et pupillorum  eime,(3'  viduarum  non  mifertbitur, 
Paciòdel  giallo prattico di  quello coltume di  Dio,dfceuailreaI  Profeta, 

Btf  ad  te  omnit  Sanéfus,  ma  in  tempore  opportuno ^ veruntamen  in  diluuio  aquarunt-j 
muUarum ad  eum  non  approximabunt , auuercirà  il  tempo  opportuno,  e qual  fari 
quello?  ogni  altro  da  quello,  quando  egli  rrandacallighi  aguifa|di  pioggia 
in  poi,  mercè,  che  elTcndo  egli  mello,  none  tempo  di  richieder  grane.*  ' 
t%  V'èdipiù,chenon  folamcnte  hi compafiìone de  nollri  mali  Dio,  ma 

Sare,chepatilca  l’ilìclle  pene.  De  Cortigiani  di  Filippo  riferifeono  Plutarco, 
c Ateneo , chehauendo  il  Rè  qualche  male,  fingeuano  anch'eglino  di  patirl'- 
tftcfia,‘c  zoppicando  egli  per  viia  ferita  in  yna  cofeia  riceuuta,  elfi  pure  andauai. 
no  zoppicando,  con  quell'atto  del  corpo  dimofirando , che  canto  lentiuano  ne) 
loro  cuore  il  Tuo  male, che  ridondando  qtieU’afFetto  nel  corpo,  anch’egli  veniua 
a rimanerne  in  quella  guifa  mal  difpollo,ma  erano  fincioni  quelle  da  vnà  finiffi  - 
ma  adulacione  nafeenti,  e quando  bene  il  tutto  folTc  fiato  vero,  non  farebbe 
gran  cola , che  cortigiani  fentifitro  tanto  al  viuo  le  pene , e le  infermità  del  loro 
Frencipe  : Ma  chi  non  illnpiria  della  bontà,  & amore  del  nollro  Dio , il  uguale  fi 
fà  vedere  anch’  egli  a guifa  di  fopportantcrifieflepene  ,chepacifcono  i Tuoi , e 
non  per  fintioni,perche  egli  è lommaverità,non  per  adulacione,  che  non  fi  adu- 
la perfona,di  cui  non  fi  habbiadi  bi fogno, ma  per  dimoltrarc  veramente  Tintcr* 
no  Tuo  alfctco,ecome,s’egli  non  folTè  impaflìbile,  fentirebbe  veramente  nel  cuo- 
re quelle  pene,  che  fentoiio  1 fuoi  ferui  nel  corpo  ; Coli  mentre  il  Tuo  popolo  è 
atnitto  neirEgttco,huorando  intorno  alle  fornaci , e Tollenendo  graui  percofle, 
ecco  Dio , che  fi  fa  veder  anch'egli  in  mezzo  al  fuoco  ,c  tra  le  Te  Ipine , quafi  di- 
cefie,  quel  luoco,  e quelle  bacchette  fpinoTe,chcafiliggono  il  popolo  mio,  cor  j 
memaao  me  paruacoci^e  perciò cccdiai^fra  le  fiamme,  efira  lelpioe.  Piu  chiaro 
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-quando Giofefibfó  fK>{loin  prigione,  & incarcerato  anche Diodifeefe  fec9 
' nella  prìgioDCjSt  entrò  nelle  catene,  Defcenditqi  cnm  ilio  in/oueam , & in  vinew- 
tis  npn  <UreUqnit  eum , quando  i fuoi  fedeli  fono  perfeguitati,  dice  di  efler  perfe- 
gaicato  egli  lleflo,  SauU»  Saule , quid  meperfequeris , ,e;ouaodo  voi  non  date  clc- 
mofinad  fuoi  pouerelli,di«c,:ehc  à lui  fteffo  la  negate.  MafcDio  tanto  compa- 
tifee  à noi,  perche  non  compatiremo  à lui  / Se  qnello,che  a poueri  fi  nega,  a lui 
fi  nega, chi  non  concederà  a poueri  tutto  quello, che  dimanderanno  ? Faceduo* 
que  vua  boona  elemofina,  e kipofiamo. 
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Are  veramente  per  le cofe dette, che  con  molto  amore,  e 
quali  per  forza  ci  callighi  Dio,ma  fino  à che  gettaci  non  fo* 
no  à cetra  quei  forti  campioni,  che  la  parte  contraria  difen* 
dono  , non  fi  puòdirc,cbe  fia  quella  conclufioned’ogni 
parte  bene  llabilita . Comparue  nello  (leccato  il  primo  cd- 
pione  con  Tarmi  della diuina  potenza,  cdel  feo  Signore 
perches’cgli  é infinitamence potente, diceua, e s’egli  è afib> 
luto  Signore,chi  vi  è, che  sforzar  lo  polla,  cnccdlitard  ciò  ‘P/pFT»' 
eh*  egli  non  vuole  / Ma  a quefto  opponiamo  la  giuUiua  diuina,  & il  tuo  hono- 
ie,i  quali  d’accordo,  &:  vnitamentc,gia  che  Uonvr  Kegìs  luiteem  diUgir^  alTauer- 
lar:orifpondono,chc  (ebene  Iddio  potrebbe  di  potenza  allolutanon  cafijgar 
alcuno  ,tuttania  è più  conucneuole  alla  fua  gtuUuia  ,&al  (uo  houoic,  ch’egli 
pimiita  i delinquenti,  non  douendo  egli  clFcr  priuo  di  quella  lode  datai  molti 
Principili  quali  contia  d fuoi  llcflì  canlfirai  figliuoli  hanno  fcueramuue  la  giu- 
llitiaclcrcitato  se  fra  gli  alni  è notabile  non  mcn  che  faoiofo  il  fatto  diCaron- 
da,il  qua' c al  figlio, che  mc(itana  fecondo  la  fua  legge,efltr  d’ambi  gli  occhi  fac-‘ 
to  priuo/ècauar  vn’occhio,&  in  vccedelTaltro, volle, chcafcllellq  nc  follepa- 
rimcnti  tolto  vnos  e però  qual  marauiglia,chc  anche  Dio  non  voglia  lalciar  im- 
punite le  colpe  de  fuoi  amati  figli  uoli,  quantunque  anch’egli  fu  a parte  della  pc- 
na  .come detto  habbiarao  ? Cefi  leggiamo,cheiniiando  egli  le  mura  della  Cit- 
tà di  Gierufalemme , e veggendo  con  eli  occhi  dclTanimo  le  (ue  future  mi  ferie, 
amaramenccfopradilci  pianfesma  òSignore  ,feta«tovi{  rx.mcil  male  di  Gie-. 
’rufalcmmc,  perche  non  li  difendete?  perche  non  la  prtferuate, dipcnJcndo.il 
tutto  dai  voltro  volere/  perche  ha  d’hauer  luogo  ciiandio  la  gaiUitia , c non  fi 

dcuono  lafciar  impunite  Thorrende fuc  fcelcragini . 

50  Quindi  é,cheilnòUro Dio  è alfomigliaio ali’ Vnicorno  CornuaRbino» 
cerotti  cornua  ttut  ,fi  dice  di  lui,Ò:  i Settanta  più  chiaio,Ct»r^i«tf  Monoctrotu^  ma 
che  s’intendono  per  quelli  corni  ? forfè  Tarmi , colle  quali  Dio  ci  callipa  ? Ili 
bene , c pofliamo  dire , die  ficome il  corno  dell’ Vnicorno  ègagliardiiTimo  ami-; 
doto  contro  a veleni,  cofi  contro  al  veleno  della  colpa  è potenti Hlma  medicina 
le  tribolatione , ò che  ficome  in  mezzo  della  fronte , e vicino  a gli  occhi  tiene  i l 
fuo  corno  quefto  auimale,  onde  con  lui  ferendo , non  ferifce  alia  cieca , come  U 
il  toro,  che  hi  le  corna  fc  pia  del  capo,  ma  molto  bene  mirando,  ouefcocchi  il 
fuo  colpo,  eoli  Dio  con  moka  prouidenza , e con  mirare  molto  bene  alle  noilrc 
forze, ci  manda  i caftighi,  che  perciò  lotto  fembianza  di  verga  ocdiiuta,  furono 
tapprelentati  à Gieremia  i tutto  bene. 

Ma  piu  mi  piace  il  dire, che  per  quefte  coma  gli  attributi  diumi,i  quali  glo- 
riofo,&  ammirabile  il  rendono,  frano  intefi , poiché  fimbolo  della  gloria  erano  pr  m 
le  corna  appreffo  a gli  Hebrci , conforme  al  detto  del  rcal  Profeta , Exalabitur 
in  gloria  corna  eiuj.  Ma  ecco  VQ  bel  dubbio,cbe  TVnicorno,  ò Kmocerote,che  è 
Tmello  ha  vn  corno  folo,come  il  nome  dimollra , ecome  dunqs  nel  numero  del 
pmfidicci  Cornua  Kbinoct  reati  cioè  le  corna  di  quel  animale,dighàvn  corno  ‘ 

• iolo 


DigDized  by  Google 


x.Cor.T.Z, 


Abac.ui}» 


Ifé.ió.  9. 


Se  Amorc^o  d’odio^  4Sj 

^ m 

fole  ? Strano  modo  di  dire  par  quefto  ceno  j ma  ecco  bel  roiftero , fono  gli  attri- 
buti diiiiàiiincefi  qui  per  corna, emolci,&  vn  foto, in  quàto  molti  fi  dice  Cornunt  j 

in  quanto  vn  folo,  Rbinocerotit , fono  molti  in  quanto  all*  edere  loro  formale  ,&  , 

in  Quanto  alladefìnitione  ,fono  vnfolo  inquanto  all’identità  fra  di  loro , fono  .f 

molti, perche  non  v’è  virtù, ne  attributo  che  non  rilplenda  in  Oio,fono  vn  folo, 
perche  talmente ciafeuno  vi  rifplende  , come  fe  foue  folo;  onde  quantunque  fìa. 
noinDio,emifericordia,egiuilitia,eamore,egeiolìa,chefembranofradilor(> 
ripugnanti , vno  però  non  impedifce  Taltro,  e di  pi  ù auuiene,chc  quantunq;  egli 
lia  amorofiflìmo , e pietofidìmo , non  lafciaperòdi  punirci,  c dt  caligarci,  con- 
forme alla  fua  giuiiitìa',  & ai  fuo  zelo . 

.31  Chedici?  ch’egli  fi  prende  guftodellenoftrerribolationi?  non  delle  tri- 
bolationi  dico  io,ma  fi  bene  della  noltra  patienza,  delia  fortezza,  della  raffigna- 
tione,e  delie  altre  virtti,  che  in  loro  dimofiriamo,  come  anche  diceua  l' Apodo- 
dolo,  Gaudeo,  non  quia  contrifìatt  eflis  , fed  quia  contriflati  eflis  ad  pccnUtntiam-j  , 
e s egli  quiecameote  à guifa  di  fpettatore  fiede,  mentre,  che  noi  combattiamo , è 
per  noiho  maggior  honore, e gloria.  Coli  mentre  gionane  le  fife conclufioni  di- 
fende,fc  il  fuo  macllro  vede.cli’egli  rifponda  bene;  tace,  ccon  quel  taccremolto  . 

piiilo  loda,  che  non  farebbe  con  lunghi  giri  di  parole,  perche  di moftia , ch’egli  q-,,  ^ 
tanto  bene  fi  porta , che  non  ha  bi  fogno  d’aiuto , e che  alle  Tue  rifpoftenon  vi  è, 
che  aggiungere;  onde  finita  la  difputa.tutti  lo  innalzano,e  lodano, ammirano,  , * 

dicendo,  oh  come  hi  rifpofto  bene , sò , che  non  v’é  fiato  di  mefiicri , che  il  fuo 
inaefiroaiutaco l’habbia.  Si èpoiratodamadtro,cnondafcolare.  C^efiopen- 
ficroparmi.chcaccennalle  Habacuch,  mentre c he dilfe,  ^uaretaces , dsuorante 
intpio  meliorem  fe  ? perche  taci, òSignore,mentrc  cheilgiufio  è mal  trattato,  e de- 
uoraco  dall,empio } non  dice  perche  non  lo  difendi, perche  non  lo  aiuri,perche 
non  combatti  per  lui,  ma  perche  taci  ,dimofirando , che  era  quella  vnà  fpcciedi 
difputa,in  cui  fi  combatte  fauellando.c  la  rifpoila  ne  fegue  di  fua  natura,accio- 
chcil  dtfcndentedimollri  meglio  il  fuo  valore,  e ridondi  il  tutto  in  maggiore 
honore  di  Dio, il  quale  sa  far  difcepoii  cali, che  ancora, cireglt  dalla  caceifra  del- 
la croce  nulla  dica,  fanno  per  fe  medcfimidilenderfi  abafianza.  Efemuoueil 
Cielo  , eia  terra  per  travagliai  ti , non  è perche  non  potclTcegli  perfe  medefimo- 
farlo  , mà  perche  mal  volentieri  impicgandouifi , lo  commette  a altri. 

31  Cheditc.?  che  Dio  fi  diletta  imbriacar  Tanni  fuc  di  fangiic  > Intbriabo 
fagiitas  meat fanguine  è vero, ma  non  fapete,chc  i’vboiiachezza  molte  vol- 

te più  pi ocede  dalla  haccoezzadi  colui,  die  bcue,  chedalTabbondatiza  dd  vino 
beiiuto?&  appunto  il  nollro  Dio  è cale,  che  vna  gocciola  fola  di  calligo  , òdi 
pena  baila  àd  inebriarlo, coli  Ifaia  Proteta , l nebriaho  te lacbnmamcay  quafi  di- 
celfe.con  vna  lagrima  che  tu  fparga  ,xu  farai  tanto  fatio  di  aifiigermi,  che  fi  po- 
trà dire,che  io  ti  habbia  inebriato  ; onde  nou  è marauiglia , le  Tiltclib  alTarmi 
fue  accada. 

Ma  diciamo  anche  meglio.  Quando  altri  è inuitaro  à pranfo  dea  fa  d’al- 
tri, fe  prima  ch’egli  vi  ariiui.s’incoiuia  in  yno  amico,chc  lo  conduce  a cafa  fua,  Iddio  per- 
e^.che  mangi  ben  bene,  c che  s’iinbriachi,  è cofa  chiara, che  andando  poi  a ca*  che  tmirì  t 
fadi  colui, cheTinuitò,poco,ò  nulla  potrà  mangiare, òbcre.  Hor -.nentre  noi  car  face;  t 
pecchiamo,  Ucro  non  facciamo, che  incitar  Taiuii  di  Dio  contradi  noi  ma  Id-  la  fua  fj- 
’dio.tht:  fa/imbr:acca  prima  la  fua  fpada  i n Cielo,c  poi  ledicc,horv4,ebeuidcl  da,, 
iaogne  humano,  quanto  ti  pavc,eciiilodiceM’iiUnoDio  per  Ifaia  Profeta  al 
Intbriatus  efliaCcelogladiutmeut  ,ecce  fuper  Idumeam  dtfeendet . S’im- 
briaca  primi  in  Ciclo  alle  vene  delle  fagratifiìmc  piaghe  del  nultro  Saluatore, 
poif^encdifccndcin  terra,  pcnla  cu  ,fc  farà  per  bere  aliai . 

Chedici»  Che  lo  (degno  di  Dio  é fuoco,  chenon  finifco||i^ai  ? Kifpondo 
che  cucco  ciò  dipende  da  noi,  perche  fi  come  non  fi  tfiingut  il  fuoco,fc  tu  fempre 
vi  aggiungi  legna,  ma  fc  quelle  togli,  egli  fubito  da  fe  luanifee  ; coli  fc  tu  altro 
non  iai,che  aggionger  fempre  Icgnc  di  off.fe,  e di  peccaci , qual  marauiglia , che 
non  fi  eiiingua  il  fuoco  delio  fdegno  diurno  ? pcoua  tu  a leuargU  la  legn a , de  io 
(1  prora  etto,  che  fubrto  il  vedrai  cUioto  * 

lifia 


\ 
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9 ? £ ita  qoefto  appunto  il  primo  documento , checaoiamo  dal  prefeatedr* 
p ^ feorfo , il  celiar  di  oflender  Dio . Quando  T Angelo  per  caftigo  da  peccato  dt 
re-ca  ore  j numerar  il  fuo  popolo  hebbe alquante  note  percoffi  di  peftilenza  moH 

^nanio  in-  ^ jneeneritofi  il  cuor  di  Dio  ,gli  diffe , Conùne  manum  tumm , ceflì  horroai  la 
^•■4/0  a Dio  jjj  j mano  di  percuocere,quafi  ch*egli  folle  l’ofFefo,  e non  il  rindicato.  Hor  cofi 
dirò  io  a ce,ò  peccatore,  Contine  manum  tuam^  cclH  hormai  la  tua  mano  di  ollen- 
der  Dio,  pur  troppo  è quello,  che  hai  facto  fin’hora,  da  che  comtncialU  haueril 
dilcorfo,  ialino  a quefto  tempo,  altro  mai  non  hai  fatto , che  offender  Dio  ,che 
moltiplicarpcccaci  fopra peccati , Cejfetìam manm tua iponi  vna  volta  termine 
a tante  oilele.  Non  vedi  quanto  è Din  pierofocooce/  Non  voler  tu  cfleral»* 
ttetantò  crudele  con  lui , come  appunto  fin*^ora  ftaco  fei:  Egli  lolaroente per 
oecclTiti  ti  percuote  j ma  tu , che  Peceflìta  hai  di  offenderlo  ì Non  mi  dire  con  ‘ 
Saul, che  pecchi,  ^ecejfttate  ch’ioti  rifpondcrò con  Samuele  StuUe 

. agU . tu  da  pazzo  operi , perche  noirvi  può  effer  neceflìta,  che  ri  oblighi  a offen* 

der  Dio.  Egli  <|iaoto  manco  fi  può  ti  tribola,tù  quanto  più  puoi  l’onendi.  Egli 
mal  volentieri  e con  rentirneaffahno,  tu  con  allcgrezaa , e concento,  eifendo  di 
. . quelli,!  <\\ìz\i^audenttCum  malefecerìntjtS'  exuUantin  rebut fe/jfimis fquzfi  dicelfe,  • 
la  mtfura  deirallegrezzaloro  non  è il  diletto , ol  guadagno , ó l'bonore , ma  la 
Mifurs  malitia,  di  modo  che  facendo  poco  male  .poco  fi  rallegrano,  e commettendo' 
etell’  alle--  enormi  fceleragini  .eccefituaé  rallegrczza  loro  { che  perciò  fi  rallegrano  ben  fi 
grex.1^  de'  facendo  male, ma,  Exultanttnrebujpeffimu  ,tcicoDetitiotii  (otto  non  foUmen- 
peccatori,  ce  catttue,ma  ancora  pefiìmc,  all'hora  txultant,  gtuoilano,  fanno  feda,  non  pof*  - 
fono  capire  entro  alla  loro  pelle.  ' 

54  Appreffoi  Sardi  feri ueZenodato.effere già  flato  coflume,cheì  figliuoli 
Crudeltà  vccideuano  i loro  vecchi  padri, e con  tanta  audelta.che  meucre  ciò  efequiuano, 
àefgltuoli,  rideuano,fìabbracciauano  infieme.efcflcggiauano.  Ma  peggio  fanno  cofloro, 
i quali , ofiendendo  il  loro  padre  creatore , e Dio , e quanto  a fe  togliendogli  la 
JUfodepec  vita,  non  Uixiano  fra  tanto  d>  hdleggiare, e di  ridere,  perche,  Latantur cum-> 
esteri  qual  male/ecetint  come  zitti  leggono,  Rtdent  cum  maltfecerint  y ridono,  facendo 
male  , ma  di  nfo  Sardonico , come  io  perfona  de  peccatori , ^ffe  San  Gregorio 
Naaiauxcoo  in  quelli  veifi, 

^ » • ' 

Id  facio , quod  inent  mea  damnat , & odit, 

OMeéiorqì  malis , mortemqi  in  peéhre  jixam 
Kideo  Sardonico' rjfUf  Cioè, 

Quel  fò , che  la  mia  mence , 'e  danna  ,& odia  : 

Mi  piice  il  mal , e lamia  morte  in  petto 
Di  sardonico  ufo , hauendo , rido. 

If  £ cerco  è mokor  a propofiro  quella  fomigiianza , ò quello  Prouerbio  del 
l{ifù  Sar-  rifo  Sardonico  al  tifo  de’peccatori  : lmpercioche,o  che  egli  é prefo  da]  barba- 
d^nico  co  coflume  già  detto  de  Sardi,  e quanto  inciòfimili  loroHanoi  peccatori  ma  fi 

qualfia,  è veduto  ,oueco  dal  tifo  cagionato  da  vna  certa  herba , che  neirifola  (lelTa  de 
Sardi  nafee, di  cui  dicono,  tDiofcoride  nel  lib.  <5.  c Plinio  nel  lib.  i^.chc  è 
molto  velenofa.e  fa  morire  ridendo  quelli, che  la  mangianò^  e quello  pure  mol- 
to bene  fi  affa  a peccatori  .pofciache  fi  cibano  anch’eglino  deirherbe  velenofc 
de’peccati.da  quali  è cagionata  loro'la  morte,  & eglino  con|cutto  ciò  non  ccf- 
ì^e  pecca-  faiiò  di  ridere . Similetiilis  .dice  Euchcrio  Lugduncnfc,  qui  forte  fumentes  exi- 
tomrouafi  tialesberbarurafuccttycum  rifu  perire  dicuntur , Ridonodunqueipeccatori.of- 
fendendo  Dio,  linciò  fono  tanto  oftinati, che  non  prima  pongono  termine  a 
peccati, & al  riio,  che  alla  vita,  mercè  come  dille  il  Saiiio  alerone , che  comedunt 
panem impietatf/fiT vinum iniquirath bibunt . Serue  loro  Tiniquita  per  pane,  c 
per  vino, fi  nutrifcono.&ingraffano  nel  far  male  ; e quando  hanno  l'atiata  la  fa- 
me di  operar  male,  fuccedea  quella  la  fece  di  nuoue  colpe , e aciritiiquità  ritro 
luno  ogni  loro  diletto.  ' M 
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• Marauìgliofo  fu  <]nd  pane  de  gli  Angeli  mandato  da  Dio  al  popolo  ^ 
Hebreo  nel  defeco,  e chiamatopermaratiiglia  manna  ,ònianù,  cioè,  J^idefì 
hoci  Ma  il  Demonio , il  qaaien  sforza  di  fare  in  ogni  cofa  ,pcr  quinto  può  la 
Simiadi  Diojhà  voluto  anch’egli  di  fimil  cibo, non  Angelico,ma  Diabolico 

prouedere  i ferui  Tuoi , & è queito  non  altro  che  il  peccato . Impercioche  ferut- 
ua  la  manna  all’Hebreo  per  cibo,e  per  beuanda,poiche  à raggi  de!  Sole  fi  li  que* 
faceua,  & era  beuanda , & ai  fuoco  s’induraua , & era  cibo  > « il  peccato  a ferui 
del  Demonio  per  beuanda  rerue>  e per  cibo,  pofeiache , Comedunt  panem  impii» 
uuini5‘vi»um  iniquitatis  bibunt.  Conteneua  la  manna  tutti  i fapori  di  qualfiuo* 
gliaaicio  cibo,  e nei  peccato  ogni  forte  di  cibo,  e di  diletto  fembra  d’hauerei 
peccatori,cheperciòliSettaocain vecedi  panem^  traducono,  efcM,  leviuan- 
de  io  numero  del  più, per  lignificare  ogni  fotte  di  cibo , ne  la  nofira  Volgata  con*  ■ 
tiadice , cflèndo  coftiime  della  fcrittura  fanta  di  intendete  lotto  nome  di  pane , ' 

ogni  forte  di  vinanda.  SednnqueDio  non  cofiprefià  mence  ti  efaudifeeio  li- 
■ {Ararci  dalle  tue  tribolationi  menfa  quante  volte  anche  tu  hai  fatto  refiflenza  alle 
fue  inrpirationi , e fei  fiato  ofiinato  neil'  offenderlo. 

17  L’altro  documento  fia,e  fimfeo,  che  impari  ad  hauer  compafiìone  de’tuoi 
profiìfflt.  Perche  è quella  unto  necefraria,tancoimporunte,etanio  gracad  Dio,  Sideeam» 
che  fe  vi  è alcuna  cofa, in  cui  fia  lecito  fcoftarci  dalla  diuina  volontà,  ò mal  vo-  patir  al 
lentiert  almeno  adempirla,non  èalcro,chequefià.  Perche  ficome  Padre  com.  prpjjimo. 
mandando  ad  vn  figlio,  che  percuota  fuo fratello  minore,  fe  vede,ch*egli  di  buo 
na  coglia,  & allegramente  corre  a prender  lasferza,erigororamentelo  batte,  ne 
fente  crauaglio  ; ma  fe  vede, che  con  le  lagrime  a gli  occhi,  e folo  per  obedir  fuo 
Padre  lo  percuote , e quanto  più  leggiermente  può  , ne  gode  internamene 
. te , e loloda  nel  fuo  cuore,  come  obbediente,  & amante  del  fratello  ; cofi  Dio 
mentre  vuole, che  tu  caftighi  tuo  fratello,  ò per  cafiigarlo  di  te  fi  ferue , fe  Vede» 
che  cu  molto  volentieri  prendi  quello  carico, e fenza  pietà  lo  flagelli, glie  ne  di* 

(piacenti  ha  per  poco  amoreuole  di  tuo  fratello,  8c  accioche  tu  impari  a compa* 
tirgli,  fara,cneanche  tu  prqui  come  ti  fuoni  la  sfèrza  fopra  delle  fpalle.  Mafe  Cafìit»  hi 
vede,  che  mal  volentieri  fai  quello  officio,  che  compatirci  al  tuo  proffimo , che  effert^ 
gli  vai  allegerendo  nuanto  più  poi  la  tribolatione,  egli  ne  gode,  e venendo  l’oc-  accampa-^ 
— ^ ì; K,kk;, Cofi,  che  in  ouefia  guifa  g„atoc9n 
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cafione  , voné,  che  di  ce  parimente  fi  habbia  p ietd.  < 
non  fi  portaflè  col  fuo  popolo  Nabucodonofor,fi  lai 


lamenta  Dio  per  ilaia  Profe- 


ta  dicendo.  Dedi  eet  in  manu  tua^  (T  mn fteifli  tum  eh  mifericordiat . Io  li  com* 
milfi  alle  tue  mani,  accioche  li  cafligalfi,  e tu  non  hauelti  pietà  di  loro  ma  non 
voleui  tu  Signore,  che  folfero  calligati } perche  dunque  lamentarli,  che  fia  fiato 
cfequico  quello,  che  tu  voleui  > Voleua  fi,  dice  Dio,che  caftigaii  foflero,ma  eoa 
pietà,  e mifericordia,  e non  eoo  crudeltà,  e rigore,  come  bai  tatto  tù . 

}8  Dico  più,ancora , che  ri  mouelfi  con  buon  zelo  dellhonor  di  Dio , con  ^ 

tutto  ciò  non  gli  piacerebbe  vno  immoderaco  rigore.  Si  viddc  ciò  in  Elia,  il 
qualora  folo  zelo  molTo , impetrò  da  Dio  pertrè  anni  le  chiaui  del  Cielo,  & m orsade 

quel  tempo  non)volle,  che  piouefle  mai , fenon  al  fuo  detto , e non  mouendoli  ^ * 

punto  a pietà  della  gran  fame , che  perciò  il  fuo  popolo  patina , ne  fegui  vna 
gtaodiffima,e  quali  incollerabile penuria  ; Ma  volete  vedere, che  quello  tuo  tan- 
to rigore  non  finilfe  di  piacere  a Dio)  nocace,comc  egli  fi  portò  fe.:o . SauGio: 

S.Io.Chr,  Chrifofiomo  ne  fece  a quello  propofito  vna  bell  iflìmahomilia,  e tutta  veramen 
bom  .1 . def,  te  d’oro  ; e fra  le  altre  cofe  dice , 'Prophetam  vna  cur»  populo  punit  yvtdum  etian^j  Arte  di 
EIJ9»>U  ifjein/amh  fupplich  amprabenditur  taliquid  mifeticordia  in  relaxando  fente ntia  Dio  p far 
juaiuramentoadifeat  » cioè,  Punifee  Dio  infiemecol  Popolo  anche  il  Profeta,  pietefoEUa 
accioche  meturcaocl^egli  ncrfuppliciò  della  fame  ècomprefo , impari  ad  vfar 
qualche  mifisricordia  a gli  alrrij  nel  rimettere  il  rigore  del  giuramento  del  fuo 
detto . B noi  le  vefiigia  di  vn  tanto  Padre  feguendo , alcune  poche  cofe  in  que- 
llo facto  voglio,  che  andiamo  notando . 

19  In  puma  dunque , perche  Elia  forfè  per  non  mouerfi  a pietà , veggendo  Conti  per- 
le  miferiedel  popolo,  lafciè  la  Città,cfe  ne  andò  in  vn  deferto^  volle  ben  Dio  ebe  manda 

pcóutdaio  diciDOsijffiànongUoaódò  vn’ Angelo,  come aiuc  volte  fece , ma  a ad  Eits, 

...  - 
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vn  coruo,qua(j  dicendo,  vedi  a chi  fei  (ìmile,  ad  vn  nero  córuo,  poiché /itomtf 
egli  odia,  « abbandona  i pulaniJtamclici,cofi  anche  tù  la/ci,  che  il  tuo  popolo 
di  lame  pcrifca . Ma  c^li  con  tutto,  che  (ia  con  fuoi  figli  crudele , non  lalcia  di 
> haucrcpÌ€càdite,cdrfouuenini.  Vcraognatidunoiic  dielTerc  piùandelede’ 

corni,  & impara  ad  eflere 'picco fo  con  Giudei  . £r«^e/cediceS.Gio.Boccada> 
ro,  tr  w/  coruorum  exemplo  lud^is  eflo  clctMnrìor  . Ma  che  porta  il  conio  ad  E- 
Fà  Die,  jia?pane,e  carne,  cibo  dunque  gli  reca,  ma  non  beuinda.  Ma  per  che  ò Signore 
elv  Eìiapa  queda  gran  ficcirà  non  mandi  benanda  al  tuo  Profeta , come  facefii  poi  per 
tifi  a di  ac-  ojgfzo  dell’ Angelo  ì Ha  vn  torrente  vicino,  dice  Dio,  beua  di  quello . Signore 
qua,  (per*  j’acqua  del  torrente  c cattiua,  torbida , e poca.  Non  importa  dice  Dio , egli  fil 
fientard’acqua gli  altri, nepatifeabifogoo anch’egli . Nonpafia  molto, cbeil 
cottente  fi  fecca , Signore  non  prouederete  bora  di  acqua  al  vollro  Profèta  ì non 
farete,  che  il  corno  gli  ne  porti?  fe  vuol  acqua,  vada  a cercarla  nelle  Città,ecofi 
s forzato  è Elia  a ridurli  inSarepta/p  elTcriui  pafeiuto  da  vna  vedoua.  Ma  per* 
che  fa  quefto  Dio  ? per  fargli  apprender  ia  mifericordia . Non  vuole  egli  dar  ac< 

3ua  adalcri,  ne  io  dice  Dio,  ne  darò  a lui,  non  vuole  pregarmi,  che  habbia  pietà 
el  mio  popolo, & io  lo  sforzerò  a pregar  vna  donna  gentiie,che  habbia  pietà  di 
lui . Non  s’intenerifce  perii  bifogno  de  gli  Hebrei , & io  farò,che  s’intenerifca 
al  bifogno  di  vna  donna  vedoua,  e mi  preghi  apprelTo , che  rilufciti  il  fuo  figlio 
morto Taccioche  anch’egli  li  muoiia  a pietà  del  figlio  mio, che  muore  di  fame . 

40  Onde  San  Gio;  introduce  Elia,  che  dice  a Dio.  taortifta^ 

euentus,  tuum  opus  e^,  tua  tecbna,  qui  bus  me  in  mifericordia  neceffnatevt  adigù,  vt  fi 
dicere  voluere,  Demme  miferere  filio  vidua  mwrtup  ; tu  ntibi  exaduerfo  rejfondeat , 
, miferere fiìio  mee  I frati . Finalmente  dice  S.  Gio:  Chrifollonio,  feorgendo  Dio 
^iltigorofozclodi£iia,firifoluèditoilodallaconuerfatione  de  gli  huomini« 
accioche  non  difiriiggelfe  il  genere  fiumano,  e cofi  fà,  che  gli  dica . J^uia pecca- 
per  thè.  tores  eh  %gli  nimietatem /erre  non  vale/,  afeende  quafi  in  Ccelum , ego  autem  in  terra 
rapito  in~>  quafi  peregrina/  ero . à>(fimfidiu  tibi  manendum  in  terri/ , prope  diem  bun/anum^ 
Q^aradifo . xnu/,quod  aie  continuò pleéJitur  ,aboleretur . Che  fi  può  dir  di  più  della  bontà,  e 
" pietà  del  nofiro  Dio  ? H fe  egli  vuole,  che  fi  habbia  compalfione  delprofiìmo, 

^ando  egli  perle  fue  colpe  ò punito,  e quando  egli  fiefib  ci  commanda , che  lo 
Allighiamo,  qual  pietà  fara  ragioncnole,che  fi  vn  con  gli  innocenti,  e con  Quel- 
li, che  riftclfo  Dio  ci  raccommanda/  Per  quanto  dunoue  bramate , che  habbift 
Pio  pietà  di  voi,  babbiatela  voi  de  vo^i  proffimi , & Andate  io  pace  • 
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Che  amorofo  fi  ditnofira  Dio  rriboiandoci»  per  vnirfi^ 
cfar  iK>zzeconfK>iu'<|aali»equefie€arìfi]tD€,  ' 
€ le  criboiadoni  per  cagioa  loro  » cffiir 
deuono  accettifiicne* 


Gtn,$.iu 


Gtn,$,\ì» 


Han  bontJ,e gentile*»  mannìgliofa  fu  nnn  hi  dubbio,  <|tient 
del  noftto  Dio,chcfcofgédodopò  il  Diluuio  il  gran  Patriar* 
cha  Noè  co’fuoi  tutti  mefti,  e da  <jucl  fi  rpaiieiKofocaUtgo  at* 
terrici,0  degnbcófoIarli,econ  lafoa  dtuina  parola  afiteurar^ 
it,  die  nó  più  mai  vn  fimile  diluuio  iarebbe  accaduto  al  mon<> 
do.  ^(quaquam vUra interScietHT  ommt  car»  mqptù  dHmuyl 
rteqtie  trrt  detncefJ  dilumum  dtffipant  terrtm»  Ne  di  ciò  con- 
tento, oue  Prencipe  terreno , che  può  mentire  a dishonoref 
reca  il  dar  p^no  della  Tua  parola,  egli  la  cui  parola,  e più  della  terra  ferma , più 
che  il  Ctelo  inalterabile,  e non  meno,  che  reternicà  immutabile,  ¥oUe  ad  ogni  ^ , 

modo  dar  pegno,  e fìcurti  della  fua  promertaj  efoife  che  non  rùpretiofo,e  vago, 
uel bel  figliodi  Taumante, fecondo  i Poeti.cioè, della marauigiia,  ma  fecon- 
o la  Filofofia,  che  rìconofee  per  Padre  il  Sole,  e ruggiadofa  nube  per  madre . . ' 

Figlio  di  cut  na(cendo,fafcie,eculUfomminidra  1j  terra , e nutrimento  di  lu- 
ce il  Cielo.  Parto,  ch*ionòfisò, fé  più  collo  dir  fi  debba  vnponte,che  non  d’al- 
tre pietre,  chedi  falfiri,  ftiieraldi,crubbtni  fabbricato , erge  la  terra , per  falir  in 
Cielojò  braccia,  che  coperte  di  celelle  liurea  .,di(ienda  qu;^amororo  fpofoii 
Cido,  per  abbracciar  la  terra . Se  foperbo  monile  d*oro  di  ricche  gemme  fmal- 
tato,  che  dal  Sole  fi  prefenci  alle  nubi  : è gentil  ghirlanda, che  di  viole , rofe , de 
altri  fiori  vaghi  coteila  fidom  aU’eieraentodeIrariadal  ridente  Aprile.  Serie* 
eavena  di  pregiaci  cnetaUi,  ne’mouci  delle  nubi  fcopercadal  Sole,*  è copiofo 
fiume  di  nettare,&ambrofia,  che  à mortali  fe  ne  (corra  dal  Cielo  : Sevago  ci- 
glio del  mondo,  chedopò  lungo  piaoto  di  pioggia,  egli  ralfereoaco  inualaa  : ò 
sratiofo  annetto,  che  gli  dementi  dopò  lunga  guerra  cinge  tra  di  loro  i n amoro- 
lapace. 

» MI  meglio fe^eudorautoriddiuina diciamo,  ch'egli  fia  vn'arcomana- 
'oigliofo.a  CUI  (eroe  per  corda  ia«erra,df  il  raggio  folarc  per  iilrale,  conforme  al 
detto  di  Dio . K^trcmm  mtam  fcnam  in  nubibut  Coeli . Ma  ecco  bel  dubio  in  cam- 
po. L’arco  non  è egli  inilromento  di  guerra  / come  dunque  efier  può  legno  di 
pace / Arco  balenò  non  è fegno  di  pioggia  / eie nuuole  ddriildTa  pioggia  non  •^rc9  come 
fono  madri  ' Come  dunque  Arco  baleno  nelle  nuuole , è fegno , che  non  verri  fogno 
piùdtluuio,  che  altro  non  è,chepioggta  ì Fioalmeuce,  Arco  baleno,  non  è cgU  ce. 
cola  finca  ? t fuoi  colori  non  fono  aerei,  c non  veri  * apparenti  foli , e non  fod  i } 
cheapparifeono  in  vn  Albico,  e fpaiifcono  / e come  dunque  dfer  polfono  buon 
pegno  di  promdTa  loda,  e ilabile,  e che  non  è per  mancar  giamai  / Potrei  dire, 
chctùbellifnmofegQodipace,pcrcheèriuolcoconla  parte conuerfa  verfodel 
Cido,  e con  la  corda  vetfo  della  teaa,di  mamera , khe  fe  per  mezzo  di  lui  Icoc-  * * ^ » 

tar  fi  4out4  face»,  nonlacci»|  a» il  Cido  rimarrà failOiquàfi  volcfie  dir 
. ■ . Ccc  Pio* 
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I>io:  che  fi  come  era  tmpolTibilc,  che  ditta  terra  foffe  of!5tfo  ri  Cielo , cofi  con 

Diluui;  non  più  farebbe  4^1  Cielo  liaca  oifefa  la  terra  « 'Potrei  aggiungere,  che 

non  tutte  le  uette,ò  gii  archi  fono  initromcnti  di  guerra  ,dipingendoficon  etl'e  ' 

molto  più  foiicntc  Amore,  che  Morte . Potrei  dire, che  il  fedbender  Tarmi  a pa-  ' 

reti  della  cafa,  e de’tcmpi  j è fegno  di  pace,  e che  perciò  neli'iltefla  maniera  Dio, 

quali  dancodi  hauer  ifcoccato  (aecte,alle  nubi,  come  a nobili  pareti  in  fegno  di  1 

^ce  lo  folpeodelTe . Potrei  in  oltrerifpondere,  che  fé  ben  l'arco  ceieilc  di  mat> 

^tina  veduto, èfcgnodi  pioggia, apparendo  tuttauialafera,  èprefaggiodi  ferc- 
nità,  onde  per  pegno,  che  piouera  oca  n , ma  che  non  verrà  diluuiaiue  pioggia 
opportunamente  è dato  . 

S Ma  meglio,con  detti  de  gli  oppofitorimedefimi  voglio  nTpohdcre.  Che 
dire  danque,  che  l’arco  èftromento  di  guerra,  c che  quello  detto  baleno  è di  co- 
lori fìnti,  & apparenti /dunque,  dico  io,  è V n’arco  fìnto  , vn’aimafola  d’appa- 
ren2a,e  confcquentemente  non  fi  potrua  di  lui  ritrouar  più  opportuno , e prò- 
ponionato  legno  di  amore,e  di  pace.  H che  lìa  vcro.dite,checntii  palfaggiero  in 
Cittd  reale,  e vegga, che  in  publica  piazza,  ò fpatiofo  teatro  in  prefenza  di  nobi- 
. lillimi  Ipettaton  comparendoCauaglien  pompofamente  armati,à  fuon  di  troro- 
be,con  ponderefe  lancie  li  corrano  incontra,  c in  varie  guife  combattendo  gio- 
liiiao,cfacciaiio'torncf;chepcnlierofaiarglidLntrodil'e?  Che  vi  fra  guerra  m 
queIiaCitcà/appuntu,aiui,che  vi  fi  tacciano  ù de, li  celebrino  nozze,ò  altra  fi- 
milcoccafionedi  pubblica  allegrezza  vi  lia.Ma  come  và?giodrc,etoinei,non 
ibnocombattimenii^  noncomparifcqno  in  loro  huomini  armati  > non  cercano 
4i  feriiTi,e  di  gettarli  da  cauallo  Kertochefi.come  dunque  fegni  fono  di  nozze, 
edifede/  Molto  bene,percbeguerte  finte  fono  fegni  di  pace  vera,  combatti- 
mento da  (cherzo , di  vero  ,e  leale  amore,  battaglie  in  proua,  e non  di  cuore,  ar- 
gomento di  reali  nozze . Hor  quelTarco,  che  diccuaie  voi/  che  era  di  colori  fin- 
ti l certo  che  fi . Dunque  dirò  io,  fegno  di  vern  amore , e di  perfetu  pace  , e per 
ridclfa  ragione  tribolatione,  che  vi  credere,  che  (ia  ? ò vn  combattimento , vna 
battaglia',  che  fa  Dio  con  noi  ,ma  chef  è battaglia  forfè  da  vero»  nò,  ma  è vna 
gio(ir»,yatoc(ìCOfCo{iinGiobal  is-Tri6ffia/io,iyangu/?iavaUaiifeum  tfictu 
regem^quifraparatur ad praliumtOWtaìin  , ad bafitlidium ^cxoè  jècQca^ 

.vna  di  quelle  battaglie, che  li  fanno  per  «feicitarfi  allebatraglicda  doucro,comc 
vna  gìodra, od  vn  torneo.  Geremia, che fiipratichilTuno  delle  cribolationi,  Ti n- 
tefe  molto  bene.  Siabiecit  iàìcttglì  miferebuur  direfebenc 

ci  genò  da  cauallo,  non  per  qaedo  finirà  di  vcciderci,anzi  cifolleuerà  Jccundm  . 

jotulfiftédinem  mij'ericordtarum  fuarum , farà,  che  tutti  i luoi  cortigiani , che  fono  ' *' 

}e  lue  miXericoidie  ci  aiutino,c  come  lo  fai  / Non  enim  bnmihauti  ex  animo , egli 
son  ci  gettò  a erra  per  farci  male,  noci  per  odio,  ma  folamente  per  ircherzo,’  ma 
•«quando  vfcrà  pietà  con  noi  , farà  da  vero  con  tatto  il  cuore,  tcon  tutte  le  vif- 
fere , Secundum  mulùtudinem  mifericordiarum  fuarum . Siche  legno  di  amore  f t 
di  nozze  èia  tribolatione, e gtd  vedemmo  /er  eller  ella  parto  di  gelolia,e  perche 
■Dio  nonpunilce  volentieri  , che  èfilud’Amorc  , hoggi  voglio , che  prouia- 
mo  Tidedo,  perche  la  tribolatione  è vn  mefTaggiero.che  ci  manda  Dio, per  vnir^ 
fi , e^ofàrfi  connot  ,ilche;ionpuò  edere  eletto  ,fe  non  digrandilfimo  Amo-  -'- 
re<  Ograndezza,  ò felicità  de  tribolati, effer  chiamati  alle  nozzediDio.  Ma 
chi  fia  di  loro,  che  lo  creda  / 

a Chi  dice  nozze,  dice  allegrezza,  c giubilo)  e Tiftedb  Ci  clojil  quale  è fem- 
prc  in  giubilo,  & i n fetta,  in  occafione  di  nozze  raddoppia  le  ftie  gioie , e le  fuc 
Allegrezze, co  fi  ne  fa  ftdeS!  Gio.nclTApocaliflì,  il  quale  vdi  gli  AngeliiiquaH 
cantauano,  Gaudeamus,  fS"  exuìtetnut,qwaven'eruntnupfiaàgni^  rallegriamoci,  ^ 
e facciamo  feda , perche  è vtnuto  il  tempo  delle  nozze  delTagncllo  ; eprimadt 
qiiclto  tempo , non  vi  lallegrauate  forfè  ? sì , ma  bora  fi  hanno  à raddoppiare  le 
allegrezze,£i:  i contenti,  facendofi  nozze;  Ma  la  tribolatione  non  apporta  dolo-  , 
ri,mellttia,  e lutto  ì come  dunque  potranno  dar  infieme  ? Melius  efìirc  in  domutn 
■iuéìui,  quam  in  dornurn  conuiut/ , dide  Salomone,quafi  dicede, non  può  negatfi,  £celefi 
(he  rauflM  4 ao  n iìà  buona  col»,cdeado  d«u  àoftkuiic  da  Dio 
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eoft  migliore  tottania  è Tandar  in  ca£a,ouefì  pianga.ma  perche  comraponew,e 
far  paragone  fra  qaefte  due  cofc  particolarmente  f fe  non  perche  queflc  fono  le 
piu  contrarie , e che  non  poiTono  ftar  infieme/  Hor  il  tribolato  è in  lutto  ,e  in 

pianti.come  dunque  potrà  dirli, che  goda  nozze, e nozze  con  Dio  ? 

5 Dipiù , che  cola  voglion  dire  nozze  f non  altro , che  congiuntione,  & V-.  Koic.XeiChe 
©ioneamorofa,  ma  quella,  come  fia  polfibilejchefratribolati  ,c  Dio  uritrouu  ^ ^ 

lafomig]ianzaed’aniore,edi  vnioneelTer  fuole cagione , còme ,ne fanno  fede 
AriUoreleneirs.deli‘Etìcaalcap.  Seneca  neirepill  pd. e quello, che  più  imr 

porta  lo  Spiritofanro  nelPEcd^il  » $ . oue  dice,  che  Umne  animai  àiìigit fitniìe^ 
oifii  caro  ad  firn  $ìem  fibi  coniuntitur^^  cmnie  homo finiili /ibi  fociabitur.f  e la  ragione 
è , perche  ciaftheduno  amauftelio  ,echi  è fìmikime  pare vn’altro me  ItelTo. 
uclejAì  Inoltre  le  cofefomiglianti  più  facilmente  conuengono,  e lì  congiungono  ipfic- 
me , perche  lìcome  i contrari  ftar  non  polTono  nell’  ilkflb  fogget.to , coli  airin^ 
contro  le  limili  facilmente;vi  li  congiui^onoj*  la  dilTomiglianza, 'dunque  fari 
cagione  di  pocoamore,e  di  difunione,  eflcndoche  da  contrarie  cagioni  contrari  . 
ciktti  nafeono,  del  qual  argomento  anche  San  Paolo  fi  ?alfe , dicendo  nella  fc.-  Cofie  fimìli 
conda  de  Corinti  al  6-  J^u^e particìpatio  iuflitia  cu»i  iniquitate,  outquajocietM  luci  più  fiaciU 
ad  tenebrai  ? e l’ilktro  Dio  non  vuole , che  fi  congiungan  cofe  > nelle  quali  vna  mente  fi 
picciola  imaginedi  contrarietà  fi  (coree,  e coli  commandaiia  nell’antica  legge,  vnifeona, 
che  non  fi  vfille  veftimcntorelTuto  di  lana , e di  lino , che  Cotto  alfilkllo  giogo 
il  bucjcrafinonon  ficongiungelTero  ,edi  Temenza  diuerfa  l’iftdTo campo  noa 
fi  feminalTe,nt1  Deuc.al  ii.i  i.diroollrando,che  e nelle  cofe  ragioneuoli,  e nelle 
irragioneuolt,  e acllelenrite , e nelle  infenfate  non  appiouaua  congiuuitoneds 
contrari'  Ma  chi  non  vede  lacontrarietà  grande,  che  è f a Dio,  & il  tribolato  ? 

Dio fommamencc beato , ^uem  Deusofìendit beatus , ìtJoIui  potenty  i.Tim.5.  AntUefifra 
1 5.  il  tribolato  mifero, & inìchce,7^/p/f/«r  »»«//// «wiyèr^/,  Dio  lontanodaogut 
piaga,  Flagel/um  non  appropinquabit  tabernaculo  tuo  f ilmholaro  continuaraen»  baiato» 
te  fotto  alia  sferza , Fui jlagellatus  tota  die.  Dio  tutto  luce , Deu*  luxefì,  er  tene'- 
Tfal  90.^  brretneo  noufuntvUtt  y il  tribolato  tutto  tenebre,  In  tentbris  {ìraut  leéiuluaua 
t’io.ty,  : come duque  potranno  dar  infieme  / 

lobn,\i . 5 Egratiolalaconfiderationedi  S.,Hilniolopraquel  palio  diSan Matteo, 

al  i7  'OUe  fi  dice , che  diedero  al  Saiuaiore  yino  mirrato  melcolaco  con  fide  ,,c 
<7Hat,%i  ch'egli  non  lo  volle  bere, il  che  cofadrana  pare,  perche  eHendo  egli  »n  diremo  BeuanJa 
allecato  di  patir  tormenti,  e non  ne  haucndoiifiutatoa!cun’altro,folo  quello  ri  ^ mirra-» 
cufafle.  Crcfccildubbiojch’cglicomcdicofadanonncufarfi,  diflcàS.PK>>  ptfcbertfitt 
Uanx.il»  tro  , che  impedir  voleua  la fuapadione.  Caltcen»,  quemdeditmiki pater  y non  vk  ^ 
vt  bibó iUum  > come, non  vuoi  tu, ch'io  beua  il  caiicc,chemi  ha*dacto  mio  padre  ? galuatore, 
epercaliccitucfe  tutta  lapafneuc,tuttauia  non  può  negarli,  che  più,  chea  qualu 
• fiuoglia altra partedi  lei qtieUouome  allatazzadi  fide mefeoiata  nonconueiv 
ga;  fc  dunque  non  hà  da  rifiutar  il  calice  amaro  delia  pa<rionc,percbeiifiucaqu^ 
do, acuì  lopra  ogni  altro  propriamente  quello  nome  di  calice  amaro  conuicoe> 

SJiiUrio»  E>ic>3qui4acouiiderationedi  $.  IUrio,edice,Gheciòfccepci  d«motirare,che 
' "E^non  appiouaua  quella  meftolaiìza  di  cofe  contrarie,  cioèdi  vino,  e di  fiele,  di  * 

' ■ vino,  cheèlìmbolo  di  allegrezza , e di  gloria,  ed»  ^le,chcèamaio,  e firobok) 

, • dellamaggior  amarezza, ’chevi  fia, cioè  del  peccato, iVo'«dicecgli,rf/rr«.€^!^rf  nt'iyfitme» 
incorrupttoni  peccaiorù  amariiudo  admilcenda  erai;C  comecimxc^ydìixmo  not^^C 
col  vitto  preciofìis,  della  gloria  luimenta  di  Dio  fi  vmfea',  emeicoli' Kanaarezft  . 

dctribolati  > Kicco,epuutro  non  idaiino  bene, <. 
il Sauio  ncii’Eccl.al  I vn  Eiiofofoedendogli  additati  duéjdequaJi era  vno  , ' 

ricco.e  l’altro  pouero,  e dettogli, ecco  due  grandi  a tmci, non  può  cdcre,dide  egli 
perche  fc  il  ricco'foH.  amico  del  pouero  , gli  ccmmunuarcbbc  le  foe  richezze. 

Ma  chi  più  ricco  di  D o,i|  quale,  li/l  J{ex  ’ieg:t>»yiir  Dutnin^t  Uomtnaniiutn  .Ichi  \ 

piu poueiodel  tribolato,  il  qualepuó due , /rtr//>r , Éjr/»rf/r/>cT/«w  f^o^comedun-  . ' 

7UC  diremo  noi, che  liano  amici, non  che  fi  Itrcitameiuc  vniti  ,q).aiuO,  duc  cari  * 

poh  ^ quelli  li  chiamano  conlorti,cioè,  partecipi'  di  vna  (loHa  lane , ma  feDio 
è beatiflimo , criruomo  ctihola^  4ouiuiai«KfKc 

godano  di  vua  iUHa  fotte  i Ceca'  Ma 
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7 Mdchedicodinoi7c»edìcong>ungimemt?  per  far  allontaitar  l’bcionu» 
da  DiOyC  farlo  fuggire  à tutta  briglia,  non  parcpoffa  i icrouarfi  incz^o  mtgltercv 
della  tnbolattone . , Per  far  fuggire diuerle  forti  di  animali^,  vari>fecrcti  nanno 
feopeni  i curioft  delle  cofe  naturali , il  fradtno  fi  fuggire  t ferpenci , il  fumo  le 
api,  il  fuoco  il  ioone , loifrepito  di  ruota,  e di  tambuno  il  lupo  ; ma  per  far  fug- 
girgli  htiomini , qual  credi  fiati  mezzo  mo(icaglilatribolatione,clKlubito> 
fi  porrà  injfugga , £rà  tribulatio  msgna,  dille  il  ^liutc  re,  e che  ne  fcguirà/ 

ludealunt  fugiant  ad  montes . Ne  iblantence  veduta  fi  fuggire , ma  balia, 
che  di  lei  fi  (enea  vn  poco  di  odore , Dedifh  meti*eotil»tt  te  figmficaiiontm  , vn 
poco  di  regno  di  tribolacione,  a oual  fine  ì Vt  fugiaat  à facie  arcui.  Si  come  dun- 
que rvccellatore , quando  cerca  far  preda  di[vccclli  , nafeonde  i lacci , de  reti, 
perche akri menci,  FruSlta  iacitur  retean'eocuhs  pennaiorum  ^8:  m vedendoli 
niggirebboQO  tutti.  Coli  fe  Dio  viene  aM’huomo  armato  di  tribolatiooe,  tuta 
fuggitanoo , non  vi  farà  chi  rafpetti . Non  è dunque  la  tribolacione  cagione  di 
nozze, e di  vniooefral’huofno,|e  Dio , ma  fi.bcne  airiiKoncro  di  diUinionc^  di 
lontananza, d’inimicitia. 

8 Ma  (e  cofi  fo(Ic,oue  dall’altro  canto  farebbe  la  diuina  faprenza  f forfedh 

zemo,cbe  bramando  vn  fine  egli  decoocrafi  mezzi  fi  fema,  e.  non  fappia  ritrouaz 
r ficuri,&  opportuni  ^ Grandemente  quello  é cerco  , egli  brama  di  ttarcoo  noi» 
che  perciò  aiilè , Delitut  mea  effe  cum  fil^s  bommum , e'perche* vi  credete , che  fi 
chiami  pietra/,  Tetra  autem  erat  Chn/ìm  ? Non  hailetc  veduto  con  qiianto  empi- 
to,e  velocità  ^e  aedifcendevngraue  fallo  al  centro?  chi  lo  muoue  chi  lo  (pro- 
na.* chi  loperfeguica?.  non  da  altri  è mollò,  che  dal  Clio  proprio  pefo,  e da  quella 
naturai inclinacione, ch’egli hà  difcenderc  albalTo,  & vmrfi.colifuo  proprio 
luogo;.NoA  è luogo  più  nobile  Taico  ì non  è pm  vicino  al  Odo  i non  goderebbe 
be  meglio  de  raggi  folarì,  e deite  infiuenze  cdeiW  ?èvcro,adogni  modoètaiw 
ta  la  inclmatione, ch’egli  ha  al  centro,, che  r^ni  alto  luogo  abbandona.,  (>cr  vnirfi 
feco.  Enon  alcrimemi  dite,  che  habbia  facto  Din  con  ooi . Se  ne^fccfe  dal 
Cieloin  tenace  chi  velofpinfe^chi  lafciargli  fece  quelle  {Iellate  Itanze,  per 
quefio  humile  ,& abietto  albergo?  non  altro, cheilpefo-, c l’inciinatione  ,che 
qual  pietra  haueuaà  quella  regione  infrrtore,  e qual  fiiquefiopefa^lnonalcio, 
che  l’amore  conforme  al  detto  del  gloriofo  Padre  S Ag^ttino,  ,imornieustpo»‘ 
dui  meam  fto/trcir,  quocua^e /eroe  ,.e  perciò  rApoiicio  San  Paolo , fauellando 
deirincarnatione,*aÌramorc  ractcibuiA.e , Propter  nimìà  tua  ibaritaii,  qua  dtlcjut 
nat  Detu  ;.e  chiama  quello  amore  troppo  glande  , troppo  pefante,  qu.ili  c he  oon 
poccodolorodenei  Dto  folle  forzato  a cadere  (otto  di  lui.^ Perciò  vedi,  che  noa 
fembra  ritrouar  tipo  fio  fuori  dcH’huomo,  Suptr  quem  r~quUfcet  J}>ìtìimj  meut^  nifi 
ptp  er  bueoilemt.fS' panperubt/n  eSc  ifCctumogiomo  folamcncc  riposò-,dopo  crea- 
aol'huotno  ,nonhauendo  prefò  ripolo  dopo  la  et  catione  di  quaifiuogiiaaltia 
creatura.  L’huomoaU’incootrOyChedourebbe  ciòriconofeere  pei  grandi  (fimo 
bencftcio,confi{lendo  tuctalalua  felicità- nell’  eflcrvnito  con  Dio,l«.mpreda  lui 
ùigge,imicando  iifiio  primo  Padre , delqpalfi  dice , Abfcondiift  ^dam  àfack..» 
J)omiak,vaz^c\ce fa  £>io  f con  cribelatiooi^c  tranaglilo  Itrguc.  Adunque  è;da  cze* 
deie,che  qbelio  fia  buon  mezzo  per  vnirlofeco.  . 

9 Sepaedunque  .N»  come  pànm,chefaccia  Dio  Scoine  fà  la  Corre,  fegui» 
ta  quella  tal  hora  alcuno, e grida, £er^ati,che  è la  Cfìioe,;colui  pur  legue  à fuggi- 
re,dc  I miilillrldclla  giullitia,f«  arrtuar  noalo  pollono,procurano  feruio,accu>- 
clie  fi:uto>fi>fitrmi-,e  più-fuggir  non  polla.  Cofi  ta  Dio^  fegucrhuonao»e  vorreb- 
be prenderlo  fenzateuu,grida»chéfitécmi,*j^wcycrr<ag^re/eriMr/r  ,cgli  nonU 
vuole  tnzendtrr,  Ccocc»alla  fine  la  faescadclla  tribolacione , e ferendolo  £à,  che 
fi 'fermi  ancor  che  no»  veglia  , e lo  prende.  Volete  vederlo  i come  ficoaqfice 
eHeraluno  tento-,  menerc  che  fiigge^  dal  luogo,  ouefiaterico»i«  nel  petto,  òia 
aiva  parte  d’auanci,  èfegno.cn-’cgii  non.fugeiua,ma  cheltaua  (aldo  »combaue- 
iia,  ò pcriegiiiuua  i nemici<,  c perctò-qu-ellc  mite  Cono-chiamate  hoaorate  »ma  Cc 
nelle  fyalie.ò  in  altra  parte  da  dìecro,èf^iH>»  che  fiiggiua,efihanao>peruaco 
vecgOgpMk  qjaeitc  feùte^chedi  vafióldoco  ^acuoo  dutcfoiatcrra  bocconer»* 
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ferifce Plutarco  hauer  pregato  il,  fuo  nemico , il  qualegli  fopraftaua , Se  alnto 
haueua  il  ferro  per  vccidcrlo  , che  lo  riunltafTc,  c foirc  contento  di  fcrn  Io  per  U 
parted’auanci  > per  non  hauer  neanche  dopo  morte  quella  vergogna . 

' IO  Hor  notate  bella  ditFcrenza^quando  Dio  è ferito  dali’huomo,ouc  crede* 

te.ch’cgiifìa  piagato?  ficuramentc  nel  petto,  6 in  altra  parte  d’auanti,  coli  dice 
C4Af.4.p»  egiinxtdcfimo,  l{ulneraJiicortneumfororwteaJponfatnnhii{cTkoòlpof2»c(o- 
rella  mia,raa  in  qual  parte?  nel  cuore  per  mezzo  del  petto), &altroue  glidicono 
6-  gli  /\ngtoli  t^mdf^unt  i>*  f»<dh  manuum  tnarum  f che  fono  quelle  pia* 

ghc  nelle  palme  delle  tue  mani,  le  quali  foclionotenetfi  nelle  patti  d'auanti»c  / 

non  è marauiglia,perche  egli  non  fugge  dairhuomo,  ma  gli  và  incontro  per  at>- 
bracciarlo,& accarezzarlo.  Ma rnuomoairiiKontro,  oueèeglifcritoda Dio?  ^ 

TAr.jl.i»  nelle  fpalle,nella  parte  di  dietro.  Tenti  Ger.neThr.al5  r».  Tttenditarcttmfuum^ 
iX  pofuit  me  ^quafi  /ìgnumadfagutam , &oueti  pcrcolfi  snelle  reni,  rr« 

fftbHt  mek fiUst  pbantU  Ju^ , non  nel  petto,  ma  nd  le  reni,  e che  fegno  è quedo>  fe 

F/l77.6d. 

non  che  fuggiUi  i più  chiaro  , Percujjit  inimicos  i/i  p^flericra  Jiepprobrium  fempiter^ 
mutn  dfdixir/if,  percolici  Tuoi  nemici  nelle  patti  di  dietro,  il  che  fu  loro  di  fetn* 
piterna  vergogna , ma  perche  di  tanto  dislionorr  ? perche  fono  ferite  di  fuggiti** 
ui.  Perchedunqucfuggi.e  Diobeama  raggiungerti,cprenderci,iiferirce,e  che 
fia  vero  ,oiira,  che  faeteato  ti  aggiunge,  e con  le  mani;ri  prende,ccco  Dauid,che  ' 

FftL^T.g.  hti\V\Mi:lCySaginatu/tinfixdjuntmibi^&Ci/t{nì\flXiCÌ  i3'confirmafÌifupermtJ>‘  , , 

manum  luam , fermaHi  la  tua  mano  fopra  di  me^  prendcfli.  Mi  ilruigelii  for- 
te , Hche  non  ti  potei  vfeir  dalie  mani . 

i I Ma  cheoòfaccia  per  congiuogerfi  amorofamente,e  far  nozze  con  noi, 
coorefcmpiodellaPernicelipotiàfarchiaio.Emoltoamorofb  qiieQo  vcello.  Pentite 
e brama  cougi  ungerli  fouentc  con  l’amata  fua  fpoTa,  ma  anniene  tdhoi a,  ch’ella  amotaft . 
fiàcoumdo  rvuoua,e  p^r  amore  dc*<iglu>oli  nonfi  cura  del  fuofpofo>,chefac^ 
dunqne  ì le  rompe  l’voiia,  e coli  ottiene  il  fuo  inieiuo . Colt  dico  fi  Dio,  pcrcM 
fonimamenteauido  clTendo  dicongiungerficoo  noi  .conforme  a quel  detto  E non  nten 

fn,%,  litix  me<e  cjj'e  cum Jiltji  bor/ùnitm , CI  va  in  varie  guife  ricercando  , & inuitando . no  Dk* 

Noi aH’incoatcofiamoricrofifjcciamodel  Tordo,  non  vogliamo  ammetterlo, 
c qual n’èU cagione/ qualche vuouo da n<MCOuaco,voglio,dtccvno, finir  quel 
oegotio , hò  d’attender  a quella  lite,  voglio  arriuar  ai  fine  di  quel  miodiilegno, 
fcuiudci  voglie  quello  pulcino  , allenar  quel  figlio,cchefa  Dio?  tompc  quelle 
0[ea%*  voiU, fa  andai  vani  quei  dillegni,ti  fà  morir  qutU’amato  figliuolo,  lP/iddtfi<s.y 

iurrì  , dicciu  egli , CT  tgu  dtfiruam  , tutto  acciochc fi rifolua  di sicf  rolr a Uu,db> 
ceudo  ii.fiutue  con  qucll’auinu  pentita  , Retunar ad  virum  meum, 

b c hi  sa  , fc  à quello  hauenUo  rocchio  , hauelTe  commandaco  Dio neiran- 
cicaiegge,  che  trouandofi vicello  ,cbecouairr  i’vuoiia,fi  prendellcro  ben  si  Tfen  vote- 
Dem.\%.6  qutlii,niaiiberafi]afcialleandar  la  madre»  nei  Deuceronom.  alti*  ^rancofa.  ua  Dio  fi 
ceno , che  quel  fupremo  Monarca  drfccndelSe  X quella  perdir  cofi,miniitu , e prendeffL* 
v'èdipiu,chcnetatantocafoDio.chc  vi  aggiunge vna gran  promeifa , cioè , tamair»^ 
Vt  bene  Jit  libi , iS"  lungo  v 'uut  tempori^ . Tanto  dunque  mtportauai  Dio  , che  ieg^  ve  :U 
non  fi  pieiidclTe  la  madre  con  figli  ,cheperci6promette,elungaviu,efehckd  li  con 
ancora  ?g;an  marauiglia  è certo  ,c  forfè  volte  dimoUrare  laptouidcnza  , ch’egli 
ncneinlinode  mimmi  vcceUeui,acaoclu  imparalfiroo  anche  noia  confidai 
io  fil  i. 

ta  O forfè  volle  infegnarci  la  pieti.e  la  drfcrctck>nt,  e che  non  fi  delie  rad' 
iloppiar  aiUitcione  aU’afilitca , ne  voler  inghiottii  iltutto  in  vn  bocone  ^ Vitn  E.  pèocBe» 
pectiiibue\,  tT  Mlljì,  d ICC  TcnuUian.lih.  t-cooc-  Mai.c.  77 .prameditata  bumaniiat 
iirt  bioiinwn  rej/i^TUis  erud  'uetur , cioè',  aiifine  che  t (Tercitandofi  l’h  umanità  cu*- 
Wuti , imparaifie  ad  viaria  maggiormente  inaiutode  glt  huomini  bifognofi» 

O volte  inoeliarjil  nfpctto  , che  portar  fi  deue  al  padre,  & alla  madie , già 
che  quamlo  di  quello  da  ptecccio  nel  decalogo  , vi  aggiunge  L*  illeifa  prò- 
nifia,  6finalmen«e  per  quii  le,  ch’io  po(fo  coulukrarc  lilguardò  aU'abbonUóza 

4cl  paeCe, perche  non  to^liéde  fi  la  vKa  alla  madie,  haurebbe  ella  di  nono  pano- 

ùio,cfomauaillmode  gli  alui  fuoipaiù,a>a  toglicudofi la  madre, & i big|i,li 

vuiiua 

l 


DIgitized  by  Google 


494  Del  fine  della  TriboI.Ler  XXXI. 

^ . Tfniua apprender  nnn folamente  i frutti, ma  eriandio  al  troncar  la radice|(!ellt-  .>• 

^ 7 * Ma  a propofito  mio.  */. 

m Ugno  di  jj,  jjnfo  gelofo  della  fallite  della  madie,  à cui  fono  colte rvuooa,  , 

Jaliue.  ^ , figiijacciocheargomeiuaITìmo,chénon  haucrebbe egli  fatto  quello,  chetato 
. raccommandaua  da  non  fai  fi  à gli  altri , e quindi  fi  raccogtielTe  vna gran  confo* 

lationeàrriboIati,chementreL)iohàtolte  loro  l’vuoua, gli  ha  prillati  di  quelle  ' ' ' 

ne  mila-»  fperàxe.gli  hà  fatto  morire  i figli, hanno  viia  gran  caparrà  della  loro  falùte, 
morie  dt^  e di  doucr  vo'larfene  al  Ciclo , perche  altrimenti  farebbe  Dio. contro  il  fuopre- 
cetto  di  vccidcr  la  madre  inficme  con  fuoi  figliuoli . 

Ma  più  chiaro, faucllando  Dauid  di  MosèxAarone.e  Samuele  cariffìmì  i Dio 
dice,  M orfeSfiS"  Aaron  in  Sacerdotibue  ciuf, (3“  Samuel  inter  eot,  tjui  inubcant  nomen  Pfal‘$9^, 
eiuf  , De  ut  tufrcpitìut  fuiflieis,  CT  vlcifcen/in  omnet  adinuen'ionet  eorum  tu  Si» 
enore  faceui  vendetta  di  tutte  le  loro  ntrouate,  ecco  tolte  Tvoue,  cioè,i  loro  di* 
legni, lclorochimerc,i  loro  capricci, le  loro  voglie, n a con  quelli  fi  vccideuano 
forfè  le  madri?  n6,anzi  tu  Propiiiutfuifieis  ,vfaui  mifericordia,epietà  có  loro.  • * 

1}  Dalle  cofeinnanimaic ancora  pofliìamoraccorrc  vna  bella  lomiglianza 
à quello  projpòfito,  & dall’acqua,  laqualccllcndb  nàturalmentegraue  ,eten«  ^ 
dendo  al  Dallo  , fi  vede  ad  ogni  modo  fpicchiardairaltofopra  altiflìmi  gioghi 
de  monti,  il  che  ha  dato,  che  penfar  affai  àPilofofi  . Alcunidilferoelferiuige* 
l^cy«4ce-  nprafa,maci6nonpuhclfcrc;si, perchetutti  ifiumi  cfconodal  mare,  conforme 
mejcaturi  jj  detto  del  Sauio  , Omnia  jìumina  intrant  in  mare , ad  locum  vnde exeunt , reuer- 
jea  jopra^  /a«/«r , si  perche  non  farebbe  lo  fcaturimento  loro  continuo , come  continua  Eceht.J, 
de  memi  f non  èia  pioggia  , che  dalla  generacione  dell  acqua  dipende'.  Altri;,  che  il  mare 
era  più  alto  della  terra,c  de  monti, e che  perciò  da  qiietli  fcactirendo  l’acqua  nort 
’ faliua,ma'difcendeua.  E tuttauia  anche  ciò  fallo,  pofcifchefcfoflc  il  mare  più 
' alto  della  terra, tutta  quanta  egli  ra]laghercbbe,circndo  proprio  dell*  acqua  il 

difcrcndcr  Tempre  al  baffo.  Meno  improbabilmentediffc  Plinio,  nel  cap.65. del 
lib.x.  che  il  ptfo  della  terra  la  fa  falir  in  alto,- & altri  con  riftelfo  ,'chc  la  forzai 
del  vento  vela  Ipinge.  Maiollimo  ,checiónalca  per  impedir  il  vacuo,  nella 
guif^  che  vfggiamo  per  mezzo  d’ alcuni  canaletti  di  vetro  ritoni  vfeir  l’acqua 
Virarx-  da  vn  vafofalendo  in  alto  fubito,  che  altri  dairillelfo  canaletto  , àfetrahendo 
il  fiato, ne  toglie  rària,ò  pure,  che  la  terra  fpongiofa  habbia  quellt  virtù  di  atra- 
her  l’acqua, come  vergiamo  eder  tirata  da  pezzetti  di  tela, e da  funicella  di  barn, 
baggia  ; comunque  ha  il  tutto  fa  à propofito  nollro . Impercioche  la  noflra  na- 
tura,chi  non  sa,che qual  acqua  ie  nedifcende, e correa!  baffo,  conforma  al  dee* 

^attira  jodi  quella  fauia  donna  , Cmnetmertmur , (3  ^tayF a^uadilabtmurf  tomepotrà 
noflra  jmle  dia  dunque  falir  in  alto,  e folleuaifi  con  la  mente  à Dio  i nella  guifa,  che  fi  l'ol* 
in  alto  a Icua  l’acqua.  Pefo,  ventò,  vacuo , e virùattrahente  fono  quelle  cofe,  che  fanno 
guija  di  ac  falir  l’acqua  in  alto,  ma  chi  non  sà . che  tutto  ciò  fi  dice  della  tribolatione  ? ella 
^ua»  ' èpefo,emorcograue,dicuidificGiob,  Ptndut  tiùt  frrre  non  vento,  di 

•'  ?;  CUI  Ezechiele  , f^entusturbinit  venitbat  ab  vacuo,  di  cui  il  paticnic, 


Poneda  in 
EccL 
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* Et  ego hahui menjet  vacua  : virtù  attrahentc marauinliofa , onde dilfe il Saluato-  Eiecbh.t^, 
XC  iSitxaliatujfueroa  tèrraomnia  traham  adme  ipfum  marauiglia  dunque  lob.y.i» 
che  ci  facciafalirin  alto , infino  fopra  de  monti , anzi  fopta  deCitli  antrouar 
Dio,  come faceua  Dauid,  In  dietrìbulation/tmea’Deumexqu^uif  • 'Pfa‘j6.\* 

t4  V’è  di  più.^  che  pér  mezzo  dello  tribolatione  fà  Dio  , che  tu  vada  rtcèr*  ^ 

T rìholatio  candolo  con  gran  diligenza.  E conditionede’dtbitori  fuggir  i loro  creditori, fc 
ne  citano'  li  veggono  per  vna  llradas’incamhrano  pervn’atti  a,il  crcditoicalla  fine  poiché 
ne  di  Dio,  ha  alpettato  vn  pezzo  gli  moue  licerlo  cita  alianti  al  giudice,^:  è in  quella  mattie 
ra  sforzato  à comparirefollecitamehtc  ,•  e non  alcrimentc  il  peccatore  éjdebitore 
.a  Y)\Ofdtbebàt  et  decem  miUa  talenta  klpcm  ò li  domanda  cortefenience, tu 
fuggi,  e non  vuoi  pagarlo,  non  gli  vuoi  render  i’amore, che  gli  dcui,  che  quello  è 
ilpagamenco,chedacerichiede,chec(>ràfà!  ciinuouelite,ci  fa  citare, & il  <uini- 
llro,che  ci  porta  lacittationc.èia  tribolatione  . Eccoui  il  tutto  ni  Malachia  Pro 
feta.  ZJj/eafi  t»9/,  dice  Dio,  io  fon  crcdicorc  di  amore }’/«  quo  dtlexijh  notf  *di- 
cono  gli  huomioi , negano  il  debito» fuggono^pagar  non  vogliono,che  fa  Dio/  . 

» ' \fMuiam 
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” ^ Se  per  far  nozze  Con  noi.  49/ 

xMitttm  irtviìege/fàtem . ti  manderò  la  pouerti,  che  cofa  èia  pouertà?  vno  agoz 
zìno,  vno  sbirro,  vn  porta  cicationi,  chi  Jo  dice  / il  Samo  ,r<niet{ibiquajì  viat»r 
egtfaj  ì ti  verrà  come  viatore,  non  vuol  dire,  tome  viandante,che  farebbe  buona 
nouclla,  perche  non  fi  fermerebbe  in  cala  tua, e fi  partircbbctofto.a  guifa  di  paf- 
fagicrojmà  Tni/ore/,  erano  anàivs^cnce  chiamaci  gli  sbirri,quelli, che  portano 
le  cittationi, verrà  dunque  la  poHertà,che  è vna  grandi  ffima  triboUtione,a  citar- 
tijche  comparifcaauanti  di  Dio  ,eche  venga  à pagarlo.  Perciò  quando  Dio 
;yolle  mandar  il  Dilnuio  d\^ZyNon ptrmaneòtt Jpiritus  meus  in  bomine  in  aterm-.  w»* 
c San  Geronimo  dall'Hcbrep  leggcjA^c/f  Utigabii/f’irùut  mtuiy  voglio  finir  quefii  ^ t 
lite,  voglio  pafifar  dal  ciuile  al  eri  mina  Ie,e  poi  che  neanche  litigando  pollò  one^  ej0» 
ner  il  mio,  che  fi  ptoceda  di  fa^^venga  airefecucione,!!  maodi-la  morte,chc  ^“^*®*^* 
gli  Ipogli  di  quanto  hanno  yJhffi^np^ri  f^ptr  iUvsi  Ext^atmon  /«per  , leg- 

ge THebreo . Ma  chi  ha  giudrbiò,-p^  afpetta  b‘efecutione,mà  Ce  ne  va  frtitolo- 
la  mente  al  gi  udice,  e fi  olFeri  ice  agarj^ 6 dice  là  fua  ragione , de  quali  diccua 

Ofea  Profeta  al  Signore ,/» iwtf «e we . 

15  Nota  quel  OTflwe  con  grajx,pT^czaa, con  molta  diligenza.  Vi  è^randiffe-  ~ • 

lenza  h a chi  hà  poca  voglia  dn  irrouar  vno,  e chi  ne  hà  gran  defiderto . (Quegli  Triholaito 
per  ogni  picciolo  intoppo  li  ai-Tcfta,c  mille  fcufehà  in  pronto  per  non  affaticar*  fi  rìcer 
iijhora  dice  non  sò  doue  egli  habiti,hora  nó  sò  la  lirada,temo  di  perdermi,hori  ^ 

il  viaggio  è lungo,  che  sò  io/  machi  vuol  dadouero,fiponefubito  invia, di*  doutf, 
luanda,caminatanto  infinchelo  ricroua  j e non  altrimenti, chi  è in  profptricà, 

.poca  voglia  funi  hauere  di  ritrouar  Dio , & Kà  fempre  pronte  mille  icufe , bora 
, non  mi  lento  bene,  bora  non  pollò, bora  farò  vn’altro  giorno^  ma  chi  è tribola- 
. to  là  da  douero , lafcia  ogni  altro  penfiero  da  parte , non  perdona  à fatica , ne  4 
.difaggio  pet  ritrouar  quello, ch’egli  brama . NellaceJeftt  lpofa,oh  quanto  bene 
;il  tutto  fi  vede.  Sempre  fidimpltradefiderofa  di  ritrouar  il  fuo  fpofo,maoh 
quanto  diifeicntemencc  vna  volta , eranto  in  quello  defiderio  tepida , che  dice» 

. Indica  mibi  qxem  diligit  anima  mea,vbi  pafeasy  vbi cubis  in  tneridicy  ne  vagar i inci^ 

, piatn pojigrtgesjodalmm  tuorum , quali  diedfe, vorrei  i itiouarti,  ma  non  sò  oue  m 
habiti,  C(.mo  di  far  errore  nella  ftrada , hò  bifogno  di  guida  , èncccllario , che  m 
i miei  palTi  indrizzi.  Vn’altra  volta ali’incontro tanto  vogliofa  fenedimolha, 

. che  s’alza  di  notte,  e camma  al  buio,  e perche  non  si  oue  fia  il  Tuo  diletto,  ne  và 
dimandando  a quello,  e daqiie.Mo  , onde  vi  credete  quella  dilferenza  nakclTe? 
r la  prima  volta  era  di  poco  vfrita  U fpofà  dalla  cella  vinaria , oue  gran  carezze 
. dal  fuo  rpoforiceuntehaueua  peperò  feneltaua  tutta  lieta  nellafummitàpaò 
. dilli  delia  ruota  della  Fortuna  : la  feconda  volta  era  tiauagliata,cda  lei  sdegna- 
to fi  era  partito  il  fuo  diletto, le  haueua  fatto  cremar  le  vifeete , el  cuore.  La  iri- 
; bolatioue  dunque  è vn’acutilfimo  fprone^he  velocemente  ci  fa  correre,  e ricer- 
cai con  ogni  diligenza  il  uollro  Dio.  > 

té  Ev’è  di  più,  che  ifon  folamentecon  grillein  tribolati  ha  quella  forza  fa 
triboUcione , ma  con  quelli  ancora,  che  cali  non  tono,  ma  potriano  elfere , c nel- 
l’Euangelio  ne  habbiamo  vn  belliffimo  efempio,  perche  fi  dice  in  San  Luca  del  Sa»Ui(f*X 
m.  ooflro  Saiuatore  > Umnit  turba  quanbat  tur»  tangere , quia  virtus  de  ilio  exibat , if  to  amata  • 
■i'fanahafomnes . Ciafcheduno  delia  turba  cercaua  di  toccarlo, perche  da  lui  virtù 
vfciua,chefanaua  tutti . Ma  fra  quella  turba  non  v’òn’crano  molti,  i quali  non 
erano  infermi?  certo  che  si,  anzi  la  maggior  parte, doueuaoo  aflét  faniycome  dun  perlertut- 
""vque  di  quelli  fi  dice,chcccrtauano  toccare  il  Saluaiorc,pcrche  da  lui  vfeiua  vir*  ùcorreua- 
tù, che  tanaua  lutu  gli  infermi  ? Forfè  perche  vna  medicina  lana  gl’infermi , la  nodCbr^o 
* vanno  a berr  eMamdio  i fani  ? chi  ha  veduto  mai  tal  cofa  / Dice  (uttanu  bene 
San  Luca  Euangelilla,  e Medico  infieme,  perche  fi  brama  tanto  da  ciafcheduno 
1 la  fallita  ,che  quelli  ancora , i he  non  fi  conofceuano  infermi, per  aflìcuiatfi  dei- 
ila  faluce,correuano  a loccanl  Signore , poiché  al  fuo  tatto  rifaiiare  feurgeuano 
. tutti  gli  infermi.  Si  che  rinfermicafaceua  correre  al.Sàluatoie  nonfolatnemc 
gl’  iofermi,ma  ancora  i fani  icnon  altrimcntela  tribolatione  fuole  f<-re  ricor- 

aci»  ma  quelli  aovora  » clic  uli  noa  fpao,  per  eterno 
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I 

17  Ne  folamentc  Fi,  che  fi  cerchi,  e fi  ritroni,  mà  etiamdfo,'che  fi-vnifea  l*a- 
nima  firettaincntc  feco . NclCielofonobelliflìmofimbolodidneainanti  fpo- 
fi,  e coofov^ucnrcmentc  di  Dio,  e deiranima^il  Sole,  e la  Luna,  quegli  del  mari- 
to,e cpiefta  della  n»oRlie,erintefcbcne  il  Patriarca  Giacob , ai  quale  hauendo 
detto  iffiglio  GibftÉfo,  che  fognato  fi  era  di  clTere  adorato  dal  Sole.dalla  Luna, 
e dalle  ftclle,fabito  interpretò,  chen^  Sole  cra^gli  i^defimo  intefo  ,per  Luna 
Aia  moglie,  e per  le  ftcllc  ijfuoi  fratelli . J^mm  rw,  dice  egli,^  mattr  tua^^S'/ra- 
tres  fui  adorabimmt  te fuper  terram  ì e fono  a dir  ti  vero  beriiflìme  le  proportiont 
fra  di  loro . In  prima  perdte  fi  come  la  Luna  rìceue,  e riconofee  ogni  fuo  (plen* 
dorè  dal  Sole,  enfi  la  donna,  ogni  fua  digniti,  & autoriti , ha  da  nconofccre  dai 
marito.  A pprclfo  fi  come  la  Luna  hor*è  piena,  &horò  vuota,  cofi  la  donna  hor 
èpicna c(rcndograoida,&horadopòhaucrpartoruo,èvoca . Teraodelleattio- 
ni,chctifannodigiomoè  prefidcccilSole,edi  quelle,  che  di  notte  la  Luna.  E 
delle  cofe,  che  nella  pubblica  lucchanno  à farli  tocca  il  penfiero  airhuomo.c  di 
quelle,  che  fotto'i  tetti  priuatamencc  alla  donna.  Quarto  alla  prefenra  del  Sole, 
non  rifplendela  Luna,  &oueèprefcnte  il  marito,cdra  rautorità  della  moglie. 
Quinto,  tempera  con  la  fua  humidità , e fredeeza  il  feruente  caloredel  Sole  In 
Luna,econ  la  fua  pietà,  edolcezta  raullerità , & il  rigore deirhuomo  tempera 
la  donna.  Sefrn,haparcicolardominiofopra  de'fanciulli,per  elTerepiilihumida 
la  Luna  e la  cura  de’ligliuoli  mentre  che  piccioli  fono,tocca  alia  donna . 

i«  Scttimo,rallegra  con  la  fua  prefenza  rvnitierfo  il  Sole,  ma  non  vi  è alcn* 
no  con  tutto  ciò,cheardifca  fiffariii  libcramentelo  fgnardo,come  fi  fà  nella  Lu- 
na ♦ e rhuomo  deue talmente  tcmpcrarecon  la  piaccuolezea  l’autoriti  , drc  tutti 
dicafa  fi  rallegrino  di  vederlo,  cniuno  peròardifca  di  feco  addomefiicarfi , di- 
mofirando  maggior  atFabUiti  , edoicezzala  donna.  Octauo bella, ]&  orna- 
ta di  lun>e  appare  la  Luna  inqutlla  parte , che  rifguarda  il  Sole,  ma  dalTaltra 
tenebrofaj&ofcura  fi  vede,  fica  gli  occhi  folamentc  di  fuo  marito  deuc  volere 
parere  bdla,<fic  ornata  la  donna,  fica  rutti  gli  altri  nafeondere  i raggi  della  fui 
reità,  e del  fnoamore . Nono,  non  fempre  congiunti  Hanno  il  Sole , eia  Luna, 
ne  molto  tempo  l’vito  dall’  altro  lontani,  perche  ogni  mele  fi  congiungono;  Ne 
fempre  infiemehanno  da  (lare  marito,  c naogtie^douendo  attendere  quella  a ne- 
gocij  dicafa,  e quegli  aliefacende  di  fuori,ma  non  mai  ha  da  Ilare  molto  tempo 
dalla  maglie  lontano  il  marito . 

1 9 Decimo,  deirillclFa  luce  vgualmentc  vcftito  fi  vede  fempre  il  Solìp,  ma  la 
Luna  pare,  checa»^  ogni  giorno  velie,  fic  bora  di  candido  argento  fi  ammanta, 
lior  di  porpora  ro<Icggia,hor  auuolca  in  oert  panni  rallerabra, conforme  alla  va- 
ria luce,  che  dal  Sole  ricciie . £ l’huomo  di  grani, & autoreuoli  vellimenti  fem  • 
pre  andar  deue  coperto  ; ma  alla  donna  fi  permette,  che  di  vari  j colori , e diuerfe 
vedi  fi  adorni,  «1  turto  però  dipendentemente  dal  volere,  e facoltà  dd  manco. 
V ndecimo,  il  Sole,  fa  vn  giro  molto  ampio , c grande , perche  noe  pure  la  terra, 
ma  ancora  molti  Cidi  circonda;  la  douela  Luna,comequella,cheèneirvlriino 
Ciclo,  fàvn  giro  riIlrettOjC  non  circonda  altro,  che  la  terra.  Et  aU^’huomoè 
lecito  far  peregrinaggi,  Sl*  andar  in  lontani  paefi,girando  però, e ritornando  alla 
cafa,di  donde  fiera  partito.  Ma  la  donna  muouer  non  deue  i piedi  fuori  della 
fua  cafa,  fic  entro  alle  mura  di  lei  hanno  a contenerli  i fuoigiri. 

xo  £ per  finirla,  grandemente  fi  conturba  la  terra , mentre  che,  o la  Luna  in- 
terponendofi  fra  lei, fic  i raggi  del  Sole, è cagione  delrEccJifle  di  quedo,  ò il 
le  per  Tinterpofitione  del  terredre  globo  non  mirando  quella,fà,ch’clia  eccliilà- 
ca  rimanga . £ non  altnmente  tutta  la  cafa  fi  conturba,meacre,  chenafcedifcor- 
dia  fra  marito , e mogIie,ò fia  che  quella  fi  opponga  a commandamenti  del  ma- 
ruo,ò  che  quegli  in  altro  oggetto  hauendo  polti  gli  occhi,iion  faccia  conto  della 
moglie . lidie  proponiont  tutte . ò fomiglianzc , benché  non  facciano  per  bora 
à propofico  noUro . Q^ello,che  fa}pcr}noi  è, che  qual’hora  la  Luna  fi  congiunge 
colSul^manca  dimaiiiera,chepriuarimaaedilume,eoonfivede;  e qon  al- 
tritneiue  auuieneairanima  con  Dio,  che  quando  è più  priua  di  lume,  cioè . piu 
txiboiatafpiùafàUUjaii’horaè  più^viana,  anzi  più  coiigiuuta  colfuocdcile 
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che  è n fiiblWo . £ coste  la  Luna  fèmbra  por  Tali  i piedi , e vclccìUi*  ' 
mannencecorre^per  Venire  a congiungèrfi  col  Sole  j cefi  Panima , checonofee  il . 
bifognoyche  hé  del  fso'Cio, è veloci (Hma  àcaminar  per  la  itrada  della  vitcìu 
ptr  vnirfi  fece  perfèttatiiente  . 

«ai  Ecertoviègrandififcrcnaa  .N.  fra  Peffcradalimno vicino.crefferlcco  y -tj  - 

congiunto,  ò legato;  chi  è vicino  pubparcirfi  quando  gli  piace;  chi  è legato  non 
pubdirgiungeni,neallenranarfi. Chiama freddamente(ipubdir,cheiia vicino,  " * ^ 

mdedellaprefeoza  delPogrctto  amato,  mi  facilmente  ancora  l'abbandona.  • 

Mi  chi  aroaferuenremenecTeftrcttamcntelegatOjfiche  ne  anche  col  penfiero  può 
dalPamatooggetcodilungarfì^perciòdiGionata,'chefortementeamauaDauid- 
ExdìC^Ccnglutinatavfì Mnrma-lonatbK  cnm  anim4  Damii.  E nella  Gencfi  al  40.10.  ^ 

per ifpiegarPamor grande, che  Giacob  al fuo  diletto  Beniaminop ortana , diffe 
Giuda,  Cum animaiUittittxbuius anima pettdeatifncW'hthKO  j^priamente, 
Cumammaillius^ìnammubuiusaUigatafit,  hZ)\oc\iLÌc\ìtxOiCÌityin^tit\z(\^\x(b 

dire,chefiavicino,onderApoftolo  S.Paolo  a fedeli  di  Efefo,diceua  In  non  tpi* 
btfpiteiy  tT*  aduenf  ,fed eiHs  ciuesfanBorum , {7* dome/lki  Dei . Ma  giutto  tribolato , 
non  folamente  è vicino  à Dio,  ma  ancora  è fcco  ftretiamente  congiunto,  è lega* 
to , & incollato  fcco . Cofi  il  Sauio  c’infegoa  nell’EccIcf.  al  t . j . Supine  fupent^*\ 
tionesT)ei,coniangere  DeOf  tS“fu^ne  yàoè^zbbì  pacienzà>  mentre  che  Dio  ti  tri- 
bola, conginnght  a Dio,  e non  dubitare,  ma  oue  noi  CO  mungere  y il  cedo  greco 
legge,  incollali  con  Dio.[Odigniti , & eccelknfa  d’vn’anim*. 

tribolata . (Quando  duecofe  iniieme  s’incollano  fono  talmente  vnitc, che  fem. 
brano  vna  cofa  fteffa,  e non  altrimente  auuiene  delPanima  tribolata,  chefembra- 
vna  (leda  cofa  con  Dio,  Dio  è tribolato  con  lei,  & ella  è gloriola,  egode  eoa.  . 

Dio, 

XX  E qual  vnione  phi  ftretta  può defìderarfì  di  quella  ì In  tré  maniere,dicc 
San  Bernardo, può congiuogerfì  vna  cofa  con  vn'altra.  Con  funi , oueda  èia 
prima, con  chiodi,  quella  è la  feconda, «con  colla, queda  èia  cena  ,•  ma  viègran'  Tremank 
differeaza,  dice  egli,  perche  il  primo  legzmt  aprinnt  /òriiur,  tT*  d«rc,  ilfecondo,.  di  con-» 
fprÙHSy  lar  durins , mi  il  terzo  J'aauiter,  fecure . 11. primo  è della  vergogna , il  gittnùom  • 
kcondo]dd  timore,  i)terzo|è  deli’ Amore.  Il  primo  è dgu  rato  nelle  funi,le  qua* 
li  legarono  il  nodro  Redentore,  quandodìprefo  ,e  poi  alla  colonna  batuto , il  . . 
fecondo  ne'chiodi , da’quali  fili  trafitto  in  Croce,il  terzo  negli  vnguenti  co’quali  ^ 

edendo morto lùinuipko in  vn  lenzuolo, & èdanotarlì,roggiunge,ch'eappena. 
per  lo  fpatio  di  vn  giorno  ^lidimorò  con  le  funi , e con  chiodi , ma  con  gli  vn*  a 

guenci  vktoriofo  rifiorfe . Horlatribolationein  quanto  ci  acldoIora,eci  afilig*. 

te,  fi  può  dire,  che  fia  fune,  e chiodo,  ma  in  quanto  ci  fa  Iknile  alPincaroato  ve'iv 
o,  econfcguentementefa.che  fri  il  tribolatoe  lui  fia  amore  fcamb4cuole,fi  può. 
dtre,chefia  tenacecolla,chedretti(1ìmameateci  vnifeeeon  Dio,  e fi  chefià  no*, 
firo  fpofo . Percheeftere  proprio  de  gli  {pofi  qnedo  congiungimento,  lo  dimon  ^m»ne  di 
firò  Adamo, mentre  chedidìe  inlp iracoda  Dio , Reiitujuet bomoj>atremfX3‘juatren$  Jpop quale* 
fuamtiS’ adbarehit vxori fua yytX(Mc\t^zto\z  adbarebtt  fù  tradotta  giudiciofa*. 
mente  da  Tertulliano, fegnendoi  feteanta interpreti , congiurinabitur  ,$*incollc» 
zi,  edendo  Pvnionefri  gli  (poi,  forti  dima,  &amorofidima,  efacendofidi  loro 
vna  cofa  deda,  cónte  fi  fa  di  due  tauole  infieme  incollate . 

• (.XB^ndo  due  fono  legaci,  & attaccati  infieme.oue  vi  Pvno  hii-è  neceda.. 
iio,che  vada  Paltro,ecoiì  auuiene  fra  il  tribolato,  e Dio,  oue  èil  tribolato  iui  è Dìoèinpel 
Dio,oueè  Dio  lui  vali  tribolato.  OiGiofedbcrauagliatofidice,faucl1andod>  me  coltri» 
di  Dio  , DefcenditM  cumiìlein^foueam , cr  in  vtneulit  non  dereliquit  eum,  A<f  vno,  ho  lato* 
altro  cribolatOjdilTe  Dio  yMecum  erUin  Paradifo*  e di  ogh*vn  di  loro  vuiuerfal* 

%yeloP ater  vt  vbi ego  fumyiUicpt  ij  niinipermeut  y non  dAct^tgo  yòtap» 
plico,  come  altre  volte  folcua^  ma,  VO/0,  quafi  diceflè . Padre  quedagratianon  ' ; 
voglio,che  me  la  n^hiace.quedo  voglio  fenz’altro,  che  me  lo  concediate,  che  | ' 
oue  fon  io,  iui  parimenti  fiali  mio  minidro,  le  quali  parole  fono  da  S.Chiefa  ' j , 
applicate  a Martiri,  perche  quelli,  che  per  lui  pattfcono',fono  ineccelicntema- 
mcuxaioiiUi^lui  AQh^r;(ncU;ua4obprej:oga(iua;  oucèChiido,ilfigliuoJ  di 
”1  - DlO^  ; 
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Dio,  il  Rè  del  Pandìfo,  il  Signor  de  zH  Angeli,  il  belltllimo  fra  tutti  i figlinoli  ‘ 
degli  huQtnini/tiSoauifiimo  ipofo  delle  Verguii,iui  panmetice  farà  il  tribolato  ■ 
ui.[fra  le  deiicie  del  Paradifo,  fra  (plerldori  dcireteroa  gloria,  fra  i chori  de 
gli  fpiriti  beati  fra  le  braccia  dcirctcrnO  Padre  \ • 

Vedi  più,cheanche  in  quella;  vita  fono  tanto  vniti  Dio,  & il  tribolato, 
che  chiamar  fi  pofibno  roa  ftefia  cofa . Bcirai^omento  delU|drettilfiina  vnio*- 
ne, che  per  meno  della  incarnacionefra  la  perone  deireterno  verbo,  e Tii  urna- 
nanatura  èfeguica,èlacommunicaaonedegl*ldiomi,  cioè  .che quello,  cheè 
proprio  di  Dio  fi  dice  deirhuomo , e quello.,  che  t proprio  delPhuotno  il  attfi- 
Duifee  d'Dio  .onde  diciamo . Dio  efier  crucififlo.l’huomo  efier  eternoiDio  eirec 
morto, rhuonH>  rederealla  deftra  del  Padre , c fimili.  E cola  fomiglianre.quan* 
tcinque  non  con  tanta  proprietà . ne  coll  fouente, accade  fra  Dio . & il  tribolato. 

Pii  molto  (Tanagliato  , & afflitto  il  popolo  d*Ifraele  aell*Egitto , & indi,  poi  ne 
fb liberato  per  mezao  di  Mosè,  & Iddio  non  folamentcappaiifce  nelle  fiamme,* 
efra  le  fpine.quafi  che  patifTc anch’egli  .ma dice  appertamenteper  Dauiddi. 
efiere  fiato  liberato.e  redento,  redimii  tibi ex  Aegrpto gemem^ts  Deum eittj,  ** A.f ,aj 

Ma  come  Dio  redento/ dunque  era  egli  Ichiauo  dunque  hà potuto  haiier  bi-, 
fogno  d'altri  .che lo  rifeatti  / dunque  il  ruolo  uobilifiìmo  di  Redentore  ,chcd 
Jui  conutene  rilpetto  deirhuomo  , potrà  attribuirti  all*  huomo  rifpettoà  lui? 
niuna  di  quelle  cdl'e  può  propnamenre  dirfij  ma  pcrcommunicaciome  de  gli 
Idiomi,  quello»  che  dir  fi  dourebbedcltribolato.fi  dicedi  Dks  / 

af  Modo  fimile  di  dire  habbiamo  in  Gieremiaal  é.ouc  efortando  Dio  il 
fbo  popolo  i piangere.  dtceàGcrufalemme . Factibòplanéìumaniiarmm  I<f»6-x6» 

ropento  venìet  vé^atorfaper  noi , piangi  amaramente , po  che  verrà  di  repente  cht' 
ci  faccheggierà . e rouinerà  j Dio  dunque  può  efier  Taccheggiato  > Dio  dunque 
può  patirdagli  hnomioi?  Panie  cofifiraoo  quello  detto  à gli  Settanta  inter- 
preti . che  in  vecedi  fuptr  mot  .tradufiero  fuper  vos  .ma  ne  fono  riprefi  daS.Ge*  5,€er, 
ronimo.il  quale  notò  quello  bel  miltero,  edilTe.  Septuapnta  fmper  vospofuermnt^ 
a m multo  Deut  miferteordiut  dtxerit,vt  quicquid  fuper  fuum  venturmm  ejipopulum^ 
jMper  Je  quoque  venire  tefetur . Per  i’ifielfa  ragione  dira  nel  giorno  del  giudtcio,  ^ 
Ejmriui,eS‘  dedifht  mtki  miamducareiSitiuiffS"  dedi  flit  mibl  bibere,tS‘c.8e  à San  Paolo, 
dìiicSauleyS  aule  quid  me  per fequeris  / ecento  altre  cofecali.  All’incontro  qtiéllo, 
che  è proprio  di2>io  fi  atthbuifcc  parimenti  k cribolati.percheinS.  Matteo  fi  di* 
ce,  Si pectautrit  in  te  frater  tuut.  Ma  il  peccato  in  ragione  di  peccato  non  rifguar- 
da  (bloDio  ? certo  che  si.cheperò  dilfe  Dauid.  TVn  folipeccaui . perche  quan- 
tunque egli  haueffeofiefoctiandioVria .in ragione peròdi peccato, non  altri, 
che  Dio  haireua  per  oggetto  la  lua  colpa  j il  che  bene  intendendo  anche  i Farifei 
difiero  . J^mit potef  diminere pescata  nifi  folut  Deut  1 H che  vero  non  farebbe  . fe 
Fofiela  deirhuomo  poteiTc  chiamarti  peccato, poiché  può  ciafcwio  offefo  rìinet* 
me . c perdonare  le  ingiurie  rieeuute.  Come  dunque  dice  il  Signore , Si  ^ecca» 
tterit  m tei  perche prefuppc.nc  , ch’egli  fia  fiato  ofFefo.coofeqaentemente  fia  tri- 
bolato , c perciò  fc gli  a tcnbuifcequcUoJ, che  è proprio  di  Dio*  La  befienunia 
parimenti,  chi  non  sa  etferofiefa  propria  di  Dio/  e che  le  parole  dette  coutia 
alcun’ huomo ingiurie  pofibno  bcnchiamarfi.manongiat^emmieaadogni 
modo  ecco  S.Paolo.che  dice  Blafpbemamury\3’  obfecramut , fiamo  befiemmiati, 
cch;?  fiete  Dio  forfè  voi  ò Paolo , che  ringiurie  dette  contro  di  voi  habbiano 
i chiamarfi  beilemmie  / non  già  direbbe . ma  fon  tanto  vaito  con  Dio . mentre 
fon  tribolatò,chepareecipo  delle fiieecccllenze.ede modidi  dire,  che  fono  pro- 
pri; di  lui*  O priuilegìo  maiauigliofo  de  tribolaci . ò pietà,  e gentilezza  deil’a- 
mordiuino. 

x4  A quefio  fine  dunque  ci  cttnaglia  Dio , e perciò  io  non  leggo , ch’egli  * 
mai  habbia  combattuto  con  l’huomo  ad  altra  forcedi  pugna,  che  della  lotta,  c la 
ragione  (limo,  perche  in  quella  i combattenti  fi  vnifcono.ellringono  infiemr.  e 
chi  òdi fiacura  piùjrandt,»’impiccioliffe , pe^^ocer fai  prefa  migliore , c neH’i- 
fieffa  manieia,  quando  Iddio  ci  combatte ^r  mezzo  della  cribolatione,è  fegno 
Ch’egli  vuole  firingcrfi.  rmrS  toa  noi,  non  ^aodo,  che  coitfacea^  s’ioi^ 
picciQ^ca,efi^b^  • " " ' * * A Me 
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' Ne  è maranì^lia , che  la  tribolatione  eoii  ftrettatnente  ci  ytììfca  con  Dio» 
|>erche  anche  fra  gli  huomini  cofa  romi''liance  fi  vede . Amicitia  fatta  in  auuec* 
fili,  in  prigione,ò  in  altro  pericolo  eifèt  fiiote  faldiflìma  ; all’incontro  la  prò* 
fperità  fa  inimici  gli  Aedi  amici*  Abraharoo,e  Loth  amici, e parenti  vanno  infie- 
me  in  peregrinaggio,  fi  amano  come  fratelli  i ma  diuenati  ricchi,  e potenti , ne- 
quibant  babitare  communiter , e fù  necdTario,che  fi  diuidelTero,e  fi  partiflero,cofi 
auuienefraDiO,egli  huomini,neirauuetficifubito  fi  ricorre  a Dio , fi  procura 
il  fuo  aiuto  con  oraiiooi,elemofine,& altre  opere  pie } neHeprorpenucenedi- 
nientichiamo,egli  voltiamo le^alle, perche  Incrajfatus  efi  éileélut\  fS'recalci^ 
4rttukf  dertUquit  Deum  f»£hrem  fuum , & reeefjit  a Dea falutari fuo  ■ ‘ 

x7  Di  Federico  Ic^cratore  bel  tafo  fi  legge  Era  egli  ioimteifiimo  del  Pa- 
pa,edel  Collcggio  deCardinali,  fra  quali  ruttatila  vno  vè  n’era  detto  Sinibaldo 
l^uoamiciflltmo.  Venne  il  fommo  Pontefice  a morte,  entrarono  inconclaue  i 
Ordinali,  e piacque  a DiOjche  il  Cardinal  Sinibaldo  folle  eletto  Sommo  Pon- 
tefice ; corfero  molti  a rallcgrarfene  come  di  buoniflìma  nouella  con  l’impera* 
coie,roa  egli  nemollròfegni  di  dolore, cdifie, io  hò  perdine  vn’amicifiìmo  Car> 
<linale,e  nn  fi  è aggiuoto.vn  Pontefice  nemico,voIcndo  dire,che  ove  prima  quel 
Cardinalegli  era  fiato  amico,  fatto  Pontefice  gli  farebbe  non  meno  deiraliro 
fuo  predece{roreioiiiìico,ecofifiìi3pp(into;&:  il  fimilefi  vede  accadere  molto 
fouentecoU’lmperatore  del  Cielo,  che  oue  altri  eifendo  fri  lefpinede’trauagli  é 
tutto  luo  ,daquefii  vfcito,efatto  grandenonriconofce^più  Dio , egli  volcale 
fpallescofi  Dauid  fri  ottimo  figlio  mentre,  che  era  priuato.fù  chiamato  huomo 
fecondo  il  cuor  di  Dio;  ma.fatto  Kè.grauifiìmamenterolfcrc.  DioduvQue,che 
ci  vuol  bene,  accioche  da  lui  non  ti  parca , ti  trauaglia , e ti  tcibola , e cu  lo  detti 
' ticeuerc per  gran  fauorc . 

t8  Conofcc,cbe  fiamo  àguifa  dePefei  • Facies  bomìnìs  ficut  pifeesmaris . 

. Norabil  differenza  fra  moitt  altre  fi  litroua  inquantoalla  gratitudine»  fiaani* 
;mali  terrelli,  & ipefci,a  quelli,fedai  per  vna,ò  due  voite<ibo,gli  addomefiicht , 

• CÌ  fi  fi^nno  famigiiari,e  ti  feguono.ma  i pefei  ancorché  getti  loto  il  cibo  più  voi- 
.ce,  fobico, che  l’hanoo  prefo,  fi  attuffaoo  neH’acaua,c  fé  la  faine  non  gii  cenfirin- 
ge,noo  più  fi  iafeiano  vedere,-  cali  dico  fono  gli  huomini , ingrati  ,erubeìli , e 

• che  non  batta  voa  volu  fair  loro  bene,  per  faifegli  amici  ,ro8bifogna  continua- 

mente hauer  la  mano  aperta  j e come  di  ce  non  hanno  più  bisogno, ti  voluno le 
fpalie , Super  iriiicurHytS'vinum  ruminabum , diceua  Dio , er  recefierunt  à . 

, Appena  hibbero  prefo  il  boccone,  e non  Thaucuano  ancora  finito'  di  inghiocei- 
re,ciieda  mefipartirono,  qnal  Tara  il  rimedio  > chehabbiano  continuamence  fa* 
>rae  ,chc  fiano  fcmpie  bifo^ofi,  accioche  non  fi  partano . £ non  vedete , come 
fanno  anco  quelli  pouerelli  mendtei  ? vengono  à vola  domandaivi  demofina,  e 
fin,che  non  gli  dacealcuna  cofa  non  fipartono  mai,  come  hauuca  l’hasno  viia- 
,fciano  }ondea]cuni  non  tanto  per  amor  d i Dio,  quamo{per  leuarfi  qucU’impihc- 
ciò  d’atcot  no  fanno  loiabenejtréfcqualcbe  poucro  col  fuo  fauellarediletta,co- 
me'auticnetàlhora  a quelli,  che  fanno  viaggio  pei  la  Tofeana , incontro  a quali 
efeono  dc’fanciuJIettijche  con  lingua  molto  teifa, e poUta  dimandano  ekmtfi- 
na,C  diffenfee  il  dargliela,  accioche  non  fi  partano  fi  tolto , c più  lungamente  ili 

faida  della  loro  faudla.  A Dio  non  vi  è faudla,  che  più  piaccia, che  quella  del* 
orationc, di  cui'diccua  alla  fua  dilcttafpofa , Sontt  vcx  tua  inauribu)  tneìj , quia 
.vàx  tua  dukit  Pelò  qual  maraiu|;lia, le  per  vdir  qucita  egli  non  lì  toftoticnau- 
•difce,etilalcia  patire  . Oh  dira  forfè  alcuno..  Adunque  io  voglio  lalciardi  far 
orationc,  accioche  Dio  mi  libera  da  miutrauagli.  Guarda  ipciiheeti  piiucre- 
Aldi  vngrandiflimo  bent,egli  daretli occafioiscdi  trsiiagliaui  tanto miaggior- 
.0^nte,percau<rii  di  bocca  li«  bran>aia  voce  . linpanamu  prutolto  a lodarlcra- 
, prcDK>,cnelleprofpetita,eocl]’auucifuà|,  accioche  non  habbaa  occafionc di 
uiboUrci,  pcc  vvlii  quella  ouifiea  dattoi . E ripbfiamo. 
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Vanto  da  grande,  e potenteiT defidcrrò , efre  ha  perfona  a- 
manre  di  coftgtungerd  con  Toggetto  amato,  iJdimoftrò 
gentilmcmc  con  vna bella  fauoletca  Piatone . Dice , che 
rincontraròno  due  cari  amici  in  Vulcano , e benché  To  ve- 
defkro  afftimicMo,  ecol  pefanre  martello  in  mano  «noti 
perciò  n*hebbcro  timore',  ànai  il  pregaroi'K> , che  polli  am- 
oidne  loro  fopra  la  dura  rnendìneranto  li  percuoce(Ìe,che 
di  due  irrtduceffc  in,vn  folo,perche  tanto  amanano  l’elfer 
^ Infiemc  congionti , che  loro  pareua  douefle  effer  tnoko  ben  contrapefato  il  do- 

lore di  effer  con  dure  martellate  percoflr,  con  la  confolacione , e piacere  d’ effere 
‘infiemc  vnitt . Ma  lafciando  le  fauolcda  parte  , non  vi  ricordate  di  ^ello , che 
dicetta  il  Salaatore, mentre  che  feneandaua  alla  palfionc , cioè  à fottnporli  non 
folo  i martelli , ma  cciandio  à chiodi , a fpiue^,  à ftagelli , i croci } ifeorgendo 
tóli  i fuoì  difeepoK  raefti  ^ àiikìoro  tSiddig^etitine  jgauderetkvU^i 
Jo  0d patrem  :Sc  voi  mi  amafie  ,vi  rallegrereUi,  ch’ro  muoia;  Ma  come  Signoi^ 
potranno  i vofiri  cari  difeepoji  rallegrartene/  hanno  dunque  da  godere  di  ve- 
derui  lacero  il  corpo, tputcacchiato  il  vifo,corooato  da  rprne,condanirato  come 
malfattore  da  Giudici  iniqui, berfegeiaco  dal  vo)go,cruci6fib  fra  ladri, e morto  ? 
Sono  quelle  non  bà  dubbio  tutte  cole  degne  dr  gran  compalfione,  e dolore,  ma 
tutcauia  è canto  gran  bene  Tandar  a)  padre  « e cola  tanto  defidcrsdjilcl’vnirfi  c<ki 
I oggeRO  cotanto  amato, che  ancora, che, vi  fi  palH  per  itlrada  camoafpera,  quan» 
è la  croce  con  tutti  ifiioiiormencijcagiooardeuegrandìlfimocontenro,  & allé> 
srezaa . Ma  fc  quello  diccua  il  noAro  Saluatoie , il  quale  etiandio  prima  delk 
" fai  palfione  era  talmente  vnito  col  padre , che  era  vna  llefia  cola  con  lui , e (olo 
guanto  alla prefenza  naturale  della  Tua  humanitadtr  fi  poteua  lontano  da^luo- 
go,  oue  egli  fa  più  chiara  inolira  della  fua  gloria,  quanto  più  dourà  ciafeun  di 
^ noi  à gtandiflìma  ventura  recarfi  Teffer  lau  itati  alle  trozze,  cioè,  zd  vna  llretctfii-  > 
. ma  vinone  col  nollro  Dio,  ancora , che  ci  fia  di  meli  ieri  à quelto  fine  paliar  pct 
' ^ualfiuoglia  forte  di  cormenri,  e di  affanni  ? 

^ 30  Ma  forfe  le  ragioni  perla  pane  contraria  addotte  fónnodubriarei  delta 
Ki^offs  yertea  di  quefio  fine  ?eccomi  al  difcioglimemo  loro.  Che iì diceua  dunque  / le 
0U0  ragk-  nozze  non  poter  edere  fenzaal]^rezza,efeila^ e quelle  non  compatirfi  infieme 
’ mippi»fih  eonlatribolatione/  anzi  potrei  dir  io  no»  ritrouarfi  la  vera  allegrezza  ahroue, 
che  nella  tribolacione,ne  in  altra  parte  iltalamo  nuttiale , in  cut  le  nozze  fra  l’a* 
Cmerre  , nima,e  Dio  fi  celebrano,  fabbrkarfi,chcoue  fi  trattano  armi,  e fi  guerreggia, che 
rmox^t^  pcrcièhauendo  nelfal.iS-  detto  Dauid  ,lnfolepofwttabernacttlum [uum^  fubito 
mfeme»  foggiunfe  tsmquMmJponJiu procedent^detbalamo /»o,dando  all’ illeda  dan- 

za nome  di  rabernacolo,che  cpadiglionede’guerreggiàti  campiooi,e  di  ulamo» 
che  òli  luogo  «kllinato  a gli  fporalitt;,^ alle  nozze. 

Ma  coneedafi  per  bora  il  tutto  > non  potrà  oegarmifi . che  ^antunque  Ta- 
fDarczza,e  la  criholacioue  non  entri  a feder  nelle  nozze , che  non  fia  però  fouentc 
7 rìBotaik  la  peninara,  che  l*  iiftrodoce  nelle  danze  bramate^pofciache  non  lenza  molte  fa- 
ttepoftirHh-  ciche, e moki  fadori,per  né  dir  molte  fangue  cedano  la  noaze.SalIo  il  Patriarca 
. 9»  G>acob,alqualeonuenoe  in  dina  feruitù  impiegar  14.  anni  per  anrìuar  alle  noz- 

ze  deW’araata  Kachele.  Sallo  Dauid,alquale  oltre l’vcctfione  del  gigante  Golia 
cento  preputii  de  Filidei  collarone  le  reali  nozze  di  Michql.|Sallo  Adonia,che 
per  arriuar  alle  nozze  della  gio«inetta,AbiCag , pofe  à pericolo  lavica,  c la  per- 
dè  :eeda  quella  regola  fonoefclule  kdonne^epcrlaiciardapatcelamoghedi 
Moi^chc  a tuo  masuo  4kAc,sponJm/anff4imm  m mbi fei  fpofo,che  mi 
“ “ “ ’ colli 
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WfH  fangtrci&  altre  molte  : chi  non  sa, che  commantfaua  neiraìwtca  leg^e  Idrfiò 
à|donna  prìgionierayche  per  aiiiuar  alle  nozze , di  cui  fatta  Thaueua  catiua , t la 
bramaua,fi  ta^IiaiTeprima  i capelli, le  vnge,e  molti  giorni  piàgelTe?  E delle  dónc 
di  Scitia^ipiu  fi  racconta,  chefe^rìó  vccideuano  qualche  nemico, nó  era  loro  le- 
cito procacciarli  le  nozzedi  amico,fiche  per  il  fangue  palTauaao  alle  nozze,per 
le  battaglie  d gli  abbracciameoti,per  le  morti  alle  cagioni  della  vita. 

5 1 E Ccome  a*foldati  ,'rhe  valorofamente  combattendo , honorata  vittoria 
denemicmportauano,giàfo>euadi  pregoiata  corona  ornarli  il  capo  ; coli  à no> 
uelli  fpofi  nelle  nozze  anticamente  di  verdeggiante  corona  fi  cingeuano  leteiv* 
pia, del  qua)  co(hime,5enche  di  uerfe  ragioni  fi  ralTegnino,  e fra  l’altre  quel  lacche 
oe  apporta  S Gio.Chrifofi.  cioè,perdimofirare,chc  fi  erano  mantenuti  vergini^ 
&inratti  da  ogni  macchia  di  libidine , douendofi  meri  ta  mente  à chi  tiionfadi 
coli  fiero  mofirogloriofa  corona,  l deirco,  dice  egli  impoauntur  capiti  ^vt 

vUìtrUfigna  fini  ^ quod  fcilicet  antea  libìdini  inifenetr abile t , ita  demum  cubiculutn-^ 
ingrediunìur . Poffiamo  però  anche  dire,  che  della  vittoria  , la  quale,  e de 
ridali , e d’ogni  altro  impedimento  frapofto , e de  tra uag li  folle niKÌ , riportara  li 
era  fimbolo  foHei  tanto  più,che  come  grani  autori  affermano,  fi  celFaia  quella  di 
herbe  amare, come  anche  le  faci,che  nelle  nozze  fi  adopraiiano  drvna  pianta  det- 
ta fpina  bianca  fi  componeuano,  perdimollrare,chevittorioro  delle  amarezze 
ciungcuano  alle  nozze  quei  nnuellifpofiieehelopra  lefpinedecrauagli,edi  do- 
Tori  fi  appopgiauailhiocodeiramorofohimineo  «Setanco  dunque fuol  richie- 
derli per  le  nozze  de  mortali,  qual  marauiglia,  che  alle  diuinc,ttappallaiido 
/pine, e chiodi  fi  arriui  ? 

5 X Nell’ ApocalilTi  al  9.  fi  fà  mentione  di  quefle'nozze  de!)Rc  del  Cielo , e fi 
dice , yeAerunt  nuptitc agniy  tST  vxer  eiut prapatauìt  fe . Et  daium  ef  iiliyVt  cooperiat 
fe  bylpno/pUndenti^tS"  candido  ■ Bifjinum  enim  iufUEcatitmesfuat  fanShrum.  (Quelli 
t dunque  la  vede  nuttiale  necelfaria per  federe  alla  celeile  felice  menta, il  Biffino, 
che  non  è altro,che  vna  tela  di  lino  lottilillìma.  e finiOima . Ma  perche  più  rollo 
non  fi  dice, che  farà  veftitajdi  argento,  e^d  oro/  per  infegnarci,che  per  mezzo  de* 
patimenti  fi  acqoiilaqnello.fauore.  Perche, non hauete  auuenito  quello),  che 
palfajil  lino  ,iper  euere  bianca  tela?  Si, 'fradica,  fi  pone  à macerar  neH’acqua^ 
n batte,fi  fà  pàlTarper  puocedi  'crio,fitorce,s’intreccia,dinuouofibignJ,e  li 
batte,  e fi  pone  ai  Sole,  e non  finifee  mai  di  patire  ;accioche  intenda  la  fpofadi 
Xhrifto,  cne|pcr  mezzo  delle  mbolatiooi  ha  da  giunger  alle  fuc  nozze . Et  è d’a- 
uuenire,  che  non  fi  dice,  H prouedclTe ella  di  biffino,  mà  fi  bene,  che  datum  efl  tlln 
perche  le  tcibolacioni  dalle  altrui  nvani  ci  vengono,  come  notò  il  gloriofn  Santo 
Agod.  dicendo.  Non  à fe  ipfo  ,fed  ab  alio  debere  cecidi , qui  veftigia jtqmtur  Chrifti.  ■ 
Che  diceuafi?  Che  vi  è troppa  dilfomiglianzi  fra  t>io,  e’I  tribolato  > 
Ma  non  fapece , che  amore  non  è loggetto  a quede  leggi  ? Prende  Sanfone  per 
ilpofà  vna  forediera , & à fuoi , che  fe  ne  marauigliano , e dicono,  perche  non  fi 
secata  più  todo  con  alcuna  del  Tuo  paefe,  non  efl  muiier  infiiiahut  fra-, 

trum  tuorumyiS' in  omnipopuhmeo,quÌA  visaccipsre  vxor:/»  de  B kilt f timi  rifpon- 
d^,chequellaèpiacciutaa  gliocchifuoi  ; liane mihi occipite yquia plac.  itoctdis 
■meit.  ij^afi  dicendo,  l’amore  è come  rocchto[,  e fi  come  quedo non  Iti  al- 
jcun  colore, e prende  quello  deiroggetto,che  vedej  coli  l’amore  di  ogni  proprio 
colore  fi  tpog)ia,e  fi  vede  delie  qualità deli’oggetto  amato,  non pretuppone  egli 
dunque  fomigliaaza,ma  la  cagiona. 

^4  Cbediceuafi^che  la  crabolationefà  fuggire  / è vero,  nvddoue  puòrit^ 
rari  alcuno  per  edere  ficucodalUcribolationè,fe  nona  Dio^  Dumfugimin  per- 
fequeatevt  ydice  S.  Agollino  nei  fal.9.  babemusy  quò  fugiamut,  quia  Dominai  faci  js 
eflrefugìum  nobi: . Iddio  è il  nollro  refùgio , e perciò relfere  perfeguttaci  ,c  tri- 
bolact,  è tanto  quanto  elitre  spronati  a ricorrere  a Dio.  Nc  foUmcnce  è Dio 
nodro  refogio,  meocce  fiamo  perfeguitatt  da  altri, ma  anche  daU’ira  di  Inijinc  Jc- 
£mo.  E fi  come  già  vn  reo  condannato  da  Filippo  Rèdi  Macedonia.diire^theli 
appellana  dalla  fentenza  di  lui,  & il  Rè, che  non  iiconofceua  alcuno  fupcnore, 
adrg^odtccodogli^òf  àcuiu  appeliuu/  àumedefimoù^ok  egli,  coli  noi 
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50»  bel  fine  della  TribòI  LetXJnCL'  ; 

dt  Dio  «rato po/Gzmo  a^>pellarfi airifteffo  Dio  pietofoidi.Dio  Gia<Hco,.i 
Dio  Redentore, da  Dio  signore  à Dio  Padre,  perche  come  di(Te  va  Poeu 

Geoaie-  ' , 

C9nfitgU  interdum  templi  viojator  ad  srat  ’ , 
peiere  offenfi  NMminu  bar r et  opem» 

' .cioè. 

Fogge  tal’ borii  violator  del  tempio  . 

A facri altari, cdcirofFefo  Nume  .»• 

L’aiuto  ricercar  non  fi  fpauena  * 

* ^5  Ma  meglio  Dauid  pregando  il  Signore , diceua  , Dòmine  ne  declinet  ktJ 
ira  a ferito  tuo , Signore  non  volere  da  me  alloncsmarti  neirira  tua . Sopra  delle 
quali  parole  molto  bene  và  filofofaodo  $ ,AgoUioo,e  dice,  ^id  tìmet,  ne  dedè^ 
'JffenXa  di  nèt  à te  in  ira  ? Ai agii  fi  à te  dfcliaauerk  in  tra»  non  in  te  vindicabit  »fi  incarrai  ìilj 
ifio  audio  fUum  in-atum,  vindteabit  in  te,  opta  erge  poi  tut,  vt  declinet  à te  in  ira  pian  vt  accedati 
tramale,  cioè,chetenii,ò Dauid  ì che  Dio  non  fi  parta  da  te,  eflendo  sdegnato  ì Piùto* 
* * Ao  deui  ciò  bramare , perche  s’.  egli  fi  pai  tiri  da  te , non  ti  cafiigherà,  ma  fe  t*in> 

contri  in  lui  sdegnato,ci  punirà.Cnechefiaperrcguirne,rirponde,chi  ama  Dio, 
meglio  mi  è lo  Gare  con  lui.  chefeozadi  lui,  ancora  che  folle  meco  i'abbondan- 
ta  dt  tutti  gli  altri  bèni  Quindi  faggiamente  Clemente  Allefiandrino  di(Te,che 
Futebrum  efipericulum  ad  Deum  tramfugere  , è vn  bel  pencolo  fuggire  a Dio, per* 
che  quantunque  fi  fo  Ae  da  lui  percollo,  le  percoife  farebbero  dolci,  & vtili,  & è 
' molto  meglio  hauer  Dio  con  noi , & eAere  da  lui  percofiì , che  l’andar  libero  di 

trauagli , ^ cffeie  da  lui  abbandonaci , ^onne  meliui  e// , diceua  S.  Agollino, 
vtflagellei  te  DemfiS'^ecipiat  te,quamparcat  libi,  tr  dtjerat  te  ? 

56  Che  fe  pur  brami  noneAere  da  lui  percoAo,  qual  miglior  mezao  , -che 
rmirfi  Arertamente  f^eco } Quando  altri  cerca  ferirci  con  arma  lunga , ò che  da 
lontanò  percuote, quali  fono  lelancie,ògli  archibugi,nou'vi  è miglior  rimedio, 
quanto  T accoAaricgli  vicino , e Aringerlì  (eco . Il  noAro  Diò  come  ci  ferifee  f 
con  armi  lunghe,  con  la  lancia,  udeuet  tram  fuam  in  lanceam  ; col  folgore , che  è 
bombarda  ccleAc,  Si  acttero  •i/t  fulgur  gladium  meum . Adunqtieper  non  eAerc 
ferito,  non  vi  è mezzo  migliore,  quanto  l’accoAarfi  bene  à lui,  eìo  Air  feco  vni- 
to,c  però  egli  diceua  per  li  Profeta  Geremia,,  Dabo  timorem  meum  tu  corde  eorum 
^ no»  recè<i4nf  d me,  accioche  non  fi  partano  , ò difeoAino  da  hie,che  farò  / forfè 
gli  accarezzarò  / òli  lufingheròf  nò , ma  minaccierjò , b'raucrò  , mi  farò  terticrej 
ma  non  fari  queAo  mezzo  di  farli  fuggire  ? nò , perche  ouechi  teme  alcun*  huo- 
DÌo  mortale , deue  Aar  dajlui  difcoAo  ,cofi  chi  teme  Dio  per  cAer  |ficuro , deue 
vnirfi  quanto  più  può', feco , echi  alaouefugge,  maggior  ;tormento  fenté , nella 
guifa , che  à ceruo  ,i  cut  da  (actta  fia  craAìcto  il  fianco  auuiene , che  quanto  più 
ftigse più  fi  allargala  piaga,,  e comcdiAcvn  ceno, che fc  ne  formò  vaga  impre- 
faj  £ PIV  DVOLSl,  e cofi  fembra  , che  accadeflea"  Dauid,  il  quale  dìccu^, 
^onìam  fagittd  turtinfixa  funi  mibi  , le  tue  Otectejni  hanno  penetrato  il  fianco, 
I5T  confirmaSU  juper  me  manum  tuam , c perche  io.non  ricorfi  a te , faceiU  più  gra- 

«eia piaga.  . . ...  . , / 

37  O quanto dùqjcAer  douremo  noi  pronti  ad  vnìrci  co  Dio,eAehdo  tribolati, 

, e quanto  volentieri  cAer  dourebbe  abbiacciata  dà  noi  la  mbolatione  per  vnirci 

conDró.  Ad  amico,  cheilcnde  la  mano  verfo  idi  noi,  è mala  creanza  non  ifpor> 
• ger  parimente  la  noAra,  perche  il  toccarfi  delle  niahi  è regno  di  ambre  ;c  di  ami-, 

citia , onde  diceua  quel  gran  Sauio  Pitagora  , ^ «SYr  cuiuU  dexierum  perrexerit , 
cioè , non  inllringcr  facilmente amicitia  coaogu’viio  . Quando  Dio  ci  tribola, 

’ fapete,  che  fa  Acnde  la  mano  verfo  di  noi,  che  però  molte  volte  con  qucAa  frafi 
'dello  Acnder  dèlie  mani  fignificataci.viene  la  tribolaiipntii  cofi  in  ìÌ3iiz,Adbuc 
, , tnanut  eiiai  extenfa,^ÌnGkOh,  iLxjeafie  manurri  tuam,^  tange  tum  ,nt[oizmeix^ 

, ‘ teAcnde la  roano  *ma  la  llendej(iuda  «<ju  tocca  mano  di  àmleocol  guanto,non 

' ' dà  fegno  di  molto  amore, perche  lafcia,cheVi  ha  alcuna  cola  d i mezzo  fia  l’vna 
mano,  e l’altra.  Quelli.che  fono  ricchi,  & in  profperità  fanno  bcnCj,  toccano  la 
maaoàDioaucolguaaco,coaleioco  commodaU,colioiq  iacercAi^ma  iicà- 
“ * “ '*  ‘ "■  bolato 
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botato  vnendòd  i Dio , 'porge  la  mano  nuda  ,e  fenza  guanto  glifcla  tocca 
Emitie  manu  tunde  «//o,diCeua  il  reai  Profeca^Hor  ha  màdato  Di  o la  fua  mano 
dafCicIo  in  terra,  cioè  mandò  il  fuo  figlio  in  terra,  che  perciò  fi  feruì  di  «jucfto  ^ ... 
verbo  Emine  yCht  non  fuoldtrfi  ftnondi  cofedillintedanoi*,  perche  il  figlio 
èdifiinto  perfonalmcnte  dal  padre,  ma  come  venne  quella  manot  inguantata 
forfè/  non giij ma  fi  ben  nuda, perche,  Propter nos  egenu//aiha i qutAo  • 
par, chealludeife  altrouc  ancora  Dauid, mcntreche  dilfe.  In idumeam  extendam  * 

talceamentttm  mtum  , ò come  dall’  hebreo  fi  legge  Froifciam  chtmbtcam  meaitLJ, 
quali  dicelfe  fin’horà  hòfiela  la  mano  alPhnomocol  (Elianto,  bora  voglio  getta- 
re quello  guanto  dame,  èporgergli  la  mano  nuda.  Ben  è dunque  Cagione,  che 
anche  noi  la  mano  nuda^  prillandoci  di  catte  le  nofire  commoditi , & dponei>> 
doci  volentieri  à qualfiuoglia  difagio,per  vnirci  feco  gli  porgiamo. 

Quando  lehu  fopra  del  Ino  carro  trionfale  le  oe  andaaa recidendo  i , . 

dil^cendcnti,8f  i fcguaci  deiridolatra  Acab, s’incontrò  in  Gionadab , egli  dilTe,  * 

EJÌ  ne  relhtm  cor  tuum't ficut  cor  meunt  cum  corde  tuo  > cioè , Tei  tu  di  buon’  animo  ^^**'*^  *** 
rérfo  di  me,comcfonSo  verfo  di  te  >erilpondcndoli  Gionadab,fono.  Dammi 
dunque,  foggi unfelehu,  la  tua  mano  ,&  afeendt  nel  mio  carro  ,;diedelamano 
' Gionadab,  elehg  per  qucll^refolo , il  tirò  fopra  della  fua  caretta , e fu  merìca» 

■lente  (limato  gran  fauore  / c cale  appunto  è quelIo,checi  vuol  far  Dio,  mentre 
Che  ci  tribola.  StalTene  egli  nel  fuo  carro  trionfale  della  croce,  e tutto  amorofo 
verfo  di  noi  brama  farci  panccipi  della  fua  gloria , e ci  porge  la  mano  per  mez- 
zo dellia  tribolacione',  chi  ha  cuore  rato,  cconformeà  quello  di  Dio,  porge  ‘ 
anch’egli  la  mano  del  fuo  confenio, ricètte  volentreri  la  tTiboidrione,cgodede 
frutti  della  lanca  croce , facendo  nozze  con  lui  in  quello  facro  Ictticciolo . 

Ncbramatevnapiùviuarapprefenfationcflegereciòjche  dice  il  Profeti 
Ezechiello  nc’primi  capi  della  fua  Proferia , che  vi  ritroucretc  il  tutto . V idc  c-  ^ %ecbieUe 
gli  Dio  fopravo  carro  molto  etaefiofo, tirato  da  quei  quattro  animali  Aquila,  HJcppeper 
S^one,Bne,  & Huomo,  & incamminato  a Fare  duro  feempio  de*faor ‘nemici . prona» 

Era  egli  vcllito  come  di  cletro,  che  è dura  pietra,  perche  quando  et  caliga  è nel» 
l’apparenza  ieùero,  e duro,  ma  il  caro  era  dt  fuoco , c circondato  dall’arco  bale- 
no, perche  egli  fi  muoue  per  amerete  per  pieti . B tirato  il  carro  da  quattro  ani- 
mali,due  de’qualifono  veloci, erapaci, cioè,  rAquila,&  il  Leone,  eglialcri 
due  lenti,  e piaceuoli,cioè,  l’huomo,  & il  bue  y perche  da  peccati  aoUri , c dalla 
fua  giullitia  è tirato  Dio  a caftigarci  prellamente , e feueramente , ma  dalia  fua  ^ 

'pietà,  e mifericordia  viene  ritardato  quello  corto.  Hor  volete  Umano  porta  ad 
bzechiello  / eccola.  Et  vidi  tr  ecce  manuf  miffa  ad  me.  ch’egli.folleuato  folte  nel 
carro  della tribolatione/ecco)OjÌ>»a»i/ ma,  tS" ajfumpfitme^  O’abjjamarus  in 
indignatione  Jpiritus  mei . 

39  Non  bifogna  dunque,  che  ci  fpauenciamo  deH’ellerna  apparenza  della 
tribolacione,  ma  fi  Dcae,che  ci  confoliamo  coi  pegno  d’amore , e con  la  capaira  Ettore  ar* 
delle  nozze,ch’ella  porta  feco . Di  Ettore  Troiano,  racconta  Homero,che  ritor-  mato  da 
nando  egli  dalla  battaglia  tutto  armato,&  incontratoli  coll’amata  moglie,  & vn  cbt  cono’^ 
fuo  picciolo  figltuolino,  fù  riconosciuto  dalla  nioglie, e caramente  accolto , mà  feiuto^  cT 
non  già  dalbambino.il  quale  fijpofe  a piangere  in  vederlo , e cercaua  dalui  na- 
ficonderfi,  macoltofi  EctoreTclmo  dal  capò,  anche  dal  fanciullino  fu  conofciu- 
co,  e vezzeggiato . E non|altiiroente,  s’égii  è lecito  feruitfi  di  /t  bailo  paragone, 
parmi,  che  auucnga  a Dio . Ci  fi  rapprtfeuca  egli  armato  di  apparente  rigore , e 
con  volto  feuero,  e terribile, tribolandoci.ma  leanimc  fue  fpofe  prndenct,e  per- 
fecte,ben  riconofeono  l’amorofo  fuo  volto,(otto  a quella  (frana  armatura,  e però 
non  lafciano  di  riceuerlo  amorofamente,&  abbracciarlo ,mi  certe  anime  imper-  Dto  trìho' 
fc:te,chc  fono  quai  teneri  bambini,!!  fpauencono,c  fuggono.  Horfu  ccco,ch'cgli  Unte  qual 
fi  ha  dilcinto  Telmo,  fi  ha  difarmaro  il  volto , ha  diicoperto  T^amorofo  fuo  vi-  padre  af\ 
fo,perche  hauece  inceso, ch’egli  tribola  per  amore, per  vnirfi  con  voi, per  abbrac*  mato, 
ctarui,e  per  far  nozzcjnou  fuggite  più  dunque,uon  vi  fpauentatc,  arrelUcc  i palli, 
riconofeete  il  fuo  volto ,getcjtcui  nelle  fue  braccia, poicateui  feco  da  figliuoli  ^ 

obbcdicati.&amorofii  Audauionacc. 

. * . 
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m Fra  HPo1f>o‘>«1*0]iti<onon  vièalcttnafomigliaMa^perchequegliè^rce 
Tolpo  quS  dtmarc.quefla  «pianta  di  tem:qucgli  ama  le  cauerae'fotto  deiracqua*,  queftn 
io  dìJfoTm-  gode dc/i’ari  a aperta:  quegli  cangia  il  «otore  conibmiedcorpi,à  quali  è vicino, 
plU»fe  dsi  queOa  non  mai  del  fuo  bd  verde  fi  Tpoglia  : quegli  di  va*  humor  nero  è pieno  , 
Slitto.  àe  rparfo  nel  mare  lo  rend^icuro^e  torbido:  quella  iiquorefi  chiaro  produce, 

che  dona  chiareaea  {alP illeno  turbato  mare;  con  tatto  ciò  è tanto  Tamore , cbq 
f EquànU^  all’ 01ÌM  porta  il  Polpo,  che  oiHioqueloeinroiM,llreRaaienterabbracda,ne 
i0m*tttip  gli  difpiacceffcrfattopricioncI,pcrDon  lafciarlo.  Ondevifù,chiferuendofb« 
' ne  per imprefa  vi aggiunfc il  motto  *P EREGT{^I N VS  altri 

* ■£J^oN  VlFt^S  FAVELLAR,  Pn^e  coli  fortemente,  e oottllantcìnenteab^. 

' braccia  quefta  pianta  il  Polpo, che  più  toilq,  che  diftaccaifeoe,  fi  lafcia  tar  io. 
fiexai  • Non  (empre-adunque  mira  allafomiglianza  amore . 


Mafe  pure  alFenni,  che  trop^grandeò  la  diflbroiglitnM,chefra  Dio,  &TT 
tribolato  fi  ritroua,  Ah  rimira  il  Crucifiiro,  e nonofetafdi  proferir  tal  cofa  .Nó,  //ì;- > - 
vedi, chegii  có ragtoneè chiamato  Virdolorum^hnomoàx  dolori? cioè, ò'polTe— 
duco  dadolorij,òdadoloricoinpofto,edc'dolorifpofo/chcprendaficonacfi  . 
^ole,oó  fi  può  da  dolori  vfcire,e  però  come  non  fi  congùingera  molto  bene  col 
tribolato, pieno  aneh’^Iì  di  dolori?  Che  fe  alci  gli  occhi  alla  natura  diuina  infi-, 


dirifle,didifcordic,diodiq,ed*inuidic,chepciòfidice,chc>^«/u:y§«l<»i««/d«  » • - . 
«che  InterfuperbojfemperiÙT^iafunttmz la  proporcione,e  la conuenieaca qual  fi 
«nrouafra  la  maceri  a,  e la  forma,  fra  il  maeÌlro,el  difc(polo,frà  ratrecato,elfon« 
te,  chi  non  $à,  che  è madre  molto  feconda  d'amore,  & ottima  difpofitiooe  all’vf 
«ione  ì lior  quella  è quella,  chefi  ritroua  fra  l'huomo  tribolato , è Dio , perchè 
quegli  nonpuò  ritrouar  ripofo,e  pace  fe  non  in  Dio,  e dqDio  e cofa  molto  pco« 
j^coofolar  icribolati.efoccorrere^li  atiiui  • 

, ^torni^dfol,  jo|.  ’ . I ' 
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Che  Tiofinica  potenza  diuina  per  mezzo  delle  noflre 
criboiatiooi  fi  Icuopre  i ii  che  patienti  » e timorati 

di  Dio  farci  delio. 


V E L r^ice , c marauigliofo  inned^ore  4?*  ftgreti  4dlt 
nacui  a jPltnio  fecódo  ,dopòhau«‘ele  miferie  de'foortali  con  < . . ^ 

eloquenza  marauigliofadefcritce  iperconfolarti  » non  Teppe»  ^ 
argomento  migliore  addurre , die  dicendo , neanche  airim-  ^ 
mortai  Iddio  tutte  le  coTeeflei  poffibili, 

Naturét^  dice  egli  lib.  %.  cap.  7 .prdcéfua  foUttùt  ne  Demm  qui-  < **  • 
dem pojfe emnia  diceae  ,fuole  digrande  alleggerimen- 
to eI7er*  a tribolati,  Thauer  conmagni  ne’trauagli  loro , onde  » 
^dvalorofo  capitano,  e non  men  faggio  Filofofo  rocione  Ateniclè  percon« 

Klarvn  Tuo  amico,  che  feco  eraftato  condannato  alla  morte,(li{nò,chcbafla(re 
il  ricordargli,  che  con  Focione  moriua;  quanto  più  dunque  deue  confolarfi 
rhuomo  oe*fnoi  nauagti  feotgendo,  che  riilelTo  Dio  parche  ne  partecipi  men- 
tre, che  neanch’egli  può  tutto  ciò  che  vuole?  O pure  volle  in  quella  guifa  riti* 
crtzzar  l’orgoglio'hu mano, di  cui  detto  haueua . O^ec  mtfenus quicquam  bomine 
e^,  come  fe  detto  bauefle.' Se  Dio  non  può  tutto  ciòchevuole, 

mal  pazzia  è quella  deirhuomo,  cbequellò  pretcnde,che  non  G eoncedcà  Dio  ? 

£ certo,  fe  del  noliro  Dio  fatto  huomo  fauellato  egli  hauefle , non  molto  egli  fi 
farebbe  difcoGaco  dal  vero,  pcrt  he  febeneegli  veramente  non  lafciò  dieiTcc 
onnipotente , con  tutto  ciò,  non  volle  della  Tua  potenza  valerG , e fi  fece  volon- 
tariamente infermo,  fottoponèndoG  ad  afpn  Gìmi  dolori,  e tormenti , e di  quella 
non  poflìamo  noi  hauere  confolatione  maggiore.  Ma  fauellando  di  Dio,  fe- 
condo la  propria  natura  non  poteuo  dir  peggio  , petche,&  c falGfiìmo , che  Dio 
non poiracuttociòchevuoIe,cquando foÌiCvero,il  colmofarebbe  dtognino-  , 
AramiferiajpoicheegranmalefarcbberefierferuidtvnDiodi  G pocapotenu» 
c ci  G torrebbe  ogni  fpèranza  di  ticeuerdàiui  ne’oollri  trauaglifoccorloiequa- 
Ic  del  noftro  elTer  potrebbe  pi  ù milero,  8i  infelice  flato*? 

X Città  aflediata  di  Gacche  mura  cinta , e di  poca  monitione  moueduta.fe  da 


glia  foccorreila,  fe  ben  patilce  fame, e fete,emiiraltridifagi,  pur  G conloia, fpe-  dntin» 
raodo/cccoifo,cd’eirercbcntoftodal  Tuo  potente  Signore  in  libertà  ridotta  . ! 

Noi  in  quello  mondo  non  Gamo  alTaltati  dà  vn  folo  nemico,  da  vna  tribolatio- 
nefo]a,màGamod*ogniintornodamiferie,etribolationi  aifediati , cnonha- 
vendo  forze  da  difenderci,  Circondeder un/  medolvreimetti/idiccM  il  reai  Profe- 
ta,cì fanno  baflioni Zixoxno iTribuìatioyiyangufìia  vallabit  tum . fono  bene  fpef- 
'fo  chiufc  tutte  le  poi^e  à gli  aiuti  humani,7(^/>i«V«/  tram  in-adiuterium  bemmum^ 
tS non  erat  yqui adiutfaret . Qual  è Tvoico  noliro  confetto?  Thauer  vn  Dio  pò- 
teme,  che  ci  può  loccoirere,  e liberare  da  ogni  male.  CcG  quei  tré  giouinctti 
Hebrd  compàgoi  di  Daniele  noateiofiuaao  raidentefomaccj  ne  le  minaccie 

* ’ ■ ' "*'■  ’ *'*  £cc  del- 
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deiriiifuriatoRiNabucodonoforiaqueftaroccorro  confidati  ,ondediccuano  _ 

l>an.)  Ec^t  Deus^  nofitr^uam  goUmus  erifere  noi  de  camino  ^nit  ardenti! , t?* 
àemaniiiut tuk-^ò  Rex liberare.  Sù  dunque  per  nou  priuardi  quelli confolatione 
i tribolati , Ve  igafi , che  non  fofamcnite  il  rtoft'ro  Dio  è omnipoccnte , ma  ctian-  , 
dio,  chetale  fi  dimoierà  i mirauiglia  nelle  noilre  tribolationi,  che  quindi' ne  ca« 
uereoio  poi, conforme  al  Polito , e confolatione, e frutto  per  ranimenoltre. 

t }■  E certo,  che  il  nodro  Dio  ontnipotcnce  ha,  non  ve  nè  pti^  dferc  fra  fedeli  J 
dubbio  alcuno, anzi  neanche  apprclTo  di  chi  intende,che  voglia  dire  quella  voce 
Dio.  impcrcioche,c©mcbct>einfegnaiIgran  Dìonifio  Arcopagita,  Daircflèn- 
za  fegue  la  potenza , come  dalla  potenza  Poperatione , quali  da  radice  tronco , e 
da  tronco  ramo,  onde  può  pròujrfì  la  potenza  dì  alciina  cofa,  non  folamente 
dalla  cagione , che  i Logici  dicono,47>r/or/,comen  argomenta  Po peratione,ne 
folamente  da  irèiFetto  ,chci  Dialctici  dicono  ,4po/7er/orr,  come  P cflenza,ma, 

IT  a' priori , à pofierfori , e dalla  cagione , e da  gli  effetti , c nelPvna,  c nell’altra 
guifa (i vodromodo  d’intendere)  può  cflficaccmenre  prr^uailì ,the  la  diuina 
potenza  lia  infinita , 4 pr/or/, perche  infinica  è Peflenza  diuina , à pojìeriori , perche 
Pftrzainfìntca  richiede  Poperatione,  almeno  in  quanto  al  modo  di  operare 
chedi  nalta produce  tutto  ciòjche  vuole.  Tanto  chiara  infommaèqueflaqm'- 
nipotenza  diaina,che  oue  per  difcorrerc  de  gli  altri  attributi,  8c  eccellenze  diur- 
ne, dodio  vi  vuoÌe,e  fapienza  j Queda  fi  vede  con  gli  occhi,  fi  tocca  con  le  ma<» 
nt,non  lì  può  negare,  e ne  sd  ragionare  ogni  idiota.  Vagliami  per  prona  quello^ 
che  fuok  tal  bora  accadere , ritrouandofì  peifonafenza  lettere  fiamoltedotte. 
Chedifcorrendo  queOi  dottamente  di  cofealte,  egli  per  non  rimaner  in  tutto' 
muco , i rtnolgei  drfcorrcre  di  alcune  cofe  à fenfi  fottopode , c dice , Poiché  io 
non  hò  dudiaco.e non  sò  tante  laterc,  dirò  quel  folo,  che  Pcfperienza , & i lenfi 
m’infegnaiM);.  Dicali  per  efempio,  che  fiano  molti  infieme,  e fauellandofi  delle 

Ctctdd*Icalia,  fatta  mencione  di  Verona  ,ciafcheduno  a garra  la  lodi , quegli 
dZlPamichitd,  dicendo , che  fu  molti  anni  prima  della  venuta  di  ChridoSig.N* 
edificata, e Qiiafi  al  pari  di  Roma;  Vn’altroda  gli  h uomini  illudri,chehà  parto- 
fito,ciod,t  Catulli,  i Plinij,iVtcruui),i  Fracadorif , & altri  ; Vifiachifpicghi 
gli  herotchi  fatti,  eie  magnanime  imprefe  defuoi  Cittadini  -.Faccia  altri  bella 
dnotomia  del  nome , c qual  nouello  cabalida  dica , che  V erona  ha  nome,  quafi 
Ver*  vnSì  cioè,  unica  al  mondo , ò quali  Verìi  bonor^  cioè,  honore  di  Primauc. 
fa,ntr<Miandofi  ne’ Tuoi  monti , più  che  in  altra  parte  d’Italia  abbondanza  di 
bellilfìmi  fiori,  òche  vaglia  tanto,  quanto  Vera  r>gnicofa,  cheinlci  fii 
yedeè  vera,  b finalmente,  che  quali  racchiuda  in  fe  le  bellezze  di  tré principalii- 
me  Citti d’Italia,  Venetia,  Roma , e Napoli,  dalle  prime  fillabe  loro  lia  com- 
oda, 8r  altre  cofe  tali,  le  quali  fencendopèlfonafehza  lettere,  ma  di  buon  gti»>  ^ 

éicio  naturale, diré  per  auiientura. 

• 4 Io  non  só  leggere , nè  hò  letto  libri , od  hidoric , onde  queda  nobile  GiiU 
rtofipodb  con  altri. argomenti  lodare,  che  con  quelli,  che  da  gli  occhi  mici  lot»- 
minidrati  mi  vengono,  pofciachc  mentre  la  contemplo,  parmi  vedere  ricca 
maedofa  Regina  fra  le  altre  Citté  fedente,  al  cùì  capo  facaano  hqnorata  coro- 
na i colli,  & 1 monti,  coronati  anch’effi  di  piante,  c di  fiori,  a cui  piedi  ricco  cri. 
buco  d’aeque  poni  il  nobil  Adige,  tributato  anch’egli  da  altri  piccioli  riuolce- 
If , !c  cui  braccia  didefe , a guila  di  porto,  la  prontezza  dimodrano , ch’ella  ha  in 
Ziceueri  forcfticri,dalcui  collo  reali  pender  fi  veggono  preti  oli, e vaghi  monili, 
chetali  mi  radembrano  gli  archi  trionfai  ir  ,.lc  Accademie,  1*  Amfìccatro,  c molte 
altre  fabbriche  raarauigliofe  antiche , e moderne.  Cofi  dunque  dir  potrebbe  fra 
molti  docci , chi  lettere  non  hauede  ; & airidelTa  maniera  parmi , che  fi  porcaHe 
X>auid, fauellandofi  deli’eccel lenze  diuine.  'Vdiua  alcuni,  1 quali  faceuano  prò'. 
f.drone  di  eder  letterati , e difeorreuano  deU’alcezza  di  Dio  ,dcll’eternica,  della 
prcdediiratione , de  Tuoi  impcrfcrucabili  giudici j , e non  volendo  egli  folleuarli 
tanto  alto  , Io,  dide  egli,fon  padorcllò,  e non  hò  lettere;,  onde  non  laprò  dir  al. 
tro,che  queIio,che  è pur  troppo  chiaro,  e che  da  ogni  vno  fi  vede , e che  cola  fìi  J 
Il  poceof  2 dhQiM  ; Ydic?  le  fuc  parole  odi  fai.  70.  win  cognttù  letteranir 

. ' ■“  ■ fi» 


Digitized  byGoogle' 


Scia  Potenza  diulna’'  ' jo7> 

Jtsmf  htroibp  ìnMientiéu  Domini  » letteralmente,  poiché  non  hò  lettere , £tueller^ 

, ' di  colie  mani tielte, cioè, della  roarauigliofa  potenza  diuina,che  fe  bene  è y na  fola, 

vale  per  mille;  Ma  fc,ò  Dauid,ti  faranno  propoftì  de  dubbi,  per  efcmpio,con;^ 
di  nulla  eflfer  poteffe  fabbricato  quello  mòdo, come  fmrmaco  1 huomo  di  lago, gli 
vccelli  dall’acqua, e dalli  terra  prima  del  Sole  prodottele  piàtc,che  dirai? 
ibo  in  potenÙM  DAi , Dirò  Dio  c omnipotente  ha  potuto  tutto  ciò,  cheba  volu- 
to :Se  ti  fari  dimandato, come  per  mezzo  di  Mosè,&  Aaron  conuertide  l’acqua 
in  (Sangue,!  la  verga  in  ferpence,  lapoluerein  zenzale,  c facede  à piedi  afeiutti 
trappaifar  il  mare  gli  Hebrei , che  rifponderai  ì Introibo  in  pountiat  Domini^ 
Dirò,cheDtoèinnnitamente  potente , onde  non  è a lui  cofa  alcuna  difficile: 

E fc richieftoiarai, come fiano  pcrauuerarfi  unte promelfc,  c profetiedd  Mef- 
fia,chefìa  pernafeere  di  vna  Vergine, che habbia  ad eder  huomo  perfetto ,uèl 
ventre  della  madre , che  da  per  redimer  il^enerc  humano,  fodislar  per  li  peccati 
di  tutto  il  mondo,  far  canti  miracoli  non  più  vdici,  e dnalmence  apprirci  le  porte 
del  Paradifo  / Introibo  in potenÙM  Domini , Dirò,  che  alla  potenza  diuina  il  tut- 
to fara  ageuole  ; Oh  che  bel  modo  di  rifponder  à tutti  i quc(ici,&  d tutte  le  diffi- 
coltà della  nodra  fede , del  quale  fi  valle  anche  TArcangclo  Gabriele , benché  . \ 
(apientidlmo , poiché  interrogato  dalla  Vergine , come  lar  fi  douefie  il  millcfo.  < 

tUtlVinciiaztìonc,  ^uomodo  ^et  ifiud,  alla  potenza  diuina  ricorfe,  e dilTe,  A’o#».  ..»■* 

I»  eru  impoffibile  apud  Deum  omne  verbum  ; c con  quello  feudo  habbiamo  anche  api 

à rintuzzare  tutte  le  faette  delie  Diaboliche  teiitationt» 

5 Ma  fe  hauelli  dinf^ndato  a Dauid , oue  fi  fcuopre  panicolarmentc  quella 
diuina  potenza?  Haurebbe  rifpofio, nelle nollrecribolationi;Vdicelonell!i.  Potenxjt 
Pf>70,t9>  fiefiofalmo,  Potentiamtuam^tS'iu/ìitiamtuam  Demvfque  inahtjfmétyqiMfeciÙi  diuins  /t 
magnalia  Demquìs  fimiUs  ùbU  Oh  cornee  immenfa,  ò Signore,  la  tua  potenza,  fcuoprt^ 
e la  tua  giullitia,quanco  fono  f ici,e  grandi  gli  effetti  di  lei, non  vi  è chi  in  quello  nelle  trib*^^ 
ti  polla  ellcr  fimiley  Macheti  muoue  a dir  quello, ò Dauid  ? le  tribolatiQui,  che  lationì, 
Dfomibd  facto  vedere,  ^uant.u  ojìenafttmibi  tnbulationet  multar y tS" mala't  % 

Ma  che  potenza  vi  vuole  per  tribolar  vn  vermicciolo , qual  è i’huomo  / ^a 
. Chiefa certamente lembra  fentire  tutto  1 oppolto  , perche fauellando  àDio,gli 
. dice,  Dette y quiomnipotentiam  tuamparcendo  maxme y{3' miferando  manifejl^s,  QbbUttìoni 
Se  dunque  ncH’vfarpietà,emirericordaa  fa  Dio  più,  che  in  qualfiuoglia  al^a 
operaciope  mollra  della  fua  omnipotenza,  del  fuo  contrario , che  è cr;bolare , & 
aiHigcrc,non  potrà  ciò  dirli.  Et  à dir  il  vero,  per  far  cadere,epreeipiur  vno,che  Se  gram 

corre  al  bafib  da  fe  11  elfo,  che  forza  vi  fi  richiede?.  L’Kuomo  corre  al  baffo  à gui>  for7.a^^ 
1JL14.14  fa  di  acqua  per  natura  propria,  Omnet  morimufy&quafi  aqua  dilabimur  yCÌic^x^ti  trauogÙae 
cofa  fara  li  faruelo  cadere?  eperfarroainarmuro  dicieca,chegid  pende, de  è rBàomòV' 
per  cadere  à terra, vi  faranno  forfè  di  mellieri  gran  colpi  di-bombarda  / ad  ogni 
picciola  vrtau , ò fpinta,  fi  vedrà  per  terra . Hor  cali  fono  gkhuomioi , nlndv  il 
Profeta  pauid  fi  marauigliaua , che  vi  fodero  alcuni , a quali  parclfe  nobil  un* 

Pfaì.6 1 »4>  . prela  il  farli  cadere . J^wujqug , diceua  egli  pf.  6 1 .4.  irruttts  in  hominem  ì tn/ei^» 
citi/  vniuerfi  voi  tamquam  pariett  inclinato  yiS"  maceria  depulja  i fin’à  quando  vi 
prendcrece  diletto  di  virar  negli  huomini  / parui  forle  far  vna  bella  prona  • 
rocim  e che  mandate  à terra  vn  parete  chinato , & vn  muro , che  non  ha  rieegho 

. di  calce?  Seduaqucnonèciògrancolaadvn’alrro  httomo',comevidimoiirc- 
zàDio  la  fua  potenza?  Più  collo  cofa  degna  del  fuo  potente  braccio  parrebbe 

il  follcncrlo,  che  non  cadefie,  mentre  che  da  molte  parti  a terra  è fpinto , onde  il 

. reai  Profetai  per  opera  dclladiyina  mano, ciò  riconofccua,diccndo  ,JmpulJ$u, 

. euer/ujfftm , vt  cader :m , Dominai  fufctpù me.  i 

. 6 E èOmunèvfanza,  per  ifprimer  la  qualità  degli  huomini  .Valerli  dellefo- 

Ffal  ti.  miglianze  de  gli  animali,  coll  huomo  force  vien  chiamato  Icone,  De  oreleonit, 

Luc.i^.i  % libera  me  Domino  i allato  , c fagace  volpe  / Diate  vulpi  iUt , drlTe il  Signoredi 
PJ»ii9  i^  DetiutViTiù^^éìKtitoìo dilapcnte.  Acuerum linguai  fuai^cMJorpemiii  AcK/ta/To 

t ma  per  figoi^caryo:huoxnQdi.pocà  forza, che  fogliamo  dire  ? non  fi  può  ado-  muLoio 
migliare  a cola  minore,  che  ad  vn  picciolo  vermuciolo  \ QijiHdi  i4  PcoAu  mf„t,ecbe 
Olcartcrmicchiolo  clua^ua  il  popolo  Hebreo , à paragone  dc’fuoi  nemici , 

lice  a jFigl* 
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' timere  vermis  Isctè , &:  lì  no(hò  Saloaeore  appxflfionato  di  //&.  4t.  t4« 

per  bocca  del  fuo  Auolo  DaiMd , diffe  EgofummrmhtiT  non  bom»\^z  qual  fi 
dimofira  Di o tribolandoci  à qual  animale  ^remo  noi  alTomigliarlo  t al  leo- 
’ ac  h>rfe  f non  gi^.ma  più  collo  ad  vn  tenero  vermicciuolo;  Mi  ricordo  di  vn  bel 
detto  di  vnlhiofofb  chiamato  Teodoro , il  quale  minacciato-di  monedaSifi* 

' vaco  Kèmoho  potente  lo  bcficggio  con  dire  > Enim  vtr^tnagnifica  rettiti  CMti^ 
pt,quifl  cantarhiu  vim  t^ectum  et  > cioè,  Veramente  hai  bella  cagione  di  pregiar* 
tiy  come  che  far  tu  polFa  qualche  gran  cofa,  la  vi  ta  togliendonii>cioè,  quello^  che 
farpofiono  etiandio  certi  piccioli  vermicctoli  velenofi  cantaridi  chiamati  ,e 
S.  Agolèino  fer.6-piùctiandto  abbalFa  quella  forte  di  potenza  .dicendo*  Denù^ 
quid  magnum  tulit  ì qmd feh  ri/,  quod fcorpiutt  qmd fung^u  malut  iffa  to$s potentia^ 
%Menùum^eftifawtquod 

7 Hor  ilfimihcdice  Dio  di  le  Hcffb,  mentre  che  tratta  di  cafttgaici  ,cofi  Vul.Muff, 


potere, cneaM  aria eipoiioniu(wc.-tc(4ic«Mjnqucif emonia  i^io, mentre  ,cnr«i 

Wìmcehex^*  ^magC  J^enfate  voi,fe  io  ciò  dir  fi  potrà , che  la  fua  fortezza  dimbftri.  Che  di- 
Vundt-  rdie  di  colui, che  lotalfe  la  fpada,ò  vtbralle  la  lancia  connra ad  alcuna fronda  di 
étil'bu9m0-  piantai  ftimeri^i>clv’egfi  fi  hauelTcekrto  inimico  potente  ,-coatro  di  cui  dclht 
N - lùa  fortezza  fàcefiepompa?  e che  percheacrimdièàfquarciar  io  mille  pezzi  quel 
la  fronde , meritafie  lodeth  huocno  fotte  rcertamencc,chefciocco  farebbe  tenu- 
to ,chr  ei^^^efie-  Ma  checofa  è rhuomo  ?-non  akco,chc  vna  fronde  d‘albeto , e 
'minore  ancora,  fealla  potenza  d*  l>io  il  paiagonianao , e todtmquedirai , che  m 

* v * • pcfftguitarh)-,ò-lacerado,dimoftri.Dio'Ufuapoccnaa  ? Nonlapoteuacapircil 

' 5antO'Ctob>eperciò-ptcnodimarauigliaandauadìcendo , 

* vento  rajntuf , ofiendit  potentònm  Uutm , tST/l'^uloinficMm  perfequerù-i  E poflìbilc 
Signore,  che  vuoi  far  mo(lr»della  tua  potenza , perfeguicando  vna  fronde  di  ar- 
bore».&  vttafecca  pogHucca  agitau-dàl  vento  ì fe  ne  inarautglia  dunque  Giob, 
ma  pur  confcfin>cbe  Dio  in  ciò-O^endit  potentianrfuMm , fe.ne  ltupifcc,ma  non  Io 
nega;  dimanda comedlfcepolo, ma  non  lo  nega  come  auuei fatto.  Se dunquehò 

t da  aire  quello,  che  ne  ftntO'iParmi,  che  in  ciò-vfi  Dio  vnbcU*  artificio  fitnileà  . 

«PcllcK  di  cut-fivalfievoeccdlcntc  pittore  chiamato  Tiinantr.  ; -C 
^ d'  Fù-àqueilt  dato  il  carico  dàdipingere  vn  gran  gigante  in  vóa  prcciola  ta- 
voletta; e p4Hie,àdtr  iàvero, molto  d4ificilc,peE  non  dirli  impofiibile  Timprcfa, 
percheficoraeinpicciotluogocaptrnonpotatbbegigancefca  perfona^doueRdo 
SiinogoelTcrvgualeaLlocaco  ,*cofi la (ùa figura  diluita,  tauola  vgualeallafu» 

SanKZMi  pare,  che  di  neceiStd  richieda  pulendo  che , come  già  fu  detto  ad-vn 
perbo,/n/M/^  mà»o.mégnut  ,.in  luogo  picciolo  non  può cUincpci  fona  gran- 
i detCoo tutto ciò>fidifpofe il  piKascdrfiipeurJa  difiicoltà  dell’impccfa  ,cfar 
«on-rarte  ciò>  che  far  noiKiuòla  oacuca  ; e che  fitee  ì dipinfe  vn’  huomo  grande 
* ■et  quanto  poteua-capiiic.n  tauola,  e perche  ciò  non  ballava  à farlo  conofeete 
; pereigante,fbrmò  vicifiià  loiahcuni  Sack^  <)uali  con  lunga penica  vnode  fuoi 
. «ù  iTMfurauano,  fi  che  dalla  grandezza  del  dit^  la  'mifurata  longheaza  di  tutta 
! Japckonadtluificonolceua.  Hor  cefi  dite,  chegigante  grandiflhaio  è il  nollro  ^ . 
Pio,^  cui  dillè  Dauid>  Exultamk  vtgigat  ad currenaam  v$am,  fixmoualuogo,ò 
eauola,ch  e lo  polla  capite /nói  perche  picciolo  èri  Cielo,ancora,  che  vi  fi  pon-  , 
i ga  per  aggiunw  Tlnfcrno,  Exceljtor  Calo  ejt^  £5*  quid  faciet  ìprofundiof  i n/erno,  xT  a ».  la*»*. 
vn^wgnofeerì  quafidicdlèd>cnfi  forfè  nella  picciola  tauola  delia  tua  mente  Ti- 
magine  di  Dio  cbpingcre,e  rafliguratk>  f t’inganni,  perche  egli  trapMi£a  i Cicli» 

. ò dell’  Inferno ftdwpiàiprofoado,  ardifeodi  dire , che  rillcfio  Dio  non  può 
zkrar  perfectatncnic  fefiettò  fuori  di  fetletTo,  pernooviefier  tauola  delia  fua 
^ grandezza  capace.  Non  vi  faràdunqpe  mezzo  per  conokerlo,  e rapprefemarlo  f 
41^  ai»  e quale  f a gnifa  di  Ttmanee  mifiu-ar  il  fue  dtio,c  qual  èqueflo  duo  i l’efictco 
"della  fua  potenza  , Se  in, qual  taueUfi  vede l nella mboUuoae^ cccoui iltbuo 
aeUaferUuuafj^  - V-v. 
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. Se  la  Potenza  di'uina7  jo9 

' 9 Vuole r>iofarmo(lriddIafaafortem,epotenra,&reTcggci^aclTofi.ie 

per  foegetto  Faraone , Exùtauitc^  gli  dice  Dio  , vt  oUendavi  in  te  fÒrtitudtnetn-j 
meamt  ti  hò  crcatO)  e folleuaco  al  regno,  per  dimollrar  in  te  la  fortezza  mia,  e cho 
le  vedere  per  mezxo  di  Faraone/  non  altro , che  il  fuo  dito,  onde  efcIaniatKino  i 
Tuoi  magi , Oiffttu  Deteflbic  :Ma  noeatedi  più, che  Fecero  molti  miracoli  alia 

J^refenza  di  Faraone,  Mosè,  & Aarone,fecero  conuettir  la  bacchetta  in  ferpence, 
’ac()ua  in  fangtie , la  mano  di  Mosè  apparue  bor  Icprofa , hor  monda  , ma  per 
neiruno  di  quelli  miracoli  fi  dille  Digititi  Deie/Ì  bic , ma  folamente,  quando  dalla 
poluere  fecero  nafccre  alcuni  mofchinij  òzenzale,  che  vuol  dire  »lorfefùmag> 
gior  miracolo  queft’vltimo,  che  quei  primi  f.non  già , perche  non  ècofa  nuoua, 
che  dalla  terra  umili  aninnaietti  nafeano , ma  fù  ben  cola  inaudita , che  vna bac- 
chetti fi  cransformafie  in  ferpente,cbe  Tacquà  fi cangiafTe in  fangue,  echein 
vn  Cubico  lepcofa  apparilfe  mano  monda  $ oc  efiendo  quefit  i primi  miracoli 
fatti  da  Mose,  ragioneuol mente  cagionar doueuano maggior  marauiglia(che 
vuol  dir  dunque,  che  di  quello  fi  dice,  Dighui  Dei  e/ìbic , e non  di  que^i  > 

, Forfè  d irai , perche  i Magi  di  Faraone  tramutarono  anch’efit  le  vergile  in 
ferpenti,  e l’a^ua  in  fangue,  ma  non  poterò  conuercir  la  poluere  in  mofenini . 
.Ma  purertllcfio  dubbio  riforM,  perche  non  potelTero  i Magi  per  arte  Diabolica 
far  quelli  aniinaleut  piccioli,haucndo  fatto  cofe  maggiori . Rifpondono  alcuni 
tRabini,  perche  il  Demonio  non  può  formare  animale  più  picciolo  di  vngrano 
,di frumcnto,quaIi  eranoque(li;mds’ingaonano,percheòtai»ellauo di ciò,che  tl 
, Demonio  può  da  fé  folo,  &c  è chiaro,  che  non  può  produrle  animale  alcuno , ne 
picctòlo,ncgrapde,ouerodiciòch’^i  può  applicando  le  cagioni  naturali  A 
«proportionati  foggetei,  ecofi  può  più  facilmente 'aninialctti  piccioli  produrre» 
che  grandi. 

1 o . Il  CaieuQo  ne  aferiue  la  cagione  a gli  incantefmi  de*  Magi che  non  fof* 

: fero  4 ciò  appropriaci  >quafi,  chehabhiano  forza  per  femedefiini  gl*  incanti  fi- 
mi, égli  Demonii  nòn  polTano  lenza  di  quelli  far  tutto  ciò,  che  incitati  da 
Jote  farebbono  , e non  foifero  fpiriti  nultgni  prontilfimi  ad  ogni  male. 

. Sant’  AgoUino  ricorrendo  al  fenlo  niifiico , nota , che  quello  de*  mofehini  lii  il 
• terzo  fegno,  cmiracolo  fjttoda  Mosè  percafiigo  degli  Egitti),  e che  non  è 
marauiglia,  che  in  quello  venifie  meno  la  fapienza  de‘Magi , perche  nòn  arriuò 
ilfaperde’Gentiliairaliifiimomillcro  dcllafantifiimaTrmicà , & altiine.rac- 
- cogliono  moralmente,  che  le  nel  principio  faremo  refillenaaal^  tentariont  del 
. Demonio,  egli  diucrrà  tanto  debole,  che  ne  anche  potrà  produrre  vn  mofehi- 
no.  Ma  Rupeico  Abbate.parmt,che  meglio  d’ogni  altro  quella  diHrco Ica  l'pic- 
gafie, dicendo , che  non  potere  i Maghi  produr  lùofchini  .perche  quell Tpunge- 
uaoo,  c feriuaoo,  e da  ciò  fi  cono fceua,cM erano  veri  animali, la  doue  le  ranc,fic 
i ferpenti  non  morlicaiiano,  ne  auclleoauano,  che  fù  tanto  come  dire , c he  qm  fiì 
.nel  quadro  della  mbolationcfifplendcuaao,  e non  quelli,  fi  che  volendo  i Ma- 
gi di  Faraone  quai  Satiri  mifutar  quello  dito,  non  potere  arriuarui , onde  furo- 
no sforzati  à confclTarc , che  in  fi  picciolacofa, quanto *erano le  zcuzalcttevì 
.campe^iaua il giganiefco dicodi  Dio  , edite,  D^ùui  Deie/ibic. 

1 1 conolce  dunque  à marauiglia  là  potenza  di  Dio  nella  tribolatìone, 
ma  come  / prima  in  far  cagliare, c confonderccerci,  che  fmnodei  brauo  »e  non 
fannt^iùconto  di  Dio, t he  s’egli,  ò fancTiullo  fnfie.ò  vn  Dio  di  legno . Di  Mi  • 
Ione  Croton  iace  fi  legge,che  frà  le  altre  prone  di  fortezza.vna  era  tcnervn  pomo 
nelle  mani,  c tanto  llrcttamentc.chcnon  v'era alcuno,  che  potefie  leuarglielo» 
ccofi  molti  preceudonodi  hauer  tanca  forza , che  non  pure  hiionK)  ale  uno  ,ma 
neanche  Pio  pofialeuardoto  alcuna  cofa  dalle  mani , vnodiquctìifù  Nabuco- 
. donolbr,  il  quale  atiè^ouenetti  JHLebrei  dilTc,  efl  Deut  qui  enfiai  votJe 
manu  mea  ? lo  vi  hò  nelle  mia  mano>enon  vt  farà  alcun  Dio,chenupoiIa  aprir 
Jc  dita,e  tormi  voi  dal  pugnoiCofi  dunque  hai  lotte  la  mano  ò Nabucodonofur, 
c tanto  debole  (limi,  che  l’habbu  Dio  / la  tribolacionetenefarò  atiuedere . Di- 
copiò>vifooodi  queUi>chcfi  credono  poter  poi  timore  à Dio  ; quando  vaio- 
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roto  foldatohàd^  combattere  con  fantacitio  codardo,  Tuoi  dire,'con  vnoafaar 
di  mano  lo  porrò  in  fuga  ; & oue  chi  combatte  con  più  valorofo  di  fé  teme,&  in 
vederlo  fi  fente  tremar  le  gambe,  chi  airmcontro  fi  vede  hauer  a fronte  inimico 
debole,  prende  animo,  e tutto  inuigorir  fi  fente,  e qnafi  Idegnandodi  adopiar 
ferro  contro  di  lui,  delle  Tue  folo  forze , e delle  proprie  membra  baiteuolmente 
armato  fi  (lima . Hor  in  quella  maniera  il  peccatore,  e fi  apparecchia  a comba&> 
tere contra  Dio, epreTuncnoramente  radale,  eviene  defcritta quella  fua  teme- 
taria  pazzia  dal  Temanite  amico  di  Giob,  con  quelle  parole , Tetendit  adtterjtu 
Deum  m*num  fusm , li  fettanta , leuauit  manum  fuam-j . Alzò  la  mano  Contro 
di  Dio,  quafi  minacciandolo  per  farlo  fuggire,  omnipotentem  roborattts 

(/?.  oue  doueua  temere  penlando  di  douer  combattere  contra  Dio  omnipotente 
roiorstus  efì, s’ingagliardì, e prefe animo,  quali  hauefle i combattere,  contra  cut 
poteua  meno  di  lui , c di  più  che  fece  ? Cmcurrit  aduerfut  tfUm  ereHo  collo  , tT />m- 
gui  ceruict  armatut  r/? , nó  fi  ferui  di  lancia, ò di  corfaletto,ma'folo  delle  proprie 
membra  , quali  chenullalo(limaire,&haueircgiàlavittoriainpiigno.  • ' 
•1»  Ma  in  piattica  rapprefentata  lì  vede  ncll’vltimo  c.del  a.lib.  de’Macabel, 

' \ dairempio  Nicanore.Fù  detto  à collui  da  moIci,rhc  fi  guardane  di  violar  il  Sab 

Superhia-j  bato  fanti ficato  da  Dio,  & egli  fchernendoli  dimandò  loro , fe  potente  era  nel 
di  Nksno  Cielo quegli,chccommandatohaueuafiofieruafieil/ettimogiomo,  cjrifpoii- 
dendo  coloro  di  sì,  egli  aggtunfe,  fe  egli  èpotente  in  Cielo,  io  fono  potente  in 
;terra,e  voglio,che  li  taccia  a mio  roodo,quafi  diceirc,commandt  egli  in  cafa  (ùa, 
ch’io  commandar  vaglio  in  cafa  mia,efeiciti  la  fud  potenza  nel  riuolger  i Cieli, 
ch’io  efercitcrò  la  mia  in  riuoltar  lottofopra  la  terra , e quafi  Dio  folle  telluggi- 
ne,che  non  ardtfee  cacciar  il  capo  fuori  della  fua  cala , cofi  brauana , equafi  lo 
minacciaua.fe  fuori  del  Cielo  volefie  la  fua  potenza  dillendere,  ne  di  ciòcon. 
tento,  llcfc  la  mano  contra  il  tempio  farro  di  Dio,  ebrauando  fi  gloriò  di  vo- 
lerlo dillruggere,  al  difpccto  di  quegli  in  cui  honore  era  fiato  eretto . MAchene 
leguì  ì fù  sforzato  Dio,  à farconolcere,  chenon  folamente  in  Ciclo  era  potcn- 
^ ' . te,  mi  ctiamdio  in  terra,c  in  qual  manierai  con  l’arroi  della  tribolatione, perche 
fece,  che  quello  cmpio,con  tutto  il  fuo  numerofo,ebrauocfercito  da  pochi  fol- 
dati  contrari)  folle  non  folo  pollo  in  fuga , c rotto  ; ma  ch’egli  particolarmente 
vi  rimenelTe  morto,  e quella  fua  befiemmtatricelingua, tagliata  in  minuti  pezzi 
data  folle  i mangiarci  gli  vcclli  ,1’efecrando  fuo  capo  nmanefié  fofpcfoalU 
fommiti  del  tempio,  e l’empia  temeraria  mano, che  minacciato  rhaueiia  all’in- 
contro del  tempio  appefa  fi  fcorge(re,quafi  additando,chcfi  riueriflcqucl  tépio 
per  difprezzar , il  quile  a quel  termine  ella , & il  fuo  capo  erano  fiati  condotti . 

E fe  e ffetto  è di  gran  potenza,  il  far  tutto  ciò, che  fi  vuole,  ben  fi  fi  conolce- 
' re  potenti  Ifimo  Dio,  mentre  che penfando  i cattiui  di  refillcre , e contratiare  al 
. fuo  dinino  volere  peccando,  egli  fi,  che  adempiano  la  (aà  volontà  patendo  j il 
che  no;ò  per  eccellenza-quel  gran  lume  della  Chiefa  Agollinafanto,cofi  dicen- 
do , tligM  homo,  cr  quod  vult/aciat,  iS" femper  eueniet , quod  vuU  Uàminus . <1^0» 
vuU  Detti  vt pecca fjt peccaueru^  non putei  DeO  accidijfeì  quod  noluit . SicW  enin*  non 
vultf  vi  homo  non  peccete  ita  vult  peccatorem  perfeuerantent  punire  . Ita  quidquid  eii- 
fctenxadi  ga/f  non  deerit  omnipotenti^  vnde  fuam  impleat  voluntatem  , 

Dio  ne'  me  i j Dico  piùyion  (olamcnre  fi  dimollra  potente  Dio  nelle  noftrc  tribolatit>- 
X/  de  quali  ni,  ma  ancora  infinitamente poccnte,*e  per  intender  ciò  è d’auuertiie,  che  in  dUc 
‘yj  ferutptr  maniere  fi  può  fcoprir  fortezza,  e potcnz2,ò  nel reffetto  cioè, ò net  modo  di  opc- 
trtbeUrcù  rarlo . Chi  per  efempio  vna  gran  colonna  muoue  adopraudoui  le  braccia,e  tut- 
te Icfue  forze,  fi  diraollravgagiiardo,e  foitcrma  le  altri  con  vn  lolo  dito  la  mo- 
ueffe,  molto  più  gagliardo  fi  dimollrercbbe,  perche  fi^bcne  l’effetto  èil  medefi- 
mo  , il  modo  però  di  operarlo  è molto  diuerfo.  Hor  quando  Dio  vuol  far 
■ mollra  della  fua  potenza  in  ■ tribolarci , che  fa?non  fi  vaie  della  prima  maniera, 
perche  guai  a noi,  felenofire  triboUtioni  corrifpondellero  alla  fua  forza; 
•Difognerebbe , che  quelle  loffero  infioire,  echi'fopportarlepotrcbbe?fi  vaie 
dunque  della  feconda  maQÌcra,.e  din^ottiandofi  piecoio , & amorofo  ettavndao 
•e’caltigbi/ non  ci  affligge  quanto  potrebbe,  ma  fi  bene  con  mezai  tali , che  ci 
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c<NN>fccTe,  con  non  molto  noftro  danno , quanto  fia  grande  la)  forza  del  Tuo  ~ 
bracrto.  , 

t Hauete  vedfltocome  fanno  i fanciulli  calhora  per  far  moftra , che  fono  ga*  Giucco  de 
gliardiycdi  grantena?  crouano  nc'prati  ,ene*giardini  certe  femeiize  de  fiori,  fanciulli, 
come  vna  Dalla  di  bombaggia,  od  voa  sfera  di  lanugine  celTura,  che  con  lama* 
no  toccandoli  pocrebbono  tutte  farle  cader  facilmente  à terra,  & eglino  fi  pren- 
dono diletto  di  sfiorarli,  & di  nudarli  co  vn  folo  loffio,  coli  dite,che  faccia  Dio 
con  mortali , nc  fa  talhora  cader  le  migliata,  e rimaner  fpopolate  le  Città, ma  in 
^al  manierai  non  accade  vi  adopri  forza  di  braccio , vn  fuo  folo  foffio  balta , 

Coli  Ifaia  al  4o.é.  ne  fa  fede  dicendo,  Omnh  caro fienum^iS' omaU gloria  tiusquaH 
fios fieni y ex^iccatum  efi  feenum , cecidi!  flot , tutti  gli  huomin  i altro  non  fono, 
che  fieno,  la  gloria  loro  é fior  di  fieno,  fcuoti  il  fieno  , e cade  il  fiore,  e qual  ne 
fti  la  cagione  ?vn  picciolo  foffio  di  Dio,  Jpiritus  Domìni  fufjìamt  in  co.  Vi 
fi  accorda  l'amico  di  Giob  dicendo,  Vtdieottquioperanmr  iniquitatem  ^ fante 
/&  il  gran  croniltaMosè,  il  quale  ad  vn  folo  fiato  di  Dio  laruinadi 
Faraone , e di  cuuo  il  fuo  popolo  actribuiire  > flauU  Jpirituj  tuus , cr  cferuit  eos 


marc-j . 


14  Ma  Forfè  dirai  foffio  humano  èpicciola  cofa , ma  di  Dio  è pur  troppo  Fiacchi 
potente,  poiché  con  vn  foffio  dièia  vita  aH’huomo,  c con  vn’altro  loS^vcito 
iamo  a gii  Apoltoli,  e di  quella  fra  le  cofe  create  di  quello  fra  l’incrcate, non  v’è  quali  fi 

ne  maggiore.  Non  voglio  dt  ciò  contendere,  perche  ho  altre  prone  in  abbon- 
danza  . Diciamo  dunque,  che  fa  Dio,  come  valorofo  Capitano,  cheotfefo  da  ^ ■ 
vii  ragazzo,  fi  fdegna  per  cailigarloadopr^rui  le  mani,  ma  manda  contra  diluì 
de  pili  vili  fantaccini,  che  habbia, e rintuzza  l’orgoglio,  &cailiga  inliememente 
la  colpa  di  quel  tale . Cofi  fé  con  Faraone, e con  gfi  Egitij,  i quali  più  volte  ca- 
lllgò  per  mezzo  di  aniroaletti  vili,  di  molche,  di  zenzale , di  rane . 

' il  che  bene  ponderando  Filone  hebreo  nel  lib.  1.  de  vita  Moyfis , hebbe 
ragionediefclamare,edire  , J^id  cinipbe viliui * tamen  tantum tjf  'ccit  yvt tota 
Aegrptut  deficient  exclamare  cogeretur , bUac  tjje  Dei  digit um  ; manut  enha  eiut  ne  d 
tota  quidem  terra, quayua^  quanta  efi,  imo  nec  à mando  vntuerfo [ufi inerì pojftt,  cioè, 

Qnal  cofa  è più  vile  di  vna  zenzala  / e pure  quella  fece  tanto , che.tuttó  rÉgitco 
vinto  fii  sforzato  Sgridare,  quello- cllere  il  dito  di  Dio, non  la  mano, perche 
quella  la  tetra  tutta,  per  grande^  ch'ella  fi  fia,  anzi  neanche  Tvoiuerfo  mondo 
loficner  potrebbe. 

• 1 1 E chi  potrà  dire  « quanto  ,per  elTer  foldati  di  Dio  folTeio  valorofì  quelli 
animaletti?  fauellando  il  Salmiila  di  quelle  rane,  dice,  che,  £t^id///err4ror«m-j  . anedel 
fanat  in penetralibus  regum  ipforum , partorì  la  loro  terra  rane  nelle  più  fegiete  jfj  ” 
llanze  de  loro  regi  j ma  come  fi  confa  ciò  con  quello,  che  leggiamo  ncU’Efodo  i 
qui  fi  dice , che  furono  le  rane  prodotte  dall'acque , e non  dalla  terra , Fxtendà 
edafon,  dice  il  facro  trito,  manum  juperaiMt  Aegjpti,tS' afeendtrunt  rana,  fi  dice, 
che  entrarono  nelle  più  regrere  llanze  di  Faraone, e non  che  iui  nafceiIero,^/cti>- 
dentyfS'  ingreditntur  domuut  tuam,iS' cubica lutn  Uiiulitui,  fono  le  paroledt  Mo- 
fè.  Contrari;  dunoue  forfè  faranno  Mosè,eDauid?  certo  che  nò  > pofciachc 
per  amenduè  parlò  lo  Spiritolanto  Hello. 

Potrebbe  dunm  dilli, che,  e dall'acque, come  dice  Mosè,  e dalla  terrà, come 
pare  dica  Dauid, follerò  le  rane  prodotte, già,che  l'vna  cofa  non  è contraria  alt’* 
altra , e farebbe  grande  effetto  della  diuina  potenza,  al  cui  cenno  obedifee , non 
pure  la  creatura, a cui  egli  commanda,  ma  ancora  le  altre, che  fono  a quella  vici-  J** 
na, come veggiamo accadere  fraferuidi  pcifone  potenti  ,chc  commandando 
quelli  ad  vno,  tutti  fi  dimollrano  ambuiofì  di  feruirlo , e corrono  ad  impiegarli 
in  ciò , ch'egli  commandaj  Cofi  dico  commandando  Dio  all'acque , che  produ- 
ceiTero  rane  contra  a Faraone, ambitiofa  la  terra  d’tmpicgarfi  anch'  ella  conthi  i 
nemici  di  Dio,  volle  parimenti  produr  rane, e coli,  tdidit  terra  torum  ranai, 

16  O pure fe'gucndogi'inicgnamemi' della  Filofofia,la quale  vunle,cheptf  co[a,chend 
emee  le  parti  della  terra  penetri  racqua,&infieroc  lacongiuoga , affine,  che  in  obbtdtpca 
poluae  aon  fia  ridoua  ^ a]  diuiao  commaadamenco  noa  folo  l’acquc  dc’fiumi,  Dio,  , 
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ma  etiandio  mcllepitxiole filile  di  hrnnorc , die  neUe  vs/^re della  rem (btm- 
racchiufe,  obludirono,  e rane  pronta  mente  produiTero,  accioche  fape(!ìino,che 
lìon  vt«  cofa  per  grande,  o pkcioU,  ehc  fìa,  che  i cenni  di  Dio  aoaobbcdifca* 
c volentieri  non  fi  armi  contra  à tuoi  nemici . 

O finalmente  diciamo , che  nonfnronorealroence  prodotte  le  rane  nelle 
fianze  di  Faraone,  ma  che  di  maniera,  eper tante  patti  vi  encrauano,chepareua 
iui  folTcìx)  nate,  fi  chtudeuanò  le  porte,  fi  poneuano  in  guardia  i foldati , impu- 
gnauano  le  lancio,  e le  fpade,  ne  con  tutto  ciò  poteuano  prohibtr  le  rane^c  quali 
benché  di  natura  timide,  e fiacche,  come  cuttauia  foldati  di  Dio  ,incontrauano 
picche,  fi  poncuenofra  le  fpade,  fakaoano  per  lefènefire , nc  vieta  rimedio  per 
impedire  il  loro  ingreffo  nelle  più  fegrete  fianK  del  Prencipe,  e coli  edidit  terrs 
earnm  ranar^ perche  lotto  nomedi  terra, fi  comprende  fouente l’acqua,  in pe- 

uetrahilibui  regum  ipferumt  perche  iui  fi  ntrouano  fenza  faperfi  come,Tanto  è ve- 
ro, che  nou  v’c  fchermo,ò  difefa contra  Tarmi  dtuine,e contra  Tuoi  foldaci,ben- 
cheperaltrorooltotimidi,efiacchi . 

17  Di  vna  rana,  edi  vn  mofehino  ha  molto  minor  fòrza  vna  fronde  di  ar- 
borc,nesò,fecofapo(TadileiritTOuarfi  piùfieuole,  e manco  da  temere,  e pure 
con  quelle  nneora  fa  guerra  afuoi  nemici,  e )H)ncgli  eferciti  loro  in  foga  Iddio, 
BclTtferopiohabbiamodiciònelcap-  y.dei  «.libro  dc’rcgi,oue  fidice,checf>' 
fendo  venuti  con  armato , e poderoxo  efercito  contra  Dauid  i Filifiei , radunò 
anth’egli  la  fua  gente,  e s’anuiò  <x>ncra  di  loro;  ma  prima  checo  mbattere,  cercò 
configlio  da  Dio  di  ciò,  che  a far  doueua,c  gli  rìfpofe  Dio , non  gii  alfajtar  alla 
fronte,  ma  girando  dopò  le  loro  fpaile,  darai  alTiuconcro  d'vna  fehia  de  peri  i e 
quando  fenurai,cheiì  commoueranno  le  cime  di  quelle  piante  »dà  alTarrai  alle- 
gramente,ecombatti, chevinceraii  Uchetuttoperappuntofe^ui  Macheim- 
portaua,chefi  moutllero  le  cime  de’peri  per  ottener  quella  vittoria/  Dice  il 
Cardinal  Caiecano,che  mandò  Dio  molti  Angeli  ,i  quali  rcuoteodoqueliefion 
dipqfero  tanto  terrore  à Filifiei,  che  auafi,foficro  coki  in  mezzo  di  due  eferciti . 
fubito  fi  pofero  in  fugar  Ma  non  battauMo  quegh  Angioli,  a«ui  vnioloui  lo- 
ro a Ipauentarli,  eporgli  in  fuga  f fenza  dubbio  f fi  compiacque  imtauia  Dio  di 
vakrfi  del  fuono,  e llrepito  di  quelle  fiondi,  per  confondergli  maggiormence,& 
accioche  fi  fapefie,  che  con  vVTefercito  d ifrondi , ^li  poteua  por  in  fuga  efer* 
citid’huominiarma  i,  conforme  a quello,  che  j|  dice  nclLeutt  al  xé.Terrebiteoe 
Jonitui foly  volanti!  : farannofpaucntati  dal  fuono  di  vna  fronde,  che  vola , . 

I z Ho  detto  troppo,  perche  con  afiaicofe  minori  il  nollroDio  ci  trauaglia, 
ccaliigaje quale  dirai  óuò  ntronai  fi  minore  di  vn  mofchino,od  vna  fronde  rpo* 
crei  dire  alcune  cofe  che  vita  nò  hanno,come  vna  goccia  d’acaua,di  vn  granello 
dipolue,efimili,madtcofeetiamdiodi  minor  entità  fauellar  voglio.  £uut 
cofa  più  vana, ediminorcirere,eheifogni/  cofafognaca  non  fi  può  dir  meno, 
bordi  queUt  fi  sa  valer  Dio,  quando  gli  piace  per  trauagliarci , Cofi  GiobaI  7* 
Terrebii  me  per  fommiL^  y mifpauenterai  confogni,  e ifjabucodonofoi  quel  Rò 
fi  grande,  e potente,chefi  llimauavn’altro  Dio  in  terra , come  viene  aiHitto , e 
conturbato^  per  mezzo  di  vn  fogno  : cofi  cònfdfa  egli  dicendo  Somniumpertur- 
òai  ine,  e fu  tanto  potente  quello  fogno, che  ouelc  altre  cofe, che  ciadligono 
pallate, che  fono, CI  reccano  concento, perche  come  dilTe  Dauid, L<r/^' fuatuspro 
ditbtu  qutbus  nos  humiliaiìi y i^cìXo  fogno  pcrefier  Campione  di  Dio  benché 
fallato  ,edileguaco  dalla  mente,  ef artico  dalcampo  perche  Nabucodonolor 
più  nonfene  ramencaua,ad  ogni  modo  lo  crauaglia,  elo  conturba,  e fa  ch’egli  il 
confesfi,  edica,  Somnium  conturbai  me . 

1 9 Ho  detto  ancora  troppo,  con  cofa  ctiamdio  minore  di  vn  fogno  fiamo  tra- 
vagliati, cioò,con  vno  di  quegli  enei,  che  fono  chiamaci  di  ragione^ierche  fono 
fatti  da  noi,  e non  hanno  eiferc  fuori  della  noilra  mence  i cole  minori  de’fogni, 
perche  queiti  ci  rapprefentano  moke  volte  cole  vere,  e reali,  ó pallate  ,ò  future, 
ma  quel  1 1 hanno  repugnaaza  con  la  verità,  e reaka  delTellerc , ne  polToao  ricro- 
uarfi,  ne  eflet  lottopolte  a fcnli . Hor  con  quelli  ci  combatte , e vince , e craua- 
glia  Dio,  c quello,  le  ooa  m’inganap  volle  due  la  Beata  V ergioe  in  quelle  bi  Uè 
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. ^ - . Se  li  Poten^  diiiinaJ 

pSTolc  f D^r/it  faptrhot  rhentt  cofdh  fui , cort  ftioi  proprrj  pénfierì , con  Jc  fué 
flcfTc  chinare  ha  DioabbafTato  Torgoglio  dcTuperbi.  Ma  s’è  detto  troppo, pche 
qvcfti  cnei  diragionc  hanno  ptir<]ualchefundafnenroneHccofe,{nànoifouenre 
cramgliati  Itamo  da  nofh-echiihere  lenza  alcun  foDdametito.  Dimandi  ad  vit 
cottigìano  perche  Oà  afHi'cto^perche, dice, non  mi  pare  di  hauer  la  gratia  del  mio 
Ppcncipr,  che  fegno  ne  hai, che  fondamento  ? fe  bene  li  confiderai  fofpecto  fen- 
za fondamento . Ondehet^egranragioneSenecadidiicnell'Epift.  i;.  Plura^ 
qtue  mi  terrentt  quam  qtue  noi pTttfnunt\  tS’ftfiut  tfnniomey  quam  reiabofamufl  ' 

J^uddam  noi  nu^it  torquent , qam  debeunt  : qtutdam  -anteiorquent , qùam  debeant  • , 

^uudam  torquent y (rum  omnino  non  debeant. 

In  Comma  satrauagliarci  Dio  colniente  ,ciedimafKÌi4aK>lti , ebefianno 
mefiii  checofahanno , cheli crauJglia^dirannonìente,perchefiace  dunouedt 
mala  voglia  ì non  to  sò , mi  Cento  vna  malinconia  dentro  al  cuore*,  e non  so  per- 
che. E fletto  della  diaina  potenza,  cbecon  armi  di  nulla,  cfoldùi  di  niente  et 
affligge,  c tormenta.  ‘ 

IO  Conobbe qu^ó,fc non m*iircanno,ctiandio<iucl gran  Poeta Honwo, 
e^ò finle, che  ferito  dfendo  Polif^no,epriiio  dell’occhio, eheinmezzodeila 
fronte haueua,e  perciò  grandemente  lagnandofi,fiÌ  dimandato  dacuifoffcftato'/^'i^T®  . 
ferito, 8c  egli  rifpofe  da  Niuno,e  per  Niuno  intendeua  Vlifie,  il.qoaJe  da  lui  in-  3 

terrogato,comc  haueua  nome,rifpofe,  mi  chiamo  Niunoi  ma  quelli,  che  io  vdi- 
uano,lo  teneoanoper  pazzo, lamentandofidielTereliaco  ferito  |da  Ni  ano,  vo- 
lendo coli  infegnarci  il  Poeta,  che  molti  fouente  fi  adirano,  fofpetuno , efi  con- 
turbano,eli  lamentano  fenza  cagione, e fenta  faper  di  chi.  Mà  è efietto,dioo  io» 
ddl’infioica potenza  dtuina  ,Impercioche  ,fe  argomentano  i Teologi  efierinfi-  ' 
otto  il  poter  diuino  non  dalla  grandezza  delle  cofe  create, ma  dairhauerle  crea- 
te di  nulla, coli  pofitamo  anche  noi  dal  combatterci  Dio  coi  nulla  , ccauardal' 
nulla  letribolalioni  raccogliere, che  infinita fia  la fua potenza.  Siche  hebbe 
moka  ragion  di  dire  il  reai  Profeta  Uauid , ^mi  nouìt  potefiatem  ira  tua  ytS'pra  >■ 

timore  tuo iram  tud dinumerare  ì cioè  chi  potrà  conofca  e,ò  numerare  la  potenza, 
die  difeopri  ò Signore  neU’ira  tua  ? che  fu  tanto  come  due , che  ella  fidifcopn- 
rdtnfiniu,  e fenza  termi  ne.  . 

ZI  Che  dirò  poi  delia  potenza,  che  dimoftra  Dio  in  iiberard  dalie  tribola-  

tioni  f Chifà  profefflonedi  triacca,econtra  veleni,per  farneproua,echefi  co-  PotenKa.a 
Dolca  la  ior  forza,beue  egli  prima  il  velena>6  lo  dà  a bere  ad  aJoin  luo  amico,  e di  Dio  net 
quandopare,chefiaperinorire,glidàtlcontraueleno,elo  rifana,  e nonaltri.  liberarci 
menti  fa  Dio,  manda  à gii  amici  fuoi  letribolationi , non  per  far  loro  maie|,  ma  àatle  tribo* 
p«  far  conofeere  la  forza , e virtù  de  fuoi  medicamenti , e quello  è quello , che  lutioni. 
diceua  il  patiente  Giob , Deui  vulnerai , medetur»  Euui  però  gran  differenza  * 
fra  gli  altri  medici,  e Dio,  che  quelli  danno  il  male  in  cootaad,  & il  bene  in  ere* . ’ 
denza , ma  Dio  da  il  cucco  in  contanti:  Prendi  quella  medicina^  dice  il  medico,  • 
eracquillerai  la  fallite;  ti  dà  la  beuanda  amara  di  prefente  in  contanti,  ma  la. 

Caluceci  fi  prometee  in  futuro, non  cofi  fà  Dio,  dice  Giob,  ma  il  tutto  dà  in  con- 

tanti,  DeuivulneratylS'medetur  ^nonàicc  medebiturymztnedemr  inptciecitc.  ' '* 

XX  Conobbe  quella  verità  eciandioquella  Tanca  donna  chiamata  Anna , la 
quale  in  quel  Tuo  bel  canneo  dific,  Noneftfortiivtefi  Domìnui  y nonviòchifia 
forte  come  il  Signore  ; per  la  qual  Ibrcezza  non  incele  robullezza  di  corpo , per- 
che non  é corporeo  Dio};  neanche  quella  fortezza  di  animo , che  fi  chiama  Pa-  Forte%.Xjt 
cienza,econfilte  nel  fopporcar  le  cole  contrarie,  perebenó  patifee  trauagh  Dio,  diDioquat 
ma  fi  bene  quella,  che  riiguarda  l’operare,  efi  dimanda  potenza  ; Ma  come  prò  :fia. 
uà  Anna  quefia  fortezza  di  Dio  f perche  dice  Domtntu  moruficatj&'  vimficat , il  ' 
Signore  da  la  morte,  e la  viu . Ma  percheprimafàmenttonc  della  morte/  non  Se  prima 
prefuppone  quella  primieramente  ia|  viu  ? ceno  che  si  ; Imperctoche  non  fi  lax»ta,òia  ' 
può  dire , che  fia  morto  chi  non  è mai  fiato  viuo , ma  bene  può  altri  efier  viuo,  morte . 
non  elfcndo  mai  fiato  molto.  £ dunque  prima  la  viu, chela  morte,  seda  altri 
veneodo  la  vita  ,'cheda  Dio , egli  prima  vinifica , che  mortifica  ; come  dunque 
Auoa  cangia  rordine,  cfamenùoae  piinu  del  mortificate,  che  dol  dare  la  vita  » 
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JÌ4  Del  (iae  della  Tribol.  Lèt.  XXXIi; 

Potrei  dire  > perclie  è coftomc  dcHi  Scrìtt^facrt,  come  atcrone  dettò  hafN 

biamo,  diiarmeouone  prima  de  trauaglì , che  delle  allegrezie.  Madicianu», 
megliOyCbe  dò  fece  Antia,percheprouarvoletiaU  diuioapotaiaateirendoch^ 
ouantun^i  non  minor  potenza  vi  voglia  i dar  ìà,  vita  la  prima  volta , non  cfTca- 
oofi  ancora  mai  perduta  chela  feconda , poiché.  inx|tiella  la  creatione  v*inter- 
uiene.che  po^za  infinita  Ceco  porM/tuttauia  non  fi  conofce,  cofi»coroc  in  cmc» 
fta.  Dimanidaule*che  della  ceninone  della  Oiuina  potenza  fe  nehid'na-^ 
ner  obligo  alla  trtbolatione,oon  (olamente  per  qualla  parte»che  io[lei  rifpleade^ 
ma  etiantUo  per  quella,  che  nellaproiperité  ilei  contraria  rilace. 

t$  QttindìèjChefonentelafciaDto^dieilmalearriuial  fommoetado ,ii 
non  ci  foccorre  nel  prthcipio  di  lui , eootra  quel  precetto , Prindpyt  obfla . P cr^ 
che  Otte  à gli  huomini  fi  rende  quanto  più  fi  allontana  dal  fuo  principio  diffid* 
le,i  Dioevgualmente facile, cvieneamanifeftar maggiormente  lafuapoten- 
za.  Cofi  nou  S.  Gio.  ChriCoft.  fopra  del  lalmo  7.  che  non  libo'ò  Dio  dalle  ma- 
ni di  Nabucodonofoi  i tre  faodnlli , fe  non  dapoiche  podi  furono  nell*  ardente 
fornace, ne Danielc^e non  dopo,ch*egli  fopofto  nel  laco deleoni,  & iui  dimo- 
rato fette  giorni,  /dro,  dice  egl  i,  noe  puerot  mpm  à principio,  fed popquam  ccnieOi 
fitetnnt  in  fornactm  : noe  Danitltm  ante^uam  ejfet  immijus , fed  jePtem  pofldiet , 
e da  ciò  argomenta,  che  non  doueom  mai  difperarci,  ^ouumtk , dice,  veladip* 
fam  morti  deuenerit  ; ne  deJperM$eri»,potefl  emm  Dem  in  r^m  vH  difficilimit,&'  im^ 
pedkiffimkexitttminmmre.  Cofi  à gli  Apodoli , i quali  pericolauano  nel  mare, 
non  porge  aiuto  nd  principio,  ma  nel  fine,  non  alla  prima  bora  di  notte,  ma 
Orca  fumrtam  vigitiam  no3it,  dopo  elTerfi  eglino  affìiticati  vn  pezzo,  e non  hauer 
più  quali  fpmnza  di  Calure. 

»4  lloiefobeaeaoueitito  da  S Cirillo  fopra  Sin  Giouanni,*cofi  dicendo. 
Opere prmium  eft  ob femore,  mnpotim , ncque  in  principio  pericoli  ,fed  quando  iam 
Unge  à terrò  remigaueront,  Cbrtlhtm  Dijcipulk  apporuijfe.  S^qn  enim  incipientibue 
oduerfit  patio  CbrifU  confepim  noi'fuluat  ,• fed  ^fUaquom  terror  increuerit , iSt'cer» 
tumvideatur  mminerepericulum  ,tdnc  e medqiftuBibm  eri^t , timorem  abycit , fp" 
oh  Omni perieulo  liberans , ineffabili  virtutein  fummam  tronquiUtatem  periculorum^ 
flulìut  tranffonit,  cioè,  è coTa  degna  da  ofieniacfi,  che  non  fubito,ne  al  principio 
de’pericoli , ma  quando  già  molto  dalla  terra  difeoftati  s’erano  remigando  ,à 
Diiccpoli  appare . impercìoche  è coftumedi  Dio , non  nel  principio  delleau- 
uetfita  faluarci,  ma  poiché  il  timore  è crefeiuto,  e perduta  quafi  la  fperaaza,air« 
bora  dal  mezzo  dell’onde  ci  libera , toglie  il  timore,  e da  ogni  pericolo  ci  fatua, 
c con  indicibile  potenza  la  pericolofatempefta  io  fomma  tranquilità  cangia. 

Per  rifielfa  ragione  non  Cubito , che  intele  Lazaro  elTer  inferno  ,andò  I ri* 
trottarlo , ma  afpettò,  che  morilTe,  e che  folle  fepolto  di  quattro  giorni 
«ninv , dice  San  Pietro  Crifologo , /er/i«r^cir  facete  moram  ,ptnetquemfa0i‘,iX 
offeDm  permanet  petdlae  ,cioè,  noo  teme  UT  dimora  quegli , il  quale  fopra  ctnze 
le  cofe  fatte, e da  bufi  hà  potete. 

% 5 Nel  che  fembramt,die  faccia  Dio,cone  veloce  corridore,  il  anale  aixio- 
che  meglio  fi  conolca , quanto  egli  trappafia  di  I^gierezza , e di  velociti  il  fuo 
auoerfario,  non  incomincia  à correre  infiemecón  lui  ,roa  incominciandoli  egli 
a muouere;quando  Taltro  fi  crede  effere  alla  metà,  id  ogni  modo  lo  r^gitinge,  e 
trappafia  ;cofi  dico, Dio  vergendo, che  la  morte  correua  per  impofiìcuarfi  di  La- 
zaro , egli  non  fi  mnoue',  e conche  incitato  fi  fama^  & alpetea  ,che  la  mortedi 
quattro  giorni  lo  preceda , e fi  creda  gii  efiì»  vincitrice,  quando  egli  con  vn  fol 
palio  r araiu^ge , c le  toglie  la  vittoria  di  mano . E quiui  parimenti  con  la  fa- 
cilità dell^perare, la  fui  potenza diroofira.  Poiché, non  menageuolmence,che 
altri  fueglicrdilM  va  dormiente, egli  dalla morte'rìlufckòLazaro;che  perciò 
di  Ile  à Dificepoli , Loiutrm  amicus  n^er  dormii,  eamut  ,tTà  fomno  excitemtu  etaio^ 
come  ben  notòS.  AgolUno  nel  trattato  4p.  lopraS.  Giouanni,  cofi  dicendo, 
JLaxjtrtu  domino  dormiebat , bominibus  mortuut  erat , qui  eum  fufctìore  non  poteram 
Ham  Dominus  tanta  c tm  facilitate  exatabat  de  fepuiebro,  quanta  tu  nonexdtae  dar* 
mitaem  de  le&o^  cioè,  LÓaip  ^Sighoredofo^  aiiomiiuciiittosto , pcf« 
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Se  la  Potenza  diulna  T 1 jT  t j 

- ehe  C(»ìino  rifufcitir  non  Io  poteiiano  i Mi  Dio  eoo  maggior  ageuolem  dalla 
mone  lo  rifufcitaaa,  che  tu  non  rirucgli  vno,  che  dorme . 

i6  Si  che  non  è Dio,»comegli  buomini  appreflb  de  quali  è molto  più  difficile 
croaar  rimedio  al  male  eia  fàtco>che  il  farlo,  onde  fi  fuol  dirc,vn  pazeo  getta  vna 
pietra  nel  pozzo,e  non  Ballano  cento  lauij  a cauarneia . Mi  Dio  con  rilleflaia- 
, ciliti,  epiaga,  e Tana,  e getta  nel  pozzo, chi  li  piace,  e ne  lo  caua . Fu  gettato  nel 
' it*  1 6»  pozzo  Dauid,  e da  quel  profondo  pregaua,che  non  fegli  otturafle  la  bocca , ac- 
cioche  almeno  veder  potefle  il  Cielo , iVe»  vrgeat fuper  me ptueut  os  fuum , ma  co- 
me nc  fu  liberatoria  fola  dtuina  mano  fenz’altro  aiuto  fu  bafieuole>  Mij!i  mamum 
fusM  de  altOt  dice  egli  fteffo , ty  Uberauit  me . 

Ncqui  fi  fernu  la  Diuina  potenza , ma  fi  dimollra  etiamdio  maggiore  non 
liberandoci,  ma  dandoci  forza  di  foftener  i trauigli . Il  ritener  vno,cM  non  per- 
cuota vn  vafo  di  vetro,  non  è gran  cofa,  mi  lafciandolo  percuotere,fìir  che  non  fi 
t Ju»  < fp62zifqoelloficherarebbegraomarauiglia.MÌQOi,cnefiamo/airaipitìfragili 
**'^*®'’**  d^el vetro,  j^uid /ragilitu vitro ^diccS.  AgolliU0,crirponde  Not fragiUeret  fu- 
mut,  epurecifallarfaldialiepercoire,efiicheinvecedi  fraccaflarci,ci  renda- 
P no  più  formi.  ^<;dic«»^4^/,diceuailPrcnctpedegli  ApoRoli  ,^/e  per/feier, 

.ref  •f.iO’  tenfirmabitffelidetbit^ì.  Più  fagileetiamdiodclVhuoroofembra  la  donna,  di  cui 
rilteffo  Apoliolo  dieeua , tsmquam  i^rmiori  va/cuUfmMerem  impartientet  beme^ 
P rem  ,e  tutuuia  fa  Dio, che  fiano  fortilhine,  e non  cedano  punto  allepercoire,&  a 

I J'ei. 7.  lonneoti,  onde  quafi  marauigliatafene  canta  la  Chiefa , Dettt , eui inter  ettters 

tentU  ttui  miraeula  etittm  in fextt fragili  viSoriam  martyrij  conttd^i  : Hebbe  molto 
benragionedunquedidirerApolloloSan  Paolo, che^irr«ii«}iWr/in/tf/e  perfi» 
i.cer.ia.  , cioè, fecondo  che  efpooeS.  Gio.Chrifofiomo , la  potenza  di  Dio  nell*ui* 

feimtti,  etribolationt  noitrefi  fi  più  perfetta  conofocre. 

. 17  H Dauid  effendo cranagliato  di  chiamar  Dio  fua  fortezza, e fuo  rifaggio. 

7/.I7»  Domnutf rmsmentum  meum  ^13“  re/uginm  meum  tà  come  nel»,  libro  de 

a*Aeg.  »»,  xt%i  tDominuspetrameSftS'robnrmeum  * Iddio  è pietra  mia  ; ma  che  gran  coll 
era  quella?  forfè  mancauano  pietre  nella  tena  di  promiffioae?aozi  è da  credere, 
che  ve  ne  follerò  molte,  poiché  era  fuppltciovfitato  apprelTo  gli  Hebrci  relTer 
lapidato  dal  popolo,comefui'iaiiocentr  Naboth,&  il  ProtomarcireS  Stefano. 
Oforfe  con  vna  pietra  può  altri  elfer  difefo  come  da  feudo  da  tutti  i fuoi  nemi- 
ci/ lo  llimo,  che  non  intendede Dauid  di  qual  fi  voglia  pietra , mà  di  certe,  che 
hanno  concauita  dentro  di  loro,  di  modo,  che  altri  vi  fi  può  dentro  nafeondere, 
& iui  edere  ficuro,  della  quale  dilTc  rifleifo  Profeta , Tetra  refugium  Herimactit  { 
rjslm.  pare, che rintcndelTeS. Bernardo  nel  fcr  6i.lopra  lacantica,oue  all’etfere 

5.  'Bem,  nafcolti  in  quella  pietra,  attribuifee  egli  la  fortezza  delanti  martiri.i'/ar  dice  egli 
martpr  tripudiantt  triumpbans  fte  licèi  lécer»  cor  pere  y 13"  rimante  latera  ferro  y non 
modo  fortiter , fed  alacriter  facrum  è carne  fua  eircumjpicit  ebuUire  cruerem,  vbt  fune 
anima  martyru  ì nempe  in  tutOy  nempe inpetréy  nempe  in  vifceribut  I efu  . cÌoè,T uttO 
lieto, etrionfante  ne'toimenti  perfeuera  il  macere, benché  tutto  habbia  lacerato 
il  corpo,e  dai  ferro  gli.fiano  penetrate  le  vifcete,e  non  pure  fortemente,ma  anco- 
ra allegramente  vede  d’ogni  intorno  Iraturiredallafua  carne  il  fangue.  Oueal- 
rhora  e fanima  del  manire /certamente  in  luogo^ficuro,  cioè,nella  pietra , cioè« 
nelle  vifeere  del  Saluatore . 

»9  benefido  di  Dio  voleua  PApollolo  , che  fofle  ricono- 

Fbil^.u%9  feiuto  il  patire,e  dieeua,  faiuendo  a Filipenfi  , f^okis  donatum  efipro  Cbriftoy  nom 
foiumy  vt  in  eum  credatityfed  etutm  , vt  prò  ilio  patiamini , fopra  del  qua]  patfo  dice 
S.Gio:  Cbr.  S.Gio.Chrifollomo , che  ci  fa  maggior  dono  Dio , quando  ci  fa  gtatia , chepa- 
damo  per  lui  ,che  quando  ci  da  virtù  di  rifufeitar  vn  morto  ; e ne  rende  la  ragio- 
ne, dicendo,  ^?fam  ibi quidem  ego jum  debitor  , bic  vero  debitorem  babeo  Cbriftum-j, 
Ma  pare, che  io  queflcjparolecontradicaS.Chrifoilomo  i fe  tleiro,&  a S Paolo, 
poiché  chi  riceue  vn  dono  non  è egli  objigato  al  donatore  l & il  patire  non  è 
egli  dono  di  Dio  / coli  lo  chiamò  T Apoliolo , dicendo , Fabù  donatum  eft , e 
rillcllo  San  Chnfoftomo  hauendo  detto,  che  Dontum  vere  eft  l»ngè  admira  l i/iw, 
quameadauersdvifamreudcaré iWBitdwcfK dice, che cki  pattfee,  fi  rende de- 
^ - Fff  a biiotc 
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jTg  d4  fine  della  Triból.  Là.  XXXII. 

^ bttofe  Rtlj;»<HKlo,cfie  tief  patire,  df  coi  <|m  faneRianio  tì  fono  due  cofie^ 

voa  è il  dolore, che  6 fence.e  gaello  è noftro, Falera  è la  forM,con  cui  fi  fopporta» 
ec|itefia  èdarmdtDio,econ  p«rragioned>t4jueilail  patire  fichiama  dono  di 
'Dio  finpcndilTimo , per  ragionedi  quel  lo,  fi  d ice , che  obltghianio  Dio , perche 
quantunque  M folo  dolore  fenza  patienaa  non  fatebbeinenceuole  , con  quella 
accoppiato  vate  adii,  & è da  Dio  largamente  rimunerato.  Quindi  molto 
< n^amentefauetlandodi  vn  Martire,  dicena  S.  Agoftino,'  Sic»fi/idere$tur  in  jfrMeS,F . 

fnjffom  bnmanap0titntra  effe  incredtòilif  : /!  agn^cMmr  etiuma  p9$entis  tUJS^ 

mit  eff0  0dw$$rMMi$^o\oé , fe  nella  paffione  de  Maittri  fi^confidera  la  patienaa  hu> 
nana , queOa  è tanta , che  pare  tncredtbileVma  fé  io  lei  fi  cooofee  Udiuioa  po* 

•enea,  la  quate  è in#itica,  ceffà-ogni  niarauiglia . 

- «p  Mapióauantipaf!aancoraIapotenzadiutiia,efó,chegFiflc£tonneotf, 

• traudii  rccchino  contento,  e pMcere , Il  mnrar  la  natura  delle  éofc,  eccede  d»-. 

* cono  iFilofbfi  ogni  potenza,  ma  ebe l’amaro  fiele  ffa  dolce,  l’ardeme  Aiqco  rin* 

Ircrcht , i Ifgami^e lecatene  dtanolibcrtà,  chi  diri,  che  for fi  pofiafenzacaogia*. 
menfO  della  loro  natura  > Horqueflo  èquello  ,ehe  fa  Dio contril»oUti,  perche 

i,8i  frefcbezie 

odefvefchezaa. 
bauifitina  auzi< 

tielrtati  fono. 

> EHogabalo  Imperatore  pervltimo  fegno  deDa  ftia  potenza'^  parendogl» 
«fftrSignore  del  mondt>,fi  siorzéfiirdi  nottegtotno , ma  non  gli  rjiifei,cbe  il 
aa  di  tlitw  lame  artificiale  delle  candele  non  può-vguagliiregli  fplendori  delSole.  Masd, 

epuèbcn>£arqucfioDiocon^ibolaci,^ofinefàtedeDanidnelfaUi3B.£/dtje(,  pfaUiif» 
forfitsn  tenebrai  conculcMlmmtitìì^xfh  net  miocuore» forfè  io  farbconculcato 
dalletenebre,  non  potrò  relpirire  fono  iJ  graHcpefodelletribokitioni  i.inache 
Ile  fsgui/  Et  mx  Hlmminxùo  mea  in  deiitijs  inth , la  notte  mé  fi  voltò  m giorno, 
le  tenebre  m*illitminaroao,{coon-meno  del  Sole,  perche,  Skmtemehrn  finti  itetp 
lumtn  eitts ’• 

PotentififiiDo  dunque  fi  fouopve  il  noftro  Dio  nelle  nofirc*eribolarton», 
aioà,  neltnandafcele,ne  gli  ficomenti,  de  quali  fi  ferue,nel  Itberarcene.ncl- darci 
forza  di  fofleocrle , e nel  cangiarcele  in  ahre  tante  dolcezze  ; e perciò-efier  deue 
da  nor  lodata, eglorifìcata  la  Dna  immenfa,&  amorefia  potenza.  Affette  Damino^ 

'dice  11  reai  tS"  éanatem,  oue  l’hébr.leg^ , ^Afferteghnam  fortitu- 

dini  eiut^  lodatelo  perche  è fone,  e potente  glorificatelo , e ringrattaielo  òclU  *'  ' • 

£aa  potenza , e fortezza , perche  non  e fenza  grande  vcilc  »ccoafolaùooc  noJiia» 
come  imendcKdfi  acUalKoadapaizc»  Ripofiata». 
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OK  è eoittrzrfociè , dte  detto  habbiatno , che  fi  dimofira 
potentifiitno  Dio  pn* mezzo  delle  cribolationt,i quello, 
che  canea  la  Chkfa,  'Deu/,^ttiamnipatemtsm  tuampareandn 
métxmte,  tT  mfferanda  manlfefiM  : anzi  è fommamentecon* 
forme,  perche  come  dicono  i Filofofi  tCantrariarum  eadem 
aiì  dffe^iina , de  contrari)  fidi  Fifiefià  rtgola  ; e fi  come  da  • 

« Tna  fteda  chiaut  fi  apre,e  fi  chiude  vna  porta,cofi ;vna  fteffa 
potenza  fi  richiede, per  aprir  Itberamcnrcicéfori  deludi* 
altia  mrfericordjz/eper  chiuderli  |Jofiamentc»chc  perciò  dando  ilSianorele 
chiaui  del  Cielo  all*  Apofiolo  SanlPietro  dell’voOiCdell’akrodiquelTiofiicii  Mat.tf  tf 
fece  meOiioMidiceadaf  J^nadcunftte/biuerit/uperferraiiaierit  frlutum^  tS'in  Caliti 
il  che  appartiene  alla  mifcBÌcordia , Et  ^uodcuaque  netterà ft^terram , arit  fi* 

Eétii,  (X  in  ctxUf,  il  che  appanieocaliafituAicU..  Madiciamaacbc  meglio  : Ch« 

* " dite 
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Se  ìa  Potenza  dinìna! 


fi? 
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*te?  che  Dio  d^imoftwla  fMomnipotcnea  nell’vfar  pietà?  (là  bcne,dunqBC  ^ 
dirò  IO  , la  dimoftra  nella  tnbolatiooe,  perche|queftaé  effetto  principaliffimo 
della  mifencordia  dtutna , come  dimoftrò  intender  quel  gran  fecretano  di  Dio 
i]  rcal  Profeca,mentre  che  fauellando  di  Mosè’,  Aaron,  e Samuele , diffe , 

Ffsl^9.  8.  f“  P^opùiuffiiifiieif , iS-vlcifcemwomnesadintifntioneieorum , Signore,  tu  fotti 
loro  propino, benigno,  cmifencordiofo.  &à  che  Io  conofci,ò  Dauid»  perche 

Il  camgaua  fouente , yicifcent  in  emaes  adlnuenttones  eorum  , e molti , che  non 
ÌIsbhM.x,%  pnofconoladiuina  mifericordia  per  meaao  de  benefici?,  i*imparano,  nelle  tri*. 
bolacioni,e  dicono  con  Habacuch  Profeta,  Cum  iratms  fueris.mifericordU  record 
djierw,  cu^,rscordari^aciet,  auando,ò Signore,  fardi  sdegnato  con  noi,cioè,  ci 
caajgherai,*farai,  checi  ricordiamo  della  tua  mifericordia-,  la  quale  gettata  ha- 
ueuamo dietro allefpallejperche'ficome , quando  dice,^  nunc cognouifi  efpone  * 
eognofcere/ect,  cofi  il  dire, chc  Dio  fi. ricorda,  Unifica,  che  ìà  ciricordia- 
»o  noi.  . 

. j I Che  dite  ? che  l’huomo  corre  ò perdir  meglio  cade  al  baffo  da  fe  mede-' 
nnm , echc  perciò  non  egran  cola  il  faruelo  precìpicarèf  è veto  ,fe  cader  lo  fa-  PcfenxM 

ceire,ouceglipcndc,eruina  minaccia,  ma  molte  volte  fa,  che  cada  dalla  contra- 
riàpartej  il  che  ecofa  molto  prodigiofa  ,echegran  forza  richiede  j equeftoc  àertbm^^ 
quello,  che  diceua  il  S.Giob,cl^w^ddiitf/  coafiliarks  in  fhtltum  finente  cioè  An 
fine , che  li  fà  parere  ftolti  non  effendo  mai  fiato  prcueduto , ne  penfato  da  loro. 
ft,che  quel  nero  cada  in  mendicità , quel  fauorito  perda  la  grana  del  Ptencipc. 
quel  valorofo  fia  da  (poi  nemici  vccifo , quel  giouanerobuftocada  infermo . . 

Chcdite?  chcDionel  tribolarci  fi  porta  da  tignola,  òtarlo?  aabcne,m3. 
faiwe  pCTche  ì per  dimottrar  vn  effetto  marauigliolo  della  fua  potenza  : il  tarlo  PotenxM 
rode  di  dentro  il  l^no , cil  panno , e non  fa  bene  Inetto  ,che  ne  appaia  fegno  di'  Dioiche 
fuori  i ma  chi  può  far  quefio  con  l’huomo  / certamente  neffuno  , aìtrt  che  Dio. . forni- 
Poffono  gli  huomioi  ferirci  ,ctormentarci  nel  di  fuori  in  quetta  fpoglia  morta-  //**"*<» 
jc,ma  penetrar  nell  2,o^Q^»ne  eglino, neidemonijdeirinterno,  necreatura  al-  deltarlon 
cuna  può  farlo  : perciò  diceua  il  Saluatorc , Nolite  timore  eos , quioccidunt  corpur  ' (Hcnde- 
^ poH^cnon  babent  amfhut  ^dfaciént , non  vogliatctemere  quelli,  che  vcci- 
dono  II  corpo.pcrche  non  poffono  penetrar  più  oltre,  e far  danno  maggiore, non 
poffonoarciuareàrodcrui  ilcuorc,&at^^^  dcll*anin?o, perche. 

Gnudmm  veftru  nemc^lUt  a vobts.  Ma  Dio  penetra  le  vifccre , & il  cuore^qiiaf  Dk  Skn*- 
tarlo  ci  rode,e  CI  confiima,  perciò  Dauid  lo  chiamauaDiodel  fuo  cuore,  Dem  reparTic^ 
oordti  met , ma  non  < Dio  a^ora  delle  altre  parti  del  corpo  / puoi  cu  forlc  muo-  IttrmentA 
UCT  ò itiano,o  piedi  fenta  diluii  certamente  che  nò , ma  fopra  gli  altri  membri  del  cuore, 
etiandioglihvomimcfcrcitarpoffonolalorofor2a,&il  loro  imperio, ma fo- 
pra  del  cuore  folamentcDio,chclo  tiene  nella  fua  mano,  Dei, 

c chi  lo  penetra  nel  di  dentro?  Ego  Oeutfcrutan/corttTprobantrene/U 

’ ‘ dicono 


MaAO.%9 

le.  id.xx. 
'Ì[al.7»x6, 


/cr-iTtiO. 
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BOtei.afao,idicoio.per,folhuomofronde,*tandiffim,poteiuanelIciribo-'  rw.;. 
lanonidimoflrtDio.  Ec«lleotefaiIcore.petfoinurbeIU(»aua,imrmofiiio;/«»*  yf 
c feue  ri«rca,ou«o  maallo  fedo,  eduro.pnche  materia  teo«a.e  che  facilmen-  . 

5!i5  »l  tagli.dello  fcalpello: 

Iddjo.qoando CI trauwlia, chcco>Éi / fcolpifce iii noi b?lli(fima imagine de 

&o  benedettofigliuoJo  .percheli  predeftinati , come  dille  fApoftolo  ÌPaolo 

*?'ceirario,ehe,C.^.n»eay{.nr,«.g;«,yf(j,yai.&4q„el,„j„j 

fitocdellatribolalione,dicuifaoellandoi(s.Giob,diceua,Pi./ii,y?,,.Lii. 

mtum,  a-  vtftgufcdHmmnrum  amfidtrt/H , e fecondo  il  Caietano  Sum 
rsd,a,f,ium  mm„v,kuf,$,  fecondo  Pagnino,Siipe,  uhifeium  mnrumimprU  . 

«uetur , fecondo  Vatabolo  ,J«/fjr  fadteet  pedum  meorum  excauatus  eO  i hot  che 

fifqrmifopravna  tenera  fi  onde , chi  non  fc  nemaraui- 
glieri  ? (Quindi  il  Santo  Giobdiceua,  N umqmd/mitudo  lapidum forti, uda  mea^  ' 

io. pietra, ò bronzò, che  conio 
ttd>oiattoue , ou  vai  in  quella  jjuiu  percuottmdo , e fcalpcllcg- 

. , Diciamo  ' ì 
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j 1 8 Del  fine  della  TriboL  Let;  XXXIL’ 

} » Dietimo  piti.  Se  vn'Archirettojper  fondar,  ò Fabbricar  To*alttRiflfto,e  fs>* 
perbiiltmo  palagio  d'altro  non  fi  feniiue,  ebe dt  frondi,  che  marauiglia  farebbe  f 
hor  quello  fa  Dio,  il  quale  degli  huomini,  t quali , come  voi  dite,  altro  oon 
fono;,  che  frondi , per  mezzo  della  tribolacione  fabbrica , non  fole  vnt  cada, 
ma  vna Citta  intiera  ,ebelliifìma , che  é la  cdefteGierufalemme  j onde  TApo* 
flolo  i fedeli  della  prhnitiua  Chiefa  peifi»uitaci,e  trauagliati  diceua,  Efi»$  due/  ^ , 
Bunitorum yty domtpiei  Deifuper4tdipcsii\jitperfHmdameHtù>^p(polorMmff3‘*PrQ-‘ 
fbetsrum , fiete  cittadini  di  wellaceleftefupcma  Città  > nefoiamencecittadini, 
ma  patri  ddlemura  della  (lena  Citta,  perche  anche  voi  à guifadipietre  fietepo» 

Ili  inf  emeron  gli  ApoAoli , i Profeti  per  innalzar , e compir  quella  (xielbE 
fabbrica.  Gran  potenza  é quella  dunque  del  ooftro  Dio  ,e  marauigliofamcnte 
per  mezzo  delle  BoHrecribolacioiiirifplende.  Ma  che  ne  hauronol  raccoglier 
noi  f doedocumennimpcHtantilfìmi , 

i ) li  primo  d’etrerpatienti , & humili , perche  feci  muagltaiTe  ’perlona  di 
poca  forza, fperar  fi  potrebbe,  rinoltandofi  contro  di  hii,di  palparla  megl  io,  ma 
con  vn  Dio  tanto  potentenon  'fi  può  ne  vincere , nepatteggiare  , eperòè molto 
meglio  abbaflar  il  capo , e rieeuer  con  paòenza  i fuoi  colpi  ,perche , comeeglt 
dtfle  a Saulo , 7>/urum  -eft  cantra flimulum  aaldtnare  ,òdura  cola  dardi  calci  eoo-  9* 

ira  lo  iproDC,*pofciachc  altro  non  fi  fa,  che  maggiormente  impiagariì,ondefag» 
giamentecicon1^iauarApofto}oS.Pietro,dtcendo,  Hn^iamir^ bpatenà 
«v«ifM2>o,humigiiaceuirotco  alla  potente  mano  di  Dio,  qaahdicdle,  fate  per 
amoreqncllo  ,vrhe altrimenti  vi comicrra  far pertorxa,piegateui, altrimenti  fa> 
mefpczzati.  £ qual  tunondante,iìitmeil  nollro  Dioirato,comedifieiiS.Giob 
Semper  tamqtutm  tumentes fuper me fluBus  timui  Deum  ,edaUa  eonence  di groffo  f 
fiume  fono  fuelte , e fiaccailate  le  piancedure,  e (ode,  ma  ipiraheuoli giunchi, 
perche  cedendo-alPimpetodeUacorrente fi  chinano),  non  paci^oo  alcun  dan- 
nOi onde vifìi, che fene formò vn’imprefa col  motto,  FLECFIMVR.  ^»»prefs, 

f RASOI  MVR  VSDIS  i coon  altrimenti  chi  fi  abbafia  con  Dto,  non  Viene 
dairimpetofuoofiefo,maehi  penfa fargli  refifteiMta,rimanefra€afiaco,«rocco, 
perche,  J^s  reflttit  «hfS'paoem  babuit  i chi  pensò  fargli  refifienza,  hebbepace  t Job 

1 4 Haurete  veduto  .N . come  fi  porta  alcuno , quando  ò forco  al  Sarbtero, 
il  quale  con  vnrafoio-inmanojgli  rade  la  barba?  ancora  cbeil  Barbiere  fiapei^ 
fona  bafla , & ignobile , echi  ta  fa  radere  Signore , e Prenape,  non  fipuo dire^ 
quantoquefti  fia  obbediente  à queglt,alzace4l  capogii  dice, & egli  l’aiza:abbaf. 
fatelo, & egli  i'abbafia:  volcaceui,of  ^lifi  vokayche  vuol  dir  tatua  obbedienza 
ad  vn’huomo  vile .?  Oh , dirà  quelSignore,  hà ilcafoiq  in  mano , e l'hà  vicino 
alla  mia gola,vnpocopoco,  che  volti  la  mano, lamiavicaòin  forfè.  HorDio 
qual  ofiicio  vi  credetetaccià  con  noi,  mentre  che  ci  tribola?  rofificio  dt  Birbie» 
re,  Ifaia  Profeta  non  mi  lafcicrà  mentire,  Rade/  Dominus  in  nouaeula  conduBa 
caput y iypilojpedum.  Quella  infermitàyche  Dio  ti  manda,  quella  p^fecucion^ 
altro  non  é,  che  rafoto,  còn  cui  non  pretende  Dio  altro , che  raderci  i pelij,  tron- 
carci gli  affctii , & i penfieri  fouercbi  delle  cofe  del  mondo , che  hai  cù  da  fare  ì 
obbedirlo  à cenno,  alza,ti  dice,  il  capo , epenla  aHecofecelefti  ,aireteroavica; 
ccu  fobico  alzalo  : abhafla  il  capo,cicommanda,humtgtian,  penfi,che  (ei figlio 
di  terra  ,&hai  da  ritornar  in  terra,  etu  fallo,  volgiti  alla  finifira,  eruniracon 
buon'occhio  quel  tuo  nemico, cheti  ofiefe,  e perdonali , ecufubieoelfequifcit 
volgiti  alla  delira,  accendi  alle  cofe  dell*  anima  tua,  alla  Confcfiìone,  alla 
Coimnunione,eui  nell'ifltjfibpunto  volgici, alcrimenci  guardaci, che  hà  il  rafoio 
sppreilo  allag(^ , e ci  pooreb^  far  qualche  mal  fcheczo,  che  è quello,  che-dtco>  ^ 
ua  iigloriofoSanOio.Baicifta,  Setur/j ad racUcematrborh. po/i/a vicino 
il  pencolo,  balla  che  Dio  fi  nfolua  di  volere , e tifarà  croncau  la  vica,&  aU‘in- 
forno  farà Tanima tua  mandata.  Deui dunque  grandemcntelcemere*, ctremare 
ale’gìuditg  dtuini,  che  quello  appunto , per  non  eiferetla  loro  fopraprefo^ 
ottimo  rimedio. 

5)  FùbcllaauuertenzaqnenanotatadaPliaio  nel  oap  <7p,  del  lib.  a^,che 
quando  ucma  la  terra,  fempre  è bonaccia  in  mvc*  Si  che  terremòti,  e marine 
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empete  ttOR  fono  mai  ìnfietne.  Ne  è feimfondanieneo  dì  ragione  naturale;  p«r  *r  ms  i 

che  eflTendo  cofi  i moti  della  terra.come  le  tempere  de!  mare  da  venti  cagionate,  / 

métreuuellieatroallerifceredella  terra  incarcerati  (tfcttoeono,Iihi^ri^nc da  ^ ^ 

loro  aflalti  il  mare.Ma  a propofito  no(lro,chc altro  è 1 ’huomo.che  terra?/>u/«i/  « ^**^^^** 
er  in pulutrem  reuerterit . E Tira  di  Dio, che  altro  è,  che  tempeftofo  mare  ? Semper  ' 
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penfiero  dell’ . 

meri  in  fomma  la  terra,  fari  quieto  il  marerche  cofi  ne  fa  f^e  non  gii  Plinio, mi 
chi  molto  meglio  che  egli  di  natura>ifeaeti,s*interedellecoreceleili , ediaine^ 
cioè  il  Profeta  ifaia,che in  perfona  di  Dio  difife  nel  cap.dd.  Ad  quent  nuttm  rejpi^ 
ciAm^nifi  ad  pat^culum^^  contrHum jpiràu^iy  tremantem  fermonet  meox  ì ò com® 

leggono  San  Gr^orio  Papa, fopra  moral.  cap.  5 1 . e Cafiiano  lib. I x.ioftit.cap. 

I u Super  quem  reqaiefcetJpirrtHX  meus,  nifi fup^  bumilemtiS'qwetum.fTtrementem 
verba  mea  ? Se  tu  dunque  tremi,  ripofa  lo  fpirito  di  Dio;  fe  tu  temi,egii  fi  placa,  - 

fé  commo(To,&  agitato,come  dal  terremoto,  e dal  timore  il  tuo  cuore,  pacifico,  * 
e quieto  qual  mare  in  calma,  farà  ilcuordiuino;econfequeatementeoel  fuo  fief 
fa  timore  ritrouerà  pace,e  quiete  il  tuo  cuore,che  perciò  congiunfè  infieme  Ifa-  ^ * 
ia , quietum , fsr  trementem  verba  mea , dilfe anche  il  reai  Profiiu,  Terra  tremuit, 
er  quieuft , cum  exurgeret  iniudicio  Dem , tremò,  fif  fi  acquetò  la  terra,  temendo  i 
giudiciidiDio. 

$6  Del  Polpo,  e della  Sepia  dice  Ariftotilenel  cap.  $.del  lib.  4 Depattibus 
snimaliumi  chefcorgendofi  in  pericolo  di  efierprefi.pcrtema  quel  nero  liquo-  • 

re,cheiachiollro  fembra,fpargono,eda  luicoperti, le  mani  de’pefcatori  fii«go*  . 

no,  e lafalutefi  procacciono  : e non  alcrimente  anima  tal  bora,  che  in  pericolo  fi  ^ 

vede  di  cader  nelle  mani  tremende  del  potentifiìmo  Dio,  temendo , lagrime 
fparge , e di  humor  melanconico , e nero  tutta  fi  cuopre , & in  quella  gui'là  nel 

mezxo  del  timorèlaficureazaritroua,elameHieiarecagtonedifalutei  il  che 

molto  bene  intendendo  i’Apollolo  diceua,  J^uaffecundum  Deum  trifUua  eft, 
pmnitentiam  in  faluiem fiabilem  operatur . Tr^itiat  ecco  il  nero  liquore  j falMem 
eptratuT , eccola  ritrouata  falute . 

In  Caino  ci  Ki  figurato  l’illello.  Impercioche  dice  la  fac^ittura,  chepofe 
Dio  vn  fegno  in  Caino,  acdoche  non  foffe  da  veruno  vccifo,  Pofuìtqy  Dcmintu  ^ 

in  CairPfignumtVt  non  interverrei  rum  omnis , qui  inueniret  eum  ; ma  qual  fblfe  qoe-  Cainoqin/d 
fio, il  facro  tcfto  non  lo  dice , egli  cfpofitori  in  ciò  fono  varij.  Alcuni  Rabbini  MA' 
fauoleggìando  all’vfanza loro, dicono,che  fu  quello  vn  cane,il  quale  femprean- 
daua  auanti  i Caioo,e  io  coaduceua  per  ifirade  fecure  ; altri  vna  lettera  impref> 
fagfi  nella  fronte,  Scaltri  vn  volto  fiero,  e terribile.  Mala  più  communeè,che 
foffe  vn  tremore,quale  fi  vede  ne  paralicici,ch’egli  oatiua  in  tutta  la  perfona;  Ma 
come  il  tremare  poteua  efferc  fegoo  di  ficurezia  ? torfe  perche,  veduto  in  quella 
maniera  tremante,era  giudicato  vicino  à morte, e perciò  filmato  da  ciafeuno  fu- 
perfluo  Tvcciderlo  ì ò conofeendo  effer  quello  calligo  di  Dio,  airifieffo  doue^ 
nano  lafciarii  penfiero  della  fua  morte?  comunque  da,  viene  molto  à propofito 
nollro,che  tanta  connefiione  è fra  il  trèmarc,e  la  hcurcaaa  di  non  elTer  oifcfo,chq 
rifteflò  Dio  per  fegno  di  ficurezaa , e di  falute,  dà  il  cremore  : ma  voglio , che 
palfiamo  ancora  più  auanti,  e farà 

j7  11  fecondo  documéto . che  nò  ci  perdiamo  d’animo  nelle  nofire  tribolatio- 
ni,anzi  che  prendiamo  confolacione,  e conforto  per  hauer  vn  Dio  cofi  potente.  Patent,r^ 
Primieramente,  percheè  cofa  molto  buona, già  che  fi  ha  da  fare  con  perfona  piu  madre  dd^ 
potente  di  noi,  che  fia  potenti  flima,  perche  eflendo  tale  fìirà  più  pietofa  e piu  U find, 
piaceuole,la  ragioncè,cherira,ela  crudeltà  nafee  dalla  fiacchc2aa,edal  tofpee- 
to,JchepcrciòdiffeilSauio,che  fuperiram  mulierii,  non  v’è  fdegno 

fopra  quello  della  donna,  perche  / pèrche  non  vi  è perfona  più  fiacca  di  lei , chi 
f ciamdio  è fiacco,  6 poco  potente  lofpetta  di  effet  difprexiato , teme  di  hauer  a 
^cirfi  di  non  hauer  fatto  vendetM:  eche  glipqffa  vfeir  lapreda  dalle  mani, 
fti  chi  èmoho  poteacC|S(  ha  gran  vantaggio  difoMa,nó  teme  di  cfleie  difprex. 
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fato, sà, che  ogni  volta,  ch’egli  von4,fari  in  faa  mano  t!  caftfgd,^  qBafill  f » 

gnadi  prcnderfeU  con  perfona,  che  polla  canto  manco  di  lui,pcrci<V  factimei  ts 
il  petdonaadifarmactalle  donne,&àlanct«lli,&  infino  gli  animali  più  forche  '* 
grandi  fi  fdegnaoo  inferocire  contro  ad  animali  piccioli, & imbelli, come  fi  feri*  ^ 
oc  deU’Elefante,il  quale  pacando  fra  vna  mandra  di  pecore  con  la  fua  probofei- 
deli  và  fra  d i loro  lacendo  largo, e procara  di  non  offeaderlCf'del  che  fi  ferut  poi  ^ 

per  itnprefa  vrr  gran  Prcncipc,  con  l’aggiunta  del  molto  INFESTVS  INFE^ 

STIS . Ma  qual  maggior  vantarlo  di  potenza  pud  ricrouarfi  che  da  Dio  a noi?  > 
dunquedonemo  raflegrarci,  perche  ci  haardpiecd,ecorepafiione>  ' / '' ' 

jS  Di  Adriano  fi  tcriue,  che  fatto  imperatore  s’incontrò  in  vno,cheefiendci 
egi  I priuato,ofiefo  l’haueia,  e gli  diife  EnafiSU , fei  vfcico  di  pericolò , quafi  di<-  ' 
ceÌTe,  fé  mentre  era  priuato,  e poco  più  di  ce  potente^i  capicaui  nelle  mani , io 
mi  farci  di  ce  vendicato, ma  bora,  che  effendo  Imperatoreè  in  mia  mano|tÌ  farti 
quanto  voglio  di  male,e  fono  tanco'più  di  ce  potente, mi  vergognerei  a farti,  al-  ; 
cunaotfcfa.  KaHegriamoci  dunque  noi,  che  quel  Signore,  dal  quale  polliamo  < 
afpettaredi  eifer  trauagliatt,ecaftigaci,é  Aipremo  imperatore  del  Cielo,e  della 
terra,  perche  ficuramencc  farà  più  pronto  a perdonarci,  & hauer  di  noi  pietà,  che 
ò quello, che diceua  il  Sauio . t^Mifereris omnium  Domine^  fuia^mniapotm . Si- 
gnorc  tu  hai  picca  di  tutti, perchepuoi  iUuteo.  Si  che  vanno  con  palfi  vguali  la 
picei,  e lapoceneain  Dio  ,epoicbeegli  ha infinka potenza, haurà  ancora  infiift- 
ta  pietà . Non  è come  gli  hiiomini,che  fi  feruono  del  potere  per  -commetter  in-  , 

^giullitia, •conforme  a quello  chcdilfitro  cetiitSèt/irtitudo  iexiufittis  mjiue , non 
' ^ftabbiamo  altra  legge,  che  la  noftra  fortezza, la  ragione  dipende  dalla  nollra  fpai-  -* 

Tda,da quellapaccependalabilanciadeìlagiuiUtia,ouel’ìachiiiailfèrfo.  Mail  * 

''nofiro  Dtojblopcrvlar  giullicia,emUencordiafiferuedel  fuo  potete , perche  * 
luHiùa  difle  Dauid  flena  eft  dextera  /«m, nella  tua  dekra , per  cui  la  forza  s’inten*  F/af.47  *i  i 
de, non  vi  ha  luogo  alcuno  rmgiu(Ucia,ma  fi  benda  giultitia  loia , la  qualenoa 
«fclude  la  mifericordia,  e la  pace4>erche  lufUHaiiTfMx ofculMxfunt^  Cfonie  gita*  \g 

Itadunquefia  da  noi  temuta  la  diuina  potenza,  come  piccola  amata  ^ 

$9  Non  temuta  rolameitte,perchefarebbe  quello  timor  fervile, non  folamoi-j 
te  amata,nerdie  non  è vero,  ne  ilabile  amore  quello  , che  dal  umore  è del  cuua 
"JimoftCti*  |compa^iiato,ondcd4ircqudlPoeti  ^ ^ 
mvre  -ej^er  Rej  e fi  folùciti  fkna  timom  Amor  . t 

deuonoin*  Ma  temuta,  & amaca,  come  conuienead  obbqdieme,«gFttofigliuolo,cheiii 

quella  goifa  ci  fata  di  marauigliofo  riparo  la  diurna  potenza , e cantar  potremo 
col  rcal  Pioftta , Sub  vmbra  alarum  tuarum  tfroiege  me . PrcKCgimi  ò Signore, i 
folto  aU’ombra  del  Pali  tue  Ma  non  ballerebbe  Pvmbra  di  vn’aia  fola  «Forfè  è 
coll  picciola  Pala  di  Dio,  e coli  grande  era  Dauid , che  Pombra  di  vna  foia  no»  - 
■t  bafialfe  a coprirlo  f ballerebbe  per  mio  atiuifo,  fe  difgiunca folle  Pvna,dalPaltra»- 

ma  fono  talmente  congiunte,  che  non  fi  può  godere  perfèttamente  dell’ombra. 
delPvna,fenza  quella  dell’altra,  che  perciò  non  difiefocto  deU’ombre,  ma  folto 
delPombra  delle  ali  cue.E  che  fono  quelle  alk  la  giu(lida,e  la  mifcrictM'diapof-' 
fiamodire,ò  la  potenza,ò  la  bontà,  ò con  S.Bafiiio  l’amore,  &ilctfiiore. 

lotcfcrociòancorai  Gentilijjper  quanto  ne  dice  Clemente  Alcffandmioj 
perche  gli  Egitti}  fopra  lapoitade’Tempqponeuano  la  Stìnge , per  fignificare, 
dicono  alcuni,  che  ofcun,c fegreti  à guifa  di  Eninmii  erano  i raifteri  diurni, dal^ 

SjTfige  f>9-  y^^ierecuriofamcntc  tnucftigar i quali, ci actariiua la Sfingc.Mà oonfideraa» 
la  he  quello  monftro  la  faccia  hauetia  di  doqna  ,&  il  corpo  di l^eoiut,  fttma,j 

feria  ^ fuadefse quelli  dueaffetei  verfo  di  DtOi amore, e umoreipoiche,jeper 

grandifiima  forza  v ifo graciofo  d i donna,  c perfarfi  tcmerealpct- 
to  fieri  odi  Leone.  E fcàciòhebbeto  l’occhio  quei  antichi  fauq, fecero  molto- 
f ruduuemeoce,  nonfolo  àric«rcar quefti  afietcì  ,da cut  entraua nel  tempio , mà' 
ancorai  farne  vn  compofiofo4o,pmhedeuono  dfere  calmeote  volti  quelli  due 
affetti  in  noi,che  va  foio  nccom|^Qgano,che  è quello  appun€o,che-fi  chiama  ti- 
mor figliale;  dal  quale  fe  faremo  accompagnati,  e figliuoli  di  Dio  faremo, e de« 

.gni  del  Cielo,  che  il  Sigoorc  ci  coaceda . Amen  ; 
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TRENTESIMA  TERZA. 

Che  nelle  tribolationi  marauigliofa  fi  fcuopre  U fa* 
piepza  diuina  > il  che  di  gran  conforto  cller 
deue  à tribolaci. 


|HE  nelle  folte  tenebre  delle  noftfe  tribolationi, qtui  Iumino4 
• lampi  la  Potenza»  e T Amor  diurno  rifplendano»  anzi,  che  per 
commandameoco  d’Amore  dalla  deltra  della jpotenza,qaat 
pretiofi  teforì  a funi  più  cari  figliuoli  difpenfate  ellefiano, 
già  rimane  per  le  cofe  dette  a baitanzaprooaco".  Ilche,quaii« 
tunquefia  il  maggior  bene»  che  nella  cribolatione  fi  ritrooa, 
temo  ad  ogni  modo , che  ad  alcun  delicato  non  fembri  afpea 
no  uella,  in  quella  gui  fa  argomentando.  Effetti  d’ Amore,  e 
di  Potenza  diurna  fono  le  tribolationi/  Hoime,dunoue  all'amore,  & alla  po- 
tenza corri!  pondenti  faranno, e come  quelli  attributi  in  Uio'non  hanno  termine^ 
ne  roifura,  cofi  fenza  mtfura,  e termine, ci  pioiieranno  le  tribolationi  dal  Cielo'. 
Doni  d’ Amore  per  mano  della  potenza  difpenfati  fi  chiamano  i erauaglifaht  che 
dunque  per  molti,  che  dati  ce  ne  fiano,  e graui,  pochi  fempre  parranno, e l^^ie- 
f i,  c non  finiranno  già  mai . Impercioche,  chi  non  sà  quanto  prodigo,^;  insta- 
bile nel  dare  fia  l'Amore»  Ogni  compratore  contrattando  con  chi  vende , ab* 
baifa  quanto  piu  può  le  merci,  e le  aumlifce,  & aH'incontro  il  prezzo,  ch’egli  ot 
feri  ice, d ice  cUer  grande , JMalum  efì,  malum  tftydkit  omnit  ein^/or,  come  teflifioi 
il  Sauio . Ma  Tamorc  tutto  airoppotio , (lima  canto  Toggetto  amato , che  ogni 
prezzo  perlui  gli  par  vile  j coli  à Giacob  per  l’amata  Kachcle»  quacordeci  anni, 

, non  paiuero  anni, ma  giorni,  e non  molti  giorni,  ma  pochi , yidebantureifMmei 
dtet^prd  aiAorh  magnitudine . Cofìad  Hcnior  Padre  di  Sichem,  poco  tutto  ciò, 
che  fi  richiedeua  per  l'amaca  Dina,  onde  dicctia  , Augete  dotem^  fS"  munera  pofim» 
hirc  j.dinaandace  pure  tutto  ciò, che  volete, che  il  cucco  vi  farà  daco.haucodo  a 
re  con  perfone  amanti,  ne  qui  fi  ferma,  chi  ama . 

X Quando  alcuno  ha  raccontato  cofe  grandi  di  perfona  eccellente , & heroi- 
cz,  c vede,  che  gli  vditori  feaellupifcono,fapendo  egli , che  molto  piùgli  reftt 
a dire , fuolc  aggiungere  j V i marauigliatc  forfè  di  qudlo»che  hò  detto  / quefto 
e nulla,  rifpettoà  quello,  che  vdiretc-  Cofichi  ama,efrendo  molto  più  couiofo 
c liberale  di  fatti , che  qual  fi  voglia  grande  Oratore  di  parole,  dopò  ha  ucr  da- 
to quanto  hà»  c quanto  può,  quando  gli  altri  filmano , ch’egli  habbia  factotrop- 
po,giudÌcaeglidihauerfacco nulla, cofi  nel  librode  gli  amori diuini  fidicea- 

l^rcamence . Sidederit  homo  omnem  fubffamiam  domus  fuAfre  Mle^one,  quafink 
kildejpicieteam . Oh  che  ingrandimento  fedarà  rhuomo  non  Tentrace  fole,  md 
ilfondo,lafofianza,e  la  pofkfnone,non  in  parte, mi  totalméte,  nó  difr  folo,ma 
di  tutta  la  faa  cafa,  e famiglia,  che  fi  poteua  dir  più  ? fiimeri  dunque  ramante  di 
bauer  dato  affai  ? appunto  ^uafi  ntbti  delpiciet  eam , partagli  hauer  donato  nulla, 
c chepiù  donar  vorrebbe/  forfè  fe  fieffo?fì,e  neanche  contento  farebbe. 

' 3 V’èdi  più» che  quenell’altrccofei  difcorfi,&i  difegni  fempre  foprauaa- 
sano  le  opere»  perche  è faci  1 cofa  formarli  nella  mente  monti  d'oro , c palagi  di 
diamante»  ma  il  porgli  in  opera  è impo (libile  à mortali . Oue  airinconcto  regna 
amore»  per  molto  che  pcnii»cipecoii  riatcllctto»e  molto  poco  tifpeuo  a quello, 
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che  pone  in  efecutione  U volontà  amante  » di  modo,  che  quanto  lealtre  cofe  ftN 

fera,  & auanza  la  feienza , canto  dalKamore  viene  ella  ftcnaruperaca , che  perciò 
ApoAolo  S.  Paolo  dà  queOo  bel  titolo  alla  carità  di  foprauanzance  la  feienza» 
coli  nel  capo  j.  degli  Ercfi  19.  Sdre  etÌMm  fuper eminentem  feitntU  cbar$iatem  ..p, 
Cbrifti . Ma  fc  foprauanza  la  feienza,  come  potrà  faperlì  > Fu  come  vna  corrct- 
«ione, che  fece  TApoftolo  a fcfteflo,ò  per  dir  meglio  vna  dichiaratione,  perche 
hauendo  detto  fapere,acciochenonci  immaginaiTi  di  poter  amuare  airaltezza 
della  carità  coi  tuo  fjpere,  vi  aggiunfe,y«pfrrmmenrcm  fetentU  cbaritaiem.  Se 
dunq;  r Amore  farà  il dilpenlìero  della  tribolacione,&haurà  per  efccutricela 
potenza  diuina,à  cui  nulla  è difficile, come  non  faranno  immenfe,&  infinite  le 
cribolationi  ? Mà  ecco  buona  nuoua  .N.  che  fe  ben  l’amore  è l’autor  principa- 
le, equcgli, che  le  tiibolationi  difpenfa,  ha  tuttauia  vn  confìgliero  tanto  difere- 
to,che  le  fa  moderar  talmente,  che  vengono  a noi  a marauigfia  leggieri,  e dolci» 
c quale  mi  dimanderete  forfè  è quello  confìgl  iero?  la  Diuina  fapienza  vi  rifpoa 
do,  la  quale marauigliofa  lì  feorge  nella  cribolacione,  come  horavò,  cheveg- 
I giamo . E per  non  lalciare  di  propor  in  prima  al  folito  ledifficolta  »checi  fi 
polfono  opporre  in  contrario. 

4 Come  potrà  elTere,  dirà  forfcalcuno,  che  nelle  noAre  tribolationi  la  fa-  . 
pienza  s’impacci,  hauenooui  particolarmente  tanto  dominio  amore?  Impercio- 
SapìenX*t  chc,chinonsà,cheinAemenoniAannofapienza,&amore/ lìritrouaquella  ne 
tT  smore  ^ gli  attempati,  conforme  al  detto  del  Santo  Giobeap.  1 a.  ii.  Im  antiqui s efl  fa-  lohixAt', 
feinjteme . ftentia^iS"  in  multo  tempere  prudentiayC^endo  ella  quella  Sunamitide  Abifagdice 

S.  Gieronimo,  la  quale  con  Dauid  già  decrepito  u pone  à giacere, e vecchio  Aol-  S.  Ceroni, 
to  non  merita  nome  di  vecchio,  mà  di  fanciullo,  onde  è chiamato , Tuer  centum  Ifai6%,xo 
annerum . L’amor  aH’incontro  non  hà  che  far  eoo  vecchi,  e con  giouani  (olamea 
te  volc.iticri  alberga,  onde  anche  fanciullo , e con  gli  occhi  h endati  fi  dipinge . 
Aggiungete,  che  quando  fi  vuol  dire,  chealcuno  ha  pazzo, fi  fuol  dirc,elTer  da  fe 
tnedefimo  vfcito . Non  è in  fe  AcAo  il  pquerino,  è tanto  come  dire , non  ha  cer- 
uello,  ha  perduto  il  dilcorlo , Hor  che fà  l’amore  ?fà  vfeir  l’amanteda  femede- 
fimo,  che  perciò  li  d ice,  che  >^nrma  maga  ejì  vbi  amat,  quam  vbi  antmat  ; c queAa 
è appunto  bella  diAcrenza,che  fra  la  fapienza, e l’amore  fi  ritroua;  che  quella  tira 
k altre  cofeàfe,  perche  non  puoi  alcuna  cofa  intendere , fc  dentro  di  te  non  la 
riceui, almeno  per  mezzo  della  fua  imaginc , ma  queAo  fa  vfeir  l’huomo  fuori  di 
fc , per  andar  à ritrouar  Toggetto  amato , il  che  hà  luogo , non  folamente  nelT- 
amorhum«no,maetiandio  nel  diuino, che  perciò  diceua  SanDionifio  Arcopa- 

Sita,  Efl  auteni  exta/tm  facient  diuinut  amor  y eia  fpofa  nella  cantica,  chiamaua  Areopsgit, 
fuodilctco,  , perche  l’amore faccua  .checgli  vfrendodafc,à  Csnt.i, 

clialtrifi  communicalTe  , conforme  à quello,  che  di  Ae  ancóra  TApoOoIo  San 
Paolo, che  Semet  ipfum  exinaniuit.  Quindi,quando  Dio  ci  tribola, perche  Io  fà 
per  amnre.fi  dice  .che  efee  dal  fuo  proprio  luogo,  cefi  Ifaia  %6.x.  Egredietur  Do-  p,f,x6,%l 
tuinut  de  loco  fanéio  fuorvi  vifitet  iniquitatem  babitatorum  terrai  dunque  non  vi  pO-  '* . * * 
crà  hauer  luogo  la  fapienza. 

5 Ma  lafciando  etiandio  l’amorcda  parte,  non  pare,  che  nella  tribolatione 
Perdiflrug  habWa  à permane  la  fapienza  j Impercioche  vi  ègian  differenza  fra  redificare, 
gere  non  vi  e’I  diAruggcrc,  per  fabbricar  yn  palagio  reale,  non  vi  è dubbio,  che  fi  ricerca  vn* 
vuoljapiì.  Architetto  fapicntc,  che  formi  vn  bel  modello , elegga  il  fico,  difponga  la  mate- 
ria,&  ordini  tutto  ciò,cKe  fi  hà  da  fare,  ma  fc  fi  tratta  di  diroccar  vna  cafa,  od  at- 
terrar vn  muro,ccrcafi  forfchuomo  fauio/  non  già, ma  fi  bcnehuomo  di  buone 
Edificare  y braccia,  che  contnariello,ò  piccone  dia  colpi  alla  difperara.  Ma  la  tribolano» 
che  fìgnifi-  ne,chccofac?  vno  edificar  forfè?  anzi  è vn  diAruggcrc.  Nella  facra  fcrittura, 

cbi  nella  j quando  fi  vuol  dire,  che  vna  pcrfona,  ò cafa  è profperata,  fi  dice,  che  è edificata, 

fcrit /aera,  e quando,  ch’ella  è tiauagliata,  & à maircActc  condotta,  ch’ella  è di  Aruita;  cofi 
delle  Alleuatrici  Esittie  ,[le  quali  per  hauer , centra  l’editto  di  Faraone , falUaci 
i figl  i uoli  de  gli  Hcbrt  i .furono  da  Dio  profpei  ate.fi  dice,  che  Dio  fabbi  icò  lo- 
ro cafe  , Eropter  hoc  ad^cauit  illU  Dominm  domum  , e quando  fi  dice  nel  falmo» 

<!^iji  B omintu  adi/caucrù  domum  uato  cosue  dir^fe  Dio  ooo  profpererà  ,che 
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perciò  {piegando , in  che  confifta  qucfto  edificio,  fi  dice , Ecce  hdredìtM  Domini 
filijymerces^fruiìujventris.  Più  chiaro  fauellando  de  gli  Idumeì,  dice  Dìo,  Ipfi  * 
étdificabunt , tr  ego  dejlruam  . Ma  più  à propofito  noftro  ne  Prou.  al  m . J^uiier  J 
fapiens  adificat  domum , mulier  autem  fluita  extruDam  auoqu:  manibus  deflruet. 

Nella  quale  auttorità  tutto  quello , che  io  pretcodeua  di  prouare  fi  contiene  : In 
prima , che  per  edificare,  s’intenda  profperare,  perchegia  non  vuol  dir  il  Sauio, 
che  la  donna  (aggia  prenda  la  meftoìa,e  fabbrichi  la  cafa  , ma  fi  bene , che  l’àrri- 
chiffe,e  riempie  de  beni,-  appreffo , che  diftruggere  l’edificio,  fia  all’incontro  i m- 
poucrire,e  mandar  in  ruina, perche  qui  fi  contrapone  al  l'edificare,  che  arrichire, 
e felicitare  habbiano  detto.che  fignifica.  Dipiù, che  l’edificare, in  quefta  manie- 
ra fia  efetto  di  fapienza,pcrchc  fi  dice, che mulier  adiflcat fi  non  all’incon- 
tro il  difiruggere.pcrchc quello  non  fi  àttribuifcealla  donna  {auia,maalla  llolta. 

6 Ma  etiandio  più  chiaro  . Non  vi  è miglior  fegno  della  pazzia  di  alcuno, 
quanto  s’egti  percuote  indifferentemente  tutu  , fenza  hauer  rifguardo  à parenti, 

ad  aoiici,à  figli,  e quando  alcuno  è arriuato  à queflo  termine , fenza  alcuna  dila-  frcuotef 

none  fi  lega, e fi  conduce  all’hofpitale  de  pazzi:  Cefi  Ercole  introdotto  da  Poe- 
ti  pazzo  ,n  fìnge,  che  vccida  la  moglie , & i figliuoli  ^ e Palamede  fcuoprt,che 
Vliile  non  era  pazxo,pcrche mentre,  ch’egli  araua  il  lido,  gli  pofed’auami  il  fuo 
figliuolo,&Vliffc,per  non  oftender  il  figlio,torfe  l’aratro.  Hor  Dio, quando  ci 
tribola, C'irne ci percuote?  indiffcientememc,  fenza  fardillintione  dabuonià  me  /coperto 
catiui,da  amici, ad  inimici,  perche  de  tribolati, di  ogni  forte  fe  ne  veggono , ò fe 
pure  v’è  differenza, più  fi  veggono  aftiirti,c  flagellati  i buoni,perche  uice  l’iftcffo 
Dio,  ^MOi  amofiorrigo,iJ' cq/igo,  el’Apoflolo,  Omnes  .quiptevoluntvtueretn^ 

Cbrtflo  yper/ecutionem  patientur.  Che  più?  volete  voi  vedei  lo  chiaro/  ecco  thè 
l’itìcHoDio  dice,  che  àgiùfa  di  huomo  furiofo  , calca , c pcfta  glihuom’ini, 

Calcaut  tfw,dice  per  Ifaì^, i«/«r*re  mto^ij-  conculcaut  eos in  tndignatione  mea  j Non 

èdunqidallafapicniadiltribuicalairibolacione.  Mabenfcioccoafijcto  .N.  fi 
dimoUrertbbe,  chi  per  quelli  argomenti  lafciafledi  conofeer  l’infinita  fapieiiia 
diuina  nelle  tribolattoni  H per  aprirgli  occhi  a quelti  cali,  - 

E d’atiuertire  m prima,  che  vi  lono  due  forti  di  fapienza  : Spcculatiua  è 
l’vna,  Praitica  èraltra/quellaappartieneairintcndere, quella  all’operaie, quella  Sapienza 
penetra  la  natura  delle  cofe , qudta  le  sa  fare , &:  amendue  fi  ritrouano  in  Dio,  prauka  > 
perche  fc  tu  fenci,cli  egli  ^altitu.Utiem  ileliaruìn^ift' omnibus ett  nomi-  Jf'tculati-- 

na  vacati  riconofci  la  prima,  fc,  ch’egli  t'ectCoelos  w inicUeSluyìtk  feconda -la  ua, 
prima  è da  lui  cominupicata  à gl  i huomini , perche  lUumwat  omnem  bomtnem^ 
wnieniem  in  bunc  mundum  : la  feconda  è fparfa  fopra  tutte  le  creature , perche, 
MfluJiieamfuper  omnia  operajua . Ma  quale  di  quelle  fcuoprcegh  nella  tribola- 
«lonc  ? l’vna,  e l’altra  à marauiglia,  cominciamo  dalla  fpeculatiua. 

7 Non  vi  ècofa  più  difficile  a conofeerfi , che  i penficri  del  ciior  fiumano 

Non  VI  e laberinto  coli  intricato,  non  voragine  tanto  ofcura,non  mare  cofi  prò-  Cuor  bu- 

fondo,quantoèegli.Ilcaminar  fenza  triorcf.avietorte  ,c  fallaci,  e che  fia  di  mano  labe 
loro  fi  aggirano.e  molto  malageuole.  pur  ciiendoiii  perfoncprattichc,  alle  quali  rimo, 

fi  puòcluedeietontezza  del  camino  ,cconaltie  congetture  fi  può  fperarè  d’arri- 

narc, fenza  perderfi , al  dcltinaco  termine . 11  cuor  fiumano  è pieno  di  vie  torte 
Fraum  tfl  cor  bomints , e non  v’é  chi  ce  ne  fappia  dar  conto , iJ  tnfcrutabile  chi 
dunque  potrà  penetrarui  col  penfiero  fenza  errore?  Vedi  peggio , che  quei  fe- 
gni,  chefembrano  polli  perindrizzarci  lenza  errore  per  quello  camino  c’inean- 
Dano,eiorrcrcifanno  dal  dritto  feimcro . Vn  v ifo  grati  ofo , e bello  é fegno  di 
<uore  bcniguo,  & amabile,  ma  c fegno  fallace,  perche,  t'allax gratta,  cìt  vana  efl 

puiebritudà  , epergian  lodefi  diccdcl  noiiroSaluatoie,checon  lagratia  hebbe 
-congiunta  la  venta,  ‘Pienumgratia,i3'  veritaus  ,1ì  cifiofftrilcc  rer  gui- 
da in  quello  fentiero,  ma  ci  telfe  per  lo  più  mgìani, Ungua  tua  conetnnaLt  dolci. 

Ma  fra  tutti  t penfieri  del  cuore  quelli , che  fono  catini , fono  molto  più  dufic  ih 
éconofceifiipcrche  cerca  l’huo  mordi  celarli  più  che  può,  & il  peccato  Itellò 
come,chc  è cola  ofcura.e  che  non  hà  cncità,è  molto  difficile  da  conolcci  fi;  onde 
diccua  ilPtofett,  ‘pclti/a  qmt  imeUigit  ? Delitti  olcuri,  penficri  tcacbtofi , pcn- 
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fate  Toi,(he  fari  dc’peccati  depenfien,  ad  ogni  modo  credete  eoi , che  fiano  oc* 
culti  i Dio/  certo  che  nò,  ronofee  il  tutto  chiari  fTìmamente  nella  fuaeflenza, 
ne  hà  bifogno  di  alcun  altro  mezzo, ma  fé  ne  hauelTe di  oaeilicrìt  non crcd«>veue 
larcbbe  migliore  della  tribolationc. 

Tormenti  . * I ^rencipi.clcleggi  nonhannofaputoritrooarroigliormczzodifcuoprir 
Jann'o  con»  * delitti,  e far  confeflar  la  verità,'chc  il  dar  tormenti , e particolarmente  la  corda, 

/ejfarilvi»  che  regina  dc’tormenti  fichiamajè  vcro,chcmolticon  tutto  ciò  tacciono,  mer- 
n,  cc , che  vi  ftanno  appeh  per  poco  tempo , ma  fc  per  tutta  la  vita , non  vi  larebbc, 

chi  poteflcilar  falde  ,enonconfeiraireil  veto  . Hor  coli  fa  Dio  con  <)ueUa fola 
differcnza.che  da  tribunali  humani  fi  di  lacorda  perlebraccia,nia  Dio  la  da  al 
Diodi  I0  cuore , Salomone  ne  Prouerb.  al  ai.  i.  llupcndamentc,  Omnee  via  viri  reità /ibi  **'**»ai«S 
mrdaicuo  ^detnr  , af>f>endit  auttm  corda' Domi & è, come  fc detto hauclTe , Stanco 
ribmmatù,  ^"g'^dace  V huomo . che  dice  la  bugia  anco  afe  iiefib , e fi  da  ad  intendere,  che 
‘ buone  fiano  le  fueattioni.  Ma  Dio,  che  fa  / /ippendit  corda  ^ attacca  i cuori  in 
altoji  fofpende,  li  pefa,  cheè  tanto  come  darli  lacorda,  perche  quei  fcrupoli  di 
conlcienza  .quei  timori , quei  affanni,  che  vi  credete,  che  fiano  i tratti  di  corda, 
che  vi  dà  Dio  , acciocheconfeffiate  il  vero, fi  rompono  ieeionture  tal  volta  alla 
corda  ,enon altrimenti  in quefia le  gionturedel cuore  fi ipczaano , Kupti  funi 
artictdi cordit  mei , diceua  il  Santo  Giob , che  cofi  leggono  li  Settanta, oue  noi, 

Copitattonet  mea  diffipatafunt , Interroga  il  Giudice  colui , che  fii  alla  corda , e 
cofi  fi  Dio,  per  mezzo  delle  fueinfpirationi, il  peccatore,  la  cogitai  ionibm  imp$j  Safa»f* 
interrogatiu  erk  t fi  dice  nellaSapien.al  1.  & il  Grecoiegge,  Jajuijiiìot  quafi 
diceffe, ancora  che  non  vi  fia  accufacqre , Dio  procede , Fer  viam  $aqm/iiioais  e» 
a/jiciOf  e vuol  fapere  la  vei  ità,ò  per  dir  megl  io,vuole,chc  tu  la  coatein,fapendo* 
la  egli  di  già  meglio  di  te  . 

9 Quandofi  vuol  dtre,che  fi  conofeebene  alcuno,fi  Tuoi  dire, io  sò  quanto 
egli  pcfa,ma  con  verità, non  vièchiciòpoiradire,fenon  Dio.  Di  femedefimo, 

^ non vièalctioo,chefappiailpropriopcfo,pcrchcnópuòpcfarfcfteflbjgli huo- 
Dtofoloti  mini  poi  nel  pefarl'vn  Taltro,  anche  s’ingannano,  perche,  .!Mendacesfilì^bomt» 
fttaato  eia  num  in  ffaterti  ; eglivoifcmbranoaglialcridipefoinfopponabile.  Chi  èque- 
ftumo  fe/it  glt,chelisà  pefar bene?  Dio,  /tppendit autem corda  Oomiam,  e febene quando  Proa.tt.% 
più  cofefono  infieme,  non  pare,  che  fi  pofla  conofeere  il  pefo  proprio  di  ciafehe- 
duna  , e fi  fogliono,  per  pefarle,feparar  l’vnadairalcra;  Iddio  non  ha  bifo« 
gno  di  quella  (eparittonc,  ma  rimanendo  il  cuore  nel  pecco  de  gii  huoini  ni,,  ad 
ogni  modo.  Iddio  sàpefarli,  ^ppendit  autsm  corda  Dominut. 

10  Dirai , vi  fono  certi  cuori  humani,  tanto  lcggieri,e  vani , che  non  hanno 
<morebu-^  alcun pefo,e come  potranno  quelli  pefarfi?  Cor eorum  vanum efì , diceua  di  ccr-  Pf  [s»l0» 
manoleg—  (j  jj  rtal  Profeta  j il  loro  cuore  è vano,  leggiero,  fc  ne  vola  per  l’aria.  Et  altroue 
’gierOfOva^  dice,  che  fono  gli  huomini  tanto  vani , c leggieri,  che  polli  da  vna  parte  della 

**•  bilancia,e  falera  lafciata  vota,  eglino  ad  ogni  modo  fahranno  in  alto,  come  più 

vani , e leggieri  deiriftelTo  nulla , le  parole  di  lui  fono  ; iMeadacet /U^  bominum  Pfal.6l»tb 
in  flatern , vt  decipiant  ipfi  de  vanitale  in  id  ipfum , il  teilo  hebreo  propriamente. 

Più  deW  /-  Afendaret fily  bomiaum  in  fiaterit,  ad  afeendendum  ipfi pra  vantiate  , cioè,  fono  gli 
/'fia  vani  hiiomini  unto  vani  ,ebuggiardi , cioè,  d merli  da  quello,  che  paiono,  che  polii 
Mf  ' in  bilancia  con  i’ifielTa  vanità  , quella  apparirà  più  grauc,  Veglino  (aliranno  in 
alto  ; cofi  pare , che  accadeffe  in  prattica  a Baltaiar  Kèdi  Babilonia , à cui  diife 
Damele,  Apfeafusesin[}aiera^ì3’inuentutetminutbabent,  fei  llaco  pelato  nella 
fiaterà,  c fei  fiato  ritrouaco  manco  di  pefo,  ma  qual  fù  il  concrapefo  pollo  ncU- 
altra  parte  della  bilancia/  edi  qual  cofa  fù  egli  ricrouato  manco  pelante?  cer- 
tamente di  ndlunpefo,  ò concrapefo  fifamentione:  fù  dunque  ricrouato  di 
tninor  pefo  deirifieiro  nulla;  e come  potranno  egli,  & altri  iinuUilui  edere 
pefati  ? 

11  Mi  vi  rifpondo  , che  sà  molto  bene  pefar  Dio  ancora  quelle  cofe , che  * ' 
T)ìo  pefiuj  non  hanno  pefo , perchecomedilTe  il  Sauio , Spirùuum  ponderatorefi  Dominue,  Pr$mié.t 
gUjpirili.  Iddio  pefa  grillefiì  fptrici,  che  fembrano  non  hauere  pefo  alcuno,  il  vento  noa 
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ut  »l.  !*•  ‘®  *a  f «“®  ciò  pefarlo , e d«ermtnare  il  fuò  ptfo , come  diife  il 

Santo  Giob , ^ut  pofuìt  ventù  pomdut . Ma  qualeé  quefto  pefo , e la  bilancia, 
f®n.c«ipcfaDioicuorihumani,cJecofe,chcfcrabrano  inoi tanto  legeicri? 
la tribolatione»cofi  Salomone  tcftifica , dicendo , Pondutyi^ patera inii^ia  Do- 
minifunty  i giudici|,  cioè.i  luot  catlighi,  letribolationi , ch’egli  ci  manda , fono 
S.  Cfp  Ub  ‘1  contr^cfq,coI  quale  egli  ci  pefa,  Terrenh  tentationìbut probat  ntt 

deismi  ‘ Dtmtnitty  dice  San  Cipriano,  ty  bufecuU  maUsferutator  Cbrifiuf  expeadity  cioè, 
Mért  * tcntatiom  terrene  ci  prona  il  Signore , e co’trauagli  di  quello  mondo , dilU 

- gentcmentcChriltocipcfa  ^ 

1 a Anche  eli  Orefici , pCT  far  proua  dclla  fineraa  dell’oro , fi  feruono  della 
bilancia,e  del  fuoco^Imperaochepefano  prima  l’oro.di  cui  vogliono  prender 
efperienaa  , appprcflolo  pongono  nel  fuoco,  equindi  lopefano  la  feconda  voi 
ia,e  fe  ritrouano,  che  non  è mancato  punto  di  pefo.  Io  giudicano  perfetti  (Timo, 
ina  fe  è calato , e legno , eh  egli  non  era  puro , ma  haueua  mcfcolaraento  d’altro 
• metal  lo,  che  non  puoteftar  laido  alla  proua  del  fuoco.  Eia  tribolationecon 
noi  fa  officio  di  fuoco , e di  bilancia,  perche  e ci  purga,  e ci  proua , e ci  arde,  e ci 
Istsb  . « intendendo  San  Giacomo  ,diceua . Omne  tauiimn^ 

Amfwo. fxifltmate  fratret , cum  tn  varÌM  te»tationes incideritis , feientet , quod probatio  fidei 
vslh^patienMm  operatur  ipstientis  sutem  oput  perfeéium  babety  vt  fitti perfe{fi,  & 
imtegri in  HuUodeficteHtety  cioèy  Railegrateui  fratelli , quando  da  varie  tribola- 
tioni  fiere  affaliti , perche  quelle  fono  tutteproue,  e fappiate  ,che  quella  proua 
della  voftra  fede,  cagiona  paticnaa , e quefla  fa  l’opera  perfetta,  accioche  anche 
voi  fiate  perfetti,  e ntrquati  intieri , e niente  mancanti  di  pefo,  quali  diccife, 
fietei  guifa  d’oro , che  il  fopremo  Orefice  con  varie  efpericnze , e di  fuoco , e di 
ftatere  proua , c però  fiate  voi  faldi , fiate  patienti , perche  faretequal’  oro , che 
pefato , e n pelato, femore  è ntrouatodcirifielTopcfo,  innUlIamancanre} . 
Et  a quello  Hello  pare , che  alludelfc  il  reai  Profeta , mentre  che  difie , 'PrtbaSU 
cor  meum  , er  vifitsfii  no£Ìe  igne  me , examinaili  yìS"  non  eft  inuenta  in  me  iniquitM^ 
Mi  proualli , ò Signore , mi  pcfalli , e poi  mi  ponefii  nel  fuoco , e non  fu  riero» 
nata  in  me  alcuna  iniquità,cioè,  alcuna  inequalità , rilleffo  dimofirato  mi  fono 
nella  profpcra,e  ncH’auuerfa  fortunas  nonè  punto  in  me  per  quallìuoglia  auuer» 

. fitd  diminuita  la  virtù.  E San  Gregorio  Papa  à non  folicuarci,  ne  deprimerci 

éJ9  buag.  in  quella  bilancia  ci  cfonaua , dicendo  : .p^on  nos projpera  eleuent , non  aduerfs-t 
perturbent , vt  qui  in  joliditate  fidei  figimtàr , nequaquam  rerum  tranfeuntium  muta- 
bilitate  moueamur. 

I } Ne  folaraente  pefa  Dio  con  la  tribolaeione  i cuori , ma  etiandio  li  nu- 
mera ; Impercioche  nelle  cofe  pretiofe , non  folamente  fi  rilguarda  il  pefo , ma 
ancora  il  numero , & vna  peila  di  vna  libra  fard  di  molto  maggior  valore  ,che 
dieci,  che  ne  pefino  due;  perche  è cofa  molto  più  rara,  che  feneritroui  vna,  che 
pefi  canto  ,cne  molte,  che  infieme  pelino  il  doppio . Iddio  dunque  non  fola- 
tKl.%.14.  mente  pefa  i nqfiri  cuori  ,ma  li  numera  ancora  ; e coli  leggono  alcuni  quel 
Pfsl.ii,^,  luogo  poco  fi  citato  de  Proueibij , •i^^umerat  sutem  cords  Dominm  y numera 
i cuori  il  Signore , perche  sà , fe  hai  vn  folo  cuore  femplice , ò pure  fei  di  colo- 
Z.Greg  lib.  ro,  de  quali  dille  il  Sauio , ys  duplici  corde^ , & il  reai  Profeta , In  corde , tr 
tiwo.c.17.  corde  loculi  funi  y cioè,  vn  cuore  hanno  dimofirato  nelle  parole,  &vn’altrona» 
feofio  ne  hanno  dentro  del  pecco:  con  vn  cuore  hanno  benedetto  Dio  nella 
profpciitiy  e con  vn*  altro  maledetto  nella  auuerfiti  , de  quali  San  Gregorio 
Papa  incende  quel  luogo  del  lalmo  48.  Confitebitur  cibi  cum  benefecertt  ei  y & 
aggiunge  , che  In  hoc  mem  iufia  ab  iniufls  difeernitur  , quod  omnipotenttt  Dei 
Isudem  inter  adtMrfs  confitetur  , quod  non  cum  rebm  frangitur  , non  curns 
esfu  gloria  exter iorit  cadit  ; jed  in  hoc  magij  quali j cum  rebus  fuerit  , demone 
Urei  y qua  yfy  fìne  rebus  robufiior  fiat  , cioè,  in  quello  la  meute  de’ giudi  è 
da  quella  de  gl  logiufii  dillinca  , che  ancora  nelle  auuerfiti  loda  l’oinnipo- 
lente  Dio,  che  non  fi  perde  infieme  con  lerichezze,ne  infieme  conrefierna 
gloria  viene  meno;  Anzi  con  quella  occafione  , quale  fia  fiato  ancora  nelle 
fteheue  dunoAi:a  » poiché  Icoaa  di  loco  piùiohufio  iì  fcuopre  • 
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ft6  Del  fine  della  Tribol.Let.XXXIir: 

t4  Sogliono  in  oltre  feruirfi  gli  Huotnini  per  veder  le  cofeda  lungi  di  oe^ 
chiali  à quefto  fioeaddatcaci . Et  il  noftro  Dio, fc  bene  ha  viftaacutiflìma.enoa 
ha  bif^Dgno  di  occhiali,  ned’altro  (Iromeuco,  ò mezzo,  tuctauia  fauella  di  modo 
della tribolaiione, come fe quella  perocchiali  gli  feruiffe^cofi nelDeururoo. 

al  8.  dice  Dio  per  Mose  al  popolo,  /tec*rd4^eri/fn«(?Zii/i«er//, per  * • 

uDHu»  Deui  tuus  quadraginta  anni!  per  defertum^vt aftligeret  te^aique  tentmrett^ 
nota fiereat , qua  in  tuo  animo  verjmiiantur , cioè,  ha  voluto  il  Signore  aitìigerti  in 
molte  maniere  nel  deferto,  per  conofcere,  come  ftaua  il  tuo  cuore  ; non  lo  fape- 
uadnnquc  Dio  fcnza  di  quello  i lo  (apeuasì  ,ma  con  quello  mezzo  nevidde 
l’elfctto , e la  eribolationegli  fcruì , come  per  occhiale,  Quindi  diccuadi  lui  la 
fpofa, che  U miranaper  li  cancelli , “Projpiciem  perjanceUot , quelli  lono  legni 
intrecciati  infieme,chein  ogni  pancrapprcfcntanocroci,epermezzodellecioci 
miraua  lo  fpofo  la  fua  diletta , perche leaoci , c letribolationi  fono , come  oc- 
chiali, perii  quali  ci  mira  Dio,  e ci  conofcc. 

I ) fc  forfc,che  non  è perfetta  quella  feienza  di  Dio.  Acciochc  alcuno  polla 
render  teilimoniauza  in  giudicio,  vi  vogliono  molte condicioni , Non  baila  fa- 
per  per  congettura , fe  dice  l’hò  per  vdito , neanche  é buon  teHimonio , v i vuo- 
le il  più  nobil  fentiroeoto,che  è il  vcdcre,c  neanche  è balleuole,  perche  fà  di  me- 
■ Hieri,  che  l’habbia  veduto  in  maniera , che  non  fi  fia  poturo  ingannare , che  fofie 
vicino,  il  tempo  chiaro  ,che  non  vi  folTero  impedimenti , e tante  condicioni  vi 
vogliono , che  race  volte  v*è  tdlimonio,  che  non  parifea  ecceteione.  Ma  Dio  sà 
coli  bene  i nollri  cuori, che  ne  può  far  teilimonianza  lenza  patir  eccettione  alcu- 
na,pcròilSauionellalip.al  7.ia.dicc,cheDioèccllimonio,  ^nomam  renum  Sa^.7*  l»* 
\iUiw  tt  fin  efi  Deus  y Dio  cellimonio?  chi  gli  dà  il  giuramento?  chi  hàautcori- 
• tà  di  clami  uarlo  ? Non  vuol  dire,  che  Dio  veramente  comparifea  in  giudicio 
à render  teilimonianza , ma  che  tanto  bene  ci  conofcc,  che  non  vi  è,  chi  meglio 
far  poteffe  l’officio  di  teftimonio  di  lui,e  perciò  fegue , Et  cordis  iUiuifcrutator  efi 
^veruty  non  le  gli  può  opporre  ecceteione  alcuna,  perche  sdii  tutto  diveduta, 

' ejì  vUa  creatura  inuifibilit  inconjf>effu  eius  , non  vi  manca  lume , perche.  Poh  4.1  ti 
, LucidiortsfuntfuperSolem  acuii eius  y non  vi  è impedimento,  perche.  Omnia  nu^  Ec  %i.i9. 
da,t5' aperta Junt oculii  eius } onde  con  ragione  n chiama teitimonio  fedele , & HebA.ii> 
egli  di  quello  titolo  fene  pregia  tanto;,  chefra  la  corona  degli  altri  luoijiiù  ^p,i.q, 
nobili , edegni  gli  dà  pnncipahffimo  luogo , ^iejl'teftisfidelisy  dice  San  Gio.  . 
prhnogenitut  mortuorum  yfS  Prineept  regumterra.  Di  MarcoTullio  filegge,che 
pfù  fi  pregiauadi  eflcr  verace  tellimonio , che  perfetto  Oratore , onde  credendo 
Craflo  di  fargli  ingiuria,condirgli,che  più  erano  Itati  cailigaticoiruotdlimo- 
DÌo,che  aflbluci  col  fuo  dire,  rifpofe,  c di  quello  io  mi  pregio,  di  effer  più  verace 
che  eloquente;  cofi  il  nollro  Dio  fra  titoli  tanto  illullri , quanto  fono  vincitore 
.della  morte, e Prencipe  dei  Rè  della  cerra,dà  il  primo  luogo  airclTcrtellimonio 
verace,  mercè  del  la  fua  fapienza. 

L 16  Mà  in  che  fà  conofeer  Dio  quella  fua  fapienza  ì principali llìmamente  nel- 
le tribolationi,perchecalliga  non  loiamence  le  opere  cacciuepalefi,mà  lenafco- 
lle  ancora,  non  folo  le  acciooi,  mali  penfieri.  Quante  volte  fi  vedecalligato  vno 
'daDio,enonfisàilperche?  orafe  colui  vorràconfeilaril  vero,dirà,chefebene 
non  fece  male  con  l’opere,  lo  fece  col  penfiero,  eperciògiullamenteè  punito. 
Auuienetalhora,che  alcuno  è (limato  molto  ricco,cienc  buona  cafa,molti  ferui 
dori,vcllc  nobilmente,  quando  eccoti  in  vn  fubito  è pollo  in  carcere  per  debiti; 
per  pagar  i quali  è ncceliario  che  tutte  le  fuecofe  fi  vendano  airtncanco,chevuol 
dire?  luueua  moki  debiti  fegreti , aoafivcdeuznolefciitture,e  perciò  pareua 
quello,che  non  era . Peccatore  hagran debiti  con  Dio.  Duo debitores erant  cui- 
àam  fieneratori yùcco  talhora  par  tuttala  de’meriti,perche  fa  ellernamence  mol- 
te opere  buone,  c dagli  huomini  nonèconofeiuto,  perche  lefcriccure  de  debiti 
lono  fegiete,  e quali  lono  quelle  fcriccure?i  penfieri  del  cuore,  cofi  il  S-  Giob 
17- 1 1 . Cogitationet  mea.  di^tpata junty  torquentes  cor  meum  , il  CiìdcOyTabuU  w- 
. dts  mei , e tù  tanto , come  le  detto  hauelle  le  (critture,  perche  anticamente  in  ta- 
Itole  incerate  fi  icaueua»  e vuoi  ^re  farei  conci,  Più  chiaro 
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Se  la  diuìna  Sapienza*  s^7 

fn  tìcfemil  fitttnum  ludafcriptum  efl  fiyìo  ferreo , &r  in  qual  carta  ? in  quella  del 
cuore-  Super  Isùtudinì  cordis  eorum  . (|uando  fi  conofeer  Dio,  ch’egli  vede 
quefte  fcritture  f quando  manda  delle  tribolationi , perche  quefti  fono  i danari 
co’ quali  fi  pagano  quelli  debiti , Mifiteum  incarcerem  , donec  redderet  vniuer- 

fumdebltum  f e quella  ardifco  di  dire,  che  fiala  radice  principale  de  noAri  uà* 
uagli . 

1 7 Nella  Scrittura  (aera  fi  dice , che  fi  feminano , c fi  raccogliono  i dolori.  Semenza 
Vidi  eoi , eui  feminsm  doleres , er  metunt  eosy  ma  quale  è I a femenza  ? il  peccato  „of}ri 
lènza  dubbio , Perfeccatum  mori  y.  e qual  è la  terra , in  cui  fi  riceue  quefta  ria  fc-  trauagli^ 
niente.^  quella,  che  co’piedi  calchiamo?  nò,  perche.  De  turno  non  oritur  dolor»  * 

altro  campo  ricercar  ci  bi  fogna , & ogni  ragion  vuole , che  riaìcheduno  femini 
lefuepoirdfioni,enon  quelle  d’altri*,  e quali  fono  quelle?  i penfieridel  cuore, 
òpuriIcuormedefimo,perciò,ouediireGiob,  Cogitationei  cordù  mei di/Jìpatte 
funi»  l’hebr.  legge,  Polftfjfiones  cordù  mti , quelli  fono  dunque  i poderi  ,’oue  fi  fe- 
minano tutti  i dolori , e le  tribolationi , e confcguencemente  quindi  fi  mietono, 
il  che  mollrò  parimente  d’intendere  il  S Giob , qual  bora  dilTe  de  fuoi  figliuoli, 

S^e  ^nando  ^nedixeunt  Deoin  cardibuifuity  cioè,  accioche  forfè  non  ifpargano 
mala  fenienza  .di  bellemmia  ne’ loro  cuori  j oh  che  raccolta  de  mali  quindi  A 
miete . 

Quel  gran  diluuio,che  inabifsò  il  mondo, che  ri  credcte,chcfoire?  raccol-»  • 

tadi  quella  femenza , Videni  Deus  » quod  cunéia  cogitano  bumani  cordis  intentsuo 
ejfet  ad  malum  omnì  tempore»  deìebo  inquit  bontinem'»  & vniuerfalmentcdc  gli  em- 
pi) di ITe  il  Sauio,  Impif  autemfecundum^qua  cogttauerunt,correp(ionem»cioé,poendt 
babebunt.  ApprcITo  gli  huomini  non  è quella  la  mifura  delle  pene,  non  perche 
fianó  più  bengni  j ma  perche  fono  manco  f‘»picnci,e  nonconofeonoipenfieri 
del  cuore,  che  fc  li  conofceflcro,guai  a noi.  Dionifio  tiranno  fè  morir  vno,  per- 
che dilTe  di  tlfci  fi  fognato  di  vcciderlo, dicendo, non  haurclli  fatto  quello  fógna 
fe  me  nere  cri  fuegliato  penfato  non  vi  hauefiì , de  cofi  puoi  quello  immaginata  - 
pcnficro . 

i3  Ne  folamenteconofce  Dio  vn  lungo,  e profondo  penfiero , che  dìificif.. 
mente  può  tenerli  tanto  celato , che  qualche  fegno-di  fuori  non  nc  apparifea,  ma  Ognìpen/iii 
etiandio  vn  penfierorcio,che  in  volando  palla , vn’occhiatella  d^cl  cuore  non  ruccio  co^- 
può  rimaner  celata  i Dio , e Icà  cattiua.neanchcrimane  impunita , cofi  confelTa  nofìitetadok 
liauer  prouato  Dauid,e  ne  raccoglie  vn’alti  ffima  confequenza  deireficre  diuino  'Dio , ^ 

/ M quacunque dte , dice  Cgl i , inuocauero  te , ecce  cognoui , quontam  Deus  nseus  et  tu» 
ogni  volta, ch’io  vengo  à far  orationc,  m*accorgo,che  tu  fei  il  mio  Dio  ; c come 
ÒDauid?  nc  vedi  folle  miracolo?  si  .egrande'i  eqiiaicf  Iniquitatem  fi  ajpexi 
in  corde  meoy  nonexaudiet  Dominus , vn’occhiata, ch'io  dia  a]|*ini(]uiti,non  fona 
efàuditclemieorationi  ; e da  quello  argomenti, ch’egli  fia  Dio/  si,  perche  non 
altri,  che  Dio  può  conofeer  cofi  perfettamente  i pcnlìeri  del  cuore.  Chi  dunque 
non  ammirerà  quella  infinita  fapienza  diuina  ? ^ 

La  Volpe  «molto  lodata  di  fagaciià , perche  douendo  palfarevn’agghiao  Sagaeit4 
«ciato  fiume,  vi  appone  in  prima  l’orecchio,  per  vdir  il  mormorio  deH'onde  di  del/af^olpf 
lotto  correntij  perche  f«  l’ode,  argomenta  , molto  fottilc  clfcr  1*  agghiacciata  fu-  * 

pcrficiedtl  fiume,  edi  palTario  s afiicne j à lomiglianza di  cui,cfl«ndo già  perfo- 
na  grande  molto  diligente  neirinueftigarc,  ciò,  che  li  diceua.c  di  fe,  c di  altri,  vi 
iù  , che  dedicogli  per  Imprefa  quella  figura  di  Volpe  animata  col  motto 
^ON  ,!MVT<^MVRA  FAU.p'NT . Ma  molto  meglio  dell’alt iflfìmo  Dio, 
il  quale  tutta  |a  profondità  dc’noUri  cuori , ede  gli  abifli  penetra , & ogni  mini- 
mo mormqriò  della  nollra  mente conofcc.potcua  ciò  dirli.  Iropercioche tutti 
fiamo  à guifa  di  fiumi  correnti , ùmnet  tuorttnur»i3'quafaquadtlabimut»  dille 
quella faggiadonnaTccuite,  &habbiamofouciitc  rclicrna  appaicnza  molto 
dtuerfa  dall’incerno . yeniunt  ad  vos  in  vefìmeniis  ouium , ìntrinjccus autrm  funi 
lupi  rapacti , ma  non  fi  forma  mormorto  cofi  fottilc , che  non  fia  vdi  to  da  11  ore 
chio  diuino . oiuris  ueìi , dice  il  Sauio  nella  fap.  al  pr.  audit  ornata , tr  tumultui' 
m urmureuioaMm  mou  abj'ctsndetur . fluumorì  alcuno  quanto  nalcofiaiocute  v uo  le 
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j 1 8 Del  fine  della  Triból.  LèH  XXXIII.' 


«fi  filo  cuore,  che  non'jiorri  Fuggire d’effefTcl ito  dairorecchiodinino  Hò  detto 
poco, non  folocon  l’orecchio,  (per  faelei lardi  Dioànoftro  modo)  mactiam- 
dio  con  gli  occhi  penetra,  e conofee  il  tutto , e lo  fpiega  per  eccellenza  il  Sauio 
neirEcclefiadicoa]  tj.xS.  Oc  uli  Domini  àxcttgM  multo  plus  lucidio  f et  funi  faper. 
Jolem , più  lucidi  del  Sole , (i  che  non  vi  é tenebra , che  poda  impedirgli  la  viltà , 
(ircum'picientet  omnet  vtas  bominumyùx  non  puoi  veder  vn  corpo  d’ogni  intorno, 
ma  fé  >o  miri  dalla  dedra,  nd  lo  vedrai  dalla  lìnidra.  Iddio  vede  d’ogni  intorno, 
tr  in profundum  aby/p,  tu  la  Aipeiftcie  fola,  ma  Dio  infin  nel  centro,  (7*  bominum 
(orda  intutntes  in  abfconditat partety  e penetra  le  più  nafcoile  patti  de’cuori . Non 
^'èchedefiderare  dunque  quanto  allafapienzafpeculatiua  . 

t$  Ha  ricrouaco  l’arte  bella  inuentione  di  forcar  il  fuoco  racchiufo  > e non 
occulto,  difefo  da  venti,  e non  impedito  alla  vida,  & è ponendolo  entro  a lan- 
terna, 6 cada  di  vetro, il  quale  edendo  crafparentc,non  folo  fà  largadradaa  fuoi 
fplendori,  ma  ancora  è cagione,  che  meglio  in  diuerfe  parti  egli  fi  diffonda . Ma 
nfpctto  à Dio,  che  vi  credete  fia  il  cuore  deH’cmpio  ? Non  altro, che  lanterna  di 
vetro  con  fiamma  dentro  . La  carne,  la  pelle,  l’oda,  e quanto  è oeH’huomo,tuc- 
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co  è vetro  trafparente  a gli  occhi  di  Dio;  & i penfieri,i  beccati, gli  affetti  deH’etn 
pio  non  altro,  che  fuoco,  e fiamma . San  Gió:  Apodolo  non  mi  lalcierà  men- 


tire, poiché  nell’Apocalidì  al  cap.  ti.  ci  rapprefenta  gli  empi j fotto  nomedi 
mare  di  vetro  mefcolato  con  fuoco . dice  egli  ytamtpuam  mare  vitreum  mi- 

fium  igne , ma  perche  non  più  rodo  gli  adomiglia  ad  vna  tangofa  palude, edendo 
eglino  immondi, &immerft  nel  lezzo delleloro  brutture?  ò perche  nonadvn 
pozzo  tenebrofo,  e profondo , amando  eglino  grandemente  le  tenebre,  e lena- 
tcoffe  concauita  ì per  infegnarci  dicono  graui  efpofìtori  a che  tutte  le  loro  fcele- 
ragqini  per  molto, che  fi  credano  occultarle,  fono  à Dio  manifedidìme,non  me- 
no di  qudlo,che  farebbe  vna  fiamma  entro  ad  vnmare  di  vetro.  11  che  molto 
bene  coiiofcendo  il  reai  Profeta  diccua , Tenebra  non  obfcurabuntur  a te , (5*  no» 
Jkut  dieriUuminabitury  /icut  tenebra  eius,  ita  lumen  eiut , cioè,  i peccati  occulti,, 
efralc  tenebre  commedì,  non  faranno  i ce  nafeoffi,  mentre  che  quel  le,  che  tene- 
bre fono  a noi , a gli  occhi  tuoi  fono  luce,«  la  nodra  notte,  a ce  è chiara  qual  mez- 
zo giorno,&  ij  Rè  fuo  figliuolo  Omnet  viabominis patent  oculit  eiusy  ò comealtri 
leggomo  , Vitree  in  ocultt  eius , tutte  fono,  di  vetro,cutte  trafparenti,  tutte  chiare, 
& aperte,  tutte  dunque  le  conofee,  e fi  come  le  conofee,  cofi  non  vi  è pericolo, 
che  fé  le  dimentichi . 

ao  Nelle Chiefe,oue fono  canonici obligati alla refidenza,  fono  deputaci 
alcuni  Pontatori,  i quali  mancando  alcuno.  Io  puntano , e quantunque  all’hora 
non  fe  gli  dica  nulla,  quando  però  và  per  riccuere  le  folite  diftriburìoni jfi  riero- 
na  puntato,  ebifogna, che  habbia  patienza;'e  non  alcrimente auuiene  a noi . Tu 
pecchi,  manchi  dell’obligo  ruo,e  non  vi  ptnfi,  ma  Du»  fà  l’otlìcio  del  Pontato- 
re,nota  tutti  i tuoimancàmenci  nel  libro  della  fiia  memoria  ,equandomeno  vi 

£enfi,  egli  te  gli  pone  a conto.  Ben  fe  ne  auuidde  Dauid,  e perciò  neiriifeffo 
limo  dilTe , ImperfcDum  meum  viderunt  oculi  tui , fS"  in  libro  tuo  omnet  fenbentur . 
Signore  gii  occhi  vollri  hanno  vedute  tutte  le  mie  imperfettioni , cucci  i mici 
mancamenti,  c la  mano  tutti  gli  hà  notaci  ne!  fuo  libro  . Più  chiaro  in  Geremii 
ne  rhrcnialpr.  Vìgilauitiuguminiquitatummearum  in  manu  ef«/,dairhcbreo 
può  leggafi  Punéìit  notatum  ef  .Irxiwno  appuntate  tutte  le  mie  iniquicà,tutce  fu- 
rono notate,  per  rendermene  il  meritato  caltigo  àfuo  tempo . 

Fanno  ancora  gl  i huoiTiini , egli  è vero,  l’ofiìciofouente  del  pontacore,roa 
oh  quanto  malamente,  poiché,  come  diffe  va  certo,  alfoluono  i corui , e danna- 
no le  colombe»  ' ' 

Dant  ventar»  coruis , vexant  tenjura  columbat  » . * 
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Ciouenale 


O come  meglio  diffe  il  Saluatorc , excolantes  cuUcem , cametum degfmien-' 
tes, non  polfono  loppoiiare  vn  mofehino  ,e  colano  il  vino  accioche  non  vi  redi, 
c poi  s’inghiouino  i Cameli . Tale  fu  Eh , benché  fummo  Sacerdote , il  quale 
fopporuua  con  pattenza  1 peccatacct  de  Tuoi  figUuoli,c  poivuol  cacciar  di  chicn 

fa  Auna  . 
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Se  la  diùina  Sapienza  I 


Sif 


^Anhalt^akditiotaifienre  foceua  oraeione  . Tali  li  amici  di  Giob,  i ^ualt 
TÌucndo  fra  gente  Icelerata,  non  appuntauano  alrri,  che  Giob,  il  quale  era  inno* 
«enee.  Tale  il  patrone  di  GiofefFo,che  lui  cacciò  in  carcere  come  adultero,  ef* 
fendo  egli  caftidioioi  e tenne  per  fedele  la  fua  confbrce,la  quale  baueua  proc  ura« 
IO  di  porgli  tn  sran  cimiero  in  capo . Il  che  tutto  nafee  dalia  debolezza  della 
Tifta  numana,  che  non  penetra  i cuori,  ne  ben  conofee  le  cole  Acde,  che  vede . 
Vn  balloné  feèpofto  la  metà  neU'acqua, ancora, che  (ta  dritto  fembra  Àorto , o 
rotto,  mercè,  che  come  dilTcrn  cerco  FALLIT  IMAGO,  Timagineche 
padaperdiuerfo  mero  inganna  la  villa,  & vn  danaro  ^ che  alTai  grande  appare 
nelPacqua^auato  luori  fi  conofcepieciolo.fiche  come  vn’altro  diife  MIN  VIT 
PRAESENT^A  FAMAM,  ecutcoirgiorno  reggiamo  dalla  qualità  de  gli 
occhiali  fallificarfi  il  giudicio,  che  de  gli  ometti  veramente  per  fé  Uelfi  gli  oc- 
chi darebbono . Perche  fe  verde  è rocchiale , tutte  lecofe  verdi  appaiono},  fe 
vermiglio,  tutti  gli  oggetti  vermiglifembrano,elea  punta  di  diamante  forma- 
to, rapprefentando  come  ornici,  & in  vari;  luoghi  quelle  cole,  che  vniche,  & in 
vn  luogo  folameocefono.nefluna  ne  fanno  lìnceramente  vedere, come  ben  difle, 
chi  nc  formò  vaga  imprela , aggi  ungendo  ui  per  motto , ^yLLF’M , 

<,^yLT At  cioè,  alcuno  oggetto  veracemente  non  rapptefenca,  perche  lo  mol- 
tiplica, & in  vece  di  vno,nc  fa  veder  molti.  Quello  dunque  ,che  auuicneàgli 
occhi  del  corpo , mentre  di  mezzo  à veder  lecofe  fenlibili  fìferuono,  auuienc 
parimenti  airintelletco,il  quale  di  corporei  fancafmi,e  fouente  delle  fue  proprie 
palfioni,come  di  occhiali  u feme. 

Ma  Iddio  conofee  il  tutto  perfetti  Ai  mamente,  mercè,  che  non  fi  feme  di 
altro  mezzo,  che  della  fua  perfetti  Alma  ,|&r  inalterabile  eifenza , e ciò  dimoAra 
panicolarmencc  nelle  riprenfioni , e ne*  ca Aighi , che  manda  tal  hora  più  ad  vno, 
che  ad  vn’altro,quantunque  vguale  fembri  à gli  occhi  humani  la  cauta  loro;  cofi 
ride  Abraharoo , e ride  Sara,  c pure  quella  è riprcfà  da  Dio, e non  quegli,  mercè, 
diceStAgoAtnoque.jò  in  Gcndim,  <^uia  iUim  rifm admiratiqnk ^ IS"  Uùudfuiu 
SATét  sMfm  dubuationU  f ^ ab  i!U  dtiud^ari  potuit  f qui  corda  bominum  nouit  • 
Cofi  Gedeone, e Zaccaria  vogliono aoeendue  fegno  della  predittione fattagli' 
dall’ Angelo,  e pure  qucAi  n’ècaAtgatqfCon  perder  Tvlo  della  fauella , quegli 
premiato , con  eAergli  conceduto  quanto  dimanda.  Faraone, & Abimelech  to* 
gliono  ad  Abrahamo  Sara , e Dio  quegl|  punifee  come  adultero , e non  quello  % 
j1  che  confiderando  S.  Ambrogio,hebDÌqpasion  dt  dire,  ytr«  {Dtm)  intcrmk 

arbiierconfcientùtiacmtntifimfTfres, , • v.^v  jr  ^ 5* 

%i  Più  chiara  eciandio  fi  fcuopre  la  fapiénzadiuina  nc’mezzì , i quali  ado-, 
pra  per  caffigarci perche  ficome  difputaodo  qualche  gran  catedrante  con  perio- 
na  ai  poco  lapere,non  fi  contenta  di  conuincerlo,  ma  fi  diletta  di  ciò  farc,ricor- 
ccndo  gli  Aeffi  argopacnti,  ch’egli  faccua  in  fup  fauore  contro  di  lui  i Cofi  Dio, 
per  confondere  maggiormente  quelli,  che  fanno  del  fauio  in  queAo  mondo,nod 
fblameotc  fa  andare  vani  i loro  diiregni,e  riirouare  d oloie,oue  fpeiauano  hauer 
piacere , ma  etiandio  à qucAo  fine  fi  l^ue  de  griAcAì  mezzi , & argomenti  loro* 
01  crede  Faraone  fìa ottimo  configlio  per  iltabilir  il  Ino  regno, far, che fommerfi 
iiano  nel  fiume  i fanciulli  hebrei , e per  eller  Mosègeteato  nel  fiume , grande  di- 
viene , e l’i  AeAb  fuo  regno  ditlrugge . Credonfi  i fratelli  di  GtolcAo , con  vcci- 
derlo,  afficurarfi  di  non;hauerlo  ariconofeere  per  fuperiore,  e gli  aprono  la  Ara- 
da àdiuentar  VicerèdeU’EgUco , ediuenirc  loro  Signore.  Ma  qual  maraui'glia» 
chefianoin  quella  guifa  confuti  gli  huornmi , poiché  nciriiicAa  rimafero  eoa- 
vinti  ancora  ^laAutiffnni  Demoni;,]  quali  credendoti  per  mezzo  della  croce 
ancrrarc  la  Istoria  dell’incarnato  Verbo,  per  mezzo  deiriAcAa  furono  eglino  có* 
fufi.c d’oeni  potcre,&  honoiefpogliati  ì Si  diccSan  Eafilio  hòm.a^ 

de  Hamiritate,  tnundi  primus  ,,tuaximus  , (J"  muifibilii  mundana  JapientiS 
^fbtfta , fui  iffius  commentts  capituf  , in  extremam  rtuoluifur  ir}^ptcru$a$n^S 
ptuU»  magti  iUius  difapuii  , amulatoret  , etiam/i  iauumtru  ummtuttmtuf  « 
vfc/e  jaiicutu  tjft  diaum  ,puUifuaifuu$,  ‘ ^ 

,1  . iJ  V,  . .*1  ^ . jl 
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• * %t  EcamtfnfomwalaoongiiiMooe,  la  qoikfblt 

^ fuoi cadtghi  fifcorge,  che  anchcgli  Egircij ìrtteÀdcndola, io vn foto  ,ebel  Git- 
rdg]  Incogli  vnirono.dipingendo  rocchio, il  quale  é finirlo  della  rapienzaf(E>* 
pra  voa  verga , che  de’  caftiphi  è ioftromenro  j Anzi  che  di  quello  fteuo  Gieio 
glifico  lì  feruì  l’eterno  Dio,memreche  é Geremia  vna  verga  vigilante,cioèiCoa 
vn'occhio  in  capo,fece  vedere;  & egli  medelimo  à fe  dello  i’applicò,diceiidogii 
vidt/ti , quia  vigilato  ego  faper  verbo  meoy  Hai  veduto  bene, perche  ficome 


•echio  fo 
frMf  chtL^ 
fimijttbi. 


lif.htt. 


Non  caftiga  Dtò  alla  cieca,  non  guida*o  dall’ira,  od’altra  padione,  che  gli  turbi  ^ . 
rocchio,& Il  penderò, comedi  lelledbconfersòDauid, dicendo,  Ccntmrbattu 


9a/Nghi  a 

tjl  in  ira  oculuf  meus  , anima  mea  , (5  venter  meut  , ma  con  grandìUìnia  ia> 
jjto  occtt-^  pienaa,e  difcrétione,  enon  t la  fua  (apienra  otiofa,  o fpeculatiua  folameute.fna 
fati  eonla  operante,  & efficace,  echecaftigai  delinquenti,  etanto  édire,  ch’egli  voglia 
japieng^  difcendere , e vedere  l’ iniquità  di  alcuni , quanto  ,che è rifoiuto  di'cathgaR*lt 
conforme  a)  merito  loro  ; Sopra  della  verga  poi , e non  da  vn  lato  li  .pone  l’oc» 
ch!o,percheèfuperiorelafapteneà  àgli  caìtighi,  ella  gl’indrim,  gli  regge,  e gli 
ordina  à quegli  altilfimi  fini, ch'ella  hà  dellinati  : èdaìla  verna  poicaco  rocchio, 
perche  apprelTo  di  noi  non  v'òaigomento  più  chiaro  della  latenza  diurna,  che 
icaftìghi  degli  empi),  i quali  «mentre che  fi  feorgononon  ellere punici  ,vannd 
dicendo, che  Dio  non  vede,  Et  dixerunt^nf  videhit  Dfluty  nec  inteUiget  Deus  iacoh, 
Mà'chediròdelIaPratttca^  Fra  tutte  IeartinobililfimaèIaniilirare,& 

. Sapiesoga  quella  molto  fi  IHma  arciero,  ùbombardiero,che  sé  colpir  driiumentenel  fé- 

Dto/ifcucm 
frtnt  tra- 
•qgù’. 


gnó,  ie  bene  alcuno  non  ve  n*è  tanto  eccellente, che  taluoita  non  dia  fuori  dello 
feopo . Mail  nolbro  Dio  più  d'qgni  altro  perito  Tempre  d i nel  fegno,  e le  faet* 
ee,ch*egli  adopra  fono  le  tribolationt,  delle  quali  dilTe  il  S.  Giob  Sagitta  Domi- 
ki  in  me  funty  quarum'ind^atio  eèibit fpiritum  meum . A quelle  faette  pofio  fu  per 
sfeopo  vna  volta  Gerèniia , Pofuit  me  quafifignttm  adfa^am  • Thr.  9 . ecome ci 
riufci.non  vi  fùlaetra,chenon  delfe  nel  legno, anzi  ndmezodi  lui, perche  T£fe*t.tu 

inretrthusmeisfliat  Pbaretra  fua  • PalTa  più  auanti  Dìo,  e dà  nel  legno,  ancora, 
che  quello  fimuoua,eferifcevccello,  mentre  che  vola, e fogge  tpbraimydict  ofea,Q.iu 
Ofea,  Sicut  suis  auolauh , fe  ne  volò  ria  i guifa  di  vccdio , ma  che  ne  fegui  ? *' 

raggiunto  dalle  facete  diDio,  perche  nelTilleiro  capo  fi  dice,  ch’egiifo  per* 
colfo,  TercuJ/us  efi  Ephraim»  Voli  pure  il  peccatore  doue  vuole, che  Dio  ptìr  0f.9»\4,. 
tutto  rarriua.  Si  fumpfero  pennas  mem  dtluculo  ytS"  habìt amerò  i*»extremit  marit, 
otenim  illue  manus  tua  deducet  me , e?*  tenebit  me  desrterq  tua  , Tu  con  le  penne 
delle  richezzc , e de  Fauori  in  alto  ti  follcuatir,  e ti  credetti  volar  fèlicemente , 

2 aando  eccoti  vn  mal  officio,  òd’vnacalamnia,  cheti  fiiradereà  terra,  che  fol 
ietta  delia  mano  di  Dio.  Ma  più  pelli  colpi  ancorai  Dio. 

»4  Di  Domitiano  Imperatorefi  l^ge,  che  molto  fi  dilettò,  efi  eforcìcÒ 

Tamia  di  fcoccar  laette  > 9c  amuò  à tal  perfettione , che  faceua  beliiffime  proue , fra 

THmitia^  fo>lcre  racconta  Sueton  io , che  con  varie  faette  percootetia  in  evila  i capi  de 
uonel fan  cehibcheinlìeroeinfiemelifcriua,ecoronaua,8teragratiofacotaàvedere,co- 
If  !>, , ^ me  ben  compartite  fodero , e come  ordinatamente  pofte  le  fcoccace  faette  Copra 

I capi  loro  ; Altre  volte  faceua , che  vn  fanciullo  eenefle  la  mano  aocru , eoa 
allargate  le  dica,  ftqdi  focena  padark  facete  in  quel  poco  fpado,cne  è fra  va 
dico,e  ralóo,fean‘tmdsder  punto , pntthe  il  fanciuIIoti|òti  fi  méuefie.ta  mano) 
c nop  alcrìmcnn  fì  Dio,  ci  percuotecon  le  faette  dellacribol;moQe',mà  ttifieme 
'dMaatìora  ^ difiebeoe  . Coronata  coronai  ie  trdbulaéont^  ^ 

^ òvéro,dteqnellacoronàdiDomitÌaoodaòeUmorte,ina  quefttdf  0ÌÒÒCO- 
ronadt  vita  } onde  diffe  per  rEuangelilla  Gio.  Efk  fidelìe  vffué  ad  mortem  i ìT 
Aak  iftf  In  oltre  fe  tu  apri  la  mano  , pafTerannno  ie  faeim  ditiniek  ~ 

c non  ti  offimderànqo',  eccone  la  prona  fe  non  in  vn  fonctullo , io  vna  donna,'di  _ 
cui  difle  il  Sauio  f JManum  fmam  a^ertth  imo^  ^ G"  àifftot^ot'  astteniak  ad  * ^•l***^ 
fatfaram  • a^lacaaaò«fidfele4icaicdieaeteguti  Nan  àmeik'domui  fuseè 

/rm»fik(k 
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' ' ' Se  là dluftia  Sapientà.'  jjÉ 

■^igtrétu  mmt  » tacor«he  ptootoo  come  neue  le  faette  dal  Cielo  • Ìf9m  timeè^  » 
paleranno  per  le  mani  ftele»  e non  le  faranno  male:  Più  chiaro  oeU.  del  Para* 

' . lipomeao il 6*  erta /u€ritt  dtlTcSaIoinoaepr^ando,e  profeundo, 

I.  Férstwé  1^4,  ^ fy  pefiiltniht  ommfyi  pUga^  tT  infirmiti  peffms  , fi  quis  de  populo 
tuo  fùerit  defrfcattu , ty  expMderit  mxnut  fu** , tu  exadkt  de  Celo  « CT  propinart» 
te  Terrà  fame , e p<^  > ebefono  le  principali  flette  dclfira  di  Dio , & osoi  altra 
* force  d'infirmicà , il  rimedio  farà  allargar  la  nuno , eflenderla  : vetfo  <ku  Cielo', 
perche  pafloanno  queAefaeaefenia  toccarlo.  Ma  fapete  .N.  come  fi  allarga 
Mea^.jo.  jftoiaiio  f col  tarelemofina  abbondante  ; fit  manm  luu , diceua  il  Sauio, 
sd'dandum  coUeHa\  non  tener  canto  ftretti  li  diti,  quando  fi  cracudifarele- 
mòfina,  ma  allarga  la  mano,  (lendila  a bifognofi,  non  afpecurt  ch'egli  a cc  la  di* 

* àen^ao,Tàtùàrttrouarloro>c  Ripofiaoio. 

Seconida  Patte, 

/ 

O N fogltooo  i ralorofi  gnerri^i  di leccarfi  di  alcuna  alcft 
arce^  parendo  loro, che  la  militare  cuttp  Thoomo  richie^  Cuerrìirì 

ga,  ò che  fia  canto  più  degna  delle  altre , che  non  conuenga  vm  qudi, 
a fuoi  profeiTori  eierdtatfi  in  quellej  e fi  racronca'a  queltó 
proponco  ?n  graciofo  facto.Contédeuafi  fra  Capitani  della 
Grecia , qoal  Città  piùfoldaci  facefle , & Agefilao  dimo- 
Arar To lendo  , che  la fuaCicm.detm  Sparca,  benché  piè  • 
picciola,  eraadognimodopiùcopioradiguerrieri:inv« 
foleone  giorno,  etTendo  in  vn  gran  teatro  i popoli  della  Grecia  radunaci , fèeglt 
pCT  vn  publico  banditore  ordinare, che  tutti  i mercanti,  che  ini  erano  prefenci  in 
piedi  halzalTero,apprcfIo,  che  tutti  imufici,  dipoi,  checuctii  barbieri, e cefi  di  / ' 

piano  in  mano  fece  degli  altri  anilli  i di  maniera,  che  quafi  tutti  quelli,che  pre* 
fenci  erano,  in  piedi  fi  alzarono  da  Spartani  in  poi  ,i  quali  all'aite  fola  della  mi* 
litiaaccendeuano;  onde  egli  riuolco  a compagni  .vedete  dille,  che  fe  bene  le  alr 
ere  Città  della  Grecia  hanno  p>ù  popolo , la  nolira  però  ha  più  foldaci  ì perche 
non  meritano  nome  de  foldaci  quelli  ad  altre  arci  attendono , e coltine  quelU 
dalle  altre Citta,moho  pochi  rimangono, la  doue  nella  miapacria,benchcman*  -r 

. co  numerò  di  gente  vi  fia  ,efiendaperò  tutti  guerrieri,iaiunzano  di  gran  lunga  i 

,*  voftri^ile  è dunque  il  coftume  de  guerrieri.  Et  hanei^o  noi  prouato,che  nella  Gmernero 
tiìbolatione  il  nodro  Dio  perfmiiltmo  guerriero  fi  dimodr| , perche  non  ifeoe  • fi  mofir*^ 
ca  mat  aloina  fietu  in  fallo, potremo  diredi  haucrabbondeuoimente  fodisfacto  Dio  nelU^ 
al  carico  noftro.chela  fua  fapienza  pratticafi  fcorge,e  fi  cfercica  nellazribolatio.  tribolstk- 

' ne.  Diqueflotuccauia  non  micontenco,mavogliofarui  vedere,  che  di  altre 

molte  arci,  e potrei  dirdi  tucte,ma  farei  troppo  lungo , effetti  Ihipeodunmi,  egli 
fà,che  fi  feorgano. 

* *6.  Impercioc he,  qual  cofa  non  fa  «li  di  vnaperfona  tribolata,  e pacicnte?  VMé, 

, pe  forma  vafi  eletti  capaci  di  prcciofimmo  liquore  , coll  dell*  Apoffolo  Saa 

%4a’*Jp,p»  Paolo , egli  diffe , l^**  cUiitonu  tfi  m$b$  ifie , vt  portet  nomen  meum->  , c per  v 

qual  mezzo  ^ della  cribolationc.  hgo  onim  ofitmdam  iìliyq  unta  oporttut  eumu*  ' 

prò  motuine  meo  pati.  ' 

Ne  forma  candelieri , per  foflencr'Ia  gran  torchia  dcllagloria  di  Dio  , Fa^ro 
Cum  fenueri* , diffe  il  Saluatore  all’Apqftolo  San  Pietro , alius  cinget  te  , tr 
ducei ^quò^  nomvuf  &4quaifinef  pe'rfofiener  iatorchta  della diuina^lo*^  , 

%ii  , Htgrtificam  , qua  morte  clarifitaturut  eroi  Deum  , fignificando  con  qual  ' 

• morte  ^lidoueffe  apportar  chiarezza  à Dio,.  Ma  la  morte,  che  chiude  1 lumi  a 
viuemi,  cheefiinguela  vita,  chiaraaulucc,  che  conduce  alla  regione  delle 
tenebre  , come  può  recar  chiarezza  , e unto  più  a Dio , il  quale  Habitat 
lucem  iaacceffiètiem  ì Per  fe  ffeffaè  vero  j che'  recar  non  può  ne  chiarezza , nc 
|uc^  ma  falle  da  c«ùMÌcliao«  che  iooalM  la  ffammeggìaote  torchia  delia  confef- 

Hhh  a fionc 
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fieRc  della  fede«e*Marttn . per  lt<]tuletioR  poco  appreilo  di  noi  fi  viened  rea* 
dee  chiara  la  diuina  gloria. 

%7  Nc  forma  colonne»  che  feruono  per  trofeo  iDio,  vicerit , cioè,  . . 

fopporcando  fortemente  le  cribolKioni,  jnùam  ilitm  colt/mitsm  in  regno  fstrit 
taci,  tr  jeribnm  fupor  ilìum  momen  meum. 

Ne  fabbrica  corona  maratiigliofa,  Eru  corona  in  man»  Dei  imi. 

Cetra  » & inftromenco  mnfico  ,chedalla  diurna  mano  toccheggiaco,  rende  ^ 
gratiffimo  fuono-,  Vemer  meut  ficut  citbara  fonabit , Naue»cheper  ilmarede  */**®**>* 
trattagli,  alportodeircrema  vita  fèlicetnente  tene  corre,  Fa8a  eh  quafi  nauk  *^**ì^» 
infiitorit . Trono»  in  etti  fi  ripofa  lo  fpirito  » e la  gloria diuina  , Si  ex^rooramini  _ 
in  nomine  Qkrifli  »beaù.erUit  ^qmoniam  ^quodefi  ùnoris  f^oria , ty  qm  eD Jptritue 

v0i  refiM>/rrr,  diccttailPrencipede  gliApofiolt.  * 7 

Coltura  cecellente»  Ego  coelabo  fculpturam  ei»s.  Immagine  cofi  bella  » che 
fcrue  per  efemplare  » Proyciam  fuffr  te  abominationet  tum , eri*  in  exemplum^, 

£ panni  » che  in  ciò  auucnga.àDio,  come  gii  eiTer  accaduto  à due  eccllenti 
pittori  : racconta  Plinio  nel  capo  decimo  del  libro  jf.cioè,  i Protogene  nel 
dipinger  vn  caneanhellante  » & a Nealce  nel  ritrarre  vn  cauallo , perche  non  po- 
tendo eglino  »con  Partedcl  penelto  » e con  viui  coloii  «rapontfentar  al  naturale 
quellafpoma»cheda  qaefii  animali  afi^icati  neicorfo  vlcirfivede,  sdegnati 
gettarono  cootra  latauola,lafpongia,  in  coi  nettar  foltuanoipennelli,  e fa- 
cendo io  sdegno  quello  ,che  oprar  non  haueua  potuto  Parte  » rimafe  i maraui- 
glia  perfettamente  dipinta  la  oramau  figura.  Cofi  parmi , dico»  molte  volte 
anuenga  i Dio , perche  bramando  egli  farci  viui  ritratti  delle  fue  virtù , non 
manca  di  ad«»raroi  il  peneiio  della  fua  gracia»  & i viut  colori  de  Tuoi  benefici  j, 
c delkfae  inipirackmi}ina  loueote  in  vano, onde  fi  rifolue  gettar  centra  di  loro 
la  macchiata  l^ngia»cioè»  far  palefe  le  loro  fceleragini  » e cafiigarli  de  loro  de-  * 
litri,  & ecco  oprar  in  loro  lo  fdegno»  ciò  » che  oprar  non  haueua  potuto  la  pietd, . 
c pentendofi  eglino  delle  loro  colpe, arricchirfi  talmente  di  virtù»che  efier  pofio- 
Do  di  elfempio  à gli  altri»  & i quello  par»  che  alluda  il  Pt  ofeta  , mentre  che  dieej 
Proifciam  eontrateabominationtj  tUM  ffS’erh  inexemplunuj*  In  fomma  ficoittc 
di  materia  molle  » qual  è la  cera , fi  fi  tutto  ciò , che  fi  vuole  » cofi  nella  fornace 
della tribolationc  fatto  molle  il  cuor  humano  » Iddio  ne  fa  tutto  ciòf.che  vuole, 

& effendo  egl  i di  fapicnxa  infinita , non  fi  può  d ire , quanto  varie  » quanto  belle, 
c perfette  fiano  le  opere , eh’  egli  ne  forma  ,*  però  del  buon  Cicco  nato  fi  detto > 
che  priuo  di  luce  egli  era  venuto  al  mondo  , Ft  mani/effarentur  operai 
Dei  in  tUoy  E di  femed^fimoil  Santo  Giob,  Cum  expleuent  in  me  voluntatem  • 
faam  ,(r  aUa  multa  fimilia,  prefio  funi  ri»  c fi  come  fedetto  hauefle  ,Non  vi 
i cofa»  chedi  me  Dio  non  faccia  » e poiché  fembra  hauer  adempito  il  fio  volere^  . * 

non  gii  mancano  molte  altre  fomigha  nti  cole  da  fare , e qudio  mercè  » ch’egli, 

^oUmit  cor  meum  ^ hi  fatto  molle  il  mio  cuore  nella  fornace  della  tribolarlo • toh.  Mi, 
ae.  Oh  che  marauigliofa  feiensa  praicica  d imofira  Dio  dunque  per  mezzo  deilt 
cribolarione.  Ne  vi  fari  difficolti  in  fcioglicre  le  ragioni  incontrario. 

x$  Imperciochc,  Che  fi  diceua  ? Che  amore , c fapitnza  i^n  podooo  fiar 
infiemef  è vero  forfè  nel  cuor  humano»  ilqualepercu'ercdipicctola  capaciti 
son  che  finito»  fc  nell’aroarc  s’impiega,  non  hà  forza  per  actenderealla  fapienzai 
C perciò  fù  detto  antico,  Ornare  1 13“  fapero.,^^  Fix  Deo  conuenit  t cfler  amante» 

€ (auio.  appena  conuieneiDioii  Dio  dunque  fi  concede,  ma  non  ad  altri. 

Cheditc?  il  faperedfercofada  vecchi, cl’amare  da  gioueni/  anzi  adun- 
que dirò  io  l’viio , e i’aicro  fi  rittoua  in  Dio , il  quale,  & è vecchiffimo , & è gto« 
ueniAmo  infieme.  Ego  fum primtUf  eccolo ;vecchifi(ìmo  »zrnoiu^iir»i, eccolo 
gioucnifiìmo.  Antiqus  dterum  fedkf  eccolo  vecchifiìnio  , Orient  nomen  eiue\ 
eccolo  giouenifiìino»  Ex  vtero  antt'Lutiferum  genui  rr*,  eccolo  prima  di  tuni  ?/.10p.J* 
i tempi,  Ego  bodie  gemi  rr  » eccolo  nato  in  qiieltojgiorno;  Se  duuquoè  vec- 
chio , egiouineinScme»qual  marauiglia , cnc  ancora  fiaj,  & amante,  e fa- 
pientc?  anzi'pailo  piùauanti,edìco,che  come giouancè  Capiente, come  vecchio 
«mante  pacac  di  lui  aoa  pui  giouaae»0M  bambina  fa  detto»  reprMtr§  : 

“ ■ ^ malum 
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c^«ri/4/^ e la  faenza  come  nuoaa  in  lui  ci  viene  fouente  ^ 
ea.aa.ia  ifefcritta,comequandofi  dice,  K^uncco^noui^quodtimeiuDeminum\  efebene 
laveritiè,che  cofi  l'vno  corner  altra  è in  Dio  fenzaprincipio,efenzafine,e 
confequencemente  non  fi  può  alTolutamence  dire , che  vno  fìa  prima  deiraltro» 
id  ogni  modo,aI11iumana  fauellando , poliamo  dire , che  fia  molto  prima  Ttr 
more  «che  la  fcienza , che  fi  chiama  di  viiione  in  Dio,  e la  ragione  è,  che  l'amore 
con  ha  dipendenza  alcuna  dalle  creature,  ma  fi  bene  le  creature  dall*  amore* 
Imperciocne  non  ama  Dio  le  creature,  perche  fiano  elle  belle,  e buone,  ma  fono  ^ 

elleno  buone , e belle , perche  da  Dio  amate  j ma  dalla  fcienza  tutto  il  contrario 
. ' fi  ha  da  dire,  cioè,  die  non  pecco  io  per  efempio.òfcriuo,  perche  Dio  ciò  sa,  c 

vede,  ma  fi  bene  all’incontro  Dio  lo  sa,  e vede,  perche  io  lo  faccio,  di  maniera,  ' ' 

che  dipendendo  le  creature  dairamore^e  la  fcienza  in  certa  maniera  hauédo  dal- 
la aeatura  dir  endenza,molto  più  antico  fi  concepifce  l'amore,  che  la  fcienza*^ 

30  Che  dite  ì che  da  fe  medefimo , e dal  fuo  proprio  luogo  efce  Dio  ,mea* 
frecaftiga , il  che  è contrario  alla  fapienza,  chegii  oggetti  entro  a feroedefima 
attraile?  è vero,  rifpondo,fedeU’acquifio  della  fapienza  fauellate,  ma  non  gii 
fedelia  poficfiìone  , e effetti  di  lei  ragionate . Imperciochefi  comeper  acquiuar 
fapienza  è uecefiario  il  riceuere,  ò dal  roaeflro  la  dottrina , ò da  gli  oggetti  l'im* 
magini  loro,cofi  acquifiata,  ch’ella  fi  é , volentieri  fi  fparge , e fi  diffonde  per  gli., 
oggetti  di  fuori,  il  che  molto  bene  intefe  Gionancfiudiofo , il  quale  per.lm* 
prefa  fi  formò  rna  tazza  capace,  che  acqua  da  vna  fonte  nceueua, col  motto; 

FLENoi  FVNDAM  7/5,  cioè,  dapoi , che  farò  ripiena  (ne  farò  il 

partea  gli  altri.  HnrDio  nonhabifogno  di  acqtiifiarfi  fapienza , efiendo  egli  giocane 
hpicntiffìmo  abetemo , ma  habbiamo  ben  noi  di  bifogno , ch'egli  fopia  di  nor  Jfudtùf0^ 
fparga  la  fua  fapienza , il  che  egli  fà  molto  volentieri  $ onde  l'ifieffa  increata  fa- 
pienza  di  fe  medcfimadice,  ^cuf  fiuutu$  dtrix  exiui  di  Farsdifo . £ cofi 
dunque  molto  conforme , e connaturale  alla  diuina  fapienza , e non  contraria 
l'vfcire  ,*e  commuoicarfi  aliecreature. 

?i  Che  dite,  che  l'amore  è cicco  ? egli  è vero  nelle  cofe  proprie , pòrche,  ‘ ^ ^ 
Cbsriiat  non  qtutrh,  qua  fua  funi  ; ma  in  quelle  del  l’ogetto  amato  è più , che  Ar»  Amare 
gó  veggente,  ecofi  il  nofiro  Dio  fi  èfattoiguifa  di  cieco,  edi  pazzo  nella  fua 
* paffìone  per  amor  noflro , ma  quando  fi  tratta  del  noftro  bene,  e occulatiffìmo 
c particolarmente  nel  mandarci  1 trauagli , che  perciò  ai  Profeta  Gaemia  fu  di* 
moftrata  vna  verga  fimbolo  de  cafiij^i  di  Dio  con  occhi  appari,  Fir^anua 
ego  vìdeo, 

' ' Cheditc?  che  pacuote  ancora  gli  amici,  i figli/  anzi  piti  quelli , che 

■ |K  altri  dico  io  ,)eciòcon  grandifiìma  fapienza , pache  difirtbuifee  t pefi  con- 
&jmeaileforzedlciafcbeduno,epcrcheifuoiamici  hanno  fpalleptù  ferme  di 
fbpportarletribolationi  ,c  vcdc,che  ne  fanno  cauarc  maggior  frutto,  gliene  dé 
loro  maggior  pane* 

Chddite?  chealdifiruggaenonvivuolfapieoza?  ila  bene,  qtiando  noa 
fi  ha  altro  fine,chedifiruggere,ma  quando  fi  diffrugge,  8r  edifica  ÌDheme,'come 
chi  battei  tara  vn  muro  ;per  fabbricare  vna  porta  «ali'hora  vi  vuole  molta  fa- 
pienza, e non  minore,  che  nella  fabbrica  fola;  e queilo  è quello , che  fa  Dionee 
mezzo  delle  tribolatiooi  ,'pache  diftruggeudon  queffa  cala  terefiredelnoitro 
corpo,ci  fi  edifica  vna  ccleffe  cafa  di  gloria  in  Paradifo,che  t quello,  che  diceua 
)' Apoflolo  San  Paolo,  Scimus  , queniam  fi  terefbis  nofWa  domm  buius  bahits* 

5.5.  tiom»  diJjfduMtur , qmd  aternam  babeiau*  non  manufaSam  in  Coelù , cioè , la  glo- 
ria del  Paradifojdi  cui  fi  dice.  Intra  in  gaudium  Domini  tuiy  efpongonoS« 

Anfelmo,e  S Toroafo;oucro  il  corpo  iletro,ma  glorificato  dopo  la  Kcfui  rete  io- 
ne dicono  SanGio-GrifoU.  e S Ambrofio  della  quale  perche  cerrezzadi  fede 
bauena  l' Apofiolo , non  dille  babebhuut  in  fucurO|  ma ba^ut  in  prcfeoce , quafi 
4Ìicdie,fiaBoccm^fioucihaiicr&  ... 

Ma 
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. . . %%  Ma*aichetratriamodif4pieiu»*ooodoiicrcmonoieffercoti«ofcfcio^ 

rrm»  dà-  chi,  che  dalle  cofe  dette  non  ci  accorgiamo,  che  fi  dcuono  cagionar  in  noi  due 
éttmento  imporuntifiimiaffcaiiCioè  di  timore»  e di  coofolatione.  Di  timore,  poiché 
d9ucr/$  te*  iiabinamoi  fare  con  vn  Dio,  il  quale  il  tutto  conofee,  il  tutto  vcdc>ilchcquan- 
mtr  n,  timidi  può  argomcntarfi  da  grifteflì  cattiui , i quali  fouentc 

fi  vanno  lufingando  di  non  effer  veduti  da  Dio.  bt  dixerunt  non  vidtbit  Domtnw^ 
difiegià  di  ceru  p«*aiori  ilreaj  PròfctaifcioccUi , che  erano . J^on  vedri  Dio  f 
quegliiche  ha  dato  gli  occhi  a noi,  c cc  li  confema,  fari  egli  cicco  ? aucgli , che 
ha  dato  la  luce  al  Sole,  & alle  llcUc,  fari  egli  priuo  di  luce  / pnui  di  lucc,c  chic* 
chi  fiere  voi,  che  qui^e  cofe  vi  andate  fognando . 

Ma  forfè  dirctc,chcfe  bene  vi  vede,  non  vi  caftigheri  ? v’ingannate,  perche 
tsfHgf  di  Stroppo  fàcile  il  paOàggio  in  Dio  da  gli  occhi  alle  mam,dalvcdcre  al  cattigare; 
Diofegm  ^ben  rintefe  il  gran  Patriarcha  Abrahamo,  al  quale  apparendo  vna  volta  Dio» 
éi  vidtru  gli  dille  faocllaodo  di  quelle  infami  Citta  vicine , Ttccatum  torum  aggrsuatum 
5?  rtimu , defcexdamttS'  videbo  vtrrnn  clsmorem^  qm  vtnh  sd  we, opere  compleuerinu 
il  che  htueodo  intefo  Abrahamo  fubito  diffe , ^unquid  ptrdes  it^umeumim^^ 
pioì  Signore  caiUgberac  voi  il  giuftoinfieme  col  peccatore?  firana  dimanda  • 
^ Chi  vi  hi  detto  ò Abrahamo , che  Dio  voglia  calligar  alcuno  / ha  detto  fola 

' di  voler  vedere  ; mi  fapcua  bene  Abrahamo  » eh’ e tanto  deforme  il  peccato, 

c.tantoaeciKuoleilcaàigo,  c Dio  tanto  giulto,  chefi  può  argomentar  mol- 
' tobcne^dal  vedere  » al  cahigarci  anù  che  fi  può  dire,  che  fiano  vnaildla  cofa 
in  Dio  • 

Ma  forfè  ancor  che  ci  vegga,  e calligar  ci  voglia,  non  ci  fapri  cogli»  di  mi: 
ri  / e quella  non  è minore  fciocchem  della  pairata,perche  non  è minore  in  Dio 
la  Capienza  prattica,chc  la  fycculatiua  ; e per  dar  nel  fegno , non  ha  egli  di  bifo- 
gno dì  agioitar  l’arco, d’incoccar  la factta, di  addocchiar  l’oggetto,  porche  il 
cenno  folo  del  fuo  volere  baila  a far  che  la  laeita  dia  nel  fegno . 

I)  Non  pofibno  far  quello  gli  huomini,e  fe  bene  quando  ve^ono,che  faet- 
|a,6  palla,  ò che  che  fia  non  fe  ne  va  dritto  al  deftinato  fegno,  eglino  fi  torcono, 
e fi  piegano  verfo  quella  patte , oue  vorrebbono  la  faecu , ò palla  andafTe , è m 
, Vano,hon  cangiando  ellapuntopcr  qual  fi  voglia  gdlo  del  fuofcagliatoreilfuo 

^ f^gsri  camino . Ma  Dio  per  molto,  che  torà  vMa  la  Uecta  da  lui  fcàglia  ta,  fà  ad  ogni 
Medien$i  modo,  che  dia  drittamente  nel  fegno . Saette  di  Dio  fono  i folgori . btenimja* 
é THt*  littd  tuxtranfeunt,  ma  come  vanno  quelle  faate?fcrp^iando,comc  fi  vede  per 

clperienza, e lo  difie  il  S.  Giob,  fecondo  TeCpofitione  de  graui  autori  in  quelle 
parole,  Objìetricantt  msnu  cius  eduSìus  efi  coUéer  tortmfust  cioò,il  folgore,mà  con 
tutto  ciò,  credete  voi,ch’egli  non  dia  nel  fegno  dilTegoato  da  Dio?appunto,noa 
potrebbe  ferir  più  dritto , ne  più  ficuro  s con  ne  fa  fede  il  Sauio  nella  fap.  al  f . 

’ ibum  dirt£Ì4  (P  mmquam  4 bene  euruaìo  arcu  nubium  ext(rmi» 

wabunturyiP  ad  certum  loeum  in/HienhXOtac  fe  da  arco  molto  ben  incuruato  ifeoe 
cati  fo(lero>fc  ne  vanno  i folgori  i percuoter  in  ouel  luogo  appunto,oue  manda* 
li  tono  da  Dio . Dicalo  Anailafio  Impeiator  delfOt  iente,  clie  prefumendo  eoa 
le  fue  hcrcfie  far  guerra  al  Cielo,  con  vn  tnlgore  fu  da  Dìo  pcrcofib.  Se  atrerato  . 
PicanloìMarcomanni  contro  de’qualiàfauore  di  vna  legione  de  Chnlliani,' 
che  perciò  ne  fu  detta  fulminatrice  vennero  tanti  folgori  dal  Cielo,  che  ne  rima* 
fero  tutti  fraccalfati,  e prima  di  tutti  ne  facciano  tellimonianza  gli  Egitti;,!  qua* 
li,benchcrammefcolaticon  gli  HLebreifugienti  erano  foli  percolfi  da  folgori, 
che  dalla  colonna  di  fuoco,  come  da  piena  faretra,  e da  arco  ben  telo,coa||a  dà 
àorofiauuentauano.  ■ 

f>i*  tmt9  } 4 Come  dunque  non  temerai  cn  di  offendere  vn  Dio , il  quale femprc tt 
9tcbn>,p$e-  ra.  Se  ha  mille  maniere  di  calligarti;  Come  ofciai  olfimdere  qucireterno  Monar- 
4d,tman9é  ca,il  quale  è tutto  occhio  per  vederti,  tutto  piede  per  arriuarti,, 'tutto  mano  per 
punirti  ì JDeuf,  diceS-  Agollino  oeirepill.  | . ad  Eonunatum,r0/M/  «cuUu 
tus  mantu , t?"  totm  pts , quia  9mnia  videt,  omnia  operatur , ij  vbique  Se  altroUC 

ci  eforta  a temer  feropre,&  in  ogni  luogo,  poiché  Iddio  scprc,Òt  in  ogni  luogo, 
civcdc,  diccegU,  ùmnéfi tfì m /^ùr«>,(p/r iff/etr»» ^ Irfetduì viderit, 

i-,  - — - - 
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ZMCefM  srdet  f videi  l#.  Lueerms  txtinSta  tft  ì vìdei  te.  tm  evhJe  rntrai  > wde 
te.  Ipfut»  ùmey  cui  cura  ejty  vi  videat  te;  vel  timende  ca/tuielic  : autfi peccauent 
fUétrc  vbi te  non  viieai ■ iT  fac  quod  vù , cioè,  Effo  Dio  deuetemcrfì  in  publi  - 
/ co , egli  in  fegreto . Efci  di  cafa } egli  ti  vedi . Te  ne  ftai  nella  tua  danza  con  la 
lucerna acceu.^  eglitivede.  Elalu^maedinca/  epurecivede.  Entrinelcuo 
fegreto  danzino  ? egli  cì  vede  :temi  dunque  lui , il  quale  hà  tanto  penderò  di 
vederti  ,etemendo  fi)  cado , 6 fé  peccar  brami,  cerca  prima  vn  luogo  ,oue  egli 
con  ti  vegga , e fi  quanto  ti  piace . 

Non  douredi  dunque  neanche  hauer ardiredi  faucllareaHa  prefenza  Aia, 

_ come  bene  intefe  lafanta  madre  di  Samuele , la  quale  nel  fuo  bel  cantico  didìe, 

•^tlite  multiplicare  ìoqui  fitblimia  , quia  Deus  fèientiarum  Dontinut  efi  ,‘il  no- 
ftro  Dio, e Signore  di  tutte  le  fcienze,si  Quanto  d può  faperc,non  vi  è,chi  ingan- 
V narlopoda,cnonviècofa,ch*egIinoniappiafarc,oQaenondeuealcuiioglo* 

riard  alla  Aia  prefenza. 

35  Gran  ti  more  dunque  dcuecaj'»ionarci  la  diuinafapienza,ma  molto  mag- 

gior  confolatione , madìmamente  edenOo  noi  tribolati . Inftrmo  non  ha  mag-  confolatio  * 
gior  confolatiorie,che  Capere  di  eObr  nelle  mani  di  medico  fapiente,  & quantun-  diui- 

queegii  cmcdicÌQcamarc,cbottonidi  Aioco,&appcrturcdi  vene,e  lunghe  die-  nafapilj^ 
tegli  ordini,  il  tutto  accetta  volentieri,  petchesà,che  il  tutto  d ordina  fapiente* 
mence  per  la  fua  falute,e  non  fe  gli  darà  medicina,  che  fopportar  non  poda^  Ma  medi*» 
qual  medico  più  fapiente,  e più  prattico  del  no(ho  Dio  ) non  è come  certi,,  co  Eccelle^ 
^e  hanno  prattica  divnaforce  fola  d‘indrrmità  ,sà  egli  fanarletutce,  onde  di-» 

. ceua  il  rezi  Profeta,  J^ui fanat  omnes  infirmitatet  tuas , pefa  molto  bene , cmi,' 
fura  le  medicine,  Potumdabh  nobisin  lacbrjmism  menjuray  d che  la  bcuanda, 
ch’egli  ci  porge, quantunque  da  amara,  c peròfalucare , e può  direciafeun  trtbo* 
lato,  Calicem  falutaris  accipiamyiS" nomen  Domini inuocabe  y Nc’ medici  molto 
più  la  praccica  fi  dima,  che  la  teorica , e quando  vno  inférmo  d lamenta,  eterne, 
che  la  medicina  da  troppa, ò che  fouerchio  fangue  fe  gl  i caui  ,dice  il  med  ico,che  > 

9 credete  ì che  queda  da  la  prima  infermità , ch°io  curo  > ò checomind  ade^o  i' 
medicare } fon  medico  antico , hò  fatto  di  molte cfperienze , e preueggo  da  lon«. 
tano  quello  , che  può  accadere,  non  dubitate  ;cod  dice  Dioà  Geremia  cap»3«'< 

»3.  rutas  ne  'Deui  e vicino  e^fumyiS"  non  Deusdelongè}  cheti  credi  6 Geremia,' 
che  cominci  adedo  ad  eder  Dio/  che  vegga  folamentc  le  cofe  vicine,  òdiluo*. 
go,  6 di  tempo  ? c non  quelle,  che  lonunc  fono/  t’inganni,fecod  credi. 

36  Douemo  noi dunquenellenodretribolacioninmetceril  tuctonejlema-  HsAhUme 
■idi  Dio,  ed  come  infermo  fpiega  ben  dal  Medico  tutti  i Tuoi  mali , malafcia  àraffegnoe 
poi  il  penderò  à lui  di  ordinar  le  medicine,  & il  fuo  modo  di  viuere.codnoi  ciiuDioy 
dQuemofpiegar  à Dio,criuelarli  tutti  i nodribifogni.i  nodri  maii,elcCeiar  poi; 

fareà  lui . T^euela domino  viamtuam  , diceua  il  Rcal  Profeta  , iTipfe  factet , 8c 
cglifaràjequ^cola  > non  ha  da  dirla  à te,  ma  non  dubitare, 1 Difce*»^ 
poK  di  Pitagora.có  vdire  ipjè  dixit, iabito  d acqu.ctauano,e  fi  rimecceuaoo  a qu|*  ' 
co  detto  haueua  il  loro  maeilro  lenza  ricercarne  altra  ragione,  e^noi  molto  mog* 
gtormentedouemo  far  il  dmile  con  Dio,  e non  foiamence  al  ipfe  iixit  di  lui , mi 
ancora  al  ipfefecù , egli  l’ha  .fatto,  non  può  effere  fe  non  bene . Anche  ad  vno  ar* 
cedee  pratico  fi  dice,  vorrei  il  tal  lauoro,  la  tal  opera,  e poi  d lafcia,  ch’egli  la  C'» 
fequifea  a fuo  modo  ,cod  tu  hai  da-far  con  Dio  . Reuela  domino  viam  tuam , di* 
gli  il  tuo  dedderio,  il  tuo  bifogno,  & tsripfefltciti , & egli  farà,  qual  cofa^qucUo 
che  pia  gli  piacerà,  quello,  che  farà  piu  vtile  per  Taoima  tua  « quello,  che  cu  oo« 
iapreftt  mai  immagtnani . i 

1 7 Medico  non  può  far,  che  Tamaro  da  dolcp , che  il  fuoco  rifrefehi , che  i! 
fcrro.checaua  fangue  non  pungaymàlafapienzadiuinasà  addolcir  leamareaze,'  diffeitra^* 
refrigerar  gli  ardori,  ammollir  il  ferro,  e far  in  Comma,  che  le  tribolaeioni  ci  da*  i^dgli. 
no  care.foaui,c  dolci.  Non  vedete  quello,chebàfaputo  far  Tarce/  che  ifrucci 
acerbi,  & amari  condifee  di  maniera  col  zuccaro,  e col  mele , che  molto  più  fa- 
potiti  fono  di  quelli,  che  dolci,  c maturi  nel  loro  clfcr  natutale  d guilaao  i Hot 
co£dicC|  che  faccia  Dio  eoa  fatti  Cuoi  ,c  che  di  auoicracondifu  le  amarcaae. 


ry9  . Del  fine  delh  TiibóLLet^XXXnL' 

Utribot2tioni,&i  patimenti, che  fembrano  loro  più  dolci  di  quali!  roglit  t4É» 
tenteata,  e giocondità . AI  potiero  ouefto  èccrto  non  accade  co  fa,  che  amara,  c 
crauagliofa  non  6a,  perche  come  dille  il  Siuio,  Of»ne/  die/  pauperi/  mslit  tutti  i 
cromi  dei  poucreilo  fono  cactiui,  cioè,  crauaglioft,  e penofi,  ina  fate , che  il  po- 
uerellofia  giallo,  & amico  di  Dio  , che  il  tutto  fcgli  conuertirà  in  dolceiM. 
P«r4^i,diceua  il  reai  Profeta  , in  dulcedine  tus  pauperi  Deus . Auparecchialu 
con  la  tua  dolcezza  al  potierello,  ma  qual  cofa  ? tutto  quello , che  haurà  a man- 
giare, tutto  ciò,  che  dourà  patire  j fiche  il  tutto  farà  condito , & appare^iatq 
col  zuccaro  della  dolcezza  diurna, e chi  potrà  dubitare,  che  non  fia  per  eflergli 

il  cucco  foauifiìmof  . . j n ».t 

1 8 Non  vedete  parimente  quello,  che  si  far  Dio  nel  r^no  della  Natura?  fi, 
CrstÌM piti  chela  neuerifcaldi,la  nebbia diffecchi,eche il  ghiaccio  ingraflì.e  (e  nemaraui- 
^tente  del  o|ìaua  Dauid,  dicendo , J^ui dat  niuem ficut  lanam^  nebul»mficut  cinerem  jpargit, 
is  méuur».  fnittit  cbryfiaUum  fuum  ficut  bucella/,  cioè,  fa  Dio  , che  la  neue  ferua  per  lana , la 
" nebbia  inaridifea  a guifa  di  cenere,  & il  ghiaccio  fia  per  cibo  alla  terra , quanto 
maggiormente  dunque  è da  aedei e,  che  fiapcr  far  l’illcffo  nella  grana , la  quale 

• * è molto  più  priuileggiata  della  Natura  ? cofi  è per  certo, c lo  prouano  tutto  gior 

no  i veri  ferui  di  Dio , i quali  inficmecon  1* Apotlolo  pollone  dire  , ^us/i  «•- 
piente/  , «T  ecce  viuimut  j tfaafi  trifiet  Jemper  sutem  gaudente/  ificuf  egentet  ymtUtoi 
smtem  Ucupletante/ I tamquam  nibil  babentet  tlS"  omnia  poj^dente/ ^ ouefe  bene 

• cullea  partieella  auafidz  molti  è prefa  per  nota  di  fimilitudine , è tuttauia  mol- 
lo conforme  alla  frafi  della  Scrittura  facra,  che  fia  fegno  di  venti, come  quando 
ti  dice,  Vidimu/ glorìam  eiu/ , quafi  vn/geniti  à patte,  cioe,coroe  di  vero  vnigcni- 
10  dal  padrei  e non  fi  può  negare, che  TApollolo  folle  pouero  ,e  mal  trattato , 
fi  che  quel  ficut  egentet  non  fignifica , eh  egli  hauelTe  folamentefomighanza  di 
pouero,ma  che  veramente  era  tale,  e confcquentcmcnte  nella  ft^a  maniera  do- 
uranno  intenderfi  le  altre  particole  quafi^t  tamquam  neiriftclla  fentenza i nu 
come  fi  può  infierae  efler  pouero4e  ricco  : mefto,  e lieto  : morto,  e yiuo  / quelli 
fono  eh  effetti  marauigliofi  della  diuina  fapienza , che  per  mezzo  della  poumi 
arrichiffe, della  mcftitia  rallegra,  della  mone  dà  vita , tncrce,  che  fi  come  il  vma 
bcuuto  nella  bocca  fi  fencefrefeo,  c nello  ftomacho  rifcalda  , perche  dicono  i 
¥ilofofi,egli  è formalmcute  freddo,  e virtualmcntecaldo,cofila  pouerta,la  me 
fiiiia,  la  tribolatione,  e la  morte  formalmente  fono  tali,  tna  hanno  da  Dio  virtù 
di  cagionar  effetti  del  tutto  aircffer  lóro  contrari),  e cofi  a S,  Tibunio  le  braggic 
accefe  fembrano  rofe,a  S.  Agatha  la  carcere  talamo  nuttulc . A S.  Steffano  le 
eiaie  cibi  inzuccherati, a S.  Lorenzo  la  graticaola  accefa  delic^o  letto,a  tutti 
1 Santi,lc  pene,!  irauagli,la  mone,confolaeipni, carezze,  e vita . Che  due  r che 
■on  piouace  voi  quelli  effetti  marauigliofi/e  pache  non  vi  ralTcgnate  nelle  diui- 
0C  mani, non  vi  rimettete  al  fuo  fante  volae,  fate  rcfiftcnzaalla  fua  cclclle  gra» 
•ta . Ma  cangiate  verfo,  fiate paticnti,  raffcgnati,humili,obbedicnti,lafciatcui* 
zagger  da  Dio,  eritrou€i«cÌDproua,mokopiudi  quello,  che  io  koiaputo  dii; 

Andate  in  pace. 
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Scuoprìrfi  Belle  triboIationigrandifGma  laProuideNai 
^ diuina;  e per  goder  di  quella  ) douerfi  quelle 
abbracciar  allegramente/» 


Z^f^ìadro,  e penerofo  modo  di  ferire , e TÌneer  raonerfaxi* , fli 
itimato  Tempre,  il  valerli  a quedoBne  delie  armi  di  lui,  eri- 
uoltar  alla  Tua  offefa  quegli  inihomenti,co’quali  egli  ptnfant 
di  offender  uoi,  e perciò  da  quelli,  che  precetti  danno  deirar* 
te  militare  è chiamato  qucAo  modo  di  combattere  fummum 
dimicandigenus  y nobili flimo  modo  di  guerreggia* 

re,  & il  vincer  l’iuimico  in  quella  maniera  cofa  maggiore,che 
rvcciderne  le  migliaia  con  altro  modo  ralfembra.  Vagliami 
jKrproaa  la  nobii  canzone  delle  giouinettc  Hebree cantata  tn  lode  di  Dauid, 
Sumltccidit  milU,  (7*  Dmuiddrcem  milUa , grande  ampli  fìcationc,  vn  folo  vccifo 
Jic  haueua  Dauid,  che  fù  Golia,  e dicono  haiicrne  vccifo  dieci  mila  ì come  va  f 
' Htfponde  la  Glofa.chc  l'haucr  Dau  id  vccifo  Golia, fn  cagione, che  tutto  l’cfer* 
cito  de  Eilillei  fi  poneffe  in  fuga,  e ne  rimanefferq  morti  dicci  mila , i quali  tutti 
come  a principio,  e fonte  di  quella  vittoria , a lui  fi  attnbuifeono . A Ieri, che  fù 
' Hiperbolemolto.famigliare  alle  donne, lequali  tutte  le  cofe  ingrandifcono  mol 
- to più  di  quello, chefoqoi  ma  molto  meglio  Nicolò  de  Lira,  perche  Tvccifione 
del  Gigante  Golia  era  da  ilimarfi  tanto  , 'quanto  fe Tollero  itati  yccifi  diecimila; 
(icomechi  ha  vnadobladiccdi  hauere  molte  lire,non  perche  difiintc  in  più  da- 
nari lehabbia,  ma  perche  in  quel  danaro  lolo  molte  lire  fi  contengono,  ma  per- 
ehedeue  tanto  Itiroarfi  rvccifione  di  vn’hnomo  folo  / forfè,  perche  egli- hauelTc 
più  forza , che  dicci  mila  huomini  infieme/  ma  pur  egli  non  volcua  combattere 
cpnpiù  perfonc,màcon  vn  folo.  Non  folamtntc  dunque  peri  ifpcttodcli’ioi^ 
n«co  vccifo,  ma  ctiamdiodella  maniera  con  la  quale  egli  fù  vccifo , cioè  con 
Tarmi  fue  proprie, da  vn  giouinetco  difarmaro, tanto  quclta  vittoria  fi  amplifica, 

'*  ’•  '-.*c  di  quello  Ifcflo  ferro  di'cofinobi  le  virtonainllromcnto  fi  fece  tanta  flima , che 
i perpetua  memoria  de  poderi  fu  nel  tempio  di  Dio  appefo.  Intefeciiamdio 
Giuda  Maccabeo  valortfìllìmo  Capitano  quanto  folle  glotiofa  quclta  manica 
radi  vincere,  eperciòdi  combattcrancK’tfgli  conarma  da  funi  nemici  toltadi- 
I » lettoni,  e fù  qudta  la  fpada  di  Apollonio  . 1 uìit  ghdmm  >^p»ìlony  dice  la  facra 

icrutura  , i»  qu9 pugnami  émni  itmpore . ' 

Poiché  du;Tqi)c  quello  modo  di  vincerci  coli  degno,  vò  veder  hoggi,  fe 
me  ne  sò  valer  anch’io . Ma  che  ì a combatter  duiu|ue,mi  dirà  forfè  alcuno, ficee 
venuto  ò Padrc?cperth'c  nò?  Vi  credete  forfè, che  fi  cóbatta  folo  nc  i teatrr,e  nel 
>*  * ’lepiazzc?/ìcóbattcancoraneilcfcuolc,encilechiefc,ncllecathedre,eneperga-' 
, > i»i,cbc  perciò  non  folamcnte  Marte, ma  eciàdio  Palladearmata  ridipiurc,e  Dea 

delle  battaglie  fi  finfcjnc  vimicano  in  qucftcbauaglicaiflQÌotTcnfiuc,edircofiue 
da  ogni  {oue,pcKke  fta«  a gurfa  di  fpadc  i fillogiloy , dr  pugaabf  Ueaumemi, 
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^ 3 1 Del  fini  della  T riboi.  Let.XXXlllI. 

• 

4K  Itncic  le  ,^4  fa«ue€li  «feopi  ,«li  bombasde  le  awerici  4«iu«e , 41 

balcftre  le  hutna«e,di  feudo  IcrifpoUc,  di  corralati,egÌiiacchi  lediftintioni,  di 
edace  leclofe, di  ripari  lc|«cgationi,di  foffe  le  inftanze,  di  caftelli  Icconclufio» 
ni  /di  aflalti  le  ttnpugnationi , di  fughe  rvfcir  della  materia  , d’ incalzamcnti  le 
repliche, di  afìedii gli  argomeoti  cornuti,  di  ritirate  leconceffioni, di  rottcrani' 
metter  qualche  anu'  do,  di  vincer  il  far  confeffar  airauucrfario,  ch'egli  hi  torco/ 
di  vcciocrio , il  farlo  conofeer  per  ignorante,  c di  valerE  in  fomma  ( il  che  fi  4 . 
propoEco  nollro  ) deirarmi  di  lui , il  ritorcere  contro  di  lui  i Tuoi  propri)  argo«, 
aenct.  Della  qual  maniera  di  combattere  «queirifteffo  fopreno  Monarca,  che 
E chiama  Dio  de  gli  efercici , non  fi  sdegna  valerE , & oflerua  à puntino  tutte  le  ' 
regole  di  buca  difputaote:  Fa  prima  vnlinuito  generale  i tutte  le  creature, 

Uuàitt  Cali , tTéiuribui  fercipe  terrs.  Pone  fuori  le  conclufioni , le  quali  fi  ri-  -#  . . 

ducono  iduecapidc  benefici) tuoi  verfo  di  noi, e della  ingratitudine  noEra 
▼erfo  di  lui.  FiUottnutriui , tir  exaUsui , quefio  è il  primo  : Ipfi  suttmJprtueruHt  /*•*•*• 
wf,quefto  èli  fecondo  ■ 

offaifce  di  argomentar 

regole  della  difputa , /*  . . . . „ 

ti  cofi  gagliardi , che  non  vi  è , chi  vi  fappia  rifpondere , Si  v0luerit  C0mtendcrt^  j , 

WKcmm  , H0n  p0ttr0  rejptndere  et  vmum  prò  milieu  . Si  diletta  di  Iridurre  i più  faui) 
dilputaoti  a dir  nel  «ne  mille  fciochcere , Adduei$c0nfiìùirm  in  ^ultum  fimem-j. 

Finalmente  fopra  modo  fi  compiace  di  ritorcer  gli  argomenti , e con  quelli , 
confonder  gii  aouerfari) , perche  come  dice  San  Paolo , Comprubendìt  [Mpitttiet 
ìh é^hiusfut , cioè  ,come efpqneSan  Gio; Grifoft  i.  Cor.j.  Si  vale  deiraftuti» 
loro, colla  quale  fi  credcuanq  ingannar  altri , per  fargli  parer  fciocchi,  econfoa- 
écrgli.  Hor  neiriftcfla  maniera  diccua  io  di  rolcre  con  gli  auucrfarij  combit- 
tcr  ho^i , ma  con  quali  ì con  gli  Epicurei , &'  altri  Filofofi , i quali  Negano  It 
proutdenzadiuina.  Imperciochevaglionfi  eglino  perarmid'imptignarTadiui- 
■aprouidenza  delle  tribolacioni  ,& IO  con  queEeEefTe  voglio  conraiutodiul-  ^ 

■o  ,che  li  confondiamo.  Odaofi  dunque  io  prima  gii  argomenti  loro  «e  gii  che 
hanno  4 feruir  per  aoi,faccianfi  quanto  più  h può  gagliardi , e forti. 

) • Non  vi  è duaque,diceuanocoftoro,prouidenzadi*jina,  perche  altrimenti 
non  vi  farcirono  mali  al  mondo,non  fi  fopportarebbono  trauagli,ctribolatìo  ■ ' 
ni  ,Imperciochc,  che  cofa  vuol  dire  hauer  prouidenza  di  a Icuno  ? certamente  - 
hauernecura,  e penficro,accioche  non  capici  male  ,ma  confeguifea  quel  fine , al 
quale  fó  ordì  nato.  Cofi  il  Prencipe  ha  prouidenza  de  Cittadini,  cioè,  cura,  e 
penfiero  ,che  vi  fia  abbondanza  di  ogni  bene  , biada  loro  lontano  ogni  male,  e 
felicemente  viuano,  e fe  non  hi  quello  finc,non  merita  nomedi  Prencipe,  ma  di 
tiranno, e (c  egli  non  roctiene,è  perche  non  può,ò  rion  sa.  Cefi  il  Pallore  fi  dice 
hauer  prouidenza  delle  fuc  pecorelle,  perche  ledifende  dalupi,  le  conduceé  i 
buoni  pafcolijC  di  tutto  ciò  ,che  faioro  dibifogno,!eprouede.  Nealcrimenti 
ilgiardiniero  ,chc  hi  prouidenza  del  fuo  giardino,  procura , che  tuctele  piante 
fiwo  verdcggianci,&  a fuoi  tempi  ocoacc  di  fiori,  e cariche  de  frutti.  Se  dunque 
Dio  hi  prouidenza  di  noi  j farà , che  tutti  diamo  contenti , che  non  ci  manchi 
nulla  jcchcconfeguiamo  quella  feliciti  > per  la  quale fiamo  (lati  creati , Confe-  Pyh(.aa>C« 
•uenxi  bene  intefa  dal  reai  ProfeuDauid,  il  Quale  tutto  lieto  cantaua , dèmi» 
mut  regit  trìbil  mibideer/t  t Iddio  mi  regge,lddio  ha  prouidenza  di  me,dun- 

«uc  non  è per  mancarmi  nulla.  Ma  chi  vi  è hoggidi  ,à  cui  alcuna  cofa  non  man- 
chi i Chi  di  richezzebifogncHole  fi  vede,chi  di  fanità  ,chi  di  fauori,chi  di  vnt 
cola,  chi  di  vn  altra , adunque  Dio  non  hi  prouidenza  di  loro , Dio  non  gli  rcff- 
se,perche  altrimenti  non  haurebbono  bifogno  di  nulla.  Padredi  fiimiglia , che 
non  prouede  i fuoi  figli, e domelUci  di  cucco ciò,chefà  loro  di  mefiieri, fi  feufa, 
che  non  hi  potere,  òlapere  per  più.  Ma  Dio  potrà  egli  forfè  feufarfi  con  dire, 
chcRonptto  ) nò,  perche  è omnipoccnte , alla  cui  volooci  obedifee  il  cucco,  Ff.  114.  #. 
Ommis  fiunmnfMt  vtlms  fbeit  i ò potrà  dir , che  uon  si  l nò, perche,  SapiemtU 
0ÌM  rt0m  eli  mitmntu.  Dunque  s'egli  oòo  ci  prouede  delle  cole  i noibifogneuo  • 
li  è padl^noA  vuole  «dunque  non  hi  di  «o  j penfitto,  ncproiiideiui  « elfeadn 
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iMm*  81»!c  il  4ire,ch*egli  non  Taole  haner  pronidenza  di  noi  » eke  raffermare^ 
ch'egli  manchi  dal  officio  fito , perche  anche  a gli  huomini  dir  fogliamo,  (e  non 
volcui  attender  é quello  negocio,  non  doneiii  prenderne  il  carico . Chi  maact 
del  debito  iuo  riirouar  luole  mille  feufe,  e pretelli,fui  impedito , mifopraachon 
ilolaccideocc,efimili.  Ma  Iddio, che  $i,echepuóiltutto,non  hioccafionedi 
addurre  fcufe,e pretedi, e rineefe  bene  vna  fauia  donna,  la  quale  coli  di  Dio  can* 
i.TIVf.aj  lòr  Dtms fcitnttsrum  D$mimut  ^,(7*  f/yfpr^/ara«/«rc»/rM/ioive/,propriatnenccw 
jhmantur  tftabUéuHtur , cioè,  i fuoi  penlieri  non  poflbno  eder  diltornaci , nc  im* 
Dediti  da  alcuno , Ma  Simmaco  i propofico  miocradulTe  llupendamCQce , Nt» 
Jiutt  sfmd  eMmprdtextw,fTex€mf(UÌ0tiet. 

4 L'eder  folamente  Dio  con  noi , baderebbe  per  difenderci  da  turni  guai  ,t 
da  ctttcelecribolationi.  Sia  delinquente  alcuno, &accufaco  di  delitci  quanto 
d roglia  graui  ,ehc  fé  il  Principe  lo  prende  in  Tua  compagnia , non  farà  mai  la 
Corte  unto  ardita,  chejgti  ponga  le  mani  adoffo,  perche  farebbe  vn  far  ingiuria, 

. cportar  troppo  poco  ribecco  al  Principe.  Tribolationi,checofa  fono/  Coite 
|f».  #.1l.  di  Dio,  tibi  umqu4tm  xnmttr  egffÌMy  Terrà  à ritrouarti  la  pouenà , txm^t$4m 

viéU9r , cioè  , sffsri!9r . come  vn  medo  di  Corte , che  ti  cita , i:/  f0uper$4u  tsm» 
qtism  vtrsrmaiHff  comeroinidrodt  giulhtta  armato,  che  et  prende.  MafeDio, 
(he  è il  Prcncipe  di  quella  Corte  fara  con  noi , come  oferanno  quelli  aaimilri  dt 
prenderci  } Gedeone  feppe  molto  bene  la  forza  di  quello  argomento,  e perciò 
«(Tendo  egli  falataro  dall*  Angelo , D^mmus  $ecum  virermm  firtifpmt,  tifpofl 
arditamente  , Si  Dsminu*  X0bijcum  e/f , jM0m0d0  apprebt»deruptin0f  10/ 
c fu  come  fc  detto  haucifcjfe  Dio  fode  veramente  con  noi,  non  haurebbono  hau* 
to  ardimento  di  adalirci ,e  prenderci  tanti  mali , i quali  altro  non  fono , che  mi* 
RiAri  di  lui,e  della  lua  Corte;  ò le  pure  tanto  ofato  hauedero,  non  ci  hanrebbo- 
BO  potuto  nocere;  perche  ficomc , contro  cui  di  forte  feudo  è beo  coperto, inua> 
Bo  s*auuentano  da  nemici  facete, edaidi;coH, chi  èdifelodalla  pronidenza  di- 
vina , non  hàda  temeredi  alcun’arma  nemica  ;onde  Tarmigero , e reai  Profeta 
cantaua  , Scuto  etreundabit  te  veriisjeiut  ^ max  timtbi*  d ttm0re  n0(iurn0  , (arai 
circondato',  come  da  feudo  dalia  verità  di  Dio  , cioè , dal  vero  edetto  delle  lu( 

Komede;  e perciò  non  hauerai  à tcnure  di  notte , cioè , ancora  che  tu  non  vegg« 
irmi  de  tuoi  nemici , e non  ti  poda  da  loro  difendere , non  baurai , che  cemae^ 
perche  in  quello  feudo  lì  fpunreranno  tutte . 

5 Sole,e  tenebre,  chi  non  sà,  che  non  podbno  dar  inlieme?  tribolatione, 
che  cofa  è ? tenebre.  Sedente/  in  tenebrila  vmbr*  rn'mi/ , qual  è il  Sole  ? Dio, 
Orietmrvebii  tmenubu/  nemen  mtumSol  iujiuix  , non  potranno  dunque  dar  IO* 
Cerne  tribolationt , e Dio,che  però,  come  difcacci ante  quelle  tenebre , ci  lù  rap- 

5>refentatO  Dio  dal  Profeta  Hata , dicendo , Ecce  ttneirx  tperiext  terram , tT*  ts» 
igp  populei  y fuper  tcauiem  erietur  Veminus  y la  ragione  dtlJà  contripoiitione 
cichicdcua.chcfidicede,  Super  te  uutem  orieiur  òoi  y ma  tatuo  fu  dir 
quanto  Sely  echefra  le  tenebre  da  quello  gran  luminare  dilcacciàtc  fiano  il 
meflttia,eletribolationc,lodimollra  il  reai  Profeta , il  qual  dice.  Lux  ona  tjt 
iufie  ytr  reéìis  corde  IxtitiM  , ouc  lì  come li’iltcdo  cgiuilo,  e retto  di  cuore  , cefi  la 
mcdclimo  è fole , & allegrczza,anzt  n’è  nato  il  proueibio , Star  in  Apcllme , per 
CUI  s’intende  il  Sole , cioè ,,  viuerc  in  grandinTime  ulIicic  , e contentezze;;  c l’ori- 
gine primaria  fu,  pcichc  Lucullo , il  quale  per  le  lue  1 icchczzc , c piaceri  fu  t nia 
nato  Serfe  togato  ,baucndo  nel  luo  reai  palaggto  diuerlcSalc  , nelle  quali  hor 
quedo , hor  quello  conuitaua , la  più  bella,  la  più  iuperba,  e deliciola  era  quella 
dedicata  al  Sole , & vlando  egli  d 1 far , che  la  meiifa  cornipondclìe  alla  ita nz4, 
quando  banchectaua  alcnno  in  quella  Sala  , ecccdcui  la  Ipefa,  l appaiCiChio, 
l’abbondanza , c Tcrquifitezza  delie  vi  uande  tutto  ciò,  che  fi  faccua  oc  gli  altri 
«onuict/ondccredendofi  Pompeo,  e M.Tullio  cenar  vn  giorno  aiiafpruucdura 
' con  Luculo,c  non  volendo,  eli  egli  ne  facclic  moto  a luoi  leruidori,  fi  conumò 
«gli  ,ma  voglio  dilfe,  che  mi  diate  fblaraence  licenza  di  dire  a miei  ieruuuri  il 
luogo,vOue  nabbuino  à cenare,  & ottenutala,  difleloro , quella  fera  fi  mangierà 
io  ApolUdc , c UOM  badò,  pu£u  eh’  eglino  apparcubiodcro  Vna  lauri  ikma , e 
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tena.  Ma  il  noftro  Dio^chi  non  sa,cheè  rìchiffimo.'èpidroMii^ 
rVnineifo?  haegli  inqucfto  mondo diuerfe danze, dorè  .diuerfi  dati , perebt 
Tene  fono  de’ ricchi, depoucri.de  Prencipi,defudditi,de  fecolarijdc  Religiosa 
9c  altri  moki , ma  muli  fono  quelli,  che  danno  in  Apollinea  quelli,  che  cenano 
«ella  danza  del  Sole?  quelli,  che  con  Dio,  che  è il  vero,  e rtuo  Sole.  Ifaiancl 
cap.i9 nu. i8.pare,cheaccenniàinarauigliaqBedomiopenficro,  fniUsdit^t  ^ * "* “* 
dice  egli,  erunt  ^uin^  CiuitMtef  im  terra  ÀegYpti  t faranno  cinque  Citta  , cioè,  ».  . ..  * 
**  molte ìicome  dice  S Gregorio,  che  per  le  cinque  vergini  prudenti , tutti  i buoni 

, l'intendono.ma  quale  fra  quelle  farà  la  priuilegiata/  quale  la  prima,la  più  prin- 

cipale ? quella  del  Soie.  Cìuiu*  Seluvocahiturvna  ^vHsè  tinto  fecondo  la  (Vai 
hebrea,  quanto primat  ma  perche  haurà  ella  quello  priuilcgio  ? perciie  fari  dan-’  r < 
aa  di  Dio.  Ih  die  illa  ent  Aliare  in  medi*  terra  /fe^rp//,  il  che,come  dice  Giofctfo» 
i verificò  appunto  di  queda  Citta  del  Sole  i fe  dunque  Dio  haucile  prouideoza 
di  noi,tiitti  faremmo  felici,  tutti  contenti,tutti  in  Apolline. 

■ , 6 Con  i’efcmpio  della  creatione  deir  Vuiuerfo  può  confcrmarfi  rideffoi 

*'  Xmpercioche  per  eder  egli  dato  creato  da  Dio,  A vede  tanto  perfetto  in  tutte  le  • ; 1 

lue  parti , che  non  vi  A può  ritrouar  mancamento  alcuno.  Perfetti  fono  i Cieli, 
perche,  Ì?erfeBi^untCaelii^  emmiternatuteorum'.  perfetti  gli»  elementi , perche 
elotati  di  tutte  le  loro  conucncuqli  qualità  : perfetti  gli  animali,  aqualino« 
manca  alcuna  coP  per  la  commodità  del  vitto.per  la  difefa  da  fuoi  nemici,  eper 
tuttociò,chcfalorodimcdieri,insómapcrfctietuttelecofe, perche, 

evi puote  con  ragione fottoferiuere il  . 

feùt^  er  creauity  e non  come  fogliono  i pittori,!  quali  conofeono  effer  imperfet- 
te le  opere  loro  il  faciebat . Ma  chi  non  si , che  non  è meno  importante  la  con- 
. fcruatione,  che  la  creatione?  ilgoucrno,cheracquiRo?  fe  dunque  Dio gou»*- 
■aife  il  mondo , s’egli  hauclTe  prouidenza  delle  cofe  de  mortali , non  A vedreb- 
' bono  canti  inconuenienci , non  morirebbe  alcuno  di  fame,  òdi  freddo  ,nonla- 

rebbono  perfeguicaci  ,&  atditti  i buoni  ,&  innalzaci , e fauoriti  i cactiui , non  vi 
farebbono  in  (omma  crlbolationi . 

^ f Li  prefenza  del  Kc  de  gli  animali,  per  la  fua  ecneroRtà,  c robudezza,  rea- 
d*  ili  ami—  de  Acuri  i luoghi  ;doueegli  dimora  da  gli  infulci  ,&  offefedi  qualAuoglia  altro 
ma/f.  animale,  perche  non  ve  n‘è  alcuno , che  non  io  tema,  e fe  mi  è lecito  dire,hon  lo 

riuerifca.  Dum  /eo  ,diceS.Gcronimo  ^efiia  fuo  cuUchIo  , nulla  befìia  sudet  acce-  S.Hiere.im 
derr,  mercè,  che  non  pure  la  prefenza,  ma  anche  folo  il  ruggito , gli  altri  animali  aj* 

iSraffadì  fpauenta, come  diflc  Amos  Profeta,  ? E forfè,  oltre  3** 

ÌHmeanti-  alla  fua  fortezza , hi  qualche  occulta  virtù , per  cui  atterriti  vengono  tutti  gli  J.t/. 
datedivc^  altri  animali,  già  che  anche  morto,  ch|cgli  è,  il  fuo  grado  hi  tanca  virtù,  che  è 
tu»*»  marauigliofo  antidoto  del  veleno,  e chi  lene  vnge.  Acaro  Arendedalmorfo  di 

quàlAuoglia  ferpentCielafuapellede(Ia,nonfolo  non  fente  il  tarlo,  & altre 
feUedeìT-  Amili  bedìole,ma  quanto  con  lei  s’inuoIge,liberodairide(Te  mantiene.  Machc 
èftejfodifem  hàdafarelaforzadclRedequadrupcdicolla  potenza, cvirtù  del  Rè,eSignor«  . 
dedalica  di  tutte  le  cofe  create?  e come  dunque  la  fua  fola  prefenza  , non  ci  difenderà  da  ' 

9arle.  o^ni  tarlo  di  tribolatione  interna , che  rodere  et  fuole  il  cuore,  e da  ogni  affale» 
di  ininoico  ederno,che  recar  ci  poita  ingiuria, ò danno  ì e per  qual  ragione  il  no- 
Prefeuica  dro  redentore  è addimandaio  leone,  /e»  de /rii»» /nd4,fe  non  per  Agni Acar- 

Hi  Dh  pe-  ci  queda  fua  infuperabile fortezza,  & inuicca  potenza  f Qual  hora  dnunqueegU, 

HmttfSma . voglia  haucre  prouidenza  di  aoi , noa  hauremo  di  alcun  male , ò tribolacioae  à 
temere. 

M>ìt  arma,  8 Quindi  San  Gio.Chrifodomo  i quel  dubbio  comune , i quella  antica- 
f difefa^  duerela,  perche  fodero  gli  animali  di  ogni  cofabifogneuole,  e di  armi  eciandio- 
éelfkami  ua  difenderA,  abbondeuolBieace dalla  natura proueduti , el’haomo  più  nobile. 

di  cucci  loro  lafciaco  inerme,nudo,  e fproueduco , rifponde  eccellcncemente,che 
in  queda  guifa  volle  Dio , che  fode prodotto  al  mondo , per  eifer  egli  la  fua  di-  S.Gh»  tìtlp 
Itfa, e fortezza, wr«,diceegli  hom.  iS.in  Matt.7-yfcd/j'^«y»//,  v/Wr/i» » 
eÌMt/ìtipJe.  Città,  che  vuole  ciTcre  ben  difefa,  e da  gli  edemi  nemici,  e dalle  ft-': 
éituddi  iatciBC,ha  di  bifogao  di  aolci  fuidaci, galeri  de  quali  iUanu  à fro  ntc^dc V 
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. imilci  Aipra  delle  niara,&  altri  in  meno  delle  piaize.nel  corpo  di  guardia , pet  : 
yffri  V «^ni  tumulto, che  nafccre vi  po/la..  Ma  Dio folo ci  baila  per  ogni  cofa , corno . 

* " • ^ ■ ben  diffe  egli  fteffo  per  bocca  di  Zaccaria  Profeta  al  t.  w rt,  di«>  Dèminmt 

murut  igffetu  in  circuitu , iniUrisero  im  medio  eiuSf  farò»  dice , e nel  giro , e nel 
mezzo, farò  ofHcio  di  circonferenza,  e di  centro,lvi  difenderò,  e da  gli  efterni  no* 
mici,edagr  interni  tumulti  : centra  nemici  faro  ccrribile,qual  fuoco,  a gli  ami- 
d feruirò  per  gloria,  & ornamento.  • 

. 9 Ero  et  in  lecur.  leggono  altri,  farò  qual  fegato  in  mezzo  di  lei  j Da  quello  yy 
'•  membro  particolarmente  dipende  la  falutcdcirhuomo;  perche  egli  è fede  del  ^ 
caler  naturale , egli  diaide  i cibi  alle  altre  parti  del  corpo , in  lui  li  Torma  il  fan-  • 
gue,  il  quale  è dipoi  fomminitlrato  al  cuore;  e non  altrimentedd  Dio  dipende. 
ogni  nollra  falute,  & ogni  bene , ^li  ci  rifeada  d'amore , egli  porge  nutrimento 
V dtuttclenoilrepotenze,egliinuigorirceilnoftrocuorc;&èin(ommatantoil  •- 

dire, che  Dio  fta  con  noi, quanto, che  reca  falute,chc  fc  ciò  non  foffe,  difeordan-  ..  L-r** 
ti  farebbono  fra  di  loro  il  Profeta  mandato  da  Dio  fedente  in  mezzo  de  Serafini . r f* 

' • c l’Angelo,  eh:  profciizaà  Giofeffo  il  nome  del  noftro  Redentore,  perche 

gli  dille.chc  chiamar  fi  doucua  Emmanuel, che  fignifica,  Nebif  um  Deut  ì^oca-  ^ ^ 

bitur  nemen  eiut  Emmanuel , dille  egli  nel  capo  7*  Ma  quelli  poi  fauellando  con  ■ ^ 


San  Giofelfo , diflc,  yocabit  uomen  eius  lefum^  lo  chiamerai  Giesù,che  vuol  dir 


Saluacore;  -Ma  come  dunque,  ò Angelo  oanto,  fi  auuererà  ciò,  che  hi  predetto  f^*/**^**. 
il  Profeta  Ifaia  ? e fe  nò  fi  auuera  la  Tua  profetia  nel  nome,  come  potremo  crede- 
re , che  fi  auucri  oc  fatti  ì e come  non  cadcra  tutta  ratitorici  de  Profeti  à terra  è 
Si  auuera, fi  auuera  molto  bene  ciò,che  dille  Efaia,  rirpondcrcbberAngelo,per- 
che  Emmanuel,  è Gtesfi  non  fono  due  nomi  diuerfi,ma  riftelfo  appunto, perche 
canto  è dire  Dio  è con  noi , quanto  dire  Iddio  ci  falui. 

Conobbero  anche  i Gentili  i’elfctto  di  quella  diuinaprouidenza  ;eper- 


lo 


ProuiJemd 
x«  cernei 
dipinta  dé 
Gentili, 


ciòvolendoladipingere,lafigurauanoroctofembianza  di vna  Giouane, nella 
cui  deftra  vna  tazza  poneitano , e nella  finiilra  vna  fpica , Se  vn  Papauero.  Gio- 
itane la  dipingeuenp, perche  non  inuecchia  mai,  e non  meno  ha  in  quello  tempo 
cura  deliecofehumane  di  quello  , che  fi  hauefie  già  molte  migliaia  d'anni  fono 
nel  principio  del  mondo.Ttzza,efpica,e  papauero  porta  feco,  perche  ci  proue- 
<ie  di  beuanda,  di  cibo,  e di  Tonno,  cioè , di  quanto  fi  di  mellieri  alla  conferua-; 
rione  della  vita  humana.poiche  la  tazza  ci  apprefenca  il  vino,Ia  fpica, il  grano, 
il  papauero  ha  virtù  di  far  dormire  ;ò  pure  dir  voleuano,  mangia,  beui,c  dormi  ■ 

allegramente, e ficuramcntCjhauendo  VDatalprouidenza,chchàditcpcnficro, 

Se  dunque  ci  manca  il  vitto , fe  dormire  non  pofiìamo  ficuri  de  nollri  nemici , 
fhe  altro  habbiamo  ad  argomentate,  fe  noo,che  poco  meno,  che  dimencicaca  di 
■oi  fi  fia  la  prouidenza  diuina> 

• Il  Sembra  per  tanto,  che  habbia  fatto  Dio  come  madre,  la  quale  hauendo 

fiartorito  due  figliuoli , e non  hauendo  latte  bafteuole  pcranabiduc,  ònonvo* 
endo  tanto  fallidro , il  più  bello  ritiene  d’allattarfida  le , e l’altro  lo  confegoa.  delCie 
ad  alcuna  balia;  perche  quai  due  figliuoli  di  Dio  fono  il  Cielo,  c la  terra.  In  l»babbia^ 
««i.r.'i.  principio  creauit  Deut  Coelum , iS"  terram , 9 vcggendo  egli  quanto  folTepiùbelIo  frouiden-» 
ilCielOjfirifoluèdihaucrneegli  llefiòprouidenaa;  ma  della  terra,  come  di  fi-. 
ffAti-ti,  p]ia  deforme,  ne  diede  il  penfiero  ad  altri,  Caìum  Cali  Domino  ^ diccua  lircal 
Profeta,  Terram.  autem  deditfilys  bominum,  il  Cielo  fi  nfeiuò  egli  per  fc , ma  la 
terra  la  diede  altrui  à balia , quindi  diceuano  alcuni  appreflb  al  S.  Gtob , Circa 
/•èzz.14.  oirdiMCi  C<r/i palIcggtaperliCicli,  edilorohi  cura,'ondcnonfi 
Vede  in  loro  alcuno  errore, ò mancamento  mai, mi  Nolìra  non  confiderai,  non  hi 
di  noi  penfiero, e lafciaUteiiaà  chi  la  vuole,  fino  a gli  empi;,  perche, 
terra  in  manut  impij , fi  dice  in  Giob  al  9.nu.x  j.  c pcrciòin  lei  unti  difordini  fi 
feorgono . *' 

I » Delle  pecorelle  infino,chc Hanno  nella  mandra,ne  hi  peofiero  il  pallore,  Morta!» 
c.le  difende,  cproucdc.ma  date, che  fono  mmzno  al  macellaio, non  fe  nc  pecortllt^'^ 
prende  più  cura , c lafcia',  che  fìàuo  fcorficate  , c tàgliafcin  pczzi^  e fattone  dati  alma 
piace,  li  aofito  Dio  è gran  pafiorc,è  vero^  Ego  fum paihr  benut,  teia^ 


J 4»  Del  fine  della  Tr iboI.Let.3CXXIIlT; 

un  «inali  pecorelle  nella  maniira  f<Mi<}  §f  i Aii|toIi,  de  «inali  fi  dice,  dtf  AffiCfnlr  ^ 
mm0i$Hnnì0tt%  io  defim , ma  pecorel  1«  date  al  nacelaio  fiamo  noi  mortali } cofi 
l>w\àtDcd$nimi  «fo^ii-taiw/iyroroio^efebcneqocftiéeccifoiqueirakrosbfl» 


SmSii 
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de/ite  di 


■aio , qoeiraltro£comcato,ò morto  di  fame^nonfeneprende jpcnfiaoDto. 

Hò  detto  poco , delle  pccoreiie  fi  Ita  por  falche  compalfioae , ma  oot  fia* 
mo  ttatcaii  àguifìk  di  pcfci  ,e  <ii  fcrpenti  ,de  q^ialj  per  efier  moti , e non  lame»* 
tarfi  ,e quehi anche velenofi,enociut,noo fi hicompalfioacakuna jcofi nefé 
fede  Habacbnc, dicendo,  Fdtitt  htmina , ptsji  pif€f$mdrm , tT  vtlm  mftUU  m» 
iébtmtis  d»rei»,cioè,qon  haiieiido,clii  li  gnidi,  nechi  habbiadi  loro  prootdeo* 
fa.  In  fomma  Riamo  peggio  di  tutti  quanti  gli  ani»alt,a  quali  di  vieto  hd  prò*  . . ' . 

nifio  la  natora,  c Dio,  d quadrupedi  domeRici , dMmmeMk  tfesm  ^ 

égltvccclli,  £.$ fmUù e$f»§ftm iHMécsntdfm tmmi  deerut,  xlMtmuutrttl/ì ctTMUt  ;«-(-**^*'* 
iritxilpinofi,  teirsrt/ugmmdmmscyn  alle fi^efeJoaggìe di  notte,  /«i//*-» 
feftrdtfibunt  •mmt  heftut  Mud , esitili  k§num  , vt  fsfmnt , fS"  qmsrsm  _ . 

dVftJesmJibii  dd  loro  bere,  Eminrm  fintffmeinusU^m  ttjefeiìsbumt  «nsgrt  < 

imfiù  fttsi  c de  gli  eccelli  fi  dice  inSXncaal  ij.  %eJpkHt  volstilis  Ctrl* , fue- 
rnism  0«m  ftrtmtt  ne^i  metmst^  (7*  tsmem  Psttr  vtjht «aU^ psfeit ilis , Ma  l'huoiao 
fc  non  j^oocdefle,c  con  mola  faticale  ^nti,  fc  ne  morrebbe  di  fame.  > \ 

, i|  Dico  più,  non  folo  non  prooede,  ma  ne  anche  pare, che  vegga.  Perche' 

Mìfrrk  chi  vede  le  cofehumane,  è forza, cl^  fi  maona  dcompaRione,òà  sdegno,  ma  in 
èumsnt^  l^io  ftiuno  di  ^eftiafiettì  firitroua.  Di  hoomo  ,c1k attende foio  alta  fnaeafa, 
iogItaiBo  dire  Da  i coppi  in  sù,egli  non  id  altro,  ma  di  Dio, che  lU  in  a]co,rem>' 
bra,  che  pofiìamo  dire,  che  dalie  nubi  ingiù  non  fi  prtmdapenfiero  d’altro,  coli  . 

Panid,  Dcmhe  hC»hmiferic*rdia  tus,  tir  v4fr$tmtM0%^iiesdHuòett  Veliti  è 
riftelTo,  che  fapienza , e queRa  non  pare , checrappalfi  le  nubi. 

Che  dirò  poi  della  dmifione  delle  mbolationi  > molto  più  d booni , che 
fi  caniui,  d grinnocend,  ched  tei  ì ma  non  voglio  .N.  che  c’interniamo  tamo 
in  queRi  fcogli , perche  nonhauremo  tempo  di  ritornar  in  dietrojiafeiand» 
dnnque  queRo  punto  alle  fq;uenti  lettioni , e fauellando  folo  delle  tribolattoni 
in|eBerale,cht  non  vede  quanto  fcioccamentedaqueUa  s’argomeoti , che  nou 
vi  fia  prouidenza  / lopiùtoRoardifcodidue,cheprouidenzanon  vifarebbi^ 
fe  lenza  tribolationc  il  mondo  foRe. 

14  Imperciochc,  che  farebbe  il  mondo  fe  non  vi  folTeeontrarieed?  non  al* 

€8irsrìtti  tro  certamente,  che  vn  confufo,  e difordinato  ChaoS;perche  tutte  le  cole  li  vni* 
mttijfsrie  rebbooo,econfonderebbono  infieme.  li  Cielo  farebbe  in  terra,  la  terra  in  Cie* 

«1  mtnÌ0,  lo, il  mW  nel  fuoco,  l’aria  nel  mare , il  fuoco  nell’aria , ecutte  lecofe  in  fomma 
fotcofopra , pofciache  la  fola  contrarietd  è quella , che  fra  di  toro  iedilli  ngue } t 
' quindi  Bmpedoche  non  dd  tutto  fdqccamcnce  dieeua , che  dali’amicitia  origi«» 
iic  haueua  il  Chaos,  e dalla  difeordiaTordiae,  eia  bellezza  del  mondo.  Ma  tu 
non  fei  parte  del  mondo?  anzi  feivn  mondo  picciolo,- dunquebifogna, che  i4 
babbi  le  tue  contrarietà , e quefte  fono  le  tribolacioni . 

V’cdi  più,  non  vedete,  come  non  folamence  rdferc , ma  etiandio  il  bene, 'c 
la  confcruatione  del  mondo  dalle  contrarietà  dipende  / perche  l'aria  peflilentt 
farcbbe,fe  non  ragitaiFero  i venti  j il  mare  li  con  umperebbe , 1 e la  falfcdine  noa 
^ ramareggiaflc  ,e  ktempeflenon  Io  coromouelfero  i la  cena  non  ci  produrrebbt 

altro,ihc  fpi  ne , & herbe  cattine,  fe  da  gli  araci  i , e dal  le  zi.^ pe  ipeazata , c i luol* 
vaca  non  fnlTc;  I miRi  non  fi  generarebbooo , le  gli  elementi  combattendo  fra  di 
loro  non  fi  comeroperaffero;  gli  animali  viucr  non  potiebbono , fe  di  parti  con- 
trarie compoRi  oonfoffero.  L’huoroo  poi , perche  vi  ciedetc  fia  il  più  nobiledt  ‘ 
tutti  gli  enti  corporei  / perche  egli  h a pili  contrari)  Gii  dciiicnti  hanno  fola* 
fercb*  piu  mente  contrari)  eRrinfeci,eintfti,ancheiotrinfcci,madi-fole  qualità, gli  animali 
mohiU  delle  di  qualità , e di  parti . L’huomo  non  è altro , che  vn  muchio , tk  vn-compendi» 
slirecoJLf  dicuttelecO(t)racretfi,ebefiritrouano,cioò,dtquaIuà,dipartiSdi  forme ,^dt 
f^irn . accidenti , <f i hflà&on#  di  appetitt , di  potenze , e tolte  qucRe  contrarietà , tabu» 
cglinnor^ 

*•  ’Fereié  ^ 
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; f f 9miò  «otatef  che  <|nando  Dio  diede lìreesa  al  Denosio  di  tormeatat 
il  Saato  Giob)  gli  difle  E«tin  wtsnHtua  tfì»  Xferumtsmg»  Mnimsm  Hlius  ferum  . 
BccoIointDo  poterr,o)aauMeitiacon(eruarranin)adilui.  Buono {^r  mia 
€ raccommanda  la  pecora  al  lupo  ^fenta  dice  S.  Cregono  Papa , cioè , non  gli 
iar danno  airanima tftrma Origenc,&  01impiodoro,cioè,  nongli tor lavica» 
bene>  ma  diaroifi  liceoxa»  ch'io  prenda  quella  voce  nelfuo  proprio  fignìficaco» 
dal  quale  quanto  meno  ci  allontaniamo,  è meglio»  , è canto  come 

dirCfConfriuagli  raoicDa,Biantien^li  la  vita, mi  in  qual  maniera  haucua  il  De* 
monto  à far  quello  Konleperfecucioni,condolori  ,ecrauagli , che  per  la  con* 
feruacione  deirhuomo  fono  vn  potentiiliino  mexto,percid  anche  TApolloIo  S. 
Paolo  d iceua  Nt  m^initud»  remeUtùnu  fxtottst  «m,  dsttu  ej!  m$bi  At^glus  S*tbs  nài 
fHmtUuM  C0r$ti$  mtétt^Mime  C9lafbi%$t , cioè,  per  conferuarmi  homi  le , e fano  li  è 
f ermeflb  al  Demonio , che  mi  cenci  » e maltratti , è dunoue  la  cribolatione  vna 
medicina  marauigliofa, che  perconferuarci  lafanki  Iddio  cidàabere,comeri> 
ficlTo  Dio  dille  per  Ifaia  Profeta  , Eg»  D9mimus,qui feru*  eum  refcmte propinai»  eu 

10  che  la  cuftodifeo , &hò  penderò  di  confcruarlafana , di  fubico  ledaròvna 
beuanda,  cioè,  vna  medicina,  amara  sì,  ma  (opra  mudo  faluure , della  quale  fa- 
vellando S-  Geronimo  neirEpill.  i x7.ad  fabulam  dice , ^pud  ^edicoi  q%adam 
g^nùdotus  noxÌ0j  bumarei  temperami  ex  amaritudine  numeupatur  ; qtut  dulcu  ofien- 
diiuft  reiUtuent  janitatem^ctoé,  ApprelTo  de'Medici  vna  cerca  medicina, la  qua- 
le gli  huroor i cauiui  contempera  dairamarczaa  viene  addimandacaj  la  quale  re- 
iituendo  la  fa  aiti,  lì  dimollra  elTere  dolce. 

£San  Bernardo  molto  humilmence  di  femcdelimo  fauellando,  ma  però 
fapicntemeote  ncli’Epift. diceua , Egeplagit  c*mfcientia  mea  nuUum  video  ac* 
€tmm»datiut  medicamentttm  probrit^  (7'  contumeIift,ti»u  eli  proinde,  quodpr»  me  mm 
meae  bomuncio omniopprobri» digmut,  ty àelpe£Ìione,ciok,  loiliepiaghedcllaron- 
feieoza  mia  non  ricrouo  più  opponuoo  rimedio  de  gli  opprobrq  ,e  delle  ingiù- 
rie,e  perciò  non  dcuo  io  huomtciuoloaicerarmii,  degno  eifendo  di  ogni  oppio- 
brio,  e difprcggio,  Ma  de  frutti  della  cribolatione  alerone  più  di  fulamer.ee  ra- 
ftoneremo,  qui  non  vfeendo  dal  propolìto  noùro  della  Prouidenza,chi  non  ve- 
de, che  farebbe  quella  molto  poco  conofeiuea,  fc  non  vi  folTe  la  cribol  acione  ? 

\6  Quando  il  mareè in calma,òfpira aura  foaue,  che  (pianando  i monti 
dell’onde,  leggiermente  gonfia  le  vele,efpinge  la  naue  in  pono,  non  fi  conofee 

11  valore,  ne  Umaellria  del  proaido  nocchiero,  equa!  fi  voglia,bencheinefper- 
copiloca,sa  alla  poppa  fedendo  regger  il  timone,  < gouernar  la  naue.  Mi  qual* 
bora  adirato  il  mare,  infuriato  il  vento, fdegnato , èfulnijnance  il  Cielo , fra  dì 
loro  combattono,  e cucci  i loro  colpi  la  mifera  Naue , che  nel  mezzo  della  bacta- 

J;liafi  ritfoua,aferir  vanno,ej>arcbebramiciaicunocirei  il  primo  a fraccallar* 
a,  airhora  fi, che  marauigliofa  rarte,e  la  prouidenza  del  Nocchie.'  fi  fcuopre,fa 
bora  cautamente  cedendo  a gli  incontri,  hora  ardiumcnte  incontrando,  e rom- 
pendo le  nemiche  forze,  hora  abbacandola  vela , horroigendo  il  timone,  hor 
prcueneiKlo  Tonde,  hot  facendo  concrapefo  al  vento, hor  votando  la  ntue , hor 
adoprandoi  remi,  & hora  io  quella,  hor  in  quelTaltra  maniera,  sa  talmenceao- 
darfi  fchcrmoido,chcuon  pure fano,& intiero  il  fuo  legno  mantiene, ma  ctiam* 
diofa,chearritii  mal  grado  de  luci  auuerfari,feliccmetice  al  bramato  lido . 

17  £ non  akiimeote  in  quella  gran  naue  del  mondo,  al  CUI  gouerno  ilgrao 

monarca  delTvniuerio  fiede, suuieoc,che  mentre  tranquilla  pace  ligode.e’l  Cie- 
lo,egli  elementi, gli  ordini  eterni  lequcndo,aciafcunailagionc  li  debito,  & 
tl^tuto  tributo  pagano, efradi  loto  concordi.  alThuomo  cornei  loro  Prenci- 
pe  proncamehee  leruono,  ancoraché  tutto  Ciò  clletto  fia  delTamorofa , e paterna 
Proaidcozadiuina.pocotutuuiaèellaricooofciura.  Ma  qualhora,  ocodoo 
fulmini, òiccremoni  fi fentoDO,ò  inoondacumi  fi  feorgono,  ò inlettioni  d'aria 
i pacifconojò  da  gucrrcdlcnlità  ,diluui|,  e pefie  è trauagliato , e pollo  follopra 
il  mondo,  micoB  tutto  ciò,  ne  egli  ruioa,  oeThumano  generepetifce , mi  reco 
dopò  più  belio,  c viuacc, che  aai  fi  vcderilorgerc,airhora  c fuiza,checiaicuiio 
mmfeS cSefC U lUuiuaii^tovidccja » ^ quella  grau 
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>4*  Del  fine d«HaYriboI.Let.5fXXnn: 

tluégoucm*.  il  che  molto  bene  r incoronato  Profeta  inccfide«do,f(M|>#dlef 
ma  fignificanYi  parole quefto  penficró  el^reffe, dicendo  .!MirMbihs tÌMmmei msri/t 
mirsìfìlu  ima!:is  d$mÌHus  .cioè,  innaixate  fi  fono  a maiaaiglia  le  onde  del  mart» 
ma  tanto  maggiormente  marauigliofa  fi  è dimollrata  la  diuina  prouidenxa<  ' 
iS  E perche  credete  voi,  che  1 Corni  ci  fiano  propoli  fingolarmente  per  qoa> 
dri, ne  quali  ladiuina  prouidenza  fi  feorga/  C0nfiderdteCoru$i  dice  il  signore  ia 
#èrw/  /et-  S.  Luca  al  i z.  qui»  non  jeminmnt,  ncque  metunti  fuihus  no»  efì  cellsriumy  ncque ktf^ 

»be  sddei’  reum,tS’  Deut  psfcinHoi , & il  Rè  luo  ^ui dut  iumentts  efeum  if forum 

ti  incjtm-  pullit  coruorum  inuocantibut  eum  . Potrei  dire,  perche  i Corui  fono  vccelli  inuti^ 
fio  dtll/r  > li»  non  foaui  al  palato»  perche  hanno  la  carne  qual  legno  dura,  nondiletteuoH  ^ ^ . 

Prouiden  àirocchio,perchefono  neri, comecarboni»non  piaceuoliall’vdito , perche  col  ‘ 
diuina.  tracciar  loro  più  tolto  annoiano  ; fe  duuque  animali  tanto  abbietti, e poco  am»-  ^ 

bili  Iddio  fi  prendecuradi  pafccre, molto  più  haui a prouidenza  di  noi;  ouero»  ^ 

perchecibandofiperlopiù  iCoruidicarnede’cadauen.&etTendofopramod»  \ 

Golofi,  e rapaci,  c più  difficile,  & effetto  di  maggior  pietà  il  fatollarli,ranembra.  . 

. Ma  dictam  meglio,  che  il  bifogno  loro, la  tribolatione,  c la  calamità  fa  meglio  - 

Filli'  it^  campeggiare  la  prouidenza  diurna  ; perche  dimorando  ancora  nel  nido  ,ò  per  fi 

Cerut  pet-  piuma, che  biancheggianon  conofeiuti  per  Icgitima  prolcdapadri,òperc(Teré 
ebe  abban  quelli  fmodcratamcntc  ingordi,  e fmemorati , "abbandonati , ederelittì  fono dt  *■' 
donntt  ds  genitori,  cdi  ogni  altro  fufTìJio  priui  ,& Iddio  non  manca  di  proueder  loro  di 
nccelfario  cibo,  come  bene  fpiegò  il  Santo  Giob  dicendo,  ^uitprécparut  Corno 
efenm  juum , qumndo  pulii  dui  cluntun!  od  Deum  , v»iunte$  , co  quod  non  bubesnt 
btboil  ' , 

, . E certo  con  gli  huominiferiiifuoi.chi  potrebbe  ridire  quante  volte  habbia 

^ , dimolirati  Iddio  di  quelli  ùmili  effetti  dell’amorofa  (ua  prouidenza, foecorren* 

Fthiioae  a |oro  bifogni,  e liberandoli , c dal  pericolo  della  morte,  c dal  tormento  del» 
de  f airi  ]a  fame;  mentre  che  di  ogni  fulfidio  humano  fi  ritrouauano  priui  ? lehitlorie,« 

Chicr.Rci.  particolarméte  delle  religioni  cofi  antiche,come moderne, di  ùmili  efcmpi  fono» 

Teuiini»  ripiene  jonde  non  èmaiaiiiglia , fe  forco  l'ombra  di  quella  gran  prouidenza  è 
Hata  inftituita  non  èmolto  tempo  religione,  da  voi  ben  coìiofciuta,  chefenza 
l’appoggio  dcll’cntratc,  &r  il  furfìdio  delle  ricercate  clcmofine,fi  manti ene,c  co» 

TP. Cren-  ammirationcdcl  mondo  fi  moltiplica, e fiorilcc;  E fe  deirinllitutoredi  vn’al» 
uimoMta-  tra purmodcrna,  c nobilecor'grcgationcfra  lealtrcfuc  heroichc-actioni  firae» 
mi  fondato  conta,  chc  elfc  idoli  dal  Duca  di  Milano  fotte  titolo  di  elcmofìna  mandato  a 
re  deUs  re-  donaregran  quantità  di  oro, egli  benché  pollo  in  grandilfimo  bifoguo,cofi  con» 
ligione  di  Hantemèntcil  ricusò, 'Jìc  dopò  moltcreplicatc  inltanzc , bifngnòcheccdclle  la 
bomafcA-*  liberalità  de I Duca  all  j poucrià  del  leruo  di  Dio  , il  quale  li  difcndeiiacon  qiie-' 

Ho  feudo  della  prouidenza  diurna,  la  cui  protcctione  dtceua  non  volere,che  rea 
. fodilelìdiminuine.fccmandofiilfiiobifogno 

19  Si  che  quanto  maggiorcè  la  tribolarioiic,  &il  bifogno,  tanto  più  grande  | 

fi  feorge  la  prouidenza  diurna  ; & iferuidi  Dio,  che  ciò  fanno  .non  mai  Hanno  | 

^e  mapr  pili  ficiiii,c  lieti, chequando  in  mezzo  de  maggiori  pericoli  fi  feorgono.  Gufi 
giort  peri-  Dauid,come  egli  tcltifica  nel  fa  Imo  qual  bora  più  da  nemici  circondato  fi  Icor 
oohmag-  geua,  più  faporitaraente'dormiua  , mercé  ch’egli  fapeua,  che  Dio  vegliauaalU 
,gioreèl-*~f  cura  di  lui,  e quello,  fenon  m’mgannodir  volcua  il  Dottor  delie  genti  in  quell# 
prouided  - beile  pìroìc , cum  infrmor  rune  potens  fum  i mercè  clic  mancandogli  la  propria 
s^diuins,  fortezza, acquiHaua  la  protc’trione,  e la  fortezza  diurna.  * 

Ma' piu  chiaro  il’haueri  piedi  nudi  auticameiuecofiapprc(roafacri,comè 
' ‘ ' a profani  autori , era  fimbolo  di  eirercsfaccndato,cfpcnfierJtoj  (Quindi  la  cc^ 

leHefpofa  inuitaca  dal  fitodilccto  ad  imniegaifi  nella  vicaacciua,e  ncllaconuer^  , 

Fiede  nu-  fionedeH’animé,(i  fcufatiadi  eilcrfi già icalzata ,c buati  t piedi  ,cioé,d’haucre 
do  ,cbe Jf-  lafciatctuttclcaltrccure,  pcriinpicgarfifoloneiramordiuino.cjicc'ja  , Laui 
gn^obit  pedci  mco/.qutmodo  inquinabo  eoi  ì ÒC  il  Dotcorcdcllegciiti  cllortaua  i Predica» 

H)U,ÙieìiÀ\te{\ciO  culctatoi pedet  in praparationem  tuangetij pacit  agli  Eitfii  al  6,  Eph^bA^» 
ctoé,chcponcflcro  grandifiìma  cura,  cdiiigcnzapet  picUuar  fiutiuolamcntt 
rEuangeh# . Et  il  làd##  Uoner#  iuvoducc  Did#Be>^hciì  «fa  ia  laoice  con  v# 

fzeci* 


Itén.ii-x 

Àfét.f.iS 


Se  la  ProuideoSM  diiiìna  T 


S4f 


, jlìede  Tolo  nndOj  P^rmm  fx^afed^m , per  fìgnifìc3re,che  di  dticcure,vna  amoro^ 
la,  e l'altra  di  vendetta , ella  depofta  nehaueua  vnafol  a, cioè,  quella  deiramore, 
ma  che  rimaneuà  ancoracon  l’altra  della  vendetta . Il  dir  dunque  ad  alcuno, che 
fi  fcalzi,  e coglia  le  fcarpe  de’piedi,  conforme  a quello  intendiméto,è  tanto  quan 
to  dire,  che  lafci  ogni  cura,  & ogni  pcnfìero,&ildire,chefì  fcalzi  vn  folo  pie* 
de,  è lignificare,  che  ha  da  lafciare  parte  delle  fue  cure , e follecicudini , ma  non  r 

tutte.  , ^ 

!•  Chi  vi  credete  bora  ,che  debba  fcalzarlì  i piedi , e lafciar  ogni  penfierò|?  Ci/  bi  Ìm 
ouegli,che  lì  ncroua  ricco  de’beni  del  mondo , di  ricchezze , di  amici , di  fauori  viuere  fià, 
d ogni  parte  circundato } v’ingannate,  anzi  quelli  come  caminante  fra  le  /pine,  Jpen/ierstt 
..(chetalieirerelericchezzedineapcrtamenreilSaluacore)  andar  deue'piùcal-  al 
aaco  de  gli  altri  ; ma  fi  bene  chi  fi  ritroua  abbandonato  da  tutti  gl  i aiuti  humani, 
epriuo  d’ogni  foccorfo  terreno,  percheaU’hora  vi  fara  Dio, che  hauerà  penfiero 
di  lui.  (Quindi  vcggiamojchcquando  è Mose  per  condurre  il  popolo  in  vn  de- 
ferto, oue  itrfin  dell’acqua  da  bere  vi  era  neceffitd,c  penuria, gli  commanda  Dio,  Àmbi  / pia 
che  fi  fcioglia  ambe  le  fcarpe,  Solue  caLeamenta  de  pedibustuii,  quali  dicelfe,  direbbe  à 
bora  toccheri  a me  l’hauerc  penfiero,  oprouidenza  di  voi , e peróni  puoi  andar-  Jcàlx^rfi 
tene  libero,cfcanco  di  ogni  follecitudinc.  Qiiando  poi  all’incontro  cGiofuè'  •*' 

per  entrare  nella  terra  di  promilfione,  che  featuriua  per  ogni  parte  latte , e mele, 
^\\à\ct\'hngt\OtSolièecalceamentumdepedetu».  Ma  pcrchedavn  piede  fola-'  Fn  [$1$  , 

mente?  perche  uonhaueua  egli  pili  ad  afpettarc,  che  gli  piouclTe  manna  dal  Cie  citjuè  « # 
lo,  nonché  gli  volalTero  le  coturnici  per  le  mani, non  che  le  pietre  gli  porcatlero  perdtc, 
acqua  appreflo  j ma  doueua  egli,  & il  fuo  popolo  de’frntti  della  terra  proueder- 
fi,  e proccacciaifi  il  vitto  ; e coli  haucrdoueuavn  piede  calzato,  ma  perche  non'  , 
amendue?  perche  cra>la  terra  di  promilfione  po'Teduta  ancora  da  molte  genti  ^ 

bcllicole,  e fiere,  e di  vincere,  e debellar  queth’,fe'ncprcndcua  penfiero  Dio,  di  1 

modo,  die  quanto  maggiore  è il  bifogno,  & il  pericolo, tanto  maggiore  fi  fcuo-' 
preladiuinaprouidenza,&iveri  feruidi  Dio  in  quella  confidaci  viuonopiù 
ipenfierati  ,e  iicuri . 

XI  Mapoichegliauucrfarij  argomcntauano dalla  dcfinitionc  della proui-' 
denza , vagliamoci  anche  noi  delle  armi  ftclTc  contro  di  loro . Che  cofa  e dun 
queprouidenza?  Penfiero,  e cura  di  alcuna  cofa?  non  balla  ima,accioche  per 
debiti  ,c  conucnetioli  quel  fincconfeguifcano|,  ai  anale  fono  ordinate,  coli  al  A*  • * 

giardinero  non  batta  hauer  cura  delle  piante , che  tagliate  non  fiano, ma  etiandio 
che  facciano  frutto . Almaellro  non  lolo  ,chegli  fcolari  non  fìccianopazzic, 
ma  ancora^  che  diuengan  dottile  quegli  li  dira  più  prudente,  che  meglio  conle-^  ' . ^ 

guirà  quelli  fini, perciò  il  giardinieiocaglia,pota,trarpianta,inella.  SchanelFe- 
IO  fcnlo  li  dorrebbono  quelle  piante,  ma  non  potrebbono  perciò  dire , che  non 
fi  hauclleprouidenza  di  loro,  anzi,  che  folle  molto  grande.  Il  maellroparimen- 
tepriua  gli  (colaridc’ioro  piaceli , e palTatempi , la  che  fi  affatichino  foprade  ^ r/hoUt'f 
libri,  e caihora  li  percuote,  per  quello  dunque  diralfi  , che  non,  liabbia  di  loro  necrjfa 
prouidenzaf  anzi  le  coli  non  facefìc,prouidentcnon  farebbe.  Dioè  noftrogiar-  oUsl^ 
dinicio,  Faitrmeui  agricola  però  col  ftrro  della  tnbolationeci  pota,ctaglia,'/»'v«idl^ 
e talhora  da  vno  fiato  alfaltto  ci  crafpianca , per  farci  far  maggiore , e miglior 
frutto,  Onem palmuem  in  meferenttm frulìum purgabi:  ett,  vt  fruììutn plus  afferai . 

Se  nel  giardino  lemprc  folfc  lok,fi  (eccarebbono  le  piante, fc  sépre  ellarc^tucte  fi  • 
nfolucrebbouo  in  fio(KÌi,  vi  btlogna  dunque  accioche  facciano  buon  fi  urto  , e 
folc,c  pioggia, e rcllatCjC  l’inucrno  j puciò'Chnfto  Signor  noltro  fauellando 
della  dilcctionede’nemici  dille  ,‘Z?i7/gr/fm/OT/Vo/  veflroi,vt  Jìtisfilij  patris  vtfìri, 
aui  jolem  fuum  facit  onrìjuper  Lonoi,  iST  tnalos,  ^ pluìt  jupcr  iujìosjs" Juper  iniujìos  : ' 

Nonbaltauafar  mtntioiu.  del  l’ole , il  quale  ètanto  da  moitali  graduo  ? volle  ’ 
ricordar  auche  la  pioggia,  per  rilpondere  ad  vna  tacita  obbiettionc,  perche  Dio  ^ 

fiermeua  inimici,  c pcilccutioni,  quali  dicelfe,  tu  voirefii  folamcnte  il  Sole  del-  - 
’amciitia, non  la  pioggia  delle  ingiurie  offdc , ma  non  vedi , che  per  eflerc  . ' 

fi  mondo  perfetto,  & accioche  la  tara  fu  feconda  v’c  nectflauo,  e pioggia,  e io» 
k/ cchccofirvuojcomtra^o-apparticuealla  diuina  prouidcuza?  nondeui. 
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S44  vOcl  ^ac  dcHa  TriboLLet  JCXXIIIL 

4ttaqnc«ariuigli2ni,feaiicherapradi  ce  permetta  fìmiglìanci  efTetti^.  Bptcf*. 
Mente  Dio  maetiro eca/ù  me  magìfìer^  tS"  domine ^ iene  dicith , <jual  noaraui- 

glia  dunque , che  (ì  ferua  de’mezzi  per  farci  dotti  > e quale  a quello  nnc  è miglio, 
re  della  criboiacione , conforme  airoracolo  dcirBuaogelico  Profeta , SoU  ve-. 
j/aiio  in  teli elìum  dabit  adii  uìf  , 

a»  In  fomtna  il  hne  per  il  quale  ci  hi  creati  Dio,  è accioche  godiamo  la  glò 
riadel  Paradifo,  mi  à quello, qua!  è miglior  mezzo  della  cribolacione,che  qua^ 
vi  ci  caccia  per  forza/  In  quattro  maniere  diceSan  Bernardo  fanno  gli  huomini 
acquillodel  Regno  del  Cielo,  perche  ^ dice  c^liy  violenterraf  iunt  ,alyn$er'‘. 

cantar,  aly/uraniurtalij ad  illud  comptUuniur . QuèÌli,che  per  forza  lo  rapifcono 
fono  ipoueri  di  rpirito,  quelli,  che  lo  comprano  fono  gli  elemolìnieri , quelli, 
che  lo  rubbanO  gli  humili,  quelli,  che  vi  fono  cacciaci  per  forzai  tribolaci,  nel 
chcriconofce  quello  gloriole  Tanto  marauigliofa  la  prouidenza  diurna  Com. 
pelluntur  malti , ( fono  le  parole  di  lui)  varrs  neceJptajibuJ,t3'  oppreffioni/nu  aJfiiéJh 
qai  mira  Dei proaidentia,  dum  itmporklem poenam  , fi  non  libenter  , tamen paiitnteo 
JufiinentfVitamcohfe^uanturaternam, 

Come  dunque  a cacciatori  ferue  il  Ia;cio,per  far  preda  de  gli  vccèlli,ò  fiera 
feluaggictcolì  à Dio,che  va  alla  cacefa  delTanime  noAre , è la  cribolatione  otti- 
mo mezzo  di  farne  preda,  che  perciò  con  nome  di  laccio  fucila  chiamata  dal^ 
reai  Profeta  Dauid,  mentre  che  di  Afe,  Induxifìi  notin  laqaeum pofuifìi  tribuìa^ 
tionesin  dorfo  noilro , e fe  bene  i Dio  non  mancano  molti  altri  mezzi  per  fai  del- 
l’animenollreacquiAo,eparticolarmcncelapredicacione  della  parola  di  Dio,, 
quella cuteauia  non  A chiama  laccio,  ma  rete . Simile  efi  regnam  'caeloram  fagena 
mtfid  in  mare  ; & è bella  ladiiferenza,  che  fra  la  rete,  & il  laccio  fi  ritroua,  che  in. 
quella  abenchc  Aano  p’-igioni  ò i pcfci,ò  gli  vccelli,  poAbno  tuttauia  muoueiiì, 
e falcare,  ò guizzare  -,  la  doue  nel  laccio  rimangono  talmente  legaci, che  più  moo 
ucr  non  fi  po dono  { c coli  la  cribolatione  fa,  chel'anima  non  folamencc  fi  rendS' 
j|Dio,maetiamdiononardiicadimuoucrficontra  ilfuo  diuino  volere- 
i f Delle  arci  parimenti , bella  proua  della  prouidenza  diuina  nel  la  cribola- 
tione  polfiamo  raccogliere  ; Impcrciochefia  tutte  quelle  non  ve  n*è  alcuna , che 
più  nemica  lembri  della  cribolatione,  che  la  mufica,  perche,  Mafica  in  lu£ìa  im~ 
portana  marratio , la  mufica  non  hà  che  far  col  lutto,  e col  pianto  , & ha  molto 
Aretta  parentela  coirallcgrezza , e ^'piaceri , ma  pur  ella  AeAa  diinoAra  effetto 
delja  Prouidenza  diuina, cAer  latribolatione.  Imperciochefc.vdiAcfuonatorc,. 
i]  quale  Tempre toccaAc  vna  corda , ò mufico,  che  tempre  ali'iAefla  maniera  por- 
caAe  la  voce,  certamente  dircAe , che  ne  l’vno,  ne  Taicro  di  mufica  s’totendcfleioi 
perche  queAa  richiede,  che  fi  vadano  toccheggiando  tutte  le  corde,  e che  la  voce 
Koras*innalzi , horas’abbaAì.hoiafi  fermi,  horfugga,  bora  canti  noce  bianche, 
bora  negre,  hor  fembii  cremante,  hor  (olpirsnteTnor  giubilante;.  Ma  quello 
mondo , che  vi  credete , che  fia  ? riTpetto  a Dio  non  altro,  che  vn*  in  Aromcnco 
mufico,  hor  tù  vorreAi,  che  Tempre  Dio  mantencAeriAefl'o  Tuono/  fempre  coc- 
cheggiaÀe  riilefiì  calli  ? tu  non  c'intendi  di  mufica , ben  l’intendeua  il  Sauio,  di 
eui  apiinto  c queAa  Tomiglianza  , Elementa  enim  , dice  egli , dam  infeconaer- 
taatar , ficai  in  organo  qualitatis  fona*  commuiatur , quali  diccAe , Pare  à te  Aia- 
no,che  fi  veggano  mutacioni  nel  mondo,e  che  hora  fia  Tcreno,hor  nuuole  ? hor 
alcuno  fia  (ano , hor  infermo  ? hora  ricco  , hora  pouero  ì cofirichiedcil  Tuono 
dcH’orgino  di  qpeAo  mondo,&  oue  ne’Proucrbij  noi  lediamo.  Carneo  erant-j 
ladeni  in  orbe  terrarum  , legge  Filone  Hebreo  , Cboreao  ducens  , guidando  i 
balli,che  è oAìcio  di  Tuonatore,  e di  mufico.  Non  hai  dunque  da  pretendere, che 
fempre  babbi  da  ballare  al  Tuono  delle  note  bianche,  ma  tal*  hora  etiandioi 

Snelle  delle  note  nere,non  fcmpre,cbc  per  ic  s’alzi  la  voce,raache  tal’hora  anche 
abba  Ai , non  Tempre^  che  fi  oda  la  voce  giubilante  ; ma  etiaodio  la  tremola , e 
la  fofpirante . 

24  E ne  gli  ammali  irragioneuoh  non  ifcorgete  riAeflb  / Se  vedete  cauall* 
con  fclla',briglia,c freno,  che  argomentate?  ficuramentc, ch’egli  ha  patrone, che 
io  goueia'} . Maio  iibcio«  e Iciokq  Tcorrcr  io  vedete  per  le  eimpagne;,  che  no 
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Scia  ProuiJ^nza  diuinsu  ^ /I47 

* iiw?  cheHAtivièchìditaihabbìapenaero.  Hor  c«mcTorrc<li  efTcrtn/  ^{ial 
•anafk) Tciolto  (cnra  freno , indomito,  errante  ouunque  t tuoi  capricci  ti  guida- 
no ì fe  cofi  foffe , fegno  farebbe , che  non  vi  folTc  prouidenza  al  mondo . 'Che  fé 
^ dunque  Dio  ì ti  pone  vn  freno  in  bocca,  e con  th  capeftro  ti  lega,  acciochenoa 
poin  fcorrere  ouunqaeti  piace, &in  queftaguifadimotfrahaucr prouidenza  di  < 

Mj..  • tei  c qual  è quello  freno/ al  ficuro  la  tribolacione;  coli  Dauid  dopo  hauercfor- 
latogli  huoinini,chenon  volcflero  viuerdacauallo,  Scolile  fieri Jicut  equm  yiS 
muhu,  fo^giungei  Dio,  che  poiché  vogliono  efler  tali,  gli  tenga  in  brigliaco# 
buon  freno.  In  cb0m9tt3‘  fireerf  maxillénetrumcefifirinie  youi  non  affroximant 
« «d/e,  ma  quale  farà  quefto  freno  / la  tribolatione.i  flagelli,  cofi  egli  fi  fpicga, 

^uìtM  fingellM  j^cc0t»rif  y fi>ernntet  autem  in  Domino  mifericordia  circuncUbit , 

15  Horsù  Dio  ha  ceco  molto  tempo  vfaco  la  fuamifericordia, guarda  , che  — ‘ 

■on  ponga  mano  al  flagello , e fe  pure  flagellato  fei , riconofci , che  queflo  è vn 
Rreno,che  Dio  ti  pone,accioche  ti  aftenga  da  peccati,  ti  manda  quella  infermiti,  "*/'***» 
tcciochenon  ri  di  j in  preda  allacrapola,&alJa  lafciuia , chefe  effendo  cofi  fiac- 
co , non  lafci  di  commetter  molte  colpe,  che  farefli,  fe  fofli  dal  tutto  fano , e ga- 
gliardo? Ti  manda  la  pouerti,accioche  non  ti  fcrua  delle  richeize  per  inilro- 

memo  della  tua  dannationc  5 perche  fe  cflendo  poiiero , c doucndoti  guadagnar 

..  il  pane  con  tuoi  (udori,  pur  troui  da  fpcndere  per  caiiani  i tuoi  vani  capricci, 

' «hefaiefti,fehaueflìmoltemigliaiadifcutid’cotrara  ? TitienebalToperporrf  r 
il  freno  alla  tua  fuperbia  , perche  fe  eflcndo  fuddito  hai  tanto  fumo , e V uoi,  cht 

. agn’vno  ti  honon,che farefti,  fe  foffi  Prencipc ? Permette, ò donna , che  fij  mal  ' ' 

trattata  da  tuo  marito  ,'chci  tuoi  figli  non  ri  honorino , per  raffrenar  Tamortuo 
■ verfodi  loro,  edellecofcdtl  mondo,  perche  fe  cofi  pure altroue  non  hai  ilpen- 
‘fiero,chead  accumular  richezze  perla  tua  cafa,  eperli  tuoi  figliuoli,  che  fareffi, 
fe  da  loro  folli, conforme  al  tuo  defi  dcrio  honorata  & accarezzau  ? Sono  dun- 
que le  tribolationi  effetti  marauigliofi  della  Prouidenza  diuina,  e particolar- 
mente, che  vi  fiano de poucri,ebifognofi  ,accioche  tu  babbi  occaftoac  di jfW 
dcoiofiaa,eacquiitacuiiParadiio,^eladuaque,eripofiìamo.  / 


Seconda  Parte.' 


EN  diflì  .N.  che  fu  effetto  principaliffimo  della  proiu-  • 
denzadiuina  lapouerca,chefi  può  dir  vn  compendio  di 
tutte  le  tribolationi,  benché  poco  conofciuto,econfideia- 

to  fia , perche  fe  non  vi  foffe  la  poueitd  , non  fi  può  dir  di  "J 
quanti  gran  beni  farebbe  priuo  il  mondo,  e non  parlo  de 
beni  fpiriiuali,  ma  dctempotali,  e mondani.  Et  in  prima 
come  llarcbbc la  campagna  ,fc  non  vi  fofle  pouertà?  noe 
vi  farebbe  , chi  zappaile  la  terra , chi  acommodalTc  le  viti, 

•Ili  ingraflalTei  campi, chi  mieteffe  i grani , perche  tutte  quefiecofefono  fatte  da 
foocrdii , echi  è ricco  non  vuol  fottopot fi  àqueffe  fatiche,  ò tutto  il  terreno 
'-.dunque  farebbe  inculto , 6 farcbbedi  meftieri  ,chctutti  fofltino contadini.  Nc 
punto  meglio  (larebbono  le  Citti,percbecertearti  balie,  che  quanto  più  fono 
■cccflarie,taniopiù,lono  ignobili,  chi  fi;troucrcbbe,chercfcrcita/rc  / Chi 

Vorrebbe  efferc  fpazzJcamino  ? chi  ncttapbzzi/  chi  calderaro/  chi  cartona-  ’ ' 

-fo/  chiciauatino/  chi  miniffrodigiuffitia  ì ben  fi  vede.',  che  fe  non  fono  i 
poueri , che  facciano  Queffe  arti  ,nonvièchifi  degni  porui  mano.  Pafib  pià 
oltre, che  neanche  le  aJtic  arti  più  nobili  vi  larcbbono,  òalmeno  non  cofi  eccCl-  • 

, lenti , perche  la  poutrta  c madre  deiriodutìria , &aflotiglia  grandemente  l’in-  ■ . 

fellettOi  effa  muouegli  artefici  dritrouar  niioueinucncioni,  4 perfeetionarje  . - 
tntichc,à  gareggiar,  c lupetarglialiriattefici  di  eccellenza,  per  affi  curarfi  di  ac.  . , 

quillar  danari , c fouucAU  à fuoi  bifogni,  &.éaccùuffinaÌproac  ,che  cacciagli 
' V Kkk  > Kuoaint 
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• $4È  .Del  fificdelU  TfiboI.Lct.XXXini, 

• ^uomini  fuori  della  fua  patria,  e li  manda  à peregrinar  iirlontani^mi  paefi  j'pef 
ritornar  carichi  di  preciofi , e non  più  vedute  merci  àcafa»  come  bea di(Te  quel 
Poeta, 

Impiger  extremos  currit.  mercator  ai  I adot 

^<r  mare  pauperiem  fagiens  ^ per  faxa  per  ignee  , 
cioè, 

- Non  pigro  airindic  il  mercadantc  corre, 

• £ per  man,  e per  monti, e per  incendi),  .» 

L’odiata  pouertà  fen  vi  fuggendo . 


17  Tutte  le  arti  in  fomma  nella  fcuola  della  pouerti  $*apprendono , come 
ben  diflcvn’altro  Poeta , 

<^am  illa  omnes  artes  docet , vbì  aìiqitem  aitigìt,  * 

c fe  detto hauelTc  le  feienze  ancora  , non  haurebbe  forfè  detto  male;  poiché 
quantunque  non  vi  paia  feienza  di  manco’suadagno.chc  la  Poe(?4,come  quella, 
che  non  è di  neceflìca , ma  di  paflTatempo  ; Horacio  cuttauiacoofcXsò , chclapo- 
Qcrtà  facto  l’haueua  Poeta,  dicendo. 


\ 

Veueni 

cueleLjf 


Et  Urie , (7*  /undi  paupert-u  impulit  audax , 

, Vt  verfue  facerentt 

cioè, 

La  pouertà  di  cafa , e di  podere 
Audace  à poetar  mi  fpmfe  à forza. 


Uh, 


Maire 
della  va  * 
ned. 


T rìMa/i» 
me  non  ri- 
pugnar 
all' offici» 
di  Prenci- 
/e,  ò di  Pa 

nére» 


anzi  vi  fu,  chi  la  chiamò  fcuola  eciandio  della  virtù  ,cofi  Archefìlao  ’appreffoi 
Stobeo,c  Scuola,  che  fà  imparare  ancora  chi  non  ne  hi  voglia , nominandola, 
Efficax  virtutU  gjmnafium  j In  fomma,  come  non  fari  la  po  ueni  radice  di  ogni 
bene,eantidoto  di  ogni  male,  fìdifcacciàrotio  , &il  luifo  fencina  di  cuttii 
viti), dalle  cafe,nelle  quali  ella  alberga , e v’incroduceUfatica,  erindullria,  che 
fono  ftrada  ad  ogni  forte  di  bene» 

Che  dirò,  che,  fc  non  vi  folle  pouerrà , fi  correbbe  quella  bella  varieti|,e 
qucH’ordine  raarauigliofo,che  fra  gli  huomini  fi  vede , & è il  fondaméto  d’ogni 
politica,  & economica  ì Perchelc  non  vi  foffero'poucri,  non  vi  farebbe  chi  vo- 
leireferuire,nonchi  da  altri  dipendere, non  vi  farebbe  dunque  neanche  chi  com* 
mandalle , non  fi  vedrebbero  le  numerofe  Corti  de  Prencipi , non  le  fchicre  de 
feruitori  appreffo  a ricchi , non  lecofe  tanto  fupcrbamcihc ornate,  non  lì  trilK- 
chi,non  le  commoditi,  non  gli  ornamenti,  che  cucco  il  giorno  nelle  gran  Citeadi 
fi  veggono. 

Chi  dunq;  non  ammirerà  la  prouidenza  diuina,chc  con  introdurne!  mon- 
do la  poucrti,  benché  odiata,  & aborrita  , habbia  cagionato  tanti  beni  ? Perciò 
Mosè  fauellando  da  parte  di  Dio  cól  popolo  Hebreo , gli  diffe,  T>auperes  non 
deerunt  in  terra  veftr» , c fu  vna  gran  benedictionc  di  Dio , quali  hauelTe  volu- 
to dir  Mosè  j febene  haiietcpiù  volte vd ito , che  la  terra  di  promiflìone,alla 
quale  v’incaminate , è cofi  abbondante , che  vi  feorrono  fiumi  di  latte , c mele , 
non  però  vi  crediate , che  non  habbiano  ad  clTer  poueri  nel  voftro  paefe,  che  fa- 
rebbe qtieho  vn  gran  male, ma  la  diuina  prouidenza  farà  di  modo,  che  tucco.chc 
fia  per  eHerui  abbondanza  grandiflìmaditucciibeni , non  fiano  però  per  man- 
carui  i poueri  già  mai . 

e8  Che  dite  bora  dunque?  che  il  Prcncipcdafodditi  ,&  il  Pallore  dalle 
Tue  pecorelle  tengano  à più  potere  ogni  male  lontano  » anzi , dico  io , non  po- 
trebbe gouernar  il  Prcncipe,  fc  non  minaccialTe  caftighi,  & haueffe  dtuerfefortiz 
& iollrumcnti  di  pene  { ne  il  Paftotc  ben  farebbe, l'offici#  fuo  ,fc  non  adopraflc 
la  forbice  per  cofar  le  pecorelle  ,c  la  verga  per  ricondurle  da  graffi  pafcoli  entro 
al  chiiifo  ouile,  come  neanche  il  gtatdiniero , fe  noi^ocalfe  le  viti,  non  tagliafie 
i rami  inutili , eda  vn  luogo  airalcro  non  craosfcrifiele  piante, cole  tutte  pr#*^ 
l>o{ttoaatc  alle  trib  oUtioai  no^'^ 
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Ch<r dite  ? che  David  diceua  non  'mancargli  nulla , perche  Dio  haueui  di 
luì  prouidenza  ^ (là  beuejma  fra  quede  cole  «che  non  gli  mancauaoo  era  pirt- 
menci  la  tribolatione , & egli  molto  bene  faccenna , dicendo  in  prima  ^ Virg»^ 
tua , ty  baculus  tuus  ^fa  me  canfolata  funt , per  la  qual  verga  fogltono  iPadri  in- 
cender la  tribolatione,  e più  chiaro  appreffo»  Parafa  in  conjpeéfu  meo  menfam^ 
aduerfut  qui  tribulant  me  ; haueua  dunque  tribolatione  da  Dio , e tribolacio- 

ne  da  gli  huomini,e  per  quedo  diceva , non  mancargli  nulla,*  perche  fe  fenza  cri- 
bolatione  dato  (ode , fenza  la  miglior  cofa  del  mondo  dato  farebbe'. 

' x-9  Chedite?  che  Dio  non  può  addurrefeufe,  e precedi  ^ dabene, dunque 
dico  io,  hà  Diograndiflima  prouidenza  di  noi , poiché  non  fi  può  adducete  al- 
cuna ragione  jòfeufa,  perche  egli  non  i'habbia.  Si  puòfeurar? n Prencipe,che 
tutte lecofenon  vede, Dio  nò , perche  vedeilcutto  beniffìmo.  Omnia  nuda^ 
funt , ^ aperta  ecuìis  eiur,  c perciò  gli  antichi,  come  rifèrifee  Paufania,  tre  occhi 
gli  atcribuiuano , perche  egli  iltucco  vede  in  Cielo , in  terra,efotto|cerra  . Si 
feufa  tal  bora  vn  Prencipe,  che  non  può  accendere  à tanca  moltitudine  de  nego- 
ci . Ma  noncofi  Dio,perche  hà  virtù  infìnita,enon  vi  ènegotio,chelo  didrana, 
•ò  che  lo  danchi , coli  rifponde  Ifaia  Profeta  cap.  40.18.  dicendo,  ^uare  diete 
lacoby  ty  hquerit  fjraely  abfccndita  e fi  via  mea  à ’Somino  , perche  vai  tu  dicendo» 
ò popolo  d’irraclle,  Dio  non  ha  penderò,  ne  (ì  cura  dime?  Vfumquid  nefeitt 
aut  nen  audtfiiì  foKenonfat?  ò non  hai  incefo  1 e che  cofa?  Deusfempiternua 
Dotninue  ^uicreauit  terminot  terra,  non  deficìet,  ncque  laborabity  nec  ejl  Inuefhgatia 
fapientia  eitu , Iddio  fempicerno Signore , il  quale  hà  creato  cucca  la  certa,-ana 
cucco  rVniuerfo  con  vna  Fola  parola , non  v’è  pericolo , che  venga  meno , òche 
d danchi  forco  alpefodenegotij,&hà  ben  canta  fapienza,che  può  attendere 
à tutto.  11  che  eltgàcemente,  come  fuole,  fpiegò  S.  Bernardo  nel  ferm*  69  fopra 
laT^ant.Cod dicendo;  Deus  necad  muUitudtnem  muUus  eritynecad  paueita*em 
rarut , nec  ad  diuerfitatem  diuifut , nec  reftriiiuj  ad  vnum , ncc  anxius  ad  curar  , nee 
perturhatut , feu  turbulentue  ad  Joiiniudinee.  Sic  fané  vniintentus , vt  non  detentusi 
ficpluribne , vt  non  difìentue , cioè , Dio  ne  curando  mohecofe  fi  moltiplica , ne 
perle  pochefi  diminuifce: ne  per  le  diuerfe  fidiuide,ne  pervnafiredringe: 
Non  è anfiofo  per  le  molte  faccnde , ne  perturbato , ò turbolento  per  gli  molti 
penderi  ; ma  coti  ad  vn  ncgocio  intento , che  non  è detenuto , e cofi  à molti  » che 
oon  è diflracto.  • ^ 

50  Che  dici } chela  prefenza  del  Prencipe  badai  render  alcuno  ficuro  dal- 
la fua  Corte  ,e  da  minidri  dt  giuditia  ì è vero , fe  de  padati  delitti  fi  trana , ma 
fedi  coIpe,chealla  prefenza  del  Prenoìpealcri  commette, queda non  folamcnte 
oon  difende  il  reo , ma  è anche  cagione,  che  più  feuerameme  da  punico,  comi 
auuennead  Aman  ,di  cui  diffeil  Rè  Aduero , Etiam  me  preferite  Reginam  vult 
opprimere  ? e fubito  fri  prefo  dailaCorcc,  & ai  n^iholo  condotto  * Ma  tù  quan- 
do mai  ceffi  di  oiFender  Dio  alla  lua  prefenza/  qual  marauiglia dunque»  che t 
fuojfetgenti,che  fono  letribolattoni,  ti  prendano , eti  cadighino  f 

Chedite?  la  prouidenza  diuina  edere  feudo/  dabene,manonfapete,d  ice 
S.Bernardo  fer.54n  plal.90.  che  lo  feudo  è largo  nella  parcedi  fopra,  c dretto  in 
quella  di  bado  e taledunqjfarà  la  prouidenza  diuina,per  difender  la  parte  nodia 
fuperiore,  che  è Tanima  molto  abbondante,  e copio  fa  di  aiuti  ,ma  perla  parte 
infctiore,cioè,per  la  carne  alquamo  ridretca  ,onde  none  marauiglia,  feper  que- 
Àa  aaUianocairhora  le  armi  de  nemici  à ferirci  : e la  ragione,  perche  nella  parte 
inferiore  fia  più  dretto  lofeudo  ,è  aoctoche  fia  più  leggiero , e perche  le  gambe 
fono  men  larghe,  e le  loro  ferite  non  tanto  pericolofc;  e coti  la  di  uina  prouiden* 
ia,pcr  non  agrauarci  dall'  abbondanza  delle  cole  temporali  ».e  perche  le  tribola» 
tioni  ci  fono  ptùtodo  di  vtile,  che  di  danno , non  allarga  la  fua  ptouidenza  i di- 
fenderci da  tutte  loro;  onde  conchiude  quedo  diuoto  Padre, che  JMelitihut  fuit 
ebrifius  ad inferior a tuenda^  idefl  y carne m ymagnam  (vt  ita  dixerim  ) Jìri8uatemy 
Mtque  peauriam  rerum  tempora*ium  donai  : nec  vuU  eot  , iUarum  nuhituaint^ 
^agrauari  . In  fuperioribeu  vero  ^ am^liorem  iaiiiuiiuem  » ty  abundaotìavi^ 
gratta  Jj^itualk, 
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; /o  Del  «oc  adii  TribolXctXXXIIIi: 


fi  Che<!kif  ChcDioifok.-otidcteaociir  dowebbe  «atft  leMràrcd# 
•trauiglijCchi  ftifcco  ,ft*rdourebbcin  ApollìflO  Ma  non  vedi, che  dtft* 
rcnxa  dafok,chclla  fermo,e fole, che cimina  ? Sok  fermo  non  laTcieiebbe nani 
entrar  tenebre  nella  ftan*a,oue  celi  foflìc , ma  fole  caminantc  cagiona  varietà  di 
tempi, e di  (ìagioni,  fa  che  bora  fia  notte,  & bora  eìorno , hora  icreno , & bocd 
pioggia . In  quella  viu  come  habbiamo  noi  il  fole  > caminantc , perche  fe  ben* 
Iddio  in  fe  inedcfimo  èfemprefermo , tuttauia  per  rifpeao  di  noi  li  pu6  dir  c^ 
minante,  perche  non  fempreci  fi  dimoftra  neiriftcflb  modo, e fico , Se  bora  ci  fil 
«oder  del  giorno  della  ^rperiti,hora  patir  la  notte  deiraHucrfiri,nópoccua  ciò 
«re quello  di  Lucullo,  percheera  dipinto,e  fenea  vita.mànccioche  cu  conokd 
che  Dio  é fole  vero,  e viuo,  perciò  di  quella  varietà  è cagione*ccofi  fà  conofeet 
Ja  Tua Prouidenia,  fi  come  in  Cielo  .quando a gttifa di  Sole  immutabile  fila- 
icierà  vedere,  ferà  godere  della  fua  gloria,  c felicità. 

Chedici?  Che  nella  cteatione  non  vi  fu  difetto?  ò vero,  ma  neanche  t’è 
nella  conferoaiione per  quanto  appartiene  a Dio . Mà  non  vedi , che  nella  ere*.- 
tiene  fi  tà  mentione  di  tenebre  , edi  luce/  di  mattina , edi  fera?  che  dall*acque 
flefle  furono  prodotti  pefei,  & vccclli  ? che  fi  fà  mentione  di  mare , chc^  acqu» 
faKa,  & amara/chc  furono  creati  non  (olamente  gli  alti  monti, ma  ancora  le  baf. 
fe  valli,  come  dilTc  Dauid  nel  falmo  loj?  Qual  marauiglia  dunQue,chc  tutuuk 
nel  mondo  fi  veggano,  duce  di  profperità,e  tenebre  di  auuerfiià/el  mattino  del 
Ì*a negrezza,  eia  fera  della  mellitia  ì che  alcuni  aguifa  di  vccclli  fiano  portau  in 
alto,  «altri  a guifa  di  pcfcifotto.l*acque  delle  calamità  dimorino  / chevifiano 
mari  de  tratia^i  / che  monti  vi  fiano  di  huomini  grandi,  c potenti,  e baffe  valli 
di  poocrclli,  c di  mendici  * fecofi  non  foffe , non  corrifp^onderebbe  il  gouemo 
dèi  mondo  alla  fea  crcationc,  e parrebbe , che  non  vi  folle  prouidenza . 

) & Che  dite  ? eirere  ficura  la  llanza,oue  dimora  il  Leone,eche  molto  più  fari 

Juella.incuihabitaDio/  Egli  è vero  ogni  volta,  che  voglia  Dio  portarli  da 
«one.  Ma  non  fapete,  che  quantunque  egli  habbia  femprc  la  forza  di  Leone, 


r/.  i«i; 


di  veder  òtto  Leone,ecco  che  gli  appar  vn’agnello.  Bt  vidi,  ^ ecce  mtmum  iUntem 
tr  eum  éferuifet  librum  tSTc. Ma  non  fi  era  detto,  che  doueua  il  Leone  aprir  il 
libro/  come  dùqy  bora  fi  vede  ciò  farfi  da  vn'agndló?  accioche  fappi,che  1 iftelTo 
è Leone,  Se  agnello,  forte,  e manfueto,  terribile,  e patiente,  tremendo, & amabi* 
le  se  che  hora  qnal  Leone  ci  difende  da  tutti  i noftti  nemici, & hora  qual  agnello 
lopporta,  che  fiàmo  afflitti,  e trauagliati,  Se  accioche  fappi , che  tutto  ciòòcon- 
giunto  con  grandilfiroa  prouidenza  dilTc  S.  Giouanni,che  Tagnello  haueua  fette 
occhitHaienres  aculei  Jeptem,  qui  funi  feptem  Jpirìtut  pà  miffi  $n  emnem  terrum  , c 
quelli  fono  ò fimboli,  ò miniUri  delia  diuina  prouidenza . 

5 ) Con  S.  Ciò:  fi  accorda  a marauiglia  il  dolente  Profèta  Gieremia, perche 
faueilando  di  Dio  difle  Dereli^it  quafiLeo  vmbrMculum  fuum . Ha  Dio  abban* 
donata  la  fua  danza  a guifa  di  Leone , ma  accioche  non  ci  edelfì , che  folamence 
Leone  egli  folle , lo  chiama  apprelTo  colomba  dicendo,  quisfaéia  e fi  terra  eerum 
in  defelatianem  d facie  irte  calumbd  ; e fpiegandofi  qual  folle  quella  colomba , fog- 
giunfe  , C5'  a facte  ir  re  furarti  damim  % benché  dunque  fembri  Dio  non  hauere  prò* 
«idensa  de  tribolati,  mentre  qual  Leone  non  di ffende  la  fua  danza  , ma  Tabbaii* 
dona,  dimodra  tuttauia  grandidìma  prouidenza , mentre  ci  percuote  con  ira  di 
eoiomba,  cioè,  molto  più  leggièrmentc  di  quello, che  t peccaci  noltri  meritano,' 
talmente,che  lira,^h*egli  dimodra  in  punirci, a paragonedi  quella, ch*qgli  fcuo* 
ftt  in  allontanarfi  da  noi  fembra  ira  di  colomba  paragonau  a furore  di  Leone* 

34  Chedice?  Che  può  dalla  figuradclla  Prouidenza  |atgomencando,  doiV 
mirficuro,  chi  focto  Tombra  di  lelnpofa  ì ila  bene, perr  he  anco  airombra  dello 
fpinofo  gi  unipero , e perf^uitato  da  iezabele , dorme  faporiumcnce  il  Profeta 
£hà.  Ma  nonfapetc  anche  voi  all’inconcro,  che  nelle  medaglie  antiche  fi  di* 
pingcM  la  PiohiACua  et  va  bafttM  in  maot  fopra  del  moadOi per  ignifioarcii^ 
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4cila  diuina  proiiidenza . 

Che  dice  > che  Dio  allatta  folamenee  il  Cielo  ? v*igannate,egli  è baliadi 
tutte  le  fue  creature»  Cnm  e>  eramcutfiSac»mpo»eft/,{ì  dice  deirccerna  fapien- 
2^1,  c l’hcbreo  proprianacntc,£r4*»»  apudeum,»utricit*s,ò  nutrir , cioè  , quella , che 
dà  il  lattecol  promo  petto, però  fra  nomi  di  Dio  ¥i  è Sudai  in  hebreo,  che  figni- 
fica  Deut  vberum  Dio  pieno  di  poppe »&infino  appreiloà  Gentili  era  dipinto 
tutto  pieno  di  mamelle,  dalle  quali  tutte  le  creature  dipendeuano . Più  chiaro 
io  Ifa  ia  Profeta , Ad  vbera  potabimini , & alerone , Ego  feci  , ego  feram  , che  fù 
tanto»come  dire,  io  fui  madre,  e farò  anche  balia,  non  darò  quello  pefo  ad  altri. 

Ma  non  vedi , che  i bambini  fi  Uringono  dalle  baliecon  le  fafeie  ì chcgli  lega- 
no le  mani  ? che  quando  è tempo  difpopparli,fi  pone  deiraflenzo  fopra  le  pop- 
pe? che  fi  lafciano  tall’hora piangere/  & Ariftotelcdicc,  chccofi conuicnc per 
la  loro  fanità , purgandoli  in  quella  guifa  il  capo  di  qucirhumorc  fouerchio  per' 
mezzo  degli  occhi.  Hor  cofifa  parimente  Dio;  non  vedi,  che  hà  farciatuil 
Cielocon  tanti  giri  ? il  mare  con  le  nubi?  dimandate  fafeie  dciriftclTo  Dio  in  ’ 

Giobai  Cum  panmt  infanti^  eum  inuoluerem  . E tu  vorreili  elfer  libero  , e 
fciolto  ? non  era  ragioncuolc , ne  veilc  per  tc , c però  ti  llrinle  con  fafeie , ma  le-/"*^ 
più  nobili  ,chc  imaginarfipotelTcro , perche  egli  volle  eilere  tua  falcia  ,cofi  per  •. 

Geremia  profèta  » ^^umquid  obliutfcetur  virp  ornamenti  fui , aut  jponfa  fàftit^ 
poiiorali*  fui  ì Populut  vero  mem  oblitut  efì  mei  cUebui  in  numera  ^ la  donna  non  fi 
din^tica  de  Cuoi  ornamenti , neirhebreo.  Liguneulorum  fuorum , de  fuoi  lega-  . 
mi  j ne  della  fafeia  del  fuo  petto , c pur  il  mio  popolo  fi  è dimenticato  di  me  j Se 
accioche  l’argomento  corra  bene,  vi  fi  hà  da  intendere,  che  fono  i fuoi  legami , e . 

UCua fafeia,  ma quMdo fi  ftringc  quella  falcia;?  quandofei  tribolato  .perche 
all’hora  Dio  è piu  vicino.e  più  llrctto  ceco  che  mai,  Cum  ipfofum  in  tribulatione, 

«febene  tu  piangi, cti  lamciui,  non  importa,  perche  il  tutto  è pcrvtiliti,e, 
benecuo.  . 

Che  dite?  Che  Dio  palTeggia  (oprai  Cardini  del  Ciclo,  c le  cofcnoflre’  • i 
•on  confiderà?  Anzi,dico  io,  mentre  tiucdci  cardini  del  Ciclo  , non  può  non  Cardini. 
eonfiderare,  & non  hauer cura  delle cofe  noflre.  Impcrciochc,chevÌCTcdcte  de/  Cielo  , 
iTintenda  per  quelli  cardini  ? L’Abulcnfe , & il  Lirano  ,{cla  Glofa , Se  altri  vo-  quali  ftana 
flliono,  chefiano  quelle  quattrò  parti  principali  del  Ciclo  dette  Oriente , Occi- . 
dente.  Aquilone,  c Mezzo  giorno  j Ma  da  qudlc.chi  non  sà,  che  dipende  tutto  il 
gouerno  del  mondo  ? Quindi  la  varietà  (felle  ftagioni , la  diucrfita  de  climi,  la . 
temperie  dcU’aria , la  fecondità  della  terra , la  gcneratione , e la  corruttionc  di 
tutte  le  cofe.  <,iuindi  particolarmente  i venti , che  riftclfo  nome  loro  appreflò  Per 
<li  noi  ritengono , c da  quali  non  pure  le  tcmpellc , c le  bonàccic  del  mare , ma  loro  Dio 
ctiandio  laferenità  del  Cielo  .Topponunità  delle pioggie,  la  fertilità  de  campi,  .gouerna  il . 
t tutte  le  mutationi  de  tempi  deriuano . lldirdun<iuc,cheDio  (oprai  card  mi  »»»»</#► 

<lel  Cielo  palleggia,  ètanto  come  dire,  ch’egli  molto  benerimira,  come  hà  da'  .. 
diftribuiri  venti  ,c  regolare  tutte  Iccofe  dell’ Vniuerfo;  e perche!  vcntifimboli . 
dono  delle  eribolationi  ,che  nel  mandar  quelle  egli  grandifiìma  prouidenzS' 
fcuopre . , , 

? 6 Nc  fuori  di  propofito  fari  il  nome  de  grifteflì  venti  tolto  dalle  quattro  1 Quattro 
principali  parti  del  mondo  , che  cardini  fi  chiamano , perche  in  quelli  fi  rapprc  venti  pria 
fentano  molto  bene  le  quattro  virtù  cardinali.  Ncll’Orientc.dal  quale  fi  fparge  ctpalifim^ 
la  luce  fopra  tutte  quante  le  cofe , la  prudenza , dal  cui  lume  fooo  regolate  tutte \bohdellcj 
le  nqllrc  opcratiooi.  NcirOccidcntc,  verfo  di  cui  corre  velocemente  a tramon-  quattro 
tare  il  Sole , la  fortezza , che  ci  fi  incontrare  arditamente  1*  d^clfa  morte . Nel  virtù  car- 
Mexzo  giorno , da  cui  per  mezzo  della  linea  meridiana  in  parti  vguali  (il  tempo  dinalt,  . 
diurno  fi  diuide , la  giullitia , che  olici ua  i’vguaglianza , eda  a ciafcuno  il  fuo . . 

E nel  gelato  Aquilone  U temperanza , che  il  loucrcaio  calore  della  concupì. . sAiutatò . 
feenza , colla  fua  hedezza  raffrena  : le  quali  virtù  tutte  da  venti  delle  tribolarlo  dalle  tubo 
ai  à marauiglia  vengono  aiutate.  Iroperciochc  queUeci  fanno  prudcnti.ilìcndo  latitai . 
cbc«  ^uiatatfUtmétm ^quiifeuì  patii  Hftunu* 

•>  ^trétat 
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tftxnxuT . Q«J€(!e  ^ufti , perche  iufhtm  fubdUttm  effe  Dto  , ir  mtrtslrm  n»/t pxfi 

ria  Deo  fedire  , dilìcamimeftrato  dalla  tribolationc.qucl  già  ingiuiio,  e crudele'  Mér%ì 

Antioco  nel  t.  de  Maccabei  al  9.  Q^eltefinalmeme  temperanti , perche, 'come  eVr/ fi  • 

à\Sc\\iìiiìio>  Injfìrmbaj  grauh  Jobrtaiv/aeu  an$mam. Per  generare  in  noi  dan- 

que  cucce  quelle  vim'r,  eccita  Dio  da  cardini  del  Cielo  i venti  delle  tribolacioniy 

il  che  è crtetco  di  grandiihma  prouidchza . 

37  Chedite?  Che fiamo, come  pecorelle  deftinate  al  macello/  Adunque 
J^aattr»  jjj  di  noi  gran  prouidenza.  Impercioche  vi  fono  quattro  forti  di 

foni  di  ani  animali . alcuni  che  fono  buoni,  & viili  viui,roa  non  morti  qual’èil  cauallo,al- 
fnalt  qua»  jj-j  jjq^  fono  buoni  viui,e  mollisi, come queiranimaie, che lolo  peringrairaih'fi - 
ttali'vttìt-  tienc>  altri , che  non  fono  buoni, ne  viui,  ne  morti,  quali  fono  1 lupi & altri  It- 
t naimcnte,  che  buoni  fono  e viui,c  morti  quali  fono  il  bue,  e la  pecorella,  hor 
fi-a  di  quelli,  de  quali  fi  ha  maggior  prouidenza?  ficurameote  di  quelli  vltimi, 
perche  non  lolamente  in  vita,  ma  ctìamdio  dopò  morte;  hor  quello  vuoi  dire 
lìarao  come  pecorelle  dcllinate  al  macelio,chc  hatòiamo  a fcruir  a Dio, e viui,  c 
t-,  morti,  che  di  noi  fi  ha  da  far  delicata  viuanda  a Dio,  il  che  fi  fi  per  mcz20  della 

r »■  cribolatione,  come  diceua  il  gloriofo  S.  Ignatio  Frumtntum  Cànfìifunt^demibui > 

* befìtarum  , vt  fan  'u  mundut  inuemar  , il  che  tutto  è cfictto  della  dtuina 

Prouidenza . 

Che  dici?  che  fiaroo  come  Pefei  ?ftabcne,ma  non  vedete, chequantunque- 


Kepefei  non  habbia  di  quelli  prouidenza  rhuomo  , ne  ha  però  grandilfima  Dio?  Non 
fcuipre^la  fapete,  che  i pelei  del  mare  fono  più  grandi,  e più  faporiti,  che  quelli  dell’acqua 
f>romiir.a  dolce?  ccco  dunque  effetto  della  prouidenza  diurna,  che  fa,  cnc  il  mondo  fi* 
diuina»  qualmarcamaro,  cfalfo,acciochenoifiamo,epiùgrandi,cmigliori . 

Chedici?  Effcr  le  fiere,  egli  vccelli  meglio  proueduti  di  noi/  Non  vedi,' 
DeWbuo-  che  tutta  la  prouidenza, che  fi  ha  di  loro,  ritorna  in  vili  noflro;effcndo  tutti  ftati 
tnt più  no-  creati  per  noflro  feruigio  / Nomi  accorgi, che  la  Prouidenza  di  Dio  verfo  di 
bil  proui‘  noi  ti  par  minore,  perche  è più  fottile,  più  nobile,  c più  marauigliofa  J Prouede 
deniuiycbe  Dio  gli  animali  di  vna  forte  di  velli,  e di  cibi,  ma  l’huomo  fù  introdotto  nella 
da  bruti,  gnardarobba  reale,  e nella  difpcnfa  vniuerlalc , acciochcconforme  al  fuo  giifto, 
e di  vcrti,  e di  cibi,  ed’ogni  altra  cofa  fi  prouedelfe,!!  che  rii  beneficio  affai  mag- 
giore . A quelli  il  tutto  diede  lu  vna  volta , come  chi  vuol  licenciare  alcuno  da 
le,  e non  hauer  più  occafione  di  vederlo , ma  airhuomo  va  fomminiftrando  a’ 
poco  a poco  le  cofebifogneuoli,pcidunollrar  verfo  di  lui  più  particolare,  « 
continuata  prouidenza.  J 

3 8 Che  dici  5 Cue  non  fi  muouc  Dio  d (degno , ò a compalfione  dellecofe 
Dio  fe  à humane  ì è vero  quanto  all’affetto  interno , perche  è inalterabile , ma  non  già' 
fdegno  fi  quanto  aU  cffctto;  e le  tribolationi  ne  fono  chiaro  argomeoto , che  fouente  per 
tnuous,  calligo  delle noftre colpe  fi  mandano. 

Chediti?  Lamilcricordia,elagiufticiadiuina  non  trappaffar  le  nubi! 
fono  quelle  parole  di  milcredenti,  & Acci,  perconfonderh  quali  manda  Dio 
molte  triboUtioni  ai  mondo,  e le  va  con  la  fua  mifericordia  temperando , onde 
VII  Fi  lofofoGcntile  chiamato  Ttodoro.il  quale  prima  ncgaua,cJie  vi  folle  Dio, 
cailigato  con  vna  buona  infcrmita,non  folo  vcnuc  a cofeffare,  ch’egli  vi  era,  ma 
! ctiandio  à fargli  molti  facrificijpcrla  fuafalute. 

Ma  più  chiaramente  fù  per  mezzo  delle  tribolationi  fatta  conofeere  la 
pròuidenza  dinina  aS.  ttVem  ,come  egli  Ikflo  racconta , cpcrche  il  cafo  èper 
lelleffo  notabile,  e molto  acommodaio  alia  materia  nollra , parrai  di  riferirlo  y-^ 
brcuementc.  ^ 

•Seìeafo  39  Era  io, dice  egli , fanciullo  , e fra  me  fteffodubitaua,fc  dalla  prouidenza 
Mu  uenuto  diurna, ò pure  dalla  toituna,c  dal  calo  erano  lecole  huroanc  goueriuccj  dal  qual 
m S. li/rem,  dubbio  piacque à Dio  di  liberarmi, non  con  parole , ma  con  fatti.  Jmpcrcioche 
’ etlendo  io  vn  giorno  da  miei  progenitori  mandato  allacampagna , m'incoutrai 
Errori  di  in  vua  giuuenca  grauida , la  quale  io  peifegnuando,ecoriyittie  pcicuotcndo, 

$ Efremo.  f^Lii  cagione,  ch’dla  fuggendo  diuenifie  preda  delle  ficieleluaggic,c  da  loro  di-  • 

* ^ * uorata  loflc  i c pocq  appteffo  locoacrato  dal  pacroae  d)  lci,  c anuaudaco,  s’io  nc 

• " - • lapefi 
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Se  laProuidenza  diainaT 


SSS 


fapfflt  iiouetlaVcon  ingìuriofe  parole  gli  rifpofi . Paflaco  vn  mefe  fon  di  nuou» 
mandalo  da  mio  padre  in  villa  , e fopragionco  dalla  notte , alle , capanne  di  certi 
paftorimtrttoucro,ncilaqual  notte  appunto  dalle  fiere  feluaegie  alTaltatoil 
loro  gregge,  tutto  fi  difperfe  j Onde  io  da  patroni  dc’grcggi  prclo , &accufato,' 
che  1 ladri  haucfll  odi*  ouilc  introineffo , fui  confignato  al  Giudice , epolto  in 
carcerejoue  cflendo  dimorato  cmaranta giorni , ecco  » che  mentre  dormo  ,va 
Giouine  di  terribile  afpetto  mi  li  apprefenra^e^Chefai)  mi  dice,  in  quella  car* 
cere?  acuì  hauendoio  fatto paleCe  la  mia  innocenza  . Sò^dilTe  egli  , che  non 
hai  colpa  in  queito  fatto, di  cui  accufato  fei,  ma  ricordati  delle  cofe  pattate.  Sai. 
bene,  che  la giuucnca di  vnpouerello,trauagliandola,vccidelliy  & accioche 
meglio  impari  la  prouidcnza,  e la  giufiitia  diurna,  interroga  quei  due , che  fono 
ceco  prigioni , de  quali  i'vno  di  homicidio  è accufato , e Talcro  di  aduleerìo,  ma 
falfamencey  & intenderai  ,che  non  fenea  cagione  fono  in  quello  carcere,  ma  ne- 
anche i veri  autori  delle  colpe, à coiloro  falfamente  attribuite , fe  la  pafteranno 
fenza  cailigo,  eciò  detto  dif panie.  Patto  giorno  ,riuolro  io  à quei  miei  compa- 
gni , Perche,  dico,  fìcee  voi  qui  ? & vnodiloro  mi  dilTe:  Io  veramente  della 
colpa,  che  mi  viene  imputata,  fono  innocente;  ma  non  è molto,  che  elTendo  dal 
ponte  nel  fiume  gettato  vn’huomo  da  vn  fuo  nemico , e dimandando  egli  a me 
aiuto , benché  potefiì,  non  lo  foccorfi,  e lo  lafciai  perire  fra  Tonde.  L’altro  poi: 
& io  ancora,  diife , fono  innocente  del  delitto , cheoppofio  mi  viene  , ma  non  è 
moUo,che  da  dueloldati  riceuei  cinquanta  danari , accioche giuraflì , che  la  fo-' 
fella  loro  haueua  commefio  adulterio,  i j che  io  facendo, venni  i priuare  l’inno* 
ceotc  fanciulla,  e dclThonorc,  e della  robba,  che  tutta  fù  da  lei  a Iracelli  cransfe* 
fica,  bc  apprclTo  interrogato  anch'io  da  loro , narrai  il  cafo  della  giuuenca , e la 
cagione  della  mia  prigionia;  EtalThora  incominciai  à compungermi , e pen- 
tirmi, &inccfì,chcmeritanienccfopportauamo  noi  quelle  pene,  aucorache  dei 
delitto, per  il  quale  erauamo  fiati  prefi, fofiìmo  innocenti. 

40  L’altro  giorno  fummo  tutti  apprefentati  al  Giudice,  &efiendo  imìet 
compagni  tormentati, c trouati  innocenti, furono  rilafciati.  Ma  10  pollo  di  nuo-, 
Uo  in  carcere,  elfcndoui  dimorato  folo  quaranta  giorni  ,vi  furono  altri  tre  con- 
dotti legati , co’quali  trenta  giorni  pafiaci,  pur  in  Tonno  mi  fi  apprefentò  queli’i- 
ilelfo  Oiouane  , che  di  prima  mi  era  appailo  , e mi  dille  Chcfai  ó Eficro  ? non 
vedi  iljgiufio  giudicio  di  Dio  ? & accioche  tu  conofca,chi  fono  quelli  tre , che 
hoggi  li  fono  accompagnati  reco , lappi  ,ehe  due  di  loro  fono  quelli , che  falfa- 
rneute  la  forelia  di  adulterio  aceiifaiono,  e delie  patctnefaeoltu  Ipogliaiono , &; 
il  terzo  è quegl  i , che  giù  dal  pome  nel  fiume  precipitò  queli’alcro,  e ciò  detto, 
dilpaiue , Et  IO  fatto,  che  fù  giorno , interrogai  quelli,  che  meco  etano  prigioni 
della  caufa,pcr  la  quale  erano  incarcerati, emi  confdlarono  1 due  di  hauerefai- 
famentc acculata  la  lorclla  ; & il  terzo  di  hauere  gettato  vn*  huomo  nelTacqua; 
& IO  parimente  narrai  loro  le  cofe  a me  accadute,  e quello , che  da  gli  altri  a ue 
fiati  prima  in  prigione  meco  , haueua  intclo . Dal  cheli  cagionò  in  noi  gran  ti- 
more del  giuciiciodiuino  ,equtfiomolic  lagrime  dagli  occhi  noltre  traile . li 
giorno  Icgucntc  liamo  tutti  alianti  alGiudice condotti, per cllcreiRicrrogati  ne- 
tormenti , dir  1 due  fratelli,  oltre  I già  detti  delitti  ,ciTcndo  perla  loro  ficila  con- 
fcnìoiiedi  adulterio , e di  homiciiiio  ri  trouati  rei  (colpe;,  che  li  atcnbuiuano  à 
quei  pruni  carceiati];  furono  con  Jamorrc  puniti;&  apprelIo,ail  altro  per  due 
homicidq  fu  datoTillclTo  caitigo.  Dipoi  il  Giudice unnmandò,  che  gli  fofiì 
apprclcntato  ancorato  , il  quale  amaramente  pungciia  ,eprcgaiia  Dio , cheda 
quel  pencolo  mi  IiberalÌc,  accioche  mi  potefiì  iar  monaco , c degnamenu  fcriiir- 
il  Giudice  commandò  à carnefiet , che  mi  diitenJdlcro,  è foi  temente  con 
ucrui  dcbuurmi  bartdlcro  ; Ma  TAlfcifore, fi|rileiui  cofiui , dille ,aj  y.Taitra 
volta,  che  bora  é tempo  dipi  anfo  :Coli  in  carcere  di  nuouo  condotto  Inno  in- 
cacenato,ouc  lenza  compagni  vinticmquc  giorni  dimorai . Et  ceco  la  terza  vol- 
uquelGiouanc  auami  veduto  , mi  li ‘apprefentò , cdifie.  Sci  tù  già  certo.,  che 
con  giuito  giudicio  Iddio  guuerna  il  mondo?  certamente  si  ,aitfi  ò Signore, 
ma  vi  prego, c fupplico,chemicauutcda  quella  pi  igione,accro.ciuno  menti  di 
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farMt  monaco*,  e fenitr  al  «io  Sij*iiore  G»«  ù Chrifto . Et  égli  con  faccia  lietlì; 
CTidcnte , ancora  vna  volta , diffe  farai  efaminato  , c liberato  poi  finalmente  da 
vn’  altro  Giudice,  ma  babbi  bene  à mente , che  vi  è v n’ocebio , che  tutte  le  eofe 
vede.  Dopo  quello  pieno  di  anfieta  otto  giorni  pallai , finche  vn  nuono  Giudi  • 
ce  efaminandomi,  conobbe  la  mia  innoccnaa,  c la  tairaaccufa,e  mi  rilafciò  ; £( 
io  di  Cubito  al  monte  falito  , i piedi  del  Venerando  Abbate  miproftrai,  eda  lui 
perraonacofui  accettato.  Eccoui  quanto  bene  fi manifeftó  nelle tribolationi' 
fa  Prouidenaa  diuina  d quello  Santo, e come  buon  frutto  egli  feppe  trame.  Im. 
pariamo  dunque  ancora  noi  non  folamente  i ricouofcere  ne’  crauagli  la  prour» 
denza  diuina, ma  etiandio  i fapcrne  cattar  frutto,  & 

41  In  prima  a rallegrarli,  quando  fiamo  iribolad  , perche  trn  eerto  legno 
habbiatno,  che  Dio  ha  prouidenaa  di  noi,  e del  nofiro  bene . Fra  gl  i vccelli.ch# 
fi  mantengono  nellecalc.nó  véne  alcuno , che  fembii  peggio  trattato  dello  fpa. 
rauiero,fc  gli  pongono  i getti,  quali  ceppi  à i piedi  j vn  cappelletto  quali  celata, 
che  gli  occhi  gli  copre,  al  capo,  fi  lega  fopra  di  vn  baftonc  , fcgli  dà  poco  cibo,- 
che  potrebbe afpcttai- di  peggio  ì è forfè  manco  ftimato  de  gli  altri  vccelli , che 
liberi,  cfciolti,  e con  abbondante  cibo, è nelle  gabbie  fi  tengono,  ò fpatii(fi  la- 
feiano  per  Iccafe  f certo  che  no;  anzi  i in  (lima  molto  maggiore,e  da  Rè d i Na  • 
poli  fù  gii  tanto  prezzato  ,'che  fù  da  cflfi  fata  vna  legge , che  franco  di  gabella 
lofieqnel  cariaggio. fopra  del  quale  potato  veniua  vno  fparauiero.fono  dunque 
tutte  quelle  cofe  «(fotti  di  amorofa  prouidenaa  ; acciochc  egli  fìa  più  dilpofto  al 
volo  , & alla  ciccia , & egli  ancorché  fenza  ragione,  cdifcorfo, tanto  è lontano 
da  dolci  fene,  che  di  proprio  volere  fc  ne  ritorna  al  pugtw  del  patrone, che  in 
«juella maniera  il  tratta  ,•  e non  altrimenti  (Va  gli  huomim  auuieoe , checerti , che 
|«no  più  de  gli  altri  tribolati,  che  hanno  1 ceppi  à piedi  come  il  Santo  Giob, 
«he  diccua  ,Pofui/b  im  meruo ptiem  meum  Capellctto  in  capo  come  Dauid,  che 
affermaua,  Ofxmit  cenpUo  facùmmrA*}*-^  Che  fi  inantiene  con  poco  cibo,  come 
l'iftcfTo,  Cikabif  moi  fanelacbnmarum  ^ iS'  petum  dabts  mol/h  im  lacbrymh  im-> 
memfur^iy  n«npui-«non  fono  da  edere  menolliniati  deglialtri , ma  da  tenerli 
piùjfauoriri  da  Dio,  come  quelli , che  fono  rifcruacià  far  preda  del  Cielo,  il 
quale,  Vim  patitur  ytS"  vialemii  rapittnt  iUnd  - ^ 

41  Anche  i Gentili  fra  le  folte  tenebre  de*  loro  errori  quefia  verità  conob- 
bero j Imperciorhc  fra  tutti  gli  augarij  erano  quelli  de  folgori  fommamente 
oCeruati,  e quando  alla  finiftra  parte  appannano  ,fi  haueuaao  per  felici  flB*»i 
quando  alla^u,perfegni  di  malc.e  ne  rende  la  ragione  Alex  ab  A 'ex.  neluqi 

Siorni  geoiali.perchc,  mtbh  UuayDy/drxttrafuru,  quelle  cofe.chei  noi  finU 

re  fono,  rifpeuo  di  Dio  fono  dettre, eifU  tanto,  come  dii  e,  quelle  cofc,che  a noi 
fembrano  auucrfc , auaoti  gU  occhi  di  Dio , il  quale  non  può  iiigannarfi , fono 

WoItopro£prre,cheèqu€lIo,chediceuarApolloIoSjn  Paolo,  mibifia- 

rttmt  lucra,  ba*  arbitratus  futn  propter  CbriSìnm  detrimeuta  . Raliegrateui duu- 
qoe,ò  tribolati,  perche  Dio  vi  fauonfee,  Dio  vi  profpcra,  Dio  hi  particolarifi» 
nuprouidenzadi  voi. 

• AiriocoBtro  poi  quelli , che  tribolati  non  lono,deuono  dolerli,  e ramma- 
ricarfi,  percheètnal  fegno,  cioè,  che  Dio  gli  ha  perdifperati,  come  infumi  ab- 
bandonaci dal  medico, à quali  fi  di  tutto  ciò,che  dimandano, come  animale,(?h« 
fi  lafcU  libero  per  gli  pafcoji,  acciochc  s’i  graffi  per  il  macello,  e come  vitc,che 
non  fi  lippa,  nefi  pota.chefi  riferoa  per  il  fuoco  : come  cortigiano  gii  licentia- 
to  dal  Pfencipe , à cui  non  fi  commanda  nulU , ne  6 dà  alcun  carico  : come  mo- 
glie ripudiata,  di  cui  non  hi  lofpofopiùgelofiarcomeveftimcnto  putrefatto, 
che  non  più  fi  trappa(Ta  eoo  l’ago,  è fi  laua  ; come  campo  ftcrile,  & arcnofo,  che 
non  più  fi  fende  con  l’aratro,  ò con  la  zappa. 

Donna , che  hi  te  poppe  piene  di  latcc,fi  duole , quando  lou  hi  bambino, 
«he  glielo  fucchia,p.erchcva  « pericolo  di  cader  in  nnalcbc  infermiti  incurabile. 
No- pieni  di  latte  di  dclicie  ,e  di  piaceri, guai  i noi , Cele  tribolatiooi  à guifodi 
bambini  non  ce  Tanderanno  fuccKiando  ,ebeuendo,  comctalilc  riconofceua 
il  Santo  òiob*c  paù  fo  ne  jèUt$sHArtàm  indtgnatip  eLibit 
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j^ìfìtmm  ‘wium  • bene  il  mio  fpirico,  cioè»  la  mia  alterigia  » il  mio  contento»  che 
per  alerò  cagionarmi  potrebbe  qualche  gran  male . 

Pian  gcte  dunque  ò voi  »chehauetcqui  tutte  le  voltrecofolationi  » perche 
èmal  regno,cioè,cnenon  oehauereceneirakravita»  féewkì*  diuitibus  » qui bs- 
èctif  hic  c$ttfeUtiomem  vtfkram  » Ti^ni  » che  ficee  del  mondo  > e perciò  egli  ^ 
come  faa  cofa  viaccareara.  Di  licione , benché  Gentile»  cola  mara-> 
mgliola  leggiamo,  che  quaudo  il  popolo  gli  faceua  applaufo  » fe 
» «edoleua  egli  »cdiceua,  Ohimè  qualche  cofa  mala  haurà 
datto  io,cheaItrineuti  non  mi  applauderebbe  il  volgo 
Em  quando  feiaccareazato»  e faaorìco  dal  moa» 
do»  temi  di  hauercommeilo  qualche  colpa  »o 
che  quello  fia  cafiigodi  Dio»  ladoue 
dfendo  tribolato  » rallegrati  » che 
Dio  ci  tratta  da  figliole  ti  maa« 

da  triboiitioni  io  quella  ' 

vica^pcrriferuartile 
cólolauoni  nel» 

• • l'altra;  * 

Che  nollro  Signore 

vi  conceda  . ■ 

Amen. 
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TRENTESIMA  QVINTA. 

Che  la  Prouidenza  diuina  fi  fcuopre  particolarmente 
nelle  tnbolationi  de  buoni , fra  quali  deuòno 
piocutare  di  e(Tcr  annouerati  tutti 
i tribolati. 


On  fò  gran  cofa  i dir  il  vero  .N.  die  l’altro  giorno  de* 
noftri  aauerfari  la  palma  riporta  (fimo,  e’I  pregio,  perche 
potrebbe  meritamente,  non  tanto  al  noftro  valore,  quanto 
alla  fortezza  della  verità , che  fu  io  noUra  compagnia  , & 
alla  fiacchezza  de’contrari , co’quali  combattemmo,  la  vit- 
toria afenuerfi  ; Impercioche,  contra  di  cui  combattemmo 
noi  f contra  gli  Epicurei,Filofofi  Gentili, anzi  pure  inde- 
gni di  quello  nome;  poiché  molto  più  attendeuano  ad  in- 
granar il  ventre , che  ad  aguzzar  la  mcnten  più  à dilettar  il  palato , che  à pafeer 
FintellcttO’.più  àconuiti,  chcallcdifpute:più  à votar  validi  menfa  , chea  ri- 
«oltar  carte  de  libri  -.più  a maneggiar tazzedi  Bacco,  che i trattar  inllromcnti 
di  Minerua  : più  in  fomma  a piaceri,  che  allefcienzc.  Mj  hoggi  con  campioni 
valorofi  da  douero  habbiamo  da  venire  alle  mani  ,,fapctc  co’  quali  ? Con  Pro- 
feti, con  Terui  di  Dio,  con  Santi.  Machc?  non  difendiamo  noi  conclufioni 
catoliche»  cverilTime  della  prouidenza  ccrw.chesì.c  come  dunque  im- 
pugnate faranno  da  Profeti , orioli  di  verità  ,e  dà  Santi  ,chcfcrmilfimamente  j 

fa  credettero . & in  loro  medefìmi  continuamente  rcfperimcnurono  ì Non  vi 

f>aiaci6  ftrano  .N.  perche  è coftumc  delle  Scuole,  che  «juantnnquc  tutti  gli 
cuolari  feguano  la  dottrina  dei  maclho.pcr  meglio  tuttauia  apprenderla , c per 
proprio  efercitio  fi  difputa  fra  di  loro  , e foftenendovno  la  dottrina  da  tutti  fti- 
maca  vera,  gli  altri  in  prona  gli  argumeniano  contra,  el’impugnano.  Cofi  dice« 
che  in  quella  occafione accada.  I Profeti , i Sancì , enoi  tutti  di  vna  Scuola  fia- 
mo,tutti  habbiamo  rifteflb  raaefiro,  Fmu  ejl enim  msgifìer  m/ìtr^quiefiChrifìiu. 

Io  per  hoggi  farò  il  diffendente,  epartico!arrocntequcllaconclufionc,Chepiù 
che  mai  dimollra  Dio  haucr  prouidenza  de  buoni.  Quando  ó permette , ò vuole, 
che fiano tribolati . Gli  argomentanti  molti,  ma  fra  glialtriduedotriinmi  ,e 
fanti  (Tirai  Profeti  Dauid,c  Geremia,  ma  quanto  più  dotti  ,tanto  più  modelli, 
perche  femprc  , come  due  care  forclle , fogliono  andar  inficine  la  modcllia , c It 

dottriiu^.^^i^ , ficome  quando  contendono  due  nemici  fra  di  loro , fi  dicono  in- 
giurie, e male  parole , coli  all’incontro , quando  difputano  amici  in  proua , chi 
argomenta  fuol  in  prima  far  vna  prcfacionc  in  lode  dcirauucvfario , accioche  fi 
conofea , che  amico  viene , enon  mimico  ,e  da  brama  d’imparare  fptnco  ,enon 
da  odio.  Coli  Dauid  volendo  entrar  in  quello  arringo  nei  falmo  7 a fà  in 
primala  Tua  prefatioaetta  , dicendo  , ^uaa»  bonut  Ifrsel  Deus  bis , qtsi  reih  furti  7jsì.j%>t 
sorde  y oh  quanto  è buono  DÌO  à quelli , eh  e fono  recti  di  cuorc  ;c  nell  hebreo. 

Cene  iertuseft  Deus,  certaoKnteò  buono  Dio, io  lo  confcffo,poi  foggiunge.chc 
hi  alcuni  dubbi,  che  gli  danno  vn  poco  di  fallidio,  JMei  sutent  moss  funi  pt  ics,' 
fvne  tjf ufi  funi  grejui  mei , ccofi  fatta  quella  brcuc  «ationetna,  ò prottfta, 
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propone!  Tuoi  dubbi,  T^etm  ffccstorum  vìdenì  ^ e quel  che  fiegue.  Nediuw- 
fauitntc  comincia  Gerrmia,ma  fa  anch'egli  in  prima  la  Tua  procella  «dicendo, 
Jufìus  4juidct»  tues  Domine', /!  dijputem  fecum  ,vtruntamen  iufìa  loquar  ad  /c-», 
anaiì  diccITc  ,Io  non  fono  cofipàzzo«che  pretenda  di  ottener  la  vittoria  in  que* 
itadirpuca,matuctauianonfauellcròdcl  tutto  fuor  di  propofito.  Atmieue  an- 
f hcaall’hora,  che  mentre  fì  difputa , alcuno , che  fede  in  circolo , s'alza  in  piedi, 
c vuole  eifer  fentico  anch’egli , non  gli  parendo  forfè  , che  fìa  bene  incalzata,  ò 
fpiegaca  la  difficoltà , e fe  non  è vdico , grida  canto  più  force , e fenza  premettete 
alcuna  prefateione,  vieneal  punto  delle  difHculcà  «ecale  fì  diinoflra  in  quella  di- 
fpuca  Habacuch  Profeta, il  quale  ripiglia  gli  argomenti, e perche  gli  pare  di  non 
efferecon  attencionefentito , quali  vn  poco  di  collera  6 prende,  & alza  la  voce, 
dicendo:  Vfqucquo  ‘Domine  clamaùo  , i3‘  non  exaudiet}  vociferabor  ad  te  ,vinuj 
fatiens , non  jaluabis  ì poi  i fuoi  argomenti  propone , donare  rejpicis-  contem- 
ptoret  , t?*  face/  conculcante  itapio  iuììtorem  ft^  ì Horsù  -N.  afccitiamo  , c 
faciamo  , chefìano  inceli  da  tutti  gli  argomenti  loro,  che  con  raiutojdell'- 
alTiilente  noflro,che  è l’ increata fapienza , e’I  fauoce  dello  Spiricofanco  gli 
feiorremo . 

3 Et  in  prima  per  intender  bene  gli  argomenti  contrari,  li  hi  daprefuponerc 
vna  dotti  ina  Filofohca  vci  ilTima , & è,  che  vi  fono  due  forti  di  contrari , alcuni 
chiamati  negaciui , & altri  policiui  : li  negatiui  cfcludono  folamcnce  quella  for- 
ma, à cui  s'oppongo  no,  i polìtiui  oltre  di  ciò  lignificano  vna  forma  oppofla', 

J|uelli  prcluppongono , che^l  loro  contrario  non  vi  Ha , ma  quelli  le  vi  è , lo  di- 
cacciano  ; per  efempio  contrario  negatìuo  della  luce  fono  le  tenebre , polìtiuo 
il  lume  : Del  caldo  negatìuo  è non  caldo,  polìtiuo  é il  freddo  : Della  fcicnza  ne- 
gatiuoè  l’ignorànza  , politalo  l’ opinione  falfadctta  da  Logici  ignoranzadi 
praua difpohtione.  Alla prouidenza  croueremo quelli  duecontraii/  si;  ilne- 
gatiuo  è li  non  liatier  ptnlicro  di  alcuno,ne  in  bene,ne  in  male,  il  polìtiuo  di  ha- 
uerlo  in  male.  Per  efcmpio,di  perlona,che  tu  non  conefei,  non  hai  prouidenza, 
perche  non  ti  ptendi  penLliero,ch'eglt  llia  bene,ò  male;  ma  di  vn  tuo  nemico  non 
folo  uon  haucrai  penlìero  di  procurarli  bene,  ma  penrerat  di  faigU  male  , & ha- 
uerai  verfo  di  lui  il  contrario  polìtiuo  della  prouidcuza , qnal  appunto  hd  il  De- 
monio centra  tutti  noi.  £ i’illciro  Dio  bora  ci  minaccia  del  contrario  negatìuo 
della  prouidenza , dictndo , s^ufentur  à te  x^humtut , &ahrouc,  Dimiji eos  fe- 
cundum  defideria  corda  eorutu.,  ibunt  in  adinuentionibus  fui$  , bora  del  cor.tra.rio 
poficiuo,conieciiando  li  dice,  l^ultiu  autem  Domini  fuper/acisntet  mala  ,vt  per- 
dat  de  terra  mtmonam  eorum  ,e  non  v’èdubbio,  che  alla  Protiidcnza  più  ripugni 
il  contrario  polìtiiio,che  il  negatìuo.  Hoi  come  lì  porta  Dio  co’buoni  ? di  ma- 
niera,che  lembra  , non  lolo  non  haucr  pcnlicro  del  loro  bene , ma  a.ncora  clcrci- 
tar contro  di  loro  il  pofitiuocontiario  della  prouidciiza,perchc  pare, che  li  hab- 
bia  tolto  per  iinprefa  il  pctrcgmcargli , e che  non  nal^bia  altro  penlieio  ',  chedcl 
foro  male,  e come  didc  quel  gran  Politico , At*  eJJ'ccurx  'Dtis  Jicuntaum  no- 
tir  am , effe  vltionem', 

4 Cai  eccellente  vuol  riufeire  neirifcoccar  faetre,lì  propone  qualche  feopo, 
h fcgiiojccontra  quello,  come  fcfuo  nemico  folle  le  fante  Icagba,  e non  lì  con- 
tenta di  toccarlo,  ma  vuol  dar  nel  mezzo,  e no  vna  volta  fola,  accioche  non  fem 
bri  àcafo,ma  piu,e  più  volte  per  adlcurarfi  bene.  11  noihc  Dio  nonhà  g<abilo- 
£110  di  efcR  itarfi,ma  per  ifcopra  la  Tua  fapienza,  & .ìite  marauigho'a  ; lì  diletta 
di  fcoccar  factte  .prtfigendofi  lo  feopo,  in  cui  colpifca;  c quale  è quello  feopo» 
il  giuflo.Cofì  tcltifica  Gcumia  tantogiuilo  ,clu  fu  fantificato  nel  ventre  della 
madrtj,  "Tvfuu  me  quaft Jìgnum  ad  ijguiam  ; & infino  del  Santo  de  Santi  fu  detto, 
t'ofitui  ejìbic  m Jìgnum ,cui  contradikcturi  e quuidi  è,che  difpiacc  molto  a Dio, che 
non  fi  lliafaìdo  nelle  mbolationi , perche  fi  come  cfcrcitandofi  vn  Frencipc  in 

2utU’artcdi  fcoccai  facne  farebbe  Itiauto  molto  temerario,  e ico  di  ofttfa  nuc- 
à , chi  loglielle  via  Io  feopo  ,ò  lo  umtalic;  coli  Dio  mentre  pone  il  giulloper 
ifeopo  delle  fut  faerte,  che  fono  letnbolationi,  non  vuole  , th’cgli  fi  muoua , c 
i’ Apoilolo  Sia  Paolo  ac  auucu^ua  i Ttliaiomct;uiì,dn,cudo , ‘J\cmo  vcìuum^ 


Habacuch 

incalvagli 

argomenti» 


Dijferen^ 
Za  de  con- 
trari nega 
tiui,epo/ì- 
tiui. 


Negatiti» 
e fttjiiiuol 
contraria 
la  prout- 
denvv^^ 
quali  » 


Ci  tsh  fio 
po  Aedt-a 
fa  .'fe  di 
Dio. 


Digitized  byGoogle 


Crudeltà 
ài  Cambile 


smtre  mn 
teglie  il  giu 
àicio. 


ssi  Delfine  deUtTriboLLetXXXV. 

' r 

rn  tiÈfMfur  'in  hthnìafionihtu  ìfit , e p«T  I f tpjttum  [fehi> , ktt 

fniri  iftmus , ftpete , clì«  fiiniò  qui  podi  4qu^do  fi«»« , còme  berfaglio  delld 
fjftrc.e  perciò  accioche  fi  conofea  il  bel  colpo,  Infogna  ftar  falde.  Serrori  d oft* 
qtie,chc  faccia  Dio  co’giuftì,  comegiàCifubift  Rédcllt  Petfia,cctiideiifftfn9 
col  figlio  di  Parafafpe. 

5 Ditnandò  vn  giorno  i quedi  Catnbife,  chòlldiceotdi  Ini,  rifpofe  qafglff 
che  bene , ma  .il  Rè  parendo  forfè , che  ciò  diceffe  li  metza  bocca  , e bramando  • 
che  delle  fuc  rimi,  che  però  non  haueua,facc<rertiloogo  encomio , foggiunfe» 
pure,  che  fi  dice  ,non  mi  nafeonder  la  rerlté  ,etaocainttaòaagliene  fece,  che  il 
ponero Parafafpc,ilqiia!efebeneeracortigiaflo,noAeratutta«ia  diquei  fini, 
chefitTOuanohoggidi.fi  lafciòrfeir  dibocca,chcfi  d iceua, ch’egli  tal  bora  bc- 
iieua  troppo , fi  (ènti  punger  nel  fooreCambife  , e per  fendergliene  la  pariglitf 
Hor  fappi,  dilTe,  che  per  molto,  ch’io  beua,  non  perdo  però  mai  il  fenno , ne  mi 
trema  la  mano, e che  fia  H v«“0,f^a  reoirqui  tuo  figlio;  venne  il  gartonetto,  tk  il 
Rè,  votata  prima  ma  grantazradi  vino,  prefe  l’arco,  incoccò  la  faetta  ,prdeU 
mira  al  cuore  del  gk>ttinetto,efcoccarela,lo  feri  appunto  nei  Mezto,&ìl  fece  ca- 
der mortòà  terra,  poi  riuoltoal  padre,  Che  te  ne  parediflie?  Non  hò  io  fatto  vn 

’ . . bel  colpo?  Non  ho  drittamétt  mandata  la  faetta, ancóra, che  haueffì  prima  larga- 
mente ^unco  ? Morda  qai  ananti  lapraidire,  che  non  patifeo  il  vino,  eper  noa 
, ...  dimoftiarfi  imbriaeo,  non  fi  curò  di  feoprirfi  crudele,  e pazzo.  Hor  vna  enfi 

yàDfon  (binile ( coltane  lac»Bdelta,eraltre  in^erfeirioni ) parche  faccia  Dio.  Ifuoi 
viri»  deU'-  cortigiani , che  fono  i Santi , non  fi  fatiano  mai  di  amplificar  ramore , che  Dio 
porta  airhuomo , e dicono , chequefio  è il  vino , che  i’imbnacca , Exdtutus  efi 
tawqnsm  dormietii  Dtmirtm , lufpqmam  fotehs  crapulatmj  à vtno . Ma  che  fd 
fglif  accioche,dice,  fi  conofea,  che  quello  vino  non  mi  toghe  il  giudìcio,  e che 
sò  drittamente  fcoccar  le  faecte  delle  tribelationi , Voglio  rame  proua  nel  cuore 
degrifieflì giufii  Coll  chiama fn giorno EzechielloTuo  moitofauorito,egli 
dice , Ezzechiele , accioche  queflò  popolo  f ippia , ch’io  sò  faectar bene,  voglio 
fci  ini  nel  cuore,  Ecte  ege  tcìl*in  i te  defìderamU  oculormm  tmrufft , €?*  mn  pianger, 
rietfue  pletahir  y voglio  farti  morire  quella  perfona  , che  tu  più  ami  al  mondo  ^ 
e non  voglio,  chetò  ne  dia  fegrto  di  dolo  re;  &|iqual  fine?  accioche  (appia  il 
pfipoló , che  sòfaettar  bene,  perche  coli  àuerrà  parimente  à lui  : Signore , non 
pocrtfit  fa'- quefte  proua  in  altro  luogo  * si., ma  nai  compiaccio  di  farla  in  te; 
Difognahauer  pacitnza,  Coli  parimente  td  Abrahamo',  ToUe  -^lium  , quem^ 
diligit  Jfaac , il  fi'^lio,  che  tu  ami  tanto  fiettar  voglio  , perche  mi  compiaccio  di 
ferir  (eiòpre  le  cole  più  care;  In  fomma  par , che  non  Tappi  far  altro,  chefaettar  i 
giufti,0(idc  dtceua  il  Profeta  Geremia,  tantum  in  me  wr/#/,ev*  cenmerìitmanum 
Jàam  tota  die  ; contri  di  me  follmente  volta , e riuolta  la  fua  mano . 

6 , Dirai  forfè  tutto  ciò  fi  Dio  per  bene,  come  Cirugico,  che  ferifet  per  rilh- 
Ferìfccj  fìare.  Potrebbe  dirli , quando  fi  portafTe  da  Cirugico,  ma  egli  fi  tutto  il  contri- 

Pioyevuo-  rio,pcrche  quegli  procura  ferir  in  modo , che  fi  fenti  quanto  meno  é poflibilelli 
Uycbt/iftn  ferita, e perciò  da  il  colpo  aU’iaipenlata,  & in  vn  fubiro , ma  Dio  par,  chtferifcA 
ta  la  ferita  da  nemico  piùtofio , perche  rinimico  non  folamenre  fi  diletta  di  ferire , ma  di 
dar  dolori, e tormenti Onde  Tiberio  crudeli (fimo  Imperatore  .quando  taceuà 
morir  alcutio , non  fi  contentaua , che  eshalaflcro  l’anima,  ma  dictua  a miniftri, 
Stntiat  je  mori , cioè,  non  muoia  in  vn  fubito , ma  fatelo  perire  lentamente , ac- 
cioche s’accorga  di  morire , e lenta  lungamente  i dolori  della  morte  ; e non  al- 
trimenti Dio  non  fi  contenta  ditor  la  vita  in  vn  fubito,macifa  confumirne* 
dolori,  e ne’tormenti,  prendendoli  diletto  di  vederci  patire; onde  lanemandofi 
il  Santo  Giob  ,diccua,  Seluat  manum  fuam,  (T  fuccidat  me,t3‘non  de  petnk 
innnoctnium  rideat , cioè , non  mi  ifia  ferendo  Dio  , come  fe  haueflfe  la  mino 
legata, ma  diami  vncolpo,chemi  togiiain  vna  fiata  la  vita, e cofi parerà  almeno, 
chenon  fi  prenda  diletto  delle  pene  de  gl’inaocenti ; e Dauid  parimenterac- 
vontindolemifcrie  della  prefente  vita,à  mifericordiaafcriuela  motte, dicendo, 
^uoniam  fmperuenit  manjuetudo , t?"  corripiemur  , non,diiromigliantenenteda 
quello , che  tccc  Caio , U quale  accotcofi , che  ai  me  di  vu  fùo  nemico  faceua 
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Scia  Prouicl.  in  quelle  de* buoni,  } 

tenof  Rttrt  picr  trr«re  va  fuo  vdìco  , per  vUfgli  picei  » coMiatadò  » ehc  fode 
q«aiuf>  prima  vcrifo. 

V Dipiù,  non  vie  fontgliaRii»  di  cut  più  foacBec  fi  vaglia  Dio  per  i/pifgar 
lafua  prouideflaa,cheaaeria  deIpafiorC}&  horadrce,  igo  jum  pafibr  bnmu\ 

U II. *14  ^ujtwfirwmbaèebù  ctntwtt  0HtJ  iTe.  hori,  Sicut pafìar  fegreg^t oucs ab 

^ ^ m m ì 1 1 A «l»rA  a a 1 1 U Ar  a Al  aiiaI  el  in  aaa  A t . * 


fi; , e mille  altre  eofe  tali.  Hor  che  dirette  di  quel  paftore.il  quale  in  recedi  f^Jiupi‘ 
codet  lefae  pecorelle  da  lupi,  le  inuiattein  roeiao  di  loro?  certamente  fi'*  ^ ' 


hsdis 
difieodet 

porterebbe  più  da  nemico,  rhe'da  paftore.  Hor  quitto  è quello.che  fa  Dio,  e lo 
dice  egli  medefimo , Ecce  tge  mitto  vet  ficmeuet  in  medio  luforum  : oh  poucrelli, 
e che  urà  di  loro . ma  forfè  Ti  preuede  di  armi .?  Eife/e  ergo^  dice  ,prndeHteificui 
ferpente* , ^ fimpìices  ficut  eolnmba , per  faluarfi  vna  pecorella  potta  in  ineiao  de 
lupi , ha  bifogno  d’altro , che  di  prudenza . Ma  percKe  pure  dir  fi  potrebbe , che 
tutto  quello  la  Dio  per  nottro  bene, pattiamo  all’alcro  contrario  della  prouidca- 
za,  cioè  al  negatiuo , il  quale  noo  ammette  alcuna  rifpnfla. 

8 Hornon  veggiamonoijChetuttcIccofevengonoindilFercntementc.cofi  . 

ibuoRi.comed  cattiui?  oueèdunquelaprouidcnzadmioai  (^iicllo  chcattri- 
buiuanoi  Gentili  alla  Fortuna, afcriuiamo  noi  a Dto  ,ma  quelli faccuano la 
Fortufu cieca, perche ftinuuaao,clu alla rifufa,  efenza  difcemtmentoaicuao 
roandattc  i beni , Si  i mali  ; dunque  l’ ittello  fi  puòdir  di  Dio , che  tenga , cioè, 
cfaiufi  eli  occhi  della  ruaprouidenza,  emandi^agiù  fenaadittintione  alcuna 
leprof^iti , e le  auuerutà  : oh  dirai , fi  vuole  Dio  dimottrar  vguale  con  tutti,' 
cflendo  di  tutti  Signore-  Ma  non  vedi, che  quella  è vna  equalua  molto  ingiutta  t 
Cofi  rtnt«f«vnvaleiK’hiiomo,il  quale  per  riprender  vn  fimilecoftumcd’alcit 
né , dipinfe  vna  mano  co’  diti  tutti  vguali , fi  che  non  ve  ne  era  alcuno,  chefoife 
ò piu  luogo,òp(ùbtcucdriraltro,epoi  vi  aggiunfe  per  motto,  IN AbJ^ALlS  EansKté 
K^iE^t'ALITAS  t vguag!ianzaÌBugual«,manoBeraflotuwi  iditi  vgualil  et»  $ negante  » 
medunque  vi  era  luogo  qui  airineqnalità?  vi  era  uguaglianza  aritmetica,  ma 
ìncqualica  gceaecrica , cioè,  di  proportione,  e voleùa  dire,  che  fi  faccua  grande 
ìngiutticia, trattandoli  tutti  ugualmente,  volendo  la  ragione,  che  ihi  ha  più  me* 
rial , habbia  parimenti  mageion  mercedi . Ma  quetto  appunto  è quello , che 
accade  nel  mondo , cofi  ne  u fede  Salomone  nei  iuo  t:ccl«fiaUe,  dicendo  al  9. 
hnc  tfl  pcjjimtiv  intee  omnta  , q¥4  ft*b  Jole  i quin  endem  cuniìit  eneniunt  ^ 

Peù  chiaro,  Omntn  in  fmurum  rtfirttnntur  incerta  , eò  qnod  vniuerjd  nquè(  ecco 
«w/.p.  IVqualità  fommamente  lirequalc  J tuenutnt  mfh , w/w'o, tS'maio,  munda^ 
ly  uomttnda.  Perciò  fidoleuano  certi  apprettò  a Malachia,  che  nulla  gtouatte 
loro  retter  buoni , tmclumemtum , diceuano  , quia  cuflodiuimut  prneeptA-e 

eiue  , UT  quia  ambalammut  uifiee  coram  Domino  ì ergo  nane  beatoi  dtctmm 
éurraganfft*  • 

9 Dnai,comc  dunque  fi  dice.che  fono  più  afflitti  i gialli,  fé  tutte  Iccofe  ìn<*  Cattiui 
differentemente  vengono  à tutti?  rifpondcranno quelli,  che  ciò  derma  dalla  p,l 
flyeflanatura.ccondicioncdcllecofchuoaanejpcrclicicattiui.  Per nefas,  properati 
^ cercano  richeaze,  & honon , i buoni  ò non  li  cercano  , ò folamcntc  per  vie  ho- 

nette,  qual  matauiglia  dunque,  che  quelli  fiano  p>ù  ricchi  ,&  più  honoratt  di 
quelli/  I buoni  non  fanno  ingiuria  ad  alcuno , ^ mgimiati  hanno  patieiua , ì 
«acciai  ingiuriano, e peifcguitano  1 buon i,efc  vna  ingiuria  ticeuono.nc lèdono 
quatcro,qual  marauiglta  dunque,  che  più  fiano  ingiuriaci, e peircgiiicari  i buoni, 
cèuicattiui?  I buoni  louo  modelli,  non  s’ingrcircono , arpeccanq  , ciie  la  prò- 
ibericà  vcngaàrtcrouarliacaU  Icacciui  eoaanci  .arroganti , importuni, pi crw 
. don  la  buona  force  per  li  capelli , c lòia  lirano  àcala  pet  fot  za , qual  niaiaui^l  iz 

dunque,  che  quelli  fi  veggano  cilcr  piùlouence  felici , che  quelli  i Siche  qiuntQ. 
à Dio  par , che  tutte  le  cole  vadano  vgualuKntc , e non  habbia  egli  quella  gran 
frroutdfinza,  che  fi  dice  de  buoni. 

fono  le  principali  diificolta  in  quella  maceria  veramente  grandi,  tu  a 
«on  pervio  douemo  noi  rpaucncarci , pofciacbo  con  l'aiuto  del  Signore,  non 
pure  le  isiQifsmfie  ^ le  iiifirctfcmQ  cotm»  m i auuurfiut 
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lo  Ec  id  ptiros  potrei  dir  con  Seneca  , il  quile  , benché  Gentile  , trattò  eoa 
molta  diligenza  quella  qucftione,e  ne  compoic  appunto  vo’.oporcolo  , il  quale  Semeàti 
egli  intitolò,  virii  mala  accHtint,'cmtn fit promidentia.  Potrei, dico, c6 

quello  Filofofo  atfernaare , che  non  fodo  mali  le  cnbolaciont , nòn  le  pene,i  do- 
lori,le  ingiurie, la  morte,e  la  ragione  è,  dice  egli,perche,  Nibil accidcrt  bona  vira 
mali  cioè,  non  poiTono  llarinfìeme  bene  , e male,  elfendo  Fra  di  loro  più 
contrari),  che  il  freddo,  & il  caldo,  Tacqiia,  òr  il  fuoco,  le  tenebre , e la  luce , ÒC 
edendo  cofa  ceiuffìma,  che  i contrari)  fi  difcacciano  dairiilelTo  foggecto  j htio- 
mo,  che  c ouono  non  porrà  haiier  male  ; e prima  di  Seneca  Dauid , No»  acceder 
adtemalam  , e che  per  quello  male  non  incendelfe  efcludei  eja  cribolacionc , fi 
prona, perche apprcllofoggiungc Dio, C«w /)>/(»  fumin  trtbulatione . Ma  que^ 
non  baita,  perche  potrebbe  dir  alcuno,  fi  come  non  fono  male  ,cofi  neanche 
fono  buoni,  onde  come  di  cofc,che  nulla  importa,  che  accadano,ò  non  accada-  < 
no  facilmente  fi  potrà  dire,  che  Dio  non  fc  ne  prenda  penfieio,  e non  habbia  di 
CIÒ  Prouidenza. 

Il  Diciamo  dunque  meglio,  che  nel  mandar  tribolarioni  a giudi,  dimofiri 
X rìhoUuo  pio  grandi  dima  Prouidenza^  e voglio  per  hora  prefupporrc  quello , che  gli  au- 
nede'  bue-  ueifari)  co’primi  argomenti  di  proùar  contendeuano , cioè , cnc  fiano  più  cnbo* 
ni  cjftito  lati  1 giudi,  de  cattali . Che  dite  dunque?  che  quello  effetto  fia  dipocaproui- 
di  proui‘~  denza?  & io  dico,  cheèdi  grandiifima . Perche  non  vi  ricordate,  chcdiceua- 
derìx.a  , il  nudro  Saluatorc'x'ch’jegliera  il  nodro  Maedro  ? Vnuj  efì  emim  Magifter  ve^ 
fter  qui ejì  Lbriflut , ma  di  checofa  ? non  di  parlar  bene,  ò di  bene  difcoricrc , ma  > 
di  operar  bene,  di  combatter  bene,  cofi  Dauid , 'Eenedtéìuj  Deminui  Diur  m:uj, 

Dìorteflro  qui  decer  manus  meas  adpralium^ìS' digitos  meos  ad  bellum  . Fi  ofiicio  di  naacdro 
tnaeflte  di  di  rchrima,e  non  folamentc  infegnaa  menarle  mani,  ma  ancora  come  fi  hanno  < 
fcrinta,  a tener  leditafra  le  guardie  della  l'pada;  e perciò  Ifaia  chiamandolo  maeitro.gli 
di  p'inmcntctitoìo dì  Cipitino  Dtdieumdacem  ,i^praceptoremgentibut y per-, 
che fiicoltume antico de’valorofiCapitaniiChc eglino  lofegnauano l’arte  nuli-  FA*  5I»4- 
tare,e la  maniera  del  combatcerea  loro  foldati  . 

Grandiffercnza  vi  èutctauiafracombaccimemi  da  vero,  e quelli,  che  fi  fanno 
Differix-a  per  cfcrcitio,fra  baccaglia  facca  da  nemici,  c zuffa,  che  fi  a amici  fiegue;  in  quella,  • 
fra  batta-  perche  fi  ha  per  fine  il  ferire,  il  cagliare,  lo  fuenare,  e I vcciderc  li  adoprauo  fpa- 
gltadave-  de  aHìlatc,  acute,  e di  duecagli,  in  quella,  perche  lo  Icopo  è refcrcitarli , Tinle- 
re  t e dj->  gnarc,  e l’apprendere,  fcruono  fpadefenza  caglio , rintuzzate  , e che  percuotono 
fcberxa.  ben  fi,  ma  non  cagliano,  c tali  fono  le  fpade,  delle  quali  fi  ferue  Dio, efercitaodo' 
i tuoi fcriii,  che fe cofi  non  folle, nou  haurebbe  minacciato  egli  di  aguzzarla  fua 
fpada  dicendo.  Si  acuero  vi  fulgurgladium  mtum , quali  dicelie , eo  nbatco  hora  De  3 »»4** 
con  ifpa da  da  fennu  fenza  caglto,e  fenza  filo, ma  guardateut  non  mi  far  prender 
colera,  perche  aguzzerò  la  fpada,  e VI  ferirò  da  vero.  v 

IX  Ma  foghoQOcalhora  anche  quelle  rpade  di  fcrima  fare  d i brutti  f eh  erzi. 

Spade  di  perche  qiunainquenontaglino,  fe  turtaitia  ferifeono  l’occhio  , pei  cifere  quello 
•Ztio  nervj  parte  molto  delicata,  ne  rimane  molto  offefo,  cdècacciato  taihoraa  forza  dal 
taua  ecchi  luo  caro  nido . Di  quello  però  non  habbiamo  noi  à temere  in  quella  fenma  con 
mali  detta  Dio,  anzi  m vece  di  perder  vn’occhio  de’noilri , ne  acquiilercmovnodiuino,' 
perche  non  pure  la  fpada,  con  cui  ci  combatte  Dio,  è calmencc  i pomata , e fenza 
taglio,cbc  bacchetta  puòdirfi  più  collo, che  Ipadajiiijeciamdio  incapolocchio 
diuino  porta,  come  fu  dimollraco  a Geremia  Fiolcta,  che  perciò  diifc,  f'irgam  ler.iAV 
vigilantcm  egj  video  y io*  veggo  vna  verga  occhiuta , cche  queu’otchio  folle  di 
Dio,  raffet  mò  egli  llclFo, dicendo,  'Bene  vidistt,  quia  vif  i'abvere  Juper  verbo  mee:  Ibtd* 
fi  che  mentre.  Iodio  ci  percuote  con  quella  vcrga,vicnc  a tommunicarci  i’ucchio 
fio, e farci  vedenti  con  vnanuoua  lucediuina . 

*I)ìe  triho-  Ma  quello,  che  piu  fà  à propofito  noftro  è,  che  quantunque  foglia  ifmaeftro 
landoct  ci  far  cortcllare,  e combattere  gliUol.ui  fra  di  loro,  leturtJuia  ne  vcoealcu.io  tan- 
bonera,  co  valorofo,chenon  haalcio fimilca  le,  elicgli  polla  Jtar  a f«once;pr..ncic egli 

U fpada»  e combatte  fcco/c  chi  ciò  vede,  c aoa  è praaco,cicdaa  iiacUmenc^,  coq 
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" Se  là  Prouìd.  in  quelle  dc*buoni.  5 

ma'eftro  porti  a quel  talc*odto>  mi  chi  è pratico  diri,  che  è gran  fauorè  ,'che 
il  maellro  a quel  tale,con  tutto,  chegli  dia  di'buone  percome  ,'perche  il  tuttofa 
per  efcrcitare,e  far  conofeere  il  fuo  valore.  Coli  Dio  fi  prend  e tal  bora  ad  atfli.^ 
gere,  e perfegaitarevngiufto,  e per  qual  cagione  credete  lo  faccia?  perche  gli 
voglia  male?  appunto,  ma  fi  bene,  perche  lo  conofcevalorofo  , e non  indegno 
di  venir  alla  proua  feco . Eccone  l'efempio  nel  S.Giob.  Si  vantaua  Satanaifo 
di  hauercarainato  tutta  la  terra,.c  non  hauerricrouato , chi  gli  hauelfe fatto  refi* 

Henza  , Circutui  terram  , l?"  p(rax»bulató  eam  j ma  che  gli  dice  Dio  ? O^nmquid 
ConfideTafii  feruum  meum  lob  ^qued  non  fitei  fimilis  in  terra  t Hai  confideraco  il 
mio  feruo  Giob,al  quale  non  èalcuno  fimile  in  terra  / che  voleua  dir  perquefio/ 

Par  che  alluda  ad  y n cofiume  antico, che  quando  nelle  lotte,ò  altri  combateimé- 
ci  coacorreiianomoIti,fi  poneuano  a combatter  infieme  quelli , che  erano  fimili 
di  forze,  cfù  come  dire,  Giob  non  ha  alcuno,  che  gli  fia  vguale,  e degno  di  elle{r 
pollo  al  paragone  con  Uh  interra  ,ech6nefcgui?  che  fece  ,circgli  combatteffe 
col  Demonio,  e rimanendo  anche  di  lui  vincitore.  rifiClTo  Dio  non  fi  sdegnò 
feender  neU’arena  a combatter  feco , coli  dice  l’ifteflò  Giob  , Pofuifìt  me  contri- 
riumt'tbiy  mi  hai  pedo  per  tuo  contrario  , hai  voluto  tu  combatter  meco.  Per- 
ciò non  malamente  Seneca,  Honum  virum,  dicc,ìn  delictji  non  babet  Detu  ^expef 
ritur  tindurat  y fibi  illum praparat. 

13  Dicopiù,non  lolamentcquando  manda  loro  tribolaiioni  per  cfcrcirarli,  "i.  ^ 
maetiandio  quando  percaftigargli , dà  fegno  di  maggior  prouidenri  verfodi  Cafiìgatt* 
loro.  Mi  ricordo  di  M.  Bruto  quegli , che  difcacciòiTarquini;  da  Roma  j che  ^^^tdtma% 
hauendo  i fuoi  figliuoli  con  alcuni  altri  congiurato  concra  la  liberta  della  pa^  Dio^ 
tria,  egli,  che  era  Cònfolc,  condannò  i fuqi  figlinoli  alla  morte , de  gli  altri  ne  nofiro 
lafciò  il  penficro  al  Senato , perche  più  tolto  quelli-,clie  gli  altri  i perche  quelli 

fuoi  figliuoli , la  cura  di  quali  à lui  particolarmente  toccaua , e non  è picciolo 
effettodi  prouidenza  il  punirle  colpecommellejcofi  mentre  Dio  vede, che  moli- 
ti gcauiflìmimente  rolrcndono,&,egli  nonglicaftigajnia  poifcvn  giudo  vn 
minimo  fallo  commette, ftueramence  il  piinhcc,  che  legno  è quedo  ? ch’egli  ri- 
mira il  giudo,  come  fuo  figlio,  cchedi  lui  iM  pniparticolar  prouidenza.  Non  è 
mio  peoliero  quedo,  ma  deiridclfo  Dio  per  mezzo  del  Profeta  Amós  nel  cap.3 . 
ouerendendo  l i ragione, perche  non  erano  puniti  i Gentili, & 1 Giudei  fi, quarta 
tunquei  peccati  loro  non  foircro  maggiori  di  quelli  degli  altri , dice  Dio,  l'anx 
tummodo  eot  cognoui  ex  omnìb-ts  c(g^iainntbui  terra  , p$optereà  vifitabo  fuper'ini^ 
quitatet  veRrxs  j Voi  folamente  10  coaofco  fra  tutte  le  genti , cioè,  di  voi  hò’  • 
parcicolar  cura, e prouidenza,  come  di  mici  figliuoli,  c perciò  le  vodrc  colpe  ca« 
lligo , e non  quelle  dcgli'altrr.  , 

14  Aggiungafi,chc  tanto  più  volentieri  fi  quedo  Dio,  quanto  più  vede, chè  . 

igiudi  (anno  cauar  frutto  delle  tribolaiioni,  epa  fjiqi  intender  ciò  meglio,  Cìuocedi 
datemi  licenza, che  mi  vaglia  di  vnodempio  alquanto  bado , ma  molto  à pio-  palla  appli 
pofico,cioè,dcl^iuoco  della  palla  . t^iicdapcrcirer  perfetta  , ciieccdario  non  catv  agiu- 
folamente , che  U 1 tonda , c lenza  alcuno  angolo , e di  materia  conueoientc , ma  /ji  tribolati 
ptiandÌQ^e  molto  più,  che  fia  talmente  foda,  che  geqpta  in  terra  ribalzi,  cfalti , e 

vedrete  1 giiiocacori , che fc  hanno  vna  tal  palla , fi  prendono  diletto  di  battctU 
iouentecootra  delia  terra,perche.g odono  di  vedc't  la  fi  bene  rifa’tarc  in  alto;  ma 
le  palla  capita  loro  per  le. mani , che  non  nralr.ì  ,ma  che  gettata  a ceiTa  iui  le  ne 
muore,d  afe  la  galano, corner  mici  le  affatto.  Horcoli  ditc,chefaccraDio,ncvr 
paia  drano , che  ad  vn  giuncatole  railomigli , perche  egli  di  fc  nicdtfimodice, 

LuJem  tn  orbe terrarum  f il  qual  luogo clponendo il  Lirano, dice,  ludens^iJtfi^ 
ludum  fa<.tens  de  orbe  terrarum^  qm  fimtlis  efi  ludo  pila  tC  non  v’edubbiO,chc  tutta 

quelia  gran  ivachina  del  mondo  picciola  palla  fi  può  dire  alla  Tua  gran  mano  , e 
gli  huomiDi , che  lono  piccioli  mondi , fono  anch’Icgltno  palle,  ma  il  giudo  è 
palla, che  caduta  a tei  ra  iubito  riforgc  non  vna,  ò due  volte  fole  , ma  fette,  ò per 
dir  meglio  fenza  numero  , che  quclta  forzai..;  il  numero  fettennario  ,cufi  ne  fi 
fcdeilSauio,  òtptia  tu  diekadet  tufi  ut  ^ ceco  U palla  a terra , ts  rtiuign , & 
eccola  nlaltantc, però, Dio  k nc  prcudediictio  , lo  fa  cadere fpcilo  interra,  gli 
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5/t  Del  fine  della  TtiboLLct.XXXV. 

■landa  nioleeeribolitioni»ferch«  egli  necaua  frutto,  efemere  tanto  |mù  s*iofia^ 
sa  vetfo  del  Cielo , difprczzando  quelle  cole  terrene,  efofpirandoper  lecelelli# 
perche  come  dice  San  Gregorio  Papa  6.  tnoral.c  i4*fopraqueI  palTodi  Gioì»* 
x/emo  mafckurad  laborem  tiS"  amhadvoiatum . ^uodin  atnlms  ala  ^ hociniuSiù 
laboree  funi  , gu$  ilìoe  ad  Juperna  excitant , Ma  il  peccatore  come  ii  porta è 
palla,  che  non  ribatte,  che  non  li  foileua  punto  dalla  terra,  per  molto , che  fia 
battuto  ,cofi  ne  fi  fede  Amos  al  t.  Domtu  Ifrael  cecidà  ^ t^nen  adijciet  , vt 
eefttrgatt  il  popolo  d'ifraele  è caduto  in  tena,ma  non  Uti{altare,eroneuarli. 
I^rai  forfè  vi  eadderroppo  leggiermente,-  nò,  vi  fii  gettau  con  imuetodal  giuoi> 
Catore:  yirgo  Ifrael  proteiìa  e/  in  terram  , non  tft  , qui  fuf  itet  eam . Che 
se  fi  dunque  Dio  f getta  quelli  cali  da  le , come  indegni  della  fua  mano , el  i la* 
feia  giacere  in  terra  ,il  che  ftiroano  elfi  prolper  ita,  & è la  maggior  auuerfua  , che 

f offa  loro  accadere.  Ne  vorrelli  vna  fcrittura  chiara/  eccola  bcllifiima.  In 
laiaProfeta,raaeUandoconSobnaprcfectodelicmpio,  J^a/  piUm  mùtet  te 
in  terram  latam  , (T  (patiofa mutiti  morierit  , nota',  qua/i  pilam , i guifa  di  palla 
Iddio  ti  getterà  dalla  fua  mano  nella  campagna,  e tu  perche  non  lei  auezzo  i ri* 
laltaie,tui  tuonai.  I giudi  airinconcro,i  quali  rifalcano, lemprefcglì  veggono 
io  mano.pcrche  lì  diletta  giuocar  con  loro,  lu/iorum  anima  tnmanm  Dei  funi, 
I ^ Ma  diciamo  meglio,  che  non  canto  per  fuo  diletto , quanto  perbene  deb 
rHlelTogiudo  Iddio  é n^olto  frequente  tn  tri  botarlo.  Vafocommune,chehada 
feruir  a roinidert  vili, fi  forma  molto  preilamctc;  perche  non  ha  bifogno  di  molti 
Jauori,s'tmpailavn  poco  di  terra,  & in  due  voltate  di  ruota,  òriuoitaredt  ma- 
oo,  eccolo  formato,  ma  vaio  nobile  d’argento,  odoro,  che  ha  da  feruir  per  la 
Otenfadi  qualche  Principe,  richiede  molto  maggior  tempo,  e diligenza , c l'oro* 
ficepar  che  ornfintfcamaidi  martellarlo,  e di  batterlo,  ed'incagliar]o,elc  gli 
dimandate,  perche  batti,  epercuoti  canto  quello  vafo?rifpandera,perchc  voglita 
farlo  di  tutta  peifcttione,douendo  feruir  per  vn  gran  Principe.  Tutti  gli  huo* 
mini  podìamo  dire,  che  fiano  canti  vali,  cofi  TApoftolo  San  Paolo  fcriuendo  i 
Komaniimàalcuni,dicteglideiro  fono  vafi  di  honore,  che  hanno  àferuire  i 
Siinideri  nobilijalcri  vali  d' ignominia,  dedinati  a minifteri  più  v ili, quell  i fono 
i peccatori,  però  qual  marauiglia  ,che  non  s'adoprioo  con  loro  martcllacc } vafi 
vili  non  mentano  canta  dii  igeoza  Ma  i giudi  vafi  honoraci,  dellinaci  per  mcn* 
fa  delCiclo , par  che  Dio  non  fi  fati)  mai  di  martellarli , e di  percuoterli , per 
fargli  lemprepiù  vaghi  | e più  belli,  e perciò  Geremia,  Tamum  inmewrtie, 
diceua,  (T  eenmerUt  manum  fuam  tota  die , Tutto  giorno  in  me  folo  volta,e  riuol* 
ta  la  fua  mano . 

%6  Quindi  intenderete  la  rifpofia  ad  vn  bel  dubbio,  & è per  qual  cagione  fi 
dimollri  Dio  tanto  gelofo  di  quelli  vafi, che  non  vuolcyche  alcuno  li  cocchi,pcr> 
che  dice , Ó^oliie  tangere  Cbrmot  meos , t?"  qui  tangit  ves , tangit  pupiUam  oeuli  mei. 
Signor , voi  non  fate  altro , cne  ^rcuocerli , emartellarli  ,e  poi  non  volete,  che 
alcuno  altro  li  cocchi?  che  vuol  dire?  ecconeia  ragione,  pere  he  egli  non  li  per- 
cuote per  odio , che  cofi  godeiebbe  di  vederli  percuoter  ètiandio  da  te  ,ma  per 
amore,  per  farli  eccellenti,  mbelli,  e perche  tu  non  fai  quell'arce , c toccandoli^ 
potrebbe  clfere,  che  tu  li  ronTpelfi^però  egli  non  vuole,  che  tu  li  cocchi;  coli  non 
vedete , che  fe  andate  nella  bottega  di  vn'orefice , e volete  anche  voi  cominciar 
fi  martellar  quei  vafi  «ch'egli  percuote  «Cubito  vi  diri , deh  non  mi  toccate  quei 
vafi  , che  non  è vodro  meltiero  ; oh  voi  altro  non  face, che  percuoterli , perche 
oon  pollo  percuotergli  atich'  io/  perche,dira,io  fono  artefice , e li  percuoto  eoa 
4rtc  per  farli  venir  più  belli,  il  chenon  Capete  far  voi  : per  l'iltelfo  Irne  dunque 
Dio  percuoce,etrauàglia  i fuoi.eperò  moftra  verfo  di  loto  prouidézamaggiorv. 

17  O pur  diciamo  , che  fi  Dio,  come  fi  legge  di  vn  gran  Signore,  li  quale 
banchettando  fopritdi  vn  fiume, e mangiando  in  piatti  d'argento , e d'ero,  appe- 
na haueua  finitodi  fiiangiar  vna  vtuanda,che  in  vece  di  far  portar  via  quei  piatti 
egli  li  geccaua  nel  fiume , eà  podi  accorti  pareua , che  non  fi  curalfe  di  perderli* 
ma  non  fene  perdeua  alcuno  «perche  in  quelluogo  egli  rifece  porre  vnarece* 
sella  quale  cuoi  lì  raccoglicuaoo  • di.xui  h^caiuo^fiall'ecqua  coaeute  laHati 
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trino , t mondati . Cofi  dico  fi  Dio  con  buoni,  ì quali  jfono  quei  vali  d'oro , e 
d'argento»  de  quali  dice)' Apoftolo,  che  Fa^ti  funt  $n  bontrem^  percheuH  get- 
ta nell'acqua  della  tribolicione,  efembra  di  non  tenerne  conto  , ma  vi  è la  rete 
della  fuaprouidenzanafcofta,  che  li  raccoglie,  e non  Ufeia  perire»  Prouolla 
Dauid  » e però  nel  fai.  to.  andana  dicendo,  F*Bm  futn  t»mqudm  vm  perditum, 
io  fui  liimato , come  vafo  perduto  , egecraco  via, e già  fi  apparecchiarono  molti 
i fardi  me  preda  , comedi  cofa  lafciaca  in  abbandono.  In  eo  durn  conuenirent 
fimul  sduerjum  me ^acapert  animam  mtam  confiliati  funt  y vn»  rimafero  ingan- 
nati, perche  con  la  fperanza  mirattenncDio  »enellafuaprouidenzami  ripofai 
ficuro»  tpi  mutem  in  te  Iperaui  Domine  yin  maniba*  tuu  ftrtes  mete»  Ad  alcuni 
poco  faggi*  ben  pare  , che  perifeano  » Fìi  funt  osulù  in/pientium  mori  , ma 
eglino  giacciono  fìcuri , & in  pace  » lUi  autem  funt  in  pace  . Giona  anch*  e^li 
prouo  marauigliofa  quella  diuina  prouidenza  verfo  di  fe,  perche  gettato  in 
mare  .come  perduto»  ecco  che  ritrouò  apparecchiata  da  Dio  qual  rete  quella 
gran  Balena  » che  lo  tralTe  fìcuro  al  lido  : Proiecifli  me  in  prefmndum  » dice  egli» 
& ego  dixt  sbieSiut  fum  à conjpedu  ocuiorum  tuorum  , quafì  diedre  »d  guiladi 
vafu  inutile  migetcalh  nel  profondo  del  mare  j & 10  fra  medìflì  «cacciato  fono 
come  indegno  della  dinina  prefenza . Feruntamen  rurfut  vidtbo  templum»^ 
fanlìam  tuum . Ma  accorto  mi  fono, che  non  per  perdermi  nel  mare  mi  gcttafli» 
ma  per  farmi  puimundo»e  meno  indegno  di  comparir  di  nuouo  al  tuo  facro 
tempio. 

Mapiùchtero  per  Ezechiele  al  cap.  11.  Difergamtein  naiienet,fS‘ventìls- 
ho  te  in  terrai  yfj'  deficere faciam  immundtuam  tuam  a te.  loci  difpergerò  nel  ma- 
re ddla  Geotilici  , cfaiògcttar  dal  vento  in  vane  parti,  & in  quella  maniera  ti 
purgherò  della  tua  immonditia . 

18  Ho  detto  poco,  non  folamence  fi  Dio  belli  i giudi  percuotendoli,  ma  di 
più,oue  le  altre  percolTe  impiagano, quelle  di  Dio  le  piaghe  rifanano . Pcrcafo 
molto marauigliolo  fi  racconta  di  vn  certo  lafnnc Telalo  , che  hauendocgli 
vna  pollema  nel  petto  incurabile  giudicata  di  medici,  fu  vn  giorno  alfalraroda 
TU  fuo  nemico,  dal  quale  non  puotc  egli  cofi  fchcrmi ifi,  che  lento  non  foiIc,'inà 
ecco  maranigiia, che  quei  fciro,non  ferro  fu  per  lui, ma  medicina, erinimico  vo- 
lendo corgli  la  vita,  gli  recò  la  falutcì'perchc  toccandolo  nella  pnlicma  la  venne 
ad  aprire,  e lo  liberò  dai  male . Hot  quello,  che  qui  aneline  a cafo , fuol  far  Di6 
per  ordinano  con  fuoi,emuitre  vcJc,chc  in  loro  fi  gonfia  qualche  pofUmadi 
ambicione,edi  fuperbia, ferendoli  con  la  iiibolarione  vieneafanaili  Intendd- 
Ila  quello  aitificio  di  Dio  il  Santo  Giob,  epercióchiamauale^ci'ibolationifue 
tante  faerte,  o lanccccc,  che  fucchiauano  il  fuo  fpinto,e  non  permctreuano  , che 
faedie  poilcma , Sagutte  Domini  diccua  egh,  tn  me  funt , quorum  indignath  tbihk 
^iritum  tneum . 

19  £ cofi  parmi  facefie ancora  coTuoi  difcrpoli  il  noflro  Saluatore^qualhora 
dopò  >1  miracolo  della  molciplicacinnedc  cinque  pani, e due  pefei,  cnciar  li  fece 
in  naur,epacire  vna  gran  boiafca,  come  fi  dice  inS  Matteo  al  14.  Impercioche 
non  dTendo  ancora  in  quel  tempo  perfetti  gli  Apoltoii , èmoitopiobabile  ,chc 
dili’effcran'thVglino  llaci  inlltomcnudt  q 1 1 miracolo,d)endo,che  il  pane  non 
folamente  nelle  mani  del  Saluacote,  ma ccum.lio  nelle  mani  de  gli  Apoltoii  fi 
aodaua  molttplicanao,lc  ne  prcndelfeto  vn  poco  di  vanagloria, alla  quale  volle 
ZI  mediar  egli,  conlaigli  pacnc  quella  ccmpdta,in  cui  fi  vìddero  molto  vicini  ai 
naufragio,  e come  perduti,  fc  non  tollcio  dail’iddTo  Signore  fiati  loccoifi . Ere 
d’auueitirela  fottiglietaa  di  alcuni  dpofirori,i  quali  notano, che  il  miracolo  de 
pam  fifece»conuercendoii  in  pane  Tana, che  attorno  di  loro  era,  onde, perche  dal 
miracolo  fatto  nell’aria  h erano  inluperbiti  gli  Apoiloli,  ve  figa  dille  Dio,  l’aria 
mcdcfimaatifanarquefiapuga,di:acciochenon  fi  credano  diete  Signori  ddi’a- 
ria, per  haucrla trasformata  inpanc,epefci,dairii;tllaaria  fiati© dTftrauagliati, 
&,pu(li  in  pertcolodidierc  fatti  cfcadc’pdci;  e cofi  entrando  eglino  in  mare» 
Jirut  vtntu!  (oMtrariui  eir,  V"  namcula  taéìabatur  in  medio  mari . 
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5^4  fine  della  Triboi.LctXXXV^ 

' »o  B dunque  1.1  tfibolationeqwal  peto,  che  ci  tira  al  baffo,  e non  ci  lafcft 
tf^gfertX:  follcuann  alto  dal  vento  ddU  vanaviloria, e della  fuperbia.  Di  vn  certo  Filcta 
x<*  e poco  credibile  nicrilctHliano,  cioè,  ch’egli  era  tanto  macilente, 

Kìgìtofa  {ii  .chetcroer.dodi  nonttTeiepoiratoviadaIvento,colcontra*  * '* 

vttt'ilofofo  pgfQ  j|’3)<;ii,ic  fearpe  difcrrofiarmaua  ,ad  imitationedelle  Api  .edellc  Gru  , 
che  in  fimilc  maniera, con  faffetti  ne  piedi, centra  del  vento  fi  fortificano  h non 
T rìhoìatio  altrimenti  fa  Dio  cori  fcrui  fuoi  ,i  quali  vede  non  aggrauati  di  affetti  terreni , 
ne  cantra-  leggieri  perla  poucrti  di  fpirito.&allinenza, armando  i piedi  degli  affetti 

pefo  coirà  col  terrò  della  tribolationc.acciochc  fiano  humili, e non  fi  lafcino  folleuar  ^ 

il  vita  del-  (lai  vento  della  vanagloria  ; & effere  quello  gran  fauore.lo  dimoftrò  il  Patriarca 
lavanaglo  Qijcob.mcntrc  che  benedicendo  il  fuo  figlio  Afer,  gli  diffe , Ferrum  ^ts'es  cal- 
ria.  ceatnentum  eius  , ficai  dia  iaueatatis  tua  , fic  eT  feneilurtua  , cioè  , haurai  il 

piede  calzato  di  ferro, c di  rame,  c quindi  nc  fcguirà,  che  non  ti  lafcierai  folleua- 
• re  dalla  vana  gloria  , e perciò  (arai  perfcuciante  nell’opcrar  bene,  ne  mai  fi  potrà 
^dirc,  che  per  la  vecchiezza  fi  diminuifca  la  tua  virrii. 

XI  Leggiero  era  parimente  il  Santo  Giob,  di  cui  diffe  Tifteffo  Dio , che, 

Erat  vtr  &hx , er  reilut , era  femplice,  e diritto  .adunque  molto  più  leggiero  lob  ù 
rfato  con  de  gli  huomini, thè  fono  doppi),  cpcrgrauezzacuruaci  al  oaffo.  Ondeaccioche 
monfolfe  dalla  vanagloria  folleuato , ecco,  che  Dio  gliponè  ilcontrapclo  a’ 
piedi , come  egli  fteÌTo  afferma , dicendo  , Tojuifìi  in  neruo  pedem  meum  ; lob  i j.  »? 
con^derafii  omna  jemitas  meas  y quali  diceffe,  hai  pollone' ceppi  i miei  piedi, 
non  giaacciochc  io  caminar  nonpoteflì.effendochepur  volerti, chein  prefenza 
tua  ,10  pall'cggiafli.ma  accioche  mi  foffero  qual  comrapefo.chenon  mi  lafciaffe  • ; 

follcuar  in  aiia.,Ma  piùchiaramentel’ Apollolo  , O^e  magnitudo  reuelationum  x.Cor  i%.7 
e con  San  extollat  me  y datut  efì  nnbi  , dice  egli , Stimulus  carnis  mea  .Ingdas  Saihana  y 
Eaoh.  qui  me  j il  che  del  contrapefo  della  tribolationc  intende  San  Giouaji  s.Cio.Cbr. 

Chrifoftoino.  Che  è quello.chefotto  altra  metafora,  cioè,  di  ferita,  c di  medi-  f^-^ppau. 
^ cinadiccuapureilSantoGiob,  Ipfe  vulnerai . i^Tmedetar,  egli  fcrifce  ,e  fana, 

• cioè, ferendo  fana,  ferendo  la  carne,  fana  Tanima  con  la  ferita  della  tribolationc 

fana  lapoftema  della  fuperbia.  Siche  molto  meglio  di  quello , chealtri  giàdi- 
rinà  del  ceffe  dcirhàftadi  Achille  ,di  cui  fingeuano  i Poeti  ,che  non  fohmente  haueffe 
Fbafla  di  virtù,comc  l’altre  di  ferire,  ma  etiandio  di  fanarc  ; portiamo  noi  dire  della  tribo- 
Acbillt.  lattone, che,  VVLNVSy  OPEM^FE.  GEFfP-  ò col  paticnte  Giob,  jm-Impr. 

VVLNE'KdT,^  ET  Af£Z)£TFR  , ftrifee,  e fana  , cioè,  come  efponc  San  i,h,6.mor. 
Gregorio  Papà  , Forti  vulnera  admouet , vi  iniut  vulnera  delidorum  curet.  • 

XX  Ncqui  fi  ferma  la  virtù  di  quello  colpo, ma  parta  etiandioà  rifanar  molte 
Triboìatio  volte  quelli , clic  da  lei  feriti  non  fono  ,•  non  folamentc  giouaà  buoni  tribolati, 
me  gioua->  jna  ancora  a felici,  che  fono  in  profpeiità.  Impercioche  da  loro  grande  occafio- 
anche  a->  nc  di  temere,  e di  lar  penitenza  de’peccati  loro  jfra  di  fe  dicendo  ,•  fe  cofi  rigorò- 
muelliycbe  famente  tratta  Dio  iWni , che  farà  di  noi  cattiui  ? fc  cafttgate  fono  le  colpe 
mon  tocca,  leggiere  de  figliuoli , che  douranno  afpettaregli  federati  ferui?  Qiicttoargo^ 

mento  faceua  l’Apoftolo  San  Pietro, dicendo,  Temput  eflyvt  tnapiai  tudtetum^  i.P^.  I7 
à domo  Dei.  Siautem  primum  à nohis,  quii  finis  eorum  , qui  non  credunt  Evangelio  ? 
ty*  fi  iufius  vtx  faluabitury  mptus  , t?"  ptccaior  vii  parebuntì  E venuto  il  lem- 
po,dice,chelaChicfadiDiofaràperfeguitata,ctrauagliatapergiurtogiudicio 
diuinojmafcqui  noi  fiamo  in  quella  guifa  mal  trattati , eh  e patiranno  appreffo 
quelli  /che  all’ Euangelio  non  credono  ? c fe  ilgiufto  appena  fi  falua  paffando 
per  tribolationi,&  affanni, l’empio,  & il  peccatore,  che  fperanza  hauranno  > Ma 
prima  di  lui  fece  quello  argomento  il  fuo  inacftro , dicendo , mentre  che  con  la  ,, 

croce  in  (palla  era  condotto  al  monte  Caluario,  Si  in  viridi  bac  factum , in  arido  ‘ * * 
quid  /f-r?  cioè  , felli  me, che  fono  arbore  di  vita,cfecondiffuno  querto  rigore 
■ per  gli  altrui  peccati  fi  vfa,che  farà  di  quelli,  che  à guifa  di  legna  fccche, ad  altro 
S-G  Bas.  non  fon  buoni , che  ad  arder  ncU’ilnferno  ? 

mebe  tanto  *-1  fimile  ragione  venne  San  Gio.  Bactifta  à predicar  la  penitenza  , e 
a>bra  peni  l'aria  egli  tanto  afpra,  che  vita  di  fiera  pareua  piùtollQlafua,  che  di  huomoj 
a^face/o  acciocbcargoacncaffwroip^ccatori^fe  voo  iaaocence,qiuUSan  Gto.  BattilU 
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. Se  la  ProuicUri  quelle  dc’buoni, 

fahtiffcatp  nel  ventre  della  madre,  confermato  in  grafia , piùche^oFeta , e che 
hà  più  deiraogelico-,<he  dell’  humano , fa  fi  afpra  penitenza , che  douremo  far 
noi , i quali, quanti  giorni  habbiamo  di  viu , tanti  procedi  delle  noftre  fcelera- 
gini  ci  fiamo  formati  centra } E perche  vi  credete , die  il  primo,  che  prouaife  la 
fentenza  di  morte  foilé  il  giufto  Abcl  ì cafo  Urano  certamente  parue , che  effen- 
dola  morte  pena  del  peccato,  il  primo  , chela  patifie  folTevno  innocente , che 
folo  in  quel  ttmpaviueua  fra  peccatori,  ma  fù  effetto  marauigliofo  della  diuina 
prouidenza  j e Sant’  Atanafio  molto  acutamente  va  filofofando,  che  ciò  per- 
roettelfe  Dio , accioche  h morte  non  prendeffe  molto  piede  nel  mondo  ; anzi  fi 
fapeffe,che  tofto  minar  doueua,  e rimanere  diftrutta,  poiché  la  prima  pietra,  ch’- 
ella poneua  nel  fuo  edificio  era  molto  debole , e fdruccioleuolc , come  quella , 
che  non  meritaua  quel  luogo , c che  ingiuftamente  era  flato  condotta  à morte, 
^on  voluti  , dice  egli , fundamtalum  effe  firmum  : <^am  fi  Aiam 

frimut  fuijfet  mortuut  ifirmam  illa  certe  bafim  babuijjet  tamquam  ^qua  primunvj 
mortuum  eum  ^qui  peccai] et  yarripuiifet  ^ quia  vero  eum  , qui  iniufìè  fuit  interem- 
ptuj  primum  reciptt  , lubricum  babet , CT  debile  fundamentum  • 

14  Ma  più  à propofico  noflro  poffiamo  dire,  che  ciò  permife  Dio , acciochc 
fiaflìcurafferoi  peccatori,  che  non hauiebbono  eglino, che  n’eranoalfai  più 
mei  iteuoli  in  alcun  modo  a fuggirla  j c ben  conobbe  la  forza  di  quell’argomenn 
co  Caino,  e peiò  fubito  difle  , Omnii  yqui  inuenerh  meyocciJet  me.  Erilleffa 
conclufione  infegna  à raccogliere  San  Gregorio  Papa  dal  martirio  di  San  Gio« 
Battifta,  e dalle  afHittioni  del  Santo  Giob,  dicendo  , ìlinc  ergo  vnufquifqu&jt 
coliigat , quid  Ulte  fini  pa/furi , quot  reprobai  ,Ji hic fic  cruciai , ejuos  amai  : ^ui  quo^ 
modo  fenentury  qui  in  iudicio  arguendi  funi  y fi  jìc  lorum  vita  premitur  ,qui  ipfo 
iudice  tefie  laudantur,  cioè , Raccolga  da  qui  ciafcheduno , che  fiano  per  patire 
i reprobi,che  Dio  danna,  nell'altra  vita,  fe  in  quella  talmente  affi iggc  quelli,  che 
ama.  Ocomecllere  debbano percoflì  quelli , che  faranno  nel  giudicio  riprefi, 
fc  in  quella  guifa  è oppreflb  chi  per  tcllimonianza  deH  iitelTo  Giudice  è lodato. 
E tanto  maggiormente  fi  feorge  maiauigliofa  la  prouidenza  diuina , quanto  che 
à peccatori  aU’ incontro  fi  fouente  delle  gracie  molto  fcgnalate , qual  furono  k 
carezze , che  fi  fecero  al  figliuol  prodigo  , è la  promeda  fatta  al  ladrone  di  entrar 
quel  giorno  io  ParadifToj  acciochc  bilanciando  icallighi,  e le  cribolationi  de’ 
buoni  con  fauori  fatti  loro , ne  difperino  per  timore  della  giuftitia,  nc  troppo 
prefumino  della  fua  mifericordia. 

M Gioua  ctiandio  la  tribolacionc  dcgiulli  d peccatori  tribolati,  perche 
quelli  feorgendo  con  quanta  patienza,  fopportano  quelli  i loro  trauagli,  benché 
innnocenti .nonardifeono  eflidi  lamentarli, & impacientarfi , Sopportandogli 

ficrli  peccati  loro.  Coli  nota  Teodorcto  orat  lo.in  c.io  Dan.  che  permife  Dio 
òffe  anche  Daniele  giullo  condotto  in  Babilonia  fcruo  per  aiuto  de  gli  altri, 
propter  propria  peccata  , dice  egli  .permtfil  l)eui  iilum  ( Danielem  ) bello 
capiyfed  populi  projfucteni ytilìtati -,  W*  velati  curatorem  , fST  magifìrum  cum  illit 
mtiieni  ,cioè,  non  per  li  peccati. fuoi  propnj  permife  Dio , che  Daniele  fotfe 
in  guerra  prefo,  econdotto  in  Babilonia  prigione,  ma  hauendo  ril^giiardo  all’v- 
tilità  del  popolo,  e come  prouedendolorodi  curatore,  e di  vn  maelrro  , enfi  pa- 
rimenti fra  quelli,  che  condotti  furono  cattiui  nell’ Afùria  permife, che  folle  To- 
bia ;ncin  fommalafciòmai  il  fuo  popolo  nell’ auueifitàfcnza  alcuni  buoni, che 
con  le  parole,  c con  V efempio  raminaclhalTcfo  nel  bene  . , T 

16  Finalmente  prouede  con  quello  mezzo  ancora  aH’honor  fuói  e chiude  la 
bocca  deprcfontuoll  mormoratori  ; fiche  non  pofìì.io  mormorar  di  lui , qual 
hora  veggono  1 gran  fauori,ch’cgIi  fa  a gimti.  Perclic  fi  come  nella  corte  di  gran 
Principe  ,fc  veggono,  che  alcuno  fia  da  lui  fingolarminte  fauorito  , gli  altri  m« 
«idia  gfi  portano,  c nc  mormorano  j onde  il  Pnncipe  prudente , che  le  nc  accor- 
ge, commanda  alcuna  cofadiificile  , ò impone  alcun  negotiograue  à quel  fuo 
fauorito , acciochc , dimolltando  egli  in  quella  occafioue'  il l uo  valore  /c  la  lua 
fedeltà yeilo  il  Principe , vengano  a coaofccr  tutti , ch’egli  non  fenza  ragione »« 
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mrrìto  i tanto  faoorìto . Cofi  Dio , il  quale  aecamza , e fMorìfee  fopraiiod# 
i Tuoi  fcnii  Fedeli , accioche  fi  conofea  » ch’egli  hi  ragione  di  dò  fare , e gli  alerà 
non  ne  mormorino , ti  di  loro  prona  con  crauagli , e criholatiooi , nelle  <^li 
^nandofi  eglino  con  nurauigliofa  fedeltà , epatienza  ,giulliftctno  la  caufa  dà 

t7  Per  quella  ragione)  dice  TeodoretO)  commandò  Dio  ad  Abrahamojche 
gli  lacriftcalTe  il  figlio > cioè»  P'/  ignorantes  doceret  , fCMM  h^a  de  caufa 
triarcham  diligeret , Perche  Facendo  egli  molti  fluori  ad  Abrahamo , e niollraa* 
dogli  fegnidi  particolar  amore,  neltuno  fc  ne  marauigliatfe,o;mormorairc^ 
vergendo  quanto  egli  Folfe fiato  pronto  in  cofa  tanto  roalageuolead  obbedirà 
Dìo  . Che  più?  nonchitifc  ^li  Dio  inquefia  maniera  la  bocca  a Satana  (lo  e 
perche  mormorando  quelli  de’fauori , che  faceua  Dio  à Gi nb , c dicendo,  Num^ 
quid/ruflra  lob  timet  Deum  1 Nonne  tu  valla fti  rum  ,\T  domum  eiue  fVnimer- 
fmmque  fubftantiam  per  circuitum  , operihut  manuum  eiut  benedixifii  , (3“  pojjeffh 
enti  eretti:  in  terra  : Forfè, che  Giobnon  hioccalionc  di  feruicDio  ,tùòSÌ« 
onore  hai  fingolar  prouidenza  di  ciittele  luecofe',  ni  hai  benedette Toperc  dello 
niemani,cle Tue  richezzefono  grandemente erefeiute  fopra  la  terra.  HLorsù,dice 
Dio),  accioche  tu  conolca,  che  nò  ragione  di  amai  Giob,e  di  Fauorirlo,e  ch’egli 
nonèferuo  interciTato.mi  contento, che  tù  TaFfligga, e tormenti  quanto  ii  piace» 
Accettò'l'imprefa  il  Demonio  ,& hauendo  Fatto  il  peggio , che  puoteà  Giob  • 
mentre  vidde,  c h'cgli  fi  portò  con  canta  pattenza , e ralTignatione  in  Dio , rimafe 
conFufo,e  non  più  Icmpc,  che  dire:  come  rimproucrato  gii  viene  da  S.  Ambrofio 
fer.4  io  pfal.i  IH. con  dicendo,  ,^uid  fuit  itta  tentano , nifi  exercitimm  fidritiu^ 
fig  ne  patientia  , erudiiio  gtoriofa  virtwit , confejjìo  piena  vtóloria  j vt  qui  antt^ 
tontradteentem  babebat  Dtabolum  y poRea  non  òoòere/ , cioè , che  cola  fù  quella 
c(nutionc,chc  paci  il  Santo  Giob,tc  non  eferdtio  di  Fede, eminenza  di  patienza, 
fcuola  glonofa  di  virtù,  conFelfìone  piena  di  vittona,  calmcute , che  il  Diauolo 
fte(fo,che  prima  lo  ralonniaua,  non  più  hanefie,  che  dire. 

i8  Ma  voi  ò miferedenti  della  prouidenza  diuioi,  che  dire/  che  quando 
Dio  ci  crauagl  la  non  ci  ferifce  da  Cirngico , perche  non  lo  Fa  in  vn  Cubico , ma  a 
poco,a  poco, facendoci  fentir  maggior  dolore  :•  Kifpondo , che  anche  qucfto  fi 

5er  bene , per  cfercìtar  la  nofira  pacicnza,  e virtù,  e per  auuezzarci  al  patire . Gli 
pattani  erano  molto Icucri  con  figliuoli  loro, appena  natigli  lauauano  nell’- 
acqua Fredda,  c non  permetccuano,che  fi  defiero  i piaceri  fatti  grandicelli,  ma  fi 
bene , che  gareggialTero  fra  dijoro  della  palma  nel  afotferenza.  AiTinconcro  i 
ferut  chiamati  dà  loro  Helocììpermetteuano,s’imbriacairero , & ateendeficro  i 
diletti  ; Et  Agcfilao  Ré  di  Sparca  rlTendo  m campagna  con  l’cfercito , & efien^ 
dogli  fiato  màndatoi  donare  voacena  molto  lauta  da  Perliani  ^non  voUe  egli 
coccarnepunco,ne  voilenemangiafiéro  i Cuoi  cittadioij,  ma  tutta  Feccdàrea.lw- 
ni , non  perche  atnafie  più  quelli , che  quelli  ; anzi  perche  di  quelli  haueua  mag- 
gior prcuidenza,  e non  voleua , che  da  piaceri  Folfero  fneruaci,  ma  dalle  Fatiche, 
c patimenti  induriti, erefi  Ford.  Ne  altrimenti  Fa  Dio , lafcia  i piaceri , e le  pro- 
fpentapcr  licattiui  tenuti  da  lui  come  ferui  vili , ma  letribolacioninleruaper 

f;liluoifiglicari,perche,  Flagellai  omnem  filium  y quem  recipit , dicerApolto- 
oSan  Paolo  jcSeneca anch’egli fiuellò molto à propofito  diqudto  penfiero, 
perche.  Frofiera  ydictegìi  cap.4.  in  plebemyac  viltà  ingenia  deueniunt  y 
lamitaies  yttrrorejque  mortaltum  fttb  iugum  mitnre  proprtum  magni  viri  efì, 

19  Che  dite  ? che  manda  i giufii,  come  tante  pccoielle  in  rneazo  de  lupi  ì è 
vero,ma  quindi  fi  conofee  più  cniara  la  foa  prouidenza,  poicht  ad  ogni  modo  li 
sa  difendere,  anzi  render  vincitori  de’lupi  ;echi  potrebbe  far  quello,  fe  noni  a 
potemilTitna,  e prudcncilfima  diuina roano?  Dico  più, che  ancor  chc'/oflcrò 
in  bocca  de  lupi , e de  leoni , ad  ogni  modo  egli  fapià  cauarnele , e Far  che  fiano 
fatue , cofi  l’illcfio  Dio  prometee  peni  ProFeta  Amos,  d^uomodo  fi  eruat  pafiof 
de  ore  leonu  duo  crura  yuut  extremum  auricula , fic  eruam  voty  dicit  Domtnus  , 
aton  dice  yeruam  crura  vefira,aut  vejirat  aurisuiat  y mi  erttam  ipo/,  e VUOI  di  re,* 
che;ci  libciera'intteii , e (alui.i  anzi, ancora  che  pernaeua  , che  fiano  le  fue 

pecorelle 

/ 


TeoJareti 
quefi.\j  X, 
ut  (ìen. 


Uhl,x%, 


S,  Atnbt, 


Kddbei.it 


Amori, il 


I 


DIgitized  byGoogle 


Sc  faProoicl.  in  quelle  dc*baòrii.  j<7 

S.Fet.Cir,  P««Wc!le  dt  !api  vccifc , fari  ad  ogni  modo , che  fìano  de  lupi  vìttoriofe . e pid  • 
ftrm.  40.  che  mai  gIonofc,comcà  quefto  dubbio  appunto  nfpondendo  San  Pietro  Chri- 

fologo  vi  notando,  eie  fuc  parole  d’oro  non /oi.o  da  etiere  cralafciate.  Ftf/lor.  , • • • 

dice  egli,  ab  ouibuj  non  recejjit , nec  ìUm  dedit  lupis  jed  tradidttlupos  iUit  ,quibus 
domauit  Jttos  elidere  fic  pradones  , vt  occifa  viuerent , laniaia  refurgerent  janguine' 

Ju0  ùniia  fulgerent  regali  purpura , il  paftòre  non  fi  parti  dalle  pecore,  ne  le 
diede  à lupi,  ma  fi  bene  diede  i lupi  in  mano  loro  ,*i  quali  diede  virtù  di  atterra- 
re di  maniera  i loro  predatori,  che  efTcndo  vccife  viueflero.fquarciateriforgcffc- 
rò,etiotedel  proprio  Cdigue,di  reai  porpora  ri  fplendeflTeroI 

jo  Che  dite  / 'che  tutte  le  cofcvgualmenteaccadono  àbuoni,&àcartiui  al- 
meno in  quanto  a Dio /jPcrdonatcroi,che  non  ve  ne  intendere;  perche  altri  mcn-  ' 

ce  conofeerefte,  chcfolocofi  fembra,  a chi  più  a dcniro  nelle  cofe  nonmira, 

percheétantomarautgliofaladiuinaprouidenia’,cheeflcndolomroamentefor. 

te , è infieme  fommamentefoauedi  maniera, ebefà  riofeìr  tuitocib , che  vuole 
fenra  violentar  la  volontà  d’alcnno  , anai  facendo , ch’egli  fleflb  vi  cooperi . : ^ etitutù. 
Spiegherò  ciò  con  vna  fomiglianaa  a tutti  nota . Vi  è gran  differenza  dal  vincer 

alcuno  in  battaglia,  firii  vincerlo  in  giuoco, diciamo  delcacchi, in  quella  fi  vin- 

cc  con  forza  i n quefio  con  ingegno , in  quella  non  vi  coopera  l’auuerfario , anzi 
fi  tutta  la  refiftcuza.che  può,  in  quefto  rauucrfario  ftetìfo  alla  vittoria  fout nte  a- 
inta,conciofiachemouédo egli  1 pezzi à fuo modo, i’auuerfario nondimeno, che 
i»e  si  più  di  lui,  di  quei  fuoi  ftcftì  mouimenti  fi  fciueper  dargli  fcaccomacto , e S"*^^** 
vincerlo.  Hor  la  prouidenzadiuina, come  vi  credete,  che  vittoria  ottenga,  e 
faccia  tutto  CIÒ,  che  vuole?  non  come  chi  vince  in  battaglia,  che  cofi  violente- 
rebbe la  volontà  humana , mi  come  chi  vince  nel  giuoco  di  fcacco , lafcia , che  • 
tù  muoua  i pezzi  come  vuoi,;che  faccia  tutto  quello,ehe  ti  piace , & ad  ognimo-- 

do,nonfo]amentefiriurcirtuttooò,chevuole,  maetiamdio  fif^e  di  quelle 

toc  attioni,c  molle  per  mezzo  ,•  c 000  vi  ricordate , che  poco  fa  io  vi  diceui,  che 
la  prouidenzz  diuina  fi  diletuua  giuncar  nel  mondo  con  qucli’aucoriti  della  fa-. 

K'enza,  Ludem  coram  et  «mni  tempere  ? Valente  giuocatore  pccdice  alle  volte  al- 
niuetfario, voglio  dami  fcacco  matto  con  quefta  pcdin3i&  egli  fi  quanto  può, 
per  prenderla , ò per  difcndeifene  almeno  j mi  quando  meno  fe  lo  penfa,  ecco 
che  da  quella  appunto  riceue  fcacco  matto . 

j \ Cofi  auncnoe  i fratcll  i di  G loft  ffo  : Predice  loro  Dio  per  mezzo  de  fo- 
gni dciriftelFo  Giofeffb,che  quel  faociulato,chc  fra  di  loro  era  qual  pedina  per 
efler  l’vitimo  di  tutti , ha  da  cftèr  loto  Prcocipe,  e Signoec . Eglino  pei  render  / 
vana  quefta  jrredittionc4vcndono  Giofeffo  perifehiauo  i gente  «rana  4onde  fti. 
mano  non  douerne  più  mai  fentir noueUa,  ma  eccoti, chequando  manco  vi  pcn- 
lano,Io  ricooofeono  per  PrcncipcyeSigttoie,e  veggono, ch’eglino  fteffi  gli  han- 
no  fatta  la  ftrada  ad  vn  fi  alto  grado  ,•  & il  medefimo  fi  vede  tutto  giorno  ,maffi- 
me  incerti  lapientoni,chcfaonoproi'effiooe  di  guidar  il  mòdo  i loro  voglia,cfi 
ridono  della  diu.prouidcnza,poiciachc  per iftrade,  ch’eglino  nò  penfarono  mai 

lì  conduce  i quello,  ch’egli  vuole, dando  loro  vo  fcacco  matto;  e fc  à me  non  io 
- . credete,  vdite  il  Santo  Giobcap.i  t.a.  Adàuw  confiliarioi  in  Jiultum  finem , tr 

z#e.  I a.  7 . iudices  in  ftuporem.  noM  addmeity  non  dice , che  li  tira , ò che  li  sforzi , ma  che  li  > 

conduce,  fi  che  vi  venganodi  proprio  volere  ; echi  ? (Soufiltarm^  quelli  ,-cho 
pretendono  hauer  unta  fapicnza,cht  baftì  nonfoJamente  pcr£c,'macciandio  per 

gli  altri  ,quefti,  che  fono  ftatUh,  e politici,  che  pretendono  dar  confi-4lio  à cutei, 

edoue  li  conduce  ? in  fhdtum  fimem , è tanto  come  direi, di  loro  fcacco  mano 
perche  fa  cadano,  oue  mai  non  penfarono,  che  fuccedano  |Ioro  le  cofe  rutto  il 
contrario  di  qucllo,ches’immaginatoao.  Perche  in  foroma , ««ry?  confiiium, 

n<m  eft  prudentia  , ne»  .e{Ì  furtitado  centra  Deminum.  l^ieirzuaro  nafeonde 
il  frumento, pei  far  crcfccre  il  ptezzo,c  venderlo  più  caro , fii:  cccoti,chc  oc  viene 
da  fuori , di  donde  non  fi  aCpetcaua , & è sforzato  a venderlo  i prezzo  più  vile, 
che  prima  , He  i dire  non  mi  credeua  , non  mi  peafaua  , aiduBm  eli  in-» 
fiukum  fimem.  Quel  Cortigiano  fi  crede  con  farvn  mal  oilivio  al  compagno, 
fargli padcrUjraùadclPadtooc,  au  fiIlcuóprcUiiumaligim4,cpcrdergli 

quella 
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<juelli,  che  vol«ua  far  perder  agli  altti  sd/lulfas  efiin  fiuUumfinem  ; e che  Vi  ere* 
dctc.chefianoqudli?  effetti  della  diurna  prouidcnza , tauto  più marauigiiofii 
quanto  che  looo  ptu  ofeuri , e rccieti . 


Seconda  Parte . 


Se  tutte 


lAi  ^ ^ gli  argomenti  centra  la  noftraconclufione  propofli  ,'fehò 

/ dirii  vero,  ninno  ven’è  il  quale  mifembri  più  gagliardo, e più 


cofe  vgual  X]?  difficile, chcqucllo  di  Salomone,  mentre  chediffe  ,7hc 
enenteven  ^ 1-^  ^ UT  tutte  Iccofe  vengono  vgualmcnte  al , 

ganoalgfu  buono,  & al  cattiuo,  eie  infermità, eie  accufe, eie  morti,  e le  pio- 

fio  f al  fperitd,etuttein  fomma . Non  tanto  mi  darebbe  faffidto  ,chele . 

^ect'amre,  ^ ^ ^ ttibolationi  de  giudi  folTero  molto  maggiori,  perche  in  quefto  no 
mancheremmo  di  ritrouarui  ragioni , e proaidenza;  molto  meno  fé  folfero  mi-'> 
norù'maefTcndo  vguali,  che  cofa  potrò  dir  io  de'giuhi,  che  non  quadri  ancora- 
a peccatori } E coli  diffìcile  quello  luogo,che  Olimpiodoro,&altri  gtaui  auto* 
ri  dicono,  che  quella  (cntenza  non  èdecca  da  Salomone  in  propria  peifona  *,  mi 
che  introduce  i catttui,  e malamente  credenti  della  Prouidcnza  diuina  à coli  di-^ 
re, &èrifpolla  affai  probabile.  Alni,  che  Salomone  fauella  folamente  della 
morte,  la  qualeè  vguale  a tutti,  ma  dicendo  egli  Vniuerfa , quella  cfpoficiooe  ha., 
poco  del  probabile . Meglio  dunque  altri , Vniuerfa  aque  eueniunt , cioè,  non 
è cofa  ,che  accada  al  peccatore , che  non  auenga  anche  tal’hora  al  giullo , di  ma* 
niera,chenon|li  può  dilcernere  in  quella  vita,  chi  lìa  buono,  ò chi  fia  cattiuo; 
perche  come  pur  cgl i lleffb  dice,  ^ema feit  amore y an  odio  dignus yfr , la  do ue  fe  le 
cribolatioDifolamenteagiiilli  accadelTero,ò  folamenteà  peccatori,!!  potrebbe- 
ro difeernere  fra  di  loro . Vengono  dunque  vgualmente,non  che  lìano  vguali  le  - 
uibolationi  degli  vni,  e degli  altri,  ma  perche  ninno  di  loro  n'èefente,  e non  lì 
può  per  mezzo  di  loro  trar  argomenti  della  bontà, ò della  malicia  di  alcuno , mi 
non  già  aquseneniunty  in  quantq’alla  quantità,  ò qualità  delle  tribolationi,ò  pu- 
re, in  quanto  alle  mbolationi  in  le  mcdefime,mà  non  <tque  in, 

quanto  alla  prouidenza  diuina,  che  le  diilribnifce,  & in  quanto  al  giullo , che  le 
riccue,c  fono  però  notabiliffìme  le  differenzefralecribolationi  de  buoni  ,ede. 
cattiui;  altra  volta  ne  ragionarcmo  a lungo,  ma  qui  pariraciice  non  poffiàmo  far  . 
menodi  notarne  alcuna  cofa  . 

’ 33  In primadunqucv’ègrandifferenza,quantoaIprincipio.&alIacagione. 

Gìuflo  efficiente  della  triboUtLonc,qual  appunto  lì  vede  Fra  vna  caccia  publica,&  vn’*» 
quah'ac--  altra  nfcruata  ;fono  Icfìerccoff  in  quella , come  in  quella  perfegiiiute  talhou 
aa  riferua  da  cani,e  prefe;  ma  in  quella  con  maggior  libertà  di  cacciatori, vi  entra  chi  vuo*. 
fa,  le,  e quando  vuole,  perche  Uà  aperta  a tutti.  Nella  rileruata  non  v i li  può  entra- 

re lenza  particolar  licenza  del  Vrincipe , e fouente  ancora  fi fogliono . ingerc  di 
Ipinofe  lìepi.òdi  forti  muraglie  quelle  caccie.  Neaitrimenci  dite,chcauaenga 
àgiulli,&a  peccatori  .pcrfeguitatigli  vni,epcrfeguitatigli  a tri,  ma  quelli  cac- 
cia nferiiata,lddionehàparticolarprotertione,cfenzafuaefpiciI.i  Irccnza  non 
vi  li  può  entrare.  Ne  volete  la  proua  ? eccola  in  Giob;  Dice  vn  giorno  Dio  al 
Pemonio,  l'nde  venisì  donde  vieni. ^ rifponde  egli,  Circuiti  lerram  yiS'  q>er- 
. ambulaui  eam,  quali  dicelie,  lonoandatoa  caccia  per  tutto  il  mondo.  Glidicc 

pio,  o\umquid  con/sderafii  jeruum  meum  lobi  hai  tuconfidcrato  ilmio  fcruo. 
Giob  ? oh  dice  il  Demonio , quella  è caccia h fa u. ita , nonne  vaUaiii  eu>n , (3“ 
vniuerfam  fubfantiam  eius}  Signore  tù)gli  bai  fatto  va  giio  attorno  di  mura' 
glia,  e di  bailioni,ch0  non  poffd  fargli  malealcuno.  Gii  da  poi  li  ccuza  Dio , e 
coli  ci  entra, ma  gli  prefenue  i confini , Vcruntamen  animata  iiUus  ferua  1 catti» 
ui  airincontro  caccia  comune , e ci  entrano  i mali  à Ichtere  , c (e  bene  non  fenza 
pcrmiffìone  di  Dio;  non  pcrò-con  quella  riferua , che  li  fa  nelle  caccie  nl'cruatc, 
Virum  imuflum,  diceDauidjffialj  //i  i/»/cri/r«>i’hebrco.piopriaincncc, 
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Se  la  Prouid.  in  quelle  de  buoni,  j 

\^alà  venabuntur  in  interhutn,  ì mali  andcranno  à caccia  de*cattiui,e  non  eoa 
la  riferua  di  conferuargli  l'anima , tni  ,$ninieriium , ma  per  cor  loro  la  vita  > c far 
il  peggio , che  potranno. 

34  La  feconda  differéza  è nella  iribolatione  fteira;  perche  al  giufto  viene  ac- 

compagnata con  molta  confolacione  ,c fortezza,  e non  permette  Dio,  ch’egli  fia 
foprafacto  dalla  forza  di  lei, ma  chelìa  confiàtc,e  forte, e non  fi  perda  d’animo,  il 
che  non  accade  a cattiui.  Haiietcauuertito  -N.  come  fi  f.i , quando  ò in  muro,  . 

òin  tauole  ficcarli  vuole  qualche  chiodo , che  ftia  ben  faldo  ? vi  fi  adoprano  ' 

amenduelemani,perchecon  vnaben  fermo  fi  tiene  il  chiodo, e con  l’altra  fi  alza 

il  martello,  e fi  percuote > Hor  coli  dite,  che  fàccia  Dio  col  giufto , vuol  fcruirfi 
di  1 ui , come  per  chiodo  di  tener  falda  la  fua  Chicfa;,  il  fuo  honore , e la  fua  gIo> 
ria, e perciò  è neceflario,che  fia  pcrcoftb  da  martelli  delle  perfecutioni;  ma  che  fi 
Dio  ? con  vna  mano  lo  cien  laido,  e dritto,  e con  l’altra  il  percuote,  di  manierai 
che  faldo,  e fermo  egli  viene  à rimanere,  & Iddio  rimane  ben  feruito.  A quello 
par , che alludeftc  il  Santo Giob  ,mentreche  diftecap.  1. 17*  'Be^tus  homo  ^ qui 
corripiiur  à Deo  ^ beato  quell’ huomo,  il  quale  ècaftigato  daDio^  c perche  ? 

ipfe  vulnerati  iS“  medetur  ipercutit  ^ h' manut  eiut  fanabunt , quafidicelTe 
con  vna  mano  egli  percuote  ,maconraÌiratienfaIdo,efana  ; ma  molto  più 
chiaro  il  reai  Profeta  nel  fal.l^S.  i^irmetur  manm  tua , t5T  exaltetur  dextera  tua 
tujiuta  ytj  tudicium  preparano  feda  tua  y quafi  dtccftc  «Signore , mentre  che  ta 
vuoi  ftabilir  bene  la  tua  Tedia, & 1)  tuo  trono  per  mezzo  della  giuftitia , edel  giu* 
dicio,  cioè,  delle  pene,  e de  caitighi,io  non  ncufo,ma  Firmetur  manut  tua , fi 
che  fia  ben  ferma  la  tua  man  finiitra  in  tenermi  faldo,  & alx’hora,  txaletur  dex* 
tira  y fi  alzi  la  tua  delira  per  percuotermi,  e martellarmi. 

35  Chcdirópoidcllcconlolationi.con  lequali  Dioletribolationidcgiu-  . . 

fti  accompagna  ì fono  tante , che  quafi  quefte  non  fi  lentono  j coli  Dauid  ne  fi  Conjolano 
fede , dicendo  , Saundum  multiiudwem  dolorum  mtorum  in  corde  tneo  yConfola-  degtufit 
tìonet  tua  l.etijìcauerunt  animam  meam  y àproporcionc  de  dolori  fono  ftatele 
confolatioui  tue,  lequali  hanno  rallegrata  ranimamia  : ma  notate  .N.  che  ^***"*» 
quando  due  contrari  l^onovguali, ne  l’vno, ne  l’alrropreuale, ma  fi  contenmiaoo  . . ■ 

infieme,enerirulta  vnateizaqoaliri  mezzana  parrìcipanteamendiiegli  cftrcmi, 

come  dal  caldo, c dal  freddo  il  tepido  : dal  bianco,&  dai  nero  il  verde.  Se  dunq; 

Dauid  Irebbe  conlolationi  vguan  a dolori , eftendo  qudti  contrari , e gli  farà  ri* 
mafto  nel  mezzo,cioè  ne  confolaio,  ne  adolorato, ò fe  pur  pender  doueua  in  vno 
degli  elireini , più  lofto  nc  dolori  «perche  hanno  più  forza  con  noi  ieamarezzc« 
che  le  dolcezze;  i dolorile  h?  le  confolationi  : comi  qui  dunque  dice  Dauid,  ch’« 
egli  rimale  tucto  lieto  , Confulationet  tua  latificautrunt  antmam  meam}  1^1  i d 
necctrario  dire  .N-  che  quantunque  folle  le  conlolationi, ch’egli  hebbe,  folle* 
ro  di  numero  vguali  à dolori  fotlcro  però  molto  fuperiori  di  vmù  ^ebenTac* 
ccnnòriftcfro  Proreca,poichcfaiicllanaode  doioti  li  chiamò  fuOi,  Dolorum^ 
meorutn  y ma  pailandoddie  confola(ioni,le  nnminòditiine,  Confolationes  tua, 
plachi  nonsà  , che  le  cofcdiiunc  fono  più  potenti  ,chelchtimantl  quaf  mara-' 
ùiglia dunque,  lei  dolori, elTcndo  human  1, furono  talmente, òdtfcacciati,  òfo* 
pufaui  dalle  cocloUtioni,  ihrcl'cno  fole  fi  teccrofemire,ecofi  hebbe  ragioa- 
di  dir  Dauid,  Lonjolationet  tua  l.tiificauerunt  ammam  meam* 

i6  Mal’vliiuia,cpiù  impiotante  difteienza  ha  buoni,  e cattiui  tribolati  è* 
nel  fine,  perche à quelli  li  mandano  per  loro  bene,  & c Hi  ne  catiano  fiucto.ma 

2 udii  per  pcnadc’lororoali  ,&drmonne  cauanoaltro , chi  male.  Vi  cgian.  nede'giuft 
iHciciiza  .N.  tra  flutti,  che  fi  colgono  accerbi  da  vna  pianta,, e quelli,  clic  ne-/r««iw/4  . 
^^aJonoda  fe,  pei  cirei  troppo  matu.ij  & intracidiu  ,qiKllj  non  fi  pci dono, anzi  2 
da  diligete  Padvcdi  famiglia  vergono  col  zuccaro,ònieleconditi.,econfcruatt' 
con  piu  honore , che  fe  fòtitro  Itati  maturi  : ma  quelli  come  inutili  aftàtcofiget*  ' 
uno  tu  le  immondtticalfuiidumc.òfi  lafciano  per  cibo  ad  animali  immundi; 
c quella  dit'ùienza  app  unto  dirc,ihc  fu  fra  buoni,  e cattiui,  quelli  fe  ben  cadono  1 
òiouo  fpiccati  per  mezzo  della,  mbqlauonc,  òde  Ha  morte  dalla  pianta  di  quc-.> 
ita.viUi^dc^U  loio  coouDodùà  vcogoiio  da  Dio  inzuccheuu  » c coulcruatt 
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Del  fine  della  Tribol.Let.XXXV: 


perì!  CicIo,epcTinc2rodcIIa  tribolatfonefiroglicloroogni  arnarem , ò catti- 
uo  fajTore.  Iddrco  ,dice  Sari  Gregorio  Papa  a quello  propofito  , fic  tot  premit 
in  infimit  , quia  vsdet  fquomodbrtmunrret  in  fummis  , Ór  ferM  vfque  ad  defj'eila 
deqcit  y quia  intuì  vfque  ad  incomprehen/ìbilia  prodacrt  , cioè  , Perciò  affligge 
Dio  i giuftì  qui  in  terra,  perche  si,  coniceli  bada  rimunerare  in  Ciclo  ,cfà,chc 
iìandifprczzati  nel  di  fuori  .perche  nel  di  dentro  à cofcincomprcnfibili  gli  fol- 
leua.  Mai  cattiui  cadendo  in  terra  , comefnuti  inutili,  edalla  fouerthia  burnì- 
dici  de  piaceri  infracidici, fono  reprobati  da  Dio , e fi  lafciano  in  preda  à Demo- 
ni) deH’lnfcraoi&aceioche  non  crediate  .che  dia  mia  inuentione  quella . vdite 
il  Sauio  nella  Sap.  al  4.  che  il  tutto  c'infegna  llupendamentc . lujltu  , dice  egli , 
fi  morte  praocupaiui  fuerit , fu  tanto  come  dire , fe  caderi  dalTarbore  immaturo, 
in  refrigerio  eri/. non  anderà  a male,  perche?  Gratia  Dei  ( ohchezuccafo ) e?* 
miferieordia  ( oh  che  mele  ) efi  in  fanSìai  e/a/,  iT  rejle^Ius  in  eleffot  ilirue  .per- 
che , faranno  inzuccheraci, e petò  riguardaci,  e confcruati  con  gran  n fpetto.  Ma 
de  cattiui, che  lì  farà  ? vdice,£raM/  pofi  hac'decidentet  fine  bunore , caderanno  da 
fe  llcllì  come  frutti  troppo  maturi;  poiché  meritauano  vn  pezzo  prima  d 1 morire 
e non  vi  farà  chi  lil^uardi , Et  in  contumelia  inter  mortuoi  in  perpetuam  y e ri- 
marranno dilprezzati,  e fra  moni  laranno  perpetuamente  con  Ignominia. 

Qiielladitfcrenzaparmi,  che  notalTcSan  Gregorio  Papa,  mentre  che  di  iTe 
Omnii  diuina  percujfto,  aut purgatio  nobis  efi  vita prajentii,aut  initiam pana  fequen- 
fi/, 'cioè, ogni  pcrcolfadiuiiia.òcpurgacionedella  prclcntevica.equella  è quel- 
la, che  appartiene  a buoni;  ò principio  della  pena  futora  , e quefta  appartiene  à 
cattiui, e reprobi, della  qualeanchc  fauellò  il  Profeta  Geremia  dicendo , Plaga 
inimici percujjì  te,  cafiigatione  crudeli  y fopradcl  qual  palTo  dice  San  Geronimo , 
xAliter  amicufyaliterprrcutitinimicui,aliter  pater yaliter  botiti , Ole  cadit  vt  corrigaty 
ifiepercutityvt  occidat , altramente  percuote  ramico.alna mente  l’i nimico,  altra- 
mente il  padre, altramente  chi  ha  animo  di  oflTenderci.quegli  batte  per  corregere, 
quelli  percuote  per  vccidere* 

Chehabbiamo  a far  noi  dunque,  mentre  ftamo  tribolati  ? rifguardar  al 
fine.acciochc  perdiifcttonollro  non  manchi , che  fìamo  di  quelli  frutti  inzuc- 
cherati per  la  menfa  celelte . Sono  feipenci  le  cribolaiioni,  de’  quali  dicena  Dio 
per  Geremia  Profèta  ,.!Mittam  vobh  ferpentet  regulor  quibus  non  efi  tneantatio , e 
perciò  ad  imitationedi  Mosèprenderlt  deuono  per  lacoda,  cioè,  conlìdcrar  il 
fine.  E a guifa  dello  fccttro  di  Alfuero  la  tribolatione.e  però  fi  come  la  prudente 
Efter bacciò  la  fommità  di  lui. cofi  noi  riconofeeremo  pci'gran  beneficio  la  tri- 
bolacione,  fe  le  labbra  della  meditatione,  congiungerento  col  termine  di  lei , al 
che  pare,chcalludelTcil  Salmilla  mentre  che  dille  nel  fecondo  falmo  dpprehen- 
dt/e,òcomc  altri  Ugnano,  OfculaminidifapUnam  .equdla  con  lì  derat  ione  è cre- 
dibile , chefacelTeil  S.  Patriarca  Giacnb  .mentre  che  moribondo  vifitato  dal 
Suo  figliuolo  Giofeffb  dice  la  facra  fcrìccura  , che  adorauit  faftigtum  virga  eiui , 
ad  Hcbr.  1 1.  i4.adoròla  fommità  della  fua  vcrga;pcrcioche  àqual  fine  credete 
voi  adoralTe  quella  verga.?  conobbe  egli  forfè  in  quella  alcuna  diuinita?  nó  gii, 
ch’egli  non  era  cotanto  fciocco,  mi  forfè  quella  verga  haucua  vn’occhio  inca- 
po, perche  verna  occhiuta  era  limbolo  di  Proitidcnza  apprtlTo  à gli  Egittii , c 
perche  Giofelro  fiitàto  prouido  .che  difcledairimminétecarellia  tutto  1 Egitto 
ccredibile.checornc  p.’infegna  della  fua  virtù  datagli  follè  quella  verga  occhiu- 
ta, onde  vedendoli  Giacob  rapprefenrata  la  Prouidenza  diuina,  e ricordando^ 

3uanto  folle  quella  con  lui  (lata  amorofa , e come  tutte  le  fue  tribolacìoni  con- 
otie  hauclTe  a buon  fine,  non  è marauiglia,  s’egli  in  ringrati  amento  di  vn  tanto 
fauore,  adorauit  fafiigium  virga  eiut . Cofi  dunque  hai  da  far  tù  ò rribolàto.e  men 
tre  lei  atfiicto  andar  conlìderando.e  fra  te  ficlfo  dicendo, che  vuole  iddio  da  me, 
per  mezzodì  quella tribolacione/ ch’io  mi  emendi  di  quel  tal  vicio/  chemidi- 
llacchi  dali'alfecco  delle  cole  terrene  ì e quell’inclinatione.chehaueua  al  fecolo 
la  riuolci  al  Cielo  ì fia  benedetto  vn  tal  auifo  ,fia  ring;raciato  il  Signore,  ebeia 
quella  maateta  procura  la  ialuce  dciranima  naia . 
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SclaProuid.  inquclfcdcbuomj  J7t 

Quando r Agricoltore  vede  lapianu  del  Mandorlo  carica  de*fiori  Tene 
falleera  «perche  èfcgno  di  abbondante  raccolta,  come  infcena  Virgilio, e fegno 
non  fallace  i come  diffe  quegli , che  ne  formò  vaga  Imprcu  al  corpo  tolto  dal 
Prencipe  de’Poeti  lactini  accopiando  la  forma  prela  dai  Prencipe  ^gli  Italia^ 
ni , cioè 

SEGriTERi^N  GLI  EFFETTI  ol  LE  SPERANZE» 

Mila  tribolatione,chccofa  è ì Verga  di  mandorlo  fiorita , come  ftVdimo* 
firata  al  Profeta  Geremia,  che  lo  riferì  dicendo,  Virgam  vigtlaniemfgo  vìdeo , 
cioè,  bacchetta  di  mandorlo , per  elTere  quella  pianta  la  prima  di  tutte  a fiorire, 
onde  tradufiero altri , Virgam  examygdaio  ceiertter fiorentem  ego  video  «mentre tu 
dunque  vedi  quella  verga  fiorita  della  triboUtione,deui  grandemente  rallegrar- 
ci, e ringratiarne  Dio,  & ad  imitationedel  Santo  vccch  io  Giacob  adorarld, poi- 
ché ci  èprefaggiodi  abbondantifilma  raccolta  di  meriti , e di  premi),  come  l^nc 
intele  S.  Gregorio  ìii^cnOfdictndo/Bono^um  expeffamus  ^flot  elÌAffliSioi 
^uo  circa  propter  fru(ium^florem<imqtte  decerpamus  ^tdcAcxzx  ai  rincontro  quan- 
do ci  veggtamo  molto  profperati,  come  intefe  a marauiglia  viia  donna  merica- 
mentechiamataprudenufiìma nella  fcrietuia  racra,per  nome  Abigail . 

QuellaelTendoandaca  con  molti  prefe  tti  a placar  lo  fdegno  di  Dauid, 
che fe  ne  veniua  armato  per  vccidereNibal  fuo  manto,  fr4  l’altre  cofe,  che  gli 
dilTc  fu , Et  nunc  fiant  ficut  Nabal  inimici  tuiy  IT  quiquarunt  Dotnino  meo  malti. 
Sianogli  inimici  cuoi  hora,come  Nabal  inficine  con  tutti  quelli, cheti  vogliono 
male.  Mi  come  llauaaH’hora  Nabal/ dice  la  facrafcrittitra,  ch’egli  eramolco 
grande,emolto  ricco,  fi  che  pofledeua  tre  mila  pecore,  e mille  capre,  eche  in 
quel  tempo  fi  faceua  vn  conuito  in  cafa  ftia,  come  di  Rè , e ch’egli  era  molto  lie- 
to, hanendo  heniifimo  beuuto . Dauid  aH’iuconcro  era  pouero,$bandito,pcrre- 
guitato  dal  Rè,  & in  continuo  pericolo  delladellavi^a;  Pareua  dunque,  che 
più  coilo  dir  douelTe  Abigail,! I Signore  vi  faccia  come  Nabal  ricco ,e giocondo, 
c non  faccia  tali  come  lui  i voitri  nemici . Parlò  tuttauia  molto  faggiamente 
quella  gran  donna,  perche  non  può  il  maggior  male  auuenire  ad  alcuno  in  quella 
vita,  quanto  relTerc  felice,  & immerfo  ne’piaceri,fenza  confiderare  i pcricoh  ne* 
quali  fi  ricTOua,  conforme  a quello,  che  diceua  Agollino  Tanto.  Nulla  efi  mator 
in/celicitas /alienate pencandt , non  vi  èmaggior  infelicità,  che  la  felicità  nel  pec- 
cato ; e non  cardò  Nabal  a prouare  rinfeltce  fine  di  quella  fuamifera  feliciti, 
perche  in  capo  di  dieci  giorni  fu  percoilo  da  Dio,e  repentinamente  mori . Si  che 
douemo  imparar  noi  a temere  quetle  limili  felicita , & a rallegrarci  ne’crauagli . 

$9  L’altro  documento  farà , che  non  tanto  procuriamo  di  non  patire,  e di 
non  elTer  tribolati,  quanto  di  non  patir  come  cattiui , ma  fi  bene  più  tollo  come 
buoni;  lmpercioche,come  diceua  molto  bene  Seneca,  Non  quid  ^ /ed  quemad^ 
modum  /rat  mrerey?,  non  importa,  che  tu  patifca  quello  ,ò  quello  , ma  importa 
bene  il  modo, col  quale  tu  patifci . Haurai  prouacopiù  volte,  che  cofa  vuol  dire 

{laiire con  mala  conftienza,proua  vu  poco,  che  cola  fia  patire  con  buona  con- 
cicnzajfcnza  colpa, con  ralTcgnationein  Dio,dahuomo  da  bene,  e vi  trouerai 
canta  confolacìone,chcnoncambicrdii  il  tuo Itaco  con  qual  fi  voglia  Piincipe 
deimondo.  Haueteconfiderato  mai  .N.  la  vita  di  <)uei  foldaci,  che  fanno  la 
fentineila/ oh  quanto  pare  infelice,  in  vece  di  dormire  agiatamente  nel  fuo  lec- 
co, llar  alla  campagna,  al  fereno,  vigilante,  con  pencolo  d’eifer  afialtato  da  ne- 
mici, ò clTendo  trouati  dal  Capitano  dormiente  eiler  vccifo , oh  che  mifci  la  ; ma 
fe  vi  accollate  loro  vdirete,che  cantano,  e che  fra  di  loro  fi  trattengono,  giocan- 
do allegramente , ftnza  haiier  ponto  d’inuidia  a quelli , che  fe  nc  hanno  nc’loro 
letti  doimendo  . La  vita  de  gli  huomini  giudi  come  vi  credete, clic  fia>  appunto 
comedi  fentinelle, perciò  vedete, che  il  uodro  Saluacore  raccominanda tanto  la 
vigilanza  . Beaiut  ille  Jtruui,quefa  cum  venerit  Dominui  inuenerit  vtgtlanttm , if 
fi  m Jecunda»  (3“  terna  vigilia  venerit  beati  funi  ferui  ilit,  parla  di  feconde,  e terze 
vigilie,  che  lono  appunto  termini  da  foldati,vfati  nel  dillribuir  le  bore  per  le 
fcn(iDtUc,&  al  Piotcu  Habacuch  qual  buona  fcniinclla  diccua , Super  a^t^diam 
' Non  a meam 
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meam  fiaho , W*  figam  gradum  fuper  munrtiontm  meam , cioè,  io  arrenderò  i far 

Ja  guardia  diligentemente.c  non  abbandonerò  il  mio  porto.  Horcomeèrtim»- 

uquefta  vita  de  eiurti  da  mondani?  molto  trauagliofa  ,&intclicc,  ftar  Tempre 
vigilante  alla  cuftodia  de’propri  j Icntimenti , priuatfi  di  tanti  diletti , e commo- 
dit-i  dcllacarnc , oh  che  infelicità,  naa  accollatcui  vn  poco , c li  ritrouerctepicai 

didiletti  èdiconsolationi.  , , 

40  II  Profeta  Ifaia  ci  rapprefeota  à maraoiglia  Tinganoo  de  qocrti  tali . In- 
troduce vno,che  parla  con  la  fentinella,e  burlando  le  dice,  Cuflot  euìd  de  m£ìe  ì 
Cufioi  quid  de  neBe  ? OfentindU  ,chc  fi  fi  di  notte  ì come  la  paflatc  à quefta 
bell'aria  ferena  ? Jhxis  cufìet , rifpoodc  la  fentinclla.  Venti  mane.iS'  nox , viene 
la  mattina, e poi  la  none,  che  voleua  dire?  forfè  ri  fponde  burlando  anch’egli, 
per  diraoftrar  che  ftà  Heto.roa  meglio  il  giorno  fiiccede  alla  notte, e la  notte  fuc- 
cede  al  gioruo,  cioè,  dopò  le  profperità  vengono  le  auuerfiti,  dopo  le  aiiuerfi tà, 
vengono  le prolperki  j Voi  dunque,  che  vi  liimatefelici  ,pardateui,  e piangete 
per  leautterlità,  che  vi  lopraftanno,  ma  noi, che  patiamo  hora , rtiamo lieti,  pcr- 
cheafpettiamo  il  giorno  della  felicitiiCofi  il  B.P.  San  Francefeo  effeodo  mol- 
to afflitto  da  dolor i,qual  buona  fentinclla  cantaua  : e perche  vn  Frate  vna  volt» 
gli  dilTe,che  pregaffe  Uio  fi  portaffe  fcco  alquanto  più  pieiofamcntc,  pieno  di)vB 
fanto  sdegno,diffc,  fc  non  vi  haueflfi  per  ifeofato  perla  voftra  finjplicità  vi  darei 
tal  caftigo,vhe  vi  farci  ben  vedere,  che  cofa  vuol  dire , mormorai  dc’giudicij  di- 
BÌni,poi  gettato  in  teira,e  bacciandola.pregaua  Dio’chcgli  aggiun«ffc,& 
accrcfceffe  i dolori.  Paionui  difficili  à credere quefte  cofe , cioè, che 
ce'dolori  fi  fema  tanta coofolatiooe/  vi  dirò  con  la  fentinelU 
poco  fà  citau  dal  Profèta  Ifaia,  Si  qudr  'u'u  quirite  y conuer- 
wmre,  fé  ricercate,  come  ciò  porta  cfferc, 
cercate  da  douero  , il  ebe  farà  conuercendoui  dal 
peccato  alla  virtù,dal  mòdo  à Dio,vcniceaa* 
che  voi  i fvtiè  proua  infieroeeon  noi. 

Piaccia  d S.D.M.  di  dar  à tutti  voi 
quert^  mente  di  conuartirui  dà 
doùero,  e voler  più  torto 
patir  co*  buoni  io 
quertaviu,che  > 
goder  co* 
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TRENTESIMA  SESTA. 

Come  della  Prouidcnza  diuina  cfFcttifiano  letribola- 
cioni  de*  cattiui,c  non  meno  eglino,  che  i buoni 
pofTano  da  loro  cauar  gran  beni. 


B il  fidorrci  dolce  perfetta  confonan*a  col  fóprano  della  dWcoUà 
prouidcnza  diuina  il  baflo  delle  trioolationi  de*  giudi  \ dellapre— 
malageuoleimprcfa  vi  parue  l’altro  giorno  .N.  Sappiate, 
che  molto  più  difficile  nehabbiamonoggi  perlemani,  &è 
di  accordare  con  riftelTa  prouidcnza  diuina  le  trìboiationt 
de  cattiui.  Sò,  che  vi  parrà  Itrana  quetla  mia  propolttione, 

&aoderete  facilmente  dicendo , come  fia difficile  accop> 
j>iar  prouidcnza  con  aFHittione  degli  empi) , fedi  aueda 
Ronhabbiamo  noi  (^no  più  chiaro, che  Taltiffimo  D'idhabbta  prouidcnza 
dellecofedemoruli  ì e fenoniivedefTero  tal  bora  puniti  gli  empi;, chi  dircb*' 
be.chevìfoffevn  Dioomnipotente.ilqualerimiratfelecofehumane,  &àcut 
piacclTero  i buoni, e difpiacclTcro  i cattiui^  Perche  vedeua  afflitti, e mal  trattati  ^ 

1 buoni, diceua già  vn gran  Politico iGenti le,  <i\pn  tfl'e  'Dyj  cur^e  falutenuj 
noftram  t stàc\ìZ^VkXMt\%\\cvcì^\),d\Sc,  èffe  vUionetn^.  Siche  della 

prouidcnza  diuina  la  meta  ne  negò,  l’altra  metd  concedette  ; e che  in  tutto  nenia 
negatre.obligorenedeehaucrealletribolationi  de  cattiui.  H ceno, che  proui* 
denza dirii  potrebbe, che fofle in  Dio  is’egli  con  fuoi  flagelli  non  percuoteflei 
rei } Impercioche,chi  non  sà,che  la  giuftitia  è la  più  propria  .e  richieduta  virtù,  Gmffitis 
che  pofla  in  prouido , e prudente  Piincipe  ricrouariì  ? Madella  giuflitia  qual  propriade 
parto  è più  connaturale,  che  il  cafltgo  de  gli  empi)  > e fenza  dì  quello , come  po>  Principe,  \ 
tri  egli  gouernar  bene  il  ruotano?  ’ * 

a AnalTagora,comeriferilcePlintonelcap.7>deI  libit.duefolt  Dcidiccua' 

Ttiim»  di  conofecre,  il  Premio , & il  Cattigo,  perche  da  quelli  foggiungcua , fi  goutrna  7)4t/  timo- 
il  mondo, e da  quelli  il  tutto  dipende,  e fehabbiamo  a dir  il  vero, maggior  parte  regouerna 
vene  hi  il  timore,*  onde  non  feotìamo  noi,  che  promulgando  le  loro  leggi  i to  Umido, 
Principi, premio  promettano  a quelli,'che  le olferucranno , ma  fi  bene,  che  mi.  ' 

nacciano  cafligo  a Quelli,  che  le  traigrediranoo:&vn  gran  Principe  vicino  i . " 

Doflrt  tempi  paflando  per  il  luogo , oue  erano  le  forche , fempre  faceua  loro  di 
beretta,  e dimandato  perche  honorafle  quell’infame patibolo  da  tutti  aborrito, 
rifpofe , perche  per  lui  io  regno,  c vi  fù , chi  al  timore  afaifle  l’adoracione  deil- 
iileilopio,diccado 

^ *Prmtu  in  orbe  Deos  ' 

Inuexit  timor, 

, • 

Qjiindi  con  molta  ragione  fi  loda  il  detto  di  vn  certo  Spartano , il  quale 
feptendo  commendar  molto  vn  Principe, perche  non  recauadifgufload  alcuno, 
tfneCé  , come  può,  dille,  effer  buono,  chi  non  difpiace a cattiui  ? Et  ilpiudentiflìmo  Se-  Calighi 
nera  difle  anch’egli , che  ^ocet  bonk  quifquU  pardi  malu  ; & altroue,  che  neccjfaii 
- . Tarn  impium  eii  omn$btu  parcere  , qùam  nulli . San  Paolo  finalmente  dice  de  al  mondo. 

Principi  cemporali,chc  Non  ^necaufagladium  portant , mi  fihttìc  ad  vindiilam 
Heb,  ii.6>  malorum^  laudxm  vero  honorum  , e deli’itteiio  Dio , che  Acctdentemad  Deù  cporttt 

credere , qma  efitt3‘  infuirentibne fc  remttneMlor  eft,  Siebe , fc  Dio  non  caltigafle  ' • 

gli  ■ 


Digitized  by  Qoogle 


C^lfigbi  ha 

uefpofjono 

dtufrfi  mo 
Uui. 


’Jquat fine 
fiano  punì 
té  i cauiuh 


Idrguto 
detto  dt  vn 
Turct . 


7riholatio 
ne  giofira. 


>74  Del  fine  della  TriboI.Let.XXXVI. 


gli  empij,  fj  potrebbe  dire,  che  in'uano  hi  la  fpada  dd  omnipotenza,e  parerebbe^ 
che  foffe  vn  Dio  di  (lucco,òdì  legno, e non  qual  viuo,e  vero  Dio  tanto  lontano  # 
dalPotio,  che  lì  chiama  fuoco  ardente.  Ad  ogni  modo  io  ritorno  i dire  .N. . 
che  fé  alcuna  cofa  mi  reca  difficolti  in  quello  ponto  della  prouidenza  diuina» 
fono  icallighi  de  gliempij  inqueila  viu.  Hor  attendete,  che  proporremo  in 
prima , conforme  alfolito,  le  difficolti, -accìochefciogliendole  poi,  più  chiara' 
rifplenda  qual  Sole  ,difcacciate  le  nubi , la  diuina  prouidenza , e noi  nelle  tene- 
bre de  nollri  trauagli  da  luminofi  tuoi  raggi  fiamo  confolati . 

? Et  in  prima  vuò , che  preruppontamo  vna  cofa,la  quale  è veri  (lima , che  fi 
come  quallìuoglia  attiene  elTer  può  ordinata  idiiierfi  fìni,cofì  puòhauerdiuerfi 
motiui ,'  dal  che  ne  (egue , che  oenche  il  punir  i cattiui  fia  per  tua  propria  natu- 
ra effetto  di  giullitia,  puòtuttauia  da  altra  radice  ancora  germogliare,  encgli 
huomini  è cola  chiara , perche  non  Tempre  dal'  zelo  della  giulliria  è altri  mollo  i 
ca(ligaridelin(uieini,matalhoradalde(tderiodiguadagnoi  Onde  di  C^Aa* 
rei  io  , ri  fenice  Flutarco  nella  vita  di  Siila , che  hauendo  veduto  il  fuo  nóme  tra  piutsrct 
proferitti  .■Miferome,di(Te,che  la  mia  vi  Ila  mi  perfeguita,voIendo  dire,  ch'egli 
era  condannato,non  per  zelo  di  giullitia,mapcr  cupidigia  di  confifeare  qUel  uio 
bello  podere:  tal l’hora  altri  li  muoue  per  isd^no,& appetito  di  vendetta; onde 
diireTApolloloSan  Giacomo,  Ira  viri  iufìitiam  Dei  non  operatur y cioè,non 
èinllromento  dellagiullitia  diuina  l’ira  humana,ò  pure  non.operaellaperefe- 
fluir  la  giullitia  diuina , ma  per  fodisfar  al  proprio  appetito , come  di  Nabuco* 
flonolor  li  dice,  che  dd  conterendum  ertt  cor  riut  yU  bene  Iddio  fe  neferiiiua 
per  illromento  della  itia  giiiflitia,  bifogna  dunque  ancora  in  quello , come  neir*< 
altre  cofe,  conliderar  il  lìne,e  perciò  palTando  à Dio,  per  qual  line  crediamo  noi, 
eh'  egli  affligga  i cattiui  in  quella  vita  f Vno  de  due  farà  necelTario , che  fia,  fe 
vogliamo  attribuirlo  allafua  diuina  prouidenza,  che  tutte  le  cofe  indrizza  a fuot 
fini, onero  cioè , per  punirli , e calligarli ; onero  per  emeodarli,quellopotrà 
mirare  come  Giudice,  quello  come  Padre:  nel  primo  haurebbe  percompagna 
la  giullitia , nel  fecondo  la  mifericordia  : nel  primo  fi  porterebbe  come  Princi- 
pe , nel  fecondo  come  Medico , ma  ò quello  fia,  ò quello , in  ambidue  ritrouo  io- 
grandifltmc  difficultd,  e per  dichiararle  mi  vaierò  del  detto  di  vno  infidclee 
Turco  ma  tuitauia  molto  fauio  . 

4 Ritrouoffi  quelli  prefente  ad  vna  giollra  di  quelle  , che  fogliono  farfi  fra 
di  noi  ne'tempi  dicarneuale,ò  in  occal^ue  di  nozze  di  Principi  ,ò  altre  fimili 
felle,  e veggendo,  come  aueiCauaglieri  armati  di  tutto  punto,  correuano  in-' 
contro  per  ferirfi,  echead  ogni  modo  poco,  ò nulla  di  male  fi  faceuano,  non  fa- 
peua  rilblucrfijfe  facelTero  da  vero,ò  pur  burlalTero,  e dimandato ,che gli  pareua 
di  quello  rpettacolo,rilpofe , fe  quelli  Gaualieri  combattono  da  douero , mi  par 
poco,e  le  da  fcherzo,mi  par  troppo.  Hor  vna  fimil  cofa  parmi  poter  dir  anch’io 
delle  tribolationi  de  cattiui , già  che  anch'elleno  vna  giollra  rallembrano  ,che 
faccia  Dio;  perche  fi  là  veder  egli  tutto  armato,  come  fu  dal  Sauio,e  da  Ifaia  de- 
frritto,  Induet  prò  tborace  iufìitiam  yOpertut  efi  quajì paUto.Keliy  prende  la  ce-  « 
lata  della  falute  , Galea  falutk  in  capite  eimx  impugna  la  lancia  dcU’ira  , Acuet 
tram  fuam  in  lanceam  viene  in  fomma  alla  giollra  con  l'empio , di  cui  dice  il  v'**59**7 
Santo  Giob,che  Tribulatio  , angufìia  valiabit  eum  yficut  regem  y qui  prapa^'  . , 
r.itur  ad  pralium  yCÌob  y è come  vna  preparatione  ad  vna  battaglia  da  douero, 
vn’cfercitio , che  fi  fa  da  foldati , mentre  fi  apparecchiano  di  andar  alla  guerra , 
qual  è la  giollra  , e perciò  Vatablo  traduife,  Sicut  regem  y qui  pr<eparatur  ad 
bafhludicium  ,ad  vna  gioilra,ad  vn  romper  di  lancte . Se  mi  dimandate  dnfique, 
che  mi  paia  di  quella  giollra,vi  dirò  con  quel  fore(liero,ò  che  Dio  fa  da  douero,  ' 
cioè  per  calligarli , e mi  par  poco,ò  che  là  da  lcherzo,e  folo  per  metterli  timo- 
re , & emendarli , e mi  par  troppo  ; c di  quello  parere  parmi , che  foife  il  Santo 
Giob,mcntre, che  veggendofi  tanto adoiorato,diire.  Si fiageUat yoccidat  femely  Iobp.x$. 
13’  non  de  poenit innocentum  ri<iva/;e2fiicomes’eglihauefle  detto, fe  vuole  Dio 
calligarmi  delle  mie  colpe , e fa  da  douero , è poco  quello , ch'io  patifeo , e però 
tutdat  fetori , QÌQb)irreparabiliier,mi  togUa  di  v»M,  fercodomidi  maniera , che 

non 
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non  ▼!  iia  medicina  artai  fanarmi;  fé  non  per  cafttgarmi,raa  per  ifcherzo,  mi  par 
troppo, enondourebbepigliariigiuocodeJle penedegl’inoocenci , Et  non  de 
ffnis  tnnocenfum  ridtat, 

5  E poco  si,  fc  fa  Dio  da  douero,  per  caligar  gli  cmpijj  Impercioche , che 
direftcdi  vnGiudice,tlqualepervoa  colpa  di  Icfa  mactU  , non  dclTealtro  calli-  - 
go,  che  rn  tratto  di  corda/  òpure,chcpotendohauerneliemani  laperfonadel  j^-3  [•  r 
reo.ficontencafTedi  abruciar  la  ftatua  > òchcgli  FacelTc  vnafemplice  correrrio- 
ne  f fenea  dubbio  confe(fare(le,che  troppo  piccioli  cadighi  à tanta  colpa  fono 
quelli  ,enoniì  potrebbe  dire,  che  quel  Giudice  giuditta  facdle.  Ma  colpadi 
peccatore,chealtro è, cherebellione?  Ip/ì fuerunt  rebelleì  lumini i comeiono 
cafligati  in  queda  vita } con  vn  tratto  di  corda,  e meno  , fi  alzano  (olamente  da 
terra,  epoi  lì  Ufeianq , Deìecifìi  eos,  dum  aiituarentur , con  ifcancellarrimma* 
gine  loro,  Imaginet  ipforunt  ad  nihtlum  redtges  y con  fargli  vna  corrcttionc, 

Propter  iniquitaum  cortipuifii  hominem  ^ eTApoitolo  San  Paolo , Cum  iudtea- 
mur  autem  , à Domino  corripimur. 

Dirai  fiorfe , eh  quelli  calìlghi  non  fono  pagamento  compito , ma  vna  ca- 

ftarra  foladi  quello, che  hanno  à patire  neU’altra  vita,  fono  vn  poco  d'interclTc,  ‘ 
a poi  fe  gli  riferua  il  capitale.  l]|uando  peccò  il  popolo  d’ifraeleadorando  il  vttanon^ 
vitello  d’oro,- fra  gli  altri  cailighì,chegli  diede  Dio,  commandò,  che  Mosècon  compito pa 
gli  altri  Leuiti  prèlì  alcuni  fpadoni  in  mano,andaflero  vccidcdo  tutti  quel  li, che 
incontrauano,  e fatto  quello,  dilTe  Dio , Ego  autem  iudicabo , tT  hoc  peccatunt^ 
eorum  in  die  vltionis,  nel  giorno  della  vendetta  io  mi  ricorderò  di  non  lafciar 
impunito  quello  peccato  loro  .quella  vccilìonc dunque , che  eliaca  f non  ven- 
detta nò,  non  calligo,  ma  vna  caparra  fola,  vn  folo  preludio.  I peccatori  dun» 
que , oltre  aireilere  alfitrci  in  quella  vira , hanno  da  elfer  calligaci  ancora  neU’al- 
tra/  e quello  mi  pare  alfai  più  Urano. 

6  Mi  ricordo  di  Alfonfo  Rèdi  Napoli , il  quale, elTendo  vnCaualiero  di- 
uenuto  pazzo,  ftiefortatoa  priuarlo  della  facoltà,  ch’egli  polTedeua  , come  che  jiji. 
cllcndo pazzo,  eglinnnfapelfefcnùrfenejma  il  fauio  Rèrifpofe,  anzi  perche  è fonfoT(èdi 
pazzo  non  gliela  voglio  leuare,  poiché  hauendogli  la  natura  tolto  il  ceruello, 
non  deuo  io  torgli  la  robba,per  non  aggiungere  affli ttione all’affliico,  & accre-  ^ 
feer  perdita  à perdita.  Hori  camui  per  pena  de  loro  peccaci  hanno  da  llar  eter- 
namente nel  fuoco  dell’  Inferno  in  penofiflìmi  tormenti , c fenza  vna  minima 
confolacione, quello  calligo  dunque  nonpocià  ballar  à Dio , fenza  aggiunger 
loro  altra  pena  in  quella  vita,  quali , che  non  fi  fati  jde  loro  tormenti  mai  ? 

t^ando  alcuno  dalia  giuilitia  humana  è condannato  a morte,  fegli  dà  vn 
buon  pranfo,  eli  procura  contentarlo!  di  tutto  ciò,  rh’cgli  brama,  perche  ha-  ^conden- 
Pendo  a morire,cheè  il  maggiormale  di  pena,c^e  lia  in  quello  mondo, parc,che 
quella  pocaconfolacionefe  gli  polTa  concedere . Ma  i cacciui  hanno  a morire  di 
morte  eterna,  perche  almeno  dunque  non  conceder  loro  qui  alcuna  confolacio- 
ne?  VnlìmileargomcntofaceuailSantoGiob,dicendoaDio,  f'jquequo  non 
partii  mihi,  nec  dimittet  me,  vtglutiam  faliuam  meam,  Ecce  nane  in  putuere  dormià, 
ty"  fi  mane  me  qu^fierii  non  fubfijfam  ,cioè,Signore  io  hòda  morire,  e di  ridurmi 
in  polucre,  permetti  dunque,  che  almeno prima,chc  da  qui  10  mi  parta.che  polfa 
con  quiete  inghiottir  la  mia  faliua.  Anzi  laceua  quello  argomento  appQtn  il  Pa- 
triarca Abraliamo  airEptilone,  che ricercaua  ref  igerio  a luoi  ardori , l{ecoTda* 
re  fili,  quia  recepifìi  bona  in  vita  tua,  Ijtgarus  autem fimiliter  mala  , nunc  vero  ilLe^ 
c«;r/o/4/Mr,(7‘rurrMaiir//,efù  comefedccto  bauHle,fìgliuolo  mio  chigodein 
vita,  ha  da  patir  dopò  morte,  e chi  parifce  mah  in  vita  ,‘ha  dopò  mone  a goder 
de  beni  . Màfeconècomeveggiamonoi  molti  cattuii  dellinati  a patir  eterni 
tormenti  nciraltro  mondo, ellcr  afflitti,  e fopponar  grandilTiine  pene,  e crauagli? 

7  ^ojrliderandociòil  gloriofoS.  Gregorro  Papa  nel  capo  1.  del  lib.5.de  GiuJiajdi 
Tuoi  morali  diceua  molto  prudentemente,  che  quantunque  liano  molto  occuici  i uihi  nel  ca 
giudici)  diUiniyquando  fi  vede  talhora  ellcrcamitti  1 buoni , e profpcrati  1 cacti*  filgar  t rei 
ui,  fono  cuttauia  molto  più  occulti,  quand9,&  a buoni  profperamente  Iccofe  n-olto  oc— 
fuccedono^  a catciui  m&ltccmeme  > Cu»,  valdt  occulta  fini  » dice  egli  » iudtcta  tuiù* 
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Del  fine  della  TriboLLec.  X5fXVI.' 

diaina,  CUT  inbac  vita  nonnanqit  am  honitjit  male  t (S“  malit  iene  nuac  eccùltioroLX. 
funi,  cum  ts  borni  hic  iene  er  malti  malèf  c ncrende  la  ragione  dicendo  ; Nam 
cum  bonii  hic  male  efl,‘S'  malit  bene,  hoc  fotta  ffe  deprabenditur  i quia  fS"  boni  fi  qua  ' 
deitqueruntybic  recipiunt^vt  ab  aterna  plenhtt  damnafione  liberentUTi  {?*  mali, bona, 
qua  prò  bac  vita  factunt^  bic  inueniunt,  vnde  ad  fola  in  pofierum  tormenta  pertraban- 
tur.  cioè,  ()u*ndo  abuoni,  qui  auaienemaie,& amali  bene,  render  forfè  fe 
ne  può  la  ragione,  che  i buoni  riceuono  il  calligo  in  quella  vita  di  qualche com- 
mclTo  errore,  per  elTere  a pieno  liberaci  dall’eteroa  dannacione , & i cacciui  quei 
poco  di  bene,  che  in  quella  vita  fanno  , qui  lo  ritrouano,acciocheafoli  tormen- 
ci  liauo  neli’aicra  vita  riferuati . i 

8 Aggiungi,  che  quando  lì  è data  la  fencenza  contra  di  alcun  reo,li  puòben 
feemare,  machedi  nuouo  per  quello  llcllò  delitto  lìaegli  punico , non  fi  vede 
inai,e  coli  anche  di  Dio  fi  dice,  che/*on  mdfca/  bit  , Non  giudica , e 

non  calliga  due  voice rilielTo  peccato,  Sèairiftefropropofico  ,che  non  confurget 
duplex  trtbulaiio . 

Apprciro,fepcr  calligar  cacciui  manda  loro  Dio  delle  tribolationi,  perche 
dunque  non  le  manda  a cucci  i peccatori  / Quando  alcuno  ama  la  vimì,ouun-  • 

auelaritroua  fama, echi  dice  amar  vna  perfona, perche  fia  virtuofa  ,epoineo> 
la  vn'alcra  di  quella  migliore,  fi  conofee  , che  non  èia  vircii,  roaqualchealcra 
ragione,  che  raffectofuovcrlo  di  quella  perfona  muouc  , enonalcnmence,  chi 
odia  alcuno,  e dice  dferne  cagione  il  fuovicio,  le  alcuno  altro  ama  più  vitiofo 
di  lui  è fegiio,  che  non  dille  il  vero,  perche  comeaiTermauo  i FUòfofi  , quando 
alcuna  cofa  è la  ragione,  e Toggcito  formale  di  alcuna  accione , ouunque  ella  It 
ricroua  Tara  origine  deiriftellaaccionc.  Se  dunque  Dio  manda  criboiacione  i 
cacciui,  perche  lono  cacciui,  la  maiitia  loro  farà  l’oggetco  formale  della  tribola- 
tione,  & ouunque  farà  tirerà  fece,  e farà  calamita  di  cribolacioocs  ma  come  dun- 
que veggiamo  canti  cacciui  profperaci  in  quello  mondo  ? 

9 Se  infermo  mentre  fe  gli  apprefenca  il  cibo  ordinato  dabMedico  dicelTe,  * 
non  pollo  mangiar  quella  viuanda, perche  mi  Tento  le  fauci  tanto  llrecte,che  non  . 
pollo  inghiottir  alcuna  cofa , fe  non  è molto  liquida  ; e poi  di  nafcollo  crangug- 
ghiaife buoni  capponi,  eh  direlli  non  haueua  coUui  le  fauci  (lrecce,ma  rappetito 
capricciolo,  perche  la  llrcccezza  delle  fauci,  molto  più  Timpcdirebbe  il  mangiar 
dexapponi,  che  di  quelle  meneilrincorainaccli  dal  Medico.  Coli  chi  diccha-, 
uere  vna  confeienza  llrecta  canto,  che  neanche  ardifee  di  dire  vna  parola  ociofa, 
e poi  commette  delle  fornicacioni,  ben  fe  glipuò  dire, che  non  è lireciczza  di  con 
faenza  quella  lua,  ma  hippoenfia,  & io  quella  maniera  coufondeua  il  Saluatore 
i Farifei,  i quali  fcruppolofi  dimollrauanfi  di  certebagacelle,epoi  commecteua- 
no  de  peccacacci  grandi  , Culicem  excolantet  , diceua  egli  , Camelum  amem^ 
glufhntet . cioè,  non  potete  diuorar  vn’animaletto  picciolo , fe  non  lo  iiqucface- . 
ce,  e poi  inghiottite  i Carnei  i intieri  ì come  vàmon  è quella  llreccezza  ui  fauci, 
ma  finca  fanticà  . Hnr  fiami  lecito  per  modo  di  dubbio  otte  ; che  parmi  il  nollro 
Dio  faccia  Tilleiro  * Si  profdTa  cgh  molto  inimito  dc’pcccacori , Odio  funt  Deo 
irnpiui , kj impittaieius,odùfliomnes yquioperantur  intquitatem  , perdei  omnet,  qui 
léquuntur  meudacium , vna  occliiaca  (bla  gli  da  fallidio  nella  moglie  di  Loth,ela 
fa  diuenire  llatua  di  Sale,  vn  capelluccio  fuori  di  ordine  in  vna  autina  diuoca  gli 
ferifee  il  cuore . Vulnera  fh  cor  meum forar  mea jfenfa  in  vno  crine  culli  lui . Oh  che 
fauci  Uretre  l non  può  inghiottir  vn  mimmo  peccatuccio . Ma  come  v.ì  ? come 
ha  permclTo|tanco  tempo  peccatoracci  coli  grandi  quali  furono  Ntronc, Tiberio», 
Caligola  ,L)ometiano  , Diodeciaoo  ,c  cauti  altri?  perche  non  foiofopporta  il  > 
Turco,  ma  ancora  lo  profpcra , e fauonlce  ? forfè  anch’egli , Culicem  excolat , iT 
certo  che  nò,  perche  è giultillìmo,  c lanci  (fimo  ,.fc  bene  molte  • 
volte  i giudici)  fuoi  fono  occulti,  bada  a noi  per  hora  ,che  ci  rtuuiono  quelli  ar- 
gomenti, ofeura,  c diUicile  la  diurna  Prouidenza . 

( o M a d i amo,ch’cgl  i calli  ghi  tutti  i peccatori  .neanche  perciò  r i mzrrà  eh  i ara 
la  Proiiidenza  diurna,  impercioche  quella  ha  due  braccia , il  caitigare  è l'viio,  il 
premiare  è l'altro,  e BOQ  deue  vno.eiicticaM  ralc[o,a’cgli  dunque  cfcrcita  i’vno,i 
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. Se  la  Prouid.  in  quelle  dc’cattìui.  577. 

«per  dircofi  il  (iniftro  caftigando  i cattiui,  perche  non  muoue  parimente Taltro,' 
«hcèildeftro,  premiando  i buoni,?  Chi  tapeizalTe  la  meta  fola  del  trono  del 
Principe  non  1’  honorarebbe,  ma  lo  dileggiarebbe  j il  trono  di  Dio  fi  adorna  , c 
tappezza  con  due  drappi,  con  la'giuftitia  ,econ  la  mifericordia:  della  giufiuia 
diffe  il  Regio  Profeta , I ujhtia,  tr  iudicium  preparano  fedii  tu^ , della  mifericor- 
dia  il  Profeta  Efaia,  Pr/tparabitur  in  mifericordia  folium  ei«/,chi  dunque  gli  attri- 
buifceColamence  il  caligar  i cattiui, che  cefFettodrgiuftitia, e non  il  premiar  i 
buoni, cheèeffecto  di  mrfericordiajametàfoladella  Tediagli  prepara  . 

Ma  forfericorrerai  all’altia  parte,  e dirai,  che  Dio  mandale  tribolacioni  a ^ , 

cattiui,  non  quai  caftighi,ma  quai  medicine  ; ma  qui  lorgeranno  maggiori  diffi- 
colta.  Impcrciochequal  medico prudentedarebbe medicina,Ia quai faptfledo 
uervccideie l’infermo.?  Kor  letribolationi  a quanti  fono  cagioni  di  morti? 
quanti  fono,  che  bcllemmiano,che  peggiorano , cheli  difperano?  Frufìra  per- 
cuffì  fiUot  veRroiy  difciplinam  non  receperunt,  in  vano  ho  percoflb  i veltri  figliuoli 
oon  hanno  fatto  triitto  della  difciplina  . Ma  tu  ò Signore  non  lo  fèpeui , chela 
cribolatione  non  haurebbe  fatto  frutto  ì perche  dunque  mandarla  ? 

» Il  Delfempio  Kè  Acaz  fi  dice  t.  Paralip  lA.  che  tempore  anguflL*  fujtau'» 
xit  contemptum  m domitium  in  vece  di  far  penitenza  accicbbc 

'il  dilprcggio  verfo  Dio,eccochebel  frutto  della  tribolatione, che  vtiliri  di  que- 
lla medicina . ^uper  qvto  psreutiam  VOI  vltra  addente!  prauarkationem  , in  qual 
parte  vi  percuoterò  io  piii,o  voi, che  quanto  più  letcpcrcolfi  aggiungete  maggio- 
ri colpe?  Vedi  più, chemoiti  ancora  fi  danno  la  morte  corporale,  pctdendo 
inlicmeranima,  & li  corpo, fenza  fperanza  di  rimedio,  e Dio  tutcociò  preue- 
dendo  pur  la  tnbolacioneloro  manda, cheditedi  quelle  difficoltà, di  quelli  feo- 
gli  ? Direte,  che  è colpa  de  tribolati,  è vero,  ma  pu  r Dio  poceua  torghene  i’oc- 
cafione. 

Infegna  Ippocrate  Principe  de’Mcdici,  che  nc’cafidifpcrati  dar  non  fi  deue 
inedicina',percw,diceegli,fif;uortoairartc,cfcletoglic  il  credito,  quali  che  -dmaliitt- 
per  difetto  di  lei  non  nlani  J’inftrmo  . Ma  Dio  quante  volte  applica  quella  me-  curabili  fe 
ditinaa  difpcrati Paiaone  indurato  di  cuorcncn  èper  conucrtirfi  perqualfi  dar/ìdeuc 
voglia  flagello,  c pur  dice  Dio, non  impoita,vcngano  fopra  di  lui  flagelli,-  Giu-  fnedtcma  • 
da  difperato,c  pur  Iddio  non  manca  di  applicargli  diuerfeincdicinc,  oucc  dun 
quelafua  Prouidenza?  vuole  quella, che  li  ordinino  i mezzi,  pcrconfeguir  il  fi» 
ne  ì ma  fc  Dio  sa , che  con  quclti  mezzi  non  li  confcguira  il  fine , perche  ado» 
prarli .? 

Il  Gran  difficoltà  in  vero, ma  non  vi  difperate,  nefgomcntare.che  tutte  i.» 
inarranno  fciolte,c  meglio  rifplcndcrà  la  diiiina  Prouidenza . Et  in  prima  out-  Seno»  ti 
mi  vn poco, fe  non  fi  vcddfc mai  alcun  empio calligato , chcdirciie?  Oh  tutti  f^Jjtro  ca- 
eriderebbono,  che  fi  Dio?  ouc  è la  lua  Prouidenza .?  oue  la  giullitia?  fc  le  haucf-  fli^bi , «7« 
fe,fc  ne  vedrebbe  pur  talhora  qualche  fegno,  e non  fenza  quaidicTagione,perchc  fi  credereb 
dall’atto  fi  argomenta  alia  potenza,  Òc  ouenon  fi  vedccflctco  meritamente  lapo-  ^cia  grtf.i 
Cenza  fi  nega,  etiendo  che  fruì  tra  efì  poientia  , non  reducitur  ad  aclum  , onde  tia  tn  l>io» 
Daind  .quali che  l^iodormillc lo  rifuegliaua  dicendo,  Exurgequare  obdormit 
Domine}  non  pei  che  non  fapelleegli.cne  nondormiuaj  mà  volcua  dire, che  delle 
fegno  dt  non  dormire.  Se  dunque  egli  non  calhga  , fi  dice,  che  non  ha  Proui» 
dcnza.fecaitigapnr  fi  nega  , chchaiirà  egli  a fare?  Occai'onem  quarti , qui  vule 
, chi  vuole  abbandonare  l’amico  cerca  fcufe.e  coli  chi  vuoine» 
gar  la  prouidenza  diurna , ne  va  cercando  ddroccafioni . 

Dirai  forfè,  vorrei,  che  Dio  calligafle  tutti  i peccatori.  Guarda  bene,  per- 
che vi  fareiii  tù  ancora,e  non  ci  piacerebbe  lagiulluia  à cafa  tua . Poi  non  vedi.  Ferale^ 
che  quello  farebbe  vn  diilruggcre  il  mondo  , e conlcquuitemcncc  cotura  la  vera  non  cajU- 
prouidenza,  die  attende  alia  confcruaciunc  delle  cole  ? 1 Principi  quando  vu’-  gatiquiiut 
cfcrcito  intiero  haconuneflo  qualche  errore  , nonio  tanno  cagliar  tutto  apczzi,  t/  ipeccatt 
pecche  fi  priuercbbono  di  troppa  gente,  ma  lo.calligano  con  dcciinailo,cioc>a-  ri. 
k ano  à iorcc  1 nomi  de  Joldati , echi  è il  decimo  a vfcire.è  veofo . Oh  di  due 
vguaimeme  coipeuoli  vuo  lata punito.e  raiuo  nói  non  imporia,è  mauco  male, 

* Ooo  che 
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. J78  Del  fine  dell*  TriboI.Let.XXXVI.’ 

che  rTCfìder tutto  vn’efcrcito.Il  finile  fà  Dio, fc|Toleffc  punir  tutti  i colpeuoli» 
ogni  giorno  cOer  bifogncrchbc  à diluuij  di  acqua,  c di  fuoco;  vengafi  dunque, 
dice c*gli alla deciiuatione.  Senti  Ifaiaald.i?.  Adbuc  in  ea  decimatìo  , (7*  coif- 
uer/rrur, quali dicelTc, tutta  Gtctufalcmmehà faicomale,ma k>  mi  contento 
della  decima, c nell’ Apocaliflì  al  ii.t  Dectma  pars  Ctuiiatù  cecidit t ladecimt 

partcdcllaCittà cadde.  Poi, quelli, chercitano  non  fono  fenzaca(ligo,eper|U 
timore,  che  non  toccaife  à loro  elTae  vno  di  quelli  decimi , e per  il  dolore  delia 
perdita  de  compagni. 

1 3 Scuoprefi  quindi  etiandio  maranigliofa  la  prouideoza dinina,  poiché  si 
difccrncrc  fra  peccatori , e peccatóri , e benché  tutti  commettano  Tiftclla  colpa, 
almeno  quanto  aii’apparenza , egli  tuttania  col  caligar  Tvno , e non  l’altro , di* 
moftradi  feorgereiradi  loro  alcuna  dilTerenza  non  conofciuca  dall’occhio  im- 
tnano,  &hauer  altro  fine  oltre  al  punirei  delitti , che  non  Heonofee  da  noi. 

Chi  de’ùrutti  fpoglia  vna  pianta, ò come  nemico  per  odio , che  porta  al  pa« 
tronedilei  ,òcomeladro,chenonifperadihauererempre  commodied  di  pre- 
darne à Tua  voglia, fenza  ai  una  didintionc  tutti  i frutti  toglie,  ó maturi, ò acer- 
bi, che  fiano , &r  i rami  fteflì  fenza  alcuna  compalTionc, e rompe , e fuel  le . Ma  il 
patrone, pcrclK  hi  molta  prouiden«a,c  della  pianta, ede  fruttane  vi  ddlramente 
nor  l’vno.hor  l’altrocogliendo,  fecondo,  checonofcc,che  maturi  fono , od’atei 
al  fine , eh*  egli  pretende . Seduoque  Dio  tutti  i <victiui  cafiigaflfe  in  vn  tratto, 
fpoglierebbe  atutto  de  frutti  l’arbore  dell’  Humana  generatione , c non  farebbe 
conofeere  la  fua  prouidenza.  Ma  mentre  ^li  ne  caftiga  hora  i*vno,&'  bora  l’al- 
tro: bora  fimonrcneireri  acerba  tjuel  giouinc,  perche  vuol  condirlo  col  zuc- 
caro  della  fua  diuina  gratia:hora  ne  lafcia  infino  alla  vecchiaia  infracidir  alcu- 
no,acciocheferua  per  femenza:  bora  alcuni  altri  ne  coglie  in  età  matura, matu- 
ri  veggendo  i fuoi  demeriti,  & in  queda giiifa dimodra haueredcllccofc  huma« 
negrandifiìma  prouidenza.  Talepaimi  ,che  fi  lacede co nofeere  Dio  dai  Profe- 
ta Amos,  mentre  che  volendo  tglicadigare  il  fuo  popolo,  fc  gli  fè  vcderccon 
vno  vocino  da  coglier  poma , ò come  pare,  che  legga  il  redo  hèbreo.convnca- 
ncdrodarìporuelijcperò  glidHTe  , J^md  tu  videi  .Amos}  che  cofa  vedi  tùè 
Amos?  &eglirifpofe,  Vncinum  pomorum  ^ Signore  io  ycggovno  vncino  de 
pomi.  Hor  Uppi  foggiungc  Dio,  che  è venuto  il  tempo,ch’io  cadighi  il  popolo 
fnio,eche  ne  coglia  tutti  i pomi.  Venit  finis  fuper  populum  mtum  ifraeL  Adun- 
•ijuc  li  coglierete  voi  tutti  ò Signore?  quedonò.  Multi  rrsorientur,  moriranno 
molti , ma  tutu,  nò,  percheiiò prouidenza  dcllapianca  mia  ,-ebifognariferuare 
da  femenza . 

14  Almeno,  dirai,  poiché  non  fono  cadigati tutti  i-catthii,fodero<rcnti  da 
cadighi  ancora  i buoni.  Ma  quali  fono  quedi,chetudici  buoni?  nonfai  ,che 
tutti  fiamo  peccatori/  Si  dixerimus  ^ quia  peccatum  non  babemus  y tpfi  noi  feda- 
cimus , J^ui  vàia  oiity  diceua  giavn  galant’ huomo , bomines  edit  , chi  vuol 
odiar  tutti  i viti; , odierà  tutti  gli  huomini,  perche  niuno  (eneritroua  fenza. 
Dicono  i Matematici, che  fra  il  ccntro,ela  circonferenza  non  vi  èproportione, 
perche  il  centro  é vn  punto  folo  indiuiiìbile , che  non  hà  parte , ne  può  eder  mi- 
nore ; la  doue  la  circonferenza  è molto  ampia , & ha  parti  infinite  : Et  i giudi  ri* 
fpetto  a cattiui , come  vi  credete , chefiano  in  quedo  mondo  ? appunto  come 
centro  paragonato  alla  fua  circonferenza  ; il  Profeta  Dauid  non  mi  lafcicrà 
mentire , il  quale  dide  degli  empi;  nel  faimo  11.  In  circuitu  impij  ambstlant , 
vanno  in  giio  gli  empi;, no  folamenteqjerche  à guifa  d’vbbriachi  s’aggira  loro  il 
ceruello,&il  moto  de  piedi, fiegue  l’indabiliti  dei  capo,nonfolamenteperche  d 
affaticano  inutilmente, come  chi  camina  in  giro, che  dopo  molto  camino,  e faci* 
caneH’ideffo  luogo  fi  ricroua.  Ma  etiandio  à propoiìto  mk)  , perche  occupa- 
no Ja  circonferenza , & il  poco  numero  de’giudi  è qual  centro  rifpetco  à loro,. 

1 5 Dico  più,  è tanto  difficile  trouar  vn  buono  nel  mondo , quanto  nel  fine 
dell’Autunno  ritrouarvn  fiore  di  Primaucra;  e quindi  per  il  Profeta  Michea  fi 
lamcntaua  Dio,dicendo,  P'.e  miti , quia  faéhu  Jum  fìcut  qui  colLigit  in'" Autum^ 
no  racemo!  vtndewta,y  non  efi  botrat  ai  Jtomedendum  ^pracoquju  ficus  defiderauit 
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snìma  mea , guati  me,  chemì  è Accaduto,  cornea  chi  ricerca  racemi  d’vuadfc^ 
po  la  vindemia,  non  vi  èc;rappolo  alcuno, che  mangiar  5 polfa  jcTanima  mia 
de’  fichi  primaticci  hebbeeran  lame.  Ma  che  defiderio  fùquefio  t'uor  di  tempo  f 
bramar  de  primi  fichi,che  h chiamano  fioroni,pcrche  vengono  nella  Primauera 
à tempo  de  fiori  ,nel  fine  dell’  Autunno,  quando  fi|ègià  vindemiato  > forfè 
▼olleinfegnarci , che  per  produrrelfrutti  fpintuali  ,ognt  tempoebuono  ,nev’è 
diftintione  d » Pri  mauera , & Autunno,  per  le  opere  buone  > ò forfè  col  parago- 
ne de  fichi  venne  à lamentarli  maggiormentedellafua  Tigna,  quafidicefle.  Non 
ritrouando  grappi  d’vua  nel  tempp|della  vindemia  nella  mia  vigna, mi  fouenne, 
quanto  le  piante  de  fichi  erano  fiate  follecite  a produrrei  Tuoi  trutti,  e bramai, 
che  foflequel  tempo, alludendo  alle  opere  fruttuofe  de  Patriarchi  antichi,&  alla 
fierilicà  del  popolo  Giudaico , e quelli  chiamando  fichi,  perche  erano  piante  da 
per  fc  fole,  leparaticirendo  da  gli  altri  popoli , cqueiio  vigna  per  edere  vn  po- 
polo intinto, e numcrofo>  ò per  fichi  primaticci  interequelli,che  per  efTere  trop- 
po tempeftiui,  non  bcnematnrano,  c fono  poco  foaui  al  gullo,  quali  dicclTe  non 
ritrouando  vua  matura,  mi  farei  contentato  inltnode  fichi  per  altro  poco  buo* 
ni, per  la  molta  fame,  ch’io  fentiua;  ò finalmente  à propofito  noliro  rolledimo- 
ftrarci,  quanto  folTe  grande  la  difficolta  di  ritrouar  vn'huomogiulio,  perche  li 
come  al.tempo  della  vindemia  è fatica  perduta  l’andar  ricercando  primaticci 
fichi  ,che  vengono  di  Primauera,  coli  non  vi  era  fpeianza  di  ritrouar  in  quei 
tempi  huomo  alcuno, che  buono  foirc;  epcrcheildelìdcrio  s’tndrizaaalleco- 
fepiù  facili  à ritrouarfi,  mentre  dilTcdi  hauerdefiderato  fichi,  e*  non  vua , quan- 
tunque il  tempo  fofledi  quelia,|enon  di  quelli,  venne  a fcuoprire,  ch'egli  era  più 
facile, che  fi  cangialTcro  le  ftagioni,  c fi  nuoltalTe  il  mondo  folTopra,  che  ritrouar 
in  quei  tempi  vn’huomo  da  bene  ; e nel  fenfo  millico  , che  più  ageuole  cofa  era, 
cheriforgeflevn  di  quei  Patriarchi  antichi  nella  Primauera  della  Sinagoga  gii 
morti,che  il  ritrouarfi  in  quei  tempi  vn’huomo, che  folTc  lomlgliantc  loro  nella 
bontà  de  cofiumi . Del  qual  parete  paruero  ctiandio  gli  Hebrei  del  tempo  del 
Saluacore,  poiché veggendo  tante  opere maiauigliofc, ch’egli faceua  ,dilTcro, 
ch’egli  era  vno  de  gli  antichi  Profeti  riforto  ; più  difficile  dimando  il  ritrouarfi 
à tempi  loro  vn’huomo  fante , che  la  nfurrettionedi  vn’huomo  molte  centinaia 
d’anni  prima  morto . Se  tanto  dunque  è difficile  imprcfa  il  ricrouare  vn’huomo 
buono,  penfa  tù,fc  tutti  i cattiui  calligar  Die  volclIe,chi  ne  andertbbe  c fentc. 

1 6 Poi  fé  tutti  li  cactiui  puniti , & i buoni  Inli  fodero  dalle  tribolationi  e- 
fenti,  fi  correbbe  il  pregio  alla  virtù,  e la  lodcà  virtuofi  . (inando  fi  vede  qual- 
che gran  ricco  eder  feguicato  da  molti,  non  vi  è alcuno , che  perciò  lo  lodi,  e ne 
raccogliaargomentodellafua  virtù,  perche  fi  può  dire  de’fuoi  feguaci  quello, 
che diceua  Seneca  , PradaM  jequitur  turba  ijìa^  non  homtnem , quella  turba  dc’fe- 
guaci  non  feguerhuomo,  ma  la  preda,  non  la  pci  fona , ma  le  ricchezzej  fc  all’- 
incontro  poi  fa  vcdtde  vn  pouerdlo,  mal  vcltito, & Irumile , haucr  molti  legna- 
ci, argomentcrcdi,fhc  quelThiioinoelIerdcue  dotato  di  gran  fapienza.cdigran 
virtù,  perche,  chi  feguc  lui,  non  corca  alcuna  cofa  fuori  di  lui.  rior  le  la  virtù 
fodc  accompagnata  dalla  piofpcrira,  tutu  all’hora  la  lcgutrcbbono,ma  qual  ma- 
rauiglia?non  làicbbeella  leguitapei  fc  mcdtlìma,mà  per  l’ingordigia  dtlla  pro- 
fpcrù.i;  e fe  bene  alcuno  per  lei  tncdcfima  la  leguide,  non  fi  cicdciebbe , come 
auuennealS.Giobjilqualcferucndo  Dio  di  puro  cuore, c fcuiplicvmcntc  fù 
calunniato  da  Satarado,  come  che  feruidc  Dio  pei  intere  ito , Kunquii  lob  fru-^ 
Jìrattmct'Drumì  Voglio  dunque,dice  Dio , che  la  virtù  fia  feompagnata  dalla 
profpt  ricà, eper  lo  più  fi  v< gga  con  la  tribolatione,  acciochc  lìa  conolc.  tiro,  chi 
è vtiamentcdclU  virtù  amante  Mà  non  vouiio  ncanriic , che  Itmpre  i!  virio 
accompagnato  fiadalla  felicita  mondana, eia  virtùdalia  infelicità;  perche  fa- 
rebbe in  troppo  prcgiudiciu  de  buoni , etroppograr.de  occafioncdt  abbando- 
nar la  virtù,  e feguii  il  vitto,  veggalì  dunque  anche  tal’hot  a la  virtù  profperata, 
& il  viuopeifegimato.  Lafuo  di  dire, che  in  quella  guifa  fi  dà  luogo  ctiamdio 
alla  milericordu,  e fi  elercita,  e tonifica  la  fede,  mentre  che  per  quello  mezzo  fi 
fa conofcerc a gii  huo(niUif4uij,chc  oltre  a quella  vita, ve  u’e  vu’alcra,nella  qua- 
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le  fi  farà  il  gìudicio  di  ciafchcdiino,  c faranno  premiate  tutte  le  opere  buone,  t 
cailigacc  tutte  le  catti  uc;  poichequefto  non  fi  fa  in  quello  mondo. 

17  Campeggia  dunque  non  meno  fi  a lefpinedecaftighi,chefraIerofede* 

benefici  diuini  «1  bel  giglio  della  prouidenza  diuina, & >'i  vna  bella  vifiouc,chc 
apparucgiààS.Giouannijparmijcheciòmcltobcnecifidimpllri.  Videegliin  . , 

mezzo  à fette  gran  candelieri  d’oro  il  Rèdel  Cielo  vefiito  di  Vna  lunga  velie, 
ma  cinto  di  zona  d’oro  alle  mamellc  j & il  fuo  capo  era  bianco  per  gli  capelli  à 
guifa  di  candida  lana,  ccomcneue  : chi  vifione  nonhàdubbio  piena  di  altifiì- 
mi  mifteri,e  non  lontani  dal  propofito  nollro.ma  pci  bora  non  voglio , che  c’iii- 

fplfiamo  tanto,c  fermarommi  folamente  ne  capelli..  Quelli  dunque  ci  fi  rapprc- 
cntano  canuti , non  perche  tali  folfcro  in  Chrillo  Signor  noflro  , il  quale  morì,  , 
come  fi  sà,  nel  fiore  degli  anni  Tuoi,  ma  per  lignificarti , dice  Robrno  Abbate,  ^oa-dbai. 
l’antichità, anzi  rcternità  dell’ elTer  fuo  vgualc  neirdTcì  Dio  al  Padre,  quantuii- 
que come  huomofoflTe nato  negli  virimi  tempi.  Oper  dimollrarci , dice  An-  '^'id.Cret, 
drcaCretcnfe,cheilmillcro  deirincarnationc,benchctardi  tftquito,f,i  tuttauia 
prima  di  tutti  ifecolipredellinato.  O per  infegoarci,  dice  S Agollino, che  fico- 
me  nafcono,c  dipendono  i capelli  dal  capo,  coli  i ginlli  hanno  da  riconofeere  la  a.^g<^, 
gratia,e  la  perfcueianza  da  Chrillo  Signor  nollro,  cònlorme  al  detto  del  Dotto- 
Tcdelle  genti.  In  Chriflo  radicati t (jr  funiatit  Altri  per  anelli  capelli  bian» 
rhi  la  diuina  fapienzi  intendono  del  Signor  nollro  , conlormc  al  detto  del  4*p. 
Sauio,  Cani  funt  fenjut  bominis  ^ e del  Patiente,  In  antiquU  tfì  Japientia , tST  bob  li.ii. 
tn  multo  tempore  prudentia , c tutti  quelli  Icntimenti  fono  molto  pij , c buoni , 
à quali  tuttauia  fc  mi  fia  lecito  aggiungere  alcuna  cofa  del  mio  , 

i8  Soggiungerò  ,rapprefentai  mi  fi  in  quelli  bianchi , c canuti  capelli  Taira 
prouidenza,&  i gran  penueri,che  hà  il  nollro  Dio  delle  cofe  humane,  pcrciochc 
fi  fuol  dire , che  i molti  penfieri  fanno  diuenirc  I huomo  canuto,*  e non  potendo 
il  nollro  Salaatoreeirerc  canuto  per  la  vecchiaia,  poiché,  & in  quanto  Dio  non 
inuecchia  mai , & in  quanto  huomo  non  arnuò  nella  fua  vita  mortaleà  gli  anni 
trcntacinqne: 3 cui douemo noi, fenoli  àfuoi  molti  penfien  ,cciirc  quella  fua 
canutezza  aflegnarc?  Ne  capelli  canuti  dunqucla  fua  prouidenza  lìdimollra. 

Ma  perche  fi  aflòmigliano  quelli  alla  bianca  lana  alla  candida  nene  ? Caput  oipoe.\,\t^ 

em/ ,dice  il  lacro  tello , tir  capìlli  er.int  candidi  ^ tamquam  lana  alba  ^ £5* 
tamquam  «/jetiion  ballaiia  vna  fomiglianza  fola?  ballauasì  per  ifpiegarcila 
candidczzadccapelli  , ma  non  ballaua  per  infegnarci  ,qiial  folle  la  prouidenza 
diuinadi  noi.  Imperciochc  la  lana  ,cherilcalaa,  che  fomenta  ,chefoaucraentc 
copre , che  è morbida  al  tatto, che  fi  acommoda  alla  vita  , che  ci  difenucdalle 
ingiurie  de  tempi, e dalTaccerbita  dclTarià,  che  reca  giouamento,  c non  dà  oefo 
ci  rapprefenta  la  diuina  pietà,  da  cui  damo  noi  confolati,  difefi,  protetti,  c bene- 
ficiati; la  ncuealTincontroiCbe  è fredda, che  bagna, che  inhumidifce  il  tutto, che 
ci  n tremar  di  freddo  : la  diuina  giulluia,da  cui  fiamo  puniti,trauagliati , c fatti 
cremar  di  paura;  Accioche  dunque  noncredelfi  , che  la  diuina  prouidenza  s’im- 
piegalfe  folamente  in  farci  grafie,  e fauori.e  non  fi  (lendclTe  ancora  àcalligari 
nollri  faIli,furono  i capelli  diurni,  cioè,  i fuoi  prouidi  penfieri  alTomigliaii  non 
alla  lana  loUmente , ma  ancora  alla  neue.  Prima  però  lì  fa  mentione  della  lana, 
perche  il  primario  intento  di  Dio,  è di  farci  bene, e fole  da  nollri  peccaci  fninto, 
e quali  sforzato  apre  i tefori  ^ella  fua  ncue,  e manda  i fuoi  caltighi  fopra  di  noi. 

19  Mà  che  fono, dirai,letribolatiouide’cattiui,callighi,  ò Medicine?  Tvno 
eTaltro  rifpondo.  Ma  come  coli  piccioli,  fe  fono  callighi/  coli  piccioli  / non 
gli  hai  mifurati bene.  Dite,chclono giuochi, egioflre.?  madoucin  Giobalcu-  bob\^,\S' 
ni  leggono  giollrc,tioc,èuy?/W/«w, altri  leggono  rotam  ,èvntormétodecon- 
dennati  allaruota.lc  cui  membra  con  pefami  martelli  ad  vno  ad  viio  fi  fpezzano 
c lappi  pure, che  non  vi  Ione  martelli  più  graui  del  le  pcrcollc  della  propria  con- 
fcicnza  ; (filante  volte  vedi  vn  ricco  di  quelli, che  fono  lliinati  felici  di  mala  vo- 
glia,enon  fi  sà  perche , fono  le  martellate  della  propria  confeienza,  e ficomc  di- 
ceuaPiutarco  Detranquìlttateanmìy  che  tormenta  più  il  caldo  interno , che  fi  'Tlutarte» 
chiama  fcbre,chc  il  caj[do  eilcmO|Coli  quelli  interni  maicciii , pefanti  molto  più 
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Scia  Prouid,  in  quelle  de’ cattiuu  sSi 

fono, che  gli  eftcrnl.  Altri  TiftelTo  luogo  di  Giob  traducono  ad  allu- 

dendo à fcrui,i  quali  qu'do  batter  fi  volcuano, facendoli  por  il  capo  fra  le  gam- 
be,ne  faccuano  quafi  vn  globo  rotondo,  & à loro  voglia  d’ogni  parte  li  pefeuo- 
teuano, perche icallighi de cattiui , non  folamente Yono  grandi  ,maetiandio 
fcruili , perche  non  patifeono  peralcuna  nobile  cagione , ma  per  cfieifi  portaci  a 
guifa de  feruineirobbedirei  loro  appetiti.  Il  noftro  volgato  legge 
perche  non  è folamente  afflitto  da  vna  forte  ditribolationc,  mi  n'ècircondato 
da  vn’cfcrcito  intiero.  Ma  come  fi  accordano  qudletradiittioni?  benifflmo.  f:berxina- 
Diceua  vnFilofofo.chcifanciulliauuentauanoifafflalleranefcherzando.ma 

che  leranc  da  vero  moriuano  ; c non  altrimenti  le  tribolationi  de'cattiiii  da  par-  ***  lormen  * 
tedi  Dio  fono  fcherzi,  perche  non  fi  turba  punto,  ne  fi  commoiic.cfi  col  pecca- 

torc.come  famofo  Capuano, che  sfidato  a duello  da  prillato  fatuacino.fi  sdegna 
di  fccndcr  con  lui  in  campo , e per  mofirar  dijfarne  poca  dima’,  ri  dendo , e fchcr^- 
2ando.lopercuote;etantopiù,cheil  peccatore  anch’egli,  per  tocum  ope- 
j operò  non  émarauiglia,fe  anche,  quafi  per  iocum.  Dioiocalligi, 
ma  per  la  parte  del  peccatore  delTo  non  fono  tormenti,  e caliighi  da  fcherzo,  ma 
purtroppo  vcri,e grandi, fe non  volefflmo'dire.chcin  fclteffl  ruici  li  toi menti  di  ' 
quella  vita  dir  fi  poflbnoé  paragone  di  quelli  dell’ altra,  co  fe  da  fcherzo , c da 
giuoco. 

IO  Ma  fe  tanto  grandi  fono  i caflighi  de  peccatori,  come  dunque  de  gl’iftelfi 
fi  dice, 'che  fono  profperati?  ^uare  via  imptorum  projperatur  ì rifpondò,  che  é 'Profperitd  ' 
apparente , & hippocrita  la  profperità  loro.  ìlorum  .qui  foeltett  vocaniur  y dice  catiiui 
Seneca  cap.  8o-  hilartt.u  fifia  efi , aut  grauit , t?*  ftipputata  ' ttiPuia  efì  . c poco  rffafbera~‘ 
appreso  , Ontrttum  ifìcrum  perfonata  fcelicit.»  eft  ^ cortien/net  tlos  ,/T  ipohatisris  y fa. 
come  certi , che  compartfeono  in  fccna  vediti  da  l^è , c che  dicono  fignorcggiar 
man,  c monti,  Città, c Regni  ,c  non  hanno  quattro  foldi  in  borfa  . AppreÌlo,fe 
pur  hanno  qualche  poco  di  felicita,  è acctoche  fentano  maggiormente  rauucrfi- 
ta.  L Aquila  follcua  inaliola  teilugine,  per  farla  poi  cadere  confilo  maggior 
danno  , & il  reo  fi  alza  alla  corda,  acciochecou  maggior  crollo  fi  lafci  cadere , c 
fenta  maggior  dolore /cofiDauid,  dopo  haiier  raccontata  la  felicità  de  gli  em- 
pi j.conchi  ude,  V&runiamen  propter  ddoi  pofmfìi  eh  , dcieci/ìi  eos  du m alleuarentur, 
pcrcheeglmo  fi  dilettano  ingannar  §h  altri , e nulla  attendono  di  quello,  che 
promettono;  anche  tu  Signore  hai  voluto  , che  fiano  ingannati , c che  (ìano  inal- 
zati. per  cader  poi  più  prccipiro(ameiice;ondcdiccua  il  reai  Profeta  altrouc, 

Vidi  irrrpiunt  fuperexaliaiumy  nu  quanto  vi  dette?  Tranfiui  y (ST  ecce  non  eraty 
in  palTando  folo  non  più  lo  vidi  ; bifognò  dunque, che  molto  p.ecipuofaincnte 
folle  fatto  cadere. 

**  , MapiùmarauìgliofafcorgefietiaradiolaProuidenzadiuina  nellaqua-  Nella  qua 
lita  de  cadighi,ch  egli  dà  àj^ccacori , Imperciochc  ha  talmente  difpolto  Tordi-  li'à  deca~ 
nc  delle cofe  quella  Capienti^  na  ,egiudi(fimi  Prouidcoza  diiiina  , che  il  calli-  f'Ughìfcuo- 

godei  peccatore  viene  ad  edere  dircttameqccoppofio  al  motiiio  . ched.  peccar  pre/iUpro 
^gli  hebhe.  il  termine  del  peccato  al  fuo  principio,  il  fuccelfo  al  fuo  diiTcgno  . uidene.  i_» 

b potrebbefi  CIO  non  dim.'ilmente  in  tutte  le  forti  de’pcccati  far  m.inircdo , tnà  d:uina  , 

perche  farebbe  di ic 01  fo  troppo  lungo,  vuò,  die  neconfidcriamo  folo  alcuni  de 
principali . Et  il  pruno  fia  quello, cne  commillero  quei  gran  raiii;  a loro  paierc  Succefli  dt 
del  popolo  h^ebreo  .{I  barifei,i  quali  piocmarono  la  morte  del  Saluatore;perche  ptccatori 
qual  fu  il  diljegnoloio.^ conici uarfi  nella  loro  dignità  , c non  il.ir  occafioneà  contrari  a 
Romani  dt  foggiogarll  affatto  , Si  dimittir/iut eum fc  , venient  'i^omani , iS t olle nt  loro  diil'- 
heum  noftrumy  t^gentem . E qual  lini  fucccHo  ? tutto  contrari^?  al  tiiircgno  loro,  oni 
perche  Vennero  i Romani,  egli  prillarono  d’ogni  dignit.a,  e gli  fecero  fchiaui. 

1 fratelli  di  Gioiello  che  pretendono  col  venderlo»  che  ficonofcala  vinità  de’ 
fuoi  fogni  ; qual  fu  il  fuccclfo  ì clic  per  quella  (trada  li  conobbero  vcrinìme  pro- 
fetic.  Saul  perfeguita  Dauid,  e qual  è il  fuo  fine  ì abbaifit  lo , c torgli  la  ipeian- 
W del  regno,  c clic  nc  Icguc  i Piu  uiix  fcuiprc  l^io  cglorioio  « c nel  re- 

gno  gliiucccde. 
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jgt  Del  fintatila  TtiboI.Let.XXXVr; 

»&  E ridolatria  onde  vi  credete, chccoantìtnciaffe?  dairamore  difdrdina^ 
ro  de'fì^li . CoH  ne  fi  fede  il  Sauio  nella  fap.al  «4.  raccontando  come  vn  Padre 
grandemente  afflitto  per  la  morte  di  vn  fuo  figliuolo,  per  cenfoiaili  con  la  viua 
memotia,  e ra(  prefentationedi  luijfenefonnàvna  imagme,ecomminciòart« 
uerirla,  & a farla  tenere  in  canta  vencratione,  che  ordinò  vi  follerò  fatti  facriB 
cif,&  adorata  folle  come  Dio.  Acerbo  enimluéJudelent  pater  ^citò  fibi  rapii  filq 
fan  imagi nem,  C?'  lìlum  qui  tuncy  qua/t  homo  mtrtuut fuerat , nunc  tamquam  Deum 
colere  capit,  13"  confUtuit  tnter  feruot  fuot [aera.  tT facrificia . Per  amore  dunque , & 
honoredc'figli  s’imroduce  l'idolatria  nel  mondo , ma  doueandòella  a termina- 
re/ nella vccifionecrudclifnmade’proprij figliuoli,  perchecome  dice  Dauid, 

Et  r.icri/icauerunt  Jiliot  fuoiyiS"  filiat  fuar  Damonq* , e rilfeflbSaiiio  poco  più  a 
bailo*  ^^ut  enim  filios  fuot  facr^cante*  (9'c.  Quello  dunque  ,che  fuinuencato 
per  amor  de  figli  fi  riuolge  in  tanto  loro  danno  ? quello , che  fi  ritrouò  per  tener 
viua  la  loro  memoria , ferue  per  tor  loro  la  vita } e chi  vide  mai  fine  piu  contra- 
rioal  principio , fuccelfo  più  oppofio  al  difegno } Ma  fù  tutto  ciò  ctfeuo  della 
diuina  prouidenza , che  in  quefia  maniera  caltigar  fuole  1 peccatori. 

t)  B non  vegliamo  effetti  fomiglianti  tutto  giorno  ? Toglie  quell* auaro 
la  robba-Htrui , e lucchia  il  fanguc  a pouerclli , per  arrichire , & ecco  , che  gli  è 
mafia  Vna  lite , od  è chiamata  dal  Principe  in  giudicio , e perde  non  folamente 
il  mal  tolto,Hia  quelloancora,  chegiufiamentepofiedeua  prima  : Diuitiat ^a*  Iob%ù.i$, 
deuorauerat  yeuomet  yfS'  de  ventre  illitu -exrabet  tllae  Z?e»/,diceua  il  Santo  Giob 
c fivalfedi  vna  fomiglianza  molto  a propofito  nofiro; perche  fi  come  chi  dopo 
hauer  mangiato,  quanto  la  fua  natura  richiede, di  foueichio  cibo  ^ol  aggrauar 

10  (loma<  o,vicne  poi  a rigettar  nófolo  queUo,che  mangiòdipiù,  ma  etiandio  di 
qllo,che  conueneuolmente  haueua  màgiato  in  prima:  coli  chi  delle  richezze  più 
ncvuoledi  quello,  chele gli  conuiene, e con  ingiuili  mezzi  fc  le  procaccia , c 
quefio  dipiù,e  quello  ancora,  che  ragioneuolmeoce  poifedeua , d perder  viencj  e 
lullefio  può  dirli  de  gli  ambitiofi,  de  vendicatiur , de  fenfuali,  e di  tutti  gli  altri. 

11  chcjci  doui  ebbe  dar  Tempre  fillo  nel  cuore , accioche  ingannar  non  ci  lafciafiì- 
mo  dalle  f.audi  denoiln  fpirituali  nemici,  e dal  proprio  appetito  a procurare' 
con  illeciti  mezzi  qualfiuoglia  cofa  j ficuri , che  quegli  fieffi  itradafaianno , per 
allontanarcene  maggiormente ;cofi  difponendopcr  caltighi  decattiui  la  giu- 
iUfiìma  prouidenza  diurna. 

%4  Chedite?  che  doiirebbono  badar  loro  i toimenci  dell*  altra  vita/  Ri- 
fpondo,chede’condennati  dalla  Giuditia  alla  morce,molti  anche  prima  fiior- 
mentano,a  cui  fi  caglia  vna  roano , chi  e tanagliato , chi  Itrafcinato  a coda  di  ca* 
uallo  : non  badaua  dar  loro  la  morte  , che  è il  più  terribile  di  cucci  i mali  / fono 
diuerfi  1 delitti , e non  è bene , che  tutti  vadano  per  riitelTa  regola , ad  alcuni  la 
morte  fola,  ad  altri  morte’,  & altri  tormenti;,  mafiìmc  perelempio  degli  altri,'; c 
canto  più  è ragioneuole,  che  faccia  quedo  Dio , quanto  che  1 tormenti  delfalcra 
vita  aonfonadanoi  confcruti^veggafi  dunque  anche  in  queda  cadigato  alcuno 
perelempio  degli  altri,  dice  Dio  perNahum  Profèta  [uper 

te  omnet  abominationes  tua* y iS'  erti  in  exemplum , cioè,  ti  darò  il  caiiigo  dr 
tutte  le  tue  fcclcragini,e  farai  per  elempio,  e fpecchio  a gli  altri.  Fanno  tal  fiora 
i Principi  dipingcr,òfcolpire  alcuna  ngorofa,c  fcgnalacaGiuifitia, accioche  ne 
redi  perpetua  mcmoria,&  imparino  gli  altri  a viucr  meglio , e coli  fa  Dio  colla 
moglie  di  Loth  ,lafédiuenir  (fatua  di  fale,  accioche  fcruifle  perdkmpioagli 
altn,t  fofie  erudimento  di  quelli,  che  fanno  poco. 

15  Che  dici/  che  lafcta  molte  volte  i maggiori  peccatoli  fi  mali  Iafcia,vi 
rifpondo  p^erefcrcitio  de  buoni , come  fi  confcruano  le  vipere  pei  farne  triaca,  e 
quedo  è etteteo  di  maggior  prouidenza,  li  lafeia  per  argomento  della  lua  patien- 
za,  Sufìinuit  y dice  rApoltolo,i«  multa  patìentia  vaja  tra  y li  lafeia  per  cafli- 
garli  poi  maggiormente , ò in  queda , ò nell’altra  vita , perche  ,Jcome  dice  Val. 

Mafiimo,  Tarditatetn  luppliaj  grauilare  compenfat  y Ondeil  non  efiercadigato 
prellamente  èfegnodimaggioi  iiadi  Dio.  Fallando  vna  volta  Caio  Impera- 
tole pei  le  carcui , vi  fu  vuo  ,,che  gh  ricercò , lo  facedè  vccider  quanto  prima, 
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& egli  rifpofe , che  non  ancora  gli  era  pafiTata  la  collera  contro  di  lui . Coli  dite 
pure , che  quando  Dio  ègrandemente  sdegnato  contro  di  alcuno  non  pone  ma- 
no alla  sferza  per  caligarlo . elo  difTe  il  falmiita conforme  all  cfpoficionedi 
S.  Agofiino , Secundum  multitudinem  ira  fua  non  ^aaret  ^ cioè,  come  efpone  ^ 
quello  gran  Padre^uando  fari  grandemente  irato  non  puniti  : Ma  odanli  le  pa- 
roledt  lui  .che  fono  al folito fpiritofe  ,egraui.  ^emo^  dice  egli , gratuletur  ^ 

bomini,qui projperatur  in  via  faa,  cuius ptccatis  deefi  vUor  , CT  adeR  laudator 
mahr  hac  ira  'J>omini,  Irritauit  Dominum  percator,  vtifla  patiaiur  y idefìy  vt  j- 
correptionit  flagella  non  patiatur,  Multum  irafeitur  Domintu  y dum  non  exqui- 
rit  y dum  quafi  obliuifùtur  yfS"  non  attendit  peccata  y cioè,  Nelluno  fi  rallegri 
conmjeirhuomo.cheèprofpero  nefuoi  difegni,i peccati  dd  quale  non  vi  èchi 
punifca,  ma  chi  adulando  lodi.  Maggiore  è quella  ira  di  'Dio.  Prouocé  Dio  il 
peccatore , emeriti  di  ciò  patire , cioè,  di  non  patire  la  sferza  della  correttione. 

Molto  èadegnato  Dio,  mentrcjchenoncalliga , mentre  che  quafi  fe  ne  dimenti* 

S.  Tomafo  ca , c non  mira  i peccati  di  alcuno . Con  $.  Agoftino  fi  accorda  S.  Tomafo , e 
utpfa,  dice  più  breuemente,  ma  molto  piùlìgnifìcantemente,  Ex  magna  ira  non  punii 
modo  y vt  fortiuj  puniat  in  /«mro , Cioè, per  clTer  egli  grandemente  sdegnato, 
noncafiigaadedb  ,percalligarpifi  terubilmente  nclTaltra  vita. 

x6  Non  ti  volerdunqueò  pcccatorealficurare, perche  Dio  non  ti  caftiga,ma 
più  tolto  temi,  c piangi,  perche  quello  è fegno,  ch’egli  ftà  grandemente  sdegnato 
Scclef,  5.4  teco.  S\'ili  dicere  peccauiy  {5“  nihil  mihi  accidtt  trifìe yaltìfflmtu  enimefl  patitnt  "^ocome 
redditofy  Non  voler  dire,  hò  pur  peccato non  mie  auuenuto  niente  di  malcf;  P^gftort^ 

- perche  raltilfimo  Dioè  vn  pagator  patientej  ma  che  vuol  dire  pagator  paticnte  ? patientcj. 
pare, che  la  patienza  fi  tenga  dalla  parte  di  chi  deue  efler pagato,  e non  di  chi  Jià 
da  pagare  : onde  leggiamo  di  quel  feruo,chedardoueua  dieci  mila  talenti  ,chè 
à\{^ty  Tatìenliani  hahe  in  me y pareuadunquc^hc dirpiù  tolto  douclTe,  Altiffi- 
mut  efì  paùens  exalìor  y non  ritcuotecofi  fabitq4»4pattenza,afpata  i debitori, 
che  dii  patitnt  redditor.  Virifpondo  , che  vi  fono  due  font  di  debitori,  al- 

cuni , chenon  pagano  interelfe , ò terze  de’loro  debiti,  e quelli  non  hanno  bifo- 
gnodi  patienza  perdilFcrir  il  pagamento  de  loro  ^b  iti,  clfendo  che  perquclta.  J 

dilationenon  vien  loro  alcun  male.  Altri  dcbitorifono.che  corrono  loro  grofii 
intercfiì.come  quen^chc  prendono  danari  a cambio, e ricambio,  e i-queili<)ùan- 
to  più  danno  à pagarc,piu  crefee  il  debito,  onde  fono  molto  folleciti  di  ricrouar 
danari  .clcuaifi  qucirobligo  dalle  fpallCj&  hannohifogno  di  molta  patienza 
per  d rfferir  il  pagamento, la  doue  il  creditore,  il  qtiaiesà,  che  quanto  piu  fi  dtfii&- 
rifee  il  pagamento, più  guadagna,non  fi  cura  di  eficr  pagato  tollo,enon  ha  bilo- 
gnodi  patienza.  11  nollro  Dioèdebitoredi  molti  caftighialpcccatorejmache  Peccato? 
Ione  d i debiro  è quello  ? è di  qucIH , che  crefeono  col  tempa , che  è dato  à cam-  debito , che 
bio  ,e  ricambio,  e che  richiede  patienza  nel  pagatore;  c perciò  con  ragionefi  dice  fempre  .ere 
dal  Sa«K),che,  ^Itijftmtu  efl  patient  redditur.  Debitore  poucro  non  fuolc  haucr  fce. 
patienza, pache  teme  di  non  hauer  poi  facoltà  àballanzapcr  pagare,  ma  ricco 
affai  poco  fe  ne  cura  , perche  non  è per  mancargli  il  modo  di  pagair  il  capitale ,« 

Jc  terze.  Gli  huomini  hanno  poche  forze,  e perciò  procurano  di  pagar  rollo 
quella  forte  di  debiti , non  fiafiìcurando  di  Icmpre  clfer  à tempo  a far  vendetta. 

. Ma  il  noflio  Dio  , la  cui  potenza  non  può  venir  meno , & i cui  ufoi  i di  callighi 
fono  balltuoii  à fodislarc  a qualliuogliagran  debito,  efì  paiùnt  redditor.. 

Guardati  dunque  òpcccatore , perche  le  terze  vanno  crclccndo  ; procura  diri* 
fcuoter  il  capitale  quantoprima, ahiimtnti, ri  accumulerai  vn  tefoio  d'ira, di  cui 
diccuaTApoflolo,  Ibefauri’-at  ubi  tram  indie  ira,  che  farà 'toppo  grande.C 
nonio  potrai  diflìpare  per  tutta  reteinità.  Potentiihmo  mezzo  per  diminuir 
quello  teforo  è l'elemofina, faccia  dunque  largamente , e Rìpoiìamo. 
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m-  Del  fine  della  Tribol.  Lei.  XXXVl.’ 

Seconda  Parte. 

Olio  dunque  le  trìbolacioni  de'cattìui,  in  quanto  caftight, 
effetti  molto  chiari  della  prouidenza  ditiina  , ne  meno  in 

Stianto  medicina,  che  l’altra  parte  era  della  piopoda  ^rni  è 
’auuertireinprima , che  è medicina  molto  differente  dalle 
corporali . Quefte  fc  pure  rifanano,  togliono  le  forze,  ellin- 
guendorardorfebrile , rintuzzano  parimente  il  calor  natu- 
rale, difcacciando  gli  lìumoricattiuj  , ne  mandano  fuorie* 
tiamdio  de'buoni , e lauando  le  vifccre,  inficmemente  le  con- 
fiimano,  c v’è  di  peggio,che  indcbolifcono  fouente  ancora  l’anima,  perche  tol- 
to il  freno  della  infermiti,  & aqgiuntaui  roccafìone  della  conualcfcenza  ,per 
cui  pare,  che  (ia  lecito  allargar  fa  mano  alle  carezze  della  carne, fi  aprono  le  por- 
le alletcntacioni,  & a vici) . Mi  letribolationi,qual  medicina  veramente  fanca, 
mortificano  il  caloredcllaconcnpifcenza.ef'wtificano  la  virtù  deiranimo , to- 
gliono  le  occafionidi  far  male , e ci  aggiungono  fproni  al  far  bene, ci  puigano 
dalie  colpe,  &’  ci  arrichifeonode  menti,  ci  fanno  in  fomma  temperanti,  e forti; 
Onde  ben  parmi,  che  àperfona  tribolata  applicarli  polla  quell’ Imprefa  diva 
Acadcmico  ingegnofo , in  cui  vna  lama  ardente  a truffata  nell’acqua  fi  vede  col 
motto  EST lNGl'’E  ET  dT'P'dLLOKA  ^ cioè, cllingue  il  foco , & auuallora 
il  ferro  , perche  il  tribolato  porto  nell’acqua  della  tribolatione,  di  cui  fu  detto 
Saluum  me  f»c  Dtut^  fttoniam  intrauerunt  aqux  vjque  ad  animam  meam  , e l’ardo- 
re della  concupifccnza  in  fcraffieddarfi  , & il  valore  della  virtù  fortificar  fi  fen- 
te,  che  è quel  lo,  che  diceua  l’ A portolo,  T'irimin  injirmìtaieperfcitur,  neH’infec- 
mità,cioc  della  carne,  ecco  l’ardore  rintuzzato,  la  virtù  fi  fà  perfetta,  ceco  auua- 
lorata  ia  forza  dell’anima . 

1 8 In  oltre  le  altre  medicine  fanno  por  in  letto  quelli,  che  le  riceuono , que- 
lla fa  alzar  dal  letto,  coli  Ofea  ne  fa  fede , In  tabulai  ione  Jua  mane  ennfurgent  ad 
iwe , e di  Helia,che  prohibi  la  pioggia  per  tré  anni,cfti  cagtonedi  vna  gran  fame 
in  tutta  la  Giudea  , fi  dice,  che  exturbduit  gloriofoi  de  Itììofuo , fece  leuar  molti 
dallato.  Le  altre  medicinenon  fi  danno  nel  rigordellafcbre,  quella  è buona 
d'ogni  tempo,  e data  air  Aportolo  San  Paolo,  mentre  che  il  fuo  male  eram  col- 
mo, quando  eratjpirans  minarumyi3‘  ctxdis,  lo  rifanò  in  vn  fubitode  altre  fi  danno 
aqncllijchefi  conofeono  infermi, quellcper  far conofccrerinfermita,A^«/ryua/» 
ewiw,  dice  San  Gregorio  Papa,  juam  reprobi  nifi  in  paena  cognofeant  ,13" 

qnia  pina  dtfertur  y culpa  , cioè  , non  mai  i reprobi  la  loro  colpa  co- 

nofeono  , (e  non  quando  ne  patifcono  la  pena;,  c,  perche  quella  fidiifenlce,di 
quella  non  fi  tien  conto  : le  altre  in  fomma  nfanando  la  carne , fono  foucncc  ca- 
gione deirinfcimlt.iddl’aiuinajperchc  vfcico  l’infermo  dal  prcfentanco  peri- 
colo della  morte,  fi  dimentica  del  rimordi  Dio, e lotto  coloreairirtovarelcfma- 
ritc  forze  jlcconda  le  voglie  del  fcnlo.^  Ma  mieila  all’incontro  mortificando , & 
impiagando  la  carne , dar  fuole  la  vita , e la  lalute  aU’animajperchccomcdice  S. 
Bafilio  hom.  9.  Caro  percuiitur  , vi  anima  fanctur  \peccaium  pcrimitur  y vt  iu- 
fhtta  viuat  y e San  Bernardo  nell’ epill  xj.  feriuendo  ad  vnVcfcouo  , il  quale 
neirinfcrmita  era  diucnuto  liberale,  l*ercujft  carnemy  dice,  vi  anima fanarrtury 
occidit  au.tritiam  yVt  iuf  itut  viutretis , & a quello  propofito  fogliono  addurre 
ì Padri  fanti  quel  luogo  di  Giob,  Ipfe  vulneratiti'  e quello  di  Anna 

Domimu  mortificai , tiT  viuificat  : e del  Deuteronomio,  tgo  oeddam , 13“  ego  vi' 
aere : efragli  alni  San  Gregorio  Papa  nel  capo  i4.dcllib.  6.  de  fuoi 
morali, coll  dicendo  , Vulnerando  ad  falutcm  reuocat y dum  tkfìoj  juot'affitgit 
exterius  y vt  interius  vtuant , e poco  apprclTo,  Octidtt  y vt  vitu/ÌLet  y percunt  yVt 
Jdnet  y quia  tdcirco  fiorii  verbera  admoutl  , vt  intuì  vulneri:  deltSìorum  curet  • 
ii  San  Girolamo  vi  li  accorda’,  fcrititndo  a Marcella,  a cui  fra  le  altre  cofe  dice, 
Deminstt  te  in  laboribut  bormnum  pcjuit  , t?"  Jaluiifiero  pictatis  verU  re  Jalutaùtty 
vt'in  paudt  vtxatam  , in  muUii  bene  dtjpomret , cioè,  il  Sìgnore.ii  lià  porto 

nell* 
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. ..  . ««Ikratiche  de  gli  hnomhii  ,'e‘eon*  ralotifera  battitura  di  pittà  ti  hà  falutatJ.  • 

acciocheinpocheeofetrauaglìata  fin'raolce fotti  premiata.  ‘ 

Ma  più  auanti  pafla  aneora  S.  Agoftìno,  e dice  effere  la  tribolatiònc  nò  foli)  ^ . 

yjMftiHf  medicina  alla  falute,  «ià  ««radio mcaio  ncctflario,fcnaa  di  cui  non  fi  ^ 

W.J7.  quel  luogo  del  Sai. 

* ' * mero  in  medio  vmbrét  morti/ , viutficabìi  me  , coti  dicendo  , //oc  non  ita  ift  in- 
uUigendum , \ac  fi  diceret  ^ fi  forte  ambulauero , fed  nifi  ambuUuero  in  htedto  tri- 

^fationn,  non  v/ficabit  me,  cioè, noni  queOocofi  d»intcnderft,come  fé  dicefre»  ' ’ ' 
le  per  forte  io  mi  ritrouciò  nelle  tribolationijtu  mi  darai'Ja  vita,  ma  fc  io  noà  ■'  • 

. wi  irouciò  fra  letnbolationi,  non  farò  dace  vinificato.  ' " 

E già , che  (ìarao  ne’falmi , parmi  da  notare  ciò,  cheli  dice  nel  filmò  ti. 

JféJ  tt  P«^«^ne  Pr‘"^*  fi  lamerxa  grandemente  Dio , che  non  vi  è alcuno , che  faccia 

i * **  , bene,  Omnet  decUnauerunt  fimul  inutile/  faih  funt , non  ifi  qui  factai  bomum^  ■ ' 
non  ejì  vfquead vnum  -.tutti  fono  cattiui^nedi  vna  malitia  ordinaria,  mà  ccrm- 
fti  funt  abominabile/  fiafit  funi , fonò  non  folaracntc  m'orili',  ma  diócnuri  an-  . 
cora  f«idi,&  abomineuoli.Poco  apprelTo  poi  fi  lamenta  pure  Dìo  della  crudel*  ^ ftbolaeie^ 
- là  di  alcuni,!  quali  diuorauano  la  fua  plebe,  coroefe  fiata fofie  vn  tozzo  di  t anè 
^ui  deuorant  flebem  meam  ficut  tfeam  : Ma  quale  è quella  voflrapicbc'ò 
Signore?  Di  quefio  nobiltitolo  degni  certamente  non  fono  coloro,  de  quali 
detto  haucte,efltr  abomincuoli  nelle  loro  optrationi,  ma  quali  altri  faranno  fe  ’ cbepr\r 
non  v’cthi  faccia  bene, neanche  vno  ? Si  potrcbbcrilpondcre,chetamo  pietofo  t«limif 

è Dio.che  Quantunque  alcuni  fiano  trifti , c federati,  veggchdoli luttauia  mal. 
trattatijC tribolati,  fi  muoue di  loro à compaflìone, eli  cìiiàma  fuo popolo  e (1 
lamenta  di  quelli, che  li  pcifeguiiano.  Ma  diciamo  meglio, che  quantunque  pri- 
ma di  clTerc  trauaglian  , non  vi  folTe  alcuno  , chc.faceflc  bene  j tfìcndo  u-crò  tri- 
bolati fi  conuettnonc,cfacendopcni[cnzadiucnnetobùoni,efifccciodeLiiidi 
etìcrchiamati  popolo  di  Dio, tanto  epotéteq'utfta  medicina  dellatribohtione. 
x9  Macheditt?  chequcfiamcditina  fàmoltc  voltcmaJe?  poireidirc  che 

il  più  delle  volte  fa  bene , c che  non  vi  è cofa  Cotanto  buòna , che  a chi  è mafdt-  ^ nbeUiin 
fpou  o non  ree  Mi  m j le  • Tvla  di  ciani  megl  i o , Non  c veto  , che  taccia  male  ouefid  non  ca  * 
med)cina,parc,  che  taccia  ma!t^',:tTchc  lo  cSifcopic  ,ina  vcramentc'dja  non  lo 
eagiona,comc  medicina, che  muoue  i catiiui  huniori.tfachefi  difcpprjno  mi  dtjcuopre 
non  li  cagiona.  Se  voi  in  vna  caraHoa  haucte  acqiiaodórjf^cra.ela'mouac  & il  male. 
*gitatc,tarafcntMerodcrc,cheera  in  lei  quel  nioio;,  che  prima  nciifif.ntua 
nonpcrchcnon  vifotTe,  mà  perche  noti  lipaUfaua.  tÌu.mdo  feort  tele  vedi,  die 
battete,  fi  vede  molta  polucrc  vfcirnc,fe  alcuno  diceìle, oh  i,um:a  i olucìcca-, 
giona  quefia  verga, non  dircfte,chc  lotrefciocco } si.pcrihc  l*a  vciga  non  «gio- 
na  la  polucrc,  ma  la  fcuoprc,  c la  caccia,  onde  le  con  quella  fi  pc  cuore  vcfié.chc 
non  haboia  polucrc , non  fc  ne  vedi  a vfcu  alcuna  . Tnbolationc , che  cofa  c j 
frr.’i.  II.  verga,  l’irgam  vigilantem  ego  video  , con  quella  ci  va  lcoticndo,cDatrcndo  Uio 
fi  vede  da  molti  vlcir  poluere  tìc  male  parole , di  ^^alcdlcenzc , di’ bt  fiemmic  c 
la  tribolatiouCji he n’c  cagione?  nò, ma  lù  teneui.tuttociòiiclcuore,c  la  tribo- 
tAgofiine  lationetci’hà  fatto  palefaic,  diccS.  Agollinc  feiin.  1 1 1 detemp. 

. . non  ponit  puluerem , fed  faat  elevare , qua  trai.  ’Òipi.mclcmohwifxncWi  (ot-  ' 

nace ardente, alcuni fene romperanno  , & altri  llaiauno làidi', onde nafee  che 
quelli  fi  ; ompono?  da!  fuoco  ì n6,nn  fi  bene  dalla  materia  del  vafo.chc  non  era 
loda,eptrfctta,qualeflcrdoueiia.  ' • ' i‘- 

30  Fornace  è la  tribolatione,  vafi  fiamo  noi  ,non4iuentiamo  catiuiinquc-  TribeUtìa 
hcl.x7.6.  fia  fornace,  ma  fiamo  fccpciri,  faja  fi^uli.^robat  fimax,  dice  il  Sanie  ,ji?  ho-  ne  fiuopte 
mine/  receptihtle/  probamur  in  càmino  inhùlationi/.  Se  mi  diccili^chclapiofpe-  tdnmdel- 
ntà  è quella, che  ci  fa  male,  chcci  cornmJpt.chcci  guaita, dircili  bene,  crauuer-'  f-» 

Ugofìino  fiuèqucllapoi.chcdifcuoprcilnult jepcrciódiccuatnoItobeneS.Agortiiio  rttm^t 

iiipl-1  Sx.cne  Jnfeiictt.u  non  franga  ,^uem  fixlicit-u  non  corrumpu  yceòe  pttus  ' 

(onumpit  pro’pera  , vt  inuemat  , quod  jrangat  aduerfa , non  cui  ruiupc  i’auuerii- 
cà , fc  non  colui , che  fù  prima  corrotto  dalla  felicita,  c Scocca  il  dimollra  dclJ'i. 
fillio  parere,  fcriuendo  ad HilUidiammattcui  cap.  f.' tuftfy f d\cc  cgli^ 
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^cllc  oir» , le  (juali  prima  con  Taccto  teneri  fi  rendono  , e poi  fi  tagliano  conr»e  fi 
VMo’e,comc  anche  diamante  intagliar  non  fi  potrebbe, fc  non  foffcprinaa  dafan- 
gue  immondo  intenerito.  \ 

E dcll’Vliuo.i  cui  fiori  difeccati  no  fono  dall’ardore  della  fuocofa  EfU- 
Ve, dicono  i Naturali , che  mantiene  i frutti  Ten/a  offefa  nel  rigorcdel  gelato  Inr 
/^Tdda’^  Tierno,  enon  altrimenti  rhuomo,chedr  virtù  fiorifce  nel  caldo  della  profperitd, 

^ fecondo  ctiandio  di  frutti  di  opere  buone  nel  gelo  deirauiicrfitài  onde  merita- 
mcnteadVlino  fi aflbmigliaiiaDauid, dicendo,  ^0  autem  ficut  oliua  frulhfera 
U domi»  Dti , ;c  TifielTo  Vliuo  può  feruire  per  imprefa dì  huomo  giullo  , econ- 
ima  ftàntcnonménortèlla  profperiti, chcneH’auucrfiti  .horadipiiigendofi  fiorito, 

r come  fù  già  da  ingccnofo  fpìrito]  col  motto , >!7^LC  CALOR.  DlS^IFATf  n n jt  r 
&horacoWti,.Vl‘motto,  cATEC  fXiGys  aD^RIT,  Del  cattino, 8c  im- 
, patientc  all*  inco’ntro.efi'cre  può  giufta  imprefa  vn  mare  tempeftofo  col  motto,  * 

• NP’NC'  FOECES  '<5n*£A'7'.fr  , * conforme  alla  dottrina  di  San  Gregorio. 

Naaianzcno  or'at.  i8  . Imperciochc  fi  come  il  mare  quelle  lordure,  die  nd  fuo  ^'Greg.N- 
feoo  nafeondeua , clTcndo  incalma,  getta poiallido,efàpalefi .eflendotem- 
pcftofo,Cofi  rempio  non  incomincia  ad  cfierc  cattiuo  ridi’  auuerfità  , ma  quelU 
empietà , ch’egli  effendo  in  profperità  entro  al  fuo  cupo  cuore  nafeondeua , for- 
bendo poi  latempefia  della  tribolatone,  mandandola  al  lido  delle  (uc labbra, 
cdcircllerneoperatjoni  fi  palèfeà  tutti. 

J2,  Se  dunque  tu  per  efempio  fei  impatiente , hautndo  perdute  le  richcize, 
èperchc  prima  con  fouerchio  affetto  le  imam  : feci  difperi  ,non  potendo  con- 
• • feguir  alcuna  dignità,  è perche  lei  ambitiolo.e  con  troppo  arfetto  ladefideraui: 
tinomim  di  Dio, elféndo infermo  , èperchc  voleuitudTcr  patrone  dellaiua 

ipro'pert  gyija.cponla  riconofccui  dal  Signore  .come  doucut,  perche  altrimenti 

' detto  hauerclli  colS.  Gìob^Domittus dedUy  Dorainui ab/lulit,  ficut  Domino placuity 

Ifi  ned-  Siche  auuicneaglihuoniini/pcrquanto ioautìifo  ,comcavafi,i 

quali, fc  nell’acqua  s’immcrgono,o  intieri, o rorti,che  fiano,vgiialmente  di  acqua 
«veggono pieni, ma folleundofi poi,e  fuori deiracquatrahendofi,airhora fico- 
' nofce,qual  intero  fia  ,e  qual  feiTo, perche  quello  Taccnu  ritiene  ,c  non  queftoi  c 
fe  alcuno  fi  doldfejChcil  fuo  vafo  rotto  fi  fo{Te,per  cllere  fiato  dall’acqua  tolto, 
fegli  rifpondercbbc,che  non  cagionata,  ma  fi  bene  feoperta  fu  la  rottura  del  va- 
fo/dairacquatogiiendolo;  Non  altrimenti  dico  auuìcneà  glihuomini , perche 
in;^trc quali  dimorando  nel  lóro  proprio  demento  fono  fdjci,non  fi  conofee  il 
paticntcda!rimpatieate,'il  buono  dalcattiuo  , ma  togliendoli  per  mezzo  della 
«ibolationc  da  quello  fiato  j all*  bora  fi  conofeono  quali  fiano  buoni , e quali 
cattiui.pcrche  quelli  ritengono  la  loro  lnnoccnza,cqucfti  prorompono  in  yariè  ^ 
forti  di  morrnorationii  d’ingiurie,  e di  befleinmie  j dalle  quali  non  fi  può  dire. 
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Dio  lafcconda  volta  àSatariaflo,  CT4Ì/;«c  re/i/7f«/  innocenùamì  quafi  dicefie, 
non  hai  tù  veduto,  che  quantunque  fia  tolto  fuori  dell’acqua  dell’ abbondanza 
dell  e cofe  temporali  ,con  tutto  ciò  ritiene  ancora  l’ ifiella  innocenza , che  puma 

poffedeua/  ' ^ 

jj  Dirai  fo'rfc.fc'latrìbolationeà  molti  non  fà  danno,nonfà  neanche  vtile, 
T rìhUth  pon  cagiona  il  male , almeno  lofcuopic , cprudentc  medico  dar  non  deue 
fte  ’tnfrut-  jnedic ina , la  quale  prcuedc  ,ch'c  non  dee  apporurgiouamento  alcuno,  ancora, 
tmofaptr—  che  fa ppi a, che'nea nche  apporterà  nocudieiùo  . NondourebbedunqiDioman- 
0be  man—  dar  quella  tribolationc,  la  quale  preucUc,che  none  per  recar  alcuno  vtilealtri 
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Se  /a  Prouid.  in  quelle  dc’cattiui  J s ^7 

aicaffVro.che  fi  potrebbe  curar  il  male.  Con  vna  medicina,  ancora,  che  il  medie* 
conofea  , f he  non  è per  apportargli  giouamcnto,ttitcania,  acciochc  non  fi  polla* 
no  doler  dilui  ,che  l’habbia  fenza remediilafciato morire, ghe la dàj  coli  Dio, 
acciochc  non  fi  porta  alcuno  dolere, ch’egli  habbia  trafcuraca  la  fua  falute,c  dire 
fe  Dio  mandato  mi  hauclTc  qualche  auuifo  di  tribolatione , mentre  penaua , mi 
farci  emepdato,cgli  glie  la  manda.  I foldati, che  prefero  ilSalaatore  nelThorto, 
reggendo  nel  giorno  del  Giudicio,chcS  Paolo, ilqiialpuieperfeguitò la  Chic- 
fa,  (ara  Santo , merc^%  chefi  conuertì.cifcndo  (laro  fatto  cadere  da  cauallo,po- 
trebbono  d ire , e perche  non  ci  fece  Dio  cadere  anche  noi,  che  ci  faremmo  con-  ■ 
ucrtiti  ? ma  Dio  vuole , che  non  habbiano  quella  feufa,  c che  fi  conofea , che  dz 
lui  non  fi  manca  di  vfar  i debiti  mezzi  per  conucitir  i peccatori,  ma  che  il  ditfec- 
to  è loro,  eperciò  gli  fi  cadcic  , ancoraché  prcuegga , che  non  fi  conuertiranno. 

Ilcherù  acutamente  notato  da  San  Gio.  (^hrifortemo  nelThcmciiade 
Conuerfione  Pauli  , oue  fra  l’ altre cofe dice.  Virobique  vincula  ^ vtrobiqut^ 
frrftcuiiOijTmile  vtrobi<^ue  virtutit  C brini  indicium  y fimiltaquc  remedia  y ’at  noni 
fmilis  lorreéiioi/egri  tntm  muhum  inter  ' fe  ,cioè , nell’vno  ,eneiraltro 

cafo  fi  veggono  lcgami,epcifccutioni:nelÌ’vno,e  nell’alno  reffetto  della  vimi,‘ 
di  Chrillo,  e fimili  rimedi),  ma  non  fu  limile  la  corrcttjone,  perche  Saulo  fi  con- 
uerti,ma  i Giudei  perfeuerarono  nella  loro  malitia,  mercè,  chegrinfermi  ewno\ 
molto  fra  di  loro  differenti.  . 

Cofi  anche  mufico  eccellente,  fc  prima,  che  fuonare  fi  auucde , che  il  fuo  ^toperfet» 
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inrtromento  è difcordantc,e  che  alcune  corde  fono  troppo  lente,  incomincia  ad 
accordarle, & à llirar  le  corde, oh  fe  ne  lon^erà  alcuna, nó  iinporta,è  màco  male, 
che  fi  rompa  vna  corda, che  non  c,  che  io  Uionando  commetta  delle  dilfonanze, 
c però  fe  quella  corda  non  volendofi  accordar  con  le’altrc,  fi  rompe , fuo  danno,  ' 

non  mi  mancheranno  delle  altre  ebrde.  Quefto  mondo  rifpetto  à Dio  non  c al-  tri- 

tro  jcbevn  grande  ,c  mufico  inftromento  con  tantecorde,  quante  fonde  crea-  bolatlone^' 
curc'.lc  irragioneiioli  non  fi  feordano  ma i,ftmprc  mantengono  oucircrtere, nelle  acctrda  /« 
quali furonoconcertatcdaDio:lc[r3gto"nenoli  molte  volte  filconccitano,cfi  del 
fanno  troppo  lente,  Iddio  per  mantener  il  buoi;  fuono  del  fuo  gouerno  per  mez-  ”tond9 . 

- ' 20  della  tribolatione  le  valHrando  ,oh  alcuna  fc  ne  rompe  , alcuno  fi  difpcra, 

non  importa, è roancomale  che  fi  perda  vn’liuomo,  che  non  è , che  Dio  fi  faccia 
tenere  cattino  mufico, e pcrvno,ihe  fi  perda, non  gli  mancherà  maniera  di  porne 
in  fuo  luogo  molti  altri,  e per  accennarci  foi  fe  qulfio  penfiero , nell’ Apocalilfi,  ‘ 
quando  gli  Angeli  mandauano  cartighi  in  tetra , altri  fonauano  cetre , quali  di- 
ceffero  , alle  cetre  bene  accordate  del  Ciclo  hanno  da  accordarli  ancora  qncllc  . 
dcHa  terra.&à  quello  fine  le  tnbolationi  fi  mandano . , 

35  V’cdipiù.chc  nccauano  molttrbeoe  igiulli  ,pcrchefcorgcndo  punitiì 
pcccaroriimparano  àguardarfida  qutliccqlpe.checglino  commifcro.  CofiS.  ’Cit^i  ca» 
S.Creg.P,  Gregorio  raccontando  l’infelice  calo  di  vn*pcccatore,il  quale  ertendo  moribon-  ^uano/mt- 
do,c'fcorgendofi  dato  in  potere  de  Demonij,  cominciò  a gridare,  induciti  vfq-,  ’tiiaiUtri- 
maneytnduci  tt  muwe,  Signore  tempo  firioa  dimani,teii'ipo  fino  à dimani, e t.ó  bviéncni 
rottcnnc:  focgi'ingC,  elida  vifionc ac  Dcmonii, cli’egli  hebbe  non  fù  pei  ville  depeccatf^ 
S.dgofiino  dilui,  mali  bmedegltaltriSeS  Agoftino.fl'.e  lamoglicdi  Lothfu  conucrtita'  ‘fi, 
in  Uatua  di  falc,  acciochc  col  fuo  tallii'O  fQlfe  Condimento  a gli  altri , ccofnl 
giuUo  vieneà  purificar  la  fua  confeienza,  Ara  lauar  le  roani  nel  fanguc  del  pcc-  ‘ 
catorc,  confoinieà  quello,  chediceiia  il  Salmrrta , I^tabìiur  titjìm  cum  viderit 
viadtfiam  , mamu  fu.tt  lauabit  in  fanguine  pecctuorif . 

Aggmngafi.chequantunque  i cattiui  per  letnbolationi  non  fi  conuertano 
, non  fogliono  però  effer  fenza  beneficio  loro,  perche  fe  non  fanno  bene , almeno 

I ficogliclorolafnrzadiùrtanrDmale,fisha.idircerotio  fentuia  d’ogni  male, 

rimane  mortificata  la  c.irneno{lra  perpetua  nemica,  e fc  cagione  loro  ia  morte 
; corporalc.toglic del  tempo, che  confunuto  haiircbbono  in  offender  Dio,  ccoij- 

fegucntcmentcf.i,chcfiapercflci  minorclapctudcirlnferno,chc  non  cpitcìo-  . 

I Io  beneficio,  e non  ofcuio  effetto  dcll’amoiofa  prouidenza  diuina  v'eifo  di  loio; 

Ma  che  che  fiadtqttclUcalajCaaiaiDonc  al  iolico  qualche  ducuaic'nco  per  noi.  - 

..  .j  ■■ 
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$Z  S Del  fine  Hclh  TriboI; Ict.  XXXVI. 

- td  Et  il  primo  fiacche  non  vogliamofar^i  gtodici  noi  deTegreti,  etl«gli 
effecci  della prouidenza  diuina  ; Imperciochc  non  farebbe  gran  fciochezza  di 
colui, <hemi(urando,ò  pefando  alcuna  cofa,vole(Te  piò  coito  dire,chelamirara 
foileftortajchc  lacofa  mifurata,&  i pefi  ùlfi,ò  manchcuoli.enon  le  cofepeiate?  - 
laprouidenzadiuinacgiuftiilinia  mi  fura  di  cucce  le  altre  cofc>  perche,  Omnia  a saf,\i.xt 
dipofuìt  in  numero  t pendere  tts"  menfurai  mcncre  dunque  par  a ce,  chclecofc 
hiimanc  non  bene  (i  agiuilino  con  quella  miCura , ofecai  dire,  ch’ella  iia  corta  ' — . 

nonèella  , che  è torta,  ma  fi  bene  il  tuo  giudicio,  eie  arcioni  humane:  lapidee: 

/acculi  omnia  opera  eim , cioè  di  Dio  diife  il  Sauio,  tuue  1 e fuc  opere  fono  pietre 
difacchecco  i che  voleua  egli  dire/  eche  pietre  fono  quelle,  che  fi  tengono  no 
facchecti?  anticamente  fi  ceneuano  ne  racchetei  alcune  pietre,  lequali  fcruiua* 
fit^cr  contrapefi  dellebilancie,fi  come  bora  fi  tengono  pezzi  di  metallo,pcrci6, 
y Cfaldco  cradutFc  j Et  opera  eiue  omnia , pondera  veritatis  : li  fettanta,  afitem 

eim  pondera  iTeodotione,  omnia  pondera  marfupii;  voleua.direadunquc- 

Sauio,  che  tutte  le  opere  diuine  erano  tancogiutle,chc  poteuano.feru.ire  per 
pefi  di  bilanciar  tutte  lcalcrecore,di  maniera,  che  niunadoucQegiudicarfi  gin- 
ita.fe  non  folte  à quella  conforme.  1 Principi  terreni  hanno  di  bifogno  di  tener 
configlieri  Saui  j.c  buoni,  accioche  col  loro  configlio  gouernandofi,  non  f iccia*  ' ♦ 
no  errore.  Ma  Dio  non  ha  bifogno  di  alcunconfigltero,enon  folamenceil  fuo 
intelletto  non  può  errare,ma  neanche  la  fua  volontà.  Però. di  luidiiTe  TApo- 
llolo  San  Paolo,  che  Omnia  operatur  fecundum  confitium  voìuntatU  opera  il  Eph.\.\i, 

tutto  fecondo  il  configlio  della  fua  volontà . 11  configlio  apprelTodi  noi  è atto 
deirintclletco  , c la  volontà  c potenza  cieca , la  quale  hi  di  bifogno  di  confidilo 
per  fe,c  non  è buona  di  darlo  ad  alni.  Come  qui  dunque  atrribuifce  l’ Apoifolo 
il  con  figlio  alla  volontà  ? Volle  dÌmo(lrarci,cne  è tanto  retta  la  volontà  diutna, 
che  non  è pofllbile,chc  faccia  errore, c però  non  hi  dì  bifogno  di  coniigllo  cfter- 
no,  anzi  la  regola  , che  alcun  configlio  lU  buono , è TeiTer  conforme  alla  diuinft 
volonta;e  qudl’Arca  di  fetenza  Sanc'Agofiino  diccua molto  bene,che,  ludicia 
Dei  oculta  ejfe  po/unt , intuFta  non  poj/unt  , polfono  bene  Clfcr  occulti  i giudici) 
diuini , ma  non  già  ingiutli. 

37  Non  vogliamo  dunque  elfer  di  coloro , di  quali  diceua  Seneca  , Sups , Senets, 
qui  velini  tnagh  emendare  Deoj  ^quam  , fimilid quella  donna  deforme,la 

quale  veggendofi , qual  era  nello  rpeccnio , non  voleua  ruttauia  dar  la  fentenza; 
concra  la  deformità  del  fuo  volto,  ma  diceua  lo  fpecchio  ràpprefentarfalfamea- 
te.econtra  quello  adirata  logcttó  in  terra,  e fece  in  mille  pezzi.  11  nofij-o.Dioè.  j 
fpecchio  puri  filmo,  Speculum  fine  W4cx</is,edi  tucteiecoledà  verifiìma , e per- 
fetti filma  renteoza,nondouemo  noi  dunque, perche  non  ve^^iamolecorea  no- 
Uro  modo.prendeifi  fdegoo  contro  di  lui,e  mormorarne, ma  fi  bene  incolpar  noi 
fiefil.  Cadde  in  quefio  errore  vno  di  quelli  lauoratori  della  vigna,  il  quale  mor- 
moraua  della  mercede  data  dal  Padre  di  famiglia  à gli  vlcimi  lauoratori , ma  kt 
molto  bene  rintuzzato  dà  lui,  dicendogli,  oin  »cu{ue  tuue  nequam  0 ^quia  ego  Afa.ie.i^ 
homu  fum  ? notace,che  è riprefo  rocchio , ocuiuj  tuut  nequam  efì , e pareua,  che 
doucife  effer  riprefa  la  lingua , la  quale  mormorato  haueua , c non  l’occhio , di 
cui  colpa  veruna  non  fi  legge  : ma  non  fù  fenza  miflero',  pecche  l’occhio  ha  rela* 
lioneaflo  fpecchio , c fu  quafi , comefe  detto  hafiefTc , perche  io  tetfo  fpecchio . 
fono,e  giudico  tutti  conforme  a meriti  loro,  rocchio  tuo  non  ai  può  fopporta* 
tt,  c co h , O^quaquam.  efi , quia  bauuj  fum , 

38  L’altro  documento,&impottabti£aaoè,cheò buoni, òcattiui,chefiaao, 

(là  a noi  a far,  che  le  triboiacioni  ci  giouino , ouero  rechino  danno , mercèdella 
mani  era, con  la  quale  le  riceuvemo.  Fra  le  molte  maraMÌglie,che  fi  veggono  in 
inare,non  è vna  delle  minori,  che  con  vno  fielfo  vento  vna  naue  andeti  in  Orié* 
te.e  ralcra  ir  occidcntc,e  non  fij>uò  quafi  capii  e, come  vn  vento,  che  fo/Ha  verfo 
vruparcefola , porci  in  contrarie  parti  diuetfi  vafcelli , però  il  tutto  nafee  dalla 
maniera  di  impiegar  le  vele , nelle  quali  entrando  il  vento  è neceflario , che  loro  k 
accommodi.  Malatribolatiooc,chccofa.è?  nonaÌcro,che  vn  venco,chelo£fia 
inquefiooMsedd  oue  ci  con-  £xeek,ìi 
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dueequefto  vento  ? fecondo^chc  vela  fpandi,  fé  di  itnpftienza,  di  difperatione, 
di  maledicenza,aii  Inferno  ; fedi  patienza.di  ra^egnattone  in  Dio,  a]  Paradifò. 

J'  ^ * mW/ ardi/tf,  quando  hòvednco  foifiaril'Ventodella  cribolacione» 

nò  diftefa  la  vela  delle  mie  mani,  ma  come , e doue  l ad- te,  riuoltandole  a ce  per 
pr  raffeg^Datione,pcr;aiuto,  per  amore,  e che  n’è  fe^uitò  > felicirtìmo  viaggio, 
y.i4  •to  bonus  deductt  me  in  terram  rr<?4M , e Aato  vento  buono  per  me,  chs 

mi  hi  condocto  a buon  porto. 

39  Hò  detto  poco,  tifati  volar  iu  Paradifò.  DI  Dedalo  fi  finge,  che  per 
■ fuggir  dalla  Itrctta  prigione dcirintricacolaberinto, fi  face/Te  due  ali, tó  le  quali  Cidàf^nt 
volafie,&  arriualTc  alla  patria  ficuranientc,&  hebbero  occafionc  di  fingerla, per-  favolar im 

che  Dedalo  ritrouòl’inuentione  delle  vele,con  le  quali  panie,che  il  fuovafcel-  ^J^radtfo  . 
Jo  voIa(fe,e  coli  fellemi  l’armata  del  Rè  di  Creta  Minos,  che  lo  perfeguteaua,  nc 
- è marauiglia,che  ciò  erti  fingeffero,  perche  anche  li  Poeta  autore  de  lalmichia- 
Fjal.  138.  mò  penne  le  vele, mentre  chedirte.  Si  fumpferopennas  measdiluculo,  babira-jero 

in  extremis  maris . Hor  quello  rtertbauitcrrà  a tribolati  ,fe  fpanderanno  le  vele 
della  loro  confidenza  in  Dio  . Sentire  Ifaia,  come  velo  promette  chiaro, 

Jfa.  .40.3 1 Jptraktin  Domino,  mutabunt  fortitudinem , affument pennas  vt  ^Aquila  , current,  iT 
non  deficient,  (ìuelli,che confidano  nel  Signore,  che  le  vele  della  fperanza  (pie- 
gano verfo  di  lui  , mutabunt  fortitudinem  , e che  vuol  dir  murar  forcezza  ? forfè 
volgeranno  il  timone, & indrizzeranno  il  camino  in  altra  pane?  ma  meglio:Diic  Pofter^m- 
• forti  di  fortezza  vi  fono,fccondo  i Filofofi,  vna  confile  neirartaltare,  raltta  nel  ^idue  forti 
foltenere,  quella  nel  fare  ,lquclia  nel  patircjper  ragion  di  quella  fi  lodano  di  for- 
tezza Sanlone, Giuda  Macabeo,&  altri  :pragìou  di  quella  ilS.Giob,GiofelFo, 

e tuttii  martiri  j Cangieranno  dnnque  foltezza , perche  oue  prima  faceuano  del 
brauo,  cvoleuano  tagliata  pezzi  chiunque  faccua  loro  vn  minimo  difpiacerc; 
poi  faranno  pacicnti.lopportefanno  volentieri  qualfiuoglia  ingiuria,panerannó 
in  fomma  dalla  prima  fonezza  alla  feconda  aliai  più  nobile,  e degna  :ò  pure  è 
meglio , mutabunt  fortitudinem , fù  tanto  comedire,non  lì  ftancheranno  mai,non 
verranno  mai  meno,  femore  faranno,  come  fc  all’hora  comincialTero  ; perche  fi 
come  eh?  corre  perle  polle, muta  caualli  rpelTo,&  allo  fianco  fuccedendo  il  tre- 

fco,eripofato,;fcmpregliparedicirerin  principio  dclcorfoiCofiqticftitali,non  ’ ’ 

featiranno  mai  ftanchezza,raacomc  cangiafl'croogni  giorno  fortezza.lcinpre  fa- 
ranno vigorofi,frelchi,e  '^xom.^jJumeatpcHnasyVt  Aquila,  haucranno’pcnnc.co- 
medi  Aquila  per  volarfcncal  Cielo  , current  non  dejficìent , correranno, e 
non  verranno  meoo,ma  fe  hanno  penne, comedi  Aquila, perche  non  le  fpiegano 
al  volo5!J«r  a qual  fine  hauer  penne d’ Aquila , enon  volare  > S.  Chicfa  cantando 
, queftaantifona  per  piti  Martiri , li  fcruc  di  vn’altratraduttione,  la  quale  legge, 
volabunt , tT  non  dejfeient,  vo/aitfm  dunque , ma  perche  fi  dice  current  ì forfè  r%c 
infegnarci, che  quantunque  voleranno  in  alto  per  ragion  demeriti,  e di  contem- 
planonc.non  fi  follcucranno  però  dalla  terra  per  ragione  dell’  humiltà  > oncra- 
rocnte  è meglio  per  non  partirci  dalla  fomighanzzdella  nane, quando  bramano 
nauiganti  con  fomma  preficzza  arriuar  in  alcun  luogo,  non  fi  contenta  no  di  go- 
der del  beneficio  del  vento  per  me  zzo  delle  vele, ma  fi  aiutano  etiandio  có  remi, 
onde  il  prouerbio  n’è  nato , Welis , er  remit,c{\  come  per  mezzo  drllc  vele  fi  può 
dire, che  la  nauc.voU , coli  per  mezzo  de  remi,  che  fono  come  piedi  fotte  di  lei, 
che  la  portano,  che  corra  ^volcua  dir  dunque  Ifaia  , che  voleranno  con  Jealli 
della  gtatia,e<orrcranno  con  piedi  del  libero  arbitrio, c coli  con  remi, c con  vele 
col  fauor  del  Cieio,ccon  la  prop.ia fatica  arriucranno  felicemente  al  poi  co  dcl- 
Tecerna  vita.  Quello  dunque  e quelJo,thchabbiamo  a fare  .N.  trtendo  tribo- 
Jaci,ticorrered  Dioper  mezzo  della  otatione,ved«c,chccofa  egli  vuole  da  noi 
per  mezzo  di  quclla,in  lui  confidale, in  lui  lalfcgnarci  ,adoprar  anche  noi  ler<o- 
llre  deboli  forzi  per  toirifpoiiocrc  alla  lua  grana,  far  penitenza  delle  noihc  col- 

fie,cfcrcitarci  neU’opcre  buoiie,chc  in  quella  giufa  coi u remo , anzi  volti cmo  ic- 

ictmcote  al  beato  taminedtlia  gloria  eterna . Che  il  Signor  ci  conceda  per  fua 
infinita viilcricordia.  Aoun* 
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TRENTESIMA  SETTIMA. 

Che  le  Tribolationipcr.cITcr  effetti  della  Mifcrieordia 
diuina,  con  riogratia  menti,  & con  amore  cfTcr 
deuono  da  noi  riccuute. 

' 

VALE  a gli  alTctatìé  l’acqua,  ifchiani  la  liberti,  a erii^cf- 
mi  la  faiute,  a poiicri  il  danaro, tale  non  ha  dubbio  .N.  ami- 
fcri  è la  milericordia  . Impercioche  quefta  èt«foro,chefou- 
uicnc  ad  ogni  loro  bifogno , è medicina,  cheda  loro  falutc,c 
vira,  è chiauc,  che  dalla  ihrctta  prigione  della  meilicia  libera 
il  loro  cuore,  & è acqua  viua,  che  ogni  fetetoglte.  ^uidi- 
uejeninmiftricordia  t diflc  fauellandodi  Dìo  l’Apoftoloa 
Uiiwoi  mi  II  gl , al  eccola  telerò . Feniant  mibi mìferaùenes 

x^riirw.Pfal.  iiS  eccolamcdicina.chedàfal^u^  Redemit  msabimmch 

noflrity  quo»iav$  m aternum  miferieordia  etus  > Pfal.  x ? f.  eccola  chiauc , che  libera 
i prigioni . Mifericordiai  Dei  qunfi  nubts  piuma  tn  tempore  ficai o,ts  , Eccl.  j ? . 
eccola  acqua celeftepcr gli  airetati . Ma  chi  pmmifcro  dell  huomo.chc inlìn  na- 
fecndo  di  miferie  fi  riempie  ? tlomo  natut  de  muliere,  brem  vtuens  tempore yrepletut 
multit  miferut  , fra  gli  huomini  poi,piudcgIiaItrifonoi  tribolati  miferi , 
in  Le  vita  tLtum  in  Cbriflo  jPerantet  fumuty  mtfcrabiltorei  fumu,  omnibm  bommt- 
bus , qual  cofa  dunque  potrà  loro  effer  più  grata  ad  vdn  e , che  il  ragionare  della 
mifèricordia  diuina.?  Perciò  volendo  di  lei  difcorrerc  1 Apoftolo San  Paolo 
ncllaepift  adTimotheum  i.  i s.  fece  prima  dell’ineflo  ragionamento  vnbreiie, 
ma  eccellente  encomio,  dicendo,  fidelit  fermo  , cr  omm  accepmne  degnar, 

ragionamento fcdele,e degno  di  Ogni  acccnacione. 

X Ma  chevuoldircragionainento  fedele?  Appieffo  di  noi  fedeli  fi  chiama-  > 

■ noglihuomini,egliamici,cnoniragionamcnti.òleparole.  Fedele  fi  chiama,  g 
dicono, San  Girolamo, e San  Gio.Chnfoftorao,cioc,t:ci  to,c  .icuro,  male  altre  s.Gio.Cbr^ 
cofe  chediceuaSanPaolo  non  erano  certe,  cficuie?  non  ha  dabbio , perche  . 
tutte  parolediuine,  ma  quelle  in  certo  modo  molto  pùi,.perche  fondate  (opra  la  s,AgoI}io» 
Natura  di  Dio.  Cai  propnum  efi  mifereri  femper  yVf  parcere  ,S  Ago.  li  no  legge, 

Uumanus  fermo , c fà  il  dubbio  à fctlcfTo/comcdunqilc  non  equeita  fcntriira  di- 
ulna  comcrakrch  si,rifponde,maficomeChriJloSignornoùioeMii|cnieDio,  • 

& huomo,cofi quello  ragionamento  èdiuino  &:  human Miiii^o  per  l autorità , 
humanoperla piateuolezza ,cioè ,iua:w^w/,diceS. Ambrofia,per-  » 
che?ppotta  grandi fiìma  contentezza  ,c  giocondità  à chi  lo  rente,  nclolamcnte  * 
diuino,'8c  hiimano',  ma  ancora},  Omni  accep;ione  , degno  di  ogni  accetra- 

tione.  Ma  accettarionc,  che  vuoi  dire/  Ncllcfacie  caitefi  prendcpcrpaiiiali. 
tà,&  cmoItevoltertprtfa,cofi San  Giacomo,  Non  est ptrf  rmìum accepttoapud 
Deum.  Ma  non  èquella  prohibita  da  Dio?  non  fi  dice  al  Dtut.  al  i7«  - 

acapies  perf.nam  dmttis , vel  paupirii , c vero , ma  qiicfto  ragionamento  è fuori 
d’oeni  iccola,  & è degno  di  ogniacccttationc,  di  ogr.i  partialiia,c  piimleggw,  » 
c di  clicrrrctcritoà  tutti  gli  altri,  non  folo  per  tllii  anurpiu  gioucuolt  ,cgio-  ■ 
conda  la  mifcricocdia, ma  ancora  per  efier  pili  gradiu  da  Dio.  - *•  -*'•  ••  • 
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’ . Qustìdo  fi  vn  prefente  di  fiori,  ò di  frutti  ad  vn* amico , fopra  de  5I1 

altri  II  pongono  jpm  belli  ,acciochefiano  i primi  adilettargli  occhi  di  lui.  Le 
opere  di  Dio  tutte  fono  prefenti  ,‘ch’cgli  ha  fatto  a noi,  Omma  nobU  donauit, 
ice  ban  Paolo  ; ma  qual  è il  frutto  più  vago , e gradito , che  fià  fopra  gli  altri  ? 

^Ai44  0.  ^ij^^ftionaetus  juper  omnia  opera  eiuj.  Non  è dunque  ragio- 

nciiolCjchc  cardiamo  piu  à prefentar  quello  be!  frutto  à tribolati  j e fe  bene  < flen- 
deh  trattato  dell  Amor  danno,  della  Potenza , della  Sapienza,  e della  Pioui- 
denza , « Puo  dire , che  di  lei  trartaco  fi  fìa  j poiché  con  tutte  effe  accompagnata 
viene  la  Milencordia . Nulladimeno  nonèragioncuole,chevenga  icoouico, 
come  ombra  qtiefla  gran  Signora,ma  come  perfona  principale  habbia  il  fuo  luo* 
Sudunque  veggafi,coniccampeggiapariicolaimcnccnellatriboU- 
tione.echcnchabbiarooacauai  noi, 

, m ^ P"  » * tribolati,  che  Dio  nelle 

! «^‘^^f«cordiofo  fi  fcuopra,  non  perche  in  Dio  nò  fi  conceda  la  miferi- 

non  l’ammetta  > Nella  Scrit.fac.non  vi  c 
ffLS  n*,  I ® ‘ troppo  cuidentitla  conncfltone,chehic5 

rii  nlTo  * troppo  «retta  : refTcì  Di o Padre,  Creatore,  Signore,  e Rcden- 
mif  ri  ^9?  non  ce  ne  lafciano  dubitare.  Egli  é vero,  che  quando  diciamo  effer 

pafljooe  degli  afflitti,c  he  in  Dio  non  puó;cadcr  do!oie,òalteracionealcuna,ma 

&vna tanta  prontezza à foccorerci , 
ma  n ‘^s!* /^otifl^ealfanno  dc’noflrì  dolori,  quello  dunque  è chiaro, 

ma  quello , che  patera  difficile  e , che  quella  mifcricoidia  fi  fcuopta  ne*  calhghi. 
tUrtr»  6‘jonotal  bora  diuerlì  offici , ò dignità , od  eccellenze  ritrouarfi  nell*- 
cfcrapio  di  Principe , di  Sacerdote , di  Capitano , di  Lct- 
Principe  commandando , bora  come  Sacerdote 
Capuano  guerreggiando , & hora  come  Letterato  ui- 
jputando.  Cefi  pfaic  eccellente  nell*  armi , e nelle  lettere  fù  dipinto  con  vn 
A*  , aggiuntoui  come  per  motto , iX 

fe  racchiude  tutte  le  dignità  , tutte  l’ eccellenze,  <i 
Ir.  i.  * contengono , perciò  ha  tanti  nomi  particoW 

larmcnte  nell  Hcbraito  idioma  detto  per  Ti  fuoi  miitcri  lingua  fama  , coiiiS 
^donat  , Sada,,  leboba , Eli , & altri,  c fa  gli  officij  di  Padre,  di  Giudice, 
01  c^apuano,di  Principe,  di  M^ellro.c  tutti  tanto  cccellentemcnct,che  fe  gli  può 
<0  ragione,dirc,£X  A /^^^^,cioè,daogn‘vno  di  loro  argomentar 

u ^ò,ch  egli  fia  veramente  Dio.  ^a  quello  ne  f^eguc , che  non  tutte  le  cofe  è nc- 
ceUario>  eh  egli  faccia  conforme  ad  ogni  titolo,  non  che  frmpre  operi  da  Padre 
pictolo , ma  tal  bora  anche  da  Giudicegiullo , da  Principe  formidabile , da  Ca- 
pitanovalororojc  da  Dio  delle  vendette, e degli  cfcrciti.come  tal  hora,  e non  di 
lido  fi  chiama.  Ma  quali  faranno  gli  effetti  di  Dio  come  tale/  forfè  i fauori , e 
le  prolperuà  / certamente,  che  nò,  perche  quelli  fono  propri)  della  pietà , c libf» 
ralita;  adunq;  quelli  faranno  i callighì,  altrimenti  ,fc  anche  effi  alla  mi  (^cricordia 
u atcriimifcono  : |a  GiuHitia,  e gli  altri  limili  attributi  rimarranno  fenza  officio  , 
fenzaeff<3tti,Òir  otiofi  in  Dio.  Et  ecco  appunto  Ifaia,comeben^quefli  effetti  di« 
ftinCe , & i calliglii  all'ira  diuina  affegno , là]ibcracione|alIa  mifericordia , /n_j 
iacUgnanone  wea.  dice  egli  nel  cap  60.  in  perfona  di  Dio, />erc«^;re,t?'fo  recon» 
aliaiione  imea  mtjertui  fum  /«lyc  Dauid  nel  fai.  ip.  con  lui  s’accorda,  dicendo, 
ira,  cioè,  I effetto  dell  ira,  propriamente  calan i/.u  in*jndignatione  eius , (STvitag 
ciqè,lapfofperiti,e  la  faiute,/o  volum^te  eius,eiìi,  comefe  detto  hauelTe,afllig* 
ge  in  quanto  sdegnato,  dà  la  vita  i n Quanto  amotofo.  Chi  dunque  i callighi  an- 
cora attribuir  voltffealla  mifericordia  , verrebbe , quanto  à fc , à nriuar  Dio  di 
vnodc  fuoi  bracci,chcèlagiuilitia. 

^ 4 DipiùjVi  égran  diffcienza  fra  vno  di  natura  fdegnofa,ioipaticntc,vindica» 
tiua,&  vn  altro  di  benigna,  & ainorofa,  fc  quegli  s’ioTcrma , c frenetica,  e fienc- 
tirando  minaccia , c percuote , fi  attribuifoeal  fuo  humore , celie  farebbe  fi  dite, 
^e^iolTe  faaot  Se  uljutctìo  alfiiorualcliafciiuc^elìdicc,  la  fcbrcal 
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j'ptJcrinocdatalntefh,lafTcnc(tagliFifar  <wdltpareia;,'chedt  fttanamuèit 
uiu  buon  figlio  del  mondo.  Ma  la  natura  del  nofbo  Dio,  qual  è f tuccapieti  ,ie 
. mifcncordia^  che  perciò  fi  chiama, 

liTtionii  ,c[\x3indo  minaccia,ecafiiga,chcfi  dicef  non  opera  da  qaello,chei'uok, 
i peccati  noftri  l’hanno  fatto vfcir da ftf;cofi  il  Profeta  Ifaia,  AUemum  eji  optn 
eius  co, [quello  , ch’egli  fi  è lontano  dalla  fua  natura;  in  fomma, /rii  in  indt^ 
gnsiionc  eiust  iT  vita  in  voluntate  fiat*  Non  fono  dunque  effètti  della  pietdi 
cafttghi,mafibcncdeirira  ,deirefierno calore, eper dir cofi del  fuo  furore.  ■' 
Quindi  volendo faucllare col  Profeta  Elia  ,bencne  andar facelTcauanti  crea- 
to,cterremoto  ,cfuoco,vdirperòfeceadEIia,  >*i^ni/ifpiritH  Dfminus , non  té 
commetione  ~Dominttt  ^non  in  igne  Dowtinnt , per  dimolfrare  , ch’egli  non  fi  com- 

fnaccua  di  terrori,  e di  cafi ighi,  ma  fi  bene  della  piaccuolezaa,  e dolcezza  fimbo- 
eggiata  nell’aura  foaue , in  cui  apprefib  egli  venne. 

5 Ma  dirà  fotfe  alcuno, è vero , che  i cafttghi  effetti  fono  deH’ira  di  Dio,roa 
ri  fi  accompagna  ancora  la  miferieordia , perche  diminuifee  i cafiighi  à fegno» 
che  fono  molto  minori  di  auello,che  noi  meritiamo.  Ma  fe  cofi  è,dunq;  diro  io, 
non  fi  fenopre  la  miferieordia  ne’calfighi,ma  nel  ritener'quella parte dexallighi, 
i quali  per  giuffitia  mandar  potrebbe;  ficome  fe  alcuno  è afiincntc,  perche  man* 
già  poco,&  ma  foia  volta  al  giorno,  non  fi  dirà,  che  il  mangiare  lo  faccia  cono- 
feer  e afiincntc,  tnafibenetf  non  mangiare,  e fe  didueviuande  vna  egli  ne  man- 
gia,enon(*altra,iI  non  mangiar  di  quella,  aftineme  lo  dichiarerà  ,enon  il  man- 
giar di  quella  ; non  fono  dunque  i caftighi,  che  fcuoprono  la  miferieordia  diui- 
na,ma  i non  caftighi , e fc  aftacco  non  caitigafte , anche  più  mifaicordiofo  fi  di- 
moftrerebbe . 

V’è  dipin,chc  non  sò,  quanto  fia  vero,  cheptccìoli  fiano  i caftighi  di  Dio.’ 
piccioli  Per  ribelle, che  fia  vna  Citta,quando  vn  Capitano  la  prcndc,fe  non  e fopra  mo-‘ 

0 cadigli  do  crudele , Ufcìa  la  vita  à cittadini,  almeno  alle  donne , & à fanciulli,  che  non 
éiunti , vi  hanno  colpa, ma  l’vccider  tutti  fenza  alcuna  diftintione,  troppo  gran  crudeltà 

farebbe . Hot  quefto  è quello , che  hà  fatto  più  volte  Dio . Nel  dduuio  quante 
Città  fommerfe  > & à cui  fi  perdonò/  non  à vecchi  ,*non  à donne , non  à fan- 
ciulli ,nnnà  bambini,  fuoricheailacafadi  Noè.  Nell’ incendio  di  Sodoma, 
fiftcflb  fi  vidde,eper  molto,  che  Abraham©  fuo  cariffimo  amico  il  prega(re,non 
ncpuoteottenneraltro,chela  falutedi  Loth  innocente,  eforefticro con  le iac 
f gliuole:  onde  ben  pare,  che  con  ragion  diceircTcrc.  deMar.  Aniichefib. 

ludi  cium  durum , fententia  fetta  vìdetur 

Paruulut , t?*  Sodomis  adbuc  infont , moUis , inermkf 
Vt  cartai  vita  y quid  enim  peccauerat  injdntl 
cioè. 

Duro  giudicio  par, fentenza  cruda. 

Che  al  tenero  bambino  inerme, c puro 

* Morteli  dia, e qual  peccato  ci  fece/ 

/ ! 

Che  dirò  delle  pelli , delle  guerre , delle  farai , & altri  fimili  flagelli , che  fopri 
tutti  indifferentemence  cadono  ? Dirai,  i peccati  de  popoli  fono  cagione  di  tutti 

3ucfti  caftighi  ,Mai  bambini,  che  fecero?  fono,dirai,punitipcrli  peccati  dePa- 
ri  loro.  Ma  che  diremo,  che  molte  volte  |per  piccioliffime  cofe  hà  mandali 
grani  (fimi  caftighi  ? 

Vnofguar  6 Fù  ftimacofcueroCàronda,che  perradulterio  pofe  pena  la prioatione 
dojolo  qua  de  gli  occhi , e nel  proprio  figlio  la  volle  efcquirc , vno  à fc  medefimo  facendo, 
to  punito  chefe  ne  cauaiTe,e  l’altro  à lui.  Che  diiemo  dunque  di  Dioiche  per  vna  occhia- 
tUDio*  . ta  fola  toglie  la  vita  alla  moglie  di  Loth?  Che  fa  morir  di  pefte  fetcantamila 
perlone  del  popolo  Hebreo  per  vna  colpa  di  Dauid , e tanto  picciola , quanto  il 
voler  faperc  il  numero  del  (uo  popolo  ? Che  di  Giob,  à cui  fono  tolti  i figli , la 
richczza,rhonore,ela  fanità  , c non  sa  neancheperchc;  anzi  come  riftelfo  Uro  ' 
coufciiàionòcence,  poiché  di  lui  dice,  Adbuc  retintm  innocenttaét  fuam,  'lobi»  ! 
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In  oltre  v'è  differenza  fra  perfona  di  natura  pietofa , e che  per  ^ctdente  fi , 
prende  sdegno  >&vn'alira,  che  è di  natura  feuera , e che  fi  diletta  di  veder  altri 

Eatire,  perche  quella , le  pur  facilmente  fi  adira , facilmente  ancora  fi  placa>  c fu- 
ito  delle  ingiurie  fi  dimentica;  ma  quella  infino  che  non  hi  fatto  crudel  vendet- 
ta, non  le  ne  dimentica  mai;  e cofi  appunto  fa  Dio  , non  fi  dimentica  mai  delle 
ingiurie  riceuute . Vn  giorno  dice  d Saul , vi  a cailigar  li  Amalachiti , e non  nc 
laRiar  vino  alcuno  ichehanno  fatto  >ò  Signore?  perche  meritano  canto  calli- 
go  ? Mi  ricordo,  che  quando  il  popolo  Hebreo  ritornaua  dall’  Egitto , colloro 
non  gli  vollero  darilpairo;equantocempoè/  fono  cepeinaìa  d’anni  ,& an- 
cora Signore  ve  ne  ricordate  ? cofi  vi>e  non  fi  contenta  di  punir  il  Padre,ca(U* 
ga ancorai  figli  fino  allaterza  , & alla  quarta generacione , cofi  dice  egli  ftetfo, 
Egofum  'Dew  %elotes  vifitam  iniquitattM  patrum  vfque  in  ttrtiam , (3"  qusrtMtn^ 
generattonem 

7  Appreflb,  qual  cflorc  è cofi  fiero, che  non  fi  muoua  a pietà, elTendo  prega- 
to, e fupplicato/  Iddiofeci  flagella, fi moOrapuìduro,  orinfleifibile,  cheli 
marno;  cofi  ne  fà  fede  il  Santo  Giob,il  quale  tanto  duramente  flagellato,  quan- 
to fi  si,  benché  molto  prcgalTe  Dio,  lo  ntrouaua  Tempre  più  dtuo , onde  fù  scor- 
zato à qucrelarlene  dicendo , ^ro , t?*  non  rejf>ich  , clamo , non  exaudis , mu~ 
tatui  es  mibt  in  crudelem^y  anzi  fa  calar  la  portiera,  e non  vuol  darrdienza: 
nc'fa  fede  Geremia,  VppofuifH  nubtm  ubi  ne  tranfirèt  oratio. 

Più  oltre,  non  è egli  crudclirtìmo  il  Demonio#  non  può  negarli,  ma  che  c 
egli  fe  non  vn  miniilro  di  Dio  ? fenza  Tua  licenza  non  ci  può  torcer  vn  capello, 
c di  lui  Diofiferue  fouente  per  punirci,  come  già  fece  gli  Egitij , i callighide 
quali  fono  chiamati, dal  rcal  Profeta,  Immiftenes per  Angelot  malot  .Stò  per  dire, 
chcèpiùleuero  Dio , che  il  Demonio.  DdidcroroqucliijCheTolfetormencato 
Giob  ,chedicea  Dio#  , toccalo  vn  poco;  che  rifponde  Dio?  tcce 

in  manu  tuaeft  ^ eccolo  in  tuo  potere , fà  di  lui  tutti  gli  llrati],  che  ti  fai  iroagina- 
re,da  corgli  ia  vita  inpoi  più  dunque  concede  di  quello , che  dimandato  gli  vie- 
ne dal  Demonio  ItelTo- 

8  Più  chiaro.  Non  può  altri  dar  più  chiaro  fegno  di  crudeltà, die  rallegrarli 
e far  fella  de  mali  altrui , e fra  tutte  le  crudeltà  di  Nerone,  qtitilafi  racconta  per 
]a  maggiore,  che  hauendo  egli  facto  accender  il  fuoco  in  Roma;  fall  (òpra  vna 
coire, di  donde  mira  ndo  quel  fuoco , con  vna  cetra  in  mano  fuonaua , e cantaua. 
Hor  cofi  appunto  par, che  faccia  Dio . Leggali  il  cap  1 5?.  dell’  Apocaliffi , e ve- 
draflì,che  hauendo  gli  Angioli  fparfi  vafi  d’ira  fopra  il  mondo , il  quale  perciò 
eia  ridouo  ad  cflrcme  miferie , Iddi o fopra  l’alta  torre  del  Cielo  ne  faceua  fella, 
& allegrezza.  1*0/1  bac  ^ dtccSanGio.  audiui  qua/i  vocem  turbarum  n/ultarum 
in  Ceri»  dicentium  Alleluia.  Quando  fi  vindemia , ò pella  il  vino  nell’Autunno, 
fi  fa  glande  allegrezza:  tempo  di  vindemia  perDio  fapete  voi  qualè.^  quando 
fi  tracra  di  mandar  qualche  gran  cailigo  a gli  huominijCofineirApocalilTicom- 
mamiòad  vn’Angdo , P'indemia  boirot  vinae^  e che  racemi  erano  quelli?  non 
altro  ,che  gli  huomini;tanto  dilcnodunque,fenreDiódi  vccidcrgli  huomini, 
e vedete  fconcrc  il  loro  (angue  per  terra  , quanta  (ente l’agricoltore  nel  tagliar  i 
racemi  di  vua  ,e  vederne  poi fcoircrc  fuori  il  vino  ,elIaido  pettata.  In  fomma 
egli  li  ride  de  noiln  mali , bgo  in  inieritu  vefiro  ridebo  ; e perche'tanta  colera? 
perche  yocaut,  iST  r'tnutjìU  ,10  chiamai , c non  mi  volelli  rifpondere . Se  quello 
tacelie  vn  Principe  teneno,che  chiamando  vn  feruitore,perche  egli  ncn  rifpon- 
delTecoli  collo, io  facefie  crudelmente  vccideic,  cdcfuoitoiineiici  li  riddlc  ;cht 
nonio  chiamerebbecrudclc?  hor  quello  è quello,  che  pai  faccia  Dio/  ^ocauit 
renutilts  ,eg9  quoque  in  intcniu  vefiro  ucUho. 

9  Per  mezzodì  Uauid  polliamo  ctiandioconofcere  qual  fia  il  cuore  di  Dio 
perche  egli  lielfo  dilfe,  Inuem  vtrum  jeatndupt  cor  nttum  . Horcome  fi  porca- 
ua  Dauid  con  Tuoi  nemici  ? fu  canto  fcucio,che  iiauendo  vintigli  Ainonici 
in  gitiUa  guerra , egli  tutti  li  fece  diUendci  in  tetra  , c poi  facendo  pjfiar  fopra  di 
loro  carri  ferrati, tutti  peludo’i  gli  fece  miteramcme  monrc;cofì  diccfi  nel  ì.  de 
K..Seule  dunque  il  (uorc  di  Dio., che  fcnepouàdfpeccarcjlciiou  graiidi/Hmi 
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normenti?  Che  dirÀ  poi  della  lunghezza  delle  tribolationi/  Se  il  carnefice  fi 
ilentar  qualche  bora  i morire  vn  (ualfactnrc, tutti  lo  chiamano  crudele, e dicono 
che  Io fpedifea torto'. Mail  nortio  Dio  fa  iUrg!iaooi,&i  luilri  intieri  gli  hiio» 
mini  nelle  tribo!ationi,e  ne  tormenti, non  viuendo,  martentatamentemoicndo, 
come  dunque  diremo,  che  fia  mifericordiofo.^ 

Grandi  argomenti  fembrano  qucrti.ad  ogni  modo  non  mi  fgomentano  .N. 
odi  nuouo  aftermo  ,nurauigliofa),&  immcnfafcoprirfi  nc’cattiglu' , e nelle  tri* 
bolationi  la  mtroricordia  diùina  ; onde  mcmamence  San  Bernardo, numerando 
lefuefigliuolc , nel  primo  luogo  pone  la  tribolatione,  yje  quatuor  filiabut  ma- 
gna tnijerkordia , dice  egli , diSiam  efi , qua  junt  immijjio  amaritudinis  iS’c,  Et  hò 
tanti  capi , & argomenti  percióprouarc  , che  non  sòdi  donde  mi  cominci , Et 
inofim  me  copia  facile  Diciamola  prima , perche douendo  mandar  trauagli, li 
niifura  molto  rtrettamente. 

IO  Bclladirtircnzaè  .N.  fralaRetorica,claDialcticamoltoperaItrofo- 
miglianri  ,chc  .la  Retorica  amplifica,  diftende  ,&  allargai  funi  argomenti  ; la 
Dialetica  quanto  più  può  li  reitringe  , &abbreuia,  onde  vi  fù,  chi  gentilmente 
difle,cheficome  rifteiTa  mano  bora  fi  reitringe  in  pugno,  & boia  fi  dilata  ta 
palmo,  cofi  rirteifa  materia nftrecta,come  in  vn  pugno  è Dialetica , allargata  in 
palmo  é Retorica,' e di  tutti  gli  huomini  fi  può  dire  ,che  portino  dalle  fafee 
reirer  Retorici , e Dialecici  ; nel  dooarelono  Duietici , hanno  la  mano  rirtretea 
aIportìbilc;nclriccuerpoi  Retorici  la  mano  larga , c Tempre  pronta;  il  che  fù 
riprefo  dal  Sauiocon  quelle  belle  parole,  fit  mami$  tua  ad  dandum  colle- 

Qa,^  ad  reciptendum  poneva  ,t\ì\\etx\  non  leltringer  la  tua  mano  io  vn  pugno 
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doli  -quattrini , per  vdir  meda,  la  p iù  breue  j col  mondo  poi  fiamo  Retorici,  ne’ 
conuiti,  nelle  pompe,  io  tutte  le  altre  Umili  cofe  molto  larghi  ,c  prodighi.  Ma 
di  Dio,  che  diremo/  Egli  non  ha  dubbio , chetuttclefcienzcpoflìedc,  Deu/ 
feientiarum  Dominut , dunque  aoch’cgli  farà  Retorico,eDialctico  è vero,ma  co- 
me? nel  dare,nei  far  benefici  egli  è Rctorico,allarga  la  mano,  dperis  tu  manum 
tuam  , diccua  il  rcal  Profeta  , imples  omne  animai  benediéìione  : aperiente^ 
te  manum  tuam  , omnia  implebuntur  boniiate  : & à Dauid  ilello  dopo  luuer 
dato  il  regno,  dirte.  Si  bac  parua  videntur  ,adyciam  tibi  multo  malora.  Ma  nel 
caftigarecgli  cDialctico  ,riftiingclamano  , ne  dà  quanto  manco  fi  può . All’- 
Angelo, che  pcrcuoteua  di  peftilenza  Gierufalemmc  , benché  gli  hauclfe  dato 
tempo  tre  giorni,  alla  metà  del  primo, dice,  Su^dt , contine  manum  tuanua, 
quali  dicclie , allarghi  troppo  la  mano , quelli  fono  callighi , che  fi  hanno  dari- 
drtogcrc,e  perciò  ratticni  la  mano,  rirtringcla,&:  i tre  giorni  lìano  in  poche  bore 
xidotti . Ma  più  chiaro  Ifaiaal  ^o.  tauellando  di  Dio , ^ui  menj'ui  efi  pugtUo 
atfuat , Ccelns  palmo  ponderauit  ,ò  come  altri  dalTHebreo  traducono , menfut 

efl.  Iddio  , dice  quello  Profeta , roifura  Tacque  con  vn  pugno , e pugno  molto 
rirtretto,ma  i Celi  li  mifura  à palmi, ma  perche  quella  diilerènza  ì acqua  fimbo- 
lodi  tribolatione»  xÀqua  multa  non  potuerunt  estinguere  ebaritatem:  Celi  de 
benefici.  Domine  in  Calo  /«4  , quando  dunque  de  benefici  fi  trat- 

ta,!!! grarie,di  fauori,  apre  Dio  la  mano,  ne  dà  abbondantemente,  quando  di  ca- 
llighi,  di  tribolationi,  reitringe  U mano , la  riduce  in  vn  picciolo  pugnetto , per 
darcene  quanto  manco  fi  può.  _ 

.11  NotòqueftacondicioncdiDioS.  Ambrofionelcap.i.dcllib.i  depoe- 
nitcntia,elaraccolieda  quelle  parole  del  Signore  legiflrate  inSan  Matteo  al 
j o n.j  ».  ouc  promette  à chiunq;  lo  confdfcra  auinti  a gli  huomini,di  cófclTarlo 
auanci  aU’eterno  fuo  Padre  ,che  è ne’  Cicli;  e dice,  che  farà  da  lui  negato  auanti 
alTiftelTo  Padre  quegli,  che  lui  negherà  auamigli  huomini , ma  non  vi  pone  U 
jfegno  vuiuerfalc,cioè,  la  parola,  Omnit , come  fatto  haucua  nel  primo  membro, 
.,‘jmnit  ,qui  eonfitebitur  me  , fi  dice  in  San  Matteo,  coram  tominibut  , confiitbor, 
.tr  paire  mee  j qui  m CaUf  efi  , qui  autem  negautrit  me  loranua 

s . ... ...  V bominibut 
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howìmhut  i ntgaho  yf3“  f^eum  cor.xm  patte  meeìqui  in  Ccelit  r/f  ;hftra  fcntÌJfli^ 
ilcommcnco,cheyifaS.  Annbrofio,  f'W , dice  egli , etnfiitetur  • prò  omntbui^ 
tonfitetur  yOmnei  completi tnr  ivbi  negat  non  omttes  negai,  Gratiam  promitìt  o/n- 
nibm  y non  omnibut  minatur  iniuriam  ^quod  ejì  mifetadottit  exagèrat  yquoi  vUio-^ 
flit  extenuat  y cioè^ioue  fi  tratta  di  .confcfiare,^li  vuol  confeflar  tutti , tutti 
quanti  abbraccia,  oue  di  negare,  non  tutti  nega , la  gratia  protnctte  à tutti,  non  à 
tutti  minaccia  roffcfa  :ciò,  che  appartiene  alla  milericordiaamplifica , ciò , che 
alla  vendetta  efienta.  L’ifteflò  può  notaifi  nelle  parole , che  mandò  Dio  a dire 
ad  Eli  , cioè,  J^uicunque'.gìortficauerit  me y glor^cabo  eumyqui  autem  contenta 
nunt  me  erunt  ignobilet , perche  nel  fecondo  membro  non  dice , auteté 

eontemnunt  me  , ma  qm , lafeiando  il  fegno  viiiuerfale , creftringcndoli  più  al 
particolare,  merce,  che  oue  nel  premiare, è Dio  Retori  co, nel  punire  è Logico. 

1 1 Ne  lolamente  con  mifuia  fcarfa,  ma  etiandio  mal  volontieri . Cofa.che 
fi  fa  con  diletto, fi  facon  le  proprie  mani , e cofi  gli  huomini  crudeli  fi  dilettano 
di  vccider  eglino  ftefii  i loro  nemici,  chi  mal  volonticri,n^da  penfìcro  ad  altri. 
Il  noltro  Dio  tanto  pictofo,che  non  hà  cuore  di  caftigar  con  le  proprie  man(,ma 
lafcia  quello  officio  ad  altri . Vuol  caftigar  il  popolo  Hebreo , Àrhauendola 
fpada  in  mano  non  gli  dà  Tanimo  di  girarla , ma  la  getta  in  mezzo  di  loro,  Alit- 
tam  in  eh  gìadium , quali  dice<Te,chi  la  vuole, fe  la  pigli,  c faccia  la  vendetta  per 
me,che  IO  non  hò  cuore  per  farla.  Al  primo  noftro  padre  difle,  In  quacunqut^ 
die  comederis  , morte  morieris , non  dilfe  occidam  te  , ma  morierit , perche  non  vo- 
Jeuaegli  imbrattarli  le  mani  nel  Tuo  faugue . SatanalTo  lo  prega,  che  voglia  toc* 
carvn  poco  Colo  Giob  , Tangetumy  maegli  li  rifponde,  Ucce  in  manu  tua efl, 
quafi  dicelfe,  io  per  me  non  potrei  mai  fargli  alcun  male,  e peròtù  chefei  auez* 
zo, fallo  tù,anzi  pare,cheneanchcvitpolTaèircrprcfcnte,comemadre,che  quando 
fi  ha  da  cauar  fangue  ; 1 figlio, fi  parte.pt  rche  non  può  vederlo  ferire,  e perciò  vo- 
lendo il  Demonio  percuoter  Giob,fi  parte  dalla  faccia  di  Dio,  BgTejJut  à facie 
/)<-/,  quafi  dictlTein  prefenza  lua  non  potrò  far  nulla,  ch’egli  non  permetterà  ,ò 
al  primo  colpo  mi  dirà , che  ceffi , iafcia  dunque , ch’io  mi  allontani  dalla  fua 
prefenza. 

Il  In  oltre, crudele  che  li  compiace  di  tormentare,  va  cercando  inftromenti, 
quanto  piu  può  à quello  habili , e mezzi  proportionaci  al  fine , ch’egli  hà  di  tor- 
mentare; e fcfollè  poffibile,accrefcercbbeaI  doppio  le  fue  forze.  Ma  il  noilro 
Dio  tutto  al  contrario  .quando  fi  tratta  di  far  bene, ]e  di  vfar  pietà,  prende  forza, 
e vigore,ma  quando  di  calligare,par,che  li  i nfermi,c  d'inif tomenti  molto  fiacchi 
fi  diletta fcruirli,  Secundum  altituJinem  Cali  aterra  ycorroborauit  mtftricordiam 
fuam  fuper  timentet  /è, corroborò , fortificò  la i fua  mifericordia  , accioche  non 
folfe  vinca  da  tanti  noflri  dcmcriti,cpcccati,&  àltroue,Co>»yfr»»rf/<»  efl  fuper  noe 
mifericorata  etut , propriamente corrot>or<jra  efì  y fi  è fortificata, inuigoriia.  Ma  dd 
callighi  ,chefidice?  drguam  eum  ìa  virga  virorut» y propriamente,  in  virgx^ 
fenùm  con  vn  balloncello  da  vccchiarciio , còn  vna  verg.i  debole , e con  va  brac- 
cio infermo,perche  fubito  fi  fianca. 

Dico.più,  và  cercando  occafioni  per  non  calligarci.  Haucte  veduto  padre, 
il  quale  hauendo  colto  il  figlio  in  qualclie  errore,  prende  U sferza,  e minaccia 
tutto  cruciofo  di  volagli*  dar  vn  buo  n caltigo,  nia  fentendofi  i ntcntrir  nel  cuo- 
re, dice  ad  vn  filo  artico , thcgUò  prelcnte , non  mi  tenete,  lafciatemi  vccider 
quello  ribaldo  ; e ramicó,chc  intende  la  ciffra.fiibito  correi  ritenerlo, pregando 
che  per  quella  volca^h  perdoni, &egli  poi  diee,tingratia  qiielto  amico,  che  mi 
ha  ritenuto  , altrimenti  lo^ti  cailigaua , come  tu  mei  itaui . Hor  cofi  fa  Dio  eoo 
noi, non  vi  ricordate, che  quando  peccò  ilpopolo  d’IfiaeJe, adorando  quel  vitcl 
d’oro, Dio  fi  mollrò  molto  sdegnato, e diflc  a Mosèdi  volerlo  vccidcr;tutfO;ma 
in  qual  maniera  ? Dimitte  me  yvt  trajoatur  furor  , Ulciami  ò'Mosc,non  mi' 

tenere;  lo  teneua  forfcMosc  i nò  ,ma  fii  \«i dargli  ad  intendere , dice  San  Gio. 
Chiiloll.  ch’egli  tener  lo  poteiu , 11  che  notò  etiandio  S.  Agollino  nella  quell* 
I 4[4.  inHx. eneraccolfcychenon  menodaDio,cheda  Mosèera  amato  quel 
popolo  '.  Làstt eoti  dice  egli,  diligeret  Me/ftt  ; Dea  tamen  tUot  octuititu  diligtbaiy 
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dam  mAnifciia  vote  terrebAt , ^uia  feiticet  illud  Dimìtte  me  j monendo  iUum  dhck 
fotiu!  f ^uAm  iubendo , conforme  i ciò  > che  acutamente  dille  vn  certo  « 

lUe  rogat , nuUo  quifque  rogAnte  negAt, 
cioè. 

Prega  ciafcun , che  non  pregato  nega  • 

e enfi  Mo?è,chc  imefe  la  cìffra, cominciò  d pregarlo, c Io  placò. 

M L’iftclTo  Mosè,  come  piaccico  dcU’amorofa  natura  di  Dio,  fiipplicando- 

10  i non  abandonar  il  fuo  popolo, gli diccua,  Si  inueni  grAtÌAm  in  confpeiiu  tua 
Domine  , ohfecto  , vt gr odiar h nobtfcum populus  enimdura  ceruick  efì  , cioè. 

Signore,  Temi  volctcbcne,  vi  preM,cheveniatccon  noi, perchcquefto popolo 
è inobbed  icntc,oftinato,rnbclIe,cnc  tutto  ciò  lignifica  eflcr  di  dura  cerulee, tolta 
la  foniigHanza  da  quegli  ammali,  che  fottoporre  non  vogliono  il  colloalgio^ 
go . Mi  doue,ò  Mose  impararti  ni  quella  Retorica > l’cffcre  ribelle,&  innobbe- 
dicntepoteuadunqucclfcrcmotiuo  d Diodi  fauorirlo  colla  Tua  prefenza^  anzi  - 
tutto  Toppofto,  e che  fia  vero  poco  auanti  detto  haueua  Dio,  Non  afeendam^ 
recum  ,quia  populut  darnceruicis  es  , ne  forte  dijperdam  te  in  x//a , come  dunque 
di  quella  ragione , che  adiicc  il  Signore,  per  non  andare  col  fuo  popolo  , fi  leruc 
Mosè  per  muoucrio  ad  andarui  1 Perche  fàpeua  che  il  minacciar  di  Dio  è va 
infegnarcijcomc  douemo  pregarlo  : f3peua,che  quanto  è più  grande  il  male,  più 
eccellente  crter  deue  il  medico  : fapcna,che  per  fopportare  i mali  coftumi  del  fuo 
popolo,non  vi  battana  altra  paticnza,r>c  altra  mirericordia,che  Tinfinira  di  Dio. 
fapeua . che  la  fua  mifcricordia da  ogni  cofa  si  cauar  argomento , e raotiuo di 
pietà  : fapeua,che  gode  Dio, che  gli  fiano  ritorti  gli  argomciui  .ch’egli  fa  conno 
di  noi , per  non  vfarci  pietade,  quali,  che  fia  vn  torgli  la  fpada  di  nwno  , e poruì 

11  vafo  della  mifcricordia , come  bene  intefe  la  Cananea , alla quaJc  hauendo 

.detto  il  Signore,  ef  bonum  fumere  panem  filiorum  ^ mittere  canibui  ^ Matt*  If. 

cllaritorfe  Targomcnto  ,edifle’,  Etiam  Domine  ^ namiS"  catelli  edunt  de  micit  ^ 
qua  cadunt  de  "menta  dominorum  fucrum , cioè , anzi  si , ò Signore , perche  i ca- 
gnolini mangiano  de  pezzeteidi  pane,  che  cadono  dalla  menfa  de  loro  Signori, 
e coli  ottenne  quanto  voi  le. 

I?  Piùchiaramentc  fcuopre Dio  mterto  fuodefiderìo  dr  clTcrc  trattenuto 
dacaftigarci,mcnrrc,  che  èsdegnatOjin  nzechicle,à  cui  diiTie,  ^ua/ìui  virum^  ^ 
qui  irrttrponeret  ftpem  inter  me,  tT  pnpulum  meur»  ^ hòrrccrcaco  alcuno,  cheli 
ponclTcin  mezzo  fra  me,&il  popolo  mio,  che  ritcnelTe  il  mio  furore,  e non  ha- 
ncffi  occafionc  d i adoprar  la  sferza  del  caftigo , c quando  non  lo  ncroua  grande-  • 
mente  fi  rammarica,  come  ne  fà  fede  Ifaia,  dicendo.  Et  vidit  quia  non  eft  viV,  (Pfpvio 
\y  aporiatur  efì  , quia  non  e/l,  qui  occurrat.  Mirò,fcvcdeua  airun’huomo , c 
fcorgcndo.che  non  v’  era  alcuno, chcgli  venille  incontro  à ritcnerlo,mcntcc  die 
s*inuiaua  percartigaril  popolo,  cr  aporiatut  efi , e quali  venne  meno. 

Della  pietà  all*  incontro  è tanto  largo  ,che  nonfolamentegod^  didirtr»- 
buirlaegli  ,mactiandio  , chcgli  fia rubbata^ coli  Booznon  folatnentc donane 
volentieri  a Rutb,ma  dille  a mietitori,  s’clla  vorrà  mietere  il  mio  grano , epor» 
tarfelo  via , non  le  fare  refiftenza  :c  quello  è quello , chefà  Dio  con  tutti.  E fen- 
cenza  comune,  Depradari^defìderat  ^qui  tbejaurum  publkè  portai ^ mortradefi- 
derio  di  crter  rubbato,  chi  porta  palefcracntc  il  fuoteforo.  Ma  quale  è il  teforo 
di  Dio  ^ lafuamìfericordia,  Diuet  in  mifericordia  ^ oue lo  tiene?  inprefenza  Epb.t.%1 
di  tutti , ,!Mifericordia  tua  Domine  piena  efì  terray  dunque  brama  di  crter  ru^a-  Pfal.jx.f 
tOj  e non  vi  è cofa.chepiù  fia  predicata  da  fuoi  cortigiani,  che  quello  fuo  teforo. 

ì6  Conolceuaqucftaamorofa  pietà  diurna  il  figliuolo  prodigo,  pefciòar- 
riuato  alla  prefenza  del  padre, gli  dilfe.  Pater  peccaui  in  Calum  , (5*  coram  /e-»,  I5>it 
tam  non  fum  dignut  vocari  filius  tuut , nelle  quali  parole , febei)  pare  fi  contra- 
diccrt'c,fauellò  nulladimcno  lapientillìmamente.  Parue  fi  contradicerte, perche 
fi  conferta  indegno  di  elfer  chiamato  fuo  6gIio,etuttauia  lo  dimanda  fuo  padre. 

Ma  noafoDO  coxrelatiui  padre,,e  figliuolo  ? uó  hanno  vicendcuolc  dipendenza 
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ira  di  loro,di  maniera , che  non  pu^eflìer  l’vno  fenzaralero^  ceRO,chesl,ne 
può  alcuno  effer  tuo  padre*,  fé  cu  parimenci  non  gli  Tei  figliuolo;  Si  con- 
tradice  dunque  quello  ^ouii)ecco,mencrea  fé  nega  il  cicolo  di  ffgtiuoIq,edàtuc-* 
tauia  ad  alcri  in  nfpecto  a fc  il  cicolo  dt  pddrc  ; Ma  t'auellò , come  vi  diccua , fa*  . . ^ 
piene! flimaroence, perche  confiderando  le  fue colpe  dirtele  bene, che  nó  mericaua  ^ _ 

edere chiamaco  6gliiiolo,ma  fapendo  quanto  fotTegrandela  mifericordia  di  fuo 
padre, non  lafciò  di  chiamarlo  per  tale, quali  dicelfe,  Hò  lafciaco  io  quanto  à me 
diederelìgHuolojmanonhauecevoillarciaco  di  ciTerc  padre’.  Non  hò  hauuw 
io  obbedienzadi  figlio,  ma  hauete  ben  voi  mifericordia  dipadre:Hò  rotto  io 
quanto  ime  quel  naturale,  &amorofo  legame  > che  fireccillimamence  mi  con* 
giungeua  con  voi;naa  voi  con  la  voUra  pietà  ra^oppiatoThauecc;  perche  oltre 
airiuuermi  generato  vna  volta  nella  mia  conceteione , hora.mi  generate  la  fe- 
conda volta  col  perdono . 

San  Pietro  Chrifologo  penetrò  moltobene  la  forza  delle  parole  di  quello 
giouinecto,&  in  quella  guifa  le  dichiara  ,e  didende.  Ego,  dice  egli  in  pci  fona  di 
lui,  perdidi . quod  erat  filq , iUe  , quod  patrn  osi  non  amijtt  ^pud  patrewt  non  in~ 
tercedit  extranemiintus  efì  in  patris  pecore  ipfe , qui  interuenit  , iT  cxorat  affé- 
iìu*  : vrgentur  patrù  vifeera , iitrum  fiìivnn  genitura  per  venuim  • 

17  Ma  palio  più  auanti  .N.  edito,  chenonfoio  nel  punire  lifcuoprela  . . 
mifericordia  diuina.ma  che  rilldta  punicione  è effetto  della  fua  pietà,  e li  cono-  runmow 
feerà  quello,  fe  riguardiamo  al  fine,  per  il  quale  egli  punifee,  chenonèperaltro,  * 
che  per  no  Uro  maggior  bene.  Di  vn  cacciatole  hòlctto , che  andato  alla  caccia  mtjencof»^ 
in  vnaforellacon  molti  altri, fi  dilli ibuirono  fiàdi  loro  i poilij&  egli  fermatoli  dw. 
ad  vn  palfo , vide  venire  vn  beli  (Timo  cento , il  quale  dritto  caminaua  a dar  nelle 
reti,&  elTer  diuorato  da  cani,  &:  egli  molTo  di  lui  à pietà  cominciò  a dar  voci,&T 
a [cagliarli  de’fafiì.onde  egli  fpauentato  andò  per  vn’ahra  Urada,e  lì  faluò.  Hor 
io  vi  dimando,  fe quei  gridi, c quelle  [aitate  deuono.elTer  chiamate  effetti  d'ira,  ò 
di  pietà?  ccrtamciuefcficonluierano  in  fcltclFr  paiono  eifetei  d’ira,  però  reai* 
mente  furono  eifetti  di  pietà , poiché  laUiaiono  la  vita  al  ccruo . Kor  coli  dice» 
che  faccia  Dio  con  noi, quando  le  tribolationi  ci  manda,  il  peccatore  è qual  cer* 
uoalfeccato  de  piaceri  mondani,  Curfor  let»s,  diccua  Geremia  ali.  oueiSct* 
tanta  leggono  Capra  leuit , capra  fndla , che  lene  corre  a Tuoi  diletti , e non  fi 
auuede,che  fe  ne  va  a dar  nelle  reti  de’  peccaci,  & a farli  preda  de  mallini  dcU’ln* 
fcrnoj  però  Dio  pictofo , che  cola  fa  ? con  gridi, con  minaccie,  con  falfatc,  e tri* 
bolacioni  cerca  Ipauencarlo, e Farlo  mutar  iilrada;rincefe  molto  bene  Dauid,e 
pero  neringratiaua  il  Signore, dicendo,  Ipfe  liberauit  me  delaqueo  venantiurru^, 
à f<igitta  volante  in  die,à  ntgolio  perambulante  in  tenebrit , ab  incurfu,  ty  Da» 
monto  meridiano  , ma  più  chiaro  altroue, cioè  nel  falmo  59.6. ‘Z7rd/i?/  metuenti^ 
hm  te  JìgmHcationem  , vt  fugiant  d facie  arcui,  delli  vn  fegno,  òSignorc,Ì  » 

3 udii , che  ti  temono , accioehe  fuggano  dall’arco , accioche  non  liane  trallitt» 
allefaette  dell’ ira  di  Dio;  c qual  e quello  fe^no  ? Si'gmficaiio  autem  , quanta 
Deut  dat,vt  fugiant  à facie  arcui  efl  , coli  dicc;Sant’Agollino  fopr* 

quello  luogo , òc  è molto  lodata  quell’ ane  di  Dio  daQemciuc  Altffandrino 
p.pedag.  1.8.  "Sona  efl  hac  <jr;, dice  egli , terrere  ne  peccemui.  Ma  pìùchiara* 

. raeutel  autore Uc’libri  dc’Maccabei  ncflib.i  tap.6  ij.  Etenìm, dice, multo tem»' 
pare  non  /inere  peccaioribut  ox  fcntentia  agtre  ,fcd  Jìatimpltiones  adhibere  , magne 
benejìcq  eji ^indUium  , cioè , 'gran beneficio  Dio, mentre  che  caftrga  fubitoi 

peccatori  ,e  non  petracttc,chc  vi  uauo  longo  tempo  a modo  loto. 

18  AqueftofincnotaSanGio. Chri!ollomo,che  fùdaDiomandatoildi-  . 
luuio  vniuerfaìe  prima  del  tempo  muiacciaro, perche  luuendo  egli  detto  a Noè 
chehaucrebbe  conceduto  cento , evinti  anni  di  tcinpoagli  huomini, auami, 
che  mandar  il  diluuio,in  fatti  poi  fcmbra,chc  ne  afpettaiTe  lolamentc cento,  per- 
che  fu  fatta  la  minaccia  ncll’jnno  quingcntefimo  di  Noè , c fi  dice , che  venne  il 
diluuio  nell’anno  [etcentelimo  dcirillciro,al  chcquantunq^rifponclano  alcuni, 
chela  Scrittura  facra  non  tiene  louente  conto  delle  minutie  de  numeri,  oche 
acU’aaao  icKcmcfimo  fi  comprcndoao  i vintidipiù,  cficNoc  haucua;  tuctauia 
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San  Geronimo, c San  Gio.Chrifoftomo  TOglionOjChe  vomente  fofTe  mandato 
il  diluuio  venti  anni  prima  di  quello, che  erailaco  minacciato,per  veder  Iddio, 
chccrano  tanto  oUinatigli  huomtni , erifoluti  di  non  far  penitenza;,  il  che  dal 
Dottore  della  bocca  d’oro  viene  aferitto  a pieti,e  mirericordia,accioche  più  ld> 
garacnte  differendo  cfTì  lapenitenza  non  hauefTepoioccaftonedi  maggiormenre 
punirli,  ^Moniam,dice€*^li,vidif  Deut  juotiJie  tncurabilùtr  bomints  peccare  :(T 
non  Jolum  nibilex  fua  indtcibiit  longanimitate  proficere,fed  13"  incrudefeere  vlctraf , 
proMefia  fuccidit  tempus  yve  maiort  poena  Jeobnoxios  /deerent.  NepreftidunqUC 
caltighidi  Dio  non  lolamcnteilfuosd^nofi  feu opre , ma  ancora  J a Tua  pietà,' 
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velocemente  a punir  il  reo. 

1 9 Di  Tiberio  In>petatore  racconta  Cornelio  Tacito , che  quando  egli  era 
adirato  con  alcuno,  non  ne  dauafegno,  ansigli  dimoitraua  amorcuolezza , e 
quando  all’incontro  fi  fcuopriua.con  alcuno  sdegnato , poteua  quelli  ftar  ficuto  ^ — 

dellalua  gratia,  dice  egli  a quello  propofito,  fiatim  inuelìat  ifìi 

Scaurum  , cut  impìacabilius  irafcebatur\  filentio  tranfmt/ìt , Hor  quello , che  per 
timore, che  non  fi  fcuoprific  l’animo  tuo  ifaceuaTiberio,con  grandilfima  fapien- 
Z3,cpertcnercelatiigiudicijfuoi,epervtiledc fuoi  amici fuol far  Iddio.Quin-  _ 
di  leggiamo,  il  folgore  efier  arma  di  Dio  , conforme  à quel  detto.  Si  acuero  ve' 
fulgur  gladium  meum  y & all’ opinione  dell’ ificiTi  Gentili , i quali  in  mano  di 
Gtoue,  come  arma[fua  propria  il  folgore dipingeuano.  Ma  come  percuote  que* 

Ito  /non  piombando  drittamente  cade  in  terra , come  le  altre  cofe  graui , ma  fe 
ne  vàlerpcggiando,  onde  è chiamato  ferpente,  fecondo  l’cfpofitione  di  alcuni 
graui  autori  dal  Santo  Giob  in  ouelle  parole  , Spiritai  eius  ornauit  Calai  y CT 
obfletrkante  manu  illiui  eduéìui  ep  coluber  ,'bon  percuotcdutique,  oue 

fa  la  mira , ne  ferifee  ouc  minaccia , ma  come  fu  già  detto  di,vn  valente  fchetmi- 
cor#,c  da  alu'i  poi  animatane  imprefa,  in  cui  era  corpo  il  folgore,col  moto,  • ^ 

Tajf.c.6. 


DOVE  SKON  MlNjiCCWy  FERIR  SI  VEDE. 


fierche  tale  è il  cofiumc  di  Dio,di  non  ferire  quelli, che  minacciai,  & non  isfogar 
'ira  Tua  contra  quelli , a quali  fi  dimodra  terribile , ma  fi  bene  contracoloro,  i 
peccati  de  quali  difiìmula,&  à quali  cofe  prorpere  in  quella  vita  mandando  lem- 
ora  efler  placato, c liberale,  Intelligite  ydice  2 quello  propofito  molto  bene  Sant* 

yfratrei  CbrisTtani  mijericordtam  Dei  , quando  cajìigat  mundum  non-J  S Aug  fèr. 
vuit  damnare  mundum  , e poco  appreflo  yJMagna  eji  ira  cittì , parcendo  fautt],  $7 -de  ver- 
fed  iufìèfauit.  E San  Paolo  feriuendo  a Romani  al  p.ix.fpicgòllupendamente 
cjpiù  chiaramente  rilleffo  dicendo  , ^uod  fi  'Deut  veleni  offendere  irant-j  , 
notam  facete  pottntiam  fuam  fufìinuit  in  multa  patientta  vafa  irx  apta  i>7_> 
interitum  ,llranacofa,  per  dar  mollra  dell’ ira  lua,  che  cofa  fece!  j'ujìinuit  in^ 

#»«//«  p<i//f«r;4,dunque la  pacienza  è fegno  dell’ira  ? chi  riià  vdito  mai  / coli  è, 
perche  quanto  più  ha  pai  ienza , tanto  più feueramente  caftiga  Dio. 

IO  • Hanetc  veduto  mai  tirar  d’arco  ? haurccé  parimente  auucrtito , che  quan-  ‘ 

Caffigo  topiù  rarcicro  tira  à Tela  corda  con  la  faetta,  tanto  più  quella  fen’efcc  con  mag« 
qurtto  ptà  gior  empito, e piùlontano  vola, di  maniera  che  lollirarindietio  la  fàcita  èlcgno 
tardo  tan-  che  la  Vuoi  mandar  molto  inanzi,e  pur  vnoècontrario  all’altro. Hòrcofi  auuic-  , ’ 

te  più  ter-  rene  caiìighi  di  Dio, egli  Arcum  fuum  tetendit  y hàtcioi'arco  contro  de  pccci-  ' 
ribile.  tori , fe  fcocca  prdlo  la  faetta,  non  farà  molto  colpo,ma  le  tarda, quanto  più  tira 

l’aVco  a fe,con  maggior  violenza  è per  mandarla,  e non  é quello  mio  penderò, ma 
di  Sant’ Agoltino  fopra  del  falmo  5 9«  Sagitta , dice  egli , tn  priorra  mttienda  efty 
/ ntruui  tamen  retro  extenditur  in  contrarium  y quanto  pltu  erit  extenfio\retror-  ?[al.^%> 

Jum , tanto  maiori  impetu  illa  currit  in  priora  : ^uideji  y quod  dtxiì  quanto  ma-  S.Agoft, 
gii  dilfertur  iudicium  y tanto  maiori  impetu  venturum  e{ì  : e quello  è quello,  chC 
diccrApoli  per  far  vn  bel  colpo , e fcoccar  valentemente  la  faeqa  dell’i  ra  fua , 
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Sujfinuh  in  muUa  patientia , andò  tirando  l’arco, & hcbbc  molta  patienaa , per 
dinaoftrarinfìcmeiafua  mifericordia  negli  t\t\x\ ofìenderet diui'.ÌM  glotid fud 
in  va  fa  miftrkcrdU , Cioè  ,ytxva\ic  y & hcbbc  patienza , che  Faraone  affligeffe 
longo  tempo  il  popolo  d’l(raele,per  far  manifelìa  Tira  Tua  contra  di  quello, 'C  la 
fua  mifericordia  [ che  quella  fiiolel’  Apoftolo  chiamai  c«n nome  di  gloria] 
verfo  de  gli  eletti , dì  maniera  che  le  periecutioni  de  gli  Hcbrei  erano  legni  di 
mifericordia,  e le  profperità  di  Faraone  fegni  d’ira  di  Dio. 

it  Similca  quella  autorità  dell’Apolloloèquel  luogo  di  Dauid,ouefauel- 
lando  de'caHighi  da  Dio  mandati  al  fuo  popolo  nel  falmo  77.  dice , Audtuit  Do~ 
minui  , tr  difluìit , ignis  accenfut  efl'in  lacob  , tir  ira  afeendà  in  I frati 
nero  aH’-orecchie  di  Diolemormorationi  , & i peccati  del  fuo  popolo  ,&  egli 
dtfiulit , cioè,dice Tcodoreto,  non  celerem  morttm  ip/is attribuii , dillert  il  calligo, 
c lì  accele  il  fuoco  in  Giscob,  efira  contra  d'lfraele’,ma  come  fi  trattenne,  fe  il 
fuoco  d cl l’ira  li  accefe?  molto  bene,  perche  non  vi  é maggior  ira  ,c-heildilferir 
il  calligo  Se  l’Epulone  hauelTe  in  quella  vita  prouato  vn  poco  de  tormenti,  ch’ei 
prouò  pei  ncirinfcrno, forfè, chefatto  hauereobe  penitenza  ,comecredeua  egli, 
che  per  lolo  vdito  far  la  douelTero  i fratelli . Altroueancora  dilfe  Dauid,  tx~ 
acerbauit  Dominum  peccatcr , fecundum  multitudinem  ira  fua  non  quarti  tCXKìC, 
irritò  1 1 peccatoregrandemente  Dio,e  perche  egli  è molto  fdeguaco  feco,  non  lo 
caftighcrà,checofi  quello  luogo  efpone  Sant’ Agollino,  dicendo,  ^S^uìtum  tra» 
fciiur  Dpminut  ydum  non  exquirit  fdum quafi obhuifcitur  , ^ non  attenda  peccata. 
^ emo  gratuletur  bomini , cuiui  peccatit  dee/l  vltor  , adtfl  laudai  or  . ,!Mator  hac  ira 
Domìni  eft.  (Quegli  dunque,  che  ama  Dio  in  quella  vita  punilce,  perche  lo  tratta 
da  figlio  , come  dilTe  TApollolo  , Flagellai  omnem  fiUum  ^quem  recipit  y il  chc 
benedichiaraS  Ambrofioferm.  14. in  pfal.  i \^. dicendo  x x^djperionbus  exercet 
pater  fìlium  , quam  Domimi!  feruulum  , jtd  dura  patris  non  afiimamur  Jiagella^ 
quia  vult  filiuni  , fuaw/érKw/aw , cioè , CO  il  maggior  afprezza  c dal 

padre  trattato  il  figlio  , che  dal  patrone  il  feruo  , ma  le  battiture  del  padre  non 
fono  crudeli , perche  vuole,  chemigiiorelìail  figliuolo  dei  feruo,- e Filone  an- 
ch’egli dice  cllerfegno  della  picca  diuina  Tafllittionedi  quella  vita,  AfjlUho  ifìa 
dice  egli  , propittatio  efì  ; quotiet  enim  Jfoliamur  ituunda  rebus , Deum  propinum 
fenttmus  ; onde  quella  bella  lode, che  d lede  già  S.  Ambrolìo  d Tcodolìo,diccndo 
'Prarogatiua  ignofetndi erat,iratum /ui/fe,  (S' optabatur  in  eo,  qitod  in  altj/  tìmebaiur, 
vtiralcerciur,  cioè , caparra  di  perdono  era)’  cUer  irato  , & in  lui  lì  bramaua  ciò, 
che  ne  gli  altri  fi  teme  ,rcllcr  adirato,-  molto  meglio  coptiicne  a Dio,  il  quale, 
Cum  tratut  fuerit  mifericordia  recordatur , e ci  calliga  leggiermente  in  quella  vita, 
per  non  ci  hauere  a punire grauiflìmarocoteneiraìtra. 

XI  Palio  pili  auanci,  e dico,  che  non  fol amente  fono  effetti  di  mifericordia 
letribolacioni,  perche  lìamo  per  mezzo  d’elTc  liberati  da  mali  futuri , ma  etiam- 
d io  perche  da  prefenti . E non  vferebbe  con  noi  mifericoi  dia  grande,  chi  veden- 
doci alTaliti  dafortiffimi  nemici,  e pt  rei  òin  pericolo  di  mone,  falcando  in  mez- 
zo toglielfe  a quelli  le  armi, ò rompcirelorolebi  accia,fi  che  non  ci  potclfero  più 
offendere > certo chesì,  equeflo èqucllo,chefi  la  triholacione, pache  il  Demo- 
nio non  ha  armi  più  potenti  contra  di  noi,  chc  le  profperità , il  diletto  del  fcnfo.c 
gli  oggetti  aggradeuoli  a quella  nollra  carne, e quelli  fono  que|li,che  gli  vengono 
rotti,  e colti  di  mano  della  tribolattone,pctche  quella,  ò te  gii  toglie  d’ananti.fc 
è pouertà,  efìglio,  carcere,  ò fimili , ò fa,  chc  non  polla  tller  da  loro  ferito , It  è 
infermità, dolore,  mellicia  , & altre  tali  Vna  bdliilima  Icrictura  lubbiamoìn 
confcrmationediqudlo,&èucirApocaljlfi  al  ix.  ouc  deferiueS  Oio:  leper- 
fccucioni,  le  battaglie,  e le  forze  di  Satatiailo  contro  della  Chiefa  ; ne  però  dice 
che  con  denti  la  laceraffe,  ò con  i’vnghic  la  graifialle,  ò col  peli  itero  fiato  l’auue  - 
lenalfe'j^coii  la  coda  la  percuotellc , ò col  corpo  la  cajpdtalfc  j c come  dunque 
combattè  contro  di  lei?  con  vn  modo  lirano,  versò  dalla  bocca  gran  qu-n  lU 
di  acqua  come  vn  fiume,  per  farla  da  quello,  rapire/  Ma  chi  ha  veduto  mai  Dra- 
goricveifar  acqua  / fe  fùocodccto  hanelfe,  parei  ebbe  folle  fiato  piu  eonforme 
natura  di  fuoco  de  Dragoni,  & al  figurato  lui,  che  èri  Dcuiomo  ddr* 
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Inferno, èvcro, ma  S.Gio.  volle  deferiuerri  la  maniera, con  !a  quale  combatte  il 
Demoniocontrodinoi.cqucfta  ènonpermcazodclfuocojchccitormenti  ,& 
abbruci,  ma  per  mezzo  ddratqija,chcd  dilctca,ci  icrea, era  dunque  qudl’acqua 
(imbolo  depiaceri, cde)]eprofpcricà,epeiòcchiamata  fiume, cheèacqùa  dolce, 
non  mare, enee  acqua  falfa,  e non  fi  dice,  che  la  mandò  appredo  qudi’acqua  per 
affogarla, -ma (ibeneper tirarla,  Vteam  faceret  trahià Jiumine\  maquaiifono 
quel  le  cofe,che  ci  tirano  ì ficuramente  i piaceri,contormc  à quel  detto  del  Poeta  . - 

Trabit  fua  quemq.  voltfpus^  il  torci  dunqucqucft’acqua  de  piaceri, qucAo  fiume 
. diprofptrita,iIcliefa  latribolatione,è vn’operadi  mifericordiagrandc,pcrchc 
Chi  ctperje  ^ libciarti  daU’internal  Dragone . Perciò dicefì  apprcllb,  che  i^diuuit terra 
guita  , et  „;«/iVrt»»,lateriaaiutòladonna,-&inqualmanicra?  ^peruit  ot  fuum y ij ab- 
aiuta,  ferbuit  ,afTorbi  tutto  il  fiume  per  fclleffa;c  qual  è quella  terra,  che  afibr- 

bifee  quello  fiume, fe  non  gli  huomini  terreni, i quali  ingoiano  i piaceri , & i di- 
letti? quelli  mentre  tutti  li  prendono  per  fe,enepriuanoiferui  di  Dio,togIio«> 
no  loro  le  rkhezze,  le  commodità , gli  honori , pare , che  li  perfeguicino , ma  in- 
verit:!  gli  aiutano , perche  aflbrbilcono  il  fiume , checoncra  loro  mandaua  l’in- 
ferual  icrpciue,&  cflendo  sforzati  a ritirarli  ne’dcfcrti  infieme  con  la  donna  del- 
r Apo€ali(fi,cioè,ad  dler  prilli  di  tutte  le  commodita,econfolationi  terrene , iui 
(bnoficuri  dalle  pcrfccutioni  dcirinfcrnai  Dragone,  e vengono  con  eletti  cibi 
fpirituali  da  Dio  pafciuti.b  voi  non  pregatcogni  giorno  Dio , che  non  vi  man- 
di tentationi»  tt  nenosinducM  in  re/Ttii/foireM  j & onde  nafeono  le  tentati  oni  ^ Mat.qi 
dallenollrcconcupifcenzc,  Vnujquirque  tentatur  a coneupifcent'ta  fuaabJìraHuty  lacob,\, 
chi  muoue quella  concupifcenza?  le  cofe  del  mondo, perche, \*la,  aj, 
quodefiinraundo  yaut  coKCupifcentìa  c.trnit eft yaut  concu/àfeentia  oculorum,aut 
Juperbia  vita  y eUtribolationc,chc  fa  ? toglie  quelli  oggetti , mortifica  quella 
concupi feenta,  incamacmdloferpente,fichcèopcradigranraifcricbrdia. 

DivnpcfccdettoMclanurojIcriucElianonel  Mp.l7.ddllb.a.chcfco^- 
F<;f<:e,  che  gcndotcmpdtofoilmare,cglificuro,elictamcnteguizzapcrl’onde,ccmechc  % 
fi  rallegra  fappia  nondouer  in  quel  tempo  efifer  mokfiaco  da  pefeatorij  e non  altrimenti 
nellatem-  Phuemo  prudentcfì  rallegra ndle  tribolationi.conofcendo  ,chcpcr  mezzo  di 
feda,  quclle,lacommodità  al  Demonio  fi  toglie  di  far  per  mezzo  delle  reti  de’ piaceri  . 
deiranimepefcagione, &ioliemeconrApollolodice,  Superabundo  gaudio  w 
amnt  tribolatione. 

Inrcfe  t iò  a marauiglia  bene  vn  fauio  Abbate , ii  quale,  per  liberar  vn  Mo- 
naco giouane  da  vna  grane  tcntatione  di  forni  catione,-  commandò  ad  alcuni,che 
continuamente  lo  moldlalTero  .poifofTcro  i primi  ad  accularlo  all’  Abbate,  il 
quale  perciògli  daua  graue  penitenza, e molto  lo  mnrtificana,  fi  che  il  pouerino 
vcggtudofi  tanto  perkguitato , c mai  trattato  da  ogni  parte , non  fapeua  oue  ri- 
iioTgerfi,  dimandolli  all’hora  l’Abbate, come  lo  craaaua  quella  centattone,  a cut 
eglirifpofe, O Padrcnon  pollo viuf re, e volae, ch’io  liabbia tencacione  de*  . 

£ laceri  illeciti?  non  più  mi  paifano  perla  ùntafia  qudlecofe  ; Siabenedetto  . 

>io,'d  ilTeairhora  rAbbatc,chc  à quello  fine  appunto  10  faceua.chc  tu  loffi  coft 
trauagliatoj  vedete  dunque,  quanto  fia  potente  contro  le  cencaiioui  latixbola- 
cione,eperconfequenza  ,come  fia  opera  di  gran  milcricordia  per  liberarci  da  • 
quella , mandarci  quella  ? 

a4  Nefolamenteè  ella  opera  dimifericoidia , ma  vna  del  le  maggi  or  i , che 
vii  Dio  in  quella  vita.  1 Principi  oltre  a fcrigni,  oue  tener  loglioiioi  danari, 
chccotidianamentefpendonojhanno  ancora  certi  luoghi  ripolti,  che  fi  chiama-  t 
T 'Ul  t'  notcfori,ouclonogcmmc,vafid’oro,&altrecofepictiofe,€fingolari;Ncal- 
i rtbeiauo  menti  dite, che  faccia  Dio,lc  cui  richczzcconfillono  in  milencoi aia,  /w  - , , ’ 

mifericordia  t ma  quali  fono  i danari,  che  fi  Ipcndonocotidianamenic?  ibenc- 
de  ttjo)i  di  grane,  t fauori,  i quali  hi  egli  Tempre  alia  mano,  onde  ditcua  il  reai  Pro- 

feta,  Apera  tu  manum  tuam  , iS"  tmplet^  crune  animai  bcnedtSiione^ . Ma  quali 
fono  le  gemme  pretiofe.che  fi  tengono  ne’icfori?  le  tribolarioni^i  crauagli, 
coli  ne  fa  fede  l’iflcITo  Dauid, dicendo , J^iproducit  ventai  de  tbefaurit.fuu,  quei 
venci,chc  turbano  il  mare,  che  portano  umpeue«,che  pongono  foliopra  il  14 4.1 

mondo 
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Ì|Qih(Io>chein  fomma  (imbolo  fono  deiletribolationi  «agulTadiprrrìofegein^ 

(hefi  cauaoo  datcfori  di  Dio,&  in  conformiti  di  lui  diccuaal  S.Giob  rilteifo' 

JDìo,  Numquid  in^rejfuses  fbefauros  muit  f aut  tbefauroi  grandinum  afpexiJHh 
fcì  tu  entrato  nc’miei  telori,oueten^o,  eneui,  e tcmpcftc?  fi,  che  qucflc  fono  la 
gioiedeteroridi Dio , perche ciaffii{>gono, ecrauagltono  ,edelie  tribolatiooi 
non  v’ccofapiù  pregiata  in  quella  vita. 

x5  Voglio  finii  queftodilcorfo,  con  raggiunger folo  , che  l’abbondanza 
grande  delietribolationi , chenel  raondofivede,  è particolari  (lìmo  effetto  di  Triholatìé 
mifericordia  diuina.  Impercioche  non  fi  direbbe  molto  mifericordiofo  quel  ni  tefori,  ' 
Principe,’,ilqualeà tutti  ipoueiidelTedanari  in  abbondanza  per  prouederlìdt 
tutte  le  cole  loro  necelfarici^on  ve  nè  può  effer  dubbio . Hor  noi  tutti  poucrif- 
(imidebenifpirituali)  infino  quelli,  che  fi  credono  elfer  molto  ricchi.  Z'/c/V, 
quia  diati  fum  , iSf  iTCUpUtatUJ , fS'jmìlTxj  egeo,  ne/cis  quia pauper  ei , UT  mifer,  (5*  ' 

cacujyts'  nudai.  Manuali  (iXìo  i danari, co’quali  fi  comprano  1 beni,  e le  rìchcz- 
ae  fpirituali  > le  tribola^ni,i  patrmenti,con  quelli  purché  i Dio  fi  ofFerifcano,. 
vano  Tempre  quelle  congiuntejc'peròoue  al  Vefcouodi  Laodicea,che  eraricco’ 
fi  Icriue , e fà  lapere,che  è pouero,cofi  a quello  di  Smirna,  il  quale  era  pouero  ,c 
tribolato  fi  ti  intendere , ch’era  rieco.  Scio  trihuìationem  tuawi,  €?*  paapertatem' 
tuam  3 fedì  diun  er , sò, che  lei  pouero,  ma  Tei  ricco  ? come  vi?  bcni(nmo,pcr« 
che  con  lapouerti  temporale,  vanno  lerichczzc  rpirituali.c  non  Tappiamo  noi,  ' 
c*henon  per  altra  porta  fi  entra  in  Paradifo,  che  per  quella  della  tribolatione,: 
fer  muìi-u  tribuUuonei  opportet  noi  mirare  inregnum  Dei,  C Chrilto  medefimo- 
di  fe  rtefio  , ^fon  ne  oportuit  Cbrijìum  pati  , ^ ita  intrare  in  gìoriam  fuani^  ^ 

Onde  S Gio.congiunlc  quelle  due  cofe  infieme  tribolatione,e  regno  , Ioannea 
fraier  ve/ier  panictpi  in  tribuLaiione  tlT,  rejno , partecipe  della  tribolatione»  *- 

cdtiregno.  Hoi  ecco  milèricordia grandedi Dio,chedcfiderofo, che noituici^  . • 

acquillailimo  il  regno  del  Cielo,  hi  Iparfo  per  tutto  tribolationi, &oue  le  ri- 
chizze  temporali  l’oro,  e l’argento  l’hi  nafeofio  fotte  de  monti  nelle  yifeere  « 

della  terra, come  poco  ncaHane, anzi  nociue.queU’altrcfpirituali  hi  dillribuito-  . 

largamente,  c latto, che ciafehedunofe ne  poHa a lua  voglia prouedere.  Sicha 
molto  faalameme  dilfe  Sara  figlia  di  Raguclc  in  vna  lua  oratione|a  Dio, 

UenediJum  efl  nomen  tuum , Dtu>  pairum  nùf.roritm  ,qui  cum  iraitu  fuerio , mi*'  . 
fericordiam  fdeUi  in  tempore  irtbulaiionii  peccata  dàinittii  bii,qui  tnuocantte»  . 
quando  lei  tdegnaco  dice, cioè, quando  open  da  (degnato, quando  ci  mandi  tri- 
bolationi , aii’nora  mifericordiam  faciei ,sC\  mifericordia, c lai  benefici , perche- 
nomvi  è opera  di  maggior  milciitordia  ,cherimeticr  lecolpe  ,cciò lai  (lineile 
tribolationi , in  tempori  fnbuiationii  peccata  dimittii , Ad  rmitattone  dunque  '*  ' ; . 

di  Dio  V fate  ancora  voi  *M.  mifericordia  i tribolati  ^foccndo  eluaofina  a po; 

«creili, e Kipofiamo. 


Seconda  Parrei 


ON  mi  fon  dimenticato  delle  difficoTti,  &argotnenti,che  - 
fiopponeuanoalla  nollra  conclufione.ccomctio.thc  Tono- 
verarnenec  grandi , e gagliardi  •.  ma  ficomc  la  mifericordia  ' 
diuina  fi  dunollta  maggiore , quando  hsuendo  maggiori 
intovpidc'peccati , tutu  li fuptra  , evinte  ; cofi-in  quefia 
occafioue,  quanto  piii  graudi  fono  le d;ficolt.i,  tanto  mag- 
’ gioruicntenfpondcndc fi  loto  ella  vci.à  rifj  Itndere. 

Che  fi  diccua  dunque  ? che  fono  diucifi  amibuti  in 

Dio,fecondo  quali  diuetfamtntc  egli  opera  ,-oodrlembolatfoni  ad  vr.o  d’c(Ti, 
a oon  alla  niffcricordìa  douranno  attribuirli  ? Kilf  t ndo,thi  ncr  quefio  appun- 
to, ebediuerfi  attributi  hanno  patte  nU  mandai  tribol-tioiii , hanno  fcpia  ogni  ; 

aiuo  da  nconoteerfi dalla inilaicofdia.  hauttc  vcduio  -N. 

. --  ‘ uiìbnca. 
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Del  fine  della  TribolXet;  X3ÌX  VH. 


ftbbrica  <raaW»e  (^npalaggio,  qoantriaooraton  vi  fi  v^ono  attori»  j dii 
porta  calce  , chi  fomm.  niftra  pietre , chi  adopera  la  mcftola , chi  vi  getta  foprt 
Seiracqua.chi  fà  vna  cofa.eclu  vn’akra,-  ma  fe  alla  fine  fi  dimaoda,ehi  wbbri- 
caco  quella  cafa,non  fi  fà  mentionedi  alcuno  di  coftorojina  folamcncedell  Ar» 
chitetto,  il  quale  disegnò  la  fabbrica,  e fiilopraftaote  à tutti  i lauoracori,^Hor 
cefi  dite,cheanuenga  in  tutte  le  opere  d i Dio  , e particolarmente  mandar  le 

tribolationi,  tutti  eli  attributi  diuini  vi  s’impiegano  la  Potenza,  la  Capienza,  la 
Prouidenia,la  Giuftitia,e  l’altre.ma  qual  è l Architetto,  e 1 fopiaftanie  ? la  mi- 
lericordia  diuinai perche,  Miferarìonet  eiutfuper  emntd  opera  etur , lamilert- 
cordia  dinina  è fopraftante  i tutte  le  fue  opere, echc  fia  il  vero,  vedete,  che  tutte 
a lei  fi  attribuifcono , cofi  con  vn  lungo  catalogo  ne  fà  fede  il  reai  Profeta  nel 
Sai.  i ? ? .^at  facit  mirabilia  folus , dice  egli,  quoniam  ia  aternum  mifericordta  eiiu,  r/.  IIJ. 
J^ui  fecit  Caeloi  in  initUeilu  ,^juoneam  in  aternum  mifericordia  eius , e per  non 
r^itaiui  tutto  il  falmo,  cofi  vàfcguitando  Dauidcon  afcitucrc  le  opere  della 
creattone,  della  coaferuarione , della  potenza , della  fapienta , della  guilhtia , e 
tutte  in  fomma  alla  tniicricordia  diurna  ,e  particolarmente  le  tribolationi , per- 
che dice,  ^ui  percufpt  oiegyptum  cum  primogeniut  eorum  , quoniam  in  aternum 
ptifmeordia  euix^i  percujpt  reget  magnos  ^ quoniam  in  aternum  mifericordia^ 

9Ìus  • Mccidit  reges  forici  j quoniam  in  ^tternam  mifericordia  eiut  » 

%y  Ne  è marauiglia,pcrchenon  dicemmo  già  noi ,«  non  èfentenza  comu- 
ne, che  Iddio  fà  il  tutto  per  fua  gloria?  Ma  glorudiD4o,emifencotdiaèri- 
fteffo , cofi  r ApoftoloSan  Paolo,  Omnei  peccauerunt  , tr  egent  .gloria  ^Dei,  _ - ^ 

àoct  mifericordta  Dei  y che  queftaé  quella,  che  i peccati  rimette,  c mentre  Ilata  » 

difle,chc  Piena  erat  omnis  terra  gloria  eius  dWXt'Ozmdy  Mi-  prsLtu^ 

fericordia  Domini  piena  efi  terra.  Ma  particolarracnrc  con  lagiuftitia^àgran-  J » ^ 
difiìma  fratellanza, & vnione  la  mifericordia, talmente,  che  non  folamcntc  non 
fi  ritroua  mai  IVoa  fenza  deiraltrJ , ma  ancora  parlandoli  di  vna , vi  fi  intende 
parimente  l’altra,  e Dauid  lo  feppeinproiu.menttechediffe.  Semel  locutut  efl  • 

Deut , duo  bac  audiui , quia  ubi  Domine  mifericordia  , quia  tu  reddes  vnìcuiqut  f/***»»! 
jeemmdum  opera  fua.  Hi  parlato  vna  lol  volta  Dio,  dice  Dauid,&  io  ho  intefq 
<luecofc,cioè,ch'eglihà  mifericordia  ,c  che  renderà  aciafchedimo  fecondoi 

fuoi  meriti,  chei  tanto  come  dire , ch’egli  giufto . Per  mezzo  deU’ifteffe  parole 
dunque  intefc  Dauid,  chevi  era  mifericordia,  e giiiftitia  in  Dio , è qual  maraoi- 
glìa, che  Quefte  duecare  forcllenell’opcrcinficmc  fi  riero  uano;  poiché  accop*. 
piate  neirificlTa  parola  fi  odono  ? 

x8  Che  fi  diceua  ? che  quando  Dio  manda  tribolationi  ,èqual  infermo  fr^ 
nerico  > fiaui  conceduto , ma  non  vedete , che  quello  argomenta  la  fua  miferi- 
«ordia^oiche quando  vogliamo dire,che  facciamo  alcuna  cofa  mal  volentieri,  \ 
fogliamo  dire,quando  hà  dafar  la  tal  cofa,  mi  fento  venir  la  febre*  cofi  Dio  tan- 
to  mal  volentieri  caftigt , che  quando  ha  da  prender  la  sferza  in  mano  , fi  fonte 
venir  la  febre,  e par,  che  s’infermi,  cofi  nefà  fede  Ifaia  al  ?9.oue  dcfcriucndolo 
inattodicalligar  i fuoi  nemici, c bramando  pure,  che  vi  foffe  alcuno,  che  lo  ri-  afs, 
tcnelTe,  dice, che  Aporiatm  e^ ,quia  nou  efi,  qui  occurrat,  onc  S.Gio.Chrifoft. 
legge,  er  infirmatut  e(ì,  s’infermò  Dio,c  le  la  ginftitia  dato  non  gli  haueffe  forze, 
non  haucrebbe  potuto  far  nulla', che  perciò  foguc,  lufiitia  eiut  ipfa  confirmouit 
aum.  Se  non  vogliamo , che  q«cfta  febre  fia  di  amore , c che  da  quefta  .vengano 
icaftighi,chcc  rillcffo,chec(icrctfctci  di  mifericordia. 

Che  fi  aggiungcua  ? che  fccondo^il  Profeta  Ifaia  il  cafiigo  è opera  lontana 
daDio?benc,maooo  htuere  auucrtito  alle  parole  antecedenti  faciat  opu» 

Tuumi  Si  come  dunque  il  Cirugico  non  folamcntc  quando  lega  le  ferite  dimo- 
ilra,&efcrcita  lafuaartc,mactiandk>,c  non  meno,quando  taglia,  e ferifee,  per-  _ 

chefe  bene  il  ferire  è opra  lontana  da  chi  pretende  fanarc|,  «è  ad  ogni  modo  mci- 
Jto  alla  Sanità  , &in  quefta  maniera, per  farquello  ,*chc  è proprio  di  lui  il  Ciru- 
•gico,fi  quello, che  è lontano  dalla  fua  profelfionc,Cofi  anche  Dio  hà  per  pro- 
prietà l’vfar  miTericordia,&il  mandar  traiiagli  è cofa  lótana  dalla  fua profclfio, 

^ (ucMuià  iaqucUi  è imfericoc. 
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^9  Chefi  aggiungeua?  cbeadElianonfifòTederDioin  vcnto»aeinterre- 
■ioco,ne  in  fuoco, ma  tn  vn’aura  foaae  ? egli  è vero,ma  nó  vi  ricordace.che  quan* 
do  volle  Dio  folicoarrifteiTo  Profecaal  Cielo , gli  mandò  e fuoco , evento  ,e 
turbine)  cofileggefineU'deRegicap.a.ii.  Ecce  currut  igneus^  iy  equi  ignei 
dimfcrant  virumque^^  sfcendit  Eliet  per  turbinem  in  Cctlum , Se  ben  dunque 
quando  Dio  viene  ad  Elia, non  viene  nel  fuoco, ènei  turbine, quando  però  Elia 
vi  i Dio,é  poruto  da  fuoco,c  da  turbine, per  infi^narci',  che  quantunque  Iddio 
infeaiedefinioiìapiaceuolifrKno  ,fc  in  queda  vita  con  fpirituali  conlolationi 
vifiti  i ferui  fuoi,quando  però  fi  tratta  di  andar  in  Paradifo,  non  vi  è altra  ftrada 
di  quella  del  fuoco,e  del  turbi  ne, cioè,  della  tribolatione,c  de  patimenti. 

Che  iidiceua'che  maggior  mifericordia  dimollrato  haurebbe  Dio  non  ma- 
dando  alcun  caftigo,ne alcuna  tribolatione/  Non  è vero,perchere  il  peccatore 
con  vn  poco  di  fperanza , che  non  debba  elTer  punito,  fi  dà  tanto  in  preda  a viti), 
che  diflcJDauid  , Prtpter  quid  trritauit  impiur  Deum}  dixit  enim  in  corde  fue 
non  requiret  ,chefarebbe  fé  ne  hauelfe certezza, ò non  vcdelTe  mai  alcun  calligo  ì 
farebbe  qual  cauallo  indomito  fenza  freno , qual  naue  abitata  da  venti  in  mezzo 
a procellofo  mare,Cenza  timone,efenzà  nocchiero,quaÌ  infermo  di  fperato,chcvi 
ogni  giornoldi  mal  in  peggio,equal  leone fcatcnato,a  cui  nó  fi  potrebbe  refìflere. 

30  Chefidiceua?  efier  i calighi  diuini  troppo  terribili  ) particolarmente 
quel  del  diIuuio,c quello  di  Pentapoli,[ne’quali  morirono  molti  bambini  i nno- 
centi. ^ anzi,dicoio,furono  quelli  piccioli  cattighi  ,& in  quelli  lifplende molto 
la  diuina  pietà . Impercioche  quando  vn  membro  è putrido',  è pietà  il  tagliarlo 

f>rdUmente,altramente  va  fempre  corrompendoli  maggionnene  c,  & 1 nfettando  della  pie 

e altre  parti  fane,e  cali  erano  gli  huomini  caligati  nei  diluuio, &injPciuapoli,  fàdtutnsi 
crò  alianti  di  quello  fi  dice , che,  Omuis  caro  corruperat  vi  m [uam  , tuteligli 
uomini  altro  non  erano, checarnecorrottii  & oue  noi  leggiamo,  No»  perma^ 
nebit  jpiri tue  meus  tn  bomìne,  legge  S- Geronimo  , htigabit  jpiritus  meu* 

M.ibowine,  quali  diedVe , lo  Ipirito  mio  ha  litigato , e contraliato  vn  pczzocoii 
l’huomo,  e fc  maggiormente  litiga , la  fua  condanna  farà  maggiore,  vogl  io  finir 
quella  lite  per  fuo  bene. 

E fc  fate  forza  nc’bambini , non  vedete , quanto  gran  beneficio  fi  fece  loro  / 
Impercioche  fé  diuencauano  grandi , che  fi  poteua  afpertarda  loro  ,fe  non  che 
imitaircroi  loro  Padri  > imUandolij,  chchaurebbero  fatto  , fc  non  peccatacct 
grandi, 'come  efiì  faceuano  \ e dopo  quelli,  che  farebbe  fiato  di  loro  ? certamenre 
non  poteuano  attender  altro  ,chc  le  pene  de)  l’Inferno  ,&  atcrociilìme , ladoue 
morendo  coli  bambini, ò andarono  in  luogo  di  falute,fe  loro  era  fiato  applicato 
ilrimedio'dél  peccato  originale, ò almeno  furono  ddlin.iti  al  Limbo  luogo 
fenzapenadt fcnfojcmolcomigliorcddj’lnferno ,OndeTertulianoa femede»  ' ' 

fimorifpondeadò',  ò per  dir  meglio  àMarcione,  checacciaua  Dio  di  crudele^  ' * 

(Boildicc*  ' ■ -i- 

He  fieret  fcelerìt  confort  atatU  auita 

Spanta  futura  mala  mort  immatura  refolmt^ 
cioè. 

Delle  colpe  paterne  acciò  conforte 
’ Non  foUe,  il  col{e  non  matura  morte. 

♦ • “ * 

31  Che  fidiccua/  talhoraDio  per  piccioliffimi  peccati  hauer  mandato  ^ pìccolo 
frauìfs  .callighi  /;Rifpondq,thc  molte  volte  quelle  colpe, che  paiono  picciole  a peccato  />  ' 
noi, fono  molto  graui  ne  gli  occhi  di  Dio , il  quale  pefa  non  folamcntc  l’actione  ^raue  eafli 
efterna,ma  ancora  il  cuore, crinteniiooc, con  cui  fi  fanno  «Picciolo  pare  il  pec- ” 
cato  della  moglie  di  Loth,feconfideri,  che  altro  non  folle,  che  vna  occhiata  per  ’ * '' 

cuiiofità}  ma  ti  pairà  grande,  fcaiiuerti  quello,  che  dice  il  Savio,  che  nacque 
ciò  da  infideltà  , da  non  credere , cioè , alla  parola  di  Dio , che  abbrucciaficro 
quelle  intami  Città '.Oltre  che  quel  peccato,  dopo  cui  fi  manda  il  calligo,  far, a 
fvltimo,  manco  follo  ; cDiooonuotocafiiga quello, quanto!  precedenti 
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perche  fl  come  v«a  gocciola  d’acqua  fi  tal  hofarvnafop^etta  in'vn  marmo , 
perche  ella  foUihabbia  tanca  forza,  ma  in  virmdi  molte  alcre,che caddero  prima 
di  lei  , perche I Gutta  cauat  lapidem  non  bis,  fed  fiepe  cadendo  ^ coli  vn  piccioP 
peccato  è cagione  de  graui  caftighi,  nó  per  li  fimi  loli  demeriti, ma  p eflTereftato' 
preceduto  da  molti  altri,'c  quello  è quello,  che  diccoail  Saluatorea  gli  Hcbrci, 
J mplete  men  furanspatrum  veslroru  , attendete  pure  a riempir  de  peccati  làmifhra, 
pcrchepicnachelaràjVi  fi  darà  il  pagamero, che  meritare, ‘Si  cemedunq}  farebbe 
'fciocco  colui  ,il  qual  vedendo , che  il  compratore  dopo  quell’vltimollaro  , che 
fi  pone  nel  facce  paga  il  venditore , giudicalFe , che  quei  danari  fe  gli  danno  per 
qiielloftaro  folo,c  non  ancora  perii  f?iecedenti,èofi  non  haidacrcdertii,checa- 
fiighi  folamuitc  l)io  qudl’vltimo  peccato , che  tu  vedi-,  ma  ancora  i precedenti, 
che  non  meno  di  lui  aiutarono  a riempir  la  miftiradciriradi  Dio  . 

• ?»  Aggiungi  ,c1h  quelli  llcfiì  caftighi  fono  tal  volta  piti  benefici  ,chccafti- 
ghijCpiù  eft'ctti  di  mifencoidia,chcdi  giuftitia,eral  èprobabilc,chcfolTequcllo 
della  mogltcdi  Loih,  la  qualcfu  conuertira  in  flarua  difale,‘pcrchechi  non  ve- 
de qui  li  ìuifcncordta  diurna?  iffale  l'ii  Tempre  fimbnlo;dell’amicitia  , onde  vi 
fiaggiunge  Tepiteto  di  J aederis,  (alcdi  coocordia,di  vnione,di'amorc; mentre 
obediinquepaieua, chela  moglicdi  Loth  volgclìe  il  piedeper  partirfida  Dio, 
la  cuoprcegh  di  file  ,qiiafi  dicclTc,non  voglio  comportare, che  fi  rompa  l’ami- 
ct:ia  nollra,cperòfe  il  falc  è (imbolo  di  pace,  e di  concordia, ecco,  che  ti  mand<> 
‘fale,aàzi  voglio, che  tu  diuenga  fale,pcr  fegnq,  che  non  hai  maidaparfirtl  dall’- 
amicitiamra.  IlfjIcrefifie.allliputrcf3tione  ,eDio  vedeua  , che  per  mezzo  del- 
■rocchio  entrar  potcua  al  cuore  qualche  cateiuo  humore,cheloputrefaceflc,  c 
►perciò egli  f«bito,comeiilc<lico4:fperto^piccoro  vi  poncfalejma  fe  fi  hauefTc 
► potuto  muouere , facilmente  incarmnaca ti  urebb^  verfo  quelTinfami  Città  ab- 

• brucciate, ritornando  il  piede, oiie  già  era  giunta  con  l’occhio  j accioche  dunque 
quello  non  faccia, fi  Dio,  che  Uatua  diuenti , c non  fi  polla  muoaierc , fiche  fpira 
pbcr  ogni  parte  mifcncordia quello  calligo.  ' 

- E feil  peccato  di  Dauid  nel-niimcrarcil  popolo  prcciòlo  vi  pare  j’con fide- 
rare,  che  anche  nella  fua  perfona  egli  non  fii  caftigato;  e fe  ne  fii  punito  il  popo- 
lo, non  è marauiglia , perche  prima  era  Dio  contro  di  lui  per  li  fimi  peccati  sde- 
gnato,che  perciò  fi  dice  nclFvlrimo  capo  del  ».  de  Regi,  che  <..dddidit  furor  Do- 
tuini  irafei  conira  Ijrael  commouit  Daula  , acciodìc  fat>pi,  che  per  caftigar 
,.i  popoli  permette  Dio, che  i fuoi  Principi  facciano  de  gli  errori,  le  pene'de  qua- 
li fopra  de  grilleffi  popoli  ridondano  Le  tribolationi  poi  di  Giob  non  hanno 
<ta  enereconfiderateda  noi  come  caftighi,  ma  come  proue^come  efercitij , c co- 
me gioftre  , per  lequalifi  preparauano  à qiRÌ  Sanc’huomo  immortali  corone  di 
gloria.  • • 

'Chefidìceuainoltrc?  chcDiò  fi  ricorda  per  molto  tempo  delle  offefe 
tUeuutej&  infino  dopo  lecentinaia  d’ann i le  caftiga  ? ma  non  vedete , che  que- 
ftòc  chiaro  argomento  della  fua  pietà  Impercioche  tarda  egli  tanto,  mm  per 
afpetcar  commoda occafionedivéndicarfi.comefanno gli  lnìomini,non  man- 
cando aluimoclo  di  farla  Tempre,  ma  per  dar  tempo  à peccatori  di  pentirli  ,c 
quando  poi  vede,  che  nomvogHono  cmciidarfi , all’hora  finalmente  viene  al  ca- 
ligo.'Onde  acutamente  difleTeodoreio  fopra  quelle  parole  dclTElodo-ao. 
£go  Deus  Kclotcs  vifstans  iniquitatt  m patrum  in  filios  in  seriiam , cr  quartam  genera- 
ttonem  eori/.m,qui  oderunt  me -,  che  quantunque  habbiano  apparenza^di  fcuerità, 
. foco  però  piene  di  pretà:  Verius  />«:o  j dice  egli , clensemiam  dininam  commina- 
mnes  prefe/errefiuifi  haucircxictto  Dio,lo  fon  tanto  lontanodalcaftigaregr- 
jnnoccntijcheicolpeuolifteffi  noncaftigofubitojefeefii,-òpurei  figliuoli  loro 
‘ fi  emendano, gli  perdono,  quando  che  nò,  afpctto  la  terza,  ò la  quitta  gcneratio- 

* ne,feanche  quelli  feguono  ad  odiarmi, poichedicc  nel  facrorefto.  Bis, qui  ode- 
ffunt  mt^,  dimoftrando ,chefauclla  diquelli,  nequali  perfeuera qucft’odio, 
. ne’pollen  fino-alla  quarta  gcneratione . E certo  il  diferii'vna  cola , chi  non  si 
» diete fegno,chc  fi  fj  mal  volo iitieri,e  fi  fugge di  farla?  Diti  noluit,  dieeSeneca, 

tarde,  dei// JàiiUio  acuumstuedio^i.  6-  concia  di:efc$otes,  dice  e<Tcr 
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" ScIaMilcricordiadiuifit.  <^oj 

'f5litarcufadegIiauarì,e<|tiando  non  vogliono  dar elcmofìna  ad  alcun  poue*  '’ 

,rcllo,il  dirgli  ritorna  dimanijchc  te  la  farò,  dicM  ^ diceegli,  vadeyiTre- 
.mertere  yCras  tibi  dabo , cum  {iaiim  poffis  dare , mn  vt  pofìea  fis  Uberaiior',  [ed  vt  malff 
Jnftantem  mendkum  'à  te  propuljet,  Cofi  dunque  mentre  Dio  va  ditfcrcndo  U * 

ca(ligo,edice,che caligherà poi,dàfegno di  nonnehaucrvoglia,echcdiff;;rifcc  - 
pernoncaftigar  mai  in  quefta  maniera  pare,  che  l’mcendeffe  Mose,  perche 

dolendo  placar  Iddio  fdegnaco- contrai!  luo  popolo  , 'gli  ricorda  quelle  parole 
appuncOjCofìdiccndq,  Maprtificeiur  ergo  fonitudo  ‘Domint  y/ìcut  tur a(i iy  dice ns: 

Etominut  patiertty  t3"  muli  te  mijtricordite  ^auferens  ituquitajem  ytS"  federa  y\atqu9 
peccata  , nuUumque  obnoxtum  dereìinquens  , qtà  vifìtM  .peccata  patrum  in  filios 
,i»  tertiam  y ^ quartam  generationetu . Dimitte  obfecro  peccatum  populi  huiut» 

Mentre  dunque  Mose  qudìe  parole  adduce,  per  muoucr  a pietà  Dio  , chi  dirà, 
diefiano  dettate  dalla  feuerita,e  rigore, e non  più  rodo  dalla  pietà, e clemenzat 
*54  Chedite/  che  non  fi  muoueà  pietà  per  preghiere,  che  fe  gli  facciano  ? , 

anzi  dico  io  moltidìmc  volte  cfaudifcechi  lo  prega,  ò per  dir  meglio  ,fcmptc 
«faudifce,  pregato  di  cuore, ò advoluntatemy  come  diceS.Agodmo.òalmeno,  diaagltn» 
ii  che  è meglio,  ad  falutèrrt  ';  e San  Bernardo  diccfer.contra  vitiumingraiitud, 
che  vfa  in  qiiefti  cafi  Dio  mifericordia,  in  negarci  la  milericordia,che  noi  chic- 
diamo,  tlMifericordU  y dice  egli' ytet  efl  bac  in  part^  fuhtrahere  miJerJcordiain^  , 


drodi  Dio?  egli  è 


“DemonUi 


quemadmodum  ine  yJtS"  indignationit  miftricordtam  etclùbere  . 

Chcfidiccua?  il DcmoniocKereinllrumento ,ò mini 
•vero,  ma  qucdo-fàDiapcrnofiiobenc,  perche  canto  maggior€,farà  lano^dia 
,gloria,el  premio,qiiantoèdato  piùforte,e  più  crudele rinimico, che  habbiamo  ftf^diDtka 
‘Vinto;  fiche  anche  in  ciò  dimodra  la  fua  mifericoidia,maflìme,  che  non  permet- 
te, ci  faccia  tutto  quel  niale , ch’egli  vorrebbe , ma  quel  folo , che  conofee  il  Si» 

^orccITer  conforme  alle  forze  nollre.  Nemi  dite,che  conceda  piùal  Demonio 
Iddio  di  quello,  ch’egli  dimanda;  perche  fembia  dimandar  poco  quegli,  per  ha» 
uercanta  mala  volontà  contro  di  noi,chc  ogni  gran  male, picciolo  gli  raiicmbra, 

.la  doue  il  nodro  Dio  cucco  piecofo  ogni  picciolo  mak  , come  grandidìmó 
apprende.  • - • 

55  Che  fi  diceua?  che  Dio  fi  prende  diletto  delle  nodrc  pene.?  Rifpondo*  , .. 
che  fé  fauelliamodi  quelle  de  buoni , i quali  leTopportano  patientcmenrc.^oc  J^tocomt 
••  gode  Dio  per  il  frutto, che  fiamo  per  cauarne,e  per  vederne  virtuofi,  come  anche  fidiUt6de 
diceua  l’ApodoloSan  Paolo,  Gaudio  ^non  quia  contri  fiati  efiis , fed  quia  cok~  yy^o/ìritra^^ 
trifìati  efiis  ad  peenitentìam.  Se  dc’catiui,fe  ne  fafeda  in  Cielo, pecche  vaidicatc 
•Ibno  le  ingiurie  dc’buoni,  &à  loro  fi  toglie  il  potere  di  piùcdciulcr  Dm  ,jriclie 
. parimente  rifulca  in  veile  loro  fi  può  tutcauia  di  re, che  fia  queda  vn’allegrtzea  '• 
mefcolata  con  molto  rammarico , qual  di  padre,  che  di  irgli  nolo  rubclle  prende 
vendetta , nel  cui  petto  c l’amor  paterno  , e la  riccuuta  ingiuria  contendono;  c maricbitjt 
quanto  quella  fa, ch’egli  del  caltigo  del  figliuoJoilconfofa,  altre  tantaà  doler-  fieme. 
fgiclo  sfotza;la  qual  mefcolanza  di  affetti  dimoiUó  Dio  , coli  dicsndo  perii 
. Profeta  Ilaia,  lleu  corfolakor  fuper  bofiibttf  nsek  j iS"  vtndicabor  de-ì«imicis  tneisy 
Ahi,  che  mi  conroleiòlopra  degrininiicimid  , e mi  vendiclu’SÒ  de  mici  perfe- 
rutori.  Ma fedalla  vendetta  de  iuoi  nemici  hàda  riceuercciuolationc,  perche 
'fc*ne  lamenta?,  e fc  fi  duole  del  loro -male,  come  dice  di  luucrne  à riccuerc  con- 
folatione?  Chiiofpirapcrhaucrcàconlolarfi?  Chi  per  allegrezza  geme?  Chi 
deli’àfpcttato  bene  li  attuila  ? -Chi  brama  c.ò,chc  gl  f difpiacc,  c lo  f.i  piangere  ! • 

La  particella , Ileuy  dicono  aIcuni,non  è fegno  di  wiclticia  in  quello  iuogo,ma 
di  allegrezza  ,roa  fiopponeà  quelli  San  Gcioniiro,  cefi  diceiulo , 'Jhlangit  c/c- 
tstemifiimus  patir  Tnneipes  dcltnquentes , iS"  bsihi  Juos  vocat , t?*  mimicos  dppel" 
latyquodL  pereant  ynolintque  agire  pcer;//f///,<r*7/ , fioè.  Piange  il  pietolùlìmo  pa- 
dre fopra  li  Principi  iniqui , e luoi  mimici  li  chiama  .pciclie  volontariamente 
perifeono  ,non  volendo  far  penitenza  ; nelle  quali  parolcnon  foiamence  attri- 
buifceS- Geronimo  il  pianto  .i  Die,  ma  ancora  affama  ,ch'cglichiama  tolloro 
■ fiioi  nemici , non  pache  olfefo  i’nabbiano  ; mali  bene  perche,  perdono  fc  ileflì»  ^ 

» jiODfmcIc  ingiunc  loto  it^cuutc^»  ma  per  il  dauao  ^ ch’eglióo  fanno  a le  ffc(fi. 

- ' ■ ‘ ' 11  che 


Del  fine  della  TriboLLet.XXXVIlJ 

Il  che  più  chìarimcntc  Ki  detto  da  S.  Cio.Chrifoftomo  in  qoefteparo!6f  Dttu  . 
t'tffjtrur  non  de  fua  iniùria  , fed  de  noflra  ferditiome . Vi  fi  vede  dunque  QUelU 
■ nicfcolanza  di  affetti  notata  Copia  da  noii  & auuertita  ancora  da  Ifidoro  Ciario,  j 

il  quale  cradufTc  Cogorme  confolarit  fono  sforzato  a confolarmii  ma  fc  sforzato, 
d unque  centra  fua  vog!  la  ; ma  còme  gl  i aportera  conlolarione  ciò , che  è contra  "*  -•'l 
fua  voglia  i lari  vnaconfolationemclla , vna  mcUidaconfoIantc , vn  mcfcola- 
mento  in  Comma  marauigiioCo di-allegrezia  ,.e di  dolore  > di  confolationc , edi 
affanno. 

* 36  Che  fi  diceua  ? Dauidhaomo  fecondo  il  cuor  di  Dio  efiere  flato  molto 

crudeleconeragli  Amoniti^  egli  è vero  ,ina  Capete  voi  di  che  tempo  feceque* 

(la  guerra  Dauid  ? appunto  quando  commiferadulccrio,erhomicidio  di  Vria, 
che  perciò  gli  difieNatam,  yriam  percu/fìfit  gladio  fiUorum  Ammon  t &inquc~ 
fto  tempo  chi  non  si, ch'egli  non  era  conforme  al  cuore  di  Dio,ma  lìbene  molto, 
à lui  contrario  ? quindi  dunque  argomentar  poflìamo  la  bontà , emiCericordia 
diuina, poiché  Dauid, quando  hebbe  il  cuoreconforme  a quello  di  Dio,fù  man* 
fucti(fimo,8i;  hauendo  nelle  fue  forzeSaul,  che  procuraua  corgli  la  vita , gli  per* 
donò,  e quando  poi  fi  allontanò  da  Dio,diaenneunto  crudele,  come  iuolc  ac« 
cadere  à tutti  i peccatori. 

Finalmente  dite,  che  fono  lunghe  lepene, che  di  Dio?  anzi,  dico  io, 'che 
v nhoiatfo  fono  breuiflìme , e piccioliffime  paragonate  alle  noftre  colpe,  alla  graiia , & alla 
nifertrty  gloria.  Ad  come  gentilmente  da  lingua  dinota  fù  detto, 

tipetti fic»  ad  gratiam  , qua  immittituf'-i  ad  gloriam , qua  fromittitur , doè  ,3lla  colpa , che 
fi  rimette  alla  gratia,  che  in  noi  fi  mette,  & alla  gloria,  che  ci  fi  promette  < oltre 
che  Ce  fono  lunghe,non  pofTono  elTere  molto  graui,  elFendo  che  come  dice  Sene*  Senecal 
ca,  pottji  valde  dolere  yfS"  diu  • ....  ' 

37  Se  dunque  con  canu  mifericordia  ci  manda  Dio  le  tribolacioni , grande 
J>e  tratta^  ingratitudine  fari  la  noflra,nonfolo,fepaciencementenonIeropportiamo,ma 
gìibàdoj  etiandiofeperquellegrandementenonloringradamo.  Attendete  quello , che 
rimgratiar  vi  dico , non folamcnce  voglio, che  non  vi  lamentiate,  quando  Dio  vi  manda 
Jf  pio,  qualche  infermiti,  qualche  diCgratia,qualchefentenza  contra,  òqualfiuoglia  al- 

era  forte  di  tnbolatione,  ma  voglio  ancora,  che  ciò  rieonofeiate  per  vn  gran  be- 
neficio , e glie  ne  rendiate  gratie  immortali  : prima,  perche  vi  calliga  molto  me- 
no di  quello,  che  voi  meritate, fi  clic potete  due,  fecundum  peccata  nofira  •prwQx’ià 

yéciV  Apnreflo  perche  il  tutto  fa  per  noflro  maggior  bene.  ** 

Spiega  mólto  bene  quella  dottrina  col  fiume  d'ord  della  fua  eloquenza  San 
Gio.ChriCoft.fopra del  Calmo  1 4S. cofi  dicendo , Tieui  aque  efì  laudandus  g 
fum punii  ytS'  cum  à fupplicio  eximit ivtraque  enim Junt curationit  yvtraque  boni*  ' * - • 

tatù . Cporiet  ergo  eum  aque  laudare  : tS"  quod  pojuerit  Adam  in  Paradifo  , t5* 
quod  eum  expulerit , Vgualmence , dice  egli , è da  eifere  lodato  Dio , e quando 
cafifga,e  quando  ci  perdona,perche  1’ vna,e  Taira  cofa  è effetto  di  bontà,  oc  ordi- 
nacaa  noftra  faluce:  bifogna  dunque  ygualmente  lodarlo,  e che  habbia  pollo 
Adamo  in  ParadiCo,c  che  d’indi  Tnabbia  difcacciato;  Anzi  tantopafiaauanti 
_ , quello  glorioCoSanto,chc  vuole ringratiamo  Dio  ancora,perchc  hi  creato  Tln- 

f fcrno;  Ì3/  grati As  agere  y{cg\xCy»en  Jolum  prò  regno , fed  etiam prò  Gebenna  , eam 

ahA*^**  ewfw , tr fedi  y fS"  minatus eil , vt  a vido  liberaret , doueino, dice, ringratiarlo  non  ' 

Jtbadx  j fojamentc  per,  il  regno  del  Cielo  ,ma  etiandioperTlnfernojlmpercioche  Thi 
ringratiar  minacciato  per  liberarci  da  peccaci  ; e bella  fomiglianza  vi  aggiunge,  di- 

Àaato,  cendo  , J^emadmodum  ergo  ntedtcum  non  jolum  nuirienitm  ,fedettam  fame  ex- 
irudantem  y non  jolum  vngentem  ijed  etiam  vrentem  y^  jteaniem  obferuamut  iitm 
ttiam  pfporttt  Dtum  laudare  prò  ewnd'K.r  ; Cleome,  dicc,  noi  amiamo  il  medico, 
non  folanience  quando  ordina  il  cibo  , ma  ancora  quando  ci  fa  Ilari  dieta , non 
fuiamente,qnando  ci  vnge,  ma  ancora  quando  ci  punge  j]e  ci  abbraccia , cofi  an* 
cera  per  tutte  quaiice  le  cole  lodare  fi  deuc  Iddio,  he  hi  molta  ragione  quello 
glonoCo  Santo , perche  la  cribolaciooc  è vuo  de  maggiori  benefiu , che  faccia 
Dio  a haui  Cuoi  in  quella  vita. 

(^raa  j 
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' )l  Grill  beaeficìo  è la  vocacioae  alla  fede»maSaa  Paolo  moftra  di  far  coli- 
co maggiore  di  qadlo  de!  patire,  onde  à Filippenfì  fcriaeua,  P'vbis  donatum  efi 
prò  Cbrifìtynont  folum  vt  in  eum  credati/ y fed  vtetiampro  ilio  patiamini  , A VOI  è 
ftau  conceduta  vna  gratta  grande^cicè,  che  non  fnlamence  crediate  in  Dio , ma 
dipi  lì, che  per  lui  patiate;  e Tintcndeua  molto  bene  la  non  mai  a baftanza  lodata 
B.M.Terefa, la  quale  con  molto  atlRuto  diceua  al  fuoceiede  fpofo  Signore , ò 
patire , ò morire,  che  per  altro  non  detto  io  (lare  in  qucAa  vita,  e fimpaiò  dall- 
iftelTo  fuoSigoore.il  quale  dopo  hauer  detto,  Con/umatum  ef,  foggiunfe,  7a» 
ter  in  manus  tua/  commendo  Q>trìinm  meum , quali  dicclle , Poiché  ìedato  com* 
pimento  iquanto  iodoueua patire, non hò perche llar  più  in  quello  mondo, e 
percitS  ò Padre  nelle  vofire  roani  raccomroando  lo  fnirito  mio . 

Conobbe  ancora  quello  benefìcio  del  patire  i l Pro  feta  llaia,  e però  diceua, 
Confitebor  tibi  Domine  yquontam  ira*u/  es  mihi , Signore  io  vi  luderò.enngra- 
tierò, perche  vi  fiete  adirato  meco^cioè, perche  mi  haucte  dato  fegno  deH’ira  vo- 
fira.col  mandarmi  tribolatione , e non  haueteriferuato  il  calligo  neiraUra  vita. 

Aggiungali,  che  ciò  molto  più  veile  il  render  gratieà  Dio  nelle  tribolationi, 
che  nelle  profperiti,  come  beo  proua  il  |wo  fi  nominato  San  Ciò.  Boccadoro, 
coli  dicendo  lopra  il  falmo  In  boni*  grada/  agen/,  reddidifU  debhumy 
mali/  Deum  confHimlii  debiiorem  : qui  beneficio  affelim  agja  grafia/ , reddit  debi- 
tum'yqui  male  affeBut ^gloria  ajficit ydebitum  acquirit y cioè,  feturendi  gratiei 
Dio  per  gli  beni  ricenuti , paghi  quello,  che  deui,  fc  ne  crauagli,  ci  fai  Dio  debi- 
lore:  lmperciocbe,chi  del  benefìcio riceuuco  riogracia , paga  va  debito, chi 
edendo  ingiuriato,  acqniflavn  credito. 

Ad  imicactone  dunque  de  Santi , ancora  voi  ,6  tribolaci,  ringraciare  il  Si- 
gnore , c beneditelo  ^r  le  tribolationi . che  vi  maoda,accioche  fopportandole 
voiconaau)KinqaeiUviU,habbiace  a godane  il  frutto  nelTalra  eoa  gloria. 
Anca, 
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TRENTESIMA  OTTAVA. 

Ghe per  mezzo  delle  cribolacioni  laGiuOitia  diuinafi 
conofce»6^  cfcrcica;  ilchcdcuc  farcele 
fbpporcar  con  pacienza.  . 

✓ , 

B B L I G O grande , non  hd  dubbio',  habbiamo  alla  tribo^ 
lationc,  pcrcHc  ci  fa  conofccre  il  noftro  Dio  amante , potco» 
te,c  fapienrejma  fe  hòddir  il  vero, molto  piùlcfianiotc^ 
n«iri,  perche  ce  Io  fà  conofccre  lommamenrc  giulio,e  che  pu* 
nifrcidelinoucnti  jnon  perche fia  più  dcfiderabilelagiurti» 
tiainDiOjCnc  la  potenza,  la  fapienza,òi’amore,chc  tutti 
gli  atri  ibtiti  fono  vf.aali  in  lui , 8c  venalmente  amabili , ò f« 

. piirediaUunodirii  può,òdeue,chcnapiùddiderabile,a<t 

diurna  .ffìt  quarto  preggiodar  non  conuìenfi,pcr  mio  autro,cheadamoresma,fì  bene,' 
ctìnoiuuta  porche  (ij  qadti  atti  ibuti  diuini,  mille  proue  non  ci  mancano,  la  douc  della  giu» 
dt^gii  Aiirt  j^rj3  «iiuina,  fc  la  tribolationc  nonfojHc,  non  j.ò,  come  potremmo  in  qiiefla  vita 
miribufi.  alcuno  argomento  vederne,  Di  quelli  trombe , e predicatori' fono  rurtc.ljecrca^ 
ture  . netchc  in  Ogni  vna  di  loro  v’crc(rcrc,ropcratione,ela  bontà  irelTercci 
, • dimoili.!  la  potenza  iroperationc  la  fapienza:  la  bontà  l’amore.  In  ogni  moto  ' 

ci  èpriiK-ipio  , mezzo  ,c  fine.  I!  principio  ci  addita  la  potenza!,  il  mezzo  la  fa-  g -, 
' pjcnza,il  fincramorc.  Perciò dcirctcrnafapicnza  li  dice, che  Atungìt  à * * 

vfque  ad  f.nem  ftìrtUety  iS'  dijponìt  omnia  fuauiter . ^ fine  vjque  ad  finem , ecco 
ittrmim  dW  moto,  yort'uer^  ecco  la  potenzi.  Difionk,  ecco  l^fapicnza.  Sua* 
ttiuTy  ceco l’cimorc.  Più parcicolarmentcpoi fi cónofcela potenzadiuina nella 
crcationc,  la  fapienza  nella  confcruatioùe  ,-c  1 amore  nella  rtdencionc,  che  fono 
li ticprincipali  capi dciropciationi diiuRefuor dife..  Potennflìmo  fi dimolhò 
Dio  nella  cita  [ione, c per  ragion  dcirtffltto^chcfurono  j Cie]i',Iateira,equanto 
fi  vede  di  'odio  ,edibuononelmoiido,epenagiondtlmodo,chefu  lenzafa-  . 
tica  ,rci]z.i.iiuco,nonconàltronìezzo,chedivrtaftmplìccparola,  l/>fc  dtxit, 

/jóLi  fifìt . ' ^ \ 

1 De  Regi , e Principi  fi  fuol  dire,  die  hanno  Ictìiani,  clchraccielunohe, 
braccia  cioè,  che  fono  potenti , Ma  Dio  non  mai  diinbitJòWutr  le  braccic  cotanto  Tuii- 
funghe  di  ghc,cjuanio  nella  creationèìpfi'che  frappafsócon  dfiellc  vnadiltanzaiminenfa, 

^fo.  ^ infinita . Iinpcrciochc  da  Dìo  ar  qcilfiuoglia.icncic  creato  vi  è vn.i  diiianza 
infiniti,  tlfcndo  egli  infinitamente  fi^rlòzè  ad  ogni  creatura;  qiulfiuogria 
creatura  poi  è dal  niente  infinitamente  dillantc,  perche  dal  non  tllereaircfiero 
v’è  infinita  impcoportione . Siene  da  Dio  al  niente  v’èdiltanza  doppiamente 
infinita,vna  per  ragioneddrmfinira  pcrfationcdiuinaj’altra  |>a  lilpctto  della 
infinira  ir.ipLià'ttionc,  benché  negatiuadcl  noncnte.  E pine  nella  creatione 
tanto  llcfe  Dio  iMuo  braccio,  che  arriuò  al  niente,  eda  quello  traile  fuori  tante 
bcllccofc,  quante  noi  vegliamo.  Inttfeinolto  bene  qudto  teologico  dilcorfo, 
il  Profeta  Geremia  , onde  faiiellanJo  con  Dio  nel  capo  ji.  coll  dille,  £cce-» 

Domine  'Deut , tu  fiectfli  Ccelu/n  , t?*  terram  in  fortitudine  tua  magna  , iS  in  brachi» 
tuo  extento  , non  eruHihi  dijficile  omne  verbum  ^ c fu  come  fe  haiitlfe  detto.  Voi 
Signore  creando  li  Cielo,  eia  terra  UcndcHi  infinitamente  il  tuo  braccio,  c di» 
moUraUi  vna  infinita  potenza,  nonvifara  dunque  cofa,  chea  voi  £adifitciie. 

, ' ? Stche 
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^tcKedelU  tribolationc'non haoeuamo  noidibifogno  pefcofiofcerladiuini 
potenza. 

j Ne  meno  per  conofcer  la  dinìna  fapienza , perche  bifognerebhc  bene,  che 
foÌTc  fcioccho,’chi  nel  goucroo,econferuationc  ad  mondo  non  la  riconofceffc. 
Imperciochechi  fi,  che  continuamente,  con  tanti  diuerfi , e contrari  moti  s’ag- 
cirantvi  Cieli  fen*aalcuno-errore,fcnon  la  di  uina  fapienza  ì Chi  fi,chcficon*. 
ieruino  le  fpecic  di  tutte  quante  le  cofe  ? Chi  gli  elementi  fra  di  loro  contrari; 
in  aroicitialega  ? Chi  del  neceflario  nun  imento  tuttj  gli  animali  prouedc  ì 
Chi  la  fuccenìone  de  cempi,ela  varieti  delle  (lagioni  diCtingue  > Chi  fa  in  fom«’ 
ma , che  tutti  i viuenti,  e tutte  le  cofe  inanimate  tendano  al  loro  fine,  e cerchino' 
il  loro  meglio,  fenza  errar  già  mai,  fé  non  la  diuina  fapienza  ? che  perciò  molto 
meritimeote  è nominato  fctocco  da  Dauid  colui , il  quale  dalla  conferuatione, 
egouemodelmondo  non  feppcconofccre,chevi  cravn  (apientiflìmo  modera* 
core, e Dio,  Dixit  infipiens  in  corde  fuo^Hon  efi  Deut.  Non  vlcra  bifognodunqud 
della  tribolatione  per  conofeer  la  fapienza  diuina , , 

' 4 Ma  forfè  ve  neftì  bifogno  per  conofeer  Tamore  f dppuntoj  e chi  aperti 

mente  nell*  incarnationt,  e nella  Redentione  non  lo  vede  ? f^ando  vnacofa 
dairalcoaiba(rodilcende,ènece(rario , che (ia grane, &habbiapefo.  llnodro 
Dio  dairaltiilìmo  Cielo  difeefe  in  terra  a prender  carne , quindi  fi  profondò  in 
vn  fepoIcro,e  R concentrò  ne  gli  abiflì  dellinferno,  qualche  gran  pefo  è necefFa* 
rio  ve  lo  trahefle.  Sapete  quale/  quello,  di  cui  diceua  il  gloriofo  Padre  S Ago* 
fimo,  Poadut  meum  amor  meut  ,eo  feror  y quocunque  feror  yCoR  nefàfedcrA* 
podolo , dicendo , Vrepter  nimiam  ebaritatem , qua  dilexit  not  Deut , filiam-0 
fuum  mitth  in  fimilitudtnem  carnit  peccati , per  il  gran  pefo'd’anìorc  fu  sforzato 
Dio  a mandar  il  fuovnico  Aglio  in  terra.  Non  v’eradt  bifogao  dunque  della 
cribolatione  per  conofeer  Tamordiulno.  Mi  della  giuditia,chc  diremo/  Noa 
nego  .N.  che  da  qualche  altra  parte  ella  non  A potede  conofeere,  e particolar* 
mence  dalla  K.edencione,ouefìrìgorofamente  fu  rifcolTo  i 1 prezzo  della  nodra 
faluce.  Mafuragioneuole,chehaudleeIIa  parimente  alcun  capo  fuo  proprio,ia 
cui  le  fue  infegnefpiega(rc,e quello  fùla cribolacione.Mit  prima, checiò  li  prouif 
vdiamo  * conforme  al  folico,  ciò , che  vi  lì  potrebbe  tn  contrario  opporre-. 

5 Che  dunque  nelle  cribolacioni  lagtudicu  non  campeggi, può  facilmente 
prouarlt dalle  col^nellepafratelcctioiiiHabiiicc.  Impcrctociic  nonhabbiamo 
prouacu  noi , che  fegni , &c  effetti  d’amore  fono  le  tnbolacioni } Ma  chi  non  sà, 
chcgciditia,&amorcnon  polfono  darinficme?  Impercioche  è proprio  dell'- 
amore  il  fargtacìe , non  mirar  a meriti  «perdonar  voicncteti , perche  come  diffe 
il  Principe  de  gli  Apodoli,  Cbarhat  coopent  muliitudinem  peccatorum.  Della 
giudici  a air  incontro  ofhcq  fono  bilanciar  1 menti  ,caltigar  le  colpe,  dar  i eia- 
feuno  il  fuo.  Oue  è amore  dunque  non  pai  e,  che  vi  poffa  eder  giuditia , ò fe  pur 
v’è,  che  del  tutto  offufLaca,ò  legata  rimjnga.  Più  chiaro,  d tre  capi  fi  riduco- 
no gl’  cdctcì  delia  giuflitia^ la  qualeda  Pitagorici  .come  dice  Plutarco  , per 
il.numero  cernano  era  AgmAcau.il  primo  èconAderar  minutamente, e diligente 
méte  le  attioni  de  rei, al  cheferuono  1 procefA,le  inforroanoni,i  tedimoni,  le  có- 

f;ietture,  le  confezioni.  II  fecondo  è bilanciarle  con  giudo  pefo,  al  cheferuono 
eleggi,!  confultiigliefeinpi,  le circotidanze,e  lcconicqnenze.il  terzo  e dar  giu- 
dafencenza  co'nformea’meriti  i Ache  non  Aa  nepiù  graue,  ne  più  leggiera  defde- 
luco,valendoA  della  pena  ordì naria,ò  della  llraotdinaria  conforme  al  bifogno.' 

Ci  furono  uuedi  tre  cfFccti  rapprefencàti  à marauiglia  in  quella  fcrictura,che 
aBalcafar  bancnctcanrcapparue  in  vn  parete}  in  cui  vi  erano  tre  paorle  corri- 
fpondcnci  a quelli  ire  effetti  ,&oiAci],cioè,  Maney  'Ibecel,  Pbartty  & furono  da 
Daniele efpoltc,  MaAe,c\CìCyNumtrauit  Deut  regnum  tuum  y becco  li pnmOf 

5 erche  numerando  non  A lufcia  paflar  vna  minima  vnica,che  noHÌìconci,eque- 
o appartiene  alla  diligente  conudcracioiie,  Tbecely  oippenfut  efi  in  fiaterà  y^ 
imuentui  et  minm  &‘,ccco  il  fecondo,  a cui  appartiene  il  bilanciar,  e 

pelar  bene  1 meriti  delle  caufe,  Pbaret,  cioè , dimfum  efi  regnum  /uum , (?'  datum 
tfi  M^dk  t ir  Pertk , Se  ecco  il  tcixo«cioè,lagiufUfriou  feutenzaproìerita . Ma  é 

Sta  queM* 


Sapients 
diuina  nel 
gouernodel 

menda. 


Ornare  éK 

nofcitaa' 
nella  reél^ 
tiema. 


giufiilim  m( 

ifiamna 

/teme. 


Tre  efett 
della  g$n-"^ 
fiitia. 


€tò  Del  <ÌKe  adlà  TribolXetXXXVIIi: 

^eftitrt  offici), chinooTcdc, quanto  fii  contrario,  c ripugnante  «more?  EgH 
'Chiuderli  occhi,  &acciccagli  amanti,  che  perciò  cieco  u dipinge,  c come  fi  v©- 
dranno'gli  errori  da  punirfi?  egli  cuoprc  le  colpe,  perche,  Cbarhét  oj>erit  muU 
titudinem  peccatorum , «come  potranno  conofeerit , & annoucrOrfi  ì egli  è pefo 
grauillimo  appreso  dicui  ogni  gran  cofa  è piuma  leggiera,e  come  nulla.  Si  de- 
derit  homo  omnem  fubfiantiam  domut  fud  prò  dilezione  t<^uàfì  nibit  de/picùt  eam^ 
c come  lafcierà, che  fi  bilanci  il  giufto?  egli  lega  le  mani,chc  però  San  Paolo  lo 
chiama,  yinculum  perfiaionitt  cioè,  fecondo  fa  frate  hebrea,  che  pone  i 1 geniti- 
«o  in  vece  dciraddicttiuo,  Vinculum  perfciiifjiniuwt , vn  vincolo , e legame  per- 
iteti ffimo,  di  cui  fu  detto,  Trdbam  ea  in  vinculis  cbsritsiù,  ecomcpotri  chi 
ama  percuotere , efìtrirc  ramato  ? Fa  fopporrar  tutte  le  cote.  Supportala  tnui- 
tem  tu  ebaritate-i  è paticnte , f barùat  patiaa  eft  ,e  come  dunque  prenderà  la 
«ferzain  mano.^pur  la  fpad a per  cafiigaroonformeallagiuftitiai  delinquenti  f 
Fù  veduto  Dio  dal  Profctalfaia  in  mezzo  deSerafini  ,cioè , de  fpiriti  amorofi. 
Ma  che  faceuano  quelli?  glicnopriuanoil  volto, piedi  per  infegnarci,che 
i'amore  è quello, che  vela  gli  occhi  al  nofiro  Dio.eJfachediffimuli  le  nollre  col^ 
pc;  egli  pone  impedimento  à piedi,  acciocheà-caftigar  none»  venga  Dio. 
Jnttulfìita  ^ DicopiùnonfoUmentcfcmbra.chenon  vi  fia  gì  urtiti  a nella  tribolatione, 
éndue  m*  ma  ctiandiochegrandiffimaingiuftitia  vi  fi  commetta.  Impcrciochc in  due  mo- 
fùert  !Sc6  di  fi  può  commettere  ingiullitia , ò ncireffetto.ò  nei  modo  .ncircffetto,  ò con- 
~ -dannando  vnoinnocemc.òaflblucndovncolpcuolc;  nel  modo,  le  fi  viene  alla 
* fentcnzaoon  formando  primai  procelfi,nonpermcttendolcdifercal«co,cfitni* 

li , & in  amenduequcfte  maniere  par  che  Dio  faccia  contra  la  giuftitia  nelle  tri- 
bolationi.Quanto  aircffetto, perche  manda  tribolattoni  a^giulfi,«  non  a’cattiui, 
JMuUd  tribulationa  iufkrnm  ^di  quelli  fi  dìcc^^uarevia  intpiorum  projperatur 
diquefiiJeperciòilSaotoGiobnon  fi  trattenne  da  dire,  ridete  y^uod  nonaquo 
indicio  afjUxeritme  Dominut.  A quella ftefla  ingiullitiadieffetto-^partienepa- 
iùnenti,quando  fe  bene  fi  caftigachi  ncc  mcriteuolc,non  però  fi  ouerua  la  ciulla 
mifura,  ma  fe  glidà  caftigo  maggiore . 6 minore  del  fuo  merito , ccheciòfifofle 
io  lui  efegutto  fi  lamenta  parimente  il  Santo  Giob , dicendo  , Vsinam  appende- 
tentar  peccata  mea , iS"  calamitat , quam  patior  in  fta'era  ^qaaS  arena  marii  tae 
grauior  apparerete  PiacdreàDio,chefofieropefatelemiecribolationi,Sr  i miei 
peccati, che  quelle  auanzcrebbcco  quelli  di  pcfq  non  meno,  che  l’arena  del  mare. 

7 Che  dirò  poi  del  modo  / non  può  eflef  piu  contra  gtiillitia,pofciachenoa 
precedono  citationi,non  fi  efaminano  teflinvonij,non  fi  dà  luogo  alledifefe,  ma 

^ . .lubitoquando  menovifipenfa, altri  calligato  fi  vede.  Subito  dum  non  fper ante 

veniet  aontriiio  aui , diceua  il  Profeta  ifaia.non ficontencò  dire , dum  non  time^  ' 
mododtpu  ^ chcpareuaproprio,cfiendoche  non  fi  fperano  i -callighi,ma  fi  temono, ma 
oire,  éfen-  ^ /f>eratur  ,non  già  dal  calligato, ma  fi  bene  da  grinimici  di  lai 

trattare*  <juafidiccfie,  non  folamcntegli  verri  il calligo  tanto alPimpronifo, ch’egli  noi 
le  lo  immaginò  già  mai , ma  chciie  anche  i fuoi  nemici  amdrffimidelfuo  male 
haurebbono  faputo  fperarlo  5 ;«  perciò  i Poeti  Gentilifingeuanohaueri  Dei  i 
piedi  calzati  di  fana,volcndo  dirc,-chc  caminauaoo  fenza  cllerc  fentiti,-cfoprag- 
■giungeuano  conierò  catlighifenzache  alcuno  pocelTepreiicderli. Se  dunque  va 
molto  prudente  politico  puote  dire  di  due  homioiconofciuti  per  mericeuolidi 
fnorte,che  Tamquam  innocentet  perierunt , perche  edite  non  furono  le  loro  dìfe^ 
ie,qaanro  più  potrà  ciò  dirfi  di  molti  peccatori  occulti  ji  quali  veojgonodaDio 
puniti , non  lapcndofi  da  alcuno  il  perche  ? 

8 in  fomma  l’ira  none buonaminillradellagiuftitta, onde  dilTeS.fìiaco- 
Ira  noni  mo,  Ira  viri  iujìitiam  Dei  non  operatur  ^ e di  Archita  Tarentino  Filolofo  mol- 

<^uona  mi-  tofauiofi  leggc,chehauendoalcuni  fuoi  fcrui  commeffierrori , per  li  quali  me 
mi^a  del-  ntaiiano  calligo  diflc  loro  .RingratìateDio  , ch’io  fono  adirato,  perchcaltri- 
dagit^itia,  menti  non  lafcierei  impunita  |a  vollra  colpa^  volendo  dirc,che  pei  elTer  egli  adi- 
rato non  potcua  effer  buon  Gìudice,c  che  però  non  li  caftigaua,  c deiriftelTo pa- 
rere fu  Platone , il  quàle  dille  ad  vn  fuo  amico  vn  giorno  , calliga  tu  quello  mio 
^uo4pcfchc<ifi:adoioaidÌj:aco£oaluÌ4>aonÌQao.attoàiailoie.perciò  le  legg^ 
^ aroglioft® 
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Vogliofiò  '» cheli  Giudice  douendo  dar  la  fenteirn  regga , perche^t^<’ 

■loftra  raoino  quietone  fedaco,  come  ben  dilTe  vn  gran  Dotcore» 

■ Cttr  refidemtì  qui»  mente  gratti  decet  ejfe  ^niet» 

Juridicof  animo  jnec  variare  letti, 

- aoèf  . * 

Perche  fedenti  ? acciò  pofati , e grani, 

* Ne  di  leggiere  i Giudici  li  mutino  • 

i ' • , 

Ma  Dio  chi  non  si  con  quinta  ira, e sdegno  punifea?  è Tira^  fonte  dicono 
i Filofofi,  vnrifcaldamcntOjó  bollimento  del  fanguc  intorno  al  cuore,  E/ì  ebuUi-  ^ — 
uo  fanguintj  circa  rar , onde comeda  pentola  bollente (oglinnoeshalarei  vapori 
caldi , & vfchrne  da  gli  iracondi  il  fiato  a guila  di  fumo.  Hor  in  Dio  è fi  grande 
Pira, che  non  pur  fumo  dalla  Tua  facia  erce,ma  etiandio  fuoco/ coli  il  Profeta  Da* 
nieletcftifica  hauer  vcdutOjdicendOjChe  Fluuhts  igneui  egrediebatur  dfacte  eiu-^ 
e che  ciò  tbffe  effetto  d’ira  ce  rinfegnaDauid,mentre  che  dice  di  Dio.chc  .f/cc** 
dit  fumuj  in  ira  eiut , t?*  ignis  d facie  eiut  exarftt , carbones  fuccenfi  funi  ab  eo. 

Ira  tanto  grande.chefcmbraturore.eriftefTo  Dio  molte  volte  lo  dice,  IrataieJI 
furor  meus  in  eo/,perOfca  Complebo  furorem  meum  per  Eicechielemy  & altrouO 
fpcflb.  Tanto  furore, che fcmbravbbriaco, 

minu/ytamquam  potens  crapulatus  dvino.  Percuote  alla  cicca'fra  le  tenebre  pct' 
non  muonerfi  apietd,edarcolpi  piùtremendi,cofineTren.al  1.  Obtexit  caligin»  . 

Dominus  flium  S/on , Il  Settanta,  Obfcurauù  ,\2poic  fra  le  tenebre  per  batterla 
iui  fenza  alcun  rifguardo.  • 

Potendoli  dunque  in  due  maniere  far  centra  la  giii(!itia,ò  per  diffetto  cioè, 
òper  eccello  rvno,e  l’altro  par  che  fi  veda  nella  tribolatione,  perchec  molti 
peccatori  impuniti  rimangono  , & altri  fopracgnidoueie  puniti  fono. 

9 Ma  vaglia  il  vero  .N.  fé  della  giullitiadiuina  òli  dubita,  òli  mormora, 
mandando  ella  tribolationi.chc  lì  farebbe, fc  non  vi  folTero  quelle  al  mondo  ? fi 
crederebbe  al  ficuro  ,ó  non  folle  in  Dio , ò pur  efcrcitar  egli  non  la  voldfe.  E ^’fttffitÌM^ 
ficome  porta  tair bora  giouanc leggiadro  la  fpada a lato,  ma  non  eiTendofian 

cora  ritrouatoin  alcuna  fatdone.fi  dice,chela  porta  per  ornamento  ,c  non  per  [olo  perora 
adoprarla.  Coli  fc  bene  dall’infinita  pcifcctionc di  Dio  fi  può  argomentare, che  ttamentt, 
fia  Is  giutlitia  in  lui, ad  ogni  modo  non  adoperandola  mai  parer  potrebbe,chc  vi 
foircfolamcnteperornsmcnto  jonde  Dauidncl  falmo  44. mentre  vcftiuaiicc*  ' 
lciicfpofo,gli  diceua  , Accìngere  gladio  tuo  fuper  femur  tuum  poteniijjìme . Mi 
iqiialfinel  per  ifpaucntar  li  nemici  ? nò,ma  per  parer  più  bello.  Specie  tux^p-  .. 
tr jpulcbritudwe  tua  intende  ,proJpere  , procede yi3"  regna , altroue  però  auuedu- 
ton,che  mormorauano alcuni , ch’egli  non lapefic adoprarla  fpada,ma  la  por- 
talTcfoIo  per  ornamentOjl’cforta  alenarla  dal  fodro,&à  perfeguitar,e  ferir  eoa 
quella  ifuoi  nemici,  acciocheacquilli  ancora  nome  divalorolo,  tjffunde  fra^ 
méan*  ytS"  conclude  aduerfut  tos  ^tjui  perfequuntur  me  yCchtnt  feguiràj  Erube- 
feanty  iS"  conturbentur  omnei  inimici  mti  ,tsr  confundantur  cognofeant , quta^ 
ftomen  tiht  'JDominut  y Keftino  confufi,clucrgognati  qiiclli,cheli  credcuano,chc 

10  non  hauelfi  vubuonaiuto.hauendotem  mia  compagnia,  e fi  fappia  da  tutti, 
che  nome, e fama  acquillato  ti  hai  di  valorofo. 

10  Nella  Spagna  non  vi  eilendo  già  alti  i della  llirpe  Regia,che  vnMonaco,' 

fù  egli  eletto  per  Kè,  e con  licenza  del  fommo  Pontefice , tiVdalui  cangiatala  - Monaco 
cella  col  palazzo, la  cocolla  con  la  porpora,  c la  chierica  con  la  corona  realc/ma  fatto  Ei, 
come  non  auiiezzo  a negocij  del  mondo,  c di  animo  afiai  quieto,  e fcmplice,  era  • • 

da  grandi  del  fuo  regno  poco  llimato , e bctfc’ggiato  anche  tal  bora  j del  che  egli 
accortoli , li  fece  vn  gioì  no  da  loro  Staci  chiamar  alla  Coree,  dicendo  di  voler 
fare  vna  campana , il  cui  fuono  per  tutto  il  fuo  regno  fi  vd  i fie.  Vennero  egli  no, 
penfando,prenderfi  di  lui  gabbo,eriderfene  al  foTito  ^ Ma  egli  fattigli  prendere,  Funifee 
té  loro  troncare  il  capo,  e queflodiife  era  il  fuono  della  campana,  che  per  tutto  cbi  lo  hef 

11  fuo  Kegoo  voleuA  fi  vdiiie>comc  auueune  ,che  ne  andò  la  nuoiia  pei  tutto,  & ftggtauM, 

Sfs  a egli 
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(ttli  per  raanenire  fu  molto  più  fttmaco,  e temuto.  Hori]  fimiledite,  eiiefilceit 
Dio  ; 1 peccatori  non  lo  temono^  anzi  fe  ne  ridono  : Imphu  quafi ptr  rifum  c/>#- 
^atmr  fctltu  yéictm  il  Sauio,  comeper  far  riderla  briga» , come  co  fa  da  fcherzo 
commette  )||raa  fcetera^ìni  » &i  Iddio  » benché  habbia  pacienza  per  vo  pezzo , 
' alla  fine  fi  rtfente  «e  di  foro  tal  caOigo , che  ne  fa  fentir  il  fuoco  per  tutto  ; onde 
difTcDauid,  P^f  memtria  tormm  ctim  tjuafì  diceffCtOon  vi  cootcntaUi 

Signor  di  fargli  morire, ma  volefte.che  le  nefentifTeil  Tuono  pcrcutto,  accioebe 
gli  altri  impara  fiero  i ttmerui,cofì  quefto  luogo  efponc  San  Gio.Cbrifoflonao» 
elicendo»  Hocefi  T)$i  prouidtntid  ^qued  ncn  Jaeit  hoc  latenttr  :vtaltorum  csld» 
mitaribtit  aly  rtddMntmr  mtlioret  \ figmificat  er^  msnifeilum  extiium* 

, ^ Il  A Itroue  apporta  riflefTorefempio  di  Caino»  li  quale  tremando  con  ma* 

ca  Illuda  » e con  tante  bocche  quante  erano  le  Tue  membra , nota  faccua  i tutti 
la  giuhicia  diuina»  Circumibat  » dice  egli  hom.4.  de  verbis  Ifaiat , Ca$n  omntbm 
_ -,  Utqutnt , fiìtnùi  weem  edemi  ^JiUmmque  erttdiemt  ; lingua  tacebat  , catero-a 
^ sembra  clamsbani.  Per  riflcfu  ragione  dilfc  Dio  a Mosé,dapoiche  il  popolo 
hebbe  peccato  con  le  donne  Madianite  ToUe  cuméì»!  Frincipa  popuU , tr 
^ de  eoi  centra  Selem  in  patibulit  » cioè,  Prendi  tutti  i Principi  del  popolo»  & ap- 

piccali dirimpcuo  al  Sole  fopra  delle  forche, oue  dice  il  Liuno^u^endiiubem^ 
$ur  cantra  Salem  » vt  poema  fit  publica  » ficm  » CT  peccatum  , tT  ad  tertarem  aliar 
cioè»  comanda, che  nano  appefi  incontro  al  Sole»accioche  da  tutti  fiano  veduti» 
c£a  publica  la  pena  ; fi  come  era  fiata  publica  la  colpa^  e gli  altri  fi  fpauentino. 

, la  Mè  dirai  forfè,  Non  badauaoo  i caflighi  datilo  Cielo à Lucifero, « 

. . oeirinfemo  adannati  per  farci  conofccce»  che  Dio»  ègiufto , e sa  punir  i colpe* 

«tetw»  piò  noli  f Kifpondo , che  le  cofe  lontane  poco  muouono  . Se  vn  Prencipc  £1 
gfoaaana  » giuflicia  nella  fua  Circi,  non  perciò  i lonuni  ne  temono»  però , che  fi  fa  ? cfcqui- 
fcafilagiuflitianei  luogo  oucficomroifeil  delitto»  e fatto  in  pezzi  il  reo»  fi 
pongano  i quani  di  lui  in  diuerfi  lur^ghi  oue  fogliono  praticar  fimiU  malfatta- 
ri»acdochefappiano»chefifigiuiliua,efi  aflenganodalfar  male;  p^ciòlfaia 
ftupendaroente  al  %6-  num.  9.  Cum  fectr  'u  iudida  tua  in  terra  » iufUtià difeent  babb^ 
tatoret  orbis  » quafi  diceflc»  Signore  non  bada  haoer  dato  moflra  de  tuoi  giudici^ 
in  Cielo»  e neirinferno»birogna  darne  ancora  in  terra  »tTKM  fecerii  in  terra  y al- 
l’hora  ì mortali  imparerano  a temer  la  giuflitta  ; e perciò  Giuda  Maccabeo  moL 
éingu*  dà  tofauiamentefe,  che  la  lingua  beflemmiatrice  dclfempio  Nicànore  fbfTc  data 
Vicanare  » a dioorar  i gli  vcceili,  z.  ^ebab.  1 5 . non  i cani , 6 ad  altri  animali  quadrupedi» 
—me  pumi  mi  ad  vccelTi, accioche  volandoijuefii  in  diuerfe  parti  » portafTero  t quarti  di  kz 
M.  ' in  molti  luoghi , & à tutti  conofeer  faceffero  i calighi  della  giuHitia  diuina . 

i|  Nonbaflalavicinanzadclluogo,Tivuokancoraquc]Iadcltcmpo»e  fc 
‘ Cht/Htia  ?ièlaprefeozacorporale»econg]iocchipropriilagiuflicufi mira  importaaf* 
mduta piò  fai . Perciò  è collume  in  inoltt  luoghi, che  i Padri  vecchi  conducono  i fanciul* 
gfitmiak»  li  a veder  la  giuflitta»  accioche  refli  nelle  loro  menti  imprefia,&:  imparino  a fug* 
girdi  meritarla . Noi  in  quella  vita  Tempre  fiamofanciulli  » Filq  Dei  [umutyjed 
Hondum appatuk  quoderimus  tmtc^òyCÌie quandiù barti faruulut efiynibildiffert à 
ferma y habbiamo  ai  meflicri  dunque  per  impatar  à temer  la  giuTlicia  diuina  di  ve- 
derla con  gli  occhi  ooflri  ^ perciò  il  Sauio  ne’Prouetbi|  notò»  che  MulData pefiù> 
temeyfi^Hnttar  eritparuulus , cap.  ii.  1 1 . caftigandofi  Tempio , il  fanciuleito  inc- 
fpcrco  fifiuràfauio.  £ chi  non  teme  lagiuititta  diuina»  mentre  vedekrito»c 
snorto  vno,  il  quakandaua  per  ferire,  & vcciderevn  fuo  nemico  ? Chi  noncon* 
c^ifee  odio  conti  a il  peccato,  mentre  il  volto  contrafatto  mira,ek0rìdafcate 
di  poivrro  intèrmo,  che  fi  procacciò  peccando  quel  male  i Chi  non  fi  tifolue  di 
conkflarfi  quanto  prima»  mentre  ha  Tefempio  auamt  a gli  occhi  di  alcuni  pec- 
catori morti  repentinamente  per  giudo  gtudicio  diuino  >Si  fi  Multato pefluenta 
fapientkr  erìtparuulttt'y  ancorché  folTe  fanciullo  di  fennopiù  todo^  ched’anoi» 
perche  fi  cooofee»  che  fe  bene  la  giudicia  diuina  Ulbora  dorme  » noe  è però  mai 
morta . 

SannoJSmi  «4  Piccioladidercozaparchcfiati  ?no» che  profondamente dormt^&v»* 
k é^rtu 
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Bsoue  quegli, in  che  differifcono  ? nel  cempoi,chi  dorme  dopo  alcune  bore  con* 
fumaci  1 vapori  del  cibo  ,firiru(^lia  ,èhi  èmorto,nonfirifuegliamat,ondci 
chi  dorme  due,ò  ere  giorni  intieri,nftima  morto,  e fi  può  dir  il  Tonno  vria  morto  * 
breue,eia  morte  vn  tonno  lungo,  come  accennò  quel  Poeta,  chcdilTc, 

S/u!tè  quid  e fi  fomntuì  gelidd  nifi  mmit  imagi  t 
Longa  quiefeendi  tempora  \fata  dabunt . , 

cioè, 

Chealtro,òfciocco,che  immagine  di  morte 
Gelata  è il  Tonno  ì ah  non  temer , che  lungo 
Di  dormir  tempo  ti  darà  la  forte . 

V*  • 

Hot  la  giulb’tia  diuìna , che  ci  credi  faccia  in  qncfti  tempi  i per  Io  più  dot^  . . 

tse  ; perche  ficome  per  far-  bene  non  dorme  mai  Dio,  £cce  non  dormiiabit , ncque  Ciufliti» 

éotmiet , quieufìodit  1 frati y cofi  per caftigarci  fouuentc dorme , onde  Dauid  di 
rifucgliarlocercaua, dicendo,  Exurge  , quare  obdormh  Domimeli  & alerone  dorwe» 
Exurgat  Detu  , t?*  difjìpentur  inimici  eint  . Et  Antonino  Pio  Imperatore  • A 

«olle  anch’egli  valerli  deirirteflo  peniìero,  e perciò  ìnvnafua  medaglia  fè  fcol» 

. pirevn  folgore  in  letto  j e ficome  per  il  tolgore  fignificauala  giufiicia,  cofi  per 
il  letto  il  Idnno , ^fi  dicefie,  Aucrtite,cbe  fc  bene  io  hò  il  nome  di  Pio , e tale 
defidero  ancora  eilcr  in  fatti,  faprò  cuttauia  anclie  caftigar  i malfattori,  perche  la  ^ edagUa 
giufiitia  mia  non  è morta,  ma  dorme,  e però  fe  voi  farete  buoni,  non  vi  dara  tra^  di  Antoni* 
uaglio,felafifuegIiarctedalfonno,guaii  voi . Cofi  Dio  fi,  che  dorma  bora  U noPia* 
fua  giuftitia,fiporta,  come  fc  non  vedefl’e  le  ooftre  coIpe,non  afcoltaife  le  noftrc 

ingiurie,emaJedkcnaesefenonfirifucgliaiIemai,tucrederefti,che  roorcafbnre  > 
che  non  vi  fofic  giufiicia  in  Dio:  col  mandar  dunque  a tempo,  a tempo  delle 
tribolacioni , ede’cafiighi  fi  dimofira  fucgliaca,  e fi  conofeere , che  è vi^;  coli 
Excitatus  tfi  tamquam  dormient  Dominui , ^ fenujft  inimices  fuor  in  pojìeriora^ 
opprobrium  fempittrnum  dedit  iUit.  Però  minacciando  foleua  dir  Dio  , P'iuo  egoy 
dicit  Dominui , e non  era  parola  otiofa,  ma  era,come  fe  dicelTe,  Auuertite,chc  £c 
ben  dormo,io  fon  vino,  e fe  non  vi  emendate,  ve  ne  dimoftrerò  cali  fegai,  che  vu 
ne  pentirete. 

15.  E che  a quefto  fine  di  lafciar  rimembrala  in  noi  dclla'fua  ^iufiitia  eeE 


Ih'Jpfhi 


di  Pencapoli  difcefe,ve  ne  fono  rimafii  cuidéti&  perpetui  fegni,  perche  oue  pti^  me  confen 
ina  quelpaefeera  fi  deliciofo, e fertile, che  pareua  vnParadifo,horaèdiucnuto  uatti, 
talmente  ftcrile , che  è nulla  ?i  nafee  ,ò  fe  alcun  frutto  vi  fi  vede , benché  fi  bello 
apparifca,e  gratiofo,che  follccita  l’appetito  di  chi  lo  rimira  à guaime, fc  però  fi 
fóezza,ò  vr  s’iutcroa  il  dcnte,tutto  lo  rkroua  nel  didentro  pieno  di  cenere  ,ò  di 
foliginc,  e di  fumo,  come  che  fia  anch’egli  fiato  nel  fuoco,  'Poma,  dice  S.  Agolt 
Jib.  ai.de  duiC.Dei  c»  in  terra  Sodomotum  gignuntur  quidtm , tJ*  ad  maturità  ti/ 
faciem perueniuntjed  morfuprejfuue  tentata  inj'umùy  aefauiUam  corio  fatifeente  va* 
uefeunt,  & oue  erano  le  Citta,  vi  fi  vede  vn  lago , ma  nero  ,denfo,  c pcililcntc  di 

forte, ebenon  vi  può  rimaneralcunacofaviua,&  infin  gli  vcccllifuggono  di  au- 

uicinarfeli . Del  diluuio  di  acqua  poi,oItre  all’arco  celette,  che  ce  lo  ricorda , 
molti  luoghi  dal  mare  rcmotiìfimi  conchiglie  marine  fi  ritiouano,chegenevate 
lui  efiere  non  pofiono,  ocin  altra  maniera,.chcdairatquedel  diimiio  porcateuù 
Di  faraone,  cfuoifeguaci  nel  mare  roffo  fommerfi,!  fogni  rimalti  fono  fotto 
dcil'acquc,  oue  tuttauia,dicc  Orofio , veggonfi  l’oimc  deiicruote  de’Ioro  can  i. 

16  Marno’ " • . r 
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. (ti  Del  fiae  della  Tribol.L«:  XXX  vm; 

ma  ettandio  afFerma  qacl  glioriofo  Martire , che  fé  aicano  vn  braccio , 0 tlcri 
parte  del  corpo  Je  rompe , fubito  per  miracolo  diuino  egli  rinafcc. 

^ec  pluuys  dtUpfa  , fìtu  ^nec  diruta  venti*, 

J^uin  etiam  fi  quii  mutilauerit  aduena  formam^ 
fretìitu*  eu  fe  Je  [ugge fi u vulnera  ecmplet» 
cioè,  . . 

Non  per  forza  di  venti , ò di  cempeile 
Cade  già  mai , anzi  le  membra  tronche 
Da  crudo  Peregrin  collo  riueile . 

% 

Ma  perche  crediamo  noi,chc  li  gran  miracolo  operi  Dio  perconferuar  que- 
lla ftatua  i forfè, perche  ft'j  molto  rigorofo  contro  di  lei  in  vita , vuol  dimoflrarfi 
B perche,  pietofo  verfo  di  lei  morta  i - Ma  meglio.  Artefice,!!  quale  hi  mano  molto.’efpcr- 
ta , e dotta  à formar  imagini , od  altro  molto  perfette , appena  le  hà  fatte , che  le 
vende,  c non  fi  cura  conleroarle  nella  Tua  bottega , perche  ogni  volta,  che  vorrà  • 
ne  faprà  far  delle  limili . Ma  artefice  poco  prattico  feper^rte  indouinaàfare 
vn’opera  molto  eccellente , e perfetta , la  tiene  continuamente  apprelTo  di  fc  per 
teflimonìo  del  fuo  valore , perche  chi  sa  , dice,  fc  mi  verrà  più  fatta  di  indoqinar 
vn’altra  opera  tale?  Horcoli  dite,  che  il  nollro  Dio  in  far  opere  di  mifericordic 
è prattichilfimo,e  ne  fà  fouente  di  eccellenti iHme, perdona  a peccatori, illumina 
ì ciechi,  ri  fufeita  morti,  ecomc,  che  è pronto  a farne  Tempre,  non  hà  pollo  cura, 
che  alcuna  conferuata  le  ne  lia,mi  nel  punire, e nel  cailigarc  è poco  prattico,rarc 
volte  fà  opere  inlìgni,e  tal  hora  ponendoli  à far  opera  di  giullitia,la  mano  auez* 
za  gli  corre à far  opere  di  roilericordia , perche,  Cum  iratut  fueris ,tnifericordìa 
fecerdaherh . Fra  le  altre  però  gliene  riufei  vna  molto  eccellente,  e fù  quella  il 
calligo  della  moglie  di  Loth , poiché  pcr  vn’occhiata  fola  in  vna  llatua  di  falc 
la  conuerci.  Sù  dunque,  diceegli,conferuilì  quella  llatua  , perche  di  opere  fimili 
non  ne  (Cogliono  vfeir  dallcmie  mani,  & è bene,  che  per  mezzo  diqu^a  le  genti 
veggano , che  sò  lauorar  etiandio  di  eiullitia,&  imparino  à temermi. 

CaHiehi  ■ Che  dirò  poi  della  giuftitia,cnedimollra  Dio  nelle  condicioni,eforti  di 
Behidepee  Dcuono  le  pene  clTerproportionatc  alle  colpe.  Ma  qual  legislatore, ò 

tati  noH  ■ Giudice  feppe  mai  ritrouar  pene  coli  proportionate,crifpondcnti  alle  pene,  co- 
mefuol  far  il  nollro  Dio?  Quando  s’accordano  due  bene  ififieme,e  quello, che 
- dice  l’vno,  é confermato  dairaltro, fogliamo  dire, che  vno  èecco  dcH’altro  jner- 
che  l’ecco  rifponde  apuntino  alla  voce  del  primo  parlatore.  Ma  callighi  di  Dio, 
fapcte, che cofa fono  ? non  altro,  chcvn’eccodc  peccati  noftri . Perciò  Ifaia 
li  chiamauarilpofla  de  peccati,  Peccata  mfìra  rejponderum  nobit.  I peccati  fo- 
no gridi  , Clamor  Sodomorum  venti  ad  me,  lari  fpolla  poi  di  quella  voce  fono 
le  pene , ma  lì  eh  lamano  rifpolle  de  peccati , perche  fi  come  l’eco  non  è perfona 
diuerfa  da  quella,  che  mandò  la  prima  voce,  maèrillella  ,checon  la  luallelfa 
vocerilldla  ,afemedefimanfpondejCofi  il  calligo , e la  pena  altro  non  è,  che 
vna  rifpolla  , che  danno  i peccati  a fe  medefimi,  e però  Peccata  nofhrs  reJpoaJe- 
runt  nobis.  Qjindiè,chcilSauio  diceua,  Per  qua  quii  peccai , per  bac^^tor-^ 

■ queiur , quafi  dicclTc,  Non  vi  ciediate,  che  per  celtigare  i peccatori , vi  fia  di  mc- 
llieii,che  Dio  sfodri  la  fua  fpada,e contro  di  loro  la  vibri,pcrche  con  lepropiie 
loro  armi  gli  ferifee,  anzi  non  li  ferifee  egli , ma  eglino  Itclfi  con  le  factte],  che 
contraDio  licaglianq, vengono à ferirli,  ritornando  quelle  indietro  contrade 
fcagl  latori . Laonde  otte  a Regi  terreni  per  fegno  di  giullitia  fuol  portarli  auan- 
ti  la  fpada  nuda,conformeal  detto deH’Apollolo,  enim  frujìra  gladium^ 

portai.  A Dio  parmi , che  per  lìmbolo  della  fua  giulliciaifaccbbe  molto  à prò* 
polito  lo  feudo. 

Glujfitia  1 8 E che  fia  vero,oue  nel  falmo  8 j . noi  leggiamo,  .^ia  mifericordiam , e?* 
diurna ajfo  veritatem  diligit  Deut , nel  teli©  hebreo  fi  legge,  ^uia  dol,  er Jcutum  JDeut, 
nrigliat  a->  perche  Dio  è Sole,  c feudo  : & i Settanta  poi  hauendo  piu  l’occhio  al  fenfo,che 
ako  jcudo,  alle  parole  j in  vece  di  Sole  craduilcro'  muericordia , & iu  vece  di  feudo  verità, 

che  ‘ 
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éhe  è r^ftefTojChe  giuftìcia.  Ne  ci  deoc  ciò  parere  (h’ano.perche  della  fomiglian 
zadelSoleper(irpiegarci  ladiuina  mifericordia , fi  valle  il  noftroSaluacoredi* 
ceodo,  Efiote  mijericordej  yficut  yiS"  pater  ve  fitr  cceUfìu  mifericori  efi  ytjui  Sclem-j 
. fuum  oriri  facit  juper  bonot  y t3"  maloj , & allo  feudo  alTonitgiiò  la  giuAitia  il 

y«ao.  §auio  , dicendo,  Sumet  feutum  inexpugnabile étquitatem  , E qual  Sole  dunque 
Sa  roifericordia  diuina , a guila  di  feuro  [la  fua  'giuAicia , e ben  èda  credere , che 
alci  Aìmi  mi  Aeri  «cbelliiTimi  concetti  fotco  i qucAe  fomigii.mze  fiano  nafeoAe; 
che  altri  meglio  di  noi  fapranno  per  auentura  conofeere  Non  voglio  tuctauìa 
tacere  alcun  mio  penfiero . Belle  differenze  dunque rttrouo  io  fra  il  Sole , e lo 
feudo.  Prima  che  quello  dgrande,a  tutti  palefc,&  a tutti  liberaicdella  Tua  luce» 
ffr*.  1 1.  t del  fuo  calore , conforme  al  detto  del  SalmiAa , ejì  , qui  Jà  ahfcondat  à 

calore  eius.  QneAo  airincontro  non  pure  t più  pi cciolo , ma  neanche  Tempre  fi 
porca,  ò fi  fcuopre;  e non  altrimeaci,molco  grande , e manifeAa  è la  mifericordia 
'^/•^44'P*  diuina.perchccome  diffe  Dauid  , ^!Miferationes  eius  fuper  omnia  opera  eitu  ySe 
a tutti  u communica , comeben  diAìc  il  Sauio,  Adifereris  omnium , quia  omnia-» 
potes  j la  giufiitia  all'  incontro  c ne  gli  effettti  affai  più  picciola , non  cofi  cono- 
fciuca,ne  tanto  da  Dio  efercitata,effendo  queAo  tempo  di  pieci,  non  di  vendet* 
a*Cer.  6.a>  ta  , conforme  ^1  detto  dell’ ApoAolo  , Ecce  nunc  tempue  acceptabile  y ecce  nunc 
dies  falutis . 

19  Appr«ffb,nafceilSoledafe,efcnzache  alcuno  Io  preghi,  òrinuiti,  di 
luce  al  mondo,  conforme  al  motto  di  quelTimprefa , ^ON  EXOKAT  VS 
BXORl  Ty  7^,.  Malo  feudo  da  Tc  non  fi  miioue,  & è di  bifogno  ,die  altri  lo 
porti, fe  valer  fe  nc  vuole  : e la  diuina  miferieordia  non  afpetta  d cfler  iniiicata  da 
li.  noi, ma  ci  preuiene.comc  diffe  il  fereniflìmo Profeta,  Miferioordia  eius  preueniet 

' la  douelagiuAitia  diuina  nonfi  muoue  mai  àcaAigar  alcuno,  feooneda 
Tuoi  grani  peccati  ptouocatapconTorme  ai  detto  deirApoAolo , Tbefaurt^M  tibi 
iram  in  die  ira. 

Inoltre,  in  ognitempo  rìfplcnde,efa  l’officio  il  Sole,  ma  lo  feudo  folamcn- 
te  per  neceffkà  fi  porta  : e la  mirericordia  diuina  non  manca  mai  di  fparger  fopra 
/ di  noii  TuoibenigniinfiufltjMa  la  giuAitia  fenonè&forzacadallenoltrecoIpe' 
1 nonfimuouc,  c per  difendere  ilTuohonore,  ò proteggere  i icrui  Tuoi , Iddio 
'**'•  fe  ne  ferue. 


to  Nonlafciatuttaniadirttrouaifi  non  picciola fomiglianza,c proportìo- 
jicfta  lo  feudo , & ilSoIe , perche  quale  feudo  del  mondoi  i 1 Sole , e qual  Sole 
<lel  corpo  è Io  Tendone  ficomc  il  Sole  è in  mezzo  de  pianeti , & à tutte  le  parti  del 
znondofà  benefici, cofi  lo  feudo  almczzo  della  perfonafi  porta  ,&a  difefa  di 
tutte  le  membra  fi  muoucj  £ non  altrimenti  Dio  4 cofi  negli  effetti  della  mtferi- 
• <ordia,come  in  quelli  della  giuArcia  non  vfa  partialità  con  alcuno, nc  è accetta- 
tot  di  peifooc, ma  ficomc  fopra  tutti  gli  effètti  fpandedella  fua  mifericordia,cofì 
accioche  non  fia  offefo  alcuno, ffendeJofcudo  della^iuAitia , e minaccia. caiU- 
jhi  a gii  offenditoridi  chi  fi  fia. 

Ne  voglio  tacere  ciò, che  non  patue  dì  tralafciare  aH'autore  de’librideMa- 
I.  Macia»  cabei , cioè , che  percuotendo  i raggi  del  Sole  ne  gli  feudi  de  foldati  dùiennero 
.oucAi  tanto  rilucenti , che  riflettendo  i raggi  del  Sole  ,nc  fecero  rifplcndcrc  gli 
ffcffì monti’, di  maniera  chequafi  con  vincendeuoleaiuto,accrebbcil  Sole  Iplcn- 
, dorea  gli  feudi, moltiplicarono  gli  fcudi.gli  fplendori  del  Solete  non  altrimenti^ 
ancorcne-contrarie  fembcinola  mifericordia  diurna  ,jcla  fuagiuAitia,  cuttaiiia 
marauigliofamence  infieme  fi  aiutano , e 1*  vna  più  chiara  apparrfee  per  V altra . 
Si  fa  maggiormente  nfplcnderc  dalla  diurna  mifericordia  la  giutlina,  perche 
tanto  piùfei  degno  di.caAigo , quanto  maggiori  benefici  dalla  diuina  pitta  hai 
riceuuco,e  l’ haucrgli egli  tantotempo fopportato  , ogni  (enfa  ritoglie.  Pm 
chiara  fi  parimente',  che  fi  conofea  la  diuinamifericord ta  la  fua  Acffa  giu.Aitta, 
perche Icuoprendofi  pcrqucAa,quantofiano  grandi  le  pcuc,chctu  menti, tanto 
maggioVe  quella  ,|chc  fe  le  rimette  fi  manifeAa. 

XI  Ma ]per  tornar homai  alpropofito  noAro.  Scudo  èia  gìnAitia  ditiina, 
j^crcbenbacceadoicoQitrcXaeuccoatUiliaoijcijeaitiga,  cffcauochc.  Per  qua 
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fi  6 Del  fine  della  Tribo!.L<t5rXXVni: 

fmh  pteeat pef  héc^  ,cìa(cnno'èc3ftigacopertnei7odi qaellecofé 

perle  quali  ofFefe  DiotTupcrcfcmpio  clfendcftì  Dio , per  compiacere  à quel 
tuo  amico,  & egli  (ari  il  primo , che riuoltandofi  contro  di  te  , patir  te  ne 
farà  la  pena . (^uel  golofo  col  mangiar  fouerchio  ofTefe  Dio , e quel  cibo  fi^li 
conuemrà  in  tanto  veleno , che  lo  fari  morire,  ò dar  lungamente  infermo.  C^l 
feno  tucercafti  vindicartidetuoi  pretefì  nemici  contrala diuina  Je^e;eDio 
permetterà , che  da  vn  fèrro  limile  tu  fij  vccifo  j c di  quefii  cafi  ogni  giorno  fc  ne 
veggono,  c le  fetitture  parimenti  ne  fono  piene- 

■ La  prima  pena  fulminata  da  Dio , che  nella  fcritturaTacra  (i  legga,  i quella 
Cafigc  del  lontra  il  ferpente{,  che  ingannò  Eua,enonpoteuaeirerp‘iù  proportionata  alla 
jerpentt^  (via colpa.  Ingegnoflìegli  difaramicitia,econraherfaroigllaricicon  la  donna, 
prcportio—  c Dio  fa,  che  ha  da  lei  (opra  ogni  altra  cofa  aborrito,  Jmimicitia*  ponam  iiiter  re, 
natoall^  f^0,uUerem,  Innalzato  (i  era  per  trattenerli  a ragionar  con  rillelTa  , & écon- 
colpa . dannato  andar  ferpendo  per  terra.  Super  peéJus  tuum  gradierit.  Perfuafe  il  man» 
giardel  pomo,&èdeftinaca  perfuo  cibo  la  polueretosò  di  afdattellaili  eoa 
®eg/i  Phuomo.cfaradairvltima  parte  de  fuoi  piedi  calcato.  Che  dirò  de  cadighide 
Bguty,  gli  Egitci)  > atfuogauano  nel  Nilo  i fanciuli  degli  Hebrci,&  il  Nilo  fi  conuene 
IO  (angue  centra  di  loro.  Faceuano  atiàticarli  nel  far  mattoni  di  terra  , e dalla 
tcnaforgonozenzale,&  altri  animali,  che  li  tormentano.  Non  voleuano,che 
a’alleuaifero  i figliuoli  roafehi  del  popolo  di  Dio, e tutti  i ma fchi primogeniti 
loro  fono  veci  fi.  Li  tormentauano  con  farli  lauorare  alle  forn  aci  di  fuoco,  e da 
vna  colonna  di  fuoco  egl  ino  fono , come  da  bene  incoccata  faetta  col  fulmine 
pcoffi.  Opprimer  infomma  li  voleuano  ,e  ridut  à nulla,  & eglino fotto  all’ondc 
dei  mar  rodo  opprelfi  rimangono , & affogati . 

aa  Adonibezee  parimente  prono  quwagiuditia  diuina,  e pCTÒdilfe,  Sìcott 
fecireddidttmthi  DomtHui , Prouolla  liauid,  perche  hauendo  egli  tolta  la  donna 
Di  Dauid,  altrui,  e Dio  permife, che  gli  fodero  tolte,  e vituperate  le  fue  donne  , Prouolla 
27i  Acbab,  ]a  progenie  di  Acab,  perche  hauendo  quelli  occupata  ingiudamente  la  vigna  del 
rinnocente  Nabot,in  tante  cede  da  vendemiare  furono  i capi  de  fuoi  figli  pona-* 
ti  in  Gierufalemme,  quali,  che  dicede  Dio,  ecco  i frutti  che 'fi  raccolgono  dalle 
Vigne  ingiudamente  vlurpate.  Prouolla  tutto  il  popolo  d'ilraele  più  volte,  ho* 
ra  mentre  cqn  ferpenti  infocati  cadigati  fono, perche  con  lingua  ferpentina  mor« 
morauano  di  Dio,  e de  fuoi  maggiorii  bora  mentre  da  quelle  carni  luffocati  ri* 
mangono, checca troppaauidità  dimandarono;  bora  veggeodo conuertita  iti 
vermi,  quella  manna  conferuata  da  loro  contea  il  precetto  diuino  ; bora  edeodo 
sforzati  a tranguggiar  quel  vitello  d’oro  fatto  in  poluere,  ch’eglino  dedi  haue* 

' nano  compotto,  & adorato . In  fonima  non  vèfentenza  più  replicata  nella  ferie* 
cura  facra , che  altro  non  vogliono  dire  quelle  parole  della  legge . J^uieffuderit 
féutguiaem  bumamum,  ejfumdetur  fanguisiUius  non  quelle  , tnciiit  imfoueam  ^quam 
fecttt  tS"  captiotquam  ahfcomdtt,  apprabemdat  eum  ,■  non  quelle  d’Ifaia , Fa  qtù  pra  - 
darti  non  ucttr  ipfe pradaberh  i uon  quelle  del  noflroiialuatore,  acceperiat 
gladiutn f gladio peributtt  fttoa  c{ucl\c dell*  Apodolo  San  Paolo,  J^ua  feminaue- 
fiat  bomo,bac  (5*  metet  ; non  quelledi  San  Giouanni  oell’Apocalidì , Quantum 
i«  delicijj /iiit,  er  obleUauitft,  tamtum  date  Oli  torta  emtorum  , {y  luBui  . 
s j L’intefero  ancora  i Gentili,  onde  finfero,  fecondo,  che  riferifee  Ateneo  nel 
cap.  1 6.  del  lib.p.  la  Giù  elferc  data  vna  donna  molto  honorata  à guifa  di  Dea 
approdo  a Pigmei , ma  difprezzando  ella  i reti  Dei,  edere  dat;^  tramutata  io  vc- 
ccllo del fuo  nome,  il  quale  continuamente  con  gridedì  Pigmei  guerreggia, 
Idafe  da  loro  era  tanto  amata  edimata  ,checagionehà  ella  di  guerreggiar  con* 
ero  di  loro?perqudto appunto, percbeedendodimata più  del douere,  ne  prefe 
dia  occafione  d’infuperbirfi,  & offendere  Dio  ; e la  giuititia  diuina  cofi  ha  ordì* 
nato,  che  fiano  inimici,  c li  perfeguitioo  fri  di  loro  quelli,  che  per  eder  troppo 
amici  offcl^cro  Dio.  Guardati  dunque  di  non  prendere  alcuna  creatura  per  .tuo 
Idolo  .perche  ella  fari  la  pinna  a perfeguitarti,  c far  le  vendette  del  tuo  Dio . 

»4  .Ma  che  diremo,  che  crauaglia  ancorai  buoni?  Molti  fi  lamentano  per- 
ciò di  Dio,  Se  edendo  tribolati,  vanno  dicendo,  che  vi  hò  fatto  é Dio,  che  canto 
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àZita'  Kenìirag!IatCj*lfeBtìamo,chccofa  a oucfti  tali  rifpondeS.Agoflino  nel  fcrai 
tempore,  Dicunt  plerique  ( fono  le  parole  di  lui  ) tribtdati  Dto.  Detu,qutd 
tibi  feci  ì quibuf  in  confeiemia  rejpondet  iufittA  diutna:  Benedicis  yò  Deue  ^ quid 
Éibi fedi  Verum  eftt  j9**ia  nibil  miti  fecifit'yjed  totum  tibi;  fi  enim.  aìiquid  boni 
“ fedjfet , miti  fecijfei  i OC  dunque  bene  cfaminiamo  la  nollra  conlcienza , ritroue» 
remo, che  non  lenza  nollra  colpa  fìamo  afHicti,eche  quando  bene  non  haueflìmo 
fitto  opere  male , almeno  habbiamo  lalciaco  di  rarc|molte  opere  buone . Et  iii 
quello  più  chiara  li  cooofee  lagiuAicia  diuina.  Prima  perche  non  diflìmulai 
peccati,  ancorché  leggieri  de’fuoi  Si  Tuoi  dire,  che  fi  ama  la  giullitia  in  cafa  d’- 
altri,ma  non  in  cafa  propria  Dauid  Rè  molto  giu(lo,&  egli  (IclTo  fc  ne  gloriaua, 
feci  iudiciunf»  iu/tiiiam  fpicoje , che  atierirono  S.  Ludouico  Rè  di  Francia, 
& in  leggendole, ri uocò  vna  gracia,che  poco  prima  fatta  haueua  ad  vn  colpeuo- 
le , ma  nella  cafa  propria  poco  TolTeruò . Amnonfuo  figlio  primogenito  com- 
mette incedo  con  fua  foreIla,e  Dauid  il  dìflìmula.  Non  coli  Dio, ma  vuole, cho 
la  giuditia  lì  vegga  piima,che  in  ogni  altro  luogo,  nella  fua  propria  cafa,  T 
l.Prf.4.17  puf  efi i diceua l’Apodolo San  Pietro,  V/ imeipist  ddor/to  Dei.  I giudi 
Epb.t.ìp»  fonodomedici,cumigliaridiDio,/4/»  non  eftii  bojpites ^ tS"  aduen£,Jed  eflià 
ciuci  Sanlìorum , ty  domefiid  Dei , e però  fono  i primi  ad  elTer  puniti , coli  di 
Mosè,Aaron,e  Samuele  molto  cari  à Dio  lì  dice,  Deus  tu  propitiut  fuiflieify  W- 
cifcem  io  ornaci  adinueatioaei  eorum.  Eri  ò Signore  amoreuolecon  loro,  ma 
' però  non  didìmulaui  le  loro  colpe,  anzi  non  ne  lafciaui  palTar  alcuna  fenaa 
caftigo. 

LaGiuditiadel  mondoèqualbacchettadilegno  ,che  appuncoèqueda 
da  loro  per  infega  portata;  onde  (t  piega,c torce  facilmente, c qual  regola  lesbia 
che  lì  accommoda  alle  cole  mifurate , ma  quella  di  Dìo  è qnal  verga  di  laro  i n> 
Tfal.%»9*  fllcflìbile,  tfw  in  vtrga  ferrea  yiS"  tamquam  vaa  figuli  confrmgei  fw.  De  vali 
dichiilialIo,d’argeiKO,  d’oro, molto  conto  lì  tiene , c fc  bene  vi  fu  da  mano  ma- 
ligna pedo  quaidie  ve  leno,ò  altra  inimóditia  vi  lì  vede, non  perciò  fi  rompono, 

. ò gettano  via , ma  fi  lauano , lì  nettano , lì  purificano , e vi  fi  vfaogni  diligenza 
, attorno,per  non  perdetti.  Con  vali  di  creta  nonli  va  co  n tatuò  rìfpetto , fono 
di  poco  valore  ,fc  bene  lì  rompono  non  importa  ; e coli  per  accummodarfi  ali*- 
vfanzahumana,commauiiaiia  Dio  ncll’ancica  legge,  che  vaio  di  creta  fc  hauclfe 
coptenuto  alcuna  cofa  immonda, fi  rompdle,aia  fc  era  vafo  di  mecallo,  il  lauar- 
- lobadaiia.  Marifpctto ^liagiulticia  diurna, che  vi credetcfianotuttiquantigli 
huomini?  non  altro,  che  vafi  di  creta.  Donne,  che  tanto  vi  pregiate  per  cìIctc 
belle,c  vidimate  tante  Dee,  che  VI  credete  edere  auanci  à Dio/  vali  di  creta.'. 
NobiIi,Lettcr^ti,Sapienti,che  cofa  liete  ? validi  creta.  Principi, Signori, Pon- 
' telici,  che  vi  credete  di  ciferc/  tanti  vafi  di  creva.fe  cola  immonda  ricroucrd  Dio  ' 

> in  voi , fenza  alcun  rifpetto  con  la  Ina  verga  di  terrò  vi  percuoterà  , e fracalfcrd, 
Kegei  \eof  in  virga  ferrea  , tsr  tamquam  vai  figuli  confnngei  eof . Non  vi  è ap- 
' prclfo  Dio  ditfcrcnza,ò  accttacioue  di  perfona  , Non  acctpietit  perjonam  cutujqi 
Maimit.t.  diccuaMosèa  Giudicideiramica legge,  iuduium  z^t/^^uafi dicdle,nc 
giihumani  giudici;  lifuol  hauerequalcherifgaardo  alle  dignità  delle {perfone» 
lua  ne  diuini  nò , tutti  vgualmentc , tutti  come  vali  di  creta. 

x6  Appredò,  dimoltra  Dio  gran  giullitia  nel  mandar  trauagli  a buoni,  per- 
che vuole, ‘die  fi  guadagn  ino  con  propri;  meriti  la  gloria . 1 Pri neipi  del  mondo 
non  pongono  per  ptcmio  di  gioltra  vn  marchefaco,  od  vn'oificio,  perche  qucfti, 
come  cofe  molto  imj>ortanu  vogliono  darli  à cui.più  piace  loro.  Ma  Dio  qual 
pallio  da  guadagnaifi  in  gioiha,  propone  tutte  le  grandezze  del  Cielo , ne  per  ‘ 
altra  via, che  di  vittoria  li  podono  ottennere,e  perciò  TApofiolo , Sic  currite^, 

, ^7^4.7,  vr  coniprebendati* , cdl  fc  mcdelimo,  "Bonum  certamen  certaui  y curfum  confa-. 

mauiffidem  feruaui  ; ideo  repofita  efì  mihi  corona  iusìttiee  yquam  rtddet  nubi  Do^ 
nunui  in  iiia  die  iufìui  iudex. 

Pirro  Re  dcirEpiro,  dimandato  da  fuoi  figliuoli,  chi  di  loro  gli  farebbe 
Xucceduto  ad  regno,quegli  didc,chc  haurà  la  Ipada  piùacuta,volcndo  dirc,che 
quegli,  che  folle  lUio  più  valoioro , gli  farebbe  dito  iucccdorc.  E Chnllo  S-  Nf 
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I S Del  fine  della  Tnbol.LctiXXXVHl^ 

• 4t{nindato,chifarebbeftaco  maggiore  nel  regno  del  Cido,  fMt»ré0t 

in  regno  Ccs/pr»*»  ydiife,  chi  Tara  più  humile.  Di ‘man)era.«he  per  giuilttia  vuol 
Iddio  dar  le  corone»  e lefcdie  del  Paradifo,.e^r  amico»  per  famigliare,  perpa* 
reme, che  fìa  alcuno»  non  ha  da  fperare  di  otcennerla  in  altra  guifa.  •Granaiflìmft 
dunque»  & vniuevfalilTima  è la  gitiUitia  diuina,  c dimoAraii  parcicolarmencc  nel 
volere , che  anche  i buoni  habbiano  crauagli . Non  bifogna  dunque  difpreaaar 
i poucri, benché  fi  veggano  atflicci,  etiauagliati»anzi  farne llima»  come  di  quell/» 
che  hanno  gran  caparra  di  eiler  eletti  per  ilParadifo^Oilde  àragtOQ€UOle>dtt; 
.li  rouucuiate  cou  Ufgaclemoiìna. » e ilipoùamo. 
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Itendendo  noi  hoggi  la  giuAitia  » farebbe  cofa  molto  ingiti^ 
Aa»chenonoireruàirtinolefueregoIe»  &i  Tuoi  precetti, fra 
queAi  è il  dar  fodistauione  alle  parti  » e far  loro  conofeere» 

>che  la  fencenza  datale  ragtoneuole,e  giuAa,  perche  ama  la 
chiarezza  la  giuAitia  f conforme  al  detto  del  real.Profeca 
pfal.^d.  Educete qtuifiAumen  mftitiem  fuam y ^ iudiciunLJ>  pj", 

^ fuum  tamqvam  meridiem  » e quello  fàraAì  rirpondendo  alle  * 
ragioni, che  fi  opponeuano  alla  noArafentenza.  ^ 

'DIeeuafi  dunoue  in  prima, che  l’amore  non  può  Aar  infieme  con  la  giu  Ai- 
’tia,  alche  rifpoRdo  cAer.ciò  verodeiramore  inordinato  ,epazzo , qual  cAer 
fuolene  gli  huomini,manongiàdeirao>orordinaco»e(apientiAimo,qualfiri- 
troua  in  Dio,  perche  sa  ben  egUritrouar  modo  di  darinfiemefodisfartionealf- 
amoie,&  allag’uAitia.  Di  Artalerfe  Rè  di  Pcrfiafilegge»che  pregato  da  vnfuo 
■ cortigiano  molto  fauorito  ifar  vna  gracia , gli  rifpofe, Dimmi  il.vero, quanto  ti 
hd  promcAo  coAut , per  il  quale  tu  mi  preghi»  foqudla  gratta  gli  ottenem  ?'  Non 
■hebbe  ardite  il  coi  tigiano  di  negar  la  veiitd^edUfe  lo.mila  feudi cgb  all’hora 
Hor  prendi»diire»  qucAi  jo.  mila  feudi  dalla  mia  borfa,  perche  donandoci  queAi 
•io  non  farò  più  pouero.ma  fc  io  faceflì  quello, che  tu  mi  richiedi, farei  men  giu- 
•Ao  ;ccofi  infieme  alla  gtuAitia»:&air.amore  diede  fodisfattione  . Ma  fequeAo 
•feppe  far  vn’huomo»chi  potrà  dubitare, che  l’iAefio,  e molto-meglio  non  lappia 
far  Dio?  cnon  vedete, cherìRelTo  appunto  pare,chebabbiafatio  Dio  nella  no- 
.Ara redentione ì Imperciochc richiedendogli  il  fuo amore verfo  deirhuomp , 
cbegli  perdonaAe  le  tante  colpe commeAe,econorcendo egli non  poterficiò 
fa  re  fenza  pregiuduio  della  giuAitia»fi  rifolqèpagar  del  ftio,ecofi  sborsò  U Tuo 
preciofiAìmo  ungue,perlodtsfar  d peccati  noAri,enerimafero  infieme, e l’amo- 
re, e la  giuilitia  appagati , che  è quello , che  accennàDauid , mentre  che  dìAì^  : 

.Mifericordia  ylS"  veritMu/buìauerunt  /ibi  yiufìitia  yiT.pax  ofcnlata  funi.  lTfat,%\A\ 

.i8  £^cImiAeroddla.cransfigurationeriAeiroparmi,checiyoÌèAe  farin- 
! tendere  il  Signor  e.,  mentre  che  volle , che  in  fua  compagnia  appariAèro  gloriofi 
Mosè,&  Elia, quegli, di  cui  fra  gli  antichi  Profeti  ,netluno  fu  più  piaccuqle  ,e 
. man iueco , onde  fi  dice, che  ,^itijJìmHe  erat  fuper  omnes  bomines  ^ efioA'criua  Num,ix4 
ad  edere  fcan  celiato  dal  libro  della  vita,  per  lafalutcdel  popolo  ..^cAi  poi^ 
icioè,  Hlia^fù  cra'Santi  deH’antico  teAaroento  il  ptùrigorolo  ;&  il  più  terribile,' 
poiché  horfaceua  feender  fuoco  dal  Cielo,  cheabrucciaua  foldati»hora  vecide- 
ua  di  Tua  propria  mano  iSaccrdod  dlBaal  yhoracon  la  ficcitdianguirfaceua  il 
i mondo.  -Ben  dunque  pare , che  fimbolo^fi  pocededir  Tvno  della  pietà , e dell’a- 
s morc>e  ralcro.deila  giuAilia,:  e del  rigore}  e pure  in  mezzo  ad  ambidue  fi  fà  veder  ' 
il  Signoregloriofo  , perche  egli  sa  accoppiar,  infieme  pietà , e rigore;  amore , e 
giuihtia,renza  punto  pregiudicar  airvno,od  all'altro,  e nelle  cribolationi  rutto 
ciò  fi>véde}  perche  talmente  io  loro  eferciia  Diold  Tua  giuAitia,  che  però  non  A 
« dimentica  deiramore,  caAìgando  cou[ptecd, e facendo,  che  tutti  i.trauagli  ridoa^ 

«.diaointnaggiotuoArobeflc.  - - 
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«7  Dìcenaft» die  i Serafintivelano  i Dio  ^li  occhi,  Bì  ImpediTcono  ì pieci i^ 
Mà  non{fapete,  che  Dio  vede  ancora  ad  occhi  chiuli , onde  dille  il  reai  Profeta, 
PalpebT4*iMiinterrogantfilmbomirtumynonó\ct\c^ìxp\\\ty  colle  quali  fi  vede, 
Bia  le  palpebre,  che  fo^liono  chiuder  gl  i occhi . £ che  non  ha  bi  fogno  di  piedi, 
perche  egli  è prelente  in  ogni  luogrr/  Nònfapecc,chcfe  quelli  Serafini  velano 
elt|occhi  altrui,  non  hanno  però  velati  i propri;/  e che  fé  ritengono  i piedi  di 
Dio,  eglino  però  hanno'ali  con  le  quali  volano/  Perinfegnarci , cheTamoreil 
quale  chiudegli  occhi  a gli  altri  è molto  per  fé  (lelTo  vedente , e legando  altrui  i 
piedi  egli  vola  i e però  Dio,che  è cucco  amore,  e vede ,»  e vola  per  amorofameo* 
cepunirci. 

Diceuafi,  che  non  calliga  Dio  tutti  i cactiui,  & è veror,  mà  coli  appunto  ri* 
chiede  la  giufticia,  la  quale  dice  Seneca,  elTer  deue  come  il  folgore, che  curti  atte*- 
rifce,e  molto  pochi  percuote,  e TiftelToDio  di  quella  fomiglianza  del  folgore- 
fi  lerui,  mentre  che  dille  ,Si  acueroyvt  fulgur  Radium  meum;  euon  diciamo  noi,, 
che  qui  tutta  la  lua  giullitia  eferciti  Dio,  mà  li-bene,  che  la  dimollra,  che  la  fco> 
ore,  riferbando all’altra  vita  l’impiegarla  tucta,quando  non  lafcierà  alcun  bene 
lenza  premio,  ne  alcun  peccatofenra  calligo . £ qual  pioggia  la  giullicia  diui- 
na  Pluet  Dominus  fuper peccatorej  la^ueot  . Ma  la  pioggia  , chi  non  sa , che  non 
tutta  in  vna  volta  difeende»  ne  tutti  i campi  vgualmence  irriga } e io  nota  per  ef- 
fetto particolare  della  Prouidenza  diuina  il  S>  Giob  dicendo,  ^ui  ligat  aquas  im 
nubtbusytvìoti  altrimente  fa  Dio  de’callighi  della  Tua  giullicia,  i quali  va  difpen* 
fando  hor  à que(lr,hosà  quelli-,  conforme  al  conliglio  deiralcilfima  Tua  Sa- 
pienza . 

30  Diceuafi, che trau^lia Dio  fbuoni  pfù  diqueiro,chemerinrno?Rilpofi- 
do,  chele  Dio  pefarvolcfle  con  rigore  le  opere  noltre,  non  vi  farebbe  huomo- 
cefi  giullo,chenonhauelTeda  fodisfareà  molto  più  di  quello,  ch’egli  potelTe 
per  mezzo  de  crauagli e patimenti  pagare . Ma  concediamo,  che  alcuni  natifea- 
no  innocentemente , rifpondo  non  commetter  in  ciò  ingiullitia  Dio,  n perche 
egli  é pacrone,come  anche  perche  egli  no  n manda  all’hora  i trauagl  i come  calili 
gni,  ma  come  prone,  come  cfercici;,  e come  mezzi  di  acquillarfi  gloria  grande  in 
Paiadifo . E le  Giob  fi  lamentò  di  non  efler  trattato  da  Dio  giiillamenre , ò fu- 
rono quelli  lamenti,  che  vfar  li  fogliono  fra  perfone  amanti, ò fti  quello  quel  det- 
to,del  qualcpoi  egli  firitratto,efcnepcntìmo!todicendo.  f^nuw  locutut  fum, 
quod  vtmam  non  dtxiij'ent . O volle  dire,  che  Dio  non  gli  mandaua  quei  crauagli 
comcgiuilo  Giudice,ma comeallòluco  Signore,6come  proiiido  padre,per  dar- 
gli occafione  di  merito.  Se  diire,chc  più  giaui  erano  i fuoi  tormenti,  cnc  le  fuo 
colpe,diireilvero,conridcrandoilpcfo,col  quale  fuol  Dio  bilanciar  i peccati, 
& i caiiighi  in  quella  vita,neperòlegue, che  commecceire  Dio  in  ciò  ingiultitia, 
perche  vterano  altri  mociui , come  habbiamo  detto. 

Diccualì .chenon  oiTcruaua  Diol’ordinè  giudicialefalche  rifpondo^ 
flonpotcrli  quello  pretermettere  da  Giudici  inferiori , ma  li  beneda  Principi,  c 
da  Capitani  nelle  guerre  , e che  febene  Dio  nell*  altra  vita  farà  vedere  miniità- 
mentc  1 conti , & appetti  i libri  ,&i  procdfi  farà  efaminar  lecaufcdi  ciafeuno, 
qui  però  procede  come  Capitano  in  guerra,  fenza  tanti  ordini  giudiciali .. 
Ma  diciamo , c meglio,  clic  non  vi  mancano  in  quelli  giudici; , ne  ttllimoni  j,  nc 
Filcali,ne  Icritture.nc  altro,  il  tedi monio  è la  propria  confeienza,  Ttfltmonium-j 
$UÌ4  redeUnte  ctmfuentia  tpforum  . Filcale  è il  peccato  , Statim  in  forihw  pecca- 
tuntadertt.  Scritture  il  cuorc,C  la  memoria,  Fecestum  luda  Jcripium  e fi  in  Jìyìo 
ferreo  fuptr  lawudwem  cord»  eorum.  Accufatori  ,edefenlori  i propri; pcnficri, 
Jnter  le  inuicen*  cognaiiombuf  accufanttbus  ,aut  etiam  defendem'rbus. 

Diceuafi , che  fi  vien  fubito  al  calligo  / anzi , dico  10,  è molto  tardi  il  no* 
Uro  Dio , che  pcrciòi  fuoi  piedi  fi  dicono  elTcr  di  marmo  , Crura  HHus  columna 
marmorea  ypcxche  tildi , eientamente  fimuoue.  Sembra  però  tali’ hora  venir 
all’improuifo  .^perche  ghhuomini  non  vi  penfano  ,enoncoaofcono  i peccati 
occuici,  i quali  molto  prima  chramauano  vendetta. 
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*io  Òel  fine  Hella  Trlbol.  t«.XXXVin: 

I»  Dt^ensfi, che  procede  Dio  con  ira^econ  furore  / Rifpoodo,che  diceii^ 
f , ma  che  non  hi  veramente  l’ira  luogo  in  Dio, il  quale  è inalterabile, ma  fi  die# 
effcrc  sdegnato  per  farci  con  ouefio  mezzo  intendere , che  fi  ha  da  temere , eche 
deuono  aipeicarfi  queicafiighi , che  da  perfona  irata  fi  potrebbono  temere /e 
perciò  nota  bene  San  Gio.Ciirifotlomo,  cne  diffe  Dio  a Mosè-,  Dimittt  iVt  ira-^ 
JcMtur  furor  fve»/,larciami  prender  coIlera,e  non  dtife  iafeiami  sfogar  l’ira  mia^ 
fiche  quando  minacciaua,epareuapiù  che  mai  sdegnato,  non  haueua  ancora  in* 
cominciato  a prenderli  colera,  e tanto  era  dire  Iafeiami  sdegnare,  quanto  lafci^ 

. ini  caftigare  j Ondeanche  il  reai  Profeta  fjuellando  di  caftighi  mandati  da  Dio 
dice,  Mijtt  in  eotìrum  indignationk  fua  yOUC  fe  per  ira  quel l’aifetto  intendcffci 
che  (otto  quello  nome  figmficato  viene  in  noi,non  fi  potrebbe  dire,  che  manda- 
ta folle , cllendo  che  è atto  immanente,  e non*  fi  può  leparar  dall'animo , nu  per 
ira  intende  calligo,ne  in  altra  maniera  fi  hi  da  intendere,  quando  Dio  é chiama- 
to furiofo  , 8c  ad  vno  vbbriaco  alTomigHato , che  perciò  il  Profeta  Ifaia  non  dì 
Dio  affermò,  ma  della  fpada  di  lui,  che  vbbriacaara . Ucce,  dice  egli  in  perfona 
di  Dio  nel  cap.^4.  inebnatus  efi in  Calo  gladiai  meur,  ecce  fuper  iiutaaam  defeen^^ 
de/,  &oucnoi  leggiamo  Kadct  Dominuj  in  nouacula  conduduy  leggono  alta 
inebriata  , per  fignilicarci,che  il  tutto  fi  hi  da  incendere  quanto  a gli  raetci,c  nó 
quanto  airaffctto;  e per  indiare  in  noi  Tafietro  di  vn  (anto  timore. 

£ quello  appunto  è il  primo  documento,  che  dalle  cofe  dette  vorrei^  che 
raccogIiellimo,cioò,che  imparammo  a temere  l’ira  di  Dio  tanto  giiitlo,chc  non 
fi  può  dire  di  quanto  viile  farebbe  per  Tanimenollre.  Sòbenio  '.N.  che  òque- 
flione  agitata  fra  {Politici,  qual  lìa  meglio  ad  vn  Principe, il  farli  temere  ,;ò  il 
farli  amare , e che  molti  llimano , che  Ita  meglio  il  farli  amare , per  clTcr  l’amore 
effetto  più  nobile,  e più  faldo,  ma  sò  parimenti,  che  altri  molti  fono  di  contra- 
rio parere,  perche  fc  ben  l’amore  in  fe  fleffo  è affetto  nobilifiimo , ad  ogni  mòdo 
pexdiffettode  fuggetti  òdebole  fondamento  , perche  le  voglie  humanc , dalle 
quali  egli  dipende,  fono  intlabili,cappricciofe,epiened’interc(rciladoiie  il  ti« 
more,  come  quello , che  dipende  dal  Principe,  c che  per  forza  entra  ne  gli  anima 
noflri , è flimato  del  fignoreggiare  più  falda  bafi  ; onae  vi  fuchi  diffe , Oderint» 
dum  metuantylk  Ariftocelc  anche  diffe , che  l’amore  era  verfo  degli  vguali , od 
inferiori,&  il  timore,ela  riuerenza  verfo  de  fuperiori.  Ma  la  più  vera  nfolutio* 
ne  è , che  deuono  infieme  congiuogerfi  amore , e timore , perche  fenza  di  quello 
non  farà  il  Principe  obbedito , e fenza  di  quello  non  farà  ne  fuoi  bifogni  difefo« 
Senza  di  quello  non  haurà  forza  di  coromandare,efenzadi  quello  non  farà  fica- 
ro de  tradimenti  : l’vno.èraltio  dunque  fi  richiedono,ma  più  effenciale  al  Prin- 
cipe è il  timore.  Ma  donde  meglio  può  germogliar  in  noi  verfo  di  Dio  quello 
timore , che  dalla  fua  giuflitia  ’ Chi  quella  confiderà , temerà  cauto,  che  hauerà 
cimoredi  non  temer  a baflanza  . 

Infermo , chetemela  morte , e fi  fence  molto  aggrauato  da  male',  ancora 
che  il  medico  voglia  affictirarlo,  egli  dice , lafciaicmi  pur  temere;  perche  fenza 
di  quefio  timore, cemo,che  farei  qualche  difordine,e  potrebbe  poi  venirmi  qual- 
che  accidente , che  mi  porcaffe  via.  Quello  mi  pare,  che  foffe  il  penfierodiDa- 
tiid,mentre che, feorgendofi molto daDioconfolaco, diceua  Confige  timore  tua 
carnet  ntcM , à iudic^t  enim  tuu  timui , quali  dicelTe,  Signore  non  tante  conlola- 
tioni , 'trappalTacemi  più  collo  col  vollro  Canto  timore  la  carne , cioè , face,  che 
quello  fia  vn  freno  al  mio  fenfo,  & a miei  appetiti  carnali,  perche  non  vorrei  có- 
metter  qualche  colpa , ehc  mi  facelfdcader  nelle  mani  della  vollra  giuflitia , che 
è molto  terribile, e da  me  cemuta.yamore  f e bene  è occimo,dà  cuccauia,fe  è fenza 
timore  ^oppa  baldanza,comeaunenne  à colui, a cui  fu  detto  Amice  ,quomodo  bua 
intraiU  ynon  babent  vefiem'nuptialem } haurcbbe  egli  potuto  rifpondere , lejfono 
amico4perche  uon  hò  io  potuto  encrarui  / ma  fe  gli  farebbe  rifpofto,che  có  (upe- 
fiori  non  balla  ramicitia,ma  vi  vuole  ancora  il  timore, e lariuerenza,il  che  inté- 
4édo  il  S.Giob  diceua,  Verebar  omnta opera  meafcitnjyquia  ndparceres delinquiti* 
Egli  c vero,che  neanche  efier  denc  il  noflro  timore  fcruiie  ,ma  figliale,  &a 
guefiqfo{fcllcbbc%B«oifarocsl)iqPaaid>^8ieaQ:cchedi$e«  CQnjige  timore  tua 
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^9ihitf'miMydiuJicysemmtuÌj  /ÌM«f , quafì diceffe, Signore , io hòjteipnt^  tuoi  •xì^tri 

giudici), mifonolpaucaaco|confiderandoicaftighi,chedallatuagiu(litiade' 
tiuano  j ma  quello  parmi , che  fia  cimor  feruilc;  c perciò  vorrei  hora  imparare  a 
temer  ce,  a temer  di  perdere  la  gratia  tua,  a temer  in  fomma  pmlacolpat,cheU  \ 

peua4che  è veramente  timor  figliale,  Cauendum  magit  peccatum»  dice  S.Bero. 
ferm.io.inpfal.po-ftf^M  peccati poena.  Et  eo  fìudio^ne  d malo,  quam  d flagello 
declinandum  ; qm-fertculofiìu , tj  omnino  infeitcms  fit  à Deo  ammam , quam  À “■ 

torpore  feparart , cioè,  c più  da  fuMirfi  la  colpa , che  della  colpa  la  pena  ; c|tanto 
'piu  diligentemente  è da  guardarndal  male,che  dal  calligo,  quanto  è più  pecico- 
lofa,&  infelice  cola  fcpararfì  ranimadaDio,chc  dal  corpo. 

■.  Nonèperòdadirprczzarfiilcimoredcllapena,perchequantunquenoii  Ter 

•'CongiungaranimaconDio,ènulIadimenopreparacione,cheaprelallradaair-  J s 
entrata  di  Dio  neU’anima  Temente  la  pena  dimoftrolfi  Adamo, mentre  che  ri- 
prefodaDio,diife,  Tìmui  eo  quodnudue  eflem  ,coxat\ocnt  nota^Rupcrco  lib.3. 
inGen.cap.  14.  Notandum  ,à\cc  ,quod  culpam  fuam  tacuit  audum  [e  ejft^ 
qua  fine  eft-  Non  enìm  dixit  ,timut  ,eo  qwd  praceptum  tuum  prauartcatut  ejjemf 
Jed  eo  quod  nudus  effem  \cpoco  apprelTo,  Non  f adì  fui  gerere  poenitudinem^i 
fed  folum  peena  fua  fé  fatetur  babere  confufionem-j  , cioè,  è da  notarli , ch’egli 
cacane  la  fua  colpa, e li  lamentò  d’eflere  nudo.  Impercioche  non  dilTe,hò  temuto 
iper  nauer  crafgredico  il  tuo  precetto,  ma  perche  fon  nudo,  fi  che  non  li  pente  del 
tuo  errore,  ma  la  confusone  della  fua  pena  confclTa.  Quantunque  pero  quello 
timore  nonfolTepei  Fetco , anzi  da  Ruperco  fia  chiamato  peruerfo,cioè,  inordi- 
naco, perche  l’ordine  retto  ricerca,che  più  fi  tema  la  colpa,  che  qualfiuoglia  gran 
pcna,Hicuctauta  in  lui  principio  di  gran  bene  ^perche  apri  la  llrada  alla  fapieu- 
aa,e(Tendoche  Initiunt  fapientia  efl  timor  Domini  -,  e quella  lo  liberò  dalla  colpa,  ^ 

T conforme  a ciò, che  fi  dicedi  lei  nel  cap.i  o.  della  ^tpitaii,HaciUum,qut  prìmus 
•firmatut  eft  à Deo  pater  orbìs  terrarum  ,cum  foluteffet  creatut  cuflodiuit , i3‘eduxit 
ilium  à delido  /uo,  cipè,  quella  il  primo  huomo,  che  fù  formato  da  Dio,  e (u  pa- 
dre di  tutti  i mortali  cuftodi , eflendo  folo  j Se  hauendo  egli  peccato , lo  liberò 
dal  fuo  delitto. 

$6  Quando  vn  Principe  hà  da  venir  in  Chiefa  .voi  vedete,  che  fe gli  appa-  ^Tmore/i- 
vecchia  la  Tedia  con  qualche  tapcto  fopra,  il  qual  veduto  Cubito  fi  argomenta,  il  . dìDio 
Principehà  da  venirin  quello  luogo;  e non  altrimente,quando  vedete, che  alca- 
na  perfona  teme  la  giullitia  diuina , dice  pure,  qui  v’è  io  Arato , e la  tedia  di  Dio 
tappczzata,adunqiegli  non  tarderi  a venirui,Dauid  Profeta  nò  mi  lalciera  men- 
cire,il  qual  diede  qucAo  olHcio  di  apparechiar  la  Tedia  à Dio  alla  gtuAitia , Se  al 
^iadicio, dicendo, lufiitia, tir  iudiciumpraparatio  fedii  fua.  Mentre  dunq:vedi  vno 
}nfermo,raendieo,  ò in  altra  maniera  tribolato, deui  dire,ha  forfè  egli  otfcfo  Dio 
piu'di  me  ? anzi  io  l’hauerò  facilméte  più  di  lui  oficfo,e  pure  à me  nó  fono  venuti 
quelli  alfanni,chi  $i  dunq;che  non  me  gli  mandi  quanto  prima,mainme  fé  nó  mi 
emendo  i e quefto  penfiero  ti  fard  freno  al  male,e  fprone  molto  acuto  al  bene. 

37  Palio  più  oltre,  e dico,  che  quello  ftelTo  penfiero  della  gìuAitiadiuina 
eflcr  deue  di  gran  conlolatione  i tribolati, ma  come,dirai,  i calighi  recar  potrà* 
no  confolatione  ì potranno  fé  non  per  fé  ftefii,  almeno  per  gli  ciotti  loro.  Se  an  • 
date  a vifitar  vn’infcrmo  molto  aggrauato  da  male,  come  lo  conlolati  voi  ì fot-  • 

• fccon  inuitarlo  à qualche  conuito,òà  balli, ò 4 nozze  ? certo  che  nò, ma  fi  bene, 
con  dargli  Iperanza , che  il  medico  gli  darà  tal  medicina,  ó gli  cauera  fanguedi 
maniera,  che  io  rifaneràjma  le  medicine  non  fono  amare  ? ilcaiiarfanguenon 
A là  per  mezzo  di  ferita?  che  confolatione  è quella  dunque  ? è confolationc, 
perrelfettOjChc  fe  nefpera,che'èlafanita\  Le  triboletionip che  cola  tono?' 
tante  infermiti;,  ò del  corpo,  ò deiraoimo  , delle  quali  fii  detto',  d:\luliiplicata 
funi  inflrmìjatei  eorum  , pofìea  accelerauerunt  ,\&  i cailighi,  che  cola  fono  ? me- 
dicine. Impercioche  due  fonoigli  vfficidel  Principe,  far  benefìci  l’ vno,  dar 
calligo  l’altro  premiare,  e punire  ; quello  è come  cibo , quello  come  medicina, 
il  cibo  hà  da  ellcrcmolcn  più  frequente , anzi  continuo  , la  medicina  di  rado  ,e 
‘CoUocatepci:  acc^U^&apa alatoci dcucUi^aocipe  eiics largo, pronto, 

"7“'.  ~ """  ' ' cton- 


Giuditia 
diuina  con 


^11 


Del  fine  della  Tribol.LetXXXVIIL’ 


e contìnuo  nel  far  bencficii, ma  nel  dar  caftighi  motto  pacco.e  folameote  qnané# 
dalla  neccfTicà  èaftrccto . Perciò  quel  faggio , il  quale  appreflb  ad  Ifaia  nel  cap» 
3.ricufaua  di_eflrer  Principe, per ifcufaadduccua, ch’egli  non  era  medico, ne pa- 
DdF  "Al  netti  ero,  ^on  fum  medicui  in  domff  men  non  e fi  panni  notile  confihuere^  Ifà,\  f' 
ujpcy  del  forfè  a quel  tempo  bifognauafludiar  medicina  per cirerPfinci-,  ' 

rnncipi^  pe?  òilPnncipeandauaattornovifitandogl’infcrmi,eporgendoloromcdici- 
^uaii,  certo  che  nò , ma  non  fauellauaegli  dell’ arce  della  medicina  infognata  da 

' Htppocrare,eda  Galeno, madi  vn’altra  ,conla  quale  fì  medicano  le  infermied 

delie  Città,  ede  popoli,  e ridulTe  faggiamentecutri  gli  offici  del  Principe  a que-- 
(li  due, dar  pane,rhc  è cibo  faporito,e  che  fonema, e dar  medicine, che  fono  ama» 
re  ma  falurarif,‘per  quello  intendendo  il  premiare , & il  far  benefici , e per  quelle 
il  calirgare,  e punire;  fi  che  medicine  fono  icallighi,  eletribolationi,  e però 
clfendo  noi  infermi  non  folamente  con  la  loro  prelenza, ma  eciandio  con  lame- 
moria  , e con  la  confideratione  douemo  confolarci , coli  faceua  Dauid  ,ìl  quale 


cimore,come  può  recar  confolationef  molto  bene,  come  medicina,  la  quale  iir 
quanto  amarareca  fpauento,  ma  in  quanto  falucifera,confolatione. 

Nefol3menteaghnfermi,maetiàndioafanirecavtilequellamedicÌmr 
‘Jgjufii  dagrinferroiriceuuta , cioè,  non  folamence  a peccatori,  ma  eciandio  àgiufli  ,i 
tùli  i ca—  quali  veggendo  i peccatori  cailigaci,fuggono  con  più  diligenza  le  colpe,  e dalla 
iligkidty  compagina  de’cattini  fi  allontanano^  Qjiando  alcuno  lignificar  vuole , che  k 
€atùui,  rifoliico  non  impacciarfipiùdi  alcun negocto, òdi  alcuna  perfona, dir fuole, io 
me  ne  fon  lauato  le  mani , pei  che  fe  dopo  hautr  altri  affacicaco  vn  pezzo  incor* 
no  a qualche  cofa  , le  mani  fi  laua  , è fegno  ,'chenon  vuol  piùaccenderui  ; e noa 
altrimenti  i giulli , quando*  veggono  calligaci  i peccatori , fe  ptinia  haueuano 
amicicia  con  loro  ,fe  ne  lanino  le  mani  ,e  non  vogliono  hauer  che  farpiùfeco; 
coli  Dauid  ne  fa  fede  dicendo*,  , CKW  wdtm  wWftSFrfi»,  „ 

rtu/  fuM  iauabit  in  fanguine  peccaiorh , /4^4^/V  dicono  alcuni,  cioè,  ne  farà  fella 
fi  prenderà  diletto  di  veder  il  Aio  fangue  fparfo,edi  tingerfenefe  mani  ; Iauabit, 
alrri  purificherà  le  lue  operationi;  /4»4^//,dico  io,  feguendo  l’vfo  def  parlar  co-- 
mune,  fi  allenerà  di  hauer  più  comercio  feco,fi  come  Giofafac  li  allennedi  man- 
dar più  le  fue  naui  in  compagnia  di  quelle  del  Kè  dlfraeie,vcggeQdo,  chepaci- 
ùano  naufragio. 

Finalmente,  quando  ancori  non  fe  ne  confeguifea  alcun  vtilc,  il  conlT- 
tferare  folamente, che  fi  è calligato  giullamence,è  cola , che  acqueta  a nura  u iglia 


che  bramaua  piùtollo  non  riceuerpremio  delle  lue  opere  buone,  che  nooelfer 
calligato  delle carteiue. 

Ciuflitìd  hoggidi  molti  fi  ritrouano  bene , i quali  amano  fa  giullftia  à cafa  d’altri , maf 
eomg  da->  pochifHmi,ònclIuno,chelavogliaperfelle(ro,epiireilnoIlroKcdentorenon 

éejiderarli  *^*Ae  Beati  qui  diligunt  iuftitiam  yts\ìi,^i  efuriunt  ,13“  fitiuni  iuflittam  f; 

mójChcvi  è gran  differenza, fra  l’amore,  c la  farnese  la  fctcy  perche  ramoTe,nonr 
èfolo  verfo  di  fcHcffo,  ma  ancora  verfo  degli  altri , a quali  li  ddìdera  qualche 
bene;  ma  la  fame,c  la  fete  fono  per  il  folo  fogeteo,  nel  quale  fi  ritronano,  e nclTu- 
no  ha  fame,  che  altri  mangi,  ma  d i mangiar  egli  litfl©,nc  fece,  che  altri  beua,  ma 
. d:beuerecglimedcnmo,non  dice  dunque  il  Signore,  che  beati  fiano  quelli,  che 

amano  la  giulliria,perchemoIriffimi  l’amano,  ma  a cafa  d'altii  ,e  non  la  vorreb- 
bono  pei‘  fclleffi  ,ma  beati  quelli, che  ne  hanno  lame, e fcic,iioè  quell i, che k vo-  ' 

gUono,oladcfidcranoperlemcdcfimi. 

40  Ma  notabiliifinio  à quello  Ipropofito , e che  potrà  cllere  di  molto  vtilc , e 
l’efempio  di Mauritio Imperatore , però  vditclo  ,c finifco.  Haueua  cgligucr- 
teggiato  #cm  Cagano  Signor  de  panari  « c de  fuor  fóidau  erano  riui^li  pagioni 

ben 
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» 

l^en  dodeci  mila.  Pensò  di  trarne  qualchcgaadagno  il  Baiiero,&  ofTeri  il  riTcat^ 
<co  loro  airimperacore  per  picciolo  prezzo  ,ma  Timperacore,  il  quale  era  aua- 
riilimo non TollesborrarIo>erinifnico fdegoaro^tacti gli  vccife.  Si  auidde al> 
l’hora  Mauritio  delfuo  errore,  & vdire  gli  parue  i gridi  di  quelfangue,chechia- 
mafTero  vendetta } onde  temendo  s’infermò,  prego  Dio , che  locaftiga^e  in  que* 
fta  vita,ctnaiidando:elemorinea  Ipoghi  pii,faceua,chedeirifteflb  fi  pregane;  e 
piacquea  Pio  di  efaudirlo.  Ondefra  poco  fi  ribellò  da  lui  il  fuo  proprio  efer> 
cito  t escreato  Imperatore  vn’huomo  vik , e crudele  chiamato  JPoca , il  quale 
fe  ne  vennemolto  potente  a Confiantinopoli,  e non  potendogli  refifiere  Mauri- 
tio procuri iofieme  con  la  moglie,  & i.figliuoli  di  faluar.layitaconlafuga,ma 
fopragtunto  da  minifiri  di  Foca,  fiì  qual  perfona  vile  condotta, con  tutti  i fuoi 
legato  auanti  al  nuouo  Imperatore , il  qnale  fenza  alcuaa  pietà  commandò , che 
alla  Tua  prefenza  gli,  fodero  vccifi  tutti  i figliuoli,  fra  quali  yen’ erano  alcuni 
bambini  ,e  lattanti , e poi  anche  Ja  moglie,  e finalmente  lui  ftedo . Vide 
, dunque  auanti  a gli  occhi  fuoi  edere  feanoati , e fuenaci  quei  jfi  cari  fuoi  pegni* 
Ma  come  vi  crcdcte,che  fi  portade ì fi  affifsò  nella  confideratione  della  giufiitia 
diuina,  & il  tutto  foppono  con  tanta  pacienza,  che  altro  mai  non  dille,  che  que- 
fleparole,  Juflus  e r Domine, &.reffum  /Wmafi9,/M»)0,e.voleodo  vna balia na- 
feonder  VDO  defigli  di  lui,&  elporre  in  fua  vece  vn  fuo  proprio  alla  morte,  ^t 
;Oon  l’acconfenti , e fèirCheTi  fcuopiide  il'fuoyero  figlio  ,e.fode  con  gli  altri 
yceifo.  Cofidunqueanebe  cu  quando  fei  tribolato  deui  riconofeer  la  giufiitia 
jdÌDÌna,ediie,  lufius  et  Domine ,^3"  reffum  iudkium  tuum,  cringratiar  il  Si- 
gnore,che  ci  punifea  in  quefta  vita,per  vlar  teco  mifericordia  Dciraltia*e  donaci 
j1  Paradifo^cheil Sigooreauttùaoi conceda.  Amen. 
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‘R  A piùl|OfiontifT«gi,  e piu  glonolì  titoli,  de’^ali  ornar  tf 
polla  huomo  morule, fflolco  fegnalato  fù  (limato  femprerelTer 
dimandato  Signore  j Signore  dico,  non  gU  d’infenface  cofe,  6 
d'animali  bruci,  ma  fi  bened'huomini  ragioneuoli , di  Città , e, 
di  regni.  Imperciocheouegli  altri cicolt  ,fiano pure, òdi  fa*" 

Titoh  di  IjlhiSffiliBi  pienaa, òdi  beltà,  òdi  fortezza,  ornamenti  della  natura  huma* 

Cignort^  iKfcSSaM  na  fi  (Hmano  , quello  della  Signoria  parche  innalzi  l’huomo 
ffuartjc  no  lopra  la  propria  natura,  & Eroc,ò  Semideo  lo  renda . Perche  fi  come,chi  di  pc- 
iilcytrim-  rore,d'armenti,ò  d'altra  forte  di  animali  ò Signore, non  è della  fiefia  fpecie  loco» 
fiatante , natura  aflai  fuperiore,&  eminente  ; coli  rhuomo,che  ad  altri  htiomini  fi- 

~ ' gooreggiac  fi  vegga,  fenbra  non  di  eflfere  della  natura  loro,  ma  di  altra  fuperiore, 

cchehabbiavn  non  fòche  del  diuino}onde.al  commun  fencimentoconrorman- 
dofi  iafcrittura  diuinaji  chiama  talhora  Dei , come  quando  dice,  Dtus  ftetit  im 
Sinagoga  Dformm ,in mtdio autem Dcos  dnudicatt  pfal.ti.  epoco  apprello.  Ego 
din  Dy  efUst  fT fiUj  excelfi  omnet , vcs  auttm  ficut  bominet  morttmini , cioè , come  8 1 • ^ 

gente  plebea,  fi  che  quafi  da  mortali  par  che  fiano  diftinci  i Prencipi  ,nevimao»  ' 

carono  molti,  che  volfero  da  vero  efler  tenuti  per  cali,  come  gli  AleflTandri,  t 
i Caij,  i Uomitiani,  i Commodi,  & altri . E perche  vi  credete , che  tanto  fiano 
ambite  le  Signorie,  & i Principati,  dw per  ottenerli , e conferuarli , non  $’hà  ri- 
guardo nc  all'amicitia,  ne  alla  parentela , ne  alla  virtù , ne  algiullo,  elfendo  pur 
troppo  riceuuto,  e praticato  quel  detto  vfurpato  fouente  da  Cefare  i 1 Dittatore*  ^ 

Si  violsndmm  «fi  itu,  regnnndi  esuf»  violandum  efì } Forfè  per  diletti,che  nel  figuo- 
reggiar  fi  ricrouino/  anzi  è neceUario  priuarfi  de'pcoprij  piaceri, e commodi, per- 
che ImperatoTtmJjnBtem  morioportet , dilTe  l'Imperator  Yefp^fiano,chi  fignor^- 

fia  neanche  moribondo  bada  prender  ripofo , ma  fra  le  fatiche  ha  da  morire. 

orfe  per  ficurtà  della  vita  ? molto  meno,  perche  fono  efpolti  à mille  forti  di  po» 
ricoli,  molto  più,  che  i priuati,  elfendo  che  ^uem  multi  timoni , multot  timeat  a- 
jfortot , e le  Amelie  trageaie  non  meno  nella  piazza  del  mondo , che  nelle  feene , c 
teatri,  non  hanno  per  oggetto,  e per  materia  altri  che  i Principi , perche  dunque  . 
bramare  fono  / per  l’honore,  gloria,  e fatto,  che  recano . 

X Qyando  alcuno  da  furiofa,  e pericolofa  tempetta  di  mare  è sforzato , per 
ifguuar  la  naue  à gettarle  fue  cofe  nell'onde, quella  fi  ingegna  di  riferuarfi,cheè 
9rèncìpi  la  più  can,e  pregiata , ch’egli  (habbia . 1 Principi  fi  ricrouano  foucncc  ancb'effi 
g>iù  dell'bo  in  grautfortune,  & in  vn  mare  ondeggiante  di  pericoli,  ma  qual  cofa  procurano 
morOiCbt^  <li  uluar|fopra  tutte  le  altre?  l'honore,e  la  ripuutione:  ecconel'efempio  in  Saul, 
di  veruna  à cui  andando,  come  prouido,  e pratico  nocchiero  Samuellc , e dicendogli,  che 
otltra  cofa  noAv'eralpaaozadivfcirdaqueliaborafca,màcbedoueuaelIergettatoinma-  ì.jRiìf.'lf* 
f imafaiT’  re,'Pro/>ar  re 7(f4r/«pei*/yr<wl,  qual  cofa  procurò  egli  di  ritener  lò 
«i«.  fcco/l'homqcc*cdjiÌf€aàAOHtdlc»  etcsomiffcdnuntbomamttoram  feniorìbm 
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Se  la  Signoria  r 

pfmÌ$mi$,tfe»^Mm  JfratU  Non  mi  pria»r  d*honore,efia  di  rlleci6,chcf»rogIiaì 
perche  non  prega  per  le  richeate,  òper  li  figli?  nò,  nò,  l’honorc  èpiù  caro  d’ogni 
•Itracofa  a Senapi.  Chepiù?rifK(roDìopiuparche  fi  glori)  d’eficrSignor 
4cirhuomo,  che  di  qual  fi  voglia  altra  creatura . 

Di  Cornelia  Romana  racconta  Plutarco , che  vifitaca  da  nobile  matrona, 
•eninciò  quella  a far  mollra,  egloriarfi  di  moltegioie , & ornameiut,  che  haue> 
«a,  ma  ella  molto  più  fargia  afpectò  che  venitTero  dalla  fcuola  due  fuo\j belli  fiì' 
mi,  ecofiumatifiimi  figliuoli,  & alPora  alla  foraftiera  riuolta , ecco  dific  le  mie 
gioie  ,i  miei  gioielli,  &r  ornamenti.  Mà  che?  Cornelia  dunque  Signora  Ro 
mana,eprincipa]tfiìma,figliadi  Scipione  Afiricano,  c moglie  di  Sempronio 
Gracco,  i primi  huoroinidellaCittà  di  Roma  non  haueua  gioie,  Sfornamenti} 
hàueua  si,  ma  reflfer  madre  di  tali  figliuoli  fiimaua  cita  fupra  ogni  altra  cofa. 
Hor  quella  Refiaftima  dite, chefaccia  Dio  d’eiler  Signore  de  gli  hiiomi  ni . Sari* 
nafio  vn giorno  comparue  auanti  à Dio, e cominaò  àvantarfidi  poileder  la 
terra , CtrcMuìurrapf, iS" ferambulauieam . quafi diccire,la terra ètutta mia , che 
perciò  io  Tho  con  piedi  calcata,  & hòpafTeggiaco  il  campo;  mi  cheglirifpon^ 
de  il  Stgnore,echecora  contrapone  à quello  fuo  vanto  ? non  altro /che  dxfiec 
Signoredivn’huomo,qualeiailSanto  Giob,  ^umqàìd  confiderafii  feruum^ 
meum  hb  ?cu  ti  glori)  d’elTer  Signore  delia  terra , & io  mi  gloiio  d^efier  Signore 
di  va’huomo,qual  èGiob  .Mipiu  chiaro  in  Ifaiaal  ^9^Seniutmius  tstu  Ifraet, 
integhrisbor  ,tu  fei  mio  feruo  ò Ifraele,  8c  io  di  ciò  mi  glorierò . O marauiglia 
grande,non  fi  gloria  Dio  di  hauer  formato  1 Cieli,  non  d’hauer  migliata  d'An* 
geli  al|fuo  commando,  ma  fi  bene  di  fignoreggiar  rhuomo,  Seruuipteuta  tm 
JJraeit$Ht<ghr$pber . Poiché  dunquecanro  fi  preggia,  e gloria  Dio  d’tflcr  Signor 
deli’huomo  , grande  honor  farebbe  della  tribolati one,  s’tlla  tolTe  mezzo  per  di» 
chiarar  in  Dio  quella  ral  Signoria . Sù  dunque  veggafi  fe  ciò  Ila  vero,  t di  quan» 
ca  conlolationeeiTcr  debba  a tribolati . 

} E ceno,  fi  come  non  vi  può  eflerdubbio.chedi  tutti  noi  fia  Dio  Signorej 
eofi  par  e,  che  migliore,  e più  potente  iiiezzu  penarci  ciòconofeere,  fia  il  farci 
benefici),  & il  donare,  che  il  trauagliare,  li  cali  igarc . Pcruochc  in  pi  ima  bel- 
la differenza  vi  è N-  fra  ladroni , cSigoori,  perdie  fia  di  quelli , chi  piùpuó, 
rubba  al  compagno, « nde  ad^iiO  di  qiulM  Ifaia  Piofeta  / y qui  fradanf^nort  ne 
er  ipfe prndabtrii  f tu  che  fu  ladro,  c 1 ubbi,  latai  da  vn’alt. o ladro  di  te  maggio* 
rerubbato . MàfraSignoii,le  degni  veumeme  tono  di  quello  nome , tut'o  il 
contrario  accade,  perche  fi  contende  fiadi  loro  nel  donare,  e quegli  cheepiù 
grande, e più  potente;  fa  mapgtoi  1 doni . Coli  TilTile  Kè  neiriudic, 'mandò  mol 
co  prudente  mente  à dir  ad  Alelfandro,  che  coi  • fiorito  elercttu  andaua  contro  di 
fui,  e che  accadcdilfe,  od  Aleilandro.  che  combattiamo  infieme  con  armi  ? non 
lono  quelli  i ven  mezzidt  vinceifi  1 Regi , ma  fi  bene  i doni , e perciò  fefei  Rè 
più  grande  di  me,  mandami  doni , ebemfici  ,ch*iofaròpronto  a riceuerli , efe 
di  me  minore  ci  conftfiì,  10  fatò  pronto  à donare  a te , la  qua)  propella  ad  Alcf- 
fandro  piacendo, lalciate  l’armi  da  parte,  gli  fece  ricchilfimi , e prectofifiìmi  do- 
ni i e ncirtHeira  maniera  gareggiò  con  la  Regina  Sabba  il  Re  Salomone , c ben- 
chcilla  ponailc grandi,  e fupcrbi  doni,  egli  però  fuperarla  voile,ecort  dicefi  nel 
a.  del  Paralipom.  c.  9.  n.Hex  auum  Snlnmon  dedtt  Regina  babbs  mniìmy  qux  ve* 
iuit , tr qux  fo/ìulAuit,  tr  multo plura  ^quam  attuUrat  ad  tum . 
ì 4 Aitafeilc  gran  Rèdi  Perru,fùanih’eglidcirillLlloparere,peTchehai;endo 
dalia  natura  la  mano  delira  più  lunga  della  finillra,onde  anche  ne  tu  detto  per  (o> 
pianomeil  Longimano,  e dolendoli  alcuno  di  ciò, come  di  mancamento  di  na- 
tura, anzi,  dilTc  egli,  fece  beniflìmo  la  natura  ,ctrendo  io  nato  Principe,  a fatmi 
più  Jungaja  delira  mano,  che  la  fioillra,  perche  con  quella  fi  dona, e con  quella  fi 
tkeue,  S(ÌZ  Piincipe  efierdee  molto  piu  largo  nel  donarc^che  nel  ticcucre,  e la 
ragione  é^pachc  chi  ha  gran  Signoria, ha  gtan  riehezze,  onde  è iagioneuole,che 
piutoilo  doni,  che  riceua,anzi  diccua  vn  KèdibgmoToloutco  ligliodi  Lago, 
‘pttare  t quam diuiiem  effe ytonuemienàui  ejfe  i*rin<#/i,tioè,rairichuepiùtolu), 
fhc  rcfici  è,  a|  Priacipc  (paic^cpolc*  Ma  piu  chiaro,  c Meglio  di  tue- 
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t i Diutd , DM  Domiti» , T!)eut  metu  et  tu , tjuonìam  bonerum  meorum  nm  egee', 
Hò  detto  al  Signore,  ch’egli  veramente  é mio  Dio,  perche  non  haibifognodl 
alcuna  cofa  mia,  fiche  il  tutto  mi  dai,  e nulla  riceui.  HfTendo  dunque  Dio  amo- 
reuoliffimo , e grandilTtmo  Signore,  pare,  che  tale  debba  moftrarfi  eonrcfTerlà» 
berale,e  donar  largamente  a tutti;  e non  col  punire,  e caligare. 

f Ma  più  alle  flretce . V’ègran  differenza  dalla  cura , che  altri  hd  delle fut 
cofe,edi  quellede  gli  alcri/Delle  fnefì  hi  gran  péfìcro,e  vi  fi  «fa  gran  diligenza, 
accioche  non  nerifcano,bnonpatifcano.  Di  quelledeglì  altri  non  molto  ci 
preme,  fc  peri  icono  Tuo  danno  , dice  colui,  a me  nulla  importa  jeperciò  fi  fuol 
<Jire,che  rocchio  del  patrone  ingrafTa  il  cauallo,  & il  Tuo  piede  il  terreno  fecon- 
da , perche  non  mai  i miniftri  con  quell*  occhio , e con  queiraffetto  rimirano  la 
còfe  del  patrone , come  fi  egli  fleflo  ; e dimandato  vno,  che  voleua  dire,  ch’egli 
'era  graffo, & il  cauallo  magro,  argutamente  rirpofe,  perche  di  mehòpenfiero  io 
fte(To,ma  del  cauallo  ne  hi  curali  mio  feruo.  Ma  nelTuno più àpropofìco  Teppe 
ralcrfi  di  quella  bella  dottrina  di  Creto  Rè  della  Lidia . lippcrcioche  emendo 
egli  flato  vinto  da  Ciro  Rè  dì  Perfa,  e faccheggiandofì  conforme  aU’vfodi 
guerra  con  molta  auaritia , ecrudelti  da  fbldati  di  qnefli  la  metropoli  del  Tuo 
regno.’  DifTe  egli  a Ciro,che  fanno  quelli  foldati,  che  vanno  pei  la  Cuti  difeor^ 
rendo  } (accheggiano  ,difle  Ciro  la  tua  Citti, quello  nò,  replicòegli,  perchè 
quella  Cirri  non  èpià  mia,  ma  tua , fiche  Taccheggiano  il  tuo,  e non  il  mio , del 
qual  prudente  anuifo  Tatto  Ciro  accono,commandò,che fi  rafirenafTao  i Tolda- 
ci,e  fi  perdonaffe  a quella  miTera  Cicti . 

6 Molto  ingegnoTamente  fc  ne  valTero  ancora  i Capouanì,  perche  elTend* 
eglino  molto  mal  trattati  da  Sanniti  popopli  vicini, c bellicofi  ,ricorfero  per 
aiuto  molte  volte  i Romani  ; ma  in  vano,  non  volendo  eglino  romper  la  pace, 
chehaneuanocon  Saoniti  per  loro;  Onde  alla  fineiCapouaai,preTe  Icchiaut 
della  Cini, le  mandarono  4 Romani,dictndo,chefaceuano  loro  vn  dono  delia 
propria  Cini  ,e  che  Te  non  haucoano  voluto  difendere  lecofealniii , veniffero 
a diffcndcre  le  proprie,  ccofi  fu  ,chepreTero  all’hora  Tarmi  i Romani  per  difefa 
de  Capouanì.  Se  dunque  Dio  non  ci  difende,  fé  lafcia, che  fiamo  affi  itti , e tra- 
vagliati da  noflri  nemici  ,comepofltamo  noi  quindi  raccogliere,  ch’egli  fia  no- 
ftro  Signore,  e noi  fuoi  ferui  ? e non  più  toflo,  ch’egli  ci  habbia,ò  venduti,ó  la- 
feiatì  in  abbandono,  come  non  degni  di  effer  Signoreggiaci  da  lui  ? 

Sembra  tanto  vera  quella  conci ufìone, che  Tilleffo  Dio,  quando  vuol  permet- 
tere , che  vn  popolo  fia  afifiino,  e crauagliato , dice  di  non  riconofcerlo  per  fuo, 
coli  perOfea  al  primo,diffe  al  popolo d’ifracle,  K^e»gofulnt  mem  vot^  (5*  eg» 
non  Detu  vr/?fr;efiitancocomedire, nonafpettacedameaiuto alcuno , perche 


Mfeteff- 
feduti  dal 
Signore^ 
rum  bene. 


io  non  vi  conofeo  per  popolo  mio, ne  voglio  effer  riconofeiuto  per  voflro  Dio 

i iChcDìovni  piecé  con  tutti , adduceya,ch( 


Cfes,il 

‘X 

Ex», 


te  cefe  /r» 
frie  fi  di- 
/eadon» , 


&aIT  incontro  il  Sauio  p«  prona,  che  Dio  vHipiecé  con  tutti  ,adduceya,  che 
tutte  le  cofe  erano  Tue,  Domine  ^quta  omnia  tua  funi,  E Mosè 

volendo  muouerDio  ad  vTar  pietà  al  fuo  popolo,  lo  pregaua  fi  contentaffe  di 
prenderne  il  poffeffo,  Obfecrotvt gradiarit  nobijcum  ^fS'au/erM  iniquitatet  aefirae 
atque  peccata , nofque  pofiideas , vi  prego  ò Signore,  che  veniate  con  noi , che  to- 

fliace  le  noflre  iniquità  , & i noflri  peccaci,  cche  voi  ci  poffediate  ; quali  dicefìe, 
ìfcacciatemiefti  logiufli  pofTeflon  de’  noflri  cuori,epoffedetici  voi  ; perche  fc 
voi  farete  il  dignor  noflro,non  potrà  effere,che  non  ci  vfiace pietà. 

7 Ma  neffuno  meglio  dichiarò  quella  dottrina , che  il  noflro  Saluatore , il 
quale  difeorrendo  dell’ofHcio  del  buon  pallore,  dice,  ch’egli  per  difefà  dellepe- 
corelle  pone  à pericolo  infin  la  propria  via , ma  che  il  mercenario  alT  incontro 
veggendoa  venirii  liipo,tn  vecedidifenderle,fugge,  efopraggiungendoil  lupo 
rapifce,vccidc,e  fà  vna  gran  ilrage  delle  innocenti  pecorelle  t ma  qual  è la  ragio-  • _ 

ne  di  quella  differenza  ? èdicc  ifSignor  noflro, perche  il  pallore  riconofee  le  pe-  -Te»!*,* I» 
coreilecomecofe(ue,ma  il  mercenario  le  rimira  come  cofe  altrui.  Mercenaria 
4utem , cuiut  non  funt  oues  propria  jfugit , auia  mercenariut  e!ì , tT  non pertinet  ad 
eum  de  ouibut  .'Ma  come  fi  porta  il  noflro  Dio  con  noi  ì non  foIameDceci}tafcia 
io  preda  alupiimacciaQ^o  ùaaodatafflCiiodiiOi:0|£ar 
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Se  la  Signoriar  Vi  7 

ii»  Iti  m'idk  echi  diri , che  da  quello  pia  eolio  non  (i 

< debba  .ch’egli  non  ci  tieneper  fuoi,cheeiler  egli  il  nouro  vcro,&vnico  Signore. 

- Di  vna  cerna  fi  fane.che  liberamente  pifieggiatia  per  Roma, e ninno  ardi- 
•a  di  toccarla,roerce,  che  fi  conofceua  efiere  di  Cefare  Augnilo ,per  maao  di  vn 
collare,ch’ella  portaua,incui  quelle  parole  erano  fcrittc,-  Cétfarii  fumt»oìi  mt*j 
ungert , Non  mi  toccare, ch’io  fon  d i Cefare.  Ma  chi  non  si,  quanto  maggiore 
aa  la  poteniadi  Dio, che  di:qua]6uoglia  Imperatore terreno?mo)co  piu  dunque 
potrebbe  egli  di^nderci,  e non  farci  toccare,  col  dichiararli  folamente , che  fia» 
aiofuoi?  Con  l’arca  deirancico  teftamenio  pare,  che  coli  facefiè,  perche  vn<^ 
che  osò  toccarla,  anche  per  bene»fè  fubtto  cader  morto  in  cerrajre  quefto  dunque 
non  a con  noi,  è grande  argomento , che  non  ci  ha  perfuoi, 

^ & Se  pallate  per  eoa  vigna,ò  per  vn  campo  inculco, & ia^rrandoui  iti  que* 
gli|,  che  di  già  n’  etz  patrone  gli  dice , che  vuol  dire , che  non  colciuace  la  vollra 
vigna,ò  il  vollro  campo  ì egli  rifpondera , non  fono  più  miei, gii  hò  venduti , c 
perciò  ne  lafcio  il  peofieto  Idi  cui  fono.  Cefi  vn  giorno  con^erando  Dauid, 
quanto  fofle  afflitto  il  popolo  d’-Ifraeie,  e che  Dìo  non  fi  prendeuapenfiero  di 
aiutarlo , e difenderlo, ellendo  egli  pure  quei  popo|o,che  altre  volte  era  chiamato 
vigna  diletta  di  Dio,  di  cui  fu  deuo,  Fineam  eU /ttgrpto  Jrsnfìul^i  ,ycaae  ia 
penfiero.(che  Dio  venduto  rhauelle , e coli  dilTe,  Fendidifh  pofutum  tuum  fìnt 
frdti»i  Signorehai  venduto  quello  popolo , e fmaa  prezao , come  cofa  molto 
vilc,c come  quello.che  non  hai  bifogno di  preazo  alcuno. 

Il  Patriarca  Giacob  anch*  egli  fi  dimollrò  deirilldlo  parere , mentre  cHe 
vfeendefeae  dalla  ftucafa  folecto,  e ramingo  dilTe,  Si/uern  Otmihut  mecum^ 
ty  dfdirit  mibi  panem  ad  vtfeenium , e?*  vcfitmentmm  ad  indmnium\  erti  miti 
Domimu  ia  Deum^gna  pioua  permiafe,femitracceràbene.  Temi  darà  cibi, 
c vefiimentijioradoreròper  Dio  Dunque  aedi  ò Giacob,  che  Dio  faccia  mer- 
cantia  della  fua  adoratione^  ò che  Jia  canto  ambiciolo,chepa  farfi  adorar  da 
te,  voglia  pagani,  e prouederd  di  tutto  punto  i E chi  fei  cù,  che  voi  patteggiare 
con  Dio,  e quali  porre  in  comprotndTo  lafuadiuinitl^  Nonèdaaedere.che 
Giacob  voielfc  venir  a patti  con  Dio , e che  non  lode  ucr  créderlo  cale,  ancora 
chenon  haucircottennuto  quello,  che  dimaodaua.  Ma  voi  le  dire  a quello  co* 
nofeerò , s’egli  vnol  elTer  mio  Dio , e fe  mt  vuole  accettar  pa  Tuo,  fe  non  mi  la* 
feerà  mancar  le  cofe  necelIarie,eireado  quello  oflìcio  proprio  del  padrone,come 
all’  incontro  del  feruo  il  (eruirlo . Jtk 

£ che  non  difptaceirea  Dio  quello  argomento,in  fatti  fi  vìdde,  perche  non 
pure  fece  Dio , che  a Giacob  non  reancafle  alcuna  cola  necelTaria  , ma  etiandio 
Volle,che  abbondaire,e  fofle  ricco,  come  notò  egli  licflol,  memreche  ruomando 
alla  pa  cria  ripafsò  il  Giordano, e dille.  In  bacida  ^eo  traa fitti  lordarnum  iftum^ 
tr  nunc  cum  duabuj  turmu  regredior.  Cioè  , col  miololobaftoncello  pallai  gii 
quello  Giordano,  & bora  accompagnato  da  due  duoli , di  huomioi,e  di  pecore 
me  nc ritorno.*  Qyindiil  Profecafccondoilcuor diDiodiceua,  BeatutfCuiut 
Dtus  lactib  admtor  eias , Beato  quegli,  di  cui  è adiutore  il  Dio  di  Giacob  ^ mn 

ferche  ilDio  diGucoo  .dille  piùcofto,che  il  Diodi  Abraham^,ò  il  Diodi' 
faac  ? pere  he  G lacob  fece  il  fopraderto  contratto  con  Dio, e prouó,  quanto  gli, 
folle  di  giouamento  nell’ diremo  fuo  bifogno  edere  ricorfo  a lui. 

9 V’è  dipiù,che  li  cadigare,|flr  il  punire  non  tù  giudicata  mai  atttooe  degna 
dfSignorc,e di  Principe.  Aiitloteleneirt  i.deila  lua  Politica  dice, che  olHcio 
di  Principeèfargraiie,  eben«fici|,echepcrciòdeuefarglieglidi  (ua  mano , ma 
icaftighi,  clcpenelafdarledarda altri, & il ProfHa  llaia  moftrò  di  conofeer 
anchV'gli  fiile(ro<  Chi  fa  proicinone  di  alcuna  arte,  non  è mai  lenza  grinllro* 
menci  di  quella,  non  fenza  martello  il  Ferraro,  non  lenza  (fòrbice  iIBarbiero, 
non  fenza  pennelli,  c colori  il  Pittore^  Ma  chi  non  li  diletta  di  alcuna  profe(fio« 
ne,c  non  l’hi  per  Tuo  puroprio  officio, non  tiene  gl*  inllromruci  di  quella  in  cafa. 
Horvolete vedere  ,chenonèoflicio,ne'profelfionediDioil  cahigare/  ecco, 
che  ^iiDOO  bàinlU'omenci  di  callighi  apf>relTodjfe;,c  quando  vuol  far  quello 
oflBcio  n^tende  grinltromcocim  preUito,  coli  ne  fi  fede  i faia  dicendo,  ‘\adet 
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?£«  Del  (ini  della  TribolLet^XXXlX: 

Téminuf  im  nettaenìa  cendeflm,  Raderà  Dioiche  con  mc(UmeMfort|fog!io4# 

• i Profeti  fienìBcaricaftighi  da  Dio  mandati,  e de  quali  inftromenti  fifciuiràf 
de  fuoi  proprii  forfè  / n6,pcrche  non  ne  ttenc,  ma  nc  prenderà  in  preftito  , e ra- 
derà con  rafoio  tolto  a fitto , e tall’hora  anche  fi  lamenu  ,chc  non  ritroua , chi  jfg,  ^ m 
glieli  prefti,cofi  in  Ifaia,  dabit  me  veprem , tr  ,chi  miprefterà  fpi- 

se, e triboli  per  caftigarqueffa  mia  vigna  fterilc,&  infeconda?  ^ 

io  La  natura  ha  dimoftrato  rifteflo.e  perciò  notano  graui  autori  ,chc  il  Rè 
delle  Api  non  hà  aculeo,  ne  ftimolo  per  ferire,  come  le  altre,  e con  tutto  che  fia  ^ 
(dell’altrcpiùgtande,e  più  bello,  perche  volle  infegnaici  la  natura,  non  effer  co-  g 

£a  da  Principe,  e Signore  il  cafiigare,&  il  ferire.  Iracundifjima  y dice  Seneca, 
ac  prò  corporis  capta  pagaacilJtma  funi  apet  , f5T  acuieos  in  vulnera  relinquunt , - - ^ 

Rea  ipfe  fine  aculeo  efì.  Svoluti  illum  natura  fauum  effe , eelumque  detraxity  iT 
tram  etus  inermem  reliquit,  Exemplar  boc  magna  regibus  iwgw,cioé,Sdcgno- 
fiflìroe,crifpcttoalU  piciolexaa  del  corpo  pugoaciflìme  fono  le  api  .talmente 
che  lafciano  lo  ftimolo  loro  infierae  colle  vifcere  nella  ferita  ; ma  il  Rè  loro  é 
fenza  ftimolo . Non  volle  la  natura , lui  effere  crudele , e perciònon  gli  diede 
dardo,  clafciò  l’ira  fuafena’armi.  A gran  Regi  efcmpio  grande.  Nemenoelo- 

Suentementcdeirifteflbefcmpiodel  Rèdcll’api,&al  medefimo  propofito  S, 
imbrofio  fi  vale , quantunque  fia  differente  da  Seneca,  che  oue  quelli  dice  effere 
il  Rè  fenza  ftimolo , S.  Ambrofio  afferma  haucrlo , ma  non  feruirfcnc , le  fuc  pa- 
role nel  cap.ai  .dellib  5.deirEfameronefonolefcguenti , ^pibus  Rex  natura 
tlartbtu  formaiur  infignthutyVt  magnitudine  corporis  prafitt  yfS' Jpecie  ; tum  quoà 
in  Rege  pracipuum  efymanfuetudine.  Nam  , etfi  babet  aculeum  ytamen  eo  non^ 
vtitur  ad  vindicandum . Sunt  enim  leget  natura  non  [cripta  litteris  Jed  imprtffa 
moribmt , vt  leuioret  fint  ad  puniendum  , qui  maxima  potefìate  potiuntur . 

I X E perciò  faggiamentc  Gionadab  volendo  far  vedere  a Sichimiti,chc  ma* 
la  elettione  fatta  haueuaoo  coronando  per  loro  Rè  Abimclech',  portò  quella 
bella  fauoletta  delle  piante,  che  eltflero  perRè  vn  Roueto  fpinofo  ,quafi  di- 
ceffe.Non  vedete,  che  fra  gli  arbori,quelli,  che  fono  Ipinofi  ,fono  i più  vili , & 
ignobili  di  tutti  glialtri  ? eche  granfciochem  farebbe  delle  piante  clcgflerfi 
per  Signore  vno  ilqualc  è tutto  fpine  per  le  fue  crudeltà , & afprem  ? E gì  à c he 
fiamo  entrati  io  fauolc,  vn’altra  de  Poeti  Gentili  nc  voglio  addurre, per  la  qua- 
le ben  fi  conofee,  che  anch’eglino  fuionodi  parere , che  la  corona , c lo  fecero, 
a chi  recaua  maggiori  benefici  dar  fi  doueua , 

Fingono  dunque  , che  hauendo  gli  Atcoiefi  fabbricata  la  loro  Città  , e 
contendendo  due  Dei,  cioè,  Nettuno  , c Mincrua,  per  hanerne  la  Signoria , & il 
patrocinio,  fi  fece  fopra  di  ciò  configlio  in  Atene,  e fi  determinò,  che'qiial  dì 
foro  haueffe  fatto  maggior  beoefieio  alla  patria, quegli  foffe  accettato  per  Si- 
gnorc,eper  Dio.  Si  venne  dunque  alla  proua  , e percuotendo  Nettuno  col  fuo 
{ridente  la  terra , ne  fà  vfeir  fuori  vn  geocrofo  cauallo  con  grande  ammìratione 
di  tutti.  Venne  poi  Mincrua , e percuotendo  anch’ella  la  terra,  ne  fè germoglia- 
te vo  verdeggiante  oliuo  , e fc  ben  parue , che  quella  di  Nettuno  folle  maggior 
marauiglia , tuctauia  per  effer  l’oliuo  fimbolo  di  pace , e di  dementa  , c di  molto 
vtile  airhuomo,;ia  doue  il  cauallo  è fimbolo  di  guerra , fu  preferita  a Nettunno 
Minerua.  . 

In  fomma  che  fia  cofa  propria  de  Principi  ,e  de  grandi  il  far  bene  lo  dime* 

Ara  il  Salu’atore  nel  vangelo , diceudo , che  quelli , che  fono  più  potenti,  fono 
chiamati  liberali;,  c benefattori;,  £/  qui  potefiatem  exercent  in  tos , hrnefici  vo-  ■ 

MB/iM-,  perche  non  più  tofto  vindicatiui,iterribili,c  ciuffi  ? percheffimano  ,chc 
tanto  fia  d ire  bencnco , quanto  Signor^,  e che  il  far  beneficio  fia  cofa  veramente 
propria  di  Principe.  E con  ragione,  perche  la  più  vera  Signoria  ;è  quella  de* 
borili  ma  quella  come  fi  acquifta , fe  non  col  donare,  e far  gràtie  .ctbcnefici 
Perciò  nati  nc  fono  quei  fiapprouati  prouerbi , beneficium  ac cipìt  y liberta- 

lem  perdit  . J^i  beneficium  inueuit  y compedet  inuenit . E qucUa  fcntcnta  dcl  ' " 
Signor  nq^o , obf  ^ doft , quam  ^cfert  • ^ 
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' fi  l5ttÒ<Ìèrtgidni  innero,  mà  ricordomt,  che  Ariftotele  infegna  eflcr  debo^ 
lem  dicemcllo  lafciar  rcfpcrienzaper  leragioni, equi  alle  ragioni  allcgacCt 
kabbiamo.contrana  T cfpencnaa , perche  in  fatti  fi  vede , che  quando  fiamo  in 
profperiti  non  ci  ricordiamo  di  Dio , ne  loriconofciatiio  per  Signore  ,ma  quan- 
do fiamo  tocchi  da  qualche  infermità,  etrauagliofi  bene,  tum  occidertt  eot, 
dicedelpopoloHebreo  '' 
vtmtbant  ad  eunt-j»  1 


> il  Salmifta , quarebamt  tumy  er*  reuertebantur , t^rdilucub  ** 

fanciulli , fc il  macftro di  fcuolavfa loro  ferapre buone  J , 

: t _ » ^ ?? I ^^11.  tmpararet 


parole,  c fà  carezze,  c vezzi,rare  volte,  ò non  mai  imparano , ma  col  timore  della  f'  . . 

sferza, edella vergogna ifi fanno fiudtare, e riuoltar con  diligenzail  Calepino,  / ' *. 

peTjimparare  qualche  nomc',che  habbiadaeffcre  loro  richiefto  neircfamina. 

Noi  qui  tutti  namo  come  tanti  fanciulli , che  di  quello  noftro  fiato  diceua  l’A- 
pofiolo , J^anto  tempore  baret  paruului  eft  , ttibil  differì  à feruo  , qual  è la 
icienza,cheliabbiamo  ad  apprendere  ì di  temere  Dio,  e riconofcalo  perSM 
goore,  Timor  Domini ydifciplina  fapientid  Proucrb.xt.  j J*  9“^^  manicra{fi 
apprende^  con  le  carezze,  e con  fauori  / nò  nò,  ma  fi  bene  con  la  sferza,  Im^ 
pie  facies  eorum  ignominia  ^ diceua  ilSalmifiapral.  8x.  er  quarent  nomen  tuam 
Domine , Dagli  vn  buon  caftigo,  fà,  che  rimangano  confuh , & all'hora  riuolte- 
ranno  il  Calepino , per  ritrouar  il  tuo  nome , e qual  è quello  nome  i quello  di 
Signore,  t?*  cegnofeant  y quìa  nomen  libi  Domìnus, 

1 ) Intendeuano  ;molto  bene  gli  Spartani  la  virtù  della  sferza , per  far  cono^ 
lìcere  la  Signoria,  c perciò  a certi  tempi  determinati  batceuanoileruiloro,an-  ; 

corache  colpa  alcuna  commelfo  non  hauellero  , accioche  fi  ricordalFero , che 
erano  fcrui  ; £ per  prona  la  conobbero  ctiandio gli  Sciti,  de  ouali  rifeiifce 
Herodoto,  che  elTendo  dimorati  fuori  della  patria  a guereggiarc  lungo  tempo, 
fi  ribellarono  da  loro  i fcrui , che  erano  rimalti  a cala , e s’impadronirono  del  . 

tutto  i Onde  ritornati  gli  Sciti  '.mentre  fi  credeuano  prender  riftoro  ,c  ripofo  . 

delle  paliate  fatiche,  mvna  più CTudcl guerra.fi  riirouarono  inuolti,  perche  * 
col  ferro  in  mano  vfeirono  a nceuerli  i ferui  / c vi  fu  di  peggio , che  per  naolto,  f 
che  fi  sforzaHero,  non  ne  poteuanoonener  vittoria,  finche  finalmente  vnopiù 
fauio  degli  alai  ,auuisò , che  per  efier  quelli  ferui , non  doueuano  elTer  tranati 
da  nobili , guerreggiandofi  contra  loro  col  ferfo  in  mano  , ma  fi  bene  da  fcrui, 
mofirando  loro  la  già  temuta  sferzaj  piacque  il  configlio , e pollo  in  efecutione, 
re  fegui  il  bramato  elFeno,  chetantollo,cne  viddero  i ferui|e  sferze,  dalle  quali 
cller  già  foleuano  battuti, fi  ricordarono  della  feruiiù  loro, e non  hebbero  ardire 
di  far  tella,  òrefillenza  a loro  patroni.  Se  huomini  dunque, I quali  con  gli  occhi 
del  capo  fi  veggono,  ad  ogni  modo  hanno  bifogno  di  prender  tall’hora  la  sferza 
per  farli  riconofeere  per  Signore  da  loro  ferui,qual  marauiglia.che  Dio,  il  quale 
c inuifibile  fenza  di  quello  mezzo  non  fi  conofea  ? Adopra  egli  molte  volte  la 
fpada  della  fua  diuina  parola , la  bombarda  delfuoami  re,  mai  cuori  ribelli 
non  fi  fendono  a quell*  arma,  ma  fi  bene  quando  dà  dipglio  alla  sferza  della 
iribolacione,airhora  lo  ricooofeono  per  Signore;  coli  ne  fa  tellimooianza 
Dauid  nel  falmo  9.  Cogmofceiur  />o0i /«»/ , fura' conofeiuto  il  Signore , e quan- 
do ? iudicia  faeiens , prendendo  egli  la  sferza  da  calli^arci  in  mano  ,•  e che 
più  vaglia  quella,  che  ibcncficij,  ne  habbiamovn  belliliimo  efempio  ncH’hi- 
llorie  Komane . 

14  Mentreche  PorfennaRèdeTofcanialTcdiauaRoma,  el’haueuaamal 
partito  ridotta, fi  rifoluè  vn  giouane  nobile, & ardito  di  pofporre  la  propria  vita 
alla  falute  della  pauia,  & andando  feonofeiuto  nel  campo  de  nemici , vccid^re  ■ 
il  Rè  nemico , & andatoni  a tempo  vi  arriuò , clic  u |igauano , e dauano  le  ScccoIm-j  , 
vercedia  foldati  ^onde^Ii  argomentando,  che  quegli  fulTe  il  Rè , il  quale  di-  quandi  co 
Ipenfaua  i danari,lui  vccilTc,ma  s'ingannò,  perche  era  il  fuo  ceforiero;  ma  quin-  n-Jceffe  il 
do  riconobbe  il  vero  Kè  l quando  ^i  fù  condotto  auanci  per  efier  tormentato,  ']{è  ’Fcr» 
t tanto  fi  dolfc  del  commefio  errore , che  volle  la  defira  punire  ,Vhc  fatto  l’hauc*  feama»,  j 
u^fopra  Tardenci  fiaui(iie,fenza  mollrarfene  dolente , coltantemcncc  tenendola. 

Siche  i tormenti , & i caiiight  molto  meglio  faooo  nconoicese  il  vero  Signore, 
4bcidooijS(i  benefici. 

- I 


DIgitized  byGoogle 


6}o  Del  finedellaTribol.  Leti XXXIX. 

1 f Tanto  più , che  vi  fonotaintora  ceni  feraitori  di  ctfa  ifldcbt  > cha  'W 
loro  il  cuteo  fia  lecito, atucct  gli  aien  commandar  vogÌiono,enoariconorcerTor 
pra  di  fé  alcun  patrone . E qual  è il  rimedio  i abbadareli  con  cor  loro  1*  ammi- 
niùrationedt  mano,  mandargli  in  villa,  e far,  che  noo  h efequifea  quanto  viene 
commandato  da  loro.  Ne  altrimenti  auuieoeincafadi  Dioiooi cotti  feruifuoù  igwA'  wg 
Vocatis  me  magijitr  y tS"  Domine  y tT  bene  diV/.i/ : di  alcuni  fi  fenie  Dio  per  aoi>  * ♦*  * 
mini(iratori,V  per  commandar  a gli  altri  > i quali  tal  bora  diuentano  infoienti  ,'e 
non  vogliono  nconoCcer  riileifo  Dio  per  Signore;  qual  ùii  rimedio/  corloro 
quella  commodità,priuarli  di  quella  (opraincendenza.  Vno  diqucftifuNabur 
codonofor,  il  quale  andana  dicendo  in  Danieleal  4.  O^omne  bdt  efl  ‘Bsl^lorue  ’fw'w 

, qtutm  ego  éteUficaui  in  domtem  regni , in  ro^re  fortttudinis  mteet , in-» 
gloria  decorh  meiì  Horsii, dice  Dio,  conuireneprendetrop|>o,noD  (tricorda^ 

. . . che  è miniftro  mio;  tolgafegli  dunque  ramminiflracionc,priuifi  del  regno,  man* 

J'ET^b  aftarcon  le  fiere,  & a qual  fine?  accioche  riconofea  il  patrone, 

’.  Donec  feùu  y^uod  dominetur  excelfus  fttperregnum  bominum.  £ quindi  volendo 
mandar  Dio  il  Profeta  Ezechiele  a predire  molti  caftighi  al  fuo  popolo,  gli  ap- 
lieattn,  panie  in  forma  molto  maeftofa , cioè , fopra  di  vn’alto  carro  tirato  da  quattre» 
animali  j^one,  Aauila,  Bue,  & Huomo,che  fono , fi  può  dire , li  Rè  di  tutti  gli 
animali,  il  Leone  de  quadrupedi  fcluaggi , P Aquila  de  gii  vccelli , il  Buedi  do? 
meftici,e  I H uon»o  di  cucti,quafi  dicelfe,  Hora  tono  veramente  per  dimofirarmi 
Rè  de  Regi , e Signore  de*  Signori,  mentre  farò,  che  de  mericau  caftighi  liberi 
non  vadano,  come  fi  perfuadono  i colpeuoli. 

. \6  , Et  all’incontro , qual  hora  Dio  non  fidimoftra  sdegnato,  ma  fopportd 

FatientM  ^ patienia  le  unte  oflFcfe,che  fe  gii  fanno  da  moitaii, prendono  molti  occafio- 

éi  Dio  qua  1,00  riconofccrlo  per  Signore, & offenderlo  maggiormente,come  ben  notò  ^erteti, 

tog^gnde*  Tertulliano  nel  cap.z.  del  fuo  libro  de  Pacientia , dicendo  ,chc  Dio  è tanto  pa* 
tientc,  Vt  jua  fibi  patientia  detrabat  ipluree  enim  'Dominum  ideireo  non  credunt^ 

^uia  /acuto  iratum  tandià  nefeiunt. 

E qual  vi  credete  fotTe  la  cagione , per  la  quale  tanto  facilmente  fi  ridufiie 
' , Adamo  ad  offender  Dio  ? Cofa  degna  di  confideratione  certo,  che  per  far  cader 

^damt  £u2  ^ i]  Demonio  pofe  in  opera  tutta  la  fua  retorica , anei  tutta  la  tua  malitia  • 
piu  prefe  forma  corporea  di  f^cnte,  duellò  lungamente  con  £ua,econ  fuoi  im 
facilmente  ganni,c menzognelaridutlefinalmenteamangiardelvietacopomo.  MaalPin». 
peuajje^  » contro  per  far  cadere  Adamo  affai  più  forte,  c più  fauio  di  Eua,  non  vi  bifogoa- 
§be  tua . ,ono  tante  bombarde,  òtanci  ftractagemi,  poiché  alla  prima  offerta , che  gli  fece 

Eua  del  vietato  pomo, egli  Albico  fi  arrefe,  & accettandolo  lo  mangiò,  Deduque 
viro  fuo  y qui  comedit , dice  il  facro  ceffo  Gen.j . diede  il  pomo  al  fuo  óaarico , & Geo^f, 
egli  Io  mangiò.  Ilfragii  muro  dunque  di  Eua  »pena  con  molti  colpi  del  for« 
tiffimo  Principedellecenebreégetutoaterra,«i!  fonecattello  di  Adamo  al 
primo  colpo  di  braccio  feminile  acterraco  rimane  f che  vuoigli  dire?  Forfè 
diremo, che  fia  canto  più  gagliarda  la  tencacione , la  quale  per  meato  di  vna  don» 
naci  viene,  che  quella  pet  mezzo  del  Demonio;  che  quello,  che  il  Demoni# 
appena  con  lungo  tempo, e molti  difcoifi  acquifta , la  donna  in  vn  fubico , fenai. 
adoprar  parole  ottiene  ? Ouero,  che  tanto  più  potente  è referopio  delle  parole, 
che  ciò,  che  appena  con  molta  foccigliezza  argomentando  confeguiSacanaffo,. 
fubico  con  l'operar  male , perfuafe  Eua  ? O forfè  deuecucto  ciò  attribuirti  alla 
f»rx.a  dip»  fot  za  d’amore , perche  amando  grandemeotc  Adamo  Eua  ,fùfacil  cofa  lafciarfi- 
Juadere,  da  lei  pcrfuadcre  tutto  ciò , ch’ella  voleua,  la  douc  perche  fra  Eua , & U ferpenca 

alcu  na  forte  di  amicitia  non  paffaua,non  fù  coti  ageuolc,ò  ch’clla,o  lui  credeffe» 
ò ch’egli  a lei,  ciò  che  bramaua  perfuadetTe/  onde  la  ccocacione  di  Adamo  fth  . 
quj]  veleno  col  vino,  da  cui  è facilmente  portato  al  cuore , e con  lui  la  morte» 
quella  di  Eua, qual  veleno  in  cibo  duro,  chenonfifacilaieDiefiaiimiettc,cfoao< 
tutte  quetie  rifpofte  molto  a propotìco,  e buone. 

17  , Ma  la  quarta  vi  aggiungo,  che  fi  raccoglie  da  S.Agoftino,  e confermati 
maiauigiiailBottro  intento.  HaueuaDio  minacciato  la  morte  aprimi  noftri 
Padri , fe  mangiato  haueffero  di  quel  viecacopomo  ; vi  ficadcla  mano  Eua,  a# 

mangia 
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Se  la  Signoria^  ^31 

iMitgii^aidfllinrofeyiiOByinf^  non  fi  feoeériprendfre,  non  è gran  cofa.chn 
Adamo  fi  lafcì  indurre' t mangiarne  anch'egli . <^e  fuaderi , dice  S/Agoftino 
nelcap.jo.dellib.ii.dcGen.adlitceramjMM  opus  erat  viro  ^ quando  t'.lam  eo 
cibo  mortuam  non  ejfe  ccrne^^r , quali  di cefTe,  Non  vieramefiicrìjdiperruafio- 
neoratoria  di  Eua,  effendoni  la  cactturniti , e partenza  di  Dio  > di  cui  abufar  fo- 
^iono  ipeccatorij  ansi, che  Eua  medefima,diceil  Caictano,prefeardircditcn* 
tare  Adamo,  TCggendo  fé  non  hauer  alcun  male  patito  perla  tranfgrcffionedel 
din  ino  precetto.  JV«ftVr,diceegIi,»»i/w/  monis  ynibilque  mali  ferpfa  fentien» 
éntnuequìor  tficilur  ad  perfnadendum  marito  ^vt  comedat.  La  patienza  dunque» 
chehi  Dio  con  peccatori , è occafione , eh’  eglino , la  bontà  di  lui  abufando , fc 
gli  ribell  ino, e non  lo  conofehino  per  Signore , & i cartighì  fono  buoni  maeftri» 
^e  per  vero  Signore  fanno  riconofcerela  maeftà  diuina. 

18  Ne  folameute  Signor  nofiro  fi  fa  conofeere  per  mezzo  della  tribolatìo- 
Be',  ma  etiandio  di  tutte  quante  le  cofe  noftt  e . Quando  fi  predano  , 6 danno  a 
cenfo  danari  ad  alcuno  infinche  il  debitore  riconofee  il  bencficio,epaga  le  terze 
fegli  lardano  godere, {ma  s’egli  non  vuol  pagarle,  ò nega  ancora  il  dcbito.fi  pri- 
ua  del  capitale.  Noi  tutte  le  cofe  habbiamo  da  Dioj  e come  ? in  predirò  i^nó 
l’anima, che  però  fu  detcoBd  vn  mal  pagatore,  Hac  no(ìe  repttent  animam  tuam 
4 re,  edi  vnouonojche  Non  accepit  in  vano  animam  , quafi  dicede,  non 
tiene  i danari  otiofi , gli  traffica  , e ne  pa ga  le  terze , ma  a chi  non  le  paga , che  fi 
Dio/  lena  il  capitale;  coli  in  Ofeaal  x.  di  vno  diquedi  fidice,  Hac  nefeiuit, 
quia  dedi  et  frumentum , x/inum  , £5^  ileum  ; Idcirco  reuertar , fumam  frumen- 
tum  meum , e che  ne  feguiri  ? all’hora  rtconofcerd,  che  da  me  riceuuto  l’haueuz* 
Et  erit  in  die  iUay  dicit  Dominut , vocabh  me  vir  meus , 

Et  è coli  buon  maedro  di  queda  dottrina  il  cadigo,c  la  tribolatione.che  fi, 
chcrimpari  in  vn  fubito . Auuicnctalhora,  che  il  Prencipe  di  il  pcnficro  ad  vn 
Architetto  di  fabbricargli  vn  trono , egli  fc  bene  è valent’huomo , e lo  si  ftre 
dltuttapcrfcttione,tuttauia  non  ne  viene  mai  à fine,  limile  a qucipittori.de 
quali  diccuaAppelIe,  che  non  fanno  tor  la  mano  dalla  tauola;ondcche  fi  il 
Prencipe?  lo  tojlic  di  mano  à lui,  c lo  di  ad  vn’alrro , che  fc  bene  non  lo  ft  cofi 
perfetto,  il  finifee  almeno  predamcntc.  Cofi  Dio.che  fi  diletta  grandemente  di 
formarli  troni  reali  dentro  di  noi , perche  ^nima  iufh  fedes  tft  fopiemia , ne  dà  il 
pcnficro  prima  alla  mrfcricofdia,  la  quale  è perfèttiffimo  architetto,  c maedro, & 
1 formati  da  lei  riefeono  eccellenti,  erutti  guarniti  d’oro  d*Amore,ma  molte  voi 
te  per  molto,  che  farcia,  e fi  affatichi  non  fi  vede  mai  nulla  di  fatto,  e tutto  va  in 
preparar  ione,  &aH’horasti , dice  Dio , chiamifi  vn’ altro  maedro , che  mi  fab. 
brichi  quedo  trono  da  Signore,  e qual  farà?  il  cadigo , e farà  predo  ? di  cheforte, 
appena  farà  detto,  che  fi  vedfà-fatto . 

19  • Chefiail  vera;  vedete,  che  quando  fi  tratta,  che  la  mifcricordia  apparec- 
chi quello  trono,  fc  ne  fauelia  in  tempo  futuro,  cofi  Ifaia  ^'Praparabitur  m mife^ 
rhordia  faìiam  eius . Si  apparecchierà  io  futuro,  ma  quando  fi  fauelia  dei  cadigo, 
fi  dice  in  tempo  non  lolo  prefente  ,ma  paffaio  , cofi  Dauid,  Parauit  in  iudicio 
thronum  fuwn  ^ fubito  col  giudicio  apparecchiò  il  fuo  trono.  Si  vedepcrefpc- 
rienza,  CI  fa  Dio  ogni  eiomo  benefici),  ci  manrienein  vita,dooafanita , manda 
abbondanza;  fi  ri  conofccperciò  per  Signore?  fi  lafciadi  offendei  lo?  appunto 
inerajfatut  efì  dileéìut , ty  recalcitrauit.  Venga  poi  il  cadigo , vna  buona  infer- 

reità  ,voagraucperfecutione  , ecco  fubito , che  fi  ricorre  à Dio.  CofiaChrrfld 
Signor  noltro  non  leggiaroo,che  vi  andrflcro  genti  profperc,  e felici  perringra- 
tiar!o,ericonofcerlo  per  Signore,  rea  fi  bene  infermi , Icprofi  ,trauagliati  ,bifo- 
gnofi, ricono fceodolo  per  Signore , che  potcua  commandarc  a tutte  le  cole , an- 
che i màlijCome  didc  il  Centurione,  ^am  er  ìego  homo  fum  fub  poteflate  conJU» 
turni , ty  dico  buie  vade , tT  vadit , (Tc  cioè,  le  io , che  ricooofeo  altri  Signori 
fopra  di  roe.hò  fcrui  a quali  comroando , che  vadano  in  quedo , & in  quell’altro 
luogo  ,c  fubito  vanno,  quanto  più  voi  Signore,  che  liete  Principe  fupreroo, 
fratfoluto  Signore fccoDUMudercce  ali'iofcrmicàdelmioferuo,chefi  parca, 
partùafiii  - • 
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'«  j 1 Del  fine  della  Ttibol.  La.  XXXIX. 


; San  Paolo  prima  ancora , che  foflc  Apoftolo  iotefe  per  eccellenia  qneW 
eonfeqatnza  di  triholationc  a Sipooriaj onde  eflendo  mentre cheandaua  in  Da-  „ ’ 
mafeo  gettato  da  Caua  Ilo,  e riprefo  dal  Ciclo  fuhitodif]'e,<^af^e/  DommeìCht 
fitte  6 siiinoi  c.  Non  lapeua  dunque  con  cui  egli  parlaflTe , mi  come  fenaa  fapec-, 
ch'egli  fi  fia gli  da  quello  oobil  titolo  di  Signore?  Quando  vedere perfona  no-, 
hi  Imeir  e vdtica,  e da  feruitori  accompagnata,  ancoraché  oonfappiatechifit, , 
non  la  filmate  voi  degna  d'honore»  e fe  vi  occorre  parlarle  non  le  date  titolo  ho- 
noreuole?  certo  :heii.  Con  ragione  dunque  San  Paolo  v<^gmdofibauuto,fie 
abbatutodacauallo,argomenta,chechifa  quefio«  ancora  cnc peraltro  noolo^ 
conolca  fia Signore, e cofi dice,  e//  ^ 

to  Ncfolamente  Signore  fi  fcuoproinquefiaguifa  il  oofiroDio,madipi|| 

Signor  alTolutu,independeme,ruprcfno,che  non  ha  da  render  conto  ad  alcuno 
Li  Signorijchebanno  altri  Superiori  non  pofionofar  tutto  ciò,  che  vogliono»  , 
ma  loTamenic  quello,  che  per  le  leggi  vico  loro  conceduto , altrimenti  fipuòda  , 
loro  appellare,c  pollono  anche  dlcrccafiigati;  eperció dilfe  molto  male Pilato» 
quando  al  noftro  Redentore  difle,  Pote^atem  Jmbeo  ermifigere  te,  ^potefUtemLj  /«.ip.'iSI 
babeo  iimittere  ; perche  non  può  il  Giudice  d fuo  arbitrio  condannare, 
ò rilafciar  il  Reo, ma  le  lo  mroua  colpeuoie  è obligatoà  condannarlo , fe  inno- 
cente ad  alfolucrlo.  MaUioairinL'ontro,ilqualeèSÌgiiorairoluto,evero,pu6 
darla  vita,  la  monetar  ricco,  cpouero,  condannare,  & afibluere,  comealui. 
piace, che  ni  uno  gliene  può  ri  cercar  contoj  che  perciò  diceua  molto  bene  il  San- 
to Giob  ^Q\\e,Bahbeum  regum  dimoimi  y&praàttgit  funtrenes  eorum  , toglie  loro 
il  cb^golo,  che  i quel  tempo  era  infcgna  reale,  eli  fà  cingere  con  vna  fune,  e pu  teh  t»ri9 
ttO^eptopottJìei  dkereyCuritafach^^oTi  v’èchigli  poffadire,pcrchccofifai, 
ti  Dico  più,  fi  fcuopre  Dio  per  mezzo  dellambolacionea  marauigliafSignor 
de'oofiri  cuori, perche  efiéndo  ella  cola  ripugnancitfima  alla  nofira  iitclinatione» 
adogiii  mòdo  U quando  egli  vuole,  che  bada  noi  con  molta  patienza  anzi  alle- 
grezza riceuuta . Vi  farete  incontrati  talhora  a vedere  certi  cani , i quali , ò per , 
effeie fiati  oficfi,ò  per  veder  tbrefiiero,  cui  fofpetuno  fia  ladro, molto  foneab<‘ 
baiano,  e per  u^olto, che  altri  cerchi  di  fargli  tacere,  più  ofitnatamente gridano . 

Ila  che  ?fe  il  pauones’abbate  ad  efietui  preferite,  con  vnfol  cenno  il  fa  tacerea  ip: 

fua  voglia, & 1 drconfianti  ciò  vedendo  argomentano  iudubitaMmcnte,chequel 
tale  fia  il  Signor  del  cane . Hor  cofi  dite,  che  aucfti  nofiri  appetiti  concupiTcì- 
bili,&iraicibili,fono  comeduecani  latranti, & vorariflìrot , Cetmes impudentif- 
Ani,  mefàemet  faturitMtm , come  diccua  Ifaia , quando  veggono  la  tribolatione 
ladra  de  loro  piaceri,  ò quanto  le  abbaione,  mormorano  ,fi  lamqitano , minac- 
ciano, vorrebbono  farla  iuggirc,  ma  chi  li  fà  tacere  ? non  altri, che  Dio,^li  (pio  ; 
è potente  a raificnar  qucfii  cani,  c non  altri, coli  il  larocntcuole  Profeta  Geremia  Zer,  •.  f | 
cap  Z.  14.  Damine  Dette  n^er  fiiereitcj/ècU.  Iddio  è quegli^cht  in  mezzo  itzn^  . 
•ctribolationi  ci  tà tacere, qcii  u fà  haucr patienza ,«pctc^ò è riconofciuto  per^ 
fioUio  veto  Signore.  Equalcofahaueuapiùfoiza.di  conucrttr  i Gentili,  e,  far 
loro  conofcerc  il  vero  Dio  per  Signore  dell  Vniucrfo , che  il  vederci  inuitu  pa- . 
tienza  de’martiri,  & infioo  delle  Vergincilc  io  tanti  tormenti , che  loro  dauano  f 
mercè,  chearEomentauauo,ebene,che  Signor  oinnipptcnteefferdoueua  quegli, 
che  daua  loro  tanu  vutù, eli  taccua  fuperiori  nou  pur  à tormenti , ma  alla  Na- 


***»\^*Bdcafo  racconta  Valerio  Maflimoocl  lib.‘  5.ctp.4.'nu.4.fiàglicftcrai, 
cioè,  che  contendendo  due  Citta  principali  dell  Afifici  Carcagioc,e  Crrene  de* 
confini, dopò  molti  contratti, fi  venne  finalmente  à qucfto  accordo,clic  ncirifief- 
fo  tempo  da  at^idpe  le  Città  partiflcro  correndo  due  giouani  per  parte , & oue 
a’ibcònttàff^^ittifolTcroi  tcrmioidell’voo.c  deiraltro  territorio.  Venne  ii 
tempo  fiahilito,«per  la  pane  de*Cattagineli  furono  eletti  due  fratelli  chiamati 
Filoni,  i quali, òfoflèioro  maggiore  velocità,  ò cheanticipaflero  Thora  del  cor- 
rere, fi  auiuntaggiarono  molto  più,  che  gli  auuerfari  loro , fi  che  vennero  ad  in- 
contrarli molto  più  vicino  a Cirene,  che  a Cartagine . Maaferiuendo  ciò  a frau-  j 

de  i CircBcfi , c perciò  uou  voieudo  cedere  iCarcagìaefi  li  parte  del  terreno  da  ^ 
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loro  «»pionlfrafcorfti,dopò  molte  contefe, fi  prÒpofedaqBcin  di  Cirene  qn^ 
Ao  panilo*,  che  concencandofi  i fratelli  Fileni  di  eftere  fepelliti  viui  nel  luogoj 
nel  quale  erano  giunti  conendo,haurebbooo  anch'eglino  ceduto  le  loro  ragio* 
ai, e turco  quel  paefe  a Carcaginefi  conceduto . Accettarono  lietamente  i corri* 

. doriFilcni, veramente Filcm,cioè, amatori  delia  loro  pactia,il  propofto  partito 
e fi  contentarono  abbreuiar  di  molti  anni  il  termine  della  vita  loro, per  allongar 
alquanti  paffi  i limiti  della  loro  patria , in  nome  della  quale,  fattifi  mi  fepcllire, 
ne  prefero  il  polTcffò,oticncndo  colla  mone  qucUo,che acquiftar  non  haucuano 
potuto  col  corfo; onde  ancora  che  iuirimandTe  di  cena  coperto  il  loro  corpo, 
ne  vifiepeiò  con  perpetua  gloria  il  nome  fra  poderi , da  quali  in  fegno  di  grati* 
cudine , furono  iui  ereni  due  altari  conrinfcrittione  del  nome  loro , echiamati 
poi  PbtUnorumy  Altari  de  Fileni  ,fignificando , òche  eglino  perla  patria 
facrificati  fi  erano,  ò che  dalla  patria  fi  ofieriua  loro  il  facrimio, che  meritato 
haucuano'. 

Hor  neirideffa  goifa  dirpoffiamo , che habbia dilatato  Dio  i termini 
dellafua  Chiefa.  Gareggiaua  ella  de  confini  con  la  Gentilità,  e colla  Sinagoga 
Hebrea/coneuano  per  quella  i Farifei,  e gli  Sctibi,  per  quella  i Filofofi,e  gf  Im* 
peradori,eperlaCn(efagli  Apofloli,egli  altri  fuoi  Predicatori.  Erano  quelli 
lommamence  reloci , fiche  di  loro  dille  il  Profeta  Ifaia , .^ui  funt  i^i , qui  vt 
nitbes  volant } Onde  penetrarono  nc'confini  della  Gentilità,  e dela  Giudea,  ma 
non  perciò  fi  anefero  quelle, attribuendo  ad  inganni,  e frodi  la  velocità  del  loro 
cotto  i 8c  a quefto,di(Tero,conofceremo  ,che  legitimo  fard  dato  il  vodrocorfo, 

'■  le  vi  lafcierere  con  ilquifici  tormenti  dar  la  morte , ò fepelir  viui , & accettando 

Suedi  lietamente  il  propodo  panico,con  la  morte  loro  (labi  1 irono  la  grandezza 
i S.Chicfa,dilataronoifuoi  confini,fccero,checedcde  il  Campidoglio  ai  Va- 
ticano, la  Corona  Imperiale  alla  Mitra,  lo  Scecro  al  Padorale  ,l’ Imperatoreal 
Sommo  Pontefice,  il  Xrono  Reale  all'Apollolico  Sepolcro  j e fi  come  non  vi  è 
terra , che  non  fiadata  bagnata  col  fangue  de'Martin , coli  non  vi  é luogo , oue 
non  fia  riconolciuca  la  Signoria,  da  potenza  del  Crocifidb.  Cbrijìi  regnum^, 
dice  Tertulliano  nel  capo  7 • del  ftio  libro,  aduerfut  ludaoj  yiS"  nomtn  vbiqut^ 
forrigiiufi  vbique  credit ur , ab  omnibus  gentibut  colitur  yvbique  regnata  vbsqut^ 
udormtur  ; omnibus  T{ex , omnibus  I udex  , omnibus  Deus , ty”  Dominus  ejì. 

x4  E accaduto  dunque  alla  Chiefa , che  è il  regno  di  Chrillo  quello  , cho 
nelle  vigne  auuenir  fi  vede  ,diceS.  Giudino  martire  nel  fuo  dialogo  con  Trit'o- 
nc,pcrchc  fi  come  qucde,elTendo  potate  più  crefeono,  c fono  più  feconde,  cofi  la* 
Chiefa  encndopcrreguitata,efopportando  itagli  dellemorti  de  funi  membri, 
maggiormente  ccrcfciiita.Fi»f<e,dicccgli,/>»rar«»ie  ad  vbertatem  frouecantury 
Bcclejia  perjecutionibus  crejat'y  e San  Leone  Papa  elegantemente  anch’egli  fpiega 
r ideilo  dicendo.  In  fupplicys , mortibui  'Beamum  M art/rum  ,qut  putaban* 
$ur  minui  numero ymuliipitcabantur  exempìo, 

In  vn’altra  maniera  ancora  fi  fcuopre  nella  tribolatione  la  Signoria,  che  hi 
Dio  de’nodn  cuori , & èper  la  geiofia , che  dimòdra , che  altri  non  nc  prenda  il 
pofleffo,  E ficomc  Principe,  che  fihà  fabbricato  vn  bel  palazzo  ,fe  vede,  che 
voglia  altri  fenza  fua  licenza  entrami  > & habicai  ui , Ce  nc  prende  molto  sdegno, 
e fa, che  a Viua  forza  ne  fiano  cacciati  via.  Cofi  Dio,chc  li  fabbricò'per  fuc  par- 
ticolari delicie  i oollri  cuori , jfnxit  figiilatim  corda  torum  , perche  vi  ere-  - 
deUjChc  ci  pi  iui  tal  bora  delle  richezze,;dcgli  honori , degli  amici  ì Vede,  che 
vfurpaiio  la  danza  indebicamencc  del  nolh'o  cuore , & egli  fc  nc  prende  sdegno, 

C li  caccia  da  noi.  Non  è egli  vcro,chc  quando  haueui  quel  figlio, ò qucirannco 
in  altro  non  fapcui  pcnfare.ihc  in  lui', (egli  t'i  era  femprc  nel  cuore  ì & perciò 
Dio  sdegnato  per  mantenerli  la  pofiefiìonc  del  tuo  cuore,  l'hà  Ictiato  dal  mondo 
dice  molto  bene  S.  VrbanoPapa,  dum  ingertt  tìanJìteriay\abjcondtt 
aterna  y t?*  dum  foris  pojsta  conjpicit  y intra  je  latentia  non  introjpictt  y er  dum^ 
aliena  quarit  yfeéiatùri  juo  femetipjum  reddit  alienum  ycìoi  yìi  cupidigia  delle 
cofe temporali , e traniiionc{,  non  ci  lafcia  peofarc  ali'cttTne , c mentre  mtta  le 
CPle  di  fuori ^noo  nfguacda  1 quelle  di  dcoua, e ricercando  le  itraac,ci  ù ciiraua 

dal 


Contrfk 
della  Gev* 
tilitày  e Si» 
nagoga  et 
la  Cbiefom 


VittoriA 

deMartift 

%ual*^. 


Chiefa  ^ 

gv#. 


Cuori  paé 

lax.Xfi  di 

2>  ii. 


Del  fine  della  Tribol.  tet.XXXlX. 


^34 

4Ì2l  noftro  Dio . La  forca  di  quelli  oggetti  terreoi  conofceua  etiandio  Seneca , è SeMiàk 
però  di ceua  egli , T{ehuj  buius  f^culi  non  me  trado  ^ fed  commodo  ^ alle  cofe  di  - 

quello  mondo  io  non  mi  dono  , ma  mi  predo.  Ma  Dio  non  folamence  non  vuo- 
le,che  cu  non  ci  doni,  e faccia  leruo  delle  creacure,  ma  che  neanche  ci  predi,  poi 
che  la  cofa  predaca  nonpiii  fcruc  al  fuo  vero  pacrone,ma  a quegli, a cui  fi  predi^  ^ 

c Dio  vuol  ederriconolciuco  per  folo  Signore,  e feruico  in  ogni  cempo.  Domi- 
mum  Dettm  tuum  adorabu  , iUi  foli  feruiet, 

xf  Quindi  Dauid , chemolto  bene  fapeua  la  condicione  del  (uo  Signore,  pn,,»  > 
diccua  , Seruui  tuus  fum  ego.  Signore  io  fono  cuo  feruo,  non  voglio  altro 
patrone , che  tù.  Ma  che  gran  cola  dici  ò Dauid  ì Gran  cola  lì , dice,,  rilpì>nde 
Sanc’Ambrolìo,perche  fono  molto  pochi , che  dir  polTano  con  Dauid  a Dio, 

Seruut  tuut  /:«m  Non puòciòairrauarb,  perchedeiroro,edeit*argenco è 
feruo:  non  può  ciò  dir  rarobicioio,  perche  di  queH'honore,edi  quel  vano  fu« 
mo  e feruo  : non  può  ciò  dir  il  fenfuale,  perche  di  quel  vano  diletto,  ò di  quell  • 
oggecto  concupifcibiieèferuo.  Non  fiamo  di  quelli  cali  noi  .N.  che  faremmo 
ferui  di  troppo  ignobili  Signori , ma  fiamo  di  turco  cuore  fcrui  a quel  Signor^ 
fw  ferme  regnare  ^iCperfegnoface  larga elcmofina ^ e Ripofiamot 

Seconda  Parte. 

Ò N fi  può  negare , che  il  dar  caflìgfii  non  fia  fegno  di  9t« 
gnoria,il  punto  della  quedione  .N.  è feda  maggiore,  che 
il  premiare,  efiendo  che  fono  quelli  due  odici)  di  premiare» 

. edi  punire, come  duepoli  ,(opra  dcquali  ilCielo  della 
Signoriafi  tegge,  ecome  due  mani,  chedal  Prencipe  a 
fudditi  fi  diilendono  • E io  di  nuouo  adèrmo  clTer  più  pro- 
prio del  Principe,  e maggior  fegno  della  fua  Signoria  il 
caftigare,  che  il  premiare;  il  dar  pene,  che  beni.  La  ragio- 
ne è chiara,perche  i quedo  fecondo  non  fi  ricerca  altro  domi  nio,che  della  cofa 
•-  che  fi  dona,  ma  quello  pfefupponeil  dominio  della  perfonadelfa.  Quindi  ve-* 

' drcte,che  il  Principe  fari  prefenci,e  darà  premi)  ancora  a quelli, che  fudditi  faoi 
non  fono,  anzi  ipopoli  fanno anchbglinodeprcfenri  a*Principi,&in  premio 
delle  loro  faciche,fabbricano  archi,dnzzano  colonne,  inatborano  dendardi,  & 
«rgbnocolodT,ma  decadighi  non  glie  ne  poflono  dar  alcuno.  Aggiungafi,chei 
Principi  per  infegna  della  loro  autorità,  e Signoria  portano  la  ^ada,e  non  la 
borfa  i Se  anticamente  i Confoli  fi  faceuano  portar  auanti  le  verghe,  e la  feure,  e 
non  le  maniglie,ò  le  colanne;&  iofino  ad  hoggi  fra  Turchi,qiiando  alcuno  preo 
de  il  polfedb  del  regno, per  fegno  del  fuo  dominio,  commanda,che  ad  alcuno  fia 
troncato  il  capo  ; e quindi  è parimenti,  che  San  Geronimo,  & altri  tanto  am- 
plificano il  miracolo  deirhauer  Chrido  Signor  nodro  fcacciati  i mercanti  dal 
tempio, perche  oue  nelli  altri  egli  fi  dimodraua  Signore  de  gli  elementi,  ò delle 
.cofe  iufenfate  , qui  fi  difeuopri  Signore  de  cuori  humani;  e la  Signoria,  che,hi 
l*huomo  fopra  de  gli  animali  irragioncuoli,in  che  fi  fcuopre  ella  maggiormente 
chenel batterli,  ^ ‘ ' . . x..  ..  . . . _ • j. 

sio,&Eua 
la  forza 
man  fia  terra, 

^ . 17  Ma  concediamo , che  fiano  gran  fegni  di  Signoria  i doni , Se  i benefieij  « 

ijont  dt  £ jj’auuertire,  che  di  quelli  ve  ne  fono  di  due  forti,  alcuni,  che  vanno  congiunti 
^ejortr.  qualche carico,con qualche goucrno, amminillrationi,od  obligo,alui,che 
fono  femniici  doni,eprefenci, come  quando  fi  dona,  ò collana  d*oro,  ó giardino 
ameho  ad  alcuno, ma  di  quelli, quali  fono  i più  propri)  de’Principi  i fenza  dub- 
bio i primi , qual  i fono  Teder  fatto  Gouernatore  di  Prouincia , Prefidente, Ca- 
pita no,  Caiuieriuo  maggiore, Comfflcodatore^e  lìaiUi,  ma  quedi  non  hanno  U 
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Se  la  Si^noriar 


iirìeodipià?  floflè'cofaptii  defìderabile  hauertn  dono|fcrtra  carico, quafi 
carne  fenza  oflb, e beneficio  fcnzapcnfione, che  haucrlo  con  carico  ì nó, molto 
più  (i  ftima  col  carico , perche  poita  feco  tnacgior  honore , c grandezza , c fono 
cofe.chenon  fi  danno  re  non  da  Principi . Horlctribolatiom , che  vi  credete, 
chefiano  ? fono  benefici)  di  quetta  feconda  forte , fono  carichi , che  però  tante 
'Tolte  voi  vdite  nc  Profeti  , Onut  Niniue  , Ohuj  ^abylomit , fono  croci , che  fi 
danno  a perfone  nobili,  che  fanno  Cauaglieri,  e che  perciò  efler  dcuono  più  prc- 

fiatc , che  gli  altri  benefici  fenza  carico , e fono  doni|piu  propri)  de  Principi . 

’erchedanari,e  collana  d’oro  potrà  bendare  vn  priuato, ma  croci, ccarichi  not 
fi  danno  fe  non  da  Principi,  echetalifianoletribolarioni,  vditelo  in  quello  , 
che  promette  in  San  Marco  il  Saluatore  a quelli , che  per  lui  abbandoneranno 
alcuna  cola,  ^^emo  e/l,  qui  reliquerit  domum,aut  fratres  ,uut  Joront,  aui  pa- 
trem  fMut  matremyaut  fiUot  propter  me propter  euaitgetium  ,qui  no»  acciptat 
tenties  tuntum , uunc  in  tempore  hoc  domos  , {?*  fratres , ^ /ororei , matrtt , tS* 
filiot  y i^agrot  cum  perfectttiombus , Non  vedete,  che ouanao  fi  tratta  di  premio» 
edi  mercede, fi  promettono  perfecutioni  ? fapcte perche?  acciochcfi  fappia,che 
fono  mercedi  con  carico, commende  con  la  croce, e perciò  più  nobili, più  degni» 
e più  chiari  fegni  di  principato  . 

»8  Ma  che  ditc?che  deuc  il  Signore  hauer  cura  delle  fue  cofe,c delle  perfone 
«fcfoggettc,e  non  pcrmerter,chefia  no  tri  boiate/  Anzi  dico  io,  non  v'emodo 
migliore  di  hauernecuia.cheper  mezzo  della  tribolatione.  Buon  padredi  fami, 
cltaperconferuar  il  vino,td)Cneal  principio  deirinuerno  fi  muti.eda  vn  valTd< 
lo  all’altro  fi  trafporci  jfefenfo  hancffeiì  vino  all’hora , molto  fc  ne  dorrebbe, 
perche  lo  leuano  dalle  bracciedi  fua  madre , gli  fanno  abbandonar  la  fua  patria, 
lo  priuano del  fuo  letto , e di  nuouocutrolo  conturbano , onde  v’ènecefTano 
qualche  giorno  prima,  che  fi  acquieti , ma  il  tutto  fi  fi  ,acciocheegli  meglio  fi 
conferui , perche  altrimenti  al  tempo  del  caldo , 0 fi  guafierebbe , o prendet  ebbe 
cattiuo  odore , e non  farebe  in  fomma  coli  buono  j e non  almmenci  fa  Dio  eoa 
BOI  ,'ci  prilla  de  nofiri  commodi . ci  fi  mutare  fiato , e che  fiamo  pcrfeguitati , e 
crauagiiati,  perche  quantunque  et  doglia  ,cofi  conutenc,acctochcci  conferiiia- 
mo, e dal  caldo  della  prorperità  non  fiamo  corrotti , ne  troppo  radicandoci  nelle 
feci  di  quefie  cofe  terrene, diamo  di  noi  mal  odore-  Non  èrnia  quella  fomigiian> 
za,ma  fi  bene  del  Profeta  Geremia  nel  cap.48.  II.  /-Vm/// , dice  egli  ,/uit  Muab 
mb  adote/cenfia  fua , ty  requteuit  in  factbus  juit  , ncc  tranijujuj  efi  de  vaft 
%>at  y idcuco  permanfit  gujiui  ttui , cioè,  ( maìus  ) in  eo , ty  odor  eius  ( //^  f>rauui  ^ 
non  eli  immutatut  y Fiuelìce  Tempre  Moab  ,e  qual  vino  (i  è ripofato  nelle  feci» 
non  i (lato  crauafato, perciò  ha  ritenuto  cacciuogutto, e mal  odore.  Mcntic  dun* 
que  Dioci  trauaglia  ,éfegno , clic  hà  buona  cura’di  re , perche  tutte  le  cofe  pari- 
menti  fi  muouono , fi  agitano , fi  purgano , accioche  fi  conferuino , e fi  facciano 
migliori. 

x9  Dipiù , chi  figlila  alcuna  cofa , non  dimofira  egli  di  hauerne  molta  cura  d 
MalatTÌbolaciòne,che  vi  credetefia/  vnfegno,  e figlilo  di  Dio , per. he  egli 
Flageilat  omntm  filium  yquem  recipity  Onde  l’Apottolo  di  quello  figillo  fi  glo* 
naua, dicendo,  tgo  fhgmata  Dammi  md  lefu  chriitt  m torpore  meo  porto  , lo 
porro  i’imprefadel  figlilo  del  mio  Signore  Gicsù  Chnllo,per  cui, come  cfpone 
D-Anfelmo  fon  conofciuto  per  fuo  Teruo,epcrciò,  ^\emo  miti  molefius  yf/» 
BÌuno  mi  fia  molcilo  , rapendo, ch'io  fcrno  a vn  Signor  tanto  potente. 

Chedite?  die  il  pafioie  difende  le  Tue  pecorcllcdalupi  ? egli  è vero, ma 
come  ? con  non  permetter, che  vadano  errando,  ouunque  loro  piacè,c  tenendo, 
le  riferrate  nc  loro  outli , e Dio  parimenti , accioche  non  fiamo  ingoiati  da  lupi 
internali , col  mezzo  della  tribulationcci  ritira  da  pafcoli  pericolofi,iifetrati  ci 
tiene  entro  allacuttodia  de  Tuoi  precetti. 

. 50  Quindi  per  il  Profeta  Zaccaria  diceua  ^Jfumpfi  miti  dust  virgo* , vnam 
votaui  decortm  , tT  alteram  vocaui  fumculum , iS,  pam  gregem  meutrt^ , pci  le 
quali  bacchette foglionogliefpoiicon  intendere  la  bemgnita,&  il  caltigo.qucN 
la  nella  bellezaa,quclta  nella  funt:»  noAlolamcnte  dunque  pafee  il  Boitro  Dio  le 
L ^ Xxx  a ine 
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Del  fine  della  TriboirLcti  XXXIXJ 

Tue  pecorelle  col  condurle  a vaghi  pafcoH.ma  etiandio  col  ritirarle  da  pericfllot 
luoghi , e racchiuderle  collefunt  delle  cribolacioni  entro  aleudrdaco  ouilc;  t 
. . rifièdo, fecondo  alcuni  grauiefpoiicori  figmhcaco  ci  fuT  nelle  due  verghe  di  Aa» 

hd'  ^ ^ Mosè,  quella puote chiamarli  bellezza , ‘perche  germogliando  fi  vcfte di 

vaghi  fiorijquefta  fune , poiché  per  mezzo  di  lei  date  furono  tante  sferzate  di  pu*^ 
dart,  nitionca  gli  Egitti)  ; quella  , che  partorì  foaui  frutti  di  amandole, quella, che  fi 
cangiò  in  ferpente.  Ma  quantunque  quella  fembralTe  più  vaga , quella  tuttauia 
O0$t^no  fù  pj,',  yf  j poiché  libero  gli  Hebrei  dalla  feruirù  deirEgitco,diuife  il  mare,  fil 
ui  fc^turirda  vnaduri  felce  fonti  di  acqua  viua  jcmoltealtrcmarauiglieabencfi- 
vo/r.cfctf  del  popolo  Hebreo  operóse  non  altrimenti  quantunque  il  goucrno  piaceuo- 
^astHM . le  nella  Terga  fiorita  di  Aaron  lignificato,!!!  più  aggradeuoleal  fenfo  ; il  feuero 
4 tuttauia  nella  verga  di  Mose  rapprefentatoci  è molto  più  vtile , c falutare  j & il 
noftro  Dio  colle  lue  pecorelle , hor  ddl’viia , & hor  dell'altra  fi  vale,  conforme 
, ' albifogno  loro  ,&allafuaaltiffimaprouidenza;eletal  bora  in  mezzoà  lupi  le 

manda;  è,  perche  egli  non  folamente  delle  pecorelle,  ma  etiandio  de'lupìéSi- 
I rnórcjcsi  ftrsi,clic  da  quelli  non  lìano  quelle  olfcfc,conformcallaprofetia  del 

^ Profeta  Ifaia,  Ilabitabit  lupi:  cum  agno.  lfa,\\.6» 

■ \ ‘51  Che  dite/  che  l’autorità  fua  ci  potrebbe  difendere,  molto  meglio,  che 

non  fù  dal  nome  di  Cefarc  lafuaccrua/  egli  è vero,  e perciò  l’Apoltolo  San 
Paolo  con  quello  feudo  fi  andaua  egli  difendendo  , mentre  che  diceua , ? 

mìhi  moleftus  jit  ^ ego  enim  Jìigmafa  Domini  mei  le  fu  Cbrtfti  in  cerfore  meo  porte» 

} ^ cioé,io  porto  ifegni  del  mio  Signore  , come  fuoferuo,  e però  è ragioncuole,  che 

0 quelli  clTendo  per  fuo  fcruo  conofciuto,niuno  mi  fia  molello  j Ma  quali  ciano 
quelle  cofe,  che  molcllia  dauano  a gli  Apolloli  > non  certamente  le  perfccutio- 
ni  ,8c  i trauaglijanziilfuo  nome  fcritto  in  fronte  par  che  ne  Ha  calamita,  come 
egli  dille,  line  vebù  facient  propter  nomen  meum^  ma  le  occafioni  de  peccati  ,c 
da  quelli  Dio  guarda  i ferui  fuoiyc  maggior  Signoria, e potenza  dimollra  col  fare* 
che Vingiurie,  & i trauagli  nò 'Ci  rechino  roolcllia,chc  col  tenerli  lontanida  noi. 

Che  dite?  che  il  Patriarca  Giacobyoleua  paoc,c  vellimenta  per  ricono- 
fcerDio/  Ma  non  vedete, dico  io,ch’cgli  non  richiedcuadelicic,ne  cofe  foucr» 
chie,ma  lolaraente il  necellario  follegno  di  vna  mifera  vita . Poi,era gìouinerto 
in  quel  tempo  Giacob , c poco  prattico  delle  cofedi  Dio/ondenon  èmaraui* 
i;lia,le  coli  dicefle;  ma  fatto  poi  grande , conobbe  molto  meglio  Dio  per  mezzo 

delle  tribolationi  ; onde  hanendo  lottato  feco  tutta  vna  notte, e per  vna  percofiia 
rimallo  zoppo, hebbe  a dire , ViiU  Dominum  facit  ad  faciem , iS'  falua  fa£ìa  eft 
attima  mea . • . Gt.ix.il» 

Cheditc/  non  circrolficioproprio>cdcgno  del  Principe  ilcalligaro 
, E vero  fe  fi  tratta  di  farlo  con  le  proprie  mani,  e coli  non  lo  fa  Dio , che  però 
Xèni  M pfg*to<l5ill^cnionio , che  tormcntalfcGiob  con  le  propri  emani,  ricusò  difar- 

modiP-  l»  nianu  tua  eft , quali  dicclTe , fallo  pur  tù,che  èofficio  tuo  ; &r  è bella 

■ a quello  propofito  la  confidcratione  di  Tcodorcto , che  mandando  Dio  alcuni 

rat  Angioli  del  Cielo  per  far  alcune  gratie  ad  Abrahamo,ccaftigar  Pcntapoii  j Ad  Ttedefttt^ 
?'  Abrahamo'volle.cheappariirerotreiofieme  ,eche  rapprefentallero  leperlbne  • ‘ 

y mt  mant.  Trinità ,che  perciò  il  Patriarca  Abiabamo,  Tres  vidit , ts  vnum 

adorauit } Ma'andando  poi  a caftigar  Sodoma, volle,  che  folTcro  folamenic due>  Gtm,  1 t.ti 
accioche  in neffuna maniera  rapprcfentaflcro  lafuadiuinaMaellà,  percliepuó  • ' 

clTerconfidertcoDio,  come  tri  no  in  perfone,& come  vno  in  effenza;  Se  dunque 
tre , fi  farebbe  potuto  dire  , ecco  le  ire  perfonc  diuinc , fe  vno , ecco  Dio  vno  i» 

’ clfenza,  ma  elTendo  due  > non  li  daua  luogo  a peofare  ,che  fofie  Dio.  Non  fi  di- 
letta dunque  Dio  di  calligarcon  le  proprie  mani , niafi  bene  di  mandar  altri  » 
che  calltgnino , e coli  anche  in  quello  fi  dimollra  Signore . 

35  Cheditc?  ch’egli  prende  inllromenti  dà  calligare  da  altri?  egli  è vero, 

non  perche  quelli  manchino  alla  fua  potenza,ma  perche  mancano  al  fuo  amore,  - 

e perdimodrare , ch’egli  fa  ciò  mal  volentieri , ma  perche  dunque, dirai , lo  dir 

Perche  è Signore, è obligo  di  chi  èSignoredi  ammimlliargiuiliciajecalligav 

i solpcuoli , pcichc  ileaor  ituU&am  dtligitj, 

......  ...... 
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Se  la  Signoria  r 6ìj 

Che  dite  f che  i benefici  hanno  gran  forai  di  rapire, e violentar  ì cuori  hu^' 
felini  / c vero, ma  quando  ben  fono  conofeiuti , e ponderaci  > e non  fi  conofcq> 
Bo  i beni , fc  non  fi  prouano  i mali  ; laonde  fé  Dio  non  mandaffe  mai  linfermità , 
non  vi  farebbe  chi  cooofeeife,  quanto  gran  bene  fofp:  la  fanità  : fc  non  vi  foflrcro 
ciechi, non  fi  conofeerebbe  ,che,cofa  foffeil  beneficio  degli  occhi!; 
maniera  vtiliffimefono  Ietribolacioni,pcr  farci  conofeere  pernoAio  Signore 
Iddio. 

Ne  certo  è picciolo  queAobeie,  e di  poca  confolicione*  Io  prima  perche 
ègrahbenejeffcr  feruodicofigiande,& araorofo  Signore.  Eflcr  fcruo  degli 
huominièauracofa,epefointollciabi!ef(^railcapo  . Quando habbiamo vn 
pefo  fopra  le  fpalle, rimane  il  capo  libero  , fipoflono  aliar  gli  occhi,  & adoprar 
gli  altri  fcnfijChe  ne!  capo  Hanno,  ma  fc  il  pelo  è fopra  del  capo,  tutta  la  perlona 
rimane  opprefia , e v‘è  dilHcoltd  infin  di  refpirare , e tale  è la  oignoria  d’nuomo, 
che  perciò  diceua  il  Profeta , Impofuifìi  bomines  fuper  capita  nojìra.  Mailno> 
Aro  Dio  tanto  è lontano  di  eAìerci  pefo  fopra  del  capo , che  egli  porta  noi  fopra 
delle  fuefpalle|,  coli  ne  fa  fedeMosè,  Sicut  udquita  prouocant  ad  volandunt-» 
puUos  fues  , tr  fuper  eot  volitant  ojfumpfit  eum  , atque  portauit  in  bumerit  fuit, 

^4  Apprefloèdtgranconfolationeil  confiderare,che  quegli,  che  ci  traua- 
glia  è il  Signore , il  quale  hi  autorità  di  farlo  , eche  non  ci  fà  ingiuAitia  alcuna, 
come  quegli,  che  fi  ferue  del  fuo  : con  qucAo  penfiero  fi  confolaua  S.  Ambrofio, 
hauendo  perduto  ramatiffimo  fuo  fratello , coli  nciroratione , eh*  egli  fece  nei 
“fuo  funerale  dicendo , Latandum  efì  magis  , quod  talem  fratrem  babueritn-j , 
quam  dolendum  , quod  amiferim  . lUud  enim  mumu ^boc  debitum  «fi.  Itaque^ 
perfruìtM  fum  ,quàmdià  licuit , concejfo  miht  foenore^  qui  depofuit  ìpigaus  recepii. 
^Tfibil  interejì  i vtrum  abiures  depofitum  y an  doleat  refiitutum  ,cioè,  Deuo  piii 
collo  rallegrarmi  di  hauere  vn  tal  fratello  hauuto  ,che  dolermi  di  hauerlo  pcr>^ 
duco.  Impercioche  quello  fùcorteha,  e quello  debito . Siche  hò  goduto  infin 
che  mi  è fiato  lecito  del  preAaco  bene  ; hora  chi  me  lo  diede  fi  ha  il  fuo  pegno  ri» 
tolto.  Ne  deuo  dolermene,  perche  nouvi  èdiAeienzadalnegarildcpofico,al 
doierfi,che  fia  fiato  ritolto. 

35  Quindi  rifiefib  Dio  nel  leuicico  al  a^.  accioche  nel  cuore  de  gli  Hebrei 
ben  fi  radicaffe  quella  dottrina,  non  voleua , che  Foficlecico  loro  vendere  le  pof- 
feffioni  parerne,  come  quelli  ,che  patroni  non  ne  erano,  mafoUmencefùcaiuoli» 
Terra  non  dice  il  facro  cello,  in  perpetuar»  , ^uia  mea  e{ì  ^ 13“  vos  ad-- 

uenayiS"  coloni  mei  efìit  t fopra  dei  qual  luogo  dice  FiloneHebceo,  Jjquert^ 
fatii  puto  , nos  aliena  vti  pojfefjionibm  ^ quod  fi  cognofeeremus  y curaremus  tam- 
quam  res  Dei , pracogitantes  morem  effe  ‘Domini , recipere  jua , quandocumque^ 
«pfi  vifum  fueritific  enimademptat  /èremut  Uuiut  y cioCtPcato  ychc  fiaalTainu* 
nifcfio , noi  hauere  Tvfo  folamence  delle  pofiefiìoni , il  che  fe  noi  conofcclllmo, 
ne  hauremmo  penfiero,  come  di  cofe  di  Dio,  penfando  efiicre  cofiume  del  parrò» 
ne  ripetere  le  cofefue  ogni  volta,  che  gli  piace.ecofici  parrebbe  manco  grauela 
perdica|loro.  Dell*  ifiefiò  argomento  fi  valfe  ancora  Sieneca , & acutamente  al 
ìollto  cofi  fpiegollo,  ^uicquid  e/l  y cui  Dominai  infcriberis  y apud  te  e/ì  ytuuttLj 
non  efì , e poco  àpprelTo  , Ingratut  e/l , mi  cum  amiferìt , prò  accepto  nil  debeU 
B ingrato  quegli, che  hauendo  alcuna  cola  perduta , per  hauerla  prima  riceuuca, 
non  fi  conofee  debitore.  Deirificfia  confidcratione  prendeua  conforto  il  Samo 
Giob, dicendo  'Dominai  dedityDominut  :&  Eh  fummo  Sacerdote  /)«» 
minui  e/l y quod  bonum  e/ì  in  oculiì  eiui  factat. 

- 36  1 Signori  terreni  non  fono  padroni  della  vita  de  loro  femt,  neanche 
rifielTo  huomo  èpadronedellapropria  vita,  ò de  fuoi  membri  ,onde  non  può 
vcciderfi,  nc  fmembrarfi . Ma  Dio  è padrone  non  folo  della  nofira  facoltà , ma 
etiandio  de  membri  del  corpo  ,;dell’anima , della  vita , e di  quanto  é in  noi , & è 
cofi  alta , e fourana  quefia  Signoria,  che  fecu  loferuiflt  con  ogni  diltgenaa,e 
imza  commetter  alcuno  errore  miil‘anni,  & egli  dipoi  titogltcflc  la  vira,» 
«i  mandaire^taamau^Òc  ia corpo  aUQDfcmo»  uoa  hauerefii  di  che  dolcru  » 
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DeIfinedenaTriboI.Let;XXXIX: 


•on  pocrff^i  litnèntirti^non  potrefli  dire,  che  tt  fofTe  fatto  tortole  che  fia  it 
come  ri  porti  cù  con  gli  animali  hruti,che  forco  al  tuo  dominio  fono  f Quel  po« 
urro’huc.dapoi  che  egli  fi  èatfartcaromoltiannìa  Iauorartilacerra,&acibarti» 
non  iVccidi  rù.e  ce  Io  mangi  f (Xucll^g^lhna*  lappi  iiauerci  faccemolce  vuoua» 
ealleuati  mofci  pulcini , non  è ella , fenzahaucrtifactaalcuna  ingiuria  da  te  ve* 
cif  a f e fc  con  farla  morire  più  Aentacamence  > e con'più dolori ,|é  per  eiTer  più  ce* 
nera,  c più  delicata  al  tuo  palato , non  lo  fai  tù,  fenza  hauerle  vna  dramma  di 
- pietà?  Pei  che  dunque  non  potrebbe  far  DiorillelToconcef  forfè  non  è egli 
più  tuo  Signore*,  che  non  Tei  cù  de  eli  animali  irragioneuoli  / certamente  che  ^ 
dunque  non  potrefli  dolerti, quando  griileffì  termini  rfalTcteco  ,ma  di  ciò  noli 
^ t’è  pericolo,  perche  egli  è troppo  buono  ,&amorofo, 

$7  Douemo  ben  noi  hauercaro,  quando  egli  li  degna  in  alcuna  cofaferuìifi 
di  noi , fi  come  veggiamo , che  anche  ha  de  gli  huomini  fi  vfa , che  quantunque 
I non  fi  habbia  riceuuto  alcun  benefìcio , ò (peri  alcuna  mercede  da  gran  Signore 
folamente per  elTer  egli  quello,  ch’egri  è,fi  muoueciafeuno  volentieri  a feruir* 
loj  quanto  più  dunquCjdouremmo  far  noi  quello  per  il  noilro  Dio , di  cui  non  fi 
può  immaginare, ne  piiigrande,nepiiVdegùo  Signore. 

• . Di  vnpaggiodìAleflTandro  Magno  ftriue  Valer  Maffimo, che  facrificando 

T 4tienx.a  j|  patmnc,.&  eflendoui  egli  come  miniflro  prefcntc  ,‘e  tenendogli  i’incenlìe^ 
dt  vnpag-  ^ gl,  fopra  del  braccio  ignudo  vn  accefo  carbone , e benché  fcnnlTe  ab- 
rio  dj  Alef  bnicciarfi  le  carni, non  hebbe  però  mai  ardimcnto,o  di  lamencarlì,ò  di  muouerfi 
fandro  intcrrumpcre  il  He  ,il  quale  dilettatofi  della  fua  patienza , tirò  piùiii 

maglia . jungo  del  folito  il  fuo  facriheio-  Se  tanto  dunque  fopponò  vn’huomo  per  vn’- 
alcro , quanto  piùdouemo  noi  fopportar  il  (ìmile  per  Dio  ì 11  tribolato  é facri* 
ficio  grati  (Timo  i Dio,  & egli  mcdefìmo  è quegli, ctie  tiene  rtncenfiero*,e  buono 
odore  di  fegli  manda, che  perciò  de’Martiri  canta  la  Chiefa,  T tmquam  Mocam* 
fi}  boflium  accepit  $Voi  ; fentc  dolore  é vero,  ma  non  per  quello  deue  voler  impe- 
dir il  Sacrifìcio . Ben  l' incendeua  il  reai  Profeta , onde  elfendo perfeguicaco  da 
Saul  à morte,  vn  giorno  glidilTe,  Si  Dtminut  incitas  te\aduerftu  me,  odoretur 
I cmintu  facrificium  ,(c  \\  Signore  vuole,  che  le  gli  taccia  di  mefacrificio,ecco- 
* mi  pronto,  non  voglio,  che  per  il  mio  dolore  ,odinterelTes’interrompaianzire 

c lolo  per  apportargli  vn  poco  di  buono  odore , io  mi  concento  di  morire . 

38  Di  vn*altroferuocofaancorapiùmarauigliofaracconcaSenecalib.3.de 
'Jm$re  di  benef.  cap.  i y . &•  è,  che  elTendo  il  fuo  patrone  condannato  a morte, c ricercato  a 
fiTuoverJo  quello  hneda  miniilri  della  giuflicìa,  egli  lo  nafcofe,epolloli  la  fua  velie  indof- 
il  fuo  pano  fo,c  le  fue  annclla  in  dito.andò  incontro  à pcrfecutori,c  come  ch’egli  fblTe  il  pa- 
ne cronedilTe  loro,  che  dì  lui  faceifero  quello, che  in  commiflìone haueuano,  & al- 

giiofo  la  fpadaporfe  prontamente  il  collo.  Ohehefedeiti  diferuo  marauigliofa  Po* 
teua  egli  non  folamence  viucre,  ma  guadagnarli  ancora  molte  ricchezze  feopren- 
Si  allude  do  il pacroncj&eglibramòpiùcollolamorce,perfaluargli la  vica,&oue molti 
alla  morte  dalle  loro  proprie  mogli,  e figli  erano  feoperti , vn  ,feruo  lì  ritrouò , ch&con  la 
dillenrico  propria  Vita  il  fuopatrone,dal  quale  in  mifcrafcruirù  era  tenuto,  difefe,  fedeltà, 
4*  di  cheinquefligiornipiiiammirabilecilirendedairoppollo  cf  empio  di  fcelera- 
Francia  il  to  parricida  , il  quale  empiamente  centra  il  clementilfimoi  edegnilTimo  fuo 
grande.  Principe  riuolcando  il  ferro  ,rhàpriuatodi  vita.  Ma  feuncolìfecegiàda  yn** 
i huomoper  vn*  altro  huonio , che  non  era  vcramene  Signore  della  vita  di  |uì‘; 

Qual  vergogna  fara , che  non  facciamo  noi  coù  aflai  minore  per  il  .Signor  no- 
llro%  che  col  fuo  proprio  fangueci  ha  ricompraci  i Qijal  contufionc , che  non 
fopportiamo  volentieri  alcuna  ingiuria , ò tormento , acciochctil  vero  noilro 
Signore  oltraggiato  non  lìa,roa  pai  rollo  lodato,  & honorato  / 

Cran  xelo  39  Tal  animo  hebbe  veramente  il  dinoto  San  Bernardo , perche  hauendd 
dell'  bori  ar  egli  nelle  lue  prediche  eforcaco  i fedeli  a prender  Tarmi  ,&  andar  in  Palellinai 

di  Dio  in  combatter  coatragTinfedeli,  e liberare  da  Saraceni  la  Città  di  Gerulalemnie,  fi 

S.òeruar-  radunò  gran  gente  a quello  fine,macatTÌuolucceiro  hebbe  Timprcfa,c  fenza  frut- 
to. to,  quali  tutti  morirono,  dal  che  ne  fegui  gran  mormorai  ione  coutra  San  Ber- 
nardo,il  qu4c  ne  era  llaco  l’autore,  del  che  punto  non  fi  rammaricaua  egli,  anzi 
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•oniderando , thè  fc  non  haueiTeco  mormorato  diluì,  facilmente  fi  farebbono 
di  Dio  dol  uto , grandemente  fi  rallegraua  dixfiere  come  feudo  del  Signore  , 

scontro  dife  auuemati  foiferoìpiù  coftoi  colpi  delle  malediche  lingue,  che 
contra  del  fuo  Dio,  & al  lamifiìmo  Papa  Eugenio  fcriuendo , coli  dice , Si  ne» 
eejpt  fit  vHum  fitti  e dmbm  , mah  in  nos  murmtir  bemtnum , quam  in  Dtum-» 
eje,  Bonum  mtbiyfi  dignetur  me  vti  prò  cl/peo  , libent  excìpio  in  me  detraben*» 
ttum  ìingUM  maledicae , (T  venenata  U>icula  blajpbemorum  , vt  non  ad  spfutn^ 
perueniant  .Non  recufo  inglorius  fieri,  yVt  non  irruatnr  in  Dei  glorianujt  cioè* 
Se  vna  delle  due  ha  da  feguire , amo  mèglio,  che  fi  mormori  di  me , che  di  Dio . 
Buono  per  me,  s’ egli  degnerafii  di  me , come  di  feudo  ferpirfi  ; volentieri  in|me 
^ riceuo  le  malediche  lingue  de'mormoratori,  & i velenofi  dardi  de  beftenw 
jmiacori,  accioche  a lui  non  arriuino  ; non  rteufo  e(Ter  io  priuo  di  ho» 
aore,acciochenon  fi  oiFenda  l’bonordi  Dio.  Ma  chi  nou  si.che 
dairefiere  noi  pacieneij,  molta  gloria , & honore  ne  rifulta  4 
Pio  ? e che  dall*  edere  noi  impatienti  prendono  altri 
fouente  oceafione  di  befiemmiar  il  nome  di  Dio  ! 

Ad  imitationedunq, di  quello  eloriofoSaa» 
to, contentiamoci,  anzi  ham>iamo  pcs 
gran  fàuore  1*  elTere  feudo  di  Dio  , 
fopponiamo  volentieri  qualfi 
' uoglia  ingiuria  per  hono» 
ledi  Dio,  e per  dar* 
gli  buon’odore 
cioè,  odo* 
re  di 

> •ratione,dipatieozadilode« 

w‘  ^pingratiamenti,  & 

Andate  io  pace* 
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Che  il  tribolato  non  ha  maggior  amico  ; confolacoret 
òC  aiuto  dell’Angelo  Tuo  cuftode  » a cui  fe 
vuol  eflcr  grato,  efTer  dee  patiente  » e 
benedir  Iddio. 
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R A le  più  dolorofe  feiagure  dcirinfcliee Città  di  Gienifales^ 
me  dal  doIcDte  Profeta  Geremia  amaramente  piante» fu  nel 
primo  luogo  come  princijpalifGma  polla  da  lui  reflerella  ab- 
bandonata da  tutti»  e rimaita  fola.  ^tmodo  ftdet  folaCiuitétt 
pienti popuh , Ahi  come  è rimalla  fola  quella  gran  Citci»Signo- 
ra  delle  altre , cortigtata  da  Principi)  c da  vn  jmmenfo  popolo 
feruita»  non  v’è  pur  vnodc'canti  amici  Tuoi»  che  la  confoli. 
Z^oneflqui  confoletur  eam  ex  emntbut  ebarit  tius,  Ecofi  fuole  N.  accadere 


nel  mondo»  che  oued  quelli ^che  polli  fono  nella  fommità  della  ruota  delia  For« 
cuna  »fquadred’amici»ede’compagni  non  mancano  gU  mai  » coli  da  tribolaci 
par  che  ogn’vno  li  difcoHii  e fuggì . Quando  valorolo  guerriero  sfidato  daya  ' 

luo  ni  mico»i  per  entrar  feco  in  ampio  teatro  i combatter  in  duello»  ha  qtli  mol- 
ti»  che  Taccompagnano»  lo  feguono»  Thooorano , 8c  animo  gli  fanno,  ma  nello  ' 

lleccaco  entrando»  tutti  lo  lafciano»e  non  bifogna»  che  confidi  in  altro, che  nelle 
Zémteo  jpf  fue  proprie  braccia  j e non  altrimente  auuienc  a noi»che  prima, cheVenga  il  tem- 
éele,eeoH~  po  di  combattere  con  Tauuerfa  fónuna  » fquadre  d’amici,  e di  compagni  non  ci 
Jisnteraro  mancano  mai  »maacollatali  Thoradi  menar  lemant,  venutala cribolationetucct 
ci  abbandonano  » Efì  amicus  » dìceua  ilSauio  neirÉcclef.al  6>  fecundumumput 
fuum,  (S"  nen permanebit  in  die  necejjitstit  £ amico »ma  oon  d*0£pni  tempo  » ami- 
co quando  ci  vede  il  luo  commodo,  e nò  illarà  faldo  nel  giorno  della  tnbolauo- 
ne,  quali  dicclfe non  haura  patienca  molti  mefi,6giorni,mà  il  primo giorno»che 
tribolato  farai)  egli  ti  abbandonerà,  & è quello,  che  difleparimeote  va  Poeta 
gemile.  ■ ^ . 

‘ Si  fortuna  perù tSuUiu  mmicuterU» 


Coli  rimanendo  (olo  il  poueco  tribolato  viene  parimente  ad  elTer  priuo  di  . 
fonfolatione»ediaiuto»  & ad  àuuerarlì  in  lui  ciò  chedifle  ilSauio,  Fs  foli, 
quia  cum  ceciderit , non  babet  fubleuantem  Je  • Guai  a colui»  che  é folo,  perche  ca* 
dendo  non  haurà»chi  gli  lia  di  folleuamento,ò  con  dolci  parole  a]ranimo»ò  con 
amiche  braccia  alla  perfona . Hora  perche  è cefi  rara,  e tanto  defiderabile  la 
compagnia  di  vn  buon  amico»  s*io  vi  prouedcin»od  infegnaifi  amici  cali, che  non 
vi.abbandoneranno  mai»  ne  in  vita»'ne  in  morte»  che  buona  nuoua  farebbe  ?lChf 
cdnfolatione  per  li  tribolati  ? Se  attenderete^dunque  rvdirete . 

X Ma  come  dirai  fiaposlìbile»  che  amici  cali  fi  ritrouino  nel  mondo»oue  toc* 
ticercanòil  proprio  inccrellè,  Omnet qusrunt , qua  fua  funt,  oue  non  è lecito 
fidaifi  di  2k\iao,^che0mnùamicuf  fraudulenurincedùtQttQQOmi^ict.Aìcìiiao 
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Nella  fcfta  <Jc  gli  Angeli."  ^4 1 

iT.  Amkur  dìà  qiufitur yvtx  inuenitur  yàrffìcHe  feruatur iO^t  ffnalmenrè 
fe  bene  (i  ricroua(Te , li  motte  da  noi  lo  feparerebbe>  Siccine  fepara*  amars  mtrf* 

Ditebcne  .N.  non  ce  li  dà  il  mondo  quelli  amici, ma  fi  bene  il  O’eloinon  fono  "* 

huomini  mortali, ma  fi  bene  Angioli  immatcrialì,e  Icmpitcrrii.  Oh  che  compì- 
gnia!,  oh  che  amici . Tutti  quelli  Beati  Spiriti  fono  noftri  amici  fedcliflìmi, 

Omnes  funi  adminiUrator^  Jpiritut  in  mtnijìermm  mijji  ^ropter  eos  , y«i  bttredi» 
tatem  cafiunt  fulutU.  Ma  perche  fra  gli  amici  vno  deue  effer  fingol  are,&  il  prin- 
cipale , conforme  a quel  detto  del  Sauio  nell’  £ccle.  al  6.\6.  ^P^^ul^i  pacifici  fint 
tibi  , ér  conjfliarhtj  ftt  tibi  vnut  de  mr//e,  che  fii  tanto  come  dire,  Àmorcuoli  AngelociB 
habbiane  quanti  ne  vuoi , ma  d’aoiici  cari , con  quali  patecipi  tutti  i tuoi  confi>  fiode  n»-  ' 
gli,vno  appena  fra  mille  ; e cofi  anche  de  gli  Angeli , benché  tutti  nollrì  amore-  fir§  éimicgi 
uoIi,cialcunoperònehà  vnq  ,cheglièfingolari(nmo,efedcli(Hmoamico,che 
non  l’abbandona  mai, e fi  chiama  l’Angelo  cufiode.  Oh  che  amico,  che  febea 
Toffendi  non  fi  sdegna , ne  ti  lafcia  ,le  ben  lo  difprezzi,  non  ci  fprezza  ,fe  bene  è 
vno  , vai  per  mille , e fà  ogni  forte  di  perfonaggio  \ per  feruirti . Cofi  accade  tal  ' 

bora  nelle  comedic,vi  fari  penuria  di  recitanti  buoni, che  fa  vno,  che  èpratttco? 

Non  dubitate, dice, farò  IO diuerfi  perfonaggi.e  cofi  hora  eiccinfeena  d armi  co- 
perto con  iafpada  in  mano,chepar  vn  Rodomonte, cfà  il  Capitano, hora  lafcia- 
ce  Tarmi, fi  pone  vna  toga,  prende  vnlibrOjCc  nevi  penfofo,chepar  vn  Brrtolo»  • 
c fà  il  Dottore , hora  di  quelli  fubito  fi  fpoglia , e di  vedi  lacerecoperto,  fembea 
V»  mendico , e fi  il  feruitore  ; onde  chi  non  è ben  prattico  ficrede , che  fiano  di- 
ìierfi  recitanti,cpureèfcmpre  Tilleffq.  Cofi  TAngeIo,pÉt  feruir  Thuomo!,fà  di-  dturrffi 
ucrfi  perlonaggi  ,di  Capitano, e perciò  armato  con  fulminea  fpada  in  mano  fi  fo  perfc'n  àj^i 
vedere  da  Balaam,  cdaGiofuèihor  con  vn  libro  io  mano,  e vedi  lunghe,  qual  ^ ^ 

Dottore  appare  a Daniele,  & a Giouanni:  hora  qual  pouero  viandante,  c pere- 
grino fi  apprefentaad  Abrahamo , & a Loch't  infin  le  fembianzedi  animali  nra- 
gioneuoli  non  fi  fdegna  di  prendere,pcrche  quei  Leoni,  quei  Bue,  quell’Aquila» 
oh  e ad  Ezechiele  apparuero,  alcrp  non  erano,  che  Angeli  in  que  Ila  forma. 

3 Che  pili  ? con  ciafcheduno  di  noi  fà  cucri  quelli  orfici), che  da  noi  bramar 
fi  podano  per  aiuto  in  tutta  la  nodra  vita . Mentre  fei  bambino,  di  che  hai  bifo- 
gno  f di  balia,e  balia  percc  fifa  l’Angelo  tuo  fanciullo, di  maedro,chec’in(e- 
gni  hai  di  mcdieri , e maeliro  eccellentifiimo  t i è l’Angelo  tuo  cudode.  Gioua- 
nc  di  padrino,  chec’iofegni  à combattere',  e ci  conduca  in  campo , e padrino  ci  i 
fa  TAngelo  tuo.  Ferito , hai  necelficà  di  medico,  che  ti  curi , c migliore  ricrouar 
nonne  puoi  dell’ Angelo  tuo . Hauendo  liti»  ò bramando  alcuna  (gcacia  dal 
Principe , di  auuocaco , 6 mellaggicro , e qiielto  fa  per  eccellenza  l’Angelo  tuo. 
FtnaliDeace,chi  dopo  moneti  accompagni,e  canti  le  tue  lodile  dall’ Angelocuo 
non  hai  da  pattini.  Hpr  per  conofeer  T obligo,chc  gli  habbiamo , e per  fapcrci 
valere  de  tuoi  aiuti, difcomamo  breuemente  per  quelli  orfici . 

4 liprimu  officio  dunque,  che  facciacon  noiTAngelo  cudode  è di  balia, 

)h  felicita  nodra  grande.  Si  legge , c fi  fcriuc  per  gran  ventura  di  alcuni  bambi- 

Ili , che  allattati  fùiono  da  animali  irragioncuoh.  Di  Romulo,cdi  Remoda  firc  balie» 
vna  Lupa  : di  Ciro  da  vnaCerua,cd’altiitalijma  di  latte  d’Angeli,chi;Tvdi  mai? 
c pure  quello  e quello,  che  fi  promette  a noi,  MamUla  tegum  laiìabtru  erunt 
rcgKS  nutriti}  /t;/, farai  laccato  con  le  mamclicdercgi,&  i capi  coronati  faranno 
i baili  tuoi.  Gran  promdla,  perche  le  leginc  non  vogliono  dar  latte  a propri;  fi, 
gliuoli  loro;,  e come  lo  daranno  a quegli  de  gli  altri  t è vero  di  quelli  regi  ddU 
cma,ma  non  già  di  quelli  del  Ciclo , i quali  fono  gli  Angeli  dice  San  Gi  cgorio 
Papa  4 .mor.  cap.j  i . c che  fia  vero. 

..  Neil’Apocalilfi  leggiamo  vn  bel  cafo.  Fu  veduta  da  S Giouanni  vna  gtaa 
Signora  giauida , He  vn  Dragone  molto  fiero  vicino  a lei , che  afpctcaua  il  Ino 
pano  perdmorailo.  Partorì  la  Sigaota,c  che  fi  fece  del  patto  di  lei?  fiiportato' 
in  Cielo , e thi  gli  dicdeJl  latte  ? vna  balia  del  Paradilo , che  tali  fono  cuci  i gli 
Angeli  fantijC  volle  con  queda  vilioncdimodrarci  Dio,cbe  fubito,chcvn  barn 
bioonafce  ciaccommandaco  ai  Cielo,  fobico  fc  gli  dà  vn’angelica  balia  ,cUclo 
difende  dàU’iufctoal  Dragona.  . 
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V41  Del  fine  della  Tribol.  LetXXXX, 

5 E forfè,  cheè  per  mancar  il  latte  tquefte  balie.  Accioche  nelle  doniw  . 
folle  abbondanaa  di  latte  fé  la  N atura  le  oiamcUe  Ioi;o  à gu  ifa  di  due  rotondeed 
colli, perche  fenza  di  aueftì  ,troppo  anuautio  ftato  farebbe  il  petto  donnefeo  per  il 

necell  ario  latte.  Ma  le  poppe  degli  Angioli,  quali  vi  credete,  che  fiano?  come  .. 

due  gran  colli  fono,  & loci  non  mi  lalcicrà  mentire,  /»  1//4  die  ,diceegIi,A»'  * 

isbunt  fMOrttet  dulceelinew , CT  coUet  fiueut  Iac  tetti.  Ma  chi  intende  egli  per  ^ Qt(t  *p 

3 uctti  mentii  monti  fono  gli  Angeli, dice  San  Gregorio  Papa,  &i  colli  fopra  ’ * 

i quelli  monti , da  quali  ha  da  fcorrcrc  il  latte,  che  altro  potranno  elTcre  .chele 
loro  poppe)  Dirai  forfè  non  hauerprouato  mai  quello  latte?  Et  io  ti  dico,  che 
non  puòelTere , chetai  bora  gullato  non  Thabbi.  Non  ti  è accaduto  dopo  ellcrti 
confeflatofentir  dentro  di  tcvna  confolatione,  &vn  giubilo  maiaiiigliofo/  c 
cheti  aedi*,  che  foffe/  latte  da  gli  Angeli  fomminiftrato,  perelVertu  aU’hora 
fpiritualtncnre  rinato,c  quando  fouuenilii  a qualche  poucrello,ò  faccfti  qualche 
morcificauone,  edipei  ne  fentitìi  tanto  contento  interno,  cheti  credi,  che  folle  » 
latte  al  lìcuro  donatoti  dall*  amoro  (a  balia  dell’  Angelo  tuo.'cullode , accioche 
crefcelfi  nel  far  bene  j latte  dolci iTimo,  che  foprauanza  ogni  piacere  tmeno  ,che 
pero  fìi  detto,  Veliera  funi  vbera  tua  vino , e fauellandoaochepiù  material-  ^ 
mente, quando  S.  Nicolò, effendo  bambino,  llaua  i giorni  intieri  fenza  ber  latte 
dalle  materne  poppe,  chi  ti  credi  lo  foflenelTc , ó mantenefre  in  vita  ? il  latte  di 

oueftialtreccleftiDaiic. 

6 Ne  folamente  il  latte  danno , ma  ogni  altro  officio  a balia  appartenente 
fanno*;  balia  ò detta  ,quafi  Baiulam  dal  portar  chefà  continuamente  quali  del 
fancitiilino  nellcbraccia;  & altrctaoto  fanno  gli  Angeli,  conforme  al  famolo  - 
detto,  K^nget»  fui*  Dtut  msndauit  de  te, vt  cufìodiant  u in  omnibus  vijs  tutti  v®**» 
in  manibus  portnbunt  te  , ne  vnanam  offenda*  ad  lapidem  pedem  tuum.  Deus 
mandauit  fi  dice , non  perche  eglino  di  fuo  proprio  volere  non  foITcro  ad  ogni 
nofiro  feruigio  prontirnmi,  ma  accioche  tu  fapefiì,  che  non  erano  madri,  ma  ba- 
lie,le  quali  non  fi  prendono  da  fcfteffcpenficio  di  allattar  i figli  almii,ma  alpet- 
cano  ,chcfialoro  iropofto , In  omnibus  vys  tuìs , nel  che  foprauanzano aliai  le 
altre  balie , perche  quelle  penano  i bambini , ma  douc  vogliono  andar  effe  ,;fc  d 
▼ifitarvn’amica.fi  porta  iifanciuUinofeco,fcad-vdirmelfa,  òche  lolalcia  dor- 
mendo,)ó  che  lo  porta  feco,  fiche  lo  porta  in  vijs  /i«/,’nelleftradech’ellafipcr 
fe  fteffa,*pcr  fuo  gufto,o  per  fuo  ìntcreirc,ma  l*  Angelo  ti  porta  non  in  vijs  fuis,mz 
én  vys  rtM/,lafcia,checu  vada  douc  vuoi, &^li  ti  accompagna  ,^tifollcnta,  ti 
porta.  E chi  potrà  dire  quante  volte  lìj  tu  fiato  difefo  da  quella  tua  amorofa  ba- 
lia/ particolarmcntenciretdtcncradi  bambino  foggcttaamillepericoli  ,eco« 
hauere  inimico  tanto  potente,quanto  è il  Demonio  delf’Inferno  ? Quante  voi- 
tecadono  quelli  fanciullcttì,c  non  fi  fanno  male?  ondccredi,chenafca  ? dall’-' 

Angelo  loro  curtode,chc  gli  difèfe  l infino  a vezzeggiarli  fi  riducono,  accioche 
Immodcratamentc  non  piangano,comc  con  gli  occhi  fiefiì  del  corpo  vide  U glo- 
■ riofa  S.  Érancefea , e particolarmente,  quando  ogni  altro  aiuto  manca, all’ hora 
fono  più  pronti , com?’prouò  la  madred  Ifraaelc . 

j Era  ella  fiaùi  difcacciata  dalla  cafa  di  Abrahamo  infietnecol  fuo  figliuo- 
lo, e fe  ne  andaua  per  vn  deferto  tanto  bìfognofa  di  tutte  le  cofe  neceffarie , che 
temeua  infiemecon  fuo  figlio  morir  di  fete,  quando  ecco  l’ Angelo , che  lafoc- 
corfc,elefèvedcrevnafontcdiacquaviua,ctuctala  racconfolò  .cfonoda  no- 
tarli le  parole, ch’ella  dille  d^o  quello  fatco,cioé,  Pro/eiìo  bicvidi  pofìertora  vi-  GettXi^f 
denùs  me.  Strano  modo  di  faucUarc  à dir  il  vero',  H6  veduto  le  fpalledichi 
«niraua  me.  Ma  s’cgli  miraua  te  ò Agar , dunque  gli  occhi,  e la  faccia  haueua  ri- 
uoicaci  verfo  di  te;adunqj  non  lo  potefii  tù  vedere  nelle  fpallc,  ma  nel  vifo.  Po- 
erei  dire, che  foiTepariar  metaforico,  e che  voleffe  dire , quando  mi  credeua , che 
fiuolato  mi  haueffe  le  lpalIe,cfifoffe  dimenticato  di  me , mi  accorlì , ch’egli  mi 
rifguardaua , & haueua  di  me  pcnlicro  ; Ma  diciam  meglio , non  vi  ricordate  di 
quei  animali  dell’ Apocaliffi,  i quali  erano  pieni  d’occhi  c d’auanti , e di  dietro  t 
erano  quellilccrcamcnte  Angioli, che fonoxuiti  occhi  per  feruigio  nofiro  Qucl- 
dunque, che  f^auole^ivoao  ì Poeti,  che  la  ninfa  lò dau  foffe  io  guard la  ad  va 
, ■ - paftorc 
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paftore detto  Argo , il  qaalehaueaa  cento  occhi  in  varie  partì  della  fuaperfotia 
diftribuicijpodìamocon  veriradir  noi,  cioè,  che  qua)  Argo  concento  occhi  è, il 
softro  Angelo  cullodc,perche  ci  mira  fempre,e  non  mai  ci  perde  di  vifta , e pero 
non  è marauiglia , s'egh  fi  rapprefenti  ad  Agar  con  gli  occhi  ncUe  (palle , & ella 
dica.  Vidi  fofieriora  videnùt  me. 

8 Oificio  della  balia  parimenti  è ìnfegnaràfauellar  a fanciulli,  che  perciò 
garrule  fono  di  Natura  le  donne,accioche  afigliuolini  nonmancaffe  mai  lettio- 
ni  di  apprendere  afauellarej  e l’ Angelo  ipanmenciinH^na  aiauellarc  a noi  di 
linguaggio  celeiVe.  Sapeua  quello  linguaggio  TApoliolo,  e perciò  diceua.  Si 
linguis  bominum  loquar^  tfT  .yfHgeiorum  ^ fe  faueileròcon  Itngued’huomini,  od 
Angeli,  ma  dotte, e da  chi  apprefo  haucua  egli  il  linguaggio  Angelico  i non  da 
vn’alcro  hnomo , che  non  è linguaggio  humano , ma  lì  oene  da  qualche  Angelo 
del  Cieloicioè  dal  Tuo  cuQode;  e perche  Tuoi  vfarfi  quello  linguaggio  Angelico 
nelle  Chiei^e,fcendono  gli  Angeli  del  Cielo,  e danno  in  mezzo  di  quelli,che  l’v* 
fano,comemaeftri  infegnando  loro,cofì  ne  fa  fede  il  Salmida,  dicendo, 
nerunt  Principe!  coniuniìi  pfalUntibur  y e nota  quel  pr^euenerunt , perche  a guifa 
appunto  ddia  balia,  che  dice  ella  prima  le  parole,  che  vuole  dano  poi  detredal 
bambino, ci  preuengono,&c*infcgnano,eperdircoiìci  pongono  in  bocca  le 
parole,che  habbiamo  a dire* 

9 Ne  concento  di  quedo  officiar  A ngeIo,pa(Ta  più  oltre,  &efercitacd  'noi 
etiandio  quello  di  maeilfo  delle  feienze . Filippo  Re  di  Macedonia, edendógli 
nato  vn  dgio , che  fii  AlelTandro , ringritiaua  gii  Dei, che  gitelo  hauelfero  dato 
in  tempo, che  potelTeedcr  difcepolodi  quel  gràFilofofo  Aridotelej  & Aleffan- 
dro  delTo  diccuadi  hauer  più  ooligo  a quello  fn»  Aiaellro , che  al  padre , perche 
feda quedo  haueuariceuuto  il  viuere, da  quegli riconofceua  il  ben  viucre.  Ma 

aualFilorofo,òmaellro  potrà  mai  ygguagliarli  in  dottrina  agli  Angeli?  Se 
éiroggecto  della  fetenza  loro  fauelliamo, fanno  eglino  tutte  lecofe  naturali , e 
cucci  i mideri  della  nodra  fede, fanno  tutte  le  cofe  prcfenti,e  paifatc,e  delle  fuciU'< 
re  quelle, che  hanno  necedaria  dependenza, e congiuncionecóleprdenci,cquel> 
lo,,  che  più  importa , veggono  Dio , in  cui  fono  tutti  i cefori  della  fapienza.  Il 
iDodo  del  faper  loro  ,è  con  certezza  grandi  (lima  ; onde  lì  può  veramente  chiamar 
fcienza,la  douc  la  nollra  è più  collo  opinione, che  fapere , non  s’ingannano  mai, 
Qon  lì  dimenticano,  & in  vn  folo  iniiance  i principi  conofcono,e  le  concluiìoni, 

. lecau(e,c  gii  effetti , e non  hanno  bifogno  di  difcorlo,  come  noi.  Nc  folamence 
fanno  per  ielle{n,ma  eciando  per  noi,  perche  hanno  vna  facilità  d'infegnare  ma- 
rauigliofa  A fanciulli  (uol  eder  di  gran  traiuglio  l’imparare , e parcicoiarmea- 
ce  Quel  porli  a memoria  leletcioni;ma  il  notlro  Angelo  con  grandidt  ma  faciliti' 
ci  ri  imparare  tutto  ciò , che  vuole . Quando  vogliamo  fignidcare , che  alcuno 
facilmente  infegna, fogliamo  dire, che  imbocca  la  dottrina , colta  la  metafora  da 
chi  dà  a mangiar  altrui  ,fcnz4  ch’egli  vtdendalemani , ne  che  faccia  altro,  che 
aprir  la  boccale  quedo  è quello  appunto,  che  fa  l’Angcfo  , perciò  volendo  far 
imparar  vn  libro  ad  Ezcchiele,&  a S.Giouanui.non  diife  loro,  che rauiiolgelfe^ 
co  le  carte  ,ò  Io  Icggedero,  ma  d bene, che  apriffero  la  bocca,  e lo  mangialfcro , d 
che  et  fa  imparar  mangiando,  e che  vogliamo  noi  di  più/  11  libro  ancora,  cho 
porge  da  mangiare  à S Giouanni  era  aperto , accioche  d fappia , cli’cgli  infogna 
dottrina  chiara,  & aperta, c che  la  fa  intender,  e penetrar  molto  bencj  e fe,'mi  uì- 
ci,che  quel  mangiare  pare,  che  dimodri  fatica,  etempo,  douendod  madicar  ben 
bene  quello,  che  d mangia.  Dirouui,  eh’  egli  ci  fa  apprendere  con  vna  occhiata 
fola.  E che  da  vero; 

IO  Hragratiofoii  modo, col  quale driceueuano gli  oracoli diuini  appreflb 
li Hcbrcianticamcnte,cioè,comcdicc Giofctfolib.^.antiq  cap  ^.&altricon 
’ui,  che  il  fommo  Sacerdote  portaua  nel  petto  molte  pietre  prcciofe,  che  d chia- 
mauano  Vrhn , Tburi/n,  cioày  come  traduce  il  noltro  vulgato  , 'Doéìrina , eJT 
,e  quandoquefteappariuano  rifpleodenti,erafegno,thepromcttcua  Dio 
vittoria, e profperità,qnando  ofeure, perdite, e trauagli.  Ma  che  vi  credete  tìgni- 
fcadccoquciiegcnuDC/  conofciafflolodaU’officio.  Erano  qaede  palefacnci  dd 
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fliuino  volere , che  appunto  è officio  Angelico , perche  Aijgelo  altro  non  thoI 
dirc>che  nuncio-  Ma  più  chiaro  in  Ezoch.al  i? . /n  nfedto  lapidum  ignttorum  am- 
bulafU , fi  dice  al  Rè  ai  Tiro, e figuratamente  a Lucifero , c per  quetie  pietre  tutti 
gl’iinterpreti  intendono  gli  Angeli  ^ ma  perche  fi  chiamano  quelle  pietre  infuo- 
cate ? forfè  , perche  furono  chiamate  di  fuoco  dal  Salniifta  in  quelle  parole , 
J^ui  facit  Kd/igclof  tuoi  jj^iritiu  , t?*  tnintflras  tuoi  ignem  vrentem  i Ma  meglio, 
fono  chiamate  di  fuoco  quelle  pictre,non  per  lifpetco  dcirardorc,ma  fi  bene  del- 
lo folcndore  del  fuoco , e fù  tanto  comedire  in  mezzo  di  gemme  rifplendenti  a 
'guila  di  carboni  accefi  ,qual  cfTerfuoIeil  carboncio, Che  però  altri  tradufi'ero, 
dtt  medio  carbunculorum  > appunto  come  la  gemme  del  rationaledel  fommo|Sa- 
cerdote.c  fc  mi  dite, che  in  quelle  gemme  erano  fcrìtti  i nomi  delle  tribù  d’ifraelc 
quello  conferma  l’opinione  naia, perche  gli  Angeli  fanti  hanno  nel  cuore  fcoIpU 
•CI  quellijChe  a loro  raccommandaci  fono. 

I ( Quello  dunque, che  faccua  all’hora  Dio  vilibiiraentepcr  mezzo  di.*qucl- 
legemme,ta  bora  inuifibilmenie  per  mezzo  degli  Angeli  Santi,  perche  quel  lu- 
me,che  ti  rifpiende  tal  bora  nella  mence, e ti  fa  conofeere  la  vanita  delie  cofe  dei 
rrtondo,che  ti  credi>che  fia  ? fplcndorc  di  quelle  gemme  : quell’duifo  i ucerno,chc 
lafci  quella  mala  pratciqa>c  no  offendi  Dio, onde  ci  credi  deriui/  da  quelle  Ange- 
liche gemme, e fe  pracicalfi  vn  poco  di  ricorrer  al  loro  cófiglio  nelle  cofe, che  hai 
a fare , e quando  kì  per  imprender  alcun  negotio  ,^efti  vn’occhiataair  Angelo 
tuo  cullode,ricercandolo  del  fuo  piacere,prouerelti  .che  con  quell’occhiata  fola 
molto  più  profitto  farelli.e  cqgmcionc  maggiore  acquillcrelli , che  molto  tempo 
fpcndenifo  in  lludrar  de  libri . Ncfchza  millero  fi  dice , che  nelle  cofe  profperc 
bclle.e  luminofe  fi  dimolliau  >no  quelle  gemme,  c nelleauuerfeofc«re,perche  nó 
altrim. tigli  AngcliSanti firaUcgranòyegioifconodi ogni nollro benc.clTcndo 
che  yGaudktm^^  in  Coelii  fupervno  peccatpfe  paenitentiam  agente  y€&  ZtteiAiao 
■ denoftri  mali,  coutorme  a quel  detto  , yìngdipacis amare  jUbant , 

I X ,Dico  più.-non  folaracnte  quello’, che  fanno  eglino  per  fc  llellì , ma  ctian- 
dioquello,cheapprendonoda  Dio,edagli  altri  Angeli  maggiori , volentieri 
communicanoa  noi  . ’E  bel  collumc  nelle  fpiaggicdc’mari  ,ouc  lì  temono  in- 
corfioni  de  nemici,  c v’è  fofpetto  de  corfari  ,di  fabbricar  molte  torri  non  molto 
l’vna  dall’altra  difcolle , le  quali  fra  di  loro  fi  dauno  fegni  col  fuoco,  di  maniera 
che  in  pochilfimo  tempo  quc21o,che  fi  sa  in  vn  liiogo,fi  si  da  per  tuttoic  Zonata 
parimente  fcriue , che  da  Conllantinopoli  al  mare  vi  erano  fette  torri  ; e coli  vi- 
clnè,ehèciò/chefi  diceuaneU’vna.s’intendeua  neiralcra, fiche  pafiando  da  vna 
aU’altfa  la  parola, fubico  s’intendeuano  nella  Città  le  nuouej  e molto  prima  vna 
cofa  fomigliantc  fece  Serfe,  perche  da  Sufi , che  era  la  mcciopoli  del  regno  di 
Perfia  infino  ad  Atene,ouccgliguerreggia'iia,huomini  difpofetanto  vicini,  che 
vno  potcflevederraltro,ccofiinbreui(fiHÌotcmpo,fcnzachcalcuno  fi  mouclìc 
sdalla  Perfia,  fi  no  in  Grecia  intender  fi  fàc«u.tuttoci6,  che  fi  voleuà.  Ne  iofa- 

Jtrci  ritrouar  efempio  pm  à propofito  Vperfarui  intcndeie  ,comca  noi  vengano 
c nuoue  dal  Cielo.  Imperciochec  dottrina  di  S.  Dionifio'  Areopagita , che  da 
Dio  fianoilluminatig'.i  Angeli  fupremi , di  quelli  quclli,chefonoToro  vicini, 
•da  quali  riceuono  il  lume  rlequenti',e  coli  di  mano  hi  m>no,  finche  fi  viene  a gli 
vltimi,i  quali  liuelano  quelli  milleri  agli  huomini,-&  il  tutto  fi  fi  con  grandiìU- 
ma  preflczza , e velócita’-j  e quindi  intenderà  Ili  vna  bella  feotenza  dell’  Apollolo 
San  Paolo  , Dmntt  y dice  egli  de  gli  AngjioW  yodminifìratorii  jpiritut  funi  /t_J 
ptinifltrium  rrtijji  prt^ter  ^eos  ,gui  bareditatem  capiunt  , Tutti  quelli  fpiri- 
ti  beaci  fono  minifiri  mandati  ad  aiutar  Timprefa  della  noilra  falute..  Ma  l’An- 
gelico  Dottore,  non  dièe,‘che  de  gli  Angeli  alcuni  fono  affilienti , i quali  non  fi 
partono  mai  dal  Cielo?  come  dunque  di  tutti  fi  dice, che  fiano  miniilri 'della 
noftra  falute  kcco  la  rifpofta.dalle  cofe  dette,  perche;  tutti  s’impiegano  in  fer- 
‘Uigio  nollro  i fc  bene  non  tutu  immediatamente  prendono  ambafeiate  da  Dio, 
-;pcr  inuiarlca  noi  i di  maniera  che  quanti  A ngclifono  in  Ciclo,  tanti  ambafeia- 
•dori  tiene  Dio  per  noi;  e quando  tu  rifiuti  vna  infpiratione  diuina  ,non  foLa- 
watefai  iqgiiuia  aU’Aijgclo  uio  cufiodejchcimmcdiaumeaccac  UfuggenfeCf 
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, Nella  fella  de  gli  Aògeli.' 

mi  afteora  à tutti  gli  Angeli  fuperiori , per  mezzo  de  quali  ella  ci  ,fù  inuiata , e 
nel  giorno  del  giudicìo^non  folamence  il  tno  Angelo  cuftode , ma  etundio  tutti 
gli  altri  faranno  celHmoni}  contra  di  te>  conuinccnduti,  che  per  Dio  non  manco 
dimandarti  molti  auuifi , accioche,ti  rifoluelfi  di  farbene,  c tu  lidifprezzafti. 
tj-  Quindi  ancora  apparifee  , come  Dio  tratta  ciafeunodi  noi  da  Principe 

f rande»  perche  Ambafciadorerdidence non  fi fuol  tenere,  fc  non  appreffo  à gran 
'rìncipe,&  Olle  fra  perfonepriuate,  per  mezzo  di  vna  lettera  fi  fi  lapcre  quello, 
«he  fi  vuole, fra  Principi  fogliono  tcnerfi  Ambarciadori,a  quali  il  proprio  Prin- 
cipe fenue, e fa, ch’egli  faccia  l’ambafciata  in  fuo  nome  all’altro  Principe  je  cofi 
appunto  fa  Dio  con  noi , tiene  il  fuo  Ambafeiadote  refidentcapprcffociafchc- 
duno  di  noi , che  è l’Angelo  noftro  cufiode , e quando  alcuna  cofa  da  noi  vuole, 
a quello  la  fa  intendere, il  quale  poi  anoi  la  palefa. 

Ma  fopra  tutto  procurano  gli  Angeli  di  farci  conofeer  Dio , Capendo , che 
in  quella  fcicnza  confille  ogni  nolli o bene.  Dell’  Aquil a fi  fcriue , che  porta  gli 
Aquilotti  luoi  dirimpetto  alla  sfera  del  Sole , per  auuezzargli  a mirare  in  quella 
^ran  luce  ficuramcnce , fenza  abbagiiarfi,  o battere  le  palpebra , c rifteffo  parmi 
taccianogli  Angeli  con  noi,  fono  eglino  Aquilegenero(c,chefemprevagheg- 
gian  la  luminofa  faccia  deireterno  buie , conforme  al  detto  del  Saluatore , An- 
eorum  fèmper  vìient  facism  putrii  i Onde  i Cherubini  di  Ezechiele  non 
folamente  faccia  di  huomo  haueuano,e  di  bue,c  di  leone,ma  etiandio  di  Aquila 
& il  miflero  fu  eccellentemente  fpicgato  da  San  Dionifio  Areopagira  nel  capo 
1 5 . del  fuo  libro  de  Coelelli  Hierarchia , dicendo  di  loro,  Keportantes  quatmr 
fìemmata  f tS"  iafignia  Domini  Dei  fui  y in  aquila  fapieniiam  , io  homine  boniu^ 
tem  yJn  biute  iufìitiam  y U tandem  in  leone  foniiuitnem  y cioè,  fi  fecero  vedere 
queiceicUi  Cherubini, con  quattro  faciead  £zccliiele,perrapprcrentatequactro 
attributi  piincipaliniini  di  Dio,  quella  dell’Aquila  per  la  fapienza , quella  dell’» 
huomo  per  la  benignità,quella  del  bue  per  la  giuilicta , e quella  del  leone  per  la 
.fortezza } per  la  fapienza  dunque  Aquile  fi  chiamano  gli  Angeli,eperò  facendo 
con  noi  oificio  di  padre , e di  niacdri , procurano  di  farci  rimirare  il  vero  nollró 
Sole,  cioè,  conofcerel’altiflìmo  Dio,  dicendo  nel  nollro  cuore  quello  ,che  con 
aperu  voce  dififero  aGiouaoni,  T)eu>n  adora  y adora  Dio,  riconofci  Dio  per 
tuo  creatore,  e Signore.. 

14  Che  diiò  poi  dell’alcro  officio, ch’egli  fa  con  noi  di  padrino?  il  nomeftcfTo 
dimoliraq  tanto fia  importante, poiché c come  effere  vn’altro  fecondo  pzdrcj 
perche  fc  il  padre  ci  diede  la  vita,&  il  padrino  cela  confcrua,  e difende;  c molto 
Dcnc  cóuiene quello  nomeàgli  Angeli  fanti,! quah fono  ncflri  padri  peraidot- 
tion-jtl  che  molto  bene intefel  ’Apodolo, mentre chedillc,  i;f«fi/i??<</  Denj,et 
quo  Omni* paternità*  in  Ccclo^i3‘.in  terra  nominatur,  pchc]altrimcit,che  vuol  dir  pa- 
ternità in  Cielo  ? forfè  v’egeocrationc  fra  gli  fpjrici  beati , che  vno  dir  fi  polla 
^adre  deH’àltro? certamente  chenó,maS  A'n(i;linodice,checiò  s’incende  degli 
Angeli  cuilodi,checifonopadri.per  adottioni,  c padrini  nelle  nollre  battaglie. 

11  buon  padrino  non  abbandona  mai  U fuo  campione,  ma  e lo  conJuccal 
luogo  della  battaglia,&  iui  gli  afri(te,&jeircndo  vittoriofo  etiandio  lo  ricondu- 
ce a padiglioni,,-  ncalcrimcnti  fa  TAngclo,  come  ben  notò  la  valorofa  Giudith, 
V.iuit  Do/niaut , dilTe  ella , quoniam  cufoMutt  me  Angeltu  ehf  , tS"  bine  euntem  , t?* 
ibi  commorantem  y inde  bue  reuertentem  , procura  il  buon  padriuo  , che  non  fia 
fatto  torto  al  fuó  cliente, neafialito  con  fuperchiariaj  c coli  fa  TAiigelo  con  noi. 
J1  Demonio  allutiffimo  Tempre  cerca  rantaggi , non  fi  contenta  di  combattere  a 
Jolo  a fole  con  noi,ma.procura  aiuto  dal  moado,dalla  carnc,e  da  dtuerfi  oggetti 
e l’Angela  lo  rintuzza,rimpedifcc,. lo  lcga,conformc  a quello,  che  vede  dia  in 
noi  viitu,  cfor/c  perrefiltcrli;  O.nde  leggiamo  neil’Apocalifli , che  fùd-tala 
chiauedeirinfernpad  virAngtlOiperchclitoineiG-.aidmicri  fogliono  haucr  le 
chiaui  delle  fontane,  per  dar  acqua  pjii,  c meno  al  giardino,  coli  rAngilo,con* 
foime  a dtè  vede  il  bifogno  del  giatdino  dell’  annua  nolfra , Icioglie , t lega  il 
De!nonio,acciòChe  nc  per  dfer  feuia  ccntatione  s‘iniupeibifca,e  diucnti  tepida, 
OS  haaciuc  fuucrchio  rimanga  fod^ocaca  0 ppielfa . 
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Dunfptf  . Qui otUrApoftoIoS.  Paolo commandaui  «Ile donne,  che  fi cwriffcflì 

ebecoperte  Chkfc  ,cciòdiccua  Froy>/?r  , per  gli  Angeli , ma  toifcT’è 

il  CAPO  in  PC‘'‘‘^^^o»chcgli  Angclicommcttanopcccato  invederdonne?  certamcniechc 
Cbie^  nó,c(Tcndn  cglinototti  fpirito,e confermati  in  grada  Propter  Angelo^ , dicono 
' * S.’Ànfelmo,c  S.Tomalo, cioè, pergli Sacerdoti, Angeli moltevoltcchiamati 
nella  Scrittura  facra.  ProPter  Angela  ò.Cìem  lib.  a.  hvpoc.cioè,  per  li  buoni, 
che  tono  in  Chiefa.  Ma  S.  Bafifio  lib.  a .de  Virginit  « altri  intendono  quello 
paflb  propriamente  de  gli  Angeli,chc  tali  fono  per  natura.  Ma  che  importa,  di- 
co io,a‘gl  i Angeli,  che  le  donne  filano  coperte/  niente  certo  per  loro,  in  quan- 
to Angeli, ma  fi  bene  in  quanto  padrini, perche  veggono  porli  in  molto  pericolo 
i loro  clienti,mcntre  che  hanno  da  difenderli  con  tanto  difàuantaggio,ie  dal  De- 
monio, e da  tali  oggetti,  e perche  fogliono  eccitar  gli  huomini  ad  andar  alia 
Chiefa, riceuono  per  ingiuria  particolare , che  iui  fiano  loro  tefe  inlidie,  oueda 
elfi  indrizzati  fono  per  la  falute  dell’anima. 

- i6  E quindi  imendcralfivn’altro  bel  luogo  della Saittura  facra,  cioè, deir- 
KM'h  i diSanTadco,  in  cui  fi  dice,  che  San  Michele  contrallò  per  il  corpo  di 
S.mtcbele  secol  Demonio , Cum  Michael  Arcangelus  cum  Diabolo  dtjputans  slfercaretuff 
dice  egli,  de  cor/>orcj  ma  che  contefa  era  quella?  cchermportauaaU’vno, 
«I  Mote»  5 airiltro , che  il  corpo  di  Mose  folle  fepeliro  in  vn  luogo  più  tollo,  che  in  vn’- 
_altro  i Graui  efpofitori  dicono,che  fapendo  il  Demonio,  quanto  t'olTe  quel  po- 
polo inclinato  aU’ldolatria,ecome  pergli  molti  miracoli,  che  veduti  haueuano 
fallì  da lui,facilmenleadoraco  l’haurebbono  per  Dio,  voleua egli  manifellarlo, 
per  indurgli  al  peccato,- ma  San  Michele  padrino  di  quel  popolo  non  lo  volle 
peimcttere,per  non  dar  loro  o/:calìone  di  tanto  male  Neecofanuoua,chegli 
Angeli  combattano  per  noi  contra  i Demoni) , percheancheSan  Giouànni  nel- 
rApocaliindÌce,che  Failum  efì prtelium  magnum  tn  Cor/o, eche,  Mtcbael 
^Angeli  eius  praltabanfur  cum  il  che  fe  bene  alcuni  incendono  ,chcae* 

cadclTc  neirempireo  Cielo  .quando  Lucifero,  & i Tuoi  f^uaci  fi  ribellarono  da 
Dio.è  tuttauia  anche  molto  probabile,  che  s’intenda  per  Oelo  la  S.Chiefa,  per- 
che neH’Apocalilfi  non  fi  raccontano  lecofe  pall^te,e  tanto  antiche,  ma  fi  fauci- 
la  di  quello , che  era  per  fucccdcre  nella  Chiefa  chiamata  anche  nell’  Euangelio 
regno  de’Qehiln<quella  dunque  combàttono  continuamence  a nollro  faucrre 
gli  Angeli  con  gli  Demoni)  dell'inlèinp.  £ qual  marauiglia,  feper  nollro  amore 
infinofra  di  loro  ileilt  combattono  gli  Angeli  Santi/  Coli  difie  l’Arcangelo 
Gabriele  a Daniele,  Princeps  regni  rperfarum  refhtit  mibi^  cioè,  l’ Angelo cu- 
flodc  dei  regno  di  Perfia  mi  ha  fatto  gran  refiltenza,  merce  ,ch'e  ciafeuno  ricerca- 
ua  il  bene  del  Tuo  popolo . 

17  Finalmenteleil  Padrino  ha  diligente  cura,  che  non  entri  alcuno  nello 
^Angelo  ficccato  ad  offenderei!  fuoCaiiagliero,  mentre  egli  combatte  con  l’auuerfario, 
noflrojite-  & il  nollro  Angelo  ha  tanto penfiero  di  difenderci , che  fi  fà  egli  llefib  nollro 
««/• . lice  caco,  e circondandoci  ci  afiìcura  da  ogni  nemico,  e fraud.oienco  alfa]  co . Cofi 

ne  fa  fedeli  reai  Profeta  dicendo.  Immittet  Angelus  domini  in  circuita  timentium 
tum , e pili  chiaro  fecondo  la  verfione  di  S.  Geronimo , Circandabit  ^Angelus  do- 
mini  in  gYro  timentet  eum , c Felice  con  più  energia , Cajìrametabitur  Angelus  o» 
mini  pir  circuitum  timentium  eum  ^ fi  fard  àguil'a  di  efercito,e  circonderà  quelli, 
che  temono  Dio;  e come  dunque  non  illarà  licuro,  chi  è attorniato  da  vn’eferci- 
totale?  ■ , 

. ^ ili  Sogliono  i Capitani/quando  li  và  a dar  ralfaltoi  qualche  forte2za,òà 
Ctdftgran  cqmbatterin  campo  con  nemicì,lafciar  parte  de’foldati  alla  guardia  degli  allog 
giamtntiJ,acciochc  quelli , che  combattono , non  habbiano  alcun  fofpctto  ,nc 
penfieto  delle  coseloro,  che  quello  ^rimpódirebbc  aliai,  ma  attendano  fola- 
niente  a menar  le  mani,  enoi  parimente  haueqdo  cofi  buona  guardia,  quale  è 
l’Angelica, douemo  lafciarogni  altro  penficro , & attender folamente a combat- 
ter corragiofamcnte  contra  gl’infernali  nemici,  e quello  parmi, che  inlegnar  vo- 
Ielle  vn’ Angelo  llcllò  a Gioiue,  al  quale  come  li  dicchi  cap.  5.  delia  fua  hiltd- 
jia  num.  1 j . appaioudo  con  la  nuda  Ipada  in  maao;io  auo  di  combattere, gli  dilfe 
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Giofue, che cofa gli commandaiu,  Scegli  non  alerò  fc  non  che  fi  fcioglicfic  le  Qi^r^fpfp 
tc:ttj>c,  SoluecMlceamentadepeéibuttuis . A Capitano  di  efercico  qual  era  Gio- 
fucdirchefitoglicflclcfcarpe.ecaminaffcàpicdinudi , parecofavn  pocoftra»  pùdtbé- 
na,  ma  fu  bel  miftcro,  perche  Icfcarpe  fono  fitnbolodc’peoficri, coli  efponcSan 
Bernardo  le  ftefle  parole  dette  à Mosè.Jff/ae  cslceamfitta  de  pedibunuh  y cioè 
dice , Inuoluira  pone  carnalimm  cogitatiomum  jafeia  tutti  i penficri  delia  carne,  e 
del  mondo, volle  dunque  direqueirAngeloa  Giofuè,Io  fon  qui  prefencein  tuo 
aiuto,  non  hauertù  altro  penfiero,  & attendi  folamente  à combattere  valorofa- 
mente.  Che  fevolelfimo  far  forza  nel  numero,  e ponderar,  che  a Mosè  fi  difie 
SoIuecalceameH(a\npìaTZle,8czGio(aècalceamentum  in  fingolare, potremmo 
racornevn  bel  penfiero,&  cchei  due  piedi  deiraninia  noftra  fono  i dueappeti- 
ti  irafeibile,  &concupifcibile,  già  che  come  difleS  Agofiino  Non  moueturaai-  • 
mapedtbuiyfedaffeGibusy  eie  (carpe  di  quelli  due  piedi  fono  i penfieii , & i defi* 
deri  loro  appartenenti,  & a Mese , che  doueua  andar  à faueliar  con  Dio  conuc* 
niua  lanciargli  tutti,  e perciòfi  dice,  cticSoluat  calceamenta  ,a  Giofueairincon* 
ero,  il  quale  doueua  conbacter  con  nemici, couueniuaefercitar  folamence  Tappe* 
cito  irafeibile, e non  il  conaipifcibile,eperciòfi  dice,/0/«ectf/c^a9zrn/M/v,il  qua*^ 
le  penfiero  pare,chehaue(re  parimente  il  Poeta  Mancoaoo, mentre,  che  di  Dido- 
ne , che  voleua  vccider  fe (leifa,  dice  f^nun$  exutapedem , fcalzata  di  vn  piede fo- 
lo  ,cioè,  lafciati  i penfieri  delTappetito  concupifcibile,  e ritenuti  quelli  folamen 
ce  deli’irafcibile.  Coli  dunque  habbiamo  à fare  ancora  noi , & armaci  di  fanto 
fdegno  contea  il  Demonio,  combatter  valorolamence,Iafciandu  ogni  altro  pen- 
fiero da  parte,  e con  fidar  fi  nell'aiuto  angelico , 
ip  DalTiftelToGiofuefuronofattccadcrlemura  deIlaCitti;diGiericocoI 
{nono  delle  trombe  Sacerdotali,non  perche  quelle  haueficro  tal  forza, ma  fi  bene  * 

perche  gli  Angeli  le  fecero  cadere.  Mi  qual  necefiìcà  v'era  dunque  di  Tuonar  le 
trombe  ^haueuano  forfè  di  quello  fuono  di  medierò  gli  angeli  ? certo  che  nò, ma 
accioche  dal  popolò  d'ilraele  fi  facelfc  alcuna  cofa , cparcicipalTcro  della  gloria 
di  quella vittonaicoonflltrimcntccombatteranno gli  Angeli  pcrte,  &otccner 
et  faranno  nobilifiìme  vinorie,  purché  tu  Tuoni  la  tromba  dclToratione , purché 
rko  i ra  i Di o,  e 1 o prtgh i , che  mand i T A ngelo  fuo  a foccorrcn i , c preg h i T An- 
gelo tuo  flcfib , e faccia  dal  caoco  tuo  quello, che  puoi . Qiiando  venne  TA  nge- 
gclo  dal  Ciclo  a liberar  S?n  P tetro, dopò  hauer  rotto  le  catene,  che  legato  il  te-  Habbiamo 
neuano,  gli  diflc , P r^ecingere,  ij  calcia  te  caligai  tuas.  Cingiti , & calzati  . Ma  fc  cooperi 
r Angelo  haueua  facto  il  più,  noo  poccua  far  anche  quello  poco, e non  dar  quella  <iglf  d» 
fatica alTApoftolo/  Poteda fi,  ma  volfe,chc anch'egli  cooperalTealIaTua  libe-  g(lt* 
ratione,  e poiché  noopoceua  romper  le  catene,  neaprir  le  prigioni, almeno  fi  ve- 
ilide,  &infegnara  noi,  chcoon.doucmoafpcttarc  ,che  l'Angelo  faccia  il  tutto, 
ma  che douemo anche  noi  aiFaticarci  in  quello,  che  pofiìamo.  Qjiindi  notate, 
che  quando  fi  fauclla  dell’Angelo  cuitode,  quali  Tempre  fi  fa  mentione  dkilrida, 
e di  camino;  coli  nel  fai-  90.  Angeli!  futi  mandauit  de  te , vi  cufiodiant  te  in  omni- 
bus vyi  tuii  y Coli  nelTEfodo  Ego  mitto  Angelum  meunt,  qui  pracedat  te/j"  cu/lodiaf 
' via.  Qie  vuol  dire?  forfè  mentre  diamo  fermi,  non  cicuSodilcono?^  fi  per 


tn 


certo . Ma  hanno  gli  Angeli  canto  in  odiogliotiofi  ,che  lempre  vorrebbono 
fofiicno  in  camino  ;per  il  Cielo , non  mai  per  tepidezza  dedidio  fermi  ; ficome 
eglino  non  idanno  mai  fermi  per  noi . 

IO  Ma  fra  cucci  gli  Angeli  deue  hauerfi  parctcoiardiuocione , e confidenza  S. Michele 
nel T Arcangelo  S.Michelc , fi  perche  egli  èprontifiìmo , e come  canta  la  Chtefa  particolare 
Principe  dclTefcrcitocclcftc,comeanchepeichc  egli  ha  particolar  cura  della  mentectj'ir 
Chicfa,&c  bora  protettore  del  popolo  Chridiano,comegia.era  del  popo4o  He  dtuebono- 
breo.  Appreiroaicgitcrreoi,pcr  duedrad€  acquifiarfi[podono  i primi  honori,  rato. 
cioè,  per  via  delle  lacere,  e per  via  delle  armi, per  mezzo  deU'ingegtK>,e  del  con* 
figlio,  e per  mezzo  della  mano,  e delvalorcj  fìriprimiin  quededue  proftdloni  lettereyfy 
iògliono  precedere  a tutti  gii  altri,  alTidendo  vno  alla  delira  del  prcncipe  , Tal-  armi  fira- 
tro allafinidra.  Mafe vnoli ntrouafie,cheinamcndue  folTe  il  primo,  c fo(Te  deperUtue 
•afietne,  cOpiuoo geùecaleduuttigU  erauti,ePicfidaucdicuKi  iconfigli,  atr grand* 

' ClopU 


DIgitized  byGoogle 


S.  Michele 
im  amìdut 
eceellemii. 


S Michele 
giudice  de 
legate* 


*Pantaleo^ 
ne  'Dije9‘ 

me. 


S.  Michele 

Capitano 

^atoTOjo\, 


f’ccider/t 

Anticbri- 

/•! 


S.  Midrit 
Jj  trtio  del 
la  Locca  di 
Cbrijìo, 


Chic  fa  r»!‘ 
Inarite^y 
qua  io  obli' 
gaia  d a* 
Miibtle. 


<48  Del  finedellà  Tiibol.  Lét:  XXXX.’ 

’e  fopra  o{»ni  altro  vaTorofo  colla  fpada  in  ulano , c faggio  nel  decidere  fritte  W 
differenze,  e dare  fentéza  in  tutte  lecaufe,  quanto  (areblrccgli  (limato,  & hono- 
rato  l quanto  fi  potrebbe  promettere,  chi  per  amico,  e protettore  rhaueffe  ? Hoc 
taledite,  chefia  ilgloriofoS.Michelein  Paradtfo.  Egli  è il  primo  nella  prò- 
feflTi  one  della  guerra,  perche  è chiamato  Principe  della  militia  celeftejcgli  pari- 
mente è il  primo  nel  fapere,  e nel  giudicare , poiché  non  vi  elTcnd*  giudicio^  ne 
piùdiflficile,nepiùimportante,cneqi>ello,chelì  fi  de’meriti  ,c  de  demeriti  di 
ciafcheduno.pcr  dargliin  premio  il  Paradifo,òinpcnarinferno , a quello  giu- 
dicio,  come delgato di  Chrifto  Signor  noilro  òdeputato  Prefìdente S.  Michele, 
e quindi  è,  ch’egli  (ì  dipinge  colla  fpada  nella  delira,  &: colla  bilancia  nella  lini- 
(Ira . La  fpada  porta  come  infegna  del  Tuo  generalato  fopra  i guerrieri,  la  bilan- 
cia da  pelar  i menti  di  ciafcun'anima,come  delegato  a giudicare  i fatti,  le  paro- 
le,&  i pen iteri  diciafehed uno, che palfailvarp di  Quella  vita  all’altra:  coHa 
fpada  efercita  l’offìcio  di  foldato,  colla  bilancia  quella  di  Dottore . 

xt  iìuelli  offici  riconobbe  in  lui  Pantaleone  Diacono  autore  graue, Danti- 
co,chedi  San  Michele  coli  fauella  apprelToaS.  Metafralle  ^Michael^  qui  efive- 
rusy{!f  fincerus 'Dei ajfejfor , tS'ducit  ordinem  virtutum  caelefhum,i3'  efi^apiens gu- 
hernator  eorum,  qui  in  Deut»  credunt . A ITclTore  Io  chiamò , che  è officio  proprio 
di  Dottore,  tl  quale affillendo  al  Principe , infieme  con  lui  giudica  j e Capitano 
delle  ce  Itili  virtù,  cioè,  degli  eferciti  Angelici,  & eccolo  guerriero;  e forfè  che 
non  fono  marauigliofc  l’imprcfe,  8f  i fatti  ncroici  di  lui,cofi  nell’vna  profelfio- 
ne,  come  nell’altra . Come  guerriero,  egli  non  è di  quei  capitani,  che  iblamcnte 
commandano,macombattcanch*egliconlafua  propriafpada,  cquando  Lucì- 
fero co’fuoi  feguaci  lì  ribcllòda  Dio,  combattendo  gli  Angeli  buoni , concra  i 
cattiui, Michele  fù  quegli  che  lì  affrontò  con  Lucifero  loro  Capitano,comc  li  rac 
coglie  da  quel  luogo  deU’Apocaliffi  y,!Micbael , t?*  Angelt  eius procleabamur  cum 
Dracene, tTDracoptignahatyiT angelieiuf  yCdiìvzìoredi  S.  Michele  fu  il  Dra- 
gone non  pur  vinto,  ma  precipitato  ctianidio  dal  Cielo  . 

E nd  fine  del  naondo  chi  verrà  a combattere  con  l’ Antìchrillo  princìpalif- 
lìmominillrodiSat3naflo,ep!i corra  la  vita,  fenon  rinuitio  S.Michele?  coli 
affermano  graui  Dottori , San  Tomaio,  Hugone  Cardinale , Diouifio  Cai  tufìa- 
no,  Scaltri.  Egli  è vero,  che  San  Paolo  attribuifcc  quella  vittoria  allo  fpirito 
di  Chrillo Si«nor  neltro,diccndo aTtflaloniccnli . Tunc  reuelahitur il/e impiuff 
quem  Dominili  lefus interjictctjl  iritu  orit  jui:  ma  QUI  lì  fcuoprc  vn’aitra  mataui- 
gliofa  prerogatiua  di  San  Michde,  poiché  in  quelle  parole  vogliono  quelli  Dot- 
tori, che  figniheato  fia  San  Michele. 

Il  fc  dunque  qnclfo  gloiiolo  Archangclo  fpirito  della  bocca  di  Chrillo  Si- 
gnor noflro,tchelipuòdiredipiùl  Non  vie  cola,  chelia  piùconeiunta  col 
cuore,  c che  piu  io  penetri  che  lo  fpirito,  chepcr  la  bocca  li  fpira,  e hmilecon- 
giunriont  ha  dunque  San  Michelecon  Chrilto  . Lo  fpirito  con  cui  linfpira,ri- 
ceuelequahta  deirmctnie  parti  dcirhuomo  fpirantc;  onde  fe  quelli  è di  pelle 
ird'.tro,  iolpintodi  lui  infetta  parimente,thi  gli  è vicinoj&airmconcrolafpo- 
fa  fofpiraua  dicendo  , 0/cuieturmeofeulo  orn  tui,quiar»ehora  junt  vbera  tua  vino 
fragranliavnguerìltieptimii  ,(\\XZÌ\à\ci:'iit,hTZVC\o  io  cougiungere  la  bocca  mu 
con  la  Mia,  per  godere  la  fragranza,  e’ifoauifiìmo  odore,  che  dall’amorofo  tuo 
petto,  il  tuo  Ipirito  prendendo  porta.  San  Michele  dunque cne  è fpintodclla 
bocca  di  Chrillo  . participcra  le  conditiom  , elequalitàdclcuoiedi  Im  . Mà 
quali  fono  le  qualità  del  cuore  di  Chrillo/  echi  baltcrà  ad  ifpieg3Ì  je?cuttefoa- 
uitrimc,amabi!iinme,diuinejc  di  quelle  dunque  larapartccipe  il  ben  auentura- 
to San  Michele? 

i j Dallo  (pirico  dipende  la  vita  deirhuomo,  c tanto  è dire  fpìrare , quanto 
viuere,  e canto  tuor  Io  fpirito;  quanto  priuar  di  vita . Diremo  dunque  lor(e,che 
da  San  Michele,  o^e  è (pi  rito  della  bocca  di  Cnrilto  dipenda  la  vita  dilui/cer^ 
tamence,  che  nò,  Icfauclliamo  della  vita  del  Tuo  corpo  reale,  ina  le  del  mntico^ 
cioè,  del  corpo  della  lua  Chiefa , non  lata  forte  rnconucnience  ; pofciachc  San 
Michele  èli  piiiKipal  ducttfoie,  e protocoie  dclU  Quda,  loua  il  cui  aiuto  ella 


■OS 


Serraf.  ri 
Jopjom.i, 
Suaret.  t.% 
f.  }>dilp. 


y^etaphfl 


Apùi.ix,7. 


In  C.  x.ef  n 
\.ad  rbef. 

S.Tone*  V, 
Dion.Car. 
x.Thef.%, 


Csnt.  il  il 


DIgitized  by  Google 


^sntaleo* 
m»  Disto, 


'sffoi,  J.  y. 


tix.ps-is 
Uhi,  Ssnc, 


Nella  fcfta  de  gli  Angdu  ^49 

•Òfl  potrebbe  difenderà  dalletartareepotenzc,checontim]àinenteIacombatto2  ^ 
no.  Inlocnmauncocdjrefpirito  «quanto  vita,  e cuore,  e fìcome  noi  per  dimo- 
Arare , che  grandeosente amiamo  alcuno , fogliamo  dimandarlo  nollro  cuore , e 
noftra  vita  j coli  perii  grande  amore , che  porta  Dio  à S.  Michele , viene  quella 
Ramato  fpirito  di  lui  j ecomcralenel  finedel  mondo  vcciderà l’horréndo  mo- 
nrodcirAntichrifto.c  libererà  da  coll  fiero  nemico  S Chiefa,  la  quale  anche  le 
^tre  fue  vittorie  da  lui  ricono{cerdeue,conietellifica  il  lopranominato^Panta- 
leone, cofi  dicendo,  [S.Mtcbael)  fidelium  populorum  EccIìJìm  exbilarat  » 

T^Sntanorum  cufìodit  Kempublicam  yCbrifti  amantem  Imptratorem  armst  ^aduer* 
fui  'Barbarot  Cbrifiianos  reddit  viiiores  : bofìes  immicos  perfequitur  ^ab  eorum , quii 
perfequuntur  molefiijt  phs  lìberat , ab  ingenttbus  marìs  fiuiìtbus  , eos , qui  ipfum^ 
inuocant  iCripit  ^ Dsmonii  impetus  propulfat  ^ vittorum  flammei  reflinguit . 

*4  Nesninori  fono  gli  vcili,ch'egli  ci  reca  nciraltraprofclfione  delle  feieze; 
poiihefà  pernoi  rorficiodielonuentifs  oratore, j&auuocatoj  efecomegucr  ' S. Miebete 
9 Adendo  dalla  fierezza  di  oatanalTo , comeauuocato  ci  fi  fà  feudo  contea  nofìro  «a» 
l’ira  di  Dio  bum  facrum  myflerium,  dice  S.Chièfa,  cerneret  B,  Io.  Arcangelui  Mi*  meste  • 
tbael  tuba  ceeinit  • Ignofee  Diie  Deus  ^qui  aperit  librum , t9*  foluis  /ignaeula  eius  ^ c 
chi  sa , che  quella  non  folTe  la  cagione  di  vna  marauigliofatransformationc,chc 
vidde  S Gio.  in  Cielo/  Apparue  quella , mentre  fi  trattaua  di  feiorre  quel  gran 
libro  figillatocon  ftfttefigilli,  perche  non  ritrouandofi  alcuno, che  quelli  nodi  Tlacarìtii 
molto  più  difiicili,  che  non  ftigià  il  Gordio,fciorrelapcire,vdì  S.Gio.vna  voce,  di  Die, 
che  diRej  Ecce  vieit  leode  tribù  ludaradix  Dauid  aperire  librum,^  foluerefeptì 
/ignaeula  eiut^  cioè.eccoti  il  leone  di  Giuda  della  llirpc  di  Dauid , il  quale  fupc- 
rate  tutte  le dificolta  aprirà  il  libro,  e feiorra  i luoi  fette  figifli,  & afpcttando  S.' 

Gio.chc-queftogenerofoleoneapriircillibro,ccco,chclovedeapriredavn*a- 
fjneWOt  Ecce  sgnu  nanti^tS'c-  Il  Iconedunqjfitransfòrmò  in  agnello,  ma  corae^? 

Scriuonogli  Hiliorici  di  Alcfifandro  Magno, ch’egli  haucua  tanta  fimpa- 
tia,Dcr  dir  cofi, con  la  mufica,cheTcrpandro  eccellente  raufico  hor  con  vna  lor-  Chrijfo  Sii- 
te  ai  mufica  lo  faceua  prender  Tarmi , & eflcre  qual  leone  terribile , & bora  can-  gnor  nojWe 
giandofuonodiuenirlofacetia  qual  manfueto  agnello  . Hor  chi  sà,che  Tiltelfa  come  leone 
forza  col  Re  del  Cielo  non  haudfe  l’armonia  di  S.  Michele  Arcangelo  molto  agnello, 
piùchcTcrpandro.equalfiuogliaaltro  mortale  nella  mufica  eccellente?  eclic 
ficome quando  nel  finedel  mondo  egli  fuonerà  quella  tremenda  tromba,  che  fa- 
rà comparire  tutti  i morti  al  diuino  tribunale,  fi  farà  vedere  il  nollroSaluatore 
qual  leone  sdegnato  terribiIe,cofi  .fiora  hauendo  egli  formato  fiiono  loane,  c 
^xeioio^dxccndo  y Ignofcc  Domine  Deus,  la  fierezza  di  leone  fiauellerillefib  no*  For%adeU 
flroSaluatorccangiata  inmanfuctudinedi agnello/  moltccofeameccrto  rcn-  T oraiìone 
dono  ciò  credibile.  La  prima , che  S <^hicfa  non  farebbe  di  quello  fuono  dell’-  di  San  Mi 
Arcangelo  Mtcnele  mentione.fe  non  folle  flato  cagione  di  qualche  gran  beneda  ebele, 
feconda , che  Toratione anche  d’vn’huomo  mortale  hà  grandi inma  forza  dì  pla- 
car Iddio  ,cometuttelefcnmircfacrencfamofede;Ia  terza, cheS,Gio.  vidde  j 

fette  occhi  neiragnello,non  veduti  da  lui  nel  lcone,e  quelli  dille, che  erano  lette 
fpiriti  angelici  mandati  per  tutto  il  mondo;  quelli  ipirui  dunque , ira  qualiif 
principaleèS  Michele,écredibilecon le  loro orationiplacalleroil  leone, elo 
cramutaifero  in  agnello.  S’egli  dunqueèfi  prodeneirarmi,efi  efficace  nella  vo-' 
ce,fe  tanto  può  e con  la  mano,e  con  la  lingua,  le  il  primo  luogo  tiene  c f a guer- 
rieri, e fra  dottori,  chi  potrà  ridire  quanto  egli  fia  gioì  lofo  , c quanto  mcrueuole 
di  hoiiore,edi  lode  / echi  non illimcrà felice  e ben  aimenturato quegli, che  da 
fi  valorolo  campione , 8c  eloquente  auuocato  farà  di fcfo,  e protetto? 

x<S  Ben  Tintcfcro,fenon  m’inga.Tno,qneiSanti,e  valorofi  Macabei , i quali 
douendo  combattere  pochi,  c difpctfi  concia  potenctfiìmi  dcrcrci , ricoriuo  a S.  Infegmà 
Michele,  e fidichiararo'nodììutfoldati  ; poiché  come graui  autori  aif.tmauo  de  Aiaea^t 
nell"  infegna  loro  pofero  il  motto,  che  iid  fuo  feudo  porta  San  Michele , cioè , bd, 

I S SlCf^i  P'.y.  c perciò  non  òmarauigtra.fc  ottennero  coll  mara- 
uigliofe  vittorie.  Ma  le  cu  non  ricorri  mai  aJTaiuco  loio,fe  non  cTequ rlct  i loro 
coofigli  j come  vuoi  (ù  viueexe  i uemici  tanto  più  potenti , e Capienti  di  ce  / w 
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^UMlieto  ,che  fi  a combattere , haueod  è fcco{>adrìAo  ftfatcìco , il  qoaleetMl 
l’tfteflo  nemico  habbii  combattuto , & otteoottaaevktoria , fcote  volentieri  1 
Xuoi  configli , & in  efecotione  li  pone<  L'Angelo  tuo  cuflode  rC tutti  di  Angeli 
del  Paradiio  hanno  più  volte  combattuto  con  grinfemali  Demootì»  cTempre  oc 
fono  rìmaftì  vitcoriofi;  eglino  fono  inoftri  .padri  ni,  eglino  vi  danno  fantifiioii 
configli»  che  £e  volete  vincer  i vofiri  nemici  >.non  bifogna  fidami  di  voi  medefi* 
Bii»ma  fuggir  le  occafioni»btfogna  aimarfid'oraciooi,  di  digiunile  di  elemofine»  , 
perche  tft  «rno*  «dilTe  vno  di  loro  » cimo  munto , CT  crntkne  $ Se  diin<)OC 

bramate  efier  vittorioli  » cfequice  iloco  xonfi^li  » c pci  iiora  fate  clemofina 
JRi^ofiaao. 

Seconda  Rarte»' 


^ngeUem* 
<Ì»dt  uojtn 
fMdic». 


HI  cofèbatte  con  fotte  nemtco»aocoracbere(liciteorioTo^ 
non  fuole  vfeire  dalla  zuffa  feoxa  qualche  ferita  » e cofi  ati» 
uienea  noi  nelle  battaglie , che  con  Saunaifo  habbiamo}. 
Che  fa  dunque  l'Angelo  in  quello  cafo  ? ci  ferue  per  medi» 
co.  H Aaca^molto  .prouida  la  Natura  in  proueder  dereme- 
di)  airhuomoie  quello^cheè  d^no  di  confideratione  » per 
ordifiarìodidondrvengonoi  veleni, & i maliyd'indi  pari* 
menti  fi  traggono  le  medicine  l^e'móci  qui  vicini  à Vera- 
ma  v'ègran  quàttei  diNapellohcma  molto  vdenofa»  ma  detto  mi  hanno  perfo* 
ne  degnedi'fede , choTcmprervi fi  ritroua  vicina  vn'altraberba  »che  iremedio 


«dello fcotpione  al  veleaodel  medefimo^ia  triaca»  che  fana  i morficati  dalla  vi- 
•pera , della  carne  di  lei^^siponelU  cenere.»  chei  reliquia  del  fuoco  alle  icoc- 
icaturei  buonilfinto  rimedict:  one  firitrouano  ceitiierpcnti  detti  feorzoni  »v*è 
parimente  rherba»che  dii  rimediareal  loro  veleno  fcorxonera  fi  chiama, e mol* 

> ti  altri  fimili  efempi*fi  poteibbono  addurre.  ^Onde  nel  ptiocipio».chc  cominciò 

a fentirfi  in  quefienoAre  pani  quelcrudel  morbo  «che de  lafciui  effer  fuole  cru* 
deJecaroefice/eChemal  ai.Francia  fi  chiama  ^uon  vi  era  chi  fapefie  rcmediarui; 
s onde  eoagrZn  dolorile  difperaù  fé  neiDoiiuaooiianguentiitnfino  che  vno.fra 
<lilorohuomodi  im>ltagiudrcio.argomentò.«  che  di  donde  era  venuto  il  male» 
l>ifognaua>che,parimeDti  venilTela.mcdicina,e,poiche  era  queAo  morboveouco 
dalleindie,in  quelle  fi  rifoluè  diaodat  a ricercaBC  iLiimediq«oe  rimafe  inganoa- 
'todallafua  fperaoza  «oodeanchefeltcemente  lotraiisferiin  queAenoAre  pani, 
one  eciandio  hoggi dì  fi  vfa . ilo  Comma  non  feuza  cagioiie  finfero  t Poeti  » c he 
J'iftcfia  lancia  di  Achilie»eÌtrìfccy«ianafieApetche.daj;li  illefii  principjj  foglio- 
so i mali.eleniedicjne  venire* 

%%  Hor  le  noArepiagbc'di  donde  vengono? 'fenzadubbio  dalla  Natura 
.Angelica  « che  di  qucAa  fono  i Demomj»  checi  ferifeoooi  ben  era  dunque  ragio- 
ni» chedalfiAefia  civenifTe  la  medicina»  e peruòben  vi  diceua  io  »che  con  noi 
feritrfaceuarAngelo  officio  di  medico. 'Quando -vogliamodire»  che  alcuna 
cofa  èmdltorara»'&: eccellente» Cogl iamochianur la diuina»c«fi  diciamo iqge* 

:gno  dìuino/medicttMidiuioa;  hot  rAngelo  è medico  tanto  eccellente  » che  fé  gli 
' «didel  dkuino'» perche *52ualhora  egli  ci  medica , vien  chiamato  .R4faeJlc',che 

^ ..  vuol  dire  .‘Medtcinn  Da  »'medicàoa  di  Dìo.  <Ad  vn  Medicaìnfermo  non  fi  Cuoi 

,**  •'^"^.'liaucr  credito,  efe  gli  rinfaccia  queU?Euangelicoprouctbio,  Pedice  cura  /t-» 
tnjrrmo  no  . rOndedi  vo  certo  Afclepiade.riferilce.Plin.  iib  . c.  a.  che  per.  dar  fede 
pendo,.  airatcefua»procefiò»theglibaAauaranimodi  viuerinaianieia»cne  oonmai  . 
farebbe  caduco  infermo»e  che  fe  il  contrario  vedcfTcro»noo  lo  tenefiero  per  buon  ' 
.«Dcdico,&  raccoMaJPl^iq^cheappreiTo  «gUvi^^nofcQ  tempo  femprc  fano  » e 
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Nella  fcfta  de  gli  Angeli  • 
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iAt  fb)%t  ìaférmiti  incora  mori,pei^ee0end  o gié  vecchio  cadde  da  ma  fcalt 
forfè  per  non  parer  bugiardo  novi  fi  gecedà  bella  polla ) e hoi  la  Tua  vita.  Hoc 
fkt  gli  huomini  non  vi  èalcuno,  chepolu  darli  vanto  di  non  cader  mai  infei  mo, 
perche,  Si  dixerimms,  quia  peccatum  non  habcmus  y ipfi  noi  fedudmm  , diceua  . 
vno  de  maggiori  Santi,  che  fiano  flati  almondo.  Chi  dunque  farà  noUro  buon 
medico/  fonia  dubbio!*  Angelo,  il  quale  ha  faputomantenetiifempre,  e non  è • 
per  haucre  alcuna  informità  già  mai . 

t9  E v*é  di  più, che  le  medicine  Angelichenon  fono  amare,  e difpìaceuoli  a 
fenfi  «come  quelle  de  gli  altri  medici  ,ma  iomoian>enccfoaui,&aggradeuoli. 
ImpeKioche  ^ai  cola  èpiùfoaue , & aggradeiiole  della  luce/  fonia  dt  lei  nnon- 
pare  ri  podi  eifer  allegrezzt,',ne  contento , onde  ditfe  Tobia J^uaU  gàudiwn-»^ 
e/i  mibtyqmi  lumen  Coeli  non  video)  e con  la  luce  medica  TAngelo;  la  ragione 
e,  che  la  radice  de  noftri  man  fono  le  tenebre  deirignoranza,  perche  Omnit  ma- 
lusnnorans , e quella  non  li  può  medicar  meglio,che  con  la  luce  del  Ciclo,  onde 
dille  molto  bene  San  Cirillo  Gierofoltmit.cathec  lache  x^ingeli  prafentej  vbn 
que  curane  ignorantiae  npfìrasi  e fo  bene  San  Dionifio  Areopagita  dice  elTertre 
'gli  offici)  Angelici , cioè,  purgare,  illuminare , e peificere , il  tutto  però  fi  Fà  p» 
mezzo  della  luce , ne  è cnfa  nuoua , che  la  luce  rifani  ; perche  già  dille  Malachia 
Profeta,  Oristur  vobir  timentibut  nomen  meum,fol  tùfìittét  ey  fante m in  penna 
eÌM/,cioè,confuoi  raggi  ,(chequcllifonole  penne  del  Soie)  recherà  la  falute 
& il  Profeta  Ifaia  i n peifona  del  Padreeterno  al  figlio , Detti  te  in  lucem  gen-^ 
tium , vt  fij  Jalus  msa  ,vfque  ad  extremum  terra , 8c  i nfino  i Gentili  finfero , che 
Apollo, per  CUI  intendeuano  il  fole,fol}e  Dio  della  medicina.  Con  la  luce  dun- 
que fana  le  nollre  piaghe  l’Anelo, perche  facendoci  cooofeere  la  bruttezza  delle 
nollrecolpe,fi  generainnoi  vn  gran  dolore  di  hiuerlecomincfie,  & in  quella 
guifaci  fana,alcne  pare,che alluda  il  regio  Piofeta,mencrechedice,  lUumtnans 
tumirabiìiter  à maniibus  aternk  ^turbati  fune  otnnet  infsp'temet  corde.  Impercio- 
che  quali  fono  quelli  monti  eterni  ? non  già  quelli  noiiri  terreni,  foggccti  aneti*- 
eglino  alla  corruttione,  come  tutte  fo  altre  cofefublunari  ,ma  lìbcncgli  Angeli. 

Santi  monti  per  l’altezza,  e fermezza , tic  eterni  perche  immorraii  ; per  mezzo  di 
quelli  dunque  ci  illumina  Dìo,  e che  ne  legue/  fi  cui  bano  gh  fcioccht,  fiche  que- 
llo évi.  Iume,che  ha  contrarietà  có  la  fciocchtzaa,e  perciò  è luce  fpiricuale,come 
la  feiochezza  è fpirituaIeofcurita,e quelli  inrinaqucirhorafciocchi  conofcédo 
fo  loro  colpe , tic  infxrmita  fi  turbano  per  la  contritione,  ecofi  vengono  afanarfi*. 

30  Che  fo  le  parole  di  vn’amico  fedele  hanno  gran  forza  di  foileuar  Tanimo 
e di  curar  fo  infermità  della  memc}  onde  dille  il  Sauio,  ch’egli  era.  Medicamene 
tum  vrV,e,trimwdrrd//rarir,medicina,chedàla vita,edofUÌ’iiiimortaitCiàiquan-‘ 
to  più  faranno  ciò  le  parole  Angeliche,che  da  amico  molto  più  fauio , & amo*  ' 
zcuole  di  qualftuoglia  altro  procedono  ? 

Suole  anche  call'hora  il  medico  ordinario  , quando  vede,  che  il  maleègra- 
ue  chiamar  aldi  medici,  che  l’aiutmo,per  ildclideno  , ch’egli  ha  della  falute 
dcH’iufcrmo , c quello  Hello  non  fi  sdegna  di  far  l’Angelo.  Onde  San  Paolo  nc 
gli  atti  al  16.  p.nfcrifcedi  fe  medelimo,  chein  fogno  gli  apparucvn’huouio  ve*< 

Ulto  alla  Macedonica  ,cht  gli  dille,  T ranfie nt  in  UMacedontam  adiuuanor,  t 
quelli  dicono  la  Giofa,  Eedaj,  tic  altri  fii  l'Angelo  cutlode  di  Macedonia  defide* 
rofo  della  falucè  di  quei  Tuoi  clienti . Ma  come  dice  atiuua  nost  haueuaegit 
forfè  bifogno  di  acuto  f non  per  fo  medelimo, ma  era  fi  grande  l’amore,  che  por-  • 
taua  a Macedoni , che  ilimaua  riceuer  nel  la  perfona  propria  il  beneficio , che  li 
faceua  loro,  c perciò  anche  appare  vn  Macedone,  perche  l’amore  l’haueua  tran-  . 
sformato  in  loro.  Et  ecco  quanto  è vero  quello,  ch’io  vi  diceua , che  prende  !*•  • 

Angelo  diuerfo forme , c fa  vari)  pcrfonwgi  per  nollro  amore,  c quello,  che  più 
importa, molto  meglio  di.qtiello,  che  fi  facciano  quelli , che  l’hanno  per  offi.io 
proprio. 

i i Impercioche  quanto  al  medico , di  cui  hora  fauelliamo,  chi  non  sè  , che  Angelo  cm» 
feorgendo  elTer  incuiabiie  il  male,  e non  più  far  egli  frutto  con  le  lue  medicine,  fiode  no  ci 
òche  rinfcrino  aoaefequifoeifuoiordij3i«chcrabbandoaa,euoapiudi  lui  fi  mbbando.e 
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prende  peniìerA  ? Mi  non  cofi  fi  T A ngelo  noftro  cuftode,il  quale  non  ci  abbliS 
dona  mai,  fi  allontana  talhora  è vero,  quando  alcuna  ccfa  faciarUo  indegna  del- 
lafua  prefenza  ; ma  non  ci, perde  però  mai  di  villa,  ne  lafcia  la  cura  di  noi , quan- 
tunquevegga  non  far  frutto  con  tuoi  auuilì,quancunq,'fcorga  elTerenoi  dati  ìb 
reprobo  feiìfo, e correre  precipicolì  al  male, non  lafcu  cuctauia,qual  madre  amo- 
reuole,clic  dal  letto  di  lìgi  io  moribondo  non  lì  parte , di  alTillerci , & hauer  cura 
di  noi,aifinchc  fe  non  ci  può  condurre  a far  bene,  almeno  ci  dillolga  da  qualche 
naie, e nò  habbia  piena  balia  fopra  di  noi  l’Angelo  delle  tenebre.  £ chi  non  am- 
mirerà quella  diligente perfeucranza, e quello  fauore,chenonhà  pari  al  mondo^^ 
Imperciochcqual  cofa,oqual  perfona  ritrouereinonoi,di  cuilicuri  liamodi 
non  elTcr  abbandonati  mai  Ha  fanitàlì  perde.,  le  richezzefuanifeono  ,gli  amici 
ci  tradifcono,  la  fonezza  vien  meno  , gli  honori  vanno  in  fumo , la  vita  finifce, 
de  gl’illellì  doni  fopranaturali  della  gratia, della  fperanza  ,edellafcdcper  nollri 
demeriti  lìamo  louentefpogliati . Che  più?  L’iitelTo  Diopadrcnollroamoro- 
fidìmOjmcntreche  commettiamo  colpa  mortale,  da  noi  lì  parte,  foloil  nodro 
Angelo  cullode  non  ci  abbandona  mai,  f^lo  egl  i non  ci  lafcia,  folo  egli  inlin  al- 
rvltimofpirito  11.1  con  noi.  Gamico  fedele, ò compagno  fingolare,ó medico 
fommamence  amorofo . 

; & Ne  qui  fi  ferma , ma  fà  il  perfonaggio  ctiandio  di  noflro  auuocato  ; onde 
il  nollro  Saluatorc  ci  auucrtifcc,  che  portiamo  rilpetto  a pargoletti,  perche  han- 
no potenti  auuocaci  in  Faradifo, che  faranno  larlorogiullitia,  yìngfiienim  eorH 
femper  vident  facim  patris  fùcome  fc  detto  haucife,  hanno  Tempre  pronte  le 
orecchicdcl  Principe  pcrlencirc  Iclorodimandcjnon  èloromai  negata  l’au- 
dienza  , perche  non  hanno  di  bifogno  di  chi  la  portiera  alzi  loro  , ofac^cia  l’am- 
bafeiata , pcrchefono  de  fuoi  camerieri  ,c  famigliati  più  intimi  ; Ne  folamentc 
la  loro  potenza  , ma  l'amore  etiandio  in  quelle  parole  fi  fcuopre . Impercioche 
chi  nclfamare  non  è molto  feruentc , nelle  Tue  felicità  fi  dimentica  de  gli  amici 
polli  in  trauagIio,come  leggiamo, che  fece  il  coppicro  di  Faraone,  dimentican- 
doli di  Giofelfo.  Ma  qual  maggior  felicità  può  ritrouarfi.chc  il  vedere  la  faccia 
dt  Dio  ? in  quello  confille  ogni  nollro  bene  ,enon  hà  più  che  bramare  chi  vi  é 
giunto  ,'ccme  bene  intefe  il  rcal  Profeta , il  qual  difle , Sattabor  cum  apparuerit 
^ria  tua-j.  Angeli  dunquc,che  veggono  la  faccia  di  Dio,  che  fedone  a quella 
menfa  carica  di  ogni  bene,  che  ingolfati  fono  in  quel  pelago  inefaullo  di  gioia, 
chi  crederà , che  prender  fi  vogliano  penficro  delle  tribolationi  ,c  de  gli  aifanni 
nollri } di  maggiomollra  confolatione  pare,che  farebbe  ftbto  il  dire, gli  Angeli 
loto  Hanno  fempre  loro  vicini , Tempre  li  mirano , femore  fono  pronnafoccor- 
rerli.  Sedi  amici  humani  fauellato  fi  folTe,  quello  farebbe  (laro  fenza  dubbio  il 
mcglio,raa  fauellandofi  di  quei  beati  fpiriti,  i quali  fono  amici  fcdclilfimi,  dific 
molto  bene  il  Saluatore,pcrche  relTcr  eglino  felici , non  folamentc  non  li  dillo- 
glie  dal  penfare , e prouedere  a noi  j ma  gli  fà  elfer  più  follcciti,  come  quelli , che 
per  lellein  non  hauendo  bilogno  di  alcuna cofa, tutti  i loro  peofieii  impiegano 
nel  procurar  il  nollio  bene. 

53  V’è  dipiù, che  Veggendo  lafaccìa  diuina  ,conofcono  meglio  le  nollrc  mi- 
ferie,  & i nollri  affanni , che  le  le  rimiralTero  in  fc  medefime  ; e con  più  animo  fi 
rifoluono  di  vendicargli . Impercioche  fe  mentre  amante  fpofo  contemplale 
bellezze  del  volto  della  fua  amata  fpofa,cemerario,e  crudele  inimico  fi  accollaf- 
fc  e le  feriffe  il  volto  j dii  non^à, quanto  sdegno  fe  ne  prenderebbe  lo  fpofo , e 
quanto  feueramente  contra  di  queirarrogante  fi  vindicarebbe  ? Hor  quello  è il 
wfodcgli  Angelij,  perche  mentre  eglino  contemplano  innamorati  la  bellilfima 
faccia  del  loro  Dìo  , fe  alcuno  qualche  pargoletto  offende , ferifee  la  pupilla  de 
eli  occhi  di  Dio, perche,  ^uìtangU  voj,tangitpupi!lam  acuii  wei.diircrillclTo  Rè 
Sei  Cielo.  Gli  Angeli  dunqne,  che  Hanno  con  immcufoloro  diletto  vagheg- 
giando la  bellezza  diuina,  come  è da  credere,  che  fiano  perfoppoitar  ciò  con 
patienza?  c perciò  molto  bene  dihe  il  Saluatorc,  Vtdete  ne  contem  natii  vnum 
ijr  bis  pufillii  yamen  dico  vobis , Quia  Angeli  «ofuin  femp^l  vident  facitm  patrh 
^tijQui  la  C'alit 
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■ ^ Ili  oltre  mirando  la  diuina  Piccia,  veggono  quanto  fia  Dio  amantedt 
gli  innocenti,  come  con  occhi  amorofì'rimiri  gli  afflitti,  e come  particolarmcn- 
teprok'flì  di  edere  difenforedc*pnpilli, e Padre  de  gli  Òrfani  ; onde  ad  imita- 
tione  del  loro  Signore, s’infiamraano  anch’eglino  di  voglia  di  foccorregli , e di- 
fendergli, conciofia  cofa  che  non  vi  è rifpetto , chepiùmuotia  i Cortègianiad 
,,,  hnpiegarfi  in  vna opera, che Tefcmpio  del  loro  Principe}  &r  a propofito  degli 

„ ■ Angeli,ne hibbiamovnabellaefpericnza nella facra  Genefì,  èqualhora  fu- 
rono veduti  dal  Patriarca  Giacob  feorrere  falendo  , cdifcciulcndo  per  quella 
gran  fcala.la  quale  cong’U.igcua  la  terra  col  cieloj  Imncrciochc  onde  vi  cre- 
dete nafecflequèfla  loro  loMecitudine  di  fcenderc.c  di  faltre?  Era  quella  fcala, 
Liramo,  dice  il  Lirano,  figura  della  GenerationcdclSaluatore,(ì  cheli  rapprefentauain 
Jei  la  difccfa,che  far  douena  Dio  in  terra,  anzi  come  nota  acutamente  vn  valen- 
te moderno, già  fi  vedeua  Dio  eflerdifccfo  infino  al  terzo  fcalino  ,poiche'qucfti 

fridi  della  fcala  erano  i Patriarchi  ,da’quali  difcefc  il  Saluatorc}  i)  primo  A- 
rahamo, poiché  da  lui  fi  comincia  à tenete  la  genealogia;del  Redentore  da  Saa 
Matteo,  il  fecondo  Ifaac,  il  terzo  Giacob  ali’horaprefentC}  Era  già  dunqne  al 
terzo  gradino  Iddio  per  difccnder  al  mondo.  Veggendo  dunque  gli  Angeli, che 
Dio  èper  feender  in  terra,non  cmarauiglia  ,fcanch’efsi  a gara  vi  difeendono, 
e quella  ftrada,  che  ha  da  tare  il  loro  Principe,  frequentano.  Ma  fc  la  folarap- 
piefeniationedella  venuta  di  Dio  in  terra,  e comedi  cofa  futura, puotegià  tanto 
negli  Angeli, cliefaranno  bora,  che  hanno  veduto  non  folamente di fcefo  Dio 
dal  Ciclo  interra,  ma  ancora  morto  Copra  di  vna  croce  pcrThiiomo/  Grande 
argomento  non  ha  dubbio,  e gran  motiiio  prendono  dunque  gl i Angeli  per  aiu- 
tarci dal  vedere  la  faccia  di  Dio,  c però  fapienciffimamente  diife  il  noltro  Salua- 
lovCt  y idete  tte  contemnatis  vnum  ex  bis  pu/tUif  I Angeli  enim  eorum  femper  vide  ut 
fadem  Patris . 

3 5 Che  dirò  poi  della  forza  delle  loro  preghiere  ? Dicalo  per  me  il  Santo 

Giob,  il  quale  molto  bene  rintefejv^/i/irc/i/wflwari/V  dice  egli  nelcap.  j?.  mi.  i7. 
corrupiiont  y&  vita  ilHut  morti/eris  y s’aiiiiicino  la  vita  di  vntajealle  porte  della 
morte  , ma  che/  Si fuerit prò  ee  Angelus  loquem y tniferebitureiusy  ferÀngelo  fuo 
S . Greg.  dirà  vna  parola  per  lui,fubito  ottpnnerà  la  lalute.  Lloquens,  legge  S.Gr eg.e  bene 

perche  fanno  ritrouarmille  figure  retoriche, c mille  ragioni  gli  Angeli  pcrinduf 
S»Gen>H*  Dio  ad  vfar  pietà  con  noi.  ImerpresS  Ger.c  bene, perche  interpreta  quello , che 
non  sà  dir  l’huomojC  ficomegrinterpreiì  riducono  a buon  fenfo  le  cofe,  che  pa- 
tifeono  difficoltà, echefurono  dette  inconfideratamcntc  dal  l’autore,  cofi  l’An- 
gelo fà  deirintcrprcte  de  nollri  defiderii,  &r  orarioni,e  fe  tu  dimandi  cofa  incon- 
fideratamente,chc  non  fia  per  vtile della  tua  falute, egli  rinterprera,ela  riducca 
buon  fencimento  ,&a  beneficio  tuo.  Quindi  leggiamo  nell’ Apocaliflì  cap.8 
’Jp9€,%»A*  che  vn’ Angelo  apparwe  alianti  all’altare  d’oro,  l't  daret  de  orationibtu  Sandorum 
perche ofFerifee  a Dio  incenfo delle orationideSanti, ma  perche  non  fi  dice,  F/ 
darei  orationes  ì per  farci  intendercqnelto  bel  millero , che  in  tutte  le  noflre  ora- 
tioni,effendo  qualche  imperfcttionc,!’ Angelo  v.àfciegliendo  il  meglio, cquello 
ott'erifee  a Dio , perche  sà,  clic  ralT  bora  lè  noflrc  orationi  fono  tanto  tepide , & 
imperfcttc.che  fono  più  atte  a prouocar  l’ira  di  Dio, che  la  fua  pietà  ,c  pei  ciò  egU 
non  tutte  leorationioffcrifce,made  orationibut . Peiciòdel  Fanfeo  fupeibo  leg- 
Xji  .18*11.  giamo, che  l’oratione fua  rimaneua  .appreffò  di  lui , ILecapuJ  fe  crabat  y notì  fall 
duna;  in  Cielo  quella  fua  orationejfai  perche  ì pcrchetauto  jneoa  di  arroganza, 
cdifuperbia,cheAngelo  nonv’era,chcfi  dcgnaiVc  di  porrarla,eciò  per  fuo  mag- 
gior bene,  accioche  non  foircgraucinentc, conforme  al  fuo  memo  punito. 

a 6 Oh’cheauiiocato  prudente,  &amoiofo.Ncl  mondo  oltre  a ll’auuocato, 
bifogna  hauer  vn  follicitatorc , che  gli  ricordi  le  noltre  caufe , c io  lollecin  a far 
rofficiofuo  ,macon  quelli  àuiiocati  cclclli  non  vi  èdi  mdlieri  di  alcuni  lolli- 
cicatori , anzi  eglino  lollecicanojnoi  ,cofi  ne  fà  ùde  San  Bernardo,  dicendo 
fcrm.i.  Cani.  Jedw/w  iUe  efi  in  omniloco  pediJJtq'jrts  anin/^e  ynonct/JdtJolhcitjre 
eam , afftduis  fugge/ìionibui  monere  , diient  dtlcdare  in  Domino  ip'  dabit  (sin 
petiiiones  (ordii  mi»  * . 
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Tanto  follecito , che  fi  può  dire/che  non  ripofi  nti^  non  habbit  akrotpci* 
Il  ero  ; Quindi  leggiamo  in  lf^ia,che  eirendo  il  crono  diuino  da  (pirici  Angelici 
circondato, haueuano  queni  Tei  ali»có  ieprimc  delle  quali  fiauano  fentii>ecopri- 
uano  I a faccia  di  Dio,  con  le  vlcimeparinrentc  non  n moucuano , e copriuano  i 
funi  rnedi,ma  con  quelle  di  mezzo  concinuamentcvolauano*  Ma  che, vuol  diro 
quella  mo!ciplicicàd‘ali,ediueditddio0itijoegli  Angeli?  S’io  non  m'inganno 
all  Angeliche  fono  i loro  penlieri «perche  in  volendo  %lino  clTerin  akunluogo 
iui  Gntrouino  ;horaquelti  diuili  fono  in  ere  dadi  «conforme  alle  ere  coppie  di 
aitila  prin^aè  verfo  DiOipercbciennpef  wdent  faciem  pttrU , le  vlcime  fono  ver* 
fo  le  oofccorporecie  fenzadifeorfo,  onde  leggiamo  neirApocaliifi,  Angeluot^ 
aquaramt  CT  4ngelu0»  t qui  bahet  poteftsttm  Juper  ignem\  quelle  di  mezzo  fono 
verlo  le  cofe  humane } ma  che  fanno  le  prime  ? danno  immobili»  quiece,  perche 
godono  quiecameoce  di  Dio,  e fono  ficuri  di  douerlo  goder  fempre  ; che  fanno 
fvltimel  neanchequedefi  mouono,  perche  non  refìdonoquede  cofe  corporee 
all’ Angelo , e coli  egli  fenza  facica  le  goueroa , ma  craccandoii  del  gouerno , e 
della  ciidodiadcirhuomo,  oh  quibifogna,cheleali  concinuamenceitmouano, 
perche,  & egli  dedb  fàrefidenza  all’ Angelo,  e vi  fono  molti  altri  nemici,  che 
cercano  impedirlo,oode  egli  per  ridurli  a buon  porto,€oatinuameace  è in  moto 
cnonripolamai . 

Ma  ferancoèil  defiderìo,ch'egti  hd  della  nodra  falucejchi  potrdfpiegare 
Ì’a|iegrczza,e  la  fella, che  fa, quando  vede, che  viccorioli  fe  ne  vfeiamo  dallo  dee  * 
caco  del  mondo  ì come  accompagni , & hooori  i nodn  trionfi  ? Quando  mori 
il  poverino  di  Lazaro , dice  il  Saluacore,  che  vennero  moiri  Angeli  a portar  l’- 
anima fua  nel  feno  di  Abrahamo,  FaBum  efì^vt  moreretur  meadtcìu yiS" porta* 
tetur  ab  Angelit  in  finupt  Abraba,  Forfè  età  cofigreue  l’ anima  di  lui  «che  vi 
furono  di  medieri  molti  Angeli  a portarla/  non  badaua  l’Angelo  fuo  cuitode  ? 
fi  certamente  al  pefo,ma  non  alla  gloria,non  all’all^rezzaj  come  in  feda  follen- 
ne  inuitò  l’Angelo  cudode  di  lui  molti  altri  Angeli , che  veni  ffcro  a far  fetta  fe* 
co,&  ad  honoraie  il  fuo  campione,  che  fe  ne  venioa  trionfante. 

Odiando  n promulga  qualche  editto,  fi  Tuona  vna  tromba  fola,  ma  quando 
fi  fa  feite,fe  ne  Tuonano  molce,cofi  quando  faranno  citaci  tutti  i morti  al  giudicio 
finale,  fuoncrà  vna  tromba , Canet  enim  r«6a, dice  1* Apodolo,&  il  crombettiero 
(ari  vn’ Angelo, ma  conducendofi  vn* anima  in  Paràdifo , vengono  molti  crom* 
bettieriifccndono  molti  Angeli»  c tutti  a garra  cantano  lelodi  ,&  innalzano  le 
virtù  del  trionfane  e.  Che  fequando  alcuno  qui  fa  penitenza  canto  fi  rallegrano, 
che  farà  poi  quando  anderanuo  a goder  il  frutto  della  penitenza/  Se  in  veder 
leminar  opere  buone  fanno  feda,  che  farannonellaraccoJta?  Se  nello  fpofali* 
tio  tanxo  gioilcono,che  faranno  nelle  nozze  / Pare , che  in  quede  vadano  ricer- 
cando ououi  modi , e maniere, per  accrefeer  l’ allegrezza  .deli' ideffo Cielo, 
onde  racconta  S GiouannincH’ApocaliffijChecancauaaogl*  Angeli,  Gaudea 
mut , tr-  exuliemuj , quia  venerunt  nupiia  agni , 15*  vxor  eius  praparauit  , 
-Rallegriamoci, facciamo  feda, ma  non  la  fanno  Tempre  in  Cielo  / si, ma  vorreb* 
bótro  Urla  maggiore,  che  fi  ricrouafie  qualclic  nuoua  inuentiune  per  qudle  noz* 
2e  tanto  I iete  dell’anima  con  Dio. 

5$  - Horpoichecaiuibeneficijriceuiainonoidaquedo  nodro  Angelo cudo* 
de, che  gli  daremo  in  ricompenfa,  per  non  eder  ingrati  ? Il  buon  giouinetco  To- 
bia per  edere  dato  dall’Arcangelo  Kafaelio  accompagnato  in  vn  viaggio , edi- 
fcfo  da  molti  pericoii,diccua  al  fuo  Padre  cucco  confufo.  J^uam  mercedrm  da» 
bimutei?  auequiddfgnum  poteritejfe  beneficai  eimt  che  mercede  dargli  potremo 
noi, ò qual cofa potrà ritrouarfidcgoadc’fuqiKaoti  benefici/  Ma  feciòdiceua 
Tobia  per  edere  Itato  accompagnato  in  vn  viaggio  folo,  che  diremo  QOÌ,che  Tap- 
piamo eder  egl  i in  tutti  i nodri  viaggi , vt  cufioddant  te  in  omnthue  xnj/  tuit  j & ei- 
ler  da  lui  concmuamencedifefi,  & arrichiti,  feda  noi  non  manca,d’iromenfi  beni 
/piritnali/  Veramentenon  polliamo  noi  dargli cofaequiualentca  Tuoi  benefici». 
Chefaremo  dunque?  moriremo  ingrati/  Buona  nuouq  .N.  egli  quanto  è amo* 
lofo  aiuo  unto  c defiotcredato , e non  affetta  di  riccua  uuila  da  noi . 
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Mi  foott!cne,ch€^quMdo  Ssm  Piar©  fù  dilWjrcai  liberato  dall’ Angelo 
non  loconobbe  mai  infin  ch’egli  non  difparuc;  Extftimabat  Je  vifum  videre  }di- 
cela  faaahilloria  ,gli  pareua  d’infognarfi  ,ma  come  / non  caminaua  egli  ?non 
vdiua»  non  vedeua  / come  dunque  dubicaua  di  fognarfi  / Quando  vn  pouerello 
riceue  qualche  gran  fauqre  da  vn  Principe , egli  rimane  tanto  fuori  di  fc,  che  pare 
fi  fogni , e quando  aH’improuifo  qualche  gran  felicità  ci  viene , fogliamo  dire 
parCjCh’ioroi  fogni,cofi  gli  Hebrei  vfeendo  dalla  fcruitù  di  Babilonia  diceuano 
FsHi  fumuiUtaateSfbi:omtx\i.n  leggono  ^/cwr  fomitiante/,  cioè,  ci  pareua  per 
allegrem  di  fognarci  ; il  che  accade,  pache  la  natura.dubiundo  di.caderfotto  a 

3uel  pe(b  d’infoliu  laida,  per  diminuirlo,,  quafi  ingannando  fefteffa  và  dicen* 
o , chi-sàjCh’io  non  mi  fogni , e non  finifee  di  crederui;  come  anche  de  gli 
*Apoftoli  fi  dice,  che  non  credeuano  la  rifurrcttionc  di  Chrifto,non  per  infedel- 
tà, maperallegreaaa,tfd^«c  autem  non  crtdentibys  iUii prx  gaudio.  Si  che  i fa- 
nori  degli  Angioli  fono  canto  grandi,chcfembrano  fogni  .O  pur  diciamo,che 
fu  l’Angelo  fie(io,chenon  volle  efler  cooofeiuto,  e perciò  fece  «che  a. San  Piarp 
pareffedi  fognaefi..  ' 

Ma  non  farebbe  fiata  vna  gran  confolacione  di  quel  buon  vecchio , il  fape» 
re,e  poter  dir  fra  fc,quegli , che  mi  accompagna  è. vn^  Angelo , qu»li,  che  mi  ra- 

fiona  è vn  beato  fpirito, quegli , che  mi  tocca  è vn.conigiano  del  Ciclo  ? perche 
unque  non  fi  feopri  quell  Angelo?  perche  al  parami©  San  Pietro  haurebbe 
voluto  ringratiarlo,efar  caimonie  fcco,  & egli  è tanto  defincerefrato,che  ncan- 
,che  di  qucfii  applaufi  fi  cura  ; onde  perche  San  Ciouanni  pa  ringràtiamenco  di 
vna  buona  noiiella  portatagli,  . volle  adorarlo,  egli  lo  prohibj,  dicendo , Fidc^ 
.ne  fecerk  conferuui  enim  tuus  fum  y tT  fratrìun  tuprum . Matuttauia  fe  brami  dì 
non  elfer  i n grato , che  cofa  hai  daiare? 

39  iaprimai,  che  riamo  patientì  nelle  tribolationi , perche  qucftc;nQn  ci 
fono  mandate  .fenza  cqnfiglio  loro.  Se  vn  Principe  prima, .che  dar  càfiigoi 
qualche  colpeuole,  chiamar  facefie  tntti  i fuoi  auuocati.,  edicelTe  loro  Jcht  dc- 
cerminaflcroqual  fentenza  dai  fi  deiie  al  loto  diente,  potrebbe  egli  dolerli  della 
rifoluti  one  prefa  ì caro  che  nò.  Hor  quefio  è quello  ,.che  fa  Dio  con  noi  j cofi 
in  Danick-Ieggiamo , che  quando  fi  diede  la  fentenza  centra  Nabucodonofor» 
fùelladccraata  nel  Senato  Angelico , In  fenteniia  vìgtlum  decretum  eli  y dice 
il  facro  tefiojciaè,  degli  Angeli , che  non  dormono  mai  ,anzi  eglino  llefii  bene 
fpcllo  ne  fono  miDÌfiri,che  paci6.fi  leggcnella  cantica,  che  pcrcoflcro  la  fpoliit 
enefene  andaua  attorno  dt  notte,  Percufferum  me  vigile/ y qui  cuHodiunt  Ciui^ 
taitm.Sc  dunque pcr.confìglio.ò  fouenteancheper  roano  di  per''ona  tanto  amo- 
Tofa,  e canto  prudente, quanto  fono  gli  Angeli  ci  vengono  le  tribolationi , come 
potrai  dubitai  e,  che  non  fiano  molto  buone,  e gioueuoli  per  l’anima  tua  f cper 
confequeuza,coroenoalericeaerai  volcntierii&  allegramente  ? 

40  L’altra  cofa,  chedcfidcrano  da  tegli  Angio.’ie,  chetu  Iodi , c benedica 
Dio.  Cofi  madre lalhora dopò haua  fatto  moTti  fcruiggi  ad  vnf^uo  picciolo 
fanciu)lino,comepermcrcedegli  dice,  che  canti  .cnchabbiamo  refempio  in 
Tobia,  perche  hauendo  TArcangelo  Rafaello  fatti  tanti  benefici  a quella  bene- 
daia  cala,  c ricercando  eglino,  che  ricompenfa  dar  gli  douclTcro, non  altro  difle 

egli,  fe  non  chccantaifero  lodià  V}io. Benedicite  Deu  coeltyf^.  co/am  cmnilut  viuen^ 
ttbus  confiteminiei  Cofi  penfatc,  che  dica  ancora  à.voi  l’Angelo  vollro  cullode, 
e che  per  ricompenfa  di  far  con.voii’  offic  io  di  Balia,  di  macUro.di.pidrioo , di 
Medico,  di  Auuocaio,  altro  non  ricerca  fuorché  lodiate  ifSignorc  inficme  con 
lui.  £ quando'S.  Michele  ottenne  intCìelo  quella  marauigtio  fa  vittoria  di  Lu- 
cifero, e fuoi  Icguaci,  non  fi  legge,  che  a lui  nefofle  data  lode,  e fatti  gli  ne  fof- 
fcro  applaufi, come fia.di  noi  far  fi  fuole  a vincitori, ma.fi  bcnc,chc  nc  lu  data  lo- 
de a Dio,  cantandofi . J^unc  faSaen  falut  y tr  virtù/ , regnum  Dei  noftri. 
Pache  il  frutto , che  delle  loro  vittorie,  &altrchcroiche  imprcfegli  Angioli 
praendono,altro non  è , chela  gloria,  e la  lode  di  Dio.  Benedicite  dunque 
xifumCor/i,  pere  he  da  lui,  come  «la  fonte  fi  hanno  dariconofcei  tutti  i benefici 
AngeUcÀ . Benedicite  Deum  Cerò,  non  folameute  perche  egli  o’ò  dignifiiroo  , ma 
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tienti  • 


E dar  glo- 
ria d Dio 


^ DcJ  fiac  della  Tribol.  LctXXXX. 

tntora  perche  ne  farete*  gran  piaceri  gli  Angeli,!  quali  in  quedo  cfHeiófeinpfll 
t*ifnptegano,eftanno  attenti  ad  afcoltarui,  perche  Amici aufcyhJb, /acme addire 
vccemtuam , diceualorpnfqceledcairanimaruadilctunellefacrtfcanaoniyne 
’ foUniente|ciafcoItano,nrià  ci  accompagnano  ancora  nelle  orationi , come  notò 
San  Bernardo  coli  dicendo  nel  fcr  7 • fopra  la  Cantica , J^uod  pfalUntibus  quoqi 
éi^nanter  admifeeri  fsnlìi  Angeli  foleant  ^ quid  co  mantfe flint  ^qt4od  Pfalmifia  ait , 
frttuentrunt  Frincipes  coniunéfi  pfallentthut  in  medio  iumenculnrum  tymponifìria* 
fumi  P'nde  die ebat ^ In  confptfìu  .éngelorum  pfsUsm  $ibt.  Pfalmeggicróio 

confpettodegli  Angeli,  òconic  leggono  altri , E ragione  Angehrum^  all’incqn* 
crodegli  Angeli,quafichedueparcidcii‘i(le(loCoroiìanogli  Angeli,egli 
buomipi,ècantinoàTÌcenda  Poìchedunquegli  Angeli  fanno  con 
bene  la  parte  loro,  anche  Yoi  'Bmedicht  T>eum  Cceii.  Lodano  Dio 
gli  Angeli , per  gli  bem  fici|,  ch’egli  fa  la  gli  hnomini,  con- 
forme  a quel  detto  deirilledb Dìo  al  patiente  Giob,K6i 
fras  quando  ponebam /undamenta  terra  yCum  me  latf* 
darentfimul  aflramatutwa.G"  iubilarentomnee 
Jilq ,Dei , Quanto  pili  dunque  douemo 
lodarlo  noij^ergli  beneficij, che  fi 
a noi  fteili  ? Benedicite  Deuna 
Cceii  In  fomma,nonfo«^ 
iamenteconlaiingua,  * i 
aia  col  cuore , 
con  le  mani, 
con  Topcrc, 

& il. 

^gnore  vi  conceda  di  benedirlo  ' 
fempre  inficme  con 
• gli  Angioli  in 

. Cielo . 
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Che  honorci  e gloria  grande  porta  (èco  la  tribolacione» 
f perciò  e(Ter  dee  allegramente 
da  noi  accolta. 


"T 


MPORT  ANTE  non  meno, che dilettèuoleiecnrìoro  pam? 
che  lìa  quel  Pioblema , che  fra  molti  altri  propone  l’Angeli« 
co  Dottore  San  Tomafo  nella  feconda  della  feconda  parte  Ai  a 
della  fua Teologica fonima, alla  queftione  i airartic.  i. 

Et  è,fc  relfcr  famelico  di  gloria, e 1 affaticarfiper  faJirairaleo  * * 

monte deirhonoie,effetto  fìa  di  vàio,  òdi  virtù» fe lode  me* 
rici,òpurdibiafimofiad^no.  Problema  veramente  adai 
più  difficile»  e dttbbiofò  di  quello»  che  forfè  a prima  vida  ap- 
paia. lmpercioche»chediròto?  Forfe»cbefiacofabuona»edegnadiJode?  ma 
Se  feguireDbc»chc  il  fuo  contrario  foffe  cattiuo , e degno  di  biaumo.  L’humilti 
dunque , che c’infegnaa  fuggire» cdifprcizar gli  hooori  faràcattiua  ? qaell*hn« 
inilta»che  è fondamento  di  tutte  le  virtù»  vafo  di  tutte  legratie  diuipe»  corona 
di  tutti  i giudi  » feudo  fottiftìmo  contra  tutte  le tentationi,  porta delParadifo» 

tioiello , cheadoma  Tanima  in  guifa  »che  oc  fà  innamorar  l’idcffo  Dio;  quella 
ico,(arà  cattiua  ì e farà  all’  incontro  buona  l’ambitionc»  cheèpeftedi  tortele 
Virtù , veleno  deH’anima , fumo , che  annerifee  la  mente  » macchia  » che  A ngcii 
bclliffimi  transformò  in  Demoni)  ? Chi  ho  porri  credere ?Sc  buona  cofa  éTam- 
bir  la  gloria,  come  male  non  faranno  le  Scritture  facre,  che  ci  eforrano  a fu  ggii> 
la  ? Come  non  fciocca  la  dottrina  dell  ifteffo  nollroSaluatore.il  qual  airiftcflo 
ci  perfuade  ì Dio  in  fomma,  il  quale  reiifle  a fuperbi,  € douta  dire»  che  ponga 
impedimento  al  le  opere  buone?  Ohchcargomentigagliardi . 

Ma  che  diremo  dunque  ? forfè, che  fia  cofa  cattiua  l’ elfer  auido  di  gloria? . 

Adnnquc  farà  Dio  autoredì  cofe  ree , gii  cbecgli  per  man  di  Natura  indiò  ne' 
nodri  petti  vn’ardemiffima  fìtte  di  gloria,  e di  honorc.  Dunque  fari  cofa  mala 
rimirar  Tilt eflo  Dio,  il  qualedfcr  vuole  da  tutti  nonoraco,  c glorificato,  edicc 
apcrtamcnic»  Cìoriatn  nte^tn  alberi  non  dabo%  Dunque  mala  farebbe  la  gloria  - 

ftclfa  ;roa  come  dunque  per  premio  fi  darebbe  alla  virtù  ? comepromeira  ,c  do- 
nata da  Dio  a fcrui  Tuoi  ? hauendo  egli  detto , ^ui  bonorifiemuerh  me , glorifica 
be  eum  ; come  infcgnatici  i modi  di  acqiiiftarla  nel  V angelo , Recube  in  nottijjt* 
tno  loco;  vt  qui  te  inuitauit  dicati  afeende  fuferim , ts'  fune  erit  tibi  gto-> 

ria  corat»  fimul  difeumbenùbut . 

* Ohchcfcoglidunque.&ohchefeccheperognipartefitrouanojpernon  1 

rompcrnc’quali,parmineccirario  N.  il  difiingucrc  due  forti  di  gloria  ,rna  fi 
chiama  vana, apparente, falfaj’altra  vcraloda,ereale,Rr  i]  bramar  quella  fùfcm- 

prc  filmata  cofa  lodeuole,ma  il  cercarqueJla  degno  di  biafimo,pcròrambitionc 

non  fi  defioifee  aflolutamcntc  dcfiderio  di  gloria  ; ma  Idcfiderio  di  gloria  vana, 
appetito  dilordinatodi  gloriai  onde  ci  vengono  dipinti  gliambjtiofi  con  le 
tauci  aperte  incontro  al  vento, dal  ^uale  pollono  ben  ciTergonfi,ma  non  ripieni 
eSaaKoiodiceua»che  Sùttnia  it^at,  cioè»riempie  di  vento  di  vanagloria» 
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De* frutti  della  T r ibolationc ^ 

iu  CbaritJt  édijfeat , cìoèyMcrercerrerimente  rhuomo,e  lorìempiedi?^ 
_ . beni,c  non  di  vento.  Ma  qualc^dinunderai,  è quella  gloria,  che  èvana,  e fintile 
wiortévM-  aiyento  ì quella , viri  rpondo,<he  non  è fondata  ne’meriti,che  non  è ordinata 
«tf  aiiagioria  di  Dio,nealrvtilc’dcrrofria>i,chc  fi  procura  con  indebiti  modi, che 

data  in  fomma  viene  dal  mondo  Vallace,  e non  da  Oio;  onde  ben  diceua  l’Apo> 
ftolo  S.  Paolo,  <^ui ghriaturyin  Domino  ^/oriV/Mr; Siche poffiamo  dire, chefia  la 
' . gloria,come  il  vino,  che  moderatamente, & a fuoi  tempi  bcuutoc  vtilifiìmo,ma 

^9toris  all'incontro  fenza  difcrettione,efuorifdc  debiti  tempi  traccanato, inebria,  toglie 
•••••  tldifcorfo  airhuomo,edimiIÌemaliècagiooe{Perdòlfaia,chemolto  bene 
r intendala , fapete  come  chiama  i fuperbi  ? appunto  con  nome  di  vbbriachi. 
Fa  coron4i  fuf  erbU  ebriji  Epbraìmy  uuai  afujperbt  Efraimiti , che  fono  come 
tanti  vbbriachi.  Ma  fapete -N.  chi  gode  diqudto  vino  fcnza’vbbriacarfi  ? que- 
gli ,chefopporta  volentieri  le  tribolationi . Poiché  dunque  fiamo  tutti  tanto 
auidi  di  quello  vino  della  gloria, voglio,chc  veggiamo  hoggi, come  ottimo, anzi 
vnico  mezzo  di  acqniftarla  fia  non  altro, che  la  tnbolatione.  Ma  poiché  trattia- 
mo d i gloria,e  fi  $d,che  non  è gloriola  quella  vittoria  ,la  quale  di  difarmati  ne- 
mici fi  ottiene  : Arminfi  in  prima  gli  auuerfarij  nollrt , e vengano  in  campo  gii 
Ituomini  mondani , i quali  filmano  tutto  l'opp^fio  ,«Ie  loro  ragioni  contrala 
noiira  concUifione  propongano. 

^ S Che  honore  dunque,  òchegloria,diram>o  quelli, può  recar  la  tribolano- 
’CUris?  ne?  Quandofignificarvogliamo  duecoleefferfradiloro  ineftremo  contrarie, 
>dtrfogliamo,efler  come  le  lencbre,  eia  luce,  focieta*  luci  ad  tenebrAtìdi- 
<eua  r Apoftolo  ; onde  farebbe  filmato  molto  fciocco  quegli , il  qual  dicefie , le 
tenebre  apportar  chiarezza , e luce.  Ma  la  tribolatione,  eia  gloria  fapete  come 
jfono/  appunto  come  tenebre,  e luce.  Impercioche gloria, dice S^nt'Agofiino 
crad.8i.in ioan  econluiSanTomafoi.i.quxit.i}i.art  i.nonèaltro,chevna 
celta  chiarezza,e  fplendore,&  in  San  Gtouanni  leggiamo , che  d tfie  il  Saluatore 
^ater  clariftca  nomen  tuum-j , cioè, glorifica  il  tuo  nome , e gli  fù  rilpofto , Et 
^tarificaui  yis'  dari/kabo  y e della  moctedi  San  Pietro  dilTepur  San  Giottanni, 
Significans  qua  morte,  clarifioaturuf  erut  Deunt-j  yCÌoèy  Oon.qnal  forte  di  morte, 
èra  per  recar  gloria  a Dio  5 le  tribolationi  poi,  chi  non  si  ,chefono chiamate  te- 
nebre? Tenebra  fiupefecerunt  we,cioè,  i trziìigìi  y Sedentes  in  tenebrit  y^  .in-> 
nrmbra  morr;V , cioè, in  grandifiìme  afflittioni  , Occidet  fol  in  meridie  y cioè,  vi 
mancherà  la.felicità  a mezzo  il  corfo,efùccederanno  letenebre  delle  tribolatio- 
. < iu,e  come  dunque  da  qiicfie  tenebre  fi  potrà  afpettare,che  nafea  quella  Uice^ 

Inoltre,  e più  chiaro  ,^ual  èil  proprio  contrario  della  gloria/  Tabbafia- 
wento,  l'humigliatione,  la  confufione,  hqr  tutti  quefti  nomi  ^no  della  tribola- 
tione, Bonum  mibi  ,-quta  bumUiafU me  y cioè,m{nai  tribolato.,  Confudifii  nos, 
CI  hai  afflitti,  uidbafit  in  terra  venter  cioè , fiiarao  molto  m'iferamcote. 
Se  dunque  li  caldo  fi  potrà  chiamar  freddo , il  nero  bianco , eia  notte  giorno,  fi 
potrà  parimeuri  dire , che  la  mbolationc  fia  cofa  glori ofa , & honorata . Anzi, 
che  cofa  è dishonorc,fc  non  tribolatione  / E qual  cofaaffligge,emaggiormcn- 
tctribola,cherefrerpritiodialcunadignità,re(rerinfa.matoatorro,re<reraccu- 
fatoconcalonnic.rdTer  ingiuriato,  edii^rezzàco/  quefiefono  al  ficuio  le  mag- 
giori tribolationi/ihefiano  aimondo,elonoformal<nente  priuationi  d'honorc 
come  dunque  fi  potrà  dire  , che  honor  ci  rechino  / dunquechimi  rubba  il  mioj 
£diri,chemidoni  ilfuo/  echi  fia,  che  1 o creda? 

-j.  , 4 DiràforfialcunOjCgll  èvero, che  qualche  vibolationepriuadibonore, ma 

noncofi  tntte,non  il  perder  le  richezze,  la  fanità,od  altri  tali,  ma  è inganno, pcr- 
■rnano  J>o  tutte  recano  dishonore,e  quanto  alla  pouertà,  fi  proua  euidentemente.  Ina- 
perciochciquandodi  duecontrary  vno  ècagionedi  vn’effetto,raltro  faiàcagio- 
•nc  del  Tuo  contrario  ,per  efempio  , Se  il  bianco  difunifee,  Sc^ofFendcla  vifta , U 
nero  la  raccogIicrà,e  Icgioucià  ;fe  il  caldo  rarefa , il  freddo  condenferà,eifimiIi. 

' Ma  chi  non  sa,cbe  le  nenezze  portano  feco  honore  ? non  vedcfe,chc  molte  vojte 
con rificffo nome  di  honore  chiamate  fono  ? Quando  Balac  diflè  àBalaam*„ 
jDtut  j>riuam  Jt  òoaorc , Àecreucram  xmm  bouorar*  te  ^ non  volle  dir  altro , fe 
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Se  la  gloriar  €sf 

•Anch’egli  rìMiteoipriao  di  quei  ricchi  doni»  che  ap|>arrecchIato  baueua^ 
dargli,  c quando  S.  Paolo  diiTc.  J^ui  berne  fro/iunt  Preefyteri,  duplici bonere  digiti 
babeantur . non  volle  fignificar  alerò,  fe  non  che  R doueua  loro  doppia  mercede; 
lapouerca  dunque,  chedi  richezzepriua,priuerà  parimente  di  honore. 

Vè  di  più,  che  Tempre  fi  atcribuifee  a colpa . Diuenta  alcuno  pouero,Tub  ito 
fi  dice,non ha  fapuco  gouernar  fi,  è fiato  prodigo,  ha  confumato  malamente  i da- 
nari, come  parimente  fediuenta  infermo,  ha  fatto  difordini , & il  manco  male» 
che  fi  dica  e,  Dio  ha  voluto  cafiigarlo  per  li  Tuoi  peccati,  coli  del  cicco  di  fiero 
gli  Apofioli . J^uispeccauit  biCy  aut paremtet  eiusyvt  c/tcut nafeeretur  ì cofi  ad  Atl« 
na, benché  donna  molto  honefia,  e (anta,rimproueraua  la  ftia  compagna  Fenen 
na,  che  Dio  l’haueua fatta  fierile , Affligebat  quoque  eamumuta  eim , t3"  vehemeit-> 
ter  angebaty  in  tantum yVt  exprobraretyquod  Dominus  condujijfet  vtduam  eiut  » non  fi 
foneenuua  dire,  che  fofie fierile,  ma  aggiungeua,  che  per  giufio  giudicio  di  Dio» 
ciò  le  era  accaduto;  e che  s’ella  non  fofie  fiata  donna  pefiìma^ddio  mandato  non 
le  haurebbe  quella  malcdictione,  come  nota  l’ Abulenfe . 

5 Et  al  S-  Giob  rinfacciauano  Tifiefio  i Tuoi  amici  dicendo , Tlpcoriare , qtm 
vnquam  innocenspe^t . Ricordati,quando  mai  babbi  veduto  perire, vn’innocen* 
te,&  il  Demonio  aiiuaua  quefio  loro  penfiero, perche , PercuMt  fob  viceré pejjime^ 
che  vogliono  alcuni,  che  fofie  Tpecìe  di  mal  Francefe,  acciocne  fi  credefie,che per 
la  Tua  i ntemperanza, e libidine  fe  i’haucfieacquifiato,al  che  pare, che  alludeficoo* 
phar  mentre  che  difie  del  peccatore.  Offa  eiut  replebumtur  vHyi  adolefeenttje  e<u/,per 
che  viti)  propri;  della  giouentù  Tono  rintempcranza,e  la  libidine,  copertamente 

• cacciando  Giob  , che  da  grifieflì  deriuato  fofie  il  Tuo  male.  £ v’è  di  più , chela 
feriteura  fiefia  anch’ella  quella  opinione  fauorifee,  perche  fouente  prometee  gran 
feliatà  a buoni,  & infelicità  àcattiui , Iunior fm  diceua  il  reai  Profeta,  etenim 
fenui , tS"  non  vidi  iusìum  dereliélumy  nec  Jemen  etui  qtuerens  panem . Si  audieritit 
me  bona  terra  comedetity  diceua  ifaia  Profeta  ; in  fomma  di  fimili  promefie  tutte  le 
fcritture  ne  fono  piene , par  dunque,che  dal  veder  alcuno  pouero,  e tribolato,  le- 
cito fia  argomentare,  ch’egli  fia  peccatore,  e federato»  che  è il  maggior  dishono* 
re,  che  attribuir  fi  polla  adalcuno . 

6 Dirai  forfè , egli  è vero , che  fi  perde  vn  poco  di  honore  per  la  tribolatio- 
ne,ma  fi  racquifia  poi  con  gran  vantaggìo,comc  chi  femina,  fi  priua  per  all’jiora 
del  grano,  ma  poi  ne  raccoglie  in  multo  maggior  quantità, che  perciò  Dauid  fa- 
uellando  delletribolationi  del  fuo  popolo, le  afiomigliaua  appiMto  alla  lemcn- 
za,mentre  che  diceua,  feminant  in  lacbr/mis  , in  cxultattone  metent  yeuntet 
ibant , tr  Jiebant  mittente!  jemina  [uà;  v: niente/  autem  venient  cum  exultattone 
portante/  n/antpulo/  fuo/»  Ma  l’honore,  dico  io,  è troppo  difficile  di  racquifiarfi» 
anzi  parmi,che  fia, come  la  virginità, che  vna  volta  perduta  non  fi  racquifia  mai. 
Dauid  efiendo  perfeguitato  da  Abfalone,  fi  fuggi  dalla  Citta,  clafciò  alla  guar- 
dia del  fuo  palazzo  le  Tue  donne , le  quali  per  fe  itcfiedi  guardia  haueuano  di  bi- 
fogno.  Entrò  Abfalone  nella  Citta  , occupò  il  palazzo  reale,  e fiicrgognò  tutte 
quelledonne  di  Dauid {CXuindi  a non  molto  ricupera  Dauid  il  regno, eia  Tua 
cala , ma  quelledonne  non  vuol  più , che  itiano  feco  .*  haueiiano  elle  forfè  com- 
mefià  alcuna  colpa  ì nò , perche  patito  haueuano  violenza  ; le  voleua  forfè  ver- 
dini ì neanche,ma  fibenehonorace,&  honore, everginita  caminano  di  pari  pafio; 
ondehauendo  riccuuto  m uchia  nell’honore , filma  non  pollano  più  ricuperar- 
lo,e  però  non  le  vuol  più  fcco.  Giuda  Macchabeo  anch’egli  riedificando  Valta- 
re  del  tcmpio,non  vuol  fetuirfi  delle  pietre  dcifaltarc  già  profauato,non  poteua 
iauarle,ò  raderle  ? Tempre  vi  farebbe  nmafia  la  memoria  di  quella  profanatione» 
macchiate  vna  volta,nonpotcuano  più  cffcr  perfettamente  monde  . 

7 E perche  vi  credete,  che  la  nobiltà  fia  tanto  filmata  ? Vn  plebeo, cnato 
Kaffament  cnon  può  far  cefegrandi.e  gioì  iofe  ì ,ccrto  che  fi,ma  la  memoria,  ch’- 
egli fia  fiato  perlona  bada , lempre  da  failidio  , e non  mai  pare, che  fi  polla  torre 
quel  colore.  Quindi  vn  cmo  politico  infernale  tnfegnando,comc  altri  potcllc 
Wdicarfi de fuoi  nemici, diceua,  Calumniarty  femper  aliquidremanet  y infamalo 
aacorchc  fiacoacaloaaU|aacorchciàlfiacacc»pctchc(c  bencegUhaucra  nulle 
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% £9  Dc'frutti  della  TiiboI.Lct«SXXXI» 

prone  d»  hxS  conofea  innoceote . Semftr  ttifud 

-<atrice  li  è centra  di  me  appena  j cim  hi  ìntamaio  :gwn  prcfonti^c  Parche 
’ " fofle  qudla  di  Dauid . Dungue  lù  homicciuoio  vile  vuoi  lodato  da  quel 

SÌ£no?c,chcèlodato,«glorihcatocontinuamcntcdagh  Angeli?  ehnonc^^ 

I ontionè,  rifponderebbe^Daoid  , ma  bilogno , perche  elTeodo  10  lUco  infamato, 
Honèaltri,che*Dio,il  quale  poffa  reintegrarmi  del  mio  honorc. 

Conolceua*  quello  bifoguo  ancora  ilProfcta  AbacucM  per^ 
tandofi  col  Signore  , iuare  laces  conculcante  mpto  tu/horef»  Je  fbignoic  per^ 

«he  taci,mcntre  vedi,  che  vn’iniguo,  cfcfclerato  «Ipcfta , c 
piò  giudo  di  lui  ? non  dice, perche  non  lo  difendi  perche  taci , quali  diceuc, 

peci  imponcrebbe , che pcrmetieffi  fbffe  afflitto  nella petfona  .almeno dichia- 

taflìla  fua  innocenza, perchcfetù,oSignore,oonfauelìi, non v^caltrorcmcdio, 

perch’egli  ricuperi  il  fuo  honorc. 

S Ma  ancora,  che  racquiflarfipotcdel  honorc,  chi  non  sa,  quanto  c ciò 
Hiiiere  difficile, ccomc  la  tribolaeionev’è  di  [grande  impedimento?  /ionor,  dicono  a 
pianto  di/  ftì  i„  bonoranteyxeitiìh  perfona.chc  honora.non  io  quella, che  ch^ono- 

jfcile  a rac  „„  . jj^hc  dà  in  mano  altrui , e dall’  altrui  volontà  dipende,  ebene  fpeflo  per 
■qmfiarfi . ^udlaHrada , per  la  qualctu  pcnlì  acquidarti  honorc , biafiniq,,  c dishonore  u 
procacci.  Mose  intendendo  , che  letro  luo  fuo  wro  yeniua  a riwouarlo  incor- 
dandoli di  edere  dato  con  lui  .come  poiiero  padorello,  penso  di  acquidarfi  glo- 
Ta%M  cbi  yia  honorc,  evollcfarfi  vedere fopra vn’ako tnbunale , ouc<oncmrcdc tutto 
aerea  ejfere  il  popolo  per  afpcitar  dalla  fua  bocca  le  lemcnrc,  come  tanu  oracoli,  ma  die  oc 
inorato,  fegiip  in  vece  di  acquidarli  honore.'fi  acquidò  nonK  di  pa*zo,&  afpettando,^e 
il  fuo  fiiocero  di  veocrlo  tato  honoraco,egloriofo  li  ralfegraffelcco.e  lolodade, 
lenti  da  lui  chiamarli  dolco,  perche,  Stuhoiabore  confunttru , gli  didc 
fei  pazzo  ad  affaticarti  tanto,  & è pazza  qucdatuafatica,  perche  in  vece  di  farti 
honorato,ealoriofo,comctu  prefuroi,tiMiconofccrdipococcruello. 

Zi  f oneri  ^ Ma  fe  e coli  difficilc.c  pericolofa  ad  ogni  vno  il  procacciarfi  honorc,  moJ- 
iìfficile  ac  to  più  é quello  a tribolati, perche  ancora  che  quelli  habbiano  ali  d i”|c&Jio  * 

quiftarfibo  haoilità  naturali  ptrfollcuarli  in  alto  .hanno  tutuuta  il  contrapefo  dei  laffo 

mft*  della  pouertà.c  mifeiia  loro  .che ii  tiene  al  balTo,comc  dilTe  eoa  vuiuo  emble-  Sembi,ta»» 
4EB1  i' Alciaco . 

Inferno  poteram  fuperat  volitare  per  aura$t 

Me  nifi ^aupertae  inuida  deprimerei^  ^ 

<^on  l’ingegno  volar  potrei  in  alto, 

S’inuida  pouertà  non  mipremeflc. 


£jr.r8«ll 


Eteccfllentehrcnteil^auioBccl.  iJ.aS-  Diues  iocutm  eli  » ìT  mnei'taeuentnt,  Scdt$,%$ 
V verbum  iUm  vfque  ad  nubes  perducent.  Pauper  locutue  ejì  , eT  dicunt , qun 
biCi  tr  fi  ^enderit  Jubuertent  eum , ogni  parola , che  dice  linceo  è lodata, 

* innalzata  fino  alle  delle  ,ma  il  pouacllo  dica  ciò , che  fi  vuole , che  fcropre  è 

«lifprczzato.&abbalTato.  ^ « r ^ 

'Coli  dunque  pare  a prima  vida,  dome  dicono  codoro,  tua  le  bene  vi  mo- 
lliamo N.  crolleremo  cfler  tutto  il  contrario , cioè  ,cofa  hoooracilfima.eglo* 
viofiflìma  latribolatione.  Imperciochcia  gloria  òdacofe  ederne  può  dipcit- 
•dere,ó da  interne:  l’edemefono  nobiltà,  richezze,  amici  : intcrnevirtu,  fortezza, 
tapienza.c fimili,  cHelU  tribolationc  tutte  qudlccofc à marauiglia  fi  ritrouano. 
f^olnlti  Quanto  aircdcrneprincipalilfimo  luogo  tiene  fra  di  loro  la  nobiltà,  rdfer 
jfhr tutti  nato  de  padri  illudri,  di  generofo  sangue,  c cofa.chc  importa  affai,  c che  di  mai 

■ iofplendore,(?/tfr#4//wr«wdiffcilSauio/<»/rerror«>»,ciocl3gloriadefiglidi-  7fq,ìjf,0i 

j^cadc  chfrè  wiu)  iwgc  dire,  acU*dfei;  aQbile.».8c  Arjft.  nd  ii^.  3 ; 
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Se  la  glorK  Stì 

Ceflt  All  polir,  al  eipl  €.  di(c>die  li  nobilcl  ippreffo  I ttttte  le  genti  è in  preeio  « 
eifeodo  credibile/cne  migliori  fiano quelli,  che  nafcono  da  migliori,  e però  fu« 
bito,  che  lì  tratta  con  vno,  fi  brama  fapere  di  che  flirpe^Ii  fia,come  fè  Saulia 
veggendo  Dauid,del  quale  non  ricercò  la  fapìeaia,ò  la  fonez2a,od  alcro,ma  fo- 
iamente,  De  qua  flir^  ejì  adolefcenj  bici 

Hor  in  quella  non  vV  chi  ponga  il  piede  auanci  allatribolatione.  Imper« 
cioche  qual  padre  può  ritrouarifi  più  dégno  di  Dio  ì e figli  di  quello  padre  ci  ÙL 
]a  cribolatione, ecco  ne  roncolo  chiaro  di  S.PaoIo,  FUgellat  omnem 

no  reciph  tquod  fi  extra  difcìpliuam  eftù^ergo  non  fily.  Iddio,  dice TApofto* 
agetla,eperciK>ce  tutti  quelli,  che  riceuer  vuole  per  figli , e fe  voi  non  fiece 
flagellati,  fé  non  fiae  partecipi  delle  tribolationi , adunque  non  liete  fuoi  figli* 
voli.  Ma  come  figliuoli  ? non  per  natura, che  quefia  figliuolanza  è propria  dell* 
eterno  Verbo,ma  per  adottione,in  nobilifitma  però  maniera.  Fra  tutti  1 modi  di 
adottioni  il  dar  il  lattei  principalifiìmo,  perche  ficome  il  figlio  naturale  e gene* 
rato  dal  fangue  del  padre,  e della  madre , coli  il  figlio  di  latte  6 nutre  dd  fangue 
conuertito  i n latte  della  Tua  balia,  e fe  Regina  fi  poneffe  ad  allattar  vn  bambino, 
che  non  folTe  fuo,chi  direbbe,che  nó  Ibife  quello  vn  jgran  fauore^  fegno  euiden- 
te,che  lo  riceue  per  fuo  fi:»lio  / Onde  anche  i Gcntiu  volédo  deificar  Ercole  na- 
to mortale,  non  feppero  finger  miglior  mezzo,  quanto  11  dire,  ch’egli  folTc  anac- 
iato da  Giunone  moglie  di  Gioite. 

IO  Ma  ciò  >chcfauoleggiarono  eglino  di  Ercole,  poflìamo  noi  veramente 
dire  del  tribolato, cioè, ch’eli  beue  del  latte  della  fpofa  di  Chrifto,*  equal  è que- 
lla fpofa  ? la  fanta  Croce,per  la  quale  egli  lafciò  il  padre, c la  madre  : il  padre  fo« 
(lenendo  di  non  eficr  concici  uro  per  Tuo  figliuolo , perche , .fi  cognouifient , nun- 
quam  Dominum  gloria  cructfixtjfent  di  efiérda  luìabbandonato,  onde  gli  dilTe 
Deus  meu$\,  Deus  meue  vt  quid  dereÙquifìi  me  : la  madre , perche  le  d ilfe  (landò  in 
Croce,  Multer  eccefilius  tuus  Ma  nellacroce,  dirai  for(e,non  vi  è latte,  ma  fan- 
gue,e  il  latce,vi  riiponderò  io,che  vi  credete.che  fia  altro  che  fangue  bianco, per 
elTer  due  volte  cotto  ì etaleèil  fangue, cheli  fparge  dalla  croce, che  perciò  difle 
S.Gio.  nell’Apoc.  de  Mattiti, che  DeaWauerunt  fìolUsfuM  infanguiae  agni.  Hoc 
quello  latte  fi  di  a bere  a tribolati,  che  perciòa  figliuoli  di  ZebedeodUTe  il  Sal- 
uatore,  PotefUs  bibere  calicem , quem  ego  bèbiturus fum  ì cioè,  il  calice  della  croce, 
cdella  pafitoue.  Di  qiirilo  la; ce  diccua  la  fpofa,  fauellando  del  fùo  fpofo,i^el, 
& lai  fuhliugua  éius^  egli  hà  tr.ele,eJactefotto  la  fuafingua,'  ma  come  fi  accoppia 
quefia  lode  con  queiraicra,che  pur  delle  labra  dcll’illeUo  fpofo  elja  diceua  , Lm* 
bia  eius  ficut  Ulta  diDillantia  myrrbam prinsam.  Mirra  è amara, latte  è dolce,  mirri 
ferue  a corpi  morti , il  latte  fi  di  a bambini  a pena  nati  ; come  dunque  s*  egli  hi 
latte  in  bocca,  manda  per  lelabra  non  altro  che  mirra  ?molco  bene , acciocheca 
lappi, che  in  cafa  di  Dio, mirra, e lattefono  vna  (leda  cola,  cioè, tribolaclone, Se 
amarezza.  Et  il  Patriarca  Giacob  anch*egliad  vno  de'fuoi  figliuoli  diccua, 
Inundatioaes  marìs .quafi  ìac yàge/,beuerai a^uifa  dilatccleondedci maremma 
quefie  non  fono  falle,  & amare, che  hanno  dunqueà  fare  col  latte  ? molto  bene, 
perchealerut  di  Dioleamarezze,c  le  tribolationi  fono  lacre. 

1 1 Hó  detto  poco,  perche  non  folamente  è latte  de  figliuoli  di  Dio  la  cri* 
bolatione  ,maetiandio  proua  ,chefonopartólegitimo  Perciochenel  mondo 
tall’hora  accade,  che  fi  allatta  vn  figlio  per  fuo , il  quale  veramente  non  è,  efien- 
do  fiatofuppofio , ccarobiato  nella.cullà , ma  di  quello  pericolo  ci  rende  ficuri 
la  tribolationc.  Appreflfo  a Germani  era  gii  vn  llrano  coftuinc,che  tflendo  egli- 
no molto  gclofi,&  impacienti  di  allenar  figliuoli, che  non  fodero  veramente  lo* 
zo,(ubito,che  nato  era  vn  figliuolo , alPonde  del  fiume  Reno  pollo  fopra  di  vno 
feudo  lo  raccommandauano , dalle  quali  feingiumo  era,  fiimauano , clic  badar* 
do.folTe,  ne  alcun  dolore  fe  ne  prendtuano , ma  fc  erano  folleouti , c dolcemente 
siila  ripa  condotti,  come leguiimficencuano  ,&railcuauano.  £ nonalrrimcnci 
fi  Dio,  (ubico  che  riceue  alcun  figlio,  lo  prona  ndracque  delia  tnbolatione* 
Cofi^difiel', Angelo  a Tobia,  Jl^c^na  ac.;tpius  iras  Deo  , ncceffc  futi  , vt  (*rtta~ 

ito  probéref  ^ uoa  vcdcu>.chc  andhe  coiU’  acqua  vuole  Iddio,  ira* 

....  . . 


TriboUB 


lAUéitati 
dalla  Jpofs 
di  Cbri^f 
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Tribolai» 
figlio  legiti 
me  di  Dio, 

Prona  d» 
l(  gitimi  ap 
prefio  jQef 
massi . 
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De  frutti  della  Tribolatidaé! 


€ano  rcccncriri,  e fatti  figliuoli  fuoi  nel  battefimo  l Chi  ènato  nelf  acme  ftfB 
lencieri  na  da  dimorarui,e  cefi  tutti  i Chrilliani  eilendo  nati  neiracqucdel  San*  ' 

co  Battefimo,  non  hanno  da  fuggir  Tacque  della  tribolatione>  delle  quali  fùdcc> 
co,  AquA  multa  non  pottterunt  extinguer*  ebaritattm  ^nec  lumina  obruuent  illamt  C49/.lt|^ 
Se  noi  dunq^foUenuti  dallo  feudo  della  pacienza,non  ci  lafcieremo  fommemer« 

& opprimere  da  quelTacqir  fard  fegnq  chiaro,chc  fiamo  figli  legitimi  di  Dio* 

Tf'h -la:  ' folamcntc  bambini , ma  tacci  eciandio grandi  ,',fa, che  fiano  ricono* 

t fcuiti  figli  diDio.  Quando  fi  perdevo  figlio  picciolo,  e poi  fifa  grande>émol« 


facilmente  a quello  fi  conofee  .perche  non  fi  cangia  mai . I buoni  fono  figli  di 
Dio,  P'iltj  Dei  fumut , diccui,  TEuangelifia  Giouanni,  fed  nondum  apparuit^ 
quod  trimut  ; onde  é molto  difficile  il  conofeere  i figliuoli  di  Dio  da  figliuoli 
«li  Sacana(To,chc  perciò  temeua  quei  buon  padre  di  famiglia, che  volendou  cron* 
carglivni,  non  lì  sradicaflcro  parimenti  gli  altri,  forte  coUigentet  Af4.i|.a* 
tiùtf  erJdtcetis  fimuly  t?"  Ma  non  vi  farebbe  qualche  fegno  da  poterli 

conofeere/  si  che  vi  è,  & è vna  voglia, come  fi  dice,ct\c  dalla  madre  loro,  men- 
tre era  grauida , hanno  contratta , e quale  ? la  croce  del  noitro  Redentore  fu  la 
noftramadrciondcdiceua  pcrlfaia^  portamìai  à meo  weroy  qui  ge Ramini  7/4,45.»; 

À tnea  valua->y  il  dcfiderio,  ch’egli  hebbc,fù  di  abbracciar  la  croce,  “Saptifmo 
habto  bapti^ari , quomodo  coatRor , àonec  perficiatur } e però  quella  1 mprclTa  ri- 
' ‘ mane  in  tutu  i figli  fuoi,  coll  nefàfedcTApolloioSan  Paolo,  dicendo  nella  i. 

de  Corinti  al  4.  Se  ttper  mortìficationem  lefu  Cbrijii  in  carpare  noftro  circumfe-  i.Ca.4.t, 
fentesy  vt  vita  ìtju  manifeRetur  in  corporibue  nofirk  y &aItroue  , J^ui  funi  L«c.ii.y*o 
Cbrifi  y quelli,che  fono  figliuoli  di  Chrifto  carnem  fuam  erucifixerunty  penano  Gal.  ^ *a4* 
quello  fesno  della  croce  nella  carne  loro. 

^ 13  Ne  folatnente  il  tribolato  è figlio  di  Dio,  ma  ancora  de  più  honorati. 

.7^*  "Sf*  Fra  Spartani, che  furono  popoli  molto  bene  ordinati.  Si  amici,  c parenti  del  po- 
fm  tono—  Hebreojcome  fi  dice  nel  1 ibro  de  Macchi  bei,  fii  già  vn  bel  collume , che  io 

ratt,  vna  cena  fella  la  mancia,  che  dauano  a figliuoli  loro , erano  battiture, iofino  a 

fargli  verfar  fangue  / efù  quella  vfanza  introdotta  dal  fapiencifiìmo  loroLc- 
Belcùjtu-  gisfarore  Licurgo,in  vece  di  certi  facrìficij  ,che  io  prima  fi  faceuano  di  huomi- 
me  de  Spar  ut , c per  auezzar  i gioucnccti  al  patire.  Hor  &a  quelli  garzonenì  battuti  era  vna 
tauh  marauigliofa  gara  di  elier  più  patienci , e follener  più  battiture , e quegli , che  io 
quello  auaozauagli  altri,  era  molto  hooorato,  ellimaco  piùdegno  figlio  di 
Spana.  £ non  altrimenti  dice  .N.  che  accada  nella  cafa  di  Dio.  Noi  prima 
dellinati  ad  vna  mone  eterna,  ma  al  nollro  piccolo  Dio  è piacciuco  cangiar  que- 
lla pena  con  le  cribolacioni  di  quella  vita  à quelli , che  le  fopponeranno  volen- 
tieri per  amor  Tuo,  e vuole,  che  fia  fra  di  noi  vna  fantagarain  patire  maggior- 
mente, e che  quegli  fia  più  honoraco,  e (limato, più  degno  figlio  tuo , il  quale  più 
graui  baniture , e con  maggior  pacienza  le  fopporca;;  Quindi  quel  gran,'vafo  di 
clectione  TApollolo  San  Paolo , dopo  hauer  facto  vn  lungo  catalogo  de  priui- 
l^gi , ne’ quali  egli  non  era  inferiore a^li  altri  Apolloli , tlebrei  funty  ego:  ^ ' 

Afiw/fri  Còr^iy»«/,er ego: Conclude  finalmente, ch’egli  hà  * • • » 
cofainche  poterli  gloriare  più  de  gli  altri , e quella  altro  non  era,  che  Thauero 
maggiormente  patito.  Vnum  plut  tgoy  in  laboribut  mttltU  , in  carceribut , in-a 
flagu  [apra  modumyt  di  quello  hooore  era  egli  ranco  gelofo,  che  non  voleua 
comrouaicarloadalcri,eperciòeirendoincacenacodiceua,  Opto  omnet fieri  ta^ 
les  y quale: , (7*  ego  y exceptii  vinculh  bis , cioè , io  delidero,  che  tutti  gli  huomint 
lìanocome  fon’io  Chrilliani,' Apolloli,pieni  di  Spiritofanto , vali  di  eletcìone, 
oiuna  grandezza  inuidio  loro,folo  vn  priuileggio  per  me  riferuo,  chefono  que* 
fie  catene,le  quali  mi  fanno  più  degno  figlio  di  Dio,  e più  honoraco  de  gli  altri, 
ne  folo  in  vita , ma  etiandto  dopo  morte  furono  gli  Apolloli  molto  gelofi  delle 
loro  catene,  perche  con  gran  difficoltà  concedeuano  vn  poco  di  limatura  loro^ 
come  oc  £à  fede  S;Grq^ono  Papa  fcùueudo  ad  Auguftaa* 

Chi 
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T4  Chcfeiltribolatoéfigliodi Dio,cdcpiùcari,?lf honorati.chipotricfu- 
bitarcjchcnon  habbta  ancora, crichezze  ,&  ogni  altra  force  de  beni  fcco  ? Im- 
percìoche  non  è gueda  nobiltà, come  quella  del  mondo, la  quale  non  Tempre  è ac* 
compagnatada  richezze,dignita,&  altri  beni,e  quando  ancora  ne  abbonda  facil* 
mente  li  perde;  Onde  molto  fapicntementeappreflTo a]  Greci  era  fimboleggiaca 
dalla  Cicala,  la  cui  imagtneportauano  quelli,  che  di  nobiltà  fi  prcgiauano,ene 
nacoue  apprefTo  di  loro  radagioCic^d/tram/Zen/, di  quelli  detto, che  non  haueua- 
no  aIcro,che  la  nobiltà,  di  che  pregiarfi . Meritamente  (ì,dico,alla  cicala  parago- 
nata viene  la  nobiltà  terrena;  perche  fi  come  quella  it  chiama  in  latino 
fuod  C//0  radiar,  perche  facilmente  muore;  Colila  nobiltà  ,fe  non  è dalla  virtù , ò 
almeno  dalle  richezzefoftentata,  facflmentccadc,efuanifcc,cficomcla  Cicala 
nonébuoha  percibo,neperbeuanda , ne  ella  sarìcrouarfene  per  fe , mà  afpetta 
di  elTcrepafciutadailaroggiadadel  Cielo  ;cofì  la  nobiltà , nè  porta  fece  alcuna 
commoditàdi  vitto,ncè  habileà  procacciarfelo,&  afpetta, che  altronde  le  ven- 
^a . In  fomma  altro  non  fi  hà  dalla  Cicala , che  vn  poco  di  Crepito , e di  Tuono» 
che  nel  Tuo  ventre  fi  forma,  ne  altro  reca  la  nobiltà,  che  vn  puocodifuono» 
c di  fama,  che  dal  ventrematerno  fi  acquila,  conforme  al  detto  di  Ofea  Pro- 
feta, Gloria  eorum  d PartUy  15“  ab  vtero  , Non  tale  dico  è la  nobiltà  della  fìgli- 
iiolanzadiDio  : ma  kco  porta  ìmmenfitefori , & indicibili  beni, quali  fono 

Suelli , che  fi  racchiudono  nella  heredità  di  Dio,- perche  comedifTcil  Dottore 
ellegenti  ^Si ///«/,  tr èrfrrr, chi  èfigliuolo di  Dio,  «parimente  fuoherede,  c 
perciò  vedete,che  fra  le  beatitudini  à due  fole  no  unto  fi  promette, quanto  fi  dà  il 
regno  del  Cielo  nel  tempo  preferitc,equefte  fono  qtielle,chefignificanolatribo- 
latior>e,cioèlapnuertà,el’e(rerperfequitato,perche  tu  Tenti,  Beati  fauperes  Jpi- 
ritUy  quoniat»  ipforunt  e fi  regnum  QxUrum  , c 'Beati  qui perfecutionem  fatiuntUTiquo- 
niam  ipforum  e firtgnum  ccelorum , 

E le  non  cótento  delcciefteregno,anibifri  ancora  d’effer  Rè  della  terra, ottimo 
mezzo  farà  la  tribolatione,il  che  prouafi  daS  Agofi.  acutamente  nellequefiioni, 
ch’cgliifàfopra  il  libro  di  Giofue,  perche  nel  cap.  xi.di  quefiofidice,  che  Dedit 
Dominut  Ifraeliomnem  urram^quam  iuranerat,  cioè.introdufre  Dio  nella  terra  di 
promiflloncgrifracliti,  e diede  loro  à poflTederc  tutta  la  terra,  che  congiuramen- . 
co  pronufTo  haueua  ; ma  muoue  dubbio  S.  Agollino,che  akpuanta  parte  di  quella 
terra  era  cticrauia  poileduradaGiebufei,  Cananei,  & Amorrei , comedunquec 
vero,  cbctutttadattafofTeàgrifradKiZeufponde,  che  anche  tjucfta  non  meno, 
ebe  l’altra  era  poiTeduta  da  loro,petchequcfia  era  ordinata  ad  cfeicitargli  con  le 
perfecutioni . Ctnnis  terra  ,tì\QCi\^zntOyiUit  i»  pojfeffionem  data  t fi  ^ quia  f3'iUa-j 
pan  in  quandam  exercitatibnii  vtilitatem  data/uerat  { nediuerfamente  efponeegli 
auell’altro  luogo  della  Genefi,  feruiet  minori’ i cioè , dice  egli , c\on  oh' 

jtquendo  yfedperfequendo'- 

15  Chepiù?  griltcfiì  Romani , i quali 'furono  Signori  del  mondo, come  vi 
credete  acquiftadero  tanca  grandezza,  c potenza  ì trattano  oueda  quefiionc  S.  A* 

frodino  nd  cap.  it.dd  lib.  5.  della  Città  di  Dio , Dioncnel  lib.jS.Saludio  nej|* 
a orationedi  Cacone,S.Tomalo nel  cap  4.dd  lib.i  deregimine Principum,8i: 
altri.  S.  Agodino  neafcriueiogranparce  lacaglonealle  loro  virtù  morali, altri 
all'amor  della  patria,  chi  alla  grandezza  deiranimo  loro , che  quantunque  vinci, 
nonfi  rcndeuano  mai  ,chi  all’arte  della  guerra,  chi  ad  vna  cofa,  chi  ad  vn’altra  ; 
Era  quali  fc  à me  fia  lecito  dire  il  mio  parere,  direi,  che  più  di  ogni  altra  cofa  gli 
tngrandilatolleranzade’pacimenti,  eaetrauagli,e  la  patienza;anzi  non  èqueìto 
mio  parere, mà  fi  bene  dello  Spirito  fanto;E  fi  eprefo  dunque  pcnficro  lo  Spiriro 
rancori  raccontar  le  prodezze  de’Romani  ì coli  è,  perche  andate  à leggere  il  ca* 
poS.dd  lib  r.de  Maccabei, efitroucrcte,chc  in  poche parolcfi  dicono  gran  co- 
■le.dc’Romani,  e fra  le  altre,  che  Suntpotentet  viribut , t?" pofsederunt  omnem  locum. 
Hanno  g^ran  forze,  e prefo  hanno  il  podefib  di  ogni  luogo,  mà  come  i con  l’armi 
forfè  ì no, ma  confilioy  patientja , col  confeglio,  c con  la  partenza, col  non  cdci  e 

{>recipitofi,  ma  confiderai  bcae  ciò,  che  fate  difpoogono , e fopporcar  volentieri 
e fatiche,  & i trauagU j 

Quindi 
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5(/  come  fi 
tìegeffe  nel 

Ferii, 


Ri  vero  f 

ibi  fé. 


V \6  Qttindi  parimente  Saul  certificato>chc  Dauid  perfeguitato  da  lui  a moli 
(e,  poceua  vcciderlo  in  vna  fpelonca,  e non  gli  fece  male  alcuno, da  quella  lì 
pauenza  argométò,chc  ficuramencccgli  doueua  fiiccedergji  nel  regno, egli  dilTej 
Et  muHCf  quia  fch , q^uod  certijftme  regnaturus  fit , quafi  dicetTe,  per  ii  paiTato  ne  ho 
hauucoqualchefol^petco,mà  bora  fcnrgendoci  tanto pacienie,  son  certidiino  ,e 
non  pollo  dubitarnepunto,chetùfarài  Rè.  Ilchemolco  behe intendendo  an- 
cora rillelTo  Dauid,  qualhoradifcacciato  dal  Regno, era  ingiuriato,  & male- 
detto da  Semel,  non  fi  adiròcontra  di  lui, ma  fi  bene  conita  Abifai , il  quale  vo-‘ 
lena  farne  vendetta , f'ici/centt potiiu  diccS.  Bernardo  Ter.  j 4.  in  Cane,  quam  ex- 
frobranti  fuccenfendum  f Mauu  t mercè, che  Itimaua, che  quella  maledittione  Hu- 
mana eller  douclle  Temenza  di  bcncditeionc  diurna.  Si  forte, di^e  reddatmibi 
Dominus  bonum  prò  malediSUone  bac,  e Capendo,  che  cid  colla  patienzaacquiiU 
tofihaucua  il  regno,  pensò,  che  rifielTa  elTere  douetie  mezzo  necelTario  per  ri- 
cuperarlo. EcheSemeicoIIefue  maledittionigiiapprefentaire  la  fcalaperfa- 
lirdinuouoal  trono  reale,  &AbifaiglielavoleiTetorre.  Chi  dunque  eperfe- 
guitato,  & è patience,ha  Signoria  grande  in  Cielo,  & in  terra,  di  paefe,  e di 
▼afialli. 

17  Si  che  panni  faccia  Dio,  come  certi  popoli  del  Perù , de’quali  fi  fcriue, 
che  douendofi  elegger  1 1 Rè  prendono  vn  molto  graue,  c pefante  legno , e chia^ 
inati  i defiderofi  di  regnarccon  quel  paragone  fa  ciafeheduno  proua  della  fua 
' ifbrza,e  quegli,  clic  più  lungamente  lenza  caderlotco  il  pefo  Io  porta., è nuerito, 

‘ honorato,  c per  Rè  accettato  da  tutti  iCofi  dico  parmi  ,che  faccia  Dio , poiché 
quegli  fa  Rè,[e  Signori  grandi , li  quali  il  pefante  legno  della  Croce  collante- 
mente  portano.  Ondeaqucllidi  Tiatiraferiuendo  l'Huangelifia  Giouanni  in 
nome  del  Signore  dieeua.  S\on  mittam  jupervot  aliud  pondui , tamen  idquod 
babetittenete,donecveniam  : f3“  quivicerittiS"  cufiodierit  vfquem  finem  opera  mes^ 
dabo  tilt  potefìatem  Jupergentei  1 cioè,  Vi  ho  polio  vn  graue  pcfofopra  le  Ipaile, 
non  vene  aggi  ungerò  altro, fiate  voi  collanti  in  portar  anello,  che  di  già  hauete, 

Serche vincendo, e perfeuerando  fino  alIafine,vifaròPrincipi,eSignori,dan- 
oui  potere,  & autorità  Copra  molte  genti.  In  Comma  dilfe  molto  bene  Seneca, 
che 

Regeih  non  facìunt  opet,  non  vefiii  tyrix  color  fS“c, 

Kexefi,quipojuit  metili,  (3“  diri  mala  pedortn 
^uiimo  peiìtui  loco  infra  fe  videi  omnia, 
cioè, 

Kè  già  non  fanno  le  richezze,  ò gli  oftri. 

Chi  di  nniore , e d'altri  mah  i!  petto , 

Spoglie fsi , è Rè , che  da  ficuro  luogo  , 

Sotto  di  fe  tutte  le  coCe  vede. 


11. 


S.'SerxMf* 

do^ 

a*  Ì0, 


lu/f.  Li/, 
in  monte. 
Polii  lib,%, 

cap.i, 

Ap,  a.Z4. 


Seneca  in 
Tbiefìe, 


Al  quale  (laro  non  meglio  fi  arriua.chcper  mezzo  della  tribolatione,  che 
fi  difpieziartuttelecofcdcl  mondo,  c sbandir  da  Ce  ogni  cupidigia  di  cofa  ter- 
rena . Qiianto  alla  prima  maniera  dunque  di  honorc, che  dipende  dalia  nobiltd, 
riche22c,cfimili,non  v’è  che  defiderare  nella  tribolatione. 

Luogo  pià  18  Neoienofihatiradadirediquella,cheprocededameritiproprij.Imper- 
boHorato  ciochc  bella  differenza  v’è  N in  materia  di  luogo  honorato  delle  Città, oiiefio- 
qualinpa  rifcc  la  pace  a campi.  Olle  fi  guerreggia  j Nelle  Città  il  luogo  più  honoraioèil 
ce,  e qual  più  commodo,  cfe  fono  più  pcrfone,  farà  quello  di  mezzo,  fc  due  foli , qucTlo 
inguerra,  alla  delira,  e per  la  brada  qui  nella  noffra  Lombardia,  il  più  vicino  al  mmo,  co- 
me più  commodo,e  più  ficuro.  Ma,diràtorfeaIcuno,  nelle  procelfioni,  è più 
degno  rvltimo  luogo,  al  che  rifpondo,non  cflTcr  vero,clIendo  che  il  più  degno, 
è quello  di  mezzo,oue  Uà  il  Prelato  frà  gh  EccIcfiaUici,  che  precedono , & 1 fo- 
colari,che  feguono, e (ragli  Ecclefiafiici  quclii,che  piùUanno  in  diaro  fi  llima- 
no  più  degni,  pache  fono  più  vicini  al  mezzo , òe  al  Prelato . Ma  ne’cainpi , 0 
nell  e battaglie,  qual  èUimato  il  piu  degno  ? quello,  che  è più  pcricolofo , oueè 
neceilauo  inoltrarla  ùccia  airiuimico,d(c(Ìcr  molto  raioiofo . Coli  fù giudi- 

cat# 
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Clio  le  fenp!  denofiri  Ani  » perche  neirefercito  di  Carlo  Quinto  di  glorioft 
memoria , ouc  erano  molti  braui  Capitani  > il  Signor  Profpero  Coloniià  octco- 
BUto  haueua  prinileggio  di  elTcrfempre  nel  primo  luogo  inlicme  coTuoi.cioé* 
ocli’auanguardia,ouc  primieramente  fi  vieneallemani  con  nemici . Horapuen» 
Bt  » che  eUendo  il  campo  Imperiale  perfeguitato  da  nemici  alle  fpalle  > cgl  i fece 
iniianzadi  hauer  la  retroguardia  in  virtù  dei  (uo  prinileggio,  cótcndeiiano  altri 
chea  lui  era  fiata  conceduta  Tauanguardia, e che  in  quella  ^li  doucua  combat< 
cere;  Rifpondeua  egli  ,che  ne  gli  eferciti.la  prima  parte  fi  dice  quella , che  è più 
vicina  airinimico,e  che  prima  bada  fofienergltaiFalti»  eche  fi  come  quella 
efiendo  l’inimico  alla  frontetèl’auanguardia,  cofi,  eficndo  alle  fpalle,  èia  retro- 
guardia, e che  perciò  in  virtù  del  fuopriuileggtoj  quella  fi  doucua  a lui  ,c  cofi 
appunto, comecglidiceua, fu  conchiulo. 

ip  HorqueftadilFercnza  .N.  dite,chcfia  fra  fcguaci  del  mondo,  e quelli  di 
' Dio,il  mondo  fugge  la  guerra,  ama  la  pace,  eia  quiete,  c la  commodicà,  della 
^•I  X.ll  qual  pace  dtceua  il  Saluatore,  Cam  forti*  armstn*  cufhdit  aitrium  Juum  ^ /«_> 
pace  fuHt  omnia\  qu*i  pojfidet  ^ & alla  Città  di  Gcrufalemme  , Si  cognouijfts  ^ 
(T*  tu  in  bao  dit,  qu^  ad  pacem  tibii  e perciò  in  quella  Città  del  mondo  , que< 
g|i  ìli  fiima  hauer  luogo  pai  degnò , e più  honorato , che  hi  il  più  commodo , il 
^ piùficurq^,  il  più  alto,  che  però  1 Tuoi  leguaci  Amant  primoj  aceubitus,  Malifc- 

guaci  di  Chrillo  fono  tutti  foldati,  pcrcnccgli  dille,  ^ui  non  babet  gladium-) , 


^aalnH 

monioy  e_-» 
quale  ap— 
prejf»  U)U» 


' ^ — » - 

fio  a maggioii  pencoli , cheglidarà  occafione  di  maggiormente  combattere ^ 

che  è tanto,  come  a dire,  quegli,  che  fara  più  tribolato. 

Neiry^ocalifiial7.nehabbiamo  vna  bella  proua  Viddeiui  S Giouanni 
vna  grandiffima  molticiidinedi  gente, che  fignificaua  il  gran  numero  degli  elet- 
ti ^ma  fra  di  loro  certi  ve  n’erano  molto  più  belli , più  riccamente  vefiin , e più 
honorati; fiche  l’ Apnllolo  lafciandogli  apprelTo  gli  occhi,  srandemente  brama-  ' 
ua  fapere  chi  erano  ; fi  auidde  l’Angelo;, che  llaua  feco  dclfuo  dcfidcrio , & m 
nome  fuo  fece  la  dimanda»  Ifti  y qui  fanti-  cr  vnde  vener'unti  Chi  fono  que- 
lli/ e donde  vennero/  eia  rilpoltafù.  liìi  funi  yqui  vtnerunt  de  tribulanone^ 
magna  y lauerunt  fola*  fuxs  tn  jan^uine  agniy  oucnotace,chenunfinrpon- 
de  alla  prima  parte  della  dimanda,  ^uifuntì  ma  fi  bene  alla  feconda,  ynJt-j 
venerunt-y  quali  diccflc , Non  hanno  quella  gloria , per  quello  , che  fono  , ma 
. per  quello,  che  hanno  patico,non  per  elier  nobili,  ò.grandi,ma  per  elfere  tribola- 
ti, epatiemi , e perciò  a figliuoli  di  Zebedeo,  checercauano  ijprimi luoghi  fù 
Ma:  IO  jS  -detto,  Fotefìi*  bibcre  caltcemyquem  ego  bibiturtu  fum^ì  quali  dicellc  ,~Non  fi 
danno  quelli  luoghi  perla  nafciia,  ma  per  la  morte,  non  a quelli, che  fono  mici 
parenti, ma  a quelli  che  mi  fono  fimilijC  compagni  nel  patire. 

•IO  Ma  quafniatauiglia,  che  rapilfero  quelli  tribolaci  gii  occhi  di  SanGio.  Tribolata 
ferapifeono  parimenti  quelli  di  Dio/  che  perciò  diceua  il  leal  Piofeta,  Excel-  orano! 
fu*  Dominm  y bumilta  re, '/k/V  , egli  callo  , ma  nlguarda  le cofe  humili  ,cioé,  %ettacola 
I pouci  1,1  tribolati  gli  atflitci,che  quelli  fi  chiamano  humili  nella  Sci it.ura  facr.  ^D'o 
& oue  de  peccatori  fi  dice, che  Dio  fence  i gridi  de  peccati  loro , Clamor  Sodomo-  * 

rum  venit  ad  rwe,  de  gli  aiflitti  fi  dice , che  li  rifguaida , l'^idi  afjUihonem  pepali 
mei  y elìalFiccia  Dio  al  balcone  del  Culo  per  mirarli,  il  che  li  vede  non  Icla- 
mcotencl  nuouo  ttllamcnco  nel  martino  del  gloriofo  SanSt«.fl'jno,macriandio 
ndl’aiK'co,pcrchecfbédoalFannato,ctrauagliato  il  Patriarca  Giacob,vide  Dio, 
che  fene  (taua  alla  porta  del  Cielo  appoggiato  alla  fcala  ,come  pcifcna , che  fi 
appogijia  per  vcdermeglioi  Onde  luboc  ragione  di  ducMiiuicuo  Filuein 
odi.  i^tam  pulebrum  JpeiUculum  Dto  y cum  Cbrifianut  cum  diUre  congrcditur} 

& appiedo  .^utJ  non  tntlei  fub  cculii  Imptraiorn  audaciut  f cticuliim  prouicet  f 
Che  più?  infiiio  Seneca  Filofofo  Gentile  ciò  conobbe,  e dille  lauciiando  di  va 
giulto  tribolato  , tcce  JpeéJaculum  dignum  ,'ad  quod  rejf  i(.iat  intenta*  *pcrì  Jua 
'Dtus . Eict  péT  'Dto  dignum  » vir  forti*  cum  mai  a fortumé  cowpofitut , ccc  o VOB 
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llpctricolo  <!ecno,'a  coi  Dio  riooltt  gli  occhi , ecco  tu  doello  de^no  di  efferedi 
lui  rifguardaìOjVn’huomo  forte/:hc  combatte  con  la  tribolatione. 

»!  F come  non  fari  rifguardacoda  Dio,  s’egli  è fuo  campione?  Qiwnd# 
<Jue  Pcincip^  fanno  inficrae guerra , pernon  ifparger tanto  fanràe d’ambe  Icpar* 
4fir  ijiejfu  ti,  (i  viene  tal  bora  a compromettere  .ogni  lorodifferenzain  due  campioni , chi 
inficmero'vbatronojcijfcuno  per  il  fiio  Principe  j &: in  (jueftaoccafione  molto 
fi  (lima  honoMto.e  faoorìto  quegli, che  dal  fuo  Principe  c eletto,  Quantunque  f 
erpongt  al  pcrtrolodclUmortc'pcrcherantodioroftra'confidarnelfuo  valore  il 
Princ'pc , ctic  ft  pu^  dire  .appoggi  fopra  le  Tue  rpallequanco  fiadi  gloria , e di 
lionore;ondc  tal  bora  fir  ffenfeono  molti,  &'  è ncceffario  venir  alla  forte,  p« 
•on  far  torto  ad  alcuno;  e non  altrimenti  Chiilio  Sis’nor  noftto,  & il  Demonio 
guerrtggianc  infitme  , FiUus  bmiinn  venit , v»  diffvluat  opfra  DiahoU,  Il  De- 
monio*qual  Golia  ^6da  a duello  i ^cguaci  di  Chrifto,  Difctn-iat  mecum  »4  fin^ 
guìare  certamn*.  Oli  è eletto  per  campione  dalla  parte  di  Dio  > il  tribolato, 
egli  è Quegli,chefoftenta  >n  quello  rampo  rhonorc,e  la  gloria  di  Dio, coli  nefà 
fede  il  Principe  degli  ySt  e xprobramim  in  nomtne  Cbrifi  èMt/,cpcr  qual 

ragione  , dice  egli,  y/W  efi  bononj,trghrix  Oei  fuptr  vot  rrqHtefcit, 

In  fatti  parmi, chcgodclTcro di  quello  priu'Iegio  Mofc,5:  Aaron  , come  ft 
racconta  ne’ numeri  al  i6.  Impercioche  ciTcndofil  folleuato  feditiofamente  il 
Popolo  cootra  dì  loro,  fi  ritirarono  elfi  corro  al  Tabernacolo  , fopra  del  quale 
ecco  apparire  la  gloria  di  Dio.  Aaroa,^iceì\ facrotcfto  ^fugeruntaà 

Ubernaculum  fcèderif^quod  ùofiquam  tngrtfft  funt,optruit  nuhet,^ apparuit  glortm 
Domini . M.ichefu  , che  fece  defeendere  la  gloria  di  Dio  fopra  qncfto  taberna- 
colo naperfccutionc  fatta  i quelli  feruidi  Dio , coll  nota  Origene  fopra  quello 
luogo  . Non  legimu!  ,d  ice  egli,  ante»  quoiobtextrit  nube: tabernaculum^  tTappaf 
merit  maìeftas  Domini,  (ST  receperit  intra  nubem  Moyftm,  tT  ^aron  hìS tane , cvm  in^ 
furrextt  in  tot  ^opulut , ej*  voluit  lapidare . Difeamus  ex  btc  quanta  jtt  vtiìitat  tm 
ferfecutionibut  Cbrijiianisyquantu gloru con/eraiuryqaomodo propu^mator fiat  Deut» 
XX  Ne  qui  fi  ferma  l’honore  del  tribolato.  Gran  lite  è fiata  Tempre  .N.  chi 

Kccedcr  doucllc , e qual  titolo  folfc  più  honorato , quel  di  Caualiero , ò quel  di 
ottorc  ; ma  per  il  tribolato  non  fi  fa  quella  lite, perche  egli  ha  l’vna.e  Taltra  di- 
Xaualiero,  gnità;  egli  è Caualiero,  perche  porta  la  croce  non  di  San  Giacomo,  òdi  San 
♦ Dottore  . Srcflrano,ma  diChrifioSign.noftro,chcnncftaeglipromette.comcal:ravolta  vi 
diffi  io  S. Marco  al  i o.»9  a quelli, che  Iflcicranno  il  mondo  per  lui. ne  (olamcn- 
te  è Caualiero,  ma  Caualiero, che  Tempre  vince,  ,diceOIimpiodoro 

iti  Giob  , vigoria  efi  non  pati , fed  patiendo  inuiiìo  fiare  animo  . In  oltre  è Dot 
*ore,c  la  tribolatione  fi  quello ,che  non  pollono  far  grimpcraton,  come  confef* 
sò  rimperatorSigifnaondo  ad  Vno  , chepiùfi  pfcgiauadi  cITcr  Caualiero  .che 
Dottore.  Iò,di(te,polTofarccncoCauaHcri  in  vn‘hora,manon  gii  far  pofibvn 
Dottore,  Tmendendo,  che  non  potcua  dargli  la  dottrìna,  e quefto  può  far  molto 
■ ; V bene  la  fribolatitme.  S.Paoloc  Dottore  principaliirimo,& è chiamato  il  Dot- ' 
lordcllcgenti.c S Chiefa cantadi lui , 'Doéìor  egregie  Baule  moret  iniìrue.  Ma 
. chi  Taddotiorò?  latribolatione.  Ego  oflendam  r.7i  .dilfc  il  Signore  ad  Anania, 

quanta  opporieat  eum  prò  nomine jneo  ;cpcr6egli  nonfaceua  profcfiìonedi 

, f^ptxz^Uo  ,(\\exx\ho\2nov\e  ytcxoee  i ^iotl  arbitra*uj  jum  me  feire  inttr  vot 

mjì  le(um  Cbri/lum  yt!T  bunc  cruci  fi  xum  . Per'irapararprcflamcnic.foglionolc 
dottrine  i idurfi  in  compendio  ; & ecco  nella  croce  compendiate  tutccle  fcicaze, 

' Jn  Cbrifìo , diceua  r»fle(lo , rejfaurare  omnia  ,òcome  leggeil  tcfto  greco  reespi- 
iulare,  cioi , ridur  i capi, e compendiare  tutte  le  feienze . accioche  meglio  fi  pof- 
, fano  tener  a mente.  Maqual  miraniglia,cheaddoctoralTerApofioIo,feinfcgnò 
airiftcfibChriftoi  Cefi  ncfi  fede  rilkflb  Dottor  delle  genti , che  di  lui  dice, 
Didicit  ex  bit  y qus  pajfUt  «y?,  imparò  dal  patire,  dalla  tri  bolatione;  e quindi  in- 
tenderaflt  ciò  , chcdir'volcua  ifaii  .mentre  che fauellando  del Saloatore.diflc, 
lufiificabit  ipje  iufiut  meui  in /ciVn//4/^mW/0r.Chihàyditotnai,cheUrcienza 

{[lufiiiìcht  > parla  di  quella  fetenza  ,di  cui  detto  haueua,  Scientent  infirmitatent^ 

aquile  è culi, che  paffioue  • ficliepacircj  e iapercfoao  ilmcdcfiiao. 
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' %t'  Ncqui  ffnircoM gli honoridel,triboIaeo. Nòli  picciolo honore fi ftima, 
•he  faccia  vn  Principe,  ncntrc  pone  la  Viano  fopra  la  (palla  ad  alcuno,  ma  che 
cofa  gli  dà  ? certamente  nulla',  perche  mano  Humana  non  ha  virrù  d’influire  di- 
gnità , ò richenc  ,ki  tuttauia  qualche  fundamento  nella  (crictura  facra , perche 
per  gran  favore,  fi  dice  in  Ifaia,  In  tMnbrsmsnat  fun  frctexit  me.  Ma  che  Dio 
ponga  la  mano  fopra  di  alcuno , non  folamence  è gran  fàtiore , ma  eciandio  con- 
ferifee  gran beni,percheé piena d*ogni  f^orce  de  beni  la  fiu  mano . Àperif  tu  mn* 
num  tusm , fT  imfles  emme  mmimal  bemdiéfiome  ; ma  fopra  di  cui  fi  pone  quella  ì 
fopra  il  tribolato,  cofilfaia  al  5.  capo  , Uxtemdit  mamum  fuam  fuger  eum.  Md 

3ual  mano  ? la  delira,  6 la  fini  (Ira  ì Diceua  Artalerfe  Longimano,  che  la  delira 
el  Principe  erano  i fattori , la  finillra  i callighi , mencre  dunque  Dio  ci  cribola  » 
pone.lamanofinillrafopradite,inachev'ènellafinillramano  di  Dio?  nchea- 
a/»0. j .13  gloria,cofi  ne  fà  fede  il  Sauio , Lomgitndo  dierum  im  dextera  iUiut,  e?*  infinix^ 

tra  iUiusdiuitix , tT gloria,  L’ecernici  nella  dellra,e  voleua  dire,  che  le  carezze , Se 
i premi)  da  Dio  afpeccar  li  deui  neiretcrnici,  e non  in  quello  tempo  Nella  fini- 
lira  poi,  con  cui  fi  danno  le  cribolationi  v'é  richezza,  e gloria,  che  fi  ricevono  in 

Juelta  vita  da  tribolaci,  perciò  il  S.  Giob  conorcendo,che  la  finillra  mano  di  > 
>to cocco  rhaueua,di cui  egli  dille,  J^fa»u/  Domìni tetìgit me , Sillupiua,che 
Dio  rhonoralfe  tanto*,  e diceua , J^uid  efl  homo,  quia  magnificat  eum  f che  cola  dt 
^ qucU’nuomo,checanco,òSignoreringrandtfci,e  Thonori  ? 

Eflendo  dimandato  Aman  da  Ailiiero  , qual  honore  dar  fi  poreua  da  trn 
’ . Principe  ad  vnfuo  vaflTallo,  credendoli,  che  folle  quello  per  darli  a lui,  non  fep- 

fie  immaginai  fi  maggior  honore,  cheil  cavalcare  vngineico  della  llallaregia, 
’clTer  vellico  d’habico  regale,  e portar  la  corona  regia  in  capo,- c cuiro  quello  ap- 
punto, e molto  più  fa  Dio  al  tribolato  , cavalca  egli  il  caualto  di  Dio,  che  èia 
croce, porca  la  cotona , che  fono  le  fplnc,  e vcllito  delle  lue  reali  vcUi , che  fono 
gli  oppiobri). 

* x4  Palla  più  avanti  ancora , perche  fiede  alla  menfa  defriftefib  Principe. 

Ritrouandofi  vn  giorno  inlieme  il  Kè  di  Spagna, & il  Rèdi  Francia,  & clh  ndo 
per  mangiar  aoìbidue  ad  vna  lidia  tavola  , incero , che  vi  fcucire  per  terzo  Ferdi- 
nando il  gran  Capitano, dicendo, ben  può  leder  con  regi  quegli,  che  acrji  iiiare- 
gniicriitclIofaChrilloconcnbulaci,  ^^o/e/?«,diceagli  Apoitoli  inoi^qu/  ger- 
Dr>aa.it.  manfiftit  mecum  in  tentaiionihuf  mett , iS"  tgo  difono  vobtt , vteiattt , c?  btUaiit 
Jufer  menjam  meam, fìcee ilaci  compagni  miei  nelle  ti  ibùla: ioni , haueteetian- 
dioad  (flètè  nelle conlolacioni  ,c  coli  voglio, che  fediate arilldfa  menfa  , oue 
federò  iocol padretnio,ohchehonorc,oluhegrandczza. 

£ con  tutto  CIÒ s’e detto  poco  N t ^ando  vn  vaflaiio  viene  a ricrouar  il 
fuo  Pi  incipe,li  fiiole  olTcruarc,  che  accoglienza  gli  fa , peuheda  quello  fi  racco  • 
^Irein  che  honorc,cgrado  lo  tiene.  Hor  in  limile  occalionc,  come  vi  crederei: 
porti  Dio  con  tribolati  ? penface  quanto  potete  di  honore.e  di  grata  accoglien- 
Ba,che  mi  aflìcuro  non  vi  apponercte  al  vero.  Fot  fé  fi  alza  dal  uo  t. ono,  e lo  v.i 
•d  incontrare?  hauetc  detto  poco . Fallclofcdcr  vicino  ? è poco.  Fallo  coprire  ? 
épuoco.  Echepuòlardipiu?  Egli  dal  fuo  crono  s’inna!za,e  vi  fi  leder  il  tribo- 
lato ; oh  che  honore  i Echilodicel  S G:o.anzi  PiiUffo  Dio  ncll’Apocalirtì  af 
lB»c.4.ii.3‘Ouedoponaucrf4ucllato  di  m »ltetribolationi,foggiunge,  J^ui  z;/crri/,cioè, 
^ chi  farà  pacience.c  forte,  illi  /edere  ; non  dice,  couimandcro, che  gli  fia  dato 
da  federe,  maio  ilelio  con  le  mie  mani  gli  acconimoderò  la  fediate  qual  farà? 
lamialleila , D,%bo  iìli  jedete\mecum  tn  tòro  no  meo  , oh  che  grandezza  ,OJi  che 
clona , farò,che  fegga  nel  mio  trono  : Che  fi  può  dir  di  più  / Se  nel  crono  di  l3io 
lede  il  tribolato  ,adunqticigli  Angeli  ,i  quali  (Unno  in  piedi  auaiici  al  trono  di 
Diodlaranno  avanti  al  cribolato;adunque  quei  Z4- Vecchioni,  chepongono  le 
corone  loioauaocial  trono  di  Dio , le  porranno  auauci  al  tubolato,  adunque 
tutte  le  genti , le  quali  fihauranno  a congregar  auami  al  crono  di  Dio,  per  edere, 
da  lui  giudicate,!!  aduocranno  avanti  ai  tubolato, c da  lui  kaurauaoad  afpcctar' 
lafemcDia? 
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(6t  Dc’fruttjdclla  Trìbol.Let.XXXXI. 

jt  Cefi  è .N.  e però  haaett  aunertito  ,che  nccontandofi  in  Saìl  Matte» 

. . rcratnc,chefi  fari  il  giorno  dclgiudicio , non  fi  fà  in  quello  mentione  de  pari-  ^ 

Ssrd  G$t$.  menti , ma  folo  delle opiae  buone , Efuriui , tT  dedifììj  mibi  manducare  ,finui , 
étee  j:c$.  ^ deiifli  mihi  bihere , che  vuol  dire  , che  non  fono  chiamati  quelli , che  hanno 

patito , c fjne,  e fece,  e l’iftcffa  mone  per  amor  di  Dio?  fapetc  perche  non  fono 
nominati  ì perche  qui  fi  nominano  quelli,  che  faranno  giudrcatt,  mai  tribolati 
non  faranno  fra  giudicati,ma  fra  Giudin,anzi  faranno  l’ifiellacofa  col  Giudica 
perche  quell*  fc/wrùri,  «5*  dedifUsmibi  manducare  non  tanto  s’auueva.clì  diot 
per  la  perfona  di  Chrifio  Signor  noftro , quanto  perquella  de'trtbolatt , come 
eglillcìro  fpieoa,  J^odenim  vniex  minimts  meit  fecifìit ^mibi  ftciJ1t$ì  Ogran* 
d£Zta,ò  gloria,  Arhonore  de  tribolati  Mavoi  .N.  poiché  ipouetrlli,&i  tri- 
bolati hanno  ad  efier Giudici  vofiri , procurate laruegit  benigni,  & amoteuoii 
oolfarloro  faalargaelsmofina,e  Ripofllamo. 


feconda  Parte. 


'Rimafia patrona  del  campo,  s’io  non  m'tnganno,  latrìbo- 
latione , efiendofi  molto  efficacemente  prouato , lei  clfer 
cofa  molto  honerata , e gloriofa . Hata  ci  rimane  d’efpu  • 
gnar  alcuni  piccioli  caftelletti,  ne*  qual  indotti  fi  fonogU 
auucrfarii,e  tono  quei  argomenti,  che  nel  principio  di  que* 
ila  letrioneci  fiopponeuad^  & eccoci  alraffalto  perciò- 
pugnarli. 

„ Che  diceuano  effi  dunque?  che  la  gloria , e la  tribola* 

I t»onc  fono  due  coptrarj  non  meno,  che  la  luce, eie  tenebre  ? Manonfapete  .N. 

X«c  (.bt  lo  natura  del  l’ho  norc  / cheèaguifadeirombra,Uqualefeguechi  lofugge  ,e  s.Gero  ep. 
* fugge  chi  lo  fcguica?f«X*f «do , dice  S.  Geronimo  fauellandodiS  PìùU  gloria  t7‘UdEu^ 
^ merebatur  vircutem  y^uafi  vmbra  feqaitur  y iS"  b^ttitoret  Jui  deferent  appetit 

contemptorei y & id  Nepottano  Faueilando  ri(lelTo5anto  dice,  guanto  magit 
rtpugnabtt , tanto  magu  in  fe  fludia  omnium  concitabat , t?*  merehatur  negando, 
fuod  effe  nolebat  , eoque  dignior  erat , quo  magit  fe  clamabat  indignutn~> , cioè, 
quanto  più  egli  rrpuguauadi  efferc  Sacerdote  .tanto  maggiormente  il  fauoredt  S.Ger.ep.% 
tutti  fi  conctliaua,  e negando  di  drcrcmcritcoolc,quello,chcnonvoleiia,meri-  ^HrUod. 
caiia.e  tanto  era  più  degno , quanto  più  egji  (ì  chiamaua  indegno  jcofi  dunque  fi 
acquifla  la  gloria  fuggendola  ;ma  come  fi  fugge  da  vn  contrario , fe  non  fuuici* 
oandofi  all’altro  f Chi  dunque  abbraccia  lacnbolacione.è  vero, che  fugge  dall*- 
honorc  ,ma  perciò  canto  piti honoraco rimane, percherhonoreil  fcguira,con-  !• 

forme  al  detto  del  Saluacore , ^ui  fe  bumiliat , exaltabitur.  E quanto  alle  tene- 
Ere, non  fa perc.che  è proprio  di  Dio,il  cauar  da  loro  la  luce,  conforme  à quello, 
che  diffe  I’  Apofiolo  , dixit  de  tenebrit  lucem  jplendefcere ì & a qnello 
del  rcgiOjC  mufico  Profeta  , Et  nox  iUumtHaito  mea  in  deiiciit  mat  ? 

»7  Etacaimaiparuelafacciapiùrifplcndcote.chc  à Mosè  / poiché, come 
. dice  TApolloIo,  abbagliati  dal  fuofplcndorc,  non  potcoanogrifraeiirififTaroi 

^apatietr-  lofguardo>  Ma  perche  vi  credete  gli  conccdcffe  Dio  quello  fauorc?  lopcrme  j. 

xa  fa  ri‘  ilimo  , che  fofiepcr accreditarlo  , c renderlo  gloriofo  apprefloal  popolo , dal 
fendere  quale  tante  ingiurie , ecalonnie  haueuafofienuco-;  e poiché  alterato  non  fi  era 
a/  mfo  s per  IcTillanie dettegli  in  vtfo  per  ofeurare  la fua  gloria,  fplcndori  dairifieifo 
Mote»  . tuo  volto  vfeiffero  , che  ogni  tenebra  4i  mala  opìnionedi  lui  dallcaltrui  menti  * 
difcacciaficro,  come  molto  bene  accenna  S’ Ambi  ofio,cofi  dicendo  nel  lib  a.  de 
offi:ijscap,7.  i^uantM  d popolo  tUatm  Moyftt  aibjorbibat  contumeliu  ? ^am  -S.  Armbr» 
miti  fermone  pof  iniuriat  appeUabat  ? Ammodo  confolabatur  in  laboribut  ì De- 
liniebst  oracuìit  i Fouebat  uperihutì  Merito  afìimatut  eji  fuper  bominet  y itavt  • 
vuUut  ttui  non  pojfent  Intendere yCtok y Quinte  ingiurie  dai  fuo  popolo  folle.  . 

ncuacoupacieuaa  Mosè  ? Qji^ato  famigliaraiencedopo  quede  gli  fauci laua  r 

C^me'' 
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' SclaglòfiaJ  ^60 

ConH!  (onfoTana  nelle  fatiche  ? Addolciua  con  oracolì/aiotaua  con  i'operef 
Meritamente  fù limato  più  che  huomo,afegno,che  non  fi  poteuanel  Ino  volto 
filTar  lo  fguardo. 

i8  Che  dicenano } molte  tribolati<>nì  recar  prìuacione  di  honor^fia  bene» 
ma  non  fapctc,  che  anche  qaefio  ridonda  molte  vola  in  maggior  gloria?  enfi  ne 
fa  fede  quel  prudente  hiftorico,  U quale  come  maeftro  è fcguito  da  molti  politi- 
«i, perche  dopò  haucr  raccontate  le  glortofe  imprefedi  Pubi.  Dolabella',al  qua- 
le nondimeno  tu  negato  Thonor  del  trionfo,fqggiunge,  tr  buie  negatus  bonorg^e- 
rìam  iWifi/V , a qucfti  il  negato  ho  norriputationc  accrebbe,  e di  vn’altvo  pari- 
méte  chiamato  Elio  Lamia, dice, che  dìgnationì addiderat, 

cioé,il  non  elTergli  conceduta  la  dignità  di  Pretore,8c  il  goucrno  della  Prouin- 
cia  accrrfeiuto  gli  haueua  honore,e  per  non  tralafciar  i noftri , non  fapete , che 
diffe  Dauid , Ludum,  cr  vìlior  fiam^  IT  glorio  fior  apparebo  ì quanto  più  mi  abbal- 
lerò, c farò  vile , tanto  piùj  tpparirògloriofo  ? c la  ragione  può  dlere  , perche  fi 
come  gratiofo  volto,  quanto  più  fchìctto  fi  vede,  e fenza  ornamenti, più  bello  fi 
conolce  ; cofi  perfona  meritenoled’honori,  quanto  più  fenza  di  queiU  fi  licorge, 
unto  più  ne  appanfee  degna,  epiu  neirinterno  fi  honora. 

%9  Chcdiccuano?  le  richezzc  portar  fcco  honore?  Ma  non  fapete  la  fauo- 
lajdi  quel  gitwnenio,  che  feorgendofi  da  tutti  honorato , perche  la  ftatua  di  vna 
Dea  portaua,  s’immaginò , che  folfc  facto  à lui  quell’honote , e pollofi  perciò  in 
grauicà,  c non  volendo  cammare,  toccò  di  buooeballonate  ? <j\iefto  appunto  è 
il  cafo  de  ricchi, perche  ancora  che  le  genti  gli  honoriuo , non  è però  fatto  ad  eflii 
quell’honore.ma  fi  bene  al  danaro,ladouerhonore,chefifa  apoucri  everaméte 
loro;efehonorati  non  fono  dagli  huoinini mondani , fono  tanto  p ù honorati 
da  L)ioj,  c da  gli  Angdijabcnchcpcr  lo  piu  neanche  il  mondo  é tanto  cicco,  che 
uonhonori  quelli , che  lono  poueri  per  amor  di  Dio  , e molto  piu , che  non  fà  i 
ricchi, ancoraché  in  alto  grado  pofti,comeben  notò  San  Geronimo,  c confermò 
conrefempiodiPammachio,  cofi  dicendo,  ^ntequam  Cbrilo  tota  mente  Jer~ 
uiret  ,notui  erat  in  Seoatui  fed  multi  aiij  babebant  Infulaj  proconfulares.  Tolta 
orbit  buiufeemodi  bonoribtu  plenustft,  Fnmui  erat  y fed  inter  primot . L’r.fctdebat 
alio!  dignitaie  , fed  UT  aliot  fequebatur . xAt  nune  omnei  Chrifìi  Ecclesie  Vam~ 
macìittm  Icquuntur.  Miratur  orbit  pauperem  y quem  bucufque  dtutitm  nefeiebat^ 
cioè , Auantiche  di  tutto  cuorcàCrniilo  fcruiife,  era  Pammachio  conofeiuto 
nel  Senato,  ma  molti  altri  ancoia  haucuano  icinfegne  Proconfolari  ; tutto  il 
mondo  di  (omigliantihonori  è ripieno.  Egli  eia  pruno  .matrapriau*  Prece- 
deua  altri  di  dignità  , ma  da  altri  ancora  era  preceduto.  Ma  bora  tutte  le  Chiefe 
di  Chriùo  parlano  di  Paminachioi&  il  mòdo  ammira  pouero  qucgli,che  fin’uo- 
ra  non  ha  conofcuito,clTcndo  ricco . 

50  Che  diceuano.^  tircr  troppo  diificile  aracquifiarfi  il  perduto  honore? 
ftàbenc  , ma  chi  ha  detto  loro , che  permtzzo  della  tribolatione  fi  perda/  anzi 
molto  meglio  per  mezzo  d*  lei  fi  cuttodifcc.  Erhonoi  e come  il  fuoco , che  ri- 
fplendc,  cu  fà  vedere;  la  tnbolatione  è tome  la  cenere  , che  lo  ricopre  si,  ma  che 

10  ctiiÌodilce,e  fà,chc  non  fi  perda,  chepcició  a certi  tribolati  diceua  T Apollolo 
San  Paolo,  Mouui  voi  e^M,fictemoiii  , che  è tanto  come  dire , fiere  diuemiti 
cenere, ma  f'ita  veflra  abicondita  ejl  cum  Cbnfto  in  Dio,  fotrodi  quella  cenere 
ftà  nafeofto  il  fuoco, il  quale  a fuu  tempo  rifplcndcrà  più  bello,  che  mai,  Cum 
Cbriflut  apparuerit  voi  apparebitu  cum  to  tn  gloria  ; equclli,  dieci  perfegui- 
tano.laranno  paglia, che  data  nutrimento  alla  fi  ìaiina  della  noltra  gloria;  Onde 
diEfau  ,ilqualcgraodementc  peifeguitoGiacob  ,fi  dicein  Abdia,  che doucua 
effer  paglia  del  fuo  fuoco  , Lrtt  d'tn.us  lacub  ignii  , t!T  domut  lofeph  flamma-^y 
tr  domut  tfau  fipula  ;tnotì  altrimrnti.chea  Gucob,ate  auuerrà.  fe  farar,co- 
me  egli  humile.e  paricnce;  auerra, che  quel  tuo  pcifecutorc,  quel  tuo  nemico.che 

11  vorrebbe  mangiar  viuo,lcruira  per  paglia  di  far,  che  auampi  maggiormente  Ja 
fiam.-ua  della  tua  gloria. 

}i  Chcdiccuano?  volerai  l’opera  di Dio  perritornar  la  gloria  al  tribola* 
Co  ’ CQOQ  fapece , cheDio  appuoco.di  far  ciò  fi  diiecu  / Quando  liba  vn  vafo 
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§i*  D*' frutti  della  TribolLw.XXXXl: 

i*ar}rcnro , 6 d*oro , il  ^alc  contratta  hab^ia  gualche  imaaondttti  ,H  porti  alfH 
Ouf  cc,  il  quale  popolo  nel  fuoco , lo  fa  venir  beilo , e rifplendente , come  fìi  ìé 
prima;  e non  altnmeeti  fa  Dio  con  Cuoi  ^tnenire  che  il  mondo  fi  sforaadi  appor 
1 oro  macchie, c fargli  parere  deformi,<^li  col  fuoco  appòco  della  mbolatione  Ui 
rende  più  belli,e*'irplcndenci, che  nui,cofi  ne  fi  fede  Malachia  Profeta , Et  /r* 
dtbn  conflavt , tT  tmumdamt  argratum , tr  furrahit  film  leni , nota  quel  fedebit^ 
che  è fico  di  rerfona,  che  accende  a auella  pro^ffione,  perche  Dio  «conaeafuo 
proprio  meltieio  attende  a render  bcIli,erifp]endeoti  i luci, e fetal  bora  permet- 
te,chc  fiano  macchiaci, & incolpati,  io  fa  per  abbellirli  maggiormente,  in  quella 
fiuifa,  che  per  nettare , e purgar  meglio  6 drappo , od  altro , fi  cuopreprimaó  di 
fapone,ó  di  fango . 

j X Che  diccuano  ? fa  pouerti  effer  d'impedimento  airacquifto  dell*  honoro 
pertenitronianza  ecramdio  delTAlciato  ? Ma  non  fapetc,chedoue  non  è impe- 
dimento,e difficoltà, non  fi  può  far  acqu  ilio  d’honore  per  detto  puredeirificfTo 
Alciato  , il  quale  perciò  vn  emblema  (crifie,  Ex  arduu  perpetuum  aomen-j,  • 
ciotto  vi  dipinfe  il  Dragete, rhediccipafleri  diuorati,fi  Hr.ge,chediuentadem 
pietra,  a (igni fieare , che  dicci  anni  confumar  doucuano  i Greci  intorno  a Troii^ 
■u^cheia  gloria  loro  fiata  farebbe  immonale/ 

I ìJae(dicC  egli  ) nifi  meutitur  Calcbas  monmertts  labari» 

Sumt  lungi,  cuiut  fama  ferennis  trit , 
cioè. 

Di  gran  fatica, c d’iromorca]  bonore 
Se  Calcante  non  mente,  è ciò  prefagio*  ,,ts> 

It  è conforme  al  detto  di  queil’altro  Poeta.  * 

tÀrdua  fer  praceps  gloria  vadit  iter  » 
cioè. 

Perette  ftradc  al  Cicl  poggia  la  gloria. 

* / 

3j  Chediceuano?  eflerfegno  di  colpa  refler  afflitto?  Cofi  giudicar  fouca- 
te  il  »!ondo,ve  lo  concedo . Ma  non  fapcte.che  l’ifteflo  poi  feorgendo  gli  afflitti 
o da  Dio  marauigliofamente  liberati , ò la  loro  inuitta  patienza , cangia  penfie- 
ro,c  tanto  piùgli  honora , quanto  prima difprezzati  gli  haueua  ? Coli  gli  habi- 
tatori  di  Malta  veg§cndo,che S.Paolo  appena  fcampato  da  vna crudcl  tempefia 
di  mare , da  vna  ferpe  morficato  era , ne  fecero  cattino  giudicioj,  e dilTero , Fitto 
non  finit  rum  viutre , gran  federato  effer  deue  coftui , poiché  U vendetea  celeftc 
lopeifcguita,  cnonloiafcia  viucrc.ma  poi veggeodo , eh’ egli oonncrimafc 
punto  otfcfo,Io  cominciarono  a predicar  per  Dio. 

Ma  chi  mi  aflicura  dirai,  ch'io  debba  effer  1 ibcrato  ? la  facra  fcrittura , vi  ri- 
fpondo,  la  quale  infegna,  che  fe  bene  Dio  permctrc,ehc  fiano  afflitti  i giufii,non 
gli  abbandona  però,  & alla  fincgli  libera.  CPU  ulta  tribulationes  iufiorum,  dice 
eJla,er  de  bisommhuj  libcrabit  tot  Dominus;  ma,  quando  bene  ciò  non  feguillc, 
non  minore  farebbe  l’honorc,  die  per  la  tua  paticuza  acquiftercfti . La  pianu  del 
Balfamo  effendo  ferita,  manda  fuori  il  fuo  pretiofiflìmo,  & odoro fiflìmo  liquo- 
re } onde  vi  fii,  chi  fe  ne  formò  vagaimprcfa  con  Taggiontadd  motto  EX 
FFLNLKJi  61  non  altrimcntc  dalle  ferite,  &afflittioni  degli  huomini 

fiuftì  dee  vo  fuauiffimo  odore  di,buona  fama;  qual’cra  quello  di  cui  diccua 
Apoftolo  à Corinti . Cbrtiìi bonus  odor  fumus , cioè,ad  honorc  di  Chrifio  Si- 
gnor nofiro  diamo  buono  odorédi  noi . 

54  Ma/ecofic  .N.  che  pazzia  è dunque  la  noftra  , che  ci  crediamo  fouente 
acquifiaihonoreconcircrimpaticntisevmdicatiui?  Non  fiaiquifla  in  buefia 
maniera  ]'honorc,ma  fi  perde.  Quando  due  Caualicri  con  le  laocic  in  refia  rio- 
firano,  e fi  corrono  Jincontro , qual  è il  più  bd  colpo  ,c.l  più  honorato  ? ficura- 
mente  il  ferir  rauucrfario  nella  fioncc,  ò negli  occhi  i c nel  fecondo  luogo?  il  fc- 
lirloin  altra  pane  del  volto.  Apprtflo?jl  romperli  la  lancia  nei  petto,  e chi 
fctiffc  coaia  iaacia  li  cauallo  ì oh  farebbe  pefiimocoipo,e  perderebbe.  Ho  reti 
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inelltre,che perfegolcitd^etrìbohto fei^hé coCa  fai  ? tn gioiri.  Trihulath vslU^ 
hìttum  ^ficut  repm^qm  ft/eparatur  sd  pr^liumtò  come  altri  leggono  adbafii* 
Ucidittm;  Spettatori  fono  non  folamentcglt  buominì  «ma  ancora  gli  Angeli, 
k » iSpeéfaculam  falU  fumut  mmmdtyfgr  Angelu^iy  bomimibuti  II  giudice  della  gio» 
Itra  è Dk),  ^Btnum  certsmem  certmuì , diceua  l’Apoftolo,  curfum  e^n/mmaui , ideo 
f*pt/ita  e fi  wubi  cerotto  iufìitid  > tjuam  reddet  tnibi  T)ovtinu$  in  illa  die  iuflus  iudex. 
Se  cu  brami  acquiftarhonore  in  quella  gioftra,  che  hai  a fare?  ferirei}  Caualie- 
To , c non  il  cauallo  ; e oual  è il  Caualicro  l quel  tuo  nemico  forfè,  che  ti  offefe  ? 
t’inganni’,  egli  è il  causilo , & il  Caualiero  è il  Demonio  dell’  Inferno , perche 
^ quelli  è,  che  lo  regge,  che, Io  fignoreggia,  che  Jo  fprona , e però  contra  di  quello 

bai  da  vibrar  in  là  lancia,  e non  contra  di  quello  : Ben  l’intefc  1 1 gloriofo  Vefeo- 
•IO  d f Turone San  Martino,  perche  elTendo  ingiuriato  da  Brittio  fuo  prete , egli 
v«df,che  caualcato  era  da  dueDemonii,chelo  fpronauano  contro  di  lui , e che 
fccee^ir  con  la  lancia  dcH’oracione  fi  ri  uoltò  contra  loro,  e gettandoli  da  ca« 
Hallo  , fi  vìdefubiio  Brittio  clTer  diuentaro  manfucto  ,come  vn’agntllo.  K ne’ 
* libri  dt’rtgi,  qual  bora  Saul  perfeguitaua  Dauid  , non  fi  legge  cgli,chc  ^Exagita- 

^ 11  Demonio.che  è lo  fpirito  maligno, era  (opra  di  Saul, 

el’apittaua,  lo  fpronaua  ,non  lo  lafcjauar|pofarc,crincitaua contra  Dauid, 
Ma  più  chiaro  TApollolo  S. Paolo,  benché perfeguicato , flagellato , e maltrat- 
-,  * . tato  da  gli  huotnini  ,ad  ogni  modo  diceua , e fi  rtobh  collufìatio  aduerfuo 

tf 0.6.1  X,  farnem  , t?'  fangmrtem  yftd  aduerfus  Frincipet , tT  poteftatei  tenebrarum  barum-j^ 
miafi  dicefle , Non  habbiamo  a combatter  noi  'contra  il  cauallo , ma  contra  il 
Caualiero,  non  contra  gli  huoniin>,checi  peifeguitano , ma  contra  i Demoni), 
che  fono  i loro  iniligacbri , e padroni. 

5J  P ico  più, col  far  vendetta, altro  non  fai,  cheguaftari  tuoi  trofei, Impcr- 
cioche  è roflume  dc’foldari  honorarfi  delTarmi,  e del  le  fpoglie  de  nemici , & er* 

N geme  trofei, che  perciò  fogliono  grinimici  vinti  fpogliarfi  dcirarmi,  e quefte  di 
‘ offerirfi  quali  fpoglieopime io qualchetempio , òconfcruarfiin  altro honorato 
luogo  a perpetua  memotia.  Ma  quelli  huomini, contra  de  quali  tu  vuoi  far  ven* 
dcita,chc  ti  credi, che  fiano  ? non  altro  che  armi  de  tuoi  nemici,  coC  intefcGia- 
9r>.4p.5.  eob,chcfauellandodiSimeon,edi  Lcui  fuoifigliuoli,chchaucuano  vccifi  iSi- 
chimiti,  difle  Siouon  , tT  Ltui  vafa-iniquitatis  btllantia , e fù  tanto  come  dire  at« 
mi  ,&!  i nftroment i di  guei  ra;  ma  d i chi  ? fe  eglino  furono  gl’i nflromenti,  qua!  là 
f ragenteprincipale^'ftnzadubbio  li  Dcmoniodcll’Inferno,  Parautruntié\cc- 
rj.  10.3.  Dauid  degli  infernali  fpiriti  feconde  Onginc,yir^«r^  fuat  in  pbarttra,hìn-. 

no  apparecchiato  le  loro  facete  nella  faretra, quali  fono  quefle  faretre  del  Demo- 
nio } gli  huomini,  e !e  donne  cattiue,  le  facete  poi , che  da  loro  caua  il  Demonio 
fono  le  mormorationi,le  ingiurie, le  otfefc.  Hor  che  hai  da  far  cu  ì non  guadare 
è fraccailare  quelle  faretre , potendole  haucr  nelle  mani , ma  fi  bene  conferuarle 
per  tua  gloria,  e trofeo , & offerirle  a U io , procurando,  che  fcruano  a Dio  , ouc 
prima  al  Demonio  feruiuano.Cofi  faceua  la  f)>ofa,di  cui  però  fi  dice  Collum  tuA 
ÌfW*4.  4.  Jicutturris  Dauid jmiile  clypeipendent  ex  eafimms  armatura  forùum  , nontompetU 
. ella  Tarmi  de  forti,  male  conferuaua,  e per  mezzo  del  collo  deirorationc  le  offe- 
lina  a Dio. 

j6  Chepiù  ì Tifteffo  Dio  volle, che  fi  oflenuITe  quella  regola  con  Tarmi  de 
tuoi  nemici , perche  quei  incenfierj  di  Core,  c de  fuoi  compagni  co’  quali  vfur- 
pandofi  indegoamenteToflìcio  di  Sacerdoti , profanato  haueuano  il  culto  diui« 
no,coromandòDio,chcnon  pure coufcruacifo(rtro,mà  che  ancora,  come cofe 
$^#■17,17  fante  fcruiflero  per  ornamento  del  fuo  altare.  F rxcipt  Eleazaro  fiUo  Aaron 

Dio  à Mofe,  vttoUat  ìburibula , qua  iacent  in  incendio , qùoniam  fanfhficata  fatti  ^ 
in  mortibus  peccatorum^pruducaiqi  e.t  in  laminai , ajfigat  aitari , ouc  nota  quelle 
parole  fanfhficata  funi  in  tnornbui  ptecator^m  , ciod  hanno  acquiilato  fantità  , 

• ctlcndoftati  initromenti  dicalhcari  pecca>ri  , enclTillclTa  maniera  hai  cu  da 
acdcrc,  che  itnoi  nemici  acquiilino  i^Un  appi  elfo  di  Dio , mentre  perfeguita* 
■o  tc,  chepeccatoic  lei , come  i Mauritio  Imperatore  dal  quale  era  gtandemen- 

ceperfcguiuto,fcàucuaS..^-e£orio Papa jccooieperfouc fame dcui amarle,  0 

Ùaeriilc.  . Pv 
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li^ì,  De’ffutti  della  Tribol.Let.  XXXXI. 

IT  Ptt  6necònchiudn6,  cheti  deuono  eflèr  molto  ette  letribolationi.pttt- 

chepermMioloio«ntag!oria,&bonote«<iuiftianio.  ^mdaelt,  dieeaa Se- 
neca, p,„culi  virtù,  V >,m  urtiu,  mrt  ^udt-fur.  fit . erptru , juttmam . (T  qui 
■palfur,  ,/ì.ghru  pur  rH , ,yHiUluu  virigtcTiamuvt,in,r,l,u  .iM.fiutrttim  mclm, 
KL  j JrLrm  Ipt.ntant  .cioè, è de  pci.col.  famelica  la  vmii  ,■  & 1 1 fine  rimira, 
a cui  afp\ra,  non  quello. che  ha  da  patite  pe  tarriuarui,  poftiachee  quello  anco- 
ra che  bada  patire,  è patte  di  gloria . I gaenieii  li  gloriano  delle  ferite  » e lieti 
de  la  lorofotie.de  (angue  dalle  ferite  (corrente  tanno  molUa . Et  > Ca^»m  "o 
fo  "liooo  pari.ncntcpregiacfi  di  hauete  rinlegne  Ucctc.efquarciateKeito.che  fi, 
' peTche  è fegno,che  piu  volte  fiati  fono  in  battaglia , & hanno  affrontato  cotag- 
?i“famcntci neinic^onde fi (iioldire.cheBandicta  fquarciatac  honotedd Ca- 
, pnano,  c vi  fu,  che  dilimilc  inlegiia.  fe  ne  forinòvagalmprefa, col  motto 
Itnprefat  VaKTO  PIV  BELLA,  ad imicationcdi vo  Poeta,iiqualemlopraucuc44 
valorofo  Principe , c prode  Capitano  iaucllando  diffe 


T rlìfolalit 
Iti  deuono 
tjjer  care . 

FontS  di 
gutTneri» 


E da  puntf  ^ quadrella 

Quanto  lacera  più,  tanto  piu  bella. 


?8  Ne  fùdiuerfo  il  penfiero  di  queir  altro,  chedifle,  TER  C 

PI  OR  animando  con  quefto  motto  la  figura  del  pallone , il  quale  quanto 
■ più  dair  armato  braccio  di  valente  giuocatore  c percqffo , tanto  maggiormente 
Ffc  tirando  gli  occhi  de  fpettatori , in  alto  falc.  hg  i e vero . che  alla  hne  torna 

acadctintcL,oncfiftrm,,m.noncofiau^^^^^^^^^^ 


il  rnn  ammifationc . & applaufo  de  gli  fpcttatorij,  c la  tiene  piu  cara,  che  mai. 
èofi  a fc  oiedcfimo  eller  aubenuto  parrai  dtcellè  Uauid.  mentre  cantò  nel  filmo 
, ,7  Impmirttr  wrjrrr  lum . VI  caderrm , tS  Demmut  fufuptt  vie.  Pfox  cxult*- 
tùli, , à-  Limi,  il  trtirrrtuuli,  iuformn  Irrpxlfu , KCO  laiaocia  gettatara 
"ito . ruJu  fum  ,vt  cad.r,m , eccola  nuoltata  per  cadete , 0>u,rtur  Jucfpt'ty 
«co  .come  Dio  la  ripiglia,  exultéthmr,  tr  faluttt,  ecco  gli  applaufid. 

' *'*  H^rnando  a'  Gentili,  chi  non  si.  quanto  fia  «arò  potente  quello  appe- 

tito di  g’otia  per  fargli  abbracciar  volcntieti  qual  fi  voglia  fotte  di  patiracoti,. . 
di  pencoli  ' ( lueltó  fé  collante  Mutio  Sccnola.mcnttc  cheteneiia  fopta  l ardco- 
tctuoco la  iiud^ roano. Quello  inuigoti Hotat,o.mentte<*cfolocorobatteua 
conttaTofeana  tutu:  quello  induii.é  fèdi  impenetrabile  dianiante  il  cuocedi 

Bruco,  mentre  che  giudice, e (pettatore  tu  del  (upplicio  defuoi  figliuoli,ettciido 
rheratfetto  paterno , conto;  me  al  detto  del  Poeta. 

P’icit  amor  patria , hudumq;  imatenfa  cupido» 

Se  tanto  dunq:  dice  Tertull  iano,  hàno  patito  i G.  ntiii  ,per  vna  gemma  di  retro, 
c falla  che  tale  era  la  gloria  lóro, quanto  douremmo  patir  nor,pcr  la  gioia  vera,  c 
foia  che  tale  c la  glwia.che  ci  acquiftiamo  per  mcao  della  triboUtione  ? lam» 
ti  vitrruMj  dice  egli,  quanti  verum  margaritum  ? .^uis  trgo  non  itbentijjimo tantum 

prò  vero  babeat  erogare  , quantum  ali)  prò  faljv  ì u ’m  u ' 

_ .1-.  Se  correndofi  al  palio,  vn  Giumento  correffe  pili,  che  I Barbari,  c ne 

Gentili  n, pp,,  ni  tre  il  nrtPio.  oh  che  vergogna  larebbedi  quei  corridori?  Ma  Gentili, 

fSnoanot  tanti|tumenti.perchcrigurati per qudrafinello.chcfucauaUam 

vergogna . Redentore ;ncl  giorno  drUc*  palme  / e noi  Cnnltiani  a chi  fiamo  allomi- 

ghati?  a gcnerofidcitrieri.  Equo  «ea  . Che  ve. gogna 

t lunque  la  nofira  . che  alla  palma  della  fiano  piu  follcciti  , c veloci  quei 
giumenti  di  noi  ? Temiftoclc,  perche  in  vn  tea.V9  ' fpetcatoii  dimi- 

lar  quei  ginochi/iriuoltarono  aiifguardailui,  duic 
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èooMnccoIesddleftiefcmtfucefimche^perfimictpi^^  Ql^ecopìùdaiiiS 
cuc  ampia  mercede  efler  dourd  ftimacada  noi  la  lode  j che  ne  armiamo  da  gli 
Angeli  cuRì,eda  Dio, e non  per  ?n  giorno  fofo/;omeauitemteaTeiQifiode,nm 
per  cut^  reterniei  ? Vn'occniaa  fola, che  ci  defle  Dio,farcbbe  foprabboódante 
pernio  alle  noftre  fatiche,cotnc  ben  imefe  Abrahamo , il  quale  andando  a làcri^ 
Scar  il  figlio  l£iac,dì0e  Dominm  vùUbit,  e nerimafe  poi  il  nome  al  monc^ 
in  cofi  amaro  calo , quanto  era  dar  morte  al  fuo  dilectiffimo  figlio  i 
flimò,  chefolTe  grandilfima  confolacione  il  penfare  Iddio  mi 
ri  va*  occhiata,  e mi  vedu  Che  fard  poi  refièr  non  fola*  " i 
mence  mirato  da  Dio  ,ma'amaco , ma  abbracciato , ma 
lodato, ma  facto  federe  nel  fuo fielfo crono/  eh 
bene  è paazo , chi  le  cribolacioni  ricufa , che 
ffl  canto  bene  ci  cagionano.  Auuercicc 
.N.  a non  efler  voi  fra qucfli^ 

Andate  in  pace* 
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QVARANTESIMA  SECONDA. 

Che  le  tribolatioae  rece  Iccq  molto  piacere  \ onde  noli 
deue  clTere  aborriti  da  noi.  ' 


rmtdit 

fìscertf 


WsmU»* 

^migliaa» 

M» 

mrif 


K\  tuttelecofe,  che  Piallettare,  e rapire  a fé  il  cttor  human» 
hanno  gran  foraa  j febcnc  la  virtù , c riionefti  il  primo  luogo 
ocupat  dourebbe,è  nulladimeno  pur  troppo  vero,  che  tiranni* 
caroente  vfurpato  fe  Thi  il  piaccre,&  il  diletto.  Impercioche, 
chi  vi  è , che  non  fi  lafci  da  nuefli  e legare , e rapire , e tirare  in 
qualfiuoglia  parte  ì Trabit  Jua  quemaueyoluptaSf  dice  il  Poeta  f'irgjmE^ 
latino;  e con  quai  funi  ? con  le  più  forti , e più  marauigliofe  , 
che  fi  vedeffero  mai, con  funi,che legano, madil«uno,ftringono,ma  piacciono, 
rapifcono,  c fanno,  che  il  rapito  volontariamente  cona^con  fùni,  che  fi  tefiono, 
e compongono  de  gli  affetti  deirifteflo  lcgu.a,'con}«  fe  alcuno  con  ritorte  fatte 
de  fuoi  proprij  capelli  confiretto,  & allacciato  fotTc  ,o  come  AbfaIonc,che  dal- 
li Aia  dorata  chioma  fù  il  tronco  di  vna  quercia  appefo  T rabit , dunque 
quemqut  voluptaty  òcome,e meglio difierApofioloSan Giacomo, 
fentatur  d concup'tfcentia  fua  abflraQut , (5*  illeiiuj , ^bjtraiìus  ecco  la  forza , ille^ 

Bus  ecco  Tamore  ; AbAralìm  eccolo  rapito  , iìlefhu  ecco  come  volontariamente 
corre;  Abjtralìut  ecco  reftetto  de*legami,ehe  firingono , iìleUut  ecco  1*  efFtcto  del 
piacere,che  d iletta . Della  fona  delle  quali  ben  confapeuole  Iddio  difTe,di  loro 
Jauellando  per  Ofea  , In  funiculU  <Adsm  trabam  tot  , in  vincuUt  ebaritatù  , OffS  II.4» 
quafi  dicefie,Con  funi  voglio  tirargli,  ma  non  già  di  canape,  che  con  quefte  fi  ti- 
rano gli  animali  irragioneuoli , ma  fi  bene  con  Ami  di  dolcezza,  e di  amore,  che 
fono  quelle,che  hanno  pjù  forza  con  cuori  humani.  1 

% £ qual  vi  credete , che  fia  la  Circe>,  che  transforma  gli  hnomint  in  bruti  f 
1! piacere. Qual  la  Sircna.che  dolcemente  canrando,fà  addormécar  i pafiaggìert 
& incatenati  dal  fonno , fe  li  diuora  ? 11  piacere'.  Qjial  il  loto , che  i compagno 
di  VlifTe  fa  dimenticare  la  patria,  & abbracciar  refiglio?  Ilpiacere.  Quale  U 
■sufica  di  Orfeo,che  ficea  ramar  a fiumi  il  cotrc>|,  & apprefFo  di  fe  correr  i mon- 
ti? Ilpiacere.  Qual  la  cateoal,  che  al  monte  Caucafo  legato  teneua  Prometeo, 
e diuotar  gli  faceua  da  vn’ Aquila  il  cuore  ? 11  piacere . Perciò  l’ Autor  delja 
Natura , che  ben  cooofceua  la  di  lui  forza,  qual  efea  in  tutte  le  operationi  natu* 
rati, e necelfarieil  pofe,  accioche  prontamente  clercitate  fodero,  e fatte  perfette, 
conforme  alla  bellifiìmarentenza  del  gran  Principede  Peripatetici , che  Deìt^ 
tìam  ptrficit  opus , il  diletto  è quegli, cuc  fi  roperacione  perfetta.  Impercioche, 
chi  non  sd,che  opera  fatta  per  forza , ò di  mala  voglia , e lenza  diletto  , non  fari 
mai  gradita,neperfétta  ,ancorchcfia  di  mano  di  perfettiflìmo  artefice  ? Ma  fate, 
che  vi  fi  aggiunga  il  diletto  , che  ìl  facitor  di  lei  lì  prenda  gufto  nel  farla , c non 
vi  fari,chebiafimare;che  perciò  non  piacciono  a Dio  Topere  sl'orzate:  tx 

tfìflitia  , aut  ex  necejfttate  , bilarem  enim  dstorem  diltgit  Deus  , e per  tirargli 
huomini  a fe),  anch’egli  di  quello  fi  fcrue , conforme  al  detto  di  Ofea , Ecce  ego  0/.».i  4* 
ladabo  tam  ,cioé , con  piaceri',  e diletti  la  tirerò  a me . Poiché  dunque  ha  coft  ^ 
gran  fona  U diletto  « & il  piacere  • vegliamo  va  poco , Ce  (itrouarlo  lappiamo 

odia 
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Se  li  piacerci  <7j 

^Ha  n«>ftra  crìbolariofte , che  non  vi  farebbe  cofa  più  a proposto  « per  fiir , cV* 
ella  fofre  non  folo  fopportata  con  pteienza,  ma  ancora  caramente  incontrata,  9c 
abbracciata . 

3 Ma  oh , che  difficile  imorefa,  oh  che  gran  paradoflb  mi  reggo  per  le  mani, 
Chela  triboUtionediletti  / Che  il  dolore  apporti  piacere/  Che  Tamarem  fìa 
dolce  ? Chi  vdi  mai  cofa  più  flrana  ì Sarebbe  cofa  diletceuole  rdfer  gettato  ri* 
iloinvnafomaceardemef  nelpenfanii  foloinhorridifco;horqueftoèilpacir 
tribolacione»  In  i^ne  probatur  aurum , & srgentum  ; bominet  ver/  recepùbiles\in 
esm/ne  tribulathait . Sarebbe  diletto  refTer  lacerato  da  gii  O.Ti, e diuoraro  dai 
Leoni  ì nei  V immaginarmelo  folo  io  tremo  : Ma  Orfi,  e Leoni  fono  le  tribola* 
tioni,  J^uomodo  fi  fugiat  vir  » facie  Leonit  ,er  occurrattiFrfus,  Sarebbe  cofa 
di  piacere , Teffer  tra ppafTato  nel  cuore  da  ugliente  fpada  ? nell*  vdirlo  folo  mi 
fpauentoj  bora  fpada, che  trappaffa  il  cuore,eraniroa  è la  tribolatione,  Tuam^ 
r^Rut  animar»  ùertranfibit  glaàiut  ,cDauid  Erutd  framea  eus  anima/»  meam» 
Sarebbecofa  dilettcuoieloflarefra  fomenti  velenofì, e bafilifchi  ? nel  mirarli 
folo  quefti  animali  ,}mi  fi  agghiaccia  il  {angue;  hor  ferpenri,  ebafilifchi  fono  le 
tribolationi,  CMittam  v»bi$  jerpentet  regttlos  ^ quibus  no»  efl  incantano.  Sareb* 
be  cola  di  girilo  Teiferc  d'ogni  incorno  circondato, & affi  icco  da  pungenti  fpine? 
vna  fola,chcmipunga,nonmi  lafciahauer  ri pofo;  hor  non  altro  che  fpine,  che 
cicratfiggonojfono  L-cribolacioni,  conforme  al  detto  del  reai  Profeta,  Conuer» 
fui  fum  in  arumna  mea,  dum  configìtut /pina,  E forfè  diletceuole ramarezzi 
ai  palato,  Tofeurezza  a gl  i occhi,  il  tuono  airvdico,  il  fetore  alle  nari , il  taglio 
al  catto, la  mone  a viuenci?  Chi  è viuo , & hà  fenfi  é forza  ,che  confeffi  tutte 
queile  cofeetfere  molto  fpiaceuoli  ,&  ingrate.  Ma  che  vi  credete  fiala  tribola* 
Clone?  èvn’amarezza,chetoglieilfaporeaqnalfiuogliaviuanda,dtcuidiceua 
il  SKè  Ezechia,  Amaritudo  mea  amarifjima  tViXSizxczzi  cioè,  della  mia  tribo- 
lacione  è amarillìma , di  modo,  che  non  ballano  tutte  le  delicie , e contentezze  , 
che  pona  feco  la  dignità  reale  a condirla . E vna  ofeurezza , che  ci  fa  rimanere 
fiupidi,  di  cui  diceua  rEuangclico  Profeta,  Tenebra  obfiupefecerunt  me.  Evo 
tuono,  che  fa  temere  ogni  cuore  per  forte  che  fia , di  cui  dille  il  reai  Profeta , .A 
voce  tonitruitui/ormidabùt.  B vn  rettore , che  per  non  fcntirlofi  aloncanano  cucci 
dal  tribolato, come  le  nedoleua  il  patientcGiob, dicendo,  Halitum  meum  ejr* 
borruit  v>eor  mea.  H vn  caalio,chc  non  fi  ferma  nella  carne,  ma  che  arriua  infino 
alcuore,dicuifauellandoL>auiddiceua,  Gladiut  eorum  tntret  in  corda  ipforum. 
£ finalmente  è vna  motte  continuata,  e lunga  ,per  finir  la  quale  vorrebbono  gli 
huomini  tal  bora  finirla  viu,enon  poifono,  come  coloro,  de  quali  fù  detto, 
^uffont  bominet  mortem  , t?”  non  muement . 

4 Ne  folamence  è difpiaceuolethfrllefra  la  tribolacione , ma  rende  difpia* 
ceuoli  ancora  tutte  le  altre  cofe,  che  feco  fi  congiungono,  per  dilctccuoli,  che 
folTcro  in  prima,  a guifa  del  mare , in  cui  benché  porcino  acqua  dolce  i fiumi , in 
lui  tuttauia  ben  colio  diuiene amara,  che  perciò  deiralUitca Gerulalemme  fù 
detto , J^legna  e/l  velut  mare  contritio  tua . 

Hò  detto  poco,  perche  non  è maraniglii^,che  poca  acqua  dolcecntrando  in 
vn  vallo  mare  di  acqua  ralfa,perda  la  fua  doIcezza,&  amara  diuenga . Gran  ma- 
rauiglia  farebbe , fe  vna  gocciola  di  acqua  amara  polla  in  vn  mare  di  acqua  dol- 
ce,ò  di  mele, tutto  lo  rendclTe  amaro, e quello  è quello  appunto, che  fà  la  tribola- 
Clone , perche  è coli  grande  la  fua  (amarezza , che  vna  fola  gocciola  di  lei , che  fi 
rammelcoli  con  vu  mare  di  confolacione , edi  piaceri , tocco  io  rende  amaro. 
Siamene  celtimo  'ìoquel  grande  Aman.il  quale  era  il  più  ricco,ilpiùhonoraco, 
ilpiù  fauorico,..  il  piùpotcr.ìejchefoflenelgrau  regno  di  Al!iiero,ma  in  tante 
fue  prorperica,ecco,die  vi  cade  vna  picciola  gocciola  di  auucrfità,di  cribolatio- 
nr,  che  ni  il  non  ellere  adorato  da  Mardocheo,  cofa  vetamenteda  nonillimarfi^ 
nulla  ; con  tutto  ciò  hrhbe  tanca  forza  , che  amareggiò  cucco  quel  gran  nuredi 
latte , in  cui  egli  prima  nuotaua , & egli  medefimo  il  confcfsò , perche  radunaci 
, inheme  i fuoi  amici , e parenti , dopo  hauere  efpollo  loro  la  grandezza  delle  fue 
ricbuze,dcglihonori,(l(altrcpro4>^itd,foggiunfe,  ticumbac  ometta  babeam^ 

Cccc  I tmbé 


TriMafk 
me  e/fert^ 
contraria 
élptéooeo» 


ota/oré 
della  trtbo» 
lattone  dif, 
piacoMoH, 


T[riholatt0 
ne  rendei 
JPiaceuoli 
futteJecofii 

AntcJ  vns 
picchia  fiit 
la  di  lei. 


iTemìci  M 
Mot  cagio- 
ni di  iribo^ 
lèttomi . 


T rìholati» 
mo,e  piace- 
te no»  iJìS 
fo  iajìeme 


DìÌAloori^ 

dettàfca. 


I^^effd  co 
fa  come  di 
Utteacie,  e 
moiofa. 


^nboìatì» 
mecSuene- 
ttola  aU'ef- 
fere  dolS» 


^7?  DcYrutti  della  Tribol  L«.  XXXXII. 

ìtìhttme  hahero  futa  t ptamtdm  videro  Mariocbaum' tudaum  fedetOtm'mrrtefif^ 

. Mi  pare,  dice,  di  hauer  nulla,  di  effete  i I più  poucro , & il  piu  menaiM  # 

che  Ha  al  mondo , infino  d che  vedrò  Mardocheo  fedente  auanti  alla  porta  del 
Kèj  Non  vedete  dunque,  chegran  fotxa  ha  latribolatione  di  rendere  amare , e 
dirpiaceuolicuttelecofe,  colle  quali  ella  ricongiunger  c ri  farà, chi  dica, elio 

recar  piacere, e diletto/  . . , r » • a • 

5  Appreffo  , da  qual  mano  ci  vengono  le  tribolatiooi  ? fono  forle  i noltri 
amici,  quelli  che  ci  amano  i fonti,  onde  deriuano  quelle  acque  amare  delle  tri- 
bolationi  ? fc  fofiero  diletteuoli,  c (baui,  certamente c^  farebbe  j mi  noi  ver- 
giamo tutto  l*oppofito,cheda  nemici,  e da  quelli, che  ci  odiano,fiamo  tribolaci, 
e non  da  amici  j ^ui  tribulant  me  inimici  mei  ,diceua  TarAitto  Rè  Dauid  , e gli 
amici,  quanto  più  polfono  ci  confolano.e  ciallegerifcono  leti  ibolationi,fegno 
cuidcncc,  che  cqudli,  e quelli  fiimanoefler  elleno  cofcnoio£c,edifpiaccuoli,c 
non  di  gallo,  e di  diletto . 

V’è  di  più  ,che quando  bcn’prouaffi,che  diletto  folfe nella  tribolacione,non 
haurei  facto  nulla;,  perchequdlo  larcbbtvnr prouare  ,chenon  v’ètribolatione  j 
effendo  che  è talmente  congionto  con  la  tiibolatioiK  il  diipiacerc,  che  fe  quello 
tu  le  togli, le  lem  parimente  rdfcrcjcficomc  il  prouar,  che  alcuno  non  fia  ragio- 
neuoIe,c  tanto  come  prouare , ch’egli  non  fia  huomoi  coli  il  prouar , che  alcuna 
cofa  lìa  diletteuole , c tanto  qpaneo  prouare , che  non  fia'  tribolatone . Hanno 
dunque  tal  ripugnanra.ccontrarietà  inficme,piàccre,ctribolatione,chc  vana  lìa 
ogni  proua, per  poterli  accoppiar  infieme. 

Grandi  argomenti  fono  quelli , non  lo  nego,  .N.  e fortificati , che  piu  im- 

fiorta  dairefperienza  ,cdal  parer  commune degli  huomini , ne  altro  direbbono 
efierc,&  i laflì,fchauefTcro quelli fenfo,eloquela,cquelli  ragione, edifeorfo* 

Ma  vi  farà  tempo  di  nfponder  loroapprclfo:  Veggiarao  noi  in  prima,  fc  prouar 
poniamojchedilccto apporti  la  tribolacione. 

6  Et  in  prima  veggiamo  vn  poco, onde  nafea  il  diletto  ,pcrchcnon  vi  èmi- 

glior  via  di  difeorrere,  che  dallecagioni  a gli  effetti , e quelli  argomenti  fono  . ■ 

cliiamaci  da  Filofofi  demonllratiui  ,'c  fi  dicono  effer  le  vere  madri  della  tcicnza. 
Ondeprocededunqucjchcalcuno  oggetto  reca  diletto  óafenfi  edemi, 6a  qual- 
che interna  potenza  ? non  da  altro  certo,  che  daircffcr  egli  conueneuole  ,«pro- 
portionato  a quella  tal  potenza.  Oggetto  vago, e lucido  è proportionato  all’oc- 
chio.eperciò  dilettogli  rccajondediccua  il  Sauio,  Gratiam,t3‘ (pectem defidera-  ^ccl^,  40, 
hiioculus , er  juptrbac  vtrides fationes  j & oggetto  all’  incontro  troppo  luminofo, 
qual  è il  Solc,roffende,e  l’accicca.non  perche  egli  non  fia  più  bello  infe  medefi- 
sno  di  quallìuogliaaltro  luminofo  oggetto,  ma  perche  non  è propottionato  alla 
vifiua  potenza  Joprauanzando  troppo  ogni  lua  vi rtù,e  potere j e quindi  auutene, 
che  in  dtueifi  tempi  vna  lleffa  cofa  e diletto  ci  porta,  e noia , perche  per  la  varia 
difpofitione  della  nollra  potenza  farà  in  vn  tempo  proportionaca , e non  in  vn*- 
alcro,colì  a chi  hà  fete,e  caldo  reca  l’acqua grandiflimo  diletto, ma  aH’ideiro  poi 
fe  haurà  fame , e freddo  farà  di  tormento , e pena  : e lideffo  difeorfo  di  tutti  gli 
altri  oggetti  delle  altre  potenze,efcnfi  può  farli.  Hor  per  far  la  minore  a quell»  ^ 
argomento, foggiungete,edite,ma  coli  è,chenó  v’è  cofa, che  fia  più  porcionata* 

« conueneuole,e  che  meglio  fi  confaccia  con  la  natura  dell'huomo,  che  la  tribo- 
lacione;  dunque  non  folamcnce  ella  gl  ilari  diletteuole,  ma  fupereràin  quello 
qualfiuoglia  altra  diletteuole  cofa . Tutto  dà,  dirai,  che  fi  proui  quella  minore^ 
la  criboiacione  elTer  proponionata  aH’huomo  ; ma  quello,  foggiongo  io , èfaci- 
lillimo.  Itnperciocnc  ò che  cu  lo  confideri  inquanto  all’  effer  della  natura , ò in 
quanto  aireffer  della  colpa,  non  ricrouerai  cofa,  che  gli  fia  più  di  lei  propoitio- 
nata . 

7  SeconfideriaRiorcfferdellaNatùra ,Chinonsi,cheenatorhuónaoper  . 

faticare  ,'e  per  patir  tribolatione  ì perche  non  è egli  cola  naturale,  e proportio-  1 

nata  aH’vccello  il  volare?  certo  che  fi,e  perciò  anche  gli  è cofa  molto  diletteuole 
Hor  airilleffo  modo  è proportionato  all*huomo  il  patire, e la  fatica,  cofi  dtfle  il 
SamoCiob^  Homo  osjdtur  di  ^ auit  di  voldtwp,oìic  quello, tr* 

- ^ ^ 
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Se  11  piacere*  ' <#77 

fhl  neindiofM  Hebreo  forza  di  paragone,  & è tanto  quanto  dir  jfeut.  Ne  mi  dif 
te,che  fauclla  folamente  di  fìitica,enoii  df  patire, perche  coli  l’vno  ,com^4’altro 
-dtrìbolatione,  ma  fece  folamente  della  fatica  mentioncGiob,  perche  quella  é la 
parte.chefudatapiU’cicnlarmenceairhuomoda  Dto,mentrechedifle>  In  fudon 
mtltus  fui  vefcfrk  pane  tuo  ; come  il  patire  alla  donna, a cui  fù  detto  , fn  dolore 
faries  filiot  ; onde  Itcome  focto  nome  di  huomo  s’intende  anche  la  donna , cofi 
fatto  alla  pena  deirhuomo , cheè  la  fatica , s’intende  anche  quella  della  donna, 
che  è il  patire . £ fé  a Giob  non  credi , dimanda  a Filofofi , che  ti  diranno , che 
cflèndol  huomo  compollo  de’contrari,  gli  è cofa  nacuralilfìma  il  patire , relTer 
còmbactuco , TelTer  trinolato , tanto  ehe  per  eccellenza , quando  fi  dice  cofa  fiu- 
mana, s’intende  tribolattone  , coli  Seneca , Homo  fum  , nibU  bumani  a me  al$e~ 
cioè,  ni  una  cofa  penofa  ,òtrauagliora,cDauid,  In  labore  borni num 
00 n fumtftT  eum  b>  minibus  non  /iageUabuntur  i 

- 8 Quanto  alla  colpa  poi,la  quale  non  è mcn  commune,&vniuerfalc  a tutti  - 
gli  huominijche  la  Natura/;hi  non  sà,chenon  v’è  cofa,  che  le  fia  più  proponio-  f 

nata, che  la  pena  ? quindi  veggiamo,  che  vanno  Tempre  infieme,  che  perciò  dice»  delia  eo^s 
tiaDauidifauellaodo  de  peccatori,  Contritio , fS’in/oelicita*  in  vys  eorum^  ild< 
lore,e  l’infelicità  è hcrba,che  nafee  nelle  llrade  loro,  non  v’è  po rtata  da  di  fuoi 
ma  ini  naturalmente  fi  titroua , e lo  conobbe  ancora  quel  grande  Oratore  Gei 
ttle’,  il  quale  rendendo  la  ragione , perche  pagar  non  volefie  rn  gran  prezzo , pr 
commetter  vn  peccato  dilTe,  Non  tanti  emo  panitere  ^ non  compro ’co fi  caro 
pentirmi , pereti  e penitenza,  e peccato  vanno  Tempre  infieme.  Se  dunque  èl 
cribolationecofa  tanto  proportionatl  alla  Natura  dell’ huomo , & alla  colpa 
cioè,  & a quello,  che  ha  da  gli  altri,  & à quello, che  hà  da  Te, a quello,  che  egli  é 
& a quello,  ch'egli  opera,  come  non  lelaràfommamentedtletteuole/ 

Ben  rincendeua  Caton  Cenforino , quel  gran  Sauio  Romano  , il  quale  d<> 
ceua  voler  più  collo  non  eiler  rimunerato  dell*  opere  buone, che  non  cafiigaco 
delle  ree,  perche  conofceua  ellergli  tanto  proporcionaco  il  calligo  , che  lo  defi* 
jderaua,&e(rcndbdefideraco,eralorza,che  gli  recafie diletto,  & è rifieflb forlie, 
chedir voleua Geremia, mentre pregaua Dio, dicendo.  Noli  in pitientia  tua^ 
fufeipere  me  ^ Signor  non  voler  efier  pacieote  meco , caligami , quando  fallo, 
.chccofièragioncuolcjccofimipiace.  ' 

; 9 Inoltre,ditcmi,non  é egli  vero, che  vn  contrario  fifeaccia  con  rakro/  cofi  TrìholatU 
veggiamodilcacciaifì  il  caldo  dal  freddo,e  l’humido  dal  fecco;adunq;  diròio,  netogUel*» 
dò,  chedificaccia  l’amarezza,è  neccfifario,  che  fia  dolce,ò  la  dolcezza  Itefia . Ma  amarexjta 
quai  cofa  vi  è più  amaroj  che  il  peccato , yide , diceua  il  Profeta  Geremia  ^quia  del  peccate 
malumytS"  amarum  eli  ydereìiquijfe  te  Deum  tuum-j.  Tanto  amaro  ,che  ama* 
jreggta rillelTo Dio,  Pereat  Samaria  ydiceuz  il Profea  Ofea , ad  amaritu» 
dinem  concitaùit  Deum  fuum . Ma  come  fi  toglie  quell’ amarezza/  col  dolore, 

«con  la  tribolatione  , Si  abluerit  Dominue  jordei  filiarum  Syon^  , dicoua  il 
profeta. Ifaia  , In  jfiritu  ardor  'ny  er  Jpttitu  iudicij , cioè , fe  il  Signore  mon- 
derà dalie  Tue  colpe  la  figlia  di  Sion , ranima  a lui  diletta  eoa  lo  fpirito  dell’ar* 
dore,edcl  giudicio,cioè per  mezzo  delUcribolatione,edcl  calligo.  Più  chiaro 
iliSauio,  Curatio  telare  facit peccata  maxima,  la  tribolatione  fa  celiare gra> 
uifiimi  peccaci . Se  dunque  ^a  toglie  l’amarezza,  chi  potrà  negare,  ch’ella 
fia  dolce?  " , . ' 

IO  Ma  cfonidataqucfla  ragione  in  Filofofia , le  donne  forle  non  ramroet- 
teranno  s diciamone  dunque  vna , che 'fia  loro  famigliare.  Dimandifidunque  i"  rilolatie 
loro  fe  noia  lèntono , mentre  che  Ila  nno  tal  fiora  tutto  il  giorno  del  Sabbaco  col  ne  dona^ 
capo  al  SolCjTenzamuouerfi  punto  ? fe  vogliono  dir  il  vero , diranno  di  òò  ,e  beltà, 
la  ragione  è,  perche  con  quello  mezzo  acquiflaoo  bellezza,  per  confcguirla 
quale  panerebbero  allegtamcote  anche  per  il  fuoco . Hor  Tappiate , che  molto 
più  belle  vi  fi  la  tribolatione  a gU  occhi  di  Dio , perche  purga  ranima  volita 
da  gli  affecci  terreni, che  l’imbratuuauo,  dalle  colpe,  che  la  rendduano  deforme, 
dalla  fupetbia,ché  la  faceua  parer  vn  Lucifero  in  Ter  naie,  che  perciò  diceua  ' 
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Itidio  con  la  eribolaeione  li  purgherl , c fari  più  belli , come  orefice , ché  pnfjrt 
^ lì,  ì ti  l’oro.e  comcdunquenon>ethertlloroconfolanone,cdilctto?  Aggiuogan,chf 
A * fentooo  gian  piacere  le  donne  di  mirarfi  nello  fpecchio4neèmazauiglia,perch« 
tyjpeccbio  diletto  fi  vedeva’ amico , come  nonfi  vedrà  volencterì  fefielTo?  Mafe 

dtic  anh  f^p^chio  fi  ricrouafle  , che  facefle  veder  raninia,quanco  {arcbbeegli  fiimaco  ? « 
quanto  caro  prezzo  volentieri  fi  comprerebbe  ? con  quanto  diletto^  & vtilecìa* 
IcuQo'di  mirarui  i^eftelfo,  procurerebbe/  Horcale  ipecchio  èiatribolatione. 
.Ad  Abraharoo  dopo  hauer  commandato  Dio»  che  facrificalTe  il  fuo  proprio  fi- 
' gliuolo>che  fùper  lui  voagrandiflìmatribolacioae»di(re»  ccjincm  ^ ^med 

timest  Dominuw,  cioè,  come  tutti  communemente  ef^ngonó,  ^nnc  cognac 
fu  re  te  feci , quafi  d iceUe  ; bora  ci  hò  apprefeoato  lo  fpecchio,  e fatto  conolce^ 
re , che  temi  il  tuo  Signore. 

Il  Più  chiaro  jhauete  mai  facto  cfperienza  .N.  ariroiranii  negli  occhi  di 
, . , alcuno  ? fe  ['battete  fatta  ivi  haurete , come  in  vno  fpecchio  il  vofiro  volto  ve« 
OcebM  e dato, fiche  bcllilfimo  fpecchi  o naturale  è l’occhio,  e tanto  maggiormente, quan- 
jfeccAia*  ^ pjù  grande,  e più  puro,elimpido.  L’occhio  di  Dio  dunque, il  quale  ègran- 
difiimo,epuninmo,fara  fpecchio  eccellenti(nmo,maoae/i  rirroua  qucfi’occhio 
. di  Dio  ? lopra  la  verga  della  tribolationc,  cofi  Geremia  nefà  fede,  Firgam  vi- 
giléntem  ege  videe t cioè,  come  fi  efponccommunemente,vna  verga  con  vn’oc- 
chio  aperto  in  capq  jcdi  cui  era  quefi’occhio  ì certamente  di  Dio,  'Berne  vidiftit 
fuis  vigilaèo  ego  fuper  verbo  meo , e che  fignificaua  quella  verga  i la  tribola* 
tione,  che  Dio  a quel  popolo  rnandarvoleua.  Occhio  di  Dio  dunque  è fopra 
la  tribolatione,echtha  quella  incafafua,vi  fi  puòfprcchiarecó  ogni  fuo  agio, 
cgufto.  Volete  femir  vno,  che  vi  fi  fpecchiò  ? eccotii  Geremia,  fgd  v/>  vident» 
dice  egli , pauperutem  mesm , io  hò  conofeiuta , ne  folaroente  conofeiuta  ,ma 
• veduta  la  pouertà  mia , e doue  i In  virga  indignationit  eius , nella  verga  del  fuo 
xalligoi  la  verga  dunque  è fpecchio  forle  r ti, perche  ha  l’occhio  di  Dio  in  capo, 
c perciò  chi  vi  mira,vt  vede  fe  (lelfo  ; ecome  dunque  non  ci  poigerd  ella  diletto  f 
T riboUtie  V’è  dipiù, chein  qnello  fpecchio  fi  conofeono  ancora  gli  altri  , nonfoIoall’ap- 
nefàcono»  parcnzacftcrna,  ma  quello, che  più  importa , negli  aflSrtti  interni.  Hai  per  eftm- 
feere  iveri  pio  molti , che  ti  fanno  deU’amico,cheti  cotteggianof,ti  fi  offerifeono,  efanno 
émiii*  mille  belleparolci  brami  tu  conofcere,fe  fono  veri  amici/  prendi  lo  fpecchio 
della  tribolatione , Cubico  quello  ti  farà  difeernere  i veri  amici  da  i fintw  pcrche 
i vari  daranno  faldi,nqn  ci  abbandoneranno,  ma  i finti  Cubico  fuggiranno , Ami- 
eus  certus,  dice  vn  bellifiìmo  prouecbio,  in  re  incerta  cernitur , il  vero  amico  neh» 
la  tribolatione  fi  conofee  peperò  Ciro  il  giouane,eirendo  vicino  a morte  dide« 
che  di  nefluna  cofa  più  fidoleua;  quanto  che  hauendoegli  conofciuco  iveri 
. amici  per  mezzo  della  fuatribolacione,  ciò folfe  dato  iocempo,chenonpoteuA 
più  rimunerarli . 

I % Se  non  badano  le  ragioni,veniamo  all’efperienza.  Ma  aunertafi,  che  per 
Trihoìatio  dar  giudicio  retto  di  alcun  cibo,vi  fi  ricerca  il  palato  fano,  perche  fi  sé,  che  a gli 
ne  dolce  a inférmi, perche  non  hanno  il  palato  fano,cutti  i cibi  fembrano  amari,  benché 
palato'  fa-  medeumi  fiano  dolcifiìmi.  Se  vogliamo  dunque  conofeere  il  verofaporèdcl- 

* •'  la  tribolatione  ,bifogna  ricercarne  iljgiudicio  da  quelli , che  hanno  il  palato  fa- 

noli  ma  chi  faranno  quedi  ? gli  huomini  del  mondo/  nò,  perche  hauno  la  boc- 
ca piena  di  humori  amari,  Quorum  OS  malediUione  ^ {y  amaritudine  plenum  efii 
£ qual  fepolcTO  fetido  il  lornguccurc,  Sepulcbrum  patens  eli  guttur  eorunt-j. 

Come  vuoi  dunque,  che  diano  Buon  giudicio  del  fapore  di  alcuna  cofa/  faran- 
no, come  tal  hora  le  donne  grauide,  alle  quali  paiono  faporiti  i carboni , &i 
mattoni,  c non  il  panc.ò  la  carne , mercè,  che  quelli  fi  conformano  a gli  humori, 
che  abbondano  loro  nel  ventre,  e non  qodli  /ecofi  appunto  auuiene  a mondani, 
dimano  dolci  le  cofeamare,&  amare  le  dolci,  mercéde  gli  humori  corrotti, chi 
hanno  nello  domaco,a  quali  diccua  Ifaia  Profeta,  ra, qui  dicitit  benum  malumi 
tS"  malum  bonunt  ^ ponemes  dulce  in  amarum  , ty  amarumjn  dulce , c parrai 
che  fauelli  a guifa  di  medico, il  quale  Mrouando  neirinfcnno  vn  coli  dcprauató 
guUo , che  gli  piacciono  le  cole  amare  j egli  difpiacciono  kdolci , dice , oh  lU 

mole* 


la 


/er.t.lli 


Tèr.j.ii 


I a 


TfalAS-S't 


Ifais%*%% 


ìa.  la.io. 
Tkrem.$» 


Tirt.cap  J 
ét  fditcn. 


% 


r 


HofttMefoefto  tnfbmo>giiai  t lui  jche  èTÌcino  t Aorte.  Còftdicelfaia  ProS 
foa»^aid quelli »che danno cofi  peruerfogiudido  delle cofe, che  chiamano 
beoeirfnale,emaleilbene,chefttniaooamaroildolceaedolceramaro  aCcxt»> 

Bente  danno  fcgno  di  dar  roolco  male  neirintemo . 

1 1 Chi  fari  dunque  buon  Giudice/  Non  vi  fu  hnotno  al  mondo , che  ha- 
nelTe  il  palato  più  fano,e  meglio  le  lo  confeiualTe del  noftroSaluaeore,perdò  di  Ciri//#  !•' 
lui  diffe  molto  bene  l’Euangclico  Vtojcxz^hutjrum^  tr  mtl  comeder,  vt /dar  reprt»  N.di pals» 
hsre maluwtty  elitre  bonum ,cioi>egli  lì  auuezzerà  a mangiar  folamente  cofc  de» 
licaciflimea  quallfono  i!  butiro,  & il  mele  quello/che  è il  fior  del  latte,  e qudlo, 
che  è il  latte  de  fiori;  e quello  a fine,che  fì  mantenga  il  palato  puro, e fincero,loit- 
vano  da  qnalfiuoglia  cattino  humore , e coli  fappia  dar  buon  giudicio  del  bene,  e 
del  male,debuoni,edecauÌui  cibi . Hor  chegiudicio  fece  egli  della  tribolatio* 
ne/ lallimòilpiùfoauecibo,elapiùdelicacaviuandadermondo.  Echefia 
vero,qnci  cibi  lì  chiamano  veramente,c  grandemente faporitì,i  quali  allettano  é 
mangiare  eciandiochi  è fatio,perche  ad  vn  famelico  oualliuoglia  cibo  par  dolce 
,Jmma  efurieni etiam  amarum prò  dulcefumet  i hora  tal  fù  la  tri^Iationerifpetto 
aChrillo  Signornoftro.  Nehebbeegli  in  prima grandifl[imafime,erete; onda 
diccua,  "Baptifmo  babeo  baptixMri , ty  quomodo  coarHor , dante  proficiatur  / h6 
dariceuervn  battelimo,percuìintendeualaAjapafnone,chelooagnòtuttodel  ■ 
proprio  fanguel,- e comealFannato  mi  Tento  inlin  che  queir  hora  venga?  Ma  per 
grande, che  folle  la  fua  fame, e fete,hebbecommoditi  di  fatiarfìjonde  dille  Gere« 
mia  di  lui , Saturabitur  oppn  brys , egli  haueri  tanti  opproprij,  che  fe  ne  (acierd« 

Ma  iafetò  per  quello  di  mangiarne/  appunto,  prima  in  lui  finì  la  vita, che  lavo-  , 

glia  di  hauer  di  quelli  cibi,  che  pero  vicino  a morte  grida  di  hauernefete , 5iVio, 

& amorofamenteli  lamenta  del  padre, cheglitoglta  troppo  preflamentaqueflo 
piatto  d'auanti,  Dem  meuiyDtm  meuty  vt  quid  dereliqwjfi me  ? 

14  Quando  vncibo  grandemente  ci  gulta,cerandiamo  trattenendo  in  boe- 

ca,e  ringhiotriamodpoco,ipoco,cnon  altrimenti  il nollro  Redentore hebbe  Mortd 
canto  concento  di  morir  per  noi, che  nonvolle  morir  io  vn  colpo,mi  fientatamé-  guanto  v 
tc,feo2ariceuetalcunafcriia,chc  fola  folle  morule;  c della  morte  diffe  appiin»  lentierifep 
to  rApóftoIoS.Pictro, che  egli  comecibodilettenolc,  fel’andò  inghiottendo,  portatadal 

efi  in  dtxtera  Dei  deglutient  mortemi  Non  diffe  Tinghiotti  nel  palfato , mà  in-  noftra  Re^ 
ghiottcndola  nel  prefente  per  dinotar  quella  dimora;  fedir  non  voleffimo,ch*e-  dentare, 
gli  non  tanto  faueilafle  della  morte  reale,  quanto  della  memoria  di  lei,  quali  di- 
ctfle,Piacqaeuntoilroorireal  nollro  Redentore,  che  quantunque  egli  frgga 
hora  alia  delira  del  Padre , e fia  immoruie , tutta  via  non  lafcia  di  godere  della 
memoria  di  lei , nella  guifa,che  hauendo  altri  mangiato  cibo  faporito , e dolce  , 
addolcito  gli  rimane  il  palato , e gode  tutta  via  di  quel  fapore , benché  non  hab- 
bia  prefente  il  cibo. 

Ne  ficontentòdella  fola  morte,mi  volle  accompagnata  foffe  da  mille  al* 
tre  forti  di  tormenti,  merce  della  gran  voglia,  che  di  quella  forte  de  cibi  haneua,  J^unntadi 
onde  voi  le  farfenevn  gran  banchetto,  & perche  quando  li  mangia  con  molto  pàttrefojfe 
gullo,  per  cllcr  ciò  fcgno  della  buona  difpoficione  della  Natura,  viene  rhuoino  amdu  ti  no 
ad  ingiailarfi.  Tcitullianno  accutarnente  diffe,  che  volle  il  Signor  nollro  in*  fra  Ktden 
graffarli  ne  tormenr  . raceo,d\cte^Vìiquod  figitur  ,tn  hoc  enim  venera».  Num<-  $ore, 
quid  tamen  fubtunda  morti , etiam  cvmumelqi  opus  futrat  / Sed  jaginari  volup- 
tate  patientiét  difcejfuru*  voiebat  yCtoe  ^ Ch’egli  vada  a morire  in  croce,  pilla, 
Imperciochc  a quello  fine  era  venuto  al  mondo  ; Ma  che  accadeua , che  vi  li  ac-  . 
compagnaffero tante  ingiurie, edtlprezzif  Forfefurono  quelle  necetTaric,ac- 
ciochc  egli  monffe  f certo  che  nò.  Ma  douendo  egli  partir  dal  mondo,&  anda- 
re, oue  none  poffib'i  Iliadi  patite,  volle  fare  vn  buon  palio,  e del  piacere  del  pa- 
dre rngi  affarli. 

15  Palio  più  auanti , quando  vogl  iamo  dire',  che  vncibo  fia  fepramodo  fa- 
ponto , fogliamo  dire , che  farebbe  venir  l’appetito  ad  vn  morto,-  hor  quella  hi- 
perboie.  Te  mai  lì  può  dir  di  alcun  cibo , è al  iicuro  della  ciiholatione,  perche  an- 
cor morto  moUròil  benedetto  Chrjfio  di  hauei  appeuco  di  lei , ecoli  volle  dfer 
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Ff  t>‘  J nel'fiaflco*  Vorrefteforfe altri teSimonij  ? ' eccooi  ratti  i Santi.  A Safl^ 

tjempi  4t  Stcflfapo  patuero  dolci  riftcffc  pietre,  l^piie$  torrtnùs  iUi duket  fuerunt,  San^  SJS!g.Cètà 

éSMti,  Agata,  Latantef  ibat  ad  carcerem ftamquam  ad  tpuUf  int$ifata.  GliApofloli^  , 

Ibant  gaudentet  a conjheUa  concHy  , qmniam  dwni  babiti  Juntt  prò  nomtnt  iefià  **  . - 

terttumeham  pati,  E di  quella  allegrezza  fauellaua  San  Paolo, dice  SanGio* 
Grifoilomo,  mentre chediceua,  Gaudete  in  Domino , & ^li  vi >^fitcendo con^ 
traponto, coll  difeorrendo.  Et  quomodo  gaudert  Ucet  ,vbijuat  vìncala  gVbi  tor^ 
menta  , vbt  ludicia  ? Hic  maxim:  gaudere  licei . d^tumodo  vero  licei , vbi  notLjo  ^ 

' bac  f ^ui  namque  fibi  nulUas  magna  rei  confeiut  eji  , quomoda  delelìabitur  I 

Itaque  quanto  matorem  dtxeri»  irtbulationem  \ 'tanto  maiorem  dicis  voluptatem-JÌ 
£ che;ii  poteua  dire  di  quella  concluiìone  più  a propofìco  nollro  ? Quanto 
m iggiore  tu  dici  elTere  la  cribolatione,  tanto  più  grande  aflfìn'ini  eflere  il  piacere. 

Tutti  in  Comma  i Santi,  e pa  dcolarmente  i Martiri, hebbero  per  dolcilHmi  ' 
quelli  cibi. 

1 d Che  più  / ardifeo  di  dire , che  a gl’  illein  huomini  del  mondo  fembrano 
TranagU  dolci,echefiavero,dimandateaqttel  Principe , perche  vi  lì  volentieri  a caccia^ 
dolci  a gli  in  CUI  luda,alfatici,llenc2,patifceiiSole,ilvenco,lapoluere,  la  Cete,  la  fame, la 
buomint  ftanchezaa, forfè  perguadagno  ? u6,  che  non  farebbe coCa  da  Principe; perche  * 

mondani^,  -dunque?  per  prenderfi  diletto,  egullo;  dunque  j1  patire  è di  gullo.  Uimandate 
a quel  foldato  vecchio , perche  fi  rallegra , quando  fente  luonar  la  tromba , & il 
tambuiro , che  Tinuitano  alla  battaglia , forfè  pei  interelTe  / • nó , che  unto  gli 
corre  la  paga , ancorché  non  combacu , ma  per  ritrouarfi  in  battaglia , per  venir 
alle  mani  con  nemici , per  ferire,  & edere  ferito  ; fi  che  de  pericoli,  e de  trauagli 

f «rende  diletto.  Dimandate  a marinari,come  viiier  poflbno  fra  fonde  falfe,  e Fra 
e tempellc  del  mare, e ni  diranno,  che  non  ritrouano  altro  diletto,  e che  quando 
font)  in  terra,  par  loro  miU’anni  di  ritornar  in  mare;dunque  godono,e  fi  prendo- 
no diletto  di  quei  trauagli  roarinare(chi,checrandilfiroi  fono.  Interrogate  quel 
amante , come  può  llar  le  notti  intiere  alla  ferena  Cotto  alla  fineilra  di  perlona 
amata ,come  fopportar  unte  pene, e tormenti,e  perche  non  lafcia  quella  feruitù« 
òqueiramore,chcgli  c cagione  dì  tanti  guai  ? dira  egli,cbequelle  pene  gli  Cono 
dolci  più  di  qualfiuoglia gioia. Ditea  quel  negociàte,che  fi  ritiri  hormai  nel  por- 
to delia  quiete,  c iaCci  tanti  traffichi,  e canti  n^oti}  tuuagliofi,  e penofi,  rifpon- 
dcrà,che  corgli  quell i,Carebbe  vn  corgli  la  vita.  Vedete  dunque,che  tutti  tiouano 
cencento,e  diletto  ne  trauagli,  ne  patimenti,  e nelle  tribolationi  ì 

17  Dirai  fo^e,pìacciono,é  vero,  ad  alcuni  quelle  forti  di  cranagli,  per  elfer 
Se  ‘piaccia  in  loro  all'uefatci,ó  per  altro  loro  cappriccio,ma  non  piaceràno  gii  poi  altre  forti 
up  a tutti,  di  tribolationi  ; fiaui  conceduto,  ma  non  vedete,  cherilleflb  fi  feorge  in  tutte  le 
altrecofe?  Tutti  i cibi  piacciono  forfè  a tutti  / nò,ma a chi  vno,& a chi  vn’al- 
cro;  c perche  vorrai  cùdunque,che  le  crtbolarioni  tutte  piacciano  a tutti?  baila 
a me, che  a chi  piace  vna,&  a chi  nc  piace  vn’altra . Badami, che  non  vi  è huomo, 
a cui  non  piaccia  qualche  force  di  cribolatione , necribolatiooe,che  non  piaccia 
a qualche  huomo.  Dalchenefegue,che  veramente  quanto  a fedirfipoiladol- 
ce,cbuona,e  che  fcà  ce  non  piace,  il  difetto  iìa  della  tua  mala  difpoficione. 

18  Hòdectopoco,  non  folamence  è dolce  la  tribolatone  ,madolci(fima,e 
Tribolatio  l^più  dolce,chefra  tutte  le  dolci  fi  ricroui.  Tra  f.  ucci  gli  accetbi  ,&  amarecu,che 
ne  la  pià  conditi  vcngono  col  zuccaro,ionq  più  dolci,cpiù  faporiii  de’naturali,e  maturi: 
doLe  cofa  c quai  frutti  maturi  fono  i gudi,&  i piaceri/  quai  frutti  poi  accei  bì , & amari, ma 
del  mondo,  inzuccherati  fono  le  ctibolationi , c forfè  che  non  fono  inzuccherate  bene.  Per 
condir  perleuamentc  vn  cibo,non  balla  dargli  vna  mano  di  zuccaro,  male  gl  ie- 
ne danno  molte;  e coli  dice , che  auuenga  alla  tribolacione , che  con  molte  mani 
di  zuccaro  viene  condita:  la  prima  mano  i data  a lei  dai  la  Natura,  la  quale  cer- 
cando piacere  in  tutte  le  cofe,alle  criboiationi,che  erano  amare,diede  il  zuccaro 
del  diletto , e le  mefcolò  col  piacere, rofi  dìfie  il  Sauio , '^/y w dolore  mtfcebitur , 

' Kijuf  ecco  il  zuccaro  del  piacere,  ecco  la  mboUtionc , mtfcebitur  ecco, 

che inficmeficoodifcooo^ecofiildolore^lela cribolatione  nuuogono  inzuc- 
cherati. 
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' Nota  I ^edò  deflb  eropoftco  Clemente  Aleffandrino , che  non  fimza  mi* 
ftero  la  moglie d’Ifaac  fi  cniamò  Kcbecca,mà  perfignifìcarci,chccol  rifo,che  è 
il  fignifìcatodlfaacfi  congiungcin  matrimonio  la  tolleranza , che  quefio  vuol 
dire  Rebecca>  fi  che  comedel  marito,  e della  moglie  Te  ne  fa  vna  fola  carne,  coli 
della  tolleranza,  e del  rifo  vn  foto  compoilo,  & oue  èl’vno , iui  p.arimcnce  fi  ri- 
troua  l’altro.  Quindi  ancora  i Romani  molto  fapientemente , fapete  oue  cene* 
nano  la  fiatua  della  Dea  Angeronia,  cioè.  Dea  delie  angultie,e  deOe  rribolacio* 
DÌ  1 nel  tempio  della  Dea  Volupia  Dea  del  piacere,  per  fignificare, cheli  dolore 
ftaua  in  mezzo  del  piacereda  lui  condito  ,&  inzuccherato. 

* 19  Ma  hò  detto  male,  mi  ridico,  non  è vero,  che  le  cribolarìonifiano  inzuc- 
cherate da  piaceri , fono  i piaceri  inzuccherati  dalle  tribolacioni  : perche  in  ve- 
rità fono  tanti  m<^chini  i diletti  di  quella  vita  ,chefenonfofiino  addolciti,  & 
inzuccherati  dallctribolationt  .farebbono  infipidi,enon  vi  farebbe,  chi  gullar 
li  volcffc . Si  condifeono  le  cofe  accerbe , & amare  col  mele , perche  egli  e dol- 
cifiìmo  ) ^Htd  dukiut  meUe}  difieSanfone  ; &ilSauio,che  Initium  dulcorU 

cioè,  tiene  il  principato  fra  le  cofe  dolci.  Ma  diamifi  licenza,  che  ardifeo 
dire,  efier  di  lui  più  dolce  la  tribolatione.  Vengafiallaproua',e  fu  condito  dì 
mele  vn  cibo,&  vn’alcro  della  mbolarione;  qual  vi  credete  farà  più  dolce/  ferì- 
za  paragone  il  condito  della  tribolatione , anzi  quello  folo  farà  graduo , queir- 
altro,come  in(ìpido,e  difpiaceuole  rifiutato  : e chi  lo  dice  / il  Sauio  ne’Piouer. 
al.&7.  Anima  Jaturata  calcabit  faaum\  inanima  tfuriens  etiam amarum prò duU 
ci  fumet  y Appi  efcnta,  dice  egli  ,ad  vno , che  non  ha  fame  il  più  dolce  cibo  del 
mondo, dagli  rifiedo  mele,  lo  difprezzeià,e  porrà  fottn  a piedi  : Dà  aH’incontro 
ad  vn  famelico  cola  amara,  la  mangierà , e gli  fembrecà  dolcifiima . Chi  la  con- 
difce,fedi  natura  propria  è amara  > lafame.  Che  è quello,  che  d iceua  S.  Am- 
brofilib.de  Helia,&.'leiuniocap.9.  Dulciores  pofi  famem  epula ajji» 
dwtate  fafUdio  funt , fS"  diuturna  continuatione  viUjcunt . Cendimemum  cibi  le- 
iunium  efty  cioè.  Dopo  la  fame  fono  più  dolci  quelle  viuande,  le  quali  perla 
frequenza  erano  venute  in  fa(lidio,e  per  la  longa  continuatione  fatte  vili  11  con- 
dimento del  cibo  è il  digiuno.  £ prima  di  lui  San  Bafilio  il  grande  hom.  i,  Ue 
laudibus  leiunij , tduliorum  fumpnonem  ieiunium  condii  .atque  edulcat . Si  vk 
libi  menfam  apparare  juauem  jadbibe  exieiuniu  vici/itudinem  : nemeuodegan-' 
temente  San  Bernardo  de  gratia,&  lib^arbit.  Tonm  efi  pankyfed  (furienti  :potm 
delegai , fed  fitientem  . s.  enique  faturato  cibar  , potufque  yiam  non  funi  gratx^  , 
fed  grauia  . ToUe  famem  y t?"  panem  n>  n curabu  y toUe  fiiim  , CV  limpidtjfimtiìn  a 

fontem  yuc  fi  paìudem  ,•  e che  cofa  è fame,  òfctc?  patifuenco,tribolatio* 

nc  ; e tale,  che  dtiTe  Geremia , che  .^itltus  fnit  tnierfedu  gladio  yquam  nmtuit 

dunque  quella  condifcc  meglio  del  mele-  ^ 

xo  (^nndiéjChe Dario  Kè  di Perfia  efiendo rotto  dà  Alefiaudro Magno,# 
fuggendo, aniuò  tutto  iaflo,e  mezzo  mono  di  fece  ad  vn  1 uogo,oue  altra  bcuan- 
da  non  era, che  vna  certa  acqua  torbida , c fangofaj  la  beuè  Dario,  & hebbe  poi  i 
dire,che  non  mai  enfiato  hatieua  la  più  faporita  bcuanda;  Chi  condita  riiaucua?’ 
la  fianchezza,  la  fece,  il  patire . Ne  folamente  la  fame , ma  la  dirficolcà  di  hauer 
alcun  cibo,lafpefa,il  trauaglio  lo  rende  delicato;  onde  diceua  Seneca  in  confol. 
adHeluiamcap.p.  trreiiof'jj  cibo/  non  eximitu  japor  yaut  aliqua  faucium  dtUce» 
do  y fed  raritas  y CT  difiìcuit»/  parandi  facit . E Tomafo  Anglico  nota  , eh# 
GiofcppcneirEgitto  maltrattò  ifuoi  fratelli^  Vt  ipfa  deinde  reueìatio  pleniori 
gaudio  cumularetur  y accioche  apprdl'o  fbfle  maggiore,  e più  piena  rallegrez- 
ti  loro.  E J*  iltcffo  fi  può  due  di  qualfuioglia  altro  d ilctto , che  fe  dal  bifolno . 

# patimenti  non  folle  condito,  infipido  rimaiTcbbe,e  rifiutato  da  tutti. 

Impcrciochcchi  ha  più  abbondanza  de  piaceri,  e di  diletti/  chmafccPriij-* 
eipe } ad  ogni  modo  egli  poco  ,ò  nulla  ne  gode  ; la  doue  chi  idi  prillata  dvuenta^ 
Principe , oh  che  contento  nc  fcntc;  onde  viene  ? perche  a qiieftì  ari  ìuò  il  Prin-' 
cipato  condito  dalU  cribolatione\&  a quegli  fciiza  .piclto  condimento , perche' 
cpRie  ben  dilfe  Euripide,  Juccedit  aduerfiìati  profferita/.  Qjiin-' 

di  al  Stato  Qiob.fi  4ice«che  dddidii^Ddmimki  omnia , /pudctm^efutrum  dapheia^  ‘ 
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éSt  DeTrutti  della  TribotLetlXXXXIi: 

m rac«ontando  i figli  dice  it  faao  cedo,  che  non  fiironopiù  di  fette , come  en^ 

DO  prima',  come  dunque  in  turce  le  cofe  hebbe  il  doppio, ic  non  l’hebbe  ne*  figli,  ' 
i quali  fono  le  più  care  cofe  di  tutte  ì Ri fpondono  aIcuoi,chc  i primi  non  erano 
perduti, per  elTcr  rauima  immorale, e che  perciò  n’hebbe  al  doppio  di  prima. 

Altri,che  per  hauer  il  doppio  delle  facoltà,  non  doueua  hauere  Supplicati  figli» 
uoli  ,pcichft{i^uclli  numerar  fi  deuono  fiaquclli  ,che  laconfumano,  e.nonfr;| 
quelli,cheacciefcono la robba;  Altripoi dicono,cheperdfer quefti preceduti 
dalla  morte  degli  altri, quell’auuerfitd  di  prima  parer  li  faceua  il  doppio  di  quel» 

]o,che  erano.  Onde  fi  come  dille  Hoetio;  che  NulU  efì  maior  infelicttM  ^quam 
■ futife  yòrfiVrm,cofiparmi,chepo(namo  dire, che  "Nuìla  rt?  maior  foeltcitM  ,quam 
futjfe  in/celicetn^  , Horaggiungcteui  vna  tegola  Filofofica  , che  'Propter  quoà 
vnumqmdque  tale  ^13"  iliad  ,ctoè,ciarcunacora,chead  vn’altra  ècagiooc 
di  eiFer  tale,  ella  maggiormente  farà  tale , per  efempio  il  fuoco  è cagione , che  io 
fia caldo, 'dunque molto  più  farà caidoegUjil ghiaccio  cagione, che  ilvinofia 
À-eddo,dunq;  molto  piùjfreddo  fari  egli,  &a  propofito  aoAro.fclatnbolatione, 
come|prouato  habbiamo,condifce,&  inzucchera,efd  dolci  i dilati],  & i piaceri, 
molto  più  farà  ella  inzuccherata  , e dolce. 

ai  Hòdectopoco.  Tancodiletteuo]eèlacribolatione,chechilagufia,farà 
più  tofio  liberale  di  ogni  altra  cofa, che  di  lei.  Sogliono  i Principi  tener  le  can* 
tine  loro  piene  di  pretiofiflìmi  vini  di  ogni  forte,  ma  le  per  auuentura  ve  n’c,chc 
gufii  fingolarmente  al  Principe  fieffo,!!  tiene  riferuato,  & ouedeH'altro  fé  ne  dà  ' 
facilmente, quello  non  fi  cocca,e  fi  guarda  per  la  bocca  di  lui.  Hor  la  tribolatio-  pM  74,0, 
che  cofa  è?  vna  beuanda,‘vnvino  marauigliofo , Calix  in  manu  Domini  vini 
meri  plenut  egli dilctteuole al  palato/  edicheforte.  Vino  «chehadel 

piccante,e  che  punge  chi  lo  gufìa,fi  (lima  afiai;  e tale  è quello  vi  no,|perciò  di  lui 
Dauid  Potafii  not  vino  compun^onk.  Chi  logulla,lo  Vdoltutcoperfc,nonne  19. <• 
farebbe  per  gran  co  fa  parte  ad  altri,e  chi  lo  dice?  ilSauio  nc'Prouerb.al  10.14. 

Cor,  quod  nouit  amaritudinem  anima  fiut , in  gaudio  eiut  non  mifcebiiur  extraneut, 

€ vuol  dire, Cuore, che  sà,chc  vuuol  dire  amarezza  : Anima , che  alTapora  la  cri- 
bolatione,  ne  fencira  conteaco  cale,  che  non  ne  vorid  far  parte  ad  al  cuoo . Pare» 
ua,che  douetfe  dire.  Cor , quod  nouit  amariittdtnem  anima  fua,  in  amaritudine  eiut 
non  rnifeebimr  extraneut , perche  fe  parla  di  amarezza,  come  crappalTa  all’ alle*  ' 
grezza,dicui  non  haneua  fatta  alcuna  mencione?  San  Gregorio  Papa  nel  capo 
IO. del  lib.6.dc fuoi  morali  fpiega  quefto  palio  deirallcgrezza,che  qucITanima,  ^ „ » 
la  quale  in  quella  vita  conofee  ramarczza  del  mondo , goderà  poi  i n Paradifo,  ‘ 
da  cui  efclufi  faranno  quelli , che  della  roellicia  di  lei  non  faranno  qui  ilari  par* 
lecipi . Humana  etenim  meni, dice  egli,  anima  fua  amaritudinem  fut , cum-a  : 
aterna  patria  dejidtryt  accenfa , peregrinationit  fua  potnam  flendo  cognofeit . fed 
in  eiut  gaudio  extraneut  non  mijcebitur , quia  qui  nunc  d metrore  cordie  alisnut' 
éfi  ,tunc  particept  ad  latitìam  non  efì. 

%t  Seda  non  molto  fi  allonuna  da  San  Gregorio,  ma  vuole,  che  s’intenda  « ^ 
deirallcgrezzaanchc  di  quella  vita, che  molto  grande  gode , chi  conofee  il  bene  ^ 
della  meilitia , e da  cui  fari  efclufo , chi  non  parcicipò  de  fuoi  dolori . Ma  fari 
anche  efclufo  ogni  alcro,dico  io,perchechi  nc  gode  conofccndo  il  fuo  preggio, 
nonne  vorrà  far  parte  ad  alcuno.  dunque,  cioè,  dicono  alcuni,  ^ui  p ^ ^ * 

apprebat , chi  fi  compiace  dell’amarezza  del  fuo  cuore,  ò pure,  ^uì  nouit , cioè,, 
chi  sà,che  cofa  fia  amarezza  di  anima,  chi  alTapora  la  tiibolatiooe,  e gufla  la  fua  ■ 
dolcczza,nc  fente  tanta  confolacione,&  alJcgrezza,chc  in  quella  Non  mifcebitur 
extraneut , cioè, ajffféiut  fimendoiìo  alcuni , non  darà  luogo  nel  fuo  cuore  ad  al. 
cun’alcro  affato,  non  vorrà  guftare  di  altra  viuanda , ò pure  extraneut  diciamo  * 

noi  con  aIcri,cioè,qualfiuoglia  altra  perfona  non  ne  vorrà  far  partecipe,  ma  vor» 


EuuinilTunacofa  rtferuaca?  si, e anale/  la  tribolatione , ez>cepri/  bit  vinctdttii 

quello  à viaQ  dcila  bocca  mìa , queib  èi^egre^ , d^yp  quale  aoo  bàd’haucr  ^ 

...  ^ . ..  . - . 
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l^riùì^ATn  Stelle pcHcfO  K S. Ambrqfio  della  Croéedì  Chrifto  Sigftor  nodro,’ 
del  quale  dicci)  che  diede  i danari  >|che  gli  of^irono  i Magi  a pouert , i vediti  4 
foldatijil  Paradifoal  buon  ladrone, la  nsadre  aSan  Giouanni , ma  che>  Crucem 
fibi  rejeruau/t,  riferuò  per  fe  la  Croce,  con  quella  morir  volle  abbracciato.  ^ 

X j Quando  il  Principe  fuol  bere  di  alcun  vino  particolare,  fé  il  cantinierq 
mena  nella  cantina  alcun  fuo  amico, defcriuendoli  diuerfe  forti  di  vini,  dice  di 
quello, qnedo  è il  vino  del  Principe^ma  gli  altri  non  fono  parimenti  del  Princi- 
pe / sì  tutti  fono  fuoi|)  quanto  alla  pofTeflione , ma  non  ^anto  a]  godimento , 
perche  egli  gufla,  e godcpanicolarmcntc  di  quello.  Di  Chrifto  Signor  noftro 
ir«.ao.ll  fono  tutte  le  cofe,  Data  tft  mibi  orarti/  potefiat  in  Cotto  j & in  /errtf , ma  quale 
é iWino  proprio  di  lui  ? quello  della  fua  bocca  ? la  tribolatione  ;però  a figli  di 
7.t^tàtOió,\ì[tiCalicemquidcm  meù  bibetis^sì  farò  parte  del  vino  della  mia  bocca) 
& è quefto  vn  grandimnoofauorej  onde  diccua  1*  Apoftolo,  Communicanto» 
cbrifti  pafppnibut  gaudete , quando  participarcte  delle palfioni  del  Signore,  ral- 
legrateul, perche  beue'te  del  vino  della  fua  bocca. 

Cofl^utto  ciò  fono  molti  tanto  delicati , che  temo  non  baderanno  le  cofe 
dette, per  far, che  volentieri  leguftino,aggiunganuifi  dunque  nuoui  condimenti 
c già  che  la  prima  mano  le  habbiamo  dato  di  zuccaro, diamole  la  feconda, c qual 
fard  quella  ? la  più  nobile,  e gentile,  che  bramar  fi  poda,  la  confolatione  diuina, 
percheèprcpriodiDioilconfolargliafilitti,  Tiw  derelìBu/  tft  pauper  ^òìccni 
I)auid,a  te  è riferbato  il  pouerello,  cioè  il  tribolato, & egli,  Faduf  efl  refugium 
pauper^,  & egli  inzucchera  i traiiagli  a pouerelli . Sono  tal  bora  talmente , e coli 
bene  condite  le  cofe,  che  non  fai , che  cofa  fiano , e paiono  tramutate  in  vn*altro 
edere  da  q dio,  che  erano  prima.  E cóli  Dio  conaifee  talmente  la  tribolatione 
al  giudo ,ch'egli  tal  bora  non  s4  fe  fia  tribolatOjò  nó^fe  confolatione  debba  chia- 
marfi,o  tribolatione;  e che  fia  vero. 

x4  Bella  differenza  v’è.N.  fra  confolatione,  8c  allcgrezra,quella  prefuppo-' 
ne  meditia,  e quefta  nó,  quella  è come  medicina , quella  come  cibo , quella  come 
combattimento , quella  come  trionfo . E glihuomini  del  mondo  polTono  ben 
tal  bora  apportai  confolatione  a gli  afflitti , ma  allegrezza  non  già . Dio  all’in- 
contro,non  folam;nte  dà  confolatione  a cribolati,ma  etiandio  allegrezza.Dclle 
confolationi  San  Paolo,  Sicut  abundant  paffiottet  Cbritìi  in  nohis  , itaiiS"  per 
\.C«r.  ì.^.Cbrifium  abundat  ccnftlatio  nofìra  , perche  non  fono  chiamate  allegrezze  più 
todo,che  confolationi  ? perche  erano  pari  alle  pafiìoni,  onde  non  le  difcaccia- 
x.C»f.7*4.  nano  affatto  dairiftedò  foggetto;  però  altroue,  %epUtus  fum  confolatione^  diìCc, 
Superabmtdo  gaudio  ymi  fono  riempiuto  di  confolatione  ,fopr  abbondo  d’ alle- 
grczza,ne  folamcnte  di  confolatione,  ma  di  allegrezza,  mercè , che  è quefta  fo- 
prabbódanre  di  maniera , che  difcaccia  da  me  ogni  mdlitia,e  quello  effendo  tri- 
bolato, In  orarli  tribulatione  la meftitia, dico, difcaccia, non  latribola- 

rione|,  che  perciò  non  dicci*  Apoftolo,  Pofl  tribulatioaera  noHram  in  ornai 
tribulatione  noftra  ;comeanche  diccua  il  Profeta  fecondo  il  cuor  di  Dio,  /n_> 
tribulatione  dilataci  cioè, come cfpone Didimo,  Non  turbarionem  ftdant 

»e£«e  eoi  f qui  iniuriam  in/crunt  auertens  ,fed  magnanimitatem  exbibeni  tS'c, 

Teodoreto . cTcodoreto,  In  affliSìtonibus  tpfì/ ^ Domini  libi  auxtlium  , ac  deleSiatìonerrLj 
afjtuiffe  perfen/ii.  E San  Gio.  Chrifoftomo  l*  iftclfa  efpofitionc  conferma  con  1*- 
I.Gm.  Chr,  efempio  dette  fanciulli  Hebrei,edi  Daniele,  i quali  non  furono  canati  quelli 
dalla  fornace  ardente , e quelli  dal  lago  de  Leoni , ma  fi  bene  ne  gli  iftelTi  luoghi 
de’  tormenti  a marauiglia  difefi , e confolati  ; & è tale  quella  confolatione , che 
Sant’ Agollino  meritamente  a tutti  i piaceri  de  mondani  la  preferifee , afferman- 
do nella  queil.i.delle  8 j.  lufios  etiam  fequejìrata  fpe  futura  vita  ^ iucundius  yiSP 
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bolationi,nofi  altrimenti, che fefoffcaato  in  meno  del  Paradifo,cofiraIl^ 

'*^i*/^Mf*ricordo  di  vn  notabil  detto  di  vn  Filofofo,il  qnale  faucIUodo  de^lt 
cnfcrti  del  vino  dice.u . che  il  prinaobicchiero , che  fi  bcucua,  toglieua  U fete  , 1 1 
fecondo  apportaua  di Ictto/il  terzo  incbnaua.  La  confolatiotic  diurna  , oh  che 
vinomar.uigliofo  , Date  vinunt  bit  y qm  amaro  funt  tan^ , e che  affetti  U i 
oticlli  appunto, ma  m più  nobil  maniera,  In  prima  toglie  lafetc,cio«,ogni  attan: 
no.ovni  trau '.ilio,  M Merli  ex  aqua,quam  ego  daho  et , non  fittet 
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mi  molto 
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ifUioMÙ 


Spada  deU 
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baueodo  lonitato  aber  acqua , Omnes  fittentes  venne  ad  aquat  j offenfee  poi 
latte  e vino  Venite  ,^3“  emtteabfque  vlla  commutattone  vtnmmy&lac.  ApprefTo 
annotta BrandiflTimo piacere  all’ anima.  Torrente  voluptaiit  tua  potabneot. 
Fmalmente  inebria, p^crche  toglie  tutti  gli  appetiti  del  fenfo, 
come  fuori  di  fe,  e tutto  transformato  m Dio , cdi  quello  il  rcal  Profeta , Calta 
^eut  inebriani  ,aua>n  praclarut  «7.  Ma  a chi  fi  danno  quelle  gratic  , c ijudli  fl- 
uori ì Chi  è quegli  ,,cncs’incbna  di  quello  vino/  il  tribolato,  cofi^^akoraouc. 
Dal  amaro  funi  animo  , e lo  fpofo  hauendo  inuiuto.i  fuoi 

fmicì  nel  fuo  eiaJino  di  mirra,di  cui  gii  haueiia  fatta  la  raccolta,  MejJut  m/r- 
wt4w  elm  aromatibut  w«V,fubitogrinuitaabcrc,&incbriarfi,  Btbut^ 
amicL  er  inebriamini  carijjimi , parcua,  che  fi  douefle  afpettar  mirra,  & amarezza 
mz  al  ro  poi  non  fi  ritroua.che  diletti,  & inebriamenti,  per  mfegnarci,  che  viene 
"imcntc  inzuccherau  quella  mirra  della  tnbolationc  , che  non  filentc  m lei 

BeilcTt^ndcua’cìò  la  celefte  fpofa , e perciò  quantunque  fapclTc^»  che  I« 
labbia  del  fuo  celefte  fpofo  diftillaOero  mirra, conforme  a cio.ch  ella  fteffa  dille, 
Labia  eius/tcut  liUa  difiillantia  ; non  perciò  fuggi  ua  il  fuo  baccio,a^^^^ 

*ÌErandeaicntc  lobraroaua,e  fofpirandodiceua , Ofculetur  me  ojculo  orujuu 
c auafi  alcuno  le  opponclTc, ch’egli  portaua  mirra  amara  nc  le  fuc  labbia,  ella  ri- 
fponde,  J^nia  meliora  funi  vbera  tua  viwo  ,quafidiceire,s  egli  hà  mirra  amara, 
ancora  hi  del  vino  foauc , & oue  quella  fi  dà  i gocciole»,  di  quello  (Cgli  nc  ha  n- 
oicno  il  petto,  eoe  da  in  molta  abbondanza , e perche  alcuno  potcua  pariinenti 
ODDorlerch’ccli  nella  fua  bocca  porta  la  fpada.come  poi  dific S.  Giouanni , che 
GlaJiut  ex  vtraaue  parte  acutus  ex  ore  eiut  egredtebatur  , ella  foggiungc  ,chc 
nelle  poppe  del  luo  diletto,  non  folamentc  vi  è abbondanza  di  v ino , nu  ancora 
di  vnauenti.quafi  dtceffc,  vino  , & oglio  edere  foglio  no  ottima  medicina  per  le 
ferite -ancoraché  dunqucegli  fia  per  ferirmi , non  perciò  rifiutar  voglio  il  fuo 
baccii.poichcs’egli  mi  ferirà,  haurà  ctiandio  la  medicina  proata,  e minore  fata 
il  dolore  di  quella , che  la  confolatione  di  quella  j onde  rimarri  la  tribolationc 

molto  bene  inzuccherata.  . , i*  , j-  • i 

17  Ma  quando  quello  ancora  non  balli , faremo,  che  fc  le  dia  vn  altra  mano 
di  zuccaro-cdachi  ? da  vn  perfetti  (fimo  inaucchcratore,dairAmorc,pcrchc  co- 
me dìceua'S.  Agoftino,  l’araore  non  fente  pena,  c fc  pur  la  fcntc,  riftcffa  pena  lo 
diletta- cS  Bernardo  Labor  meus  vix  efì  vniut  bora  y (3‘  fi  pìuj  t(i ,non  ftntto 
tra  amore  ,Ìa  mia  fatica  appena  èdi  vn’lioca,c  fe  è più.  non  me  lo  fi  fentir  l’amo- 

* ^ ^ ..  n ì O Lad  a\\\ea  m nnn  ^ 
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pra  amore  yiA  mi*  > 

re  • & alerone  Fbi  autem  amortft , labor  non  efi , fei  [apor , ouc  e arnorc , non  e 
fatica  magufto.  E S Cirillo  I1b.15.inl0.cap.t9.  Suaue  nimit  eli  ,diccua  ,peri- 
culum\  quid  prò  CbriHo  fufeipitur,  c quello  ci  fù  figurato  nella  creationc  del  mon-  ^ 
do,  quando  Io  fpirito  del  Signore  andana  fopradeiracquo,  cioè,  l amore,  & il 
coniolatore  fopra  delle  tribolationi  : c più  chiaro  fi  vidde  in  S.Oio.  Battifta  ,’il 
quale  con  ifpinto  Prolctico  la  fua  morte  preuedendo,  ccomc  doucua  perder  di- 
?eputatione,e  Chrifto  Signoi  N.acQuiftarQC, tutto  giubilaua.c  non  gli  patena  di 
haucr  pili  cotiche  bramare  in  quella  vita  ioode  a fuoi  difcepoluliccua , Hoc^ 
trgogaudium  meum  impletum  efi , iUum  eportet  crefeere , me  autem  minut , cioè,  per.  f#.j  .3»; 
guclto  Uà  ^0  piatto  di  allegrcMa, pache  preueggo,  ch’egli  hi  da  crcfccrc,  & 10  da. 
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IÌRp1cdot!mi;  echi  ?d/ mai  amor  più  fioo>aU^reixap{ù  narauìgiiofa } 

Di  fimile  amore  furono |ripieni  parimente  quei  Santi  Patriarchi  Abra- 
liamO)  & Ifaac , de*quali  il  primo  eiTerdouendo  carnefice  del  Tuo  proprio  vnige- 
nito  ,&amatifiimo  figIiuoIo>'&  il  fecondo  douendo  nel  fiore  della  ma  giouen» 
cù  effer  vccifo  per  mano  del  padre,non  fi  legge»che  piangènero,  ne  che  fi  dolc(Te-> 
ro,ò  fi  ìamentatTerOt  anzi  grandemente  fi  rallegrauano , cgodeuano , come  ne  fd 
fede  il  voftroS.Zcnonc.ò  VeroncfijCofi  dicendo,  Latatus  efi  pater  afillo  quoque 
gaudente , t?*  cum  gaudio  vaici  pignora  alltgat  manus , quas  Ole  viaciendas  Ubenitus 
offert\i  e poco  apprefib.  In  tanta  filij  cafhus  Utatur , tS'gaudtt  ; «9* fe  Dominum 
promerui(fe  triumpbat , Accepit  iam  premia  yqu<»  cioè,  Rallegro  (fi  il  pa- 

dre Abrahamo  , rallegrandoli  parimente  il  figliuolo  Ifaac  ,econ  giubilo  dcll’v-. 
hico'fuo  pegno  ftrinM  leroani , lequali  egli  più  volentieri  a legami  voftcrifcc. 
In  fìgraui  accidenti  del figliuolofiratlegra,egode,eperhauereacquifiato  me- 
nto apprefib  al  Signore  trionfa.  Di  già  ha  riccuuto  il  premio, ch’egli  merita. 
Nelle  quali  parole  di  mofira  San  Zenone,  efiere  fiato  peifcctifiìmo  l’amore  di 
'Abrahamo,  poiché  non  a^iraua  ad  altra  mercede,  efiimaua,che  il  patire  per 
amordi  Dio  , non  folo  folle  merito,  ma  premio  ancora  per  rallegrczza  grande, 
'ch’egli  in  patir  fentiua.  Chi  dunque  ama  Dio  da  douero,  non  fencepena  nel  pa- 
tire, anzi  ne  hi  grandifiimo  diletto  «perche  confiderando,che  fono  mandatea 
]uidairamorofadiuinamano,nonpuòeirere,chenongli  fiano  care.edilctteuo* 
li,echenongIi  giungano  inzuccherate  dall’amore.  Ad  Ezechiele  fidato  vn  li- 
bro pieno  tutto  di  lamenti,  di  dolori , e di  guai,  e pure  difi'e  il  Profeta  , che  nella 
fua  Docca  parue  dolce  come*  mele,  mercè,  che  nceuuto  Thaucua  dalla  diuina 
mano . 

»9  In  oltre  ramore,corocfapere.N.  è fuoco,  Ignemvenimhtere  interramjé’ 
'quid  voìo^niji vt  accendatut } Hor  al  fuoco  non  vi  ècofa  più  contraria, che  lo  fiar 
racchiufo,e  mentre  fi  racchiude  in  vna  bombarda,  vedete, quanto  ftrepito  fi,  per 
vfeirne , e come  sdegnato,  e vindicatiuo  n’elce , che  non  vi  è cofa , che  glipolfa 
farrefiftenia;  macoracfidimortrailfuocodeiramorc?  col  patire.  ,.y\faiorem 
bac  deleifionem  nemo  babet  ^ diceua  quamvt  animar»  fuam  ponat 

'quii  prò  amicU  fuis.  Nella  profpcriti  poco  fi  dimoftra, perche  anche  di  vn’empio 
fù’dcito,  ConfitebituT  tihi , cum  bene/ecerif  ei  ; ma  nella  tribolarionc  qui  vera- 
mente fi  fcuopre  ElTcndodunque,cnc  l’amante  non  hi  defiderio  maggiore,  che 
di  far  conofccre  il  fuo  fuoco  d’avnorci  ne  feguc,  che  mentre  non  hi  tribolatione, 
tenendo  coli  gran  fuoco  celato, abbrucciar  a lenta  le  vifeere,  el  cuore, e che  quan- 
do gli  è aperta  la  fenellra  della  tribolatione,egli  eshali,fi  fciiopra,  e fi  lenta  tutto 
confolato,  e refrigerato  il  cuore , perche  ogni  defiderio , qnaudo  fi  adempie , di- 
letto apporti, come  diceua  il  Sauio,  Dc,id:num  fi compleatur  , delecìat  animarne 
nc’Proucrb.i?-59.  Quindi  ilSaluatore  diccua,cheaodaua  volpnticrj^alla mor- 
tele di  quefia  fua  volontà  ne  haurebbe  potuto  addurre  mokifiime  c3gioni,comc 
jarcdentioncdcirhuomo , la  glorificationedel  fuo  corpo,  il  riempimento  del 
Cielo,&  altre, tutte  ad  ogni  modo  da  patte  lclafciò,edific  quefia  fola,  Accioche 
eahalafTe  quello  fuoco,  e fi  conofcèfTc  Tamore,  ch’egli  portarla  alfctcì  no  fuo  pa- 
dre, Fono  animam  meam  yVt  cegnofeat  mundut  quia  diligo  , quali  dicclfc 

Ancora  che  non  folfc  per  feguirne  alcuno  alno  vtiIc,folo  pcrfarpalcfc  l’amore, 
ch’io  ai  padre  mio  porto , morirei  volentieri. 

30  Haucte  veduto  quando  fi  gran  caldo,  come  lì  va  cercando  il  vento?  ad 
cgnipicciola  aura,  che  loffi;,  allargano  gli  hnomini  il  feno  , feopror.o  il’vilo, 
difiendono  le  braccia,  &'  aprendo  la  bocca,  entro  al  cuore  lo  mandano  vnicatic- 
ri  ;ladoue  quando  è tempo  di  freddo,cufcun  lo  fogge  à più  pocerc,cieQOup  oò 
fiat  ritirato  incafa,  fiftringcnc’propnjpanni,  fi  copre  il  viio,cgli  chiude  quan- 
to più  può  tutte  le  porte,acciocne  non  gli  entri  nella  pctfona.  Uoi  cofi  dàie.che 
la  tribolationc  altro  non  è,  che  vento , turbimi  veaiebatab  ^tquilont^  da 

queir  Aquilone,  da  cui  fi  dice,  che  pandetur  omne  malum  , ma  quelli,  che  fono 
caldi-di  amor  diuino,oh  quanto  volentieri  rincontrano , gli  apiono  1!  fenu,  e le 
tifccrc, e femore  gli  par  poco, ma  quelli;,  che  oon  amano , uon  ò mauuigii  a m 
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nggono,efcqiuntopiù  po0oqo fenefchermifcono.VoIetevederealctinìhdO*  <.4|a  i 
mini  caMi^cccogli  Àpoltoli^i  quali  tbs/itgsudentes dcon^f^u cencHy„<fUOHÌam 
digmi  babiti  funi  nomine  lefu  contumeìiam fati  «andauano  lieti, C feuc^tanti, 

per  haucr  goduro  vn  poco  di  qiieft'aura  (refca  della  cribolarioae . Volete  vedere 
vn’huomo  freddo,  che  ii  nafcondeda  quefto  vento  ? ecco  GiofeflTo  Arimateo  ,it  '« 

qaiìt  erat  difàpulut  lefUfOCCuUmtMmenfroftermetum  ludeorum,  fe  nc  ftauaoc*  ‘ • 

c ulto,  e nafcolfq, perche temeua  del  vento , come  anche  Nicodemoil  quale  vo-  • 
lendo  crouaril Saluacorevi  andò  di  notte,  Fenitad  Iefumitoéie,pc[  non tStctt  < ^ 

oÀ^fo  da  quefto  vento,  benché  anch’eglino  poi  rifcaldati  dairamore,chedimo- 
ftrò  loro  il  Signore  morendo  in  Croce,  non  più  temettero  di  quefto  vento,  mi 
Tandarono  ad  incontrare  arditamente,dimandando  il  corpo  del  Saluatore  a Fi- 
lato , & honoraumente  radendolo . 

' Se  dunque  .N.  ri  diipiacciono  le  trìbolationi,fe  volentieri  non  le  rìceue^ 
ce,  piangete,  che  ne hauete ragione,  Iamencaceui,doleteui,  ma  non  delletrìbola- 
tioni,  mi  fi  bene  della  voftraìreddezza,deire(rer  voi  priui  dell’amor  di  Dio,dd 
voftro  cuore  agghiacciato,  mercè  della  colpa . Ma  fe  non  amate  Dio , che  non 
vedete,  almeno  amate  il  pro(fimo,che  vedete,  foccorrete  alle  lue  neceinci,facen- 
do  elemofina , che  q|uefta  vi  lari  fcala  all’acquifio  ddl’amor  di  Dio , e Kipo- 
iamo. 
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O N tutte  le  cofe,con  vgual  zuccaro  fi  condifeono,  d certe» 
che  dolci  fono  di  fua  propria  natura,  ogni  pocoauccaco 
bafta,  a cene  altre  per  molto , che  fe  glie  ne  dia , (empre  par 
poco  i di  quefta  feconda  forte  fembrami , che  fia  la  tribola- 
tione,  perche  poni  zuccaro  di  confolacioni  quanto  ci  pia- 
ce, aggiungi  mele  di  ragioni  quanto  voi,  par  fempre  dura» 
& amara  ad  inghiottire  quefta  pillola.  Hor  prouiamod 
dargliene vn’altra mano,  efequetta  non  la rendéré dolce,- 


io  non  faprò  più  che  fami  ; ma  certamente  fard  addolcita , fe  vi  farà  data  bene  j a 

3ual  fia  quefta  ì la  fperanza  del  premio,  e de’futuri  beni . Non  vi  e cofa  al  mon». 

o,chepiùaddolcifca  i crauagli,elepene,chela  fperanza.  QueiUfà,cheiI 
(oldato  entri  volentieri  fra  le  fpade,  e fra  le  picche,  che  il  marinaro  alle  tempefte 
del  mare  fi  efponga,  che  l’agricoltore  ludi  nel  lauorar  la  terra , e di  quel  grano^ 
che  (eruirebbe  per  cibo  alla  Tua  pouera  famigliuola  per  ferainario  fi  priuij  quefta 
io  fomma  farebbe  potente  a mitigar  le  pene  ftefte  dell’ inferno  ,fe  ri  encraue,ne 
Vi  è alcuno,  che  i qual  fi  voglia  pena,  ò fatica  fottentri , che  con  l’aiuto  di  qual- 
che fperanza  non  lo  faccia . Chefela  fperanza  di  qualche  ò gloria , ò mercede 
terrena  fi,  che  gli  huomint  volentieri  fopportino  tante  fatiche,  e trauagli,  come 
tuuo  giorno  veggiamo,  che  non  fard  la  fperanza  di  vna  gloria , e di  vn  premio 
cremo?  Veduta  la  bella  Gindic,difTero  li  foldaci  di  Holofcrne».^//c0v/vwÀ^ 
fofulum  Hebraomm,  qmtam  àtcóras  babent  multerei , vt  non  meritò  prò  bis  pugnata 
cantra  eos  debeamus  ? Ma  fe  bellezza  terrena  ha  tanta  forza  d'inùigorir  i cuori , e 
fargli  fopportar  ogni  trauaglio  volentieri,  che  fard  poi  la  bellezza  celelle,e  diui- 
oa?  Ben  dille  l’Apoftolo  San  Paolo,  con  tutto  che  fofte  il  più  afflitto,  ettaua- 
^xttoìinomoàtXvBtonàOfC^tnonfunt condégna pafftones  buius  temporisadfmu^ 
ram  gloriami  qua  reuelabitur  in  nobis.  Onde  fi  come,  chi  djvil  prezzo  prcciofa 

femma,  ò ricco  arnefe  compra,  non  fi  duole  di  priuarfi  de  danari  del  prezzo  , per 
acquifto  che  fi  di  cola  più  cara,  coli  a chi  fpera  i beni  del  Cielo , non  duole  il  ^ 

fuiuarfi  de’piaceri  ddla  eerra,  anzi  quando  vede  per  mezzo  delle  tribolationi  cf- 
eroe  prìuaco,  gode>efi  rallcgra,pctche' fi  auuiua  io  lui  la  fperanza  di  quegli  ecer- 
jù  beni . 

j a De  gli  Orfi  dicono  cola  marauigliofa  i naturali»  che  in  (co^o  di  piòggia 

irai- 
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• fl  rallegrtttOj  e fiioflo  fèfta,  noo  perche  di  quella  ftagionegodino  > ma  perche  pff 
inflinco  naturale  fanno,  che  dopò  la  pioggia  viene  il  fereno,dopò  la  tempera  il 
.buontempo.  Onde  vi{ fu  vn tubolato, che  ne  formò Tnalmprefa, col  motto 
SERENABIT,  volendo fìgnificare,cheanch*egIiftaua]ieco nelle tribolatio- 
ni,  per  la  fperanza  della  futura  traoouilità  s e cofi  appunto  fì  confolaua  vna  fan* 
cagiouanechiamata  Anna  figlia  di  Raguele,  come  fi  dice  nel  lib.  diTobiaal  c» 
3 . »».  ^uiapo^  tempefìatem  tranquiUum  facis , ^ poft  lacbrrmationem , t5*  fletum^ 
txuUaùontm  tnfuni  'u  i &a  qUefia  confideratione  pare , che  ci  inuitalTeilSalui* 
core,  mentre  cnedi{Te,chedal  veder  il  Cielo  rubicondo  la  fera , fogliamo  argo* 
mentare, che  la  mattina  fard  buon  tempo, v^tre  idicìùs  ^ fertnum  erU  yYu» 
bicundum  efl  enim  Ccelum  ; Faciem  ergo  Coeli  ditudicare  noiìiSyfignA  autem  temporìt 
non potefìitfàre } quali  dtcelTe  nel  fenfo  morale,  fi  come  non  vi  fpauentate,  quan- 
do vedete  il  Cielo  la  fera  fanguigno,  e quafi  minacciante  vendetta, anzi  argometi 
tate,  che  farà  bel  fereno  il  giorno  feguente,  cofi  quando  vi  vedeceafHitti,e  tribo- 
lati noo  douete  fmarirui,  anzi  prender  animo,  e fperare , che  il  cucco  fia  per  can- 
giarli in  bene,  che  è quello,  che  diceua  il  reai  Profeta , Ad  vejperam  demorabituf 
Jietus^  tj  ad  matutinum  Utitia . 

Per  tutte  quelle  ragioni  dunque  è rofa  tanto  diletceuole  il  patire  per  amor 
di  Dio,  che  perfone  ritrouare  fi  fono,  le  quali  per  allegrezza  di  patire^  feoppian- 
dofele  il  cuore  fono  morte  / cofi  di  quella  generofa  madre  de’Macabei,graui  au- 
tori affermano, che  dopò hauer  ella  veduto  concfquifiti  tormenti  elferemaniri* 
zac!  i fuoi  fette  figliuoli , di  pura  allegrezza  fe  ne  morì,  non  altrimente,ehe  fi  leg- 
ga elfer  accaduto  ad  vn  padre,  che  veggendo  tré  fuoi  figliuoli  vittoriofi  ne*giuo- 
chi  Olimpici , fopcafatto  dairallegrczza , nelle  braccia  loro  mandò  fuori  lo 
fpirito. 

3 3 Che  dite  hora  dunque  voi,  i quali  non  volete  concedere , che  fia  diletce- 
uole la  cribolatione  i che  ella  fia  qual  fornace  accefa  i egli  è vero , ma  voi  effer 
potete  qual  Piraufia,  che  è vn  picciolo  animaletto , che  tanto  fi  diletta  fiar  nelle 
fiamme,  che  in  quella  folamente  ha  vita,  onde  vi  fù  ,chi  fe  ne  formò  vn’Imprcfa 
con  l’aggiunta  del  motto , MORIAR  SI  EVASERO,  Morirò  s’io  n’cfco, 
e non  vi  ricordate,che  tali  adunco  raflcmbrarono  i tré  fanciulli  nella  fornace  di 
Babilonia  f fenefiauanoeffiin  quella  molto  lieti,  e fefieggianti:  godendo  U 
compagnia  di  vn’angiolo  belliflìmo , e riceuendo  frelco  da  qucll^  ardenti  fiam- 
me, perche  difeendendo  l’Angelo  dai  Ciclo,  Fedi  medium fornacisyquafi ventuno 
roris  Jiantemy  nel  mezzo  della, fornace,  Vi  era  vn  vento  rugeiadofo,  efrefeo,  c 
come  ciò  elfer  potcITc,  va  difeorrendo  molto  bene  S.  Agoltino  nel  libro  x.  De 
nnrabilibut  [aera  fcript.  edicc,che  il  cibo  proprio  del  fuoco  è l’humido,  che  per- 
ciò vedete,  ch’egli  fi  conferua  molto  benecon  foglio,  e nelle  ceneri  fecchc  non 

fiuò  mantenerli,  bora  Dio  per  premiar  la  fcde,&  ifdigiuno  di  quei  fanciulli,vol- 
e,  che  anche  quel  fuoco  digiunalle2,e  queli’humido,  ch’egli  traheua  dalle  legna 
per‘cibarfi,cheficonuertilfein  vnafrefearuggiada/  &era  tanto  il  godimento, 
che  quelli  giouanetti.ncfentiuano , che  non  ne  fapeuano  vfeire , impercioche|it 
fuoco  abbruggi ò i legami  loro,  & eglino  fc  ne  andauano  palpeggiando  per  qud- 
]c  fiamme,  chi  li  ceneua{dunque,che  non  ne  vfcilfero/  nelfunoper  certo,  inic- 
glino’,vi  ritrouauano  tanto  godimcnto,che  non  ne  voleuano  vfeire. 

34  Che  dite?  che  le  tnbolationi  fono  Orli,  e Leoni  ? Scà  bene’, mà  voi  po- 
tè clfcre  qual  Dauid,  di  cui  fi  dice  , che  Lujìt  cum  Ltenibus],  quafi cum  agnis , & 
eum  VrfisfecitfimiHteryt^x  elfendo^paftorclloin  vn  deferto, c non.haucndo  cora- 
.pagni co’qualitrallularfi,giuocaua,efcherzauacon Leoni , &Orfi , e(chidice 
. siuoco, dice ricreatione, e diletto.  PocecCiClfere  qual  Saufone,  che  vccilo  il 
.Leone , vi  ritrouò  poi  il  dolce  mele  in  bocca,perche  anche  voifuperaaa  la  tribo^ 
Jationecon  patienza,  vi  ritrouerete  grandi  llima  dolcezza. 

Che  dice,  che  la  cribolatione  é fpada  / ve  lo  concedo],  ma  facete  quale?  e 
quella  appunto,  che  nelle  mani  eratenuudal  Cherubino  per  guardia  del  Para- 
difo,  fi  che  per  entrare  in  vn  Paradiso  di  diletti  » non  v'i  alq;^  luguo , che  lil  la. 
fciMfittaffiggctcdaqucftalpada; 
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é S f Dc’frutti  del  la  Tr  it)ol,  Lct.  XXXXII. 

Che  dite»  che  fono  le  trìl^olatiooi  ferpenti,  ebafilifchi?  (lanó  , mt*  fiaéé 
tot  bambini  per  lal^plicità.eperrinnocenia  , che  non  vi  morderanno  » anzi 


I»h$0A7 

Ceutt.x.x 


vi  recheranno  dileno,  conforme  alla  Profetia  di  Ifaia  can.  \ i . num.8.  ^ ^ g 

tur  infans  ah  vhere  fuper  fot  amine  ajpidis , oucro  fiate  VOI  tragolc  vermiglie  per  U J 
carira,baffc  per  Thumilta,  tenere,  pcrlamanfuctudine,  faporicc  perla  difereyo- 
ne  enon  vi  noccrannoquefti  ferpenti,  come  notò,  chi  formando  Imprefa  di  fra- 
gole con  vn  fcrpentc,  vi  polc  per  motto  NEC  TAMEN  INFICIMVR,  c . 
tcHificano  parimente  gli  fcritrori  deir  Agricoltura.  O pur  diciamo,  chcèfet- 
pente  la  tribolationc,  mi  qual  fù  quello  di  bron  r# , che  recaua  fclute  d chi  lo  n-  Cari  Stef. 
miraua  ,ad'imitatione  del  quale  fotto  la  forma  di  vnofpauentcuole  Dragone 
compariua  a Gentili  quel  Demonio  ,cheEfculapio  Nume  falutarc  e0cr  volcua 

credmo^.  Ictribolationi  f fìano , ma 'non  fapete , che  dalle 

Spine  yc4*  fpincnafeono  le  vaghe,»  odorate  rofef  Che  lo  ftarc  fotto  alle  fpinc  fembrii 
dclicie  a molti,  dc’quali  diceua  il  S.  Giob  Effe  [uh  fentìbus  delicias  computabant } 

Che  fra  quelle  f^inc  più  bella  apparifee  l’anima  al  fuo  celclle  fpofo,  il  quale  per- 
ciò ne  la  loda,  c dice,  ìnter  Jpinas  yfic  anima  mea  inter  ffUasì  Non 

haucte  letto,  che  dalle  fue  fpine  per  vncini  da  prender  frutti  fi  ferue  il  riccio  fpì- 
nofo,  e di  quelli  carico,  fe  ne  ritorna  alla  propria  cauerna  a farne  parte  i figli  t 
Non  fapete  finalmente,  che  dal  facratilfimo  capo  del  noftro  Saluatorc  tanta  dol- 
• cezza  hanno  fucchiate  le  fpine,chc  non  Diùtraifigonb,  ma  dilettano?  coli  ne  fó  S.Gregar, 
fedeSan  Gregorio  Nazianzeno,chepofto  in  mezzo  diloro  diccua  , Hac  omnia 
lauiora  duco,  quia  corona  Cbrifli,  coronari  me  /tntio . 

Che  dite.»  chelatrìbolationc  è amara  al  palato  f lì , virifpondo , quanto 
alla  feorza  elleriore,  ma  nella  midolla  poi  è tanto  più  foaue,e  dolce,  nella  guifa, 

Triboìatio  che  fotto  all’amara  feorza  dciramendolo,  ò noce , vi  è il  frutto  molto  faporito  s,  ,Amhr, 
ne  dolete  c dolce,  e tale  effere  la  iribolatione  lo  raccoglie  S.  Ambrofio  dalla  vifionedi 
nella  we-  Geremia, acni  per  fimbolodcllatribolationctù fatto  vederevnavergadijaman- 
dolls , dolo,  òdi  noce,  Virgam  examrgdalo  celeriter fiorentem  wdeo,diireCgli  fecondo  la  /^;  j,, 

* • traduttione  di  Pagnino,l»<ictt/«»»»acettw,fccódo  gli  fettanta,e  le  parole  del  fan- 
te tono,  foris  amara,  dura,  intut  eft  frulìuofa , 13"  in  medio  dulcis  ,•  ita 
trtbuiatio,  ìT  ff  videtur  ajpera,fruéìum  babet  abfconditum,  & il  mellifluo  S-Bernar-  5, 
denota, chefcbcnenellalinguadclSaluatorefembra.chc  vifraqualche|ama-  ^gg^f^ 
rezza,  mentrcche inulta à patire, c predice tribolationi , vi  è però  grandiffiroa  ^ 
dolcezza,  ciòtto  alla  fua  lingua  per  leconfolationi  prefenti,  efopradellalin- 
gna  per  la  fpcranza  delle  future . Ita  ergo,dice  egli,  /4W  in  lingua, mel fublinguat 
quid  [apra  Itnguam  » Intff'ahilia,  qua  non  licet  bomini  loqui-,  miferi,  qui  folum  , quod 
]n  lingua  fonuit  ,attendeniet,neCquoJfub lingua  reconditum  ,nec  quod  Jupra  repofi^  ' 
tum juit  capere  potuerunt . 

Che  dite  / ch’ella  è tuono  all’vditq/ fi  virifpondo,  mà  accompagnato  di  ' 
fuonodi  fcauifTimc cetre, qnarudiS.Gio'.ncH’Apocaliflì.il  quale  hauendo  det- 
to , ^udlui  vccem  tamquam  vocem  tonitrut  magne,  foggiunfe  fiibito,acciochc  non 
t’immaginafli  cola  fpauentcuole , vocem  quam  audiuificut  cnharcedorum  ciiba~ 
ri^^ntiumtnciibarisfuft , fi  checra  voccdi  tuono  . quanto  alla  grandezza  del 
fuono,  ma  di  cetra  quanto  alla  foauità  della  melodia . 

4^  Chedite?  ch’ella  ctcncbrcigliocchi» fi  virifpondo,  mddi  cpidiceuail 

rcal  Profeta , Et  nox  illuminatio  mea  in  delicqt  meis , notte,  c tc  nebre  di  delitic,  di  IJ 

nozze , d i confolationc , 

Chedite  ? che  è vn’odorc  fpiaceuole  alle  nari  ? fi  vi  rifpondo , allefomi- 
T 'boIntU  gliauti  aquelledelloScarabeo,alqualcdifpiacel’odoredcllcj:ofe,cpiaccqucl- 
■*  '•lodelfango,roàJiongiàallcpurgatci&acutejchcperciòdiceuail  più  tribola- 
ne aejoau  ^ cbrifU  bonus  odopfumus  in  omni loco,alus  quidem  mortis , ( cioè  %,  CVf.  %. 

^ a fimili  à Scarabei } tn  mortetp,  alijs  yérè  vita  in  vttam  ,cioc  a^rudenti  come  Api.  1 j.  i#. 

H fe  il  foaue  odore  dalla  ficcité  gerifìnoglia,con  l’amarezza  & accompagna , e dal 
caldo  del  fuoco  è aiutato , come  dalia  tribolatiooe , la  quale  diffecca  i souerebi 
humori  de’piaceri,  reca  amarezza  ai  feofo>e  purga  a guifa  di  fuoco^aon  ne  vfcird 
ioauifbma  fragranza^  Che 
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Chediee>  cbVllaèra^io?  fi,vt  rifiinndO)  ma  che  toglie  da  noi  te  orca- 
^oni  di  meftitia  ,edi  dolore,  e ci  Tcftedi  al legreiza , conforme  al  detto  del  rcal 
Profeta,  Confeidifii  faccum  meum  , t5*  ùrnrtded^i  me  UtUia, 

n Chedite?  cheèYnamorce?  fi  vi  rifpondo,maiafuccheraca,  dilanierà 
I Afod-e  che  non  più  reca  dolore,  òtratiaelio,  ma  dolcczza,econtento,comebeneinten> 
^ deuarinfcruoratoS.Acoftino.iTqualdiceua,  Duke  efi  amare,  ftd  dukiut  pra 
«I04I/O  morì,  (]|uafi  diceue , è dolce  cofa  il  zuccaro,ma  più  dolce  quel  frutto  ama* 
fo  |Che  con  lui  fi  condifceìequal  amarezza,dice San  Bernardo,  non  rimarrà  con* 
dicada  quella  dolcezza , che  dolciflima  rende  la  morcefiefTa^  ^uid  mn  tempe» 
fabit  iUa  dalced»,dicee^i  ,<fua  mortem  quoque  facii  ejfe  dmlciffimamì 

Che  dite  ? che  da  nemici,i-quali  cercano  addolorarci , vengono  le  tribola- 
tioni?  Potrei  dirui.che  non  meno  da  gli  amici, che  da  nemici  cranagliacrfiamo 
perche  delle  anime  amiche  fauellaua  Io  rpofo,mentre  che  diceua , Sicut  liUum-j 
$Mter  jpinae  ,fic  amica  mea  inter  filici  fiche  pungenti  fpine  quelle  chiamaua  , 
perche  affiigeuano  Tanima  Tua  diietca.benche  le  foflero  compagne,&  amiche, & 
alcroucancora'diceualoro , Adiuro  vot  filia  Hierufalem,  meju/citeti*,  nequtj 
auigUare  faciatU  dileéfam  ,donec  ipfa  vWir, dimollrando timore, ch’ella  folle da| 
dolce  Tonno  della  contcmpladone  diftratta  non  da  nemlci|,  ma  da  Tuoi  più  car  ; 
amici . 

Ma  concedali , che  da  nemiche  mani  fiano  contra  noi  auentate  le  faettc  delle 
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tribolationi.  Non  fapete  però, che  fono  come  Papi  i nollri  nemici,  conforme  aT 
7f.il7AÙ  detto  del  reai  Profeta,  Ctrcundederunt  me  ficut  apetì  e^’api  non  fapete,  che 
' ' benché  pungano , fono  etiandio  le  ùbbriratrici  del  dolce  mele  ì tali  dnnque 

fono  i noilri  nemici , ci  pongono  è vero  qualche  poco , mentre  che  ci  crzuaglia* 
no  , ma  ci  danno  infieme  il  dolcilfirao  mele  del  piacere , che  la  tribolatione  ac* 
Imprefa  compagna.  Ondeaccono,  efaggio  fpiritobendiciò  confapeuole  fiiolfe  pn 
dtlT.  D»  imprela  Torlo,  il  quale  nulla  curando  le  punturedeirapijfenevàaglialurarì^ 
amangiar  ilmcle  .fopra  feri ueudoui  permetto,  PVR  CH’  IO  NE  COL- 
GA IL  MEL  NON  CVRO  GLI  AGHI. 

j 8 Che  dite, che  v’c  ripugnanza, c contralieti  fri  IetKÌbolationi,&  i dilettil 
velo  concedo, ma  nonfapece,chedidue  contrari  fe  nefà  vn compollo  terzo 
molto  più  belio,  c perfetto,  che  ciafv  ondi  loro?  Coli  dal  nero,  e dal  bianco  fi 
compone  il  color  verde,  el  vermiglio,  coli  dalla  dolcezza  del  mele,  & amarezza 
delle  feorze  de  cedri  vn  condito  iene  forma  molto  delicato  ; cnonaltrimcme 
dalla  tribolatiooe  amara , e dalla  coolojacione  fe  nc  fi  va  compollo  di  allegre!* 
ta  di  cuore marauigliofa. 

Che  dite/ che  uon  farebbono  tribolationi,  non  recando  dolore  ? dite  bene, 
ma  non  dico  io, che  non  rechino  dolore,  ma  fi  bene,  che  lotto  il  dolore  è nafto- 
llo  il  piacere,&  il  diletto, come  del  vero  penitente  dille  il  Padre S.Agortine,. thè 
De  peccato  doìet,t3'  de  dolore  gaudet  : Se  ben  anche  potrei  dire,  chc  per  clfcrtri- 
bolacioni,  balla, che  fiano  atte  a recar  dolore , bene  he  in  acro  non  lo  rechinogli 
come  per  efler  huomo, balla  chc  fia  alcuno  atto  a difeorrere , quantunque  attual- 
mente cglìnondifcoira , chc  altrimenti  ne  fcguircbbc,chc  n.tntre  egliilornie 
huomononfoffe,  cpotrei  anchedire,che  fc  beo  reca  dolore  al  feofo,cmnlto 
maggiore  tuttauia  il  dilato, che  apporta  alla  mence, c che  perciò  deue  dirfi  «ito* 
lutaiuenic  dilttunolc . 

39  Conchiudiamo  dunque  quello  di feorfo,  con  imparare  a difcaceiar  da 
noi  il  vano  timorc,chc  della  tnbolationehabhiamo,  edel  patire,chcci  ècagio- 
9 Vernar»  grandiffimi  mali  .perche,  come  dice  San  Bernardo  inpfa!m.9o.ferm.5. 

• tpfa  afJliDto  itmatto  eft , jed  m.tgit  timor  //-fw  j e perciò  nota.clic  non  dille 

• ilS-imiha  timttti  amiìe , ma  fi  bene  a timore  ncéìurKO . A fì“!iuoii  di 

• Giacob  haiic'japiouicfl'u  Dio  la  terra  di  Promiflionc,la  quale  era  tanìo  abbon- 
dante ,c  fcitilc,  thè  latte  , c mele  fcorrcui , de  erano  tifi  già  vlcirì  djH’tgitto',  c 

Vaia  iz  vitioi  ad  entrarui, quando  nclù  loro  detto  irale.c  fi  fpaucmaiono  in  vdirc,  che 

^ Terra  dtuorat  babiiatvrei  /«oy^ondcDio  fcncprcfccoilcia.cda  due  in  poi,cheiió 

hebbero  qùo  uaaotc,li  Ucc  tutti  moiir  lu  vd  aclu  tojc  cofi  auuicnc  móke  .ve  jie 

^ • *’  • * ttiHC  anoi 
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anoi,c'incamÌDÌamo  alla  felice  terra  del  Paradifo, ma  perche  non  andiaA# 
auanci?  perche  ci  ritiriamo  dairincominciatobene?  per  rpialche  vano  cimore« 
ò d'infermira>ò  di  monnorationi,ò  d’alcrOj  e non  ci  accorgiamo , che  tutte  fono 
'Ombre  vanc,&  inganni  del  Demonio. 

A Filippo  Kè  di  Macedonia  fii  condottovn  giorno  vn  belilJìmo, e genero-  ' 
fodeftrfeto,  ma  coli  feroce,  che  non  vi  era  alcuno  ,chepoteirecaualcarlo  , e do- 
marlo. Ma  Aleftandro  figlio  del  Kè  fi  auidde,  che  ciò  nafceua, perche  il  cauallo 
haueua  timore  dell’ombra, che  fi  faceua  mentre  fi  caualcaua,-  onde  riuoltolo  egli 
alla  sfera  del  Solc,che  difcacciaua  Tombre , facilmente  lo  caualcò,  e lo  fece  cofi 
manfucto,chcfeneferui’poi  Tempre  in  tutte  le  battaglie  infincheviffe,enoii 
altrimenti  noi,  fiamo  a guifa  di  quello  cauallo  Bucefalo,  gcncrofi  per  natura,ma 
ombrofi  di  manicra,che  qualfiuoglia  minimo  fofpctto  ci  atterifee,  e perciò  dia- 
mo ncghittofi,enon  vogliamo  incaminarci  per  la  via  del  Ciclo, ne  lafciarci  do- 
mare,e reggere  dalla  ragione.  Horsù  è venuto  il  figlio  del  Rè  del  Ciclo,  il  qua- 
le con  lalucedcllafiia  diuina dottrina  ci  hi  fatto  conofeere  la  vanità  di  quell*- 
ombra,  e di  quelli  timori  ; ben  è dunque  ragione,  che  ci  lafciamo  da  lui  guidare» 
c reggere.  Vditc  Zaccaria  » come  fpiega  bene  quello  fine  della  venuta  del  Salua- 
tore  , liluminare  bk , qui  in  tenebrie , (3"  vmbra  mort»  fedent , ad  dirigendo/  fs- 
tet  uofiros  in  viam  facit,  e venuto  per  darci  lume , per  liberarci  dall’ ombre^,c 
farci  caminare  allegramente  per  la  firada  della  pace . 

40  Dico  più,  non  fono  neanche  ombre,  fono  fo^i,  che  molto  meno  hanno 
da  temerli,  e meno  hanno  del  leale,  perche  l’ombra  (e  bene  in  fe  medefima  è fem- 
plice  priuatione , onde  fi  può d ire , che  fia  nulla , non  fi  forma  tuctauia  fc  non  da 
corpo  vicino,  onde  è fogno  di  alcuna  cofa  reale;  ma  il  fogno  non  ha  alcuna  reale 
«fiftenza  in  fc , nc  meno  è fegno  di  altra  cofa  vera,  c reale  ; c pure  Plutarco  in  vn 
fuo  opufcolo , che  fece  de  fuperflitione , racconta  di  vn  certo  Mida , che  fempre 
(laua  ingombrato  da  gran  timore,  ma  non  cagionato  da  altro,  che  da  propri)  fo- 
gni ; Onde  fi  auueraua  di  lui  ciò,che  altri  già  dilTe  del  Delfino.feguendo  ritlefib 
Plutarco  de  folcrtia  animalium , E RIPOSO  DORMENDO  ANCO 
NON  HAVE  : £ fù  quellatemt  fi  potente  in  lui , che  lo  ridullea  darfidafe 
medefimo  la  morte . Ma  fe  cofiui  fi  diede  la  morte  temporale  per  timore  de  Tuoi 
propri)  fogni , quanti  fono , che  fi  danno  vna  eterna  morte  pet  timore  di  cofe  fo- 
gnate/ Tale  mi  pare,  che  folTe  quel  pigro  defcrittodal  Satiione’Prouerbij,il 
quale  efiendo  nel  letto , non  ardiua  di  alzarfi  dicendo , Leo  efi  in  via,  Leana  eli 
tn  itineribue , è nella  ftrada  vn  Leone , che  (là  per  diuorarmi  ; vna  Leoneffa  fiera 
con  denti  acuti  mi  afoecta  per  farmi  fuo  cibo.  Ma  fe  cu  mofib  non  ci  fei  dal  Ietto 
fe  non  hai  aperta  la  fineflra,e  forfè  neanche  gli  occhi,che  fai  tù,che  fi  uoui  nelle 
ftrade?  Ah  non  vedLche  altro  non  fai,  che  raccontar  i cuoi  fogni  / Sonodunqi 
difficoltà  fognate,  timori  di  famafme  notturne  quelle,  che  ti  tengono  inietto. 
Pouemo  noi  dunque  fcacciar  da  noi  quelli  vani  timori  ,&  incontrar  volcndert 
le  tribolationi , mafiìroamente  quelle , che  ci  vengono  per  amor  di  Dio. 

41  7>i/?ri»»rp6/iW,diceuaquellabocca  tutta  d’oro  del  Patriarca  Confhin- 
tinopoIUano , trifìitia  gaudy  genitrice  , non  autem  UtUia  triniti^  faremte  gau^ 
deamm  : lacbrymat  fundamut  multam  feminantes  voluptatem  : neque  rifu  rtdes- 
mue  dentium  ftridorem  nobit  furiente  : affiigamur  trtbulatione , ex  qua  indulgerne 
sia  nt^cimr  : neque  deliciae  quaramut  , ex  quibut  multa  tribulatio  paritur  , eT 
sngu/fiu , cioè,  Mdli  fiamo  piùtofio  della  meflicia , che  è mad^  deirallegrezza» 
«non  godiamo  deU’alIegrezza , che  è madre  della  meflicia  : fpargiamo  lagrime, 
che  fono  Temenze  di  molta  allegrezza  ,*  e non  ridiamo  di  rifo , che  è per  germo- 
gliarci firidore  dc’denti  : fiamo  afHicci  di  cribolatione , da  cui  nafee  il  perdono, 
c non  ricerchiamo  le  delicie,dalle  quali  molto  afianno,&  angofeia  fi  paKorifce.* 
c l’Abbacc  Gerfen  in  quel  Tuo  librettino  d’ oro  hi  perfona  di  Chriflo  fauellan- 
do , 'dice all* anima,  Hoc  vnteum  reputare  debet  gaudium  ,quod  affiigent  te  do- 
loril^t  non  parco  tibi  II  che  fe  farete , io  vi  afficuro , che  ricrouercce  tanto  con- 
tento nelle  cribolaciooi , & in  quella  Tanca  meflicia,  cheà  guil^a  di  quei  tre  gioua. 
ficcù  Hebrfi  « aocorchcpofitacci  oqq  dc  vocile  ^ come  appunto  fece  vna 
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terIatiicere,etinrafiio  volere, feparandoU  dal  marito, da  figliuoli , e da  pa- 
reatina  relegarono  in  tuo  afpriiimo  defetio;  oue  fi  può  peniate  qual  fofle  la  tua 
viu,veggendofi  folade  pouera  in  Inogo  unto  lontano  da  ogni  commodo,  e con- 
lolatioDe,qaelIa,che  era  folica  a (lardagli  agi  della  fuacaH,abbondance,e  ncca 
c circonda  da  cofi  cari  p^ni,  quali  lono  parenti , marito , e figli  ,*  ad  ogni 
modo  ritronò  ella  tanto  contento  in  quel  deferto , tanta  conTolatione 
in  quei  travagli , che  cefiau  quella  perfecutione  ,e£Cendo  richta* 
mata  da  fuoi ,noa  volle  naai  acconfentirui , e cofi  in  quelPaf- 
pro  deferto  fini  allegramente  la  Aia  vita.  Ma  voi  pes 
auuentura  non  haurete  prouato  mai , che  cofa  vo^ 
glia  dire  patirepcsamor  di  Dio, e perciò  noa 
conofceteilgrandiletto,chevififente* 
Fatenedonqucrefperienaa,eritFO» 
netete  elTer  verismo , quanctt 
io  faòdetto,  8c  Andato 
io  pace.  Amen. 
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V R ONO  tutti  quanti  ì beni^ebe  fi  poflonobrawar  dall  huo- 
tno,  bcnche^ìffufi  ,c  Iparfi  per  tutto  Vvoiuerjo,  con  gran  prude^ 
za  da  faui  FUorofi  fotto  di  trèbandicre , 6 Capitani  raccolti,  oC 
vniti.  Bene honefio chiamarono  il  primo,cfottodiqucfto  tut; 
tele  virtù  collocarono  ,leopcratiooigiuftc,  e tutto  ciò,  cncca 
può  recar  honore.  Benedileticuole  nominarono  iliccondo , c 
Dumerofa  fchiera  lo  feguide’beni,  quelli , cioè,  che  piacere  re- 
canoàgUocchi.airvdito.aleuIlo.airò'dorato,  altatto , calle 

utenze  interne  deiramma . Bene  vtileappellaroDO  il  terzo,efotto  <ii  lui  iirac* 
colfero'tutte  quelle  co(c,che beneficio  apportano  allafalute,tutto  ciò,chcra  ri^  ■ - 

co  riiuomo,  e quello  infiomma,  che  non  per  fc  fteffo , itu  per  acquillar  qualcne  . 

altro  bene  fi  brama . E fii  molto  ciatta,c  compita  adir  il  vero  la  diuifionc.  Itn- 

perciocbe,non  per  altra  ragione  dicendoli  vna  cofa  buona , che  per  ^cr  propor- 
zionata, econueniente,ò  può  diifivnacofa  tale,  per  cflerc  a noftri  tenfi  conue» 
fieuoÌe,&  ecco  il  benedilcKcu«>le,ò  per  conformarli  alla  ragione, & ecco  I none- 
fto,oucro  allafalute,  econ(etoatìonedcireirere,& ecco  l’viile . O pur dician^ 

.che  il  benei  cucilo, che  da  noi  fi  appetifee,  'Bonum  efi  ,diceui  il  Principe  dr 
Paripateiici  i ^ued  omnia  appetunt  -,  Mi  tre  fono  in  noi  gli  appetiti  .adunque 
anche  tre  faranno  le  forti  di  beni  • V’è  l‘  appetito  ragioneuole , & ecw  i l bene 
iionefto.:  ilconaipifcibile,&  ecco  il  diltttcùole : riralcibile,& cccoTVtilc.Tre 

t>arti,ò  grad  ifono eeiandio  ueiraivima  noiira,  la  fupcriorc,chc  fi  dice  ranonale  x 
amezzana,chcélaÀ:nfiuuasel*infima,che  èia  vcgctatiua,  & ecco  a tutte  il  loro 

proprio  bene,  della rationalc  l’iiontfto,  della  CcofitMia  il atilcucuolc, della  vege- 
itatiua  l’vtile . . ‘ 

% O pur  dicia«Jo,che  in  due  maniere  può  alcunacolaefler  bramata  ,òperie 

fieira,cioò,o  per  altri,ò  in  quanto  fine,  ò in  quanto  mezzo  jfe  in  quanto  mezzo  , e 
per  altri, ecco  il  bene  vtileife  per  fc  ftefla , ò perche  in  le  medefima  fia  buona , & 
ecco  il  benehoncAo , ò perche  piaccia  a noi , 8c  ecco  il  bene  dilciieuoie . Final- 
mence.ancherApolìolo  S.<ìio.diccua,  Omne^quodefìiti  mando, aut  concupifitùa 
carnis  efi , & ecco  il  ben  diletteuole , aut  concupire ntta  oculorum,  & ecco  il  bene 
Ville , aut  fuperbia  vita,  & ecco  vn  fimolacro  del  bene  honefto , & honorato. 

Dimfi  dunque  fono  i beni  in  ^efta  maniera,  e s*hò  a dir  il  vcro,pur  troppo 
diuifi, perche  non  mai  pare  che  poflaoovniifi  mficmc^echefcmprehabbianore- 
pugnanza  fra  di  loro.  Imbcrcioche  le  dcirhonefto,e  del  diletteuole  faucUiamo, 
chi  non  sa,  quanto  fra  di  loro  fiano  repugnanti  ? Sono  quelle  due  vie  lignificate 
per  la  lettera  di  Pitagora, che  più  camma  ndo,  più  fempre  fi  difcoftano,vna  larga 
del  ben  diletteuole,  Taltra  molto  ftreita del  bene  honefto  .Nelùlol  di  Pitagora 
quello  penfierpima  qudlo.chepiù  importa  del  noftro  Saluatorc  ancora , Spatiofa 
vìa  dìceua  egli,  qua  ducit  ad perdimnem , i3"  multi  vadunt per  eam , ecco  la  via 

larga, e diletteuole,  ArQacd  vta,qua  4t*cit  ad  vitam , & pauci  in^rediuntur  per 
,^cco  la  ftretta  ,&  hooefta . 5cfauqlliamo  poi  deirvtile,  chi  non  sàquanui 
i^tpugnanza  egliparÙDCOtehabbia  cool’hondtoè  ixtiwrc,  che  è guegli^chc^nog 
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àitìtto%ìr^iedd<^chétì?nììettiìbiIe/lfcelf/tiiu^dìct!ai  il  Sauro, deirauaro  n<M 
tì  èperfona  più  fceIfraca,econfequenteroéte  piùdairhonefto  lóuna.Fra  Tvcile, 
cl  (Ulcttcuoicpaie«che  non  vi  fia  cauu  inimicicia;  onde  diffe  il  Poeta  Venufintf 

Ommetulit  fumBum , vtiUdulà, 

cioè,  Mmadagnato  la  palma,  i arriuato  fin  doue  ii  può  giungere  quegli  *ckt 
initeme  ni  accoppiato  Tvcile col  dolce:  non  osò  di  direcen  fhonefto,  perche 
quello  Itimò  im|rò(fìbile  & a(Tai  gli  parue , che  congiunti  foiTcro  Tvciic , Ik  il  di* 
lecceuole  ; tuteauia  anchefra  di  loro  rari  (lime  voice  amicitialì  ricroua , perche 
deH*auaropurxiÌ€Cuail$auio,che  Fraudai anhiam  fuam  borni,  fi  priuadiogni 
fonedi  bene,  e'di  piacere  per  attendere  al  ben  veile*  Oh  che  guerra  dunque,  oh 
che  contrafto  cagionano  que(li<benineiranimanoAra,(ol}euandociafchcduno 
gli  appetiti  loto  corrifpondcnci , 8c amici , Quindi  diceua  l'ApoAolo , Sentio 
altam  Ifgem  in  membrit  moti  refugnantem  legi  mentii  me  a , e T ApoUolo  ,Sao 
Giacomo  Vnde  bella , ij  Utti  in  vobit  > nonne  ex  concupifeent^i  vejìrie  , qu4 
wilitant  aduerfui  animam  veiìram} 

i Potrà  egli  dunque  fperarfi  mai,  che  vi  fia  alcuno  , che  gli  accordi  e pacifi- 
chi infieme^  Fate  buon'animo  .N.  che  vi  farà  feoz'alcro.  Sapete  chi  Ma  tnbo- 
iatione.  £ già  veduto  habbiamo , che  ella  hàfcco  ilbendiletteuole,j&in  qual- 
che parte  ancora  s’è  veduto, e prouato  , ch'ella  ha feco  il  beue  honeAo , per  recar 
fecogloria,&  honore,e  meglio  ancora  fi  proueràapprelTo . Se  dunque  fiiaraco- 
fiofcere , ch’ella  fia  vtile  « tutti  quanti  i beni  fi  ricroueranno  io  lei . Ma  in  quello 
non  vi  farà  difficolta,  perche  fono  tanti  gli  vedi  di  lei,che  non  faprei,  volendoli 
numerare,oue  cominciare,  &oue  finire.  Imperciocheella  è-vtilifiima,  eper  que- 
ila  vita, e per  l'altra,  per  l’anima,  e per  il  corpo,  per  l’ intelletto,  e per  la  volontà^ 
per  le  virtù  teologali, e per  le  morali,  per  gli  beni  temporali,  e per  <;li  eterni.  Oh 
che  cumuli  di  beni,  edt  vtijità,  de  quali  cucci,  perche  non  fi  può  dir  in  vna  volta, 
cominciamo  dalle  virtù, e fra  le  viitu  dalle  teologali  piu  nobili,  efra  quelle  dal- 
la fede  ,che  è la  prima  «perche  fe  bene  racchiudono  quelle  in  feil  bcnehoncllo^ 
nondimeno  la  trifoolatione  in  quanto  c mezzo  ad  acquillarle,  chiamar  fi  dee  piu 
collo  vcile  «chchoncAa.  Diafi  dunqueinprimavna  occhiata, e veggafi, quanto 
fia  gran  bene1afcdc,e  poi  quanto  buon  raezzo,eper  l’acquillo,  e per  Jacooferua- 
cione , e per  {’accrefcimencodi  lei  fia  lacribolacione . 

- 4 Equaneoalpiimo„ccofacbiafa,chequet!apropoitiooehaChriAoSj- 
]gnornoftro  con  l'anima  nollra,  che  quello  nollro  Sole  naturale  ha  col  corpo. 
Ego  fumiux  mundi , dilTe  egli  medehmo,*,  e fi  come  illumina  tutti  il  Sole,  cofi 
Chnllo  i'.luminat  omnem  hominem  venientem  in  bunc  mundum  , Ma  è d’auuertirc 
bella  dtlFerenza  dc’lumi,  perche  v’è  lume,  che  fi  chiama  viuo, elume,che fi  chia- 
ma morto; auai’c  il  vi uo?  qucllo,che  immediatamente  deriua  dal fuo  principio, 
fi  come  acqii  i v iua,  quella, che  è congiunta  al  fonte , qual  è il  morcol  quello,cbe 
non  dipende  immediatamente,  e dircciameote  dal  Sole,  ma  è cagionato  per  ri- 
fieffioneda  qualche  altro  lume,  che  anche  fuoLchiamai  fi  lume  fecondo;  fi  come 
acqua  morta  quella  fi  chiama, che  dal  iuo  principio  è difgiuuta , tolta  la  meta- 
fora dal  corpo,  il  quale  fi  dice  viuo.ciTendo  vnito  airanima,e  morto  elfcndo  da 
quelli  feparato.  Per  efempio,  entra  ilSoIein  vna  danza  per  vna  findira , c per- 
cuote il  muro,  quello  fi  chiama  lume  viuo, fi  difunde  poi  da  quello  i tutto  il  ri- 
manente deila  camera,  e euedoé  lume  morto . Qual  è migliore  ?fenza  parago* 
nell  lume  viuo, èptùnrpiendemc, piu  bello, più  utile,  pm  lieto,pìù  eificace,  c 
gli  Architetti  fogltono  far  gran  conto  fe  una  danza  habbia  lume  uiuo,ò  .morto. 
A propolico  nodro.Dio  è autore,  e Padre  di  lumi  di  ucrtì, Omne  d,uum  opitmum, 
iS"  omne  donum  perfeBum  , dtjcendem  f patte  lumtnum . |Qoa,v’è  lume  ai  venta, 
di  fetenza,  di  cognicione,chc  non  fia  di, 1^10,  Feriue  aquocunqidjcatur  , dice  S. 
Ambi'ofio  , i Deo  efì.  Ma  molti  fono  lumi  per rifidlioiic, lumi  morti;  la  fetenza 
•èlnme  per  nflcffione , perche  Dio  hà  prodotto  i’intelictto , & in  lui  ikmi  delle 
ickQ2C  infulo,  & eglipoi  haprodocu,  cjgeimogluuiafcicnjca. 
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5 I utile  vi  uo,  die  dipende  di  Dio  in»tnc4ìactinentc,cdifettiwwa- 

tc?  il  lumedellaFederchtlodicc»  rifteflbSoie»  ^»i fequùmr  mt non amhuUt 
in  tenchmjed  babibit  lumem  vita . Chr  mi  fcgutti  noQ  camma  fra  letcnebre , ma 
bauràfeco  il  lumedella  vi»;  non  ballaua  dire  non  caminerd  nelle  tenebre,  ef* 
fendo  cofa  chiara,  che  ouc  non  fono  tenebre  iuiha  da  efier  luce/  baftaua  feru» 
dubbio  per  farci  intendcre,che  fi  haurebbe  goduto  lume,  mi  vi  aggiunec  il  Si- 
gnóre , fed  babebit  lumen  vita  » per  farci  fapcrc  la  <)ualfdi  del  lume , chcTarebt^ 
flato  con  noi , e lo  chiamò  qudlo,  lume  della  vita,  nonlfolamente,  pcrdie  é ordi- 
nato afarci  acqmftardoppia  vita!qui  pergratia,&  in  Cielo  pergloria,mactiatn- 
dio,  peiche  ha  la  vita  egli  medefimo  io  fc  fteflb,  e fi  può  dir  lume  viuo,ciTeado, 
che  è coftume  appreffogli  Hcbrci  di  fignificar  raddiettiuo,  perii  cafo  gcnitiuo, 
coli  dicefi  Dio,  Pater  m'ifericordiarum , Cioè , Padre  fommamante  mifericordio-  s.CefJ*}* 
fo,  c Clirifto  Signornoftro  è chiamato  filiut  dtieUioms^  cioè,  figlio  molto  diletto 
iranUulit  nos  m ngnum  fily  dileiiionit  fua.  Lume  viuo  dunque  la  Fede,  perche 
da  Diodipcodc,&fiappoggiairotncdUumcotcfoprarautoritàdiuina,noo  ere- 

èteodo  noi  per  altro , le  non  pcrchccofi  ha  detto  Dio , & ecco  con  quefta  fomi- 
glianza.equèfto  titolo  di  lume  viuo,  che  marauigliofc  eccellenze  ci  fifeuopto- 

^ In  prima  ècofa  propria  del  lume  viuo  far  veder  il  Solej  perche  non  poccB- 
do  rocchio  noftro  vedòre,  fc  non;quclle  cofe,  che  gli  fono  direttamente  oppofte, 
per  mezzo  del  lume  viuo,  che  diretumente  fe  ne  viene  dal  Sole  à noi , poffiamo 
beniffimo  contemplare  il  corpo  folarc,  ma  per  mezzo  del  lume  morto  nò.pcrclie 
TIC  direttamente  viene  dal  Sole,  oc  hi  quefta  virtù  di  rapprefcnurlo, ma  folamcn- 
te  perdifeorfo  arcomentiamo,  che  fe  vi  èluroe,effer  vi  deue  il  Sole . E non  al- 
trimenti èpropriodclloroedellaFcdc,il  farci  conofeer  Dio.  Era  quefto  lume 
della FcdcncriaGiudca,cperciòdiceuailrealProfcta,.iyrvr«/  in  JudaaDeut,  pfs.Jf.ù 
fc  mi  dici,  cheanche  per  mezzo  della  ragion  naturale  fi  può  conofeere  reffeu- 
tadiuina.  Virifpondopoterfi  conofeere  nella  maniera , che  anche  per  mezzo 
del  lume  morto  tu  puoi  conofcctc.cheé  nato  ilSolc,ech’egU  èfopraUtcrra,m4 
di  qual  forma  egli  fi  fia,  qual  fia  il  fuo  volto,  non  puoi  per  mezzo  di  quello  fape* 
re  che  ci  fàconofcerrcfillenzaddSole.eoon  altro  j mi  per  mezzo  del  lume  vi- 
no, tu  lo  vedi  ncllalua  propria  sfera , econteropli.il  fuo  volto,ipcr  quanto  la  di- 
bolezza  della  tua  viftapuò  fopportarqucircccelfiuo  fplendorèie  nonaltrimenti 
fi  può  conofccrpcr  mezzo  del  lume  naturale, cdcl  difeorfo  ddrintcll«to,che  vi 
^vn  Dio,  ma  qual  fia  quttto  Dio, ferrino  in  perfona,  fc  generante  ab  eterno  il 
fieli©,  fe  potente  à produr  cofe  fopranatutali,  & altre  cole  tali , non  fi  pofiono 
lS>erc,oudeiFilofofigeatili,iqualipcrmezzo  folodi  quefto  lume  motto  co- 
nobbero Dio,  diftero  di  lui  mille  pazzie,  ocommiffero  millcenori . Ma  il  lume 
tino  della  Fede,  non  folamentcci  fi  conofeere l'cfiftenza  di  Dio , mi  ctiamdio 
' l’eflcnza, leproprieti.il volto pcrcofidirc,cpercióilProfcu  molto  acommo- 
ditameotcchiamòlaFedciumcddvokodiDio,J#;ff»4m>»i#/?/*^cr  mot  Imutm 
' vuìtut  tut  Domine , perche ci  fà  conofeere  il  volto  llcflo  di  Dio . 

7 Ondehebbe  ngioMdìditcSinBcvnudo,.^uidefiyquodmm  imtuuitnt/i- 
ietì  fide  team  falf  nefeia  tStangit  inaccejfa,  deprabondit  ignota  tComprabenJH 
irnmenùtapprabenditnouijjtmaytranfcemdit  finet  ramnh  bumana ,terminot  exff 
rientta  acvfum  natura tipjam  deniqueaternitaiem  Juo  ilio  vt^iffimo  finn  quodam* 
modo  circuncludit . cioè,  Qual  coin  Vi  è , che  non  fia  ritrouata  dalla  Fede/  Li 
Fede  non  sà/chc  fia  falliti,  arriuiallccofe  inacceflìbili,  imprende  lefconofciu- 
te  comprende  le  immenfc, apprende  le  vitimc,  trappafla  i fini  dcll’humana  fa- 
zione, i termini  ddrcfpcricnza,c  l’vfo  della  Natura . In  foroma  riftetìa  eterni- 
ta  col  fuo  valli flimo  feno  in  certa  maniera  racchiude.  Egli  è vero , che  non  po- 
tendo noi  in  quella  vita  lopportar tanta lucc,nonconofciamo  Dio  chiaramen- 
te, ma  quefto  qual  fi  fià  conofcimcoto,chi  potri  rpiegare,  quanto  fia  gran  beni  è 
Diceua  il  Préncipede’Filofofi,cirer  meglio  hauervua  minima  cognitioneddlt 
cofe  diiùne,  che  in  grandilfima  abbondanza  delle  cofe  create,  e funi  uniti,  e fe  vi 
folk  bcacicudiae  aattualcaficurimeaufitebbepofti  neUicaoumplacioneddlc 
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. coredìnine.  Eaonvegsiimonoicoaqaanta  curiofìtd  corrano  gli  huomioi  i 
▼edere  qualche  gran  periona^io  ì vn  Cardinale , vn  Principe?  e pure  da  quella 
▼iftanonnericeuonovtileaTcunOyenonv’èaUevolcecofa  degna  di  vederein 
loro  ; che  farà  poi  il  rimirar  il  volto  di  Dio , in  cui  è raccolto  (manto  di  bell<> 
con  (blamente  e in  tutte  le  creature, mà  è poiTìbile  ad  immaginarh»  e molto  più 
di  quello,  che  noi  immaginarci  polfìamo,  eci  ècagione  d’innumerabili  beni . 

8 Seconda  eccellenza  del  lume  viuo  è,  che  (i  come  fa , che  tu  mirar  poda  il 
Soie,  coli  anche  fa, che  il  Sole  rifguardi  te  ; il  che  non  accade  per  mezzo  del  lu> 
me  morto  j le  bene  a dir  il  vero  importa  poco  l’ effer  rifguardato  da  quello  Sole 
naturale,  ma  importa  bene  adaiffimorelfcre  rifguardato  da  Dio,percheegli  non 
1*48.  mira  mai  otiofaroéce,ne  dà  poco,md  beatifica  foggaxo  da  lui  mirato;  Coli  càt6 
la  V ergi  ne , Ex  boebeatam  me  dicent  omnei  generaiienes  ? e perche, reipexit  bu» 
militatem  anci7/,v/tfie,Màqueftabeatirudinede]Ia  Vergine  fùdaS-Hlifabctta  at» 
. trìbuira  alla  Fede , Teata  qux  credidifliìM  però  alla  Vergine  è contraria,  anzi  vn 
detto  conferma,  e fpiega  l’altro  ; perche  fé  fu  fedele  dunque  fìi  mirata  da  D io , e 
coli  riilelfo  e dire,  quia  creeUdiJfi , & quia  rejpexit , perche  rifguarda  (Dio  i fedeli» 
71. 100.6.  6culimeiadyìdelet  /errrf,diccua  egli  per  mezzo  del  fuo  fiuorito  Profeta,  e fen- 
zaFedenon  faràmìratoalcunogiamai,  perche  Shie  fide  imponìbile  eJiplacertJ» 
Deo. 


Fede  ci  fd 
mirar  da-> 
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9 Terza  eccellenza , lume  viuo  fà  lumlnofo,  erifpicndente  Toggetto  illumr> 
natodaIui,mànongiàillumemorco.Colt  veliere, che  percuotendo  i raggi  del  - 
Sole  in  alcun  parete,  egli  rifplende  di  maniera , che  quali  non  fi  può  mirar  filfa-  Fedeli gi^ 
mente, & il  lumedellaFede,oh  quanto  ci  rende  rifpIendenti,egloriofi.  I Romani 
Tlom.  1.8.  piùgloriofi  furono  per  qiiefto,che  per  quante  battaglie  taccffero,e  vittone  Jp^endenn* 

“^  * * * ottenneflerogiamai,  Fides  vefira , diceua loro S. Paolo,  annunciatur  in  vaì- 
uerfo  mundo.  Dico  più , fe  l’oggetto  è terfo  a guifa  di  fpecchio  lo  fà  parere  quafi 
▼n’alto  Sole;  e non  altrimenti  la  fede , fe  èricenuta  in  cùor  puro,  e grato , fà  che 
Ff.8 1 .6.  l’huomo  lia  quali  vn’altro  Dio  in  terra  . Non  vijicordate  di  quel  detto  del  Pro- 
'/•!io.l|.  dixi  Dijejiisi  e per  qual  cagione/  Chrifto  Signor  noftro  vi  ft  jl  com- 

* mento,  c dice,  St  illor  dixit  Deos,  adqms  fermo  Dei  f^ut  e/I^Ct‘che  riceuec* 

/e.  i.xa»  illumedella  parola  diuina,  che  è la  fede.  Più  chiaro  San  oiouanni,^edù 

eit  potelfatem  fiUot  Dei  fieri  bit , qui  credunt  in  nomine  eiut , Hà  dato  poreftà 
di  tallì  figliuoli  di  Dio;  & a chi?  a quelli,  che  credono  nel  fuo  nome , a fedeli.  B fomìgliS 
Perciò  Dauid  di  cpiéfio  lume Signatum  efi  fuper  nos  lumen  xmltus  tue  Domine,  ti  et  Dio» 
chtvuoì  dire  fignatumì  è tanto  come  direugillato;  onde  ficonac  nella  cera  ri- 
mane rimpronto  del  figlilo  coti  tutti  i Tuoi  lineamenti, cofi  neiranima,  che  rice- 
ue  quello  lume, rimane  vna  fomiglianza  bellifiìma  del  diuino  volto,come  ripo- 
ne Òrigeqcfopra  quello  palio, coli  dicendo,  Namfignum  luminit  ,quod  emicat 
ab  afpedu  tuo  i ad  notvjque  perir  anfienf  nobis  imprejfum  lumen  tui  affeSut 

inufìum  ; e e<m  ragione,  perche  fe  omnipotente  è Dio,  partecipa  itella  fua  omnr- 
Afar9  la  poiana* che  Oania  po/frbilia  funt  credenti ,ìzdoQeVinhdtìtiVir, 

^ che  leghi  le  mani  airifieiro  Dio, di  cui  fi  dice, che  non  puote  far  miracoli  in  fla* 
le  K if.  zareth  per  la  loro  infedeltà . SapientilTimo  c Dio,  e odia  fùa  infinita  lapienaa 
partecipa  il  fedele, perche  Omnia , qua  audiui  a patre  meoynota  feci  vobtSyd\St 
Heb  11  to  * fedeli  il  figUnoI  di  Dio. Non  v’èchi  polla  far  refillenza  a Dio, ne  v’èmuraglia, 
che  refilla  alla  fede.  Fide  muri  Hierico  corruerint . Vince  tutto  il  mondo  Dio, 

. fg  f A ‘ Confidile,  ego  vici  mundum.  Eci  dà  vittoria  del  mondo  la  fede,  Bae  efi  vtéìo^ 
j 1 ria,  qua  vtneit  mundum,  fidet  nefira . Fonte  di  vita  éDio,  ^pud  te  efi  font 
vita.  E principio  di  vita  è la  fede,  lufiut  ex  fide  viteìt.  GtufiilCaio  èDio,& c 
proprio  di  lui  il  eiuilificare,Pe<(/  efi , qui  iufitficat.  Ma  giullificant  c è rarimente 
- Ufedeviua,  lufiificatìex  /de dicena  TApoilolo  InfomiDaficomclafcdchàdet 

18  diuino,  cofi  anche  Dio  fi  diletta  eflcr  chiamato  fedele,  fìdelitDtut,  diceSan 
a.cer.i.i  p^olo,  ctutte  Icopere  fuefàin  fede.  Omnia  o/>er4  ei»i  1» /de, Dauid , fiche 
grandifiimafomiglianzaètra  il  fedele, e Dio. 

10  Qyana  eccellenza , lume  viuo  regola  bene  gli  horologija  Sole, lame 
■mno  ad  > poche  non  h conoiccrc  in  qual  pane  del  Ciclo  il  Sole  fi  r itroni , c 
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<9  « Dc'frutti  dclfa  Tribol.  Let.XJCXXlil. 

€nfìIafcderegoI:rbetTeiI  noftro  intelletto,  elenolireopnationi.  DimandM^ 
do  ilnoftt’oSaluatoreafaoi  difccpoli,  J^uem  dìoan;  bemineteffe  fitium  Ummie^ 
Chi  invna  maniera  rirpote, e chi  in  vn’altra,c  tutti  lontano  dal  vero,  mercè, ch« 
non'erano  horologijajSole.ma  aruocr,ccontrapefì,cbeguidarfì  lafciauano  dal 
difeot  fo  dell’Intel  letto  loro, e da  contrapeS  delle  loro  paflìoni.  Chi  rifpofe  be* 
nei  rApnfiolo  San  Pietro,  T u et  Cbriflue  filiut  Dei  vitti  ^ fai  perche/  mercè, 
chefùhorologio  .ch’hcbbe  il  lume  viuo  delia  fede,  Care  tfy  janguit  men  reue^ 
isHÌt  tibìyfed  Tatermeu*  Caelefìit  y che  fù  tanto  come  dire,  non  hai  hauuco  lumt 
siOTto,nu  vino  ;■  Onde  Ixbberag'one  di  dire  S.  Ambrofio , ponderando  ^eJle 
parole  del  Saluacorc  dette  a San  Pietro,  due  in  aitum.  ^uid  tam  alium , quam 
aUitudinem  diutùarunt  videre  ? Scire  Dei  fiUum , t?*  fro/ejjjtomem  diuina  genera- 
tienif  affumere  ? quam  licet  tetenfnequeat  bumana  flen^  raihnit  inuejìigaiione^ 
eomprebtndere  , fidei  tamen  flenUudo  cowpleéiiittr  , cioè,  Qual cofa è tanter 
alta.quanroil  vedere raltezzadelleirchezze  diuine/  faqualebenche  col  dif- 
corfo  della  mcntchumanae(rernonpo(rapienaffleaeecompEera,ccutcauia  dal* 
la  piena  fede  abbracciata. 

1 1 NefolamcnteU  cogoitionc,roa  ancora  Pattione  èdalla  fede  iodrizzatsir 
& ordinata . Ne’fatnofi  porti  di  mire  fuolc  fopra  di  vn’alca  c'brre  accenderli  dt 
notte  vira  gran  lumiera , accioche  (crua  per  guida  a nauiganci , infegnando , oue 
habbiano  a drizzar  il  corfo  de  loro  vafcelli.  NealtrnRenci,drendonoi  nelcem- 
peilofo , e tenebro fo  mate  del  mondo  «accioche  non  ifmariamo  la  veraùvada, 
che  al  porto  delPaerna  vita  conducc,fopra  la  torre  della  Chiefa  ha  polla  Dio  la 
gran  lumiera  della  fede , di  cui  ben  diffe  il  Principe  de  gli  ApoHofi , Cui  bene- 
facitit  atundentet  ytamquam  lucerna  lucenti  in  caliginojo  loeoy  C molto  meglio, 
chea(ìmililanterne,6fari , che  li  chiamino,  conuienc  il  motto,  chepiacouead 
alcuni  di auporui, formandone  Imprcfa, cioè,  crT{SVM  DIRIGIT. 
Indirizza  il  corfo;  e per  non  partirci  dal  primo  efempiodelPhorologioa  Sole, 
come  in  queRo  dritre  li  veggono  tutte  le  lince  formate  da  quel  ferretto,  che  è nel 
mezzo  dilui>coli  nclPanima,la  qualecol  lume  della  fede  li  regge,  tutte  le  attioni, 
* tutti  ipcnfrerifonoretci,c  ben  regolati  > cv’è  di  piu,  che  fono  anche  molto 
frcgucnci. 

1 V . Per  argomento  di  gran  diligenza  fi  vliitpa  quel  detto  di  Apelle , Nuda 
diet  fine  linea  , cioè,  non  lafciopalfar  alcun  giorno  otiofo , non  mai  viene  la 
nottc,che  io  col  pendio  non  habbra  tirata  qualchelinea.  Ma  morto  più  auanci 
pafia  vu’anima  veramente  fedele, perche  non  folamente  giorno,  ma  neanche  bo- 
ra pafiar  lafda  otiofa , e fenza  qualche  linea , come  appunto  li  vede  ndP  norolo- 
HÌo  a Sole , incui  non  vi  è bora  ,cha  non  habbia  alcuna  linea  ^ onde  prei'e  occa- 
bone mgtgnofofpirito  di  formarne  imprefa con  dite  Nf^LLd  HOIid  S!NE 
linea'.  Htilnollro  vero  Sole  quello  infegnandoci  ,diccua  , Vigihue  ,quii^ 
qua  bora  non  pwafu  ,filiut  bominit  v^n/V/ , quafi  diccife , Non  mi  contento,  che 
Yegt^hiaie,eioè , fiate  diligenti  ncll’oprai  bene  ogni  giorno , ma  voglio , che  ciò 
fiicciate  ognihe^a,  poiché  non  fapcte,in  qual  bora  fia  per  venire  a voi  il  figliuo- 
lo del  l’imòmo. 

Vedi più,chcficome  horologio  ben  regolato  diuiene  regolaagli  altri , 
perche  da  lui  fi  irufura  il  tempo,  e li  prendono  le  bore , eie  opportunità  de  più 
gram,&  imporranti  ncgotqdella  vita  humana  -,  Oidcmericamencc  fopra  boro- 
logia aSole pofcaltci  qu.:Ìto nVvKro  , SI  ASFlCiS  PIC/J'I{.  cioè,  fc  il 
Sole  mi  mira , anch’  io  nuracc  fono  ; e non  altrimenti  auuicnc  «ad  anima  fedele, 
chefcguendocllaUluce,  fiomuandoi  veltigij del druiiio Sole, anch’ella  poi  è 
ammirata,  & imitata  da  altri , eoufoime  aciò,  che  diceua  l’ Apoftolo  ; Imttatoret 
enti  efiote y fieni  ^ iS  egee  Cbrifiiy  & aXcllalonicenlì  diccui  l’irtctfo , t.t  vot  i>ni- 
tatoret  noitn  fàiii  efitt  , tir  Domini  , excipienìei  verhum  m trtbukttkne  mttltx.j 
eum  gaudio  Spirilut  JarnUi  vita  vt  faiti  fitif  foi  rna  omnibut  credentth.u  in  iAlace- 
denia , ty  in  -icbata , ci  oc,  E voi  fitte  fata  tmìiatori  di  noi,  e del  Signore,  ricc- 
ucndo  la  parola  di  Dio  con  molta  tnbo]alionc,&.  allegrezza  delio  Spimofanto, 
Mlmeacc  clielfctuiic  per  clempio  a lucci  i fedeli  delia  Macedonia  ,e  udì’ Acaia, 
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o II  giuuo  Vlua  acua  tede  > forfè. che  bafti  la  fedea  dar  vi- 

tt  algido/  «*^Oj®he  no,  perche  fe  la  fede  fenza  le  opere  in  feftcffaé  morta  co.  G tuffo  e$:z 
me  potrà  dyvK^ltrui?  Si  dice  dunque,  che  il  eiufto  viuedcllafede  nella  ma  tnedeUaft 
'r.  ®***’^>®hcdi  vn  Dottore  fi  afferma,  che  viuede  ^01  libri'  edel  (no  domuM 

h'  TCrche  egli  o^dello  ff  odio  fi  nutrifea , ma  perche  del  guadagno"  che  * 

14  O pur  diciamo,  che  fia  la  tede  qual  ottimo  medicamento  il  ouale  am'o 
chegiouiachi  loprende.èDccelTario.chc  dalla  forza 

mcntato.o  come  dicono  i medici  attuato:  altrimenti  (ara  oiVi  rofto!iV!I,  ” u /JT 
friaiMr.  lei  fi  purgano  i peccati , 7>er  mifincordiam . V /idem  purgamt^r 

ncceffario.  che  dal  caldo  deila  carità  ella  prima  fia  atruata'^l.  o^cT  ' — n 

Col.  f.6.  cata,cheèqucllo,chcdiceuarAnoftoU.  iCpercofi dire  viuifi- 


ifre/:  Tur  7òme7òt7Ìmiìmimia^p^^^^^ 

mna>j>reu  virtù, feruircbbc  per  mllromcnto  della  fede , il  che  non  deu^  dirf.^'M 

maniera  attuata,  e rìlc.lda»  dalla  canta  la  iiic  .nua^Lfe ? fc'nÌ  ’ ' 

^ H^atìù^m'rmTleat  «ttf^^ 

d.dirc{;Apolloloda„il„M,c.ne.p;M:"^  - 

pmhcUpciat.onedtlrtcol  caldoddia  canta  nciatuta. 

lutai  ,tuo^“HJ?rg^a.oLpo\Tc& 

ò ntfeono  molto  inliptdi , fri,,,  dtlk  pfat,  I c Òm  allrTml'’,"  T”,  Ft<k/Jf» 

Vth.,1.6.  fede . perche  S,^<  fil 

che  fapoma  riclca  al  palato  diultio  ■ raniica  lentre  fe  1'  ‘t'‘ 

Uii  jo.i.  & eia  buona, tuttaiiia  pcrcheera  pieni  d’ombre,  Fmiram'iaiTSr/utttJr^’ ■ 
non  poteua  mai.irate  alcun  bene,  KM  adf„fiaum  adiux,,  1«  dice  rAnourio’ 

Erinaotnnqnrmolnde’Geo,,|.fe...b,.„ocaetclUndiTa,,e^ 

tuitduia  tlTcìido  Ciglino  della  vera  fede,  nt-jorh»- ua.ro  ..  • r,  ’P^'  * 


ìnlib  fen.  tuttduia  clT?.,d«  eglino  della  verafede 

pfiiu  stT  no,cotneiiifc^na5.  Agoff ino  dicendo  / 

>r.,p,cof,  n, od  efi  benum  fine  fummo  vuu  pcuaeum  e/i  ,[tr 

06  cauf  bdn  vcruatts.Mavmus  tneommuu^ 

8 ,ir.l.c.  deli  00.1  e lenza  peccato  perche  non  p,fo  eflTct  buolo  iiò?lheV^U  llnzaVl  fom' 
y,n„  s.  mobenc.  Etoueinaocalacognitionedell’ecerna.lIC  itieotimutablle  v “t  'Sl  i 
#.  èU  virtù,  benché otumofcmbrwoicoiluaii.  Et  è quello  detto  diS/AgoUin^ 
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€9%  Dc'fratti  della  T ribòi.  Lct.  XXXXIIt 

fondato  in  quella  rentenzadePiiolofi,  che  Primumin  vno quoque geneteejlcdttfk 
eoeterorui»  ,cioè,  QuelIacofa,che  in  alcuna  forte  di  qualità  .òconditioaeèl» 
prima, fari  parimenteditntte  le  altre  di  quel  genere  cagione . Impcrciochecffca- 
do  Dio  il  fommo , e primo  bene  fara  egli  cagionedi  ogni  bontà,  c con  feguente* 
mence  fenza  di  lui  non  vi  farà,  chi  meriti  eflfere  chiamato  buono  ,*  & edendo  egli 
medefimo  Comma  verità,  aual  bora  per  mezzo  della  fede  quedauon  èda  noi  pa^ 
ticipata .rimarranno  falfe  le  virtù, e quanto  potrà  parere,che  (ìa  di  buono  in  noi. 

16  Settima  eccellenza,  lllumeviuofolleua  1 vaporìdellaterrainalco,oii« 

depot  fe  ncifanno  tutte  lenmprelfìoni  meteorologiche:  e noi,  che  iìamonoQ 
altro, che  vapori,  come diderApodolo  San  Giacomo , Vaforeftud  modkum^ 
parens:  damo  folleuati  per  mezzo  della  fede,  & innalzaci  fino  al  cofpeccodiui- 
no,  IlabemuSt  diccua  l’ÀpoftoIOjtfcce^MW  per fidem  ingratiam  ifiam  ,*  & alcroue, 
Accedentem  ad  Deum  epportet  credere ,«  nccdfario , che  habbia  fede  chi  vuole  ac- 
codarli a Dio . (Xijindi  S.  Agodino  nota  acutamente , che  San  Matteo  dille  del 
Ccruurionc.che  /icceffit  ad  Icfum , quantunque  San  Luca  affenni,  ch'egl  i non  vi 
andò  in  perfona,mavi  mandò  alcuni  fuoi  amici, non  folamente per  quella  regola 
^ui  ptr  alluni  facit^per  fe  àpfum  facete  videtur  ^ ma  ctiandio  perche  volle  info- 
gnarci,che  più  al  Signore  accodato  fi  era  il  Ccncurioneper  mezzo  della  fua  fedC| 
enei  mandati  da  lui  co’fuot  paffi  dal  corpo.  , d ice  quedoS. Dottore, 

Centurionis,  qua  vere  accedei ur  ad  lefum  , tpje  ita  Jaudauit  fipfum  potiui  acceffffe  ad 
Cbrifìiim  ^dicere  voluti  prudens  Euangelifia,  quam  illot  ,per  quos  verbo  fu*  rni/erafi 

' per  mezzo  della  fede  dunque  fiamo  innalzati  a ritrouar  Dio,comc  per  la  fperan- 
aa  maggiorméte  a lui  ci  auuiciniamo,e  per  mezzo  della  carica  fcco  ci  (iringiamo. 

17  Octaua  ccccilenza,fifingedcllaltatua  di  Mennone  , che  quando  era  per- 
colTa  dal  raggio  folare,  ella  fauellaua,  mà  vciamente  fi  può  quedo  attribuir  alla 
Tede,  Credei,  diceua  il  reai  Profeta^  ecco  il  raggio  della  Fede , propterauod  lo~ 
quutus  fum  ,ecco  lafauella , Corde  ereditar  ad  iufìitiam  ^ TApodolo  S.  Paolo, 
ecco  il  raggio , oreautem  xonfeffto  fit  ad  falvtem , ecco  la  fàuclla  ; all’incontro 
ben  fipuòdire,chechi  non  hafedc,fia  muto,  perche  non  sàfauellardi  Dio  ; non 
ti  far  oratione . Perche  fi  come  dai  lume  naturale  dell'intellerto  dipende , e do- 
riua  la  nacurai  fauella,&i  bruci,  che  priui  fono  di  ragione , neanche  conleguen- 
temente  tlpriuileggio  godono  della  loquela  ;;  Coli  dalla  fede, che  é lumefopra- 
naturale,  da  cui<èl’incwetco  nofiro  ad  intendereIecofeinuifibiiiinalzaco,ilfa- 
uellai' bene  delle  cofediuioe,  e fopra  naturali  dipende. 

1 8 Finalmente  lume  viuo  firibatce  al  fuo  principio  dairoggetto,  die  dritta- 

'mente  percuote,  mi  lume  morto  nò,  e non  ahrimence  lume  di  Fede  riflette , per- 
che il  tutto  fi  conoscer  da  Dio,  & a lui  fi, che  gloria  fe  ne  dia,diccndofi  da  fedeli 
con  Dauid , N.oa  nohit  Donrìne,non  nobit,fed  nomini  tuo  da  glori*.  M .1 1 urne  d i fci  cn- 
za  non  riflette, mà  riuoltandofi  verfo  il  Tuo  propriofuggetto  Io  gonfia,  facendolo 
iafuperbtre,coroechedalui  egli  deriui  diceua  fApolfoIo . 

OndeS.  Agoftino  nota  bella  differenza  frà  veri  fedeli , herccici,che  que- 
lli non  danno  gloria  à Dio,mà  lo  dishonorano  ,oue  quelli  gràndemencc  lo  glo- 
rificano. dice  egli  de  gli  Heretici,  nel  lib.x.  centra  Epiftolam  Par- 

meniani  iClarificant  Deù^quiàicuntpet’Orhem  ferrar u impleri nonpojfe  ciuipromifa} 
,AUt  quomodo  non Jpernunt  Deum , qtù  baptifmum  eiut  incredibili  temeriiate  impietatìt 
exfufdant  ? cioè,  come  honorano  Dio  quelli,  che  dicono, non  poterfi  per  il  mon- 
do cucto  adempire  Icfueprometre^  ecomenondifpreggiano  Dio  quelli , che  il 
fuobattefimocon  incredibile  temerità  fcherorfeono  ? fitapprciTo  dc’Caiholici 
dice,  Quomodo  Cattolici  non  danijìcamt  ‘ 'eum  , qui  promijU'a  eiuì  mutili  bomtnum^ 
Jceìenbus  impediri  no pofft  confi dunt  ? J^ui  facramenta  eiui  tà debita  vener aliene pro^ 
fequuntur  fVt  eOifi  etiam  ab  indignit  traéiata  fuerinty  iliìt  fua  peruerfiiate  damna^' 
lit , ili  a intemerata  fanéUtate  permanere  demonfhent  ? cioè.  Come  non  glorifica- 
Bo  Dio  li  Catholici,  ! quali  non  poterfi  dalle  humane  fceleracezze  impedire  Io 
diiiincpromefleconfidana^  Iquaji  portano  tanca  riuerenza  à fuoi  fagramenti, 
che  quantunque  fiano  daminifiri  indegni  maneggiati  j dannaci  quefii,  rimanere 
.«oalafua  {aacicàrlkfi^ueiii  dimoitrano? 
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•!>  GriBbMeèdmqoeinfemedtfimalaFede,  SrapbKffònAlci  altri  fe«é 
tira . Ne  gli  cfCTCìci  ^rono  ritrouate  le  iofcgne,  accioche  fapeflèro  i foldati  ouc 
, ridurfi,  & VDirf?,& abbandonar rinfegna  fùfemprehimato  gran  vergogna . Le 
^rru  i guifa  di  Soldati  vn  bclliffimo  eferctra  compongono  ,.^»// videtisin-» 
Junamue,  fi  dice  nella  Cantrca  di  vn’anima  virtuoti  r»ffi (boro fCMfironimt 
Cdi».tf.7,p  *PP‘'^“®5cniamata,Tfrr/i/7//,t;/c<sr/fror»wi»c/«tfrd/#»»/<r,  mercédi  queftocfcr-' 
cito  di  virtù  i e con  <raefta  efcrcito  fi  fi  violenza  al  Ciclo . %egnum  ccelorum  vim 
7/4.7.  è lAIfiero,chepona  la  bandiera?  la  Fede,  Sh»afum  eft  fupe^- 

ms  lumen  vultus  tui  Domine  , PAgellio  efpone  EreiJum  efi  fuper  noi,  tamquarn 
•^xtUumlumen  vultus  tm  Domine  , quello  lume, come  vrdiccua,  è quello  della 
rede,  adunque  ella  porta  la  bandiera,  e rinfegna,  c perciò  oueella  fi  ricroua  ,iui 
concorrono  tutti  1 Soldati  delle  vrrnr  » 

' "®?/‘cerca,oucfivadf,mignbafta,chcfeguaIabandiera, 

Vib\ II. 8.  c cofitwtelcalire  virtùfeuonola Fede,F/trfe,diceSan Paolo,£x/»ir  Abraham 
y»<,  mt , quafi  diccITc,  fe  ne  vfcl  Abrahamo-dalla  fua  cala  coroebuono^ 
& obbediente  fidato,  f^zal^  bandiera  del- 

r n g‘“^^»fic«»one,  i mcrrtr,  la  fantità , & il  tutto 

fì  attribuì fee, con  che  ella  fola  baftì,  come  fcioccamentc  vanno  dicendo  eli  He- 
retici,  ma  perche  lotto  alla  bandiera  di  lei  tutte  le  altre  vinù  fi  ricourano , che 

ler,ti.s8.  alla  bandiera , cofii 

Geremia  fi  dice,  che  Defolata  tft sterra  afacte  tra  colutnba,  cioè,  dairefcrci’^o, 

quellade  gli  AlSB  in  memoria 
di  Semiramide  loro  Regina  i e cofi  in  Geremia  al  primo,  fc  gli  fi  vedere  vna 
pentola  accefa,  che  viene  da  Aquilone,  per  cui  s’intende  l’efercito  de  Caldei,chc 
Il  fuoco  per.nfcgnaporuua  ,e« dicc.chc.*rfyu,W  pandcturcm„,m<,lum. 

fi  “Pocafede  fogiiono attribuir, 

fi . Cofi  Abrahamo  all  Epulone, che  lo  pregaua  mandalTe  Laaato  a fratelli . ac- 
ciochefacellero penitenza, rifpofe.  «'Afcr/e., 

fi  quts  ex  mortuts refurrexertt  credent ,dimolitindo.chcii>eccitiloro  & il  non 
far  penitenza  dal  non  credere  nafceiia.  «.«c  1 peccati  loro,  « il  non 

n>r  I1M.A  U Inoltre,  quando  èprefa  vna  CittJÉ,prima  di  ogni  altra  cofa  fi  nianta  G 

' Roflcfilonc;  feofi  Dfoper^mcr^delU 

. fede  prende pqlTcflìone di  noi,fentiteDauid,/»coif/fwr  fib,  DominusMfrael  in 
poffejfionem  fsbt , e come  lo  fai  ì ^uia  ego  ccgnoui  , quodvusonut  eD  Dot^inll  nVr 
che  cfopra  di  noi  la  bwdiera  della  fua  cogn itiòne,  perche  ciò  dice  egli  in  perfo- 
ra di  tutto  il  popolo  Hcbreo,comc  nota  f Agellio.  & altroue , Noti] in  DalL» 

V’ècognitione,cfedediDio  dunouedite 

che  VI  fra  D.o,e  ch’egli  ne  habbia  il  polTdfo,  Et/affus  e/l inpace  , promWntc 
in  che  vuol  dir  vifion  di  pace,  Locus  eius , (r  baratto  eius  in  Sro^ 

ouile,nella  fua  Chiefa,ma  perduta  la  fede,  fei  cklufo  daH’ouile  e dalla  Chiefa 
cnon  menti  clTtr  chiamato  del  popolo  di  Dio  . aaiia  i^ftiela, 

i dmo  <**  ">»  «con , che  Dio  fi. 


Fede!  afe- 
gna  delf~ 
efrrcito  di 
Càri/la* 


Itr.  I. 


Lmc.ió* 


ffrs** 


DaWi,^ 
deità  tutti 
i mali. 


Edelpojp^ 
fo , che  Dìo 
bd /opra  di 
noi. 


' ipw.aiiww,  '^I'^»jOD0  (e  mtiHtnhUe,e  ntcci03icrtàt'\tifìotoà'ettt%lr 

.10  le  nozze  del  Odo,  «»,>o/i<(r,«, 

conira  la  fede  fi  chiama  adulicrio , , is-,dj„ra  fi.num  ,LS!  ' 

pubncgarfidunquc,thevngrao  teforonon  fia  la  tede , ma  che  hi 
ejladafarcconla  tribolatioue?  Anzi  le  a tutti  gli  huorojni  è difficile  lanollra 

■ fembM^m^aci  più  tale  raf. 

nTn  ni  / , ^ picciolo  Diiracolo  può  raccontaifi  ,c  he  vn  tribolato 

' lir/can  di^T  !•’  prodigio,  che  racconta  Valer.  Mafs. 

teaUa  ^«^li  conlctra. 

_ Velia  (limata  madre  degli  Dei , erano  obligHte  fotiograui  penca 

«aMtCflo:  la  loro  pudicuu,  c virgioiu  pura,  & iUibaw,  c pache  dii  fi  diitttaua 

¥tfS  a UÀ 


E che  noi 
di  Dio,' 


Fedefedif 
fi  die  J.»  tri- 
boiate , 

Xuccia  co- 
me prouafi 
fel  a fua  a 

nirgimitd. 


0«ir 

dtuth 

I < * 


T rìbclaih 
me  vtilijjt  - 
vtMalLsfe- 
■de* 


fói  Dc*fruttidelliTribol.'Let.XXXXni. 

4i  andare  molto  oroata,  e nga.  Tenne  in  fofpettod'incefto,  8r  ella  per  far  proni 

delia  fua  vergiofta  andata  con  tm  criuello  al  Teucre  d'acqua  Tempi , e fenza  ch«  • ^ 

pur  fe  ne  fpandeire  voa  gacciola,  la  portò  al  tempio  della  Dea  Vetta,  e fofleque-.  ~ 

Ita  ò por  opera  di  SataoaOb,  curro  miracolo  di  Dio,  che  volle  forfè  fauorire  la*  ^ 

Ttrginica.in  fatn  tu  vna  gran  roarauiglia.  Ma  limile  appunto  dite,  che  fia  quella* 

che  fi  vn'huomo  tentato  di  fede,  mentre  che  ila  Caldo.  Impercioche  per  ragione. 

della  Natura , che  fe  ne  feorre  al  batTo , che  (iamo  noi  fe  non  a guifa  di  acqua  t 

Cmnf/jfc^taauj  d/lai/mur',di{rcvn3  f2uÌ2  dooni2l  RcDauid*  Checofaèten-  a*K**4**il 

tacionedi  fedtf  criuello commoiro,esbattuto,percbeficomecon queiUfìpro* 

ua,e  purga  il  formenro  .coli  in  quelle  i veri  fedeli  ; onde diceua  TApolloloSan 

Paolo,  Oportet  bitrffej  effe  ^ vi  qui  probsti  funi  falui  Jiant , ènecclTario  ,chcvi  **^^‘*1*1^ 

£ano  di  quelli  crìucllacor  i ,per  prouar  bene  i grani  eletti.  Più  chiaro. preuedendo 

il  Saluatore  ,che  il  Demonio  tentato  haurebbe  ifuoi  difccpoli  nella  fede  nel  , 

tempo  della  fua  palli  one  , dille  a San  Pietro , Simoie  Simen^yeue  Satban.*s  expeù» 

mit  f vi  cribrarti  voi  Jìcut trvicum  ^ego auiem  ngaui  prole ^vt  non  deficiat /idei ius,  ' 

SaunalTn  ha  dimandato  di  criùelaruì , con  tcncarui  di  fede}  CheThuomo  dunqi 

che  è acqua  , &:  elTendo  coromollo  in  quello  criuello  dalia  tnbolatione,  Aia  fai* 

do  ,enon  cada,  gran  marauiglia,  vi  vuoleficuramenteladiuina  mano;  e perciò 

il  Saluatore  dice  di  hauer  pregato  per  Pietro , accioche  non  manchi  la  fua  fede. 

Quando  opo  atia  il  Saluatore  certi  miracoli  ordinari)  ,foIeua  valerli  delia  fua 
aucorici , e potenza  fcnz'altra  preghiera, ma  quandohaueua  da  farequalche  mi»  ' 

racoIoinfoIito,edi  maggior  marauiglia  ,comc  quandorifufcitò  Lazaro, prega» 
uà  Tctcrno  Aio  padre,acciochc dunque  fapcllìmo,  che  i]  nonpcider  Pietro  la  re-  , 
de  in  quella  lì  giantriboiatione,cramiracolo  de’ più  grandi,  volle  ChulloSi-  \ 
gnor  noftro  adopcrarui  le  fuc  preghiere. 

a»  Pili  chiaro,  par  che  lia  impolibile,  che  polla  hiucr altri  fedead  alcunode 
cui  parolefono  contrarie  a fatti , perche , Fidet^dìcc Sant’AgoAino , c detta  ah 
<0  quod  fit  id  y quod  dicilur  i Come  dunque  haunl  vn  ctibolato  fede  a Dio , i cui 
fatti  Dargli  ricrouar  tanto  contrari)  alle  parole , & allepromeAe 7 Impercioche 
non  n.1  egli  promelTo  Dio  gran  felicita  a buoni  ? tutte  le  fcritture  nefono  piene; , 
non  hi  minacciato  cailighi  grandi  a rei  / altre  tanto  vero  ; non  ci  ha  molte  vol- 
te detto,  che  elaudiri  le  noìtre  preghiere  «particolarmente  in  tempo  di  tribola- 
ci one  , [nuoca  me  in  die  iribolationii  , eruam  le  y 13"  bonorificabii  nit^  ì Hor  'Pf^$*\Ì* 
tutto  il  concrario  par , cheproui  il  tribolato , perche  Aimandolì  ^li  buono , & 
innocente  (che  non  v'è  alcuno,  che  non  iAimi  patiracorto  ) li  vede  ad  ogni' 
modo  trauagliaro , & alTincontro  molti  cattiui  in  grandezze , profpcrità  , e che 
quantunque  preghi  Dio , che  lo  liberi,  con  tutto  ciò  non  nc  proua  alcuno  aiuto; 
come  potrd  Aar  uldo  ? QueAi  fù  quella  tentatione , clic  diede  tanto  fallidioa 
Dauid  «chediife,  ,!M«iautem  pene  moti  funi  pcdei  y pene  ejfufi  funi  grtjfm  meiy  Pf.J%,%\ 
e di  coloro , che  dilTcro , ^uomodo  feti  Deut  y\3  fi  eli  feiemia  tn  exceìjo , come 
èpolfibilc,  che  Dio  vegga  quelle  cole,  e che  habbia  di  noiprouidenza  ì cfeegli 
Tede  ! buoni, e lèrui  fuoi  amicti, e non  li  libera,  ò è perche  non  può, ò perche  uoa 
vuole , fe  non  può  è debole , le  non  vuole  non  buono , c confcgucntcmemc  non  ”■  v 

Dio.  Ecco  dunque,  quanto  par  diAicilc,  che  vn  tribolato  Aia  laido  nella  fede,;  ' ; 

^ Con  tutto  ciò  ,fe  meglio  cpnfidcrarece  .N.  la  virtù  della  tribolacione, 
conofccrete,chce  per  acqu  Alar  la  fede,  c peraccrefcerla,èella  ottimo  irezzo.  . 

Et  io  prima,  come  s*  acquilla  egli  la  fede  ? certamente  per  mezzo  dell’ vdito , 

fidet  ex  auditu  , diflc  TApoAoìo  Dottor  delle  genti;  ma  quando  volete  ;fauel-  ilv.in.  17.' 

larcon  altuno  ,^egli  non  vi  afcolta,ò  dorme,  che  fate/  lo  percuotete;  cofii’-' 

Angelo , che  venne  à liberar  San  Pietro  dallecarceri , perche  egli  dormiua  ,lo 

per  co  (Te  , Per  cufiche  Ut  ere  Petri  excitauit  euro  dkeaj  yfurge  velociter  ; e co  fi  ASier 

patimenti  fa  Dio.  Dà  egli  molte  voci  per  elferfentito  , SapienitM  damiiat  ìtlj 

flateù  dal  xncn  jua*.  Non  vogliono  gli  huoimni  vdirla  ? li  viene  allepercolTe, 

alle  tribolaiionì , tgo  fio  ud  offtum , tr  pulfoiPuffat  ,dicc  San  Gregorio , Apoc^j.imi 

fet  ttgrìiudinem  ymortem  effe  Vietnam  denunciali  cofialla  fpofa  in  prima, 

jfffi  miivyvrff  i»M*noav^  «lUcfaudir^^  egli  la  pezeuete*  eim^ 

• ' *'  ■ <iicc 
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ttcé , èontfèmUefùni  vlfcera  mea , & all'hora  s’alM  dal  Ietto,  e I*apre . 

Gli  Atenicfiancn*  eglino  pofero  ciò  in  prattica  per  eccellenza,  pcrcheeo3  ' 

Keriferifcc  Ecomcnico  (opra  ^li  arti  degli  Apotloli,eircnio  afflitti  da  Yoa  gra  / 
ixiflimapeflilenzaricorferoadiuerfì Dei,aGione,a Marte,a Minerua ,flcaltrt, 
m.tfeiDpre  io  vanOjfìnalmenieflimando,  diefofleqoalcheDioda  lorononco* 
nofciuco,  che  tj[uel  male  mandato  hauefTe,  gli  dri zzarono  vn’altare  con  rinfcrie- 
rione,  Ignm  Det.  e fuhico  cefsò  la  pefte , e quello  è quello  altare , da  cui  prefe 
occalìone  TApoflolo  S.  Paolo  di  annunciar  loro  TEuangclio  dicendo',  ^oi 
ignorantes  colitit,boc  ego  annuncio  voti/.  Dalle. percolTcjdunque  furono  modi 
gli  Atenielìaricercanl  veroDio,&adiÌ2zarlivn'alcare. 

*24  Dicopiù.Nonhaiietevedutocomecairhora  vncaneèobbedientead  vn 
huomo?  Alzati  in  piedi,gli  dice, e quegli  (ubico  li  alza  ;Salta,&r  egli  (ubico  li  Camttomt 
pone  a falcare  j Entra  in  quello  cerchio , & egli  fubito  entra  ; gli  fa  far  in  fomma 
rutto  ciò  .'che  vuole  ima  io  qua]  maniera/  con  teoercivna  bacchetta  in  mano  : ^àefferok» 
&aqua]  fine?  perche  con  quella  verga  fu  fouente  il  cane  battuto  , onde  in  ve-  fftàttnti* 
derla  fi  ricorda  delle  pcrcofie,e  coli  è vbbidiente.  tiorrillelTofa  Dio  con  noi, 
vuole,cheIVbbidiamo,  che  accettiamo  la  fua  fede,  male  voci  folegiouànopo-  ' 
co, prende  la  sferza  dellacribolatione,  efubico  oectene  quanto  vuole.  Coli  Ilati 
racconta  per  gran  marauiglia.cheil  RèdeirAlTiria  Gentile  fofle  ad  ogni  modo 
molto  obbediente  alle  diuina  voce,  ma  fubito  ne  rende  la  ragione , che  fù  dalla 
verga  percoflb . Pauebit  ad  voctm  ùomint  Afw  tZxzn  marauiglia  alla  voce  del 
Signore  temerd  l’ Affirio , non  haucri  ardire  di  repTirare.ó  di  non  obbedirc,e  per 
qual raggionc?  Virga percufu/ , perche  fù  già  percollo  dalla  verga.  Quando 
s'accopia  la  voce  con  le  percolTe  dace  ad  vn  cane , Ce  bea  poi  egli  fence  la  fola 
Yoce,  f^ubito  trema,  temendo, che  al  folico  con  quella  nou  s’accoppijno  ancora 
lebacticare,  e quello  è quello,  che  vuol  dir  Ifaia,  Pauebit  ad  vocem  Domini^  vir» 
ga percufut  ^fjur , cioè,  AlTur  il  quale  e folico  ad  eller  pcrcolfo  con  la  verga,  ia 
icncir  poi  la  voce  fola  di  Dio  fubito  temerà . 

xi  Dico  più  non  folameme  la  voce  di  DiodTà  intender  la  cribolatione,  mie- 
ctamdio  Taprir  Colo  le  labra,perche  dona  vn  fi  perfetto  vdito  la  criboIatione,che  T ribolatU 
non  vi  è voce  coli  piana,che  i tribolaci  nó  fcmano,Ifaia  Profeta  quefto  nota.  In  »edà  per^ 
trihuiaiione  murmurif,ldice  egli, dottrina  tua, che  voleua  «gli  dire  ? S.  Gecon.  che  fettiffima 
farà  coli  grande  la  tribolaci  one^  che  non  potrà  alzar  la  voce^ma  appena  gemerà  vdita  • 
mormorando, li  Settanta  all'incontro  leggono  In  tribulatione parua  doQftna  tua, 

Mail  cedo  Kebreopropriamence,  In  tribulatione  mujjìtatio  doQrina  tua, cioè, 
nella  tribolacione  per  infegnarti  non  accaderà  gridar  molto  forte, baderà  muCfl* 
tar  (olamente,  apprir  appena  la  bocca . Ne  folamence  ha  buono  vdito  il  cribo- 
Iato,mietiamdioilcemporaccompagna,di  notte  molto  meglio  (ifcace  la  vo- 
ce d i chi  che  fia,  che  di  giorno,  perché  tutte  le  cofe  non  meno  m vn  profondo  fl- 
lencio,  che  nelle cenebtc  fepolce  fono, come  dide  il  Sauio,  Dù  medta  lìlemiù  tene- 
rent  omnia,iS’  noxin  fua  curfu  medium  iter  baberet  : onde  il  Profeta  poneua  per  fua 
grande  feiagura  il  non  efTereilaco  vdito  neanche  di  notte , Clamabo  perdiem,t3‘ 
non  exauMeSffT  no3e , C5T  non  ad  infirientiam  mtbi,  e ridedb  fi  può  dirc,dei  tempo 
della  cribolouone,  perche  anch’ella  copre  di  tenebre  T animo,  e fa  tacere  gli 
appetiti,  e le  paflìoni,che  le  voci  diutne  ingombrano , onde  anch’  ella  fi  chiama 
notce,cóformc  al  detto  Profetico, One  cor  mei^fS  vifitafii  no3e,Ci  che  non 
i (harauiglta  «che  più  facilmente  in  queda  notte  fi  afcoltmo  le  voci  di  Dio  . 

%6'  Dico  piùyChei’iUedatribolationcèvocedi  DiOjChelafedec’infcgna/jpchc 
cifà  conofcCTe  ladipendcnza  nodra  da  Dio,ecome  fenza  di  lui  nó  poflìiamo  ha  7* rihaìati» 
ncrbene,cheètàco,comeconofccrlo  Dio;eben  Tintédcua  Dauid,chepeiciò  nel  ue vote  di 
fai.  1 1.  cantò , Oixi  Odo  Deus meuf  ts m,quomà bonorum  mtoru  non  cg:$,  c S Gero.  Dio . 
\egge,^uomà  non  eft  miti  bene  finete, dì  modo, che  dal  conofccrche  Dio  non  ha 
bifognodi  noi  ,echenoi  nó  poflìamo  hauerbene  rcazadi,iui,ilchc  molto  bene 
s’incMejp  mezzo  della  tribolauone,  conofeiamo  noi,ch’egli  fia  Dio.E  fra  molti 
c^i,chea  quelio^po(uoaddurfipocrebbono,èrtgnalacoqudJodi  TuliioHo 
^iiio  terzo kè di koauDÌihi^aioaolto ardito «c (prezzatole  di  ogni  fonedi 
* f , ' ^ diuimcà, 

A.  ^ 
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4iuinità»il  quilecaduto  irtfenno, tatto  ii  riuotcòa  far  facrificii  agli  Dci,rico<>ii| 
ma'odandoii  loro  , il  che  fe  beo  factuai  Dei  fallì , pernonhauercognitionedet 
vero  Dio , ^ vede  però, ‘che  la  tribolan'one  è (prone,  che  ci  muoue  a cercar  Dio* 
' » /•  *7  Aggiungali, cheallafcdcconcorrenon folainente rintclletto.inaetianr 

*AMafedi  la  volontà, perche  non  hauendoeuidenaa,énec^ario,che  la  volontà  inchi- 

tomeorrt^  l’inrcllettoacrcdcrla.&cccola crìbolatione,cheadamendueroccorre,&in- 

ttìandio la  iiiuftra  rintelletto,&  affertiona  la volótà  verfo  la  nollra fcdcic «guanto all* 

volontà.  ' fntcllct!0,non  (blamente  il  rende  difpofto,e  vronto  ad  vdire  le  voci  diuine,  co- 
me s’è  detto  ,•  ma  dipiù  teglie  ancora  l’ impedimento  di  molte  cofe  terrene,  che 
offufeano  il  fuolumc . NelleJucemc.ò  candele  acce(e>quando  illucrgnoaccefo 
Fedo  toglie  Stroppo  lungo  impcdifcclaluce , onde  eoo  mocitoia  genti  leiì  tronca, 'e  li  ren- 
impedii  ^ de  la  luce  pip  chiara.  L'huombchecofaè?  vna  lucerna,  extmgUM  lucer- 
meato  deli'  /yr<,w,fù  detto  a Dauid,  cioè,  non  tiponera  pericolo  di  perder  la  vita 
ifltelletto,  il  Santo  Giob,  J^uare  mifirodata  eft  lux  i Dio  è quegli , che  illumina  qoeftai 
lucerna,  lUumiaat  omnem  hominem  venientem  in  bunc  mumdum.  Chi  la  rende 
ofeura  airinconcro/ le  cofe  del  mondo  nugacitatis  obfcurat  bonji^  ^ 

crobfcuraium  efi  itffipiens cor eorum . Chela  latribolatione  ? èqual  mocacoi» 
genti  le.che  toglie  il  (ouerchio  lucigno,  quelle  (ouachie  commodità , quelle  fo- 
prabbondanti  riche»te,acciocheiriumedeIla  lucerna  Ita  piùchiaro  jvditeDa- 
l|id  come  ben  rintcfe,  "Bonum  mibitquia  bumHiafiime,vtdifcatn  iuf.ificationet  tutu 
Signore, dice  cgli.il  lucigno  del  mio  cuore s’innalzaoa  rroppo.tù  l’humiliafti,  e 
Io  renderti  più  baflo , & è ftato  bene  per  me.  perche  cofi  flato  fono  più  habile  ad 
apprenderei  tuoi  precetti.  Et  in  figura  dì  ciòlcegiamo  in  Daniele  al  4.  ti.chedi 
^clla  gran  pianta  figura  di  Nabucodonofor  fu  detto  P rtecidhc ramat  eiuj  ychc 
fegirtronchino  i rami , perche  è crefeiuta  troppo  ,*&aqual  finef  vt  cognofeat, 
quod  dominetur  alttfftmm.  In  (omma  le  richezze.e  le  delicie  fono  quelle  (pine,  le 
quali  foffocano  lafemenza  della  parola  di  Dio,  accioche  non  faccia  fruuoia 
noi,  e la  tribolationeè  la  falce, che  letaglia,  c tronca. 

xff  Cheditò  poi  della  volontà/  Ciafcheduno  crede  volentieri  quello , che 
fì-perlui.  AltriDolatononvièchcritornipiùabcnc,cheIanoftraFcdc.Dio- 


r irrouerò  con  la  faccia  verfo  del  Cielo . Hor  che  c’i  nfegna  la  noftra  Fede  ? che 
me  delitti  tutte  lecofe  hanno  da  riuoltarfi  fottofopra , Erunt  primi  nouifjimi,  tT  nouiffimi 
primi , T{ectpjfii  bona  in  vita  tua^  er  La%arus  fimiliter  mala^  nane  bic  confolatur , tu 
veri  cruciarit . Li  tribolati  come  danno?  con  la  faccia  in  terra , in  terra 

t/en/erno/?er  ,calpeftratida  tutti,  Conculcauerunt  me  inimici meij  qual  miglior 
nuoua  dunquepcr  loro , che',  la  noftra  fede , la  Quale  infogna  quella  tramutano- 
re  di  cole?  Cefi  il  S.  Giob  in  tanti  fuoi  trauagli  fi  confolana  mirando  à quella 
fnutatione.  Cuniiis  diebtUiàictwzc^ì , quibus  nunc  milito , expe£io  donec  veniat 
'mmutaùo  mea  j e l' Apoftolo  San  Paole,  anch’irli  diceua , Sna  bac  vita  tantum 
tì>eraates  fumus,miferabilioret  fumus  omnibus  bomwibuty  quafi  diccife.  Guai  à noi, 
le  non  vi  forte  alcio,chequefta  vita,  e non  c'infegnaHe  la  Fede,  che  vo'altra  fc,nc 
fitroua,  che  i più  miferi  huomini  faremmo  del  mondo . 

%9  Di  più,  anche  in  quella  vita  a conto  à tribolati  ritorna  la  nollra  Fede, 
Fede  fauò  Perche  nelle  altre  rei  igioni,ò  quanto  male  danno  i tribolaci.fiftimano  clferper- 
nfeettubo  fonc  maluagge, Scodiate  dalli  Dei,  cofi  gl’ infedeli  di  Malta  dilcorrcuano  fb- 
Uti.  ' pra  San  Paolo,  reggendolo  ùior^cato  da  vna  vipera',  &:  i compagni  di  Giona, 
feorgendo  vna  Itera  rempefta,  argomentauano , che  vi  forte  qualche  gran  fede- 
rato fri  di  loro . Ma  la  noftra  Fede;  rimedia  ainionorcde’triboiati, perche  dice 
che  non  Tempre  fono  le  tribolationi  effetti,  òcaftighi  de’peccati , anzi , che  Dio  ' 
Icfliiol  mandare  a funi  più  cari . Gli  confola  parimenre , p^che  predica  vn  Dio  ' 
(Sommamente  ptecofov  li  là  dar  lieti,infcgnando  i gran  beni, ch’élla  porta  feco,&‘> 
j mali, da  quali  ci  libera,econi’efcmpro  non  folanientede'^iUÌ,ma  ancora  dei-  ^ 
rirtcìroDio.chcfutrauagliato^&affliitopcrnoigliariM,  • . r'.- 
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HoffloIO)  qoandofibricòKòma»  la  i^vn*Afilo,  e rifugio  de  tribolaci, de 
Obaoditìldalleioro  pacrie,  de*^rfeguicadj  di  indebttati)C  non  altrimenre  par  ct\e 
l>iohabbcaiiiKodellanoftrarede,percbe  inlei.quafì>nficuris(ia)o  Afiloritro 
nanotuttii  cnbolaciconrolatioae,aiuco,econforto>&>nfigura  di  ci^  leggia- 
00,  che  à^DimdtComttftfrunt  cmf/f/,4MÌ<raafjtman>  animo^  ^ ^tre  alieno, 

c non  alcrimeme  d Chrifto  Signor  oottroi  di  cui diiler Arcangelo  Gabriele,  che 
feder  doueua/iiper  foUttm  Dami,  rkomuano  cucci  i |3ouert,gli  afhicci , Si  infer- 
cui,  Num^d  tx  Primcj^uf,  diccuano  i I^arirtì>4// jr«i/  in  eum  credidit,jid  tmba^ 
haemMedUìa-,  tYi^LwoSiMOve ,fauptréf  Em4f^tiiKantur , a poueri,  &afHicci 
fonoaiatee  buone  nuoue.  Se  dunque  i nercaoci  la  corrono,  ouelono  ben  pagaci 
ouehaneranno  i ricorrere  i triboiaci,ieoon  alianoilra  Fede , in  cui  fola  uiolco 
buona  mercede  ritroueranno  a loro  trauagli  ì ouecome  dice  l’ Apoilolo , ^0- 
moMtaneumU  cy  U$ie  tribnlationù  nofira , MtrtmmjporU  pondus  operatur  in  nobii  1 

Bcnl*incefeilgloriofoiPadreS.Francefco,aI  quale  dileggiarlo  hauen- 
•do  mandacoàdireiuofbicello di  carne,  mà non  già  di  fptrico,fe  vendergli  vo* 
lena  vn  reale  del  fuofudore^rifpole,  che  cucco,  &a  molco  caro  prezzo  digiA 
■venduco  rhaueua  al  Rè  del  Cielo  * 

FauoriGoe  in  olcnei  tribolaci  la  noftra  Fede , perche  gnndemence  raccom* 
manda  la  carici,  eia  compaffione/e  prometee  premii  grandi  à quelli, che  vifirano 
gli  infermi, cbcféccorrono  iicribolacitchefanno  elemolìoa  apouerelli,fi  che 
apprefro  di  nelTuna  gente  fi  v^oao  efiec  i poueri,  & i cribolaci  meglio  cractaci, 
che  appreflbà  veri  Chriiiiani . Dimofiraceui  voi  dunque  N.  di  eUertali,  coi 
fare  vna  buona  elcmofioa^  eKipofiamo . 


Seconda  Parte. 


I Cofi  grande  ramicicia,  e lapacencela  «eheTrala  cribolacio» 
oe,  e la  noftra  Fede  fi  ritroua,  che  non  folàmente  come  ha-  Pf  tifate  ^ 

ucce  intefo,  è di  molcoaiuco  la  Fede  atrìboiati,  ma  etiam-  Àd  in  ere- 
dio  la  cribqlaciooe,  gei  tribolaci  fono' dienolto  aiuto  alla 
Fede.  Chi  vede0olci  mercanti  dar  in  credenza  ad  alcuno, 
argomentano  quel  cale  eirerhuomo  molto  fedele.  1 tribo- 
lati pacienti,  che  fanno  t danno  in  credenza  i Dio , perche 
loXeruono,robbedircono,  fi  contentano  di  quello , chea 
lai  piace,e  non  cercano  alcuna  mercede  in|quefta  vita , ma  l’afpeccano  nell’altra, 
non  vogliono  dunque  elfcr  qui  pagaci  di  contanti,  ma  danno  loro  in  credenza  à 
Dio,  adunquei regno,  che  lo  (limano  molto  fedeÌe,ex:beDioèdegno,chc  fé  gli 
creda  ; perciàii  quelli, che  muoiono  per  Dio,  fi  da  il  titolo  di  Marcire,  che  vuol 
dir  ceftimooto,peccheè  vna  gran  teftimonianza,cproua,  che  la  Fede  noftra  fia 
buona,  mentre  ctie  altri  da  in  credenza  laXua  propria  vita, per  afpctcar  poi  quel- 
lo,ch’ella  promette . E (i  come  chi.da  danari  ad  interelfea  perfona  molto  ricca, 
non  ha  fretta  dì  efter  pagato,  perche  si,  che  quanto  più  tarda  il  pagamento,  tanto 
più  farà  grande, & auantaggioio , Coft,chi  dà  in  credenza  a Dio,non  ha  da  elfec 
rrettolofo  in  voler  cfl'cr  pagato,  perche  quanto  più  fara  urdo  il  pagamento, tanto 
■ fara  più  grande,  crediderit, diceua  il  Profeta ifaia , n«n  feHmtt , chi  ha  cre- 
duto non habbiafretu  «perche non  v’è pericolo , che  Dio  fallifca,  eneiraltia 
vita  ci  paghi,  là  à mcnlura  colma . Mtn^utam fUnam,tj  Ju/er  eJ)iuenttM  dabunt 
tnfinum  vvfìrum^ . / 

|i  In  nlrre  è grande  argomento  di  qacllo,cheinfegna  li  fede  noftra  il  veder  Huonìaf— 
ibuoni afHiìti in  quella  vita, perche  infegna  ella],  che  fi  ha  dafare  vn  giudicio  jitttigrJle 
vniucrfalc,  in  cui  fi  hà  da  renderà  ciafcbeduoo.quello  «chefejgli  deue,  c che  Dio  argi  n:entt 
tiene  neU’alcra  vita,  rifetuaci  gran  premi)  a buoni,  c gran  cailighi  a.catiiui , per-  dtlU  no-  ^ 
che  mentre  fi  vede, che  in  quella  vita  non  fono  difiruibici  i prenujjclepenccon-  fìrajtdi. 
Ibime  a menù,  cneccifiuioU. dire,  cbe.abiiàfpctci  fare  ,iu  alcroluogo . 

t yi 
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tautUe  Vi  bene,  dirai,  quanto  alìetribolacionide'buoni  «‘nicbediremodiqnefll 

snctrA  d ’ nientemeno,  che  anch’elleno  cioè,  fono  argommei  della  noAra 

cSfiiJj.  * Fctie,  perche  fono  effetti  della  gioftitia  dniina.  1 Dei  de  genti  li  erano  fceleracij 
onde  non  fi  poreua  dirc.cheda’loro  ycnifTcro  i calhght  fopra de  malfattori , ma 
il  noftro  vero  Dioèrommamentefanto  .eperoògli  di  giaccio  no  le  colpi,&i 
colpcuoli,  0<//o  funt  Oeo  imptuj,  (T ttus  cùd  quando  fi  veggono  i cac- 
ciai tribolati, ècaftigan,  fi  argométa, che  Dio  vegga  le  fccleraggini  loro, cchcfia  , 
giudice  moltogiufto . K'^aneafiaboribit  fS  vtdtbo yAictnk  Dauid , qmmiam  nom  * 

Dt uj  volerti  ntiquitatem  tu  es^ncqm  ffrmanebunt  tntufìt  ante  oculot  tuoi,  Videba  * . 

‘dice,  vedrò  congli  occhi  miei,  ehc  fei  Dioàcui  non  piace  riniquica,  noncha 
Veder  pncefTc  Dio  in  femedefimo,  màio  vedrò  incende  da  gli  cfietti,fcorgendo 
caftigarigli  empii 

jx  Ole  <i  Ite  hora  voi  dunouc,  a Quali  non  pare,  chegioni  alla  Fede  la  cribo-' ' 
Tftboiatto  'latione?  Che  la  centarione  delia  Fede  ècriuello,  e noi  acqua/  egli  è vero  nacu- 
«e  crtuelU  fjimente,  ma  per  la  dioina  gracia  fiamo  frumento,f  Cbrifh  yMw,diccua 

~S.  Ignatio  martire, eda  quello  aiuello  fianao  purificatile  Icparati  dalla  paglia  de 
catcìui, de  quali  diceiiarApoftolo  San  Giouanni,£x~  nobts  prodierunt  ^ Jed  nom 
tram  ex  nob)t , come  appunto  criucllandofi  il  grano  n’efcela  mondiglia , mercèj 
che  non  era  grano. 

Che  dice’efTer  miracolo  grande, che  vn  tribolato  ftia  faldo  nella  Fcdc?Rifpoa 
do , che  a fiipcrar  qual  fi  voglia  graue  tentationcvi  è necefTario  particolare  aiu- 
P rejperitd  (<>  di  Dio,  ma  quanto  al  negar  la  Fede  efTerui  più  inclinati  quelli  , che  fono  in  ' 
e JenJ'ualy  profpcHtà,  che  I tribolati , c Salomone  ne  fari  cerca  Fede,  non  folamence  con 
td  rndici  f’cfcmpio.eflendofi  egli  dalle  profpcritafncruato  ridotto  ad  ellèi  idolatra  , ma 
d'  infedtl-  etiamdio  dalle  fuc  parole  dettategli  dallo  Spirito  Tanto , perche  ne’Prou.  al  30. 

num-9  diffeaDio  , Mendievatem  dimtias  ne  dederit  mthi  ytponcndo^oii  Friè.jOtt 
' pericoli  dcU’vna,  e deU’altra,  quanto  alle  richezzc  dice, 

ad  nega»  dumi  ìS"  dicam  , quit  e fi  Oominus,  accioche  io  non  diuenri  vn  ri  negato, & 
infedel e;  e quanto  alla  pouerti,  aut  egejlate  compulfut furtfyiy periurem  ntmett  7)ei 
triti,  & accioche efiendopoucro non  mi  riducaa  rubbare,  & a far  giuramenti 
fallì,  che  fono  peccati  sì  mi  non  d'infedelci . 

33  Et  il  Santo  Siracide,nó  meno  apercamércdeirifiefìfo  parere  fi  dimofirò,men 

' tttQÌit  A\^(tiVinu,iS' mulieresaptflatare  faàumjapientet i neirEcd.al  ip.uoè,il  Eccl.i^,^ 
Piaceri  del  vino  , e le  donne,  che  fii  cantò  come  dire.  Ugola , e la  libidine,  riducono  gl’i- 
fenfo  con—  fiffiì  fapicnti  a riuoltaie  le  fpallc  i Dio , c diuenir  apol'tati,mercè,che  come  diffe 
trartj  alla  fDlcZy  l^inutn,t!r  ebrietat au/erunt  cor  ito^lioi\o  queite  cofe il  cuore  j onde  non  è Ofia  4.11^ 
fede,  ' marauiglia  ,lehuomo  fenza  cuore  cada  in  figrauierrorijcvi  fi  accorda  parimen 

ciilDottordclIegenti.ilqualcfcriuendo  aGalatidice,  Mani^tsìa  funt  autem  Gal.q» 
opera  carnts,qtut  juntluxurta  ,tdolorum  (truitut  ijc.  Ctoè,roanifclt<:  fono  le  ope- 
re, t gl»  effetti  della  carne,  che  fono  la  luflui  la,  i’idoUiria  , c quello,  che  fegue . 

* Ma  l’idolatria  non  è infedeltà  / e i’intedelca  non  è cuore  deirintellecto  i come 
■ dunqueTApoftolo  rattribuiUeallacarne>molrobcne,  Perche  1 piaceri  della 
' carne  conducono  gli  huomiiii  a negar  U vera  F*.de,&  adoiarc  idoli  vani  j come 
leggiamo  del  popolo  d’ifraele, che  fedii  manducare,  t?"  bibere  , iS" Jurrexerunt  lu-  Exo»  gX,Sm 
dtreycioèi  ad  adorareil  vitello  d’oio  $ onde  hebbe  ragione  di  dire  il  gloriofoS. 
AmbroIionelc3p.il  delubro  diHelia.  f^tdtmut  fatriUgium  tbrietati  fuiffe^  S,vimbr, 
toniunRum  . Ofam  fìcut  mater  fidet  conttneniia  , ita  per/idta  mattr  ebrietai  tji , 
cioè,  Veggiamo,  thcairebrietafù  il  facnltggio  coogiunio.  Impcrciochc  li 
' come  madicdelia  Fcdcè  la  continenza , coli  dciU  perfidia  è Tcbricia . 

34  £ quindi  è forfè, che  nella  Icrittura  lacr3, con  cantai  cunformtcà  [fi  fauclla 
Fedefimi-  della  Virginità, edclU  Fede.chefembranocirete  vnacofa  itdU.  icnperciochc 
lea!-!a  ver'  non  folamente  il  peccato  deiridolacria,  e deli’infedelra  fi  chiama  adulterio,  m4 
ginità,  ancora  la  Fede  fi  chiama  Virginità, &-a  quetia  fi  da  nome  ui  Fcdc,0>>tera/«o  ma-  ^4. 

ia,iSf  adukera^grtum  quxrtt  ,Uueil  noUro Saluatcte 3 Faniei.cpcraduitaa  in- 
tende intwdtlv  , poiché  dairriifcdeUa  proccdcua  ilriLercat  nmacoii  i nuferat 
aduìttuaie  medio  vbt rum  juorMm , Oluala.,cioe»t  fegni  dcii’iiiclatria , Sab  Ofeat.v^ 

Omni 


DIgitized  byGoogls 


Se  faPede,  ^05 

§gw/r$nAof*  tu  prpfftrntharif  merttrht  » in  Ger.  a!  t.cìoè  > poneui  altari  fotte  a<l 
ogni  pianta  ornata  de  frondt  «evi  commetteui  idolatria,  e di  iimili  modi  di  fa* 

- neUare  la  facr.fcrittura  n’è  piena . Jotto  nome  poi  di  verginità  iotefe  la  fede  San  . 

***^***’^  Paolo,mentre  che  difle  a Corinti,  Defpondivosvnivirovirgincmcafiamexbibere.  &****^‘*J 
' CbriiÌ9.  Impcrciochenon  ègiida  erodere , che  in  Corinto  tutte  follerò  vergini,  f^‘”don9 
&ancora  chetali  foflero,che  non  volelTerA portolo, che  alcuno  prcndclfe  mo-  * 
glicipcr vergine diinq,- intende fedeIe,comc anche Gercm.qual bora dilfc.  4tnod»  * ciframi 
^ocdmepattr  me* duxvirgin'rtétth mete tueSyCioèttnic&toócWz  mia  fede.Etall’in 
1.71.5. la*  contro  dicendo  r Apertolo, Wa^onror  damnationev%^quiaprimam/ìdem  irntam fé- 
«or«Mr,pcrquerto  rópimento  di  fede, altre  non  intefe, che  l’adulterio  , lafornica-' 

Mone  Per  l’iftelTa  cola  dunq,(i  prende  da  facri  fcrittori  tedc,e'Verginità,òcartità.‘' 

" 15  Machehédafarcrvnacon  l’altra,  appartenendo  vna  al  corpo,  e falera 
airaniroo  ? Forfè  perche  la  fede  è inco  rruttionedimente,come  la  verginità  in- 
corruttione  di  carne , di  modo  che,  par  che  (i  porta  dire , che  la  fede  ila  verginiti 
delTanimo  ,ela  verginità  fedeltà  del  corpo/  ò che  (icome  donna  fenzaboncrta 
non  può  hauerc  virtù,  ne  cccellcnza,'chc  ha  da  pregiarli,  coli  in  anima  lenza  fede  *-*f’^*f*d9 
non puòerterealcuna virtù degna*di lode?  òpure,chertcomefagrandiinmaiti-'  ^vergwHÀ 
giuria  al  Tuo  fpofo  donna, che  vergine  a lui  non  viene, ne  vi  è colpa  più  contraria 
al  matrimonio,  che  l’adulterio  ,cort  non  può  l’anima  accollarfi  a Dio  (novero 
j^ofoCenzalla  fede, nev' èpeccato , che  piùda lui ladirunifca,cherinfedeltà  1»  ■'  * 

ò forfè , che  ficome  dclicatirtlma  è la  verginità  , e viene  oftefa  anche  da  penfieri 
tlleciti,e  perduta  che  fi  lia,non  più  lì  acquirta,colì  molto  delicata  è la  fede,  e non 
foio  non  credendo  , ma  ancora  dubitando , ella  li  offende , & elTendo  vna  voltà 
; perduca,é  difficili  (Timo  il  ricuperarla  f Tutto  bcne,ma  a propolito  mio  alla  ver-'  > 
ginitd  fi  paragona  la  fede,  perche  coli  ali’vna  come  all’ altra  écoacrjrijrtima  la- 
crapola , c rvbbnachezza , e facili  rtìmamentc  dal  peccato  conciala  verginità  fi 
pafia  airmfcdclra . 

. - 36  Quindi  a gli  Erteli  fcriuendo  il  Dottore  delle  genti  ,&ammacftrandoIi 

adarroath  contrale  infidieinfernali,diceiia  loro  fra  le  altre  cofcjcnehauertero  i Verità 
Epb,6»  lumhi  cinti  in  verità,  ^iccipite  armaturam  eìjuccinililumboj  vefìros  invcTÌtate^  rtUa  dtUs 
li  qual  luogo  confiderandoS  Gregorio  Nazian  giudiciofamenic  dubita, perche 
congiungclfe  l’ Apoliolo  1»  verità  co’lutnbi , ertendo  che  la  verità  appartiene  al-  ‘ ' ’ 
rincellecto,chc  è la  patte  più  alta  ddranima  noltra,  & i lumbi  fono  la  partegre-  ■ ; 

S,  Greg.N*  iic,c  più  terrena  del  corpo  noltro , ^utd  lutabis , dice  il  Santo , cum  ventate  «w- 
t.xjuPa»  mane  ì ma  Cccoui  la  nlpolta  da  lui  tlclfo  accennata,  che  nc’iumbi  fignificau,  ci 

viene  laconcupifcenza,  e la  fcnlualirà , la  quale  è inimica  della  verità,  percheac- 

cicca  la  mente , còmeairincontro  la  cailica  lignificataci  per  la  cintura  de  lumbi 

‘ '•  • è molto  amica  della  verità,che  fuori  della  noitra  fede  non  fi  mroua, e perciò  me 

* ricamente infieme le  congiunfe  l’Apoftolo  dicendo.  Succinti lumboi  veftroi in  vt-‘ 
ritate  > Dal  che  ben  fi  può  vedere,  quanto  fiano  in  maggior  pencolo  di  perdere  la 
fede  quegli, che  ertendo  profpcn  viuono  inticlicie,  e piaceri , di  quelli,  che  per 
jtùt  pp  im-  crtcrc  tnoolati.nc  fono  molto  lontani  .Siche con  molta  ragione,dirtc  l’Autore 
per.inMa,  ùtìVopexiunyoiuuiiìSì^ìiittOfChtVtrtuJ^dfiiHpericuliiJecuraefiftnaJecu-  - ' ' 

bem.ii-.  Tt:ate per tiluamr.  h(Siff\Oiivro, che  Inbulaiiorfi, qua Jtmper dilatai Lccle^ani-:,  \ 

€af.inpf^  quando  todctfi  tiMpore  i-oft/tforf j/ìunt, J^lartjrrti  coronanturtietaque  turba  iu/lorum  " 

eontrtdonibut  jnnptr  augeiur. 

37  Ched»tc?lc  tnbolationi  de  buoni  erter  contrarie  alle  diuinepromcrte, 

&alla  Frouidcnzi,chc  Dio  dcuchautrcdc  fuoifciui/  Rifpondo,chcdi  quello  TriUlatia 
'•  ■■  argomento  li  fciuiuano  anche  i Pagani- a tempi  di  Sant’Agoftino  contro  della  ni  de  bua» 

CnKla,aqualicgh  difufainentc,  t dqttifllmarocnte  rifpolc  in  quei  bclliir^mi  nifecofar- 
iibn  De  Ciuitatc  Dei . lo  vidiiòbreiicmcnte  , che  ó faudliamo  delle promert^  weaUepra 
^ <icirai)ticutertanaento,ódduuouo.  Qjiaoto all’antico  tcllaiuemo egli c vero,  mtjjaduù» 

, ■ ./  . che  Dio  promette  gran  copia  de  beni  temporali  agli  orteruanti  della  fua  legge!  me,  , 
ccofi  comuocmctc  accadcua',  ma  perche  ogni  regola  patilcc  cccctriooc,  laicia- 
iia.a  qualche  fuo  amico  vena  de  trauagli,comc  ai  Santo  Giob,&  al  buon  Tobia', 
per  laro. màfigioie gloria * c bcuc,&  àmaggm  Uliciuappurtb  littUicuiua* 
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70  6 De’fratti  della  Triboli  Let  XXXXHL' 

Se  poi  duelliamo  del  tefiame.Ko  nuooo^noo  ritroueremo,cheproiQttuChnl(iÌ 
afuoifcguacibciii  temporali  .mali  beneecernii,echepiùcofto predice lotoCri* 
boUcioni , e perlccuttoni . e le  promclTe  ùcce  neiraocico  {teAamento  adempie 
migl  ior  marnerà . dando  loro  beni  aAai  nuggiori , e quindi  dice  molto  bene  S« 
Ago  Aino  ) che  cootra  i Dei  de  Gentili  dalle  ti  ibolationi  de  loro  .diuoti  è lecito 
far  argomento  .perche  eglino  non  per  altro  erano  adorati  .che  per  qucAi  ^ni 
temporali . ma  non  già  contro  del  noArp  Dio.  il  quale  non  beni  cemporalt , ma 
eterni  ci  hà  promeflTt;  e quindi  polHamo  noi  trarre  vn'altro  argomento  in  confer 
macione  della  noAra  lede . & é.  che  habbia  ella  tanti  feguaci  hauuco , con  tutto 
' che  non  prometta  piaceri,  ne  profperita  temporali,  anai  predicai  fuoifeguaci» 
che  faranno  grandemente  a Al  Itti  .e  perfeguicati-  ,4 

|S  E quello  farà  vno  de  frutti  .chea  cauàr  bauremojdi  queAoooAro  argo> 
vento . il  confermarci  meglio  nella  fede  ; ma  foglio  ancora , che  palGaaio  piia 
oltre,  c che  ne  raccogi  iamo  non  picciola  confolauone  ne'noAri  trauagli.  Imper* 
eioche  chi  ritrouindoA  in  alto  mare  agitato  dali’ondedi  Aera  tempeita  .grande 
aAano  al  Acuro .fentci  ma  fe  in  oltre  non  sa  doue  A Aa.nedoueindrtzzar  debba  IL 
corfo  della  Tua  nauc , A tiene  per  perduto , e A da  in  potere  de  venti  : Ma  fe  vi  è 
pratticn  noehiero.il  quale  habbia  feco  la  carta  di  nauigare,  per  mezzo  di  cui  an- 
che in  mezzo  delle  tenebre  egli  conofee  oue  A ricrouz . a qual  porco  Aa  vicino,  e 
quili feogh  habbta a Ichiuare.egti  fente  grandiilìma  confoiatione.  econcepifce 
meranza  diarriuara  laluamenco.e  molto  più  poifevede  quel  fuocodettode 
Latini  Gentili  CaAore.cPolluce,edanoAri  marinali  Sant’ Ermo, perche  è indi- 
ciò  di  futura.e  prò  Aìmafeieuicà.  La  tribolacione.nonèdubbio.cheèqualalco,' 
gcempeAofo  marc.che  perciò  diceua  Dauid»  yt»i  in  alrnudinem  mar$s , $tm^ 
felUt  demerfit  m;  y egrinledeli  ritrouandoA  inqucAo  mare  non  hanno  cana  di' 
oauigare.non  fanno  oue  ricorrere.oue  drizzar  la  naue  della  patienza  loro,  come 
ichiuar  li  fcogli  della  difpetatione . onde  molti  di  loro . e de  più  fauij , e forti,  fi 
dauanodaloro  AeAì  lamorte.  Ma  noi  habbiamo  la  cartadi  nauigare, la  quale 
C'infegna.  onde  vengano  i venti  delle  noAre  ttibolatiooi,  a qual  nnehabbiaihai 
ad hauer patienza, quali  fcoglicti  mormoiacioqi.edi  difperacione  Aaoodafug<T 
girfi.ecome  habbiamo  in  fomma  in qucAa.cempeAa  arcgolarci  : fapete  qualà 
quefia  caca  di  nau  igai  c ? la  (cattura  Tacca  fominioillracact  dalla  fède.  Oh  come 
molto  bene  CIÒ  imendcuano  i Sancì  Macabei  ,i  quali  edere  (lati  continuamente 
in  vn  mare  turbato . egli  no  IteAì  ne  fecero  ccAimont  anza . mentre  che  ne  Xuot  fe> 
polcri  volÌero,chc  foflcro  fcoipiterancc  nani,  quaA  dicclfcro,  qui  la  naue  è giun- 
ta in  porco  i ma  che  li  confolau^in  A gran  tempcAà  ì la  carta  di  nauigare  delU 
Scrittura facra,coA  failTcro  eglino  a Lacedemoni,  Nos^utdtmyCumnuUoborum 
iadi^tremM . babentet  felaiio  (anlìot  librasi  ì Noi.  diccuano , non  lAimiamo hauer 
bifognodi  nulla, per  lacoiolactouc  .che ne  noltri  trau3ghriceuiamoda  libri 
fanti  : Neci  manca  ri  gloriofo,  &amorofo  lume  detto  S.Ermo.  che  è rifteito  lu- 
me della  fede . di  cui  di(Te  il  reai  Profeta , Signatum  efi  [ufer  nos  lumen  vuUm  tui 
Damine,  il  quale  ci  pronaettebonaccia./»/’«ce  in  $d  ipjum  dormiam,iS'  refuiejcam, 

) f Dico  più,  ancora  checadefii  in  mare,  non  hai  di  che  temere . hauendo  la 
Pedeteco . Dr  Mirtrlofoidato  fifcriùe.chein  vna battaglia coragiofam ente  fi 
difcfecplfuo feudo, &entratopoi.oondopòmoltoccmpo io  mare,  erocafi  la 
naue,  in  coi  egli  era , fommcrlo  fi  farebbe , fe  fopra  riAelfo  feudo  appoggiatofi 
non  fi  fofic  ridotto  i faluamenco,  e cofi  gli  fu  di  aiuto,  come  io  fua  perfooa  diATc 
i’Alciato 

Ctuu  ffàmertrqi  fata  , cum  framtrtffi  Jalo^ 
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E non  altrimeme  a noi  fari  d'aiuto  la  fede,  é ella  il  noilro  fcudo.come  dicetta 
]*  ApoAolo,  In  tmnibui  Jumtnus  femuta /idei , con  quella  vinciamo  nelle  batta- 
glie i nemici  ,fcguendo  ri  cooAgiio  di  San  Pietro,  Aàturfarim  vefier  Diabtiut 
ttremt  quarem , quem  deuarat  , cm  refifiite  fonet  in  fide . Con  quelto  pafTiaoio 
-écutaioente  il  mare  de  crauagliionde  rÀpoUolo  San  Paolo  alla  fede  attribuifee 
Ybc pailaflcro  gli  Htbtci  a piedi  aAù^  i|  laat  la&o^ide  mare  riétm  trumfiemnH  H<h*i  1 
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la  fommi  per  ogni  cofacl  vale,  ep«ròt  im  dice  San  Paolo»  in  tane  fe 

- . - * occorrenze , in  tutti  i roftri  bifogni  prendete  Io  feudo  delia  fede , fumemtt  fem^ 
tum  fidei . Non  lo  tenne  ben  forte  voa  volta  San  Pietro , e v«rò  fi*  annegarfi, 

Az«.i4*jt  fidei t glidi(Tei|  Saluatore  ^quare  da^M^«iOnde  fenon  vogliamo  noi 

pCTìcoIare»non  douemo  1 afciarlo  mai,  Au$  cum  bvctMut  in  hoc^  diflTe  gii  vna  don* 
nà  Spartana  ad  vn  fuo  figliuolo,  che  andana  alla  guerra,  poigeodogli  Io  feudo, e 
volcna4i*c>cheauuertiflc  a tener  più  caro  lo  fcodo,che  la  vita  fte(Tj»eche  perciò 
ò con  quello  ritornar  douefle  viuo  a cafa,  ò fopra  di  quello  folTeporcato  morto* 
Ma  noi  piùauanti  habbiamò  a pafiare , edire,  Etèum  he , tS’inhc , & in  vita» 
& in  morte  habbiamò  a tener  fempre  falda  la  fede , e guadagneremo  vna  eterna 
».l o corona,  Efio fidelis  vfque  ad  monem , diceut  Dio  pw  San  Giouanni  » tr  sccipies 
Colof,  cQfonam  vita.  Non  douemo^ròne|nche  dimenticarci  della  fpada  delle  opere 
liOuf.fS  buone,ondeci  cfortauaSao  Paolo, che  foffimo.  In fideftabiUh  9“ ahundantet im 
§pere  Dentini , quafi  diceflc  ,con  la  fiiiiftra  tenete  forte  lo  feudo  della  fede , e con  ' 
la  delira  maneggiate  beoe  la  fpada  deiropere  buone . 

40  E qual  Horriolo  la  noftra  Fede, perche  fi  come  wello  pollo  in  terra  » e 
chiufo  inca(Ta,ad<^tmododimoilrail  moto  del Cicjo,&ifluogo  del  Sole; 
coli  la  Fede  racchiuU  nel  cuore  deH’huomo^  gli  manifella  i più  occulti  legreti 
del  Cielo.  Ma rHorrioIo,accioche fi  mantenga  giallo, e Teridico,èneceirario» 
che  li  muoua,come  incefe  colui,  che  formandone  Imprefa  vi  agnunfe  per  motto 
MOBILITATE  VIGET,  enonaltrimenteIaFcdeviuedeimoto,edeiro- 
peratione,  perche  Fides  fine  operibut  mortuaef1,c  ficome  non  mouendofi  l’ho» 
rologio, viene idimollrar  il  falfo,  cofi  facilmente  Cbrilliano  non  operandt» 
bene, cade  io  errori,  & in  opinioni  falfe,ò  fe  pure  fi  conferii^  la  Fede, rimane que* 
fta  qual  horologio  fenzamoto  ,otiofa,£^ inutile. 

Qual  èdunque  la  cagione,che  noi  nelle  tribolationi  fiamq  ìmpatienti,  e ci 
perdiamo  d'animo  ì perche  non  ci  ricordiamo  d’elTcr  fedcli,e permettiamo,chc 
fiato  noi  la  fedeotiofa,  e lenza  moto;  Perche  fiamo  da  iicluri  nemici  Tinti  p 
perche  non  ci  ripariamo  con  lo  feudo  della  fede  ; Perche  non  abbracciamo  eoo. 
allegrezza  le  tribolationi/  perche  v*é troppo  poca  fede.  Creder , che  vi  fit^Pa 
radilo,  e che  entrar  non  vi  fiptiòlenonper  mezzo  delle  tribolationi,  e poi  fùg* 
girle/  non illaono  bene inficme.  Créder,cheyifia infèrno  meritato  dami per- 
je  nollre  colpe,e  non  leppo rcar  volentieri  la  tribolationi,  per  non  aodarui  ^ non 
s’accordano  beoe  infieme.  Credere, che  a peli  di  tribolaci one  fi  data  Tecetna  glo- 
ria del  Cielo,  e non  le  voler  patire  ì non  capifeono  bene  infieme . Fede  dunque 
N.  fede  tnbolaù,e  nauigatete  ficari  al  porto  dell'cteraa  vita,  di  Andate  in  pace 
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Che  nella  Tribolacìonesauuiua  la  noftra  /peranza  idei 
che  ridondar  oc  deuo  molta  coniolaciooc 

à' Tribolati, 


Ran  venrara  faolc  ftlmirfi  da  gli  haomioi  del  mondo,rhauer 
tamponò  giardino.  Olle  prctiofotcroro  nafeofto  fia,  neper 
'ritrouarto,e  farneac<]uiAo,fì  perdon^a  loro  a fatica, òfpcfa,  ^ 
ne  rrauaglio,ò  artificio  fi  tralal^ia}  CoO  oltre ali’crpericnMf 
neféfede  il  noflroSaluatore,  paragonando  il  regno  del  Cie-  * 
' lo  ad  vn  teforo  nel  campo  na feofto,  Simile  efi  regnum  Ccelorum 
tbefattro  atfcondiio  in  agro  i Mi  ftrani  cafi  i dir  il  vero*,  fono 
talhora  accaduti  a ricercatori  de  tefori . Vi  fù  chi  in  vece  del 


ricercato, e gii  dalla  fperazapromeflo  teforo,  ricrouò  vn  laccio, e vinto  dalla  di-  , 
Iperacione.fì  dicdela  morte, perdendo  il  teforo  della  propria  vita  ,e  deireterna 
falotc.  Altri  in  vcced*oro,ed’ai^ento,chericercaua,in  fetidi  cadaucri,&:  offa 
fpolpati  de'morti  venne  ad  incontrarfi.epoco  mancò,ch*ei  non  diueniffe  vao  di 
loro.  Altri,  C&  è il  più  frequente  cafo  ; cauando  terra  inutilmente  dopò  molti 
Henti,  e ètiche,  fi  auiddero,  che  fenza  guadagnar  nulla , ciò  haneuano  perduto, 
che  non  fi  può  comprar  con  qual  fi  voglia  teforo  ; cioè,  il  tempo , come  fra  gli 
altri  d^  foldati  di  Pompeo  circa  Cartagine,  riferifee  Plutarco . 

Mdfopratutti,fùra^,efegnalato  il  cafo^heàDario  Rède’Perfi autien- 
ne.  Impcrciocheapreoy  egli, prefa c’hebbeclbilonia , i quello  fine  il Sepol-  , 
ero  della  famofa  Semiramide,  ritrouò  in  vece  dì  teforo,  ma  gran  pietra  , in  cui  ' 
erano  feritee  quelle  parole , J^uifyuh  Rex pteunijj  eguerit, aperto  monumento  quan^  ^ 
tum  voluerit  capiat , Qualfiuoglia  Rè,  che  fi  rttroucri  bifognofo  de  danari , apra 
il  mio  monumento, e ne  prenda  quanto  ne  vorr  d;  Onde  I ieto  egli  per  fi  gran  pi  o*.< 
mtffa,faitalcuar  quelli  pietra  con  prellczza  ,in  vece  di  reforo  nclfalcro  lato  di* 
lei  rìtrouò  quello  detto , iV/  vir  malui  ejfts,  y* pecunia  inexplebilis  ,baud  quaquam 
euortuoTumloculot  erueret . folfi  huomo  cattiuo  , e di  danari  infa* 

f labile,  non  andercllilcauaadoi  fepolchri  de'morci } e coli  doppiamente  con- 
fufo  fi  partì . 

% Ma  chi  »i,che  vnacofa  fimilenon  fia  per  decader  hoggi  à noi  / Qiial  fe> 
polao  aborrito  ,ò  campo  fpinofo  ralfembrami  la  cribolatione,  e teforo  in  lui 
nafco{lo,rvtile  erande,che  ih  lei  fi  ritroua , Scio  tribulamnem  tuam ^15“ pauperta- 
tem  tuam , neirApoc.  al  5.  ecco  il  campo  ,^<rd  diues  et , ecco  il  teforo  j noi  hab- 
biamo  incominciato  a cauar  il  campo  per  ritrouar  il  teforo , e l’altro  gioruo  ri  ^p9c,\%,p 
crouamroo  vna  belliflitha  gioia,  che  fù  la  Fede}&  hòggi  parmi  di  vedere, che  fu- 
mo per  incontrarci  nella  fperaoza,  che  feguciramediaiamentcdopo  la  Fede, eri- 
trouarfi  nella  cribolatione  afilèrma  ancora  T Apollolo  dicendo , Tribulatio  pa- 
tientiam  operatur  ypatientia  verò  probationem^robatio  vero jf>em  , Mi  che  vuol  di- 
te, ricrouare  fperanza  p parmi,  che  fia  Tillello  , che  la  pietra ritrouata  daDario,  Rom.j^'» 
che  in  vn  lato  grandi  promeife  faceua,c  diceua,chi  ha  bifogno  de  danari  ne  pren- 
da d Tua  voglia,  e'poi  nelPalcro  lato  la  fua  arroganza  liprendeua  ; perche  cofi  an- 
che la  fperanza  fuol  promcteer^tan  beni,  ma  alla  fine  ci  lafcia  con  le  mani  voce, 
e fchernici . Onde  al  vecchio  Tobia,chefperaua  trouar tefori  nelle cribolationi 
difieU moglie cap.»,  M»n\fejit.vand^ Borali  c coaofciuco chiara- 
• • mente 
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farti  è Hiti!afperanM,'m:l  perche  VaBoAJfceqaelPhuomo# 

il  quale  èleggiero.&ioconftantene'fuoi  proponimenti,  Iguifa  di  canna  vota, 
che  promette  aliai, e non  attende  nulla , e tale  fuol  elTer  la  fperanaa,che  ci  fa  toc- 
car con  mani  grandiflìmi  beni , e poi  .quando  men  vi  penlì , te  gli  fa  fparit  in  vn 
(ubico  Prima  dunque, che  cauiamo  nel  campo  della  tribolacione  per  farne  ac* 
quillo,  vegga  fi  fé  ciò  comporti  la  fpefa,  e fe  le  fuepromelTe  debbano  dirli  vane.ò 
reali,  falle,  ò refe,  nociue, ò fructuole . Veggafi  in  fomma  fe é defi-icrabil  cofa 
ritrouarefperanza , che  poi  anche  vedralfi  fé  nella  cribolacione  fi  ricroui . 

} E cereamente  egli  pare, che  non  folamence  non  fia  defiderabile  la  fperanza, 
micheetiamdio  non  pofTa  ancora , che  alcri  voglia , defiderarla . Impercioche, 
che  cofa  èdeliderio  f figlio  primogenico  d’amore  verfo  di  col^a  affence,'  e giudi* 


7lst$ae\ 


e verfo  di  prefence . Defiderio  è folamcnte  delle  cofe  afleiui,  che  perciò  Flacone 
dicendo  Amorealcro  non  eflere,che  defiderio  di  belcà,  negatia  lui  efter  bello, 
percheciò  che  fi  defidera, dicena  cgIi,non  li  pofiìede,ondebramando  amore  la  . 
belca,non  èpofIìbile,chelapofiegga . Ma  quella  condicione  di  non  eflfer  polle* 
duca,pocrà  ella  ricrnuarli  nella  fperanza  / ccrtamcnce  non  pare , perche  non  è al* 

^ cunOjChenoniapolTcgga.  Vedi  vnpouero  mendico,  nudo,  e fe  gli  dimandi  fe 
^ ha  ricchezze,  dira  di  no,  fe  amici?  nò,  fe  cala?  nò,  le  velltmrnci  ,ò  cibo?  nò  jfe 

■ T'  fperanza?  di  quefta  si,  altrimcncc  fi  appichcrebbe . £nV  egenojpes  , dice  Giob  , al  SperanXm 

pouero  non  manca  mai  fperanza.  Nel  Piluuiovniucrfalc,  che  non  fi  perdei  chi 
. non  morii  Da  Noe,  eia  fua  famiglia  in  poi , il  tutto  andò  foce 'acqua.  Ma  U 
Ulf.16.  ' fperanza  annegoffi  forfe/Io  veramente  non  leggo.checnttaffe  nell’arca  conNoè, 

con  tutto  ciò, non  sò  come  accaccouilì,  e non  lì  perde/ cofinefa  fede  il  Sauio,  ' 
[»p,i4.6  Cum  perirent  fuperbi  Gieantei  ^tpes  orbh terrarum  ad  ratent  confugiem, 
rrrmmV  Tutte  le  altre  cole  liiuile  fono  fra  gli  huomini,  ' • 

fap J4.1 6.  chi  ha  richezze,chi  ha  honori,  chi  beici , chi  lanica,  non  cucci  fono  ferui,non  tue* 
ti  nobili,  non  tutti  fani,  vna  fol  cofa  in  fomma  è communc  i tutti , fapcie  quale? 

Talete,  la  fperanza  . Coli  Taleie,d imandaco  qual  era  la  cofa  più  co mmune,  riipofeU.  . 

fperanza, e prima  di  lui, Oc»/i  omnium  in  tefperant  Domine . Alcunecole  conuen* 

I Co. 15*11  gono  a fanciulli, alcune  a vecchi,  vir  ,diccrApofloIo,e«M* 

caaM,(ju.f  erant  vna  cola  però  è loro  commnne,fapccequale>lafperaii*. 

za.  Concila  ède’fanciulli,  Spet  mea  ab  vberibus matris  meaScè  de  vecchi.  Et  ' 

' ‘ ‘ in  feneéiam , etfenium  ne  derelinquai  me , 

4 Di  vn  Filofofo  Rodio  racconta  Piutarco,  che  efTendo  pollo  in  carcere  in 
vnagabbia  di  vccelli, equini  tronche  le  orecchie, &:  il  nafo  incatenato, ertfetua*  Speramut 
eoa  continoui  tot  menti, efortato  da  alcuni  amici  a finir  canti  guai,  contotfi  la  non  fifer- 
vita,  rifpofe,  mentre  che  fi  rifpira,  lì  ha  fcnmre  da  fperar  bene,  il  Demoniopo*  de  mai, 
cencifrimo,ecrudcli(fimo  nemico  fpogliò  Giob  di  cucco  il  fuo  hauere,gli  colie, U 
Ub  \9.17  fanità,i  figli,  gramici,  appena  li  lafciòla  pelle;  ma  la  fperanza  non  gitela  puocc 
torre  già  mai,ediceua  il  buon  pacience , T(fpofita  efì  bac  fpts  mea  in  finu  meo . 

< Ignudi  calhora  rimangono  1 nauiganri  in  mezzo  all*onde,fpauentaci  dal  cem* 
pcllofo  mare,  mi  nongiafpogliaci  di  fperanza  ^ abbandonaci  lono  gl’infermi  da  Non  mai 
medici , mi  non  eia  fi  allontana  da  loro  la  fperanza  ; con  mani  ,e  piedi  incacenati  abbàdoua. 
• fono  altri  in  profonde  carceri,  ma  pure  prometee  loro  liberei  la  fperanza;  & infin  . . 

chi  pende  col  laccio  alla  gola  da  vn’alco  legno,  è foUcnuco,  e confolato  infino, 
he  ha  fpinco  dalla  fperanza  ; il  che  molto  clegantemence  fpiegò  il  Poeta  Salmo* 

Aclc, cefi  dicendo  ~~ 

S4pe  aliquem  folen  medicornm  cura  reliquit , 
fpes  buie  vena  deficiente  cadit , 

Hétc  facit , vt  videat , cum  terrai  vniique  nuUae 
O^aufragut  in  medyi  bracbia  iaÙet  aquit  • 

' • ' Arcete  àn untar  claufi  jperare  Jaiutem 

jiiqutakquit pendetti  tn  cruce  votet  facit, 

. . Pico 
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f Dico  più,  la'morte  tl  tatto  atterra,  e con  tuaociò  toi  cofa  tì  è» 

che  di  lei  non  teme,  e quale  ) la  fperania . Perciò  era  dipinta  da  gli  antichi  con 
gh  ftrali  rotti  in  mano,  d i moli rando,  che contra  di  lei  fi  fpezzauano , c fponca» 
nano  tutte  quante  le  facttc , & il  S.  Giob  cooferma  Tifteflo  dicendo,  ttUm  fi  me 
ucciderti  in  tpfo  ff>erabo } Accompagna  rbuomoiofin  nel  fcpolao,  Caremea  re» 
autefeet  tn  {}>e . Più  fiero  della  morte  è il  peccato,e  fpoglia  rhuomo  di  ogni  foiv 
le  di  beni , ù^hificaco  per  quei  ladroni , ne  quali  caduto  il  pouero  viaodance  di 
Gerxn,  fù  da  loro  fpogliato  nudoi,  elalciato  mezzo  morto;  con  tutto  ciò,  ne 
aiuh’eoli  toglie  la  fperanza;  e l’hebberoi  Gentili,  con  tutto,  che  pieni  di  ogni 
forte  di  colpa . In  nemlne  dui  gentes  Jperabunt  i preditìè  Ifaia  fecondo  latra* 
dunione  di  San  Matteo.  Et  il  peccato  originale,  il  quale  fece  tanti  danni  al  ge< 
nerehumano,non altrocilarciò.chelafperanza;  al  che  forfè  inooibca  heboc 
l'occhio  Hefiodo;  mentre  che  finfenella  fuaTcogenia,chehauendoi  Deirae* 
comroandato  ad  vna  donna  dimandata  Pandora ,vn  vafo  pieno  di  tutti  i beni, 
con  imporle , che  non  l’ apriflc , ella  vinu  dalla  cùriofità  volle  vedere, che  vi  era 
dentro,  & aperto  lo,  tutti  quanti  i beni  fenc  volarono  via , e la  fola  Iperanza 
con  fi  allontanò,  ma  rimafe fopradel  vafo,à  confolatione  de  grinfeliei  mortali. 

Se  dunque  la  iperanza  è in  tutti , fenon  fi  perde  mai,come  fi  proporrà  come 
coradefìderabtle,edadouerfi  col  mezzo  deila  tribolaciooe  acquiftardanoi  f 
Pazzo  farebbe  quel  mercante,  cheportaiTe  le  fuc merci,  oue  grande  abbondanza 
fe  ne  ricroua,  e non  v'é  chi  bifogno  ne  habbia,  onde  il  Prouerbio  n'è  nato, 

Quu  dtòeua*»  portar C mette  ad  Atene, ne  meno  il  farebbe,  chi Iperanze  vender 
voletVe a mortali,!  quali  tutti  nc  fono  pieni. 

^ Dirai  forfe,è  ranco  gran  bene  la  fperanza,checon  cutto,che  ve  ne  fia  gran* 
de  abbondanza  purèfcmpredefiderabile.  Malafciando  di  dire,  che  nelle  cofe 
create  fcmprcTabbondanza  toglie  il  defiderio,perche.  Anima  faturata  calcabit 
fauum.  Dirò  iolo,non  efier  vero,che  la  fperanza  fia  gran  bene . Quando  fi  vuol 
dire,che  vna  cofa  è vana,e  di  niun  valore,fi  fuol  dirceiTereTn  fogno , ma  che  vi 
credete,che  fia  la  fperanza  ? non  altro, che  vn  fogno  , cofi  la  defeni  quel  gran  Fi- 
lofofo  Aiifioccle  Speted  vtgilantium  [omnium.  Onde  faggiamentc  da  vn  Giu- 
dice ad  vnapeifona,  cberichiedeualamercededivn fogno, fu  decretato, che 
Tdiflc  il  fuono  de  danari , c pafeendofì  di  quella  fperanza  d’hauerli  a godere , fi 
teaefie  fodisfacto;de  vigilanti  peròdifie  Arifiote]e,percheèfogno,checelo  fin- 
iamo a nofiro  modo,.^»«  amante  fi  fuoldire,^/ fìbtfomnìafinguntiCxoky  fi  for- 
mano le  fperaoze  a modo  loro  ; ÀrilProfecaDauid  io  perfooa  de  gli  Hebrei, 
Inconuertendo  Dominut  captiuitatem  S^onfiadifumutficui  If  tantei , ci  fiatno  alle- 
grati perii  ritorno  de  prigioni  cittadini  di  Sion,  ma  quelfo  era  già  facto  ,ò  fpe- 
mofoiamcncc?  fpcrato , perche  fegue  Dauid , Conuerte  Domine  captiuitatem^ 
mofham.  Signore  liberaci  da  quella  cacciuicà;  farà  Hata  dunque  allegrezza  di 
fogno  ; cofi  c , perche  altri  dalr  Htbreo  leggono,,  Falti  fumut  ficutfomntantet. 
E per  finirla,  che  cofa  è fogno  ? vndiffegno  vano  nella  noftra  imàginationc,e 
tali  fono  le  nodre  Iperanze,  imagini , che  cì  diflegniamo  noi  nella  nollra  mence. 
Di  certi  ,cheotteneuano  tutto  ciò , che  fi  poncuano  a pretendere , difie  Dauid , 
Tranfierunt  in  affeDum  corda, c dall’Hcbreo  inp  'tBurat  corda,  ottennero  CUCCO  ciò 
che  dilTegnarono , e dipinfero  nc’  loro  cuori. 

7 Hò;detto  poco,p^rche peggiori  afifai'de  fogni  fono  le  fperaoze,  pofeiaebe 
ì fogni  non  aifltgono,  perche  rappiefentano  le  cole,  comcWfcnti,  ma  la  fperan- 
za affligge, perche  propone  i beni  bramati  comeafrcnci,fe  ben  vicioe;&c  l’aiflit- 
tione  loro  figurata  da  roeti  inTantaIo,iI  qualecficndo  ficibondo  ; & hauendo 
vicine  Tacque  chiare,e  correnti,  e rperandotuctauia  di  berne, non  mai  vi  arriua, 
è famelico  non  può  gufiate  de  cibi, che  vicini  alla  labbra  fi  vede;  e prima  di  loro 
ilSauio,  bpet differtur  affligit  animam . Spei , ceco  la  menfa  vicina, 
dijfertur,  ecco,  che  non  vi  fi  ^\t\m  ,affligtt,  ecco  TafSictioncdi  Tantalo. 

Per  figmiicjr  vna  cofa  fpiaccuoie,  fogliamo  dire,  ccomè  fumo  à gli  oc- 
chi.Spcranza,chevi  aedae.chc  fia?  Fumo  àgli  occhi,  perche  fuino?perche 
quando  volete  accenda  il  fuoco^  pnma  forge  il  fumo],  e poi  ,la  fiamma  Icgue  : 

fiche 
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Se  la  Spcranwir  ^ 7** 

' Éclie  il  Arno  di  Tperafin  di  fuoco , mi  fra  tanto  amioia,&  affligge  : e non  altri* 
nentefalarperanza.  L'intefebene  Aleffandro  Seuero  Imperator  I^oniano,il 

Siale  vn  fuo  Cortigiano^che  védeua  rperanze»come,chefbire  flnorico  appreflfo 
Principe,  & ottener  poteife  ciÒ,chevolefTe,  appefo  ad  vn  legno,  e fanoni 
lotto  del  fuoco,  il  fè  morir  di  fumo , e publicar  dal  trombettier  fra  tanto , fum0 
/wstfftti  fumum  vtnàit . cioè, coftui  vendendo  fperanze , ha  venduto  fumo , c 
conouedofumo  ha  tormentato  molti,perifcadunque  anch’egli  di  fumo.  Età 

3uelii,  che  haueranno  podc  le  loro  fperanze  nelle  cofe del  mondo, che  vi  aedetc 
ari  Dio  per  pena/  li  ridurrl  in  fumo  . lUi  fumui  in  furort  meo  tmnt , ia 
lfaiaal5s.t. 

8  Ne  però  in  queda  vita  fono  fenza  cadigo , e fenza  tormento.  Gran  dolore 
lente  chi  hi  dente  guado,'mentre  che  ponendo  alcuna  cola  dura  in  bocca , cere* 
dendod  trarne  faporc,e  diletto,  s’incontra  ella  nel  dente  guado , e gii  fi  veder  le 
delle;  Come  parimente, chi  haiicndo  piaga  in  vn  piede, e mencrcècodrcttoa 
caminare,vi  d appoggia fopra  ; e cali  appunto  dice  chefìanole  fperanze  del 
modo,percheefrendoIafperanza  dataci  dalla  Nacura.acciocbepcrmezzodi  lei 
quait  di  forte  dente  hauedìmo  forza  di  rompere  le  difltcolcl , checi  fi  aurauerfa- 
no , &c’im^^edifcono  il  godimento  dell’  amifo  beoe,cnecauadìmo|dolcefucco 
per  nutrimeco  dclt'animo  nodro  famelico;  & affine,  checi  feruiirequal  fodegno, 
e piede  di  cui  a rirrouare  l’ amato  oggetto  fede  portato  il  cuore  : mentre chcjnel 
mondo  focro  duriffima  feorza  non  dricroua  alcuna  midolla  di  bene,  e quinto 
più  fi  camina,piùfembra,chefi  difeodi  il  bramato  termine;  viene  la  mifcrafpck 
ranza  a recar  dolore  in  vece  di  diletto  , a corre  la  forza  in  vece  di  accrcfcerla,  &i 
partorir  meditia  in  vece  diallegrezza, al  chepare,cheallude(reilSauione’Prou. 
al  X 5 . mentre  che  diffe,  Dentputridus , cr pei  UJJ'ui , qui fperat  fuper  infideU  in  di* 
angufìh,  cioè,  chi  pone  le  fue  fperanze  in  amico  infedele,  quale  (opra  ogni  altro 
èli  mondo,quelI 'affanno,  e tormento  fente,  che  colui  patitce,  il  qualecondeiue 
guado  madicar  vuole  il  cibo, e con  pie  danco  far  vuole  longo  camino, 

9  Aggiungali , che  fi  come  chi  hi  denti  cactiui,epati(cc  male  de  piedi,;cioè, 
podagra, fentelubito  la  mutatione  del  tempo, & oue  elTendo  fereno,non  feniiua 
alcun  dolore, ne  fi  auuedeua,  ò non  fi  ricordaua  della  Tua  infermità,  fubico , che  ' 
comincia  a turbarli  l’aria,  & ofeurarfi  il  Cielo,  penetrando  quell’aria  humida,  e 
fredda  ne’membri  mal  affetti,ildolore,chefèntelo  rende  accono,òiicordeuole 
del  Tuo  male:  Coli  noi , mentreche  fiamo  in  profpera  fortuna , & il  Cielo  ci  fi 
dimodra  ridente  ,ci  pare  di  hauer  bene  collocate  le  nodre  fperanze , e dt  poterci 
ficuramente  appoggiare  neU’amico,che  non  ancora  fi  èfeoperto  infedele  $ ma  fé 
la  fortuna  fi  cangia,enuuole  apparifeono  detribolauooi,lubitoliconofceria> 
fedeltl  dciramico,  che  ci  abbandona , c nel  tempo  del  maggior  bi  fogno  adolo- 
rari  ci  I ifcta,onde  è forza,  che  come  dente  guadofi  caua , e getu  via , cofi  quedo 
tal  amico  fi  fugga , e deU’amicitia  fi  priui. 

IO  £ qual  marauiglia.checiò  accada  nelle  fperanze  del  mondo , fé  etiandio 
quelle  de  beni  ipirituali , mentre  che  quedi  fi  difierifcono , recano  meditia  ,& 
aiFinno»  (^indi  leggiamoinSan  Matteo  al  15  .di  quelle  Vergini , che  li  erano 
apparecchiate  per  incontrare  Io  fpofo,che,  Dormitauerunt  omaetyfS'  dwrwierunt^ 
tutte  quante  fi  lafciarono  prendere  dal  lonuo,e  ne  rende  la  ragione  Thuangelida 
dicendo,  auttmfaàente  JpvnfoyCloè,  per  la  tardanza , che  faccua  a venire  lo 

fpofo;  ma  come  quella  tardanza  poteua  cagionai  fonno  / forfè  perche  egh  era 
qual  fole , e l’alfenza  di  quello  inducendo  letcnebrcè  cagione  di  fonno  / farete 
bc  dunquebadato  il  dire , efiendo  atfenre  lo  fpofo  ; ma  non  di  quedo  fi  contentò 
il  Vangelo , e non  dilfe,che  folle  l’alfenza  ,ma  li  bene  la  tardanza  a vcnire,onde  io 
per  me  credo  , che  queda  dimora  delio  fpofo  cagiooatfe  mediria  non  poca  nelle 
Vergini , zebe  dalla  meditia  folTe  cagionato  il  Tonno , come  fi  dice  inbao  Luca 
•I  cap.4f  «degli  Apodoli,cbe  Ersni  dormiemei  , dormi  uano,  non 

perche  haueficro  founo,  ma  perii  medilia,chefentiuano. 

1 1  V’èdi  più, che  queda  fpeianza  ci  fi  perder  il  gudo  d’ogni  bcne,e  ci  fi-eHer 
Mifeh  feoza  hauaoc  occafioncjt  potendo  «da  felici*  Che  fia  vcro>dimandacc  a 
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quel  ricco, perche  notf  idi  concento,  rifoonderà,  che  afpira  a eofe  maggiorifClki 
pretende  vna  d'gnica,vn’ofHcio,  e percne  non  lo  può  orcciincre  di  £>la 
glia,  la  doue  fe  non  ifpcrafle  alerò,  goderebbe  di  quello , che  hi,  e farebDc  felicq, 
mala  pranza dd fucuro coglie  ilgodercdclbcnpreremeificheauuicneanoi* 
come  fidice,cheauucnnead  vacaac,ilqualeeaminandofopradi  Tnponcecoa  ' 
rn  buon  pezzo  di  carne  in  bocca , ride  Tombra  di  lui  nciracqua , egli  parue  rs 
pezzo  di  carne  aliai  più  groflb, onde  lanciatofi  ?erfo  di  quello,  lafciò  ralcro,chd 
in  bocca  haueua,e  fi  rtcrouò  priuo  deirrno,e  dell'alcro.  Cofi  quel.gentilhuorao 
ila  bene  a caQi  Tua, ha  entrata  fofficiencc  per  viuer  honoracamence,&'  igiatameii#  ;;  . .■ 
te, ma  comincia  ad  imaginat  fi,  che  fe  andafife  in  Corte,  potrebbe  oteennere  qnal- 
che  buona  dignità,  e fi  rifolue  di  andarui,  fi  che  per  queirombra  di  dignità  rap>^ 
prcfcntatagli  dalla  fperanza),  lafciadi  godere  del  vero  bene,  che  fi  ritrouahauer 
tn  cala, e rvno,e  l’altro  perde  ; £ non  crediate,che  fia  quello  faudlar  di  Efopo,è 
verità,  che  fi  tocca  con  mani  in  ogni  giorno , & il  Sauio  nelrEcclcfiaftico  al  54. 
lodiireftupcndamente,  yaaa Jf>ei, dice  mendacium viro infenfatOttS" fom-^ 

miaextoUunt  imprudente t ^quafi qui  apprubeuditvmbrMm^tS'fequrturventum  . Tre 
eofe, diceilSauio, ingannano lofciocco, la vanafperaoza,  la  bugia, che fubitq 
crede , & 1 fogni  ; ma  in  qual  maniera  i quafi  qui  ùpprubendit  vmbramf  come  chi 
Seguita, c vuol  prender  Tombrajecco  il  cane  di  Efopo,  che  lafcia  il  boccon  vero 
per  l’ombra. 

X»  Meglio  dunque  par  che  farebbe  il  dire , che  la  tribolacione  coglie  la  fpc- 
ranaaie  non  farebbe  picciolo  bene, già  che. 


fuu fulut  vUUt  muìlsm  JPerart  Jalutem»  ' FiVgiI, 

' tperéni^  E certocofi  pare,  che  fia , perche  vn  contrario  fi  toglie  per  l’altro , & allo  fperar 
nelle  tfibo-  gran  bene, è molto  contrario  il  prouar  gran  male.  Quando  è gran  vento  in  mare 
iationife^  u calano  le  vele.  Tribolattone,  che  colaè  > vento  gagliardo , l^’emus  turbtnit  Ex4cb.i,q% 
4iminmfce  » vele  all’ incontro  fono  le  fperanze , che  fi  diitcndono  in 

alto,e  quelle  fi  vengono  a calare  nelle  tribolationi.  Ezechia  Rè  haueua  alzato 
tnoltolevele,  Sperabam  vj'qu*  ad  wuire  : venne  vna  inferaaita  gagliarda,  glijfi 
• calirlcvcle,  ;c  guai  a quelli , che  non  le  ca 

Janò,  Vxttrrxcymbalo  «larMw , diccua  Ifaia  al  18. 1.^ Guai  a quella  terra, chea  Ifa.iZ.u 
guifa  di  naue  fia  aie , e vele,  perche  faranno  da  venti  ftacafiate , I»  Jpintu  xube*  P/al,^j,9, 
mtnii  conterei  utiuei  Ibarfit. 

(ijando  fi  fa  la  rcla,fe  vn  filo  fi  rompc,fe  ne  annoda  vn’altró,c  fi  và  appref» 

Co  tcllciido  , un  j quando  non  vi  è filo , non  vi  è più  rimedio . Noi  qui  con  le  nor 
lire fpctanze andiamo  teffendo  diuerfctelc,  Fa filq dejertoreiiVt  ordireminitelamf  ffa.iQ.  1, 
non  per /piritum  meum  , e UiUld.  Diet  no^ri/icutaraneameiiitabuntur  filili  Fy.8p,,l©. 
di|ragni  Iprndiamo  tutti  la  nollra  vita  in  cedertele , fe  vieti  meno  vn  dilegno , fi 
^ ' tappezza  con  Taltro, non  fi  pnocèoteenner  quella  dignità,  procurili  qneiraltra, 
nonpocei  octenner  quella  buona  dote  ,cratufi  dihauernevn’altra  . Ma  lacribo* 
iatione,  chcfa/  ^ci  libera  da  quella  fatica  , perche  ci  coglie  il  filo  ,ci  priuaidclle 
«oromodicà , fiche  habbiauio  a peniate  io  altro , che  a far  didegni , e teda  tele  . 

vane.  ’ 

I ) Vn  tribolato Ifpiegò  leggiadramente  quello  pcnlìerocon  vna  bella  im« 

7>oJori  prefa  Dipinfe  vna  di  quelle  ruote  da  cauar  acqua,  dalle  quali  pende  vna  lunga 
fiema  catena  di  vali, de  quali  la  metà  èfemprepiena.eralcramecaè  vuocajcviaggiun- 

j^ramu».  fcpcrmotto,  LOS  LLILNOS  7JL  DoLUK  , LOS  F^A  ■ ÌOS  DE  nòPE~ 

• KaLìZA  ,cioè , I vafi  pieni  ,Iono  pieni  di  dolori , & i voti,  voti  di  fjperanza , s 

certo  non  ({-oceua  rappicfentar  meglio  laconditione  de  tribolati.  Ruota  èia 
vita  QodracoiU'ormealdctto  dell’  A^'olioloS  (Sue- Infamai  toiam  LlaM^taik,  Tacob'j,  61 
■ Ruota , che  non  ida  maifeimi^  ^A(umquarft  in  eodem  fUtu  permamei . V afi  di 
quella  ruota,  che  fi  vanno  empiendo,  e votando  fono  i giorni,  eie  notti,  Ojet 
éià eruùat  verbum , cr  nox  noìu  indicai fcientiam . Come  Hanno  quelli  nc’triho** 
lati  i,  alcuni  pieni  di  dolori , altri  voti  di  iperaoza , Vdice  Giob  cribolàco,  come 

• In  ' 
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mibitmemfttv0C0§it  cccoivaf!  voti,  che  appunco  la  parola  vacuo  t in  h<^reo 
fuolhaucrcorrifpondeaza  tWzi^tnttt^HoSeslaboriofaiìiSexi^nii  leggono, 
%\oéiei  doUrum  dstd  fumt  miti,  1 giorni  dunque  drftinati  a raccoglier  itrutci 
erano  vociale  notte  ordinate  al  ripolo  pieni  di  faticale  di  dolore, brami  più  chia* 
rocche  idiomi  folTero  YOti  di  fperanza  / Tenti  poeo  apprciTo  nell*  iilello  capo, 
Ditt  met  tranfitrmmt , ©*  confumpti  fumt  abj^t  vlis  Jpe . 

14  Che fe  pur  Togliamo  dire,  che  di  (pcranza  (ia cagione  la  tribolatione, 

e armi, che  non  ia  altra  maniera  poiTa  auuerarfì,  che  in  quella,  chediceu^ia  Fa> 
io  Maffimo  ad  tuo, che  fi  gloriaua  elTereftato  cagione  deli’acquifio  di  Taranto 
tfiendo  Teramente fiato  quegli, che  perduto  l'haueua,  perche gloriandofi  cofiui, 
che  per  Tuo  mezzo  racquifiato  fifone, fi  certo  dilTe,  perche  fé  cu  perduto  non  1*- 
haueffi,;ioracquiftatononrhaurei.  Cofi,  dico,  dir  uotraffi  alla  tribolacione , s'- 
clla  Torri  gloriarfi  di  cflTer  cagione  di  fpetanu , ciò  > non  in  altra  maniera  efTer 
vero , fuorché  s'ella  non  ci  priuaffedi  alcuni  beni  ,non  fi  potrebbe  la  loro  ricu- 
^ationc  fperare  da  noi , del  che  non  habbiamo  ad  hauergliene  obligo , perche 
farebbe  fiato  molto  meglio  il  pofiederli  Tempre  fenza  Tperanza . 

Sono  quelli  grandi  argomenti  a dir  il  vero  .N.  tuttauia  volendo  io  difen- 
der la  ragione  della  tperanza, non  deuo  difperarmi  di  ottenerne  vittoria,  e canto 
fono  lontano  di  arrendermi  loro, che  ardifeo  di  dire,  che  non  vi  è maggior  bene 
al  mondo,‘che  la  tperanza,  ne  miglior  mezzo  di  acquifiarla , che  la  tribolacione» 
Vengali  alla  proua;&  cominciando  dalla  prima  parte  della  mia  conciufione. 
chi  non  si , che  quello^  grandi  fiimo  bene , il  qualeci  fi  parer  nulla)  grandi  filmi 
maii.percheda  vn  contrario  li  conofceralcro,  & a difcacciar  vna  gran  lebre,  vi 
Tuolepiii  potente  medicina  ;Ma  chi  potrà  far  quello  fe  non  la  tperanza  ? togli 
que)la,ogni  piccini  male  ci  parrà  infopportabile,poni  qnelta,  e non  vi  farà  maio 
unto  grandc,chc  non  fia  per  parer  nulla. 

, 15  Quando  nacque  Noè,  il  padre  con  profetico  (pirico  gKpofe  quello  no- 
me,che  vuol  dirconfolacione  ,aggiungendoucne  ia  ragione  con  dire  Ifle  confo- 
> labiiur  mot  ab  opertbu* , tS"  laboribiu  manuum  mfirarum  ; ma  in  che  fù polla  quella 
confolationc^  Alcuni  dicono,pciclie  egli  ritrouò  Paratro,  il  quale  inllrumenco 
allegeri  afiai  la  fatica  di  colcigar  la  ccrra^  A Ieri  perche  egli  fii  rierouator  del  vino 
il  quale  è di  non  picciola  confolacionc,mafiìme  a gcntc,che  fatica,e  trauagliaca. 
Ma  molto  me£lio,e  dcirvno,e  dclPalcro  confola  fa  Tperanza.  Quanto  al  Parate 
è cofa  chiara,^e  molto  più  viene  la  Tua  fatica  dal  a fpcranza  alluci  ita, che  dal- 
Taracro,  perche  fenza  aratro  auanti  di  Noè,  pur  fi  coltiuaua  la  ccira , ma  fenza  It 
Tperanza , febeo  vi  folTcro  cento  aratri,  non  vi  farebbe  chi  ficndelTe  la  mano  per 
coltiuarla , e che  fia  il  vero , che  Vuol  dire , che  non  fi  ara  il  lido  del  mare  ì non 
per  mancamento  di  aratro,  ma  fi  bene  di  tperanza,  onde  molto  bene  diceual- 
Apofiolo  i.Cor.9.  IO.  J^OHiam  debet  in  fpet^m  arat  or4re,ènecefiario>che 
con  la  Tperanza  ari  colui , che  fenza  quella  egli  non  ararebbe  mai. 

1 6 Migliore  etiandio  la  tperanza  è del  vino,e  Paccenriò  la  Ipofa,  mentre  che 
dific,  tSMfltors  fumt  vbtra  tu*  vino  , perche  fimbolo  della  fpcranza  fono  le  pop- 
pe,pofciache  non  m.nca  in  loro  mai  1)  latte  finche  ne  fà  di  bifogno  al  bambino, 
c dtceua  Dauid,  Spet  mta  tob  vbenbui  matru  mea.  11  vino  rallegra,è  vero  il  cuore 
ma  di  noia  al  capo  ; la  fpcranza  c ottimo  rimedio  al  cuore,&  al  capo , c perciò  fi 
chiama  cel-aca,  e fcucu,  è celata,  che  difende  il  capo,  Tento,  che  ripara  i colpi  del 
cuore,  Galeam  fpei  ajfuwtie  fi.TclT.^.S.  eccola  celata.  Deus  immacuiata  via-» 
€Ìus  Jcutum  tjì  omnium  iPtrantmm  tn  /e,>.Reg.ia.  eccola  Tento,  llvinoa 

poche  infermità  gioua  ,|&  a molte  noce,  la  tperanza  è buona  per  tette,  onde  can- 
uua  il  real  Proreta,  In  Domino  Jperans  ^non  tnfirmahor» 

, 1 7 V*è  di  più, che  molte  volte  ci  difcnde,e  libera  da  mali  fenza  fatica  nofira. 
V’è  differenza  fra  ai  mi,c  torre, aima  tidiTcnde,  ma  ci  da  pefo,c  bifogna  la  porti,e 
la  maneggi,tqrrc  molto  più  ficuraméte ti  difcndc,c  fenza  tua  fatica,c  peto, ancora 
che  tu  te  ne  fila  in  letto.Hor  chi  hi  fpcranza  fi  può  dire,che  fiia  in  vna  corre  ficu- 
nlBma,  pcrchecorrcè  il  nome  di  Dio  aJsrrM  fom^anomon  Ddi,Ptoit.xi.io, 
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Chi  è difefo  da  qucft» torre  ? quegli|,  che  vi  fpera , Sperei  in  ntnine  Domini , tf*. 
innitatur fttper  Z>owin®  ,lfa.?o.io.Quindi  lMlc(To  Profeta cap.  30.I.  Infilen- 
f/V.erm  fpteritfortitudovehTa.  Silentio  fimbofo  della  quiete,  Siluii  corame» 
omnif  terra,  1 .l^ch. l .e  ncirEfodo,  f^os  tac^bttis , iS"  Domtnus pugnabit prò  vobit, 
cioè, voi  darete quieti,oon',vi  tnouerete,eDio  combàtterà  pervoiicomcduntmc 
ìnJileHtio,  nella  quiete, enei  non  mouerli  hi  dt  edèr  la  fortezza  noUra  ? li, perche 
ci  è ae{»iunta  la  fperanza , er  in  fpe,  la  quale  con  vna  fortiflìma  torre  ci  circonda. 

Dicopiù,chechiènccodifperanza,nond  cura  di  altri  beni.  AleiTandrq 
Magno  apparccchiandofi  per  andar  aguereggiare  in|Afia,faceua  grandtffimi 
doni  a tutti,  edicendoli  rno,che  cola  riferuaua  per  fe,nfpofe  la  fperanza, della 
quale  hauendo  egli  grande  abbondanza , non  fi  curaua  d’altro , il  che  intefo  da 
quel  fuo  conigtano , anch’egli  diffe , fe  la  fperanza  a voi  bada  ò Signore . deue 
badare  ancora  a me, e non  volle  nulla>,  chefe  quello  fi  la  fperanza  delle  cofe  del 
mondo , molto  più  è potente  i farlo  quella  delle  cofe  del  Ciclo  j onde  diccua  S. 
Gio.  ^ibabetbanc  fpemineo  fanBificat  fe,  chi  hi  quella  fperanza  della  futu> 
ra  vita,diuema  fanto,  non  fi  cura  di  alcuna  cofa  del  mondo  ,airmcontro  non  ù 
può  dir  peggio  advno  , quanto  chiamarlo  difperato,  ^ui  defperantes  , diceua 
rApoÀoIo  femetipfos  tradideruntimpudicitU. 

X 8 Anzi  ogni  altro  bene  lenza  fperanza  molto  poco  li  dima , perche  fia  al* 
cuno  quanto  fi  voglia  ricco,e  grande, fempre  più  fi  pafee  di  fperanza,  che  d’altro. 
Dauid  di  pallorcllo  era  diuenuto  Rè  di  vn  grandiffiroo,  e tortidìmo  regno  -,  era 
per  quedo  contento  ì appunto, più  era  quello,che  fperaua,che  qucIlo,che  poile^ 
^ua;  onde  Dio  gli  mandò  per  Natan  a promettere  altri  molti  beni  perglifuoi 
difeendernij  onde  pieno  di  gioia  Dauid  andò  a ringratiarne  il  Signore,  dicendo 
fra  raltre  cofe,  Adduxifììme  bue  vfqut  ,mì  hai  òSignorc  inalzato  infino  a que- 
ilo  grado  ,ftà , & toc parum  vijum  efì  in  confpeDu  tuo  Domine  Detti , nifi  loquererit 
etiam  de^Jeruo  tuo  in  longinquum  ,iiìa  efl enim  Ux  Adam  Domine  TJeut  .Ma  quedo  è 
dato  giudicato  poco  dalla  Maedi  vodra , e se  compiaciuto  di  promcttcìml  an- 
cora gran  coù  per  lungo  tempo  a venire}  Impciriochequcftaè  la  legge  di  Ada- 
mo èSignorc}  echelcpcèqueda,dicni  fauclla  Dauid  ? legge  dfhauerpiii 
l’occhio  al  futuro,cheaI  padacOjdi  piùgodeiediqaello,chcriceuercfì  fpcra,che 
di  quello,  che  già  fi  pofiìcde. 

19  Ma  come  dunque  fi  diccua, ciTerc  tanto  vana  queda  fperanza /Rifpondo, 
che  vi  fono  dueforti  di  fperanze,vna  è nd  mondo,  l’altra  è in  Pio,  quella,  che  fi 
appoggia  al  mondoè  vana,infructuofa , nociua}  quella  ,cheà  Dioc  loda,  vera, 
friittuofa,& vtilifitma.  Alperanti  nelle  cofe  del  mondo  auuiene,  come  ad  ;mri- 
coltore,che  dopo  molti  denti  vede  le  fpighc  del  gran  o grandi,  e belle,  ma  efifcn- 
do  vote  nel  di  dentro  al  mietere  fi  ritroua  hauer  di  molta  fatica  raccolto  nulla, 
SpeiiUorum,  diceua  ilSauio  de  mondani , vacua  efì , la  loro  fperanza  è vota  di 
demrojhà  qualche  bella  apparenza,  ma  nel  di  dentro  non  ha  cofa  di  buono.  Più 
chiaro  OfeaalS.?. fauclUndodellefperanze.de’ mondani,  Culmus  fìant,noruj 
efì  in  eo  germen^^non  faoiet  farmam , cioè , apparue  alto  il  grano , e bello , ma  era 
voto  di  dentro,  e perciò  non  fu  buono  per  far  fai  ina.  Ma  quella  ,che-è  polla  in 
Dio  c più  piena  di  dentro  di  quello, che  appaia  di  fuori,  Spes  eorum , pur  il  Samo 
de  buoni , immortalttate  /Ifrwi  v/,  è piena  d’immortalità,  cioè,  la  fua  pienezza  ò 
immortale,  non  mai  vieniaeno,ó  pure  èqualfrntto  dell’ arbore  4cllavita,il 
quale  donaua  iromoitaliti  a chi  nemangiaua. 

xo  Parmi  dunque, chefia  quella  ditfcrcnza.fra  la  Ipaanea  in  Dio,c  nel  mon- 
do,che  fi  vedeneiraltezza  della  terra  , edeiracqua,  la  terra nnalzandofì  forma 
monti,  che  fono  fcrmi,e  Uabili , e , e fecondi , TacquaVinnalza  in  onde,  le 
quali  fanno  fortuna,  cpaffano  in  vn  fubiio.  Speranza  di  nTondo,  che  cofa  è/ 
gonfiamento  di  acqua , coli  ilSauio  nella  fap  al  5. 1 5.  Spes  impiorum  tamquam^ 
^umagracìlis ^qua a vento difpergtmr  ,coaievnarpumadimare,  come  vn’onda, 
che  1 libito  palla , & Ofea  in  pratica  pone  la  dottrina  in  perfona  dei  Rè  d 1 Sama- 
ria, fedi  d\Qt^t9,\\,Samanaregem  fuum,  quafljpumam  fuper  faciema- 

, Gonfia  la  (pcranaa  Ucl  m9sd9,n^  c vo^oofiatucaco  vano^  fenaa  fodezza, 
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- Se  la  Speraa^za^.  yiy 

Cfie  cilafcit  al  meglio,  e cagiona  fumofi  penlierì,  neiranimo  floftro . Ma  la  fpe( 
ranza  dc'ferui  di  Dio,  è come  monte  alto,  è force,  che  non  bafta  potenza  humana 
a diroccarlo  ; ecco  Dauid  apacamente , ^ui  anfìAmm  in  D»min9  ftcut  mont  5/»«, 
non  commouebitur  in  nternum  qui  bsbitat  in  Hhru^altm . Q^dla  del  mondo,  è QUal 
canna  vota,  e fragile,  che  fi  fpezza,mentre  tuoi  appoggiaruiti  fopra.eti  ferifee  , 
cofi  Ifaia  al  1 6. 6.  Ecce  confidii  fuper  bscculmm  srundineum , fuper  ngfùtum  em  )i 
innixusfuerit  bomo^intrabit in  manumeiutttTpfrforabit  tum,  ma  quella deTerut 
di  Dio,  è qual  colonna  ferma,  e ftabile,  che  Quanto  più  pdo  tì  fi  pone  (opra  tan*’ 
(o  cniù  forte . Perciò  Salomone  neiratrio  del  traipio fabbricò  due  alte,  e grof- 
fe  colonne, mi  che  vi  credete  vi  folTe  fopra  ì rn  giglio, di  che  è fimbolo  il  giglio/ 
della  fpcranza  i c volle  infegnarci , che  andando  a pregar  Dio  nel  tempio, do« 
uemo  prouedercidi  fperanza , e che  quella  farebbe  fiata  appoggiata  non  fopra 
canna  frale,  ma  fopra  alta,  e ferma  colonna,  che  non  farebbe  venuta  meno  mai . 

a r Sedi  quella  del  mondo  diceuamo  elTer  qual  dente  guado,  quella  de*  ferui 
di  Dio  è qual  dente  fortilTimo , Dentes  tui,  fù  detto  alla  fpofa  %ficutgrtg:t  tonfurù, 
qux  afeenderunf  de  lauacrOffT  fieriltt  non  efì  inter  est  f cioè , i tuoi  denti  fonofo* 
migl  tanti  a denti  di  pecorelle,  che  hanno  figli,echefe  ne  vengono  da  iaiurfi  Le 
pecorelle, che  hanno  figli , mangiano  il  doppio,  cioè,  per  fe , e per  li  figlinoli  lo* 
ro,  i quali  danno  il  latte, e venendo  da  lauarfi  con  maggior  appetito  fi  ritrouanoi 
e tale  èia  fperanza  de  giudi, che  nó  folaméte  per  loro  dclfi  èbadeuoIe,mi  etiidio 
per  altri;  e fianca  aon  fititrouamai . Se  quella  del  mondo  era  qual  piede  fianco; 
&infeimo,quefladc*feruidi  Dio.  è qual  ala, che  vola, e non  lafcia  fentire  fian* 
chezza  . ^ui  jperant  in  Domino  mutabunt  fortitudimem  ,ujfumentpeumai 
quilx,  currtnt , {5*  non  laborabunt . 

Opurdiciamo.che  fiala  fperanza  de'giufii  piedefi,  matjuale  fi  fcriuè  da 
Plinio  nel  cap.  i . del  fettimo  libro, elTerc  quello  di  ceni  huomini  deirindia,dct- 
ti  Sciopod  i ( del  che  però  rimanganc  la  credenza  appoggiata  al  detto  dcirificlfo 
Autore] . Òliefii  dunque  dice  egli. hanno  vn  piede  folo.ma  cofi  grande, e largo, 
che  non  pure  molto  coinmodamentegh  foficnca,  ma  ancora  qualnora  fono  llan* 
chi,  fiendendofi  a giacere  interra,  fcrue  loro  per  ombrella  , poiché  alzandolo 
centra  il  Sole, che  lu  quelli  paefi  è ardcntifiìmo,  fa  ombra, non  (blo  al  capo , mi 
à tutto  il  ctirpo  ancora  ; & hà  in  oltre  vn'altra  roarauigliofa  propri  età, eli  e élcg- 
gieriilimo,diroaniera,che  con  quel  foloptede  corrono  quegli  huomini  molto 
più  velocemente, che  no  n facciamo  noi  con  due . Hor  tale  dunque  fiafi  quella, à 
fintione,  ò verità,  fcmbrami  la  Ipcranza . 

E ella  piede, che  da  quello  riceueancheil  nome, dice S.  Ifidoro  nelcap.t. 
del  lib.  8.  delle  fuc  etimologie  , Spei  vocata  e/?,  fono  le  parole  di  lui , f u«d  y?r pet, 
progrediendi,  qua/i pes . ESanGio.  Chrifofiomoefponendo  quel  luoco  dclial» 
mo  X 5.  Fes  metts  fìetit  in  direHo,  dice,  che  quefio  piede  è la  fperanza . Fet  vefier  , 
( egli  ragiona  ) id  tli (pes  e/tfìra,  non  extollatur  in profperht  ^ in  uduerfis  non  dtij* 
maturyfed  clamate  cum  Fropheta  dicentet , 'Fes  meut  fìetit  in  rtfìitud  'xne ^ idefì  retìut 
oonjfitit,  nec  vmquam  impojìto  onere  claudicautt . 

E foie  quello  piede,  perche  tende  in  vn  fole  oggetto , che  è Dio,  egli  atti , & 
habiti  della  nollra  mente  cornea  (fermano  i Filofori  dairoggctcó  la  fpccie,  c mol 
tiphciià  loro  prendono,  c quella  viiita  ci  fignificò  il  Profeu  Reggio  mentre , che 
diflc . J^uontam  tu  domine  Jingularutr  in  fpe , confìttuipi  me  , Come  graui  autori 
efpongonoyf«g«//*ri/frdicc  Hamione,  idefì infìngulart  fpe^fcilicet^babita  de  rt> 
/i/o  q'Uta  nibtl  nt/i ;e  jolum  de/tdero . Slngulartter  dice  Kcmigio  ,idtfltn  fola  fpe^ 
hxredttatts  mex  . Singulariier , d ice  Ludo! ’tOyideft^ in  vna fingulari  Jpe  , qua fingu- 
lariier  vnum,  t5T  verum  bonum  fpcratur  , quta  barn  vnamp-tij  a pomm»  autem 
è centra  in  mulliplicttait  (acuii  fperanleitab  bac  vnitate  dmtduniur  . E Filone  He« 
breo,  nel  1 1 b.  * . del  le  a 1 It  gorie  ponderando  quelle  parole  di  Mosè , -i\on  ne  bac 
eenUira  funi  spud  fignata  in  tbefauris  i»e//,dicc,che  il  tefoio  de  beni, è (olo, 

perche  è Dio,  mai  refe  n de  cifiighi  fono  molti,  perche  fono  molci,Lhe  accu- 
mulano qiieiio  tefura,c  vi  lonodiucrfe  pene,  conforme  a menti  di  ciafcuno. 

1 j £ molto  grande,  e fotte  quefio  piede  della  Tperanza,  pofuachc  cornfpóde 
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SperémxM  bene,  che  (pera,  che  non  può  eifere  raa^ìore , eflendo  Dio,  edairiftefTo  parf- 

fiede^cbt^  mcnrc  riceae  marautgliofa  ttabilità,  e foncaza,  con»e  beo  conofceua  l’incorona- 
/èmohréu  Profeta  dicendo  .ey*/»  Domino  fperam  non  infirmabor  ^i^txztìdo  nel  Signo- 
re,io  farò  tempre  forte,e  non  mai  debole;  onde  dal  B.  Lorenzo  GiuHiniano  ella 
é affoDiigl  tata  ad  v na  force  colonna,  che  cucco  Tediticio  fpiricuale  follenca,  Spa 
ffi  qus/i  column»,  dice  egli, totuw  éidificium  Jp$ri(uale Ju^emtat,  ^usde^ciente 
Wum  étdificium  corruit , 

DalritletTa  ci  viene  facto  ombra  ,efiaiDo  difefidalgrancaldodellecenca- 
tioni,edecrauagIi,come  accennò  Ifaia  dicendo  a Dio,  Fséiut  tsfouitudo  ogeno 
in}fribuUuione  Jua , fpet  s turbino \vmbraculum  ab  afìu , poiché  non  fenza  miticro 
dopo  hauer  decco  t^p^ranza  concra  la  fùria  del  venco.foggionfe  ombrella  nel  cal* 
do, come  che  quello  fia officio proprfo  della  Iperanza: e oan  Gregorio  Papain- 
fegnandoci , come  con  innalzare  quello  piededeiurperanza  in  ateo , nonfiamo 
eHxli  dal'caldo  de  crauagl i,coii  dice.  Spot  in  aternitatem  animum  trij^it , tT  ideino 
nulla  mala , qua  exttriut  tolerat , jentit , cioè , la  fpcranza  dirizza  Tanimo  in  alto 
alle  cofe  eterne  ,*eperciònon  fencei  mali,  cheelleriormence  patifce* 

^ x4  In  fomma  lenza  quello  piede  della  fperaozacaminar  non  fi  potrebbe,  co> 

ponza fpt-  nw  afferma  S.Agoftino,  coli  dicendo,  Jpfa  sfes  pengrinationi  necejfaria  efi^qua 
ctnfolatmr  in  via:  fello  viatori  fpem  perueniendi  ^ continuò  franguntur  viret  ambu' 
J*  può  ca-  ^ riffelTa  Iperanza  è neceffaril  a peregrini , che  da  lei  confolati  jfono 

muaro,  camino , perche  cogli  al  viandante  la  fperanza  di  giungere  al  bramato  cermi- 

oe,  che  fobico  perde  laforzadicaminare.  Sono  dunque  amarauiglia  inffetne 
nella  fperanza  ouelle  due  condicioni,chefembrano  fra  di  loro  contrarie,  cioè, 
il  formare , e llaDilire,  & il  muouere,  e far  caminare , poche  ella  è qual  colonna, 
che  ci  fa  fermi  nel  bene , e faldi  concra  cucce  le  tencacioni , & è qual  piede , che  ci 

f>orca,efacatninarealParadi(o;ilche  molto  bene  incendendo  i’Apollolodi 
ei  diceua,  Fortijjimum  folatium'babeamut,  qui  conjugimui  ad  tenendam propefitam 
/peno , quam  ficut  aneboram  babomus  anima  tutam , ac firmam , tT  incedentem  vfquo 
ad  interiora  velaminht  cioc,Habbiamo  gagliardiffìma  confolacione  noi  ,che 
£amo  ricorff  a cenere  la  propoita  fperanza  , la  quale  è a noi  qual  ancora  ficura , e 
ferma , caminante  iolino  alle  pani  interne  del  facro  tempio  oltre  al  velo;oue 
é da  notare , che  la  chiama  ferma , e carni  nance,  quafi  diceffe,  ella  è ancora  si,per 
tener  forma  la  naue  delfanima  nollra  nelle  procelle  di  queffo  mondo  , ma  noa 
crediate  perciò,ch*ellac*impedifca  il  camino,  come  far  fogliono  le  ancore,  per- 
che quella  non  è di  quelle  ancore, che  Hanno  forme,ma  è caminante , ne  lolo  ca- 
minante,  ma  con  molta  Icggierezza,  e velocita. 
z5  Tanto  leggiera , che  tutti  i pefi , che  fenza  di  lei  intollerabili  farebbono, 
$poran  leggieri  rende , ^uidquid  ,dice  San  Gregorio  Papa , intollerabile  pufiUanimita/ 
*ifd  l^jpo  ayeritybec  lOuè,ac facile  fpet ^remunefuttonit  oftendtt ^ cioè, Tutto  ciò  ,che  lli- 
Tt  tutti  i ma  intollerabile  la pufillanimitd,  la  fperanza  del  premio  fa  parere  facile, e leg> 
£ non  reggiamo  noi  quanto  lcggierroenr.e,e  velocemente  corrano  quelli, 

. «hegaieggiano  nel  corfo , per  ottener  ilpalliof  Pare,  che  habbiano  leali  alli 
piedi , che  non  tocchino  la  terra , e che  fopra  le  fpighe , fenza  deprimer  le  cime 
lorocorrerebbono.  Ma  d'onde  riceuono  tanta  velocita , e leggicrczza , fe  non 
dalla  fperanza  di  confluir  il  premio  ? Corrcua  in  quella  guiia  rApolloio  San 
Paolo,c  con  tanta  follicitudine,e  frena,  che  non  pure  non  miraua  in  dietro , ma 
neanche  fi  ricordaua  di  hauere  alcuna  cofa  dietro  alle  fpalle  , J^uaquidem  retro 
funt , obliuifcenty  diceua  egli  ,ad  oa  veroj  qua  funt  antertora  extendeni  noe  tpfum  ad 
doftinatum  porjequor  ad  brauium  j'uperna  vocattontt , extendeni  dice , quafi  volcfic 
due , non  folameote co’picdi  mi  affatico  a correre, ma  con  le  mani  ancora , c eoa 
entra  la  vita  mi  allungo,  e mi  caccio  innanzi  piùchepoifo;  è tutto  ciò  efferc 
effetto  della  fperanza  afferma  il  dottiffimo  S.  Agoilino , cefi  dicendo , Spesai 
kocnoj  bortatur^ttt  prajentia  contemnamus  ^futura  expeBcmm^tS'  qna  retro  funt 
ohliutfcontet  curo  K/tpofolo  in  antertora  uos  extomdamut. 

x6  In  fomroa  la  fperanza  di  quello  mondo  fà  niiferi  gli  huomini, quella  del 
Cielo  beau^Sui  UMum  Jperfntot fumut^  mtforabtUorei  fumai 
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ìmnÀut  hominihut,  Ut  perche  poftal*haueaa  in  Dio,  eiceut , Ghrhmmr  hJ 
JpeghrU fiUvtnm  T>ti  : & è d*anuerti re , che  bora  San  Paolo  dice  la  fporanxa  efler 
della  gloria,  cQme qui,  borala  gloria  clTer  della  fperatua , come  ad  C^loiT.  p.<7.  t 
Bii  CbriRus  in  vobis  Jpet  gloria . Perche  licoroe  fra  cari  amici  non  fi  fté  su  pón* 
tigli  di  nonore,  ma  bora  Tnofeme,  & bora  è feruico  dalPalcro  j cofi  la  glona,e  la 
Speranza , hanno  fradi  loro  ranca  aroicicia,e  coneiuncione,  che  bora  la  fperanaa  •uMbtstu 
fcnrue  alla  gloria , e fi  chiama  fperanzadi  gloria  ,*  bora  la  gloria  ferue  allaiperan- 
2a,  e fi  dice  gloria  della  fpecanza  : ò pure  poffiamo  dire . che  habbiano  concracco 
fponlalicio  infieme,e  ficome  fra  due  fpofi  vno  fi  dice  eflere  deiraltro,|cofi  la  glo« 
m ,eIaÌperanaaYnaèdeiralcra;ecofi  non  fi  può  hauere  l>na  fenza  Taltri  ia 
qoe^a  Tira } e chi  incomincia  a gufiar  di  quefia , io  vi  afiìcuro , che  di  bando  d 
tutte  le  fperanae  del  mondo , come  appunto  fece  quel  grau  lume  deU’lnghilcerra 
TomafoMoro. . 

t.'r  Iva  oiieftì  huomo  nobililIfmo.&  hiueua  il  orimo  officio  del  re<mo  d*In% 


te , e poi  anche  morire  ; &egli , chealtro  non  bramaua , che  fparger  il  fangue  per 
il  Rè  del  Cielo  inuigorico  dalla  fperanaa  di  quegli  eterni  beni,  fece  quelli  due 
verfi  latini , elTendo  egli  huomo  doctiffiroo. 

Ism  fortum  tenui  ^fpe$  , C9*  fottun»  vnìete^ 

Sat  $»e  lufifÌH , Indite  munc  alht , 
cioè. 

In  f^rto  hot  fon,  fpeme,  e fortuna  a Dio, 
dcheroice  altrui , fchernico  aflai  fon'io.  ' 

^Conofeerai  anche  tu  ò mondano  la  vaniti,  egl’inganni  delle  fperanzemon- 
danc,quando  farai  vicino  a morte,roa  chi  sà  fé  fia  per  giouarti  aIl*hora  > Mentre 
dunqae  lei  viuo,  e fano,  dagli  bando , & armaci  della  fperanza  del  Paradifo. 

Chi  ha  penfiero  di  andar  ad  nabicar  in  qualche  luogo,  vi  manda  volentieri  auan- 
ti  le  fuerobbe;  tutti  voi  sò,  che  bramate  andar  al  Paradifo  ; & ecco  i pouerelli, 
che  là  porteranno  i voftri  danari,lenza  pericolo, fenza  fcommodo,fenza  perdita, 
nnzi  con  grandillimo  guadagno*  Face  dunque  vna  larga  demo  fina,e  Ripofiamo, 

« 

Seconda  Parte. 

» 

ON  può  dunque  negarfi  .N- , che  la  fperanza  polla  in  Dio 
non  ha  molto  buona  i hor  ci  rimane  il  punto  più  diffici*  profferìtè 
le  , fe  a quello*  gioui  la  tribolatione  , perche  più  tollo  h^nlealls 
par,  che  fi  debba  dire  efierà  ciògioueuole  la  profpcrita . fpersitKM  . 
Impcrcioche  dalle  cofe  palTace  luol  argomentarli  alle  futu- 
re, ondediceua  Salomone , eji , ^uod  futi  ! ipfum  quod 

futurum  eiì . Chi  hà  profperità  , proua  Dio  con  iè  oiedelì- 
mo  largo,  e liberale , dunque  ha  occalioae  di  Ipcrare  in  lui, 
c di  prometterfi  il  fimile  per  rauuenire,  ma  chi  io  proua  contrario, e fcatio,  coinè 
femora  al  tribolato,  com^otrà  porre  in  lui  le  fuelpcranzc . 

Con  tocco  CIO  è vciilumo,€hc  ottimo  mezzo  per  hauere  ^eranza  in  Din , è 
la  trìòolacione,  in  prima  per  vnaragione  fondata  in  Filolofi*  j & è chedo-  (^ianeue» 
«e  miucaoo  le  caule  feconde  , fi  deue  ticorrcre  alU  prima  ; al  tribolato 
mancano  le  caufe  feconde,  fi  vede  affiicto  , abbandonato  da  tutti  , dunque 
4 Dio  cocca  rhauerne  penfiero.  Faccua  quello  argomento  Dautd,  nu>itie 
che  diccua,7i^/  dereh&tu  eji  pnt^eriOtpbdnotueru  4ce,òSigi«ort,è 
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(lato  lafcìato  il  poacrello,  «i oè,  hauendolo  tutti  abbandonato  > a te  è rimana  Ift 
cura  di  lui;e  cu  farai  quegli,  che  aiuterai  rorfauo, quello,  che  non  hi  alcuno,  che 
lo  focenrra.-  Si  vede  quefto  infino  ne  gli  animali  bruti,  che  quando  fono  abban* 
donati  da  propri)  padri,e non  hanno  chi  li  fouuenga, Iddio  fi  prende  penficro  di 
loro,  e perciò  Dauid  diceua,  che  i pulcini  de  corni  innocauano  Dio,  tt  puilU 
ttrmrum  inmcanttbus  eum  ; non  perche  quelli  fappiano  far  oracione , ma  perche 
quel  loro  bifogno,qucircirer  abbandonati  da  pauri , e da  ogni  altro  aiuto  creato 
chiama  Dio  in  quella  maniera , che  diciamo  rinfcrmiti  chiamar  il  medico  , e U 
cafa,chc(làpercaderechiamarrArchiteto. 

»9  E quanto  maggiori  fono  letribolationi,e  minori  gli  aiuti  humaai,  tanto 
maggiormente conuienc,  che  fpcriamo  in  Dio,  come  ben  nouS  Ambrofiocofi 
dicendo  ncll*hom.i7«deir  Efamarone,  Itt^raui/f$mHpM//i»iiibut  fpem  d^ponimm,  S»  Àmèfi 
(um  de  diuina  miferstiome , tunc  fpersmdum  smpliue  fit , cum  prdfidia  bumano-»^ 
defecerimt.  Molto  prattico  di  quella  pieti  diuina  era  Mosè , e perciò  haueado  il 
popolo  comroelTo  quei  fi  grane  peccato  deiradoratione  del  vitello , e volendo 
egli  ottenerne  perdono  da  Dio, lo  pregò  in  quella  forma,  Objecro  fpeccauit  popu»  Ex,  |a.|  t 
iut  ifìe  peccatum  Signore  perdonatea  quello  popolo,  il  quale  ha  com- 

me^o  vn  peccato  grand  illìmo.  Ma  chi  vuole  ottener  perdono  di  qualche  colpa, . 
non  la  vàellenuando,efcufandopiù,chepuò?  come  dunque  Mosé  fa  qui  tutto 
Toppollo?  Sembra,  che  fia  quello  vn  prouocar  Dio  a sdegno  maggiore , c noa  « 
yn  Tolci Io  placare.  Fece  ad ^ni modo  molto  bene Mosè,  perche conlideraua 
i 1 peccato,  come  vnagran  miferia,  e poiché  era  canto  grande , che  eccedeua  ogni 
fnifura,e  che  non  poieua  riccuer  rimedio, fé  non  dalla  diuina  roano,quindi  prca 
deua  fpcraoza  Mosè,  che  Dio  douefle  vfar  pietà  al  fuo  popolo,  e da  lui  forfè  im- 
parò Dauid  a dir  a Dio,  Domine  propitiaberis peccato  meo  , multum  tfì  entm. 

50  Intefe  etiandio  Filone  Hebreo  quella  bella  dottrina , perche  eifendo  an  - 
dato  per  ambafciadorc  de  fuoi  Hebrei  dimoranti  in  Aleifandna  a Caio  Impe-  ' ^ 
ratore, poiché  lo  ritrouò  molto  conoario  alle  fue  giulle  dimandi,  riuolco  a lubi 
compagni  dille,  fate  buon*  animo,  che  le  cofe  nollrcanderanno  bene,  poiché 
mancandocigliaiuti  humani  ,hauremo  il  foccorfodaOto.  Si  sa  in  oltre,  che 
Dio  è lommamente  compafitoncuole , onde  mentre  ci  vede  afHictinon  potrà 
contenere  la  fuapietà,che  nò  ci  ùccia  beac  Madrc,che  hà  bambiao,chegli  chie- 
de del  pane,  fé  affacendaca  fi  ritroua  in  altra  cola,  tal  bora  non  relaudikc  jina 
s*egii  li  ponca  piangere, airhoranonpuòcontcnofi  ,elafciando  ogni  altra tà- 
cenda,  h Icua,  c gli  dà  quanto  vuole  i ecofi  fi  Dio  appunto  con  noi , menti  e che 

§ li  dimandiamo  lenza  pianco,e  fenza  dolore, poco  lì  cura  di  efaudirci,  ma  quan- 
o ci  vede  piangenti,  & affi  itti,  fubito  fi  alza,  e viene  a foccorerci,  coli  dille  egli 
pc!il  fuo  reai  Profeta,  Propter  mìftriam  inopum  , ^ gemitum  pauperum  , aunc  pf,  ii.^, 
erurgam,  dteit  Domtnui , bora  che  Cento  i gemiri,e  che  veggo  la  mikria  de  poue> 
relli  mi  alzerò,dice  Dio,  e li  foccorrerò.  5i  che  può  dirli,  che  portinaia  fia  della 
fpcranza  la  cnbolatione , conforme  a quello  ,cnedìllè  Oica  Profeta  , Daboen 
vallem  Achor  ad  aperiendam  fpem  ; Acnor  lignifica  curbatione , & afflittione , c 
vallcdi  Achorèil  luogo,oue  fu  lapidato  Acham, che  bene  dunqipoceuajrptrarfi 
da  quello  luogo  > parcua  più  tolto,  che  douefle  effere  augurio  di  móne . Con 
tutto  CIÒ  dice  Dio  per  api  ir  la  porta  alla  fperanza.accioche  entri  nel  vollro  cuo- 
re, non  vi  Tara  naiglior  mezzo  di  quella  valle , cioè,dellaiurbatione  ,edeirafilit- 
tione,  perche  quella  è il  principio  ,‘e  la  porta  delia  Iperanza. 

3 1 Chefepoi  fauelhamoai  quella  fpcranza,  eh  e molto  più  importa, cioè, de 
beni  del  Ciclo,  chi  non  sa.  che  il  campo  oue  ella  nalce , e la  cnbolaiione?  Coll 

l’ Apoitoio  apertamente  fTrtbulaiio  patieotìam  operatur  ,patìe»(ia  probatioitertL^, 
pro^tio  vero  fpem . Sinabolo  come  dicemmo  della  Ipciaitza  è il  giglio , mercè,  *** 
che  ancora  tronco  dalla  radice  apre  le  fi  ondi,  e fioi  ifee , ma  quello  ouc  fi  dice  ri- 
irouarfi  ? fra  le  fpine  delle  triboiatiom , Sicu*  hhum  tnter  Jptnat , fic  amica  mea  Cani,  %,  % , 
inter  /ìIìm  . 

ApprclTogii  fisi,  che  Dio  ha  diuifo,  e fatto  le  parti  fra  buoni,  e cactiui,c 

che  a quelli,  quel  poco  di  bene,  che  hanno  d’hauere  glielo  da  in  quella  vita',  ri- 
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férbando  Icpene  airaltra  ; la  doue  a buoni, per  li  quali  ha  riferuati  gli  eterni  be^ 

Ltte.t6.tf.  fuol  nwndar  di  patire  in  quello  mondo,  che  è quello,  che  diccua  il  Patriarca 
Àbramo  all’Epulone  , Ftlt  recordare  quia  recepifii  bona  in  vita  tua , tT  Lazjtrur 
Gen.if.ìt  mala,  nuneverò  ifle  eonfolatur ,t3" tucrueiaris . E che  miilicamente  ci 

fignificò  il  Patriarca  Giacob,  mentre, che  al  figlio  da'Ii  Madre  chiamata  "Senoni 
cioè  ,filius  dcloris , pofe  egli  nome  'Beniamin,  cioè  ,Jìlius  dexttra , che  è tanto  co- 
me di  re,  eletto  per  cd^er  pollo  alladellra  nel  giorno  delgiudieio,  èdellinatoal 
Paradifo . 

E quindi  è forfe,che'i  San  Giquanni  vna  canna  fu  data  limile  ad  vna  verga, 
acciochc con  quella  egli  mifurafl  eilcempio,equelii,chedentro  vi  erano, perche 
Asili  t la  verga  è fimbolo  della  tribolationc,c  quella  è la  miiura  della  gloria  del  Cielo,  Tribolati» 
•’*  * * perche  fi  conpatìmur,  eia  mifura  parimente  de  gli  huomi-  mifura 

ni,  perche  taoro  è maggi  ore  alcuno  auanti  i Dio,quanto  maggiormente  egli  pa- 
tifee  per  amor  fuo , ne  fù  forfefenza  millcro,che  fù  quella  verga  data  à San  Gio;,  fte gloria, 
accì.)cheeglimifura(Ie,enonad  Angelo, per  fignincarci, che foggetti  apatimcn 
ti  fono  gli  huomini  folaraence , c non  gli  Angioli  j e perche  Giouanni  era  huo- 
mo  volle,ch’cglimifura(Te,comeqnegli,chebcncs’intcndeuadclpatirc,cnon 
vn’ Angelo,  che  prouato  non  Thaucua  • 

Mt  ricordo  hauer  letto,  che  alTediando  Alcflandro  magno  la  Citti  for- 
tiltìma  diTiro.cvoIendodarle  vn’affalto  dimandò  ad  vno  Altrologo , che  ha-  AìUfsfidr» 
vena  fcco,  s’cgli  eraper  prender  quel  giorno  la  Città,  equelli  gli  rifpofe,Signo-  fprex.7^  le 
rc,fc  vói  darete hoggi  ralfalto, prenderete  fenza dubbio  la  Città  ,ma  voifarcte  feriteperla 
prauemenreferko . SùdunquedilTe  AleiTandro,fuoninfi  le  trombe,  e fi  dia  al-  fptranrjt  • 
farmi,  & ecco,  che  mentre  valorofamenre  da  amoc  le  parti  fi  combatreua  , volò 
vnafactta,  la  quale  feri  Aleflandro, &accorrendoni  gli  amici , e dolendoli  del 
' fuo  male,  egli  aH’incontro  tutto  lieto  d ifle,  faciamo  buon’a ni mofoldati, perche 

cofipredetto  m’hiueuarAllrologo,epoichegià  vna  parte  della  fuapredittione, 
s’èauueraca  della  mia  ferita,lìauucrerà  parimente Taltra  della  prefa  delia  citta, 
ecofi  auuenne. 

Mortale  appunto  mi  pare,chelìa  ilcafo  nodro,  conibittiamo  noi  per  il 
ìAa.ilAt  Q[c\o  ,T{e^num  caclorum  vimpatiiur , coon  rAftrologo.miChrifio  Signorno- 
flro  ci  ha  predetto, che  noi  prenderemo  il  Ciclo , fe  faremo  foiza , violenti ra  * 
piunt  iUud , ma  inficme,  chedouemo  elfcr  feriti  .che  douemo  patir  perfecutioni, 

10.34  ctrauagli,  Ecce  ego  mitto  vos  , ficut  ouet  in  medio  luporum . ^on  vtnkpacent^ 
t.Tt.^.%1.  ffihttre  ,jedgladiu»  ,e  S.' Paolo  fuo  difcepolo,  jmi  pie  voluntviuere 

Cbrijìo  leju  perftcuiionem  patiun  ur . Mentre  dunque  noi  ci  vediamo  perfcguira- 
ti, afflitti, trauagliati, che habbiamo à dire? inficmccon  Alclfandro  ,giichcliè  • 
auuerrara  vna  parte  della  Profctia  del  SaUiatore,  che  appartieaeàtrauagli , li 
auucrerà  parimente  Taltra  della  gloria  del  Cielo  , e cofi  riempirfi  di  buona 
fpcranza . . 

33  Anche  aSeleuco  fcudicro  già  di  Alclfandro  , vna  ferita  fù  prefaggio  del 
regno;  perche  caminandoprtflo  al  cauallo  di  Alclfandro,  la  punta  della  fpada  Ferita  pre- 
ihqudli  lo  feri  in  fronte,  c non  elfcndoui  tela  da  far  benda  per  ligat  gliela  Alcf-  Jagiodtri- 
fandro  prefe  il  fuo  Diadema,  che  anctcamentc  altro  non  era, che  vna  fifcia,e  con  gno, 

Snello  gli  medit  ò la  ftrita,del  che  argoeientarono  alcuni , ch’egli  doueua  ctTer 
le,  e portar  diademìiìi^apo,  ecofi  fu  . Nealtrrwenti  accade  a noi , fei  ite  fori o 
le  tnbolaiioni,  come  A4||^no  quelle  ferite  a ferui  di  Dio  > con  ia  corona  del  Rè 
Tf9.6,  del  Ciclo,  quella  non  è altro,  clic  gloria  j &;honore,  Giona,  ar  bonore  corenafii 
eum  Domine,  € notivi  cmi^gioT  confolationcad  vntribolato.chcil  ppnfarc,ch’- 
i.Pet.  cglipatifccpergloriadi  Dio . St  ut  Cbn/lianutpatitur,  diceuiVApoiìoloS  Pic- 
Ibid.  14*  no  à fedeli, giori^- ce/ i»7  ^0  «owi«e,  poco  prima  , efl  gloria\,  tS"  honoris 
Dei,Juptrv(u  requiefeet . Come  dunque  quindi  non  argomenteremo,  che  anche 
JAat.  5»  noi  douemo  eflcrc  Rè  del  Cielo  ? cofi  va,  perche  'Bean,  qui perjecutiomem  p.uiun~ 

tur prupter  tujìuiam,  quoniam  ipjorum  eft  rtgnum  cflorum  . Beati,  dice  S.  Agoliino, 

■nonin  re , (ed in  perla fpcranza  ficura  della  gloiia . O.ide  anche  Ifara  al  ^o. 
»^.pranfaicitaj>rcdiceua|>cr  quella  legatura  . Et  erit,aice\ui  cgli,lux  luna.ficv» 
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lux  folity  C5*  lux  folis  erit  feptempUciter  » /fem  lux  fepttm  durmm , cioè  « firi  Tua  ftllf» 
cita  ^randiflìma , che  Totto  le  metatoredi  tenebre,  e di  luce,  fogliono  i Profeti 
figmfìcir  i trattagli,  e le  feliciti,  c quando  fard  quello  ì Cmm  sUigsturit  D$mimui 
vulnus  ptpuli  fui , e pertujffursm  pUgx  gius  fsnsutrìt, 

14  Ht  c quello  prefaggio,  ò per  dir  meglio  Profetia  tanto  fieura, e certa , che 
^ ...  . anche  volendo  non  poflono  non  fperar  il  paradifo  i tribolati,  e perciò,  con  gen>  , _ 

Tntvian  ^ome  da  Zaccaria  Profeta  fono  chiamaci  ligati  di  fperanza , Commertimimi  ud 
prsgsomcUi  dice  egli  cap.  4.  i».0  che  dolce,  òche  foaue  legame  la 

lujperax^,  lpeianza,dacuinonv’èchipofla,neclii  vegliar feiorfi.  Anticamente, accio- 
ciochc  fodero  ben  cudoditi,e guardati  i prigioni,  foleuano  legargli  infiemecoa 
gl’iAedt  guardiani  jonde lì  dice deirApoftoloSan  Pietro, cheer«rd«rm/Viv/  ijt- 
ier  duoj  militesiviitàaj  cstemh  dusbui  i cDio  acciochcda  lui  non  ci  partiamo, 

CI  lega  con  la  fperanxa,  & in  quella guifa,ci  fa  fopporcar  volentieri  ogui  forte  di  ‘ ^ 
crauaglto* 

£ S.  Ambrofìo  graciofamente  diceua  la  fperania  edere  radice  della  patien- 
ta.  Si  fpem  auferss{  tono  le pztoìc di  lui  ) n«m  petef)  perpetua  ejfe  pattentìo-j, 
•£^{amp«tie»tùe  radix  fpet  eftit  meritamente , perche  Hi  come  il  tronco  della 
pianta  riceue  dalla  radice  vigore,  e follcgno,  coli  dalla  fperanza  è inuigorica , e 
hircifìcata  la  pacienza  ,e  fì  come  a gran  tronco  gran  radice  parimente  cornfpon- 
de  icoli  oue  è gran  pacienza,  iui  parimentegran  fperanza  fi  ritroua , edendove- 
ridìma  la fentcoza eli  $.  Gregorio  Papa; che  canto,  Spes  in  Deum  feUdior  furgit^ 
quanto  7r^  ilio  quij^ue  grauiora  periulerit . 

3 S Anzi,che  permezzo  di  queda  incominciano  a godere  de  beni|deirifledb 
Speranza  Ciclo . Piglio  di  Principe,ancora,chcnon  habbiail  podclio  del  rcgno,tuttauia 
Ja  gujìar  $ p„  fperanza  che  ha  di  fuccederli , è trattato  da  Rè , è rifpettato , & accarezzato 
beni  d(l  jj,  grjQ  Signore , perche  cofi  dilTc  vn’hillorico  molto  prudente , Edueatur  in-» 
j(prmimpfriy.Perlacribolattonecomealtrevolcevihòdetco,:ioifiamofacci  fi- 
gliuoli di  Dio,adunqueheredi  del  Cielo,nonnehabbiamo  ancora  il  polTcdb, 
perche  fé  bene , Fi/y  Z>ri  fumust  comediceua  San  Gioutani  ,nondùm  apparuitf 
quod  erirnus,mz  cuccauta  quella  fpcranxi  ci  fa  partecipar  della  gloria  del  Cielo , e 
perciò  San  Paolo  dicciu  ,Gloriamur  in Jpe gloria  ftliermm  Dei  t di  già  comincia- 
ODO  à gloriai  c 1 nella  Tperanaa  della  gloria  de  figliuoli  di  Dio,  quafi  dicede , £d«- 
eamur  in  fpem  gloria filiorum  Dei . 

Non  vi  par  dunque , che  fia  defiderabile  quella  fperanza  / e perche?  forfè 
ISiffofeaU  percheècommune,epodeducada|cucti/  è vero  della  fperanza  terrena , ma  non 
le  ragioni  già  di  queda  cclelle,Ia  qualeè  propria,  come  dice  San  Paolo , de  gli  eletti , è fi. 
eppofie . gliuoh  di  Dio . 

Forfe  perche  fia  vana  i guifa  di  fomao  ? tale  è fenza  dubbio  quella  che  è fon 
S feranza  data  nelle  noilre  forze , o nelle  promede , c fauori  degli  huomini,  ma  non  gié 

Je  temmu-  quclla,chc  è fondata  in  Dio,iIqualc, quando  anchedclogni  vuol  vafcrfi  pcreui- 
»e  a tutti,  cario  noi  la  fperanza,^come  fece  del  logno  di  Gedeone,  fi,  chehabbiano  non 
minor  certezza  delle  Profecie.  O farle  vi  pare,cheperacquifiarla  non  fia  buoga. 
lambolacionc/ 

Epcrche/  forfepcrchelacribolatiooeè veoto,chefaabbadarlevele?Sì 
per  nauigar  i lidi  dell^cofe  terrene,  mi  non  già  alportb  dcircccrna  vita,  perche 
7 ribotatìe  a quello  fi  ramina  con  le  Vele  calate,  e bade,  cioè, con  humilci,e  bado  fencimea* 
todifemedefimo,a!  cheè  vtilifiimalacnbolatione . 
lajperdzs  Forfepcrchc  ci  toglie  il  filo  di  fabbricar  la  celade'nodri  difegni?  Si  perle 
cofetemporah,  ma  non  gii  per  recerne,  perche  oue  i quelle  vi  fahnodi  meilieri 
ritchc2xe,ccommodici,  à queda leruono  meglio  la  pouerci , riofcrmici , &{i 
dolori . . 

Forfè  perche  i tribolati  non  prouano  io  fé  gli  effetti  della  picca  d/uioa?  ani! 
che  la  tribolacione,  come  altre  volte prouaco  habbiamo , è fin^lariffìmo  effetto 
della  diuiuj  picta,&  ancora  foriera  di  lei,  c però, chi  è tribolato,  ha  grandifilma 
capairadi  eilcrfiauoruodaDiojecofihaoccafiQaedi  fperar  lui.  L’iniendeua 
>.  bene  li  Santo  Profeta  Dauid,  il  quale  diceua , Si  exurgat  aduerfum  me pralìum^  tn  Tf.i  6.$ 
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to’?  J^e^àhù  'Mt  <tOel  loe , come  notano  grauiflGmi  iDtdrl , fi  riferifcc  xl  prs- 
Vam , di  maniera  che  egl  i fondaua  le  fuc  f peraoze  nel  le  forac , c ne  gli  cferciri  de 
■emici,  perche  fapeua,  che  (guanto  maggiori  erano  qucfti^anto  più  grandi  anco- 
ra ftati  farebbono  gli  aiuti  diuini. 

Chi  percuotesse  alcuno  con  fiorita  verga  , chi  non  sà  /che  quanto  più  fofTe  ^ , 

gagliarda  la  percolTa, tanto  più  rafpargcrcbbe  de  fiori  ì La  tribolatione  è quella  ^"**'^'*** 
▼erga  fiorita  diroofirata  a Geremia,di  cui  egli  dilFc , rir^am  viiilantem  ego  vtUeo, 
cioc,verga,cheè  lollecita  a, fiorire, qual  équella  deiramandoloi mentre  dunque  Mh 

Dio  con  quefia  verga  gagliardamente  ci  percuote  .viene  ancora  aricoprirci  ab- 
bondantemente di  fiori , i quali  fimbolo  fono  della  fperanra , e paiticolarmentc 
quelli  dciramandolo,!  quali  prefaggio  fono  di  buona  raccolta , come  ne  fa  fede 
il  Poeta. 

.37  Mafecofièjchi  non  vedecon  quanti nobil  maniera  poffìamo  noi  nelle 
oqftretribolationi  confolarci  ? cioè, eccitando  in  noi  vna  viua  fperanra  in  Dio 

c quella  per  grandi,chefiano  le  noftretribolationi,nó  perdere  giammai.  Gli  Ifrac- 

liti, quando  condotti  furono  fchiaui  in  Babilonia,  portarono fcco  i cembali,&  fibàdspef^ 
inftroracnti  di  mufica,&  di  allegrezra  ^ ma  a qual  fine/  perfuonarli  forfè  in 
quel  loro  efiglio?  nongià.perchecffcndoaciò  inuitati,differo , ^uomodocan» 
tabimus  cdntkum  Domini  in  terra  aliena  ? e gli  fofpefero  a Calici , In  falicibus  im 
medio  eiui  fufpendimus  organa  mpra . A qual  fine  dunque  li  portarono  ,fe  non 
gh  haucuano*a  fonargli?  non  farebbe  fiato  meglio fepellirli  nella  patria, co- 
me fi  fece  del  fuoco  facro  ? Gli  portarono , fc  non  mi  auuifo  male , per  fonarli  < 

poi  con.allcgre2za,quando  ritornati  farebbono  alia  patria  loro, fiche  quantunq* 
fi  yedeffero  pnui  di  forze , &abbandonati  di  ogni  aiuto , & in  mano  di  fieri  ne- 
mici, non  perdettero  però  la  fpcranza  di  racquilUr  la  patria,  & in  alto  fofpefero  ' 

quegli  inftromenti, per  potergli  mirarefouentc,  e mirandoli  auuiuar  in  fe  la  fpe-  ^ 

xaoza  del  ritorno,  quaù  dicendo,  verrà  pur  aochegiorno , che  con  allegrezza  fa- 
ranno da  noi  quelli  ftroraenti  fonati , wtornando  allanoftra  patria  lieti . Cefi 
dunque  anche  noi  non  douemo  mai  perder  la  fperanza  di  effer  liberati  da  noftri 
trauagh , ancoraché  ci  vcdtflìmo  la  morte  auanti,  & haucflimoi’vltimo  fpirito 
su  lclabra,conforme  a ciò, che  diceua  il  Santo  Giob,  Etiamfimeocciderit  Jpera^ 
èo  tn  eum.  Pen  fiero,  col  quale  lì  confolauano  moltc  voltei  Gentili;  onde  il 
Pocu  Vcoufinodiccua,  * 


r- 


Nomo  confidai  nhnìum  fecundis  , 
Kemo  defperet  meliora  lapfis  ',  ' 
cioè 

Nefiùn  prefuma  perle  cofeprofperc 

Neuùn  defpcri  da  fuoi  guai  ri 


riforgcrc. 


• ^ *r  -F  fondamento  quefia  fpcranza,  con  refempio  di  molti» 

1 quali  dalle  carceri,  come  ben  notò  Salomone  falitilono  a troni  reali,  c dalle 

catene, panati  fono  alle  Signorie  d c regni . ^efeit  prauidere inpofìerum,  dice  e- 
gll  del  fcioccq , quod  de  carcere,  caten.Jq-,  mterdum  quii  egrediatur  ai  regnum  . Ma 
quello,che  pili  importa, douemo  noi  Chrifiiani  confolarci  con  la  fpcranza  della 
celcftegloria , poiché  per  qudla  llrada  delle tribolationi  vi  fi  camma , ()uclli. 
epe  fono  Ichiaui  in  mano  de  Ture  hi  .quando  veggono  la  loro  galera  cflcrairal- 
tata,  e combattuta  da  nemici,  alzano  iJ  capo  a rimi  rar  leinfegne  amiche , & cn- 
trano  in  fpcranza  di  ricuperai  la  liberta  perduta . L’anima  nSftra  in  quello  cot^ 

po  e come  in  vna  galera,  della  quale  fauellandoDaiiid.diccua,  Educdecu/ìodia 
ammani  nieam , libera  o Signore  da  quefia  carcere /anima  m.a,- ma  qual  foVtedi 

Hanno  nelle  torri,  perche  quelle  non  fi  muo- 
nono  mai,&  il  corpo  nomo  s aggira  hor  in  quefia  pai  tc,hor  in  quella,  era  duno; 
in  vna  carcere  moDik  qual  apuntp  fono  le  galere.fi  come  anche  mare  tépeftofo 
fi  puòdir  qiicfio  mondo.  1 trauagli.e  le  tribolationi,  che  co/a  fono»foldati,chc 
combattono  quella gaierai  onde  che  habbiarao  a far  noi  / alzar  il  capoA'  a/^ irar 

liii  all» 


Nelle  trii 
holattoni 
douemo 
fa  Uegrarci 


Digitized  byGoogle 


7^*^  ' Dc'frutti  della  TrìboI.Lct.XXXXIIIL 

tlU  liberti  del  Cielo.  Cofi  infegnò  il  Saltatore  a fnoi  difcepoli , a qtjairpwdiV 
CCBdo  molte  calamità , diffe,  Cum  vUerixis  Uc  9mniA , ftjptcm , ty  Uuate  capi$»^  ' * 

vtfhAtaiiMÌawtsPpf»p*nquatrtde»fmveflrA,  . ^ 

Anche  racchiufo  fra  quattro  mura, le  vede  ruuinar  le  mura»,  li  rallegra, 'per* 
che  fi  aiuiidna  il  tempo  di  vfeir  di  prigione;  e cofi  diccua  vna  Santa,mi  rallegro 
ancor  io,  fcorgédo  le  moia  di  quello  mio  carcere,  cioè,  le  membra  di  quello  mio 
corpo  deb»litarfi,e  minacciar  ruina,  che  è eonlormc  a Quello,  che  diccua  f*Apo-  - 

HoJoSaa Paolo,  Semm  i^aoHÌMnfitirt{irUd»muinoflr4ibumtbabttai$onùdtJfQÌ-  * 
uatur  quoà  étdifieaiianem  a Dea  babemus  non  foanuf»à*m  àiternam  in  Cori» . 

j o * Conoiccua  quella  confolacione  la  fpofa  nella  Cantica , e perciò  diccua  - • 

del  fuodiletto  , lAiantu  ficus  lilia  d^MÙa  myrrham  primam^  le  fne  labra  »à* 

Msrùflca  come gigli.chediftillano mirra:  la  mirra, come  fi  sa, e molto  amara, e per- 

*ione  con--  ciò  è fimbolodclla  cribolatione , e perche  il  Saluacore  feinpre  predicaua  morti- 
gtuntucon  fjcacioni.eprediceuapacitnenti^ierciòfi  dice,che  le  Tue  labbra  llillauano  min  a, 

. ma  perche  erano  congionce  qudlc  prediuiont  con  lafpcrania  ,chc  daua  della 
celefte  gloria.fi  chiamano  gigli  le  fuc  labra.perchc  gigli  fimbolo  fono  della  fpe- 
raoza,qoafi  diccffe,i»i  dà  miira,è  vero  il  mio  Ipofo,  ma  talmente  me  la  condifee 
coola7peranaa,cbenonmifembrajpuntoamara,eperciòtaatobraraauaellàdi 
vnit  le  nie  labra  con  quelle  del  fuo  fpo/o , e diccua , OfeuUtur  me  ofeuh  orkfustt  *•  *• 

le  le  haueflì  detto , ma  fe  dalia  bocca  del  tuo  fpolo  diltilla  .mirra  amara;  perche 
vuoi  tu  congiungerci  fcco  > haurebberifpofto,  è vero, che  diftilia  mirra , ma  m- 
fiemeègiglio , « io  per  goder  di  quefio  non  mi  curo  di  quella , c volentieri  ab- 
braccierò ramatewa  delia  cribolationeper  la  fpcranza  deiretcrna gloria . 

E qual  marauiglia  fc  chi  hà  quella  Ipcranza , nc.’comincia  a gullar  in  quella 
Iu0th  per  vita/  Di  Enoch  leggiamo,chc  fu  traosfeiito  in  Paradifo,  e ricercando  ne  lara- 
la  tperun-  «ione  S.Ambrofiolib  dclfaac,&vnima,  dice,  che  fu,  perche  fperò  in  Dio,  che  * 

Ka  truni-  ouc noi  leggiamo,  ^mbulumtqueBmecb  cumDee  Sperami inmeurt  oea.f.aa, 

ferite  in— > noruen  Devtini  fCchì  fpcra  in  Dio,  dice  egli,  ancora  che  paia,  chehabiti  in  terra, 

Vàrsdife . realmente  è transferito  in  Ciclo,  ancora  che  a prima  froncelcrobri  faticofo  bue  a 
* guifa  del  terzo  animale  di  Ezechiele,  è tutuuiavn  celclle  Cherubino,  e con  S. 
c AmbrolìocontormandofiS.  Bernardo,  diccua  fopra  del  Salmo  90.  Pralibemus 

dimiiatgUrìU  tfeu  vl  dteam  eupreffiif»  ,gU>r»murin  mbulMÌombut , ik  tribulationc^  ‘ 
fquidemjpesenglorfie  ,*3"  ipfain  tribulathne  gloria  coatinetur  yjìeut  [pafruBuiim 

Prancefeo  anch*egli  confidcrando  i gran  beni,  chegli  erano  promefli , 
in  Cielo, benché  folte  molto  afflitto , cantaua  però  allegramente , E tanto  ilbe- 

ne,ch’afpctto,cbe  ogni  pena  mi  è diletto.  .....  , 

40  Fra  Gentili  fteffi  molti  fi  ritrouarono , che  volentieri  abbracciarono  la 
'Herte  af-  morte  per  la  iperanza  di  alcun  picciolo  prcmio,che  li  promettcua  a loro  parenti, 
eettaravo-  od’amici.  Cofi  ne  là  fede  Ateneo  nel  cap.  17.  del  lib.  4.  oue  dice,  che  appretto  a Ate9t§. 
ientieri,p-  Romani  cracoftumc,chceinque  mine,  cioè  cinquanta  feuti  fi  dauano  a gli  hcre- 
ebeaitrine  di  di  colui, che  volontariamente  fi  lafciaua  troncar  il  capo;  c d’altri  rifcnfce,che 
èauejfe  Is  giacendo  fupini  fopra  lo  fcudo,fi  lafciauano  fcannare, acciochcgli amici,&'p*» 
mercedi . remi  loro  ne  haueltero  per  premiu  alcune  mifure  di  vino , & altri  fimtlt  doni  ; c 
nel  lib.6.  al  cap.  7 racconu  di  vn  ceno  Primaco , che  cltcndo  dalla  patria  sban- 
diio.c  con  grotta  tagli a«pregò  vo  fuo  amico, che l’vcrideffc,  e portata  la  fuajtefta 
alla  Città  ne  guadagnane  il  premio . Se cluoquc-a  colloro  faceuafoflener  volen- 
tieri la  morte  la  fperanza  di  picciol  premio,  che  riportar  nedoueua  vn  loro  ami- 
co,'ccme  dalla  fpcranza  di  haucr  noi  à godere  vn’immcnfo  premio  in  Cielo  non 
rinfrancherà  il  noftro  cuore,e farà,  che lopporci  voléticri  qualfiuoglia  trauaglio? 

SperanTa  Spe gaudentet, in  tribulatienepatieniei  .diccua  rApottolo,c S Agoitino  nota, che  T{e, il.  lù 
compaia  non  fenza  miftero  qudtc  due  cofe  congiunfe,c  prima  ditte,  che  erano  lieti  per  la 
deila  pa-  lperanza,t  poi  paticnti  nella  tribolatiqne,  ma  per  infcgoarcì,  che  la  paticnza  era' 

«ir/iM , effetto  della  fpcranza,  Ofiendit  enirut  dice  egli  nell’  epiil.  j %,qttapsin  trihulathne  S,4g  ^.1» 

paticntes  iPrsmmstdff  gdudifttss  • 
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41  Queftodocnmenwdunoae  (!a  pergH  triboliti  { Taltro  per  tutti;  Che 
procuriamo  di  porre  tutte  le  noltre  fperanze  t n Dio  foUmente , e non  nelle  cofe 
terrene.  Gli  vccelli fono  (lati  dotati  dalla  Natura  di  vnmarauigliofoauuerci* 
mentOj  per  cleggerfi  i luoghi  da  farli  li  nidi , e chi  fé  gli  fabrica  tra  folti  ;rami  di 
alta  quercia ,chi  inpendenti  rupi,  chi  nelle  cafe  noftre  per  e<Ter  più  licuri  da  rapa* 
ci  vccclli,  chi  fotto  all’hcrba  in  terra,  & inlino  chi  all’onde  del  mare,  come  l’vc- 
cello  Alcione.  Mà  nelTunoà  mio  parereharitrouato  luogo  più  commodo  e più 
^curo, che  vn’vccello,chelt  ritroua  neirindia,e li  chiama  rcrelio  di  Paradifo» 
non  follmente,  perche  è bellillimo,  ma  etiàmdio  , perche  non  lì  vedemai  in  ter 
ra,  ma  letnpre  fé  ne  dimora  in  alto . Hor  quello  non  fa  il  fuo  nido , ne  in  pietra, 
ne  io  pianta,  ma  li  benefopra  gli  homeri  del  fno  compagno , oue  naturalmente  è 
vna  picciola  foppena  ; nella  quale  egli  pone  le  fue  voua,  e quiui  nafeono  i pulci* 
ni  ficuriflimi  di  ogni  mal  incontro  .Hot  quella  differenza  di  far  nidi  lì  Icome  pa- 
rimente fra  gli  huomini , le  roua  de  qdal  t fono  le  loro  fperanze , i fioro  dilfegni, 
che  tutto  il  giorno  couano,t  nidi  fono  gli  oggetti, oue  ripongono  quelle  loro  fpe 
ranze  ,e  tutti  vanno  cercando  di  collocarli  più  licuramentc , che  ha  poffìbile , e 
chi  li  pone fopravn*aIta  pianta  di  fauor  di  Principe,  chi  fra  le  pietre  di  commo- 
dahabitatione,chi alla ripadelmarede beni  di  Fortuna, chi  neU’altrui  cafadi 
piaceri  illeciti . Ma  tutti  fono  luoghi  mal  licuri,  mallìmamente  contra  Tira  di 
Dio , il  qu^cdiceua  per  Abdia  num.4.  Sifofmriiin  CaU  nidumiuumjnéle extra* 
barn  te , d$cit  Domimtu . 

4&  Óuedunqoehaorj  d collocarli  il  nidonclleooffrefperanze^fqpralefpat* 
le dellVccello dici Paradifo,c quale é quello vccello  diParadtfo^  Chnllo  Si- 
gnor noffro,  di  cui  fu  detto , P'ecam  ab  Oriente  auem  / e la  cui  origine  fpiegòSan 
Paolo,  mentrcjchc  dille,  Secundm  temo  de  cotte  coeUfht , e fopra  le  fpalle  d i quelli 
ci  fard  lecito  appoggiarci,  e far  il  nollro  nido  f lenza  dubbio,  che  iocco  la  perfo- 
oa  di  Beniamin  celo  promife  il  Santo  Patriarca  Giacob,  dicendo , 'Bentamm  a* 
mamttjjimus  Domhubahitabtt  cen/identer  in  eoyjuafi in  tbalanm  tota  die  morabuttf^ 
tT inter  bumeros  iUius  reqmiefeet . Stari  come  nella  fua  llanza,come  od  talamo  nn- 
tialc  fopra  le  fpalle  del ^nore,  che  è canto  come  dire,i ui  porrà  il  fuo  nido, e ge- 
nererà le  fue  voua  ; e perche  raltare,  come  dice  il  Breuiario  Romano  è fimbolo 
di  Chnllo  Signore,  lentiteqiicllo.che  dice  il  Profeta  Dautd , Etemm paff  r inue^ 
nii  fihi  demuntf  iT  lurtur  ntduntf  vbt ponst  pullos  Juos , e quale  fara  } altana  tua^ 
Deus  meus,  (7*  rex  meut , i patTeri , e le  tonoreUe , cioè , quelli,  che  volano  per  la 
concemplatiooe,edirpt  ezzano  quelle  cofe  terrene,  hanno  ritrouaco  luogo  a*  por 
‘ rei  nidi  Ioro,e  qUeito  fati  tuo  al  tare, ò Signore, cioè  il  nollro  Saluatore. 

O felice,  chi  fabbi  icaamorofamcntèil  nido  fopra  di  quelle  lantiffìmefpaj* 
le;  vi  sò  dire, che  non  haurà  di  che  temere , e che  non  vi  farà  pericolo, che  alcuno 
lo  drlturbi . Coh  fjceua  la  fpolàjC  pei  ciò  era  ammirata  da  gli  angeli,i  quali  an- 
dauano  dicendo  , qua  afccndit  per  defertiex*  deiicqs  afftuens  tnnixst-a 

fuper  dfleétuni [uum  ì Poteua  parer  marauiglia , che  caminaflr  per  vn  deferto},  & 
ad  ogni  modo  tollc  pienadi  ddicie , ma  eccone  la  ragione,perche  erat  tnnixa  fth- 
per  dtieéfum fuum . B coli  tu  paumente,ancorche  in  vn  deferto  afpriflìmo  ti  ritro- 
ui , le  ad  ogni  modo  ti  appoggierai  a quello  tuo  diletto,  fcfoprale  fpalle  di 
quello  Signore  farai  lituo  nido,nontimancheranno'delicicgiàmai  ,ncinquo> 
^ vita , c molto  meno  odi’  altra , cUccofi  piaccia  ai  Signore  di  coocederui. 
Andaceinpacc. 
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QVARANTESIMA  QVINTA . 

Che  per  accender  ia  noi  il  diuino  Amore  vciliflìma^ 
c la  tribolacioae  > onde  amorofamcnceellaeircr  ' 
deue  accolta  f & il  (qauiflìmo  frutto  del* 
r Amor  di  Dio  diligcatemeacf 
dairiftcfla  raccolto» 


£ R belI<K  deliciofo,  e rago,  chejfia  reai  gtardtito  * chi'noft  A 
.N.  che  (e  non  v*é  la  regina  de  fìori,cheè|larofa,  non  farè 
mai  per  compiuto,  e per  eccellente  lodato , anzi  ch'egli  fi  dird 
edere,  qual  Cielo  fenza  Sole,  qual  animale  Tenaa  cuore,  qual 
Citti  Tenza  Principe , qual  efercito  fenza  Capitano, qual  capo 
fenz’occhi,  qual  occhio  fenza  pupilla  , e qual  fenza  gemnoa  ' 
anello . Hor  giardino  (molto  vago , e veramente  reale , per 
. , quanto  a*è  detto  fin  hora  fi  può  conofeerei  mcriceuolmentc 

chiàmarfi  la  tribolatione  ,*  di  cui  gii  dille  i 1 ce)efte  fpofo , Verni  in  bortut»  mtum  1 * I* 
J'oror  mea  jPonfs  , mejfui  myrrbam  cum  sromaiibui  meri  , perche  non  altroue  fi 
miete  la  mirra  deiramarezza,  e del  dolore^che  nel  giardino^della  tribolatione  • 

Giardino  cinto  di  mura  per  la  fede,verd^gianre  per  la  fperanza,ina (fiato  dacor» 
lenti  rufcelli  per  Tabbondanza  delle  confolattoni  diuine  , coltiuato  dairifiefio 
Dioperlacaraprouidenza,  ch'egli  ha  de'tri belati  ì nelle  fiondi  delle  cui  piante 
fi  veggonorapprefentatebellilfimefiguredi  vari  attributi  divini,  della  Potenza, 
della  Sapienza,  della  Giuftitia,della  Mifericordiavdella  Signoria,&  altri, perche 
tutti  in  lui  rifplendono,  da  cui  fpira  foauifitmo  odore  di  buona  fama,  & honose 
i cui  agricoltori,che  diuerfi  forti  di  arbori  vi  ptantauo  fono  gli  Angioli,9if  tutte 
le  altre  creatore. 

» Mi  qnarèla  Rofa , che  deue  far  perfetto  quello  giardino  > fenza  dubbio 
TAmoredi  cutfùfemprefimbololaRoia.  Perche  fe  regina  di  tutti  i fiori  è la 
ro(a,e  qual  Refopra  tutti  gli  effetti,  e virtù  fignoreggia  T Amore,  MÀnentamem  i.sdCof^ 
JideSyJpetiCbaritas  ymaior  autem  borumefì  ebsritas . Bella  è la  Rofa  ,ebeliinmo  è I3*l  J» 
Amore.  Ego  mater pukbr0  dileUionit.  Oiiufa  fe  ne  fià  la  Rofa  nelle  tenebre  Ecc,%\.%4 
della  notte , & allo  Ipuntar  del  primo  raggio  del  Sole  apre  Todoraco  fuo  feno,e 
chiuToaturti  glialtn  finiantietievn  cuor amantc,efoloal!i raggi  dell* oggetto 
amatofiapre,epalef;^  Diledm  meus  mibi  ^13"  ego  iUi.  Si  dilata  appteffo  la  rofa 
eli  dilata  vn  cuor  amante,  Cormflrum  e^,diceua  ramante  S Paolq.  a.Co.d.it* 

Non  può  fiat  nafCofia  la  rofa , che  la  fua  beltà , e la  fragranza  la  fenopre , ne  può 
fiar  nafeofio  amore,  che  a mille  fegni  fi  fa  palefe,  ^uis  fotefi abfcondere  ignem^ 
in/ìnu  fuo}  Irangue  facilmente,  fe  non  è colta  la  rofa,  efe  congiunto  non  è con 
l’amato  oggetto  langue  chi  ima,  E\uniiMte  diUSo,quia  amore  langueo.  Rug-  CéUU,\.tt 
giada  cclefie  riccue  nelle  fue  fiondi  la  rofa , e gratta  dal  Cielo  in  fe  lleffo  riceue 
chi  ama.  Si  quii  diliget  we,  dHìgetur  a patre  meo.  Tutti  gli  elementi  par,  che  /•.  14* 
fiano  vnici  a leruir  ,c  fiuorir  la  rofa,  perche  la  terra  la  foffiene . l’acqua  rinatfia. 

Tana  !a  vezzeggia , il  fuoco  le  dona  il  fuo  calore  > il  Cielo  ficlfo  con  fuoijraggi 
l'iaaoUra , e eoa  U fua  luggiada  i’impeiia  ^ d;  a chi  ama  Dio  tutte  le  cofe  fei  uo* 
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jo,  fiìUgeuùhttt  *beum  \omnìa  eoe^antur  in  bonum . Circondata  di  fpinc  èft 
rofa , e dalle  punture  della  gelofia  è trafKtto  vn  cuoramancel.  Forti/  efl  vt  more 
diletto , dura  ficut  infernui  remulatio.  Segno  certo  di  Primaucra  è ia  rofa , & in- 
fallibile inditio, che  pafTato  fìail  Verno  ael  peccato, egiùta  la  Prima  nera  della 
gratta  éTamore,  DtmÌMuntmr  eì peccata  multa , quoniam  dilexit  mul(U(n-j.  In 
lomma  tanto  bel  fimbolo  dell’ amore  è la  rofa,chc  no  pur  fù  fouentcjconrofain  * a troni 
mano  dipinto  ilfauolofo  Diod*amore,madipiùdi(fcro,ch'eglimedcfima(i  ” ■' 
era  tramutato  in  rofa . Oche  gran  diffetto  dunque  farebbe  nel  giardino  della  tti«  ’ 
bqlàtionc,  fc  VI  mancaflc  la  rofa  d'amore.  Sù  dunque  veggiamo  .N.  te  felle 
fpinedi  lei  fappiaroo  noiritrouarla . 

j Etadinlvero  d'occhio  moltoacuto',pcrnondirdiLincevifaràdimc-  ' 
ftieripcrifcorgerla.  Imperciochechipotràmaicredere,chedallatribolatione  '.t*.  • • 
nafea amore  / Produce  qualfiuogliacofa,  grida  tutta  laFilofofia  afe  forni- 
glianti  effetti , Simile  producit  ftbi /mile , e (e  il  contrario  auuienc,mo(lruofo 
fi  chiama  quel  parto , comefehuotiioipartorilTc  ferpente,',©  da  leoni  vna  pecora 
nalcelTe,  eperò  nel  Vangelo  fi  dicc,che  yArbor  bona\fru{ìut  bona/  facit , ts  arlor 
mala  malos  fruiìus  yàcrr,  cioè,  ciafeunaa  femedefima  lomigliviri  i e quindi  fi 
dice  A fruShbut  eorum  cogmofeetis  eot  ^ altrimenti  la  confequenza  farebbe  falla- 
ce. Dirai  forfè , vale quelta regola  folo nelle cofe corporali, ma etiandio nelle 
fpirituali,  dico  io,che  pero  dille  il  Saluatorc , J^od  natum  e fi  ex  Cpiritu  jfpiritus 
efì,  tS'quod  natum  eft  ex  carrte  ycaroeft.  Hor  l'amore  è egli  forfè  parto  mofiruo- 
fo>  certo  che  nò»,  anzigentilifiìmo , c bclliflìmoj  dunque  da  madre  deue  pari- 
mentenafeere  a fefomiaIiantc,che  peròladiuina  fapìenza  penfcuoprir  i fuoì 
pr^i)  madre  fi  chiama  delbcllo  amore;  Bgo  mater  pulchrx^^ltleéìionii  y quali  di- 
cefic,  fe  bello  è il  figlio  , ben  argomentar  potete , che  bella  parimente  óirà  la  ma- 
dre. Maqualcofaèpiùdi(Tomigliantc,anzicontraiiaairamore,chelacnbola-  A'tT 

tiene  ? Amore  non  da  altri  procede , che  dalla  volontà,  & ha  per  cofa  tanto  ne- 
cefiaria  l'dler  volontario,che  non  ammette  forza,ne  violenza, e fc  vi  è forza  non 
è amore.  La  tribolatione  all' incontro  tanto  contraria  alla  volontà*,  che  fc  dalla  *'* 
volontà  nafee  non  è tribolatione.  AmoretutcofoIazzeuo!e,giocondo,eciden- 
te  ; la  tribolatione  h.à  per  fuoi  indiuidui  compagni  la  mefiitia,  il  dolore,  & il 
pianto.  Amore  cofibuono,che  noò  vi  è cofa  migliore;tribolatione  tanto  catti- 
ua,chedopo  il  peccato  non  v'ècofa  peggiore.  Amore  è pcrfcttionc,e compimen- 
to del  tutto  ; tribolatione  è priuacionc , e difetto;  come  dunque  fia  polfibilr,che 
dalla  tribolatione  nafea  amore. 

4 Più  chiaro  , bel  fimbolo  d'amore  fù  ftimaro  fempre  il  frutto  della  vite, 
che  perciò  fi  lamcntaua  Dio  del  fuo  popolo  ingrato,  c non  amante, fotte  metafo- 
ra di  vigna , Expeflauiy  vt /aceret  vua/ytS'/ecit  lambrufcas  y & il  Samo  diflè,  ri' 
num  muur»y  amieus  nouar , & oltre  alla  fua  dolcezza, & a produr  il  vino, che  ine- 
bria, ha  vna  belli  filma  proprietà  l’vua,  per  la  quale  è fimbolo  dell’ Amore , & è , 
che  oue  tutti  gli  altri  fruui  maturi  che  lono,  cadono, fpiccandofi  dafemedefimi 
dalla  pianta, T’vuaaU'incontro  non  fi  fpicca  mar;  e coft  le  altre  vinti , che  tinte 
frutti  fono  dello  Spirito  (anco , cadono  tal’hora,  ma  Tamore  non  già  mai , Sito 
Propbetu  euacuabuntur  yfiue  lingua  ceffabunt , /tue  fei enfia  deJlruetur\,Cbaritat 
nuuquam  excidit . Vuadunqucèamore,elembolationi , che  cofa  fono  ? fpinc  . 
éelìec^OAÌì  fix  detto  ySpinmjytS'  trtbulot  germinabit  tibiy  cdal  rcalPiofcta,  C’im- 
uerjus  fum  in  arumna  meSydum  coa/igitur  J/tna . Sopra  del  qual  palfo  dire  San 
Bernardo,  Spina  poena  eji  yjf>inajul/ut  fratery  fpinavkinus  efl  malut.  Da  que- 
fte  fpinc  dunque  tu  vorrai,  che  fi  i accoglia  cjucli’vua  ì Non  fcnti  ChriUo  Signor 
nofiro,  che  comedi  cofa  fommamencc  imposfibrle  dice,  S?^un:quid  mlligunt 
de  fpittif  vuat  > Forfè  raccoglicrafil  dàlie  fpinc  l’vua  ? certamente  che  nò 

T Ne  farteli!  qucrto-cdilTcìcntcdalla  natura  , perche  anch’ella  per  gli  fuoi  FtUppo'Tlb 
effetti  di  propornonaci  inftromcnti,e  non  dc’tontranj  fi  fcrue.  Onde  ini  ncor  lo  come  foìfe 
bauer  letto  di  Filippo  Rèdi  Macedonia,chc  efiendo  andato  con  clircrro  armato  inn  amora 
ad  affaltar  Bilantio,  che  c quello, che  hora  Conllantinopoi  i fi  appella,  fc  gli  fece  to  di 
iocoouo  va  Filo^fò,  egli  ditnaadò  per  qual  cagione  eoo  unta  gente  armata  te  tia* 
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nefcn«ua4quelUCi«i>echecofaeglipr«cndcua,  icui  egliriTpore,  Vc»g« 

^omeinnamqraro alle  port^  della  cua  beliiiHuia  Citta , per  cfìTere da  lei  «qual 
amante,  c fp.ofo  riccunto . Àh,dififc  all’hora  il  Filofofo,le  armi  non  fono  inftro. 
trenti  ira'nare,màd*oUto,  non  infcgnadi  fpolo.nudi  nemico,  e per  acquillarfi 
amore  non  d viene  coq  lefpade,  e con  gli  archi,  redsmari  t ksud 

tuaquameum  gUdijs  ventre  folentéd  fartt amafiortàm , ^AmmnUJ  enim  m»m  egetU 
elitctj  i'iP,Tumentit , ftd  ciuflibu/ . 

6 Ne  folamentevnFilofofo, ciò (eppe<lire,n3a etiaoidio  vna donna  peral- 
tro vile,  alla  qi^ale;  edendo  andati  molti  giouant,che  del  ramante  faceuano,con 
arm  i p er  entrar  violentemente  nella  fua  cala . Che  fate , diÀe  ella , ò Ichiocchif 
Donne  co  ^.5  quelli  in^lromenti  le  cafe  delle  donne  fi  elpognano,  nefi  acquidaTanimo 

me  fi ejpu-  joj  o mezzo  d’armi,  e di  minaccie,ma  fi  bene  con  prefenci.con  doni, con  (cr- 

gniM».  & amare . Hor  fc  Dio  pretende  di  vincer  Tanimo  nollro,  e farli  amar  da  noi 

per  mezzo  delie  tribolationi,  che  altro  fa, che  quello, che  faceua  Filippo  con  Bi- 
zantio  ì perche  cribolationi,che  altro  fono,  che  fpade,  che  ferri , che  inilromentt 
di  guerra,  e di  ofiefa  ? Ben  dunque  (e  gli  potrà  dire . Signore  fe  volete effer  ama- 
to comparite  con  altri  infiromenti  ,chc  quelli  vi  dimofirano  più  collo  nemico, 
che  amante . H non  vedete,  che  neU’hilloria  de  facri  amori, cioè,  nel  libro  della 
cantica,  mentre  fi  dcicriue  il  celelle  amante,  che  va  al/a  porta  della  fua  amata, 
non  fi  dice,  che  vi  vada  con  armi,  ò)coobrauura,  ma  fi  bene  con  preghiere,  c con 
dolcislìme  parole  dicendo,  nperi  mibi  forcr  mea,  apnea. mea^  quia  caput  meum pU^ 
num  dì  rore^iy  cincinni  met  guttis  noéiium  ^ e neirapocalisfi  parimente.  Ego  fio 
ad  efiiup$t  pulfo^fi  quii  mibi  aperaerit  cgnabo  cum  f»,  iS"  ipfe  vtecum , quelli  dun- 
^ que  fono  i veri  modi  di  proccaciarfi  amore,  c non  per  mezzo  di  tribolationi , e 

^ crauaglt . 

7 Dico  più,  che  fe  di  già  folTe  nato  amore,foprauenendo  la  tribolatione  Pvc 
Amori,  de  cidcrebbe.  impercioche  li  fuol  dire,  che  l’amore  è occupacione  di  genti  otiofcj 
gU  otiofi. 

propria»  Otta  fi  toUat  periere  cupidinis  arem  ^ 


E U ragione  è,  perche  Amore  vuol  tutto  I ’huomo , e panicolarmen- 
tei  ruoi{penueri,  echi  edillratto  ne  negocij,  non  può  atteaderui,  Màqual  cofi 
apporu  maggior  follecitudine,  e fa  più  fuggir  i'otio,  che  la  tribolatione  / U 
biiogno la  Pnuomo  accorcog  eloUecito,  & il  tribolato  èbirogaofo,epcrciò 
nonillainotio,ncdormcpcryfcirdlguai,c  perciò  regiamente  Omcrofinge, 
che  nella  guerra  di  Troia,  tutti  gl  ialtri  foldaci  prendeUero  ripofo  ,edormiiTero 
Se  vero  da  Troiani  in  poi , mercè  che  qucfii  erano  crauagUati , e fi  trattarla  della  faluce, 
iti  ditùao»  c della  patria  loro . 

Dirai,  vai  quello  nelPamor  profano,  non  nel  diurno , anzi  dico  io , più  in 
quello,  che  in  quello,  perche  il  diuino  ricerca  tutto  il  cuore , Diliget  Donunum^ 
Deum  tuuftt,  ex  tato  corde  tuo^  ex  tota  mente  tua  ex  totit  viribus  tuù , md  chi  ha 

negoii).  Se  affari  è neceflàrio,che  vi  attenda,  e che  in  loro  ponga  ;i  fuoi  penfieri, 
che  perciò  nei  cuoredi  quellldiccua  il  Saluacore,chc  lafcmenza  della  parola  di- 
Dina  non  fà  frutto,  perche  d [ollicitudinibus,  & diuit^t , er  voluptatibtu  butuj  vita 
fufiocatur  ,eS.  Paolo  diceria,  che  uemo  militam  Dea , implicat  fe  negotjt  facuiart» 
bui , e fù  canco  il  diietmiliiant  Deo , quanto  amante  di  i)ioj  perche  come  dille  va 
Poeu 

Militst\omait  amanttlT babet  fua  eaflra. cupido» 
cioè 

Ogni  amante  guencggia,  ha  campi  Amore. 

E più  chiaramente à Marta  dìlTe  il  Saluacore , xf^arta  .Scarta  foUiàta  et , ef* 
turbarti  erga  plurima , porrò  vnum  tft  nt  cejfartum , c quindi  i fanti  erano  tanto  a- 
m£ou  ddlciollitiidini,edcrttiramcnti,'perelfer  liberi  dancgoci,  epoterfi  dar 
tuta  ail’amor  diurno . La  mbolaiionc  dunque , la  quale  è madre  de  negocij , c 
dcUefollcèrtudiai,iai:àmatrigna.dcU’amordiuiao4  c gli  corrà  la  vKa..  Onde 

anche 
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tflcheviiFilofofo  dimandato  qual  rimedio  folTe  buono  per  difeacciar  Amore^ 
rifpofe,  la  Fame,  volendo  infegnar , che  il  proprio  bi  fogno , & i pacimentt  nella 
propria  perfona,  non  laiciano,  che  fi  pentirò  fi  ami  altro. 

8 Più  chiaro,  vn  contrario,  che  difcaccia^’altro , è parimenti  difcacciato  da 
lui , che  perciò  dicono  i Filofofì , che  Omne  stgens  agendo  repatituf , perche  con- 
craflando  i contrai  ij  infiemet,  ancora  che  vno  habbia  forze  maggiori , non  lafcia 

{>eròdi  patire  dall’altro , cofi  fé  il  caldo  difcaccia  if  freddo , è parimenti  dall’i* 
ledo  difcacciato.  Ma  l’amore  chi  non  sa,  che  difcaccia  la  thbolatione?  Dam- 
mi cuor  amante,  e nulla  dìmeiafK  quaHtuoglia  affanno,  SACibil  amantibui  duram, 
dice  San  Geronimo  ep.  i&.adEuflachium,  nuUusdìfficHitlabor  inamore  ^ cioè, 
Ninna  cofa  è dura  a chi  ama , niuna  fatica  è difficile , oueè  amore . A Giacob , 
perche  ama  uà  grandemente  Rachele , poco  paruero  quattordeci  di  feruitù , Vi- 
debantur  et  ganci  diet  fra  amor»  magnifadihe. 

Ne  folamentc  la  tribolatone  è difcacciata  dalPamore , ma  etiandio  il  timo- 
re di  lei  ,cflendoche,  ? erfeUa  charitM  furat  mittit  timor em  ^ cnon  può  il  timore' 
dar  infieme  con  l’immenla  allegrezza, che  gode  tal  bora  vn'anima  amante,  come 
ben  nota  S.  Gregorio  Papa  fopra  il  primo  libro  de  Regi, ouedtcendofi  di  Elea* 
na,che'la  prima  volta,ch’egIi  andò  al  tempio  adorò, e Ucrifìcò  ; la  feconda  volta 
poi  non  fi  fa  mentionedi  adoratione,ma  iolamente  di  facrificio,e  la  ragione  egli 
ne  rende,co  fi  dicendo,  J^uamquamjine  magnaveneratione  ontnipotenti  Deo  tleha 
anima  nunquam  affi  fiat , tamen  velut  immolat , ffT  non  adorai , duf»  Jk  illa  fammi 
gaudi)  foelicitate  fruttar , vt  deìeffione  timork  nulla  quatiatur , cioè , Abenche  rton 
mai  fenza  gran  rtuerenza  Tanima  giuda  all’  omnipotente  Dio  fi  apprefentt , con 
entro  ciò  quafi  facriHca,c  non  adora,  mentre  che  talmente  della  felicità  di  quella 
fomma  gioia  gode , che  non  è dd  penfìero  alcuno  di  timore  depielfa , 6 combat- 
tuta. Se  adunque  amore  difcaccia  la  tribolatione , farà  parimentedalla  tribola* 
rione  difcacciato,  e non  porranno  in  fomma  dar  infieme.  Cofià  bambino  lac- 
tante,quando  vogliono  cor  l’amore  della  poppa,edeI  latte,che  cofa  fanno?  pon- 
gono lopra  la  mamella  deiradenzo , e dd  fiele,  il  quale  per  effer  amaro , fà,  cho 
fubiro  fi  perda  dal  bambino  midramore , che  prima  alla  mamella  haueua . Ma 
che  cofa  è tribolatione  ? vn’adenzo,  & vn  fiele  molto  amaro,  conforme  aU’oia- 
colo  di  Geremia  , T{ecordate  tranfgre/JtonU  mea  abfyntbq  feti»  y mentre  cbè 
dunqsqutdo  fi  ritrooafuUe  poppe  di  Dio,ècofà  chiara,che  vi  fi  perderà  l’amore. 

9 £ forfè  che  non  è predo  àftiggireamore.  E egli  della  natura  de  gli  vcceliii 
che  perciò  fi  dipinge  con  i’ali,clegèiero,e  predo,e  fé  nevà, eviene, fenza  chealtri 
fe  ne  accorga,»  oue  noi  ìt^gMvno  Lampade»  eiUtylamgadet  ignis,atqifammaTUmy 
leggono  i Settanta  Altteiasy  ala  ìgnk.  Hi  ali  dunque  amore, perche deue  volare 
in  alto , enon  impiegai  fi  nelle  cole  bade,  e terrene , e perche  è fommamenteilcg* 

. gieto,e  predo,  c della  natura  degli  vccelii.  Horedme  fi  prendono  gli  verdi i> 
con  ifpauemargli  > certo  che  nò,|ma  allcttandoli  col  cibo^con  laoit  verdi,&  altri 
vccelli  limili,  che  cofi  dar  fi  fanno  ndic  reti,  enei  Vifchio;  echi  ali’incontro  tiri 
lorodefafTì  ,lifà  fuggire . E non  altrimenti  fetù  vuoi  tequidare  ramar  di  alcu- 
' no, che  bai  a fare  i carezze,ben(fici,fauorì;fe  ttiglifaidanno,felo  tribnlt.fcgll 
tiri  delle  pietre , farai , die  da  te  fugga , & in  véce  di  amofe  ti  procaccierai  odio. 
£ non  vi  crediate, che fia mio  quedo  penfiero  ,è  del  Sauio  ncirEcclefiadico  al 
it.x5.  CMitttni  laptdem  ydìcc  egli , in  voìatilta , dench  ittUy  feiS" qdi  conuitiaiur 
amico , dtffoluh  amicitìam , fi  come, dice  egli,chi  getta  vna  pietra  otte  fono  molti 
vccelli,  li  fa  fuggire,  cofi  chi  dice  ingiutiaad  vn’atnlco, perderà  l’amicitia  di  lui, 
cfcciòfà  vna  ingiuria jpenfa, che  farà  vna  ferita.  Qliindi  S Grtgorio  Papantl 
capo  i7.del  lib.a.de  tuoi  morali, deferiuendo  le  bait aglie,&  i nemicifche  ciafat* 
na  virtù  patifce,dice, che  I n corde  nonnunquam  per  jlageUa  turbatiti  iharìtai  yper 
fermidineni  qaatttttr  Jpes , per  quafìtones puljaiur  fdet , cioè , Nd  nodro  cuore  tal 
volta  da  flagelli,  e da  trauagh  c turbata  la  canta  ;dai  timore  feoda  la  fperanza , e 
dalle  curiole  dimande  tentata  la  fede . Sicomedunque  la  fperanza  non  ha  mag- 
gior inimico,  che  il  timore;  eia  fede,  chi  più  i’infidq.cbe  la  temeraria  cunofita; 
coEUcwùà , c ramoiic  non  hauu  chi  più  la  combatta , che  la  cubolatione. 
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7t  8 De  frutti  della  Tribol.LetXXXXV.' 

10  Ne folam?nteèdifcacciacod4!lacribo)ationeamore,maetiandio2gé« 

nerato,&  inciodocto  l'odio . IroperciocheJ’iràfcibilc rabbia ècomevncancor* 
forche  guarda  ilgiardinodel  proprio  bene,  & a ciafcheduno,  che  vuol  depredar* 
lo, come  appunto  fà  chi  ci  tribola, latrale  morde.  Si  Tuoi  dire,chc  Ambafciado- 
rcnon  porca  pena,  anzi  non  folo  non  merita  pena  chi  reca  cattiua  'nouella,  ma 
ancora  fouente  mercede, c lode, perche  ci  da  tempo  di  armarci,  & ÌMcu/a prétmfa 
rumu  noetnt  ; ad  Ogni  modo  è canto  quella  noilra  natura  inimica  del  patire,che  a 
chi  glie  lo  predice,  ò glielo  annuncia  pona  odio . Coli  di  Ttgranc  ritenfee  Piu* 
carco , che  fé  recidere  colui , che  la  nouella  gli  porrò  dell*  elercico  Romano , i 1 
^uale  alla  fua  volta  s’incaminaua:& il  Rè  Acab  dilTcdi  Michea,  Egoedieum  , 
io  l’irò  in  odio,cperche  t non propbetmt  m$bi  Lonumy/ed  malum , perche  rem* 

premt  predice  male . Ma  feil  predir  mak  è cagione  di  odio  ,chelarà  il  farlo  ^ 
Di  pa  md  è quella  conferenza,  con  la  quale  egli  denonciò  la  morte  a duealfaf- 
£n  i Rcchab;,  c Baana,  lo  veci  li,  diUe'cgli,quegli!,  che  mi  recò  la  nouella  della 
morre  di  Saul,quatito  meno'lafcierò  viui  voi,che  vccifo  hauete  vno  innocente  / 
yjuit  Dominml,  lono  le fue  parole,  guis  cum^  qui  nunciauerat  miti , CT dixerat , 
mortuut  e fi  Ssul , tenui , fy  occidi  eum , qunnto  magU  nunc , cum  bominet  impij  intera 
fecertns  virata  innoxium , non  qunram  janguinem  eius  } j .Rcg.4. 1 o* 

1 1 Di|più  non  veggiaroo  noi  ,chechi  vuol  feminar  difeordie,  e zizania,  non 
ha  miglior  mezzo,quantoperfuader  ad  vno,cheralcio  lìa  cagione  de  fuoi  craua- 
g!i.  li  Demonio,il  anale  sà  tutte  le  vie  di  far  male,volendo  incitar  Giob  contea 
jlprolfimOjC  centra  t)io,chc  fece?  boragli  fece  dire,  che  frrueruntSabei  ,tuU- 
Tuntq-y  omnia  : bora, che  Igni*  Dei  cecidit  è CccloytS'  taiiat  oaespuerofqi  consuffit,'peX’‘ 
che  dal  Cielo/  voleua  far  credere  a Giob,che  Dio  folle  quegli,  che  lo  perleguita* 
ua,  & afHigeuai&  a qual  fine?  accioche  ramalfe  forfè  ? non  già, ma  fi  beneaccio- 
che  rodialTciadunque  la  tnbolatione  odio  produce  contradichi  n’écagione. 

Dirai,nonv’ècagionedilamentarfi,pcrchecirendo  Dio  patrone,  può  far  di 
li, quello,  che  gli  piace,e  torci, quello, che  ci  hà  dato, come  appunto  dilfe  Giob 


3.A»4>1o» 


noi. 


Vomtnuf  deditjDomtmm  ahflulit.  Egli  cvero,chc Dioèpatrone,echeritoglieiI  Ioh,i.ii. 
fuo.  Ma fe alcuno hoggi  vna  cola  ti  preda,  edimanijariuole, nonti  muouc 
asdegnof  Si,chelocliircilSauioneirEcclelìallicoalto.id.  ^uibodiefbenera-  Eecl.xo.\6 
tur , £5*  erst  repetit , od'tbiUieft  buiufmodt  homo . Hor  pare , che  fi  diletti  far  Dio 
P'ijìtas  eum  diluculo  fuhtto  proba  j iUum,ta  Signoreappena  filiti  con  fauori  ai*  lob  7,1 8, 

cuoo , che  fubito  con  qualche  tribolatione  lo  proui. 

la  Dirai, fà  tutto  ciò  Dio  per  amore,  bene, ma  non  hà  egli  altro  modo  di  di- 
mottrai  fi  amante  ? Chi  duò  dire  vna  cola  chiara,e  fi  krue  di  amfibologie,ò  non 
fi  vuol  far  intendere,  fi  fa  odiare,  come  fe  gli  dimandi,  come  fiate  f in  vece  di  ri  * 
fpondcrc.che  Ila  fano,ò  infcrmq,dice  fiò  in  piedi;  le,che  fà  il  talc,in  vece  di  dire 
chefiudia,  ò che  attende  ad  altri  negoti),  rifponde  egli  viue>;  fe  bautte  danari,nò 
dice, intendendo  per  darli  a voi  ; quelli  dico  ,{che  parlano  coli  fofitlicamentc  fo- 
no noiofinellcconuerfationi,efifannoodiare,elodiccil  Galateo  diuino,cioè, 
rEcclcfialKal  J7.X5.  ^uifophiJHcè  loquitur  odibilis  eft  yinomni  re  defraudabitur, 

Chi  parla  fofifiicamente, cioè,  chi  via  amfibologie,  chi  dice  vna  cofa,  eparc, ne 
dica  vo’altra,c  chi  cauilla  il  tutto,  fi  fà  odiare  ; e però  fara  anch’egli  defiaudato, 

«fe  vorrà  vna  cofa,glicne  farà  data  vn’altra.  Hor  tu  dici,  che  tribolati one è fe- 
gno  d’amorc,ftà  bene, ma  c vn  fegno  fofiftico,  dico  io,  perche  è amfibologico,  & 
ambiguo  , c nonjmcno  effer  può  legno  di  odio , che  d’amore , perche  fe  dice  San 
paolo  ad  Heb  ,che  recipa,corrtpit,U' ftageliat,  c coli  è fegno  d’amo-  Ueb.i  ù 

re,diccanchc  l’iftcìrpà  Romani ftriuendo.che  Trtbulauo , G angufìta in omnem  Kom.%.$, 
animam  operanùi  malum , e cofi  cfcgno  di  ldcgno,&  odio,  fi  chc  qucfioiuodo  di 
dichiararfi  amante, ci  moucrà  parimenti  a sdegno 
1}  Equcfioeforfeilfcotimemodi  quclleparole,  Fortitefi yVtmort dileSiOy  Cam.Z.€, 
dura  ficai  ufernat  amulaiiOy  oue  pergeiofia  il  fofpetto  s’intcndcdi  nonefler 
amato,  il  quale  lolpcttopuòda  vane  cagioni  tiler prodotto,  ma  particolar- 
mcDic  dalia  tribolauone,  pcichc  potendo  quella  e d’ amore  c da  odio  deriuarli, 
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fofpettcrla1niMo,perdirpocoi,chi  la  pati fcc,  eh*  ella  non  proceda  da  fpoco  a»' 
amore, come  gii  dilTc  Gedeone  all*  Angelo,  che  falutandolo  detto  gli  haucua , 

Dammms tecum  vtrorum  fortì(fime,fi  DomUut  nobifeum  eft  ,quamodo  apprahendt-d 
tumt  Mosfot  mataì  Se  il  Signore  è con  noi,  come  fiamo  afflitti  da  tanti  mali?  ' 

Di  quello  fofpeito,  c di  quefta  gclofia  dunque  dice  il  Sauio , che  è come  il  fepol- 
«roj  ellendo  l’amore,  come  lalmorte,  che  fu  tanto  quanto  dire , che  fi  come  cor- 
fo  morto  ponendoli  Cotto  terra,  frà  poco  tutto  fi  disfi,  c fi  rifoluc  in  cenere,cofi 
qual*hora  l’amore  c fopragiunto  da  quello  fofpetto,  viene  ad  ellcrc  fepelito,  e ri- 
•dotto  quali  a nulla . £ fe  fi  ciò  il  Colo  fofpetto  di  non  effere  amato,  che  farà  poi 
iljdubbio di elTere odiato/  Gli  Egitij  fauiamente  nel  fuoco  fimbolcggtauano  ••^•^dttdif 
® ncH’acqua  l’odio , fra  lealtre  ragioni,  perche  nella  guifa,  che  il  fuoco 
é]  dall  acqua  fpento,  1 anaorc  parimente  è dall’odio  foffocato  . B nell  a Icrircura 
facra  non  fi  chiamano  tefori  di  ncue  le  tribolationi  ? coli  dicefi  in  Giob , JV««- 
^HtdimgrefMs e$ tbefauros  muti ^aut tbefaurot  gramdinum  t^pexifti.mua  praparam 
tn  diem  belli . Adunque  come  dalla  neue  fredda  è deftrutto  il  calore,^  eltinco  il 
fuoco,  coli  da  caftigbi,e  tribolationi  fari  cftinto  l’amore . 

14  Finalmente, chi  ha  veduto  mai,  che  per  farli  amare , vfalTc  altri  la  sferaa, 
od  il  ballonc?  per  farli  temere,  (la  bene,  ma  coltimore  v’è  ancora  congiunto  l’o- 
dio,  onde  dilTc colui , Oderwtfdum  metuant  ^ cSan  Paolo  quando  volle  infe- 
gnare  il  modo  di  farli  amare,  non  dille,  ingi uria,  offendi,  pcrfwuita,  ma  fi  bene 
Siefurieritinimictu  tuM  ycibaiUum  .potumdailli  y fé  hà  fame,  dagli  a man-  * ' 
giare,  fe  hà  Cete, dagli  a bere.  Hoc  enim  facitm , carbone/  igni$  congeres  fuper  caput 

tiuiyW  che  infegnarono  I Poeti  Gentili,  mentre  che  lìnfero,  che  l’Hidra  non  fi  ^idramom 
poteuavccidcre col  fcrro,anzi,  che  troncandolelivn  capo,  ne  forgeuan  fette  ma 

fibene  col  fuoco, volendo  infegnarci,che  Tinimicitia,  e l’odio  non  s’eftineueicol 
vcndicatiuo  ferro,  ma  fi  bene  con  l’amorofo  fuoco,  che  è quello,  che  dicSia  San  d*re,cbe  a. 
Paolo  poni  il  fuoco  fopra  il  capo  di  lui.  gnijicajfe  , 

Per  quelle  ragioni  negar  non  j-ollò  ,che  non  habbia  alquanto  dello  Urano, 
«dclparadolfo  quella  mia  conci  ufione,  che  la  tribolacionc  cottimo  mezzopcr 
conciliar  amore;  tiitcauiacllaè  vcrilfioia.cometoccarccecon  mani, forni  atten- 
derete Vditori . Ne  mi  marauiglio , che  VI  paiallrana;  Itnpcrciochc  leio  vi  di 
ceffi ,chc  l’acqua  acccnde  il  fuoco,  chi  me  lo  crederebbe  ? eficndo  che  tutto  <»ior-  ^ 
no  vcggiamo,chci’efhngue>  c pure  è vero , che  l’acccnde.  E non  voglio  i^Qui  da  U/mtam 
entrar  a fauel'ar  di  vnfontc,dicuiqucaamarauiglia  raccontano  PJinio,&:  altri 
c la  rifcrifcc  ancora  S.  Agollino , che  fe  fiaccole  accefe  vi  fi  accoftano,  rimango- 
no fpcnte,e  fe  le  frentc  vi  s’immcrgono,  fubito  fi  accendono,  perche  s’hò  à dn  il 
vero,  hà  più  delfauolofo,  che  dcH’hiftorico  , e non  credo  vi  fia  alcuno  chene 
polfa  render  teftimonianza  di  veduta  : lo  voglio  addurui  cfpcricnzc  chiare,  che 
ogni  giorno  fi  veggono. 

1 5 Prcndafi  dunque  vna  anghifiarra , òdir  vogliamo  anfora  di  vetro  piena 

di  acqua,&cfpongafi  alla  sfera  di  cocente  Sole,chc  pacando  per  lei  i raggi  di  lui  SìdeUflf 

tanto  faralontanQ,chcpcrdino  la  loro  forza,che  maggiormente  s’inuigoriianno  ' 

& accenderanno  l’cfca  , che  fi  pone  dall’altra  parte  dciranghiftarra,- fi  che  quan- 
tunque racqua  impedifca  l’opcratione  di  quello  fuoco  terreno , non  impcdifce 
peró,anLiciandcmcnteaiutailceleaefuoco,  chcci vienedalSole.  Ecofi  dite- 
appunto  ,N.  che  nel  calo  noftrofpintualmenteaccada.  Impercioclie  che  altro 

Ctribolatione , che  acqua  > multa  non  potuerunt  extinguere  charitatem^  , 

Che  cofa  c amore  diurno , fe  non  fuoco  cagionato  daircterno  Sole  di  giullitia  f 
Ignem  vem  mittere  in  tetram  , -oelo  ^ ntft  vt  ardeatì  Qual  miraiiiglia 

dunque , che  pallaio  i fuoi’.raggi  per  quell’acqua  , venga  ad  accender  i>iu  faciU 
mente  il  fuoco  ì Non  vijiicordatcdi  Elia , che  di  acqua  bagnò  piò  voice  il  fuo 
facnficio,per  difporloa  riccucnl  celcftc fuoco  / Non  vi  fouuieocdiciò , che  fi 
racconta  od  x.  libro  de  Maccabei  ,Jchc  polla  vna  certa  acqua  fopra  il  facnficio  Maidate- 
apparecwiato  al  primo  ragio  del  Sole , diuentò  cucca  fuoco  > Non  vi  ramcntatc  **a  cornac- 
di  CIÒ,  che  lece  Maddalena,  che  portando  Icco  l’acqua  delle  lagrimeJc  polla  all’-  yua  accefe 

iDconuo  de  raggi  Solari  deU’aiao»  di  Qudlo  Signor  nollro , fobico  fi  acccfc  di>#r#. 
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'7JO  De'frutii  della  tribòI.Let.XXXXV: 

TOcllocelcftc fuoco?  T{emittumtmr  ei  peccai»  mtdta  tqmaàilexit\muUmnIi\  Iti 
fomma  non  ne  veggiamo  noi  cfpericnrc  ogni  giorno  t Qjiante  volte  manda 
Dici  raggi  delle  lue  infpirationi  a quel  giouane,  acdochc  lafct  quella  mala 
prattica  . e faccia  peoitenea  delle  fue  colpe , & egli  più  pcruerfo  che  mai  ? Lo  fii 
auuercire  da  predicatori, & araìd,&  egli  nulla;  onde  Dio  alla  fine  gli  manda  vna 
eraue  infcrmité,che  lo  pone  a pericolo  di  morte,&  egli  fubito  a voti.ò  Signore, 
che  le  po<To  alzarmi  da  quello  letto,  non  voglio  più  mai  oÉFenderui  ; onde  vi  cre- 
dete ehefia  nato  io  lui  quello  fuoco  di  defiderio  di  non  pici  oflendcr  Dio  ? ve  Io 
dirò ’io , perche  i raggi  deHc  infpirationi  diurne  pafTarono  peri’  acqua  della  tri- 
fcolatione , e però  hebbero  in  lui  forza  maggiore,  e coli  accefero  nel  fuo  cuore  il 
Tuoco,  il  che  prima  tentarono  in  vano;  e quello  forfè  è quello,  che  dir  volle  Saa 
paolo,  quando eaecóota,T:hc  dopo  hauer  egli  tre  volte  pregato  Dio,  che  lo  hbe- 
raffe  da  vna  gran  tribolatione,  ch’egli  patina, gli  fùrifpofto,  Sufficit  ùbt  rauU^ 
fratta  me»}nam  mrtusimnfirmuate ^rficitur , la  virtù,cioè,  lafortezza  G fà  forte 
nell’infermità , ma  come  vi  ? nonfono  contrarie  fortezza  ,& infermità  ? certo 
che  fi  ma  quella  è la  noftra  marauiglia , che  vn  contrario  fi  fortifica  per  Taltro. 
rirm/  ecco  il  raggio  del  Sole, i«  inprmitate  ecco  l’acqua  ^perficitur  ecco , che  ac- 
«uilla  forza, e genera  i!  fuoco  : c perciò  egli  Ubentergloriaber,  diccua,  in  infirmi» 

.tatibus  meiitVtinbabiieunmevirlusCbriìii.  , 

16  E fe  bramate fapere, perche  l’acqua  della  tribolationc  fia contraria  al 
fuoco  deir  amor  del  mondo,  e non  al  dmino,  è la  differenza,  che  bella  fra  quelli 
due  amori  fi  ritroua,&  é,chc  l’amor  mondano  tira  l’huomo  fuori  dife,  ma  il  di- 
uino  all’i  ncontro  lo  fà  concentrar  io  fc  medefimo.  Effiufm  es  ficut acqua,  fu  detto 
a Ruben  per  ragion  di  quello , & è volgare  la  fentenza , che  minima  magts  efl  vbi 
amat,quam  vbi  animai.  All’incontro  per  ridurre  i peccatori  ad  amar  Dio, fi  dice 
doro,  Redite prauaricatorm  ad  cori  e del  figliuolo  prodigo,  fubito, che  fi  dicc,che 
ritornò  in  fc  ftelTo , fi  racconta , che  firicordò  del  padre , c fi  rifolnè  di  ritornir  i 
lui  • c de  precetti  diuini/:hc tutti  nclTamorc  confillono,fi  dice,  Prope  efl  verbum 
tnoreruo  , eri/»  corremo, cioè,  per  adempir  quelli  miei  precetti , non  haidagire 
lontano  da  tc , ma  balla  che  tu  entri  nel  cuor  tuo . Hor  la  tribolationc , che  fa  f 
che  rkuomo  entri  in  fc  medefimo,  perche  fi  come  la  lumaca  effendo  tocca,ritira 
le  corna  entro  a fe  fielìa , cofi  rhuomo  emendo  tribolato , io  fc  medefimo  ritira  ì 
Juoi  penfierì;  però  di  certi,  che  tanto  erano  vfeiti  di  fc,che  neanche  fi  rkordau»- 
UO  dielTer  huomini , diceua  Dauid , Confiitue  Domine  leghlatorem  fuper  eot , vt 
feiant gemer , quoniam  bomines  fum , Signore  fi  che  fiano  fignoreggitti  da  perfo- 
na  impcriofa,cheiroponga  loro  molteleggi,e  che  fifaccia  temere , confiitue  lime» 
'rem  ligono  altri ,acciocnc  fi  ricordino  di  fc  mcdefimi,efappiano,che  fono  huo 
mini.  §c  duque  aH’amor  diuiao  gioua  l’entrar  in  noi  llclfi.c  la profpcrka  ci  caua 
fuori  di  noi,la  tribolationc  vi  ci  caccia  per  torza,  òcofa  chiàra,  che  all’aoior di- 
arino fari  la  tribolationc  moko  gioacuolc. 

1 7 Per  vn’akra  maniera  ancora  è la  cribèlatioae  cagione  delPamore,  &r  amiV 
'citia  di  Dio , per  qticUa  cioè  ,pcr  la  quale  anche  nel  mondo  vediamo , eflere  tal 
hora  le  inimicitic  cagioni  di  acnicicic  ,e  pure  fono  cofe  fra  di  loro  fomraamcnec 
contrarie , co  n tutto  ciò,come  vi  diceua , vna  é cagioneddP  altra  per  accidente, 
come  dicono  i Filolofi.e  conirailproprio  volere.  Impcrcioche  la  prudenza,  e 
la  ragione  di  Stato  vogliono , che'ie  alcuno  fi  fà  inimico  deU’inimico  mio , io 
diuenti  foo  amico,c  chele  io  hò  due  nemici,  procuri  farmene  vno  di  quelli  ami- 
<co  per  nonpccndermela  con  tanti  in  vna  volta . L’hauer  tu  dunque  inimicitia 
•con  vno  inimico  mio  farà  c;^ione  dciramicitia  fra  di  noi , ficomc  fc  cù  hauclli 
amìcitia  con  vno  inimico  mio,ci  prenderefli  inimicitia  meco  ancora.  Cofi  An- 
nibale Ortagincfccapitaltffimo  nemico  de  Romani  fapendo^  che  Antioco  vo- 
Icuaguereggiar  contro  di  loro , andò  ad  vnirfi  fcco , e quando  poi  egli  fece  pace 
con  Romani , egli  da  Ini  fi  parti' andò  a ritrouar  altri  .loro  nemici  ; e riltefiò 
Dio  ofièrua  anch’egli  quella  legge , onde  per  dimofrrarfi  moko  amico  del  popo- 
lo d’ifraele, diceua.  l nimicus  ero  inimicis  tuir , (9*  maledicemibut  libi  maledicami 
èamedkuitiku  éutem  libi  bencékam,  X*ìiùaaicma  dunque  è cal  bora  cagione  di 
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amIcitU.  rimlcitia  cauta  d*tn  imicrti». 

' 18  Hor  fra  Dio,  & il  mondo  è inimrchìagrancfe,perche  egli  protetta  di  non  ^ - 

hauer che  fare  nullacon  lui , £^o  non  fa’»  JeòffcmunJot^  h bene ^ìi  pregòper  . . . 
li  tuoi  crucififlforrjnon  volle  però  pregar  per  il  mondo,  dicendo  al  Padre  eterno, 

P#/er  />T0  «/  rogo , iw/i  jpro  , trattandolo  da  fcommunicaco , per  cui  non  è ^ . 

lecito  far  oratione , Inimico  à fegno , che  chi  tener  vuole  amicitia  col  mondo, 

' Iddio  fi  dichiara  tuo  nemico , J^ui  voluerìt  ejfe  amìcus  buia/ piculi , inimicut  Dei  * 
con/?i/iM>ttr , e confequentemente  polliamo  dire, che  chi  far»  iniraicodel  mondo, 
fard  amico  di  Dìo.  Hor  la  criholatione  che  fà  ? ti  dichiara  iniotico  del  mondo, 

’ perche,  Side  mundo ejjew , diceuail  Saluacore  afuoidicepoli  ijuod 

fuum  ersi  dtUgeret  ^fed  qui*  de  mundo  nonefih , prooierea  odit  vot  mundus.  Mentre 
chedunqueil  tribolato  fi  vede  eìfer  odiato,  e perleguicato  dal  mondo,  che  hi  da  .... 
fare  ? ricorrere  a chi  èfuo  inimico  ,farfi  amico  di  chi  hàinimicitiafeco  ,eper- 
che  egli  non  hi  maggiore,n^iù  potente  nemico  di  Dio,farfi  amico  dì  Dioj  coli  ^ 
Celidonio  gii  nato  cicco  cliéndo  difcacciato  dalla  Sinagoga  de  gli  Hcbrei , fe  • 

nericorrealSaluatore,  e da  lui  è benignamente  raccolto.  CofiHelia  nonhi 
mai  tanti  fauori  dal  Cielo , come  quando  èperfeguitatodal  Ré  Achab.  Cofi 
Paolo  primo  Eremita  sforzato  a fuggire  ramingo  dalla  lua  patria,  fi  dà  tutto  i 
Dio, e diuicne  Patriarca  degli  Eremiti;  e cofi  altri  infiniti  feorgendofi  mal  trat- 
tati dal  mondo, fecero  lega, e firetta  amicitia  con  Dio.  11  che  molto  bene  inten- 
dendoSan  Geronimo, riconofceua  pergran  beneficio  di  Dio  refier  odiato  dal 
mondo, ediceua,  GratiM  agoOeo  meo,qucd  dignut  fum  bubkut  ^quem  mundui 
éieritt  cioè,  Io  ringratio  il  mìo  Dio , che  fono  Itimato  degno  d'efier  odiato  dal 
mondo , perche  fapeua  eflTere  queilo  ottimo  mezzo  per  far  acquifio  deiramor  di 
Dio . 

ip  Nellecopenaturalihabbiamodiquefioancoravnabellifiìmafomiglia- 
fa,  eragione,&  è,  che  inlegnano  quelli,  che  trattano  d'agricoltura,  e fi  vede  per 
erperienza,chevn*arbore,ilquaIediIata  molto,  c fpaade  1 fuoi  rami,  non  molto 
é per  innalzarli , & airincontro  ,fenon  fi  dilata  in  rami,  facilmente  crefee , e fi 
faalto,elà  ragione  è chiara,  perche  rhumòre,chefidiffundcperleparti  ,non 
s'impi^a  nel  tronco,  & auuiene  quello,che  fi  fqol  dire,che  il  panno,  che  non  và 
in  bullo,  va  in  maniche.  Chi  dunque  vnol  far  dilatar  vna  pianta,  la  taglia  in  Cbi/idil*- 
€ima,echivuole,checrdca  in  alto,  le  tronca  i rami,e  fi  vede  anche  negli  huomi-  **  nont*im 
ni,  che  mentre  crefeono  ,e  fi  fanno  alti,  fono  magri,  ecome  hanno  finito  di  ere-  nalxjt, 
fccre,ali’hora  fi  dilatano,&  ingraifano;  e Plutarco  nella  vita  di  Licurgo  raccon- 
ra,che  gli  Spartani  con  la  fatica , e il  mangiar  poco,  faceuano  i corpi  foro  alti  ,e 
magri.  £ non  altrimenti  dite  .N.  che  auenga  aH’anima  noflra  , che  Ì^e  ella  fi  di- 
fonde, eli  dilata  in  quettecofeellerne,  non  s’inalza  verfodi  Dio  ,efeverfodc| 

Cielo  s’innalza , non  può  diftender  i rami  defuoi  appetiti , e defidcri  per  lecofe 
terrene;  quindi  del  popolo  Hebreo  fi  dice,che  Incraffdtut  efi  dileéius,  impingua-- 
tufi  dilatatufi  e che  n’è  feguito  i che  lafci  ò di  fai  ir  in  alto , e cofi  dertliqutt  Deum  - 
faQorem  fuum  ,cfotto  metafora  appunto  di  pianta  dell’illcffo  fi  dice,  che  Creuit 
in  vineam  lattorem  bumili  fistura, ÌB.z.17  6. d\lìtò  3 ffiì  i pampini, &itra|ci,cchc  > 

nefegui?  rimale  humile,  e balla.  Dellafpofa  airincontrofi  dice  nella  Cantica 
, eji i{ìa  ,qua afcendit^cut  virgula  /bm/,  ci  fi  defcriueafcendentein  alto  ,ma' 
come  verga  lenza  rami,cmoltolottile,ellrctta,perchenon  ilUnnoinficmedi- 
latarfi.c  lalirinalto. 

Ediciòpare,cheanchePlotino,bencheGentilehaueirevnpocodi  lume 
poiché  ad  vn  fuo  difccpolo  fcriuendo , l’cforra  ad  imitare  lo  fctilcore , che  fem- 
prc taglia, etogIie,erade,infinchc  habbia  datalaperfcttione,che  brama  alla 
lua  llatua-  Statucrium  imitare  i dice  egli,  bic'enim  abfcindit , abrada  yalifìergìti 
quoujque  figurata  ejfingit  ; Jie  etiam  tu  abfcinde  , abrade  \itoUuflra  anìmam-j 
tuam^, 

IO  Hor  nelle  profperiti , che  aunicue  f fi  dilata  Tanima,  fi  diffonde  con  tace 
braccia, quanti  fono  i fuoi  appetiti  per  le  cofe  terrene, c perciò  non  fi  alza  a con- 
tcUipiar.df  amarUio.>#«(/«/ei//cai;0«»4j  fu  detto  a Ruben,  lionereicat,  tifa  ttru-ne. 
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/ di  fu  fo, di  fatato  per  le  cofe  terrene  ì non  crcfcerai,non  falirai  in  alto;  la  tribola^ 

tione  all’incontro , che  fi?  troncai  rami  de  gli  appetiti,  ci  priua  de  gli  oggetti 
amati,ci  fa  reftringerein  noi  medefimi.erofi  ècagtone,cheinalto  cifollcuiamo 
a rierouar  il  Signore.  Giona,  che  in  femedefimo  quello  prouò,  come  fpicgò  ec* 
cellenteroentc  quello  pcnlìcro , Cum  angufiiaretur  in  me  anima  mem  , Domini  re» 
eerdatu/inm, Cip  t.8  t^Xil^ndo  l'anima roiafùrillretta,angulliaca, fufoiza , che 
miaicordaffi  del  Signore.  £ non  vedete  anche  nelle  fontane  de  giardini,  che 
quando  vogliono,  che  l'acqua  in  alto  faglia,  chiudono  tutti!  fon,  per  li  quali 
ella  potrebbe  vrcire,edilacatlì  per  leparcif  L'anima  noftraèaguifa  di  acqua, 

7\rihlat!o  Omnes  quaft  aqua  dilabìmur , va  ricercando  Tempre  per  quelli  fori  de  fenfi  di  vfei- 
uefd,cì}e^  reallecoréceiTcne  , & in  loro  dilagaifi,roafequdlifori  fé  lecbiudono,  ella  è 
$'  snnalcia  sforzata  a folleuarfì  in  altoiclì  come  l’acqua  non  hauendo  perdouevfcirc,taoco 
9»  • s'innalza , quanto  fù  alto  il  principio  onde  ella  deriuò  , con  effendo  l’anima  oo- 
hradenuatada  Dio  ,&  hauendo  tlfuo  principio  in  Cielo  , mentre  chechiufe 
troua  le  Itrade  dt  fpargerfi  per  le  cofe  del  mondo,  s'innalza  fin'al  Paradifo  per  ri- 
trouarilinoprincip«o,cheèDio,ondedivn'aDÌroadiuota  EdiceHortutcenclu»  . 
fut  ^fom  fìgnatus  foror  mea  jponfa , emtjftones  tua  Paradifus , Sci  horto  ben  chi  ufo,  Canf,  4.  i. 
Tei  lontana  figillaca  ,incui  non  ritrqua  l’acqua  Orada  per  vfeir  fuori , quindi  ne 
fegue,  che  c’innalzi  tanto , che  tocchi  iljParadifo , Emifjiones  tua  Paradifus, 

X i Più  chiara  fomiglianza  habbiamo  ctiandLo  neU’hcrbe . Fra  quelle  vna  fc 
jf tanta  ne  ritroua  chiamata  Acanto , Id  quale  hà  vna  beliilfima  proprietà,  che  fé  non  ha 
terba  jìm^  alcun  pefo  di  fopra , ella  diUende  per  terra  le  fue  larghe  frondi , ma  ponendoui 
bolo  deli*--  fopra  qualche  pelo, ella  s'innalza,  c con  le  lue  frondi  quella  follanza  abbraccian- 
butme^»  do, forma  di  le  medelìma  vna  bellilTima  figura,  dalla  quale  dicono,che  vno  ingc- 

' gnofo  Architetto  auuertendola  ne  trahelic  i capitelli  Corinti),  c vi  lii , che  fe  ne 

valle  per  gentil  imprefa  1 animandola  col  motto , PRESSA  T 0 L L t T' fmpref^ 
HyMO.  cioè»  calcata,  dalla  terra  s’innalza.  Hor  tal  herba  appunto  parmi,  che 
fia  rhuomo , di  cui  dille  il  rcal  Profeta , Mane  ficut  btrba  tranfeat , perche  $'- 
egli  non  hà  alcun  pefo  di  cribolacione.,  fe  ne  va  miferamencc  per  terra  ferpèndo, 
ma  da  quella  calcato , & aggrauato,  fubito  s'innalza  dalla  terra,  e va  a ritrouar  il 
fuo  Dio,perciò  molto  bene  diceua  Geremia  Bonum  e/i  viro  ^ cum  fortauerit  iu» 
gum  ab  adoUfeentia  fua»quia  leuabit  fe , è buona  cofa  airhuomo  portar  queRo 
pcfodellatril>olatinne,peiche/  leuabit je^  all’hora  s'innalza,c li follcua dalle 
cofe  terrene  alleceleilt  ,daH*amore  delle  cofe  del  mondo  airamor  di  Dio. 

Tita  diS^,  Prouò  quella  virtù  della  tribolationc  vna  Vergine,  di  cui  lì  racconta  nelll' 

Brtgida  ap  vita  di  S. Brigida,  che  elTendo  cicca,  ricorfe  alla  Santa , piegandola  le  impetrall'e; 
prejfoilSu  dalSignoregratiadi  vedere,  crottenne,  ma  douc  prima  era  diuota,  e tutta  in  fr 
rie-  medelìma  Haua  raccolca,folleuandqfì  l’anima  fua  facilmente  a 1 Ciclo  , fatta  ve- 
dente,lì  diUrahcua  perlecofe  vifibili,  e non  più  haueua  quella  diuotionedi  pri* 
ma, onde  pregótti  nuouo  la  Sanu , che  la  facelle  ritornar  cieca,  meglio  llimaado> 
di  non  godete  il  1 tune  temporale,  che  elTer  priua  del  celeUe  ardore.^ 

i%  Ma  piùa  propoheo  nqllro  farà  eciandio  l’efempio  della  vite,il  cui  frutto, 

S^ite  aecto»^  come  gl’illclfi  nollti  auuerfari)  diccuano.è  fimbolo  dciramore.  Impcraoche  chi 
tbe  Jia fe—  non  sacche  volendo  godere  del  frutto  della  vite,  egli  non  bifogna  lafciarlaandar 
tonda  co-  ferpendopcrtcrra,emoltiplicarctra]zi,eramiafuavoglia  ?^macheè,neceflario- 
metrattor  folkuarja  da  terra , legarla  ftrettamence  a pali , e fopra  tutto  con  acuta  falce  ao« 
darletagliando,e  recidcndai  rami, quali  priuandola  de  più  cari  membri, ch’ell4k 
habbia  ? perche  f^.beneella  come  che  gran  dolore  ne  fentilfe  gocciolerà  abbon- 
- dóza  di  lagnme,farà  peròappreflo  tato  maggioic  la  copia,chc  produrrà  dclvino, 
p clfereda  quelle  ferite  purgato  il  fquerchio,&  inutile  humore,&  in  piùangullo» 
cerchio  lafua  virtùrinretta,onde vi  fti.chi  a vitepòcataaggiunfepec  motto,  Academici 
Imprefàdp  CfS^  F(')tcrN DIOR  , encformbtmprefa'quellonolìro  cócettoefprimencc}.  ibuMoroyf 
nuje potata  & sieri  non  fe  neallontanò , animando  rilleira colle  paiole  del  Beta  coli  .buos-  ^Cortona 
maelbo di_AgdcoUori,comcdtloldati^cioè’,  EX^ClOAl  INf'TlLISt  fotta* 
inccndcndóu-ifi,  llFMOR-y.  epiù.ligniHcancemcnce  a!trj,alludendò  aquel  deccO’ 
conumcx Fammi  jpouei;a,^hccifaiòaccOi.&  a qpcUo  Eusuigelico,  ’Btau pauperet,  Matt,  fi 
' Jpirtne- 
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JfirrtWt  ^Éet$iat0  ipftrum.gjf  ngnum CotlortàttL^  , T tnfomò  con  qucftc  parole 
DB?  AVBEKAT  A DlTESCOf  cioè,  cfTcndo  fatta  pouera  de  rami , e de  ertici» 
lleew  arrichifeo  de  frutti  » che  è quello  in  fonanaa , che  dilfe  il  noUro  Saluacore  , 

Omntm  falmitem , qui  in  me  ferì  fruéìum  yffurgabit  eum  ,vt  fruUum  pltu  ajférat  ; 
Don  akriinenci  accadendo  a noi , che  quanto  più  col  ferro  della  criholatioue  fìa- 
mo  e pocaei,e  mortifìcati, e feriti,  e fatti  poueri,tÓ£opiù  in  maggior  abbondanza 
produciamo  de  frutti  deli’opere  buone  , e deiramor  di  Dio . 

Z3.  Anzi  accioche  Tappi,  quanto  fia  necelFaria  la  tribolacione  all* amor  di 
Dio,  non  bada  pergodcr  del  vino,  che  ila  potatale  fatta  poueralavite,macnc- 
celTario  apprelTo,  che  l’vua  da  lei  prodotta  ha  ben  premuta,  e calpedata, ò polla, 
e calcata  fotto  del  torchio,  della  quale  fomiglianza  lì  valfeS- Agoftino  appunto 
S Atoliina  P®‘^dimoftrarci Trtiluà della tribolationc»  in  vile,  diceeg\i,pre(Jurattt^ 
.*  ^ non  fentit , integra  x/idetur , fed  nibil  inde  manat.  Mittiiut  in  torcular  ,calca;ur  ^ 
fraitfiiur  finiuria  videtur  fieri  vua  ,fed  ifia  iniurìa  fitrilis  non  eft , imò  fi nu'li-» 
iniuria  accederei  fierilis  maneret  ^ukumque  er^o  Sanili  prajfuram  patiuntur,  t3“e, 
B prefeegliioccalionedi  quello  penfiero dal  Salmo  incoi  fi  dice  di  Dauid, 
che  Tenuerunt  eum  Ge/j^,la qualeeravnaCittadi  AchesRèdcFi* 

]i(lei,e  lignifica  torchio , il  che  non  fiifenzi  miflero  dice  $.  Agollino,  ma  per  in* 
legnarci, chequello,che  fa  il  torchio  all’vua , filambolationea  giuùi.  Àccio* 
chedunque  offeriamo  a Dio  il  foauillimo  vino  deiramore»  ci  preme  egli  Cotto* 
aitorchio  delletribolationi. 

\\  Ne  certamente  alla  nobiltd , e perfettiooe  di  amore  altra  naCcita  fi  richic* 
deua.  Impercioche  vi  e gran  differenza  .N>  dalla  nafcita  de  vi'uenci,ò  ammali 
imperfetti, c quella  de  gli  animali  perfetti,  li  primi  vengono  al  mondo  fenzado’ 
lore,  od  affanno  di  chi  li  produce, enon  entrano  nell’ vniuerCo  perla  porca  de 
tormenti , coli  nafee  quella  pianta,  e dolore  alcuno  non  ne  lente  la  terra , che  la 
partorì  rce;‘nafcono  le  coactiilienel  mare,chcrono  animali  imperfetti,  le  rane 
nelle  paludi,&  altri  limili  animali  ignobili,  e vili  fenza  recar  alcuna  pena  a loro 

firogenitori . Ma  douendo  nafeere  qualche  animale  perfetto , qual  è il  cauallo, 
‘elefante , e molto  più  rhuomc , non  li  fa  fenza  molti  dolori  della  madre,  con* 
forme  a quella  diuinafentenza,  Indolore  parici  filios.  Ma  l’amore,  chi  non  si,, 
che  è parto  nobiliflìmo,  eperfettiflìmo,  Vinculum perfeilionis,  fù  chiamaco  dal* 
TApoilolico  Beniamino,  cioè,  vnriflreuo,  e compendio  diognipeifetcione,  e 
come  dunque  nafeere  egli  doiieua  al  mondo  fenaa  dolore,  e fenza  pena  della* 
S.Oreg.  madre,chelo  parcorifee/  Accodò  quello  penderò  S.Gregorio  il  Tcologo,mcn<* 
Kauanx^  ttCchcdilTe,,  < 

Fidi!  amici/  nil  pula  prafiantiut* 

J^oi  cafui  afperot  farturit  ,non  poculé  ,< 
cioè. 

Nulla  di  preggto  i fidi  amici  agguaglia». 

Che  cafo  aucrfo  partoti,  non  tazze.- 


T rih'.iìati» 
ne  torchio* 
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Fem.l* 


qpalTdiccire , fc  non  è partorito  l’amore , e Tàmico  con  dolore  » non  puòelTcre' 
patto  nobile , e degno  da  (limarli,  ma  vfeendo  alla  luce  per  la  porta  dell  e affile* 
doni , hi  d’ argomcocarrt , che  fia  molto  eccellente , e, Copra  ogni  altra  cola  da- 
pregiarli; 

a)  Etèquelladorcrina  confòrmeaciò.  chediceua  il  SauionePfOU.al  i6i 
Vp0il6ilT  Omni  tempore  diligu , qui  amicus  tfi , fcJT  frater  in  anguflys  comprobatur^  òcoaiq 
legge  il  cello  hebreo  , er  frater  in  angufha  n^cttur  ,cìoi.  Amico  coli  caro, che^ 
chiamar  fi  polfa  tuo  fratello,nócredere,chelia  per  nafeerti  nelle  delicie,  e neglii 
agi , ma  fi  bene  nelle  angullie , e ne  trauagli . Ne  Piatone,  il  quale  per  la  fua  fa*  *Ainore  eo  • 
pienza  hebbe  de  gli  antichi  il  nome  di  diurno,  fu  di  parere  diuerfo , perche  lotto'  me  nato,  fé 
il  velo  delle  fauole  deferiuendo  egli  occulti  fecreci  della  Filofofia,  per  infegnar*  condo  Pia- 
ci  come  nafceile  amore,'  fauoleggiò , che  banchettando  in  Cielo  i Pei*,  vuo  di  tene* 
loro  detto  Poro  dalla  menfa  parcicofi,ritrouànel  giardino  di  Gioiie  vna  donna  'Tlatona 
4ctu  Penìa  Del  delia  pouccU  , la.  qiialc  di  lui  nmaocndogi^da»  venne  poi  a nel  cdmte> 
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partorire  amore , di  maniera,  che  fecondo  Platone  dalla poaerti,  dalla  mlferia» 
edalla  cribolacione  nafee  Amore . 

16  Ne  folamente  nafce,ma  fenza  Taiaco  deiriftclTa  neanche  dìuenta  grande, 
egli,  che  nelle  fauole  fìamo,apportiamone  vn'altra  a ^eilo  propofico racconta* 
ta  da  VII  difcepolo  di  Platone.  Dicequellt , che  hauendo  Venet  e partorito  A* 
more,iì  auidde,ch*egli  punto  non  crefceua,del  che  dolente  ricoric  per  configHo 

ad  vn’altra  Dea  chiamata  Themi , da  cui  intele, che  non  mai  ingrandito  fi  fareb»  „ . . , 
be  Amore.fe  in  compagnia  non  hauelTe  hauuto  vn’altro  fanciiirio  chiamatoAn* 
tcrota  , cioè  ,Contra  amore,  e quello  fitrouato , ògenerato  da  Venere,  ridde  é 
marauigliadiuenir  grande  il  Tuo  primo  parto  Amore.  E necelTario  dunoueal* 
r Amoreper  crelccrc  di  vn  contrarìo,che  lo  rifuegli,)o  folieciti,  lo  fproni,  ro  tra* 

Itagli,  lo perfeguitiicomeanche  il  fuoco  agitato,  epercolTo  dal  vento,  prende 
maggior  v igore,  e crefee . E perche  vi  credeic,che  le  madri  amino  tanto  i heliuo* 
li  loro,  chedice  Arinotele  eflere  martore  l’amore  della  madre,  che  quello  del 
padre/  rillello  Filofotb  ne  rende  la  ragione,  dicendo,  perche  Itpartorifcono 
eoo  gran  dolori  i Per  eiTcre  dunque  il  figlio  cagione  alla  madre  di  molto  dolo- 
re, è da  lei  grandemente  amato  ? u , perche  il  dolore , e la  tribolatione  fanno  oa- 
fccre,  e crcucre  l’amore . 

17  E non  veggiamo  noi, che  è fi  grande  rvnione,che  fìra  ramore,&  il  dolore 
fi  ritroua,  che  vno  non  può  Ilare  fenza  ddl’altro . Raccontando  Daniele  l’amo- 
re,che  portauano  due'attempati  giudici  del  Tuo  popolo,  alla  bella, e ca  Aa  Sufan* 

02,  dict,  che  eranf  ambo  vulnerati  amore  eius,necindicauerunt  fibivicisfim  dolorem  Dau,ìl%% 
fuura.  Erano  feriti  d’amore,  ecco  ferita,  & amore  infieme,  e non  palesò  Tvno 
all’alrro  il  Tuo  dolore,  ecco  , che  dolore  ,&amore  fi  prendono  per  rifledo;  E 
ndlc  facre  canzoni  la  fpofa  non  sa palefar  il  fuo  amore , fe  non  con  voci  fignifi— 
canti  dolori,  e tormenti , & hora  dice  elTer  inferma , hor  ferita , hor  moi  ta , per 
amore  i & il  fuo  diletto  è da  lei  chiamato  mazzetto  non  di  rofe  ,ò  di  gigli , mi 
di  mirra  amara,  Fajciculut  myrrbée  dileSus  meut  mibi  iater  vberamea  comma-  CsaU 
rahitur , 

In  vn'altra  bella  maniera  ancora  è la  tribolatione  cagione  dell’amor  di 
Dio . Vdicc , è cofa  chiara,  che  non  v’è  miglior  mezzo  per  farli  amare,  che  l’A- 
more , Vit  amari } ama  ; ma  bifogna,  che  fia  amore  conofei uro,  e perciò  veggia- 
mo,che  gli  amanti  tante  inuentioni  ricrouano  per  far  conofeere , e credere  il  loro 
amore , fapcndo,  chccrcduto,ch’egli  fia,  acceuderi  indubitatamente  altro  Eioco 
d'amore  nel  cuore  della  perfona  amau . Hor  il  noAro  Dio  è antaotifllmo  dell*-  Afalacb.*i 
huomo,  ma  non  gli  è crtd uto . Dtlexi  voi,  d icc  egli ,t?*  dixifiit,  in  ^uo  dilexifii  noti  * 

gran  sfacciataggine  dimandar  i Dio  fcgtii  del  fuo  amore,  quafi  che  altro  fi  vegga 
. nel  mondo,  che  fegni  di  quello  amore , tuctauia  la  cofa  va  cofi , & Iddio  non  ha 
mancato  di  penfar  milleinuentionidi  fcuopriredo, onde  Ifaia  pieno  di  mara-  Ifaia  5. 
uiglia  andana  dicendo , Notai  facite  in populti  adinuentionei  eiui  -,  ma  tuttauia  non 
con  quel  frutto,  che  fi  dourebbe,  c la  ragione  è , perche  i Tuoi  doni  fi  atcribuifco- 
no  ad  altri , & i queAi  fi  fa  dono  ddramore,cofi  faceua  queiringrata, che  diccua 
io  Ofea ai  x.Vadam poH  amatore!  meos,qui dant  miht  Unum  meum,  ty  lanam  meam,  qfe,  a. 
qual  fata  il  rimedio  ? la  tribolatione , perche  togliendoli  per  mezzo  di  quefia  i.< 

Tuoi  doaifCi  fa  conofeere,  ch’egli,e  non  altri  dati  ceglihaueua,cofiinOfeaalt,  Ofe,ibid, 
Hétc  nefeiuit,  quia  dedi  eifrumeatum,  CT  vinum,  t?*  oleum,  argentum  muliipticaui 
ei,fS’  aurum  ,idcÌTcoconuertar  fumam  frumentum  meum  in  tempore  fuo, ty  vi- 
num meum  iyc  Diedi  à qucA’anima,  dice  Dio,  abbondanza  di  fromento , di  vi« 
no,  d’ogl  io, d’argento, d’oro, ma  ella  non  gli  ha  riconofeiuti  perdoni  miei,e  per- 
ciò io  riuoiteró  le  carte,  eie  terrò  il  formento,il  vino, e quanto  datoichaueua,e- 
qual  fara  il  frutto  di  queAa  cribolacione  ì t-t  trit  in  dse  tUa,  vocabit  me  vir  meus, 
rteonofeerà  per  fuo  fpofo,per  fuo  amante , mi  riamerà , conofccndo , ch’io  le  hò 
fatto  tanti  benefici . 

19  V’èdipiùjcheoellecribolaiionicuttiglialtriamict  ci  abbandonano, mfi 
Diopiù,chcnuxairhoraéconnot,e,cicoofora,ondefi  conofee  chiaro  quanto 
cgU  ua  vero  amicone  però  ci  ama.  Conobbe  ben  ciò  il  ^aoco  GAob,eAendo  molco* 

. afilitto» 
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^li,che  mi  foceuaao  tanto  deiramico, quando  io  era  in  profperità,hora  mi  hàno 
trappafTito  a euifadi  Torrente  .Torrente  bora  è pieno , bora  è Pecco , e quando 
«otre  mangialeripe,fpianta;glì  arbori,  e non  fecondai  campi  ,e  tali  fono  gli  '''*'* 
amici  del  mondo, mcondanti, mutabili,  bora  vogliono  morir  per  te , bora  non  ti 
■conofcono,  nel  tempo  della  profperiti.mangiano  il  tuo,  fono  ineerdTarì, ma  nel  ^ . . 

tempo  del  bifogno,ti  abbandonano . Mà  Dio  airinconero  neirauuerfiU  ci  fi 
dìmoftra  più  cbe  mai  amorenole,  A$$ditu  nnràr, diceua  il  S.Giob, sudmitct  nunc 
éutttm  ocutus  meuj  videi  te  j prima  ò Signore  io  ti  conofceua  per  fima,come  ti  co» 
nofcono  le  perfone  lontane, ma  bora  mi  ti  veggo-prefente , perche  efTcndo  io  tri-  ' 
bolato  ,nootifei  {degnato  di  viiitarmi . E del  buon  Giodefib  ,che  Dio  diPcefc 
«on  lui  nella  fofia , andò  fece  nella  prigione , e non  lo  abbandonò  nelle  cat^cw 
‘ 7)efeenditquecum  iUe  in  fòueam  tiS"  in  vincutù  non  dereUquit  eum . oh  che  buono 
amico.  Gli  Angioli  fono  migliori  amici  de  gli  huomini,  tuttauia  quando  Da» 
niele  era  nel  lago  de  Leoni , non  fi  legge , che  l'Angelo  icendeflefcco , ma  tolto 
<per  gli  capelli  Abacucb  ve  lo  calò , c fé,  ch'ali  loroccorrefie , & appena  lafcia* 
to , chegli  hebbe  iipranfe, lo  riportòa  cafa^a , pdrcheqtiefia  gentilezea  di  ac» 
compagnar  i tribolatile  dimorar  con  loro  nelle  tnbolationi,  e ne  luoghi  di  pena 
fi  riferuaua  al  nofiro  Dio . La  tribolatione  dunque  è queHa,  che  ciia  conoicerc 
ila  difieienea  grande,  die  è da  Dio  agli  altri  amici,  e facendocelo  prouare  tanto 
amorofo  ,ci  sforza  in  vna  certa  maniera  ad  amarlo . Ma  {poiché  è di  amorofo  il 
«ofiroDtoverfoi  tribolaci,  impariamo  anche  noi  ad  hauer  compafiioaeapo; 
nerelli.  face  dunque  vna  ia^a  elemoliaa,  e Kipofiamo. 


Seconda  Parte, 


il  pareua  firmo  .N.  che  la  tribolatione  foflecagìone,cbefi 
amafie  Dio,&  io  ricrouof,  che  iotance  maniereella  quefi'a* 
more  produce, che  non  ne  sò  venir  a capo,&  a fine  .^Perche  •trJMstì» 

I oltre  alle  fopradecte,  mi  Pene  ofierdcevn'alcru^otentilfi»  neper  ime 
['  ma, la  quale  neanche  farà  J'vltima,&  è rinteceflcu  Non  vo>  (j yy 

glio  decorrere  bora  della  forza  deH'interefie,  che  non  ba* 
llerebbe  vna  letcionc  intiera, ma  la  prefuppongo  ,come]no- 
ca  ,iapendofi  per  proua , che  hà  pur  troppo  gran  forza  ne* 

<uori  humani , e particolarmence  nel  conciliarle  amfcitie , che  fe  bene  vi  miria» 
mo , poche  ne  ricroueremo , che  non  fiano  fopradì  quefta  bai!  fondate.  Ferra* 
giqndunqued'incercfielacribolationecifàamarDio , ecome?  percheoonv’ò 
chi  più  pqfla,e  voglia  aiutarci  nelle  nofitembolationi,cheDio,7(r//'/cfVnifra«i 
4 n ndiutorium  bommum  féiccui  vo  tribolato , non  eroi  . Inttocaui  dominunt  ps- 
■trem  domini  mei , iS"  liberaci  mede  perdiiionefiS'  eripuìjli medejempore  iniquo , One 
dunque  nelle  prqfperità  ci^tmencichiamodi  Dio,neirauuetjità  ricorriamo  i 
ltti;comc.aquegli  ,<che  non  abbandona  mai  quelli , chein  lui  confidano . Coh  i 
&omanidilpcezzaronogiàCamillo,elo  mandarono  in  bando , ma  vinti  poi  da  JlC incete  f 
Francefi, e ridotti  ad  eflrema  calamità,a  liti  ricoifcro,&dTendoda  lui  loccorfi,e  {e  fiegue  il 
4iberati,lochiaroacenoPadredelIapatria:  oh.dirai,  nó  farà  quello  vere  amore,  veto  amo* 
ma  incerefie.RifpondOjCbe  il  principio  è incerdfe,ma  (ì  ritroua  poi  canto  dolce  ee. 
Dio,che  fi  ama  da  doueco  , efi  benedicono  le  tnbolationi,  ohefono  llate^agio-  Demetri» 
nidi  farne  proua, e di  gullarlo;Cofi  leggefi.dì  Demetrio  faler«o,chcelTcndo  di-  f alereo 
Scacciato  da  Acene,in  cui  egli  fignoreggiaua,(e  ne  andò  a Tebe,  e fipoiearagio-  maledice 
nar  con  Cracef  iloiofo , e ne  Pentì  canta  ceniolacione , e unto  gutlo  , che  dille,  U /[perii* 
Siano  maledette  U proipenci,per  le  quali  non  mi  «fiato  conceduto  fin  bora,  Oemo/lute 
che  pocein  godere  la  conucrlacione  di  vo  tanto  huomo . Demoficne  panmen.  fi  fa  oralo- 
àicoaùocÀòaLuri’actcdcU’  Oratore  per acceflìtà^ cioè, per  rihauer  i Puoi  ben  et  per  ne- 

viurpatcli  i ce^td. 
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irrorpateli  dt  racoTÌ , mi  feiTtì  poi  «amogufto  in<]ueftocrerddd^  che  rtndòdiiA' 
etnaando  inicucto  il  tempo  di  vita  fua  ; £ Maddaleaa  anch'ella  per  neceffici , é ' 

rìtrouar  rimedio  imalideiranima  fua, andò iritrouai  ilSaluaeore,  malo  pro-i 
uò  canto  dolce , è benigno , che  non  Icppeda  lui  paceirfi , e i*andò  fi^nitaado 
Tempre . 

j 1 Che  più,  gli  animali  flefli , come  fi  fanno  doroefiiei  ? con  lafciarli  patir 
fame,epoi  cibarli,oadeperintcre(Tedd  cibo  cominciano  edì  à domdlicarfi , & 
iifegmtarci,inapoici  prendono  canto  amore,  che  efpongono  la  vita  per  noi, co- 
me molte  volte  fi  è veduto  ne'cani  |C  non  al  crimemi  auuiene  a gli  [huomini  con 
Dto$ondediceua ,T rabe me pofi te^cmrremni in odorem vnguentormm  /«•-  CMWt.l* 
rum , prima  dice  tirami,  il  ebe  fignifica  forca,  ma  poi  dice  curremut^ì  che  dimo- 
(ira  pronteua,  e volontà  grande,  perche  ancora,  che  nel  principfo  fiamo  tirati  4 . . . 

Diojdalla  tribolatione,  e dairinterefie,  prouato  poi  che  rhabbiamo,lo  feguitia» 
mo  volentieri  per  amore;  allettati  dalla  iua  foauità,  & amabilità , che  quefio 
vuol  dire  nel  l’odore  de  tuoi  vnguenti . 

Finalmente,  chi  non,  sa,  la  fimilicudineefiercagiòn  d'amore?  Orane  fimiU 
fdiligtt  fibi fim/le  fdiceui  il  Sauio Mà  qual  fu  la  vita  del  nollro  Dio  in  terra  ? la 
più  tribo!aca,la  più  ftentata,epenofa,che  polfa  clTere;  adunque  non  faranno  buo- 
na l^a  con  lui  quelli,che  fono  profperi,econcenti,roafibene  i cribolaci,egli  af- 
filiti, che  però  anch'egli  quelli  afe  chtamaua  dicendo,  yenite  ad  me  omnet  qui  dTtf.n.xS. 
ìaberatis^  ts"  onerati  efhs , Tanto  più,  cUe  le  bene  ogni  fomiglianra , è in  qualche 
maniera  ragion  d’amore,  molto  più tuteauia  quella,cheè  necrauagli,  perche  irà 
qudii, che  fono  limili  nelle  profpetité,  ò nelle  profdfioni , & eferciri  j fuole  tal 
hora  regnarTinuidia,  perche  v'cil  PtouexhìOfChtFigulus  figulo  inuidetì  ma  fra 
tribolaci,non  v’ha  luogo  l’inuidia,  ma  vno  compatilceairaltro,  &,infiemefi 
con(olano,& aiutano,  onde  Cogliono  q^uindi  nafcereilrectiinme  amicicie'.  rot  £«#.aaat 
aihtqui  permanfiiìit  mecum  tn  tentationibuj  tneis , diceua  il  Saluatored  fuoi  difee- 
poli , iS  ego  dijpoHO  vobiSfVtedatìt  fuper  menjam  meam  tn  regno  meoy  ficee  fiati  miei 
icompagni  nc’crauagli,eperó  voglio  chefiate  meco  etiamdio  ne’contenci , e che 
'jaon  ci  diuidiamo  mai . 

I a Che  dice  hora  voi , che  foftegià  di  contrario  parere/  che  vn  contrario 
nonnafcedaH’aicro,  e,che  tribolatione,  & amore  contrari)  fono  / E vero  ordì* 
nariamence  vi  nfpondo , ma  non  fapete,  che  per  accidente  vn  concrario  può  ca- 
gionar J’altro?  qual  cofa  più  fredda  della  neue/ e qual  cofa  più  contraria  alca- 
lore,che  il  freddo  ? e pure  fe  voi  maneggiate  la  neue , vi  ritrouarete  rifcaldàte  le 
mani,  il  caldo  dunque  nafee  dal  freddo , e la  tribolatione,.  che  cofa  è/  appunto 
neue,  di  cui  fauellando  Dio  al  Santo  Giob  diceua , ^umquid  ingrefiìu  et  tbe^  toh 
faurot  niuit  ìjqua praparautt  Deus  in  diem  pugna  ì e però  qual  marauiglia,che  cal- 
do d'amore  cagioni  > ben  l'intefe  il  Profeta  Dauid  il  qual  dilFedi  Dio  y^ui'dat 
miutm  ficut  lanam , manda  laneue  à guifa  di  lana  ; mà  la  lana  non’rifcaldafcerco 
xhefi  ? e la  neue  non  raffredda  ^ fi  di  propria  natura,  ma  Dio  fà,  che  rifcaldi  non 
meno, chela  lana, perche  letceralmentcfauellando , la  neue  chiude  i vapori  cal- 
iii,.chedalla|cerranoneshalino,ecofilarifralda , e moralmente  la  tribolatione, 
che  è neue  anch'ella  genera  in  noi  il  caldo  deU’amor  diuino , 

Che  dite?  chedallcfpinenonfiraccogliervua?è  vero,  ma  fi  raccoglie  ben  Ìi 
forarimboloanch’dladeiramore;a^»o  pungerà , diceua  S.Agoft.;iopf.  u'Jnde 
uafaturrofayjquo  coronaust  e fe  bene  nó  è cofì  dolce  quefia,come  l'vua , e tutùuia 
più  odorofa,  e più  medicinale;  e non  altrimenti  l'amore , che  dalletribolacioni 
fi  raccoglie,  none  cofifoaue,èdiletteuole,  ma  è di  miglior  odore,  cioò,di  mag- 
gior merito,  è più  medicinale  per  ramina  nofira  ;ervuaficfia,fe  bene  non  fi  rac- 
coglie dalie  (pine,  fuoje  tuitauia  cfler  dalle  fpiuc  difcfà,  efieo^  cofiume,  cheds 
fiepifpihore  fono  circondate  le  vigne 

Ò pur  diciamo,  che  fono  le  tnholationi  fpine  fi, ma  quali  di  riccio  fpinofo, 
cheripicne.fi  veggono foueote  defiutti  ,jpetche  eflendoquefio  ammalemolto 
accorco,&  amante  de  f^uoifigliuolijfe  in  gurdino  cntra,oue  di  molti  fruttiiiaoo  ' • 
uon  fi  contenta  tnangiafne  egli  foie , ma  ùuolcandofi  {at4i  loto  ^ fir  ne  carica  i J 

dorfo. 
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4k)rfo,efeflev3lri(ronarì  parti,  i quali  dalle fuef^fne  fhrtilmolto  Poaui  rie- 
cogliono  j Tali  dunque  fono  le  criholacioni  mandare  à roi  dali'amorofo  celcllc 
ijoftro  Padre , ineftacedi  foauifKmi  frutti , onde  di  lui  diceua  l'Apoftolo  ,clie 
Facìet  cum  temtMtUne  frotuntum , fard  che  hi  congiunto  con  la  cencacione  il  gua> 
dagno,  che  fu  tanto,  quanto  dire, conia  fpìna  ilfìrucco  • 

Chedite/  che  rarmi  non  fono  atti  llromenri  ad  acquiflar  Amore  > anzi  fi 
dico  io,  maffime  fé  rendono  bello , chi  le  porta,  ò adoperate  fono  perdit'cfadi 
cuifiamaiecofiDiobellifiìmocomparifcecon  Tarmi  della  fua potenza, che 
perciò  diceua  Dauid,  Accingtre gladio  tuo  fuper /oemur  tuum^oteat$/Jìme fpoi  fubito 
marautgliandofi  quafi,checofi  leggiadro  apparifce  có  lafpadaa  lato,  dice  Specie 
tuSf  t5* pulebritudine  tusy  intende  projbere  yprocedey  & regna , e fono  ancora  quelle 
armi  a noftradifefa,  perche  atHigendo  il  corpo  recano  fai utealTanime, come  di» 

'KtnxY ^VQ{Ìo\o  y in  interitum  carnit yVt  JpintMs  faluusfiat» 

54  Chedite?  chele  occupationi  ioipedifcono l’amore ^ Egli  è vero,  mi 
molto  più  occupano  ilcuorelcrichezze,  eie  profpericà,  che  lembolationi  ,c  le 
occupationi,  che  da  quelle  nafeono  fonofpine , che  impedifeono  la  buona  fe* 
menza, perche  ci  fanno  por  Tafiecto  nelle  cofe  terrene , la  dotie  quelle  fanno  oc- 
cuparci nelleorationi,  nelle diuotipni, & cfercitij fpirituali  ,che  grandemente 
alTamor  di  Dio  ci  aiutano . 

Chedite/  Che  turbata  fouente  ila  cariti  dalla  triboIacione/Concedauifi, 
poiché  della  tribolatione  fi  dice,  che  Ventut  turbmit  veniebat  ab  Aquilone , e che 
al  S.Gtob  parlò  Dio  dal  turbine,  per  conformaifi  allo  llato  di  lui  dtccS-  Gre- 
gorio Papa,  il  quale  era  tribolato  , quia  Vagellato  loquttur , de  turbine  Ucutui  fuif- 
Je  deferibitur , dice  egli  . Mi  non  fapete  di  quanti  gran  beni  cagioni  fiano  ai  ma- 
.re  i venti,  che  lo  turbano  ì Se  l’acqua  di  lui  non  agitata  da  venti  immobile  con- 
tinuamente nei  fuo  gran  letto  fe  ne  giacc(Tc,ò  fi  corrumperebbe,  òcufi  lana, e 
pura  almeno  non  fatebbe  ; ma  da  venti  commolfa,  e perturbata  nclTclIcre  fuo  fi 
mantiene  ; c mille  fot  ti  di  brutture,  che  nel  fuo  gran  feno  fi  nafcondeuauo.da  fe 
difcaccia  ; e non  ahrimente  dite,  che  auucnga  ad  vn  cuor  amante, il  quale  fe  non 
foiTe,ò  dal  freddo  Aquilone  della  gelofìa  ,ò  da  altra  force  di  turbine  talhora 
cómolTo,  c perturbato,  qual  pigro,  e negiiittofo  languendo,  da  fe  lidio  fi  confu- 
merebbe , ma  da  quelli  venti  agitato, vigore  prendendo  e i'orza,da  fe  fi  mantiene, 
c fifa  ogni  horapiu.viuace,  e ipiiicoro , e temendo  perdete  la  gratia  delTamato 
oggetto  da  fe  ogni  cofa,  che  gli  occhi  di  lui  otTcìide;  polfa  allontana,  comeap- 
punco con  Tefempio  della  cddle ipofa  habbiamo  altroiie  dimofirato . 

Chedite/  Elfcre  difcacciaio  dalla  cauta  il  timore?  Ve  Io  concedo, 

^ Ma  non  é dunque,  foggiungo,  da  gli  Amanci  la  tribolatione  temuta,noiipCrche 
" ne  fìano  efenti , ( che.più  di  ogni  altro  fono  egli  no  a colpi  di  lei  fottopotii) , ma 

{lerchefannojcherecaloro vcile,enondanuo,efacrerccrc  in  elfi  il  fuocodel- 
'Amore,  c non  che  fi  fpeoga  j 

Che  dite  / che  cagiona  odio  la  tribolatione  / fi  quando  fi  conofee,  che  da 
odio  procede  , ma  quando  dcriua  da  amore,  ella  parimente  cagiona  amore,  e 
tale  è quella,  che  ci  vico  da  Dio,  perche  egli  dice,  i^uos  diligo  corrigo,  (T 
eafìigo. 

Che  dice,  che i 1 fauellar  amfibologicamence,  & ofeuro  ècofa  odiofa>.  E 
vero  quando  fi  fi  per  non  dter  incefo  dalla  pefona  à cui  fi  parla,  mi  quàdo  fi  par- 
' la  ofeuro , per  non  dfer  intefo  da  gli  altri  ,ma  foiamence  dalia  periona  à cui  fi 
fàuclla  quello  è proprio  de  gli  amanti,  i quali  nonjvogliono  manikilar  iioro 
* legreci  ad  alcuno , &r  a quello  fi^e  furono  introdotte  le  cifiVe , le  lettere  figiliace, 
& altri  molti  modi  di  farli  intandere  occulcamente . £ tali  appunto  lono  le  tri- 
bolationi,  che  perciò  dai  S.  Giob, come alcroue  diccuamo  rurono  chiamate 
.enigmi . Audtte  amgmata  mra,  e diceua  Y)\opt\0[cz  yducam  eam  in  faUiiudinemy 
' ecco  la  tribolatione, per  la  qualeèptiuacaTanimaui  ogni  conlo!atione,epoUa 
come  in  va  deferto  j ìk  all’hora  Lcquar  ad  cor  eiut , le  parlerò  al  cuore , fi  che  nel* 
‘ luoo mir€ata|ncfappia,cliecoUiO  vogliaduc. 
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Àm$ft  cM-  ^ ^ ^ ramore  difcaccia  la  trìboIatione,'òn<fe  anche  qnefti  detft 

Mneditri  quello  ? anzi, dico  io»oonv'e  co  fa,  che  fia  cagione  di  maggior  tribo« 

Mdtiont . cheranaorcjchc  di  lui  però  fi  dice,  Fwth  eH  vt  mors  ci( 

* potente  a cormencarne  come  la  morte;  ^li  è vero,  che  fi,  che  la  cribolacioneh»  • 
meno  penofa , raddolcendola  egli  col  Ino  nettare , & all'incontro  parimente  la 
tribolatione  è cagione  di  amore , fe  bene  con  le  lue  amarezze  la  di  luidolccilA 
dimiouìfcc^e  tempra,come  diceua  vn'amante  tribolato« 
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E ben  fèni'io  da  te  l’vfate  faci 
Mcn  dolci  sì,ma  non  men  calde  al  cuore. 

Che  dite  ? che  il  fof^o  di  non  eflere  amato,  e molto  più  di  eflTcre  odiato,' 
è fepolcro 'd'amore  / ftaDene,ima  quello  è canto  quanto  dire,  {ch'egli  è lalua 
propria  danza . Impercioche,  quale  è la  cafa  propria  della  morte/  ficuramente 
tl  fcpolcrojchc  perciò de’raorti  diffe  Dauid,  Sepulcbra eorum , domut iUorum in^  *Pf. 
étttmum.  Ma  l’amore  none  egli  nello  deffo  luogo  della  Cantica  adomigliaco 
alla  morte  ì fertù  efl  vt  mort  dUeiìio } Starà  dunque  ratnore,come  in  fuo  proprio  Cani^jf 
albergo  agiatamente  nel  cuore  lofpettofo , cioè,  nel  tribolato. 

57  Che  dice  / che  fara  qual  fuoco  dall'acqua  l'amore  dalla  tribolatione 
edinto  ? anzi  maggiormente  rinuigorito,  dico  io , perche  forza  maggiore  acqui- 
da  il  fuoco , mentre  che  da  picciole  dille  d’acqua  Ipruzzato  viene  ; che  a quedo 
fine  gettano  tall’hora  deH’acqua  nell'ardente  fornace  i ferrari,c  vi  fu,  che  ne  for-^ 
mò  imprcfa  col  motto , EXilNGFERE  SVETA.  Et  altri  più  chiaramente é 
propoCtonodrocolbrcue,  CEfSClT  JMAUS,  in  perfonadicuore  aman« 
ce,cne  nelle  tribolationi  maggiormente  fi  accendeua.  £ fe  mi  dice , che  le  nodre 
cribolacioni  fono  fiumi , e non  picciole  dille . Non  vi  ricordate , rifpondo , di 
ciò,',  che  pure  fi  dice  neiridede  canzoni  amorofe,  multa  non  potuerunt  ex» 

tinguere  ebaritatem,  nec  /lumina  obruuent  illam  ? le  molte  acque  non  poterò  edin» 
guere  la  carità , ne  i fiumi  fopirla  1 merce  che  il  fuoco  era  grande , e quedi  fiumi 
a paragon  di  lui  picciole  dille  dir  fi  poteuano . E fe  cu  non  hai  fi  gì  an  fuoco  di 
amore,  ne  anche  permetterà  Dio , che  fi  copiofe  fiano  Tacque  della  tribolatione, 
perctoche  egli  tentar  non  ci  lafcia  fopra  le  nodre  forze 
5»  Che  dite  ì che  i benefici,  e vezzi  fono  efea  d’amore  ì egli  è vero , ma  gii 
prouaco  habbiamo , che  quedi  non  fi  conofeono  fenonper  mozzo  delle  tribola* 
rioni.  Anzi,&  a cui  fi  fanno  i vez2i,e  le  carezze  da  Dio  fe  non  a tribolaci  / Non 
vi  ricordate, quanto  in  ^ura  di  ciò  fu  accarezzato  dal  pietofo  fuo  Padre  il  figlia- 
no! prodigo , che  a lui  le  ne  venne  affamato , nudo , mendico , e mezzo  morto  / 

Non  afpetcò,che  a luì  giungeife,6gli  chiededeperdono,ma  egli  appena  veduto- 
lo, benché  grane  d'anni,  c molto  più  dìcodumi,  con  le  braccie  aperte  gli  corfe 
incontroyc  non  potendo  tutto  intenerito  in  pictenerfi,gli  cadde  fopra  del  collo, 
c caramente  bacciollo,e  fu  quedo , come  nota  San  Pietro  Chrifologo , vn'amo-  S.Pet.Cbl^ 
rofo  draccagema  per  coprire  la  fua  nudità,  mentre  che  iferuiandauano  a pren-  fer,}» 
der  nuoue  vedi,  accioche  non  fode  egli  veduto  ,efiveigogna(re.  A feruùtdict 
egli,  ante  vejìiri  filium  voluttà  qusm  videri^  vt foli  patri  nota  efet  nudità* . Cominan- 
dòpoi  fi  apparecchialFe  folenne  conuitó , s'inuicaffcro  eccellenti  raufici , e fi  fa- 
cede  grandiffima  feda  per  il  fuo  ritorno,  neffuna  delle  quali  cofe  fatte  fi  erano  ' 
per  il  figliuolo  maggiore, quantunque  innocente,  mercè,ch’egli  non  era  mai  da- 
to tribolato.  Per  ogni  parte  dunque  fi  fenopre , efi  può  imparare  Tamordi  Dio 
sella  fcuola  della  cnbolacionc,e  perciò  voi  ò mbolaci,  che  entraci  vi  fiete,e  forfè 
ancora  vi  dimorate,  non  perdiate  fi  bella  occafione  di  farai  dotti  nell' amor  dì 
PiOjche  il  far  akrimenci  lar^be  ,a  dir  il  vero , vnigran  pazzia. 

59  Impercioche  non  idimeredi  voi  pazzi  coloro, che  pedandoTvue nel  con 
chio,e  calandone  abbondante  vino,  iui  fi  lafcadicro  morir  di  fece  ? fenza  dub- 
bio, poiché  hauendo  fopportata  unta  fatica , quanta  vi  vuole  in  lauorar  vna  v i- 
gna , in  raccorre  Tvue , c poi  calcarle  nel  torchio,  quando  fodero  per  goderne  il 
&tttco,pct  Ifiio  fciocbcgza  lo  padeffero  j a^lafci di  affacicare , ò di  patì- 
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ié,i  pereti  ma  goda, Aon  è maraulg1ta;ma  che  haaendo  altri  affiticato  non  vo^ 
glia  poi  goderne  il  frutto,  non  fono  cofi  paaai  gii  huomini.  Ma  quello  è quello,  . 

•.  che  fate  voi  ò tribolati , fc  non  amate  Dio.  Torchio  è la  tribolatione  * che  per-  , 

ciòfódetto,  Twrcular  caUam  folM4.  Vino,  che  fi  raccoglie  da  quello  torchio  è ^ , 

Tamorci  voi  dunque  calcate  il  torchio, e poi  non  ne  beuete  ? e vi  morite  di  fete } 
non  vi  accorgete  della  yofira  pazzia  » SenemarauigliailSautoGiob  ,ediceua 
vi  è vna  razza  di  gente,  J^ui célcatutercularibtu fitiunt  tciiczto  il  torchio,  epre- 
muto  jl  vino,  pur  hanno  fety.  Non/entite,comeabere  v’inuitailcelellerpofo? 

G0m$,^4  Jéelfui  mjrrbsm  r»eam  cum  aromafibitt  meis  ,*  bibite  amici , (5*  tnebriamwi  carijjimif  ' 

nellaCant.als.  Hò  raccolta  la  mia  mirra,con  altri  anomatù  sii  dunque  beuete, 

& imbriacateui  amici  miei.  Ma  chi  mai  hi  vdito,  che  la  mirra  fi  beua,  ò che  im- 
briachi  I Non  fola , dirb  io , ma  fi  bene  infieme  col  vino",  che  perciò  al  noftro- 
msri,ti,  Saluatóre  porgeuano  a bere  vinum  m/rrba/uml,  vino  con  mirra,  & ecco  il  bel 
*!•  compoilo,dicuinoi£auelliamoditribolacioae,ediamore.  Qqandologullà  aalSéiiés^ 
il  Signore  noluh  bibere,  non  perche  gli  difpiaccire,ma  per  lafciarne  la  parte  no- 
lira  a noi,  bibite  d\in<\\xe  inebriamini  carifpmii  la  mirra  fola  fari  troppo  ama- 
ra,mefcoIateui  il  vino  delfamore , e farete  vna  beuanda  (lupendilfima , che  fari 
dolce, e piccante,  piccante  per  la  tribolatione,  dolce  per  ramore.  ' 

Maperche,dirai,noninuira  piùtofioa  mangiarla  mirra,  che  a berla^  per- 
che chi  mangìa,mailicacon  denti,  e vi  confuma  tempo ,ma  chi  beue,tranguggia 
la  beuanda  in  va  fubitoi  e quando  voi  dimandate  vn  piacere  ad  vno  amico, 
egli  non  ve  lo  fa  Cubito, voi  dite,che  va  manicando,  il  che  è fegno,  che  non  ve  lo 
fà  volentieri.  Non  vuole  Dio  dunque*,  che  manichiate  la  tribolatione,  che  mal 
volentieri  la  fopportiate,  ma  chela  prendiate  allegramente,  come  vna  dolce  be- 
uanda,anzi  che  ne  habbiamo  ya*ardeotifitmafece,conforme  a quello,  che  dice  il 
ftr  de  trip»  'dcuoto  San  Bernardo  del  gloriofo  S.  Andrea, che  non  folameote  Patienter,  che  ‘ ^ 

gtn,  òenor,  ^ il  primo  grado  della  patienza,ma  ancora  libenter,  che  è il  fecondo,  ardenter^ 

che  è il  terzo,  tormenta  ficut  ad  ornamenta^d pcenat ficut  ad  deliciat preperabtU.  ^ 

Di  quefio  ardore  fu  parimente  accefo  il  gloriofo  San  Gio.  Grifoflomo , . ^ 

onde  a guifa  d’innamorato  del  patire , dice  cole  marauigliofe , c che  fembrano  S.Gh,Chf 
firani  paradolfi  deirecccllenza,e  nobiltà  de  legamì,co*quali  lu  l^ato  San  Paolo 
fra  le  altre  cofe  neirbomil  S.fopra  al  cap.  4.  dell’  epinola  a gli  m'cfi  cofi  dice,  **  delpéti»^ 
Si  quii  miti  daret  totum  Ccetum , aut  illam  catenam , e^  illam  praferrem.  SiquUme  ff* 
apud  fuperoi  collocaret  cum  ^ngelit , aut  cum  Fatilo  vtnéio , eligerem  carcerem , tJ* 
vincula.  Si  quii  me  faceret  vnum  ex  pottftatibus  ^qua  funt  circa  Caelor , aut  circuì 
tbronoi  t'aut  talem  vinBum  ,potius  optarem  talk  ejje  vinBut . Nibil  eililla  catena^ 
beatiuj  fS’c.  Qucfie,&  altre  cofe  marauigliofe  diccSan  Gid.Boccadoro , mercè 
deiramore.chc  in  lui  ardeua,  il  quale  fa,che  non  fi  feuta  il  pefo  delle  catene , Ta- 
marezza  del  fìele,nó  il  doloredclleferite,  neil  danno  delle  perdite,  che  foglio- 
Do  della  tribolatione  dfer  indiuidue  compagne,  come  fi  vede  nella  celel^e  (pofa, 
la  quale  benché  tanto  delicata,  che  non  ofaua  por  il  Piede  fuori  del  letto , per 
aprir  il  fuo  fpofo  ,poi  percolfa,ferita,e  fpogliata,  par  che  non  ne  fenta  alcuna  pc* 
na,foIamcnte  intenta  a ricercar  il  fuo  diletto,  onde  fe  bene  dice  allefuecompa- 
Gmteitf,J,  gne,  yulneraueruntme,percUjfferuntme^tuleruntpaliummeumcufledejmmrorum, 

non  però  cerca , che  fe  ne  faccia  alcun  rifentimento , non  fe  nedoòle,  non  vuole,  "0” 
che  u ne  faccia  motto  al  fuo  diletto,  della  cui  prefeazafolamenteèfolÌecita',e 
dice,  Adiuro  vot filia  Hierufalem  ,yf  inueneritu  dileBum , vt  numtietk  et , che  cofa,  ta,ne  dolo» 
che  fei  fiata  ferita  / nò , ma  fi  bene , ^quia  amore  langueo . Ecerto  fe[di  vn  tanto  re,còe  d^t§» 
beneci  è cagione;  feci  partorifceil  beiramordi  Pio,  come  non  farà  caramente  NMr#* 
riceuutadanoilatriboUtionef  comenon  faremo  con  lei  Tamore, come faceua  ' 
il  gloriofo  ApofloloS.  Andrea  con  la  croce  f come  nonrinuiteiemo , comeS. 
lgnatiofaceua?come  non  le  andremo  allegramente  incontro,  come  foleuano 

tutti  i partiti?  Si  si  .N.  abbracciamo  volentieri  le  fpine  della  tribolacioiK^ 
per  godere  la  bcUifiuna  rofa  dell’amore^  Andate  in  pace.  Amen . 
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Che  delPatnicitia  > & amor  del  proflìmo  S 
madre  la  tnboiatione , e che  dcuoQo 
. amarii  j tribolati. 


RA  molti  ,emifterìolipreeetei  afacril!cideI]'aotictIt|«ea|^ 
parteneneijC  pefbocca  deirideffo  Dio  dati  al  popolo  Heorcoi 
come  di  molto  principale , & importante  » fi  fa  gran  conto  di 
quello,  che  è regifirato  nel  capo  x,  del  Leuicico , che  già  mai  fi 
tralafdafie  di porui  ilfalc,pofcÌache  non  contento  il celelie 
Legislatorcdi  hauerlo  vna  volta  detto, ben  tre  volte  viene  neN 
ritteflb  luogo  replicato,  ^uidquid  cbtuUrù,àice  il  facto  tefio, 
facrificij  tfale  conditi , nec  aderti  fai foedtris  2)ei  iui , de  facrifen 
tuo , in  Omni  oblatione  tua  offerti  fai . Ma  perche  tanto  penfiero  fi  prende  Dio{,o 
tanto  follecito  fi  dimofira  in  volere,  che  fale  nc’facrifici)  fi  ponga  > forfè  perche 
è condimento  de  cibi,fenza  di  cui  nefluna  viuanda  faporita  raflembra  ì Ma  Dìo 
fioomangia,nebcue,ondcnonhàdime(licri  dico(a,cheie  viuande  condifca 
Sò  bene,cbe  TAbuleofe  dice,hauei  voluto  in  queflo  dimofirar  Dio.che  i facrifi- 
cij erano  perlai  viia  lauta  menfa  j ma  quella  opinione  pare , che  fia  riprefa  dall*- 
ifiefib  Dio, mentre  che  dice  per  Dauid,  Z^^umquid  manducabe  carnei  taurorum  ? 
aut  fanguintm  bircorum  potaboì  forfè  mangieròiolecamidctori,chetumifà- 
crifichijòbeueròilfanguede  capretti } certamente  che  nó.  Altri , cheperil  fale 
Jadifcraione  s’intende , la  quale  in  rutti  i facrificij,  &:  in  tutte  le  opere  buone  hà 
da  ofl'eruarfi  ; ma  fe  il  facrificio , e particolarmente  l’holocauflo,  il  quale  tutto  fi 
abracciaua  io  Konor  di  Dio , era  fimbolo  dcH’amor  diuino , come  in  quello  do- 
ueua  porli  il  (ale  delia  diferetione?  Chi  nonsà  il  bei  iiflimo  detto  di  San  Ber- 
nardo , che  i^Modus  diligeudi  Deum , efi  fine  modo  ? c che  luogo  haùer  poceua  la 
difcretioncin  quel  facrificio,  che  tutto  era  confumato  dal  fuoco  f Chevolcua 
dunque  fignificarci  Dio  pa  quello' tanto  replicato  commandamento  ^ 

% Dirò,  fe  mi  fia  lecito,  il  mio  parere.  Il  fale  fù  femore , e per  ragione  della 
/ua  natura, e per  rifpetto  dell*  vfo  fimbolo  belliflìmo  delramicitia.  Per  la  natu- 
ra,perche  in  lui  due  elementi  cootrarijlfimi, cioè  acqua, e fuoco  fono  firettiflìma- 
.juente  in  vn  compofio  congiunti.  V'è  l’acqua,  perche  d’acqiia  marina  egli  fi  for- 
ma,a è il  fuoco, perche  fi  perfettiona  al  Sole, e nfcalda,c  difecca , come  ti  il  fuo- 
co , in  liti , dunque  diuensono  amici , quelli  per  aiu-o  ioaplacabililfimi  nemici  • 
Perrvfo  poi,  pachee  nelle  paci  ,e  nelle  meufe  conciliatrici  di  amicitia  femore 
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' tfiamicIcì3>ediconfederatìone.  Et  ecco  bella  ragione.perche  vuole  Iddio,  che  „ 

y.  ■ ne'fuoi  facrihei j fia  il  fale,pcrche  il  facrificio  è finabolo  deiramore,  per  cui  offe-  AmottM 

y riamo  il  noftrocuorea  DioabbrucciaconeH*ardoramorofo,& ilfalefìmbolo 
deiramordeIprofìfimo,edeiramicitia,&lddiovuole,chequefti  due  amori  va* 

-dano  fempre  congiunti , e però  apettamente  nella  nuoua  legge  commanda  il  hanno  <T- 
'Saluatore,  che  non  fé  gli  offerifea  facrificio  alcuno  fenza  quello  f ale  di  amore,  e • 

„ ‘dice  in  San  Matteo  , Si  offers  munui  tuum  ad  altare , ^ ibi  recor datut  fuerit , quod  • 

M^%  • frate?  tuut  babet  aliquid  adtterfum  te , relinque  ibi  munut  tuum  , tJ*  vade  prìut 

reconciliari  fratri  tuo , quali  dlcelTe , feti  Tei  dimenticato  il  Tale, ritorna  a cafa  ,e 
prendilo',  e poi  vieni  a compire  il  tuo  (acrificio . Air  incontro  con  quefto  falCa 
’ non  fi  può  dire,  quanto  fiano  grati  i lacrificij  a Dio. 

} De  facrifici  j,chc  fece  a Dio  Noè  dopo  il  diìuuio  fubito,fi  dice, che  recaro* 

.'-no  oàot  (ozuidìvao  zT)io  t Odoratut  efl  Domiitut'odorem  (uauitatif  f oia  qual 
mn.M.it*  buon‘odore vfcirpoteua  da  quelli  animali  facrificati  ? (^ando  gli  animali  xAnlmaia 
:ftanno  lungo  tempo  racchiufi  in  luogo  ftretto  infieme,  rendono  catti uo  odore,  c dell'arcadi 
. quelli  animali  facri  ficati  da  N oè , erano  fiati  vndecimefincirarca  con  altri  ani-  ^oè,per> 

- mali  molto  riilretti,non  ferobra  dunque,  che  haiier  potefiero  buon’odore , e fi  sd  che  deffera  ^ 
* in  oltrc,checarnc,c  pelle  abbruciata  non  eshala  grato  odorcicome  dunque  fi  di-  odore  Joa— 

' -cCtChe  Cdoratut  efì  Domiuutodoremfuauitatiiì  Kifpondo  ,chcnon  fi  ha  da  in-  uiffimo  tua 
tendere  di  quefto  odore  fenfitiuo , che  è oggetto  del  noftro  odorato  jpcrchenon  Dio» 
hi  fenfi  Dio, ma  fi  bene  di  vna  conditione,che  fù  in  qiiei|facrifici]  molto  grata  al 
Signore, e quale!  Erano  fiati  quei  animalHn  molta  pace,  &amicitiacon  nemi- 
Ci,c  contrari)  loro  nell’arca, perche  elfendo  infieme  lupi,&:  agnelli, ’leoni , e tori, 
vno  però  non  fece  mai  danno  all’altro , ne  dall’altro  l’vno  fuggiua , ò nehaueua 
timore. 

Ma  animai  pacifico,  e cheera  fimbolodi  amìcitia  con  Puoi  prolfimi,non 
poteua  non  render  gratiftìmo  odore  a Dio . Non  bafia  dunque  amar  Iddio , ma 
Difogna  ancor  amar  i]  proftìmo,  e poiché  nella  paftata  lettione  habbiamo  dimo- 
'■*  firato,  che  la  tribolatione  era  giardino , in  cui  nafceua  la  rofa  del  diuino  amore  ; 

lari  ragioneuoIe,che  reggiamo  hoggi,fe  vi  fi  può  raccorre  parimente  quella  del* 

Tamor  del  proftìmo,ebcn  m’aueggo,che  non  ci  mancheranno  fpine  di  diftìcolti 
che  cc  ne  faranno  contrafto  . 

4 Impercioche  non  vi  mancherà  chi  dica  prottarfi  in  farà  tutto  il  contrario,  7.  •#  . 
effendo;,  che  fi  come  a felici  non  mancano  mai  numerofe  fchierc  di  amici , cofi  ' '^botata 
airincontroi'tribolati  fono  da  tutti  abbandonalti,& odiati,  perche  fealcunogli 
, , ■ amaiTe,farcbbono  i propri)  fratelli,c  la  moglie,  che  fono  vna  ftefla  cofa  fcco,  lua  ******* 

camelee  langue,  ma  anche  da  quelli  il  pouerino  è odiato  . De  fratelli  lodilfeil 
tro».\9>l  Sauio  t'ratres  bominit  paupetisoderunt  eum.  Della  moglie  prouollo  il  tribolato 
' Giob,la  quale  neanche  fomiua  di  fiargli  vicina,  onde ailte,  Ilahtum  meumex- 
lob  tp»  17» , borruit  vxor  metua  j Cofi  vedrai  fauorito  da  Principe  clTcr  da  tutti  Jcortigiato , c • 

feruito,ma  s’egli  viene  in  dtfgratia,è  abbandonato  di  tutti, e quelli, che  lodaua-  ~ 

V notutte^lefueattionijhoraagaralo  vituperano  jev’èdi  peggio, chela  tribola- 

tione  fa  perder  gli  amici  in  modo , che  neanche  v’è  fpcranza  di  riciq  erarlt). 

marito,  e moglie  accade  qualche  rilTa,  mentre  che  Hanno  infie- 
.me  facilmente  fi  accordano^,  ma  quando  s’è  facto  il  dinortio,  & vno  ha  dato  all’- 
altro  il  libello  del  ripudiò , non  vit  più  fpcranza  di  arcommodamento.  Cofi 
quando  fei  in  buona  fortuna,  fe  bene  ti  accadera  hauer  che  dire  con  alcuno,  farà 
fuctauia  facile  la  reconciliacione , non  vi  mancheranno  amici , che  fi  corranno 
’dilmezzo , ma  fe  tribolato  fei,penfa  pure  di  hauer  riceuuco  il  libello  del  ripudio, 

: non  vi  farà  alcuno,  che  ti  vogiia|più  conofcerc  per  amico,iò  per  parente.  Sej^no 
10.10.  idei  ripudio  anticamente  era  lo  fputar  in  faccia  ,ccofifù  fatto  a Giob  , facieuua 
•iip»ea<*>,diceegli,  conjpuere non  vtrentur ^ era  quello  vn  dirgli, la  tua  tnboU- 
cione  ci  è fiato  vn  libello  di  ripudio , non  habbiamo  più  a riconolccni  per  ami- 
" • co,  ne  per  parente.  Ne  ti  perfuadcrc,che  per  tffer  buono,  ò letterato,  non  debba 

• ' ” 4 *' 
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f E prouerbio  antico,  che  fi  adora  il  Sole  oriente’,  e non  Toccidente,  come 
gii  dific  PonrpeO  à Sili  a, che  gli  negaua  il  trionfo.  Ma  Sole  oriente, che  lignifi- 
ca, fe  non  perfona  felice,  e che  è per  auaotajrciacfi  nella  feliciti  ? Habitantiìut  in 
vmbra  mortit  lux  orla  tji  eh , cioè,  voa  gran  felicici,  che  cofa  èSole  in  occidente  I 
fimbolo  di  perfona,cne  di  felicediucnuinfelice  ,di  tribolato , di  afflìtto . Cofi 
in  Avaoi,  Occidet  Jol  in  mmV/iV, cioè, quando  vi  crederete  efler  nel  più  belcorfo 
della  vofira  felicità,vi  ritrouerete  io  grandisfima  naiferia . Voleano  dunque  eoa 
quello  prouerbio  darci  ad  incendere  gli  antichi,  che  fe  benetu  folli  vn  fole, bello 
luminofojletteratojpieao  di  virtù,fe  ad  ogni  modo  fei  in  occidente, fe  ex  auaglia* 
to,&  abbandonato  dalla  fortuna  tutti  ci  nuolterannolefpalle , e nefluno  più  (i 
riconofeera  per  amico,  ne  è marauiglia,  perche  cofi  perfuade  rinterefie  ; etiendo 
che  fra  gli  amici  tutte  le  cole  hanno  ad  elTere  communi  > Amicorum  omnia  eom- 
muniat  chi  dunque  vorra  ellèr  amico  del  criboiato,bifogneri  che  partecipi  delle 
lue  cnbolacioni,  ma  quedefono  da  tutti  fugitc, dunque  ancora  quegli . 

6 Aggiungi,  che  il  tribolato  anch*egliha  vn  grandiflìmo  itimolo  di  odiare 
quelli,cne  fono  felici.  Sapete  quale?  fiinuidia  la  quale  non  èmai  fenz'odioj 
perche  l’inuidiofo  brama  maleall’iouidiaco  j adunarne  l’odia . Ma  chi  èalTalta- 
co  dall’inuidia  t fenza  dubbio  il  tribolato , Quelli, eoe  fono  dalla  fortuna  lauo* 
riti,  non  hanno  innidiaatribolaci,màfibenquc(Uàquelli»  onde  vnPocuau^ 
guraodo  male  ad  vno  inuidiofo  dille 

Omnibus  inuideat  lìuide  nemo  tibi  » 

' cioè, 

Porti  inuidia  i ciafeun,  à te  niuno  • 

E fu  tanto  come  dire , fij  il  più  infelice,&  il  più  mifero  di  tutti  ; eTemifto*' 
cledimandaco  perche  llaua  di  mala  vogIia,perche  dille,  neffuno  mi  ha  inuidia, 
volendo  inferire,  che  non  haueua  nulla  di  cccelleoce,  e fegnalato.Md  più  chiaro 
il  S.  Giob , Paruulum  occidit  inuidia  picciolino  è vccifo  dali’inuidia,ma  chi  è ^ 

quello  picciolino , non  quegli,che  ha  poca  età,  ma  fi  ben  quegli,  che  è in  baila 
fortuna , che  è d i fprezzato  da  tutti , coli  vn’altro  Profeta , Paruulum  dedi  te  in 
tentibut  contemptibilhtu  et  ntfldr, picciolo  d*houori,di  richezzedi  beni  mondani.  *ddb»  a» 
Vna  tribolatione  legnata  balla  far  ìnuidiare  colui,  che  libero  fe  ne  ritroua. 

Cofi  Giofe^o  fi  fogno  di  ell'er  adorato  da  fratelli,  &infentir  eglino  folamence 
vn  fogno  di  douer  efier  foggetti,  eferui,(ùbico  fi  accendono  d'inuidia  contro  di 
CiolelFo,  che  non  doucuafecondo  il  fogno  dfer  in  ciò  compagno  loro,  anzi  do-  17*  4 

ueua  efier  loro  Signore,  di  modo,  che  <5^on poter ant  et  quicquam  pacifico  loqui , 

7 £ perche  vi  credete,  cheteli  hebrei  filfar  non  poteuero  lo  fgnardo  nel  volto 
di  Mose/  perche  egli  era  rifj^endente,  direte.  Uà  bene.  Mà  notate,  che  molto 
più  1 uminofa  era  la  taccia  de!  nollro  Saluacore  cransfiguraco  nel  monte  Tabor, 
che  quella  di  Mosè, perche  del  nollro  Sai  uatore  fi  died,  che  refi>lenduit  factet  eiut 
ficut  folftdì  Mosè,  che  cernuta  erat  faciet  eiut , cioè , Iplendore  haueua  di  Luna, 
e non  di  Luna piena,md  di  Luna  fcema,qualèdimollrandofi  cornuta  .Che  vuol 
dir  dunque,  che  nel  volto  del  nollro  Saluacore  rifelendente  qual  Sole , mirano 
non  pure  ficuramence,  ma  con  dilectolancora  gli  Apofioli  ,&  in  quella  di  Mosè 
molto  meno  luminofa,  cioè,  qual  luna, non  pofibno  fifilirelofguardo  gli  He- 
brei/ Eccones’io  non  m’inganno  la  ragione.  La  Incedei  nofiro  Saluacore  era 
luce  gioì  iofa,  luce  dcH’altra  vita,  luce,  che  ci  rapprelencaua  i beni  del  Cielo,  mà  ^ 
quella  di  Mosè  era  della  prelente  vita , e fignificaua  la  gloria  temporale  j eM 
quelle  due  glorie,  vi  è quella  dificrenza,  che  quella  del  Cielo  fi  mira  volentieti,c 
con  diletto,  perche  non  vi  fard  inoidia  fra  fanti,  & goderà  ciafeuno  della  gloria 

del  compagno  come  della  fua,ancorache  quella  fia  molto  maggiore . Mà  la  glo- 
ria del  mondo  perpicciola,  che  fia,  non  può  clTerecon  buon  occhio  mirata, cia- 
feuno la  vorreobeperfe.&hainuidia  del  compagno, perche  comediceS.  Gre*  S,Greg,f, 
gorioPapa.  i^utdquidin  munda  cencupi/cimut , bocproculdubi»  prottimit’jintiide-  bom,  f.im 
mite,  y'idetMr*tcnim,qìtianobhdefit equòdaltutajfeqmur»  Bu0nj, 

fi  odiato 


I 
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E odiato  danque  il  tribolato,  da  chi  è felice,  & egli  inuidit  qttefti,p<tlfa  ti 
U TÌ  potrà  eflere  ami cicia  &a  di  loro . 

8 Hor  aggiungi  di  più,  che  non  vi  è perfona  più  difpofta  airira , Se  allo  fde-  ^ fiMat» 


mojtril^lato.chc  cofa  é?qual  paglia  fecca,  cofi  Giob, S//pulam  ficcam  perfequerit . 
Ma  Ifaia  pia  chiaro , Omnh  caro  fenum  ,J  t9*  omnis  gloria  e$u$  ouafi  flos  faeni , tutti 


aMMa^aavAwa  f w A/«UIV4  Tail«ilUV» 

dcirifiefla  metafora  diceua . Noli  temulari  inmaUgnantibur  ^ ncque  Kclaueris  fa» 
cientesinìqwtatemyquoniam  tamquamfcenumvelociter  arefeent , Si  fccchcranno 
tofto,  faranno  afflitti . Qual  fecco  fieno  è adunque  il  tribolato , penta  tù  fe  fari 
facile  a riceuer  il  fuoco  dello  fdegno,  ogni  minima  fcintilla  di  paroluccia  a cra- 
oerfo,  òdi  fofpetto  ballerà  ad  infiammarlo . La  doue  huomo  contento  neanche 
per  vnagrandeingiuria  fi  adirerà.  E nonio  vedete  voi  ne  gli  inférmi?  quanto 
fono  iracondi,  e Idcgnofi  ì che  vuol  dire?  fono  paglia  feccal,  non  hanno  alcun 
contento,  ogni  picciola  cofa  fà  che  s’infiammino,  econbellainduttionedanoi  ^ 
altroue  ricordata  prona  Plutarco,  che  i più  deboli , & i piu  infermi  fono  fempre 
più  facili  all’ira , Se  allo  fdegno . 

IO  Anche  fra  membri  deirifte(rocorpo,non  vedete, che  fc  vé  nè  alcuno  pia* 
gato, con  quanta  riferuà  ,erifpectofitocca?  che  vuol  dire?  perche  troppo  fa-  Membro  ■ 
cilmentc  li  duole,  ma  membro  fano  fi  tocca,  e fi  ritocca, ne  però  fente  dolore,  ò piagatepm 
filàmenta.  Huomo  felice  è qual  membro  fano,  ne  fai  quel  lo,  che  tu  voi,enon  yéq/frtv*» 
fi  (degna,  ma  tribolato,  e qual  membro  piagato  , bifogna  guardarfi  di  toccarlo , 
anche  per  fargli  carezze,  perche  fubito  fi  ufente,  e fi  (dt^na  } perciò  Hlifeo  à 
Giezi  «quando  venne  àritrouado  la  donna  Sunamitide,  cfìciii  era  morto  il  fi- 
glio,dille,  Dìmitte  eam,  quia  in  amaritudine  anima  eiuf  e fi , cioè,  laCciela  (lare, 
non  le  dare  impaccio,  perche  è trauagliata,  quafi  dicelfe,  è carne  piagata,  non  bi- 
fogna toccarla . 

Dico  più,  non  folamentc  è facile  il  tribolato,'  ad  acceuderfi  di  fdegno , per 
ogni  picciola  occafione,  ma  etiamdio  da  per  fefteiTo.non  elTcndo  da  altri  aiuta-  Tribolato 
co.  È per  non  partirmi  dalla  fomiglianza  del  fieno.  Non  s’è  egli  più  di  vna  voi-  da  per  fo 
ta  veduto,  che  radunato  quello  fottoà  tetti,da  femedefimofè  rifcaldato  , & ha  fiejfo  fi 
concernuto  il  fuoco  (enzaalcun’altro  aiuto , Se  ha  cagionato  grandisfimi  incen-  jdegna . 
di;  / L’efpericnza  è verisfima,  fe  bene  hanno  molta  dif^coltà  i Filofofi  à render-  Fieno  c*-« 
nelaragione.  Li  piiiconuengono,cheviauuenga,  quando  il  fieno  non  è ben  medaft^^ 
fecco,  e che  alfhora  non  potendo  i vapori  caldi,»e  da  lui  fi  folleuano  eshalare,  fiejfo  fi 
infieme  fi  vnifeano,  e fortifichino, di  maniera  cale , che  rkrouandofi  la  materia  accenda, 
molto  difpolla,  vi  fi  venga  ad  accender  il  fuoco } e cofi  dice,che  auuenga  appun- 
to al  tribolato  ,fi  folleuano  nella  fua  mente  molti  penfieri  noiofi , i quali  non  ri- 
trouando  efito,  vengono  a rifcaldarfi , e finalmente  ad  infiammaigli  ilcuoredt 
fdegno  contra  quella  perfona,  che  (lima  eflere  (lata  cagione  del  fuo  trauaglio . j 
Sentite  Dauid,  che  ne  fe  refperienza  in  fe  medefimo , e la  racconta  ingenuamen- 
ce nel  falmo  j8.  Concaluit  dice  egli,  entra  me  ,il  mio  cuore  cominciò  i 

rifcaldarfi , non  perche  vi  folle  chi  raccendefle,  ma  intra  me,  dentro  di  melleflo, 
per  mezzo  de  miei  llesfi  penfieri,  e che  facefli?  non  lo  ballai  eshalare  ,po/w  ori 
eneo  cuftodiam , e che  ne  iegutf  11  fuoco  dello  fdegno , In  meditatiene  mea  exar» 
dtfeet  ignii . Nota  quello , in  meditatione  mea  , và  peofando , e ripenfando  il  tri- 
bolato,chi  è flato  cagione  del  fuo  crauaglio,chi  ha  potuto  aiutarlo,c  non  ha  vo- 
luto,e  con  tutti  fi  adira . 

Chedirò  poi,  che  fouentelccribolationi  ci  vengono  da  gli  huomini , e fi 


li 


conofce,che  eglino  ne  fono  cagione,  e fi  fono  a ciò  molfi  da  mala  volontà  con- 
nadiaoi?  e qual  cuore  fard,  che  polla  comtacambiarii  con  amore?  Quando 
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Dìo  reudòad  Abrahamo«eheifuot  defccndentì  e(Ter  doueuano  maltrarracHtf 
paefi  forafticri , tiranneggiati  ,€  fatti  fchiaui  ,non  volle  dirgli  in  qual  paefecid» 
douelTe  edere , e quedo  affine  che  «dicono  eraui  autori«  di  non  dargli  occafione 
di  odiar  quella  gente , da  cui  la  Tua  poderita  elter  doueua  maltrattata.  Scito  fra» 
nofeen/.y  dice  Dio  , qu$a peregrinum  fi4Ìtfrùm' fit’Jimem  ]tuum  in  terra nonjua , Cf  •Wta  i 
fubi'cient  tot  feruituti , ma  qual  elTcr debba  queda  terra, no  lo  fpicga.Sc  dunque vh 
Patriarca  tanto  Santo , come  Abrahamo , il  quale  non  dubitò  di  facriftear  il  ft^ 
diletto  figliuolo  a Dio,correua  pericolo  di  odiare  quel  popolo,  che  dopo  centi* 
naia  d’anni  atfiiger  doueua  i'fuoi  difeendenti , come  noi,  cneimperfetufficni  fia* 
mo  potremo  contenerci  dall’odiare  quelli , che  lepcrfone  nodre  di'prefcnteó& 
fendono?  £ chi  non  sé,quanto  damo  inclinati  alla  vendetta?  Che  alcuno  per* 
doni  padato  il  trauaglio,a  chi  nefucagione,egli  ègran  cofa,&  Iddio  a Salomo- 
ne,!! quale  era  Rè,  c felice,  pone  a conto  di  gran  lode, |che  non  dimandaircvcn*  . , 

detta  contraftioi  nemici , ^uia  non  petifti  animai  inimicorum  tuorum . Che  fard  " 
poi, non  dico  non  cercar  vendetu,ma  amare,chi  attualmente  ci  dà  facendo  male 
c ci  fi  fentire  con  dolori  eli  effietti  delia  fua  mala  volontà  contro  di  noi  f Non 
è certo  ouedo  cofa , a cui  oadino  le  forze  humane , onde  l’ Apoftolo  San  Pietro, 
per  amplificar  la  patienza  del  nodroSaluatoredì(Te,che  Cum  malediceretur  non 
waledicebat , cum  pateretur  non  comminabatur , neU’atto  idedò  deH’efler  maledet- 
to, egli  non  rtmalediceua,  & appaffionato  non  minacciaua . 

Ma  che  dò  io  a dire  d^amar  il  proffimo,feil  tribolato  hà  in  odio  anche  fé 
dedb,  e la  propria  vita  , e molte  volte  per  difperatione  fi  vccidel  Potrà  dunoue 
chi  fe  de  do  odia, amar  altrui  / Supra  modum  grauati  fumut  Pifo^oiOy 

itaut  toederet  noi  etiamviuere,  'Pofuifii  me  contrarium  r/^/,diceua  il  Santo  Giob, 
tX  falÌM  fam  mibimetipfi  granii  , e fi  fono  veduti  molti,chc  vinti  dal  dolore,  han  • 
no  non  lolamente  a le  medefimì,ma  etiandio  alle  perfone|loro  più  cate,alla  mo- 
glie, & a figli  data  la  morte,*  e vi  farà  ancora  chi  dica  latribolationecder  ca- 
gione di  amore/ 

Il  Vi  fari  si  .N.  e non  voglio,  che  la  difperationcdicodoro  faccia  difpe* 
lar  me,di  prouareció  ,cheprcfuppodo  mifono . Et  inprimafefiuelliamode 
xribolati  fta  di  loro,  è cofa  chiara,  perche,  come  altre  volte  vi  hò  detto,  la  fomi- 
glianza  è cagion  d'amore,0>noe  animai diligit jSmile /ìbiyfX  omnk  caro  ad  /imilem-j  Eccl.ij^if 
fibi  coniungttur , ne  però  mi  date  a dire, [che  ridclTo  fia  per  accadere  fra  quelli,  che 
tribolati  non  fono  jimpercioche  v’ègirao  differenza  fra  di  loro,  come  appunto  fi 
vede  anche  fra  l’acqua  lalfa,  e la  dojcejla  dolce  è diuifa  in  mille  maniere,  vi  fono 
canti  fiumi.,  tanti  laghi, tanti  riuoli,  fontane , e pozzi,  che  sò  io  ì l’acqua  falfa,  & 
amara  airincontro  è tuttajin  vn  luogo,  tutta  nel  mare,  e fe  ben  pare,  che  vi  fiano 
molti  mari,perche  fentite  nominare  mare  Ligudi co, mare  Adriacico,mare  Egeo 
& altri  tali,  ruttauia  tutti  cóuégono  infieme,c  tutti  fono  vnici,efra  di  loro,  e co’l 
padre  di  tutti,  chcèrOceaiio,il  che  non  è vero  dell’acque  de  fiumi  «onde  fi  dice 
che  Congregationei  aquarum  Dem  appeUauh  maria . Horaguifadìfiumidiac*  Oen.i.to. 
quadolcefono  qucllf.chc felici, e contenti  fi  chiamano  in  quedo  mondo.  £fecli~  £/a.éó*ih 
nabo  fuper  eam^  quafi Jiuuium pacisy  cioè,  vn  fiume  di  Ogni  forte  de  beni,  che  que- 
lla forza  hi  la  parola  jpace  nella  feriteura  facra  j a gmfa  poi  di  acqua  amara  fono 
i tribolari , conforraea  quel  detto  del  piangente  Profeta , Magna  e fi  velu:  mare  Tbr«.  i.ij 
contritio  /a4jeperciòquelIi,chehàno,comc  fi  dice  la  fortuna  in  pugno,fono  fra  di 
loro  diuifi  malamente  s’accordano.vno  inuidia  l’altrOjVno  cerca  di  deprimer, 8c 
abballar l’altio.  Saulcra  RédcIIaGiudeaiCVitcoriolodcEilidei,cmonfanie  : 
fc  iicritornaua  in  Gierufakmmc,nonparcua,chehaucire  chedcfidcrarc,ma  ecco 
fciue  lodar  Dauid,  pei’haua  vccifo  Golia,  e fubito  rmuidia,c  lo  vuol  morto. 

Il  Ren  pai  uc , che  ciò  incendeffe  Giofcffb  l’ interprete  de’  fogni , pofciache 
effendofi  finalmente  dato  a conofccre  nell’Egitto  a fratelli , c fata  loro  de  molti 
doni,mentrechegli  licentiò,  e rimandò  alia  patria,  diffe  loro,  >^e  irafeamini 
tn  viay  ò come  legge  il  telto  hebreo,  A'e  rixemtni,  non  fiano  fra  di  voi  nfllè,e*con 
tele.  Majqpal  occafione  haueuà  egli  di  fofpettar  ciò  de  fratelli  fuoi/  haucua 
solfe  veduto  qualche  difcordia  ,;ò  fi  era  accorto  di  qualche  mail’animo  fia  di  lo* 
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fòrff?  tetto  thè  Aòyflnti  chetanto  yniti^Sr  in  amore  riftretti  rirrotliicì  gli  haoeoi» 
chcTolendoilmanrodicafadiGiofeffbricondurBentaminofoIonen'Egitco»  ..  .•  . 

per  hauere  nel  fno  Tacco  titrouata  la  tazza  del  Tuo  Signore , tutti  gli  altri  traccili  ^ , • - 

£ fauirciarono  le Tcfti , Tollero  ritornar  con  lui , c fi  otfèrìrono  a rimaner  tutti  . 

f^iaui^perncmabbandonareiiloromimniofracello  j e non  molto  prima  ha- 
vendo  detto  Giofeppe,  che  Tno  di  loro  doueua  rimaner  a^refib  di  fe  prigione , ” 

«on  vi  fii  alcuno, cne  ciòrienfatTe^nefra  dilorofeppero  far  relectione  del  fra- 
lello, che  rimaner  douefie,&àGiufeppe  fu  neceilario  il  determinarlo.  Ohcho 
carici,  & amore , qual  pericolo  vi  era  dnnqae,che  ritornando  alla  cafa  tutti  lieti» 
conccndetrcro,ebtaroarìcafleroinfieaae?  Quefto appunto, che  erano  lieti,  t - 
pieni  di  ricchene,  quando  erano  atfiitti,  non  dubitò,  che  non  doueiTero  efiere 
d'accordo,  mi  quando  inprofperiti,n'hebbegrandithmofofpctto,eperciò  gli 
- auuerti  dicendo , irsftémiMi^  mt  rixemimi , quafi  dicefle , M encre  erauate  tra* 

TM,  4a.  Vigliati  non  dubicaua,che  fra  di  voi  fuccederedouetTealcunaritla^perchcquaii- 
do  bene  non  folle  fratelli,  la  aeceflìci,e  la  cribolatione  vi  haurebbe  infieme  vni* 
ci,  e facto  dar  in  pace  j ma  bora,  che  vi  veggo  ricchi,  e profperi,cemo,che  non  fi* 
badante  la  naturai  fratellanza  i mancenerui  d’accordo,  e tener  lontana  ogni 
rida,efdegno,e  perciò  vi  auuenifco,  che  non  aprite  la  poru  all'ira. 

1 4 Coli  parimente  da  Genti  li , Romolo , e Remo , mentre  che  furono  in 
bada  fortuna, s’amarono  da  cari  fratelli,  fi  aiutarono , e furono  vnicidìmi  alla 
libeiacione  della  Patria,  imdiuenuci  capi,  e fondatori  dellaCÌKidiKoma« 
vno  fùvcci(odajralcro,ecomediireilPoeca 

Fraterno  frimum  màiuerunt  fsniuìme  marr» 
cioè. 

Primieramente  dal  fraterno  fangue 
luhumidice fmeno  le  mura. 

I 

E quando  poi  Roma  fu  patrona  del  Mondo  Cefare,  ePom^eranopa* 
renti  dretti, genero. e fuocero, tuciauia  perche amendue  grandi , eglorioll , non 
poteuano  dar  bene  raficme,  perche  Celare  non  poceua  patir  fuperiore , nc  Pom- 
peo vguale,  e coli  vennero  ail’armi  Ira  di  loro , come  ben  notò  lo  fcriccore  della 
guerra  Parl^lica  dicendo 

Lue,  Pha» 

Wee  quemquàm  tato  ferre  poteft  Cafarue  friorem 

'Fomfeiufue  farem . , . 

cioè. 

Ne  già  foffiir  6 Cefare  maggiore. 

Alcuno  puotc,  ouerovgual  Pompeo. 

15  Dalle  fauoledc’Gentili  , che  pero  forfè  non  furono  fenra  fondamento 
hidorico  ,fi  può  raccogliere  rideflb.  Impcrciochcdicono  eglino,  cheregnan- 

do  Saturno,  erano  gli  huomini  tanto  giudi,  & innocenti,  che  quell’ecà  li  poceua  BtddeFx»>^ 
chiamarn'oro . Non  vi  era  alcuno,  che  t^lielfe  quel  d’altri,  non  che  in  facti.od  rofttéle» 
in  parole  ingiuriane,  od  odendeffe  il  profluno.  11  mare  era  lìcnro  daCorfali, 
la  terra  da  airaflini , i figl  iuoli  erano  obbedienti  a Padri,  i Padri  amorauoli  ver- 
fodc’loro  figliuoli . 11  retro  ò non  era  in  yfo  , òfolo  per  adoprarli  in  beneficio 
dell'huomo . Non  li  fapeua,  che fofle  bugia,  tradimenti,  inganni,c  frodi  ,ecofi 
pacificamente  ciafeun  polTedeua  il  fuo,  che  nc  temeua  violenza,  ne  haueua  bifo- 
gnod’Auuocati.nedairarmieraoffcfo,  ne  da  litigi  inquietato.  Li  giardini  e- 
rano  fenza  fiepi,  le  Citta  fenza  guardie,  le  cade  fenza  ferrature,  ò cbiaui , e pur  il 
tutto  era  ficuro , ne  vno  inuidiaua  il  bene  deU’alcro . Oh  che  età  veramente  d’o-  Satoroé 
to . Mi  quale  fu  Saturno,  che  regnò  in  quello  tempo  ì tanto  federato , e crudele,  fcihrate^ 
che  violate  tutte  le  leggi  della  natura,  nó  portò  nfpctto  a fuo  Padre,nc  amore  i tSTem^ie» 
Cuoi  figli , & à quello  la  potenza  di  più  generar  figliuoli  colle , a quelli  neanche 
la  vita  lalciac  volle , empianeate  Tccideudoli,  e nel  fuo  proprio  ventre  , per 

Manin  meglio 
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f4<  Ot'fratti  delUTriboL'LetXfJtXyL' 

9tUJIà  di  V^Slio^ffcotirCyddUMoitclorofcpclIcndoIi.  Ila  qtnlfó  la^iott,eiMÌ 
Jtat0  di  ^ horrendì  misfatti  l'tiiduifc } c come  inendo  tutu  gli  altri  mortali  canto  buoni» 

Jmsmti  ms  ^ federato  f La  £cIo6a  di  Stato , finaidia  dd  regnare  » il  aoa 

I 0sgÌ0^  ter  kauerealcun  compagno  nella  Signoria  nc  fu  cagione!  AqueftofinecgliTro* 
^ * lò  le  leggi  ddia  natura  nel  Padre  ,accioclie  non  genera (fc altro  fratello,  eoo  cui 

d diuiderehaucfleil  regno,  8c  vccife  i figli,  accìoche  cucco  non  glie  lo  totheir*» 
ro, come  poi  fece  Gioue  por  fuo  figlio, e nafcoftammctriremico  viuo  dalla  «t- 
' . ' drc . La  grandezza  dunque,  la  prolpcriti,c  la  potenza  di  Saturno  fù  quella  « clic 

•on  Io  lafciòclTer  amico  neanciiede  fuoi  àrectifTiiBi  parenti . 

1 6 Cheniù  f Abraham , c Loth  parenti  cari  ,e  huomioi  fanti , che  inficatf 
t gfcironodallapatria,  mentre, che  furono  pouai  fteitero  amichcuolmente  in-* 
ricchi , ftl  fubito  contefa  fra  di  loro,  è bifognò,  che  fi  fcpa* 

Ne  folamentc  habbiamo  di  quello  efempio  in  terra,  ma  etiamdio  in  Ciclo  * 
Imperciochenonhaueccauuercico,cheil  Soleèvnfolo,e  le  flelle  fono  tante» 
che  fono  innumerabili } fapece  quale  n’éla  cagione/  11  Sole  èvno,perche  èric* 
co  di  luce,  non  ha  bifogno  d’altri , è (imbolo  deirhuomo  felice, il  qual  vuol  eifez 
folo,  c fenza  compagnia,conne  nfpofe  Aleffandro  Magno  a Dario,  che  gli  offe- 
fina  la  metà  dd  fuo  regno,  nè  il  Cielo  ,diffe,  può  capir  due  Soli,  ne  U Pafia 
due  Regi . Le  (Ielle airinconcro  fono  pouere di  luce , & appatifeono  foiameote 
di  notte, che  è (imbolo  della  tribolacione,  e perciò  ci  rapprefentano  lepeifonc 
àfHitce,  e pouere,  le  quali  fi  vnifeono  Toleocieri , e Hanno  oene , e d’accordo  in- 
fieme,coiDe(radiIorolefieIle,  che  vanno  fempre  vnice,  efembrano  fare  vna 
belliiTima  armonia  di  ben  accordate  voci,  onde  diffe  il  Santo  Giob , Comctmtu» 
^ Calii  quìi  dormire  fuctt  1 

Ma  più  chiaro  efempio  habbiarno  di  quello  in  queU’efFctfo  naturale,  ma 
r$0f  cornea  flupendo,chiamato  da  Filofofì  antipari  Ha  fi,  in  cui  fi  vede  vn  contrario  tffer  ca- 
«W/C4L-»  gionato,odaccrcfciuto  dall’altro.  Echi  il  crederla,  (e  rerperienza  non  celo 
^celTe  toccar  colie  mani  / maneggi  la  neue  ,la  quale!  in  (^otimo  grado  finedda, 
eri  fenti  di  caldo  auàpar  le  mani  ^ qual  èia  cagione  ^ non  vi  mancarono  Filo- 
fofi,i  quali  diilcro.da  quella  efpcricnza  modi,  che  la  neue  era  calda , nel  che  pe- 
rò non  meno  fi  allontanarono  dal  vero  di  quegli  altri, che  affermarono  ella  (Iella 
dflcre  nera  ,•  pofciache  conuincono  la  di  lei  freddezza , c la  fua  madre , che  è l’ac- 
qna,e  la  Tua  patria,  die  è la  feconda  regione  delfaria  freddi  dima , & il  Aio  fra- 
ielle, ch’è  il  ghiaccio, che  ogni  altra  cofa  di  freddezza  vince,  & i fuoi  figli,  poi* 
che  in  tutte  le  cofe , che  tocca,gcncra  Aeddo , e la  fua  morte , da  1 calore  elTcndo 
«Ila  difttutu  . Nc  minor  marauiglia  fi  vede  ne  pezzi  i quali  neli’iouerno,quàda 
l’aria  èfredidìma hanno  l’acqua caida,cneireHare,checutcoiI  mondo  auampa 
di  caldo,!*  hanno  frelchidìma  . Hor  la  cagione  di  quella  marauiglia , dicono  f 
filofolì  d’accordojcfTcre, perche  alla  prefenza  di  vncontraiio,gli  altri  fi  vnifeo- 
ro  iniìcme,  e fi  fortificano  ; coli  neli’inucrno  fignorcggtando  il  Aeddo  >fopra 
ferra,!  vapori  caldi  fi  ritirano  al  baffo,  e fi  concentrano  inlicme.onde  acquiffaoq 
forza,  e rifcaldano  i pozzi  ,neircffateairincontro  regna  fopra  della  terra  il  cal- 
do , dal  quale  difcacciati  i vapori  Acddi , nciriflcffa  manieia  fi  vnifeono , e 1’- 
acque  focterrancc  rinAefcanoi  c quindi  dicono  i medici,  che  fi  digerifce  mc- 
forebo  fìù  gito, e che  Io  ffomaco,  è più  caldo  nell’i  Duerno,  che  nella  tace  , perche  il  calda 
fMlào  neU*  naturale  ètrillrccto , e cooccncraco , & vnito  dajrefterno  freddo , la  douc  nella 
JiNNra#,  dare  non  haumdo contrario  fi  difunifcc  ,efuapora,c  cofi rimane  lo  ftomaca 
Aeddo;  e per  l’illcffa  ragione,  mentre  maneggi  la  neue  concorrendo  tlfaa- 
gue  , egli  ipiriti  vitali  in  foccorfo della  parte  dal  conctano  Aeddo  alTaiiu,!! 
rendono  motto  più  .che  non  era,  calda.  Bor  l’ifteffo  dite,  che  accada  odi# 
^rdfìénié  cofe  morali , e politiche.  Euui  profpcriia  in  vna  Città  ,ò  in  vna  calai  vi 
mi  f^rè  vniooc  » e poca  concordia , chi  la  vorrà  in  vna  maniera  , c chi  ia 

vn’altra,  mi  fate,  che  fimo  affiliti  da  vna  giaue  tribolatione  ; che  fia  pofio  Taf]^ 
4lo  èU*  ^ 9^^^»  uibAto  li  tutù, «aia  » t d'accor* 


^txéh 


Seriinor  del  próffmò^ 


9èi  éitntiéri  n'tnifd . Coi  de^ó«M!  ^ilèmnogrhtflorìci 

lM<o,cHc»OM)u»e«<iof«frTef^crM^ao0eraaoauNn  pace  tradì  loro, aia  la 
^icb<ft»t(U»4«aco«crailSrnaco,1  i>oifert  concra  iricchi  ,gli  ignobili  contrai 
•obili  i wr  Mtfido  craao  aCaliti  da  étemi  nemici  fubito  fra  didoro  erano  d*ac« 
•vrdo,  Ona«efTe«4o  in  Càio  dite  tatttoni.r  preualcndo  rvna^volcuano  molti 
di  lei  cacciar  ratti  ifeguacideiraitra  dilla  Cura,  ma  non  io  permi  fé  il  capo  lo- 
ro aioltolaiioOnimaho  diiamato  «dicendo,  infìno  che  noi  hiuremoconcki 
cootragare  odia  Citei  ftaremo  in  pace  fra  di  noi,  «a  quando  non  haurcno  eoo*, 
orari)  ,fubtco  farenio  diui  h,  e fra  di  noi  diucntcremo  mìmici . 

1 1 Vn’altra  bella  proua  habbiamo  di  quello  negli  animali  bruci, dequali  al- 
cuni fono  forci,ardici,egag(iardi, Se  altn  deboli, fiacchi, etìmidi,  quelli  fono 
ioÌNUci  della  compagnia,  efempre  II  vedcrerc  foli;  cofi  P Aqui  la  non  la  vedrete 
mai  ToUre  iafieme  con  altri  vccell t,o  della  fua  fpecie,od  altra,  poiché  difcaccia 
aochci  propri)  fieli  dal  paefe,ouc  ella  alberga , ma  gli  vccelli  ninuci.e  di  poche 
forze, comele  pauare .le quaglie, Scaltri  tali  volar  li  vedrece  infieme,&;  io  molto 
numero.  Fra  pelei  il  Delfino , che  fi  finge  Rè  die  gli  animali  aquatili , il  vedrete 
parimente  folo,03a  i pefei  piccioli  ranno  molti  inficme,e  particolarmente  certi 
pefci,cbe  hanno  il  roftro  molto  acuto, e lungo, onde  fi  chiamano  aeuglie,ò  aguc 
cJiìe,quando  reggono  pefee  nemico, che  viene  per  diuorarli, fi  voiTcono  tal«nó* 
te  iafieme, che  fanno  di  loro  ftcfiìvna  palla  roióda, da  cui percurceleparti  fi  veg- 
gono vfeirequei  loro  rofiri,&  in  quella  guifa  gii  altri  pelei,  pergrofiì  che  fiano« 
non  ardifcono  afTaltargli  ,ò  dar  loro  pioleftia.  Fra  terreftri  animali  parimenti 
vedrete  andar  foli  i leoni, egli  orli,  perche  fono  forti,  c confidano  nella  loro  ro* 
buftezza,  ma  airiocontro  le  pecorelle  andatlenc  tutte  vnite,  pa  lafciar  le  formi* 
che,  le  api , fic  altri  fimili  animalucci . 

Che  più  / ancoraché  ingordo, e fiero  fia  il  lupo, Te  ad  ogni  modo  egli  in  ri- 
ftretto  fi  vede,  di  toccar  non  o/a  la  vicina  preda,  perche  ìlpeiicolo  proprio  gli 
fi  paflarla  voglia  di  far  danno  altrui  Si  come  parimente  nel  l’arca  di  Noè  chi  ufi, 
le  in  mezzo  ad  vn  tremendo  diluuio  feorgendofi  gli  animali , non  ve  ne  fu  alcu- 
Bo.cheoflaffedaoneggiarralcro  . E di  Bucefalo  cauailo  molto  generolo  di  A- 
lefTandro  Magno  leggiamo,  che  quando  egli  era  fenza  ornamcnti,cramanfueto, 
t trtccabile  da  ogni  vno , ma  quando  riccamente  adobbato  fi  conofceua,  era  in- 
domito, c uon  da  altri,  che  da  Alefiandro  Magno  caualcarfi  lafciaua. 

Enon  altrimenti  auuienc  fra  gli  huomini,  che  quelli , che  fono  potenti,  q 
ricchi  vogliono .efler  foli , non  accertano  compagni , ne  riconofeono  amici , n 
hjSdtMrttttr  ftlitusimi , dilfc  Afi'uero  di  Aman,ma  i potierelli,  Ar  i tribolati 
danno  volentieri  infieme,lacilmente  fi  accordano.c  fi  vnifcono,e  chi  hi  da  pco- 
fare  a propri)  perìcoli , non  fuol  ciTer  vago  di  danneggiar  altrui. 

19  Fra  gli  vccelli  ve  ne  fono  moltr  rapaci,  che  viuono  a guifa  di  tiranni  fea- 
ga  compagnia  d’amici, quale  è il  Falcone,  il  Girifalco,  c fimili,dc  quali  gratiofa 
éofadice  Eliano,&  è, che  bécofio  fi  addomefiicano,fepofti  in  vna  fucina  fento- 
lo  il  fuonofireuicofo  del  le  mincliate,  perche  inpaurict  da  quello  inlolico  rumo 
rc,e dalla  vifia  di  quei  pefanci  marceih  depongonoilloroorgog!io,cmaneg- 

fiarpiaceuolmenccfilafciano.  Ne  altrimenti  parmi,cbeaucngaaccrti  animi 
erj,iaquieti,&orgogliofi,chepofti  nella  fucina  della  tribolacionc,&vdcndo 
il  fuono  delle  manellate  de  canigi  diuini , depongono  la  fierezza  loro , &r  oue 

firìma  nooporuuanoriipeuo  ad  alcuno,e  faceuano  ingiurie  a quefio,&  1 quel* 
odi  tanno  tal  mente  piaceuoli,che  bramano  hauer  pace  con  tutu  j fi  che  nou  pin 
ione  più  quelli  dì  prima. 

^csiviiTnalfuooodeiDittelli  pare^chearaiuefiìt  il  Sa  u io,  mentre  cho 
difle  VoxtnsfUtimnouxtaurem  voce  del  maitelJo  ha  rinouacola  fua  orc^ 

chia;ma  che  vuol  dire  rinouar  l'orecchia/  forfè  darle  maggior  vdiro  /mafappia- 
mo  pure, che  quello  ilrepito  afl'oida  più  telo  l’vdito . KmoUa  dunque  l’or ecchia 
«OA  quauto  alTac cBUzxa  dcirvdirc,au  qqinto  alla  faciliti  dcirobWiie  ,pchf 
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•ne  primi  non  Toletta  fottoporfi  ad  alcuna  I^e,ae  accettar  configlia  da  reniii 
no,  poi  alcole!  volentieri  ,&obbedifce  i quanto  fé  gli  dice.  O forfè  perro* 
recchio  s'intende  tutu  la  perfona,  fi  come  detto  hauendo  Dauid  y Aurei  amtem^ 
ftrfecifti  mibi . Paolo  tradulTe,  Corpus  autemaptaJH  miti y Vox  rxaUei  dunque 

tttttouitt  aartm  , perche  il  Tuono  della  tribolatione  rimoua  tutto  rhuomo , & 
oue  prima  era  intrattabile, ecrudeleìdiuiene  appreflb  tutto  aifabile,e  manfueto . 

so  Nonèdi  naturafiera, mapiaceuolc,ilCeruo,ondefÌiprefo  perfimbolo 
di  amicitia  da  Salomone,  qual  bora  difie,  conforme  alla  lertione  de’Settanu  fe- 
guita  da  SS  Padri , Ceruus  amicitia,  rS'pulltu  gratiarum  confahuletur  tecum , mi 
ciò  nafcedairelTer  eglino  di  poche  forae,  e timidi,  e dall'aiutarfi  fvn  Taltro, 
particolarmente  nel  pafiare  i fiumi,comeoouS.  Agofiino,e  noi  ancoraaltroue 
dicemmo . 

Dirai, egli  è Tero,che  i tribolati  fi  vnifeono  facilmente  infieme , e fi  amano 
fhi  di  loro,  ma  non  gii  amano,  ò fono  amati  da  altri . Siati  per  bora  concedu* 
colquanto  tu  dici,  a me  quello  bada,  che  fi  amino  i tribolati  fra  di  loro , perche 
ciò  elTendo,  fi  ameranno  tutti  gli  huomiai,conciofiaco£a  che,  qual  huomo  mi 
ritrouerai  tu, chetribolato  non  fia  ? 

Dirai  forfè  i Principi , & i Regi  ì Anzi  hanno  edino  più  tribolattoni  ,e 
più  tranagli  de  gli  altri,  perche  come  dice  S.  Gregorio  Papa,  fono  quei  giganti, 
1 qualignatM/  , cioè.  Torto  il  carico  de'popoli  fopra  delle  fpalleloro 

podi,enon  vi  è alcuno  in  quella  vita,che  non  habbia  bifogno  de  gli  altri.  A 
Pirro  dicendo  i fuoi  foldati,  ch'egli  era  miai  Aquila,  mercè  della  fua  fortezza,  e 
dellefuevittorie,egliri^ofe,feiomifolleuoinalto  qual  Aquila,  èmercè  di 
▼oifoIdatimiet,ÌQualihetelemiepenne,erilleiropuò  dirfi  di  qual  fi  voglia 
altro  Capitano,  ò Principe,  chefe  da  fuoi  fuddtti  non  folTcegli  folleuaco,  edif* 
fefo,non  fi  potrebbeinalzar  da  terra  ,efarebbecome  tutti  gli  altri  huomiui  pri- 
vati . Et  è data  prouidenza  grande  di  Dio  , che  non  vi  fofte  alcun  huomo , che 
non  hauefle  bifogno  de  gli  suui,  accioche  li  aMaceactTe  fira  di  loro,e  fi  efcreitallc 
la  cariti,  eramore. 

SI  Per  fignificarquedo  gli  antichi  fecero  quelbelfimbolo  di  amfCÌcia,cio#, 
di  vn  cieco,  cMportauavn  zoppo,  di  maniera,  che  il  cieco  feruiua  di  pi^deal 
zoppo,il  zoppo  (Tocchio  al  cieco, il  zoppo  modrauala  via  al  cieco,  il  cieco  £i- 
cena  vi  camioalTe  il  zoppo  ,ma  chi  fu,  chegli  congiunfe  infieme  1 non  altro , che 
il  bifogno,  che  ciafcunobaucua,  non  altro,  che  la  tribolatione.  E nonaltri- 
mentcditcychc fi  faccia  vn  bel  compodo  del  Principe,  e del  fuddito , qu^li  è 
occhio  della  Republica,  quedi  è piede,  quegli  per  mezzo  delle  leggi , c de  i prò* 
cesti  indrizza  perla  buona  drada,  quelli  conlafna  feruitù  e tributi,  foden— 
ta,  e porta  in  alto  qu^li . Onde  il  Santo  Giob,  che  officio  fece,  e di  buon  Prin- 
cipe, e di  buon  fuddico , di  fé  medefimo  difie , Ocuìus  fui  caco , t?*  pes  clauda. 
Hanno  dunque  tutti  gli  huomini  qualche  bifo^o  Tfn  dell'altro*  e quindi  na» 
IconoJeatnicitic. 

ss  Ne folamente  fira  Cittadini  di  vna  deffa  patria  fa  la  tribolatione,  &il  bi- 
fogno, che  vi  fia  amicitia,  9c  vnione,  ma  ctiandio  fia  glipiuomini  di  remotifiimi 

f>aefi,i  quali  benché  da  vailiflimi  mari  diuifi,  da  alcifiinie  montagne  feparatt,c  da 
un^iflìnao  fpatio  di  terra  aEooanati , fono  tatoidi^dal  bifogno , che  voo  hi 
dell'altro  infieme  congiunti  1 cfaeaquedofinccon  marauigliouprouideniahi 
difpodo  Dio , che  no  n tutte  kcofe  ncH'idedo  luogo  fi  ritrouadero,  ma  che 
do  paefe  foife  abbondante  d’oro,qocli*altro  di  biaac,inTno  fodc  douìtia  di  aro- 
inati,in  vn'alcro  abbondanza  di  lane,  e di  fete,  da  quedo  fi  portalfcro  Iepelli,da 
quello  fi  h auelTero  t zuccari , da  quefta  parte  fi  conducefiiero  animali  cerredri',  da 
quell'aura  gli  aquatici , voa  terra  in  fomma  folle  più  atta  a produrre  vna  forte  di 
éutei  ,&  yn'altra  feconda  oefoilc  di  vn'alcra  foitc,  come  beo  ootò  il  Pnocipc  da 

j^OCUlttltUaCOfi  cilCCHilOy 

Ui*  figties , itiie  vittiumt  fielieiue  vua  , 

Urborei  fatue  alibi ittiujfa  virefcfmti 


La 


Pfì7.7'. 
Heb,  io»S 


Prou.i.if» 
St-Agofi  ih 
Imi.  so. 


S,Qttg.f» 


lei 


DIgitized  byGoogls 


ìm,  I4.;s. 


ìlMsrcf, 


f/.li  4. 


Se  I amordel  proflìmòr  ^49 

, I<ebiadcqui,lJ  più  felici rm*  ^ 

Vengono  alcrouc  de  le  piante  i partii  V 

£ da  fela  gramigna tì  rerd^gia • 

£ qneRo  a fine, come  vi  diceua,chcfofle  vnionejamiciciajceoffldlnmcadoficfts 
gli  huomini,ancoia  che  di  lontani  (Tirai  paefi. 

x;  Siche  raraìcitiaqual  pocentiirimamedicina^er  rimedtara  aoftribifo? 
gni, parrai  che  (ìa  (lata  inuiatadalCieIo;^elodi(re,renon  m’inganno, apertameo*  ' 
ceilSauioneli’Ecclefiafticoaltf.  vdite,  uimicttt  fidili»  medicamentam  vàs,  ty 
imm»rtaluatìs , \3“  ^ui  mttuunt  D$m$num , inuenient  iUttm  i L*  amico  fedel  e » eh  c 
cofa  e,  dice  il  Sauio,  vn  medearaento,  che  di  vita , e ci  libera  dalla  morte , e ehi 
teme  Dio,ne farà acquiOo.  L’intefeetiandio Seneca^  ilqualeneirepift.p.defcri» 
oendo,qual  effere  douefle  il  fine  deiramicitia,  di(Te  non  effere  già  nnterefTe  prò» 

|)rìo,raa  (ì  bene  l’aiuto  deiramico , Ft  babest  aliquem , cu»  ipfi^tgro  affideat , qium  smicitUL^ 
iffum  circuntuntum  bofiìli  cufiodia  liberete  e poco  apprelTo , In  quid  igitur  smicum  { 

faro}  vt  babean» prò  quo  mori  pofjim , cuius  mt  morti  opponam\^  & impendam  , (9*  vf 
téibeam,quem  inexitium  fequar , quafì  diccffe,  la  medicina  none  ordinata  all  « 
aiuto, ò al  guadagno  del  medico, ma  fi  bene  al  rimedio, & aU’aiuto  deH’infèrrao« 
c non  altriraente  ramicitia  non  fi  de’  ricercare  per  interefic  proprio , ma  fi  ben# 

Jieraiuucibilognofijper  confolar gl* inferrai, per  difendcregIioppre(fi,eper 
iberarc  quelli  ,che  fono  in  pericolo  di  morte . Si  come  dunque  fe  non  vi  folle 
infermo,neanche  vi  farebbe  medicina,  cofi  fe  btfognofi,  etribolati  non  vi  fb'fle- 
ro,neanche  fi  ritrouerebbe  amicitia  al  mondo;  eperche  non  vi  èalcuno,  che  non 
fiabifogneuolediaiiico,neanchevi  e,  chi  non  goda  di  hauer  amici. 

x4  Ma  concediamo,  che  vi  fiano  de  gli  huomini  non  tribolati,  e non  bifo«  Trièoìéii 
gneuoli,perche  fe  bene  ninno  è veramente  in  quefia  vita  felice^puòtutMuia  ^er 
giudicato  tale,  rifpetto  ad  altri  molto  più  infelici.  Hor  con  quelli  felici  ancora  mo 
nrà  la  tribolatione,che  i tuoi  alleni  habbiano  amicitia,  e pace  : la  ragione  è,che 
non  èguerra  mai,  fe  non  fira  quelli , i quali  hanno  qualche  propottione , e parità 
di  forze;  perche  come  di  (Te  il  noilro  Saluatore,chinà  folamente  dieci  millafol- 
daci,&intende,che  il  nemico  ne  hà  vinti  radia,  J^turitts  tqudpacufunttpvom 
enra  di  ottener  la  pace.  Ma  tribolato , & aifiitto  non  può  refiftere  a perfona  fo-  ■ * 

lice, e potente,  adunque  pregherà  la  pace,  e quando  vna  patte  prega,  non  vi  vuol 
nulla,  acciocheella  fegua . 

Plutarco  nella  vita  di  Catone  il  maggiore  raccouta  vn  bell’efempio  a que>^ 
ilo  propofito , che  guerreggiando  i Romani  nella  Spiana , alcuni  popoli  di  lei 
mandarono  loro  Ambafciadori  ad  intendere , in  quai  forze  confidati  pretende-  TruittuLÀ 
nano  farli  gli  altri  fuggetti,  a quali  rifpofe  il  Capitano  Romano , che  volentieii  di  ajcutm 
moftrato  loro  le  haurebbe,e fatta  in,prefenza  di  c(fi  la  rafiegna  de  (oldaci , quan-  Cittì  di 
do  eglino  viddero  la  loro  gran  moltitudine,!!  beirordine,e  la  finezza  deirarmi,  Spagm^ 
accortifi,chenon  haueuano  forze  di  refi(fere,renza  più  voler  combattere,  diman- 
darono la  pace,crottennero;  e quindi  ò, che  fi  dice  £x  belio  pax,  perche  rima- 
nendo al  fine  debilitau  vna  parte, e uU’bora  anche  ambidue,è  forù,cbe  fi  accor 
dino  infieme,  e facciano  pace. 

x5  Parmidunque,cneauuengafragIihnomini  potenti, efeliciquello , che  ' . . 

dicono  i Matemauci  auucnire  fra  duecorpi  perfettamente  sferici, {che  non  pof-  FeUàt<é\ 
fono  toccarfi  mai  fe  non  in  punto, ouc  aU'inconcro  va  corpo  sferico  , qual  è vna  me  corpi 
palla  con  vn  concauo  bene  infieme  fi  confanno , & voa  entra  dentro  l’altra.,  c ri  tfiriom 
dimora  qnietamente.  Huomo  felice,checofa  è ì quai  palla  rotonda, quai  corpo 
sftricoirogni  intorno  perfetto , poiché  non  gii  manca  nulla,  cripieno  per  ogni 
parte, fe  non  vogliamo  dire  più  tolto  gonfio . Che  cofa  ò tribolato  ì vn  conca- 
no  a guifa  di  valle , Afeenfionet  in  corde  fio  diìpojmt  in  vnUe  Incbrymnmm  ,^di  vno 
di  quelli  diccua  il  rea!  Profeta, che  cercaua di  eflcr  iiépiuto,per  eflcr  voto  del 
ai.  Tra  felici  dunque  non  può  mai  dfer  pace  vera , c fe  fi  toccano , fi  toccano 
•unto,fi  pongono, fi  perfeguicano . 

Pel^foac  |€  del  QaUo  dicqao  gli  Scri(^9i;i4cKe  cofe  oacuràli , che  vi 
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inimicitù , ii  aoé^  fo()foimriItM, 

Sa  molto  gcserofojC  éi  gran  forie  il  Lco«^i»  fcnrir  taiuua  la  f<0€t4cl  0«iw» 
fobico  fi  fpaucQU,  e pone  in  ingtf  4rl  ebe  ric«rrta4o  ^ti«o  la  cagioit  > dicono 
con  Proclo dfcrejpmrtfaeambidie  fono  animali  molto  folaxi,  ^kném^dictil 
Pieno  referenio  ftroclo,<J«I»>»  ,^Lnntm  frdci^i^  Mmi»esiU  Ma 

quello p;^, che donrebbe  pìùtoàocAercaf  lout  di  ànvii  aaiiet  fra  di  loro,p«r 
lafonaigliania,eper  riftefia  dipesdenat,  che  hanno  ad  Tnttraoj  con  cucco  ciò 
•ooctanoeiiècxo  ne  f»ue,  dicono  qncAi  ancori , c I3  ragione  pnò  edere  « che  4al 
^Ic  nceocadofi  molto  più,dicda  ^oalinoglia  altro  Ptannu  benifiii , e ftlict 
iaflafii , quanto  più  folarcè  vn*aniMalt , tanto  più  fati  per^o  » e per  cofi  dirr« 
Itlice^e  perche  tra  felici  ooo  può  edere  coocor<iia,nepacc.il  Leone,  fc  il  Galloj 
che  fono  animali  foUri  non  j^Shno  fopportarfi  N n Talcro , che  è quello , che 
tutto  giorno  fi  vede  nelleCorct  fra  fiiooriti  da  nno  fieflq  Sole,  cioè, da  rn  mede- 
fimo  patrone . Ma  U ricco  col  poucro,  il  felice  col  tribolato,  il  forte  col  debole 
tanno  bene  inficne, facilmente  fi  accordano,  perche  yoo  è palla  sferici,  erilcxo 
écorpoconcauoij&in  ciòmolto  beneficonofee  la  prouideniadiuina. 

ad  Quando  Yedetc,che  ?n  rafo  ni  bene  nella  rafiera,ficbc  vi  ti  cofomoda-' 
■Koce,e  tutu  la  rìempie,all’hort  voi  dite,deuooo  efier  ambidue  vfeite  dalle  ma* 
ni  ddritefib  maetro  Jò  fatto  aliKoo  Tvno  per  l'altro , ma  (e  non  Uhnno  bene 
inficme  dice  non  è que^  vafiera  fata  per  quel  vtfo.  Ricco,e  poucro  tanno, un- 
to bene  inficine,  che  chi  li  vede,  èforaa  ,cne  ne  lodi  la  proùiaenva  di  queÙ'àtte- 
fice  fopuno, che  cofi  bene  hà  faputo  adactaxei'vno  al  biforno  dcH’altro  j cofi,I- 
ìntefe  molto  bene  il  Samo.c  però  diffe,  w* pauper  cbutAutrunt fibi,  vtrìùff  - 

•pernrer  tiì  Tì^mimm  , il  poncro , & il  ricco  s'inconcrarono  bene  iniicme/fi  che 
ben  paroero  fiuti  da  voa  tldTa  mano.  * ' 

In  fomma  col  darete  col  ri  cenere  fi  fanno  le  amicrrie,perchc  il  donatìce’ama 
il  donatojcome  Tua  cola  propria,»;  il  donato  il  donante,  come  fuo  benefattore, 
ir  Anftoteicfnooue dubbio, chi  fia  più  amante  qii^i, che  molto  dona,ò  quegli 
che  molto  riccne,ccoaciude  effer  quegliiche  dona.  U Chrito  Signor  noiro  pa- 
rimente approoò  il  detto  del  Farilbo  ,il  quale  giudicò,  che  quegli,  che  più  nce- 
«uco  haiKua,piùantafie.  Acciochc  dunque  vi  foficeli!  donaHe,eciu  riceueffe.^ 


dalla 


, ^ . bifognofi  r V.VI 

mouece  acompatìooc  in  veder  ipoucrellipiagid,ie infermi^  E come  i 
compafiioncfiKilmeDtc  fi  pafla  air.tmoref  Diretc,chc  vi  fono  moIti,chea  com. 
nalìoiiedcpouerclli  non  fimnouono  ,sna  quefti , dico  io , fiinno  violcoaaalji 
loro  ftdfa  natura.  . . 


^ »7  llfjmgMotlrtrpokulflinoeonedifuaproprianatùrtjbtìeéilbilofiiò 

MsmgHcJ  ^fi  fc  vn  membro  è ferito , iui  Inbito  corre  il  (angue  rlia  i danari,  che  fono  ? § 
e dimandano  cómaoeiucnte  (eecude  faogue,dunq, anch'eglino  per  natura deuoao 
ri  correre  a ricrouati  bifoenofi.  Quando  non  fi  vuole,  che  il  fangùe  Icoru  alia  fe- 

rita, fi  lega  la  vena  per  doue  tgliEi  da  paOare,  e non  altrimcnt  j fe  Tauaro.pcr  06 
lafeiar  fcorrereiJ  danaro  a poaeri,  fi  fà  mille  nodi  alla  borfa,  e di  più  chiude  an- 
co» le  proprie  vifcere,cofi  notaS.6io.il  qual  dice.  Si  fui/  ^idtrìt frstrtm  fuMntjf 
ueceffitatem  habtrt^w  clauftrit  vifetrs fmabept  fc  alcuno  vedrà  il  foo  proffimo,il 
€»mpM^  fuo  fratello  cfler  bifognofq,  c chiuderà  lefue  vifccreda  lui,  chevuol  dire  ,ch)u- 
m affetto  de»  le  fuc  vifecre  ? non  gli  farà  elemofina  j ma  vfa  di  queto  ccrmioc,  per  dimo- 
méWMle,  ftrar  quanto  fia  aacuulmcocerhuoiuo  inclinato  a far  bene  a poueri,  che  non  fa- 
cendolo,egli  fa  violenjca  allelue  ftefie  vilccre , òc  ritieoe prigione  la  compalfio- 
oc,chc  co(^innamo»cade'poucrelli , vorrebbe  andar  a ritrouarli.  SichMa  tri* 
bolatione  è di  fua  propria  natura  calamiu  di  compal&one,e  d*amore,&ècolpt 
vot», che  coo^violenaa  quefti  affetti  ritenete , fc  vcrlo  di  lei  non  corrono.  Non 
vogliatevoì  .N.  effcrdi  quefti  tali,  che  fanno  violenaa  alla  propria  natura,  ma 
mottc^oui  a pie»  de  pouflr«ai , fate  loro  vailarga  clcmofiaa , c Kipofiioio.  ' 

* ^ . ''^SecoDdh 


tk^.rà% 

Uè.t.uf- 

rofUfi 

ì 


Digitized  by  Qoogle 


4riiUtilt, 

(f.iy.if. 


S,<rfegJib, 

7J^é€.lO 

T0b.it.t$ 

A 


lil'tmorddprolSiiMr:  bsy 

. Secoadx  Parct. 


RAN  pireoteIai,nonM dubbio  .N.  tn  ramicitUjcr- 
moiCj  e molta  fomiglianza;  onde  fouence  l’tno  per  Taltro 
6.  prende,non  fono  però  reramente  Tiftcffa  cofa,c  ei  c gran  smicitia^ 
di£Rtrensa  dal  dire^  io  amo  il  tale  ,c  dire  io  fono  amico  del  coma  di  ft» 
tale,  perche  accioche  io  Tcramentcdir  polTa  amo  il  cale,  rantù 
balla,  ch'io  gli  Yogliabene.e  fia  pronto  a fargli  fecui|io , 

Ycnendo  Toccafione,  maperc0cr  fuo  amico  quello  no  ba- 
0a  s eche  fi  richiede  di  più  l due  altre  conditioni  vi  fono 
iìecenàrie,  la  prima  è,  eh’ egli  ancora  ami  me;  quindi  fi  diri  bene,  io  amo  quel 
paefe , amo  quel  frucco , ma  non  fi  diri  io  hò  amicitia  con  quel  paele,  ò con  quel 
frutto, perche  non  fono  riamato  da  loro:  ne  quello  ancheballa,ma  oltre  aU’ama^ 
re,&  efiitr  amato,  vi  fi  richiede  ancora,  dice  Arinotele,  che  fi  conofea  quefta  bo> 
oeuolen2a,e  quefio  amorc,e  che  vno  (appia  fe  efiìer  amato  dairaltro;c  forfè  anco  , 
t'è  necdfaria  qualche  prattica,e  famighariti,  per  poter  vAirparfi  quello  nome  di 
amico  ; perche  fe  vn  Principe  ama  vn  vaflallo , & è parimenti  amato  da  lai , c lo 
$i,non  {^rciò  fi  diranno  amici, feiofieme  nonconuerfano,  onde  diccua  Ariiloc. 
che  la  lontananza  di  molto  tempo  difeioglie  le  amicicie , & il  noAro  Saluacora  n 

adifccpoli,  IsmaamdicamvoffarMOifftdomicai  ^quiaommis  yqMSudiui  s pstra 
me»  nots  feci  vobit^  cioè,  hò  trattato  unto  donefiicamentc  con  voi,  che  vi  hò  pa- 
lefaco  tutti  i fegreci  miei. 

%9  Horlatnbolacioncnonfolamenccèmadredi  amore,mactiaodìo4iami-  YfèhoUtw 
cicia , e di  eia  veduto  habbiamo,  ch’ella  è cagione , che  gli  huominl  fi  amino  in>  msdr» 

iieme  l'vn  l’altro.  Che  diremo  bora  dell’alcra  conditione,cheè  ilfarconolcere  Hémicirié 

f uell’amore  ? Non  vi  è .N.  chi  meglio  fappia  far  quefto  , che  la  tribolationc. 
mpercioche  mentre  ,che  feifelice,  nonpuoi  conoicerc  chi  ci  vuol  bene , anche 
ì nemici  ci  aduleranno , e fingeranno  di  dfcrti  amici , Im  mtd$it»dim»  wtmtu  tms 
rncHtiemur  tibi  inimici  mi,  diceua  i)  regio  Profèta,  cioè,  quando  haurai  gran 
forza , e potere  i tuoi  nemici  ti  diranno  bugie , e che  bugie } diranno  di  volerti 
.bene,  di  elfer  tuoi  a mici,,  di  volerferuirti  ,manel  cuore  hauranno  contrari ifimi 
affetti,  e ti  vorrebbono  veder  morto  ; qual  è la  pietra  del  paragone , che  fa  cobo- 
feer  i veri  amici } la  trìbolacione,  J^ui  ex  sduerjftste  pfximum  daj>ictt , spenti 
'fonuincttur , quod  bumein  projperknom  smsuit , dice  San  Gregorio  Papa  ,uod, 
quegli, che  neirauuerficà  nontien  conto  del  fuo  profilmo, rimane  conutoco,ch<  f 
'^ando  egli  era  profpero  non  1*  amaua,perche Umicm  csfim  im  re  imctrtm  eermitmr,  ^ pr»mm^ 
Talmente  che  (e  ben  Iddio  conofee  i cuori  di  tutti  ,c  non  ha  di  bifogoo,  che  al>  ielCmmkb» 
cuno  gli  renda  tcfiimoniania  di  quello, che  è nel  cuore  deU’huomo,ad  ogni  mo> 
doper  prouadefuoi  amici,anch'egli  della  ctibolaciooe  fi  ferue,ccofi  diuerAn« 
gelo  aTobia  ^uis écceftm  erm  D€9,neceffi fuit , vt  ternsati» probmret  te  ;e  quando 
yiddi^cbe  Abrahamo  volle  vccideic  il  luo  proprio  figliuolo, per  compiacergli, 
gli  dmc,  £^C^nc  ctgnomi  ,quod  timem  Domimum  ,cioè#oue prima  ciò  iapeuaipe* 
culaci uamencejion  nehò  veduta  la  practica,if  hò  veduto  in,fatti,chetcmi  Dio. 

£c  il  Demonio  dclfo,  quando  vidde,  che  Giob  llectc  faldo  a quella  pietra  <u  pa* 
ragone,nonhebbepiùchcmufi!tare,enon  puoee negare, che Giob  nonanuflh 
pio  di  cuore . Se  non  vi  fofie  dunque  cribolacione , non  fi  porrebbono  .uifcet" 

Mrc  gli  amici  da  nemici,  e confegucutemente  non  vi  fai  tbbono  veci  amici. 

jo  Dirai,  felaciibolacioae  è cagione  di  amicitia , perche  diicuoprc  gli  afloi* 
tì,farictìaaaio  cagioned’inimiciiia,  perche  difcuopre  panmcn;t  i neoudr  T'' 
egli  è vero,  li  difcùopre,  ma  1 i fa  fopportat  più  pauenceaiencqiDauidh.^*  - 

gcndoda  Abfaloue,è  ingiuriato  daSemii,dc  hapaueQ2a,pOr<Jhcpe<foua,  che  è 

MKcgia  11  paure»  doaf«A(c  uato  kingiivi». 
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7 j » De*frotti  dell»  Tribol.Let.XXXXVl. 

^ìoalineMe  fìi  la  cribolatiene,  che  fi  ererciti  rimicitia , il  che àppaRìaheal- 
r^ima  cnnditione della famìgtiarica>e  ben  fi  fijChc  tutte  lecofe,con  refercttio 
fi  fanno  più  perfette  ,c  fenaa  di  qucfto  fi  confumaoo  dafe  fteffe,& affatto  fi  perdo- 
no . 11  ferro, fc non  l*efercitiirrugginifce,lametnoriaTacilIa,la  feiensa  foani.' 
fee,  le  forte  inlanguldifcono , e tutte  le  cofe  mancano , e cofi  parimente  auuiene 
neiramicìtia.  Micomeficfcrcitaramicìtia  / con  benefici  reciprochi , con  le 
v»fite,col  darc,ecolriceuere,tnttccofe,  che  dalla  cribolationc  facilmente  ger- 
mogliano. 

Segno  di  grande  am:citia  è rbaneret  beni  communi,  Sfilprettarfi  infieme 
ò veftimenta,  od  altro , e qucfto  è quello,che  fi  ft  fra  tutte  le  creature  per  meno 
del  la  tribolationc . Iropercioche  le  altcrationi,e  lecorruttioni  delle  cofe,  dalle 
quali  nafeono  le  tribolationi,  altro  non  fono,  che  mutamenti  di  Tcfti  ,chefra  di 
loro  fanno  le  creature  ,*  Cofi  l’acqua  riceuc  il  calor  dall’aria , i lui  vefti  di  hu- 
midi  vapori  dona.  La  terra  foraminiftra  a giumenti  il  cibo,e  da  loroficoltiua,e 
fomenta  ; e noi  à mille  altcrationi  /oggetti  fiamo , perche  tutte  le  creature  le  lo- 
ro qualità  bramano  communicarci  t c finalmente  la  corruttione , c la  morte,  che 
ri  aedete,  che  frano?  fpogliarfi  di  Vnavcftc,  e prenderne  vn’altraj  ondediceua 
l’AportoIo,  Nolumusexpoliaritfed  fuperuefìirii  e perche  la  corruttione  di  vna 
cofa.non  è mai  fenaa  la  generacionc  di  vn’altra,le  frequenti  corruttioni,e  le  mor- 
ti, che  fi  veggono  nel  mondo,  altro  non  fono, che  diuerfi  cambiamenti  di  vefti, 
che  è vn  fegno  di  grandiflìmo  amore, qual  gii  fra  quei  due  cari  amici  Gionara,  e 
Pauid  fi  vide, c pure  la  mortela  maggior  tribolatione di  tutte èftimata . 

3 1 Machedite?  chegermogliaparimentcdalla  tribolationc  l’odio?  fi  ferv- 
ore dico  io,  non  nafte  di  nuouo , e non  ti  fà  perdere  gli  amici,  mà  diftoprir  i ne- 
mici,perche  come  dice  San  Gregorio  Papa,  Cum  quis  in projperitate  diligitur 
incertumefivàldetvtrun» prosasi  t^n  perfona  diligatur  yamijjio autem  feltcitaùs 

interrogai  vim  dileéUonit.  Cioè,  Quando  è amato  alcuno  nella  profóerità  , c 
molto  incerto  fe  la  profperiti  fia  amata,  ó la  perfona^  Ma  la  perdita  della  felici- 
ti fa  proua  della  fbrza  dciramore,&  è detto  c ómune,che  Amidtia  qua  de^tt, come 
diceua  Seneca, fuit  omni tempore dihgit, qui amicus eiì  t il  vero 

amico  non  abbandona  mai  ,qual  verdeggiante  vite,chenon  laftia  di  abbraccia- 
re l’olmo,  ancorché  fecco.  Nevi  potete  della  tribolationc  dolcrc,pcrchefcuo- 
prir  vi  faccia  i nemici,  ami  douetc  rimanergliene  con' molto  obligo,  eflendo 
che  è molto  meglio  hauere  vn’inimico  ftopcrto,chc  yn’araico  finto, il  quale  fot- 
to  roafehera  di  beneuolenaaci  tradifea  • 

Che  dice?  che  genera  inuidia  nel  cuore  de’cribolati?  anzi  quefta  dico  io  è 
molto  piùfra  pan  , onde  il  Prouerbio  n'èoato,  Falrer  Fabro  inuidetf  & il  tri— 
boìaco  ha  da  penfareaftaii  fuoi  crauagli  fenza  inuidiar  gli  altri  j e fe  aggiungete 
che  nel  volto  di  Mosè^iirar  oonpoteuano  gli  Hebrei  ,come  in  quello  del  Sal- 
uatorc  faceuanogli  Apoftoli}Virifpondo,chediciò  poftbuodarfi  diuerfera- 
gioni.  Potrei  dire , che  nafteua  quelta  differenza  dall’eflcre  la  luce  di  Mosè  p<^ 
Iticcia,  non  dcriuance  daH’intcrno  di  lui , ma  venuta  da  fuori,  cioè.  Ex  conforti» 
fermonis  Domini  i la  doue  quella  del  noftroSaluatore  erapropriadi  lui,  gli  era 
connaturale, e deriuaca  nel  volto  dalla  glori  a dell’anima, ii  che  oue  era  miracolo 
- che  nfplendeife  il  volto  di  Mo»è  ,airacolo  nel  volto  di  Cbrifto  era  il  nonri- 
fplendcrc.  ; 

3 1 £ non  altrimenti  auuiene  nel  motivo , che  non  s’invidia  perfona , a cui 
connaturale  fcrobra  la  grandezza, e la  gloria,noo  Rè, che  regno  da  fuoi  maggio- 
ri periungo  filopollcduto  bàhcreditato  ,non  Capitano-,chccoQlafpada,ela 
lancia  aperta  fi  e la  ftrada  a molte  dignità , & bonori  : Ma  quaf  bora  lì  vede  di- 
gnità in  alcuno, che  uon  la  merita,  che  gli  è pofticcia,  e dcriuata  da  fauore  efter- 
no,  ò da  capriccio  di  cui  l’hà  conferita,  noo  fi  può  fopportare,  oc  mirare  coti 
buon’occhio, conforme  aciò^,chediceua  ilSauio,  Per  tfia  mouetur  terra 
quanum  non  poteft  fu/ìtnerey  c fra  qocftì  fi  pone  nel  primo  luogo  , Per  feruum-j 
kumregnauent.  O pur  diciamo, che  picciolo  fpleodore  s’inuidia;,manongii  va 
^grandemente  laufiuato,e  la|ragionc  è,clie  quello  non  di  tanto  ciXoprauan2a,chc 
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Se  Tamór  del  próiCmoT 


m eogtiala  (pcfinkadi  co(ifc{r3irIo,  e perciò  Giciliienttbflflffldolonoì,  l*inni« 
diamo  in  altri  j mi  qualbora tanto  fi  innalta  ,’che  fperar  oon  polliamo  di  giun< 
fenii,airhora  come  manca  in  noi  il  defideriò  di  conn^airlo,circndo,che  non  fi 
defidcrano  le  cofe  impofiibiU,cofi  parimente  cefiarinuidia. 

I»  Uà  diciamo  meglio  ipropofitonofiro;  che  lo  fplendore  di  Mosi  non 
«ra  di  fc  medefimo  communicatiuo,  non  fi  diiFondeua  in  altri , non  parcecipaua 
neanche  alle  Tcfti  di  Mosi  alcuna  luce,  anzi  egli  da  vn  reio,  che  auanti  fegli 
pooena  inombrato  rimaocua , Se  ofenro . Mi  la  luce  del  nollro  Saluatore  era 
.commuotcaciuadifeftefla,  che  perciò  le  vefti  di  lui  apparuero  candide  qual  ne- 
■e ì gloriofi  fi  ridderò  Mosi,  & Elia,  egli  Apoftoli  anch’elfi  non  ne  furono  pri* 
• ai,  che  p^ciò  piaccuà  tanto  a San  Pietro  il  dimorare  in  quel  luogo . E però  qual 
. maraut^ia , che  quefta  fi  mirafie  con  diletto , e quello  fopportar  non  fi  potelfe  f 
. Cefi  ceno  accade  anche  fra  di  noi , che  richezze,  e gloria , che  fi  communicano, 
che  fi  compartono  a gli  amici.  Se  a bifognofi , fono  da  tutti  lodate , e benedette. 


dia  cnètto  della  trtbolatione , ma  fi  bene  dell'  auaritia , e della  fupei  bia  de  non 
criboUti;  ma  quando  ben  coll  fofie,  almeno  C|;li  non  è inuidiato,  la  doue  il  fcli« 
ce,&  inuidia,&  è inuidiato, onde  è molto  piu  lótano  dairamicttia,e  dalla  pace. 

31  Chedite/  che  à facile  a sdegnarfi?  mamolco  piùdicoio,èrifcntito,e 
collerico, e crudele  il  felice,  perche  come  quegli,che  non  è auuezzo  a patire,ogni 
cofagli  pare  infoppoitabile.  Il  fale  formato  di  acqua  dolce,  e più  acre,  e mor- 
dace di  quello,  che  fi  prende  daH’acqiia  del  tutto  falla,  dice  Anltocele,  c non  al- 
crimentechicfolitogodcrelaprorperità  è molto  piùcollerico , c vindicatiuo, 
che  quegli , che  in  continue  amarezze  viue . Siila  nomano  fi  pofe  il  lopranome 
di  felice, e nota  con  marauiglia  Plutarco, che  doue  egli  prima  era  piaceuolifiìmo 
diuenuto  poi  potente,  e Signore  della  Republica , fi  fece  crudclillìmu  ; e pare  in 
pf.Atti?,  f^tti,che  le  richezze  facciano  diuencar  gli  huomioi  fieri  aguifadikonc,ondc 
* * dicciìà  ij  Kè  D Ne  timueris  fCumdiutj/affu*  fuerit  homo,  non  hiUCt  ti  cao€Ct 

quando  vedrai, che  vn'huomo  farà  diuciiuio  ricco,  ma  le  non  Io  temeua,  elfendo 
poucro , perche  l'hauiò  a cemeie , elfendo  diuenuto  ricco  i haura  foifc cangiato 
natura  ? cofi  pare  per  certo  , efembra, che  fia  diuenuto  Icone,  onde  altroucouc 
' noi  leggiamo  leggono  altri  daH’hebrco  Le* ne/ e^MerM/i/,quafi 

che  leoni,  e ricchi  fiano  riliclTo.  n. 

^ 4 Apprefib  a gli  antichi  era  cofiume  di  porre  fra  le  corna  di  bue , ò coro  in- 
domito, è nero,del  fieno,  accioche  da  quello  fegnofolTe  da  tuccipertalecono- 
fciuco,  e fuggito,  onde  il  prouerbio  ne  nacque  fJhaenumbal/etin  cornu,lon^e^uge, 
Mà  qual  proporcionc  è lira  il  fieno  , di  cui  cola  non  v'è  più  frale , e la  ferocità  di 
VDCoro,di  cui  non  viècofa  piùtcrribile,fi  che  quello  cllerdoucircfegno  di  que- 
fio  ì niuna  certamente  quanto  alla  fomiglianza , ma  grandifllma  quanto  alla  ca< 
gione;  perche  il  fieno  è cibo  del  bue,  c dall'abbondanza  del  vitto,  egraifezza  del 
corpo  nafee  la  ferocità  dciranimo,onde  a graffi  tori,  fono  ctiandio  alfomigliaci 
i manigoldi,  che  tormentarono  ilSignore,fi  cherabbondanza.egralfczzadcbc- 
HI  temporali  rende  ruuomo,egli  animali  bruti  di  manfucti,  e domellici,fcluag- 
gi  ,c  feroci. 

Che  Tcpuc,  come  voi  dite,  qual  fecce  fieno  facilmente  (s'infiamma  di  sde- 
gno il  uibolaco,  è pero  il  fuo  sdegno  qual  fuoco  di  paglia,  che  fubico  fi  clhngue, 
c pa(Ta,)a  uoue  quel  de  potenti , e felici  c inefiinguioile.  Aman , perche  Mardo- 
~ cheu  non  l'adora  ,conic  egli  pretende , canto  fuoco  di  sdegno  accoglie , che  non 
era  ballante  turco  il  l'angue  di  Mardocheo  , & altri  Giudei  habitanci  (nella  Otti 
’ Re  già  per  eltmgucilo , c volcua  ì che  fi  vccidellcro  i Giudei  di  cucco  il  mondo. 

3f  Che  dice  / ch’egli  in  fc  medefimo  àguifa  di  fieno  conccptfccilfuocoi 
Ma  non  auuertite,chc  ciò  auuienc  quando  il  fieno  è humido,  non  (quando  è Icc- 
(of fiche  noa  dalia  aibolatiouc fioiDolcggiau  odia  Cecità,  ma  daiiiprorpenu^ 
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ri4  De  frutti  della  TriboI,  L«  XXXX  VI.' 

ftda!I*amor  proprio  (igni fica*»  pci  TÒMmldìri  nafcc  ì»v  :ioi  ii  fuoco  dello  sde* 
gno.  ùe  fs,  IS  litesiri  uo'*w, diccns  rAr'^'flolo  Si?i  Giaco»TO  ytiou  neexeort'^ 
cupifcemih  v^r»i  > cujfi  dictlTcjondeoafcotio  fenon  da  glihutco*'i>cdcud€rlj 
Tollri  le  fiamme  dello  sdegno,  c delle  inimicitic,  * he  vi  traiiagliano  ? 

Chedire?  che odio'fi genera  nenìbolati  contra  quelli , che  cagione  fono 


tsC4Ì,i!fl 


CIO  per  noitro  bene, laranno  aa  noi  amati,  cnunuui.«ei.  v^wu 
rio  rapa  rimpe.ator  Mauritio  , mentre  che  lo  pei  fcgiiitaua,  onde  gli  fcriOe,  Io 
credo  , che  la  Maeftà  vollra  habbiagran  merito  appreffo  di  Dio , poiché  cafiiga 
vn  peccatore  , che  tanto  l’ha  offdo,comcfon’io.  ^uìsenitn  yd\QCc^\i,peccator 
/uì9P*  credoy  auoii  omnipotcnterrt  D^u  tanto  vobif  atnpìius plaCaoiiiSf^uanio  et  wala 

feruitnterM  • H fe  mi  dite,  che  la  dura  feruitù  de  gli  Hcbrci  nell  Egitto  pa» 

tita  era  atta  a far  prender  collera  airiftcdo  Abrahamo,'  Anzi  vi  rjfpondo  io, que- 
lla erafofficicmcmociuo^acciochegli  Hebrei  nonfolanicnTeamaflcro,c  factlTc- 
fo  carezze  a gli  Egitiij,nia  ancora  a tutti  gli  altri  ftranieri  per  amor  loro.  Hcoli 
diflcrificlTo  DiopcrMosènclLeuìticoal  19.  SibahitautùtaduenaS^ViK>\tyx^ 

’ fole  di  luì,  in  terra  vejìra , t?*  woratHi  fuerit  inter yot,  non  exprobretit  ei  yftdfit  initr 

> vesquafi  indigena , (9'  diligetU  eutn , quaft  vofmetlf^oiy  c per  qual  ragione ò Signore 

•’f  habbiamo  noi  ad  amarlo,  come  noi  fteffi  > foggiunge,  Fui/lù  enim  iS'vosadue- 
nte  in  terra  /y<-^ypff  ,quafidicefle,fictctancoobligatiallagcntedeirEgitto  per 
<juel  tempo, che  llcfte  fra  di  loro,clie  non  folamcntcdouer  amar  cffi,ma«iandio 
tuttti  gli  altri  forclticri  per  la  loro  memoria  , & amore.  ^ ^ 

36  Che  dite  finalmente?  che  alcuni  tribolaci  fi  fono  ìnci-udclìti  infin  cen- 
tra femcdefimi  ? egli  è vero,  ma  fono  quelli  tanto  pochi,  che  fi  raccontano  per 
marauiglia,  orde  non  fi  deue  raccorre  da  loro  regola  vniucrlalc,  e molto  più  fo* 
no  fiati  quelli  ,i  qualidalle  tribolationi  hanno  faputo  cauar  frutto , eia  falutc 
dciranime  loro  5 e fra  quefli  vorrei,  che  fofte  ancora  voi  .N.  c fra  gli  altri. 

Che  imparafteadamar  il  voftro  proffimo  , particolarmente  quando  cgli^ 
t>alle  tri‘  tribolato.  DiChrifto  Signor  noftro  dice  S Paolo,  che  fu  tentato  , cioè,  traua- 
holarioni/i  gijato  in  ogni  forte  di  cola,  accioche  egli  compatifle  anoi , non  perche  egli  ha- 
imparaa  • uefle  bifogno  di  quello  ftimolo  per  compatirci , ma  per  far  conofcerc  a noi, clic 
€«mj>a(ire,  egjj  ^ j farebbe  fiato  compalfioneuole,  Non  babemut  'Pontificem , dille  yquìnorx^  Heh,  4. i 
pojft  compatì  infirmitatibuf  nbftfit  ytentatum  per  omnia  ,&  vna  delle  cagioni  ,clic 
Dio  ti  manda  infermità  , o altro  trauaglio , è perche  tu  non  compattici  a tuoi 
proflimi , tutte  le  hiftoric  ne  fono  piene,  ma  fia  gli  altri  é notabiliflìmo  ciò , che 
auucnnc  nelle  parti  della  Fiandra  ad  vna  Contdia  grauida  detta  Margarita , a Bapt  Fulg, 
Wafò  nota-  cui  chiedendo  clemofina  vna  pouera  donna,  che  partorito  haucua  due  figliuoli  And.Lbor, 
bile  di  vna  ad  vn  parto;  c fchernendola  quella  Signora, come  che  non  haurebbe  potuto  par-  Carni  dii, 
Frincipef  torirc  oue  figliuoli, fe  non  hauefle  conofciucì  due  huomini -.quella  poiicrina  Sirnó  Ma, 
tutta  afflitta  pregò  il  Signore,chefacelTe  partorire  a quella  Signora  tanti  figliuò-  eeUof.^, 
li, quanti  fono  giorni  nell’anno,  c cofi  accadde , ch’ella  partoi  1 360.  figliuoli  ,ò 
come  altri  dicono  3(54.  ad  vn  parto  ,i  quali  tutti  però  dopo  clTerc  battezzati  ia- 
ficnae  con  la  madre  morirono. 

37  Ma  quando  pure  la  pena  di  non  compatire  al  proffimo  fi  ftrmafle  in  que- 
€rudeìi  fìavita,non  farebbe  gran  male, quello, che  èpiùdatcmerli, cchetrappalfaetian- 

ìirmentaù  dip  nell'altra , Olle  il cafiigo  di  nonhauere  hauuto  coropaffionc,fari  il  patire 
mett  altra  eterni  tormenti  fenza  fperanza  di  eflerne  compatito  mai  ; come  intei  uenne  all*» 
tuangelico  Epulone  , che  nelle  fiamme  infernali  ottennernon  puote  vna  goc- 
ciola di  acqua,pcr  non  voler  egli  muouerfi  a compaffione  del  poucrino  Lazaro, 
ccon  minuccioli  della  fua tnenfafatiarlo . 

Wiuerìba-  E bendiffi  fatiarlo , perche  ildar|ad  vnpoucrcllo  vn  tozzo  folo  di  pane, 
moa/ouue  con  cui  egli  tenga  lontana  da  fe  lamortc,eoon  la  fame , crudeltà  {fembra  piè 
mirfiabbd-  tofto , che compaffionc,- poiché  in  quella  guifa  fegli  prolunga  piùtollo  iltor- 

éamiirn^ti  «caco  « chela  vùay  c fi  fi  Icotafficmc  morire,  j^io^odaBicotc  viuere  ; c co^ 
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paté',  che  &ce(Te  quedo  Epalonc  col  pouerello  Laearo , perche  riòn  fi  dice , che 
egli  Cuftebat  meoducare  ytnihcn  fi  faturarì  , e del  la  fua  morte,  che  PaSiutn^ 
efl  y vt  moreretur  mendicut  > rapprcfencandoci  vna  lenta,  e penfata  morte;  la  doue  ^ 

del  ricco  dicefi,  che  Afor/»»/ r/l  come' in  vnfubico , equefto  in  fomma 
dimodra credere Sant'Agofiino , mentreche dice , Propter  banc  foUm  inbuma- 
nitatem , qua  cantemnebat  pattpertm  ante  ianuam  fuam  iacentem , uec  congrue^  , 
dignequt  pafeebat , mortuut  efi , tT*  fepultus  in  inferno , non  dice  perche  non 
gli  daua  da  mangiare , ma  perche  conueneuolmente,  e degnamente  non  lo  ciba- 
ta. Non  bada  dunque  darvn  cozzo  di  pane  al  pouerello;,  bifogna  allargarla 
mano,c  coli  abbondeuolmentc  prouedcrlo,  che  fi  pana  facollo,  fe  fuggir  voglia* 
mo  le  pene  delfalrra  vita . 

Eci  da  notare,  che  il  patire  infegnò  cofi  perfettamente  la  compadione 
all’ Epulone,  che  oue  invita,  mentre  abbondaua  de  piaceri,  non  fi  muoueua 
apietadelmalprefente,  che  ayantiagli  occhi  Tuoi  patina  il  mendico, dipof 
faebbe  compaffione  del  mal  futuro  de’luoi  fratelli;,  e pregò  Abrahamo , che  * 
auifati  gli  facede,  accioche  non  toffero  anch’  eglino  condannaci  a gridefiì  tor- 
menti, canto  è vero, che  il  patire  è cagione  del  compatire,  e cofi  ^iaramenco 
•fi  auidde,  benché  tardi, che  dal  non  compatireera  nato  il  fuo  patire. 

38  AU’incòntro  poi,  chi  potrà  diredi  quanto  gran  bene  fia  cagione  l’ha.'  _ 

uer  compadione  a profiìmi  tribolaci , e maflìroe  a pouerclli  / "Beati  yqui  [emina-'  Compafffo^ 
tit  fuper  aquoe  y dieeua  il  Profeta  Ifaia,  Beati  voi , che  feniinace  fopra  dell’- 

acque;  Ma  in  qual  paefe  haueua  Ifaia  imparata  queda  forte  di  agricoltura  di  5'"^* 
fetriinar  fopra  l’acqua  t Si  femina , accioche  nafea  il  grano , & a fuo  tempo  con 
molto  guadagno  fi  mieta  , ma  chi  (opra  dell’acque  fparge  la  fua  femeoza,non 
folamence  non  fari  per  raccoglier  nulla,  ma  etiandio  perderà  il  grano,  che  vi 
ipargera;.  Pazzo  dunque  giudicato  farebbe,  chi  fopra  dcll’acque  leminade. 

Come  dunque  chiama  il  Profeta  queditali  beati?  Eh  non  intende  di  quelle 
acque  materiali,  ma  per  acque  metaforicamente  incende  ipouerclli,  che  a guifa 
di  acque  feorrono  al  bado , emidi  fono,  c non  come  la  terra  vedici  di  herbe,  c 
di  piante , e di  ogni  force  di  bene , & il  far  eleinofina  a quelli , fembra  appunto, 
che  fia  vofcintnar  nell’ acqua,  da  cui  non  fia  per  raccoglierli  frutto  alcuno,* 
e pure  è vna  femenza , la  quale  a fuo  tempo  partorita  beatitudine  , perche, 

"Beatut  y qui. inteUtgit  fuper  egenum  , pauptrem^ . £ che  per  acqua  intender 

fi  debbano  i ponerelli , ecco  Salomone , che  nel  capo  viidecimo  del  fuo  Eccle- 
■fiade  il  dide  più  chiaro  , JMute  panem  tuum  , didc  egli  , fuper  tranfeuntee 
'aquae  , quia  polì  tempera  multa  tnuenies  iliunt-Ji  evoUuadirc,Comecrpoa- 
gonotutei , da  il  panca  pouerelli , che  fe  bene  ti  parerà, che  fia  come  gettato 
in  vn  fiume,  lo  ricroucrai  dopo  molto  tempo,  cioè,  ò in  quella  vita , 6 neiralcra, 
efeguc.  Da  partem  feptem  y nec  non  , fSr  oeh.  11  numero  fetccnario  nella  Scric- 
tura,facra  fi  prende  per  moltitudine  innumciabile , e cofi  ouenoi  leggiamo, 

Donec  flerilit  peperit  plurimos  y il  cello  hebreo  legge  Donec  f enlis  ptfpent  feptem. 

Da  partem  Jeptem  dunque  Fu  ranco  come  dircfàclcmofina , diuidi  il  tuo  a quanti 
poueri  fi  voglia. e parendogli  pure  di  haiier  detto  pocOiaggiunfcnccwcAjjtjt  oé?o, 
cioè , fe  dopo  hauer  dato  elcmofina  (ad  vna  grandillima  quantica  de  poueri , ne 
fopraucrrà  qiialchcdun'alcro  ,non  lo  difcacciarc,maa  lui  panmenn  f'iclemo- 
fina;  c fi  come  apprclTo  a Latini  il  numero  tcraario  lignifica  perfcuionc,  Sc 
eccellenza  , & i Poeti  per  amplificar  grandemente  vna  cofa , vi  aggiungono  vn  • - ' 

altro  numero  ,t  fanno  quattro,  come  in  quel  palio,  0 ter  yquaterque  beati  i Cofi 
Saloojonenon  contcì.todi  hauer  detto.  Da  partem  Jeptem  y che  c numero"  di 
vniuerfita,  e di  moltitudine  grande  , per  trappallar  ogni  tcimiuc  dille  , uta 
non  , (5“  odo. 

39  Non fidcuedunqucdifprezzaralcuno,nc  temere, chcfouucntnJo  a qual  ^* 
che  raifero  guadiamo  i fatti  coltri,  anzi  che  quello  farà  mezzo,  che  tutte  le  noiho 
imprcfehabbiano  buon  fine.  Ne  habbiamo  vn  bcllifiimo  cficiupio  nel  pi.  d« 
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4are  nel  paefede*iiefnici,  mi  Tn  giorno , mentre  ch'egli  era  fuori  i predar  quii 
d'altri,  vennero  g1i'AmaIechiti,  & entrati  in  Siceirg predarono  tutto  il  fuo,‘coiio 
ducendogli  via  infino  alla  moglie,  & a figliuoli . Ritornato  a cafa  Dauid,  pcn« 
fate  VOI,  fe  rimaneffe  afflitto,  c fcoofolato  $ mi  non  perdendoli  d'animo , fubito 
raccolte  i tuoi  foldati,e  fenza  perder  punto  di  tempo,  fi  diede  a perfeg uitar  i tuoi 
■emici,checadchi  di  preda  feneritoi'nauanoal  loro  paete;  & ecco, che  in  carni» 
■andò  ricrouavnpouerino  giacente  fopra  la  terra  infermo,  che  quali  ethalaua 
l'anima  ,&  egli  fubito  mouo  à compasfione,ordina,che  fi  foccorra  quel  miferot 
c fe  gli  dia  qualche  rifloro  . Mi!  non  vedi,òDauid,che  fi  perderà  troppo  cempo# 
mentre  che  fi  slegano  i facchi,  s'aprono  le  valigie , e fi  darà  da  mangiare  a quello 
pouerello.i  nemici  fi  ridurranno  in  fienro,  e non  potrai  cu  ricuperar  lituo,  per- 
fequiciaroo  dunque  i nemici,  che  al  ritorno  aiuteremo  quello  pouerello , nó,dict 
.Dauid,col  foccorrerc  vn  pouerello  non  li  perde  tempo,  ne  fi  imatrifce  l'occafio- 
Dedifarbene,chenefegui/  quello  pouerello  aiutato,  fu  quegli,  che  gli  fece 
ottenere  vna  b«!Iisfima  vittoria  de  tuoi  nemici,pcrchr  eflendo  ^li  fcruo  di  loro 
Amalerhica,&  elfendoda  vno  tuo  patrone  per  eiier infermo,  iui  fenza  toc* 
corso  abbandonato, egli  feppeque  fi  erano  ridotti , e factofi  guida  a Dauid  lo 
condufie  loro  fopra  al  l'improu  ilo,memreche  attcndcuauo  a banchettare,  onde 
furono  quali  tutti  vocili  da  Dauid  ,con  ricuperar  egli  tutu  la  preda  perduta , • 
moire  altre  fpoglie  de  nemici . Ecco  dunque  di  quanto  gun  ben  cagione  hi  vn 
pouero  infermo  foccorfo,  e di  quanto  gran  male  riflcfib  abbandonato  , perche 
gli  Amalechiti  per  hauerlafciaco  in  abbandono  quello  loro  fcruo  furono  tutti 
rocci,efaccheggiati,eper  hauerlo  foccorlo  Dauid  ottenne  vna  ficompiu,  i 
gloriofa  vittoria . 

40  Co'nchiudiamo  dunque  con  quella  bella  fencenza  delSauio  neli*£cclef. 
al  4. 5 . inoft  ne  aturtsi  ecules  tuos  ob  irnm,  (T  non  rolinquss  qtutrenùbus  (ibi  rotro 

maledicere , ,!M»ìedicentis  tmm  (ibi  in  snenruudine  sntmn  exaudietur  deorxcs- 
fM  iUius, exasuUet  nutem  eum,  qui  feeit  iUum , cioè , non  riuolcargli  occhi  dal  po* 
verino,  non  dice, non  rittur  la  mano  daH'aiucarlo  ,perche  piemppone,che  hon 
polfaefier  alcuno  unto  crudele,  che  le  feorgerà  ibi  fogni  de  pouerelli  ,non  fia 
per  foccorrerli , fegue  ob  irsm , ancora,  che  tu  folli  fdegnaco  con  lui , vedi  quan- 
topi'  • 

à fd(_ 

^imprechi  male, 

cicche  li  muoua  di  me  i compaflione* ; perche  quel  Signore,che  I hà  creato  efa»> 
diri  la  Tua  orationc  j fi  come  anche  l'efaudirà  mentre , ch'egli  pregherà  per  te . 
Per  quanto  dnnquebauetc  caro  di  fuggir  i raali  di  quella  vita , e ut  acquilo  de 
^i  dell’aloa^fiau  compifioocuoli  a pouecelli,0e  à tribolati, & andate  hi  Piùb, 
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Che  dcirOradone  è buoRa  macAra  latriboIacione,t 
da  1 ci  doucmo  tutti  apprender  a farla  • 


' DofcriUt** 

A R I 0«  e naranigliofo  è raitìfìcio*,  con  cui r ingegno  medi  vn^ 
humano,  non  contento  de  ricchi  doni , che  il  nobile,  bello,  c fonte  4ira^ 
fecondo  elemento  dell*  ac^ua  per  fé  fteflb  gli  offerifeeeone*  ficiofr» 
fe,in  mille  guife , e per  delicie  de  giardini , c per  vagò  tratce>« 
nimento  dell’ occhio,  c per diletteuole  armonia ddrorec> 
chio|,  di  lui  valerfi  procura , in  modo  tale  ,’che  mefcolando 
l’artè  con  la  natura  , fontana  fi  marauigliora  ne  forma,  che 
non  fi  si  difcerncre,fe  opera  ella  fiadi  <)uefta,ò  di  quella, anzi 
hor  parev  n naturai  artificio  ,&  bora  vn’artificiofà  natura , fonte  in  Comma 
ra(rembra«chedallafiefianatura>nonacaio,macon  maeftreuole  anificiofia 
fiato  prodotto.  E che  ciò  fia  vero,  qual  cofa  non  fà  l’acqua,  in  qual  guifa  non  fi 
cransforma , per  obbedire  all’arte , oc  al  volere  di  ingc^nofo , & accoRo  giardi- 
niero  ì Hor  volentieri  impetuofa al  bafibdtfccnde,m>r  contea  lapropria  natu- 
ra in  alto  baldanzofa  faie,  nor  fi  4iuide,hor  fi  vnifee,  hor  fi  dilata,  W fi  rcfiiin* 
gè,  hor  dritta  fi  muoue , hor  lerpeggiando  s*j^gira,tal  bora  in  picciqle  gocciole 
difttma  celefte  ruggiada  [raflembra , che  di  vibe  perle  il  verde  manto  della  terra 
ricami.  Hor  tutta  infieme  raccolta  vn  eorreneeappare,cbe  varie  parti  della  rena 
rodcndoVprecipitofo  fe)ne  cona  al  mare . Ne  qui  fi  fernu , ma  quafi  folTe  di  ra- 
gion dotata,  emani  hauefle  con  varie  giunture , e in  molte  diu  diftintc,  appren- 
de fatte  del  canto  , e del  Tuono,  & bora  a muto  vccelleteo  di  cKta, donando  e 
fpirito|,lc  voce,  & bora  ella  iilefia  variamente  itafii  di  bene  accordato  organo 
toccheggiando,dolce  melodia  di  canto,  edi  fuonoaU'vdito  apporta.  tAfpUcsfs 

X 1^  fe  tanto  per  virtù  dell’arte  fa  vn’acqua  elementare , cne  dalla  terra  na-  tapi-» 
fce.  Che  diremo  noi,  fia  per  fare  Quell’acqua  gratiofa  delle  lagrimelambicara  me. 
per  gli  nobiliffimi  canali  de  gli  occni , per  vinu , non  d’arte  humana , ma  della 
eratia  diuina  ? ^nemnsm  femtm , dice  San  Oio.Boccadoro  delle  lagrime  diS. 

Paolo  lauellando  , vie  cempMrsre  cum  bit  Iscbrym'H  ? Eumne  ,qm  cfl  tn  tnrsdifo , 

quiirriptt  vmiuerfam  terrsmì  feti  nibildicu  ttfuale.  £ certo , oh  che|fpettacolo  ^ 

matauiglit^o , 'e giocondo  fidifefiefib  quello  fonte  di  lacrime  agli  occhi  di 

^uei  Q)iritt  beati  del  Paradifo  ,aozi  pure  deirifiefiò  Dio . Si  dilctu  Dio , e fio 

{>erdire,€befepuòcader  marauigliain  quel fourano nume, fi fiupifee, mentre 

vede, che  gocciolando  picciola  lagrimctta  da  occhio  diuoto,  fe  oc  iccndc  per  va 

poco  fi  fino  alle  guancie,  ma  quindi  con  falto  marauigliofo  tanto  s’innalza,  che 

non  pure  quanto  pria  Iccfc  ,pofcia  s’innalza,  ma  Itrappafia  le  nubi , & i Cieli , e 

gli  Angeli  ,&arriua  fino  al  corpetto  di  Dio  Machidiciòponà  far  lede'  ami  lapìnte 

alcuno,chevedutol’habbia  i ndi'uno  mortale  è vero , chetante  afro  roti  (ale  il  e^'.^uduc^ 

^iUo  vedere,  ma  l'ifiefio  fpofo  diuino  ne  fa  fede  per  bocca  del  Sauio  odi  E<.  c 1 tU  i.  io. 
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iljf.  Vdite.come  chiaramente,  e con  tnarauìglia  fpiegò  quello  fajto  ftupendo^ 
*,  (lice  lach'r>na  vidua  ad  maxtUam  defcendunt  ì forfè  clic  non  è 
reto, cìu:  le  lacrime  di  vnapouera  vcdouclla  dagliocchi  fino  alle  gu^ncie  di- 
fecndono?  fi,  ma  che  ne  fcgiic/ forfè  qiii  fi  fermano  ?nò,anzifagIiono  unt’alco, 
che  trapnatUno  le  nuUi,  & i Cieli  -,  8c  Iddio  fi  compiace  di  loro , e fi  quanto  effe 
voglio  II  o . ./  maxiUa  afetndunt  ad  CotUs  , 13“  Dominus  txauditor  deleiiabitup 
in  » Tu , A come  fi  legge  ne  più  moderni  tedi,  non  dele^abhur  in  iliit , quali  dica , • 
fia  poràailechcDidjChtrcfaudifccnon  fi  diletti  di  loro  ? òpurc  fenza  interro* 
gittone, &:  il  Signore  tanto  prcUamcntcrcfaudiri, che  dati  fegno.oon  compia» 
cctfidi  loro , poiché  quali  afciugandole  di  propria  mano  ,fara,  che  al  pianto  il 
giubilo  fuccedaj  il  che  fi  hàda  incendere  per  conto  della  loro  cagione,  cioè, 
deiropprcffione  della  poucra  vedoua,  che  per  altro  non  hauere  Dio  più  giocon- 
do fpeccacolo  in  terra , rafferma  il  diuoco  San  Bernardo , cofi  dicendo . Dum-> 
fardent  gen.t  ÌJchrymii , gemilibut  , atque  fujfdrijt  mugiunt  colla  , i3“fro  forenfibut 
cau/tt  yCanticii  [piritualìbus  [aera  teda  refùUantt  nil  fuptrnij  ciutbus  m agii Jf>eéÌA» 
reÙbet^mlrigi  fummo  iucundiu/  exhtbetur»  cioè,  mentre, che  di  lagnine  fono 
irrigate  le  guancic.e  di  gemiti,  e di  fofpiri  rumoreggia  Ugola  , & in  vece  delle 
liti  del  foro,  di  canti  fpintuali  i facri  tempi] rifiionano,  non  viècora,cheafou- 
rani  Cittadini  di  rimirare  fia  più  a grado,  ne  che  al  Rè  fopremo  più  gioconda  fi 
apprefenti , ^ ^ 

} Chedirò  poide  gli  altri  giuochi  ilupendi  di  quell’acqua  1 Hor  vnita  ella 
fi  fi  torrente,  per  cftinguer  il  fuoco  della  concupifccnza , L tduc , quafi torrénttm 
lacbrpmaSf  hor  fi  riftringc,  & vn  fecondo  lago  ci  rapprefenta.  ^fcenjeonej  in 
cord’ fuo  dijpojuitin  valle  lacbrymarum , Hor  con  nuoua,  c molto  maggior  ma- 
rauiglia  forma,  e figura  di  vino  prende,  e di  pane,  Cthabis  nos pane  lacbrymarumt 
(3“  potum  dabis  rtobis  inlatbrymis  in  menfura  » Hor  per  via  di  zampilli  in  aria  fa» 
lendo,comei  qiiefii  manca  U forza  di  gir  in  alto  u ripicga,eripiegata  fi  fpeaza, 
cfpezzactafi  in  minuti  llìme  parti,  come  lieta  gragnuola  di  bUnchiilìme  perlevi 
feminando  la  terra . Euntet  ibanty  t3“ jìebanty  mittentes /emina  fua . Talhora  lor- 
gendo  in  mezzo  della  fonte,  quafi  fdegnandolì  di  elTer  racchiufa  gonfia , e bolle . 
faciesmea  intumuit  a fietu^  altre  voice  non  cofi  orgogliofa, anzi  humilepiù  ro- 
llo trema,  c quafi  mare, che  da  dcbolillimo  vento  fia  molTo,lcggicrmente  fi  folle* 
ìiì  fjManducauit  pantm  cum  ludu  , t3“  tremore  i & altre  fi  vede  tra  ilcauo  de 
fallì  perii  fuo  letto  con  picciolo  mormorio  feorrere  dolcemente.  Lacbrymu 
nieis  firatummeumrigabo  y Ohchcmarauiglic?  Mi  quello  , che  fa  a propolito 
mio  è , che  oltre  à ciò , Scieniiam  babet  vocìi,  che  grati ofiilìma , &;  rifuonanti (li- 
ma melodia  cagiona, perche  hcra  ^vr  mezzo  di  lei  Tarcorofa  colomba  dello  fpir 
ziro  diuino  gemebonda  cantai  s’oda, ncichep®/1«/4/ prò  nobhgimtiùui  innenarra- 
bilibui,  &liora  nell’organo  del  petto  hiimano  vai  ijtafli  toccando,  che  a cana- 
li degli  occhi, della  Jingua,cdcfofpiri  rifpondono,ù  fi  marauigliofo  dolce  con 
cento, che  foaucroentcaggradifceaU’vdito diuino  , perche  lempre  Exaudit  va- 
eem  fletut  noslri.  Si  (tupcnde  cole  fa  dunque  l’jcqua  delie  lagrime.  Ma  quale 
il  giardiniere, che  afiia  voglia  apre  i canali  perdoue  ella  fcorrc  ì la  nollra  tnbo- 
latione  ; perche  fc  ben  talhoia  fi  dice  pianger  alcuno  per  al!eg!czzj,c  quella  però 
cola  molto  rata,  & llraordinana;  codia  cri bolat ione  c figlio  legitimo  il  pian- 
to j onde  di  tanti  luoi  mar.iuiglioù  effetti  alci fencdcucia lode.  Per  hoggi del 
più  nobil  effetto  Colo  voghojchcragto  nanio  ,cioè), cella  niulica  deH’oracione, 
echc  vcggi?mo,i]uanro  ci'ccllrntc  inac'lia  di  h.  oratione  fiz  la  triboUtione,  c 
quanta  forza  le  dia  per  farli  dauJirc.CncragioncuoiiDctc  dopò  le  virtù  Teologi» 
che,ddrorationc,che  loro  caretta  pa;ctc,o  me  figli  i deiia  i iligioisc  lì  dilcorre^ 
4 Ma  perche  non  può fenaaauucifariritiouaru  mai  la  tiibolitionc,non  vi 
mancano  aigòmeiui,cne  quella  lode  k*  contendono , ik  immica  vogliono  larlA 
parere  delToratinne . k certo,  s’clJaefIcrniulicaconlcllato  nabbiaino,comc  uó 
Para  dalla  tribolationeaborrita  ? Vnparlator  importuno, ehi  non  M,di  quanta 
gran  noia  fia  cagione  ? Arinotele  ad  vn  cale,  che  unpnrciinanacntc  certe  freddu- 
tegli  raccofiuua, e foueocc gli  diceua,A'«i»  mtttbòbec  mìrum  vàdetuti  Nob^i  part 
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fgl?  qncft^  tfta  Mantlìglia  ? ^J^tquafaém  rifpofe,  Jt  fifh  ptdesbabe»ii 
teauii»t  y nongiidifTcjmaè  ben  gran  maraui^jlia,  fc alcuno  haaendo  piedi d» 
poterfi  allontinardarc.adogni  modociafcolta.Ecyn  Poeta  più  tofto, che  ydir 
1 verfi  di  Dionido  tiranno  cefi  mal  comporti, come  era  Tanimo  fuo  ,vollcandat 
p’^igionr,  Secircrcondannatoà  ftgar  marmi.  Màqual  cola  erter  può  più  impor» 
tuna'ad  vti  n ibolato,  che  la  mufira  ,&  il  canto  ? Eccone  il  tcftimoiiio  di  chi  noli 
può  mentire . Mu/ìca  in  luflu  iwpcrtuna  narratio , ncirEccle/Iaftico  al  xt.  tanto 
dunque  farà  lontano  il  tribolato  da  far  eglimufica,che  neanche  potrà  fentirla  da 
altri } e fi  come  indifcretione  grande  farebbe  il  dir  ad  vn  zoppo, che  correffe,  ò ad 
vn  muto,  che  fauellafle,  cofi  fembra  il  dire  ad  Tn’afflitto,c  trauagliato.chc  canti, 
coli  l’intcfcro  quei  buoni  Qj|tadini  di  Gerufalemme,  condotti  prigioni  in  Babi* 

Ionia, che clortati  d canoi^rifpotidcuano  , J^omoJo  cantnbimus  canticum  d$* 
minìin  terra  aliena  ? conre  canteremo  noi  il  cantico  del  Signore  clTendo  sbandi- 
ti, c fuori  della  patrianofìra?  piùtcrtodiceuano  , vogliamo,  attaccandofi al 
palato  la  noftra  lingua  diucnir  mutoli,  c chefcccandofi  ti  braccio  deliro  non  pof-  CttH  p##* 
fiamo feruircene, chemoucrmai , òqutrtoalplectro,òquellaalcanco,nediciò  ebe 
contenti, fofpcfero  le  cetre, e gl’inrtromcntimufici  a Cilici, che  fopra  la  corrente  da  Giudm 
de]  fiume  pcndcuano^accioche  e lontani  da  lorofolTero,  clfendo  in  alto,e{cócer-  sjalist* 
tati,  poiché  Copra  del  fìume,dacui  vapori  humidi  (olletiandofi , ammolliuano  le 
corde,  &inhabili  al  Tuono  le  rcndcuano.cfcnza  fpcranza  di  partorir  più  mai  la 
loro  Colica  armonia,  perche  il  Calice  è fimbolo,  e cagione  di  iletiliU . 

5 Ne  folamentc  c importuna  la  mufica  dciroratione  a tribolati , ma  Cembri 
etiandio  imponìbile.  Dicono  i Naturali , che  non  fi  può  far  mufica  con  inllro>  Sembrà 
mento, in  cut  corde  fianofattcd’intcriora  di  pecore,  & altre  d’tnrcriora  di  lupo,  ìmpolfibili 
perchcèranta  rancip2cia,che  hanno  quelli  due  animali  innemc,etanco  ti  predo-  altribolatm 
minio, chehà  naturalmente  fopra  della  pecora  il  lupo,chequerta  non  folarncnte  i'oratUnt* 
cfTendoviua  perde  alla  prefenza  del  lupo  la  voce,  maetiandio  le  fue  interiora 
rimangono  mute  ertendo  vicine  a quelle  del  lupo.  Hoi  tribolato  che  cola  è/ 

qual  pecora  in  mezzo  a lupi,  coCi  il  Saluatore , Ecce  ego  niitto  vos  yjìcut  oues  /r_j  EJfemdà 
medio  luporum , come  potrà  egli  dunque  cantare , fc  neanche  haurà  voce?  Dico  qual  p«c»- 
più , che  cofa  là  il  tribolato , mentre  che  pretende  far  oratiotie  a Dio  ? accordar  ra  in  me»'  v 
inficmecordcdi  pecore,  c corde  di  lupo,  di  pecora  perche  fi  humilia  auantià  k»  a lupi» 
Pio,  di  lupo  perche  è interertato  , c fi  oratione  non  per  amore , ma  per  bifog  no, 
e per  fame  ; e che  quelli  tali  meritino  nomedi  lupi, fi  proua  non  folarncnte  pciche 
il  lupo  è anima!  voracilfimo , ma  etiandio  per  quella  bella  Profetia  di  Gtacob, 

Beniamin  lupus  rapar  y la  quale  vogliono  alcuni  doicirtìmi  Rabini,ches*intcn-  Tempia  il 
da  dei  tempio  di  Salomone  porto  in  Gierufalem,  che  era  della  tribù  di  Bcnia-  Salomon» 
min  ,i  cui  Sacerdoti  erano  interenaci,e  mangiaùanogran  quantità  di  animali,  cbianuu» 
che  infacrificio  ini  fi  offeriuano;  del  tribolato  dunque,Cc  alar  oratione  fi  pone,  lupa 
fipotrà  dire , ch’egli  viene  con  vertimcnto  di  pecora , humilc  , e modello  ncll’- 
«Iterno  , ma  che  ncirinteino  poi  è lupo  rapace  perrinterclfc , c per  la  fame , ch’- 
egli ha.  H fe  mi  dirai,  che  può  etiandio  vn  tribolato  muouerfi  a la  r oratione  per 
amore,e  non  per  interclTe,cglièvcro,rifponderò  io, ma  all’hora  non  t ara  oiacio* 
oe,cometnbolato,ncfara  la  tribolar  ione,  che  a fai  oratione  lo  tnuoua. 

6 Dipiù,  chi  non  sa,  che  alcune  cofe  vi  fono  , le  quali  è meglio  falle  imme*  - 

Alatamente  da  fe  ,cheper  mezzo  di  alcun  altro  > & altre  poi , che  «meglio  Carie  i4  7)iot 
per  mezzo  d’altri!/ con  dicciia  Ariftotclc.chelcgratieclcut  il  Principe  Carle  per  far 

♦cftcllo  , ma  icaltighi  dargli  per  mezzo  d'altri.  Horfialccofc  , che  è meglio  far  praiioned» 
<lafc,nony'cdubbio  ,chc  cil  faueIJnr  con  Principi  j onde  Ttmillock  non  velie  fe  y che  per 
maifauellar  per  interprete  con  ScrCe,  ma  puma atcc/cvn’anno ad  apprender  la  mex.::p  W*- 
lingua  Perfiana,per  potergli  tauellarda  Colo  a^fcrlo,c  molto  mcglio,c  più  defidc-  Miri, 
cabli  coCa  éfauellar  con  Dio  per  mezzo  dell’  oratione^con  tutto  ciò  S. Giacomo 

a chi  è infermo  non  perfuade  ,che  faccia  oratione  da  fe,  ma  fi  bene,  che  la  faccia 
. fardaaltri,  Infrmatur  quis  io  vebis  ì inàucat  preshteros  y qui  creai  fupir  cune.,  i 
non  farebbe  meglio , che  la  facclCe  egli  roratiottC  i ìnr^lioià  ,maciiopj^o  d f»-  ' 

f pzKiò  apa  M ticaca  t^o  da liù. , ’ ' 
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Al  Rèdi  Perfia  non  fi  poteoa  andari  fiinellarecon  IemamvDOte,inal>r« 


**•  fognaua  poRaiigli  qualche  prefenccj  e riflclTo  commandò  Dio  neirantica  legge. 
c$m-  0pj,Mrebi*  in  (ot^eHu  meo  vseum.  Ma  chi  è più  ruoto  del  tribolato  ? la  bella 


fiènrtMu»  j^jocmicffcndo afflitta  dilTc  Rtdnxitmt  Domimmvseudm ,10 (ontitDifizruot»t 
H s jn,  dunque  elTendo  vuoto  potrl  comparir  auanti  a Dio!,  non  che  far  orario* 

A ^ » A ^ MB  aZ  A ^ ^ ftaA  «»a  — ■*-  Jk  • fl  <•  A ^ A Jk  m I aaAA  ^ 


T riiolato 


nc?  Auanti  ad  AiTuerononii  poteua  comparire  veflito  di  tacco',  òdi  lutto,  e 
come  ofcrà  il  tribolato  comparir  auanti  a Dio  col  Tacco  della  cribolatione,c 
col  lutro  della  meflitia  ? 

Ma  concediamo  ancora,  che  il  tribolato  porelTcfar  oratione,comefia 


non 


poflibìle,  chelapofla  farbene/  lorutte  le  operacioni  per  farle  bene,  vi  vuole 
- anentionc,  c diletto , ondediceua  il  Principe  de  FJ^on , che  DtUSssh  ftrficit 

fnr  bene  ^ma  molto  più  neiroratione,percheèattioDC,lfcfi  fi  piùcon  ranimo,che  Trld4 
9Tdt$emt»  ^-orpo  j ^ ha  tanta  congiuntionecol  diletto , che  rvno  tal  bora  fl  prende  per 

ri!cro,con  Dauìd  Delegate  in  Vernine , 9*  dshittibi petittenn cerdn  r<u  ,delectati 
nel  Signore,  c ti  concedetà  quello,  che  defidera  il  cuor  tuo.  Ma  per  ottener  alcu- 
na cou  da  Dio, non  è neceflaria  Toratione  / si, ma  quefta  intefe  Danid  nella  pa- 
rola , perche delcttarlì,cfiiroratione èia medefima  cofa.  Mavoo,che  TM.j.u 

è tribolato  da  douero,  è impoflìbi  le,  che  fi  diletti,  come  ben  diceua  il  buon  vec- 
chio Tobia,  J^udle  gnudium  petefi  ejfemibit  qui lununCoeli  non  videe  i dunque 
neanche  porri  Far  oraiione  • 

Ma  concediamo,cbe  la  facefle,oon  la  potrl  mai  far  bene,perche  Iddio  vuo- 
le,che  fi  facciano  le  cofe allegramente,  Hiìaremdatorem  diligh  Dem  ,diceuaSan  e-Cef.q  q, 
Paolo*;  e Dauid , Seruite  Domine  in  Utitiai  Ma  quella  allegrezza  è impoflìbilc, 
che  habbia  il  tribolato,  perche  la  tribolatione  apporta  feco  meflitia,  e dolore, 
dunque  non  potrà  far  oratione , che  piaccia  a Dio . Coli  Aaron  dopo  la  morte 
i.  di  due  fuoi  figliuoli  eflendo  andato  a far  facrificio  a Dio , vi  commiie  molti  er- 

rori,&  eflendo  riprefo  da  Mosè,  difle,  J^uemodopetnipUcere  Veo  mente  lugubri  ? Leu.to.if 
comeera  egli  poflìbile.che  faceffi  alcuna  cofa , che  ftefle  bene,  eflendo  in  lutto  ^ 

& accettò  Mosè  la  fua  feufa. 

8 AI  popolo  Hebreo  comnandògii  Dio,  che  tré  volte  l'anno  [fipaitiflero 
J^iete  (Cd  dalle  cafe  loro.  Se  andaflcro  a far  oratione  al  tabernacolo , oue  dimóraua  l’arca, 
mimo  ne  - Se  infieme  promife  loro,  che  in  quel  tempo,  non  vi  farebbe  fiato  alcuno},  che  ha- 
ne(fdrim  ucflcprocurato  di  danneggiarli . ^PCt^Sf<iiiTeJn/fdisbiturterrìttud\sfcendente  JSx.j4.x4. 
etWerstte—  teytS" apparente  in  conjpeffu  Domini  Dei  tni ter  in  snne,  nellequali  parole  promife  S.Agofl, 
Dio  di  rimaner  egli  alla  cuftodia  dellcfcafe  loro , accioche  fieifero  con  ranimo 
ficuri.  Hoevult  Deut  intelligi tidice  S.  Agoftino,  vt  fecuriut  quifque  sfeenderet 
nec  de  terra  fua  felicitut  effety  Dee  permettente  cu/fediam , Ma  a qual  fine  dà  loro 
quella  ficorta  Dio  ? E forfè  male  lo  flar  con  timore  ì aflblutamcnte , nò,  perche  i 

riflcflo  Dio  non  vollcdifiruggeretuici  incelici  del  popolo  d'Ilraele , accioche  I 

ficflcro  fra  di  loro  con  timore , e non  fi  parciflero  da  lui  vnico  loro  difenfore . 


Ma  farebbe  flato  male  io  qiieflo  tempo  di  oratione, pcrbhe  l'animo  diftratto  dal- 
la rollicitudine,  e timore  delle  fue  cofe,  no 


Oratione 

incenfo. 


Come  im- 
ptdita  dal 
jtiUrdrii  - 
tamente  al 
culo. 


,non  fi  farebbe  mantenuto  attento  come 
fi  conueni  ua  alle  cofe  diuine,  ne  tutto  impiegato  nelThooorare , c pregar  Iddio, 
perche  come  dice  l’ Apoflolo . ^ui  cum  vxore  efì,foltcitnt  efi  qua  funt  mumdiyque-  i.C«r.7j4 
modo  placeat  vxori  y^  diutfui  eji , La  tribolatione  dunque,  che  porta  leco  timo-  , 

re,  e lollecitudine , allontanerà  Tanimo  da  Dio , c non  lo  lafeicrà  far  bene  ora- 
tionc. 

9 Confermafi  perche  è aflbmigliaca  airinccnfo  l'oratione.  Dirigatur  orati» 
meayfiiut  tncenfum  in  conQ>e3u  /4<o  ,Si  dicene’Salmi , c oeirApocaliflì , che  Pftqo.% 
Afcendit  fumut  incenforum  de  oratiombut  fgn3orum  demanu  Angeli,  e ne  rende  Apec,t.j 
la  ragione  l’autore  deiroperaimpei  fetta  dicendo,  Sicut  tbpmiamata  bene  cenfe- 
3a  delciìant  hominem  [odorantent , yfc  orarie  lufii  Juauit  eft  ante  Deum  , Mà  chi  non 
$à,  che  l'odorofo  fumo  deirincenfo , non  falirà  mai  drittamente  in  alto , fe  nel- 
l’aria  per  doueegli  palla  foflìano  venti  > perche  alla  forza  di  quelli  non  potendo 


Dom.  ij. 

in 


egl  i rcliltcrc,  farà  forza, che  verfo  quella  parte,  oue  lo  fpinge  il  vento , fi  pieghi, 
efidifpcrga.  Màla  txiboIatione,checolaè,fe  non  va  vento  contràrio  ? Tbab^ 


biamo 


DIgitized  byl 


Sel'òiàtioii^l  7^»' 


Htnopl&l^he  detto,  dalai  dunque  fari  Toratiofle  agitata,  «sbattuta,  e no* 
f otri  drìccanieme  volarlene  al  Qclo,  coonebramaua  il  reai  Profèta , confequen* 

«cmente  non  ùiri  buona  orationc,  e non  potendo  il  tribolato  far  oratione  duo* 

•a,che  piaccia  a Dio,fari  meglio, ch*egh  non  la  faccia. 

10  Mafia  por  lungi  da  noi  ,N.  qucfto  parere, che  farebbe vnpriuarci  di  , 

tao  de  migliori  firoiti!,  delle  maggiori  confolationi  «che^pofla  nelle  lue  tribola-  "•'ff**** 
fioni  kanere  en  cuor  afflitto , e tanto  è falfo,  che  la  criboiatione  impedifea  l’ora-  «<* 
tione,  che  grandemente  etiandioraiuta.  Et  in  prima,  che  cofaé  oratione/  fa- . 
«ellar  con  Dio  : hot  qual  è quella  co(a,ò  operatione  neirhuomo,che  il  fauellars 
«mpedifea  ì lo  ritrouo  .N.  che  non  ve  n’é  altra,  che  il  mangiare,  & il  bere,  per* 
che  fctumuoui  le  auni,  & i piedi  potrai  infieme  muouer  la  lingua,  & in  fatti  fi 
tede,che  qaelli,che  faticano,  ò che  carni  nano,  vanno  fouente  cantando  per  alle* 
gerire  quella  loro  fatica, ma  chi  mangia, ò beue,é  impofnbiIe,chefauellt,  perche 
la  lingua  non  può  infieme  attendere  a quefU  due  offlci , e fu  gran  prouidenza  di* 

«ma,  perche  la  crapola  ^ande  incentiuo  a fauellar  dtf  ordinatamente , onde  fe 
infieme  attender  fi  porcile  aU’vna , Se  alt’altra  cofa , troppo  grandi  fjpropofiti  fi 
vdirebbono;e  femi  dirai,chepuralletauolefi  fauella,ràli  è vero  ri(pondo,ma 
mercé , che  fi  fa  paufa  del  mangiare,  e del  bere  $ e non  vi  fi  fauella  de  oegoti; , ne 
con  altri,  che  con  quelli , che  (tanno  airuleiTa  menfa . Hof  chi  è profpefo , che 
cofafa?  hi  lauta  menta  atianci,mangu,e  bene,  Comedmmm  bibamtu  ^ dice* 

«ano  cerd  apprefib  ad  Ifaia,  che  voleuano  darli  buon  tempojdonqj  atti  nó  faran* 
noa  far  oratione , e fauellar  con  Dio.  Spiegò  ftupendamente  queiio  concetto  il 
t$h  Santo  Giob  Tocco  la  metafora  del  bue  dicendo  O^mquU  mugtm  boi , cum  untt^ 

fràtfcf>t  plenum  {teiera  i Forfe,cbe  il  bue  dard  mugico , mentre  che  haura  auanci 
il  prefq>io,cbe  è la  fua  tauola,pieno  ì certo  che  nò,  e noa  voleua  gii  qui  fpiegar 
il  patience  la  natura  de  buoi, che  quefio  poco  grimporcaua , ma  con  quella  (omi- 
flianza  darci  ad  intendere  ilcoltume  de  gh  huomini , i quali  quando  hanno 
qaelio,che  bramano, non  aprono  la  bocca,  c non  fiinno  oratione. 

1 1 £ che  fia  vero, non  vedete, come  fogliono  tempre  congiungerfi,  & andar 

Tob.  fa.  8,  infieroc  l’oracione , & il  digiuno  ? 'Bona  efi  oratìo  cum  ietunio^  tT  e^emofina , dilfe  Ofatèoue  e 
Msr.f  ’.xQ  TAngcloaTobia.  Hoc genui demoniorum  noneyetturnifi  tnórai$ont\,  digrumo  * 

- ‘ ' il  Saìuatore  leiunantes , iS"  erantft , de  eli  Apoitoli  fi  dice  nc  j!ì  atti  loro, mercè  carneo  /«• 

che  non  itianao  bene  infieme  crapola  , oc  oratione,  e non  fi  può  attender  infieme 
«pafceril  vcntredectbi ,elamencede’colloqui)diuini.  Malacribolacioneche  * * 

fa?  cifidigtunare,ancorachevogltanonneh3bbiamo.  Coli  del  RèDariofi 
Icriue  in  Daniele, che  dfendo  egli  afflitto, per  iuuer  potlo,sforzaco  da  fuoi  gran* 
i8  regno  ,* Daniele  nel  lago  de  leoni , Cibi  non  fum  aliati  coram  eo  ; non 

tTLiiiJ  volle  altrimenti  mangiare, ò bere:  e dì  Dauidcrauagliato  per  rinfermicd  del 
♦A.-*  •*/  figlio,  che  fe  bene  nem  molto  pregato  da  fuoi  cortigiani,  tuftauia,  ^oncome^ 
ductbum  cum  rii, adunque  ci  fata  molto  atti,  edifpoiii  ali'oratrone,  e perciò 
Dauid  quando  era  cribolato,rubito  rteorreua  alTorauone,  Dominum  canta 


iribulanr  clamaui» 

la  Hò  detto  poco,  nonfolamenteci  difponea  far  oratione  la  tribolacione» 
ma  ce  la  fa  fare  ; bcdimandace  .N.  a Filorofi?,qualfiaUcagìone,chclapietra 
difcendaal  bado , vi  diranno  feguendo  Ariliotele , che  fono  due,  il  generante  è 
quegli , che  le  tolfe  l 'impedì memo , per  efempio  era  la  pietra  appoggiata  ad  vn 
legno, cogliefte  ti  legno,  Ja;pictia  fe  ne  venne  a]  baffo . Maoratione,chc  vi  ere* 
dete  chena/  vnmntodelfanmianoiiraairuoccntro  ,chcèDio,per.he  Orano 
$,  Gèo.  Dà,  efiafcenfui  inteUeéìm  ai  Peum  , dice  San  Gin.  Damafeeno . Dclmoco , che  fi  fi 
hb.  i.ortb*  verfo  il  ccntroydicono  i Filofofi,ch’tkjli  épiù  veloce,  e ptifcuo  nei  fine,  clic  nel 
/Idxap.x^,  principio^  e non  alctimciui  dicono  i Santi  dciroratioue,  perche  JMeiior  eft  fnio 
oraùonu  ^quam  frinuptum  . Hordi  ijucilo  moto , quali  faranno  le  cagioni  > ap» 
Mak7'4>  pumodoe.  11  generiate,  cheè  Dto,iÌ  quale  ci  muoueafarorationc,equegltiche 
rimoue  rimpeduncnto  qual  é quelli  ? la  cribulaiioncj  perche  Tonicio  di  que* 

ita  è toni  le  cofe  crcace,nelie  quali  ti  appoggi  :‘haucui  polio  il  tuo  affetto  in  quel 
aauco^ù appoggiaui  fopradiloi*,  vieneiacnboUrione,  cccloicua,  nophat 

Oooo  doue 
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moto\ieT^ 
anima  al 

fao  centro» 
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lieoe  appo^tartt,rei  stonaco' rìcorrere  a Dio  : haueui  pofio  leene  fperaoae nel* 
l«richcKc,&inlorotiferinaui,vienc  Iatribòlatione,etelcleua,enonhaiouc  & 

fernur  il  tuo  cuore, fei  sforzato  ricorrere  al  tuo  ccflcro,chcé  Dio,  UàDominwm  '^/*****f 


«um  tribularer  ^ciamaui. 

1 1 Ancora  hó  detto  poco,petche  non  folaraence  la  cribolatiooe  è Kemouem 
probibent  ,ma  etiam  impelltns ^non  folo coglie rimpedimenco,ma ci  fpinge,  ed 
neceifìta  quali  a tar  ocatioqe . Per  mucuerci  a far  alcuna  cola  , non  vi  è maggior 
(limolo, cne  U famc,&  il  bifognoi  onde  apprdfo  a certipopoli,i  quali  grandi  di- 
ma (lima  faceuano  del  factur  oene , per  far  imparar  i fanciulli  a (toccar  diritta- 
mente le  faetee;  pcopooeuano  loro  per  ifeopo  il  pane , & infinche  non  locolpi- 
uano,non  mangiauano;  onde  dalla  Fame  erano  coHrecti  a faectar  bene.  Hor  que- 
(lo  dice,  che  faccia  con  noi  la  cribolacione , Toratione  èfaetn  marauiglioia,  . 

Sagitta  pttentii  acuta , & Iddio  è tanto  bramofo , checi  facciamo  eccelicnci  in  ^7*  * 
ifcoccar  quella  faetta.che  ci  propone  tutti  quandii  beni  da  acquìilarfi.  per  mezzo 
di  lci>tuttauia  noi  fiamo  neghictofi,  e negligenti,  ma  ecco  latribolacione,cbect 
fpinge, perche  ci  fa  conofeere  U nollro  bifqgao,eci  ricorda,checonlafaectadeI- 
l^ratioochabbiamoaricròuaruiilrimcdio,peroDaui(i(lupendaracnte,  Para-  **! 
ili  in  dulcedine  tua  pauperi  Deut , non  dice  dttdini , ma  parafii , hai  apparecchiato 
al  pouerello,  al  tribolato  quanto  li  fà  di  mdlieri,  e che  afpetu  per  darcelo?  ch- 
eefi  faccia  orationc,che  vi  fcocchi*qucfta  £aetta,elo  guadami.  Dirai  molte  vol- 
te hò  facto  orar  ione,  e non  hò  ottenouto  quello , ch’io  hò  dimandato , lo  credo, 
ma  è perche  non  facctafti  bene,  non  ifcoccafti  dirittamente,  ònoofapelli  tender  , , , . 

ben  rarco,cofi  dice  San  Giacomo,  Petitit , VP  non  accipith  ^eoquodmale  petatù.  4J* 

Intendeua  molto  bene  queftocoftumedi  Dio  il  reai  Proftta,cperciò  era 
molto  diligente  in  faroracionc,  Dem  Demmeuead  tede  Ittcevij^o  ^diceuz'tSi^  Pf.6i»%é  i 
onore  appena  io  fono  rifuegliato , che  Cubito  vengo  a rittouarti  con  Toratione, 
cqualèilmotiuojChcviufpingcòDauid?  è ilbi(ogno,  lafame,  elafete,  • 

Sitiuit  in  te  anima  mea  ,^uam  mulfipUciter  caro  l’anima,  eia  carne  mia 

hanno  fete,  e bifogno  di  molte  cofc,c  perciò  éneceflario)»  che  ricorra  a Dio» 

Nel  mondo  a diuerTeperfone  fi  ricorre  per  diuet^  bifogni , al  medico  fc  fet  in* 
fcrmoVal  panctticro  (e  hai  fame,  al  foldato  fc  hai  guerra  j ma  a Dio  fi  deuerìcor- 
rereinrtitti  i noftri  bifogni,  e perciò  qualfiuogliatribolationc  ci  èftimolo  di  far 
oratione . Se  hai  inimici , non  y è mezzo  migliore,  per  difenderti  da  toro , che 
roraiione.  A Numa  Pompilio;  fecondo  Rè  de  Romani  eiTendo  detto, che 
certi  popoli  vicini  ^parecchiauano  vn  grolTo  efcrcito  contro  di  lui, egli  rifpofe 

egofacrijìco , quafi  dicefie,  hò  la  difefa  pronta,  però  non  hò  d i che  temere , & è • ' 

il  facrificarc , il  ricotrere  a miei  Dei,  e molto  meglio  Dauid  Rè  della  Giudea, 

Cum  miti  molefii ejfent , egoautem  orabam , quando  i mici  nemici  mi  affligeuaoo, 
io  ricotreua  airorationc . Per  Tinfcrmitì  non  v’è  parimenti  miglior  medico  che 
Dio.dicuiriftcfTodìceua,  ^uifanat  omnet  infirmitatet  tuat^  c perciò  a Dio  fi  P/» 
bi  da  ricorrere  per  mezzo  delroratione,come  conobbero  coloro , de  quali  dille 
riftefib  Dauid , ^uUipUcata  Junt  injtrnntatet eorum  ,poRea  aeeeUerauerUnt.  In 
ibmraa  non  v*è  tribolatione,  alla  quale  non  fi  ritroiii  rimedio,econfolatione  in 
Dio , perche  ERpater  mijericordiarum , Deut  totiut  eonfolationit , e perciò  fono  a.  C#M.J  • 
unti  fproni  tutteietribolationi , per  farci  ricorrere  a Dio  con  Toratione. 

15  Ne  folamente  è fprone  la  tribolatione  a farci  far  oratione, mi  c’infcgna 
ancora,ed  dà  virtù  di  farla  bene.  ApprelTo àgli  antichi  fùUrofa  (imbolo  di 
eloquenza,  onde  dir  (ì  (oleua , ^udiuimut  rofam  loquentem , cioèperfona  molto 
eIoqnente,perc|)eficomeinmeZ2o  alle  firondi  vermiglie  della  rofavifi  vede 
quel  fiocchetto  d‘oro  tutto  fècondo  per  contener  i Temi  della  rofascofi  rdoquen 
za  è qual  raccolto  di  parole  d’oro, & efficaci,  chedalle  vermiglie  labbra  fpócar  fi 
fentono,&  apponco  oue  noi  leggiamo  nella  Cantica , Lubia  tua  jìtut  /th'a,'iegge  Can,  a.tl 
S Ambrofio,/fc«/ro/n  j maone  narcelarofa,fe non  fra  lefpine?  cqual  colafi  t.Ambrofia 
J’huomo più  eloquente, che itrauagli  che  ci  pungono/  M.  Tullio  advno,ehe  M.Tmliia* 
fi  iamentaua  di  hauef riceuucq  vna  certa  graue  ingiuria , ma  fenza  eloquenza , e 
fircddameateidiiTe  aoico  gmioUokWtCtdn^baf  atra  efentitufte  diceret  ì Porfi, 
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/ccuf come ihre  volte, CrnifJf  fropterfuod  locu/u/fum,  mi  clamaui,hò  . 
grìdacóforc(,mcrcèddlambolatione>cbemihafaccoalzar  Ixvoce.  £che  fia  *‘^'**’ 
vero.  t 

16  V*^grandiflferenta  .N.  da  fcarìcar  bombarda  in  tempo  di  pace,  e darle 

fuoco  in  tempo  di'guerra  : in  tempo  di  pace  non  manda  fuori  palla , non  ferifee,  prfthmt 
ae  acterra,ma  il  tutto  fi  riiolue  in  rn  rimbombo (lerile,&  inefficace,ma  in  tempo 
di  guerra,  e palla,  e catene  vi  fi  pongono,  &'non  folo  col  rimbombo  fi  fpauenta 
rinimico,ma  fe  ne  fà  ctiandio  fercndolo,gran  macello,  e firage}  e non  altrimenti  ^ 
dite,  che  vi  fia  gran  ditferenza  dal  far  oratione  in  tempo  di  profjperita,  Se  in  tem« 
po  di  auueifita  : in  quello  è l’oratione  qual  bombarda  fenza  palla , fà  vn  poco  di 
ilrepito  con  le  labbra,  ma  non  vi  è la  palla  del  cuore.  Populm  bic  ^diceui  Dio 
«^lf^.iS.8  per Ifaia Profeta , la^s  me  bonorat , cor  autem  eorum  longe efìame.  Ma  l’oratio- 
ne  di  perfona  trauagliata  è bombarda  con  palla  ; fi  pi'^a  Dio  con  gran  fÌniiore,e 
con  tutto  il  cuore, e fc  ne  veggono  marauigliofi  effetti.  V olete  vn  colpo  di  bom- 
barda  con  palla?  fentitcDauid,  CUmami  in  tota  corde  meo  ^exaudi  me  Domine^ 

/ Hò  gridato  con  tutto  il  mio  cuore  Signore , elaudifcimi,  quafi  dicefie , a quello 

colpo  tu  non  puoi  far  refifienza , è forza,  che  ti  arrenda,  ma  in  che  tempo  fu  ? di 
Ihii*  gocrra,chepcròfeguc,  Clamauiadte  tfaluumme/Mc.  V’èdipiù,chefopradcir- 
acqua,  come  dicono  i Naturali,  e fi  vede  per  efperienza  la  voce  par,  che  acquifii 
' fòrza,  e meglio  fi  fi  fentire;  & acque  fono  le  tribolationi , Sàluum  me  fac  Detu , 
quonUm  intrauerunt  aqux  vfque  Md  snimam mesm } cperciò  Toratione  hdpiù 
forza  con  loro,&  è meglio  fentira. 

17  Ne  folameneee  di  maggior  forza  I*orationede*tribolati,ma  c ancora  più 

foaue.  Non  haueteauuerrito , che  per  far  buona  muficacon  cetra , ó altro  fimile  Or*tì$mé 

ftromentojè  neceflàrio,che  le  corde  fiano  ben  rccche,eben  tirate,  altrimentc  po-  ii  tribeìs— 
co, ònollarifuonano?  Noi fiamocomecordediqucfta  gran cetradel mondo,  tofosne» 
Mentrefiamo  in  profperità,fiamo  lcnti,molli,hiimidi  : come  fi  llirano  le  corde  ì * * 

con  la  tribolatione , le  poteflTe  fentir  dolore  quella  corda,  il  fentirebbequando  à 
Aitata , e che  fia  vero,  tal  bora  fi  rompere  non  altrimenti  Dio  qual  perfetto  Tuo- 
nature  ci  vi  ftirando,e  dilTcccando  da  gli  humori,8i;  amori  del  mondo, accioche 
facciamo  foaue  mufica,  e grato  fiiono  : talefiì  Giob , onde  fè  buoni  Ifima  mulìca 
a Dio,  la  douegli  amici  di  lui , perche  non  erano  corde  liirate,  non  fiteero  buon 

fuono , e^Qon  eftU\locuti  reUum , dilfe  loro  rifteflo  Dio,  yfear  feruut  meus  lob^ 
non  dilato  cofi  buono  il  voftro  fuono,  come  quello  di  Giob}  &:  alfanima  tribo- 
P/40.lf«  latadiccDio,  inuoca  me  $n  d/V  quafi dice|le,hora che fci{(liraiaa 

c ben  accordata  non  perder  tempo,  ma  fammi  fentire  vn'armonia  foaue. 

1 8 E come  non  c’infegneri  a far  oratione  foaue , Se  eloquente  la  tribolatio- 
nc,fcellaper  femedefima  ècloquentiflìma  ? Aoprcndono a faudlargli  huo-  TriboUth 

S*JgptU  mini,diceuaS  Agoliino,fericendofjuellar  gli  altri  jecome  non  impareranno  neeloqaem 
adelTcreloqucnti  jfcmcndofaucllareloqucmcmente?  Hor  la  tribolatione  fa-  fisima» 
nella  eloquentilfimamcnte.cperfuade, tutto  CIÒ,  che  vuole.  Nehabbiamovn  . 


belliflimo  efenìpio  in  Faraone , col  quale  Aaron  con  tutto  che  forte  molto  ciò- 
quente,nonhebbemai  forza  di  perfuadergli  nulla,  ma  fubito  che  veniua  la  tri- 
bolatione in  campo , lo  riduceua  a far  tutto  ciò , che  voleua  ; fiche  in  virtù  della 
tribolatione  era  più  eloquente  vn  picciolo  mofehino , che  non  erano  Aaron,  c 
Mosé.  Ma  alcuni  fanno  per  loro, e non  fanno  infegnat  a gli  altri,  egli  è vero,  mx 
non  ètalela  tribolatione,  perche  neirinfegnarc  ècccellcntirtima , talmuuc  che 
fa  imparare,  non  lolamenre  gli  huomini , ma  eiiandio  gli  animali  bruti , perche 
come  vi  credete, che  s’infegni  a cani  far  tati  giuochi,  a caualli  crter  fi  obbed  icnti 
al  freno,  & infine  a giumenti  il  far  cofafopra)la  natura  loro  / non  con  altro 
mezzo, che  còn  quello  della  tribolatione, con  la  sferza, c con  lafamcj  hor  peniate 
voi  quello  t che  fara  con  gli  huomini. 
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Sipa6cORorccrdaj|lie£real,perchenonTÌèoratione,chcfiapjùfìKÌt« 

•lente,  e più  prcftamcntecuudita,  clic  quella  de  tribolati.  Ilcbetnolfobeticdi*  ^ 
moftró  di  conofeere  Mosé  qual  hora  hauendo  Dio  mandato  vn  fuoco  <hi!  Cielo 
che  diuoraua  i feditiofì  Hebrci , molfo  ;di  loro  a pìe/à  Mosè.dilTe  al  tVatello 
Aaron , che  con  rinetnfìero  lin  roano  fi  ponefie  fra  il  popolo»  e privando  Dio 
per  lui , vedeiTe  di  far  celTare  quel  cafiigo , il  clic  fatto  da  Aaron , celiò  quel  ila* 
gello.  MacheTUo]dire,cheaonfipofeegliMosèafaroratione,mf viiaandò 
Aaron?  Rifpondcil Lirano.percheriuelatoglihaucua Dio.chepcr leorationt 
di  Aaron  celiare  doncua  quel  cattigo.  Ma  pei  che  hauendo  altre  Tolte  Mosi  fat» 
to  fi  gran  cole  con  Ì'oratione,hoia  non  a lui,  ma  ad  Aarone  fi  di  l’honorc  di  por 
freno  al  cclcfle  fuoco  l Rifponde  yn’autore  moltograue,  benché  moderno,  che 
Ja  fedit  ione  del  popolo  fi  era  concitata  principalmente  contra  Aaron,  poiché  fu 
per  occafionc della  dignità  del  fommo  Sacerdotto  daluipoflediita',c  daglial 
triinuidiata.  Aaron  dunque,  dice  Mose,  che  è particolarmente  perfeguitato,  e 
trauagliato,  faccia  egli  oratione,  pache  dalla  tribolatione  pacicntcrocntcfop- 
porcata  ri  ceue  gran  forra  rorauone,&occieneda  Dio. quanto  vuolete  cofi  fe* 

fui,  perche fubito , dice  il  facro  tcfto,  Pro  popuU  deprecatut cfì , ty  plaga  cefiduit. 

;t  è da  notare,  che  dice  il  facro  tcfto,  ch’celi  fi  pofe  fra  i morti , Se  i tiuì,  cioè,  a 
confini  del  fuoco,  fra  quelli , che  erano  dal  fuoco  pofteduù , e quelli  «ch’egli  era 
per  aflaltare  immediatamente,  muli  fortilfimo  riparo , e muraglia  inuincibil« 
contra  Timpeco  del  fuoco , mercè,  ch'ali  aa  armato  di  oriuione , e di  patienxa. 

Che  dirò  poi  della  preftezza , con  cui  viene  eflaudrla  da  Dio  fimilc  oratione  ? 

IO  A gli  altri  Oratori  pare  di  farairai,ieneirerordio  rendono  bcneuolo, 
attento  Tvditore,  nella  narratione  rinftruifco no,  nella  cófcrmatione  il  combat* 
cono,e  nella  peroratione  il  perfuadono.  Ma  il  tribolato  nel  bel  principio  della 
fua  oratione, & incominciando  a far  Tefordio, Cubito  è efaudiao,c  perfuade  quà- 
co  vuole.  Eccone  rerperienza  iu  Dauielc,  il  quale  tutto  afftitco , e per  il  defide* 
rio  della  patria,  e molto  più  della  venuta  del  Meftìa,  fi  pofe  a far  oratione , coma 
egli  ftcftb  dice , tn  Uiun^sfacco , iyciaere , e quanto  vi  credete  tardafte  ad  eftcrc 
efaud  i co  / Adbuc  me  loquente  in  oratione,  dice  egli , ecce  wir  Gabrul,  ty  locutut  e fi  mi-  f| 

bifiiritqi  ab  exor  dio  precum  tuarum  offrjfas  e fi fermo , ego  autem  veni , vt  inUicarem 
libi;  DaH’efordio  dice  delle  tue  preghiete,di  maniaa,chc  non  afpettò  Dio  il  fine 
deiroratione,  non  il  mezzo,ma  in  l^uer  cominciato  a fencir  l'efordio, (ubico  or- 
dinò,fi  faceffe  quanco|voleua  Daniele.  Molte  volte  fi  Dio,chefi  cali  la  portiera, 
e non  vuoi  daraudienza  airoratiohe , coli  ne  fi  fede  Geremia , OppoJmifU  mubem  4]^ 
ne  rr«n/rer  or j'oo.  Q^al  lari  *il  rimedio  Me  nubi  fono  difcacciate  da  venti,  c . 
rifolute  dalla  pioggie, vuoi  tù, che  fi  leuiqucfta  pqrttera,echerorationècuahab* 
bia  facile  ingreiio  a Dio?  ricorri  a ventidefolpiri  «alla  pioggia  delle  lagrime, 
cofe,chcfintrouano  tutte  iucafa delIa^ibolationc,chequeitc  ti  torrannola 
portiera,  & fumerai  gratilfima  audienza. 

ai  Dico  più, rhaueraietìandio  prima  che  ladimandi.Occorretal  hora, cMt 
alcuno  fi  trattiene  neirancicamaa  del  Principe  pa  affettar  l’audienza,  e fra  un- 
to fi  vi  preparando  per  queIlo,che  hi  da  dire, e ncdifcorrecó  qualche  fuo  amico 
& il  Pnnctpe.che  Io  conofcealla  voce,egli  vuol  bene, lo  fcncc,lo  riconofee,  efi 
accorge,che  afpecta  audienza^o  fi  chiaroaie,e (ubico  benignamente  lo  fpedifcc. 

Hor  cofi  fa  Dio  con  pouerelli,e  triboIati,e  Dauid  fegteurio  di  Pio  ne  fari  fede, 

Defiderium pauperua*ydicc  c^liyexaudiuit  DHiu praparationem  cordii  eorùm  audiuit  Pf.'in.  tfl 
aurit  tua , e fù  come  (e  detto  hauefte , ftauauo  i pouerelli  defidaando  di  hauer 
audienza,  e porger  vo  memoriale  a Dio,  ma  nontiaueuano  ardiredi  farfi  manti, 
quando rorecchiacuaòSigtiorevdi quello, che  fi apparecchtaiuao  di  dite,  e 
cofi  entrar  li  facefti,e  fubico  gli  efaudifii. 

V’èdi  più,quaudo  il  Principe  dorme  non  vi  è alcuno , cheardifeadirifùe- 
oliarlo  per  hauer  vdienza  ; ma  il  noftro  Dio  oou  hi  alcun  tempo  riferuata,  efe 
ben  dormifte,  vuol  cftac  rifuegliato  , cofi  nc  fa  fede  Dauid  dicendo,  ^Propm  mi- 
feriam  iaopum , ty  gemiiam pauperrnm , nunc  exurgam , dteit  'Dominm , hora  OU  li* 
fuegUero,  dice  Dio,  cioè,  farò  eonofcereal  mondo, che rUucglilcó  (oao,  polche 
coll  richicdcla  iDifcrid|^  U de  poqueUi. 
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' è»  Pa(ropmlnanti>,&ardifcodidi're,chcfetxnDiovoleffe  DafronderS, 
Aon  potrebbe  da  quell’oraeione,  che  è accompagnata  dalla  tribolaciooe, la  rasio- 
ne  è,  perche  quella  tal  orationc  ha  foco  la  chiane  delle  più  fegrete  tUnzedi  Dio, 
•Iperò  le  apre  a Tua  podi , & entra  quando  vuole  ,*e  quale  è quella  chiaue , dirai  ? 
la  cribolacione , feoza  della  quale  neanche  il  patrone  di  cafa  potè  encrarui , per* 
che  riftelTo  Rè  del  Cielo  di  le  medelimo  diflc,  O^omne  opportuìt  Cbnfium pstuO" 

/ Chi  dunque  ha  quefla  chiane  fatta  a croce  entra  per 
douevuole.  Habbtamo di  quello  vnbelliinmoercnipioncir£uans;cIio,po>rhe 
dice  l’Buang.S.  Marco,che  palfando  ilSaluatoreper  gli  confìni  di  Tiro,  c di  Si- 
« done>  Vnltàt latere^ts" ntn pomi/ , volle llar  nofco(lo,e non  puoce,gran  marauigiia, 

vnacofa  volleil  Signore, e non  puoceottennerla?echi  t'ù  quegli, chepuote  tàco^ 
che  Io  palesò, ò che  venne  a ritrouarlo,mentrc  che  nò  voleual  vna  donna  tiibola- 
ca, quella  Cananea  alBicta  per  il  male  della  fua figliuola, fece  mulier  Cananea  à fi- 
nibus  iUis  egre(fa,  mercè, ch’ella leco  haueua  la  chiaue  della  triboiacione , e perciò 

• entrò  nelle  più  farete llanze , e non  puote  Tamorofo  Signore  da  lei  nafcondcrlt. 

..  . 1}  £ le  lagrime  chi  non  si,  quanta  forza  habbiano  con  Dio  / Or4/io,  dice  S. 

*•  Geronimo  fopra  Ifaia , Deu^n  lena  ,fed  ìacbrjma  cogit , bac  vngit , illa pungit , e fc 

detto  haudfe  ,cheferifce  ,etrappafla  il  cuore  di  Dio,  non  haurebbe  detto  male; 
^ poiché  nelle  racre,&amorofe  canzoni  diceua  riflelToDio  alla  Tua  fpora,P^tff- 

Htrajìi  cor  meum  in  vno  oculorum  tuoram , cioè , in  vno  munere  ocuUrum  tuorum^  ; 
poiché  bauendo  due  offici)  gl  t occhi,  vno  di  vedete,  l’altro.di  piangere , non  è il 
vedercjcheferlfcc  il  cuore  di  Dio,ma  fi  bene  il  piangere, che  fe  le  lagrime  fono  il 
fangue,  che  dalle  ter  ite  del  cuore  efee , non  Tappiamo  noi,  che  non  vi  è cofa , che 
più  ci  muouaal  pianto, che  il  vedete  vn’altro  piangere  f Cofi  il  nollro  Saluatore 
Icorgédo  Marca,c  Maddalena,che  piageuano  il  morto  fratello  anch’egli  ficurbò, 
e piàfe,ma  fé  piàfedunqihebbe  ferito  di  meititia  il  cuorcìc  da  cui  riceuè  egli  qiU 
feritale  non  dalie  lagrime  di  quelle  amate  forelle)  lelagtime  dunqihannovirx 
tù  di  ferire  il  cuore,e  mercè  di  loro  fi  ò 'xct^y ulneraftt  cormtà  tnvno  KulorUuorìé. 

z4  E fe  conforme  alfidiotimo  He^co  nella  parola  r^no , intendiamo  il 
primo, maggiormente  rimarà  confermata  quella  noitra  efpofitionc , eiVendo  che 
la  prima  cola,  che  facciano  gli  occhi,  è piangere  f poiché  vicendo  daU’ofcurN 
: ci  del  ventre  materno  il  bambino  , non  può  fofienerc con  la  fuadeiicata  pu> 
pilla  la  luce,' onde  non  fubitoefercica  rocchio  l’officio  del  vedere  ,maben  fu- 
bito  incomincia  a piangere;  e perciòmeriumeote  tono  le  lagrime  chiamale 
lar.aa.af*  priroitie  deU’huomo  ,cofi  neirEfodo  al  si.oue  noi  leggiamo  Decimai tuas 

primitias  tuat  non  tardabit  reddere^  neirHcbreo  iti  ‘Plemtudmem  tuam , (J*  lacbrjf- 
‘ mavt  tuamt  fiche  tanto  è li^ima , quanto  primitia,  non  folo  perche  aguifadi 
' frutti  primaticci  fooolelagrimegiocundiffimejnonfoloperchequaiprimitie 
eller  deuono  a Dio  folamence  ofFerce;  non  fola  perche  per  mezzo  loro  fi  oH'enfce 
i!  cuore , il  quale  è il  primo  fra  tutti  i membri  dell’  animale  a ,viuere , non  folo 

* pcrchcin  molte  piante  mafiìme  della  Paleilina,il  primo  frutto  fi  chiama  lagrima 
come  del  balfamo,e  della  mirra, & anche  appreflb  di  noi  il  primo  vino,  clic  dall* 

, vua  efee , riilcITo  nome  ritiene  ;ma  ancora  perche  realmente  il  lagrimaie  èia 
prima  cofa , che  face  i a Thiiomo  eifendo  nato . 

-,  15  Fcrilconodunqiilcuordi  Dio  le  lagrirae,e  quali  Io  sforzano  a fare  quanto 
noivogIiamo,ecofi  inundeS- Ambiofio,che  fi  fa  forza  al  Ciclo,  , dice 

egli  ler  1 5.rf^»uw  S(hrum,i9'  vtm  quodàtaodo  facimui,aon  compeUetiàojcdJ/endoj 
non pTOUOcando  iniuryi,fed  lacbrjfmi*  exorando.  0 beata  violentia,  qua  non  tndtgna- 
tìone  percutitur  fed  mifericardia  eoodonatur.  J^tfquk  violentior  Cbnfto  fuerit^rehgio^ 
4 Clin7?o,cioè, violentiamo, efacciamofoiza  in  vna  cciu  roanicttia! 
<?ielo4noncombattendo,mapiang€ndo,iioti  prouocandu  coatiigturie,oiicoii 
lagrime  pregando.  O beata  violenza,  la  quale  non  è con  ildegno  caftigaia  ma  cc 
mifericordia  rimunerata , quàto  più  ciafeuno  lu  quella  guila  ta  uuggioi  violccii 
■ IGeuu.  aChnfio,tantoèp)ùrcligiofolfiiDatOj  Ne  minore  è l’encomio,  che  fa  di  imo  S 
m Gero.dicendo.  0 ìacbryma  bumiVu ^tua potltia^u  1 regnum  tribunal  tudicu  non  vere 

mr^BÌmii^rt^m  fturuat  éKCufatioaibittJilentiu»  tmpoun^tn  osi  qui  te  accedere  vetet 

V - ■ • ‘ 
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yf  ftU  iwtrmhu  n^n  téiihij  imsgìì  entcist  Z>isMum  « pism  pcens  Infermi^ 

qmd plurm  ? vincii inuincibilemiligat omnipttentem  ,cioé»ò  lagrima  hunulcquan» 
eo  puo'^U  tua  potenza  ,^'i]cuo  regno  non  cetne  il  tribunatcdel  Giudice  ;alle 
accule decuoi  neiuici imponefìlencio>oonviechi  cineghi raadieoea«e  benché 
fola  entri , non  ritorni  vuota,  più  oucij  il  Diauolo,che  il  fuoco  interaale.  Che 
piu  ? vinci  ri nuincibile,e leghi  ronnipotence; cofidi  Gìicobfi  dice>cbcfià  vit- 
toriofo  dell*  Angelo,  che  rapprefencindo  la  perfooa  di  Dio,  venne  a lottar  fcco* 
ma  co :tte' ? t leuit , iT*  r eum , col  pregare,e  piangere. 

. ad  £ Maria  Maddalena  con  qual  mezzo  ottenne  tante  mtie  dal  noftro  Sai- 
,.iMddsU*  uatcrc/  ella  certamente  fece  violenza  al  Cielo,  perche  ettendo  peccatrice , fil 
K^vtuono  preferita  a molti  innocenti*, meritando caftighi , ottenne fauori  ,douendo  elferc 
ja  per  u la  riprefa  per  le  fue  colpe  tù  a marauiglia  lodau , e commendata  dal  Saluatore,  ma 
griTHt,  come  tutto  CIÒ?  per  mezzo  delle  lagrime,  Lscbrfmi*  cctph  ri^art  pedes  eùo,  c 
con  bel  miftert?  no  dilTerEuangelifia,  che  Maddalena  lauafièi  piedi  al  Saluato- 
Timi  d$  r^^ma  fibene,che grirrigafie, cioè, inafHa(&,comefi fanno ^iaraìnii & airincon- 
Cèr^0  /A*  (rt>  ndl’vltima  cena  fi  dice  del  Saluatore, non  cbeinafiìafle  i piedi  defuoi  difee- 
ajfia($,  p^i  j ^ Qja  fi  bene , che  li  lauafTe , perche  fi  lauaoo  le  cofe  immonde , e macchiatcj 

s'inafiìano  aH’inconrroi’hcrbe,  pie  piante,  acciochecrefcano,  e rendine  frutto 
maggiorci  ma  chi  non  si,chenon  vi  era  alcuna  macchia  nepiedi,  ò nella  perfo* 
na  deiriooocentifiìmo  Agnello  ? Non  doueua dirli  dunque, che lauaci  follerò  i 
Tuoi  piedi.  Chi  non  si  parimente , ch’egli  é il  vero  albero  della  viu,  da  cui  hab* 
JDe^Ap*'  biamo  ad  allettar  noi  frutti  difaluce,  &ogninoftrobene  ? Inafiia  dunque  la 
lausti  Maddalena  le  fue  piante,  accioche  ne  poifa  godere  il  frutto.  Gli  Apoftolipoi 
tutto  all’oppofito , oon  erano  liberi  da  ogni  macchia  di  colpa , 8c  erano  ancora 
canto  imperfetti , che  non  fi  poteua  afpetcar  da  loro  buon  frutto  , fé  prima  non 
erano  innellati  dal  Saluatore,non  s*inalfi)0o  eglino  dunque,  ma  fi  lanino.  E ben 
pare , che  fopra  quel  palTo  di  San  Luca  intendeffe  quello  roillero  S.  Ambrofiò, 
cofi  dicendo , Baita  ìacbrpma , qua  uon  folum  no  finn»  pojjunt  lattare  deliihtm^  { 
fedttiam  verbi  caelefiit irrigare  vefHgimaa  ^vt greffut  eiut  in  nabis  exuberent 
Oh  che  buone  làgrime,  le  quali  non  fola  mente  pofibno  iauareil  nollro  delitto, 
Ba  ancora  inaifiare  la  pianta  del  celefie  verbo,  affine,  che  i fnoi  pafiì  fiano  in  noi 
fecondi  Queiii  dunque,  & altri  marauigliofi  effoti  cagionano  le  lagrime.  Ma 
onde  hanno  effe  unta  vmù  ? Con  qoai  armi  coinbattoao,&  hanno  tanta  forza  t 
, Che  qualità  è in  loro, che  le  renda  unto  potenti , & efficaci  ? Se  confideriamo.'la 

natura  loro,ricroueremo,  che  altro  oon  fono,  che  vn  compollo  di  oracione , e di 
tribolattonc. 

. • %7  Sono  outione  le  lagrime , che  altrìmente  non  haorebbe  detto  Danid  a! 

..Signore,  Attribuì  percipe  lacbrpmat  maju,  non  dice,  vedi  6 Signore  leJagrime 
• mie, ma  afcoita.il  che  è proprio  dell’oratione, le  lagrime  mie,  & altroue,  Defece» 
rum  acuii  mai  in  elaqaium  tuum  fdiceniet , quando  canfalaberit  «e,  fono  venuti 
meno  gli  occhi  miei,noa  vcdendo,ma  fauellando;  ma  come  fauellano  gli  occhi  ì 
certamente  non  in  altra  guifa , che  piangendo  , ne  con  altre  pàrole,  che  con  le 
lagrime.  11  che  intendendo  (Premia  diceua,  taceat pupilla  acuii  tuiy  fopra 

del  qual  palio  dice  San  Geronimo  , Quando  ad  Deum  laibrymat  fundimus  ^ ea 
umpare  pupilla  acuii mei  clamat  ad  Deminum , p l’intefc  etiandio  va  Poeta  Gco* 
Cile, il  qual  dilfc 

Jnterdum  lacbryma  pondera  voci/  babent , 
cioè. 

Di  voce  han  forza  le  lagrime  tal  bora  * 

lagrime  Vna  qualità  nittauia  airoracione  aggiungono  le  lagrime, che  dà  loro  quelh 
hanno  fon  gran  forza,  che  pofi^gono , & è il  dolore,c  la  tribolatione , della  quale , come  il 
ILA  dada-:  fumo  dal  fuoco  effe dcriuano.  lmpercioche,comediceS.  Agoftino  fopra  il  fai* 
tribolofta-*  mo  8 . O^bìltam  caniunBum  miferia^quam luBuif  non  vi  èco(a,chepiùfia  con» 
ue,  giunta  con  la miferia,  che  iIjpìantOj& altroue,  cioè neirhom.  IO.  Lacbrpmain* 

' fantim»  taf  et  funi  nqfira^mifarta  jCÌoè|  le  laj^iiBe  de.bambini  fono  teliimonì  i 
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aolfare  mircrì^  e dimoflramio  la  coirifpaiidenta  ^ che  hamu»  le  beautiidini 
co’dooi  dello  SpirìcofaDto  diceicbefi  coiriipondoooil  piaQCo»elafaensa,pcfs 
cheq^Ili,  checonofcono  le  proprie  miferiepiaQgoao. 

ìEc  il  Salpiifta.più  volte  concrapofe  i’allegreaxa  al  pianto , come  che  quello 
altro  non  fila,  che  nKÌlitiaj&  affanno  bora  dtircj  Ad  vtffremm  demorabitur 

fiaut $ tS'ad  taatutmum Uùtia ,hora  feminant  in  lacbrymis ^in exuUamnt^ 

mttemt  i iS"  euntts  tbmnt , fithani  mittenta  /emina  fua  ^ venientrs  autem  venient 
eum  exuUatione  portantes  mamiptdot  fms , Sicbedal-doloie, dalla  meftitia,  e dalla 
tribolacione  riconofeono,  la  loraa  loro  marauigliofa  le  lagrime , e roratione . 
Ma  fé  canu  forza  hanno  con  Dio  le  preghiere  de  tribolati  ,come  non  l'haueran* 
no  parimente  con  voi/  Si  centra  Detun  preuaìt^i  tàìSt  TAngelo  a Giacob  « 
quanto  mapi  centra  beminetprauaUbul  Lafdateui  dtmque  ancora  vói  <N.  via* 
acre  dallcpreghicce de  pouerellij  e fate  vna  buona clemohna.  KipofiamOf 


Seconda  Parte; 


lutto» 


N Atifldicebene  .N.  che  iprouerbi  fono  Trobata  verbo» 
fono  fentenze  nx>lto  vae , e dairefperienza  approuate . Si 
fuol  dire  per  prouerbio»c  hi  non  si  orare  vada  in  mare;per* 
che  trouandofi  in  periculofatempefta  di  mare,  ancora  che  ...  . 

7 non  hauclTe  mai  lapiito  ,che  cofa  vuol  dir  oratione,  Cubito  '*** . 

imparerà  afarla$enebabbiamo  vn  bello  efempio  neirhi* 
ftoria  di  Giona,  perche  effendo  nella  naueinfiemecon  lui 
huoBiini  idolatri, edi  pacfi,e religioni diuerfe,fcorgeodofi 
grandemente  minacciare  dalloidegnato  mare  i tutti  fi  pofero  a far  oratione, e ui  ^ , 

' aggiunfero  ancora  de  voti,  mercè,  che  la  tribolatione  è ottima  aiaeftradelPora* 
tmne,e  gli  argomenti, che  fifaceuano  in  conciario  fono  cucci  falfi,e  per  dirlo  feo*  , 
ladica  tutti  fofifmi)  e fallacie»  i . . .. 

t,.  Imperciochecbefidiceuain  prima/ che  noncoouiene  roratioueatribo-'  ^ 
Uù^perchc  »^u/fca  in  iu^  importuna  narratieì  Oh  qoante fallacie, in  prima  > 
chi  vi  ha  detto , che  la  tiibolaciotte  fia  lutto  / anzi  è reità  grande  appreffo  di  chi  TrUolmm 
létoh  f . a * («iutende  bene  delle  cofe,che  perciò  San  Giacomo  diceua,  Omnegaudium  exi/i-  «e  non  è 
. mate  fratret»  cmn  in  tentatiomet  variai  indderitii  i e quando  ule  non  fofle,  per 
l^ratioDC  calcfi  farebbe , come  ben  nouS  Agofltnorer.&».adt'racres  in  Eremo, 

Qront , dice  ^i , tìieremut  conforutbatur  in  carcere , Daniel  inter  leonetexuUat» 

Tret  pueriin  iorrtacetripudtant  i lob  in  fìerquUinatrmnpbat  do  Diabolo»  Latro  de 
truce  Parad^um  inuenit»  Apprefib,come  intendae,  che  la  mufica  non  conuenea 
neilucto  ? Non  fapete,  che  Geremia  compofe  inveì  fi  lefuelaroemutoni  ,ele 
cantò?  Che  Dauìd  anch’egli  piangendo  canto  molti  falmì/  Che  vi  erano  ami* 

€ameme,c  fono  ancora  hoggidi  in  alcuni  luoghi  certe  donne,che  fanno  profef- 
fiooe  di  cantar  ne’mononj,delle  quali  diceua  Geremia  Profeta , P^ecate  lamen- 
tatrice/ , (T  veniant  ì Non  ogni  mufica  dunque , ne  ogni  canto  è difdiceuole , Se  ■ 
tmportunoalucci},malemuficheltetefolamente,ifièndoutaltreforcidicaoti , 
che  eccitano  ^affetto  della  mefticìa,c  della  compafiìone , e che  fono  conueneuo-’ 
hffiroe  ne  funerali . Comunque  fia,benclU  la  mufica  conlatribolatione  ,onde 
leggiamo  ,'chcal  Profeta  Ezechiele  fu  dato  vn  libro , nel  quale  etano  feruti  Car^ 

Moti*  %*  9»  men  » tir  va»  va  ecco  lezribolationi , carmen  ecco  la  mufica , & il  Santo  Giob 
diceuadiDio,  J^idat  carmina  in  noéle»  ecco  la  tribolationc  dice  Sia 

t ,Greg,*P*  Gregorio  Papa , carmen  ecco  la  mufica  • Che  più  ? come  vi  credete  folle  mro- 
ualalamufica?  aUuooo  delle  mattclUte,petchepa(rando  Pitagora,  dicono  gli 
autori  profani,  per  la  bottega  di  vnfèrraro,enoundo  quella  roiiura,  e quel  ccin-  Tnuentio  - 
po, che fcorrcua fra vnamarccllaca,eralcra,trouòriaueniiooe del!:; battuta  nel  me  UlUma 
canto  ordinò  la  mufica. , ma  noi  diciamo  meglio,  che  da  TubaK  ain , come  li  muftea» 

legge  della Gcaefi4ttnaouaulaflMifica,clIcodocglifra(cUo4iTubal,il  quale 
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argemo,c  col  dortod*oco,perchegtniendo  qual  colombai  Diocon  roratione 
le  peone  ri  fi  faranno  d’argento  per  il  bene  del  tempo  prcfeatc,&  le  fpallc  laran-  * 
nod’oroj>cf  rafpeccationcdclfuttiro.*  .,4^;  . ‘ 

} % Che  dici  i Che  non  fi  può  far  bene  roraeione , hanendo  iWmo  mcfto  f 
taxi  non  mai  fi  f4fflegUo,che  però  rApoftoloS  Giacomo  diccua , Trèltaturali- 
fuk  vr/lrmm  ì •rtt.  Le  tenebre  fcmpre  fono  fiate  amiche  del  rorationc,  che  per* 
ciò  quando  Mosè  andana  a fauellar  con  Dio,faceua  il  Signore,che  tutto  il  mo  n- 
ec  foffe  apewato  di  tenebre,  e di  caligine , pecche  quefie  fono  ottima  difpofitio- 
oeairorare,  & il  nofito Salaatore,  Erstfer»9aamtt9 orstèane^Sc  infegnaw  che  •» * * 
quando  rofiliamo  orare  ,ccrchiamo  i luoghi  ofeuri , enafeofti , one  altri  non  ci  : 
vegga, che  Dio,St  in  fomma  fi  si,cheS.  Antonio  fi  lamentaua  del  Sole,  quali  eh*  ' 
egli  a diftmbarveniffc  lafua  oratione/Machceoifa  ètribolarionc?  non  altro,' 
che  ofcuriti,e  tenebre,e  non  corporali, ma  fpirituaii,  delle  quali  ditTc  il  Profeta,  j 
Tsmtbré$abih$feftcerumtm€i<{Vitnàodvitif{iL\  vedi  io  quelle  tenebreoondeui  per- 
dere  roccafione,  ma  ricorrete  fubito  ali’orattooc;  che  feé  proprio  de  mefii  il  ri*  ' 
cercar  confolatione,oue  meglio  la  rttrou  eranao,che  neiroiacione  i Reami  cew* 
filari  sairns  mea  diccua  Oautd,era  tanto  afflitto, che  non  potéua  da  alcuna  parte 
riccucrconfolattonciroaqaaifu  il  rimedio  I Vernar  fui  ùei  yts-deleaatmfum, 
aitai  la  mentea  Dio,  e fubito  ritronaiconfoiattone,  Dmteficersmmarennbiu,fy  \ 
WHumbk\tqm  amata  Ma  qual  cofaòl'oratioae,  altro  chevinoper-i- 

KXx.i(Tmotàicm\tt}foi{Zi(iuttt$rmum/icatvinumaftimmm  ?cS  Barn.  fam.iX.iii 
QMm.Accedat  abo  èamaperitaraiioait  fatut^  oraadabtbiturviattmlàt^Mnscorha^  -t—* 
miais^viaam quod  iaeériah&‘  carnaUum  wduptstmm  iafanda  oblimanem^  j ’ 

anzi  ferueeciaadio  per  cibo  roratkme}ondeaeirBlbdo  al  &4  fi  dice,che  veden- 
do Dio  Mosò,  8e  Aaron,  & i piu  vecchi  d’ifraele  nel  monte  Sinai , Ceauderuut, 
ts"  bihemnt , il  che  fecondo  il  Parafirarte  Caldeo  non  Js’ha  da  intendere  material- 
mence,  ma  fpiritualrocote,  c però  efpooe  egli , 6<m«/  funi  sa  'facr^cqi  fusi , quaS 
eamedifeat , bibtjfeat  *.  e l’errore  di  Aaron  non  fii  nel  far  orauont^  oU  nitrir  U-  ^ '• 

crificij  a Dio  » ma  io  non  mangiar  il  capretto  faaificato , che  perciò  egli  diflc,  ‘ 

^uomoda  paisà  cameiere  eam , aM  piacere  Domiaa  sa  meate  lugubrs . - ^ * 

1 1 Che  fi  diceaa } Efler  Torattone  de  tribolaci  interelfau  l »Ii  ò vero  Vmt  ' 
quello  è vD’intereffc,chc  piace  molto  a Dio, mafltme  quando  òfpintualc, perciò-  * Tmen£  . 
che  in  due  maniere  puoi  cu  ricorrere  a Dio  nelle  oribulauoni  per  in'co^ed’voa  ' JpirittsJ^ 
è pregandolo,  che  ti  teglia  quel  crauaglio,  quella  iofcrmitd,qucila  peifecutionc, . £memma 
« ccofa  bnonad’akra  pregandolo.che  ti  diapatienaa,efoneaaa,  e raiigaatiooe  i 
nel  fuo  volere, accioefae  non  manchi  nella  tribolatione,e  quetta  è molto  miglio* ' 
re, perche  quello  òintaclTc  temporale,c  quello  fptricuale,  & airvno,eralcro  pa- 
re,chehaueire l'occhio Dauid,mentrediccua,  laiead  traci arssihais mea rex  mena 
ty  Detti  meus  : Re  mio  per  rifpetto  de  beni  temporali,  elTendo  quello  cicolo/rhe 
fò  dato  primieramente  a'Principt  della  terra , c quindi  transfèmo  al  Signor  del 
Cielo,  ty  Deus  meus  per  gli  beni  fpiritualii&  i veri  fcrui  di  Dio  dimàdano  bene,  ...  ... 

egli  vni,e  gli  altri  fi,  ma  quelli  con  molto  feruote , e con  molta  importunitd,  la  t 

douc  quelli  appena  li  nominano  j cofi  Dauid,  Effuudaia  canfieBu  eius  orananeaa 
// 141.  I*  er  tribulathal  meà antespfumpronuacia^  quàto  alla  tribolacione»  dicoia  egli 

pranuncsa  , appena  la  profcrifco,nonatdifconcanchedirc,chcmcoclibcri,  ma 
Colamente  glicl’  apprefcoto,e  dico,Signor  tu  vedi, che  tribolato  fono,  comepiir 
fecero  quelle  due  buone  forelle.  Lece  qutm  amm  irtfirmaittrt  ma  neirorationepoi 
di  cofe  fijirituali  mi  diffondo  ,e  vi  fpargo  tutto  il  cuore  fenza  cermine  alcuno. 

34  - Che  fi  diceua  ^Cheiltnboiato  è voto , e che  non  hi  prefencidaolferira> 

Dio  f a ozi  dico  io,  gli  offerifee  vn  bcUiflìmo  prcfcntc,  che  è il  fuo  cuoefc,  c cotto  TriMam 
nel  fuoco  della  cribolatiooe,  il  che  effer  gratiffimo  a Dio  lo  dimollra  Dauid,chc  può  farpra 
nel  fa  l.j  o.cofi  dice,  Hacrifictum  Ueajptritus  caatribulaim  car  camritumy^ty  bumslsa-  Date  erts^ 
lum  Deut  aan  defimes  ; e lenza  di  quello  non  gii  è alcun  facrificio  grato . Et  infi-  ssfHmt  tu» 
no  i Gentili  ftimauano,  che  vittima  fenza  cuore  non  foffe  grata  a Dei,  Ss  vno  dia 

indouiQO , che  fi  riuottò  ptcfeocc  al  ^4crificio  di  Giulio  Celace  il  giorno , che 
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•gli  Fi^Tcetfò,fcorgefKÌ6laTiccimifennctfore»fubitogIi  prediflelaaoiteVé 
aud^nnCyC  t'iilellapreditcioocfi  poceuafarea  gli  Hcbret,i  quali  offeriuaoo 
• Dio  vtceUi  delle  Ibro  labbra,  Rrddrww  «ioi/«/or diceux 
- orca  ^ ma  quelli  vitelli  erano  fcttia coore,  perche 
msMum  forum Uu^e  tfiumt, 

la  oltre  noa  vi  ricordare,  che  fh  molto  grato  al  Ràde  Perfi  anel  prereote  dì 
acqoaxhegli  fece  vn  pooero cooudino  * borii  limile aooiene al triboiaco, per» 
ItMgfìmi  che  offerifee  a Dio  l'acqua  delle  fue  lagrime,che  gli  è prerence  grati (Ii(no,coh  ne 
fii  Dauid, dicendo  yUémmtsmumnmneiMmtibiy  tojuifii  uUbrjmmmedtin^ 

nOm,  ttitjhtéim  tu*;  c pcrintenderbeoequeilopaflb.  Nonttauetoauuenitociò , che 
fuole accadere, cneprefentaodofi  aqualcnenan  Signorevnceilo  piéno^ibe^ 
lifliini , c vari  jfrutn , egli  tutti  loda  ,egradifce  ,ma  confegnandoh  a Tuoi  corti- 
ciani  da  riporfi  a tuoi  luoghi,cgli  ne  fcieglie  vno,òdue  de  più  belli,e  fc  gli  tiene  ^ 
ramano,  ò fe  gli  pone  auaocifopra  della  fuacaoola.  HorconDauid,chefcce 
Pio?  FùsmmfMmumnuutimmtmt  Signore,  io  ti  apprdfentai  tutta  la  viumia» 
tutto  ciò  ,ehe  operato  haueua  dache  venni  al  mondo  ; e 6à  prefente  molto  grate 
a Dio,  ma  qual  fratto  li  eleflie  egli  di  quello  granccRo  pcrtenafi  auanti  ? aoa 
altro,  ^e  le  lagrime,  Pofu^t  lacbrrmus  mtéu  tu  conjptUu  tuo . 

1 5 Che  li  diceua  / Non  donerfi  ananci  di  Dio  comparire  con  vede  di  facce, 
òdiIutco,mafi bene liao, perche  mU  vaolefler  feruito con  allegreua,e  eoa 
Tri9otstì  diletto  ? fta  bene , ma  quanto  alle  velli  non  (apcce,  che  non  vi  è , chi  più  belle  le 
ummtsu^-  habbia,cbei tribolaci?  cofinefifedeSanGioaannineli’Apocaliflt,che(ìllupt  . 

• di  vederli  cofi  bene  ornaci, & vdi  dall'Angelo,  liti fant , qui  vruerumt  de  mugnu 
mbuUùomt , (f*  àeulbautruMt fioUs  [mas  in  faniuinesgnii  ma  come  dirai  l’imbian- 
carono  nclfanguef  ilfanguenon  èrermi^io?  come  dunque  imbianca/  Ri» 

Ssugufem  fpondo,cheranguc  divìacore  è vermiglio,  ma  fangue  di  beato  per  elTer  cucce- 
mt  tmUam  gloriofo,e  rirplcndence , hi  più  del  candido,  fi  come  le  piaghe  del  Saluatore  prt» 
II»*  ' ina  ch'egli  ioiSc  rifurcicaco  etano  vermiglie , ma  dopo  la  gloriofa  rìfurrettionc 
erano  ri^lcndenti  a guifa  di  5k>le,e  pnche  la  luce  è candida,anch'e  dir  candide  M 
poteuano,  Dgslbuntrunt  dunqnei  tribolaci  ihlstfuut  in funguineftgni  ycioésìt' 
refero  rifpleadeoci,  e gloriofe.  Quanto  aU'aUegrem  poi,  & al  diletto  gli  htio» 
mini  peifetti  più  nelle  trìbolacioni , che  in  alcun'alcra  cofa  la  licronano,  e gl'ian^ 
perfetti  per  mezzo  deiroracione  i'acquillano, come  di  fopra  dicemmo. 

|6  Che  fi  diceua?  Lafollecitndine,&r  il  timore  dellacribolacione  impedire 
roracione;  & Iddio  perciò  bauere  afltcuraco  il  popolo  colla  fot  protectione, 
mencreche  andana  al  tempio  ? Potrei  rifpondere,eperche  non  hd  egli  promeflé 
riftdSoal  popolo  Chrifliaoo,  da  cni  oracionc  continua  richiede,  perche  (^rm  - 
Trfhléfh  ftwper  murcy  diife  il  nollro  Saioacore , anai  predettogli  continue  tribolaiioni,e 
m^uuni*  trattagli?  Se  al  popolo  Hebreo  dunque  erano  quefic  d'impedimento  nell' ora» 
iwpedi»»  rione,  alla  colpa  di  lui;,  per  dfere  egli  tutto  terreno , c carnale  afcriticre  fi  devc^ 
mtmto  uìt^  c non  della  cribolationc/  Ma  diciamo  anche  meglio,  che  mbolatione  fopraue» 

• niente  nell'atto  del  roratione,  concediamo  dferle  d'impedimento , c di  ditlurb» 
' per  quella  nuoua  alterati one,che reca  feco , eda  qoefia  afficuraua  Dio  il  popolo 

ncU’andar  al  tempio,-  matribolacione,che  preuiene  roratione,è  cagione,  ch'eli* 
J^uutlt-  fi  faccia  molto  più , c fcruentemente , & efficacemente  ; fi  che  è la  cribolationc 
gmo  si /9m»  qual  gran  fafeio  di  legna, che  fi  ponga  fopra  picciola  fiamma  di  fuoco^che  al  pii* 
mo  incontro  la  deprime, da  foftuoca , ma  apprefib  poi  è cagione , che  con  mag» 
giore,e  forza, c vampa  ella  llcfFa  riforga , come  dalle  cofe  dette  é manifeilo. 
TriMsf  . Siche  non  liabbiamo  feufa alcuna  JN.  fc  aH'oradonc  non ricorrìatno 
mu  bi  /cu  nelle  noflrctribolatioai,pqicbe,&  a quella  fiamo  fpinci,  & in  quella  ritrouiamo 
^ cgnilpofiìbile  aiuto  ; ne  in  altra  maniera  pzSu  polliamo  ficuramente  quello 

4ffstiouf . tcmpeilolo  mare  deli’humaoa  vita.  Delle  Rondini  dicono  i Naturali,  che  trap» 
. paliando  il  mare,  e nou  potendo  in  va  fol  volo  giunger  da  va  lido  all'altro,  pec 
Deue  iati'  elTerc  troppo  lungo  il  viaggio,s*appoggiaao  al  mare  con  vn'ala,  quafi  nuotàdo, 
ìsr  IsKom-  & l'alcra  tengono  in  alto  per  non  fommerserfi,  quafi  volando , del  qual  corpo  vi 
éitH,  ^c^  fifauiperimpiefoanimdoUcoJffi  f£SSd  VOIf 
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<èOÉ  diffidila  di  ivalTar  olire  »na  Rancai  e non  iltrìlkietnì  habbiamo  a far  noi  >1 
^uali  Ramo  inuitaci  ad  imitar  la  Roodmeinquene  parole,  Turtur  ^^3“  HirunJU 
4ufhdier»nt  temfms  étdmeuttu  fui , e mentre  paflfiamo  1*  amaro  Oceano  di  quelta 
▼ila  mortale,  con  vn*  ala  douemo  fender  Tacque  falle , e con  Talcra  follcuarci  al 
Cielo , cercando  aiuto  a Dio  : alcuni  con  tutte  due  il  pongono , & immergono 
PclTacque,  ponendo  tutti  i loro  penitcri,e  le  loro  fperiae  nella  propria  indullria, 
c nella  propria  fatica , e non  fanno  bene , perche  lenu  T aiuto  di  Dio  ogni  no- 

]vSHUi»Uboruue^ 

eghittofi  • » 

facciamo 

dai  canto  ooRro  quello , che  poliamo , e poi  anch’egli  ci  aiutai  bifogna  dunque 
tener  vn’ala  ncITacqua,  c Talcra  oelTaria , aiutarli  con  Toracioni , & infìemc  con 
TiaduRria  noRra  j cofi  c'infcgnaua  Dauid  ^ mentre  chediceua , Ecce  ficut  ocud  ^i  dm 
feruorrnm  in  manilnu  Dominorum  fuorum  , ty  Jf cut  «cuti  mncìUmim  msnibue  Dominm  Jpfrmr  irua 
fu4t  its  oculi  nefiri  md  Deminum  Dtum  moflrutn,  dvnec  miftreatur  nofìri , nella  ma-  c«*»e 

oiera  ,che  i ferui  rifguardano  alle  maoldel  loro  Signore , cioè , fperano  da  loro 
aiuto, cofi  fperiamo  ancora  noi  : Non  dice,comegii  occhi  de  figliuoli,perche  v’è 
diligenza  da  figliuoli  a ferui,che  quelli,  ancorché  no  fi  aRacihino,pure  manteou» 
ci  fono  dal  padre  loro , ma  il  feruo  fe  non  fi  afiàrica , t fa  il  debito  fuo , inuano 
attende  la  mercede  ,come  feruo  dunque  hai  da  fperar  in  Dio,  cioè , non  illando 
fieghittofo,e  sfaceodaco,  ma  affaticandoci, e feruendofi,  ecome  le  ferue,che  Rau- 
do  auanti  alle  loro  patrone,  hanno  vn’occhio  a lei,  & vn’alcro  al  lauoro» 

58  Che  è quello  ancora,cheinvn’alcro  luogo  diceua  Dauid, 
eut  Qlìum  fruBiftra ^erauiinmifericerdia  Deimet»  Se  dctcolhaueRe  come  falice  Se§meJi 
infruccuofo,  ò come  abete,  ò fimil  pianta , pare , che  larebbe  Rato  i propofico  il 
dire,  che  fperaua  nella  diuina  mifericordia , perche  non  facendo  queRe  piante  ffffru* 
frutto,  non  fi  fogliooo  tenere  ne  giardini  domeRici , e fe  vi  nafeono  è mifericor* 
dia,  che  non  fi  fucilano  I ma  pianta  tanto  fruttifera,  quanto  è TOliuo,  par  che  di 
giuRicia  richieder  pofla  di  elier  coltiuau , e conferuata,  ad  ogni  modo  Dauid 
diflè eccellentemente, perche ulmencehabbiamo  da  fperare  nella mifericordii 
diuina,  che  però  non  lafciamo  da  far  b utto  di  opere  buone,  e talmente  attendere 
ad  eRere  fecondi  di  opere  buone,  che  però  non  prefumiamo  di  noi  Refiì,  ma  eoa* 
fidiamo  nella  mifericordia  di  Dio . 

39  Md  accioche  poflìaino  ricorrere  à Dio  confidentemence  nel  tempo  della 
criboIatione,fa^e,  che  habbiamoà  fare?  e fard  il  fecondo,  & vltimodocumeo-  Ketm  pru» 
co  V ricorrere  à Dio  nel  tempo  della  profpeiici , far  oràtione  ancora  quando  ci  jperiiéjni 
pared’efler  felici, altrimencee  non  fapremo  farla , e faremmo  dif cacciaci  merita-  da  fin  arm 
inentedaDio.  11  foldaco,  che  haùer  vuole  pronte  lefuearmi  nel  tempo  deila  thneper^^ 
battaglia,  le  vàriuedendo  nel  tempo  della  pace,  altrimente  fi  arrugioikono , e efereefam^ 
diuencano  inucili,e  quando  egli  fi  crede  cauar  la  fpada  dal  fodro  per  valerfene  dite  meli— 
contra  de  luoi  nemici,  la  ritroua  per  mezzo  della  ruggine  atuccata,  e non  Tene  aiur/ité, 
può  preualere . E quale  fpada  queRanoltra  lingua,  ne  ha  ancora  la  forma,  e ' . ' 
iei’adopriamo  nel  tempo  della  tribolacione, è arma  pocentifiìma  centra  tutti  t 

noRri  nemici, màbifognaadoperarlaancoraincempodi  pace,  far  oràtione  nel 
tempo  della  Tua  felicita, altrimente  ti  rimarra  attacata  al  palato, e non  faprai  pro- 
ferir vna  parola  fola,cofiminacciaua  Dio,  ^dbertre  faciam  lirtguam  juam  pala* 
te  tue,  tr  erif  mutus.  Farò, che  queRa  fpadadella  tua  lingua  fia  attaccata  al  todro 
del  palato , e che  fi  j muco , mercè , che  non  TadoperaRi,quando  ti  pareua  cRer  m 
tempo  di  pace. 

40  V’c  dipiù, cheTorationein  tempo  di  profperitd  è ottìmamedicina  pre- 

teruacioa  centra  la  tribolacione . A tempo  di  vendemia , fe  la  raccolta  è buona,  Ofstkid^ 

fi  foglionq  riempir  tutti  i vafelli  di  vino  nuouo‘,  ma  quelli,  che  pieni  fi  ritroua-  prèferujua 
no,  fi  lafciano  come  Ranno.  L’ira  di  Dio  fi  chiapia  nella  Scrittura  vino,  Hmc  dalla  triha 
Ubet  de  vime  tra  Det,  Apoc. 1 4.10.  |e  quando  i peccati  noRri  fono  molti,  non  fe  ne  lattema*  > 
lafcìa  alcun  vafo  voto,cofi  diceua  Geremia  JProfeta,  Omnk  laguncula  impUbuur 
«iii«,cap»i|>ia*ogQÌ  vafcllo(axà  ripieno  di  vino,  cioè, non  vrRÙ:ihuomo,cho 

• r ' ' JPPPF  * «aRigato 
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eafttgato  n6  fii.Non  ti  fari  rimedio  alcmio  ? fi»fc  il  rleroaafn  gÙ  pieno  di 
crajiofte  di  vino, cioè  deirorahone.che anch’ella  è ttoojcome  dicemmo.  Perciò  • 
) notate  »die  neirApocaliiS  grifteflil  vafi  fi  leggono  deftinati  a tener  l'ira  di  Dio, 
fr  a tener  rotanone . ymtm  de  fustmor  etnimalHmt  dedit  fePtem  At^ìk  yfeptetn^ 
fbisLu  pureet ^lemeeèrMcmndié  Dei  fi  dice  nel  capo  i s xlelT  Apocaliffi,  e ocl  qniìi- 
IO  deirifteita  fi  dice  de  tecchtoni , che  Htbebant  fingutì  fhìaÌM  aurea*  f4t* 

90»  odoramentorum , qua  fumi  eraticmei  SanSormnt^ . Siche  gl'ifiefli 
tifi  fono  defitnatt  a tener  Tira  di  Oio,eroraciom.  Vuoi  CU  duo» 
qne,cbe  Dio  non  habbiatafi  d'ira?  empiti  tatti  di  oracionc^  V > . 

' pregalo  continuamente  «altriménti  feafpati»  eh*  e^  • 
lul^ia  pieni  quefti  Tafi  deir  Iti  fua«  non  !TÌ  (ain 
luogo  per  la  tua  oiatione«ti  fi  diri  «che  aniiuit 
Hi  urdi,  eche  non  meriti  di  efiervdico 
da  Die  ncUe  tue  triboladoni  « poi* 
che  non  ricorreftì  a lui  nelle 
ineprofpcrici. 

Prega  demque  Dio  in  ogni  tempo  » friò 
ogni  tempo  telo  ritrouvai  fauora^ 
sole  in  raefta  eita,e  neiralcra» 

«he  il  signore  td  conceda 
per  firn  nùfericordii 


I 
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L E T T I O N E 

Q VARA  NT  E SI  MA 
OTTAVA. 

Che  nelle  fcuola  della  tribolatrooe  mtte  fe  faenze 
s'apprendono  > e che  pcrcfò  deue  e£fef 
moltaamata,  e (limata  da  noi . 


(jinadìaftiflimifflrfferrgrsiiniaittmrognd  - 
loj  apparucgii  alfaggio,ediuoto Mardo- 


TR.ANA  THione> 

mandato  dal  Cielo  j x lu 

cheojcome^lineao  raccoocaìiel  cap.  ladellibrodiEfter. 
Pareuami,  dice  eglt>di  vedere  rpicchiar  dalla  terra  vn  ptccioi  • 

fonte!,*''  ‘ . ^ ^ 


■teua 


ej,  ilq^iale  pocoaopreiTo  ingrolTatofi tanto , chedir  fi  po* 
nume  ,fi  cangiò  ai  repente  io latninofo  Sole  • iitnsfar- 


Mét  lo*  uuf  treuh  in  fluuium  t^in  lucem , Sntemque  eonutrfm  tfì.  Oiv 

*Brr*  'W^SmOM  ^j^gftfana  metamorfòfiiecht  vide,  ò pur  vdi  mai  ,acc)ua  can- 

Siarfi  in  Iuce,e  ftume  in  Sole  / Fra  lecofe  fotntgliaoti  fi  dà  facilmente  p^ifaggio.  ' 
airvnaalFalcra  ,dice  il  Principc-de  Paripatetici , ma  fra  le  di'romiplianti , e 
~ ~ contrarici  molto  diffrcile,e  fra  le  celefti,  e fablunariiropofiìbile  Ma  quali  cofo 

iflunaginar fi  poflbno  più dilIofDigliaotr,&oppofte,cbc  l’acqua, c*l  Sòl  ?oppo*  Sote,tTse- 
Renella  materia , che  i il  foegetto , c bafi  di  tutte  le  mutationi  naturali , perche  f 
«uelta  del  Sole  icelefre,  quetta  dell’acqua  elementare}  nella  forma , che  <iuclla  i 
ì^eneraÙle,  e incorruttibile  ,*  foggem  a corruttione , & a generati'>nr  i qutftif 


propria  %ura,  e perfrttifiiina  dotato  il  Sole lenza  decermi  nata  figura,  fc  non  11» 

' qnaatoda  corpi  vicini  la  riccuc  iracqua:iifcalda,ediirecQail^lei,bagna,c 
raffredda  1* acqua;  produce  fuoco  ilSolc^efttngneriftefio  fuoco  l’acqua,  lo» 
fomma)hoti  tanto  i conttario  all’acqua  il  ;fuoce , quanto  il  Sole , perche  co» 
qpiello  conuicne  pure  nella  maceria , e nel  genere  di  elemento  },ma  a queiio,  che  è 
«elefie  frioco  ancmra  in  quelle  fi  opponete  pure  dice  Mardocheo],  in  iuetm, 

SflrivfM  c»n«rryÌM  ^ 

% Forfefiaverociò,cheatcuniFiIofofidiikra,alcmnoireÌ!CTeiicorpolb« 
lare,  che  vna  gran  mafia  di  chriftallo , chea  noi  la  luce  del  Ciclo  empireo  rifiec-  Opinhmt 
H?  ^ cofifofic, non mmbbe tanto ftrana quella mutatione,  perche penfat  po-  feme^df 
•remmo, che  rafi*odauii  lolle  racqiM  del  fonte  in  ghiaecio,e  quindi  poi  colcem-  w 

fo  indurata  in  ckrillaHo  ,'e  cranslcrica  in  Cielo  , Ma  chi  non  si,  che  oh  fogna-  (*U  a«//* 
....  -LI  J-.  ■ quei  Filo  Idfisqnan- 

ilIcinSóle^ 
celeliefole, 

con  queftafomigjianaa  volle  Dio  dar  ad  incendmeà  Mardocheo  la  mutano- 

* * * & Oltana  donzella,  era 

come  fpiegò'  appreflb 
ho^i  anch’io  io  altra  maniera , « 
in  iole  / Hoo 
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' ' ^ • 

3tt!f  eie  • Arqni.f  fonte  non  babbi  amo  noi  detto  piò  volte  effer  la  tribolati*^ 

méfze'de-*  e nella  pafutaLcttionc  particolarmente  non  vdifiei  giuochi  marauiglioft 

fente  huaI  forgénte  da  quefto  fonte ^ Se hoggi  dùnque  quindi  vedrete  in  vece 

* di  acqua  fpuntaievnSole,ch^otretevoidire,fenonche  imlueem 
^ / eommcrjui  eft  ? e forfè,  che  non  na  bello,  c chiaro  quello  fole , fapete  quale/  quello 

della  fapienza, che  non  pure  à audio  materiale  non  cede  /ma  anche  di^ran^Iun* 
Sdt)iemx.s  l’auanza.  Perche  fe  quello  luce  appona,e  fi  vedere  quelli  occhi  nol&i  corpo* 
J * rali , quegli  apporta cognitione, e ft  vedere rintelletco , che  èocchio  della  raen* 
iw  \lSelè  rallegra  con  la  fna  vaga  prefenza  quello , molto  mauiormente  reca  alle— 

’ grezza  quello  ,^ctchc  Sspiemtis  UtificMbit  iUum,ii  dice  odSauio.  Se  padre  di 
cutle  le  cofe,  che  generate  fono, fi  dice  il  Sole,  efmadre  di  tutte  le  cofe  create  è la 
fapienza,  poiché  alla  prodnttione  di  tutte  loro  concorre  li  fapienza,  Cmmet 
tram  emnfià  compenens^  Se  corre  veloci ffiniamenttf  macoumarauigliofapia- 
ceuolezza  dalfvn  capo  alfahro  del  mondo  il  Sole,  e da  va  confine  alraltro  dd* 
rvninerfo  fi  llende  in  vn  fubìco  la  fapienza,  de  il  tutto  foauementedifpone.  Àt^ 
timgit dfine  vfque sé  finem  fertttrr  d^onit omnia  fuauiter  * Oh  che  Sole  ma* 

, rauigliofo  è la  lapienzas  ne  in  quello  credo  io,vi  fari^  chi  mi  contradica,  poiché 
TilleiTa  laptenza  dille  t Égofttm  lux  mundi, 

V ' ^ Ma  che  quello  fole  nafea  dal  fonte  della  tribolactone , qui  fi , che 'temo  vi 

Saptentu  faranno  contraili, ccontradittioni affai.  Impercioche,  chi  havditomai,  dirò 
r‘  &cilmcntealcuno,chedalla figlia lia  partorita  la  madre?  Ma  la  cribolatione, 

la  tribola-  che  coda  è/ figlia  della  fapienza.  ^uiaddit  fcientiamiadditlaborem  y òcomeal* 
itone,  ifi  leggono  dolor em^dìfie  colui,che  di  fapienza  fù  il  più  ricco  huomo  del  mondo; 

efi  vedeper  cfpctienza,checoko  il  faperda  alcuno,  fe  gli  toglie  parimenrela  fa- 
tica, & il  dò  lorc , perche  rifui  abundat  in  ore  {ìultorum , e ctr  fluìtorum  vhi  ìatitiai 
&airincontro  dato  ad  alcuno  il  fapere,eccogli  dato  il  dolore,  perche  Cor  fa—^ 
fientum  vhi  mxftitia , e chi  bea  conofce,ben  piange, chi  non  cònofee  non  piange," 
che  perciò  ti  Saluatore  piangendo  foprarintdice  Città  di  GicrufaiemmcidiiTe 
Si  cegnouifftty  (7*  /« , fc  anche  tu  conoiceliì , come  conofeo  io  > pia ngereili  cu  pa* 
rimenci,  come  piango  io . 

In  oltre,  chi  dice  ftimoli,  e chiodi , dice  tribolactone , perche  quelli  pungo- 
no, e quelli  tralfiggono,  e con  nome  di  llimolo  fu  chiamata  la  a ibolationedair* 
fmote  de  Apollolo,meacrechediffeZ>4/ii/e/?»»;bi  fUmulut  carnii  mea^quime  eolapbitM^ 
Sauq  (Ite-  e chiodo  fù  chiamata  da  Mosé  io  quelle  parole , Erunt  vbit  quafi claui  in  oculis , 
éi,  Ti  faranno  come  chiodi  negli  occhi, cioè,  ti  perfcguiccranao,tlalHiggerannG, ci 

tiibolaranno . Ma  quando  cu  apprendi  fetenza , fai,  che  cofa  fai  ? u prouedi  di 
flirooli,checi  craffiggaao.edi  chiodi,  cheti  crappaflino  le  vifeere,  el  cuore;  Cofi 
il  Sauìo  oc  fa  fède  dicendo  neirEcclefiaffeal  ii.yerbafapientum  quaji  fhmuiìyW 

Juafi  claui  in  altum  confixi , Faccfti  vn  contratto , il  qual  cu  giudicaui , che  Coffe 
;cico,ma  faueilando  con  perfona  dotta, iocendi,ch*egli  è vfuraro,  e che  bifogua 
reftituir  il  danaro  guadagnato,  oh  chechiodoèquelto,checi  cuffìggeil  cuore. 
Si  diletta  molto  quella  donna  di  andar  pompofa,  e vaga,e  fi  auuede  elferui  alcu- 
ni , che-  fe  ne  fcandalizano , e ne  prendono  occafiooe  di  peccato , onde  il  Coa» 
felTore  le  prohtbifcc  queUe  mute  gale , oh  che  cluodo  è quello , che  le  trappaifa 
le  vifeere. 

' 4 1 Poeti  Gentili  anch'eglino  Tintefero,  e perciò  volendo  dcfcriuerci,  qual 
Trewetea  folle  la  vita  di  vn'huomo  fauio,finferq,  che  Prometeo  guidato  in  prima fofie  da 
/mbùledel  Mi  ierua  fopra  le  sfere  celelli,.didoDde  egli  rubbaffe  la  luce,  & il  fuoco,  cioè,  la 
l'buomeja  fetenza , e la  fap  ienza  ; ma  che  ne  fegui  ì egli  fù  con  afpre  catene  incatenato  alle 
uto,  radici  di  vn’alto,&;afpro  monte,edaco  in  preda  ad  voa  Aquila,  che  hauendoelt 
aperto  tl  petto , continuamente  glidiuoraua  le  vifeere,  fignificando  perciò,  che 
qiiclii>chc  di  fapienza  fanno  acquillo,  altro  non  fanno,  che  procacciarli  vna  do* 
]orofa,e  pcnofa  vita  II  monte,  a cui  legati  llàno,fono  le  coiedaloro  contepiate* 
che  il  priuano  della  conuerfaiionede  glihuomini , e de  gli  agi  della  vita  comu- 
ne; le  catene  di  ferro  fono  gli  argomenti  iodilTolubiJijchc  legano,e  conuincono 
rxn(cllecto;r AquiU,che  diHM» Ic  vUccie^o  come  sieri  dicono  i‘auolcoio,é  rio». 
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Se  la  Sapienza^  ■ fJS- 

ikifìi  «optiigt  t di  ,eb«  Qon  6 facia  ma!| 

Dicoao  etiaodioychc  fi  maritò  Minerua  con  Vulcano , il  analepcr  eficr  fr* 
l)ro,c  zoppo  è /imbolo  delia  faiicaiC  del  dolore,  perche  da  fuetti  non  può  e(!er°  . 
mai  icompagnata  la  fapìenzaj  e fauoleggiano,  che  Cadmo  inuentor  delle  letter®  SsftemtM 
leminafTedenri  difcEpentc,da  quali  huomini  armaci  nafcelTerò,  i quali  poi  fra  di 
loto  fi  vccidelTero  ; perche  dal  lapere  nafeoao  le  maiedicenze , che  fono  denti  di 
ferpenci , e da  quelle  fi  palTa  airvccifìoni,che  fonogli  effetti  de  gii  hupmini  ar> 
mati.  Pur  troppo  in  Foiproa  l’intefe  Satanafib  ,chepj:oiQeccendoaprimino(lrì 
]^adr i feieoza , parue  che  ofTcrilTe  loro  gran  beni,  & altro  non  fu,  che  predir  loro  ' 

VD  pel^o  de  crauagli  ,coine  in  fatti  prouarono. 

5 tugiia  dunque  della  fapienza  è la  tribolatione,e  come  potri  clTere  fua  ma* 

ère  ì fé  da  lei  è generata , dnoque  è dopo  di  lei  i c fé  è di  poi , come  le  può  dar  !• 
clTere, ch’ella  fi  prefuppone  hauere  prima  di  lei  ? Dirai  forfè,  rargomento  proua 
bene  quanto  alla  produccionr^ma  non  quanto  ali’accrefcimenco , perche  fi  come 
figlio,che  hà  hauoto  refiere  daljpadre,puó,tuttauta  màtenerio  in  eira,  e nutrirlo,  Argemtm^ 
& i panni  rifcaldati  da  noi  accrelcer.polTono  il  noftro  caldo  ; coli  la  triboiatione  > ebe^u* 

benché  cagionata  dalla  fapienza,  poeti  riflelFa  fapienza  accrcfcere . Mafecofi  eofeni/fM- 
foffe  .N.  ne  feguircbbe,che  il  tribolato  acquillerebbe  {infinita  fapienza,  &il  *»«  csujr^ 
Sauio  infiniu  triboiatione}  Impercioche  la  triboiatione  accrefeerebbe  la  fa*  v/tad<lt*^ 
picnza,,la  fapienza  accrcfciuu  farebbe  maggiore  la  triboiatione,  quefia  fatta  éUrs* 
maggiore  moltiplicherebbe  la  fapienza, ccofi  accrtfeendo  rvna,e  l*alcra,ciafche- 

duna  diuenterebbe  infinita,che  e queirargomento,  che  fanno  i Fiiofofi  a proua* 
re,che  vna  cofa  fimile  non  può  accrefeerne  vn’aiera  fomigliante,mencre  che  dun* 
que  la  fapienza  ò cagione  deircflere.e  dciraccrefcimento  della  tribolationp, 

■on  puòella  edere  viucendeuolmenee  da  lei  prodotta , Se  aeaefeiuta . 

6 Ma  dirà  facilmente  alcuno,  è vero  Quanto  fi  è detto  per  conto  delia  feien-. 
iafpeculatiua,mà  non  gii  per  rifpetto  della  pratica . Impercioche  chi  potri  ne> 

§are,chc  refpcricnia  non  fia  madre  della  prudenza  ? Chi  non  ha  prouaco  le  cofe  BffutìttM 
ei  mondo  non  le  può  fapere.  FirinmuUùfxpertMcogitsbitmults/dictaiiìSz-  fà  Cbuem* 
nto,ma  come prouar  fi  polfono  fe  non  per  mezzo  delle  trtbolacioni/  anzi  dico  io  fruiemtf* 
non.fi  può  farcfpericnza  delie  cofe  fe  non  per  mezzo  della  profperita,  erifteda 
triboiatione,  non  fi  può  fe  non  per  mezzo  di  lei  conofccre . £ per  incendere  que- 
fto,òd’auuertircvn3bella,evcriffimadoctriaadeFilofofi,  che  lepriuationi  d 
conofeono  per  mquo  delle  loro  forme  oppofte,  elenegationi  per  mezzo  delie 
aifermationi  ; per  eliempio  le  tenebre  per  la  luce, la  cecità  per  la  vidi, la  morte  per 
la  vita,  e la  ragione  è chiara  «perche  priuatione, e negatione  altro  non  fono  ,che  MmU  dM 
non  cuti  j elecofe,  che  non  hanno  eflcre,  non  poffono  per  fe  medefime  fard  og.  me  c«im*> 

tetto  ddlrincelletto  nodro,il  cui  feopo  i Tentc , di  modo , che  neanche  rideifo  [ciuf . 

>io  ha  in  fe  ideaalcuna  del  male,  ma  folamencc  del  bene,  e per  mezzo  di  quella 
quello  co nofet» 

Mi  che  cofaè  triboiatione  1 non  altro, che  prinacione.  Poucrti,priuatio- 
•edirichezze;  Infermiti  priuationc  difalute;  Morte  priuatione  di  vita;  A>  T rìMsth 
èunque,chiiprofpero,  echi  ha  prouatoil  bene,faprà,checorafiailbene  ,&il  ne  tpnM- 
male  • ma  chi  non  ha  prouato  altro  che  male,  non  lapri,  che  cofa  fia  ue  bene,  ne  thm* 
malc}  onde  anche  quella  punta  del  ParadifoterreUrefù  detea  della  fetenza  del 
bene,  e del  male  {prima  del  bene,  • poi  del  male,  perche  la  cornicione  di  quello, 
da  quella  dipende.  La  profperità  dunque  farà  cagione  di  fapienza,  e noni’au* 

•erfità . 

7  Ho  detto  poco,  non  folaméte  non  èia  triboiatione  cagione  di  fapienza ,ma  Otin  f «#- 

ftiaodiorèdi  molto  impedimepco.  Impercioche  per  attender  alla  fapienza, egli  ce/fanosU 
bifogna  hauer  ocio,e  comoditi, che  però  fcuola  daiua  da  vnvctbo.che  in  Gì  eco,  l«  . 
altro  o6  vuoi  dir,  che  dar  in  ocio,  come  anche  in  latino,C;i/(o»  iiiurarium, it  chia> 
■narocttpaciooeloroicquindiè,  che  Mercurio  flitnacò  Dio  della  fapienza  ua 
Gentili»  era  dipinto  con  vn  modo  molto  (lrano,cioè,  feoza  mani,  e lenza  piedi  j 
ma  che  fi  potcua  dunque  afpettar  di  bene  da  lui  / Era  dipinto  in  quella  matu  ra, 
è(UOchca*ÌAtauie£(i»chc  huoau)ii\uiiofo,c<la:o  alle  lettere  , aou  had’hauor 
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mini  per  operare,  ò attender  inegocij,  aon  piedi  per  caminare*,  nahadaeftl^' 
inhabilci  tutte  le  cofe  del  mondo,  come  va  tronco  di  legno,  & eflere  tutto  io* 
telletto  i e coll  veggiamo  anche  nell*  Euangelio,  che  Maddalena  data  allafpe* 
cuIationenonfimuone',ncfia6Fatica,  e laiciatucce  lefacende  d Marca.  Ma  la 
tribolatione,chi  non  sà,chediilrahein  mille  parti  l*hnomoacheroccupa  in  nnl*,^ 
le  facendcjchenon  lolafciahauerripofojnc  quiete/  Come  dunque  potrd  va  ' 
tribolato  attender  alle  fcienae,cfarfi  dotto?  ^ . i 

8 In  fomma  quello,  che;fono  le  tenebre  a gli  occhi  del  corpo,  fono  le  tribO*  ' 
lationi  i quelli  della  mente,  come  più  volte  habbiamo  detto , mi  chi  non  si,che 
le  tenebre  impediscono  il-  vedere  / dunque  anche  la  tribolatione  impediti  il 
Sapere,  che  é il  vedere  deiraniroo,anzi,chcarriuaàfegno, che  molte volcetoglie 
ancora  rvfo  del  vedere,  coli  Dauid  nel  fai  }7*C»r  meum  comturbatum  efi^dereìi- 
quii  me  virtù!  mea , t?*  lumen  oculorum  meorum  , tT ipfum  non  efì  mecum . 11  cuor 
mio  fù conturbato, ecco  la  tribolatione,  la  mia  virtù  mi  abbandonò , e Tifteffo 
lume  de  gli  occhi  miei  fi  perdè . AU'inconcro  per  mantener  la  luce,  non  vi  è cò« 
fa  megliore  dell’oglio.ondceflendo  vicino  alla  morte  Anaflagora,  Pericle, che 
fi  era  lungo  tempo  valfo  del  fuo  configlio  , edel  fuo  fapere,  vraccorfe, grande- 
mente dolendorenc,i  cui  egli  rifpofe,ò  Pende,  chi  vuoi  goder  del  lume  della 
lacerna, ènece(rario,chev’infondadeiroglio;madt che  è (imbolo l'oglio/  al 
fìcuro  di  allegrezza,  e di  abbondanza,  e di  grafiezza . Propterea  vnxii  te  'Deus  eleo 
Uiitìa  il  Salmifla  Fineafuit  dileffo  nseoxn  corna  elei  ,cìoè,  moka  grada, & 44* 

abbondante,  e da  quefle  fono  mantenute  le  (cienze,  & i letterati,  e qucfto  voleua 
dira  Pericle  Anaftigora , ch’egli  doueua  fouuenirlo  delie  cofe  temporali,  fe 
goder  voleua  della  fua  luce  intcTleuuale,  che  perciò  Arifiotelehì  coli  gran  Filo» 
lofo,  perche  heb he  Aleflandro  Magno, che  gli  fomminiftrò  li  gran  tcfori,c  Vir- 
gilio gran  Poeu,  perche  hebbe  Mecenate,  che  gli  fù  li  liberale , onde  cantò  bc; 

Bc  colui 

Sìnt  Meccenatet^  non  deerunt  Fìacce  Maronet  • 


y-  p '9  Con  cotto  ciò  non  fi  può  negare',  ciò  che  diffe  il  Santo  Gìobrauellaoda 
Tro  eopLJ  (tpitoti,  che  Non  inuenitmr  in  terrs^uauiterviuentiumfCÌì’ellìi  non  R litro» 

eoncotrtn»^  uanel  paefe di  quelli,  che  viuono in  dclicie,&  in  profferiti  , dunque  oueritro- 
tsauapro»  ueraflì?  ficuramenteoucfonoletrauerfie.eleauuerfità. Echefia vero,crecofe, 
stmtttone^  come  infogna  Arilt  apprelTo  Lamio, e Pluc.  nel  lib.  Deeduc^dis  hb.  fogliono'  drilli 
delta  Jesen  coocorrereagenerarpcrlÌKtalapienza , e quanto  fono  più  eccelleoci,  e perfette.  Plot, 

. canto  maggiore,  e piu  eccellente  èia  fapienaa  generata . La  prima  è buon’intel- 
letto, pere  he  fe  queUo  non  vi  è,  li  pefia  l’acqua  nel  mortaio , e li  fatica  lenza  pro- 
fitto . Buon  roaedro,  che  infegni,perchs  fenza  di  qucfto,  ancoraché  di  feienza  fi 
faccia  acquilio,  fari  però  con  molto  maggior  fatica  ,e  non  con  quella  perfettio* 
ne,  e finalmente  lludio,  fenza  del  quale  tutto  il  rìmaoente  poco  , ò nulla  gioue- 
rebbe,  fi  come  per  far  vna  raccolta  copiofa , & abbondante,  tre  cofe  vi  fi  richie- 
dono, buon  campo,qual  è quello, che  non  èarenofo,  ne  fallofo,  ma  grado,c  fbr-' 
ce,  e quello  rifp(vidcairiDCclletto,  buona  Temenza,  e quella  ha  proportione  eoa 
la  dottrina,  che  dal  maeftro  fi  riceue,  e buona  cultura,  che  rilpoode  allo  Audio  • 

* Salomone,  che  diuenne  lapientilfimoi’hebbe  tutte, buon  intelletto  dalla  natura^ 

perche  egli  dice  nella  fap.al  8.19.  Puer  eravs  inger^utt  (T fortitus jum  animaoL^ ■ 
bouam  : il  macltro  non  puote  eder  migliore , perche  fù  Dio , Optaui  y cr  datus  eSt 
mtbìfpiritut  Japientia  ; e di  più  egli  grandemente  li  adaticò  » Logitaui  abUrabert^- 
a vino  carnem  meam , vt  animum  memm  transferrem  ad  fapientiam,  Hor  tutte  que- 
lle cole  li  hanno  amaranigliadallaciibolatione.  Brami  intelletto  buono/  ec- 
colo , Soia  vexatìo  dab  'st  imellelìum  auditui , la  fola  tribolaiionc  è quella,  che  dfi 
l’intelletto-  Dirai,  non  fi  riceue  quello  dalla  Natura  ? fi,quanto  alla  loltanza» 
ma  quanto  alla  buona  difpolitione,è  effetto  proprio  della  tnbolacione,oltre  che 
molte  volte  olcu  rato  ci  viene , e quali  tolto  : e da  chi  ? dalla  profperità , Fafci» 
natto  nugacitatis  obfcurat  bona  i & tneonjiantia  eoncvpifcentùe  tranjtterjit  fenfutruè 

^ae  maiutai  qui  il  nome  dilcofo  fi  prende  per  l’uucllcaO  jCOQie  inquell’akra^  v 
• luogo 
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IkKIg^ì  9ftsm$ttyj£tmt!imibifemfitj,trnf>ì  diri! Sltno Tri  ({Qefte parale 
lecofedi  quefto mondo  fono  agnifadt  rno  incantefimo,cheti  togliono  il 
■e , e che  auuiene  a noi , come  a chi  attorno  fi  aggira , che  rimane  ^balordito^ 
ma  chi  fa,  che  ritorniamo  in  noi?  latribolacione;cofidclfigliuolpredigofi  di- 
cecche  patendo  fame  >‘8(cfiendo  ridotto  a mendicici.  In  feremrfui 
tornò  in  fé*. 

' IO  Chi  corre  atta  pofia  notte, egiomo,òfqnra«che  dorma  a caoallo,  ma  paf- 
ta  molti  pericoli:  chi  ti,  che  fi  rifuegti , e fia  più  accono , per  non  andar  in  quat-  ' 

cheprecipstìo?  Se  ilcauatlo  intoppa,  e to  fa  cadere»  tìsò  dire, che  fe  gli  appro-  firaco^f^ 
no  gli  occhi, e gli  pafia  il  Tonno . Noi  in  quella  fttatuat  corriamo  alla  poiu,|fic 
i COI  fieri , che  cl  portano , fono  le  (lagioni , & i giorni  ,de  quaii  diccua  Giob, 

Diti  mei  velocitrfs  futrmnt  curfori , Tal  bora  chiudiamo  gli  occhi  » c dormiamo» 

non  mirando  a pericoli , per  li  quali  palliamo»  D^rmkaueruHttfui  Mfcenderumt  • 

tquos  : chi  ce  gli  fi  aprire  ì vna  caduta,  cioè , vna  tribolatione , di  cui  diceua  t| 

Salmilla,  Cum  cerrdmV,  »os  etUidetur.  Vno  di  quelli  tali  fu  ^laam  » il  qualedt 
fe  medefimo  dilTe»  Dixit  vir,  cuiut  «bfcurmtmt  efi  oeulust  qui  cadit,  (5' fic  spermntmp 
9cut$  eius  ,cioè,  io  predico  le  cofe  auuenire,  il  quale  hògii  occhi  chiufi,  e caden- 
do gli  apro . Ma  quando  leggiamo  noi  ,checadelTe  Balaam  ì io  ritrouo  bene» 
che  caualcando  il  fun  giumenro.fe  gli  fece  incontro  TAngelo  con  la  Ipada  nuda 
in  mano,  e ch'egli  non  lo  vide  al  principio»  ma  ricalcitrando  il  giumento  ,]e  pre> 
mendogii  contra  il  muro  rn  piede, gli  n aperfero  gli  occhi,  e vide  T Angelo^  co- 
me dunquedice,  ^uì caditi  vrjSc mperiuntur  oculi eh*s ? Alcuni  refpongono  del- 
l’oratione , facendo  la  quale,  egli  fi  proliraua  in  terra  , conforme  al  detto  del 
Profeta  y In  conjptQm  ctui  cadtnt  cmnti , qu$  dejcendmnt  in  terram , ma  fi  può  in- 
tendere eciaodio  di  qualfiuoglia  tribolatione  » perche  oue  prima  egli  penfaua  di 
maledir  il  popolo  Hcbreo»minacciato  dall’ Angelo  , e vedutofi  alle  firette,  & ia 
pericolo  di  morte,  conobbe  il  fuo  errore , e fi  rtfoluè  obbedire  alla  voce  di  Dio; 

Cefi  giouane , che  vi  perduto  apprelTo  ad  ogccto  vile , benché  tutta  la  C itti  nc 
mormori,  e lo  mollri  a dito , egli  però  non  conofee  il  fuo  errore,  ne  che  da  altri 
conofetuto  fia,fi  auuedci  ma  fe  dalla  fcala,  di  cui  fiferuiaa  per  miuiflra  delle  fuc 
lolle  cade, e fi  rompe  vn  braccio,ò  vna  gamba,  all’hora  comincia  a rauucdetfi  » t 
vergognarli , epiùa  doletfi  del  mal  delranimo  »che  diquello  del  corpo. 


llinco  di  natura  il  rimediò  ritroua,  & è cheandandol^uefonofcihiamid’api  »c 
'Contra  di  fe  irritandole , tutte  fe  gli  aucntano  con  gran  furia  contra , & in  varie. 

fiarti  pungendolo,  vengono  a fcaricarlo  diqueigiofii  huroori  ,&egli  ricupera 
'acuta  viltà  di  primajonde  vi  fù»chi  fe  neferui  per  corpo  d'imprefa,  aggiuocoui 
il  motto,  ^CIEM  ACyUNT  xALVLEV'y  c non  altrimenti  auuicnea  noi.  Ci 
fogliono  tal  bora  certi  gtofiì  humori  al  capo,iquali  ci  fanno  perdere  rintcroa 
villa  deU’anima , come  de  Filofofì  Gentili  dille  i’Apollolo , Euanuerunt  in  c*> 
gitnsionibus /«w,  ecco  ivapori,chefaglionoalccruello,t5r pbfeuratum efi  infi- 
fieni  cor  torutn  yS:  tccoxìc  leguita  la  eccita  de  gli  occhi  del  cuore . Qual  fard  il-  . 
rimedio?  alcune  api»  che  ci  pungano,  e et  fenfcano:e  quali  faranno?  quegli 
inimici , che  ci  perfeguitano , c che  c'ingiuriano  j cofi  Dauid  fauellando  de  Tuoi  • 

oemici  diflc»  ckeundederunt  me  ficut  nfeSy  exarferunt  fitut  ignk  in  (pinU, 

>A  due  cofe  ailomiglia  quelli  Tuoi  ncmici»ad  api  ,&  a fuoco;  ad  api, che  rendono 
• acuta  la  vifla,  a fuoco',  che  coglie  le  tenebre  ,accioche  Tappi,  che  per  ogni  parto 
ti  aiutano  il  vedere  ; e non  voglio  lafciar  di  notare , che  allomigliando  alle  api  ì 
Tuoi  neroici,dice»chc  cali  li  dimoftrarono  attorno  a lui,  Circundrderunt  me  ficut  ■ 
spei , mi  poi  paragonandoli  al  fuoco,  non  dice»  che  cali  fodero  contro  di  lui,  cr 
txnrferunt ficut  ignu  My/>inM,quafi  dicefle.,ia  fe  medcfimi  furono  fuoco  ardente» 
hebbeto  mali*  animo  contro  di  me  di  danneggiarmi , ma  verfo  di  me  in  clfecto 
furono  quaiapi^  che  mi  iccarojio  mele  di  dolcezza  fpiritualc»eBuaguzzaroa» 
iavifia*  .. 

. Q.asi  Va# 
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1»  Vni coti  fnoirenelle  fiaccole:fr  vede  » perche eairhora'd.iirabb«U(iMM| 
écllacera  è rofTocaulaluce*  enondà  ]umecniiaro  {Cchelìfd  perrimedianii > 

, s’inchinaalquanro,percheconqueRtamtexo,-edi(cendcaIba(Iola  cera, 

tmlindti  ime  prende  piu  vigoie,  e fifa  la  namma  piu  chiara  fondevi frichi  fc  nc  fece  inK  ^ ^ 
,piujfMCi.f'  prefa  col  mono  , yi^ES  INCLtNAT  d R&Sl^HOt  con  rclTerabhairara  ,l4.  ’ ’ 
fot  EC  ripiglio  : e cefi  fà  Dìo  con  noi,mentre  vede, che  l’abbondanza  de  beni  ceni, 

{>orali,eleprofperìiici  otfufcano  rinccHetco.ciabbafHitci  china  permezzo  del* 
a cribolacionc  > & alPhora  prende  vigore  la  -fiamma , fi  fi  più  chiara  la  luc»>jC( 

* l'intelletto  è più  V4uace,e  pronto;  coli  confcfsò  Dauid  elfer  accaduto  a lui  ,men« 

trecheditle,  Tottum  mtbiy  quìa  òumilin^me^bnonO'é  Rito  ptt  mecche  mi  hii,ò 
Signore,  inch  inato,  &abbairato;&:  a qual  fine/  v$  difeam  iwfiJicMmnestuas^  P/ilIt  ^ 
accioche  hauefitintellctco  più  chiaro,  e^fpiccace, per  apprendere  i tuoi|prcceccs 
' S:ò  per  dire, che  coglie  lacecità,  in  figura  di  che  leggiamo,  che  volendo  l’Ar* 

TrihoUth  eangelo  Kataéle,chefignifìca  medicina  di  Dio, render  la  villa  al  vecchio  Tobi« 

«e  qttal  fie  fi  valfe  a quefio  elfecto  del  fiele  amaro  di  vn  pefee  colto  «nei  fiume  Tigri , perche 
le.cbtre»-  quefio^il  mezzo, col  quale fuok  medicar  Dio  la cecttddcllanoliramencera»  ' 
di  il  vedt-  marezza,latnbolationc,ilpacire;&ètoJroqaefio  fiele  da  yn  pefee, che  volle  in<* 

<f9  aTtbìm  ghiottirTobia  ,e  nonfenzaim(teto,acciochefappi  ,chenonfolamentehai  da 
ìfopportar  quelle  mbolacioni,-cheti  vengono  da  Hianoamica,ma  quelleamarear 
laancorache  ti  fon  cagionate  da  peifone  tanto  ftraniere,  quanto  fono  i pefei  a 
g l huomini,etanto  nemiche,chediuorard  vorrebbonoviuo,perche anche que^ 

' (te  benché  amare,  qual  fiele  ti  purgheranno  a marauiglia  gli  occhi , e ti  concede- 
ranno! [prederò. 

ij  Maèdanotare,chcdaqocftopefccdiTobiafèprenderrAngcIononfo- 
Pitt0  ft  rm  lamente  il  fiele, ma  ancora  ìTcuore,  benché  a molto  diuerfì  fini  ; quefio  accioche 
turalmenrn  >pofto  fui  fuocodifcacciafic  i Demoni) , quello  affinché  pollo  fu  gli  occhi  ren» 

* Ée  rendejfe  .^clTe  la  villa.  Ma  quelle  virtù,  credete  voi , che  folfcro  loro  naturali/  certoche 
U vtfta  (Ui  nò , perche  nc  il  Demonio  può  cficre  diCcacciaro  da  cofa  corporea , ne  la  cecitd 
"Ithié,  può  cficre  naturalmente  curata,  furono  dunqiie quelle  virtù  miraciilofamenceda 
Dio  loro  concedute  ; e cofi  darporeua  al  cuore  di  quel  pefee  virtù  di  rifanar  gli 
«echi,  &' al  fìcledidifcacciar  il  Demonio  ,come  a quello  diede  virtù  per  gli  oc- 
chi, & a quello  lopra  i Demoni).  Ecadirilvero,  Icfofiellatodefiinatoilcuore 
ISlmpstU  a fanar  gii  occhi, pare,che  farebbe  fiato  molto  a propofito,per  la  fimparia,  epa- 
gli  oc—  rentelagrande, chefrailcuore,e^i  occhifiritroua;  Po^ciacileclò,cheal^oc• 
•yé»4e7rory  *<^hi  piace,  amail  cuore,edò,chel>rama  il  cuore,  procura  di  veder  l’occhio;  oue 
•è  il  cuore,  iui  parimente  corre  l’occhio;  eciò,  clic  èlotnano  daU’occhro , fi  dice 
altrefi  efier  lontano  dal  cuore;  permezzo  de  gli  occhi  fi  manifclla  il  cuore,  e con 
fofpirrdei  cuore  è aiutato  il  fauellac  de  gli  occhi . Sangue  del  cuoire  fono  le  la- 
crime de  gli  occhi  i & il  giubilo  de  gli  occhi  dipende  dall’  allegrezza  del  cuore* 

£ rubbato,  ò ferito  fouente.il  cuore  da  gli  occhi  ;c  dal  cuore  non  rare  volte  fona 
«oflretli  a pianger  gli  occhi.  Fra  gli  eficrni  fenfi , e di  beltà,  e di  preggio  tiene  il 
primo  luogo  l’occhio  ; e fra  le  interne  potenze  più  di  ogni  altra  nobile  é il  cuo-  . ^ ^ 

ve.  £ fucina, oue  i Tuoi  tirali  tempra, & aguzza  Amore  il  cuore  ; & arco,  permez- 
zo  di  cui  gl’ indirizza, e fcocca  è l’occhio.  Ciò,che  fi  ama  còl  cuore, li  dice  efierc 
portato  negli  occhi  ,c  ciòcche  fdegna  di  mirar  l’occhio,  non  può  cficre  amato 
Tcrchejk^  dalcuorc. 

»*tiglio€-  14  'Grandifiima  è dunque  la  congiuntìonefra  gli  occhi,  e’I  cuore,  e perciò  ‘ 

'obidiTo  - >molto  a propofito  pare,  che  fiato  farebbe  porre  il  cuore  fopra  de  gli  occhi,  c fa* 

Ha  coljltlc  Darli, come  anche  luogo  OMilto  proportionato  del  fiele  fembra,che  farebbe  fiato 
'»  aoa  eoa  il  fuoco  ; poichecofa  cotanto  amat  a , < fedia  dello  fdegno , e delia  malinconia'^ 
i7  cuore.  oue  meritaua,  che  fi  ponefiefe  non  ad^rdere,  e confumarlì  nel  fuoco  / Con  tuc- 

Cuorefine-^  to  ciò  daH’infinita  fapienza  diutna  il  contrario  fù  giudicato  meglio , e aon  c da 
bolo  diade  credere  feuza  gran  mificro;  e s’io  non  m’inganno,  perche  il  cuore  i fimbolo  dell* 
grezza , allegrezza, generandofi  in  lui  il  più  puro  fangue,  c formandoutfi  ipiù  viuaci  fpi- 

J^iele  di  'rici,e  tanto  é dire  fare  vna  cofa  di  cuore,quaato  farla  allcgramence.  Fieleall'inJ 
virtjlhia,  coatro  paria  faa  aoarosa  a fimbelo  molto  accommodaco  ,dciiametlitia,e  della 

\ “ " 'cribolaùoif  ^ 
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4t^btIone.  Beco  dtmqtteUdiftribacione  ,che  fi  hi  da  farediqt^e<fue'cortv 
J<*illegrczza  hi  da  efiere gettata  ne)  fuoco»  deue  confumarfi,  e facrificarfi  a.Diq«, 
^latriDolac)oned'eueporcar(tfopra  degliqcdii>cio^>anurfi,eceaerficara{eper« 

«iò'Dio  vuole,  che  fiano  nfanati  gli  occhi  del  buon  Tobia  non  còl  cuore  det 
vpe(ce,ma  fi  bene  col  fiele  amaro,  (^indi  è parimente,  che  a Nabucodonofor  ifii  - 
detto,  che  tanto  tempo  farebbe  fiato  con  le  fiere,  infino  che  haueiie  imparato  a 
Màn»^^xx  conofeerDio,  2?ff»iec/cw,eM«ddo»»/iv/»rejrce//w,quafidicefle,diqucttame* 

■dteina  hai  da  feruini,  infin  cne  ricuperi  la  villa,  a quófia  fcuola  haid’aadazCjiii* 
fin  cheti  faccia  dotto. 

' K Che  diro  poi  della  feconda  conditione,che  è il  maefiro^  in  prima  quello  . .« 

'•  * officio- fannocon  noi  inofirifiefii  nemici  • fi  dice  nel  librod^*^  tnìmim 

7«4.  }.|t  jQxwdxQx^quiu  dìreliquit  DAus^vt  ineheruiiret  //r^ie/r»» , quelle  ibao  le  genti,  le 

quali  lafciò  Dio  nella  terra  di  Promiffione  per  ammaefirar  il  popolo  d’Xfrael^  * 
echi  erano quefiì  X i lebufei,  i Cananei , e uoiili  inimiciffimi  di qud popolo» 

> . accioche fape(fimo,che  quelli  fono  inofiri  veri  maefiri.  E gli  Spartani  n’hebbe* 

To  qualche  cognitions,  i quali  haucuano  per  legge  di  non  combatter  moltoìtem- 
po  con  gi’ffiefii  nemici  ,per  non  ammaellrarli,e  f^gli^raitici  nel  medierò  deli** 

..V.  . armi.  Egli  è vero, che  quelli  maefiri  fono  facilmente  luperaci  dagli  affiictiionde 

f/  f |S.  ,diccja  Ùiuidt. Super inimicos meoi prudenteta  j&appreuoquafi m^lio 

dichiarandoli , Super  omnejdoceatej  me  intellexi  ^mercè,  che  quellp,che  non  fan- 
< ' no  infegnar  gli  huomini , infegna  la  tribolacione  j onde  riltclTo  regio  Profefa 

feorgendo  cereiji  quali  erano  unto  ignoranti, che  neanche  fapeuano  di  elferhuo  . ■,  ' > 

■mini  pvcgòDiodiccndo,  Confìiiue  l>owinelegislaiorem fupereos fVtfciaotgenter^  , 

f/p.ai.  quoHtam  Winri/Mn/,cioèi  dagli  ó Signore  vn  buon  maeltro,  che  dia  loro  leggi,-. 

Conùitue  dolìorem  leggono  i Rabbini , accioche  quefie  genti  imparino  a fapcre, 

•che  fono  huomini.  Ma  quale  farà  qiiefio  maefiro  ì S.  Geronimo  legge /errore», 
il  Caldeo  timorem , non  altro  che  vn  gran  fpauento  , che  vna  gran  tcibolationCk 

‘quefia lari  vnperfeuiifimo  maeltro, che fara  loro  conofeer^, che  fono  huomini* 
i6  Divn  pefee  detto  Nautilo  fi  ferme,  che  elfendo  bonaccia  in  mare,  egli 
-vieneagalU  fu  pr  a del  fon  de,  e quali  dimenticatoli  di  efier  pefee,  della  fuapel]^  ’SeUspr*^ 
• neformacomevnanaue,& iui  ptenodivemoreuefiàgodeiidolauraceklle,'  prietàdel 
febenapericolocfpollot.edi  vccelli  rapaci,  e di  pefcatori  accorci  jmaairappa-  .fefee  Nsu 
riredi  procelloratempeiU,infe  ilcITo  raccolto.fi ricorda  di  elTcrpefce,e  nel  fon-  ftÌ9,  ' 

'.do  del  mare  fi  ritira, oue  ficuro  dimora;e  l’illelfo  fuole  aiiuenire  a molti, che  nel*  . 

la  bonaccia  della  profpenta  s’infuperbifcono',  di  vento  di  vanità  fi  rieinpionoà 
• . ' vogliono  foprafiar  a gli  altri,  e quaiì'dielfcr  huomini, con  non  piccini  pelinolo 

delia  loro  faluce,fi  dimei)ticano,ma  fopragiungendoi*auuerfica,fa  che  li  ricono* 

: fcano,che  fi  humiglino,  e ricordandoli  di  elici  e huomini  mortali,  al  ficuro  rifu* 

,gio  della  penitenza  , e del  diurno  timore  ricorrano)  e però  faggiamente  Dauid 
. Lonfiilue  DcmtHe  Itgislaterem  fuper  eo'j,  vljctantgenteSf  quomam  hominsi funi» . 

A fanciulli, accioche  impai  ino  a viuereda  huommi,  e non  da  bruti, li  dà  Vn 
. maefiro. od  aio, chcgliammaefin  , &iudnzzi  fempreal  bene  ,&:  airificilo  fine 
S.Gh.Cbr.  diceS.GioChrifoitomoncirhomóx  ad  pop.  a noi  feruc  il  timore,  lamquam 

infanUt  dice,  pfiagegus  adtft  umor , sd  omnta  congrua  dirigerti  eum  t e quanto  fil  * ^ 

eccellente  nell’inlcgoai  c quello  maefiro  in  viriù  della  tribolaiionc,  di  cui  fi  può . 
dire,chefiarepeticore,con  vnbcilifrimodircoifovàquiuiprouandoqaefiogio*  fet^/fera 
' holo  Santo,  tra  le  altre  prouc  adduce  refperienza  di  ciò,  cne  accade  in  cafa,  oue  di  morte^ 
fia  morto  alcuno,neIlaqiKilclctu  entrerai  dice,ritrouerai  tutte  le  cole  ben  orda-  fu4tQ:frut 
^ nate,  molta  quiete,  va  gran  lilentio,  vna  ccmpofitione  maiau'gliola  incutei,  tuojpm 
oientcvi  vedrai  difordiiiato,  niente  ,cire  habbia  di  coircttionc  bifogno  ) c le  ab 
;.cuno  parla,  tiitce  lelueparolc  fono  piene  di  h'ilofofia.  Equello,aichcctnag- 
giormcnte da  marautgliatf!, che  non  iùlamcme  gli  huomini, ma  aiu'ora  le dunne 
, I più  vili  ferm  fi  veggono  in  vnlubito  eiferc  diucnuti  fapienti , e curii  prò* 

■ fcrifcono  marauigliolc  Icnttnze.  Chi  dice,  rhuomo  altro  non  eiferc , che  vn 
compendio  di  mifertcichi  CIÒ  efier  nulla  a paragone  de  mali,che  gli  fopialtanno 
^ acU’altra  vita)  chi  p>ù  di  o^t  a|uacoU{rciseadQ  cfi^cce  il  giudizio  diuinoj  vu** 
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litro  schedai  punto  della  mortetutto  il  bìafiniOjerhondred(lla Ticadip€iii|t 
InTommitmti  fcmbrana  encvc  Ftlofofr;.  ^ < i 

17  V’cdipTÌj,  chcpa'Xino  quindi  adedcrdifccpolidi  trn’altromacflroaflal 
pnidrgoo^ri  digli]  riimv),paichc  èvrirtcITo  Dio, 

diccua  Mosè  ,<rcc;/><Vnr  de  dù^lnna  itltus , quelli , che  fi  accollano  a piedi  di  Dio, 
riceuono  la  fu2  dottrina;  ma  perche  non  più  tolto  quelli,  chefiauuicinanoalle 
fue  mant,6  alla  fui  lincua  ì Forfè  infegna  Dio  co’piedi  ì s«. potrei  dire,  perche 
la  fua  dottrina  non  é lolameme  fpeculatiua , ma  ancora  pranica , e c'inl'^na  a 
camioare  per  la  via  della  yiaù  * non  folamentc  con  le  parole , ma  ancora  con  gU 
tfempi,tco«  randareauaoti  a noi  ,che  perciò  chiamando  i fuoi  difccpoli,dicc> 
, va  loro,  y*mtepoBme,H^  in  vii’aitra  maniera  ancora  : fapete  quali  fono  quelli, 

che  fi  atniicinano  a piedi  diluì  ì i tribolati,perche  apparendo  egli  a S-Giouannt 
•c!  primo  capo  dell’ Apocalìlfi , fifè  vedere  con  le  itclle  in  mano-,  e co’picdi  in* 
luocati,e  come  tenuti  in  vna  ardente  fornace;  ma  la  mboiacione,  chi  nonsi,chc 
■é  chiamata  fornace  ardente  nella  Scrittura  f T^mqu»m  aurum  in /0rnscc prtbauit 
tUiht  dunque!  tribolati  fono  vicini  a piedi  di  Dio  muiptum  dt  dT 

■0r$nMtims.  C^indiparimenteleggiamo,cheDio£iucllarfuqledallenul>i , Im 
49ÌmmHs  mubii  ItfuebatHrmd  m/;  8c  a Gtob  parla  de  surbine , cioè,  da  vn  nembo 
tempeftofo,  il  quale, come  dice  S. Gregorio  Papa , è fimbolo  della  mbolacioo^ 
perche  wella  è la  fua  catedra,  dalla  qtme  egli  infegni. 

I S Dirai,  non  tnfegna  Dio  a tutti  r si,  perche  I Uumimat  ommem  bemintm  ve- 
■Mfimftrìt»  'memtern  in  bmnc  mundum , ma  non  è gii  datucti  iotefo . Vna  bella  forte  di.fcri* 
^ e»  incrt»  ucr  in  cifra  fi  ritroua , & è,  che  ficrtuendofi  in  carta  bianca  con  lucco  di  limone, 
'dèe  tnsmis  perche  rimane  la  carta  candida  come  prima , ne  fi  conofee  efleroi  fcritto  cofa  al- 
'jgmdm,  . cuna , finche  apprefentata  quella  caru  al  fuoco , fubito  le  lettere  nuouo  coiot  c 
riccnono,ccommodameme  fi  leggono;  e non  altrimenti  dite , che  auucnga  alla 
dottrina  di  Dio.  Ha  ferino  egli  nella  cana  bianca  delle  noflre  interne  parti,che 
' cofi  difie  egli  per  Geremia,  Dabe  legem  meem  in  vijeeribm  eerumtty  in  corde  eorum 
fmferfcrihem  emm  ; onde  il  Profeta  Dauìd  rimiraodo  fe  fiefi^o,  qiieita  feienza  im* 
paraoa^omeceli  HcfiRanc  fi  fede  dicendo,  /«arar  we..», 

.>yar«r«#nM,Ctoe,/rre»M4/MdiceS.Bafilio,Jafcicnza,che  io)^dite,noaquella, 
ìfmurt  cfaetùhai  dimetcnotanoalcuni , che  le  olla  degli  huomioi  fono  j o 7.  quanti 
'ideile  -appunto  erano  i precetti  deiranttca  legge . Ma  non  tuui  intendono  quefta  Serie- 

M^bmeute  -nira,sai  perche  ? perche  fono  lontani  dal  fuoco  dellatnbolatione,e  quando  Dio 
quella  ci  bianda , Albico  rintcndiamo , e rimaniamo  ammaefirati  amarauiglia. 
^11 S.  Profeta  Geremia  non  mi  lafcieré  mentire.  De  rxcr^«,dice  egli,  mìjit  tinem 
. im  ojphte  meù , c che  nefcguì  ? pareua , che  dir  doucfr<<^  e mi  abbrucciò , ma  egli 

*fegue,t9*rmifisfr»ir*scchemododiammacfirarèquc<lo?  molto  buono, perche 
^•ci  fa  incendere  quello,  che  Diohifaicco  in  Cifiira  deaero  di  noi . Anche  moftri 
peccaci  ferini  lono  nd  nofiro  cuore , Veccmtmm  ludi  fcripmm  eH  fuptr  Utiti$di~ 
^etem  cerdk  eentm  ; ma  quando  fi  conofeooo  f quando  ci  fi  apprefenca  il  fuoco 
della  trtbolatione.  remimjcoft  diceua  Antioco  tribolato , meUrmm , emm 

' <.  ficiim Hurufédem't'pttcht munti  perche ail’hora tribolato. 

tftéiHmf  » 19  Finalmente  non  manca  a tribolaci  il  terzo  requaheo , che  è lo  ftndto , e 

V,  ' rintdeancheAtifiotele>ilqualedifre,chelacompldrtonemalinconicaèontma 

fhtdh  per  tofkidio , perche  gli  altri  non  m pofibno  hatterpacienza,efi  danno  più  vo* 

- letmeria  paffateropi;  «rinte/ceriaodio  mokobene  Zenone,  il  qualeeflendo 
dette-  mercante  molto  ricco,  e trafficando  per  mare,  hebbenuoua  ,chele  moì  ,onean* 
Ì0è  éLmeme  daualafua  ricche2ta,s'erano  afFoRdace,&  aH’hora  egli  con  nàolca  prudenza  difie 
-4^  ,f  Sene\fmuoe  faci* ,qummdfbii»fopbiem  me  v»C4r, cioè,  ti hò oblilo ÒfoitUiia, 

< :»à.  T :f.  perche  mi  chiami  allo  Audio  della  filofofia  per  mezeo  di  qucAa  auuerfita , c era 

^eìtt^fifim-  diuennetn’ecccllentiAìmoFilofofo . La  noctefi  fuol  dire elTcr madre dellolAv. 
/?»•  dio;onée  dell*òracioiH  di  DemoAcne  dirfifoleua , chèdauano  odor  di  lucernai 
' lÉf  , cfheerano  fané  di  none  con  molto  Audio,  c la  ragioneè , perebein  quello^ 

i «eoebrcl’aiamo  Ai  in  femedefimo  raccolto,  e non  è dufraito  dalle  cofcelterocz 
- ippiMXO Miùciis  BcUeuibolMio^^cMAao  {caebre  ^ricualì^chc 
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mf  f anlfiid  in  fe  II  riccnglie , e mnlto  {Trollcteuolmetiee  il  Ihidia.  Mtdìtatw fum  V 

J' / «y»  diceua  il  S Rè  Dsuid, exercitmbar , (3‘fcopebam  (piritum  memm 

Di  notte  hò  fatto  vn  molto  buon  iludio , e fono  andato  cferciundo , e confide»  ' 

rando  molto  bene  lo  fpirito  mio  j eia tribolationc con  torilfonno,èancheca« 

P/Iff  gjonctchedi nottepiùattcnder fi poilaaftudij  In  die  tribulémnumex,(i\ctnz 
J‘*  ì Deum  manibue  mài  exquiJìuinoéJe  eontrM  eum  ìne\tem^ùdcì\Z 

miatriboIatiónedinottehòcercatoilmto.Dio,  il  miomaeftro,(9*»0if  Jumd*» 
e non  fono  rimaOo  ingannato . 

ao  In  oltre  lacrit>olationc  fa  ricorrer  rhuomo  aH'oratione,  come  dicemmo 
^ nella  paHatalcrtione,  e quella  è la  fcuola,oueinfegna  Dio  airanima»  delia  qua* 
le  diceua  la  fpofa,  Introduxit  meRex  in  celiavi  ó come  altri  leggono 

in  domum  gytnnaiy , e cofi  viene  a farli  maranigliofaroente  dotta . 

' Tantainfommaèlaconnetnoncdellafapienza,  con  lapacienza,  chenon  # 
maifcpararcfiritrouaoo.edavna  può  fi  cuiamentc  argomentar  fi  Taltra,  come  *^-^'**^* 
fece  S.  Cipriano,  nel  fuo  libro  de  Patientia,  ouc  fauellando  della  patienza  de*  y****"V 
Oentili  dille ,Tam  i'Jic patientia /alfa efi^qnam  O* jfalfa Japientimefi.  Et  vn gioui* 
setto  difccpolo  di  Zenonedimollrò  rifteiFo  con  fatti,  perche  ritornato  dopò  al-  ^*“'*^*’*  • 
quanto  tempo  dalla  fcuola  alia  paterna  cafa, dimandato  dal  Padre,  che  profitto  c'  ’ t 
haueffe  egli  fatto  ne  gli  lludij,dimoftrarollo  dille,  equi  li  tacque,  afpcttauail 
Padre  caegli  pure  qualche  bella  fentenza  proferifee,  ò qualche  curiofo  difeorfo  ^^"*1 
facelTe,ma  feorgendo,  ch’egli  taccua  ftimandofi  burlato,  e di  haner  perduta 
la  fpela,che  in  mantener  il  figliuolo  alla  fcuola  fatto  haueua,  tutto  pieno  di  fdc-  *V***^-^ 
vgno  cominciò  a batterlo,e  dopò  alquanto  dinooUorichiedendogli,chedeflcal-  f**’*^*^ 
cuna  mollra  del  fuo  profitto  ,già  l’ ho  dato  rifpofe  egli  i perche  no  fopportato 
con  patienza  il  voli ro  rdegoo,hauendo  dalla  Filofofia  apprefo  a fopportarcos 

fatienzarirapaternaicpaiuecertaaienceì,  ch’eglileteo  hauelTeciò , cbedifieil 
auio  ne’Prou  al  1 9.  Doàrina  viri  per  pMtentiam  nofiitur . La  dottrina  deirhuo- 
' mo  per  la  patienza  li  cohofee. 

XX  Deiriftelfa fcuola; di  quello  giovanetto  dtmollrolfi  parimente  Seneca, 

Senees,  'fnentrechedilTe  neirEpill.do.  -Fh  fapiem  ad  tmnem  incurfum  inuidut  y non  fS 

paupertai^non  fi  ludut^no» fi  ignominia,  non  fi  d»ìorimpetumfaeÌMtypedemrefcret^  *, 

’vfque  adeo  patieni  efivir  fapiem,  fS  perfeda  patientia  cum  japientia  reperitur . Ma 
molto  più auanti^palTó  Ifaia , éc  alla  patienza  diedcTiltcìro  nomcdifapienza, 
poiché  nel  cap. 5 3.  hauendo  raccontato  poco  roeno,chehilloricamente  la  pallio-  > 

ne  del  nollro  Saluaiore,  venendo  poi  al  frutto  di  lui  dice^  In  fàentia  fua  imdifi^ 
t^bitipfeittftm  hruuimeutmultoi  > Egli giulltfichera  molti  nella  fua  feienza;  e 
che  ha  da  fare  la  feienza  con  la  gtullificacione?fe  la  fetenza  baftaiia,non  accade- 
• «a,ches*incarnaire  il  Verbo  eterno,  poichefnon  perfapere,ma  per  patircgli  fù 
necclTaiia  la  carne . Dille  però  molto  bene  iraia,percneincefedi  quella  fetenza, 
della  quale  difife  TApoRolo  San  Paolo  deirillello  nollro  Saluatore  fauellando, 
che dedicit  ex yt qua  pafut  el?,  cioè, di  quella, cheèriilella  cofaconla  patienza; 
c che  particolarmente  infe^aca  gli  flidairecerno  fuoPadre, come  dice  egli  fidfo 
perii  medefimo  Profeta  Itaiaal  (o.  Dominut erigit  mtbiaurem  ,vtaudiam  ,quajf 
. magifirumiC  qual  cofa  grinfegnò  ? fiegue.  Corpus  memm  dedi  pereutientibus , iT ge- 
ma/ meai  vellevtibui  ^iono  Tillefia  cola  dunque  fapienza,  e paci  enza,e  cofi  l’vua, 
come  raltraoella  fcuola  dellatribolacione  s’impara. 

- XX  Ma,*dimanderifor{ealcuno,qual  feienza  più  particolarroentes’impara  Kella  fcuo 
egli  in  quefia  fcuola?  e qual  fcienza,dico  10,  non  s’impara/ La  Grammatica  è U la  della  tri 
prima  cofa,  che  nelle  (cuole  s’impara,  cioè,  a faucllar  emendatamente;  ma  nella  boUtieme 
acuoia  della  tribolationc  meglio , che  io  ogni  alira  quella  k*tmpara , a quella  at-  tutte  le  fdé 
(cndeuaDauid  , mentre  che  dkcua  Dixi  cuiiodiam  -vtM  mom  ,v*  non  deUnquanuj  ex  i 'mpa- 
■ in  lingua  mea^  ma  quando?  eum  tonfifiertt  peccatvr  aduerfum  me,  quando  era  rama. 

• • petfeguitaco, e tribolato.  Uifpucarono  gli  amici  di  Giob  con  lui,  ma  chi  vinte?  laGram- 

4»».7«  il  tribolato,  Chfon^efiit  locuti  r edam , ficus '/ermumem  iab  ^ aQtk  hauctefaputo  maàcé, 

‘ tasso  di  CiaB|auu£a,quanco  G;ob« 
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7 8 1 Dc'fruiti  dell*  TrÌbòI.Let.XXXXVlH. 

Chc$‘ìmpafaapprcnbMaR:ttoricà,cqaeftanon«cgHo,fhenelUtrib«^  . , 
hrtone . Non  haoac  ve<<oto  i poucrelli , con  quanta  arte  ceteano  rdemofina  } ' " 

LsKri^  Cooic fanno  amplificar  I loro  bifogoi  ? Come  farfibcncuoli  gli  vdi.ori,  come 
r $fa  • comrtiouer  gli  affecci)  come  ritrouar  ragioni  a ptopolìto  loro  f Chi  li  fi  coli  elo- 

quencif  latribolatiooc.e  Tiftcffo infegnaafar conDio.pcrciòDaiiid,  AdDo-  pr  ^ 
minu»0  cum  tribulATtr,  cUmaui , exaudiuit  me  . , quando  fui triboIatOrfcppi  far  f/*  » *• 

bcncoratione,efui  efaudito  da  Dio. 

Segucla Dial«tica,cheinfegnaadargofi»entarc,eracorreda principi) le 
If  Dial*‘»  gcMiclulioni,&  in  qudta  riefconomoltoecccllcnti  i Tribolati  j ^Coli  i fratelli  di 
ii€s,  Qiofeffb.vedetidohgrandememeafftitti  incominciaronoadire;  _ 

timur,quis  feccauimus  in /ratrem  nofìrumì  metiumcnte  bora  quelle  co fe  pana- 

mo,  perche  peccammo  già  contra  del  noftro  fratello  j vedete  come  argomentano 
bene  dairctfdto  alla  cagione)  come  fubito  vanno  alla  radice  della  dilHcolca) 

' cbiha  inlcgnato loro  quella fanta dialettica/  la  tnbolationc. 

ChcbMmilaperinoltroli  Filofofia/  non  altroue  meglio  r imparerai, 

Ls  FUffe^  i^tuc^i^cS^lcuoìZ.  Nihil veri tribulationipmr diceuiS.ChùL  Pbtlo/ofbtA  , 

mater^,  P/w’/o^/iWa  diceua  Platone, eyJiwor/i/wri/irarw, e roa  mcditationedel-  o.ow.Cor. 
la  morte  ; ma  oue  meglio  fi  medita  la  morte, che  nella  tribolationc,che  è fiu 
riera)  Alefiandro nnagno nel corfo delle  fuc  felicità,  hebbe  teneationedi  ere» 
tntf  arata  <jcrfiDio,  e non  vi  mancauano  molti  adulatori, che  cercauano  di  perfuaderglit- 
da  AltJfan  )o,  ma  cflendo  egli  vn  giorno  ferito , fiaccorfedell*inganno,emo{lrandoilfan* 
gue,cbe  dalla  ferita  gli  vfciua , Quello  fangue,  dille,  mi  fa  cooofeere , ch’io  fon 
''  morule,  & eflfcodo  infermo,  conobbe  hauer  vicina  là  morte , cofi  nel  primo  de 
Macabri  al  primo . P oHbac  decida  in  leiium  ^ ir  cognouit,  quia  moreretur  ^ 

»4  Si  che  polliamo  dire,  che  faccia  con  noilatnbolationequeirolHcio,che 
con  trionfanti  faceua  quel  feruo , il  quale  da  Romani  era  pollo  fopra  del  carro 
Tribelath  iagen3econloro,per  ammonirli,cheeraaomortali,comegltaltn , acciochein  ■: 
nequalfer^  quella  tanta  gloria  non  s’infuperbifiero.eficredefrerocirerdiuenuti  Dei,  come 
uo  nel  car-'  ,not6 molto  bene  S. Geronimo  neirEpill.  ad  H.eldibiam,fauellando  della  tribo- 
Todtltrien  JationediS.  Paolo . Monitor autdam  ,diceegit  ^bumana imbeciUitatu  apponitmr 
fame*  $n fimilitudinl triumpbanrium  Nefolamencelatribolationecifà  liaucreUcogni> 

" Clone  di  noi  tlefli , quanto  aireirer  della  natura , ma  etiamdio  quanto  a quello 

della  colpa;  che  perciò  Taillittione  èchiamata  riprenfione,  & argomento  , cofi 
nell’Apocalilfi,  Egoquosamoarguo^tS' caJìigOf&Lci^oxxtS  Anfelmo iir^uo, cioè, 
eognojcere faccio  peccata  , dcaccioche  Tappi,  che  non  folamtnte  è quella  feieoza  S.Anfelaa 
• fpcculatiiu,  ma  ancora  pratcica,e  non  folamenteci  fàconofeere  le  nollre  colpe,^ 
maetiandio  ce  lefàlauare,erponeS.  Anlelmola  fequeme  parola  ,Cafiigo  ycioè, 

’ ca/ìoiagOfteado  calti.  £t  il  Parafrafie  Caldeo  efponendo  quel  luogo  della  Can« 

. cica,  pulebra  et  y iS"  decora,  riconofcequella  bellezza  dalla  tnbolatione, 

. cofi  dicendo  , d^uam  puleber  et  coetus  IJrael  in  ttruporé , ; «o  ego  corripio  te  propter 
,ptccatayi3^  te  JuJcipio  w ckaritatt^ , Dimodo  cheta  ,difpiaciarao  a noi  Itelfi  ,c 
. piacciamo  a Dio,  il  cheètftato  di  grandilfìoia  fapienza,cumeairincontrO'è  <f.  x^éugufi 
^ gran  pazzia  il  piacerà  le  liciìo;onde  dtlTe  quell’ Arca  di  Sapienza  Agofiiiio  San*  in pj.ixi, 
co.  «^'«1 fbt  placa  , fiulto  i omtni  placet , quia  tUe  ipje  (iultui  eéì , cum  fibt  placet  Jolut, 

Solus  jecurus  placet , qui  Deo  placet  ,•  cT”  quit  e fi , qui  placet  Deo  i ■ cui  placuerit  DetUm  ^ ; -, 

Sed  tibi  aie  piacere  non  poterti  , ni'/  tu  UUt  dijNicear. 

- ' Vorrclli  ancheelfcr  Matematico?  e fapcr  mifurar  bene  le  refe)  Non  ti 

La  Mate-  partir  da  quella  fcuola ..  Alcuni  quando  fono  profperi,fi  credono  toccar  il  Cie- 
vtatica.  lo  col  dito, ma  latnbolatione  fa  loro  mifurar  bene  la  propria  natura , c conofee* 

te  quanto  liaplccioia.  Filippo  Macedone, facendo  alla  lotta  cadde  interra,  c 
Imparata^  folleuacofi  e mirando  i legni  , che  della  fua  perfona  lafctito  haucua  nella 
da  fiit/po  polueic , fi  luatauigliói  che  folle  coli  picciola  la  fua  Itacura  , & accouofi  deli’m- 
Macedone  gauno,in  cui.fino  a quei  tempoera  vilfuto,ah  difie,fchiocchichcfiamo  ,non  ci 

contentiamo  del  mondo,  & ecco  quanto  picciola  terra  è per  toccarci,  la  caduca  ' 

I.aCeome-  dunquegli  fèmilutargiulbmencelafuanacura,&infegnòia  vera  geometria, & 
tna . ccoafoimc  i queiio,  cnc  fi  dice  dal  Sauio  di  Dauid  , cue  Deieeit  exaltattcnenLa 
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9l^-,  fleetclolo  «adere,abbafrò  il  fuo  ìnoalzamento,  cioè , fcceconofccre,chV2 
gli  non  era  tanto  grande,  quanto  (i  credeua . B riileiTo  fece  con  Seuero  Impera- 
lore  la  vicina  morte  ; perche  di  lui  racconta  Dione,  che  factafi  portar  Tvrna, nella 
qaale  doueuano  elfer  ripndelefuecenerijediire,  Tm  virum  espUf  qxtem  tems 
terrsrum  orbis ri9H  eppit . Che  dirò,  che  ci  fi  parimente  conofcerela  breuitàdi 
quefta  nodra  miiera  vita,  la  baiTezza di  quelli  beni  del  mondo,  l’altezza  di  quel« 
li'del  Cielo, leprofondita  ne diuini  giuditi),  1 «ri'^ghezza  della  fua  mifericor* 
‘'dia,rinfinitidellcpene,c  de’premi]  apparecchiati  à ciafcheduao  conforme  i 
' fuoi  meriti  f - ^ . 

Pafferai  quindi  all’ Aftrologia,  e conofceraiVchc  il  Cielo  continnamente 
ÌKmuoae,cche  il  tempo  veloci  IfìmamentepalTa, onde  ti  riderai  della  fciocchez», 
za  di  quelli,  che  fonoin  proTperiti,i  quali  vanno  dicendo,  Nonpr^ttenat  notfiot 
««wporfi , non  ci  rrappaifi  il'tempo , quafiche  iiainloro  potere  il  trattenerlo. 
Imparerai  iconofceril  fine  per  il  quale  fù  creato  il  Cielo  con  tante  delle , cio^,, 
aeciochc  tu  vi  afpiradì,  e non  ponelli  cucce  le  tue  fperaazeÌB  qaeda  bada  terra],  o 
iRìrando  aueiiefempicernebeilczzep;randemenceci  coofolerai,  cornea  fuoi 

riuoli  iniegnaua  quella  Fama  donna  Macabea, dicendo  Rtjpice  nateccelam,qai^ 
dtceffe,  hova chefei tiella fcuola  della cribolacione , non  lafciar  ò figlio  dt  ap« 
frender  la  vera  Adrologia  ,e-rimrra  il  Ciclo  ; e fé  bramerai  ancora  innoltrartt 
nella  predittione dellecorefuture, quioi  imparerai , che  fegno di  prededinacio* 
ne  è i’edcr  trauagliaco,  e predirai  a ce medeiìmo,fep2tience farai,  vna eterna 
felicità.  ' 

x7  Che  dirò  poi  della  Teologia,  che  è cognitionedi[Dio  Ma  fua  propria 
fcunia  parche  Ita  U cribolacione , e di  già  voi  haucte  vdico  nelle  pafFace  Ludo* 
01, che  cucci  gli  atcrìbuti  diuini,  permeerò  di  queda  a marauigliaficonofoono, 
& in  figura  di  quedo  fe  Dio  vuoi  infegnar  al  luo  popolo  la  fua  legge, che  è vna 
alcidinìa  Teologia,  vedete,  che  fo  conduce  in  vn  alpro  delcrco  ,fc  a Mofe  fi  di- 
fcuoprc , c fra  le  fpinc , c fra  le  tenebre  ; c fc  alcifiìmi  mideririueia  al  fuo  diletto. 
Giounhi,afpecca,.ch‘egli  (ìaoilegato  neirifoia  di  Patnios.  In  fomma  quella  dif- 
ferenza,che  è dal  vedere  all’vdirc, è dalia  cognicione,che  fi  hi  di  Dioacllatri* 
bolarione , e fuori  di  lei,  come  ben  incefe  il  Santo  Giob, il  qualdìfFe, 

9urJt  audiutte yftutte  autem  ocuìus  r/ieuj videi  re, cioè, prima  dihorahaueuaió 
cognitionediteSignore,ma  perfama,cpcr  vdico,  ma  hora  l'hòdi  veduta. 

Che  più  può  bramarli  di  fapere  / Vi  fono  alcuni,  che  fi  dilettano  affai  di 
(ecreci, e godono  fopraogui  cofafapere  ciò,che  è occulto  ,enon  v’«altri,òpo- 
«hi.almcno,  che  vantar  fi  polFa  di  faperc,- ma  per  quedo  fine  non  bifognaparcirfi 
.‘dallacriboUtione.  Mi  faprededire  .quale  fopraogni  altra cufa  fiafecrcta  ,& 
■occulta  al  mondo  / Ic.proprietà  dellnerbe,  dirà  forrcalcunoJVltimedidcren- 
ze  de  gli  enti  qualche  Filofqfo  ,lafodanzadel  Cielo  a ieri,- ma  ai  parer  mio  non 
fi  appongono.  La  più  occulta  cofa.dimo  10, che  fia  i 1 peccato  ^ e di  quedo  pare- 
re parmi,  chefoffe  il  fa  pienti  (Timo  Profeta  Dauid,  il  quale  hauendo  penetrato 
altidimi  fegreci  anche  della  fapienza  ^iuina, che  perciò  drflè,  Incer/s,  l’occulta 
tfapieniid  tujt  m/fii , trattando  tuctauia  delle  colpe  cfciamò  , 'DeltélM 

quii  inieUtgitì  »b  occul  is  mets  rnund*  me  Domine  j tS"  ab  alienu  pane  feruotua., 

• Chi  porri  conofccre  1 delitti  ' Signore  io  non  prefumo  canto, e perciò  ri  prego, 
-che  da  miei  peccaci  occulti  tu  me  mondi,  e hu  perdoni  1 peccaci  altrui.  Ma  poi. 
che  fono  con  occulti  quedi  delitti, non  farebbe  dato  meglio, che  pregato  haucffi 
ò Dauid  ,chc  Dio  te  gli  mamfcllallc , acciochc  fit  ne  potclfi  penitenza  ? Parti 
ragioneuoic , ch’egli  ti  perdoni  coii  gran  debito , lenza  neanche  farti  conofeeee 
quello,  cheti  dona?  VegganO  prima  le  partire,  aggtuiiinfi  li  conti, epoi  perdo- 
: no  dimanda  di  quelle,  che  ti  pare  di  flTcr  debitore. 

’ z8  Forfè  rapendo  Dauid  quanto  fia  deforme, e modruofa  la  colpa,non  olaua 
. di  mirarla,  e cofi  bramaua  , che  fenza  vederla , gli  folle  perdonata  $ come  anche 
altr  oue  mofirò  di  bramarc,chc  Dio  fenza  mirarla,  le  delie  di  pienna,  e la  fcancel- 
lafFe,  Auerte  facitnytuam  ,diceiia,4  pectath  meit  ,^3"  0mnej  iniquitaies  meai  dek  • 
. Kluolu,  ò&SQOTC «là fàccidda  pacati  mici, cfcanccUaic  mie  colpe.  Conce- 
diamo, 
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f?tirtio,chc  cefi  fta.crederemo  noi, che  non  conofcefTe  alcun  filo  peccato  Daoidf 
Che  noorapcdcdi  hauer  inmolcecofeofFcfo  Dio?  certo , che  non  può  nc^rfì* 
perche  celi  Itcflo  diflc  alcroue , [niquitsttm  meam  ego  cognofc$  ; c fe  dirai  ,cne  fa- 
uella  della  colpa  commeiTa  dopò  queH’alcco  falmo,  non  può  cITere  » foggiungerò 
#io,  che  di  qualche  altro  peccato  non  gli  rinrordelTe  la  confeienta , la  quale  egli  \ 
hebbe  tanto  delicata,  chehauendo  tagliato  ?n  poco  delPorlo  della  Tcfte  di  Saul,  • 
fubito  Tene  fece  fcrupolo,c  dicela  fcrictura,  che  pera^t'DsnUcorfummy  Non  ! 

_ farebbe  dun^ueftato  Rialto,  ch’egli  detto  haueflc} Signore , e dc’^cati , ch’io 

conofeo,  e di  quelli,  ch’io  nouconofeo,  concedetemi  perdono/  Perche  cfclu-  • 
aeLejolt^  der  quelli,  ch’egli  connfceua,  c non  più  tofto  abbracciarli  tutti  ? Ami  tutti  mol- 

tnccg’^iit  tojfa picntcmcntc  gli  abbracciò,  rifpondoio, in  quefle  parole,  perche  tutti  i pecca» 
ti  fi  polfonojò  più  tofto  dcuonocbiamarfì  occulti , fi  pcrchecali  fonodinacura 
ft/aoa*  loro,  fi  anco, perche  non  mai  fono  a pieno  conofciuti, conobbe  per  clTempio  Da« 

utd  di  hauer  commefTo  vn’homicidio,  & vn*adulcerio,ina  non  conobbe  gid,pcr . 
molto  acuta,  ch’egli  hauefte  la  vifta,  quanto  deformi , quanto  enormi , equanto  . 
del  pacato  gran  malitia  contcneftero  qneftc  f ue  colpe,  e perciò  meritamente , poteua  egli  di-  • 

«•4  mst  a re, che  gli  foftero  occulte,  eflendo  molto  maggiore  la  malitia , ch’egli  non  cono-  - 
pi'no  COMO  fceua,diquella,chc2lierapalcfc.  EfcciòpuèdirCdelProfcuDattid^cbedi- 
ytiana.  remo  noi  de  gli  altri  / 

x9  II  Kè  Saul  grande  ingiuftitia  commetteua  pcrfeguicando  i morte  Dantd 

non  pure  innocente,  mactiandio  molto  benemerito  di  hti,edituctoil|regno;&  ^ 

SmuImoh^  vngiornopaiue,chericonofcefretafuacolpa,edifleaDaiiid:  It^iormttyquami 

' ego.  Tufeipiùgiuftodi me.  Chevi  parcdiqucftaconfeinooc?fcdicc,chcDa*  ** 
fej$«  isfws  n,4  i piùgiufto  di  lui,  dunque  anch’egli  fi  pone  fra  giuUi . E giufticia  dunque  il 
perfeguitarà  quella  maniera  rn’innoccnte?  Doueuadire,tufeigiufto,óDauid, 
et  io  fono  ingiofto,ingrato,crudele,  federato.  Mi  non  è gran  marauiglia  ,che 
ciònondiceue  Saul,  perche  è troppo  diftìcile  il  conofeet  bene  lefue  colpe.  E 
perciò  con  ragione  tutte  fi  poftbno  chiamar  occulte . 

Mi  taglia  il  fero  .N.  feri  ècofa,chefaccia  tfcirdaIletenebrc,cbcnco* 
f'fìhoUti»  nofeere  la  colpa  è certamente  la  tribolatione . Quando  il  mare  è in  calma  di  ac- 
me  fi  come-  qua  pura,  e monda  tutto  pieno  raflembra , ma  fe  Icotfo  Tiene, & agitato  da  ven- 
/cere  icjf  ti.cutcc  le  immondicie,ch*egii  nafeondeua  nel  fondo, vengono  al  lido,  e fi  fanno 
étlfe,  conofccrci  enonaltrimenteilcuordeircmpio  èaguifa  di  mare;  ImpijMutem 
qumfi  mdre  ferutnt , e mentre  egli  è in  prorperiti,  e gode  tranquilla  pace , nel  Tuo 
cupo  feno  mille  iromondilfimt  peccati  nafeonde.  Ma  fe  dalla  cribolationcegli 
è agitato,  ccommofto,  fubitoal  lido  della  memoria  quelli  comparifcono,e,fi  ^ 
fanno  vedere;  come  fi  legge  di  Antiocho,  che  hauendo  profanato  il  tempio  di 
Gerufalemme,  e mille  altre  Iccleraggini  comme(Te,nel  profondo  delÌ’oblio,men 
tre  ch’egli  era  felice  nafcollc  haucua,  ma  caduto  dalla  lua  catozza , e circondato  r.  Méchì, 
" da  dolori  di  morte,  non  puote  fare  di  non  ricordatfene  » e cofi  dilTe , ^umcre*  d.  la 

miaifeor  mahrupt,  qum  foci  in  Hierufalem . 

30  £ dunque  quale  ftudio  di  V ni  uei lìti  quello  della  tribolatione,  in  cui  tue- 
T riboUiìo  telefcienzcfiinfegnano.  In  quelli ftudij fi  logliooo  difender  concIufioni,&d 
ue  /imito  chi  non  éprattico  pareri  tal.hora  cofa  Itrana  ifvedère  vn  giouinecto  folo  difèn-  ^ 
di  vnimer-  dete,  e comparir  molti  argomentanti  controdi  lui , chepure  vogliono  confun- 
/fd.  derlo,erebeneegIi  ha  vn’a  Rìdente  qual  padrino  alla  tua  difclayilvedcr, che  que- 
lli non  dice  pur  ma  parola  in  Tuo  aiuto  ; mi  chi  è i ntendente  di  fimili  circoli4ar- 
■rits  gomenca  gran  valore  in  quelgiouinetto,edice,oh  come  l’è  portato  bene?  non 

> da  Icolarc,  ma  da  maeftro  ha  rifpollo,  perche  il  fuoafttfteme  ha  Tempre  tacciato 
accioche  fi  conolceffe,  ch’egli  nfpoQdenabene,&  ha  grandemente  goduto  delle, 
lodi  alfuodircepolodate;  ecofidice,cheauuengaal  tribolato  patience,peiche 
pollo  nella  cathedra  della  croce,  mantiene  arditamente  leconclufioni  del  fuo 
amore  verfo  di  D i o,  e fi  mollra  della  fu  a Capienza,  perche  come  dilfe  Salom.  nc 
Prou.  al  1 9 . Doihina  viri  per  pattentiam  nofeitur  ; & Iddio , che  è rafliftence  fra  Jhscè.  il 
tanto  tace,  e molti  fe  ne  marauigliano,  & infino  Habachucdiceua  ai  Signore.  Soph.i.ilt 
fatture  tmcet  corrculcMnte  impio  meitkrem  feì  Hà  ecco,  Sdfolùa  al  j . che  ne  rende  la 
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jrtgioflei  é Jiee  » che  ciò  fà  Dio  {uxeheglì  vuol  bene , & acdoche  e?!i  fia  più  lo- 
4Ìato.  dice  egli  faueiUndo  delle  ehbolacioui  di  Gierufalemme , m d.k^ 
•Siine  fuai  txmltMbitfuperu  in  laude» 

« I 1 Principi  fogliono conceder  mole!  priuileggi  alle  Vniuerfìti,  e veggono, 
che  non  fìa  lecito  aloro  fndditi  addoetorarfi  fiiori  di  <^ue:ie,echi  potrà  i <re 

ipriuilèggi  conceduti daDioaqacda  Vniuerfitidetribolati/aqueili  fi  perdo- 
nano le  colpe, a quelli  fi  déllipendio-di  grattala  quelli  accrcfctmento  di  gioì  ia,-! 
quelli  la  compagnia  di  Dio.rinfegnadi  nobiltà»  il  priuileggiodJponar  il  con- 
falone  della  gloria  di  Dio, di  efler  nobili  del  fuo  regno»di  effere  particolarmente 
fuoi  figliuoli.  In  fomma  di  dar  la  laurea  di  Dottore.  Sapete  quando  fi  darà  que- 
lla .N.  ? nel  giorno  del  giuditio,  perche  air  bora  fi  farà  refame,  all’hora  cucci 
reciteranno  i punti»&  t tribolati  faranno  i promotori»  e quelli,  che  fenreociaran- 
oo . Per  gran  ventura  haurebbe  chi  s'hi  d'addottorare  » il  fapere  vn  pezzo  auami 
i punti»  i^pra  de  quali  hà  daeflerc  interrogato  » perche  vi  fi  apparecch farebbe  » e 
farebbe  ficuro  di  farli  molto  honore.  Horfe  bramate  faper  li  punti  .N.  che  vi 
faranno  propolli  in  quel  grande  efame  del  giorno  del  giuditio  » veli  dirò  io»  fa- 
ranno fopra  le  opere  della  mifericordia»(opra  il  dar  il  cibo  a gli  airamaci,da  bere 
a gli  afietati  ,al  vificargrinferroi  ,all’aibergari  peregrini  » e lirntli;  e quello , che 
importa  » quelli  Itefiì  hauranno  ad  elTere  i vollri  promotori , & i vollri  Giudici. 
Attendete  dunque  a farai  practici  in  quelli  »apone  in  opera  quelli  acci  di  pietà, 
cofi  faceua  vn  giullo»  di  cui  dilfe  il  Santo  Dauid , / ucundtu  homo  » qui  mtferctur, 
er  commedat  » KÌice»e  Tempre  lieto  fari  l'huomo»  il  quale  vfa  pieta»e  dà  volcncic- 
ri»perche?  dijponet fermones fuoj iniudteio  tCgìi  fi  anderadifponendo  perii  pun- 
ti »chehaucrada  recitar  in  giudicio  » f m/ii  in  dternum  non  comma uebtt ur  ^ &:in 
tutta  rccernicà  fari  ficuro . Cofi  face  dunque  anche  voi  .N.  donate  vna  buona 
clemofiaa»eooa  temerete  nel  giorno  dei  giudicio.  Kipofiamo. 


Seconda  Parte. 

fomma  .N.  i più  prctiofi  tefori,  le  perle,  i coralli.e  molte 
gemme  nel  profondo  del  mare  li  ricrouano,e  lo  dille  Dauid 
Boneni  in  fhefaurit  ahyffos , e fece  la  figura  illeron  protcron, 
ciotytbefauroiinabY{jis,Cioby\te{on  ncgliabilfi  Ma  ufo- 
ro  fopra  tutti  prctiofìlfimo  è la  lapienza , perche  Non  com~ 
parabitur  ei aurum  , e quella  ancora  li  ricroua  fotto 

le  3cqucfalfe,&amarcdcllatribolatiofle, che  è quello  an- 
cora, chcdiccua  il  Santo  GioL,  Trabttur  autem  'jpienth^ 
deoccuUkyài  luoghi  occiilci,enarcoili,'ma  qiiai  luoghi  più  nafcottf.q|tt^  fono 
il  profondo  del  mare,  ciocco  a fiutei  delle cr.bolacioni  ? Onde  nonlmiSma iti- 
gite, fé  non  tutti  hanno  potuto  penetrar  quelli  fegrctii  ma  ad  ogni  modo,  perule 
il  tribolato  Tuoi  mantener  bene  conclulioni  ,erifponder  bcncagliargnnienti 
oppolli,vcggiamo,leancora  noi  Tappiamo  rilpondereagliargométi  ui  «.olloio. 
r.  Chedieeuano  dunque/  Che  la  lapienza  è madre  delia  tiibolationc/  Non 
è verojznzi  ella  apporta  grandi  filmo  concento  al  cuore;  ma  è ben  difciiopritricc 
della  tribolatione,  fi  come  fe  cu  dioocccencrafil  in  vna  ofeura  caucrna  ,ouc  l'of- 
fero  molti  lerpenci,& animali  velenofi.al  primo  raggio  di  Sole  che  riilummairc» 
vedendo  ilpericolo,  in  oii  ci  ritroui,  haurclli  granar  aifaiino,  e dolore,  noti  per- 
che la  iucene  folIecagione»n}apercheci  dtfcoperfeil  pericolo,  in  cui  tu  ilaui, 
coli  dice  il  Sauio»  ^uinMi^  feientiam , nddit  dolorem , non  perche  dia  nc  lia  ca- 
gioae,ma  perchetidifcupprc  lecagioni,perle  quali  hai  da  dolerti,  dd  che  deut 
Aauergltcne  grande  obligo  • Ma  concedendo,  che  anche  cagione  dia  nefoire/ 
rcu  non  hauclli  ;per  padre  vn’hùomo/>  e tuo  figlio  non  è parimente  huonio? 
ccnoche  fi,  adunque  ancbelafcienza  potrà  elletmadre  di  vna  tribolatione,  e da 
vq'alua  uibolatiooe  anch'ella  ciTcr  generata. 
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i i Che  diccuano,Ic  ttibòlationi  effer  firiu«iom,Ie  quali  aoo  fi  conofeo»»; 
m r 't  ' fi  tton  per  mezzo  degli  habiti  contrari  j > Anzi,  dico  io»prioationi  fono  le  prò» 
r r$  ferita  j beni  di  quefta  vitaj  Impercioche  la  faniU.che  é vno  de  maggiori  be- 

famo  friua  „i4iqycftavita,chceofaè?  non  altroché  negationedi  fouerch  io  calore,  o4 
******  altra  intemperie, la  doue  la  febre  è Yn  calor  ecceffiuo.chc  nafte  da  foprabonda* ^ 

*a  di  humorij  e la  felicita  incheconfifte/  iu  baucrrichezze  forfè/  nò, perche 
molti  ricchi  fono  miferi , ma  ;innon  hauer  cofa  contraria,  che  ci  dia  moleftia, 

< molto  più  dunque  in  negationi , che  in  cofe  pofitiuc  .Ma  la  morte  non  è prina- 
lione  / è vero , ma  quefta  quando  è prefente  non  reca  alcun  trauaglio , anzi  da 
tutti  i prefenri  ci  liberai  affligge  dunque  il  fuo  pcnficro  il  fuo  timore , che  fono 
cofe  pofitiuci  e la  pouerta  non  è ella  cofa  negatiua  / è Ycro^ma  non  reca  ella  pet 
fcfte(Tatribolatione,perchemoltipoueri  lieti  fono,e contenti,  e fi  fuol  dire,  che 
Cantabit  vacuut  coram  latnne  viatori  mafonotribolationi  quellccofe,con le 
quali  fogliono  pii  huomini  accompagnarla , che  fono  rimpatienza , el’appetitè 
.deMe  richczzcnc*poueri,&  il  difprezzo,&  offefene  gli  altri.  Piùdunqueìepro* 
fperiti , che  le  auucrfità  coofiftono  in  negationi  i e perciò  quelle  per  quefte  g co- 
deì  male  fi  <fconoì  onde  fi  fuol  dire , Non  si , che  cofa  fia  bene , chi  non  hi  pronato  il  male, 
wmtfie  a Non  fi  ftima  della  fanità,chi  non  hi prouata  rinfcrmità,  non  fi  conofee  in  fom- 
è*"**  ma  il  bene,  fe  non  quando  egli  è lontano , & il  Sauiodiceua,  non  eft  tentai 
tui , ; uid  ^cit  ì che  cofa  si  egli  chi  non  hi  prouato  teotatiooi , e irauagli  > etiti- 

***3”»*  *Ma*cóncedafi  ancora, che  molte  tribolationi  fiano  negatioiii,ò  priuatfo- 
.ni,alla  confeqoenza,dunqnccfler  non  poffono  conofciute , fc  non  per  mexzo  def 
fFn^eritd  fuoi  habiti  conirarij,ve  lo  concedo  di  voa  certi  feienza  fpeculatiua,  &intellet» 
ftrebenon  tualc, ma  di  cognitionefenfatajC  che  cquelU,  che  reca  ò dolore,  òcontcnto,vc 
iene  fi  co>  nego,cdico,chepiù  fonoconofciutequcftc,chcqueUe;percheficoracquand« 
nofeano  in  toi  toccate  cofa , che  hi  Tifteffo  tcmpcramcnro  di  qualiti , che  haucte  voi’,  per 
Jjf  ^0*  efempio  l’ifteffo  caldo  ,ò  Tili effe  freddo , non  fentite  in  voi  altcrationc',  e quafi 
non  vi  accorgete  di  toccar  nulla , la  doue  toccando^cofa  a qualità  contrarie  fot- 
copofta,fubito  ve  nc  accorgete, cofi  le  profperiri,perche  fono  cofe  conformi  alle 
noftre  ioclinaiioni,  c che  hanno  conformiti  col  noftro  appetito,  e temperamen- 
to , poco  11  cooofeono , ò fi  fentono , ma  le  iuùcrfita , che  fono  cofe  contrarie  ,e 
di  feonuen  lenti  fi  fanno  grandemente  fentirc, e conofcercj  onde  Tefempio  della 
diuinacognitionc  non  e a propofiio  ,cffendo  cl>c  Dio  non  può  per  elpericnza 
«onofeer  alcun  male,  le  non  i n quanto  hi  voluw  prender  carne  per  noi , che  cofi 
imparò  anch’egli  da  patimenti, poiché  come  dice  i’Apoftolo,  DidUu  ex  bit,  futi 

^^■^V^^hediceuano  ì Che  alFacquifto  della  fzpicoia  commoditi  ,e  richezre 
fi  richiedono  / di  quella,  che  s’apprende  da  libri  può  cfler  facilmente  vero , per- 
che quelli  non  poftono  fenza  danari  haueifi , nefenza  commodici  ftudiarfi  ,ma 
t btà-  di  quella,chc  fi  hi  da  Dio,chc  è molto  più  perfctta,o&  eccellente,  e di  quella  an- 
^i'eontré  cora.che col  proprio  dilcorfo,èfalfiflimo,perchcpiùtoftoIcrichezzc,e  le com- 
ti  alla  J’a  - modità  le  fono  contrarici  che  perciò  Ifaia  diceua  del  noftro  Dio,  J^uem  iecebit  f> 

. feientiant  f e r i fponde , abladatos  a iaiie , auulfoi  ab  vbtribut , a quelli , che  fon© 
ilattati,a  quelli , che  non  iftanno  attaccati  allepoppc,  cioè  aquelli  ,chefi  fono 
diftaccatì  da  piaceri  del  fenfo , e da  diletti  del  mondo  i & altroue  fotco  nome  di 
bcuanda  promettendo  la  diuina  fapienza  dicena , Ommej fitieuiet  venite  ad  aqtut, 

W.qui  non  habetis  volendo dimoftrare*,ipouerellie(rer più 

atti  a riccucr  quefta  fapienza, che  i ricchi.  Chièauueszoa  fucchiar  latte, non  ha 
denti  per  mallicar  cibo  fodo;  c lafapienza  diuina  qual  cibo  fodo  richiede  buoni 
denti  .perche  Saf  lentia  adificauit  fibi  domu^ifeuit  viuUtiT  fofuit  menfam,  c perche 
gli  KeWi  non  hiueuano  buoni  denti,filemearauano,  che  il  cibo  era  duro,7)«- 
tat  ejl  bio  (ermo , tS’amt  fottfteum  /tonerei  e però  anche  Marco  Tullio  nei  fu© 
HortcniiO;Coms  rtkrifceS.Agoftino  lib.4  coarta  luliaaum  diceua, che 
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^Temone  p'ròiiicffa  fapìenza  a ^ifìi  deU'arena  del  «are  ^ perche  fi  come  è gene- 
racaquefta  dal  continuo  dibacttmencodell*onde,cdalla  falfedine  dell’ acqua; 
eofilatrerafapieneaperrocKodelIeperfccutioni  ,edcllc  amarezze  fi  acquifta , 
ò fi  confcrua;  e 6 come  Tarena  del  mare fii  continuamence  fottopofta  a flutti  ma  • 

rini, da  quali  però  rincernon  fi  lafcia;coft  la  rera  fapienzanci  U)pporcarlecofe 
auuerfe,  e neircfTcr  in  quelle  d’animo  iifuitto  confifte.  . 

Che  diceuano?  Che  le  tribolationi  fono  tenebre  ? ftà  bene , ma  non  fi 
p-  ai*  ricordano,  che  in  cafa  di  Dio  le  tenebre  danno  luce?  coli  ne  fa  fede  Dauid , £/ A®»* 
noxliUumimsihmedindelicyimeh.  Non  fanno  in  oltre,  che  la  notte  è madre  de 
configli , eche  appreflfo  gli  antichi  fìmbolo  della  pacienza  era  rno  vcccllo  noe- 
turno, cioè  la  ciuetca,e  quella  era  dedicata  a Minerua,per  infegnat  ci,che  la  notte  \ 

è più  accomiDodataagli  fludij  della  fapienza,  che  il  giorno  ? 

Che  diceuano  ì Hfler  la  tribolatiòne  acqua,e  la  fapienza  luce, e no  n poterli 
. quella  tramutarfi  in  Qiiefla^  ma  non  fanno,che  anche  la  fapienza  fi  di  manda  ac-  ^^7"^ 
9en.1<a>  (^nz^^^afapientitej*lutarìspotauit$Uum}  Non  fanno,  che  fe  bene  l’acqua  è per 

fe  medclìma  ofeura , ad  ogni  modo  per  efTcr  corpo  diafano , è faciliffima  a rice-  f»re  . 
uerlaluce/  Non  fanno, cheinfinodal  principiodelmondovifugrandiflìma 
congiuntione  fralaluce,eracqua, perche  fi  dice, che  Spiritus  Domini  firebd»  ~ 
tur  fuper  mquM , e quello  fpirico  eflere  flato  la  luce , può  prouarfi  dairBccldia* 

Ieri.  Idi.  fte , oue  parimente  fpirico  è chiauaato  il  Sole,  Luiìrans  vnmerjd  in  circmtu  per- 
gitjpirnus, 

n £ dunque  .N-  fcuola  della  fapienza  la  tribolatione,e  come  hatiete  intefo 
vna  Vniucrfita,;in  cui  tutte  le  feienze  fi  apprendono;  e chi  non  racceteerà  volen- 
tieri? Lamtntdri  quifquam  fana  mente  mauult  t quarte  Utari  in'dmentìd  tdiceS.  Scuola d! 
Agoflinolib  i5-dc  Ciu:tatcDeic.x7<  Emegliodolerfi,&:haucrdifcoifo,che  triboìatio-i-- 
ranegrarfi,&r  effer  pazzo.  Se  dunque  la  cribolacione  non  pure  mantiene  la  mence 
fana,maetiandio  l’adorna  difapienza,comenon  farà  ella  da  defiderarfi  ì £ cofa 
dafanciulli,che  nonconofeono  illoro  bene,il  fuggir  le  fcuole,  ma  fe  ne  pento- 
no poi, quando  fono  grandi.  Ma  voi,  diccua  l’ Apoiiolo  S.  Paolo  , Nohte pueri 
|.C«.i4.to  ej^ci  fen/tbuty  non  vogliate  haueLcofl  poco  giudicio,  come  hanno  i fanciulli;  e 
perciò  non  fuggiate  la  fcuola  della  ttibolacione.  Per  acquiltai  richezze , a quali 

{atimcnii  non  n efpongonogli  huomini  ? ma  molto  più  degna  delle  richezze  è 
a fapienza , Frapofut  tUam  dtccua  Salomone  , dtuiitM  lubil  ejfe  duxt  tm  SapienXé 
tomparationt  iUiuJiSc  Alfon^  Rèdi  Aragona  interrogato  vn giorno  ,s’egli  po-  quanto /U- 
. tc(reimpouerire,fìccrto,nfpofe,fclafapiczalìvcndeflc,pcrchcvifpendereitutte  mata  dal 
le  mie  richezze  ; & iofino  di  Aleflandro  Magno  Gentile  fi  sa , ch’egli  faccua  più  P-e 
conto  di  auanzargli  altri  di  fapere,chc  di  richezze.  edaAl.tìf» 

♦ Chi  incatenato  fi  ritroua,fe  fapeflc.’chc  quelle  catene  fe  gli  hanno  a cangiar 
lofio  in  altre  cantò  oro,  le  porterebbe  allcgramente,e  quanto  pi  ù le  fencillc  pelan- 
ti,più  gli  piacerebbono, perche  tanto  maggiore  laicbbc  la  quantità  deiroro,chc  Catene  di 
baurebbe  ariceuere.  Ben  dunque  hauratagione  di  rallegrarli  il  tribolato,  per-  tnbdatio- 
che  lecacenedellefuecribolacioni  in  tanto  oro  fi  cangieranno  di  vera  fapienza.  »i/icngia^ 
Nelle  hifloriejprofanedi  Agrippa  leggiamo,  che  cflcndo  egli  flato  incatenato  moia  ora, 

’ pct  ordine  di  Tibeno, perche  più  cortcggiaua  Caio  di  lui  jcffcndoglt  poi  qucfli 
ocirimpcriofucccduto  ,fè quelle  catene  ad  Agrippa  tramutar  in  colUnc  di  oro 
di  altretanto  pefo  ; e nelle  fatte  leggiamo,  che  Giolcffo  fù  legato;,  & incatenato 
tnch’egli,e  che  quelle  fuc  catene  folfcro  cangiate  in  tanto  oro, lo  dice  il  Paratra- 
#^4#*  ftCjCaldco,  perche  nella  Gcncfi  al  49-  ouc  noi  leggiamo,  Dtjjuluta  juut  vtncuìa 
• bràcbtorum  r/«/ , egli  traduce , PoHtum  tfl  aurum  Juper  braJtia  etut  i ma  ouc  fi 

Icggc.chc  le  catene  di  Giofcffo  fodero  cambiate  in  oro  ? Sapete  di  qual  oro  , iti- 
mo  io, che  fi  haùbiaad  intcfulerc  ? dell’oro  della  fapienza,  pache  nella  prigione 
ttcquiftó  egli  la  feienza  d’inteipretar  i fogni,  la  quale  prima  non  iiaueua , poiché 
fe  bene  egli  fognò  quelle  fue  grandezze  nc’manipoli,e  nelle  (Ielle, che  l’auoraua- 
uo,ad  ogni  modo  egli  non  fapeua,clie  figmHcaflfcro  quei  fogni,  ma dapoi ch’egli 
fi  mefTo  prigione,  egli  feppe  intcìprcarc  ancora  quelli  de  gU  aicrù 
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> '18  Etacquiftòinficmetanta  fapicnta,eprudcn«i,chebenchegiomn«»Ìl 

Ctufeppy  o ^ Faraone  al  gouerno  del  la  fua  rcal  cafa , c di  tutto  il  fuo  Regno,  c volle, 

guanto fa-^  Principi , e più  faui  vecchi  fi  faceirero  faci  dikcpoli , Confìituit 

posto,  dice  di  lui  il  reai  Profeta, domtu  jud,iS'  Principem  omnu  poffefftonk 

fum  ivi  erudirei  Frincipet  tiutificut  femetip/um  fenet  eiui  prudeHiiamdocereti 
c nota  San  Geronimo,  che  quando  egli  come  trionfante  fòpra  di  vn  reai  carro  tu 
portato  per  l’ Egitto , gridando  ad  alta  voce  il  trombetta  , che  tutti  s ingcnoc- 
chia(Tcro,c  loriconofeeffero  perGoucrnatorc  del  Regno.  Era  da  qucfto  trom- 
betta chiamato  Abrech , fopra  della  qual  parola  filofotaudo  quello  Santo  Dot- 
tore,coli  dice,  guidem  dicttur pater, ìiecb  diìeput ,fiuetenerrmm,fignificante^ 

fcriptura,  guod  iurta  prudentiam  guidem  omnium  pater  fuerit  lofepb  ifediuxta^ 
éitatem  tenerrimus  adolefcens , ac  puer  • Siche  in  età  coli  giouenilchcbbe  tantali» 
pienza  GiofclFo  ,per  haucreftudiato  nella  fcuoU della  tribolai ione,chementa- 
ua  effere  chiamato  padre , e macftro  di  tutti  j anzi  che  quella  jiarola  delicatut , tT 
tenerrimut, non  folamente foifca  Giufeppc fi  attribuifce per  retà,ma  ancora  pCT 
la  facilita , c d ifpofitione  di  fofiener  trauagU , & afflittioni , non  effendo  le  cole 
tenerc,e  delicate  atte  a far  refiftenza  alle  cole  contraria,&  a quelli, che  roffeodo- 
no,comc  non  fece  Giufeppc,effeodo  a torto  accufato,e  mal  irattato,quafi  diccffc 
che  perhauere  eglifoffato  fenzi  refiftenza  tanti  tranagli,  era  giunto  a quell - 
eminente  grado  (Ti  dignità , edi  fapienza . Airiocootro  chi  non  è ftato  a quefta 
fcuola,  dite  pure  .N.  che  non  fappia  nulla}  perche  , J^i'non  eli  tentatui  , 
àiccuiiìSimo» guidfcà  ì chi  non  eftato  teniaco,cioè,tribolato,chepuòfapcr 

I • % 

Raliegrateui  dunque  anche  voi  .N.  quando  fietetrauagliatt,  perche  fe 
gaìleparfi,  davoinonmanca,ficangeranno  qucitrauagli  intanto  oroperfettiflìmqdi  fa- 
. pienza , e procurate  infieme  di  non  perder  coli  buona  occafione  di  fami  dotti. 
Si  chiama  difciplina  la  ttibolatiooc,cofi  l’Apoftolo  San  Paolo  ad  Heb.ia. 
Omnit  difciplina  in  prefenti  guidem  videtur  non  efeiaudij,  Jed  meerorit.  Ma  di- 
fciplina è anche  nome  di  clcrcitio  di  fapienza, edi  ftudio,acciochcfappiat«,chc 
la  ffibolatione  altro  non  è , che  efercitio  di  fapere } Noli  dunq}  diceua  l’ iftelfo 
Apoftolo , negligere  dìfeipUnam  Domini,  neguefatigerii,dum  abeo  arguerit , quali 
dicefife  non  voler  difprezzar  coli  gran  dono,  come  é la  tribolatione , non  lalciar 
' palfare  cofi  bella  occafione  di  farti  dotto . Impara  dunque  ò tribolato  a ralfie- 

nar  la  tua  lingua , c non  dir  parole , che  poftbno  offender  alcuno , poiché  fai  per 
cfpericnza,  quanto  difpiacciono  le  male  parole,  e farai  buon  Grammatico}  Ri- 
corri a Dio  wn  oratione  fètuente , c farai  perfetto  Retorico  ,•  Riconolci  le  tue 
coIpe,comecagioni  de  tuoi  trauagli,  e farai  acuto  DialeticO}  Contempla  la  tua 
vicina  morte,e  farai  eccellente  Filofofo } Impara  a conofeere  la  tua  balTezza , c 
/ faraiottimo  Geometra,’ Rallegratidihauervnfcgnodellatuaprcdeftinatione, 
‘ cfarai  non  fallace  Aftrologo.  Allenati  alla  cognitionedi  Dio,  edefuoi  attri- 
buti, della  potenza,  fapienza,&  amore,  e farai  vn  doteiflimo  Teologo } e quello, 
che  più  importa , riceuendo  la  laurea  del  Dottorato , nel  giorno  del  Giuditio  » 
anderai  a goder  perpetuamente  il  conuito  del  Cielo  i il  che  il  Signore  a tutti  noi 
|>er  fua  ^icricordia  conceda.  Aoko.  ' ' 
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Che  la  tribolatione  rende  1 anima  noftra  fèrnenrC} 
feconda  di  opere  buone  9 onde  non  fi  deue 
in  quella  elTer  neghiuofo. 


Qual  pregiata  gemma  nonhadubbio,Iafapienn,enonv’è 
prezzo  alcuno»  che  fia  bafteuole  i comprarla  j tuttauia  molto 
feemadi  pregio,  qualhora  (lerile  fi  rimira»  & infeconda» e pur 
troppo  rare  voice auuicnc,  che  rillcffo,cncl  configlio  vaglia, 
c neirefecutionc , cd’occhio  pcrfpicace  fia, e valorofo  di  ma- 
no, e nella  contemplatione  eccellente,  e neiratcione,e  fapien- 
tein  foroma » efaticofo.  Quindi  è,  cheda molte  repubbli- 
che» e Principi  » inutili  giudicati  furono  i letterati , anzi  co* 
me  pernicie  dalle  Citta  sbanditi , Licinio,  eValeutiniano  Imperatori,  chia.map 
tono  le  letterepefle,  e veleno  dePa  Repubblica . Antioco, per  fopranome  detto 
il  Grifto,  come  riferifee  Ateneo , sbandì  dal  fuo  regno  tuwi  i Filofofi , come  cor- 
tu.cori  della  giouentù»  ordinando , che  quanti  gtouanetti  erano  colti-  in  compa- 
gnia loro  » folTero  prefi , e pubblicamente  frugati , e da  quella  Roma  parimente 
accoglitrice  di  tutti  i forefiieri  ,eche  poteua  chiamarli  patriacommune  di  tutti 
gli  huomini,  furono  più  di  vna  volta  cacciati, e meritamente  ; perche  lafapicn- 
zahàdaferuireinoiperocchiale,enonperirpecchio.  Bella  differenza  v’è  .N. 
fra  occhiaie,  c fpecchio  » queftonon  ècrafparente  ,aelarcia  ,che  rocchio  palTa 
oltre  di  lui»mi  termina  la  vifia,e  la  rifflette  in  colui, che  lo  nmiia  La  douel'oc- 
chiale  non  pure  non  termina  lavifta,mifaenamdio , die  più  lontano  arriui  di 
quello,  che  fenza  di  lui  farebbe  • Alcuni  dunque  fi  fanno  fpecchio  del  faper  lon 
ro,vi  fi  vagheggiano  dentro,  fe  ne  infupeibifcono»  ne  peoiano  più  oltre;  mai 
giuiÌifanno,chererua  loro  per  occhiali, di  maniera,  chela  cognicione  pafiaal- 
felieroo  oggetto,  e la  villa  non  fi  termina  nel  fapere,manelÌ‘operare;  perciò 
della  /ua  legge  diceua  Dio  nel  cap  1 1 . del  Deut  b^ic  verb*  inter  oculoj  velhot  c«l* 
locate  tic  alcuni  leggono , era  ,ediconola  parola  hebrea  propria- 

mente lignificar  occhiali , e coli  rintefe  Dauid  «mentre  che  difiic , Bractftwn^ 
domini  Uteidum  iUuminans  oculot , che  s’rali  non  ci  (eruilfc  d’occhiali , putto  che 
foflcauuanti  gli  occhi  impedirebbe  la  viltà,  e non  le  reccherebbe  :lume . 1 Gen* 
tili  medefimi,  e particolarmente  i Lacedemoni  ciò  bene  intendendo , dipingcua* 
fio  la  fapienza  in  figura  humana , mi  con  quattro  orecchie , e quattro  mani , an- 
coraché hauelTe  folamence  due  ocdii,  dinotando, che  non  confiile  tanto  la  vera 
fapienza  nel  vedere,  quanto  neirobedire,  e neiroperare . 

% E l'huomo  lauto  nual  arca  » in  cui  li  conceneuano  le  tauole  della  legge» 
ondtS.  Antonio  da  Padoua  dal  fommo  Pontefice,  per  lalua  fapienza  fu  eh  u- 
Co  arca  del  cefiamenco  ;mà  nocaS.  Gregorio  Papa,  cm  furono  configliati  i Fih- 
ftei  ft  aoa  rifluadac  i’aica  VOU  i Si  dimifirùitéresm  Dei , nolite  dtmiitere  (am  va» 
- ‘ (uam^ 
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it  nè'<(ifcae€ìato  il  timore»  perche  timore  >cmeftitia  vanno  Tempre  ìnHeme* 
Maconofceua  eeli  di  quiito  impedimento  qfta  folle  al  feruir  Dio,Uquale,òc  tri> 
bolatione,  ò figlia  di  tribolattoaejche  non  gli  pareua  di  poter  neanche  hauer  va 
Canto  timore, che  è pure  il  più  facile  affetto, che  poifa  effcre  ad  vn  tribolato. 

Dirai»  rcfperienza  èin  contrario,  perche  pur  fi  vede,  che  moiri  fanno  bene, 
cfTendo  tribolati, vengono  alle  Chiefe,  fono  diuoti,  fanno  voti  ,da  nno  elcmoft» 

Ite,  e fuori  di  quella  occafione  non  fanno  nulla.  Rifpondo  (Chefcpurfanno  ,è  . 

tanto, come  fe  non  faceflcro,  perche  quelle  opere  loro  nulla  vaglionoapprefib  di 
Dio.  In  Amos  al.s.n.tf . e ne  gli  atti  al  7*4 1 .habbiamo  vna  bella  fcrictura  a quc-  facrìficafy 
fio  propofito.  Dice  iui  Uìo,che  il  popolo  Hcbreo  non  gli  offerì  alcun  facrifìcio  A''®  à Dh 
nel  deferto,  Numqtùd  btlìiat , tr Jacrtficimm  tbtulifìh  mthi  in  deferto 40  annh  do'  defert9 
mtu  I frati ì Mapare,chepoteuailpopolorifponderedisi;iroperciochenelLc* 

■icico  al  S.noi  leggiamo,  cheongendofi  Aaron  fommo  Sacerdotc,fi  offerì  facri» 
fìcio  a Dio;  e ne  Num.7.  i x.  che  per  la  dedicatione  del  tabernacolo , fi  offeri  fa<* 
crificio;  come  dunque  dice  pio[,  che  non  gli  fumai  offerto  facrifìcio  ? Et  in  ol- 
tre,come  è credibile,che  non  gli  lacrificafiCTO,  retante  voltedifferoaFaraonedi 
Voler  vfeir  daH’Egitto,non  per  altro, che  per  facrificar  a Dio  ? Ri  fpoodono  al- 
cuni , chete  bene  facrificaronoa  Dio,  facrificarono  ancora  al  vitello,  &agli 
Idoli , e Dio  vuol  efiere  adorato  folo , altrimenti  è come  fe  adorato  non  fones 
altri, che  quelli  facrifici)  furono  priuati,e  particolari  di  Mosè,&  di  Aaron,e  che 
il  popolo  tutto  non  offerì  mai  facrifìcio.  MaS.Geronimorifponde,chefebene 
fecero  qualche  tacrifido  a Dio,  non  però  lo  fecero  di  cuore, però  auanti  a Dio  fù  ■ 
come  fe  fatto  non  foffe.  Hor  per  rillefle  ragioni  poffiamo  dir  noi , che  nulla  di  Cfera  ném 
bene  faccia  il  tribolato,prima  perche  fediceuano,che  bene  nó  tatto  di  cuore  nul-  fata  di  con 
la  vale,  tali  fonol’oprebuonedelrribolaio,  perche  ad  operargli  bene  per  amo*  re  nuia^ 
re,ma  per  forza;  onde  fe  gli  affà  il  prouerbio,  Bene  fatto  per  forza,  non  vale  vna  vali* 
feorza  Se  altri  che  il  cuor  diuifo,  non  piace  a Dio  ; & il  triboJaro  hi  il  cuor  di- 
oifo, perche  è sforzato  a penfare  a tuoi  guai,  e non  può  riuoltaifi  con  tutto  il  tuo  • 
cuore  a Dio . SeJ  finalmente  da  tutto  ilpopolo  nei  deferto  non  fi  fece  facrifìcio 
a DiOjio  non  faprei  ritrouarne  miglior  ragione,  che  l^clfer  egliln  quel  tempo  in 
vno  afpro  deferto  tribolato, & aiHitto,  e perciò  non  Uifpoflo  ad  oprar  bene,e  far 
facvificioa  Dio. 

' 6 E che  fìa  vero, al  fommo  Sacerdote  commandaua  Dio,  che  non  andaffe  al 
Minerale  di  alcun  morto,  nefì  dimoflrafle  meflo,  ancorché  il  Padre,  ò qual  fi  vo>  Saterdote 
glia  altro  parente,  ò amico  perdelfe , ad  omnem  mertuum , fe  gli  dice  nel  Leuit.  al  perche  nem 
% I . oiinn  • I • non  ingredietur  omninò,fuper  pane  quoque  fuo , t?”  mane  non  contami-  douefje  ef- 
mabttur.  Ma  none  vna  del  le  fette  opere  della  mifcricordi  a , l’aiutar  ifcpclirei  Jeralia  fe- 
mortif  nonèconforme  al  dettame  della  natura,  & alla  diuina  legge,  la  qual  poltura  di 
commanda,  che  fi  honori  il  Padre, & la  madre,  il  fentir  dolore  della  loro  morte/  fm  padri- 
perche  dunque  non  vuole  Iddio,  che  ilfommo  facerdote  facciaqucflo  vlciroo 
honore  a fuoi  progenitori?  lo  non  faprei  che  mi  dire  ,fenon  cherhonore  di 
Dio  ha  d^recedere  aU’honore  di  qua I fi  voglia  huomo , e perche  il  fommo  Sa- 
cerdote efler  doueua  fempre  pronto  a far  facrifici  j , perciò  non  fi  doueua  maidi- 
inollrar  meflo,  ne  in  lutto. 

7 Con  ragione  Filofofica  poflìamo  dimoflrar  riflefTo;  Imperciochc  è cofa 
chiara  in  Filofofia , che  due  contrari  non  poflbno  dar  inficine , ma  che  fi  ni* 
fcaccrano  daH’ifleflo  Coggetto , come  in  fatti  fi  vede,  che  il  caldo  diltaccia  Oppoftire^ 
il  freddo,  e la  luce  le  tenebre;  hor  l’operare,  & il  patire  fono  contrarij,e  iaiiui  tffn 
contrari)  correlatiui  , i quali  hanno  tanca  ripugnanza  , che  in  Dio  lidio,  non  pf^fo- 
in  cui  tutte  le  cole  fono  in  vna  iempLiciffinia  vmeà  congiunte  , folo  l’cp-  $,eir^>.mti 

toficionc  rclaciua  pone  dillinaonc,  come  fia  dunauc  poilibile,  chein  vn 
uomo  fleflb  fiano  vnitc  i’atcìone,  e la  paifione,  la  fatica,  &ildolorc? 

Quindi  vedete  , che  quando  Dio  diede  ad  Adamo  , &:  ad  Eua  la  peoa 
del  loro  errore  , diuitc  quelle  due  cole  , & ali* huomo  diede  la  fatica, 
che  appartiene  all*  attiene, ,/c  judort  vuhus  tui  vtji.erij  pane  tuo,  & alla 
doaia  il^aueriricoii  dolocc,  che  appaiticoe  al  patire  «./a  dolore  parui  fUet, 
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7^t  De’frutti  della  Tribol.  Let.ILr 

t Tolgartnenre  ancora  fi  dice, per  fignificarrificffo«che  non  fi  pu6  infiefliecai)^ 
re,  e portar  la  Croce,  chi  è tribolato  porta  la  croce , e perciò  non  fi  ha  da  richie». 
derc  da  lui.ches’impteghiin  altro . 

8 Sono  quefit  qagUardt  argomenti,  non  lo  nego  N*  mi  ttmaaia  io  fono  di 
contrario  parere, che  la  tribolationcfia  vn’ottimo  mezzo  yperfarci  operar beoe^ 
e con  gran  feruore;  c per  incominciar  dalla  Filofqfia.  Mi  faprcfiedire  N* 
qual  è la  cagione,  che  le.piance  danno  ferme,  eglianimalifi  muouono?  Direte 
furfe.perche  quelli  hanno  animale  quellenò,ma  non  rhaueceindouinatajperchc 
anche  le  piarne  hanno  l’anima.  Forfè,  perche  quelli  hanno  ifeufi?  neancheper- 
che  i fenfi  non  fono  cagione  di  moto, ecenianunali  imperfetti  yì  fono,  come  le 
conchiglie,  le  quali  non  fi  partono  dal  luogo,  oue  fono,  e pure  hanno  fenfi. 
Q3<9  1 è dunque  la  vera  ragione  ì il  bifogno , le  piante  hanno  il  nutrimento  lora 
dalla  tena,  iVqua  dal  Cielo,  da  quella  il  cibo, da  quella  labeuanda,per  il  man« 
tenimcnto  della  loro  viu,  non  hanno  bifogno  d’altro,  e perciò  non  fi  muouo* 
no . Ma  à gli  animali  non  bada  per  fodegno  Thumore  della  terra , neper  beuan» 
da  la  pioggia,  ò la  rugiada  del  Cielo,  ma  hanno  neceffità  di  andarfi  acercarein 
quella  parte,  & in  quella  il  cibo,  e perciò  la  Natura  diede  loro  il  moto . 

Ma  l’huomo  profpero  qual  cola  è egli  ? Voa  pianta  ben  poda,e  ben  radica- 
ta. VidifiuUum  firma  radice,  diceua  ilo.Giob.  Vidi  impium  fuperexaltatum, 
ficut  cedro/  libarli  y il  reai  Profeta , perciò  ^Ii  uon  fi  cura  di  roouerlì . non  mo- 
utbor  a generaiione  in generamnem  fine  malo , Cioè  ,exifiens , io  darò  l^ldo  non 
mi  muoiieiò  .ancorché  feguaynagenerationc  airalcra,efiendo  libero  da  male 
vno  di  quelli  diccua.  Tribolati  come  fono  ì à guifa  Ui  animali  famelici,  Dedifii 
no/  tamquam  oue/  efearum,  bifogna,che  fi  muouqno,&  affatichino  per  prouedere 
Alle  loco  neceffità,  Tauper  /«»»  ijc,  diccua  Dauid  ,c  che  ne  feguiua/  (^ialabo* 
fibu/  a iuuentute  mea , è necelfario  , che  mi  atfatichi , le  mangiar  voglio.  Famem 
patientur  vi  cane/,  diffe  di  alcuni  ridelTo  Profeta,  c perciò,  circuibunt  duitatem, 
hauranno  fame  a guifa  di  cani,non  potranno  dunque  dar  fermi,  mafiaggircian- 
Do  attorno  alla  Città  . 

9 CTpindi  fra  gli  animali  quellijChe  fono  famelici,  fono  più  veloci.  Deli- 
Aquila  dice  Plinio che  fe  nc  ita  ferma , e fedente  fino  al  mezzo  giorno , eche  in 
quel  tempo  poi , quafi  fcatenata  lode,  fi  dà  al  volo , e velocemente  girando  per 
paria,  fa  preda  de  ^li  animali , che  di  fe  piu  fiacchi  ritroua.  Maqualèla  ragio- 
ne,che  non  prima  fi  miioue^  perche  non  pi  ima  hà  fame.  £ noi  a guifa  di  Aquile 
prouocati  fiamo  ai  volo  da  Dio,  Sicm  Aquila prouocan/  ad  voUndumpuUo/fuo/, 
tyjupereo/  voliian/:  aia  che  vuoi  dire, che  giacciamo  foueoteneghittofia  perche 
non  habbiamo  fame , non  conofeiamo  il  nodro  bilogno , ma  quando  fiamo  tri- 
bolati y all’hora  corriamo , perche  la  neceflìtà  ci  fpinge  , In  tribulatione  fua  de^ 
mane  confurgent  ad  me , cioè , predamenic , e velocemente,dicéuà  Dio  per  Ofea; 
c quindi  ceni  adbmigliati  fono  nella  velocità  a lupidella  fera,  Veloc/ore/  lupk 
vejperiini/y  perche  più  della  fera , che  della  mattina  t perche  la  fera  hauendo  gii 
digerito  il  cibo  della  notte  precedente , hanno  più  fame. 

Nelle  fteffe  pietre  fomigliante  cofa  fi  vede , Imperciocbe  fe  la  pietra  lonta- 
na dal  fuo  centro  è fodenuta  da  alcuno  appoggio,fe  oc  dà  ferma  feoza  ricordarfi 
del  centro,  ma  fe  Tappoggìo  le  togli,  fubito  le  accorre  precipitofamente  al  luo- 
go fuo  proprio;,  che  e il  centro  della  terra,*  e non  altrimenti  noi,mentrcfiamo  ia 
quella  vita,fiamo  fuori  del  noitro  centro,  che  è Dio,  che  perciò  l’ApoAolo  dicc- 
ua, ^uamdiu  bic fuma/ , per egr/namur  a Domino , fiamo  peregrini  fuori  della  no- 
dra  patria,  che  è Dio,  ma  che  vuol  dire  ,che  non  vi  coniamo  i perche  ritrouia- 
mooueripofarecommodamente  nelle cofecreate, chi nellerichezzc, chi  negli 
lionori,  chi  ne  gli  amici,*  che  fa  Dio  ^ ti  toglie  quedi  appoggi , ti  priua  delle  ri- 
chezaCjti  fà  morir  quel  figlio , e qnel  caro  amico,ci  manna  vna  buona  infermità, 
e tu  airhora  ti  ricordi  del  tuo  centro  immobile,  che  é Dio,  & a lui  ricorri  j onde 
ben  diccua  li  reai  Profeta  Dauid , Muhipltcaia  junt  infirm/tates  eorum  poftetua 
accelerautrunt,  prima  Itauano fermi  agiaci,commodi,nonfimuoueuano,  dipo: 
cerfero  con  molta  fretta ^qual  nelùia  cagione?  rinfern]iUfnoliiplicate,lctri- 
bvilatiooi  foprauenuce.  Ne 
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* w Ne  foUmentcci  fà  muoucfe  la  tribofationc , ma  non  ci  lafcia  fermare, 
pnallo.chc  non  hà  chi  lo  fproni,pei  ogni  poco  li  fernaa,(e  vede  vn  poco  d’her- 
ba,  iubito  fi  china } e I abbocca , fe  altro  cauallo  fermo  ,a  lui  fi  accoua  ; ma  qual 

■ continui  fproni  al  fianco , non  vi  è pafcolo  coli  abbondantcf,  non  prato 

■ CO"  * non  oggetto  coli  gradito , chebafti  a ritenerlo . Noi  in  querta  vita 

fiaino  per  correre  al  pallio,  Omnes  ^uidem  currunt,  diceua  TApoftolo^  fed  vniu 

' acctpa  brauium  yfic  currHe  vt  compr^tbendatìsi  ma  il  cauallo  di  quella  noftra  carne 
%«/  eorumc*roy  fubito  che  vede  vn  pocodiherba  verdeggiante  de  piaceri!  lì 
lertna  per  godere,  O^uUum  fit  pratum  t\qmd  non  pertranfeat  luxuria  nolìral»  ^ 
diceuano  ccrtr  nella  Sapieniaj  qual  è il  rimedio?  buone  Ipronate;  e quale  fard 
. lofprone?  la  tribolationej coli  l’ApofioloS.Paolo  la  nomina,  DatM efì mihè 

fìmulm  carnii  mex  ; e lo  llelfo  Dio  al  medefimo  Apoftolo , T>utum  tfìùbi  contrm 
fitmuìum  calcitrare , Sprone  fi  chiama,  che  fi  adopera  con  giumenti , perche  vo- 
. lendq  noi  far  deirhuomo  con  Dio,  quella  ci  fàconofcere,chc  fiamo  vili  giu- 
.mentii  e quando  habbiamo  quella  a fianchi , non  ci  lafcia  tempo  di  fcrmarfi , ò 
ripofarfi  a quella  carnei  cofi  il  medefimo  Apertolo  , ^uUam  requiem  babuk 
«aro  nofìra,  non  hà  ritrovato  alcun  ripofo  quella  noftra  carne  jr  qual  ne  fù  la  ca- 
gione? lo  fprone della  tribolacione , Foris  pugnai  intut  pauores , 

1 1 Vn  altra  bella  inuentione  ritrouò  il  Rèdi  Perfia,  per  far  correre  veloce* 
niMte  rna  caualla  : Aipettaua,che  di  poco  hauelfe  partorito,  poi  racchiudendo 
in  »«cr«a  danza  il  fuo  poliedro, conduceua  fcco  la  madre  lontana  da  lui,la  quale 
poi  te  fi  fpronaua  di  nouo  vcrlo  quella  parte , vi  correua  con  vna  velocità  mira- 
bilc,tirata  da  vna  partè  daH’amor  del  figlio,  ertimolatadairaltra  dal  pungente 
fprooe,c  di  quelle  ne  haucua  Tempre  alcuna  feco  il  Rè  di  Perfìa,quando  andana 
alla  guerra, perche  feaccadeua,ch’egli  folle  rotto  in  battaglia  ,'fuggiua  con  l’aiu- 
loro  lì  velocemente , che  non  vi  era , chi  Io  poterte  raggiungere . Hor  cofi  fi 
Xouente  Dio  con  noi  : amaui  grandemente  quel  tuo  figl  ioiche  là  Dio  ì te  lo  to- 
P^fadifoi  a q«ial  fine  ? accioche  tu,  e dimoiata  dal  dolore,  & al- 
lcttata dal  figlio , che  è in  Cielo  , verfo  quella  parte  corra  velocemente , fi  che 
^ raggiunga.  Amaui  grandemente  quelle  richezze , & Iddio  te  le 
togliC}e_ee  ncapprefenta  delle  più  vere  in  Paradifo, accioche  da  quelle  allettato, 
^rfO(^clla  felice  patria  cu  corra  velocemente.  Confideratfonc.che  fareuaS. 

mortaiit,  & efortando  i fedeli  ad  alpirar  al  Cielo, 
uJku ^^forum  numerut  expefìat  pafentum  Miorum  ,frairum» 

""‘"^fo^^cpadri , di  amici,  di  fratelli,  che  ci  Hanno 
aipctcando,  eragioneuol  dunque, checi affrettiamo  a piùpoccre  per  andatui. 
a;  differenza  v’èdal  lauoraredi  pcrlona  poucra  ,‘c l’affaticare 

pone  a far  vn  lauoro, per  ogni  poco  lo  lafcia, 
« intennctte,hqr  vnavilìta,hor  vn  compimento,  hor  per  andarafpaflb  fitrala- 
K viene  mai  a capo.ma  donna  PoucrelIa,ebifognofa,  la  qual  dice,fc 

mangiano  i figliuoli  mici,vi  so  dire,  che  fi  toglie 
fnnft  gb  occhijt  U pigritia  dallemani,  c non  fi  ferma  maij  cofi  quelli  ,che 

loro  di  hauerbifogno  di  nulla,  e fepur comin- 
Jhi.cV  n M'"lcono roaiima pouerello afflitto,etribolatOi 

habbiabifogno  del  tauor  di  Dio  ,'non  lafcia  di  affaticarli , di  at- 
ad  oranoni,^ad  cferciti;  fanti,  non  sà  partirli  dalle  Chiefe,  non  por  termi- 
nou»*i  Jìt  Ne  volete  qualche efempio  f ecco  Dauid,il  quale  mentre  era 

poueiell^o , e.pcrfeguitato  da  Saul , non  illaua  mai  in  otio , & era  diuotiflìmo . 
tauperfum  <-^e,diccua  egli,  esr  tn  laboribtu a tuuentute  mea  j & infino  ne  fili  afpri 
deferti  faceuaoratione, 

wofperita , fc  ne  palfeggiaoa  oiiofamcnte  fopra  il  folaio  della  cafa , ofambulZ 

parimente  .roentrecheera  dalla  madre  acca- 
rezzato , non  fapeua  vfeir  di  cafa  peratfaticarfi,ma  pcrfeguitaco  dal  fratello , & 

5i  àotmmi  di  aotw,tic  ri  pofaS 
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Onde  eo»«olt»racronefiirhtio!noa{romigl  iato  al  Ragne  dal  Profèta 
KatmtSir  T^befcere  feci/ìiyficmtaraneamsmmam  TTf*  Ti 

#èr  silo  ' ficut  mrs»«a  'medUabimsur , non/olo  perche  a gui-  7/* 

tlisJlsl*'  ' ragno  fietto}i,e  di  niun  vak>re>ibno  per  lo  più  le  opere  di  lui  ;ma  aa* 

^ cora  perche  ha  quella  ftraoa  propricci  il  ragno, come  nota  Plinio  nel  fuoiib.r  i, 

trheeirendoraTÌarereDa,noBlattora,neceikUrua  tela,  ma  quando  è nuuolo,ai- 
J'hora  èmoico  foUecico  neirojperare, èita,checonfapeuole  della  'fieuolezaadè' 
,fuoiftli,nonfiarricura,chereaftaaoairaria  ferena,più  roteile*  e mobile»  e dal* 
rhmnida,come  più  quieta*  cgraue*fiano  più  facilmente  foil«^iiti , òche  nel  f»> 
reno  * per  godere  della^aga  Incedei  lole*e  del  bel  tempo  fi  ritih^alle  fatiche  • 

In  fatti  non  lauora  egli  fe  non  à tempo  aunolofo*come  notò  parimente,  chi foc> 

;inoirene Imptefa coliiiotto  S\1^1LQ  ; echi  à molti  ragni  t^e»- 

.ti  la  loro  tela  in  tempo  nuuolofo  aggiunfc  il  breue  SOLLICITANT  OPys, 
ben  duna;  comedi  diccua*  a lui  (i  adomiglia  fhuomo,!!  quale  nel  tempoferenb  y 
fllelUprofpericà*èneghittoro,otioro*enoa  vuole  affaticarsi  ma  quandoèper  ^ 
lui  tempo  nuuolofo*  quando  fi  vede  adlicco,  e tribolato  * all'hora  fi  affatica  *ai> 

.tende ad  operar  bene  * e nonlafcia  palfar  in  vano  ti  tempo . 

, 1 4 Nelle  cofe  artificiali  l’illeffo  fi  vede,  perche  fe  alcuna  di  loro  fi  muoue*  il 

Mst,'  ^ per  forza  dicontrapefi  i cofi  di  Archita  Tcrentioo  fi  dice*  chefeccvna 

^ ^cn$t0  .colomba di legno,laquale,pcrVirtùdccontrapcfi  dafe  nedefima $*mnakaua 4 
mttémt»  volo.^onmarauiglia  di  tutti.  € ne  gli  horologii , ne  quali  unte  ruote,  «tanti 
icrri  fi  muovono,  e tutti  con  unto  ordine*  «regola  *cheicofa  da  ftupire*  c che 
pongono  regola  alle  altioni  humanc,  onde  vi  credete,  che  ciò  nafea  ? ficuramea- 
I e da  contrapefi , onde  vi  fò,  che  ne  fece  vn’lmprefa.col  motto  TOAT DER  l’syj 
SONIXFM'^  dà  pefi dipende  il  fnono.  Ma  iatribólatione*che-cofaò>nonal» 
tro*  che  pefo*perè  unte  volte  fenti  ne  Profeti,  Onut  Babyknit.onus  Niniut^-cioh»  */• 
tribolationi*chc  venirdoueuanofopra  di  quelle  Città,-  cchcfanno  quelH  cois 

1 » • '^flocementc, che  raggiri  l'intelletto, stnferuori  la  "^^‘i*** 

Triioìmt»  volonti.fiadopriootutteicforac,  fi  faccia fentir  il fuono  deiroratione*  Egt 

cum  mibi  mtoitftieffent il  Santo  Re  Dauid  yànduebsr  eìUch  ybumi^  ”/ IJ • 
Pefi , ebe  CI  Uabam  im  munto  smimsm  meam , fsrtraxio  mea  in  finu  meo  conutrutur , sò  che  non 
joUiusno  ftaua  otiofo  io*  mercé*  che  vi  erano  i contrapefi  dclicmolcllie  *■«»»»  mibi  molefH 
#«# . ejfent;  Ideile  ci  fanno  volare  à guifa  di  colomba  * Si  dormistity  ( rifidfo  Pro-  ^ 

Uu)  tmter medio! eUrsipennn columbi  dcar^entsuiy  (S-  pofiericra dtrfi eiut  in pak 
hresufi.  /«/crmcd/wc/vro/ , fu  unto  come  dire*  fefarcte  in  meuo  de*  conrta- 
pefi  deUa  tiiboJationc*v*innalzarete  aguifa  di  colombaie  di  colomba artificia* 
le*  le  cui  penne  faranno  d’argento*  8c  il  dorlo  d'orq;òpure  volando  voi  ,&  efpo* 

«cndoui  à bei  raggi  del  Sole,  hauercic  Icpcnncdeirali  rifplendenti  come  arge»- 
no,  c quelle  iieliefpalle*comeoro. 

* H Ma  non  voglio,  chetralafciamo  di  prender  qoalcheefempio  dalle  pian- 

•e,cheou  parrebbcdilafciarledishonoratc,àaneododcrto,cliefonofimbolodc 

^ ricchi  cattiui, i quali  ftannofermi  ncllccofedel  mondo , enon  fi  muouono . Le 
mftmptdcl  piante  dunque,  benché  nonfi  muouano^  non  habbiauofame,tfcte,ncfcntaoo 
%€pismtt^  dolori  ,pureoifomroimftranocfciapi  della  feconditi  dellatribolatione.  Im- 
ftrUfccS-  peteioebenon  fappiamonoi  ,chcfiugliaoo*cfi pouno leviti?  &iquaHlnc4 

Ucuumcate  per  fuìc  {ruttìficitmzgziormeatc;  Ommtm  pslmitem  sui jn  me  frrt  - 

■mboUtté-  fruaum  y.pur^sbit  eum , vi  /ru^um  pluf  t^erst . Ma  fchaueffcrofeofo  le  piante 
W*  fi  dorrebbero,  piangierebbonoyfpaigcrebDooo  faogne,  quaodo'cagliate  fono  , u 

Ì>otate*filliincrebbonoinronuzia  tribolate^.  La  tribolatione  dunque  anche  iu 
oro  è cagi  ooc  di  maggior  frutto . Ma  più  chiaro  fi  vede  nelle  femenze  ; impcr- 
vaochead  vngrano  di  frumcnto*chepotrebbc  auuenìr  pcggio*t’egli  haueflefeu- 
So,cheeflcrfottoterrarf<poUo*&iuunfracidko?  ma  qu«loé,chcfafiafecou* 
do.cfimoltiplichi*pcrchccomedificil«aluatorc,  Ktfigrannm frumenti  csdtm  , 
i»»ferrsm  mortuum  fuent ytpfum  folum  msnet , fiautem  mortuum  fuerit  ywahunta  *# 

t^^fl«w4/fr/;acaoche  dunque  ancora  noi  faociamo  molto  fraKo*èucceffario. 
.eh4fiawQaw«ifiau,«lpciÌ^ep«dà<»fi;%diàvi«i|.  £|Krtfc^  ! 
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4li ampi  BOB  fappiaoiBBoi)  ckein  11  dé  il  fuoco  f cof»ate6  qnd  PoetS| 

j Sdpè  tttém  HeriUj  httmdtfe  prtfmt  étgnt  ► 

Slalcri  ri  aggiunfe  I^anitna , BXcOJ^nVR  VITIVM^  eYaga'imprcftiBe 
ftce.  (|nalmarauit’liadun(iue  ,chc  taccia i’iftedo  iti  noi  il  ftioco^clla  tribola- 
Clone/  de  a<)ucfto  forfè  hcboc  rocchio  David , mentre  che  didè  de  Tuoi  nemici»  « 

CircundtderuntmtfieMapcsjO’  exMrptruni  ficut  igmfrrnjpmitfqatii  dicefic , fi  ere- 
dkttero  farmi  danno , e mi  portarono  mele  di  confolacione  a guiia  di  api , e fe- 
condici di  opere  buont)  come  fà  il  fuoco  a campile  fpinede  quali  abbrugiai  * 

Si  zappa  etiandio,  e fi  cultiua  la  cerra^e  fe  nauefie  (enfo,  fi  dorrebbe,  mentre- 
che  da  duro  acuto  forro  le  fono  penetrate  le  vifeere;^  ma  iaqueifa  maniera  fi' 
rendedirpofta,&  accommodara  perriccuer  lefcnienae  ,e  farle  germogliar  con*  ^ rièàU/» 
frutto  ; e non  alcrimcnce,  accioche  laterradeiranima  noftrafruttuofamenteri 
ceua  il  leme  della  diuina  parola  j fi  difponeda  Dio , con  gli  aratri  delle  tribola- 
tioni,  e con  le  zappe  delle  perfectRioni  .Qiriodi  Dauid  net  fai.  40  ' prega ua  Dio» 
che  fodero  fpezzati,  c malmenati  i fuoi  nemici>  accioche  in  loro  frutto  facelfero' 
le  parole  diuioe.  xÀbfcrpu  funt  ittniìi  pttrdtiudicst  torum , cioè,  abfurhtantur , aUi^ 
àantm . Siano  precipitati,  csbattuti  centra  le  pietre  > che  all’hóra  fiaccalfati  ef- 
fendo,  farannodifpoftiadcdir  le  mie  parole,  che  in  nome  di  Dio  dico  loro. 

Quindi  nella  creattonedclmondoleggiamo,chei^rririir  O0mi«ry9rtfè4r(if/ì«prr» 

4f ai»/, ò come  altri  leggono, dao»  fecondici  aU’acque,  il  che 
s-auuera  roifiicameate  dell’ acqua  della  tribolaciooc fecondate  dallo  fpiricta 
dimno . 

16  Mi  diciaro  meglio,  non  r'èfegno  maggiore  della  feconditi  delle  piante, 
che  i loro  fiori , fe  vedete  vn  mandorlo  con  fiori  aifai , argomentate  fara  n\olci 
frutti,  purché  non  cadano  auanti  tempo  sfiori,  ma  fe  non  ha  fiori , non  accade  dL# 
afpetcar  i frutti  rhuomo  è qual  pianta , l’hauece  intefo  più  volte , quali  fono  r frutti  . 
frutti?  Topere  buone;  quali  fono  ) fiori  ? letribolatiom  >cofi  S.  Gregorio  N;- 
fenofopra  il  capo  i.di  San  Matteo,  FruBuum  , ^ui  fperaittur  offtéìto 
il  fioredefruttl,chefi  fperanoèrafHmioneicfiorappnntodi  mandoilo,chenon 
folamcntede  propri)  frutti  è prefagio,  ma  cciandiq  di  abbondante  raccolta; 
che  perciò  a Geremia  fu  dimottrata  la  tribolacione  lotto  fcmbianza  di  vna  ver- 

fa  fiorita , vifflantem  ego  video , Teodottone  tradufie,  vttgmm  mrnygàalit- 

k*  I Settanta  baculU  nuceum^  perche  da  gli  Hebrci  echiamata  il  mandorlo  arbore 
vigilante,  perche  è il  primo  a fiorire  ,'vedcdunque  voa  bacchetta  di  mandorlo 
fiorito, per  Hgn  ificar  la  tribolaiionc,che  dotieua  venire  fopra  il  fuo  popolo; per- 
che tribolacione  none  altro  che  fiore, e prefagio  di  abbondanza  de  frutti. 

' ^ dieeua  la  fpofa  nella  Cantica  , Fiera appurueruut' in  terrai 

noftra , tempus  putationit  aduenit^  fono  apparii  1 fiori , è venuto  il  tempo  di  po«  Fiori  tome 
care  Ma,  che  congiuntione  è quefia  di  fiori  , e di  tempo  di  potare  i Ap-  in  umpo 
prello  di  noi  fi  potano  molto  prima  le  vici , che  nafeano  i fiori , altiunenci  fi  ta-  dipoturelf 
rebbe  loro  gran  danno.  Porle  voi  le  darci  ad  intendere,  che  faucilaua  di  altra  viti, 
forte  di  fiori,  c che  fìcome  il  potar  delle  viti  è limbolodi  tribolatione , coli  pari- 
meli te  t'olf  ero  1 fiori , quali  confolando  l’anima , che  fe  crauaglio , e dolore  l'ente 
oeilacribolatione,  in  quanto  caglia , e pota, prenda  confolacione  ,confiderando 
clferparimcnce  fiore,  clieèprcfagio  de  fi  ucci  / Altri  traducono,  Temptu  cunendi 
venti,  e venuto  il  tempo  dc’cantt,c  di  allegrezza , perche  douemo  rallegrarci  nel- 
la tnbolarione,altii  temput  vindemide  j tempo  di  raccogliere  frutti , perche  li  tri- 
boUtionedimottra,chcfonomolco  vicini . TrihUtio 

17  Mi  comeftannoinfiemequeftediucrfe  cradorcioni  ?ecomel*iftcfFotcmw  nefoUteité 
po  clTcre  può  opportuno  al  potarcA’  al  viiidcmjarc,fe  qnetto  verfo  alla  fine  dell*  mente /r- 
anno  lì  fa  , e quello  poco  dopo  li  principio , onde  v’equafi  vn’  anno  di  dilianzà  fondu, 
dall’vno  all’altro  ? Hr  in  ctò,liico  io,  marauigliolaincnte  1 if plcndrja  viicu  del-  * 

latnbolacio(]c,che  fa  in  breuifiimo  fpaciodi  tempo  quelio;chc appena  in  molti 
, mefi  può  operai  ia  Natura . 
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7^^  DcYruui  della  TribolLct.  IL.  . ^ 

Quan4osCOitiefi  ricconra  nel  libro  de  Numeri , fi  folleoaròno  i capi  <td!é 
4od tei  tribii  d’Ifuclc  centra  Mosè.,  & Aaron,  pretendendo  anch’  cflì  la  digniti  « • ? 

di  fommo  Sacerdote  «conocnandò  Dio , die ciafcnnoprendeiTevna bacchetta, e ^ '*' * 

vi  fcriueiTefopra  il  fuo  nome , e tutte  poi  foirero  polle  nel  tabernacolo , perche 
haurebbee|Ii  dimofìrato  ,quai  ibflc eletto  dalut  per fommo Sacerdote;  Cofi  - 
fece  Mo$è,&  il  giorno  feguence  fi  vidde  la  verga  di  Aaron  efferfi  non  folamente 
veftitadifrondi , ma  ancora  ornata  de  fiod  «eqaenieirerfi  conucrtttt  in  frutti;  •- 

Inuenit , dice  il  fiero  lefto  fgerminaffe  vi^gam  Aaron  in  domo  Leni  , G"  turgentibut 
gemmii  eruperant  flortt , quifilijs  dilatati* , in  amygdalu  deformata  funt . Non  fi  - 
contentò  Dio,chegermoglia(re  quella  vei^ja, e verdeggiante  di  fiondi  fi  vedefie, 
abenche  ciò  fiato  farebbe  bafieuoie  ; ma  volle  ancora  , che  fi  vedefie  carica  di 
frutti.  Malavergachinonsa,cheèfimbolodeliatriboladone/  .^rguameum^- 
in  virga  virorum , diffe  /’ifteflb  Dio  ; accioche  dunque  fi  fapeffe  la  fecondità  ma- 
rauigliofa  della  tribolatione,  vuole  Iddio,  che  in  vna  notte,  e fiondi,  e germi,  e 
fiori,  e frutti  da'quella  bacchetta  efier  prodotti  fi  vedefiero. 

li)  Ma  p«che,dimanderà forfè alcuno,non fi  vidde rifieffamarauielia  nelle 
verghe  de  gli  altri  pretendenti  il  fommo  Sacerdotio/  Non  poteua  coh  figurarli 
latnbolatiooe|,e  la  fua  fecondità  in  quefie,  come  in  quella  dì  Aaron  } Anzi  le 
dalla  fecondità  diauefiafola  fi  argomenta  ilfiuao  della  tribólatione , perche 
dalla  fierilità  di  quelle  altre  dodeci , non  fara  lecito  argomentare , la  trìbola- 

tionefia  inutile,  & infruttifera?  Rifpondo,  che  volle  in  ciò  diuìofirar  Dio  U 
differenza  del  Prelato , e defudditi  : a quegli  èlecito , anzi  neceffario  adoprar  la 
verga|delcafiigo;macheperòfiafeconda,&a  fine! di  far  frutto:  aquefiinonò 
jtxito  feruirfi  di  quefia  verga  ;&  accioche  non  dicefle  alcuno  la  tribolatione  fa 
frutto,  adunque  io  voglio  tribolar  il  prolfimo  mio, non  vuole  Iddio, che  appaia 
fruttifera quefia  v^à , ic  non  nelle  mani  del  fommo  Sacerdòte:  eqticlli , che  - 
non  fono  fuperiori,^piano,che  non  hanno  da  pretender  frutto  da  quefia  verga 
«che  (e  pur  ella  lo  premurrà , nonfarà  ciò  per  eirerenelle  loro  roani , ma  per  fola 
'bontà  dtuina,ondedeuooo  afienetfi  daiPadoperarla. 

1 9 Dimofirarono  di  conofeere  di  quàto  aiuto  per  la  fecondità  fofTe  la  tribola* 
tione ancora  i Gentili  Roroani«  appieffo  dequali  nel  tipo  degiuòchi  lupercali, 
come  a dire  fra  di  noi  di  oarneuale/rorreuano  certi  gtouani  con  r^erza  in  mano 
perla  Citta,  e cutteledonne  fiponeuano  alle  pone  delle  cafe  loro,  e quando  paf* 
fauanOyflendeuiBO  le  mani  pcrTÌceuerdcUe^terzate,e  la  ragioneera,  perche  ere* 
deuano  per  mezzo  di  quelle  Batcicuredinenrr  feconde;  & era  non  hà  dubbio  vna 
vanafupcrfiitione , maderiuataforfeda  quello  principio  vero , che  le  sferze,  le 
battiture,e  le  cribolationi  donano  fecondità;  e nella  fcrit.  facra  ne  habbiamo  va 
beIlo,e  chiaro efcrapio,& è nel  popolo  Hebreo,  il  quale  non  mai  moltiplicò  tan*  Aa, 

co,quato  fece  Cotto  di  Faraone, che  li  fi;^ellaua;epercuoteaa,  tanto  che  afferma* 

«o  alcuni  Rabbini  ,checutte  le  donne  partorì  uano  quando  meno  gemelli . 

IO  Ma  v*è  di  più , che  non  folamente  ci  rende  fecondi  la  teiboiatione  ,ma 
eciandio  ci  fa  partorire  figliuoli  molto  beUi.  Accade  tal  hoea,  che  madre  defor- 
me partorifee  figliuolo  bello, ofuolò  ciò!accadere  per  hauere  impreifa nella  ima* 
gìnacione  alcuna  figura  molto  vaga, e beUa,  cofiS.  Agofiino  raccóta  di  vna'don*  « 
na  Etiopc,chtpartori  vn  candido  figIio,pcr  haucr  continuamente  auanti  gli  oc*  ’ ^ 

chi  imagtnediperfonacandida,ebclIa.  Maranimapeccatrice.chinon'&àquan* 

10  fiajdelormc?  Denigrataefi/upercarbonet  faciet  tua  le  diSc^etemiiPtotct2.i  Tbr  a 8 
madie  vuol  dire,  ch&fà  tal  hora  figliuoli  moltobelli  ? opere  molto  Tegnalace,  ^ 
come  fi  vidde  io  Maddalena, in£achco,&<Paolo,&  in  altri  molti  peccatori  pe- 
nitenti ? èpercherimirano  la  bellifiìmafaccia  diuina & a quefia  fono^ìù  fimi- 

11  i fuoi  pani, -che  a lci,  e chi  gliela  fà  mirare/  «la  trtbolaeione.  Nelle  profperità 
<£  rimira  folamente  la  terra  ,c  le  cq^e  del|mondo , nella  tribolacione  ii  cicorret 

Oio.  Beco  Ifaia  Ptofeta,che dice‘4Uutco  a marauiglia.  In  angufHa  re^ut/ierunt  ^ , 

nella  tribolatiooe  fono  venuti  a-rioercar  te;  e che  n*-cfcguito?  a facte  tua  con-. 
tepimutt  mirando  la  tua  fania,  habbiamo  concepeco;  cqualoc  fiato  il  parto  f bei-  ' 
diifimo,  iyparturiuimtit  giriti*  faluffti  habbiamo  panoiitooon  va  figlio  carnale^ 
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flOA  Tn  figlio  di  daimatiooe Ornile  a ooi,niai>ene  Vii  figlio  molto  bello, perche 
èaicto  fpirito,  efpirito  di  falute,eciò  mercè  della  triboìatione< 

Il  lafomtnaètale,etamalacoagitintionedeHa  cribol3cionrco'trutti,cbe 
^ fipuòdir  difperato  ilcalbdicolui  ,checnbolaro  non  là  trutte  j coli  per  Gcre*  • 

jjjjjj dic«ua  Dio,  ^Mtd  vuUts  mecumiudicio ccntendere  ? Omnet  dereliauiihj  we-#  Trihfilatt 
' diett  Domntu  frufira pfreufjì  jilio$  veiìrot^  difaplinam  ntn  receperuaf  ,^hcpoiCtC  fer'de  fe^ 

^ ^ Voi,|dicc  Dio,  addur  in  voitradifera?  òdi  che  potete  lamentanti?  tutto|tlmale 

è venuto  da  voi , perche  io  vi  hò  applicati  potentifiìmi  rimedi) , hò  perco/fi  con  fr9batMn$ 
le  tribolationi  i vofiri  figliuoli,  c non  hanno  voluto  apprender  a far  bene. 

E più  chiaro  al  capo  d.num.^p.  Deficit  (ujìatonum  ,in  igne  confumptum  tfi 
flumbum  ,fruflra  conjiamtcondatvr , n/alitid  etrum  me»  flint  comfumput,  >^rgentum 
reprobum  vocateeoSf^uia  Domiawpmecit  illos.  Non  vi  è più  rimedio,  dice  Dio, ^ 
quello  mio  popolo , inuano  io  mi  fono  aùaticato  col  fuoco  delia  tribolatiouc 
dipurgarlo , e renderlo  qual  argento  mondo , e non  li  èfatto  frutto , ^rgentum^ 
r^robum  vacate  eoi  .dite pure , che  faranno  gettati  airinferno,coaiegentecepro* 

A>a  ,edirpcrata.  Ti  ha  mandate  Dio  molte  calamità  ò .N.  & ad  ogni  modo 
crilldH  peccaci  di  prima  fi  veggono,ri(l^e  fceleracezze, guardati  ,che  non  dica 
Dio,  -irgeatum  reprobum  vacate eam  ti  laici  per  incorregibile,eperdilperata. 

lacomiuciace  dunque  .N.  a cauar frutto  dalle  vofirecubolatieiu  «eoo  far  vita 
l?uoQaelcmofiaa«c  Rtpofiamo.  * - 


Seconda  Parco. 


ON  Iranno  N.  ripugnaneafradiIdro,ncfemprcdifgiun- 
.ccfoiiolafapienza.croperationei  elodimolharonocen»  filofofia 
tilmentcglt  Atcnicfi«mcntrcchehauendo  loro  Paolo  Enai-  pittJri  c» 
Ho  Confqle  Romano  nchieito , che  gli  mandalEcro  vn  cc-  ^ 
celiente  Eilofofo , & va  raro  Pittore,  non  gir  mandarono 
elfi,  come  egli  a^ettaua«  due  perfooe,màva’huomofolo, il  \ 
quale  in  fe mcdclìmo  accompagnato  haueua , la  filoioHa 
la  pittura , la  fcicnca  , e l’aice , la  cognitione , e la  pratica  , 
l'eccellenza  deirintcllccco,  e quella  dell  t mano  ; etili  vuole  ancora  il  Signore] 

Rè  del  Ciclo,  chefianoifuoiferui^  perche  fecerit  tfS’ dacf^rit  ^ bic  magma 
vocabitur  in  regno  ccotarumi e tzìi  come  io  vi  diceua  diucntiamo  nella  fcuola  del* 
la  tribolationc,  e per  ifiabiHr  meglio  rinfegnata  dottrina,  eccomi  alle  rifpolle 
degli  argomenti  contrari. 

Chefi  diceua  dunque  in  priroa 7 che  non  fi  può  corcere  per  lepietre  ? £ ve- 
ro, vi  rifpoado^quando  quelle  dtfordinate  fono,  e polle  à mucchio , ma  clTendo 
polle  ordinatamente,  e calcate  in  terra,  non  fono  d't  mpedimento , anei  di  aiuto  » . 

grande, d»c perciò  i Romani  fecero  pcrcoramodita  di  viandanti  lallricarlun» 
ghiÀTime  llradc , delle  quali  hoggi  ancora  molte  reliquie  fenc  veggono  i ecofi  ^ * 

promifedi  far  Dk>  all’anima  tribolata  inlfaiaal  S4*  w • Pat^erula , dice  quello  * ^ 

|4»I  I Profeta  ifempeQau  canuulja  , ab/i/me  vUa  canfolatiane  , tcce  ega  fternatn fer  ordinem 
• ibride/ quafi  dicefie , quelle  piare  dui  e,  che  ti  fono  bora  cagione  di  molta 
cribn)atione,faraano  da  me  polle  talmcntepcr  crdine,qhe  ti  faranno  di  commo* 
dit.i,&  omaVncnto.  <iutlh  aU'ihcc-ntro,  cht  catnmano  per  illrade  diprof^Kutà 
Donhanno|è  vero, pietre, ma  fono  immerfi  nel  fango  delle delicie, e piaceli ,e  oó 
folamente  con  molta  ditficolcà  vi  caminano , ma  ctiatvdio  tutti-&’imbrattano. 

Ai  -Che  fi  diceua?  che  fono  (pine  le  tribolano  ni  ,lc  quali  ci  attrauerfaoola  -ryholatk 
ilrada  ^fono  fpine  è vero, manon  già  polle  nella  lira  Ja, ina  fi  bene  da  lati  a guifa  ^ 
di  fiepc,  acciochc  dalla  Itrada  non  vfciamo,  che  però  dille  Dio , Stpiam  vUt.tua  ** 

Jpiniéi  e fe  mi  dirai,  che  fignificano  qtte  parole,  aurauei  ferò  la  tua  Riada  di  fpinc, 
ri fponderò, che  fi  dice  VI.M  quelle  ltra<ie,ehefono  cue,nel  le  quali  camini  per 

«ajpciuicuoi«  noaqucUc,cbcXoooaiùc^  per  k quali  fi  va  a]  Cielo. 

Che 
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Dc’frotti  della  Tfibol.  Lct/ IL, 


' Chtf?<Hreo«>  letriborationidTer  legami, e ceppi  / èvcfoaftrirwWe,L_ 
«òneiàafarilbcnc.anrircioglic  gli  altri  legami  ,«omcauuennc  aGiouinem- 
porti  neHa  fornace  di  Babilonia, che  furonai  foto  legami  abrucctaci  dal  fuoco, 
perche U tnbolatioiic  Icioglic molti  Icgarat de  rifpetti  humani,  c toglie  molti' 
oblichi , che  poteuano  rattenerci  dal  fcruir  Dio  j onde  fi  poflbno  chiataar/uni, 
con  le  quali  Iddio  ci  tira  a te,conforrae  a quei  detto,  Im/utticulk  ^dam  trabam*^ 

ees,ttt  vittCulU  charitatìe.  , 

x4  Che  fi  diccua  ? che  rhuomo  dalla  tribolatiooe  è fatto  qual  ppdagrofo  ai^ 
«aminare  f Potrebbe  aounetterfi , quando  forte quefto  viaggio , che  fi  haueflc ^ ^ 

farcconpicdi,mà  non  è cefi,  perche  fi  ha  da  fare  con  le  mani,  e tolcuore,  che  Pfi 


Of  11^' 


C Cvll  pi  vVil  j ^ 

perciò  Dauid  haiiendoaddimandato , J^utt afeendet  m moittem  Domim , automi 
Jftabit  tn  loco  fanéìo  ehu  ì nella  rifpofta  non  fa  mentione  alcuna  di  piedi, ma  fola* 


paetuaioco  jancrv  ami  t i.wi.- r- • 

mentcdcllemani,edelcuoredicendo,  Inmocemtmantbut  mundo  corde  - 

Chefi  diceua  ? Che  il  Demonio  non  farebbe  coli  pazzo,  che  ci  trauagliaf* 
fe  per  poft ro  bene  ? Rifpondo.chc  non  farebbe  marauiglia , ch’egli  forte  pazzo,* 
perche  tale  fidimollrò  da  Dio  ribcllandofi,  &ouc  noil^iarao.  In  dneelit 
futi  reperii  prauitaiem , leggono  altri , reperii  infamata  , riero uò  pazzia , c S.  Pie* 
irò  Chrifologodice.che  nel  tentare  il  Saluatoreftrfciocco,  pcrchcgli  apprefe^ 
tò  pietre,  remandolo  di  gola.  Tentare  cupi s y er  «e/ci/,  glidicequeftofantoj  E 
quando  il  Signore  diffc  à gli  amici  di  Giob , chegli  olfcrilfcro  (acrificio,e  facci- 
foro  che  Giob  lo  pregaflc  per  loro,  foggiunfe , Tr  non  mputetur  vobtt  fiuliui^  , 
cioè’  elponeono  alcuni, la  pazzia  di  SatanafTo.che  per  indiir  Giob  ad  offender 

Dio  Vi  lerui  del  mezzo  della  tribolatione  ; parte  dunque  fi  può  dir  quella  fcioc- 
rhcz’za,  parte  odio,  perche  egli  ci  odia  tanto, che  procura  in  qual  fi  voglia  modo 
danoceciarcii  efenon  può  nciranima,  almeno  nel  corpo,  ò ne  beni  ertemi,  fi 
come  anche  per  qucft’odio  procura  lamortc  de’bambini,  ancorché  fappia,  che' 
anderannoio  Paradifo  ,pcrchcalmeno  sfoga  quella  fua  rabbia  comra  il  corpo 
loro  I & aimcno-dice,  mi  pongo  io  ficuro  di  far  loro  qucfto  poco  di  male,  c fctc- 

liri  faranno  neiraltravita,almcno  non  faranno  in  quefla.  Ma  oon  fi  dimanda 

tcniationc  la  tribolatione  i è vero,  ma  non  in  quanto , che  qu^o  nome  fignifìca 
inrtigacione  al  male,  ma  in  quanto  lignifica  proua , c cimento,  nella  guifa , che  fi 

iHu\Tetttauit  Deui  Abraham  , 

. x<  Chcfidiceua?  che  arcione , epa  mone  fono  opporti  relatlui,  cchcnon 
•ùrtbno  ttar  infieme  ì egli  è vero  per  rifpctco  deiriftctlo  foggetro,  ma  non  già  di  ' 
diuerfi  cofi  in  tuo  Padre  polTono  cflerinfiehicla  fìgliationc,  eia  paternità,  ma* 
quertarifpettoatc,cquellarifpcttotuo  Ano.  Etilchiodo  pcrcoflb dai raartcl* 

10  percuote,  e ferifee  il  legno  od  il  muro , è oual  è il  colpo , ch’egli  ri ccuc,  tal’c 
quello  che  dà,  conforme  al  detto  di  colui, che  fc  ne  fece  vn  Imprcfa  , VT  PE- 
KITVR,  FERIT,  nella  maniera,  ch’egli  è ferito,  anche  fcnfocic  cofi  auuie- 
ne  a tribolati,  che  quanto  maggiore  è la  violenza, che  patifcono  qui  in  tcrra,tai>- 

to  è parimente  più  grande  quella,  eh  erti  fanno  al  Gelo.  . 

Màv’cdi  più,  che  quando  bene  egli  non  poterti:  cofi  cftrcitarfi  nelle  facen- 
de.  e nelloperc  cfterne,  il  patire,  ch’egli  fa, non  vaierebbe  niente  meno.anii  più, 
chesVli  faticane,-  però  notaS.  Ambrofio  lib.  i.  de  Cam , e pondera  quellcpa- 
role  che  fi  dicono  ncH’Efodo  al  1 3 Omne  quod  aperti  vuluam  afin.e,  mutabii  oue, 

11  primogenito  dell’afina  cangaai  con  la  pecora,  cioè,  non  offerirai  a Dio  il  gm* 

mento,  ma  in  vece  di  lui  Ja  pecorella  jcdice,chc  il  giunccnto, è fimbolo  della  ta. 
tica  perche  è animale  fatlcofo,&  alia  fatica  dertinato,  e che  Dio  virole,  che  fi 
cangi  con  la  pecorella,  cioè,  che  preceda  in  noi  vn  femplice,  e puro  affetto,  & 10 
non  allontanandomi  molto  dalie  lue  pedate  dirci , che  lapecorcllac  fimbolo 
della  panenza.chcpcrciòtù  detto  del  patientrrtìmo  Signor  nortro,  ad 

occt/ioaem  duceiar , , e quefta  fi  cambia  col  faticofo  giumento, ogni  volta, vhc  noi, 
non  potendo  atfaticarci  in  feruigio  di  Dio  , gji  ottcriaino  in  cambio  quel  noltro 
patimento,!!  qualegli  èpiù  grato,chc  Itata  non  farebbe  lartcrtafatica. 

x6  Chcfidiceua?  che  il  tribolato  non  può  lacrihcio  otfrecifi  Dio?anzi  glie 
r«llcnfce  più  grato  d’ogni  altro , pcrchcgli  ollerilce  Iclkeffo.  Cofi  nota  S.Ago-^ 
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Jlfieà. S Michel , J^id  digmmm  fftuum  } che  potrò  i«  ffdtn^ff 

3,Jtofì,  offcrireà  Dio,chciiadi  lui  degno/  ^udrtbdt  ,dicecglinel  /crm.  detcm- 
• pore , quid  offerres  frode  ? ,(^tr  te . ^uid  enim  'Deut  quetrit  à te\  nifi  tei  Andauì 
*ic«rcando,chcofferirpcrteàOio?  oflerifcite.rocdcfiajo,  perche  nonccrcial- 
ero  Dio  da  te.  che  te. 

Chefidiceua  ? che  la  triboIatìoneitenebrCiC  notte,  nella  quale  non  fi  pai 

operare?  è vero  con  gli  huomini,  i-quali  nonhannocofi  acuta  villa, che  pollano 
f filiti  ^eder  nelle  tenebre,  mi  cbuonifljmo  tempo  di  ncgotiarconDio,percne,come 

' * * diffe  Dauid  , T enebrét  non  obfcurabuntur  atey  'Cr  nox  ficut  diti  illuminabitur . E 

-quando  egli  volletrattarnegotijgrautfiimi  có  Mosè,  entrari!  fece  nelle  tenebre. 

II  "Che fi opponeua*?  ChcOiuiddiccuiyLétteturcorrneunty  vt timeat notnetg 

7 r-  ’<*««?  ftibene^madiqual  allegrezza,  vi  credete, chefauellafic/ di  quella  del 
' mondo?  certo,chenò,-perchequcfia  ci  toglie  il  timor  di  Dio,ma  di  quella  del- 
lo (pii  ito^heperció  dice,  Ldtetur  cor  meum ytcnon  caromeay  mà.qucftaaljo- 
•f  rezza  nella  tribolationefiritroua,  come  quella  della  carne  nella  profpcrità 
però  altri  leggono , Vni  cor  tneum  ,fa>vnito  il  cuor  mio , fa  che  non  fia  diftrattò 
in  tanti  oggettideljnondo,  ohe  fi  accordi  la  volontà,  con  rintellettò,aj  chetut* 

Ttogioua  molto  la  cribolatione,  la  quale , è.come  freddo , che  fariftringerrani-  ' ' 

ma,  8:  il  cuoreentro  4 femedefimo,  U douc  lo  profpcricila  dilatale  fi  vicir 
“dife.  ' 

»7  -Chefidiceua/  che ropcrebuonede’tribolatl,fonoJ>cni  fatti  per  forra- 
che  non  vaghono  appreffo  diDio  ? & io  vi  dico,  che  anche  quelli  Iddio  acetta  ^f^ft*** 

- mentre, che  a quella  focza,anchc  la  volenti  ooftra  lìatcommodi.ondcairAl»-  pfr/òrzji^ 
r .ilolo  San  Pietro  diffcrillelToSaluatorc,  Cum  fenuerit  ymliut  annette  yfTduc^ 

E fignificaua  con  quelle  parole,  come  dice  4'Euangclilla,  la  fua 

• •morte . Significami  qua  morte  eraf  clarificaturui  Deum , ma  per  quello  forfè  non 

-merttòSan  Pietro  morendo , perche  fù condotto outegli  non  volcua, cioè,  ti» 

•rato  centra  Tinclinatione  del  fuo  fenfo  ? anri  meritò  grandemente , cfù  la  fua 
molte  molto  gata  à Dio,  che  perciò  con  quella  dice  rEuangelilla,  cheglorificò 
il  Signore, e nonaltrimente,  quantunque  il  tribolatopatifcacontra  ^a^ogìia^ 
4]uafiperforza,fpronatodaquelcrauagIio,firiduca  a far  qualche  bene,  5cci» 

.buon  animo,chc  npnlafcierà  per  quello  la  fua  baticnra.cqueiropcraffna  bnomi 
dicirergrataiDio. 

>8  Ma  v’é  dipiù,che  quantunque  fi  cominci  a far  bene  di  mala  voglia, e qua* 

.f  erforzajfì  acquiftaadcigoi  modo  vn  certo  habito  in  quello , che  poi  ri  fi  atten-  Bona  fan* 
.de  di  buona  voglia,  e lenza  forra.  Haueteveduto  ,N.  come  fi  dilettano  i*fan-  ferfbrtuua 
,ciulli  di  farandar  attornò^vn  paleo ^ ch’ò  vn  picciolo  legno  fatto  in  forma  di  àiìjpone  é 
peto,  e cannellato  attoroa?  lo  circondano  io  prima  molto  bene,  e llretumcnte  farlo  dibo> 
co  n-vna  corda  ,.poi(Mn  quella  il  gettano  a terra  in  luogo  fpattofo , e piano  ,cfc  nn  vo^ia^ 
ibene  alcuni  airi  egli  fà  dalla  corda  turato , ad  ogni  modo  ancora  quando  è fenza 
/«orda  .purfiaggira  pei  buooofpatioditeropo.infinchcfi  perdedel  tuttoqucl-  Giuoco  4e 
,'laviiiùimprciragli,&cgli  cadendoaterraquafi muore.  Hor coli d ite, che au-  fanùlb* 
«engaatribolati,  li  cingeDio  attorno  attorno  con  lafunedcliatribolationc.’c 

{ li  facader  a terra,  mentre  non  permette,  chele  nepolTanodrfcnderci&aquil 
nc/  accioche  formino  tanti  giri,ccircoli  ,chcfono  figure  perfette,  e ritornino 
al  loro  principio, che è?Dio,chcinquella maniera  fiiorma  ilcircolo . Vi  vaqud 
aribolato.quafi  pei  forza  tirato  daUa.func  del  la  tnbolatione,efc  non  folle  quella, 

Bonfarebbe oratione , nonaoderebbe  alle  Chiefc , non  j-icorrerebbe  aDio ; ma 

che?  acquillavnbuoi>habitodimanicra,.chcancorapoi,quandoèfcnzatrIbo- 

lationcfcguitaa  far  rifleflo  bene.  E non  vi  paia  .N.ltrano  il  paragone,  perche 

ÌféA%>\t  prima  di  mele  ne  feruiil-Profctaifaia,  e defcnlTc  appunto  quello,  che  accade 

con-quello  paleo  a marauiglia,  Coronaai  coronabtt  te  tnbulatione,  dice  egli  al  cap. 
ai.  i»‘CÌoè,ticircoodea  tutto  attorno  attorno  con.funi  ditribolationc,7«5r 
;ftlam  yquafi traebum  leggono  altri,  a^uifa  di  paleo,  6 di  zurlo,  mittet  te  tm  urram 
ìatam,  &Jpaiufam yti  butterà  in  terra  larga  , e fpatìofa  > rotabit  te  leggono  altri , à 

afidix.attoc&o^aoaha«cMi.i&ai  zipolo  lofiuo alia  mone moneruy  u % 

aqiciU 


Eecl. 


Soo  DcTrattMcIIa  Tribol.  Let.  IL» 

aqueda fttffa fomigliannforfehebbe  rocchio ilrealProfeta, mcntreche^HTc  . 

Po/7<>ro/ v/ro/4>77, che  pur  altri  l^gòno,v/rm^»0».  Signore  fi  con  loro,  come  ii  '*  * 

luot  far  con  palei. 

19  Manonhauete  in  olrreanuenito  .N.  che  tengono  anche  tal  homi  fan- 
. ciulli  delle  sferze  ncllemani  per  batter  qucncgnojfe  punto  fi  ferma,  òs’imepi- 
7 rtholattt  difee  nel  moto  f Hor  fappiacc, che  cofi  anche  fa  Dio  con  noi.  Vede,  che  lafci  i 
me  > t,joi  foliti  eferciti)  fpiricuali , che  non  frequenti  più  come  prima  le  Chiefe , & i 
thè  non  t > Sacramenti , che  ti  cominci  a domefticar  con  qualche  mala  compagnia  ,&  egli 
Ufeia  fìar  per  farti  fol'ecito  prende  la  sferza  della  tribolacione,  ti  manda  vna  infermità,  fà 
ttio/i,  (i  (ì  leni  vna  perfecutione  centra  ,e  eh  e non  ti  oui  aiuti,  ne  tauori  humani , a ' 

qual  fine  ? accioche  tu  ritorni  ad  eiTer  follecito , e diligente  nel  feruigio  di  Dio. 
^idiligit  fiVtum  fetum  , diceua  il  Sauio  neirHcclefialtico  ^MjftduatiUi  jtagelliLj, 
non  lo  lafcÌ2-ripófare,continuannente  lo  fiigciìn, vt  Utesur  in  noutffìmo yt/o, accio* 
che  fi  rallegri  in  fine.  Cofi  dunque  fi  Dio  con  noi, la  onde  fe  non  vogliamo  efTer 
fl  igcllati^douemo  procurate  di  non  intepidirci  mai  nella  via  di  Dio  , e partico- 
larmente quando  fiamo  tribolati  non  lafciar|le  noftre  diuociooi,&  i nollri, buoni 
eferciti  j,  anzi  attenderui  piti  che  mai . 

iciocebe*.*  Cofi  fece  il  buon  Tobia,  dì  cui  fi  dice , che  in  cMptimtate  po^tus  viam  verità- 
mf  di  queU^  ftj  non  dtferuit , cfTendo  condotto  prigione  fuori  della  fiia  patria,  non  abbando« 
liifbe  non  nòl>Uradadellaverita,anzi  lafeguitòpiiichcmaì,  non  imitando  alcuni  timi- 
/(njmnoml  di,efciocchipaflaggieri,i  qualipofiifiin  camino,  fe  rttrouano  qualche  palTo. 
èen$»  • catttuo,  ritornano  in  dietro)  à quella  maniera  non  fi  farcbbemai  viaggio;  perche 
egli  èimpofitbile  a chi  camina,non  ritrouar qualche cattiuo  pafibìondebifogna 
far  buoo^a  nimo,  perche  dopò  la  ilrada  cattiua,  fe  ne  ritroua  della  buona , &:  clicr 
pronto  à caminare,  cofi  per  i’vna,  come  per  Taltra  . 

Anzi,  che  nel  tempo  deirauuerfità,c  della  trtbolationcr  fi  deue  pili,  che 
.mai  operar  bene , elfcndo  quello' molto  opportuno  à trattar  con  Dio.  Idili* 
FfKtfoifcl*  genti  agricoltori, dt^ò che èpìouttto,feminano  volentieri,  perche  all’hora  la 
la  eterno^-  terracpiùatta,edi(poHaa  riceucrlaremenza,equella  à far  frutto . Ondedice- 


Tob.t 


mn 


Hilli\zPioktzczp.$**to.’Seaiiqui/eminatÌJ  fuper  omnet aquat tìmmitentet  pe- 
dem  bollii, ni,  beati  voi, che femi nate  fopra  Tacque,  cioè,  dopò  la  pioggia 
. in-terra  caduca,  perche  verrà  coli  bello  il  fromenco,e  vè  ne  farà  canta  abondanza, 

ehepotretee  lafciarui  andar  dentro  ancora  i buoni  , & i giumenti . L'acqua  ,che 
jnalha  laterra  del  noflxo  cuore,&  ne  lo  rende  difpoflo  alla  buoua  femenza  de’faa 
cipropofici,èlatribolacionc)  cperòquandoqueilavicnefopradinoi,  nondo- 
tiemo  perder  tempo,  mà  più  che  mai  attendere  ad  operar  bene , che  ne  raccoglie» 
remo  abbondamilfimofrut(0,eci  faremo  ricchi;  coli  del  Patriarca  Giacob  fi 
dice,che  Dio  boneììauit  iUum  in  /4Ìr0ri^M/,ò  come  traducono  altri , & èTiftclTo , 
lecupletaust eum  inarumnh,  Tarrichi  ne’trauagli,  cnon  altrimentcauuicne  anoi,  Sap,  i«ae 
che  nelk|cribolationi  poflìamo  farci  ricchi  di  celeili  cefori . 

31  Ne  folamence  Tinterefie  à ciò  mouer  ci  deuc , mà  etiandio  la  neceflìtà, 

Fkéfiercbe  perche  quello  c tempo  di  maggior  bifogno,  & in  quello  più  che  in  altro  ricerca 
maUdetfo  Dio  frutti  da  noi.  In  S.  Marco  alTi  i. leggiamo,  chencercò  il  nollroSaluatorc  Afsrctl* 
«Li  Salma-  pianta  di  fico,  e non  ritrouandonela  maladi(Te,diccndo,^«ffiff»4» 

nafeatur  ex  te  fruBm  in  aternum , & in  poca  bori  ella  diuenne  arida  e monili . 

* Mà  in  qual  cempolvi  credete, che  ciò accadefie / nelTaocunno  forfè,  equandolc 

altre  piante  erano  cariche  di  frutta/ non  già,  ma  fi  bene  in  tempo  d’inuerno,e 
chenoncra  ftagione di  frutti,  onde  TEiiangelilla  , quali  feufandq  quetlapianu 
dillè,  O^on  tnimerattemptuficorum , Perche  dunque  ricerca  il  Saluatorefruc* 
ti  fuori  del  fuo  tempo  ? e perche  maledice  quella  pianta , che  in  non^  tener  frutti 
non  vi  haueua  colpa/  Potrei  rifpondere,  che  non  fi  ha  da  mirara  tempi,  col  Si- / 

§'~^  nor  del  tempo,e  che  fe  alla  parola  di  Dio,daJ  Tiftefib  nulla  fu  partorito  il  mon* 
o,  ben  doueua  quella  pianta  alia  voce  dei  Saiuacore,  non  mirando  à che  ita* 
gione  fi  folle , produrlo  vn  fubito  i fuoi  frutti . Ma  diciam  meglio,che  figura  de 
giihuomini  era  quella  pianta,  e che  non  per  defiderìo  di  fichi,  ma  pcrammac- 
iSfameoto  oollro  » ricercò  il  Saluatore  frutti  da  lei , cioè , pò:  ioiegiUMi  ,che  nd 

tempo  , 
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Se  l\}périrbene^  8oi 

(fietlttrìboIatìone,che<i  fembri  rinnerno , donetto  p?à  che  mai  ciTer  d2 
#tchi  di  frutti  di  opere  baone>chequefto  é il  nollro  tempo  opportuno  >*il  noitro 
tatuano. 

3»  Del  gìufto  difle  f ié  il  Reai  Profeta,  thtfruBum  fuum  dabit in  tempori 
fmei  ma  quale  fari  il  tempo  Tuo  ? quello{dellatriboIacione.  Indtebutmehinuo^ 
tabi  ; diccua  Dauid , e quali  fono  quelli  giorni  cuoi  ì quelli  dice  della  cri* 
bolationc, perche  fi egue , Ctrcundedtrunt  me  dotores  mortit , iSf  pericuU  inferni  in- 
y . ntntrunt  me . Quettov  parimente  i il  tempo  opportuao  , di  cui  diceua  i’ifieirq 
Profeta , *Pre  bac  orsbit  ad  te  emmis  fanffur , in  tempore  opportuno , & alcrouc  egli 
Spiega  qual  fiaquefto  tempo  opportuno,  dicendo  Adimtorin  oppertunuoii'jus  im 
ttibulaiiome . (Stuello  e il  tempo  nel  quale  particolarmente  ricerca  Dio  frutti  da 
noi,  perche  fe  quando  fei  crilMiaco  non  ricorri  aH’oratione , non  elamini  la  tua 
confetenza , non  vieni  in  cognicione  delle  tue  colpe , non  fai  delle  eicmolìnc, 
quando  fi  potrà  fperare,che  fìj  mai  perfar  benef  ^unquam  na/caturexte  fruQm 
tu  aternum,  difle  Dio  a quella  pianta,*  guardati, che  non  dica  l’tllclfo  a ce  : e men- 
tre vede , che  neanche  per  meteo  delta  cribolatione  ci  rifolui  di  far  frutti , non  ci 
abbandoni  comedifperato  della  tua  filare  ,e  non  dica, Poiché  non  et  nlolui  dr 
farbene  bora  ,non  lo  farai  più  mai  ; non  più  fi  ricercaranno  da  te  frutti  ; non  più 
fi  afpectara  da  te  penitenza . ma  qual  legno  iofruteifero , & arido  defitnaco  farai 
Olle  perpetue  fiamme  dcirinfeino.  Nè  folamente  per  n (petto  di  Dio,  ma  anco* 
ri  de  tuoi  nemici,  i quali  nel  tempo  della  tribolacione  ci  combattono,  e fperano 
ottennerne  Victoria  :deui  tuefierdiligeace»  enonlafciam  erouar  difarmato  di 
opere  buone. 

13  E non  farebbe  pazzo  quel  foldaco,  il  quale  nel  tempo  della  battaglia  gec- 
ctlfelearmi?  equandohauranno  aleruire.fe  non feruono in quefio tempo / e 
perche  fono  fatte,  fe  non  per  valercene  nel  tempo  del  bifogno  / Tempo  di  bac- 
Mj-I  taglia  é quello  della  tribolacione;  onde  fu  detto  , Mil  'uia  eftvita  boimriu.juper 
ferrami  cioè,  è piena  de  trauagli,  e di  facichela  vita  Humana  : le  armi  nolhe, quali 
fono  * leorationi,i  digiun},ledilcipline;e  quando  tu  dunque  (arai  trauagliaco, 
le  larderai  ? non  vedi , che  getti  Tarmi  nel  tempo  delta  battaglia  ì non  coli  Da- 
7fai.  nid,il  quale  diceua,  Egoaatem  cum  mìbi  molefli  ejfcnttinduebar  eUteio,  bumiliabam 

im  ieianto  ammara  menm,t^ orano  mea  tn  finu  meo  conuerteturi  quando  io  era  afille* 
to  da  miei  nemici, mi  poneua  il  corfalecco  del  cilicio,  caneaua  il  capo  mio  della 
celata  del  digiuno  ; e mi  poneua  aj  feno  lo  feuto  delToracione , & in  quetia  ma- 
niera fofteneua  valorofainence  gli  aiTalci  de  miei  nemici , e quello  fia  il  primo 
documento  da  quella  lectione  raccolto . 

34  II  fecondo, & vlcimo  fara,che  fi  rall^riamo,qaando  fiamo  tribolaci;  Im« 
percioche  non  fi  rallegra  egli  Tartefice,  quando  gii  è darò  qualche  lauoro  da  fa- 
re / ceico  che  fi,  ma  fe  gli  accrefee  pur  fatica , egli  è vero,  ma  fe  gli  dé  occafione 
di  guadagno.  Qui  noi  fiamo  come  tanti  negotianci , Simile  eft  regnum  Ccelorum 
bomininegoiiatori,  i guadagni  nollriconfillono  nel  pttirc, pcnhvt Momen./iKeumg 
fTliue  trtha'.ationiì  noflra  , aterna  gloria  pondus  operaturin  nobu , però  doiumo 
rallegrarci, quando  ne  habbiamo.  Non  fi  rallegra  il  mìctitore,mentrechecopio- 
famcfielcgli  apprefciica  da  uiicteie/  ceno  che  fi, onde  diceua  Dauid,  tuntee 
tbant , t?” Jleàant  mittentei /emina /ua  ; venientei  auiem  venient  cum  txuUatione por- 
tahtej  matiipuìos  fuot  : andauanofcminandodi  mala  voglia  , e piangendo,  ma 
allaraccol^fi  vedranno  tutti  lieti;  & il  SaluacoreanchVgti  diceua  afuoidifce» 
P^li]>  mi/l  VOI  metere  t^uod  non  laborafìii  ^aly  laberauerunt , (T  vrn in  laboret 
eerum  introiftti.  Siche  il  fcminareèchiamaco  cofa  facicoia,  edi|pianto;  & il  mie- 
tere cofa  di  paifacempo,  e di  allegrezza;  e pure  fe  ben  vi  miriamo  ,rirroueremo 
tutto  il  contrario  ;pofciache  per  feminare  fi  attende  qualche  buona  giornata], 'e 
pafieggundo  Tagncolcore  fenza  alcuna  Tua  fatica  lefcmentifpargc.  AITincon- 
cro  poi  il  mietere  fi  fa  ne  giorni  più  caldi  ,e  più  lunghi  di  tutto  Tanno,  onde  ène- 
cefiario  afiacicar  dalla  mattina  alla  lera,fopportando  (ete,  caldo,  Pudore,  c lanri 
trauagli , che  chi  nonhà  coniplcfiìonemoJcogagliarda.evièauuezzo,  vilafcia 
fitcilfneatelavica.  Che  vuol  dir  dunque,  Gh£querto;fi  chiama  ripofo,ccoofo- 
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lati  0 ne,  e quel  lo  àifanfiio,#  fatica?  non  è per  altro  al  parer  mioVfbno&pereaa 
«el  mietere  il'guadagno  è prefente,e  la  fatica  è accompagnata  dal  frutto,la  doaC 
nel  feminarela  fatica  folade  la  perdita  del  grano  è preunce,&  il  frutto,  & guada* 
gno  dfuturo,&  inceno. 

Se  dunque  la  tribolatione  è accompagnata  da  tanto  guadagno , e frutte^ 
Timp»  piTTi  ella  leggiera.cfoaue?  anzi  perche  non  rabbraccieremo  noi, 

XMmtols-  ^ cercando , come  dimoftra, che facdle  Dauid  , mentre  che diceua, 

$to»e  fi  può  , e?*  dolortm  inueni  / poiché  tutto  quel  tempo,  che  dalle  tribolatio* 

éir  ptfim-  * arrichito , li  può  tenere  per  perduto  , & hauere  per  inutilmente  fpefo  ^ 

^ ^ * Qpandofifàviaggiopermareinnaue,feviècalma,nóficamina,8b'ipanaggieri, 

**  chi  ingiuochijchi  inpefcagioni.chi  in  legger  librile  chi  in  vnacofa, e chi  in  vn*- 

altra.b  trattégono,ma  fé  poi  dimàdaci  fono,che  fannor  diranno,e  li  doiràno,chc 
' perdono  tempo,-  non  s’impiegano  in  vani  efercitij  f f ,ma  mentre  non  lì  auuict- 
sano  al  pono,fìimano  di  perder  tépoicoli  noi  nel  maredi  quello  mondo  tendia- 
no  al porto  della  Beata  vita  ,-ma  quali  vi  credete  liano  i venti , che  vi  ci  condu« 
cono/  al fenro  lecribolationi, perche  Permmhat  tribulstionej  oportet  noi intrs» 
ft  'tmregnum'I>ti\t  per  ragion  di  quelle  li  dice , CcmfelU  eoi  ìntr»r£  j la  calma 
poi  é la  prolperiri  , in  cui-  non  habbiamo  vento  di  auuerlìcà,  che  ci  molelli  ibem 
dunque  polliamo  dire',  che  mentre  non  famo  tribolati , perdiamo  tempo.  Si 
giuoca,fi  mercanta,li  negotia,li  attendeapiaceri,cutto  è tempo  perduto,  mentre 
che  non  li  caroina  a)  porto  deiretema  vita. 

|6  E ficoinedi  vncenoSimilio  li  feri ue, che  fece fcolpire  fopra  la  fua  fepol» 
IP  jià  Similiui , cuint  lun^a fuit^fed Jtftem  tantum  annoi  vixUt  mercè 

chefolo  fette  anni  era  vifluto  a felleiTo, ritirato  in  vn  fuo  podere},  e gli  altri  anni 
fpclo  haueua  nelle  corti  viuendo  a modo  d’alui . Coli  polfarao  dir  noi  di  haue* 
requ^li  anni  foiamentedi  vita , ne’quali  liamo  dalle  tribolationi  accompagna^ 

" ti;  con  del  Paralitico  fi  dice, che hauena  38. «nitoi  tn  infirmitétte  jua , e di  vn’al- 

<ra  donna , che  patiebatur fiuxum  fanguinit  amuu  duodeàm , perche  ne  gli  annali 
del  Ciclo  di  quegli  anni  folamente  li  tien  conto , ne  quali  fopponiamo  qualche 
frauaglio , quelli  fono  i giorni , che  Dauid  chiamaua  funi , Imciinauit  Dominus 
0urem  fuam  mibit  iTindiebut  »»v</ , cioè,  quando  faròtrauagliaco  , ; è 

quello  è il  tempo, che  il  Saluatorc  li ngoJarmente  chiamaua  fuo , mentre  diceua, 
Tempui  meum  nondum  aduemìt , e di  cui  dice  l’Euang  Sùtnt,quia  venerai  bora^ 
tiut , e quando  vidde,che  fi  erano  efequite  in  lui  tutte  le  pene,cbe  erano  Ilare  pre- 
dette da  Profeti , e che  non  gli  refiaua  più  che  patir  di  nuouo , non  volle  più  vi- 
■ere,  c cofi  dopo  hatier  detto  Confumatum  efìy  inclinato  capite  tradidu Jpiritum  i 8c 
e fua  imitacìone  quella  iua  diuota  fpofaS. Madre  Terela  altro  non  richiedeua, 
che  ó morire,ò  patire,quafi  dicelfe,ò  naoigare,ò  prender  porto.  Qual  confulìo- 
nedunquefarà  la  no(lra,chetancD  ruggiamo  il  patire?  ahnon  viauucdece,che 
fuggite  di  accollaruial  porto  dcirccerna  vita?  Fate  animo, prendete  cuorc,rice- 
tttte  volentieri  quello  fauorcuol  vento  della  tribolatione  ,ipandeteverfo  di  idi 
le  vele  de  voliti  atfctci,  accioche  felicemente  al  termine  della  voftra  nauigationc 
peruenirpolfiace,  cheèla  felice  fianca  dcl{’a(adifo«  la  quale  pùccù  al  Siguoic 
. ^còBgcactca tutti ooù  Aactt. 
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OMB  disfiora  imponibile »òil0eno  foniiMaienre 
uole a ritrouarfiydiiTedella donna forceSalomone  Affr/;wii» 
forttm  quii  inutniet  t Chi  Rz  colui , che  dar  fi  pnfla  vanto  di 
poter  rurouar  vna  donna  torce/  Ma  per  mia  fè,  che  sVgli  ha- 
uenedetco  riftelTo  deirhuomo,  non  punto  fi  farebbe  allenta* 
oito dal  veto.  Huomo torce?  ecomc6aportìbiIc,chcfiri*  ' 
ritroui/  IJ  verro  chi  non  sa>quancofia  debole,  eb  ale?  feca* 
de  fpezaa  ,fe  lo  percuoti  fi  rompe , feenn  altro  verro  s*in* 

«ootra,fi  fracafia,  Te  èpofto  al  fuoco,fi  diuidete  dilegua , fé  al  vento  efpofio,(ubi« 
ao  è gettato  a terra, e rotto , fe  forco  a qualche  pcfo,non  può  ftar  faido , es’int'raa* 
ge;&  ih  fomma  fe  grandiifitna  non  è la  deli  carezza, e defirezea, con  cui-fi  maneg* 
già, e tocca,  fi  fi  in  mi  llepezzii  fiche  hebbe  ragion  di  dire  S.Agolìiao,'j^ut  i/rsm 
gitiuivafe  vitreo  f qual  cofa  puòritrouarfi  piufragile  Ji  vii  vafodi  vetro  / Hoc  *• 

vafodi  vetro  dice,  e direte  bene,  che  fiarhuomo.  Poluere.c  cenere  è la  materia  Huom^ 

def  vetro  , e la  fteffa  è la  materta  deirhtiomo . Memento  homo , quin.  pulmit  et , ey  s(femigtt0- 
‘ inpuluerem  reuerterk-  Con  vn  foffio  fi  forma  il  vafo  di  vetro , e con  vn  fofHo  fù.  tosivetru» 
formato  rhuomo',  ln{birauii  in  factem  tius  jpiraculum  mtet , tyfaBut  efi  homo  im 
etnimam  viuentem.  Ffafiie dunque  fa  gttila  di  vetro  Tara  rbuomo;  ma  hò  detto 
poco , perche  mojto  più  tragilc^del  vetro  è rhuomo,-  Imperciochc  vafo  di  vetro  * 

•per  molto  tempo  dura, e fi  conferua,e  (e  non  v’èchi  lo  rompa,^on  s'inuecchia,ò 
muore,roa  l’huomo  ancora  che  non  habbia  alcun  concrarto,che  Io  combatta, da  S dei  worri 
fe  medefimo  fi  guafia , & incenerrfee . Et  fi enim,  diceua  neiriftefip  luogo,  cioè,  f iùjrégih 
«cl  ferm.i  .S.  Agofti no  , esfut  vitreo  vetji  timetur  yfeneHut et , (T  fèbrit  non  rtmetur. 

JVTtf/  er^o  fragilioret  fummt , qui  tT  cafut  omnet  timemut , <y  morbo  quolibet  fukité 
’oceupamur  fAS’pofìremo  qusntumuit  homint  parcntur,  mouijjime  femeUutcmm  wva» 
rit , non  efi  quo  differatur . * 

% ' In  fomma  fe  cofa  frale  v*è  al  mondo,  tuta  fi  racchiude  neirhuon}o;clie 
pCTciò  ben  difle  Dauid , Vniuerfa  vamtat  omnù homo  viuemt , Cofa  vana,  io  Ce  Hutm» 
medefima  vota, chi  non  si  auanto  fia  frale  ? mi  non  v’ècdla  pai  vana  deirbun*  eompeniin 
mo,  dupque  neanche  più  frale . Gota  vana  é il  fiore, che  é difiecaco  dal  fole,  fpo-  étfrazilità 
• gliato  dal  vento,  infiraciditodairacquajcalpeftrato  dalle  fiere,  c da  fe  medefimo  * 

•lilanguidifce  inpoche  horej  Eauafi|fio’’eèrhuomo,  Jìot  egredttur^  (T 
eottterituriCofz  vana,  e frale»  eia  fronda  di  vna  piaoca,chead  ogni  leggiero  ven* 
tOyòpicciolafcofiacadej  E fronda  rhuomo,  Contr*  foltumyquoi  vento  r^pttar  ' 
•ofiendìipotentiMmtuém.  Cofafraleéveftimcnco vecchio,cheìafemedcfimoge* 
nera  la  cignuola,  che  lo  mangia , e non  fi  può  tener  iofieme  » ccale  é Thuomo , 
i^^vtflimmtmqmi€om(tdft»irdtiìzèa.  Cola  frale,  e vana»  è la  cela  di  ragno» 

. . a , afe. 
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theognrminimoanimalucciolarompe.cfquarcia;  E tc!adi ragnoèl*huoni®i 
jHnÌH»fìn  /tcut aranea  fitedhabuHtur . Cofa  vana,efialeèiIfu(Tio,cheinappa*  p/’t/* 
»cndo fparifce, e oafcMdo  muore  j E fumo  molto  ccoue  è Thuomo . Vapore^ 
sd  modicum  pareai . 


Cofa  vana  è il  Io{»no,  che  non  hà  eiiftenza  alcuna  reale . E 4 !♦ 


fogno  è la  vita  humana,  di  cui  dilFeil  rcal  Frofeta , Dormierunt  fomnum  fuum  j -, 
cioè»  finirono  la  vita  loro.  Si  fiben  dunque  fi  dilfc,  yniuirfavanitat  omnhbo-  </•/»•* 


mo  vtufmi . 


Hmm»  ha 
ftr  tutti 

mt9KÌ» 


E pure  fe  vi  è cofayche  babbiabifogno  di  fortezia  quello  è l’huomo^Im» 
percioche.chi  vi  ècbebabbia'più  numeroii,e  maggtorlintmici  di  lui  ì Della  le- 
pre gratiofamente  finfegià  vn  Poeta , che  fi  laroencaua  ,che  contro  di  lei  erano 
congiurati , la  terra,  l’acqua,  & il  Cielo  { poiché  non  hauendo  ella  maggior  ini* 
mico  del  cane , quello  non  pure  in  terra  fi  rttrouaua , ma  etiandio  nell’acca , « 
fra  le  (Ielle  ; poiché,  c Pefee  Cane  fi  ritrona  in  mare,  e (Ielle  dette  Cani  in  Cielo* 


f/iaia; 


ritrouar  eglipotefie, che  datanti  contrarijildifendefie,  negar  non  fi  potrebbe, 
chenonfoffe  vnagran  ventura;  Mi  come  fiaciòpofiìbile/  Racconta  Plinio, 

? -le*  * * «®P*  Tiberio  Imperatore , vn’artefice  vi  fu  di  mirabil  ingegno,  il  quale 

di  forufi-»  modo  di  render  forte  il  vetro, di  maniera, che  cadendo  à terra  non  fi  rota 

«prii  ve-  erefifieireancoraaeolpidimanelli.  Ma  Tiberio  non  volle  fi  publicafic 

qudl’-rtc,anxi  vcciderfecerioucotorcdi  lei,  dicendo, che  vili,rifpetto  a tal  ve- 
tro, farebbonodiuenuti  rasento , e Toro.  Mi  fe  modo  fi  riuouaffe  di  render 
l’buomo  forte  in  quella  gui(a,&  tmpenetrabì  le,con  qual  argento,ò  con  qual  oro, 
ponebbeegii  pagarfi  ì Hor  quello  voglio  io  infegnarui  nella  Lectioned’hoggi, 

• eperdiruefo in vna parola, fapete quale?  latribolationc. 

4 M’auueggo  ,N.  .che  non  mi  dace  ferma  credenza,  ne  mene  mtrauìglio» 
Impercioclle.^i  ha  vdito  mai,  che  le  ferite  rendano  Force  t’huomo/  cogliono 
qu^e  il  fangue,  feemano  gli  fpirici,iropiaeano  le  membra/anno  l’huomo  infer* 

^ , . mo,  e fouence  ancora  cogliono  la  vita;  e chi  fia,  che  creda,  che  diano  fortezza? 

CT rihiìftii  Matrìbolacionechecofa  è,fe non feriu  ? come  laferica  ècribolacione , coli  la 
/trita,  (ribolacionc  è ferita,  fe  non  dei  corpo,  almeno  dei  cuore  «che  importa  più,  ^ fc 

non  fa  vfeir  il  fiiaguc , fucchia  lo  fpir ito , come  diceva  il  Santo  Giob , Sagttut  t ti  $4» 
Domini  in  mt  funi , guéfum  indignatio  ^bit  jpmtum  meum . 

vAppreiro,òchcfifoppotupatietemerù||tlacribolac.,ò(diropaticoza,feconim«  , 

. patim,è  cofa  chiara,chc  no  genera  forMzza,perche  fortezza  e vi  rcù,&  impattee- 

W«ftttxa%  ^ ^ y|(io  ; fe  patieoccmeote,  molto  meno;  perche^  cofa  d’buonio  force  il  vendi- 
in  cbt  (§/$•  l*iag}urie,’e’l.vincer  gli  inimici,  e non  lafciarfi  vincere  da  loro , e fopportiC 


iflé 


pacientemente  Toffele  ; altramente  più  forte  chiamar  fi  dourebbono  le  pecorelle, 
che  i leoni,  efiicndo  quelle  molto  patienri,  e quelli  alfincontro  molto  vendici* 
tiui.  Mi  ibuuienchauer  letto, chead  va  giouaneSparuao  furono  recaci  in  dono 
<luegalli,ecolui,cbegliponòperlodarlidiTe,cnecombatteuano  iofino  ache 
timaoeuaoo  vccifi . Dammi  dunque,  difle  aH’hora  il  giouane, quelli  che  vcctdo-- 
^ no  que(li,percherarinao  più  forti , & vdendo  vn’aluo  pure  Spartano  lodar  di 
fortezza  quegli  Acentefi , che  in  vna  battaglia  erano  fiati  vccifi  da  gli  Sparuni, 
quanto  più  dunque,difie,  faiaoao  fiati  forti  quelli,  che  gli  hanno  vccifi  ì & all** 
iiUffa  maniera  potrò  dir  io,fe  i forte  chi  ha  patienzajC  ioppona,  quanto  più  farà 
forte  chi  vince,e  fì  chealcri  fopporci  ? 

. Che cercotfe non  folfupcofediuerfere(rerpacieoce,e forte,  non  fi pocreb*  . 

' bero  paragonar  fra  di  loto  «cofflie  fece  il  Sauio  dicendo,  Melior  tfl  putitm  vttt  ^ < 

. /òrti , percnefe  il  p»ienceè  migliore  del  forte,  adunque  egli  non  é forte,  perche 
farebbe  di  fellafio  oaigltore . 

f Dipiù,oue  fari  quefia  fortezza.»  nell*ammo,ò  nel  corpo?  Nel  corpo  nò» 
de'patifmi  .perche  quello  patifcc.e  riman  debole  nelle  u ibolationi  ;aell’aAifno  neauche , 
in  fusi  peiche quello  ficoacurba,s*intimidifce, &iUaoguidilcejOiidcdicettaDiuid,.;^|l*ll 
furti  fié,  (,irmewm6vdtmb0tuMtfijjd€rtligMmiWtjt4mtt, 

' Cfiifcnaai 
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' ''  Confèriiialìy  perche  opera  di  fortem  èraffreoirTirafcibile,  effendoehie 
fecondo  la  dottrina  di  San  Tomafo  fonole  poterne  deirhuomo  ealmente  diudc 
lira  le  virtù  Cardinali , che  airintelleteo  appartiene  la  Prudenza , alla  volontà  la 
Giuli  ttia,  alla  conrupifcibtle  la  Temperaoaa  » & airirrafcibile  la  Fortezza.  Ma 
la  trrbolatione,  chi  non  sà,checooiiDuouerirrafcibile a sdegno  ì adun^efari 
' direttamente  alla  fortezza  oppofta,Ia  quale  tiene  quella  pacatale  quieta.  De  cani  ^ 
diceù  ^ che  febeuoDo  acqua  torbida  ,diuetitano  facilmente  rabbiolì . Ma  qua]  oida/adi- 
acqua  torbida,  chi  non  sa  efler  la  tribolatione  ? Impercipche  acqua  fi  chiama  la 
tribolatiooe , come  più  volte  detto  habbiamo , Intrautmnt  aaun  vf  ue  ad  4nr- 
mam  meam , ma  non  acqua  chiarate  limpida, perche  quella  k fimbolo  di  fapienza, 
e di  pace , Fuiffet  qua/S  flmmen  fax  tua  ; dunque  l’acqua  torbida  lìmbolo  farà  di 
‘ tribolatione, e quella  beuuta,ci  farà  diuencarrabbioli  .ancorché  per  altro  fol&mo 
in  prima  amoteuoli,e  ptaceuoli  a guifadi  canile  coli  infatti  fi  vede,che  quando 
titft  è tribolato',  per  ogni  pqcacofa  fiprende  collera,  e sdegno,  come  appare 
particolàrmentc  negrmfetmi,  i quali  non  fono  mai  fodisfatti,  ecouceoti,c  lcm«; 
pre  fi  lamentano,  e gridano. 

6 Appreflb,noo  fono  le  tribolationi  cagioni'di  lutto, e di  pianto  f certo  che 
€ , che  perciò  molte  imprefe  de*  tribolati  fi  veggono , le  quali  t loro  piamifpìe- 
« gano,per  ifpiegar  iofieme  Tafianno  del  cuore.  Fra  quelli  vi  fù,chi  diptole  Therba 
Amaranto  coi  motto,  AT  LdCHTiJMlS  tFH£A  VITA  yiT{bT.  cioèfico- 
' me  r Amaranto  viuo  fi  mantiene, anzi  fi  rauuiua,dfendo  fecco  neli*acque,cofi  la 
mia  vita  fi  maniienecon  le  lagrime.  Vn'altra  perfona  di  feienifiimo  lignaggio  difiaitte, 

' vn  vafo  da  inaifiar  gli  horti,  (lillame  acqua  fitolfe  per  imprefa, col  motto*, 

.5\7X.  JWHf  FT{/ib  TtRBA,  cioè,  d’atoro  non  mi  cor^iaccto , ne  altro  mi  é 
' rimalto, che  il  pianto.  Ma  illagrimare,chinoasà , che  è legno  di  animo  molle, 

> fiacco,&  effEniinaco  ì Coti  dice  S.Gcronimo  fopra  il  capo  octauo  di  Ezechiek, 
oue  nota, che  inuitato  il  Profeta  a vedere  le  abominatiooi  del  fuo  popolo,  vidde 

* in  prima  molti  vecchioni,!  quali  incenfauano  ferpenti , & altri  animali  immun- 

df,  & eifeodo  egli  di  ciò  rimailo  grandemente  llupefacco , gli  di0e  Dio , tAdtue  ' ’ ^ 

videbh  àhemtnationet  mamesyqum  ^f,^ciMitt,cioè,appreiro  vedrai  maggiori  abo* 
miiiatioai,chc  fanno  coftoro,&  Corrado  il  Profeta  più  adétro  nel  tcpio,rìtrottò  fìaute  fa- 
alcune  donne,che  piangeuano  Adonide,  Et  ecce  ibi  multerà  (edebamt  ,fla»gettiet  gne  di  ani^ 

( oidonidem.  Ma  non  haueua  da  fargli  vedere  abominaciom,c  fcderateazccom»  ’ meeffimi- 
mc0e  da  huomini  ^ non  haueua  detto  in  genere  mafcultno,  Videbit  abominstie»  nate, 

, metyqumifiifaciunt'i  comepoi  gli dimoffra donne, c non huominil  Rifpoude 
acutaotentcSau  Geronimo , che  benché  fblTero  buomini , perche  tuteauia  pian>> 

^ gendo  dimolbauaoò  hauer  animo  molle, & effeminato  meritamente  fono  forma 
di  donne  rapprefencaci  vengono,efoggiunge vniueifatmence,  Eotyfuiad  /aeuli/ 
mala],  9*  bona , ori  temtrtfiantur , ori  exuUant , mulietet  t^fellemut . £ dcU’illcfio 
' parere  fi  fecero  conofeerei  popolideila  Ltdia;poicheordtnarono,cheoonfofle  ' 

^ lecito  adalctitio  piangerei  tuoi  defonti,fe  non  in  vertefeminiietuuolco. 

^ 7 Finàlmente , come  anche  fi  diceua  della  fecondità , non  fai  ebbe  il  Demo* 

‘ «io  ranco  /ciocco , che  procurafie  tribolarci  ,ffe  conofcelTe  ,che  per  mezzodì 
" quella  noi  acquifiiamoforterza.  Buoni  argomenti  fono  quefti,  non  lo  nego. N. 

' - ma  ben  troppo  fiacco  farei  iò , te  indegno  di  ragiomirui  ui  foltezza , fe  da  toro 
' >fpauemar  mi  Ufetafiì . Stò  io  dunque  laido,  e fet  mo  nella  mia  conclufione , che 
' It  tribolatione  è cagiooedi  grandifitma  fortezza  ; e per  proua 

* Ed’auuertirfi  in  prima,che  fecondo  iFilofofi,eparticolarmcnte  Arinocele 

' nel  Itb.3  .della  fua  morale  al  capo6<  fc^uicoda  S.  Tomafo  nella  iz.quetl.  1 e Offici  det^ 
da  gli  altri  Teologi , fono  due  i principali  offici) , ò vogliam  dire  effetti  della  la /oru%;- 
fortezza , il  primo  èaffalire,ilfecoodoè  foftenere,ediqueflièmo1topiùecccl-  7^  due, 
lente  il  fecondo  che  il  primo,  quantunque  a gli  huomini  volgari  il  contrario 
*'  appaia,  perche  le  vno  affalca  vn*aftro,  fi  (lima  huomo  coragiofo,  e forte  più , che  J^alfiè 

* s’tgli  è afialito  sporca  di  quello  tre  ;ragiOfii  Arinotele,  la  prima  è , perche  eeceUemt  • 

quegli ,cheafialta, fa ctòconfidaco^nellefuefbfYe, che  tiima maggiori ,maihi 

lolctai  folUcnc  chi  iU  maggiori  forse  dt  lui;  laiccouda  quegli, che  ailalta,  con- 
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nule  cove  facura,  ma  chi  toHera  Ili  il  male  prèfenee  : teifoti  nllerl^ 
iao)  durare  molto  tempo , raflalireii  fa  repentinamente . Aggiungiamo  noi  per 
cjaarca,  che  chi  affaira  è raoifo  a ciò  dalla  propria  Tolonti,  c dal  fuo  fteflb  gufto« 

■ e fisi,  che  Aihl  di^iciitvalemttim  chi  èanaltaco,  e collera,  foftieoeciòdepca« 
dantemenre  dall’altrui  Tolontà , & accommodatfi  all’altrui  volere , negando  il 
proprio , fu  Tempre  Hi  mata  cofa  molto  malageuole.  Per  opinione  dunquede 
riIofofi,e  de  Teologi  habbiamo  già,  che  il  tribolato  pacieocc efcrcìca  il  più  no<^ 
bile,  & li  più  eccellente  atto  di  fortezza , che  vi  fia. 

a Ma  più  auanti  voglio, che  paffiamo,eper  far  meglio  conofeere  la  fortezza 
del  tribolaro,  che  lo  paragoniamo  con  le  più  forti  cofe  del  mondo . Fra  quelle 
hanno  molto  principal  luogo  qucllequattromencoiiate  in  quella  famofadilpn- 
u de  tre  Camerieri  di  Dario , cioè,  il  Vino , il  Rè , la  Donna , eia  Veriti  ; Con 
quelli  dunque  paragoneremo  in  prima  la  fortezza  del  tribolato . Primieramente 
fe  fauelliamo  del  vino , chi  è più  atto  a vincerlo  del  tribolato  ì che  però  quella 
gran  donna  madre  di  Salomoncconfigliaua  fuo  hgiiuolo  ,chcdar  non  volclfeil 
vino  a’Regf.ue  ad  aldi  podi  in  profpcrita,  ma  fi  bene  a tribolaci.  Noli  vimurn^  frtu.Xtl 
darel{tgibuj , Dette  vimum  bit , qui  smuro  fumt  animo  iC  perche  ì petche  quelli  * 

non  fi  lafcicranno  da  lut  vincere , & hanno  balleiioli  forze  per  rcfilterli , le  quali 
non  hanno  quelli  {Cofi  veggiamo,  che  fù  vinto  dal  vinoHoloferne,ma  non  giù 
la  bella  Giudich,  la  quale  era  di  cribolatiooe  armata,  feorgendo  in  ta  oto  pericp> 
lo  il  luo  popolo , c la  Tua  propria  vita:  ne  fi  lafciarono  parimenti  vincere  da  lui 
queigiouanctti  Hebrei  condotti  fcbiaui  in  Babilonia,  e facci  luoi  paggi  dal  Rè 
Nabiicodonofor.  DcirtOelTo  parere  con  la  madre  di  Salomone  fembra,  che  fof> 
fero  i Romani , i quali  nelle  ferie  latine  (come  per  cedimonio  di  Plinio  dice  il 
Ciraldonclfuo  fiotagma  i7.)dauanoabcrenon  vinodolce,maruccodiairen* 
zo  amaro  a vincitori,  fortificandogli  con  l’amarezza, e eolia  cribolacione,eooa  , f 

confidandofi,  che  dal  vino,  edendo  perla  victorta  lieti,noo  fodero  vinti. 

9 Forte  fu  detto  nel  fecondo  luogo  il  Rè,ma  non  ha  chefar  e eoo  la  fortezza 
X eiil  Rè.  del  tribolato , perche  quella  del  Rè  nou  è nella  fua  perfooa , ma  ne  gli  cferctri 
fuoi,ne*  fuoi  minidri,e  da  quedi  abbandonato,egU  rimane  non  folo  fiacchi dìmo 
ma  perduto  ; la  doue  il  tribolato  paticuce.è  force  per  fe  medefimo,  lià  la  fortezza 
neiranimo  luo, la  quale  non  v’è,cni  gliela  poda  corre,  e con  qticda  egli  vince  fo- 
. . sente  i Regi,  quantunque  eglino  adoprino  tutte  le  loro  forze  ederne,  & interne, 

€ degli  efeicici,e  de  vadalli  ioro,U  che  infinite  volte  fi  è veduto  ue’Santi  Marcrri 
cenerò  de  quali  inuaoo  hanno  tutte  le  loro  forze  adoperate  i Tiranni , e fono  al 
. fine  dati  sforzaci  a confedarfi  vinci . Et  il  Rè  Porlcnna,  il  quale  non  puotc  eder 
ftmerato  da  tutte  le  forze  dcRoauai,dacbifùvioco,fe  nou  dalla  pacieoza  di 
Miicio  Sceuola  i , 

Sieguc  la  donna  veramente  fortifliaaa , perchccome  dille  Salomone , For^  Prtm. 
MeUSs  tijjimi  quoaut  inter feDi  jmnt  ab  ea  ^ c comedtdc  Zorobabel  fi  fanno  facilmente 
Monna.  foggetei  gl’idcdì  Regi,*  ma  quedt  ancora  con  tribolati  perdono  le  loro  forze,pa • 

chele  bene  Adamo  in  Paradifo  fi  lafcio  vincere  dalla  lua  moglie  £ua,non  però 
dalle  loco  mogli  vincer  fi  lafciarono  Giob  ,eTobiaiiafciòbeneaGiobilDe« 
monio  la  mogiie,quantunque  gli  cogliede  e figliuoli, e uchezze,e  famrà,  e quàto 
kaueua,nonper  fua  confoiaciooe,ma  fperando  per  mezzo  di  lei  octenneroe  vitto- 
ria,ma  riufet  vano  il  fuo  didegno,  mercè,  ch’egli  era  ben  armato  di  tiibojatione: 
c però  non  vedrete  voi  mai  ,che  donna  vanaiufalti  con  le  fuc  lufidghc|Je  vetti 
pouerelio  infermo,e  tri  belato, perche  egli  ha  troppo  fine  armi  dì  farlcrefidenza, 
ma  fi  bene  c lichi , e|faui , e giouani , e profperi , jpcrch,e  conlqudù  fpera  di  far 
guadagno, 

. .Venere  dcdadimaca  Dcadella  bellezza ,diccuano i Qeatili]4noo|iiforza 
con  tribolati, peichecomeriferifceAceneolib  b.ctp  7 fù gii  antico  ptouubio.  Atem$l 
che  fauiefceutibus  amara  tjl  Veum  a quelli , che  nanno  fiunc  è amara^V enere. 

, ’ E Graie  Filofofo,  come  nfciifcc  l^ertio  dir  folcua^  %dmoroao  Jedat /arme ^ ftrua 
mmuj  tttfifut itit  vtrij*  vii  non  valer  ila^uene,  ^ 

•«  '*  ■ * .i..i  . . \<‘il  ». 
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7ina1mffitefu'dataU palma delIa  Fortezn  alla rerìeij  ma  qDcfta  oae'fì 
fltroua,fenon  nella  tribolatione?  Chi  é in  profperiti,  non  sa,  che  c^)^afìa  veri- 
el,  non  ritroua  alcuno.che  gliela  dica,  ò le  pur  gli  è detta  noh  la  crede;  ma  quan- 
do è tribolato, all’hora  la  conofee.  Crefo  fauellandoconSoione,  vdì, ch’egli 
non  era  pollo  nel  numero  de  felici,  fe  ne  fece  bctfe,  efenerife,  ma  quando  poi 
legato  fi  vide  (opra  vna  catafta  di  legna  per  eflcr  abbracciato , aH’hora  conobbe, 
che  Solone  gl  i naueua  detto  la  verit^.  Antigono  andando  à caccia, & eiìendofi 

Jterduto,  tutto  folo  arriuò  ad  vn  poucYo  tugurio  di  vn  Contadino , &r  iui  feono» 
cimo,  hi  cortefementealbergato,&ÌQtefe  molte  verità  del  ruogouerno,eqtiaa* 
do  poi  vennero  ifuoi  cortigiani  con  la  porpora,e  manto  reale, fofpirando  diflc, 
dapoi  che  io  quella  vede  mi  poli,  non  hò  mai  la  verità  vdita , fé  non  hieri  ; & in 
fomma  Pilato  vdito  il  nome  della  verità  dal  Saluacorc, dimandò, efiveriuuì 
che  cola  è quella  verità  ? perche  elTendo  egliin  profperità,nonfapeua,|checofa 
dir  voiclTe  vemà,ma  quando  alcuno  è tribolato, fubiro  tutti  gli  dicono  la  verità, 
cialcunoglifcuoprei  fuoi  difetti,  aH’hera  fi  difeernonoi  veri  amici  dai  fìnti',  e 
quando  ogni  altro  manchi , il  tubolato  à le  medelimo  la  dice, come  fecero  i fra- 
telli dt  GiofelTo, i qoali  ell'endo afflitti  dilTero , meriti  btec patmur,auia peccaai* 
mut  infratrem  ttofirmm . Se  non  folle  dunque  la  tribolatione,6  non  li  trouerebbe, 
ò non  haurebbe  alcuna  forza  la  verità . £ non  vedete, che  quando  anche  1 Giudi- 
ci, vogliono,  cheli  confelTila  verità' da  rei,  li  pongono  nc'tormeoti?  perche? 
fenon  per  dar  maggior  forza  alla  verità  di  fcoprirli/e  fe  la  verità  è detta  fuo- 
ri de’tormenti,  non  fe  le  crede , e bifogna),  che  ratificata  lia  alla  corda  ; li  che  le 
ha  forza  la  verità,  obbligo  grandi Ifìmo  hauernedeneallatribolatione  . 

Il  Che  v’è  in  oltre,  che  habbia  nome  di  forte»  la  morte  forle?  fi  perche  fi 
dice,^he /or/ò  r/?,  vt  mon  dileBio . Ma  quefia , potrei  dirio , altro  non  elfere, che 
cribolatione  ,<  anzi  regina  delle  tribolationi . Ma  fe  par  volete , che  fia  cofa  di- 
iierfa , chi  vi  è,  che  coli,  oltre  alla  gratta  diutna , la  faccia  dilprcziar , c vincere, 
come  latriboUeione»  Imperciochechi  inprofperità  fi  ritroua  ,ò  come  teme  la 
morte , in  fencirla  nominar  folamente  inhorndifce  ; ma  airincontro  chi  afHitto, 
e tribolato  fi  ricroua,venga  dice,  quando  vuole  la  morte,  che  a me  fara  fine  delle 
mie  miferìe,  e più  collo  la  bramo , che  la  temo . Che  è quello , che  dilTeil  Sauio 
nel i’  Ecclefiialt.  al  4 1 . 0 mort , quam  amara  efl  memoria  tua  bomini  paeem  baèemti 
ià  fubilantijt  fuityviro  quieto  , t?*  iuiui  via  dtreéta  finti  in  omnibta  , t?"  adbuc  valenti 
acctpere  cibum . 0 mort  benum  eiì  tudicium  tuum  bomini  indigenti , ty  qut  minor atur 
vtrtbui^deftito aiate »i5‘<ui de omnòbtu  cura  ed.  Quindi  bel  cafo  leggiamo  di  vn 
Sibarita  (erado  quefii  certi  popoli  della  Calabria , che  in  grandi  (lime  dclicie  vi- 
neuano  ) il  quale  vdendo  dir  gran  cofcdella  forcezza,edel  difprezzo  della  morte 
degliSpahaui,firifoluèdi  andaralla  Città  loro, econofeer  quelli  huominitan- 
to  forti,  vi  andò  ,econfideracobene  il  loto  modo  di  viuere,cioè,  quanto  mala- 
mente mangiaflero,  comedifagiamentedormifrero^e  come  da  loro  tutte  le  deli- 
ete sbandite  haueflìcro,  già  dille,  non  mi  marauiglio  io,  che  gli  Spartani  difprez- 
lino  la  morte  ; impercioche,  chi  non  la  bramerebbe , per  fuggir  vna  tal  vita  ì Si 
che  la  cribolatione,  & il  patire  è quello,  che  ci  fa  difprezzar  la  morte. 

■ IX  E per  non  andar  pkì  vagando , foicifiìmo  fopra  tutte  le  cofe , non  vi  ò 
Gobbio, cheè  il  nollro  DtOicdi  lui  ancora  ardtfeo  dt  dire,  che  fe  vi  òalcuno,  che 
ottencrpolTa  vitcojia  «qtielliaon  òalcri  ,cheilcribolato.  Nonviricord.<cedet 
Patriarca  Giacob,  il  quale  lottò  con  Dio,  e ne  rim;ife  vincitore/  ma  per  qual 
mezzo  ?'di  quello  della  cribolacioac,percheeglt  eraall'horagrandemehce^fflir• 
to,pcr  il  timore, che  haueuadcl  fuo  fratello  Efau,  e combattè  piu  con  le  lagrime, 
che  con  lebraccia  ; onde  dille  Ofea  Profeta , I nualuit  ad  ^ngelum , tXfon/orta- 
trnefìy  fieuìty  e?”  rogauu  eum,  pregò,  e pianfe,e coli  alPAngelo  preuaife:  M>Jirai 
forfè,  non  fii  Dio  quelli,  clic  combattè  con  Giacob,  ma  vn’ Angelo , perche  dice 
Ofea,  l nualuit  ad  .^ngelum  i egli  è vero , che  fù  Angelo  in  quanto  alla  loifanza, 
ma  fù  Dio  quanto  alla  rapprefentatióne , che  però  dilTe  a Giacob  l' Angela 
ficfiOi  Si^etntr»  Deum  fiHaiu  magk  («atra  botaiaet  prauaUbu  i . 
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è da  notare, cbe  per  renderlo  ieuro,  che  farebbe  ftaco  degli  altri  homiiai 
coriofo , r A ngelo  l’aroppó } ma  che  tirano  mezzo  fu  quefto  ì più  rodo  parena» 
cheIodoue(i;v:inuigorire,efanare  di  qualche  piaga,  rerhauelle  hauucaimafu 
bcllilU.no  miftcro;  e per  intenderlo,  fouucogaui  di  ciò, che  diffe  gii  vo  coppo 
Spartano  .il  quale  mencrcche  fiarroltauano i foldaci ,andò  anch’egli  per tar£ 
fcriucrc.e  ridendo  t circonftanti,e  beifegtandolo  con  dire,  egli  non  può  camina- 
eìMcoh  p»r  vuol  combattcre,egli  accortofcnc  dilTe,  io  farò  miglior  foldaco  di  eoi , per» 

tb*  dall-  (he  li  (oldaco  hi  da  adoperare  le  braccia , e non  le  gambe,&  oue  roi  podi  ne  pe* 
Angelo  aK  rtcoli  potrete  fuggire , io  darò  Caldo , e difenderò  itno  alla  morte  il  podo  mio  • 
%cfpai0,  i4or  coli  penfaua  Giacob  di  fuggire  da  Efau  1 uo  fcaceUo,che  fi  era  altre  volte  dip 
modrato  Wrfo  di  lui  molto  fdcgnaco  ; ma  1*A ngelo, per  dimodrire,  ch’ali  non 
ha  da  fuggire,ma  da  dar  faldo,c  combattere  valorofameote,  lo  fi  diuenir  zoppo, 
e poi  gli  dice.  Ha  di  buon’animo,e  non  penfar  alla  fuggì,  perche  farai  vincitore^ 
' & in  Cq;no  di  ciò,  io  ti  rendo  zoppo . L’eder  dunque  zoppo , relfer  tribolato  *,  e 

red^er  atdicto , è potentifiìmo  mezzo  per  renderci  foni,  c farci  ottenere  nobilifli* 
mcviccone. 

H Bperche  vi  credete,  Che  la  palma  fia  femore  data  ;fegno  di  vittoria,  e di 
Fslméfer  ^cionfif  forfè  perche  faccia diHccar alla  Tua prctcnzalealtrepiaotc  ? nongii» 
ibefimbolo  nu  fi  bene  perche  hi  marauigliofa  forza  di  fo(lenere,di  modo  che  quando  fi  tea* 
it  vittoria  te  di  fouerchio  pelo  aggrauata,  non  cade,  ne  dafe  lo  rigetta,  ma  Tinnalza,  & in 
vece  di  piegarfial  baflo,s’incuruaairin  sù,nelcheùfimbolo  di  quelli,  che  fop- 
portano  pacientemence  i peli  delle  trtbolationi,  non  lafciandofi  da  quelle  vince* 
re  nemenof^uggendolc,ma  fi  bene  incontrandole ailcgramente|. 

’ Quindi  la  rcricturafacra  volendo  fpiegarci  la  fortezza  di  Dauidz^^eg.t). 
achiviaedeterairomigli?  ad  vn  Leone  forfè, ó ad  vn  Elefante?  nongii,mafi 
Dàtdd  per  bene  ad  vn  vermicello, e ceneri  (fimo, qual  è quello  del  legno.  Hae  nomina fortiù^ 
thè  affomi^  dice  il  facro  tefto , Vauid [eden  i in  cathedra  fapiemi/Jimm , ipfe  tfi  qttafi tenerrimut 
lUa(o,d->  liinivermiculut  i fiche  quegli, che  fi  pone  in  capo  di  lida  de  forti , ò fia  Dauid , ò 
ver'miceUè  altro  fuo  Capitano,^  chiamato  tenero  versi icello;tna  in  che  confitte  la  foneaza 
dei  vermicello  ì non  certo  in  altro  ,che  nel  patire  ; impercioche  calpettato  non, 
geme, non  morde,non  fi  rifente,e  chi  è tale , merita  il  primo  luogo  fra  foniffimi; 
ecofi  quel  luogo  di  Ezechicl.ai  i,yt  adamsntem ,tS'J'alieem  dedifaciemtuam-j , 
J^nantt  traducono  alcuni,  vermem  fortiorem  rupe  dedt  faàem  tttam , attribuendo  mag» 

forte ^ et  im  gior  fortezza  ad  vn  vermicciolo  per  la  fua  patienza,  che  ad  vna  forciifima,  & in* 
pemetrabi  • accefitbil  rupe;  e fi  come  quella  nò  fi  commuoue  a venti, e tutte  le  factte,  che  con- 
it»  tralci  fifcoccano,feoza  riceueme  ottefa,  ribatte, cofi  li vero paciente, non à 

commotto , ne  rimane  ottefo  da  qualfiuoglia  colpo  de  nemici. 

14  Dauid  fi  rtcrouò  vna  volta  in  gran  crauagiio,  e grane  pericolo,  fi  erano 
«.  . accordati  molti  fuoi  nemici  di  torgli  la  viu  ,haueuaoo  apparecchiati  gli  archi, 

& incoccate  le  faecte,Pvcr4/«rvi  imttndtrttmt  arcum  fnumt  l’haueuano  auuelenate, 
rem  smaram , cioè , refe  amare  corveJcno , s*  etano  polli  in  aguato  per  faetcarlo 
piucommodameotc,  Vt  fagittemt  in  vbfcuro*reiiot  corde i chenefegui»  Iodico 
iXìvn*z\x.xoU\tao^Sagittdparuul»rum/a{ldfuutplagjeeerum , furono  comefaec- 
te  de  fanciulli, che  non  hanno  fbrza,echecadonc^t  ima,cheariuino  allofegno» 
ò vi  arriuano  cofi  deboli,chc  non  fanno  colpo . Con  ragione  dunque  TApottor» 
lo  San  Giacomo  chtamaua  beato  rhuomopaciente,  p/i:  qai  fufert  tentai 

tionem , fra  le  doti  della  beatitudine  fapcte,  che  è rimpaffibdità , dunque  feil 
patientc  è beato;,  farà  tmpafiìbile,  c non  vi  farà  cola , cbe  recar  gli  pofla  tot; 
mento . 

Jpprefo  a Hebbero  di  ciò  vn  poco  di  odoreanche  i Gentili , quantunque  non  cono^ 
C tnttli  il  fccffcro  come  diccSan  Cipriano  la  vera  patienza . Seneca  tra  Fiiofofi  nc  com- 
paticntLJ  pofe  vn  tratuto  à prouare,che  In  japienttm  non  caditiniuria , erittettb  apprelTo 
/orttffuM  . di  lui  èlapicntc,epatiente,e  fralealtre cofcdice,  ^uenudo quorundam lapidum 
^ ^ inexpugnabilh  ferro  duriria  eft^  nec  fecari  adamat»  aut  caedi,  veì  ieri potefi^fed  mcttr^ 

renna  vitro  retuadttì  ita  fapientu  ammut  folidut  eJ^tS"  id  rebar ù coiligit , vttànuj 
tututfit  ab  inturia,quam  iUa , qua  retuli»  £ Y irgiliò  auch’egU  idlcgna,che  con  U 
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loitt^  tnoiglìo fi  vince, cefi diceado» 
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J^idfmid  <rit , [uferand*  tmnk  fortuna  ftrtndo 

cioè,  , ' 

I Tincafi.chcchefiajOgnifortHM  » f,  ' ' 

col  lolferire. 

E nuefto  ancora  forfè  dir  vollero  qnegli  antichi  Poeti  jWentre  finferoì  _ - 

•he  Tbeti  Dea  del  rtwrc  maritata  con  Pclco  Rè  della  Tenaglia , perche  il  figlio 
•he  ne  nacquc.contrattahaucua  la  mortalità  dal  padrcjclla  lo  fé  paifar  per  il  tuo- 
«o,accioche  in  quella  confumatafì  la  mortalità,  egli  rimanere  immortale,  fign^ 
ficando,cheeiTendoI'huomo  compofto  di  anima  immortale,  e corpo  mortale, 
paifandopoi  per  il  fuoco  della  tribolatione,  viene  in  vn  certo  modo  a farfi  del 
lutto  immortale,  & impaflìbi le: 

11  che  più  chiaramente  fpiegò  San  Gregorio  NazianzenonelPorationear. 

«ofi  dicendo  , Duo  b^ec  arripi,  CT* Juperari nequeuHty  Deus^  tT  -àngelus , Tertium  eft 
F bilofopbuj  jm  mattria  msti  rut  expers,  in  carpare  incircumferiptus , in  terra  coele/lis^  in 
paffiombus  impaffibilit tOmnibw  rebus  vinci  fe  facile  cedens , praterquam  animi  ma» 
gnit Udine,  iS"  ta  spio , quod  vinci Je patitur,  eoi , qui  f uperioret  fili  eife  videntur  deuin»  ' ‘ 

cioè, Due cofe fono  infuperabili.&impafTibili  Dio,crAngtlo,eperterza 
vi  fi  può  aggiungere  il  tilofofo,cioè,rhuomo  fapicnte,e  virtuolo,il  quale  nella 
materia  è fenza  materia, nel  corpo  è incorporeo, nella  ceiTa,ceJe(te,e  ne’patimenti 
impaflìbilejintuttelecofelafciandofi  facilmente  vincere,  fuorché  nella  gran- 
dezza, e gcnerofità  del  ramino,  e con  l’iliedo  lafciarfi  vincere, di  quelli , che  fem- 
brano  a lui  fuperiori .rimane  vittoriofo.  N|.].'e  quali  parole  pare,  chcalluda  alla 
fauola  dei  Gigante  Anteo, il  quale  lottando, (i  lafciaua  gettar  a terra, perche  Cjiie- 
i\i  toccando,  nuoua  lena  acqiiittaua,  e le  forze  raddoppiaua , fiche  di  quelli , c he  • ^ * 

gettato  a terra  rhaueuano,rimancua  fuperiore«  Pere  he  non  altrimenti  >1  patien* 

_ i.  ,e  » quanto  più  è gettato  a terra,  tanto  maggior  forza  nforgendo,  acquilla  ,con- 
jormeal  dcitodciSauiOj  Seùsies  tn  die  cader  iufhu  , fS"  refutges .■  t^iafi  pianta 
dice  l’iHcflo  San  Gregorio  Nazianzeno,rhequanto  più  fi  taglia, più  germogliai 
e rerdefigia,  che  quella  forza  appumohà  la  parola  re/Mf^e/nclTHcbreo.  Oquaì 
ferroardinte,chcd’acquaffeddaafpcifo  maggiormcntes’indura.  ’hbikjaphicue 
antmue , ex eo  ,quod  paf  'uj  fit , genero/sor  reddisur,[atque  vt  ianuettt  ^ 

ferrum  frigida  aferfitne , sta  perteuìa  <tbdurel>.tt,  ‘ 

ló  Malalciandolefaiiole,;come  ha  fupcrato  Chrifto  Signof  nollro tutto 
rinfcrno,& il  inondo,  fe  non  con  la  patienza?  Dcfcriuendol  buangcheo  Pro  Conia  ps» 
, feu  quella  fua  vittoria, l’afiomiglia  a quella,  che  fiì  ottenuta  da  Cr.HJcone  de  Ma 

dìznitx,  fceptruexaéIorueiuifuperafh,Jiiut  in  die  Medsan  ^ Macomefurono  ' 

•quelli  vinti  ì co]  rompere  de’vafi  di  creta, c luonar  le  trombe,  lenza  Ipàda,o  d’ar- 
coicncirillclia  maniera,  mandando  egli  fuori  l’vltrmo  fptnto  n<?lla Croce, do» 

* (tenendo, che  gli  folle  il  fuo  facratisfimo  corpo  in  nulle  parti  forato,  i Cuoi  ne» 

' micivinfe.|b  l’Apoliolo  dcfcriuendu  quella  Tua  vitcoiiaditeua , 7>alam  trium» 

•«/«/ijt.lj  pi,a„s  illoi  in  jcmeupftf -,  inonlo  di  loro  in  fe  medcfimo  ; ma  che  vuol  dire, 

trionfar  in  fe  medcli ino  / vuol  dire,  che  li  vinfe, non  ferendoli  nella  pufona  lo»  , 
ro, ma  riceuendo  egli  lidio  in  le  mciieiinio  le  ferite,  e la  morte, che  perciò  Haba» 

^«èac.5.4  chuc  anch'egli  mcntione facendo  di  quella  vittoria  dille,  C#r«j4ar«OT<»m^My  erti/,  • ■*. 

l'iii  ejr/omru.^0  r/M/,  cioè, turono  conficcate  le  fue  mani  alle  corna  della 

Croce, & lui  è nafcolla  la  fua fortezza.  ' , » 

Chcpiu?  l eterno  Dio, inquanto Diodimoltra  lalua  fortezza  conia  pi» 
,tieoza,chcpcrciò  l^juidi’vna.craltracongiunfcdicendo  Oeui  fanuyiS" patient, 

'J  . pfal.7  c lo  nota  S.llariofopra  quello  palTóatfcrmando,  che  la  tortezza,  eia  pa.  gyancnicé 

8.  llario.  tienza  vanno  fempre  inficine  ; Ma  pm  chiaramente  l’Apòrtolo  San  Paolo  fa- 

uel  landò  della  patienza,  c’hcbbc  Dio  con  Faraone  , e luoi  fcguaci , dice  rdeni  ^ • 

t^ìtndere  fuampotenttam  ,fu/ìini;iiin  multa paùenti*  vafa  ira,  p>:i  dimoUTiT  lì.  Tua 
gran  potenza,  che  fece  1 hebbe  molta  pacicuza,  chi  dunque  vuol  farli  cooofccc 
butte  cfler  dee  paucQic*  * ......  « 
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17  Ma  parmi  di  fenttr  alcano,  che  dica  Voi  pronect^c'prooaici,  chelatif 
*»  ...  .•  bolatione  ci  rendeua  fortifRmi , &hora  quello  concbtodece  della  patienza, 

7 rtMsttt  ^ (uqIpo  diuerla , già  che  ooo  tutti  icribolatt  fono  pacteoct.  Ma  babbia« 

119  madri  |rn  poco  di  patienea  ancora  Toi , disdirete,  che  non  mi  dimentico  della  mia 

df/«/ifx«.  pronnelTa  jlmpcrcioche  non  ri  promHì  io , chela  cribolacioneci  armaua  di  for- 
tezza f certo  che  fi  ;c  non  vi  hò  prouaco,che  la  patienzat  vn'arma  fortini  ma  jCOR 
cui  il  mondo  tutto  li  cince  ? anche  {piefto*è  vero  | dunouefe  io  vi  prouérò  »chc 
la  tribolariooeci  dona  la  patienaa,no  haiiròcompito  all’obiigo  mio?  non  li  pad 
negare.  Ma  non  vi  ricordate ,chequeftoappuntodiceual’Apoftolo^anPaoIOj  - ^ 

IrMstio  patientism  operc/ur,  fa  tribolacionehà per fua  primogenita  la  patien-  ^***»1^ 
aa  : oh  fi  veggono  pur  molti  tribolati  impatienti , eglié  vero^  ma  ècòlpa  loro.^ 
perche  anche  molte  donne  di  fua  nacura  feconde»  per  difetto  demariti  rimango- 
no Aerili.  EfenonvibaAa  Tautorità  dell' ApcAolo,  eccomi  alle  ragioni. 
r8  Nondiconoi-Eilofo'fi.chelavirtù vnita,eriftrettaèpiùforce-?-èvòlgai^ 
ìm  triè»U^  |.j  Prouerbio«  P'irtmt  vmits  .frrùw . cquiodi.pcr  antipariftafi^conrfi  dice  nelle 
itoHt  ci  fà  fcuoievncontrario'fi  fortifica  alla. prCfeiizadeiraItro,perchein  le  medefimo  pià 

fi  riftringc,  e concentra.  Ma  la  tribolacione  »chefà^%i  fà  reftrh^ere-in  noi  - 
in  niifiiffi  fiefli>che  perciò  ella  fi  chiama  anguAiat  ST ^ibulatm^  Vf'  sttnUìia'inueneruntmtJL* 

c Giona  volendo  dire  dieffcrgrandemence  tribolato,  diffe,  Cum^ntufhéirttw  '****<*»^« 
in  me  nnima  mta . La  profperità  airincontro,'èqual  vento  A4jAro.,'cneci  dilata 
il  cuore,  e le  vifcerci  adunque  quella  ci  renderà  foni,  equeAa  deboli. 

*£  non  haueteauuettiio  quando  fivudlealleuar  vn  figlto^per  Uguerra  ,'co- 
figlio  te*  me  ig  tratta  ? non  fi  aoezza  a ^i  agi , & alle  morbidezze,  ma  a patimenti , & a)  te 
meJiaUeui  fattchc,éhe  dorma  fopra  lctauoIe,ò  io  terra,  che  mar^i  di  ognilortedi  cibo, che 
ftr  Uguer  vadaairaria,allacaccia ,chefuggail ripofo,elaquietej'&aqoaHìoe?  nonfa- 
rebbe  meglio , poiché Jjà d'aAaiicarfi,  ^atirmolto  in.guerra  ,xhe  queAo poco 
tempo , il  quale  hi  da  Aar  a càfa  ripofafie  /cgodelTe^  oò,^erebe^  alleuerebbc 
troppo  delicato,e‘fiaccoj  ma  in  qucAa  maniera  egli  fifa  robuAo , e gagliardo/H 
' che  potrà  réfi  Aere  alle  fatiehC}&  a'patimenti  ddlagaerra.£glì  Spartani  erano  ia 
queAo  tanto  diligenti , che  lauauano  i bambini  appena -nati  nel  fiume  Eurota., 
la  cui  acqua  era  Aeddifltma,accioche  le  loro  membra  fi  faceffero  robuAe,  e fottio 
MoUstieo*  -.,y  vegettio  anch’egli  ammaeArando  i'foldati,'&èfercitandoli, vuole  che 
mebmnead  portino  armimoltograui,efcudi  più  pefantt  di  quelli,  doquali>hanno  a fervili 
efereitMr^  • nella  battaglia,  accioche  in  queAafianopiùprqnti  ,efpediti  ,eirendoauezzatia 
maggior  pelo.  'EdiMilonehuomo  fortifiimoleggiamo^chéartiu6a  portarvi! 

Mìlemt  C0<  bue  aprale  proprie  (paUe,mercè, che  fi  auuezzòdafanciulloa  portar  vmvitello 
mearriuéf  c crCfcendo -quello  tofiemc  con  gli  anni  di.lut  yfcgaicò  a pnitarlo ogni  giorno» 

Jea  foruf  infin  che  diuennc.vn'.gfol{o.buci  tanto  può  in  latte  Iccoferefanza^c  rtlercidn,' 
-cnonalcrimeme  auuicQc  atribolati~»Me  àl  principio  par  loro  infoppoFcabilc 
'quel  péfodellatribolaciooeima  apoco  apocofiafluefannoaponarlo, evienea 
'lembrar loro  l^iero,e perciò molcóbene l’ApoAoio diceua,Che  TnbuUtm^»  Hemil.'f» , 
:e$9utiam  eperatufì  CGcrcmia  »che  Btnumefi  viro  icmmperfsmerititigum.abéideie* 
tfctntia  fust^uia  leuamt  fe,  cioè,' è buona  cora,'che  fi  cominci  da  giouioetio a 
iponar  il  giogo, perche  lo  toglierà  poi  fopra  di  fe  facilmente.  w t- 

^Nefolamence  là  la  cribolatione  rhoomopaticntei,  e-forte  àtofienerqué - 
S0U4N  (0*  • màli.,a*quali  s^c  auezzato  ^ ma  etiaadio  tnctiglialtrt . Vi  vn  foldato  racconta 
me fétte ét  Plurapco  neilavica  diìPelopida , che  erat  coraggiofo , e forte  ,che  fprezzando  FlnMTif* 
é»?  tutti  i pericoli  yfaceuacofe  molto fegnalace; onde  il  fuo  Capitano, il  quale  ;fe 
male  non  mi  ricordo,  eia  il  Kè  Antigono,  gli  pofe  molta affetcionc  , & hauendo 
intefo,  cb'eoU  paciua  vna  grane  infetmiu,.  procurò , che  da  quella  folle  rìfanaio, 
fperando,cnc,  cper*quelto|beneficio  efia  doucltc  più  pronto  a fuoifcruigi.» 

& per  la  fanità  riccuuta  di  maggiori  forzedotato , ma  tutto  il  contrario  oefegui» 
perche  quegli,che  prima  era  fi  coraggiolo,fi  dimoAcòporcia  timido,  quegli, che 
aiditamentefiaAronuua  con  oemta,gli  fchiuaua  pofeiaa  piùpotere,quegh,che 
jprima  incontraua  t pericoli , s’ingegnaua  pofeU  di  Aarne  lontano;  e marauiglia* 

TagioiuOfCgU  diAc*  Oc  fupl egli  dire» che pnmg 
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Se  !a  fortezza  r 


Sir 


■ Irì  fifttè  èè^tggtoro  forte , & hor*  fei  dioennco  caAweo«lifrfo*,  s wi^ol,  che 
haucndo  to da  me riceuaco.fi  puòdtrIaTÌta,ttdourefttpiù  che  nuidKnoftrar 

f troike  a fpargerilfangiie  peramormio>acuicgHrilpofc>SacraMaefti  voine 
òfte  cagione,  col  ri  fanarmi*  pecche  mentre  io  era  infermo,poco  mi  curaua  del  la 
vita,  ami  hauendola  in  odio»entraua  rofentiert  ne  pericoli , per  comprarmi  col 
prezao  di  cofa  molto  poco  da  me  (limata  honore  ,egloria , ma  poiché  fon  dine» 

■utofano  per  beneficio  voftro, mi  épariméci'diuenueaca»lavita,cperciòno(i 
■efbnocofi  prodigo  ,comecraprimaieccoquaacoàveto,chelaprofpencà  in* 
debolifce , e rende  forti  l’amjcrfiti. 

IO  Siila  parimente  reggendo  ifuoifordatt  elTcraioIeo  timidi  dette  forze 
deirinimico,emal  Tolcnticri corabattere , per  fargli animofi , di qucftoftratta* 
gema  fi  ferui,  tmpofeloro  tante  fatiche  ,c fece  menar  loro  cofi  (tentata  vita , che 
eglino  ftefii  lo  pregarono.cheglicondttceiTca  combattere»,  parendo  loro  quella  * 

vita  più  mifera  defia  fteffa  mort&  ^ 

/ Si  che  in  due  maniere  fin  qui  la  tribolattoneci  fortifica,  la  prima  indurata  I 

do  con  Tvfanea  il  corpo, erantmo,  come  fi  vede  ne’contadini,  i quali  hanno  cal- 
lofe,  edure  ternani  ,&i  piedi  per  te  t'atiche,  e patimenti  ,chefopporeano;  la  fe- 
conda, perche  il  mal  pre(cnce  fiilimar  p<^o  il  futuro,  ancora  che  fia  maggiore,  e 
poco  (hmato,s’iDContrafaeihuente,e  fi  vince. 

Vi  aggiungo  hora  la  terza,che  CI  fa  più  rpedict,  e pronti  at  combattere,  libe^ 
randoci damolci impedimenti, &attacchi,co’qualidalleprofperità , ccommo-  ^ nMatu 
dirà  veniamo  allacciati, e che  deboIi,timidi,e  ncghittofi  ci  ródono.  Perciò  mol»  dfàf  ià 

ti  Capitani  hanno  hauuto  in  coftume, per  render  arditi, epronti  al  combatterei 
fuoi  foldati,farabbrucciaretuttelebagagIic,comcfece  Aleflandro  Magno, qua- 
do  s’apparecchiò,  per,andarnelle  Indie,'  e rifieffo  pare, che  facefie  Dio  , mentre 
che  nncrefecndo  al  luo  popolo  il  viaggio  alla  terra  dipromi(fione,mandòil 
Iti  fuoco, il  quale  abbrucaó,come fi  dice  nc’Num.al  i t.i.Extremam  cafirorum pjr^ 
tem,  l’vltima  parte  del  campo,  oue  è credibile,  che  teneflero  le  loro  bagaglie.  Ma 
più  chiaramente  approuò  quello  penfiero  Dio  .mentre  che  còmmandò,  chedo- 
uendofi  venir  alle  mani  con  Demict,<]uelli,che  haueuano,  ò condotta  fpofa  a ca- 
(a,ò  piantata  vigna,ò  fabbricata  cata,re  ne  ritornafiero  indietro.come  non  habili 
a combattere , per  l’affetto , che  fi  crouauano  hauere  a quelle  loro  dclicie  ,ecom- 
modita  i & il  S.  Giob  parcua.che  anch’egli  rintcnderic,  mentre  che  disfidato  da 
Saiana(To,e  perduto  haueodo  i figli,  e la  robba,  egli  fi  (quarciò  le  vedi,  quali  ap* 
prelentandofi  nudo  alla  battaglia.perche  anticamentecofi  (I  co(lutnaua,che  nu- 
di combattcuano  inficine  i lottatori. 

XI  Euui  ancora  vn’altra  ragione.  & è la  quarta;  che  i mali,  che  temiamo  ci  ' 
fonodairamorpropiiodclicatiflìmcf,  & iniroiciffìmo  del  patire  rapprefentati  TrihUth 
afflai  maggiori  di  quelli,  che  fono  .onde  non  fi  elTendo  venuto  alla  proua.gran-  ne  toglie  U 
demente  fi  temiamo , ma  latribolationeceli  fd  toccar  con  mano,  e conofeer  per  tnajchera 
efpericnza,chenonviètantomalc,quantofifinge(ia,onde  non  più  fi  temono;  « ntmisù  ^ 
• cofi  quel  ricco  fi  rapprefenta  la  poucrta , come  reflremo  di  tutti  i mali , ma  fe  tu 
•fatti  poi  la  proua.vcde,  che  molto  più  era  l’apparenza,  che  la  veriri  ; il  ber  la  me- 
dicina a quel  infermo , oh  quanto  fembra  cofa'amara,  e và  differendo,  c (i  fa  pre» 

■gare  a prenderla, quando  poi  la  piglia, croua,che  non  è tanto  male, come  s’imma- 
ginaua , & in  vn  fiato  le  nc  fpedifce  ; Onde  gli  accorti  barbieri  douendo  aprir  la 
vena  ad  alcuno.procurano  di  farlo  all’improuilo,  e quando  egli  non  fe  Io  penfa, 

' perche  in  fatti  é di  nciluno.ò  piccioltffìmo  dolore,  la douequel  pcnlìcro  ai  effer 
ferito  .molto  piùtormentato  l’haurebbe.chela  fcritafte(Ta,e  cofi  fono  tutte  le 
• altre  tribolatiom,  più  ci  fembrano  tenibili  vicine , che  prefenti , più  temute,  che 
prouate, e perciò  il  prouarle  ci  rende  animofi,  e forti. 

XX  Douendo  Caio  Mario  combattare  co*  Cimbri,  i quali  erano  di  datura  Marh 
inolto  maggiori  dfc' Romani , fi  accorfe , che  i fuoi  foldati  per  quella  loro  gran-  mt'érdùi 
• dezra,graodementeli)temeuano;ondenon  vollefubito  venir  al  fatto  d’armi, ma  facejfe  $ 

■ fece  in  prima, che  fi  auetzaflero  a vederli , & in  leggieri  (caramoccie  a prouarli,c  fmoij'oldsd 
coaofccifuo  in  faiU|  che  etano  huoroioi  come  eli  altri , c non  giganti , e cofi 
■ ' - Vuuua  •>  aueuaU 
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Su  Dc’friùti  della  Tribol.Lct.L^ 

4aemti,TMendo  poi  i Ronarii  alla  baccaglia, ne oeténnefo  Tnanobiliilma  Tfe^ 

M/tstimU  che  douendo il  popolo  d’ifraeletcnir  _ - 

tétti  da  lum  con  fuoi  nemici,  vntroinbettiero  ad  alta  Tocegridaffe,  ^it^bom» 

at  Più  /ha-  I quegli,  che  é timido,  ritorni  indietro.  Ma  non  farebbe 

mJmittLli.  .®cglio,checiò  fi  folle  detto  .quando  fi  arrollauano  i foIdati,*6  prima  alme» 
no  di  vfeir  alia  campagna?  perche  fe  colloro  non  doueoano  combattere,  a quai 
énc  fargli  venir  in  campo,&  apprefentarfi  al  nemico  f Volle  Dio,  che  non  fi  di- 
chiaralle alcuno  timido  prima.che  veder  la  taccia  dell'inimico,  c fe  bene  alcuno 
épaurofo , voglio  , dice  Dio,  che  prenda  Tarmi,  e iene  vci^ga  in  campo,  e veg*  _ 
ga  l'inimico,  perche  forfè  non  gli  parra  coli  terribile,  come  le  lo  tmmaginaua- 
V*  fi  Noidunque,dtceua  molto  bene  Seneca,  fiamo  a guifa  di  fanciulli,anzi  di 
ùT^lì  quelli  perche  temiamo  le cofe  leggieri, di  quelli,perchelerane.  Vita 

^ ^ **  dice  egli  epilr.4.  puerorum  ,;#»ec  puerorum  tantum  , fed  etiam  infantium  habernutm 

JUiltma , bi /alfa  formidant,  noi  vtraque . Se  vede  il  bambino  la  ftia  propria  ma* 
di  e con  vna  mafehera  in  vifo,od  vna  velie  in  capo,  trema  di  paura  , e piange,  ma 
tolta  che  fia  quella  Falfa  coperta,  egl  i rieonofee  la  madre  ,)e  Tabbraccia } e quello 
iacon  noi  la  tnbolatione,  toglie  la  mafehera  a quei  mali,  che  tanto  cirpaiicnta- 
«o,ce  li  fà  conofeere, quali  fono  in  fe  medefimt.c  non  quali  fono  immaginati  da 
noi  ; onde  fouente  aulitene , che  ouc  prima  erano  grandemente  temuti , non  pur 
non  fi  temono  ,|ma  etiandio  caramente  fi  abbracciano. 

L'vltima  ragione.e  più  di  ogni  altra  tmportantcè, che  latribolationeFi, 
che  fia  Dio  con  noi, poiché  Dio  riupromclT^  Cum  ipfo  fumin  tribulatione  ,Sc 
hauendo  Diocon  noi, comenon  faremo  corfggioft,clorti?  'Pone me  Domine^ 

>■  . #«;r/4r /e,  diccua  il  S.Giob , t3T  co/i/ra  we , si)  tu  Signore  me  ' *7*1» 

co, e poi  fi  fulleui  qiialfiuoglia  nemico  contra  me,che  niente  temerà  il  cuor  mioj 
«Dauid  anch’egli  molto  più  fi  confidaiia  in  quello  aiuto,  che  nella  fortezza  deU 
, le  fuc  braccia,©  nel  valore  de  fuoi  loldatijcdiceiia, 
m tnhoìau  falusmeaj  quemtimeboì  E che  porga  Dio  maggiore,  c più particolareaiuto a 
dà  do  Jpe  tribolati,  oltre  a mille  altre  prone , dimoftrollo  il  nollro  Saluatore  nel  camino, 
chcfeceSan  Pietro  fopradciTacqua  lmpercioche  ad  vna  parola  (ola  di  lui,  egli 
fi  pofe  in  marei,  e calpdtò  ficiiramente  Tonde , ma  forgendo  vn  gran  vento , e co- 
minciando egli  a fommergerfi , il  Signore  gli  potfe  la  mano , e lo  follcnne;  Ma 
Ron  haurebbe  ciò  potuto  fare  con  la  (ola  voce  i certo  che  fi , volle  tutiauia  dar- . 
gli  la  mano  in  fogno  del  maggior  aiuto, che  fi  richiede  a perfeuerare  nel  bcne,che 
ad  incominciarlo,echedar  fi  fuolea  quelli, che  fono  tribolati, & in  pencolo. 

X4  L’illefiTacofadunque  èdiredìe(fertnbolato,&haucrDioconrc,&efrcr 
9rtftnxji  fone,enc  habbiamo  vobcllifTimo  luogo  ne  Giudici  al  ij.oue  fi  dà  principio  a 
di  Dh/àf  raccontarleniarauigliofeprodc2zediSanfone,efi  dice,C<r/u'/7iy/^/n/ai  lamini  /ad.lj«af 
effe  cum  eo  in  cafìrit  Dan.  e fù  tanto  come  dire,che  Sa  nfonc  cominciò  a fcuoprirfi 
/orti(rimo,mercè,ch'egli  haueua  lo  (pirite  dei  Signore  con  lui,eche  era  qual  no* 

Hello  foldacoefercitato  nelle  fatiche,  e ne'crauagli,  il  che  tutto  fi  raccoglie  dalla 
fòrza  delle  parole  hebree , la  quale  non  potendoli  con  vna  fola  rapprefentare  nel 
Jatino,hi  dato  luogo  a varie  iraduaionqondc  alcuni  traduilcio,  cipitjpirimt  Da- 
anini  conterete  eum^  turiare,txa^itare\  altri  cppii puljare  eum , tutte  voci , che  figni- 
(Scano  effetti  de  trauagli,  e tribolationi,  altri,  come  il  Caldeo  ccepit  (piritut  forti*  P^edi  (7^# 
audìnit  roborare  eum.  Siche  fecondo  qucfletradutrioni  ,tantoòdireefiertraua-  ^arianeo 
gl  iato,  battuto,  e pcllaco , quanto  elFer  fatto  fòrte , hauere  lo  fpiiito  di  Dio  fecoj  in  bkckaà 
Vrihoìato  & (.fiere  in  fomma  vn  Sanfoae,i  cui  facci  heroici  auanzano,quanco  hanno  fapuio 
tferpuò  fingere  i Poeti  del  loro  fatnofo  Ercole.,  Ancora  tu  dunque  ó inbolaco,  qual  San* 

San^  fonc  potrai  vccidere  ilLeone  di  quel  tuo  tormenco,e  trauagho,c  cauarne  mele  dì 
>»#.  confolacionc  . Ancora  tu  con  la  mafcella  del  gìumenio,cioè,  con  Thumile  ora- 
. *’  * lione  potrai  cacciar  in  fuga  i Filiflei.cioè,  fuperar  tutti  i Demonii  delTlnferno.  - 
Ancora  tu  portar  via  le  porte  di  Gaza,  e liberarti  dalle  mani  de  tuoi  nemici, cioil 
tor  ogni  intoppo, che  ti  pone  alianti  il  Oemonio,per  diAorti  dalla  via  del  Ciel#- 
e maflime  quella  porta  delTauaricia,  che  cuAodifce  Gaza,  cioè,  t danari,  difpeH* 

Xàndcfili  laraancAuapoutfcilijCoincliccciatiiutÀ  f £uhoggiap{mnto . 


DIgitized  by 


I 


SelafortenàT 


Seconda  Parte.' 


Si  bene, per aaeI!o»ch*ioauuiro,foieinc»a  Ianof!rae*ii« 
clultone,chclacriboUtione  fortifica,  che  non  habbiamo 
acemete  decolpi  degli  auuerfart) , anzi  dalle cofe  detrt 
tutti  rimangono  rtbutaci  jlmpercioche 
Chedite/  cnelarribolacioncé ferita,echeci rende infer> 


T rihoUtU 
uè  feritM  , 


mi?  Ma  non  hanete  edito , che  a molti  Tinfermità  fono 
cagioni  di  fortczza,comcrÀpoftolo  anche  di  ceua 

? Inoltre  ferita  mortale  è vero,  che 
debilita, ma  ferita  di  chirurgo, che  fana,dona  percpnfequenza  maggior  forza , e 
tale  è la  tribolatione, perche  di  Dio  tribolante  fi  dice,  Ipfe  vulnerai , er  medetur. 


cioè,  vulnerando  medetur , col  Ferire  lana.  Ferita  ancora  leggiera , qua]  èouelU 
di  fpronealcauallo,m^giorm(ntelo  fa  ardito  ,etaleèquelladellactibolatio* 
Si  €ef,  I x,"  ne,fa  quale  è chiamata  fprone,  Datus  td  wibi fUmului  carnis  meutqui  me  colapbixat» 


Mfa.  ij.1T 

Bfa.  TJ.7. 

J.IJ. 


Ferita  ancora  di  nemico,  la  quale  non  penetri  molto,fa  Thuomo  piùauido  della 
vendetta,  e più  coraggiofo  contra  il  luo  nemico,  e tale  è la  tribolatione  /perche 
non  permette  Dio , che  fia  più  giaue  di  quello , che  fopportar  polfumo , Fidtlit 
I>€uj,qui nonpatieturfvos  tentarifupra  idyquodpotcflis.  Ferita  io  fomma  di  mafiio 
da  fcrima,che  fi  fa  con  iipada  fpuntaca  non  tanto  fi  danno,quanto  rende  più  ac-  7* r'Matia 
corto,e  valorofo  il  difccpolo,  e tale  appunto  è la  tribolatione, che  perciò  dieeua  ne 
Dio  pcpMosè,  Sìacusro  v* fulgur gladium  mcMw,che  fù  tanto  come  dire , bora  io  /puntata» 
vi  percuoto  có  ifpada  fpuctata,  ma  fé  io  prenderò  l’acuta, e tag!icnte,guai  a voi, 
non  lauto  dunque  la  tribolatione  ci  fa  male,  quanto  ci  rende  più  difpoiti  al  com- 
battere,  e più  valorofi.  O pur  diciamo,  ch’c  ferita,  che  taglia  le  braccia  a noftri 
nemici , co’  quali  lottiamo , perche  per  mezzo  de  piaceri , e delle  profpcritd  del 
mondo  cerca  gettarci  a terra  il  Demonio , e di  quelle  braccia  la  tribolatione  il 
priua. 

16  Chedite?  eìTcr fiacchezza  reflerpatiente/ anzi  non  haucte  intefo, che 
in  quella  èpollo  il  fornaio  grado  di  fortezza/  che  riitclTo  Dio  con  la  pac  enza  SHenth 


fi  dimofira  forte?  enondiiicUiiitln/tientiottS’tn/peerii/òrtiiudoveiìraì  ma  fimholo  di 
chevuol  dir  riiencio,renon  Ynìfommapatienza?  ecofiluia  per  voler  defeù-  paticn^  • 
iier  la  parienza  del  Saluatore  difi'e , che  non  parlò , ó^a/i  agnus  ccram  fondente^ 
fe  obmute/cet  , i3"  non  aperietot  fuum  i eUiperanza  onde  nalcefe  non  dalia pa- 
tienza  ? non  vi  ricordate  , che  dille  i’ÀpoAolo  , Tribulatio  patienitam  operaiur, 
pafieaiiaprobationenl  fprobaiiovero^em  }tMtodan(\\ìe  fix  duci  n JflemttOflS'Jpt^^  . 

erti  fonitudo  vejìra , quanto  in patieniia. 

Chedite?  cbclepecorellefarebbonopiùfortide  leoni?  fi, quando  il  patir 
' logro  procedefle  da  virtù  volontaria,  e non  da  ncceffitd  sforzata.  Ohe  la  parienza 
ècontradidinca  dalla  fortezza  da  Salomone  / fi  dalla  fortczzadel  coipo,  ma 
•on  da  ^clla  delTanimo . 

■ s7  Che  dite  / cb'e  non  può  elTere  quella  fortezza  nel  corpo  , e neanche  nell  * 

‘ animo  ? anzi  dico  io, è nell  vno.c  nclj’altro,perche  come  haucte  intefo,ii  corpo  Quanta 

■ s’indurifcc  nelle  fatichc,eranimos*aùiialora.  (Mrrtnt^iynonlabcrabunttambu-  piò  fi  corre 
Ubunt^ts" neudeficient/diffegu  Ifaiadi  quelli, che fpcrano  in  Dio,cioe,detnbo«  nella 
Ìitìì\pcxchc  Tribulatto pmtitntiam  operatur.pMcutia prebéUiontm.probam  verojpem^ , di  i7to,tne- 
' Correranno, enonfiafiaticherannoicaivineranno, cnon verrannotiicno.ntlie  no fiaj/an 
«uali  parole  non  pare,  chela  debita  proportione  fi  olTerualTe , e che  meglio  lora  ca» 
fiato  il  dire  ; camineranno , e non  fi  afiaticheranno , correranno , c non  ven  unuu 
«Kno,perchcficomeèpiùcorrcie,checaoiioare,cofi  èpiùvenir  meno, che  rfiart- 
• carfi, e v’è  molto  più  pericolo, che  venga  meno  chi  corre, che  chi  cannua.  Noti 
" ffiua  Bxia  miStoQ  doArn  è da  cccdcie^  ciac  coi  dicefie  Ifaia^  de  è il  parer,mio,che 
' " AcUa 
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«dia  ftrsda  «icITa  virtù,  quanto  più  altri  corre , & è renicnrc,  tanto  è più  lontani» 

, dai  venu  meno, perche  acouilìa  più  forzai  la douc,  chi  paflTeggia  folaincntc,cioè, 

repidamt-nre  camina.non  èaflficurato  dal  non  affaticarlr,  & alTai  fc  gli  promette, 
dicendolcglijche  non  verri  mcnoifiche  refercitarfi  nelle  virtù,  e particolarmen- 
te nel  patire  , rende  rhuoroo  più  torte  ,fe  più  ficuro. 

x8  Che  dite/ che  la  patienzainrimidifcc?  ma  quando  ben  ciò  folTc,  non 
Timore  $n  ^cheiocafadi  Dio  iltimorè  fonciza/  cofi  difle  quel  antico  di  Giob, 

(aja  di  Dio  ^^i,udo  tus  / eia  ragione'è,  perche  chi  teme  Dio , non  teme  al- 

/orte^ . ^un’altra  cola , e perciò  meritamente  t«  può  chiamar  forciflìmo , la  douc  chi  Dio 
non  teme,  ha  paura  di  ogni  creatura , c perciò  ragioncuolmcocc  fi  può  chiamar 
timidiflìrao  , perche ouc  quegli  teme  vn  lolo , rnicfti  reme  infinite  cole  ,& oue 

nlt  teme  vna  infinita  potenza  ,'quefti  teme  cofe  fiacchilEmc,  c di  niuoa  forza, 

: non  folamcnte  fi  de  chiamar  timido.cfiacco.maetiandiofciocco,  e pazzo:  . , 

Tale  Ili  Caino  ,*il  quale  non  hauendo  temuto  di  offender  Dio,  temeua  poi  ogni  v?ei*.4.l4‘ 
Cbìteme  creatura , e diceuaj  Ornhii  t*uriHHeneritme,0cetdeiae.  MaalPinconcroGionafù 
• Diononte  (jnfo coraggiofo.e forte,cW non purectrendo  in nauc.non temcrorgogliodcl 
me  alcuna  tempeitofo  mare , che  faceua  impallidire  i volti , ctremar  il  cuore  a tutti  gli  altri 
éUru  eofa,  nauiganti,  ma  ctUndio  non  teme  di  cfTcregettato  nell’ ifteffo  mare  ad  vna  mani 

fefia,&  horribiliffima  morteiC  dice  arditamente,  ToUrenre  ,^5“  mittitein  marcj,  /#».!.  la* 
t3-ce^abttmareavobkipxtndttcm\  pure  ^gctcacemi  in  mare,  ch’io  fono  il  boc- 
cone, ch’egli  vuole  , e cofi  lafcicri  di  pcrieguitarui , & efequendo  eglino  con  ti- 
more quella  fentenza,  chccontra  fc  medefimo  egli  data  haucua , Giona  della  cui 
falutc  iì  trattaua , la  patilcc  fenra  tema;  c fc  gli  dimandate , onde  gli  nafee  tanto 
coraggio , c fortezza  \ egli  rifponderà , Deum  Cali  ego  ttmeo , io  temo  il  Dio  del 
Ciclo,e  perciò  non  hò ragione  di  temere  alcuna  altra  cofa,  comeben  diffe  Didi- 
mo citato  da  S.Giouanni  PamafcenoinParal.cap.4  F$erinonfottjf fVtquiDei  7)idim§2 
timore pradiitu  eft , mtticulojtu  fiu 

x9  Che  dice  / che  i tribolati  fono  facili  a sdegna  rii?  anzi , dico  io , come 
J^uaVt  pe*  auczzt  al  patire,  non  fi  sdegnano,  ne  commuouono.  Cofaroarauigliofafcriuc  Tcofrafìo 
core  fen'i^  Teofrafto  1 ib.9«  de  Pianti»  cap.  if.  chele  pecore  vicino  a Ponto  fi  cibano  di 
fiele • atfenno,  e che  fono  fenza  fclcima  raficncio  non  è egli  hcrba  amari fiìma  ? ccrtò 

che  fi , & il  fiele  che  altro  è , che  nido  di  amarezza , onde  diffe  l’ Aportolo  San 
Pietro,  [it/tUe  amaritudini*  video  te  e fe  } comedunqoeilpafcerfi  dicofeamare 
fi  che  fimo  quelle  pecorelle  fenza  amarezza  } il  cibo  non  comrounica  le  fuc 
qualità  ài  nutrico/  ccofamarauigliofa,  ma  vera,  onde  fu  chi  cantò. 

Felle  careni  •Ptntbi  peeudtt  éAfjtutbio  pajfét, 

* ■ •’ 

Horcaledite  , che  fia  il  tribolato , egli  fi  pafeedi  amarezza,di  trauaglì , vaz 
^aleèit  tuttauia  è fenza  amarezza,  fenza  fiele,  non  si  prenderfi  sdegno;  e non  Io  vedete 
tribolato*  de’pouercllif  mangiano  più  trauagli , che  pane, e fe  vengono  a dimandaruicle- 
mofina , li  cacciate  via  tal  bora  con  male  parole , & eglino  hanno  patienza , e fi 
partono  con  pregar  Dio  per  voi /che  vuol  dir  quello  / fono  pecorelle, che  fi  ntN 
trifeono  di  alfentio,  c fono  fenza  fiele. 

Che  dite  ? chei  cani  beuendo  l’acqua  torbida  diuentaoo  rabbiofif,  beue, 

■ . ma  quale  è quert’ acqua  torbida?  la  tribola  rione  forfè/  aaziquefiaèchiarilfi- 

roa,ìtanto  che  il  tribolato  vi  fi  fpecchia  dentro,  come  diceua  il  piangebtcProfe-  , 
ta,  Ègo  vir  vident  paupertatem  meam  io  virga  indigaatioait  eitu , ma  la  profperiti,  7*àr./ 1. 
c le  mondane  dilettationi  fono  acque  tot  bidè, e fangofe.che  imbratcono  Tauima, 
echeimpedifeono  la  cognitione di  noi  ilefiì,delie  quali  diceua  il  Profeta  Ifaia,  /«ra.it* 
J^idtibivi*  in  via  ^ydegj'pti  * vtbibas  aquam  turbidant  } 

50  Che  dite?  cllcr  cofad'aninio  fiacco,  e feminilc  il  piangere , come  far  fo- 
Tiantofe  gliono  i tribolati  f anzi  potrei  dire  io, effere  le  lagrime  fegno  di  animo  virile,  e 
cefadabuo  foitc.e’ciò  prouarecon  Tautorità  dell^rteflb  ProletaEzechiello  perla  contraria 
voforte.  pàrteaddotto.  Pofciachenclcap.9.racconta,chefùdeitodaDioadvi<^Dgelo 
Stgna  Jbau  fuper  fronte*  virorum  gtmentium  dolentium  Juptr  cunéiis  abemè- 
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màtÌ9nihMi^  fiuta i cioc,fì  il  fegao'dd  Tau  fopni  tutti  quegli  haowinì,t  quali 

f[emoao,e  h raounàricano  per  le  abominationi  > che  li  commettono  in  Gt  erufa* 
emme.  ManonèegIicredibiIC)Chemoltedonnevi  f*olfero,chep(angeffero>co* 
me  quelle , che  Cogliono  elTere  più  pie  > e più  facili  al  pianto  ? come  dunque  fi  fé 
mentione  folamente  di  huomtqi , « di  huomini  valoro^,che  quella  forza  bèi» 
parola  Vir  j Cc  non  perche  è cofa  di  animo  valorofo,  e forteil  piangere  ? E noa 
vi  ricordate*  che  dille  il  Saluatore  * che  violenza  fi  haueuaafaral  Cielo  peren- 
trarui  > CétUruvimfutitur^ty'  violenti  rapiuntiiludìt  chcal^rouc•dilTc,^’/|f 

«fficiamini  ficm^sruiai  non  imtr abita  in  regmtni  Loelorum  ? Ce  non  diuenterete  cò* 
me  pargoletti , non  entrerete  nel  regno  del  Cielo } ma  come  potranno  quelli  far 
forza  alCielOjfe  altro  non  fanno  fare, che  piangere  ? col  pianto  appunto, perche 
non  vi  è cofa , che  habbia  forza  maggiore.  Ma  concedendo  ancora,  che  ilpian- 

fcre  per  fofeteroporali,comc  quelle  donne  faccuano  appreflfo  ad, Ezechiele,  coói 
a di  animo  efiFeminato.emollciOon  èjx^ribolatione  cagionedi  quella  fiacchez- 
;ia,ma  difcuopritrice.cdifcacciatrick  infieme.  E qualferro,che  recidendo  i tralci 
alla  vite,apre  la  llrada  al  foucrchio  humore  di  Ici^il  quale  mandato  fuori, rimane 
^ellapiÙTÌgorofa,e  più  feconda,.perche  non  altrimenti  latribolatione.qual  bora 
fa  piangere,  vieneapurgar  l’aniroo  di  quell’affetto  feminile, che fuolcaccompa- 
,r  gnar  il  pianto  ,‘onde anche  il  Principe  de  Partpacetici  diireelTere  Hate  introdot- 
te nelle  Città  le  tr;|gedic,  accioche  per  mezzo  delle  Jagrimepurgaffero  gli  animi 
deglifpettatoci.  — 

3 1 Che  dite?  Che  ìlDemonionon  ci  trauagl ierebbe  per  non  renderci  forte/  ììtmtmìa 
ma  non  hauete  intofo,chc.vn  contrario  fortifica  l’altro  per  antiparillafi , cioè  , ci  fortifiem 
centra  fua  iutentione,  eper  accidente  ? coli  il  Demonio,  non  per  fonificarci,ma  „Jn  volete 

pervincerci,edebbcllatcicicombattc,etrauaglia,  feben  nefiegue  «ootra  fua  do» 

.voglia,  che  fortificatrfiamo. 

Rimangono  dunque  tutti  gliaauerfarij  nollrì  vinti , onde  a noi  altro  no» 

' ^ rimane  da  Fare,  cheraccoriclefpQglic,chefaranno  due  documenti  , i quali  rac- 
coglieremo dallecofe  dette . Il  prirao,chc  combattiamo  valorofamente,nerche 
■fé  non  lafcicremo  lo  feudo  della  patienza,  faremo  licuiamcnte  vincitori,’.  Vinca 
-dice  S.  Agoftino  fauellando  dcirhuomo  patiente  »V^ulanio feritntes^f attenda 
:ìmpattentet,  diligendo  fauientet . Afmrelfoa  gli  anttchi  era  gran  vergogna  perder 
lo  feudo  a foldati  ,ma  moltofiùcfferdcuea  noi.  Perche  i foldati  portano  Id 

.•  feudo  nella  finiflramano,clalpadaoelladeftra,moftrando,che  piu  deuono  con-  u 

'fidarli  nella  fpada,  chcnellofcudo . Ma  i loldati  di  Chrifto  dice  San  Bernardo  /t  dee 
..tener  lo  deuono  nella  deftra.,  Suculazit  miltua , dice  egli’lerm.  7 .in  plal.9o.  perder  mai 
S^9em»r,  ‘fintfira  clypeum  /uum,fortatymom  tmitemur , fi  imter  tot  molutmtt  reputati , quot  buie  ^ 
fetmiiJyn  facule militare con{ìat,n<m  Cbtifìo.  £ Dautd anch'egli ccTinlegnó nel falm.  ivo. 

//90.  .mentre  che  dilTe,  Dominutproteaiotua  ^ nel l’Hebr. propriamente 
ffitf'  . e doue  farà  quello  feudo  t/uper  manum  dexteram  tuam , non  ffopra  la  mano  fini-  portare^ 
.lira, ma  fopraladeilra.nemiditeclTcrci  egli  contrario , mentre  che  chiama  Dio  nelLudetha 
•»ollr</fcuto,&  io  dico  eller  la  patienza,perche  rilleflb  Dauid  confefsò,  che  Dio  ^ 
tcra  la  fua  patienza , ^wn  'tam  tu  et  paiteatia  mea  Domine . 

jt  Nclladcllrababbianio  noidunqucàteoeriinoftro.fcudodcllapaticnza, 

•In  prima,  perche  la  deftra  è piu  agile  a aouerfi  per  ogni  parte , e noi  doiiemo  ef- 
fer  pronti  a ripararci  in  ogni  partecon  la  patienza.  Di  più,  nella  finillratengono  « penhéJ 
i foldati  lo  Icudo,  perche  io  quella  parte  hanno  il  cuore, ma  il  nollro  cuore  ha  da  ' ^ - 

.effer  nella  parte  delira,  conforme  al  detto  delSauio , Cor  fapie  nth  in  dexteru  eiut, 
jp^llf^.'tc.-eperciòda  quella  parte  habbiamoà  tenere  lo  feudo.  Io  oltre  alla  deftra  cilU 
^ SatanalTo  per  offenderci,  il  quale  è il  principal  nofti  o nemico , c perciò  in  quella 

parte  appordouemo  lo  fcudo;fìnalmcntc|douemo  noi  faijpiù  conto  dello  feudo, 
che  di  veruna  altra  arma,  cper^  tenerlo  nella  deftra.  Nonpoccua  fperare  dioi- 
tenere  premio  alcuno  quel  foldato,  che  perdeua  lo  fcudo.ancora.'che  haueffe  fat- 
to altre  opere  molcq  fegnalate,  c noi  fe  perdiamo  lo  feudo,  farcino  condeonatì 
agrauiinmepcne,ondediceuatlSauio  nell’  Eccle.al  &.  Vx  bit  qui  perdiderumt 
I Guai  à queUivChc  kaaao  pecdq^  io  fcii^Q  defta  pauenza . Quz  nd» 


/ 


y 
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dunque lictetTÌboIati,auaercieet  che  il  Demonio  altro  «oopròerirajehefarcff 

)>erdere  lo  feudo  della  pacicnza,  e però  nateroifaldi»  e dite  di  colerci  più  collo 
afeur  la  vita  j che  al  licuro  farà  manco  male . 

Perche, come  ancheSeneca  benché  Gentileconobbe^^aefto'èl'Tnico  po  Wf 
cficuro  rifugio  delle  miferie  di  quella  vita,  f'wN/ryf,  dice  c(li  ncirep.  lo^.'kutus 
vitét  turlndMf$rtutfemtntmjA  c$ntemmere  tfisre  /tdemfer  sferteteldLa 

ftrtitnd  adutrfo  ftéhrt  exeipere , m$m  latitsntem,  met  tergiiurfanttm  . 

j 1.  Ma  non  mi  contento^  che  fiame  patienti  nelle  noltre  tribolationi , voglio 
anche, che  ne  ringratiamo  il  Signore, come  di  tu  gran  beneficio,  echVgli  li  porta 
da  noi  da  Padreamoreuoliilìmo . V’ègrandilFerenxa  N.  daU'amor  del  Padre» 

Dtferen—  ^ qndio  della  madie  verfo  de'figliuoli,  quantunque  l*vno,c  Taltro  fia  molto  gra* 

XfjrA  quello  della  madre, é molto  tenero, ma  quello  del  padre  è più  fone,-  quel-r 

mordi  ps‘^  la  vuelilbendilecteuoleai  figiiuolo,ma  quelli  il  bene  honello;  quella  non  vor- 
dre  yt  di  fcbbc, cheli  figliuolo patifcc alcun difaggio,  ma  che  femore  ficlTeindiletci , e 
giadrc»  fenapre  vorrebbe  hauciloauanti  àgli  occhi, mi  il  Padre  vede  volentieri  affaticar 

il  figlio,  e combattere,  acciochc  fi  faccia  Talorofo,ct*acquiAi  honore.  Horl’a» 
more  del  noAro  Dio,  ben  fi  può  dire,  che  lia  di  padre,  edi  madre, onde  da  gli'an- 
tichi  era  chiamato  .perche  qual  madre  ci  confola,  & accarezza^onde  . 

diccua  per  Ifaia , ad  vhera porubimtniyfuper gtnua  bìandientur  vobù , c qual  padre  W* 

ci  ammaeAra,eci  caAiga , Bgo quoi amo  torrìgOy^ ca/ligo , matuttauiahapiii  del 
paterno,  che  del  materno,  e perciò  ci  manda  delle  ttibolationi,  c de  trauagli , ac-  dpoc.  j. 
cioche  ci  facciamo  forti , evaiorofi,  e ci  acqui  Aiamo  la  corona  della  gloria  m 
Ciclo.  Conobbe  ciò  in  gran  parte,  amroaeArato  dal  folo  lume  della  natura  Se- 
■eca,  & eloquentemente  lo  fpiegò  nel  fuo  libretto , che  intitutò , J^are  bonit  vi- 
fis  mala  accidantycum  fit  prouidtHttay  Vdice  le  lue  parole,  che  fono  molto  bell^ 

C^on  videi y quanto  aliter  patrtSy  aliter  matrei  indulgent  ì lUi  excitari  iubenl  liberei  Senna , 
ad  fiudia  obeanda  matmrt»  ftrialu  quoque  diebut  non patiumur  effe  otiojot , t?*  Judo- 
rem  iJiitinUrdum  lacbrymaìexctttiunt . Atmatree/ouere  in  finuy  conunere  in  vm- 
bra  volani  » numquam  jitrOy  numquam  irìQari , numquam  laborare  . Patrium  babet 
J)tni  aduer/m  bomos  vtrot  animum»  t?”  iliot fortiujamatf&  opeiibujjnquity  deloribuSf 
ai  damnit  exagittniur»  vt  verum  eoUigant  robmr . 

_ 3}  MaU  fciando  i Gentili  da  parte,  non  vi  ricordate  di  quello, che  diccua  il 
^aluatorc.^  Sicut  mifftmt  pater  ytT  ego  mino  voi  f queAo  fù  vn  dire , fi  come  il  pa- 
dre mio  amaodomi  da  padre,  mi  ha  mandato  in  queAo  mondo  alle  fitiche  ,&a 
. fteoti , airi  Aeffa  maniera  ;anch*io , é Amili  trauagli  mando  voi , e di  quei  detto 
étW  ^^O^olOyqaod fi  extra  dtfciplinam  ofhi  y ergo  non  ofìit  Jthjì  Mentre  dunque 
vi  manda  Dio  crauagli , etribolationi  ,nngratiatelo , beneditelo,  perche  ve  li  Hw.Il  ' 
manda  con  amor  paterno,  e per  voAro  bene , per  farui  vaiorolì,  e forci.e  farui  ac- 

JluiAar  canti  altri  beni , quanti  haucte  vdito  Delle  palTate  lettioni , c vi  farebbe  da 
piegare  in  molte  altre,  ma  per  bora  fono  sforzato^d  interromper  e tifilo  di  que- 
Ai  miei  ragionamenti,  & etlendo  arriuato  al  cinquantefimo,  che  è numero  di  re*  .. 
imfijone,  c di  Giubileo,  è ragiODcuole.che  prendiamo  vn  poco  di  ripofo . 

' ^ 34  Ma  doucndomiiopaitirenon  folamentedaipergamo.màctiaradio  da 

quella  voltra  Città  ,che  vi  dirò  io  -N.  / che  vi  ricordiate  di  me.'  òchenoa 
lìientiata  habbiateoccafionedi  ricordaruenemai?Di  due  grandi  huomini  mi  fouuiene,! 

quali  turono  in  ciò  di  parere  diuerli , Tvno  fu  Furio  Camillo  Romano , Taltro 
AriUidc  Greco  • CXiiegli  elTendo  sbandito,  & vfeendo  dalla  Città, pregò  i Dei» 

Pareri  di  chcfaceAcro  lì.chci  Romani  hauelfcro  occafioae  di  ricordarli  diluì  ,e  richia- 
uerddt  y-  marlo . (^cAi  alTintontro  pregò  li  Dei,  che  toAerocolì  felici  gli  Atenicfi,  che 
n/!ide,edi  non  haucUcio  mai  occafionc  di  ricordarli  di  lui.  Horqualdi  quelli  imiterò  io? 
tawitlo  Camillo  hi  troppo  feuero  con  la  fua  patria . AriAide  crudele  verfo  fe  AelTo . fi 
rìilpartirfi  non  altrimenti  ,s’io  pregheió  Dio , che  tu  babbi  occafione  di  ricordarti  di  me, 
daUa  pa-  che  tanto  tempo  non  ti  hò  predicato alcro.chetribolatione,  parrà, che  Ita  crudele 
tìia,  vcifo  di  te, bramandoti  tnoolata}  cre,cheoonhabbiroaiaiicordarndime,che 
fia  verfo  di  me  fpictato,priuandomi  della  cara  memoria  vollra.  Se, che  vi  ricor- 
diate di  me  parctò  troppo  prcfoatuofo , quafi,  che  io  fia  menccuole  della  voAit 
. memoria. 
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ÌDembria  ; Te, che  non  vene  ricordate,  che  fia  ingrato  nonfacendo  conto  del 
fbro  amore.  Che  farò  io  dunque? 

3 5 Voglio  lalciargli  elempì  de  Gentili, & appigliarmi  al  piùiìcuro  di  Chrt» 
fio  Signor  Qoftro,il  quale  dopo  hauer  fatto  vi>  lungo  ragionamento,  edicribO» 
lationi  appuntoa  fuei  discepoli,  diffcloro  . liète  \dixivobis  yvt  cum  vtneriibor» 
f9Tum,rfminifeamini,  ouia  egt  dixi  vobk.  QueRe cofe  vi  h6  dctto,accioche  quan* 
do  verrà  i I tempo  d ella  tri bolatione, vi  ricordiate  di  quanto  haueceda  me  vdico. 

Cofi  dunque  dirò  io^poichesò,che  non  poflbno  mancar  cribolationi  al  monde, 
quando  VI  trouerete  in  loro  ,ricordareui  di  queRecofe , che  da  mehauete  vdito, 
non  perche  dette  da  me, che  fono  vn  verme, ma  perche  raccolte  da  puri Rimi  fonti 
delleScritture,ede Padri.  Ma  chi,  dirà  forfealcuno,potraricordarÌ4  di  tante  ^ 

cofe  } Ma  eccoui  ridottele  in  vn  breue,e  compendiofo  Nfcetto,acciocbe  poRla-  » 
te  più  facilmente  tenerle  ncHa  memoria . A quattro  capi  fi  può  ridurre , quanto 
haobiamo  detto  della tribolatione,all’cfiReuaa  di  lei , alla  natura,  alla  cagione  -r‘ 
efficiente,  & alla  finale.  Dcircfiftenra  fapete , chVlla  fi  ricroua  nel  mondo , che 
non  v’è  huoroo,  che  non  fia  tribolato,  che  non  v’egiorno  fenza  tribolatioae,  al- 
meno  babituale.  Della  natura,  chelatribolacione  ècofa,checi  affiiggeconcra 
il  noRro  volere,  che  il  tormento  dellaconfcienzaèlamaggiordi  tutte  j ch’ella  è 
buona.e  migliore,che  Japrofpcriti.  DclIccagioni,chc  la  principaleèDioeffi. 
ciénte,ò permettente.  InRrumentalegli  Angeli, & i Demonij.  Chelaterra,che 
la  produce  è lanatura,  iemenza,da  cui  germogjlia  il  peccato . Sole , che  l’aiuta  a 
nalcerc,la  virtù.  Apparenti  cagioni  le  Rclle,  eia  fortuna.  Agricoltore, che  la  Csgioite 
femina  l’huomo.  Cclto,incuirafemcnaa  fiportaladonna.  Piante,  da  quali  fi 
raccoglie, tutte lecrcature.  MietitoreciafchcdunoafeRcRb. 

35  Quanto  al  fine  haueteintefo,  che  il  principale  èia  gloria  dì  Dio,  la  qua- 
Icin  varie gmfe fi dimoRra,horveRita del  vermiglio deH’amorCjhorddl’azurro 
della  potenza , hor  del  dorato  della  fapienza , lior  de!  candido  della  pietà , hoc 
del  fanguigno  della  giuRtcìa,  hor  del  cclclle  della  Signoria,  &hor  dei  vario 
dellaprouidenza. 

Sapete , che  1 1 fine  fecondarlo  è il  noRro  bene , ThoneRo , perche  reca  Ceco 
honorc  la  tribolatione dilctteuole,  perche  é gioconda  j vtile,  perche  gioua  alT- 
acquiRo  della  fede , della  fperanza , dcH'aaior  di  Dio , c del  proRìmo , della  fa- 
pienza,  della  giuRitia,  della  fortezza , & infegna  a far  oracione. 

Quando  dunque  farete  tribolati  ,confolaccui  ,ericordandoui  ,chedetri- 
bolationt  fempre  pieno  fu  il  mondo  , procurate  di  haucr  buona  coufcienza,  ConfoUth 
perche lamalactormcntopiùcliognialtroterribile.riccucteia, come  mandata  "'f 
da  Dio , e procurate  cauarne  il  frutto  douuto  del|c  virtù . E fe  non  trouace  con^  Un,  ^ 
folationcin  vna  confideratione , ricorrete  aU’altra,  già  che  di  forti  diuerfiffime 
■ehauetevdice  ' v 

16  Fra  vclenofi  animali,  vnofcnciitroua  nelle  parti  della  Puglia,  quanto 
più  picciolo  di  corpo,  tanto  piùmarauigltofo  di  natura  , perche  di  poco , ecce-  £fe>»fioÌ4 
dendo  la  grandezza  di  vnragiiace]!o,qiiaIhora  mòrde  alcuno,  ditfundc  il  fuo  m'^rfiiaii 
veleno  per  tutte  le  parti  del  corpo,  lega  i ncrui,fopifcei  fenfi, addormenta  il  cuo  dalla 
re, &infenfibilmencequafi  conduce  a morte;  Ecrefcelaroarauiglia,chcrvnico  ^U, 
rimedio  a tanto  male  è il  fuono.non  potò  vniforme  a tutti,  perche  ogni  Taran- 
tola, benché  nella  forma,  e ncirclfcnza  dalle  altre  non  differente, ha  però  per  dir 
cofidiuerfa  (impana  con  diuerfiluoni;  onde  per  rilanar  il  morficato  da  alcuna 
di  loro  vo  fonacore  fi  conduce, il  quale  bora  vna  canzone , & bora  vn’alcrafuo- 
«ando, tanto  fà,che nella  corrifpoodenreallaTarantola  ,che lo morficò,  s’in* 
centra,  & all’hora  quegli, che  morto  pamia,di  lubito  in  pi^di  s’jlza,e  ballando, 

• faltandoapiùpoccreàfudarviene,ecolludore,  a cacciar  da  fe  parimente  if 
veleno.  E non  altrimentedite  N.  chcciafcuntnbolato,halaruapropriatri- 
bolatione, dalla qualeòmorficaco.perche  quantunque  tutte  conucDgano  neirafl 
fiigeic,e  tormentare  li  cuore,  hanno  però  molto  diuerfa  Natura  fra  di  loro , ne 
tutte  con  vna  forte  di  fuono  fi  rifaoano,altra  canzone  Tuonar  bifognaal  poucro, 
^(iaaU*iafciffio>àlu:aaU*àfli(codafuoua(C[nipcDfieri,aItraaJ  pcrfeguitaroda 
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iboi  nenici  ; jSc  io  perciò  fono  andato  toccando  varie  corde,  e varìlinifofiio^ 
Occiocheciafchedunoricrouarpotefle  ìKuo  corri fpondence.  Ho  fatto  efpertea 
sa  del  fuono continuato,  prouando.che  la  tnboiatioocòcommune,e continua 
a tutti.  Del  vano,  rpiegando  varie  forti  ditribòlationi.  Dclfalto  ricorrendo 
a Dio . Del  baffo  difcendendo  alle  noffre  colpe . -Ho  fattofentire  varie.cordc^ 
hot  il  canto  ddramor  diuino>  hor  i 1 baffo  della  fua  gì uftitia , hot  il  tenore  della 
fua prouidenza  ,^ehor  Taltre  defuoidiuerff  attributi . Vi  ho  cantato  diuer£t 
oanzoni,  della  chariti, della  fperanza,  della  fède,deirvtile,del  diletteuole.edd; 
i’honefto.  Non  credo  dunque  vi  fari  attarantato, -che  non  habbjavdico 
fuono  corrifpondente al  Tuo  male-;  CofipiaeciaaI’Sigaore,  checia- 
feuno  cauar  ne  fappia  confolatione,  efrutto  : ‘Corti olacione,  che 
' 'allegerifca  il  male,  frutto  ychemolciplichi  il  bene.  Confo* 


iacioneeffendo  innocente,frutto  effendo  .cotpcuole» 
Confolatione, che Jo recrei,  frutto ,<herariiù:hi« 
ica.  Confolatione,  che  gli  aborti  diletto^ 
frutto,  che  ?Ii  rccchi  vti  le . Confolatio* 

•«  ;q* 


per  fua  mifert* 
dia.  Aineii*  ' 
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del  le  materie 

D.I  QVESTO  LIBRO» 

A gli  £uaageli>e  fede  Zi  tutto raniiow 
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iftlìs  VminicM  frirns  JUìTAdtùnt»  • 

1 vfllono  ta! 
bora  le  muta 
delle  cale  di 
pani  neti  per 
legno  dclli-» 
uìctlicia,c  del 
lutto, chr  feti 
.tono  nJl’ani 
tno  gli  habi- 
tatoiiloro, e 
non  alcnoicn 
ti  ifegniiche 
fi  vedranno 
'se’Cieli  gran  pareti  de!  naondo  auanti  al 
Ciudicio,dinaollreranno  .}UCÌlo,  che  lenti» 
ranno  gli  huomini  dentro  di  le  iteflì . Per 
introduttione  ,.che  l’huoinocvn  picciolo 
mondò.  Lec.ii.nu  34- lo. Lct.jj.nu. 
34  to-554  • Let.j»  nu.j4.fo.6xo. 

9cgni  aacoia  iaianno  di  (quello  > che  feaùia 


Dìo  nei  fuo  cuore,  eaflìgantfo  eglioioft* 
malvolentieri  ipeccaron.  Let. M.nu.  i|^ 
fo.xM.  Lec.;o.nu.&.ercqiienti.fo.476. 

Viia  vera,  e^itiiualeallrologiac'infegna  nel 
V angelo  Ònrillu  Signor  noltro,cioe,da  fe» 
go  i , che  vedremo  in  Odo , ad  argomeotac 
rccorcfuiuie,cooi  imitandolo  ,pcflìam<» 
piu  minutamente  inueiltgare,  che  ci  predi» 
chino  quelli  llelfi  legai,  vedi  Lct.} a.  cucca 
fo.U4. 

Erunt  ugnA.  Suole  Iddio  auifare  prima  che 

calligm.  Lec.jo.nu.xj  fo.481. 

ImSoU.  ChefignilichioicutaiiìilSole.  Lec. 
4inU.{.lo.6S^> 

Nd Sole  hguraco  Chrifto.  Lct.j4- nu.  17. fo* 

£t  Luna.  Luna  fimbolodclU  Chiefa  fpofa  di 
Chrilto,  li  cui  fplcndorc  da  lui  dipeudc*. 
Lec.J  t.nu.i7.fQ-4p6« 

OridcHì  fegni  appariranno  auanci  al  Giudi» 
CIO, che  fi  viddcro  nella  Paifionc^e perche  ^ 
i^.fmu.ii.fo.it6. 

Xxxi  ft 
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Tauoladclle  applicacioni  delle  materio 

Uref^entthuj  bsmìnthut  .Siri  peccatore  qual  14.  fo.jéT» 

' frtTrÌ°  nu-»t«  Paupere/ euangeJiXantmr,  PoneriTjeari.esla^ 

K,ffid,e.-s-  vtfh, . Conreprigio-  '*pn^ 

■»  • •'*'•  '^rundtntm  vento  a^tatam-j.  XìtWzloTttZit 

centra  i venti  delie  tribolatiooi . Lcls». 
tnccafo.Soj. 

Kells  Domimea  ttrxji  icWAduenn  l 

pv'Ominica  paffata  ci  fu  rapprcfentaco  Gto.' 
laido  alla  proua  della  tribolariòni- . A- 


Videtefiiulneam,  Perche  apportato  refetnpio 
delfico.  Lct.49.nu.j i.h>.Poo. 

honrinit  venieniew , Verri  fi- 
qalmentr,  c quanto  più  tardi,  tanto  più  ter- 
ribile Lcr.j7nu.to.fo.593. 

'Ccelum , iS"  terra  tanfibunt  Tutte  le  cole  nut* 
Ubili  da  Dio  in  poi.  Ltt  16.m1.jo.fo.4to. 

Perche  dica  il  Saldatore  di  non  faperc  il  gior 
model  Giudicio.  Let.jo  nu. 9.^0.477. 


proua  della  tribolatiòne  ,8c 

„ . . „ S'orno  ad  ma  maggiorc.chc  fu  quel 

Con  la  memoria  del  Giudicio  cerca  la  Chic-  Quanto  più  fi  humiciu^GfJ  otó 
Senerarein  noi  H timordiDio.  Vedi  Tato, 

Vcj:fori  rari  conuico  Dionel  fipcdcl  X-t- 
»ond,.X«„.„uS,o,^o.  , ^7“'«|^Cog„l.,„rd"„^^tcm:,«an» 


KfUa  Dcmtnics  feconda  deWoiduento  •' 

« 

FErro  con  calamita, ancorché  racchiuTo, 
foTipre  fi  riuuolta  alla  fuaficlla  polare,  e 
tal  é Giouanni.Tribolatione  caiamita.Let. 
a4  fo.589  nu.j6.  Ei'cower  l’anima  a Dio. 

Let.51.nu.14.fo  494. 

fCum  audijfet.  Tribolatione  fà  fcntir  la  vocc 
di  Dio.  'Let.48.nu  9 fo  776.  * 

'/»  vincultj . Perche  perfeguitato  da  Herodr. 

Let.19.nu.15.f0.505.  Legato dallafperaa- 
za.  ^t.44.nu.54.fo  7*0. 

Itegami  molto  amati  da  San  Gic.-comedaS. 

Paolo ifuoi.  Let  it.nu  i5.fo.i87^ 
jPerchtfiano  afflitti  i buoni.L.  1 9.tutta.f.t94. 

Differenza  de  buoni , e de  cattiui  nelle  tri- 
bolationi.  Let  i o.tutu  fò.j  1 1 .•  Se  miglio- 

m' a r S<5io  inca«nato.  i di  Htro-  

"Kf-'i  n**'  '?'i  De  CtrrigìM  calcramciui  feiucrt . Scarne'  chefi 

I-«14  nu..,.fe“r'  • 

Vmu.fui  vtniuruieit  Non riprefo Gio. di  'AÓgXT«”fl!SaXfe!J^» 

►poca  fede,  perche  mira  Dio  all'intcntionc.  ^ o*i70. 

^t.55.nu.to.fo.5i9. 

^io>coo  quella  ambafceriaichemandajal  Sal- 
uatore,fi  difponcalla  morte,  ma  da  Gran- 
►dcjcometfgli  era.  Lec.i».nu.5i..fo.i9o. 
flette.  Molto  amar!  del  filentio  eficr  doueua. 
no  qlli  difcepoli , poiché  v’è  di  bifogno  fia 

'conimandato  loro,!  iferifcanocofe  vedute, 

'c tanto maraiiigliofc.  Dcllacuftodia della 
lingua.  Lee  i.nu.7:fo.4. 


Lct.41.na.10.fo  676. 

Perche  fi  dimandi  a Gio.chi  egli  fia/  Let  t 1 
nu  1 .fo.  1 75.  Varie  rifpofte , che  dar  fi  pof- 
fano  a quella  dimanda  quiui  nu.5.  Grande 
argomento  quella  ambafeiata  della  gran- 

ballarli  fi  fa  piu  grande,  quiui  nu.io.fo  1 84 
riikif  H«:brea  per  mezzo  di  quella 

f P»11  rollo  la  tribola- 

tione,61humilta.  LcM1.nu.t5.fo.186. 

^u,dergobapt.:^a4  / Pafiano  da  fauori  alle  ri- 
riprcofioni  toftojecco  inconftanza  di  «huo- 
rmni.  L«.4.n.5.fo.45.  Let.17  n.4.fo.i6r, 
Xedtut  vtRrumfìtlit,4}uem  vos  nefetth.  Molte 
voltcii  cerca  lungi  quello,  che  fi  ha  vicino. 
Lct.x7.  num  i.  fol  415,  Perche  in  mezzoT 
Let.58.  num.  10.  fol.'6 1 5. 


Velia  Dominka  quarta  deWAduental 


A ^0  qutnt  ode  cimo  imperi , (S'■c^ 
ix  Per  gli  peccati  de  Princjci  fono  tafht^ 
ra  puniti  1 popoli.  iLct.i  8.  nu.19  fol.190.  ' ‘ 
li  vedere  tanti  Principi  in  vn  popolo,c  cani- 
ut, potrebbeaiaroccafionedi  credcre,chele 

_ condoli  diano  dallaPortU" 

(èaci  vident,  Melcolaua  il  Signore  opere  di  Noneff?rda^ma^Ì  ^^r*  */*^*^*L^'^*^*^* 
AdinitóCdadpK^liuBawH.  l>riflcii«ù»ci.iiiipach.^ 

•naggioci 


f 


Agli  Euìiigeli,  e fefte  di  tutto  l'anno  ' 


■•sgljonfcnji  degli  altri.  Let.j.  nu.j  ?.fo. 

< -40-  ccfotcopoftì  a maggiori  cribolacioaL 
nu.&i.fo^6. 

Dalla  diuifìoncdel  regno  degli  Hebreiargo- 
gomenca  bene  San  Gregorio  la  fua  vicina 
ruina;vedidunqucdelTa  concordia.  Lee. 
46.  nu.j  fo  74«« 

Jd  loan.  S.Gio.  prudencemence  prima  empi 
fe  fteifo  demeriti,  che  predicade  ad  altri. 
Let.3j.nu.50.f0  555.  Perche  tanca  peniten- 
za. Let.j^nu  i5.fo.;64. 

Jh  deferto,  òrda  di  cetra,  ò !euco,acc>oche 
dia  buon  luono,e(Icrdcue  lecca , e dritta,  « 
ben  tirata, e tale  fu  S Gio.  fecco  per  la  peni- 
tenza,diicto  per  l’intcntione  ai  piacerea 
Dio, ben  ti  rato  per  la  lortezza.L.47 . 1 7.765 . 

Fr^dtcant  bajfiifmum  fanitenùji . Ricercan- 
do penitenza  cofa  molto  ageuolelì  ricerca 
poiché  qucllaper  xucco  lì  rttcoua . Lac.j . 
nu.i8.fol.  55. 

Di  molti  peccatori  lì  può  dire,  che  per  mezzo 
delia  penitenza  combattono  col  peccato  « 
ma  fcdadoucio,  pocofanno.ledafcherzo, 
CI  nppo|,  pache  accodandoli  a Sacramenti 
indegnamente fanno  nuoui  peccaci . Lee. 
56i»u4.fos74- 

^{eiÌM  facile  lewitae  ettu . Vichumanccurue. 
Let.tj  nu.i.fo.^sp. 

iOmrtii  ZNxllu  implehinìini . Vediiiumilti. 

Omnit  mons,U-colli*  humiUabiiur'.'W  cài  fupbia. 

V Uellét  fefla  della  N atiuitd  di  N. Signore  , 

I'L  minerò  di  hoggi  è tutto  pienodi  dratea- 
gemi  diamole.  Vokuaanche  primaDio 
'dlcre  amato, -ma  compariua  armato, e terri- 
bile } onde  fe  ne  vedeua  poco  frutto  j hoggi 
<vienc  <)ual  amante  piaogence,  con  muiica 
'di  Angeli  ,clifatutco-nodio . Lcc.jp.  nu. 
^6 .7*  fu.  616. 

£xyt  edtéJum-j . Accioche  la  Vergine.,  il  fuo 
fpolo , & li  fuo  figlio  hauclTero  occafioue 
di  patire.  Lcc.jo  nu.é.-fo. 4^7 
Perche  nafetr  voltile  il  Signore  fuori  della 
fua  patria.  Ltc.io  num.14  fo.iH*  'Perche 
.edere  pedo  nel  prcfepiojquiuinu.is.. 
iVerbumxaro  faiìum  e fi . 

Principio,  c fine  in  tutte  le  cofe  vnite,fù  dun- 
que ragioneuolc  , che  li  vnifle  Dio  con 
rhuomo.  Ltt,x8.nu.i.fo.44a. 
X*bununato  Dio  alto  infieme, e ballo.  Lct. 
a5.nn.14>  fo.jts.  fatto  parente  de  Bruci, 
qumi.  <E  fc  non  peccando. Adamo ,hlaicb 
beincarnaio  Dio.  Lct  a4-nu.aa.f0  585. 
Idd  lo^cnme  vecchio, ebambino.  Xci.i3-ou 
»^,fu..5ja.  ... 


1 monti, che  ftillarono inquedo  giorno doIJ 
cezze^furonogli  Angeli.  Lec.40.  nu.j.fb* 
6x6. 

Dedit  eii  potefìatem  filiot  Dei  feri.  Pofilam® 

anche  noi  diucncar  lìgi  mMi  di  Dio,  mercè 
della  lomiglianza.  Lec.i 8.  nii.x . £0.177. 

S'^la  fefia  di  S.  Steffane, 

Q Velia  fauia  donna  Tccuite  alTomigltò 
^ Dauìd  a gli  Angcli,peichc  non  fi  lafcia- 
ua  muouerenedallebeneditcìont.nedalle 
malediccioni  a.  Reg.  14. 17.  £ fimi]  lode 
dar  poifiamo  a S.SccffanOjdi  cui  fi  dice, che 
intuebantur  vulfunt  eiut , tamquam  vulium 

.Angeli  nonlilafciò  commoucre, 

ne  da  benedittioni  ,neda  malediccioni  ,ne 
da  oggetti  piaccuoli,  ne  da  terribili . Pia- 
ceuoli  oggetti  lono  honori  .danari  ,e  pia- 
ceri , & egli  fu  honoraco , perche  eletto  da 
•gli  Àpoltolifra7  Diaconi  il  primo.hebbc 
danari  4>erche  a Ini  commeda  la  cura  de  te- 
fori  della  Chiefa.  Occafione,  che  allettano 
a piaceri , perche  Xoccorreua  alle  donne.. 
Terribili  fono  le  ingiurie,  lecalonnie,  le 
lailacc , la  morte , & egli  comra  tutti  fù  in- 
uitco . Della  forza  d’ambidue  veggafi  U 
. Let.i  I. tutta  fo.  160. 

Intuebantur  vultum  eiut , tanquam  vultutn^ 
Angeli.  Ai\geli  li  chiamanojfratelli  de  Mar- 
tin. Lct.J  i.nu  a6.fo.|88. 

£cce  video  Tubolato  pacience.giocotu 
do  Ipctc'acolo  a Dio.  Lct  50.  nu.5.  £0.47^. 
Lec.4i.nu.ao.f<i.66$. 

Il  Saluatore  in  habito  di  combatccnce.fi  fé 
vedereda  S S^eifauo.  Let.9.nn.8.  fo.iij, 
tìegerunt  ^itephanum-j  . (pianto  bene  qudfo 
nome , clic  lignifica  cotona  gli  conueaide. 
LcC.J5.DU.'X4  fo.5 50. 

Donune  ne  fìatu.u  tilis.  Orationedi  patients, 

.& amante  i nemici  ,poceiuidima.  Lee. 47. 
num.f  jfo  764- 

Dottore,  c Caiulicrc  fi  può  dirS. SccAFano.  " 
Lec.4i.nU.iX  .f0  666.  Relinquetur  vobi*  do* 
mm  veslra  deferta . Mondo  defettq.  Lei. 
i9.nu4'fo  x<;6. 

Bece  ego  mino  ad  vot  Propbetas  ^ iS'cr  Gran  fe- 
deltà de  ferui  di  Dio  fi  raccoglie  dal  Vau« 
gelo  corrente.  Lct. X 8.  nu  15.  fo.448.  ' ' 

£Òt  tiUs  ouidsiii , ere.  Cliicfa  crefciuta  con;Ie 
^crlccutioni  Let.j9  nu.x4  £0.6.55..  Con- 
tcla.di  leuon  la  SinogQga  num  xj.qiiiui. 
j^uotiet  volai  congregare flioj  juos  Jubalu.  Ali 
di  Dio, quali  liano.  Lec.5x.nu.;9.  fo.sxp. 

• Della ruaproccuioue^eprouidciua.  Lct. 34 
.im.i.6ia-5.4j«  - 
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tfelU  di  S,  Gkmsnni^ 

C>  Rito  a Dio,  t non  ìnntdiofo  del  bene 
T de!  prolfhtio  (idfnioftra  S.Gio.  A Dio 
5 graro  , perche  racconta  i fauori  da  lui  ricc- 
iiTì  < dcllagratieudinceedi Lec.ii.nn.jf^ 
]M  M r-i  t iiofo, perche  non  cela  i lauori 
fatti  aSP'ctro.  Vedi  oeirindice  delle  «a» 
terle  Inni  ita . 

jf  ttem  itUi^'.hat  le  fu*  féquemtem . Amore  é CI» 
' lam  ta.però  non  è tnarauiglia,fc  Gio.ama- 
fo  fe^uiua  Cirillo.  Lcc.&9  nu.li.lo.a^t* 
Delta  cornfpondenza  neiramorc.  Let.i4> 
nu.x  fo.iir* 

<3  rande  eccellenza  dj  Gio.  elTcrc  chiamaco  il 
diletto.  Let  ionu4  fo.t4f. 

Ji.c  autem  ^uH  ^ Fra  gli  amanti  di  Dio  i^onr 
v'èiiuahta.ògelofia.  Lct  19  nu.ai.fo.46< 
J^uidaJte.  Curiofiténprera.  Lec.aa.au.jar 
l'Ò.tsd. 

V{ecubuit  fuperpeihu  Teftt.  Dclleconfolatio» 
ni,  che  dà,  & carezze,  che  fi  Dio  airamma 
maffìme tribolata.  Lcc.4inu  x^  Co.6^}. 
Douendo  paifar  il  corrente  della  paflìonei 
euifa  di  ceruo  reclinò  Gio.  il  capo  fopra  di 
‘ N. Signore  Lit  45  nu.io  fo  74** 

Cto.non  fi  pre^ad’alrra,ch.ed’dreramato,e 
fauorico  da  Lho,e  eoo  ragione.  Ler.ia.nu. 
ai  fo.iSy. 

Jiic  efi , qui  tefiimonìuut  perbibtt  de  bit.  Graia 
dignità  clTere  cetliiDonio  di  Dio.  Lec.ixr 
• » nu.19.  fo.iV). 

|,e  parole , che  dice  a S.  Pietro  il  Signore  in 
quello  Vangelo  fono  bea  ponderate  nell» 
jCec.ij.nu.10.fo.19d. 

ftSiA  dt  ss.  lM«$C0HtÌ0 

\ 

BBchlem  Itoggi  è theatro , oue  fi  Fanno  à 
marauiglta  vedere  la  crudeltà  di  Hero- 
de,e  la  bontà  dtuina, di  quella.  Lec.xjuuc'* 
tafol.j5  9.  Di  quella.  L'v;C. )o.lol  473.  e 
L.t.  37.nu.jo  fol.doj.  To^iendofi  que- 
lla figli  alle  madn,fi  fa  con  loro  mifericor* 
dia.  Let. 31.num.1x.fol.493. 

Gli  Rèdi  Egitto  vccidcr  faceuàno  i Fanciul* 
li, a quali  da  gli  Aitrologi  fi  prediceua  Re- 
già  dignità  , e furono  imitaci  da  Hcrode, 
ma  in  vano.  Lee  xx.nu.  ^x.fo.jjx. 
jNdIcendo il  Saluatoreoorcò  al  mondo  Tetà 
dciroio;  & Herode  fuqual  Saturno  empio 
ancheconcra  i propri;  figliuoli,  Let.  46. 
num.  I f .fol.743.'^ 

Miee  Angelut  Domini  (Tt  Giofeffo  trattato  al- 
la grande  da  Dio,  poichegli  è mandato 
ambafciacorcj  e aonlctcua . !*;(.  4ouiu.i  j 
- U,6if0 


fAmutrtm  timi.  Maria  iroo'folfe  eferrdlp 
giunca  da  Chrillo  malfimenelle  criboladè 
ni.  Let.  x4  num.jé.fol.589. 

C^oóle , Notte  fimbóto  dellacriboIarìone,« 
perche.  Lee. 6 mi. io.fol.79''  Obbedien- 
za grande  di  Cnofeifo,  vedi  Obbedienza. 
St  ce/pt  im  A Ugrpium . Perche  fe  ne  fugilTe  l'f 
• SaluatoreneirHgtrco.  Let.to.rr.x4.f0.iff 
f^or  iu  Rsmu  ftc.  Per  la  morte  fìe  grinnoccn- 
ci,fefolIcbeacil  piangere»  Lee  ij.ou.  i j» 
fbl.iur. 

Hi  tmfti  fumi  ex  bomimSu/ prtmitix  , Fratti 
primatictpiùdcfideraci.  Lct.  jdmttm.  zf» 
tòl.fT9*  ' 

Vememic»  fri  TettéUM  ieUs  Nstimtii 

\ 

SE  cagionò  gran  marauiglia  Gtouanni  ap^ 
pena  nato,  era  bene  ragione,che  m;mgio- 
re  ne cagionaficrhumanaco  verbo.  Lee  iz 
• nu. i.fol. i7f.  Alt'itldTopotrà appiicaifi 
quella  fencenza  di  Salomone.  'Tri*  fune 
mibi  diffialiu  y ò come  legge  S.  Ambrofio» 
mirabtiia  zcccamiz  neirnielfo  luogo, di 
cui  potrà  vedeifi  S.  Ambrofio  lib.  de  Sa- 
, lom.  cap.  I . e gli  efpofiedrrde  Ptoiierbi; . 
Qual  cometa  di  nnouo  apparfa  cagiona  gran 
marauiglia  il  Saluatore,e  Simeone  qual  A- 
(t'ologo  nefà  tepredittiom,cheeri/ÌM rid- 
numìS'c.  Let'Xx. num.6. &c  fo.j44. 

Im  ruinam  , re/urreéJitnem  muiteram . E 1 

f;uifadifoIcilSaluatore,  che  conforme  à 
egni,  ne  quali  fi  ncroua  manda  le  iniluen- 
ze.  La.  9.  num.jj.fol.  137.  & num.  jd» 
fol.ix9. 

Tuém  tpfiut  animmat  pertranfìbit  gludìut, 
(}m3nco  gran  dolore  apporti  rafpettationc 
del  futuro  male.  Let.  4 num.  15  fol.90. 
Conrefempiodi  Annali  può  efortare all’o- 
catione,  al  digiuno,alla  pudicicia  &c.  vc^ 
ncirindice  delle  macerie . 

s 

V 

Sl^el  giorno  della  Circonciderne  • '■ 

HOggi  il  fole  appena  nato  fi  dimollra  fan»' 
giugno,  il  che  è fegno  della  futura  tcm- 
pella  della  fua  palfione.  Let.  zx.  num.f. 
rol.344' 

f'/  circunctderetmr  puer . Circoncì  fionefpiri. 
tuale  , è la  moitificationede  fenfi,  della 

?ualc vedi  Let.  i7  num.  i9.fol. j4i< Vuol 
ddio  fi  circoncida  il  cuore  da  ogni  amo- 
re, perche  i molto gelofo.  La.x94tutu 
fol.4$d. 

Quanto  defiderofo  il  Saiuatore di  patire. 

^ Lct.i*  aum.x4.fol'i$L  . 

Feoatum 
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lefus.  Ha  lafciato  Dio 
il  nome  di  terribile,  che  haucua  nell’antica 
c mutatolo  nel  dolcilfìmo  di  Giesù* 
X>et.  14.nu.16.fol.  VI 7.  Nome  delSigno 
fceiferdeue  ricercato  da.noi.  JLet.  jp.nu. 
it.fol.  6«9« 

In  virtù  del  nome  di<}iesù  vinfe  Dauid  Go« 
)ia,cnoi-vinceremoSatanairo«  Xec.9.n.4. 
fol. 

Grandemente  fi  humiglia  nella  circoncifione 
ilSaluatore,ma  altretanto  i efaltato  dal 
. nome,chericeue.  LeMa.nu.t1.fol.184. 
Kome  di  Giesii  come  predetto  da  gli  antichi 
profeti.  Let.t4.DU,9.tol. 54U 

-V 

:KtìU  fefÌ0  deli  Efifams  • 

PRomifero  i Profeti',  chevenendo  ‘il  Mef- 
fiahaurebbe  recato  grandifiìmi  beni  al 
genere humano, che  quello  vuol  dire  /» /p- 
/•  benedicentur  tmnetj^entas  tj"e.  'Ma  hoggi 
fembra  farturto.il  contrario., poiché  EU* 
fognofo,e  riceue  da  gli  huomini  prefenti . 
<^ome  vi  ? "fi  rifponde,che  riceue  per  darej 
>t  chei  nulla  quello,  ch’egli  riceuc^rifpetto 
a quello,  che  dona  , poi  che  dona  fede;  fpe* 
fperanza,chariti;^iegrem fpiiitualé , Se 
.altri  doni  della^edevediXer.4l*»fol.69a 
dPella  fperanza  JLet.f44*ib,7«8.DellaiCha* 
riti;Ler.4f<-fol..7a4. 

Sete  Msri^oa  fi  fi  rEuangdifta’ntaraùiglia 
de  Paftori,-coincde'Magt;perche  pouerije 
. tribolati  prù  facilmente  v^no  i ritrouar 
Chrifto . Let.  j7.nu.14. fol.  494.'Crefce 
la  marauiglia,chc  veogono'PrencipLi  ti* 
•cercare  la  pouerti  del  Saluatore,eflendo  la* 
pouerti  grandemente  fuggita.  Xec.  j.4.fo. 
»6.num.'548. 

quMm.vsitfMt pcrde'laftcllanella 
Cuti, perche  i difficile  nella  compagniadi 
< molti  cooferuar4adiuinagratia . Xct.  t j. 
num.jj:fol.}7a. 

. ^bi  eB  qui  nutus  e(i  7{ex . •'Quanto  ^veramente 
•Cnrifto  Rè,  c Signore  di  tutti.  Let.  jp.tut- 
<^ta,fol.6t4.>Chi  degno  di  nome  di  .Kò. 
•Let.41.num.  17,  fol.  644- 
" Céngregamt  Ve.  'DifTcgni  de  Sauij  rende  Dio 
.vani,  e quelli,  fa  parere  fciocchi.  Xcr.j}. 
num.-at  Jol.51.9. 

fraciiiettte/MUrauerumt.  -A  (omiglianta  de 
vecchioni  del  Paradifo  .^Let.  t4.  num.i  « . 
fol. } 79. 

ftfroiidefitn.  11  che  non  fi  legge  de’Paftori, 

£crche  ècofa  d’animo  grande  rabbalTarfl . 
ec.48.num.jo.fol.4s4. 


•tione,  mortrflcacione . Vedi  U tanola  dèi* 
le  materie. 

dper/it  tbefaurù,  Prencipe  eficr  dee  liberale. 

Let.  J9*  num.  j.  fol.dtf . 

Obtultruntanunera . i^ale  fia  la  più  grata  of^ 
feru,chepoìlliaroo^riDio.  Let.47.n.j4 
fol.7d9.  Ln.49> num.x6.fol.798. 

•Con  oeeafionc  della  (Iella, che  apparile  i Ma 
fi,difputanoi  Padri  concra  rÀfirologia»  • 
“ dd  che.vedi  ladett.  aa.  tutta,  fol.  541. 

:J)»mimca  fru  Pattaus  deWEpifaniM . 

CU»  fipnda  Chrifto  per  far  male,  non  è 
* marauiglia;  macche  fi  perda  per  far  bene, 
.come auuenneaUa yereine;& a S Giofeffo 
perefTer  obbedienti  alla  legge,  è gran  ma- 
srauiglia- la ragioneè,  perche  la  tri^olatio- 
neé  premio.  ■Lct.j9.nu  17. fo  djs,  Ecofa 

tiocódiflìma,edefiderata  daferuid*  Dio. 
1Ct.41.fo.674. 

Molte  cofc  fcmbrano-vcnire  a cafo , le  quali 
/tuttauiafuidace  tono  dalla  ditiina  Proui* 
.denza,ddchcLec  it.  nu.i4.&  j i.fo.j  ? i.& 
jj8.  'Quale  fùjiarimcnte  la  petditadel 
Saluatorc . 

4Quanco  dolore  reehi  a buoni  il  non ’iaperci^ 
ie  hannoil'SignortLcon  loro.  Lec.j.nu.Lj* 
;fol64. 

.Afccndtntibut  illi*  [erofaljfmam,  "Conforme  al 
precettojddla  legge, della  quale  Let.47.nu* 
:8  fo-76o. 

:StcuMdumcoafuetu4tntnuj.  -Quanto  importi 
•rvfaozadtfiirbcne.  Let.40.nu.18.fo  8 io. 
Xr  mam  cagnoutruHt  pmrtnte*  eitt*.  Per  qua  I ca* 
{gione  perda  tal  hora  TanimaDio  fenza  ati« 
uederfene.  Xet.18-nu.1d.fb.189. 
'iRequirebamt eum ìnler cognate*, Vuotai,  Ami* 

.ci  (oucnteimpedilcono  litro  uar  Dio.  Lee. 

4iJiu.j7;fo,689. 

tOuehi  da  ricercarfi  Dio.  ’Lec.a7.n.i.fo.4i  j. 

Sapienza  oueiì  troui.  :Let.48.nu.t  1.  f.78f. 
i4udttnt*m , V interragantem  t'Aot . Come  col 
.fuo  efempio  c’infcgnallc  il  Signore  a cullo 
.dirle orecchie.  Xcc.  1 ,n u. i j . to.j . 

. C\alpMttaiiM  dtlPSpifaaìs . 

‘P’San  Giouanniqua)  horologgio  à fole, il 
lH  .fuo  dicoquaiciftlo,  chebimoiita  oue  à 
.Zroui  ilSolc,  vedi Xct.4;.num.  io  i'o.69i 
Xelodi,c-healSaluatore  da  San  Gioia  due 
.capi  'fi  riducono , a quello , circgli  è in  fe 
qucllo,chc  eper  benefìcio  noMro 
%Autt  ma faflUi  e/?,  quia  prior  we  trat . Supcf 
^a$at»  vtdtrtf  IpifUumdajctodapicm  yV'ms» 

maiuem 


Tauofa  c!el[eappIicacioni  delle  marene 

éintem,  bic  efì  fiìhi  Diìt  al  primo  capo  ap»  nom  non  mai  fenca  tribolacioae  ' Ler.ta* 

pcncngono.  Dtt  ^quitoUit  ptccsta  nu.ti.t'o.ra<«.  Spofo  ,comc(ì  elegeOcan- 

man  ti,  ttic cfl ^uiLaptixjn  mjptntmfanffo,  ticamcnte.  Let.i  &.oua6«ro.i)Ì7*  PcrcllC 

alfcconrJo.ad anibiducferucUfcile . Lct.  coronato.  Lct.jt.nu.w  fo.so.i. 
4{.foI.69t.  fsttbai  vnde  ejfet.  Non  fcdeua  dunque 

QpaniohonoratoGio:nclbattefimodclSi-  vicino  aChrifto  j e poiché  quegli  era  ia 
gnore.  Lcc.ia  nu.  j.fol.  iVo.&nuro.  I4*  capodicanola  ,birognadire,chc  ilSalua* 
&15.  ' core,  eia  Vergine  lì  ponefleronellVltimo 

Acqu:  non  maledetta  per  il  peccato  di  Ada-  luogo.  Vedi  nelle  materie  Humiltà. 
mo.  perche  cirtredoucua  mat< ria  del  bat-  Uot  inuium  fìgnprum,i5‘c.  FriKto primatìccio 
ceftmo.  Ler.16  num5j.iol.41t>  Anche  perciò  p.ùftimaco.  Lec.ij.nun.j.ib.i^P 
1 Germani  poneuano  i figli  nell'acqua*  CrtUiderunt,  Vedi  fede* 

Lct.41  nu.ti.fol.66  I* 


Delbxctcfìmo  fioibolo  la  Luna.  Let.p.nu. 
ij.fol.  i57._ 

£ccf  agnùt  Dtt~.  come  Chriflo  Sigrmr  nodro 
agnello,  c leone  * Let.  40.  nu.t4,fol.649> 

Dominica  fecónda  dopò  Crpifania . 

ON  bifogna  ncirallegrczre  confidar 
croppo.e  nelle  amici  fila  difperarfi, per- 
che ne  quel  le , ne  quefie  fono  liabili , che 
perciò  nel  conuito  manca  il  vino,  r ntl  mi- 
camento  di  juelto, l’acqua  in  faporiti  filmo 
vino  fi  conueite  vedi  Let.i  1 .nu.5  j.fo. 539. 

i\apiiée  faiìa  funi.  Prende  vn’ altro  elitre 
i*huorooaccafandor>.  Lcr.i5.nu.i.5.4>fo. 
195 . Delle  nozze  di  Dio  con  Tanima.  Lct* 
3 1 ,ft».4a  9. 

lo  Galilea  fi  fanno  qnefie  nozze, che  vuoI)dir 
ruota  per  rinfiabilicidepiacen  del  mondo 
Let.x1.no.55.fo.359.  - 

Acqua  fi.cangia  invino , perche  a prOportio- 
ne  delie  cnbolarioni , Iddio  ci  dà  confola- 
Cloni.  Lct.4.  nu.6.  fo.46.  ’ £ dalla  cnbola- 
tionc|nalcc amore.  Let.45.fv«.7.x4-nu.57* 
fo.7i8. 

“Deficiente  vino  * Maggior  marauigliaappor- 
tano  i mancamenti,  che  le  pcrfetìioni.  Lct. 
Let.i4.nu.i.ii).«  IO.* 

Mancò  li  vioo,fc  nza  che  fé  ne auuedefTcro  gli 
fpoli.  £ coh  a noi  fouence , fenza  che  ce  ne 
accoi giamo  fa  deuocioiie.  Let.i)l.nuro.:,6* 

fO-lày, 

d^ocitun^ue  dixerit  vibuf/acite , Vedi  ncll’- 
indiccnellecufc  Obbedienza. 

IncerccHionc  della  Vergine  quanto  polente. 
Lcr.x4.  nu.xi.  io.3i>6. 

Vi auiem  ^ufiauit  Arcóiiiilinuf.  Vino  fatto  di 
acqua, cioè,  confolacionc  dopocribolatió- 
ne  è piu  faporito.  X.ec.41.  nu.  1 9 fo.6)t  i * 

Perche  in  quelle  nozzceouuirciilc  il  Signore 
J’acqna  in  vino.  Lec.3.iiu.xs>fol.j7.  Man- 
cai! vino,  perche  qui  non  cTnai  allegrezza 
cgnipua.  X.ec*|.aùin.x7.to.^8*  Pache  le 


Domenica  ter^a  dopo  rEpi/anls, 

Q Vanto  fiuctuofa  fia  la  cribolatione  ben|ft 
vede  in  quello  Vangclo,poiche  ella  è ca- 
gione,che  & il  Leprofo,&il  Centurione 
ricorrano  al  Signore,  e perchc,'ilLeprofo 
infermo  nella  perfona  propria,  va  egli  ficL 
fo|j  11  Centurione  ha  il  Icruo  infermo,  e 
manda  altri.  Quello  toccato  dai  Saluato* 
re , quello  neanche  veduto . Vedi  parneo- 
larmente.  Lec.io.num.i  6.  & ou.xx.&  Let* 
31.to.489. 

Dominefiva.  Tribolatone  iofegna  afarbc- 
neoiacione.  Let.47  fo.757. 

Potei.  DclIaPotenzadiuina.  Lec.3t.fo.50f. 
Me  mandare.  Monditia  di  cuore , quanto  da 
pregiarli.  Let.f.nu.i  i.fo  61. 

Lxlendent  manum  lefnt.  Mano  di  Dioquao* 
to  lunga.  Lec.38.  ou.t.fo.6o8. 

Vade , efiende  te  Sacerdoti  . Della  COnfcfilooC 
Vedi  Lct.8.nu.i8.fo,i  19.  1 

Ofier  muoui  tuutu.  Vedi  Gratitudine. 

Domenica  quarta  dopo  P Epifania, 

H Abbiamo  nel  Vangelo  corrente  Chriflo 
Signor  nofiio  camma  nce , doiroiente,e 
commandance-  Carni nanteeficr  dee  fcgui- 
to , Secati  funt  eum  Uifapulienu.  DormieH- 
tcrifuegluto  , Sufmaucfunt  eum-j.  Cotn- 
mandante ’obbed Ito , Verni mare  obbe^ 
diunt  r*.  Vedi  imuacione , oratione,  & ob- 
bedienza. 

Vt  nautcula  operireturfiaiìibut.  Danni  del  ma-' 
re.  Lec-xé  nu  1 x.i 5.fo  4 4* 

Nò  è marauiglia,che  la  iiauicella  della  Chte^ 
fa  fia  dal  mare  combattuta,  perche  più  vtili 
le  fonolcpeiTccutioni , che  le  prolpentà. 
Let. ii.tuua.  fo.  160. più  paicicolarmentc 
num  9 & x6. 

Ipfe  vero  dormtebat . Ripofa  Dio  nciraoilXia 
tilbolaco.  Lct.18.  nu.9<fo.44f. 
cAcceJ'erunt  diictpult  eim . Tribuiarione  ci  fi 

accoUii 


I 


A gli  Euangeli  ) erede  di  cucco  I anno* 


t 'a^cofaraChrifto.  Lct.51.fo.4S9.  • 

timidi  eflitì  Non  fi  hanno  a temere  le 
tribolationi.'  Lec.4t.m1.59.fo.6S9. 

'Mtdicf  fidei.  Fede  feudo, che  ci  difendeda 
cucci i pericoli.  Let.45.nu.38.fo.706. 
Imper^uit  ventit.  Valor  del  nocchiero  fi  (co- 
pre nelle  cempefte , e la  Prouidenaa  diuina 
nellecnbolationi.  Lec.53.nu.16fo.545.  , 
Leone  fuegliato abbonaccia  il  mare,e  molto 
piùil  noftroSaluacore.Lct.i9,nu.9  fo.t98, 
h$tttints  mirati Ju»t.  Non  gli  Apoftoli^epcr- 
che.  Let.i4.nu.3  fo.tSj. 

^ualis  tH  bici  Per  mezzo  della  jtribolacionc 
fcuopre  Dio  tutti  i Tuoi  attributi  Potenza, 
Sapienza  &c.  Lee.  i8.  & feq. 

Li  crauagli  della  Chiefa  non  dipendono  dal- 
icilellc.  Lcc.ttnu.15.fo.55t. 

Domenica  quinta  dopo  f Epifania. 

\ 

TEatro,  in  cui  combatte  la  bontà  diuina 
colhmalitiadel  Dcmonio,fcmbra  que 
ilo  campo  feminato  di  buon  feme.cdi  ziza- 
' Dia , e vincitrice  fi  fcuopre  la  borni  diuina, 
perche  non  vuole  li  fucila  la  zizania  , e poi 
la  fi  legare,  cbrugiarc. 

/ Seminauit  bonum  ftmtTLji . Tutte  le  cofe  fatte 
daDiobuonc.  Let.i6.nu.io.fo. 41 5. 

•Cum  autem  dormirent  bomines . Tepidità  pcri- 
colofa.  Let.i8  nu.i6.fo. 289. 
yenit  ìmmicut  homo.  Non  dorme  mai  il  De- 
monio , però  aflbmigliato  al  Dragone  vi- 
gilanti (lìmo  fra  gli  animali.  Lct.i  6.nu.r6. 
ro.t54  Oliato  grande  inimico  fia  delPhuo- 
roo.quiui  nu.18.fo.t51.  Perche  fcminalle 
qudtazizania,quiuinu  19. 
yndtbabet  xr^nia-'  > Grande  ,ediificilc di- 
manda. Lcc.I4  num  j.fo.ti  I.  Dio  non  è 
autore  del  peccato.  Lec.r4.n11.16.ttt. 

Di  quanto  trauaglio  a buoni  fia  la  compa- 
gniadecateiui.  Let.i9.n.i6. fo  30 1.& Icq. 
ytf  imus  ytS'  coUtgtmut  taì  Angeli  pronti  al 
nofiro caftigo.  Lct.15  nu.t8.fo.19*.  ' 
Per  vn  folo  camuo  ftiaftiga  carhora  cucco 
vn  popolo.  Ltt.iS.nu.i9  to.190. 

Perche  non  voglia  il  Signore , che  fi  fucila  la 
2iza,nia  contra  i precetti  dell*  acricohura. 
Lct.i  i.num.t7.fol.i7t.  E pcrjicpunifcc 
malvolentieri.  Lct.14.nu.15.Jfo.t15. 

C Lcc.5  e.nu.  1 8 .fo.48o.e  fcquenci. 

\ 

Domenica  fella  dopo  t Epifanìa. 

TVttì  gli.huomini  defìderanodi  effergran 
di, ma  iranno  due  errori, il  primo,  che  nó 
' écidcrano  la  vera  grandezza , il  f cconilo^ 


che  non  fi  fcrnono  de  debiti  meni.  Che  fi 
▼era  grandezza  dunque  confida  nella  virtù. , 
Lec.it.  nu.9.  fo.  179*  & fcquent  j . 1 1 mezzo 
l’humilti.  Let.i i.num.t i . & fequ.fol.i 84. 
conforme  al  Vangelo,  nel  quale  ù dice,che 
da  piccioli  dìmo  grano  di  ienape  nafee  ma 
gran  pianta. 

Dixit  lefus  turbit.  A Ile  turbe,  & a poucrellì  fi 
olferifee  il  Cielo.  Let.44.  nu.5 1 . fo  7 1 8. 

In  agro  fuo.  Qua)  fia  il  campo , nel  quale  ha 
da feminarrhuomo.  Ler.55.nu.17.fo.5if. 

Volucret  Cali.  Gli  Angeli  danno  volentieri 
co’buoni.  Lec.i5.nu.(  T.fo.t59. 

Fermento.  Nella  prima  parabola  fi  tratta  dt 
accrcfcimenco  inttinfeco  della  Heda  pianta 
nella  feconda  di  cllrinfeco,  cioè,  del  cora- 
municacQ  fapore  ad  altri , pche  prima  fi  hd 
da  elfct  in  fe  perfetto , e poi  render  buoni 
gli  altri.  Lct.55.nu.50  f0.55  5.  ^ 

Sine  parabolit  non  loquebatur  eit.  A qual  fine 
dò  faceffe  il^ialuatore.  Lct.45.n.5  5 .fo.757. 

Nella  Domenica  dt  Settuagejìma . 

4 

IN  tre  luoghi,quafi  come  in  tre  feene  fi  rapi 
prefenta  ratiione  del  Vangelo  corrente  . 

Il  primo  luogo  è la  piazSa,il  fecondo  la  vi- 
gna il  terzo  la  cafa . Nel  primo  tutti  otiofi 
nel  fecondo  tutti  faticofi , nel  terzo  alcuni 
inuidiofi,  & altri  auuenturofi.  La  piazza  è 
luogo,in  cui  pratcicano  molti  huomini , la 
compagnia  de  quali  fi  hà  da  fuggire  Lct  >) 
n.55.f.57t.Pcrla  vignas’intcdc  la  lolirudi 
ne,chedeeamarfi  quiiiiy  per  la  cafi.Io  dato 
dimezzo.  Lec.i  i.  nu.x1.fo.169.  Vigna ò 
ancora  la  virtù.  Lec.19.  nu  5.  fo.i96. 

Simile  e regnum  Calar um  bomtnt patri familtJé 
Dio  quauco  buon  Padre  di  famiglia.  Lee.  ^ 
49.1111.8. fo.198.  f 

Conducere  operanot.  E nome, che  fi  può  dare  i , 
tutti  gli  huomini , tdeiìdo  eglino  nati  per 
adacicarfi.  Lec.4.nu  x4.fo.55.  Fatica  mol- 
to nobile.e  da  dcfiderjifi  Ler  5 nti.t  5.^56 
J^id  btc  fatti  tota  die  otinjì,}  Otio  IcpoltUta 
deviui  Lec.i7  nu.15  fo 
T{eade  iliit  mircedem . Dio  pag.l  foprahboil-' 
dantemence  inoltri  (tanagli.  Let4.nu.6» 
fo.46. 

y^mrmurabant . Non  lafciaDrcdifarci  be- 
ncjpcrclic  alti  i lu  per  raoimotainc.  Lcc.50. 
nu.15. fo  479. 

7 arti  iiloj  nohU fecifft . Dell’ vgiiaglian za , & 
accettanone di perfonr. Lcc.5  5 n.8.fo.559. 
Tortauimuipondui  dia , CT  a fluì.  Se  nel  gior- 
no della  nodra  vita  vi  fia  alcuna  bora  di 
confolacione.  Lee  4,nu.ie.&feq.fo.48. 

V y Oculiu 
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» Tauola  delle  applicatiotii  delle  materie 


4c*hff  twmf  nequMm  e/l,  t^yanto  gran  male 
i’inuidia  Lct<7  nu.t9-fo.y8.  Hcrchenpre- 
io  l'ocduoj  e Qoo  la  lingua.  Lee. 

€0,588. 

Tìamimea  della  SeJfage/imM  l ^ 

QVl  frminatcrc.  Come  portarfi  debba  fi 
fcminatore  della  parola  di  Dio , e quale 
«(Ter  debba  la  terra , che  lo  r»ceue . Lee.  i . 
nu  i.&c.ful.y.  Parola  di  Dio  ferueper 
tutti  grjnftromcnti  di  tabricare.  Let.  1.  n. 

1.  fol.i  5.  Lanterna  Let.  ^(j.nu.i  i.f.698 
Mi  («ncuUatuM  efì>  cioè,  da  gli  huomini , Da 
quelli  come  fumo  tentati . Let.  a j .nu.  t a. 

^^lucrn  ttr/;.*cioc,ì  Demoni),  quanto  queiti 
follertti  intentarci  Let.  i6.nu  S.efcq.to. 
.a47.Pcrtb<'^ccelIi . L.ip.nu,!  5.to.  joi. 
Mttpra  fetram  . Di  quelli  lì  dice,  che»»/nw- 
fore  teniaiienìj  retedunt , mercc  non  della 
tentatione , ma  perche  il  lorocuoreera  di 
pietra , fi  che  la  tribolacione  non  cagiona, 
ma  fcuopre  il  male  Let.  jd.nu.  xf.  lo. 5 85. 

. Rtcc!hezze,  cprofperità  inipe- 
dilcono  il  frutto  della  parola  diuina . Lee. 
it.num.  8.  &c.fol.  16?. 

^liud  cactdit  i»  terram  bormm . Delle  quatto 
parti  dellafemenza rna  fola  cadde  bcnc,c 
fece  IViitco , quanto  pochi  liano  i buoni . 
Let.3d.num.  15  foi. 578. 

9Tu(ìum  afferuntinpatientia . Dalla  patienza 
fecondata  la  terra.  Let.io.nu.i  3-101.149 
~ Da  tribolati  meglio  fi  fente  la  voce  diurna. 
Let.d.oum  if.fbl.79. 

¥ebis  datum  tfl . Quanto  gran  fauorc  la  fede. 
Let  43.  num.  4 -e fcq.fol. 69 ?•  A gli  amici 
«00  fi  parla  ofeuro . -Lec.45  -nu.  €b.  ?i  7 

• Demimca  della  ^ìnquagejìm» . 

S'DgItono  i Principi  farpubblica  moftrt 
delle  loro  ordinarie  ricchezze,  ma  i piii 
preciofi  téfori  fcuoprono  folamente  ^J>iù 
Hdati  amieijenon  altrimcnte  il  nollroSal- 
Ziatore  in  pubblico  fa  miracoli , che  fono 
«ielle  fue  ordinarie  ricchezze,  ma  de’fiioi 
/ tormenti, gemme  preciofi  flime,fa  confape- 
tioli  folamente i fuoiApoftoli.  Leu.  37* 
num.  a4.fol.600. 

IMtce . Gran  marauiglia,  chetante  6a  per  ab- 
baffarfiDio."L<t.a3.num.  14.fol.365. 
^jeendimus  lerefolymam  (ire.  Prcuidde  il  Si- 
gnore dairinilantc  della  fua  cqncetcionc 
•Ja  fua  pa  irìone,e  morte,  il  che  gli  recò  gran 
adànao , Lct»€4iun.  aa-'fol*  1 1 5 » 


Se  nevi  allegramente  alla  morte,  come  # 
i\ozee,&  acciochc  non  gli  fiano  impedite, 
ne  parla  regrecamentc . Let.  i a.n.  13  .&  feq« 
foU  186. 

Confumabuiur  owwirf.Pi  ofctic  tutte  atiucrate, 
Lec.x.i.n.a3  fol.334  L’et.»j,n.3a.fol.'3  57» 

Clamauii . Ti  ibolatione  fà  gridar  forte.  Lee. 
47.num.16  fol.yét. 

j^uid  libi  vii factam,  Toccauaal  deco  il  dira 
late  voi  Signore  ciò  che  volete.  Let.6.  no. 
16.fol.85.  Let.i7  nu.i9*fol.4?^. 

Perche  in  quelli  giorni  carncualefchi  fi  gì«- 
lira, ragionano  alcuni  volentieri  di  gioltru 
edi  tornei,  al  qual  propolìto  potrà  leruirc 
qncllojchclì  dieeLet.  30.  num.i.fbl.47j« 
Lct. 3 i.nu.3.l‘o.49o.Lct.4i.nu.38  fo  67»- 

Per  gli  (Danieli 

’^Ef.LA  ^AKESJMA. 

Feria  quarta  delle  Ceneri. 

ESfendorbuomo  per  gli  peccati  commeiR, 

€ particolarmente  per  la  crapola  del  Car- 
ncuale  graucmentc  infermo,  fiche  può  dirfi 
di  kliv  Orane  caput  langttium , omrte  cornee- 
rem , a pianta pedis  vfque  ad  verttcem  capitil 
non  efi  in  eo fanitM.  Moggi  per  curarlotì  ft 
Gollcgio  di  ecccMentilfimi  medici , e per  il 
mal  del  cuoreda  Gioele  fcgli  dà  vna  pttti- 
tna  cordiale  , C'onuertimini ad  Deum  in  loto 
corde  ve/lro.  Per  quello  del  capo  vna  mara- 
aiigliofa  vntione  da!  Saluatore,  Fnge  ca- 
put tuum-j . Per  quello  della  perfona  diS. 
Ghiefa  vna  poluerc  eccellente , Mementa 
homo, quia  puluis  et^fX  in  pulueremreuertetii. 
Tutti  pcrò»*accordano , che  rinfcrmohi 
•da  digiu'nare,e'fardietaGiocIe,  Inieiumo. 
JI  Saluatore,  Cum  ieiuaxi . La  Ch  i efa,  leim- 
■nemut.  Per l’introduttione  vedi  Let.i.nu.t 
fo.f.  Per  il  primo  punto.  Lctt.8  .num.u, 
Ìb.n8.&feq.  Lct  18.nu.36.fo.19».  Perii 
fecondo.  Let  il.nu.3  3 5 . Per  il  reno 
vedi  Morte. 

Cum  itiunatit.  Douerfi  mortificar  laccarne. 
Let.17.ou. 19. €0,431.  Digiuno  condiliceà 
cibi.  Lct.41.nu.19.fo.681.  ContralaCTt- 
pola.Let.t7.n.t9'fo»43»*^ctr43.n.33f.7V4« 
Sicut  byppocritd.  Mippocrifia  douerfi  fuggite. 
Let  19.nu.34.fo.309. 

Trijìei . 1 giuili  fempre lieti.  Lee.  19. nu.4*  w 
fcq  fo.i95. 

Con  allegrezza  vuole  eflerc  fcruito  Dio  .Lte* 
a9.nUrL3.Ù>.4€i.  • ... 


Digitized 


A gli  Eoangcll , c fede  di  tutto  1 anna 


fétff  tutti tijuhvidet  in  abfcondito.  NcfTanS-CO* 
fa  è nafcoAaaDio.  Lec.^j.numj.fo.ifaj. 
efequenti. 

Ktlitt  tbejaurii^are.  Ricchi  fchiaui , & infeli- 
ci. Let.x6.oum.»4.&i7«fo.4i*.  Modo  di 
acquidar  vere  richezze.  Let.s.ou.j.fo  71. 
rbiefttbefauTut  veiitr^^c.  Rellaprouadiciò 
vediLet.to  Qu  14  ^0  317. 
demento  bom».  Penficro  di  morte, quanto 
fruttuofo.  Let.48.nu.i6^o.779*  Vedi  nel- 
le materie  Morte.  MiferiadcU'huoinoLe* 
l7.nu.4>fo*a6i. 

feria  quinta’ deìle  Ceneri» 

Le  Icg®i  di  perfetcaìimicitia  con  fupcrìo- 
ri,infcriori , & vguali  oflerua  il  Centu- 
rione,cioè,  col  Redentore,col  feruo , e con 
Earifei . Verfo  il  Redentore  hàriuerenza, 
efede } verfo  il  feruo  compaffione,e  cariti; 
verfo  i Farilci  liberalità , & amore , perche 
differo  eglino  ftclfi,  S/nagogam  aàficauit 
mobif , & ditigit  gentem^nojiram..  Introdut. 
che  la  tribolatione  è cagione  di  amicitia. 
Lec-46  nu.x8.fo.751.  Chefrà  Dio.el’huo. 
ino  effer  polla  amillà,  &vnione.  Let-4^* 
£0.7x3.  Let.3i.nu.3x.‘efcq.fo.5oi.  Della 
Fede  Let.43.fo  69%.  Che  fi  debba  compa- 
tir a grinfermi.Let  7.num.i7.fo.p7*  Deli*- 
amore.  Lct  47*fo.74o. 

Acctfftt  ad  eum  Centurie  * Mcicc  della  fede. 
Let  4j.nu  16  fo  69^* 

Kogant.  Effetto  della  tribolatione.  Let.47. 
■ fo.757. 

fuer  meta.  Serui  effer  deuono  conferuati. 
Let.i8.nu.il  fo.xSi.. 

Jdale  mquttur.  Peccatore,  di  cui  quello  fer- 
uo  è finìbolo,è  malamente  tormentato.  Le. 
5.tutta  to.ioó.e  LtM7.nu.ix.e  feq.  fo.i8x. 
J)ic tantum  verbo.  Tutte  lcintermita,e  mali 
di  pena  da  Dio  dipendono.  Lee*  14  tutta 
fo.no. 

Judtens  lefui , miratut  tjì..  Gran  cofa , che  il 
Signore  fi  marauigli.  Lee  it.nu.rt.fo.i8o. 
Mon  fi  marauiglia  dell'opere  buone  del  Cétu 
rione, ^chc  più  tolto  è da  maraujgliai  fi, che 
vn  fedele  non  faccia  bcnc.L  4).n.ix.t.696. 
Soldati  mofche  Let.14.nu.x1.fo.t19.  Ogni 
mal  di  pena  da  Dio  quiui . 

Neirepinola  vn  Rè  inferrno,  nel  Vangelo 
vn  feruo  , perche  ntuno  efente  detrauagli. 
let.3  .tuttafo.  tp. 

feria  fefia  delle  Ceneri» 

Rende  ul  bora  vcRcj  ò mafclieu  4'iai«i- 


co  per  ifcheczar  con  Tuo  figi io,  6 con  alltr# 
fuo4mico , padre,  ò perfona  amorofa  ;e  ft 
quegli  faggi  fono,  riconofeendo  fotto  quel 
lafinu  apparenza  il  volto  amico , amore- 
uolmente  raccogliono;  e non  altrimenti  fé 
Dio  con  noi , feruendogli  per  vette , ò ma- 
fchera  inofiri nemici, onde  non  douemo 
noi  odiargli,  ma  riconofeendo  Dio  in  loro 
nalcoffo,lietamente  accoglierli,  & accares 
zarli.  Per  introduttione,cheDio  fotto  il 
manto  dello  sdegno  cuopre  Taniore.  Let» 
3i.nu.x.fo.486. 

Diihtm  efi  antiquù.  Legge  antica  feuera,|c  di 
timore.  Let.14.nu.1d.lo.x17. 

IHligite  inimicar  vejirot . Douerfi  amar  rinimi- 
co  per  effer  noltro  benefattore.  Let.i  i.nu» 
14.15.fo.165.  Let.17.num.x3.fo.433  Lee. 
48.no.!  i.^.777*  Pereffereìntlromento  di 
Dio.  Let7i4  nu.30.fo.xx3.  EtAngelo.Let. 
i4.nu.45.fblx4t.  Efrenetico.  Lrr.i6.nu« 
37.fo.x50.  e Noltro  maetlro.  Let*48.n.i74 
fo.779* 

SenefaciteJtir,  qui  oderunt  voi.  Dotierfi  render 
bene  per  male.  Let.x3.nu.38.fo.374.  Con- 
trari Quanto  neceff'ari  al  mondo,&  airhuo- 
mo.  Let.34.num.14.fo.54x.  Farvendetta 
cofa  dishonorata.  Let*4 1 . nu.3  4.  fo.670.8c 
feq.  Come  fi  vincano  i nemici.  Let.x4.nu. 
35  £0.389* 

Ft  fitti  filypatrii  veflri.  Cofiume  della  Libia 
di  riconofee  i figli  dalla  fomigli anza  ;può 
dirfi,che  fiofferuiin  Cielo, conforme  ai 
detto  del  Vangelo  di  hoggi.  Lct.iS.nu^i. 
fo.x77*  Contradichifia  lecito cffcrc  veo- 
dicatiuo.  Let.17.Dum.30.fo  X90.  Inimico 
miniltro  del  noltro  honore.  Let  4 1 . nu. j 0. 
fo.6é9.&  nu.34.fo.670. 

J^ui  Salem  fuum.  Sole  lìmbolo  della  raiferi*' 
cordia  diuina.  Let.38.nu.18  £0.615. 

Xonne^  Etbneci  Da  Gentili  fiamo  confuti 
Lec.4t.num.38.lo.67x.  Vedi Let.46 .iucca  ■ 
fo.740. 

Sabbato  delle  Ceneri. 

PAre , che  il  Saluatore  hauefse  abbandona^ 
to  i fuoi  difccpoli,menrrc  che  Ioli  entrar 
li  fece  in  mare,&  egli  andò  per  altraltrada« 
ma  più  che  maimoltrò  hauerdi  loropro- 
aidenza , poiché  fopra  del  mare  andò  a ri- 
croiiarli . Potrà  dunque  ragionarli  della 
prouidenza,che  ha  Dio  de  tribolati  ,comt 
ncHaLct.34.to.s37.eduefequenti. 

Onero  lefiano  tribolati  1 giulti , come  nella 
Lct.ip.cutca  fo.x94  O ch’ella  cagiona  fddo 
fpeiaaaa,  &c.  comcnclUL.43*cfeq  £.094 
Yyyjr  a trat 


f 


Tauola  delle'applicatiom  delle  materie 


Mfét'ìientut  centrar  hit  eU , Vento  fiiwbolo 
' dell'ira  di  Dìo.  Lct.iS.nu.i  j.fo.iSi.  Per- 
che dall'  aria  parcicolarmcnce  trauagliati. 
Lec*??-nu  19  fo.56j* 

Vtilirà , che  reca  il  vento  al  mare , e la  rribo- 
lationeall’anima.  Lcca?  num.j4.f0  7.J7. 
Circa  quartam  rrfriliam  no(ìn.  Perche  tardaflc 
tanto  il  Saluatore  a (occorrere gli  Apollo- 
li  Lct.t  k.nu.i  j fo;5 1 4. 

Vigilie, che hgnifichtBo.Ler.i7.nu.n.fo  4 io. 
fmtauefunt  pbanfafmaefje.  DalTitnaginatio- 
ne,od  opinione  fiatho  foncnte  più  traua- 
gliati,che  dalla  venti.  Let.i^ou.ii  fol  to. 
'^cendit  ad  iUos  ,f3'ce//auit  ventut . Prefenza 
di  Dio  acqueta  tutte  le  tempede.  Lee.  J4. 
nu.7.fo  % 40.  Meglio  chequella di  Cefarc. 
Lec.ii  nu.9  fo.jjo. 

Prouidenza  di  Dio  meglio  nelle  auuerfìtifì 
conofee.  Let.j4.nu  i6.&c.  fo.54?* 
Tempetle  di  mare  Cogliono  attribuirli  alla 
fortuna, ma  e quefte,  etutte  b altre  cofe  dal- 
Jadiuina  Prouidenaa^dipcndeoti.  Lec.xi» 
•uccafo.j  II. 

Dominica prima  di  ^uartfma  • 

Del  Demonio  lì  fauella  molto  diuerfa- 
mente  nella  fcriitura  facra.hora  ci  fi  rap- 
' prefenta  forti  fili  mo,  chiamandoli  Leone, 

‘ Elefante, A’c.hora  fiacchifiimo,dandoregli 
. nomeditigliuola,di  volpicella&c  ^ilS. 
Oiob  iniìcme  la  (fortezza,  e la  fiacchezza 
congiunfe,  mentre  che  lo  chiamò  formica 
Jeone;  e tale  parimente  fi  dimollra  nella 
tentatione  di  iioggi.  Fortilfimo  perche 
porta  Chrifto  oue  vuole, fiacchifiìmo,  per- 
che non  può  dargli  vna  fpenta , e gettarlo 
giù  dal  tempio . Èortilfimo  perche  ardifce 
combattere  il  Saluatore , fiacchifiìmo  per- 
che non  può  portargli  vn  poco  di  pane  &c. 
Vedi  Ict.  1 6 tutta, fol.  t44< 
fUcctdent  tentater , Li  tentatione  è qual  for- 
nace ardente,  in  cui  li  fi  più  bello  l’o  ro , ò 
fi  abbruggia  la  paglia,pcrche  i buoni,vi  ac- 
^uilta  IO  pregio,  & honorc , i cattiui  vi  ri- 
.«nangono  confumiti.  Vedi  let.10.  della 
differenza  de  buoni,  e de’cattiui  nelle  tnbo 
latioqi,num.  io.  fol.  jzf. 

I>i:monio  perfeguita  i buoni . Let.19.nu.if. 
fol.  j 1 5. 

perche  in  vn  deferto  folTe tentato  il  Saluato- 
redal  Demonio.  Let. tj.num.1x.fo.j64 
Perche  fi  dica,che  llaua  con  le  beiUe,num. 
i4‘fol.j6{.  Perche  non  nella Cuu  ..Let. 
14.  nu.  jt.fol.588. 

■DdCcrco  quanto  £( wo . iec.  aj  «aiLj 7 1 


Demonio  fciocco  nel  tentare  il  Saltratòré* 
Let.  J9.  num  x4.foI,798  Si  feruedi  aliai» 
to, edi  alTcdio.  Lee.  i9.nu.i j.fol.joi 
In  vcccdi  pancctda  pietre.'  Lct.7.nii.j<.fo.‘ 
IO?.  Fi  ertezza  del  Dcrooniobenrappicfcn- 
tata  nel  Dragone  deir  Apocaliffi  . Lec.16. 
num.  *6.&rc.  fol,  i?4.  ‘ 

Angelts  fuis  tTc.  Delia  cuftodia  angelica» 
Let.  4”>.  tutta,  fol.  640. 
lllUbltieruies , ADiofoIofi  hadaferoire» 
Lec.j9.nu.x$.fiol.6j4« 

Feria  fecomda  • 

I 

CVmvenerit  filius  bominii.  Nel  primo 
uuenimenco  celò  Dio  la  Tua  potenza,  le 
fapienza,elaGiutf  tia  , efémofira  del  l'a- 
more. Nel  fecondo  celeri  Tamorc,  e farà 
moiira  de  gli  attributi  detti.  Sarà  celato 
l’amore, perche in  Alaefìaie ych  si, 
che  non  bene  conueniunt , nec  vna  in  fedr^ 
morantur  Maie(ìasA3^  amor  Motherà  poteri 
za  fjcendo  rifufcitar  i moiti.e radunar  tut- 
ti alla  fna  prefenza . Sapienza  fcuoprendo 
i meriti  di  ciafcheduno.  GiulHtia  dando 
premio,epcna  . Ombra  di  quello  è quello, 
che  fi  vede  nella  cribolatione,  c di  quefti  ac 
tributi  fi  difeorre  nella  Icc.  ja.efegucnti, 
fol.  50?. 

Giudice  ha  bifognoper  caftigar  i colpeooli 
di  occhio  per  conofeer  i delitti , di  piedi 
per  giungerli  mentre fuggono , edimano, 
per  tenerli , e punirli . Dio  è tutto  occhio, 
tutto  piede, e tutto  mano.  Let.j  j.Dum.j4 
fol  5t4. 

Et  omnes  angeli eius  cum  eo.  Angeli  mtniftrt 
della  diurna  giulfitia . Let  15.  fol.x»7. 
Sedebit.  Perche.  Lct. j8. nu.8.fol.6ii.Let; 
x8. mi.p.fol  445. 

Efuriui  tre.  Perche  non  faccia  mentionedel- 
lapatienza.  Let.41.nu.r7  fol.  668. 
J^uamdiu  feciflis  vnt  0"e.  Tribolato  riftefiTft 
cola  con  Dio.  Let.  ji.nu.  14  fol.  198. 

Si  fata  fella dc'cafiìghi  decactiui . Let.j/.n.l* 
fol.59t. 

Bella  differenza  fra  callighi.di  quella  vita , e 
quelli  del  giorno  del  gtuditio . Let.io.uM* 
x9  fol.  157. 

Timore  rende  Dio  placato.  Lec.ja.nuMi.jf 
fol.  51*  « 

Feria  tertuti 

✓^OntradiiiionepaTC  nel  Vangelo’,  Baeicr© 
v.>  fi  dice, che  tutta  la  Città  9t  commofic  per 
OWauiglu  aU’cocrata  del  Signore,  di  maia» 

daod* 


DIgitized  by 


A gli  Euangeli>efcftedi  tutto  Tanno  I 


« ianJo,  chi  egli  foffcj  e dall’altra  parte, che 
1 popoli  lo  conofceuano , c diceuano  , Hit 
■ tfìltfus^c  Ma  fi  rifponde,  che  per  la  Cit- 
ta s’intendono  i grandi,  &:  i ricchi , per  gli 
popolili poucri, quelli  poco  ianno  delle 
cofcdi  Dto,equcfii|a(Tai . Vedi  Jetc-  47* 
.fol.77?.' 

Ctrrtmotd  ejf  vniuerfa  Ciuitss . Non  è maraui- 
clia,  perche  rhuomo  imitabile , « non  mai 
fermo.  Lct. 4. num. j. fol.4V. 

eft  tic.  Gran  dimanda , perche  egli  è 
ffimuiy  ìT  nouifjimus . Let.  18.  nu  a.fo  44  j 
Wceft  lefui.  In  virtù  del  nome  di  Giesùtuc- 
• ti  li  nemici  fi  vincono . La.9  n.4.  iol.iaj. 
Mycieiur.  Q»'  fcuoprc  la  fuagiuftitia,apprcf» 

. fp  la  milericordia  nel  fanar  1 cicchi  Lee. 
38.nu.i8.tol-6i4> 

EtnenUJ,  tT"  vendente!  in  tempio . Che  cofa  fia 
lecito  comprar  nella  Chicla . Let.  j .nu.3 1 
fbl.71. 

Accejferunt ad  eum  caci , t?*  Claudi . Tribolati 
facilmente  fi  accollano  a Ornilo . Let.  3 1 

OU.  i4.fol.i^94 

Indignati  funi , Dall’honore  fatto  al  Salua- 
. tote,quanto  fodero  tormentati  1 Fatifei. 

. Let  7.00.19.101.98. 

Videntet  mirabilta . Quanto  gran  miracolo 
folle  quello.  Let.39.au.  aé.fol. 634* 

Feria  quarta . 

P AreftranOjChcnon  voglia  Dio  dare  altro 
fegno,  che  la  fila  morte,  efepoltura,  Ma 
ciò  nafee  , perche  non  vuol  dare  fegno, 

. fuor  che  d’amore, e di  quello  non  v’è  fegno 
migliore  che  il  patire,  vedi  Let.19.  nu.  37. 
fol.47s. Let.  ji.num.t.  & fcq.fol.489. 
Jdagtjìer  volumus . Dalla  propria  volontà 
tutti  i notlri  trauagli  deriuano . Lct.  6.  nu. 
lé.  &c.fol.  85, & let.x7.  nu.  i9.fol  436. 
Gtneratto  mala^iS"  adultera . Adultera  è chia- 
mataquclta gente;  perche  era  grauida  di 
adulterio, che  c il  peccato,  & il  Signore  có 
l’clcmpio  della  terra , che  partorì  lui  nella 
rcfutreitionc,econ  quello  de  Niniui ti, che 
confedarono  le  loro  colpe  l’cfortaa  pano- 
. rirlo,vcdilet.8.  ni:m.i3.fol.i  ir. 

Sinagoga  Htbiea  adultera  volendo  (pofarfi 
. Giouanni.  Let  ix.nu. x3.fol  186.  Anzi 
.con  la  morte.  Let.  x?  nuio.fow^x8. 
Signum  quarit  • Cercano  cofjp^pcihue , per- 
che gu  molti  nchaueuaf)o,ilcnutatuale, 
poncofi  Giosuè. che  hauendo  la  luce  ocl 
Sole,  non  volle  quella  della  luna.  La.14. 
Bum. 8. fti.  37H. 

piuj'quam  Òalamtu  bie  .Della  fapicoza  dà 


Chrifio  Signor  noftro . Xet.  3 3 .tnteaf,  foS 
5 XI. 

N intuiti  {perche  Facedero  digiunare  anche  t 
bambini.  Let.i8.num  xt.fol.  187. 
^uartnt  requiem  , (9*  non  iuuenient.  Demo* 
nio  fembra  gelofo  dciranima  nofira.  Lec« 
3o.nu.x.fol.474* 

Fiunt  nouijftma  bominii  iUiut peiora prioribut . 

Per  fuggir  i peccati , fi  ha  da  rifguardare  al 
lorofìne.  Let. 8.nu.  19  fol. 1 19. 

J^icunque  fecerit  voluniatem  patru  atei . Vc* 
di,  Obbedienza. 

Feria  quinta, 

CAnoniza  la  Cananea  i diifetti  delle  do#>' 
ne]poichctutti  gii  ordina  a bene  . Van> 
no  le  donne  volentieri  fuori,  &clla  cfc€ 
fuori  de  fuoi confini , ma  fantamence  ari* 
trouar  Chrillo.  Secondo  ,parlacnci  fono 
ledonne.  Let.i  nu.8  fo.4.& cllasafarbene 
orattone.  Terzo,  ofiinate , & ella  è a mara* 
uiglia  perfeuerante . (.ìn^^to , curiofc  di 
cole  ntiouc,e  la  Cananea  oibbraccia  la  nuo« 
ua  legge.  Veggafi  la  Lctt.15.tuttato.39x. 
Veggonit  nella  Cananea  molte  virtù  ,eflfetti 
particolarmente  della  tribolatione, del  che 
vedi  Lec.ó.nu.i  1 fo  8o.cLec  43.cfequenti. 
Ecce  multer  à fintbui  ilitt  egrejja,  fcfcc  da  fuoi 
confini  la  Cananea,  per  ritrouar rimedio 
alle  fuc  tribolationi , e noi  douemo  vfeire 
dalle  occafioni  de  peccati.  Lett.18.nu.x5. 
fol.x9x.  Lct.47.nu.4.fo.759.  Lct.x5.au1a. 

^ 38  f0  407 

Cìamauit . Perfona  tribolata  fe  habilc  fia  a 
faroracione.  Let.47.fo.757.  (guanto que- 
lla oratione  grata, epotence  con  Dio,anchc 
con  l’cfempio  della  Cananea , quiui  nu.i  9. 
cftqfo.7  64* 

FtUamea  male  a Domino  vexatur.  Let.jó.  tut- 
ta. Conila  leilreghc{,qùiui  nu.xa  fo.x53. 
^ui  non  rejpondit  tt  verbum , Perche  taccia 
Dio  nelle noitre  tnbolationi  Let.30.nu. 

3 1 fo  485. 

Dto:tutco  orecchie  pct  vdirele  nofireoratio- 
ni.  Lct  tx.nu.34.fo  358 
Perche  Dio  non  ci  tfaudifea  rollo.  Let.31. 

nu.t8.fo  499.  Lit.f9.  nu.ti  .fo.<C4 
Enam  Domine,  nam  tS"  cat^bi.  GodeDio.chc 
gli  fiano ritortigli  argomenti , per viar, pie- 
tà. L;c  3 ?.i*u.i4  to  5s6. 

Adagaaefì  fi  de  t tua.  Q^antofia  di»Ticile,che 
vuacola  appaia  giaout  a Dio.  La.tx.mi. 
ia.fo.i8o. 

iptfUi 
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Tauola  delle  application!  delle  matèrte 


col  paffar  però  egli  molco  piò  ananti.  IM. 
Ferisftfls,  i7.no.i.fo,x6o. 

lejm  PetrutHy  Iae$bum , V Ioannemi 
rKa  vari  miflcrt  di'qiiefta  Pifcina  fi  può  Che  quelli  tre  Apoftoli  più  fauoriei  degli 
Ì7  ammctcet e, che  Ita  lìaibolo  del  Purgato-  altri» non circiioconuenieocc.  Lec.55*nu.S 
•rio . Perche  le  in  quella  infermi  ,qiu  non  fo5  59*  * 

l’anime  fané, che  quelle  in  Paradilb,non  le  In  monttm  txctìfum  /éor/«w.'Solitudine  quai*' 
morti,  che  quelle  al  rinfcrno»  malcinfér-  co  defiderabile.  Lec.it. nu.11.fo.57x. 

'me ;fr  là  l'Angelo  veniua a commuGuerl*-  *B9Hum\efì ^ noi  bic effe*  Solodellacelencpa- 
acqua,qui  per  mezzo  de  gli  Angeli  liberate  cria  lì  può  ciò  dire.  Let.i.nu.jo.fo.iT* 

fono  leanime  » fé, là  cinque  portici , qui  le  Faciamtu  hictria  ubtrnacula.  Non  dice,chia« 

miamo  gli  altji  dilcepoli, perche  nelle  prò. 
fperità  fi  là  la  villa  grolfa , c non  fi  ricorda 
eie  gli  amici  di  prima . Let.4d.  nu.i  j.  efeq. 
fo.74J» 

Tria  tabertiécula-j . Che  la  gloria  celefie  fi 
chiamacafà.  Let.3a.nu.n-fo.53}> 


cinque  porte  de  nollri  fenfi  fono  cagioni 
air  anime  dillar  in  quel  luogo»  le  la,  chi 
non  haucua aiuto  dihuomo , difiìcilmence 
fi  libcraua , qui  fenza  gli  Immani  fulTragi; 
per  molto  tempo  non  li-  liberano  quelle 
anime}  fé  là  vn  lolo  lì  fanaua  per  volca,qni 


3uel  lolo  ,prima  di  hauer  intieramente  fO'  Ktjpleniuit  focios  tim.  Bellezza  quanto  po* 
isfatco»  lìlibera>acui  applicata  viene  T-  teme  col  cuor  human0.Lct.a4.nu.aa.ereq. 

indulgenza,  ò altro (ufifragio  }lela  non  vi  fo.401. 

era  alcuna,  che  non  bramane  la  fallite,  qui  Sie$u  Sol.  Perche  jcomc  fpofo  delia  Chiefa 
odono  tutti  fommamenceficibondi.  Vedi  cheèqualLuna.  Lec.3i.'nu.a7fo.496. 

Lec.5. tutta  fo.59.  Deportici  de  jfenfi  Lee.  Ixquehatur  àt  txcelju . Amorecagionediec* 
a7.nu.19.fo.43r.  cedi.  Lcc.3'3.nu.i.a.3.fo.5ai. 

'TrigintayiS'oih  annoi  babent  in  in/ìrmitstefMM.  Ajpparuormnt  tUit  ^oyfti  ytT  Heliat.  Perche 


Tempo  foio,incui  fipatifee  può  dirli  no- 
ilro.  Let.49  nu.36.fo.Voa  Tutti  noi  canti 
anni  d’infermità , quanti  di  vita.  Let.4  (nu. 
nu.17.fo.50. 

Qyanco  granmiferìa  rinfamicà.  Lec.7.nu. 
i7.fo  97. 

Vii  fantu  fieri  t Habbiamo  da  cooperare  an- 
che noi  alia  noilcafalucc.  Lcc.36.num.39. 
fo.5  89* 

Hominem  non  babeo . -Dio  lolo  non  ci  abbia- 
donamai.  Lec.45.nu.1p.fo.734- 

'loUeleéìumtuum.  In  commandar  Dio  ai  Pa- 
rahtlca,che  porcalfeil  fuo  letto, gli  dii  fot 
za  di  farlo»  al  contrario  de!  mondo,  che 
commanda  »e  non  dà  forze.  Lcc.3.  num.5. 
fo.30. 

Jum  noli  peccare . Se  il  peccato  Ila  cagione 
delia  cribolacione.  Lec.iii  cutufo.a77. 

tibilicety  iS'c-  Non  lafcia di  farei  bene- 
fici il  $ignore»benche  lìano  per  mormorar- 
ne gli  huomiDi.  Let.30.nu.  1 5 .fo.479* 

Sabbato, 

Fllofofo,  cTeologo  fono  finaili  ad  Efau , e 
Giacob, quegli  andòeacclaodo  la  piedi 


quelli  dueparticolaimence.  Lct.jS.  uu.at; 
fo.6i9. 

Domenica  feconda, 

LAuco  conuico  fà  hoggi  il  Saluarorc  3 
fuoi  difcepoli,  Se  a Mosè,&  £iia,di  cui 
forfclfaia  oap.a5  6.  Faciet  Domtnm  conuh 
miun  in  monte  boc  ytS“c.  Pietro  vi  s’imbria- 
cò , perche  nefeiebat quid  diceret,  Ilpanefii 
la  dottrina  della  tribolatione.  Lee,  i .num. 
IO  &c.  Il  luogo  lonuno  da  ogni  triboli; 
cione.  Lec.i.nu.3o.fo.a7. 

Affumpfìt  Itfuj  Fetrum,  ! acobumy  V loannem^ 
ty  àuxit  iUoiim  montem  t Sopra  <ii  vn  mon- 
te alla  campagna , e non  entro  a chi  iife  mu- 
ra li  fà  queftobanchecto,perche  è corte  ban 
dita , e vi  può  andar  chi  vuole.  Lrc.a  i . uu. 
ap.fo.337.  Vi  vanno  ruteauia  pochi  figu- 
rati per  queAi  tre  difcepoli.  Let.36.  nu.  1 5. 
fo.  57V.  Procurar  douemo di  ellerc  dc’più 
fluoriti, e grandi  del  Paradifo.  Ler.ap.  nu. 
fo.471. 

Sciochezza  di  quelli,  che  renuncìanno  Tcter- 
na  felicità  per  non  patire,  irte.  17.0001.3  4. 


fo-176. 

della  felicità  p»  le  felue  del  le  creature, qiie  Re[plenduit  faciet  eiui  yficut  Sol.  SipiiódirCc 
ili  la  ricroiiò)  infegnato dalla  luaìmadrc»  cheniangiafiTeroin  Apoiiine.  Lec.34.nu.! 
che  èia  Chicfa;non  fono  tutcauia  contrari»  fo.53p. 

percheturto quello, che  inlegna  il  Filofo-  Apparuerunt  iUU  Mcyfe/ yd^  Helin . Lacoia*  . 
io  delia  felicità^  è approuato  dal  Teologo,  pagoia  accrclce  allegtcua  iu  quello  conui-  • 
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Perche  Mose,  SfliHa  appari  ffcro  in  compa- 
gnia del  Saluacorc.  Lec.j  8 .nu. i8 . fo^  « 8 . 
Perche  mirar  non  fi  potclfe  la  fjccta  lumino- 
fa  di  Mose  ) e con  dilettoci  rifguardalTc 
quella  del  Sai  ultore.  Lee.  ^d.au.r  • fo.7  4a . 
fcuuji*fo-7Ss. 

JFtriafefoiids^ 

IL  Medico  non  abbandona  rinfcnno,5*egIi 
nonèòdirjperaco  , òdrfobediente  à Tuoi 
precetti . Il  vero  medico  celcllchoggi  di- 
ce volerabbandonàri  Giudei, mercè, che  il 
loro  maleera  di  natura  incurabile,  & egli- 
no innobedienci  alle  regole  del  Medico . 
Let.40.  num.f  i.tfol.6)  (. 

vado.  Prefenzadi  Dio  quanto  gran  be- 
ne. Let.  i9.num.9  Ibi.  198. 

Alfenzadi  Dio, peggiore  di  ogni  male  di  pe- 
na . Let.  5 1 . num. } . fol.  5 oa. 

^uaretu  me . In  qual  maniera  (ì  babbia  a cer- 
car Dio.  Lcr.51.num  is.fo.  49S. 
‘Jnpeccato vefiro mortemini . A catciuila mor- 
te vicnearmata.  Lee.  IO.  num.7.fol.5  14. 
Vosdé  deorfumefiit , egode  fupernh  fum,  Pra 
gente  di  pacH  diucilifacilmente  y'é  difcor 
dia  Let.  19.  nu.  id.  tol.  )Oi. 

■ Vos de  mando  boc  eiìii . Mondo  fciocco  non 
sai’atf-bcto . Lee.  lo.iium.  »d>  fol.tjó. 
Inimico  di  Diojefcammunicato  . Lec.4$ 
num.18.fo.75 1 

Lgo prindfium . Non  vi  efTer  due  principi) 
coturaManìcheo.  Lee.  14  nu.10.fo.tt9. 
M alta  babeo  de  vobit  loqai  , tS  iudic are . li  dif- 
ferir il  cailigo  è legno,  die  Dio  è molto 
vfdegnato.  Lee.  57-nu.  xo.fol.  501. 

Aptria  ttr%a . 

J^RcIati  , e Prencipi  indegni  quali  erano 
quciti  Farifei , fono  .à  guifa  di  gemme 
falle, hanno  fplendorc  ma  non  fodczza,fo 
no  leggieri  per  Sanità, fi  agili  per  ìmpaticn- 
•a,  vili  per  rauaritia , il  che  rutto  fì  vede 
. nel  Vangelo,  .imamprimotaccabnut,  ec- 
coli vani  • 'Digito  fuo  ea  moutrt  nolani , ec- 
coli impaticnct.  Dicuntf  (3'  non  faàunt , 
eccoli  auari , e pieni  di  ogni  vino , fi  che 
altro  non  hanno , che  vn  poco  di  (oìendo- 
redi'dotcnna,  e ^dignità.  Vedilcc.7.nu« 

13.fol.9j. 

iuper  catbeiram  Mojfi . Stanno  ! Prelati  in 
alto,  come  horologgi  a Sole.  Lee.  43.au. 
10.fol.d9t. 

Pignuà  dcUommoPoacdlcc  quanto  j;raa<U 


LeM5.nam.7.fo-i^4.  " • 

A Sacerdoti  benché  peccatori  porta  Tiftcffli 
Diorifpetto.  Lec.18.nu.t5.fo.t88.  .. 

J^urecanque  dixerint  vobi  feruatt , tT  facitt^, 
Frutti  marauigliofi  feguono  dall’obbe-* 
dtenza  di  vtile,di  diletto, e di  honorc.  Let. 
d mi-id.fo.hS. 

Oouerna  Iddio  la  Tua  Chiefa  per  mezzo  del* 
le  feconde  cagioni,che  fono  i Prelati.  Leu 
i5.nu.5  fo.tty. 

Obbedienza,  quanto  debba  efTcr .pronta.  Leu 

i5.nu.tt.fo.»54. 

Omntt  V!  fratte!  Dell*  amor  fraterno*’ 
Lee  46.11.fo.744. 

^»i  ft  òumiìiat , CTc. ' L'humilci  rende rhiMi* 
mogrande.  Lec.ii.Du.io.&c.fo.i84. , 

, Feria  quarts . 

S'Incaminaua  il  noftro  Redentore  ^erfo 
Gerufalcmmeperfar  nozze,  &ifpofarf 
con  ramata  Croce  , onde  per  Tallcgrezza 
non  può  concenerh  di  ragionare  con  fuoi 
difccpoli,  ma  però  fegretamente.accioche 
palrfato  il  negotio  non  lia  impedito  . Chi 
laCtoccfìa fpofa,  vedi  Let.ii.nu,  i5.foL 
1 86.  Che  il  ragionar  di  Croce  fia  dilette- 
uole.  Lee. pr. num.14. fol.ii. 
Èceeajcendama!  Itrofolymam  . Parla  in  queftl 
andata  jdella  lua  palìfione;  poiché  fenza  pa- 
tire non  fi  può  falir  in  Cielo.  Let.ij.nu.l. 
fo.i9t. 

Tradetur . Verbo  impcrfonale , perche  fi  dea 
afirahere  l’ attione  dallapailione . Let.14. 
nu.td.fo.iii. 

Gonttbu!.  Quanco^fieri gli  huomioi  .Lec.i^ 
cucca  ,.fol  1 5 9. 

Vtfedeant.  Cnefignifìchi  federe.  Let.j8.att 
S.fo.dii.  Lcc.i8.nn.9.  fn.445. 
ynuJ  adextrit^ifMlier  afinijìnt.  Che  figniH- 
chino  ladeftia,eia  finilfradiDio.  Let.4.f. 
nu.15.fo.6d7. 

^efùtis  quid petatit.  Non  rifponde  alla  don- 
na ilSaluatore,ma  a figliuoli,  per  non  dac« 
Qccalionc-a  quella  dipiù  fuu(.llare|,douen« 
do  poco  parlare  Icdonnc.  Lct.i.nu.b.fowf.. 
Infctmi^mafilmamcnccirenctia,  dimaidanò 
•molrcjcofc,  che  non  conuengono  ioro,ò 
iuoridi  tempo,  e tali  furono  queiti  difee- 
.poli,e  perciò  fi  dice  loro  \nejcittt,quid 
u ,e  fi  odetifcc  la  medicina,  che  fara  mezzo 
di  poter  poi  Fani  mangiar  quello , che  bra- 
mano. LCC.I  U'.M  i . ic.d. 

Stato  dc’Prmcipi  mifcro.  Let.j.nu.jj  fo.4«/ 
Caltccm  meum  bibeiii  L’cficFCdi  ChtiliOdcut 
iaicdobcccaUcgramcotC;  Lcc.4t.  nu  tj^. 

iu.tiMj. 
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Calice  fiiDboIodif|>ofalicio.  Lct.ii.na.i5. 

fo.iS8. 

Tnbolacione  vino  della  bocca  di  Chrifto. 
Lct.4i  nu  li. fo  6Sx. 

•perche  puttato  , non  voleflTc  bere  il  vino,  che 
glifi»  apprtfencato nella  palfìone  ilnoftro 
Salu2Corc.  Lee  io.nu.ij.fo.i5$.  cLet.ji. 
• nu  6.fo  49  (. 

Calice  de  giuOì  molto  differente  da  quello 
de  peccatori.  Lct.  i9*num.6.fol.»9<j. 
iP^on  e(ì  meum  dare  vc6h . A chi  (ì  diano  i 
pnnr.i  luoghi  in  Cielo . Lett.Vi.num.  19. 
fol  665. 

pacienza  metzo  per acquiftar  regni.  Let.4if 
aU.M-efcq.fO‘66j. 

' Feria  quinta» 

C'  Han  queftione  è fiata  fra  Filofefi  antichi 
in  checonfirtefTcla  fomma  felicità  dell’» 
huoroo,cfeacquiffai  fi  potefTein  quefta  vi- 
ta,e  due  opinioni  eftrcmcv»  furono  , l’vna 
de  gli  Epicurei,»  quali  nel  piacere  la  collo- 
cauano , l'altra  de  gl»  Stoici , i quali  nella 
fola  virtù  i fiche  fecondo  i primi  beato  fa- 
rebbe flato  TEpulone,  del  che  vedi  Let.j, 
num.6.&c.  fo  j 1.  Secondo  gli  altri  beato 
Lazaro,vcd»  Lct.i.nu.5  fo.16.  Secondo  la 
verità  ncl'vno,  nd’altio  beato  in  quella 
vita  jpiiitutcauia  fi  accoltòalia  vera  beati- 
tudine Lazaro,che  il  ricco.  Lcr  j.nu.i  j.& 
Let.  ii.fo.  lOo.  Lec4.nu, 
j6.fo.)6.  Lct.7>nu.i4  fo  9d.  Lecjr.nuni. 
a8.fo.57r. 

htmeqmdam.  Non  nomiaa  il  Signore  l’Epu 
lone,perche  aborri  fcefcuopi  ir  1 colpeuoli. 
Let.i8  nu  j7.fo.x95. 

Jtratdiues,  Profperica  del  naondopericulofe 
Ler.i  I nu.8  eicq.  fo.i6j 
Indaebaturpurfura  , brjp}.  Di  doppie  vcfli 
cfler  dee prouifla  Tanioia,  de  quali  ^61.14. 
nu.tj.fo.j8o. 

Mjfulahatur , Mali  della  crapola.  Let.17.nu. 
i9.fo4?x. 

Non  fi  fa  mentione  diletto  fra  le  dclicie  dell* 
Epulone, perche  non  haucua  ripofo  nean- 
che dormendo  , a guifa  del  Delfino, che 
dormendo  fi  muoue,  efeende  al  profondo 
del  mare.  Lct.41.nu  40  fo. 690 
Erat  quidam  mendicus,  òi.ianco  gran  male  fia 
lapoucrta.  Ler.7.nuro.i4.fo.96.  Eliiifer- 
mità.nu.i7.fo.97. 

Cupiebat  faturari.  Bifogna  fattare  i poucrellt 
Lct.47.nu.j7.fo.75j. 

idi  dabat,  Eà  tVuà  alla  natura  ,chi  so* 


hi  compafjooe de pouhellL  LetT45.ttfié 

17  fo.7SO.  ' 

Carnet  veniebaut.  A fpcfe  depoucrellt  i ricchi 
mantengono  ì loro  cani.  Lct.7*nuni.i  5 fa. 
97 

Ptrtaretmrab  Aagelh.  Fella  degli  Angeli  nel- 
la morte  di  vci  giuflo.  Lec.40.nu.17.fo.654 
SepuUut  efì  imin/ermo  . Epulone  nell’inferno 

Eiù  totmenttto  dairimiidia,chedai  fuoco. 

ct.7.num.xo.fo,99.  Trattato  dal  mondo, 
come  fchiauo  nel  McfTieo.  Let.i8.num.9. 

fol.xSo. 

Nell’inferno  rutti  i mali  fenia  alcun  bene, 
Lcc.il.nu.A.fo.aSj.’ 


Feria  feffte, 

DF.ir  hiiomo  fi  parla  con  gran  diffcrenii  j 
alcuni  titoli  fcgli  danno  di  grandifiìma 
baflczza,e  miferia.  Let.r7.num.4  fol.x6r. 
altri  d'immenfa  grandezza.num.a  1 . fo.x69 
come  va  1 Si  fciòglic  la  contradittionecon 
la  fomiglianra  della  viteda  S.Agoftino,  il 
cui  legno  quanto  è più  pretiofo  nella  vice, 
tanto  è più  vile  fuori  di  lei . E di  quelli  a- 
gricoltori  fi  può  dir  riflcflo.chccflcndo  fe- 
deli furono  felicifnmi,rubdli  poiinfòii- 
ciffimi , perche  maloi  male  perdete  dei  che 
vedi  Lrt.i8.num.(4.fo.x.8i. 

Uemo  quidam . Si  muoue  da  fe  Dio  a far  b e- 
' ncfici  aquefli  agricoltori , ma  a fargli  male 
da  peccati  loro.  Let.  1 8.nu.  1 4.fo.x8  x . 
yater  /amilixt.  Quanto  buon  padre  di  fami- 
gliafiaDio.  Ler.i9.nu.8  fo.198.  Quanto 
vero  padre.  Lec.t4.nu.5.fo.i46. 

Plantauti  vtneatn.y,  Scruidi  Dio  godono  de 
frutti  della  vigna  delle  virtù  . Peccatori 
habicano  ne  deferti.  Lcc.i9.iium.j  fo.xp6. 
Sepem  circundedit  ei . Si  può  intendere  .per 
queHa  fiepc  la  prouidenza  diuina  della 
quale  Lec.j  4, tutta, e fequenci , e la  cullodia 
Angelica . Lct.40.  tutta  fo.  640.  c la  tribo* 
lacione.  Let  45. nu.j  x.  fo  7j6. 

Torcular  fbiitinta.  Torchio  eia  cribolatio- 
nc.  Lct.4jnum.1j.fo.71j. 

Locauit  »am  agruolu . Tutti  noi  fictauoli  di 
di  Dio.  Let.‘j9  nu.j7.fo.6j7. 
xAuferetur  a vobu  regnum  Dei . Dio  toglici 
fuoidoni  agringiaci.  Lec.45.num.18.foI. 
7J4-  Perche  non  dica  Let.jS.uu. 

1x.fo.595. 

Viteaccioche  faccia  frutto,come  deuetrar* 
raffi.  Lcc.46.nam.11.fo.7jj.  Erutto iuo 
che  fignifichi.nu.4.fo.7  xj. 

Delia  ^ufiiua  diurna.  Lec.j 8. tutta.  fo.6ot. 

f'emta 

• Om.  ..  « 


0t 
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gli  EuangcH , c fcftc  di  tutto  Tannor 


finite  tittiàmu»  tum . Ingrati  finilt  alU  ce* 
scie.  Leta1.nu.36  ro.34i. 


SabbatSt 


VNa  caccia  marauigliofa  fi  contiene  in 
quctto  Vangelo,  l^icrafl  figlio  prodigo 
che  nera  diuentò  partendoli  dal  padre,  per- 
ciò di  lui  fi  dice,  in  fe  reuerfut , mercè  che 
)rimaerada(evicito.  Let.ò.nu.i  i.fo.i8o. 
! i^'rapiaceri  habitòneddeici.  Lcc.i9.nu.s. 
oa96.  Cani  co’quali  fù cacciato, e prefo, 
etribolationi.  Lct. xo.nu.i7.;fo.ji7. 
Jìiuifit  iilit  Jubfìaniiam.  Profperita  molto  pili 
pericolofadeirauiierfìtà.  Lct.i  i.nu.S.&c. 
■ fol.i63. 

Viuendo  luxuricsè.  Si  lafciò  qiiefto  giouinct- 
' to  guidar  dai  fcnfOjC  perciò  cadde  incanti 
mali . Come  dunque  portar  fi  debba  la  ra- 
gione col  fenfo.  vedi  Lct.6.num.i.fol.76. 
Lct.x7.nu.  14.  &rfeq.fo  430. 

Coepit  tgert^.  Mi  feria  del  peccatore.  Lct  18. 
nu.ix.&c.fo.tiix.  Lec.i6.nu.i6  fo  150. 


Di  quefio  figlio  prodigo  fi  dice> che  era  feruo 
adbjc.it  vnj  ciuium,  e morto,  mortuut  erar^tT 
reutxtf  ,ilche  come  polla  fìar  inficine, vedi 
Lct  1 8 .nu.i  1 .fo.i8 1 .e nu.i 9,  &c.  fo.x»  5 . 

Vanita  de  beni  mondani.  Lec.2  6.n.x7.r.4i9. 

Fame  ptrto»  (pianto  gran  tormento  lia  la  fa- 
me. Lcc.5.nu.3j.fol7i-  Perche nc’pecca- 
tori.  Lct. i6.nu.jx.fo.x$7. 

Mifericcrdta  motut.  Della  milericordia  diui* 
na.  Lec.37.tutrafo  590. 

Accurrent.  Quanto  fia  preftoDio  alnollro 
foccorfo.  Lec.jo.nu.u.fo.4»i. 

Cecidit fuper  co'ium  etut.  Che  amore fo  fitatea- 
getna  foffe quello.  Lct.45 .nu.3 8.fo.? 3 8. 

F\on  jumdtgnuivocari  /iliut  tuus.  H pure  lo 
■ chiama  padre, vediue  bella  ragione  Let.j  7* 
num  t6  fo.j96. 

Fiate  anulum  in  mann  eiut.  Anello  che  figni- 
fithi.  Lct.x9.nu. 35  ^0-47  1.  ' 

Fpulati  , iy  gaud'ere  openebat . A peccatori 
perche  più  carezze  faccia  tal’hora  Dìo  ,chc 
a giudi.  Lct.35.nu.x4  fo.565. 


*Domenicaterx.a, 


]L  conobattimcnto  , che  col  Demonio  hab- 
biamo  a fare, fi  dimanda  lotta  dcirApolto 
.lo  , e noi  come  tali  habbiaoio  a fpogliarci 
di  ogni  cola  , &:  armarci  particolarmente 
le  orecchie  con  lap»roladi  Dio,  e perciò 
Beati,  qitt  audiunt  ver  bum  Det^  tS  cufiudiunf 
■ iìlui.  L'.t.i.nùm.i6  fo.8. 

lliuderat  m^tum.  Bocca  non  hà da  cfiTere  del 


tutta  chiufa,nc  del  rutto  aperta.  Lct  r.  nm  ' 
7-fo.4.  - ' 

Se  il  Demonio  cagione  delle  nofire  tribola* 
tioni.  Lct.  16. tutta.  Suo  diletto  in[farci 
malcjquiui  nu,i8  lo.xj  i.  Demonio  ofFcn^ 

’ de  il  corpo  ,hon  potendo  l’anima.  Ler.19.  - 
• nuij  fo.joo. 

Si  auìem  Satartxt  in  fe  ipfum  diuifus  efì.  Ama 
il  Demonio  l’vnione  per  fe,  ma  cerca  torla 
negli  altri.  Let.16  nu.i 4 fo.x49. 

Si  tn  digito  Dei eifcio  D. emonia . Perche  al  dito 
di  Dio  fi  actribuifca  ildifcacciar  il  Demo-  ' 
•nio.  Let.ix.num 6.fo.i73.  Let.jx.num.p. 
fo.509. 

Cum  forti!  armata! . Della  fortezza  del  De- 
monio* Lec.i6  nu  x6  efeq.fo.x54. 

(!Iiial  vccellatorecSatanaflro.ticneimprigìo 
nata  la  preda, ma  peraltro  procura,  ftia  có- 
tenta,  perche  , in  pace  Junt  omnia  ,qua  pojfim 
del.  Lee  }.nu6.fo.3t.  Lec.io  n.x4.f<>.jr  j. 

Si autem  foriior  ilio.  Della  fortezza  del  Signor 
noltro.  Let.16.nu.35.efcq.fo.x58.  Let.jt, 
tutta,  fo. 505. 

Vniuerfa  armaeiu!  auferet.  Combatte  Dio  il 
Demonio  con  Tarmi  fueftcllc  ,cioè,  con 
peccatori  conucrtitij  c quanto  fia  elògio- 
riofo.  Lct.j4  nu.i.fo.s  37. 

^Ujtreni  requiem,  £5*  non  inuenìem.  Sembra  i{ 
Demonio  amante gclofodelTanima.  Lct» 
3o.nu.x.fo.473.  • . 

Ftùa  feconda, 

De  mali  effetti  dclTinuidia.  Prima  fi  pi.; 
rcrcle  cole  altrui  molto  grandi. 
taaudiuimutfSc,  Lu.7.nu.4.fo.9i,  pache 
■llimi  il  fuo  dato  più  mifcio  di  quello  de 
gli  altri, eri/C.  Ltt.j  num.40  e41.fo. 

43.  Grandemente  tormenra,  ‘liephri  funt 
indignaiione  Let.7.nu.r  9 &c.  fo  98  Irn- 
pedifcc  Jc  diurne  gratie  , A'e»  pourat  tbi 
virtutem  vliam  fat<re.  Lct.ro.  num.38  fo. 
487.  ■ • ^ . 

Alle  volte  fi  ha  il  ben  prefenre,  e nnn  fi  rono- 
Ice.comeauuenneaquillrNwziuiJni,  che 
non conofceuano  i miracoli  f.»tci  hwo  Lct. 
i7.nu.i.fo.4x5. 

Medice.  Della  dignità  dcl^a  medicina.  Ler. 

i.nu.i  ìo/i,  J^uarjta  audiuirr/U! , Paiono 
• prudenti , perche  alle  cole  vditc  6 elee  dar 
pococrcdito.L-.M7.mi  9 t'o.xùqJa  patria 
* $ua.  Concitadini  fogljonoaraaifi.  Lct.  19 
mim.tó  fo.;oi.  Sembrano  dunque  molto 
faggi  codoro  , ma  la  fapienza  del  mondo  è 
pazzia appreffb Dio.  Ltc  io  num.x4.&:c. 
fo.x5x.  prudenza  humaoa  congiuoia  eco 
Zìiz  ' iauidia' 


I 


Digitized  byGoogle 


Tauola  delle  tpplicationi  delle  materie 

iooìijia  ì nteipraa  le  parole , & aetiofli  al>  |;ua<iagiiar Tn'anima.  Let.t S.  fiQ.f 

fruì  nella  pc^gior parte.  Lcm9.  Correccioncé  qual  acculeodeirapt, che r^e 

ieq.  Kiala.celcitc.crme dice i>in  Giacomo  la vitta  aU’Orfo.  Lec^S.nu.i  1.10  777.  ‘ 

cap  j.num.17.  tfì piens  nùjtrtcordìa  non-J  ^u^ecun^ut  4iUigaiurÌM ^ Lec.lJ.QUOLT* 
iudteam.  fo.i9J. 

fse  tiybieinfMtrisiuM,  Non  dieci  it  hanno  a 

trattare  vgualmence.chefarcbbeingiulUcia  Fméfumrta, 

LeC.J5.DU.-8.fo.$5P.  ♦ . . 

mMultdviduderunus'c.  Perche  Elia  manda-  »Y^Brn  di  Pentapoli  produce  frutti  beili 
' co  aqucllavedoua.  Lec.j0nu.j0.f0.4iU.  1 neirapparenza.ma  nel  didentro  pieui^di 

Giudici) diuiniinperfcrucabili.  Lec.jd.uu.  folligine.  Lec.j8.nu.i5.fo.5ij.  Talicra- 

7 fo.575.  noqueftì  Farisei, de  ^uali  fu  detto 

Vtfi  Naaman  Sprui . Quanti  pochi  buoni  fi  wa  Sadomerum  vinca  eorum^tT  de  S$$huria^ 

trouino.  Lcr.j6.nu.14.clcq.tb.57ii*  «>wG'o«»#id<e;haueuanofoIorefternamoii^. 

lofedclti  deNaaurccani  legò  le  roani  a Dio.  dina.roaneirincerno  pieni  di  viti). 

, Lct  4j.ntim.9.fo.695*  & In^radcudiuc • J^are  difdpult  fui.  Scoccano  i Farifei  mt 
' 2<et  ja.nu.j4.fo.^os.  Teletta  centra  gli  Apoiloli  ,ma  qudlaèri* 

buttata  centra  di  loro  molto  piu^agliar- 
J^erìa  inXjp . • damente  Dicendo  il  Saluatore>  J^uara/T 

Let.j8.nu.it. fo  615. 

LAcelefieGcruralemmefifabbrìcadipie*  Per  qnal  cagione  i cacciui  dicano  male  de 
tre  viue  che  fono  i fedeli , e non  vi  fono  buoni.  Lec.j.nu.  j6.fo.4r. 

portaci  per  forza,  ma  vi  fi  hanno  a maouere  Si  aifo  migliano  «ruefli  Farifei  al  Cane1o,die 
da  fé  roedefiroi  a]  Tuono  della  carola  diui>  turba  l’acqua cntara per  beuofela . Lec*tp.. 
na.  Chi  dunque  fi  conrettione  fraterna ò nu.i7fo  jo5. 

labbncatore  , cbi  la  riceue,  pietra  perla  Voti  erano  nel  didentro  quefli  [Farifei  ,edi 
fabbrica  del  Cielo,  quegli  efferdeue  dili.  bella  apparenza  nel  di  fuori  aguifa  di  le- 
^ gente,e buon mufico,qucfti obbediente ,c  gnotarmato.  Let.i60uro.11.foua48.Vaii 
paciente.  Per  Tintrodac  vedi Lec.a  «turo.  1 anchenuJ.Sefcq. 

'imi  1 1.  Peccato  lè  qual  vacuo  eflendoDul-  Scrupolofi  nelle  c<d:e  piccìt>le,c  non  ndle 
la,e  per  riempirlo,  douemoadaticarcitiuci  grandi.  Let.jò.nu.p.fo  576. 

Lec.15.nu.41.fo.141.  Che  s'intcndajper^uò» 

^ipeccaueritinte . L’offefo  dal  peccato  èDio  ilohonore.  Let«|i.nu.4*fb.ds8. 

percbedunqucd’altrifidica.  Lec  ji.num.  Oudelti  d’alcuni  figlinoli  verfo  loropadn» 
»4  c11.fol.4p8.  Lee  ip  nuro.49.  fol.joj.  j’o.nu  J4  for48^. 

Nelle otfefe  di  Dio  ciTer  douenao  impauen  bU  iabysme  benefat  (Te.  Senza  ilcuo- 

ti, nelle noiUepacicoci.  Lcc.i9.auaa.jA«&  rcnon  vie  faaificio,chc fiagratoaDio. 
fcq  fo.470.  Lec.18. 00.47 ib.44p.  Let.4p.|Hi.5.  fo.7P.  . . 

^rr$pe*  Chi  correggeba  da  pomedei^  delle  L'oratioaed  imbarda  fenza  palla,  Let.49^ 
dnevo^he  di  Zaccaria.  Lec.jp.ou.jo.fo.  nu.i6.fb.76j.nu*j44'o.7dp. 
6j5.Diolio,enM>lletccXct.i9.n.i7*f*468.  Dio  è Signore  parncdarroeiitc  del  cuorr* 
Nel  giardino  di  Santa Chiefa  vièlafontana  Lec.jt.nu.j  i.fo.117. 

della  fraterna  corretcione,ia  quale  hauer  Vmù  interne,  Stellemc  fono necdTaric  Iau 
' deucebiaue,  c quella  ha  da  cfier4*vduo  di  «4.nu.  4.fb.j>8o. 
chilaricene*  Ler.i.num.7.fo.j.  y Cogùaùonn  mala,  yedihet.i^.tn-i^So.aS» 
iChi  corre^fi  odicio  di  medico . Lcc.t  .tm.  <^anto  facitroence  fi  macchia  l’-buomo.  Lee, 
i.fo.4 . Non  iti  a tèoiCTe  gl ie  ne  venga  ma-  5 .nu.i  1 . fol>6j.  'Quanto  diligenti  1 Santi 
le.  Lct.6.ou.jo.fo.86.  Deue <^fì  dferÌD-  inlauarfi,iuinu.i6.loli65.Somroamifcria 
■oceiue . 4Lcc  id.  ottinj6.fo.14d.  Huoroo  dfeU’buomodil peccato.  Let.7*oua.d».pd 
wolto  inUiaato  alripreadcre.  X.cu  i^am. 

ti.iOAjo..  JFeria-^uiata, 

Jattr  1$  ìpfmmTeUttn^,  PcccRo  altrui  non 

ha  dapalérarfi.  Let.i8.nti.|7Ìb.ipj.  «VOppìaenente  vificò  il  .Saluatore  quella 
IFaroa  quanto  di/Bcilroeate£racquiUi.  Lct.  TuoccradiSimonc,prifpa<omeDioper 
4i.num  6*  fo/659*  'Olezzo ddla ttlbolatione.  4L«<^*-ou.ip.fo. 

Mmttauu  tri»Jratrm  damata . Hideldiuiao  Approdo  .come  fiuonio «ouaodo  ùi 

«afa. 


A gli  Euangeli , e fèlle  di  tutto  Tanno  r 


••fa  <li  leìtC  portando  la  medicina  feco,che 
era  la  fua  prefenza.  Lcc.9.nu . 1 9.  fo.  i |o. 

Mmrgtns  imtroiuit  im  Ì9$mtm  \Simonk . A gtiila 
ai  Sole,  il  quale  foi^e,  & illumina  non  pre 
gato.  Lec.38  nu.ip.fo^tf. 

sui€m  Simoni»  Perche  i buoni  afHteti. 
Lec.3f.tucufo.f  fd. 


de  Samaritani,  quanto  gran  digniti  TApI»*' 
fiolaco.  Lct.i|.nu.|.fo  ipj. 

%yffirmbmntt»  , t/md  eum  mtUterf  Uqthttmr^ 
Donna  quanto  debba  effere  fuggì»  dall*- 
huomo.  Lec.15.nu.3l.fo.40d.  . 

Zgt  bébt»  mlium  cibmm , Peccatori  eonoerticc 
grati flimo  cibo  a Dio.  Let.? 6.n.i5.fo.578. 


Infermità  vcile.  Lec.10.no.11.fo.154.  Cenfo  Mtrsuermmt  ,fT  v$  in  Isbwss  tèrum 
che  fi  paga  a Dio.  Let.17.nu.33.fo.175-  trèi/ik.  Comevero  ,che  gli  Apoftoli  ao« 

Della febre della concupifcenia,VediLet.iT  faucaffero.  Lct.4p.nu.j4.fo.le1.' 

nu.11.fo.431. 

imperauit /tifi . Rifpettoallapocenta  dioi*  isHét** 

oa  era  picciola  febreX.j  i.n.i  I .e  feq.  f.5 1 3. 

non  la-  1 N molte  cofe  fanno  errorequeffi  FanTeL- 
fciafle  il  Saluacore  parlari  Demonij.  Lee.  i prima  conducono  radulceia,  non  TaduU 
i.nu.16  fo.a.  tcro , quali  che  quelli  non  habbia  vguaì 


ihst  $m  deftrtum  hemm.  Delle  lodi  del  defeno 
Lec.13.nu  3j.fo.371. 

l>ttimebdnt  iUum  Come  far  fi  d eoe  amorofa 
violenza  a Dio.  Lee  3 1.  nn-j  5.  fo.joi. 


peccato  eommdTo.  Lec.i4.nu.l.fo  'fe- 
condo, vogliono,  che  fia  condennata  nel 
tempio, che  c alilo  di  mifcricordia,  Let.9. 
nn  I fo.  f 11.  terzo, eglino  rei  fi  fanno  Giu- 
dici  d’altri.  Let.ie.num.6.fo.x4d.  Publi- 
FertaftUs,  cano  peccato,  thè  forfè  era  fegrcto.  Leni 

' nu.37.fo.193. 

DVe  gran  fauori  fi  hoggi  il  Saluacore  alla  Dilmcuh  vtmh  iti  tempìam,  PreHifllmo  è Di« 
Samaritana  , vno  è chiederle  da  bere,  al  farci  gratie.  Lec.30.num.18.f0.480. 
l’altro  otfcrirle  preciqfa  bcuanda , mercè , 5eden$ . Oie  fignifichi  quello  firo.  Lec.it. 


chefarvoicua  amicieiaconlei.  Lec.i6.nu. 

• »6  fo.750.  Chi  fia  più  amante,  chi  dona,  ò 
chtriceue,quiui. 

Sedebat/c.  Sedere  che  lignifichi.  Let.i8.nu. 
9.fo-445.  Let.  ja.nu.a,  f06.11. 

Pfoncoutumtur  ludficum  Samaritank.  Com- 
pagnia de  catcìui  di  quanta  alHitcione  a 
buoni.  Let.19.nu.r8  fo.joi. 

€i  farti  donum  Dei.  Non  conofeeridonidi 
Dio,grandil!ìma  ingratitudine.  Let.  11. 
nu.36.fo.341. 


nu.9.fo.445.  Let  ja.nu  8ib.6ii, 

Adducunt  ti  mulitrem  detrebenfam  in  nduUtri» 

La conltilione , c'hebbe  radolccra,Iefudi 
gran  giouamento.  Let.8.nui8  fo.ii*. 
Perche  facelfe  Dio  miracolo  a difeuoprirè 
donna  adultera.  Let.15.nu  31.fo.4e5.  Le8. 
18.niL37.fb.193. 

^offes  mandauit  nobk  bmufmodi  IspìdartJ^ 
Quanto  piùfoauc  la  legge  Euangclica  deli 
la  Mofaica.  Let.r4.nu.16.fo.1t7. 

^ -p  , c -i-  . . . Lct.i9.num.6.fb.46o, 

tre.  Faciliti  g»  Qual  ellw  debba  il  Giudice.  Let.if.num.ie: 

hi  ranima  di arrichirfi  de  beni  rpiricualt.  10  fo.133. 

Let.5.nuji.  fo.7i.  . Digito fmhebmt interré.  Fi  Dio  con  noi  l’olfi. 

Differenza  dell  amor  diuioo,&  humano.que-  ciò  di  puntatore,  c tien  conto  di  tutti  i no- 

fto  è ciftcraa,qucllo  fiume  perenne.  Let  14  fin  dillfetci.L33.n.ie.f5i8.Scriuein  terra  e 

• nu7 ib.i  1 3 . ferifce  i cuori  de  Farrfei,perchcDio  ii  coÌ- 

Dedtjfet  ttb$  . Sempre  è pronto  il  Signore  à pire , lenza  far  la  mira,  ibid.nu.ii.fo.r  *34. 
farci  grauc  ancora  caminantc.  LetH-ouro.  ^ec  tgo  tecondemnébo,  E patrone  Dio 
10.f0.114.  . 6*“<*«cio,epu6afloluaechilipiace.  Let. 

' Jqtum  onuanuj , Acqua  viua  qual  fi  chiami  50.na4.f0.47  5. 

' appreifo  di  noi.  Let.43.nu4.lo.693. 

J^tbiberii ex bacMc^ué, /ititi itermm.  Nonvì  Domenics éUsrtM , 

è cola , che  fati)  in  qudlo  mondo.  Let«|.  ^ * 

nu.  1 * 5.  ^Redono  gl  i huomini , che  il  feruir  Di* 

fiavnpriuarfidi  ogni  confolatione  e 
- J ificflà  cola  nella  caia  di  Dio.  Lct4i.  no.  menar  vita  afpra , come  in  vo  defeno , drf 

45.fo.684.  „ p «hefonodefingannacidall’hodicrnoVan- 

S.tljquu  Hfdrtém,  Bifogna  lafciarroccafiont  gelo , in  cui  benché  le  turbe  fecuendo  iJ 

Lcc.i8.oum.35.fo.i9i.^  Saluatorepaflinoil mate, Centrino  10  va 

rtktto^tr  ondtH.  lavafi^ico&tuApolloia  defcno,quiuiperùhaaw)vnfontuofiilìm* 

^8 ai  § haacheu* 


Tauola  delle  applicationii  delle  mitene 


«fcincherw.  Siche  può tratiarfi  delle  con- 
folationi  rpintualideferui  di  Pio, del  che 
vediXer.j.ntim.io.fo.)  i.Ltc.4-  nu.6.  fo^6. 
Lct  lO.n  4 fo.tp^Lcc.xo.n  O fo.j  ij.e  fcq. 

lefus  trans  mare  GaUltst.  Laida ]tl  Si- 
gnore, che  U turba  paffì  prima  ilmai;c,c 
patifca  hme',  epoilc  t'àfolenne  couuito, 

Iierchc  ècoitunie  di  Dio, far  che  preceda 
a cribolacionc,cregua  poi  laconfolatio* 
ne.  Lct  4.nu.}o.fo.5  4.  11  marcò  fimbolo 
della mbolarione.  Lee  6 n.i6.fo.8t. 
Stquehaturaum  mulwuào  maina  \3‘c  Non  fi 
deue  feiuirDio per interdfe, come fèque- 
.flatutba  Lct.i9.nu.js .10.409. 

"Subijt  in  montem  lefut.  Salito  nel  monte,pco- 
faal  bifogno  del  popolo, perche  quclli,che 
polli  Tòno  neiralco  delledignità  ,deuono 
pcnfareallaprouiiìonedcludditi.  Let.39. 
nu.ii.fo5i8, 

^um  fubleuajfet  oculos . Li  tcneua  dunqneper 
ordinano  chinati.DellacuUodia  degli  oc- 
chi. Let.i7.nu. is  efeq  fo.4jo. 

Iddio  ha  prouidenza  di  noi  qual  madredd 
fuo  bambinot  du:  hd  nel  ventre.  Lct.d.nu. 
34.fo.87. 

^uid  funt  inter  tantos  ì Oue  manca  l’aiuto 
humano  , fi  hà  maggiornunte  da  confidar 
in  Dio.  Let.44.nu. 19.  lo  7 8. 

’^iftribwt  cUjcumbeattbut . Quanto  largo  il 
Signore  nel  donare.  Lct.37.nu.i,s.  fo  J94* 
Qual  terra, che  non  ha  bilogno  dt  femenza 
Lct.  18  nu.14  fo  xSi. 

Quanto  fia  piùvtilel’auuerfitàiChela  prò- 
Iperità, anche  con  Tefempio  deH’hilloria 
del  Vangelo  fi  proua.  Let  1t.num.19  Xol. 
168. 

Wtri  numero  quaji  quinque  mtlìia.  Non  fi  nu- 
' metano  le  donnc,perche  quella  figurefono 
de  reprobi.  Lct.x(.nu.it.i3.fo  397- 
^oluerunteum  ftuere  Regetn-^  Haucndociil 
Saluatore  faliuti  dalla  morte,  ciTcr  deue  da 
[ noi  riconofeiuto  per  nofiro  Kè,  e Signore. 
Let.i8.num.i  i.fo.  iSf.  Percheè m«diCO) 
4khàpane.  Let.38.  nu.j7*fo.^aa. 

J^eria  feconds* 

IL  nofirofRedentore benché  fia  agnello , è 
però  anchc.leone,cioè,amabile, e terribile 
manfueco  ,Vfort^onde  nonèmarauiglia 
Xieh'oggi  difcaccia  i mercanti  dal  tempio. 
Lct.{4.nu.5i,fo.sso. 

‘'J^uaji  flageUutsjLj.  Perche  icafiighi  di  quella 
' vita  fono  piccioli.  Let.3o.nuin.i  i.fo,477« 
jDr funicults.  Perche  di  funicelle  forma  il  fla- 
gello. Lcc.auouiu.jo.ioi.j78.  Cicaitiga 


Dio  con  le  no(lfe*arini.  Let.»j*iUim.5tI 
fo.?7i- 

Con  poche  funicelle  fi  cacciano  in  fuga  tanti 
perche  mala  confeienza  rende  timido.  Lee. 
8.nu.ti.&c.fo.i'5- 

Se  Dio  cagione  della  noflra  cribolatiooc» 
Lct.14.cu~ttaf0.x10. 

Ementes  y 13"  vendenies.  Sopra  de  peccatoti 
feendono  icaflighi.  Lec.io.num.8.&c.fo. 
t47.&LeM8.cucta. 

Con  quanta  riuerenza  fi  debba  flarne  tempi) 
ad  imicacione  de  gli  Angeli.  Lee  9.!nu.4j. 
fo.  141. 

NeirOratione  fi  hi  da  sbandire  ogni  altro 
pcnficro.e  negocto.  Lct.47.nu.8.fo.76o. 

Nelle otfefe  di  Dio  è bene  eficr  impatiente. 
Let.x9.nu  3 x.fo  470.  L’arma  di  Dio  è nel* 
Iccribolationi.  Lee  14.  nu.  19  fo.xiS. 

Cailigando  icatcìui  fidimoflra  iantoiISal* 
uatoie.  Let.xS  num  30.fo.4s4-  eSigoore 
Lee  39.nu.x6.  fo.634. 

Si  dimoilra  molto  sdegnato  ntU’apparenza  il 
noflro  Saluatore , ma  in  fatti  è fommamen- 
mifericordiofo , perche  punifee manco  del 
mento, quafi fiageUum.  Lct  3 r.nu.x.cfeq. 
fol.489.  e per  noftjo  bene  vfwdrnrt/ , (5* 
ementes  , accioche  non  moltiplicairero  i 

5 leccati.  Let.37.nu.1x.fo.s99.  epcrgclo- 
ia , che  è figlia  di  amore.  Lee.  xp.  tutta. 
fo.4s8. 

j^elus  domus  tua  comedit  me . Della  gelofia  di 
Dio.  Lct  x9  tutta. fo.4'8. 

Ifje  fciebat.quid  effetin  tornine.  Dio  conofce 
perfetta  mence  il  noflro  cuore.  Let.  jj.no. 
ÌÌ0.5X4. 

Feria  terKM, 

HVmìle  nelle  Iodi  , c forte  nelle perfecà- 
tioni  fi  dimoflra  il  noflro  Saluatore  nel 
Vangelo  di  queflo giorno,  poiché  ammi- 
rando i Farilei  la  fua  dottrina  , egli  dice, 
che  non  è fua  ,e  volendolo  vccidcre , egli 
. lenza  timore. H riprende.  Lec.x7.Dum.36. 
fo.430. 

/4»w  die  fefio  mediante^.  Non  afeende  ilSi- 

foorc  alla  fetta  nel  principio  , ne  afpetta  il 
ne,ma  nel  mezzo , fiche  oflciua  quel  detto 
, Feflinalente,deIcheLet.8.nu.t  io.106. 
Doctbat  lefut  Dottrina  di  Chriflo  ha  da  cficc 
polla  in  opra.  Let.S.nu.f  fo.i07« 
Sapienza  quanto  defiderabile.  Let.  1 •.  nuroa. 
fo.144.  Perche  contraria  a quella  de!  mon 
do.  Lec.tc^. nu.x4*fo.TS5. 

ElTer  deue  congiunta  eoa  ropece.  Lcc.49  <m' 
^ I.cfcq.fo.77j5 


A gir  Euangelf , c fcftc  di  tutto  Tanno  J 


Mitàhantuf  Marauigl'a  perche  data 

aH’huriro  Lt{.>4«niimi  fo.410 

Fi  Itìfdfo , e Teò logo>come  «'accordino;  Let. 
x7.nu.).i  fo  161. 

^uomodo  bic  hlur.u  fcit , cum  non  eUdrcerit.  In 
quale  fcuola  mparalTc  il  iialuatore.  Lee. 
4ii.nu.ti4b.7Bi. 

^ui  auicm  qudrttgl-oriav!  eius  ^ui  mìftt  tìluttLs, 
Tutte  le  c«fe  dcuono  ordinati  alla  gloria 
diurna.  Let.^8.nuJ7.fo..^56. 

In  Sahbaibo  circuncideùs  bomtnem . Non  ci  C 
utnpo  , in  cui  non  fi  debba  far  bene.  Lee. 
j6.nu-15.fo.579. 

i\oìiu Jtcunduw/acicm  iudicare . Maledun 
ue  lanue  gli  Altrologi  , che  dallafaccia 
el  mondo  ,chcc  il  Cielo  giudicano.  Let. 
xt.fo.  J4t.  Chi  giudica  ra  da  efleiecomc 
l'occhio.  Ltt.i5  num.zo.io.ijj.  Giudici) 
de  gli  huemini  fallì.  Let  j t.nu.to.fo.5i9. 
Iddio  pencnai  pcnficri  intei  ni, quiui. Non 
doucifì giudicare.  Let.19.nu  j4.fo.jo9. 

De  turba  multi  credtderunt  ineum. • Poutti  tri- 
bolati più  Facili  a credere.  Lcc.4  j . num.x  j« 
cfeq.fo.700. 


Feria  quarta* 

SB  Iatribolationeiiabuona,6cattiua,par 
che  ci  lafci  in  dubbio  il  Vangelo . Poi- 
ché fc  non  é figlia  del  peccato  , dunque  è 
buona;  Ma  ieChnlto  miracolofamente  la 
dtfcacaa  , dunque  «catriua.  Se  rende  il 
foggcito  difpoKo  a riccucr  le  operationi 
diuine,  vt  mah'tfcfieniuT  cpera  'Dei  tn  tllaf 
dunque  è buona;  Maleimpedifceroptra- 
tioni  deH’huomo  ,vtnii  nox  , quando  nento 
onde  quello  cieco  per  non  po 
ter  far.aicro,h  mcndicaua  il  pane,  dunque  è 
catcìua.  Se  rende  l’huomo  humile,patien- 
.le, & obbediente, tuial  Fiiquello  cieco, dun- 
quecbuona;Ma  fc  è figura  del  peccato, 
comeS.Agoliino,&  altii  diconodclla  ce- 
cità di  Cclidonio  «dunque  è cactiua.  Ss 
imprecando  male  ad  alcuno  ,fc  gli  bruma 
trtooiaiioi  e,coiT)ci  Patifei  al  cicco  nato, 
che  maledixerunt  ei,  ad iincpie  òca 1 1 i uà  ; M a 
Tc  i maledetti  da  gU  huomini  fono  aeca- 
rezsati  daChi  ome  auuenn'‘airillciro 
adunquecbuona.Comedunquepona  dilli 
buona,c cattiua,vcdi  Lei  in. tutta  partico- 
larmente nu.19.fol.1fx  &Lu.i  i^num.xx- 
foLi7o.  Quanto  Hmilcal  peccato. Lec.iB. 
nu  x.fo.i7  7. cLeMo.nuJi.io-i47. 

Ji^it pueautt  bii.aui parentet  ttui,  c.  Si  ma- 

xauigliaoo^ii  ApoHoU  della  cecità  di  Ce- 


lidonto , e non  della  Tua  curatione,  del  eht 
vedine  la  cagione.  Lee  i4.nu.i.fo.aio; 

Se  la  ci ibolacione  cagionata  dalla  colpa.  Ler» 
18  tutta;e  Tequelta  eccita  in  pa'-ticolarc 
nu.x7.Foi. 189. 

Non  douetlì  giudicar  male  degli  aillitti.  Ler* 
i9,nu  jj.fo.jo8. 

Ff  manife/ìentur  opera  Dei  in  ilio. 
le  cofe  faccia  Dio  de  tribolati.  Lce.xo.nu* 
jt.fo.jij. 

Feàt  lutmnr,  ( ìndio  loto  li  può  dire , che  lia 
la  tribolationc , la  quale  ci  apregli  occhi. 
Lct.48  {nu.io.  Fo*777. 

Fecitlutum.  Per  Fargli  ricordare  la  Tua  mife- 
ria.  Lcr.jo.nu.i.Fo  809. 

Sana  con  cofecontrarie.Let.j  j.nu.j6.fo.j  j^. 

Buon  dirpucance  il  cieco,  e ChriHo  Tuo  mae- 
lliocacc.  Lct.48.nu  jo.  fo.7 8.^. 

Biecerunteum  forar,  Perleguitaci  da]  mondo 
fono  fauoriti  da  Dio.  Lee. 45  .nu.1S.fo.7j  i 

Feria  quinta* 

'K'|0N  fcnjtamincro  fu  quello  gìouì  ne  ri- 

1.^  fufeitato  alia  porta  delia  Curi,  perche 
iui  li  facctiano  anttcamciire  le  publichera- 
dunanzc,e  vipredieauano  t Profeti  eoa- 
forme  a quel  detto  Uta  tn porta  , tS" predicai 
ibi  vtrbum  Domini,  c paruerintcndeire  que- 
llo lilufcitato  , percne , cor/i//  loqui  ; odali 
dnnquc  la  predica  ,cii'cgliè  per  fare  Ma 
che  dirà  ? ideilo , che  fu  detto  ad  Ilaia, 
OmmKaro y^nu9x.Let.j.nu.40.fo.4 j.  Let. 
4.nu.i7.fo.5o.dcc  Let.i7.nu.4.&c.fo.x6f. 
Ma  rinuiio  lo  fa  perluiDauid  , dicendo 
.nudile  Jtac  ownes geniti.  Pf.48.  Lee.  t .nuna 
it.toó-  • 

Fece  defunShu.  Scia  morte  migliore,  che  la 
vita.  Let. 5 uu.i.fo.59. 

Perche  incerta  l’hora  della  morte,  e precedu- 
ta dall'infermiià.  L:c.jo.nu.x5-fo  481. 

Morte  tronca  tifilo  a tutti  inoltri  dilTcgni. 
Lee  44.  nu.i  x.  Fu. 7 1 x. 

S\olt  jiert-f , Lagi  ime  di  vedouc  quanto  po- 
ttnticonDiu.  Let.»?  uu  i.fo7>8. 

.AdtUjctm . Gioiiani  tanno  Tamor  con  la 
morte.  Lee  x7. nu.io. Fo. 4x8.  Morte  loro 
ondedcriui.  Lct.17.n11.19.fo.i5 j x. 

Àcceptf  omnei  timor.  .Quanto  ncccflario  io 
ogni  tempo  il  timor  di  Dio.  Lct.xy.nu.j  4. 
fo.47J- 

Feria  jefia* 

VN  bel  paragone  dell’ amor  diuino  <oa 
^ rhumauo  dal  corrente  Vangelo  lì  fcuo- 

pre 


Tauol^  delle  applicacioài  delle  matèria 

nella perfona  di  Lmro/t! quale edalle  * Sshtsf» 

foreJ  I c‘,  e dal  Sa  I nato  re  era  amato,  c fijvede 

a!  diuino  cedere  l’humano  , prima  nella  |L  Sol  e è tutto  occhio, perche  tatto  Iodd«; 
grendeaza,  & intenfìone . Perche,  I e fi  chiama  occhio  del  mondo,  tutto  piede 
fuem  amai , dicono  le  forelle,c non  ouem  perche  t velociffimo,&  eficndo  sferico, 

. , 'perché  Tamor  loro  alla  prefenaa  ogni  partegliferueper  piede, entro  nano, 

di  quello  del  Redentore  rimane  ofcuracOé  perche  da  ogni  parte  manda  raggi  ,coae 
■ Secondonella  perfeueranaa , perche  fepol-  rancemani,&éefficactfftmo  nelle  fueope> 

roLàzaroalleroreiley&/er,e  nontorreb-  rationi,  & il  fimile  può  dtrfi  di  Dio.  Lee. 

bonofìrcuopriffcyma  ilSaluatore  nonla*  |).num.}4.fo.5j4.  orare  col  Sole  fimbolo 
fcia  d'amarlo  .Terzo  nella  potenza, perche  di  gran  feliciti.  Lee  J4.uu  f.fo.559. 
quello  delle  forelle  é inefficace,  quello  di  E^vfmwi  lux  mundi  Comefihabbiadaintto* 
Dio  efficaciflìmo,  onde  libera  dalla  morte  derc, quando  il  nomedi  Sole,  òdiatcra 

r’amico.  Della  difFerenza  di  {quelli  due  creatura  fi  actribuiree  a Dio.  Lec.i8.aum. 
amori,  vedi  Let  u.nu  s.fo.&is.  se.  fol.  184.  Occhi  di  Dio  più  lucidi  del 

Ernt  quldsm  langt^m  Uuruf,  Prima  infèiw  Sole.  Lcc.}|.nu.if  .fo.f  sd. 
inOjChe nominato, perche auanti, che rice>  J^i  fequitur  mtntm  nmbulst imtenekrk»  Che 
uiamo  il  nome  nel  battefimo,  habbiamo  mtendeper  tenebre?  forfè  la  tribolacionel 

' rinfcrmità  del  peccato  originale.  Let.i8,  Let.5.  num.ie.&c.fol.?».  Se  daquefieci 
nu.sf.fo.187.  liberi.  Let.i4  tutca.fo.sio.  Forfeirigno- 

Bcce  fttem  amxs  jHfrmaiur.  hilìt  fcuoprri  ranra  / Oue  fi  troui  lafapicnza.  Lcc.48. 

bifogninolli'ia  Dto,epoilafciarlarealui  fo.Tij.  Suo  pregio.  Let.4^*nu.t.fo.77|. 

Let.f f .nu.f é.fo.r f5.  S<io  vndt  «rni»,  W qnt  vadw,  Cognitionei 

fece.  Con  tnarauiglia , perche é enigma,  che  quella  importanuilìma  anche  in  noi.  Let.' 
amato  da  Dio  6a  infermo.  Lec.19.  num.4.  ir.nu  5 fo.sds. 

fo459«  Sapienza  afTomiglìau  al  Sole.  LCT48.num.t 

J^m  ams*.  Non  dicono  umient  tuut,  perche  to . 1 7 4. 

non  bifogna  làr  troppo  dell’amico  con  Hsbtbit  lumen yhé.  Coli  chiamali  la  fede , c 
Dio  Lec.f8.nu.f4.fo.dio.  perche.  Lec'.4i.oum.4.efeq.lb.d9f. 

letfirmit**  bxt  non  efisd  mortem , E pur  muo-  Luce  medicinale  è quella  del  Saluacore.  Let. 
rci  e dalla  tepidici  fi  cade  fàcilmcnce  iu  40.nu.1p  fò.65 1. 

colpa  mortale.  Let.i8.nu  i0.fo.6io.  Ego  fumtqui  tefUmonimm  petbihtt  de  metpf», 
Sod  pro  gloriu  Dei . Come  da  trauagli  nollri  Del  teftimboio  della  buona  confeienza  ve-  ‘ 
gloriane  rifultiaDio.  Lee  18.tutcaf.44*.  diLet.7.&8.tutte.fol.poefol.io6. 

Munjèt  in  eodem  loco  duobue  diebue , Perche  StudumvemerstborsHus.  Tempo  pzrticoli9^ 
uonandalTe  fubieo.  Let  8«.nua4.fi>.f  14*  mence  fotte  alla  pocella  di  Dio.  ^.ia« 
ìu^yerus  amkui  noHer , Quanto jgran  bene  nu  ts.fo.jf7. 

lamiciciadiDio.  Let  6.nu.fs.fo.S7.  Cai 

è amato  da  Dio,  hi  per  amici  ancora  i Sau-  Zhmemes  umuts  H PsIKomi- 

ci, e gli  Angeli.  Lec.4o.nu.s.  £0.641» 

Dormii’  Mortefo^o.  Lct.j8.nu.t4.fo.6i|.  a Rgomemidi  fortezza, e fegni di rimort 
Se  ramicitia  di  Chnttq  Signor  noltro,cioè  A il  nofiro  Saluacore  ntl  Vangelo  di 
la  virtù  fia  cagione  di  tribolatione.  Let.  hoggi.  Di  fortezza,  mentre  dice  la  Terici,c 
ip.cucta.  fo.sp4.  Benché  amicti  i buoni,  riprende  1 iberamence  i Farifei, e rincuzza  le 

louo  però  in  ciò  molto  dttterenci  da  catcìui  » lorocalonoie.  Di  timore  meocreche  fina- 
Lw.to  tuitafo.su.  , conde,  e fogge , mercè, che  la  vùtù  fli  nel 

Domine  fi  ftu^et  btc.  Prcfenza  di  Dio  fcaccia  mezzo , e non  fi  deue  effer  octemerario , ot 

ogni  male.  Lec.|4  nu.7-fo.540.  codardo.  Lec.ii.nu.ff.(fof  f 9.- 

Vocoutt  Martam.  E noo lenza miftcTO.  Let.  S^UMexxnbkurguetmedtfeecmto.CtixUtxrt^ 
if.nu  ip  fo.f8ii  , fcìenza  ha  necUjnon  ha  di  che  cernere  Lee. 

is  lacbrymaiu  efl  lejui,  Hcxch  tQhtfàftxìto  7.nu  f f.fo.104. 
nel  cu^c.  Lec.f7.num.sf.fol.765.Eper  J^it  (X  vobk  &’€.  Coli  cìafcnno  hi  da  intcr* 
compaflionc  di  Lazaro,  che  ritornar  doue-  rogar  i fuoi  penfieri,&efaminarlaraacoo« 

uaadvna  fi mifcra  vita, prendendone  per  fcieoza.  Let.18.nu.f7.fo.sp1. 

Itti  il  poUCuOt  Lc(47  • nu«  i6tf  0.s67*  ^uis  ex  vebit  tTe,'  Ni  una  cofa  fi  hi  canto  dt 

' fuggire^  quanto  il  peccato.  Lct.7<«ttm.|i. 


A gli  Euangeli , e felle  di  tutto  l'anno.' 

fo.fo).  Lec.t8.nu.?o.fo.%9o.  Efiamarò, 

w ttilla,  vn  Oceano  di  dolceazarcn*  Per  qual  cagione  gli  alTetati  non  ricorrano  al 
oerrobeamaro.  LeMi.nu.4.fo.67f«  Tero  fonte  di  acqua  viua.  Lec.x.num.  19. 

die» (yc.  Aonabiliflimo  (idimo*  fol. x^.&num.  19. fol  17.  Bcnidclmon- 
Itra  ij  Signore,  mcntrek  he  feoaa  colpa  fi  fi  dociacrnediflìpatc.  Ler.14.nu  9.fo.xi4. 

coi^cereneiropere,  lenza  bugia  nelle  pa-  Acqua  che  ci  dà  il  mondo  aùueJenata.  Lee* 
role’^«pureeperfegukato,eperchei  Let.  17.oum.a9.fbl.a7i. 

1 9<num.a4.&:c  fo  554. 

Paiola  di  Dk)  ad  altri  dilerceuole , ad  altri  ffris  ffrzs, 

aipra.  Let.ao.num.i8  fb  iiS.cioiabuoni  ' 

orfica,  a cacciui  tuono  quiui.  a Scendono  molti  a quefta  fetta, ma  chi  per 

Verità  belliHima.  Let.i7.nu.i.fo.a<r«.  ambitione,chipercuriofità,&il$igno- 

a'rcdicwore  dene  riprendere , come  fà  hoggi  re  quali  in  occulto  non  con  altro  fine , che 

Jl  baluatore , e noniar  ridere  gli  vditori*  di  far  la  volontà  dei  padre , onde  può  trat- 

L^i.,nu.ai.fo.io.  tarli  deirintcntionc, che  deuchaucrfintdr 

cgQ  Dfmontum  non  tsbeo.  Si  hàda  fuggirefo»  oprar  bene , che  i cofa  imponanrilfinu , 

pm  ogni  altra  cofa  ramicitia  del  Demonio  l«et.x8.nu.n.fo.45T. 

Let.id.nu.xj.lo.*5j.  Non  enimvoUhat  in  l^eam ambulare  &c»  \- 

Nonquarogloriammeam  ej! qmquarat  t qual  fine  habbianoafuggirfileperfecutio* 

«ce#.  Larciar douemo  il penfiero di  noi  a 01,  Lec.to  nu.x7.fb.157. 

Dio , che  fari  con  noltooollro  vantaggio,  t^am/elia  tt  ipfum  mando.  Se  lecito  bramar 
La.ji.ou.3éio.5i5«  la  gloria  del  mondo.  Lec.4i.num.i.e  feq. 

fol.657.  Voleuano  quelli,  efler  honorati  • 
' Feria feeonda  • ' per  le  virtù  altrui , come  i nobili,  quiui 

. ou.9.cfeq.fo.6bo. 

Ben  ditte  il  Profeta  Habaeuch,cheqtian  Scufano  quelli  parenti  del  Saluatorela  foro 
doilSignore  è adirato  fi  ricorda  della  ambitione  coni’ vfanza  comune,  S^^ema 
. lua  raifcncordia,  perche  hoggi  appenaide  ■qttippe/iìconoyquicqaaminobf.uro fsc'u^  ^ 
gnato  minaccia  di  partirfi,che  lubito  inui*  quarti  tpft  in  palam  ^e , nel  che  fimili  ad 

tatuai  a ricorrerealui , offerendo  acqua  vna  vecchia  ferua  di  Mneca,  che  la  propria 
preciofilTtma.  Si  quii/ltrtVc.  Let.37  0U.  cecità  àuribuma  allacafa.  Lct19.ntt.xb. 
x1.fol.599.  fb.jof. 

Amore  difficile d nafcoodeifi . x.et.  xp.nu.  1 £\"on  petefl  muntlut  oiUJfe  voi.,  meautem  odit, 
fol  459.  . ^ Buoni  perche  odiati  dal  mondo.  La.  19. 

^dbuc  modicumetmpttJ  vohifeum  fum , t1u.x4.cfeq.fo.1x4. 

quella  nollra  vita  , quanto  breue.  Lct.17.  Aftendit  addttm  fifium.  II  trìbolatopartente 
num.  5 , fol. x6a.  non  pure  afccnde  al  tempio , ma  offcrifcc 

J^artiume.  L’hauerelecofeprefenti/achc  ancoraùcrificiogratittìmoaDio.  La.xS. 
non  fittimi  no,  e perciò  il  Signorediffe  d ou.19.ib.449. 

Giudei,  quando  tofaFÒJontano'aU’hora  Murmur  erju.  Della  coftodia  della  lingua» 

. micercherae,  enonmiriaroiierac.  Let.  Lec.unuj.fo.j.  ■ 
xO.num.  28.fol.4io. . ^ ' 

di  ^»«/>f/f#.  Sae  della  fcienùaonanco  sia»-  Feria  quarta, 

, de.  Lec.ao.nu  j.fol.t44.  ^edclTero*  . 

fe  del  mondo  nonfi  ettinguemai.  La.xb.  ^VOLE  trattarfi  della  Predettìnationc  io 
otKn.x7.f0l. 4 19.  La.x7<nu.x9.fol4xb.  ^ quello  giorno,  ipropofito  della  quale 
dc’didau^uaotopoteotCo  Ì^.4x..nu.t  pocràdtrn,cheJaProdcttinarionce  gran* 

ibl.ài74.  dittìmodonodiDio,édaSaidipende,ma 

yem'tat-adnte  ytiriìbat.  Effetti  tntfaui  gl  iofi  che  latcprobacioneba  origine  da  noi  con* 

di  qucfl’aequabcuuu . I»a.  4x.nnm.5  dui.  forme  à ciò  che  fi  dice.  La.  14  nu  15. ibi. 

684.  xiS.eLa.  la.  num.  ij.«  14  foi  id». 

X.*acquaperdheoontnalcde«ada  Dio.  Let.  PredcllinatifiguratineglihuomKii,reprobi 
xb-num.33.fol.4xa.  VtilitàdcU’illeira»  nelledonoe.  Lct.x5.nua1. ia.M.397 . 

num.4.fol.4ti.«  ^ Tiibolatione  caparra  dcllaglona,  e legno  di 

L'acqua  che  promette  il  Signore  nond  fcm«  oredeftinatiooc.  La.3 1 .nu.i  x.fo.  494. c 
fhu  tltmcsurc.»  ma  minerale»  Let.  amii.  Lct»44.ntt.ji.cfeq.fbL7i8.  Macon  truc- 

co foffciu 


Tauola  delle applicarìoni  delle  materie 

tonon  fofferti  .direprobatione.  Lcc.4p.,  - Let.i%.nu.  ji.fol.  & Lct.  jd.ìin.y#.' 


r.um.n.  MI  797. 

■Dcuotionc della  vergine  fegnn  dipredcfti- 
naoone.  Lrr  14.  liit  17.  &:  fcq  fo. <86. 
pi  altre  belli  (lime  macerie  ancora  ci  porge 
•occasione  il  Vangelo,  e particolarmente 
dcU’amore  del  no'lro  Saluatore  verfo  di 
Doi  porrandofi  egli  in  qncrto  Vangelo  da 
pcil’tctifs  innamorato, iiiolc  quelli  paiTcg 
giar  alianti  a!I.i  porta  della  pcifona  amata, 
& il  Signore  Dtamimlahat  in  tempio  in por^ 
ticu  Saiomonii , dal  qual  tempio  poco  pri- 
ma era  lUco  difcacciaco . 

Paria  quegli  più  con  leopcrc  ,che  con  le  pa- 
ro le, c diri  Ilo  Signor  nortio  dice 

ego  facto  , tpja  ^tefìtmonium  perbtbent’de 

Non  lafcia  di  feriiire, ancora  che  vegga  non 
far  Frutto, &’  il  Siluatorc  benché  vegga, che 
in  dirno  predica  a gli  Htbrei,  dicendo  lo- 
ro, ~Non  crediti  fy  uia  non  tfit  ex  ombut  rttei/, 
non  lafcii  di  farlo. 

Cerca  eccitargelolia  nella  perfona  amata , c 
xofij'à  il  Signore  dicendo  , Otet  mete,  vo- 
ccm  meam  audiunt , (IT  ego  vtiant  dttrnarn^ 
‘do  eii. 

Scuopre  modcftamenre  le  fue  eccellenze  per 
farti  amare,  ecoii  fa  il  Signore  dicendo, 
tgOfiS"  fnter  vnum  fumut  , 

Kieorda  i Tuoi  benefìci , e crarca  da  ingrata  la 
■peironaamita  ,&il  Siltiacoiedice,  Multa 
bona  opera  tlTc.  Al  qual  propofito  vedi  par- 
ticoiarmcntcla  Lct.19  to.4)8.  eiaLct-j  i. 
.fo.489. 

Faóìa  Junt  encotmìa , cioè,  feda  della  renoua- 
tione,  ÒC  al  nnouarfi  gioua  grandemente  la 
tnbolarione.  Let.io.  mi.  6.C17  fo  i5i. 
Jl^emt  erat.  Ncirmuerno  rniccrnc  pai  ti  più 
calde , c nella  ircderza  de  Giudei  il  Salua- 
.tore  ,chcè  il  noitio  cuore  più  (i  moitia 
amorofo.  Lct.45.nu.16  fo  746. 
t/imhulabdt  lefut  tn  porttcu  ycxot  nella  parte 
citeriore  del  tempio,  perche  non  iuueuano 
i Giudei  altra  bontà, che  citeriore.  Lct.57* 
nu.i6  fo.?6j. 

CìrcunieUerunt  eum  ludei.  Proprio  de  gli 
«mpijelfcrt  circonteicoza  Lee  j6.  nii.14. 
fo.5  7a.  O ide  anche  Dauid  dille  , Circun 
■dederunt  v>t  /ùatapet.  Lcc.4  4 .nun3.37.fo. 
689.  Lct  49  nu.i  j.to  791. 

J^uoujque  animam  noiirarn  to'ditì  Incertezza 
.dd'a  giacia,  e della  pciieueranza  quanta 
; pena  rechi  a buoni.  Lee.  5.  iiu.  1 1 &c.tol. 

6?. &num.  IO.  10I.66. 

Jdìc  nobtt paiam  . Segreti  diuint  hanno  da  ve- 
nerarli , caoncuriolamcuic  lauciUgaiÀ* 


FoI.5«8. 

Opera,  jua  ego  facto.  Frutti  fomiglianti  alfa 
pianta, che  li  produce.  Lee.  45.0.3. fo.7if 
O^on perikunt  in  aternum , Sembrano  talho- 
ra  perderfi  i buoni , ma  fono  ben  cuftodfti' 

‘ daDio.  Lcf.35.nu.17.fol.j6a.cLet.41. 
num.38.  fol.671. 

Multa  bona  opera  ofìtndi  vohh  fTc,  Vedi  In- 
gratitudine . 

Feria  quinta 

SBmbrami  Maddalena  quella  della  detta 
neirApoc.all’8. Afsctio,ftclla  p la  beilez-  • 
za  adentiop  la  colpa  prima,  poi  pcril.do- 
lore.  Caddequedaperhumiltia  piedi  di 
Chrifto,  & m vn  pozzo  di  acqua  per  le  la- 
grime. Di  quella  della  Lcr.j.nu.tj  fo.jj 
O pur  diciamo, che fodedelia  crinita,  al  cui 
apparire  (i  temono  dcfolacioni  de  Kegni,e 
morti  de  Principi,  cpedcdcpopoIi,eta- 
leèdonna  lafciua . Lee.  i5.nu.41.  F0I.40T. 

£ tale  Maddalena, la  quale  Erat  in  Ciuttate 
ptcca'rix,  e benché  conuci  tua  non  lafciò  di 
eifere  prenonciacon  fuoicrinidi  morte  di 
P.in;ipe,poichcdide  il  Saluatore  Adfepe» 

liendum  Tuefecit,  > 

Potrebbe  ctia.nd  10  edere  dipinta,  qual  Fu  gii 
la  Fortuna  con  due  ùccie<  vna  nera , e l’al- 
tra candida,  nera  per  la  colpa , candida  per 
la  penitenza.  Let.ti.nu.7.fo.349.  » 

^{rgabMt  lefum , tare,  vt  manducaret  cum  iUo, 
Cibo  molto  più  fapoiito  gli  appicfcnrò 
Maddalena.  Lct.j6.tiB.i 5.10.579.  Lct.8. 
iiu.48.fu.i  - 8. 

Vt.iOgnouit.  Bifognaceicar  Dioconpredez»  '■* 
zajcdiligenza  Lct.>'i.num  «4  e15.fo.494. 
Attuili  alatafirum  vnguenti.  Non  menddil:-  » 
gentetirer  vuole  in  ftiuir  Dio,,  di  quello, 
che  data  fia  in  fcruir  il  mondo.  Lec.19.nu. 

35  ito. 309. 

Staat  rttro.  Perche  fapeuacircr  molto  ficile 
il  padaggiodal  vedere  al  caltigarcin  Dio. 
Lcr.t3.n11m.;  j.fo.534. 

Steut pedtsetut  Pcicuc  ciicdi  lardi  al  punire 
c veloci all'vfar pietà.  Le:,  jo.nn.io. f.481, 
Lacbrymu  coepit  rigare  p<d<J  eim  . Della  Vini! 
delle Ie2' ime , c pti».hi  Mjadalvna  Compre 
piangc(ìe.  Lct  io  nu.14.A4  fp.i  %o.  Ler.45. 
nu.30  f j 736  Perche  (i  dic.<,chc  iiu Ilìade, 
non  che  Uuafle.i  piedi  del  Saiiiatoic.  Lee. 
47.  nii.46.  fo.  766  Se  effetto  di  fiacchezza. 
Ler  so  i^.,o.f<».M4. 

Captlìit  capiiis (pianto  Forti  quedi 
■ capdU.  Lci,a4>auiii.j4.fo.3i>,..  Vmude 

gl’uicdì 
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’A  gli  Euahgett , e fette  di  tutto  TatiBo ? 

>;  èf  TIeffiIrtll.f  .fo*|77.  ''  Ctgìtswermmvtimerjfefreittémm  ccowfnCflK 

^Jculéhstur p*dfi  eiut.  Per  Meno  de  baci  da*  rono  anche  a crucifigerlo . Lec.6.  aum.  j 7, 

iiailcQorc.  Lec.40.nu  tt.fo.'549.  fo.88. 

Uic  fi  ejfet  ?ffet* , tyc.  Huoouni  giudicano  Delia  luutdia  , Ingratitudine , Crudclti , 8? 
fìilfamente.  Let  jj.  nu.10.fo.518.  altri  viti)  ii  quem  Farifei  vedi  ncU*  Indice 

Non  glifononafcofteletnor  delle  macerie. 

. moracioni  del  cuore.  Let.^i.nu.iS.fo  517.  • 

9)u9  dtUtores  ersiu.  Peccati  debiti.  Lee.  5t«  Sahhatt, 

..  DU.14.fo.494. e Let.  \ 1 .nu.  1 6 fo.5 16. 

J^mùeum  fluì  diliga  ì Doni  richiami  d'amo*  y 'Acqua  de  poni , e delle  cifteme  rama 
re.  Let.45.nu.5  fo.715.  JL  piùfìratfredda,  quanto  Taria  attorno  ri* 

il«/r4«ifif  do«rMwira4m,^c.JR.iinancallevol*  /calda  ilSoIcjcno  » altximcrri  quelli  Fari* 

’ te  perdente  chi  fi  credeuahauere  la  vittoria  v fei  .quanto  più  il  noftioSalùatorc  co’fuof 
, in  pugno.  Let.ii.nu.i.fo  t6o.  miracoli, e tauori  iliuflraua  er<rcaldaiia  il 

’tdquMf»  pedibus  mtv  mou  dedtpi , Lo  trattò  mondo,difrrddcaza,ediortinafioncfiir* 
troppe  alladomeflica.  Let. c8.nu.j4  f.6to.  '•  mauano, conforme  a quel  detto  di  Geremia** 
J>ilexitmulium.  Come  per  mczro  dell’acqua  cap6-7.  Sicut  frtgidamfaciictPtrnaaquam 
i delle  lagrime  in  lei  fi  accendcffc  il  fuoco  fuxm  , fiz  ffigiUm  fa:it  malaUm  fuaut^ , 
deiramore.  JLet.45.nu.15. 10.749.  Lec.46.nu.17.fc.746 

' - CogaaueruHt  Prinàpn  ^acerdotum . Penfìeri 

'■  . Feriaftfia,  * humani quantodtfficili  di  cnetccOnofciuT) 

. Iti.  Let  jj.nu.7.  fo.5 .?  Cafl'g.iti  da  Dio 

CHE  fiapriffcil  Cielo,  cdifceodeffevn  / fefoooeattiui,nu.i6.fo.5i6.  S.mcnzj de 
diluuio d’acqua  ,cagioncgià  ne  furono  noflritraiiagli.num  «7.fo5*7.  Bcnpcnc* 
certi  Giganti  nati  da  Padri  buoni,  cdonne  • tracida  Dio.nu.i8.fo.\i7. 
cattine  i E che  fi  apra  >1  fantifiìmo  corpo  yt  t?"  cioè,  dopo  hauerpenfato  di 

■t  delnollro  Redentore  ,c ne  liegua  vn  dilu  vccider  Chnfto  ,pcnfarono  di  voler  v“ci- 
• uio  di  fangue,  cagione  ne  fono  idiITcgni  di  deranche  Lazaro,  perche  la  malitia  fi  vi 

'quelli  Farifei  procedenti  da  buono  incd-  Tempre  moltiplicando, come  fanno  igìrL 

'letto,  e volontà  peruerfa.  Lcc.18.num.34.  .ncH’acqiia.  Ltt.17.nura.17  fo.4n.  Nou 
^fo.454.  mai  latic  i’ huomo  di  offender  Dio  Leu^ 

'tUìUierunt 'Pontificet tiy  PbaTÌfeiconciìiunt-j,  30  nu.i  3 fo.478.  ' *'  ^ 

- Configlieli  noftii  quali  habbiaoo  ad  elitre  Trattano  i Farifci  di  vccider  Lazato,  che  no* 
4Let.4o.nuro.i.fo.64i.enu.i  i.fo.644'  Or>  - ha  fatto  ingiuria  alcuna  onde  può  difeo* 

. iffefirfauonoper  configl1er1aD10.nu.39.  rerfi  della  crudeltà  humana,  della  quale 
. fo.655.  Lct.ij. tutta  fol  j5  9.  ìè 

'j^dfseimmì  Furono  qual  fieno , che  da  fé  Ne  trattano  in  vano  , perche  Dio  è Signore'^ 
medefimo  fi  accende.  Let.46.nu.(o.,fo.745  -della  morte,  e della  vita.  Let.11.num.17. 
'Malta figna  /icw.  Altie volte  diccuano , che  fo.j  37* 

.alcuno  nó  ne  laceua,  merce, chegiudicaoo  multi , tTc.  Ragionecontra  ogni ragio*^ 
il  tutto  conforme  a gli  occhiali  delle  loro  ne  .pecche  malicia  cdifconucnicnza  dall*; 
-paflìoni.  Lct.33.nu.10.fo.519,  ragione.  Let. IO  niim  19. fo.i  53. 

^Yamient  Ktmani.  Piùffima  tanno delle'cofe  Mundui to$us  pofìip(um  abtt.  Cofiparcualò^ 
tcmporali,chcdellectcrne,comc  già  Caino  ro.mercèdcH’inuidia.  Let.7.nu  f.fo.i9’i, 
•Xct.xo.nu.i6.  fo.311.  £ vennero  i Roman  .^y  fuam  , perdet eam  Amor 

ni,  perche  i peccatori  nulla  aflequifeono  di  proprio  quanto  pericolbfo}  e da  fuggirfi, 
.quello,  che  pretendono  peccando.  Let  36.  Lct17.nu.33.fo  43;.  * 

nu.11.fo.581.  £t  dmrtpcauiy  ty  claripcabo . Che permczza* 

eJJtt'Bamifex,  Pontefice  benché  cattino,  -della  tribolacione  it  acquiffa  gloria.  Let.‘ 
.Jjofiorato.  Let  i8.nn.i5' fo.i88.  .4i.tutia,fo 657. 

Mxptdii,ryc.  PcrfodisfafallagiulUtia.&al-  Dktbam  nnitruum  fadum  tfft . L’IftcITaTOcc 
.la  roifericordia  infieme.  Let.38,num.i7.‘  , fembra  ad  alcuni  tuono, ad  alai  voccangc- 
fo.618.  . r J‘ta,  li  che  parimente  auuitne  della  diuiu» 

LC  ftmttipfo  non  dixit,  Come  Dio  folle  cagio*  ilcgge.  Let.io.nu  i8.fo.iit. 
ne  della  mone  di  Chrilìo,  e non  del  pecca*  ^ ' >.  . 

.«ode Giudei.  Let.M>uumad.e/«q.U|;aaa*  • * 

' Atti»  D00Ìwé 


Taaola  delle  applicdtioni  delle  materie 

Mtmemis  dttU  7élmt  • Douemo  dolerci  della  colpa  noti  pefàiaofé 

ma  per  amore.  Lec.58^ou.k4  io.6&t.  • 

Non  è lecito  a gli  haomini  trionfare,  Deue  cfaminarrt  bene  laxoofcicnza,  perche 
prima  della  baccaglia,  per  edere  incet'^  peccato  difficile  a Cooofeerfi.  LcMSiau. 

tidìeii  icafi  della  guerra.  Mail  noftroSal» 

uatore,  il  quale  era  certi  tliipo  delia  vicco-  Peniccnce  hàda  ioiitacTn  gtucameDCo,che 
ria,  hoggi  prima  di  combactere  trionfa.  . fcccroeli  Aceniefi.  Lee.  U.ou.^ i.fo.ajri, 
Lec.ii  .nii.i.fo.iéo.  . HadalafciaraQcheroceafione.nu.i^fb.' 

‘0um  veniffet  ad  montem  Oliueti  tutte,  fTc.  Per*  l^a  e£amiaar<bcne  la<ODÌcieoaa»  no. 

che  della  mifericordiaoffiecto  proprio  ila  37-fo>i94. 

giudidcationedcl  pcccatocc.  l«et  ta.nu.$.  JLa^arm  vero  vnut erat m difeumbentibut . «La* 
fo.  177.  . aaro  rifurciuco  <«  iìmboio  deipeccacose 

Jtt  in  Cafii  Uum^quod  etfitra  vt/ejfj.  'Si  hanno  ' cOQuetcìco.equedoipiùaccafcaaaio  mol* 
ad  mcoucrarealicgramemelecribolatioai.  te  volte,dh«i giudi.  iLec.})-nu.v4.fo.56T« 
Let.49.nu.3f.fo.80i.  ^^^aria  accepit.ltbramvnguiHti Ciofe* 

oÀfinam  alLigatam  , Peccatore  fignldcato  per  gna  qui  Maddalena  la  perfeueranta  nel  fÌM 
quelli  giumentitéferuo del  Demonio.  Lee.  bene,  ict.49.nu.i9.do  800.cche  aondo* 
'/ió.num.i6.  fo.150.  ViuoriadalSaluarorc  uemo  mai  far  troppo  del  domeftico  co* 
•ttennuca  del  mondo  tanto  marauigliofa,  Dio.  iec.58.nu.34-douSio.  .. 

'che  fu  atcribuica  ad  incanti.  Xet.i841u.ia.  iPauperes  jemper habebtut  vobifcum . £c0ecto 
fo.4  u.  dciramorora;pxouidcnza  diuina  ,chc  no* 

'Con  giumentientra  trionfante, perche  con  la  >ci  maochinopouerialmondo.  iet. 34.00. 

pat lenza  Tua,  ede  fuoi  hd  vinco  il  mondo.  «6.10.547* 

Let  i7.nu.i3  fo.^51.  }Lcc.5o.tiu.t6.fo899. 

Jtcee  Rejt  tuus.  Dello  dato  de  Kcgi.  iec.j.  .feris^tumtaiii  Ctem*  Domimi, 

. nu.9.fq.3i.&ou.3^fo.40.  Della  Signoria,  ' • 

ch’egli  ha  fopra  tutte  le cofe.  ‘Lec.39.tb.  g^Ogliono  ihfuperbirfi  gli  huomini  ,ipef 
•éx4.  Patienza  ottimo  mezzo  alla  regia  di*  ^ eìTer  nobili,  ò per  elTere^icchi  jò. per  effèr 
gnitd.  iet41.nu.t4.cfeq  fo.66i.  fapienci.  In  Chetilo  Signor  noilro  tutto 

-fremii  ttbi, '€ioè,j)tonto al  no(lrobene,'eTen*  «ciò in fommogrado.'Nobiliflìmo,  perche 
zafuo'interelle.  icM4.na  to.t1.fo.ix4.  ««  Deo  exiuit.  >Ricchiffimo, perche dedirai 
■Tìur  ma  aufem  turba  ,v:c,  Moltrlfimiferuo*  pater  in  maaus . .*Sapient»ditno,  per- 
so con  le  vedi  aiSaluac<Mrc,ma  il  giumento  che  Seiem  qu$a  venit  hout  àut , icofa  dtffi- 

iololo  porcarcpiùdi  ogni  altra  .offierca  gli  <iliffimaaTaperft;  con 'tutto  .ciò  «efempio 

oggradifee  quella  di  notdellt.  Xeta^p.nu.  .cidicdedigrandrllimahumilti.Dellaoe* 
16  fo.799.  .btlta,.Let.4i  nu.9.fol.v66o  Dcllcrichw 

'IRoggi  ChrilH>‘hooot«to €ed'cnodFo,dopD  ze nu.4.fbi658.  Deliaiiqpieiicjtnom.^a.. 

cinque  giornrfaràccocìfinbjOhche  inAa*  'foi/666 

bilità  del  mondo,  iec.ii  .nu.33;fo.3  39.  ^Veiem  lefm/ , Da'imiiterffaTapiciiza»^  iiffiiii- 
dlntra  nella  'Cuti,  .gloriofo  per  il  defiderio,  >to  amore,  fé  nonopera  fommamcnce  boo^ 
eh  egli  hi. di, patire.  Lcd.io.ou.M.fo.iSf . ma  Vfeirpoteoa.  <Let.»8.nu.^4.fol.45'5* 
ilpncra  con  trionfo,'perche  vi  a celebrar  nozze  ^uia  venit  boraeiui.  h noi  uicti  incerta  l’ho* 
colla  fuarpofa,(ihcer4la«iocc.  iLet.ia4Ui.  ^xa  della  morte , manoti  al  aoftioSaluaio- 
.oj.cfcq.fo.it6.  re.  Xec.  3o.nu.«5ifol4^t. 

<Cwi**  diUxijffet fuéSftn fintm.dtlexit  eoi . ‘A.tnor 
ft€$mda,  humano  lodabile,  ma  ^amo^dl  Dio  qual 

{fiume  reale  ,>che  noomaimaoca . iet.  m* 
i^lTOL  tratrarili  del Saaaneoto  della *pc*  *num.6.fol. a 1 x. 

O >oitcaza,  ilqtialc'inolco  bene  c figurato  -^f^ùadedtMomniapster^im  mttmuSDelUpo^' 
sci  coouico  fatto  io'Bctaoia  al  ^luacore,  ccoza  fi  vale  il  Signor  noftio  .pcniiarci  be-. 
• lecreparcidiiuiatropctfooaggi,chefe-  r11c.Xct.ja.na.57.fol.519.' 

•cero  quedacena  ,lacoDtritioaeinLasaro,  •CeeMtUuar4ptde/,Conmi(ìcrodiìt[élinìxc, 
>la  confeffione  in  Maddalcoaj  e la  fodisfac*  .l.ec.47.nu.«6.  fol.766>'0(rerua  Dio  par* 
i V «tioacio Matta.  Della  necefiiti,<&vulici  <ticolarmeoceÌDodri piedi. ■Lcc.^p.ou.^j* 
•della  6onfcliì«ae«  vc4iXcc^8.ni»a.a7»&c.  fol>79o> 

V Maem^iim  dtdt  tnhi> * ’Efeospio  qoantopo^ 

.C60CC 


^gli  Eiitigefi  ,$Médi  tatto  Pamio  J 


w<Uc.  l.ee.4o.iu2iii.|4.rol.6Tf- 

9*a*  e/i  eontentÌ9 , quh  eermm  wideretmr  e/fi 
mMr,  Onde  naca  qadUcMCi[£i.Lec.i4» 
. oum. 1 1. fbl. 

•^umquià  ego  /um_  T>0mimef  Diffe  ancka 
, Giuda j mi  quando-  fenci parlar  dipesa», 
tnercè,  chenonhaueaa  amore  di  Dio» 
Lee.  }».  oum.j4.fol.6ii. 

Pelli  inftiCDtione  def  Diniso  lagraiieaeo.» 
vedi  lec.i9.  cucca  fol.iaa» 

Ferié^feflM , im  Psréfietu  • 

‘i^Efidcriograndc,  che  dipacire  hebl»eìt 
A-/  Signore.  Lee.  10.nu.i4. eas«fol.  15$. 

clet.4i.num.  M, e feq Top.  479. 
rà  il  cuore  del  Saluacore  qual  paano  fpre  • 
muro  da  tutte  le  parti  particolarmente 
^ ncll’horto , c perciò  ne  vfei  il  fudoredet 
fanguc.  Let.4.num.i5. fol.^o. 

Perche  le  pene,  che  fi  aceteano  vofenticrt 
meno  fi  fentono  » eccftò  in  fc  medefimo  il 
Signore  neirhorto  vna  volontà  di  non  pa 
tire,  per  patir  maggiormente  . Lec.ó.nu.r. 
fol.78. 

^coii  molto  viuamence  il  Saluatore  r fuoi 
dolori.  Let  i.  num.  ti.  fol,  19.  Furono 
in  lui  come  eleménto  fuori  del  fuo  centro» 
quiui.num.ij.  Dolori  fuoi  incerai  mag< 
glori  degli  ellerni.  Let.7.nu.iti.fo.98. 
^^l*cem  quem  dedtt  miti  p..ter  non  vitati  btbam 
illumf  Calice  della  pafilonc  beuuto  dal 
Saluatore  allegramente.  Lee.  14.num.3y. 

fol.iOé. 

I^abbia  de  Giudei  centra  il  Saluatore, quan- 
to grande.  Let.  i3.  mi.  9.  fo.  j6i. 
Pifpregi  quanto  fi  fencano . Lee.  14.  num.33 
fol.  ii4»  ’ 

Spine  faccea  noi  foaui  per  hauer  trappafiaco 
il  capo  del  Saluatore.  Lee.  4».  au.33.  foi. 

perche  ber  non  volefic  il  vino  mirrato . Lee. 

IO. nu.  il . fol.  1 y f e Icc.j  I ,nu. 6.fo.49 1 . 
Perche  crucifillo  fra  ladri.  Lee.  30,  num.  14. 
fol.i79 

Martellando i Giudei,  faccua  il  Saluatore 
belliffima^tufica.  Lec.47.DU.i9  fo.767. 
Perche buomo  de  dolori  chiamato  ilSalua» 
core.  Let.yijnu. 3r.fol.yo4. 

Segni  nel  loie, e nella  iuna,pcrchc nella  paf- 
uooe,e  nel  giudieto . Lec.9.nu.  1 1 .fo.  1 16 
Si  ofeura  il  Cielo  in  fcgnodi  meiiitia  « Lee. 
14. 1ium.t4.f0l.  il 6. 

Sino  . Non  fu  mai  Fano  di  patire,  cvollean* 
che  dopò  morte  efier  fciuo . JUt.4a.Hi1a. 
ij.fol.éry. 


eomfmmttmm  e^  » PbrehriéB  bebke  piàda 
patire, «OH  voile piàTìnerc.  Lee. 49. imi. 
gd.fol.Soo. 

SMmto-  Sdiwto» 

m 6 morte  velie  effer  ferito  if  iioiir* 

edentore,  per  lagaofame.cTiebbe^é 

Let.4a.nHrn!.  15.  fol.479. 

Della  forceria  delta  Vergine  oc’fuoi  doiorii 
Let.  i4.  num.  3 3.  fol.  y <8.. 

Dolore  della  Vergine  può  argotnenttrfi  d4 
’ luo  ainorc,  gii  che  amorc,e  dolore  fòglio- 
noandarinfieme.  Lec.4M»o.i8.fo.7,4, 
Era  accrefcmcoit  dolore  della  Vergine  da 
dolori  del  Saluatore , & il  Salnatore  canto 
dolcua,  quanto  più  conofceua  ella 
eflcr  alfannaca,fiche  accrefeendo  mo  ri  do- 
lore dciralcro,  venero  ad  aumentarlo  quafl 

in  infinito,  per  la  ragionc^chc  fi  dice.  Le^ 

4*.nu  y.fo.77y. 

La  B.  Vergine  non  perdèmat  lofciido  della 
fede  in  quello  mare  della  palfiooe.  Uc.41. 
nu.49.fo.706.  * 


Se  il  pianto  ripugni  alla  fortcMi.  Let.i«.a« 
io.fo.814.-  ' ^ 

F>nn9ÌcmdiR$furrHlhmt^  " . 

^ Veflb  giorno  < canto  fèlice,chc  conmpoì 
fa  tutti  I trauagli  parici  nella  vita  di 
Saluatore,  onde  è qual  pietra  candida.e 
grande  tra  molte  altre  picciole,e  nere  o 
perciò  è chiamato  giorno  fatto  da  Dio 
perche  tutte  le  cofe  di  Dio  fono  molta 
grandi,e perfette.  Ut  4.nu  7.fo.45. 

Dopo  la  mcfticia  fegue  l’allegrcaM.  Lct.a; 
nu.30.fo.y4.  ^ 

Tramontando  il  Sole  rubicondo  èfe^no  di 
ferenità,  & il  vero  Sole  morendo , tinto  di 
langue  hi  fegnb,  e cagione  di  gloria,  e di 
pace.  Lec.v&.nu.6.fo.344.  1 

11  doppio  diede  Dio  a Giob  di  tutto'ció.ch  • 
wli prima haueua  ,es*auueròciò ancheno 
figli , perche  quelli  non  arano  perduti,  do- 
ucndo  riforgere.diccS.  Agolfino  ep  la*. 
Let.4t.nu.ao.fo.6Hu  * 

Nella  Aficl  hi  adombrata  la  defhrue- 

’fo  5" 

«T'-  Donnepiù  d«iote 
del  Kcdtniore  de  gli  buomni.  Let.<  i .au, 
X6.rO.369.  ' ’ 

La  Maddalena  feminò  lagrime  dimeflieia; 
c racco  I fc  lagri  me  d 1 alicgrcaju.  Let.  1 •• 
■a.is.fo.150. 

Aaaaa  » 


Tauola  ideile  appIicàtionT  delle  mamte 


^éUt  méàt^l  On  preftezzi , t diligeau  hi 
^ ^ ricetcarfi  il .Saliutorc.  Lcc.j  i.  num.i  f, 

’^fo.4Pf,  ' . • • . 

J^srtuoluet Mobit ìsfidem.  Ncocrciò lafcia^ 
no  di  andar  ananatinfcgnandoci  la  cofian- 
za, e la  perfeueranza.  Lec.49.nu.t9.  fo.800. 
frideruirt  reuolutum  Upidem , ersi  quiffe  m»- 
^ jnrnvalde  grandi  fono  le  dii» 

fcolti,  più  douemo  confidar  in  Dio.  Let. 
34  0u  t9.ro. 944.  Lct.44>nu.t9.fo.7i8. 
Perche  fuggiflero  le  donne  veduco  l’Angelo. 
Lei.t5.nu.40io.407  • 

ffe’ 

Poeti.  Let.50.DU.15io.809. 
illla|carne  del  noftio  Saluatore  puòappH^ 
carfi  quella  imprefa  della  bandiera, quanto 


Xmmonalicà  come  A acquifialTel,  fecondo  ì 


DA’  la  pace  il  Signor  noftro  dopo  la  R# 
furrectioneiperchene  la  vita,  ne  la  mop* 
* te  poifono  apportar  pace  alPhuomo  jtnaC 
. bene  la  refurrettione  gloriofa . De  mali 
•delia  vita,e  della  morte  vedi  Lct.5.  num.t» 
&cfol.59.  cLet.4.num.it.&c  fo.48. 
Steìit^n  medh>  Aguifa  di  Sole,  e di  feudo. 
Let.38.nu  toib  615.  Stethin  medio  fCàvat 
in  luogo  più  honorato  in  tempo  di  pace, 

ftcrche  douendo  andar  a combattere  nella 
uapaffìonefiprcfe  l’auanguardia «crome 
diceVEuangclifta,yf»f/ecfdr^<tre*/.  Let 41 
oum.i8.fo  66q.  E come  fegato  fra  gli  altri 
membri.  Lcc.34.nu.9  fo.541. 

] lacera' pib,  (anco  più  bella.  Lcc<4i.àu.|7*  P^xx/obU*  Come  dalla  rribolationefia  ca«; 
‘§D^7i*  gionata  la  pace.  LeMtf  nu.45.fb.4t4. 

Pace  eifer  dee  amata  da  noi,  come  dai  Polpo 
Stcoudoffortm,  * damato  t’oliuo.  Let.31.num.33.fol.504. 

Quanto  da  Dio  gradita.  Let.4tf.num.t.j; 

Dlnroftra il  Signore hauer gran  prouiden-  fo74i. 

radi  quelli  fuoidi(cepoli,roanon  fa-  Egofum,moUfeirmere.  Chihi Diofeco,noa 
prei  ben  dire,  (e  più  di  padre, b dimadrej . hi  di  che  temere.  Lec.ttf.nu  ttfo.417.' 
poiché  qualjpadredi riprende, qual madrC'  Corpi gloriolì  dopo  la  rifurrettione  noonaf 
’ji  confola.  Diciamo  dunque , che  l’vna , e fconderannogli  afietcideiraoimo.  Lec.tZ 

l’altra adopra.Lct.50.nu.3t.fo.81tf.  Qual  nu.ttf.fo.354.-  - * 

«ladreciticne  oelvcocrc.  Lee.tf.num.34.  Perlalicentiata,  chefogHonofariPiedica- 
fo.87.  . tori  in  quello  giorno,  vedi  Ltr.59.num.34, 

R*utte  le  forti  di  prouidenza  in  ie  racchiude  fo.8itf.  obtulerum  et/auum  metU*.  Merc^ 
. l>ìo.  Let.t1na.3t.fo.33S.  che  i fuoi  nemici  erano  fiati  api.  Lec.4i>. 

Btiffe  appropinquane  ibat  cum  èHi*.  Dio  ac-  nu.37.fo.689.  Lec.49.num  I5db.795« 


Domenica  in  aìbìe  • ' 

XA  raduta  di  Tomafo  può  femirc!  di  r»« 
medio  concra  la  troppa  confidenza, c la 
fualcuata  centra  la  difpcratione . Lct.ti. 
num  33*fo  3 39*  ' 

Per  non  cadercottimoTimedio^è  temerfen*» 
pre . Let.t9.  nu.  34.fol.  471. 


compagna  i cnbolati.Lct.j  i .nii.tj . to.497. 

Pculi  autem  eorum  tenebaniur , ne-tum  agnojee  • 
reni.  Si  cerca  tal  hora  ciò,  che  fi  ha  Ticino. 

Let.t7' num.i.fo.4ti. 

9/ìié  trìhei  ì Non  gulla  Dio  di  vedercimelK. 

Lec.19.nu  u fo. 199. 

Pelle  conlolacioni , che  dà  afuoimdti.  La. 
to.nu.i  3. lo.)  16. 

Parucpocacofa  alSignoreil patire, 

‘ perche  fù  grande  il  fuoamorc.  Let.33.nu.  Tòmafo  già  tanto  forre,  e pronto  2 morirà 
i.&t.to5ti.  Memoria  della  fuapafiìono  per  Chrrftoò  fatto  tanto  infedele;  grande 
f^rataal  Saluarorc.  Lec.it.ntim.t 4^0.679.  «dunque  rinfiabilici  deH’huoroo,  del  che 
ciiu  37.fo|tf89.  vcdiLet.4.num._3.-&c.fol  45. &Let.  i7« 

f^os  Q>trabàmut . Speranza non-douerfi per-  num.  4.fol.ttf t.' 

derc  nelle  ajflittioni  ,ansi  piùlortificarfi.  Cumejfet  iero,eT/orei  epent  clanfa . Chi  vuol 
Lct.44.tutca  fo  708.  ric<uerDio,dèchiuderlcfenellrcde’fenfi, 

plporiuitCLri/ium  pati.  Patieivtamezzoali’ac*  e fnggir  la  luce  del  fole,  perche  egli  èlom- 

quiilodel  Paradifo.  Lct.44.nu.31.fo.71-8*  anamenee gelofo . Lee.  t9.num.  10.fo.4tfx 
’^mtrprétabatur  in  omnibue  fcr^t.  qua  de  4pfo  Perche  tardi  civrfiti.  La.3t.t3.fo.314.  • 

arante  ^ Piofctia  lettere  ngillace  aeempo.  Vbi  erant  dìJcipuU  congregati . -Oue  àia  canti 
Let.tt.nu.3tf0  357.  del  prodi  mo,  iui  fi. eicroua  Dio.  La.  4b* 

fù  predetta  la  pafiione  del  Saluatore, dunque  num.t.fol.74»* 

’ non  dipepdcoudal  eafo.  0^.43.  m’nvedM  .Oiofia  nel  mezzo,  rnelladr* 

^.41% paa«^arci4’og^ 
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A gli  Eùangeli  i e fede  di  tutto  Tanno 


H.'t.ef.}4.nain.  t.9,foI.  940, 

Dtminuj  meujftS"  Deustnenu  i^antOTCra*» 

> ineiuc  Dio  ooftro  Signore.  Lee.  39.tutta» 
f0.^1r4  * 

Ted  1 ia  cerca  feda  di  Pafgua  » e la  feda  di  5aa 

> Tomafo. 

I . \ . 

Dtmemes  'fictads  do/§  PsfqM» 

I 

Ppreffo  a Zaccaria  dice  Dio,cheperpa« 
icer  il  fuo  gregge  fi  è proueduto  di  due 
.*  vcrghc.vDa  detta  bellezza, l’altra  funicellai 
«quella  per  tirare  le  pecorelle  afe,  econdur- 
; le  a felici  palcoli , qwefta  per  farne  flagello 

centra  lupi . Cofi  hoggi  delcriuefi  il  buon . 
PaRore  piecofo  v erfo  k pecorelle , e terri- 
bilecontralupi.  Let.ii.nuni.jo.fol<j}8.& 
Let.39.nu.5o.fo.6}^. 

. Z/» Jum  Pafor  honui,  Chrifto  del  proprio  fqo 
..  latte  paice  le  pecorelle  file.  Lec.9<  nutn.x^ . 
fo.131. 

<Coaicldifenda  lefae'pecorelle  dalupi.  Let. 
39-nu.i9  fo.639. 

* Quanta  prouidenza  habbiail  Signore  delle 
fuepecorclle.  Lct.j4  nu.x8.fo.543. 
Mtrcfnariut  aMtm,euiuJ  n«n  funt«u€tprt>pr'u. 

Delle  cofe  proprie  fi  hà  gran  cura.  Let.jp. 
r-  ou.6.7  fo.6i^. 

Cognofeo  ou€j  mtM , Quanto  petfettamente 
conofea  il  Signore  tutti  noi.  Lec.jj.nu.8. 

fo.5 14.  • n 

f iet  vnunt  ouife»  Quanto  fia  a cuore  al  noliro 
..  Diorvnione,elacarità.  Lct.4d.tutufo. 

740,  - • , . . 

pallori,  cioèyVelcooi  fono  fouente  chiamati 
Angeli , ciò  dunque, che  fi  dice  de  gli  An- 
. geli.  Let.15.fo.xx7.  Lct.4o.fo*d4o* potrà 
applicarfi  lor<x< 

Buon  Prìncipe  pallore.  Tiranno  lupo  ,che 
,•  cerca  il  proprio  incereire.  Lct  i9*num.j.4, 
fo.6xf. 

Ihmtmcs  utkm  iop9  Fsfyus, 

TVtte  le  cole  fono  inflabili  nci«nondo,taa 
più  r huomo  , c particolarojcncc  nclf- 
clTtre  bora  lieto,  & bora  mcllo,vcdi  Lcc.4. 

. tutta  fol.44.  ' 

’C^edicum^fT  mtn  videbitit  me^tS'c.  Varietà  di 
. allegrezza  , eòi  meftitiancccflaria  con  1’- 
. ele(npio<lellainufica.Lct.j4*nu.xj  fo.54ò. 

Non  può  eflerc  lunga  , oc  grande  alcuna 
cofa  in  qtiefta  trita,  ò in  quello  mondo, 
ellendo  quella  breue,e  quello  picciolo.Lct. 
4.00.10(0.48.  & Let.ix.nu.8.fo  179. 


Grande  affanno  Tcdcrelil  laocoflfrarto.ì* 
prolperità,& allegrezza.  Lct.7.num  ip.fo. 
98.  Allegrezza  nel  mondo  qual  rìfo  Sar- 
donico. Let.jo.num  54  fo  486.  Nonarri- 
ua  al  cuore.  Lctxo.nu.15  fo.jr7. 

Trifìitia  vefìra . Mellicia  di  due  (orti  buona, 
ecattiua.  Lct.j7  nu  J5  fo.6o5. 

Vertetur  in gattdium  . Doueifi  dunque  quella 
tncRicia  amare.  Lec.41.nu.4l.ro  690. 
Idulìer  cum  parit.  Arflittioni  di  giuftialTo* 
migi  tace  al  parto, perche  fruteuore.  Ler.i  o. 
num.  ii.^efcq.fol.148.  &Let.xo.  num.io, 
fo.}i5. 

Gnudium  veflrutn  nem9  tcllrt  nvohU  . Alle- 

t rezza  fpiritualenoa  può  edere  impedita, 
.u.j.nu.to.fo.jx. 

Vemeatcs  quarta  dopò  Pafqaa» 

SVolell  Signore  riprendere  la  curioficS  nè 
fuoi  diiccpoli  ,qui  li  riprende, perche nó 
fiano  curioli  in  domandarli  oue  vi . Qi|al 
cola  dunque  debba  procurar  da  fapeifi  ,# 

alenò.  Lec.io.  nuna.  j.&fcq.fol.i45* 

let  xx.m1m.jx.fol.j56. 

^7^ taso  ex  vabit  interrogai  me  am  vadìt.  Quali 
tó  importi  il  termine, one  u hà  d’andare  v- 
feendo  di  quefla  viu . Lee.  j . nu.  4.I0I.60. 
&:  nunuxo.  fol.  66.  ' 

Triftitia  impUujt  cor  ye/truoLj  • Quanto  gran 
malehauere  il  cuore  pieno  di  mellicia.  Lee, 
io.nu.iifo.jr6.  ^ 

^£xpedtt  vobii  vt  ego  vadam.  Gran  marauìglia, 
che  dica  il  Signore  elTerc  gioueuolc  la  fua 
partita  . La  ragione  , le  non  m’ingannó  ò, 
perche  ralfenza,  fua  era  per  cagionar  loro 
mcftitiaj&effcndomclli , erano  più  acci  t 
riccucrclo  Spirito  fanto . Gran  bene  è duo 
, qucla  Tnbolatione,  comefidice.  Let  10 
nuni.  11.&  fcq.fol.  148. 
iArguet  mundutn-j,.  OlTcruaDio  le  regole  di 
buondifpuunte.  Lcuj4  nuro.x.fo.5j8.  . 
Xeiujliiia.  Della  giullitia  baucr  fi  deuef»^ 
mc,cfctc.  Let. 38. num. j9Ìol6t*.  ■ 

Domenica  quinta  dopo  Pafqtta  . ! 

Tiene  Dio  apparecchiato  il  panedcllefiw 
gratto  >|ma  vuole , che  ce  r(acquiltiaroo 
cooicfacttcdeil’otationc.  Lct.6.  ouai.*3. 
fo.84. 

Si  quid  petieritn  Wc.  Dona  Dio  carta  bianca 
aIgiuito,vedi  Lec.j.nu.io  to.ji.  Oiano- 
oc  perche  debba  fài£  coiuinuanjciùe.Lct. 
r4.nu.4j.to. 58. 

74/0^4  Piàdcfideiofo  il  Signori 


f 

Tauola  delle  applicatiohi  delle  materie 


^ I dare , che  noi  di  riceuere.  Let.50.fiu.10r  J)om*nie0  fr»  MtÀìJeii^»éR 

fo  « I . 


yijrawiium  wfhum  fìt  f>U»mm^.  Piena  con- 
tcntrzza  non  (i  può  hauere  fé  non  da  Dio. 
L'.c  ; nu.1.5  fo.j7.  & Lce.io.ou  is.fo.M7.. 
'Jfjc pa:cr  mmat  vot^quÌA  V0s  me amsilii  Amo- 
re  caUroicadi  Amore.  Lcc.ip.  num.t.  fo. 

4'^o. 

Z\  urte  feimuf , qui0  fci$ om»im . Argomenta- 
no bene  dal  conoteer  i cuori,  a faper  il  tue- 
to.pcrchcnon  f i ècofa  più  diffìcile  à co- 
Rorccre.cheiicaorhumano.  Lct.51.  ou. 
7.ff»l.  515. 

freuerhium  nuUttm  dicn.  Chi  parla  ofeura- 
mente,  non  fi  fa  amare.  ' Lct.45  .num.i  a.fo* 
7i8. 

Vedi  Lcc.47.tutca,fo.7 


KeBa  fcflà  ieV Afctnftene, 


r;  Marauiglii  enn<fe^,chegti  Apolloli  it- 
noccnci,amMfciadoricerefti>fievtili(!t- 
mi  al  mondo  fofTero  perfi^uuaci , come  S 
dice.  Lec.t^.aum.^efeq  fo.i9S.  Bqoefto 
porri  (eruire  per  incroductione.  11  primo 
ponto  pot.percheciò  Diopennetteuc  Lee. 
a5.fol.5jd  II  fecondo, che  muoua a ci^ 
farei  Cattaui.  Let.19.OQ.td.fbI.501.ou.14* 
t0.j04. 

Patir  per  Dio  quanto  fia  grande  hooore.  Lee» 
4t.fo.65t. 

wfi/  ttf  fyi0gogk féteient  ver . Perche  faoellafle 
il  Redentore  di  cribolaeiooi  afuoidfeepo^ 
li,  vedi  turca  la  prima  Lectione. 

Col  predir  loro  cribolationi  ,glt  rende anii 
moli  Let.4  nu  41  fb.57. 

Et  v9t  t^imemum perbiMith . Per  tneazo  del- 
la tnbolatione  fi  rende  teftimoaianza  a 
Dio.  Let.1S.nu.10.f0.450. 


VEnneil noftroSaluatofedal Cieloa  gui-  Reminifcamimi ,qui»  ego  direi  vohk.  Quanto 
fa  di  fiume,  conforme  a quel  detto,  ige  importi  quella  memoria . L^.jo.nuo.js 
fieut  Jiuuimt  Dorix  exiuide  VarAdifo , & ap-  fo.l?.  * 

portògrandifTimavtilita al  mondo, e final-  ' 

mente  tornò  a falirc  quanto  era  difcefo,ve-'  ^?(etlafefÌa  diPenftc«nr^ 

dtLet.47.no.i.fol.757.  eLet.i6.num.4.fo«  - 

411.eLec.48.niM.fo.775.  /^ON  armi  di  sdegno  comparifee  in  cita^ 

Expnbrauit  fiS'c.  Fu  vn  difporglì  a falir  in  poilnollroDio,ctoè,confioco,even- 
alto  per  mezzo  della  tribolactone.  Let.3f.  co,  t quali  quanto  Itano  tremendi,  vedi  ^ 
numH.fo.494.  LeC.16.num.15.efeq.  fo.4i4*  Epnòvera- 

^owrmw  lefut.  Si’dimoftrò  Signore,  falendo  mente  tutto  amorofo, perche  è fuo  coftume 

in  Ciclo.il  chehguracamence  fignificòEtt  forco  il  manto  dello  sdegno  cuoprtre  iV 
chicle.  Let. 59. nn. 15  fo.50.  more.  Letji.nua.fo  489. 

'Uffumpttu  eft  in  Coelum-j.  Scania  del  Cielo,  Tamqmam  mdmeniemtm  ffrirttm.  Amore  VCOtO. 
quanto  fia  bella, può argomentarfi  da  quel-  Let.17.  nu  55.fo.457* 

lo,cheneveggiamò  noi  dal  di  fuori.  Lee.  Bt  replerùt  tetnm  dàmttm-^ , Perche  i gelofo 
ii.nu  i.fo.541.  lòSpincof.  enonvuoleompagnM.Lec.i9* 

Sedetadextrù  pei.  Affine  di  rmcn€Thdc^ri  uum.y.efeqfo  4dt. 
diuina  .vccioche  nonci  calUgbi.  Let.t9*  TsmjuAmignit.  Fuoco  fimbolo  di  Dio,  e di 
m1.14  f0I.50t.  allegrezza.  Lec.14  nu.15.fo.n6.' 

Amor  di  padre  celTa  dopo  la  morte,  e prima  Ci  fi  rapprclenta  Dio. nel  giorno  di  hoggt* 
quello  delle  altre  cole  verfo  i fuoi  parti,  quale  ci  fu  defcricco  da  Damele  Copra  car- 
ma  quello  del  uofiro  Saluacorc  non  hebbe  ro  di  fuoco,e  che  fgotgaua  fiume  dt  fuoco* 

mai  fine.  Lee  6.OU.7.  fo.78.  Lec«<4.nu  6.fb.iii.  - 

Per  falir  al  C do , poniamoci  fopra  lefpalle  Proprieci  del  fuoco  ,chc  poilonoapplicarfi 
del  noftro  Redentore.  Let.44.aum.41.fo.  allo  Spiricofaato,vedi  Let.6.nu.ii.fo.8o* 

' 7 15  • Spirieofanco  alTomtgliaco  al  fuoco . Lee.  19* 

Buoni  tribolati  s’innalzano  al  Cielo.  Lec.io  nu.19  fo.469. 
nu  16.  fol.511.  Per  mezzo  del  fuoco.  Lee.  ///e  ot/ decedi/.  Quello  cclefie  Fuoco  et  fi  ia« 
57.nu.x9.f0.605.  tendere  le  ciff.c  ddle  fiere faiccure.  Leu 

Tribolato  va  in  carezza  con  Dio.  Let.51.au.  48.nu.18.f0.780. 

5l.foI  505.  Diuerfi  modi  di  far  acquifio  turbetur  cor  veftmmy  meque /hrmidet  • 
del  Ciclo.  Lec.55.nu.a».fo.H^  ^on  fi  hi  dacetnerelacribeiidiooe.  Lee* 

41-m1.59.fo.689. 

''  Si  déUgeretir  mi , MtBdmtis  vtifMe.  Era  amati» 

ii  Signore 


DIgItized  by 


A gli  Euangclj , cfcftc  di  tuttarannor 


^ diainore  di  concupifcenea  dz 

■ gli  Apoftoli , perche  godeuano  della  fua 
* compagn.a,egiiriehiede  amore  diamicitia 
X<ec.a9.óu.»».fou|.6d.  Q^aaro  gran  bene 
Tandaral  Padre.  Lec.x.nuj  i CoxS. 
9^tCognofcatmundut  ,quiadiUgo  Patrem.  Chi 
ama»jbrama  fia  cono£ciuco  iJ  Xuoiunore. 
Ì.eC4i.^uap.  fo.685. 

« 

.'Secomdo  giormè, 

TìRE  coTefono  da  confiderai^  principi!* 
mente  in  ogni  atciooe.il  mociuojafo- 
'ftanza  dell’  opera , & il^ne.^  etutce<]ue(le 
DeU  Incarnacione  elfer  non  puocero  più  ec« 
‘Celienti.  Il  motiao  hi  Tamore,  Sic  Deu$di- 
itjcu  mundum . Lafoftaozail  figliodi  Dio 
Filium  fuum  vnigeniium  darci,  il  fine  la  (a- 
luce,f'r  faluctur mundus fcr tpfunuj.  Del 
^imo j>Leti4.  nn.d.Fo.x  1 1.  Lec.jx.num.d. 

;fo.4Px.  Del  fecondo, Lec<4).nu.io/o.d^6 

Del  terzo,  Lct^4.num^i.ib.j4tf.  I,ec.x4. 
nu.t4;fo..H* 

jftir  incontro  peflìoiaTingratittiaioe  de  gli 
Jxuoxnioi , il  xui  mociuo  hi  l'aoaor  delle  ce* 

. :ncbrc,rattioncil  non  ficeucrlalucc,ilfinc  ' 
accioche  non  fi  fcuopriffero  le  loro  opere 
.cattane.  Dell’  fingratiuidinc  <red>  iLec,  a i. 

tJU  i»f_fo.J40. 

^ic  Ziewibee.  Amoretr^palTa  ogniioenza, 
c perciò  non  fi  può  (piegarej.  Xec  j j.  nu.3. 

Vt'fiUum  fuum  .darei.  -Noo^éanai 
(ano  di  dar  l'amore  ibid  ou.  i . 

5*er  folo  amore ‘ile  mollò 'Dio  4 mandare  il 
fuo  fighovperche  noohdjnceceirexojr  noi* 
Lec.i4.nu.i:x  fo.ai<5. 

enitn  mijtt  Deus  fiiiutn< fuum  ,vt  iicdicet 
mundum.  jJl  puniroopera lontana  daDio, 
c tatù  da  lui  mal  ^volentieri.  iLec.^.  nu.8 . 
efeq.iò.47-6. 

.J^ut  non  cteditt  $à iudiculuì  </?jCtòèidaIla.pro* 
pria  confcienzaò  condannato  alle,  tenebre 
^icc  il  Signore, perche,  Dtlexerunt  bomiaes 
.megis  itnebrM , f(MU»itf<ew^vVcdlXcU(.nu. 


■''I  fi  dinoftra  oerVangèlo  d’hoggi  ;la  ùJ 
^ cilita,  c hilieUa  delta  virtù,  e la  Uùficol* 
fé,  emiferuidci  vitto . Xa  facilicadi  quel- 
la, perchC'ò  molto,  facile Tenuare  per  la 
poru,&  alla  pccoccllaieguirt'ilftJÓ,pafio 
te . Xafe)ici(é,,pecchorttroua  pafcoli  ot- 
timi. Le  difficolta  del  vitio,percbeédif- 
ficàl  faiir  per  kleiKttre,òpcrgUtetti,& 


alle  pecorelle  feguir  voce  ftraniere.  I.c' 
miferie,  perche  amecrendo  il  Demonio, 
egli  ci  rubba^ci  vccide. Del  primo  vedi 
Jet.  19  oum.j.&feq.fol.x9f.  Delfecon* 

• do.let*  i«.nu.i*.&feq.foLt8». 

•lUe fur  efì  ìairo . DiiFerenza  da  Paeront 

. aladro.  Let. j9. num. ^.fol. òif. 

Per  qual  fineftra  entrar  fi  poffa  in  Paradifo  a 
guifa  di  ladro . Lec.a4  aum.i9.  fol.jt4, 
Vocai  neminatim.  Ha  prouidenxa  Dio  par^ 
cicólarc  di  ciafeun  di  noi  * Lct.  5 4.  ou.  7p* 
fo.549. 

daeredietuf,fS‘  egredieluf  ,ty  pdfcuaiauemicl. 
Non  mancano  pafcoli  mai , cioè,  confoia- 
tionialIepccorellediChrifto.  Let.^.nu* 

I ».  fol.  j 1.  Lct.  4.  noni,  ó Sol.  40.  cjlec.ao. 
‘Dum.ò.fol.jS/, 

•f^ftllajejla della  Sauiiffims'Triuiidt  ' 

E 'Vn  cotfipendio  di  quanto  fi  deuecrede- 
re.&operareil  Vangelo  della  feda,  c 
«come  IperardobbiamoioDioc’iaregna  i] 
Vangelo  della  Domenica  ^cioè , nella  fua 
mifcricordia  vfando  anche  noi  miferi- 
' cordia  égli  altri.  Della  fede,  vedi  let.4^.  ^ 
fot. 49 1. Delle  opere, lct.49.fol, 7 73. Della 
fpcranza,lct.44  fol.708. 

‘‘Ouero  li  tré  principali  atcribati  di  Dioci  fi  > 
rapprcfentanohoggi . Xa  potenza  , che  fi 
•attribuifcc  al  Padre,  Uaiaefi  mibi  emnie 
jfQttfìac  ,rla  fapienza,  che  fi  appropria  al  fi- 
glio, Vocentejces^  la  booca  attribuita  allo 
Spirito  fanco , Eftote  miferìcordei  tye.  Della  i 
.prima  vedi lec.  3x.FoL$of.  della  feconda 
Xet.  sjjol.  fii.  .della  terza, Lei.  J7.F0K 
■590. 

Ha  vòloto'Dio  riuelareuaifierialcifrimi  a|- 
rhuomo  ,ac£Ìòchenonimpiega(Terintcf^ 
ileaoinxercar£.curiofitavane.  Lec.va.ou.  • 
ji^Fol.356. 

Mifiero^ellaTfinicaTeconoTciuco.daGea* 

dii . Xer.31.  num.  Lo.fol- $09. 

Triniti  naturalmente  non  può  conoFccrfi  • 
Xet.  4 X*  num,  6ifol.é94. 
iMoltitudioe,  c vaoicé  de*Dei  detGeocili . • 
Xcc.  vi.num.x  ifol. 3x7. 

Dio efièr  vn foto  .Xet.  t4.nu  lofol.  xz9. 
.Potenza  diurna  ottimo  mezzo  per  nfponde* 
rea  tutti  i quefin  circa  la  not\i6  tede . Lee. 
,jx.  num.4.  fol.  ^o6.  ;Kadice  di  pietiXcc. 

.3  X t num..  3 7 4ol  1 9. 

Prutco'deJlaPredicaciooòfiuangdica . Lee. 
mim.xx  I ^ fbl.  3 f I . 

Del  Baicefimo.vedi  laDomciùca  Fréroctaua 
deirfipifttua  • 


Taùola'dclls  applicatióni  dèlie  initertS 


Ktllsf*fsitlCùrpu$  Dtmìnì» 

CON  granriuerenzabiTognaaccoftarSa 
quefto  diuino  fagrameaco.  Lctt.jS* 
> nuai.  j4.foI.6xo. 

Stanza  del  Solequcftodtuino  fagiamenco, 
' onde  vt  (t  fa  laucidinio  conuico . Lee. 54*, 
num.f . fo).5)9  enum.  19  foI.f4i. 
Tiècffètti  del  vino  ,Iet.4x.nam  xj.fol  6S4. 
.i  quali  pofTono  facilmente  applicarli  al 
diurno  ugramcnco,  di  cui  il  Profeta , C«* 
Ux  meuj  tmfbriani  quam  prxclaru/  tfl . 
Velie  Sacerdotali  atterilcono  il  DeiBonio. 

Let.10.nua1.j6.fo.159. 
y(pdiLet.9.tuua.fo  ixa. 

« 

Démemes  ftetnds  d»p$  Pfntt€$/U, 

> » 

SI  feorge  nella  parabola  corrente  la  diffe- 
renza de  ferui  del  mondo,  c di  Dio,poi- 
.cheaqaeHifioiTerifcelauta  cena  lenza  al- 
cuna loro  fatica , (quelli  con  moltefatichc, 
,c  danari  fi  procacciano  iloro  bramati  og- 
getti,del  che  vedi  Let.9.nuro.x6.  fo.  1 ^ 4> 
JUomo  quidxm  ftc  'tt  coenam  mMgmsm-f . Come 
gran  cena  pofTafaifi  di  vn  folo  cibo.Lcc.i. 
nu.x9  fol  t j. 

Vt  vnirent.  Non  manda  la  cena  a cafa  degli 
inuitaci,  ma  vuole,  che  radano  cA , perche 
anche  noi  habbiamo  da  cooperare,  e fare 
alcuna  cofa  dal  canto  noftro.  Let.40.Dum. 
i9*fo.647. 

Kompe  Dio  Tvuoua de'noftri  difregoì,ac- 
cicche  ricorriamo  a lui.  Lec.ji.  auoi.ii. 
fo.4Hj.  • 

Cetptrunt  omuet  fimul ft  txcnfsrt^.  ApprefTo 
Jjio  non  ragliono  feufe , perche  il  tutto 
tglisà,e  vede.  Letj4.num  j.fo.5  jS. 
Villam  emi , W uccejfe  babto  exire , iS"  viderc^ 
illsm . La'  comprò  dunque  lenza  vederla, 
ìncQnfideratamente,edaliainconfideratio- 
pcnafce  ogni  gran  male . Let.ii(.oum.54« 
fo.x9x. 

fuga  bouum  enti.  Peccatore  portar  non  vuole 
ilgiogoloauedi  Cbrillo.efiortaildurtifi-  . 
model Demouio.  Xct.i6.nii.i6.fo.x50. 
Txorem  duxi  non  pofj'um  venire.  Gran  forzi, 
che  ha  la  donna  con  l’huomo.  Let.x5.nu. 
15.fo.j9S  clet.j j.num.i|ib.6jo. 
Fauperej^iT  debiles  ,t9*  cdcos , claudot.  T UtZÌ 
tribolaci , perche  hanno  quelli  caparra  del 
Cielo.  Let.44.nu.j  1 .fo.7 18. 

Ctmpelle  intrart^ , La  triboJatione  èrptota, 
die  CI  caccia  in  Paradifo.  Lec-34.nuia.ja* 
fo.54C. 

. .-i 


^em»  virorum  iUormm . Gran  mie 
uo  di  quella  cena.  Lec.9.  num.x9.  fol.i  jf.' 
La  conici  enea  buona  elFere  vn  perpetuo 
■ conuito.  Let.t9.au.j.fol.x95.  Dellecou^ 
folattoat, che  pona  feco  la  virtù,  quioi. 

t 

t 4 

Domtaies  torta  dopo  Peutecofìe  • 

» 

E Rane  i Farifei  tanto  pemerfi,  & inuìdiol 
che  ne  eglinogoder  voleuano  della  dot- 
trina del  Saluatore , ne  voleuano  lalciarnc 
'godere  a gli  altri , confonde  ai  detto  del- 
SaluatoretnSan  Lucaair  1 1. 5x.  tpj!  nom 
imtroifitt , creo/ , qui  intreibant  yprobibu^U» 

• DeirinuidtaLec.T.nu  xo.fo.99. 

Brnnt  appropinqusmtes  ad  letum^.  Quanto 
buona  cofa  l’accollarit  a Dio.  Let.j  i.niu 
34  fo.eleo  fo.fo.50). 

Et  murmurahnt  Pbartfei»  Non  lalcìa  il  Si- 
. gnore  di  farci  bene  per  le  mormoracioni 
preuedute , ma  fi  bene  da  farci  male.  Let. 
30.DU.1.5  fo.479. 

Quelli , che  impedifeono , come  faccuano 
quelli  Farifei,  laconuerfionedepeccacori«> 
crucifiggono  di  nuouo  il  Signore.  Lec.6. 
na.37  fo  88. 

Cattiui, perche  mormorino  de*buooi.  Lec.j. 

. num.36  fol.41.  Tutte  le  rnormotacioni 
nocca  Dio.  Lec.33. 00*19. fò.jxS. 

Htc  poccatoret  recipit . Per  eccitar  gelofia  ut 
. gli  altri.  Let.7.nu.i9.fo  98. 

Peccatori  perche  fauoriti  da  Dio.  Lec.jf. 
11ux4.fo.565. 

Peccatori  peaicenct  fono  frutti  faporieiflimii 
. alla  bocca  di  Dio  , ma  iaipenitenci , quali 
erano  i Farifei,4toarilKmi.  Let.8.  num.x8. 
■foiiS. 

Gaudium  efi  in  Cor/#.  Dell* allegrezza  degli 
Angeli  per  il  nollrobene.  Let.40.num.jf. 
fo.654.  c deirifielTo Dio.  Let.jo.nnm.ai 
fo.481.  * . ». 

Domeuica  quarta  dopo  Poutecoito  l 

TR  B fiati  di  perfone  ci  li  rapprefentan# 
nei'Vangelo.  11  primo  degli  Incipienti 
in  cmelli , che  fiauano  nei  lido.  Il  fecondo 
de  Proficienti  in  quelli , che  nelle  naui  vu  ^ 
poco  difeofii  da  terra.  11  terzo  de  Perfifiet . 
in  quelli , che  andarono  in  alto . Li  primi  ' 
erano  molti,  Cum  turba irrueremt*  Li  fecon 
di  pochi,cioi,  quelli , che  in  due  natiicellc. 

Li  terzi  anche  in  minor  numero,  cioè,quel> 
li , che  nella  naue  di  Pietro.  A primi  ap- 
partiene vdir  la  parola  diurna,  & obbedire 
Lcc.i  nina.a  1 .fol  io.  & Let.  é.nu.36.  fb.88. 


DIgitized  by 


I 


A gli  EuaDgeli , e feftc  di  tutto  lann®? 


A gli  fecondi', auaicinarfi  a Chrido  per 
mczzoderagramenci.  Lec.^.nu.id  fo.134. 
A gli  terzi, andar  al  più  alto  della  pctfeccio 
,nc.  Lec  a4  nu.38.fo.j90. 

€um  turbét  multd  irruerent  in  fefunt-;.  Con  le 
foni  di  amore  tiraua  il  Signore  tutti  a fe. 
Let.41 

.nu.i.fo.674« 

Lauabant retta.  Nellegttioni buonemafTime 
delia  vita  attiua  , Tempre  vi  è falche  im> 
perfertione, della  qualeèneceilario  agiu- 
ftì  li  farj>enitenza.  Lct.j 3 . nu.  1 1 . e fcqucn. 
fo.ji4.  . . 

Sedens , cioè, con  Taniroo  ripofato , e perche 
non  doueua  cangiarli  l’ Euangeiica  legge. 
Let.jS.nu  S.fo.ói  I.  Dal  mai c, cioè, dalla 
tribolatione inlegnò.  Ler.48.fo  773. 

Ve  nauicula.  Dottrina , che  non  efce  da  que- 
Aa  nauiceila,cioèdal!a  Chiefa,  non  è buo* 
na.  Let  13.nu.1o.fo.101. 

Ter  tetam  nolìem . Nella  notte  della  tribola* 
rione , come  doucmo  affaticarci,  accioche 
fia  con  frutto.  Lee.49.nun1. 30. e Tequccti 
fo  800.  t 

I n verbo  tuo . Vedi  Obedienza.  Trocident. 
Vedi  Humileà. 

Domenica  quinta  dopo  Peatecoffe, 


Domenica  fenaJopoT/nteeoftei 

» M Olto  fauorita  fu  queAa  turba  con  tn  bas 

/VI  chetto  copiofo  dal  noAro  Salnatore,  ma 
molto  più  felice  è da  AimarA , perche  pati 
fame  per  lui , elo  fegui  in  vn  deferto.  Let, 
ij.nu.S.efeq.fo.ip;.  Let.37.nu  38  fo.607, 

Mifereor  fuper turbam-j . Della  mifcricordia 
diurna.  Let  37. tutta, fo  590 

Dopo  hauer  Teguito  il  Saluatore,  e patito  per 
lui  fame',  riccuono  il  cibo  , non  come  pre- 
mio, ma  come  effetto  di  mifcricordia , per- 
che non  doucmo  prefumcre  delle  opere 
noAre.  Lct.4r.nu.t8.fo.771. 

Nel  deferto  della  tiibolacione fi conofeono  i 
veri  feguaci  del  Signore.  La.13.nu.16.fo. 

Ecce  iam  triduo.  A chi  ama  ogni  lungo  tei»-- 
po  picciolo  pare , onde  a queAe  turbe  noa 
parcua  lungo  il  loro  digiuno.  Lct.3 3-nu.i. 
fo  5n. 

Con  occafionc della  Prouìdenza,chedimo* 
Ara  Dio  di  quelle  turbe,  può  trattarfi  di 
quella, ch’egli  hi  di  tutte  le  creature, e delle 
libere particolarmcoce.  Let.i  1 .ou.i 6.efeq. 
fol.33».  ? 


DAlla  GiuAitia.la  quale  è virtù  vniuerfale 
difeende  il  Signore  al  particolare  dcll’- 
amor  del  prolHmo  , c noi  dal  particolare 
argomentar  poffiamo  all’ vniuerfale,  che 
fuggir  fi  dcuono  tutti  ì peccati , ancoraché 
piccioli, del  che  vedi  Let.33.nn.!  8 fo.'  17. 
KijT  ahundauerit  iujìiita  vrflra  i^c.  P/iifiri- 
chiededa  quelli,a  quali  più  fi  èdato.,Lct. 
1ii.nu.36  fo.456. 

PlulquamScnbariiyiS'  Pharifeoru.  Che  non  fi 
dtfue  nelle  buone  attioni  ricercare  la  glo- 
ria propria,  come faceuanoi  Farifci,  ma 
l’honordiDio.  Lec.18.11u.33  fo455. 

Che  nonbatlil’enrrnojma  vi  voglia  ancora 
l'inteino.vedi  Let. 14  nu.j  4 fo.j8o. 

Kon  occtiet . Peccato  di  liomicidio  molto 
graue,  perche  non  può  Aar  occulto.  Lee. 

i9.nu.3  3.f).,o8. 

^uiirafciturfratn  fuo.  De  danni  deirira.Lct. 
i.7  nu.ii.fo  43 3. 

Huomo  Idegtuto,  qual  pentola  bollcnte.Lct. 

ij. nu  s fo  3^1. 

Dt’piccaii  de  ptnCtri.  Lct.33.  nu  18  fo  517 
Si  offirimunu!  tuumaJ  aliare  iSc.  Non  fi  hi 
da  oifini  cfacnficio  a I>io  fenza  il  ì^alcdcl- 
J’ainor  f.  attrno  Let46.nuin.i.  10I.740. 
Ddlaprcpaiatioiic  aliiccutril  diurno fa- 
gumcflto»vcdi  Lct.y.au.jo.to.i^j. 


y nde  iftos  poterà  quisbic  faturare panibut  irt-a 
folitudtne)  Voce  del  mondo,  che  non  ere* 
de  nel  ritiramento,  e nelle  Religioni  vi  fi 
troui  confolationc.  Lct.j j.  num  jp.fol. 
57'.  ....  . j 

Dabat  difcipulit  fati , vt  appoaerent.  H offici# 
del  Principe , e di  chi  goucrna  non  laiciar- 
/ patire ifuoifuddui.  Lct.39.num.  n.fol. 
6iS. 

Sufulerunt  , quod  (upefàuerat  de  fragmentii, 
E lemofina  molto  feconda.  La  46  nu.38. 

fo.7S5. 

Domenica  fettima  dopo  la  PentecoRe  • 

SI  come  guerra  finta  è fegno  di  vera  pace, 
cefi  pace  fiora  è dietro  di  crude!  guerra, c 
tale  fanno  a fcrui  di  Dio  ìliipi  vcllitidi 
vefle  di  pecore.  Lct  3 i.nu  ?.to  490. 
I^ttendite  a fal^t  ‘bropbrih  . che  d 

chiamano  oca»,  fonofaifi  P oKti  per  noi. 
Lct  irniim.jt  fo.14.  Conti aicgiio  de  veri  • 
Profeti  nell’amica  legge.  La.  i7.num  o. 
fo.iej. 

InirinJecUt  autem  funi Itfpi rapace/  Di  habiti  • 
doppi  eileriii , & interni  ellcr  doucmo  pro- 
ueduti  Lct  i4.nu.t j.fo.jl-o. 
un.  quid  coUtgunt  de  Jpmit  vu.u . Non  può 
lai  wiòrhuomo  ,roaiofa  Dio  dalle  tubo-  . 
R b b b t»  laiioui 


Tauola  delle  application!  dellcmaterie 


•Toni  cacando  confolaiioni.  Let>4&>nH.d* 
• fcq.fo  6j 6.  & amore  Lee.  4$  *0111(1.31.  fo. 
7.6.  . « . 

drbor  bcftM  bonof  fruUut fMcit.  Buoni  aflTomi» 
gliaci  a buone  piante, fpecialmenteairVli** 
uo  Let36.nu.31.fo.586. 

hion  dipende  dalla  liberti  deli*  arbore  il  far 
buono, ò cattino  frutto,  ma  dalla  fua  naeu> 
ra.  Ma  ncirhnomo  dipende  dal  Tuo  Tolcré 
Let.17.nu.19.fo.r68. 

dmniiarhtr  cT'c.  Della  giuftitiadinioa.  Let. 
38. fo  608. 

la  ignem  mittetur . Delle  pene  dell*, Inferno. 
Let.18.nu.to.fo.r85. 

«mms\  qui  dicit  mibi  t (S'c.  Airacqoiflo 
del  Cielo  vi  vuole  violenaa.  Let.47*  num. 
%5.fo765* 

J^ui  facit  voluniatem  PMtrù  mti,  Vcdi'Obe* 
dicoza. 

Diente»  9ttauA  dopt  • 

SEmbra  illVangelo  vn  ritratto  della  ginfti- 
eia  diuina , poiché  vuole  il  patrone  riue- 
der  i conti  , ma  in  fatti  egli  è ritratto  della 
naifcricordia , poiché  c'infegna  il  modo  di 
fuggir  i catlighi  d iuini.c  procedere  a nollri 
biiogni,ne  èmaiauiglia , perche  écoftume 
di  Dio  nafeonder  la  pietà  lotto  l*{apparen« 
zadeirira.  Let  31.011.3  .fo.490. 

Jltw*  quidsm  etat  Muti.  Kichezzc,e  tefori  di 
Dio , quali  fìauo.  Let.37.  num.x4.fol.600. 
Signore  è Dio  del  tutto.  Let.39io.6x4. 
Bsbebmt  villicum.  Noi  tutti  httauoli  di  Dio. 

. Let  39  nu-35.fo.637. 

efi.  Fama  qdafi  Tempre  falfa.  Let* 
i7.num.8.fo.r63. 

J^a/i  dtfciftjfet . Y*è  il  quafi,perclie  nefluno 
può  priuar  Dio  del  fuo  Dominio.  Let.jx. 
nu.33.fo  5 18. 

btc  Mudh  di  ttf  Ejtardo  Dio  alla  ven- 
detta. Lct.30.num.tt.cfequentif0.480. 
Procede  giuridicamente.  Let.jS.num.j  i. 
fo.6i9* 

Bidde  ratìpmettLj,  Vede  Dio  minutamente  i 
conti.  Let.33.nu.8.efe<^fo.54. 

'diivUHcni  tetra  fr.  Dcll’clame  della  propria 
confeienza.  Let.18.nu.37.fo.x93. 

Borainui  auftrt  a mi  villicatiomm.  Non  pe- 
na dolcrfcne,  perche  Signore.  Let.39.au. 
34.  fo.637* 

quid  facianLj,  Queftafcieazal'apptefe 
nella  Tcuola  dclbifogno , oues*inaparano 
tutte  le  arti,e  tutte  lefcienze.  Let.3 4 .num. 
«dio  548. 

difm-»  Peccatori  ;tacù  debitori  di 


Dio.  Let.33.nn.16fo.5x6. 
L’effeiccompa'lìoneuolca  miferi  anchcpec- 
cato:i,(ìgnifìcati  perqueii  debitori  ,buon 
mezzo  per  ottener  pietà  da  Dio.  Let.  30. 
nu.3<J.cfcq.fo.487. 

Laudami  'Déminm  vitlica^  imqmtatU . Gode 
Dio,  che  gli  fìa  rubbata  la  fua  mifcricordia 
Lct.37.na.15.fo.596. 

Deminìca  hìh§  dofi  Fiaticofìe . 

SE  latribolatione  ècagtonedi  tanti  beni, 
quanti  li  fono  feoperti  in  quelle  Letcioni 
perche  piange  il  noftro  Redentore  ,preue- 
dendo  lacribolacione  di  Gicrafalcmme  ì 
Perche  non  nefepper  cauarfiuteo  i Giu- 
dei ; &oue  latribolatione  abuonièfrut- 
cuofa,acatti  t ènociua,del  chevedi  Let. 
6nu.io.efeq  fol.79.  Lct.io.nu.io.  efeq. 
fo*3i5.  Let.35.nu.35.fo  569. 

Vident  Ctuiiatem,  Occhio  di  Dio  coaipafTìo- 
neuolc.  Let.x1.nu.3r.fo.338. 

Fieuit  fuptriUam.  Come  in  Dio  combattano 
lo  sdegno, e l’amore.  Lcr.30.nu.r4.f0.48r. 
c feq. 'Calligodi  Dio  è qua]  verga  con  oc- 
chio in  cima , con  cui  battendo,  l’ occhio 
atirebbe,c  piangerebbe,  e perciò  piange  il 
aluatore,'douendo  cafligarc  Giei  ufalcra- 
me.  Lec.33.  nnm.rx.fol.530.  Se  il  pianto 
cofa feminile.  Lct.50.nu.30.f0  814. 

Si  cog/tpuijfei La  profpcriti  chiudergli 
occhi  j la  tribolatione  ce  li  apre.  Let.48. 
nu.io.cfeq  fo.777. 

In  hac  die  tua  iTc.  Sevi  iia'^iorno felice lA 
quella  vita.  Let  4.tutta,  fo.44. 

Venitmt  din  in  |re.  Dopo  4o.anni, perche  Dio 
è tardi  al  punire.  'Let.3o.nu.4.fo.47  5. 
CtanguIìabuHt  te . La  tribolatione  ci  aOTedia, 
erettringe.  Let.45.nafll.xo.fo.73i*  Lct.x*« 
nu.6  fo.313. 

Quelli  trauagli  di  Genifalemmefimbolodi 
quelli , dhc  patifee  vn*  anima  dalla  propria 
confeienza.  Let.f.num.x5.  fo.i6o.eLct.8, 
tutta  ,fo.  106. 

De'mali  del  proffimo  ,come  habbianio  a ràl- 
legrarci,&  a dolerci.  Let.15.nu  30.fo.x37. 

Bo^od  n»H  cognetterìt  tempm  vì/itauonìs  tua* 
■ Tribolatione  èvifita.  Let.6.au.i9.fo.<j. 
L’efempio  della  caduta  altrui  deue  amnue- 
ftrar  noi , altrimenti  faremo  maggior  mente 
puniti , come  Lamech  , che  non  li  guardò, 
hauendo  refempio  di  Caino,  deirnomici- 
dio.  Lct.6.nn.5.fo.9x.  Let.38.aum.10.fo. 
'611.  Adam  peccò , per  non  veder  puaiu 
£u8.  Let.j9.11u.17.to.6ji* 
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A gli  Euangeli , c fcfte  di  tatto  laanor 


Btmenita  decirns  d$f$  la  Ttnttffit» 

\ 

NEHegaerreii  TCggoao  cafi  aolto  ftraai, 
econtra  o^i  afpcttatione,  <raa]  fù,  che 
Paaid  vccidcfTe  Golia  ,comeft  dice  Let. 

1 1 . num.  I . fol.ido.  Et  vn  fìmilc  fi  vede  nel 
. Vangelo  corrente,  tijial  Golia  il  Fari feo 
sRdaua  tutti , ^ on  Jmm  ficut  eateri  h$mi» 
mar».  Armato  di  tutto  ponto,  leiuntbiiin 
SabbéubOftyc.ì^xomo  al  combattere , 5/4»/. 
Clual  fanciullo  Dauid  per  T hutnilii  , il 
Publicano  difarmato,  perche  peccatore, 
con  la  fìombola , wd  /t»/r  /?»«/ , con  la  pie* 
iira  della  confeffionc  , Tercuttebat  feéhu 
. fuunt , dticut  exakatienem  G$IU  , perciò 
dejcendittulìi/icMtm  éxbtUo,  Della  luperbia 
di  Golia.  Lct.i6.nu.td  fo.4'8. 

^uiin  [e  son/ìdebant.  Non  bi fogna  confidar 
in  altri, che  in  Dio.  Let.44.nu.19  fo.7i4* 
%4f(endtruat  in  ttmplum , Oratione  èvnafa» 
litaaDio.  Let  i7.nu.;7-fb.6o6. 
miptid  ft  trnb  t . Non  volaua  quella  fua  ora* 
tione,ne  era  porcata  da  gli  Angeli  io  Cielo 
Let'40.num  ^5  fo  6it. 

QrnttM  ubi  ago  Domine.  Di  Ogni  cofa  fi  hà  da 
render gratie a Dio.  Lec.?7  nu.t7.fo.60d. 
<i2^'oa  fnm  ficut  cntert  bon/tnum.  Fu  nel  ptfar 
fe,  e gli  altri  mendace  Let  }j.n. 10. £0.^14. 
Opere  dei  Faiifeo  niente  filmate  alianti  a 
Dio.  Let.i9.nu.37.fo.j IO  Leproduceua 
per  fe  non  per  Dio.  LectS.nu.ij  fo.454. 
'U  longt  fi^ns . Quanto  vaglia  Thumilta  con 
Dio  Let.37  nu..’7.fo.6o6. 

L’ humilta  firada  vera  alla  grandezza.  Let.i  a 
, nu.xo  efeq.to.1S4. 

Dejcendit  bu  tufhficatut.  Quanto  pronto  fia 
^Dio  a rimetterci  le  noftrcicolpe.  Lct.jo. 
nu.xo.fo48o. 

Dcmenicavndeàjnadop$?tntecofie, 

SI,  maraui^liano  le  turbe  del  miracolo  fit- 
to da  N.Sigoorc,e  noi  anche  marauigliar 
ce  ne  douemo,  non  tanto  però  della  poccn* 
. aa,comc  fecero  elle,  quanto  della  bontà , e 
della  fua  benignicajpoichc  in  cempo,c  luo* 
. |{o  canto  imponuno  cficndo  in  viaggio , & 
jn  pubblica  iirada , e con  perfone  di  nefiun 
merito,  egli  vfa  tanca  corcefia,di  qucltafua 
benignità  vedi  Le^t7.num.to.efcq^fo.594 
vdpprebenJent  eum  de  turba  feorfum.  Compì- 
. gnia de  gli  huomini  de* fuggirli.  Lrt.xj. 
. nu.3  j.fo.^7xi 

Àftfit  diguot  jHoj  tre.  Dito  di  Dio  fimbolo  di 
•cibolauoae.  Dtgttmt  De$  efi  hit.  Lec.|a. 


«D.t.fo.yot.  Qictaapret*orecehte.  Lcb 
43.nu.a3.f0.700. 

tmff>i(ient  in  Ceelmnuj,  A Dio  indrtzrarnoi 
douemo  catte  le  notreoperacioai.  Let.a  t 
nn.33.fo.44f 

J^anta  aatem  eit  pracipiehat , ‘tanto  magUcl^ 
mabant.  La  gloria  vi  appreflo  a chi  la  fug« 
.er.41.nu.a6.fo.66i. 

Bene  omnia  facit.  Lodi  meritamente  feguon* 
degni  fatti.  Let.14.nu  fo.a«a. 

Bella , 8c  tnfieme  vera  lode.  De  gli  huomiai 
è affai, che  facciano  vna  cofa  bene, ma  Din 
fi  bene  il  cutco,e  fi  far  cucce  le  arti.  Lec.3  if 
BU.a4.fo.4i1. 

4 

Domenica  duodecima  dopo  Pentecofle  • 

V;NA  (omma  beatitudine,  & vna  fomnt 
mifet  ia , e la  firada  d i falir  a quella  ,*edi 
cader  i n quella, fi  fcuopre  nel  Vangelo  cor- 
rente. Somma  beatitudine,  “Beatt  cernii,  jni 
viient&c  Vedi  Beatitudine.  Somma  mi- 
feria  nel  huomo,  ^ui  incidit  in  latronet,ty  e. 
Let  7 fol  90.  Strada  a quella, D#- 
mirum  Deum  tuum  t tyc.  Ler.44  10  714. 

A quella  , Dejcendebat  ab  Hierufalem  iti^ 
ieri'o.  ChevuoldirLuna,e  fotcoilnomo 
di  quella  fi  cuopic  il  Demonio  . Let.a a« 
nu.30.fo  346. 

Beati  eculi.  Come  debbano  quelli  efferc  adn* 
perattdanoi.  Let.17.nu.14.tfeq.io  430.  > 

Et  aurei.  Come  debbano  cullodiifileoicc^ 
chic.  Lft.i.nu.r  fo.7. 

Etreget.  Chi  degno  del  nome  dì  Rè.  Let.41 
nu.l7  10.664. 

Hoc  fac,  tr  vtuei.  Dell*|eterna  vita  interroga- 
to haucua  il  Dottore , ma  di  viuerefenza  • 
altra  aggiunta  parla  il  SaIuatore|,  perche 
q leda  nollra  non  merita  nome  di  vita.  Lee. 
4.nu.i7.c  feq.fo.40. 

Incide  in  latrones . Sono  quelli  li  Demoni| 
nollri  nemici.  Let.16.num.11  cfeq.fo  X48. 
Samaritana.  Gentili ci confondono. Li t.4i« 
nujS.e  39  fo.67x> 

ifer^-ordia  mottu . Qiianto  piaccia  a Dio 
la compaffione.  Ler.30.nu. 37- c feq.fo.4u7 
Oleum  , er  v/»»w  ,ciocvsòmanfoctudine,5C 
afprezza|,  che  fono  le  due  veighcdi  ^acca- 
na,con  le  quali  lì  hàda  pafcolarc  la  gregge 
Lcc.39.nu.30f0.634.  hle  verghe  di  Mose, 

Ik  Aron,quiui. 

Olio, c vino  fcaturifconod^IIe  poppedello 
Ipofo.  Lcc.4x  nu.x6  fo.684. 

Alla  canta  fi  riducono  tutte  le  altre  virtù, co- 
me foKlaci  alla  fua  propria  iufegna.  Lec« 
p.ou.it.fo.ix7 

Bbbbb  a 
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JUmenìca  deùméterX^  dofo  Peate€$lU» 

HV.OMO  ingrato  èqua]  palla, che  non 
rifilca, perche  non  i iconofcc  il  fuo  mo- 
to dalla  mano , che  glielo  diede , ma  grato 
rifalca, e ritorna  al  principio  di  dondeheb- 
fceilrooco  (perciò quegli  èdifcacciato da 
Dio , quelli  tenuto  Càio /tale  fù  ^ellole- 
proto  Samaritano  .perche rifaltò, mentre 
che  Reuerfuj  tfì  vt  darei  giuria  De»»  Lec.3  5 • 
nu.14.ro.56f. 

^ecemyirilf^rofi.  Lepracafligo  di  DÌO.  Lct. 

1 8,nu.i5  lo  xt7* 

Sietcrunt  a lungt^.  Non  farebbe  (lato  megHo 
accollarfi  , già  che  dille  Dauid,  Accedile  ad 
»um,  i'/umtnamini  f nò,  che  fi  hi  da  pie- 
ferir  Tobbedienza  al  tutto,vedi  Ooediéza. 
leuaueruut  vocon^ , L’oracione  hida  clfcre 
feiuc'ue.  Let.47  nu.16.  to  7t  j 
Fi  viitt , Non  fi  dice , ch’egli  vdilTc, benché 
hauelTtro  gridato  forte.  Ferche  ncll’oja- 
rione  lidia  Dio  più  miia  il  cuore, come  nel 
Sacrificio  di  Abel;  Let.18.  nu.i7  fo  449* 
O forfè  perche  l’occhio  è più  pretto  che  1’- 
orecxhio . & il  Signore  è prcllirtìmo  a foc- 
corerci.  Lct  jo.nu.xo.fo  480* 

CJiendite  voi  Sacerdoiibue»  Della  OonfelfioDC 
Let.8  nu  x8.fo  ufi. 

CratÌMàgent . Si  hada  ringratiacDio.  Lee. 

, ?7  nu  37.lo.6o6. 

ZKouem  vili  funi  ì Non  bada  hauere  buon 
rincipio , e buon  mezzo  , bifogna  anche 
auer  buon  fine.  Hebbero quelli  dieci  le- 
profi  buon  principio,  cbiion  mezzo, ma  vn 
iolo  buon  fine, che  fù  il  Samaritano,  mercè 
dellagratitudine,  della  quale  vediLet.xi. 
nu.35  efcq  fo.  340  Ingrato  merita  fi  priui 
debeniriceuuti.  Lec.x9.num  14.fo.463. 
^'oHefì  inutnius  ,ijc.  (;juanto  diffidi cofa 
fia  il  ritrouar  vn’ huomo buono.  Let.36. 
nu  1 j.fo.570. 

Domenica  iecìmaquarta  dopo  PtntecoB*. 

I 

ER  torre  ogni  follecitudine  dal  cuor  hu- 
mano  fi  affaticarono  gli  Scoici  grande- 
mcnte.cercando  di  perfuadere,chenon  vi 
foITcaitro  male, che  la  colpa  ,del  che  nella 
Lct.x6.fo.17.  Ma  molto  meglio  Chrillo 
' Signor  nollro, ricordandoci  laprouidcnza 
dell  ’ererno  fuo  padre  Lcc.33  n.35.fo  535* 
ftemo  potefi  daobuf  Domini*  feruire . Non  fi 
può  edere  ftanza  di  Dio  , e dei  Demonio» 
perche  le  loro  fabbriche  fono  oppoitc.  Lct. 
«é.nn.ii.fo.a48» 


Qtianto  V ero  nollro  Signore  fia  Dio.Lct.j f • 

fo.6x4.Lec.1H  nu  u.fó  I.  . 

P!on poitfìu  De»  feruire,i3'  Mammona.  Quan- 
co  fia  graue  la  feruitù  delle  richezze.  Let« 

- 16  nu.x4.fo.41H. 

11  Demonio  c’  inganna , come  fi  fa  con  certi 
occhiali  fatti  a punta  di  diamante,  che  fan* 
no  vedere  molte  cofe,e  toccar  nellùaa.  Let. 
33.nu.to.fo.5t9. 

^P(Ce  folitciii  filli , Perche  non  fi  debba  elTert 
lolleciti  del  giorno  di  dimani  beila  ragìo* 
ne.  Ler-4.nu.it.fo. 48. 

Rejpjciievolatiita  Coeli.  Vn’alcro  Euangclilla 
dice  C'or«0r,e  perche.  Let.34  nu.18.fo.544 
De  veftimenic  quid  falUcitiefiit}  Di  qual  velli- 
- mento  fia  lecito  elier  follecico.  Lcc.x4.0u. 
nu.13.fo.380. 

Creactirecrappole.  Lee. 18  nu.t6.fox83- 
Scit  enim  Fater  vefier . Protiidcnza  dluina, 
come  dipinta  da  Gentili.  Lct.34  num.io. 
541.  ecuctalallcira  Lettionccon  leducfe- 
guenti.' 

Domenica  decimaquinta  della  Pentecofie . 

QEdè  quello  giouinetto  dapoi  che  fù  ri fufei* 
^ tato > dicendo  I Euangclilla  ut 

trai  morta»/ , quali  pollo  in  caredra , infe- 
gnando  Filolofia  , che  nella  meditatione 
della  morte  confille,  anzi  tutte  le  feienze, 
come  fi  può  raccogliere  da  quello,  cheli 
dice  nella  Ler.i  .n.xo.cfeq.  fo.x  x . 8i  Let.48. 
In  Ciuilatemy  qua  vocatur  Naim.  Naim  vuol 
dir  bello,  c con  la  bellezza  none  maraui- 
gliah  ehe  vada  congiunta  la  morte.  De 
Danni  delta  bellezza  vedi  Lct.x5.num  xa. 
fo.4or. 

Eecedefunlìus.  Morte  perche  hi  voluto  Dio» 
che iolTe incerta.  Lec.30  nu.x5.f0.48x.  • 
Quando  Dio  fi  tnorir  i figli , è fegno  ,chf 
vuol  faluar  la  madre.  Let  3i.nu  1a.fo.493 
'Mtfertcotdia  motus.  Senza,  che  alciHio  lo  pre- 
gaffe, perche  da  le  fi  muoue  Dio  ad  vfaz 
pierà.  Lec.37.nu.i6  fo.596. 

£\^oli fiere.  Quanta  forza  habbiano  le  lagri* 
medi  dorma  vedoua con  Dio.  Lee  47. nu. 
i.x.fo.7  57.  Lagrime  come  frutti  primatic- 
ci a Diofolo  fideuoDO,  quiui,  nuna.14.fi>. 
765- 

Adoltfcent.  De  mali  della  giouenm.  Let.4. 

. nu  I i.fo.48.  Giouanefioreefpofioamol* 
ci  pericoli.  Lec.T6  nu.x3.fo.417- 
Dedit  illum  mairi  fua.  Figli  buoni  ornamenti 
dcllemadri.Lcc.39.num.t.fo.6x5.  Se  figli 
' calligati  per  gli  loro  Padri.  Lcc.i8.nu.a7» 
fo.zHp»  
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Ltmenks  deeìmajejta  dop$  FcnttctlU» 

, / 

SI  dice  di  quefli  Farifri,  cheofleruauano  il 
Signore , e fé  Thaueflero  fatto  con  buona 
intcmione,non  poceitaoo  far  meglio,per* 
che  la  .fua  vita , e la  fua  dottrina  era  come 
■ carta  da nauigare  scheda  tutti  quelli  » che 
bramano  arriuare  al  pono  dell*  eterna  vita 
. cller  deue mirata,  &oneruata}Ma  e(Ti  lo 
■faceuano  acattiuo  fine, per calonniarlo  , 
come  far  fogliono  icattiui  co'giulti,del 
chevedi  Let.iy.nu  x6.fo.jo5. 

Uomo  quidam  bydropiciu  trut  antt  iUum . £ ri» 
. fanato  lenza  che  parli , perche  il  bifogno 
llcilo  faceua  per  lui  oraiione.  Lee  j4>nu. 
i8.fol.  544.  Hidropico  è ogni  amaute  le 
cole  terrene.  Let.r6.nu.i7.fo.4 1 9. 

Si  licet  Òabbatho  curate } In  ogni  tempo  fi  de- 
uefaibene.  Let.<6  nu.i).fo  5 
Apprtbenfum  fanauit  tunt^.  Tribolati  più  da 
Dio  accarezzati.  Ler.4  x nu.i  4.  fo  6(<  j . 
Acdirmfit.  Non  afptttò di cflcreoa  luilcrui- 
to , pache  non  fi  deucafpetcar  mercede  m 
quella  vita.  Lct4j.nu.j0  fo.70j. 

Cum inutiatut futrii  ad  Sptritualmen ' 

■ cefiamo  multati  alle  nozze  nel  facro  Alta» 
. rCfOucdouemo  porci  nell’ vitinio  luogo  , 
. cioè,  grandemente  humigliarci.  Lu-^.nu. 

. 4i>*fo.l4i. 

Uè  /urte  bonora  hr  Non  tutti  dunque  fi 

hanno  attattar  vguaimcnte.  Lct.js.nu  8. 

fo  5 5 9.  . 

J^ui  fé  bumiliattiyc.  H umiltà  Icala  alla  gloria 
• Lee  ix.nu.xi  fo.ib4. 

Domenica  decimafettima  dopo  PentecoUe  » 

V data  al  nofiroSaluatore.conformealla 
predittionedrl  Profeta  £f<tia  ,]achiaue 
. di  DauidjCoJlaqualcaprcodo  niuno  ferra, 
c ferrando  niuno  apre,  e fi  vede  nel  Vangc- 
..  lo  d’hoggi,  poiché  apre  i tefori  della  fuit- 
turafacra,  eci  fa  conofeere  i maggiori  pre- 
cetti della  legge, chiudeaU’incontro  1 mi» 
ilcii,  che  tono  nelle  parole  dei  Profeta  Da 
. uid.  e non  vi  e chi  de  Farilci  gii  poilaapri- 
re.Qjjaocoa’piimi,cioèdeiramordi  Dio, 
. c del  proflìmo  vedi  Lct  4 5 fo.7  ^4  C Lct  46, 
fo.7bo.  Quanto  al  fecondo  Lct.xx.nu.ix. 
fo.jS7.  . . 

f'etaltx pendei  Propbaa.  Chiifto  Signor 

^ nollro  tutta  la  legge, c tutte Icfcicnzc ha 
ridotto  in  couipeudio.  Lct.4i>  num.xt.fo* 
666* 

Sdutti  ex  eii  hffidoéior,  LafcieruacQOgiuou 

i u 


con  tnalitia  rende  rhuomo  peggiore  , • 
qual  Demonio , di  cui  é proprio  il  tentare. 
Lec.x8.nu.j4.fo  4S5. 

Tentane  eum . Gli  huomini  tentano  non 
no, che  gl  i Demoni  j.  Lct.  i j .nu. i x . fo.  j j 7. 
Cuiut  filtui  efl  f Gran  dimanda,  alla  quale 
feppe  rilpondcrc  San  Pietro.  Lec.4j.nu. 
10.to.696. 

^uomodo  vocat  eum  Dominumì  Racchiude 

• in  fe  il  Saliucore  altezza,  e bafTezza,  perche 
è Dio,&huomo,  del  che  vedi  Lee  ij.nunai. 
i4fo.j64* 

Domenica  detimacuaua  dopo  Peniecojte, 

i^Rcggianfi  moItodellaloropotcnza.eSi» 
1 gnoriagli  huomini  ,efoglionovalerle« 
ne  a tre  fini  , il  primo  è a proprio  commo- 
do, il  fecondo  a beneficio  de  Tuoi  amici,  il 

• terzo  a danno  de  fuoi  nemici.  Il  oofiro 
Salaatorcpotentiffimo.ma  non  fi  valedel* 

• la  potenza  a proprio  commodo, perche  po- 
tendo caminar  fopra  Tonde  , fi  fcrue  di  na« 
uicella  jnona  danno  de  fuoi  nemici , per. 
che  belle mmiaco  non  fi  vendica  , mafola- 

• mence  a beneficio  altrui , fanando  il  Para* 
litico  , e perdonandogli  le  fue colpe,  vedi 

''  della potenza.  Lct.j x.fo.  505.  - 'j 

(j^erebanf  ei  Paraltncum.  ■ Come  dono,c  fpec- 

• taccio gracillimo.  Let  >0.  oum.j.  fo.  47f« 

• La.4i.nu.)ofo.66f. 

Viiens  {efui  fiiem  illorum.  Quanto  gran  bc». 

neU  Fede.  Lcc.4t.f0. 691. 

Conpde  fili.  Hi  quello  titolo  honorato,mcr- 
■ cèdeliacribolatioae-'Let.  I j.nu.s.fo.i  94. 
Kcmittuniur  libi  prccata  (ua.  Felici  filma  no-, 
- nella»  alla  quale  coopera  la  tribolaciooc 
Lei.j7.iiu.i.5.fo.6ot. 

Cum.vidtfiet  .cogitai ione!  eorunt . Non  v’  è al- 
cun peoficiu  nafcoiloaDio.  Le.  jj.nu./*^ 
*fo.5xt; 

lite  btalphemat . Nonhfcia  il  Signore  di  fir- 
. ci  bene, perche  fiano  per  mormorarne  alcu- 
ni. Lttjo. nu.15fo.479- 
Vtauttm  fi  ut»  . Saliuedcl  corpo  ordinata  a 
quella  deli'  anima , che  peió  anche  da  que- 
. itaincomuu,ió  Lee  }o  nu.io  fo.477. 
Remittun/ur  ubi.  Comincia  dada  radice  del 
male,  che  fuoi eifac la  colpa.  Lec.i8.uu. 
3o.lo.x9a. 

Domenica  decimanona  dopo  Pentmefie, 

CHE  quella  fencenza  Extrema  gaudq  luffa 
occupata  (i.iunctì  nelle  cole  del  mondo, 
non  èaiaiauiglu^ma  cheaucou  uclla  cala 

di 


% 

Tauolà  delle  application!  delle  materie 


* vedenclVanfsclocorrcnte, 

. pare  moico  Orano  . Buoi  (tietsuia  quefta 
dtilacnT’a  ,che  la  ciò  ficgue  dalla  natura 
dtllccofc  ,ma  q’ii  per  colpa  degli  huomi» 
ni, come  fi  ptò  nel  Vangelo  vedere.  Della 
- infhhilm  dell’allegrezza  vedi  Lct.^t.  num. 

, lo.e  Icq  lo.aS. 

Ptcit  nupiijf  fiìiofrio.  Chrifto Signor  noflro  è 
il  piimo  predcOirvacò  tCgli  ajeri  inuitati  a 

?ne(lenozzcpcrluK  Lei.14  num.it. efeq. 
o.?8r. 

Pene  r anima  riconofeer  il  Salnacore  per  fuo 
fpofojC  feto  portarli  come  Luna  col  Sole. 
Lct.j  i.nu.i7.c  fc^p  fo  496.  Spofì, perche  fi 
cuionauanò anticamente.  Lct  3 t.num.3 1. 
to.501. 

h'cltb*nt  venirti . Tutto  il  male  viene  dalla 
noiha volontà.  Lct.17.nu.t9  fo.4]6. 

bomictdiU  illet.  Dopo  molta  miferi- 
cordiaèpiùfeuerala  giuititia.  Let.38.nt1. 
te  fo.6i s. 

Ptdif  ibi  hominem.  Dio  vede  il  tutto.  Lct.3  3 . 

' nu.y.c fcq.F0.513.  Vcfte  tiuttiale qual fia. 
Lct.3  i.nu. 31. F0.501. 

jtmiee  éjuomodo  bue  intrudi . Non  fi  hi  da  far 
■ troppo  del  domcAico  con  Dio.  Lct. 38. 

nu.34fo6io.  ' 

'C^ìulii  enim  fumi  vocuti pauà  vero  eltSi.  Vo 
' (olo  ne  fu  difcacciaco , come  dunque  fauci 
eltihì  all* amor  diurno vno,  cheli  perda, 
paiono  molti.  Let  30.nu.K.efeq  fo.47ò. 

Domenìcs  ventefim»  dopo  PentecoUt,  ^ 

Ricco  di  facoltà,  ma  pouero  di  fede,roIie- 
cito  della  fallite  corporale  del  figlio, ma 
ncgligerue  di  quella  dell’ anima  fua  fi  ap- 
prclcnta  al  Satuatore  quetlo  Regolo  del 
Vangelo . Alla  fede  elTcre  piu  difpolU  i, 
poueri.  Let.43.nu  33.fo.700. 

Qnanto  più  fi  faccia  per  la  laniti  corporale, 
che  per  la  fpirituale.  Lct.3  i.nu.ió  iò.495. 
l-’arue  molto  fedele  quello  Regolo  , ma 
] .*10,  che  penetra  i cuori , feorge  10  lui  dif> 

' fetti.  Lcc,33.nu.7.cfeq. fo.513. 

Con  ragione 'Itolo  di  Rè  picciolo 
fida  nel  Vangelo  al  Regolo,  perchetutti  i 
grcindi  del  niondo  fono  veramente piccio* 
li.Let.ix.num.8  cfeq.fo.179. 

Cmiusfìlius.  Molto  pcnfierodcl  fuo  figlio  di- 
niollrò  hauere  qucfto  Regolo,  nel  die  ope- 
rò conform  c alla  Tua  nobiltà , che  i più  no* 
bill  tra  gli  enti  hanno  maggior  amore  a 
parti  loio.  Let.ó.nu  7.fo.7ii.contrarabu. 
io  del  inondo,  in  cui  le  tnadii  nobili  fi  sde- 
sano  darai  latte  a loto  figliuoli. 


Imfirmubutur . Era  quefto  inferno  figli# , e 
giouioe.  Perche  mandate  da  Dioie  infer- 
miri.  Let.t8.efcq.  Se  a figli  per  colpa  de 
padri  loro.  Lcr.tl  08.17^(0.189.  Perche 
agiouani.  Lec.17.na.19.f0.431. 
Cupburmsmm  . Significa  queffo  ncmecaflipò 
di  confolatione, fecondo  San  Girolamo,  e 
Bc’piaceris’tnfcr.'iu  Tanima.  Lec.ii.na.8. 
•efcqfo.toj. 

Crtdidit  fermouitiT  ihut.  Con  la  fede  fi  hanno 
a congi  unger  le  opere.  L-4  3 . 011.3  9.  fo.707. 
oSbytudeum.  Tnbolaciooe  ci  fi  andar  a ero* 
uar  Dio.Lec.j  i.nun.T4.fo.494.  Rogmbut 
eurn.^  faror^cionr,  Lec.49.fo. 7 7 3. 
Imciptebat  meri.  Di  ciafcunofiibitocheè na- 
to puó  Ciò  diefi.  Lec.4.nu.i7.fo.5o. 

Demenicé  vtntefimuprimu  dopo  Peutecofle, 

SE  ben  fi  confiderà  la  vira  humana  « tutta 
confile  in  pagar  debiti,  &efigeraeditf. 
Siamo  debitori  a Dio,al  proSìmo,  & a noi 
fteflì.  Creditori  delle  creature  irragione- 
uoli>de  profiìmijt  del  proprio  corpo.  Co- 
me dunque  habbiamo  a portarci, e con  cre- 
ditori,e con  debitori,  è bene,  che  imparia- 
• mo  dal  Vangelo  corrente  . Che  Dio  fia 
. noftrocredicore,vediLct  39.HU  35. fo  637. 
Che  le  creature  a noi.  Ler.i6.nu.  3 5. fo.4ti 
Che  gli  huomini  fradi  loro.Let.46.fo.741. 
Cum feruis juit.  Non  haueua  debitori  ffranie- 
ri  f Sì,  perche  dunque  ò folamenre , ó pri- 
madafiioi  ? Lct.35.nu.i  r.efeq.fo.560. 
Cum  Jeruis  fuiu  Qiianto  bene  tratta  il  Signo- 
re i fuoi  fcriii , poiché  facendo  conto  con 
loro , fi  ritroua  di  gran  fomma  creditore. 
1 Signori  del  mondo  quali  fempredebico- 
rij  onde  fuggono  il  far  conto  con  loro  fer- 
uitori.  Lct.i9.nu.8.fo.i97. 

Et  vxortm  eiut , (T  Se  i figli  puniti  per 
gii  padri.  Lec.i8.nu.i7.fb.iii9.&c.Let.3r. 
nu.16.fo.495.  Fù  minaccia  per  induiloa 
cercargli  perdono  , non  voglia  di  punirlo. 
Lct  30.nu.13.fo  481. 

Kògabut  rum.  Orattone  di  afflitto  quànc# 
potente.  Let.47.  nu.19.fo.704.  • 
Pétieniium  tabe  ih  me,  Idd’O  creditore , e de-' 
bitore  patiente.  Let.30.nt119.fo.480. 
.^ijertui  uutem.  Della diuina  mifencordia* 
Lct  37.fo.5‘9o. 

Egrefùs  utttem . II  partìrfi  dalla  diuina  prefea 
za  cagiona  gran  mali.  Lec.16.nu.11.fo.417 
ridente!  conferut  eiut , Gl i'Anpeli' godono  « 
che  facciamo  bone.  Leer40.fo.640. 

Della  crudeltà  humana.  Lct.13.  fo.359.  ‘ 
Trudidit  emm  tortordmt , Non  dice  la  mogItCt 

ei 
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t ? <^gIi,ptt’clicqacRa  fu  minaccia,e  fi  tratta 
di  pena  eterna.  Lec.j5.j6.f0.570. 
'^Moadufquereddtret.  Delia  giuÀitia  diuina. 
Lct.jX.fo  608. 

iic  , ty  pater  meu/.  Dall’  cfcmpio  de  caftighi 
d'altri  imparar  rlouemo.  Lrt.tS.  nuin»!  i. 
fo.6ia.  Vedi  fcr.d.nel le  ceneri. 

Domenica  ventejTmafecenda  dep§  Peatècefìe» 

QVal  mare  di  vetro  veduto  da  S.Giouanni 
ncirApocaliflì  fonoqntfti  parile  ij  ma- 
re, perche  cattiut,  Impìj  quafimareferuensy 
di  vetto  per  la  bella  apparenza  di  fuori., 
MagiS^er,  CTc.  Miflo  di  fuoco  peri  ;rdcnte 
brama  di  danneggiar  ilSaluatorc  Ma  di 
vetro  ancora,perche  a gli  occhi  diuini  ma- 
Bifefti  fono  tutti  i loro  jnganoi.  Let.  jj. 
nu.io.fo  518. 

e/l  tibi  cura  de  aìiquo . Perhumanrri- 
fpetei  non  fi  deue  offender  Dio.  Lee.  aj. 
nujo.fo.j71. 

9ùgmta  autem  lejus  . ConofcC  Dio  tutti  i 
penfìcri  del  cuore.  Lct  jj.nu-^.fq-SiJ* 
J^id  me  tentatU  ? Delle  tenfationi  de  gli 
' huomini.  Ler.ij.nu'i&.fo.jó^. 
ìiippocbrrta.  Cuor  humano  quanto  cupo. 
Let.jj.nu7.fo.;ij. 

. Cuius  efi  imigo  bac  t5"c.  i^al  danaro  coll*- 
improota  del  figlilo  di  Dio  effer  deuel’a- 
nima.  LcM9.nu.j5.fo.47 1. 

Dall*  imaginc  del  danaro  argomenta  il  Sai- 
uatore,  è bene , che  il  danaro  fia  di  Cefare, 
perche  il  danaro  non  èdi  libertà  dorato, 
ma  in  noi  non  vale,che  nafeondiamo  nel 
di  dentro  altro  di  quello , che  nel  di  fuori 
neiritnagine  mofìriamo,  e fìjpuo  di  noi 
dire, che,  FaUttìmago.'Lti.ii.n\x.xoAo.^x9. 
^ua  Junt  Dei  Dee.  Di  Dio  non  fono  tutte  le 
cole?  Si  quanto  al  fupremo  dominio^ma 
non  efclude  il  Dominio  humanO|.  Let.j 9. 
fo.6i4. 

Detneaita  veatefimaterXa  dopo  la  Tpentecefie. 

Tanto  liberale  il  Signore  delle  fuegra- 
tie,che  non  folo  volentieri  le  dillribut- 
fee  a chi  glie  ne  dimanda,  ma  gode  etian- 
diOp  che  in  certa  maniera  rubbatc  le  fìano. 
Qual  ladravconevna  donna  arubbarli  la 
lanuà,che  tacitamente  le  gli  accollò  per  di 
' dietro  a toccarli  l’orlo  della  vcltc, per  mez- 
zo di  preghiere  l’ottenne  la  fanciulla  mur- 
ra Di  qucUa  liberalità  diurna  vedi  Lee. j 7 
fo.590.  • 

ttemeept  -uaui  accejfft,  Tribolacioae  fà  ricer- 


car Dio.  Let.p1.nu.14.fo  494.  ■ ' ® 

Et  adnrabat  tum . Tribolatione  fà  hnmiliàr 
anchei grandi.  Lct.j1.au.jj.fo.518.  Lee.  ^ 

18.ou.j1.fo.454*  * 

Filiamea  modo  defunila  efl.  Dio  hd  le  chiaut 
deliavita , e della  morte.  Let.ii.num.19. 

' fo.?  7.  • ’ 

Per  elTere  vn  morto  in  eafa  di  vo  Principe, 
tuttala  famiglia- è fottofopra,  c non  altri- 
mente autiiene all’anima  hoUra, quando  bà 
infcil  peccato.  Let  7.num.i6.fb.ioi. 

Ecce  muher . Le  donne  piiidiuore  fìirono  di 
Chndo  Signor  noìlro , che  gli  hiioroini. 
Lec.1j.nu.16.fo.je9.  • 

Acceffit  retro . Perche  irnmonda . peccato 
cagiona  vergogna,  ma  la'vcrgognaclalu- 
tare.  Lec.j9.nu.11.fo.619. 

Coafide  fitta.  Àuanti  allagratia  riceuuta  pare- 
ua  hauer  più  bifogoo  di  confidenza.  Lee. 
11.nu.15.tb.166. 

Fidet  tua  t*  faluatn  feeit . Alla  fede,  perche  fi 
accribuilca la falute.  Let.4j.nu.  1 9.  fo.< 99. 

1 • 

Domenica  ventefimaquarta  dopo  7entecefie . 

Poiché  il  Signore  predice  vna tribolatio- 
ne,di  cui  non  fumai  Umaggiore  , potrà 
vederli,  quale  fra  tutte  le  tribulationi  fia  U 
maggiore,dcl  che  vedi  Lct.y.  num.14. &c. 
fo.io.  & Let.  8.  fn.  106.  La  cagione  di  que* 
flatribolacione  farà  il  peccato  lignificato 
peri  abominacioiie.  blla mcdcfitna meri- 
tamente fi  chiama  dcfolatione , e da  quefta 
fopra  ogni  alcra  cola  fi  hà  da  fuggire,  ne  gli 
irteffi  luoghi. 

^ua  di/ia  efi  a Daniele  Trofeìa  . Predittions 
di  ci'ibolacionemofira  laprouidenza  diui- 
na.  Let.  ii.num.ij.fol.  jt4. 

^ai  legit  inteliìgat . Difficoltà  delle  Profetie 
Lee.  ii.num.  j1.fol.j57. 
Fugiantadmoates,  Solitudine  quanto  dell- 
derabile,  e ficura . Let.  1 j.  nura.j  j.  & (eq. 
fol.  j7i . 

Compagnia  de  cacci  ut  «quanto  a ffliga  i buo- 
ni. Lee.  19.num.19.tol.jo1. 

Erit  tribolatio  magna . Da  tutte  le  creature 
farà  adlitto  l’Iiuomo  , come  già  Regolo . 
Let.i6.num.  11.fol.416.  Dachccagiona- 
ta.'Lec.  i7.num.  IO.  fol.4j  . 

Che  cofa  fia  tribolatione.  Lee.  6.nu.4.fo.77. 
E del  paragone  della  tribolatione  col  pec- 
cato Ugniticacopcr  rabomiuaiione,quiui 
nu.5. 

O^id  breuiatifuìffent  diet  iìli . Dio  qual  Lo- 

?icoabbreuuiaauagli . Ler.j7.num. 10. 
bl.$94- 

ikm 
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SKcut/uìguf  exit  sb  oriente»  Calighi  diuinl 
perche aflomigliaci al  folgore.  Lee. 37.0. 
i9*fol< 59^*  Lee. 61  ..num. t9.fol. 619. 
€engregahunt  eteéfoi  fuos  a quatuor  venm  , Le 
quatcro  virtùCardinali  {iniboleggiace  fo> 
RO  in  quedi  quatro  venti  » da  quali  fi  rac> 
•ogliono gli  eletti  . Lee.  j4.nu..6  fo.j5i. 


%^elìe  fefle  - 
DE'  S A 'N  ri 
di  tutto  amo, 

G t N N A I 0, 

IftUt  Fefie  dt  Ila  Circonct/$one , e delC Epifanìa^ 
eredi  nelf  I ndice  delle  Domenitbt  dopo 
le  Fefie  di  sfatale. 

Nella  Fefia  di  S.  Antonie  Abbate, 


Vlifiej  forti ffimo  «pai  Aiace  ^ DiflfmQlè 
quello  tChegli  era  lungo  tempo  viuende 
con  Dioclctiano  qual  Vlifie,!  afialicor^* 
giofamentequal  Aiace.  Lec.n.num.S.fo, 
163.  Tormenti  da  cotti  fuggiti  j e pure Sk 
Sebaftiano  faceua^che  Multe  torterÀuspLA^ 
eff'errent.  Lct.4a.nU.t9.fo.6d3. 

Sebaftiano  fuqual  frutto  colle  faetee  prima 
percoflb  , tua  non  diitaccato  dalla  pianta . 
perche  in  quel  tormento  non  mori, fitto 
poi  cadere  con  bafioni,  ma  condito , Se  in> 
f uccherato  per  la  cclefie  menfa.  Lee.  3 5. 
nu  36-  fo.369. 

Saette  di  Domitiano  incorooauano  i Cerui. 
Qual  Ceruo  San  Sebafiia no, Dans elcqtùM 
fttU  briiudtnk , e Ceruo , che  fatto  capo  fo- 
lleneua  il  pefo  de  gli  altri,  come  u dice 
Lcc.46.nu.to.fo  7 4li*  e coronato  anch’egli 
di  faetee.  Lee. 3 3 nu.»4  fo.530. 

Fù  qual  riccio  ipi  uofo , le  cut  fpine  fono  pie- 
ne di  frutti.  Lcc.4t.au.34.fo.6)id. 

Nella  fefla  di  S.Agneft  y ergine  , e Martire, 


EFfetto  dciramorofa  gclofta  diDiofiiil 
rimanere  S.  Antonio  ancora  giouinctto 
prillo  di  padre,  r di  madre,  accioche  in  ve< 
' cedi  loro  amafiV  Dio  , il  quale  (1  portò  c6 
lui  da  padre,  conducendolo  in  campo, a 
combattere  con SatanalTo.  Lec.30  nu.3x. 
fo.8i6.  E come  madre  accarezzandolo  ,e 
confolandolo.Ltt.to  nu  13.fo.316  Della 
gelofia  di  Duo.  Lct.  19.  tucta.fo  41B. 

E ben  parue  ,chc  S.  Antonio  pcnerrafic qiie- 
ita  gelofia  di  Diojpoichefiipoghòdi  tut- 
ti i cumiT)oJi,ebeni  temporali,  &andòin 
vna  remoti  (fmafolitudine.quiui. 

Hcbbe  parimenti  gelofia  di  non  tlfertfupe- 
raro  nelle  virtù  da  alcuno  ,onde  di  lui  fi 
dice, che  P<»/iVww,>w4»7/«  *uJi>te,t^e  fupe~ 
rabat omnes.  Lec.ty.nu  33.fo.471. 

Era  qual  Leone  forte , egenerofo , e perciò  il 
Demonio  rifpcttoa  lui  qual  formica , tan- 
to che //// tmbeitlltiaum.  Lit. 
i6.nn.tT  fo.»5  .e  nu  36. fo  i^b.  Fortezza 
dcH’iftedo  neirelierc  da  Demoni;  peccollo 
Let.i6.nux1.fo.x5r.  . 

Nella  fefla  di  S.  Stbafiano  Martire, 

La  virtù  di  S.  Sebafliano  fù  tanto  eccel- 
lente,ehe  fi  fé  amare  infino  da  vn  fi  già- 
delinimico  della  viitù  ,qual  fù  Uioclctia- 
no  Imperatore.  Lec.41  nu  h9  to  669. 

Fè  per  la  Chicfa  di  Dio  il  peifonaggio  di 
Auce,cdi  Vlific.  FùcioqucDtilfimo  qual 


HEbbeS.  Agnefe  manfuetiidine , e purità 
di  Agnello, e fortezza  diLeone  a fomi- 
plianza  dcKuo  fpofo  Chr.ito  , li  quale  è 
Agnello, e Leone.  Let.34. nu  31  tb.5 50. 
Tanto  amante  della  punta , che  fi  adirò  col 
fuo  corpo , perche  folle  a gli  occhi  aluui 
piacciuco.  Lec.x5  nu  4 fo.4oS. 

Hcbbe  S.  Agnefe  fopra  dt  fe  Tinfegna  del  di- 
uino  amore , c perciò  fù  terribile  a fuoi  oe* 
mici.  Lcc.x9  nu.36.fo.47a. 
Fofuitfgnum'in  faciem  me  arte  . Della  faccia 
dell’anima  credo  io , che  intende ife , cheò 
il  cuore,  perche  Uomo  vtdet  in  facie  , Dtut 
autem  mtueiur  roz  fi  dice  od  primo  de  Re- 
gi > &•'  è conforme  al  detto  della  Cantica, 
tane  me  vi  fignaculum  jupercor  tuum  , 
Ltt.x9.nu.3  5.to.47 1. 

Seiuiionv)  di  feudo  1 capelli  a S Agnefe, poi- 
ché coprendola  , da  gli  occhi  impudici  la 
dificfcro.  Let.x4  nu.34.fo.  589. 

Nella  fejìadi  S.  yincenT^  Martire, 

FV  S.  Viccnzoconformeal  fuo  nome  vit- 
coMofo  di  tutti  i fuoi  nemici,  merce  del- 
la Tua  patietua, e fortezza.  Lcc.^imuai.35. 
fo  67 1 . 

Fù  vincitore  etiandto  delle  delicie  nemica 
piùpotcìKcdc  tormenti.  Let.i  1.  num.li.e 

ftq  fo.  6?. 

Fcit  officio  di  Dottore  infegnando,  e di  Ca* 
uagUciccofiibaucado.  Lct.49.n.io  fdi/» 

^ ■ Como 
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A gli  Eoangeli , c fette  di  tutto  Taniiò; 


Oorno  golofo,e  datoci  per  finbolo  della  di- 
itttnaproutdeoaa , difendendo  il  corpo  di 
. S.Vioceoao',fàconofcere  eflere  ciò  effetto 
della  prouidenza  dtuina.  L.)4.n.i8,f  644. 
Mori  ne  gli  agl  del  letto, perche  le  carezze  fti- 
SHitta  perfecuciont.  Lec.ip.no.i8.fo.joa* 

■■  KtllaCotiueffionedi  SanPsoh, 

IB  medicine  coroorali  non  (ì  danno  nel 
. feruore  della  febre  » ma  le  fpiricuali  si, 
come  fi  fé  a San  Paolo , mentre  chi:adbuc 
. 0rat gerani  miaartim^Cf'  ceeda . Let. j O-nu. 

. i8jo.)84. 

Vj  portet  nomeirxtremn.Fedelei  grande  di  S. 

. Paolo  in  porur  quei  nome, per  il  quale  fa* 
peua,che molte  cofe  patir  doucua.  Lct.a3 
nu.15.16.fo.448 

Venneagioflrail  SaIuarorconSaulo,il  qua- 
{Je  gettato  dacauallo  ,nonpofc  roano  allo 
;ilocco.,come  fanno  alcuni , ma  iubito  fi 
arrde.  Let.)i  nu.  .fo.490. 

Facendo  Dio  conofcerc  aSauIo  lefuemao- . 
chie,nc  formò  pittura,chc  puqte  poi  ftruir 
pcrcfcmplare.  Let.tj.mi  »8.  fo  f ji.  Di- 
cendoa  Vyio  f^md  me  vtt  falere  ì Siap- 
ptefentò  qual  materia  atta  a nceuer  qualfi 
. uoglia  forma  quiui. 

1 (oldati,che  - eonero  a prendere  il  Saluatore 
Jjurono  fate»  cadere  come  Saulo  , ne  però  fi 
conuc  rtirono,come  egli,  e per  qual  vagio  • 
ne.  Let., d.nu.tt  fo.587.  , 

Riconobbe  S.  Paolo  per  fauore  relferc  getta- 
todacauallo.  Lct.t  mu  4t.fu.i.4x.  . , 
ej  ùsminei  Come  Io  chiami  Signore, 
Aou  lo  couolccndo.  Lee  3 »jOU.i  p.  fo.6 3 ». 

, PfelUft^adi  S,Gh.Cbrifo/ioi»o.  ^ 

FV  fimile  SanGio.  ai  monte  Tmolo,  da 
CUI  featunfeu  fiume  con  l' arene  d’oro  ,e 
vi  fi  troia  la  pietra  paragone,  perche  in  lui 
fit  itrouo  il  fiomc  d’oro  deli’ eloquenza  ,c 
la  pietra  paragone  della  paticnzad^aucnUo 
foppcrtato  grandilTimi  trauagli.  Let  ip, 
nu.to^tp  ic?. 

Quanto  lode  innamorato  del  patire.  Let.  1 j 
nu  x7  fo.xo4..e  Lec'45.  nu.4u.  fo.7  i 9. 
Preferì uz  le  catene  all*  eder  Angelo.  Let.  13. 

' nu.i7  to.199. 

Perfeguitato  perche  riprendeua.  Lec.ip.nu. 
*7do.joj.'  . . 


p B V R r 0: 

Jfells  fiffsdiS,  IgnatU  Martire!  , 

e 

Q Apeua  moleo  beneS.  Ignario  approffrt- 
^ tai fi  daU’alIruj  malitia,ondc  de  fold ati, 
che  a Roma  Taccompagnatiano  dide  f ni* 
quitaieorum  mea  doSrmm  conobbe dun 

3ue  inoftri  nemici  edere  irofiri  maedri« 
ciche  vedi  Lec.48.nu.j5.fo.779 
Fttnam  fruar  beftvtt . E da  nocarfi  la  parola 
^«4r,che  fignifica  godere  con  molto  guflo 
perche  lapeua  quanto  folle  gioconda  cofa 
il  patire.  Let.4t.num.3.  fo.675.  num.j4« 
fo.688.  ' 

Kunc  incipit  CbrifU difcipulm  effe.  A quanto 
alto  grado  di  virtù  afpiraua , poiché  eden- 
do  canto  perfetto,  Itimaua  di  porre  il  pii- 
. mopado  nella  ria  di  Dìo  . La.  49.  c Lee. 

. a8.na  13.fa.447.  - . 

Di/cipulut  effe.  Perche  de  patìentìè  maefiro 
' Cnnfìo.  Lcc.4V  nu.17  fo 7>o. 

JFmmentum  cbnfiifum.  Paticmi  cibo  delica- 
todiDio^  Lc:.<.uu.t,8  fo.i  18,  Let.33.nu. 
■j7.fos5x. 

Trouó  qual  Sanrooe.melc. nella  bocca  de 
Lconi,equJÌ  Dauidft  traliulló  conjorp, 
•La-4tnu  54  ft>6«7,  fortezza  di  S.  gnà- 
. .ho.  Lec.i  7 nu.j4  fo.x76. 

> 

Nella  fefia  della  Punff catione  delta  "B.F.M! 

K 

Q Val  bora  la  Luna  èvniracolSorc.poco 
lumincfa  fembra  a moiraii,  matanco^ 
più  rilpleiidc  verfo  del  Cielo  ; c non  alrrì- 
’intnn  hoggi  appaicndo  la  B-V.  col  (uo 
^ picciolo  figliuolino  nelle  braccia, meno 
rifplendc  a gli  occhi  del  volgo  ,peichc  la  • 
(limano  madie  come,  le  alue  oonne , e che  ^ 
habbia  bilogno  di  purificarfi,  ma  tanto. 
maggiormentcrifpUiidea  gli  orchi  diDio 
.edcSanti  ,e  Icuoprcragg'  maiauigliòfi  di 
.vutù, di  humilta,  rii  obbedienza,  vedi' LeC.  • 
»4  nu.7  fo.j77  c Let.  31.nu.to.to  .^96.  • 
Par  turturum  ysui  duos  pulkr  cclumbarmn-j! 
Perche  vccdli  gementi , & 1 tribolaci  odc*l 
rifeonp  di  fé  gutilfimo  faciifir.10  a Dio. 
Let.t8.nu.19  fo..,49.  ' 

Et  ecce  homo  trat  nomine  Simeone  SimeonC  . 
quanto  bene cantade.  Lec].9  nu.46  fr>.i4|  . 
Non  fufalfo  Adrolugo,  come  fugliuii6 
edere  gli  altri.  Lee. tt.fo.3 4 X*.  i 

luiiuj  t ts" timor atui . Anche  1 giudi  hanno  ft 
' temere.  Lcc.t9.ou*34.fo.47i. 

rcdempiionem  Jjrael.  Speranza  de* 
Ccccc  (cittì 


s 
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ftrui  di  Dio  molto  dIuerOi  da  quella  del  Connerti  due  donne,  lequalt  erano  Tfancé^ 
mondo,  Letu|4  nu-io.fo.7 1 4.  Per  fouuercirla , il  che  fu  *m  eiodrar  eoa 

Come  fiamo  noi  purificaci  per  mezzo  deUa  Mtana(fo,e  gectarlo  dacauaiio.  Lct^t. 
iribolaiioae.  La.to.nam.17.fo.56a.  nu.j4*fo.67i« 

- : * .‘•«1 

.9i»Usfeiìsd$S,^làté  Vtrgjmttt MsrttM»  WedsftpsMS.K<omusìd$,  - 


Le  Amaioni  fitagliauano  Ynamamella, 
perhauer  mancodeldonnefco,epiùdel 
Tirile, c valorofamente combattere.  Ma 
più  che  AmazonefùS.Agaca , la  qualeu* 
gliacc  amendue  le  roamelle, trionfò  del  Ti> 
ranno, e del  Inferno  jOnde  anche  laCbte* 
fa  le  applica  i filmi  di  rn  Martire,  & il 
Vangelo,!  a cui  fi  parla  di  huomini,  che  la 
-veruinica  mantcneoooiondedcriualTe  que* 
«a  lua  fortezza.  Lec.5*.ntt  aj>fo.8i». 

ad  tfulM  imuitata  Imamitr  ibat  ad  car* 
terenuj . i^anco  foaue  viuanda  a lenii  di 
. Dio  fia  il  patire.  La4a.  Dum-i5>fo.679* 
Come  cagione  di  nozze  con  Dio.  Let.ii. 
.fò479. 

pari  puUbritudimij , tT*  eaffitaùj  lamdt^ 
parerei.  Quanto  fard  periculofa  nella  don» 
. naia beltà.  Lcc.a5  n11m.ki.f0.40t. 

’mih  ^pafiila  famataeH.  A qoalfinefanarladi 
notte,  fé  la  mattina  requentecfierdoueoa 
di  nuouo  lacerata  f Accioche  fi  fappiala 
prouidcnaa , che  hi  Dio  de  fenii  Tuoi  .an- 
che di  qnalfiuoglia  momento  di  vita.  La. 
i5.nu.ii.fo.56a. 

.'Acciochedi  nouo  combactclTe  ,c  trionfalTe. 
La  4t|nu.i4*fo-67o. 

|9f  iìcet  bewini  dimittere  vxorem  txqus» 
^tunfueca$ifa  Perche  petmeuo  il  ripudio 
aimcamcnce.  Laii.nu.r.fo.ipf. 
\J\4afatium  .(T*  fatminamfeiiteas.  Agutfa  di 
Sole, c di  Luna.  La.|  1 .nu.19.efeq.fo.446 
'Piachatur,  franto  difeonuenga  radulcerio 
airhuomo.Lec.14nu8.fo.11i. 

Jfair  txpedit  nubert.  De  crauagli  del  matri- 
monio. La.fi.nu  i|  efeq.fo:i80. 
€afirauerunt  Je  pjos  propter  regnum  Ceelormm» 
Verginità  taua  per  li  Odo.  Let.15.ou.a5* 
fo.ij;}. 

Vttta/tfia  di  5.  Danteé  Vergioi  ,#  Martin» 

PRomife  S.Dorotea  a Teofilo,  chearriua- 
ta  al  giardino  del  fuo  fuofo,  mandato 
gli  haurebbedefuoi  fiori,»  a mandar  que 
Ei,non  a f pacò, che  fu<Tc  in  Cielo, ma  men- 
tre era  per  ellcr  decapitata , inuiò  l'Angelo 
confioiiaTeofìlo.  1 tormenti  dunque  lo* 

^ 00  celelle  giardino  a Sano*  Lc(.4a«<M>-if* 
$>.6a8. 


CEnro  anni  fecondo  alcuni,  e cento  Tinti 
fecondo  altri  fpefe  Noè  nel  fabbricar  la 
' fua  Arca , in  cui  ialuar  fi  dooeuano  pochi 
pcrfone,eSao  Romualdo  efiirndo  yifliuo. 
craco  Tinti  anni,ecento  con  Thabito  relt- 
. giofo  fi  può  ditc,che  iVno,  e l'akro  nume- 
. ro  d'anni  fpendefi^e  nell'  infiituirla  fua  Re- 
ligione, nella  quale  come  in  arca  entraro-* 
no , e fi  faluarooo  molciflìmi  Vedi  Let.j7. 
nu.18.fo.597> 

Cullaco,  c'hebbe  il  patire , s'inuogliòdi  pa- 
tire niaggiormente , e dalprimo  fuoMo-' 
nailero  paflò  al  monaco  Marino,  il  quale 
più  auuaa  viu  faceua,  argomento  della 
dolcezza  de  patimenti.  Let.41fo.674. 
Piangeua  ,mavtdi»lici0.  Si  che  erano  lagri.  - 
me  di  ailegrciza  le  ftie.  Lec.io.joum.15* 
fo.150.  . 

r 

Nella fefia  diS.^pallomia, 

FEcedi  femedefimaholocaufiogratìfftm# 
a Dio  quefia  Santa  getundofi  nel  fiioco 
Lec.18  nu.19  fo.449 

Cum pami^er.  Non  iftette  molto  sa  foffi, 
perche  conobbe  fubito  il  meglio  a forni- 
gtianzadiEleaaaro.  Let.5.na.i|.fo.64* 

< 

Nella  fe/a  di  Sam  JMattia  Apip^e, 

Ne  L Collegio  Apofiolicó  era  Giuda 
corda  diflbnante.e  volendola  il  Signo- 
re accordare  con  le  altre , fi  ruppe  in  mez- 
io, pache  crepuit  medhtt  ,&  Iddio  come 
buon  fuonatore  prouide  la  fua  cetra  di  tu* 
altra  corda  pr(^rcionata,cbe  fò  S.Matcia 

Cteidei  Jen.  Non  è la  forte,  6 la  fortuna , cht 
reguìi  le  cote  humane,  ma  la  dtuioa  prouì* 
denza,di  cui  lìi  efietto  quefta  forte.  Let.i  1 
foji7. 

nafli  carda  emmam.  Proprio  di  Dio  co-' 
nofctr i cuori.  La.53.nu.7fb.1j. 

Camfiuar  ubi  pater . Di  ogni  cofa  dar  fi  denc 
lode  a Dio.  La  37-00.37  fo.6o6. 
AbJcaadUlt  bae  a fapumtibm.  Dio  fi  dilata  di 
far  parer  Uolcii  maggiori  Saui).  Lec.if* 
nu31.fo.567* 

^utiafit  ea  partmlm,  Ao;areuatiipiceioli 

C' 
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' adì®.  Lft.is.nn.if  fb.tS4«  Hanno  lu* 
me  vino.  Lec.4}.ou.4.fo. 69^. 

. ^ie  placitum  fuit  mmtt  te,  Volonci  di  Dio  è 
tegola  infallibile.  Lct.?6.ou,j^  fo.5l«. 
tgo  refictAtm  ves . Coofolacioni  dace  da  Dio 
a tribolati.  Let.4t.niKi  4 fo.6»?. 

^ifciie  a me.  Non  douemo  sdegnarci  d i cflTe- 
TC  difcepoli  del  Saluacore  nell’  humilcà 
poiché  gli  Angeli  ftedì  da  luì  l’imparano. 
Let9.nu.4jfo, 141. 

Zugum  meum  fuaue  efì.  Si  feriie  Dio  di  con- 
■ cagioni  a produrre  contrari  effetti , 
& in  ciò  fcuopre  marauigliofa  la  fuapo- 
; cenaa.  La- firaplicita,  fa  che  fia  ottima  di* 
* fpofitionealla  fapienza  ,che  il  portar  gio- 
go ricrei  ,il  pefo  allegerifca  &c.  Let.jj. 
nuj7.fo.j55. 

, CM  A Z O, 

<^^eUa  fefia  d,  S.  Temmfe  <T Equine, 

FV  vergine  quello  S.Dottòre, meritamen- 
te chiamato  Angelico , e vergine  lì  può 
. dir  parimente  la  dottrina  di  lui, perche  tut- 
ta pura , e fenza  macchia  di  errore,  al  qual 
propnfìto  vedi  Let  4t.nu.<4  fo.704. 
Concorfero  inS.  Tomafo  quei  le  tre  ragioni 
. della fcicnza  Ingegno,  Madlro  , c Studio, 

. '“clle quali.  Lec.48.nu  9<fo.776.  e perciò 
fu  doctiffìmo . Ingegno,  pere  he  TU  eco  CIÒ, 
cheleggcua,intendcua.  Macftro , perche. 
& huomini  eccellenti,  e Dio.  Studio,  nel 
. ouale  fu  indefcffo,&  acióraiutò  lafua 
fobricta. 

Mulierem  ùtwnefugeuU.  Quanto  fia  gagliar- 
. da latencationedelladonna.  Lec.xj.num. 
44.  j8.fo.401.c406.eLet.19.nu.i6.fo.6jo. 

Vtj »*tR  fibi  ab  Angelo  tonfh ingt  lumbos . D i- 
ceuafi  già , JV on  glorUtur  accinUut  aquè , ac 
^dtfctnffus , hqra  può  dirfi  l'oppollo , Notlj. 

, . gforietur  difciniìue  aque^  ac  acctnéìuty  perette 

Snello  cingolo  Angelico  rende  vutoiiofi. 
ec.ii.nu  i.fo.«6o. 

Summa  cur»  laude  efì  interpretatut . Q^ial  fìa 
, Tofficio  del  buono  interprete.  Let.40.nu, 

15  t'oóìi., 

S^anquam  fé  h ihoni  yaut  jerìptioni  dedtt , nifi 
orattanem  Può  dunque  applicarfegli 
quel  verfetto  di  Dauid  , Inclinabo  tn para- 
polam autem  me  iS’e.  Let.i  num.i  j.fo.6 
« altam  Dontine'nifi le  ipjum.  Non  Vi  ag- 
giunfe  glortefum,  perche  anche  il  patire  in- 
fiemecol  Signore,  llimaua egli, che  folfc 
gran  mercede.  Lct. j 9.00.17  .fo.6  j 5. 
Taceua  mencce  che  era  dificepolo  quafi  di* 


celTe , Plems fundamaìijs.  Letij j.'nam. jo, 

.fo.53?. 

Più  a pericolo  fu  pollo  San  Tomafo  da  Tuoi 
• fratelli  ,&  amici , che  da  altri,’conformc a 
ciò, che  fi  dice  Lct.41.nu.??  fó.6^ 9.  ' 
Quanto  dedito  alla  contemplacione.  Lct  17. 
nu.j7  fo.4?9. 

Il  nome  di  Tomafo  dimollra  .ch’egli  fùac- 
qua, perche  Tomafo  lignifica  AbilTo.& 
Aquino  deriuada  acqua  , ma  fu  infierat 
Sole.  Lct  48.nu.i.fo.77j. 

a 

Osella  ftfim  di  S.Praneefca, 

FV  fimilead  Abraham© nell  offerire  il  fi- 
gliuolo alla  morte,  & htbbcdi  più , che 
Ilaac  andaua  allegramente, ma  il  figlio  di 
Francefea  piangente, il  che  le  accrcUcua  il 
dolore.  Let  41.n11m.18.fo  685. 
Parricolariflìma  prouidénza  dimoUrò  Dio 
di  lei, perche  hebbcvn* Angelo, che  la  pcr- 
colTcqual  bora  qualche  errore  co mife  Lct. 

! 5 nu.i6  fo  ijj. 

Fù  qual  Rondine.chercnncvn*  ala  nell’ ac- 
qua,eflendo  maritata , & vn’aJtra  al  Ciclo . 
per  lajcontcmplationc.  Let.47.  num.37 
Fo.77f» 

V etlafeiìm  de  SS.  d^aranta  ,SPTartin, 

PAruero  quelli  Santi  gettati  nc|  fiume  ag* 
ghiacchiaro,  quali  vali  ii, utili  gettati  via, 
ma  fmeno  raccoJri  da  Dio,e  non  f<|nepcr 
dé  ale  uno  entrando  ntU’aiqtia  ilgnaidia- 
no  in  vece  di  quello,  thè  lene  viti.  Lct 
? 5.nu  16  fo-56j 

Fii  quello  , che  fi  parti  qual  corda , che  fi 
ruppe  lltrandofi  &c.  Lct.j6  nu  ja.fo.587. 
Ntl  gelato  bagno  perantiparillafi  diuennero 
più  caldi  neU’amordiDio.  Lct.46.nu. 17.. 

fo.74d. 

« 

K^eHa  fefla  di  S. Gregorio  iS^agno. 

FV  dimollrato  , e feopetto  San  Gregorio 
per  mezzo  divna  colonna  di  fuoco, ò 
perche  folle  arca  dcltell3mcnto,fopra  di 
• cuipofauam^  quella  colonna.  Let.49.nu. 
s.fo.'»8j.  O ch'egli  eflerdoueflc  colonna 
di  fooco,pcr guidare  il  popolo  Chrifiiano 
‘al Ciclo.  Let.i ?.nu  j8.fo.ao9. 

Nella fcuola  della  tribolationefù  bene  am- 
macllrato,  poiché  fii  perfeguitato  dagli 
huomini , e fende  i fuoi  libri , clicndo  ag- 
grauato  da  dolori.  Let.48  fo77j 
Hebbe  il  titolo  di  grande,  mercé  della  fut 
Ccccc  a huroilid 


I 
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. fiamtitl.  Let.ft.nu  • P<r  mezzo  delle  Tpine' difettf  rinternortfh» 

Eproprio  di  Dio  hauer  Martìri  .Ma  ne  par»  dalle  fuggelliooi  di  SzcanalTo,& impedì  il 
tecipò  S.  Gregorio , perche  Pierro  Diaco*  . frutto  delia  Tua  mala  femenza . Lee.  i.  atu 
noin reilimoniodclla Tua rancità>edotcri- , i6<lol.8  ■ 
namiraculofameutc  mori.  Lec.4i>nu.3o.  . ' ‘ : 

I0.70J . <S^tUa felia  dtli^^mMumÌMti»He  dell»  B V,  M* 

KeO»/e/f»  diSsmGiufepfe,  A PparuclaVci^ìnein qacfto«omo qual- 

jC\  arcobaleno  circondante  nfteffo  Uio* 

SE  beato  è il  marito  di  vna  buona  donna',  Lee.  1 4.nu.x  5 . fol.  3 8 y . e let.  3 1 . num.  i .fol 

quanto  beato  S Giolcffo  ,che  fu  marito  489.  AU’ifteffo  arco  può  aifomigliarfiil 
della  ve'ginefantiflìma/  Let.  xy.nura.37.  figlio  di  Dio  incarnato,  venuto à pacificar 

fol.  406.  e Lee.  14  num.  3.  &f. fol.? 7 6.  il  mondo , qaiui. 

Ha  gelofiaDio  di  tutte  le  cofc^>cr  conto  del-  Giiiftitia,  em  fericotdiadiuina  Tempre  mai 
'J’animanoltra , nonhebbe  perógelofìadi  inficrae,  màpiùche  mai  Erettamente  nel 
. Giufeppe,&  à lui  fidò  la  B.V-M.  benché  miliero  della  noilra  rcdemionc.  Ler.37. 
foiTcla  puibdladi  tuttclecreature.mercè  num.xó  fo.  6ox. 
che  fapeua  la  bontà  deirvno,edeiraltro . ElTcndo  caduto  in  grandifiìma  miferiarhuo- 
Let.  19.  num.  9.  & fcq.  fol.  46 1 mo,  fi  portò  Dio  da  buon’amico,e  venne  i 

Fù quello fpoio paragonato  al  fole . Let.3t  participarnc anch’egli . Let.31.num.  xj. 

num  17  tol  49d.  ' fol. 497. 

Compagno  del  Saluatore  io  molti  patimenti  Se  non  peccando  Adamo  fi  farebbe  incarna» 
il  cnetùgran  fauoie . Let.  lo.num.  x4  fol.  -nato  Dio.  Lee.  xx.  hum.  xt.fol.  383 
ly  «.elee.  ?o.num.6.  fol. 4?y.  ^r^lui  Cabriti à Oro,  Gabriele 

QuantofolTegrandela  pcnadt  SGiofeppc  vno  de  primi  Angeli  del  Cielo.  Let.ix. 
fcorgcnddlaVcrginegrauida.  Lct  xy.n.  num.  j.fd^^iyg. 

xy  tol  434  Grati»  piena . Puote  dir  la  Vergine.  Fienai 

Ciò,  che  fi  dice  di  Giofeffo  figlio  di  Giacob,  funàam  alijt . Let.  3 3 .nu.  30.  fol.y  3 j . 

Let.  I I.mlm.I3.foI.1^3  eLec.  ji.nuna.17.  cam  aadi/fet  turbata  e^.  Opercheve- 
fol.  49d.  può  applicarfi  a quello  noftro  . < delTe  forma  fiumana.  Let.  xy. num  40.  fol. 

407-Operchevditìclefue  lodi.  Let  II. 
Nella  feSia  di  San  "Benedetté . num.  1 8.  fol.  167. 

Virum  non  CQgnefce.  Virginiti,  e feconditi 

FV  molto  mifteriofo  il  nomedi  San  Benc^  vnite  nella  verginefoJa.  Lct.  x4.  num.  8. 
detto,  perche  Benedicere  nella  fcrittura  fa  foJ . 3 7 8 . 

ctafignincadar  virtùdi  moltiplicare.  Sci  tcce EUfabetb.  Come  bene  dalla  concet» 
^ Monachi,  che  infinoi  quel  tempocrano  tioncdi  Giouanni  argomenti  l’Angcloi 

flati  molto  pochijCon  la  guida  di  Benedet»  quella  di  Chrifio.  Let.  ix.nu.i8.fo.  183. 

co  moltiplicarono  in  grandiffimo  numero  locarnatione  del  verbo  , perche  macra  del 
Lct.xd  num. j3.fol. 4XX.  braccio diuino.  Let  fx.num.6iol.178. 

In  oltre  la  malcditcìone  della  terra  cangiò  in  Effcrfi  incarnato  Dio  per  amore , con  la  fì>» 
benedittinne,  perche  le  fpine  furonò  da  lei  miglianza  della  pietra . Let;  3 1 .num.8.fiK 
prodotte  i beneficio  di  Benedetto,  che  fe  .49^* 

ne  fcruì  per  arma  di  vincer  il  Demonio , on  erit  impofftbile  apad  Deum  am  ne  ver  burnii 

quiui,cLet.  4x«num.  34.fblv688.  l’iilefiTe  Potenza  di  Dio  infinita,  c perciò  con  ne* 
perched.iui  diletceiioli  ,quiui . gationi  fi  fpicga . Let.  x6.num.i.’foi.4io. 

^on  puotè  mai  il  Demonio  difcacciarlo  dal  L’iflelTa  ci  fa  credibile  i diurni  mitleri . 
fuo  romitorio  , ma  dalle  perfecutioni  de  v Let.  3 i.num.4.  fol.y 07» 
gli  huommi  fù  difcacciato  ,quefit  dunque  Quanto  defìderofo  Diodi  far  nozze,  e finii* 
peggiori,  Lee.  13. num. 9. foL 5(3.  gcrficool’huomo.  Let.31.tutta.fo.489, 

Coruo  mandato  À San  Benedetto  Ifimboto  ' . * -> 

della prouidenzadiuina.L  34.n.i8fo.f44.  A T*  K t L 

Oliale  fra  le  fpine  folTe  San  Benedetto , Lete.  :9^Ua  fifiadi  S.  Pramaeft»  di  Paola, 

4x.nu.34.fol.688.elec.  i7.nu.x3.fol.x7i.e 

le  gli  può  applicare  il  motto  FALLaNT  ff^VcTirtù  fri  ralcrerifpldndono  molto  iti 
NifN  FlULdNlt  ~ ikJ  quello  fasto.  L’auttoiti  della  vita,* 
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■ ■ rhumìftJ,  con  <wc?la  domò  il  corpo , con 

Suefta  mortifico  lo  fpìrieo.  Creila  rin 
u(fc  3 far  Tempre  quareftma  » a dormir  in 
terra, a caminarco*piedi  nudi , afarmara- 
oigliofe  ailinenze, quella  a chiamar  fe  (lef- 
fo,  e cucci  i fuoifeguaci  minimi  ,&  a pren- 
der habito  di  color  di  terra  . Per  la  pri- 
ma egli  pare, che  odiatle  refteiro,e  non 
olTeruafl'e  con  felagiullicia  , del  che  vedi 
Lee  i7.num.  ;9.rol.  440.  Colla  feconda 
' egli  fi  fé  grande  tn  Cielo , del  che  Lee.  ii. 
nlim.  if.fol.184. 

Pjf&ò  fopra  il  mare  fenzanauc,  mercè  che 
leggierinimooon  hauendo  pefo  di  colpa, 
. nc di aifecto terreno . Lee.  jt.  num  S.fol. 
49i> 

Entrò  in  fornace  di  fuocoj,  e fe  nc  vfei  feoza 
Jefione,  mercè,che  fù  qual  pietra  viua.Lec. 
IO  num. ti.fol.  j 15.  Col  (uo digiuno  inle- 
gnò a digiunar  al  fuoco . La.4i.Dum.j 5. 
fol  687. 

Nel/a  fejìa  di  S,  Leone . 

IA  danza  .ouehabita  il  Leone  è ficura , 
. perche  al  fuo  ruggito  fuggonole  fiere. 
Let.;4*{nu.7.fo.54o.  ES  Lconecon  la (tia 
prefenza  rendè  ficura  Roma , e con  la  fua 
eloquenza  fé  ritornar  indietro  il  furibon- 
. do'Totila.  * • ' • ^ ‘ 


Nella  fefia  di  S.  Marco  • 

POrta  S.Marco  per  infegna  il  Leone, c ciò 
che  di  quello  animale  lì  dice  /può  a lui 
applicarlì.particolarmcntcche la  fiia  pelle 
conferua  lecofedalla corructione, perche 
pelle  di  quello  Leone  è il  foo  Vangelo(chc 
jn  quel  tempo  in  pelle  fi  fcriueua)  e quello 
libera  daircterna  morte.  Let.j4.oum.7.-t'o. 

Ponò  S.Marco  il  Signor  neH’Egitto , predi- 
candoui , nel  che  fu  limile  al  là  Vergine,  da 
cui  parimenti  bambino  vi  fù  portato,  & è 
■ credibile,'  che  mi  molto  S Marco pnifee, 
■per  eflTer  quella  (gente  a foiellieri  pocohu- 
mana.  Ler.11.nu.14  fo  if5*  * 

Porta  pace  il  Leon  di  S.  Marco  , mercè  che  è 
vigilante.  Lèt.  1 p.nu.^.  £0.198.  & che  e in- 
ficme  Hgnello.  Lec.54.  nu.^t.fo  ) 50.  O 
' coioniba,poichehafali,quiui  nu.jj. 

l - . 

^\ella  fèiìa  di  jJ.  ? ietto  Martirt»  , 

fAuoleggiaoo  rPoeti  di  Ercole,  che  nella 
culla  ÙtangoMcfcrpcau,ma  meglio  aò 


dir  portiamo  di  S.Pietro  Martire,  di  cui  fa 
Chiefa  nelle  Léttioni  di  lui  dice, che 
■ poene  infantta  conira  barefei  pugnauit, 
E fe  Ercole  lì  dipinge  con  catene,  che  gli 
vfeiuano  di  bocca, e tirauano  dopo  fe  gran 
moltitudinedi  gente.  Di  S Pietro  Martire 
parimente  fi  fcriue,che  Innumerabilu  bornia 
num  muUitudo  ad  rum  audiendum  conflue- 
bai.  Ma  meglio  diciamo  , che  fi  auueralfc 
di  lui  la  Profctia  d’Ifaia  Deleéfabitur in^ 
fans abvbere fuper foramine afpii».  Let.4x. 
nu.}4  fo  688. 

VllffjC  mori  collo  feudo  della  fede,  di  cui  il 
fimbolo  fcrilTe  anche  morendo.  Lec.4i* 
nu.j9.fo7o6. 

/ 

fefia  di  S.  Caterina  di  Siena . 

IN  Giuditta  furono  tre  eccellenze  a mara- 
uiglia  congiunte  Bdtd,Pudicitia,e  Valo- 
re, nemenorifplendcttcro  nella  S.  Vergine 
Caterina  , cofi  bella , che  Dio  la  prefe  per 
ifpola,cofipudica,  che  fù  Tempre  Vergine; 
cofi  valorofa.chc  trattò  negotij  grauiffimi 
con  Principi , ecol  Papa  -,  c fe  Giuditta  fi 
fece  vn  fegrcto  ttanzino.oqe  dimoraua , S. 
Cateti  na  le  lo  fece  nel  cuore.  Let  » j .nuni* 
j6  fo.t7  J. 

Corona  di  fpine  dolce  a S.  Caterina,  per  tffe- 
rc  prima  fiata  nel  capo  del  Signore.  Lee. 
44.nu.t4  fo.688. 

Hebbeil  figlilo  di  Dio.cioè,  l’anello, e lefuc 
fauepiaghe.  Lcc.i.9.nu.35.fo.47r.  ' ^ 

M A G ' G t 0 . , 

fefia  de  S S.  Apfoìi  Filippo  , > 

e Giacomo. 


N 


E gli  horologi)  a’Sofe  portatili  vedefi 
il  ferretto  tocco  dalla  c.alamita,che  non  ' 
puòripofarc,matrema,c  fi  aggira, infinche 
non  fia  drittamente  riuoltato  alla  llelU 

r colare, c tali  appunto  paionmi  gli  Apodo* 
t nel  corrente  Vangelo.  Erano  come  in 
buflbla  nel  cenacolo  , incalamitati  per  l’à- 
morc , che  portauano  ai  Signore , ma  tre-, 
manti  per  il  timore , e per  non  faperc , oue 
dirittamente  collocai  h incontro  alla  fiella 
polare  della  loro  bcatitudine,chcera  Dio. 
Però  il  Signore  cerca  f;rmarli,dicend6  lo- 
ro, turheiuf  cor  vefirum  ,gli  [inolia  àl- 
U lidia  polare  .cóli  dire  Creduti  in  Deum-,', 
er  in  me  credile , c perche  neanche  fi  fcrma- 
no,dice  loro,  tgofum  via,  veTtiM,t3‘  vita-'. 
Etimo  ia  focDUUlil  Tuo  ragionament<ià 

indnzzato 
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tndriuato'a  fargli  rimirare  Talco  polo  di 
Dio,cdellabeatitudme,alla  quale  fìlimo 
anche  noi  dalla  tede  iodrizzaci , e di  quelli 
l#ec*4  y •fo»ó4 

JKon  iiubttur  cor  vtfirum . Difficile  imprefl 
non  turbarli  in  mare  canco  cempeilofo  , 
^quanto  è quello  mondo.  Gli  Scoici  face* 
uaiio  protedìone  di  corre  ogni  curbatione 
da  nóllricuori , ma  tnuano.  Lec.i.aum.5. 
eicq.fb  ió.  I giudi  non  fi  turbano.  Lrc.ao 
nu.a  I .fo.j  a o.  Anzi  fi  rallegrano , come  fe- 
cero gli  Apodoli,quiui,nu.i9.fo.|i9. 
fion  turbetur  cor  vefìrum  . Tinior  vano  della 
tribolacionedoucrfi  fcacciare.  Lec-4a.nu« 
19  fo 

In  domo patr  'u  mei  manfionet  mulu  funt.  Cen- 
tra Terrore  de  gli  Scoici , i quali  voleuano 
tutti  i beni,!:  tutti  i mali  ciicr  vgual i.  Let. 
*. num.»6.  fo.a e Lct.j  5 . num.tl. fo. 5 5 9^ 
Douerfi  afpirareapiù  fublimi  luoghi  del 
Paradifo.  Let.19  nu.5j  fo.47r. 
yt  vbi  ego  lumttT  voi fiti*.  (^^lanto  gran  bene 
^ ila  quello.  Let.ji.num.13.fo.497. 

J^tUa  ftiìii  di  S.Aunafio . 

SB  il  valoredclNocchiero.fi  conofee  dal 
I reggere  la  barca  in  mare  tempedofo,  gran 
didimo  fù  quello  di  Acanafio,  il  quale 
refie  la  fu  i Chiefa  di  Alcdandria  agitata 
dalla  tempeda  di  Atrio , e de  gli  Arriani, 
anche  Imperatori . Lee.  34.num.  15.  fol. 
54?. 

Cam  perftquemtur  vos  in  Ciuitate  ifla , fugite  in 
sliam . Se  la  tribolatione  è buona,  perche 
debbafuggirfi.  Lee.  10.num.17.fol.  1 57 
ìf olite  timere  eoi  i3‘c.  Non  vuol  dunque,  che 
fi  htgga  per  timore , ma  perle  cagioni  nel 
luogo  di  fopra  addotte , e contra  li  vano 
. timore.  Lee. 4a.num.59. fol. 689. 

^tmeit  eum  , qui  pouft  tS"  animam , t9*  corpm 
perdere  in  Oebennam  . Del  Cimot  di  Dio  ■. 
Let.  19.  num.  34.  fol.  471.  e let.  31.  nu.jf. 
fol.  ) 1 8. 

Nella  fefia  dtirinuenlione  della  S,  Croce  • 

VArie  fono  le  eccellenze  delle  piante,  e 
qual  èlodeuole  perla  bontà  de  frutti , 
quale  per  la  virtù  della  radice,  quale  anche 
per  l'ombra  (alucifcra  . NclTarbore della 
< Croce  raccolte  fono  tutte  le  eccellenze  di- 
utlc per Talcre piante,  percheancheTom- 
' bra  loia  difcaccia  gTinternal:  fcrpenci,  co- 
roe\fi  dice  del  Fragno.  Let.a.num.a9.fo. 

. X6. 


. La  Croce  della  tribolatione  coinè  fi  forai?, 
Let  O.num.iO-  fo.8  5 . Nella  Croce  fummo 
tutti  partoriti.  Let.p.num.xj.fo.ij».  Gli 
idelfi  Serafini  vorrebbono  , fe  poteflero 
edercrocifidi . Lec.13.nu.19  fo.aoo. 
Croce  fpofa  di  Chrido  Signor  nodro,confe-' 
quentemente  d^ni dima.  Let.  1 a.  num.tdu 
lo  t88.  Lec.4i.  oum.io.fo.é6i.  Quanto 
cara  al  Signore.  Let.4a.nu1u.at.  fo.683. 
Crocidi  tre  forti.  Lec,io.nii.t3  fo.(f4. 
Croce  fù  fignìficata  per  l’arco ceiede, di cBt 
vedi.  Lec.3t.nu.i.h).489. 

Nella  Crocei!  compendio  di  tutte  lefcienze 
Let  4a.nu.tt.f0.ddd. 

Freddezza  di  Nicodemo.  Let.4t.num.30. 
fodSd. 

Chi  più  codahte  nel  portar  Ja  Croce  , piu 
grande  in  Cielo.  Lec.41.nu.17.fo.do4. 

Nella  fefta  di  S . Monica, 

SAnca  Monica  qual  altra  Rachele  puore 
chiamile  il  fuo  figlio  S.  Agodino  Beno- 
ni, cioè,  £ntui  dolora  «nei , che  poi  diuenne 
Filiut  dextera , per  la  forza , c’hcbbe  conira 
gli  Hcretici.  Let.  t7.nu.50.  fo.43d.  Non 
lagrimóinuano, vedi  Lagrime. 

Fù  buona{,  hauendo  il  manto  cactiuo. , il  che 
è gran  lode.  Lec.i4.nu.8.fo  ti5. 

Di  Leone  lo  rendè  Agnello.  Let.t3.nu.15. 
fo  .369. 

N ella fejìa  di  S.  Giouanni  ante  portane  latinam, 

* 

• 

L’Elemento  nella  propria  sfera  non  patU 
fee  S.Gio  era  ogiio  per  Tamorc  ,,e  per 
lagracia  fignìficata  dai  Tuo  nome,  perciò 
nella  caldaia  d’ngi  10  bollente,  come  nel 
proprio  elemento  non  è danneggiato.  Let. 
amu.j3.fo.19. 

O^lla  fejìa  dì  S. Stanislao, 

V qual  Vliuo  per  la  pietà  Scanisiao,enon 
perdè  i fiori  nel  caldo  della  .prorpericà, 
ne  1 frutti  nel  freddo  della  petfecutiooe; 
Letjd.nu  31.fo.58d. 

Nella  feiìa  di  S.  Gregorio  NaXianX^no  • 

SAn  Paolo  Cupiebat  anatbema  effe  prò  ftM 
tribm  , e San  Gregorio  anch’  egli  fi  ofFeri 
ad  efier  trattato  come  fcommunicaco  per 
la  pace  de  fuoi  fratelli , & ad  edere  gettato 
in  mare  come  Giona . X«ct.)o.  num.  a8.  fo. 
814* 

6/r. 
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,^\tlUfiSht  di  J.  Barmshé, 


Di  che  Copra  di  ogni^cofa  fi  rallegrale  Saa 
Gio;  Lec.4k.nu.»7*Col.d84. 

La  Sinagoga  in  luì  s’ingannò, come  gii  la 
madredi  Daiio  in  Efdlione  amico  di  A- 
lelTandro.  Lee.  io.num.r>fol.  147* 

Da  gliamici , co* quali  alcuno  connerfa.  Vedi  leu.  t».  tutta,  e le  Domeniche  a.  |.c  4* 
lama  coDditione,,e  qualità  fiargomen-  dcirAducoto,e  la  fua  fella  d’Agofto. 

> la.  Let  IO.  ou  a-  fo.t4é . S.  Barnaba  com- 
pagno flretto  di  S.  Paolo , adunque  gli  fu  /tHa  dt'Sémi  ?ittr§ ,«  Tm/*. 

. molto  fimile. 

Eù  (limato  Gioue  da  Gentili  San  Barnaba,  e ^AnPiecro  patiente  nelle  proprie  ingiurie, 
• forfè  fu  perche  lo  viddero  canto  de  fiderò*  impatiente  in  quelle  di  Dio.  Lec.a9.Diu 

:fo  della  falutedeglihuomini,e(fendoche  93.fbl.479 
a Gioue  fiaccribuiua  laOncicia,comea  San  Paolo  godeua  ne’trauagli . Lec.i.nu.sT 


laluante  la  vita  drglihuoinini.  Lec.x8. 
nu.f.fo.444* 

fu  mblto  zelante,  mercè , che  Spirùut  féuSmt 
trst  in  to,  Leuxp.  nu.30.  fo^idp. 

I 

ìftUa  ftfié  di  S.  Antonio  di  . 

I^Val  arca  dell’antico  tefiamento  perdei- 
VJ  to  del  Sommo  Ponttficefìi  S.  Antonio, 
e;  arca  non  vota, ma  piena,  hebbe  la  l^ge, 
cioè  la  doccrinada  manna,  cioè  la  concem* 
platione,  la  verga,  cioè  la  riprenfionc,  con 
,cui  Ipauentò  l’iftcllo  Tiranno  Eaelino* 

■ liec.49.num.x.fo.773  • 

' Ktlla  fefii^diSanBéJSU», 

HEbbe  San  Bali] io  il  cognome  di  grande 
pcrragioncdeliafuaSantici,eiapien* 
xa,hauendopochifIìma  carne,  poiché  co-  Non  la  Fortuna, ma  quefii  Santi  ApoftoU 
. medicc  la  Chiefa , altro  non  pareua , che  fanno  perpetua  la  Siguoria  di  Roma. 
hauefle',  che  olla,  e pelle  ^meicc,  che  con  xt.nu.j.fo.jxp. 

rinfermirà  della  carne  fi  auualora  lo  (piti*  Vedi  Lcc.13  .tutta, 
to.  Let.3d.num.x7.fol- 584*  . ' 

Si  quif,  venti  adm*^  tT  n«n  odtt  fttftm  t9*e.  L V Q h t O, 

. Gran  geiofia  di  Dio , che  fi  Ucnde  fino  al 
padre,  alla  madre , &à  noi  fitffi . La.  xp..  KelUftft»  dells  y^MhntdtUs  ytrgin$n 
nomi  10.fbl.48x 

^ui  non  baiiiiat  cruam  fuam . Perche  /mi»,  p.  Vanto  grande  folte  il  fanore . che  fece  il 
<non»M».  La.|.oum.  17.fol.34.  Lee.  Signore  a Gtouanni,vificandolo.  Let. 

ix.nu.ix.tb.i8o.  Come  anche  noi^vificatt 
per  mezzo  della  tribolationc.  Lec-d.  nunu 


fol.  I X. . Pianta  inneilata  di  Chriflo . Let. 
1 o.  nu.  17 . fo).  151.  Fedelisfimo  leruo  del 
Signore.  Lee-  xS.  num.  if.fol.  448. 

San  Pietro  horo foggio  i fole.  Let. 43 -num. 
10.f0.d9d.  Lancia , che  ftccce  per  cadere 
Lec4 1 .num.3  8.fo  fo*d7  X. 

J^nem  diennt  bomines  ejfi  filium  bominit.  Noi 
di/ficilmence  conofe  iamo  noi  fldlì perciò 
c bene  intendere  quello,  che  gli  altri  dica» 
no  di  noi.  Let.48.nu.x3.efeq.fo.78x. 

Aig  [c.Bap.  Fama  per  lo  piu  talfa.  Let.ir. 
ou.8.fo.id3. 

Jly  auum  Eliam , t^c.  Perche  non  riférilTero 
gli  Apolloli  le  ingiurie, che  fi  diceuano 
del  Siluatore.  Let.xo.  nU.t  x.  fo.j  1 6. 

Or  mìo  autem  fiebM  ab  Eccle^a  ad  Dtum  fro  #fx 

Quanto  potente  l’ orauone  de  molti  eoa 
quello',  chequi  accadde,  fi  proUa.  Lct.47« 

no.3ofo.7^d8. 


IX*  num. 30  fol. 189. 

Sfatta  fejta  dotta  matmi/àdiS»Git:  Battijiai 


PErche  fiicelTe  tantapenitcnzaS.Gìouan- 
ni cITcodo giufto . Let*. $.num.  x3.fol* 

5d4 

fi^omc  efiendo  lucerna  rendefic  teflimonian- 
F aadelSole.‘l«ct.x8mum.xi.fol.45o. 

Adaenificauit  Dominm  miftruordiam  juam . Exttbattìt  in/anr  tTc.  Bella  ragione  di  qudlo 
Nella mi(ericorduDio<ctouco*.X«c(.j7«  fuoballu.  Let1x.uu.x7.ffo.189. 
num.  io,foL5y4*  ExHliamiJpiniajmem,  A didcrcuzadcca^ 


i9fo.83. 

t^biji  in  montana  cum  ftfUnaùone  Donna 
dcuono  effer  foliecitc  fuori  dicafaloro. 
Let.x5.nu.40.fo.407. 

Salutami  tlifabetb . Di  quanta  virtù  la  faln» 
tationc  delia  Vergine.  Lec.x4.aua1.x7.fo* 
386. 


^ Tauota  delle  applicatioài  delle 

ni,ì*a!1^retBi  degnali  non  cocca  il  cuore»  ^ 

J<ei.»o,ou.n.fo.ji7.  li  G 0 S'-T’  92 

ìfelU  ftfim  di  S,  È»mmtuntmrSt  Nella  fejlà  di  S.  Dtmenicil 


V Alfe  San  Bonauentura  d*intclfmn  fpe» 
culatiuo  , di'practico , perche  e fiigran 
Dottore, e goucrr òli  faa  Rcligioncpru» 
denremenre,  &r  hibbe  parre  nel  gouemo  di 
tuttala  Chiefa,eflendo  Cardinale,  fiche  in 
fe racchiude  leviruidi  VlifTCìCdi  Aiace. 
Lec.i  f.nu.a.fo.i6j. 

Fece  officio  di  Cherubino , e di  Serafino  per 
larapienza.epcr  Tamore.  Let.i  i.num  io. 
\ fo.it9.  S.Bonauennira.eSanTomafo  di 
Aquino  dueSerafioi  d’IIaia , de  quali  Lee» 
ap.nu.10.fo.466» 

4 

\ 

N ella  fefa  di  S, Marta  Maddalena  » 

s 

VEdi  feria  quinta, della  Domenica  quiutl 
di  Quadragefìma. 

Nella fefla  di  S,  Ciacotaa  otftfoh, 

è * • 

Slmile  a Sanfone  panni  San  Giacomo, per» 
che  fe  quegli  fpofa  de  Gentili  fi  prefe,  e 
San  Giacomo  andando  in  Spagna,  fu  il 
primo  de  gli  Apofioli,  che  predicafle  a 
Gentili.  Se  de  nemici  Sanfone  piùvccife 
morendo, che  viuendo,e San  Giacomo  hd 
più  conuertiti  mortojcheviuo.  Se  quegli 
nella  bocca  del  Leone  ricroiiò  il  mele,qu<s 
(li  nella  bocca  del  Cao  Carnefice  la  con» 
(eflìone  della  fede.  Se  quegli  dato  in  m>- 
no  de  nemici  dalla  fua  a mata , e quelli  per 
('amore , che  portaua  a Giudei  fu  prefo  ,c 
condennato  daHerode  . L*vno  ,e  1*  altro 
fn  fomnia  riceuè  fortezza  dallo  fpirito  di» 
uino*  Let.50.nu.14.f0  811. 

Figlio  del  tuono  fù  chiamato  San  Giacomo, 
cioè , folgore,  & airilieiro  potrà  applicarli 
ciò,  che  del  folgore  fi  dice.  Lic.i  600111.9. 
fol.  147.  Obietto  exit  in  ' Orienta  ,13"  faret 
.vfaua  in  Occtdentent^  ,eSaH'Giacomo  vici 
dalla  Giudea , che  è Orientale  ,&  appaine 
< nella  Spagna  parte  Occidentale . Folgore 
fpada  di  Dio.  Let.58.num.19.fo  619. 
Ben  dunquei  CauaglieridiSan  Giacomo 
portano  Croce  in  forma  di  fpada . Fu  di> 
pinco  inietto.  Lcc.58.au.14.to.6ii. 
V€difcr.4.Dom.i. 


■ 

« » ■ ^ 
I 


RIcercana  il  Signore  in  Ezzechielf  dlt 
s’interponeffecome  fiepefra  lui  ,el  fuo 
popolo , e tale  fù  a tempi  nioiSanDom^ 
nicoicomeinma  vifionealui  fleirotùdi* 
moflrato.tn  cui  vidde . che  la  Vergine  mt- 
’dredt  Dio  placauail  Àio  benedetto  fieli* 
nolo , e gli  offèriua  San  Dominico , e Saa 
Francefco,comcperfone  artead  ineerporfi 
fra  lui , & il  Aio  popolo  . San  Domenico 
dunque 'fù  qual  fiepe  fpinofa  per  la  (uà 
morti  ficatiooe,  eper  rofleruanea  della  fua 
religione, ma  di  fpinc,che  producono  refe 
mercè  del  Santi ffimo  Rofario  da  lui  indi* 
culto.  Let.50.nu.16.  A>.479.  Lec.4a.au0L 
54(0.687. 

i 

Nella  fifa  iella  Madonna  della  neme, 

SI  diletta  Dio  pCTgli  effetti  fooiTeruirfi  di 
mezzi  contrarii , come  della  neue  per  n» 
fcaldarc,ecofì  hoggi  mandò  neue  per  iò» 
feruorarci  nella  dcuotione  deila  Vergine^ 
e con  cofa  ,che  tanto  facilmente  fi  1 iqucfii 
infegnò  a fabbricar  vn  tempio , che  aoo  è 
mai  venuto  meno.  Lec.55.num.57.  fo.555. 
Let.45.nu.5a.fo.756. 

Beatm  venter,  t3c.  La  Regina  de^CicIi  balia’ 
noflra.  Lec.4  num4.fo.A4t.  Ilchebailaa. 
. Deificarci.  Let.41.nu  9.(0.601. 

Della  diuotione della  Vergine.  Lec.a4aittO. 
58.f0.590. 

Nellafefla  diS.Lmnxa  Martirti  ■ 

Q Vanto  generofamente  foffe  San  LomL  ' 
zo  confolaco  da  Sàn  Siilo.  Let.4.nuaL 
41.fb.56.eLcM?.  num.t5.fo.197. 

A fomigiianza  di  Elia  fùS.  Lorenzo  rapito 
al  Cielo  in  tncarrodifuoco.  Lec  j?  nn,’ 

' .a9.fol.605.  Qual  Piraulla  godeua  dd 
fuoco.  Lec.4a.nu.55  fo.687. 

Fù  Altare  la  fua  graticola , in  cui  egli  offerì 
fe  ilcffo  holocaufto  gractffimo  a Dio  * 
Lee  a8.nu.19.fo.449*  Fùeciandio  lecto,e 
nido],  in  cui  dolccmcnco  egli  riposò.  Lcl 
44.nu.41.fo.715. 

amar  animam  faam , f^c.  Danni  dell'a» 
roor  proprio,  & vnle  deirodio  di  fe  ilcfib 
Lec.17nu.51  fo.457» 

Nbi  ega  jum  fiiiic  iT  minger  mene  arit.  Quan»  ' 
to ciògrao  bene.  Lee  5 1 .nu.15. £0.497*. 

lianariJicauU  1 
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ìtintrìjleéìnt  nm  Parer  mem,  (^yanto  in  Cife- 
Jo  fiano  honorati  i Martiri.  Let.4 1 .nu. 
Comeeflendo  fopra  la  graticola  diceflfe.dt 
eireiceacraco  in  Paradifo.L.it.nu.9  f.195. 
Il  Vangelo  ci  rapprefentaSaa  Lorenzo  miai 

f;rano } r epiftola  qual  feminacorc.  Che 
òffegrano. L.j a.Lec.4 J n.j», 
< fo.704«  Che femmatore.  L. 46.0,3 ìt.  f.7  J 5* 

Kells  fefìadeU*  AjfuHÙùttedelìa'By.Mm 

FV  la  Vcrgincqual  picciol  fonte ^ rhumil 
cà , crebbe  in  vn  fiume  per  l’ abuondanza 
della  gracia,ericoDuerci  invn  Sole  per 
la  gloria,  meglio  che  fi  auueraiTe  già  di 
Eiter.  Let.4a.nu1  i‘0.773.  i)uai colom- 
ba d*  Archita  innalzata  da  concrapefì  del- 
Thumilta.  Let.49.nu.14.fo .7 94-  Ottiene 
. quanto  vuole  da  Dio , per  c&r  eloquèn- 
ti(fima,ebellifiìma.  Lct.14.num  j.fo.ai  a. 

iJeUa  ftila  di  S.  Sermsrde  abbate , 

MArauigliofa  fiù  la  fortezza  di  S.Bernar* 
do,poiche  Solltcttatu!  a mulienbuStCO’ 
me  diluì  dice  la  Chiefa , nun , u*m  » /^«* 
tentia  colenda  caflitatk  dimouert  potuit  , al 
iial  piopofito  , quanto  fia  grande  la  forza 
ella  donna.  Lec.xj.nu.'  5.fol.i9a.eLec. 
)9.num.i6.fo.6io. 

E^on  fi  fidò  tuttauia  di  fé  (lelTo,  ma  fuggi  io 
vn  monafiero , fapendo  che  deuono  tug- 
. girfi  leoccafioni.  Lec.tf.nu.38  fo.405. 
Quanto  di  fé  fielfo  humiloiente  patii.  Lcr. 
34  nu.14.fo  541> 

Quanto  commendi  il  timor  di  Dio.  Let.'  9. 

. nu.34  fo.47l* 

Quanto  ^eiofo  dell’honor  di  Dio.  LeC. 39. 
nu.39to.6i8. 

Ciò , che  finlcro  i Gentili  di  Ercole  allattato 
.dalla  Regina  dei  Ciclo  , fu  vero  di  S. Ber- 
nardo,a culla B.V.diedc il fuo iacee.  Let. 
,-4i.nu.9.fo66i. 


crefee , cte  rvfcif  dì  cafa  ; coff  S.  BartoWS 
iiìco  lafciò  volcnrert  la  cafa  della  piopna 
pelle  , fapendo  cflèrgifcnc  apparecchiata 
vn’altra affai p'U bella.  Ln.3 i.no.?i  f.5 { 3, 
Erai  ftrnoUant  ih  orsthie  Dei.  Per  dar  ef um« 
pio  a noi , a quali  giouano  affai  prrl’oni- 
tionc  le  tenebre.  Let.47.nu1n.3x.fo  769. 
Let.48,nu.f  9.fo  780. 

Omait  turba  quarebat  eum  tangere,  e^c.  Lct.3 1« 
nu.16.fo.49f. 

sT^Usfefis  di  S.Ludouico  di  Francia» 

IGran  Regi  foggetti  fono  a gran  tribola* 
noni , come  fi  viddein;Sin  Lndnuico  14 
effere  fatto  prigione  da  grinfedcli,  e vede- 
re il  fuo  efercito  difiruteo , ilciie  tuttauia 
egli  fopportòcon  mirabile  paticnza, tanto 
più  auuanzandofi  neiramor  di  Dio,  quan- 
to più  da  lui  craatHicco.  Lct.3. num.j 3. fo, 
40.  eLet.4f.f0  714. 

Si  fece  veramente  fcruo.de  ferui.come  fi  dite 
Let.3.nu.3  3.fo.4o.  Mentre  lauauaamcn- 
dici i piedi, ejlifcruiua.  Lct.3.nu.3j  f..,©, 
Fù  qual  medico , c qual  cirugico.  Lct.3 
?7  ff.óil. 

Liberaliflimo  qual efferd cucii  Rè.  Lcr.tyj 

UU.j.to.6xf.  ' 


Ffetla  fefla  di  5.  vÀgoftìne* 


madre;  ma  Dio, che  sà  fcriregli  vccellijvo. 
lanci,  lo  facttò.cprcfe, come  egli  poi  diffe, 
Sagiuauera*  Domine  cornteum,  iS'c,  Lcc.j j, 
nu.i  j.fo.f  30. 

Può  dirfidiS  Agoflino,chea  fomiglianza 
dell'antico  fommo  Sacerdote, portò  nel 
petto  Dof}  ma , tS"  ventre  , perclie  fu  dot- 
tifiìmo,c  fommo  difcnfore  della  veriU*. 
Lec.40  nu  IO  fo.64t.  *- 

Vedi  nella  fetta  di  S Monica. 


:^eìlafena  d S.  ’Bartelomto»  ir  ella  Decollatione  di  L €h.  Bmtijtal 

Dlceua  lafpofa  nella  Cantica,  ^uìerunt  nER  qual  ragione  foffe  S.  Gio.pcifcmiN' 
pallmmmeum.tS'vulHerauerunt  me  ^mz  • tato  da  Hcrodc.  Lct19.num.15.f1.30r, 
di  CIÒ  non  fi  lagnaua , ne  dolcua  , ma  lan*  Herodiae  autem  mJiJiabatur  iUi . elianto  afiu- 
guluafolamcotedi amore;  c non  altrimcn-  te , epotemi  le  donne  a farm4lc.  Let  xf 
ti  S. Bartolomeo  t(i  tanto  infiammato  di  nu.n$.fo  399. 

amoridiuino.ehc  nulUfiimòdieflcrefpo-  ^oluh  tam  contrìffare.  Anche  Adamo  per 
eliaco  del  mantello  della  fua  propria  pelle  noncontniiar  tua  peccò.eruioófc.c  tutti 

Lct.4f.nu  40. fo.7 3 9*  noi.  Let.x5  nu.18.fo. 404. 

Chiama  1 Apoltolo  ouefio  noftro corpo  cafa  Vedi  la  fella  dd  fuo  Natale,  eia Domcnic» 
perche  a Sanu  i ¥Uirdaiui,non  più  ria-  fecoodldcll’Aducnto. 

4>dd4d  NelUa 
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Wettafeftsdi  SJjtMth  LhM*» 

L Sole  fCT  mezzo  dcirac<}ua  accende  tal 
hora  li  tiQoco,coflìe  fi  dice  Let.4f  nu1n.1f 
foI.7t9.  E non  altrinientc  Ignatio  Santd 
poftofi  dentro  all'acqua  gelata,  e mandan* 
do  I raggi  delle  fne  parole  verfo  il  cuore  di 
vn*huomo  fenfualeil’acccfcdi  fuoco  di  c«* 
lefte  amore. 

ÌE7TSMS%E. 

feUd  delU  Nstìuità  de  Ss  Ferpue^» 

Tanto  mifera quella  noflra  vira,chela 
nafciia  non  cidourebbe  apponaralle- 
grezza,  rocriratnente  però  rapportò  quella 
della  Beata  Vergine.  Lrt.  i y.uu.i 
& Let.j4.nu.6.t0  477.  Lct.4.nu.i9,fo.5 1. 
Let.ti.nu  f . f.)  )44- 

Vo  ucndoTimantc  dipinger  tn  Gigante  in 
vna  picciolatauolctra , dipinfenèiriileffa 
diuerfi huominigtandi  ,i  quali  mifuraua* 
, rovnfuodito.  Cofi  J’Euangelifladouen- 
'■do  lapprefcntarci  qutfla  gran  Signora , et 
defcriuePatriatcht,  ePtoferi , t quali  con 
Tuoi  Qiaggiort  meriti  nò  arriuano  all’altea- 
‘Xadilei  nafccnte.  Let.  .nu.S.  fo.foS. 
4Fi/jÌ  Dsttid , yf/y  Abraham . Nobiltà  merita- 
mente (limata.  Let.4i'nu.7.fo.6i  9 
l^elaVerginepredcllinata  prima  della  prcui- 
£one  del  peccato.  Let.14. 

^\eUa fé  ita  di  S.KtcoU  di  Tolenfino  • 

qual  Diamante  fortilTmo  S.Nicolò, 
•jT  che  inattel]atodaDemonij,non  filpc<- 
‘tò  mai  L'et- 1 6.nu.«  1 . fo.xf  a. 

ìieìU féfla  dtir  efaltationt  delta  S^Crecf» 

^ 'Gran marauiglia nella Natura,che le ac- 
4)ue  featurtfeano  nellaTommità  demon- 
d , e nella  gratta  quella,  che  predi  (Te  E fai  a, 
<he  le  genti  (correre  doucuano  aguiia  de 
£uroi  allecimedemonti , Erit  fraparaiM 
^ons  demmt  Domini  in  vertice  montium  j & 
^uent  iti  eum  -emme/  geniti . Ma  ecrooe  la 
cagione.  La  Croce  tfaltaia,  di  cui  il  Salua- 
torcdille , Et  ego  fi  txahatmf turo  a terrai 
omnia irabd ad-me  ir//Mi.Let.f  i.n.n.fo.494. 
^Quanto  nfpeuo  volcua  Dio,chclì  portallc  a 
‘Legni  nclraiitica  legee-Let.  14.0.17  Lati. 
3Kirpcttati  anche  drkomani.n'u.j  l•^o.•a^4• 

JlTeiitf  fifia  di  S.Genmaro  t^éfc.o  Martire, 

dy  ìdò  tanto  il  patire  quello  glorio/o'Santo 
m\  chequa^iiGittdtce/CbeloMtaicnuM 


fo(Te  fuo  bcnefattore,lo liberò  dalla eedtt 
Let.  1 1 .nu  I f . fo.  1 6 f • E do^nt  morte  pare, 
che  i 1 Tuo  fangue  ritenga  defiderio  di  c(Tcc 
vn*  altra  volta  verfato  per  amordi  Dio, 
poiché  li  liquefi  alla  prefcn?a  del  capo,' 
e(Tendo  laliquefatione  fegnodtdelidcrio, 
c difpofitiooe  al  verfarfi.  L>4 a n.  i f .t.67f> 

Metta  fella  di  S,  JMatteé, 

Aranigliofa  fu  la  connerhone  di5a« 
JVI  Matteo , perche  fù  come  liberare  vno 
febiauo  di  galea.  Let.r.nu.»4  fo68.  Era 
legato  San  Matteo  con  catene  d*argeiico,c 
d’oro.  Lrt.ié.nu.t4.fo.4i8 
Fidit  lefut  bominetn-j,  Virtii  de  gli  occhi  di. 

Chrilio miraculola.  Let  ij.nu.xc.fo.iSf. 
Ecce  multi  fublitani  > fT  peccatorei.  Perche 
faccia  Dio  carezze  a peccatori.  Lcc.jf.nu*. 
14-fOvS6f. 

,^ij tricordi  am  voloytT  non  facrificium.  Della 
, mifericordia  dtuina.  Leej?  - tutta fo.f  99. 

Hella  fella  di  San  Michele, 

^ Egganfi  le  Let.  1 5 . e 40.  tuue  fol.x  17 .«  fo. 

Angeli  (enti nelle, che  non  deuono  cffcrcprc- 
iienuce  da  gli. occhi  noftri.  Let.xr.mi.ri. 
fo4ji. 

DiiHcilmenteda noi cotiofcìutt.  Lee.id.na. 
i.fo.144.  Angeli  non  mai  appaili  infbr- 
madidonna.  Lctrf  nu14.lo.398.  , 

^ ifi  tfficiamini ficai parmuli , C7c.  Let.fo.DlC 
|o.fo.8af. 

ÌK ella  fella  di  5.  Girolamo, 

PUeferiua  S.GiroIamo  la  foliciidine  alf- 
ideiTaCittà  di  Koma.in  cui  ritronandofi 
molto  fauoritoda  S.  Damalo  Papa.,  pure 
Jolitudìnu  defidetio , diceSChiefa  , teneba^ 
tur,  e come  egli  (leifo  dicCjlaCittà^carceie 
e la  foliiudine  gli  pareua  vn  Paradifo.Lec* 
x3.nu.33.fo.37*. 

Agutfa  di  chi  sà  nuotare, fra  Tacque  amare 
dedolori, (apciia  egli  muotter  le  mani  feri- 
ueodo , & alzare  il  capo  per  la  concempla- 
cione,  ecofi  fuperaua>i  Tuoi  dolori.  Let.xo 
nu.xi.'fo  310. 

Kon  (il  VefcmioSan  GiroIamo , ma  di  lui  ft 
puòdirequello,che  dille  Tacito  di  vn’al- 
aro  ,che  Non  permijfa prouincia  dignatione9 
- tfodideror.  Lct4t.Qu.x8.fo.66p. 
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'À  gli  Euangcli , c fedeli  tutto  I ann^ 


••  0 *T  X 0 Tt  ni  È, 

Keìl*  ftciÌM.  di  S,Francefc0^  , 

SB  cader  poteOTe  inuidiane'Serafinl  >tnai- 
diarebbono  più  tonache  altro  Icpiaghe 
di  SFrancefco^pofciache  c{»liiu>  fi  confor- 
mano al  meglio, che  poflTonoal)^  lomU 
ghanaa  della  Croce.  Let.15.nu.19.F0.1oo. 
Parue  effe  fo(Te  ritornato  nello  fiato  dell' in- 
nocenza S.JFrancefco  , poichetutteJecrca- 
turel'obbediuano.enon  gli  erano  rubbelli 
come  a gli  altri  huomini  fono . Let.io.  nu. 
5lfo  41». 

finclle  parole , 'Pont  mt  vt  fignscmlum  fuper 
c$rtuum  pofTono  applicarli  a S-Franrefeo, 
il  quale  nebbe  il  figlilo  di  Dio  ,cioèlefue 
piaghe  nel  enfiato , nelle  mani , e ne  piedi. 
L.et.19  nu  55.F0.47t. 

Quanto  Folle  pati ente, e lieto  nedolort.  Lee. 
55.nu.40.Fo.57t. 

Palla  pouertà  naturale  è ornato, & abbellito 
il  mondo  politicamétc,e  dalla FpintuaIcS. 
Chiefa  , e queita  perche  pareua  ,chc  FolTe 
sbandita  dal  mondo,  vi fù  rimelTadaSan 
Francefeo.  Let.54.nu.46.fo  547* 

NfUs/eiiadiS.Tierefs, 

Clò.chefauoleggiaronogli  antichidell*- 
hafiadi  Achille,  può  meglio  dirli  dell’- 
hafia  dorata  del  Serafino,che  feriua  Tei  eli 
se]  cuore,cioè,che  Ferma,  e Fanaua,  poiché 
erappafiandole  il  cuore , in  cui  ogni  mini- 
ma piaga  ^mortale,  non  ledana  morte, ma 
■ le  Faceua  gufiate  vna  vita  Angelica*.  Lct. 
ajf.num  s1.Fp.564.  Let  4s.num.j4.F0.6ii7» 
- rcrited’Anccli  Fauori.  Lct  1 5.011.8.  Fitp. 
Equelle'di  Uio.  Let4t.num  16  Fo  6S4. 
Non  voleua  dimorare  in  quella  vita  fciion 
perparife.  Let.57.DU.58.fo.607.  Let.49. 
nu.56.  Fo.8et.  , 

Fù  madre  di  molti  figliuoli, ma  non  gli  gene* 
. ròafe,  come  gii  le  donne  auantial  Dilu- 
uio.ma  fi  bene  a Dio-  Let  tS.n.j  5.  F0I.4  5 U 
Pi  qual  mulìca  fi  dilettatrc.Let.to.n.i8.t5 1 8. 
Comegclofadi  Dio.'Lcc.t9.nu.55. F0.47 1> 

Ftr  Im  Domenica  del  Samifjt.T{ffarìo. 

La  diuortone  nell’tiuomo  èaguifa  del 
fiore  nella  ptahta,  perche  è vna  prepara- 
tiene,  e difpofitioncali’opciar  bene,  c fra 
' Icalrrediuotioni  quella  della  U V.  èqua! 

rofa  Fragli  altri  fiori, c perciò  meritamente 
''quella  (ingoiar  diuotionc  nel  (aiutarla , 'e 
nicdttar  ‘t  miiteri , quali  ella  imeruenne 
fi  chiama  Kuiarioj  c l’huomo  Fenza  di  que 
. Ka,quando  bcac  luuc  le  altre  virtù  haucUe 


farebbe  qua!  giardino  fenza  rofe.  Ler.*4f 
nu.i.fo.7t4* 

Mifieri  dolorofi  fegiaono  i gaudiolt , e prece*' 
dono  i glorìofi,pcrche  il  dolóre  fegue  l'al- 
legrezza,&èmezzo  alla  gloria.  Let.4.niil 
50.f0.54.  elcr.4i  f>«657. 

Di  tre  Forti  di  diuotioni  della  Vergine.  Led 
14.au.  5 8. £0.590. 

Nella  fefìa  di  S.  Luca  EuangeUJIa . 

Gli  Aceniefi  ricercati  da  Romani,  che 
mandafferoloro  vn'ecccllcntc  Pittore, 
&vn*eccellentc  FilofoFo,  vno  mandaro-* 
no,chccrainficnic,eFilofoFo , c Pittore, 
e tale  Fù  San  Luca.  Pittore  nel  defertuere 
i Fatti  di  Chrifio  Signor  noftro,  edc'fuoi 
Apofioli,  FiloloFo  della  propria  vira, par*, 
cicolarmente  nel  portare  del  continuo  U 
mor;ificacione  della  croce  come  di  lui  di^ 
ce  la  Chiefa.  Let.49.  num  ss.fb.797. 

Nella  feiia  de  S S.^pojfoli  S imene, e Giudeo  • ' 

SImone,&  Giuda  Maccabei  Forono  Fracel* 
li  ambi  valorofi  , e che  ottennero  molte 
nobilifiime  vittorie  de’nemici,efiiiHli  1^ 
loro  fiirono  quefii  due  SS  Apofioli, i mia* 
Il  conuertironogiandifiìmo  numero  din* 
fidelialla  Fede, & ottennero  notabililfime 
vittorie  degli  (pinti  inFcrnali,  ne  hebbero 
nitro  fìne,che  la  gloria  di  Dio  comenean* 

' che  1 Maccabei , confoim'e  aU'infcgna  da, 
loro  portata  . lec.  40  num.  s6.  Fol.  ? 49. 
llac mando  vobis  CTc.  Dice  quelle  tofe  in, piu*. 

ralc,  e poi  commanda  il  folo  amore, perché 
' con  quello  s’accompagnano  tutre  U virtù, 
comcFoldati  alla  loro|infegna.'  Lect.4j*. 
num.  19.ro!  699. 

Si  de  mando  ejfeiii  iS'c.  Con  la  Fomiglianza 
deirckmcntoil  quale  benché  graucin  fc 
fiefib,  non  kmbra  tale  nella  piopria  sfera  •' 
puòciòfpkgarfi  . Lct.'i.nu  i{.Fo.  19. 

de  mando  non  tfiii  . Nun  è picciola 
fuentura  dfcrc  Cittadino  di  catciu.<  patria, 
conforme  ai  detto,  trillo  Tvcccllo , thè  na- 
fccin cartiiia  valle,macit  à inFcluifiìroa^^ 
il  mondo,  iui.  num.sj  fo.'s4.  ' - 

Odit  vos  mandai.  Come  gente  di  lontani  patfi 
Lct.  19. num.  16  Fot.jo*. 

Santi  della  pnmitiua  Cbiefa,  Furono  come 
* fichi  primaticci.  Lct. 56. nu.i)  £0.579* 

/ • * » 

SfCO  V B M 3 K E, 

'Snella  ftfla  di  tutù  i Santi . 

SOIeuano  i B-bilonij  maritar  le  giouani 
bCilc  lenza  dote,  eie  dcfuimi  con  inulta. 
pdd|dd  a PoueiU 
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Fnuert^  a Pianto, Paticnsa  8fc.  deformi 
a gli  occhi  del  mondo  ,però  gran  doteag- 
f iunefc  loro  il  Saluatore  del  regno  del  cit- 
Io.  Lee  IO.  num.  r.  fo.  ) n* 
Qud't,chechiamano  Beau  i mondani  grid- 
gannano.  Ler.  i.nu.ja.fo.  14. 

In  ciclo  fari  luce fena’ombra, cioè, allegrein 
fenza raeftitia . Lee  ?.num.  xr*fol. 

Iddio  vuole, che  i Sanei  liano  nollri  auuoca- 
ti.  Let.jo. num. io.fol.479* 

Saette  depatimenei coronano  i Santi , come 
già  le  faetredi  Doroitiano  i cerni . Lee.  j | 

' num.  t4.foI.5}o. 

Paradifo  in  quante  diuerfe  maniere  fi  acqui- 
ci. Lee.  ?4.num.  foL546. 

' Santi  vcili  viui,  e morti.  Lee. } 4*  n.  ^7 .fo.f  5 a. 
Scmì  pauferes JpiritM . Conditionedepoucri 
miglioredi  quella deVichi . Lcc.j.nu.aj. 
fol.  }6.e  Lee.  4.  num.  36.  fol.  f 0. 

Il  giutlo  effere  ricchiflìmo,beIlifnmo,fapien* 
cifiìmo.e beatilfimo  difiero  gli  Stoici, e be* 
nefauellando  fecondo  lo  ipirito.  Lee.  a. 
num.difol.  17. 

Beatitudine,  ò naturale, 6 fopra naturale fe 
hauer  fi  pqfia  ia  quella  vita.  I4.  0.5  x.f.)9* 

Z»c  otto  beatitudini  fono  come  diuerfe  can> 
ioni  cantate  à beneficio  de  gl  i huomtni  ac- 
gar'antati . Let.  $0.  mim.  j 6. fol.  817.  . 

Nells  (èmmemprsthm  di  tutti  i m§rti  • 

Vita noftra  vna  continua  morte . Let. 4^ 
num.  1 7 .fo.  { o.  Morte  reca  confolatio  * 
ne,num.  19.  tempo  di  ridere,  num. 
paragone  della  viu,  e della  morte, e delle  pe* 
se  del  Purgatorio  colte  cribolacioni  di 
quefia  vita . Let  f . tutta , foL  (9. 

Bella  differenza  tra  giulive  peccatori  morien 
ci , co  I la  fomigi  iàou  de*fr uui . Let. j 5 .n u. 
36.570. 

8.  Ambrofiocome*fi  confolafie  nella  morte 
difuo fratello.  Let. t9.num.34.foI.6i7 
Compagnia  de  morti  douer  bramarfi.  Lcc. 
^ 49*  DU*  li*  fol.  793  «Vedi  Morte,  e Morti. 

IftlUt fefia  di  S»  Cari»  • 

V tanto  defiderofo  San  Carlo  di  acquifiar 
anime  à Dio, che  i quello  fine  fece  officio 
di  cacciatore,e di  pclcatore,adoptò  hora 
il  rigore,hora  la  piaceuolezza.  camino  per 
oionti.cper forclle, c fù  patiente nell’ori- 
cione, enei filentio.  Lcc. 30. num. >4. tol. 
|ai.cLtc  30.num.10.f0l.477. 

^dla/tjfadi  S.Martia»^ 

A Lame  materie  fono  buone  per  vna  fotte 
di  cof  e,ffla  non  per  Taiuc.  ìi  feno  buo- 


no per  armi , ma  non  per  fabbrica,  il  legaé 
buono  per  quelle , ma  non  per  quelle , «c. 
S.  Martino  fu  buona  matcnapcr  fare  qual- 
finoglia  forte  di  cofe.  Se  ne  formò  vn  fol- 
dato,efù  intrepido,ecaritatiuojvn  Mooa- 
' co,e)fù  mortificato,  e diuocoj  vn’Eremita,e 
£ìi  allracto  dalle  cofcterrcne,econtcmpla- 
ciuo;  vn  Vcfcouo , e fu  zelante , & elemofi. 
niero  j fiche  può  dire  con  Giob , Cum  tm- 
pUuerit  iii'me  vpluntatemfuam^tyc.  Lec.|  |. 
num.i6.fo.  5 3 1.  Fece  diuerfi  perlonaggt* 
Lec.4o.nu.i.lo.6ii. 

Kemo  accendit  lucer nam , tTc.  ^edfupf^  camde* 
labrum.  Candeliero  è la  crtbolacìone.Lef. 
33.num.t6  fo.5  3t. 

Buon  gioflra nte  S.  M aitino  gettò  da  caoallo 
ilDemonio.  Let.4i.nu.34.fo-67i* 

St  oculm  tttus  fuertt  fìmplex,\ty»\Y occìpiti  non 

ben  regolato  quanti  gran  danni . Let.  17. 
nu.14.efeqio.430* 

NeUapreftHtatìonedella’B.y, 

La  B.y.  fùfndiquetprefenti  «chefittit 
Principi  non  fi  mandano '.alla  difpcnfa, 
ò alla  èuardarobba , ma  fi  tengono  nella 
propria  ftanza  auanti  agli  occhi , perche 
[a  ritenne  nel  tempio,  ne  mai  lafciò  di  mi- 
rarla , come  ella  dìtfe . refpexit  hump- 

litatem  amcillafua  i molto  più,chegid  i pre- 
fenttdi  Abel.  Let.47.nu.54.fo.770.  e Lee. 
t8.oum.17.fo.44. 

Bcatms]venter  ,\fui  te  portauh , Fù  llanza  del 
veroSoIe,  e perciò  ripiena  di  ogni  benfe 
Let.34.nu.5.fo.5j9. 

^\ella  feSìa  di  S,  Cecilia  Verg.  e Martire, 

GRan  nfiarauiglia  fece  vna  Vergine  Ve- 
llale  portando  in  vncriuelloacquain 
roua  della  fuapudicitia.  Ma  maggiore 
ii  fatto  Cecilia],  che  nello  flato  matrimo- 
niale , & in  tante  occafioni  di  peccare , di 
fuoni , di  canti , di  coniiici , di  richezze, 
mantenne  Tempre  il  fuo  cuore  folleuaco 
dalle  cofe  terrene,  e non  lo  lafciò  feorrerc 
albafib.  Lcc.43.nu  ti.fo.699* 

Conuerti  il  marito, & il  cognato  , perche 
hanno  gran  forza  le  donne  di  mitigar  gli 
" huomini.ediperfuadere.  Let.t5mum.t;* 
fo.369.  Lc^39.ou.l6.fo.63o. 

Netta fefia  di  S. Caterina  Ferg.  e Martire» 

LAttc , che  vfd  dalla  ferita  di  $.  Caterìnat 
che fignificafie.  Let.i3.nu*56  fo. to3. 
Hebbe  grande  amordi  Dio,cgran  fapienza, 
e pure  fù  llimato  anticamente , che  amore» 
etapienza  non  pocefieioftariafieme.Lec. 
iJ.QU  4do.$aa»  « PoiU 
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AgltEuangeli)  efeftedituttofanno* 


FdUfb  ^e(  «me  fpad*  ddli  ruota  fu  qual 
rota  fra  le  (pine, dalle  quali  fù  difefa,  c no» 
offefa.  Lec.(7*ou.a^fo.47i> 

Se  ne  volò  raoima  fua  qual  puriflima  colon 
ba  al  Ciclo.  Le^49•ou.I4•fo.794• 

Pa  gli  Angeli  fcpelico  il  fuo  corpo , perche 
amiciflìmi  della  Virginità.  Ler.15.nu.kf. 
§0  X51.  e fù  quello  qual  frutto  immaturo 
caduto  dalla  pianta.  Let.j  ;.nu.}6.fo.569. 

KelUfefla  diS  Andres  Apofiolo, 

AKufice  eccellente  non  folo  fi  opere  mol 
to  artificiore.ma  etiandiocnopre  l’arte 
cglidFetttdi  lei  fa  parere  parti  della  Na-. 
cura i e non  altrimenti  la  prouidenza  diui« 
oa  è coli  ecce)lent(,e  marauigliofa,chefO' 
vente  i Tuoi  effetti  pare.che  lì  pollano  afert 
nere  al  calo  ; coli  nel  Vangelo  fi  dice,  che 
Ambulans  lefut  iuxtM  mért , vtdit  dwt  frk- 
treiy  quafi  dicelfe,  Attendendo  ad  altro, 
viddea  cafo  due  fratelli . Quanto  però  qui 
accadde, tutto  fù  pieno  di  milleri,  & effetto 
della  prouidenza  diuina , della  quale  vedi 
L.n*u  jo.  f. 5<7.  elcL.:4.  )5«C5d. tutte. 
JmbuUnu  Come  pieno  di  pcnficri.  LcLjd. 
nu.18.fo.580. 

Jmxta  mare  . Mare  di  tribolatìone  buona  di- 
^ofitione  alla  conueifione-  Let.18.nu.a5 . 
W.45»- 

Fida.  Quanto  gran  beneeffererifguardato 
da  Dio.  Let.1i.nu.11.fo.185.  Oueèl’oc* 
chio èilcuore.  Let.48.nu.14. fo 778. 
Duosfratrti . Perche  graHdementej^Ii  piace 
la  concordia.  Lec.46  nu.t  «c  feq.fo  740 . 
Simonem'yqui  voeatur  Pelrur,fS‘  ^udreattLj, 
Perche  a Simone  cangiato  il  nome , e non 
ad  Andrea/  Perche  Andrea  lignifica  for- 
. cezza,  il  che  parimente  fignifica  il  nome  di 
■ Pietro, e S. Andrea forttfiìmo.  Lce.45.DU. 

39.fo.759.Let.50tuttafo.80j. 

Mittentes  rete»  Predicatioacrete.  Let.54.ntt. 
xx.fo.545. 

Mramtemm  pifeataret.  Perche  Mfcacori  più 
. cofto  eleni, che  cacciatori  f Lec.50.nu.10. 
fo  477.  Et  acciochc  non  s’infuperbilTcro. 
Lee  j5.nu.xo.fp.564. 

yemte pojì  me,  Eferopio  quanto  potcnte.Lec. 

p nu.45.fo.i41.  Lec.40  nu.54.fo.65 5* 
Continuò  rthéia  reubm . Obedicnza  quanto 
cllcr  debba  pronta.  Lct.x5.nu.xx.f0. (34. 
Oocc quanto loaue a S Andrea.  Ltc.45.nu. 
40.f0.759. 

S.  Andrea  primogenito  di  Chrifto  Signor  N. 
dunque  molto  più  priuiicggiaco . Let.x6. 
BU.8.fo.4ia* 


w)bcbmbkè: 

> . ( 

ìfelU/eJIa  a S.  Nicoli. 

CHi  infegnòiSan  Nicolò  digiunar  nelle 
fafee  ?' lìcuramente  l’Angelo  cullode, 
che fd  con  bambini  l’officio  di  Balia . Lee. 
40.num.4.  fol.64t. 

Nicolao  lignifica  viocicor del  popolo, e con^ 
forme  al  Tuo  nome  quello  fanco  vinfe  il  po 
polo  non  feguendo  il  fuo  parere, che  fitma 
fommobenelerichezze.  Let.  10.  num.  if. 
fbl.i  56.  Vinfe  etiandiorinuidia  , perche 
Summo  omnium  ionfenju  Mirba  Epifeopui 
creatur.  vedilec.7.nuni.  19.fol.88. 

Nella  Tua  morte  apparuero  gli  Angeli  per  a<« , 
compagnar  il  fuo  trionfo.  L.4o.n  j7.f  6]4* 

Nelta/éjta  diS.AmbroJfo» 

Le  api , che  nella  bocca  diS.Ambrofi* 
bambino  fecero  il  mele , dimofirarono 
ch’egli  qual  ape  hauerdoueua  il  mele  del* 
l’eloquenza, i{l’aculeo della  riprenfione.  ; 
Lec.4x.  nu.  j7.fol  689.  Maechisàfclot* 
co  forma  d’api  foffci  o fiati  Angeli } Alme- 
no fù  miglior  prefaggio,  che  quello  di  Ci- 
ro, e di  Romolo  allattati  da  nere . Let.40 
nura.4  fol.r>4>. 

Fugge  il  pefo  del  Vefcouato,perchesi,quan- 
to  nano  perirolofi  gli  honoii.  Lec.ii  nu. 
s.fol. i6j-  Edaghhonoriegli  èfeguito.- 
Ler.  41.num.66  foléóS. 

Nella  fefia  della  Concettione  della  B\V.  At, 

QVando  il  Sole  è in  mezzo  del  Cielo  fcac-  ' 
eia  ogni  ombra.  Sole  Chrifio Signor 
nofiro,  & habita  nel  mezzo  della  Vergine,' 
I>eus  in  medio  eius  non  commouehitur , e per-  ' 
ciò  non  mai  permtfe,che  in  lei  fofle  ombra 
di  colpa,  e S.Chicfa  nella  fua  Concettione 
ce  la  rapprefeuta  col  Sole , mentre  che  la 
chiama  madre  di  Dio.pcrinfegnatci , che 
non  fù  mai  fenzaluce  di  grana,  vedi Let.| 
num.  x7>fol.  j8. 

Peccato  originale  come  dettui  in|noiinfie> 
me  con  laNacura.  Let.  17.nu.x9.fo.k73 
Peccato  originale,  come  cagione  di  ogni  no* 
firapena.  Let  16. nucn.xj.foi.x87. 

Terra  fola  nialadetu,  e non  il  mare , perche 
Maria  efier  doucua  efente  di  ogni  roaledic- 
Clone.  Let.  x6.  nuio.4.fol.4i  I. 

La  B-V.  bella  (opra  tutte  le  donne.  Let.  14.^ 
num.6.  fo.41 1.  Preferita  ad  Eua,Ia  uu.ììjB 
Eaaeau  io  gratta.  Lec.a4.au.xx.foI.ji4 


Tauola  delle  applicatfoni  delle  materie 

• iPeiU  ftfladiSJMcis  Vtrg.t  Msrtire.  lanmh  rìsm/ft  . Non  Tolfe  per6 

^ cuore  diTomafo.s'cgli  le  porte  non  gli 

Conforme  (tionome  fu  tutta  Incida  S>  apnua  .pcicheruol  confcruare  laitbe^ 

/ Lucia. 6c'  hatundo  ella  riceouca  ogni  fua  - dell’ huomo*  Lit- 1 r.ru.r  9*  fo.xó*. 
luce  dal  Sole  «che  è Chrillo,  può  dii  fi,  che  7sx  v*bis.  Hanno  pace  i giudi  ancora  in  mei 
fiaLunajCrpofa  deli*  eterno  Sole.  Lct.ji.  codetrauagli  Lrt  lO  nn.6  efrq.fo.iij. 

KoU  tjpt  im.Ttdulu$.  fede  dunque  vi  con>' 
corre etiandio  laTolontà.L.4?  n.x7.f-7on 
in  Istut  mtmm  - Hj  il  Saluatoreil  cuo« 
re  aperto  per  arnore.eperfincerrti  ,ondeì 


Serafini  in  Efaia  cuoprono  ben  fi  il  volto, 
&:  i piedi  di  Dio , ma  non  il  cuore.  Let.jc» 
nu.j.fo.òio. 

KilU  ftfit  de  gli  ^pofìeli , t5*  Husmgelilli 
in  centune . 


nu.i7  (0.496- 

Non  è marauiglia  fefii  Tempre  lucida, perche 
hebbe  g-andeabbondanza  di  ogl.odi  pie- 
tà >che  tù  l'elemofina  fatta  a p'ouerelli.  Ler. 

46  nu.t^.t'o  7M. 

Anzi  fù  qual  pianta  di  Vtino.che  il  fiore  del- 
la Verginiti  mantenne  contea  le  calde 
preghiere  del  giouine  deftinatole  per  ifpo* 
fo:&'ilf.  uteo  della  confcfiìone  della  fede 
nel  freddo  della  pcrlecutione.Lct  jd  ou. 

jr.fo.5»d.  I 

penna  e più  fragile,  che  il  vewo,cpureLu-  t.1  Apofioli  come  Principi  della  Chic 
eia  fu  coullaotiflitna , e fortilfima.Lct.  50.  V_l  fa  hanno  hauuto  li  meglio  de  doni  del- 
fo.Hoj.'  • la  gratta  Let  5 nup  (guanto  gran 

K tr  m ' dignità  rApollolato  Lcr.ij  nu.j.fo.i?^. 

hcUnfrftadeWA^etUteone ieUn  B.  V.M,  Dilatarono  la  Chiefa  con  la  morte  /oro « 

t V figurata  in  quello  fiato  la  Verginedal-  guifadc’Pilcnij.Lct.jg.nu.xx  fo.du. 

1 la  donna  grautda  dell’ Apocaliffi,  di  cui.  Bcce  net  rtlìquimut  emma , Accetta  il  Simo- 
Let.40.nti.4.fo.  54'.  re  ancora  le  cofe,  che  non  habbiamo.lLct 

patimenti  della  Vergine  nell’andar  a Beticin  i.nu.xp  fo. 

Lcr.ro nu  x4.fo.i 55.  Let.jo.nu5  Fo  475.  ergo  erit  nobit  ì Speranza  del  premio 

Ciòjchefidice  della  fperanza  ioDioneila  quanto  potente.  Let.44.nu.x4.fo.ii  5. 
Let.44- fo.708. potrà  facilmente  applicarfi  ^nid  erit  nobit  * Danno  in  credenza  a Dio. 
aqueliafdta.  Let.45.nu. 30  fo  ijo.  ' 

Gì  ulti  nel  ventre  di  Dio, Dio  in  quello  della  Sedehitii^fS"  votindtcnntet  Lct.4r.  n.xf.  f.55l. 

Vergine.  Lct.6.nu.34  fo.87.  Omni$yquireliqMerit  tS'c.het.l9nu  x7.fo.63j. 

Fù  qual  arco  baleno , che  circondò  il  crono  Hoc  eff  prneeptummeum  ytS'c.SicutdtUxivot, 
diuino.  Let.x4.nu.x5.fo.38  j.  Condicioni  deir  amor  di  Dio.  Lec.|i  4.00. 

uri;  /•rt-jc/r- r e t d.fo.X  1 1 .C  Ltt.x  9.fo.4  J 8.  COn  Ic  duc  fco. 

UdìafilÌM  d,  s.r.m.f,  h<iUi;mon.m  tr..  tftmpi  di  huo. 

BBati  dille  il  Signore,  che  ciano  gli  occhi  mini,checiòhaano  fatto  L.i9.ii.58.f6{8. 
degli  Apolloli , perche|Io  vedeuano,  Vot  nuum dixi amicot  .Se  c(Tcr  2mìcmi 

Btnit  oiuli.  qui  vident^  qun  vot  videtit  y telò  fra  Dio,crhilonio.L  j i.f.4S^  L.4  S.719, 
dille  in  paragone  de  Profeti,!  quali  credet-  J^nneunaue auJiui,i^c.  eota/eci  wobm.  Lct.41- 
trro  lenza  vedere.  Come  dunque  qui  dice,  nu. 9.  fu. 595. 

* Ven:i,qui  non  v derunt,  CT  credi  Jcruni  ì Ri  Ecce  ego  muto  votjtcut  ngnet  inter  lu^ot  Come 
f^  odo,  che  la  vifione  del  Saliiatore  in  car-  inuódìmoltralTcDio  grandifiima proui- 
m mutale  non  dimiruiua  il)mtriro  della  denza  Lct.54.nu  57  fo.jjx. 
fede, anzi  I accrefceua  .[poiché  roti  ollante  ^’olfc purtare jsculum  neque calceamenta.Q\\t 
che  lo  vedclftro  pouuo,  e maltrattato  ,lo'’  figuifichino  le  fcaq>c.  L^t-40  riu.i».  f 5*7. 
credeuano  il  Mclfia , elicilo  di  Dio. Mail  Hotue  portare  cnh-tamenia  Acci  oche  pontili 
vederdi  Tomafo  dn;ini:i  il  merito  della  rotuito  il  Joiopcliero  in  Di»  L 54.10  54/ 
ftdc.pojchev^ggendolo  viuo  dopo  morte.  Li  quattro  animali  di  Ezechiele,  che  mifièa 


non  fù  diffidi  cofa  il  credtilo  nlufcitato. 
Tanto  dunque  écofa  pie giata  la  tede  ,che 
dal  merito  di  lei  fi  miiura  la  beatitudine  di 
qiidli  ichr  viddero  il  Saliiatote.  Dclja  fe- 
de. Lc't  4j.fu  59>. 

^oncredam . Intelletto  fiumano  afe  medefi- 
no  cagione  da  afiaaoi.L«.x7.a  a5.fo.434 


raci illudano.  L.59.11.1 5.1.630.  c L.tO.0.13, 
f.645  L.is.n.i»  f.xjx.  ' 

KtUa  jtiìa  di  vno  , d dep.k  Msrtirì,  >** 

CjVai  Armellini  1 Mattiti  più  torto  che 
^ n>acchiar  la 'propria  con(cienza,eltlleT# 


di  morire.  Lci.f . uu  tj  .fu  ói- 


Quanc# 


A gli  Euangelis  c 

Qaa  Aro  Si  terrìbile , 8(  amara  la  morte , dal 
che  lì  argomenta  ramoredeMaitiri.  L(t. 
é.nuófopt.  . . 

j^rtin  dìi  fi  poìTono  Caualieri  della  tauola 
rotonda.  Lp  n.is.f.i  i8.  Non  ilpacirefa 
...beati  i Martiri, ma  la  caciotte  di  patire  Lct. 
lo.nu  ij.fa.i f 4. 

Porco  adì  Dio  ri)uce nella patienzade Mar 
ciri.Let  ji.nu  té  fo  515. 

Patirpet  Dio  quanto  gran  dono.  t<et.tx.nu. 
a.fo.5 1{.  A Maitiii inziicchciòDio cucci 
ic0nncnri  Lct.j3.nu  fo.f  j6. 

Portano  i Mai  tiri  grinflromencode  loro  cor 
menci  per  in(cgne,;perchecoD  quelli, bcn> 
chearmi|de  nctnici  vinfcioilmondo  ,vic* 
torta  molto  gloriofa.  Lct.j4>nu  i. iu.^  37. 
Offerirono  fe  tTcfTì  la  holocauilo  « Dio.  Lee. 

. a8.nu.19  fo.449. 

■f^urono  qualrofa  inmezeoal  giardino ,diS. 

Chiefa.  Lee  4 s > fo.7 14. 

Vollero ciler  vccifi  per  illoro patrone, come 
già  fece  vnGencile  Lec.39.nu.38.  fu  ^38. 
Martin  come  feruitida  loropcifecucori  Lee. 
^7.nu.aj.fo.^33. 

Come  habibiano  il  piu  degno  luogo  nella 
Chlcfa.Lec.4t.nu1 8. f(!^c4. 

Blfere  dolce  cola  il  morire  pt.r  aWor  di  Dio. 

Lcc.4».ou  37.fo  fo.689. 

Quanto  gran  prwilegio , c dignitàfia  il  pa- 
tircpcramordiDio  Lee  ij., tutta. fo.iy». 
Martiri  come  celhfDonijaiDio.L.43.  nu.jo. 
fo.7oj. 

Come  vincitori  defuoi  nemici.  Let.16.nn.33 
fo.t{7>  Lec.t4.nu.34.  fo.389. 

Tormentaci  come  tei. Let. 19. nu.|7.fQ.  oa. 
Belli  diucnnero  nella  fornace  della  tribola* 
tiene.  Lcc.ao.nn.ro.fo. 31 
Marauigliofa , Seinuiuaforcezza  de  Martiri. 

' Lei  $o4ucta.fo.8oj. 

vm/<  vtnjrf  fft  meitìmegtt  fcmetlpfurfL^* 
Quella  é la  muta, che  Itillano  le  labbra 
. dello  fpofo,  ina  è condita  da  maiauigHofa 
dolcezza. Lee. 4a.n.a6.'fo.6>4.e n.3 5 fd8o’. 
fif  uk  venir  ad  mon  odu  i3'c.  Grangc- 

jofia di Dioamante.Let  19. nu  io.i'o.4t>a. 
J^inon  batulat  srucem'Juam.  Perche  juatu^, 
nbnMraw.Lct.t.DU.i/.  fo.34. 

Cmm  amdtertiir  (Tc.  muìne  terren . Perche  ne 
maggiori  putcoli  è piti  pronta  la  pietà  di- 
uiaa.Lec.44.nu.a9.fo  7i8.e  nu  3oib.7io. 
^C$ndum  flattm finH.Qtìz  force  di  coaloU* 
none  6a  quella.  Lee.  1 3 . nu.  1 3 . fo.i  p);  , 
CmnH turba  tT’r.  Lec.j  i.nu.16  fo.495. 

Idattire  Ponccfice.  É Caualicxe^c  JDouoze. 
^.c.4«4itt  a«.  fo.647. 


felle  di  tutto  ratino^ 

^eila  ficaia  de  Ceytfefjerì 

La  vita  loro  fìii  fìmilea  quella  delle fenA- 
nelle.Lft  35  nu.39fo.s71.  . . 

Furono  qual  bacchetta  d>  Aaron, cioè  di  mà« 
dorlo  6011C0  acuì  ficgue buo.na  laccolta.Lec» 
35.nu.39-fo.371. 

Htbbevo  piarcuolezza.e  rigore  fignifirati  nel 
le  verghe  di  Mosè,  edi  Aaron,endIedue 
bacchette  di  Zaccaria.  Lct.j  9 n.30  fo  635. 
Furono  paticnti  nelle  proprie  ingiurie, & im- 
pacienti in  quellcdi Dio  Leuap  n.3 1 f 470 
Fecero  vita  di  feiitinellc. Lct.j  s uu.39  f.57x. 
btin  fetunda  , rs'ttrtia  vigilia  venerit.  Perche 
di  quelle, c non  della  piuna.ò  della  quarta 
fi  faccia  mencione.  Lee  17.  nuni  u>  fo.430. 

. Perche  canto  ci  raccommandi  il  Signore 
la  vigilanza  nu.16.lo.431. 

Intra  in  gaudtum  Domini  lui  ,Cht  s’intenda 
per  quella  a I legre zza.  Lcc.3 3 .nu  31  .fo.j 3 3 * 

NtlUfefie  de  Dottori* 

H Ebbero  chiaoi  alle  loro  bocche, c furon#' 
fontane  del  giardino  di  S.Ghiefa.Lec  1 
' n.7  f.3.Predic3reìi^o,efcntitono  n.ii.fo.6. 
Fabbricarono  f«nza  inllroinciui.L.a.i.i5. 
Da  danni.,  che  fa  l'orecchia , la  quale  eglino 
armarono,  fi  può  argomentale  reccclleoza 
. foro.  L 1.  nu.14.fo  7. 

Sono  Aquile,  chccilaano-mirar  il  Sole.  Lee. 
40.nu.13fjj.64r. 

Con  le  trombe  della  loro  predicationefece- 
rocader  i muridiGieiicoX  40,0.1 9.f  6 af 
Hcbb.ro  fapienza  ,& opere, vedi Lec.48.f9. 

7 7 3. e Lct.49  fo.a9  fo  789  tuittc. 

Figurati  inGiacc  b Lct.i7  nu  t.fo.tdo. 
Parole  de Sauq  chiodi,  e fttmoliL  48.3 .7  "4. 
Vot  efik  /«/,/rrr.r.  Sale  quanto  nccclTino.Lec. 

14  n 5 f.xia.Che-figmfichiL  4.5 .n  if7  40. 
Sei  fuper  eanJelahrum  . Candciicro  qual  fia 
Lee  33.nu.16  fo.5 31. 

Fj  vidi/tnt,  67* gi-yri/icent patrem  ve'f^rum  Non 
fi  ha  da  ricercate  la  propua  gloria  Lee.  >4. 
nu  3.1  fo.4'4. 

Hit  mjgnut  vocabitur  .V  cri  grandezza  quad 
£a.  Let.ia.nu.7fo.(78. 

Nella  feH»  de  Confejfori  aom  F oatejfci* 

Oifono  quelli  Santi  ragioncuolmétc  alTo* 
i JUigliaifi  al]  Vliuo.  L.r.36.  rU  3if.>8a* 
Furono  con  fc  Dialctiei  ,con  Dio  Kuorici,» 
cioè  Itretci  nelle  pi  opeie  commodita , lar- 
ghj.nclleopeic  buone.  Lct.j 7. n.to  fo.5  9 « 
Vira  de  Kcligiofi  , pecche  piudiibeilc,chz 
quella  de  IccOlai).  L.6.  n-8.  t.7  y.  K.U>gi«  il 
irauati  da  Dio  come  Spaiauiui  .Lct.jv 


/ 
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Tauola  delle  applicatiotìi  delle  materie 

Jinf  vefn  . Qnal ’fit  qutfto  t*I10rteiitc  ^ 

* cingolo. L;t.4j.oa.|6.fo.7ot.  Ve  firteman  fmfficmt  mefm  Anche  iSintlCl^; 

Cingolo fimbolo di foldatOiLct.ti.n.t.f.i^i  mono.  Lec.i^. 011.14. fo. 471^ 

‘ iMce^nd  ardemiei . Fiamnna  fimbolo  diallc*  Ite Mdvemdemtet^tTemitevfiit  .Come  ncom» 
' frrezza. Let.14  na.i^.fo.iif.  pri.  Let.  j.nmti. i.  ?». fol.71.  - 

fixptéìanubtt*  Deminum fuum , Arpectarìone  Clsmfx  efi  Perche  non  fi  dici  dacM» 
deferutdi  Dionoadefraudau.LeC.44.ail.  Lec.14nu.t5.fo.1t6. 
iy.fo.714.  Nefei$9«s.  Lec.jo.aDin.y.fbI.47f« 


^tlle  fe/le  delle  f^ergimì . 

M Acri  monto  infi  icu  ito  per  popolar  il 
mondo , e moltiplicar  gli  huomini . 
Verginità  per  popolar  il  Cielo^e  moltipli- 
car gli  Angeli  .Lec.i  5.00.15.  fo.»  15. 
Vergini  fpoledel  Signore.  Lec.i).oum.i7.e 
leq  fo.496.E  quanto  fia  egli  di  loro  gclofo 
Let.iy.nu  6.efeq.fo.46o. 

Verginici  afiomigliata  alla  fede . Lee  4|.nu. 
|5fo.7o5* 

Vergini  deuono  con  gran  defiderio  afòettare 
illoro  celefie  fpofo.  Lct.4  4 . nu.  1 o . to.7 1 1 . . 
Vergini  germoglio  del  diuinoSagramento. 
Lec.y  nu.io.fo.i)i. 

Angeli  gelofi  della  pudicitia  delle  fpofedi 
Chr  ifio  ■ Lee.  1 5 .90.  ao . fo.i  2 5 . 

Vereini  a guifa.  di  colombe  eleggono  ilme- 
■ gf10.Lec.14.nu.jo.  fo.;87. 

Se  t trauagli  del  matrimonio  fi  conofcelTero, 
cotti  farebbooo  Vergini . Lcc.i  1.  auffl.14. 
fo.tS6. 

Come  habbtano  a vetlirfi  le  fpofe  del  Rè  del 
Cielo,  che  fono  le  Vergini  Lec.ji.,Du.ja. 
fo.501. 

tmd*  tft  regmum  Coelorum  decem  Virgtmbm, 
£cceÌl<oza)dellefV ergini  può  argomeocarfi 
dalla  bellezza  del  Ciclo  >[al  quale  aflfomi. 
gliate  fono  le  Velini.  Letlii.nu.i  .fo.j4i. 
Anzi  il  Cielo  allomigliato  alle  Vergini, 
' cornea cofa più bella.Lec.15.  n.i4.fo.4oi. 
'etecìfìentet  lamjfadet:  Lampade  fimbolo  dell*- 
amore . Lcc.iy.nu.j . fo.4 1 y.  £ delle  donne 
Let.iy.nu 8 lo.46t.enu.17  fo.468. 
ixterunt  ebuìam.  Non  fi  hi  da  fuggir  da  Dio 
ma  deue  incontrarfi.  Lec.j  1 .|nu.j7.  fo.5oi. 
Mrxni/atuét  Pazzi  ouc  tengano  il  cuore.  Lee. 
i.nu.y.fo.18. 

J(uii$jiue  frudema,  Pmdcnia  a^bmigliaca 


S^^elte  feftt  itile  vederne, 

Q Tmile  tflregteitm  coelermm  tbefemre  xifeemdif 
ò in  agrore.  Strani  cafi  accaduti  i ricerca- 
tori detefori . Lee.4t.f0l.  708. Campo  11 
. cribolattone.  ceCuro  1 1 fperanza.quiui  niLa, 
Teforo  rifielfa  crtbolacioae,Lec.  37.00. 
»4.  fol.  600. 

Fexdidit  vnimerfitniu  èa^wr.Perlaracqtlifio 
della  virtù  dar  fi  deue  il  cucco.  Lec.io.auoL 
i.fol.  JI  I 

. Inuencioncdiceroro.fecafuale,  efortnici. 

Lee.  ii.num.  1 j. fol.  j t i.enu.  16  fo.jj6. 
Simile  efi  regmum  ccelorumjagend  mi  {[din  mure 
Perche  gli  huomini  aflomigliaci  a pelei . 
Lee. 3 1.  nu.i8.  fo  4y9.Let.a4  nu.i  i.fo.541 
e n.j7.fo.5ii.Lec.i9n.i5.fo.}o  {.Predica* 
tiooeEuaogelica  rete.  Lec.34.11.11.fo.546 

Velia  dedicatioue  della  Cbiefa  , 

CHìtTa  di  Dio  qual  vnicorno . Let.  y .no. 

I. fol.  111. 

A Giofuè  ,che  doueua  entrare  nélla  terra  di 
promi  filone  fiidetco , chefcalzafie  vnpie- 
de.a  Mosè.che  fi  accoftauaal  roueto  acce* 
, So  amendue , perche  trattando  noi  negocii 
terreni  douemo  cenere  trn  piede  fcaizaco 
per  la  confUéza  in  Dio , & trn’ajtro  calza* 
co  per  la  diligenza,  che  habbiamo  da  pqrui 
not,  mi  in  Chiefa  donemo  lafctar  ogni  al- 
tro penfiero,&  attendere  (olamenee  a Dii 
Let.  j4.num.10.  fol.  545. 

Fabbrica  Dio  il  fuo  tempio  in  noi  al  concili 
riodel  Demonio.  Lee.  16.nu.11.fb.148. 
Gentili  diligenti  in  fabbricar  tempii  alla  For 
cuna,  e perche]^  Lee.  1 1.  nu.  j . fol.  ] 18 . 

£ la  Ghiera  piena  di  fumo  diuino,  cioò  di 
lofia.  Lee.  al.  Oliai.  aO}fol.4d|t 


Digitized  byGoogle 


TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI; 

^ w 

* 

che  fì  contengono  in  quello  libro; 


Attooi  [ Aciittt. 

Acsntoh(ria^M9àtU‘tuom0» 

ERCHE  JUfarts delta mer- 

moratione  ptwua  > t nom  AcCCtUtionc'» 

Aaron , Let,  1 8.  num,  15.  Accetta/ioru  di perjunay Je  Unta  • LeU  IJ.mtmÀ 

foUxiti,  fo»  ^90. 

t crete  Aaron cejfar  faccia it  Achille. 

cafligo»  enoH.y^ofè,  Let,  Firti deWbafad'AcbtUc,  ÀJKU%Unwm,%t‘fiL 

47-»«OT.  7<f4«  Jtf4. 

Verga  di  Aaron  perche  forila  . Let.  48*  num,  1 7 AcqU . 

K fi,  196»  Acquahaliatefuoi benefici . Let.xta$u.^fu,\\t 

Abel*  Danni  deli' aetma^nam,  fi». 

'Abel perehe  vedfo Oa  K.atm . Let.  i ^ mtrm, «4.  oterfue  veUnoja » iui,f  A.  ^14. 

fui.  304.  Acqua  perche  non fujfe  mal  adti.0  da  Diotcomtls 

Sacrificio  di  Abel , perche  più  grata  d Dio  diqtuL  terra  t num.  H.fo.  4»i . 

Udì  Caino  • Leuxft.  uu.  1 7.  Jò,  44^.  %Acqua  come  fiatunfcafopra  de  menti  % Leu  |f* 

Abigail . num.  I i-fol  494 

Jiifiorta  di  Abigail prudennfima  • Leuqs»  mtm,  A Dario  acqua  torbida  faporita , Let,4xatttm,x^ 

< %i.fe.$7i  fo.éii 

Abbondanza*  Acqua  fimbolo /Codio . Let,4^.  HUA4.C0 

mdbbondan^xiileatieJctentA , Let,4^,nwio*i,  SeconCacquat  accendati  fuoco,  Lei,  4%.  memi 

,foU7l6»  14.  ^7x9, 

Abrahamo*  Maddalena  con  acqua  acce fefuoco^u.x^.f.jxf 

'A^ftChanoìementelapfujperuà,  Let,ìi,mt.l9»  S ole acqua  opptfii,  Let,4%Mu.\:fui.  719. 

fo,i6€.  Acqua  ha  fimpatta  con  la  luce,  nu,\a.fu.7%7 

JCercbe fu  comandato  ad  Abrahamo,  che  facrifi-  ofequa  [lorLda  fa  diuemr  rabbtofi  icam.  LetC- 
cajjeilfiglio,  Ltu^^.num.  x7.fo,  ^66,  ^o.num,^,fot»Boi, 

%Abraham,e3' Jfaac-amàmidi Die,  Ltt,4x’,HUf  .Adamo* 

x%,fol,6%%,  Adamomentmelo /degno  ai  7>io,cie quello dcL  ' 

Abfalone.^  la  moglie,  Ltuxy.au.q.fol. 

Abfalone  appefe  per  gli  capelli  ad  vita  f tanta  » 7enbe}  mfaedmenu- ptccajjt  Adamotde  Eua  * * 
djtt,%l,nuat.i0.fo,ytu  Ltt.  ì9,num.  le^fol.iìo, 

• iiicce  Adiiano 


t . 
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^ Aanano  t Jti  egrexxA  deglr^ngett  nella  Morte  di, vn  gtu^  • • 

^etto  dì  Adriano  Imperatore  • Lei.  $t,nuM,^i-  Ut,  40.  nun>. 

'fuL^lo,  Di^  ren  'ya  fra  comfulauene»  fS"  aUegrex/^  • ' ^ 

Adulatore.  tti,4i.fju'»,  14.  fbl,  63  i,\ 

Adulatire  psiche  pi»  trudile  delle  fiere,  Let,  aj»  Alcirandro  figliuolo  di  Tolotnco. 
rrnm.  \ %.fol.  J67.  ' EJji  io  di  .dcjj'aniro figliuolo  di  1 olo>»,o • leUXt. 

'Adultero.  nut—  ii,fi,i^4,  . , \ v 

iPii^de gliadulieri, Lei’ i‘'f>nu.6> fi),  4éo  \ Aleltandfo  magno  • 

Acre.  ^ Ef  itnpìo  a AUjj andrò  magno , lxi.  t,nu,^l,/ò» 

•Jere  mfiro compagno ì e fuoi  benefici,  Let,  X6*  H,^let.  \,nutn,  ^<),jo,  t4x,\J Ui,  t4,nam, 

nam.  r.yó/.^ii.  “ . i^,j't.it6,  ' 

'7>anni  de  l aria  t rium. \t.f0.A\4.  y^l  JJanarofai^amet.te grande ,Jet,tx,num,S,fol» 

*PeJìe  portata  cLiU'aria  j nu.  1 6.  fi,  41  f.  1 f') 

jlere co  fipa?^no  traditore  i nam.14.fi.4xx  Altjj..ndro  piangeua  intendendu  ejferui  altri 
aria  perche  mckfiMi  gli  .Apofioli . Let,  n.onù  .<  Let.  lO.  àum,\,  fot.  5 1 1 1 ^ , \ 

' huh$.  1 <i‘fo.  5«  ?.  *P„.ieni.a  d vn  patito  di  .tlejiandto  , Ut,  Vj.niù 

Aiflittione.  ',7.fiU6}3, 

' ^^ea/fiittlone  più  Jeaii/jéii  S,  Giob,.  Let,  7.  AleJJundrojjtrex.'^lefiriieptrL»  fi>efanxai,  let, 

^ nu  a,  il.  f 01,$^."  . 44.  ««/i.  ji.yif.71/. 

^ Agar.  Sap;e>i—i  da  .ite/idnJro  quanto  filmata  , let,  4Ìm 

f crete  non  fi/paientujJexKdendoCuingelo,  Let,  n»m.x7,fil.j3j, 

l^.nàm.  it.  fil,  1 jo.  « * aU  ^ a ndro  , Ibe  fiuffe  andando  contro  a nemici, 

Agdilao.  Ut,  so.  nun,  IO  /‘o,3it. 

In  qual  modo  mo(!r.tjje  , che  dparta  fojfi  copiofa  A Iella  udrò  Seuero  1 mperatorc . 

de  guerrieri , Lct.  \n.nuih,xx,  fi.  Sji.  Bel  fatto  i A.e  janiro'^euer’b  impiruiorc  , let,\^ 

<•  . • Agnello.  num,7,fil.7  \ 1.  ^ ^ 

Forafiiero  perche  non  putejfe  mangiar  l*  Agnello  Aifonfo  Rè  di  Njpolt.- 

i^a/Aj/c . Let,  4,  num,  41^ fi.i4^»  ' Detto  (C  dfonj  , Let,^f.,num,6,  fil,A7%, 

Hìo-d  eoncj  ìT  agnedo , Lct.  i4,uu,  }X,fo,  $^o,  Sapt.n'’^  quanto  (limata  dui  tiè  nlfinfo,  let,i9* 
t?*  let,  40.  num.  xe,  fo.  6*9,  t.um,  J !,fii.  787. 

S.  Agncfe.  Amante. 

tjjfèmpio  notabile  di  d,  agneje  , Lef,%$aiuM*  40  Amante  non  può  ofiln.lere . U r,X7,  n»,  X,fi,  4td 
fil,40S,  Jin.antedi  Dio  non  teme  rittali,  let,  i^,num,  a j* 

S.  AgofiitlO.  fil.  467, 

Detto  di  fi.  Ago/lino  de,  gtu  Lear  fiu  gli  amici  • ^Amante  brama  fcuopriril fio  amore  alla  perfona 
lari,  1 1.  num,  14,  foL  aO  J,  am..ta . I t.  4i.  n un,  •^.ji.l,63s, 

fortuna  impugnata  da  S,ngofi:ni,  Let,xi,  nu,  Aman.  e và  incontro  alle  tribolai  ioni  ,n.  ^o.fi,6hf. 

/ion  Jtnic  atira  finta  »nedoa>rcj^  ,oe  d‘„,aare  m 
Alice.  . iti, 4S*  n a,  i^,fi-.  719  • 

faragone  di  Aiace>\^  yiijfe  ,let,il,nur»,9,foU  Amazoni. 

I6j  • Cofiume delle  Ama'^ont , lei,  ix,nu,xt,fii,\4t  ] 

r Aiuto.  . Amfìone. 

CU  fiefi  aiuti  non  a talli  gioaano,  let,  Jg,  nu.  Come fiibricajfe  le  mura  di /bebt , LeL'unuoutm 
ii,fi)l,%%7,  fiCiS  ■■  ■ 

- Ala.  . Amicitia, - 

Sei  ali  dt  Serafini , che jignificaffiro  Jet,  40,num,  yAm  citia  perfetta  » ebe  toja^iai  Let.6,num,  }7, 
rj6,  ili,  6 io,  fi,27 

Alt  angeliche  * che  liano  » Juì  , Comtnunicatione  de' nomi  gran  fegnod'amiciiia,  « , 

Albumaaar.  Lt,ì0.nu,7,fi,\47 

ftedittione  filfa  d utoum  tjutr  i circa  la  religio»  f riholai ione  cagione d' armeitia  , let,^l,num,\g* 
Lbrifiiant,,  Let,  \x,num,  tj.  fid,  %%X^  fo,  499,  ' 

Alcibiade.  ìnimtcùia  come  cagione  famicitia,  Let,4%,nite 

teìdetroiCAlciòraUi  , ict,  tt,ttu,}X,fi,  ' l7.yii.7tO 

A llegre zza  • Sale  jimonlo  uamicirìa  • let,  46.  nu,  740  , 

^\t-n  "o' è luogp  ptr  i allegre  jj^neUavUad)uma*  Lorua  jtmboloudTmcuta,  uu,x^.fo,q4Ì  j . 
OM,  LeLi,aum»io,yvlt4g  dimàlema auM^aùt » im^.  - 

' ’v  e . fiuf 

• \ 
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FSik^èìfìemiaiuiiifuàìe»  nu»t^:fo.TA^ 

^micitie  come  fi fanno  > nu,  i6>  fol,  7 SO  ‘ ' 
^meretiS" atmculàcome  dtjjinmi . *u,  t8«  fo» 
7S\  . ' ^ * 

X ribolaflàne  madre  d'ami  fitta  ,nu.t9*fo.7fil 
1 rti^olatione  proua  dell' a<nicitta  , iuì . 

*l  téboìatwne  fa  t che  fi  eferctu  t*amiana  j ««.;0 
f1,7SU  - • - • 

Amico. 

federi(9  Imperatore  non  i rallegro y cb*vn  fao  ami 
co  fojfè  diuentato  Pontefice , kt>  j l . nu.  X7, fo, ‘ 

Gran  mi  feria  non  batter  amico . lei.  40»  i.fo. 

4fO  

^muo  fedtUy  e Confante  rarOy  fui . 
ùngilo  c ufi  ode  nostro  amico , rtu.  x,  fo.^it 
Kdmici  non  meno  li  trauaghanoy  tbe  i ntrvici , let, 
' HI.  nu,  ì7.f>.  e>8') 

Anmbàley cbt  baueffci er amico yìet.^s» ni*m.  17. 

fj.JSO. 

Amiti  del  mondo  torrenti . nu,  t9,fo,7lS 
Amnon . 

Bfiempio  di  Amnon . 1 et,  ' > ,nu,  1 8.  fo.  4 1 ? 
Amore. 

.Amore  de'pàdri  verjo figli  'tali . Ut,  4.  nu.  7.fo.79 
DijfcTtnyt  fra  l amore  degli  ba>  malìe  digit  am- 
mali verjo  i figliuoli , iui , ««  /.  8 
.Amore  vette  nuli  tale  > ebe  fi  ri.hiede  alia  diuina 
menfa  ylit  9 num  44.  f>.X<tx 
.Amor  y e fortuna  laficmcylet.  n.aa.S,  fo.lli 
.Amor  humano  lafiabiic  y itti , ^ 

"Diuino  fi  rmijfmo  i /«/>  nu  a.  6 ' 

Jmagtne  dell  amor  diurno  y iui. 

Sue  conditioni  > tui , 

.Amor  diurno  fiume  y num.  7,fo.til.' 

Jitimano  cifirna  > iui . 

.Amor  di  moglie  qual ciOerna  > num.  8. 

Amordi  lioaoné otiofoynum.  I).  fol.  XT4 
Di  feffejfonon  fi  commanda . Let,  17.  num.  4. 
f<\.  4»4 

Di  fc fle  fio  grandi  fimo  » iui 
Sregolato  fàma'e  » num.  l^.fo.  4J7 
Amor  j roprio  vortice  > lui. 

Leggi  àule  all  amor  proprio  . Let.  x6.  nam.^j, 
fol.  4 ? 4. 

.A'itor  difficile  à na feonderfi . Let,  x 9.  n.  t .fo,  458 
Co  ne  fi  palei  itili 

guanto  fi  cerca  'celarlo  y tanto  maggiormente  fi 
fuoprcy  iui  ynu.  X 
Amor  di  due  fùrti y num.  w.fo.  444 
Fàtienka  d' umore  pache  marauigliofa- » num,  1 7. 
foì,  471.  ‘ 

Vmone effetto  df amore . ’t'et.  j t.nu.x^.fo.  400- 
jtmore  af.omtgliaio'óH*occbio  ynum.^x.  fo.  501. 
Abìori  e timore dtuono  efitr  infieme  , Lil.zx,  nu. 
i9.fol.MO 


notàbiFC 

•Amor  e prodigo  iteri-  ^ ^ 

amof  da  il  tui  là  come  fefojjerruìla.  iui'^nù.i''* 
'' amor  ir.tpajfa  ogni  fapere^^  iui  num,  j.’' 
amore  fe infieme coriì.1  fapitni-a  y nu  4 fo. 
arhorectecoylfy  argoy  num.  \\  fol  jij 
Il'vino  dell’amore  non  toglie  il  giudi. to  'd 'Dio  • 

Let,  5 4.  num,  S.  f - 5^8. 
amor  Ut  Dio  ionofeiuto  nella  redentiono  > Ut,'’^  S.mì 

A'fo.609 

‘amor  yc  giufiitìa  fe  pojfonojlar  mfieme  y nu.  xf'. 
fòl:6\8 

^ua  l più  vtile  al  getter  no  l'amoreyo'l  timore  y nu. 

■ 3}-fo-)Sio  • • ■ . ' 

amore  da  farla  di  ptrfuadite  y let  J9.  hum  t6. 

fol.  610  I 

amor  marauigliofo  di  feruo  verfo  il  fuo patrone  % * 
num.  38*  Ì'o.6\8 

TrihoLuione  inluccberata dair amori  ylet.4%  nu»' 
x7.fol.  484 

Rofa fimbolo dell'amore.  Let. 4 J.OU.i.fo.7 »4. 

Se  nelle  tribolationi  fi troui  amore,  num.x -fo.Jx  J.  ‘ 
amore  di  qual  madre  figlio,  num,^, 
amore  dijfimile  dalla  triLvlaiione  , iui. 

Vua  fimbolo  di  amor  e i num, 4.  ' * 

amore profrio  degli  oiiofiìnum.6 .fj.y xf^ 
amor  diurno  ricerca  timo  il  cuore  y tui. 
a more  fca  ccia  la  tribola  tu  ne,nu/n . 8 .fi,  7x7,'  ’ 

amor  e a fuggir  vi  loceynum.<f, 

CelófiaJepoLròd'amoreynum.xx.f',''.  8. 
amorefiucquifiaco  btnefciynum.i  \.f,7%q. 
DiHtrtnfM  deli* amor  aiuinoal  mondano y nu,  t€'» 
fo.7\c, 

amore  come  nato  fecondo  'Platone  yn-i.t  sfÓ,7  ^ }• 
afnore  come  fi  faccia  grandeìn.i',\6,fo.l  \4,  ' 
amorcy  e dolore Jempre  inTcmey  uu,  x 7. 
amore  calamita  d’aniorcy  nu,x8, 
amor  diamo  fi  f uopre per  le  tribolatìonty  num,  x9; 
ad  intere J'eficgue  il  vero  amore,  n i,  \o,fo,7  34» 
armi  je fono  infiromento  d'amorcynum,  3 xfo.jij»  ‘ 
occuj-.uioni  impedtjcono  i*amorty  nu.14. 
Tribolatioifi  l'amore  > iui,  ' ' 

amore  cagione  di  triboiatione  y nu,  34.y0.73  8* 
cafu  damate  è il  fpolcroynu.x^.  "** 

amante  non  jente  altra  feritayne  dolorcycbe  a*amo* 
renurn,X9.fo,7X9. 

amor  di  Dio  ha  da  ejjer fenxA  mi  fura,  Let,4g,nu^ 
i.fo.740.  ' 

amordi  Dio  A lei  projftmo  hanno  cCandar  infiemt 
’n:i,x,fo,7gX.  * 

amorCì-S  amtettia  come  dìfferemiy  nu.\8,fo,s%x 
dijfetenxji  fra  amore  di  padre  yC  di  madre.  Leu  JO 
•««.31^0.814.  ‘ 

Anacreonce  Tiranno . 

Anacr tonte  come  faceffe  mortr  Anajfarco  Filojòff'  ' 

ixux}*nu,4,fo,ì6im  " ' 


Eeeee  » 


AnaiTagort 
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->  < AoAffilgMti  .fojfonttjfetnùmjln 

yAH»jf»gQTaa  tcr$>.le^  Ln.4l.ifMM. 

come  de  corpi /tva^ano^  iui,  , . 

AaafTarco.  eomeoJfefiJa  peccMorif»unK\^./v^%1^* 

'^najJarcoFilofoJò  f tome  fatto  morire  d^Thrat^  peribeminifirtdelCtnceadtodtHodoata^tttH  , 
no AHOCreontCf  kt.n,num.^Jò.}6l»  nofrépedagogkif  num.\6-f/»tiS-* 

Anaftafìo.  gtio/idcUa\noflra  puJicitia  ^iut, 

'JkHJtf^afio  Imperatore  hi  rette»  vccifo  dalfelgorej}^  a qual  ordì  le  d'angeli  a,ppat4eaga  U punirci^  «M» 
leUllMum,ìifo.^  %7fo,%i^,  , . • 

Aaachtma.  tMujono-w  andatitiuk 

che  JigniJicbi  amubema , Ut . iS  aiu,t  non  gli  ma  nca  valere  per  caftigarcs  n Mm.it . f»^ 

Anello.  iji.  obedtenttjfimt  fitù.  gelo/i  deW  bonor  Uà 

anello  a che  feruìua  amuamente  , ic/.ip.  mm.J  Dio^  iui* 

/o^7U  fe  alUgramente , i di  mala  trofia  ti  càjfigbim»^ 

Angelo. 

mngeìi  imparano  dal  ò^nttljimo  Sacramento  ad  pare >cbe  non  jupptanotrouarlaflfodapercaSlì- 
immtbarft  let.9.num.^^.fo,x^l,  garà^numJ^lfo.x^T» 

•hanno  per  fattore  d'ajfificnal  òaruìjìmo  Sagra-  peri.be  jpargefero  l tra  di  Dio  in  ditterfe  partii 
'oncnto,  idi,  nn/».^X’fo,iJi, 

fe  tntMntt  della  tribvlatiototJ  Uut^»  nurn,^€*  non  ci pantjeonoj'e  non  affretti  dal  precetto  diitim» 

fò.  i8t.  iuii 

aqu^tlt  negoty  mandati  ^ let,i},  num,\%»  fol,  deuonoefer  temuti  da  noi,num,$i.iui, 

199»  t?"  imitati num.\\,fo,xi$,  majjime  nella com»^ 

di  ibe  inuidiarebhe  rbuomo^fepotejfe.f  num,t^,  palJiuni  fiui, 
fo.xoo,  fanno fre  diuerji  offici  , num.iJ- fo,xio, 

•Serafint  m forata  de  Crocifijfc,  e perche,  iul,  fe jàcilntente  per  conto  ^ cafltgbt  adorai  i^num.\% 

abeglt  angeli  non  /tana  autort  deile  nof  re  tribola-  iui, 

ttoni,  let.tqjtumJifo,xi%,‘  fe placahllf,nunuq9fo,x^U 

fe  hanno  initromoati  da  poterti  offiendere^  uumié.  fepuntfeano  folamentei  buonìt  ò purancha  I catti- 
fotxxt,  uÌ,rtUr»,^ofo.X'^-\, 

dU  loro  non  pofjiamo  riceuere  aitro^  ebehenefei,  fepur  conofcerjì , quando  fono  mini/fri  deeafUgki  ' 
■muM,7.fb,xx9,  num*ntfo.x^<. 

ferite d'angelt jono fluori,  numA.fò.xx9*  cbioi jerjtguita è angelv,num,^$ .fotxix, 

cafìigart  non  e offi^to  degno  d'angelo  , num*9-fo»  angeli  •,  e demoni/  come  combattano  Joito  alT iftejfa 
.■%x9»  bandiera,  let.i&.  num^x,  f.xqé. 

qptalt  gli  offici  de  gliangeti,  num.tO,iui,  ordine  diuerióoff'eruuto  da  Dautd , e dagli  angeli 

prima\dtjtefade  gliangeU  tn  tetraaqual'JSnt^  nel  lodar  la  leftxi,  num,xx,  ^ 

' num,  1 1 foix  3 o.  non  mai  apparji in  feruti»  ai  donna^Ut.  x-$  atu.  1 4. 

penbe  non  fi  fpauenutjfe  , vedendo  vnan-  fu.  J98, 

'gelo,  iui,  percbi  non  prendano  forma  di  donna-,  num.jf, 

angelo  perche  mandato  a Gedeone^  e non  alpopedo  foi  406.  « 

. MtfM.ia.yò.ajo.  angelo  cuiìode  nojlro  amico»  let.t^c>,nM  f<tiSdr9è 

mon  conuemr  agli  angeli  il  cafitgo  per  boroor  di  fà  diuerfiperfvnaggi^ui. 

’Dic^  num,x\.iuu  mfire balte, *ium.^  focSo\, 

ungilo. tnJUJfbtU,  mum.i4,/ò.xyt,  apiofiffemi  di  latte  •,num.i,Jbl6’^%, 

monx/orrebberoanconbepotejjerocafiigarcx^nitm,  lotte  de  gli  angeli  delft/]ìmo,iui,^ 

• 'iqf»,-xyX;  ciportareo  nelle braccia,num^.foi$^%i 

fcUecut  in  Ulularci,  ttum,f6,iui,  tutti  oali  permirarci,,num,7,tui, 

wVt«*-  .femintfirtde  cafiigbt  de'bu»ni,òdecattÌMÌ,num.  tqttolarg»,numJ7,/ó,&^,  . 

'•  V9fo*ti\^  4Ìinfegnanoa/uUellare  ,numiM*Ìui, 

•mintffit  delie  nofire  tribòlationi  , -hum,t%.  itti»  > nosirt  maefìri-,  nwn.9,  ita,  faptentt  fum  iuiifiife*, 
perche  fuoco, itti, .perche  fottodiuerfojembiante,  ,gnano  con  grandifdma  facilità-,  iut, 

-iui  -carbonchi,  num  AO.fÌAÓ^'^,- 

iftirùfirt  della  diutna prouiie»':^, nuil/^> come  ciammaejìnno,  ««m.'ll • iut, 

I -edeUdJuagìufuutfiiéif  »...  infpiratioai  dittine  come  per  me  de  jtiam^U 

tengane  a 
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noffrì * wonedtl f€tc*iocm f starna ipu^cj»  wumA%» 

tifànnoconifctr  Dio^HUml%.fo4\%»  /i.  IIJ.  , ‘ 

animali  dt  ExjecbieU  angeh  yiui,  anima  dtMMo  dJfalirff sii*  ffalk^^ 

angtld'cui.ade  nojìro padrino , num,i  4 • itti»  aanux^.foA  1 9»  ^ 

diiauedcWmfurao  porche  ad  angelo  »iui,  ^ fe  per  U òaniijjim>  Sagr amento  rin^ìoueatfeiua' 
^onfeja  di  San  tSMubelc  per  diorpoM  syrithè^mu,  i ammayo  tl  corpot  Ue,9,  namMtt.jo*t  fi, 

lS.fv/td6^  . ' amma  re fitura  dalla  ptefenxji  diurna  i le  ini  9»^ 

aHgtlonoJ'ioJUctatOynum,n,rAu  num.'^^fo.x^S, 

(i  da granaon/tdtìuut»  num,x^.  lui,  Jerchi  non bablua gtlojta  di  Dio»  Ut.i^.  num,t%»_ 

babbinTf  oda  cooperargli  tm4M.ì9./o^^J*  /o^66» 

Sa»  A'icbclc  jarucvlarmcnu  dette  ejfer bonoratOf  tnbcLittùoe Jpecebiodell  amma*  let^x,  ntm.t9d: 
,*iuvn.toJuh  /o.67^* 

angelo  custode  nofiro  medico» nttm.x7,fo^io»  oraiione  moto  dell  anima  al  fuountro  t let.^70. 
eo:lalu6ecimedua,num.i9./it6iU  Mum.ì.i.f.»76l» 

(Ltama altri  medici »num»  io.tui*  A oimalc. 

f.on  ci  al  bandonamat  ^nam*  iiÀui,  animali  bruti  ejfempto  Ui  vita  fpenjìerata»  let,xl 

tn  Itoamantedell  buomo»num.$u/o%6^U  nun ^9./<,\^» 

teme  e»  Uto  vegg<t»<i  i >*oilrt  btfogm»  Hitm»%%,  perche  aon/i  autano  ejfcrtribelati  »num,x7  .fiAfà. 

iuu  danni  delti  ammali  f IcU  6atum.xa.fo.Si6. 

r'efempio  di  Dii  fà  gli  angeli folìeàti  di  noi»  num  Ciiid  Jjpopolate per  importunità  dammaietti^ui, 

9sf>»fySi*  • an  nudt jerui perforxjt»aum» 

preghiere  degli  angeli  guanto  j^cavi^  Hum.f  j » quutio  jont  u antmult  guanto  all  utilità  , let.% 

- tu'.  «.  w.ji/a.H»* 

porgono  le  noQre  oratloni  .fiuu  aaimult  di  r-jucbicle  T^è  dijittti  glialtri^  ki.$9^. 

non  ba  injogno  Ut /othcUaioriyHitm.yS.  iuu  nunal  ì .f.6  } o* 

aliegrezjca»  che  fanno  nella  mone  d ungiujlo^  ntu  * anin...lt  dt  JUxxchtele  angeli^  Ut*90a  num..  IJ./c 
ì7-Jo.6^S>  6SS*  • . ' 

mn  doucmoejferglii»grati^um.\Uui  beiU . tffjerenyi  dt  najkita  d'animali  perfetti*  U 

^Mtfauort  guanto  gtaniitnum.l%,fo.6a»ao:u>  tmperftui^  let  sS.num.xs.f.7\g> 

vogliono  cerimonie^  iui.  comejiadomcsMcano^pxum  \i.f.7\6. 

bramano  vederci  paùentt.fnunu"p9.itù»jr  dar  gfi~  anvm.H  dell  arcadi  Noè  » perche  urj/èro  odore  Jé» 

. fuLa  LiotnumJk^.tui.  au’JJimo  a Dio»  Ut.\6.num.i»fQ»7SL. 

Aninia*  amm.  h forti  v..nnoJoli»num,ié.Jc^jSJ,  deboli 

animaf  r-ileuil Cielo,  lei. numa.  fo.xf,  . ,n compagnia,  mu 

primo  van.aggiodeliamme  del  J*urg.,torio*  letjf  piu>  te  perche  ^uno ferme»  e gU  ammali Jtmuou*l 
numi%.fo.6o.  ‘ m*  Iit.S9-num.H.J(j.7fx, 

errore  di  Lustro  circa  ranim-’  del  Purgatorio  fui,  anihJiUfamelicici  ptu  velo.i»Hum.9fuCj  9%, 
peccar  non  pojfonol'ansme  uel  Purgatorio  »iui.  Animo* 

anmm  dopo  quefta  viiailialfindicato^num^.  quale llmaggior trauagho uell'.animo * kt.J.nu» 
fo.6i.  ^ 19^.98. 

etaataggio  dell 'finirne  del  Purgatorio  eoTeftmpio  fé  tl  veder  il  nemico  in  graniecjiafiui, 

' del  terremoto^  num.\o.foi6l,  qu.cte  d' ammo  necejjaria  all  oraliene  « 

fecondo  vantaggio  dell  anime  del  Purgatorio»  nu,  nuA.fo.7ì6Q*  ^ . 

14^0.64*'  Annìbile. 

^ era nza Ut U' anime  deidurgatorio qital/ta^nu.  erudiltàd-dnnibalcpei,x.}.num.i:x,f.p6s»  ' 
l9fo66,  . chefceiiadefuoi  prtgto»:,f  ■ium,pi.fb.‘^7X‘, 

ten.0  vantaggio  dtU  anime  dd  Purgatorio  *num,  cbt  b..mjje per  amico»  U,aì^mu.x7  .f.7io, 

xi.pt. 67.  Aneto. 

primo  dijauantaggio  delP anime- del  Furgator io  ^ fauols  dei  gigante  4ntto^  Ut  So,uuA\,fo,%ojb, 
numuii.fo.7Ki,  Anticheifto. 

fecondo  aìjauantaggio  fui,  fojfi,  da  Ssn  />  Jebeie  Jarà  ucctjòl  dnikbrifof  lefu^Q* 

piaghe  dtU  amma  qu..nto /atiPnenle  turate  hca  fMrn.x\^o.éS^’ 

quella  vitauium^7.fb.7p,  Àocigono  •• 

quanto di^ciimente  ntualira  iuì,  Antigone. amaus.iJoku»i4  iMonfi.*  Ut  ^o.  nam% 

yqpemtxàéUantmefifmùnif  letJbuutig,fo,\cil*  c ■ 

Aotipacia. 


1 


\ 


iTauoIà  (felle  cote 


Anerpitif/-  . ArcòJ' 

mttpfltia  fra gent< dt pae/i diuerJfflctA  f*nu*ìé»  arcobaleno JinfhohSi  [^ari0  $leUi^HÀm^mi 

\ y*.  jou‘  ' . yò.j8». 

ìHiifitii..  d$  iio:tane  con  donne'»  lehi^MHm.x^rn  t*sltmonto/edeUsttum»xx.Jlj^i»  . 

'•fo.^o  . ‘ fe/uiJepriwM  del.  tluuiOiUunu.iXmtmU  .r 

Antitcff.  come  Jiformi»nu'n.x^.f 

%Htite/ìfra  Dioìe'ltriliolato,letA^»nu,o^fo\i'iìt  comeodoroju  len  a U lerraitui» 

Aiiio.uno  Imperatore.  ej/eiiideUjr>.ornu.t^,<nu'  • 

Antrriino  fmptra.vre  fczt  bere  a .uà  moglie  il  fan^. trono  di  Oio  Circondalo  dt-t  arco^f  nié 
flette  é.d  [ito  tnnitmrMo  ylit.xo, nu.it,  arcolodatOtlel%lx*nu»»,i  ... 

iniiJa^Ua'u'-dntonino'PtoyUf.iH.num.iH.fo.ói}»  - ♦ ..'  Arena. 

Ape.  Sapienti  perche  paragonata  aie  arena 

P.e delle  api fèncA  acuU  odet.^9,  num.xo./ò.étS,^  num.$  x .^5.787* 

Apclle.  • ' • ‘ Argomento. 

/pelle  come  conofcluto  da  Frotogenc»  Lt,  ai.  num»  argom  ntOì  che  dae . oft  non  ano  caufa  vna  Jeie^- 

• altra Jet.^8atum.f.f .77 U - 

Appetito.  * - ArilUde.  •• 

danni  de  'le  papponi , er  appetiti»  let.%7.  num.t  1 , otrìfli  le  sbandito  per  ejfergmjlot  let,  19.  nam.t^', 

yò.j»4.  ' 

tome  l'apetito  cagione  di  dolore  »nu,xt. pareri  drter^  di  driflide»  e di  Camillo  nelpartirfi 
danni  ddi'appetito  irrafihili  » num.xt.f0.4i  dalla  pai  ria  Jet,  ^o.  >i«.?4./t.8i5. 

appetiti fonocimecani>letcX9,num,xx,fo,6$x,  ' ‘ Ariftomene. 

Apocalifle.  Scudo  eCdriflomene  cagione  di  vittoria  d Teia^- 

uitnaccie  dell*  /pocahfje  come  fi  debba  10  intende*-  ni  contro  a Spartani , Let,x4.nu  }o./ol.}i7 
reJet,\^cnum.]o.f'>,x\7*  • Ariftotcle . 

* Àpolline.  ' Rijpofa d* Arinotele  ad  vn  importuno,  Let, 4P 

fifr  in  ./polline  ebe  figniSchiy‘et,l4Jtu.^.fo.%l$,  num,4.fol.7%8 

Apollodoro.  Aritmetica.  -> 

efempio  at/poU>iorOi  lei,8,nu,  w.fo.ixo,  Troportione  Aritmetica  » - Geometrica  j ebe  cofa 

Apoftolato.  fia , Let,xo,  num.  x.fi.ìxx 

%/pofolatfigran  'ip,iita»let,t g,nttm,i.f,t^^,  • • Armato. 

figillo  delC Apoftolato  ’.i patien'^a»  tut,  "Ettore  armato  da  chi  conofeiuto  . Let,  J I .ifCfar. 

/poftolato argentea  sholatione oro» nu.f,fo,X94,  ig.fo.  %ol 

Apoilolo.  Dio  tribolante  qual  padre  armato , iui, 

'Apopoli neli'vkima  .enaquat  fegni  del  Zodiaco»  'Armi 

Ut,')l\piu,X4.fi,in,  Lettere»ty  armi  firada  per  diuenir  grande.  L't, 

agli  Ajofiolt  percb  fi  lanino  i piedi  dal  Saluatore  40.  num,  xo.fjl.647  ■ ‘ - 

let.  9.0U.40  fo.i  o.  lei.47.nu,t6,fo,766.  Armi  Je  fiano  tnfhomento  eCamore , Let,  4^, 
J^àbu.odonojor  fece^ofiìcio  di  Apofiolo  fiet.i},  num.n  fol.7\7  ' 

num.x.fo.\iX,  ArtaferfeLongimano. 

/puf  uh  ut  che  fi marauigliarono»  let.ì4,  num.^,  Giuflitia/  liberalità  d* Artajerje . Let.iZjtu.x7 
•fj.  HI.  ' foì,  6 f 8 

/pofìoh  non  riferif.ono  te  ingiurie»  ma  le  lodi»  let.  Detto  <C  Artaferfe , Let:X9-nu  4.ft.6*S 
io.nu»  ,tt.f,j\6.  Arte. 

2)io /occorre gii  /tpofioli  al fine  della  notte’»  let,  j : . Haomini  autori  delle  arti . Let.  i . ntt.  x .fo.  % 
num.x4f.%t4.  Varie  del  patire  non  babifogno  d'altri , Let. ^.n» 

Apofioli/tnbepatìjfero  tempefia»let,^^j7um,lf,  ' i7/».j4 
J0.X6X*  Arte  del  Demonio  per  priuaret  del  Santifjimo  Sa* 

Apoi  svltpfrcbe  mole  fiati  dall' aria  »Ìui,  ' grame  nto . Let.  g.nu.xZ.fil,  \ xg 

'Aquila.  Panenx.a  arte  Vera  d alchimia  y let. \o, num.lt 

aquila  come  proni  glt  uqtttiotti  » let,\o.  num.il»  ^ * 

fj.64ì»  2}airarteequefire /argomenta  la  dtuina  prouM 

Arca.  ^ denT^  nella  tnbolatione » Let,  n,  num.  x^ 

atcatjota\cbe fi^nifiebt»  Ut.4q,num,x,fo.qqo,  /«/•546 

Aichita  • Artefice. 

colothLa volante d'Arobuu» Ut, 4q,nu,\4.fo,7 $4,  Ogni  artefice  ba  bijogno  dt  molti  altri,  Let.) 


num. 
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I ««ni.tT.yó.}#  ; 'Iribolat0  Ottiene  àuMmtM  prima  chela  dtman<^ 

Pioàrìeficetn  varie guift  t Let.xt.nu.^fo.^^  ^ éi^Ut^^l.vum.xx.fo.TÓ/s*  • ^ 

U'ttfitiod$  rtmantepittore.Ut.iiMU.^fv^^ol  Auucrfità. 

i)  - ' Afìlo.  ,Auuerj!tà  come  eomparijca  in  campo , Ut.  IX» 

^li>  chèluogbi fiutri priudegiati , Let.^.num,  num.x.fo.xtx. 

t.fo.ixx  Al  a Cbi  Ja  più  danno  bà /atto  la  proferita  ^CÌ^ 

Cbt/oife  prima  rinuentoTf  de  gii  a^liy  iui»  l' auuerjìià  ynu.q  fo.\b\» 

Santtjftmo  fagramento  afìlo  de'irtbtlati, iui mu.x  Auutrfita  viaggio  ptr  terra  »nam-io./o,x64» 
■ajih  di  Romolo , Ltt.w  num,x%,fo.TQ\  Fir  errore  fuggita,  nam.is  foajo. 

Ailiuenza.  ’PtùvuleallaCbttfa,  num.xSfo.iTx» 

AilinenJ^  fé  più  facile  che  la  foffieremi^*  Lei,  Cagiona  pace  con  Dio  y let.xó.  nu.^x.  fo.4%4» 
i.num.i.  fi.  Ì09  > ytdiiribelationetiy  Af/iiitione» 

. Aerologia  Auono. 

Afrologiafauot  ita  dalla  Jucrafcrittura  ,Lit,i%  tAuorì'  Jtmbolo  di f licita  t Ut.if,  nu.Z.fo.xfid* 

Coi  autorità  priuata  y num.  6 fif-ìoi  BalaanSé 

AJirol-gtaamtcbtfftmay  numi  lo  fo.  146  ) 

impegnata  con  ragioni  y iui  yfol.  |47  TT  If  aria  di  Salaamy  Let.%%  ,num.\.fo.i$x» 

Jmpi-gnata  da  Salomone  y num.xs.fal,  14^  Ballare.  j 

Da  bteja , iui , Da  Fadri , im,  Ti  tte  le  creature  ballano  al  fuono  di  Dio  ^ Ut. 4» 

Fondata  jopra  l' ejper'tenxat  , nu.  18.  i kinuj  fo.44,  , 

diffiUlifìmalappucatione,  Hum.x9.f0L  Bilia» 

Jiiajjimene'nanadvnp  rio,  num.xo.fo.i^t»  Bk  balia  di  tutte  U creature , Ut.}4.num.j4, 

^ Alluda.  ' j SSi» 

Afiitia delle  cioccbtole , Lei.  io.  num.9,fo.  1.14  Ballo. 

imiiafadagtusii,  iui,fo.}X$  . BaUt  dt*  Cìelt',del  Sole , della  Luna, e de  gli  Eft* 

Fratticaiada^.  fomafoy  iui»  n.tnti,  Ut.4u%um.7 .fu.r^^.  ^ ^ 

Atene*  Balc^far. 

Pfaueds  falutein  yi1beneyLet.14kn.i9.ff.  8»  Ciò,.begliapparue,meatrebancbeitaua,  Ut.^^» 
’tfcinpto  de  gli  dìenief  y Lel.x4.nu.  14.  to.[iXl  nu.%. fo  609.  , 

Auogturamtnio  coatta 'Ftrjiaai,  Let.i%.n.m»  Bambino.  ^ 

. 5 I .fo.  1 91.  Barn  ' ino  fià  nei  ventre  della  madre  come  de fU* 

Dalla  tttbolatione  furono  ntofìi  a ricercar  ilv  ro  nato  a H gelliy  Ut.$  .num.  i^.fo.^4. 

»k  Di0ylet.4y  num.ii  fo.T  01.  . Ban  bino  nato  come  fi  coajoit.  ttreoe  fìponge-o 

Acci lio  Redolo  • i«.  terra.  'Perche  t'inuolga  in pauatceui let» 

7ormeati iC Attilio  Rf gola, ìet, 16. nu.xt  fou4ij»  4.num.\9  fo.^i. 

A t Clone . Bau  bini  di  Niniue  yperebe  tforrcati a dgìunarff 

Jn  ogni  anione f trouapeaimento  yUt.^.  num.  U..\ìi.nu.i^  fo.i%l.  \ 

, 18./1..J5.  Biiichetco. 

fajfione  come  pojfa  diflinguerji dalF anione.^ , Bnncbettiye  piaceri , tormenti , Ut.f,  num.xS» 


* ' ^f.14  nu.17.ft  I 


fo.il. 


Se  pojfa  nelF  ejfeito  dtjlinguerfì dalla  paffier  t.yf,  A condennati a mortejSfà  banchetto,  Ut»i6ani» 
tu*  ' 6jo»^7%. 

^\elle  fiejfe atti  ni  diiUngue  Dio  r intén.ioni.  Battone. 

Uun.nu.iof  .si9-  Baffone  di  Bruto mifieriofo  ojferte  alF oracolo^, 

'At  < >nt,e pajj.one  comeinfieme  , lev 49*  num.%  5 • let.  i o.num.  i « i « 9. 

'•  'jo  7 >8.  BaJìonceUt  eU  Dominano  donati  al  popolo  Jiuà» 

Accributo . Battaglia. 

Attributi  come  Sano  in  Dio  , Ist.^O»  num.^o.  Spartani  Jivefìtuanodi  roifo  in  battaglia'^  e ptt* 
.fo.^4.  • che.  Ut  i6*  num. 1,4.  fu  >58. 

yittributidi  Dio  cUui  al  tribolato,  Ut.^i*  num»  Gtoiui  perduta  vna  battaglia, che  faceje,  Ut.t$» 
x<f.  fo  *9^.  nu.yT . fo. 191. 

Tdiobadtuerjìattribuiy  let.’iJ.num.l.  fo.r,9\  .LiJj'.i.MJUruvattaglta  davero  ,eda  feberoAt 
Audienza.  iei..%.nu.xijo.soo. 

Tempo  di  audieuT^^uaU,  ief.jo,  mugp.x7.f9»  Dtjp'ei.niyìjtaviiiortadibattaglia,edtgiuoco^ 
49^»  _ , Utji*nu»io.yfo,iù7m  . • . * 

■.  V.  Bauciìuio 


Tauofa  dct!c  co(S 

9éttejfm9  gréti  hentfcw . Ut.  6jim.t  i .fi.  f f Ihuatto  eftrgrmtt  d T*t9  MmcU  dt  ftccnU 

Beacitodine  34®' 

9tétUudi>M  iefidcraté  datCbmtm*  . Let.$. mi»  htmefict  hanno  da  tjftr  come  fate  ^nu.^%. fi. lét 
. , À. } o benefici  della  terra  airbuomo  flet.xó.a.l  fi.^  19 

beatitudine  Copra  maturate  fe  fi  trotti , num.  fx  benefici  de  ili  animali  brutti  ^ nu.y.fi.A  i » 

' TriMathne  grandinio  beneficio  , Lei.  37  • »*fc 

muthiono  detta  beatttudtnefieipieHt'ifimafia-j  3 8. /ó  607.]  ^ ,>  l' j ^ 

’ fiUfifi . Let.n. num.  w.fi.  90.  Meglto ringrattar  Diede  irauagU,ebe  de  benefi~ 

beatitudinefCbecefafia  tlet.  ìi.nu.^.fi»l6%  ci,iui.  . , , 

ftcl  lezzi . Cofa  da  Prentipe  far  bekafUt  • Let.j^.mtm.  1 1 

geUetxa  dette  donne  jele.queUadeVaB.Vdana  fi.6x%  ^ 

Let.i^.  num.  Benefici  quando  bamno  fetta  dt  raftr  t cmrt  • 

Tutti  t gradi  di  btUetMt  netta  vergine , w**r.  i l num.  3 1 •/••  d 3 7» 

Co*beneficit  acqteifia amore  » X>ez*4f«  14* 

Tf iteti  di  beltà  » JLe/.x^.nit»%X»fi*  fi’tt.^  • u ' j 

beltà  cagione  di  guerra  tiui.  S.BcnUroO* 

untanti  di  beltà  fuoi fieri  nemici  fini  % nu.x^»  _ Humiltà  di  S. Bernardo.  Let,i^,nu.\7.fi.^l^ 
beltà  catione  di  erandiffimi  mali  a Juei  amanti  , Jn  S.  Bernardo  gran  %eh  delCbonor  dt  Dio . Let, 
w*«».»4y**40»  I9.nu.^9fe,6l^ 

htltàtalboraprofitteuoìe ^nu.^J.fo  BeMtrdl. 

tericolofa  ancora  ne  gli  buomini , iui . Bettanda  di  Mirra  perebe  rrfiutafs  dal  Saluafo» 

s molti  cagione  dimorte  f let.  x6.nu,\6.fo.^\%  re . Ltl.}\*nu.6.fo.^9t*  ' 
beltà dtHelena  come  lodata  Jet. x^at.xo.fi.^^o  Bcucre. 

Tribolatione dona  beltà , let.^x.nu.\o.fo.  6TJ  Coflume di cbibtueua  in bonor  * attrai . Let.f 

, Bene<  mum.^^.fo»  141 

perdita  de^beni  temporali  congiunta  con  Tacqui*  Biflino* 

fiode'benidelTanima.  Lct.  x.nu.  io.  fi,  i9  Cbe  cofa  fiaBìffino  , e perche  veftede*Santi.  Let* 

beni  terreni  facilmente  t impedirono . jUf.3./».'  ^vnu 

ii./a.ji  > Bocca. 

cegnitione  del  bene , e del  male  perche promeffa  Bocca  del  gtùflo  cbiaue  della  faphnXa,  Let.U 
(tal  ferpente  flet.xo.nu  x.fo.xaA*  num.T.fo.A 

Scienza  del  bene , e del  male  piu  degna  di  tutte  Cbiaue  della  becca  qualfia , iui,  num.  8. 

le  altre , num.  4 .y«.  14  f ’ Orecchine  pofie  /opra  la  bocca  della  fua  {fifa  da 

Benetty  male,  ebe  cofa  fia,nu.€.  fi.  lAé  Dio,  iui.  ' 

Tene,  ebe  cofa  fia , let.  1 1 . nu.  i.fo.161  Ornamento  delT orecchio  modello  della  bocca  • 

Defiaiiiont  tbeologica  del  bene  ,nu.\x.fo,\6A  num.^.fa,% 

fi  dee  render  bene  per  male,  let.x}.nu.i9./e.i7A  Bocca  di  Oemottene  baueua  cbiaue  <T argento, ud 
Beni  temporali  ci tormltano  amanti, ebe fi pofieg-  Vino  della  bocca  di  - ho . Let.i  9.nu.x  \.  fi.  log 
gano  . Ut.x6.nu,  x7. fi  At  9 ^ Botiti. 

pojjtdutt  diuentan  vili,  iui,  num.  x 8 Bontà  di  due  forti , naturale,  e moraU , Let.  1 • 

• vani, non  fenoquelli,chejono,num.iO. fi, AIO  nu.ì^fi.i^} 

per  leudf  le  mormorattont,  non  fi  dee  lajctar[  di  Tonta  naturale  che  cofa  fia  , iui  « 

far  bene , Ut.  30.  nu.  l 5 fi.Al9  Tribolatione  none  buona  dt  bontà  naturale,  nm 

Tutti  ibeni  fi  riducono  a tré  capi  ,Ut.Al.  Dt  bontà  morale  indifferente  ,im . 

Jfi  b9x  . , : S.Bngid». 

divifione  de' beni  fauacon  ragione , iui,nu.  x ' S, Brigida  impetra  la  in  Da  ad  vna  vergine  cieca 
ripugnanza,  chefitrouafi  a detti  beni',  tut.  Let.Ai.nu.xt.  fi. 71% 

dilattone  at jpefato  bene  come  rectbi  affanno  , Bruto  • 

Let.  44.  nu.  I e>.fi,  711  ' MiDeriofo  bafiene  dt  Bruto  offerto  alToracolm  . 

Bene,cbe/icommunica  none inuidiato  , Ut.Afi  . Ltt.  xo.nu,  w.fi,  \A9 

mu.l  X fi.7i  3 Bruto  fa  mortriproprq  figli  congiurati.  Let.  } J 

Tatto  per  firtat  àtfpone  d farlo  di  buona  XfOglis  , nuth.  13  .fi.  561 

Let.A9'nu.xt,fi.79^.  ^ Buccfal®. 

Bencheio.  Bucefalo  per  che  tniomuo'  Let.Ax.fm.l^,fi.S^u 

Oo'bem^ci  dtuiiu  fi  bada pagar  cenfo,  LttiV!  HonguernitobumUe , Ltt.g6aiu.ib.fi.  7 

Buono 


DIgItized  by  Google 


, più  notabili* 


Buono*  varie  forti  de  e :igi9ni,mumWjMu 

Btuntfe  qiuffUcii  ht.l.nu»x6,fi,%7»'-  • fé  maggior  ghfia  di' DÌ9  bautr  CMgìoM  ftaniti 

(MtiitipenbtmurmoTÌnodebuoniim».li»feiA\,  num.iàui,  ' ^ 

éijftren'i^  fra  buoni  te  caifiui*Het  tempo  dcUii  tri-  càgiont  drduv  fcrtitlet,l7*uu.iS*/0ti7t, 
goiattone»  let^.aum.l't,/ù»iO.  * fijuate  morale^letAtatum»^,fa%xj^^ 

iUjftrtHZ^  de  buunite  de  catÙM  nelgiudiciot  leU%  peccato  non  può  ejftrcagioH  fifi<atHU%%tiui,. 

Hum.ifh.wo*  * ‘ da  contrarie  cagioni  contrari  ejf etti  nafrono  t'ieti 

haoiti  feperfeguaati  da  altri  buonit  let.i^.mum,  ' ts^nun/.ì.fo.fji,  • . - . 

IO  e da  catiiui  liui-^ , ' / - ' non  jimpre  da  contrarie  cagioni  contrari  ej^ttit 

ferudti  tLi  tutte  le  creature  tnum»tx,fò.joOm-  num.'.rui,  . 

tubolati frtum  Al»  •-  " da  contrarie  cagioni  perche  nafta  talhora  l' ijfcffi 

perfeguitati dal  Urmontotiutt  ' • ' • ' effettOtnu.xfb,x^e\ 

perche peifeguitati  da  mondani tnum A S ./o.^oi,  cagioneti^  occajionecofe  diuerfctmuA^ -f—ìoSti.' 

tormentati  come  re  tnu.iJ./f-ioi,  cagione  dell' tra  qual/tatletA\t‘.nti»6-fo  <94./ 

affittù  da  cattiui  cotta  fola  prèfenxuit  nu»  | $Àui»  l'buomo  di  maggiori  ma/i  cagione  > che  la  donna  t 
ConfolaùdaldiluuiotnumAO.fu.ioy»  - leitXl,nu.xi'.fot*oi,  ‘ 

afflitti  da  Dio  tnum'ixuiui,  cagioni  delle  tribolationi innumerabili,  let»Xf.  n u 

ratttuo  calunnia  ilbuono y per  bauer  occaffone  di  ' 1./Ó.409,  - ^ . 

..  perfeg'uitarloynum. 17  fonivi,  ' fe  la  terra  n'è  cagione,  num.l. fi  Hìo,  \ ' 

buoni  come  beati  in  quefta  vita,nu.X7>fo.lo6»  tagioni  centrane  come  fi aiutinainfieme  ,{eux\ 

allegreT^de  buomenelcuoredetAo.n,\7,f,i\%»  num.xZ.fc,\%i. 

da  buoni  non  pud  venir  male,  jet  •x<jt.\offo.^ix,  * Caino.."..  , 

iome  fer.uiti  da  cattiui,  ìet.xy^nuAt.fu.^  ? 3.  perche  non  /offe  il  / rimo  a morire  J'ee»l  l^numAgl 

non  g!t  può  accader  male,ht.li,nui\o.fo»^604  ' 

tribottitione  de  buoni  effetto  di  prouidenca,nu,\X»  • Caio  Caligyla,  * 

non  tutte  U cofr  vgualmente  a buoni,  iS’a  cattiui,  Caio  Caligala  nemica  del gt  ètere  bumane  i Ut.ill 
num,\o. fcA67»  ' nttmAxffo,i6i»  ..  ...  . • 

difficolti  grandd'ii  trouar  vn  buono',  let,l(./trem.  Calamita,  ‘ 

. » 7 «wr  'colla  calamita  fi  conojcaìf  altri  è àmatot-liti 

profperita p:omeffaabuani,leU^x.nuAffi.6^9,  l\mum,i6.fo.l%7,  . 

fiuoni  afflìtti gra  iie . rgomcntò detta  nofira  fede,  . Calamità. 

ìet.^l.nu.  1 1 ■fo.7o\»  calamità  facili  dupredirft,  -ktAl  Mum^^^fìtAH', 

trikolattoni  de  buoni  fe  con/orme  atte  promeffe  di-  " Calit^C. 

uincnum.j  jffio.jo  t . calice  de  giufii  qtiale,lttA<)mu,6.fo»  iqgi  qual  de 

' Burla.  mondani, tu:,  - . j* 

burlapiaceuole  di  Puleberia  a Teodofio,  ktA2,  Camaleonte. 

C-i^*ltonte -cangia  diuerjicolori , e ptr(be,)eUl69 

burla  in/Tdioft  dii  Demonio  a noi, ‘num.gj,  j num.j.fo.xnó. 

turladi  bliugaCaloa  faci  amia,  lct.xo,n.7.f^\^»  ' Cambife, 

• i ^ ' addetta  di  Carnhife,  Ut. 

Cadmo.  ■ - Camillo. 

. ‘ • ‘ p«ftridmerfidi  ArifìUèfe'fiiCamilìoiiel'p^^ 

GAdmt  mutntor  dette  letterr-t  lei,  s^»aum,\,  ■^dai:apairia,letAtì»nu.^i^:/o.'S,i6,  ' ' 

fo,77U  : • ' Candela. 

^*g*onC.  candela  irubinaP^ptù fi  accend4iÌet,^,nttm»\%» 

^ carichi  della  morte  qua  li  Jet  A, ni(,r,fo.^qi  fò*7iS» 

tlih'infermii/t  della'conj.ien‘:;aJet,7.nlvy,foA 


.tOf, 


Cane. 


^ concorrenti  M tormento  deUà  mata  confciinKa,  leu  cani  come  imparino  ad  effer  obbedienti,  let.xx  na 
Z,nù%\7tfo»\xXt  .*  ‘ I4.y0.70t*" 

feconda  cagione  ddtormento'dtUaConfcien-^,  che  fperan-^  alcaned'EfoPoJet  'éiniua 

eilpei\ùlo,num,X7foAt^,  - • ìlfo.Jìx. 

cognithne  di  cagione  madre  detta  fienxa,letA^,  acqua  torbida  fi  diuenir  rabbiof  i cani,leuety 
^ num A foA-to,  num.^foio^,  . 

cagione  détradtmtnti^u  w.i  iv/^i  14.  - come  Proiogtne.  dipingeffe  I4  fpuma  aj  vn  tane 

faconde  cagioni  non  fino  da  negmrfiy'Ut.t  ^,titfm,  i anbelame  , let.}  3 . nu,»,x3.  /Ì.4 1 2 . 

’foAXT,  ■■.'••.../  J >» 

‘ ^ l 'Pffff  , . Capelli 


« 
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Taàoia  delle  co(é 

^^LraLliofs^'cIpiUidtUa^  no^fojfcrountlbt  nonfia.d^nbf^UW^ 

< fù  i7t  dtuina^uAX.fó.^ll* 

•*•>’*“•  ClPOuilii.  ■ Tu. 

e^u^tm.M^^cr,,l<^m.i,Ul«c>r,rib  , • . 

„«±j:  luiffcii^u^rn. 

. Catnoulei  ,iJì,ii,MfirftM$frcftriiù<utt^all*>’««^ 

up/dlìhEgh.ìMMcmhcK,’^ 

- «»a  1*^51  • wùmtnfnftTfknxAtnu^y^’fb.M^»  .- 


piu  noubiliT 

Òst^nc»  • • • Cbriflo  finiamtnt9  det^  fshiries^'^Hrituskji 

étHddÌCét9nt(eHfofiio\letJ^t»nU.t.fó.6l1» 

’ ■ ' Caualierc.  dolori  dii  Ssluatore  ftnbe  molto  scerh , mu.t  u 

iétudieridtQa  tauolÀ  rotonda  ondi  dotti  flit, $•  fo>\9»  ' J 

ooHVamoritddiChrinofiprouatnomvttJftrt^^ 
téuàlieroditiuliitisfìàdogmo^t^ffstiSfUt,  ' trièélstionotna.to/òttx» 

I|.ii«.i5. /Ò.198.  ^brifh obismsiostitudtmi lo tribotattoat,mu:if 

, ■ - * Cauallo.  fi’  *?•  • ; 

ommmìo  4i  TroiSylet.  1 *.  nu.6  fo,\n,  tomoficrncifiga  Cbri/ht  Ut.6  firn  %f.fo  St,  ‘ ’ 

komo  Ridice  dipingofo  U Jpttma.  di  vm  osttsUo,  Cbr^o  quanto  nelU  fum  nafiitM  eotcajfo  di  fèto* 

Ut,}i.nu.t9/o  fs*»'  roJetiXoMum.xq./ò.lU»  , ‘ 

SUMontione di Serfe per  bauoro esuaUivoloà  ,lo1.  turba fstaUstu da Cbrtfto ingratal.lof^tt, du-iq, 

a9»nu,ii.fo.T9ì.  fi.xéi,  y' 

Caufa,  ■ Cbrifìo/édimojfratodifidorojodolfattrotuumi 

saomeutotobo  duo  eo/o  non /Sano  tamfiwua^  à^A.iTi.  ’ 

dilTaUraJUt^^  na^  fo.ll'ù  ' l^orche  [(eudofo  ito  forfons' ad  auifar  •PiétH 

Cecità.  deUafuamorte,Let,if,num.i9./o't99," 

tOfàà  di  Cilidoniofotjrttt»  ditolfa^}ot,ltmum,  forebo  odiato  dal  mondo , Ut,  o^.  nm.x%.fo,^oi 
. Ì7 /o,x%$,  forcho dica  bauorh  ebiaui doUa  morto^  0 deìtiu* 

Cenfo.  /ernotomondoteielot  Ut.Xt.HU.%9fo.%$f 

ddhoneficidiuinitibi  da  fogaa oonfo^letAt M,  ferebefidiea  ejjjfer flutto  iaUi  AngtlùfJ  accom» 
^j.Jo.xJS,  fribolattonecen/otiuim  ' fognato  da  bruti,  LotiXf.nuiq./ò.‘}6f' 

Cenili  " incarnando/!  di  cbi fatto  faronte  \hti, 

teruadiCefarecomeficura,lot.i9.mu,9.fì,x9b,  incarnato fer  no fhafaluto , Ut,  xq.'nu.  xq.fìi 

Cefarc.  ■ J*4-  '' 

ofempiodiCe/dremoUranimaroifuoifoldati,lot»  Juo  vittorie  mou  fer  mo%fe  £ incanti,  Ut.xt* 
4.««.4i/M7.  Hum.xx,fo,^u  ' ‘ 

Cefarequalrnortebramafe,  let,\^MAo.fo,x%u  bà  vintoilmondocon  foldati facchino  feriti,, mi 
detto  di  Cefare  circa  il  dominarejet,^  9.0,1  f6%a  ferebe  croctfijj'ofra  due  tadri,L,j  o.n.  1 afo,\  74, 
Cpfare  non  poteua  patire  Juperiiire  f ne  fompeo  incar  no ffi  per  amore , Ut,yi,nu.ifo.09x 
uguale,  let.it,  nu.  1 Ì./0.7  4 $ . ’ . . alfne  delia  notte  [occorro  gli  ,/tfofloli , Ut.  % » 

Cetra.  Hii.15^.514  ■ * 

tetre forebe [ojpefe  da  Gtudei  a [aUciJet.i7Jtu.4,  perche  lajciajjo  morir  tataro  prima , cbeficcof* 
fo.7\9.  . rerlo,iutV  ' ‘ ' V ' 

-Cherettò*  . . • . • chiamato  putta,  V perche  xtut,num  xp  .•  ’ 

trana  morte  dò  Cberotto  di  SeoÌia,'ht,l9jou.  nome  di  Gtetù  come  profittato , Ut.  |4,  num.9^ 

xi.foxip»  fc$4l» 

Cherubino.  Chnfìo  come  diffonda  le  fuo  pecorelle^.  Ut.  19^ 

Aada[di Cherubino  perche  riJpieadente\  Iot.lOm  num.%9.fo,6l\  ' ’ 

nu.xl,fo.q%\,  come  leone,  tr agnello,  Ut.ao.nu,x^.fo.649 

Chìefa.  , 'di palato fani/Jìmo , Ut.9iinun1.ti.ffo  679  * 

eontefa  della  Gentilità , e Sinagoga  con  la  Cbiefa^  morte  quanto  mUntieri  fopportaia  dai  nolha^ 
Ut.i9.nu.x%ft.6ll,  -,  * ■ Redentore  ,iui  ,nu.\9,_  ‘ 

Cbtefa  vigna,  nu.x^àut.  quanto  dà  paure fffe  amido, ini,  ' " 

Cbiefà  quando  ohligata  a S,  Michele  ,let,9o,  nu*  luce  di  Mote  perche  offtndtua , e niom  fuelU  Ù 
a^./o.éq'i,  Cbrtflo.  Ut.qó.nU.lt.fo.pXX 

ChriHiano.  piedi  di  Cbrifo  ina ff ati, d' .apoftoU  lauati,  Lei* 

CbriSiani  in  ogni  luogo  hanno  r ^effo  modo  di  ' 47,  rMrti.x6.fo,  7 66, 

viuere,  let.xx.  nu  xt  fo.\  fi.  . ^ con  lapattenT^  ha  fuptrato  il  mondo , Ut. SO* 

fgligfone  ebriftiana  bà  fuperaio  le  fredittìoai  num,  i6.fo.^09, 

aiìrologicbe  ,num.aì'fo.\^x.  Cibo.  ••  ' 

Chrillo.  Cibi  in  due  maniere  cattiuì , Ut.é.teu.S.fo.pf 

'hà  infognato  CbriPìo  eoi  fuo  effempto  ^ebe  Torec^  Rauca  dell' buomo  cibo . Ut.tPau  l4./ò.%6£ 
ehm  dee  piè  citiMtrjS,cbeU  bocca, leU,nuiXi  . differin^frufale,eeibo*  Ut,xtMu.i9/òaof 
/ò.j, 

' Fffffa  CiciU 


, TaùoIadcITècof(ì 

Cicali^'  V ' ^ Co^ctòiie* :'y  *r 

CkéU  ptf€hefiim0  di  n<»bilti  • Letii  i,n»m.  1 4«  i«  dite  maniere  t'ecquifìa  la  cegmkmm  dì  puf*, 
/«.66%  €bacoja^let.t6.mitm.%f9.^lo,  , - ^ 

1 Cieco.  - ■ ••  Colpa. 

$•  Jntomio  cerne  cenfotajji'  DUime  cicce  • Lett»  celpa  qu  . mie  aUfrita  da  Stdnfeìtmj  let.f.  mml 
%T,au.ìl:f»  4ji  '■'  • 3*^104. 

Cielo  • metle  tribelatioHt  R deue  rimediar  alla  colpa  t Ut» 

Cieli  ledano  Die»  Let.t%.au,  tifiti^}  ' i8.nuw.j.j 

qmal  fia  la  natura  ddxieli  j 4»  ' fé  non  Jitoglie  la  fpina  della  celpa  t nem  cejfa  tf  ‘ 

errori  àe'filefefi  interno  a tcieU  firn  »■  dolere  della  pena, nu.\ 6 iui-  ^ 

cieli  tanti  libri  , num,  7-/o»}^^»  trtbolaiiene  centoeneuelealla  cofpa,  iet.^  %•  nu.9. 

' cielo fegno  delle  cofefopranaturali,nuA/i.l^\  ■ fe,67J, 

in  che  fi ferua  Dio  de  àeU,nu»x  f/o.fìì»  • > . Dawd  come  non  conofcejje  le  [ut  colpr,iet.itjm, 

dele  volto  del  mende,  nu  ì,6.fi.iìC‘  nu.xt-fo.yH},^  ^ 

4 cerne  fia  fegne  ,num.x%-%foj^%f»  edicefefpk  Saul  non  bene  confiefiò  Ufue  colpe^^  nmm,ì,'f: 
ruitaltfiiu\9.  f « • yi.784. 

bfneficq del  tielefl quale rnefirèmaefirethi»%éi  tr^elatteneifà  cemfcere le  cvìpefitù» . 

" num.7 fo.)c\%.  \ -V  Colomba. 

danno  del  cielo, nu  \ 9/0.41  q»-  ..  colomba  di  »4rcbka  volante.^  , Ut, 49,  mum»i4» 

cteio  adoprala  iftrxa,nu.q4  fò,4\%,  >y<»'794»'- 

fe  cefi  della  terra,  cerne  del  eieloirabbiaprouid.  te*  Compafllione. 

aa  Dio.let:}4^tiam^tt./,q4i»  .v  • compajfione  è di  gran  cen/ortolt  tet.xt,  num.if, 

cardini delcitlequalifiano,nu.jq,/ó,qqt»  ' ^»45J» 

per  meiuce  de  cieli  Dio gouerna  il  mondo , itti,  mijerte  humane  degne  di  compaffiene , let.14.  ntel 

grandeè.'^  del  cielo  non  fi  danno  ftnxamerke,  I4^.54»> 

Ut.^i. mu.xt» /e  6 17 • compaffone affetto  naturalt^  ^ Ut jq6.mum»i.7» 

t ' V . Cifri»  fo.7\o. 

cifra  fcritta  in  tana  '^ebe  bianca  rmane,  let»49,  cagiona  gran  beni, nu  3 8^0.7  T f « 

•«.11^^.780.  .Cofttmunicarfi. 

Chiochiola.  - ^i  (he  dee  rrcordarficifi fi  communita, Ut.9aiv» 

éf/lutia delUcbiecbiolr,Ut.t6.nu»cx /è»t4Ì0  t i/o.  1x6. 

a.cia/tuno,cbe/icommunkaDiodàlafaa^ppa 
particolare, nu- 14/0.1^}» 
pena  di  quelli, che  non  fi  curano  di  communkarfi 
nu-x7»/o.iiq,  ..  ^ 

futto  iella  commun'tone , perche  mnfi  eonofcSf 
nu.ji»/o.l}6»  • 

perche  in  alcuni  non  /accia  veramente  /rutto 
num.qi, /0.H6. 


Cireoip 

dafe  de  Cireoq,let»)  9>nu,xx»fó»6i  a. 

Cillcrna;-  > 

mmorbumano  eiflernaJUt.\4»nu,%/o.xry, 
amor  di  moglie  qual  cifUrna,num.i.iut» 
aroature  tifierme  dijftpatt,mu.9./o.x  14.  ' 
Cittì. 

ciftd,cbe  eofafianeJet.%.nu.i4  /o.to» 


dttàoue  aonètrtbolaiioue,qualfia-ft  num»^o,  chificommumia  indegnamente pegghr  di  Luci» 
fo.t7\  - ■fero,nu.ì\»/o»\'^%,  crudele  con  Dio  qual  Me» 

città fpepoìate per  importunità  d amimalettì , Ut»  nentio ,iui» 

%6‘  nu. xo»  fe  416.  fouente  cafUgaio  in  qnefia  vita,  mim,\6»/òa 3,8« 

Ctefe  con  detto  arguto  fatua  vna  Cittdjet;q  9»nu»  mufica,cbe  ha  da /are  chi fi  communica,num^  % 
q/o6x6.  . /•♦•43« 

prudtnia  d alcune  Cuti  di  Spagna  ^Ut,4$»uu»  cbifiè  communkate  non  dee  piùleffinier  Dio^ 
iC/e-749»  , MUm.46.1ui, 

. • Ciuctta.  Confine. 

emetta  perche  fimbolo  della  fapitntcafitt»4%»nU»  co  ntefa  de  confintterminata  col  cerfo.  Ut. 3 9- nn, 
i6/e.7Ì7»  %xfe.6i%. 

' • • Cleopatra.  - , % Congiuntione. 

culatta  come  moriffe, Ut. \6.nu,4x.f.x4\»  tre  maniere  di  congiuntione  ^let»ic,»num»\v»f^ 

cliente.  49  7.  qual  migliore,  tui» 

cliente  come  trattate  dagU»4uuo(atifet.4»num»  Confeienza. 

l6/e.i9»  feaupd  della  buona  conjaernuui , Ut. 4»  nmm.È^ 

>47. 

tormente 


tormente 


piu  notabltir 


tèmikh'iett»  trih^  tmonsx6i$fàtmXf  ftiphf49mùié,  ltM9 

‘UtioH*di$mte,let.7.num.t^./o.ioo*  ' - fi.  t9S»  ••  v < 

FÌHUti^hn'e'dt'AifT^»ti»it0nMrrtiis  ai-ttrmtm*  hmnmunfckmxji9ualmMrt/»m,i%  fiio'i^  . ^ 

''  u "dilla  mala  C9nfcitn%a\  nà  tó.yò.i o i • ■ ^4/fV  c*i*  buona  eonfcienl^  dt($dtfabiU , Let.^  f, 

no*Hcbetnbolanorudi'di^(ratOymu.k7àut»  '^m>^9fi»%7l» '*■  ■ • • • - .'t,  ^ 

ktre/it  nati  dalla  mula  co nfàeni^  i fi,  Confcnfo.  ' . . < 

101.  tanfenfo  communi  quanto  debba  dimarfittfehxi 

buona co»fc$enKaquanH>‘SebbafiimarfifUM»%9»  ««*1. /ivifcit* ’»  -4-  • •••*/'<' 

Viflii'  ' ■■*  ’ ...  Coniblarc, 

al  tormento  della  mata  coufcienXa  cede  la  motte  Solone  come  confolaffe  vn  fio  amico  , Let.i . mù 
nu.icfi.ìói!''  ^ ‘ • nfi-ay»"  '■  >' 

(5  il  dtibonoretnu  j%.iui,(3'  la  fouertàjiui,'-  Santi  tribolati  confolanogli  altri,  Let.i  | . aiM}« 

f^Finfirmità  nu.^x  ìuijtS’Pinufiuitiut.  '"fi.  197*  ' • . . * 

buona  ctufàentià  non  t'ba  da  perder  mai  inum,  dtluuio  come  confolajfi  i buoni,  Let.19.  num,i9, 

^ "fi,joii  . . . ’v  . » 

di  queftafolafefid  male  fi  de* dolerti,  come  fi  confolajfevn  Rè  f rigane  ,,  LeUiimu.jf 

tut.  fi‘ll9»  '• 

wA  dilla'  confcienxjt  conofciutO  quanto  wtferti,  7 limo  come  conjolajje  i tribolati  , Jat.$  xaeum.^, 

' nu.}$fi.tof.  ■ ' - . .t  yò.505. 

tormento  di  (onfcienl^, che  co/a  fia,  LotJb.num»  ConfolattÒne. 

ifi\rì7.  ' eon/oUthnififiritualinonfefiònoeJferimfedM^ 

eonfùenc.aaJ/omigliataalF£co,iui*  Ltt.i-nu.it  fi-ìi. 

je  voce  dtDtonu.^. imi,  ' con/ilatieni  di quefia  vita  fi  cedano  alle  tribola* 

tumedicanJcienJut,ebeco/afia,num.6.fi.ioS,  ttini,Let  A-nu.6  fi.^6. 

' fi  fiale, Jpecchtofiui.  - v fipìàin.numeto,cbé  leertSolatìom,  Let.9-nu.^ 

obietiione  contea  tl  tormento  della  mala  ecnfcien*  fi  Al*  < .• 

ta^U,9  fi.ioq.  -*  •.  c«n/oUttoni , perche fih  xragliano  in  qutflavha, 

vantaggi , che  /opragli  altri  tormenti  bà  quello  " ■ Lettti  ftum.ii.fi.^s»  - . \ 

detta  mala  confinata,  nu.q./o.  1 09,  confolatione  di  San  Stfìo  a San  Lorenxa,  iM.l  f 

-tormentodeUaconJcienx.anonfin^omai,nmio  f nu.it-fiut97.-  ' • v 

fi.tio,  ' confolatione  d e gmSU  non  può  ejfir  ìmpedùÀ,Lep, 

ne  mai  rtnttrrompe,n».nàm,toeancbe  infogno,^  -,r9.nuAfi-*9^»  • ...  v . 

iui.  •-  > . . confolatione  dt  Dto  a giuflipLet.to. num 

tteda  luogo,  ò tempo  viene  interretto,  num.it,  ^t6. 

fi.m,  -I  ‘ > Qcrtfilatiomacqttiteitr‘tholaiinengiouano,Ij$, 

cagioni  concorrenti  al  torménta  della  mala  oorm  %o  num.\\,fo,^\7.  ràercò  ,-Jte  fino  firiti  nel 

• /(fknx.s,nu.x4 fi  ut,  v m*oei,iai..  - >. 

è vei me \cbe  rode  ancora  la  carne,  mum,t6  fi,  confolaiiont  bumarn  aggiunfino  aff'anno  , Lei, 
iij.“  * * ' •'  . ict.rtu.\'^fo,\\7,  , r^. 

euAa  confaenXa  fi  timido, num-t  j/o.ttSé  • eenfolationi  de  buoni fono  maggiori  nelle  trtbelsi 

malt  mtnactiatt  dalia  mala  con fiien^a  , mi,  . '^ioni.ntunt.iq -fiditi, . ..  r v^, 

•aar  mento  della  m-tla  eonjcten^  da  aUum  norLa  confolatione  a tribolati,  Let.t  J b,  . 

fintito,nu  tìfo.ltj.  confilatitmi  atribolatt  tl  patir,  per  gJLaia^ 

fUfegone  éeUa'm'ala  coufcmtXf  ' con  altri  taf.*  di  Dio,Leaxb.num.)7  fi*as6.  . ..  ■ . . 

menti, IUI,  % > conjolatione  naia  noortedafigh,  Lei  aum.tt, 

T iberie , e ^\efone  tormentati  fiaila  •malaeoih.  fi. 49*^  \ ■-"  . ' -■'  •5  ■ t 

fiien%f,iui,  ....  dt  gran  confol.itionelafap'untui  diurna  ,Let.ì%* 

perche  aal  timore  della  mata  confiienT^  non  fi*  nu.fi‘.fi.ì^7t  ' ' . 

tenuti iptCkaiori,nu  x6 fi. tib.  - • tconfiiationi  degtulUneUf  tribolqtipni,  LeU^S* 

metuufalfid' acquetar  la  confile nea, iui,  num.ì^  fo.^69- 

. qtial fiati vero,nu.x7 .iui,  confolanonedelOagloriadi Dio^Lei.^q.ieum.pa 

rtmirfideUaionJcienZfdettofingbioe.Ka,uu.}o.  fi. 6^7.  ‘ 1 - 

fi  txo.  ^ tnbolationo  condita  dalle- dutine.  cenfilatieui , 

efiame  atconfiieHKM,cbtibàdafare,Let.9,nu,  Let.9x.num.x}.fi-tbi, 

' i9'fiÀav,  ' “ — dijftreneafr*confiìàtieni,ty allegrte.xa,num, 

confolatioae 


T«uola  dèlie  éofé 


ÙOHh  irt.4i.w«w.l4*A  *• 
tMfoUnomi  moUtmai^  ori  diUt  tnbttati§m,  rniu 

comt fife  €stio>u  a ettfoUtimd»  kt.^  ma, 

1 ‘ ' CòKcaio* 

Cmmtettì9  de*  estuiti  fusmn  miferéiSsf  Léi,§m 
fi,  jé,  ' 

n-  1 CoaceCl.''  ’*••*• 

Cemttfs  de'eanfini  terminsts  col  ctrfi*  Lei,  ff, 
uumé%t.fidt}* 

dells  Gentilità^  \y‘Siitsie£S  cen  Ut  Cbiefs  , tàtm, 
•-*  »).>%•  6)1 

éiS,  .:Mnbe>eferilc9rfdi  Mete,  Let,^^,mu, 
i4,fi*6eì^ 

Contmieti. 

^ektrsriets  meeeftri*  si  mende  • Let,  |4«  am,  14 
Cammio. 

^s  vn  centrane  cernè  fi preui  V altre , Let,  |*  «ur  • 
^,fi,\o.triet,  ìx,nn,%t>.fe,^x6 
éifertnl^  dècenttsei  negstiui,  e fefitim  • Let.%  f 
num.J.fi.117 

a^ntrsr^  non  pepine  fise  infieme  ^ Let,^$,  màm,  7 
Conuico. 

Cemùti  quante  diletteuoU , Let,  4**m.8  ,fi,'^JS 
iet*i9,  num,q,fi,%9S  ' 

*Die  fa  cenuito  de  peccatori ^ let,  1 8<  nu,  8,  fi,  tto 
• ttmUrene'i'enuiti,  quali  gnu,  it.  fi,%%%'. 
buona  cenfcienxjt  perpetue  cenuito  ,Ut,i$,  uum, 

l.fi,%9Ì 

Cornelia  Romana. 

CerneUs  di  che  fi  glorile , let,gp,nu.%:/e,StS 

» Como. 

Cerne fimbele  èCinfiUcità . Ut,  1 jjiu.  t,fe,  %6$ 
Corona. 

C^tmrod  prime , che  fi  pene  fé  corens  in  cape  . 

. Let,  g,mm,ia,fi^^o 
cerone  de  trionfa  mi  Romani  a chi  fioferiuane, 

let.'%^,nu,\i,fi,l79 

ierena  di  quercia  perche  data  d chi  faiuaua  mm 
cittadine,  let-x%.nu,6,fi,ddb  ' 

' * • • 'Corpo  ' 

Cerpe  vefte  deltbueme  fecendegli  Stoici  • lèt,tam, 

•8t  fi,  17. 

aJ/omigUato  alla  terra . lei,  %,num,\,fi,  %q, 

■ cefi  di  fango,  che ftmpre imbratta, Ut,  S,nu,  li. 
fi.6f 

ierpi  ctUfli  non  pofene  perfettamerue  cenefeerfi , ' 
Ut,tx,nu,  16, fi.  j49« 

cerpide'beati  quali  faranno  in  patpdife  , mU,  x6, 

/'•”>.  Cotf«.  ‘ 

Velo,  e cerfi  seme  infieme, Ut.i6^u,g$,fi, 


centefa  de'cenfimtenmìaatMeti  ttmjboÌeU%9,  4b 
%x,fi,$ix 

vita  nejìra  cerfi  dipc/U{  » let,  4I  jmuIO.^.  777 
pietre  cerne  atutine  il  cerjè.,  let,9q,ntux%,fi,7qf 
, Cortigiano. 

Cortigiani  di  fiUppe  fijingonatjeppii  let,ll,mmaò 

l9fi.xo<>,^  

Como. 

Cerni  perche  addutùm  efempie  delia  pmùdenxa 
diuinaiUt.Ìeattt,%%fè,%a^. 
figli  de  centi  ptnbe  tdrba  fenati  tfi  padri  $ iuL  . 
conte fimbetodi  ànucitia,  Uttqóauhxo,  fe,749» 

Coftumc. 

Cefiume  di  certi  popeU  della  Libia  I per  cemefien^ 
i preprtj figli.  Ut.  i %.nu.  ifitXjj,  - . ^ 

bàrbare  del  Mefjice,num,9.foÀ%o, 
dalli  inuitatiamicbirnu,tx.fi,x9^, 

de'GfiuUt per Uberarfide pcccati^u,lZ, fo.%%%,  ' 
di  maritar  U vergint  de  RtAile.mj  ,let,  10. 
fi,ììt, 

de  popoli  non  depenJenti  dafie  lUUefit.XXJtu,'  o, 

de  Ferfi>  delie  otmaxanijut. 

Giudei  tenaci  fimi  de  loro  coflumi»  nu,t  t • /è,  { ft. 
co  fiume  frane  di  cangiar  megli  Jet  x$^,x  sfiOX 
antico  dtgiufìitiare,Ut,X7aiu,\t  fij^xp, 
firano  de  .SMofcouitiJet,X9aiu,\ 8. yi.46  J.  - 
beile'd*  SpartaniiUt.at,>tu.ij. fe.66X, 

OapoJa. 

Crapela  difhugge  tutte  le  vtnùjet,xj,n,x  o 
Crefo. 

dettò  di  Crefitlet,%  tain  ^efi,i40, 
con  vn  dette  arguto  fiìua  vna  CiitdtUt,lf,  MUf . 
fo,6’x6. 

Creatura. . - . , . 

Creature  trappoU,  Ut.  1 iatu,  1 6fi,x8a, 
menù  delle  creature  cerne  fi attnbuifeane  a Die'» 
let,itacu.xofoxis.- 

tutte  feritene  a bnoniJet,\ q.nouxx^  fi,^vo. 
tutte  fatte  corporee  per  feruiggiedek*bttemeJeUX6. 

nu,^.fi.àix.  -, 

creature  fatue  driicgfte  centra  Cbuemo,num,%u 

fi,ài7, 

fi  da  ef  e ricemamò  maggiori  beni»  ò maggiori  ma* 
liaium,ix.fi.àx\, 
ci  ingannano  attui  6. fi,ànx. 
obbedienra  loro  marauigliofaJet.%x-{n*\^fo,%  t T. 
le  eorrutobilt  fi  communicano  le  loro  veiit»  let,^, 
mu.iqfilix. 

Croce.  ^ 

agni  giorno  t'bà  da  porur.  la  croce  Jet. ^ m, 
xtafcuho  bà  la  fua propria, Ut,l  : ,nu  | o.fi,  189. 
quanto  cara  al  Saluaiore,Ut.qiatu,xx,fo_ 

. Crudele. 

crudele  chi  mon  fi muoue  a priegbi,  let,  J f ',  nmm.7, 
fo,\9l.  Demonio  crudeUa  tuu 

crudeli 


DIgitized  byGoogla 


. pili  notabifi* 

auieìitfmtntétlmtlfdtré  dt 


A754 

Crudelci.. 

crudeltà  fieto!r  nu-  J J. y^.  440» ,.  i 

ifudélid  diCantbifgfLt,}  J 5^# 

ii'DatÀ'di\et,\’lJnu>n.^,jo.%-ìX* 

jlé’IretaPtCfUì.if»^  i0.fu,Txi* 

Cuore*  ' 

imer'Bumàn0<cmtT0cUiU  mhehùom,UtA^:i^» 

A»V*  , ' ■ 

tuore  vaili dtla^rnrM»HU-\d'fi*‘^o* 


d&mnideU  tmtmfetamAfUt»\T,nu.  \9>fiÀ%Ì0 
danni  d^U^  tujjjìurut  flet,  %7f»u»  to. fa.  4J7  ^ . 

Ì9ìU  fufpont,  appetiu  , iW,  rnm»  M , 

deUamtf»  ris  ,nu,i3iff>*^^ìS 
deUaval09td^9fMni.x4»/a»^ì<l  , „ 

Dario*  • ••••  ~_ 

J Dario  ac^ ioraida  faparitajlrtt4i^mum,tm^  . 

/c.'68i  , . . • . , 

€ajb  di  Dario  ricercantt  teforo  ,Ut, 44*«*l  fo»7c$  ' ''■ 

***  ***^^  w rrr  w ^ rr^  ■ ^-yy— » — w ]^^aQl4*  ^ ^ V 

XDiaéuartdeigmfìa»iS'lti^a«u)ft‘SDÌ0tlet%€t  Inuitoclxfa'Datùd prima  » (be>prcdi(bi^ùtyto  [ 
nu.nfott'T'  numrìì,tfa*6  ...  v . . ^ ^ 

€Uot  di  Uta  atutZadiacoJtt.9.nim,i  l.faxi  )7*  Dawd fepati  d'immaginationedet,tMu.ltì.f>,%§ 
^ualefca ptu patente  ftr aUcUara ti iuare bumana  tjftmpiodi  Dautd flet,jt  nu. xi» /^39,.^.., 

^ Ut.tanu.ìfo.ii4'  ' prodó:i^,elodidi pawdiUi.ix  nu.xx.flJlitSt 

iuord  ingrata  qUaÌeeneredet.%tMM*l6’f(>.g^\,  non  pregiate  da  lui,vago  fòla  della  lode  di  piopai* 

7)io  Sgnorepartiiolarinente del ciibrejef,^ xatum,  Dauid af/tittoper  ejftr fante,lct9i 9.au,xefp.ìèk'.  :- 
jlj/%.117*  ardinedtutrfoojfertuùoda  Tìauidf  e dapAttigS  ' 

iMorbumanolàberimoJeUliaru97>fi*i*ì*  netlodarU^^gme , tei. X4» nu.it, ' 

Dioddiacordaacuon bumàni ^u,^,f>.%xt^  . ^rtifcia'di  Dauid  fmtla  odvtvtM 
(mor  bumanoleggierop  vano  fnu,lO*/o,ii^*:  più  tui» 

delliftfavanita,inù  aceti diDauidcomepreuemf era Uv(giùe>  huxf, 

tuari  numerati  da  Dio  còlla  tribcJatianeenum.l}.  nu.ì%.fo’4io 

fù.^xf.  ..  perche  delio  JhJJ'o  errare  caligato,  Dauid, e ttom 

euor  bumauc  lanterna  riatto  a Diopiu.i9./o.1xt  Augufte  ,let.  xS.nu.gt-fi.^^^ 

T)ta  èàignor  de  mjincuwidèt.i9.nu,xx,fo.dt%%.  Dauid»  e Geremia  argomentanti  modefU  ,let,.  $f  . 
euor  noiiropalatxodi  Diotnu.i4./à,éiS»  num.x.fè*%i6  , . 

' pianta  primo  afìcio  del  cuore,let.47aiu.x4f7di.  crudeltà  di  Dauid  ,let,^7.  nuiq.fo,  ^9^ 

(impatta  fra  gli  oecbi,  t'I  cuoradeij^'èja.Xif.lld  * ptecaio  di  Dauid  fe  grande , »tf*  3 s.  fb*  <04  , 
cuore  (imbolo  di  allegrexxa^nu.t  4.  mi.  eajligo  di  Dauid  proportionato  alla  ca^a  , ^/*  |f 

opera  nan/àtta  di  cuoreptuMa  vaie, letti9’**^rS*  num,ix.foJ6t6 

fo.79\,  srgcmentodelregnadi77auid,leÌ.i^l.num.l4a’ 

Cora.  . fo.664  ■ ' . 

“ dalle  eofe proprie/ bà gran  cttrafm^qjiAfbjgx^  Damd  come  non  ccnofcejfe  le  fùe  talpe»  let.^Saié,  ' 
Coriofità*  *8* fo,7tx  . , 

' emrio/tàdeU' intelletto  quanta  gramUflet.q.ioum,  perche  falò  delle  colpe  inKogmtecercaJfe  perdono» 

foA>4,  nwn.x%.fo.7%9 

Curiofìta  vana  dimtitiflet.tnpeu.4-fo.t4U  perche  affomgltatoa  vermicello»  Ut,  qo,num,tg 

nppsiadix^eteUaadvncuriokoleta^awmrpo.  fa,9o9  . 

'^1tì*ordodatodaTkdaloaalcaromkt,l4,nu,x% 

Dasir#*  fo>U9 

C^elrèie.  . . . 

D^ciediLuetdloJet.gA.nu,i.fa,sf^  ' , ^ . 

4 J fnbolattóne  moneta  eorrenttf  nu.6.  tut,  Pemcmo  - . ^ 

-*  fi  cambia  a numeroa</a  ^ecca  ai  Dio  ftm.  Demotrio  Faìereo  malediu  la  prqjferùa  » Ut,  4f 

Damele*  thm,q9fo,7i% 

Daniele  efpone  U parole  apparje  nel  muro  a Bai*  Demonio 

tafarftuii.nu.q.fo  4o9*  'Demea^in/diami,Ui.p.HU.€fi.lU  • 

'Dannato*  eoiKeirattinelptccatori  ftui, 

tanno  idénnaiiil male  jenxM /tene eUt-lB.  nu,  ptnbe confinati nellaregione delT ariaP4t.TPium^ 

t/ojo,i9é,  , tìfo.99,  

'Danno*  toro- entaii  dall' ieeuidia  fluì,  • - : . ' ^ 

'danni  deOa  fouercbia»òpfreffegta»i  dtideràgUfB»  meiti  fono  prefi  da  Satanajhoperafiédie>Ut.f.HOÙ 

mu^t.jo.xQ6»i  ló./oAXf^  ,,  . ..^1  • 

arto 


.Tauola  delle  cofè 

#r/r  del  Dernòmh'  ptt  frimtrei  dd  9 werOf»  » *iù  If  ..  . , 

^ràmentn  ••  ' mmidUcefe^ure»  Lei,\xjum,xé*j9*ì\^» 

0ùei  aliami  de'  Dem«ntj  dijfìcikad  tfftt  ten/^àmtt*  percbt  nel  deferte  temts  il  Salustere  • Let,%}.  ut», 

\ tentò'.  . ij./tf.jéi  . „ / » » • • 

la  fedct che  ci  mfegm  de  Demorty  ,tw , me»  bauéit4  ardire d accoffarfi  au^  B.  V erffne% 

•2);munfcantfafr*dk0fmàimMemtafmitm».i%  Bet.x^,»um^l%./o.  ^Ì2,  . . 

fo,^x%  perche babbia grM  jej^iut».  Leuxt.num.x^fi. 

yW:eiriljh>djÌSaÌMati>iVtÌMmtHK^^^...>^.^  447  • ' . 

le  ! De  moni j fiano  mimjìri  de' noji ri  traeeagli^  nu.  gtiojia  del  de/mmo . iS6 , 

^,yj,  »4f  • - ' V 17  1. . .........  demonio  frgcloj»  deU'buomo.  Let.lo.ni^m.x»fò» 

facile  a fuggire  iiuix  437  - V '•  t ' 

Jt'cartgia'dt  Colere*^  numi  f - *•  ' •'.**  ’ . • tome  feruitfe  4animadfGtok».^»i4*^iff>>*jS 

ancorché  potere  non  vorrebbe  trsmgìiard » iui * fo.%4\. 

demonio  cruddt'*  dxt.\i.nu.’1*fo.X9%  . ,.\ 

IfAolatione  rompe  k brjiijiia  al  demonio,  num,  ^ t . 

JÒ.S99  ' 

ci  tombatte  cataV acqua  de' p'iacen  , iui,  fa.  tfoQ* 
'VomeminifiroM  Di»  % nttm.  j q.  fo.fio  5 ^ 
cantra  il  demonio  fi  ha  da  combattere , nèn  centra 
l'buotno  Let.qtawm.q  a.fo..67 1 


....  .i  * 


^'fo^xAf' 

nel  Demonio  fi  combatte  per  il  Cielo , 'itti  » . . 

Vi  da  beni  terreni  per  prtnarci  dv-cekfit  ignito  t» 

ì^l/oltiore'munr.q-  '•  ••  >- 

iuMalfidé  ',  numi  io*  , ' = • 

hitaltigfttèàlu’t  nUi  t x.'ft.  *45»  « ^ ' • 

pèrche  fi  dica  edificart , iui  , num.  I »'*  • 


ìoglie  neldi  ctentro-,f9‘  a^ntnge  nel  ai- fuori, nu.  ciitnta  per  mex^detia  tribuìatione  » Let.49.nu. 

Ij.f0.xq9.  comecitenti,liui.  • • f.fo.:799  . 

'^toturadifuhiere'nvfiyeporiHiti’ iitaiiq.yóitqf  fiocco  nel  tentare  ,nunu%q.f 0.7  90.  , 
fagiane  delle  noflre  tribvUtioni)  nu.  I f.fo.x^o.  ■ e dio  grande  Àet'Demomo  contrari  bifomotfui^ 


V.  I . }4, 


ci\fortifica non  volendo.  Let.xa.nu.^ i.fos%tS 
. , .r  .pc«no(lcqc.  . ... 

• Bocca  di  ‘Dtmafiene  baueuu  cbiaue  d'argento  % 
Lct.l.num.q^fo.%.  J 

ThmoQtne  fi fa  Oratore  per  necejjìtà , ZC/.44. 
num.-lOtfo.7-tx.  , 

Uencice» 

Dentice  tomeprenda  il polpo^ . Let,  1$.  num.^i  f . 
A*  ri  . . . 

Dcfcrittione. 


Soon  ^ manca  H potere , num,  i g. 
catttui giumenti  UH  Demonio , iui  . . 

* '^ccator,  'ctbo  del  demonio . num.  \f 

demonio  gode  di  trauagHarct , nfum.  t i.fu.  » f i , 

Juo  vtife  fitma  il noflro danno , nu.  l • 

pHkùra  fepHirci'viui  .itti. 

^ionutrtcuólei  eòei  demonici  cafiighino , num.  xo, 
fo.xqx.fe punitore de'caitiui i IUI . • • 
fc  dè'bteoni ,iui ,num.xt 

forteX^  de  buoni  fau.tgliata  da  Demoni , iui , D* 

'*^xa>lontàpirOiffa  del  demonio  ynum.  xx.  - 'Di  fontrartficitìfi*  Let.l*nu*7,  Jo*J,’S  l\t.q7» 

TJtmonw  in  qual  maniera  ci  af/tige,nu.tj,/ó.xqj  HU,t.fo*7S7\-- 

fi ferùe  <C ahrt'buomini per ajfltgemt , num,  xq  • dHmodo  di fabbricare U mura,  dt  Tbebe . Let.  i» 
affòmi^Jlo  ad  vn  fieri/Jtmo dragone ^ num.x6.  num.  \ .fo.\x. 

»<4.*  . deli  anima  comj  arata  alcìtdo.kt.l.nu.l.fo,x9. 

luogo  de' Den  ont , num*  ^o.fu.xqq.''''  ' . ' dH'CorpvajfoimgliatoaUaterr^  ,^iui, 

demonio  come  bomkida  •>  iui , fo.  xqg.  deU'buomo  parangenata  al  mondo  » ntf.  | fo.Ì9 

* 'pemontiiy  oUngeli  come  cotdbattano  jvttoi'ifieffa  del  bailo  del  fole],  del  cielo,  della  luna  ,Ì3‘  diUieU' 
bandiera,  num*  »'  menti. let.q.nukf-.;iit./ò.4q. 

demonio  formica,  e leone , iui . delle  mutationi  deU  huomo , num.j  ,fo.  4f . 

non  fbmpm  combatte  ad  vumoio,ntt*-%xtfò.xq7  ■di-VCcHLo  voUntaiC  del  fuoco  confo  volt nju^x?* 
dobbiamo  tjftr  patierni  per  non  dar  gufio  aldi”  *fo,q%.,  . 

monioynum.  jj,  - ì ’ ■ della  vita -,  e'dfUa  morte  cprnpajre.ndo  tn  campo  d 

Demonio  fe  ktbbia  Dio  in  aiuto,  uu*gqxfottj2  conteja  , let.qinum.-i.fi  59 
tome  facilmente  fixÀAca , num.  xg  .-•■dei- Purgatorio,  nu.f.fo.gX.  . 5 ,1.  . 

'vefi  Jdc&iotali  temute  dot  Demonio, iuòffo.xq  9 di  donna  alto jpeccbto  , nu.\q.fo.6q.. 

Demonio  nulla  può  fcnxapemoifiione  do  Dìo.  delle  conir apojìiiont,  e metafore  deUa  càrne^p  del- 
*'-‘''.tél.X9.hi*.iiifo-.x9p  •••  . *!  ’''ìojpilitd'*'btt.6i,tum,%Xfo.1S.... 

aalpefiato  da*  giufii  filli . . di  contjmplanteil  cielo  di  notte . Ift.7aitùìfi,90 

ptrfeguitai  buoni fiB"  emende  non  Fanims  gona  il  del  ghiaccio»  Let.q^tim,g.fo.\x4 
eotpé^  naitt*\l*fo.-yo9  - - • ■ .......  diramante 

potente  infarcì  male  »nuw»i4»fo»joi  : %ì.fi.q^6*  . ,.pr 

«-».  . della 


I 
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pii 

dtMa  prtfpmtà , (9*  smterfiti»  t»me€wj>Mr$fca»$ 
incàwfo,Jtt,lUnu.i,./b,t6f*- 
di  chi  fa  viaggio  per  mare»  nu.io.  foA  f 4v 
dtUc  conirapvfiuwldi  pr«Jperttd»i3‘  auuerfitd»  nu^ 
xofQ.\6%>  ' 

degit  trtiomfdi SjGio.Ur»t  xjiu-^.fo,\76 
di  colonne  inttfe  per  San  Pietrose  Paolo»  let^^, 
nu.xfo.\$%». 

dilla  quuìtta  della  morte  loro»nu^t  iut- 

delUloroloJt»nu.ì.fo.ì9$, 

é'amoreye  della  fortuna, ittAA*»umt^.foak  l ti. 

dtU'amor  diumo»nu^dui, 

del  giuoco  di  mòfca  cieca»  nu.it  ,fi,t  i f*. 

dilfolgore»tet.t6aiù.9./h.*^7»  * 

d’vn  Dragone ,nu.X6>i7 

delia  veritdilet.  i Tarn  A fo.i  6o» 

delle  miferte  deU'buomotnum.j.fi.ieijy* 

7.yò.x^2» 

dell'£co»let.\9.nu.i6.fi.\%%» 
dixki'va  per  bofcbi^e  chi  per  vigne»  uu,  7. fottìi, 
di  cacciatore»e dipefcatore» let.xdaiu.i^.fi.ixi. 
defcrittioni diuerfe  della  foetuna»letA\jtuJ^.^.6* 
*7.y».JX9* 

di  paleggio  reaìe»nu.\%foj:^\l, 
dii.ieUìleta.x.nu.t.fi.iax-» 
defcritiione  di  DioapplicaU  alla  Vergine ^lettxi» 

delti  benefc^  delia  terra  alt  buomo  » lei  .té.  num.$» 

fot^to.  \ 

dèli'  acqua»delPaere,e  del fuoco»nu»\.^e6.fo,^  II» 
del  Cielo  nu.7, 

delle  iribolationi  della  terra»»  deltacquà.»  num,i  I • 

dell  aria >nu.t^fò.4t4^ 

dél/uoco»nu,l7'./o.4ts» 

d'amore  come  fuedmentefipalc/P»  lt$,x^,mum.l» 

i^y»*49Si 

diUa  gelo/ta,  num.  S.fh.4  f 9, 
deir  arco  baleno^et,  ^ 1 atua 
di  Veranailet.}  x.nun» 

delle  di  fpute  ajjbmigitaie\alle  battaglie  » let.l^ant* 
x.fì,SlT* 

delia  prouidenxa  dipinta  da  Gentili»  num»  1 «.  fo% 
541 . ‘ , 

d*lcaot»nu»t4,fo.^4^’». 
di prouido  nocbiere»nu.t6.yi.^4^» 
della  mifencordiajet  )7>nu.t./o.^90, 
della  vittoria  de  martiri»  lei, i ^.ntux 
delfbumiJiàJet.4tatum.i  fo.6%7» 
della  fuperbia»  quiui» . ' . ' 

del  pia  ce  re  Jet.  4imu»l  -fu  .67  4 » 
d<llarofa»let.4latu,  \,fo.7%4, 
dell'età  dell  oro»  Ut»46atu.f  ^.jò.74 f, 
degli oppofit  deli  acqua»* dai Soie»l<t»it.  nùm»ù 

. ■ 


hotabifu 

del  giuoco  del  paMéflìfjMiXt./^.jffl 
deilafragiltta  del  vetro, 'et.^o.nu.i./ojèmll 
Deferio. 

def eri»  preferita  al  ‘Pmradtfog  lei.'tg, 

... 

puòtrouarfi  neUaCutà»nu.i4.iui» 

(egli  liebrei facrifcaf  era  nel  deferto»let.4§MU.f^ 
fo*79\- 

Deiiderì<K 

de/ìderh  naturale  quanaojia  *tiofoJet»jaiam»ft^ 
fo.  40. 

come  aeue  regdarfidet.  17.  »»*j %»fo»4\n. 
checo[afìadet»44jtu  ^fo.fo^»  ^ 

Detto . 

detto  arguto  diFlamtniOf  Jtt.ijiu»x ^./o.tfl  ' 
detto  dt  SeìeucoaUa  Jua  corona  Jet, ijtu.n.fi.ltìd 
d'turtpide,let.$jtu,9.f}.}i» 
di  l amecbjpiegato, let.7mu.  t.fh.qx. 
deuo  arguto  d’vn  podagro/ò,  let.7.nu»t  7 ./o.^fi 
di  Perù  le»  nu.n  .fo.  1 04. 
dt  Stratomcoìlet.iatu.io.fa^ì  j U^let. lOatu 
fo.148» 

dì  Caterina  7{egina  df  Inghilterra  ^leU\i.nu.\i*l 
fo.\69» 

di  S.AgoJlino  del  giudicar  fra  gli  amici»  let.i  j »tul 

di  Santo  Ignatio  dtfofo  del  martiric^  let.  i 7.  mudi 
%4f.X76»  * 

deuo  arguto  dfvn faldato  Jet. ''fi  nu.4-/o.g  ts»  * 
bel  detto  d'vn  ttlojofhynu.%  fo.^il» 
diSfPerefa»Hu.Ì9.f6.tV9.\ 

£ Alcibiade  Jet, x\.nu.%x.fo»\^q„  >j»^ 

del  7{e  Crejffjet.  1 1 ■ n /.J  4 •fi.  $ ©•'  - 

di  filtppo  Ataccdon..  Jet.X6.nu  i j .fi,4n  r* 
dt  t'amnno  tdojofidet.  i .40/1.  < » ? » 

dtttogencrojodt Socrate Jet.i7mu.<  ifi»\%9Ì_ 
detti  de juperbi Jet, ^latu.iifi.^o^. 
beldelto  £ .Adriano  lmptra.o,e»  ‘ 

detto  arguto  d vn  f 'uriojet.^fimu.4  fi.  74. 
di  tAlfinJt  Ré  de  S\apo/i»nM,  6 fi  ^7^» 
diP-motlet, xB.nu.X6.fi  6\7. 
di  ..irtaferfe  l ongtmanijct.}  ,»nu.4.fi,6x  fi 
dt  Tolomeo  Rè  ei  ' jugi t lo,  lui» 

Crefocon  vn  detto,  urguiofalua  vna  Ciitd»num.§ 
fi.6x6.  ' * 

dei  Uctio  di  Filane  ihòreo»  Ui.4^»  mtm.xo.  fo» 

718.  ' •' 

detto  di  Anaffagora  a Pericle^,  let.  48»  num.t» 
fi.776.  ^ 

heldeuo  di  Zenone ^u.x^  fi.qBo» 

Detrattore. 

4itr&:tore perche  p!Ù  crudel  delle  fere  » let.xgjaul  ‘ 

Dialettca. 

diJferenTa  jfrm  la  D.aUttca  ,eU  Hptorica  fcr.gj» 
nu»\v.fi.%94» 

Cggge  DiffcrcdM 
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^nfercaiiC'  * . 

frsIfeomJèUtimiiemif^é^^tUjpìri^  Àp*n<Ast9^rMH dignità 
tuàhiìct,t  nu.^x»f9»%%»  tnaggur  dignità ItJJtr tribolai9iÌMÌ,  ‘ 

di  FUofofi  f ìT  Oratore,  di  Attmeato  , t Giaditcj»  gran  dignità  effer  franto  Poniefre,nu%j,frA  9t»  ' 
Ut.4  nu.xt.fr^i,  maggior ^uelia de triètìati*nit»k»imi. 

pud fU fra  il porre  prima  il  vina,^  Tacpea  mei  bU^  dignità  in  per  fona  tmmeriteuale  mn JS puifoppit» 
fbier9,nu,}0./e,ii,  ^ tateJet^6.nu,SX./òi7S*> 

fragiufìimorÌenti,Ut,%aut»ffr.6xm  DìlaClOOC* 

Jra  prigioni^ fcbiaui  digalea^um  yfòdM»  dilatione  di  Jfrrato  bene^emt  fettiMffaHàa,g>^do 

JratnttUetto>evdomaJet.6.mnm-%frj6»  4^.nu*\afrll'- 

fraìahmtà,claveritàrnn,^fr‘tJ*  Dilcttcuolc. 

ffra  t amore  de gU  tmomìni , e qneUo  de^  animati  f iiteffa  cefatC$m€dilettemU»e  nmjajet*^%  madU. 

•oerjo  $ figli  ìore>atiu,ifr7t,  fe,67d, 

fra  buoni,  e cattiui  nel  tempo  della  tribolatkmtj  » onde  , e dilet'eude  fe  pcjftm  fiar  infiemi  ,ktàbh. 

nu.ìtfo.io,  mu^xfo.(%i* 

-de'buoniye  cattiui nelgfrikio,ìet»%aou,9,fò»w,  ttribolattone  vmfceimfiemo taudeeelddettemU^m 
ffiadvinoyS  Aìattefetjpjtu%àJbvi\*  t§,iui. 

eUjfierenxa  di  tribolai  ioni  rappre/entata  nelle  tre^  4Ulett§ondenafcaJet.^XJtu.6»/o.67df 
croci  del  monte Caluar IO,  lei,  ioatiuxi,frn^»  JE>linaÌO* 

fìelU/l  ftledeu  tnant.c%fo,x%o.  etduuioeomecof^ldajfe  i-buonidet.tfat,x4  frià% 

^fferenxAÌndar  premo  abuom,^  caOigp  a coi»  JeVarco  celefie foffe  prima  dei  diliutio,  lei, x^  nio. 

tiui,leut^^'4,^/,' 17*  <nx/o.iZ$* 

•éijfereniui  fra  la  n^ura  vfùuerfale'oe particolare,  ^aa^ne  del  cUluuio  difuoc$fet,t7-  nu,tO» 
ìet.17  ara  17. Jfò,x7%,  fuperbiacagiondHdmaioyeta9aeu,^i.Jo,^sU 

fra  riuUe^ fiume,  let,\$.  nu.à*fi'^^»  diiuuio  acceleratore ^cbedet*i7  .mui  t ./mi  S9* 

Jrail  dormir  do'Prin.ipi^depouereliim.ffr*^7  Dùnaoda. 

W differente  fra  pefcagtonoo  tf  vcceUagkne  ,let*  J^uanto  diffcile  dimanda  , Qjiia  piltaa^  letMt 
* xnaia.^i.  J' t4>fijxi,  • . uu.t.fri7i» 

^a  cafre urna, tet.xi.iuuV7.fo,fif^  ^ ffm  docile  dimanda  di  Giouanni^u,%,iiiio 

^a  fedele  cibo,i^i$.fe,f^U  .tdfpòfaaUa  dimanda,  nu-i.fo.né» 

Jira  verga,e  pentola  applicataa  DiopTaU  bumm,  'Diogeoe. 

Iet*xg.nu,%.frf6u  inuitodiT>iogene,Ut,iatu.oxfo.6, 

^agrìe^ ia  diiuna,^3‘ imma^^t.X9ae.x7.fi.^7,  Diogene, che  dkejfe della jua fepoUuraJet.Xàtmà^ 
-mifièrenTladj  chi  percuote  per  odio^  chi  peramere,  \t.frl9» 

i4èt{jnmu,tifo,97Ì»  ^ come  cenfiuajfe  chi  Hegauailmote,eoM.xx-fi.XÌlr 

*deUe ferite  do  Dio^  degliòuomimjetig  taeum*tO  fra  argutiajet.xi.nu.xf  fo^fox. 

^fiA9h  ^ ‘ perche  dìmandaffeelemvjina alle Jlatuedet,XéM^ 

■Meontraripofititù^megatitùJet,iiatH',i.fo.9Ì7- 

^d%atttgUa  da  eteree  da  /berta,  nu.  ti.friéo,  ^Dio. 

ffrimttomtdibattvglta,edigfuoco,nu  yyfo.fiT.  Dìcaettort della medictna,let.Xaeu»l^\', 

jfxila‘yi£fomaela  Dialeùcadet.i7etiutafò*ifà  parda  Ai  Dio  lauta  menfr^iut9<fo.\. 
jfraPrhffpielàdri,le:ii9atuiifr6Xi,  ^ce  di  Die  ijpumtp  potente, Ut.x.nu.x»fe,%ii' 

’^fra  confyimene,tT  ifll.egretjeaJ*t.ixat,Wifin$^  Dio fonte^be  può  torre  la  tubàationc/uutfifknk 
jfpaarnùetorr(fiet.99aiu.t7’fo.7li,  . tribolati  perche  non  ricorrono  a lm,^x9d/ò.tf*  . 

eelell  affi  or  dittinoci  moadanojet.  4 $ I é.fi.7$0.  cella  ruitura  non  permette  fouercbiariaàek%  aiu.4 

IMlacUfferenta di mafeita  dùanimali perfetti,  ty  foty»,  , . 

. imperfetti attt.%ffr7 il»  .oomandad^dàJbr7fidiefiifpùre,nusÌ.ii»u  ^ 

^Jtmamor  di  padre  a di  madre  Jet»9^at»}X‘/ihSt^* . tribolationi  dettano  ìffiiirji  injacr^cio  a 'd7ia.,  am 
\u  , iDifficètoi.  xffrì9» 

àtUffeofiddi  vJckoàLdUgalaadeUacolpablet,Ìa9M»  Dio  accetta  ancora  le  cefe,  che  non  bab^moitiua 

. .atu^xifrép*  n/r  ' coHt'muamente fi bddarkorrerea  Dio,ktt9ààf»t 

t,^^gittnpevddiJceJevtuande,let.ixsnmfffi.^tt,  .Dioeuoredégiullajktef  jut.il. fii,97 • 
imatione,/fiÌeHM9Wé0l9  ùòfiame,l^  uonpuòdimentkarfidefroi^Hihii.frtt* 

o/oàjfi*  ‘ fr/tkcitd  ekfubalUalUyaiamadt  DM$nt»m,gfi 
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piiìnotabili»  ' 

0$  theimrnìn  JUÌÈtm  Mfslirtmlk^  Vivfiferutitieùmji 

ttme S0mc0rrrt  cmh  U emuje feunàtj hu»ì  a j0*i 4^ 
/f0rU  C0»H0Ì quMi t'0£fofh di qitdi0t,eòr£r0tiic0i90git  ,A/iyfd»ihi^ 
madrt  0tm0r0ja  ini». 

fusau  d0fidtr^0  dì  d*r<i  d0uet»0  rsLe^rsrei^bt  Di$  bd ftnjìtr»  di  mot»  miu 

€0mt »ut0t dtltH(dtdtiA^Mt»^.fo*\\6*  ' }4*y«»^5l» 

filiti  i in  Di$^  H0n  tribdmnnet  /o  a I • nrnnj^,  smcrj^rande  di  Di§  werji  dil^bt*0m0jèfa  wjtwk 
^/4aéf*  I4^«56f« 

t>t0fic0nfcJfA0Uig*t0Atrib0la$i^.X7, ftuff*  ftmttnti  accsfU^tidn  7)Ì0inu,l i.fi.  'S4. 
$^cdi  DtAÌ»x>Mnj0rdtmdtiUnteJ*ui^^um4»  Dio wnJìdeelaJcUr feri buomo^u  30./0  }7t»  ‘ 
y#.l78*  iitAfttgAQ0nlenoflreAfmi^nu,i\»fo\7\. 

Àm  non  è Msttort  delU  triioUtione >ir/.l 4Jf ««^.4.  frUuto dt  Dio  quanto  importi.  Ut..  ^ n,x7 .4.  j tH 
■ f0.xti»  /tt  ottiene  per  mex.%g  delia  b.rjui, 

M Dtal'tneJf0étr0HO,tcaroi:pjtimuAO.fo»%i^  • Diocbe  cefa  fia,tru^n^fo.i%i^ 

.monbiinterejfecennu,  nu.\\/0,x\s^  fuadefcwiuneaj>iluatMalia  yogwe,mu 

^igran  dolore  de  nofin  Dtòrouu fvrùjjime^t.xó  n.%  t ./òuifi 

gvefkdiluttO'tenoJhiajfaHntinto.t^Jm,  joìo’DioèqueUo^beè^u^ii.fo^^xn', 

egSfdopuònndertefiimoniiHmuldi  jepeffo^ntt,  dee  temer/i 

t%Jtti,  ^ (ome  opera  per  il  ftnvJet,tt,uu,t*fo,^^t^ 

non/i  cbiams  amore  de  uofiri  eanigbiy»Mm,%7^  Diooftejke  invarteguije,^nu.éx»!ut^ 

, i^»^*"^g&^<^Dhfemb,s,ebe/ìmmo/elicipelk 
fmptetofoneUauu0ua.ìeggeicktneUatttCM^um,  che  tribolati^  ' 

1 6 Ji»%  7 • gloria  di  Dio  è la  Jua  mifericordia,nu,$  >9.4  44^ 

imditio,cbe/ìa  cagione  de  nojlri  trattagli, num,it,  eapigandoflima  DioabbaJfarfi.nnA.fv.^^^, 

fo  x\%»  ^ et punifce comi' armi  naJ tre, nu»ìO*/ii>^^69 

(onfejja  d effer  antere  de  no/lri  trauagli,nu.  xoJiù  perche  ci  a [petti,  nu.x  t àuu 
Dio  non  conofauto  apprejjoglt  Ateniefi^bifojfe^,  eafìigando  t caitiui  fi  fa  conofeer fante  , mum.f 
nn.xafo.xxi»  /b-ASa*  ’*  • 

comefia  amore  de  nofiri  trauaglhnu*i  sJui,  darglariaa  Ohremedìo  della  tribolata  nmuJìi^ 

dd/ortutdif0fiencrlatrfùoiattone,nu,gi  fi>.%x%»  f*  in  Diofiagelofiade/.x9.mu,é.fv,Abo,  * 
gran  conjolattom, che 'Dio fia  autore  de  mitri  tra^  egelofipimonumSfcj^bi* 

uagli,nrt.)A  itti-  bdgelofiadiogm^erjona^diognicefa  ,mum,Ì9o 

ittiptcebera  t truuagìiàuL  fò,A6X»  ' 

perche  fi  dica.  Dio  crear  il  »uìejiet,x  f .*.1 7 /.t  3 1 geiojo  non  d'altro  ebe  di  iramima  nojfra,  nuA  I Jnt 
minacciedt  Dio  nonfempre  efequitedet.  1 7 • »«•  j>«  ci  prona  nafcondtndofi  da  mot,  nu.t  7.  >9.464# 
fo,x6i.froTHejJ'e  iiytui,  lelofi'a  m Uto che coJa/ia,nu  x^./c.^é^l  * 

fàconuuodepeccatwideU\%*nuAfoA%e>,  granbene,c^  ^iofiagavfodtnoi,nu,rp.foAd7, 

èngrajfa  i peccatori ,iui.  eon  quali infegne compari fca  ingio/ha,let,toant, 

fifitfdi  Dioqu.tliìnu,tJ./ò,x9i,  X.fo.A?^* 

Dio  fecondo  al  contrario  della  terramuA  A fo»x9t.  feper  meie/J:tdcicafiigli,nnAfo.A7A>  • '• 

premia i menti  futuri, ma  nonpumUei  Aimerm,  Ctudui mtmfiri  della  nuflttia^Dio  vatramp  Uri 

perche  voUjjt,  be  le  forti  fi  adoperaff ero  per  /coprir  muoue  il  Cielo  ,e  la  'terra , per  non  la jctarct  fent^  • 
$colpeuoli,nu.i7.foiig)^  trtbolaiione,»u  6fo,A7  s»  ^ ^ 

J>io/à,cbe  ifttot  a ormano  fapori/amente  , eficuri,  pare,i  be  non  babbia  termine  nel  colf igarciMum.r; 

let*\9atn.ifoxq7,  fo'.A17» 

fona  gran  rtfpt  no  a fuoifermdori,  num.9f,xq%,  Dio  prima  come  pefcaiorc,poi  come  cacciatore  eer^ 
feda  Dio  fono  tubolati  i giufit,nu.il.fo.x99,  ca  far  preda  di  noi, nu.\<^o.A77, 

tome  gli  f tacciano  le  noffre  trwolaiiom,  iui,  r conunante  ne  btnefiii,  e medico  ne  trauagli,Ma» 

dà/hrxjtagtufiidicalptfiart  Demonq,nu,iX.iui,  ll/i.477.*  • ^ S * 

wno  della  bocca  di  Dtoynu.x  l .fo.  3 03  • percuote  qaal  fabbricatorc,nu.  l a .;9. 4 7 g. 

/empre  tocca  ti  gntfioynu*  1^.304.  cerca’Dtooicafione  di  non  caJhgarit,n.iX  Jb.97f 

non  geutrna  a caJoJtt%xi  nu,x^»fo,%^^.  rena  me7^,cbo  t’interpongano  fra  lut , t noi, nui 

il  tuttofi  ha  da  rnonojcer  da  ‘Dio,nu.i6.fi,J^7,  i 6./t<#47y. 

gouerna  colla piacrmle AMO col r^oro  ^aum.io,  dapeuatt  ftePìcMua  occafiomo  éir.ou  cafhgarcL 

^ mk*\jfò.A9o. 

Cjjggg  h 
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Tauoladeffc  coft 

it frern^  » tJ*  »m/  /4j«iar  dei»-  ^ual  vtlocijjimo  emidofi,  huì%^»  iiu*.  • \ '=7 

^ puuniJidt  pioinJ*fciJ$iàeHerUtribtkit»uiffim 

;f0gaiorpa/iefHe  c«tne  sUfUtnda,0  / 

‘ lUi  . ' > . DÌ0 i.biamat« pietrate percbetHU^xy* itti» 

tome  veloce  tf  turdo  , ,p0tenj^  dt  Dìo  in  far  recarxontenta  s trauagU/tm . 

j)u>  più  preilo  al  nostro  JuUorjOtcbe  noia  ditnan» 

^ dar  aiuto  tini . . ;potenAadt  Dio  nella  JòmiglianxA  del  tarlo  riJpUm. 

Janio  tardo  aea/hgarcitcbe ftmbra  fatua  fiui t dt^nu.i  \fo>^  17. 

^ nunuxt*  Dm  ò Ignora  parricolarmente  del  cuore- ftuim 

dopò i'vtfimo- perentorio ajpttta.moltotttffpt-»iut*  fronr.ta  D$oferuonoperfa;]t,nu.ìi»fo.%li* 
^minaccia  Dio  per  noneajìigarci  t nu,x)>  timore  rende  Dio  placato,nu.^^.fo^^l9» 

• 0^e  in  Dio  combattane  lejdeg  no,  e l 'amere  t KU»  ^ ^ (fda-  a cuorlhumani,  lei.^  J ,num- 8 fo,% 

&4./0.48»  ‘Dio  foìosat  guanto  aafeuno peftnut^.iui» 

meli' tnterie^  de' cafhgbi. riluce  lapietàjua^  ,pifa  t!ijpmtt^u.viauu  \ 

num.Xi^  -cuori  ianiernarijpettoa  Dio,nu»\9fo»^X%» 

^piedolure  nel  punirci,  iuinum.ix6  fa  eon  noi  ojf-.toatpuntaiore>nu.xo,tM, 

^èrnbra  patir  le  pene, che  jopperitumonoì-,  nunu  j ejjc  attieni  dtjltngue  l mtentioni.,num,x9» 

-attributi  cpme  i'ano  in  Dio,  nu.}o,  fo.^94»  f inosii  a guerriero  nelle  tribolamni,nu.xS>fo.i 

'Dio  qual  afjlenieal  ir-ibeiato  dijpuianie  ,nu>-^  1 jj;o  va^aie,f«ibro-^nu.x6tiui> 

,,yc'*48f.  jculiore  ,nu»X7.fo,^}x.  de l tribolate  fà tutto ciip 

,penbe  imbriacar faccia  la  fuajjpada-,iui,num,  cbevuolcyuu 

3».  , DiovtcchiOtegiouaHe,nu.i^fi»$iX, 

^mnfitef fra  jDie,e'ltribolatOtLet.iMatn.^.fe,  é9l  dee  temerf,nu,ix-fo.^^i^, 

Die  Come  Jegua  t baomo-^nu.  9,  /o,r^9*  casìigo  di  D-ojegue  il  vedere,iui-, 

*qualptrniuamoroId  ,nuvun.jò.^9i»  folgona  Dio-obbedtentt,nuC^yauu- 

•^‘0  non  voleua,.be fi prendcjje  la  madre  degltvc-  occhio, piedi ,e  mano/tu.g^àui» 

. ctllicofgh,eper^bc,iui,nuM,ix  ^ meduocccellentiijlmo,nu.\^fd  ^i'% 

^frettif ma  vaiane  Ira  'D,o-,e  l buotao  aell'incaf  babi’iiimearafegHarciinDio,uu»}6Juim 
natione  ,num,i^.fo.  co*idij\ei  irauagli,nu.^7,tuu 

k#  dì  Dio  col  tribolalo , lui . ojfarua  le  regole  dt  buon  dijrdtantejeug  4.  HumìX» 

-attributi  dt  Dio  dati  al  iribelata , Hucstj . ful.^S ' fo-M^> 

^perche  facejfe  alla  lotta  con  l buomo , num.  xó*  Jlufe  non  hanno  luogo  apprejfò  Dio,  nu.y/ò*yit» 

_ itti  • ^ ^ Dto  Soli.,nu.^fo.^l9* 

’jferebe  non  ci efaudifca  lofio-,  nu.i9. yé.499*  prefendui  dt  Dio potentifima,  nu,7»fo>%  4»« 

.da  Diofiggende,ricerria/nod  Dio-,  num.li,fo.  d,o  arma,e  difefa  deli  buomo,  nu.9.  iui»  • 

5®!  ^ fa  con  noi  ojpc'o  di  fegato, nu.qt.fo.S^l» 

-atfenca  dt  Die  quantogran  mÀle  , 3 ^*Jo.%ox  Juji  compagnia  reca Jaiuie,  iuim 

Dio  tribolante  quàl  padre  armato,nu,'i9fa.^o\  yj,  fp'/  della  terra  ,xome  del  Cielo  babbia  prouiàim»^ 

.^mnpoienta  ritrouarpiin  Die-  J-et*  num,.^,  •»a,nuillfo.^4t. 

fo.-^o6.  diptutocontre  occbi,mtm.9.fo.^  t9* 

<•#  cbtjiajjomigìia  mentre  (he  ci  tribola, n.6- qual  Sole  caminanie,nu.^l  -fù-^\o* 

\ditodì  'D‘ifiOiMficonofce,nu,qfo.sCi^.  Leone, 'S  Aìpaelìocnu.'^x.tut» 

,foten%a  di  Die,ne'mcx.xj , de,qualtfferMeper.tri-  Leom,e Cotomba,nu,}^ -iui, 

botarci inu-’X{.fo.  9 to,  baliaditutielecreature,nu.yq.fòi9fU 

.'r/firue de/iaciòi infiromentiper triielarchnuAi»  cìferuedifajcia,mè>g  s.iui. 

_.f>,9iì*  ' ^ _ per  mèT^ da  cardini  del  Cielo geuernail  mend^ 

>moH  V è co^a,cbe  non  ebbedifesa  Die,  nu.  té,  iW.  . . . 

.eeon  valdtfifa  centra  farmi  di  Diejau.\6.fo.9tt’-  Jea  sdegno f maoeta,naìy9fò-99^» 

Koenfrenai  di  albtri  pone  tn  fuga  ejercitf,n.t7.tut»  ptù  che  mai  dimoftra  batter prouidenXp  de' buomi^ 
-Die  con  enti  di  ragione^  ce  nulla  ci  trauaghajnu*  -quando  permetterò  vuole, che  fiano  tribolatila,  leu 

*l9.nui\  fo-996- 

jpotenui  dt  Die  nel  liberarci  dàlie  tribJatiom,uum*  . H vino  deH  amore  a Dio  non  toglie  il gmdicie^uef 
^ife'.^yì*  ^ fo,1$i,. 

.>firtex,ca  dt  Dio  qual fimmum, XX*  iui-  i.'furifceu!  viale,  che f feiuaìa ferita  tu»,  f.  iui» 

i0eafempra'fo«»m  Wtpriadpij  de  .paflortd^bc  maadft  pecore  fra  hi'ttWurfocS  ff- 
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/ piu  notabiTh 

' fr*uidei$Xfdil)hMmeJhatM  in  GUeéhtìUlJi '• 
noiìro  matfirò  dif:rm»inu- 1 l.yò-?é*.  (afitgarc  mititfficio  frtfrio  fuo  , mtw,q./o^^uf 

ffadm  dt  Dio  non  cnungh  ouiihinsgU  donStHUm»  fatunxji  di  Dio  fuanto grande,,  m*  J 

ix.y0.5tfo.  feria  tTÌtblMtionefconofi.iuiop<r  Signori  da  ònm 

fribolattone a honom^ui,  B«ol>fHum, 

OAptgandoà» dimoftra  effer  nojtro fadm  nunui  J.  mlia tribflatione/i  fcuoj>re  Signor  sJfoUito yHwm 
yò.5tf».  ''  xofo^6^ 

ntmediafcaccomatiOinUt^O'fct^dl  "Dio  ji^nore  de  nojtri cuori ,num^Xìt  fo,6ì% 

àa/ortexjca eonfortne alia  trtbolatione»n,X4.f,fé9»  confoìuttone'daUa /ignoria  ai  dto.» nurriii  4-fo»6^g^ 
oapgbiai  Diopiccioli,let.^6.nu.X>fo*S7S*  ' /ianiofittauoli4idtn,non.fadTom_,nu»i\*m»  ' 
trono  di  Dtocomefiai-orntinUtìG.fr^'ST^*  ■ Dio  folo  padrone  della  vita  , num.  ^6, 
utile  fitjj'e  op'^ re  ta  difeernere  mettu  aiucr/i»nu*  1 j • n tratta  da  ‘Principi . Let»  noam% 1 5 
fo4ld,  ■ nngeit  et  fanno  conoscer  dio , lui  * 

itonejjtr  punito  grand! effetto  dello tdegn»  di Diin  Angeli branianoy, he diajnogloria.a  die,  num>^ 

....  t 

0otnc  pagatori  patienttyntfUiófforX^^  • . f ddaia  dio  torre  iditbonori  à tribolati.*  Let*^\e 

pci/etti(Jìmojuonatort,nu.xad^'^^7*  nam*  ^o.fo* 67<» 

la  tribola  tiene  accordala  tetra  del  mondo»  it>i*  cogniiionadi  dio  guanto  grande,*  Let*  nu*TÀ 
fpecibio  lucidifjimp,nu  . fo.éin^ 

tn  Diofitrouamifricorài^,iei.n*nu^fo*\^*  ” ' ' '■  ^ 

là  diuerfi titoliiS aUrtbtttty  iuu 
per  natura pictofoynum.^.tut, 

-Kino  [guardo  jclo  quanto  da  'Dio  punito,  n,6 
’ nonjt  di/nentica  delie  ingiurie, nu.6‘  fo*S 
ita  tutte  le  Jaen7e,t:U'>ì0.fo*X  94» 
mi  care  ’]{i  torna,  nel  punir  Diale  fico,  iuu 
mi  giudizio  I vnoyt  làitiCy  nU't  t,tui* 


DioJolo  non  ci  abbandona  ne'troHagfi.»  Let,  4f. 
nutn*  xq.fb  754 

umor  dt  dio  va  d**  effer fenteamijura  • Ltld^é*^ 
t.fol.  740 

UV'cT  di  d i.y  e delprojfmo  hanno  <C andar  rnjttmt^ 
i,um*  Xtfo»  74 1 

.votcn*njj  dee  comparire  avanti  di»  • Let*X7-tide 

, ^ , . t'  * f^*  7 60 

eajhga  malvblentter.ynu  n.fa.^9S*  gemiti  fanKo.rìfuegliar  dio ,nt/m. %i./o>76^ 

Je  Mi  l punir  ft  vw.  le  d tnf  romeni  t fiacchi,  n,\l*iM  Dnr  on  può  najcondtrfi  al  tribolato  a . PUfth  *Jk* 

ctrca.occa/tonxype^  non  frinirci  ,iui.  , 7ftj 

éalìagrauexJZa  de  nofiri  sìeffi  peccati  prende  occtt'  i agri'we  ftrifconilcuor  di  Pio.»  nu. 

. fionc  di ptiia,Hu,i4fo,^ 96,  Dio  m.ie/1,0  de'triboLti  * J.it.,4iS,nu*l7. 

gode,  begit/iarubbaialapietaynu.h^.iun  • atT}idaitdaffectaleaiu,c.*.Lit.  \a,num,  x^ffo* 
àouendomaniaTCÌCùfligity'iinfiTrr.a,n»x%.fipx  8,n 

’ ^fiigjo come  opera  lontana  da  Dio  ytui,  •»  prcjcnoa  di di»Jòr{ifi^a  , num.  xn. /0..Z1X, 

tome  fi  diletti  dt  nsfiri  trauagli,  nu*.XS*fo»6o  C . quanio  fi  corre  neU  an.  or  ut  Dto,  meno  fi  affati» 

>de'trauaglt  ta  da  rtngrattarfi  Dio  » nuu.j7fo*  ca  y fwni4X7*fo*^ii. 

4o5  ^ timarnin  L/ila  eJi  Dia  tiri, 


timoioin  caja  di  Dio frteicTp,,  nu„x8.  fi  1 1,4. 
ikt  (onte  dio»  non  terne  alcuna  ultra  coja.,  autn„xé 
fo»8 14»  » " 

.amor  dt  dio  qual  di  padre»  e madre  • num, . j ».  jft. 
«itf. 


• • anco  per  lo  fieffo  inferno  ba  da  ringratiarfi , idi  • 

■eueglto  ringrattarìo  de' trauagft  » cbe..dtJhontficij  , 
nuni.^S-fo,  fo7  « 

traccia  iongbe ài  Dio‘»'Leit.$9.*num,x,fo,é(A*  ^ 

Ira  fe  è tn  Dio , num* 8,fpi6i\^^  Dto  da  gli  antìtbi chiamato , madripater, e ptf^, 

..^ujittia  [e  in  Dto  folt per  ornamento,»  num*^*  che» itti  , 

yó.  611  * • ,'Diontfio. 

ZDafefimuoueadiifar  pietà*  mtm*if*/o,6l.S4*  .Specchiarla  .fregaua  per  Ja  falute  di  ^lojnffa 
- Mon  da  Jeà.  cafiigara  ,im  * ,2  iranno , e perche . i.*/.3 . num.  1 J./c.^  5 

monèacctitatordi  perjone »num*xK.fo*6Xf  Dilcordìa. 


perjone  »num*xc.fo*€yf 

Dio  giufio,  e pietoso. , nun. . 2 1 . fi.  618 
mede  ad  occhi  chtufi,  num,  1 9.  fi,  tf 
• fe  cafitgbi  mai  più»  ebe  non  jf  merita  ».num,  30. 
ofui punisce  come  capuano. , num.  3 1 . lui . 
tra, come  in  Dio  fi  trotti  » nun.  *t,x.fi.6x<i 
timore  firrierodi  'Dio  »num,^C.  fi,6xl 
■gran  male  » che  non  ci  letgga  _per  puoi  • 
^ttt»^,  fiòàtti 


Pilcordìa. 

'Di fior  àia  nelle  eaje»  onde  r,a,ca , i*nUtX» 

fi*  49tf* 

dtJcordjK  come  [emine  te . l et*4ì*nn*\t.fi,  J iM 
'Dishooore . 

Dtthouore  fe  è Umaggwr  tribolatione  di  tutte.» 

’ y — Ltt*7* num*q. fo.  91^* 

cite^a^ej  puoi»  Im*19»  piccfoloduLonore  fi  finte  dpebi  *piùhtt*vat^» 

*ÌK/j  mum».llf 


Tauola delle  cofe 

« 

9tUm\ffminfÌelìéméìsHmfàemKJtt  Ltrly*  étnm*  Egitttk  jt 

fo.toi.  dtu9réuidMC*c9drtU$^ttm*ì^fi,x\6, 

L'eifrr  di  brtKAMti  da  Dh  a»a i dùbx»9n t kt,  damma cmgwitt dt  mdinmsli^miansimré^^kt^ 

' 1 4.»Ttf.iyyó.ift}«  M.ny9.i70* 

Difperarff.  fetida  OÌ9crttaaJittA^mtL,j^.ìld*  \ 

9 ? T Ì9bffia  fi9  me  frefumer*,me  d^etartìjeht  | • paragtmata  al  fele^, 

J^ualilmtmdefemma  f9laèrb90mfimtaléxd»^ 

Difperat».  maj$ik  - .•> 

di'ftrmt  amdamdtfefeffenitrfiadvmwmmLJf  Hwtefa/raTiamamtiinstxmdmrre  Udawm^ 

ìreuueferadet.iì^u.ixfo.iii, 

Deprezzare.  mmidlrf  della  mfertcatiia  dimimat  imk 

9n»  ft  dette  di^9%^e  oleum*  fht,^64mtm,l9«  lane  delle  damme  a eba  mito 
foT^6,  mirti  maramiUafa de  ceselli krajm.%.  imu 

Drf p Ita.  ba  rergime  eampemdio  dà  tutte  le  domm*,mujdòA 

dìfputa  battaglia  iUt.x,mm,x.fa,t^ttS^Ut,ità*^  beUex.K.a  delle  damme  Saletmm.j 
xftA  S 7 • damma  hdpafattM  nel  [tu  perjuadeet, 

DoeaRienre.  perebebemedettetlet,x%Mu.i.N.if%, 

daettmemta per tanfolar itribalati tlet^mw0.%t,  priaetpaUffìma cagiomede  maflri malit  mm»tJtd. 

' fe.^6.  dt^mi u«ftra/iaecbe%^, abiameats 

mule  per  mai, e per  ramime  del  Purgatoria  tlet»1,  earmetim, 
num'it.fe.ti»  da vaeabali beirei F^ejfa fi dnmafira^.iJm»  ' 

decumtnti  perle  damme  Jet,x  f .vir*4.^.407.  nella  limgtM  latina  Pifi^afifcuàpre^u^.nu» 

Dolore.  damma  bé  walamtd  da  farei  gran  wtale  , num,  f. 

dàliri  del Saluatare perche  matta aeerbi  t let,%0  ^ 

nu.ix/o.tf.  ira  itbuama  man  bdebe/ireeam  ira  di  donna Jni 

yen /ipuàftarfenKa d*lareietim*reflet.natum,  men mobile delCbuowayau.6fa.j9s, 

.ì  ì fé A9»  dorma fatta  fuafi a eafajnu.fàm. 

trmar,e  dolore fe pa/feme  ejfer  imJferBeymm.  1 Sfo,%o  patena  ej/er  ripudiata, ma  man  fbuamajiui,  infoi 
* ■ r let.AX,  nu.ji.f>.69f.  ' bile,iui,nu.%fa.j9S,  fermifima  mal  male Jimi 

doler  della  marie  quando  maggiore,  nm,\7  fa.Ji,  donna  di  crudeltà  imfatiakile,  nUy\o.fa.i9é,  . 
u,altine*dolaritieii,let.7.mu.ià/à  9Ì,  ajftmpta  di  danne  crudeli  mi. 

dolori  interni  maggiori  delli  efierni,  iui,  • denna  mifericar diafa  crudeliffma,mu.\\  fa  3 97, 
dolore  di partafet.ii.au.  i j .fa.t  11.  ft ppjjibile  tromarfi una  danna  buona, nmm,ì  x.fm» 

qual  peggiore  fi  timore, i il  dalare,nm.xx.fa.ì\S»  J97»  fimbala  de  cattiuifui, 

p et  che  più /appartati, cln  t piaceri, let,  1 q.aum.xq  ■ %dugeli  non  mai  apparfi  informa  di  eUmiaa  , De* 
fa.xTx.  marty  il,nM,i6fe.j9%,  » 

dalaufi  /eminanafet.\%*numAq.fa  x%J*  damma  al  male  patamti(}ima,mmm,\S.fa.j9%,  /iè 

Dea  del  dolóre  nel  tempo  della  Dea  del  fiaeepg  petente  del  vine,del  Rifui. 

' let.n%.nu.i9  fe.6it.  non  è vergogna  fuggirle,  mu.xdf e. ^99, 

dolore fttma  taf>erartza,letjjq.au,\ lfo.71  z«  danna  afìmti/ftma, um.i%. iui.  più imganmatritd 

Doinitiano.  detCbmomaJui, 

bali  anetlli gettati  da  Damitiana  al papaia,  letoio  fapienT^  della  damme  in  fngere.mm.  1 9.f>.qoe, 
uu.  ( tfo.  148.  quanto  più  accareKxapiU  inganna , imi. 

Jota  peritia  nel  faettarefet.^  3 Mm.iq.fisim,  donne  prime  inuentnet  del  veleno,  e delle  freghe* 

Donare.  rte,mu.to/à.noo. 

ehi  è pii  grande,  deue  maggiormente  damare,  let.  maggiori  mali  del  manda  dalle  damme,  mu.%  1 àuL 
J9mu.jfa.bxS.  - una  Jala  danna  cattiuaeamtamima  il  manda  jna. 

Donna.  1 1 fa  qo\, cagione d'berefie,iut, 

donne  meierne  più  loquaci  delle amticbe,  let.t»  danna  deefuggirfi  e bella,e  brutta,mu»xq  fo^o%, 
nu.y  fo.^.  di  maggiore  mali  cagione, cheCbuama,  mu.xéJui 

fpecuia perche  dalle  danne  a matofet.S»  num.ìq,  piùaccafane  de  mah, che  i'huema,nu.x9.fa.^09.» 

je  più  fiacca , che  t*buama,nu.  x 9.iui,percbc  Cireà 
donna  cattiuagran  tribolai ieoe , let.  7.  num.x  j,  fua  maggiore,cbe  quella  dell' buama , iui, 

fc.\  non  H ba  tompa/ftane  alta  danna,nu.^ojui, 

giuila  qr^ereìa  delle  danne,  let.ìq.  nu.t.fa.xij.  danne  buone  Danna  nafeafìe,  num,  3 \.iui. 
duina  bà  dajlar  ruttai.*,  na.p.ai  j.  « mirécolajebeji moti  danna  caUiout,mu.j  * .f>Aa% 

sdultarm 


pì2  dottiti.' 
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nù.  . ' ■ ^ C9mu4rJi$nediS.,b  ffem^ìuK 

maJiftM  (Ud«mt$s  dif'mtamfiif*i»mtd$queìUd^  'Elefantei 

i buomo,mt,^^, Elefante  tamef fi  entrar  m mare^tAf* 
feten:^  della  cionn^d'9n(iedipeMda^*iéfo»tbo6a  /a*i6é»  s 

(te  debba  cUrf  delle  hr  frodi  fluì*  ElcACRtO. 

donne deuono ftggirffn^^ifoAOf,  . aUmentofej>ef nella fuafroj>riatfera^f,%4M»t$ 

donne  fugano  glLbuommianembefantifinu^  . fo.i^.e  nu.x%/o,%6*  ^ ^ 

•/0.40Z.  - - mnèdt^efoafeJi^oJlet.%7,tnu€,fi.^i7, 

donne guardin/f  di  no*  ojfer  fcamiaU  agf  btum»  Elcmofiaa . 

nitnu^fo,io%,  ^oUmoJtnaUb*radalL'lnftrno^let,n,nuJf»foA4\l 

punto  importi  aU'edttcationa  daJtgUJit^gtJumi  fouert  fe  tanno  commodità  di  fu  eUmoJiaa,  ntm» 

aome Jpauentajfe foldati,  ìet»x  9,'au,i6f<4n»  ^fftnr  l'c  lemofna»è  mal  fegmodet^  7•h^}  S fjbp  f 

amyiificanolecofeJeUytk,  nu,tJitf  jx«  aì^fnaf€malt^f»rHcfi^»adaiUu96•n^tm•St^ 

ftccbut  rotte  da  dina  de/òrme^,léM»ì7fo»lt%  /q»7.SS» 

donna  più  potente  deip«mom9det,\<ìJui6f>^lO  frutto  dtlCiUaufnadet,9$.  mu.lo.fiAoa, 

perche  coperte  il  capo  in  CbieJadet^OM*ìifoJ$4S  ' . Eletto. 

d^ierio  del  martirioin  vna  donaadetA^»  »tàJkP»  eletti  pUirelautrate fuori  del  CieUtlet^mm^  ìa 

• >.»7. 

donne  come f ef  ugnino»  lr/44  'lMt»4fo»pi6a  ' £lù. 

X>oao.  JElìatrantftritoueiyaradifotemfke»let,Xg*H9Ò 

dono  di  due  forti jlet.i'ì^iuiffo^l^»  ^ 

-oon  carico pmf  imatode(»%  9ateunfoA\  evm  vuolmorteda  letabeìeuna  da 

;Doroiir«{.  iofoA\%*  > 

gjtan  differente  fàil  dormirdeBrincìpi,eJepoi  tflo d Uia  guanto grande»kt,ìo,nu*^  fo^7» 
ueteUifeu  i itmuejfÒA^i»  arte  dt  Dio  per farlo  pieiofo»iui. 

Jìiofà»cbei  fuoido^nofaporitamenteoefeutu  Coruoperebe  mandato  ad  Ebadetigoat.^^foj^f 
let,i9ooum,8Jui,  Oiofdfbe  BliapatifeaeBacqua»e  percb^num»g$o 

igiuftt  dormono  nelle  tribdaùoaPJjgualniteUoma»  /o,^88. 

rinoJet.to^uAfo.%  14.  perche  rapito  in  Paradifq^o.^oim, 

^ %jMoiè  fty  Elia  perche  nella  transfiguratìone  del 

dotedata  a G.ouanni  aalia  trjieUtioae,let,l%»auo  Signore  apparuerofet.j8^u,%8fo.6ii. 

» .Elimelech. 

^Dragone.  MlimeleUt  cede  aUapoJfeff$one>eparenteì(ttper  non 

Batanaffo ajfomigliato ad  va f erisimo  DragittUjl(g  .ijpoforKutb»let,t7,au.jo.fo,t76, 

Uuid»an4idfo,t^4,  >ElÌogabalo* 

f eretta  fua»iui.  burle  diEltogabaloajuoiamiJ»lel»%a.niJ  fo^gx^i 

in  ogni  elemento  esercitata»  au<,tj*  itek  frauaganT^  d'EliogabaloJeUg  xJtum»x9fo,g\^» 

grandex.%a  de  Dragoni prodigioj.^g idi»  'Eli£eO« 

loroforteT^  itti,  .Eiifeo  pente  dimandaSe  lo  /pirite  doppio  d' Etia^ 

Dragone deW A^cediff  quanto  le^nuoMt»  let*iumu,i7» fi»\ 61» 

fotX  99.  perche  di  e^orvermt^fidai»  £Io<{aeiMa. 

perche  jette  capiàui.  strofa  fmbokJelCeloquenKaJlet,97JOtt,lsfo»ld%l 

perite  quefi  coronati,mu,x  qjuù  iEaoch  ■ 

perche feSe  auanti  alla  donnadui^  jBnocb  perche  tfantferito  in  'Paradifojet»! 

fo-xQA»  e let»^4^u»i,9fo.7\i, 

lEdtficait»  Epicuro. 

Epicuro  fprexxarbonor^»  Ut. iMt,\lfo,%dé 

^9)ifcare^beJ^nif  chi  nella  SoritfmtCà  ajfediatodaiti  dolori  detta  mortceche  dicej^eìiet,^ 

C>  nutq.fo.fxt,  nu.}g./i»4g9, 

'StEfran.  .fudtjàegU^kttreiquaìi»leui^atu,\fo»%96t 

beUafoanuenutoa  iJfemfet^  {40thg9foti%u  . 'lEpicCttotEilolbfo. 

errori  di  S.tfrem»  lui,  Epitetto  EilScj  oJlimatOjda  (,arlo,  let»%,  nHm,q^ 

prigionia  dtS.tfenhnu.9Pfo,9\i» 
édfrem  ^aoaoaearatid^  pwéide»^  4^d» 


TaooTa  delfe  eofii 

• Honlone:-'' 

^Buttile  fetehevùìefflrgUfùJfewtsmiMtèlJtKMnt  di  domae  crudeli,  Z.tf 

L.y,  nu.io  fo.99.  tJftmpBnBtabiledivu»  S.F'ergÌHe  AU^Mmn^ 

Eremo,  mu.^io/0.4oÌ»*diS,Agmefe,9tMÙ» 

u^empìo  iep»drideW tremo, Lti9^um.\^fB^%99»  H Autnon,  l>,%6‘mu,x%.f»Ai\9* 

, -medi  Dejtrto,  • divu  Monuco,mm.lt^fo.^M^ 

Errore'.  di  Epicuro, 4ef.*i.nu.ii./t,9if ir 

urrorì  de  Filofofi  intorno »' CitU,  diSmmTomafo,iui, 

/0.^-4.iy  di  Antonino  Imperatore,  L.tQ.nti,tt^.^t» 

di  Sauio  perche  grande  f L,td'nu.^é./ò.4^6»  Federico  Imperatore,  L.}  i**»***7rA'499» 

perche  dtU'iiìtfo  errore  cafiigato  Damd, 0 mn^  del  Barbiero,let.i  %.  num.i  3 .fo%%  1 1,- 
“ Jtuguflo,iuu  effdmpi vicini ptàmitouonodtt.i%,nu.\x-fo.6x\» 

orrort  della  viftabumdrna,ìet.9'i*nu.xo.foJi\9*  ejfempi  de  Santi  auidi  di  paure,  ì..414nmmì* 

Efc»*  fòMo. 

guai  efea  più  potente  per  leUetfariì  cuor  bumam,  de  gli  Ateniejf,  I^^’iaoujcifh.Tot 

ofea  deb fapete  quanto  petente  iuiw  < Ecimologit. 

Efcrcico  . ottmolegiadòNoè,  L.\j »nu.xi-/o,x6fi 

fri  eonditìonì fi  richiedono  in  vn'tferciro',  Z.if.  Ettore.  > 

Ettore  armato  da  ehi  conefeiutn,  tot.yiaoum.qp 
Oenjfro  idi  d'alberi  pone  Dio  in  fuga  eferciti,  L,  foA^Ì*  ■ 

• q%.nu.\i  fv.^xx.  , . Euchariftia, 

Efperienra,^  Mucbarifiia5elo,ltt.o.nu.qq.fo.x\7^ 

Ojljperìenxjofd  tbuomo prudente,  Leta^t.mmn,€.  infiutfot  conforme  a [oggetti  , ne' quali  aìhtrgaJ, 
fo.77ì»  itti. 

Efleose,  - Euripide. 

ojfame  di  cenJcienxjo,ebe  t*bd  dafare,Let.p*nu  p detto  di  Euripide  circaH  regnare,  Let,q.num.p. 
ìffò.iqo.  ' fo.ix^  * 

Eflempio'.  • Ezechiele.  - 

ejfempie  di  Cameade,  L.  i . nu.Sfo  j , animali  di  EXecbiele  Rè  di  tutti  gli  animali  ,Jeh 

di yAlef andrò  Magno,  Let.x.nu.qi.fo.xq'.o  Set,  q9.au.l%f0.6q9, 
q.nu.X9fo.4X.  (T  let.i9.nu.q%.fo,xx6, 

df'Dauid,  L.x.nu.xtfo.q9,  ' FabbriO.  ‘ 

di  Vria,nu.\'i.fo.4\. 

di  Ce  fare  neW  animare  ifmifoldati,  L.9.uuafl.  tourfe fabbriche  de  Tredieatori,  let,tMU.q, 

fo.%7.  diS.Siftami.  fo.x 6. 

delPtHeJf»  Saluame ,nu.4x.fò.%7 , Cbrì/io  come/èndamento delia fabbricajpiritud> 

di  vn  S.’Fadre,  ebe  donò  tuth  t [uni  meriti  advH  If,  imi, 

altro,  L.q.nu  91  fi>7’ . 'Fabio Maflitno, 

ejfempie  crudele  di  FtberieCefare,  L.faium.tf,  oeme  da  ofnuHjalr  Fabio  fojfe fatto  foffetto  al  Se* 

. fo.9%.  ‘ . nate'Romano, let.xé-num. 14. fo,x49t 

di  ApoUodoro,  L.^.niu.ì  t fo.txó.  Faccia* 

di  Trafibolo,edi  Varquinto,  L.i4.nu.xx  f.xtf  Faccia  di  Moti  perche  non  peteffe mìrarfi\,  «_>  -» 
depli  Atemefi^nu.xr^fv.xxx.  quella  del  Saluaior  e tran  f figurato  ti  ,let.  46% 

di  vn  officiate  di  Tiberio  Imperatore,  L.i7aotù  mum.7fit.74x. 

' xx.foxii.  Fafeonr. 

di  Ehano,nu.x9fo.x7q',  Fateenì  come  fi  rendano  domenki,teU\6.nu.xf 

dì  Eltmelecb,nu.X4fo-x76,  fo.797* 

dt  Alt  fiandre  figUe  di  ToUmed,  L.xt.rtrm.xX,  Fame, 

fo.x'io,  -fame  éT  animo  tormentapHt, che  qmeUaieleorfu, 

diGiofu'e,nux1  fo.x^X.  let.s.nu.\\ fo.7  u 

diCefare  .AugufioperlafuaCeeué,  JLtf.nu.f.  fame  ielfi anime  det7mrgaioriograndifilma^, 
fo.x9Ì.  nUfh.xo  fo.jx. 

de  ’TadfideW eremo,  num.to.fo.i97f.  Lidt,che  rtmedio  treuafiero  alla  fame, imi, 

di  vn  Rè  prigione.  L.xx.nu.qqfo  fame  de  peccatori  da  caut^  perire  ht.p.nu.xt, 

delia  utrtmdet  nomo  di  JMarta,  L.x9.nttmAfi*  - 

J^uénta 


DIgItized  byGoogle 


più  botakilL 


quanti  tenipcThum» patir p*lp»UJàmt  Lrt»\f  dtl Gigante uytntntnulìf.f»»fm fi 

. Fauorino  Filofofo. 

fame  buena  maefra,  ìet.f’f,  if  ».  1 3 • f9*16%*  detti  di  Faaonni  Fthjo/o^  Let,x6,ntm»ffk 

Faocinllezza.  4»J* 

fancitdleT^ fimboie  dell  bumUà» leUl x>num»xi»  Febo • 

/ff.184.  ricordi  di  Febitt  Fetente,  Let.xt.au,%u/ò,ìffÈ 

■ FaucUillo^  Fede. 

giuoco  de fanciuUi.let*%x^u,l^,fuUt»  fede  lume  vìuideUfl,nu,S,fo.$q\, 

iftnut  fa  imparare  gU  fanciuili,Ut*^9*n»m,\  i,  ci  fa  comofcer  Dio,nu,6.fot6$f* 
fo.6x^*  ' molto  megUifcbe diurne  matcrtaleùui»  . , 

frefcodetre  fanciulli  neUa  fornace  onde  Hafcejfe%  cifàmirarDio,nmnAf>*69%, 

lct.f  xjtu,)}  fo,6  87.  fede  buona  reg da  delle  mfre  operationitnum^tdi^ 

Faraone. 

faraone  non f poteua  difender  dalle  rane  • let,^  x»  fede  ìanterna^he  mofra  il  porto,  nu.it,  ini,  ■ 

• nu.i  (,fo.  j 1 X.  ci  fa  diligenti  nu,  1 xàui. 

Fatica  • cbifegue  il  lume  della  fede,  è degno  d'ejfcr  imitati 

fatica  » e dolore  come  compartiti  fa  gU  buominì»  da  gli  ah  ri  dui, 

' ,Let,%,nu.xi,ft,n,  i fede  principio  della  giufhfcatìone,nu,i^fo,t<^t 

fe  più  nobile  la  faiicaà  il  dolore,  iui.  giuflo  come  viltà  della  fde  ,'>uit  / ' ‘ 

fatica  propria  dell'  buomcydolore  della  donna  » nu,  fede  medicina,  nu-l  ^,fo,697» 

X 4.  tut,  fde  attuata  dalla  canta  , lui, 

buomo  perche  fi  dica  nafcer  per  la  fatica,  e non  per  fd  faporite  le  opere  buone,nu.\%àmd 
alcro,tel.4.nu.X4,f.^j,  fintca  fede  non  vt  è vera  virtù ^ui,  , 

fatica  ejj'emtale  all  buomout  l'altro  cofe  accidentali  à folleua  in  alto,nu,  1 6 f.6 >8* 
nu.i^.iui,  ci'fiaccosiara  Diodui, 

fatica  ira  fendente  in  tutte  le  operationi  dell'buo^  d fa  eloquenti,  nu,i  7,  /»/• 
mo,nu,xtàui,.  fede  dag loria  a 'Diojnu, 1 9,iuù 

fatica  proprio  moto  della  matura  delCbuomo,  Let,  fdeinfgna  dell' e fretto  di  Cbrifio,  nu.iqfo^iif^ 
1 7«*».  1 1 fo,x6  y.  infgna  del pofJ'ejd»,.be  'Dio  bd  fpra  di  moi^mun^ 

feV  intendere  fia  fatica,nu,\x,iut,  iui, 

fatica  cibo  dell' buomo, nu,i  4. fo,x66,  fe  dijficile  a iribolatiàui. 

condimento  de  cibi,  nu.x^  f.xjo,  fde  onde  detta,nu.xx,fo,700, 

fatiche  de' gtufii  accompagnate  con  diletti,  Ijt.jq  tribulaiione  vtihjjima  alia  fede,num.x^, iui, 
nu,l  fo,  196.  alla  fede  concorr  c etiandto  la  volontà,  num,xf  * 

guadagno  prefnte  toglie  ogni  fatica,  Ltt.^qatu,  fe.lox, 

54.y0.801.  fede  toglie  l'impedimento  dell' intelletto,  iui, 

‘ Fauola.  tribolato  bd  la  volontà,  ben  dtjpofia  al  lume  della’ 

fauela di Uefiodo,  La.xaaum.jf.iT,  fdc,nu,x9,iut, 

d' vn capretto,nu,x%,jo,^9,  fede fauonfe  itribolati^u.ì$,iui, 

delle  pene  dell  altra  vita,  Let,4aiu.^9fo,74,  buoni  affittii  grande  argomento  della  nofitafde^ 

tC  li  omero  ielle  due  porte  de' fogni  elpofi„,  Let,\7,  nu.fx.fo.TOl, 

nuA,f,x6l,  tribolatione  de  cattiui  argomento  detta  no  fra  ft  de^ 

di  lepre  in  ogni  parte perfguitata,  ««.10.ytf.Kf4.  ' ««.?  I f.704, 

dì  t ctonie  con  che  fondamento , Let.x6,num,iq,  piaceri  del  jt  ufo  contrari  alia ftde,nu*X‘jJui, 
y®»4><’.  f de fiwiic alla  verginità,  nt/,^4.  Itti- 

della  ninfa  Io,  Ltt.xJ  ,nu.x,f.4x^,  f de  verginità  fi prenionclvna  per  C altra  neUa 

delle  piante  cottt'U  la  furcnuta.l  i.fo,4xq,  frittura  facra,nu,^4.fo  7oy. 

dt  P,lrfmomoraUrjita,  let,'^x,nu,xo,fo,i\\,  fomigìtanxje  fra feie,e  verginità,  nu.\%dui, 
delle  Ori),  Lei,^S.nu,x^.fo,6 1 6.  fde  carta  da  nauigare,'nu,%9lfù.70(', 

di  jMimrua',e  Ut  Axiunnofiet.^q.nu.nfc.6xÌ,  fdt  qual  feudo  dt  trillo,  nu',,  9.  iut, 

fauolt,"  jomiglianr.e  del  giacere,  La.4x,num,x,  non  ba  da  iufiarfi  mai , nu,/;,)  ^fo.  7 07, 

• - . fde  Loriuoh  ,a  cui  mecffrio  è il  moto,  num.4a, 

di  M ini Tua  maritata  con  V uUanoyefpofia,  Lit,4 8 iui, 

nu,4.f  ,7TS,  . . fedeli  gìoriofi, e t'ifflendenli,  Ltl,4).  nun:  f, 

di  Ladnoi  bt  f mina f e denti  di  fr/  entefui,  ft.f,  v 6, 

dà  ‘Feti  ma*tt„ta  con  i'eUa^  Let,^o,  nu,l  f.,f,S09.  fomigiuinti  a Dir,  ini,  . . 

Hhhhh  . 


Fedeli 


*fauoIa  delle  cofe 

90é4Ìih9n$fM$99t>i» 

mu,ii  /i.6y8.  Jte'fo  ne!U e$fna iti t«nithejigmjte»jpitnìm,\\% 

Fedeltà.  ‘ 

fideìtd  mar*utgìiof»  dt  ferui  di  DÌ0 1 leUxt.mB»  ' - Figliuolo, 

If/*  44^*  ftjlume  dì etrti  f9polt delU  LibÌM per  C0n0je0r0 1 

Federico  Imperatore,  prifriìfigU  Ut\% 

Federico  Imperatore  non  firalUgrtt^cbtvn  fttt  figlio/imtle  ni  pairtdui» 

émico/7a/atto  Pontefi^tltt.jì.mu  x?  f»-*99  è co’igietimrs  imC0rt»  p0r  etnefeerì 

Felice.  ^gUuoti, mu  }./o  x7i> 

molti  cbiamsti/elid  Jet  \ na,\x.fo.i^»  figlt  le  puniti  per  colpa  del  pMdre.nu.xj  fi.x%9» 

gitomi  fi  Ite  j gnati  con  ptetrm*c4u  bianca  y let.^,  figltuelo  prodigo  cem0ritreuat0  dal  padrtylet^xoi 

* nu.T  fo  tou^xi 

mueUt,  ebefi  credono  felici  tdeuonopiat^ere.  Ut.  donna  quanto  importi  alt  edueationedefgUtleU 
M nu  IO  fo.lò9*  x^.na.to  fo.^^^, 

fiùfehciimortiycheiviuiy  let.\7.nu.\6  fo.x66.  fiacaix.xjtdefgltuoliondeHafca,Ha^t^  fo.4e£, 
Étoria  maggior  di  Chofembra  de  damo  felici  pttty  Uem  ameomef  certtfcauano  de  fgUuoli  legati- 
^ ebe tribolati, let.xH  nu.^.fo  44i.  ^9  nu  iòfo.^óo.iS' let.^  .nu.it  fi  66f 

felici  come  corpi  iferi.i,let.<\6.nu.xs.fo.7^9*  crudeltà  defigltuoit  Sardiy  Ut.^o.  nu.i^/o.o*6» 
felice  ptùfactle  a idegnarf,nu.}ifo.7ii.  conjolattone  nella  morte  defiggi  » let.if.num.i^ 

• - Felicità,  /'"494*  • 

feliciid  non  louerf  cercar  in  quefìomondoy  let.x.  Spartani  feueri costoro  f^iylet.i^aiu.xi  fo.^6é, 

nm  14/014.  f^Uuolprodigoprt0eyCbe/isontradicaJet.i7.nu, 

f licita  de  buoni  in  quefla  vita,  let.f.nu  iof>.  j x l6/>.596* 

in queflo  mondontm  vie  f.tuitdfen%a  mijerta^y  fgUuol  prodigo sccarexxMo  dal  padre.  Ut.  4J. 
nu.x7  fo\ò.  « 

■felicità  di  cbibàìafua  volontà  conforme  a qaelUt  Pnncipefaycbeparton  f6ofgh,leL^6.num  46, 
di  Dio,  Ut.6.n0i.}t  fo.H6.  /Ò7?4. 

fUicita  in  Di»,  let.  \ i .««.4/04^  r,  torneo' aUeui  feria  guerra  Jet.  %o. mum.lt* 

etuoriof mbolo  di  felicità, let.xT.nu.tfo.xé^.  fo  Aio. 

Fetonte,  Fileia, 

fìeordo  vìlUffìmo  dato  da  Febo  » Fetonte  ,let.\  i,  ^Hfta  Filofofo  temeua  efer  portati  via  dal  vem- 
iou.xifo.i69'.  (OyUt.ji.num.xo.fo  564* 

^ ‘ Ferita.  , Filippo  Rèdi  Macedonia. 

' 'jUf andrò  Jprexxa  le  ferite  per  la JpersuKJLJt  'tUtto  dr  Filippo,Ut.xl.nu.xì.fo.40i. 

Ut  44.nu.^afo  7 1 9..  di  eòe  ringrattafe  i Dei  nella  najcita  di  .AUjfau- 

ferita  prefaggio  di  regno,  nu.^^.  fo.7 1 9»  dro,let.\OMU.9  fo.64\ . 

iribolatione  ferita , let.  so.  ««.4. >^04.  tome  fife  innamorato  di  Bixantio,  let. 4 % .num.% 

obeJana,itu.xsfo.ixì- 

Ferro.  Filone, 

jtroua  di  ferro  roueme  anticatuente  vjata,let.x%.  idldetn  di  Filone  Hebreo  ,iet.44.mu.io.fo.7it* 
uu.^i-fo.^os»  , , . - Filofofìa. 

•*  Fico,  prtncfpto  iella  plofofia, quale, let. xA.uu.t.fo.xio. 

fchi  primaticci  perche  defderati  d»  Di#  meWAu-  /Uofofia  non  e contraria  alla  teologia , Ut.  17.au- 
1umnoJtt.}6,nu.\sfi.S79-  1/0.16D.  ^ 7 • 

f co  perche  maledetto  dai  Saluétore,  Ut. 49.100.^  x princifào  ,efine  infilofofia  è f ilUJfo,  ìei.xt.nu.%. 
. /ò.Boo.  /0  441. 

prtle.  flojofiaie p 'ttfura  come  bene  infieme,  Ut.49.  nuv. 

triboìariopnquàlfieìe,cbeTende4lt/tifra'Tebia  ~'xx.fo^97. 

ifr48.nw.il/77**  rilofofo,  , . 

/ naturai menterendejjfe ìa  villa  a T ohia, iui,  fetta defìofofy  cbe  negauano ejferut  tnbolattone, 

perche  fanatiglioccbidiTebiacoì/ieltyn'Honc^i  iot.x.nu4fì.i6. 

^uore,  nw.i  4.  tut.  ' - • flofofo, e teologo  figurati  in  £/au,t  Giacobjet.iy , 

fimbohdt  mtfhtia,  iui,  nu.'i  fo.x-òo. 

■juali  pecore  Jinica fiele,  ìet.^0.  4.  -querela  dejilofofi  centra  la  ^atura,num.i  fo. 

Fieno.  16 I. 

peno  come  da  fe  fiejfo  fi  accenda  Jet.46.  num.9-  b*l  detto  £'vHfiìofqfo,ìet.xo.nu.S  -fo.\\ ?, 

. ■ . fiUfeà 


piùnotabiliJ 


fioftjttche  dicano  dttla fòrttmStìet.\\%num,%,fo. 

Jjo*  . - ‘ 

tegola  <U  filofofi per  trouare  la  vera  cagione  tC ah 
cun  ejffitfo,9U,i  I. 

errori  de  filojojì  intorno  aCieUtlet,\x.Hu»%.fi,l 
eptniene  [ciocca  de fiiofofi^irca  U SoteJei,^ij$H.x» 
foni. 

Stoici  locUtidet,xjtu,l-Ji,i6, 

tnotiui  de  gii  Hioidjtu.T  .fomXT, 

opinione  de  gli  Sioici  fauonia  da  S,  Gio,  Cbrifojlo^ 

. mo,num.  b ./ò.  1 8. 

fìrauagan^  uetie  da  Filofofif  nu»x  f ,fi,x  f • 
errori  negli  Stoicitnu.i6uut, 
fue filone  frequentijjima  fra  6lofofi  della  beatitte- 
c-iUf  ,et.7.nu»\,fo*te>, 

percùe  non  dijpuiajjero  della  maggior  mi  feria,  ma, 
x,iui. 

Fine. 

principio  fe  lontano  dal  fine  [it,x%jtu.\,fo,n^Xm 
principio fC fine  in filofofia  l*ifiej[/Ofnu.xJui, 
come  Dio  operi  per  il  fine  , HU>i.fo,^r^\» 
fine  della  tnbolationeglona  di  Oto^nu,^fo.^^\,  . 
al  fine  della  none  Dio  foccore  gli  dptfioli  , let.jx, 
nu.xitfo.f  14* 

Fiore. 

fiori  pr  e faggi  de frtatidei,\9,  nu.l6,fòcf$  f* 
fiori  come  in  tempo  di  potar  le  vili  tini, 

Flaminio. 

detto  arguto  di  Flaminwjet.xotucx^^fò.  1 1. 

Focione. 

Fedone  non  voUua  piacer  al  popoloilet,}  ^mu,^x, 

/e.5  54« 

Folgore. 

Demonio folgore,  e . i6aiu,9,/ò,X47, 
ej/'eiti murauiglio  s del folgore  , nii.o» f/,X48, 
oóbedienit  a jJto,ltt»j  ^4, 

arma  di  Diodct-l  i,nu,lifo»^  y8  • 
folgore  ftrpcggianie,’ui.  » 

Fontana. 

fontane  primi  pai  ornamento  de^  giardini  , let,i, 
m.^w.7  fo.i, 

finte  àhgtoitaa  guerrieri,  let.4 1 aiu.j7fo.67t, 
ti^fcrititonc  avn  fon.e arttfic'iojo  , kt.47 .num.i, 
jo.iST. 

SoUybe  nufeeda fonte, qual fia,let.4t,muw$,x,fo^ 

■ 77  A, 

Fornace. 

frefiode  tre fanciulli  nella  fornace  onde  nafeeffe^ 
Ui.4xaiu.ij.jo.6‘67. 

Forte. 

tofe  f />/ forti  dii  monuof-'juali fianodet.JOJtumJB, 
fv.8o6, 

triLoiattone  più  forte  dii  vinojui,  " 

liioolattom  Jt fine  con  Dwpnu.  1 x.foAoj, 
vcimiullo  guanto  forte  • inpcneirabde  j nu*ì$é 
. Jc,%QÌ,  . 


épprejfo  a Gentili  ti patiektefirtiffm«:mrt.t  e Juk 
pianto  fe  cofa  da  bua-no  forte , f.u.lQ.fa,'i\4, 

Portezaa . ' . . ' 

ForteT^ipa  d malti  cagione  »i  morte . Leu  x6.  Manti 
x6,fo.  41%, 

di  Dio  quM jia . Leu  } t. xt,Jò.  f i 
de  martiri  onde  mafea  , num..  x7»fi»ji% 
di  due  forti,  Let,i6,ntAm.  fi.^if 
in  che  confifia  % Leu  jo»num,4-  fi,  804 
de*pattentt  in  quai  pane fia  , num.  5.  fi,  8^4 
ofiicij  della  forte due,  m um.  7,fi.Ìaf. 
qual  più  eccellente  , tut, 
firte7^,e patien'la indeme ,nut  1^.  -o.  8of. 
•timore  in  cafu  di  Dio  forUT^a  ,nu.  »8> fi,  814  . 

, Fortuna 

Fortuna  adorata  per  Dea  da  gentili . let,%i  ami 
l.fo.j77 

tempi j dedicati  alia  fortuna  ,nu,  j,fi,jx% 
pitture  della finun.\ , num. 4- fi.  jxH 
perche  dipinta  in firma  di  donna  ,nu.t,foiJxfi 
perche  Jopra  fonde  dtlmare , num.  6' fi,  J , 

perche  a cuuatio , num.  7,  fi,Ji9, 
perche  con  due  fa  cete  , iut . 

Filofofi,  che  dicano  dttla fortuna,  ttu.  I.yc.j  J#»' 
che  ne  dicano  i guerrieri , num,  9 
tnarauiglia  d'vna  jìaiua  delia  fortuna  , nu,  IO  ) 
thè  ne  dicano  ili  bebrei , iut.  ^ . 

luoghi  della  fcrìttura  , che  femhrano  fauorir  lé' 
fortuna  , nun.,  1 1 

eafitght  di  Dio  atirtbaiti alla fortuna  , nu,  1 1.  fii 
531  .prouafi con  ragione  ,tui . i. 

Imperatori fatti  a cajo,  e dalia  fortuna  , num.^  * 4.' 
hortuna  impugnata  da  Gentili  ,nu.  tf,  fi. 
impugnala  da  ò.  .Agofiino , lui  ^ 

dalla  fcrìttura  [aera  num .if.coi  ragioni,  iui,  . 
monde  fe  prodotto  dalla  fortuna,  nu,i7,  fi.  jjji 
U etbolalioni  non  cagionate  dau..  finuna  , nu,  x J» 
fi,JìA 

Fortuna  veramente  che  e fa  fia  , nu*  xf,  /l.Jii 
aue  è più  ingegno»  iui  è meno  di  fortuna  fout , 
(Uj^ettaT^  fra  cafo»  e fortuna  , n:t,  '7. fi.  fjS 
Ki  pofta  ali’ autorità  de  Gentili  d<.i.'a  fortuna  % hu^ 
'31./0.338 

perche  muentata  da  gli  antichi  » iui , 

Foraa. 

fegran firxM per tra^ugiàTl  buomo,  Ut.J  t OMU.^ 
fo.coy, 

forca  di  Milone»nu.ì  t fi.%09, 

S Fi  ancdco.  ' 

Saa  Francefeo  caniauu  ne  dolori , et.i^aiun/.tfi 
fi.jcó, 

lieto  ne'truuagli,  let.j  < .nu.4o.fi,^7X, 

Fraflìno. 

ombra  di  fraffìno  loniraveUn  f hux,  num.xf'» 

fi*^S, 

Hhhhh»  FiJco 


Tauola  delle  ^fo 

ftefe#.’  CalIoC 

Jirefe»  if*  tre fanciuUt  nella ferttaee  emde  nafcejpt,  gsUe»e  leene  perche  nen.uì»  f ./e,p  f i|>*' 

Let^x^nu-ii./o^ij*  Gelofia* 

Fronde*  geto/ìaèpeHcfailet,'f^nu.%i.fo,^^im 

eenfrendi  <f arbori  Dìo  pone  in  fuga  efercitì,  Let»  ebecofaJiatlet.%9’»u»S>/bA%9*  . 

Je/tain  Di0,nu.ì./o  ^6o.  ■. 

dali'ejfer  l buomo  fronde  , ft  argemertìa  la  diuina  di  qual  sdegno  madre, n u ,6ùui,  \ 

po(en\a,nu.$%  fo.^l7>.  vero  rirrsedsoq:tale,mt%9  sus, 

frondt  feruene  a Dsoperfaffi,ìui»fo.qi%,  trsbolacione  efesio  di  gelofia,nu.ii,/o.^6tl 

Frutto.  ' ■ geloJìafumo^iux^.fo^dSS*  ^ 

frutti  'grandi,  onte  pt  ndsno  da  teneri  ramòfeeUi,  fumo>egi  lofia  come  fliano  inJtemejtu,xQ.fo»ig6*  ' 
Let.6.nu.l  /;.7  8,  ’ anima  perche  non  babbia gelojìa  di  Dio,  nam*\  |« 

tttaravùgìsoji ded' otibeditnica,nu  iut.  ^ ^ 

-delia  coramunione  perche  non  iconofca,let,$*nu*  gelosa  di  due  forti, nu»xxfo,467^ 

Jl.fo,\l6.  je  pojfa  ilare  con  fcien%a,nu.  *4dui,  \ 

ittnieUtèilnunfarpeggÌ0,'UU  • in  Dtocbe cofa/ìa,nu,x$»fo.46^. 

m:erbt  <ome/i rendano  xoìci,let.\ ?•  ue>|7*/"*f  )T«  dìjf=>renyi fragelojia  dtuina,<J‘ bumamainu^xB,  ' 
foriprefaggide/mttiylet.49Jiu*l6>/o.7i^»  /0.469* 

Fumo*  rapprefenlata  nel  ver^o,enel fuoco, ntutpfh.^ópd 

fumo  perche Jì  dica  andar  alle  perfene  più  beliti,  origine  deilagelofa  diumaàus. 

/cr.»v*^u.i  9^.465*  gelojìa  del  Demonio, HU  IO Jui,  f 

gelc;iafumo^ui,  • buona  in  S»Ttrefaatu,\ìfo.47l, 

fumo  come ftta  injìeme  con gelo:ìaynu»xo*  fo.^éS»  gelojìa Jepekn  d dmot<.  >/<  /.  4 4 .»«.  1 1 .fo,7 1 1 • 

Fuoco.  Gelofo. 

fuoco  del  giudicio  Zinale  J e pareri  i buoni  da  i mali  t ingegno fo  è gelofo,  /<■.  *t  7 . t <t  .yó.4  } 5. 

Ut.x»nu.i\,fo,X7.  , DiOgelcjS0modet.x9MU,9fs,siei, 

acme  xH>li>et.^.nu.x7»fò.^f,  Dio  è gehfo  non  d'altro  , che  deL'anima  no/lra.u^ 

de fi  efUngueua  apprejfo  de  '^Per/sdet.  l ^aoum,  I uu.  tif.46%» 
fo,xi6m  ' ' gelofoemrainjofpeuo  per  alcuna  cofa  dottata  olia 

tonuerfo  in  acquate  percòeduù  perfonaamatayni^iqf/.qSU 

diuer/i  effetti  del  fuoco  nelle  pietre t e nel  legno  , let.  gelojb  non  vuole,  che  la  fua  fpofa/ia  amata  <Ll^ 
tO,nu,to.fh.jl1*  alcun  altro,nu  i^àui. 

fuoco  medi  o,e  fuot  benefici,  let,i6»  nuiófòunit  Gentili  come  gelo/i  delofo  DeiaeUtX  ^fo.%67, 

! danni  del fuoco, nu,  1 7 fo,q  1 5 . quanto  gran  male  bauer  manto  geloJo,num,x  8* 

tormento  dei fuoco grautfmo,  iui,  yò.  46 1 • 

.fuoco  non  pur  violentOi  ma  amebe  injidiofo,nu%ì%m  gran  bene,che  Diojtagelofo  di  nàasutii 
itti*  . gelofo  qual  indemoniato, n ts.  J o,ruù 

mccefo  dal  fole,nu  19  fo.^'lf,  douemo effergelofi di  7)/o,  ««.  j i ^fo^ 7o« 

mocoingordo,nu.jq./o,4xx»  Gemiti. 

magione  del  diluuio  di  fuoco,  let,x7,’nu.to.fo.4^x,  gemiti fannorifuegliar  Dio,  leUqfaiu.  xifo.76^ 
fuocoim  fiamma  non  può  Cela  jjs,  let. X9  n»^f.4%9  Gentili. 

im  Paradifofi  va  per  mexxo  del fuoco,  leul  Jatum»  fcioccbeXpa  de  Gentili  ne'  Dei  adorati  da  loro»  leU 
t9*yò.éOT.  xi./iM.l  fo^%X7* 

fuoco  fe fi  accenda  co»  P acqua, let  ti^qjium%\q.fo%  condUtionede'  loro'Deitnut\,fo,%\t, 

fx^t  fortuna  impugnatada  Gentili,  nu. r t. 

fi  dei  ceìeftr,nu%  I ^àui»  rtfpofta  all  autorità  de  Gentili  della  fortuna^tumè 

Jli addale  na  con  ac  qua  actefrfuocoàuim 

fuoco  taikoracrtfee  coni' acquainu%l7f9t7  fi»  Gentili  come  gehfi de  loro  DeideUxqn^x^,  fd.96f» 

Futuro.  mifiero  della  T riniid fe  da'GentUt  conofeiuto,  leu 

■pen douemo efiir  curiofi  dtllè  tofe  future^»  ^xatu.in  fó.q^q,  , 

mu  %x.fit  3 Gentili  fanno  a noi  vergogna  » ^.41.  nunuif*  * 

' Galbi.  fi.67xt 

igtsrerediGaìba  circa  la  proZfrerità^let.tìat,\$,f,  apprejfo  a GentiU  il patientejvttìfjimojleuquatwm 

Galea.  i4/».8o8. 

femofa  vita  de  'fcbiaai  di  gatta  » Ut*  S»  il»  . . Gertnaoi . 

^tfmapi ptrcbeciiiducejert  le  mogli,  ìTì  figli  mA 

ca/t^ 
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jpiu  aotabilir 


Z/zlT.MMrrf  V . . GioTd^* 

%$rm»m  ($mt  fiQtrùjiiAuan*  if  figli  ltgìnlt>*i  • i9Ì9fejf» prattic0  delia pr*jpcritàt\eieltamt<fjttii  ' 

ht,%'^a$H»l6>A*^4i>iS'let.^i,ma*ii./o.64l  ìee.UMu.iyfe.lÓi.  ^ 

o.GieroattDO*  - ehegiudicigGiofcjfionefuceJfe^ià, 

icQttgiuro  di  S,  Gei  èmme  » Sam  JMimaf»  •ht,  1 5.  percbe  imgramJrtv  M«m  auijajjfie  ttrfadredui»  ■> 

nu,  ift.  fo*  l$6  rtctnfibbe  la  perfecutiene  de  fratclìi per  benefici^  ' 

GìlCOb* 

Ciacob  temente  la  irofperiia, lei,  li  Ji,l4,yb,  16  f fenbe  pofio  in  carcere,  let.\9.nu,%^fio,%a^, 
Fet«di6iacvb,let.  ly.  nu,9./e.6i7»  - Ciojefib fra fuoifratelii qual pedma  numi 

fromienTadì  DutiimefiratatnQtacobiiui,  %\.fo,^67,  > 

ficaia  di Gtacvb cbe figntficaJJ'e,  Lat  4o.nu»i,j4,  Giefiejfo quanto fiapien  e,let,49»  nu.^t, fiè»7t9,  ■ 
fo.ó^i»  Gioftra. 

figli  di  Giacob  tribolati  molto  comcordi,  Lei*  4^*  imgiofira  qual  il più  bel  colpo,  LxU^  i.  mum>  J4t  . 

nu.I  ).yò.'^454  fo.670,  . . ^ 

Giacob  perche  dall' Angelo  aX^pato,  Let.$CMU.  Gioluft. 

vi  tJji.toi,.  Giofiuè  temette  la  projperita  , Ixt.  1 1.  uum»i  f* 

Gìcrico.  Jl»i66, 

piura  di  Gtericoptf cbe  fatte  cadere,  Let,^9o$ai9,  ej/e/npi,  di  Giofiuè  perduta  vaa  battaglia,  Let,l$ 
\qfoJb47,  ^ nu.yj.fotxqi, 

GmÙ  • Ciojuè  en>ran  xv  nella  terra  di promtffione fi ficalcm 

nome  di  Gietù  come profeimUi}  , LT\^4atum,l0,  vnpudefiolote  perche,  Lct,q4,num,tofo.%\% 

fo.^4\%  iS"  J-CI.AO aiu  ti  fj  6^7, 

Gigante.  S.Giouanni  Batcittl. 

Giganti  perche  da  buyr,.t  a buoni,  e di  donne  cat  • dijjcile  dimandtt,c\\xii  putas  ì dt  òan  Giousnnì^ 
uue n^jcfjfiero,  /</.»8.»»;/.j4j/S.45  c,  let.litUU  x fo. 17  S, 

Giob.  rijpcfiualUdtf»andr,nu.$fu,i76, 

Giobqu  laffijitionepiù  jen  ijfe,  Let,7»num,ii,  onde  ihà  da  prender  la  jotjura  per  San  Git,nH,%', 
fo.'ì^.  ini, 

enaledittione  del  giorno  da  Giob  come  i intenda,  Gio.p.ù  cbe  Angelo, nu.^Jui, 

L>t.x  t .nu.x  5 .fo.  J 54.  fictogUendo  al puUreia  nnguajiui» 

Come  l anima  ai  t^iob  fufife  Jeruata  dal  Demonio,  Giouannt  più  grande  del  tnbnio,num,cfo.\.7p,  . 

Let,l4,rtu,\  cfiv»ì4},  perche  grande  aitanti  a Oio,nu,i  fu,i7t. 

tribola: tane  tontrapejo  centra  il  vento  delLi  vana  iMoie picciolo  rijpeito  a GiouariKt , iui, 

gloria  1/fato  con  oieo,  kt,)  fatu  n.xi./ò.jao^  Gio-in  quarut  medi  grunxe  aitanti  a Dio  ,num*fl 

s Giob  come  tutte  le  cofiereiìitutte  duplicate  , Let,  fo  179, 

axatn.xofòABx,  ' Cio,So.c,nu,nfj,iSo, 

Gioia.  trattato aua grande  da  Dio,  nu.lxauL  1 

^Pblicrate getti  vna  ncchi/fima gioia  in  mate  , per  quanto  fauonto  nel baittfimo  dal Saluatoremu,l% 
fiaper  cbecofafofij'edifigufio,  Let^l,nu-\xf,\\  fo,\%\, 
prct~ui  di  honort  come  dt  gioia  , Let.y,  numti  i,  no»  fii  oieua  far  più  degno  Eattifla  di  Gieitanni, 
fo>9^,  iui, 

nittuaghe  tafifatepe  non  le  gemmedui,  .Gio,lonorato  dalT eterno padre,nu.l  4,  luL 

G torno.  fic  bah  ex^ato  da  Chrifio, lui, 

giorni felici  fegmati  con pnir uccia  bianca  , quanto  vntto  con  Cbriiìo,  nu,  1 làuu  . 

nu,7f  a^6,  da  Gw,fi cominciano gfii annali, del  Gielofinu.  1 6, 

giorni Jetut  di  molti,nu,^,fo.47,  fo,  1 b a. 

^aficun  giorno  ba]fiifiua  carica  de  tramagli,  nu,lx,  più  'sdegno  mofira  il  Saluatore  delle  ingiurie  dò 
fo,4Ì,  Gto,i.le  dtlltcjueòui, 

Ogni  giorno  fi  bà  da  portar  la  croce,  num,  l ^fo.49.  Gjouanai  fie  gran  :e  paragonato  a Dio,  mu,\ T» 
quale  vnico  giorno fiia  migliore  di  miUe,  num.^  a.  quante  rijpiendtniejuiernapui, 

/c.54.  A)C:.ugtlo  Gah/ielto  quanta  fiitma  fauia  di  Gi^ 

qual giorue dette  qui ftlice,nu.$i,fo.4q-  muiH  fv,iti,  , 

perche , il  Saluatore  dica  dtnon  faper  il  giorno  dei  vitadi  <jio,<ji,antoaufiera,nu,i9  iuu 
giudicio,Lt(,}0  nu,<),fo,477,  inartlrMiui/giu  fitta  glena  a y^bniio, iui, 

foutrt  promotori  nel  giorno  del  giudizio 0 1*1*49,  Cto,e*.brtfiodue<  heruhinidrh'^rc.-^uu 

Gro.partecipa  ded'tnJiniio^nu,xUaui, 


I 


Tauola  delle  cofc 

Hnfefer  tthbtfdt»  Jtfà piàgrsmUt  num,x9,  giuocbilupere^MpfhJfoé'K»mMm^UK^9’id,lff^ 

jb.iU  f^Uà 

Sinagoga bebres V9ÌU  JptfsrJf C0H  Gf:  num,l$»  Giuramento, 

y*  ^ Cutramento de ^ Htemefi eontra  7crfam»Ut*l% 

Anche  badò  nel  ventrt  della  madre  ^num.  m»m*ìi./o,%<lX 

V l8^  Giuftitia, 

do:  innamoralo  della  tribolatione  , num»  iui  Pietà  come  t' oc  copy  con  lagiuflìtta  diuìna,  Iet»]4 

sbbaffandofi  diuenta  ptù  glortvjo  » num.  ^ufo,  num.  %y,fo,^^ 

- \ yo- muore  da  grand' b uomo  » iuù  giuSiiita  propria  de  Prenctpi  > leUj  f.nu,1  »fo-  57 1 

Cio./imile  a Cbrtsto  nel  patire  , num.  |>,/>,  1 9t  giufhtia  dtuina  men  lonofanta , cbe  gli  altri  al* 
pen  f>f  tarara to  da  Erode , Let*  i9.«ui»,  » 5 •/o*  tributi  > lef.  i%,num.  i ./o.6ot 
^ amore^egiufiuta  non  Hanno  insieme  %num.^*fo* 

perche faceffe tanto afprapcnUenxa*  Let,\%,mu  6o9*treeJf etti  della giuflitia  » iui , ^ 

* x\>fb.Ì6^  giuftttia  nel  modo,  di  punire»  ò femt  enfiare  , nu,f 

Ciò:  ditbefo  nmaaUegreKXafentiJfe»  Let.^x*nu,  fo»7\e>  . . 

%7.fo,6^  giuftitiafe  in  Dio Jolo per  ornamento  f num.$.fo% 

S.  Gio.Chrirodotno,  • 

Opinione  de  gli  Stota  f attor  ta  da  S,  Gio:  Cbrifo-  veduta  più  projUteuole  » nu. 

forno . It  M . num*  t*^o.  li,  fouente  dorme  » num.  \^»fo.  6l  1* 

do:  Gnfy^omo  innamorato  del  patire»  Let*^S  afa  nigliata  allo  feudo  » num.  iÈjfo.6\^ 

* num.  ìi.fom  propor  Itone  fra  mtfericordu,  egiufnia  » num,  io, 

Gio. Galeazzo Vifeónte.’ fo.6i^. 

Che  co  fa  à Cto.  Galea  fife  predetta  da  vnxÀ-  mifericordia,  e giufitia^  come  fi  aiutino  , tut , 

. Urologo  » Lei,  t ».  num.x  x.f.  J5a  /«WJ  a cafa  d'altri  , nu.  i4»yo«  <117, 

(5  jfO  , _ giufiitia  del  mondo  bachett*,  dt  legno , 'nu,  » f. 

Tutteleeofe  vanno  tnf>tT0,let,  \.fo,^  amore,e  giufiitia»  fe  pojfonofar  inficme  , num.  ^ 

\ Giuda.  /0.61S 

Ciuia  in  cbe  Jopportato  da  Lbrifio  »let,y,num,$6  giufii‘>^  » ^ liberalità  del  Kidi  Perfia  , num,iz, 

fo.6\6. 

Giudice,  gtushtia  qual  folgore  tnwn.\y.f,6li, 

Ctùdiee  occhio  efftr  dee  , Lxt.  t e.nu.  to.fe,  m,  diuina  confola , num.  | 7./LjS2  l 
Giudici  mìnifiri  della  giufiiita»  Dio  padrone  come  da  defi Jerarfi  , »r<w. 

?o.««w.J.À474  _ Giu'ìO.  ^ 

'Tribolato  fara  giudice  con  Dio . Ir/.  4 1 . «tf . » y di  ^^rta  bianca  fottoferìtts , leU 

fu,66Z  ì.  num.  IO.  f.-jx.  ^ 

Giudicio*  CénfolationedegiufinoH  può  ejfer  impedita, 

Ciudteio  fra  amici  da  fuggirji , Lei,  tj,  nu,xO  num.^.fo.x^ 

■ fi.xo{,  patiebe  de giuiit  accompagnate  con  diletti»  nm 

pif.'re  il  Saltatore  dica  .il  non  'liper  il  giorno  del  1 ’A- 

. giudicio  .A/.to.  nu.  9 fo.  477  degiuft  quale , num  155 

giudtcy  diurni  nil  caligari  rei  molto  occulti  flet,  gì^Lio  triholato  con  belle  fomtgltanx.e  dtfe  ritto  , ^ 
tA.nun..7.fv.S^S  num.6fo.x97 

poiuri  promotori  nd  giorno  del  giudicio . Let.  4 4.  7^  tribola  gli  giu  fU , num.i  i .fo.  xy9 

num, } t,fo.ìSx  «giuf.i  Dioda  forx.e  da  calpenrat  i Oemony  i 

Giudith,  ' 

Ciuditb  trouò il  dtfcri.  ncuu  atta  . lei.  Xg.nu.y6,  ^ . . 

. ( giuffoa/f  Ilio  dalla  compagnia  de'catttut  ,nu,  XX 

Giumento.  A ^ 

^Primogenito  di  ^la  :.cn.o  lanfiar  fi  dotteua  » e ^ffiide  thanduo  per  ejprgiufio  , num.  »4. 

perche  fa.  ^nit.x.fo.-^  g'iuflo  non  pud  ejfer  fen^  ptrftcutioni  .mtm.gl 

' Giuoco.  s f.isn. 

Ctuoco  de  fanciulli  ./<-.?  x,»um.  | g.fi.  y 1 1.  lT  gt»f<'pi^ff»  di  paragone , nu.  y\.y6.jo8. 

let.  ^'nu.  t 749.  . IrtboUtiom  degtufU  minori  di  quelle  de'catUui , 

'giuoco  ai  palla  applicato  agiufi  tribolati  » le.,  t*/®*  t « * 

num,iq,fo,%6u  * g^ononrtCeuemaiJcauomatio»  nu.6fo.%\^ 

' . gtuiit 
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piu  notabili! 


» 

gtuft  iormm  neUt  trìMattonì  qtuìl  vitti!»  Muri*  gjitrìa  ctle/fe  più  ri/pcndfslpMflre  , cbt  slTeptrMH^ 
no  tiuiinum.t,  nu.  l^fo.xoj.  ' ' , 

j^lu  nè  ile  tribola! ioni  fono  aguifa  di  pietra  ntl  maggior  tit  Dio  fembra»cbe/ìamoftlui più»  che  tri» 
fuoco,  nu  /;•  1 1 • fo.  j i f botati titt.xS.  nu,%  /('•443* 

ginfh  vanno  inconti  o hIU  tnbolatitni  • num,\  7fo%  gloria  di  Dio  è la  fna  mijtruordiat  nu.y, ^0.444* 

3 1 8 fint  d-  ItJ  triSolatione  gloria  dt  Dù^u.  l o,fo,^^S, . 

mujìca [entità  dagiuffi  nelle tribolationi p nu,  1 9.  in  qu,J  maniera  dalie  iribolaiioni  Jtgua gloria 

. I)Ì0:ÌUÌ. 

giufio  trt  ciato  ampolla  di  foaue  liquore,  num,  bd  gloria  Dio  liberandoci  dalle  trililaiioni,'nu.t%, 
19* /Vi/.  iui. 

melmare de* trauagli i giujfi  nuotane,  icattiui  fi  dalla patien^a  de' tribolati  florta a Dio  tnum,ig, 
ajfonJanoiltt.io,nu,tt  f .^xo,  Jò.^^7,  ^ 

M gutft  il  mare  ftrue  /><  r terra , lui.  da  caiiiui  tribolati  gloria  a Dio,  nu.  t ».fe.\  Si.  ^ 

t acqua  delia  tnbulanone  all' affettato  palato  del  dar  gloria  a Dio  rimedio  della  lriùoLiivne,nu.^tè 
giufo  fembra  molto  dolce,  nu.x^fu.^xl,  y<*4(4* 

tribolatione  de  giufh  vccellagione,  nu.x  ^àui.  Angeli  bra  mano^be  noi  diamo  gloria  a Dio  Jet. 

giujh  nelle  tribol.,1  toni  fi joUeuano  al  Cnlo,nu.x7.  nu^o.fo.6^^, 

f),$x%,  de/ideriuui  gloria  fe  lecito, let,ni,nu.l.fo.6i7p 

il  pieUe  deigiufo  non  [ente  offe[a,ne fiancbeT^a->  gìona  vana  quaìe,nu.\.f,6 } 8. 

nu.x<).fo,'^xA*  gloria  vino,  lui, 

à»  gtufli  tribolali  t^ere  beUtfJimefd  Dio,num.i  i.  ^lorta  è luce , nu.i.iui. 

Jo,  3 » 5 . i^loria  rifultamc da  negato bonore/iu,x%.fo.6Sf. 

giusti  jcopo  delle  faette  di  Dio,let.^$,nu.^fo.^^7,  tribolatione  /.agUa  del  fuoco  della  noi  ira  gioita^ 
giuoco  di  palla  applualo  a giufh  iribolait , nu.  1 4*  nu.  3OJUI. 

. fo.lt-1.  fonte  di  gloria  a guerrieri, nu,^7f 0-67  X. 

giul’o  vafo  pretiofo  , e perciò  martellato , num.l  tribolatione  mijura  delia  Cclejle gloria  Jel.^’^.numi 

fo.^6x.  3>*yò*7i9* 

non  vuole  Dio  , de i giufiJìarM per cofft da  altri»  Golii- 

nu.\6aui.  prefuntionce  fciocohexjoa  di  Golia\,  let.x.  uum.xS, 

gtuP.t  vaji  d'or  gettati  in  mare,nu.\7.f.^6'\,  fo.^xi,  , 

tribolatione  de  giufi  gtoua  ajeceatou , num.x^,  Gouerno. 

fo.\f<%.  qual  più  vtile  al  gouirnot  amore J>'tìtimore,let.i%, 

giufi  tribolati  faluano  F bonor  di  Dio , nu.xóàui.  nu.J  \.fo.6  io. 

giufh  perche  come  pecorella;  frd  lupi  , nun;,x^.fo,  dzuonoejjtr  congiunti , iui, 

5 gouerno  feuero } tu  vnle,cbe  il  piace  uole,  Ut.$  $aillm 

fe  iurte  le  cofe  vgualmente  vengano  algiufo  ,^3"  30  fo,s 35. 

al  peccato'ea:u.$  xfo.*;6S^  Grande. 

giufo  qual  ca  ccia  rtferua:a,num,^  ^.iui,  Jìejfaniro fjfamenu  grande  Jet  t x nu.f.'fo.  1 7 9 

tonfolaiione  de  giusti  nelle  lriioi.Uioni , num,^^.  xhte  ptù  grande  deue  maggiormente  do/iartjel.)^ 
fe.'ìf9.  ntuX.fo.sx^.  , 

tnboU.ttoru  de  giufh frutluo'‘epnu.x6. lui,  lettere  armi  frade  per  diuenir  grande,  letJ^O 

gufi  tribolali  inxMc.teraii,  nu.x6.fo.^70,  num.iX>  foo6^7 .. 

giufo  tribolato  qual  jtntinella,nu.^o  fo.^JX.  GralTerxJ. 

giuPi  centro, iti.^6.nu. 14  fo.<i7^.  graifex.'i^  ftrue  a pec.aton per  jtrma  , leUltaii». 

gauano  frutto  dalle  tribclaiioni  deiattiui , nUmJ  5.  7 fo  x7-ì-* 

ftus^l.  rw.tdioalla gìMjfercr a , nu.7f0.xZo, 

égiufifonovti!iicafigbiaecattiuiJeUi%.nu,i2,  GraCTo. 

f,6xx.  Alejfandro figlio  di  1 otomeo  grafo  [opra  mode,  let 

uiigrtT^  de  gli  Angeli  n»Uamor1e\divn giufio,  t^atu-.l'^fo.'.i^. 

c lti^Q.num.f7./o.t^^.  Graria. 

giufo  Lnciato  in  aito  non  caie  a terra, Ut  ./S 1 • r^ti»  gratis  più potente  delU  natura  Jet.  Jtum.^7.fi, 
l^.fo.67X.  53d. 

giufi»  come  viua  della  fede  Jet. nu,\l.foj697»  Guadagno  . 

Gloria.  guadagno prefente  i ogUe  ogm fatica Jt  r49.n1  «3  4 

alla  gloria  del  Citi-  fi  prej'crifce  il  patir  per  amor  JcAoi,  . 

■ dt  Diojtt,i%,nu,x%.fo.xm\.  Guerra 


Taoola  delle  coti 


, iGdflTfT 

•if  dì  fU*nt9  tmcerù^tAt\»ttA»fi>.\ <•» 

gizerrs  fint*  gran  fegn»  dt  i,0rafau  ^Ut^l  l»nu. 

J-A4=o«  . . 

gueru:^  noX^  in/iemetmuA^  joAOO,  ^ 
iu9g9 più  honar.tto  tn p$ce  ^e^MÌin gU0J7St 

l.  é^\,nu.%i.fv»66A* 

figlio  torm  t*Mu ui per  U guerra,  LttA^num,i  t . 

GucrrÌCTO. 

gmerriero  di  Cbrifh  irtUttaSo  a ricca  mtnfa  > LeUf, 
nuA7  fo  I * 9* 

guennrttibe  dicano deUa f trtuna,  Ltt.x 

’Sh)  fi  mofira  guerriero  nelle  triboUtìonì(^Le1,l  J, 
nu.xS.fiAl^» 

fonte  digiuna  a guerrieri,  Let.e^\jeu.nfoj6rix, 

Habieo. 

H Abili  neìtbuomo  paragonali  alle felle,  Let.i  o 
nu.xi/o-isS»  ‘ 

H ebreo. 

liebrei , che  dicano  delU/ortuna,  LeUxt,  nuACi, 

. /o.?jo. 

tenacifjimt  de  loro  co  fiumi,  Let.xx.nu.xx  ./o.^^t 
oracoli  come  fi dauano  agli  Htbrei,  Let,oo.  num, 
' \ofo.6g^» 

Oene  perche  jofpefeda  Giudei  a Salici,  Let^jjtu. 
ttfo.lS9' 

Htbrei  fi  Sacrifica  fero  a Dio  nel  deferto,  Let.A9> 
nu,^./o.j6l> 

' Hcrefia.  . 

àerefìe  nate  dalla  mala  confiienr.a,  Let  .7  «u.  1 1 . 
fc.xox. 

tagione  d'htrefie,  Le\x^.num,xi./o,iOl»  ] 

Hcrctico, 

feiochex-ca  di  Luterà  t-trca  f anime  del  Purgatorie, 
lei.^.nuA  fo.6\, 

de  iManu  Ln  ,\let,  I > .nur  o.fo.x  1 9., 

Hcrodc. 

JJerode  nemico  del  genere  uumano.  Let,x  5 ^u*\  » 
/ì'»3  <4» 

Hc/ìodo . 

fauoìadi Ilefivdo,  l.r:,i . nu.7f.A7, 

H.dra. 

ilidra  non  poterai c'.t  j 'ctro  uccidere ycbe fignifica  fé 
Ici.AS  ,nu.  Utfj.ryn, 

Homero . 

fattola  di  Homero  di  * iC-  putte  de  fogni  ejpoftu^, 
Lei.  \7 .num.<if.  16  {. 

Homicidio. 

HomicUio  non  può  fiat  najcotio,  lof,t  9,  intm.g  4. 
fo,ioj. 


immewthuf  li  Vmt  ptf  oèèèkéH  Sfrstrkidi^ 
riejeo  waua^tti. 

Honoiico. 
psXpocH  otrta  ojftr  komorato  , 
fo.$6o. 

luogo  pià  homoracbx  fual  ito  fMJt  fital  iugmirt»§ 
Let.^\.mmA%fo>66^ 

Honore. 

piccioieKtcM  non  fiftima fuor  che  metthonort, 

7 .nnm.q  fo.$A, 

preXp.0  dt  boHore  come  di  gioia,  «s»!  a.  iui, 
tanto  vale. quanto  fi  filma,  num.i}-  fi.9S» 
fprelj^toda  Epicuro, nu  13.  fo.^S, 
bonorefiguo  lericbeK.Xg,letAO.num 
difficile  a racfiuifiarfi,  Let  4 1 . it»  6 fo.6S9» 
honorem  virginità  fomiglianti,iui. 
macchia  d'bonore  non  mai  del  tutto  toUs,  mu*  %• 
fo.660% 

upoturt  difficile  acqui  fiat  bonero,  iui. 
honore figue  chilo f ugge, nu-x6  fo6tÌ, 
gloria  rifultante  da  negato  bonore,  nu.xi-fi.66  fi 
non  vi  è bonore  finta  difficoltà,  nu.^  x.  fi. 67  o. 

Humiltà . 

kumilii  di  ebrifio  nel  Ssntiffimo  Sagramento^ 
Let. 9. nu.qt.fi.  1 4 r . 

marauigliofa  del nofiro  Tljdemtore,  Let.io.nu.xJ 

fi.\S6. 

fila  bafi  della  vera  grandetta,  Let.iunu.xi, 

fi.iiq» 

faneiulletXpfimboJo  delf  humiltà,  itti. 
ftfadifioftare,tJatcofiara  Dio,  nu.tx.fà.\%q, 
humiltà  medicina  prefiruaiiua  dalle  inbolattoUt 
Let.xi.nu.^x.fa.q^q. 

humiltà  dì  S. Ber  nardo,  Let.i  4.  nu.  i^fi.^qi,  "" 
Huoido. 

buomo  fiJfa,oue  da  fi  fi e£of corrono  le  miferÌL^, 
Let.x.nu.x  i.foag, 
buomo  mondo,  Let.^  .nu.xf0.x9, 
paragone  tra  il  mondo, \e  f buomo,  Let.}.  num.j 
fo.tg. 

fe  buomo  finta  triboìa(ìcne,nu.qfo.io. 
nafee  fitto  cattiua  conflellationt,  nu.iq.fi.}}, 
tutti  gli  buom  ini  figli  de  contadini  ,nu.\ 6 fo.}q, 
ijuanto  fiu  inf  abile,  Let.q.nu,}  fo.q^. 
in  fe  racebiufi  le  m ut  atieni  di  tutte  quante  Ic^ 
altre  creai ure,iut. 

perche  fi  dica  nato  per  la  faticq,e  non  per  altro, 
nu.xqfu.l}, 

ad  buomo  giufo  non  può  accader  cofa,  c te  lo  cou 
^ trifi,  Let.ó.nu  19 fo.S6. 
il  peccato  fa  f buomo  odiojo  , e graue  a fi  fiejfo  , 

V.  Let.i.nu.x  \ .fu.\x}. 

èprtje  agutja  dipejce , Let.xn.num  x./ò.xqq, 
huomtni profl-ai  hanno  grande  occafiono  étto» 
mero,  Let.ii,num.xp.fo.i7}, 

hmomtttà 
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bmomtm  dì  mediocft  ftrtUM  fiìiwm^ìnD  j Uu\ I* 

irtbtlati  f»  rAUegrmo^u*^  1 àw» 
buvmf  mn2.nanim9  non  è aramirafittOf  let,t  t»  *w* 
li.yò.lSo. 

Ugno  fe  più  filmato  che  T buomo  »/<X.  1 4*  nutn.  17* 
fo.\\7, 

titoli  di  mi  feria  dati  a U* bua  no  da  Filofofiflet  »17» 
nu,n.fo,%6i» 

tenda  ione  deli' buomo,  iuù 
inf  abilita  dell' buomo^ui» 
buomo  de  fritto  da  Seneca,nu,f  ./h,%él» 
dalla  Scrittura  [aera  fui» 
buomo  compendio  di  vanitdatu.éJui, 
tni ferie  dell'  buomo  come  rapprefentate  da  Poeti, 
num,7dut» 

qual  lepre pcrfegttitat»,nu.\o.fi.x 6q. 
molo  proprio  dèli  ' buomo  qual /tainu,  1 1 Jui» 
qual  Sa  la  fua  quiete  piu  l i,fo,%S^m 
buomo  lucernatd  cui  oglio  è la  faticai  n,\ttfo*Xi6 
quantotempo  può  patir fame  piu.  1 5 àui» 
come  nafea  al  mondo,nu. 
contrarietà  delnafcereyemo  ir  dell  buomo  fui» 
perche  fubito  nato  pianga , iui. 
più  felice  morto  che  viuo,  ni, 
perche  detto  figlio  dell' tra,  huA7» 
buomo  come fta  nel  venire  della  madre,  n,l  9. »48 
libero  a prender  il  bene,^  il  malepui,  — 
più  d'ogni  altra  cofa  amato  dall’ buomo,  Hum.x  o* 
fo.xeq. 

fine  delle  cofe  naturali  fui» 
come  dalla  natura  proueduto  di  cibo,  nu.Vl» 
bonoratt  epiteti  dell' buomo,  tui, 
buommi prodighi  di  beni  non poueri,  tu  ’» 
buomo  cumpend.o  delle  perfet.ioni delle  creature, 
nu.xx.fo.x70» 
perche  perfegutiato,nu.xi» 
buomo  qual  borologtc,nu.x2fo.x7^, 
parere  de  'Teologi  intorno  alt  buomo,  nu.x  9. 
non  può  viuer  jenza  trtbolalione,  nu-^o.fo.xy^* 
in  che  confifia  la  fua  libertà,  iui» 
cafigaio  come  nobile  f et, \ 8 nii.ia.fv.x^7» 
buommi  quai pitture, let.i^o'iu.J^.fv.^op. 
pittura  non  fatta  a cujo,kt.x  taiu,i8.fo»iip» 
peggio  a tratta  l’ buomo  che  Dio,let,x  l.n.lf  .\  60 
buomo  tribolante,  martello,  nu.i  » 
sdegnato  qual  pentola  accefa,  nu  ^»fo.$  6 f . 
infirun.  cnto  atttfjin  0 alla  vendetta ptu.7.fo.  )6t» 
peggio  effer  caligaio  per  meZjco  degli  buoni,  ni,  che 
da  Ùiofui» 

buomo peggtor  del  Demonio,  nu.q. fi»l6l» 
inimico  dell  bumanogenere,  nu.  1 1* 
fi.p  io  di  Demonic,nu  1 x.fv.ìó^, 
conuerfi  twne  de  gli  huumtm  da  fuggir/t,  riu,\  q» 
buomo  tn  mcj^fragìi  Angeli  , e 1 bruti,  nu»lS» 
fo»l6Ì* 


condì  tiene  ieW buomo  feliturìo,  iufl  ^ 

compagnia  de  gli buomini  quanto  do  fuggfrft^' 
nu»ì(.faj^fé- 

buomo  peggtor  delia  morte,  nuA  7»fo»$  64» 
frana  crudeltà  d' buomini,  mi, 
buomo  peggior  delie fiere,  nu.fS  .fo»  167» 
più  CTudcl  del  peccato,  nu.xof 0.^67,  " 

più  cagione  detta  tnbolattone^be  la  virtù ,num,xi 
fo.^68» 

peggior  della  fortuna,  nu.  x x • 
buomo  più  danni fa  che  il  Cielo, nu.x  ifo.\6f» 
fe  più  crudele  della  donna,nu.tq. 
buomini  mitigati  dalle  donne,  nu.x  f» 
peggior  dell  inferno, nUiX7.fh.)  70. 
fi fa  più  conto  dell' buomo, che  dt  'Dio,nu.'p\fo.Yf% 
fi  demmo  fuggire  ^u.'^  3 . 
di  maggiori  mah  cagione  che  Ut  donna,  le! ex  $»nUj 
x7.f0.qoi. 

buomini  crudeli, nu.^o.fo.qoq. 
buomini  primogeniti  dt  Dto  ,let.x6Jtu.t.f,^\x2 
feruito  molto  alla  grande,  nu.q» 
qual fiore JOU.X J ~fo.^  1 7. 

dalle  più  amate  cofe  è ptrfeguitato,  *:u.xq.fe.A\tl 
non  può  etfer  a fe  cagione  di  tribolatione  , letex7» 
nu.^.Jouqxi. 

i*innefìa  de  trattagli /tu.7» 

come feguìto da  Dto,let.i  \,nu.q.fo.qit'» 

ferito  accioebe  fi fermi  ^ut* 

Slreutjf.ma  vnione fra  Dio,  e l' buomo  ntlTineoi^ 
natitene, nu.xq.fh.q98. 

perche  Dio  faceffe  alla  lotta  con  f huom'',  nu.x^» 
buomo  quanto infehce fen7a il diuino atutofet.xxl 
««.i/Moy. 

fegranfur^ per  trauaghar  ibuomo,  nv.qfo.90j. 
fiaccbesjut grande  dell  buomo,  nu.q.f 0,^08. 
d.:U  tfferl  buorTiO  fronde  fiatgomerUa  la  diuituuà 
joten':^,  nu.it.fo.  517. 

buomini  giudicano,  ar  appuntano fàlfamentt^  , 
lct.ìi.nu.xo.fo.9ì%. 

buommi  pecorelle  date  al  macellaio, let.iqjiu.lt^ 
/c-541.  . . \ 

buomo  trattafi a gttifa  di pefce,nu.\ x.fo.^qx. 
pente  più  nobile  dell  altre  cofe  corporee/ium.tqì 

deli' buomo  più  nobil  prouidenxjt , che  de' bruti, nu^ 
37-yò.yy». 

tutiigli  buomini  Retorici^\DiaUtici,ìet.l7.nu.\9 
fi>»9  94» 

buomo  ombrofofìet.q'  atu  xq.fo.ggo. 

Aca ntofimbolo  dell  tiiomo, Ut.q9mu.xl  .fh.77ll 
non  V è buomo,  che  non  baibta  btfogno  degli  altr  'o 
Ut  qg.nu.tO.fo.7q8. 

lagrime  frimilu  de  li' buomo.  Ut  qj.uu  xq.fv.7g*. 
numero dtll'ofja  dell  buomo, Ut. q8.  nu.i  8 fo.78om 
buomo  projpno  qual  pianta , le  t. qq.  nu.H.fc  79^* 
perche  ajjomigliato al  tiagne  , nu.l  i.fo.J-iq. 

lliii  ajjomi^liatq 
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sfomtgVsto  »l  vetr$i  ffT.f  «.«s.1 
è MI  vetro  più 

buomn  compc  ndio  dt fragilitd )ptu.x,mi, 
èuomì  bs  pertmto  nemici, 


I afone  TdTalo. 


di  canne  piegate  dal  vento , FjefUcoar  Boa 
frangtmur.  iet.xo  nu.%ofo.ix$, 
dt  Capra  mingiante  il  fahee  ^ Mihidulcc.  Ut,' 
x7-n».5.yi>.4.t7. 

di  borfetta  di  foctle  abbracciata  , Heu  CX  me 
prodi)t  nuli fb.ai6. 
di  I aldaia  boUente  verfante  acqua  (opra  la  /Som» 

JK^fane  T fjjal»  come  a cafo  guarita  d* via po/lf  ma  , lo  Uedb  dd  mio  mal  rainiUro  fono» 

ma,  lel.n.nu.x?  fo  xxx*  (7' lel,  x%-n»,  1^.  tal. 

irf  prefa  di  Dio  comparendo  imgioRra  , cioè faoea- 
fumante^  Noa to perpetuum.  Ut.}o,nu.x, 
ficordo  dato  ad  Icaro  da  Dedalo,  /c.^7ì* 

fo.ì69>  àiCeruotra/ìitodafaette,  Epiùduolfi.  Ut.yi 

Idolatria.  nu.%6fo%ox' 

faal/ojfe  il  principio  delP  Idolatria, Ìet.i6»  num,  di  Polpo  abbracciato  alT  Oliuo , Peregrinut 
%x/o.^ix>  amor,  f Non  viuusauelJar  nu  ^f/ò.^o^, 

S Ignatio.  di  giunchi  piegbeuoli , Itlctiimut  noti  tizagi* 

detto  dì  S.  tgnatio  d./tderandoil  mattirio,  Ut.\7»  mur  vndis.  lei  3 & nu.^i,fo.\ iS. 

«M.34.  fo.xT6.  di  Volpe  [opra  fiume  agghiacciato  , Non  mur- 

Ignorante.  murafjllunc.  let.uMu.ii.fo  ^xt, 

ignorante pìetr a roKtJi,let. 7. nm.\i.fo,9q.  di  baflone pofio  nelC acqua , Fallic  imago,  nu, 

Immaginatione.  xo.f0.sx9, 

immagìnathne  bà  gran  formi, iet,x.nu,i6./o,xo  di  d.tnaio  tolto  dalC  acqua,  Minuic  prpfentia 
infermo  per  immaginatione,  ini,  famam.  tui. 

^atùdje  patì  (P  immaginatione, ia\  occhiale  a punta  di  diamante , Nullum^quod 

Immortaliti.  multa,  iui. 

'immortalità  come  p acquai  fecondo  i 'Poeti  > let,  taex.a  capace,  che  riceue  acqua  da  fonte.  Piena 
qo.nu.xs fo.ioq.  fundamalijs.  ««.jo./ó.rtf. 

Impatienxa.  tnano  con  diti  tutti  vguah,  Inzqualis  atquali* 

Ìmpa:trrix.aonie  na[c»MtA^,nu.^^.fo.%xi.  tas  let,^$.nu.Ì.fo.sS9‘ 


Impaticote, 
imp attente  fempre  fi pid  danno  a fe  Sìejfo,  let.x7 
nu.xxfo.^\j^. 

douemo  effer  impatienù  neUe  cofe  di  Dio  , letlx^' 
nu.ix.fo.r^TQ. 

Imperatore . 


bafiadi  Achille,  Vulnus  opemque  gerir.  c_a 
Vuliierat, &me Jetur.  nu.xxfosé^. 
mandorlo  fiorito,  Seguitcran  gli  effetti  alla 
fperanza.  «k.J7 fo  sfi, 
lama  rouente  neW acqua, auualora. 
Iet.$6.nu.x7  fio 


Imperatori  fatti  a cafo  dalla  fortuna , Ut.xx.  nu.  mare  tempeflofo , N unc  foeces  offeotac.  1/r.j  h 
x^.fo.ììi,  nu.ixfos^e, 

Imprefa.  otiuo fiorito,  Nec  calordiffìpat.  iui, 

hnprefa  della  ptantaTaffo,  col  motto  Itala  fum  oUuo  con  frutti,  Ncc.ftigus  adurit.  iui. 

quiefcc.  let.x.  num.xq.fo.xS.  Jp..da,e  libra,  Ex  vtroque  Cxfar. 

dPvnvafo  pieno  di pietruccie nere,  &‘vnafola^  */ó.j9r.' 

bianca  grande , col  molto  Acquabit  nigras /'/gorf,  Ouc  non  minacciò,  ferir  fi  vede.  nu. 
candida  fola dies.  /er.4.nu.7.}^.47* 

d*^rmelline,col motto  Malo  mori , quam  foC-  Sole  nafcenie.  Non  exoratUSeXorifUf.  lef.jS. 

darl  leI.S.nu.tifo  6ì,  nu.iq.fo.óx^ . 

di  vn  globo  picciolo,  col  motto  In  pufillo  oemo  balfamofmto,  Ex  vulncreodot-  M.AX.num. 

magnus.  8^0.179.  i%foò7o. 

dì /fina  bianca  innox.Ke,  Pungit,  &ardet.  bandiera  fqu^rciata.  Tanto  più  bella.  uu.Jf. 

nu.xA.fo.1i7.  /0.671,  ^ ^ . 

d'vn  topo  nella  trappoUt,  Porislpugnat,  intUS  pallone percofo,  PerculTus  elcuor.  nu.il.tur 
timores  letS.nu.i6fo.xixX.  Orfo  con  pioggia , che  la  bagna , Scrcnabit.  Irt. 

v»Z,#o«e il» jjtfuff,  Temperar »quor. /r/.ip  687.  . 

rtu.^.fo  199.  7iraufa  nelle fiamme,  MotX2ttt  CMittO.  na. 

di  muffa  d'oro  conia  pietra  dì  paragone , %cpz-  ìl.fo-697.  , .fi- 
lare uefas.  jfK.Jo.  fo.xoT.  fragole  con  vnferpente  , Ncc  Umcn  loficimur. 

»n.j4/«.688  Orfo 
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. piu  nottbiln 


Orfo^cbe  »9m  CursnJ»  h puntare  deW^pi  fe 
va  alh  alueary , Pur  che  ne  colga  il  mel, 
non  curo  gli  aghi.  Ut,^x.  num.n ,fo.6^A 
Dtìfinoy  £ ripofo  dormendo  ancor  non  haue 
nu.^ofì.690» 

Unt€rna,òfarot  Curfura  dirigic.  lel.M,num» 

ii/o.éOd. 

ktrologio  a Solfi  Nulla  bora  fine  linea*  0 Si 
afpicis,  afpicior. 

hiriuoloconruotfi  Mobilitate  vigec.  «»w.4o 

/«•707. 

ruota  da  cauar  acquai  dalla  quale  pendano  moU 
‘ « tt  vajtyde  quali  la  meta  è fempre piena/  l'altra 
metà  vuota, i Los  llenos  de  dolor , los  va* 
ziosdefperanza. 

acanto  opprejfoda  pefo^  Preffacollitur  buoio. 
‘ let.^^.nu.xi.fo/Jix» 

vite  patatai  Rccifa  fecundior.  e Exudac  in* 
utilis.  i3‘  depauperata  ditcfco.  nu.ti.iui, 
fuoco jprux.Mt0  dapicciote  dille  d'acqUUi  E xt i n 
guerefueta.  e Crefcit malis.  nu.n.fo,Ti% 
Vrjo  mor/tcatoglioccbt  dalVapi,  Acictn  acucnt 
aculei.  /rr.48.««.i  i .fo.rri, 
candela  inchinata  i Vircs  inclinara  refumo. 
nu.ìxfo.TTi, 

•Kagno,  Nobile timcum.  let.cg.nu.ii.fo.TqM 
molti  Ragnti  Sollicitant  opus.  iui. 
borolopta  con  contrapef,  Pondenbus  fonitum 
nu  i^.iui, 

rampo  a cui  fi  dia  il  fuoco,  Excoquitur  vitium 
nu.\^fo,19%, 

ibioÀo per cojj'o  da  martello  , Vc  fcritur  ferir., 
««.t5.ytf.798, 

JmarantOi  Atlachrymis  mea  vita  virct  /e/, 

50.  ««.6  fò  805,  •» 

vafo  da  inafiìarglt  Atfrri,  Nil  mihi  pr^tcrea.i«/. 
Incanto. 

vilto'ff  <//  Cbriflo  non  per  mej:.T^  d'incanti , let, 

45 1* 

Incendio, 

incendi! fpauenteuoli,  let.x6.nu  17./Ó.415.' 
ineenfo, 

oratione  incenfOilet.^7  .nu.g.fo.7  éo, 

ludulgenza. 

indulgenze , e fodìjfatttoni  /*  è beneapplicarf  j 

tutte  a morti, let.^  nu.l()fo.7i^. 

Infedeltà, 

dall' infedeltà  tutti  i mali.  let.^^.  nu.19  fo.699, 
prolhenta ,e  fenfaalità  radice  d' infedeltà.  Ut.  45 , 
nu.ltfi.7QS, 

Infermiti.  ' • 

due  forti  d'infermità  dell'anima,  let.x.nu.s.fi.^. 
infermità  fe  la  maggior  trtbolatione,  let.7  .nu,\7, 
fo.97. 

- cede  al  tormento  delta  mala  conJcitrx.a , Ut.  7, 
mu.jxfi.ios». 


ci  fi  buoni,  let.ìo.uti.%t./h.iìit 

Infermo. 

infermi patifeono  i mali  della  vita/  della  morte^ 
let.7  rtu.\7  fo.97 , 

femigltanza  d'infermo  applicata  a fcrupolefi,let* 
Inferno . 

neltinfirno  i dannati  portano  le  armi  loro,  let,%i 
num.}i.fi.x9, 

perche  dica  Cbriflo  bauer  le  cbiatù  della  morte , » 
dell'  infimo,  e non  del  Cielo , let.  xi.  num.x9t 
' AS37-  . . , ■ 

cbiaue  dell'inferno  perche  ad  Angelo,  lot  40000, 

14/0.^45* 

Influenza, 

influenze  fe  (i  diano,  lettt.  nttm.i  i .fi.$47, 

Ingiuflitia. 

Ìngiufiitiagiufia,let,t7.nu,i9fi.4a0, 
ingiù  fiitia  fi  cornette  in  due  maniere, let, ii.mu.Si 

fo.6  IO, 

Ingiuria, 

Dio  non  fi  dimentica  ^de  ingiurie,  let.j7.au.6, 

fi^n- 

Ingrato , 

turba  fatollata  dà  Cbriflo  ingrata.  Ut.  1 1 . nu.  1 9, 
/Ò.168. 

mifericordia  agli  ingrati  è cafligo,  Ut.i7.nu.i4, 
yò.605. 

non  douemo  effer  agli  Angeli  ingrati , ir/.40.  nit, 
SH.fo.6i4» 

Inimicitia. 

fugganfi le  inimicilie,  let  t1.nu.s7 .fi. 174.  ' 
tmmicitia  come  cagione  dt  amicilia,lel.4i.nu.tf 
fo.iso. 

Inimico. 

inimici  deir  anima  dtueno  ajfalirfi  alUff>alU,UÙ 
8.««.  i9.ytf.  1 19. 

inimico  non  dtuc mai difirezzarfi.  Ut. il,  hu.X, 

fi,  i6o. 

inimico  fi  bd  da  amare  come  tnfhomento  di  Dto^ 
Iei.ì4.nu,i9fi.tts. 

inimici  verga  di  Dto,nu.s \.fo  x t4,  * 

ci  fanno  bene,  tuu 
inimici  lancette  dì  Dio,  iui, 
non  può  flarfijen%a  nemtciiUt  tS.nu.t  b.fo.s7t', 
non  bahbiamo  nemici  maggiori  di  nei  fiejji,  Ut.xf 
nu.ìi.fo  4x9, 

tr  che  gli  occhi  nofiri,  Ut.x7  .nu.  1 8 .yò.4  3 1 . 
vincer  Cintrr.ico  colle  fue  proprie  armi , quanta 
glorioJOil  t.S4.nu.\.fi.sS7 . 
inimici  fi  hanno  a Ihmar  Santi , let.  4 1 . ««m.j  6 
fi  67  I.  • 

inimici  a nei  cagione  dttribolatione,Ut.4x.nu.q 
fo.6l6, 

no/tri  nemici  cerne  api,nu.S7  .fi.6^9» 
inimici  mai firt,ltt. 46. nu.is  Jo.llT  ‘ 

lini  a Inreflo 
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TnneftoJ  lauidia^ 

ejfiuì dcfrinntflo^  !er.  t7^u.S./o,ii9m  inuìdia  tmnento  dtWtr^ernOf  leU7éfU.\0^o^^% 

Innocenti*  pr tutLggio infelice  deli' uttudu^uu 

innocenti  felici  Jet, t %,nu.l^  fo,\f^Jt  ptùiornten  a^'beilfuccoinfernaletiui* 

^^chele  perche  fidt<,a  piangere  neUn  morte  de  gli  'Demony  tormeniati  dall'inuidia,nu,xi*fo^9M 
innoce ntijui.  inmdia  cede  al  tormento  della  mala  con] tienxjLJO 

Inlcgn^  «M,j».y0*io)« 

infetna  quanto  fUmata  da  Joldatiylet,^  num,l^9  louico» 

fo,i  X 7,  inuitoycbe fi  Dauid pnma  che predicbiJeUiattt^ 

Jleniardo  di  Dio  [opra  di  chi  fi  communi  cajui,  i x ,fo.6, 

fìendardode  :Maiabei,let.i^o,nu,x6^fo,6^9,  inuito di  DiogenCfittu 
Fede  tnfegna  dell' eferato  dt  Lbnjlot  lehq^,nu,t  9,  IppocratC. 

fe.699,  y eiò,c he  inferni  a/arji  j$e mali  di^ati^let,g6,maè 

Infpiratione.  ^ . Hj/ò.577, 

injji'trathni  acqtttftano  fur^a dalle  tfibolafionip  Ira. 

iet.q  ì,uu,  I ìfo,7  j •>,  eagion  delP tra  qual  ftUi  lei.x  %,\nu,g, yù. jf  4. 

Intel  Ietto*  jegno  di  grana  ira  non  efftr  cajìigaiojet^n , muti 

lume  di  irinteìlettoyche  ojjìao  babbea,  let%Unum,  f.  yò.5  99. 

yò.  I d8  . n\,n  è buona  miniftra  della  giujlitia , let.$  8.  nu,t, 

dall' intelletto  derìutno  tuui  i nofhiguai,  leu  xf»  fo,6 1 c, 

icM.ay.yò.4 J4.  fein  I)to,!utfb,6i\* 

intelUtro  moliiplica  ity  ingrandifee le tribolationi,  come/i tioui  tn  Dt3,n».ix.foj6xo» 
nu,x7*fo  4 Iracondo. 

intelletto  pa  Ire,  volontà  madre  degli  atti  mfiri,  . pir[ecutori,'7  iracondi  ajjomtgltaii al  formo,  leuxq 
leuxKnu,\^fo*^^f>,  nu.xifo 

' da  buono  tntelUtto,ccatttua  volontà  nafeoao gran  Kaac. 

dtjftme  fceleragim\nu,^ì,  ifaac  come perfeguitato da  Ifmaekjleuis.  muli 

Intemptranza.  fo.^x. 

'danni  delfintemp  ran%ujeu  7 .nu%\q^fo,^lx%  perche  impedita  la  morte  d'I/aaCf  e non  quello-} 
Incentione.  della fìgliuoìa  di lefu^l.t.xq^ntut ?.yó.4/«j. 

nelle  ffelfe  atttoni  itftngue  ùto  tiutenùoni,let  .H»  jlbraham,=S  ijaac  amanti  di  Di0flet,^xatu,x8m 
HU,^.fo»ÌX9*  /c-48lm 

InteretTe.  , Ifmaeie. 

interejfe  quanto  potente  Jet*  1 q,nu,X  l . fo,x  1 4*  perche  e fausto  Ifma  eleye  non  rigar,  Uuq7,nu.l9 

opera  fatta  per  intereffei  come  non  fatta  ,let.\q*  fe,li8* 

nmìéfo^^to*  Inbal* 

tribolatione perinterejTe  ci fà amar  Dio,  la.q^^u*  lubal  inuemore  della  mujka,  let,\aiu,x,fo,x% 

all' interejfe  fegue  il  veroamore,iuu.  , LabcrintO. 

fi  dee  preporre  ài far  bene  a glt  intere^  nofhi  x feU 

46atu,S9f>’7ìf‘  ..  Xjliabumanalaberinto  de  trauagliyleuxi^nai 

interejfe  fpirituale  piace  a Dio,  ìeUq^ ^ V l’yó. } y 9. 
fowfép»  ' Mtnotau  0 dt  quefo  laberinto  qual  fa , num.%, 

InucRtione . fo.i6o* 

inuentione ingegnoj'a  di  vn  SpaiianoJeK^.nu.^t,  cbt fojfe  *inU;ntore dellaberitatojeuxq*  num*\^ 

inuentione  crudele  di  Me7gnttoJei,7 . num,x6»  cbt  trouò  Cinuentione  c^vfcirnejuu 
yò.'  01^  cuorbumanelabe'intojet*xì,nu*7,fo*xxi* 

di  Nerone  per  occultar  il  fratricidio  riefee  vana.  Lacedemoni . 

ìet,  1 9 aiu»  y y .fo,p>9.  fa pienza  conte  da  Lacedemoni  dipinta,  let49*nu\ 

tattiua  di  quanto  mal  cagione,  let»x8,  num*X4,  | . yò.77  ^ 

yp.4yj.  ' Lagrime. 

di  Serfe per  bauer  cauaìli  veloci,  let.49,  num,  1 1 * lagrime  de  5a>ui  ornano le.porte  del  Cielo,  leU'Xm 

nu.itìfo.x?» 

fmile  a quella  ,cbe  v/à  Dio  con  noi,  mi,  lagrime  pane,evinoJet,yo.nuA  4 fo.tS9. 

di  fortificar  d vetro,  Uu^c,  aum.g,J'oHo4,  quando  hanno  a ^argtr/ì,nuAì^ 

„ lagrime 


pià  notabili^ 


Vgrlmt  tTattegrttts  vìttOjSuì^ 
dtfcritione  dhvn  fonte  marauigliofo  sppìicaté  alle 
lagrime^  Let,^7jìU.\fo.iSl* 

ItT^rtme  giocondo  fpettacolo  a ùio»  Jtlm 

">5  8. 

tfettt  dif.;r/t  dtUe  lagrime,  ntu  ?• 
fotta  itile lagrin  e,  nuttj»  fotfS^* 
ferifcono  il  cuor  di  Dio^uu 
lagrime primitie  dell'buonH.  nummX^* 
fanno  forna  a ' telot  «aw.if» 

^SMaddalena  viitoriofa p rie lagrùwLJ^  mumAt, 
/o7^6, 

lagrime  hannovoci,  numAJ, 
tanno  foixa  dalla  tribolatione , tui* 
trafi/lìmea  Dio,  nu.\a-  fo.llce» 

Lamech. 

àcm  di  Lamech  [piegato,  let.j^  mum.^, 

• lamento* 

lamenti  ingiufU  dj  nndth  Leu  li,  mtm,  a4« 
fo.6\6* 

Laai« 


lang,elinocbe  ftgnif chino,  LetA^•  num,\^ 
/ò.jSo, 

pietà  Jimboleggìafa  nella  lana  Jet.l  6,n,l  i.fo.%  lo 
Latte. 

Sacramento  dtlf  altare  è latU,Lei i j a* 

L tte  che  cofa  fia,  i id. 

ejual il fuo  ffnr,iui  « 

fe  prima  del  partorì*  ,/h.ìlù 

Cbn/ìo  quanto  dtjiderofo  de  darci  il  fuo  lode,  nu» 

diferen ca  frati xàno,  e*liaUe,  lui, 
dalla /trita  di  San 'Faolo  perche  fcatiari/fe  latte, 
l.etìi  }.nu.ì6 yò.iol. 

latte  delle  donne  a thè  vtdi^,  Let,x^  num,f 
/«.  J77- 

Lazaro. 


perche Cbriflo  la fda/fe  morir  l Jtxar»  , prima ebg 
foccore  io,  Let .%x.  num,\^,  fo,^\^ 

leggi  date  alTamor  proprio,  Lcuxi*  nunuip. 

• /‘'•4|8* 

Leggerezza. 

ìeggiere^ja  marautgliofa  di  v lieta  Filojofo  , Let, 

. J$*  00.10.  fo,S6r^, 

Legno . 

legno  fe  più  fimato  che  l buomo,  Let  Ai,  nuAf, 

Leone i 

Dalla  prefenxa  del  Leone  ,/i tranquilla  il  mare  , 
Let,  1 9.  num.  9.ff,x/H 

Leone  Re  degli  animali , Ut,  3 4.  num.  7,  fo,  540 
graffo  di  Lione  antidoto  di  veleno,  iui . 
pelle  di  Leone  difende  dalle  farle  ytui , 

Dio  Leone,  -J" agnello , num.  }%.fo.  5 }0* 

Dio  leone g e colomba  ^ tui»  num,  1 1« 


Chrifio  comeìtone,  fyagneHoyZe/litAttnù  ii 
fo.  f!4d,  ^ 

inbolatione leone  di  Sanfone,  LeU^u  num.g  4. 
fo.^S7  . 

Calloì  e Leone  perche  nemiei  » Let  .46,  num.tfi 
fo.7%9 

Lettere . ' 

Lettere,^ armijfrade  per diuentr  grande , LeÙ 
40. 00.  ae.yo.647 

Cadmo  inuentor  dalle JeJt ere , Leu  4 8*  num, 4, , 
f>A7S* 

lettere perche  da  alcuni  giudicate  inutili,  e caccié* 
te  da  KomaLief.  49*  »»•  i,fo,  7^9 

Lingua . 

Lingua  di  sT^Jeanore  come  punita  • Uu^  9jtui%  % 

fi.  61% 

Lite* 

Lite  fra\la  vita*,  e'ia  morte.  ìet.^.mul, fo,^$'m 
Litigante. 

Fra  due  litiganti  vn  tenui  gode,  let.  Il,  nu,  l f • 
fo,  169* 

S.  Lorenzo. 

confolatione  di  S,  Sijio  a San  LorenTp,  Ut, | • nùl 

ia.yò.197 

Loth* 

Loti  come  af  litio  da  quei  dt  Sodoma,  let,ì  9.nù, 
19./0.50» 

pei  che  permife  Dioi  che  Loth  fojfe  fatto  prigione  0 
Ut.  10.  n in,^  t.fiM  31  f 
ftio^lie  di  Lo  h perche  canai  riita  in  fatua  di  [ale, 
hu  5 7.  nu.  j x.fo.  604 

Lucerna* 

Luurna fmbdo  della  donna , let.x9,  nu.  9fo.44t 

Lucullo. 

mJmcuUo  faluata  lavila  dal  fanno,  Let.if,  nu» 
7.fo.x97, 

de  liete  di  Lue  ulto»  leU’^4,  num*^,  fo-M9» 

Lume. 

lumede!TintdleUo,.cbe  ojfìiiobabbia,  LeuZ.  nu* 
5.yò.  108- 

proprietà  di  i lume,  nunuK, 
lume  di  u n j cienxM  tcbe  cofa  fia  dui, 
d uerfitd  de  lumi  viuo^  morto,  Lei,4l  .0*4.  f^9ì* 
Lede  lume  v.uo,  num,^,  [0.494, 

Lumiiiolo. 

cofa  ìuvinofa  come  Jimanifefj  , LetAt,  nu,tt 
>450. 

Luna. 

Solc.,e  L tma  fimhoìi  di  rruritOie  moglie  » Let.  31. 
nu, 17, [0,496, 

belle  pi  oprieta fra  Luna,  e moglie,  iui. 

Lupercali. 

GiuocLi  lupercali  apprej/o  a tiamani.  Leu  49» 
•nurAtip.  foCJ  .fé. 

Lupo. 

turi  vinti  dalle  pecore,  LeuiS.nu,%9,fo  56 

ÌMpo 


I 


Tauofa  (felle  coft 

* 

tuferifrefte  neir^ ìti*t $,nuA%. ft,l % quale  diqueJta^aitprefriomaUtiiti^ 

tribolato  rjuat  fi  coi  a in  mtrieoa  luf  />  Ici.^j,  »*•  J . mal  d$  confatnxjc  conojciuio  quanto  imfortl^  i>y*$ 

/0.7S9:  r.  , D 

7tn>fto  di  Salomone  chiamato  Ittfo^iuu  • wu^.i  minacciati  dalla  mala  conjeten^f  M*9» 

Luo^o.  num.x^.fo.iió» 

Itiof calla  defira perche fiu  degno»  Ut. \9»nttm»\t^t  tribolatione detta  waU  ,let^  to» num»  %»fo*  14^» 
yl.joi.  Dio  come  autor  del  male»  iui* 

h(os  0 più  honorato  qual  in  pace  ^ e qual  i n guerra»  Diononftmpre  [occorre  oc  'princ  py  de  mali  » Ut» 

^r,4i.n»,i8,/o,6tf4»  14' 

fiù  hnoraio  qua  l mi  inondo^  quale  apprejfo  Dio»  a mah  me  urahtii  »je  fi  dette  dar  medicina  » le! .3  € 
num%\i.jo,f»t^»  nin.,\\.fo,7n 

LufTaria.  daU'tnfcdtUa  luiii i mali , Ut.  q$.nu.x9./o.699. 

danni  della  laJfuria»'et.tjatu,to./o,qit»  orai.one  rimedio  a tutti  i mah  ^ Ut.47»num,iq» 

Ltitno.  /0.76X 

[cioccketKa  di  I uu ro  etica  f.anime dii 7urgata»  male  come  conofeiuto , Ut»  48,  nu.  6. fo,77  f 
rie»  Ut»7  nu*S»/o-6t»  ptrmetii^pdclmaleficonoJceilhenetn.^jfii.yZg» 

mah  miranda  lungi  fiù  Jf>auenteuoh  »'  lei»  50* 
Maubei  • num»xx.fo»Ì\x. 

IMalcdittionc.  > 
Hfegnade'Macahei  » T et  io,nu,xé»fi,q(9%  maUdittione  de'pouen  doutrfi fuggire  » Ut»  ^6, 
Macchia.  nnum.^o./o.  7*6  ' 

Macchia  d' tenore  non  mai  ael  tutto  folta,  let»q  t Malinconia  « 

num,7.fo.66o.  • malinconia  vtiU  allo  Audio  flet.n^jiu,i9./o,7to 

Maddalena,  Maluolcntieri . 

Maddalena  con  acquaacufe fuoco  , ltt»q^atum»  ciò  che fi  fà mal  uoUnticrtffi fa  i/nperfctiamcnte» 

i5.yc.719  /f/.  I j.wttw,  19./C. »37 

MaaUaUna  vittoriofa  per  le  lagrime  flet.  47. Mammella, 

%6.fo.7^6  ebri/ìo perche  cinto  joito  alle  mamelle  f Ut»9aiu» 

Madre . 1 3 3 

madri  » che fimangiarom  i f gli  » Ut,x<f»num.it  Mandorlo, 

fo.^96  prefaggio  del  mandorlo, Ut.  ^x.nu,  17.  fi>,^7t* 

dij/erenza  fra  amor  di  padre  f e di  madre  j Ut.  }0  Manifeftarc, 

r.um.ix.fo.  2i6  cofa  luminofa  come  fi  mamfefi  fUi»x%.  nu»x\» 

Maeftro.  fo.^^o 

Jnìmìcimaefiri »let-  ^Ì»nu,tS.fo»  779»  timore  Manna, 

buon  maeflro  ,iui  » manna  diabolica , quale  > Ut.  ^o.  nu.j6.fo»^Ì7  \ 

DìOmatiìro  di tribolati  ,num»\7,fo,72o»  Mano. 

» . Mago.  mano  diurna  inzuccherà  le  tribolationi  » Ut.qx, 

Magi  di  faraone»  perche  non puotero  produr  num,  i^2.fo,62i 

ZtnicaU,  Ut»\it,num.q.fo,xA,%  Marauiglia, 

mo[bim  perche  non  poiefjtro  I redurfi  da  detti  ma-  mauutpjia  perebe  data  ali  huomó  fiet»iq,num,l 
gl  ,ltt,\9,nu,lo.  f).x^6»  \S  Ut»  xi,num,9  ' fv.xto 

fo»S99  fribolatione  più  cTeg»  altra  cofa  degna  di  maro» 

Male,  utglta.  num.x 

Dopò  vn  male  fi  ha  da  ajpc  ttar  vn  peggiore  , Ut»  J di  mapgicr  mare  utglta  la  tribolatione  , che  i mira.» 

num»  zo. fo,  3 5 toh  utl  Saluatur  , num.  3 

malese  tribolatione  feCifeJfo  »Ut»6,nu»t^.fo»77  Mardocheo 

mah  di  due  [orti , iut , num.  J,  iella  vifiont  di  Mardoc  he  0 , Ut»i2»nu.^  »foi77g 

mali  propri  a paiono  più  grandi  degli  altri  , Ut»  7 M are. 

num.  S,fo»9x.  mi  maredt  trauagli  tgtufìi  nuotano  ,i  catt  mi  fi 

felapouertd  maggiore  di  tutti  i mah  , num»  14,  ajp  ondano  Jtt.iO-  nu.xl.fo  310. 

fo»  96  agiuftì  il  n areferueper  terra  » a cattiui  la  terrai 

fiù  peja  il  mal  proprio,  c he  A altrui  bene  » num»  x x per  man  ,fnit 

Jo»99»  ' , tremandola  terra  è bonaccia  in  mare, let.^.nu.lS» 

fommo  male  appartiene  alla  parte  ragioneuoU  , yó.j  1 9, 

num»x^»fo»iQ<x  ^ vtntt  vidi  al  mare, Ut»q^»nu»l^  fo»7}7» 

cb  ■» 
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più  notabili  r 


oti»onjà/àrorsthnevs^ammare,Ut,^jjium,  MclCv 

%%fo,t67»  . vele  yefiac  eri  hanno  da  prenderj!  con  iifertUi^ 

. Mario*  ne iUt,x7>num,%A>fi* 

tr^ieltàdi Mari  , ,’er  a4.««*a7. Membro. 

Mario  comi  rendejfe  ardui  i funi foldau  » Uu  JO.  tremino  fiatato  più  fenjitiuo  ^leU  a6»  num»  f« 
nu*xt<foill»  yv*74| 

Maritare.  Memoria. 

Minerua  ejfer  maritata  a y ideano  , che jignifiebi^  Donni  della  memoria  ilet,xi.nu,\%,fò,A\%* 
let.6Jtu,  I x./o.io»  tn . moria  de  • ajìight  dtuini  come  conferuata  , /e /. 

. ^ Marito. 

ài  marito  quando  jta  Le  t,  cafiiga;  la  moglie  ^iefé  Menaone  * 

^ »D.««.i6.yi»468.  Starna  di  Menoone»  che  parlaua  tocca  dal  fole  0 

quanto  gran  male  bauer  marito  gelo fo  jnu  xi, lui*  iet»qi*num»  J.Jb,69H 

òoie.t  Luna /imbolo  di  martto^  mogliet  letali,  nu,  Mcnla . 

i,  *17.j/C.4^6,  Mittfafacratawia  lotonaa >Ut.q.nu,\%,fo.\x% 

S.MartinO.  chi  li /tede  è caualtero di  tauola  rotonda  ^ tui  • 

m/icne  di  S,Marttnoy  Ict.^  i . ««.3  4. /0.6  71*  i^ej  rouedato  de  veftouaglia  » nu.i6. /ò,  1 »9 

Martire.  gueiricridtC.'brtJìo  latitati  a ricca  menja^  nu»\7 

Martiri  come  teSìimon , di  Dio  * let*  a 8.  num.x  I.  iut» 

amore  vefle  nutiiale  ^che  fi ricebied:  alla  diai na 
forteiLT^  de' martiri  onde  nafea  » let,  3 a.  num,  %7  menfa»  num.qn.  fo,\^x 

fo,^\^,  Mercurio. 

vittoria  de* martiri , quale  1 let,  3 ^.nu,  6 1%  Mercurio  dipinto  jcniut  mani  1 e jt  nxa pìedi'^t  ^ 

Martirio.  pcribe,lei,AÒJtu,7.fo.7i6, 

Defiderio  del  martirio  in  una  donna  p let,A%,nu,  Merico. 

qo.fo.  691  facilita,cbe babbiamo  U ^riihtrfide meriti > Lt.^, 

Mauricìo . nu- 3 1 ,fo^7  • • 

'Pjtieniut  notabile  i C/Clauritio  Imperatore ^ Metello. 

let,  38.  num,  no.fo.  6 1 ?.  ^ r fiefia  di  Mettilo  ad  un  cu/iofo  tlet.%i,num,lOÌ 

Medaglia.  Jo.^ì?» 

AJedaglia  d' Antonino  tio  ^ Ut,l%.num.  14.  fo,  Meacntio. 

é 1 3 . tnu( ninne  cru  'eie  di  Me,^ntio  , let.7,  nam,%6. 

Medicina.  /a.101. 

Dio  autore  della  medi-  ma  . Let.  I»  nn,  t.fio.f.  5.  M;chcle . 

medicina  /'onorata  dal  ciclo , e dalla  terra  > iui  » lontefa  'di  San  MtcbeL  per  il  torpo  di  Moie  j teli 

ecctliencatc lod  delia  medicina  , iut, fo.  x ao.nu.\6-foSA6 

medicina  fpirituak  qua  aio  degna  d'ejjer  filmata  , S.  Michele  deue  ejfer  honorato particolarmentt^, 
num.  a f 0,1,  nu.io.fo.6^7, 

burniti  à mediana  priferuatiua  delle  tribolai  ioni  . S.A.icbeit  in  letterefiS"  arm  eicclUntiJfimOinu,lù 
/tt.  x8.  rt«w.  3 i./if.454  jo,6^S. 

7nboiaiiene  voluta  come  medicina  j let.  30.  nu.  8 i,  d uitele  Giudice  delegatoàui, 
fo.  47<J.  ' Capitano  valoroJo>nu,x  | ./«/, 

-Iriboiaitone  medicina  prejaruatiua^  let,^6,nu,  v aidtré  KAfltidmfi  ^lui, 

Ib.fo  \77  Jpinto  della  ho. cadi  Lhrifio-tnu.xxjui. 

mediana  Je  < deue  dar  a mali  incurabili ì iui t Cbiejd  miliianie qu,wtopi fia  obitgafa,nu,xi,ìui* 

num.  Il*  nofiroauuoctUOfnu-xa-/o.6i9, 

tribolatione  d fi\  rcttte  daW altre  medicine , nu*  a 7 j luca  l'ira  di  Di  , ui, 
fo.  J 84  fovea  delforalione  dì S.  Michele ^ nu.xf,  iui* 

Medico.  Milone. 

,/Medici  ecceUcntijp.mi  chi  furono  fietA.nu.\.fo,x  Joraa  di  .bilione Jet. i xmu.x  i.fo,  509. 
a medico  infermo  non  fi  crtde^  Ut.AO.nu.xi.fo,  ^orféC  pcriajje  va  bue  let.^.nu.xq.fo.ixo, 

<50  Minacele, 

M ediocr it4  • mìnaccie  dt  W Apocalifjl  t ome  fi deuono  intenderti 

Stato  di  mediocrità  deJcrittOi  e lodato  , Ut.  \\*nu*  itt.x  i.nu> \o  fo.xl7, 

»>.  fo.16')  minacele  di  Lbi  l/lo  non  fempee  efièquite  ilei. 17, 

txnclufione in  fauore  deUa  mediocrità ì num.q.fo.iàì* 

fo,  17%  Mioiflro 


' Tauola  dcilè  éofe 

. ” * ' - Minì(troZ  moglie  iil/>tbipeHhel9htterthéimJla!éi»itfah 

^Hinifhi  nel  punire  fogUono  trappaffare  gli  or»  Lct,iJ.  num,\  x,fo.  ^40 
dini de'fuperiori . Let%  1 5..  num.% 9. /ò.  >j7  ^ Monaco  • 

« Urgamentt  gl$  intendo  no  , iuit  num,  ^ . Effimpio  rf*  vn  Monaco  . Let,i  6,nu.  J 8'.^«4 1 1 ^ 

Mirra.  Monaco/attt  Kè , Let.'^T^nu,  io, fi,  òllm 

heua  nda  di  m irra  pere  l e r$J} utats  dal  Setluute»  punifce^  ehi  lo  beffeggiaua  , iui  • 
re,  lei.  i i,nu.6‘  fo.^9i  Mondo. 

Mirttlo»  Mondo  commanda , e non  dà  forra  di  efequirtl 

fede  qual  feudo  di  Mirtilo , let%^  nu>  g9’fò*  mà  Dio fi . Let»  J,  num.  ^ff.  jo 
706  mondo  fi  confonde  coni  autorità  di  Cbrifio  » Leti 

Mifcrra.  \o»ni(n..\\*fo,\%%» 

Somma  mi  feria,  che  cola  fia  fieuj^piu.  XX.  fò.  9^  mondoignorantt  neanche  taf  alfabeto,  nmn. 

mtjtria  del  peccatore  Jenna  allegerimento,  let,\Ì  . ■ 

^ num.  xo.fo.  xl5  fi  errore  nell  imporre  t nomi  alle  cofe  , lui  • 

miftrie  bum  ane  degne  di  compajjione,  let,gq,nu»  grandeT^  del  mondo  di  nome  folamente,  Lef,iu 
il»  ^ num.9.fu.i29 

Mifericordia . tanno  bafialta»  num,  i»« 

Effètti  Xvna  mifericordia  di  Dio  grande . Let,  mondo  è deferto . Let,  19.  num,  q,fó,X96', 

I x.num,  %./o.  LZl  perche  dal  mondo  è odiato  tlSalua/ore,num,’t  fi 

gloria  di  Dio  è la  fua  mifericordia , Let.xt,  nm,  fo>loS 

7,yò.l41  monto  jè  prodotto  dalla  fortuna,  Let,x%Mu,\j 

tribolattone  effètto  di  mifericordia . Let.  J » . nu,  fo>lW 

ìo.fo.  ii7  belltJJimTlibro , num*  18, 

dolce  cofa  il  ragionar  di  mifericordia , Let, } 7.  belli  fimo  pahggto  $ num,  1 9 

num.i  fu.  s9o.  gouerno  del  mondo  con  grandìffima  fapien^x 

mifericordia  btUifimo frutto , nu.  x.fo,  ij  1 num.xo 

mifericordia fi troua  tn  Dio  , num.  j figura  del  mondo paffa  , num,  j 4.  fi,  ^40, 

punitione  effetto  di  miferiC'>rdia,  nu.  I7»/Ó.i97.  efie  del  mondo  manco,  che  fogni , iui  , 
mifericordia , egiufittia  diuina  fempre  htfieme,  mondo  creato  per  amor  della  ^'ergine,  Let,  X4* 
num.xl ,fo, 60X,  num.  a 5. fo.^Z4, 

mifericordia  agli  ingrati  è cafiigo  , num.  j 4.J0,  maggiori  mah  del  mondo  dalle  donne . Le:,  x f» 

60  i »«  w.  » I ,fo,  400 

mifericordia  affemigliata  al  fole,  Let,  jS.nu.iÈ  Fna  fola  donna  cattiua  ceotamina  il  mondo, 
fo.blf  ' • nim.xt.fo.  401. 

mifericordia , e giuf.  itia  come  fi  aiutino  , iui  , delle  cole  dei  mondo  quanto  più  le  ne  bà  ,più  fe  ne 
num .10,  ^ vorrebb: . Ltt,x 6. nu,  a y.fo.  419 

Misfatto»  mm  dottemo  fidarci  Ut  l mondo  , num,  4% , fo,  4x4 

M t fatti  di  tré  prigioni  cafiigati , Let,^4,na,40  mondo  crealo  perfetto . Li  i,p4.  num,  6.  fo.4  40 
fo,  J J j«  Dio gouerna  tl  mondo  per  me:^  de' cardini  del 

Mifura  ctelo  , num.  141, 

Tré  forti  dì  mìfure,  UT  a quali  feiemee  apparten-  momhgouernaio  dal  umore . Let.jg.nu.x.fo.qjg 
gano  , Let.  iS.  nu  l-fo.  44»  cafltgi  necefa  rij  al  mondo , iui . 

mfiura  dell'allegre%J^  ie'  peccatori  , Let,  lo,  m.ndo  inimico  di  Dio  ,t  fommunìcato , Let,4fZ 
num.  4}. fo.  4%  6 num.l'i.fo.jii. 

Moglie.  perfeguit.tìi  dui  mondo  fono  fauoriti  da  Dio  % 

Adamo  men  teme  lo  jdegno  di  Dio,  che  quello  lui, 

della  moglie,  Lei.xi,num.9./o.i96.  Mormotatìonc. 

fìrdno  cofìumt di  cangiar  moglie  , nu.i^/h.40x  perche  della mormorationt punita  -SMaria , e nou 
moglie  non  fi deue  battere . Let.x9.nu.7  .fa.460  ^aron , Li /.  tS.num.  x 5 ,fo.  188. 

Antonino  Imperatore fa  bere  a fua  moglie  tl fan»  per  leuarle  mormorauom  , non  fi  deue  lafciar  di 
gue  del fuo  innamorato  ,nu.ix  fo  46»  far  bene  , Ltt.^o.num.  tì.f».479 

al  marito  quando  lecito  cashgar  la  moglie , nu.  Morte . 

xò^fo.  468»  JM  otte  de' peccatori,  quale . Let  .^nu.f,  fo,  j r# 

Sole,  e luna  firn  boli  di  marito  , e moglie  , Let,  j t morte  ottima,  quale  Jecondo  te  fare  , iui . 

num.  n.fo-  496  morir  di ìKoru, che fignfihi,  Let ■4.nu.\2 .fo.^^ 

bolla  proporiio  me  fra  htaé,  # mogUo  fini,  . tmorte  ripofo  detrattagli . num,  x8,fo,  54. 

lite 


più  notabili. 


‘Kiefrala  vrfsjt  ìs  m9rte\kt,^, 

piorle  defcrittaiiui. 
tagiont!  delia  mo  rte/tJ»  t ./ó»  5 9» 
ft'ipjfta  della  morte  alia  vitafnu,J*Jb.69, 
fine  della  morte  quale,  iui, 
morte,  che  conduce  al  Cielo  , morte  » che precif  ito-a 
. neU^  Inferno  , i3“  morte  , che  conduce  (anime  al 
Purgatorie, nu  .^fo.6o^ 
morte  quanto  terribtledet.T .nu*6fo*qx, 
penfìero  di  morte  quanto  amaroìnuj^, 
morte  perche  detta  memoria,  mt^./o.q^ 
thè  non  fia  da  temerji,  iui, 
perche  tanto  temuta  , iui» 
morte  cede  al  tormente  delia  mata  eonfcieHXa,nu^ 
jo.yò.i^. 

kella  nipofìa  di  Socrate  tendennato  a morte  let.io 
nu^fo.i^^ 

ttueua  di  morte  come f dìa,ìet.\iatu,iì.fo»\$6^ 
morte  buonijjima  a San  Pietro,  iui» 

£,lia  nonvuolmorteda  Ietcabele,ma  da  Dio,leU 
lJ^.num»i^.fi.\i^  » 
morte  è quiete,  let. l l.nu» l \»fi,x6%» 
morte  de  peccatori  fefeticejet.  i9»nu.to-/ò»l9t, 
Crfarc  qual  morte  bramalfe,iut» 
fi)  ano  cajo  di  morte  di  'Principi, nu.t^»fh»tS7é 
VCXO.Ì fatti  alla  morte  ^et.xj  »n  u.io  fr.^%^. 
ptrebe  non  impedita  la  morte  della  figlta  di  lefte, 
come  quella  d’ifaac,  le>»xq»nu»  x ^fo.^fg, 
morte  perche  incerta,  teu^o.  nu»x^,fo»^fìx» 
oonfolatione  nella  morte  de'fgl:,let»l  i »num»l  t» 

morte  ejecutione di  Dio,  nu»l4»/b»^$  J • 
fc  prima  la  vita,òla  mor'e,let»lx»nu.xx»fo,^\f, 
allegrellrjz  degli  <^ngeli  nella  morte  di  vngtufìo, 

. lct»AO.nu»i7fo.ò^^ 

' quanto  volentieri  jopportaia  dal  nojfro  Saluatore, 
ìel.At  »nu»  1 4.yo.<<74« 
tribolai  ione  morte  dolce,  nu.}t»ff6Hq» 
morte  accettata  volentieri  perche  altri  ne  haueffe 
la  mercedi» nu,i,v»  fu»7  xx» 
penderò  di  morte  quanto  fruttuofoìlet.^9.num.tg, 
fo-779* 

tribcL  none  vince  la  morte»ìet.%0,  nu»\  x.foAoj, 
Spartani, perche  ihreXp-nlfero  la  rnorte^ui, 
Morci/icacione. 

tome  a Dio  piacciano  le  noflremortif  cationi,  let, 
iq.nu»x  xfù.x99» 

mortif  emione  congiunta  con  fperanrea,  let, A4»  nu% 

Mofea. 

giucco  di  mofea  cieca, lct»i  ì»nu»x  l •fc>»i  1 9» 

' jol .lati  r.iofihe  dui» 

mojca'campiine  di Dic,e vincitrice^  let»x6» num. 
Mosè. 

dUoic perche/ì fcaìxat\, lei, 9» nuoio, fo»i^o» 


Mote  picciolo  rifpetto  a Già»tet»Tt^i!t^/ì’'^7ti  ^ 
come prtjc la  Àlttropolt di Bttopia^et» lì»>iu,X  f » 
fo»x  8 ^ • 

ambi i piedi bebbe a fcal%arfi,let» ^^»hu.io  fo,% 4 9 
x^oiè , XS"  tUa perehe  nella  Itransp'gurattone  dei 
Signore  appartiero,[lei.g  8 .nu»x9fu.6l6» 
contifa  di  S»dMicbele  per  il  corpo  di  Moièdet»^oi 
nu,x6  fo»6\^» 

la paiiemea  fa  rifplendift  ilvifo a Mote  >lel»4l, 
nu  x7fo»66Ì» 

faccia  (il  Mete  perche  non  potejfs  rmrarf,ìeh^4o 
nu.7fo-7AX, 

luce  di  dMvtc, perche  ojfendeua^  nom  quella  di 
CbriJlo,nu»l  1 fo.Tjx» 

Moto. 

moto  proprio  deltbuomo  qualJta,Ut»\7»num.\il 

fo»x6^• 

Muro. 

mura  di  Clerico, perche  fatte  cadere  Jj^t»^  9tnu»  1 
fo»6^7, 

Mulìca. 

luhal autore  della  mu/icadet»i»nu»x»fo»x, 
mujtca,cbe  bà  a fare  chi fi  commumca>let.q»nu,^Ì^ 

Am?» 

bella  canx.one  di  Simeone, nu%x6, 
mudea /entità  dagiufii  nelle  triboìatiomi  » Ut,l9Ì 
nu»\9fo,$xg, 

dalla  mufica  fi  argomenta  la  diurna  prouidtn%a 
nella  irii'olattone,  ìet»i  ^.nu»x  3.fo»5^6, 
oratione  muficafiet»J^7»nu»^  f^  ^q» 
mii/na  flà  bene  co»  la  tribplatione,  nu»x%»fo»767  • 
inucntione  della  mufica,  iui  » 

MutioSccuoIa. 

Mutio  Sceuola  quando  conojcejfe  il  R,t  Perfenita^ 
ltt.l9,nu.lAfo6x9» 

Maria. 

»lMaria,  vedi  tergine. 

Nabucodonofor. 

NAhucodonofor  come  transformato  in  fi<  tJL^ 
Icf.t.nu.l  ì»fo.xo» 

fece ofpeio d'apofioh, ler.ì  3»nu»l»fo,xq^» 

Nafcita. 

padre  di  Nerone ,cbe  nella  nufata  di  lui» 

let.  3 nu.tfo.óo» 

fe  la  na jc ita  dell' buomo  fù  con  inganno  ,Ut,i  7, 
nu»i  t.fo.'.TO» 

penhedagli  ifroìogi  più  il  punto  della  nafcita^ 
debba  oll'truarfi,eht  altro,  Ut»xx.nu.i  »f.x  47. 

Kauc. 

naue  in  mare  fempre  in  peruuk»l<  (.\»nufi-  f>»(x, 
nane  di  jaluttin  Afe  nt  ,Ut.m,nu»  \ g»fo.xÌi,  , 
fir.tbolo  detta  Vergineaui» 

naue  (opra  fi { ohri „be fgnijicajfe,hi^3 • nu.3%^ 
follai» 

KksKf  Natura 


Tauola  delk  cofe 


Nnart* 

itrl4  nsTnrsmtn permette  Die  fouerthiarh  tir/*}. 

^uefiLide  rilofo/f  centra U natura $let,i7. nt4.f, 
/e,X6l» 

matura  tundre  degli  animali  bruii , e matrigna 
dell  buO'HOyiut, 

ebe  coiajt'a  natura^Ut.n»  ««.I 
natura  fonte  de  dtletttfnu.xofo.x  sS* 
anta  l'buono  più  Jt  ogni  altra  lofu»  tui,fo.l6f» 
come  proueda  l'buumo  di  cibot  nu»\  I. 
mon  della  natura, ma  di  noi flejf  douemo  dolerci^ 
k«.x5  yó.xr  t. 

di  quante  forti,  nu.xf»  foAJx^ 

qual fonte  auuelenata,nuA'ìfì*X7^% 

matura  mfira  Jalein  olto  agutfa  dt  acqua,  let^l  t« 

nu»x 

tratta  p ù potente  della  natura  tlet.$  j*  nu»j$» 

NmIcc.  ' 

^^eatee  pittore  come  dipingetela  JpumaaBa^ 

I bocca  d'vncauallo,‘(i,T^*nu,x  8/0.53». 

Nemrod. 

^emrod primo  chiamato  Kè , CT  cbe/iponejfe  corm 
ma  in  capo^let,^ ,nu.%i,fo*\0, 

Nerone. 

fodfe  di  Nerone ,cbe  diuffe  nella  rtafeita  di  lui^ 
leu%*  nu  X.  fo,60' 

ete figni/ìcajfr , ll\irene  nato  ce*piedi  auami,  leu 
l7,niui6.fo.x67»  ^ 

imuentione  di  Nerone  per  occultar  il  fratricidio 
riefee  vanadcuì  f.nu,^  xfo.^o^,  : 

Alerone  nemico  del  genere  bumano,  leux  3.  nu^i  ». 
/o.j«5. 

mocepietcfa dt  i^erone,le\loatu.9fo*^76* 
atto crudeiijjtmo  di C^erone,lehi7 

' Neuc. 

giuftitia  /imboleggiata  neSa  neue,  kUì  6»nutru\ 8* 
fo.q$o, 

Nicànore. 

tingua  di  S\icanore come puniiadet9ft,ntu\% 

JÒ.XtXm 

Nioluc. 

^iniue  come  dilf rutta JtU  1 5 .na.j.yò.i  ? 7, 
f bambini  di  Nini  .le  perche  t forcati  a digi urtare t 
Uui9*nic>xq.fu.%^7» 

Nobilti. 

mohiltd  perche  {limata  , . 4 1 *nu,7  ,fo,6  f9»e 

mu,9.fo.6<o. 

ficaia  perche  fegno  di  nobiltà, nu,  1 4 fo,66^^ 

Nocchiero. 

mocebiero  quando  mojira  il  fuo  valore  Jet,  l^^num, 
ld./o.54j. 

Noè. 

mimologia  di  NoèJet,\7atu,\ \,fo.\6%, 
nrcàdt  Noi  figura  della  H.y ergine, Iti, l9.nu,\t. 


^?fpi come fojfe capone iUeonfeUtionfttet.%iò 

J. 

Nome. 

ttome fi  prende  perla  cofa  nominatatkta-muiti 
fo,il. 

nome  di fer uo  onde detiui , let.it atum. 1 1 .fo,\t f * 

Nocte . V 

al fine  della  notte  Cbri/to  joccorregU  ApofioU  » lei, 
2I./2K.14./Ó.5  14. 

V Nozze. 

u nonve perche  facejj'e  il  primo  miracolo  il  Salu^ 
tore,lct.  3 . aum,x  %fo.n, 

acco/i pagnate  eia  trthoLuionU  leu\  x%nuctq* 

po,  1 8 6 • 

mr-lg di  Qiouanni colla erih<Aatione,nu,X9,fo,\%$ 
apportano  aUegremea  ancora  in  Cielo, leu}  tatUw^, 
/è.490. 

che  cofa fiano, nu, r. fi>,\9\, 
guerrnee  noxAc  infieme,  nu.  ÌO.fb.  foo» 
tribolatione porttnara  alle  ncx.fe  , tùu 
Namero. 

numero dtìT offa  dell  huomo,let,^%Mu,\t.fo^%9Ìi 

Nulla,  ouer  zero. 

moltiplicatione  del  nulla pofio  con  altri  mumeru  t 

/rM  WM.  a.o.yò.1 8 4« 


Obbedienza* 

F\^tt  marauigliofi  delf  obbedienca  , fetjf,  rem 

3ft/o.«8. 

obbedienxa  marauigliofa  delle  creature, let,}x» 

Occhiali. 

occhiali , che  dalla  natura  hanno  tutti  gli  buomin^ 
ìet,7,nu,dfo‘9t* 
effetti  toro  ne  beni  altrui, iui,  ' 

Mnbolatione  ferueper  occhiale  a Dio,leU}},  nu»t4 
fo.ìi6, 

occhiali  come  ingannano, mi,xo,fo,^%^ 

Occhio. 

occbìodi  Dio  ci  fi  crcftre,icUlì.,nucx\,fo,l%%,  , 
occhi  di  Da  utd  come preuentjjero  L vigilie,  Uhxj* 
nu.\x.ft,e,%cu 

occhi, che  dormendo  veggonodet,x7 .nu.td  iui. 
come  aperti  a ncdri  primi  padri,  nu,  r7  /.4  ? l • ^ 

come  ha  cLi  regolar,  i,iui,  . 

non  babbiamo  maggiori  mmiciicbe  gli  occhi  nofiri, 
num.  18. 

amore  affomigliato all  occhio,  iet,tx,n:uxx  fo,^0l  . 

Dio  dipinto  con  tre  occhi, lei, ‘^c.nu.x9.fo,^^9, 

Jpada  dt  Dio  non  cauagit  occbi,magU  donadeU}^ 
nu,ì  xfo.\6o, 

vcchio  jp(Cchiodet,qx,nu,\ I ,fo.67  8, 
frtboLitione  ojujca  l occhio  detia  mente  , llfM t. 
uu,jfo776. 


\. 


DIgItized  by  Google 


pià  norabilu 


^^éhìé  frà'gti  9fcSi,  tV  imort . Let.  48 . »».  1 1 
/•.77* 

OccqIco  . 

più  $ccmlia  al  m«ndo  f fr/.'4S.«ii.»7 

* Odio. 

€dÌ9  di ft  medefim»  commtndato  • ltt,xj,mum, 
}9-fo  440 

odi»  cagione  di  tribolatioOf  , Ut.^o.au.  i *y^ . 47  j 
mci^ua  fimhoio  d odio  , let  «a.ij./I».  7x9 
J«  la  tribolano  fie  ca^i  naodio,nu,  |5  /o>7}7 
Orfiefi 

Oj^efè  di  Dio  [opra  Of^n' altra  cofa  effer  dettano 
da  noifenwe  . Leu  ^.mt  \ x fo.rtT^ 
éourt/to  tjjer  tmpattentt  ntU'tiJ^'tje  di  Dio  f itti , 
num.fo 

Un  Pieno  non  può  fopportar  Pajftfa  di  Dio  , 

■ Hum.  I } 

ttiuno  è ojfe\o  ,fe  non  da  fe  {ìtjfo , Ut.  X7.na. 
ni/v-4x9 

0/»i»etto . 

Cgge/ti curio/ì dt  faper  1 . i et,  I o.  nu.  %.fo.\4S 
Oliuo 

aUuo  non  teme  ne  freddo  y ne  caldo  * Ut.  ^6.nt*. 
i l./o,^S6 

attuo  fimi,  do  ubmomo  puffo , imi  . 
tribolalo,  è come  ohuo  fiuti  fero . Ut.'^J,  au,^  8 
/••77». 

Ombra. 

Ombra  cbe  cofa  fa . Let.  % nu  \ fo.xX 
Ombra  di  T affo  mortifera  ,nu.i^  fb  x6 
.ambra  di frajjìno  centra  veleni , lUi . 
trtbolsuone , cbe  forte d' omùra  ^nu.  t9.f1.  x6 
ambre ne'conuiti  y quali , let.  1 a.nu.  1 x fo.^ix 
tribiilaiione perche  ombra  di  mone  , lut  • 
Onnipotenza. 

Onnipotenza  r 'urouafi  in  Dio  , let.  j X*  aum,  . 
fo.%06 

Opera , 

opere  mecaniche  di  'J{e , CT  Impersiofi , let.  x 8 . 
. num.i  fo.44% 

Opere  buon,  inprojpefo  fortuna  ifftrte  facri» 

feto.  let.  tX  num',%».fo,^4q 
Opere  fatte  per  forza  Je  graie  a Dio.  Ut.  49- 
amm  xj.fo.799. 

Oracolo , 

éraeoli  come  fdauano  agli  Hebrti , Ut.  40. 
■mum.  IO  fo  64 j 

Oratione, 

Orattone  muf  ca  yUt.qj.num,  4.  fo.  7^9 
femhra  imponibile  ’al^.  riboia to  far  orattone , num, 
5 . tui , 

Dto  è meglio  far  orattone  da  fesche  per  mezzo 
d'altri , num.  6. 

tribolate  non  può  far  beat  oratioat  d Dio, 
mum.j./o.jteo 


d^uaì 

fo. 


fuiete  dC animo  nettJfaridalCoratìoat,  attm.è 
orattone  incenfo  f num.  9 
orattone  come  impedita  dal  falir  drittameate  é$ 
cielo , tui  • 

oratiom:  iachiiaepeitta,  aum.xo.f.jSi 
Orattone,  e digiuno  vanno  tnfeme,  num.J» 
moto  dell'anima  al  fuo  centro  ,aum%\x 
juetta  ,num.  1q.fo.76x 
rimedio  i funii  mali , num,  14. 
aj/ce  frale Jpine  della  tnbolatioae , aum.tfl 
fo.  76?. 

di  tribolato  bombarda  con  palla  ,num,\  5. 
faue , num.  17. 

chi  non  la  far  orattone  vada  in  mare  , aum.it, 

fo.ie?. 

chi  è mefo  faccia  oraiioae per  fe  ftjfo,  aum,  59» 
/c».768 

ft  fender  gli  dngeli  dal  Cielo  , tui. 
ofeurira gioua  all' orattone , num.  j x.fo.  769,  . 
ormone  vino  , iut . 

tribolatione  qual  d impedimento  aU'oratioae  ^ 
num.  \ 6 fo. 7 70. 

nella  profferita  f ha  da  far  oratione , ter  ejfer  #•’ 
Jaudito  neil'auuerfta  y num.qq.fo  771. 
oratione  preferua  dalla  trtbolanone  > num.  40  , 

Jcioccbezxa  di  quelli  , i quali  non  perjtueraa9 
nell' orattone , Let.Af.r-um.x^.fo.ioo. 

^ ' Oiarne.  4 

Oratore  bd  da  accommodarf  àgli  uditori , Ut^ 
I.  num,6.fo,q, 
ejft  mpio  di  Cameade , tui , 
proemio  perche  fatto  da  gli  Oratori  ,nu.  xq.fo.f 
Or.iiere,  cbe  loiaua  Ercole  , come  fcbermto . Lei, 
x.num.^.fo.  16 

Orecchio., 

Orecchio  ci  fa  maggiori  danni  di  tutti  gU  altri 
Jenfì , lei.  t.nu.  14.  f.  7. 
orecchio  piti  deue  cufìoAtrfi,  cbe  la  beccaynu.ì  f, 
come  fi  cufìodtjjero  da  lottatori , num.  16. fo.  8 
Come  debbano  effer  cufiodite  da  noi  ,'jui. 

Oro. 

Oro  dell' opre  buone  quanto  vaglia  ia  queflo  mot^ 

. do.  lyt.*.num.q\.fo.7\ 
comprando  oro  come  fi  diuenti  ricco,  au. 
aro,  rS paragone  infieme , oue , lei*  19.  mxM.Jo# 
fo.  J07 

tome  fi proni , let.  qq.num.  \x.f0.sx4 
ata  deli' oro. quale  .let  46. au.xq.fo.  74% 

Orfo 

Off  fi  rallegm  no  nella  pioggia, eperebe , let.  4% 
num,  qx.f.  6^7. 

Orfo  cornei  aguz^^la  vifla^,  let,  40, aum.  tv 
f-777 

Crjo  punto  daW api  fimbolo  di  tribolato  , iuL 
Oicunci . 

Ofcuritàgioua  all'or attone , ltt.47 •aa.qó.fe.jf 


TauoU  delio  cofo 


tiéf  ^ Pirola. , ^ 

Otio.  farulg  di  Dì$ìaMatncnjatletA.n’uXO  fo»^% 

ftìo  è Mcejfa  lo  alto Jfudiojct  4I  .nu.7.fo^77  J»  de  Sauy  cbio  Ud'ri  fo.77  4. 

Oza.  Paflìone. 


perche  fumtOikt*')'*^*ì^'fo*^i9* 
Padre. 


faJT cne  come pojfa  diJìsn^u:r/tdaU'atlioH:,letA^ 

nunt,t7./j»'  %l, 

fe  voLa  »tU  eJtcJo  li/tin]^uerfì daìl'eUiionef  lui* 

Pentimento. 

PAirl  (e  pimi!  per  i peccali  de Jtgliflet.ìt.Hum,  a due  capì  fi  rUi4Conoiuun  peniimenù»Ut»lJ$tti 
ig.yi.»9o,  aa./w.jd. 

J^io  tribolarne  auaì  padreaTinatode1>^\*^Ut^^  Patiente. 

foAc\.  fi  dite  Iprp  alle  nlet  i»  et.  tf 

I>!o  Ìafìigan loci  dimorfa  efrrnoJtropadretleUi^  con  l'e]empto  del barbterOjì prona  I ifìeffo  , ««.}4* 
RM.  1 l.^o. s 6 1 . • dngt h bramano  veder>.i punenti ^ Ut.^o^u.l 9» 

^ìjf tremai  fra  amor  dt padre, e dì  madre  fleu^O» 

• pjtie-'te  dàincreden'^  à Dio ilet,^^atum,^0» 

Palato.  /'.70J. 

palato  i\nga»na,lu^i7.n-4iA-f-.^\f*  firux-t^  de  patienli  in  qual  parie  fiadeU^O.nu.^i 

Oiiboiatione  dolce  a J>alùiofanO}tet.^i>n.l%.Jò.67^ 

Cbnfto  Ut  palato  jdnifmo,  nu.\l.fo.b79*  apj-re/oa  Gentili  il  pallente fortijjlmtunum.x^u 

' Palla.  yU3oi}. 

tiuoco  di  palla  applicato  a gtajìi  tribolaih  leUJ  fm  Patienza» 

patienza  arte  vera  d ah.bimia^er.\o.n.^l.foAìU 

aattiui  o 'jta,.b.  non  rlfalta,fo.^6t,  ' cangia  la  paglia  in  oro,nu.  \ t.fo  i W* 

* Palma.  Jigitlodell  Ipoilvlato,h.l,\>»n!tt^,fo,l9%* 

palma  penioe^mbolo  di  vittoria,letA».  »«.f  *^i/a  vittoria  i,let  1 6 nu^  ? /ai  1 7. 

^^808.  qual menief4ole,le:.tii.  ia,i  i.fo.^^%1  -j 

pane.  tn  checon  ifa,tet  x9.huAì-/o>\'^o,  ■* 

pane  dottrina  di  tribblationeiletA^U%X'0  fb»^%  pT  >ua  marauigltoja  d amore, nu,%7  ,fo.i7^r 

pane  de  ricdiylet  7.««.'  ’ "Oiahiledi  .d aurino  lmperatcre,'ct.}Ì.na,i9Ì 

tnadi^aio  da  Ivrocongujìoytuu  fo46x]m 

S.Paolo.  vedi  Pietro,  di  Dio q^'.anlnpra  1 !c,ht-i9.nu,\6,fo,fiO0 

Paradifo.  di  vn paggio  di  ^kH'andro  dagno,nu,l7,fo.6\^9 

ìribolalicne  mez.x.0  al  Paradifo con  ,a  patien'^a  i 7{jmant  ac qmfiarono tanta  p#- 
fo.^^6.  tenzui,kt.^\.nu,\^./o,b6J, 

quattro  modi  di  acquìjiar  il  Taradifo,  ini,  fa  rifpltn  iere  il  vifoa  Motèynu.xT 
£vain  Paradifo  per  mezzo  ddfaoi.o  ^t,^7,ni4,  dà  buon  odore, 

fo-6oi,  maritata  col  rifa',  let.^  ’,nu.  1 8./ò.^  ? f. 

paragonare.  compagna  della  fperanza,lett^^,nu.qofo.Ji^, 

^me  fi  paragonino  le  jpetie fra  di  lorò^t,%.nu*X  J fapienzut^r  patienza  fempre  congiunte^  leu^%,  nH 
fo,ii7,  xb.fo.72y. 

fegjolaper paragonar  due  cofetnfemefiuh»  .patienza  chiamata  fspienla^nu.xX', 

Paragone.  foriezza,t patienta  in  7eme,kt,ìQ,>tu. \£^,8op, 

paragone  fra  ilmondo,c  louomojet.g  ntt.^.fo.x9,  iribolatione  madre  dipatienxa,n:i.t7./h.2lo» 
della  mala  confeien  '^  con  altri  tormenti  > letfiats.  f lenito  imbolo  di panenza,nu,x6f.2 1 J. 

a 5 /».  1 1 7.  fit*  patienttpi  non  fi  de'  perder  mai,  ni4,J  là 

tP AiacepS  VUffefet.X  \,nu.8.fo.l6ì*  ' ^ fo.%\'^.  ^ _ 

deirauuerfìta,e  profperiia,iut.  Jtba  da  portar  nella  de^ra,?  perche,  nu^ix.iuu 

di  S.Pietrc,e  S, Paolo,  let.t'^-nu.x^fo.xOf,  Patire. 

del  Pilofofo,e  Teologo,  let.\7.nu.i.fo  x6o.  dette  raUegrar/ì chi  innocentemente patifcejet,\9% 

fra  due  generi  di  cofe  come  pojjaJarJt,  Ict.iq, UH,  nuA^.fo.\s2, 

Xóf/.iOJ,  è nreglio  patir  come  glujfo,let.xo,n'4.^  jyO.jad. 

Parlare.  patir  per  Dio  dono  maggiore , che  rtfufcitar  vn 

farlarfoiìjiico  odiofoJct.^^.nu,ix,fo.7xi,  morto, let.\x,nu.i2.f.^.tx. 

fe  il  parlar  ojcuro Jia  odipjo^ui.  .patir  con  buona  confeten^  molto  dejiàerabile  ^ let. 


i)  .nu.^9fo,^7U 


quanta 
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piu  tiotabili,'  ' 

^kéMt»  di  patire fojf e aMÌda  il  »»flr4  Redentore  • na fce  dalf  ìnconfideratieme  \ nuA  4.  fo.%^  ii  , 

/f/.  4 % . num^  ^ . eìcojtone  fi  ha  da  torre  col  peccato^  nu.^^, 

ejfempi  de' fanti , che  patirono  volenthrl,  nu»  1 J*  viriùte peccato  contrafiiy  lct,i<),nu.  i .yò*  1^4, 
fc,6Ìo.  ^ peccuti  de  figli  d' tU  gramjjimitiet,xi.  n.7  yó.|  gii 

S,  in  > brifvflomo  inm.iniorato  del  patire fnuM.}),  fela,  dinuttondella  i'crjne  gtotutn  peccatomox» 
f0>7ÌÌ^  « . tah:le;,n  ny,<\o./„  9t. 

Patria.  èfentui  peccato^  Uwì6,hu.\^  foA7^> 

pareri  Aiuer/S  df  ^rtfìi  te , e di  C amido  nel  parùrfi  g di  bitCyzke  jempre  crcfceinu  t ^ y«  5 j . 

dalla  patria  yò.Sltf.  g pnctoio  pucMO  je  graue  cafìigo  ylei»n  ,num,^  t* 

Patrone.  fo.C). 

patrone  tempri  l'automa  con  la  piacenol<x.7^y  leu  peccato  Ji  Da  uid  fe grande,  nu  j • f ,6tn  • 

1 1 «yò.49^«  caslipli echi  dipeciati noJìrt,let.ii>nu,i y.fo.Sl^* 

Jf.iauolt  notdi  Dio,non  patroni  irilxììaitene  toglici  amarex.cjt  del  peccato  ,lei^^\» 

fu6‘7‘  »u.9.fo.6j7 

Dtojoh patrone  della  vita  d^iu\  g,  peccato  quanto  dtj^cileaconoJcer/iJeUi  8^nu*iTt 

Parrò.  . ^0.7 a , 

pa’fxàoytS'  allegre:^  vanno  tn/ieme,  leUl.ntU9»  '*  malnta  del  peccato  non  mai  a pieno  conofeiuta, 

yò.tS*  /7w«'iSyì'.7  84. 

paz.c.ta  di  SerfcJeuió-nu.j  9.yò.4i  j.  Peccatore 

percuoter  tutti  jegno  ai  pai^ayleun,nu,6fo»^%Ì  peccatore  fiera  cacciata  per  meum  della  tr'ibolatio^ 
yliffe  come  fcuopaio fingerfi pacj.f>ytui»  ney'.tt.g.nu.xi.JoA  4. 

pa^ro  dà  cerca  ejer  honoraioi  lei  A l nui8tf<u660*  cafligo  da  je  fl<  ffo  mene  a trouar  i peccai  ori, lei, 8* 
Peccato.  nunuj.fo.tò^» 

peccati  ^eìle  t/uligftedei.j.niui  ifo.g  J.  marauigha,  he  il  peccatore  dorma  , nu.,xi.ft,\  \6> 

Je  più  difficile  ùa  rimetterai  il  pet.^ato  in  quefla^t  perche  non/ìa  ritcncto  dal  umore  dxila  maut  i-o/t» 
ò nell  altra  vitafrUS  nu.i}  fi,6Ì»  Jaeniaf,vu.t6/i-y  18- 

pccc  alo  mortale  galea, nu,i^.  perche  non  tincHdat!,iu:* 

p eccato  feconda  cagione  del  tormento  delia  mal jig‘‘ra  dt  peccatori , chejt  confejfano,  num,x%m 
ConfctenjcaJclA  nuAj.fo.l  l^.  yi.t  1 

due  effetti  principali  del  peccato,  uU  peccatore  cafhgar  non  deue  altro  pec:atore,lct,\4» 

micn:  del  peccalo  con  l aruma  quale  )let,8,nu*\8»  ^ nu.6fo,xng, 

'/o.i'J.  . cibo  del  Dembn:o,nu.lJ  fu.x^a. 


cafltgo  con  legno  delptccatch  nu.i  Kfl.t  I f . 
fa  l huomo  odiofj,e grane  a fe/ltjp0,iuu 
amico  della  tribohuione,leuio»nu,6,/h.l  4^. 

' tribolatione,  e peccato frattiii  molto Jìmt.i,  num^%» 

fo»' Ai- 

peccato  jeme,  da  cui  nafce  la  triholatione,  iuL 


ingrajjj.no  ne  pei  ^ati, leu  1 8.nu.Sf  >xl  9« 
grafjecjca  apeccaton  per  arma , num.  7 fo-x7$ 
Dìo  fa  conuitode  peccatori , num,  i.fo,  i®o 
peccatori.ingrajjali  da  Dio  >iut . 
y - la  morte  de' p t ccatori felice  , num.  I o . fu  1 8 C . 
hanno  qi'.an'o  t'irninaginano  .tui,  num.  1 1 . 


ragioni  ) che  il  peccato  non Jìa  cagione  di  trtbolatio-  tormentati  dentroae  fuori  ,num.  16.J0.  »8j 
tttdet.x^am.^  f .17%.  . Imprefa  de'peccaiori . iu  . 

non  può  vjìer  cagion  /tfha,nu,e.  4 pcccatorul  tuttofi  nuulta  in  male , n!(A6.fe»x%^ 

Jecagion  naturale  Ut  tribolatione>nu.%  fo.x%o,  bcnediiticn:  a peccatori  fi  cangiano  in  maìediUtO' 

fj  nafcerlriboutttone in noi,nu  16./ . z8}.  ni,  «av- ly  « 

ttfume  de  Gentili  per  Itberarjt  Ja'pcc.mti  ,nu.l%»  mijtria  de  peccatori  fen.za  allegerl  mento . La.  Il 


fo.x^A-  ^ 

fcme  et  faccia  ferui,e  morti,num,\ 9. 
triginah  ca^i'tnt  d ogni male,n.i.i\.fo,\%7. 
attuale fc  cuufa  di  trtboLuioni  ,nu.x6fo,x%^ 
peccato  Vecchiaia  , fo.i%^. 
non  agni  peccato  qm  punito,  nu.ij. 
per  ?h peccati  d'vnj fi puntjce  vn  popola,  nummX9. 
fo.X9o. 

ficcato  quanto  odiato  da  Diofiuì. 

dalle  tr.boìattoni  fide  ue  cattar  9M*  del  peccata, 

r.on  ioutmo fidarci  del  peccata,  nud^xfoA^U 


nwn.  xo.fj.  185. 
co.v.f  i dt.a  morto  j e ferito,  Let.\l%.'num.xl, 

yà.  ? ^ 

pt^r,.he  nc.t  fubtic  cafUgati , num.  x 1 
muoiono  alta  metà  degli  anni  loro,  tut, 

0 It.too  ancora  la  carne  loro . Lei,  17.  n:tm,  J9« 
fv,  44 1 ^ 

quanto  ingrati  à Dio , Lcf.jo.  ntt.  j l.fo,n86* 
miluru  deli  adegn  z.ejt  de' peccatori  >t ut  . 
rift  de' peccateti  quale  j num.  54 
ne'ptceaton  fi  troua  il  xijo  faraonico  « num.  j y 
pxfcbefauortù  da  Dìo.  Lei.  ^^.num.x^,  o-}6j 

ITIl/OtA^ 


T 


Tiuota  delle  cote 

in7»Vrw’»f  «V  f^mlhgiouji m pettinati | mi*% f . pefee^be fi rsStj^s 9efét>mft/ft,leùiT»^%S^ 

fiTibt  mn  caftgaùaununiyUi.i6.ntt.xX’Jo.%jy  fottco» 

ftouidt  'ti.ain  n,H  punir iutin  ptUAtùrtin/iemt  htUa  fìtpritfdd«lpef(,efitiu$ilù$lel»fii»WUtlt» 

juccttli  at  pactiiorÌ€tn$rariahrtdif<ini^u»xx*  Pefo. 

yi.5  X ! , aafd  vtkniarin  mn  è di  p<  ft,  let^,muA*fu,p\t 

paJ i q'*in:olliprccatcripuniti^M»X4>f9m^%'%  PtMc. 

p^nU  Hlfiinoni4.fr:  all  nu.x^,  feJlepcrl*udédtMriaJet  xé»nn,X(,Ji^\^u 

Pfcorelia.  Piacere. 

morti.  Vy[-icartlk  <ÌAtt  af  mAulUiOfltt.^f^,  iapUteri  tome  maJcAttat  irAitagUJietA1*nM,g  I* 

/ct4ì.  • /».r74* 

Dio  puf  ore  i hemanda  lepecoxfra  lupt^  Itf,)  f.  mile$e /tacere  banntds  prenderfittndifcrett.ontf 
nu.y.fo.XS9> 

giu!  i / ordì  iome  peeoreUe  fra  lupi fnUtX$.ftt^€6  ibi  vtut  in  piaceri  è molto  miferttUug 
liij  t vinti  d..lk  puort,nu.x9»  ^-547.  fo.xyi, 

-C  ! nf'o  c<.  rmdi/i  nda  le  fue  poCorelU  , let. } 9 jsm.1  I Demonio  ci  combatte  con  l'acqua  de  piaeerijeté$  7» 
fo.b\^*  nu,xxfo»etio. 

fUntipaore  ftnMfit'e,fet.eo.mu,lf./o.9x^4  funi  de  ptaitrt  quali  fianofiet^taw  tfò*é74* 

Pena.  fauolttefonugiianlt  atrptaiert,mu,Xi 

pene  come  naturali  iiS  tjj'cui  della  colpa  $ktA9o  tribolaiiene  ej/er  contraria  al  piacere.  kt^x»nu*§» 
nu.xcf1.xS7»  foJ>7%. 

pine  i di!  dv  ptccati,n:',x  6/h.xB9,  7)ra  dei  dolore  nel  tempio  della  Dea  del  piacete^ 

Penicenxa.  mu.i8.fo.r9u 

penitrnxa più difciUycU  l'innccenxaJet.Saemm,  piaceri inxjiccUrati dada  tribolatióne^mu.xq» 
x9.fo.7m.  ddoretcp  acerecometnfiemeiHU,^9.lo.é89. 

i.Qio.'Eoittfla perche  Caceffe  tanto afpra penitele»  piaceri  detfenjo  comrartatla fede^lei,^\Mu.l  |« 
x*.d.i.j^uiu.%p  fo.^(.%.  ' fo.Tma* 

Pen6ero.  agiie piaceri contrarholla  fapiemxjt$let.^9 

fenfiericattiuicafiigatida  DioJet,Xiaium,x6»  fo.7%6» 

fo.xxn,  PÌ3g4.  • 

ogni  pi  njìtro  conofeiuto  da  Dio.  nu.x  8«  fò.S  xf»  piaghe  delC  anima  ejuanto  facilmente  iterate  ÌB 

Peocapoli.  qutfa  viia.iet.X .nu.%7.fo,7 J. 

0 de  Pentapoìi  .ime  e fi  tie  della  pietà  diuina  quanto  dificilmentc  neU  aitra^ui. 


Ui.$7,n.i.)o,Jh.aof. 

Pencimenro. 


piaghe  di  Die  nfanano^t.q  Xatu.x8f»xé§» 

Pianta. 


in  ogni  a itione fi  mua  ptniimentodet.g  atum.  1 1 • piante  cafigat-  ptrgU  buaminijeut^jt.  nf.xìt» 
fo.l^.  ^ fi  pianta  di  fico  peribe  maU  a tinUuidS  n.xyfo.xx'g 


pianiCtcLe fi aiiatanof  non  t mnaUan»  flei.^%. 
nu.X9.fo.7\  I. 

ptTibt  ptanoftrrr.etegjUammaUfimtuuanu^  /./« 
a$atu.9  J0.79X» 

Pianto. 


Pernice, 

Vernice  amorofa , /<  . r 1 .«  • , i .fo.eq 

Ptrfcciitione. 

perfecumae  paglia  ni /uno  della  n fra  gloria^ 
lei. 41  nu.iofo.669. 

pt  rfi  cutòriyMP  iraoon.i  ajfornigUati  alfornefiet.xp  per  gli  martiri  nonfi  ba  da  piangere  Jet. xqaoméXf» 
nu.iX.fo.4ii.  jo.l'/J. 

Jfaac  come  perjegultfitoda  IfmaeUflet.iq.nu.xt,  T{^.obele  perche  fi  dicepisngtre  melLt  morte  degli 
fo.  O'.  innooenitfnu.tO» 

cbi  LI  perfeguita  ci  ai’ttn,ltt.i7,n’y.xx.fo.6oo.  ‘ pianto  primo  ofiteto  del  cuereJet.47aiu»X4.fo.76ù 

ftrj(guit..ii  dal  mon..o  fono^  àueritt  da  0t...let.4^  tribolanone  cat  ione  di pi^Ht  , Ui.\0  ntué.foAoie 
nu.xB.Jo.y i I.  ftgno d'animo efieminaloaut. 

Pefee.  Piede. 

pefei perche  non  facrifi\aii  a DioJet.x8a1um.t7.  piede nudofCte fi/nifi\iujil.i4*nu.t9,fi.  <4 *• 
j!  .4,4'^.  ambi  i piedi btbbe a jcalxMrfi Mote t vn filo GtofuJ 

fitnbolo  ac  gh  ingrati  Ja.it.nu.x8.foui99,  ej  ercUyiu.xofo.i4i  eL.40atu.i9fo  647» 

buom.nt  iTài.aii  a gutja  dipejiifla.i^.nrn,14,  piedi  ufi  etti  tiut. 

/i.Ì4i.  piede  merauigliofo  di  certi popoli  dell'  India  Jet» 

me  petL! fouoprefila prouidenx^  diuina.  nu.it»  ^ 440tu.x  1 fe,7 1 fo 


f'.fS 


4* 


fieS 
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piu  notabili. 


9teMiìCirìfkin»fiéii,4t^  Àf^otilsi$été,  8,Ps^0  vMfo»thfp0rtMMt9m0n9rsftist§thék 
Ì9té4f,n»m,  %6-/9»766  maggior/auor9  la  triholainnc,  aum.^x./o.toé 

I Picti*  fuanfogsdeffe  di  patire  t»u  i^,fo,xoj 

fiatd  <9m9  fi  aecopp^  eam  U paflitìa  dimias . ^an  priuilègio  dt  S^Vaelo  9jftr  dottor  dilli geati^ 
Irl.  «ffii»»»  4^4*  ««■».  js. 

aafitgo  ba  da  efjet  accompagnato  tom  la piità  • dalla  triMatione  ricono fce  la fua  dottrina^  iui, 
4et,  |o,  num^  $7 •fi-  4^9  pià  frutto  feci  co'l  patin , che  eo*t  predicane 

fietà /SmMeggiata  mila  lana  t l9t,ió»nmw,tt  n«>».jf6»/ò.  &o8. 

fo,  { 8o  dallu /trita  di  S,  Paole  ptrcbt  featurijpt  latti  • 

dalla  graacKKJt  de* no flri  peccati  Dio  prendi  oc*  iut. 

cafone  cCefar  pietà . let.  ii,nu*  i A.fb.S  96%  S.  Paolo  amanti  de*perfecutori  j iui . 

Dio  gode  ^ che  rubbatngli  ria  , nu,  fo-S  96.  colonna  di  nube  S.  Pietro , colonna  di  fuoto  Sam 

prefìa  pumuone  effetto  di  pietà , km  i 8 fò.%  98.  Paole , num.  | ^.fò,  109. 

cafligo  di  PentapoU , come  effetto  della  pietà  di»  5,  Paolo  riconobbe  per  gran  beneficio  la  perftcu* 
uinUf  num.^o./b.6o^  tione ylet  \%^num  ^x.fo.xcx, 

tardo  cafligo ffe  effètto  dtptetd  fHU,  a.fo.6oà.  fer uo fedeltà  Dio  ^let.xìi.nu.x 6/0.  448  ^ 

Dada  fé  dmuouead  vjar pietà,  Lct%ii .num.  S.  Pietro  non  può  fopportare  l’offe/a  di  Dio. 
19.fi.6tS,  let.  x9.num.if.fi. 470. 

Pietri*  < tribolatione  contrape/o  cantra  a vento  della  va- 

Mffetti  diuerfi  del fuoco  neUe  pietre , legno  • nagloria  vfato  con  S.  Paolo  y Ut.  ff.  num.x  l 

Jet. xo. num.  io.fi. fif.  ' fo.%69 

. guSfi  nelle  tribolaiioni  a guifa  dt  pietra  nel  fuo»  San  Paolo  nella  tr'^la:ione  conofce  Dio  per  Si- 
to yiui  y num.  ti.  gnore.let.f9  num.xo.ftutfx. 

Dio  chiamato  pietra  yipercbi,  Ut.jt.num.xf  Pirro. 

■ ‘ fi.Stf  Dtttodi  Pirro  ylet.fi. numtx6.fò,6t7. 

pi  ere  corno  aiutino  il  corfo , Jet,  4 9,  num.  »>•  f uamo  Pirro  bonorajje  i fuoi  Joldatt  y Ut.  96.  nm, 
fi,  7 97  xo.fi.  7 96 

■ SS.  Pietro,  c Paolo . Pittore. 

iS,  PietrOye  7aolo  colonne  di  S.  Cbiefa , lat.ì  § Artificio  di  limante  pittore . let'f  x nu.i.fi.sot 
mum.\.fo.  \9%.  Piatone. 

ft  nella  morte  loro  douemo  raUegrarciy  i dolerci , Amory  come  natOyfecondo  Piatone , IH.9  5 . num, 
num.x,  xì,fi.7ff 

moioua  di  morti  bonijfima  a S.  Pietro , num.  il.  Plinio. 

/ó.  196.  Plinio  come  confolajfei  tribolati  , Ut,  fx.nu,l 

aaibidra  di  S.Pietro  non  tanto  fefteggiatayquan»  fi.foS 

ti  la  Jua  morte  ynum.  19/0.19%,  Podagrofo. 

St'Pietro  canonicato  viuo  , num.  iS  Bel  detto  cTxvi  pcdagrofo  y let.7  .num,\7  .fo.97 

jpran  dignità  di  S.  Ptetroteff»  liberato  dalf am-  podagrvfi  indo  mmdel  mai  tempo  y let. 99.  nu.9 
gelo  y num.  17. fo.  199.  ' fo. 7 a. 

maggior  effe  r tribolato  y iui.  Poeta. 

£.  Pietro  ftaua  volentieri  nelU  catene  yiui . JUiferie  delC buomo  rapprrfentate  da* Poeti , let. 

tranifvefatoìnCbrtfloy  num.xo.fo.  loo  i7.rm<».7  fo,x6x. 

dignità  di  S.  Pietro  in  far  miracoli  ,n.xx  fi.iot  Immortalila  come  lacquifii.  fecondo  i'Potti, 

maggior  in  patir  per  Cbrifoy  tm . let.  } o«  num.  1 ? -fo  809 

perche  croafijjo  col  capo  a baffo  y nu.xf.fi.  xox  Polifuno.  ^ 

vuol  far  pcnttenta  tnfin  morendo  ,iui , fattola  di  Polifimo  morali^  ta.  let.f  x.ttUm.xu 

guanto  ofpareccbiato  ad  vdir  le  nofìre  pregbie-  fi. 

re y IUI,  Polpo. 

S.  'Ti  trofole,eS.  Pao!oluna  , nu.  x6.  fi.  104  Polpo  quando  cangia  diuerfi  colori  yleU  ló.mu.J 
gran  priuilegtodi  S.  'Paolo  ejer  rapito  al  terrai  f.  xa6. 

ctelo  ynunt.xq  fo.  X09,  . Potj  o.y  ò Sepia  y che  fanno  - uando  fono  per fe» 

maggior ejjcrirtbolaio  yiui.  gUtiatt da pejcaton . Iet.fx.nu.y6.fi  ii9 

gran  fiat  re  di  S. 'Paolo  efj'er  vafo  à*tUttione  ^ Portino. 

num.fo.fi  105  "Porfirio  volle  vcctder  je  fUjfoyt  fu  impedito , 

S.  paolo  perche  come  vafo  portajfe  il  nome  di  Ut,  xx.  num.  6. fi.  J9S 

6àriii0ye  non  come  buomo  y num.^t.fi.xoé  Poppa 
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Poppai  ’ Prcditu*  .w  '» 

ff4ntitn%é  ieìls  matura  tul  mumero  dcUt^  jMuìt9jcbeJàT)suidj>rtm>^rche^ftdt(Sì»l/f»^ 
frfpe » ^ mum, 

jl  ctafcuno  f che  fi tttnmunicm  Diadàla  fuém»  Imuita di' Dtogtmt fini, 

foppa  parttc'Aare  f iui , Predicatóre* 

Porta  « efià*  del  Predicatore , Lei,  i . oum,  TO  '• 

Vita  nojfra  cerfo  di  pofa . let,^t,tnt,i e. /i.f77  pndicatore dee  ntouer  à pianto j non  à rifa , iuim 
Potenza , fa  ojfìao  di  chi  inneSU , num.  %x 

ftun%a  diuina  fi  Jcuopre  melU  tribclatìeni , come  b.i  da  confurmarfi  con  gU  vdiìeri  » nu.xl»  • 
let.  IX,  num.^.fo,  , predicatore  come  medico,  non  come  cuoce  fiat» 

poter.  Jca  di  Dio  nt'tmecx.i  de*quali  fi  ferme  per  predicatore  è fahhrtcatore , Lei,  i.  ntf.  x.fe^  I f ' 
trtholarci  ,nu.ì^.fo.  ito.  .•  fabbrica  c»:,  la  parola  di  Dio , fo,\6 

di  Ohi  nel  liberarci  dalle  Utbolaùoni , num,  % I diuerje  fluii icbe  de'pndtcaiori , nu,$ 

fo.ììs  ■ \ Prediitione. . 

infarcifofienerletribolationi,mm.  ló./ò.Ul  'Prtdiitioni falfe dU  ‘Demonio  , Let,%x,nUiHmX6 

in  far  recar  contentai  tramagli, nu.xq,fo,^\6  f>»l%0, 

ÌMféreadPrl'buomo,num.  $ufo,sn,  prediitionifalfe  de  gli  Afirolegt,num,xx.fo.lSX  ' 

cbe'nellà'fomiglianga  del  tarlo  rtif  lende , iui , preditiioni  amiche fimili  alle  moderne . iui , 
dali'eftrl'buoma  fronde  , fi  argomenta  ladini^  religione  chrifiiana  ba  fupemte  le  predittionirh 
napotenx.a,num.iz  Jitologicbe  ,nu,xi^  » 

potenza  madre  della  pietà  ,nu.n  ,fo,^\^  predituone  vera  di  Dauid,  ini  ,fo.  J 

Romani  come  acqui!  tajfero  tanta  potenxuuj  • predittioni  auuerate  a cafo  ,nurn,  19.  fo,l%%\ 
Let.il. num, 15. fo.66^,  i per  arte  del  demonio , num.  ^o.fo.  l%6,  ^ 

Pouero.  Prelato. 

Touero  ricchiffmo  dìguai . Let.j.rtu.  li.fo.96  ^Prelati  fidbene  il  corregtre  »mànon  àfuc’ditil 
Poueri  non  abbandonati  da  Dio,  nu.  \6fo.91  Let,  44*  num,  1 8^.  7 96, 

taPbora  lieti  • lui . Preftezza. 

Poueri  [e  hanno  commodità  dì  far  *elemofina , Danni  della  fouuerchu  pnfieg^,o  dimoriui  » 


Let.  xunum.  xS.yò.iyj 
Zenone  dtuenuto  pouero , che dijfe , num.\iù 
fo.m- 

f icco,  e pouero  fe  bene  infieme , Let.  J I ,num,  6 
fo,^9\, 

Pouertper  Chrifto  bonorati  anche  dal  mondo  • 
Let. il. num.  \9.f0.  660. 
lanno  a fouuenirfi abbondantemente , Let,  iS 
num.  i7.fo.7^i. 

tnaledittione  de' poueri  douerfi  fuggire , nu.  40. 
fo.7^6. 


Let,  8.  nu,  t-  fo.  106. 

Prcucderc . 

eofe  future  come  pojpin»  preuederfi,  Let^iù\ 
num,  X3./0.5J4. 

Principe. 

'Principi  hanno  il  meglio  di  tutte  le  cofe,  Let.,^,^ 
num,  9 fi.  J 1 

grandi  dd  mondo p>iù  mìferi  de'pouertUì  , nu,  ix 
fo,l6,  ~ 

principi  piu  trauagllati  buomini  del  mondo,nu,J  J 
fo,  40.  Principi  fcTttt  dt'ftrui  , iui , 


poueri  promotori  nel  giorno  del  giudicio  , Z^/.  48  Siila, ^ugufio  fe  filici , num.  il 

n\tm.il.fo.7Ì^.  fìranocafo  di  morte  Jc' Principi , 


poueri  afpdui  a tauorì , Let.i9.nu.lx.fo.79i 

Ponerta . 

Stato  di  pouertà  fo.  top  odo  a rrauagìi , Ltf.io 
num.^fi.fo.  ^6, 

pouerta  fe  maggior  di  tutti  ima  ti , Let, 7, nu, li 

• fi'96 

cede  al  icrmento  delia  mali  confcieitxa  > Let.  7 

M«w. } t.yè.io?  „ . - 

di  quanti  hi  ni  e cagione  al  mondo , Let,  ^i.nu,6  cofa  da  prnu  ipt  far  ! i ne  ''cio  , nnm,  ? 1 . ju.t  » 
fo.^il  al  ptinc  pe  ,fe  è pih  proprio  tlcaftr  are  fòli  pTt~ 

poutria  scuola , let, ^i.nu.xj.fo.fi.li^,  mi..n  ,num.  x6  fò,6}i 

madie  delia  veneta  > tui , non  opj...  tv  (i  Prm.  ipi  castigar  confue  mani , r.a» 

Prattica.  }>./«.  636. 

Due  maniere  cTacquii  far  praftica , Lct.i.num,  Principio. 

ip.yò.  9.  Pnmipr»ndpijJfetut.<Jtui,Ut.%^nu,6.fo.XO% 


Let.  li,nu.\x$ 

tribolatione  non  ripugnare  alPofiicio  de'  Principt, 
ò de  pafiori.  Ut.  ji.num.  tS.  fi.fiS.  ' 
prefeniut  di pnn.  ipe i orno  affn  un  , Ka.',o.fi.%  49, 
ojfctj  delprincip  e quali  . h r.  j %.nu,j  J.fo.  6x  x 
Prin.ipt  più  dtU'iunore  fCbt  di  vi rana  altra  lo^s 
fiima  fanno . ht. } 9.  nu,  t.fo.6  ti 
difii  rtnxa  fra  prin..  ,p:,  e lad/t , n:r . 3 . fo,  6 x ? 
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V più  notabili. 

frincifi»  ftl9mtamod0Ìjtneyìd,Ìtjiu,’t,fi.^j^%.  fcmbcUvdefitdi  di  biejet.%it.num,f./h*44lù  ' 


frinciptoye/ine in^Uf^/ìa èl  tfttjfo ^mum,  a. 
i3‘0ntbtim  IctloiM  » mi . ^.443» 

*J)$e  non  fempre  ftccorre  Hci\pr  incipit  di  mèdi  ^ 
Ut,  1 2 . num,  1 J .y^.  114 
Problema. 

pnhìtms  d^ciUJeuxo.nu.  i o-/9,l  i f • 

Prodigalici. 

prtdijMÌitd fimU  di  ira»  òiinonJeU}  S^ituìf* 

Profeta. 


prouidrnKa  ntn  bene  ncUa  prtj'pertta jt  (vnujce^ 
prtfpcritd  de  csutut  tnafiber^fs^  leU^é,nm,xm»  . 
huimini  inprtfpmtd  etme  tisfi  mtlT aejima^,p%i 
preme Jfa  a bttomijet 

pr«Jjperitd>e  fenfuslitd  rsdici  dUn/èdebd^ 

f(M.|  A.^.704« 

Jé  vulenUa  {peramK0fet,^nM  >. /Uìt  f. 


teme  vìtffe  Dit^ebej  l'rejttt  veri fi  (tntjèejfere^  mede  profperttd  et  ddàiimmt  sUe  etje  terrenejet,^ 
kt,\1  ,nu.9,fo,Ì6\,  nu,xo-fo^7\l, 

ProwtfTa.  Demetrio  FAttttemeMiee  Uj/fJjpentdrmtuj 

prmmejftÀi  Dit  Jtmpre  eJjequtuì^A7-^t"*t^»  . ...... 

/«.  » 44  profperttd  cagtome  dt  riffe*  ìet,  t6,mu,t  %/ò,744f 

Prometeo.  metta  profferita  fi  bd  da far  eratieme^r  tfjtrefami 

fremeteo fin-àoh  dek'buomo JauieJet.47<^U-4,  dito  ntirauut*fitd4et,47^u,l9fo  71  »« 

fo,77\%  profpentd foaopriuatieni* tet*jìÌMU* j %>fb,7%€,  ^ 

Proportionc.  . ptrete  mm  Urne  fi  comofeameem  Je  fìejj<m»am,\ 4.' 

proportiume  Ariimetii.t.»e{j,ometrica»eheeoJdfia^  f^7i6^ 

ut  Aoattu^f 0,1X1,  ProrpetoCoioooa. 

bella fraLunaje rr>otheJlet,^iaiUA7jo*d9€,  Profpero Cohrma  ebe priudegguottemeJfeiMCéfiè 

fra joleiefcmdo^mt^it.oruia^gmfiuta»Uu\%,  y,  leU4latu.l% 

•«.20.ytu4i5  Proflìmo.  ^ 

Proprio.  fi  dee  compatire  Mtpiofjìmu,kui€a$u.f7.fo,%%7^ 

dette  ctfe proprie fibagraniuradeU"lfaugftfi^  UUt.io 

fidi/tadano/tuJf,  inttenda  tl precetto  d'amar  ilprcJfameJeUt^ 

Profferiti.  Mu.^6fo4ì9* 

pr^perità  chiamate  buone  netta  Scrittura^  lei*  lo.  amor  di  Dòti  e del  proffmo  deuom»  sudar  dmfiemt 
'nu*xfo.\46*  kt,46atu,\./o.79t, 

pr^cnta,  t?  auuerfitd  come  in  campo  compari»  ~ PfOtt^eoC. 


oome  iipingejfe  la  jpuma  ad  va  carne  sodkUstd^ 
tX,nu,x9fo.%i%, 

^ ProuetbfO. 

Prouerhioykt,4dtu,44f^ìÈ»  ^ktASanot*tfò 
fo,xi4, 

Prooidenza, 

frouidenxs  nella  dtj.ordta  degU-etomemii^UhX 
mu,i^,fo,li4- 

degliamtfudi  bruiUnutt, 


fano^kui  i,nu.x*fo,l67, 
oagtom  in  fuo fauoTt^nta^,fo,\^\* 
peof penta  fauonta  dada  fonunattui* 

Stuta  molto  a far  ben  *nu,7  fo,l6x, 
inganna^um*7  fo, \6j* 

%a fatto  pià  dauHo  alla  cbiefa'*  che  t auuerfitd^ 
num,g, 

profperita  viaggio  per  mareynu.  <4. 

p!U ptrioolofa^be  t auutrfità^ nu,\  | . ' w.  - 

•^tojtjfo  prattno-dtUa  profpentda  deliaumerfitde  «wAr.  macgivre  degli  Luomini^m,t  a^ 

0ncbe'^uanfoalieco/ekbert*iut, 

temuta  aa  Gtacohfiu-tofo.tdé,  ohe  cofa  fìadet*i4atu,lfo.^  fi.  13" mu,xtfi,f4l4 

parere  di  Galèa  arca  la  proj/  eritai»m,\d>fb*\yt , ptooudenxs  Jcudoyittuofo^  Jf  • 
minima  prciptriia  più  pimokja  di  vn*>  gra  utijjì»  tome  dipinta  da  Gemtli,/ou-to^%  4%* 

ma  auufrjitd^u.  i i,  fe  Dio  bubbta  cofi prolùdente  della  terra' ^ come  M 

oetanebe dalla dtuina  mano fieura^eUltauuip,  Cteh,nu,xi,  . r . . 

fo,i6S.  preiùdenxa  dimma  non  bene  nona  profferita  fi 

oontrapo/inonadtprofperitdttyauuerfiideMU,'  ccnbfce^nu*nfo*ì4ì» 

xoaui,  perche  1 Corui fiano  aduottt  en  efempto  della  proutd 

mndu/to  ne  in  ^uore  della  profferita,  num*%%*  dtnradiuinafnm,l%f 0,^44* 

fe.  170.  eu*ma ggiori  pericoli  maggioro  laprouidenT^  dima 

pro/peritabramatsperinganno,nH,%bo  ommu.ig, 
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V * i 

tr1^oUfÌ0»e  netf fétta  f*0iiidemT^dmin*^  Mortele  quiete  ,imè.  , ^ 

HU.tl /otS*ì>  ' ' * ' J^tett  i antmo  netej[jarUMT<éréU»n« • iLéU\f  . 

éiU'artècil'xcnrtCifleflit/i froua,nn.\A.fo.^^6,  auia.^./o.jùo^'  , ^ 

diuhJpromd  perche  J It.  feudo,  nu.io/o.^.^9»  -n  l ^ 

4tuirtapreuiJettt.aptù  iargajper  fexofe  temj$ra^  Rachele»  • ■ - 

lt,che  per  le  IpiriiUjliJui.  ' • 

■drPtrtacolhaflorfe^nu  i^/c.S^o.  TyErcbe/f  iìceT^AeMe  ftaregere  neHamortt^ 

f fUt<Jtertf.a  d u Jcupprt/i  ne pefci',mu  ì7  fo.^  ? i-‘  l deglt  lnnooenlt,Let.\  J .Hu.t  4/#*  1 97. . 
juiThuomo puh  HobilprouideniMtebe  de  bruii  ju  'u  mon-coatentadi  vnfiglto,Let  ly  .HU.i9/*Aìéi  . 
fii  che  mai  dinofira  Dio  bàuer pfoUtìenx.a  de^  Ragno, 

bupni,ipuand»  , è permette  ;ò  vuote.,  cbtjtano  buomo  perche  ajfomigtiaie  al  R^H0,Let.i9féÌ 
Iriholaii,  Letali -nu.i  fP‘S^(-  IJ./Ì.794»  • - ■ 

megattue,  tpofìtiu»  contrari aUs  prouiden’^  , Rana.  ^ 

auali,HU  " xtalóredeSeranedeltEgitiiìJei ‘f^'ieu. 15 

frMatione drbuom  effeuo  dìprmiientut , nm,  J^araone  nonfijoteud  ^fender  dalie  rane,  àm, 

IÌ./0.56Ò.  ' . ’ '*^AJ***  r-  ..  -Di  ' X 

f romdenxatinnoa punir  tutti  fpeceaton,Let.j6  Re.  , * . 

nun.fe57t  ^'.ìNemrod  tì  primo,cbe/tctìamafe  Re,Let.^.nm, 

prsuideuxM  diuina^tnboleggtétane'-capelU-,  Hiti  j 4^.40.  , . . . - 

18^0.5^0,  ' fe^empiodtvn'T{èprigio»e,iet.\x  ,nnAÌ-foA\9» 

feopre/f  nella  ipuali*d  de  cafiigbtynu^i.fois^  l.'  Kècomefielegtp  nel^erM,let^i.nuAl  .f».66^ 
ictoccbe'x.ca  dt  cbi  accufala  proutdenM  diuìna,  .RèverotbiJta,tuu  ^ . 

nu  ' >regn'o''màla7nentedato.apiantajpinofé,let.ift 

frouìdenx.adtmo{ÌratAÌnGiacob,let,19.-HUti^^ nii.M  ,/ò.6i8,  - 

fo.6i.l->  • ■ ' ' feritaprefaggio  di  regno, let.4^.nM.Ji./o,7tf,'' 

éroui di  nxat  divina  in  d^rtbuirà  beni  iti  diuerJS  'Religione. 

./i4^/f,to.46..»^#.4^y9  748.  Religione de*?adriCbierict  Regolare  Teatini, 

> 5^ruaente.  ' ’ ‘ . L-etjf^.nu.  8 _/ò.?44* 

^erteuT^  fa  Tbaomo  prudente,  L,^Z.n.6.fÌ7  5*  %T.Oerohimo  Miani  fondatore  della  Religini 
Peuienea.  ' diS$mafca,iuL 

im  ebe  debba  e/fer  imitata  dp  noi  laprudeuXfdel  . Retòrica» 

. ferpente,tei.i4  nu'i7.fo.\90,-  ''  difereto^nfrala  Retorica'^ela  Biàlttiea,Ut.}-f. 

‘ prudenza  d'alcune  tuia  di  Spagna, ^let-46^>*"*  ■nu.io  fos594. 

*4/0.749»  * Hicchc’ee. 

' ’ ’ ‘Pulcheri*.  >ricchetxe  fanno  gli  buimint.crudeli,tet  A\.nmm 

piacevole  burla  fatta  da  Pulebsria a Teodofo  %ifo.\7X» 

, lmperatoretlet.^^ina.i-%.foj^9U  . -recano hvnore,let.4X * 

- ' Punire.  .bonorate  ne  ricchi ,nu.t9  fo.669. 

0on  ejfet  punito  tfetto  digrande  tdfgno  di  Tì'to^  iriccbi  fe  ficuti  da  ogni  colpo  difortunajet.^òttià^ 

Jet.jSaeu  nfo.5Ì^.  ■/•J*-'  . ^ ' 

' Purgatorio»  ‘ ' àncatenati'neliargerrtOinu.x^fe.^o. 

iPurgatotitearcere,let.tinu.t4fo.69»  '-toon  deuonotjfer  inuidiaii,nu.4o.fo,4i,  ' 
perche  non  fi  meriti  in  purgatorio  nu.  18  fo  70.  Dauidfepiù  afflitto  pouerp,i  ricco Jet.'4^nu.^7»  _ 

fiamme  dtì purgatorio  quanto  da  temerfi  ,uu.l5*  fo.sò. 

fg^y  ».  ìticebi  eòi  fangete  de  pouerelU  mantengono  i Uré 

pormentt  del  pnrgatorio'.quantt  acerbi, iui.  - cani, lei.7  .nu.15.fo. 97,  - 

'Otel purgatorio  vn'hora paro vnanno,num*j6.  -ricco , e poutro fe  bene infìeme,let.^  \ .nu.6fo.49t 

‘ ' riccone  povero facilmenttJatctrdano,let. 46  n». 

Querela.  «*5^75®* 

jpmeftla  de*  Filofofl  contea  la  matura.  JUtt. 97-.  Ili  medio. 

•MM.13.y0.  161.  ' “ 'rimedioper fuggir  iterremoti,let.5.nu.ìOfo.64. 

•i^uéftioòV.  Lidi  che  rimedio  trouaffero  alla  fame, m.ì  4. fe.7% 

■ 'jpmeffìone  freqmenitffìmà  ira  Filofofi  dota  bea-  rimedio  per  acquetar  la  conjcienKa. , Ut.i.nu.\y.  ■ 

tUmiine . Let.7.'num.v fo.90  /ili*.  , r-  I 

Quiete.'  ■ ' firn  ediopr eferuatiuo  per  la  mala  cottfuentoLJ,  ] 

^fj0ÈÌeto^tuomoquatfla,iet.t7mtt‘t%.  a#5«  kt,*.umi%9/o,i ijf. 
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piu  notabifu 


dsr gloria  s Diorìmeito  deHà  tritoìétiomo  tltt.iK  facrificia^atifmo s Wo’, 

lef,49,nu»i6.fo.f99- 

rifNtdio  Ueuagciv/ìj  quale  tteux^.nu^Z  ^o.^6o,  tre  foni  ai  ft^ijky  anticamentet  fui, 

èelrirnediQper  nontjjer  inmdt0iOfltt*(^tatu.ix-  qual  più  degmoaut,. 

'fo^7H‘  tnbolatì fanne  JacTtficiom:Dio^t,x%at,t.9»foJÌ^0i 

Otauene  rimedila  tutù  ìmaìi,ìet.^jjìu,xqfe»l6x  e iure  joTtiiiut, 

Ringratiare.  ^ . . inogni facnfiao  vi doneuàejferii folte  tperokqa 

4e‘ trattagli  bd  do  nngiuUar/ibio,lèt.i7atu,Ì7*  Ut^qÓMnullfo.JAO, 

foj^o6,  cr  anco  per  teptjfo'infcrnoyiui.  Saetta.  Saettare.. 

n.  tglio  ringratiar  Dio  de  trouagli>cbe  de  btnefci„  popoli  del?  Ifole  laleari  lume  eji  rjtajferoi  /fgli 
nM.3d.yv.6O7»  . . loro  al  tirar  le Jaitiep,leiUi-nu,xXf  o»^A*  , _ 

Rifo»  ^ , giufle  fcbpò  delle  faeite  di  Dio t.lci.l^MU^Afo,%^^ 

tifo  degliempij èdeJlabo(i:afvlaJet.ioatùm.lU  orotionejaetta^ctA7,nu.l  f.fo»7(>t»^  , ’ 

fo.i\7»  • ferina  ai  Damuiano nei J(éiUareflet»^jatUwX4»  ' 

depeaatori quale ylet,fo.nu,^q.f)»At4^  maggUre  di  l^iOftut*  .... 

bòrdenuo  YJalfìajau.i^».  ' Santi fs. Sacramento»  * 

ffitteniui  moruata  col  rifo^ let,Ax»nu»ti ,fo.6tt SoaùfJTnto  fagrunnnio ajiio de  tribolati . Ltt»  |» 

* Ritiratezza.  , num,x.fo,ixxf  . ‘ 

fitìratexxaefettoucUatrtbetationeilet.4^jtu*\6m  imtjofottonome  d'vnkormotiui  * .... 

^ p ortctiXJi  di  Dautd  in  virtù  di  quCilo- diurno^ 

' Roma»  grumemlo  Pet^^.num^afo.Wi» 

Cineacbedicefèdi'J{ova,let.xq-mu.xg.fo-l^t-  fagramefùodcU'unareJcuUe'dt  cbriJlaUo,.  Let»gh 
^emaarfa  da  Airone, Ut.^7atu.Sfo,X9S»  **  ««/».  y.yò,  114» 

Romani»  ' afcttlodelia  feUe  ^tui  * ' . 

Jienfani  nonbauendo  nemici  fiflergai in dtfcordia.  ^ bmcficio  alla  cbitfa  , le?»  f.  num»6, fo»  t $4 
’ frodi  lorOflet.x}»nu,tHf/.^7l,  f^  fuggir  unni  nof  ri  ntnnci^iiu  • - . 

tentefa.fta  Koniani  circa  ilxondurle.dortnefecot  è fuocOytS"  è ghiacùo  , »«w.6.yv»ia?»  ■'  ,) 

Ut,i4.nu,Afo.l76»  ‘ . fantifs,!agTaTHcnto/ìguroteni.uo  fcuaediQiofuèm 

foreneUc  tr,onfuniili.omuniacbt  fìoffèrifferoy  iui  ,nun\»7*^  , -j  . . , 

.»u.llfi.)79,  . ..  delio  parete  ^ a:UJfipfa  t 

%owam  cornea,  quifaffero  tanta  potenxa>Ut>iÌ^  trionfo  di  lui  ferino  dui  Pioftta  ifaia  , num.  f 
»:<.!  jy*v,663»  . , fole,  c Iurta , come  fi  vergognino  Auami  a qutjloi^ 

Romolo.  . ^ diuinofagrumtrtio,nu.lCcmfo»ìi6, 

aftlo  dìT{òmòfodet,tii,nu,ìo.fo.70^»  èpegnOfCbe  Dio  non  a abt»naunt.fa  % «Mxr.i}»' 

^{oniolo,e  ti  e no  in  bajja  funU/iu  concordi det^A^-  fo»  1*7 


UM.I4A745'  . 

Rondine. 

trihvlato  deue imitar  la  ’}\onàme jleUAl • rtv.»%7* 
fo,no.  ' . 

Rofal 


in  fguTA  dà  la  vittoria  a Cedione  , num»  14. 
fugrannnto [erebe lune  cotto  Join,  la  ttniri  etui»,^ 
fo»  t t»  c.« 

arte  del  dtmonio  perpriuarci  di  qurfo  cibo  > num^ 
\^.fo.\t.9 


Ai  he  (e  naturali  alla  liofoba  t 17  nu^X  i.f).t66m  fagramcnióunndotodi  tutti  i mali  »fut  tfe»l^Ct, 


Rofa  bcliex.7^  de  giardini  Jet, Ai  uiu.X  f,7  »4 
Jttnbolo  .iilj?'amore'/iu.x,. 

Jimbclo  dell  eluquenT^,  Ut,A7-rtuA  5. fe»76xf 

Sacerdote. 

• » 

S acerdote ptp-.be due  volte f ìaui^et.9.nu.\9» 

/v.140. 

Jojptfo pef  nuerrogar  Afrdogi>Ut.\x.n.i  A .fAA9» 
ferJi..  non  doueije  ejjeT  alici  jèpoUuru  ài  fuo padre 
UnAS^nu.  fv,7>i‘ , . 

Sacrificio»  . 

fairifetoebe  cofafa  tUUiK.nuAS.fi.AA^»  , 

d,  .Àbel  pn'igruiudiquD  4t(uui.ioA>ptrcbefktcxÌk  Eucbaitfia  SoU\nu.nf.Al7»  ,r 

•ou*ì7  fo,iA9»  ■ ’ Ulte  Sagràmin  fim/hm Jtittp.uOtùeiuim 

*■  * Lini  » Itjlamenf 


buljunio  marciutghvjo  yr.um,  If» 
dona  CìmmoTtuliia  fluì  » ^ i 

imin'une  la  gtoutntn  fluì  • 

fa  giovani  I vccChi , > uv.»  jO»  ^ 

ni  come gcio  ogliaie  da  qaifodiutn».  Jagra», 
mento  ’ »kv;.  *1  *•  ' * • * 

dolce. 1 rii  lo  rictut  y amaro  d chi  la  confpofe  p nu»  _ 

Xt.fir.  tjx.  è Ulte  pn'um.ti»  , . . ’ 

prt'.KO  nt  rw  ^ne  m MciUpcLi  lo dijprexjui  in  vin  • 
nu.x9‘fl,t^^* 

& quanto  CIÒ  t^ranmalepiui  . 
fruiiode  la  ccmmunicne yptrehe nonfi conofca^if^ 

liMm.JT. 


Tauola  delle  cofa 

O/tami»t$dÌK0^:U./knt-  . • 

mbufo  dii  SantiiTum  òscramemf  <»lt$m  fafienxM  mansssm  c«m 

mìtà^ moriu  nu,fg/^,tS9^  fafitmx^^fatuHT^Jemfrt iongtuntc^.xo,f.7%t 

Mppdtrtccbio  ucce  fari»  per  riceutritjM,  ^lornvetto  cerne  deJ/emPiusiUfap*en^,iuu 

kSmhs  diCbrjhin  quejte  Sagramemio^  non  è madre /nsjcue^rttrtce  delU  ertbeUtiene^ti, 

miilmtepef  humUiafci^ui.  ague  piaceri  contrari  anafapunxjt^u^y/e.jU 

Angeli  imparane  dai  diuinaSagrsmemH  Uh»-  ^aptenuipirc^  di  arena  paragonata  .fo.jn, 
miliMt  f,nu  4 1.  Ciuetta  perche fimbdo  ddia  fapienx^i 

Utemapìrfojl^raafJiltergìUmhàh^^^  fapien^qtéante /limata  dalT{s^Me,  e da^ 

Sak.  Alefjandre  Magno^u,\l , 

magni facrijràevidoueuaeferilfaUAptrebe,  kddaeffer  »cibtaUeenfnJj>ecibit»Ut  é9»»»^U 

. leu^6<nu,  /J41W  , j-.* 

UU imbola  dtamicttta/et.%ìjtu,\<foA%%»  cerne  da  Lacedemeim  dipinta^, 

Sjlomotw.  , Saturno. 

MaUmene  Prr  tatto  treni  trTèelaii»ne%  letajeucij»  Saturno  jeeteratoAT  empio 

A *4*  Siuio# 

'Aflrolozia  tmputoata  da  SdomenCt  UèAxjoua  5#  orrore  di  Santo  perche  grande»  let»\  » .w.j 
/#.}49.  paroUdeSauijcbiedi/eu^^,nn,'^.fo,7Ui 

tempio  di  Salomone  chiamato Utpo/et»^jatu»S*  ■ i 

Amta  Saul  non  bene  tonfeftò  le  fuecoìpefnu,x$,fo,7\^t 

Salute.  • * j 

imcermaadella  propria  falute^tumtet^igga^r  giuoco  di Jcacco  ruratto delia utahumanadetau» 
^ègtufUdet.^,nu.x%»fo67»  BM^E/o.^ìg* 

(antueUmhda  di  vendetta»  let,t  tj$u,i6*/tuxoS*  Sci«ii*a.  * 

del  fuo  innamorato  da  cbi  beuutOpJetaT.  num^  a»  ahbondanxa  xriUaUefeienx.eJet*^.nu^/o,77ét 

lo  ^ «*>*  rfiCa  enrAfMtAmtì  ^Um.  ÙT^dsttÌÌàìì€  dtUi  fcÌ€MZJÌ% 


tre  co  fé  concorrenti  alla  produttione  delle  fetenze» 
nu>9» 

nella  feuda  deUa  tribola  tiene  tottto  le  fùentca  / inm 
parane^u,%t,foCl%  i . 

Scrupokfi* 

fomiglianrjt  d'in/ime  applicata  afcmpdefdn  •)# 
nu,f.fo.%76» 

Scnd»o 

feudo  della  patienrea  non  Ji dee  perder  maieSetm^Oo 


Jò.eSx»' 

enrre  oue  è tlbtfognOyht.^d»  nu%x7‘fo>7  jo» 
nome  imbìatub^o.A7 attui  7^* 

&aieU 

fanita7uante'/HmataJiet>i  taotutéfe^^Sio 
per  leitutti  eorreuano  a CbrifioÀ ui» 

Sa’nfonr.  . 

mmeditterti/fo  tanto  forte  Jetm7^diit,x^fo*Si%t 

Santi» 

Santi  fMl'/et^txatn' ti  AsÈ^  _ 

Sramano  dipatir  anche  dopo  rmrteyJOU,Xf/ò,ì  tf  f bada  porreneUa  de/t^APercbeptUtl  i# 
.eribolàticonfòlanoglidtri,let:\linHAi^o.l97‘  ^*****,r /r»-  • 

S cèio^rijeanoie  coronopi  tntimuA  f /o  j79r  J«t»fe  non  hanno  luogo  appreJfoT>todj*^S^P3^_ 
Manti  noninterejfari»  letitS.nu,<  5 ^.4  ^ 

^i^nopercbfoe/le  de  Santi, .let,ir.nu.$-x,fo,7or,  5<leg«<r.  , ^ ■ 

Santi Jbe  p itirono  volentierU<t.4iatu,i7fo,6Ìo,  notrejfer  pttnmeffctto  ai  gran  tdegno,let^é^ne 
Sapiente  ,.eSapìeon.  %%.fo.i%y  , m 

éapièntoapprefo gliStoìci^ualeilet.xatu,<.fh.ìf  sdegno  di  irrbelatoTittal/uoeodt  pagbadot^^.muo 
tapitnT^f  iri)^eme  conamvredeU^Satu.erfi.ìXX,-  iit'fi.77)» 

fepieniut  prattica,e  fpeculatiuatHttA»/ò»St^v  3cjlW# 

yfpienxa  dt  Dio  pe^ctti^ma^nUA  felle  note  pofono  eferjegni  natttraUJet.ttJrn.79 

’in.orcrgti argomenti de'ca»iuitnu.Vt./o,US,  fo>liÌ*  . ^ ^ ..  /-  • • • 

^fh>bi  di-  Dio  accompagnati  con  la  fapiemut , eonnejfiom  defegnt  ceJ/tgmncalo  dt  tre  forti,  iato  * 

■ fegnodiCainoptalMl>i^‘'U<^ì^'^^^^^  ' 

d)grln  co^fioner  n^^^^s  detto  di  Setenco  alU  fua  corona,  tèUXjtiUìf.foM 


~mel  •’otàerao delmoododet.xh.nu.\‘fo.S/CfP»  ww»»»» »•—•••»• 

fapien-^ parugtuniatdJplf,let^n^x./hJrU^  frpoicrt  di  SeM/ftamide  aperto  da  Xarto,pttwen^ 
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più  notabili  r 


D'fftrUtTÌbolgtio*tÌ€»mfcÌMt$f*r3iimMdA^ 
Jfcrsnxa  qmsl  feftlcr»  dt  SemirsmUtt  ini,  • Som  PueU^um, c 9.  fo,t  ) t* 

Scafo.  Sileotio. 

feHj^Ucbedt$t9HoeJferfeguiti<Um9Ì cbt  JfmboUdi pa$itmx*Jtt.s^nu.i6.fo,tl%*  ‘ 

Mbband9n4UÌ,lel^Jtu,x./o,'fé»  SlJJa. 

ftitjScsgionecUHOjir  'malhleu  4:^*4  }«•  9»mt  rtHdtJfmrdmiJuoi JaidatiJcU^o^tX^, 

.feHj'ifrxitlU»^ inimici dtU' anima, Hum,x9»  ..  fo»i\u 

>^.43  !•  Siluro. 

SenttnelU.  . detejfcr  imitai» da  noi,!tt.%7,nu»i6/o*^^9*  ' 

vitadifemineUajuaUdeUi^,<tu,i<t^^71»  fuaj>roj^ririà^  natura,iui, 

giuJio  tribolato  qual  fenlin€Ua,nu.9o./o.S7*»  Similio. 

Serafioo.  ftfokro  di  Similio^let.  <xf»nu.$^.Jò,9ox» 

JliialidtSeraJtni»cbefigni^vaJfero,Uuio,nu,l6*  Sioipatia.  , 

Jfmpatiafra  gli  occht,e  l cuore  Jet, 3./.77Ì 

Serpente.  acqua  bdjfmfatia  con  la  lMCe)nu,}6,/ò^i7»' 

iu  che  debba  ejfer  imitata  da  noi  la prudtuX^  dei  Siodrrefi.  ^ 

[erp»nteJet%\9J*u.%7,fo,'\<)o*  ^ ^ Zindtxoji»^uotffi..iojet%^.nu^,fo,\^%% 

nell' ejfer  dtuoto  della  t-'ergineàui,  S.SUlo. 

giouant^ke  pretendono  incantar  tftrfemù,  let,%  J.  ejfempio  di  S,  Si(ìoJet,9Jtu,i  I ./«.  5 f . 

nu,q^-fo»xo7*  confoiationediS^iJloai,LoreaxaJet,t$aut-l%% 

aaJUgo dei ferpentefroportionato  alla  colf  a,nu,xi  fo»i97»  . 

fo.6\€,  . ' Socrate. 

Trtbolatione  ferpento  ftntavelemo,ìct*9XatH>l9’  ri fpofia  di  Socrate  àrea  tl  prender  moglie,  let*g»  / 

( /o,6i8»  - nu.tt./o.q^» 

Serie.  offendo  condennato  a morte,leU\0»nu»l^,fo»l\%»' 

faTfàa  di  SerfeJet,x6aiu.q9fò»oxq,  ■ detto  generojo  di  lui,  let,x7atu,ìq 

tnuentione  di  Serfe per  batter  cauallt  v»loei,let*99*  Sofiflico. 

SM. 1 1 .fo.7 V 3 • ' parlar fofifiice odiefvjcr, 4 f atu  ir 7 x%, 

Saaitù,eSerao.  Sogno. 

fermtùgran  pe/o,lei,ì9^u^}i.Jò.é^7,  fauàa di Uetnero di  dueportede ftgnì ejfojfa  % 

ferui  come  flettano  quando  fi  bamuanojet.lj.au',  let,\7atu,'> 

t9‘/b,>6t,  fogniftlici  peri.be flimatifalfi,egrÌH/tUci  veri» 

nome  dt  feruo  onde  derluiJct.tta»uAX.fo*i%\,  nu>xx,fo,X70. 

Dio  porta  gran  rifpetioaferuijuoiji  u 1 y.«ii.S.  tofe  del  mondo,  manco  cbt  forni  Jet, t tai»Ì4,/o$  40  * 

/0.X98,  timore  fogn0flet,9t.nu,i0./o,690m 

fedeltà  marautgliofa  de  fetui  di  DtuJeUxZjtu.l  f r chi  per  ttmor  de  fogni  fi  dieie  la  morte,  iuu 
' fo,998»  . . . Soldato. 

ftrui più  temono  la  tftrTfd^bt  ilferro»lei,i  qattu  fcUati  come  hanno  ad  eferatarfi,let.So,  nthtf, 

V JcJilOe  . 

amore  di  feruo  verfo  il  fuo patrone  marattigliofo,  faldato  come  fatto  ardito, iuù 

«j4.4Syi.438.  ^ ^ Siila  come  rendefiè  arditi  ifuoi,nn.xùfo.tlU 

feruo,,Le  vccife  il  fuo  patrone  Jui,  $ome  JPUario,nu.x  x, 

/bada  fperarm  Dio  cerne  jeruoAet,\7 ,■  Joldati  mojcbeJet,\9aeu,x  r./9.x  19. 

./#.77t.  , Sole. 

Sfèrra  r Solere  Luna  come  fi  vergognino  avanti  il  Santifn  • 

tfertjtfà  imparar ifanàuHt, lett^patUA x,fo,4x9r  Sacramento  dell'altare Jct.faea,  1 o.fi>,i  16. 

Sfinge.  ftgni  »tl  iole, e nella  Luna pcrt he  nàia  paflione» 

9/fnge  ptfla  fepra  la  porta  de* tempyp perebejet,%  x , nelgmdtcio,nu,  1 1 . 

*tu.g9fo,%lo,  , varie  taf ‘Utn^  del  Sole,nu»^  q, Jo  tì7. 

Sguardo.  bella  dtjfereniutfra  le JìeUtytl  Sole  Jet. ixAl.itu, 

mr/pMrdó/Uoquanteda  Dio  punito Jet,j7aiu.6  Ciouanni fole  dui, 

J*>Ì9*e  Svle,ofitlUfattep.r/ìgnifieare,le.,%tat,7fo.f9f. 

Signore.  la’hd^.SoU  del  mondi- Jtt,X9atu.b.fo.\77. 

titolo  di  Signore  quamo  nobile,  fT  importantetUt*  Ciof uè  perebo firmar  facefle  non  pur  US<ne,m4 

%9aeu.\,fo*6X9,  ancolaLunatmi,8,q79, 

eiferpojftdtutdaltigp^ffaithenei0u.éfidth4*  Jtm»accefodalSeleJJet,\6%UM.\9fiA'‘t* 

, ‘ * Seda  ' ^ 


Tàuola  delle  co(e 

3tteyeLmm4./fmholiMmMrIt9i9vnflie,Ltt.$%,  ì9./o.66jT!et,m.iÌM.^/kffl 

nu.t7-/o.49o»  dtll'arnimtdtl  'Purgatvrit  *■_ 

Dio  Sole  cawinanfe,  fet,^  4.nu,^  T ,/p.f  jo.  ftmpumti  esCM,Ì9M9dipec4sreJitt.i9-»n.\f» 

froportiont/ra  Solere f.udo,iet,i&imu.xofoU(l^  /u^yi, 

iole  OTÌtnft  i'ad»ra,t  n^n  9€Ctd€ntet  ltt.46MH.iw  daild  jptrdntX<t  im^CcbtrsiM  lM  trib$léU$OHtt  ìtU- 

Sole  perche  vnica, e Je  /felle  molte  t nu.tó  fpersmKS  qusljeftìàro  di  SemirMmide^  /rf.44ar«r 


StUfiST  «equa  oppopi,  let  4Ì.rtu,x.fo.7  7 j, 
épiniomv JcioccM  de  Fitojo^  etrea  tl  S9t«,iia.x» 
fole, che  nafee  da  fonte  qualpa  fo>77Ar 
Japitnna paragonata  al  Sole,iui, 
Sol'tudioe» 

foUtudine  depderabilejiet,xi»nu.l  %.fo.^7%, 

' . Sonno 


X.fo.TQi,  / 

a tatti  commane  jtu.%.fb,7 09* 
non p perde  mai,nu.a.  non  maiabbstidons^  ìhÌt 
non  altro  che  fogno, nu.6  /o~1iO» 

Jperanz^  «fHt^ge,  mu.7  o 

aguifa  di/umeyim.  , 

dente,e piede,  ««.8  fo.f  T f . 


é I.ucultofaluata  la  vita  dal  fanno  ^t,\9,nm.T  ,■  non  laftagodere  de  prefeniì  beni,  ma.xt.Ji.fi9i 


ci  fà pmtltal  cane  de Lfopo-Jui. 
fperamcs  nelle  tribolattònt  dimrnaifcef  ma  f 
dolore  [cerna  la  fperang.a,nu,ii^ 
tróolatione  carne  poffadtrfi  caufadifperanjta^ 

fpnranxM -migliore  elei  vino . 
torre feritffima,mu.\2w  ' . 

arricbtfcty'rm.  i f'fo.jiei*  ■ • 
fenTf  JperanXa  ogni  bene  è pieeiolOynu.\% 


fo.x97é 

fonno jimile alla  morte, l.t  %%.ntLy^fo  £lv«  ,• 
eagionato dalla  mtpuia,lsi.44.na.\o  fof\  i* 

• Soncr 

perche  ^olejfo:  Dio,  cbe.fi  adopera/Tero  le  forti  pef^ 
ifcopnr  ti  colf  taole  Jet. iH.nu.i7  fo.igi»  - 
Spada,. 

J^ada  a Cherubino  per  tbt  nJ^nieftte',Ut.%e>w 

wa-tj.yó  ^1, 

Dippeftbtimbetaceetrjaccia  la  fuajpadayita.^%\.  del  mondo  vana,na.i9o 
y^.48^.  ^ in  Dio ptenUiiuk  ''  ' . • • s 

P’adadi  DioHoneau4eglioccèi,maglidoma-jf  dtttinà  quaLmont€,nu.xe>^ 

let.j  5.w».i  ijo.xeow  mondana qeutl onda, tuim 

/Jada  della  bocca  de  Dtefe  dÒJemerfi , let.4i.nu.  diuina  qual  dente  forte. na.X  ì.fofo  f . 

iJ>.fo.6i4».  ' • . \\  qual  piede'Tnaramgliojo do  ceru popoli  deiriofà* 
trilolationejpada delCberublrto,na  diajuf*-  • 

tribolationejPada .'puntata, letiXo.na.xX /ò,6i'].  f’ede,te(.44-nt*,xx/o.f  ì^.efolo,iau' ’ 
Sparauiero,  • • ' p te  le, che  fi  ombra, nu.xi  fo.j  tti  ' 

Sparakìero  materattatopzrebefitmato,  let.jq».  • jen7^fperanx.a  non  /òpaò  cmmifUireynu  xi*. 
nu.4  /p.n4»  ci  fa  leggieri  tulli  ipf/i,nu.xe.  "•  •' 

Spirrani.  > - - monàariafà  rnifrrt,  Ututna  beati, na  16 /ò  fìf»- 

inttenttnne  ingegnofa  di  twSpdrfano  ,let.$.  nii.  profferita  fe  vale  alla  peran'^ynu.iO, 

$oJ*  39*  • t'  . • -piùda  tribolinone, iui.  - • * 

ve/liuan  di  rojò  in  battaglie, e perche, let.ióàoa*  tribolaiione  portinaia  alla  fperanxaty  na)m,g9^^ 

l±fo.  xi.  •.  ; fo.7\i.-  - , • 

flivMi  inlupera'fili,let,x4-.na. 30  fe>.797,  ■ .jtteJfandro/preKta  le  ferite  per  la  JperanXa  ,• 

eomc  vinti  da  Ìtbani,iui.  * - • • > nu.\xfo.7 .9, 

feueri  co' loro  ^gli,  lef.3  5 .nu.x Ì.fo  < 6^.  - ■ tribolati prigiontdella  fperanXeynu.34.Ji.7x9t' ' 

btlcoiiu>nedeSi>artanrdet\4i.nu.\3fo6Éx.  fà gufìur t bent  dii  >^ulo,nu.3^9 

perche  Jprex.'^pjj  ero  la  •nartr.let.^o  na.i  1 fi  iat"  }r  cornmune  a tutti  tur.  • 

SpecclitO.'  trib'ola'iortefe  toghe  la  fperant.e.nu.-36,'  ' 

/pecchie  perche  dalle  dornee  amateryletòXAiU.x  jperaniatin  Dio  nonji  ba  da  peiderraai , nir.jy, 

fi>.6\.  far  7 XX»  > • ; • ' • ' . 

dtU'anxrne  vfciie  da  queffa  vita  qual  fìa,fo,63t.  morufitailone  congiunta  cen fpetannaynu.3qfì 


rotto  da  donna  i<-forini\lrt.36inu.3  7 fo.^  0Ì^ 
Dio  Ipeccoto  luci  ttifìmo.iut. 
triboìatfone  specchio  dall' anima  Jct.4aaeu.\  9.  . 

/o.òtO.  . ’ 

occhio  jpeccbh, nu.x \0 

Spcranra.' 

SforauKa  come  dipimtadag/i  amichi,Ut.f^M9a 


foT^x. 

'■  Lnocb per  la  fptran%a-itàtfe>ito  in  Pafadifojmb 
corrtjagna  della pj Ut nt.a,  ««.40» 

. ba  4a  por  fi  pilo  tn  Dto,nk.4  t.fo.7i3. 

■ piu  ba  dm  tper.tre ,cbi  èpiu  m feri-^n'ttJxq  fo.7\%l  *■ 
fibtx  da  Iperann  ÙÌocome/etueyl*t*47.na.\f^ 
fo.77  %0  '>  ■ *'  ‘ -<v 

Spiga 


|>iu'ootabilii; 


sp-e» 


hrtmBtnui  f im. 


'Tha ^tga  digTAHo  rMuoM^ndaiM  M dédtci Tfert  Afinione  dei>toici  fau$rUm  da  S,  <?/•»  Srifijtvmt 


Spina* 

jP'tne ft  notar aU alla  wfu  ,hi. ’^.nu.t  4. fo.x^é» 


num,  8*  fa*  1 8^ 

Armi  de  itoici . mut».  1 6.  fi*  xf. 
Stomaco . 


fé  non fitOgUe  l*i  Ifftna  delia  culpOf  •«  cejju  U da^  Jtomactferche  più  caldo  nell' mufra»^  Ltt,  4^ 


' loredcUa penadrt’l^*nu  ^6.fo.x9^» 
•portiamo le Jptne  con  noi,lilmi7*nu  9-Jo.^  ti 
tnbolafioai  Ipint  Joawja  ^x.nu.i^. fo.66Ìi 
Je  dalle  l/.ìne  fi i accogli»  vuotUt.^^atu,}  X» 
Ji>*7  • .<  . 

Spirkofanto*  , 

Spiriiofantoconjclaioredct.l*nu*xJ  ■ 

oonfula  con  predir  le  trjbolationi  ^tut, 
fpegne  ogni  nofira  Jetetiei.x,nu.)  x.fo,x%j,, 
Jae  ccnfolationi  qual  acque  minerakrtMU  t 

Spofx 


nw»*\7.fo*7  6 

^ , Stratagema.* 

flratapemm  di  Scipione  s^ijiicano  ^Ltt,  f, 

delc-emomo  ììet.  \ S.num.\^.fo.xnf 

Scraconico. 

ditto  *i  Stratonicodct.9*nu*l oyò. 1 3 1* Utpl^o 

Strega. 

Jnuet.iua  contrale jitegoi.,let,\6anuxl*fo,x%\^ 
fi  tegoli  da  tutte  le  leggi  punitile  da  fiio^t.it* 


fpofa  non fenxji  tribolafionidetMÌ%*iutiX  \.fo,  i€  7.  n *x^.fr*c  5 3. 
tercaua  fuori  di fé  quello»  che  dentro  di  je  baueu**  j donm  prime  inuintrifi  dalle firegarie»  let»x  l*t|(a 
lcj.17.nu  tfuiOxi*  ao.y0.40Q. 

.tribolato  allàitaio  dada  fpofa  di  Diojlet.tt  (.n/i.lo.  Studiare. 

fo.66l.  neli'ufcuritd  SfiuiUar»eg!io^t.^%jou,\9.fo.7t9t 

fropoTiione fta  la  tribolai ione»c  fa  f/oJd»num.xs.  etio  t nectjf^riaalio  ftudio.nj.7.jfi.17S. 
ò.' Paolo  getojo  de  fuoi  legami, iome  di  Jua  jj-ojafui  malirconta  ville  allo  siudiOt'iu.lifo.'eio. 
fpofo  come  7 ekgcjfe  aaje donne.antuamcnie ^nu.  jriboif.tionefiudio di  vniuerfiiAj  nu.jo. fi.7^1U. 

x6,iui.  Superbia  » e fuperbo. 

eomefofè  eletto  da  Teodolinda  filili.  . . fupc  biacagion.ieldiluuif>tlei.x^.na,%l.fo,f%f^ 

JpoJa fiegue la  conditione  dello Jpofojut.  di  bHiant re, let.^  i.nu,  • t fi, u O* 

vnionede  jpofiqualeìlet.x^.nu,xi.fo,A9T*  fup  rbicomt  fatti  cader  da  Di<t,lel*x%,nuna.1%» 

fpofi perche  cùronathnu.i\fo,\ocm  \ 

Statua  dtuidifuptrbidet.i\,nu.iif),^op.': 

.Maraaigliad'vna fiatua/dellu fortuna^  LetAxim 

num.  to  fi.^io,  ‘X^Iete*’ 

perche  Dtogi  ne  dtmandajfe  eìevtofinaaUt Slatue..  - 

Ltt.x6.num.  trTffo.^xi.  *^  jtlete  contemplando  il icielo  cadde , tu  vmé 

r agite  di  i otb  per.be  (onnenitain  fiatua  di  fole,»  1.  ■ fojfo..  Lei.  7 . num.  i .fo.  90. 

Let. } T.nu>/i  gi.fi.  604.  .Tarantola.  * 

.fiatua  delta  fodettaconferuatarnarauigliofamon^  Ejftmpìo  de*  morficati  dalla  Tarantola  . JJt.  !•. 

te»lei.lSaiu.l6.fo.6H  t perche fi.€i\.  i . . 

fiatua  di  CMennonecbe percola  dalhole  parlauay  Tarquinio. 

UtJttJou.\7.fo  6<t^.  , . . , .Fatto  accorto  di  Tarquinio . lnt.14.  HMtn.il» 

fiatuarioincbeiofafibàdaimitare»lclq4ìjjtu.\9»  fo.xig.  ■ 

' f.igt,  , TafTo animale. 

'Stella.  ‘Virtù  della  pelle  di lajfo  . .Let.jx9.nmml  gù, 

'bella  dtjferenxji  fra  le  flelle»e'liote,let.\x.nu.l\.  fo.gxg,  ■ 

yi.iijo.  Santi  tltliedui.  ^ , TafTo  pianta . . ’ 

Utile  fatte  per fignificurc»ittiX7.nu.7.fo.^  4^,  -.OmhTJi  UT  affo  mori  fera  .Ltt.%  nu.x9.f0.xfi  ' 

di  quali  qualità  ftano  dotate, let.xiatu.  1 { fo.goiJ,  Tebani . 

fttUe  cagioni  vmuerfalijnu.il.  Tebani  come  vincejffero gli  Spartani.  .Lct.%9. 

uonpojjonoefierfigni naiuralhfo.g^t.  notm,^o,fo.  iij. 

' Sole  perche  vmce,e  He  mvlte/etJ46.n»léfoi74€.  .^ìura  di  Tebe  come  edificate  da  .Amfiont..^  » 
'Steficoro.  ■ . .Let.xMim.i.fo.i.4: 

attione  faceta  di  Sie/icoroJ’dojofvjUt.xJOU.xg,.  ' 'Temere. 

fo.ig»  . .'Sidemetemeredinon  temere.let,g9  ,n.l4fo.S\9 

Stoici  • ^ ^ abt  teme  Dio  , non  teme  alcuna  altra  coja . Lek. 

§t4Ìci  ledati  » Lot.x.  num. g.fojfiéa  %o,  mtm»x^/o.Si4, 

Tioipo. 


Tauola  delle  co  fé 


Tempo',  Timore^ 

Téfff/0  il  rìdertt[’ial/ia,iet.i^.  mu,  Ktm  /F  fmi  0gf  ftm^cUkn,ethn9re\  Lei,  H 

umel  ijìcjft umj'O ^himOfC nette , Ltt.  immune,  num,  15.yt.49 

» I » I o.  timeret  e delert  Je  fejfnme  ejfn  imfieme  , nmm,i  f 

Panni  del ttfnj)»i!et,t6.  num.  t^./o,4t1,  /*•  50 

Tempe,:he  cojajfa  » Hur»,  t^.fe,  416,  qual  feggiere  $ltim§re,iildtkfe,  kt,t,mu, 

Temfe  dt  audienna qush^Ut,  lo^u,x7»fo,4tn,  y^.  115. 

. 7 empe de'Ja  tnbelsttum  temj.$ noftre,  Ut,  4$,mu,  timcre  di  Pie  vtilijfimt , Ut,  \$,ntm,%  '4,fQ,  471 
ix,f»,9o\  in  ogni  lempt  ejfer  deue  tn  noi , itti, 

Ttnij.ojinKatrihelationeJf  fui  dir  perduto  ^ Lef  rende  pUcatò'Dio  ,let.ix,au,i^,  fi, 

49.  num.  1 K,fi,ie\  timore^e mefiitia  cag  onedi  falute  tnu,$6fi,ilf 

TeodoUnda  Rrgioa  de'Longobardi  • umore ^ e umore  deuouo  ejfer  infieme  > uum.  j 9, 

Teodolinda  tome  fi  elegtjje  lo  J/ojo,  i-xl*  j>.  nu,  fi,  5^0 

a4.yt.i88*  fualpiùviileulgouemorutmetiiltmiore.  La, 

Tcodofio*  ^%,num.i%,fi,6xo. 

Tiocevole  burla  fitta  da  PuUberia  d Teodofio^  deuono  ejfer  eongiunti  « itti  • 
l0t,l8,num,  Jt.  fo.xfl,  timore  dette  ejjer  figliale  ^nu.  ^4,fi,  giù 

Teologo*  timor  ferutU  non  è cattiuo  • num,jf. 

Tarerò  dé*  Teologi  àrea  la  n attera  deìC  kuomo , ti  nere  firrierodi  Dio  t num,  |4. 

kt,ì7,num,  xp  fv,  »7J  //»  fi  fà  per  umore,  che  per  amore, Ut,  |9*««^ 

S.Terda.  19.y0.0a1 

Prttodi  S,Ttrefa,  Let,xoatum,t9.fi.jt9  ùmore  pectore  della  triboUtioue  ,Ut,4x,mum,i$^ 
itelofia buona tn S,Tere[a , i.#ia9*v«.j j.yt.471  fi.6%9 

Terra  « Ttmore  fogno  , num,  40, fi,  6fO 

Terra  fe  e cagione  dii  ribidatione,  Let,%é,nu,%  ebt  per  timore  de' fogni  fi  diede  la  morte, itti, 
fi.410,  madre  nofira,  itti,  timore  buon  matfiro, lei,  4%,num.i^. fi,  j-jf 

benefici j della  tt  rra  all  buomo  , itti  « timor  filfo  quale  , let,  ^o.  num,  xx,fi,iìx 

terra  noflra  matriì^na , nu.  js.yt.4ir*  timor  iaeaja  di  Diofirteiuut , num.  x%*fi.%t4 

tremando  la  terra,  è bonaccia  m mare , Let,  §x.  Tiranno  • 

num,  j 5.  fi,  519.  Feccbhrella  pregaua  per  la  falute  di  Diomìfib 

fe  cefi  della  urrà, tome  doletelo  babbta  freuidem-  Tiranno  ,e  perche,  let.  g.Hum.\9.fi,g% 

fjt  Die,  Leu g4,"um,  1 l.^*54i*  teiuno  Ttramnouetchioylet  4.nu,4,]fo  4^, 

Terrerooci.  Titolo. 

panni  de'terremo.i , Let.  x 6*  num,  t x.fi,4 1 j«  titoli  di  miferia  dati  da  ttlofofi  atTbumnoJUt,\j^ 
{Teforo,  ttu,4.fi,xéi, 

Cafi {tram  de'rieertantt  tifori  • Ut,  44,  num,  %,  Pio  bà  ditterfi ùtoUtiT  attributi,Ut.l  7.uum,fi 
/0.708  fi,%9\, 

eome  dalla  fortuna  * Let,  S I.  nu.  titolo  di  Siguore  quanto  uobiU^'T  importante,  Uu 

fe  teforo  nel  campo  della  trtbolattone  » Let,  44*  |9*0N*i  fi,6x4, 

uum,X’fi,7oi  Tobia*' 

Teti«  fieU  fe  natttralmeme  rtmaejfeh  ni{tsaTobìa% 

Tauola  di  Teli  maritata  on  Paleo,  Lai,  fn,»u,  Ut,48.nu,ì$fi,779, 

I5*yt.  809  fefcb.  fanali gUoccbt  di  Tobia  col JttUoououaé 

Tiberio  Imperatore*  e»ore,nu,\4, 

Tjfempio  crudele  di  tibtria  , Let,7atu,\7.fi.i9  Tolomco* 

liberto  cbf  duaua  facemdo  morir  alcuno  lenta*  detto diTolomeo Rè d'£^iitOylet.g$aiti,4.fiédx7Z 
mente,  Let,l^,num,6.fi,^^%,  SanTomafo* 

fìbtrio  cupo,  e doppio , let.  ] 7,  num,  1 9*^.  5 9 ^ quello,cbe  faeeffe  S.  £ cmafo  , riattendo  nm  bottone 
Tigraoc*  di/uoco,Ui,xo,nu.ifi,gt^, 

Crudeltà  di  Tigrane . J~ti.  45*  nu,  10.  fi,  7st  ajfempio  di  a,TomafoJct,x7,nu.ggfi,4gf, 

Tunaotc  pittore.  Tomafomcro* 

Artificio dìTimante Ptuore  ,ltt,lx,nu.9,fi,  508  Tomajo Morolodato,ltt.44,nu,x7,fi,7i%, 

Timone.  Tormcnco. 

Perde  carexxe  ficefie  ad  ,aicibiade/o!o,  Let,  s|  tormente  della  mala  confeiemea  me^ior  di  tettri^ 
num,il,fi.l6}  irl*7*0«.s4yt*ieo« 


DIgitized  byGoogle 


pid  notabili]!  ^ 


C*iiH^^erttt9ÌMT»eiUìetMM»Xuf»A\u 
llSslusttre  più  tm/frò  di  fmtir  iformemu  /muri» 
€bfipr<fcmitnu,x%.f9*l  tó» 
ttrmtm»  d'AUtUo  RejioMet,x6jtu.tl»/i»itfm 
fìdH9C9HftJf*rdvenilet,%ynu»tj9*%%^» 
Trafibolo. 

tjfempi9  di  Trsjfkolotle(,i4*nu,t  i* fitti» 

Traatgliare.  Trauaglio. 

« qttsl  vdo  fia  fimue  tLtrMUXghmr  d€ltbuom9jUt»4 


tETTioNB.  n.  ro  tf: 

Se  nei  mondo  Jitrom  tnkoUmne . 
fetts  de  Ftlofo/ìfbe  neiéus  ejfenù  wbolatiomei 

perche  mnndste  a buoni  fecondo  StmecMffoum.Jo 
fi^l7» 

fe'oppartenpano  sIT mnimo^u.  ufi.xt, 
fenttmento  condottone  necefkrut  mUs  tribolétioneg 

«K.tk.y9«i9. 

triboUtione  non  nitro  che  ombra^nuA.  %*fo»x\» 


tbnuer  compsgnome  trnmsffi  perche  nUe^erifutH  fi  finge  dt  effer  trihoUtto^nu»\p.fu»x%, 
dolore,  let,4*txfb»4Ì*  tnboUtionefete^ui,  , . 

trousgU  fine  di  tutte  le  opermùom  deU'buomo,  mm»  Dto  fonte ^be  lo  può  torre, iui. 

x6»fi»%  ] • me7^  o tutte  le  eofe^ui»  . triboUttone prouato  con  tuue  le  fcienxe,  nu,x  f 

moorte  rtpofo  de' trattagli  tnu,xifo,%  4.  momt  della  triboUtione  perche  tantt^u,  ix 

erumagho  minore  è JopraJatto  dal  maggiore  ,let»7».  nel  mondo  per  tutto  triholatiomata,x$./ox4» 
MM.fl.y0.94*  qual cofa  aperti trtbolatione all inttlieuo,nu,xf, 

Mouile  il  maggior  irauagUo£amimo^ut*l^fi»7%»  fi^x%, 

fe  il  veder  il  juo  nemico  ingramdelja  ,tut,  trtboUtioni fe  naturali airbuomo,nu  xi.fi.xéi 

Ciob  ringratia  Dtode'  traua^tjeut  ìat»i%.fo.\7b  molte  reali,nu,x9  perche  chiamate  tri.  oUttoniùuif 
$rauagU  procedono  dall' ira  di  DtOi  let,i7  *nu»\7  • . triboUtione  che  forte  d ombra  ^ui, 
fo,x67»  . ' À ^ triboUuonipehbecbtamatebeatitudimidaCbrifi  $ 

ffauagli  come  mafcano  da  piaceri,  nu,iìJi,X7  4».  uu.x9fi>x7» 

uel  mare  de' trattagli  i gtufii  nuotano  , icatiiutfi  Città  oue  non  è triboUtione  qiialfia,nu.iOÌ 
4 afiòndanoJet.xo.HU,xi.fi,ito»  ■ trtboUtioni  n Po  no  alla  tona  del  Cielo»  tuu 

potenza  di  Dto  injar  recare  contento  itrauagli,  LETTIONE.  IH.  fo.ft9* 

• let»iXjeu>X9.fi.^\6»  . SeinogmbuontujttroutirthuUuone. 

fe  nenia  de  nofiri  franagli Jet*g  ^anu\7,fi*^X7,  chi  non  POtejffe  irouar  inboUitone  cercandoU,nuà  \ 
trauagU  conditi  da  Dio»  nu»i7.  fi  Xxfi-M» 

S.tramcefco  bete  ne'trauagb,  Uui  ^atu^ofi.^7x  non  vi  è buomo  femta  triboUtione»  mm.1  i.fi*$  I* 
■^tocomefi diletti  de  u^ritrauagb»brt.}7yta,}$m  tnbolauoni  demmooj/enrjiin  ptcnfictoa  Dio^ 
fo,6o%»  ^ ^ . iV  pu  x9fi  ì9»  . ' 

deuauagb  fi  ha  darU^ratiar  Dio,Ati»37fi>6o6*  ancorché  fi  potrffe  rton  ft  dourebbefu^ire»  nihgp^ 
ifioegbo  ringratiar  Dio  deitrauoglt, che  de' benefici,  LETTIONE.  llil.ro.44* 

mm*38./^.6oS.  .11-*  ; .;•  > j Se  vi  fia  giorno ejcnte  dt  triboUuene» 

franagli  dola  a gbiuMo/m  mondani Jef*ixa$u,t6  frihoUiione  coja  wolenta,Hu,4fi,4  %, 

i . \ ^ ' VOlo,tUÌ»  .... 

trauagUfe  piaccianola  tutti, , moneta  correateptuJ^fi»4S» 

Tribolaotc.'/.m4  fi  cambia  a numero  coiu  moneta  di  DioàuU 

tributante  odiato,  let>46»nu.  1 vjùa.«  , , triàolationi  quanto  poco  durino^u,ifi^7» 


•.y 


tci>c<i  Tribohtion^.T* 

LETT10NE,wfii5;ìU^^ 

- , ^.Seè Of ne.il ragionarne,^ , ^ ^ 
pan*  dottrina  di  inbelationejet.  1 ,nu,  ' ofi,l 


non  v*t  bora, è momento  Jenzji  triboUtione pm,\ 4» 
triboUtione  in  atto  qualfa»fS’  quale  habituale^uU 
7)to  tempera  il  vino  delle  conjolatiem  con  l acquà 
delle  trib»dationtpiu,x^fi,%4. 


t'accommoda  con  tutte  l altre  maierie,nu*i  iffi»  Dto  dà  pr  ma  la  triboUtione  ,cbeUconfiJationeo 
triboUtione  mez.'^ per  pcquifiafjaglgtia,  {ut,  num,^0,  ' ^ 

dottrina  di  trtbolatione  imporiantifftma,  iu»haf7  triboUtione  effetto  di  pieià»nu,^^fi.^  f, 
pàrUr  di  gribolatione  impedifce  le  fugg^toni  dfi  triboLtioni  babit itali  , fS  attuali, come  dtjfen  fatti 


aitai aff  e»  ptr',nu.^7, 

L 


'Demomo'»nu,t7fi*i 

ffà  più  pratuco»eprudee}tervdiiore,nu,iftfiJÌ, 
fagionamento  di  triboUtione  dolce,  nu.X4.fi,i  ù 
tribolatione  fe  noiojajiui,  , _ 
g^UriofamateriaU(rtòpUtionepiu,i0.fi,t  ?. 
percbrpoco  7^ntieri^^up^i^gtont,nu*i  r.^.i4l 

é inganno  del  Demtmo  m^Jetuir  vìtleufiert  ragli»  triboUtione fé fia  tenebre»  nu,io, fi*i 4 
^ t^r  ditrtbolatméof^pl  v-..  ♦ iV.  ■ *,.  , féfuocotMu»\x-Jh.%o,  feaqùaptu,iy 

;«  -t  » 


ETTIONE.  V.  fo.r9: 

triboUtione  paragonata  ài  Pureatorioò 

LETTIONE.  VI.  to.76. 

l/tlia  natura  dt  Ha  triboUtione  • 


MBIUBa 


fevm 


Tauola  delle  cofe 


feftjotmihiu 

fé mare^mu^ì6'/yMl,  fe patte,mu  if , 
fc/«nraf»MAÌ* 

Jt  cactiatnum'.l* 

genere  delie  trtbelaùemi  qtutUiimm*% 
enbulattont  cerne fojffdyefogUs  ejfer  àipenJtmt9 
del  »$/ItevoUre,nu,X4^ 

Jitentpeme  egutfa  dicrecetnm,%6f»*tim 
drittefC  rrauerfticeme fi ntrem  in  ogni  triheUùene 

nHtlJ, 

è in  noflra  m*ne  il  non  hauer  irUnUtìenef  imi^ 

LETTIONE.  VII. 

J^^lfim  ia  maggier  iribelsttone  • 
dììhtnere Je  la  maggitr  iribeUltene  di  iMii^nuf, 
•/#.94.  • * 

Jt* infermità^  nuAT  fe,97* 
ft  H tormenio  delia  mala  <enfdenxji^,%^fò*  IO« 
donna  catttua gran  tribolatione'inu.x 
/eggiertla  mala  cenfcienxjitnu*!  f.yòwl®!. 
trtbolaitont  di  di  speralo  non  arrtita  aliormente 
delia  mala  tonicr<nXflìnu,x'*» 

' LETTIONE.  IX.  fo.r»». 

MsBÙfj.SaPramento  confvlalione  nelie-tribelationi* 

LETTIONE.  X.  fo.144. 

•Sebaena,Uattiua  latriMaàone*  ‘ 

, friholatione detta  maletnu,^ -fornì ^6%^ 

triholationi  poffono  tnxjKcberarfif  itti» 
amico  della  tribelatione  è il peccato,mi^ 
tribolatione  detta  peecaio^ucjfo^iA?» 
$riboìatione^ftccat9 frateUinooUofiimlij  inim 
feccate  femetda  cui  nafee  la  tribdatione^iiù, 
mbelatient fbreRiera  nella  ufa  de giafii^nue^^ 
fatrena  in  quella  de  cattiuiàuù 
eribolationecafiigo»nuc\O./0>l^6»  ^ 

. ajfer  liberato  di  tribolationebeneficiejui» 
fimile  a certi  bafhncrUi gettati  da  Domittamofim^ 
Jfmilead  vn  baftone  di  'Mruto»  nuaufoaq^ 

. iribolatione  arriebifee-^uu  ' 
4errafemprefiuttifera/t»Ag-, 
dalla  triMatione  e fecondata  la  terra^SuL 
freuede  anche  di  Jemenra^.i^fÒA  50. 
fende  fbuomo  di  necebio  giouine^nu,  1 6fò,%  q f« 

^ acquiflar  vita  diuina^uA  7. 

gercbe  in  noi  non  R veggano  f frtdti dellatrihola» 

' ^ ^one^u*\%foAqx^ 

mon  è buona  dt  bontà  naturale^nu»wfo»tqi* 

di  bontà  morale  è miijfertnte^  iui, 

giù  vicina  al bene^ebe  ai  mai&t  nu,xt.fh.xqf» 

. duona per  rispetto  della  cagione  qual fia^  mu»X } . 
^ual  per  rijpetto  del  foggettoàut* 
differenjM  di  tribolationi\rapprefentata  nelle  tei 
Cróci  M monte  Caluario^uU 
fribolattv'ne  da  Saui  ricercatataiuk7»fe,\\%  • 
9ribolati$»iperebe'?banne  afkggjire^itli^ 
medicina  de  peccati^nu.xhjó^lff, 
'gBfid^félMare^UAgq 


fienoed  male^nexq  fotiqtl  • 

ceUUuacomt  fi  tenia  buona 

LETTIONE.  XI.  fo,td0l  . 

•TrtOolaMne  fe  Miglierò  dt  egnt  aliroàlata'  \ 
in  Dfononitribcìatiouetnein  LteÌ0»nu*i^t  6t\ 
niuma  forte  di  bene ejfer  nella  tribotationetnn*q*  > 
contraria aU'oraiióne,nu^.fi,%6%»  >.  * r.< 
fi  communica  a tutti^nu,  1 x 
cenclufionetnfauere^niuxxfo^xjtt*  ' . 

fc  dalla  tribolatiene  è impedita  loratione  , ntt,%  fì 
cangia  fouente  icatttui  in  buoni ^u*x7fo.i%\m 
LETTIONE.  XII.  fo.i7f.  ^ 

' TrUtoLaime  fpoja  di  San  inot  Bamfia»  , 
tribolaitontèjpoja^u,xffo,.ié* 
come  fpofa  recando  morte pnu»x7  fo,x  8f . 
triboialtone  dt  Gioutuento  grande,nu,ivfi*ftiÈ 

LETTIONE.  Xlll.  fo.191. 

’TVr  la  trtbolatione  òS  fBuiro^  Paolo  {Untati^ 
tribolatione  fàfiglittd  di  Dio^u.^,fo»i<)f, 
apofiolato  argento/nbolatione  orOftru.6^ 
tribelatione  lettera  dicredenxa^u,7,fo,\$^, 
proua  certatHuAéfoAqi^ 
annuntiar  trtboìattone  non  è «gkio  noiofo,  nuA  f 'o 
yi.ioo.- 

mercè  delia  tribolatione  ft  vna fieffa  cofa  eoa  Cbrn 
fioìnH»yfò.xvui 

S-!f  aolo  riuno fee  la  fua  dottrina  dalla  tribolatkn 
’neynuA  <*n*xo7» 

LETTIONE.  Xmi.fo.jw. 

Se  Dio  Sa  cagione  delle  tribclationi  » 
tribolatione  più  d'ùgn  altra  cofa  degna  di  msrattdb 
gliafnu,x,/o,ttv, 

radice  dtUa  tribolatione  diffcélèatróuarfiMÙ,  . 
di  maggior  n arauiglta  lacr-iéólattòne  che  i arirói0{ . 

li  di  Cbrifie^tUJmfo.x  1 1,  * ' c’  > . 

Dio  nvdii  autore  déua 

tribolaf ioni  giuochi  di  Dio  con  noi,nu.xxfÌAtm$ 
nella  tribola tioMé  può  confidetarfi tàtifone  * o%t 
paJJtoneinuAS.foAiit,'  li  ' ^ 

triboUfjgmbfdiè^  datoci  da  Dio^tugqfoASé^ 

0„^*TT^ONIE.  3tv«  ì'o.jj7-« 

Se  gli &ftt^yfiano  cagione  dtUa  tìrtAlattont^ 
tribolaitoaico>fteobnfoiÌHOtnu,q7^^xqO, 
quanto' Heiejff'ària}nu»iifo*t4U 
deuericeuefS  aOegramenie-tnua^x,  ^ 

LETTIONE.  XVl.ib.M4.^. 

‘Se  i Demon^ fiano  cagione  dtinboìationa» 
inholatione  lìratLa» per  cut  tutti  non  fanno  còmi» 
nare^nu,%xfo,xqd» 
douemo  roller  n'rcenetnH»q  cfo.t^* 

LETTIONE.  XVlL  f®.*a®. 

Sela,bialura  fia  cagione  della  trtbolattoneà 
triboUtioni  eonmatttuUt  alfbuomo^mt* /^%é§à 
pumkbedeiUtenatMratnu*\t*Ju%^» 
'pialfark^uijofi,x7^»  ' 


' ' pidióubili^ 

LETTIONB.  XXIX.;Q^t.' 


ù détU  irib»ìéitÌ0nttWti, } ] /««»7  $•  .v  ’ r ■ ' 
^trÌ^l0tiomecemfo^i$àL  .l 

. ' tETTlONE.  XVIIL  fo,x7  f. 

9eil  ftccaitjSa  capome  dtUs  tnktUthiui 
9rìb0lsti9ne  m tm  fimile/ÌM^nm.x/0>%71  • . ^ 
ftrcbe  ombra  di  morte, muA*/ò. x^7 • < 

triboUtioni  vemti 
tome  eomtrsmoi,mtt.is 
feccMto fà  majker  in  moi  triboUtioni , «M.I  €• 
eUtHa  tribolatione  fi  dette  esmnr  odie  del  ftte0t§i 
>mtt.jo/o.x^ 


triboUtioneeni^matnm^,fo*Ol9*  i 

forbice  dilmcerms,n*.x7-fo.^6%» 

LETTIONE.  XXX.  fo.47|. 

Seamorotod  odio* 

oàtotegiomeditriboUtiome,ntt*ifo,\7l, 
trihoUtiomeiiofira^nu.x, 
mmome  Dio  tl  c ielo^  e U terra fermom  IsfcUré 
ftm7^trihéUuiome^u.6foA7%* 
trtboUtione  voluta  come  medicina^  mu.t.fo*%jM 

LETTIONE.  XXXlfo.4tg.. 

5e  per  far  n-  J^e  con  uei^ 


melte  triboiationi  fi  dette  rimediar  alla  talpa,  mu . triholatione  git^ra,  nu.  | ./ó.  499. 

.gSfo.xTix*  fàfuggirl'buomOtnm,7  fo  ^9>>» 

LETTIÓN  £<  XIX.  fo.494«  fogno  di faluie,nu.tx  ^.i^p^  . . 

Se  Uvirtùfia.cagione  della  tribolatione»  titattonedi  DiOfHu.i^, 
triholatione  pietra  di  paragonetnu.ìofo,io7,  fa  ricercar  Diodadouero,utt,tS./o^f7, 

édgiutli foprafatta  dalle  coi^olationi,nM,ì fà  vmir  Canima  con  Die,nu  xo 
LETx  IONE.  XX.  fb.Jll»  cagione iCamicitia^u*x6/ò.tt99» 

Come  differenti  le  trtbolattoni  de  rùvida  aueUe  portinaraalle  noKxe.nufo./o.^oo*  ^ 

decattim*  LETTIONE.  XXXII.  fo.f.j; 

tribolatìem  degiufh  mi  nort^be  de  cattiui,  nm*}»  ^e  la  potenca  dhtina, 

fiit^gieriinM.6/ò‘ìth  potemXp  di  Dio  nel  liberarci daUettibolatien^^  . 

triboUttoniagmfUefièrd^armate,mu7fo.i\^  nti,x  /ò.ftj. 
mttndateda  Dioconmufica,nu*V9fo,i\9*  s infarcelefefienerejKU.%6fo.71y 
triboiationi  de gitfii  vccelUgitne,  de  cattiui pefca  trtboUtione  effetto  di  mifericordia^u.to  fo*%  If  • 
gioneinu.x^.fo.l%U  LETITIONE.  aXXIII. 


Se  U diuina  fapienua . 
trtboUtione  pe/o,e  btUncta,  nu*  1 r /ò*7 1 7%, 
ottima  prona, nu.it, 

cuori  numerati  da  Dio  colla  tr.  bolatione,  nu.tf* 


tribolatione  veleno  aghfiipreparatojn.%,%.fò,l  x$ 
triboUtione/òrtifca,nu,t^fè.7%7, 
tribolatione fracaffa  1 cattùti,  nm.^o, 

LETTIONE.  XXL  fo.jt7. 

Se  %a  fortuna  fia  cagione  deUa  trtboUtione» 

LETTIONE.  XXIL  /a.34». 

Mele  Delle  fiano  capone  delU  mbolatione» 

L ETT I O N ^ XXIII.  fo.359. 

Se  Pbuomofia  cagione deUa  tribolatione» 

LETTIONE.  XXIllI.  (0.375. 

CètuelU  Verpne  fonotutti  irmedij delle mofire  uHefiarUaÙaprotudentcafntiti  jo,i4fi 
triboiationi,  mexji» al  Paradtj0fnu.it fo,7^6* 

LETTIONE.  XXV.  fo.ipt,  Unio,  con  cui  Diofà  preda  di  uoi,iui» 

Stia  dònna fia  cagione drUa  triboiauone»  frene,mu,t  5 fo,7  47 


tribolatione ferueptr  occhiale  a 4 t§ 

LETTIONE.  XXXIIIL  fo  fif. 

Se  U prouidenaa  diuina, 
trAoUtioue  mtnihra  delUgiufiitia  dmmajuu^ 
f>M9* 

medictnapre/eruatma,nu.t7  f0  54}. 


otom  ripiana  atlojficio  di  yrincipefi  di  fafierg^ 
mu,tb  fo*7K'^,  . 

ombreggiata  nelU  creatione  del  memdo,u.$u7  f# 
Wtù  cardinali  aiutate  dalle  hibe Utioni,  nu,lóo 

LETTIONE.  XXXV.  fo.jff. 

SeU  promidtntca  in  quelle  de  buoni  » 


LETTIONE.  XXVI  fo.409. 

«#  tutte  le  creature  fiano  cagione  dtìU  triboU* 

, ‘ . < thme, 

imuumerabili  fon»  le  cagioni  delle  tribelatwm  ^ 
oeu.tf0.4o9. 

LETTIONE.  XXYIL  fb.4>f. 

Se  ciafcuno  a jeflefie  fia  cagione  ditribotstiem,  triboUtioae  comtraptfo  cantra  il  vento  delUntl^ 
ci  marittamo  colia triboUtÌonetnu,io fo.6tS»  naglorta^mto.fò.ibà» 

LETTIONE.  XXVllI  fo44ft»  gtouaancoafueìUjcbonontoccajnuAt» 

S)el fine  delU  trtboUtione  }e  la  gloria  dt  Dio,  de'gm/U  gioita  a peecatorif  mu.tS  fi  767, 

tribolatione  ca^nef  che  molti  fi  conuertanatLa  ebtude  la  bocca  a Satanajfo/iu,t7  fi,S  tS» 
D$Otmu,t7fi.47a,  de'gtofiifrmttuafafnu.ì6,fo,i69‘  \ 

dar  gloria  a Dio  rinoediadelU  tribdatiome,  mu,  melU  tribolatione  fi  detta  corfiderar  tifine,  uu.$i^ 
37fi.4i4*  fi,M^» 

éatmiltdmedmuaprTfirmtmsdsiktribatatttBè  linai  am  a ^Tà, 


Tauola  delle' cofs 


tETTTONE.  XXXVI. 

Se  la prouidemca  in  queUa  de'  cattiuU 
frìbolatiene  qualgioftra,ntt^ 
fé méAicina,nu  IO fu.sn» 
differente  dalCaltre^rtU-xT 
0Ìììngue,i3"  auuatorajMÙ 
fa  conofeer  rtnfer»ntàtnu.à9m 
emeAJLO  neceffario  alla  falutejtd»  . 
fà  diuenir  popolo  di  Dio  quelli  j ebfprims  notu 
■ èrano  Jui.  , 

mon  cagiona, ma  difcuepre  il  maletttm.i  8 J» 
i-i/rttttuofa perche  mandata, \nu.a  /o  j8<i. 

d)io  con  la  inbolatione  accorda  la  cetra  del  moit^ 
do,nu.i\.fo.\%T . 

^iufti  cattano  frutto  dalle  tribolatieni  de  peccato" 
rijnu.jf. 

^ilrtd  della  tribolatìomt  amebe  a cattiui^  itti. 

LETTIONE.  XXXVII.  fo.  590. 

Se  la  miferic  or  dia  ditti  ma, 
éribolatiome  rompe  le  braccia  al  Demonio, nu.x%w 

yi-599.  , . . . 

gemma  de  tefori di  T>ie,mu.%4  fo.6oo» 
picchlr per  tre  ricetti, nu.^  6 fo  6otf* 
grandi  fimo  beneficio,nu.%9  fo.éoj  • 

LETTIONE.  XXXVIII.  fa.6ot. 

Se  lagiuDitia  dtutna. 

LETTIONE.  XXXIX. 

Seh  Signoria* 

'2)m  per  la  tribolathme  comofoiuto  per  Signore  ds 
S.  Paolo.mu.  1 9fo.6  } x • 

tteUa  tribolatione  fcuoprefi  Dio  S'qg*  affoluto,n,xo, 
fribolatione fimile  al  trauafamento  de  trini,  nth 
s8y%.6{f. 

LETTIONE.  XXXX.  fb.tf4<>. 

r Angelo  comode  è ottimo  aiuto  nella  tribolat, 

L E T^T I O N E . ,XXXXL  fa. 

Cbe  la  tribolatione  reca  gloria» 
ariheiamne  Jmole  attrdruirfi  a colpa, nu.^  fo^  9» 
attimo  me%M  per  aequi ft or  regni  terreni , 
fò.66  ? . 

X etti  ONE.  XXXXII.  {o,674t 
€be  la  tribolénione  apporta  piaceri» 
'metafore  della  triboiatiome  difpiaceuoli  , nu»l  »■ 

• tribolatione  rende j^iacemoh  tutte  te  eefe,ntt»4»- 
- mt%i  vota  pieeiola pilla  di  leijui. 
uemki  a mi  cagioni  dìtribolationi,nm.%.foATé 
tribolatione  conueneaoiealTeffer  deirbutfneo^»f» 
Og  a quella  della  colpa, nu . S.fo,67Te 
toglie  Camare^fa  del peccato  pttt.qe 
dona  behd,au,i&. 

fà  cenofccre  rveri  amkì,nu,rt/o.67S,' 
la  pià  dote  e cofa  del  moneto, nu,\  9. fè.6!99',- 
f laceri  intMCcbtrati  dalha  tribbiattone^m,  | qfe 
mn0'riferuato‘ynu.xi./ò.69%,- 
orirto  per  ha  bocca  del  Saluatwri,nU.xX  fè.69 lì» 


mano  iiuina  inr-ucebera  le tribolationi, ntt.iS, 
amante  và  incontro  alle  trrbela/ioni,n.jo.f6Sf 
elallaJperaniLa  in%uccberata  la  tribolatione,  no» 
5i.J9.686. 

iribolarione  Leone  di  Sanfone.  utt,}q 
fiala  del  Lberuhinopui» 
ferpentefenxaveleno  ,nu.i^» 
tribeiationefiinejeauifiui, 
dolce  nella  midolla, nu.}  ; fo»6b%* 
tuono  con  mufcajui» 

di  joaut  odore,nu.  ? 6.  morte  dolci, nw.}7  fi>^9 
timore  peggiore  della  trièolaiione,nu.}  9.  . 

LETTIONE.  XXXXIII.  fo.69». 

Se  la  fede'. 

tribolatione  vmfcq  i'vttle,  CT  A dilettettole,nM.fi 
f*’69$» 

tribolatione  dd  perfettijfmo  vdào,  nu.xffi.70ti 

vece  di  Dio,nu.i6» 

criuello,nu.}xfo.704f 

trilolationt  de  buoni  conformi  alle  promejft  iì»> 
uine,nm  %7  fi. 7 07,  ' * 

LETTIONE.  XXXXIVcfo.708.  ; 

St  la  (per anta* 

tribolatione  ttifura  della  cetefiegloria,nm.f%i 
fi.7  » 9. 

ei ajperge de/Sori,nu.}6  fi  7xt» 

nelle  tribciaiioni  douetno  rallegrafei/t»iS./.7%i 

LETTlONEr  XXXXV.  fo.7»4v 

Se  famor  dì  Dio, 

amore  diffmile  dalle  tribolatiom,nu»}fi,7XSw 
tribolai  hm  Jpine,nmm.q» 
amore  /caccia  la  tribolatione,  nu.9  fo*7x7, 
tribolatione  cagione  £ odio,  nu.io.  fo7iS»^ 
infiiraiiom  firrut  aoquifhtmo  dalle  tribotutimig 
nu,tffo/7fo* 

ritiratenta  effetto  delia  tribolatione, n.x  6 fi.7 
tribolatione  torebio,nu.i}fo,7ff*  nu.}9.foji}p, 
amor  diuino  fi fcaopre  nolk  trtbolatioHÌ,nm.ì^ 

fi-ut-  ■ ' ' 

per  inter  effe  tifi  amar  Dh,Mm.}e.fo.7}%»' 

0 per  ragion  di fimilitmdineiriu.}  1 .fi.7 
tribolatione  neut,e  rifcalda,na»}  X» 
amante  non  ifììma  tribolationi, ntt»f  ffi.fif* 
amore  cagione  di  tribolatione,  òm.iS.fi.J ^8. 

LETTIONE.  XXXXVI.  fo.740. 

Se  famor  del proffimo. 

triboìatìént  madre  di  amieitia,  mu.^sfi.f  fi* 
difiuopre  i nemici, mm.fid0.7fX4 
trUfoiatione fi,*bt  fi  iferciti  l'amieitta,  mm.$o» 
come  cagione  godio,  nu.fSfi.if  4» 
daHe  mbolationi  l' impara  a eompatiro^i* 
LEttiONE.  XXXXVU.  fo.7ff. 
SeLorathne. 

tfibolationoeloqàentifima,  nu.ì  9.fi.76f» 
iajgrtm€:ttmuofifK4^f  trfiolat.nu.x7  fi.7$% 
' tribolatiomi 


TrìhoUtìfMe  non  è luti»  I nam.  il.  fi>7$7  . tribtìaù'perche  n$n  rìcwrs»»  À Dh,  mùi9,/ktfZ 

Cufica  fi  a bene  ct>t  la  tribolattont , iitì ^ * vergogna  di  chi  non  vuol  ejfer  /ribola/of,  leu  j.  if  »• 
tidapennedavolare^num,  il.'Jh*.76%  ‘ J4.yó.4i. 

quando  d' impedimento  aU'orattonefn,i6»fo.770*  ciaf c un  tribolato  fi  fiima  ejfer  piùinjcìice  de  gU 
eration^referua  dalla  trthòlati'one,  nù.40.J^i77l  altri,  leU  j.  num,9\,fo, 43, 
JLEXTIONE.  XXXXV  IIL  fb.77J*  tribolato  padrone  de'tefori  di  Dio , lei»  i },itw».$f 

òe  la'  fapienxÀ  è' •'  y^.195  Signor  di  fe  flejfo  ,iui  • 

SapienX^  madre  della  tribolatione,  uu,  fanti  tribolati  con  fidano  gli  altri  » ««.I  I./0.197  • 

triholMioneèpriuatioue  ,H'4m,  6^jfò»77%  ’•  ■ giuflo  tribolate  con  belle  fomiglianxe  deferittOu  - 

efiufca  r occhio  della  mente  , num.  8 . fo»  776  Let»  1 f . num^  6>fi,  297, 

tribolatione  qual  fiele,  che  rende  il  vedere  a Tobia$  non  de'ue  giudicarfi male  de' tribolati  , nam,  } j,  • 
num.  i},/ò. 778.  ‘ ' ’ /b,}e8.  ^ •• 

mells  fcuola  della  tnbolatiene  tutte  le fclenx.ei*iim  tribolato  trenodi'Dio,  let- i8.nu,9,/o.  44f 
, paranoy  nu:n»xx,/b,78l ^ ' J »•  v-*  facrificio  à Dio  di  tre  forti',  nu*\$,fo,449l 

tribolatione  qual fieruo  nel  carro  trionfile  » num»  infili  omento  di  Dio  per  gran  cofe  , nu,x%.fo.  430 

' 24.^9.782  grato fpettaceloàDio , let, lK>,num»i,Jo*47i»^, 

fa  conofcer  le  colpe , num,xq,fi>,784»  let,  41, num.xo.fio,66S 

Jiudio  d'vntuerfità,  num,  IO  * • • aniitefifiraDio,e'l tribolato ilet.llaiU,q,fi»49Ì 

fapienT^  non  è madre^,mà  fcuopritrice  della  tri*  Dio  e infieme  col  tribolato  , let,  ‘^t,nu.il,f,  497^ 
bolatnne , num  ix,fo,  78  ■ ’ ’ attributi  diT>io  dati  al  tribolato  inu.X9,fe,  498 

ficuola  della  tnbolatione  noti  dee/uggirfi ^nu,i7  tribolato  dà  la  mano  nuda  à Dioilet,  J i «kjw.JT» 

fatene  di  tribelatio  ne  fi  cannano  in  or\t',iui,  yè.  5 o j . £ tocca  la  diurna  mano  » iui  , 

’LBTTIONE.  XXXXIX.  fo.78^.  tribolati  vanno  in  carrotSla  conDio,nu,$  8* fiò,9n$ 

Se  ^operar  bene . ■>  e tlinio  come  confolafifet tribolati Jet,'ixat.t,fiò.SO$ 

tribolatione  via  fajfofa  , num,X,fiò.79t>  nonefifertribolafOìmalfegno,let,'i4MU,4i,fo,9%4 

Demonio  per  mex.7p  della  tribolatione  ci  tenta  ft,\  Gioco  di  palla  applicato  agiufii  tribolati  • ìet,$i  ^ 
tribolatione  Jfrone , num,  \o,fo,7$i»  num, \4,fo.c6X 

contrapefo,  checi  fiolleaain alto ,nu,  14’  fi>794  tribolati nobilifiìmi  , LeU4t»nmm,9» fo,66tl 
l^ppa  » num,\9,fo,799  -,  tribolato  allattato  dalla  fpofadiCbrifio»nuil9 

^Uccitamente  feconda  3 num,'ì7»  ' e fiìglio,ìepitimtdrDiOfnum,i\, 

fd  partorir  figliuoli  belli , num,xO,fo,79$  de' figli  piùbonorati,  num,xg,  <. 

filepe  » num,t$,fo,797  ' ■ . campiànedeU'ifiefi'oDio  ,num„xi,f0,6i4^  ' 

feioglie  i legami  » iui,  fò.  799,  - *■  ' * cauaghere,e  Dottore , num,  xx, 

rferxjii  che  non  ci  lafcia  fiat  oiiofi^Aq.fb,  8©o  ’ Honorato  da  Dio  > num,  xg,foj667» 
tempo' delia  tribolatione  tempo  n^ro»  nu,\x,fb,  quanto  hom ratamente  accolto  da  Dio  , iuil 
%o\,- tempo  opportuno.  Itti,  . Jedenelt}onoconDi0,iui* 

tempo  di  ajfaticare  , num,  farà  giudice  feco,nu.x%,fo,668, 

tempodirallegrarfi,  num,g4,  ' •*  Dio  fi  diletta  torre  i dti^nori  d i tribolathnm,git3f. 

tempo  fenut  tribolathioe  fi  fmàdir  perduto , nu»  .fo,e70,  ' \ • 

f%*fo,8^x  . tribolati  dal  mondo  bonorati, num,  gi,fo,t7o 

ìLETTIONE.  L.fo,8o9.  ' - ' . piboUti  prt rimi  della fperanxa  • lM,44,numò 

• Se  la fibrtexxa 

TTribolatione  fiorirà ,' num,  4,/$,8o4,  * qual  rie  10  jptnofio',  LiU49»num,%x,fie,7i6 

tagioft  dt  pianto  ^ num,t,fiò  8aj.  carexaa  fiaite  daDio  al  tribolato  »nu,  ^8, fio 

tnbolatione  più  forte  delvtno,  »um,8,fiò,ta1  tribola.  o,cbe  non  ama  Dtv,èpaxxo,nuw,g9, 
udaH'Kìy  num,9,fio,%né,  h dtUp  donna , iui  » da  tutti  odiato  Jet  ,46,nu,4fio,74l, 
tnbolatione  madre  della  verità  ,mt,iv,fiò,9v7,  tribolati  fiittopófii  ali*tnuidiainu,6,  fie,7 41^ 
%ni9fela.morte  , -u  tribolato  ir acondoìmu, 8, fio,7  4%, 

tribolatione  fe  forte  cenDèe,  mam,tt»'  da  per  fefieffo  fi  sdegna  »nu,9, 

tribolatione  madre  di patiemtp  onu,  t7,fiò,8ic,  batnedio  fe  Sieffo^.t  ofiti,744^ 

ai fd  riiìrtngere  in  noi  Deffi  ^ num,  iM,  tribolati fi  amano  infitme,nu,  li. 

eifàp'tà  fpeditialcombattere  p'  ttum»  io.  fió,8xt  figli  dtGiacob  tribolali  molto  concordi je,X%f74\l 
'ttgliela  maftbcraa'mmieùp  nim,xt,  .tribolato bdpaeecen  tutti,nu A4  fio,74sf, 

tribolatione  ferita,  che  fiana  ,nm,x9,fio,8x%  tdtgno  di  tribolato  qual  fuoco  dt  paguu  ,nu.X4* 

, Tritrolae»*  . eraiione  di  tribolato  bombarda  con paUailet.47% 

perche  non  fi  dtCémtfferifibel^t  tU**Ì$fo»7é$» 

ftmmfip./opif  _ ~ • Die 


Ttùoladem^ft 


X>ip  I0nptcì  nuft%nàtfj{ al  triè»Ut$ , ljt,4faHh  r > ' , ' * ,TeccfiÙl{s  • . 

X1/9.76I,  mali  della  wcriiófs,  Le/*i$,aiU0,t4>J^»%9p 

iribolate  trcrnha fatta  a mafttUt,mm.x^/e.76t*  feecat»  vecebiaia  ^ imi . 
fmifarfref1mtt1ratifJimoaDfimm.14fe.769t  , Vclenoi 

tribeìatt  ormatamtnu  mtjittiimm.i  5^.770.  wHtmif  refarati^bememmmteeae» 

tribolato  mcn  ha  fcmja  fé  nere  fi  eratitrfimm- J 7*  /à.ixjt 

éeme  UUuofruttifirtyHm.'i  \.fo.77\t  demmefrme  mm$mtrici  itlmtUnOflet.x^MOtX^ 

Dio  maetìro  de  tribolati.  mmt\7»fi-7^mt  fit^oot 

tribolati  bamne  a ralkgrarf^  »u.)  f.fb.7 1 1»  ''  meleniit9[  amtideù  dàXJ^ tf effe  fiate JLttJ44jtmtif^ 

bd piedi  me'eef pii  let.49\»**.>3^'^7SO,  . fe,6SO» 

tribolato Dtrtltjtgno di rèprthationein  XX. f. 7 99  ..  w • ' Vendetta. 

alrìbolatìDf  da  ff>eciaUaimtOtLet.ìma$m.x$t  ffmdettaimafiai trofei, Let.4iJim.j^fi4ft* 
fo.iix,  / * Vento, 

tribolato  ejferpui  fmal  Samfome^  damm  del  memfJkt.xS.am.i  sfo  414. 

tribolato  pecora  fentafitUitmi»  vioUaKa  grande  de  venti  imm.i  6» 

Santiffinia  Triniti.  diuerje  applicattomidel  vemt0ilet.%7.u.nf.^^fl 

9e\Hero  della  Santifftma  Trimitd  fe  eomftimto  dà  fimboli delle  4.  virtà  careUnaliJlet.i 4.0.3  6Jis  5 1 
Gentili,  Lat.ì  x.nm.i  ofo.  $ 09,  Fileta  Filofefo  temema  tjfer  portato  via  dal  veto»  ' 

Triftezza.  ,tojkt.i^^ma»xojè.%64» 

trifttXpa  fe  ìmftdifca ilftrmr  Dio^Let,49.net  4*  venti vtili  al  mare,let.4ynu.i4fe.7Ì7, 
fb.790.  . . ' .Verga. 

-Trono.  inimico  verga  diDto,leM4.mu.ji./ò,xx4» 

fromo  di  Dio  eomefi adorniiiet.36jamxo.f0.i76  del  romper  la  verga  feicapitano,  era penalafà 
Tuccia.  ^ morttjiui. 

Taccia  vergine  veftale  tome  promaffe  la [ma  vet^  verga  con  occhio  /opra  che/igntfichi , Ut. 3 ] .nem. 

prntà,Let.43.nm.M  fò.699-  ■ \ -0,x.fò.x%o, 

M.T  uUio.  verghe  pa  fiorali  di  Zaccaria,  cbeftgnìfchtno^ 

featmnaimfmgmatada  M.TmJliOiLet.xi.n»»X3  « . Ut  39  nu.$o  fb.637* 
j^33x.  . ebe  quelle  di  Moìèity  Aarom,nu.3ofo.636. 

deche  piu Jitrepaffo,Let.33.nUA%.fo.%x6»  • verga  di  Uaronperche fiorita  j^t. 49^.17./. 79$^ 

Tuono.  ,'Vergii^c  Maria. 

4riholationetmam€0itmtmfica  ,lat,4x,aa.3ff  LaB.VerpnecempendfditMteUdonndjLtU  ' 
foi6t%.  ' • ' X4.nu6fe.i77i 

T ureo . SoU  del  mondojimi.  tutta  a tutti iimi. 

dotto  arguto  di  va  Turco,  Ltt.3  6jaa,4.fo.37ep,  perche  Sole,  Luna,  &"y4urora,nu  7 fo.l77* 

di  grande  aiuto  a penitenti, nu  9/0.3  7 d • 
Valore»  ètlmefiroadiutorie,nu.ii>» 

armi  de' Santi fi  danne  alla  Verg.nm.i  x.fo  3 7 fi 

VJlore  delU  rame  £ Egitto,  Let.3  x >0000,1  f,  daUifi  hanno  'a  ticmCofceretmte  U vittorie juti, 
y*.  f 1 1»  dà  medicina  alle  ne  {he  piaghe, nm.x  4 fo,3  7^ 

del  nocchiero  fitandoficoaefca,lat.34lvmm*l6<  fiamo  preuedmidèvefii, nm,\3.fe.3^v. 
y# ,543.  è diuoti  delta  Vergine  tatti  Kt^m.  1 f » 

Vanagloria • fueifclàamifomo  KjgiiUm.Xò  fo-gbi,  > . 

friholatiene  eoutraptfo  centra  il  veàto  dilla  va*  della  Vergine  6 vefono  i [mot  diuoti,ntt,xfi . 
f màgleria,Let.i  % nm.xvf 0.364  • arca  di  Noè  figura  della  Verg.  mu.itl 

gloria  vana  ptaU,Let.4t.mm.x./o.6S^*  la  Verg  cagtene della  mofirajalute.am.i%  fo  3t^ 

Vcccllo.  fatta  arca  per  noi,nm.ì  9. 

wom  vclema  Dhjt prendejfe  la  maire  degli  vé*  marne  difaìutt  ia  Atene  fimholo  della  Verg.  mi, 
celli  comi figh,epercbe,L  t>3\.um.\x.fo.493.'  arco  baleno  fimboU  di  JAf  aria, nm  ao. 

VcctlU  di  farodifo  corno  fi facctail  nido,Lat.44,  ordine  diuerjòejjeruato  da  Dauid,v  dagli  dngéb 
mm.31fb.7x3.  li nellodar  la  Vergine,mu.xi.fe.3%3, 

.domerfiimitardanoifimi.  tutti  i gradi  de  boUex.\a  molla  V.hti. 

vccelli/atti  cadere  da  gridi,  Let.47**t»30fi,769.  jo  la  Vergine predefitmaoa  amanti  la  prouifieuft 
Vditore.  della  cotpa,nuxx^. 

oedìtorìtiutiin  cbeeonueng^nOiLittlJjm.iQfb.3,  nonfi  demo  negar  alla  Verg,  fiifibood-àUrìfi 
3fmidegUvdiforit>**rif^b»  ^ •4«##d#ji»jfcaaySà,|l45 

■'  ■■  Af 


* fiùiiocàéQi,' 


ferd>lnrdetaFtf^»*Aì*%9m0nd0tH$t,ii»  TÌM.’ 

luogo  della  Verg!i4t  in  Cselo^^>A0.xf.fi»fti»  ^uat  àijfetemxM Jt* fr»  il  forre  frima  X W«#  i i 

la  tergine. ci  Ubera  damorte»iui»  f acqua  nel  bic4ntretlet,n*nu»go.  fo.  ^4, 

[aiuto  dipieji attiene f et  mex.%g  deXaVerg*  mi',  giffettn%a  fra  vino^  latte»  Ut,9aiu,2  6 fa,  i J4. 
nonfoloèfortadelCielo^nqfeneJfra^,tffe,l%J,  yine  mirrate  perche  ajfaggiato  falò  dal  Salaatoret 
forteiL%acU  J\fariacifìvincefe]ftu,i^  W^.IO  nu,i^,fo»\^^»t3' ìet,9i,nu.^q.fo,y  1$, 

édeUtto  il  megliop  tutte  iecófe^iui,  , vino  della  bocca  di'£>io,tct,i9.nu,ti./h,}0i, 

élejcritiiont  di  Die  applicata  alla  V ergirnèfiieit'  • - ^ H yino  dell'amore  non  toglie  ilgiudictopt, 
frotettionedelUy ergine fcudo»Htuìi,  H.nuJi  fò  H%%. 

’Jìemomo  non  ardiùaaicoftarjtalta  y .«n.]».  ' ffH;i)[at;dne  limile  al  tramafamente  de  vini,let,}f, 

dolori  di  Cbrìflo  quanto  fentiti  <UUa  Ferg,  mM,j  j,  nu.xt  fo^}  5 • 

feudo  della  F ,quale»nu.i\fv,l%9*  ' ^ibeiafione  vUteriferuato  f ìet.^x,nu,xu 

la  ^udeniùi  del fer f ente  deueejf/'er  imitatadamoi \gicui  non  fifa  parte  a gli  altri  yiiu,i%, 

mel£ ejpr  diuoti'deìla F *nu,iq  fo,i9Q,  • ^\no ptrlahecca  ieVialuatortjeu,xxfo,6t%%  , 

tre  forti  ài  deueùóht  delia  F,nu,ii>,  effetti  del  vino^nu^xi  fo.6U* . 

diuationf  deilà  F,fe  gioua  in  piccato  nnrt,nu,^9,  ' ^ppUcati  alla  confolanone  dtuinadui, 
keirefemPio  dell»  vtrtà  del  nome  di  JMariadui,  ■ jhgranza  migliore  delvin$fiet,^^atu.\6  fe,p it*  ' 

mtuuiihfogni  depchiamarfitlnomedixMariay  ^,aùonexino^^1,nu,\->f>,769» 

*;  Vergioki.  . ; ■-  Violento. 

JJonore fO  virginità  fonuglianti ^ let,^t,»um,^  ueffuna  cofa  violenta  dnrabtle,iet,^,nu,ifi,47o 

fo*6^9-  '*  ■’  •.  • • X ^ vka. 

T uccia  comeprouaffelafua^gitìtà , lei,  4 J.  mu.  aUa  luce  [et. i .nu.xfo.xq, 

%\.fo.699'.''  • ffg„  xf’è  luogo  per  Ìallegrexj:a  neMavttébumsattx 

fedefimite alta  verginità ;num_.i^.fe,7eM  ' ‘ let.a.nu.xofo.^t. 

Vergógna,  vita  bumaitd  che  co/àfia^a.t^fi>,9f,  * 

‘ vergogna  quando  buona.  Leu  xx,num,6.fo,l^9  i morte  continuata, nu.tTfò.^o, 

Verità.  continuo  ioimtnieynu  19  fo.%\, 

Verità  belhfpma  » lot.xj.  num,  \,fe,  xdc.  quanto  lontana  dalgodtreyiui. 

verità  qual  verdnt,  iut,  prefenic  meretrice  deforme»  nu.  %^fo.q%', 

fiù  potente  deWapnnafiui,  • perche  breueynu.x^fò.'^l, 

jd  innamorar  di  Je  / ifieffo  Dio.iui  « . . ‘ V vita  molto  più  da  ptangerfi  che  ìamorte^.g  qf,S$ 

jutf^lecofebuonalega  fanno  con  la  verità, iut»''  Litefrslavita,e  lantorteyle:.$tnu,tfo.j9.  . - 
vàretà  cornecomeMplatadal  filofofo  fe  dal  Teò-  quei eompar.fca dui  fuoragionamento,nu.x  fo.qp 
le>go»ÌHt.  , ^vita  ingannatrice ,nu.lfo.t/o.  * 

veeretà  foretla  dilla  ca/fità  iìef.^J.nu.qéfo.JO^,  fomìglianue  Jpiegant  glt  inganni  della  vitUcitti. 
t^oUpoue  madre  deUa  verità  ^let,<i9.  num.  IO.  vita fenxji  morte  qual Jarebbeyiui.  ■ ' 

Vernaicdlo.  • •**  • * ’ vita prefente  molto pericolofu,mu.ll.fo,6x.- 

DaMÌdperihcaJpmùgUatou  vermàello,Ìet.iajiù,  poHa  in  mare  tempe/ìofo.&  infefiata  da p'traùàtn 
%lfo.%o\.  ' ' i ìmpoffibtle  in  que/ìaxÀta  non  imbrattar fiy  nuA.\, 

* Vtroaa.*,.  . . . ^ non  è lecito  dormir ficuramenteynu.ti.fo.oó. 

gf eròna  lodata»let.^1»nu.%fo.qe^.àefcritianu.9.  penofa  vita  de  fchiaut  in  galea,  n«.|  ^fe.jx, 

Vefpro*  vitabumànaìabunitodetrauagli[ct.iq.num.té\ 

yejpro  SiciìUmo  onde  detto  ,let.xo.iok.\%’.fi:f  li.  yi.359.  ’ 

Vetro.  feprimala  vltaidìamorte,àu.xx-fi.7ti. 

Muomo  afiòmigliato  al  vetro»  e del  vetro  già fragile»  quefìa  vita  non  compito  pagamentodet.^^jou.% 

leu\ojou,\fo.%o%,  fo.s7^. 

tnuentioru  dijvrtiji\.ar  il  vetro»nie.J  fo.9o4»  vita  nofira  corfo  di pofia[et.4%MU.\o  fotJ77» 

Vigilia.  Vite. 

^echidi  Dautdeome  preuenifferolevigiliefiet..%Y.  • vite  àcxiocHe fia feconda  come  trattata  Jet.4q.nu,'' 

nu.iq.fo.4iO.  * tx.fu.79x. 

fecondale  lenn  vigilia, epe  fignifichinOì-mu  . fiori  come  in  Utnpo  di  potar  le  viti»  let.49atu.l6. 

Vincere.  > fe,79q.  4 

^irtcerrinimico  colle  proprie  armi  quaìidpgloriofo»  VitcUio, 

itt.l4,nu.l.fo.qi7,  _ l-  uemieodelgiUere  bum.ino,lft.xqatu.tx.fo.964, 

* Vitelllo  marino. 

li(éliuifuaia^i^lei^g»uuuj.fo,4g4f  eiuturudolviteUomarino»u,,U.au,Sj/ò.}tc. 


Tatiola  delleèofii 


Vidoi  " —tiìyfJi*-  ' ’ 

Vittoria*  . . velie. 

vittoria  di  Cbf^»  nenfcr  d’ÌHCMrntìJe.wtm  viiUt*diiateMkftffjlfr‘^J^*^^/*^*^'^*^ 

. *?**» 

vittoria  Ut  Martiri qualeJleUl9  »M^-fi-9Ìi»  iriMaUom* Ut(UiU,vmì^fì^iP^9f*  * 

palma  perche /tmboiud*  Ftfiorta»UuiO»mu,l$^  Vut.  - ì 

' fy.h7».  ...  .,  ' 

Vìttuaglie.  Virtù. 

vtituaiUe  tarate  tt  non  U£,tr*die,UtJT^nH^\U  virtà^pt^utU»contfarifdct*i^'^»»^*P*'^992  ’ 

Ap5.  ■ 'virtànQtmadredtliatriboiaccn€,nt^^^ 

. VlilTe,  ^vÌTtàvignatnu,%p*^96»  \ 

#4r4M«f  diAiacr^'O'  yhJjt.UlAlMu  M/o  ìSh  feempono Mtr$bol*ttonj,>m.%\p-Ìf>f> 

yiilltc6mefc»jKrtoJing<rjÌpauUitet,ìi*»n.6^  virtù  partupnataaiUjteìle,'iu*top,S97»  < 

fixz.  nonru^eguÌTfiptTintertiJt,<ou,i%p.%t^  i 

^ VnicortìO.  ^ * HondtnchMuermi»^for:^%^betltauo^w^  ■« 

gsuttfimo  Sagramentoiiutjo  fitto  nome  di  y^i^  ^ virtù  pritmtodife{Ujfatnu,ì1p»$to, 

cornott perche JtU9oiu,%/o.i%t*  ' vittùfiàbeUajf^dSoU*^^** 

proprietà  marautgUofi  deìtFmcormo,  iuu  ' virtù  marauighofa  de  caftUt  d^  dotutaJeiA^» 

^ ^ Vnione.  . ~ . ^ . i»  ' 

vaiane  de  fpofiqMle>let.iunu,xt»fi‘^9t*  ' quattro  venti  princtpalt  ftmMtdeUt  quattro  vttm 

vaiane Sìrettt/SmJ  fra  Dif, e rtuomo. ned' i>KAt^  . eardtnMiJe(,39*n^}d-fh»SS\; 

. Wrtó  *«  V-  <"  »•»«•»■  A»*«* 


»/«»  ttologaHiefuoi  cortfrart],  *7. 

Viuooe.-» 

viJhnedeficbijapprefi'ntauaGerenM»kt^ 
nu,%%xfaAlt,  • ‘ 

tfpofta  da  Dioaui,  ■ , ' 

w pnderata  , tr/ftegata, 

Ui  S.CiojteirkpocaJi0JeUì6xnu.i7>/Sn0' 

vifione  di  S»Marttnodet^taout%9‘f*'dl  *• 
kdU  vifionàdi  ,^ardaebeOfleuq%.nu,\-fo>n%* 


0 di  Dio  coi  tribolato»  mt 

vmone  efeno  d'amore,  nu.x9,/o,^00* 

' Voce. 

xtoce  di  Dio  quanto  potente  Jttx%tnu*Xj^-iq» 
vocepieiofa  dt  ^?^ronedeuioatu»9’fo-ql  6» 

Volo. 

eolo^  corfo  come  infìemedtt.i  5*n«.  39*  A*!*  >• 

VoIodU. 

gsmHÌdelUvolontàdtt;^7*nu,x9./v.^ìf, 

volontà  bumanainfatiabileàtti» 

volont  i brama  tofi  centrar  te  ptUxiS’fo*^ì^» 
f^rUeUO padre»  volonod  madre  deUeattiontJeMt  ^ v JLeoolieFlIOiOfo. 

iaTMnlf^tueUOtecatÙM  Buone  dtmem^pfuero^hdÌ/e$ZAt,UM^ 

Uffimefceleraginiàuu  ^ 

vohmà  dimina  non  bà  bifignodinmfigUo  , fe/.  2, A*7»®*  ^ 

A cftfi  ioaiaco* 

^ ' * Volpe.  1 CttofdiDioqualZódtacodet.qMìiJ^*^^*  , 

furacitàdeOa  Foìpejlet.^iatu,i9/o*S*7*  Apo/ìolinell  vhima  cerna  quat  fegm  dei  ^oétacOf 

Voto.  s- 

voto  di  GiscobJetffJ9*nUiM»fi>6%7* 

- ,,  • V.  ' . — *“*  * 
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RACCOLTO 

DELLE  SCRITTVRE  PIV 
notabilmente  in  quello  libro 
efpoile,  ò ponderate. 


Ex  Uh.  Gtmejii» 

^p.l,  gffltfTTTTrnintnrTii N principio creauìt 
' ‘ Deus  Coelum  , & 

tcrraai,Lcc.5  fo.x9 
piane  luminaria  in 
fìrmamenio  Codi» 
Let.1jf0.104. 

I Sintin  figaa,&  cem- 
pora, &c.  Lct. ai. 

fo.jsT. 

^ Spiritus  Dni.  ferebaturrupcT  aquas,Let.4* 
fo.787. &l-«.49*fb795. 

9éf.x.  In  quacunquediecomederiS) morte, 
moneTis,Let.4  fo.<©. 

Et  repleuit  carnem  prò  ca  ,Lct.i’».fo.a7y« 

Inlpirauic  in  facicm  eius  fpiraculiim  vi(v, 
Lct.so.tb.8oj. 

04|p.j.  In  fudore  vultairefceris  paneiuo, 
Let.j  fo.jd 

Eritis  (ìcuc  Dg  rcientes  bonù  « & oialum, 
Lct-9fb*M?- 

Terrani comedes,Lcc  <i^*fo.ist. 

Eecitque  eis  Ueus  luiiicas  pclliceas,Lec.&4 
• fo.480. 

In  laboribus  comedescundis  dielaus  TÌts 
tiix,Lct.i8.fo.x8j. 

Aperti  lune ocnliamborum.Let.aT  fo.4)i 

Jnimicitias  ponam intette,  & mulicrcm, 
Lct.j8.fo  6i6. 

Pcditqucfuo  fuOfquicomdiCiLct.i^io* 

* '* 


Titnuieoquod  nudifs  effem , t. 

Ca/.  4.  Septupluin  vlcro  dabitur  de  Cam  , (te 
Lamech  vero  feptuagiesfpecie*,Lcc.7« 
fo.91. 

Si  malccgeris  ,flatim  in  foribus  pecratuai 
tuum  aderir,  Let. 8 fo.io8.dt  io9.&iio» 
&Lct  )8  fo.xdj. 

Bcceeijcis  meafacie  terre . &.*afacietut 
abrcondar,Lec.ao.fo.jxa.&’  L xi.f.4(7* 

Habitauitad  ortentalem  pLgam,Let.  io. 
fo.jxo. 

Pofuitq;  Dominus  in  Cain  figniim,  vt  nom 
intcrneeret  eum  omnia,  qui  ioueniret  ti 
Let  j X fo.5 19. 

Omnis.quiinueaerit  meoccidec  me,Lec* 
so  fo.»  14.^ 

Nonne  fi  bene  egerìs  ilatim  redpies,  Lee» 
30  fo.480. 

O/.s  • litcconfolabiiurnos  ab  operìbus  no* 
ibis  Let  i9.fo.joj.&:Lct.44*lo-7'iJ» 

Iftercquiefcercnos  facict  aboperibu|.no* 
ttris.Ler  17  fo  x6s* 

Ambulauitque  Enoch cà Deo.L*44  f 7104 

O/  6 Non  pcrmanebitfpiricut  roeus  in  ho* 
tninc,Ler.8  fo.io8,  & Lcc.jo.fo  481.^6 
Let  ji.fo.49S>&:  Ler,j7<fo  dot.  ’ ' 

Videnies  hli)  Dei  filiashoininum , Let  if« 
fn.J97* 

finis  Vniuerf*  carnis  venitcoram  mc‘, 
Lct.jo  10481 

PoAquan  enim'Mngrc(&  fuot  fijij  Dei  a4 
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•ì  ssì^AMÌnuoi,  inique  geiraernntiLtt. 

• itfo4S9. 

Nequa]uam  ouledican  cetre  prop* 
ter  hominem,  L 6.(0  L 50.f0.480. 

. Videns  Deus , quod  cunda  cogitatio  hu- 
roani  cordts  lacenca  elice  ad  fnalun)>Lec. 
5><fo>5a7. 

OdoratuseA  Domiaus  odorenfuaditatts 
Let.«6fo74i. 

Seruus  fcroorum  cric  fracribus  fun , 
Lee  i .fo.40 

Arcum  mei'm  ponam  «n  nubibus  Coeli  > 
Lee  44-^0.38.  &r  Lee  51. 

, Tcrror  Tvfter*  ac  cremorfit  fuper  omnia 
animancia  ren*x,Let.39  fo.éi4* 

Nequibanthabitarc  coromuoicer, 
Lct  M fo.499. 

€àf.t%.  Noli  timcre  Abraham > ego  prott* 
ólor  cuus  , & mcfccs  tua  magna  ni> 

tnis.Let  I i.fo.iód. 

Csp,i6.  Profitto  hic vidi pofieriora  videa- 
cis  mc.Lec.40.fo.64a- 
|S.  Peccacumeorum  aggrauacumeftni- 
misidefccndi  & videbo,  Lei.55.fn.s  54. 

Clamor  Sodomoruin  venie  ad  me.  Let.8. 
fo.107. 

Num  celare  poterò  Abraham  «quaegefln- 
rus  fum  l fo  190. 

l>erccndam  videbo  vtrufìa  clamoreoi , 

Sui  venie  ad  me,  opere  complcuertnc , 
et.i8.fo  44f.&Lef  50  fo.47  - 
Apparucnmtei (rei  vili,  Lee  fo.445. 
Abraham  limulgradicbacur  dcducenseot 
LctM.fo.15t. 

Vag>.aa.  Tolkiìliuintuufn  vnigeotrum,qu« 

diligisIfaacXeC  tp-Fo  46&-&fo.47a- 
Caf.ut  Admeditanduai,Lce.»a.fo.H^« 

-Caf.x>i.  Maior feruiet minori , L.»5.fo.57o. 
C#/.x8.  QuarncerribilitciUocus  iHc,  Let. 
15  fo.tot. 

Si  fueric  Domi  nus  nacciim,&  dederit  mihi 
|>anem  ad  vefcendum,Let  39.fo.6x7. 
CajpOo.  Da  mihilibcros,  alioquin  moriar , 
Lct  x7  fo  4?5- 

Addanaiihi  Dominuafilium  alteruin,Let . 
%7.Ìo  4ad. 

Vidi  Domimim  facie  adfacieih  ,& 
Caluafaéta  eli  anima  mea,Let.if.  towxaf. 
C^.55.  Tre*  vidài,&  vQpmadorauit)Lec.39 
fo/646. 

Ca/.5  >•  VXuam  cum  vidilTcc  Sichem  filiut 
Hemor  adamauic  eam.Lct.x7.fo.450. 
«•MS.  Filius  doioris  mei,  Let.a?.  fo  -45^. 
^^.57.  Kum  cgo,&  matcr  cua,&fratrestdi 
adorabimus  tC  fuper  tcrram } L.3  i.f.49^ 

wt_-»  ..  ^ 


pendeit.Lef  } i.R>.49T.* 

C<q>.47.  Neiiafcaminiin  via  Let  4d. ft>.T4f. 

^/•44.  Pi  operate  quanrociiis  veaiente$>ne« 
dimiteatis  ouicquani  de  fapcllcéti  vefira 
<^uia  opes  A^pti  vdtiat  crum,Lcc.x6:a 
10.419. 

C4p.4f.  Non  veftrocoofiliohucmilTusfuai 
ledDei  voIuntate.Lcc  14  fo.xxx.  ^ 

Csf  49.  Simeon  , & Lcui  vafa  iniquiutit 
bellantia,Let.4i  fo.671. 

. Beniamin  lupus  rapax,Loc.47.fo.759. 

Di  doluta,  fune  vincola  brachiorum  eius» 
Lec.48  fo.787 

Fiat  Dan  coluber  in  via  ceraftes  in  femita,' 
Let.19.fo  500. 

O/.64.  Ego  lum  fortiffimus  Deus  patris  tui 
noli  ciiucre,afceoUe  in  Acgypcum^Lct» 
it.fo.i66. 

" 

E/e’ib.ExotU , ■ 

C.ip.  3.QOIue  calceamenradepedibas  tuìii 
^ Lct. 54  fo.  54s.&ltt  40  fo.647 

Ego  fum  qui  fum  . Lct.  x6.fo.410. 

Cap  i.  D gitus  Dei  elihic  Lcc.5x.f0.509 

Excendir  Aaron manumfupcr  aquasAH- 
gypti.&afcenderuottaux.  Lcc.5x  fo. 
511. 

Csp.9.  Mittafn  offlnes  pìagas  meas  fuper cOr 
tuum  . Lee.  xo  ro.517. 

Congrega  lumenta  tua , 8c  omnia  qux  ha* 
bes  Let  50  fo.481. 

Csp.ii  Fuit  Moyfcx  vÌT  roagous  valde  io 
terra  AEgypti  coram  fcruis  Pharaonis» 
& omni  populo.  Lct.  ix.fo.  17*.  ' 

Ca/.  15.  Mtlilii  rram  tiiam  , qux  deuotauic 
coslirucliipulam.  .Let.  17.fo.ae7. 

Dui  fuifli  in  via  populo, quamredemilli  • 
Lct.  xo.fo.  518. 

Cap.5t.  Sculco  labore  confuracri* . Let.tt 
fo.  6do. 

Csp.  xo.  Ego  Deus  Zelotes  vificanx  peccata 
parentum  in  teniam,&quatiam  genera- 
cionem  , Lee.  xp.fol.  461.  & 1^*  Jf» 
fo.  6*04 

C4/.  xx.Decimaxtuas,  & prìniJriaatuas  ooa 
cardabisreddere.  Lec.47.fo  765. 

Céfp.  x4.  Sub pedibusci us  quah  opus  iapidic 
faphirini,  & quafi  coeluo  cum  leronuM 
di.  Lct  x8. fo.445. 

Comederunc.&biberunc-.  Lee  47.fo.7d9 
x7.  Doroinusdedic  tooitrua,  &graa- 
dincm , ac  fulgura  difcurrentia  fujicr 
tcrram.  Lee. 50. fb. 48 a. 

Cqp.j  X.  Dimine  » ve  irafeacur  furor mèus. 
^ a^«^o*9é7f  lic  Lct-id.feJ.6xo.  8c 

**^*^t.\*  ^ . *1*  • •.4#.X  • C 
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l,tt.  jo.  fo.47f  • &le^ 

. ‘ Obfecro  peccaoit  populus  iftc  pcccatnM 
. maiimani.  Ler.44.fo.7(<* 

* Sedit manducare, & biberc.  Lct4?<  fo.704 
Non  afeendam  cccun,quia  populut 
durgeceruicises , ne  force  difperdatn  ce 
invia.  Ler.)7.À>  596- 
.54*  Obfecro  vcgradiaris  nobìfeum , & 
aofcrasiaiqutcaceinoftras  ,acq;  peccata 
nofqipoiTideas.  Lec.}9.fo.6ad. 

Kullus  infidiabicur  terre  tue  afceodeace 
te&c.  Let.47>fo.760. 

Coreuta  crac  facies  ciut . Lec.4d.fo.74s* 

EMÌibr$  Ltmaici» 

^«/•«•^Vidqaid  obculeris  (acrificij  fale 
condiet.  Lct.46  fo.740- 
To.  Hoc  eitquod  locncuselt  Dominnt 
fandiifìcaborin  i)$.  Lec.st.  fo.  4 4* 

. Quonaodo  pocui  piacere  Deo  ffieocela* 

gubri.  Lee. 47.^0.760. 

€sp.\7,  luuenit  germinafle  virgam  Aaron 
...  in  domo  leui . Lec.49  fo.79d. 

C4/.I9-  Malciicosnonpatierisviuere.  Lee. 
.i6.fo.S5j* 

DMiges  aroicuBi  tuum  ficuc  ce  ìpfum. 
Lee.  s7.fo.4s6 

Ke  profticuas  filiam  tua , necontaminetor 
terra,  & impleatur federe . Lee.  sS-fo. 
' > 401 

Kon  lo^redietur  omnino  fuper  patre  quo- 
que fuo,&  marre  non  coocaminabicur. 
Lee.  49.  fo.  79»*  \ 

€sf.  s5.  Terra  non  vendecur  in  perperuutn, 
quiameaeft,  &vosaduen«,  & coloni 
•meidHs.  Lee. j9.fo.657. 

C«p.s6.  Re^iciamvos,  & crefecre  vos fa- 
ciam.  Lct.  is.fo  185. 

. TcrrcbicaosfooitusfolijfoJamis.  Lcl 

ja.fo*$is« 

E libf9  X^mmeri, 

Op.f.^Vr  foeroinasreferuaftif . Lec.av 
fo.408 

Si  fpiritusidotis  pioconcitaneritvirum 
&C.  Lee  s9.  fo.  469. 

“ Cap  1 1 . Exaemam  cali rorun  partev.  Lee. 
50.  fo  S;t. 

C«p«is.  Loc  utaq)  eA  Maria,  A*  Aaron  eoa* 
craMoyfen.  Lcc.i8.fo.  s88. 

.0/>*i4-  Vcaudiaiic  A£^)rpci|,  dc^quomm 
medio  cduxiUt  popuium iiium\  Lee. c o 
fo.479. 

Op. i6,  Mo jfes,8(  Aacod  fvgiaat  ad  ttbwr; 

I 


' nacolaWfofJerTt  ; tet.4f* 

Pro  populo  deprecacus  eli,  & ccAauic  pldt 
ga.  I«.47.fa764.  ^ i 

O/.  17.  Prjtcìpe  Eleaaaro  Alio  Aaron  ,vt 
tollacthurribula,  qux  iacencin  incen- 
dio.. Lec4i.fo.67u 

O/.  il.  Non  accipiccisperfonam^uiufqi^ 
quiaittdicium  Dei  elt . Lec.j8.fo.6f> 

Cap.s4.  Dixicvircuius  obturatns  cA  ocuJ 
lui , qui  cadic , &fic  aperiuotur  oculi 
eius.  Lee.  48. fo. 777. 

. Qijain  pulchra  cabernacula  cna  lacob; 
Lcc.sufo.j9s. 

Deuspriuauit  cehooore,deereuerament« 
bonorarece.  Lee. 4 ufo. 65 8. 

Cy.  '5.’  Tolte cundlos  principes  pcpuli.Àf 
fulpcndceotconcrafolem  inpacibulif, 
Lec.jl.fo.6ia* 

Ex  Ubr0 

Cn/.l*n  Ecordaberii  cun«i  icinerif , p# 
Iv  quodadduxie  ce  Dominai  Dcon, 

Lee  jj.fo.  s6. 

Cap.  Il . Hate  verba  incer  oculos  veArnscolt 
locace.  Lec.49  fo.  7f 9- 

Cn/.i5.  Paupcrtsnon  deerunc  in  terra  ve^ 
Ara.  Ltt  54  fo.  J48 

Qxp.xo  Quando obfedciis Ci uicacem  mul-’ 
co  tempore  non  f uccider  tigna.  Lee.  14, 
fo. s 1 7 

C«/>.ss.  Si  acuero  vcFutgurgladium  meum 

, Lct  57  fo.598.&Lce.  ?5.fo  560,  : 

Ve  bene  fit cibi,  &:  tengo  viuas  tempore, 
Lee. 51  fo.49u  * » 

Cap.  »9  Dotninui  non  ignofeat  ci.fcd 
cuoc&c  Lee.  ,9  fo.  46$. 

C<i/.  ?s.  Inuenit  cum  in  terra  deferta  &c, 
Lee.  19.10  S96. 

Sr.Aecitcì  Deus  in  deferto.  Lee  io  fo.jtf 
liicbiiaboffgictasmtasfanguinc.  &*gla-  ' 
diusmcusdcuorabu  caiuts.  Letto, 

fo  476. 

Incrallatiis  cA  diK  dfus  impìpguatus  dila* 
tatus.  Lct. 45  fo  7ji. 

Ego  nccidam , & ego  viucre  faciam , Lct* 
56  fo.  5»4- 

Cn/>.  55  <iui  appropinquane  pedibus  ciuf, 
accipient  de  doClnnaillius  . Lee  48; 

: fo  7»o 

Cornua  Rhinoceronti$,comuaeius  .L^ 

50  fo.484. 

Beniamin  amanciflftoius  Doreinushabi  tì- 
bie conAdtneer  CUOI  en  LcC.4‘4fo7s  *■ 
Fcrrù,&  (s  calccau)ctùcius,fìc-uc  qjcs  im;| 

• UuituMc,kfensauftuaL*j5  fo.544 


' %»  lìkf  Ufm* 

0/8.  I Ofue  Tcrò  non  cootraxit  manam, 
1 quam  infubiime  porrcxerattcoés 
Clypeum  &c.  Lee.  9*  x f • 

0/*io.  Expugaemus  Gabaon,  quare  eraaf* 
fugerunt  ad  lofue , & ad  filios  Ifrael  • 
Let.t9.f0.  )o7 

• Sol  contea  Gabaon  ne  moaearis , & Iona 
coacravalletn  Aialon.  Let.&4>fd.{78 
XI.  Dedic  Dominus  Ifraeli  omnem 
tcrramquamiuraucrat.Lec.41.fo.ddj. 

ttiUbro  ludiemm , 

Cap.t.T  T AE  fune  gentt$,qtias  dereliquie 
DominusjVtincis  erudirecifo 
raelem.  Lee.  48.1*0. 779 
O/.  i j«  Coepicq;fpiritus  Domini  effe cum 
CO  in  caihis  Dan . Lee.  {o.fo.Si» 

£x  libro 

C^MT'  Edo  iuri  propinquieatia  mot» 
Let.17.fo.x7d. 

Ex  libro  primo  T{egvm  • ' 

Rat  peccarum  pueronim  grande 
iZ>  nimis  coram  Domino . Lec.xj. 
fo.  xdx. 

Par$ magna  domascuarmorietur,cumad 
i vtrilcm  xtacem  penienerìc»  L.xj.fo.xdx. 
J4on  eft  fortis  vt  cft  Dominus,  L 3 x f 5 1 1. 
Dominus  moi  tificat , & tiuificac , Lct.j  x« 
fo.5i5.&Lct.3ófo.j84* 

Deus  fcicntiarum  Dominus  eft>8r  ip^  pr^. 

£arantur  cogicationes^ec.34*fo.539.  Oc 
et.37ifo.594* 

Quicunque  glori ficauerit  me  /glori ficabo 
eum  y Qut  autem  contemnunt  me , erunc 
ìgnobiicSyLet.j 7.fo.5 95.  & L.i 4.  f.x  17. 
Cap.6.  Si  pcrviam  Hmumfuotumafcendc- 
rit.&c  Lct.xi.to  3 jd. 
0/>.is.SIulteagis,Lec.3o.fo.48d. 

O/.i  5.  Peccaui  fed  nunc  bonora  me  coram 
fenionbus  populi  tDei,Let.39.  £0.6x4. 
O/.17.  Exagitabat  eum fpiritus  nequam , 
Let.41.fo.d71. 

Tu  venis  ad  me  cum  bada , clypeo/Lec. 
9J0.1X3. 

Accurrit  Dauid,&  ftetit  fuper  Philifieum 
& tulit  gladiumeius , deeduxit  eum  de 
vagina  lua,&  iucerfccit  eum , Let.xd. 
fo.418. 

.xo,  Tumciateifice«Lcc.i4Ìo.aaf; 


Cap.ti:  CoHffefenlTifdfi«ed/quierSesiMS 
ro  animo,&  oppreffì  aere  alieno,  LcM3> 
fo.7*t. 

Op.x 4.  luftior cu  es  quam  ego,Lec.48.  f.784 

Et  nunc  quia  feto  ,qitod  cerciiSmer^Qi^ 
curusfiSjLct  4i.fo.dd4^  ■ • 

Ex  libro.  X.  Regam» 

Caf.u  rniuerf*  tm*  Ingredior/ 

V Let.17.fo.17  5. 

Magnificarus  eft  puec  Samuel  apud  Do^ 
minum,Lee.  IX. £0.184.  • 

Cap.éi.  Liidam,  & vilior  6am , Argloriofioi 
apparebo,Let.4i.fo.d69* 

Cap.7.  Arrtiam  eum  in  virga  virorum,  Lei*'  ' 
?7.fo.595. 

Adduxifti  me  hucufque, fed  & hoepamm 
visu  eft  in  confpedtu  tuo  Domine  Deut 
Lct44.fo.714> 

Qijcm  rediroiftitibiex  Aegypto  gente», 
& Deum  eius,Let.j  1 .£0.498.  • 

Op.xx  Dominus  petra  mea.  Se  robur  lueu* 
Lct.3i  fo.515. 

Op.xj . Hxc  nomina  forttum  Dauid  fedent 
in  cachedufapientiinmus,  L.50  fo  808. 
0/.X4.  Addidit  furor  Domini  irafei  con* 
cralfrael,&  commouu  Dauid, Let.37* 
fo  do4. 

. Aut  fugies  aduerfarlos  tuos , &r  iJU  te  per- 
fequentur,aut  erit  pcftilentia  in  terra  tua 
Let.x3.fo.36x. 

Contine  manum  cuam,  Let.30.  £0.485*  tC 
Let.37.fo.s94. 

Ex  libro  i.Ktgmm, 

\ 

Cap.%,  ^ Ir  fNortìseSjfed  quia  portafti  a^ 
y caa  coram  Patte  meo  Dauid  , 
non  interficiam  te,  Let.x4  fo.386. 

Oap.6.  MallcnsA’  omne  fcrramentum , noi 
fune  audita  in  domo  Domini  ,Let.x  f.if 
Cap.7.  Et  malo  granata  qaadragiota,  in  duo 
basretiaculis,Let.z4  io.38f. 

Feci  tibi  nomen  grande, &c.LeMx.fo.i7f* 
Oip.t . Fames  fi  aborta  fuerit  in  terra,  auc  pe 
ftilentia.&c  Let.7.fo.ios. 

C4p.11.  Quia  non  petiftiantroai  inimico- 
rum  cuorum,  Ler.4d.fo.744 
Cap.17.  Ecce  colligo  duo  ligna,Let.dio  8^ 
Cop.19.  Petjujt  aoimxluz  vcmorcretuf.  - 
Let.i4.  fo.ixf. 

Ctf/.xo.  Non  glpriecuracdndusxque, ac 
difciu^usjLet.ii.fo.ido. 

Cqp  xf.  Venundatus  dl'jVt  faceretmalum* 
Lecf«fo.d7* 
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Kón  (bìe  aleer  ulìs  » ffcut  Achab , qui  re» 
DU  ndacus ed,  ve  tacerec malù,L  »5«f.j94 
NoQuevidlfti  Achab  cocam  me hunilu* 
(uai,Lec.i8.fo.4$5. 

i ' Ex  libro  é.T{fgum, 

0/«i>  /^Vamobremde  le^uIofuperquS 
alcendifii  non  Uefeeodes,  Lee. 
xa.fo.})7.. 

Qap.x.  Ecce  currus  igneus,  8c  equi  ignei  di- 
uiferunt  vcrumque  & afeanait  Elias  per 
curbinem  inCorlum,Lct.j7do.6oj. 


Ex  libro  ToK 

Cxf.i,  T^Vmquìd  confili  ;raf!i  fmiuna 
IN  meum  lob|&c.  Lcc.7 .ta.ioa: 
&Lec.}9  to  6xf. 

Adorarne, Lee  n fn.17^. 

Steue  Domino  pUcuicita  fa£lumell,Lèt^ 
l4.fo  Ita. 

Erat  vir  fimplcx,&reilus,  Lct.j 
Girelli  ui  terratn,&  perambulaui  eam,  Lee. 

39.f06.tf. 

Nonne  valladi  eum,  & vniuerfam  {ubdao*  ' 
eiam  cius,&c.  Lee.3  f .fo.f  63. 


C^io  Eli  ne  te^luro  cor  euum , ficue  cor  0*f  t.  Egccffu5afacieDci,Let.j7.Fo.f9f 


nacura,  curo  corde  euo?  Lee.31.fo.fo3. 
Qaf,\ì.  Qnare  fic  attenuarU  macie  filirc 
..  gis?  Lec.a6.fo.4t9. 


Ecce  in  roanu  tua  ed,  veruncamen  animi 
illius  feriia, Lee.3  4.fo.f  43  • 

Percudielob  viceré  pedìroo,  Let.4tf.6f  9* 
C4/.3.  Pereatdic$,inqua  nacusfumj.ee.ia. 
fo.343. 

Somno  meo  requiefeerem  cum  regibus,  k 
confulibusterrac.qui  atdificaociibifoU* 
cudiocSjLec.  1 3 .fo.37  3. 

Rex  auiem  Salomon  dedic  Resinar  Aenigmaca  percipicc  auribus  vedris,  L«a9 

fo.4S9. 

In  A ngelisfuis  reperir  prauicacetnjLet  49. 
fo.798. 

C4p.4.  Tigrisperift, Lec.i6.fo.af6. 

Vidi  eos,  qut  fcitiinant  dolores , & metuné^ 
eos,Lec.i8  fo.iSr.  ' 

Ecce  qui  ferutuoc  ei  non  fune  fiabilcs,  &ci' 
Lee.f.fo-63. 

Confutaencur  vcluea  etnea, Let.f  fo.64* 
Op.f.  Homonafeieur  ad  laborcro  , &r3uig 
ad voiatum,  Lec.4.  fo.f 3.  & Lcc.4a. fo. 
676.&Lee.i7  fo-a54. 

Domious  vulaerat,&  medetur,  Lee.3  a.fo. 
513  &Lec.36  10.584. 

Cop,6,  Sagiteae  Domini  in  me  fune , quaram 
indigoacio  ebibie  fpincum  meum , Lee. 
34.fo.fff. 

‘ Amici  tnei  pereranfìerunc  me  ficuc  torrens, 
Lec.4f.io.7  3f* 

Numquid  mugiecbos,  curo  anceprxfcpe 
plenum  dctèi  ic,  Let.47.fo.76 1 . 


ExftcuHdo  ParsUfomtrton» 

CqM*  "pAroes  fi  orca  fueric  in  terra,  &pe- 
dilentia,&c.Lct.33.fo.S3i. 
0^.9.  Rex  amem  Salomon  dedit  Rcj_ 

. Sabb;  cun£ta,qu^  voluit,&cJLi  |9.l.6a6 

Ex  libro  Efd.u 

Capri.  VI Os aure raemorcs falis , quod io 
palano coroedimus,L.ai.f.3 4 ( 
O/.7.  Frumenti  choros  cemum  vinibatos 
ccmum,fal  abfquemeofura^bi. 

Ex  Tobia» 

Capi.  1 N captiuitate  pofitus  viam  'veri- 
I cacis  non  deferuic,Let.49  fo.  800. 
Nudusegreflus  fumdeveero  macrtsmeae, 
& c.Lec.4.fo.f . 

Ex  libro  ludìtb, 

Cap.j.  t^Vquipiuses  miferere.noftrl  ,in 

.1  tuo  dagello  vindica,L.i?.f  t6i 


Cap.i.  In  fiipcnoribusdomus  lux  cubiculi 

fecretum  fibi  fecit , in  quo  claufa  mora>  Cap.j . Miiicia  ed  vita  homiois  iuper  terram 

Lct.f.fo.Oi. 

Si  dixcro  confolabituimelcdlulusmeuS, 
Lee  8fo.tio. 

PofuiKi  me  contrarium  cibi , Lef.3f.ff6f. 
Dics  mei  cranficiunc  contuinpn  fune 
ablqivIU  fpe,Le(.44.lo.7i3. 

Cap,^.  boluatmanum luam, & fuccida: me, 
& non  de  pcnis  innoccntum  ncicac,  Lct. 


batur  cum  pucilis  fuis,  Lee  37  3 

Non  enim  quafi  homo,ficDcus  commina» 
bituc.Let.30.  fo.4  8 i. 

Cap.io»  Quiscontcmnctpopulum Hebr^o- 
rum  ,quitamdecoras  mulicics  tiabeatj 
&c.Let.if.fo.4oi. 

Ex  libro  Efìbtr» 


30. fo  47f.  L.ff.fo  f f8.&  Lct  36.1.574 
Qy.j,  ^V;M  hxc  omnia babeaoi  nihil  Cap.it.  I.itcìrogaiumcnta.&doccbum  le, 
^ B>cbabctepuco,Lcc.aéd9.4ao.  Lcc,ì6.ìo.413. 

. - - • O/.13. 


Indici 

C^.l^Qoaf  pnfre4!oeAnlbnen4i}srim,&  Caf.|4  Av^yrìoìeiunMihfeptWtùnn 


quafi  veHimciuum  ,quud  comcditur  a 
tinca, let  17  fo.»74* 

Contra  fbliu(u,quod  vento  npttur  oftcdis 
potentiam  iuam,&  ftipuiam  ficcata  per- 
Irqucris  lct|c  fo.jok 
Foluiiti  in  netuo  pcdcoi  fiieum,&  vcftigia 


IcM.fo^S. 

O/j*».  Numqiiid  ingrcATat  eathefauroa’ 
Diuis/  aucthe(aHrotgTÌdioiafpcxtftil, 
lcC)7f0  6Ol. 

O/.40.  0(Ta  cj* vclut  ris.  I.i  6. f.x4f 

Ecce  Behcmot.qucnfcci  tecum,to.»f  5* 


pcdummcoruni  confidcraiii.lct  lo.  Csf  Noneftialocuti  reflùjficatlcTBlip 
5i7,&)a  M fo  ff  1.&ICC.J]  fo.só^.lC 

lcr.4yfo79o-  ; 

Ca/.i4.  Homo  natus  de  osultere  bceui  vi* 
ucris tempore, icpKturmulcis  oiifetijs, 
let.c. fo.  ao.  & lec^  fo. 4<.  & iet. »5 . lo. 

Qoaft  flos  egreditur , & cooterìtur  » lec«i7« 
lo  <66  & Ict.rd  lo  417. 

Cunóti»dici>us«quibus  nunc  BÌlito,cipc* 
òto  dor.ee  veoianmiautatio  mca.lct.4l* 
fo  701. 

0/..5.  Cucurrtt  aduerfiu  Deura  extento 
collo  pi  ngui  ceruicc  di  matn»  elt  Jict. 

iK  fo.t75i. 

Operuicfacieraeiuscra/riCudo,letit.aT9. 

Tribulacio,  & angufiia  vallabit  eum,  ficuc 
regna, qui  prsparaturad  przliuin,lcc.jo 
fo.473' 

Tctcodic  adueifus  Deum  Binum  Tuanif 
lcc.jfo}ro. 

Ca/.i7.  Cogicacionet  mese  dillipa.'c  f«ol 
corquentcs cor  aicutn,let.a7  >0  4)9. 

Ca/  it.-  Calca  fupcr  cuiu  ficut  rea  loieritM 
Kt.7-t09;* 

Oéto  Oiuicus,quatdeuórauerac,euomet,8( 
de  ventre  iliiua  extranet  lilas  l>cu( , Icc. 

36I0.5S1. 

C-A...  Ad  frpulchrum  duc«ur,k  in  con* 


Bcuf  lob,  let  44.  io.  7 6|. 

far  Uhr§  Pfslmtrmm  • 

AFprehendire  difcìplioam . Lcr. 

to  39* &Let•^'5•fo.57i. 

Keget  eoa  in  virga  icrrea,  8c  tamquam  ttè 
figuli  &c.  l^c.  3S.  fo.6i7* 

Pomme  quid  raultiplicati  fune  qui  triba*^ 
lancine.  Lec.io  fo.314. 

Signatom  eli  Cuper  not  lumen  Tiiltuscuf 
Domine.  Lcc.4)>io.695*&fo.699* 
Intende  eoci  orationta  oes  tei  racut  Scc* 
Lee.  47.  fo.  7 69 

Decidane  a cogicatiooibus  fuit  &c. 
Lee.aK  fo.45f 

louetcraui  ineer  omoea  inimicof  meof. 
Let.  1S.fo.at9 

Coocepte  dolorcm,&peperi(  iniquicaceìl 
let.  IO  fo  147* 

Deus  fonie,  &patiens,  Let.  f o.  fo.  S«f 
' Nificonuerti  kuericisgladiuiB  fuunavi| 
brauie&c. let  30  lo.ati. 
Deuacordismei.  let  3a.fo.fi7 
Nomeneorfi  delefii  incternfi  iet.i.fb.va 
Parauitin  iudicio  thronu  futi,  iet  3 9*f  6311 
Sccuodummultitudincm  itxfucnóqua> 
r«.  Ut  36.fo.f83. 

gerle  tnorcuoium  vigilabit,duio«  fuit  perijt memoria eoru  cu lonitu.let.38.f 61» 
glarcis'cocytijlet  16  fo.if4.  CognofceturDfiusludKia  facieos.lcr. 

Ducuot  in  bonisdies  fuos«&  inpundio  i9.fo.619. 

adinfcrnadcfcendunt,lit  i8  foxai*  Conftitue Domine legislatorem  rupereof 

Ca/.aa.  Audituauiisaudiuitr,nuncautedi  &c.lct.i7  fo.  174  &lct.4f.i0.7;c* 

oculusmeus  vidette.let  4f  fo  739>  &lec.4t  lb.779. 

0/*a4-  Maledica  fitparteiusinuria,nee  10  Paiaucrunc  lagittas  fuat  in  pharetra* 


ambulet  per  viam  vinearuni.lec  lo.f  196 
Qui  calcati^  toicularibu*  iitiuuc  « iet  4f  • 
Fo  739. 

Cap.16.  Obfletrtcàremanu  eÌMS  eduAuteft 
coluber  torcu)fus,let  3 3-fo.f  34* 

C4/>..8.  Aediticauu  iicuttiucadomumfuaf 
lcc.f6.foa  8. 

Ca/).a9.  Ocuius  fui  ceco,  & pel  claudo,  Icr* 
46.fo.748. 

Cap.}i.  Si  vidi Solemcumfugeret,&:  Luna 
ineedauem ciare,lcc  9 tb.  6a. 

33  Apptopiiiquauic  corruptioQi  , ic 
. TuaiUiuaaior(Ucaa|l€C.4oio4f|« 


lec.4i*fo.  761. 

Palpebre  eius  interrogane  filici  Aomi* 
num.lcr.  8 fo.619 

Pluer  Dd!>  luper  peccatore!  laoneo! . ibi  L 
' Propter  quod  irritauic  impiua  Ucum&c* 
let.  7<fo  603. 

Videe  quomodo  cuhborem,  &dolorcB 
ioiifideias  let. x.fo.ad 

Defidctium  pauperum  tx.udiuic  Dovi* 
Du's&'c.kc  4/  tO.764 

Il  Prop<.er  mifcriam  inopum,  Se  gcmitUB 
paupe/um  &c.iet  44.|b  7it.  fic  Ict. 

u 


diti  Strìùifii 


f • dreni  wambtrfiw . !«,  lé.fo.  f 7< 

'Omnesdcdinaueruotfimul  iaucilcs &*& 

‘ Ut.jó  io.585. 

f I Conciicio , & inlodicius  in  vijs  eoruai  • 
lcc.4«<to.675> 

Q^i  deuorant  plebem  meana  ticnt  cfcaM 
pania.  Icc.r^fo.pd. 

tf  Dixi  Domino  Deus  mena  es  tu»  nuonia 
bonorum  meoruin  &c.  lcc.4 to.jot 

C5  Probafti  cormeum,  & viiicaftì  nodtc • 
let.  6.  fo.  8 1.  & let.  I).  io.  taf 
Sub  vmbra  alaruna  cuarum  procegeme» 
lec.  fo.rao. 

•7  Dolores  ini'erni  inuenerunt  (ne.let.7.fo.99 
,■  De  necedìtatibus  mais  libera  me  Domine 
kc.  o.fo.np. 


Vniuerla  vanius  omnisàonibdiiea»,  li|{ 

17.  fo.z<cs. 

Delegare  in  Domino  ,&  dabic  etbi  peti) 
''tionescordisiui,  1cm7.  fo-rtfo. 
Nonfconfundencor  in  tempore  malo» 
let.i>>.  fo.tot* 
j7  Sagiccac  cox  infiix  Ainc  mihi , Sreonfir* 
maHtfuperme»&c.  let.}i*  ib.49). 
Ponens  m thefauris  abyflTos,  Iet.4 8.  U 

58  Concaluic  cor  meum  intra  me,  let.a.  fo« 
IO.  & let*  18.  fo.74<* 

4«  Inoocameindietribulanonis  » let.47«, 

fo.78j#  j 

41  Aby(rusabyffuaiiauocat,&c.  lec.»o* 
fo.nv. 


Si  In  Sole  pofuìt  tabernaculum  luum»  &c« 
lct.{i.  tb.soo. 

( Delida  quis  intellrgic  f abocultismeis, 
&c.  lct.48.  fo.?8t.  . 

. Prxcepcura  Domini  luddum  illuminane 
^ oculos,  lec.49*  ib.789. 

•o  Poneseosvcdibamini  ignis,ret.i7.f-4?4 
•i  Clamaboperdies,&noncaaudics»&no 
' 'de,&c.  lct.4ì.  I0.701. 

De  ore  Leoms  libera  me  Domincj  Ict.xj. 

( . tb.l68. 

Eden:  pauperes,&^aeurabtjt^r,let.9•  f.t  38. 
a»  SiamDulaucroin  medio  vmbrx  mortis, 
10.185* 

•5  Non  accepit  in  vanoaniiaamiuaai»  let« 
10.431. 

. Qu  is  afccndcc  in  montem  Domini  » Are* 

, lec.39  fo.77>'* 

DomioenedecUncsinira  aferuotub, 
lct.31.  Fo.  oi* 

ap.  O uoniam  ira  io  indignacioneeius,  &e* 
Ict.i.  fo  47. 

|o  Miferere  mei  Deus»quomaa  tribuk>r»Ict. 
17.  lo.i$t. 

Ea^lus  fumtamquam  ras  pcrdiium,iet.3  f, 

fo.f,  6U 

Ego  auté  iate  fperaui  Domine»dixi  Deue 
meusesiu»&c.  let.t7.fo.447. 
Diuites  cgiierunt»  lcc.46.  fo.713. 
gt  MafericocdiaDomini  piena  eli  terrai»  Icc. 

z8.  fo.444* 

g»  In  Domiooiaudabitur  anima  mea,lcc.ia 
le.  185. 

. Xnamictet  Angelus  Domini  in  dccuitu, 

&c.  Iet.t5.  ib.t34.&kt.4i*  fo.(s4d 

Ouiselthonio,q(ii  vulevuà  / Jet.zi.f.3  37 
Noli  xmulaniamalignaHtibus  » &c.ict. 
3.  fo.4i> 

ILliulaDo^M  fifnaaao^^^lèiàdc^ 


43  Emitte manum  tuam deaIeo»let. ? 1 .f.fo| 
Vcndidilii  populum  cuum  line  prxcio,  let. 

39.  fo.s  7. 

44  Accingere  gladio  tuo  fuper  fgemue  tuuna 

potcnciiSme,  ict.|8.fo.8ii.& lct.45* 
fo.737. 

47  Quoniam  ecce  Reges  ecrr*  congregati 

funcconueneruncin  vnum»let.i4.  fo. 

3te.  - ’ 

lubitia  piena  eft  dextera  tua,  1 et.  31/0. 5 1». 

48  Audicehxcomnesgentes» &c.let.i.fo.8. 
Netimuens  cum  diuesfadus  fuerit  Koma 

&C.lct.4«.fo.7J3  &let.47.  fo.  76». 

49  Igais  ioconfpedueiusexardelcct»let.s. 

fo.17.  • ' ■ 

Numquid  manducabocarnes  taurorum, 
&c  leta8.fo.449.  y 

Peccatori  aucem  dixtt  Deus»  quare,  &c. 
lec.v  fo.<  if. 

50  Sacn£cium  Dea  rpiritus  cantribulacni, 

&c.  Ict.x8.  fo.449u  * 

$1  Ego  aucem  ficuc  oliua  frugifera  in  domo 
Dcimei»let.  j6.fo.588.  &lc'c.47.fo* 

77  1. 

54  Veniat  raors  fuper  illos,  Ict.31.fo.495. 
Qjiisdabic  mihi  pennas  Ccuc  coluoibx» 

&c.  lec.zjib.37». 

55  Tcnueiuoc  cum  Alloph.yli  inGeth,let. 

45.fo.733» 

Vicam  lueam  annunciauiiibi  »|&c.  lec.47^ 
ib.770. 

ImpofuKÌi  homines  fuper  capici*  oollra, 
Jct.j9.fa.6j7.  , 

58  Conucrcencurad  vefperam,&;iameoip*« 

aiciuur,&c.  lcc.^.fo.i  j<. 

59  Potali!  DOS  vino  co4npundioni«»l£C*4a. 
fo.éii- 

Dedilli  mctuentibuscc  li^mEcaciociéj &c^ 
lct.37. 


fwJici 

In  Iduftfamntendaficateeafflcttttiiii,  76  Aacidpanefiiéetig?!iaifciffnllneIJtt^^ 

LtC.JKfO.SOJ.  f0.4JO.  ’ * 

6i  Mendacrs  fihj  honiinuminftat<rii,?i8fc.  In  dietribulationi$mc*DeiHiicxquifii 
Lee  ?j.fo.si4»  «i,Lt.i4.fo.i»o. 

S me  I loqnutus  eft  Deus  ciuo  h*c  ludi-  f 7 Acdificaaii  6cui  Vnicorniam  faoaific/g 


ui,dLcLct.j7.fo.6o  - 
€i  Deus  DcusmeusadtcdcluceYÌg»lo,Lei. 
47  tb.761. 

Smuu  in  tc  anima  mea  > quam  8:c.Ict.». 
fo  x%, 

Induxilii  nos  in  laqueum  ,poruìftitribii* 
lationcs.&c  Ict.js  fo.54 


Occidit  pinguci  eorttm  in  defertojer. 

lt,fo.»79. 

Mifit  in  eos  iram  indignacionis  fax,  led 
jS  fo.6io. 

Conuerfifuntinarcum,lcc.»7.fb.4  j. 
loDilataoituù,&  implcbo  illadjct.p  f.ij4 


65  Inmulumdine  irtuusiuxmcntienturti-  «i  Egodiri  Dijett1s.lct.4j  fo.69j. 

bi  mimici  CUI, lcc.4i.lo.751,  I»  Inopie  facies  eorum  ignominia , &qa*^ 

In  qtiacunquc  die  muocauero  tc,  «c.  rene  nomea  cuum  Domine . Lee.  j# 

kt.jj.f0.sx7.  fo.6x9. 

é7  Qi!»  idiicit  vindos  in  fortitudine  fimiU-  tj  A/cenfionei  io  corde  fuodirporu/t.  Lei. 


licer, &c  lci.5.fo.e9. 

Pluuum  voi uncariamfegregabis  Deus 
bxicdicati  cux,lcc.jo,fo  476 

Paralti  in  dulcedine  tua  puperesDeun 
lec.  j j . tb.s  j6.  & lec.  47 . fo.76x. 

Domtnus  dabit  verbumeuangelizanci* 
bus,let.ij.fo.i94. 

Si  dormi  jcis  incer  medioscleros  pennx 


X.fo.xo.  &lec.  X4  fo.  j87. 

Etenlm  pafier  iauentc  libi  domum. 
Lec.44.fq>7aj 

• Mclioreti  dica  in  atrijstuis  Lee  4.fo.47 
Quia  aiilericordiam,  & vcritatcm  dili- 
gicDeus.  Lec.  j 8 10.614. 

84  Miftricordia,& reritasobuiaucruntfibi 

— t ' &c.Lct.  j«,fo.6i8 

columbx,&c.lec.^7.fo.769.kt.49.fo.  ‘gj  Inclina  Domine  auremeuam,  &cxaudì 
794  &kt.xo.fo.ji5„  me.  Lct.19.fo.joj 

Domini  Domini  otuusmoms.lct.sr,  L*tccur  cor  meum,  ve  timeacnomen 
fo.jj7.  ' , tuum.  Ltc.i6.fo.x4  9.lec49  fo.799 

PixucncruntPrincipes  coniooaipfal-  gg  Phtncturmanustua, & cxaltcturdcxccra 

i,^rkr«Kiic  a ^ ^ a ^ _..s.  a ^ . 


lentibus,&c  lct.40.fo.64j 
<8  Saluum  mefacDcus,quonuiaiatcauerut 
aqux,&c.lct.47.fo.76j. 

Non  vrgeat  fuper  me  puceiis  os  fuum, 
Ict.jx  fo.5  5 

70  Quoniam  noncognoui  licceraturaoi  in* 

croibo,  &:c.  lec.  a x.  fo.506. 

Potenciam  cuatn,^  luiiuià  tuam  Deus, 
&c.lcc  jx.fo  507. 

71  Quam  bonus  Ifracl  Deus  bis,  qui redto 
• fune  corde, lec.j  5. fo.5  56. 

In  labore  bominum  non  funt,&  cum  ho 
minibus  fi  igcllabuncur,lec.j.f.j  i. 
Non  elt  idpcdus  morct  eorum,  &c.  let. 

18  fo.xSi. 


tua.  lec.  j5,fo. 569  & Ict. j6. F0.577 
&lcc.j8.fo.6xt. 

Sicucrol  in  confpedlu  meo,&  ficuc  luna 
perfcfta . lec.  14, fo. j8x 
89  Quoniam  fuperuenitmanfuctudo,&  cor 
ripiemur.  lecx8.fo.454 
^0  Ipfelibeiauic  me  delaqueo  reoantiuna. 
let.j7.fo.597  ‘ 

Non  timebis  atimore  DO^umo  .Ict.4» 

fo.689. 

Non  accedet  ad  tcmalum.  let.j  5.fn.y6o 
Angchs  fiiis  mandauù  de  tc . Ict.  40.  fo. 

Suderafpidem,  Sebafilifcum  acabu/a- 
bis.  lec  i6.fo.x48. 


Vcruntamcnpropterdolos  pofuiflicis,  9*  Nirabiìcs  claciones  olarif  .mirabilis  1« 

• dcicalticos,dumallcuarcntur,Iec.j6.  altisDommus , let. j4.fo  54J 

, • r . . 93  SccunduaiinultKudincmdolotumtnco- 

Velutlomnium  fur^ntium  Domine  in  rum  in  corde  mco.  lct.4.fol.,6.  * 

Ciuitacctua,&c.Ict.xi.fo.j4o.  Ict.  55.  fo:  569. 

7j  Excitatus  cltcamquara  dormieos  Domi*  «7  Lxtsbitur  lufluscum  yidcrìc  TÌndiébaim 
nus.&tamouam.bfc.Ut  j5.fo  5J8.  Let.  jS.fo.6xx, 

74Calixin  manu  Domini  vini  mxripicnus  pg  Moylcs,&  Aaron  in  Sacerdotibus  cius* 
roixto,&c.lcc.xo  fo.jxj.  1-ct. j i.fo.494. 

75  lllummans  lu  mirabiluet  a moBtibus,  Non  in  pcrpciuum  ifafcetur . Lee.  30.  ' 
«C.ict.4ofo  6}i.  fo  47J  • . 

Bcn^ 


DIgitized  byGoogle 


Befkcdictte  DòiiIriQfti  éiMcs  Aogeli 
eius  Lct.i?.  fo.i?5* 

to4  Koinè  tangere  Chriftos  meos  • Let.3f  • 
fo.iéi. 

to6  Luxorcaeftiuflo&c.  Iet«|4  fo.f  }9« 
ioli  Deuslaudcm  mean  Qcxacuerisjquia&e. 
Let-4t«  fo«66o. 

De  ncceffitacibus  meis  «ripe  me  Domi* 
oe.  lec.  i9.fo.  joi« 

tu  Arnie  cor  meuaa  , quia  oblinit  fmneo- 
medere  panem  meum . Lcr.9.fo.iu« 
ConfUmaca  eil  fuper  nos  miiéricotdia 
eius.  let.57.fo.59f . 

IC7  Circundederunt  me  ficut  apes  &c.  Lee* 
s7.fo.454*  lee.4  * fo  6Ì9.  let.4>i« 
fo.777.  &let.49  fo.79?-. 
Impulfuseucrfus  ium  vccaderem  &e. 
let.4t  io  679 

ItS  Viam  mandatorumtuorutncucarri&c. 

Iet.4  .fo  7 o. 

Bonum  mibi  quia  bumiliadi  me&c. 
lec.  4^fo  70*.  & let.47  fo.778 
- Confìge  timore  tuo oarnes  meas  a iodici  jsi. 
&e. Iet.58.  fo.6to. 

‘ Menìor  fui  ludicioiumcuorumDomine* 

Icc.  58  tO.élt. 

• Scruus  tuusfum  ego  .t-ct.  59.  F0.654 
Tribubfio  , & anguilla  inueneruntme« 

Jet  s-fo.jf. 

Oamaui  in  loto  corde  meo»  cxaudi  me 
Domine,  let  47  fo.765. 

ISO  Super manumdexteranuuam.  let. 50. 
fo.615-. 

tu  Ecce  ficuc  oculi  fcruorom  in  manibus 
domino) um fuorum.  Let.47.fo.j 71 
,14  Qt»i  corifidunt  in  Domino-ficut mons 
. S>’on  &c.kc.44.fo.7ii- 
fi5  In  conueitcaOo  Domine  captiuitatem 
Syon  &c  kt.44  fo  7 10.8:  let  40  f.65  5 
Euntes  ibanc , & .flebanc&c^lct.  lo.f  1 50 
fjo  vluomodo  cantabimuscanticum  Do- 
mini in  terra  aliena?  kt. 47*fo  759 
tjS  Qui iackmirabUufolus  &'c.  iet.37* 

to  6OX. 

• 37  In  confpe^u  Angelorumpfallam  cibi . 
jet.  40.  fo.  e 5 6. 

Fecic  Deus  duo  luiuiiiaria  magna.,  fokni 

• ' in  potedateindtei  &c.  lec.M.fo.104 

Marabiiis facla eltlcieatia  tua  ex  me« 
Ict.  48.f0.780 

• <Iuoibo  a fpiritutuo,  & quo  i facic  tua 

fugiain  f Ict.  17.fo.j64. 

Si  fumplcro  penna*  tnea*  diluculo  &c. 
Jet. 36  lo.  5^9* 

£c  U J lorlìtan  tenebra;  cOQCUkabum  ma, 
^.icc.  ja.lo.}i6 


ImperfeaiimmeamSrc.I«r?l'.Fo.fit;  • ». 

139  Virum  iniuftum  malacapiunt  in  inreri-' 

tu.  Ict.  17  fo.  x64.&let,  35.fo.  568 

140  Dirigaturoratiomca,(ìcucincenfuai  in 

confpcólutuo  Icc.47*Fo  760 
Abforpti  funt  iunfti petrac  &rc  L 

141  Effundo  in  confpedu  eius  oracionem 

mcam&c.Icc.  47.  fo.  769*  ' 

14»  In  cribulationeexpandimanusmeas ad 
te.  let.36  fo.5*9* 

144  Qui  producic  vento*  dechefaurisfuis* 

lec.  37.fo  600. 

Miferationes  eius  fuper onmia  opera  eius. 
let  37  fo. f^u 

Aperiscu  marùtuii,&:imples  &'c.L  37.594 

145  Beatus  cuiu*  Deus  lacobadiucor  eiiis^' 

&c.Lct.39fo6‘7-, 

146  Qmdat  iumencisefcamipforunif&c.' • 

Let  34.fo  M4- 

M7  M ictitChridanum'fuatn  lìcutbncella^ 
&c  La.9  lo.  114. 

Qui  dacntucraficut  lanam.&c.Let.33Ìo. 
i3d.&:Lec.4)  fo.736. 

« • 

BxUhro  Prouer^t 

t y>\Eg1utiamuseumfìcutinfernttsviuea* 

* cea>,  Let.ii  fo.j7o. 

X Gaudenccummalefècerinc,  &exulcanc, 

&c.Let.3o.fo.48r». 

3 Longitudo  dicmm  IR  dexreraiJIius,&c. 

Ltt4ifo667. 

ElHignum  viti  his,qui  apprchcnderinc 
illani,Lct.i4  fo.3Si. 

Ambulabisfìducialiccrin  viatua^&c.Lec.' 

< 10  to.3 14. 

4 Comeodunt  .panem  impietatis,  A'vinum 

iiwquitatis  bUiunt  Lct.30.f0  4»6. 

5 Fauus  dillillans  labiameruncis,  Lec.19. 

fo.196. 

Ne  des  alienishonorcmtuum  ,&annos 
tuoscnideli,Lec.i3  to  369 
KcintcodarisfalJacixmuJieiis,L.i5.f.39f 
Elbe aquam de  cilicma  tua ,Lj. c. 1 4 lo.i  1 3, 

6 Veniet  tibi  quafì  viator  egcitas  ^Lcc  j 1. 

fo  495  K' Let  34  fo,5  39. 

Numquid  pocdthomo  abreonde-reignem 
infimifuo.&c Let.19  fo4^8. 

I Cum co uiamludcns inotbcceiraiù,Let« 
34.fo.546.1b1d. lo  55  i.&L  35  fo.56r 
Qui  me  MiKcnctic,inucnitt  vicam  Jkc.  Lfc. 

. x4.fo.386. 

10  Subitanna  druicisvrbs  forticudiniseius, 
Let.3.fo.3x. 

1 3 .Sp.es, quac  diifcrtur alfiigit animam,La.4« 
io.710. 

Wulir 
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$4  Mulierfipìetis  doMm»  «mlicr 
• &c  Lee.  n.fo.  fa.). 

Rtfus  dolore  mifccbitur.  Iee.4r*fo.  <(9«. 
Cor  t^uod  nouic  auuritudinem  Set*  lee.  4.» 

t0.68l. 

15  Secura  mena,qaaS  iuge  conuiuiua. 

leC.4>fo.47. 

té  Spiricuum  ponderatoreft  Dominus . let« 
33.fo.514. 

PoaduSj  & (lacera  iudicia  Domini  fune 
ibi,  fo.  5»T  ' 

. Lapidea  facculi  omnia  opera  eios  . 'let.  34. 
fo.  5K8. 

Omni  tempore  dii igit  qui  amicus  ed  &c. 
let.  '«.fo.  7 

17  Quomodo  comprobatur  in  confl4Corio 
argencum  Sic.  let.  1.  fo.  107 
1 1 luftus  pnoracculacor  ed  fui . ief.  a^.fo* 
4M 

Dodleinaviri  per  patientiamnofeitur. 
let.48.fo.  rxi 

ae  Suauisjrll^anis  mendaci; , Zc  podea  Zcc* 
let.  7.I0, 105 

SI  Omma  via  viri reAa  (ibi  Tfdetur,  appeii- 
ditautem  corda  Dominus.  Let.  33. 
fo.  t»4. 

sa  Diues,&paupcrobuiauerunt  fibi^veriuf- 
queoperatored  Dominus.  lec.46.fo. 

7<0 

>4  Septies  in  die  cadet  iuQus , & refuiget . 

let.  so.  fd.809.  &lec.  t^.fo.S^t 
09  Mei inueniAi  comede  quod  fui1icic,nc 
forte faciatus  &c.  let.  x7.fo.45S* 
Dens  pucridus,  & pes  lailus^qui  fperac  &c. 
lec.44.fo.711* 

l^ons  lurbatus  pede  iudus  cadens  coram 
impio . let.  i9.fo.  505* 

56  Sicuc  qui  mittic  lapidem  in  aceruum  mer 

curi)  &c.Iet*s*fo*  9J* 

Leo  ed  io  viaLeaenaedin  icineribus.  lec. 
4x.fo.689 

57  Anima  Ucurau  calcabic  fauum,&  anima 

efunehs  eciam  &c.'  let.  4x*  fo.  6i  1 
00  Mendicitaccm,  8r  diuitias  ne  dedens  mi» 
hi.  let. 43* fo* 704. 

5 1 Noli  vinum  dare  Regibns,  dace  !&c.  let* 

So.fo.8o6.&let.4a.fo.684 

Quar(iuiclanam,&  linum.let  x4  fo.4So 
Mulierem  forcem  quis  roueniec  &c.let.  X4 
fo.579* 

FadU  ed  quali  nauis  inditoris . let.  44.  fo. 
38X. 

Manumfuam  aperuic  inopi &c.  lec.31. 
fo.sio* 

lUdebù  lu  die  nouilfiiQo . lec.'4.  fo.  f |« 


Far  éHM/fetnui  • 


I /^Scnlecur  me  ofculo  oris  fai , qmi 
v.y  lec.40.fo.64S.At  lec.4x.  fo.  684*  A 
Iec.44*fo.7xx.&7it* 

Profpiciens  pereaneello.4 . lec.  n.fo.sx# 
locroduxic  me  Rea  inceliaiia  fua.  lec.9«‘ 
fo.  1x7. 

Fili;  macris  meac  ni^nauerant  comra  me* 
&c.  let.  x7*fo.4tx. 

Indica  mi hiquem  diligitanima  mca.let* 
31.fo.495- 

Si  ignoras  te  ó pulcherrima mulierum  Sre; 

let.x7*fo.  4xf.  ^ 

Equitattiìmeoaflimilauf  ce  amica  mea* 
lec.  4i-fo-67x. 

Dileétus  meus  mihi , 8c  ego  ilH . lec.  43 
fo*  7x4  > 

Bocus  Cyprf dileélus  meus  mihi&c.lrr*^ 
fo.  1 30. 

a SicutliliumincerrpinasSrc.let.4x.fQ  6tt 
& fo.  689,  & Ut.  #4- fo.  7 1 9* 
SttbTrobra  tilius  quem  defideraucram  fedi 
let.  X.  fo.  x6** 

Flores apparuerunt interra nodra  &c.  lei 
49-fo.791* 

Sonet  vox  tua  in  auribus  roeis , &c.  let.  3 1 
fo.499. 

3 Adiuro  vos  filiac  hierufalem , nc fufcicai) 

Àrc.  let.4i*fo.6S9. 

Vcniinhortummeum  foror&c.  lec.4f* 

fo.7X4  t 

Quxedida^uae  afcendic  &c.  lec.45*  fo. 

Tji 

4 Dcnces  cui  (teue  preges  confarum  qux  Are* 

let.  44.  fo.  7 15. 

Collum  tuam  ficuc  turris  Dauid  &c.  lei* 
X4.fo.  379* 

Mille  ciypei  pendent  ex  ea . lct.x4*fo*3  tf 
&lct.4i«fo.67(. 

Vulncradi  cor  meum  in  vnoocttlorum 
cuorum.  lec.x9.fo.46x.  &let.  47* 
fo.763 

Mel,&  lac fub lingua  tua . Let.4r*^L 
661. 

Hortua  coHcIufus,  fona  fignants  &c.  lec.43 
fo.73»  ' 

f Veni  in  hortum  meum  forormci  &c*  lec. 
9 fo.  1 3 X. 

Medui  my rrhi  eum  aromacibus  mei  s &c. 
Jet.  45*fo.7|9*  Acler.4x.fo.684-  AC 
fo.  ’X4 

Aperi  mihi  foror  mea  Atc.  lec.  45*  fo-7tS> 
Digiti  met  pieni  myrcha  probaciffiau» 
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ICmqs  diRnisucnn  tiyiiham . 

»4.To.j85« 

Vulncrauenifieroe,tuleniatpalliumme{i,  t |N  cogitationibusimpij  cogitatìoerF^  ] 
&c<let.45*fP*7|9*  * X.et.}?*fo.5»4« 


X«abia  eius  ftcut  lilia  diftillantia  Sfc.icMi 
fo.  661 . & lec.  44«  fo>  7 
Crura  ilIiuscolutnaK  fn«rtnorex,lct.jo. 
fo. « o.  & Jet.  j 8 . fo.  6 1 9. 
è 'Tèrribilis , vt  cadrorumacia  ordinata  i 
kt.»9  fo.47»*‘ 

Qu»  cft  ida  qua  progrcditur,quafi  auròra 
&c.  Iec.x4.  fol.  177^.  & ibidem, fol. 
38?. 

• Qu*  cft  ift*  afceadit  per  defertum  &c 

Ict.  44«fo.7X4* 

Pone  me  vt  fignaculum  fuper  cor  tuum . 

let.  ap.  fo.  1466.&  ibidemfo.47X' 
ponisedvcnaorsdiledtio*  Jet. 4-5 .fo.  718 
& ibidem  fo.  7 3 8. 

Lampades  eiuslampadesigoia^'C.  ict.4f 
fb,7x7 

E»  liho  Efdf^aUf  i 


Auris  zeli  audit  omnia , & rumulras  muri 
muracionum  non  abfcondetur,  lec.3  g 
fo.5x7* 

fmpi)  aucem  manibtis,8fverbisaccerno§ 
runeilIam,Lec.x7.  fo«4x8. 

Sit  fortitudo  iniuditic  aodrr , Let.af  « 

' fowio^ 

Contumelia , & tormento  ìnterrogemuo 
cum,Let.i9.  fo.jox. 

Spcs  eorum  tmmortalicatc piena  ed,  Lee* 

44  fo.714. 

ludus  fi  morte  prxocnpatus  ftierit,&c.LaS|' 

" 5s.f0.570, 

LilTaci  (umus  |in  f ìa  xniquitatis»  Let.tj,  ‘ 
fo.3l9« 

Spcs  impiorum  tamquam  fpuma  gracilif* 
&cXct44.fo.7i4. 

Acuet  iram  fuam  in  lanceam,  L.3 1 .fo.  só w 
Ibuuc  direte  emiflìones  folguium,  &c. 
Let.35.fo.5j4.  ' 

IN.  circnitu  pergitfpmtus , 8:  mcircu-  7 Et  ego  natus  accepi  còmunem  aerem,  &c»' 
losluosreucmtur,Lec.i8.fo.44x.  Lct.4.fo5i, 

Omnia  flumioa  intrant  in  mare.Let.j  i ,fo.  renum  illius  tedis  cd  Deut,LeC^ 

494*  33.fo.5x6. 

CuD^x  resdiffcilcs  non  potedeas  homo  8 Attingic a fiiKvfque ad  finem  fortitee, &c» 
cxpltx:arercrmone,IcM6.fo.4io.  Lct.j8.fo  <$o8. 

Sudine  fudtneatioces  Dei , coniungere  10  Honedauitillumin  {abribustL.xo.K14g 
Dco,&  fudinCtLet.31.fo.497.  tt  Cìniseftemm  coreiu$,quoniamighora- 
MeiiusedvidcitquodcupiaSt&c.Let.xT*  uitquK&c  Ler.ii  10.341. 

Per  ou*  quis  peccat,per  hzCt&  torquetur^ 
Lct.3D.fo.614.  ' 

Mifererts  omnium  Domine,  quia  omnia 
potes,Let.  j i .t'0.5  to. 

14  Creaturz  faòtxfutic in  odiumtdrcXet.p» 
fo  4x3; 

Acerbo  enim  lu6lu  dolens  pater'  titòfibi 
ra^'tidl'jt&c.Lcc.j)  fo.sBx. 

Cum  perircnt  foperbi  gigantes , fpes  orbis 
terrarum,&c.Lct  44.fo.709. 

Meltored  finis  orationh)quain  principiò,  19  Infeeniro  elemenia  dum  coaucrtuntur» 
^ Lec.47 .10.761.  &c.Let.4.fo.44. 

f Vmuerfaxquert}cniuiiehidot&  impio, 

Lec.35  fo.568,  Ea  Itbro  BcctfJfaJNci,  _ 

■ Hoc  cd  peflìmum  inrcromnia,qii*  fub  fo»^ 

Iefauot,Lct.35.fo.5  59>  ' t iN  thefaurisfapientizfignlficatiodifci» 

tl  Mittc  panero  cuiHn  ftipertranfcuotes  a-  1 plin*,Let.x 9.10  4 4 9* 

quas,Lec.46.  fo.75  5.  » Omncquodubiapplicitumfuerittaccipe, 

Sicccidericlignum,^ead&c.  Let.j.fb.  &c.Let.  10/0.15 8. 

di  Vf  bis,quiperdidetuntfudincntiamtLec«  ' 

•»  Verbafapkncu«fic«dinwU,Let.i.fo.  ^o.fo  Dis. 

. Jfo  4 Non  ficinaniis  tua  ad  danduaicollc<da, 

^ ~ Lct.iJ.to.531. 

Ooooga  fNe 


fo.440. 

Vidi  in  omnibus  vamcatemt&adlidliofié, 
Let.x.fo  14. 

I Tempus  ridendit  & tempus  flendi,  I.«,4* 
fo.48. 

.4  Vxfoli,quiacumcecideritnonhabctfub* 
lcuantcm,&c,  Let  40.fo.640. 

E Multi  pacifici  imtcibit&c.  Let-40.f0.641* 
Hit  amreus  fecimdum  crropus  fuum,&c. 

Lct  .40.t0040. 


• *9  ^ 


Indici 


1 Nc  dixeri*  pèfciuì  ,&oihiIfflthi  accìdie 
triftc,&c.Lct.jo.fo.48o.&  L.ióS.fij» 

Mifericordia  » & ira  ab  ilio  citò  proxiroàt* 
Lct.j7.fo.598.  ' 

'S  Aoima  net^uam  dirperdee  «qui febabet, 
&c.Lcc.i6  fo.i57* 

Anicus  fi  Jelis mcdicamentum  xitatj  &C. 
Lct.46  fo.749* 

t VindiCla carnis  impij,  ignis  > & vennis, 
Lee 

^ Auercefacica  mulicre copta, L.»f.f.4o», 
li  JndieraalorutncmoccUobonorum,&c» 
Let.i  740.459. 

la  Quis  tnircicbmtr  ìncantacort  aferpence 
pcrcufTo?  L^c.»5.fo  406. 

15  Ance  hominem  vua  ,&raors,booam,6c 
nulum,&c  Lct  x7.fo.4t8. 

18  Dic&vitxno(lrae,vcinulrumcencuaanat 
A'c.Lct  4.fo  49. 

%i  Dum maledicic  imptua Diabolum, ma- 
kdiciripfeanimam  fuà,  Lec.i7-t^4?4* 
»a  Non  eft  caput  ncquiusfuper  caput  colu* 

bris,Lcc.x5  fo.j94 

Mittens  lapidem  in  vo]atilia,dei)cicrlIa, 
fic,&c  Let.xj.fo  369.&L45  fo.7X7* 
S4  Sicut  cmamoinuni,&  ballamum,  Lct.xir 


Mjt  jyin  jw 

I A VditeCaeIi,&ancibttspercipertrrl. 
Lct.44fos?7. 

Super  quo  percuciam  vos  addcnccs  pracu^u 
ricationem,L.5o.f  479-&L  i6  f.fr;, 
Keu  confolabor  fiiper  hoitibus  tneis,  &c. 
Lcc.]7.fo.éo5. 

I Non  fum  mcdicus,&  in  domo  tnea  1300  d? 
pani$,&d  Lct38.to.6xx. 

Dicite  iuito  quoniam  ^ene.Lecj . fó.33. 
Popule  meus , qui  te  beatum  dicuoc , ce  te* 
ducunt,Lct.i  fo.14. 

^ Si  abluericDominus  (ordesfiliarum  Sjroa 
Lec4tfo677- 

5 Et  apcruit  OS  fuum  abfque  vllo  termino  p 

dcc.Lct.xj.fo.370.  . 

Vxqut  dicicisbonum  mal  um  ma  luna 

bonum  &c.Lct  4x40.678. 

6 Ahuc  UT  ea  dccimatio,&conQercaur,Lce> 

x6.fo.578 

7 VocabitUE  noaietieius£maaucI,Lec.34, 

fo.  541-  . 

Bucyrum,&  mcl  conicciec,vt  fcrat,&c.  Lct; 

4».fo  Ó7P. 


fo  480. 

%f  Commorari  Leoni, & Dracooiplacebie, 

Lct  7-fo.EOt. 

96  SicutSoIoriensin  mando  in  altifìfrmi» 

D«o  &c  Lct  x4.fo.  376'  . . 

97  Sicot  in percufTuraca'bn  rcmanecpuluis 

&c  Lct.x7.fo.4j6. 

»8  OVi  tuo  Tacito  oilia,&  fcras, Lcr i • fq.4r 
30  Noned  cenfusfupracenfumcorporisy 
LcC.i7  fr>,i75. 

Zcru$,&  iracundia  minuUTK  dics,&c.  Lctr 
x7fo4j5« 

53  Imucre  i n omnia  opera  airi  (limi, duo  cen- 
tra duo-, &c.Lct.3.fo  jO. 
(XyafrqjJrapprebcudit  vmbram,&  perfo* 
quitur  vcntiHT),&c.Lec.x.fo.x  1 . 

Vana  fpcs  , & mendacium  viro  iofenfato, 
LeC.  44.fo.7ix. 

• <J\ii  non  ctt  tcntacus  quid  feit  ?t.4J.f.788» 
V xr  in  mulcis  expcccus  cogitabir,«o.  Lee. 
x7.fo.4j 5. 

Nonne  iJchrymaf  yrdu»  ad" raax-illantde- 
feendune^  Lct.47.fo  757. 

AkiilimbS  ereauiede  terra  rocdicinatn,& 
vir  ppud«n»,&c.  Lee.  i . fo.  i . 

' Vo^mairci  inìrouaf  aure eius,  L.46.f.74y. 
Melior  eft  iniquitas-viri , quam  mulicr 
bcnclaciés.L  x5.fo.40  j . & L i 7.  £445 

jff  Luiiteum  Leonibus, quali oumagaisv 
fx. 10.63  ;V 


Sibilabit  Dominus  mufeat,  qu*  eft  in  cx- 
cremo  fluminum  Acgypti.L.i  4.f.ir9^ 
Rader  Domiuusrn  nouacula  co'ndu<^a, 
Lct.'9fo  617- 

9 Adhucmanuseiusextenca.L.?  i.fo.5oy. 
JLu  omnibus  his  non  eft  auerfus  furor  eius, 
&c  Let.i4  fo.x  ov 

Fropter  hoc  (uperadolefcentufoseiusnò 
lactabicur  Donainus.  L jo.  fo.48  3. 
Sceptrum  cxaCtoris  ciiis  (upcralii , ftcucis 
die  Madian, Lct. 5 • tò  809. 
to  Ipfe  autem  non  lìc  arbitrabitur,  fed  ad 
concsrenduoi  eric  corehis.L.xj.f.xdo 
A (Tur  vi  rea  futoris  mei,  Let.t4.  fo.x  x 4 . 
tt  Pele^tabitur  infansab  vbere  fuper  for> 
mineafpidis,  Lct.4ix.fo.688, 

IX  Confttebor  ttbi  Domine quomamiracut 
es  mihi,Lct.}7  fo.6#7. 

13  In  ftlentio,  & in  fp«  eric  fortkiido  rcftra, 

Ler.50.fo.Sr). 

1 4 Quomodo  cecidifti  de  C$io  Luctfer,qui 

dicebas,&c.Lec  x8.ìò45^* 

Sedebit  in  latere  Aquilonis,LcC  ip.fo  301 
16  Pone  quali  no^mvmbraBUuaoiHinie* 
ridie,Lec  3 fo.  8, 

Inebriabo  telachiymanrea.let.jo  fo.48 5 
18  Ite  Angeli  veloces  ad  gécem  eonuuUaaif 
&c.lec.  3O.fo.47f 

ao  tn  cribulanonemurmurisdodiitucuXv 

il  Cuilbt 
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ith  Smitufii 


'il  Cuftos  quid  de  ÀoSte > let. } T* fo*  * 

a»  Quali  pilam  miccecce  in  cerram  lacan , 

' &c.  jet.  15.  fo.itfa 

Coronans  coronabic  ce  tnbulacione  &c* 
Icc  49  fo.799 

Indieilla  vi(ìcabicDonùnus&c  lee.9. 
io  115. 

£c  erubefcet  luna , Se  confundetur  fol  &C. 
lct.9  fo.u5 

•5  Fattusert  fortitudoegenoin  tribulatio- 
nefua,  fpes  a turbine  vnibraculum  ab 
*llu.  Ict.  44  fo.7i<5« 

%6  Cum  feceris  iudicia  tua  in  terra  8ec.  lec. 
38.  io  di  ». 

luanguliiarequificruottej  a faciecua&c. 
Ite.  49.fo.796- 

%7  EgoDominusquiferuoeurarcpcntc«C 
let.34  fo.54J. 

»8  Qjiii  crediderit  non  Feftincc.  let  43  F0.703 

Alienum  eli  opus  eius  abeo  .let  37.fo.59» 

%9  Populushic.labqsmchonorat  corame 
corum&c  lct47-fo'’63 &fo.77o. 

30  In  lìlentio.  Se  in  fpe  cric  foiticudo  vcltra . 

let  44  fo.714. 

Subito  dum  non  f peracur  veniec  eoncricio 
cius.lct  58.10. 610 

Exaltabttur  Deus  parcens  vobis  quia,  &c. 
lec.  3o.fo  474. 

Et  erte  lux  lunx  fìcut  lux  folis  &c<  let.  44. 
fo7i9- 

Ecce  nomen  Domini  renic  de  longuinquo 
let.  i.fo.  »». 

Patiebitad  vocem Domini  AlTur.  Lcc.41 
fo7oi. 

31  EquieiuscarO;Let.t5.fo.39?. 

3 1 Beaci  qui  feminatis  fuper  aquas,  Let.45. 
fo  755.&LCC.49  fo.800 

34  CóplicabunturC^li  ficuc  Iiber,)L  »».344 

Ecce  inebriacuseit  in  Coelogladius  meus 
&c  Lec  38.fo.610. 

40'  Quoniam  completa edmalttia  eiu5,8^c. 
Lec.4.Fo  49. 

Omniscaro  foenun»,  feomnisgloriacius, 
^c.Lec  3»  |to.5ii  .&  Lec.46.  fo.745. 

Q;ui  menfusert  pugillaaquas&c.  Lct.37. 
fo.594. 

. fpcrant  in  Domino  mutabunt  forà- 
tudtnem,&c.Lei  36.fo.5S9. 

4f  Dabo  in  Colitudinemccdrum-,  & fpinam, 
. &c.Lec.ii  fo.570. 

4»  Sedentes  intenebr»,  & in  ymbi  a mortis> 
Lct.4'’.fo.65  8. 

l»aqueuv  iuuenum  omnes , & indomibus 
carceruin  abfcondiri  func,L.  f.f.407.- 

45  Bgo  Dnus  faciens  pacem,&  crcans  malu^ 

X»€C»i  (>M.»  1.1.3  ja»L.i9.f*»4^*' 


45  Audice  me doinus  Tacob,  qui porcamìni 
a meo  vcero,&c.  L.6.F0  8h.L  4t.F.66x 

47  Dedi  eos  in  manu  tua,  & non  fecidi  cura 

eis  miferieordias,Ler.5o.Fo.48  r . 

48  Requieiiit  in  foecibus  fuis,  nó  ed  transfa 

lus  de  vafe.Let.i  9.fo  505, 

49  Erunc  reges  nutriti j cui, L.  1 5 . fo.i  31. 

5 1 Dedi  cum  diicem,  & prxcepto rem  genti» 
bus,L.5  5.fo.56o. 

L^titìa  fempiterna  fuper  capita  eorum, 
Lct-t  fo.38. 

53  Virumdolorum,  Lct.31.F0. 504 

Quali  agnus  coram  condente  fé  obroutC* 
fec,Lct.5o  F0.813. 

ludilicabic  ipfe  iiidus  meus  in  fciétia,  &C. 
Let.4 1 . fo.666.  & Let.48.  F0.7  81. 

54  Paupe.culatempedaceconuuifa , afque 

vllaconfoiatione,&c.L  49  fo.797. 

55  Onines  lìcicnccs  venite  ad aquas,& qui 

non  habccis  argentum,&c. 

58  Nolicc  iciunare  liau  vfquc  ad hanc  dieiii 

&c.Let.i9.fo.»99. 

Dum  non  facis  vias  tuas.Src.  Let  6.F0.8  8, 

59  Peccata  noftra  refponderuntnobis,Lct.8 

F0.I07.&LCC.18  fo.»88.&  L 38.f.6i4. 
Et  vidit  qiiia  nó  ed  vir,&apotiatu$  cll,&c. 
L 9.1. 154-  L 37.fo.^96.&  ibid.fo.6ox 

60  Ecce  tenebre  operient  terram,  caligo 

populos,&c.Lec.  4 10.5  <9. 

6S  Illi  fumusin  Furore  meo  erunc, L.44.F.71K 
Exulcabo  in  Hterufalein,  Segaudeboin 
populo  mco,Lec.}o.Fo.403. 
dd'Qux  ed  ida  dorous,  quam  xdi/feabitif 
mihi,&c.Lct.»8  fo  4 >5. 

Deeli nabo  fuper  eam  quadfluuium  pacis» 
Lec.46.F0.744. 

£x  ìlhremta, 

I Irgam  vigilamcm  ego  video , Lct.»3* 
V fo.»6i.&Lct.35  fo.56o.& ibid. fo» 
5 7 1 .&  let.4  » fo.97  8.&  lec  44-  fo.7  » 1 • 
&let.49.fo795. 

Ollam fuccenlatn  video.  Ier.»7.fi>  4 37 
a Cogicauit  Dominusdidiparemurumliliat 
Syon.Lct  »o.fo.ti5. 

Duo  mala  fecirpopulusincus,&:c.  Ler.14. 
fo»14. 

Vide  quia  malum,&  atnarum  cd,3:c,Lcc.tf 
fo.7  8. 

Quidtuvideslcremia?  Lec.8.fo.n8. 
Numquid  obliuifcetui  virgo  ornamenti 
fui  Let  34  fo.55i- 

3 Amodovoca  me  pater  meus  duxvirgini» 
tacismextu  es,L«.4?.fo.7o5. 

Vox  iu  Rihanaa  audita  ed.dcc.Lct.Ur 
ib.»97. 


6 Dcfccic 


I 


r^dicè  , 


tft  pliimbum,&c.  Let.49*f<>*797» 
t DotnineDcusnolter  filercnosfcciC|Lcté 

n luflus  qaidetn  tufsDofnine,Lec.54*fb. 
538.  &Lct.n  fo*557. 

19  Kxc  bibet  de  vino  irar  Dci,Lec47>fo.77 1 
if  Noli  in  patientiacuafu{cipere^lc^  I«ec* 
19.fo.465  & Let.4i*fo.677* 

16  Ecce  tnittam  ei^  pifcatores , & pifcabtu> 
tur  eos,  &c.  Lcc.ie.fb.5 1 1 . & Lct.jo, 
fo.477* 

|1  Dcrccnde  indomumFiguli,L.ii.fo.93T 
M MmamincisgUdiutn,Lec.)7>fo*f95* 

»5  Dcreliquir  qiufi  Leo  vmbra^um  fuum, 
Lcc.34  fo.55<». 

DefoUtaell  terra  a facie[irae  colombe  • 

' Let  43-10.699* 

f t Pi opheta, qui  vattcioacut eft pacem,&c. 
Lec.17.tb.163. 

|o  Plaga  mimici  pe^cufi[icee,&c.  La.35* 
W.570. 

1 1 Formina  circandabit  virum,L.i4  ro.385 
fa  Ecce  Domine  Deus  tu  feciftiCcelumjSc 
terramA*c*Let98.t'o.6o8, 
fi  Fcrcilis  hiic  Moab  ab  adolcfcanùfiia, 

^ &c.Lct.5p.fo.635* 

ixìiinTbrtm, 

'è  f\Vomodo  fedet fola Ciaitts piena pO; 
pu»o,Let.4odb.64o. 

De  ezcelfo  mifit  ignem  in  offibus laeic» 
Let.4l-fo.7l*. 

Vigilauit  iueum  iniquicacum  mearu,  Scs» 

. ■ Lec.53.T0.s1a. 

• Obeezit  caligine  Dominus  filiam  Syon  » 

• Lcc.58.fo.b11. 

Cogìtauic  Dominus  dtffiparc  murum  fiiix 
Syon,Lec.5o.fo.47l> 

Non  taceac  pupilla  ocuti  cui,  L.47.T0.765. 
I Tantum  in  mevenir,  bc  ccnucrtic  tnanum 
coca  die,  Lcc.ip*fo.5^4.&Lec.55.fo» 
558.&lbid.fo.56i. 

Bonuffi  eft  virocum  portanerit  iugumab 
adolelcentia  fua^c€ae.tb.i  5o<^’Let* 
45-fo.75*« 

Si  abiecrt,&  mir«rdricur,Lec.5  i,fo.49o. 

[ Oppofuic  nubemj'be  traniìccc  oucio , Lcr* 

47  •^.764* 

£x  isrutè, 

✓ 

t Rate  prò  via  Nabucodonofor  Regia 

V-y  Babylonis,Lct.5.fo.55. 

• Bggluùaacaluoc  uobis  n^a«L.a7*f*  iio* 


a T^T'*idi,&ecceBiattsmiflitdf|^ 

Li  Lee.5 1.10.505. 

Carmen,5(  Tr>Lct.47*ro.7d7* 

I Dedi  ficiem  cium  valenciorcoa  faciebot 
eonim,lSkC.  let.  M.fb.g  8 p. 

9 Ve  adamantem,  & fcilicem  dedifacicBl 
cuam^ec  50.fo.80t. 

Signa  Thau  fuper  fronces  virorom  geoies- 
tium,&c.  lec  50.fb.8c4. 
ib  Olceaui  teia11chiao.lec.10ib.514*  , ' 
Dedi  inaurem  fuper  os  raum,let.i  .fo.4* 

17  Creuicinvioeamlacioremhumiliftacucl 
lcc.45io.751. 

ax  Cladiusexacucusdlj&limacus,lcc.5o. 
fb.4li* 

aa  Dirpecgamteinnanones^&vemiiabocc 
in  ccrra,&c.lec.5  5 .fo.5b}. 
a4  Ecce  ego  tollam  a ce  defiderabile  oculo*  ' 

rum  cuorum,&c.  lec.5  5.  fo.5  $ 8. 

91  Defeendune  in  inferoum  cum  armis  fuis» 
let.i.fo.17. 

jb  Adhfrerefaciamliaguamtuam palato 

<U04&c-lec.47  io.77 1 • 

fx  Déxkle, 

a T^ApisUfiemanibusJec.i.fb.ip^ 

I Sicuc  in  holocaufto  Arìetom,&  Tatt* 
rorum,let.  i8.fo-449* 

Fccic  medium  fornaci!  quali  vencum  rorìf 
iiantem,  (ec.41io.687'. 

4 Sooiniumperturbacme,let.5».fb.5ii* 

In  fencemia  vigilò  decretù  eft,L.4o.f  65  f 

5 MaDe,Thecel,Ph2res,let.5p*fo  bo9. 
Appciilus  cs  io  iiacera , & inuencus  cs  mi* 

nus  habcns,lec.i  5 Ì0.5 14. 

7 Afpiciebamdoncctbrom  politi  (unta 

lec.i4-fo.iii* 

9 lo  ieiuniis  facco,^cinere,&c.L.47.f.764«' 
c I Eranc  ambo  vulnaaci  amore  cius,  &6^ 
kt.45io.754* 

Ex  Ofwx, 

m % 

f TN  illa  dieviliubo  finguinem  leiractt 
A iet i8.fo44b.&kc.i5.fb.57i* 

% Abfqucmifericordia,lec.i5Ìo.404. 
Sepiam  viascuas  fpinisjet  49.fo.797* 

Elee  Ego  lavabo  cam,lec.4iio.674« 

Dabo  cisvallero  Achorad  &c.ler.44.f7it 
Ego  ezaudiam  Celti, & illi,&cJ..46.f.4  e a« 
"5  EgoerocineaEpnra1m4.et.51.fo.508. 

8 Culouis  ftans  non  cA  in  CO  gcrmca,&c.ieCft' 

44Ì04TJ14* 

f Ephraioi 
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f Eptiraifli  qaa(! ittlt ktìofattit.tet.f  ^fo.T  j« 

Gioì  laepnunà  parta  «&  ab  no:0|  lcc.41 
!•  Tranfircfccit  Samaria  rcgem  fuum&c* 

let.44.fO.  714. 

Il  Infunicults  Adamtrahameos&c.let.4a 
fo.  <?74»^ 

Non  ùcian  turorem  ir^  meatJet.x5  Jo.a^a 

' ' £jf  loett . 

1 T>  Efiduamemcx  comedie  IocuftaX<t.| 
IV  fo.  ? ? 

• A facieeius  (icut  fonicus  flammx  ignis  de- 

uoratuis  &c.  ler.  o fo.  ? 1 6. 

Sol  verteturinteoebrasy&luaa  iofangui* 
netti . Ite.  I j.  fo  :o4* 

I la  illa  dieftillabune  moncesdulcediacoi 
&coUetlac.  la.  40. fo.  64» 

Em  *Ankt, 

% ff~NOmuaIfrael  cecidit»  & non  adijcia» 

IV  ytrefurgat  ,1«.  ti.fo»5<5i. 

I Leo  rugiec quis  non  cimebit/  Ia.}4.fo.f 40 
Quomodo  li  cruat  Paftorde  orcLconis 
duo  crura,aut  exeremum  auriculx  &c. 
la.  i«.fo.  scé, 

4  Quia  ecce  formans  monres,&  creans  yca* 
cos  DominusDeus  exercituum  &c. 
Ut.  >4.  fo.  l' t. 

f Virgo  Ifrael  ptoiedla  eli  in  tcrraoi , &oó 
edqoifufcicct  eam  .lec.  a^.fo.  f6x. 
Numquid  holUas > & facrificium  obculiUi 
. nubi  in  deferto  &c.  ice.  4ì7«  fo.  7 y i. 

I Q^id  cu  vides  Amos?  Vncinum  pomo* 
rum.  lee.  j^.fo. 578* 

Ex  ^ìcbgM  • 

7 \7  AE  mihi , quia  fadus  fum  Heue  qui 

V colligic  in  autumno.lec.  té.fo.578 
Qui  opcimusineis eli , quali &c.iec.iy»  • 

fo.jio. 

E»  S^anvfé 

\ 

■ .XlOniudicacbis  in  idipfum.  let.|^« 
IN  fol.^76. 

4 Proijciam  fuper  ce  omnes  abho|jiÌnacio* 
OCX  cuas,  & eris  in  excmpium . lcc.^tf 
* fo.  }8x. 

Ex  llabxeuc  • 

• \7  Squequo  Unc  claroabo , & non  exaa* 

V.  UijUjVoufciabor  ad  ic^Uo.  j } «Lj  |7 


QuxretaeescoftcaTcantefnipio  ìuftioreni 
fe?Iec.  4(.fo.«4o.&;Iec.  19.fo.48j. 
Facies  homfois  ficuc  pifees  maris , la.  ) 1 

fq.499. 

3 Cum  iracus  fueris  reìfericordix  recorda*^ 
beris.  let.xx.  fo.  J17. 

^Corona  in  manibus  cius , ibi  abfcondica 
cllfonicudo  eins,  la.  50.  fo.  H09. 

Ex  Sofbomst 

I ^ Onticuie  omnis  populus  Cbanaamj 

difpericrunc  omnes  &c.  lec. fo.  4 o 
3 Sitebic indileótionefua,ezuIcabKfupact 
in  laude,  lce.48.fo.78s 

Ex  ZécarU» 

% P ero  eidicìeDomious  marne ignCBs - 

C»  inc^rcuicu&c.lcc.  34.fo.  J4(. 

3 1^0  celabofculpcuram  cius  lcc.?;.fo.j3%* 

S  di  malcdidlio  qux  egredicur  fuper 

faciem  omniscerrx.lec.  lo.fo.  147 
9 Conuerciminiad  muaiuoaes  vin Ai  fpei  * 

lec.  44ifo  7.0. 

II  AlTumplimibiduasvirgas.vRamvocaui 

dccotcm  &c.lct.  xi.fo.j  j8 

Ex  MslacbÌM  • 

I Tvllexivoft&dixiftisjinquodilexiftìf 
lJ  nos?  lec.4j.fo.73f 

% Dominusceiiilìcacus  di  incerte,  &vxoré 
pubcrtaciscux.  Ia.xf.f0.3yj 

5 EcfedebitconHans , & emundans  argea* 

cum  ,&purgabicliliof  leui . icc.41» 

fo.  670. 

4 Orietur  vobis  timencibiis  nomea  meam 

fol  iulhcix  &c.  la.  40  fo.  6 f I . 

Ex  libre  primo  Mscbabporum . 

8.  r Vne  potentcs  virìbus,&  poffedaune 
omnem locum &rc. lec.  4 i.fo.6^3.  ’ 

II  Nos  quidem  cum  nullo  borum  indigere* 

mus  &c.  lec  .4 1 . fo.  705. 

Ex  fteunde  Macbsbfontm, 

6 1^  Tenim  multo  tempere  non  Itnerepee* 

cacoribus  ex  leoccniia  agcic  &c.  Icc. 
37.  fo.  ^y7 

Ae  ille  coepit  cogitare  xcacis,  &'  fencA  ueia 
lus&c.ltt.  j.fo.oi*  . . 


Ex 


i 


Eie  Manhfil 


/M 

I T?  Acian  Tos  fterì|pifcaeores  homiaoMi: 
A let.6  fo.8}. 


I Qliie  modo  fic  enim  decef  nosjimplcre 
omnem  iuOltiam . Icc.  it.fo.  i8i. 

4 Vttcntarcun  a Diabolo.  let.trfo.}d4 

5 Beati  qui  elununt , & iiauot  iulliciani* 

kt.38.fo.  6t». 

Si  tnanusiua , vclpes  tiiusTcandalixattC» 
&’c.lci  7-lo.  lOt 

Dilij{itc  inimicos  veftros, vt  &c.  Ict. 34. 
fo.S4J. 

6 Ora  patrem  tuum  in  abfcondito . lec.  xp. 

Qi>»  non  odii  Patrem , & matrem  fuam, 
&c  k't.  19, fo.  46». 

7 SpatioU via cii,(^ux ducit ad perdicioocm 

&c. ler.4]  fo.ópt. 
i Acceffìt ad lefum.  kt. 43.ro. ^98 
0 Paticbaturfluxumfanguinis&c.  lec.  49. 

fo.box.  ‘ 

IO  Eftote  prudentes  ficut  (crpcntcì . let.  1 1. 
fo  [88, 

Bece  ego  muto  vos  ficuc  onci  in  medio 
luporutn.Ict  47. lo. 708 
Omnls  qui  confìtebitur^me  coramhomi- 
oibus,&c.kc.37  fo.  594. 
l|  Inimicus  hoaiofupcrfcminauic  aizania 
lec.  i.fo  8. 

14  Erat  vcntuscootrariiiseis.lec.  37  fo.5$3 
37  Mifcrcre  fìlio  meo  , quia  kinancus  eli . 
Ut.  XX.  io.  3 56. 

18  Sipcccauerit  in  te  fraccr  ciius  vade,  & 
fornptcum&c  Jet.  19.f0.303. 
so  All  oculus  tuus  neqiiam  eli,  quia  ego  bo> 
nusfum/  kt  36.10. 588. 
Potclii^bibere  calicem  quem  ego  bibita* 
rusfunì?  kt  4t.fo  661. 
CaJtccmmcumbibctisy  lec.  ix.fo.i88. 

SI  Adiebus  loaani&regnum  coelorum  vim 
patitur  &’c.Ict.  14  fo  18  x 
S3  DiiUiU,  & non  faciline . kt.  19.  io.  310. 
Ecce  ego  muto  ad  vos  Proplietas  , &:fa* 
pteiues,&  kribas.lct.  x8.  io. 448. 
x4  Si  vobis  dixerint  ecce  in  deferto  cft^noli 
ictxiic.  kt.  ‘3  fn.373* 
Dormitauerunc  onines,  & dormferunc. 
let  44  fo.7 1 1. 

x5  Venite  bentd liti  Patfismei.  kt.B.fo.i  io 
Elu.iUi,  & dediliimibi  manducare&c. 

la  41. io. 668. 

x6  Tamquam  ad  Jatronem  eriftis  cum  gla- 
dij.'J,  & fi>liibus&c.  kt. 3o.fo.  479 
j7  Cum  guHafla  noluit  bibete . Lee.  10. 

1 1 

té  I,).  ciieauitm  ilio  nemo  feit , neq;  filius 
lìOiciius.  kt. jo.fo.477. 


d Herodesmifit^accenoicloaanem.  Iee.19 
fo.  303. 

Circa  quartata  TÌgiliamnodis  . let  jx. 
fo.{i4. 

10  Nemaeftquireliqueritdomum  .auefra* 
tres,  auc  fororcs  &:c.  la.  3 9.  fo.  6j  y . ‘ 

• Ex  Lmcm. 

t T vOcabis  Dotnen  ciusIeram,Let34.' 

V fo.541. 

Et  vnde  hoc  mihi,  ve  veniat  matcr  Domi- 
ni ad  me.?  Let. 19,  fo.i8o.&La.z4. 
fo.383. 

Exultauic  infans  in  vtcro  meo,  Ltt.ix.fo. 
189. 

- Bcatalqur  crcdididi,Ler.i3.fo.69y. 

Quia  reipcxu  hurailitatctn^ancillx  (uat,  Lee. 

x4fo.38  5. 

Magnificauit  Dominus  mifecicordiam, 

&c  Let.i  t fo.177. 

Etenim  manns  Domini  erat  cum  ilio,  Lee*' 

1t.fo.178. 

X Exijt  edidum  a Cxfare  Augufto.vt  deferi- 
bereiur  Vniucrfus  orbis,  Lct  30.  fo. 
47f. 

Quia  non  erat  illi  locux  in  diuerfoiio  » 
Lec.io  fo.it  j. 

Gloria  in  ExceHìsDeOj&  in  terra  pax. 
La  1 4/0.3 8 . * 

Nunc  dinaittisfcruurti  tuum  Domine, &c,’ 

Lec.9.fo.i43. 

7 QiiieTacillipreciofu6,Lec,i9  fo.463. 
Lachrymis  torpic  rigare  pedesciu$,Lct4f 

fo765. 

Dimittun  ur  ci  peccata  multa  quoniara 
diJtxu  multum , Lct.  4f . fo.7  tf.  & 
iUidfo73o. 

NoliilereJ^ct.ro.fo.i^o. 

In  die  illa  crunt  dux  molentes  in  molendi» 
no,&c.Lct-io  fo.i  43. 

9 Et  dicebanc  de  cxcdlu,&c.trt.i.fo.^. 

10  Videbam  Sathanatn  tamquamiiilguìdc 

CxkIo  cadenceni,  Let.  1 6.fo.  148. 

1 1 Vadit  per  loca  inaqiiofa  quxrens  requie, 

& non  inuenit,  Let.30.fo.474. 

Alij tcntaiues  fignum de  Coelo  quxrcbaoi 
Let.x3.fo.364 

IX  Confìdcracc  Comosquia  non  feminaut, 
ncque mctunt,&c  la.j4.fo.544. 

Et  qui  potcUatem  exeicpnt  in  cos, benefici 
vocaatur,lct.a9.fo.6x8. 

Scauis 


"JeSiSerUtiirt} 


; B€itusincfernii;ipH!ièQmTenoitDo- 
miaus>&cLec.3  5 fOéTTi* 
fiua  konnoa  putatis  filius  hooùtusve* 
DÌec,Lec.3o  fo  48»*  . ' 

l|  Eniot  primi  nouiflìmÌ4&  nonilHiDipri- 
■i4Let^3.fo.70». 

14  Q^inonodicpatrcm,&mattemfuam, 
noBelimedignus»Let.»9*io*«da.  ^ 
Scrttus  ,qiii  cognouic  voluncaccm  Domioi 
fui,&nonfècic,&c.Let.»3.fo.456«  . 
S I pater  peecaui  in  Codum.'»  & coram  ce, 
iam  aon(pmdigaus,&c.  Lec.j7*Ìo. 
596. 

Accurren»  cecidit  fupcrcollun  eius , Lee* 

Monous  erac,&rcuizic,perierae,&  inuen* 
tus  e(l,L  :t.iò.fo.3  X x 

j6  Rcccpifli  bona  in>ì:atuaJLec.i  iib.i75« 
&Lc«.36.fo.575- 

a7  Siene  fa&am  eft  in  diebiis  Noè, ita  cric  in 
diebu$,&c  Lee  t7*fb.43  V 
it  Hxc  apud  fe  orabac,Lcc.4o.fo.df 4* 
ai  VcrèdicoTobis  qutaviduabzc  pauper 
pluf^uam  omnes  niirit,&c.  Lec.ioiò. 

Trademini  auccm  a'fratribus.  Se  parcnei» 
bus,&cLet.4.fo.i7* 

Cum  vidcricis  hxc  omnia,  rerpicice , Se  le- 
uace  capita  veftra,  &c.  Lec.44.  fo.7aa« 
ta  VoseftiSjQuipcrmanfiftismecutn  in  cen* 
cacionibus  mcis,&c  Let.4i  fo^67« 
Quiseorum  videretur  ciremaior,Let.i4. 
fo.»14* 

Simon  Simon  ecce  Sachanas  cxpetiuit,vc 
- cribrarct  vos  ficuc  cnciciun , &c.  Lee. 
* 43.fo.700. 

a|  Si  in  viridi  hxc  faciunc,  in  arido  quid 
£ee/  Let.35.fo.5d4* 
pater  in  manus  cuascomeodofpiricum 
meum,Let.37JFo.òo|. 

s6  FaAum  eft  re  morcretur  meodicus,&  por 
caretur  ab  Angelis  in  iÌQU  Abrahx, 
&C.Lcc.4or.fo.454* 

Ejt  Itamne* 

9 ^yi  non  ex  fanguinibus,  ncque  cavo- 
lumatecarois.led  &c. Lec.a5.fo.393* 
Tu  quis  es  / & conteflus  eit , Si  non  oeg»; 
uu,&c.Let.ii  10.1^4. 

9 VentcadleiumDoCCe,Ltr.4»*fo.é8d. 

Hoc  eigo  gaudium  meum  impletum  eft , 
&\.Lcc  4t.fo.664. 

4 Qui  biberic  ex  aqua,quam  ego  dato  ei. 


Ego  fflift  Yos  flièèéfè  ] tiàòi  Hon  tabora^t 
a]i;laborauerunt,&c  Let.49.fo.801. 

5 llle  crac  lucerna  ardens,&luceas,  Let.ii^ 

fo  i8a. 

6 Gaudium  veftmmnemotollec  a vobitf 

Lec.19.fo.a96. 

7 Si  quii  ficit  veoiac  ad  me,&  bibac,Lcc.Y. 

fo.134.' 

Qui  credit  in  me  flumina  fluenc  de  vencré 
eiesaqux  viux,Let.a.fo  a8. 
t Qui  fequitur  me  non  ambulat  in  tenebrisi 
&c  Lec.43.fo.d93. 

Omnis  qui  facic peccatum  feruus  eft  pcc* 

' caci,Lec  i8.fo.a8i. 

$ Quis  peccauichic,auc  parentcseios,vcc«* 
cus  na{cererur,Let.t4*fo.tii. 

Ncque  hic  peccauic, ncque  parences  eius,vt 
&c  Let.i8.fo.a89.&  Lec.19  fo  309* 
to  Mercenariusaucem,cuiu$  nonfuncouct 
proprix  fugie,&rc.Let  39  fo  6ad.' 

Si  diligerecil  rae,gauderetis  vtique,quU 
vado  ad  pacrem,Ler.3 1 . fo.500. 
Poooanimam  roeam,vccognofcacmu(i«' 
dus,quia  diligo  patrem, Lee  4x.f.68f* 
1 1 Lazarus  amicus  noitcr  dormir, camus,  Sc 
a forano  excicemus  eù,Let  |7.fo.5 1 
Si  dimittimuseum  ric,vcDÌcnt  Romani, 
&c.Let.36.fo.58i. 

Expedic  V t vnus  moriatur  homo,  Lec.i  4« 

, fo.aaa. 

I a Ecce  mundus  tocus  poft  eum  abi c,La.7<i 
fo.81. 

15  VosexmundonoQcftis,&c.Let.i9.fo« 
301. 

17  Pater  prò  cistogo,non  prò  mundo, Lee. 

45.fo.731* 

, Volo  pater  ve  vbi  fgofumtIlic(ic,&roi« 
nifter  meus,  Lct.3 1 . fo.497. 

18  Calicem,quem  deditmihi  pacer,non  vis, 

vcbibamillum.'  Lec.14  fo.aaó. 

1$  Poceftatcmhabeoeructfigercce,  &pote* 
ftatembabeodtmiuc{cte,Let.39Ìb.  ' 
6 3 1*  / 

Confumatum  eft,Lec.i7.fo.a65. 
ai  Simon  loannisdiligismeplushis  f Let* 
t}.fo.i  96. 

Signifìcans  qua  morte  clariftcauirus  crac 
Dcum,Lec.33.fo.5  3i. 

Ex  aQibut  s^ijn/ìUcrÈm  , 

I i^Ominefi  in  tempore  hoc’reftituesreJ 
Lv  ftituesrcgnum  Ifrael  Lec.tt  fo.3sd* 
.«  Pecunia  tua  cecum  £t  lu  pcrdicioncm,Lcc* 
ipdo.470. 

Ppppf  f Si  ^ 
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f Si  eft  ex  hAmmiSuf  fcnfnium  lioe , aut  i > Indnlinint  T)<mimm  lefat  Ckrtto|(, 

opus  dÌflrorMtuni,&C.Let.X9*fo.464»  ÌCC,l6JÒ*ts9» 

Ibart  gaudentcs,.quomato  digni  habià 

fune  prò  nomine  Icfu,&c.  Lct.i  3»fo*  Ctrìmbht  fi 

> Quìi cf  Domine?  Lee  j PVncfamenttim  ali udnemo potè# poiit^ 

' Vasclc(flioniseftniihiifte.Lec.M*  reprxtctid  quodpoficuaidl^&c^leta 

&Let.»«.fo.448.&let.?j.fb.5}i.  fo.  6 

U lnfaois.An«lnseiu4cft,Let.«i.fo»i-ji.  4 mcresnoltfeantecen^usiudicarc,quoe# 
ExiHìmabacfe  vifum  videre,Ler.4o.  f.5  5 5.  vfq;  veiùat  Dominus,  let.  1 9. 

14  Tranficn^inMacedoniamadiuuaaoa»  7 Prxccticenim figura  buius  mundi, iet.sf» 
Lce.iO.fb.KX'»  fb.j  o,. 

Timueruntvalde,Let.ti.fo^7t»  ^ 9'X2i2oniaflKÌebetrofpe,quiarat,arare.lcMf 

Excuncesdè carcere  incroieruoc ad Lfdìa^  - £0.7 11. 

&c  Lem  7.fo.i97.  ' co  Petra aucero crac Chriflus,ret.?T^.4^i« 

17  Ignoto  Deo,Lct  45.fo%7o  t,8iLee  i4*^o*-  Facteteum  tencacioneprouencum,Iet.4^ 

xti:  . fo.7?7. 

io  SpirieusSàn^luaperomncsCiuitatesmi*  i-r  Propter  AoKloS|!et.4».fÓ*tf4«. 

hi  protedaturylicenv  quod  tribula--  14  Mulierestn  Ecclesijs  taccant,&cJet*>4Ì 
ciOnrv,&c. Let  .fo.i?.  £o»i87.- 

14 . Opto  omnes  hominescflcficut  me  iplum  x 5 Plus  omnibus  laboraui,  let.i.  fo.i  1. 

" ^Let.4>.oo.<«8t.  Detenacerreaus^fecuaduabomot&cJletii 

Yrique  homicidaeft  homo  hic,qDt^m 
cuaferit  dé  mariyVtcionoa  finiCCUfla^ 

^ viuere^c.Lec.iy.fb.joJ^  ’ si  C/f^ 

Ud  T{oman«ti-  r r teur  aSiindant  pafliones  Chrifti  io  noi 

bi$ita,&c.Iet.4ifo.68?. 

I I Vifffxez  fidi(  viuit,Lec.4r>fó;<47*'  a Non  enimfumus^cut  plurimi  adolteraa*- 
'A  Propterquod  cradiditeos  in  defldèria'  tcsvcibum  Dci,let.i  fo.io. 

cord4seorum>Let*>7. f'o.4i^«  Chnftì bonu^odoi  i'umus«Iet  41.fb.470* 

Ncrcedena  quam  oportuitenroris  fui  infe  4^  Semper  moitrficationem  lefu  in  corpprt 
roct:pfisrecipientes,Lct.8.  fb.i  i f.  vcftro  circumferemes,&:c.lcr.io.r.i  4 1 

1 Keddct  vnicuiquc  fecuodum  opera  eiut;  Mómcntancum  /.ft'Ieue  tribuiacionùno* 
Are  Let.  4.tb.xcf  ^ ftr*,&rc-)et.i  ..fb.«o-4. 

5 'Groriamur  ili  fpe  glorie  fili orum  Dèi,  let.^  f Scimus  quoniam  fiterrcftrisnoftra  domat' 
44.^*7(7.&ibidfo.7so.  huiushkbÌMtìonis(iiiroruamr,Sec.- 

Tribulacio  parientiam  operacur,padeiteia  lee.-i  ^ x. 

vero &’c.Iet  44.fo.70».  tf  Qbafi  moricntes,& ecco viuirau$,qpa# 

d Sicurcrhibui'iis  membra  vefha.&c.  let.-  *.  triftcs,&:c.  ]er.35.fo.y)4. 

t7.fo  j X i.&Iet.i 9.10.309.  Cornofirum  di]acacumdÌ)let.4T.fo.Ta4v 

f Si  fteundumeamem  vixenmus,moriemaf  7 I^pletusfiirncònfolationedet  4x.fo.«8|* 
&'c.let.&  7.fo.44  (.  Gaudeo  non  quia<^ontrillati  eilisifed  quii' 

Vanitati  fubieéU  eft creatura-  bontolcos^.  eoucriflati  cfUs  ad  p(roitcntiaai,fct4- 

Irt.^is.fo.  (fr-  ' t0.fb.4KT* 

PiligentibUs  Dcum,4>mnia  cooperanturiir«*  i^efecundum  Dèum  trìfticia-eft>.&c.  lèK 
bonum,Iet.4‘ •fo.7i>.  ji.fb.rio 

Vosautém  in  carne  nOf>ertis,jlét.^o*fovjl4  « Defpondi  vos^vni  viro  vugineiricaftaii 
|9  Quod  fi  Deus inolcns offendere iram,&  txhibereChriff  o,lctk4tdb.7of. 

nocam  faccrepocentiam(uain,&e«-  sa  DatuscUmih4ÌfimuIùscarnisa>ar>Jct.44‘ 
leci77.fb.498.  let.’so.  fo.Hov.  fbt777. 

lau  Sp,cgaudences,intnbuUcioncpaciente«ì>  Virtusiiiinfirtmtateperficitufilétljjr.&K' 

lct.4  4.fO.7ta*  5 8-4. 

Si  tfùriucrit  iaimicQs  cUtti  ciba  ìUuiDjj&C)  Nc  magnitudo  rtuelacionua  atoUatac» 

kt.4j1fo.7ay»*  l^lcC.jT^fo.  J14»; 


itSe'ScrhtureZ  ^ 

ZidMstifl  » Videttf  i»equis’fot.dtfcTpì«  ^crPhifofd» 

phiam&c*  Ict.  io  fo.  15^. 

S ^Vomedotuncis  ,qui  fecrniduin  carni  Palam  triumpbans  ilk>s  in  fcmctipfo» 

narusfuerat,&c-let.i9.fo.}ot«  iet.50.fo.809. 

) Fides, qux per^haritacem  operacur^ IcMd*  I Mcitut  vos eftis,  & vita  veRra  abfcondit* 
fo697*  clt  cumChrilio  io  Deo.lec.41. 10.66# 

Waoifeftafunt  aurem  opera  carnis,  qu*5uc 

Juxuria,&c  lct.45.fo  704*  otdTbeJfMUmkenfes.,  'Secunds^ 

é QazfefBÌnaucrit  bomo,hcc&inccet,let* 

Ict.io.fo.t47.  I p ‘Ogamusautcmrosfratres.peradBfn^ 

NemoUibmoJellus  ^e«Iet.i9.ro.»98«  i\.  cumD.N.l.C.&c.  kt.i8.fo.  a#»  > 


Ad  Efhefitt  • 

IB  qCìtc  etiam  fupcrefninentem  fctcntic 
^ charitatemCurifti . Ict.  Jj..fo. 5 17. 
Omni  aopera  tur  fecundum  confil«unH  to- 
luntatisfuz.  lec.  56  fo.  588. 

•%  Diucsin  mifcricordia . let. }7.f».  596;. 

j £enedidt«sDeus,cxquo  omnisparrrnicas 
in  coelo , de  in  tara  uominatur . ku  40. 
fo.6+t 

4 Obfccro  vos.vtdigntatnlmlais.  lcL»a  • 
fo.  ?74. 

é Coatra  rptruualia  nequitiz inocelellibus. 
let.  ló.fo.a./. 

'Non eli  nobts  colludlacio  aduerfuscar-- 
nem,&‘  fa  i^uinem  &c.kc.  41.fo.67c 
Calceatospedesin  przparationem  Euan* 
gelij  pacis.  iec,j4.fo.  5-14. 
Inomofous  fomcntcsfcutumlìdei.Iec.  - 
45*fo*707. 

Aceipire  armacuram  Dei  lucdndii  luna- 
bos  vcRros  in  venute . lct.4j.  10.701 

I 

Ad  Pb$VtppeHfct , 

• XTjObli'donatum  eft  prò  Chrifto  non 
V folurn  ve  in  eo  xredatis  &c.  leu  51. 
fo.515. 

f Nihtlarbitracusfum  mefeire  inter  vos  nifi 
lefum  Chrilliim  &c  let.41.fo.  666. 

, Ve  inueniar  in  ilio  non  habensincaiDiu- 
fìtti  am  &c.lec.  t7  .fo.440. 

Quz  quidem  tetro  funt  obliuifccns,  ad  ea 
vero  quz  funt  amenora  uttédciiS  à'c« 
let.  44.10.7 16. 

f Defideriacarnisnonperficieus.  Icc.i7« 
fo. 43 J. 

sAd  Cohjftnfit . 

V 

B •r^Ranftulitnosinregnum  filijdilcdlìo 
1 n1sfuz.lct.43.fo.69j. 

EH  Chrillusinoobif  in  Ipe  glorie.  Jet.  44 
fo.7i;* 


Ad  Th$t9tbtum , 

I ipidclis  fermo , 8c  omni  acceptiotTC  di* 

gnus.  Itt. j7.fo.  590  'i 

j Habentes  damnacionem  quia  primam  fi» 

’ dem  irritamfecerunt.  lcr.4?  fo.7of 
Qui  bene profunt  Presbyten'  duplici  ho* 
noredigni  habeantur.  Iet.41.fo  65#^ 
6 Radix  omnium  malorum  dt  cupiditas^-  ' 
^am  quidem  &c.  let.  17. 10.4  tf 

* 

Ad  Jlthrfog, 

/ 

* • dicbirs  illts  locunis  eli  n#«? 

bisin  fìlto,Ict  t4.fo  {85. 
Admrnillracori)rpiTÌrusfutTC  inminrifìerii 
mi(n,&'c.  la  4o.fo  644. 

6 Kurfus  crucifigcntesfiliitin  Deiinfemec 

ÌpflSj/cCO^O.8^,  ' ■’ 

Iforti’flìniantfolaciumhabeamus  quicoi- 

fugimusA’c-let  44.fo.716.  ' . 

9 Sanguis  eius  emundabit  confeientiam  no« 
llram,&'c.I.ec.7.fo.toi  .•&  Let.S.f.i  1 1,' 
To  Corpus autem  aptaftimilii.la.tt  lo.jjf* 
it  Fide  exiim  Abraham  ndcieuSjquu  iieCf 
kc.45jfo.699. 

Egentesanguftiati,&afflitìi,&.'c.lct.i9. 
fo.46}.  * .. 

II  Otniits  difciplina  in  przfenti  quidem  vi* 
detur  non  eiregaudij.fedmoeroris. 
lcc.48.fo  788, 

Flagdlat  omnem  fìUum  qaem  rccipit  ^ lei» 
a{ib.xj5.&lec.t9  fo.464. 

Ex  Epiflcla  Can9nics  Iscohi, 

t 

/^Mnegaudtumexiftimatc  fhttres,cu»- 
Vv  in  varias tenucfoneslncidcritis , let. 
jj.f0.5t  5. 

Sufcipitcinfitum  vcrbum.quod potcftftl*. 
uareanimas  vefìras,Ut.i.fo,iò. 

, Ira  vtrnufìiciamUetnonopcratur,lec.jd« 

fo-574. 

P;pppp  a Ar 
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Sxfrims  ftH9, 


i mineìata font  nobia  percos. 


^ qui  cu3ogelirauerunt,Let.9.;ft>.i4»« 
Si  u(  modo  geniti  infanterà  ratiooa&ile 
fine  dolo, &rc.Let.9*fb.i?». 

/{pedi  ti,&:  audicu  lultus  erac,&c.Lec«i9« 
fo.jo9. 

$ Bcquisefl  qui  vobis  noceac,fi  boni  £mula* 

torcsfucritisX>ct.6.ro.8^, 

Qui  di  in  dexctra  Dti  degluciensmorceRi 
L«4».fo.679* 

4 Ciriffimi  oolite  peregrinar»  in  femore, 
qiiafi,&c.Let  4-to.f  é.  & Lcc  ó.  fo.8o. 
ComoTunicantes  Chrìfti  pa(fioQÌbns|gau» 
dcte,Let  4t*fo-68;. 

I Cui  tcfiAitc  forces  in  fide,  Let.i^  fo.a4^ 


Ex fecundJ  'Tari* 


• J^Bns  Angelia  peccantibus  oonpeper<» 


cii,Lec.i6do.i4$. 


Ex f firn»  tosmnif. 


s /^Mneqaodeflinmuffdoantconeupi* 
feentia  carnis  e(l,aoc  concupifcencia 
^ oculorum,&c  Let.4jio4S94> 

Ex  nobis  prodiernne , fed  non  eranc  ex  n9- 

bi»,Lce.4|.fb.7o4' 

^ Si  qnisvideric  frarrem  fuum  necedUtareni 
babere , & dauferic  vifeera  fus  ab  to, 
&e.Lct^6.fo759' 


Ex  Afwdlyfff , 


• 

H A VdTofroceindeCaero'eimqnamro^ 
J\  cem  aqaarum  ixmIurmii,&c.Lec.  ao» 

fbr  I 1^» 

Qfii  eftjtrfti»  ffdelis  primogem'tar  mor- 
tvoruna,&:  princepa  regumearx.  Lezi 
a^.fo.fkd. 

Ego  loannesfracerTcffer,  firparticcps  in 
cnbuIatiotie,Let.i  5.10.19^; 

Caput  aacenicias,&  captili  eranc  candidi 
tanaqoai»,afc.Lcf  j6.fb.faar 
% Scio  opera  tua , S:  rabocem,ècpauentiaai 
cuam,&c.Let.  1 9S0. 470, 

Pabo  et  calcvluoi  candtdum,LHf^.f  f r 
Kofi  (niccam  hiper  tro»  aliati  poitda»,  8rr« 

Lee  4i.fo.664* 

Eóombulaiionem,  8:  panpertacem  raanr, 
E^*Les«io^o.f4p.Lec44Jo*7<»9« 


I Dicisqi}!adi0esram,&focnpleeictìi,Src; 
Lec.j7ib.601. 

Suadeo  cibi  emere  a ose  aurum  ignitniriy 
&c.Lec.s.fo.7i* 

4.  Eci^niserac  incircuicu  fedis,L.i4  fo.jSjJ 
Qiii vicetic, dabo  illi  federe tnecum ia 
throno  meo,Lec.4i  .fo.667* 

5 Vici»  Leo  deciibuluda  aperire librum, 

&:c  Lec.}4-fo.S5o.&  Lec.4o>fo.649« 
Vidi  agnnm  in  medio  throni  habeocécoiw’ 

.,  . ouafepcem,&c.Lec.i).fo.4J3.&/òid, 
fo.k4l* 

7 Clamauic  voce  magna  quatuor  Angelit, 
&c.Ler.i5.fo.i37* 

Prarcindtum  ad  nuntilias  zona  aurea , Leti 
p.fo.i)}.  • 

j.  lcc,&  effundite  fepeem  phialasirz  Dei  io  \ 

I cerraniiet.i7io.k67* 

Idi  fune, qui  veneiunrex  magna  trìbulac/o 
ne,&c.Lec.47  fo-77o.&  Lct.41.fo  66* 
Dealbaueruncllolasfuasin  faoguioe  agni, 
Lec.13.fo.zo8. 

f Ve  daret  de  oracionibus  faodloruai,Ler.4« 
fo6<3* 

Cecidic  Sella, qus  focatur  abfjnthium  , 
Lec.3.fo.)3. 

Il-  Apcrtum  eft  cemplum  in  C^lo , & vifa  in 
co  arca,Lec.z4.fo«3  86.  - 
la  Ecce  Draco  magnus  rufus  habenicap^ 
repcem,&c.Ler.  1 6.fo.  1 5 4* 

Fadlutn  eft  prslium  magnumin  C^Io,8cc* 
Lec.40.f0.646. 

Adinuic  terra  muIierem,quxaperuico6 
fuum,8cc.Lec.3  7.finl^. 

14  Audini  voce  tonicrui  magni, L.4z.fl6tf. 
V indemia  bocros  vinear,Let.37 . t'0.5  9 j . 

15  Vidi  cainquam  mare  vuicù  mizeum  igne# 

Lec.j3ib.5z8. 

In  phiaits  aurcis,Lec*3oiów47f*> 

18  Poft  bxc;aQditti^afivocemcorbaro« 
Bulcarum  in  C(lo  diccntean  ailelut* 
L.37Ì0.593' 

ip  VeBcroncnaptJxagnt,SrTXoreÌasprarpi« 
rauicfe,«c.Lec*3  i.fo.soi*  & ler.40. 
fb.654* 

Beaci  qui  ad  cfnaor  oopeiarom  agni  focaci 
fune,Lec.5.ro.67« 

. Coiifernos-tiiusfnni.affracnimtnoriihi^ 
bentium  teftimoniu  fcfu,  L.i  z.  f.  1 8 ' # 
SI  AbSerger  DeuioomeOi  Jachrymam  ab 
ocnlis  San^oram,Lei.z.  fo.z7* 

%%  Vidi  fluuium  procedenceni^dc  fcdePcà 
li  agni  J.ci.ipib.apI*’ 


FINIS. 
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Etroft  fìi  nòiJfiVi  JU  com^eff* 


Fof.  i;  !Im  che  e 
Fol.  t.  lin.?8.  fatano® 

FoI.17.  lirt  iJ- figo«« 

Fol.aj.  lin.}7.  aftincnii 
Tolió.  lin.45.  riporta 
Fo!  }».  lin.;.  circoadatitloacemoQ® 
F0I.18.  lin.  9.  hanno 
Fol.7tf.  Iin.»o,-  coficrarieti 
lin.  54*  voi 

F0I.79.  lio.jo,  infoppoRabill 
)in.4a*  ChioMc® 

Fol.8o«  lio.ap*  cofi 
eoo® 


lin.  40.  indurire 
Fol.1do.Iin.5a»  difperarf 
Fol.xox.lin.4j>  coni 
lin.  44.  hanno 
FoI.xix.lin.  15.  fito 
F0I.XIJ  lin.  31.  mogHy 
Fol.xi7-lin.x8.  rindignattoof 
Fol.xi8.lin.i6.  ftetrunt 
lin.4i.  Tonante 
lin.45.  folut 
Fol.xtp.lin.xo.  SataitMi 
' lin. 4).  ciò 


FoI.xxo.l1n.4x.  vn  giorno 
Foi.xx1.Ua.4x.  che 
Fol.xxx.lin.  so.  patitone 
Fot.xx5.lin.j4.  poiidire 
lin. 44.  prendere 
lin.  5x.  tuo 
fin.  51.  fuo 
FoT.joj.lin.5j  ebarti 
Foi.j15.Un.j9.  fuoco 
Foi.171lin.41.  diqudladi 
F0I.4xx  lin.x1.  fegliha. 
F0I.479. lin.  5.  A duole 
Foi.70j.lio.j8.  loro 
F0I.7XI  lin.40.  conrefcmplo 
lin  XI.  gKhaueuaa 
F0I.7x4.Iin.55.  calore 
FoI.7x7.Iin.jT.  Horparr 
F0l.7jx.lin.  5j.Beta. 

lin.  54.  Excidat 
FoI.74J.liQ*  4 8.  baltai 

lin.59.vr  auQcng® 
F0I.748.lin  IO.  eglino 
timidi 

F0I.707.lin.  19.  Icolatlfce 


fei.787^0r^^  paticm» 


echi 

far*  ' 

fogna!®  . 
aftientà 
ripofa 

circondato  nontCIRe 
i quali  hanno 
contrari  et* 
vuoi 

in  foppoittf 
Climaco 

e • 

flon 

• iodurifee 
difpreazart 
«o* 

gabbiamo 

cibo 

«logli 

« rindignadoof 

éccurram 

Tioìaiuc 

/ 

/énamt 

cofiè 

con  va  gioms 

come 

paflìuo 

però  fi  die® 

produrre 

tuo 

eoo 

€br${f»f 
fumo  ' 
oiaggioreche 

flon  fe  gli  ha 
fi  duole 
eglino 

c’infegna  rcTempl®; 
haueuano 
colori . 

.Horcofi  pare* 

poeta . 

tXfxdétm^ 

volle 

ciò  auuenga 

«g’»< 

timido 

' fcolafticaociMf  * 
Uficau» 


I 


registro: 

t b c ABCDEfCHIKLMNOPQ5STV 
XYZ. 

. A a BbCc  Dd  Ec  Ff  Gg  Hh  li  K k Li  Mm  No  Oo  Pp  Qq 
RrSfTxVuXxYyZz. 

AaaBbbCccbddEccfffGggHMiIiiKkk  Lll  Mmm 

Nnn  Ooo  Ppp  Rrr  S f<  Ttt  Vuu  Xxx  Yyy  Zzz*  | 

Aaaa  Bbbb Cccc Oddd  Eccc FfffGggg  Hhhh  liti  Kkkk 
LUI  Mmitnii  Nono  Oooo  Pppp  Qqqq  Rrrr  S n { 

Tttt  Vuuu  Xxxx  Yyyy  Zzzz* 

Aaaaa  Bbbbb  Ccccc  Ddddd  Ecccc  Fffff  Ggggg  Hhhhb 

^ liiii  Kkkkk Lllll  Mmauom  Noonn  Oooo  Pppp« 

* ' # 

4 

P" 

D^*A  fino  al  N fqnoducrni,i1  rcftofono  fogli  fcm- 
plici  9 per  non  ciTerfi  potuto  far  di  meno. 


IN  TORTONA9  A ppreffb  Nicolò  Viola^* 

M.  DC.  XX mi. 


di  " Signori  Suferioru  ^ Priuìlegh. 
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